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Alloraquando  il  rav.  Cesare  Canlù 
pc’tipi  de’  Signori  Pomba  e C.'  da  To- 
rino faceva  annunziare  la  prima  edi- 
zione di  una  sua  Storia  Universale , io 
avvegnaché  caldo  ammiratore  delle  gii 
note  opere  di  lui,  provai  nonpertanto 
un  senso  d'incredulità  innanti  alle  pro- 
messe di  questo  colossale  progetto,  che 
ecceder  sembra vami  le  forze  d’un  uo- 
mo, tanto  per  l’assiduiti  e lo  ardimento 
indispensabili  per  siffatto  lavoro,  quan- 
to per  lo  ingegno  e la  dottrina  onde  ab- 
bisognava. Ma  ioallora  mal  mi  apponeva 
e,  come  altri,  inconsideratamente  giu- 
dicava d’un’opera , la  quale  in  poco  andar 
di  tempo  si  aveva  ben  altre  cinque  edi- 
zioni, e veniva  giustamente  da  tutti  fe- 
steggiata— Difatti  se  cotesta  Storia  Uni- 
versale non  appagava  pienamente  le 
brame  de’  più  schiGItosi , doveva  nul- 
lameno  inspirare  rispetto  a' generosi 
cuori  degl’italiani,  che  vedevano  siffat- 
tamente sopperire  ad  una  riprovevole 
lacuna'  della  nostra  letteratura.  Mercè 
di  Dio,  l’opera  di  che  è parola  ha  lieta- 
mente raggiunto  il  suo  termine  ; ed  io 
che  ansiosamente  ne  ho  seguito  finora 
il  progresso,  colgo  il  momento  per  far- 
ne una  ristampa,  diffondendola  a tenue 
prezzo  fra'  miei  concittadini,  i quali,  no 
gon  certo,  mi  sapranno  grado  deH’assun- 
to.  Eccomi  però  tipografo  ed  editore. 
E poiché  al  Cantù  io  vo’  riconoscente 
d’aver  saputo  valutare  un'arte  fra  noi  o 


mal’cgcrcitala  o affatto  sconosciuta  |>or 
rssermici  dedicato  a tutt’uomo,  gli  è 
giusto  eh’  io  inauguri  la  mia  nascente 
stamperia  sotto  il  suo  onorevole  auspi- 
cio c che  la  prima  opera  che  avrà  luce 
pe’mici  tipi  sia  l’opera  sua,  ovvero  L'o- 
PEtA  d’Italia  intesa  k d’Oltsemonte. 
Ecco  cosi  mandato  ad  atto  il  progetto 
die  da  lunga  pezza  ed  in  molte  delle 
mie  ore  meditative  mi  compiacqui  va- 
gheggiar lontano;  ché  se  poi,  dedito 
qual  mi  sono  al  ben  essere  della  intra- 
presa , i mici  deboli  sforzi  mal  corrispon- 
dessero alla  volontà  mia  nel  tratto  suc- 
cessivo, e non  riescissi  a render  sempre 
più  noti  i chiari  frutti  dello  ingegno  ita- 
liano , non  vorrà  mancarmi  al  certo  la 
confortevole  voce  cittadina,  solo  premio 
cui  si  agogna  allorché  ogn’  altra  spe- 
ranza vien  meno— Ad  acquistarmi  però 
viemmaggiormente  la  fiducia  ed  il  cre- 
dito del  colto  pubblico  napolitano  ho 
creduto  bene  che , essendo  la  presente 
Istoria  il  libro  di  tutti,  utile  a ciascuno 
e quasi  il  manuale  della  gioventù  studio- 
sa, non  fosse  a farsene  che  un’edizione 
economica  di  cui  il  mite  prezzo  può  facil- 
mente rilevarsi  da’  miei  manifesti.  Ho 
creduto  inoltre  che  accintomi  alla  ri- 
stampa d’ un’  opera  di  si  alto  grido,  mi 
corresse  l’obbligo  di  agevolarne  lo  ac- 
quisto a’ poco  facoltosi  pubblicandola  in 
piccoli  fascicoli  settimanali , che  molta 
materia  comprenderanno,  c guarcntcn- 
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(li)iu'  il  ('i)m|iU'l.ininito  ron  un  doirnsito 
«li  .'ili|iiaiit(!  migliai»  di  ducali.  La  «|ual 
cosa  dir  non  dovrei  per  iscliivar  taccia 
di  niillanleria;  ma  a vincer  la  renitenza 
di  hi'ii  molti  i «piali  hanno  in  piusto  di- 
Scri'dito  questa  specie  di  distribuzioni 
etid^adariu  o a riprese , uopo  è eh’  io 
la  di??feli  e convalidi  in  una.  Il  che  con- 
seguir m' avviso  olTeiendo  a’  dilTicolto- 
si , tutte  Io  dispense  dell’  opera  sen- 
za che  obbligati  sieno  a pagarne  valu- 
ta, ove  perii  obbligar  si  voglian  per 
lo  intero  ammontare  alla  ricezione 
«leirultima  |uintata.  Da  ciii  ben  si  ar- 
guisce che  nè  punto  nè  poco  mi  sgo- 
mento se  il  novero  «le’  miei  soscriltori 
al  comìnciamento  della  )uibblicaziono 
non  conqili'ti  per  anco  la  cifra  di  200,  pc- 
roci  bèa  dire  del  Cantò,  le  grandi  o|>cro 
si  compiono  con  la  perseveranza.  E chel 
non-fu  forse  anch’egli  attraversato  con 
accanimento  dagl’  invidiosi  mentre  co- 
scienziosamente dava  mano  al  suo 
gran  lavoro?  Ed  ove  non  lo  avessi  a 
vile  farei  «pii  procedere  alla  storia  le 
critiche  tutte  elio  gli  spiccaron  contra  ; 
ma  a dirla  schietta , preferisco  som- 
mcttere  al  giudizio  del  leggitore  sola- 
mente alcuno  poche  sue  parole  di  no- 
bile difesa  come  le  sole  che  valgano  la 
pena  di  esser  riportate. 

« Quando  uscii.  Egli  dice,  invitando 
n gli  italiani  a sostenermi  nel  lavoro  che 
» io  pro|ioneva,8ottol'apparente  fiducia 
» io  covava,  lo  confesso,  il  timore  e lo 
» scoraggiamento.  Troppo  io  conosceva 
» leilitlicoltA  che  tale  impresa offrireblio 
» ad  ogni  italiano,  e più  a me;  sentiva 
)»  che,  invece  di  confortarmi  ove  il  passo 
» era  scabroso,  troverei  chi  o mi  tac- 
B Classe  di  temerario  perchè  a tanto  mi 
» cimentassi , o di  arrogante  perchè 
» osassi  quel  che  non  altri,  tanto  mi- 
B gliori  di  me;  molti  mi  ritirerebbero 
B con  disprezzo  o trascuranza  la  mano 
B ch’io  invocava  al  soccorso  ; alcuno  si 
» compiacerebbe  moltiplicarmi  le  spino 
B Sull’erto  viaggio. 

B Ma  se  le  diflicoltà  o i martiri  pre- 
» Molliti  e preliba  ti  scoraggiassero,  qual 
» opera  grandi*  riuscirehlic  al  suo  line? 

» Ardii  pertanto  venire  ad  esporre 
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),  a'  miei  ciltudiiii^'d  Mio  e mclanco- 
„ tiico  aspetto  della  Soria:  nulla  di 
„ quel  che  avevo  proi^iititu  mi  manc('<; 
),  non  mancò  I’  opdbséa  d«'trazionc  e 
),  l'ipocrita  calunnia]^  perfidiare  sulle 
» intenzioni  ove  ni^^iteva  sui  fatti , 
» |>er  mettere  me  lavoro  in  so- 

» spetto  or  ai  buoni  y^ai  forti;  neppii- 
» re  mancò  «luel  che  in  patria  educata 
B non  mi  dovcyr  aspettare,  la  InilTa 
),  stizzosa  c il  pcfniante  insulto.  Ma  iii- 
),  sieme  (e  lo  sappia  la  giovenlù  cui  l’a- 
» more  del  riposo  potri'bbe,  per  l’cscin- 
» pio  mio,  s])ingere  all’inerzia  che  l'or- 
))  ma  i cittadini  malvagi)  insieme  m’ab- 
» bomlaronoi  conforti.  E a tacere  «piell  i 
),  che  uno  prova  allorché  propostasi  una 
» meta  elevata , a quella  cammina  s«‘- 
» condo  l'impero  d’una  coscienza  illi- 
» bata,  convinta  c tenace  del  meditato 
» proposito , i mici  compatrioti , elio 
» già  aveano  fatto  cortese  accoglienza 
B ad  altri  mici  lavori,  trovarono  bollo  o 
» generoso  il  sostenere  un'  opera  di  co- 
» raggio  c dinrportanza  italiana;  e non 
» isgomentati  nè  dal  prezzo  , nè  dalla 
» lunga  durata,  nò  dagli  ostacoli  even- 
» tuaìi  dell’edizione,  neppure  dalle  for- 
» ze  mie,  troppo  scarse  alla  retta  volon- 
» tà,  mi  onorarono  d’una  concorrenza, 
B che  deve  crescere  in  me  1’  im|)cgn«) 
B d’adempiere  nel  miglior  modo  che 
n posso  alle  promesso  mie  ed  alla  lusin- 
B ghiera  loro  asjicttazione. 

B Ed  ecco  in  men  di  nove  mesi  com- 
» piuti  tre  volumi,  sei  altri  avviati;  tan- 
» to  che  basti,  mi  pare,  a dar  argomento 
B del  resto,  ed  a farmi  ardito  di  venire, 
» su  diversi  punti  del  mio  lavoro,  ragi«>- 
>1  nando  coi  lettori , come  con  amici 
B eh'  io  spero  d’  essermi  «Cquìstatl  o 
» d’acquistarmi. 

» È una  compiacenza  tutta  pura  il 
B saper  di  ftivellare  allioredella  miana- 
B zinne,  e discorrer  con  essi  dell’argo- 
B mento  piò  rilevante , il  destino  della 
B specie  nostro;  e tale  compiacenza  voi 
B me  la  proniraté,  cortesi  lettori. 

B Blninville,  nella  bella  introduzione 
B ai  principi  generali  d’anatomia,  |)«>sa 
B questa  massima , importante  «|iiant«) 
B semplice , che  «piaiunquo  ente  attivo 
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M può  nc'suoi  fonuinciii  essere  stiuliatu 
» sutU)  due  aspetti  rondamentali;  lo  sta- 
» ticu  ed  il  dinamico;  cioè , secondo  il 
» linguaggio  della  scuola, in  potenza  ed 
» in  attualità,  come  atto  ad  operare  e 
» come  operante  in  olTetto. 

» Se applichiamoqucsta  dottrina  al- 
» r uomo  muralo , la  filosolìa  lo  consi- 
» dura  nel  primo  riguardo,  la  storia  nel 
» socundu:  (piella  indica  come  può  e do- 
i>  ve  o|>ernre,  denuda  o spiega  i congc- 
» gni  della  macchina  portentosa , de- 
» compone  le  forzo  che  le  danno  la 
» ^pinta;  l'altra  la  vede  già  in  corso,  av- 
IT'vera  la  forza  deirimpulso,  la  rcsiston- 
» za,gli  attriti,  e dal  cammino  trascorso 
» induce  quello  che  a compiere  le  rima- 
» no.  So  la  prima  vi  dice  che  le  idee  rc- 
» golano  c sovvertono  il  mondo , che 
» quelle  deve  ordinare  o convergere  ad 
u alcuni  punti  supremi  chi  voglia  to- 
» glieru  r anarchia  sociale  ; la  storia 
» soccorre  (lercliò  esso  non  si  gcneraliz- 
u ziim  di  troppo  , al  modo  appunto  che 
» iVsperienza  frena  rardimento  di  La- 
» ^co  quando  , spiegando  i chimici 
»<^cgidenti  coll'attrazione  neiitoniana 
» pi/ftdiiicata  dalla  lìgura  c dalla  reci- 
u t^ca  |iosiziune  degli  atomi,  vorrebbe 
vi^entilicaru  la  chimica  coll'  astronu- 
» mia. 

» Devono  pertanto  ftlosona  e storia 
>1  accompagnarsi  o corno  amici  che  si 
u sussidiano , o come  oppositori  che  si 
» riscontrano:  sono  l' alTratellamento 
» predicato  ad  una  voce  tra  la  S)>ecu- 
» lazione  c la  pratica;  sono  la  coopera- 
)»  ziono  dell'analisi  colla  sinUìsi,  indi- 
t>  s|H'iisnbili  l'una  all'altra,  come  l'aspi- 
» rare  e il  respingere  d'uno  stantulTo. 
» .Vitro  modo  nou  crcd'io  che  v'abbia 

|>er  giungere  a precise  nozioni  razio- 
u naii. 

» Indarno  alcuni  proclamano  la  fa- 
M tale  onnipohuiza  dei  fatti,  incatenati 
» )>el  solo  rapporto  d'antecedenti  e con- 
» seguenti.  NcU'uggi  trovo  l'elTetto  del- 
M rieri  e il  preludio  del  domani;  o in 
M ciò  che  il  vulgo  dice  accidente  c for- 
u tiina,  riconosco  un  anello  della  cate- 
» na  che  ipiù  lontani  avvenimenti  ran> 
» linda,  c |H!r  mille  ambagi  si  attacca  a 
Coarti  S(vr.  l'imxn,  Kvt.  l. 
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» un  primo  vero:  ma  rintimo  senso  fa 
» ch'io  veneri  in  me  un  potere  domi- 
» natur  della  fortuna,  e che  ris|>eUan- 
» do  la  dignità  dell'uomo,  io  mi  ado- 
» peri  ad  cstricarlo  dalla  materia,  ed 
» avviarlo  al  liliero  perfezionamento. 

» In  tanta  luce  della  rdosofìa,  che 
» ormai  si  amalgama  a tutti  i fatti  so- 
» ciali,  c cerca  o mostra  qual  l’uomo  ò 
» 0 quale  dcv'cssi'rc,  mi  parve  che,  per 
» soddisfare  all'obbligo  che  ogii’iionio 
M ha  verso  sé  medesimo  e la  società, 
„ non  iKitessi  scegliere  opera  migliore. 
f,  che  spiegare  dinanzi  a' miei  cuncitta- 
y,  dilli  losnettaculo  dell'intera  umanità, 
„ che  dalKpruvvidcnza  guidata  , com- 
, pisce  la  tua  rintegrazionc.  Osservate 
g un  uomo.solo,  e non  no  trarrete  che 
y,  un  esempio;  una  famiglia  vi  presen- 
y,  terà  scaj'si  rapporti;  al<(uanto  mag- 
y,  giori  un^eittà:  considerando  e|K>che 
y,  0 genti  flniiitc,  potrete  credere  chq 
yy  ciascuntnbbia attinto  il  massimo gra- 
yy  do^l  suo  8vilup|M>,  ridurrete  la  sto- 
y,  riand  una  raccolta  di  fatti  e d'ossc'r- 
y,  vazuiiii,  inventerete  le  dottrine  dei 
y,  c^si  0 ricorsi,  delle  curvo  inovitabi- 
yy  lif^l^e  età  dell'uro:  ma  quando  l'u- 
yy  n|mtà  si  riguardi  come  una  sola  fa- 
y,  nu^,.  questi  ed  altri  sistemi  crolla- 
y,  t\fT  i fatti  più  remoti  si  spiegano  un 
yy  i6;r  ValtrOy  C Miralieau  dà  a conosce- 
yy  re^raccp,  e Gengis-Kan  risponde  a 
yy  Sejbstri,  o j Negri  di  San  Domingo 
yy  sfiìegano  lo  guerre  servili  di  Sicilia, 
yy  glorie  spariscono!  quaii- 

yy  te  oscuro  ricompaiono!  corno  meglio 
yy  si  comprende  la  giustizia  nel  ralTron- 
yy  tare  i diritti  e le  ragioni  de'  vari  |k>- 
yy  |K)lil  come  si  dilata  e fortiiica  il  giu- 
yy  dizio  , trovando  in  un  estremo  del 
>1  mondo  le  causo  che  sovvertono  l'al- 
» tro  ! come  si  chiarisco  meglio  la  vo- 
yy  cazione  di  ciascun  popolo  c di  tut- 
» to  il  genere  umano  ! 

» Eicco  perchè,  nelle  scuole  nostre, 
» allo  studio  della  liiosona  si  accoppia 
» quello  della  storia  universale;  il  solo 
» che  alle  parziali  dia  un  significato, 
w Onde  nel  temiK)  che  molti  ingegni 
u italiani,  non  con  feminci  guaiti,  ma  col 
» fatto,  smoiiteudo  il  rimprovero  che  la 
ì 


10 


PREFAZIONE 


u patria  di  Galileo  abbia  disimparato  a 
» iwtiaarc,  sorgono  ad  investigar  Icleg- 
» gi  del  pensiero  c le  cause  prime,  io 
» volli  narrare  la  storia  universale,  gìac- 
» chù  tal  compito  non  era  assunto  da 
» altri,  tanto  più  degni  di  adempirlo. 

» Incarnando  questo  disegno,  parve- 
» mi  che  non  potesse  ben  comprendere 
M l'uomochi,  insieme  cogli  atti,  non  ne 
V)  studiasse  i sentimenti  e i raziocini, 
» cioè  la  letteratura,  la  religione,  la 
» scienza.  Non  doveva  dunque  la  mia 
» storia  limitarsi  alle  polìtiche  vieende, 
» ma  abbracciare  il  progresso  delle  ar- 
» ti,  del  sapere,  della  morali^',  delle  rie- 
i>  chezze;  nè  già  come  cose  Stinte,  ma 
■»  incorporandole  in  modo,  che  l’una 

l’altra  temperasse o reggesse.  Imper- 
» ciocché,  mentre  delle  scienze  e delle 
» arti  speciali  lo  studio  progredisce  sud- 
y>  diviso,  tutte  insieme  si  s|Ui]ppano8Ì- 
)>  multaneamente,  edunadRando  sul- 
» l'altra  in  modo,  da  profittn'  ciascuna 
» delle  graduali  scoperte  onde  só^m- 
» pone  la  storia  loro.  Cosi  le  bqgj^rti 
» fìoriscono  allora  appunto  quando  lo 
» scienze  sono  in  progresso,  e auudo 
■»  speciali  accidenti,  che  non  senrai^so- 
» no  la  libertà  c il  bene  staro,  difl^no 
» un  paese  avolo  più  sicuro.  Perfciò  non 
■»  possono  accertarsi  i passi  delle  sTH^n- 
))  ze  che  osservando  la  storia  delTuma- 
» nità,  c viceversa:  donde  rimpozt^nza 
» che  la  storia  universale  sia  enlùclo- 
> pedica. 

» S'avverano  pertanto  due  fatti  si- 
y>  multanei;  il  )>rimo,  che  più  il  lavoro 
V)  è suddiviso,  più  si  iierfcziona;  il  so- 
» condo,  che  le  arti  eie  scienze  si  dan- 
■))  no  reciprocamente  la  mano.  La  buo- 
» na  agricoltura  richiede  un  complesso 
» di  cognizioni  astronomiche,  fisiologi- 
y>  che,  chimiche,  fìsiche,  matematiche: 
V stromonti  aU'astronomia  fornisce  la 
» fisica  c [>erfino  la  chimica,  come  ora 
♦>  fa  coi  meravigliosi  fili  micrometrici 
» diWolaston;  la  fondamentale  scoperta 
» di  Cartesinsulla  geometria  analitica, 
» vero  gcrmed’ogni  frutto  ulteriore,  ri- 
» sidtò  dairavvicinarc  due  scienze,  fin 
» allora  concepite  isolatamente;  Btìrzcv 
» lio  i*ersuaso  la  semplicità  dcU'azuto 


» col  mostrare  comegli  animali  pasciuti 
» di  materie  spoglie  di  quel  gas,  nella 
» composizione  dei  loro  tessuto  no  con- 
» tengono  altrettanto,  quanto  i carni- 
» vori;  c la  dottrina  che  oggi  più  occu- 
u pa  la  chimica, quciladelle  proporzio- 
» ni  definite,  cioèse|)or  leggo  necossa- 
» ria  di  natura  le  molecole  si  combini- 
» no  in  numeri  fissi,  non  sì  potrà  risol- 
» vere,  che  sposando  l'osservazione  chi- 
» mica  alla  fisiologica,  poiché  questa 
» legge,  vera  negli  inorganici,  vien  mc- 
» no  no*  corpi  organici. 

» Da  qui  inferii  che  l’analisi , idola- 
» trata  da  chi  scambia  le  metafore  pdr 
» raziocini,  ed  echeggiata  dagl’infi- 
» niti  cui  torna  più  comodo  il  credere 
» che  l'esaminare , è stromento  potcn- 
» tissimo  delle  umane  invenzioni , ma 
» non  vale  di  per  sè  , finché  la  sintesi 
» non  ricomponga  quegli  clementi,  fin- 
» chè  i casi  parziali  non  si  coordinino 
» alla  maestà  d'  un'  idea. 

» So  dunque  i progressi  special  4dcl- 
» le  arti,  delle  scienze,  delle  opinioni 
» si  riassumano  |ier  ispicgarc  il  sucrcs- 
» sivo  perfezionamento  dcll'umana^tir- 
» \ic  , ben  più  elevato  senso  a(|uistanò 
y,  in  una  storia  universale.  CiccroiilAaU 
j,  lora  più  non  si  presenta  solo  come* •- 
),  ratore  c traduttore , che  fa  germo- 
))  gliar  fiori  dovunque  metta  il  piede  , 
» ma  come  cittadino,  operoso  su  tutta 
))  politica  del  suo  tcm|>o;  la  scuola  d'A- 
),  lessandria  c l'accademia  francese  non 
y,  ci  riveleranno  soltanto  la  protezione 
n d'un  re:  un  sistema  di  filosofia  cessa 
» d'essere  mera  disputazionc  di  scuola 
» dal  momento  che  insegna  il  suicidio 
y>  a Bruto  od  arma  gli  studenti  delle  ii- 
» niversità  di  Germania:  gli  errori  d'un 
» predicatore  possono  recare  trent’an- 
» ni  di  guerra;  un  fallo  può  s|>inger  in- 
» nanzi  il  |x;nsìcro  distruggendo  altro 
» fole;  come  i vortici  di  Cartesio  , so- 
» stituendo  aH’azionc  incoinprensibilo 
» il  concetto  fondamenUde  di  un  mec* 
» canismo  qualunque,  resuscitarono  la 
» buona  filosofia  col  muovere  i miglio- 
» ri  ingegni  a confutarla. 

» Al  modo  pertanto,  che  I.acaille  ha 
» creduto  dovere  Iraspoitaro  il  aue  lei- 
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» loro  alla  superficie  del  Sole  per  me- 
» glio  fargli  comprendere  i movimenti 
y>  celesti,  cosi  io  pensai  convenisse  ri- 
» ferire  tutto  all’uomo  come  a re  del 
M creato;  re  c polvere,  che  serve  ai  cor- 
» puscoli  c domina  la  natura;  che  è un 
ì>  punto  impercettibile  nell’universo,  o 
t>  tutto  lo  abbraccia  con  un  pensiero; 
» che  dura  un  giorno  c si  perpetua  ncl- 
» la  tradizione  ; che  quindi  solo  fra  le 
» creature  può  avere  una  storia,  come 
» solo  può  scriverla. 

» Questa  allora  più  non  sorvola  su> 
» perba  all’infinità  degli  nomini  piccoli 
» per  vagheggiare  unicamente  le  som- 
» mità:  ma  cerca  come  là  basso  stiano 
» di  agi , di  dottrina,  di  libertà , di  co- 
» stiimi  ; sovente  trova  ad  ammirare 
» dii  era  sprezzato  o viceversa  ; gli  e- 
n roi  scorge  più  veri,  più  reali  quando 
I)  gli  ha  posti  in  relazione  col  tempo  ; 
» e tra  la  folla  de’  minuziosi  accidenti 
» attribuisce  una  significazione  a quelli 
» che  contribuiscono  alle  sorti  dell'u- 
» manità.  l'n’idca  più  nobile  e più  giu- 
» sta  dell'Importanza  e dell’oggntto  dcl- 
» le  scienze  corregge  rabitudino,  oggi 
» troppo  estesa,  di  cercare  l’immediata 
» utilità  pratica , il  che  arresta  i pro- 
a grossi  col  fermare  alle  applicazioni, 
y>  e deridendo  i lavori  puramente  spe- 
» culativi,  non  ricorda  che  le  grandìo- 
» se  applicazioni  derivarono  sempre  da 
» teoriche  formate  nel  puro  intento 
» scientifico.  Accertato  che  l' uomo  è 
» immagine  di  Dio,  ed  obbligato  a per- 
» fezionare  sé  stesso  per  venire  somi- 
» gliante  al  Padre  suo  ch’è  ne’  cieli,  ec- 
» colo  sciolto  daU’obbligo  di  sagrificare 
w l’eguaglianza,  la  dignità,  la  coscienza 
» sua  a volontà  altrui,  creato  com’è 
» per  conseguire  la  felicità  nell’anno- 
u nia  universale.  Si  snudano  quindi  le 
» ingiustizie , mascherato  coi  nome  di 
w legalità;  gli  errori  consacrati  da  se- 
» coli  sono  revocati  in  discussione,  e 
» chiarite  le  migliori  vie  per  giugner  al 
» punto , ove  la  volontà  de’  governati 
» s’accordi  con  quella  de’ governanti, 
» perchè  gli  uni  e gli  altri  si  iinifonna- 
» no  ad  una  giustizia,  supcriore  ad  u- 
» mane  convenzioni. 


Il 

■»  Chi  empie  questa  grandiosa>ordi- 
» tura,  bisogna  che  concepisca  c veri- 
» fichi , inventi  e disponga  ; cd  aci]uisti 
M la  pienezza  della  scientifica  potenza, 
» passando  contìnua  dalia  vita  passiva 
» all’attiva , dall  immaginazione  al  ra- 
» gionamento,  dalla  dottrina  alla  poc- 
» sia.  Giacché,  se  mal  nonro’ap|H>ngo, 
» l’età  nostra  vilipende  di  troppo  il  scn- 
n timenlo  a petto  della  ragione,  predi- 
» cando  che  quello  sia  dicevole  soltan- 
» to  alTinfanzia  della  società,  l’altra 
» all’età  sua  virile.  Eppure,  anche  ta- 
li ccndo  che  l'aridità  non  è rigore,  lo 
n studio  può  di  membri  raccozzati  for- 
» mare  un  cadavere,  non  infondergli  In 
» vita;  la  dimostrazione  scientifica  può 
» bensì  additare  la  convenienza  d’iin 
» atto,  iii.-i  la  volontà  non  si  deteriiiiiia 
» che  col  farlo  aniarc.  E se  la  storia 
» dice  il  vero,  le  ispirazioni  del  genio 
>>  diedero  sempre  aH'uomo  il  primo  im- 
» pulso  a cercare  la  sua  destinazione  o 
» gliela  rivelarono;  c in  ogni  tempo  e 
» luogo  la  società  fu  diretta  da  coloro 
» ebo  parlavano  al  cuore. 

» Accintomi  con  tali  concetti  alla  sto- 
» ria  universale,  in  luogo  d'imitare  co- 
li loro  che  la  distribuirono  per  popoli . 
» dovetti  farla  camminare  parallela  per 
» tempi  (1);  c nel  mio  quadro  compren- 
» derc,  oltre  la  politica,  la  vita  socialo 
» con  tutti  i suoi  clementi,  il  conosco- 
» re,  il  sentire,  il  fare. 

» Ma  qual  uomo  presumerebbe  di  ab- 
» bracciare  tutto  lo  scìbilo  umano  ? 

» Tanto  nofi  si  ésige,  parmi , da  uno 
» storico  universale:  e s’io  l'avessi  pcn- 
» sato , meriterei  le  scurrili  bcITc  che 
» alcuno  si  fece  della  mia  presunzione. 

» Siamo  in  tempi,  che  ogni  parte  del 
» sapere,  non  solo  librossi  a volo  su- 
ll blimc,  ma  si  popolarizzò;  talché  uno 
» di  mediocre  ingegno  c di  volenterosa 
» applicazioDo  può,  in  non  troppi  anni, 
» arrivare  al  punto  di  sviluppo  che  in 
» lunglii  secoli  raggiunsero  molti  geni, 
» successivamente  applicando  tutte  Inr 

(I)  Aulì  M-nnci  rhr  quello  siilrma pre«cnt:i. mi- 
Bori  poro  di  quelli  «lcH>lnograOeo.  io  riparo  rol- 
la anNÌdua  imliraaiouo  defili  aitili  in  niargiiK*  e 
l'oiriiiilirr  rai(ioiialo  ili  Ulte- 
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» forzo  al  modcsimo  sopj’otto.  Cosi  lo 
» scolaro  sulle  tavole  trova  in  un  istan- 
ti In  il  logaritmo  o re(|uazioiHì  media 
» del  moto  di  un  pianela,  su  cui  a lun- 
» go  ])cnaruno  e fallirono  i maestri. 

» Hiassumcro  in  un  accordo  di  dot- 
u Irina  omogenea  le  cognizioni,  senza 
» che  vi  si  sentisse  il  disordine  d'un  ac- 
» quisto  recente , mi  parve  il  mio  do- 
» vere;  e che  il  pubblico  c la  miaco- 
» scienza  dovessero  pretendere  , non 
» ch'io  sapessi  il  tutto,  ma  che  esibìs- 
» si  il  meglio,  e lo  raccogliessi  sotto  un 
» solo  prospetto.  Questa,  non  altra  o- 
» riginalità,  può  dalla  storia  prctende- 
» re  chi  non  sia  o scemo  dello  intellct- 
« to,  0 delirante  per  gelosa  od  iracon- 
» da  passione.  l4ofcssai  quindi  chiaro 
» c ripetutamente  ch'io  credeva  obbli- 
» po  mio  (1)  il  faro  prò  di  quanto  ave- 
» vano  trovato  scienziati,  filologi,  an- 
» tiquari,  c de'  giudizi  che  sui  fatti  e 
» sugli  ingegni  essi  portarono.  Tristo 
» a chi  si  credesse  in  dovere  di  torna- 
» re  alla  tavola  rasa  per  ismania  d'ori- 
» ginalild,  come  chi  volesse  trascinar- 
» si  a stento  su  per  lo  vette  dello  Stel- 
» vioc  del  San  Ifornardo, anziché  cam- 
» minare  spedito  c sicuro  la  via  che  al- 
» tri  preparò  , acciocché  più  innanzi 
» potessero  i successivi  avanzarsi!  Il 
» mio  dunque,  come  ogn'altro  lavoro, 
» é un  misto  di  ciò  che  é generale  con 
» ciò  che  ò individuale;  e comunque 

(t)  • Oh  ceno  eh*  gli  •wriiimenli  non  •'inren- 
» tano:  i tanti  pru^re.ssi  falli  quu&lianui  negli  «tu- 

* tli  btoririd«'vono(>fiM>rt‘im'!i!»i  aprolluoda  rhiun- 
i|ue  UT  iralti;  ed  io  crederei  diiu«ervÌro  i lettori 

* qualora  noi  faceciti.  » (Manifrito). 

* Ilo  vmprc  raf^ionato  le  fornì  cui  attinsi,  ma 
» lasciai  (la  tianda  iì  fastoso  reno  di  ingombrare 

* offiii  piè  di  pattina  con  citazioni.  Le  mie  si  rife- 

* riranno  sempre  ai  falli  o all' ordine  generale: 

* diagli  speciali  riflessi  ede'  pensieri  che  poU*ssÌ 
» aver  lolio  airnno  o alTaUro.  me  no  profesao  lo- 
» ru  obbilifalo,  ma  avendo  credulo  dover  mio  il 
*•  trarre  prolìiio  da  quanti  mi  preccdeltero,  par- 
» verni  an|iiisl:ire  patiroiianza  su  ciò  che  salassi 
» assimilare  al  mio  diMigno  » {/nlrodvstone  pog. 

> i\el  séguito,  per  ragioni  che  facilmente  o- 
» giimi  comprende,  largheggiai  alquanto  più  nel- 

* lo  citazioni:  e coai  agevolai  la  fatica  a chi  an- 
» dava  a cercare  le  rorrispondenze  da  me  «tesso 

> acrerinate.  In  generale  «rarseggiai  di  citazioni 

* nel  racconto,  abbondandone  nelle  riflessioni  c 

* nella  dottrina.  Sarti  un  vero  difetto  della  mia 
» opera  il  aon  appoggiarsi  sempre  alle  edùlonl 

> migliori:,  a scusa  é uelle  circostanze. 


» ORSO  ricsc.v,  sarò  il  primo  in  Italia  o, 
» cli'iu  sappia,  anchu  fuori,  a dar  da 
» solo  una  storia  univorsalcalibastanza 
u ampia , dove  procedano  di  fronte  le 
u varie  nazioni,  o con  esse,  immortali 
» pnllcgrìne.rarli.lc  scienze,  la  civiltà. 

» Laiggcndo  i libri  migliori,  io  vi  tro- 
» vava  supposta  costantemente  la  Ict- 
» tura  di  troppi  altri,  e continui  riman- 
» di  a provo  c discussioni  sparse  in  crn- 
» to  autori.  Tal  vezzo  mi  prefìssi  d'e- 
» vitarc;  non  destinando  il  mio  lavoro 
» nò  ai  dottissimi  né  agli  indottissimi, 
» nell'opera  mia,  insieme  con  molte  ra- 
» re,  acchiusi  cognizioni  per  avventu- 
» ra  comuni  o già  ripetute  da  molti, 
» per  non  obbligare  i leggenti  a cercar 
» da  altri  libri  l'intelligenza  del  mio, 
w che  si  proponeva  appunto  di  riassu- 
» merle.  A questo  serve  il  corredo  dei 
» Documenti,  i quali  debbano  formare 
» un  corso  di  letture  istruttive  sempre, 
» dilettevoli  spesso,  e unite  fra  loro  dal 
» legame  che  hanno  col  mio  Racconto, 
» cui  provano  c chiariscono.  £ per  me 
» consolante  il  vedere  quella  scelta  gc- 
y>  neraimcnto  aggradita:  chi  mi  chiese 
» |)crchò  non  avessi  ai  documenti  ri- 
» messo  alcune  discussioni  introdotte 
» nel  tcs  to,  forse  non  intese  abbastan- 
» za  il  mio  disegno,  di  far  che  questo 
» si  reggesse  ncH'integrità  sua  , indi- 
» ])cndcntemontc  da  quelli. 

» Gravi  diflìcoltà  m'op]>oncva  anco- 
» ra  una  lingua  come  la  nostra,  dove, 
» colpa  i sofismi  de'  dotti  e la  boria  dei 
» municipi , siamo  ancora  alle  più  elc- 
» mcntari  quistioni,  e dove  pretendo 
» avere  sciolto  il  nodo  ciascuno  che 
» vion  a ragionarne  senza  pur  forse  co- 
» noscorne  il  capo.  Io  però  fautore  del- 
» l'uso  vivo,  come  sa  chi  ebbe  pazicn- 
» za  di  esaminare  le  opinioni  mie  al- 
» trovo  discusso  (2] , credetti  c credo 
» che  il  miglior  modo  d’avere  una  fin- 
» gua  sia  l'adoperarla , estendendo  il 
» circolo  ilella  conversazione  col  favcl- 
» lare  di  coso  a cui  tutta  la  nazione 

fi)  > Sul  Rirogìitore  e «nlla  Airtz/a  Eurnptn 
• ÌHU5-38.  In  uiiu  dei  volumi  aurrestivi  io  espor- 
» rò  il  «ifttema  dn  me  arguito,  io  queato  raccouto, 

9 rispetto  alla  liugua. 
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» lirrnda  intcrrsse.  Chi  osca  dalla  nio-  » nondira  doi  sislomi , I'  oscillazione 


» scliiiia  rc4Ì4>it<à  al  (lassato,  troverà  in- 
» dis|iensabilc  l' adottare  e vocalioli  e 
» rormo  inusitate  dai  classici,  che  scri- 
» Ycvano  (icl  loro  tempo,  e che  la  Cru- 
M sca  (se  non  triimnale  infallibile,  niae- 
))  stra  (lerò  veneranda)  citava  (icr  Ic- 
» stinioni  del  fatto,  non  per  ostacoli  al 
» fare.  Dovendo  c8(Kirre  qualche  cosa 
» non  mai  detta  in  loro  favella,  io  mi 
» imposi  di  non  disdire  mai  questa  san- 
» ta  ed  ultima  eredità  della  lingua,  ma 
» nè  (ler  ciò  tradire  la  (uccisione:  con- 
» Slittai  di  continuo  l'uso  degli  autori  o 
» dei  ben  (larlaiiti;  alla  necessaria  va- 
li ridà  e ((lerchè  dissimuiario?)  ad  abi- 
li tiidiiii  di  scuola  si  (lerdoni  qualche 
Il  voce  mcn  comune,  qualche  eleganza 
Il  inusitata;  all’uso  dei  libri  recenti  c 
Il  del  (larlarc  non  toscano  qualche  nco- 
» logismo  non  necessario  , fuggitomi 
» contro  voglia;  avendo  del  resto  aspi- 
» rato  sempre  alia  (iiirezza  ma  ancor 
» più  alla  (iroprietà,  la  ((uale  (lerù  dal- 
li la  (irima  non  si  scompagna  so  non 
Il  nei  servili  precetti  o nciie  stizzoso 

diatribe  di  gente  cho  vorrebbe  in  Ita- 
li lia  morta  la  favella  corno  ogni  altra 
» cosa. 

» Ad  un  intento  che  mi  pareva  gran- 
ii dioso  abbastanza,  chiesi  la  coo(iera- 
II  zionc  dei  migliori , e non  nio  la  tro- 
ll vai  allatto  affatto  ricusata  ; chiesi 
» Consigli,  ed  alcuno  me  ne  fu  grazioso; 

Il  chiesi  rispetto  o tolleranza,  o mi  fu- 
II  reno  negati;  c più  che  non  temessi  in 
I)  tempi  cosi  civili,  trovai  maestri  che 
I)  preUmdevano  farmi  pensare  a lor  mo- 
li do,  prima  eh' essi  nò  si  fossero  (losti 
Il  d’accordo  , nò  avessero  ribattute  le 
Il  mie  ragioni  con  altro  che  col  facile 
Il  ghigno.  Piegarsi  agl’idoli  (icrchò  ado- 
II  rati , non  fu  nò  sarà  mai  mio  costu- 
» me;  e una  voce  qui  dentro  mi  intima 
Il  esser  indegno  il  dire  una  cosa,  una 
Il  diversa  (lefisare,  c mi  im(>cdisce  di 
Il  immolare  le  (londeratc  convinzioni  al- 
II  l'asserzione  di  chi  può  o di  chi  grida. 

» Onde  ( sia  detto  senza  dispregio)  vo 
» lieto  d’  aver  saputo  conservare  lo 
Il  mie  opinioni  ed  esprimerle  franca- 
li mente  in  un  tempo  ove  ò cara  la  pc- 


» dello  credenze,  la  volgarità  del  giusto 
» mezzo. 

» A chi  parvo  che , nella  vivacità 
» d'  una  confutazione  , io  mandassi  a 
Il  sprezzante  fascio  i classici  tutti,  s(ie- 
» ro  a quest’ora  ri[io8to,  prima  coH’a[>- 
» pellarmi  allo  mie  (larolo  stessè,  non 
>1  inutile  c travisato  dalla  slealtà;  poi  col 
t)  convincere  che  io  avevaletto  quelli  di 
» cui  sentenziava;  in  fine  coi  mostrare 
» che  altro  è il  riprovarli,  come  feci 
» d'alcuni,  neir/nlrorfurionc,  relativa- 
» mente  ad  un’idea  che  ad  essi  mancò. 
I)  qual  era  l'universa  fratellanza  ed  il 
» (irogresso,  altro  il  (londeraro  ciascuno 
Il  nel  suo  tein(io  c ludrartcsua.  t^hì  par- 
li lereblie  degli  schiavi  senza  unrinqiro- 
II  vero  ad  Aristotele,  cho  razionalmente 
» (ireteso  sostenere  queU'enorineingiu- 
II  stizia?  Ma  chi  (ter  ciò  negherebiie  di 
» collocarlo  a ca(io  de’  (icnsaturi  ? 

Il  £ (lorchò  a(i(iunto  i(uegii  erano  som- 
II  mi , e tra  i sommi  io  li  nominava, 
» (larvemi  che  la  riverenza  di  tanti  so- 
li coli , e la  mia  mi  dis(iensnssero  da 
Il  quelle  timide  formole  cho  verso  i viv  i 
» im(Hino  la  corU‘sia.  Se  v’ò  chi  al  con- 
n trario  fa  servire  la  gloria  dei  morti 
» clic  non  conosce,  a vili(iendio  dei  vivi 
Il  che  invidia,  io  mi  pregio  di  non  imi- 
II  tarlo. 

» Alcuno  in  vece  giudicò  ch'io  faces- 
II  si  trop()o  fondamento  sopra  oratori , 
Il  poeti,  artisti,  non  consuete  fonti  della 
n storia.  So  di  questi  io  mi  valsi  per 
Il  prova  anziché  per  riprova,  so  diinen- 
» ticai  quanto  si  dobba  sottrarre  ad 
» opere  d’ostentazione,  se  credetti  ri- 
» flesso  della  civiltà  ciò  che  era  perso- 
li naie  inspirazione,  il  torto  sia  mio. 

Il  £ volentieri  tolgo  sopra  di  me  la 
» responsabilità  dello  idee  cho  sono  o 
» cho  paiono  nuove,  o la  col(ia  d’ aver 
» ragione  tru(ipo  presto.  Io  ini  ricordo 
>1  che  Fróret  fu  messo  alla  Bastiglia  per 
» averdetto  che  i Franchi  non  costitui- 
)i  vano  una  nazione  distinta,  o che  i pri- 
» mi  loro  capi  aveano  ricevuto  daU’im- 
»(>ero  romano  il  titolo  di  (latrizi.  Mi 
)>  ricordo  che  i signori  Svizzeri  condan- 
» iiarono  a morto  lo  storico,  che  primo 
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» tacciò  (U  favola  il  fatto  di  Guglielmo 
% Teli.  É trop|>o  numeroso  lo  stuolo  di 
» quelli  che  a due  inani  s'attengono  ai 
» passato^  noi  abbiamo  per  simbolo  il 
» progresso  , per  grido  di  battaglia  : 

» Al  a nti. 

» Ho  sparlato  degli  Enciclopedisti  e 
» del  Voltaire  ì Affò,  io  non  avrei  cre- 
» duto  che  stessero  ancora  nella  patria 
» mia  su  cosi  solida  ara  quelli  che  nella 
» loro  ne  furono  già  è gran  tempo  bal- 
» zati.  Ma  che  farò?  uscire  con  disser- 
» tazioiii  ? toccherebbe  anzi  agli  oppo- 
» sitori  lo  smentire  , meglio  che  con 
» frizzi , i fatti  ch'io  adduco.  Opporre 
» autorità  ad  autorità?  le  misovrabbon- 
» dano  a segno  da  trovare  imbarazzo 
» nella  scelta:  basti  leggere  i migliori 
» libri  usciti  daun  trentanni  in  qua  (1). 

(1)  Prr  o«cmp{o,  ad  arrennarc  i più  alla  mano, 

»*  un  arlicolo  della  Francr  Littérnire  riferito  nel- 
» Undir.alorf,  »rilembrc  1830;  Villemain,  Guizot 
» e tuUi  kU  ftloriri,  itrnca  parlare  del  controvcr> 

» sIaU.  Ma  polrhù  dicono  che  oskI  è la  moda  di 
> mostrar  rrlifrione.  riferirò  il  giudizio  d'un 
i>  contemporaneo  del  Voltaire,  d'uno  che  non  può 
» essere  sospetto  al  contraddittori,  il  Mably  : 

> JVtoù.  dic'eglt.  à pardonnfr  à 

* VoUaifé  $a  mnutaùe  poiitiifue . $a  «laurnise 

• moralt,  $on  icjroji^jrrs , et  la  hardiette  aree 

• laquflle  il  ironque,  défigure  et  olière  la  pìu- 
p part  dei  faitt  : mata  y ouraìf  au  motfu  ro«/«s 
» trourer  dan$  rkitioriem  un  poète  fui  edt  a*u% 

* de  iem  pour  ne  pm  (aire  gnmarer  »et  peno»- 
» nagei.  et  qui  rendillet  pauiont  aree  le  earaetè^ 
» re  qu'ellei  doitent  avoir;  un  ^enroif»  qui  edi 
p aiuz  de  godi  pour  ne  jtiniAM  $e  permellre  dei 
p loufFonneriei  dam  rhisfotrr.  et  qui  edt  apprit 
p comoien  il  est  barbare  et  ieandaieux  de  rtre, 
p et  de  plaiiantrr  dei  erreun  qui  «nlòressenl  le 
» òoniieur  dei  hommei.  Ce  qu'il  dii  n'eil  ordì- 
!•  nfliremenl  qu'ébauehè:  veut-il  atteindre  au 
p bui,  il  le  paue,  il  eit  outré. 

p Ce  qui  m’étonne  datanlage,  e'fit  que  eri  hi- 
» fiorten  , ee  patriarehe  de  noi  philoiophei,  eet 
p komme  enfin  qu’on  noiis  reprèiente  eomme  le 
p plutpuiiiaHl  génie  denotrenalion,  n$  toiepas 
p jutqu'au  bout  de  son  nrs. 

» I oiioire  se  ranie  quelque  pari  d’aroir  lu  noi 
p rapilulairpt,  maii  il  n’eit  donnd  a ioni  le  tnon- 
p de  d'y  puiter  atiei  de  gnielè  pour  lUre  le  plut 
» frirnl  et  le  plui  plaitanl  dei  niitorieni. 

p Que  de  enoiei  inniilet  qu’un  hiitorien  ne  te 
p permei  que  quand  il  etl  fori  icmon^fiT 

p JUalheureuiemenl  tei  uuleur  a fini  iout  set 
i>  ouvraget  oranl  que  d'  avoir  bien  eomprit  ce 
p qu’il  routail  (aire. 

p La  vèrite  n‘  etl  quelque  foit  pm  vraitembla- 
p Ile.  ri  il  n’  en  faut  pai  davnninge  pour  qu'  un 
**  Aiiforien  qui  se  piqué  d'  élre  philotophe,  sani 
p avoir  tropetudie  In  Irnvcrt  de  l’etprU  humain 
p et  (et  eapriret  de  no»  pnniom  et  de  la  fartunc. 
p reiette  comtnt  une  erreur  toul  évenemeut  qui 


» Ebbero  una  missione,  Tadempironn; 

» chi  demolisce  non  è architetto  , nè 
» coll*  ammassar  ruiirn  ben  si  merita 

• fni  parati  exlraordinaire:  e'esf  la  inoniVrc  de 
» Voltaire, 

* Pour  me  prourer  eombien  taerilique  etl  eir- 
» Coni/>er(e  e<  tèvCre.  il  dira  que  V avenlure  de 

• Luerèee  ne  lui  parali  pot  appuyèe  sur  dee  fon- 

• dement  bien  aulhentiquet,  ae  m/me  que  celle 

• de  la  fille  du  eomte  Julien.  La  prcure  qu'il  en 
p donne,  c'eti  ^u'  nn  viol  est  d’ordinaire  autti 
p difieile  d prourer  qu’  à faire.  t'n  gaguemard 
» lant  godi  peui  rire  de  celle  mauraite  plaitan^ 
p lerie,  mais  elle  drihonorr  un  hisiorìen. 

» Son  ffitloire  f'nioersef/en’eiloM'nne  pas^u^ 

» nade  dighe  de*  leeteun  qui  i’Mamirenl  tur  la 
» fai  de  noi  Philotopket. 

• Quel  autre  hiitorien  aurnii  o$é  dire  qnr  les 

> enfaiis  iic  se  font  poìiit  à coups  de  piume?  un 
» ^rricutn  judicieux  ouraii  rru  se  drihnnorer 
» par  unc  bouffonnerie  si  tndrrrnle.  roiioirr  a 
p temè  dam  eette  IliitoireA'nirenelle  una  fonte 
p de  p/uisanteriei  qui  ont  du  tei.  et  que  je  loue- 
p rati  dam  «ine  eomt'die  ou  dam  unr  laij/rr; 

» mais  tUet  soni  dèplaeCn  et  impertinenlet  dan* 
p une  Aiitoire.»  Mably  » l>e  la  maniere  d' éerirr 
p ròìitoire. 

» Voglio  anche  citare  il  Villemain  a preferenza 

> di  troppi  altri,  primo  perche  ò conosciutissima 
« la  moderazione  di  quel  prudente  critico;  secon- 
» do  perché  egli  si  mostra  in  generale  abbastanza 

> rispettoso  al  patriarca  dell'  Lneirlopedia  ; ter- 
» IO  perche  le  sue  lezioni,  recitate  in  pubblico, 

» avanti  al  fioro  della  gioventù  francese  , vestono 
» un  aspetto  di  solenne  espressione  e quasi  po- 
» polare.  Or  bene  iielt/ours  de  Litlèrature  b'ran- 
» faite,  dice  di  Voltaire:/  XVI  Lezione  );  • .Sa  ruc 
s moqurute  du  chriilianiime  altère  la  vèrtté  de 

• rktiloirc,  en  dèlruii  finlèrèl . et  tubilitue  dei 
» caricature!  au  tableau  de  t'ciprii  humatn  . . . 

» L'autcur  n’aime  pai  so»  su;>l  ( la  storia  del 
» medio  ctoj;  il  T o en  pitiè;  il  le  mèprite  . et 
» parcela  mime  il  l'g  tromve  anexiourenl,  mal- 

• gré  Ioni  de  sayacilt^  et  mime  d'exaelitude.  Car 
» ne  luppoiez  pai  Voltaire  gènèralement  ine- 

> xad. . .ee  qut  manque  leulement  à son  omvrage 
p e’ etl  la  ehoie  me'me  quii  promettait . la  ^hito> 
» sopAie.../t  orali  méaioerement  ètudié  l anli- 
>qM«f^donl  il  reut  donneruneidèe  tommaire. 
p aprét  Moiiuet.  Leterreuri  de  nomi  et  de  date*, 
p lei  eitatiom  Ironquèei,  et , il  faul  le  dire,  tr.s 
» iciroRAKCEs  abondent  dani  ta  prr'lendue  eri- 
» lique  de  t’hiitoire  anetenne.  • 

p Lhi  ha  letto  me  el  miei  maestri,  sa  perché  dw 

• stinguo  quella  parola  d'  ignoranza.  Pr»»seguia- 
» mo:  « /I  établit  eeiingulier  principe  . que  lr$ 
p faiblonei  dei  prineei  ne  doirent  piu  f tre  tou- 
p joun  ditulguéet.  et  que  t'histoire  dnil  cachcr 
p quelque  ehote. ..  Voltaire . qui  le  plnint  ti  tou- 
p reni  dee  mensonges  hislorìques.  finii  malheu- 
p reuicment  par  réduire  l' hitloire  au  pani  ggri- 
p que  et  «u  pamphlet . Cc  libre  genie  obèiiiait  <l 
s mt//ei  pel  ilei  paitions.  » 

«(l.eziodc  XVII)  * il  n’etl  òcsoìn  de  rappelcr 
V loul  ce  que  data  ta  vicillnte  il  a ècrit  conire 
p la  lìible,  et  que  de  doulei  intidieux  . que  de 
p iarcasmei  et  d’intarittablei  bouffonneriet  il  a 
p tirè  touvenl.  de  quoi,  mctiieurt?  dvsndiilrac- 
p Unni,  de  tei  conlrc-:cm.  dt  tei  proprcs  la^o- 
» fL(.vCZ:i. 
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» daH’avTcnirc , il  quale  valuta  gli  uo- 
» mini  meglio  elio  i contemporanei  , 
» come  coi  metodi  di  Schrdtcr  si  misu- 
» ratio  lo  montagne  nella  Luna  con  più 
» precisione  che  non  quello  sul  globo 
» nostro.  Dicono  che  le  idee  di  coor- 
» dinamento  c di  fede  ora  divulgate 
» passeranno  di  moda  come  passarono 
» quella  della  distruzione  e dell’  cm- 
» pietà  : staremo  a vedere:  intanto  mi 
1)  giovi  quel  proverbio  del  Senegai,  che 
» il  porsi  davanti  al  Solo  non  ne  impe- 
ti disco  il  corso. 

» E i Greci"?  c i Romani  ? qual  colpa 
» per  me  d'aver  dubitato  della  giustizia 
» e della  liberti  di  un  popolo  ( lo  dirò 
» col  Dupin  ) cosi  vantato  per  le  suo 
» virtù,  quasi  virtù  vi  fossero  che  po- 
li tessero  supplire  all’  umanità  1 Fin 
» quando  viveva  un  illustre  Italiano  , 
» eh’  io  venerava  come  maestro  ed  a- 
II  mava  come  padre , lunghe  e vivo  di- 
ti spute  sostenni  seco  intorno  a quel 
>1  gran  popolo,  non  mai  abbastanza  aro- 
n mirato  come  creatore  della  scienza 
li  del  diritto  : ebbi  poi  sul  punto  stes- 
ti so  a ribattere  la  recriminazione  d’un 
Il  critico  abbastanza  rispettoso  per  meri- 
ti taro  risposta  e non  trovai  di  rece- 
ti  derc  dal  mio  giudizio.  Ed  ogni  no- 
li mo  che  si  collochi  nel  punto  ov'  io 
» mi  posi,  dica  se  si  può  ribramare  quel- 
li la  civiltà  ; ogni  buon  Italiano  vegga 
1)  quanto  abbia  nociuto  alla  felicità  e 
li  ]icr  sino  all’esistenza  della  patria  no- 
ti stra  il  pensiero  di  rifarsi  ai  Romani. 

Il  Rersagiiato  dalla  bieca  malevolen- 
* za,  dalla  bctTarda  frivolezza  , c dalla 
li  |iedantcsca  arroganza,  io  non  dirò  col 
)i  Latino  nihil  minii$  fero  quam  leveri- 
n talem  otiosorum.  No:  fin  dall’  età  de- 
li cisiva  del  proprio  avvenire,  ioconob- 
11  Ili  a mie  spese  come  non  sia  lecito 
» chiedere  che  un  accusatore  non  ven- 
ti ga  creduto  sulla  sua  parola , o giudi- 
II  cato  aver  torto  chi  dice  ingiurie.  Mas- 
ti simc  tali  san  dell’antiquato  |icl  veg- 
>1  gente  secolo.  Nel  quale , fra  il  biso- 
11  gno  universale  non  di  sapere , ma  di 
li  mostrar  di  sapere  , chi  si  espone  al 
» pubblico  dee  rassegnarsi  alle  dicerie 
» le  più  bizzarro  c contraddicenti  ; ed 
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» io  le  provai.  Chi  mi  trovò  esuberante 
» d’erudizione,  chi  scarso  ; chi  troppo 
» ardito  nell’csporre  il  mioscntimenùi, 
t>  chi  invece ligioacorteautorità;  chiso- 
» verchio  credente,  chi  inesatto  religio- 
1)  so:  mentre  uno  si  meravigliava  che  io 
» cercassi  nella  Bibbia  cognizioni  di  arti 
li  e d’industria  antica,  un  altro  avrcli- 
11  be  voluto  che  non  tralasciassi  verun 
» miracolo,  veruna  prova  della  rivela- 
T>  zione,  e che,  come  la  storia  de’  Let- 
ti terati  Inglesi,  fossi  continuo  sul  pro- 
ti vare  la  verità  genealogica  del  santo 
» libro,  quasi  questo  fosse  dato  per  a|>- 
» pagare  la  curiosità:  i più  insistettero 
» ad  enumerare  e fin  esagerare  le  dir- 
ti ficoltà  di  vario  genere  che  il  mio  lavo- 
11  ro  doveva  incontrare  già  sul  principio, 
» e incontrerà  , dicevano  , peggiori  nel 
Il  proseguire,  e ne  conchiusero  l’assolu- 
» ta  im|ios8ibilità  dell’opera:  ora,  veden- 
» do  pure  ch’ella  procede,  vi  fu  chi  dis- 
ti se  che  era  lavorata  da  una  società,  n 
Il  eh’  io  v’apponeva  solo  il  nome  ; cre- 
11  denza  che  tornerebbe  trop|io  onore- 
11  vale  al  mio  lavoro,  se  non  la  rendes- 
ti se  ancor  più  sciocca  che  maligna  il 
li  conoscersi  da’  miei  cittadini , o fin 
ti  troppo,  il  mio  stile , il  mio  pensare  , 
» le  mio  opere  antecedenti , alle  quali 
» troppo  m’ importa  di  mostrarmi  con- 
ti sentanco  sin  alla  fino.  Quanto  a 
» chi  s’ adombra  dei  tanti  e pur  troppo 
Il  veri  ostacoli,  io  li  ringrazio  ttell'af- 
>1  fannosa  loro  sollecitudine,  segno  d’a- 
>>  more;  ina  sappiano  che  la  paura  non 
)i  ò mio  jieccato;  che  male  spererei  d’es- 
» sere  creduto , so  molto  non  credessi 
f in  me  stesso;  che  dal  disanimamento 
» rampollarono  sempre  peggiori  germo- 
ti  gli , che  non  dal  franco  operare  ; o 
» che  r avvenire  non  è per  gli  spiriti  li- 
ti mitati  nò  pei  cuori  scoraggiati. 

Il  Perdonatemi,  o lettori, se  v'occupo 
tt  d’accuse  e discolpe,  quantiimpic  io 
» pel  primo  sappia  che  un  libro  dee  con- 
ti vincere  con  sè  stesso,  e che  il  mondo 
» è qual  deve  essere  per  un  ente  opc- 
» roso,  cioè  scabro  di  difficoltà.  Calco- 
li lo  però  fra  le  peggiori  miserie  italia- 
11  no  questa  crudele  alternativa  fra  uii 
>1  silenzio  dignitoso  che  il  volgo  nò  va- 
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» luta  nò  coroprcdo,  o fra  una  bassa  po- 
x>  Icniica,  ovospcri>eri  le  forze  e il  tem- 
» po  e,  che  più  calu,rafrettochÌ8Ìscnto 
» capacitò  o almeno  voglia  d'usarli  mc- 
» glio  che  in  liti.  £ non  intendo  di  co- 
» loro  che  o con  pessima  fedo  altcran- 
» do  quel  ch'io  dissi,  o con  infami  sui>- 
» posizioni  interpretando,  mi  apposero 
» colpe  che,  nel  mio  paese,  si  purgano 
» altrove  che  a tribunali  letterari.  La 
» mia  vita  e il  mio  libro  stanno  contro 
» siflattc  turpitudini  : ma  come  non 
» dolermi  nell'animo  che  qualcho  voco 
» di  vil(-,  sorto  a tacciar  me  di  viltà, 
» ritrovasse  ascolto  fra  i concittadini 
» mici,  nò  tampoco  esaminando  donde 
» uscita,  a chi  diretta? 

» Senza  disprezzo  o senza  rancore 
» potrei  discorrere  dei  pochi  critici  che, 
» in  tanta  importanza,d'altri  studi,  si 
» degnarono,  non  solo  sentenziare  do- 
» po  un'occhiata  come  dovea  fare, dire, 
» disporre  chi  anni  ed  anni  v’avea  me- 
» ditato  sopra,  ma  esaminare  con  scien- 
» za,  o con  buona  volontà  consigliare  il 
» mio  lavoro.  Quando  gl'inglesi  pubbli- 
>>  careno  la  loro  immensa  Storia  Univer- 
» $ale,  Baumgarten  e altri  Tedeschi  la 
» tolsero adesame,  aggiungendo, emen- 
M dando,  rcttiricando  opinioni,  date,  ci- 
» tazioni,  avvenimenti.  Che  gran  frutto 
))  non  avrei  io  conseguito  se  ( oltre  l'a- 
M |irire  nella  mia  impresa  un  campo  dove 
» molti  collaborasscro  ad  un  allo  line) 
» i giornali  del  mio  paese  avessero  in 
» grazia  mia  tolto  a vagliare  con  dot- 
» trina  non  da  mercato,  nè  da  mercata 
» coscienza,  alcune  delle  mille  quistio- 
» ni  storiche  suscitate  in  un  lavoro  che 
» tocca  l'universo  sapere?  Colla  serena 
» soddisfazione  onde  si  compie  un  do- 
» vere,  io  avrei  reso  giustizia  al  vero, 
» mia  meta;  c o confessato  l'errore,  o 
» goduto  della  vittoria  in  conllitti  dove 
)>  chi  vinco  ritrae  compiacenza , chi  ò 
» vinto  istruzione. 

» Perù  buoni  amici  si  sono  per  amor 
» mio  assunto  di  oiTrirmi,  separato  da- 
» gli  incensi  che  inebriano  c dalle  vil- 
» laide  che  turbano,  tutto  quello  onde 
» la  sapienza  de'  molti  Zoili  c de'  po- 
» chi  Aristarchi  giovasse  e correggesse 


» l'ignoranza  mia  o l'orroro.  La  stessa 
» rabbiosa  ferocia  d'alcuno,  non  contro 
» il  mio  libro  ma  contro  me,  serva  di 
n malleveria  al  pubblico  che  , lungi 
» daU'abbandonarmialla  facile  indolen- 
» za  di  chi  non  è contrastato,  dovrà  sem- 
» prc  vegliare  su  ogni  sentenza , ogni 
» parola  mia , corno  chi  di  ciascuna  ò 
» chiamato  a rendere  conto  ad  un  accu- 
» satore. 

» E qual  che  riesca  il  mio  lavoro, 
» s'accertino  i mici  concittadini  che  non 
» istette  da  me  il  renderlo  migliore. 
» .M'imputino  ignoranza,  e sarà  |>er  ino 
» principio  d’emendazione  laconosccn- 
» za  del  fallo:  ma  l'opera  che  fu  l'intun- 
» to  di  tutti  i precedenti  mici  lavori 
» spontanei,  che  formerà  l'applicaziono 
» della  mia  virilità,  sogni  il  punlu  mag- 
» giuro  cui  potessero  giungere  le  mio 
» forze;  nò  alcuno  abbia  mai  ragiono  di 
>>  dirmi:  » Egli  poteva  far  di  più.  » 

» l)a  ultimo,  chi  leggendo  va  più  in- 
» dentro  della  scorza,  spero  avrà  ve- 
» duto  ed  approvato  il  fondo  su  cui  c 
» per  cui  edifico.  Mi  tacciano  d'adularo 
» il  popolo:  può  essere;  ma  aggiunga- 
y>  no  che  non  posso  esservi  tratto  da 
» lusinghe  o speranze.  In  questa  gran 
» coscienza  del  passato  c dcH'avvcniru 
» miro  a guarire  la  venerazione  i>cr  l'c- 
» vento,  per  la  grandezza,  per  la  rino- 
» manza:  dissero  che  in  ciò  eccedetti; 
» e può  essere,  come  troppo  s|>ossu  in- 
» contra  a chi  combatte  un  errore  tanto 
» antico  quanto  funesto:  ma  confessino 
» che  mi  guardai  dai  sostituire  la  mia 
» personale  convinzione  agli  argomenti 
•>  ed  ai  fatti,  scevro  come  mi  tengo  dal- 
» l'irriverente  ostinaziunec  daU'impor* 
» re  altrui  arbitrariamente  le  mie  crc- 
» denze.  Nòò  vero  ch'io  deprima  gli  an- 
» tichi  per  esaltare  i moderni;  vera- 
» mente  ho  ragione  di  lodarmene  ! Ma 
» credo  o confido  nel  progresso  dcll'u- 
» mana  società;  rispetto  il  passato  (wr- 
» che  generò  il  presente;  il  presente  am- 
» miro  c |>er  sò  stesso  e |>er  l'avveniro 
» che  presagisce:  se  rivelo  i guai  anti- 
» chi  non  è che  per  conforto  negli  attua- 
» li;  propongo  il  meglio  come  uno  sco- 
» po  infallibile,  il  progresso  come  una 
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» legge  deirumanità,  come  un  dovere 
» di  ciascun  cittadino;  ecome  ad  un  do- 
to vero  esorto  ciascuno  a portare  la  sua 
» pietra  al  crescente  edilizio  della  so- 
» ciale  prosperità. 

Avrà  io  portata  degnamente  la  mia? 

Ed  altrove  nel  manoscritto  di  un  vo- 
lume dal  chiarissimo  Autore  inviato  ai 
sigg.  Poniba  e C.'  fu  trovato  un  fogliet- 
to che  evidentemente  si  riferiva  ad  al- 
tri tempi,  altri  luoghi,  altro  occasioni: 
mancandovi  però  ogn’altra  prefazione, 
fu  stimato  bene  stamparlo  tal  qual  era, 
lasciando  al  sano  giudizio  dei  lettori  il 
collocarlo  al  tempo,  al  luogo,  alle  occa- 
sioni ove  convenivasi.  Si  sommetta  an- 
che al  giudizio  del  lettor  nostro. 

» , . . . com'egli  (1)  ebbe  terminalo 
to  l’opera  sua , uscirono  due  persone , 
» per  qualità  c |mt  grado  pericolose,  a 
» censurarlo  sui  due  punti  ove  l’attac- 
» co  è più  agevole,  la  ferita  più  tradi- 
to tricc,  la  difesa  più  impedita,  cioè  po- 
to litica  e religione.  Credette  egli  dun- 
» qiie  esser  obbligato  al  più  misero  iiF- 
» tizio  d’un  autore,  quel  di  difendere 
» con  un’opera  ro)iera  sua,  e scrisse  la 
» diftnte  de  l'Etprit  det  loie  ; ove  tutte 
» le  ragioni  che  addusse  perirono  di 
» morte  naturale,  com'avviene  d'ogni 
» polemica;  nè  de'  suoi  censori  il  nome 
» tampoco  soprav'visse.  Ma  tra  la  di- 
to scussionc  egli  esjK>so  alcuni  canoni 
» generali  di  critica  creanza,  che  noi 
» abbiam  qui  voluto  rì|>etere,  con  nìun’ 
» altra  speranza  se  non  di  crescere  di 
» due  pagine  l'immensa  farragine  delle 
» cose  inutili:  jìcrchè  quelli  che  n'a- 
» vrebber  bisogno  nò  vogliono  leggere 
» nè  son  cap.ici  d'emendarsi. 

» = Ciò  che  risulta  da  tante  critiche 
t)  amare  si  è,  che  l'autore  di  questo  li- 
» bro  non  ha  fatto  l'o|)era  sua  secondo 
» il  disegno  c le  intenzioni  de'  suoi  cri- 
» tici;  e che  se  i critici  suoi  avessero 
» fatto  nn'0|)era  sul  soggetto  medesimo, 
» v'avrebt)ero posto  gran<|uantità  di  ce- 
to se  ch'ossi  sanno. 

» Non  è buona  guisa  di  ragionare 

MI  » Da  qiiaiilo  «cRUc.  si  rompronilir  che  qiiolo 
* rijti  e M»ii(i*s.|niru. 

Camù  Hivr.  Ciihcn.  i vi.  I. 


to  quella  che  contro  qual  siasi  buon  li- 
» bro  si  applichi,  può  farlo  parer  catti- 
» vo  come  qualsiasi  cattivo  libro;  e u- 
» sata  con  qualsiasi  libro  cattivo,  può 
» farlo  parer  buono  come  qual  libro  si 
» sia. 

» Non  è buona  guisa  di  ragionare 
» quella  che  allo  cose  di  cui  si  tratta 
» ne  connette  altre  che  non  sono  ac- 
» cessorie,  e confonde  le  diverse  sden- 
to ze  c le  idee  di  ciascuna  scienza. 

» Chi  critica  un'opera,  e opera  graii- 
» de,  dovrebbe  procurarsi  una  partico- 
» lar  cognizione  della  scienza  che  v’è 
» trattata,  leggere  t>ene  gli  autori  che 
» già  scrissero  su  questa  scienza,  per 
» vedere  se  o quanto  r,iutorc  si  scosb'i 
» dal  modo  consueto  di  trattarlo. 

» Quando  un  autore  si  spiega  colle 
to  proprie  parole  e cogli  scritti,  è con- 
to tro  ragione  il  metter  da  banda  i se- 
» gni  esteriori  de'  suoi  pensieri , per 
» cercar  i pensieri  stessi,  non  essenil(>- 
» vi  che  lui  che  sappia  i suoi  ]>ensicri. 
to  Peggio  ancora  quando  i pensieri  suoi 
» son  buoni  e so  glien’attribuiscono  di 
to  malvagi. 

» Chi  scrive  o parla  contro  un  auto- 
» re  c s'irrita  contro  di  lui,  bisogna  che 
» provi  le  qualificazioni  colle  cose  o 
to  non  lo  cose  colle  qualificazioni. 

» Quando  in  un  autore  vedesi  una 
n buona  intenzione  generale,  più  raro 
» si  coglierà  in  fallo  se  su  certi  punti 
to  che  paiono  equivoci  si  giudichi  sc- 
» condo  l'intenzione  generale,  anziché 
» prestargli  una  particolare  iiiteiiziono 
to  cattiva. 

» Ne'  libri  fatti  per  ricreamento,  tre 
» o quattro  pagine  bastano  a dar  idea 
» dello  stile  e dei  vezzi  dell'opera;  in 
» quelli  di  ragione  non  tien  nulla  chi 
» non  tiene  tutta  la  catena. 

» Essendo  dilficilissimo  il  far  un'o- 
» pera  buona  e facilissimo  il  criticarla, 
to  |)crchò  l'autore  dee  difendere  tutti  i 
» varchi,  e il  censure  n'ha  a forzare  un 
» solo,  costui  non  dovreblw  aver  torlo 
to  mai;  se  avesse  poi  torto  sempre,  sa- 
» Febbe  inescusabile. 

to  Inoltre  la  critica  potendo  considc- 
» farsi  come  un' ostentazione  della  sii- 
J 
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» fieriorità  propria  sovra  l’altrui;  e l’ef- 
» l'etto  suo  ordinario  essendo  d'imban- 
» dir  delizie  all’umana  albagia,  quei  cho 
» la  fanno,  meritano  equità  bensì,  ma 
» di  rado  indulgenza. 

» E perchè  fra  tutti  i generi  di  scrit- 
» tura  è quello  ove  riesce  più  diRìcilc 
» mostrare  buon  naturale,  bisogna  aver 
» mente  di  non  aumentar  la  tristizia 
» della  cosa  coll’acerbità  delle  parole. 

» Chi  scrìve  sopra  materie  grandi, 
» non  basta  che  consulti  il  proprio  ze- 
» lo,  ma  anche  le  sue  cognizioni;  e se 
*)  il  Cielo  non  ci  ha  favoriti  di  grande 
» ingegno,  si  può  supplirvi  colla  difli- 
» denza  di  se  stessi,  l’esattezza,  la  fa- 
» tica,  la  riflessione. 

» Cotest’artc  di  trovar  in  una  cosa, 
» che  naturalmente  ha  un  senso  buo- 
» no,  tutti  i cattivi  sensi  che  può  darvi 
» un  ingegno  che  ragiona  torto,  non 
» giova  agli  uomini;  e chi  la  pratica 
» somiglia  a’  corvi  che  fuggono  i cor)>i 
» vivi  e volano  d’ogni  banda  a cercar 
» carogne. 

» Siffatta  maniera  di  criticare,  due 
» gravi  sconci  produce;  primo  di  gua- 
» star  lo  spirito  dei  lettori  con  un  mi- 
» sto  di  vero  e falso,  di  bene  c male: 
» s’abituano  a cercar  un  senso  sinistro 
))  nelle  cose  che  naturalmente  ne  han 
» uno  buono,  donde  è facile  il  passare 
» a vedere  uno  buono  in  quelle  che 
» l'han  naturalmente  cattivo;  si  fa  per- 
» der  loro  la  facoltà  di  ragionar  giusto, 
» per  gettarli  nelle  sotligliezzo  d’una 
» dialettica  malvaggia.  L’altro  sconcio 
» è,  che  col  rendere,  per  tali  ragiona- 
» nienti,  sospetti  i libri  buoni,  non  re- 
» stano  armi  per  assalire  i malvagi,  e 
» il  pubblico  non  ha  più  regola  per  di- 
vi scL'rnerli. 

» Agli  occhi  degli  uomini  le  azioni 
))  soli  sempre  più  sincere  che  i motivi; 

« e più  facilmente  si  recano  a credere 
» cattiva  l'azione  di  dire  ingiurie  atro- 
» ci,  che  a siqqior  retto  il  motivo  che 
» le  siiggeii. 

I)  Puòosservarsi  nelle  dispute  c nelle 
V)  conversazioni  quel  che  avviene  alle 
>1  persone  di  spirito  duro  c diflìcile;  non 
» cuinbattcndo  per  aiutarsi  una  l'altra. 


» ma  per  buttarsi  a terra,  si  scostano 
u dalla  verità  non  in  proporzione  della 
» grandezza  o tenuità  del  loro  spirito, 
» ma  della  bizzarria  o della  maggiore 
» o minore  inllessibilità  del  loro  natu- 
» rale.  Il  contrario  incontra  a quelli  cui 
Il  la  natura  o l'educazione  forni  di  dol- 
u cezza;  essendo  le  loro  dispute  mutui 
» soccorsi,  concorrendo  all'oggetto  stes- 
» so  , non  pensando  diverso  che  per 
» giungere  a pensar  lo  stesso,  trovano 
» la  verità  a proporzione  delle  cogni- 
» zioni;  ricompensa  d'un  buon  natu- 
» rale. 

» Quand’iino  scrive  di  cose  religioso 
>>  non  dee  far  tanto  conto  sulla  pietà 
» dei  lettori,  da  dir  cose  contrarie  al 
» buon  senso  ; giacché  per  acquistar 
» credito  appo  coloro  in  cui  la  pietà  o 
» maggioredclladottrina,  scapita  prcs- 
» so  coloro  in  cui  la  dottrina  è inaggio- 
u re  della  pietà. 

» Se  accadesse  che  un  uomo,  non  po- 
» tendo  altrimenti  trovar  lettori,  assa- 
» lisse  uno  di  qualche  reputazione  per 
u farsi  leggere,  potrebbesi  dubitare  per 
» avventura,  che,  sotto  pretesto  di  sa- 
» grificar  questa  vittima  alla  verità,  la 
» sacrificasse  aH’amur  suo  proprio. 

» Questa  maniera  di  criticare  e la 
» cosa  del  mondo  più  capace  di  limitar 
» l'estensione,  c di  sminuire,  se  mi  per- 
u mettete  tal  frase,  la  somma  del  genio 
» nazionale.  Chi  vuol  sempre  insegna- 
» re,  impedisce  molto  l'imparare.  Non 
» v'ha  genio  che  non  si  raccorci  quan- 
» do  s’avviluppi  in  un  milione  di  scru- 
)>  poli  vani.  Abbiate  pure  le  migliori  in- 
» tensioni  del  mondo,  vi  ridurranno  a 
» dubitarne  voi  stessi.  Non  potete  oc- 
X cuparvi  di  dir  bene  quando  vi  sgomen- 
» ta  il  timore  di  dir  male;  quando,  iii- 
>'  vece  di  seguire  il  |>ensicr  vostro,  non 
» ponete  mente  che  ai  termini  i quali 
» iKVSsano  sfuggire  la  fisicagginede’cen- 
'*  sori.  Costoro  vengono  a metterci  il 
» cercine  in  testa,  per  dirci  adognipas- 
” so  Hada  che  tu  non  caschi;  tu  vorresti 
" parlar  come  te,  io  voglio  che  tu  parli 
» come  me.  Stale  per  lanciarvi  a volo? 

» vi  pigliano  |K.*r  la  manica.  Avete  for- 
» za  e vita?  ve  la  tolgono  a colpi  di  spii- 


PREFAZIONE 


19 


» lo.  V'alzatc  un  tantino?  Ecco  costoro 
» pigliar  il  loro  metro,  e levar  la  testa 
» e intimarvi  di  calar  giù  per  misurar- 
)»  vi.  Correte  la  vostra  via?  vorrebbero 
)>  che  guardaste  a tutti  i sassolini  che 
» le  formiche  han  messo  sul  cammin 
» vostro. Qual  letteratura,  quale  scien- 
» za,  perdio,  resisterebbe  a tanta  pe- 
» danteria? 

» E qui  finisco;  e neppure  avrei  co- 
» minciato  se  non  fosse  infinita  la  tur- 
» ba  degli  alocchi,  i quali,  dacché  uno 
» tace,  credono  non  abbia  nulla  da  re- 
» plicare  ». 

Finalmente,  molt’ altre  volte  il  Can- 
tù  è astretto  a trattar  polemica  sotto 
la  rubrica  d’introduzioni,  ma  qui  sareb- 
be un  andar  troppo  per  le  lunghe  tutte 
riportar  volendo  le  sue  parole.  Però  la 
farò  finita , ripetendo  col  BrofTcrio,  il 
più  conseguente  fra’  suoi  critici,  che  : 
» L’ ardore  con  cui  il  Cantù  si  accinse 
» a questo  immenso  lavoro,  e gli  osta- 
» coli  felicemente  superati  valsero  a 
» persuadere  anche  più  schivi;  quindi 
» ho  più  d’una  volta  fatto  plauso.  La 
» Storia  Universale  del  Cantù  è ora  tal 
» fatto,  dinnanzi  al  quale  spariscono  le 
» ambagi  « £ lo  stesso  signor  BrofTerio 
» covagli  questo  rimprovero:  « E che 
» vuol  egli  il  Cantù?  acquistar  fama 
» senza  ostacoli  e senza  beffe?  Salire 
» alla  gloria  senza  calunnieesenza  per- 
» secuzioni?  E in  che  mondo  cred’  egli 
» di  essere?  Cessi,  cessi  una  volta  da 
» queste  puerili  lamentazioni.  É egli 
» beffato , calunniato?  Cammini  per  la 


» sua  via,  e senza  chinarsi  a guardare, 

» schiacci  col  piede  gl’  immondi  vermi 
» che  si  agitano  nel  fango  » (1). 

E lodo  al  cielo  la  meta  è raggiunta  or- 
mai. SI  lo  scopo  fu  perfettamente  otte- 
nuto ed  il  plauso  tanto  universale  quan- 
to la  storia  stessa. 

Qui  aggiungerò  il  più  brevemente 
possibile  che  parendomi  l’opera  già  ri- 
gurgitante di  schiarimenti  e diluci- 
dazioni, e sapendone  ancora  giovin 
molto  lo  Autore  ho  creduto  bene  di  nul- 
la omettervi  od  amplificarvi , chè , se 
anche  di  note  e documenti  l’opera  i- 
stessa  avesse  difetto  sarebbe  ingiuria  e 
baldanza  porvi  mano;  nessuno  polen- 
dovi riuscire  meglio  di  esso  medesimo.  ’ 
Soltanto,  con  buona  pace  del  Cantù  e 
pel  maggior  comodo  de’leggitori,  oserò 
alienarmi  dal  suo  metodo  di  far  de’do- 
cumenti  volumi  tutt’affatto  staccati  dal 
racconto,  riportandoveli  in  vece  a calce 
d’ogni  pagina. 

In  ultimo  giova  spiegacele  abbrevia- 
zioni ed  i segni  convenzionali  di  cui  più 
comunemente  useremo  nel  corso  del- 
l’opcra. 

Il  segno  — anteposto  a’  numeri  vor- 
rà dire  fino  a 

M e N maiuscole,  morto,  nato. 

Si  pospone  il?  a’nomi  ed  a’  tempi  in- 
certi 

A.  C.  e D.  C.  indicano  avanti  e dopo 
l’era  volgare. 

Lettor  mio,  sta  sano. 

(t)  Vedi  n.  31  del  MwmskIo. 
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STORIA  IJOTVERSALE 


Air  immenso  bisogno  del  vero , del  bello , 
del  buono  che  riinianili  più  sente  imperioso 
quanto  più  s' avanza  , nessuna  scienza  soddi- 
sfa eosi  pienamente  come  la  Storia.  Entrati 
nuovi  nel  mondo  per  suceedere  a coloro  ebe, 
appena  conosciuto,  rabbandontronu ; anelli 
lemporiri  della  catena  ove,  nella  distruzione 
deitli  individui,  si  perpetua  la  specie,  coineci 
resolereinino  noi  se  fossimo  limitati  alla  pro- 
ria nostra  esperienza  ? Di  poco  superiori  ai 
ruti,  fors'anchc  di  loro  più  infelici,  guidan- 
doci secondo  l'istinto  del  pùicere  o l'imperio 
del  bisogno,  somiglieremmo  a fanciulli  nati 
a mezzanotte  che  al  comparire  del  Sole  lo 
crederebbero  allora  allora  creato. 

Cj  educano  alla  vita  ed  anticipano  le  pre- 
ziose ma  rare  lezioni  dell'esperienza  lo  studio 
degli  uomini  e quello  dei  libri;  uno  più  im- 
mediato e reale,  l'altro  più  esteso  nella  la- 
rietà  e nella  durata  , imperfetti  entrambi  se 
dii  isi.  La  Storia , ebe  nei  libri  fa  tesoro  degli 
studi  siiM'uonio,  felicemente  combina  la  dop- 
pia lezione,  c forma  il  migliore  passaggio 
dalla  teorica  all' applicazione,  dalla  scuola  alla 
.società. 

.Ma  se  la  Storia  si  limiti  ad  una  vasta  col- 
lezionr  di  fatti,  dai  quali  prelriida  l'uomo  de- 
durre norma  onde  operare  in  somiglianti  cir- 


costanze , scemo  ed  inutile  ne  riesce  l' inse- 
gnamento, non  riproducendosi  mai  un  fatto 
coi  niedcsimi  accidenti.  Ben  altra  imintrlanza 
acquista  allorcbe  osservi  i fatti  come  una  pa- 
rola successiva,  che  più  o meno  chiaro  mani- 
festa gli  ordini  della  Provvidenza;  li  coordi- 
ni non  all'  idea  di  utilità  iiarziale , ma  ad  una 
legge  eterna  di. rarità  e di  giustizia;  non  in 
querula  contemplazione  scopra  c rincrudisca 
le  plagile  sociali,  ma  volga  a prò  dei  futuri 
la  messe  di  dolori  còlta  dai  padri  e l'educa- 
zione delie  grandi  sventure.  .Allora  ri  solleva 
sopra  gli  elìineri  interessi  ; e mostrandoci 
membri  d' un'associazione  universale,  diretta 
alla  conquista  della  virtù,  della  dottrina,  della 
felicità,  dilata  resistenza  nostra  a tutti  I .se- 
coli, la  patria  a tutto  il  mondo  ; ri  rende  con- 
temporanei dei  grandi  personaggi , ed  obbli- 
gati a tramandare  vantaggiata  ai  posteri  l'e- 
redità che  ricevemmo  dai  progenitori. 

Diche  pure  compiacenze  non  s'allegra  l'in- 
telletto al  contemplare  da  punti  si  elevali  la 
morale  e l' umanità  ! I.e  pregiudicale  decisioni 
che  lo  spirito  di  parte  ci  detta  nell' esame 
de' contemporanei , fanno  luogo  a più  giuste 
ed  assolute  concezioni,  sicché  invigorendo  il 
si’nso  morale,  disimpariamo  a confondere  il 
buono  coll' utile , il  bello  con  ciò  cli'è  conlot- 
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ni<>  alle  passioni  ed  aH'npinione  volgare;  ad- 
donieslit-andori  agli  oracoli  d'iina  rigorosa 
giustizia,  ad  una  simpatia  generosa  e dilica- 
ta,  apprendiamo  a regolare  ogni  atto  nostro 
secipiido  il  lume  delta  ragione,  a guidarci  con 
una  lilantropia  che  confonde  la  nostra  colla 
fclicitA  di  tutti. 

Che  se  altro  bene  non  recasse  la  Storia,  già 
sarebbe  sommo  quello  di  temperare  lo  sco- 
raggialo egoismo,  cancrena  delle  moderne 
società , e confortare  ad  una  generosità  ope- 
rosa. (jualrolla  passioni  contrastate  o profon- 
di rammarichi  ci  facciano  considerare  ugni 
uomo  puramente  come  indit  iduo,  qual  disgu- 
sto non  ri  dc>c  recare  questa  razza  umana  o 
folle  0 perversa,  orgogliosa  di  mente  e fiacca 
di  volontà,  che  smarrita  per  un  labirinto  sen- 
za conoscerne  l' entrala,  certa  di  non  vederne 
l'uscita,  sospinta  dalla  violenza  o raggirata 
dalla  frode,  fra  cicchi  impulsi  e amari  disin- 
ganni strascinasi  dietro  i dolori  e le  speranze 
pel  breve  tempo  che  le  sventure  la  disputano 
alla  morte!  .'(ausealo  il  cittadino  da  un  ricam- 
bio di  palliale  ostilità,  di  calcolatrici  henefi- 
cenze  , d' insidiose  tenerezze  , d' insultante 
compassione  ; stordito  dall'assiduo  cozzarsi 
di  frivoli  interessi,  fra  le  serv ili  cupidigie 
d' alcuni  e la  liana  trascuranza  dei  più,  fra 
vecchi  che  ripudiano  astiosi  ogni  progresso, 
e giovani  che  lo  distruggono  per  accelerarlo, 
deve  credere  il  mondo  o capriccio  del  caso,  o 
barliaro  trastullo  d' una  potenza  inv  idiosa,  che 
dilettasi  di  vedere  gli  sforzi  magnanimi  soc- 
coinbere  alla  viltà  scaltrita  o prepotente; 
quindi  pauroso  o disperato  farsi  una  legge  di 
godere  l'ora  fiigacee  dirsi:  <i  Cogliamo  le  rose 
prima  che  appassiscano  ; si  goda  oggi,  che 
domani  morremo  «. 

Ma  quando  la  Storia  . immortale  concilla- 
dina  di  tutte  le  nazioni , abbracci  d'unosguar- 
do  l'intera  umanità,  lo  spettaeolo  della  im- 
mensa durata  modilica  la  breve  nostra  esi- 
stenza; la  malincnnica  iracondia  del  sentirsi 
soli  à vinta  dalconfortodi  trovarcinlfralellati 
con  tutta  la  famiglia  umana  per  eoinpiere  la 
rigenerazione  dell'individuo  e della  specie;  e 
fra  gl’ incomposli  laleiili  dell' uomo  e quelle 
combinazioni  di  rasi  che  snide  chiamarsi  for- 
tuna, scorgiamo  una  mano  superiore  che  gui- 
da i singidi  sforzi  alla  conquista  della  verità 
e della  virtù,  fa  che  la  vittimo  della  violenza 
divenga  educatrice  de' persecutori  suoi  , e 
cangia  il  llagcllo  dell' umanità  in  suo  Ivcne- 
fallore. 

Allora  vedendo  questa  razza  di  pigmei  che 
padroneggia  roceaiio,  modilica  i climi,  sot- 
trae l'Egitto  e l'Olanda  al  mare,  abbellisce  di 
vigneti  le  germaniche  foreste,  l'uomo  si  per- 
suade che  la  sua  ragione  e libertà  non  vanno 
schiave  del  terreno  ove  nacque:  e numerando 
qiicsia  rolla  di  secoli  e ili  fratelli,  mula  il 
sentimento  dell'impotenza,  doloroso coiuc  un 


rimorso,  in  quella  fidneia  in  sà  ed  in  altrui 
che  è prima  condizione  della  comune  dignità. 
Applicando  la  logica  ai  falli,  trova  e connette 
le  cause  cogli  elTelli  ; vi  riscontra  esempi 
d'ogni  virtù  e d'ogni  vizio,  e quindi  racco- 
glie massime  di  saggezza  c di  prudenza,  c 
accerta  i limili  segnali  all'uinanilà.  Se  risale 
ai  tempi  antichi  e pondera  i secoli  più  v antali, 
conosce  quanto  la  dignità  umana  abbia  olle- 
nulo  sempre  più  rispetto,  siccità  nun  invidia 
la  libertà  delle  selve  nè  quella  d' .Atene;  e ap- 
pagandosi de’ tempi  suoi,  avvisa  I possibili 
miglioranienti,  acquistando  laCduciachever- 
rannu  e la  pazienza  di  non  volerli  precipitare. 
Anzi  da  quanto  fecero  gli  antenati  a nostro 
prolitlo  apprende  la  destinazione  cui  ogni 
gente  ed  ogni  età  è chiamala  ; e dal  passalo 
attinge  forza  per  lanciarsi  nell’avvenire  con 
maturità,  esperienza,  calcolata  ed  energica 
perseveranza.  Se  poi  vede  ogni  secolo  deride- 
re 0 compassionare  T aniecedeutr,  ogni  scuola 
riprovare  Tavversa , ogni  sistema  pretenderò 
di  possedere  solo  la  verità  , cd  ai  falli  mede- 
simi alzarsi  ove  il  patibolo  ove  il  trofeo,  e|>- 
purc  gli  alterni  traviamenti  avvicinare  il 
trionfo  del  meglio,  piega  l’animo  alla  tolle- 
ranza. Tolleranza  diss’io  non  indilfcrenza; 
nun  il  dubbio  vacillante  e inoperoso,  ma  lo 
spassionato  esame  della  lotta  fra  i princìpi 
della  morale  lilierlà  e della  serv  itù,  della  giu- 
stizia e del  peccato,  delle  dottrine  e delle a- 
zinni,  deirintellettn  c della  forza;  nella  quale 
si  elfettiiano  miglioramenti  né  tampoco  so- 
gnati da  coloro  che  agitano  la  causa  della  so- 
eictà  nelle  scuole,  nei  gabinetti,  sulla  tribu- 
na , sui  rampi. 

Dopo  che  nella  coscienza  nniversale  l’iiomo 
ha  inteso  che  l’ottimo  mezzo  di  operare  il  per- 
fezionamento è la  maggiore  libertà  civile  in 
armonia  coll’ ordine  e coll’ equità,  trova  in  se 
medesimo  riprodotta  la  serie  di  sentimenti 
che  per  lunghi  secoli  si  svilupparono  ncll’in- 
tera  umanità;  rinnovata  ne’ poteri  indiv  iduali 
la  folla  dei  politici  ; e riasciin  uomo  come  cia- 
scuna nazione  perfezionarsi  con  rapidità  pro- 
porzionata ai  brevi  suoi  giorni.  Per  ottenere 
l’ armonia  della  ragione  cull'iniclletto  e cul- 
r immaginativa,  in  cui  consiste  tanta  parte 
della  felicità,  oh  come  gli  giova  la  Storiai 
Empiendo  il  vuoto  delle  allezionì  reali  che 
desola  la  vita,  esercita  essa  a nobile  méta  l'a- 
more e l'ammirazione,  che  non  conosciuti  o 
non  compresi  cagionano  tanti  torinciili.  I.'o- 
perosa  forza  che  rovescia  imperi  ed  istituti  mi 
in  apparenza  eterne , il  consola  quando  nel 
viver  suo  una  speranza  distrugge  nnasperaii- 
za,  un  desiderio  l’altro,  e gli  alletti  si  contra- 
stano; e le  più  splendide  lanlasie  dileguano 
come  sogni  d' una  notte:  cessa  i liacchi  la- 
menti, spesso  ingiusti  conie<|nei  dell’insetto 
che  malatliresse  alla  pioggia  ontle  è ricri'.vta 
la  foglia,  suo  alimenUi;  e nei  dolore  coitiuue 
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rinnovelU  cd  assoda  la  fratcmiU.  Nello  sta- 
dio della  Storia  il  debole  sorge  di  cuore  pen- 
sando alla  sua  sicurezza , e come  gli  sforzi 
suoi,  per  minuti  che  paiano,  aiuteranno  l’u- 
nncrsalc  trionfo.  Di  virile  vergogna  è colpito 
l'uomo  che  bassamente  si  strascina  dietro  la 
turba,  e lo  scritbire  che  perde  l'ingegno  in 
oziose  fatiche,  in  corruttrici  imbecilliti , fra 
piccole  liti  e vergognosevittorie,  congiurando 
coi  forti  o coi  perversi  alla  pubblica  vergo- 
gna. Il  grande  ne  ascolta  la  voce,  come  quella 
del  servo  posto  sulla  biga  del  trionfante  per 
ricordargli  ch'era  mortale,  il  vile  che  tradì  i 
fratelli,  potrà  colla  potenza  sodneare  l'im- 
precazione dei  contemporanei,  ma  legge  il  suo 
avvenire  nelle  lodi  che  Plutarco  tributa  alla 
virtù  e neH’infamia  che  Tacito  imprime  sul 
vizio.  Eterni  un  tiranno  l'orgoglio  suo  colle 
piramidi  : la  Storia  vi  scriverà,  più  saldo  che 
nel  granito,  quante  lagrime  costarono  ad  nn 
popolo  oppresso  : ed  al  giusto  incatenato  mo- 
strerà le  corone  che  serba  alla  virtù,  tardive 
ma  sicure  ed  immortali, 

tjuanto  poi  non  crebbe  l'importanza  della 
Storia  per  le  applicazioni  che  se  ne  fecero  a 
tutte  le  scienze  in  un  tempo  in  cui  si  professa 
non  volere  dar  fede  che  ai  fatti,  e a questi  si 
chiede  la  soluzione  di  tutti  i problemi?  La 
letteratura  vi  conosce  se  stessa  nell'origine  e 
Ile  progressi  suoi,  donde  imparò  a nulla  dis- 
prezzare, nulla  idolatrare.  La  UlosoUa,  per 
trovare  le  proprietà  assolute  dell'essere,  rac- 
coglie le  manifestazioni  di  essa , più  non  ap- 
proi^ando  le  solitarie  elucubrazioni  che  dis- 
giungevano nella  mente  le  cose  che  vanno 
unite  nella  natura.  Imperocché  la  Storia  in 
tanto  è più  utile,  in  quanto  non  separa  mai 
la  ragione  dall'esempio,  non  rinegando i fatti 
come  certi  teorici,  non  attaccandovisì  troppo 
come  gli  empirici  : non  negando  cogli  epico- 
rei la  giustizia  mentre  osserva  gli  interessi; 
né  coi  platonici  negando  che  la  sferza  della 
necessità  si  richieda  ai  progressi  ed  alle  sco- 
perte. La  politira  ( sotto  questo  nome  intendo 
ir  scienze  della  legislazione,  dall'anuninistra- 
zione,  della  giurisurudeiua  ) impara  dada 
Storia  il  caraflere  di  un  popolo , i suoi  eosin- 
mi , il  grado  di  civiltà , per  valutare  più  al 
giusto  i sociali  elementi,  collocarli  al  posto 
proporzionato , farli  vivere  nella  società  al 
modo  onde  furono  prodotti  e vissero  nella 
storia.  L'economia  pubblica,  la  quale  cerca 
le  leggi  della  produzione,  distribuzioneecoii- 
siimazione  di  ciò  che  serve  al  ben  essere  ma- 
teriale , non  può  che  dai  fatti  raccolti  nella 
Storia  dedurre  la  teorica  matematica  della 
sorieti'i,  l’equilibrio  fra  i bisogni  c i mezzi  di 
soddisfarli.  Poiché  noi  siamo  in  gran  ]iàrte 
quel  che  gli  avi  ri  fecero;  c la  ragione  del 
presente  sta  in  un  passato  cui  non  cambiano 
una  battaglia,  un  decreto,  una  rivoluzione; 
e rhi  a quello  non  abbia  riguardo,  non  potrà 
l.A.MU  Star,  t'iiivcri.  Lo/,  /. 


ordinare  che  costituzioni  inesperte  siccome 
qusile  di  Rousseau  per  la  Polonia  e di  Locke 
per  la  Carolina. 

Che  se  lo  spettacolo  dell'  umanità  ri  sia 
svolto  agli  occhi  in  una  tela,  dalla  cui  varie- 
tà lo  stile  sia  reso  piacevole  e vivace,  dalla 
grandezza  maestoso  ; dove  lo  storico,  senten- 
dosi assunto  interprete  dei  fatti,  con  dignità 
schietta  e rispettosa  narri  a'suoi  contempo- 
ranei glorie,  svenlure.  delitti,  virtù  degli  an- 
tenati; fra  ì contrasti  deirignoranza,  del  a 
boria , del  fanatbmo , della  tirannia , seguiti 
ron  amore  i progressi  deirincivilimento,  rol- 
la franchezza  della  ragione,  lontana  dall' in- 
sulto del  libertino  e dalla  credulità  del  su- 
perstizioso, usando  spiacere  ai  vivi  ed  alfroii- 
tare  le  passioni  o la  indiiferenza  contempora- 
nea, senza  mai  né  professare  l'utile  menzo- 
gna, né  tacere  la  verità  che  fa  tiepidi  amici  e 
caldi  nemici,  quante  fonti  non  s'apriranno  di 
sublimi  diletti  e di  civili  istruzioni:  Come  la 
letteratura , creduta  arma  irCuginita  perchè 
troppo  spesso  frivola , astiosa , ciancierà , si 
rinvigorirà  nell'intento  di  scuotere  edintìam- 
mare  il  pensiero,  correggere  ed  enianciparo 
la  volontà  ! Se  dallaintiina convinzione  e dalla 
simpatia  per  la  classe  piùnumerosaenegletta 
tragga  al  pensiero  ed  alla  parola  quella  po- 
tenza che  comanda  l'attenzione,  sminuirà  la 
si'iagurala  abitudine  di  sorvolar  alle  pagine 
senza  meditarle,  di  cercare  lo  splendido  e il 
lusinghiero  anzi  che  I'  utile  e il  buono;  inedi- 
cberà  quella  nullità  mentaleche  iicretla senza 
esame,  biasima  o loda  per  consenso,  prende 
avversione  d'ogni  fatica,  noia  di  tutto  ciò  che 
é detto  con  verità  e franrhezia. 

Dritto  é dunque  se  l'ufliziu  dello  storico 
acquistò  quella  venerazione  e quella  lantilà, 
che  in  altri  tempi  aveva  ottennio  U poesia. 

Ha  in  questo  sacerdozio  delle  nazioni,  in 

anesta  sublime  coltura  del  buono,  del  bello, 
el  vero,  come  in  ogni  altra  cosa,  variò  il 
modo  secondo  il  variare  dei  tempi  e delle 
opinioni.  Da  principio  la  storia  non  si  scrive 
ma  si  fa;  e i miti  ci  rilevano  l'indole  di  un 
popolo  , sono  la  storia  nazionale  quale  il  ge- 
nio la  concepì,  s’accordasse  o no  coi  fatti.  Il 
quale  andamento  si  riproduce  alla  rulla  delle 
moderne  società,  ove  d' Urlando,  appena  ac- 
cennato da  Eginardo,  i popoli  fecero  un  eroe 
conforme  alle  inclinazioni  ed  allo  stato  loro; 
e il  fatto  di  Guglielmo  Teli  ricompare  sotto 
diversi  nomi  in  Sasso  antico  storico  di  Dani- 
marca; e gli  .Vbenseragi  e gli  Zegri,  perpetuo 
tema  delle  romanze  spagnole  ma  neppure  ri- 
cordati dalla  Storia,  mostrano  nel  vero  aspet- 
to la  lotta  fra  Mori  e Cristiani.  Studiando 
queste  alterazioni . una  mente  sagace  trova 
come  spiegare  i miti  d'Errolc  e Teseo  c Bra- 
ma; e rhi  voglia  seguitare  i rambiamenli  su- 
biti dalla  storia  d'Alessandro  c di  Cartoma- 
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^iin.  impara  ron'O  Irg^err  mrfrliole  cpediziuni 
lii  Nino  c Scsustri,  o la  luna  fra  il  palriiiato 
>■  la  plebe  rappresentata  dai  ainiboli  atoriei 
di  Ruma  primitiva. 

Queste  tradiziuni  sono  ennscrvate  in  forma 
di  poesia  e da  padre  a lipliuolo  trasmesse  con 
tutti  gli  errori  propri  d una  generazione  fan- 
ciulla, senza  connessione  di  cause  e d'elfetti, 
senza  pensare  ad  istruzione  elevata  : udite 
coll'attenzione  onde  l'arabo  del  deserto  a- 
scolta  anche  oggi  i raeronti  dei  vecchi,  e per- 
ciò intente  ad  eccitare  la  eiiriositii  col  mera- 
viglioso, col  blandire  la  boria  delle  nazioni  e 
delle  srbiatle,  col  fomentare  le  credenze  vol- 
gari. Tale  ri  si  mostra  la  prima  Storia  presso 
i popoli  tutti,  eccetto  quello  cui  Din  medesimo 
la  dettò  ; e le  migliaia  di  secoli  onde  l'India 
e la  China  rirtiipiono  le  loro  memorie,  anzi- 
ché provare  l'antichità  del  genere  umano  ne 
tradiscono  la  gioveniii,  se  appena  testé  dilel- 
tavasi  in  fanciulleschi  trattenimenti. 

Poetica  affatto  è ancora  la  Storia  in  Erodo- 
to, attento  a formare  un  poema  di  ben  soste- 
nuto interesse,  di  parli  proporzionale,  di  lu- 
singhieri ornamenti  : la  (ìrecia  è il  suo  eroe, 
davanti  a cui  l'umanità  perde  ogni  impor- 
tanza. Erodoto  e quelli  che  gli  tennero  ap- 
presso, poche  letture  avevano,  usavano  scar- 
samente la  critica,  citavano  in  maniera  vaga, 
osservavano  quasi  unicamente  la  loro  citta  e 
le  relazioni  sue  colla  lega  ellenica  ; ma  cerca- 
vano un’erudizione  che  non  s’acquista  dai 
libri,  vedendo  cogli  occhi  propri  e trasmet- 
tendo l’Impressione  dei  siti  : e sebbene  so- 
miglino a chi  trascrive  i geroglilici  senza  in- 
tenderli, interpeirandoli  a sun  talento,  e tal- 
volta pure  ricopiandoli  in  fallo,  pure  in  essi, 
come  nei  naviganti  del  secolo  XV,  alletta  vi- 
vamente il  conoscere  come  videro  le  cose  quei 
che  le  videro  la  prima  volta. 

Siccome  i poemi  d’Omero  determinarono 
la  forma  delle  epopee  successive,  cosi  l'ap- 
plauso dato  in  Elea  al  padre  della  Storia  tras- 
se ad  imitare  quel  primo  nella  concezione , 
nella  forma,  nello  stile.  Da  Tucidide  ad  .\m- 
miano  Marcellino  ritroviamo  annali , vite , 
commentari  di  merito  diversa,  ma  tutti  scon- 
nessi nel  pensiero,  non  diretto  a mostrare  al 
vero  una  gente,  un  tempo,  un  eroe,  i disastri 
e le  conquiste  del  genere  umano.  Quindi  .tri- 
stotele  poneva  la  storia  un  grado  sullo  alla 
poesia,  come  quella  a cui  bastava  trovare  un 
batto  vero  o falso  dove  far  pom(ia  di  rctlorica 
e di  stile.  Erodoto  professa  di  scrivere  <■  ac- 
ciocché delle  grandi  e maravigliose  gesta  non 
vada  la  memoria  perduta  u ; Tucidide  perchè 
erede  la  guerra  peloponnesiaca  « più  degna  di 
ricordanza  che  tutte  le  precedenti»;  Livio 
abbandona  le  particolarità  che  dispera  trat- 
tare splendidamente,  e là  si  arresta  ove  si 
taccia  luogo  opportuno  ad  una  descrizione. 


ad  una  parlala  : Giustino  loda  Trago  Pompe» 
perché  fece  comodità  ai  iJitini  di  leggere  in 
loro  favella  le  imprese  dei  Greci.  Ben  trove- 
rete sparse  in  Polibio  giudiziose  osserv  azioni, 
imitando  le  quali  Sallustio  ingegnussi  di  ri- 
salire dagli  elfelti  alle  cause:  ben  Cicerone 
chiamò  la  Storia  maestra  del'a  vita  ; e Cato- 
ne, Varrone,  Dionigi  d'Alicarnasso  diedero 
opera  a raccogliere  le  origini  e decifrare  le 
antichità  : ma  non  per  questo  si  tolsero  fuori 
dal  solco,  non  deposero  l'egoismo  delle  sti- 
cietà  d'allora,  non  estesero  la  veduta  oltre  i 
fatti  parziali , né  sottoposero  la  forma  al  con- 
cetto. ^on  dirò  di  Svetonio, cercatore  d'aned- 
doti ; ma  Plutarco  stesso,  che  eclettico  di  sii- 
le, di  erudizione,  di  morale,  nella  bontà  sua 
indica  il  frutto  d'una  decrepita  società,  vi 
rivela  forse  in  intero  Solone,  .Arato,  Pompeo? 
Tacito  a cui  l' atrabile  vaira  di  genio  per  in- 
ternarsi nelle  azioni  e nelle  cause  loro , mo- 
stra al  vero  le  persone  e i fatti , ma  indarno 
gli  chiedereste  le  leggi,  i costumi,  la  religio- 
ne, le  arti,  ciò  che  eostituisve  il  carattere 
d’un  popolo:  dalle  nozioni  sue,  giuste  ma 
sgranale  e manche . non  coiiiprendercie  lo 
spirito  del  governo  imperiale  ; Roma  sola  gli 
sta  sugli  occhi , dell'Asia  ignorando  i costumi 
e tino  la  geografìa;  rimpiange  la  repubblica 
senza  accorgersi  com'é  perita  sotto  i propri 
colpi  ; vede  apparire  una  setta  d' uomini  che 
confonde  cogli  aslrologi  e coi  maghi;  narra 
le  persecuzioni  latte  a loro  senza  domandarsi 
se  giuste,  senza  sentire  che  la  religione  di 
Kuma  periscr,  e che  pel  mondo  é matura  la 
rigenerazione.  L'arte  era  perpetuo  idolo  di 
quegli  antichi  : arringhe  tanto  belle  quanto 
poco  naturali  doveano  svariare  il  racconto  c 
scusare  allo  storico  l' ammutolita  ringhiera. 
Quindi  il  pilloresco  della  Storia,  i tratti  veri 
de' costumi,  le  più  precise  ed  interessanti 
circostanze  erano  abbandonate  all'erudizione: 
Livio  né  tampoco  accenna  i trattati  mercan- 
tili di  Roma  con  Cartagine:  Tacito  non  a- 
vrebbe  mai  innestalo  ne' suoi  Aunuli  i costu- 
mi de’Gernianì. 

Cosi  lo  storico,  preparando  un  allellamen- 
10  anziché  severe  lezioni , non  avverte  al  per- 
fezionarsi della  specie  per  via  dei  patimenti 
dell'individuo  ; nel  sentimento  di  patria  sof- 
ftiga  la  benevolenza  universale , e bestemmia 
nel  barbaro  ciò  che  applaudisce  nel  greco  c 
nel  romano.  Il  letture  poi,  oltre  a contentar- 
si dì  retoriche  vanità  e d'ornamenti  artificia- 
li , si  abitua  a considerare  più  lo  splendido 
che  il  vero , separare  le  idee  del  bello  e del 
buono,  preferire  la  forza  disordinata  che  tra- 
bm  i a albi  eguale  che  persiste  ; sviluppandosi 
così  quella  simpatia  per  gli  eventi  forlunali. 
che  è pericoloso  principio  della  natura  umana. 

Dediirundo  la  grandezza  di  Roma,  non 
sorsero  che  compilatr>ri  ed  abbrcvialori  ; poi 
quando  i vizi  iuierui  e le  esterne  invasioni 
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)'  cbbrro  abbattuta , la  Storia , in  silemio  cu- 
po siccome  quello  che  in  natura  succede  allo 
schianto  delia  saetta,  non  trovò  una  voce  per 
narrare  il  ratto  più  rilevante  dell' antichità. 
Ma  mentre  i Bisantini  del  Basso  lm|iera  si 
ostinavano  a modellare  nelle  forme  antiche 
sentimenti  e fatti  di  natura  nuova,  e a forza 
d’arte  riuscivano  a rendersi  inutili  e noiosi, 
la  Storia  in  Occidente , come  ogni  altro  stu- 
dio, si  rifuggi  ne’ chiostri  ; posizione,  è vero, 
opportuna  a contemplare  i fatti  da  un  punto 
sicuro  ed  elevato;  ma  dove  fra  l'universale 
ignoranza  mal  si  poteva  sperare  un  intelletto 
rapare  di  abbracciare  nell' unità  quel  moto 
rosi  variato,  di  distinguere  rio  rh’era  acci- 
dentale da  ciò  che  meritasse  di  essere  tras- 
messo alla  posterità.  Scrivendo  i più  pel  mo- 
iiasteru  e pei  fratelli,  si  limitano  a parzialis- 
simi arridenti , narrano  quel  che  vedono  ma 
vedono  male,  di  buona  fede  ma  grossolana  : 
e lo  stato  generale  della  nazione,  i costumi , 
le  usanze  erano  rose  tanto  naturali  agli  oc- 
< hi  loro,  che  ne  tainporo  le  sognavano  degne 
d'essere  ricordate.  Quindi  l’età  in  cui  il  genere 
umano  procedette  di  passo  più  franco,  rima- 
se priva  di  storici;  e la  restituzione  dell’  Im- 
iterò d'occidente,  le  Crociate,  lo  stabilimen- 
to de' Comuni  neppure  da’ migliori  fu  inteso 
quanto  imperlassero;  onde  ti  lasciano  al  buio 
allorché  domandi  ai  cronisti  i dati  per  scioglie- 
re l’intricalo  problema  della  nostra  presente 
situazione.  Le  persecuzioni,  l'eresia , i bar- 
bari non  aveano  lasciato  tempo  al  cristiane- 
simo d' innovare  gli  studi  siccome  innovava 
lo  spirito  della  società  : onde  a quelli  rimase 
la  forma  pagana  , e la  iilosofia  d’Aristotele  e 
l'adorazione  pei  classici  : talché  quei  rozzi,  se 
abbandonano  talvolta  l'arido  tuono  della  cro- 
naca, tornano  al  fare  antico,  alla  Httizia  di- 
gnità, alle  arringhe  retoriche,  alle  descrizio- 
ni di  battagiie,  ai  giudizi  modificati  dalle  ri- 
cordanze di  Alene  e di  Koma. 

Ma  se  le  disaiuta  l’infanzia  dei  nuovi  idio- 
mi e lo  scadimento  degli  antiehi , la  pregiu- 
dicata morale,  l’angusUi  politica,  li  rende  pe- 
rò carissimi  l’ingenua  e nitida  fedeltà  con  cui 
espongono  i sentimenti  propri  e dei  loro 
tem]K>;  onde  più  che  le  narrazioni  e a stu- 
diare io  essi  il  narratore,  e vedere  nei  più 
antichi  uno  sgomento  dei  tempi  che  si  rab- 
buiano, un  selvaggio  repello  del  passalo,  poi 
la  compiacenza  onde,  dcqio  il  mille,  salutano 
un'èra  nuova,  la  spietata  credulità  di  quelli 
che  narrano  le  crociale  per  « bisogno  di  ram- 
mentare agli  uomini  quanto  i guerrieri  soffri- 
rono nel  glorioso  acquisto  » ; in  Villehaf- 
douin,in  Joinville,  in  Kroi.s.sarl,  in  Holinshed, 
in  Paris,  negli  Spagnuoli  si  troverà  il  vero 
spirito  delle  guerre  sante  e della  cavalleria, 
come  in  Dino  Compagni  e nello  Jamsilla  la 
condizione  dei  nostri  Comuni.  Anche  talvolta 
la  grandezza  dei  rasi  li  trae  quasi  per  istinto 


27 

ad  essere  sublimi  e irradiare  lampi  che  gui- 
dano le  menti  elette  a trinare  con  giusta  in- 
duzione preziose  verità.  Oìlre  che  il  senti- 
mento religioso  che  vi  predomina,  solleva  al- 
cuni sovra  gl’ interessi  d'un  momento  c d’ un 
paese,  e porge  una  misuro  più  generosa  alla 
giustizia  ed  ai  iwlimenli.  Quindi  nella  schiet- 
ta loro  ignoranza  spirano  ben  altro  vigore  che 
i decrepiti  esercizi  scolastici  dei  Bisantini  e 
che  le  cronache  orientali,  da  cui  traspira  l' uo- 
mo frivolo  c dimezzato  : non  mai  un  pensiero 
che  riveli  il  cuore  umano  o i tnrbamenti  della 
società , 0 le  grandi  ragioni  del  bene  e del 
male. 

Quei  primi  passi  davano  cagione  a sperare 
che,  col  risorgere  di  studi  migliori,  verrebbe 
anche  a formarsi  una  forma  di  Storia  origi- 
nale. Ma  la  presa  di  Costantinopoli  inondo 
l’Italia  e l’Europa  di  retori,  che  alcuni  si  o- 
stinano  a chiamare  rinnovatori  della  coltura 
nel  paese  di  Dante  , Petrarca  e Boccaccio , o 
che  in  fatti  respinsero  lo  spirilo  umano  sovra 
l'arme  degli  antichi,  e compassando  le  oliere 
dell’ispirazione,  ridussero  ogni  sapere  all'i- 
mitare. 

.Allora , come  la  poesia  e le  arti  belle , che 
aveano  già  creato  la  Divina  Commedia  c le 
cattedrali,  lasr-iamno  l’ingenuità  c le  idee  e 
le  apparenze  nazionali  e cristiane  per  rifarsi 
greche  e latine,  così  la  Storia  si  ravviò  dietro 
agli  antichi.  Ponete  mente  ai  primari  storici 
nostrali  e forestieri , e li  vedrete  contaminati 
dall' imitazione  nelle  forme,  mentre  nel  con- 
cetto li  peggiora  la  scarsa  critica  delle  fonti, 
il  cercar  solo  i fatti  strepitosi , neppure  so- 
spettando la  parte  intima  veramente  istrut- 
tiva. Le  vicende  dei  governi  e del  potere,  che 
non  sì  alterano  solo  col  mutare  di  apparenza; 
le  consuetudini  e le  opinioni  fra  cui  versaro- 
no i personaggi  ; le  intenzioni  loro  ; la  giu- 
stizia 0 r iniquità  delle  imprese,  dedotta  non 
da  convenzioni  umane  ma  da  principi  eterni; 
i desideri , i timori , i patimenti  di  quella 
turba  che  ai  pubblici  avvenimenti  non  prese 
parte  ma  ne  subì  gli  clfetti,  gli  elementi  In 
somma  da  mi  soltanto  può  uscire  sapiente  e 
grandioso  il  giudizio  intorno  ai  fatti , svani- 
scono negli  scrittori  delia  scuola  classica. 
Machiavello  medesimo , che  prima  aguzzò  la 
mente  ad  indagare  cause  lontane  agli  accadi- 
menti , creò  un’opera  senza  modelli,  ove  con 
facilità  e profondezza  scolpisce  il  suo  pensie- 
ro in  uno  stile  d'energia  nuda  come  quella 
degli  atleti;  ma  al  fondo  é tutto  classico;  pie- 
no d’ entusiasmo  pel  trionfo,  d’ammirazione 
per  ogni  civile  ardimento,  Roma  gli  appare 
grande,  come  a Polibio,  perché  conquistò 
tanti  popoli , e in  guerra  o per  inganni  rapi 
ad  essi  ricchezze,  leggi,  libertà,  esistenza: 
altrettanto  far  dovevano  i signorotti  d’Italia, 
sterminare  rolla  spada  o perdere  cogli  arti- 
fizi chi  resistesse,  e scannale  ecatombi  unta- 
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nr>  sir idolo  d una  f^randrzza  nniranirnte  fon- 
dala sulla  forza.  I^ueslo  è il  micidiale  con- 
trito luditico  del  Segretario  liorrnlino,  tanto 
Mranirro  alle  moderne  idee,  clic  gli  eruditi 
dis|mla\anu  se  fosse  ironia  o da  senno,  men- 
tre la  sapienza  pttpolare  n atea  già  pronun- 
ziato sentenza , denominando  da  lui  quella 
si'iaKiirata  |Hililica,  clic  propostosi  un  line 
non  esita  nella  scelta  dei  ii.rzzi  fra  la  giusti- 
zia c l'iniquità,  l'astuzia  e la  tioleiiza;  poi  - 
liia  di  cui  dicono  intentrice  l'Italia  coloro 
elle  ne  la  resero  vittima. 

Kppure  il  Machiavello  già  tiene  del  moder- 
no: inlroducc  nella  Storia  la  discussione,  c 
tende  a ridurre  a teorica  tilosolira  la  serie 
tic' fatti.  Nel  che  lo  secondano  l'acuto  Conii- 
nes  e il  Guicciardini  che,  più  sertile  degli 
antichi . prolisso  nelle  parlate  , inanimalo 
nelle  descrizioni , d' immorale  indilferenza 
ne’ giudizi , sta  sommo  fra  coloro  {ht  cui  la 
Storia  é un  esercizio  di  eliH|uenza.  è uno  stu- 
dio di  dar  risalto  ad  un  personaggio,  ad  un 
avvenimento  coll' addensare  le  ombre  sugl'in- 
nominati  mortali. 

(Questo  severo  giiidizi'i  ri  è ispiralo  dalla 
convinzione  che  siilatio  genere  più  non  adem- 
pia al  bisogno  della  nostra  età:  e l'Italia 
stessa,  l'unica  che  ancora  offra  esempi, 
splendidi  jier  verità  , intia  a altre  forme,  che 
sotto  al  bello  non  affoghino  il  vero,  e che  coo- 
perino all’ incremento  degli  ingegni,  della  ci- 
viltà, dell' economia.  E converrebbe  che  (ter 
tre  secoli  avesse  tenuto  chiusi  gli  occhi  ai 
jiassi  che  fa  I'  umaniUi  in  sua  v ia  chi  non  a- 
vesse  veduto  giganteggiare  altre  idee  accanlo 
a quella  della  forza.  Lasciasi  ormai  a'  Cbinesi 
il  racconto  ove  solo  aT  re  si  attribuiscono  i 
latti  della  naziom-;  più  non  si  credono  im- 
posti da  un  legislatore  i cambiamenti,  create 
le  instituzioni  da  un  decreto,  le  rivoluzioni 
prodotte  da  una  congiura  : vuoisi  tener  conto 
deH  iimile  felicità  del  maggior  numero,  a cui 
piu  nuoce  una  iroprovtida  legge,  un  tributo 
corruttore,  che  una  istantanea  atrocità;  né  si 
tarda  a credere  che  chi  adatti  la  bussola  ad 
Uso  del  mare,  o applichi  un  nuovo  agente  al 
moto,  od  introduca  il  camello  ncll'.àfrica 
meridionale , meriti  più  ricordo  che  non  la 
forza  0 brutalmente  rivelata  nei  nomi  d' At- 
tila, di  Gengisran,  di  Tamerlano,  o masr  he- 
raia  sotto  i più  classici  di  Sesostri  e Caiiibise 
< Napoleone. 

Nc  l'accordo  del  vero,  del  bello  e del  buo- 
no Iroverebtie  l'età  nostra  nelle  Cronache  e 
negli  ,\nnali.  Le  egregie  fatiche  dei  padri 
Maurini,  dei  Bollandisii,  del  Ducange.  del 
lialuzio , del  Monfauron  , del  Canciaiii , di 
l.eibiiilz,  del  Muratori,  e i|uesla  che  la  mu- 
iiilicenza  di  Carlo  Alberto  coiiduce  (1),  sono 
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preparazioni  di  materiali  che  invocano  chi 
sappia  infondervi  la  scintilla  vitale.  Panni 
poter  ridurre  a questa  classe  anche  le  storie 
per  quadri , invenzione  drU'rtà  nostra , sic- 
come sono  quelle  del  l.e  Sage  e del  Long- 
champs;  studio  laborosissimo  a chi  le  com- 
pila, utili  a consultarsi  e ad  aiutare  l'atten- 
zioiie  |>er  via  dei  sensi  : ma  dove  l'aridità  del- 
r esposizione,  l'iodillrreiiza  tra  il  certo,  il 
proliabile  e il  falso,  l'adoprare  unico  legante 
l' elemento  così  accidentale  del  tempo , non 
possono  lasciarne  altro  concetto  che  di  un'or- 
ditura di  lili,  calcolati  solo  |ier  la  lunghezza, 
e che  aspettano  la  tessitura  |ier  mostrare  un 
disegno  e venire  ad  utilità. 

I.'uflìzio  delle  cronache  é sostenuto  ora 
dalle  gazzette , fra  le  cui  riv  elazioni  gli  avve- 
nire falicheranno  a ripescare  la  verità  più 
che  noi  fra' cronisti  del  medio  evo,  ruzzi  si 
ina  non  vili,  ingannati  non  ingannatori,  mal 
giudicando  le  cose  ma  non  rinnegando  l'inti- 
mo loro  sentimento,  né  facendo  lusso  di  co- 
dardia. 

Cronache  migliori  dei  tempi  moderni  sono 
le  Memorie.  Che  gli  antichi  ne  mancassero 
non  ce  lo  lasciano  dire  la  Ritirala  dei  Uieri- 
mila,  gli  originali  L'ommentarì  di  Cerare,  gii 
Anedduti  di  Procopio  ; ma  tutt'altra  esten- 
sione ed  importanza  acquistarono  fra'  moder- 
ni e specialmente  tra'Francesi , i quali  ivi 
paiono  nel  loro  campo.  O ti  portino  col  Sire 
di  Joinville  ad  osservare  nelle  Crociate  una 
mistura  di  rozzezza  settentrionale,  di  senti- 
menti evangelici,  di  leggerezza  francese,  e 
cavalieri  che  vanno  a conquistare  corone  sen- 
za portarle  ; o col  Ltalt  Servidore  ti  narrino 
le  imprese  di  Baiardo  senza  paura;  o col  car- 
dinale di  Hichelieu  discutano  la  politica  ra- 
gione degli  avvenimenti;  o con  Froissard 
folleggino  in  tornei  e passi  d'arme,  tutto 
v'é  drammatico  ; abbondano  errori,  millan- 
terie, anche  menzogne,  ma  non  anacronismi 
di  caratteri  e di  costume  ; e lutto , fin  la  lin- 
gua e lo  stile  aiutano  a ritrarre  il  tempo  me- 
glio che  non  le  Storie  propriamente  dette. 
Benvenuta  Cellini  e le  vite  degli  artisti  e dei 
lellerali  conservano  a brani  la  vera  storia 
d'Italia,  e rappresentano  alla  posterità  il 
popolo  da  cui  sono  usciti.  Nelle  Memorie  del 
cardinale  di  Relz  rivivono  i tempi  della  Fron- 
da ; Enrico  IV  mostrasi  a nudo  in  quelle  di 
sua  moglie  e della  Condé,  c nelle  Ecoiioniìe 
rrofi  di  Sull]' ; se  dai  secolo  di  Luigi  XIV 
Voltaire  non  trasse  che  un  libro  di  partito  , 
la  Hotteville  eia  Montpensier  v’ introducono 
nei  recessi  della  reggia  e nelle  latebre  dei  ga- 
binetti; Saint-Simon  ve  ne  presenta  l'insie- 
me c le  particolarità  ; la  Maintcnon  e la  Se- 
vigné  tornano  alle  proporzioni  naturali  quel 
gran  Luigi  che  i cuntemporanei  truvaroiiu 
superiore  a tutti  fin  anco  nella  statura:  tanto 
egli  eonoscava  a profondo  la  dignità  di  re.  E 
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la  ritoliuinne  franrrsc  . la  corte  di  Napoleo- 
ne ed  i suoi  campi  appariranno  assai  più  da 
queste  parziali  rivelazioni,  che  non  dagli  sto- 
rici i quali  di  proposito  vollero  camminare 
sulle  insidiose  faville.  Poiché  ivi  appare  il 
popolo,  e i dolori  e le  gioie  private  della 
porzione  più  negletta, « i penetrali  delle  ani- 
me e delle  intelligenze;  ivi  si  sente  operosa 
quella  vita  che  negli  storici  per  lo  più  somi- 
glia al  guizzo  d'arliticiale  galvanismo. 

Ma  nel  secolo  passato  la  Storia  assunse 
Siiiria  nuova  direzione  per  mano  di  quelli  che, 
'iica~  nome  di  filosoli,  bandivano  l'emancipa- 
zione del  genere  umano.  Nè  la  scuola  filosu- 
lica  potrà  dirsi  nuova,  atteso  che  Machiavello 
Hvea  già  mirato  a ridurre  il  racconto  ad  una 
teorica  sociale  ; poi  fra  Paolo  Sarpi  adoprò  i 
fatti  a guerreggiare  la  Roma  papale  a favore 
di  Venezia  e del  principato  : tentativo  che 
non  dilatò  la  storia  ma  ingrandì  il  libello, 
somigliando  il  suo  racconto  a' documenti  che 
allegano  I patrocinatori  a sostegno  di  loro 
asserzioni.  Il  Pallavicino  scese  a ribatterlo, 
usò  l'armi  stesse;  aggiuntavi  la  noia  del 
confutare , mal  redenta  dal  lenocinlo  dello 
stile  e dalla  potenza  della  verità. 

Ma  quando  la  Storia  fu  chiamala  a congiura 
culle  altre  scienze  per  maledire  quanto  era 
stato  fin  allora  riverito  , ai  fatti , eterno  lin- 
guaggio di  Dio , sostituì  le  opinioni,  efimero 
linguaggio  de' mortali.  Sublime  concetto  era 
sicuramente  il  congiungere  sciente  , arti , 
inorale,  letteratura  ad  esprimere  la  medesi- 
ma idea  sociale , rivelare  cosi  l' unità  delle 
leggi  del  mondo,  e tutto  riordinare  al  miglior 
essere  presente.  Ma  poniamo  che  leali  fosse- 
ro state  le  loro  intenzioni,  le  traviava  lo  sta- 
to della  società  d' allora.  Due  secoli  urtaransi 
l' un  contro  l' altro  : e il  clero , la  monarchia, 
la  nobiltà , il  popolo , anziché  temperarsi  a 
vicenda , s’impacciavano  e faccansi  una  vio- 
lenza sorda , da  cui  gli  accorti  prevedeano 
vicina  r aperta  battaglia.  Scontenti  dunque 
della  presente  società , ne  bestemmiavano  gli 
elementi  senza  curare  se  una  volta  avessero 
camminato  di  conserva  prima  d'inimicarsi, 
e supponendoli  già  nell' origine  non  forze 
morali,  ma  emuli  inop|vorluni.  Di  qui  l'odio 
fanatico  contro  i costumi  e le  instituzioni  an- 
teriori , odio  che  si  menifestava  ora  in  una 
arguzia,  ora  negli  immensi  volumi  dell'En- 
rirlopedia.  Le  censure  presenti  vietavano  di 
combattere  a viso  aperto  i nobili,  il  clero,  I 
troni  ? Gettavansi  sui  baroni  scolpiti  in  pie- 
tra, sui  pontefici  santificati:  e le  crociate  più 
m>n  erano  che  un  fanatismo  ; san  Luigi , un 
dabben  uomo  illuso;  Carlomogno,  un  chieri- 
co armato  ; .Vlessandro  III  e Gregorio  VII , 
due  intriganti  che  mescolavano  il  regno 
dc'cieli  a quelli  della  terra  ; e si  applaudiva 
allorché  un  triplice  sacrilegio  religioso , mo- 


rale e patriotico  eommelteva  eontro  la  Pul  - 
cella  salvatrice  di  Francia , colui  che  lodava 
la  pozzetta  della  Pompadour,  e che  dalla  Cre- 
quy  Lesdiguiéres  invocav  a come  gloria  t fe- 
licità della  trista  sua  vita  di  far  erigere  in 
marchesato  la  terra  di  Ferney. 

Nell’allegra  e caustica  loro  guerra  gli  aiu- 
tava la  piega  allora  t<dta  verso  l'ideologia, 
per  cui  anche  le  quistioni  di  fatto  si  toglie- 
vano fuori  dai  contini  della  realtà,  astraendo, 
combinando,  alternando,  e a questo  giuoco 
della  fantasia  ponendo  il  nome  d’analisi. 
Voleasi  osteggiare  la  nobilià  d' allora,  frivoln, 
scarna , viziata  nelle  ossa  T Non  si  domanda- 
va in  qual  modo  contribuisse  un  tempo  alle 
franchigie  cd  all'incivilimento  del  maggior 
numero,  ponendosi  fra  questo  ed  i monarchi, 
ma  si  diceva  : Gli  uomini  nascono  eguali  ; è 
dunque  ingiusta  ogni  disuguaglianza  nella 
società.  Cosi  dicevasi  : La  religione  deve  es- 
sere un  rapporto  fra  Dio  e l'uomo , dunque 
rosa  libera  e individuale  ; dunque  non  cul- 
lo, né  sacerdozio,  né  gli  altri  corredi  del- 
l'impostura. Cosi  il  clero  diventava  uno  stuo- 
lo di  fanatici,  armalo  contro  ogni  dottrina; 
la  nobiltà , un  assembramento  u di  assassini, 
intitolati  conti , marchesi  e baroni,  col  falco 
in  pugno  » ; astratte  formolo  di  ribellione , 
diritto  ereditario , cospirazioni  espresse,  po- 
litici spedienti  venivano  surrogali  ai  fatti 
precisi  : le  parole  di  re,  di  libertà,  di  schiav  i 
doveano  esprimere  lo  stesso  a Persepoli  e a 
I.ondra , ai  contemporanei  di  Perirle  e di 
Washington  ; nelle  invasioni  di  Longobardi . 
Sassoni,  Normanni,  vedersi  un  cambiamento 
di  dinastie  ; una  rivolta  nella  Lega  lombarda; 
una  concessione  nella  Magna  carta  e nello 
stabilimento  dei  Comuni  : cosi  a furia  d'a- 
strazioni spogliando  la  Storia  dei  soccorsi 
dell' indagine  e dell'esperienza,  rendendola 
ignara  del  passalo , illusa  sul  presente , ste- 
rile per  l'avvenire. 

Se  le  passioni  recenti  e minacciate  posso- 
no nuocere  all'imparzialità,  parrebbe  che 
negli  avvenimenti  da  un  pezzo  consumati  non 
restasse  che  a rintracciare  lealmente  ed  es- 
porre il  vero.  Eppure  il  sistema  o il  pregiu- 
dizio traevano  lo  storico  dal  sublime  posto 
ove  distribuisce  premi  e ricompense,  per 
mescolarlo  ai  piccoli  tumulti,  c suggerirgli 
sofismi  anco  più  raffinati  di  quelli  che  aves- 
sero saputo  immaginare  gl'interessi  cozzanti. 
Per  cogliere , come  dicessi , lo  spirito  dei 
fatti,  svisavansi  le  intenzioni,  istituendo  ar- 
bitrari rapporti  tra  un  fatto  primaria  e il 
carattere  de' successivi  ; e lo  storico,  il  quale 
nell'antichità  era  porla,  divenne  un  avvoca- 
to, che  avra  ragione  in  proporzione  drll  arle 
di  lacere  c di  esporre.  Imperciocché  non 
mentivano  essi  i fatti,  ma  presentavano  a 
grado  loro  ; cd  esagerando  alcune  particola- 
rità , sopprimendone  altre  con  accorti  sot- 
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Irrfiifti  ; qui  srumandn  una  lurr.  nurnlrp  rnià 
si  carira  un'umbra  : aiiiiiicltcndo  per  Incim- 
trnslahili  alitiup  iradiziuni  upiiorlunr,  mrn- 
Ire  si  sfoggia  rrilii-a  contro  le  discomode  ; 
coprendo  la  ^nnlU  deTalti  sotto  l'apparato 
de'sistcmi  ; mettendo  in  belTa  una  tirtù  men- 
tre si  vela  un  delitto  sotto  la  lineila  d'un  bel 
molto,  non  è difficile  il  mostrare  Giuliano 
per  un  eroe,  Gregorio  VII  per  un  fnrilmndo; 
levar  a cielo  Diocleiiano  che  rinunzia  all'im- 
pero  del  mondo,  e attribuire  a viltà  l'alto 
medesimo  in  Pier  Celestino. 

Permettete  eh’  in  m' artesli  alquanto  sopra 
questa  scuola, perelié  il  guasto  suo  non  si  limi- 
li solamente  al  le  Ietterete  perchèquantunque 
ne'  paesi  più  colti  sia  scaduta,  la  vedo  ispira- 
re nel  mio  ora  le  ricopiate  Taceiie  di  società, 
ora  pagine  a cui  per  comparire  franche  basta 

10  sconsiderato  coraggio  di  trattare  legger- 
mente le  cose  più  gravi,  motteggiare  sulle 
sventure,  lanciare  frizzi  contro  la  religione, 
le  profonde  convinzioni.  E appunto  la  sicu- 
rezza del  sentenziare,  la  maligna  bizzarria  di 
ritrarre  certi  caratteri , un  modo  ingegnoso 
di  osservare,  un  continuo  sfavillamento  d'ar- 
guzie, erano  le  arti  onde  gli  storici  che  io 
dico  blandivano  l'ingenita  inclinazione  del- 
Poomo  verso  ciò  ch'e  vietato,  e stuzzicavano 
la  sazietà  d' un  secolo  credente  in  tntti  quelli 
che  non  credevano  nulla.  Aggiungete  lo  spi- 
rito di  società  , per  cui  mille  voci  alzano  allo 
stelle  chi  segue  la  corrente  sua  e deprimono 
chi  va  a ritroso,  e troverete  la  ragion  del 
come  salisse  in  tanta  fama  l'improba  fatica 
di  Mably  a sragionare  continuo  e non  dir  mai 
nulla  (1),  le  sentimentali  dcelamazioni  di 
Ravnal  e Diderot . le  interminabili  discus- 
sioni di  nume  ('2) , il  vanitoso  vuoto  a etti 
Millot  riduce  non  solo  il  proprio  racconto; 
ma  anche'  gli  autori  onde  l'attinge  (3,  ; la 
sconnessa  serie  di  Gibhon  , ove  mal  risolvi 
qual  più  sia  o la  mala  fede,  o la  stentata  e- 
leganu , o il  varillamenlo  con  mi  segue 
l'unica  sua  idea,  di  disgustare  d' ogni  istitu- 
zione religiosa  (A)  ; e Roulangcr  che  santilica 

11  caso  e ne  trae  la  religione;  e Baillr  e Du- 
pujr  che  moltiplicann  i secoli  per  fare  dei 
culti  nuli' altro  che  il  deposito  delle  astrono- 
miche osservozioiii  ; e quella  folla  in  cui  l'au- 
dacia del  fatto  riesce  ancor  meno  disgustosa 
che  non  la  frivolezza  del  mudo , in  capo  alla 
quale  sta  il  Saggio  sui  coartimi  (S) , pieno  di 
vivezze,  di  sarcasmo  e d'ignoranza. 

(I!  De  la  tnoni/re  d érrire  l'nittoire. 

fti  Storia  ri'  Inghilterra. 

(:l>  Elementi  di  Storia  Vnirertale . Il  suo  cor- 
so e il  primo  rii  tal  genere,  ed  e dovuto  a un 
principe  italiano. 

(i'i  hfeline  and  Fati  etc.  Infinite  e sleali  om- 
mìifioni  ali  scopri  il  prniestaiitc  Guizoi,  rostrin- 
geiidolo  a riteasere  la  sua  via  ed  aprire  gli  oc- 
chi allo  spettacolo  che  aveva  dinanii 


.Associalnsi  a quella  lilnsnfm  intenta  a pro- 
vare che  da  non  so  quali  lltiidi  nasvono  il 
coraggio  degli  croi  e la  mollezza  del  Sibarita, 
e a liberare  r uomo  dall'anima,  l'universo 
dal  creatore,  gli  storici,  testimoni  del  pas- 
sato, dilettarnnsi  a distruggerlo,  imitando 
gli  Arabi  che  fondarono  le  misere  loro  ca- 
panne sul  diroccato  della  grande  .Apnilino- 
poli,  e colle  lordure  delle  proprie  case  col- 
marono le  sale  e i colonnati  eretti  per  suo- 
nar rternaineulc  alle  lodi  del  nume.  K quan- 
to l'empietà  sia  trista  allorché  s'accosti  ai 
dolori  dell' umanità , il  provarono,  allorché 
vollero  derivare  ogni  cosa  e ogni  rosa  ritor- 
nare alla  materia.  Se  risalivano  alla  rana 
dell'  iioinn  , lo  supponevano  un  germe  , in 
diverse  posizioni  sviluppato  sotto  favorevole 
temperie  di  clima  ; c mentre  prestabilivano 
che  il  primo  suo  stato  fosse  il  selvaggio,  lo 
facevano  qual  sarebbe  un  Europeo  gettato 
ignudo  in  un'isola,  supponendogli  fin  d' al- 
lora le  nostre  idee,  la  nostra  ragionevolezza, 
e facendogli  passo  a passo  trovare  un  |>atto 
sociale  conforme  alle  federazioni  oggi  stipu- 
late dalle  genti , e una  religione  per  arlitizio 
di  .sacerdoti,  e tino  un  linguaggio  coll' ardi- 
ne onde  lo  regolerebbe  un' accademia.  Le  di- 
versità di  culto,  d'istituzioni  di  pulizia  do- 
vevano provenire  dal  clima  sotto  cui  vegeta 
la  pianta  uomo  : e se  la  Russia  e la  Scandina- 
via salgono  ora  in  fiore . mentre  l'India  im- 
barbarì; se  lo  sterile  .Vmstcl  ridonda  di  ric- 
chezze negate  all'aureo  Tago,  essi , come  gli 
dèi  che  avev  ano  occhi  e non  vedevano , ricu- 
savan  i fatti  contrari  alle  dottrine,  e non 
volevano  udire  tutta  la  Storia  attestare  che  la 
forza  dello  spirito  umano  signoreggia  la  na- 
tura e reagisce  contro  le  cause  fisiche  ; e che 
superiore  alle  sensazioni , l' intelligenza  non 
è schiava  della  natura  materiale. 

Il  medio  evo  chiamavasi  barbarie  ; e polca 
aspettarsene  altro  che  orrori  e digradamen- 
ti ? La  realtà  e la  poesia  delle  origini  europee 
scompariva  dun<iue  dagli  occhi  loro . non 
comparendo  ehe  un  miserabile  cecidio  d' ogni 
civiltà;  una  tenebria  palpabile,  diradata  ai>- 
|iena  dopo  il  secolo  XV , poi  dissipala  da 
quelli  che  appellavano  secoli  d'oro. 

Cosi  la  Storia,  abliandonata  dallo  spirito 
di  Dio,  ero  divenuta  quale  un  eloquente  fi- 
losofo la  chiamò , una  grande  cospirazione 
contro  la  verità.  Il  bello  anch'esso  andava 
perduto  insieme  col  vero  e col  buono  ; giac- 
ché fra  l'abuso  dèlie  disrussloni  sembrava 
temessero  di  dilettare,  di  eommuovere  il  let- 
tore collo  spettacolo  delle  vicende  deH'uma- 

(S  Beniamino  Convlanl,  autorità  non  sospetta, 
diceva  che  per  celiare  come  Voltaire  sopra  Ete- 
chiello  c la  Genesi.  vuoUi  congìungere  due  cose 
ehe  rendono  la  celia  ben  sciagurata:  la  idn  pro- 
fonda ignoranza  c la  più  deplorabile  Icggcreiia 
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till.i  , co)  lasoiarxU  crrilcrr  alia  \inii,  al  di- 
siniiTcssc:  fri'ddi  sriiipre.  se  non  i|uando 
ianrino  snrraMiii  e det-laniaxiuni  cmuro  la 
fede  e ninlru  la  bonU  della  n<istra  natura. 
I iiiixliciri  sanno  a^xnippare  arliiiriusameiile, 
eereare  arguii  le  eause,  analizr.nre  i raraueri, 
ma  non  \i  trovi  il  tuo  simile  eoi  vizi  suoi  e 
le  sue  virtù,  i gaudi  ed  i patimenti  : li  seo- 
]>ri  |iassionali  contro  I’ errore  seni' essere 
amanti  della  virtù.  Mentre  poi  non  rifuggono 
il  tritume  degli  aneddoti,  stimerebbero  inde- 
coroso lo  scendere  a certe  particolarità  : e 
Uobertson  medesimo , cosi  prolisso  confi, 
se  si  avviene  in  falli  earatteristici  e dramma- 
tici, li  rilega  in  una  nota , come  il  pittore  che 
ad  un  ritratto  levasse  le  ombre  ed  il  colorito 
l>er  ridurlo  a più  schietta  verità  di  linea- 
menti (!}, 

So-r^a  Per  una  delle  solite  reazioni , quasi  ron- 

'fi  d ii. temporanei  alla  scuola  filosolica  sorgevano 
llollin,  Crevier,  Barthelemy  e gli  alni  eru- 
diti, idolatri  drU'anticbilà  a segno  di  non 
vederne  i mali.  Per  loro  non  si  cerea  se  un 
fatto  sia  vero  né  tampoco  probabile:  basta  che 
fu  detto  nella  lingua  di  Uinero  e di  Virgilio, 
e le  citazioni  a piè  di  pagina  dispensanodella 
lagione.  Né  fra  le  autorità  disi  eriiono  essi  : 
e in  fatto  di  Alcibiade  daranno  egual  eredito 
a Plutarco  e a Tucidide,  Senofonie  infirme- 
rà di  Alcibiade  al  pari  di  uno  Sioliaste  del 

I asso  Impero,  Imbevendosi  poi  delle  fonti, 
ammirano  coti  Livio  leearnilicine  dei  Koina- 
ni,con  Quinto  Curzio  la  bontà  deeli  Miti, 
con  Cesare  bestemmiano  la  ncqui. ia  dei  Culli 
die  ricusano  di  lasciarsi  togliere  la  patria  e 
la  libertà.  Quindi  tutti  i tempi  ed  i colori  vi 
vanno  rimesiolati  : gli  errori  stessi  d'astro- 
noinia,  di  metalìsicn,  di  geogratia  denno  a- 
versi  per  sacri  da  che  sono  antichi  : che  più? 

II  furto,  l'assassinio,  il  tradimento  |ier  es- 
sere giustificati  basta  che  sieno  coininessi  da 
Temistocle  o da  Pomju'o;  e beni  he  da  un  se- 
colo avesse  parlato  il  Vico,  dovetlc  soigcre 
Iteaufort  a dimostrare  che  anclie  i cIusmcì 
pcteano  ingannarsi  ed  ingannare. 

Questi  erano  i libri  su  cui  da  ta'.uni  nelle 
scuole  iusegnavasi  la  bonlii  senza  il  giudizio, 
linché  i giovani,  entrati  nel  mondo,  dagli 
sturici  Illusoli  imparassero  il  giudizio  senza 
la  bontà.  Il  rozzo  e l' associazione  di  questi 
due  sentimenti  manifestossi  allorché  le  teo- 
riche acquistarono  la  realtà  di  latti  , e le 
opinioni  dalla  guerra  delle  tienile  |iassaruno 
a quella  delle  S|iade.  Da  loro  is|iiiata  la  Iti- 
vuiuzione,  intimò  battaglia  al  Medio  Kvu:  e 
mentre  da  una  parte  radeva  gli  stemmi  d in 

I)  Vanno  io  questa  categoria  il  M.liford  in- 
gtecc  e inonarrhiro  ; Llngard  , rampici  e d,-llc 
. reitenic  caltoliehe  ; Soiilhey  delle  pro'.c-Uiiti  . 
Ilrn.liu  oppiignalore  di  lliinie  , il  iiry.  .Nslzle 
Ale"dndrn,  .Vcaiider,  eee. 


sui  violati  sepoirri,  distruggeva  gli  archivi 
custodi  del  passato,  demoliva  le  gotiche  ar- 
ebitelture,  abbatteva  i castelli  e i loro  pos- 
sessori; pareva  d'altra partevoler risuscitare 
Il  Grecia  e Hnnia  : non  intendevasi  la  libertà 
che  colle  forme  della  democrazia  antica;  e il 
licrrrllu  frigio  e i fasci  consolari  n' erano 
simbolo;  il  Panteon  fu  apertoagli  uomini  il- 
lustri, la  dea  Hagione  ottenne  gli  altari  ne- 
gati a Cristo  ; le  repubbliche  ligure  e cisalpi- 
na e partenopea  facuvano  dimenticare  l'Ita- 
lia: poi  si  succedettero  il  tribunato,  il  con- 
solato, fiiichè  sorse  chi  prolitiò  di  quelle  ri- 
membranze per  cercare  ai  tigli  di  Bruto  il 
consolato  in  vita  come  Cesare,  e come  .Augu- 
sto l'impero.  Fu  cura  di  qiiell'aceortu  di  ali- 
mentare questo  classico  spirilo  : e mentri; 
all'Achille  ed  alla  Berecinzia  madre  suona- 
vano i canti  de'  nuovi  Pindari,  le  aquile  redi- 
vive guidavano  le  legioni  a trucidare  i bar- 
bari e morire  contente  perchè  si  riiinuvassero 
i trionfi  del  Campidoglio. 

Però  le  stravaganze  giunto  al  loro  colmo 
servono  alla  verità,  che  la  Provvidenza  sa  far 
tallire  sul  tronco  dell'errore.  Le  discussioni 
di  quella  scienza  di  dubbio  e di  negazione  in- 
vogliarono agli  studi  forti:  ma  quando  per- 
sone leali  vi  sàpprofundirono,  ove  credevano 
ritrovare  pregiudizi, tirannide. abbrutimento, 
sco|>ersero  l'umanità  in  progresso,  il  cullo 
ragionevole,  la  tutela  dei  diritti;  il  Medio 
Kvo  destò  meraviglia  per  l'ingenua  e robusta 
sua  letteratura,  originale  come  le  arti  belle: 
si  V ide  die  la  società  nostra  non  proveniva 
direttamente  da  Greci  e Romani,  ma  dover- 
sene cercare  gli  elementi  neU'elà  che  giusta- 
mente é cliiamala  di  mezzo,  perché  segna  il 
crepuscolo  fra  il  tramonto  d una  civiltà  fon- 
data sulla  conquista,  sulla  schiavitù,  sull'e- 
goisiuo,  e l'aurora  d'una  nuova,  eretta  sul- 
l' industria,  sull'individualità,  sul  cattolicis- 
mo  |2| . 1 detrattori  di  questa  comparvero 
leggieri,  bugiardi  od  ignorami,  e laquislium; 
divenuta  storica,  di  splendide  rivelazioni  gio- 
vò la  causa  della  verità  e della  virtù.  Allora 
i politici  videro  necessario  rifarsi  su  quegli 
ordinamenti,  se  volevano  conoscere  i passi  a 
cui  drizzare  le  degenerazioni.  Gli  artisti  si 
persuasero  che  altre  forme  di  bello  esisteva- 
no oltre  l'ideale  deU'anlichUà.  Gli  scienziati 
tennero  conto  d'un  tempo  che  regalò  all'  tu- 
ropa  l'algebra,  le  cifre  arabiche,  la  bussola, 
la  polvere,  la  stampa,  in  cui  gli  schiavi  si  mu- 
tarono in  servi,  i servi  in  coloni,  e questi  nel 
popolo.  Dal  quale  sentendoci  nati  noi,  altre 
simpatie  recammo  nella  Storia;  non  più  l'am- 
mirazione  degli  eventi  slrepiiusi  ma  degli 
utili,  ma  l'allcnzionc  agii  oppressi,  che  ve- 

l’SI  In  qnc«t.ì  coscenriosa  ricerca  principale  me- 
rini ecquislarono  i Icdcsciii.  già  apiiilivi  dai  gran 
Leilioiii,  il  primo  che  avvisasse  a cercar  la  storia 
nette  Imgoe. 
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ih'.mmo  i sonormnei  d<*U‘ India  ed 

«‘Ir^are  Ir  piramidi  dell' Egitto,  pagare  dei 
loro  sudori  gli  edilizi  di  Perirle  e del  loro 
sangue  la  vittoria  di  Salamina;  ronil>attere 
roniro  i patrizi  pei  diritti  d'uomo  in  Roma, 
ed  acquistarli  allorrlu^  perdeva  il  nome 
della  liberU  ; fra  l'ululato  dei  Barbari,  aitar* 
rarsi  agli  altari,  ai  sacerdoti,  esultare  nelle 
('.rodate,  ordinarsi  lentamente  nei  Comuni  ; 
nelle  dispute  teologiche  esprimere  i loro  de- 
sideri la  voce  insistente  dell’  etiiancipazio- 
ne  vi)» 


l i],,.  Il  medesimo  pensiero  sistematico  sviluppò 
soiia  maggiormente  quella  che  rhiainano  Filosofia 
< della  Storia.  Meditando  i passi  deirumanilà 
Mona  pimelletto  nostro  crede  scorgere  in  essa  pure 
l'unità  e Tareordo,  e i»ensa  |H>ler  dedurre  la 
spiegazione  dei  fatti  dairìdea  che  rappresen- 
tano, trovare  la  Stinge  immota  fra  le  estuanti 
arene  del  deszTlo.  Congiungendo  quindi  al 
parsalo  i falli  presenti  come  elTetti  alla  cau- 
sa. come  line  ai  mezzi,  trasporta  nell' ordine 
e^terno  le  leggi  che  regolano  il  mondo  mo- 
rale. Nasce  in  tal  modo  la  lilosolìa  della  Sto- 
ria : scienza  ignota  agli  antichi  perchè  troppo 
pm’be  rovine  accano  dinnanzi.  Kcoiiie  chi  pri- 
mo osservò  l'uomo  non  poteva  precise  notizie 
acquistare  sulla  ^ita  e la  morte  di  esso,  cosi 
agli  antichi  non  era  dato  conoscere  se  tutti 
gl'iriiperi  abbiano  infanzia,  gio\cnln,  vecchia- 
ia, decrepitezza.  Oltreché  conlìdenti  nei  pre- 
M‘nte.  e ciascuno  facendo  se  medesimo  centro 
e periferia, non  cercavano  più  in  là  della  leg- 
ge contemporanea.  E di  fatti  1' egoismo  rlie 
dipinge  con  Erodoto,  medita  con  Tucidide  . 
racconta  con  Cesare,  compila  con  Dioduro:  la 
storia  espone  i falli,  svolti  in  una  politica  più 
o meno  angusta,  ncM' interesse  d’una  città  , 
d'uii  impero,  d'un  ambizione,  senza  riflettere 
su  tutta  ruiiianità  : considerando  (ìreci  o Ro- 
mani come  popoli  privilegiaU:  gli  altri,  o 
barbari  o servi. 

Il  Cristianesimo  elevò  la  Storia  c la  rese 
universale  (2).  dacché  pnKdamando  l'unità  di 
Dio,  proclamò  quella  del  genere  umano,  e 
insegnandoci  ad  invocare  il  Padre  nostro^  ci 
fe  riconoscere  tutti  per  fratelli.  Solo  allora 
potè  nascere  l'idea  d uri  accordo  fra  tutti  i 
tempi  e tutte  le  nazioni,  e l'osservozione  Hlu- 
sotica  e religiosa  dei  procediiiienti  perpetui 
e indcliniti  della  iiinanità  verso  la  grand'o- 
pera della  rigeiierazome  c il  regno  di  Dio. 
^aut’ Agostino , EiiSiddo,  Sulpizio  Severo  e 
«lualcb'altrn  nel  decadimento  dcH'inipen»  ro- 
mano. considerarono  in  silTatlu  modo  la  Sto- 
ria : nel  Medio  Evo,  più  intento  a fabbricare 


r avvenire  che  a meditare  il  passato,  cadde 
in  ohhiio  la  voce  loro;  finché  ad  essa  s'ispirò 
Bossuet,  nel  sublime  Discorso^  l'unico  che 
accoppi  rns.serv azione  dei  moderni  roll'espo- 
sizioiic  degli  antichi,  e disponga  un'  erudizio- 
ne vigorosa  sotto  uno  stile  inarrivabile. 

Contemplando  il  mondo  dalle  alture  del 
Sinai,  mentre  intima  ai  potenti  ingrate  veri- 
tà, traeiidule  dal  libro  che  non  può  fallare, 
e prtH'Iama  la  vanità  di  tutte  le  cose  umane, 
vedendo  il  funerale  corteo  di  popoli  e di  re 
che  tragittano  dalla  vita  alla  morte  diretti 
dal  dito  del  Signore,  le  nazioni  non  gli  paio- 
no destinati  che  a farcorredu  al  .Messia  aspet- 
tato o concesso. 

Se  a Bossuet  é dovuta  l’ idea  di  eollocare 
tutti  i popoli  sotto  la  condotta  di  Dio,  quella 
della  Provvidenza,  d'una  legge  buona  che  si 
manifesta  fra  gli  errori  e l' iniquità  è dovuta 
al  Viro,  che  primo  fondò  una  A'etenza  nuova 
deU'uiiianità.  Crede  egli  che  i fatti  sì  svilup- 

f»ino  ne' rapporti  più  o meno  diretti  ad  una 
egge  cui  è sottoposto  il  iiiondodelle  nazioni: 
e rischiarando  la  Storia  della  legislazione  di 
Roma,  indica  come  gli  uomini  dallo  stato  be- 
stiale s'elevino  alla  civile  coiivivenzii,  le  ari- 
st<MTazie  si  pieghino  in  governi  umani,  per 
ricadere  poi  nella  prisca  fierezza;  avvegna- 
ché sia  tracciato  un  circolo  fatale  di  età  del- 
l'idolatria,  delta  barl>arie,  della  legge,  ossia 
degli  Dèi,  degli  eroi,  dei  cittadini,  entro  al 
quale  le  nazioni  corrono  e ricorrono  inevita- 
bilmente. Con  mirabile  forza  d’intuizione 
precorse  egli  al  suo  >e<  o|o,  interrogando  su- 
gli antichi  tempi  le  favole  e le  poetiche  tra- 
dizioni, i racconti  slarrati,  le  tracce  rimaste 
nelle  favelle.  Ma  cercando  i principi  del 
inondo  delle  nazioni  « entro  la  natura  della 
nostra  mente  umana  e nella  forza  del  nostro 
intendere  »,  subordina  i'erudizinne  alle  me- 
diiazioui;né  sapendo  piegarsi  alle  diflicoltà, 
costringe  la  Storia  a |>ariare  secondo  il  suo 
sistema,  e costringe  ì latti  entro  al  suo  ca- 
rattere poetico,  al  suo  ideale  romano.  Né 
tampoco , siccome  il  Machiavello,  suppone 
che  un  genio  possa,  ritraendo  verso  le  origini 
le  istituzioni,  impedire  relernu  viaggio  dalla 
vita  alla  morte.  Che  più?  Du|KK'|ié  tìiordano 
Bruno  uel  15H4  avea  sostenuto  la  pluralità 
dei  mundi,  c (ìaUlco,  Cartesio,  Neiiton,  l ge- 
nio letto  l'ordine  dei  iirmamenti.  Vico  dice 
assurda  l'esistenza  di  niu  mondi;  c che  quan- 
do pure  vi  fossero , dovrebbero  camminare 
eolia  stessa  legge  provvidenziale.  E se  ambe 
non  vorremo  apporgli  d'avere  trascuralo  tutto 
il  mondo  orientale,  di  questo  nostro  non 
spiegò  iminensi  fatti  la  distruzione  dell'  ido- 
latria, della  schiavitù,  delle  caste,  la  soiniues- 
sione  dei  diritti  dì  ciiudino  a quelli  d'uomo; 
sorse  poi  l'America  cun  una  civ  iltà  senza  dèi, 
nc  croi,  né  feudatari,  per  forza  d’industria, 
di  libere  faiicbc,  c sutculi  il  Vico  per  cui 


<1)  Sono  di  qncsta  clatse  di  Storici  Barante 
(iuizol.  AgoMiiio  Thierry,  Yillemoiii... 

i Itiscrto  a«l  altro  hUo  I' cbanK*  c il  giudizio 
di  pii  autoci  di  Storie  luiveivaii. 
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osmi  proprc-isn  ridiifevasi  a sperare  nnova- 
nieiile  la  (ìm'ia  r Rnina;  e aliiiienliH  la  tidii- 
l'ia  clic  l'iKimo  niin  sia  destinalo  a traversare 
le  sii|H'rsli/.inni  e la  iniiiiianita  per  giungere 
sirinlellitrrnra  c alla  finslizia.  Non  coin|>re- 
so  né  ai^rolialo  dal  suo  secolo  cui  di  lauto 
sovrastava,  risorge  il  Vico  nel  nostro,  quando 
il  progresso  ha  infranta  la  sua  catena,  sicché 
più  nulla  non  gli  resta  da  predire.  Kiinane 
però  Ira’ pochi  libri  originali  che  scuotono 
dal  fondu  le  anime  e danno  impulso  al  pen- 
siero: ad  esso  sono  rallarcale  tutte  le  teo- 
riche moderne,  che  prima  di  Bcauforl  poso 
tra  le  favole  poetiche  la  storia  di  Roma 
antichissima;  prima  di  Wolf  dubitò  che  l'I- 
liade fosse  l'opera  di  un  popolo,  ultima  es- 
pressione erudita  dopo  secoli  di  poesia  ispi- 
rata: prima  di  Creu/cr  e Gòrres  scoiicrsc  idee 
e simboli  nelle  ligure  dei  numi  e degli  eroi  ; 
prima  che  Nichiihr  vi  arrivas.se  coll'erudi- 
zione,  egli  per  genio  trovò  il  vero  significalo 
della  lolla  fra  patrizi  e plehoi,  delle  genti  e 
delle  curie:  prima  di  Gens  e di  Monlesipiieu 
aveva  mostralo  l' intima  unione  del  diritto 
mi  costumi,  e sici'o.tiei  governi  si  conformino 
alla  natura  dei  governati. 

Ma  se  Mnntes<|Mieu,  genio  imprigionato 
nel  suo  secolo,  avesse  conosciuto  la  Sdenta 
Alloco,  già  puhiilicaia  allorch'egli  viaggiava 
rilalia,  forse  avrebtie  dato  un  legame  supe- 
riore alle  disgiunte  sue  osservazioni,  nelle 
quali  trarr  ió  pur  esso  una  storia  dell'uinani- 
tà.  altrihuendo  le  istituzioni  e l’essere  del 
fu, poli  ai  legislatori,  ai  lilosofi,  ai  furbi,  e sa 
ad  altro  non  può,  al  clima  , punendolo  cosi 
quale  barriera  al  progresso. 

Come  Bossiiet  nella  fede  e nella  minaccia, 
rosi  Voltaire  fondò  sulla  critica  e sulla  beffa 
mia  serie  di  questioni  rilevantissime,  sciolte 
per  via  di  facezie  c intitolate  Kilosolia  della 
storia;  e che  mostrano  a quali  stravaganze  è 
costretto  a credere  chi  non  vuol  creder  nulla. 

Kant,  modilirando  la  ragione  pratica  e lo 
studio  delll'uomo  astrattocon  quello  dell'uo- 
■mo  pratico, suscitò  fraTedesehi  l’amore  della 
Storia,  ed  accennò  la  possibilità  di  scriverne 
una  generale,  dove  si  considerasse  la  specie 
umana  siccome  l'adempimento  d'iin  disegno 
arcano  della  natura,  diretto  a stabilire  una 
perfetta  costituzione  interna,  alla  quale  sono 
avviamento  gli  ordini  degli  Stati,  conforme 
alle  disposizioni  ch'essa  natura  negli  uomini 
collocai. 

Dietro  a lui  moltissimi  s'  avviarono.  Her- 
der, sovente  osz  uro  . sempre  dcrianialore  , 
esagerando  l'influenza  del  clima,  già  migliaia 
d anni  prima  del  Budino  e del  àìontesqiiieu 
accennata  da  Ippocrate  , petrilica  la  Storia 
mentre  pretende  di  darle  movimento  , fa  il 
mondo  rappresentazione  d'un  suo  Dio  natu- 
ra; i costumi,  le  leggi,  la  libertà  variare  a 
seconda  delle  latitudini;  la  tal  forma  di  go- 
C.vMù  Stor.  Inifcr»,  Voi.  I, 


verno  r di  progresso  nascere  a tal  tempo  pel 
sistema  dell  univcrso;  ma  quando  si  tratta 
della  parola,  il  soccorso  della  natura  gli  vien 
meno;  ed  è costretto  rifuggirsi  alla  tradi- 
zione. 

Oondorcet,  creatura  del  l'Enciclopedia,  cre- 
de airindelinito  progresso,  ma  lo  vede  in  ciò 
che  la  Rivoluzione  allora  effettuava.  Per  De 
Maistre  il  mondo  non  è che  un  immenso  al- 
tare ove  ogni  rosa  debb' essere  immolala  in 
{lerpetna  espiazione  del  male  causalo  dalla 
libertà  drU'uonin.  E città  d'espiazione  è il 
mondo  |ier  Balanche,  ove  si  svolgono  i due 
dogmi  generatori  della  caduta  e del  riprisli- 
■amenlo;  mentre  .Michelet,  dietro  a Si-heling, 
vi  vede  un  assiduo  contrasto  della  libertà 
contro  la  fatalità.  Coiisin  trova  ogni  epoca 
coslituiia  da  uno  degli  elementi  della  ragione 
umana,  l'intinito.  il  linilo,  il  rapporto;  e solo 
in  quanto  serve  fatalmente  ad  uno  di  questi, 
granileggiare  un  paese,  un  popolo,  un  genio; 
il  genio  non  è tale  se  non  perchè  esprime  la 
generalit.à  del  popolo;  e il  trionfo  suggella 
sempre  la  causa  migliore. 

A rapo  della  scuola  lilnsofiro-slorira  tede- 
sca siede  Hegel,  che  pretende  I'  anima  del 
mondo  si  manifesli  all'  uomo  sotto  quattro 
aspetti  ; sostanziale  , identico,  immobile  in 
Oriente;  individuale,  variato,  attivo  nella 
Grecia  ; Roma  composto  dei  due  primi  in 
lotta  perpetua  fra  loro;  dalla  quale  esce  poi 
il  quarto  per  accordare  ciò  ch’era  diviso,  a 
che  compare  nelle  nazioni  germaniche.  Per 
lui  la  religione  non  è solo  un  impulso  del 
sentimento,  un  lampo  dell'  immaginazione  , 
ma  il  pieno  risultamento  di  tutte  le  facoltà 
del  genere  umano.  In  Oriente,  l'tiomn  s'anni- 
chila nell  idea  dcH'Knte  iniinito  ; onde  la  po- 
tenza tcocrnlira:  in  Grecia,  scomparendo  l'in- 
fìnito,  sorge  immensa  riiinaiia  operosità,  la 
quale  diviene  predominante  in  Roma,  sicché 
ne  risulta  una  personalità  egoistica  : poi 
nelle  genti  germaniche  si  riconcilia  l'unità 
divina  colla  natura  dell'uomo,  onde  nascono 
la  libertà,  la  verità,  la  moralità. 

Sulla  religione  fanno  maggior  fondamento 
Daiimer  che,  seguendo  Lessing,  trova  l’av- 
viamento ad  una  religione  assoluta  per  via  di 
tutte  le  precedenti,  le  quali  furono  successi- 
ve rivelazioni  della  più  alta  ragione  umana; 
ed  i Sansimonisti , — secondo  i quali,  miran- 
do al  popoio , al  gran  numero  che  lavora  ed 
ha  fame , che  obl^disce  e soffre , ogni  fatica 
umana  deve  tendere  verso  l'unità  di  senti- 
mento , di  dottrina , di  attività  ; verso  l'asso- 
ciazione religiosa , scienlitira , industre , ova 
a ciaseuno  sarà  attribuito  il  lavoro  secondo  la 
rapacità  , e la  retribuzione  secondo  le  opere. 

Sposando  questa  dottrina  a quella  di  Her- 
der e con  più  vasta  erudizione , Bnchez  chia- 
ma tutta  la  natura  ad  effettuare  il  perfezio- 
nameoto  ioiscme  colla  umanità. 
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Saldo  nHIo  riiiolichr  dnllrinr  Fedrriro 
Si'blegi'l  > vuole  che  mila  parola , distintivo 
dell'  utnanità , fossero  rivelale  all'  uomo  le 
rapitali  verità  religiose , morali  e sociali.  La 
parola  fu  alterata  prima  nell'  uomo , p<ii  nel- 
l'intera umanità  ; e mentre  la  lilosolìa  pura 
dee  rintcgrarla  nella  msrienia,  la  filosoiia 
della  Storia  il  deve  nella  specie  tutta,  e mo- 
strare l'andamento  di  questa  rigeneraiione. 
Dalla  cui  esperienza  si  fa  chiaro  come  lottano 
negli  avvenimenti  e si  combinano  quattro 
azioni  : la  forza  materiale , il  libero  arbitrio , 
il  principio  cattivo  e il  volere  divino  che  sal- 
va ; onde  le  fasi  della  parola,  della  forza, 
della  luce . e polo  divino  io  mezzo  ai  tempi  la 
Redenzione. 

Cosi  la  Storia  nacque  dal  desiderio  ingenito 
all' uomo  di  conoscere  le  azioni  de' suoi  simi- 
li V divenne  poi  esercizio  d'arte,  quindi  scuola 
d'esperienza,  poi  campo  di  lotta,  infine  scien- 
za dell'  umanità  ; ove  si  cercano  ai  fatti  ca- 
gioni remote  e conformi , a guisa  dell'  osser- 
vatore che  nell'alto  de' cieli  scoprala  causa 
che  smove  il  fondo  del  mare  col  flusso  e ri- 
flusso, e sinché  la  filosoiia  della  Storia  riposa 
sui  fatti , contenta  di  verificarli,  esporli,  con- 
catenare i frammenti , riassumere  ogni  stori- 
ca sapere , essa  eleva  le  menti  più  che  non 
avesse  mai  fatto  la  scienza  antica.  Ma  facil- 
mente degenera  in  sistemi  capricciosamente 
adottati  e sostenuti  da  un’indeterminata  se- 
rie d’osservazioni  intorno  agli  avvenimenti. 
E questi  sistemi  reggonsi  a fronte  della  tota- 
lità dei  fatti  ? Il  mondo  che  passa  è veramente 
velo  d'uno  che  non  passa  ? Per  fermo,  l'uomo 
senza  saperlo  compisce  in  terra  l’opera  di  Dio, 
nè  la  Provvidenza  che  tracciò  le  orbile  impre- 
teribili ai  pianeti , abbandonò  a cicco  arbitrio 
la  specie  umana;  anzi  la  guida  colf  arcano 
legame,  ove  la  libertà  e la  prescienza  s’in- 
trecciano senza  contrariarsi.  Ma  il  principio 
razionale  del  creala , ma  lo  scopo  della  vita 
delf  umanità  può  egli  scoprirsi  all’ uomo? 
può  applicarsi  alla  manifestazione  dei  fatti  ? 
Certo  non  vi  si  applicano  alcune  delle  teori- 
che con  più  franchezza  spacciate , e che  alla 
riprova  compariscono  false  ed  incompiute. 
Chi  in  fatti  trovò  qual  parte  prendessero  ai 
fatti  più  strepitosi  della  nostra  civiltà  i Chi- 
nesi,  società  patriarcale,  immobile  sulla  liase 
primitiva  della  domestica  pietà  ; o gii  Indiani 
che , petrilicali  in  caste  perpetuate  da  falsa 
ifiterpetazione  di  tradizioni  religiose , si  di- 
rebbe che  abbiano  gettato  l'àncora  sul  mare 
delle  età  ; o tulle  le  popolazioni , non  meno 
delle  nostre  numerose , che  dietro  immensi 
fiumi  e gigantesche  montagne , operano  di- 
stintamente il  loro  incivilimento  con  molo  si 
tardo,  che  sta  aH’europeo  come  la  precessione 
degli  equinozi  alla  rivoluzione  annuale  ? E|i- 
pure  a quella  pigra  ed  inqierfelia  civiltà  ap- 
jnrtonguau  inveiuioui  capitali,  la  bussola,  la 


stampa,  la  polvere,  le  cifre  numeriche,  l'arte 
di  mantenere  sotto  una  medesima  legge , per 
tanto  volger  di  secoli , una  popolazione  mag- 
giore dell'europea. 

Verrà  giorno  che  anch'esse  si  confonderan- 
no con  noi  per  adempiere  l'evangelica  pro- 
messa (1)  ; ed  allora  forse  nel  loro  aodunento 
comparirà  un  ordine  della  Provvidenza  con- 
forme al  nostro.  E però  i naufragi  onde  i 
sparsa  la  filosoiia  della  Storia  non  devono  to- 
gliere coraggio  di  tentarne  i flutti  ; molti  erano 
periti  innanzi  che  Colombo , con  sublimo  er- 
rore , toccasse  il  nuovo  mondo  ; e le  tombe  di 
Lapeyroiise  e di  Mungo  Park  servirono  di  faro 
a chi  camminò  sulle  loro  tracce.  Ma  se  giam- 
mai si  troverà  la  scienza  di  dare  norma  ai 
passi  da  farsi , non  potrà  posare  che  sulla  co- 
gnizione dei  passi  già  fatti  ; onde  maggiore  si 
scopre  l'importanza  delle  storiche  ricerche  , 
tanto  più  da  che , cessato  d'essere  individua- 
li, si  stendono  all’intero  globo,  siccome  una 
grande  epopea , dove  ogni  nazione  compie  un 
pensiero  di  Dio  nell'iiileresse  del  genere  uma- 
no. La  lilosolìa  della  Storia  non  si  arroghi  di 
prescrivere  la  forinola  dei  progressi , ma  ne 
tenga  nota,  osservando  i fatti  che  dominano 
in  questo  sublime  pellegrinaggio  della  civiltà 
dall'oriente  in  occidente.  Ecco,  dal  cuore 
dell'Asia  ella  s'avanza  verso  fallintico,  con- 
quista, si  ferma;  e ad  ogni  posata , adotta 
credenze  nuove , nuovi  costumi  e leggi  ed 
usanze  e favella.  l.e  rapitali  quistioni  de'rap- 
porli  fra  l'uomo  e Dio  e l'uuivcrso,  della  ge- 
rarchia politica , sociale  e domestica  tornano 
in  rampo,  sembrano  risolte  cd  accettate;  ma 
all’cià  surrcssiva,  la  civiltà  ripiglia  il  suo 
cammino,  e va  a rimetterle  in  disputa,  a cer- 
carne una  nuova  soluzione.  Nel  suo  procedi- 
mento la  sviano  le  due  razze  di  Sem  e di  lìia- 
pcln,  questa  movendo  dal  settentrione,  quella 
dal  mezzodì.  Incontratesi  sul  rampo,  si  ur- 
tano, poi  si  mescolano  e modificano,  iodi  ad 
ogni  nuovo  periodo  si  ristorano  alla  primitiva 
loro  sorgente.  Ed  ora  i figli  di  Sem  diffondo- 
no le  arti  dell'ingegno  c del  lusso,  ora  quei 
di  Giapeto  invadono  i padiglioni  de'Seniiti- 
ci  (2),  e colla  ma.schia  ed  irrefrenabile  loro 
forza  rintegrano  di  nuovo  vigore  i dirazzali 
meridionali. 

Per  opposta  direzione  cammina  la  civiltà 
dell'estremo  Oriente  ; e movendo  aneli' essa 
dalle  iiiootagne  centrali  dell'Asia,  procede  in 
sua  lentezza  incontro  al  Sole.  Al  pari  della 
nostra , è niodilieata  dalla  mistura  d'  uomini 
settentrionali  e meridionali:  poiché  il  Nord 
che  diede  a noi  i Pelasgbi,  gli  Sciti,  i Celti,  i 
Traci,  gli  Slari,  eruttò  su  loro  i Mongoli  cd 


(fi  Fiet  unum  orile  et  «nws  patlor. 

(i)  Inkobilel  Jopkel  ia  luàci  aacufii  Sem.  de- 
tteti. 
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i M*nM'lù,  rbi<  Ulrolla  tento  snnniire  d'urli 
m-lra)?iri  fin  Ir  spnndr  dal  Reno  (t). 

Sr^uilianio  ac  vi  piace  qucalo  andamento, 
p ci  pnrfta  occasinne  d’oaservare  in  compleaso 
In  spellacolu  che  ci  accingiamo  a svolgere  in 
questa  Storia  univertale,  fortunali  se  dei 
ineriti  e degli  errori  degli  altri  sapremo  fare 
nostro  profitto. 

Eporal  II  paese  floridissimo  d'ogni  bellerra  che 
siede  fra  il  golfo  Persico  e l’Arabia,  il  mar 
Caspio  ed  ii  Mediterraneo,  centro  di  posizio- 
ne fra  rcslrema  India  e la  Scozia,  la  Spagna 
e la  China  nrirnlale,  è pure  il  centro  da  cui 
procede  la  civiltà.  Ivi  nasce  l'uomn  nella  per- 
fetta armonia  delle  sue  facoltà  , dotalo  da 
Dio  di  quanto  giovi  allo  sviluppo  suo  morale, 
fisico  ed  intellettivo.  Noi,  dirò  col  Vico  (2), 
disperali  di  rinvenirci!  comune  principio  del- 
l'iimanilà  fra  le  cose  dei  Romani  fresche  a 
riguardo  deU'antirhilà  del  mondo,  tra  le  bo- 
riose de'Greci,  Ira  quelle  degli  Egizi  tronche 
come  le  loro  piramidi,  e tra  le  affatto  oscure 
dell'Oriente,  l'andiamo  a ritrovare  fra'  prin- 
cipi della  Storia  sacra,  alla  cui  genesi  por- 
tano tributo  di  prove  i progressi  d'ogni 
scienza. 

A17T5  Quell'unità  è scomposta  daU'orgoglio  ; e 
Epoca  '*  P"sc  in  disarmoiiia  le  fa- 

ll coltà  interne,  anche  le  esterne  e il  linguaggio 
Dalla  e le  tradizioni  delirano, 
dispcr-  Il  Parupamiso  e il  Caucaso  determinano 
alone  due  correnti  della  popolazione , una  diretta 
poVi~'®*  *”*'’  I’®'*''®  incontro  ad  esso;  e se  al  mi- 
Jllj  to,  aU’rtimologia,  alle  memoricr,  alle  favel- 
Olim-  le<  chiedete  la  più  antica  storia,  vi  accennano 
piaJi.  concordemente  il  centro  dell'Asia  come  cuna 
delle  genti.  Ma  mentre  ogni  cosa  attesta  la 
giovinezza  della  società,  lungi  dalTinconlarvi 

10  stato  selvaggio  da  cui  a poco  a poco  que- 
sto figliastro  della  natura  si  elevi  a divenirne 

11  re,  già  in  que' primordi  ineontriamo  quat- 
tro grandi  imperi,  l'egizio,  l'assiro,  il  chi- 
nese,  l'indiano.  Questi  due  generano  la  ci- 
viltà del  Tubet  e del  Oiapjione.  estrania  al 
corso  europeo.  l.'Kgittn  in  relazione  ora  di 
gucrrn  or  di  eommereio  eolia  Persia,  con  Ba- 
hilonia,  con  .àrabi,  E'cnici,  Ebrei,  diviene  non 
In  fonte  ma  il  canale,  per  le  eui  scienze,  le 
orti,  il  culto  si  propagano  alle  tre  nazioni  oc- 
cidentali , etrusco  (lelasga,  greca  e romana, 
eredi  dei  quattro  imperi  primitivi. 

Il  cozzo  fra  le  due  civiltà  si  manifesta  pri- 
mamente allorché  i Deiicalioni  dell'Asia  e 
dell'.àfrii-a  iiiutaiio  in  uomini  le  pietre  di  Gre- 
cia e deir  Asia  minore.  Mille  cinquecent'anni 
ovanti  Cristo  ogni  cosa  v'è  orientale,  come 
r hanno  trapiantata  le  colonie  egizie,  arabe, 

(t'  Con  Gengiskan. 

(g,  Sficain  Aaoro.  I.  VII. 


fenicie,  personificate  nei  tipi  di  Ugige  e C«- 
crope,  Pelo|ie  c Cadmo.  Ma  Prometea  figlio 
di  (iiap<'lo,  ossia  la  razza  ellenica  sce.sa  dal 
settentrione,  scuote  e dà  altra  vita  a quel  di- 
rozzali, finché  rimane  anch'e.ssa  soggiogata 
dai  costumi  d'Oriente,  e le  monarchie  sono 
da  per  tulio  stabilite.  Non  lardano  però  a so- 
praggiungere  gli  Ersclidi  colla  razza  .setten- 
trionale dei  Dori , e fanno  prevalere  l' Occi- 
dente riducendo  i governi  ad  aristocrazie 
feudali,  passando  dall' immobilità  asiatica 
alla  varietà,  ed  aprendo  veramente  il  mondo 
occidentale.  Il  ratto  d Eiuropa  c d'EiIrna,  gli 
amori  di  Medea,  la  conquista  del  vello  d'oro 
sono  le  ridenti  finzioni,  sotto  cui  i poeti  co- 
prono le  inevitabili  battaglie  di  queste  disso- 
migliami civiltà.  Né  la  comptista  cancella 
l'originaria  diversità,  e l'emulazione  di  Duri 
e Ioni  dura  quanto  la  Grecia,  avviccndaudosi 
nella  supremazia  degli  Ateniesi  da  Cintone  a 
Pericle,  degli  Spartani  do|«o  la  vittoria  d'Ego- 
spolamos,  de'Tehani  nata  e morta  con  Epa- 
minonda, finché  la  dominazione  macedone  dà 
il  |iaese  ammollilo  e incatenato  alla  prcvalento 
Europa.  Intanto  un  po|mln,  specialmente  gui- 
dalo da  Dio,  sedia  intemerata  la  tradizione 
primitiva;  e mentre  fra  l’altre  nazioni  si  cult- 
lamina  quanto  più  si  scosta  dalle  fonti  , esso 
mantiene  e divulga  il  più  grandioso  princi- 
pio, un  Din  solo,  della  cui  libera  volontà  è 
un  atto  l'universo. 

Questo  popolo  ha  la  sua  Storia  ; ma  quelle^]!*'"^*^ 
degli  altri  o laciono  o iiarnholeggiano  in  fin-  *' 
zioni,  che  procaeciaruno  a quell’elà  il  titoluI'-P'  DI 
di  favolosa.  Solo  nell'oitavo  secolo  avanti  Cri- 
sto  cominciano  i falli  ad  ordinarsi  per  tempi,  ^,'*1",' 
e l'era  di  .Naiionassar  (747)  |iei  Babilonesi  e ,u', 
gli  Egizi,  quella  delle  DIinipiadi  (7711)  per  la  mollo 
Grecia,  quella  della  fondazione  della  città 
'7.74'  pei  Honiani,  mostrano  che  alla  favola 
succede  il  lciu|)o  istorico,  all’clà  degli  eroi'*"*^''’ 
quella  degli  uomini.  .NrH’Orirnle  la  civiltà 
assodossi,  e dalle  montagnescende  la  schiatta 
dc'Pcrsinnin  ringioienire  gli  ammolliti  Me-  «t'iO 
di,  e fondare  uno  de' più  vasti  imperi.  Si  di- 
rebbe elle  questo  s'inilispettisi'a  contro  la  pic- 
cola Europa  che  sorge  a conqiiislare  scienze 
ed  arti  e leggi;  onde  versa  contro  di  essa  tor- 
renti d' uomini  ciiiedendole  la  terra  e l'acqua. 

É il  passato  che  inferocisce  contro  l'avvenire, 
la  razza  imtnobilc  contro  la  progressiva.  Co- 
me Otnero  avea  cantato  la  prima  contesa  del- 
l'Asia  coH'Europa,  svolgendo  dalle  barbarie, 
la  pietà  e r ammirazioni',  cosi  Erodoto,  testi- 
monio della  guerra  p 'rs.ana,  re  la  tramanda 
in  un  racconto  la  cui  unità  é ap|<uiito  la  gara 
deirorienteroirorcidi'nte.  .à  .Maratona,  a Sa- 
laniina , a Platea  si  decide  la  superiorità  del 
l'inciv ilimentu  europeo  sopra  l'asiatico;  e to- 
sto i piqioli  rimasti  dapprima  isolati,  sì  rav- 
vicinano < divengono  uuo  all'altro  più  cuuo- 
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si'iuti;  lo  spirito  amano,  nel  mcoIo  da  Prri> 
t'Ie  ad  Alessandro,  corre  maitirior  via,  ebe  in 
multi  non  glie  n'avrssero  segnato  l'immagi- 
naziunr  degli  Indiani,  nè  la  profonda  intelli- 
genza degli  Egizi , nè  il  freddo  ragionare  de' 
Chinesi  o la  salda  volonti  degli  Israeliti.  Nar- 
rando la  guerra  medica  e la  peloponnesiaca, 
ilraccontoacquista  l’ioteresse dell'epopea,  fra 
il  giganteggiare  del  pensiero  e delle  arti  tiri- 
le. fra  i rilevati  caratteri  d’eroi  che  pongono 
grandezza  lin  nel  delitto,  e che  ci  si  mostrano 
traverso  all'illusione  della  lontananza  e al 
ran'oiito  d' impareggiabili  scrittori. 

Ma  l'Oriente,  respinto  dalle  armi,  sòggioga 
roH'esrnipiu  ; la  lirecia  piega  verso  il  vivere 
dell'  Asia  ; e do|H>  la  pace  di  Antalcida,  il 
gran  Re  fa  di  lei  a suo  talento.  Se  nonché  ad 
impedire  che  alfatto  si  corromiia  , esce  da 
Si'tlenlrione  una  gente  nuova,  la  macedone; 
ed  Alessandro  con  sublime  reazione,  medita 
collocare  la  civiltà  greca  a capo  drll  orientale 
unità  ; unico  rirs^.e  a piantare  in  cuor  dell’A- 
sia un  impero  europeo  ; e fonda  tra  questa  e 
r.tfrica  una  città  che  darà  nuovo  centro  al 
commercio  del  mondo,  e dove  il  genio  greco, 
divenuto  impotente  a creare,  s'assiderà  fra  i 
due  mondi  per  ispiegare  al  nuovo  gli  arcani 
dell'aiilico. 

Ma  Alessandro  e più  i suoi  successori,  si 
lasciano  liaccarcdai  vinti,  e divengono  orien- 
tali principi  : pure  l'incivilimento  fece  un 
gran  passo  acquistando  l'Italia. 

I.a  varietà,  carattere  greco  nelle  institn- 
zioni,  nell  arti,  nella  dottrina,  tende  in  Italia 
ad  agglomerarsi  intorno  a Roma,  che  costi- 
tuita d'elementi  disporati,  sorge  alla  conqui- 
sta della  propria  libertà  e degli  altrui  terri- 
tori, grande  nelle  vittorie . più  grande  nei 
disastri,  attenta  a spiar  nella  paee  l'opportu- 
nità onde  non  esca  in  fallo  la  guerra.  Roma, 
più  giovane,  ha  nelle  origini  sue  perduto  di 
vista  gli  Dei.  c non  ecrea  per  fondatore  che 
un  eroe.  I.a  sua  è storia  di  una  città  chi  la 
guardi  ristretto;  in  grande  è storia  di  tutto 
l'antico  eroismo,  I’  arena  ove  combattono  il 
Unito  coll' iniinito,  la  generalità  astratta  con 
la  |>ersonalità  libera,  le  arisloerazie,  rappre- 
sentanti la  stabilità  asiatica,  con  le  democra- 
zie, generate  dal  movimento  europeo.  E que- 
sto prevale;  e l'efd  umana  del  Vico  che  mai 
non  s'avverò  nella  Grecia,  nasce  colla  libertà 
vera  in  Roma. 

l’rima  però  di  spingerci  nell' èra  nuova, 
lì.ssrrcmu  il  guardo  sopra  un  i>o|>ulo  orienta- 
le, assai  più  antico  al  certo , ma  che  dallo 
Scénsi  dilatando  la  sua  tardigrada  coltura  , 
crebbe  distinto  dal  rimanente  mondo,  sicché 
|Hité  traseurarlo  la  Storia  che  vive  di  pro- 
gresso e di  movimento.  Ma  in  quest'età  sorge 
fra  esso  uno  di  quei  grandi,  che  culla  dottri- 
na a culle  meditazioni  riassumono  ed  incar- 
nano in  sè  il  pensiero  del  popolo , ed  affret- 


tano rivolgimenti  che  la  spada  non  riusci- 
rebbe mai  ad  elfeituare.  Il  parlare  de'  Chi- 
nesi e di  Confucio  ne  varrà  per  gettare  in- 
dietro un'  occhiata  sul  mondo  patriarcale  che 
abbandoniamo. 


Nè  vi  farcia  meraviglia  l’avvicendato  pre-l3tA.C. 
valere  dell'Oriente,  essendo  tuttavia  immen-l^ 
samenteniaggioreil  numrrudc'populiranfor-  Ep.v. 
mali  all'asiatica.  l.a  civiltà  europea  limita-  Le 
vasi  alla  Grecia  ed  all’Italia,  e queste  mede- àV^T'-' 
sinie  tenevano  d'asiatico  la  schiavitù,  lasog-  civili 
geziune  delle  donne,  ■ culli,  spesso  il  lusso  e 
c il  despotisino.  però  esse  s'incamminano  al 
meglio  con  pa.ssi  lenti,  ma  sicuri.  Schiavi  e 
padroni  faceva  da  principio  la  vittoria;  poiu 
l'interesse  o le  transazioni  formarono  la  ple- 
lie,  senza  esistenza  nè  civile,  nè  politica,  nè 
religiosa, che  non  può  acquistare  se  non  per 


Tutta  ormai  l’attenzione  si  concentra  sopra3à3-13I 
Roma,  la  cui  storia  certa,  secondo  Livio,  co-  Epoca 
roinria  rulla  gnerra  cartaginese.  Tosto  che  a iv 
stento  assimliossi  i primitivi  elementi.  Ruma  Guerre 
slanciasi  gigante  a far  ano  l’universo.  Di  rae-l’“"*'’hc 
ravigliosa  perseveranza  ne'  risii  disegni,  tro- 
vasi a fare  con  nazioni  che  si  sostengono  a 
leggi  d'equilibrio,  variihiii  nelle  alleanze,  in- 
tente solo  a crescere  ed  im|iedire  che  altri  • 
creseesse.  Poteva  l'esito  rimanere  incerto? 
Allorché  Ruma  sbocca  dalla  vinta  Italia  . si 
trovano  a fronte  la  stirpe  giapeliea  e la  semi- 
tica; quella  eoi  genio  dell’ eroismo,  dell' arti 
belle,  della  legislazione,  questa  cullo  spirilo 
d’industria  e di  cummereio.  L'ultima  soccom- 
be, quando  Tiro  cede  all'eniula  Alessandria, 
e Cartagine  è distrutta  da  Ruma  : e di  quella 
civiltà  neppur  qua.si  riiiiiiigonu  le  memorie 
tra  coloro  che  ne  godono  i frutti.  Chi  sa  che 
la  vicina  colonia  d'.Vigeri  nou  possa  come  Ma- 
rio, Sedersi  fra  i rottami  di  Cartagine,  e ot- 
tenerne le  rivelazioni  che  già  s'ebbero  da  Ba- 
bilonia e da  Menti  ? 

Così  Ruma  vinee  l’Oriente  prima  ancora 
d'av  ven tarsia  combatterlo  in  Egitto,  nella  Si- 
ria, nel  Ponto,  nell' Armenia.  Ma  l'Oriente, 
nel  mentre  alla  vincitrice  reca  le  industrie 
c le  dottrine,  la  corrompe  e tramuta.  Fabbri- 
cando catene  al  mondo,  Roma  si  mostrava 
magnanima,  vinceva  i re,  dava  ai  popoli  la 
libertà,  spartiva  le  provincic  fra'  suoi  alleati, 
deliel landò  i superbi,  perdonando  ai  sotto- 
messi. Ma  dopo  che  passa  in  Asia,  più  non 
conosce  ritegni,  crede  insulto  suo  la  libertà 
degli  altri,  viola  sfaccialamento  il  diritto: 

Perseo  è trascinato  in  catene,  spettacolo  d'un 
volgo  insultante  alle  regie  miserie:  Cartagi- 
ne è iniquamente  distrutta:  Sagnnto  c Nu- 
manzia  meritano  rammiraziune  della  poste- 
rità, non  calmano  il  brutale  vincitore,  che 
dal  versare  il  sangue  nemico  passa  a versare 
il  eittadino. 
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sanzione  del  patrizio,  in  coi  il  diritto  della 
forza  é appena  frenato  dalle  solennità.  .Ma  la 
città  plebea  si  innalza  accanto  all'aristocrati- 
ca di  Romolo  che  è costretta  attaccarsi  alla 
ripida  lettera  della  legge,  cui  la  eloquenza 
comltallerù,  i privilegi  eluderanno,  inganne- 
ranno le  rituali  finzioni.  Poi  per  voce  de' 
Gracchi  la  pteVetnvòca  il  dirittodi  possede- 
re a di  vòtare,  avviandosi  tra  le  sconfitte  al 
trionfo. 

I.edueforme  del  mondo  orientale  e dell'oc- 
cidentale del  patriziato  e della  plebe,  amal- 
gamate in  Roma,  le  danno  una  doppia  natu- 
ra, la  conservatrice  e l'innovatrice,  .adotta 
tutte  le  idre  ma  do|M>  vivi  contrasti,  ingran- 
disce ma  rinvigorendosi,  cambia  governo  ma 
sempre  fondandosi  sui  princìpi  stessi,  che 
erano  quelli  deH'umana  società  : c come  for- 
mò la  città  coi  fondere  patrizi  e plebei , for- 
ma r impero  col  fondere  i vari  po|Mili , che 
dapprima. rende  sudditi,  e dopo  la  guerra  so- 
ciale rende  romani.  Quindi  le  sue  non  sono 
conquiste  inomcntòne  ; soggioga,  incivilisce, 
assimila;  e neirordinedifuttouttieiie  l'impe- 
rio più  esteso  e più  durevole,  mentre  nrll'or- 
dinc  delle  idee  acquista  la  più  sapiente  giu- 
risprudenza. Gli  schiavi  fanno  suonare  pri- 
mamente un  grido  d'emanciiiazionc;  i vinti 
che  empirono  f Italia  invece  della  |>opulaziu- 
ne  indigena  perita  nelle  conquiste,  domanda- 
no diritti;  dal  sangue  di  Gracco  germoglia 
Mario  che  spiana  la  vis  a Cesare,  precursore 
di  .Augusto. 

Fra  le  guerre  intestine  Tinrivilimento  pro- 
cede pel  cammino  del  sole  lino  alle  rive  del- 
l'oceano ; e i discendenti  dei  Galli  e dei  Ger- 
mani acquistati  alla  civiltà,  inclinano  a per- 
donare ai  Romani  d'averne  trucidala  i Padri. 
D'altro  canto  l'Europa  regna  nrirEgilIn.roiu- 
tiatte  in  Persia,  soggioga  la  patria  di  .Massi- 
nissa,  e cresce  le  nazioni  aggregale  alla  sua 
coltura,  sicché  ormai  combatterà  coU'Oricnte 
a forze  pari. 

E a fronte  dell' Oriente  trovasi  ad  .\zio;  e 
l'Egitto  fuggendo  delrrmina  la  prevalenza 
dell'Kuropa.  Eppure  quello  trionfa  nella  pro- 
fonda rorrullela  della  nuova  Babilonia;  poi- 
ché mentre  le  forme  esteriori  della  civiltà, 
industria,  commercio,  arti,  leggi,  amministra- 
zione migliorarono,  s'incancrcni  la  ferita  on- 
de la  superstizione  e la  filosofia  colpirono  il 
cuore  e ['inlellelto  del  mondo  antico:  i prin- 
cìpi necessari  al  viver  soricvole,  fede,  co- 
scienza, libertà  sono  logorati  : le  leggi  tute- 
lano gli  schiavi,  e la  schiavitù  non  fu  mai  così 
estesa  e spietata  ; Cesare  ringrazia  gli  dèi  per 
aver  sterminato  i Galli,  c venduti  all'incanto 
rinquantalrcmila  abitanti  di  Namur,  c uccisi 
ad  Avaricn  quarantamila  inermi;  non  solo 
per  satollar  la  fama  o nel  brutale  impelo 
della  vendetta  si  trucidano  gli  uomini,  ma 
per  divertire  i circhi  alTollati  ; non  resta  le- 
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game  possibile  se  non  la  forza , incapace  di 
mantenere  a lungo  P armonia:  e la  scienza 
pagana  non  sa  che  piangere  quella  schiatta 
peggiore  della  precedente,  e ne  prevede  ima 
generazione  ancor  più  scelerala  (1). 

Augusto  risolve  il  gran  litigio  ne'  nobili  e 
plebei,  patrizi  e cavalieri;  e colle  proscrizio- 
ni delf  aristocrazia  e l'eguagliamento  del  di- 
ritto civile,  antiqua  le  XII  Tavole,  pareggia 
lutti  i membri  dell'impero;  chiama  le  muse  a 
coprire  cogli  alluri  i ceppi  imposti  alla  ritta 
regina  ; ed  insultando  al  soggiogato  mondo, 
gli  grida  Pace. 


(1)  defili  parenhim  prjor  arti  fulif 
A'oi  neqmiorf$,  max  dalurot 
Protem  titiotiarem. 

Iloa.  Ili  6. 

È Mnlimcuto  predomiuante  negli  icriitori  di 
quell'eia. 


No;  la  pare  non  deve  sorridere  dal  fastoso  It-xri 
Palatino  o dal  chiuso  tempio  di  Giano;  sib-  D C 
bene  da  un  casidare  di  Galilea.  Di  là  esce  il  Kn.  vi 
buon  annunzio  che  proclama  il  Dio  uno,  e laGli  Im- 
fraternità  degli  uomini,  ed  un  regno  di  vir-'perai»- 
lù,  di  verità,  di  giustizia,  al  cui  avvenimento 
s'iDcanimineraniio  le  nazioni,  poste  da  quel  “ 
momento  sulla  giusta  ed  indefettibile  strada’  *" 
del  progresso  morale.  Le  conquiste  deU'uma- 
nità  eransi  Un  allora  limitate  alle  giuste  noz- 
ze, alle  politiche  e civili  franchigie  ed  al  pa- 
reggiamento in  faccia  alle  leggi,  e pur  sempre 
favore  della  sola  razza  dominatrice.  Ora  I u- 
nità  di  Dio  insegna  l'unità  del  genere  umano; 
i imposta  f innocenza  non  solo  delle  opere  ma 
del  liberato  pensiero.  Unico  mezzo  di  poten- 
za e di  gloria  fu  sinora  la  guerra  : unica  méta 
degli  eroi  la  conquista:  la  servitù  dichiarata 
un  fatto  necessario,  èquo,  naturale,  c lo  schia- 
vo  condannato  non  solo  ad  ogni  miseria,  mu 
all'abbrutimento  intellettuale  e morale,  sen- 
za alTezioni  legittime,  né  giusta  prole,  nèesi- 
stenza  religiosa.  La  nuova  parola  di  rarità 
mitiga  ora  le  sue  catene,  finché  riesca  a spez- 
zarle; é acclamata  la  pace  universale;  can- 
cellati i privilegi  di  nascita  e di  conquista, 
ispirato  orrore  non  solamente  al  sangue  mu 
anche  alla  lolla;  esibito  il  modello  di  una  so- 
cietà fondata  sulla  combinazione  di  forze  pa- 
cifiche, d'un  |)otere  lutto  spirituale  opposto 
agli  eccessi  dell'armato,  d una  fratellanza  di 
nazioni  che,  invece  di  distruggersi  l'una  l'al- 
tra. si  avvicineranno  onde  a vicenda  perfe- 
zionarsi. 

Chi  operò  tutto  questo?  un  fabbro  di  Gali- 
lea. Ed  era  ancora  una  dottrina  venula  dal- 
l'Asia. che  dovrà  non  soggiogare  ma  conver- 
tire l'Europa,  congiungere  la  verità  poliliru 
culla  religiosa,  ed  opponendo  agli  idoli  la  co- 
scienza, ai  tiranni  la  rassegnazione,  ricolloca- 
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re  il  frntTK  umitno  nella  alia  illinilUaotlo  un 
aolo  lildiu.  Allato  al  |ui(ere  delle  a|iade  er- 
fteai  i|iiellu  delle  Idee,  rlie  iiidlpendenle  dal- 
I altro  tiene  aaldo  il  projtresso  aeriorrh^  eol- 
ie variazioni  di  quello  non  raeilli;  ediin  nuo- 
vo elenienio  entra  nel  rarennto,  la  storia 
della  Chiesa.  Questa,  rappresentando  il  po- 
polo ed  areogliendo  all'emaneipazinne  tulli 
gli  sventurati,  lutti  quelli  che  soiTrono  per 
le  ronquiste  e per  la  forza,  non  distrugge  di 
subito  la  servitù,  le  violenze  legali,  le  glo- 
riose rapine,  ma  oppone  loro  una  dottrina 
che  le  riprova  e un  Dio  che  le  condanna. 

Ilen  tosto  si  trovano  a fronte  Nerone  e Do- 
miziano ron  Pietro  e Uno;  quelli  armati, si- 
gnori del  mondo,  aventi  per  sA  la  legalilA 
rosi  diversa  dalla  giustizia,  rappresentanti 
del  mondo  antico  che  nei  circhi  alhdiati  grida: 
/ Critlinni  alle  /vere;  gli  altri,  poveri,  de- 
ludi, mai  conosciuti,  calunniati, rniraulorità, 
l'istruzione, Ir  cerimonie, l'esempio  propagano 
il  regno  di  Din,  ed  insegnano  a rendere  a (>- 
sare  quel  che  è di  Cesare,  ma  nulla  più;  non  il 
rullo,  non  il  sagrilizio  del  sentimento  e delle 
convinzioni.  • 

Non  vi  sentile  portati  su  diverso  teatro  ? 
Non  sentite  che  la  eiviltit  occidentale  apre  i 
vanni  a più  sicuro  volo?  Ma  i fatti  esteriori 
impediscono  o ritardano  il  trionfo:  nella  se- 
rie degli  im|>erntnri  ora  prevale  l'Occidente 
con  Traiano  e Marcaurelio,  ora  l'Asia  risorge 
con  Comodo  ed  Eliogahaio:  il  trasporto  della 
sede  di  Pietro  da  Gerusalemme  ad  .Aniiin'hia 
poi  a Itonia  dà  peso  all' Uccidente,  mentre 
quello  del  trono  imperiale  a Coslantinopidi 
invigorisce  l'elemento  orientale;  il  lusso,  la 
niidlezza  snerva  i degeneri  Osari,  che  de- 
pongono  la  spada  della  difesa  per  disputare 
di  scolastica.  Eppure  intanto  la  gente  più  se- 
gnalata |)er  iniqui  procedimenti,  detta  cano- 
ni di  perfetta  giustizia;  griniperatori  per  to- 
gliersi Postando  della  nohiltk  , si  applicano 
a promovere  le  ragioni  della  comune  natura 
umana,  favorendo  le  enianripazionl, il  |ieru- 
lio  de' Pigli  di  famiglia,  le  ultime  volontò,  am- 
pliando gli  civetti  e restringendo  lesolennitlt 
della  manumissione,  estendendo  il  diritto  di 
cittadinanza,  linchò  al  tempo  di  Costantino 
prorom|ie  intera  PeqiiitA  rollo  shandirsi  le 
forinole,  ultimo  avanzo  ciclopico,  e col  dila- 
tare l'emancipazione  dalle  provinrical  mondo. 


M7-I7I1  Roma  inganna  vasi  credendo  chele  sue  aqiii- 
Ep.  ghermito  tutto  il  mondo:  e se  non 

D.1  Co-  puù  ascoltare  il  silenzioso  ed  uniforme  movi- 
sianii-  mento  delPIndiaedella  tiliina.  destinale  a so- 
no all  pravvivcrlc;  se  crede  domale  l'Asia  e l'Africa 
Aogo-  dopoché  I re  d'Alessandria  e di  Paimira  sre- 
‘ “ “ sero  incatenali  per  la  Via  sacra:  l'ebrezza  dei 
Irioiili  e l'osceno  frastuono  dei  baccanali  non 
dovrebbero  toglierle  d'udire  i (uipcdi  setlcn- 
trioiiaii  avvauzarat  sospinti  l'uno  dall'altro  e 


da  una  forra  soprannaturale  a predare  la  pre- 
datrice delPiintversn.  .Al  mezzodì  Rerelteri, 
Gelnli  e Mauri  risnspingono  i Romani  verso 
le  coste  : ad  oriente  iSassanidi  riprislinaronn 
la  potenza  della  Persia,  e pare  minaccino  rin- 
novare i giorni  di  Serse;  i liermani  trovano 
altri  Eirniini  clic  li  rieondin-onn  alle  .Alpi  : 
gli  Scandinavi  uccidono  Valente  in  luittaglia, 
nime  i Persi  aveano  ucciso  Giuliano:  le  pro- 
V im  io  stanche  del  giogo , accettano  come  li- 
beratori i nuovi  conquistatori;  anche gliugo- 
ro-Finnesi  e la  ignorata  Tarurla  voglion  parto 
delle  spoglie,  e i fratelli  di  quei  che  rove- 
sciarono l’impero  chinese  vengono  a morire 
nei  campi  di  ChMons,  ed  incendiare  le  città 
dell'Adriatico.  Invano  Costantino  penso  rin- 
giovanire la  monarchia:  il  popdo  era  guasto 
dalla  prosperità  antica  c dalle  nuove  sciagu- 
re; fra  ricchi  sterminati  e innumerevoli  po- 
veri, era  scomparsa  la  classe  media,  aliinen- 
tatrice  delle  cittadine  virtù  e deH'egnaglian- 
za  sociale  ; le  credenze  religiose  discordava- 
no dalie  istituzioni  civili,  e mentre  era  ratto- 
lira  la  legislazione,  pagana  conservav  asi  l'ani- 
ministrazione,  identificando  lo  Stato  col  so- 
vrano, che  illimitato  nella  sua  inllurnza.o 
colla  scostumatezza  corrompeva  i popvdi,  o 
ne  turbava  la  fede  colle  qiiistioni.  iJi  milizia, 
già  obbediente  alla  repiihblira,  l>oi  sollevata 
contro  di  essa  nelle  guerre  civili,  indi  messa 
in  trono  rid  Cesari,  ora  vued  disporredl  que- 
sti. Gli  ultimi  Imperatori  vergognosi  del  pas- 
salo, tremanti  dcH  avvenire,  slordlsconsi  sul 
presente  fra  asiatiche  vidiilta;  la  loro  corona 
somiglia  alla  ghirlanda  di  cui  si  cinge  la  vit- 
tima destinata  al  sacrifizio;  e la  loro  nullità 
accelera  in  Occidente  la  radula  dell'impero, 
mentre  ancora  doveva  a lungo  sussistere 
quello  d’Urienfe.  • 

Costantinopoli  nel  suo  languore  viene  perù 
ancora  in  tempodi  siuigliare  della  nativa  ruz- 
zezz.v  i popidi  barbari  che  gli  s'avvieinano; 
ai  tinti  diede  l'alfabeto  niodiiicaln  da  Filila, 
e in  Teodorico  il  miglior  regnante:  a Russie 
bulgari  fiTC  scintillare  la  Iure  del  vero;  col 
codice  di  tìinstinianu  impedì  che  perisse 
tanta  pratica  sapienza  romana,  e la  tramandò 
a modilirare  le  future  legislazioni. 

Chi  direbbe  che  le  stesse  eresie  dovessero 
propagare  la  civiltà?  I Manichei  penetrano 
fin  nell'India,  nel  Tuhel?  nella  tViina,  ove 
hanno  parte nll'apparizione dell'ultimo  Hudda 
e allo  stabilimento  della  religione  dei  (.ama, 
rhe  oggi  conta  adoratori  presso  che  quanti  la 
cristiana.  I Nestoriani  fondano  in  Edessa  la 
prima  università  cristiana,  donde  diffondono 
le  lettere  siriache  in  Mesopolanda,  in  E’cni- 
ria.  in  Persia:  insegnano  l'uso  delle  vocali 
agli  Arabi,  Iraducendo  in  loro  favelle  le  ope- 
re greche,  cui  più  lardi  da  loro  riceverà  l'tu- 
ropa. 
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176-6Ì2  Cosi  pfr  dirmi  rii  ripiKliino  il  corso  10- 
F.port  rieoU  e l'Occidrnle.  Quello  si  sriKorisre  più 
vili,  sempre  mentre  custodisce  rintichiU  e le  tra- 
1 Har-  dizioni  asiiticbe  ; in  questo  i Barbari  distrup- 
bari  aerano  redifiiio  de' secoli  e cancellavano  fin 
il  nome  di  romano  impero,  ma  rigeneravano 
le  tralignate  popolazioni  colla  Torza,  nel  tem- 
po stesso  ebe  l'amore  inerme  le  associava. 
Cbc  se  alcuna  volta  mai  la  Storia  mostrossi 
l'ordine  visibile  della  rrovvidenza,  certo  fu 
allora  quando  inenarrabili  sciagure  volsero  a 
profitto  deirumanilà.  Hoiebè  sopra  quel  caos 
di  sangue  e rovine  libravasi  uno  spirito  su- 
periore alle  vicende,  e via  via  che  i Barbari 
conquistavano,  erano  conquistati  alla  croce, 
vale  a dire  alla  civiltà;  le  nazioni  sparpaglia- 
te dalle  spade,  si  congiungevano  nella  cosa 
più  libera  del  mondo,  il  sentimento  religioso; 
e dovunque  Tu  impresso  il  segno  della  cattoli- 
ca uniti,  più  non  potrà  l'Asia  prevalere.  Lo 
scisma  sembra  consolidare  la  divisione  del- 
l'Oriente dall'Occidente,  nel  quale  Francia, 
Inghilterra, Spagna,  Germania,  Italia  pianta- 
no nuovi  Stali,  che  ritraggono  dal  Setten- 
trione un  elemento  ignoto  al  mondo  asiati- 
co, la  libertà  personale,  che  i vinti  sapranno 
acquistarsi  non  appena  la  furia  dell' invasio- 
ne li  lasci  guardar  in  viso  ai  vincitori. 

Qual  prò  recasse  l'invasione  dei  settentrio- 
nali possono  anche  i meno  acuti  riconoscerlo 
mettendo  a confronto  la  desolante  monoto- 
nia e il  lento  agonizzare  deU'impcro  d'Orien- 
te,  col  risuscitato  incivilimento  di  Europa, 
ove  l'antico  si  mesce  e discorda  col  nuovo; 
i vezzi  e i difetti  d' un' inesperta  fanciullezza 
figurano  accanto  dei  vantaggi  d'una  decrepita 
società  ; gli  spirili  sono  ingenui  ma  profonde 
le  affezioni; graziosi  i concetti  ma  conlraffatle 
e fino  mostruose  le  forme;  i cuori  sommessi 
c devoti  non  rendono  meno  forti  ed  inOessi- 
bili  i caratteri;  l'ignoranza  si  associa  colla 
pedanteria  e col  genio;  la  grossolanità  colle 
emozioni.  Già  vagavano  negli  spiriti  le  idee 
dei  tempi  posteriori,  ma  recavano  un  inquie- 
to sfuivento , come  le  ispirazioni  interne  che 
non  trovano  espressioni  da  manifestarsi:  on- 
de quel  fondo  di  melanconia  predominante, 
le  abituali  immagini  della  morte:  i ripullu- 
lanti timori  della  fine  del  mondo  , quelle 
grandiose  follie,  quelle  nuove  virtù,  e I tre 
fatti  dominanti  in  essa  età,  l'espiazione  reli- 
giosa, l'oppressione,  la  resistenza  che  alfine 
trionfa  e volge  l'Oecidente  di  passo  cosi  vi- 
goroso alla  conquista  della  moderna  civiltà. 

nil-800  Se  non  che  una  terribile  reazione  prepara 
Euort  il  Mezzodì  con  Maometto.  L’ arabo  poeta, 
IX . guerriero  senza  generosità , profeta  senza  mi- 
Mao-  riroli,  propaga  sulle  ruine  una  religione 
iiK-uo  Knia  misteri,  una  morale  fondata  sulle  vo- 
luttà, che  immolò  più  vittime  umane  di  quello 
abbiano  fatto  tutte  insieme  le  antiche  cre- 
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denze.  L'Islamismo  comincia  con  una  guerra 
di  tribù,  e fra  un  mezzo  secolo  ha  già  sotto- 
messo a foru  quanto  siede  fra  il  Tigri  e l'Eu- 
frate,  li  Siria,  la  Palestina  fino  alle  rive  del 
Mediterraneo,  le  frontiere  dell'  Asia  minore 
fino  al  Tauro;  poco  dopo  si  dilata  sulle  costo 
d'Afrira,  e minaccia  ad  un  tempo  la  Persia  e 
la  Spagna  e l'India  e l'impero  di  Bisanzio;  nò 
più  deporrà  la  scimitarra  finché  ora,  rintuz- 
zata, cerca  indarno  ritemprarla  alla  civiltà 
europea. 

È la  stirpe  medesima  ebe  vedemmo  soc- 
combere con  Cartagine;  è la  lotta  stessa  che 
rinnovasi  sotto  l'aspetto  di  due  religioni;  è 
un'altra  migrazione,  ma  non  porla  libertà  ro- 
me  la  settcutrionale,  né  come  quella  incon- 
trando la  croce  depone  le  arme;  anzi  vuol 
canrellarc  la  florida  civiltà  dell' Occidente,  e 
sostituire  il  despotismo  nelle  cose  spirituali 
e temporali,  la  schiavitù,  l'umiliazioue  della 
donna.  .Africa  ed  Asia  perdono  quanto  avea- 
no  adottato  d'europeo:  ma  forlunalamenlc  la 
mezza  luna  incontra  le  mura  di  Coslamino- 
poli  ad  oriente,  ad  occidente  la  spada  del  Sid 
c la  francisca  di  Carlo  ftlarlelln. 

Quando  però  il  primo  impeto  sfogassi,  i 
Calili  giovano  alla  civiltà  conservando  il  sa- 
pere, e Ira  gli  errori  d'un  popolo  schiava  e 
superstizioso,  aggiungendovi  nuove  scoperte, 
e sviluppando  Tarli  del  bello  e del  vero,  da 
cui  l'Europa  doveva  apprendere  la  gaia  scien- 
za, il  romanzo,  la  scolastica,  la  chimica,  le 
matematiche, l'astronomia.  Anche  le  tribù  di- 
sperse delTArahia  son  rarolte  iielTunità della 
credenza,  c voltandosi  nel  cuor  dell'  Asia  e 
dcll'Afrira,  vi  resuscitano  il  commercio,  sur- 
rogano Uassora  e Damasco  e Cairnan  alla  ec- 
clissata  prosperità  di  Bisanzio  e d'.VIessan- 
dria,  aprono  traffico  colla  China,  éducano  i 
Malesi  e quei  delle  Moluerhe,  impongono  la 
lingua  e il  rullo  loro  fino  alla  Cafreria,  por- 
tandoli dall'  idolatria  alla  cognizione  della 
pura  unità  di  Dio. 

Al  potere  orientale,  unificato  nei  Calili,  boo- 
s'iffronla  quello  d'Ocridriite  unificato  nei  Pa-  **’*•> 

fii.  Esercitando  il  doppio  sacerdozio  della  re-  Epnra 
igione  c della  civile  giustizia,  rendendo  qiie-  X 
sta  con  solennità,  sancendola  con  premi  in-  Carlo 
visibili  e sottraendola  alla  mera  forza,  gli 
ecclesiastici  fondarono  un'inerme  autorità. 
Quando  un  imperatore  voleva  inceppare  le 
libere  credenze,  i (vontefici  sottrassero  l'Ita- 
lia al  giogo  orientale:  dalle  contese  coi  Lon- 
gobardi US4-I  assodala  la  loro  potenza  : indi 
per  dare  al  mondo  l'unità  politica  siccome 
aveano  dato  la  religiosa,  ristorano  T impero 
d'occidente  in  principi  che,  liberamente  elet- 
ti , rappresentano  la  repubblica  cristiana. 

Primo  di  questi  é t'arloniagnu,  che  dai  brani 
de' regni  barltariri  rnstiluisce  una  salda  mo- 
narchia , e ebo  al  pari  del  grande  Alfredo , 
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ti'iiilf  a fiipiriar^  gli  Siali  nuovi  sfrondo  Ir 
idcr' religioso,  pacitìrando , rislabilendo  il 
doininio  dello  leggi  o del  pensiero.  .Selibonc 
velala  dagli  eslerni  avreinincnii  pure  la  cl- 
vllii  in  Kurona  si  manifesla  nello  rannodale 
Iradliioni  delle  s<-ienie  o do'governi,  noi  Ira- 
■•loriiiarsi  l'antico  spirilo  d'invasione  in<|iirllo 
di  inniienta  morale  r iniellelliiair,  rito  asso- 
da il  terreno  por  l'edifirio  del  futuro. 

.Mentre  gli  .Vrabi,  conio  un  inrrenlo  sos|>e- 
sir,  iiiinarriano  ad  ora  ad  ora  nuove  dev■a^la- 
zioni,  il  Nord  invia  sciami  d'annali  che  su 
navi  di  corsaro  o su  cavalli  lanari  lurbano  i 
pigri  sonni  ai  successori  di  Orloniagno.  Ma 
i Normanni  non  lardano  a mularo  lo  srorro- 
rie  in  runi|iiislo  o fondare  possenti  regni  ; i 
Madgiari  sono  frenati  da  Ottone  Magno,  end 
Russi,  l'olacrlii , Svrdesi,  conquistali  al  cri- 
slianesimo,  formano  barriera  contro  l'Orien- 
le,  al  lem|>o  stesso  che  l' eroismo  spagnuolo 
respinge  il  Mezzodì. 

(Ira  che  gli  Siali  adulti  si  regolano  secon- 
do le  opinioni  non  è facile  a comprendere  la 
naliira  di  quelli  che  regolavansi  per  srnli- 
ineiito,  né  l'ordine  compalto  che  dominava 
Ira  l'apparente  anarchia.  Quest’unità,  neces- 
saria per  opiMirsi  allo  discordie  interne  ed 
allo  esterno  invasioni,  nianirestavasi  ncil'iii- 
perio,  somma  autorità  protellrice,  fondala 
sull' universalità  delle  credenze,  scelta  dai 
pari  suoi  o da  quelli  temperala . c che  ritrae 
da  Ilio,  0 fa  omaggio  al  suo  vicario  sulla  ter- 
ra. Un  dominio  cosliluilo  in  qiicslo  modo 
escludo  la  liraiinidr  d'iin  deposlo  o d'ima  fa- 
zione; assoggetta  la  formula  c la  lettera  mor- 
ta allo  spirilo,  all'intenzione,  al  carallcre 
personale  ; e daH'rquililirin  dinamico  troppo 
male  fu  supplito  qiiesl'accordo  fra  il  potere 
spiriliialr  e il  temporale.  I,' imperatore  con- 
sidcravasi  destinalo  a difendere  la  cristianità 
rolla  generosa  divozione  d'iin  cavaliere,  e se 
i ponleliri  traviassero  nelle  cose  umane,  li 
richiamava  al  dovere.  I ponlefìri  a vicenda  . 
rappreseiilaiido  il  popolo,  ed  eletti  fra  di 
esso  e da  esso,  in  nume  di  questo  e di  Dio 
ungevano  gli  im|ieralori,  vigilavano  sui  palli 
promessi;  avvisavano  la  cristianità  qualora 
la  cusiiluzione  fosse  violala  ; non  pa-savano 
inavvertita  alcuna  lesione  della  moralità  e 
del  giusto;  ed  ai  culpevoli  ostinati , in  qual 
grado  si  fossero,  minacciavano  d' escluderli 
dalla  comunione  dr'fedeli,  (rna  morale,  la 
cui  forza  dimostra  come  riassumesse  il  pub- 
blico voto  della  giustizia. 

Era  perù  vizio  capitale  del  Medio  Evo  spin- 
gere tutto  aireccessn,  all'assoluto  ; e qui  pure 
la  mutua  tutela  degenerò  in  arroganza  e ti- 
rannia : e rolla  la  bilancia,  si  combattè  cogli 
•vnatemi  e eolie  spade.  Gran  tempori  dovran- 
no tenere  occupati  questi  dissidi,  i quali  ri- 
tardavano la  civiltà  cristiana  nel  suo  svilup- 
po, e minacciavano  infrangete  l'uuita;  ma 


da  cui  pure  usci  la  politica  costituzione  di 
Germania,  E'ramia  ed  Inghilterra. 

E guai  se  la  divisione  fosse  entrala  allor- 
ché (' islamismo , nel  vigore  d'iina  l'analira 
giovenlii.  daila  Spagna  e dalla  Siria  minac- 
ciava l'Europal  .M  pericolo,  l' autorità  che 
vigila  sull' incivilimento  occidentale  sullera 
la  via-e,  e d'ogni  parte  arcornmo  valorosi  e 
devoti,  guerrieri  e pellegrini!  e l'Europa  {se- 
condo l'espressione  d'.Nnna  ('zmineno)  pare, 
svelta  dalle  radici,  prci'ipitarsi  siiH'.Nsia.  Eira 
ancora  la  grande  unità  cristiana  che  moveasi 
come  un  uomo  solo , unica  ragione  conoscen- 
do quel  suo  grido  di  guerra.  Iddio  lo  ruoli. 
Eiroico  enliisiasino,  profondità  d'tm  senti- 
mento solo,  portentosa  vigoria  di  volontà, 
sebliene  priva  di  calma  e di  prudenza,  attrag- 
gono In  sguardo  della  mente  su  quella  gran- 
de reazione  deH'liccidenle  contro  l Uriente, 
la  quale  con  più  o meno  ardore  e disinteresse 
continiiù  sino  alla  presa  di  Rodi,  facendosi 
permanente  ed  ordinata  in  istituti  religiosi, 
armati  a liberare  la  Spagna,  guarentire  l'Eu- 
ropa dair.Nsia,  ed  aqiiistarlr  il  Settentrione. 

In  que'|Mvssaggi,  i guerreschi  spiriti  del- 
l'Orridcnte  si  levano  a mèta  più  siiidimr;  ve- 
dendo la  civiltà  maomettana  e la  greca,  l’Eiu- 
ropa  migliora  la  sua;  il  feudalismo,  che  ha 
fatto  il  suo  bene  ritornando  la  popolazione 
alle  campagne,  sviluppando  nell'Isolamento 
gli  affetti  domestici,  levando  allonore  la 
donna,  c dando  il  sentimento  della  persona- 
lità , cosi  debole  fra'  Romani  o Greci , ora  si 
vede  liarcalo,  poiché  i minori  si  accolgono 
intorno  ai  grossi  Inironi,  convivono,  impara- 
no ad  obbedire  ; molli  impegnano  i feudi,  al- 
tri li  lasciano  vacanti  morendo  oltremare;  « 
cosi  ne  vaniaggiano  o la  regia  avrtorità  od  I 
Comuni  ; la  plebe  divise  gli  strnti|  i pericoli, 
l’alTetto  co'svioi  signori;  o rimasta  in  patria, 
nella  loro  lontananza  respiro  dalle  prepoten- 
ze, ed  visservù  con  invidia  d'emulazione  le 
repubbliche  marittime  che  arcano  esteso  il 
commercio  alle  parli  più  ricche  dell'.Nsia, 

Trima  di  liestrmniiare  il  clero,  poniamoci 
nella  plebe  d'allora,  r ricordiamo  che  i la 
progenilrU  e del  popolo  d'oggi,  l'rima  di  coiii- 
passinnare  il  .Medio  Eivo,  cancrllale  da' suoi 
fasti  Carlomagno  ed  Alfredo,  san  l.iiigi  e E'e- 
derico  II,  Stefano  dTnglieria  e Ottone  il  Gran- 
de, (iolfrcdo,  Gregorio  Magno  ed  Ildebran- 
do. Chi  lielfa  la  frenesia  religiosa  delle  cro- 
ciale non  si  lamenti  se  la  mezza  luna  splende 
sugli  arem  e sui  mercati  umani  nella  più  bella 
città  del  mondo. 

Gioveràeheinunasola  occhiala  noi  abbrac- 
ciamo rimpre-a  de'Crociati,  nella  quale,  co- 
me la  (trecia  nella  guerra  di  Troia,  l'Enropa 
riconobbe  se  stessa  e le  site  forze,  onde  slan- 
ciarsi da  gigante  sulla  via  dell' avvenire. 
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L'impero  orientale  raggirato  da  eunuchi , 
donne  e sutiali,  dcdiua  si,  che  i Greci  stessi, 
ripudiando  il  nome,  chiatnansi  Kuniani.  Il 
califato  ecclissa  il  primitivo  splendore,  dac- 
chi  gl'impeti  dell'arabo  entusiasmo  s'estin- 
guono nelle  oziose  voluttà  di  ilagdad , e la 
spada  di  Amrù  cede  il  luogo  agl'  imbelli  iiua- 
lui  ed  ai  supplichevoli  mollà. 

Per  contrasto  l'impero  d'Occidente,  passalo 
dalla  Francia  alla  Germania,  salca  massima 
altezza  sotto  la  casa  Sassone  e la  Sveva,  men- 
tre anche  la  potenza  pontilicia  tocca  all'apo- 
geo; e ponendo  limiti  agii  abusi  dei  potenti, 
inizia  le  rranehigie  rappresentative. 

Però  non  è più  il  tempo  che  soli  principi 
compaiono  sulla  scena , e vi  si  mostra  il  po- 
polo. Ijl  plebe  che  a Koma  aveva  acquistalo  I 
diritti  naturali,  restava  però  attaccata  in 
gran  parte  alla  gleba:  ora  acquista  la  locomo- 
zione e la  scelta  del  padrone.  Fra  le  contese 
ora  sorde  ora  maniresle,  dove  i principi  ten- 
dono a convertire  la  primazia  feudale  in  pre- 
rogativa principesca,!  baroni  a conservare 
l'indipendenza  e convertire  il  dominio  poli- 
tico in  reale  e personale  privato,  fra  le  di- 
scordie de' conquistatori,  i vinti  innolzano  il 
capo,  e da  quelle  discussioni , dai  libri  ri- 
sorti, dalle  non  cancellate  memorie  avendo 
appreso  il  nome  di  diritto,  pretendono  con- 
servare o ricuperare  possessi,  leggi,  unione. 
Allora  si  moltiplicano  le  lotte  Ira  il  feudali- 
smo, la  Chiesa,  l' impero,  i municipi  : per  la 
prima  volta  da  che  v'i  il  mondo  si  pensa  ai 
rampagnuoli,  si  rende  a tutti  la  capacita  po- 
litica, si  arrancano  i servi,  nasce  il  vero  con- 
cetto delle  civili  liberta,  si  prepara  la  tomba 
del  feudalismo  e la  culla  del  popolo:  la  po- 
tenza regia  si  assoda  colla  formazione  d' un 
ordine  medio,  e l'Euro|)a  trovata  dai  Barbari 
divisa  orientalmente  in  [ladruni  e schiavi,  or- 
mai più  non  conterrà  che  nomini.  Intanto  |ier 
la  Cavalleria  , splendida  tiliazione  del  genio 
meridionale  e del  scttentriunale,  de'Saracini 
e de'Normanni,  il  valore  diventa  umano  c ge- 
neroso : la  risorta  giurisprudenza  romana  col- 
loca il  diritto  nel  seggio  usurpato  dalla  for- 
za : una  architettura  originale  solleva  da  per 
tutto  palagi  al  popolo  e templi  alla  Divinità: 
le  lingue,  adoprate  a trattare  gl'interessi 
della  patria,  escono  da  fanciulle;  la  proven- 
zale è anello  fra  le  classiebe  e le  nuove;  l'ita- 
liano si  svolge  dal  rustico  latino,  il  francese 
lo  mescola  di  celtico,  tedesco,  picardo,  nor- 
manno, vallone  ; lo  spagnuolo  felicemente  lo 
fonde  coll'arabo  e col  goto  ; il  portoghese  vi 
conserva  parte  maggiore  dell'  aspirazione 
orientale  : intanto  elio  dal  gotico  e dallo  scan- 
dinavo emergono  il  tedesco,  l'olandese,  il 
liammingo , il  danese,  lo  svevo,  e il  sassone, 
fecondato  dal  normanno,  genera  l'inglese  mo- 
derno. Già  udite  in  nuove  favelle  e con  forme 
fantastiche  e originali,  cantar  la  religione, 
Casiù  Star,  b'ni'crri.  Fol.  /. 
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le  imprese,  l'amore;  mentre  l'Oriente  custo- 
disce la  morta  erudizione  ed  i materiali  scrit- 
ti, senza  saperne  pur  trarre  una  favilla. 

Tra  questo,  le  repubbliche  italiane  stendo- 
no il  commercio  daH'Eusino  all'Atlantico, 
dal  golfo  Arabico  al  Baltico,  aiutando  vigo- 
rosamente la  civiltà  col  fondare  le  relazioni 
degli  Stati  sul  reciproco  interesse,  l'cmuia 
industria,  l'operosa  onestà.  L’incivilimento 
si  propaga  nella  Scandinavia,  ed  no  ordine 
religioso  preparerà  in  riva  al  Baltico  il  camiio 
ad  una  potente  monarchia.  Si  formano  leghe 
di  commercio,  mentre  leghe  di  popoli  si  ron- 
chiudono  fra  le  alpi  dcll'Elvezia,  ed  ottengo- 
no in  Francia  e in  Inghilterra  di  sedere  cui 
re  e coi  baroni. 

aia  la  lotta  fra  Guelfi  e Ghibellini  ha  scom- 
posto il  legame  religiosa  e politico  delle  na- 
zioni: invano  trionferà  or  la  lega  lombarda, 
ora  la  casa  Sveva,  potentissima  fre  le  dina- 
stie del  Medio  Evo  : que'  parliti  supravvive- 
ranno  sino  a noi,  per  rappresentare  l'uno  quei 
che  traggono  vaghi  alle  novità , l'altro  quelli 
che  non  contidano  se  non  nel  passato.  L'Asia 
ci  manda  per  sua  vendetta  la  hlusulia  scola- 
stica che,  colle  dispute  greche  e colle  avvi- 
luppate sottigliezze,  turba  la  maestà  di  Pla- 
tone e dei  tilosoli  occidentali,  e tentando 
metter  d'accordo  il  razionalismo  aristotelico 
col  dogma,  sparge  i semi  delle  eresie,  che 
da  Arnaldo  a Lutero  tendono  a sostituire  l'in- 
dividualità al  cattolicismo. 

Anche  coll' armi  prevale  un  tratto  l'Orien- 
te, allorchò  a risanguarc  I dirazzati  Arabi 
scendono  I Settentrionali;  dalla  Bukaria  i Sa- 
manidi,  dall'lrcania  i Bitidi  che  rintegrano 
il  trono  di  Persia  ; daU'Armcnia  I Sufi  ; i Tur- 
chi passono  dall'Indo  al  Mio;  i Curdi,  stirpe 
degli  antichi  Caldei,  producono  Saladino, 
l'eroe  più  puro  tlelT islamismo  ; Gerusalem- 
me è ripresa,  l'Europa  minacciata.  D'altra 
parte  Gengiskan  dal  fondo  della  Tarlarla  vi- 
bra le  micidiali  freccie  al  Gange  e al  Cauca- 
so, al  mar  Giallo  e al  Dnieper;  sòggiuga  la 
Bussia,  devasta  la  Polonia  e l'Ungheria;  e la 
cristianità  guarda  tremando  se  una  nuova  in- 
vasione debba  distruggere  i suoi  progressi, 
àia  fortunatamente  il  nembo  va  a rovesciarsi 
sulla  dominazione  dei  Sclgiucidi  e sul  calif- 
fato di  Bagdad. 

Gengiskan  tramutando  in  deserto  la  Tran- 
soxiana,  tolse  la  barriera  all’Asia  occidenta- 
le , e ben  tosto  Tamerlano  passerà  sui  cada- 
veri de' Corasniiani.  .\nchc  il  jioter  religioso 
perde  l’unità  allorché  il  nipote  di  Gengis  tru- 
cida l'ultimo  calilo,  e si  scompone  io  due  ne- 
miche sette,  una  cui  sufi  di  Persia,  una  coi 
futuri  signori  di  Costantinopoli. 

Intanto  per  obbedire  al  papa,  |iovrri  frati 
che  solo  conosoono  l'umile  convento,  attra- 
versano paesi  da  nessun  mai  uuminati,  arri- 
vano sotto  la  tenda  dal  tartaro  imperatore;  a 
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fra  i rarndiri  dir  gli  aspriunn,  grinlittiano 
rhp  resiti  dalle  stragi  e si  farcia  cristiano:  la 
((rima  |>arola  della  \eritii  che  si  fa  intendere 
a i|uei  Itarhari.  Sulle  orine  dei  missionari 
altri  camminano  per  diversi  sentimenti  ; Mar- 
co Polo  per  rArmenia  e la  Persia  ritrova  la 
China,  e prepara  il  mondo  aU'ardimento  dì 
Cristuforu  Colombo. 

1i7^  Internamente  l' impero , lottando  colla  tia- 
ra,  se  tolse  a questa  lo  spiandole  perdette 
Epoca  anche  il  suo  proprio;  e dopo  il  grande  inter- 
nili' regno,  sebbene  venga  a mano  d'uno  dei  più 
l'*‘ll'i*  degni  personaggi  ( Rodolfo  d'Alisburg) , li- 
mila  però  rinflucnza  sua  alla  Uermania;  e i 
valori i>“o'  contrasti  con  lloiiia  non  s'aggirano  più 
sulla  grande  idea  dell'essenza  del  diritto,  ma 
sur  una  politica  limitata.  I papi  stessi  dopo 
Bonifazio  Vili,  dimenticano  la  sublime  loro 
destinazione  civile,  ed  il  trasporlo  della  sede 
in  Avignone  segna  il  dechino  della  morale 
loro  potenza.  Il  grande  scisma  di  Occidente 
travia  gli  spirili,  e getta  la  confusione  e l'in- 
certezza nella  vita  e ncH'ordinr  pubblico.  Gli 
cITclti  della  disunione  si  sentono  nella  pre- 
valenza dell'Asia.  Un'orda  di  Turchi,  già  due 
secoli  prima  mossa  dalle  rive  del  Caspio, 
avea  tolto  ai  Mamelucchi  d'Egitto  ed  ai  Greci 
le  province  una  ad  una,  e minaccialo  Bisan- 
zio ; e infine  arriva  ad  assidersi  sul  trono 
de' Costantini,  sòggioga  la  Grecia,  minaccia 
rEuro|>a.  Questa,  mancante  d'unità,  mal  sa- 
prebbe resistere  se  il  clima  stesso  non  isvi- 
gorisseiTurchf.  e la  Provvidenza  non  negasse 
loro  un  terzo  Maometto. 

Dalla  soggiogata  C.ostantinn|>nli  un'inva- 
sione di  nuovo  genere  allaga  l'Europa,  voglio 
dire  quella  turba  di  dotti  che,  non  paghi 
della  santa  impresa  di  rimettere  in  valore  ì 
frammenti  dell'antica  coltura  scampati  al 
barbarico  naufragio,  circoscrivono  il  genio 
nei  confini  corsi  dalle  arti  e dalla  letteratura 
antica;  respingono  l'originalità  verso  l'imi- 
tazionc;  introducono  lo  spirito  di  paganesi- 
mo e di  contenzione  non  negli  studi  sollan- 
lo,  ma  nella  storia,  ne'rnstuiiii,  nella  poli- 
tica; e cogli  allettanicnti  d'iin  bello  conve- 
nuto fanno  dimenticare  il  giusto  e il  santo. 

Allora  r assodamento  delle  monarchie,  gli 
ordinali  tributi,  gli  eserciti  stabili,  mutano 
la  ragione  de' governi;  la  politica,  già  limita- 
la ad  ammassare  danaro,  apprende  da  E'er- 
dinando  il  Cattolico,  I.uigì  XI  ed  Enrico  VII 
ad  estendere  la  regia  autorità;  la  stampa,  as- 
sidua sommov  itrice  delle  conv  iuzioni,  assicu- 
ra per  seuipre  le  conquiste  dell'  ingegno;  in- 
tanto che  le  armi  a fuoco  rendono  meno  te- 
mute le  invasioni  ed  i passi  onde  Tanicriano 
e gli  Osmanli  stampano  di  vittorie  c dcsola- 
lioiii  lutto  l'Oriente.  * 

Siamo  dunque  nei  tempi  moderni:  I.'1-uro- 
pa  è ngginiai  qual  dev'  essere;  ehà  se  i Mon- 


goli signoreggiano  ancora  la  Tliissia,  la  peni- 
sola ilvera  ahbattà  lo  stendarludel  Profeta  dal- 
le moschee  di  Granata. 

Così  r incivilimento,  mosso  dalle  pianure  IIM- 
dell'  .Vsia  centrale,  e fra  disastrosi  passi  con- 
timiantenle  avanzandn.avevaomairisrhiarato  xiv. 
tutta  Europa.  In  cerca  allora  di  nuove  genti, L'amo 
spezza  le  colonne  d' Ercole , e con  Vasco  di  Ga-  cica 
ma  si  ravvicina  alla stiaculla, mentre  con  lìri- 
stofaro  va  a piantare  fra  gli  anti|)odila  croce. 

Qui  si  rinnovano  i portenti  delle  prime  con- 
quiste asiatiche;  come  in  quelle  il  vincitore 
s' impadronisce  del  suolo,  e per  assicurarse- 
ne stermina  gli  abitatori.  Qiiai  grandi  nomi 
Colombo,  Americo,  Pizzarro,  C/zrtes,  Vasco, 
Albuqiierque,  avventurieri  divenuti  ernii Ca- 
dono gl'  imperi  di  .Monlcziinia  e degl’  Inras, 
testimoni  de'tcmpi  primitivi:  un  nuovo  mon- 
do ofire  la  benefica  natura , e l' uomo  ne  fa 
rampo  di  straordinari  avvenimenti,  aprendo 
una  storia  di  avrventurenrllesrnprrte, di  san- 
guinaria cupidigia  Delle  conquiste,  di  carità 
nelle  missioni. 

Nè  il  merito  di  colombo  consiste  nell'  ave- 
re, sbagliando,  seiqverto  un  nuovo  inondo; 
ma  nell'aver  pensato  a camhiare  in  maritti- 
mo il  commercio  di  terra,  durato  quasi  inal- 
terabile per  tutta  l'antichità.  L'Asia  infatti 
soifre  allora  la  maggior  rivoluzione  che  mai 
nella  direzione  mutala  alle  merci,  sebbene 
ancora  conservi  in  parte  il  commercio  inter- 
no, finché  noi  distruggano  alfallo  il  despnlìs- 
mo  liircn,  T anarchia  dell'  impero  persiano  e 
le  devastazioni  dagli  Afgani  e dai  Maralti  |mr- 
lale airindiasellenlrionale. InEiiropa,  il  cre- 
scere delle  marittime  potenze  toglie  che  il  nu- 
mero decida  della  su|H’riorità , come  quando 
le  guerre  si  risolvano  con  sole  forze  di  terra: 
e ruccidente  acquista  un'assoluta  imporlan- 
zà,  cui  a gran  pezza  non  arrivonoitre  grandi 
imperi  dei  Sofl  nella  Persia , dei  Mongoli  nel- 
l' India  e dei  Chinesi. 

Qiieslenazioni  rirom],ainno  suirampo  della 
civiltà  per  coltivarlo  ornai  di  cnncerlo  cogli 
Europei  ;c  l' America  è destinala  anello  fra 
rincivilimenlo  nostro  clic  acquista  ognora  più 
verso  occidente , e l' orientale  che  lento  s' in- 
nollra  in  senso  opposto,  finché  sul  nuovo  mon- 
do si  scontreranno  per  av  viarsi  a comune  e 
fraterna  coltura. 

Carlo  V,  al  cnilemposirompiva  la  scoperta  ISOO- 
deir  America,  lenta  far  rivivere  l'idea  d'nn  ttf* 
impero  cristiano,  c porla  la  croce  a respingere  Epoca 
la  harliarie  sulle  coste  africane.  Ancora  rolla  XV  . La 
nuova  età  restano  le  orme  del  medio  ¥.\o:  il  rifor- 
mtinicipio,  i signorotti,  i re,  i condouicri  vi- 
vono  dell'alito  antico:  nellalrttrralnrae  nelle 
belle  arti,  combinando  la  spontaneità  nazim 
naie  coll'  imìtazinne  dell' antico,  l' Italia  crea 
un  altro  dei  vaiilati  secoli  d' oro;  e come  vir- 
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tù  era  pei  romani  antirhi  sinonimo  di  ralorc , liti  nella  lolla , convertila  la  fnierra  in  scicn- 
indira  quivi  il  merito  nelle  arti  di  diletto. Ma  za,  c creata  la  diplomazia.  Ilgovcrnoiiioiiar- 
la  morte  di  Carlo  il  Temerario,  Koma  sac-  chico,  ormai  generale  in  Europa,  inipediseo 
rbeggiala  da'  Cattolici,  E'rance.seo  I , ultimo  si  cozzino  le  fazioni  come  iiell'antichità;  l'iii- 


dei  eavalieri,  che  a Pavia  perda  tulio  fuorcht 
r onore  , indicano  l' età  del  positivo. 

Lo  splendore  delle  arti  e delle  conquiste  mal 
nasconde  la  profonda  corruttela:  Italia  dipin- 
ge c canta,  come  quelli  di  Pompei  accorreva- 
no al  teatro  il  giorno  del  lorosubbisso:  la  de- 
pravazione entrò  nel  santuario,  nei  gabinetti, 
nelle  famiglie.  Qual  bella  impresa  per  i/lii  fos- 
se stato  rapace  di  ricondurre  alla  vprità  ed 
alla  Iure  le  idee  pratichetantoconfuxe.esvol- 
gere  gl’  intricali  rapporti  ecclesiastici  e seco- 
lari, politici  e religiosi!  Sorse  invece  l.ulero 
ebe  gettossi  alla  ventura  a lentarcunarivolu- 
iie.  U'  allora  I'  unità  delle  idee  è irreparabil- 
mente spezzata  : il  protestantismo  non  si  ap- 
plica soltanto  al  dogma  ed  alla  disciplina,  ina 
aperto  o velato  s' insinua  per  tutto , ghenni- 
sre  le  lettere,  lo  Stato,  i costumi,  la  liloso- 
lia,  la  scienza,  lega  airavvenirc  questa  divi- 
sione clic  tuttodì  inimica  gli  uomini  dell'egoi- 
siiio  e dell'  universalità,  della  stabilità  e del 
progresso,  della  discordia  e dell' armonia  ,e 
clic  non  cesserà  fin  quando  un'inimcnsa  elfu- 
sione  di  dottrine  rav  vicini  la  società  al  vero 
fonte  del  lume  e della  pace. 

Sono  troppo  note  le  miserie  di  quella  rin- 
novata Ivarbarie , quando  il  fanatismo  e l’ in- 
tolleranza turbaroiio  i regni  non  menu  che  le 
fainiglie;  roghi  e patiboli  prepararono  c l' In- 
quisizione c (Alvino  ed  Enrico  Vili:  le  arti 
rimangono  turbate  nella  più  pura  fonte  del 
bello;  la  letteratura  diviene  polemica; la  pau- 
ra degli  eccessi  fa  reprimere  am  be  la  scienza 
vera  ; una  guerra  delle  più  litngbc  c micidiali 
devasta  il  cuore  dell'  Euro|ia  ; la  Germania  , 
il  più  florido  stato  dei  mezzi  tempi,  dalla  stella 
di  Wallenstein  o dai  cannoni  di  Gustavo. Adol- 
fo d tratta  in  irreparabili  rovine;  i lontani  dot 
mini  disanguano  i ixipoli:  e le  sontuose  mi- 
serie spagnuole,  entrale  nella  letteratura  c 
nella  vita  degl’  Italiani , li  fanno  rassegnati  a 
erdcrc  1'  esser  loro  quando  le  altro  genti 
acquistano. 

Il  concilio  di  Trento  non  rintegra  l' unità, 
ma  fissa  la  teologia,  c cbiude  la  storia  ester- 
na della  Chiesa.  Altretlando  la  pace  di  Vest- 
falia non  riconcilia  gli  spiriti,  ma  mette  line 
alla  guerra  dei  treni' anni,  e diventa  legge 
fondamentale  della  Germania,  cui  costituist  e 
in  modo  da  diventare  perno  della  politica  eu- 
ropea. £ questo  il  primo  modello  in  grande 
del  sistema  d' equilibrio , che  guidò  l' Europa 
per  alleanze  politiche  e contrappcsi  materiali 
ed  artificiali  transazioni  fra  la  verità  e l'errore; 
sistema  ove  gli  Stati  maggiori  guarentiscono 
i deboli  per  quanto  ineguali , si  considerano 
pari  c indipendenti.  Da  questo  punto  i gabi- 
iictii  regolano  lutto,  ù introdotta latranquii- 


ghilterra  compisce  la  sua  continuazione  i Pa- 
pi, divenuti  potenze  .secolari,  seguono  invece 
di  dirigere  ; 1'  .Vustria  assume  il  carattere  pa- 
cifìcaturc  che  poi  sempre  mantenne.''- 

Ed  ancora  la  guerra  sv  iluppa  il  pensiero  ; 
giacché  l'autorità  cede  ornai  il  luogo  alla  ra- 
gione; con  Lo|)ez,  Camoens,  Shakspear,  .Mil- 
ton, Corncille  la  letteratura  é agitata  dalle 
moderne  passioni  : ma  rieordiamoci  che  Ga- 
lileo c Cartesio  furono  cattolici;  che  i rifor- 
mali non  hanno  alcun  nome  da  opporre,  non 
dirò  a Michelangelo  e Kaflaello,  ma  a Bos- 
suet , a E’enelon , a Condé. 

1.’  Asia  lenta  due  volle  di  portare  la  mer-  ICiS- 
za  luna  nel  cuore  dell’  Europa,  ma  mentre  le  *"*'*• 
potenze  cristiane  rimangono  oziose  speiialri  Epnc.v 
ri,  conleiile  di  sentirsi  guarite  dairenlnsias-  AVI 
mo  religioso,  la  Polonia  c Venezia  salv  ano  da  * 
una  nuova  barbarie,  però  il  Turco,  ferito  a*^'’’lp'“ 
Lepanto  d'un  colpo  che  preludeva  a quello,;, 
di  .Navarino,  entra  anrb’csso  nel  sisicina  po- 
litico dell’Europa.  In  questa  più  non  trattasi 
dunque  di  comuni  imprese  onde  assicurare 
P indipendenza  od  impedire  la  sovversione 
dell'ordine  e del  sa |>ere,  ma  guidati  dalfegoi- 
sino,  gli  stali  si  osservano  gelosamente  un 
l'altro , intenti  a ripristinare  la  bilancia  qual- 
volta trabocchi. 

L'  .Austria  nell'età  precedente  erasi ingran- 
dita a segno,  da  far  temere  non  aspirasse  al- 
la monarchia  univ  ersale.  \a  riforma  e le  sol- 
levazioni l' impedirono,  ed  ecco  la  Francia  por- 
si a rapo  delle  nazioni  continentali  tosto  che 
sale  al  Irono  Luigi  XIV.  I.a  revoca  dell'cdillo 
diNantes  pare  minacci  distruggere  la  pare  di 
Vestfalia,  ma  infine  la  sola  Francia  ne  risen- 
te , i cui  cittadini  perseguitati  vanno  a cre- 
scer fiore  all'Olanda,  che  dallo  Zuidersee  si 
spinge , negozialrice  guerriera,  a strappare 
al  Portoghesi  i possedimenti dell’.Africu e del- 
le Indie.  Cosi  le  idee  del  secolo  precedente  si 
Tanno  eiTelluandoallaquiela;  agli  eccidi  suc- 
cedono i bandi,  all'azione  la  dottrina,  alla 
guerra  le  dispute,  al  genio  il  talento,  ai  ge- 
nerali i ministri  onnipotenti.  Paci  e guerre 

sono  maneggi  di  gabinetti e basta  alle 

volte  un  capriccio  perclié  s' interrompa  ogni 
tratto  la  calma  dei  popoli  che  spargono  oro 
e sangue  senza  acquistare  un  miglioramen- 
to , senza  talvolta  che  i loro  padroni  si  tro- 
vino alla  fine  possedere  un  palmo  di  più  di 
terra  , o un  grado  maggiore  d'autorità  e di 
forza.  Perciò  ingrossali  gli  eserciti , amba- 
scierie  permanenti  , reciproca  diflidenza  e 
studio  d'ingannarsi , e il  primeggiare  delle 
finanze  nel  regolare  gli  Stati.  I baroni  sce- 
sero a farsi  gentiluuiuiai  e cortigiani,  tua  iu 
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qurlla  Vffc  il  popolo  <■  l flotti  e i negoilimti 
rftaniiiiana  le  linanie,  dlffodono  il  commer- 
i-io:  le  dottrine  cominciano  ad  essere  causa 
di  gravissime  mutazioni,  e Colbcrt  e (Jian- 
senio  sommovono  l'Europa  quanto  Villars  ed 
Eugenio.  Il  meraviglioso  incremento  acqui- 
stato da  un  popolo  per  via  del  commercio 
marittimo  e delle  manifatture,  trae  i gover- 
ni a voler  diriggere  c regolare  un  movimen- 
to cui  per  grandeggiare  basta  non  aver  im- 
pacci. Invano  Quesnai  gridava;  iMsciate  fa- 
re, laeciate  passare:  s’introducono  fabbriche 
privilegiate,  tariffe,  proibizioni  d’entrata  e 
uscita;  si  pretende  fare  che  ogni  nazione  ba- 
sti a se  stessa,  cioè  non  vendere  nè  compra- 
re per  favorire  il  commercio.  Da  qui  gelosie 
e fino  guerre,  col  solo  intento  di  distrugge- 
re la  prosperiti  trafficante  degli  emuli. 

In  queste  gare  l’Inghilterra,  giganteggiata 
fra  sanguinose  vicende,  fa  preponderare  a 
sua  voglia  le  nazioni  d’Europa,  sinché  ne 
divenga  l’arbitra. 

Ma  un’altra  missione  essa  compie  colle  co- 
lonie, legando  all'Europa  l’India  e la  China. 
Mentre  i missionari  continuano  le  pacifiche 
loro  spedizioni , una  società  di  negozianti 
conquista  più  che  non  facesse  Alessandro  ; 
Smith.  Hudson,  Baflin  proseguono  l’impresa 
di  Colombo,  ed  un  più  nuovo  mondo  sorge 
incontro  alle  navi  olandesi,  frantume  forse 
d’un  più  antico,  o forse  destinato  a crescere 
in  vastissimo  continente,  ove  la  civiltà  in- 
nalzi i suoi  padiglioni. 

Più  che  col  regno  del  gran  Luigi  è illu- 
strala la  Francia  dal  fiore  cui  sorge  la  sua 
letteratura,  evitando  i difetti  del  medio  evo, 
l'oscurità  e la  confusione  scolastica  nelle  ope- 
re di  raziocinio,  il  fantastico  in  quelle  d'im- 
maginazione: ma  basta  evitare  lecolpe,  e cer- 
care l’esterna  pulitezza  per  avere  efficacia 
sull'av venire?  Ben  l'avri  il  perfezionamento 
di  quella  lingua  che  diventa  veicolo  fra  gl'in- 
telletti  delle  varie  nazioni,  e s’accosta  al  voto 
della  lingua  universale  che  Roma  aveva  pro- 
curato adempire  colla  latina. 

Il  fatto  più  rilevante  per  rincivilimento  eu- 
ropeo è l'acquisto  della  Russia.  Già  scasso  il 
giogo  mongolo,  raccolti  a sè  i Cosacchi  dcl- 
ITkrania  e del  Niepcr,  si  sottrae  alla  giuris- 
dizione del  patriarca  greco  dipendente  dal 
sultano,  senza  però  unirsi  nè  coU’impero,  nè 
con  Ruma,  e la  cristianità  ode  con  maravi- 
glia che  lo  Czar  nella  pace  di  Nipsciù  deter- 
minò i confini  tra  il  suo  dominio  ed  il  chi- 
nese.  Venuta  la  Russia  ad  un  re  che  possiede 
la  prima  virtù  dei  novatori,  la  pazienza, èv  ita 
i precipitati  miglioramenti,  seguendo  un  pro- 
gresso di  affatto  pratica  utilità,  ed  entra  cosi 
nella  famiglia  occidentale,  destinato  a con- 
sumare il  trionfo  di  questa  sull'asiatica. 

La  pace  d'Ctrechl  pone  limite  al  temuto 


ingrànditneiUff  della  Francia,  rftme  quella  E|ffca 
d’oliva  (in«»)avea  fi•.salo  gli  Stali  del  Nord; 
ma  non  per  questo  rallentano  le  silenziose^,jj„„j_ 
battaglie  d’  una  politica  divenuta  commer- 
ciale c militare.  I quali  due  caratteri  appa- 
ltino specialmente  nella  Russia  che,  colla  fa- 
zione protestante,  contrasta  all’imperatore, 
c nell’Inghilterra  che  cammina  a capo  del- 
l’Europa, mentre  dall'India  al  Perù  stende  il 
dominio:  prova  parlante  che  non  la  situazio- 
ne rende  potenti,  ma  il  coraggio  e l'ingegno. 

I possedimenti  marittimi  crescono  d'impor- 
tanza ed  alterano  le  relazioni  fra  gli  Europei, 
talché  in  Sassonia  si  combatte  per  dominare 
il  Canadà. 

I.asciamo  aspettar  lente  la  folgore  quelle 
monarchie  che  si  decompongono  in  favoriti: 
e la  Porta,  dopo  la  pace  <liPassavoritz(t718), 
combattere  per  sussistere,  non  per  acquista- 
re; ma  la  Russia,  uscita  dalle  paludi  e dalla 
barbarie,  si  mescola  agli  affari  d'Europa,  le 
Rotte  del  Baltico  veleggiano  il  Mediterraneo 
c inseguono  le  turche  Un  nell'Eusino:  Cate- 
rina, acclamata  legislatrice  dei  mari , vuol 
farsi  liberatrice  della  Grecia,  e non  dissimu- 
la il  desiderio  di  mutare  i snoi  geli  coll’in- 
cantevole clima  deH’Ellesponto. 

Essa  fa  esplorare  l’ignorato  interno  del  sno 
impero  dall’Arcipelago  del  nord  fino  alla  Per- 
sia, dal  Caucaso  linai  Giappone;  mentre Bee- 
ring  scopre  il  Nord-ovest  aell’.Vmerica.  Anson 
compie  il  giro  attorno  al  mondo,  Cook  avvi- 
cina il  polo  australe,  Uamberger  penetra  nel- 
l’interno dell' .àfrica;  e i compagni  di  Mau- 
pertuis  e di  Lacondamine,  alzando  piramidi 
astronomiche  al  polo  e sotto  l’equatore,  sem- 
brano metter  un  segno  del  possesso  che  l’Eu- 
ropa prende  della  terra  misurata. 

Anche  il  mondo  orientale  viene  trascinato 
dal  vortice  del  nostro:  l’impero  dei  Birmani 
non  difende  la  sua  immobilità,  e la  subabia 
di  Bengala  prova  gl’inglesi  o nemici  o padro- 
ni, Mamelucchi , Vecabiti,  Afgani,  Kuli-Kan 
agitano  l’Egitto,  l'Arabia,  l’India,  la  Persia, 
che  ricevono  nuore  legislazioni  Imposte  per 
forza,  nel  tempo  che  ai  richiami  d’universale 
riforma  parziali  miglioramenti  concedono  in 
Europa  Giuseppe  II,  Leopoldo,  Carlo  HI,  Ca- 
terina, Federigo  II  ; e cosi  Inevitabile  diviene 
il  movimento,  che  il  gran  Lama  scende  dal 
Tubet  a visitare  l'imperatore  della  China. 

É secolo  coltissimo  di  dottrine  materiali , 
ma  ignaro  dell'unità  che  il  solo  spirito  può 
dare,  e in  cui  solo  sta  la  vera  sociale  potenza. 

11  sapere  cresciuto  e diffuso  respinge  l'igno- 
ranza ; le  legislazioni  cancellano  i processi  di 
stregherie  e le  forme  atroci  di  procedura:  gli 
avanzi  della  feudalità  svaniscono  sempre  più: 
l'economia  pubblica  si  pianta  sull' onniveg- 
genza dell'egoismo  e del  libero  concorso  : ed 
U conuocrcioi  siccome  avea  guerreggiato  i 
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IVa4«<iiri , rn»)  forolidU  nra  i ptivilcgi  rolo- 
niali  C(l  i li(Ìp<'onmie!)!<i  ; la.  »«lta  degli  eenno- 
misti,  l'encirlopedia , la  cosliluzionc  inglese 
empiono i discorsi  di  lutti.  Ma  la  scienza  inor- 
goglicndosi  torna  sugli  errori  dell' Urientc, 
impugna  quanto  >’è  di  superiore  nella  co- 
scienza deU’uomo,  sottopone  le  idee  alla  sen- 
sazione, la  fede  alla  natura,  la  psicologia  alla 
zoologia,  all'utiliU  la  giustizia,  aH’abitudine 
la  riOcssione.  Uno  vagheggia  la  liberti  del- 
r Irochese,  mentre  altri  ammira  l'impreteri- 
bile regolariti  della  China:  sorieli  segrete, 
con  misteri  airorientale,  radute  in  mani  po- 
tenti, falsano  l'opinione,  pax'olanilola  di  bu- 
giarde speranze  : le  scoperte  , iiifelu  issimi  ! 
areampanu  contro  Dio,  interrogandolo  sui 
misteri  simi  colla  bolilnnzu  onde  interrugani) 
i principi  sui  lorodiritli;  si  prcicnde  rifor- 
mar tutto,  e si  rilipcnde  lutio  ciò  che  il  po- 
polo venera  e crede;  si  cerca  faina  di  lilon- 
tropi,  e si  dimostra  che  gli  nomini  non  sono 
che  scimmie  raflinate.  illuse  dalla  lìlosolì.r.c 
per  cui  l'errore  c elemento  sociale  Hj:  si  vuole 
spinger  al  bene,  c si  aspira  alla  trista  giuria 
di  dubitare  c disperare  di  tutto. 

Fra  ciò,  da  on  Iato  un  principio  assodato 
nella  moderna  Europa,  e rollo  nella  riparti- 
zione d'un  regno  elettivo,  giò  barriera  al  pro- 
gresso meridionale  contro  gli  attacehi  della 
razza  slava;  dall'sltro  le  colonie  americane, 
sentendosi  mature  a reggersi  da  sé,  insorgo- 
no, ed  oifrona  il  primo  esempio  in  grande  d'u- 
na  vasta  democrazia.  L' Inghilterra  ebe  crasi 
esaurita  per  cooscrvarle  schiave,  dopo  che  le 
riconosce  libere  trovasi  vantaggiata  nel  com- 
mercio e nell’industria,  perchè  la  nazione  ne 
trae  miglior  profitto  che  non  il  monopolio 
d'una  compagnia;  e nell’Europa  è ripristinalo 
l'eqoilibrio  marittimo. 

Cosi  all'Austria  di  governo  patriarrale.alla 
Bussia  assoluta  di  amministrazione  c di  co- 
stituzione , afl’  Inghilterra  libera  nell’  una  e 
nell'altra,  alfa  Germania  assoluta  di  ammini- 
strazione q^libera  di  monarchia,  si  uniscono 
nella  fratellanza  dell' incivilimento  gli  Stati 
Uniti  colla  Sovranità  popolare.  La  superio- 
rità di  numero  e d'ingegno  sta  dunque  per 
rinciviliinento  deirEtiropa;  i popoli  di  questa 
sentono  ebe  la  preminenza  non  è data  dalla 
forza,  ma  dallo  sviluppo  della  morale  c del- 
l'intelletto, c s'alTrcttano  di  compiere  il  gran 
movimento  cominciato  al  tempo  dei  Comuni, 
e dilatare  l'impero  della  scienza  e della  ci- 
viltà. 


Anrora  ci  stanno  avanti  alla  fantasia  que’ 
. . . . . -grandi  falli  che  fecero  stupire  i padri  nostri, 
X v”iM  r impeto  senza  pari  d’ una  nazione 

La  rivo- 
luzione. (1)  Lo  Afelirìc. 
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avvezza  a prendere  per  piloto  la  tempesta , 
diede  il  crollo  a tutte  lo  costituzioni.  I go- 
verni, senza  accorgersi  che  non  si  trattava  di 
mutare  gli  accidenti  ma  di  perdere  la  sostan- 
za , abituati  a vedere  le  cose  non  gli  uomini, 
procedettero  lentie  discordi , ingegnandosi 
opporre  il  sistema  d’equilibrio  ad  una  vio- 
lenta politica,  che  fattasi  idolatra  siecome  a 
Bonia,  adorava  In  Stato  prima  come  repub- 
blica, poi  come  libertà , poi  come  gloria  mi- 
litare. Intanto  la  rivoluzione,  spinta  dall’urto 
delle  generazioni  precedenti,  abbatte  quanto 
incontra,  schiaccia  i suoi  stessi  guidatori  al 
momento  ehe  s'arrestano;  e schiacciò  quel 
vigoroso  che  per  uh  tratto  ricsol ad  arrestar- 
la: uomo  dell'età  passate  per  cui  la  spada  era 
tutto,  ma  che  pure  conoscendo  i desideri 
delle  nuove  età,  menava  le  falangi  al  marcilo 
in  nome  della  pace  e della  libertà  di  com- 
mercio. 

E nella  pace  appunto  e neH'univcrsalc  ac- 
cordo soltanto  potrà  coronarsi  il  trionfo  della 
civiltà  europea  sopra  l'oricnlale,  a cui  incam- 
minano tolti  gli  accidenti.  L'Kuru]ui  s’apre  le 
rie  di  Levante  non  più  passeggera  come  cogli 
Argonauti,  gli  Alessandri  ed  iOroriati,  ma  può 
entrarvi  dominatrice  daH’istmo  di  Suez  co- 
me da  quello  di  Panama.  Napoleone  aperse 
l’Egitto,  e sulle  coste  d’AlVira  sventola  lo  sten- 
dardo trienlore:  la  Grecia  ha  scosso  il  giogo: 
Valachìa  e Moldavia  si  fanno  europee:  la  Rus- 
sia stringe  gli  Ottomani  sul  Danubio,  nell’.V- 
sia  minore,  nella  Persia;  supera  il  Bairan,  e 
volontaria  sospende  ad  Adrianopoli  di  gher- 
mire la  preda  sicura.  Lo  sente  la  Turchia , 
che  perduto  il  senso  di  tnttc  le  forme  politi- 
che c religiose,  solTrc  i medesimi  sintomi  ebo 
provava  l'Europa  al  decadere  dell'impero  ru- 
mano: scioglie  i gianizicri,  apre  gli  harem, 
e cerca  un  filo  di  vita  alle  istituzioni  euro- 
pee, poiché  indarno  spera  ricorrere  verso  I 
suoi  principi  , fondati  sul  fanatismo.  Che  se 
mai  la  razza  araba  fossa  veramente  vicina  a 
ridestarsi  dal  lungo  torpore,  diverrebbe 
grand'ansiliaria  della  civiltà,  essa  che  prima 
annunziò  c pose  in  comunicazione  l' Orienta 
coll'Occidente. 

L'Inghilterra  viepiù  si  dilata  nelle  Indie,  e 
manda  viaggiatori,  mrrcadanti,  gnerrieri  nel 
cuore  dell' imiterò  dei  Birmani.  La  China  è 
arietta  al  sud  dagUlnglesi,  al  nord  dai  Cosac- 
chi anliguardia  della  Russia;  dall'Oceano  l'es- 
plorano le  flotte  britanniche  c le  americane , 
dal  Messico  e dalle  Filippine  i ridestati  Spa- 
gnuoli.  I selvaggi  d’America  cedono  sempre 
maggior  campo  agli  abborriti  $0minatori  da’ 
piccoli  grani.  Le  strade  hanno  spianato  i 
monti;  il  vapore  tolse  si  venti  l'arbitrio  de’ 
mari,  per  cnnginnger  le  genti  che  aspirano  ad 
un'unità  non  più  europea,  ma  di  tutto  il  mon- 
do. Alfratcllati  allora  i popoli,  ricomposte  le 
uimirste  poteoze  della  ragione,  dcll'tmmt- 
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ginaiione,  della  volontà,  gli  elementi  delta 
stirpe  orientale  c deirorcideniale  si  combine- 
ranno ni  bene  comune,  le  rognizitmi  d’un  |h>- 
polo  saranno  quelle  di  lutti  ; rinduslria  s’as- 
S4)cierà  a trarre  il  migliore  prutìlio  da  cia- 
scun paese:  la  società  svilupperassi  in  modo 
che  il  potere  si  renda  nell' azione  sua  sempre 
piìieonformealla  volontà  di  Dio,  e cheaqiie- 
si'n/ione  s'accordi  più  sempre  la  volontà  degli 
obbedienti  : c la  legge  d'aiiiorc  e d'universale 
fratellanza  sarà  adempita. 

Potrà  mai  il  genere  umano  arrivare  a quel 
punto?  I.u  vagheggi  almeno,  ed  ogni  uomo 
come  ogni  gciierazioue  porli  il  suo  sasso  a 
quell'edilizro. 

Ini(,_  Abbiamo  cosi  rapidamente  tracciato  ih  iag- 
gio,  |M‘l  quale  ci  accingiamo  ad  accompagnare 
Storico. rumaiiitti,  la  quale  in  lutti  i punti  non  ci  è 
iiguolnieiile  conosf  iuta  ed  interessante:  ma 
av  V iene  delle  nazioni  sieeomo  degli  uomini, 
che  eiascuriu  ndeinpie  in  terra  la  sua  missione 
p vi  lascia  soave  o dolorosa  ricordanza  a dii 
lo  conobbe;  ma  pochi  trasmettono  il  loro  no- 
me ullrimenti  che  scritto  sulla  pietra  sepol- 
erale.  La  Poitiiesia  e le  Americhe,  se  ne  weet- 
tuialeune  staccate  tradizioni  sulMessicoc  sul 
Perù,  mancano  di  antichità,  e fabbricherebbe 
sutrarena  dii  volessi*  su  quelle  fondar  eon- 
ghieilure,  che  domani  una  scoperta  disriig- 
gerà.  In  Africa  TEgillo  c la  costa  settentrio- 
nale sì  collegano  al  progresso  comune,  ma  tut- 
to il  resto  imporla  per  la  navigazione  , pel 
comiiierciu,  per  le  colonie,  per  la  storia  na- 
turale, non  |H‘r  quella  deirintelligenza  c del 
morale  sviluppo  dell’ uomo.  Del  Negro  non 
può  la  storia  elle  piangere  i {mtiinenlì  e com- 
passionare la  stupida  infelieilà  del  Saiuoiedo 
e del  Siberiano , della  cui  vita  è unico  ristoro 
la  speranza  d’incorilrare  dopo  morte  più  lau- 
ta racciagioiie  di  reiini.Così  il  rimanente  del- 
l'Asia s<‘ttentrionalcnon  fu  noto  se  non  da  diè 
è pro\ inria  della  Russia;  e della  Tarlarla  me- 
ridionale e del  sellentrione  della  China  l'u- 
manità s' accorge  soliamo  quando  eruttano 
le  orde  loro  a desolarla. 

Mii  mentre  tante  nazioni  rimaste  senza  an- 
nali, senza  letteratura,  seziza  relazioni  ester- 
ne, perirono  intere,  altre  ci  narrarono  i loro 
progressi  ed  il  decadimento,  c Ìas<-iarono  die- 
tro sé  un  solco  di  luce,  onde  hanno  diritto 
alla  simpatia,  quand'anche  non  1' hanno  al- 
Tamniirazione.  Già  non  deve  per  questo  la 
Storia  universale  occuparsi  d'ogni  loro  even- 
to: e tal  fatto,  inluroo  a cui  lo  storico  parti- 
colare si  sarà  con  lunghe  ricerche  indugialo, 
in  essa  non  meriterà  tampoco  menzione.  Edu- 
cherà bensì  lo  spìrito  accompagnando  i grandi 
(Hipoli  dalla  cuna  alla  tomba,  c mirandoli 
sdccedcrsicon  diversa  missione,  questo  a dif- 
fondere la  civiltà,  quello  a conservarla  inal- 
terata, uno  a ritardarla  o distruggerla  fuir- 


zialmenic;  ^ale  raflina  le  arti,  qua'e  dilata 
il  commercio  ai  contini  della  terra,  quale  tra- 
manda i più  S4{iiisitÌ  modelli  del  bello,  quale 
la  più  insigne  forma  della  ragione  sirilia,  c 
tutti  insieme  ajulano  il  progresso  delle  co- 
gnizioni e della  morale.  Grandioso  s(teltaculo 
ove  si  vede  ogni  generazione  portare  il  suo 
tributo;  ed  ove  un  senso  di  gratitudine  cì  le- 
ga agli  avi  cd  afnipoti,  considerando,  come 
vuole  Pascal,  il  seguito  degli  uoiuini  siccome 
una  persona  s<da  clic  sempre  sussiste  e di 
continuo  impara. 

L’antichità  spira  un’eterna  giovinezza  pei 
caratteri  grandiosi  e compiuti  che  stagnala- 
vansi  al  tempo  stesso  come  cìuadiiii,  statisti, 
c capitani;  per  la  varietà  di  politici  sistemi, 
e per  rorigiiialilà  che  stu  barono  i popoli,  in- 
leraniente  formatisi  ciascuno  da  sè  prima 
d’uscire  ad  incontrarsi.  (ìli  Stati  invece  della 
moderna  Liintpa,  eccetto  uno,  compaiono  uni- 
furiiii  d'istituti,  di  religiene,  di  costumanze, 
di  coltura:  ma  lo  studio  di  loro  politica  cd 
economia  diventa  essenziale  a conoscre  il  pro- 
gresso o le  fermate  deU’umanità. 

Nasie  qualche  volta  l interesse  dal  modo 
onde  i fatti  vennero  trasmessi.  Se  Tucidide 
(tariamo  le  bellezze  dello  stile}  vi  descrive 
una  guerra  con  profondo  conosiimenlo  del 
cuore  umano,  della  vita  pubblica,  de'  più  se- 
greti congegni  politici,  vi  compiacerete  fer- 
marvi con  esso  per  abituarvi  alle  rillessioiii. 
li  bruno  pennelleggiarc  di  Tacilo  vi  fa  medi- 
tare sovra  i tempi  in  cui  Roma  pareva  più 
grande,  eppure  dai  vizi  e dai  delilii  era  tratta 
all’orlo  deU'abìssn.  L’arguin  penetrazione  di 
Maehiavello  vi  rende  importante  il  parteg- 
giare di  due  picroie  fazioni  in  piccola  citta  : 
come  i cento  mila  Veneziani,  resistenti  alla 
lega  di  C-èinbray  più  v’allettano  cd  istruisco- 
no, che  non  i dugento  milioni  che  nella  ('.bi- 
na lavorano,  prulilicano,  obbediscono. 

Ma  r ambizione  o la  ragion  di  Stato,  la  F.nrU 
guerra  , grandioso  svilup(M)  deirumaiia  for-  clope- 
za,  nè  la  pace,  mira  suprema  dei  governi,  non  ‘|j* 
devono  occupare  uniiamente  la  Storia. Trop- 
jH)  parziale  riesce  questa  ove  consideri  gii 
alti  soltanto  deU’uomo,  non  i seniiineiiii  ed  i 
raziocini;  quando  sotto  gli avveiiiinenii  non 
cerchi  le  idee  dcH  ulilc,  del  giusto,  del  Indio, 
del  vero,  del  santi),  cioè  l’ÌJiduslria.  le  leggi, 
le  arti  belle,  la  lilosolia,  la  religione  , ele- 
menti onde  s'accresce  l'umanità.  Che  non 
sempre  il  materiale  niiglioranienio  va  di  pari 
coir  intellettuale  c col  inoralo  : può  U scon- 
liita  tiK'care  alla  causa  più  sama  ; nè  la  spa- 
da ha.  colla  civile  loro  esistenza , sterminalo 
i frulli  della  (ìrecia  e deU'ltalia  ; onde  Usto- 
ria, iiioMrando  di  qual  eredità  dotarono  le 
successive  generazioni,  deve  iniuonarc  un  in- 
no fra  le  loro  mine.  E poiihè  nelh»  sforzo 
continuo  dello  spirilo  a siuuovere  i limiti 
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della  malrria,  tulio  deve  tendere  a dilatare 
r inielligenra  nella  varieli,  e i|iiesla  riron- 
diirre  ad  un  centro  comune,  chi  scrive  In  sto- 
ria deiruoino  conviene  che  acquisti  cogniiio- 
ne  deirurdine  generale  del  sapere  umano,  e 
lo  rirerisca  ad  alto  scopo.  Giacché  le  scienze 
che  sono  mai  quando  non  s'attacchino  all'iio- 
mo  ? E che  i Tuomo  quando  non  s'attacchi  a 
Dio? 

Risalga  egli  dunque  all'origine  delle  cogni- 
zioni e delle  istituzioni  civili  e religiose,  non 
secondo  astratti  sistemi,  ma  cercando  e riflet- 
tendo sui  fatti,  da  cui  gli  apporirà  rame  l'uo- 
mo, nella  serie  degli  esseri,  non  sarebbe  al 
più  che  il  primo,  o forse  il  più  selvaggio  ed 
infelice  degli  animali,  se  il  creatore  non  gli 
avesse  dapprima  conceduto  di  spingere  uno 
sguardo  nell'essenza  sua,  con  rapida  eleva- 
zione della  coscienza  ponendolo  in  relazione 
col  mondo  invisibile,  additandogli  un' eterni- 
U felice  0 sventurata.  Da  questa  prima  ri- 
velazione traviando,  c dal  rullo  delle  Idee 
passando  a quello  della  materia,  tradusse 
quelle  vcrilù  con  forme  e segni  più  o men  no- 
bili e signilicanli;  dal  che  nacquero  le  varie 
religioni,  che  invano  altri  fc’prova  di  dedurre 
da  un  progressivo  svolgersi  della  ragione.  I.o 
storico  aecetla  il  mistero  , simile  al  sole  che 
abbaglia  chi  vi  siaflìsa,  ma  spande  la  Iure  su 
tutte  le  cose.  ,V  quella  Iure  esaniinando  la 
mitologia  delle  genti  vede  nell'India  confuso 
Iddio  roH'universo,  divinizzata  in  Grecia  la 
natura  sensibile,  la  spirituale  in  Egitto  colla 
magia,  in  Roma  la  patria;  e da  per  tutto  lo 
religioni  alterare  un  fondo  di  vero  serondo  il 
proprio  genio,  quale  risulta  dall'  organizza- 
zione c dairaspclto  onde  agli  occhi  suoi  pre- 
sentasi il  crealo. 

Coll’industria  dé  la  misura  del  ben  essere 
del  maggior  numero  : colla  legislazione  il 
grado  di  civiltà;  e può  risparmiare  qualche 
inutile  prova,  ed  aiutare  verso  la  più  soddis- 
facente convivenza.  Del  pensiero  che  eontrad- 
dislingue  ogni  pojHilo  trova  l'espessione nella 
filosolia,  scienza  delle  idee  generali  dimo- 
strale razionalmente,  ogni  sforzo  della  quale 
é aggiunto  allo  sforzo  della  ragione  per  ali- 
liracciare  più  generale  e compiuta  la  cogni- 
zione. 

I.a  letteratura,  nell' India  infinita,  allego- 
rica, portentosamente  variala;  iieU' .\rahia 
spirante  amore . orgoglio,  vendetta,  volut- 
tuosa e feroce  indipendenza,  mentre  riiwle 
querele  di  tribù,  violenti  desideri , mesti  rim- 
pianti ; nella  China  ispirala  dal  rullo  dome- 
stico e da  una  morale  angusta  e lin  triviale  , 
senza  rlevazionedivedule,  senza  entusiasmo, 
abile  solo  in  minuziose  parlirolariln  : nella 
lìiiidea  piena  d’ispirazione  superiore  e d’in- 
flessibile vigoria;  nella  (ìreeia  tutta  armonia 
eil  equilibrio  r perfezione,  limitala  |H'rò  alla 
bellezza  della  furiiu  ; in  Roma  tonaute  e pa- 


47 

triolica;  erudita  e raerogliirire  alla  corte  dei 
Tolemei  ; pidemica  nel  basso  im|M'ro  ; di  se- 
vera e addidorala  uniformità  neH’edda  scan- 
dinava e nelle  saghe  islandesi,  devota  a lot- 
tare contro  ad  una  ingrata  ed  avara  natura  e 
alle  jMilenze  misteriose  ; diira.sempliea,  nii- 
sliea  nella  Germania  dei  Nilieiungben  ; bril- 
lante e frivola  eoi  Provenzali;  nazionale  e re- 
ligiosa, poi  facile,  armonica,  volulluosa,  bur- 
lesca in  Italia  ; nella  Spagna  più  altera  elio 
graziosa,  eallolùa  lino  all'  esagi'razione,  raf- 
tinata  nella  galanteria,  guerresca  e rirea  di 
spontaneo  vigore;  in  E'raneia  piena  di  buon 
senso,  di  leni|ierala  armonia,  più  chiara 
che  passionata,  più  di  spirilo  che  d’ immagi- 
nazione, gaia  del  resto,  soriale,  perspicace, 
attiva  ; in  Inghilterra  precisa,  calrolala,  me- 
ditabonda , sperimentale,  inesorabile  MTUla- 
Irice;  vigorosa,  ideale,  erudita,  seiitinienlale 
nell'  .Memagna,  non  ritrae  presso  ciasrun  po- 
pola la  nazione  ed  i tempi?  K i frulli  suoi  non 
sono  allrellanle  conquiste  di  cui  nessuna  an- 
dò perduta? 

Come  di  poesia,  rosi  di  arti  belle  non  mancò 
veruna  grande  nazione,  ^oi  le  vedremo  svol- 
gersi dal  gerogliflco,  e dagli  Dei,  dai  conqui- 
statori o dai  tesmofori  esser  recate  pellegri- 
ne ora  fra  le  pagode  di  llrama . ora  nei  padi- 
glioni dei  Tortari  di  Samarcanda,  ora  solini 
minareti  di  llagdad  cogli  Ahassidi,  ora  fra 
le  armi  a Cordova,  quando  coi  papi  a Roma, 
quando  in  E’rancia  coi  re,  quando  in  Ameri- 
ea  eolia  libertà.  E dovunque  albergano,  eani- 
biano  d' aspetto  seeniidn  le  instiluzioni  e la 
natura  : e se  in  Egitto  imitano  la  tenda  del 
nomade  ; e sul  Gange  le  immense  cerchiale 
degli  alberi  che  rijiiegano  in  terra  e propagi- 
nano  i rami,  a Babilonia  eimileranno  la  svel- 
tezza della  palma;  linché  in  Grecia  si  ridur- 
ranno ad  esattezza,  mutila  forse  ma  melodio- 
sa , ra^iungendo  quell'  ideale  che  é l'espres- 
sione de' pensieri  belli  e grandiosi , traman- 
dali all'anima  per  intermedio  delle  forme. 

Anche  I grand'  uomini  meritano  che  la  Sto- 
ria si  fermi  a contemplarli:  sono  l'onore  della 
nostra  schiatta,  e voglionsi  op|>orrr  alle  tan- 
te miserie  cheessa  ci  presenta  ed  a quelle  che 
una  ipocondria  liacca  e disamorevole,  intito- 
landosi filosolia  scrutatrice,  si  compiace  di 
seppellire  tra  il  fango  d'un'elà  egoistica.  Kel- 
l' all'elio  dell'  eroismo  e della  virtù  lo  storico 
si  solferina  rolla  compiacenza  , onde  il  pas- 
seggero arrestasi  all'albero  che  il  cunfurla 
d’ ombra  e riposo. 

Chè  se  vi  fu  mai  tempo  opportuno  a eolo-  Siioli 
rire  si  gran  tela,  panni  tale  il  nostro,  l-'f 
dizione  interrogò  con  altro  sentimento  gliau- 
lori,  meno  cercando  le  parole  che  il  [nm- 
siero,  e rivelazioni  su  punti  che lostudio  del- 
le scienze  economiche. amministralivec  coin- 
luerciali  resero  importanti.  Né  paga  alle  lin- 
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inift  ctns.si(  he,  su  qnMte  della  maffginrc  auti* 
chil.H  fondò  la  cn^iiizionc  dHIc  lelloro,  della 
storia,  delle  credenze  di  quel  mondo  orien- 
tale, a cui  r Occidente  si  confessava  scolaro 
Hnu  dai  tempi  di  Tiiagura  e di  Plaloiie.  Col- 
r ardore  medesimo  onde  nel  secolo  XV  si 
risvci^liavano  t^li  studi  del  ^reco  c del  latino, 
risve^diansì  ogLd  ^li  orientali,  ma  con  più 
larghe  vedute,  c nella  persuasione  clic  il  ge- 
nio d'un  popolo  sia  quello  della  sua  lingua, 
dalle  nazioni  più  colte  se  nc  apersero  s<*uolc, 
giornali  appositi  nc  favellano,  società  di  let- 
terati affrontano  la  noia  propria  e l' indiiVe- 
renza  volgare  per  ispargere  sempre  nuova 
luce  sui  principi  dell’ umanità , sul  senso  e 
sullo  spirito  della  società  primitiva.  Chani- 
pnlUoii,  Kosellini,  l’eyroii.  . . . cosiriiiMTO 
i Egitto  0 rivelare  il  suo  niistcrio.so  linguag- 
gio: altri  savi  sedettero  sulle  rovine  d’ Ayo- 
diiìaediElcfantina,  cercaudo  alla  spirante  ci- 
viltà la  spiegazionedeirantira,esvc!ando  una 
letiuraiura  che  avanza  le  conoM-iute  quanto 
le  l'olo^saii  escavazìonì  di  qup’  paesi  avanza- 
no la  mole  de’  nostri  templi.  Jones,  Cotebroo- 
ke,  Wilson  , Carey,  ^^  ilk^lls  fra  gli  Inglesi, 
tra  i Francesi  Cheiy  e Paulhier,  ne  Tedew  hi 
Uopp,  Hohien,  Frank  , Ijisseii  e i due  Schle- 
gel svelarono  T India  col  suo  pensiero  reli- 
gioso tanto  profondo  cd  elevato,  coi  pensiero 
iìlosutiro  tanto  ardilo  elraseendcnic,cuiriiu- 
tiiogina/ioiic  tanto  poetica  e giganU'sra,  colla 
rintura  tanto  feconda  c maravigliusa;  De  Sacy 
diedea conoscere  lapersianae  l’araba  lettera- 
tura , e formò  una  scuola  in  Francia  che  con- 
tinuando le  sue  ricerche,  col  generoso  An- 
quelil-Duperron,  c meglio  ora  con  Eugenio 
Diirrioufri  chiania  ad  ascoltare  lavocedi  Zo- 
roasiro , da  secoli  ammutolita  ; nrotefend  c 
Snint'Manin  promettono  la  rogni/ioue  delia 
Mritlura  runeiforme;  mentre,  pare  che  la  fe- 
nicia invano  faccia  prova  di  serbarsi  arcana. 
L'impero  osmanico  nulla  asi'osealleindagini 
di  Du-IIainmer:  Rcimisalci  fanigliarizzùcuila 
t^hina;  KInprolh  c'introdusse  fra' popoli  più 
ignoranti  dell' Asia  interiore. 

Così  la  latina  e la  greca  cessero  il  diritto  di 
lingue  madri,  di  popoli  priiiiitivigliEglzi  ed 
i Persiani:  l' India  ci  mostrò  anticipati  i sis- 
temi di  Pitagora,  d' Aristotele , d’ Epicuro, 
di  Pirone  : la  filologia  spiegò  le  migrazioni  di 
popoli  anteriori  alla  memoria;  ed  additando 
nel  sanscrito  le  radici  del  parlar  franco,  rus- 
so , olemaniio  , greco,  latino  , colUeo  , li- 
tuano, provò  col  paragone  degli  idiomi  che 
primi  i Celti  mossero  dnH’ interno  dell'  Asia, 
spinti  verso  occidente,  ove  poi  li  seguirono 
] Germani,  gli  Slavi,  indi  i Latini,  ultimi  i 
Greci. 

Con  allreitaiita  cura  si  fece  tesoro  de’ mo- 
niiiiicfui  d’ogni  sorta  che  manifestassero  la  con- 
dizÌMiieciviIe  e ptdiliea  di  popoliuscom{>arsi  o 
lomaui^slmi.  Per  amore  dell  oro i mcrcadanti, 


di  conquiste  i guerrieri,  di  gloria  gli  scien- 
ziati, deir  anime  i missionari  pcnelraroDO 
nelle  parti  più  recondite,  frugarono  iie’ rot- 
tami de’  saiilnari  del  grand’  impero  e nelle 
dischiuse  piramidi  d‘  Ibsiinbul  ; i sepolcreti 
deirimataya  paragonarono  con  quelli  del- 
Plslanda,  le  rovine  di  Persepoli  coiH|uelle  di 
Palenca,  i vasi  di  Canino  colle  arti  conservale 
dalla  lava  d'  Frcolaim  c coi  simbolici  cilindri 
di  babilonia. 

Di  pari  colla  Filologia  e roirantiquaria , la 
numismatica,  la  geogralia , l'astronomia  c, 
scienze  nuove,  la  gi'ulogia  c la palcontogra- 
\id  porsero  tributo  di  notizie  ed  appoggi"  di 
ragioni  alla  Storia,  onde  più  sicura  dcHii  gli 
oracoli  dell' esperienza.  Dopo  un  secolo  dio 
aveva  forzalo  le  rovine  dei  templi  a testimo- 
niare contro  il  cielo  c le  scienze  a far  guerra 
al  loro  Dio  (1),  qual  fu  maraviglia  il  vedere 
ì profondi  studi  sui  miti  confermare  la  v erità 
di  quella  parola  prima  di  cui  essi  erano  deri- 
vazioni, falsificale  dal  disaccordo  tra  le  fa- 
coltà dell' anima  : le  scoperte  di  Cuvier  ag- 
giungere anche  la  fede  umana  alla  Genesi  ; 
quelle  di  Klaprolh  attestare  una  prima  con- 
cordia cd  unasuccessivadivisìoncdellefavel- 
le;  <|uelledi  Dlumenbach  assodare  l’unità  del 
ceppo  umano;  c i viaggiatori  confermarla  col- 
le stupende  somiglianze  di  civiltà  fra  FEgillo, 
F Irlauda  , l’India,  il  Messico,  la  Nuova  O- 
londa!  0)sì  il  sapere  riconciliossi  colla  re- 
ligione, cd  apparve  sempre  più  vero  quel  det- 
talo, che  il  libare  la  scienza  rende  miscre- 
denti , il  beveria  a gran  sorsi  torna  alla  fede. 

In  tempo  poiché  gli  strepitosi  avvenimenti 
moderni  minacciavano  di  cancellare  le  me- 
morie cd  innovare  tulle  le  rclozionicsistcnli, 
quasi  per  reazione  V Europa  con  improviso  c 
non  convenQlo  ardore  cominciò  a dissotterra- 
re i monumenti  del  passato,  rovistare  gli  ar- 
chivi; e da' diplomi  e dalle  croniche  sprez- 
zate trasse  iniporlanti  rive.lazioni  sulla  so- 
cietà da  cui  la  nostra  è uscita,  persiiadeiulusi 
che  per  andare  avanti  con  franc^'zzaé  neces- 
sario tornare  indietro,  c riassumere  le  cose 
dall’origine  loro.  Tante  scoperte  non  potran- 
no compirsi  linehè  in  esse  non  si  convergano 
tutte  le  forze  murali , ora  distratte  dalla  lot- 
ta: pure  i primi  solfili  ci  hanno  messo  sulla 
via  di  cui,  se  non  r esito, conosciamo  la  di- 
rezione. 

A ciò  fu  di  grande  vantaggio  il  ravvicina- 
mento di  tutte  le  nazioni,  agevolato  dalle 
armi,  dalle  lettere,  dal  commercio;  ravvici- 
namento che  nell’ordine  tisico  è rappresen- 
lato  dalla  pila  voltaica  che  spiega  come  il  toc- 
carsi di  due  corpi  sviluppi  unaiiivilà  bastan- 
te all?  lente  cristallizzazioni  giornaliere  ed 
alla  subita  trasformazione  d'intere  monta- 
gne. La  guerra  oggimai  veglia  alla  pace:  la 

(1)  Demi  icienfiaruM  DomiaMi. 
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Dcressilù,  il  coinnirrcin,  il  pensiero  a>  t intono 
gli  Siali  in  una  grande  l'aiiiiglia.  dove  più 
aemprc  sreniauo  le  eterziuni,  dove  ««citi  i 
pregiudizi  di  nazione , barl>ara  sarebbe  le- 
iiuia  soliamo  quella  che  barbare  cbiainasse 
le  altre.  Ugni  acoperla  falla  iu  uii  paese,  ra- 
pidaiiiciile  si  pro|iaga  a lutti  ; e un  Galileo  ed 
un  >e»ton  viene  in  breve  conosriulo  da  un 
rapo  all'allru  del  inondo.  Qiiesla  folla  di  gior- 
nali, mentre  diffonde  le  cognizioni  fra  la 
turba  che  aseolla  e erede,  avvcrle  d egni 
passo  i sav  i che  pensano  e ragionano.  Co- 
scienziose traduzioni  dispensano  dall'univer- 
sale cognizione  delle  lingue  a cui  non  baste- 
rebbe lavila.  Le  relazioni  confrunlale  de'viag- 
gialori  risparniiano  quelle  peiegrinaziooiche 
agli  antichi  erano  indis|ieiisabili  per  cono- 
scere il  piccolo  mondo  d'allora.  Né  della  geo- 
grafia formano  essi  una  nomenclatura  di 
lerce  e di  conlini,  ma  un  aiuto  a trovare  nelle 
circostanze  dei  luoghi  la  ragione  delle  islilu- 
zioni:  dacché  i nuovi  paesi  scoperti  diedero 
a conoscere  la  specie  umana  sotto  ogni  clima 
e colle  modiUrazioni  prodotte  in  lauti  secoli 
dalle  cause  naturali  e dagli  ordiiiainenti.  l’o- 
IHili  che  nella  decrcpiiczza  non  conservano 
più  che  qualche  vestigio  della  priiiiiliva  co- 
sliluiione;  altri  che  appena  arrischiano  i pri- 
mi passi  nella  vita  civile,  posero  il  migliore 
commento  della  Storia  antica;  la  corte  dei 
•Soli  .spiegò  quella  di  Gito,  come  i geroglilici 
d Egitto  trovarono  la  riprova  ne' messicani. 

Le  turbinose  v icende  del  nostro  secolo  di 
quanto  non  crebbero  la  pubblica  e la  privata 
es|>erienza7  Nelle  quali  es.sendo  tolte  di  mez- 
zo molte  creazioni  dei  tempi  oscuri,  lo  spi- 
rito, dopo  averle  abbattute  col  suo  carro 
trionfale,  si  volge  a considerarne  le  ruiiie 
senza  il  dispetto  della  paura.  Cadute  ornai  le 
prerogative  feudali,  i Giurati,  f esercito  na- 
zionale, il  Comune,  le  assemblee  elettorali, 
che  succedono  ai  tribunali,  alle  armate  per- 
inaneuti,  al  regime  anmiinistrativo,  alla  no- 
biltà ereditaria,  ci  fecero  meglio  coinpren- 
derc  ranlichità,  i tumulti  del  foro,  le  ele- 
zioni |>er  curie,  l'upposizione  legale  del  tri- 
bunato, le  città  diesi  difendevano,  ainmini- 
stravano,  giudiiavano  da  sé. 

Ku  detto  che  pur  descrivere  bene  i fatti  é 
necessario  aver  preso  parte  ai  piditici  anda- 
menti, perché  l'esperienza  delle  cose  cor- 
regge l'assolutezza  delle  teoriche,  e l'abitu- 
dine di  considerare  i movimenti  sociali  mena 
a scoprirne  il  vero  senso.  .Vnchc  da  questo 
lato  i nostri  tempi  sono  opportuni  alla  Sto- 
ria, atteso  che,  tolta  la  barriera  fra  quelli 
che  istruiscono  e guidano,  e quelli  che  cre- 
dono e seguono,  lo  Stalo  non  é piò  un  arca- 
no ; e le  discussinni  delle  camere  e le  gaz- 
zette chiamano  ugni  cittadino  a conoscere  la 
piudenza  politica,  le  cause  lontane,  i coiu- 
plii  a'i  movimeiili  della  macchina  sociale.  Ol- 
Ca.mù  5lor.  l'm'ccra.  }'vt.  I. 
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trccché  la  mnlliplicc  vaiictà  degli  impieghi 
aumentò  i legami  fra  il  letterato  e lo  statista, 
fra  le  opinioni  c le  instituzioni. 

.\nchc  in  generale  la  Iclleralura,  ac  |ui.sian- 
do  sempre  più  attivo  dominio  sopra  gli  ani- 
mi, si  ringiovanì  di  due  piincipi,  che  bno 
delle  lettere  é l'utile  morale,  c mezzo  di  rag- 
giungerlo é la  rappresentazione  del  vero.  Do- 
vette |iertanto  cercare  la  storia  se  prima  s'ac- 
contentava della  favola;  e se  il  nome  di  Fi- 
lippo II  c di  llusniunda,  o la  lettura  di  Gu- 
glielmo da  Tiro  bastavano  ad  Altieri  c al  Tas- 
so, oggi  nelle  roinpusiziuni  o scritte  o dipinto 
la  fantasia  appoggia  i suoi  voli  alla  verità. 

1.0  stesso  romanzo  giovò,  internando  nella 
vita,  esibendo  le  particolarità  sfuggite  o ne- 
glette dalla  Storia,  non  ritraendo  solo  i grandi 
liersonaggi,  ma  quel  che  é primario  alture 
nel  drainuia  dell' umanità,  il  popolo.  No: 
senza  la  cognizione  dei  costumi , chi  assiste 
agli  avvcniincnli  somiglia  a chi  vede  operar 
gente  di  cui  ignori  la  favella  ; e le  crociale  , 
e l'imperatore  Enrico  nel  cortile  di  Giegu- 
riu  \ II,  sono  cifre  illeggibili  a chi  non  ti  con- 
torni colle  usanze  e le  opinioni  della  loro  età. 

La  Storia  mostrerà  per  frutti  della  Hibirma 
una  guerra  di  trent'anni,  e della  rivoluzione 
francese  le  battaglie  combattute  in  tutta  Eu- 
ropa; ma  le  prepotenze  domestiche  e pubbli- 
che, le  scissure  in  ogni  famiglia,  la  scena 
d'odi,  d'amori,  d'intrighi,  ralU  raziunc  dei 
più  sacri  alfetti,  e lo  scandalo  dei  pii  e l'esi- 
tanza delle  anime  tini  irate,  quando  aveanu 
mai  incarnato  i contorni  di  quelle  grandi  pit- 
ture? Ora  il  Don  Chiseiolle  può  supplire  il 
Mariana;  ì'ivanhve  ritrasse  la  condiziime  dei 
vinti  S.is.soni  a fronte  dei  Normaiiui,  meglio 
che  noi  facessero  le  storie  ; i Vrumeiti  ifiuti 
rivelarono  un  mondo  trascurato  di  patimenti, 
di  vizi,  di  virtù  ; e da  loro  apprese  più  umani 
c naturali  atteggiamenti  quella  Clio,  che  non 
procedeva  se  non  sui  coturni  e armata  di  pu- 
gnale come  la  musa  della  tragedia. 

Aggiungete  lo  studio  più  leale  espassioiiato 
dcU'uumu,  il  quale  nella  varietà  degli  acci- 
denti é sempre  lo  stesso  nella  sostanza,  e 
do|H)  sei  mila  anni  nasce  colle  inclinazioni 
stesse  che  inimicarono  i primi  fratelli  : onde, 
fatta  ragione  del  clima,  degli  ordinamenti, 
della  religione,  l'uomo  d'oggi  palesa  quello 
che  in  pari  circuslanzeopcrò  ne'secoli  varcati. 

Soccorsa  di  tanti  mezzi,  non  é meraviglia  Fro 
se  questa  scienza  adotu'i  altri  modi  d'inien-  ' 
dere  e d'esporre.  Già  Bacone  avea  dello  fhe^',^jjj 
la  storia  del  mondo  senza  quella  delle  lette-  ' 
re,  del  sa|>erc,  della  lìlosolia,  della  giuri- 
sprudenz.v,  delle  arti,  é come  la  statua  di  l’o- 
lifenio  senza  un  occhio;  e che  i nmtameulì 
della  religione  e delle  opinioni  fanno  movere 
gli  spiriti  ed  i governi.  Ma  s'cgli  fos.se  ascol- 
tato ve  lo  dica  il  più  degli  storici,  intenti  ad 
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esaminare  gli  croi  die  sona  il  braccio,  non  le 
insliiiixioni  che  ?(onn  il  cuore  delta  società  ; a 
4'o^liere  i liorì  brillanti  aiizicliè  gii  U'.ili  frut- 
ti; a calcolare  solo  il  nioture  apparente  c le 
apparenti  conseguenze,  maneggi  nc'gabinelli 
etl  eserciti  alle  t'roniiere,  e perpetue  ostilità 
intraprese  senza  cagione,  condotte  senza  glo- 
ria, terminate  senza  elTeito,  e che  non  pro- 
fano altro,  se  non  quanto  sia  ostinalo  nel- 
Ttiomo  il  fomite  della  discordia.  Ora  ima  cri- 
tica severa  e addottrinata  cerca  la  ricchezza 
d'iin  popolo  non  nei  palagi  di  Temistocle  e 
di  Lunillo,  ma  nelle  olUcine  e per  la  campa- 
gna; la  sua  felicità,  non  nelle  leggi  si'riiic 
ma  neirappliraziune,  c nella  parte  di  bene 
che  toccò  a ciascuno;  cd  esamina  la  condi- 
zione privata,  l'educazione,  le  arti,  il  sacer- 
dozio, quanta  sicurezza  pubblica,  come  ri- 
spettate le  donne,  se  dilTusi  i beni,  se  agevo- 
late le  comunicazioni,  se  armonia  fra  piccoli 
e grandi,  fra  ignoranti  e dotti,  fra  obbedienti 
e governanti  Potrà  Atene  aver  dato  i migliori 
oratori  alla  tribuna,  senza  che  si  creda  por 
f|iiesto  avere  costituito  il  miglior  governo,  i.e 
parole  di  libertà,  di  repubblica,  di  monarca 
avranno  ben  diversa  signilicazione  a Sparta 
e nella  Svizzera,  in  lìrecia  c a Roma  , nella 
persia  e in  Inghilterra;  nè  basterà  il  nome 
)»er  far  credere  la  libertà  trionfante  a Mara- 
tona , e sronllita  ad  Azio  cd  a Filippi.  Bando 
ancora  alle  cause  piccole  di  grandi  fatti,  nè 
Pcsito  delle  guerre  s'accetti  per  sintomo  dello 
stato  moraled'un  popolo.  Chi  più  s’accoolcnta 
di  credere  le  Crociate  mosse  dalla  voce  d'un 
oscuro  eremita,  o la  Riforma  da  una  gara  di 
Francescani  ed  Agostiniani,  u rindi)»ciidenza 
d'America  dalle  tasse  gravose?  Nella  guerra 
che  a questa  viene  dietro  l'Inghilterra  soc- 
combe e sale  a sterminata  grandezza  ; in 
quella  dei  selle  anni  vince  e si  rovina. 

r.ho  se  il  contrasto  ancora  vivissimo  fra  le 
opinioni  tende  a render  vacillante  il  giudi- 
zio . oltre  che  la  Storia  trae  da  do  nuovo  ca- 
lore, si  sente  chiamata  al  santo  line  d'asso- 
dare i sentimenti  generosi  e spegnere  i per- 
sonali. Perciò  falla  eminentemente  morale, 
non  isfoggia  triti  assiomi  di  politica  volgare 
e di  comune  verità,  ma  rontemplandn  gli  uo- 
mini come  uomini,  senza  riguardo  a fama,  a 
condizione. a patria,  pronunzia  intrepide  sen- 
tenze secondo  il  diritto  e la  verità.  Dismesso 
il  fasto  d'un  arlilìeialo  dignità,  che  fa'^ea  con- 
fondere lo  splendore  colla  felicità,  la  fortuna 
dell'esito  colla  bont^l  della  causa,  crede  do- 
ver suo  scrivere  per  giovamento  dei  più,  per 
assodare  i legami  d'alfezione , di  operosità, 
di  sapere  Ira  la  famiglia  umana , acctoerhè 
con  pace,  otdine  e benevolenza  cammini  al 
al  suo  meglio.  Pai  gran  nomi  più  non  si  lascia 
strascinare,  a guisa  deiraiigellino  che  troppo 
accostatosi  alla  cabrata  de)  Magata,  viene 


tratto  nel  gorgo  dall  impelo  dell  aria  ; anzi 
rivedendo  molti  giudizi,  strapp<>  le  corone  a 
vantati  eroi  per  darle  a più  umile  merito  e 
più  benclico.  Né  la  grandezza  le  cela  la  tur- 
pitudine; lodando  Adriano  e il  gran  Luigi  ri- 
corda Anlinu<i  e la  maschera  di  ferro  ; se  am- 
mira ne’ Persiani  la  purezza  del  costume  e 
r antica  credenza  in  un  Dio,  arroppiata  con 
nobile  ardore  di  gloria  e di  patria;  se  nei 
Greci  la  potenza  del  sapere  e delle  arti  belle; 
se  nei  Romani  la  vigoria  di  volontà,  domanda 
loro  qual  uso  ne  abbiano  fatto.  Innanzi  a 
queU'elcvaia  morale  ammutirono  le  adula- 
zioni; c non  che  soffrire  le  lodi  di  Vellelo  a 
Tiberio  o la  penna  d’oro  del  (ìiovio,  neppure 
si  tollererebbero  i rechi  applausi  di  Senofonte 
a Ciro,  d' Eusebio  a (>)siantino,  d’Kginardo 
a Carlo  Magno.  Anco  un  re  (1)  disse,  che  la 
Storia  è un  testimonio  non  un  adulatore,  e 
che  il  solo  mezzo  di  <»bbligarla  a dir  bene  è 
il  farne.  Ond’essa,  forbendosi  dei  pregiudizi 
dei  tempi  c de’ nomi,  non  crede  mal  che  un 
delitto  possa  esser  utile,  impreca  a chi,  con 
KIvezin,  legiiiiina  ogni  alti»  per  la  pubblica  sa- 
lute; e men  cinica  di  Diogene,  intima  ai  gran- 
di : cr  Fatevi  da  banda  che  io  vegga  il  sole  ». 

lien  si  levò  una  scuola  fatalista,  che  pre- 
tende impietrire  il  narratore,  sicché  veda  i 
fatti  non  gli  uomini  ; impassibile  dinnanzi  al 
vizio,  alla  virtù,  alle  catastrofi  piu  tragiche, 
constderandolrcotne  necessarie.  .Ma  essa  stes- 
sa neirapplicazione  indica  abbastanza  la  par- 
zialità per  la  giustizia  e pel  procedimento,  c 
s'accosta  più  che  non  voglia  alla  scuola  vera, 
la  quale  mostra  l'uomo  libero  nella  stessa  sua 
degradazione;  erede  che  la  verità  potitira  se- 
parata dalla  verità  morale  manchi  di  fonda- 
mento; seguita  il  progresso  traverso  ai  disa- 
stri, colTamorc  onde  si  seguono  i passi  d’un 
amico  in  pericolosa  spedizione;  ed  alla  virtù 
che  soccombe,  offre,  se  altro  non  la  pie- 
tà, ultimo  diritto  della  sventura. 

Per  lutto  riò  più  grave  si  rende  II  carico  dì  Mc.vlc 
ehi  si  alza  a parlare  di  Storia  alla  generazione  storico 
crescente  in  tanto  desiderio  di  virtù,  di  ve- 
rità, d'intelligenza.  Deve  egli  avere  meditata 
rantichilà  quale  da  se  stessa  si  narra  : poiché 
se  i fatti  possono  trovarsi  anche  nelle  copie , 
negli  originali  soltanto  si  scopre  quel  colorilo 
che  rivela  un’èia  più  ancora  che  non  farcia  il 
mcdesiino  racconto.  E quando  nniratlro  vi  si 
acquistasse,  s'acquìslcrcbbe  la  conoscenza  del- 
l autore,  la  cui  franchezza  o la  servilità,  l'a- 
more dell'antico  o la  rh'erca  del  nuovo  pa- 
lesano la  natura  de’tempi.  Il  che  io  intendo 
degli  Scrittori  contemporanei  ed  originali  {2), 

(l)r«rloXn. 

(2  Priiiripaimcnie  Erndntn.  TuririMi*.  Po'ibio 
TÙo  I.ivio.  <>Mrc,  Scnnfonir.  la  Rihliia.  Omi’m, 
PiiiOaro,  ì poemi  indiani,  i litri  sacri  rhinc»i,ecc. 
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non  di  quelliche,  anche  nelle  lìogae  primiii- 
vc,  non  fecero  che  compilare  c ricurdar»i.  Ma 
chi  nello  studio  di  quelli  siasi  esercitalo  dif- 
ferisce da  chi  s'accontenta  di  IcKqcrne  gli  c- 
stralti,  come  chi  conobbe  un  popolo  per  rela- 
zione di  viaggiatori,  da  chi  tra  esso  conver- 
sò. Nò  dico  degli  storici  soltanto , ma  dei 
porli,  dc'tilosoH,  degli  artisti,  i quali  ri- 
flettono i tempi  loro,  come  il  liume  le  rive  tra 
cui  fluisce.  Potrebbe  dir  mai  di  conoscere  la 
Grecia,  chi  la  vide  soltanto  a Maratona  e Che- 
ronea,  senza  penetrare  nelle  scuole  a ragio- 
nar di  Dio  con  Senofane  e Platone,  della  virtù 
con  .Socrate  c Zenone,  d'astronomia  coi  pita- 
gorici, d’eloquenza  con  Gorgia,  d'igiene  fon 
Ippocratc;  chi  non  siasi  aggiralo  dagli  orti 
d'Epiruro  alla  botte  di  Diogene,  dalle  cene  di 
Sparla  ai  mercati  di  Corinto,  dallo  studio  di 
Fidia  agli  opilici  di  Mìlclo  ’ E chi  poir.i  gui- 
dartelo meglio  dc'conlcinporanoi'/  L'osceno 
Petronio,  l'arguto  .tristofaiie,  il  solistico  Se- 
neca, il  buio  Licofronc,  lo  svigorito  Plinio  mi- 
nore, c Ucerone  nelle  famigllari  confidenze 
diranno  sui  tempi  loro  meglio  degli  starici: 
e il  Giove  olimpico,  gli  obelischi  di  Lucsor,  i 
romitaggi  dei  Talapoini  compiranno  l'intelli- 
genza d’un  secolo  e d'una  nazione. 

Nel  passalo  poi  dotrcblielo  storico  saper 
penetrare  con  un'immaginazione  che  a tutto 
si  pieghi,  una  squisitezza  di  senso  cui  oniia 
sfugga  di  rilevante,  un  severo  discernimento 
che,  fra  le  tradizioni  adulate  dalia  boria  c 
dalla  supertizione , gli  faccia  sccriiere  il  vero 
che  sempre  v'é  al  fondo,  dal  falso  onde  la 
fantasia  lo  rivesti  ; e tra  i nionuiiienti  scarsi 
e svisali  dalla  passione,  dall'ignoranza,  dal 
genio  .«lesso  ebe  li  tramandò  a suo  modo,  sco- 
prire il  momento  che  un  popolo  si  costituì , 
se  da  sé  stesso  o per  impulso  esteriore,  quale 
spirito  dettò  le  sue  instituzioni,  come  queste 
determinassero  i fatti,  come  fossero  niodili- 
rale  da  quelle  cose  anteriori  che.  come  il  dio 
Termine,  non  vogliono  ceder  il  posto  alle 
nuove. 

Ma  come  neU'aslronomia  I corpi  lontani  il- 
ludono sì,  che  crediamo  reali  i moti  apparen- 
ti. e stabile  ciò  che  in  fatti  si  move,  cosi  nella 
parte  ronghiellurale  della  Storia  alcuni  ve- 
dono personaggi  reali  in  tutte  le  finzioni  mi- 
tologiche, altri  trasformano  in  miti  e caratte- 
ri podici  fino  gli  esseri  più  accertati  : e men- 
tre Brama,  Saturno,  Odino  diventano  re  ed 
eroi.  Omero,  Camillo  e fin  Solone  mutansiin 
tipi  simbolici , in  allegorie  d'uno  stadio  della 
società.  Il  dubbio  pertanto  non  degeneri  in 
scetticismo:  non  basti  a negare  un  fatto  Tes- 
ser antico,  come  non  si  nega  l'esistenza  di 
Sirio  per  quanto  splenda  riniulo;  che  troppe 
asserzioni  dclTsnticbilà  poc'anzi  derise , la 
scienza  progredendo  confermò  o chiari.  Senza 
tradizione  non  v'ò  storia,  non  v'è  educazione 
del  genere  umano;  ed  ò forza  accettarla  an- 
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che  dove  manchi  la  matematica  evidenza  pre- 
tesa da  Vuliiey;  poichò  quand'anche  narra  il 
falso,  lo  modella  però  sulla  natura  deU'uumu 
e dei  tempi:  e dai  fatti  rampollano  utili  ri- 
sultamcmi  c lezioni  per  evitare  o cercare  le 
cause  (he  li  produssero. 

E siccome  appunto  Tastronomn  per  seguire 
i pianeti  nella  fulgida  loro  curva  non  aspetta 
di  scoprire  che  cosa  siano  materia  e spazio  e 
movimento,  nè  il  fisico  rallenta  le  ricerche 
perchè  una  parola  sola  come  gravilaziniie  , 
elettro-magnetismo  possa  antiqiiarne  i risiil- 
lamenli,  cosi  lo  storico  non  vorrà  ristare  dalla 
sua  impresa  perchè  questo  unanime  ardore  di 
ricerche  (iroinelta  iimninenti  scoperte.  Noli 
isciiriiggiaio  dal  desiderio  d'un' assoluta  per- 
fezione. farcia  suo  prò  delle  più  recenti,  e go- 
dendo al  pensare  quanto  più  sapranno  i nipo- 
ti, din  opera  che  gli  storici  avvenire  pesano 
prendere  le  inuqse  da  lui,  come  da  testimonio 
del  punto  fin  dove  la  scienza  era  a'suoi  giorni 
arrivala. 

Ma  se  volesse  giudicare  i contemporanei  di 
Licurgo  c del  Barharos.sa  colle  idee  del  tempo 
nostro,  senza  tradire  i fatti,  tradirebbe  l.i 
Storia.  Ben  del  tempo  nostro  converrà  ch'egli 
abbia  le  generose  simpatie,  e ne  secondi  il 
nobile  impulso  verso  quanto  giova  alTintelli- 
genza,  alla  morule.  Ove  poi  consideri  clic  cia- 
scun popolo,  mentre  obbedisce  alTinipulso  del 
bisogno  0 della  curiosità,  serve  alTunivcrsalc 
progresso  del  sapere  e deirincivilinicnlo,avrà 
il  modo  di  rendere  contemporanei  nostri  gli 
antichissimi,  di  fare  che  il  frivido  ed  il  su- 
perfluo non  usurpino  il  luogo  all'essenziale. 

.Vbbia  p(d  studiato  l'età  sua  non  sedo  nei 
circoli  e nelle  scuole,  fonte  perenne  d'inumani 
pregiudizi,  ma  in  se  stesso  c negli  uomini 
più  semplici  e naturali  : non  abbia  negli  an- 
tichi c ne' contemporanci  ravvisato  i fatti  al- 
lora solo  che  si  manifestano  strepitosamente 
nelle  rivoluzioni,  ma  abbia  veduto  queste  pre- 
pararsi nelle  piazze,  nelle  chiese,  nelle  olB- 
cinc,  al  domestica  focolare.  A che  le  descri- 
zioni di  battaglie,  sospette  ed  incompiute  pei 
guerrieri,  vane  per  gli  altri?  Le  prolisse  di- 
scussioni per  avverare  una  data,  un  sito, 
quella  laboriosa  erudizione  che  crede  saper 
tutio  quando  lutto  ba  letto,  e che  ci  dispensa 
dai  propri  pensieri  arricchendoci  degli  al- 
trui, mal  s'addicono  allo  storico  che  aspira  a 
vivere  più  nc'ruori  che  nelle  biblioteche  ; e 
che  eretto  Tedifizio,  crede  dover  suo  levare  i 
palchi,  acciocché  ne  appaia  la  bellezza,  iiuii 
la  fatica  che  costò. 

Sappia  egli  sposare  la  storia  statistica,  mo- 
derna raccolta  di  quanto  può  ridursi  a leggi 
di  proporzione  matematica,  con  la  storia  po- 
litica che  considera  l'effetto  d una  nazione 
siilTaltrii,  d'un  individuo  su  tulli,  d'un  sc- 
eolo  sui  seguenti;  e finalmente  culla  storia  li- 
losolìca.  che  considera  il  genere  umano  sol’’  - 


INTUODLZIONK 


jv>sio  ntl  lina  ne'nii  rappnrii  più  o meno 

tliretii  si  svolgono  gli  a(va<limi‘iiti. 

Ora  più  non  vi  sarà  rlii  pensi  bastare  alla 
Molla  la  verità  (1),  senz*essere  c iiioiale  c? 
liella.  Converrebbe  dunqiie  per  isliniio  (reni- 
dizione  non  perdere  lu  rrnrulH'zza  delTcspres- 
sione;  assoriare  ringennilà  delle  cronache, 
r imparzialità  dei  faulistt , la  draiiimalira 
esposizione  dei  classici;  abbracciare  rinsietne 
senza  trascurare  i particolari  ; non  disgiunge- 
re il  racconto  dei  inni  dalla  poesia  de’costu- 
mi  c del  pensiero;  aggriqipare  gli  accidenti 
senza  coiifoiidcrli;  innestare  lo  spettacolo  sva- 
rialo della  vita  col  profondo  interesse  mela- 
fisico  nlTcrlocI  dalle  successive  rivoluzioni 
dello  spirilo  umano;  fra  l’aridezza  elio  si  pal- 
lia sotto  la  rotondità  del  periodo,  e la  vanità 
che  si  maschera  d’antitesi  e di  falsa  conci- 
sione, fonder  in  uno  la  maestà  di  Livio,  la 
semplicità  del  Villani,  la  critica  di  Niebuhr, 
racume  di  Machiavelli,  l'immortale  rapidità 
di  Tacito;  cogliere  Fappassionalo  di  Srhiller 
senza  le  sue  declamazioni,  la  dottrina  di  Mu- 
ratori senza  lesile  trivialità, la  varietà  di  Mul- 
ler  senza  le  sue  lunghezze. 

Vorrei  dunqm*  nello  storico  erudizione  per 
vedere,  immaginativa  per  descrivere,  giusti- 
zia per  sentenziare,  occhio  sicuro  per  non  iib- 
bagliarsi  alla  prosperità,  profondo  simtimcnto 
del  vero,  sicché  quand'anche  s'inganni  appaia 
errore  deirinlellelt(»  non  del  cuore;  coraggio 
di  sagrificare  l'amor  proprio  c il  desiderio  di 
comiwrire  e sfoggiare  novità  per  vie  bizzarre: 
il  vorrei  jiosato  non  freddo:  costante  nelle 
ricerche  c nello  stile,  senza  mostrare  inai  nè 
l’impazienza  del  procedere,  nè  la  leggerezza 
( he  fa  intraprendere  sconsideratamente  un 
gran  lavoro,  seguitarlo  con  negligenza,  com- 
pierlo con  disgusto:  che  non  |iensasse  tanto 
Il  far  h'ggere  quanto  a far  pensare;  non  tanto 
A mostrare  cognizioni  quanto  retto  giudizio  ; 
volesse  far  un  libro  che  renda  caro  Vauiorc, 
che  non  s'abbandoni  senza  avere  concepito 
un’idea  più  chiara  c sublime  della  missione 
deiruomo  sulla  terra,  senza  credere  profon- 
damente al  regno  della  giustizia,  senza  sen- 
tirsi più  capace  d'un’azionc  buona  o d’una 
generosa. 

Non  s’accosti  pertanto  a scrivere  Storia  chi 
non  abbia  sentito  crescere  il  ìvaltito  del  cuore 
ad  un  bel  fallo,  compianta  la  calpestata  vir- 
tù; provato  queU’inaigiia/ione  contro  il  ma- 
le, senza  cui  non  v’è  amore  del  bene;  chi  ab- 
bia volto  in  beffa  leali  intenzioni,  o favellato 
leggermente  di  ciò  che  l’uomo  ha  di  più  sa- 
cro, la  famiglia,  la  patria,  le  credenze.  Sve- 
sta quaiu'è  possibile  rindividualità , c non 
esponga  i sentimenti,  le  gioie,  le  melanconie 
sue  proprie,  ma  favelli  del  genere  umano  con 
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ep.  8 lib.  V. 


rarità  universale,  scevra  d’esagerazioni;  goda 
:ii  irionti  della  t'nusa  più  giusta,  ma  con  sem- 
plice dignità:  sotlVa  coi  virtuosi, ma  tranquil- 
lo: non  pensando  a far  una  satira  od  un  pa- 
negirico. ('Oli  indagine  benevola  e sincera;  nè 
mchi  gli  errori  d'un  popolo  ^ler  abbassarne 
il  genio,  nc  voglia  negarne  gli  errori,  abba- 
gliato dalla  grniidezzu.  S(*  credente  al  bene  ed 
alla  geiK’rosità , se  retto  di  cuore  imprenda  a 
meditare  e narrar  la  Storia,  i morti  accidenti 
gii  si  ravviveranno  d’uno  spirito  morale,  scor- 
gendo che  quanto  succede  tende  alla  virtù  , 
iincdell'univci'so  qiiantumjuenon  sempre  cosi 
visibilmente. 

Tale  concetto  dei  doveri  d'uno  storico  io 
mi  teneva  innan/i  m(*ntre  mi  preparava  a gui- 
dare la  gioventù  della  mia  patria  attraverso 
ai  socoii.  consùh'rando  la  via  percorsa  dal- 
r umanità.  V'ho  già  esposto  di  sopra  una  ra- 
pido traccia  del  mio  lavoro.  Parrei  ad  alcuni 
che  io  avrei  dovuto  ripartire  il  mio  lavoro  per 
]Kipoli,  come  sogliono  le  Storie  universali  di 
più  lunga  lena.  Ma  nltrecrhè  il  metodo  cro- 
nologico evita  le  ripetizioni  cui  l’altro  è per- 
(letuamenie  ( oiiilannalo,  a chi  consideri  intera 
rumniiità  molti  falli  importantissimi  appa- 
iono ncH’insicmc,  che  sfuggono  allo  studio 
isolato  di  particolari  momenti  : poi  tratto 
tratto  alcuni  grandiosi  avvenimenti,  alcune 
idee  generali  dominano  tutto  il  loro  tempo, 
sicché  gran  parte  delle  nazioni  si  trovano  od 
alleate  o nemiche,  siccome  allo  spezzarsi  della 
corda  di  un'arpa  fremono  tutte  quelle  che  ap- 
partengono al  medesimo  accordo.  Vcnnetie- 
teini  di  lacere  le  moIi’aUre  ragioni  che  mi  fe- 
cero prescegliere  il  metodo  cronologico,  per- 
suasi come  siete  che  chi  osserva  alla  leggera 
un  lavoro  dee  saperlo  giudicare  mcn  a fondo 
di  chi  lo  meditò  per  anni  con  perseveranza. 

Ma  stanirchè  la  mente  umana  ha  bisogno 
di  riposi , io  divisi  V opera  mia  in  periodi , c 
vedeste  come  principalmente  nell'  anlichilà  , 
io  abbia  dato  loro  un  estensione  maggiore  che 
altro  storico  non  abbia  fatto.  Col  che  accop- 
piai i vantaggi  del  sistema  cronologico  c del- 
l’elnogratico,  avendo  potuto  comprendere  in- 
tera la  vita  di  ab'una  nazione  fra  i confini 
d’  un’epoca  sola.  Però,  fedele  al  metodo  non 
servo,  quei  confìni  non  m’imposi  cosi  mate- 
rialmente da  volere  sosf>endere  la  storia  di 
tutti  gli  Stati  all’anno  che  segnalò  la  rivolu- 
zione di  un  solo  : tardai  a ragionare  d’alcuni 
lin  quando  compaiono  cooperatori  della  ci- 
viltà comune;  anticipai  sui  tempi  por  es|>orne 
r agonia  e la  morte.  Osi  mi  ingegnai  d’ inse- 
rire nel  racconto  quelle  maggiori  particolarità 
che  potessi  intorno  alla  vita  Intellettuale  c 
morale  d’un  popolo;  a quelle  che  richiedesse- 
ro apposito  ragionamento  e sguardo  speciale 
ed  unito,  serlmi  luogo  distinto:  c mi  tengo 
disobligato  dall’ addurre  volta  per  volta  le 
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mgioni  drIU  varicU.  Collrgarc  le  idee  ru  il  mio 
iiuenlo:  se  a questo  mancherò  ri|irnvalemi. 

Ho  sempre  ragionalo  le  rumi  a cui  attinsi; 
ma  lasciai  da  banda  il  fastosovezzodiiiigom- 
brare  ogni  piè  di  pagina  con  citazioni.  Le  mie 
si  riferiranno  sempre  ai  fatti  o all' ordine  ge- 
nerale : degli  speciali  riflessi  o dei  pensieri 
che  potessi  aver  tolto  all'  uno  o all' altro,  me 
ne  professo  loro  obbligato,  ma  avendo  credulo 
dover  mio  il  trarre  prolilto  da  quanti  mi  pre- 
cedettero, parvemi  acquistare  padronanza  su 
ciò  che  sapessi  assimilare  al  mio  disegno. 

E appunto  io  m'assunsi  quest'enorme fatica 
di  narrare  solo  tanta  varietà,  persuaso  che  , 
se  rimarrà  inferiore  nella  trattazione  di  qual- 
che parte,  la  storia  mia  avrà  il  vantaggio  d'es- 
sere osservata  tutta  dal  medesimo  punto  , c 
di  serbare  quell'  unità  di  colore  e di  inten- 
zioni che  manca  a niolt' altre. 

K quali  intenzioni  io  vi  rechi  ho  procuralo 
che  i miei  concittadini  potessero  conoscerlo 
anticipatamente  dalle  scritture  che  lino  adora 
pubblicai;  le  quali  se  lasciarono  troppo  a de- 
siderare dal  lato  del  bello,  mi  è di  consola- 
zione che  non  ne  fosse  trov  alo  nè  indegno  lo 
scopo,  nò  falsi  i mezzi  o vacillanti. Chi  già  si 
è aei|Uislalo  un'  opinione  presso  i suoi  con- 
cittadini, vorrà  essere  geloso  di  non  ismen- 
tirla,  di  non  preparare  ai  vecchi  suoi  giorni 
r obbrobrio  serbato  a chi  tradisce  il  proprio 
sentimento  e svia  dal  sentiero  battuto  con  ra- 
gionata convinzione.  Possa  io  ripetere  senza 
vergogna  queste  parale , quando , al  line  del 
lavoro,  riassumeremo  la  nuova  esperienza 
raccolta  nel  viaggio  al  quale  ri  accingiamo 
con  amore,  costanza,  fiducia,  persuasione  c 
virtù. 

Odo  generale  un  lamento  che  gl'italiani  la- 
sciano immiserire  la  lingua  e la  letteratura 
nazionale,  consumandole  a lini  inetti  o mal- 
vaggi,  in  misere  gare,  in  quislioni  minute, 
in  forestiere  imitazioni  ; ed  ora  colla  satira 
iraconda  o la  scapigliata  elegia  esacerbando 
i danni  sociali,  più  spesso  con  inezie  corrut- 
trici blandendo  il  pubblico  sonno,  quand'an- 
che non  congiurano  colle  passioni,  e non  at- 
tizzano le  inestinguibili  faville  della  discor- 
dia. Lo  smentire  quest'accusa,  ocoll'e.scmpio 
incuorare  a scemarne  i motivi,  non  mi  fu  ieg- 
gero  impulso  a mettere  l'ingegno,  le  fatiche, 
la  vita  in  opera  cosi  grandiosa,  quale  Italia 
non  vide  da  gran  pezzo.  Fu  coraggio  o teme- 
rità? L' esito  decida. 

Questo  ben  so  che  non  omisi  cura  alTin- 
chè  il  mio  lavoro  accoppiasse  il  vero  ai  bello 
ed  al  buono.  Coll'  erudizione  cercai  tenermi 
pari  alle  conquiste  che  va  facendo  ogni  di 
I'  intelligenza;  non  ceco  per  odi  od  amori  , 
non  cosi  liealu  da  recare  per  tutto  un'  imbe- 
cille ammirazione,  nè  cosi  infelice  da  mirare 
ugni  cosa  con  animo  disingannato  e rattristi- 
lo, non  più  vagante  dietro  le  inesperte  illu- 
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sioni  delia  prima  età, senza  arerneconsumai» 
i generosi  ardori  ; amante  della  mia  pvlria 
senza  disprezzare  l'altrui;  ammiratore  del 
passato  senza  rimpiangerlo;  lieto  del  presente 
senza  dissimularne  I mali, e inir.indo  conti- 
dente  al  meglio;  rispettoso  dell'  opinione  al- 
trui senza  rinunziare  alle  mie  ; stentendomi 
sicuro  nel  dire  la  verità  e non  dispettoso  del- 
la leale  opposizione,  mi  proposi  qualche  cosa 
di  meglio  che  l' applaiisudel  momento;  chiesi 
aiuto  e consiglio  a buoni  e dotti  ; meditai  su 
me  stesso  e sugli  uomini  nella  indis|iensabile 
palestra  della  suciatà  e nell'  operosa  medita- 
zione della  solitudine  e della  sventura  ; pro- 
vai quella  procellosa  v icenda  d' inebbrianli 
compiacenze  e di  desolali  sconforti  che,  in 
un  gran  tentativo,  mettono  ad  ineffabile  pro- 
va la  fermezza  della  volontà,  e che  di  tanto 
r ingagliardiscono  qualora  ii'esca  trionfante. 
Ma  il  campo  è vasto,  più  che  non  sia  dato  ad 
uomo  percorrendo  lutto  con  pari  lena.  Voi 
cuinpalirelc,  0 lettori,  dove  la  mia  debolezza 
soccomba;  e il  farete  più  facilmente  s' io  sa- 
prò fare  che  chi  mi  legge  mi  diventi  amico  , 
e persuadervi  che  mi  posso  ingannare  nelle 
ragioni  de'  miei  giudizi,  non  iielscnliiiiento 
che  me  li  detta. 

So  che  l'orgoglio  s'irrita  contro  chi  vuol  di- 
struggere un'  opinione  radicala  e comoda,  e 
gli  interessi  giudicano  parziale  chi  gli  urla  ; 

10  m'appellerò  agii  ingenui  ed  agli  spassio- 
nati, e farò  che  anche  citi  dissente  da  me  con- 
fessi che  cercai  ii  vero  di  buona  fede.  A quel- 
l'impassibilità  che  è misera  figlia  deU'accidia 

0 della  paura,  che  fa  indifferenti  tra  la  virtii  e 

11  delitto,  tra  le  opere  dell'uomo  e quelle  di 
Dio,  io  non  aspiro.  Come  italiano  che  mi  sen- 
to, non  credo  dover  chiedere  perdono  se  l'Eu- 
ropa, se  specialmente  l'Ilalia  mi  arresteranno 
a dir  di  sè  con  più  calore  e compiacenza.  Co- 
mccrisliano, sottopongo  le  opinioni  mieaclii 
tien  dall'alto  il  diritto  digiudicare  le  coscien- 
ze; credo  che  l'amore  debba  ispirare  come  le 
azioni  cosi  il  sapere, macbcl'amorcnonesrlu- 
da  un'opinione  ferma  e con  franchezza  mani- 
festata, anzi  sdegni  que' molli  giudizi  inetti 
purtroppo  s'affogano  e le  convinzioni  e la 
benevolenza.  Per  questo  il  secolo  gli  ha  rari. 

Putess'io  serbare  tutti  per  me  i tedi  ed  i 
mortali  scoraggiamenti,  i>er  non  trasfondere 
nei  lettori  che  la  gioia  ed  il  vigore,  c quelle 
impressioni  che  più  volte  mi  fecero  benedire 

1 generosi  che  colle  opere  o collo  meditazione 
attestano  la  sublimità  dcH'origine  nostra!  Po- 
tessi diffondere  sentimenti  di  tolleranza,  di 
compassione,  d'affetto  per  questa  grande  fa- 
miglia, più  debole  ebe  malvagia,  più  traviata 
d'intelletto  che  corrotta  di  cuore,  da' cui  er- 
rori ia  provvidenza  trac  ragioni  di  salute  e 
verità  ; le  cui  sozzure  sono  largamente  riscat- 
tate dalle  tranquille  virtù  ebe  formano  la  do- 
mestica beatitudine,  e dalle  generose  die  me- 
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riiano  rainmiraiionc  de' coiuemporanci  e la 
pialiimlinc  rto  posloril  E a vni  prim  ipalmenie 
u Rimani,  iiilfiili  aurora  a roKlicrc  liori  più 
che  a maluraro  TruUi,  io  bramerei  far  meno 
acerbi  i dolori,  meno  inaspetlali  i disingan- 
ni, meno  gravi  i Iravianienli  dell  immagiiia- 
lionc  sconsigliata  e dell’ improvvido  alTclto. 
Vorrei,  eoi  mostrarvi  legali  a tutte  le  gene- 
razioni, ispirare  quel  disinteresse  ebe  al  bene 
della  nazione  e dell' umanità  fa  posporre  il 
articolare  vantaggio:  rbiarire  come,  più 
uomo  è addottrinalo,  meno  impetuoso  di- 
venta il  personale  sentimento,  mcn  violente 
le  passioni,  men  basse  e momentanee  le  idee 
deirinteresse:  allontanare  la  sconsolante  pau- 
ra d’un' inevitabile  fatalità;  additando  i mo- 
rali e civili  progressi  c il  dovere  d'aspettarb 
dal  tempo,  non  lasciar  credere  ebe  la  forza 
e la  leinerilà  deeidantt  d’ogni  C(»sa  ; anzi  dai 
mali  prodotti  dairiiicriia  c dalla  debolezza, 


indurre  la  necessità  d'avvalorare  rintellettn 
ed  il  volere.  Sorga  così  (volente  e vivo  negli 
animi  vostri  il  sentimento  deH  umana dignità 
e della  santità  della  vita  sociale,  lalcbé  in 
vece  di  logorarvi  in  tedi  desolati,  o in  teme- 
rarie s(veranze,  o in  odi  impotenti  e rei,  pos- 
siate imparare  a sentir  fortemente  la  (vropria 
ragione,  riferire  ogni  atto  al  Iven  generale, 
volgerv  i a lini  determinali  c giusti , con  di- 
gnità concorde  c generosa.  Né  credo  che  la 
Storia  possa  proporsi  più  degno  sco(vo  ebe 
d'infondere  operosa  alfezionc  (vei  deboli,  soin- 
messione  decorosa  ai  polenti,  amore  (ver  l'or- 
dine sociale,  venerazione  per  la  provvidenza, 
assodando  il  concetlo  murale  (ver  cui  l'uomo 
sentesi  una  destinazione  sociale,  e Tobbligo  di 
recare  tributo  d'amore,  d'intelligenza  di  n(tere 
al  miglioramento  dei  fratelli  ed  al  progresso 
dcll'iiilcra  umanità. 
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storia  c il  racconto  d'avvenimcmi  impor- 
Uiiili,  dati  per  veri. 

Si  trae  In  Storia;  l.°  dalla  propria  espe- 
rienza; 2"  dal  racconto  di  chi  ì'ii  presente  o 
potè  aver  roKnizionc  di  essi  fatti  ; 3“  da  mo- 
numenti che  kIì  attcstino.  I.'arte  critica  con- 
siste nel  disceroerne  in  queste  fonti  la  ma^- 
ft'ore  o minore  crcdibiliU , metterle  a para- 
pone,  colleKare  pii  antecedenti  eiconsepuen- 
ti.  per  arrivare  a quello  che  è scopo  della  Sto- 
ria, la  verità. 

Può  la  Storia  essere  universale  (1),  parti- 
li) Le  storie  iiiuversali  più  eonnscivile  sono: 
UtoriauHttrrsale  rompiiaia  da  una  società  di  let- 
lerali  inalesi.  Londra  1717-05;  Amsterdam 
■17ti-ftj,  iti  voi.  >’é  una  iradminne  iuli.ina. 
(^('«tLlRLMU  CìrriiRiR,  (ilo.  lifiAT.t*rr.  Storin 
neralt  del  mondo  dalla  creazione  /ino  al  pre» 
• ente  (iripl.l. 

L’arte  di  reri^are  il  tempo  de'  fatti  tioriri. 
delle  iseritioni,delle  rronnrhe  ed  altri  monu- 
menti aranti  e dopo  l'era  rritlinnn.  Opera  dì 
D.  Fr«ncr5Co  Clfmknt,  .Maurino;  ronipila  da 
vari  altri  ullimamruip. 

1H:lislr  db  Sai.f.s,  Mater  e Mercibr,  Storia 
di-gti  uomini,  Parijji  J77U-8^.  X\  »ol. 

Bosslet.  t)i$mr$o  fullii  Storia  unirrrtale.  Pa~ 
rij|i  ItiHO  (Oadotlo  più  volle  in  ilnliann). 
MilkiT,  Liementi  delta  Storia  generate.  P,irljfi 
I77i  'Ir.  in  hali.inn  dal  Loarni.  Venezia  l8ltì). 
(iiAC.  IIariìion.  .S/orifi  Mitirertnle  taera  e profa- 
na. roniimiata  dal  si(r.  Lincift.  Pari;;i,  ITM» 
'*  {Iradn/.  italiana.  Venezia  1H.52  . 

Il-  Liden,  Storia  generale  dei  popoti{lcd.)  ÌH\i, 
3 parli. 

!..  nne.ACH.  Storia  generate  jmlitirn  Med.).  1815. 
Bi:rrt  db  I.ongciiavips. //inf/t  Mnìrerfo/ì,  o auit- 
dri  t/ort>ì  eronnlogiri  e gengrafiri  err.  iM  sta 
tradiirendn  a Venezia). 

L unirerso  pittoretro.  o *toria  e deieriz.  di  tutti 
i popoli,  loro  religioni . roetumi  eer.  Parigi  io 
eorso  dì  stampa,  e Yolgarizz.ita  a Wnezia. 
Wrvtkli.K,  t'ourt  eomplet  de  geographie  . de 
ehronotogie,  et  d'hisioire  ancienne  et  moder- 
ne. Parigi  IKOl 

(•Milo  Fkrrario.  tl  costume  antico  e moderno. 
Milano. 

1 E S tiiB.  Atlante  genealogirc,  cronologico  e geo- 
grafiro,  Parigi  lòU, 


colare  s municipale  ^ antica  (2)*  moderna, 
rcm(eniporan«a,  secondo  che  tratta  di  un  solo 

Gattbrbr,  Storia  unircrsale  sincronìttira. 
.Strass,  Corso  dei  tempi. 

ìlùRi.LBR.  .Siorifi  uniierzfilr,  Ginevra  1811^17 
(tr.id.  da  G.  IIarbibri,  Milano). 

Amqi  btil,  Comftendio  della  5toria  untcersale , 
Parigi  IH0I-IH07.  li  voi. 

Seccr,  Compendio  della  Storia  univertale,  Pa- 
rigi 1817-iO,  i3  voi  iu-b"  (traci,  e continuala  a 
MilaiioJ. 

Dili.on.  Ai(oria  tmirertri/e  roRlenenle  il  sincro- 
ni$mo  delle  ,S7orir  di  tutti  i popoli  contempo- 
ranei, ecc  Parigi  iHU-iO.  U.  voi. 

Roistan,  (‘om/ienr/ìo  de//rt  .S7orm  «nìrmo/e 
antica  e moderna  lino  alla  pac'c  di  Ver-iaglia. 
Psirigi  1790.  * 

Ukckfr.  5/oriVi  universale  antica  e fno</eri>o, 
roiitimiata  da  Lorrbll  e da  .Mkrtzbi.l  liuu  al 
17851  (ied.% 

Tornano  piiiT  di  gran  giovamento  i m.’innali,  la- 
voro di  rnodeccla  app.ireiiza  e di  sommo  studio, 
in  cui  piimeggìaiiu  i Tedeschi.  Tali  sono  ; 
Bkck.  5'urrtfila  («(nezionr  per  ta  cognizione  ge- 
nerale detrunirersn  e dei  popoli,  Lipsia  1798 
ScfiRORCK.  Trattntoelemenlare  di  storlauniver-- 
sale,  1774-17UT).  E migliore  di  tutti. 

Il  KRHEN.  Man  aule  detta  star  in  dnliro.ronsicyerft- 
tn  rispetto  alle  costituzioni,  al  romrnerrto.o//e 
(o/om>  dei  diversi  Stati  detl  antickUa:  e Ma- 
nuale storico  del  sistema  politico  degli  Stati 
d'Curofta  « loro  colonie  dopo  la  scoperta  delie 
due  Indie. 

<if  L.1  Stori.!  antica  fu  sperialinenle  Ira'tata  da 
KoI.LIS,  Storia  antiea  druti  tgizt . Curlagìne- 
II.  vliiiri,  3tedi,  Persi.  Juacedoni.  (freei,e.S(«- 
rìa  romana,  conliiiiiata  da  Lerbau  e Lrrvirb. 
IIUBRLKR  Frrvberc:,  Manuale  detta  Storia  ge- 
nerale dei  popoli  dell’ amichila , dal  romin- 
ciamento  dryliStolifino  alla  fine  della  repuh- 
blira  romano.  175^8  e l80i:  e 
Storia  de'  Homant  sotto  gCimperatori  e degli  al- 
tripnjHìIiconlemfioranei  fino  allagrande  emi- 
grazione. |8ti;i  (led.). 

PniRsoR  et  Cavi,  r<impeBdio  di  storia  antica. 
Hciii.ossbr,  Storia  dell  antirkiia  (ioti.)  I8i8. 
Hemrr,  Manualedetia  Storta  antica. dallacrea- 
zione  fino  atta  grande  migrazione  <ieinopo/i 
(tcd.  . Ilrun>aick  ISUi. 

Brkhuw.  Trattato  ctemeniare  di  storia  antica , 
con  vn  compendio  sulla  cosmologia  degisan- 
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d’ una  riltit  so!a«  di  tulio  il  frrncrc 
tiinaiM.  dpi  popoli  antcriuri  alla  caduta  del- 
i'iinpiTÌo  ruiiiniiu«  de' pos,teriori , ode’ giorni 
nostri.  Nel  trattare  la  Storia  uni>ersale  si  può 
adtiperaie  il  metodo  etnografico  che  presenta 
ciascun  popolo  o nazione  isolati  : oppure  il 
jmrmmsticu  che  riferisco  gli  av>enimenti  di 
lutti  insieme,  secondo  rurdinedri  icmpt.  Ìa 
chiamano  Biografia  (1)  quando  siorcupa  della 
>i(a  di  un  uomo  solo;  (ìeueulogia  quando 
imita  di  famiglie  illusine  ne  segue  le  dist*en- 
cienre:  lami  se  ragiona  del  popolo  eletto: 
crrfciiailirascnondà  l Ue  cìòclie  ha  relazlnne 
rolla  rhicsa:  aneddofira  so  raecoglie  falli  e 
delti  minuti  ; lef (oraria , nr(is(ira , incn/i- 
pra  se  >a  dietro  ai  continui  prt>gressi  del  sa- 
peree  deirinduslria  mnana.  l,o  Memorie  siri- 
Icriseonoad  un  tempo  brecce  ad  una  persona 
che  eblK.'  parte  ni  fatti  narrati;  nelle  Omia- 
r/iCsi  espongono  essi  fatti  nuda  niente,  disgiun- 
ti fra  loro,  quantunque  paiano  di  poca  impor- 
tanza: negli  Annali  si  dispongono  per  anni. 
Neirimruduzione  aecerinammo  già  ledi\isio- 
iiidedoite  dalla  sosUinm  più  che  dallaforma. 

I.a  storta  politica  non  inroiuincia  se  non 
dopo  flit'  gli  uomini  si  furono  raccolti  in  so- 
cietà civili  e Stali.  La  universale,  che  consi- 
dera tutta  la  specie  umana,  proiene  anche 
quei  tempi,  per  indagare  i primi  pa>si  del- 
rumatiilu. 

Tradiziniii  o mitieliiamanoque'frammenti 
di  storia  primitiva  ronservati  fra  riaseiin  po- 
polo, non  connessi  fraloro,edoveal  racconto 
diciò  che  più  parve  degno  di  essere  conserva- 
to.si  mcscolBno  le  idccalloradominauli  sulla 
divinità,  i frulli  dell' esjK'rienza , le  ossorm- 
zionì  asiron<»miche  e naturali , tutto  espresso 
in  simitoli  e personificazioni.  Dall'  analisi  di 
questi  miti,  alluni  a<  uti  ingegni  lrass<‘ro  di 
Indie  verità,  (]uaiora  non  si  ahhaiidoiiaruno 
smerchiariieiiie  a spìrito  di  sistema  {%.  Le 
poesie  naMonali  prinripaìmente possono  , sot- 
to le  allegorie  ed  i caratteri  poetici,  valere 

Altoiia  1799. 

S<-rvr>iio  pure  IJimìIikt.  OHjiae  Uggi.  dette 
orti,  delle  srienze  e loro  progressi  fra  gli  «a- 
(ìefci,  P:«riffi  I77K. 

IIrnk^.  Idee  taUo  pnIUira  e il  eommereio  dei 
pnftoh  dell'fintiehìto.  IV  editinnr. 
tO  Nell'«<ittieliiia  le  hiofrane  piu  eonosctule  9ono 
quelle  di  Laeriio.  Cornelio  e Plutarco.  Fra  i 
niotlerni  apparlienralla  Storia  generale  la  Bio~ 
unireriet/r.  stampala  tesie  a Parigi. 
(0  Nomiiieremn  sperialmeiile : 

Principi  di  »n>n5«  nuora  d't»(or»o  a//a 
rotnune  naturo  delle  mozioni. 

UiAscHisi,  Ì.ti  sionouHitrrsaleproratacon  mo- 
numenti. Itnma  16tz7. 

Hkymi.  rowfnrnl»  a l»rgi7ioed  alla  Bi6/ioleea 

d-  ip  nlindorn. 

Poi  i ivfìKu,  .IntirAtM  rrc/a(a  da' <Mot  w«t. 

LnM  T/.RR  . Simholien  nrrhqioni  dell'  nnlirhita 
ronsìderfìtr  prinrtpaimente  fie((r  loro  forme 
sttnOoUcUc  c mitoiojicl** 


areadlmenli  reali.  Terle  usanze  e feste  ed  al- 
lusioni e vocaboli  rivelano  od  accertano  un 
avvertimento. 

Alla  tradizione  si  aggiungono  i monumen- 
ti. (Questi  sono  li  scrini  o no.  Dei  f.itti  insigni 
gli  uomini  conservarono  larirordan/nelcvan- 
do  o mucchi  di  pietre  o slMueoirc»fei,seeon- 
do  la  varia  roltura.  Ora  la  vastità  c magnifi- 
cenza degli  ipogei  indiani  ed  egizi  attestano 
f antichità  e la  potenza  di  <|uct  {Mipoli;  orale 
rovine  provano  l'esislcnzn  d una  grande  città; 
era  learmi,  le  urne,  gli  ulensilis<  poltiilnnn«» 
indiziodi  haiiaglie,  di  necropoli,  di  terre  ; e- 
rite;  ora  gli  avanzi  dei  lempti  o le  sgombrale 
lave  ci  rivelano  la  rostiiuzione  d' un  paese, 
il  suo  rullo,  i pregiudizi,  il  vestire,  le  cre- 
denze, gli  attrezzi  domesliri,  i pesi,  le  mi- 
suro (3^  Giaroblie  alzò  la  pietra  di  Bete!  co- 
me niormnionlo  del  patto  ron  Dio:  sassi  am- 
miiccbiaii  accennarono  il  passaggio  doMìior- 
dnno:  la  Grecia  era  sparsa  di  tanti  monu- 
menti, che  in  quelli  si  |K>ieva  leggere  tutta 
la  storia  patria,  né  altrove  che  nei  moniimenli 
sta  In  storia  anteriore  ad  Omero.  Noi  Italiani 
quando  impareremo  a IcL'gere  la  nostra  in 
tanti  avanzi  del  [wss.uo?  Lppure  rarrlieologia 
c scienza  italiana  , avvegnaché  primi  Dante, 
Petrarca  c Cola  da  Rienzi  pensarono  a fare 
raccolte  d’anticaglie:  il  terreno  di  Roma  forni 
figli  artisti  del  secolo  di  Leone  modelli  iiiarri- 
V abili:  Lorenzo  il  Magnilico  istituì  primo  un 
pubblico  insegnanienlo  d’  archeologia  : qui 
Winkelmann  si  inspirò  per  congiungerla  rollo 
arti  belle  : Montfaucon  c il  cuiilediCiyliis  |H:r 
insegnare  come  Irar  protìUo  dai  inonuiiienti 
ed  ordinarli:  Denistero,  Passieri,  I^nzi  rc- 
sust'iiarono  V Llruria  ; fra  i quali  tul  i «'assi- 
se come  principe  Lnnio  Quirino  Visconti. 

I monumenti  scritti  sono  od  iscrizion:.  od  an- 
nali e cronache,  od  altri  elementi  della  Storia. 

Abbiamo  iscrizioni  antichissime,  anteriori 
ad  ogni  altra  storia,  quali  in  caratteri  atfa- 
Ivelici,  quali  in  geroglifici.  Delle  alfaltelìrbe 
la  piò  importante  raccolta  équellndei  .Tfiirrut 
di  Paro,  su  cui,  il  2(ìt  avanti  Cristo,  furono 
scolpiti  gli  avvenimenti  più  importanti  delbi 
storia  gre<:a  ed  italica,  cutiiinciandu  dal  regno 
di  Cecrope,  1577  anni  avanti  (ìcsù  (!risto, 
iiuJaineiile  enunciati  c scevri  da  favole.  Da 
Paro  li  trasportò  ad  O&ford  il  conte  di  Aroii- 
dcl  nel  1028  (4).  Per  la  storia  egiziana,  le  pi- 

(3  negli  amichi  monumenti  ronsUlerati  come 
fonir  «tortoli  e un  buon  rompemlio  quello  ili 
UaRftLis,  l}rbts  (jnliqHi  motiuoionlii  ihu  i((u- 
ilro/i  pritita-  Itneo'.  Argoiilorali  1790.  ttidiihso 
poi  questa  «cieiiza  ulta  otimitno  capacita  l^iuil- 
poLLioH-FiuKAt;  nell  d areheologie  . 

Priri»,  !h:ll . 

(»j JToriRnrri  oxoniensn  nrundetionaprr^M 
ni'!  |»-r  I'hiuvai  \ noi  Itoti.  I.  etli/iono  o 

quella  (il  Uviurd  1703  in  fui.  |n*i  Itic.  t.iiAS- 
rn.tR. 
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ramidi  e le  sepollare  ci  eonservamno  multe 
liste  di  re,  e Caillaad  trovò  ad  Abido  nna 
tavola  dei  re  anteriori  aSesostri  per  tre  dina- 
stie. Quanto  alia  storia  romana  specialmente 
suppliscono  i Mnmti  Capitolini,  trovati  a 
Roma  sotto  Paolo  III  e dove  sono  registrati  i 
consoli , dittatori , tribuni  militari , censori, 
trionfanti  di  Roma.  Delle  lapide  sparse quae 
lì  moltissime  collezioni  parziali  si  fecero,  ma 
le  piò  estese  sono  quelle  di  Grutero  e di  Mu- 
ratori (1). 

Le  medaglie  aiutano  ad  avverare  i tempi  e 
le  genealogie,  massime  dovesieno  perdutigli 
scrittori  (2).  Testé,  per  esempio,  dalle  mo- 
nete recate  dall'  India  si  venne  a conoscere  la 
serie  ignorala  dei  re  della  Batlriana  ; ed  ora  si 
scopre  quella  dei  principi  abissini.  Molte  fiate 
però  l' impostura  fece  entrare  medaglie  false 
nelle  collezioni;  nel  che  acquistossi  sciagurata 
rinomanza  a'  giorni  nostri  il  tedesco  Becker. 
LanumùtnzKiea  si  occupa  appuntointomo  al- 
le monete  e medaglie;  la  diplomatica  (3)  attor- 
no alle  carte;  l’anfifuorinoarclicologia  ai  mo- 
numenti; la /Uolojiaal  verosensodegli  scritto- 
ri e delle  parole;  altrettanti  aiuti  alla  storia. 

I documenti  pubblici  hanno  molti  gradi  di 
fede,  giacché  alla  loro  veraciUsono  impegnate 
le  nazioni  ; e moltissima  importanza  , giacché 
.racchiudono  i trattati  e le  convenzioni  fra’vari 
Stati.  Barbeyrac  per  gli  antichi,  Dumont  pei 
moderni  fecero  le  raccolte  più  copiose  di  trat- 
tati pubblici  (4).  Anche  i documenti  privati, 

(t)  ì.  Gacvni  . /aicriptionci  anliqum  iolini 
orbù  romani,  cara  J.  G.  Gearvii,  Amsterdam, 
1707.  t voi.  Iiv^fol. 

Leo.  AsT.  Mcasroai,  Aocu,  thnouruÉ  velerum 
intcriptianum.  Milano  1739  e segg.  voi.  2 in- 
foi.. coi  supplemonli  di  Skbistuso  Dosato. 
Lucca  1764. 

i2l  Possono  consultarsi  : 

Patin  (Urlo.  Hitloirc  rifa  mcdailtfa,  ou  inlro- 
durlion  d la  ronneitaancr  de  etite  aeience, 
Amsterdam  169S;  il  suo  Theaaurna  numiama- 
tum  e le  altre  opere. 

Ez  SpASHRHIl,  l>Uaertatio  de  uit*  et  prtMiantia 
itumif  moium.  Londra,  1707-1709,  2 voi.  ilt-fol. 
J.  €.  Kaschr.  Lexicon  unicerate  rei  nummarw 
releram,  1795  r seg.,  5 voi  in-lC*. 

Ecaet..  De  doctrina  numntorum  relerum,  Vien- 
na 1792-1799,  8 voi.  Se  ne  fece  un  compendio 
col  titolo  Ecrel  Kurzgefaaae  aufanytgrun  der 
alien  Kumitmolik.  Vienna  1797. 

IlKNSts,  Manuet  de  munitmatique  aneienne  , 
eonlenant  tea  étemena  de  celle  aeience  et  tea 
nomenctaturea,  aree  I'  indicalion  dea  deqrea 
de  rarete  dea  monntiiel  et  medaitlea  anti- 
quea , et  dea  labteaux  de  teura  cateura  arlu~ 
elica.  Parigi  1830,  2 voi  in-8“ 

;3]  ManiLLon,  Da  rediplomaliea  libri  V/.Parigi, 
1681,  e Snpplemenlum  del  1704;  e meglio  au- 
rora 

Fa.  Tuoitain  e D.  Tassiv,  Noueenu  traile  de 
diplomatiqaae.  Parigi  1759-65,  6 voi.  iti-4v  lig. 
|i  RAnaevEAC,  lliatoire  dea  aneiena  Iraitea  ;ua- 
ou'ii  Charle  Hagne.  Amsterdam  1739,  2 voi. 
iti-foi 

Camù  i'Ior.  t'iiners.  Col,  I. 
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oltre  al  verificare  i tempi,  possono  fornire  no- 
tizie importanti  alla  condizione  di  certi  popoli 
0 classi  nelle  varie  ctì. 

Già  fra  i primi  popoli  troviamo  T uso  di 
stendere  annali  e cronache,  o per  ordine  del- 
l'autorità, 0 per  istruzione,  o per  vanità  pri- 
vata. Delle  cronache  antichissime  assai  poche 
sopravvissero;  di  quelle  dei  popoli  nuovi  fu- 
rono fatte  varie  raccolte  (5).  Anzi  la  maggior 
parte  delle  nazioni  non  possiede  a principio 
che  racconti  siffatti;  giacche  per  vedere  il  con- 
catenamento degli  effetti  colle  cause,  valutare 
ed  esporre  i cambiamenti  di  costituzione,  lo 
stato  delle  arti  c del  sapere,  elevarsi  in  som- 
ma alla  vera  storia,  si  richiedono  e politiche 
larghezze,  e coltura  quali  a poche  genti  fu 
dato  raggiungere. 

Con  tutti  questi  aiuti  però  la  Storianon  può 
aspirare  alla  certezza  matematica.  Lo  scetti- 
cismo che  ricusa  1’  asserzione  di  probi  tesli- 
moni  oculari  e di  intere  genti,  deve  dubitare 
anche  della  prova  de'  propri  sensi  ; onde  per 
esso  la  Storia  è perduta.  Ricordiamoci  che 
Erodoto,  C.tesia  e Marco  Polo  furono  creduti 
miracolai  e favoleggiatori,  sinché  da  succes- 
sive scopvvrte  furono  giustificati.  Belisi  la  cri- 
tica deve  con  dubbio  ragionevole  esaminare  i 
fatti,  e per  quanti  gli  attestino,  rifiutare  quelli 
che  ripugnano  alla  natura  delle  cose  ; inve- 
stirsi delle  opinioni  di  ciascun  tempo  e di  cia- 
scuno scrittore;  attribuire  la  sua  porzione  al 
timore,  all'adulazione  , allo  spirito  di  parie, 
e bilanciare  i detrattori  coi  panegiristi.  Senza 
critica  la  Storia  è un  cieco  che  guida  un 
cicco. 

Gli  avvenimenti  vogliono  essere  distribuiti 
per  luogo  e per  tempo;  senza  di  che  non  han- 
no significato  né  valore.  Imperocché  ciascun 
fatto,  se  non  é immediatamente  prodotto,  é 
però  modificalo  da  quei  che  lo  precedono  , e 
dalla  natura  degli  uomini,  de' costumi,  dei 

Diviost,  Le  carpa  unirerael  et  diplomatique  du 
droìl  dea  gena;  ou  Reeueit  de  Traitéa  de  Mix. 
allianeea  eie.  /aita  en  Europe  depuia  t'narle 
Uagne  juaq%‘  à prCaent.  Amsterdam  1726  , 8 
voL.SupgJaiRent  aw  corna  diptomatique  par  i. 
Dcmost  e J.  Rossubt,  ib.  1739,  3 voi. 
SAisT-PaasT,  Hiat.  dea  Iraiiea  de  paix  du  XVli 
aieele.  Amsterdam  1725.  2 voi.  in  fol. 
Hégociation  aeerélea  louekani  la  paix  de  Munaler 
et  d'  Oanabrueb.  Alla  Aja  1724-25  . 4 voi.  — 
Queste  opere  insieme  furmano  la  collez.  che  si 
dicedei  Corpo  diplamatieo.  Vi  ai  riferiscono 
pure 

RvMen,  Ftrdera,  eonrenlioneaque.  Loudra  1714- 
1717.  27  voi.  in  fol. 

Lein.MTZ  , Codex  juria  yeatium  diptomatieua. 
Annover  1693. 

Leste,  Codex  llaliir  diplomatieua.  Francofone 
1725.  4 voi.  in-fol.  ere. 

(5)  i;ome  quelle  degli  scrittori  bitsiitiiii  ; degli 
scrittori  delle  cose  iialiane  pel  McaAToai;  delle 
francesi  pel  De  Gascb;  erosi  pel  Balvcio,  Ma- 
B1U.U.V.  HaarasE,  ItusAai.  Du  iiessa. 
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climi.  Pirrii)  la  Geografa  e la  Crnnolojia 
aoDo  iiidÌ!>penMbili  coin|MRne  della  Storia. 

Okiiì  nazione  ha  dapprincipio  una  jreuRratia 
Tavoiosa , in  cui  depoiie  le  idee  che  ha  sulla 
ligura  e sulla  costituzione  della  terrai  limi* 
tate  ai  pochi  paesi  che  conosce.  Segue  poi  la 
storica,  la  quale  seconda  i mutamenti  cui 
vanno  soggetti  i popoli  ne’ diversi  tempi.  Ap- 
po gli  amichi  la  geograha  osservava  piulloslo 
1 popoli:  oggi  mira  piuttosto  gliStati.Inogni 
raso  è futile  e puerile  se  non  dà  che  una  serie 
di  nomi , o determina  solo  posizioni  di  paesi, 
senza  accoppiarvi  cogniiionigeologiche, agra- 
rie e statistiche. 

Sulla  geografia  antica  gravi  studi  si  sono 
fatti  (1):  nei  tempi  moderni  é poi  immensi- 
mente  proceduta,  e sono  notissimi  i lavori  di 
Haltebrun,  di  d’Urville,  c specialmente  l't’- 
Mame  critico  delta  Geografa  di  Humboldt. 

Quanto  alla  Cronologia,  si  accertano  i tempi 

I.  Culla  testimonianza  di  autori  coutempo- 
raneio  vicini  ai  fatti  esposti: 

II.  Per  la  coincidenza  dei  fenomeni  celesti, 
come  eclissi,  fasi  della  luna , comete  : 

III.  Per  le  iscrizioni,  medaglie,  monete,  di- 
plomi ecc. 

Molto  volte  in  fatti  non  sapremmo  a che 
attenerci,  ove  non  soccorresse  l'astronomia; 
nella  quale  ( mirabii  cosa  in  corpi  stermina- 
tamente lontani)  abbiamo  la  certezza  che  ci 
manca  nelle  cose  circostanti.  Tolomeo  nel- 
V Almageelo  conserva  memorie  di  varie  eclis- 
si, riferendole  all'anno  del  re  che  allora  se- 
deva. Supputandone  il  tempo,  e calcolando 
la  diversità  del  meridiano  e del  calcudario  , 
troviamo  in  che  anno  cominciò  a regnare  quel 
sovrano.  Cosi  Tucidide  narra  che,  nel  primo 
anno  della  guerra  peloponnesiaca , il  Sole 
eclissò  dopo  mezzogiorno,  c cosi  nell'anno 
ottavo  d'essa  guerra  ; poi  la  luna  nel  decimo- 
nono.  Calcolando  le  eclissi  passate,  troviamo 
che  essa  guerra  cominciò  à.'ll  anno  avanti 
Cristo.  E siccome  è notato  ch'ebbe  principia 
Tanno  primo  dclTolimpiadc  LXXXVll,  cioò 

Ìl)  Opere  principali  sulla  geografia  antica: 
lAsvii.La,  diluì  oriti  onligui.  11  fogli.e  Ma- 
nuale di  geografa  anitra, elaborato  daHcMKl., 
Baess,  SvaoTH,  HesaBS,  ree.  (ted.)  Norim- 
berga 17III  ; 3 partì. 

CnaisT.  CELLAaii,  A'olilio  oriti  aiiltgut.  Lipiia 
1701-1706, 1 voi.  in-i'^  con  osservazioni  di  G.  C. 
SciiwAaz. 

K.  Massebt.  Crogr.rfr'Grrri  e de' Romani  (ted.). 
Norimberga  1788-1801,6  parliin-6“,  opera  giu- 
diziosissima. 

Fa.  Ani’i.  Ukrkt,  Gfogr.  de'Greeir  de’ Romani 
fino  a Toiomfo  (icd.).  Weimar  IKld. 

GotsFi  i?».  Grofjr.  dri  Greci  analizzata.  Parisi 
1790  iii-4*’  e Ricerche  iutla  geografia  degli  au- 
lir/»». Pariei  anno  VI. 

4.  Rennel.  Sittema  geografico  di  Erodoto {ìa^\.). 
l.omiira  IHOO  in-»**. 

J.  t.Fi  Kwr.i  , Ricerche  tutta  geografia  degli  an- 
Vilna  'polacco;  con  aliarne. 


345  auoi  dopo  rìasiUuxiou  di  essa  èri,  som** 
mando  questi  coi  431  avanti  Cristo  acceriere' 
mo  che  le  Olimpiadi  comiiiciaruoo  776  anni 
avanti  Cristo.  Newton,  paragonando  il  luogo 
che  occupavano  i punti  cardinali  della  sfera 
attribuita  a Chironc  (>er  il  tempo  degli  Argo- 
nauti, con  quello  in  cui  gli  osservò  Melone, 
432  anni  A.  C.«  e calcolando  la  precessione 
degli  equinozi  nei  sette  gradi  precorsi , tissò 
al  936  la  s|>edizione  degli  Argonauti , dietro 
a cui  determinò  le  altre  epoche  della  storia 
greca.  Ma  rane  critica  deve  discernere  fra  le 
varie  prove  il  maggiore  o minor  grado  di  ere- 
dibiliUi;  e varie  opere  si  sono  commiste  uni- 
comenle  o principalmente  dirette  ad  avverare 
le  date  (2). 

Antica  forse  quanto  la  favella  e la  scrillu- 
ra,  e coni' esse  a'origine  più  che  umana,  è la 
distribuzione  del  tempo  in  parli,  desunte  dal 
mulo  degli  astri.  Un  giro  della  terra  sopra  se 
stessa  custiiuisce  il  giorno,  prima  e più  uni- 
versale misura  del  tempo;  e che  si  divide  in 
24  ore  da  60  minuti.  Una  inlera  vicenda  della 
luna  costituisce  il  mete:  una  rivoluzione  della 
terra  attorno  al  Sole  Tarmo.  Conto  anni  for- 
mano un  secolo;  cinque  un  lustro:  quattro 
un'olimpiade  : quindici  uoVridisione  (3).  Que- 
ste sono  le  piu  ordinarie  misure  del  tempo 
occorrenti  nella  Sloria.  Ma  la  varia  durala  e 
il  diverso  cominciare  degli  anni  e delle  ère 
rendono,  più  che  non  paia  dapprincipio,  com- 
plicato lo  studio  dello  cronologia.  Quindi  Tas- 
soìuta  necessità  che  il  cronologo  conosca  ap- 
imntino  il  calendario  delle  diverse  nazioni,  e 
I mutamenti  a cui  presso  ciascuno  andò  sog- 
getto. Plutarco  riporta  sovente  i falli  a date 

(2)  La  principale  è la  cilaU  Art  de  rérifier  le$ 
diilft.  Mirano  a ciò  le  ar»vi  opere  di  Cc'vare 
Sraliaero.  PeUvio.  Rirriulì,  Stmvou,  Peiruii, 
Newton,  Prérei,  Mabillou,  Dueaitac,  Labbe, 
Usserio.  Blair,  CiIvìnìo.  (Àhanlreau.  Serieys. 
Touriiemine.  l>elimier>,  Desvii^iiulles  . ..  Il 
fratto  di  quei  pedanti  «ludi  fu  ridotto  alla  ra- 
pacità ed  alTuso  dei  piu  in  altro  opere  quali 
sono: 

J.  PicoT,  Tablettes  ekronologùjues  de  l’ hist. 
tinirertelle  taerée  et  jtrofane,  ercl^tiattique  et 
citile, depuit  la  eréation  jutgu'a  l'annce  1808: 
outrage  rédigé  d’apret  relut  de  l'abbtf  Lenglet 
du  Fretnog.  Genève  1808. 

J.  0.  GkTTKtEn.Compendiodiehronatogia (Icd.). 
Gollinga  1777. 

Champolliom-Figbac,  Abrégé  de  cronologie. Pt- 
ris  1835. 

G.  J.  Hubblsr.  Tarale  tincroniiticke  per  le  sto~ 
rie  dei  popoli . principalmente  teronilo  la  ilo- 
ria  wnirrriole  di  Gatlerer,  ITi^lSOl. 
iDRLSa,  Ricerche  storiche  sulle  otterrasioni 
astronomiche  degli  antir/ii  {led.).  Berlino  1806. 
D.  II.  IIfuewiscii,  introduzione  alla  cronologia 
della  Storia  (led.^  1811. 

Au.  Sri>ilu>t,  Manuel  de  chronoiogie  unirer- 
ielte.  ParÌK  1836. 

(3)  Vedi  nei  docnroenii  iioniri  di  Crooolo|ia , 
do>c  se  iic  parla  piu  a di»lcso. 
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«Irnicsi  : ma  queste  ora  sono  le  usate  ai  tempi 
suoi,  ora  al  tempo  degli  avvenimenti  ; dal  che 
somma  ronlusiune. 

Dapprincipio  i tempi  si  contavano  per  ge- 
ncrarioni,  come  vediamo  in  Omero,  e nella 
Bibbia  si  noverano  dieci  generazioni  prima 
del  diluv  io,  e dieci  da  questo  ad  Abramo.  Tre 
generazioni,  secondo  Erodoto  e secondo  il 
maggior  numero  anche  dei  moderni , fanno 
100  anni.  S'introdussero  poi  le  ère,  metodi 
di  computare  gli  anni,  riferendoli  a qualche 
importante  avvenimento  storico  od  astrono- 
mico: ciascun  popola  ebbe  le  sue  diverse.  I4i 
parte  più  colla  del  mondo  adotta  due  ère 
principali,  una  avanti,  una  dopo  Cristo,  il 
quale,  secondo  i calcoli,  se  non  più  ragionati 
almeno  più  generalmente  ricevati,  nacque  il 
4004  dopo  la  creazione  dell' uomo  (1). 

il)  Per  le  altre  ere  vedi  nei  Documenti  Crono- 
lo|ia 


SO 

Le  epoche  sono  divisioni  meno  estese  che 
segnano  come  certi  riposi  nel  volgere  dei  tem- 
pi, lissandoli  sopra  avvenimenti  rilevanti  che 
pen  ió  si  dicono  formar  epoca.  Anche  queste, 
com’è  naturale,  variano  secondo,  non  solo  i 
popoli,  ma  gli  autori  (2).  Gli  Europei  univer- 
salmente accettano  le  divisioni  della  Storia 
universale  in  tempi  oscuri  o favolosi,  ante- 
riori ad  ogni  storia  certa  umana  : tempi  anti- 
chi tino  alla  caduta  dell'iinpero  d'Uccidciite  : 
medio  evo  lino  alla  caduta  dell'iinpero  d’U- 
riente  e alla  scoperta  d'America:  tempi  mo- 
derni fino  ad  oggi. 

Abbiamo  già  accennato  (3)  a quali  epoche 
furano  da  noi  determinati  i riposi  della  Sto- 
ria , aU'esposiziane  della  quale  entriamo. 


fi)  Ibidem 

|U)  liiirudaz.  pug.  dC  e tvg. 
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Trea-  Da  principio  Iddio  creò  il  ciclo  c la  terra 
none  e le  cose  che  sono  in  essi;  poi  diede  ordina- 
mento alla  materia  informe  e cozzante,  sepa- 
rò Tacque  dalla  terra,  comandò  a questa  di 
produrre  le  piante  e Perbe,  a quella  i rettili, 
poscia  i voiatiii,  i pesci  ed  opiii  altro  anima- 
le; e ride  che  quanto  atea  fatto  era  buono, 
l lilmo  formò  l'uomo  ad  immagine  sua,  dan- 
dogli l’essere,  il  conoscere,  l’amare  e la  liber- 
tà ; e ponendolo  come  suo  rappresentante,  e 
sacerdote  a dominare  le  creature  e lodare  il 
Creatore.  Poi  fattagli  una  compagna,  stabili 
lino  dai  primordi  del  mondo  la  società  do- 
incslira,  fondamento  di  tutte  le  altre. 

Ma  i primi  esseri  ragionevoli  non  s’accon- 
teniaroiio  del  loro  stalo  ; ambiziosi  di  cono- 
scere cose  maggiori,  abusarono  dei  doni  di 
Dio;  aprendo  cosi  fin  dal  principio  nell’uma- 
nilà  le  piaghe  nnd’  è tormentata  perpetua- 
mente, gl’inutili  sforzi  per  arrivare  ad  una 
.scienza  che  o ri  sfugge  o ci  consuma  senza 
frutta  ; i pericoli  della  libertà,  di  cui  si  dolce 
ò il  nome,  si  arduo  l’uso,  l’abuso  si  amaro; 
l’insaziabile  desiderio  di  travalicare  le  bar- 
riere che  la  legge  murale  impone  alla  debo- 
lezza. Allora  si  posero  in  disaccordo  l'imma- 
ginazione e la  ragione,  l'intelligenza  e la  vo- 
lontà, la  cui  lotta  forma  appunto  la  storia, 
ove  si  vedono  l’uomo  individualmente  e l’u- 
mana s|iecie  in  generale  alTaticarsi  a rimet- 


tere in  armonia  il  cuore,  il  senso,  Pintelletlu. 

Tolto  l’uomo  alla  primitiva  felicità,  ebbe 
ribelli  le  bestie,  fu  costrcllo  guadagnarsi  il 
cibo  col  sudare  di  sua  fronte;  e gettalo  sopra 
una  terra  di  fatiche,  di  traversie,  di  esilia, 
dovette  compirvi  l’espiazione,  e farsi  degno 
di  più  sublime  destino.  Il  castigo  medesimo 
per  tal  modo  diveniva  segno  e carattere  della 
dignità  dell’uomo  ebe,  traverso  gli  ostacoli, 
doveva  progredire  sempre,  facendo  trionfare 
lo  spirito  sopra  la  materia,  col  successivo 
conquisto  delle  arti  e delle  scienze  , e col 
sempre  più  libero  esercizio  della  volontà  nel 
bene. 

Adamo  ed  Èva  cominciarono  dunque  a gua- 
dagnare la  terra,  e generarono  Caino  ed  Abe-  Prima 
le,  agricoltore  il  primo,  l'altro  pastore.  En-  fami- 
trambi  offrivano  i loro  doni  a Dio,  ma  Abele 
rnn  maggior  fede,  onde  riuscivano  più  accetti 
al  Signore  ; dal  che  nacque  inimicizia  tra  lo- 
ro, primo  clfettuamcnto  nella  società  della 
disunione  già  avvenuta  nella  coscienza.  Invi- 
dioso Caino,  uccise  Abele;  e il  sangue  co- 
minciò a contaminare  la  lerra  che  tanto  ne 
dovea  bevere  per  l’invidia.  Caino,  maledetto 
0 strazialo  dal  rimor.so,  fuggi  lonuno,  temen- 
do che  ognuno  l’uccidesse  : ma  Dio  l’ aveva 
segnato,  siccliè  soffrisse  il  tormento  nuovo 
d’una  vita  paurosa  ed  esecrata.  Generò  tigli, 
e primo  cercò  sicurezza  fabbricando  una 
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ri(l<  rbr,  dal  nume  del  suo  fiKliolo , rhia- 
mò  Eiiorh.  Enuch  ficnerò  Irad  ; Irad  Mariael, 
Maviael  Malusale,  e questi  I jmerh.  I^nicrh 
aposò  due  moKii  Ada  e Sella;  delle  quali 
la  prima  gli  generò  Jaliel  che  si  dedicò  alla 
slurizia , vivendo  sotto  le  tende;  e Ju- 
I che  insegnò  a suonare  di  cetra  e d'orga- 
no: la  seconda  gli  partorì  Tuhalcain  che  la- 
vora di  martello,  e fabbricò  d'ogni  sorta  ar- 
nesi in  rame  e ferro. 

Set,  un  altro  de' molti  Rgli  di  Adamo,  ge- 
nerò Enos  che  introdusse  solenni  forme  di 
culto  : da  Enos  venne  Oainan , poi  Malaleel , 
poi  Giared,  poi  Enoch,  indi  Malusala  e La- 
mech che  fu  padre  di  Noè.  La  vita  di  ciascu- 
no era  di  molle  centinaia  di  anni. 

I discendenti  di  Set  chiamarunsi  Gglioli  di 
Dio,  perché  fedeli  alla  legge:  iìglioli  degli 
uomini  quelli  di  Caino.  L'amore  fece  mesco- 
lare i figli  di  Dio  colle  vaghe  fanciulle  dei 
Camiti,  e la  prole  che  ne  nacque,  confidala 
soltanto  nella  forza,  sempre  peggio  si  cor- 
rompeva. Per  lo  che  sdegnato  Iddio,  mandò 
un  diluvio,  che  sommerse  lutti  gli  uomini, 
assai  cresciuti  in  tempi  di  cosi  lunghe  vite. 
Solo  rampò  Noè  colla  famiglia  sua  e con  le 
specie  degli  animali,  che  salvò  nell'iinmensa 
barca  da  lui  preparata  secondo  il  cenno  di 
Dio  (a). 

I pochi  avanzi  del  genere  umano  galleggia- 
rono in  quella , finché  decrescendo  la  piena , 
essa  fermossi,  sopra  le  montagne  deU'.\rme- 
nia.  Gli  animali  usciti  si  dilTusero  sulla  terra 
eia  ripopolarono;  le  stagioni  si  disposero 
come  oggi  sono  (1),  tornò  l'ordine  del  vege- 
tare, e Dio  rappacificato  benedisse  gli  uomi- 
Primi  ni,  e disse:  «Crescete  e moltiplicale  ed  em- 
precciti„  pj(e  |g  terra,  e dominate  sugli  animalidella 
» terra,  sugli  augelli,  sui  pesci,  che  diver- 
» ranno  vostra  pastura  al  pari  dei  vegetabili. 
B Ma  chi  spargerò  sangue  d'uomo,  il  sangue 

(I)  fatte  della  terra  era  forte  dapprima  per- 
pendicolare allo  zodiaco . onde  tatù  la  terra  go- 
deva un  perfetto  eqninozio.  Mi  aia  perraetao  du- 
bitarne anche  dopo  che  Laplace  volle  dimotlrarne 
l'impottibiliia. 
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» suo  sarà  sparso  : giacché  l'iiuniu  é fallo  ad 
B immagine  di  Dio  n, 

Noè  ed  i suoi  tre  figli  Cam,  Sem  e Giafet , 
nuovi  padri  del  genere  umano , si  diedero  a 
coltivare  e popolare  la  terra.  .Noè,  domesti- 
cala la  vite,  trovò  modo  d' averne  il  vino,  la 
cui  forza  non  conoscendo  , si  ubbriacò.  Dì 
questo  lo  derise  Cam,  onde  Noè  maledisse  a 
Canaan  figlio  di  esso,  dicendo  che  rimarrebbe 
inferiore  ai  fratelli. 

Multiplirati  poi  con  miracolosa  celerilà, 
si  videro  costretti  ad  abbandonare  le  ridenti 
pianure  della  Mesopotamia:  ma  prima  di 
spargersi  pel  mondo,  vollero  lasciare  un  mo- 
numenta delle  concordi  loro  forze,  innalzan- 
do una  immensa  torre.  Ne  spiarqiie  a Dio,  e 
sceso  Ira  di  loro,  confuse  le  lingue  ; e mentre 
dapprima  tulli  parlavano  conforme,  allora 
ebbero  variatissime  favelle.  Restò  pertanto 
l’opera  interrotta  : e cercando  nuove  patrie  , 
le  tre  stirpi^  diffusero  su  tutta  la  terra, 
conservando  quella  varietà  e somiglianza  che 
suole  incontrarsi  tra  fratelli. 

A questo  si  riduce  il  racconto  del  più  an- 
tico fra  gli  storici  (2)  ; al  quale,  ancorché  non 
si  volesse  tener  conto  dell'ispirazione  divina, 
rendono  testimonianza  le  prove  dedotte  dalle 
fonti  più  disparate.  Noi  non  crediamo  dover 
seguitare  lo  stile  de'  nostri  predecessori  che 
trasvolano  a questa  prima  età , lasciando 
ad  altre  scienze  la  cura  di  chiarirla.  In  que- 
sta sono  le  origini  di  tulle  le  umane  istitu- 
zioni; su  questa  è piantata  l'universale  fratel- 
lanza delia  specie  umana,  le  prime  sue  leg- 
gi, le  comuni  credenze;  le  virtù  ed  i peccali 
che  qui  incontriamo  in  una  famiglia,  abbia- 
mo poi  a rincontrarli  nelle  nazioni  : prolrem- 
mo  sicuramente  procedere  nel  nostro  edilìzio 
prima  d'averne  assodate  le  fondamenta?  Co- 
me il  botanico  adunque  che,  volendo  dare  la 
storia  d'una  pianta,  comincia  dallo  studiarne 
i semi,  casi  noi  ci  vorremo  arrestare  alquanto 
sulle  origini  dell' umanità,  e conoscere  si  il 
teatro  ov’cssa  deve  operare,  si  gli  attori. 

(>)  Sulla  forma  dei  libri  di  Moté  e i frammenti 
antichi  inseritivi,  come  nell'epoca  d.  a espresso. 


(aiSecondo  la  Scrittura,  l'arca  aveva  300  cubiti 
di  lunghezza,  30  di  altezza,  50  di  larghezza,  llcu- 
bitodi  cui  intende  Mose  doveva  , essere  quello 
che  al  suo  tempo  usavasi  in  Egitto  ; la  misura  di 
questo  fu  trovata  dal  sig.  di  Cbezallcs  scolpila  sur 
una  piramide,  e corrispondeva  a dO  pollici  e 6 li- 
nee del  piede  parigino.  L'  arca  era  dunque  lunga 
SU  p.  e 6 poi.  larga  85  p.  e 3 p.,  alta  13  p.  e $ p. 


Superava  dunque  in  ampiezza  il  Duomo  di  Mila- 
no . san  Pietro  di  Roma . santa  Sofia  di  Costanii- 
uopoli.  Supponendo  al  legname  di  costruzioue  la 
grassezza  d’un  cubilo,  si  avra  la  capacità  di  que- 
sta nave  di  1,781,377  piedicubici. Siccome  si  dan- 
no id  piedi  cubici  per  tonnellata,  l'arca  poteva 
caricare  più  di  id,il3  tonnellate. 
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iMstri , è opinionf  rlic  si  accorili  altauo  eolia 
teologia  come  colla  ragione  (b).  Può  contarsi 
il  di  nostro  da  chi  sia  posto  dove  Tombra  mal 
non  si  alterna  colla  luce?  può  contarsi  prima 
che  >i  sieno  i pianeti  che  lo  misurano?  e fra 
gli  uomini  stessi , non  intenderebbero  diver- 
samente la  mattina  e la  sera  l'abitatore  di 
Siene  e quello  dei  Poli?  Sono  dunque  set  epo- 
che della  terra,  delle  quali  non  è dato  all’uo- 
mo misurare  la  durata,  ma  che  lasciarono 
impronte  del  loro  passaggio  sul  nostro  pia- 
neta. La  geologia,  svolgendo  queste  zone  inpeleoo- 
cui  è fasciata  la  terra,  simboleggiata  però  togra- 
dagli  Egiziani  in  una  cipolla,  costrinse  i mi-  Ra. 
nerali  a dare  la  storia  della  loro  formazione. 


CAPITOLO  SECONDO 

ANTICaiTA*  DIL  MONDO 

La  prima  quistione  che  s'alTacria  l>at(e  sul- 
Vantichità  del  mondo.  Allorché  il  sapere  si 
armò  contro  Dio,  chiamò  la  più  antica  delle 
scienze  c la  più  nuova  (a)  a smentire  il  rac- 
conto di  Mosé:  ma  con  leale  coscienza  e più 
vastità  di  cognizioni  interrogate,  e l'astrono- 
mta  e la  geologia  deposcro  invece  a favore  di 
quello. 

Che  le  sei  giornate  della  creazione  non  si 
abbiano  ad  intendere  per  meri  giorni  come  i 


(a]  Lasciando  a parie  i sogni , Agricola  fattone 
fn  il  primo  che,  nel  XVI  secolo,  raccolse  alcune 
osservazioni  sulla  formazione  delle  sostanze  mi- 
nerali; e coinemporaneamruie  Bernardo  di  Pa- 
litty,  vasaio  franceae.  Il  nostro  Fracastoro  vero- 
nese aveva  già  posto  mente  alle  conchiglie  fossi- 
li. alle  impronte  di  pesci  e d’altri  animali  e vege- 
tabili che  a’inconiraiio  soventi  volte  nei  minerali, 
massime  sul  monte  Bolca  vieino  alla  sua  patria; 
ed  erasi  accorto  dalla  loro  giacitura  come  non 
potevano  essere  stale  sepolte  all' epoca  stessa.  Più 
tardi  Slenon  avea  preveduto  che  quelle  petriflca- 
zioni  avrebbero  un  giorno  potuto  servire  a de- 
terminare l’età  relativa  delle  masse  in  cui  si  tro- 
vano rinchiuse.  Verso  la  metà  del  secolo  passato, 
Tylaa  cominciò  a porre  qualche  esattezza  In  alcu- 
ne descrizioai  mineralogiche,  esempio  seguitalo 
poi  iu  Germania  e Svezia.  Poco  dopo,  Bergraano, 
nella  Gtùgra^a  Atita,  espose  alcuni  fatti  impor- 
tinli  rispetto  alfa  giacitura  de*  mineraliedai  filo- 
ni metallici.  Pallas  frattanto  scorreva  le  più  re- 
mote contrade  della  Russia,  e di  sotto  i ghiacci 
della  Siberia  Kavava  animali  della  zona  Infocata. 
(Queste  osservazioni  però  non  eransi  per  anco  dt- 
relte  ad  un  solo  fine,  ne  dispostecosi  sistematica- 
mente da  cotliluire  una  scienza.  Primo  Werner, 
approfittando  del  trovarsi  in  paese  dove  sono  mi- 
niere antichissime  (se  quelle  dell’ isola  dell* Elba 
non  cl  permettono  di  chiamarle  le  più  antiche) , 
insegno  a ravvisare  e caraUerizzare  le  successivo 
formazioni  dei  terreni  per  via  della  composizio- 
ne e struUiira  delle  masse  minerali,  e per  le  dr- 
eotianie  della  giacitura  loro  edelPoraine  di  so- 
vrapposizione. Secondarono  questo  buon  comin- 
ciamenlo  Sanssnro  to'  suoi  viaggi  nelle  Alpi,  Do- 
lomieu  eoi  lavori  intorno  alle  produzioni  vulca- 
niche ed  alle  roccle  magnesiache;  e fra  i nostri, 
il  padre  Ermenegildo  Pino  , Brcislak  e Brocchi. 
Duest’ultimo.  nel  discorso  preliminareallaCon- 
ehiogi^  fMtiU  tubappennina,  ha  prodotto  una  se- 
rie al  scrittori  italiani  che  trattarono  dei  fossili, 
qual  nessiin’allra  nazione  poteva  ancora  vantare, 
e tra  questi.  Insigni  nomi,  siccome  Moro,  Vallis- 
nieri,  Generclli. Colse  11  punto  più  rilevaiiteilba- 
roiie  di  Cuvier  col  radunare  moUissimc  ossa  fos- 
sili, da' cui  frammenti  ricostituì  gli  esseri  a riil 
appartenevano,  e cosi  formò  nna  scala  delle  varie 
specie  d’animali  esistite  e scomparse  dalla  terra. 
Brongniarl,  llaUy.  Bnkland.  Gonvbeare.  Deskla- 
yes,  Ferrusae,  De  Fischer.  Manleìl.  GoldfUss.ia- 
ger.  Marcello  di  Berrcs.  Elia  di  Beaumont. ...fe- 
cero giganteggiare  questa  seienza. 

Cosi  i fatti  interrogati  lealmente  . risposero 
creando  una  scienza:  ì fatti  stessi,  osservali  dal 


belTardo  occhio  di  Voltaire,  gli  Ricevano  dire,  che 
le  conchiglie  che  si  trovano  stille  più  alte  cime 
del  monti,  poterono  esservi  state  abbandonate  da 
pellegrini  I 

(b)  Il  mio  libro  vuol  esser  ben  allfochenna  di- 
scussione teologica.  Ma  poiché  io  protesto  Un  d’o- 
ra della  mia  intera  sommetsione  a ciò  che  crede 
la  Chiesa  Cattolica,  mi  piace  d'assicurare  i piu 
timorati  che  il  reputare  significate  altrettante  epo- 
che ne’  sei  giorni  della  ereatione  è pirnameuie 
tollerato.  Nel  lesto  rbraico,  quel  che  nella  vulga- 
ta ti  traduce  f'«al  iux  »l  lux  faetx  est.  è esposto 
con  un  participio,  che  noi  tradurremo  bene  E tm 
luce  fi  faceva^  che  esprime  eioò  un'azione  con- 
tinua non  una  istantanea.  L’ordine  slesao  deRa 
creazione  mostra  che  a Dio  piacque  manifeslare 
la  sua  potenza  creatrice  per  graduali  sviluppi. 
Origene  (Pcriorcà.  lib.  IV.  c«  16. 1.Lp.l7idel- 
l’cdiz.  dei  PP.  Benedettini,  dice:  • Qual  uomo 

■ sensato  può  pensare  che  II  primo . Il  secondo  e 

• il  terzo  giorno  fossero  senza  Sole,  nè  luna  o 

■ stelle?»  SanGregorloNazhmieno.  seguendo  san 
Giustino  martire,  suppone  un  periodo  indelermi- 
nalo  fra  la  creazioneell  primo  ordinamento  del- 
le cose  (Oratio  II,  t.  1.  pag.  6t,  edii.  dei  PP.  Be- 
uedetiini).  L'n  eminente  personaggio  credeva  ebe 

• distruzioni  e riproduzioni  successive  alludesse 
il  primo  capo  dell’  Errlesiaste  ( Aieercàe  iw/f« 
90oiofia.  Bovereto  1821.  pag. 63,Mlvescovo  d*Er- 
mopoli  nella  IHfe$a  dii  C’rtrlùinciimo  dice:«  Se 
c scoprile  che  il  globo  terrestre  deve  essere  mol- 
< lo  più  antico  del  genere  onuno...vi  è lecito  ve- 

• dorè,  in  ciascono  de’  sei  giorni  aUrrUanii  pe- 
« riodi  indeterminati;  a le  vostre  scoperte  spie- 

• gheranno  un  passo,  il  cui  senso  non  è ancora 

• intieramente  determinalo  ».  E il  dottore  Wise- 
man  nelle  conferenze  che.  tre  anni  fa . recitava  a 
Roma  per  dimostrare  come  I primi  incrementi 
d'ugni  scienza  parvero  far  guerra  alla  Rivelazio- 
ne. f sueressivf  la  confermarono,  diceva:*  A che 

• ripugna  il  supporre  che  dalla  prima  creazione 

■ del  rozzo  embrione  di  questo  vilissimo  mon- 

• do.  sino  aU'ornirsi  di  tutto  il  suo  vezzo. ..possa 
a Dio  aver  eletto  una  proporzione  e scala,  per  cui 
« la  vita  progressivamente  avanzasse  alla  perfe- 

• zione.  si  neirinterno  vigore,  che  negli  esteriori 
« MromentI?  Se  la  geologia  manifesterà  qualche 

• disegno  si  fallo,  col  oserà  dire  che  non  consuo- 

• ni . per  stretta  analogia , colle  vie  dì  Dio  nel  B- 

• sico  e morale  governo  di  questo  mondo?  Chi 
« affermerà  che  cozzi  rolla  santa  Parola , vedeu- 
« dori  lasciali  al  buio  sul  periodo  indednito  di 
« qaest’oprre  di  graditale  sviliippamento?  • 
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Cuvier,  rlie  più  inninzi  porli  qucsu  scirn- 
»,  raduno  quante  potè  osaa  fossili,  dallo  stu- 
dio delle  quali  giunse  a conchiudere,  che  as- 
sai volte  la  terra  nostra  fu  sconvolta,  sorgen- 
do il  mare  ad  occupare  il  luogo  popolato  da- 
gli animali , e distruggendo  le  specie  allora 
esistenti  : che  l' ultima  volta  in  cui  avvenne 

ueslo  fatto,  coincide  appunto  coll'epoca  del 

iluvio  di  Hosè  (I).  Più  antichi  fra' corpi  or- 
ganici appaiono  le  piante  ed  i molluschi:  i 
pesci  cominciano  In  serie  dei  vertebrati  ; suc- 
cedono i rettili  marini , poscia  i mammiferi 
marini;  i volatili  precedono  i mammali  erbi- 
vori , e questi  I carnivori , ultimi  i quadru- 
mani. E in  generale,  più  gii  strati  del  globo 
nostro  sono  antichi,  e più  gli  animali  chiusi 
in  essi  dissomigliano  dalle  specie  ora  viventi. 
Gran  cumuli  di  questi  si  trovano  nelle  grot- 
te ; e nello  Vorkshire  scopersero  una  caverna 
piena  di  scheletri  di  iene  del  Capo  e d'ossa 
di  tigri,  orsi,  elefanti,  rinoceronti.  Quanto 
temM,  quali  cambiamenti  si  vollero  perchè 
la  libertà  si  piantasse  là  dove  le  iene  erravano 
a branchi , e dissotterravano  e strascinavano 
insieme  le  ossa  di  belve  che  ora  vagano  sol- 
tanto all'estremità  dell'Africa  I Questa  è la 
prima  riflessione  che  corre  in  mente  a chi 
s'accosti  allo  studio  dei  fossili.  Intanto  però 
vedete  come  l'arccnnata  successione  s'accordi 
coll'ordine  della  creaiione  doto  da  Mosè,  il 
quale  (chi  gli  voglia  attribuire  semplicemente 
un'autorità  umana)  avrebbe  saputo  già  al  suo 
tempo  ciò  che  .lltOO  anni  dopo  scoprono  con 
tante  fatiche  gli  scienziati. 

Però  chi  scrive  la  storia  degli  uomini  non 
ha  da  risalire  oltre  la  creazione  di  questi. 
D'altra  parte,  che  pu\  asserire  ancora  la 
scienza,  se  cosi  poco  l'uomo  s'approfondi, 
cosi  poco  .soilevossi  sopra  questo  pianeta  ('2) , 
ov'è  destinato  a vivere  un  giorno?  Basti  dun- 
que il  dire  come  al  presente  sulla  scorra  del 
globo  nostro  si  trovino  prima  di  tutto  banchi 
di  fango  e di  sabbie  argillose,  misti  a ciot- 
toli rotolali  di  lontano , e pieni  d’ossa  di  ani- 
mali terrestri,  immani  di  forma  e di  nude, 
la  cui  razza  o peri  od  abita  tult'altri  climi. 
Si  distinguano  bene  dai  sedimenti  ordinari 
de' Numi  e dei  torrenti,  che  contengono  sol- 
tanto ossa  d'animali  del  paese,  e sono  prova 
dell'ultimo  diluvio  (3J. 

tl)  V.  fìiteourt  tur  tei  rerofuttoni  de  la  fur- 
fatf  du  gtoàa  al  aur  taa  ehangamaat  aa'tllra  osi 
priiduit  dant  la  r^gna  animai , par  M.  le  baro» 
CcTiaa.  VI  edizione  francese.  Parici  IH30. 

BcccLasn.  tieologg  and  minaralogg  eo»aida~ 
rad  ici/à  rafaranea  lo  naturai  Ikeologg. 

(ij  Mentre  il  globo  ha  1710  miglia  di  diametro, 
appena  a un  mezzo  miglio  di  prorondila  siamo 
giunti  in  qualche  parte:  e per  rallezza  Humboldt 
sali  sul  Cfiiroborazo  a 19,31)0  piedi;  Cay-l.ussac 
a i:t,000  in  un  pallone. 

,3;  Ciò  risulta  dalle  osaerrarioni  rii  Reca  taso 
AelifKiudilHriano,Londra  18à3:  diJBaostSAST, 
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Fra  questo  terreno  e la  creta  si  alternano  i 
prodotti  d'acqua  dolce  e di  salata,  che  indica- 
no ravvicendato  irrompere  e ritirarsi  del  ma- 
re, e sono  chiusi  nella  calce,  nei  gesso,  nella 
lignite,  e siifalti ; segue  la  creta,  fnrmazioiie 
immensa  per  profondità  eil  esteosionc  che 
dovette  rimanere  depositata  da  un  ntare  più 
Iranqtiillo.  Separa  essa  i terreni  che  chiamano 
terziari  liai  secondari  ( t),  quali  sono  i gres, 
gli  scisti  calcari  e simili , pieni  d’ammoniti , 
di  conchiglie  e di  qualche  avanzo  vegetabile. 
S'arriva  in  line  ai  marmi , agli  scisti  primiti- 
vi, allo  gneis  ed  ai  graniti. 

Fra  tante  reliquie  d'animali  che  si  scopri- 
rono nei  vari  terreni , nessuna  se  ne  trovò 
dell' uomo,  se  non  nei  più  recenti  ; anzi  nè 
un'arma,  un  arco,  uno  strumento  che  indi- 
casse la  presenza  dell'uumo  ; lo  che  condusse 
Cuvier  a concbiudere  cosi:  o lo  penso  dunque 
a con  Delue  e Dulumieu  che,  se  v'è  alcuna 
* cosa  beo  accertata  in  geologia , questa  si  è 
» che  la  superfìcie  del  globo  andò  sconvolta 
a da  una  grande  ed  improvvisa  rivoluzione, 
» il  cui  tempo  non  può  salire  guari  di  là  da 
» cinque  in  sei  mila  anni  : che  questa  alfogò 
a il  paese  abitato  in  prima  dagli  uomini  e 
a dalle  specie  d'animali  oggi  più  conosciute, 
a riduceudu  in  secco  il  fondu  di  quello  che 
a era  mare  : e ne  formò  il  paese  abitato  oggi: 
a che  du|H)  tale  rivoluzione,  un  piccolo  nu- 
a mero  d'individui  da  esN  campati  si  spar- 
a sera  e propagarono  sulle  terre  rasciutle , e 
a che  quindi  dopo  quel  tempo  sullaiitu  le  no- 
B sire  società  cominciarono  un  andamento 
a progressivo,  fecero  stabilimenti,  alzarono 
a edilizi,  raccolsero  fatti  naturali,  combina- 
a rollo  scientilìci  sistemi  a,  (3) 

É tale  autorità  da  acchetare  ogni  intelletto, 
e noi  potremmo  unirvi  Newton,  Fa.scal,  Kir- 
van,  altri  ed  altri  gran  nomi,  d'accordo  fra 
loro  a sostenere  la  concordanza  della  natura 
colle  bibliche  tradizioni  (0). 

Dirliannaire  dea  aeianrea  malurrllea,  art.  Kau; 
et  Dearriplio»  geologigae  dea  emriroma  da  Paria , 
parCvviaa  al  HansosaaT,  Parigi  IM:I:  di  Vaa- 
araa , CoasTAST-PasvosT . lluaaoi.D.  rie  Boa- 
SASD,  CosvasASB,  LABScna  ere.  Pnatono  anello 
vedervi  le  note  e variazioni  inlroriotte  dal  signor 
J.  J.  N.  llcoT  aircilizioiM  della  Geografia  «atoer- 
aale  di  Malte-Brnn  IS.3H. 

(t)  Denominazioni  che  la  scienza  deve  abban- 
donare. come  troppo  aistematiebe, 

(9)  Oiaeoura  ree.  p.  iUO. 

(6)  Tanto  pure  aostiene  CoAiBAan  nei  raeentia- 
aimi  EUmana  de  geologie.  Chi  non  vuole  cercava 
opere  piu  lunghe  e severe,  legga  Fonicuns  Esa- 
me» dea  guaaliona  aeianlifigmea  da  l'ége  du  mon- 
de, de  la  pluralità  dal  eapdeea  àumainea,  de  l'or- 
ganologia, du  maUrialiama  et  aulrea , eouaide- 
rdea  par  rapport  aux  eroganeaa  càrdiiennea.  Pa- 
rigi 1837.  Il  doiUire  Nicola  Wiseman  lesse,  duo 
anni  sono,  a Roma  una  serie  rii  conferenze,  ove 
cogli  argomenti  dette  scienze  più  iiioUrate,  soalfe- 
uc  la  verità  della  ticneii.  Noi  oc  ne  valiamo  ùi 


KPOCA  PRIMA  — LIBRO  PRIMO 


0|>po<>i-  Ben  (livrrsamrntc  la  pensarono  altri,  e ne 
.iioni.  trassero  roiisrguriize  fonlrarìe  al  mosaico  rac- 
conto. K prima  fecero  contemporanea  la  crea- 
zione delle  bestie  e dell* uomo,  onde  osser- 
vando quanti  secoli  si  volevano  per  accumu- 
lare griinmrnsi  banchi  di  conchiglie,  o per 
pietrificarle  in  grembo  alle  roccie  più  dure, 
asserirono  non  |H>icre  Ttiomo  essere  antico 
soltanto  di  poche  migliaia  di  anni.  A questi 
abbiamo  già  risposto.  Un  italiano  poc'anzi, 
considerando  la  progressione  con  che  il  mare 
si  ritira,  talché  cede  di  un  metro  in  forse 
tremila  anni;  c trovando  vesiigia  marine  sulle 
cime  più  eloQte,  quanti  metri  sorgevano 
queste  sopra  lo  spiano  del  mure,  tante  tren- 
tine di  secoli  supp<ise  necessarie  perché  il 
mare  ne  scendesse.  Strana  leggerezza  di  os- 
si'rvarioni  e d'argomento!  Se  il  mare  si  ritirò 
cosi  pacilìcamente.  come  spiegale  quegli  am- 
massi di  conchiglie  e di  materie,  rotolati, 
spinti  a forza  e spesso  fracassati  in  mezzo  a 
solide  nM'cie?  come  spiegate  oltri  grandiosi 
banchi  di  conchiglie  di  cui  anche  le  più  fine 
p dilirate  si  conservarono  cosi  inlatie,  quali 
si  pes4*herebbero  or  ora  ? come  la  sovrapposi- 
zione dei  granili  alle  crete  e lino  alle  pudin- 
ghe?  roiiie  gli  enormi  trovanti,  sidlevali  su 
rime  altissime,  e un  mezzo  inondo  lontani 
dalle  loro  roecie?  come  la  bizzarra  giacitura 
degli  strali,  roslvariaincnle  inclinati  ednlcu- 
ni  orizzontali,  alcuni  per  lino  serpeggianti  (a). 

Alle  quali  domande  tutte  risponde,  a parer 
Tenriramio  trionfalmente,  la  teorica  o trovata  o rhia- 
(1/  «oW  rila  da  Klia  di  Beaiiraont  (b),  secondo  la  quale 
|(»  montagne  non  s«mo  già  la  ]>arie  più  antica, 
e come  si  diceva,  riniclaiatura  del  mondo, 
né  si  formarono  collo  scoiarne  le  terre  o per 
deposito  delle  ncque;  bensì  roU’essere  spinte 
in  su  e rovesciate  da  una  forza  interna  (1). 
Sotto  adunque  alla  scorza  del  nostro  glolm, 
elle  forse  non  é più  erta  di  vcnticinqiiemiln 
metri,  divampa  un  gran  fuoco,  causa  dei  tre- 
inuoii , dei  vulcani  e dei  sollevainciUi  (2J. 

tutto  questo  trattato.  Furono  stampate  a Londra 
col  titolo  rii  T^telvf  Lteiurtt  on  làe  roni»ex»on 
àeltreen  setenee  and  ree«a/ed  Bcltgion  (Booker 
tH3t},  i Tol.  Ìn-8'''. 

^1  ' È mirabile  il  ritrovare  la  dottrina  dei  solliv- 
vameiiiiespressa  nella  Bibbia.  David  Salmo  CUI. 
Auendunt  montet  ri  detffnduM  eampiin  loeum 
quem  fundasii  ei$.  Cosi  la  formaiione  dei  nmiili 
e distinta  da  quella  della  terra  nel  salmo  ICI. 
Prtus^uam  montes  «ut  formaretur  Urrà 

etorbls. 


L'elasticità  di  essa  scorza  le  fa  sofTrìre  un'on- 
dulazione, per  modo  che  le  maree  si  eserci- 
tano sopra  la  stessa  massa  terrestre  : e se  ora 
sono  quasi  insensibili,  uii  tempo  doveaiio 
avere  un  Russo  e rìRusso  di  cinque  o sci  me- 
tri. Questa  dottrina,  meoire  chiarisce  come 
siano  semplici  i mezzi  onde  il  Creatore  man- 
tiene l'universale  ordinamento,  rendono  della 
formazione  dei  terreni  una  ragione  assai  più 
soddisfacente , che  non  i decantati  sistemi 
iictunnici , ove  bisognava  supporre  che  cin- 
quantamila chilometri  di  materie  terrose  e 
metalliche  stessero  una  volta  discioUe  in  un 
chilometro  d'acqua. 

L'esperienza  quotidiana  conferma  la  dot- 
trina di  Beaumoiu;  giacché  se  i sollevanieiiti 
diminuirono,  non  cessarono.  |>e  Bath  dimo- 
strò come  in  Isvezia  il  terreno  regolarmente 
si  sollevi:  Roberto  Stevensohn  verificò  come 
da  tre  secoli  siasi  elevalo  il  fondo  del  mare 
del  Nord  e della  Manica  (3);  moltissime  stra- 
de romane  liltorali  da  Alessandria  ai  Belgio 
attestano  che  il  Mediterraneo  non  alterò  il 
suo  livello,  eppure  molli  edilìzi  sugli  urli 
suni  sono  loperti  dalle  acque.  E stando  spe- 
cialmente al!' Italia,  il  (empio  di  Serapidc 
presso  Pozzuoli  ci  dice  come  le  rive  possono 
parzialmente  alzarsi  ed  abbassarsi  : a tacer  il 
monte  Rosso  sollevato  dall’Etna  nel  1069,  a 
niumoria  di  viventi  clevussi  a Napoli  il  monte 
Nuovo,  e testé  vedemmo  da  quelle  onde  emer- 
gere un'isola,  poi  scomparire.  Secondo  que- 
sta teorica  de' sollevamenti,  che  ora  è dai  più 
accettata,  Beaiimonl  potè  tino  deienniiuirf  la 
varia  età  relativa  delle  montagne  del  nostro 
globo  [i)  (c). 

(SlCnRDiRS.  Efiat  iurta  lempératur«  df  Vin~ 
Urirur  df  la  ferre.  Accad.  dell»*  sriroxr,  luglio 
1K27.  Makcbl  pr  Sitaaits  ultimameutf  provava 
resilienza  di  questo  calore  centrale  itudiaDdo 
rene  caverne,  app  -na  scouerle  virino  a Montpel- 
lier. nelle  quali  ui  la  dai  aO  metri  dt  profondità . 
ove  il  Sole  piu  non  può.  la  temperatura  elevasi  a 
proporzione  di  un  grado  per  ogni  metro  di  abbaa- 
lameiito. 

(3)  V.  Stevbssohs,  Oiierrazton»  luf  tetlodal 
mare  dri  .\ord  e delia  Manica;  Fonria.  Sulle 
cotte  dell'  Adriatico;  e le  rerenlÌMime  ricerche 
di  Keilhav  nel  lluUetin  de  la  tociéU  géologique 
t.  VII,  1837.  ove  mostra  come  la  penisola  M:audi- 
nava  si  sollevi  regolarmente  verso  levante. 

(4;  Carlo  (temrarllaro  nella  Helaiione  di  w»i 
tiaggio  a à'Iultj^ard  (Catania  1H;45|  riferisce  d'a- 
ver proposto  una  modificazione  al  sistema  di  Bcau- 
mout. 


(a  La  più  ingegnosa  spi»*gazione  di  questo  fe- 
nomeno era  slata  esibita  da  Greenoiigh  , suppo- 
nendo che  quegli  strali  si  fossero  formali  al  silo 
ove  sono,  nel  modo  con  cui  faremio  bollire  del- 
l'aiqiia  gessosa,  idepositi  incrostano  1 interno  del 
va«e.  Ma  se  in  essi  strali  ritroviamoeioitoli  e con- 
chiglie. come  credere  che  siesjMjro  colà  sospesi 
attendeudoae  l iucrastamcutu  7 


(bj  Che  le  montagne  si  fossero  formate  per  «ol- 
lev amenti  . già  lo  aveano  iiidovirkalo  Kirclior. 
PlavTair,  Breislak.  Ma  Elia  di  Beaumonl  ridusse 

Sitesio  eoncetto  a pieno  sistema,  come  si  può  ve- 
ere  nella  sua  Memoria  in<*crila  negli  .4orwi/i  di 
teienzr  naturali,  settembre  I8i9  e seguenti. 

c}Cosi  un  dottofisieofrancesercudoacuuto  di 
quei  lo  falle  : 
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Ni'll'anna  appt'iiA  scorso  (17  frbh.  1H37)  il 
fifnior  Kyfll  |iresi(Ìmic  della  società  Krologi* 
ca  di  Londra,  discorrera  in  essa  di  tali  innaU 
lamenti  ed  abbasimiiicnli , oiosirande  come 


« Stvoiido  Boa  iimont,  rretlo«i  quatti  gè nr  ralmon- 
U*  che  lo  montagae  d siono  rormaio  por  vin  di 
Millovamonto,  ou^iu*  dal  ^embo  della  terra,  fo- 
randone di  fona  la  rnrlema.  rhe  for^  un  tempo 
non  pro<ionla\a  vertuta  iiotabilo  soahrcMila. 

Da  poi  che  un  tU  gran poima monto  fu  avuto  por 
vero.  a>«ai  diflicolta  p<tr  lo  addietro  inaiiiN'rabili 
sparvero  dalia  M'Ioma.  Yedosi  a<l  esempio  rome 
spiegar  sì  pontia  rcfdslcnza  delie  conchiglie  in  fi- 
lila alle  piu  alte  mmilagno,  Mmxa  nupporre  che  il 
mai'c  le  abbia  coperte  nel  iuro  predente  utato.  In 
falli  basta  il  dire  rhocotoaio  montagne  emergen- 
do dall'nrque  haitnoaero sollevalo,  e portato  a Ire 
0 quattromila  metri  irallena  i Utrreui  deposti  dal 
mare,  dc'quali  i loro  vertiri  orano  roperli. 

.immessala formaitionc  di  tnou'i|»er  v la  di  m>I- 
irvnnw’iilo.  molto  imporUintiiMLÌimMnv(»stigaxionÌ 
da  farsi  s’olTrono  a'gintlogi:  essi  haiitio  |H*r  esem* 
pioarhietlerc  se  tutte  le  grandi  giogaie  siano  sorte 
ad  un  tempo  stesso,  e p4isto  rhe  questo  sia  nega- 
to, quale  sin  rordiiie  deila  relativa  loro  antiehita. 

K tali  perrappuntnsoiio  le  qnìstioiiidelleqiiali 
ebbe  ad  oi'fiiparsi  il  signor  Klia  di  lloaumonl,  o 
rhe  da  luì,  per  nostro  avviso,  furono  pienamente 
sfùdie:  olTriamo  dapprima  le  toc  risullaiicc , e 
verremo  dip«)i  alle  prove. 

Il  sistema dell'Krxebirge  in  Sassonia,  della  Co- 
sta d oro  in  Borgogna  e del  monte  Pilat  nel  Forex, 
fu  tra  le  montagne  Onora  studiale  dal  sijjnor  di 
Beaiimont  Ìl  primo  ad  essere  sollev.ilo. 

Il  sistema  de’  Pirenei  o degli  .^pennini,  anmr- 
<'hò  piu  esteso  e più  alto,  6 di  mollo  meno  aulica 
data. 

li  sistema  dell’ Alpi  orririenlali.  del  quale  fa 
parte  il  molile  Bianco  0 sorto  gran  U*mpo  dopo  I 
Pirenei. 

F’inalnicnleiin  quarto  sorgimeiilo  posteriore  ai 
Ire  sopra  citati,  diede  origine  all' Alpi  di  meno 
( il  San  Oot.vrdn;.  ai  monti  Nentoiiv  e Lelietoii, 
virino  ad  Avignone,  e giusta  ogni  probabilità,  al- 
riinalaia  dell’Asia  e air.itlanle  deirAfrica. 

Espongo  qui  sulle  prime  queste  risuli.iiizr.  per- 
suaso elle  la  iiov  ità  loro  moverà  il  lellore  a se- 
guire eoo  maggior  aUrnxione  le  partienlarita  al- 
quanto minute,  ebe  ci  guideranno  ad  avverarne 
l'esaltesxa. 

Fra  U^rreni  di  si  svariale  natiinv  che  eomp«*a- 
gono  la  rorterria  del  globo,  ve  n’  ha  alcuni  clic 
sono  stati  delti  terreni  rii  sedtrmmlo. 

1 terreni  propriamente  detti  di  se<ltrmMito  sono 
in  tutto  o in  parte  eompnslt  di  siritoblure  m«*- 
nal4'  dalle  acque,  simili  alle  belletiedc' nostri  llu- 
riii  o alle  arem«  delle  rive  del  mare,  ^tuesle  stri- 
tolature piu  o meno  mimile.  sabUte  insieme  da 
fenicutì  ealearet  o silieol  foriiiauo  le  roseo  are- 
nacee rliiamate  gres. 

Alenili  terreni  r.iirarì  sono  parimenti  |>osli  fra 
qiielliche SOI!  detti  di  sedimeiilo.  maMilo  quando 
(il  rhe  avviene  rare  volle)  non  lasciano  alcun  ro- 
sìilno  Melimeli  toso,  dopo  la  soluiiuiic  loro  iiell'a- 
cido  nitrico;  pt*rorche  i frainineiili  di  conchiglie 
che  rarchludono . mostrano  di  iin  nitro  modo,  e 
fors’anrhe  mcglic».  che  la  formariutie  loro  ebbe 
luogo  in  grembi»  airarqne. 

I terreni  di  iiedimculo  sotto  sempre  composti  di 
strati  suiTessivi  molto  vi»ibili:  de' più  receilli 
|iO>ioiio  farsi  quattro  gr.vn  divisioni,  nell  urUiiic 
IJ.iAiù  Slvr.  l'tn'vvn.  l'o(  /. 


(WS 

nrUn  coiiitùi  di  IjiiM'Asicr  si  troviao  euiichi' 
plio  rocniU  in  Uu(K)sitì  iiuiriui  «ll'allcMa  liti 
di  cinqunx*iUo  piedi  novni  lu  spiano  dello* 
cenno;  come  gti  ultiim  irtiiiuuti  solletaiuiM 


dcli’aaliehità  loro  sono  ; 

Il  calcare  oolitico,  ovvero  oalcaro  del  Giura; 

Il  sistema  del  grFs  verde  e della  creta; 

I terreni  leriiari; 

Finalmente  le  prime  deposi&ioni  di  inU'rrannuik 
to  o di  trasporto  (1 1. 

Beblieno  tutti  questi  tiTreni  siano  siati  deposti 
dalle  a<v|ho,  o si  trovino  ue' luoghi  stessi,  o gli 
uni  sugii  altri,  il  paesaggio  non  |ter  tinto  da  una 
specie  alia  a iia  siisacguetitc  non  fa^si  per  iiiscii»i- 
bilu  gmihiioiie.  Quivi  apparisco  perpeluunMuile 
un.  variare  subitaneo  e deciso  nella  natura  tisica 
del  deposito,  e nella  uolnra  degli  U'^seri  orgauitr 
rati  de'  quali  sono  in  esso  i fc.vulumi.  ICglicquiu- 
di  raanif^esto  che  fra  il  lemj>o  nel  quale  il  calcare 
del  Giura  si  depoiievn,  e quello  dell.-i  precipUa- 
xioiie  del  sistema  gres  verde  e creta  che  lo  rico- 
pre, vi  ebbe  sulla  superlicie  del  globo  un  intero 
riiihovameiilo  dello  stato  delle  cose.  Ailreltaulo 
si  può  dire  nel  tempo  che  ha  separalo  la  pri'cipi- 
lariuiie  della  creta  da  quella  de'  terreni  leriuti  ; 
ed  e in  egiial  modo  nuoifosto  cIm  tu  eiaseuii  luo- 
go 1,1  iiatnradel  iii|uidodal  quale  i terreni  si  pre- 
eipilavaiio,  ebbe  iuterameule  a mutare  fra  il  tem- 
po della  formiuiont}  teriiaria  u il  tempo  degli  au- 
lieht  terreni  di  trasporto. 

Queste  notabili  variazioni  rceise  c non  graduali 
della  natura  delle  sucirevsive  deposizioni  fortiule 
dall' acqua,  sono  dai  geologi  eotisubralc  sìeeome 
effetti  delle  rivoltuioui  del  globo.  E aururclie  po- 
li) Fer  io  scapo  ck'io  mi  sono  propoilo,  inutile 
è un'  nnllit  definiiionr  di  coUtli  terreni.  Arrrs 
pure  potuto  non  denominarU,  t rUtrinyermi  • 
desi^narii  per  mttio  dei  X.i  it  A'.  / 

riercàfra  per  esempio  indirulo  ti  fcrreao  di  sedi- 
SNcaJo.  i'afiiiràisiimo  ti<i  ijmtltro.qutrtlo  che  drt- 
g/s  nitri  é coperto,  *n  «no  poraia  ii  etUenre  dei 
fiioro,  9 quindi  il  A'.  4 si  forcòàa  trovalo  oppoK 
Bto  ai  terreno  tuperiore,  tote  a dire  atte  r/cpnsi- 
aioaiti'oi/urione.  Darò  non  di  meno  aicune bre- 
riseime  nosioni  intorno  lUtm  notura  e l' atpeiiv 
di  queeii  diterù  generi  di  deposiaionc. 

li  signor  di  Humboldt  ha  chiamato  calcare  dei 
Giura  quclnutoammaseo  di  sedimento,  del  quo- 
ti’ il  Giura  e in  gran  P*p-te  eumpoUo  t ehe  r for- 
mato di  uti  calcareo  hiancattro  ora  compatto  e 
sstf  M/t/c  coma  la  pietra  litografica  che  n'e  rsiroi- 
tn.  cd  ora  omtomerato  di  gruae/iifiì  rciomii 
di  Iti  ooliti:  dot  che  i tenuta  ta detùjmtmìone  di 
calcare  ooiiltro. 

il  terreno  dì  àtdimenlo  che  eompren^ieit  grij 
verde  e la  creta,  d compoito  di  iraa  surcrssione 
di  strati  di  gres  misti  sovente  a gran  guani  Ufi 
di  granrtlini  verdi  di  sùieatn,  di  proLmido  di 
ferro,  « sormontati  da  una  serie  grossistima  di 
strali  di  eretti.  Gti  strati  detl'  una  specie  e del 
Idttra  ehe  formano  te  alte  spi^igge.  delta  ttani 
ea.  sono  il  lipr#  di  questo  genere  di  terreni. 

II  terrenodi  sedimento  teruariu  e tfuello  drtlc 
ririnanse  di  Parigi,  ùn'associauone  torùdissì- 
ma  di  strati  ti'argi//a.  <ii  ruicorr,  di  marna,  di 
gesso,  di  gres  $ d'alberese. 

t'inalmcnte  gliontiehi  terreni d'intrrramcn- 
lo  sono  coti  chiamati  dal  sttmigliors  che  fanno 
gii  interramenti  pi'odolti  dalle  correnti  drtl> 
acque  nei  tempi  presenti. 
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la  coita  del  Chili,  e che  anche  senta  di  quelli 
sollevali  fcradatamente:  s'abbassa  invece  la 
Scania  ore  nngran  miK:igno,  segnato  da  Lin« 
neo  nel  174B,  trovasi  da  quelVora  avvicinato 


tesM  parer  difficile  il  dire  eMUanenle  in  rhe  tif> 
faue  rhAloiioni  eonaitiesaero , neo  larebbe  inrn 
certa  reaiateiua  loro. 

Ho  toccalo  dell'ordine  eronolofieo*  nel  quale  i 
diversi  terreni  di  sedimento  furono  deposti;  però 
coov lene  eh’ io  dica  che  colesto  ordine  fu  deter- 
ininalo  col  seguire  senta  ìnlerrutioue  ciascuna 
natura  di  terreno  sino  nelle  regioni  dove  era  pos- 
sibile ravverare  posHivamente  e sopra  una  gran- 
de estensione  orittotiUle , che  tale  strato  slava 
sopratale  altro. Gli  tcoscendimemi  naturali  quali 
ad  esempio  apparlKono  lungo  il  lido  del  mare, 
i poui  comuni,  i potii  trivellati,  i’aprimento 
òe^canall,  furono  a ciò  di  gran  giovameiilo. 

Ho  già  notato  ebe  i terreni  di  sedimento  sono 
stratincali.  ftei  paesi  di  pianura,  come  era  da 
credere,  gli  strali  sono  disposti  quasi  oritionlal- 
menle;  ma  di  mano  In  mano  rhe  ci  accostiamo 
alle  contrade  montagnose  una  tale  ortuonialiià 
viene  ad  alterarsi,  e Rnslmente  sul  Mndio  de* 
monti,  alcuni  di  quegli  strati  sono  iuclinatissimi 
altri  rannosi  persino  verticali. 

Cotesti  strali  di  sedimento  inclinati  che  veggonsi 
sui  pendi  delle  montagne  hanno  essi  potuto  de- 
porvisl  in  guisa  obliqua  o veriirale?  E non  è più 
naturale  di  supporre  che  formassero  primitiva- 
mente de' banchi  orlxtODtali  come  gli  strati  con- 
temporanei della  stesM  natura  de’quaii  le  pianure 
sono  coperte  e che  foasero  sollevati  e adairizzati 
nel  punto  ebe  emersero  le  montagne  sul  cui  fianco 
s'appoggiane? 

In  lesi  generali,  egli  non  pare  al  tutto  Impos- 
sibile, che  le  montagne  siano  state  nell'attuale 
loro  posizione  intonacate  e incrostate  di  deposi- 
zioni sedimentose,  perciò  rbe  rotidianamente  veg- 
giamo  pur  le  pareti  verticali  de'vasi,  dentro  i 

auali  si  svaporano  deU'acque  selenitiche,  coprirsi 
I uno  strato  mHoo  che  fassi  conlinuaioente  più 
fitto.  Ma  la  nostra  qulstlone  non  è di  tanta  gene- 
ralità. perebò  sol  trattasi  di  sapere  se  gli  strali 
conoseiulf  dei  terreni  di  sedimento  siano  stali  de- 
posti nel  modo  suddetto.  Ora  a questo  s'ha  da  ri- 
spondere di  no,  e lo  proverò  con  due  ordini  di 
coiisMerazioni  toUlmeiite  diverse. 

Osservazioni  geologiche  ineontrastabili  dimo- 
strano che  gli  strali  calcari  rhe  costitaiscono  le 
rime  alte  da  tre  in  quattro  mila  metri  del  Biiei  in 
Savoia  e del  monte  Perduto  nel  Pirenei . sono 
stali  formati  nel  tempo  stesso  che  le  crete  deiralle 
*PÌ*ITK^6ella  Manica.  Se  la  massa  dell'acque  dalle 
quali  cotesti  terreni  si  sono  precipitali,  si  fosse 
elevata  air altezza  di  tre  o quattro  mila  metri,  la 
Trancia  sarebbe  stata  per  intero  coperta  ; e ano- 
ioghi  depositi  esisterebbero  sopra  tutte  le  alture 
minori  di  tremila  metri.  Ora  osaervasi  per  Top- 
posto  nel  settentrione  dells  Francia , dove  sifTilU 
depositi  sembrano  essere  stati  pochissimo  riroe- 
•eolati,  che  le  crete  non  giungono  mai  all'altezia 
di  dncenlo  metri  sopra  il  mare  attuale.  Elle  of- 
frono precisamente  la  disposizione  di  un  deposito 
che  si  fosse  fàllo  in  una  gran  vasca  piena  di  un 
liquido,  il  cui  livello  non  avesse  lorcato  nessono 
de’puniì  oggidì  più  alti  di  dueento  metri. 

Passo  a una  seconda  prova  tolta  da  Sausaure 
che  mi  pare  eonvineenlissima. 

I terreni  di  sedimenlo  arehiudono  spesso  una 
certa  maniera  di  ciotiolini  arrotolali,  dì  forma 


■I  mare  d'olire  cento  piedi;  prova  della  teo- 
rica di  Hutlon  intorno  aU'innaliamento  del 
fondo  dei  mari,  operalo  dal  calor  centrale. 
Neppure  aon  necesariele  migliaia  di  secoli 


presso  a poco  eliuica. 

Nei  laoghi  dove  la  slratlAcaziotie  del  terreno  è 
orizzontale,  gli  assi  maggiori  di  quei  ciottoli  sono 
lutti'OriiionUli  per  quella  stessa  ragione  per  cui 
un  uovo  non  può  star  ritto  in  su  la  sua  punta; 
mi  dove  l'angolo  if  inclinazione  degli  strati  sedi- 
mentosi sia  di  45  gradi . gli  assi  maggiori  di  mol- 
tissimi di  quei  ciottoli  fanno  parimenti  coll' oriz- 
zonte un  angolo  di  45  gradi;  quando  gli  strati 
fannosi  verticali,  gli  assi  maggiori  di  molli  ciot- 
toli sono  pur  verticali. 

Da  questa  osservazione  sopra  I cioUoU  ò dun- 
que diinoslrato.  che  i terreni  di  sediniento  non 
sono  stati  depotii  nel  luogo  da  essi  oggigiorno  oc- 
cupato nò  nella  presente  loro  gi.iriiiira , ma  che 
furono  alzali  su  piu  o menu,  iieiratlo  in  cui  le 
montagne,  delle  quali  coprono  le  pendici,  uscà- 
rono  dal  grembo  della  terra  (1). 

Ciò  posto,  egli  ò manifesto  che  i terreni  di  se- 
dimento, i cui  strati  saranno  veduti  sul  pemiio 
delle  montagne  in  direzioni  inclinate  o verticali, 
esistevano  prima  dell'alzarsi  di  quelle  montagne. 

1 terreni  del  pari  sedimentosi  rhe  si  proitinghe- 
raniio  orizzoulatmenle  sino  al  romincìare  dei 
pernii  stessi,  saranno  per  l'opposto  di  data  po- 
steriore a quella  del  formarsi  della  montagna, 
perocché  non  sarebbe  possibile  concepire,  corno 
uscendo  dalla  terra,  essa  non  avesse  a un  tempo 
levato  seco  lutti  gli  strali  esistenti. 

Veniamo  a particolari  ; poniamo  cioè  de' nomi 
propri  io  questa  generale  e semplicissima  teo- 
ria , e la  scoperta  del  signor  di  Beaumoni  si  farà 
evidentissima. 

Fra  le  quattro  specie  di  terreni  sedimentosi  da 
noi  distinte,  ve  ne  ba  tre,  e sono  le  piu  alle,  le 
più  vicine  alla  su|>erficie  del  globo  o diremo  lè 
più  moderne,  le  quali  si  prolungano  in  istrati 
orizzontali  ino  ai  monti  della  Sassonia,  della  Co- 
sta d'oro,  del  Forez;  una  sola,  che  e il  calcare 
^1  Giura,  ovvero  onlitieo,  vi  apparisce  sollevata. 

Dunque  l'Eragebirge.  la  Costa  d'oro,  e il  monte 
Pilas  wl  Forez  sono  sortì  dalla  terra  dopo  la  for- 
mazione del  calcare  oolitico.e  prima  della  for- 
mazione dei  tre  altri  terreni  di  sedimento. 

Sulle  pendici  dei  Pirenei  e degli  Apeiinioi  sono 
due  terreni  sollevati,  cioè  il  calcare  oolitico,  e il 
terreno  grès  verde  o creta  ; il  terreno  terziario  e 

(1)  Per  eonrinrer$i  eke  meii'aUo  dei  diriismni 
d»  «no  slroio  ortszonfciie  non  ern  metlieri  rhe 
lwll«  i grondi  ossi  de'eiotMi  in  essi  contenuti 
direniseero  roriicoii.  baetn  segnare  delie  hnee 
in  direno  direzioni  copro  un  piano  orixzonlole, 
e guindi  fario  girare  come  in/orno  o una  cer- 
niera. /n  quello  morimenlo  ie  linee  parnliele 
aita  cerniera  rimarranno  rontinusmente  oris- 
zonloli.  Per  l’oppotto  ie  linee  perprndieolari  ad 
esso  cerniera,  l'inelinaronno  aU' oriztomie  di 
tutta  la  quantità  della  quale  il  piano  terrà  a 
muoteru,  in  guisa  rhe  sui  momento  in  cui  /oe- 
ehoré  la  terticaie,  ie  linee  saranno  pur  esse  eer- 
licoii.  Le  linee  poste  primiiitamente  in  dire- 
zioni intermedie  a quelle  dei  detti  due  sistemi 
faranno  roU’orixxonte  degli  angoli  eompresi  fra 
0 e 9€^,  Ora  in  eiò  ti  ha  una  fedele  immagine 
della  disposizione  dei  grandi  assi  dei  cioflois 
•egli  ilralt  dirissali. 
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perrhè  gli  esAcri  organiri  divrntino  rosAili,da 
chf>  rcAporìenu  rìuAcl  a petrilirarli  in  poco 
tempo,  per  via  di  chimiche  combinazioni  (I). 

(I)  Il  flòpprrt  di  BreilavU  ottenne  petrU 
flruioni,  da  ingannare  I più  caperti  geologi.  Col- 
loca della  felce  fra  atrali  d'argilla,  li  dUaerca  al 
fuocoo  ai  iole,  en'ba  ima  pianta  fossile.  Immer- 
ge vegetabili  in  aoluiioDediaolfato  di  ferro,  sin- 


il  terreno  d’ interramento  o allnvUle,  che  lo  co- 
pre hanno  conservato  la  primitiva  loro  orizzon- 
talità. 

Sono  dunouc  I Pirenei  e gli  Apennini  più  mo- 
derni del  ralrare  de!  (ìiura  e del  gr^**  verde  che 
hanno  sollevalo,  e sono  più  antichi  del  terreno 
terziario  ed  alluviale. 

Le  Alpi  occidentali  (fra  cui  11  monte  Bianco) 
hanno  come  i Pirenei  sollevalo  il  calcare  ooliiico 
e il  grès  verde,  cd  oltre  a questi  II  terreno  terzia- 
rio; U terreno  alluviale  soltanto  nella  vicinanza 
di  queste  montagne  è orizzontale. 

La  data  della  nascita  del  moule  Bianeo  vuol  es- 
sere dunque  posta  fra  l'epoca  della  formazione 
del  terreno  terziario  e quella  della  formazione 
del  terreno  alluv  tale. 

Finalmente  sul  pendio  ili  qiicirordine  di  monti 
dei  quale  il  Yeiiloiit  fa  parte,  nessuna  delle  spe- 
cie di  terreno  di  sedimento  è orizzontale,  beasi 
tutte  e quattro  sono  sollev  ate. 

Quando  adunque  surse  il  Venlons,  Il  terreno 
alluviale  s’era  già  pur  esso  depisto. 

Al  cominciare  di  questo  discorso  io  aveva  già 
annuncialo,  per  nuovo  che  ciò  potesse  parere, 
che  i dotti  erano  giunti  a determinare  rantichìlà 
reUtiva  delle  dilTerenti  giogaie  del  monti  enro- 
* psiese  che  le  osscrvaitoni  del  signor 
«li  Heaumont  sono  andate  oltre,  giacché  altbiamo 
potuto  paragonare  l'età  della  formazione  delle 
montagne  aii'età  «Iella  produzione  del  diversi 
terreni  di  sedimento. 

Ho  già  anli'ccdentcmcnle  volta  T attenzione  dei 
*^gil”fi  sopra  le  cagioni  incognite . ma  neivisa- 
ric.  che  produssero  variazioni  sì  marcate  nella 
natura  dei  depositi  fatti  dalle  acque  sulla  superH- 
cie  del  globo  terrestre;  nondimeno  l'opera  «lei  si- 
gnor di  Heaumont  ne  reca  ad  aggiungere  a quanto 

a è potuto  conghictiurare  intorno  la  natura  di  colali 
Rivoluzioni,  alcune  positive  notizie  le  quali  sono: 

I terreni  di  sedimento  tanto  per  la  natura  loro, 
come  per  la  disposizione  regolare  del  loro  strati, 
essere  stati  deposti  in  tempi  di  tran- 

aiiillità.  Trovandosi  ogni  terreno  contrassegnalo 
a un  ordine  Mculiare  di  esseri  organizzati  vege- 
tali e animali,  era  assolutamente  da  supporre 
che.  fra  I tempi  di  Irauqiillliià  corrispondenti  al 
precipitarsi  di  due  di  quei  terreni  snprapposli, 
la  terra  patito  una  grande  rivoluzione  fisi- 
ca. Noi  di  presente  sappiamo  che  colali  rivolu- 
zioni SODO  consistite,  o veramente  furono  con- 
trassegnate dal  sollevamento  di  un  sistema  di 
monti.  Non  esaendo  I due  primi  sollevamenti  di 
cui  tratta  11  signor  di  Heaumont , I più  notabili 
dei  quattro  da  lui  classificati,  ben  si  vede  che  non 
SI  può  dire  che  il  globo  invecchiando  divenga  me- 
no atto  a provare  catastrofi  di  tal  natura  . nè  che 
■I  tempo  attuale  di  iranQuillilà  non  sia  per  ter- 
minare come  l prccedciili  coll*  improviso  nascere 
di  qualche  immensa  giogaia. 

Da  poi  che  rimase  slabilìtn  non  avere  tulli  I 
monti  terrestri  forato  il  globo  in  un  nvcilesimo 
tempo,  fu  naturale  l'esaniioare  se  i inoiiU  con- 


citi fin«  e più  dirctumeole  opposU  tirat- 
serila  ep«Kà  della  creazione  deiruomo  parve 
l’opposizione  di  chi  rooslròi  cambiamenti  av- 

cbè  bene  ne  siano  penetrali,  poi  li  brucia  finché 
sia  perduta  ogni  traccia  dì  materia  organica,  e 
l’ossido  di  ferro  che  ne  nasce  tiene  la  forma  della 
{anta.  Annofei  dei  sctences  naturelle$,  avrll 
8J7 


temporanei  non  offrissero  Infra  loro  qualche  re- 
lazione di  positura.  E il  signor  di  Beauovont,  seii- 
dosi  por  volto  con  una  perspicacia  a una  tale  In- 
vestigazione ha  trovato  quanto  segue. 

Le  direzioni  dell'Krzgebirge,  didla  Costa  d'oro 
e del  pilaf  sono  parallele  a un  cerchio  massimo 
del  nostro  globo,  il  quale  passando  per  Digione 
facesse  col  meridiano  di  questa  città  un  autolo 
di  i5"  circa. 

Le  montagne  contemporanee  della  seconda  sur- 
rezioue.  vale  a dire  i Pirenei  e gli  Apeuniiii.  ì 
monti  della  Dalmazia  e delta  Croazia  e i Crapac , 
i quali  appartengono  a uno  stesso  sistema . come 
si  può  dedurre  dalla  descrizione  datane  da  parec- 
chi geologi,  fono  lutti  disposti  parallelamente  al- 
l'arco  di  un  cerehlo  massimo  del  quale  può  esser* 
designata  la  posizione  con  dire  che  passa  per 
Nalrbeze  rimbocraiiira  del  golfo  Persico.  Però 
qualunque  esser  ue  possa  la  cagione,  1 monti  che 
tn  Europa  sono  sorti  dalla  terra  nel  tempo  mede- 
simo formano  sulla  superficie  del  globo  delle  c4B 
tino,  vale  a dire  degli  sporti  longitudinali  e pa- 
ralleli liuti  a un  certo  circolo  diella  sfera.  K so 
suppongasi,  come  par  naturale,  che  colesia  re- 
gola sia  applicabile  pur  fuori  dei  limili  dentro  i 
quali  è stala  avverata,  inclinerassi  a credere  che 
gli  AlIcganI  deirAmerira  settentrionale,  giacché 
la  direzione  loro  è pur  parallela  al  cerchio  mas- 
strao  che  congiunge  Natchez  e il  golfo  Persico, 
apparteugann,  quanto  alla  data,  al  sistema  pire- 
nciauo.  Ora  ilsig.di  Dcaumont  ha  potuto  a questo 
proposito  verificare  Teuttezza  di  silTalla  conse- 

rumza.  discutendo  le  scrupolose  descrizioni  che 
geologi  americani  hanno  pubblicalo  dei  delti 
monti  Allegani.  Pare  quindi  potersi  pur  dire . 
senta  gran  rischio  di  dare  in  fallo,  che  i monti 
della  Grecia,  i monti  posti  a sellentrione  deH'Ru- 
frate,  c la  giogaia  della  penisola  dell’ India,  che 

fitir  rispondono  esattamente  airaddliaio  parali^ 
Ismo,  siano  come  gli  Allegani  sorti  eoi  Pirenei  e 
cogli  Apennini. 

Il  terzo  sistema  di  montagne  per  rispetto  d'an- 
zianità. quello  di  cui  fanno  parte  le  Alpi  occitlen- 
lali  e il  monte  Bianco,  è una  lunga  prominenza. 

filrallela  a un  cerchio  massimo  che  passasse  per 
arsiglia  e per  Zurigo.  Per  tatto  lo  spazio  cm  é 
tra  queste  due  città  tal  regola  •' avvera  con  esat- 
tezza notevolissima.  E poiché  la  giogaia  che  se- 
ara  la  Norvegia  dalla  Svezia  e la  Cordiliera  del 
rasilesonoenirambidel  pari  parallele  allo  stesso 
cerchio,  egli  è pur  probabile  che  abbiano  foralo 
la  eortecciadel  globo  a un  trattoeoi  monte  Bianeo. 

Quanto  è al  quarto  ed  ultimo  sistema  studiato 
dai  signor  di  Beaumoot,  Il  cerchio  massimo,  al 
quale  può  essere  paragonato , passa  pel  regno  di 
Marocco  e l'estremità  orientale  dell'  Imalaia.  Fu 
il  parallelismo  avveralo  sui  monti  Venlout  o Le- 
beron  presso  .àvignone,  la  santa  Batime  e parec- 
chie sommità  di  Provenza,  e flnalrnenle  sulla  gio- 
gaia centrale  delle  Alpi  del  Valese  fino  all'llliria  . 
e se  il  parallelismo  è quivi  puro  indizio  dì  data  ; 
come  par  roiiveuieiitc  il  pensare,  noi  porremo  io 
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vpniiM  *un.i  Miiifrfirif  della  ferra  dopo  I !mii- 
pi  dell.i  iradiz.lone,  r dir  n<m  potevano  esigere 
rompili  «;r  non  nrl  lasso  di  mollissimi  secoli. 
O*sioro  non  aMinstan/n  ralcolamno  le  forze 
ron  mi  la  nnturn  0|>rra  tnUnvia  iniinensi  ran- 
giiimrnti.  Senza  tener  etmlo  dei  fulinini  c dei 
IreiiUioti  die  dì  repente  ( Calabria  lo  sa  ) ean- 
^iano  fneeia  ad  un  paese,  quadro  enuse prin- 
cipali nrcennerciiio  di  grandi  inulazioiii  sulla 
MipiTncie  del  gbdio:  le  pioggic  c lo  sgelo  ehe 
per  rosìdirc,s|K)Ipano  Iemontagiio,c  ne  trag- 
gono a”  piedi  le  s|K}gIie;  le  acque  eorrentidie 
siraseinano  quesli  fraulumi,  |»fr  dc|NirUovo 
il  loro  rorso  si  rallenta;  il  mare  ehe  scalza  le 
coste  elevale,  alterando  le  spiagge,  mentre 
sulle bassespingc  monti  di  sabbia;tinnimen(c 
i >o]eaniclie  foratiogli  strati  s<didi  del  globo, 
e spargono  largaiiionle  le  loro  eruzioni. 

I.e  frano  ostruiscono  il  corso  dei  tìurni  e li 
converlono  in  laghi,  raneellandn  mite  pianu- 
re c popolose  ridà.  Chi  abbia  visto  i lorrenii 
versarsi  «lallr  Alpi,  il  Po  soverchiare  gli  ar- 
gini, i'IN’eaito  (eiiipfsiare,  dica  qual  sia  la  po- 
tenza delle  a<que.  Ma  nuche  senza  di  uù,  al- 
btrqiiando  I lìiimi.  pregni  di  materie,  p<*rdo- 
no  la  vehieiin  giiiiigeiido  al  mare,  quivi  de- 

tioiigonn  un  M'diinenio  die  procede  sempre 
0(1  iunuii/i,  cronnu  intere  province,  le  quali 
iiiesM*  aetdtiira  nutriscono  gli  uomini  là  «lo- 
ve nuotavano  i mostri  marini  (1). 

Al  rontrario  il  mare  nd  suo  Russo  porlo 
sempre  nuovi  miirrhi  di  ghiaie  verso  le  coste 
basse:  ad  ogni  riRussn  rimane  in  sceeo  una 
porzione  che  il  vento  di  mare  suIHa  più  in- 

(I)  ITnnno  rulrolaln  che  il  Gniige  porta  ogni 
gioriiu  airOccnim  tanta  materia  ila  l'guapliare  la 
Ulule  della  piramide  nuggiure  U'KgiUu 
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dentro:  laldu',  se  l nomo  non  pensi  ad  arre^ 
starle,  queste  dune  coprono  rampi  c contra- 
de, c coll'azione  dell  aria,  dell  umido  c del 
tempo,  induriscono  insieme  coi  vegetabili  c 
cogli  animali  che  sorpresiMo  nella  loro  inva- 
sione. Dove  poi  la  ensta  erge^sì  srogliosa,  Ìl 
Rutto  sRagolInndo  ne  scava  le  radici,  onde  dì 
sopra  dirupano  enormi  massi  che  il  fiottare 
stesso  dell’acijua  smussa  c infrange,  cosi  for- 
mandone una  spiaggia  più  depressa. 

Intanto  limni  elorreriii  strascinano  in  fondo 
ni  laghi  nuove  ninlerie  che  possono  anche 
coimurli:  il  mare  empie  di  limo  i fKirti  u lo 
liaic. 

i.  opera  di  quesli  soli  agenti  alter^l  Taspel- 
In  di  molli  paesi  (2)  anche  dopo  i'tiUirno  di- 
liivfn,  e ne  appaiono  trarre  indubitabili  elie 
suppli'^eono  oi  onfermano  la  storia  e la  tradi- 
zione. Il  mar  Nero  si  aprì,  dopo  i tempi  sto- 
rici, eoimiiMcazioiu'  coi  Caspio  e col  Kosforo 
di  Tracia:  il  primo  ed  il  lago  Arai  euniiinira- 
vano  tra  loro  eroi  mar  Nero:  e fin  presso  a tjuel- 
li  il  mare  del  Nord  sttingevnsi  nel  mnlineiite. 
Le  lande  stiline  cosi  ahliomlanli  in  Asia,  in 
Africa  e ncirLurupa  orientale,  provano  ehe 
assai  piùspa/io  omipava  il  Mediterraneo,  ed 
iimmlava  altrove  (3).  LrohaliiinKoite  i monti 
t rai  sorgevano  come  una  grande  isola  (A), 

Sopra  le  imitazioni  della  siiperficìe  bel  pìo- 
Im  coiioseiiite  per  istoria  o per  iradìztoiie,  e per- 
ciò (loviilu  a cause  che  operano  nUualm<‘nle.  %e- 
dansi  i faitt  raceolti  con  roscìen/iosa  erudizione 
dal  sis.  |)i:  lini'.  (*ollìiiga.  1H:Ì22»,  2 voi.  iti-8. 

(;h  ^'i  vedano  lliMeouiTe  SemnAnoT. 

(t)  L una  delie  parlìeolarila  più  siugoliir),  o.«~ 
servate  (fai  receiilissinii  geografi,  ravvalinmenlo 
di  tanta  parit*  dell'Asia  intoruo  agli  l'ral.  Il  Oc- 
spio  c il  lago  U'Aralue  formano  la  maggiore  bas- 


qiie^Uo  meno  antiro  sistema  di  monti  il  Dnlcan.  la 
glande  calcila  centrale  del  Caucaso,  l'iinalaia  e 
r Atlante. 

Avvi  un’  immensa  catena  di  montagne,  cslesiiv- 
sìin.1  fra  le  altre  del  globo,  la  qiinie  per  Usua  di- 
mirine  fassi  singolare  da  lutti  i sistemi  dianzi 
discorsi:  intendo  dtdia  gran  C.ordiliera  america- 
na. Il  signor  di  Heanmonl.  intanto  che  .sta  ad 
aspettare  osservazumt  geologiche  analoghe  a 
quelle  ehe  l'hanno  finora  si  fortnnatami'iUe  gui- 
dato, s e lascialo  corrore  a eonghieilure  dalle 
quali  seiiihta  eoa  buona  probabilità  risultare, 
che  rolosta  gr:mdn  catena  sia  aneor  più  moderna 
delia  quarta  de'  suoi  .sistemi.  Ma  eoleslc  conget- 
ture . per  ingi'giiose  eh’elle  sieno,  e.scuiio  daU'ar- 
gomeiito  dentro  il  quale  io  mi  sono  proposto  di 
stare:  però  tralascio  di  riferirle.  Per  altra  parte 
tciin'rei  non  da  alcuni  ingegni  poco  roiisiderati 
fossiTo  roiiftise  colle  rigide  deduzioni  delleqiiaii 
mi  .sono  dianzi  orrupnio.  r che  (pirsU*  ne  scredi- 
lawrrn.  Vo  dunque  sollerilo  al  fino  di  questo  di- 
sror.so.  K solo  ini  b.'i'^ti  per  tiUiino  dì  far  notare 
«pianto  lo  studio  meramente  geografico  delle  ca- 
tene dei  monti  verrà  a scmplilìcarsì,  allorqnaudo 
il  parallelismo,  che  il  sig.  dì  Itea unioni  erede  es- 
sere earatterc  distiutivo  «Ielle  tnoutagne  voiUeoi- 


pnranee,  direltameiite  verificandosi  sopra  punti 
fra  loro  separnltssimi, comeadesempiu.suiriina- 
iatae  il  molile  Venlouv,  potrà  essere  posto  fra  i 
principi  «Iella  scienza.  Classiliea/ioui  semplici, 
in  |mro  numero,  emivmiicnli  alle  piu  riibclli  ine- 
iiiorte.  e piT  altra  paru*  sciolte  da  ogni  arìiitrio. 
giaeche  procedernssi  per  ordine  di  anzianità,  ver- 
ranno «li  guida  nel  labirinto  inesiiìcabiledi  ipielle 
catene  di  monti  che  si  itiframmeilono  le  iiueallc 
altre,  per  entro  al  quale  uessuti  geografo  ha  finora 
sapido  inoltrarsi  con  pa.s>o  sicuro. 

Dappoiché  le  risultanze  del  sig.  di  neanmniU 
furono  eoiios«- iute,  ho  veduto  ialini  i merav  ig  Darsi 
che  le  rateile  della  stessa  eia  fossero  ineraiiieule 
parallele  a un  een  hio  massimo  della  sfera,  e iiou 
fossero  vedute  le  mie  eordoggiare  sul  proliiiiga- 
nieido  delle  altre.  Ma  ehe  inlerire  dnipiesto  difet- 
to di  cordeggianienlot  rerlo  mui  altro  se  non  che 
la  causa,  «lual  ella  fosse  . onde  rnrono  sollevale 
le  difrerciiti  giogaie,  pur  propagando  la  sua  azio- 
no nel  piano  di  un  cerchiomas'.ìmo. ha  compreso 
una  zona  di  certa  larghezza,  e che  i punti  meno 
resistenti  della  consnlidaln  ter  reslrv' corteccia  non 
.si  sono  trovati,  il  che  sarebbe  pure  stalo  rosa  as- 
sai strana,  nella  dirczioue  di  una  buca  lualcma- 
lira. 


Antichità  dcl  mondo  «i 


mfnlrc  invorc  «lucllo  (lcH'0<Timii  altarciivansi 
aU'A<>Ia  nu'riilioiiiilc,  alla  sollrnlrinnalc  l'A- 
inrrira.  I ferrei  avevano  memoria  tl'un  roiili- 
nenu»  delio  Ix^llonis,  che  orru|>avn  gran  par- 
te dell'Egeo.  I.o  spezzarsi  della  ru|ie  di  Abi- 
le e (^Ipe,  elle  introdusse  il  Mediterraneo  là 
dove  liorivano  popidosc  pianure,  à aecidento 
ricordato  nella  favola  di  Ercole.  IVrehè  ero- 
dere puro  sogno  de'saccrdotiegiziani  la  gran- 
de isola  Atlantide  scomparsa  (a)?  I.e  tradizio- 
ni rieordano  replicati  diluvi  di  Grecia;  ove  la 
Tessaglia  doveva  essere  un  ampio  lago  che 
scoli»  pel  Peneo;  conte  invece  lallcozia  dovet- 
te rimaner  allagala  dai  trabocOii  del  lago 
Capai  (1). 

Venendo  a memorie  più  prerise  cioè  più 
vicine,  ai  tempi  di  Omero  si  poteva  navigare 
direttamentcdairisola  di  Faro  al  lago  Mareo- 
tidc,  il  quale  era  lungo  da  cinquanta  miglia: 
e Strabone,  che  vissenove  secoli  dopo  il  poe- 
ta, non  lo  trova  lungo  venti  miglia:  e le  sal>- 
bie  gettatevi  dal  mare  cdalvenlo  forniarono 
la  linguadi  terra. surui  fu  piantata  Alessan- 
dria, otturarono  la  più  vicina  bocca  del  Nilo, 
cd  esinanirono  quel  lago  (2).  Per  riè  i sacer- 
doti egizi  ebbero  a dire  ad  Erodoto,  cli'ei 
riguardavano  il  loro  |vaesc  come  un  dono  del 
Nilo  (.1),  c da  poco  tempo  essere  comparsa  il 
Delta.  In  Omero  di  fatti  non  si  fa  nienzioue 
di  Meinli,  ma  solo  di  Tebe  (A).  Principali  foci 
del  Nilo  erano  la  pclusiaca  e la  canopica;  e 
dall'una  all'altra  stendevasi  in  linea  retta  la 
spiaggia  al  tempo  che  Tolomeo  tracciò  le  sue 
mappe:  in  appresso illiuincgcllossi  nelle  boc- 
che fiolbitina  c falnitica,  e le  spiagge  si  pro- 
lungarono a mezzaluna.  Uosclla  e Dainiella, 
che  ivi  stavano  sul  mare  mille  anni  fa,  orane 
sono  per  due  leghe  disgiunte.  Al  tempo  me- 
desiiiio  che  si  prolunga,  il  suolo  d'Egitto  s'c- 
leva  anche,  onde  gli  antichi  moDuiucnli  gia- 
riono  in  gran  parte  sotterra. 

setra.  sirche  il  primo  è SO  tese  sotlo  al  livello 
ileU'ttecano,  l'altro  :il,  seconbo  tlumholdt.  che 
valuta  di  IO,  OOO  miglic  tedcichc  quadrate  la  au- 
pcrlìcie  diqueata  valle. Saratov  «ot  Volga  rOrem- 
btirg  HoU’l'ral.  beurhé  l.voio  disunii  dal  Ca-vpio, 
sono  appena  al  livello  deU'Ueeauo. 

(I)  tvìliivio  d'Ogigc. 

li)  Vedi  lina  memoria  di  IVoizvMiKV  nel  Johc- 
no/  i/e  phyliquf,  t-  .M.ll,  p.  tO.  Egli  eoiiU  due 
piedi  in  allerza  d'alluvione  nvl  Della  egiziano, 
ugni  liO  anni 

(:l)  EaoiHiTO.  Euterpe  S e tS. 

(t)  L'osservaziuiic  0 di  Aristotile  nel  L.  I.  e.  ti 
delle  JUeteorq 


(a)  Aleiini  rigellano  troppo  farilroenlelra  le  fa- 
vole I*  rsislenza  di  questa  grand'  isola.  Ma  ehe  ra- 
gione aveaiio  i saceritnii  egi/.i  di  iiiveiilar  un  rar- 
ciiiilo  . eslraiiin  al  loro  rullo,  alle  idee . agi'  in- 
teressi? Uuhi  vi  ricnnuhbero  piiiUoslo  la  memo- 
ria d'uno  dei  grandi  rainbiameiili  avvrniili  sulla 
faccia  della  terra  : c liory  de  Saint-Vincciit,  nel 


Fra  gl' infiniti  esempi  che  mi  fornirebbe 
ogni  parse,  io  scelgo  quelli  dcllccundrailcsitl- 
la  CUI  storia  dovremo  portare  più  special  at- 
tenzione , .Vrgomeiilando  da  queste  alluvioni 
dell'  Egitto  , si  impugna  la  sterminala  snti- 
rhilil  a cui  pretendono  gli  Egi/iani.  Iinper- 
cioccè  Girardin  (!S)  mostra  cIk*  il  terreno  dei 
paesi  niliaci  alzasi  crino  vcmisri  millimetri 
r anno:  onde  quello  su  cui  èfondala  Tebo  es- 
sendo sci  moiri  profondo,  non  può  essa  aspi- 
rare a più  di  quarantacinque  secoli  di  anli- 
cbitò. 

Ciò  clic  succede  nel  Dclui  egiziano  s‘  avv  era 
pgualmenlr  in  quello  del  Itudanu,  Ir  cui  brac- 
cia, in  IKIM)  anni,  si  alliiiigarono  novemiglia. 
I.r  più  belle  riuà  drirEalidegiacriunucoiierlc 
dalia  ghiaiata:  Eira,  Giulia,  l'ila na  sivirgono 
appena  dalle  sabbio  del  Caìco  , da  cui  furono 
colmali  il  |Hirlo  di  l'ilana  e il  golfo  davanli  ad 
Eira.  L'  E:rmo  ha  quasi  chiuso  il  golfo  delle 
Smirne;  il  Meandro  ridusse  al  lago  quel  di  Miti- 
lene;  quello  di  Efeso  fu  interralo  dal  ('Aislro 
(6);  tanti  cambiaincnti  in  pochi  secoli!  Ois)  le 
dune  del  gidfo  di  Guasirogna  coprirono  moli  i 
villaggi  mentovali  nelle  carie  del  medio  evocd 
altri  minacciano  di  coprirne,  avanzandosi  lino 
scttaiiladuc  piedi  l'anno,  laiche  in  verni  secoli 
raggiiiiigcrannu  Dordò  (7).  Poc'anzi  Lamar- 
tine  (8)  ri  mostrava  gli  scanni  di  sabbia  ros- 
sa, che  mal  frenali  dalla  foresta  di  E'rarardi- 
110,  s' inoitranu  sopra  Itajrrut  nella  Siria:  e 
Denon  (0)  annovera  quante  riltà  c villaggi 
d' Egitto  furono  invasi  dalle  sabbie,  da  che 
l'inerzia  musulmana  ecssòdiripararvi;  erbe 
avrebbero  finito  col  ricoprire  quanto  si  sten- 
de fra  la  catena  libica  ed  il  Nilo  scii presente 
Ivaseià  non  avesse  con  migliaia  di  piarne  im- 
boscato le  valli  arenose. 

Ma  che  serve  uscire  dalla  patria  nastra  ? 
Non  abbiamo  soUo’ecliio  Venezia  ebe  a sterno 
ronserva  le  sue  lagune?  e Uavenna  lonlanalrc 
miglia  dal  mare  su  cui  giaceva  , ed  .\dria  di- 
rioUo  da  quello  cui  dava  il  nome  7 V " ha  chi 
sostiene  clic  i culli  Euganei  fossero  isole.  Il 
Po , da  che  venne  chiuso  in  dighe,  alzò  il  suo 
fondu  di  sopra  i tetti  di  Ferrara(IU);lremenda 

(5)  DisserUiiouc  all'  accademia  delle  scienze  , 
1818. 

(6)  TKViRg  , Hajwnriauminiilire dtVinsIrur- 
fion  publiqur,  iKIfi. 

(7)  V.  Memoria  di  M.BRgMotiTlEg  tur  la  flxa- 
tion  det  danti. 

(8)  Sominirid'an  voyage  en  Ori'enl. 

(tl)  Utteriplion  da  I'  Ègypie. 

(IO)  Prouy  itpcuor  gcuerale  d'acque  e strade. 


suo  filai  lur  lei  HciFortuaecs.vuolefflsarrom- 
posla  delle  Aiorre  all'estremità  sellenlrioiiale;di 
Madera,  airoriciilale  culle  isole  circosiaoli;  delle 
Canarie  al  sud  dì  Madera,  c delle  isole  di  capo 
Verde  all'  cstremiù  im-ridionale.  Ilpiiiiam' , eoo 
niioor  esattezza , già  esternata  da  Meulelle.  Vedi 
iicir  fneiclop^Jie . art.  .l/fan(jea  insula. 
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min«criafu>migliaiitcaqiipl1a  dpi  numi  d'Olin-  pp  di  aptlanta  p fin  cpntomilapapi.apbbpnp  Ir 
da  rbp  vnlfionu  la  loro  rnrrpntia  fin  trenta  pprore  nnn  vi  fosapro  state  |iortatPchc  daKli 
piedi  sopra  la  pianura.  Dal  1004  in  qua,  il  Po  Spagnoli;  e rosi  in  proporiionp  i cornuti (3). 
ailunpn  in  mare  il  suo  letto  per  seimila  Ipsp,  Noi , senza  uscirr  d'Italia,  possiamo  vedere 
11^  si  potrà  ovviarne  i Ruasii , se  nnn  apren-  quanto  vivace  e riftogliosa  si  mostri  la  vege- 
dngli  nuovi  canali  ne' terreni  da  esso  depusti.  tazione  sopra  le  lave  recenti.  Che  doveva  es- 
Kccu  quanti  cambiamenti  recarono,  in  tempi  sere  allorché  primamente  la  scorza  del  nostro 
storici,  le  sole  ghiaiate  c gli  srannidi  sabbia,  globo  era  stata  ridotta  alla  condizione  pre- 
Clii  dirà  poi  l’elTetlo  di  einquercnto  vulcani  sente  ? 

tuttora  ardenti  ? (I).  Ma  parlando  appunto  de'  nostri  terreni  ile- 

Ne  solamente  a distruggere  lavora  tuttavia  grei,  levi)  qualche  rumore  l'osservazione  che 
la  natura,  ma  forma  anche  al  presente  nuove  l' inglese  Brjrdonc  ( uno  dei  molti  forestieri 
terre.  Alcune  acque,  per  l'acido  carltonico  che  abusano  dell'ospitale  confidenza degl'Ita- 
onde  sono  sature,  disciolgnno  le  sostanze  cal-  Mani  ) attribuì  al  canonico  Recupero.  Scrisse 
rari , poi  le  lasciano  cristallizzare  in  stalattiti  (4)  egli  che  questi , avendo  scavata  una  fossa 
che  oppongono  un  argine  ai  terreni  d'alluv  io-  presso  Jaci-Reale  in  Sicilia,  vi  trovò  sette 
ne.  formando  cosi  naturali  colmate.  Fenome-  scanni  di  lava,  altrettanti  con  un  erto  strato 
no  lento  altrove,  attivissimo  nei  mari  equato-  dilerriccio'.epairhéSOOOannisivoglionoper- 
riali,  ove  si  direbbe  che,  come  nascente  é la  rhé  questo  si  sovrapponga  alla  lava,  con- 
civill.ì , cosi  natura  non  abbia  ancora  acqui-  chiudeva  che  non  meno  di  14,000  anni  do- 
slato  la  calma  delle  nostre  zone.  Intricati  ra-  veva  contare  essa  montagna, 
mi  di  coralli  e d' altri  zoofiti  slanciansi  dal-  Ma  primieramente,  scienziati  d'altra  dot- 

r una  all’ altra  delle  montagne  sottomarine  trina  e d'altra  esperienza  provarono,  che 

che  circondano  i continenti  dell'Oceania,  e non  si  può  a verun  patto  determinare  in 
riducono  il  fondo  a bacini  che  presto  si  riem-  quanto  tempo  si  formi  il  terriccio  sopra  le 
pieno  e rostiluiscono  banchi  ed  i.sole  nuove,  lave  ; scorgendosi  nude  alcune  antichissime, 
Attorno  all'  isola  di  Peci,  e quant'  è dal  sud  arida  e nera  quella  vomitata  dall’Etna  nel 
della  nuova  Zelanda  al  nord  delle  isole  San-  l.qso,  mentre  quella  del  1636  frondeggia 
dwich,  si  assiepano  ad  occhio  veggente  silTatte  d'alberi  e vigne;  e vene  di  buon  terreno  so- 
scoglieredi  polipai,rhe  rendono  pericolosi.ssi-  |,o  frapposte  alle  sei  lave  accumulale  sopra 
me  queir  acque  alle  navi  grossetilmare  fran-  Errolaiio,  della  cui  distruzione  conosciamo 
gendo  depone  una  sabbia  calcare,  sicché  le  appuntino  il  tempo  (S).  Bla  il  fatto  stesso 
riduce  a terra  ferma,  ove  il  vento  egli  uccelli  veniva  meno,  giacché  Dolomieu  fece  chia- 
porlano  dei  semi,  e ben  presto  verdeggiano  i (.he  nessuna  zolla  vegetale  trovasi  inlcr- 
prali  ove  poc’  anzi  tempestavano  i fluiti.  Chi  p,,jita  alle  lave  di  Jaci  (6). 
guardi  quel  rapido  incremento,  torna  c oU'im-  Senza  dunque  ricorrere  a migliaia  di  se- 
magiiiazione  ai  tempi  che  precedettero  l^esi-  coli,  le  cause  annoverate  possono  rendere 
sletiza  dell’ uomo,  e crede  non  sia  cidà  finita  ragione  dei  cambiamenti  avvenuti  sulla  ter- 
ancora  quella  giornata.  In  cui  il  Creatore  se-  ra,  anche  dopo  che  vi  fu  trasportalo  l’uo- 

parava  I arida  dalle  acque.  mo  (7),  e che  cessarono  le  violente  agilazio- 

E nnn  é a dire  quanta  forza  produttrice  le  quali,  all'alba  del  gran  giorno  della 
spieghi  la  natura  ne'terreni  nuovi,  si  nella  vi-  creazione,  sommovevano  la  superficie  del 
gorosa  vegetazione  onde  si  coprono,  si  nel  nostro  pianeta,  come  oggi  fanno  nella  luna, 
moltiplicaredeglianimali.I  nadiqiicsleisole,  c che  sono  storicamente  accennale  nel  dilu- 
dove  pochi  naufraghi  iglesi  approdarono  nel  yìQ  noetico  c nel  cherubino  dalla  spada  ro- 
158H,  fu  nel  1667  trovata  dagli  Olandesi  po-  ^^nte. 

pidata  di  dodicimila  i>ers.)ne,  distendenti  da  Fallirono  gli  argomenti  anche  a quelli  che  Opere 
<|ualiro  snìr  inanri  (2).  (,<*nto  anni  dopo  sto-  citarono  opere  d'uomini  come  assai  più  aulì*  umane 
jaTla  la  Nuo^a  S{Wgna,  vi  pa:k'ola\ano  grog-  ^1,,%  della  musaica  tradizione.  Clic  se  alcuno 

sostenne  che  le  miniere  di  ferro  dell’  isola 

membro  (icirisliliito  franrese,  ìiieariralo.  al  lem- 

|M»  ilei  reirno  (l'Iialia,  di  shidiare  i rimedi  alle  de-  (^i  Acosta,  //ili.  ruiluraly  mordi  de  la$ Indiai' 
«a*sta<ÌAtii  (h'I  Pn,  ('«amiiiO  lo  spo^tamento  della  Uarrelluna  1591,  p.  IHO. 

riha  dfir  Adriatieo  alle  foci  d’ esso  fiume;  e i no-  ( 1)  ì ta^gio  per  (a  Sirii ia  e Malta  Londra  1773. 
airi  leliuri  as ranno  piacere  dì  vederne  i risulta-  • Snirii.  Mem.  $uUa  Siriiia  e Ir  tur  ùo- 

menti  rirerili  negli  Shiar.  c Noie  del  libro  HI  le,  Londra  \Hi\.  Egli  era  stalo  maiidatodalgo- 
(I)  Aa*4;o,  nell*  .lanufiire  rfu  fturcfiii  dea  lon-  verno  inglese  ad  esplorar  quei  paesi.  ILsmii.- 
qiliff/rs  1K21,  disse  che  llk)  voirani  ardono  al  pre-  TOM.  Trnntaz.  filot.  voi.  L)il.  p.  7. 
senio.  Ma  ora  ne  sanno  coniare  MS.  di  cui  in  (fi)  M^moiret  lur  let  /ilei  Poncct.  Parigi  1788 
Europa,  non  roinpiilainlovi  l'Islanda,  tifi  in  Asia.  p.  471. 

in  .Vfrira.iOi  in  .Aim*riea.  e iKi  nell’ Oceania.  (7)  Tulit  ergo  Ihminut  ì>rut  hominem,  ri 
^4  fili  I r.T,  eritiquct  eie- hoAMiouc  e««i  in  partfdito  roluplaiit  Gi*nesi, 

ISIU,  wl  3.  p 45  c 11 
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d’  Elba  dovrano  Msere  lavorata  da  40,000 
anni  almiHio.  oa  altro  (t)  moalrò  con  migliori 
prove  che  5000  anni  bastano  a ridurle  quali 
oggi  sono,  supponendo  gli  antichi  cavassero 
appena  un  quarto  del  metallo  che  se  ne  cava 
al  presente.  Ma  chi  non  vede  quanto  ferro 
occorreva  ai  Romani  per  vincere  e ridurre  in 
catene  tutto  il  mondo? 

Nella  spedixione  di  Buonaparta  in  Egitto , 
il  generale  Dessaii , Inseguendo  il  rotto  e> 
sercito  di  Murad-bei , avverti  primo  uno  zo- 
diaco acolpito  io  rilievo  nel  tempio  di  Dcnde- 
ra  ( Tentyru  ) no  altro  sa  ne  trovò  ad  Esnè 
( Latopolh  ),  coi  segni  stessi  che  usiamo 
oggi,  ma  diversamentedlstribuili.  L'analisi, 
tanto  vantata  dai  KlosoG  d'anni  fa,  suppose 
che  quello  speciale  ordinamento  non  ritraes- 
se combinazioni  astrologiche,  od  un’epoca 
qualunque  lontanissima,  ma  veramente  lo 
stato  del  cielo  al  tempo  che  furono  erettigli 
ediGzi  ove  si  trovano  que’  planisferi:  stato 
dipendente  dalla  precessione  degli  equinozi, 
che  fa  compiere  ai  colori  il  giro  dello  zodia- 
co in  S6,000  anni. 

Su  questi  supposti,  Burkardt  dimostròche 
il  tempio  di  Dendera  conta  almeno  4000  an- 
ni: Nouet  lo  fece  del  2052  avanti  Cristo;  Jul- 
lois  e Devilliers,  che  maggiori  studi  vi  ado- 
praronu  attorno,  lo  riportavano  al  2610 , La- 
treille  al  2250  avanti  l'èra  nostra.  E poiché 
la  divisione  nei  due  zodiaci  è diversa,  quello 
di  Esnè  doveva  risalire  3000  anni  più  in 
14(2). 

Veroè  che  contemporaneamente  altri  astro- 
nomi ed  antiquari,  fra  cui  mi  compiaccio  di 
noverare  illustri  italiani  (3),  collocavano  il 
primo  sodiacofra  il  138  ed  il  12  anno  avanti 
Cristo;  ed  il  trovare  con  quanta  dottrina  ed 
asseveranza  sostenessero  cosi  disparate  opi- 
nioni i citati  ed  Hamilton,  Rhodc,  Sannicr, 
l.elorrain,  Biot,  Parave;,  non  fa  tanto  mera- 
viglia, quanto  il  vedere  Dupuys  ed  altri  eri- 
gere sovra  un  punto  cosi  controverso  la  tor- 
re della  loro  Babele,  con  cui  pretendevano 
mover  guerra  al  cielo. 

SorM  poi  cbi  pensò  a leggere  le  iscrizioni 
che  vi  si  trovano,  e confrontare  gli  stili;  ed 
apparve  che  il  portico  del  tempio  di  Dendera 
è consacrato  alla  salute  di  Tiberio;  e sull'an- 

(I)  Da  PoariA  D'  CaBAS,  Storia  delta  China 
frima  del  dilutio  di  Ogige,  p.  33. 

(il  GaoBBBT,  DeteriplMom  dee  pgramidee  de 
Cise.  p.  It7. — • VoLSBV,  Rechereket  aoueellee 
tarl'hiil.  aneieaae,  t.  Ili,  p.  3tg-336. 

(3)  Essio  Q.  ViscoSTi,  nella  Induzione  iTB- 

rodolo  di  lareher.  voi.  Il,  pag.  570 Bom.  Tb- 

STA  , topra  due  sodiaci  novellamente  seoperii 
•r«'£pit(o.Roma  ItIN,  pag.  34  ee. 
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tiehissimo  planisfcrlo  di  esso  lessero  il  tito- 
lo d' oulorrolor , probabilmente  riferibile  a 
Nerone.  Ad  Esnè  poi,  una  colonna  del  pre- 
ciso stile  dello  zodiaco,  porla  la  data  del  de- 
cimo anno  di  Antonino:  cioè  del  147  dopo 
G.  Cristo. 

Pertanto  Champollion!,  nel  1829,  scriveva 
del  tempio  di  Esnè:  a Questo  monumento, 
a per  semplici  conghietlure  fondato  sur  un 
a modo  particolare  d’ interpretar  lo  zodia- 
a co  della  volta,  considerato  pel  monumento 
a più  antico  dell’Egitto,  io  mi  convinsi, 
a per  istudio  particolare,  esser  il  più  mo- 
a derno  di  tutti  . . . L’ età  del  pronao  di  Es- 
a nè  rimaneincontrastabilnientedeterminata 
a all'  imperio  di  Claudio:  le  sue  scolture  di- 
a scendono  fino  a Caracalla,  e del  numero  di 
a queste  è il  famoso  zodiaco  di  cui  tanto  s'è 
a ragionato  a.  (4)  (a) 

Ma  voi  forse  non  vi  fidate  al  paragone 
degli  stili;  non  v’ acchetate  al  sistema  di 
Champollion.  Ebbene,  il  signor  Caillaud  dal 
recente  suo  viaggio  in  Nuhia  recò  una  cassa 
di  mummia , la  cui  iscrizione  greca  indicava 
I'  anno  decimonono  di  Traiano,  116  dopo 
Cristo,  edov’era  dipinto  uno  zodiaco,  divi- 
so precisamente  al  punto  di  quello  di  Den- 
dera, il  quale  per  ciò  non  può  essere  tenuto 
in  miglior  conto,  ebe  d'  un  tema  astrologico. 

Con  apparato  di  cognizioni  non  comuni,  e 
quindi  non  facili  a sventare,  apparvero  altri  zimii 
a dimostrare  l'antichità  degli  uomini  dalle  «viro, 
cognizioni  che  acquistarono  in  diverse  .scien- 
ze,  e principalmente  aeU'asironomia.  A que- 
sta  si  richiede  e uno  stato  tranquillo  di  so- 
cietà e precedente  scienza,  e lungo  corsodi 
osservazioni:  talché  se  la  troviamo  progredi- 
ta fra  qualche  nazione.abbiamo  diritto  acon- 
chiudere  che  questa  è antichissima. 

Gli  Egiziani  eraosi  formato  I'  anno  di  365 
giorni  appunto;  e benché  s'accorgessero  che 
era  diverso  dal  naturale,  vollero  conservarlo 
per  certi  riguardi  superstiziosi  (5).  Av  endo 
però  bisogno  di  conoscere  il  preciso  anno  na- 
turale onde  determinare  appuntino  il  solstizio 
da  cui  comincia  l'escrescenza  del  Nilo,  cer- 
carono qualche  stella  che  corrispondesse  col 
Sole  in  quel  tempo,  conforme  ad  altri  popo- 
li antichi  i quali  notarono  il  levare  e il  tra- 
montare eliaco  degli  astri. 

(i)  Visti  pure  DbGi'iosks,  tugliMdiari  orirn- 
lati;  nelle  Memorie  iteli'  Aecaitemia  di  belle  lel- 
tere,  lem  XLVll,  — l.CTaosss,  tìecherrhc»  pour 
tervir  a l'hitloire  de  !' Rggpte  pendoni  la  domt- 
nafion  dee  Greci  et  dei  tiomnini. 

|5j  Sono  annoverati  ila  tìeiniiio  contemporaneo 
di  Cicerone.  ai.impalo da  Balma  in  calce  al  Vo- 
raolco.  pag.  43. 


{a)  Il  planisferio  dlDenderaorasitrovainFran-  giato.  Fu  nel  ISìl  portato  a Parigi  c collocalo 
eia , recatovi  dal  sig.  Lelorraie,  che  a gran  fatica  nella  biblioteca  leale, 
ottcìme  di  poter  tagliare  la  volta  su  cui  era  cB- 
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Ixi  levala  «li  Sirio»  o com’eysi  it  cliiaina- 
vano  ìiothix,  hriilanlissiitia  Alleila  che  doveva 
atlirare  i loro  sguardi,  coincideva  in  quei 
tempi  ad  un  bel  presso  col  sulslizto.  Siippo- 
n«'ndo  {>erciò  che  il  periodo  del  suo  sorgere 
eliaco  durasse  q uanlu  un  anno  tropico,  e giu* 
dicando  questo  di  305  giorni  ed  un  quarto, 
immaginarono  un  ciclo,  dopo  il  quale  l’an* 
no  tropico  e Panno  solare  ripiglierebbero  al 
giorno  slesso;  ciclo  che,  secondo  questi  po- 
ro esalti  supposti,  era  di  liOl  anni  sacri,  c 
di  1400  anni  di  Sirìo. 

Pr«^ero  dunque  le  mosse  da  un  anno  civi- 
le , il  cui  primo  giorno  ^os^e  stalo  pur  quel- 
lo del  levare  eliaco  di  Slrio  ; poicliù  sappia- 
mo (1)  che  uno  di  silfatti  aura'  sodaci  o gran- 
d'  anni  l'ù  il  138  avanti  Cristo  , coinpuiiamu 
i precedenti  al  1322  r al  2782. 

Per  pura  tiiiuira  clic  uno  alibia  d’asirono- 
niia,  so  clic  la  precessione  dogli  e«(UÌnozi  di- 
sturba la  corrispondenza  fra  l'anno  tropico  e 
il  siderale,  cioè  fra  la  posizione  del  Sole  c le 
stelle  dclì’crlitlica,  oltreché  Panno  eliaco  d u- 
na  stella  diireriste  dal  siilernlc  in  ragiono 
della  laliludìne  dei  luoghi  donde  viene  o>ser- 
vnto.  iNire,  |kt  singolare  concorso  delle  po- 
sizioni, sotto  il  parallelo  dell'alto  Egitto,  per 
alcuni  s«voii  Panno  di  Sìrio  fu  quasi  pm  isa- 
iiicntc  di  305  giorni  ed  un  quarto;  talché  il 
suo  levare  eliaco  avvenne  il  20  luglio  si  del 
1322,  s'i  del  138.  Gran  nieriiu  attribuirono 
agli  Egiziani  d’avere  scoperto  questo  lallu; 
asserendo  che,  non  verilieandosi  e^soche  ogni 
14(i0  anni,  osservazioni  di  centinuiu  di  secoli 
si  richiedevano  per  accertarlo. 

Maastronomidi  sonimo  grido  atlriliuirono 
a puro  caso  Povere  precisalo  la  durata  del- 
l aniiuciiaco  diSirio,  ideiililicandulaper  igiio- 
raii/a  «uiiquella  deil'aniio  tropico  (2).  Di  fal- 
lo, osservazioni  più  scrupolose  avrebben»  mo- 
strata nieraiiieiiie  teiiipuraria  la  c<iÌRcìdcnza 
del  levare  di  qiieli'asiro  col  crescere  dei  Mio; 
c si  sarebbero  vólti  a ccrrnro  il  periodo  più 
preciso  del  convenire  dell'anno  sacro  col  tro- 
pico, il  quale  avrebbero  trovato,  non  di  1461, 
ina  di  1508  anni  sacri  (3)« 

Mi  si  perdoni  s«‘  instsio  su  questo  punto, 
giaeclié  corrono  |ht  mani  le  opere  di  Btiil- 
ly,  di  Voliiey,  di  Diipuys,  e le  senio  lodare 
da  quelli  che  mancano  per  avvciilura  di  co- 

(IIDaCrssoriso,  Df  diVimln/icrr.  Will.XIX. 
Aedi  Inai.KR,  Uirrrrke  $torÌcltr sulle otfrrrtizinni 
mlronomirhe  degli  antichi  , Irati,  da  llalma  dù*- 
Irò  il  rtlalo  Vanone  ili  Tolomeo.  32.  e srg. 

(2i  Nookt  preiso  Vtu.NKv,  Heckerehes  eJe., 
lom.  Ili.  — UKi.AMaKK,  Af>rt‘gé  d'nslrnnamir. 
pag.  2!7.  e nol.i  alla  |»ag.  IH  dell  //iit.  tlel'astro- 
nnmie  au  tnotjen  lìge.  — /f<i///nrt  lur  te  mdtnoi- 
re  ile  M.  ile  5ococc'v  furia  s/dorc.iicl  tulli.  Vili 
dei  yourelles  annaìes  dt  s rogaget. 

(3)  l.vei  vcK. me  du iHuude,  ediz-  111, pag 
17  .iniiuutrt  d.l  lòib 
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gnizioni  onde  confutarli.  Altro  però  è il  di- 
re che  pofKili  collocati  in  vastissime  pianure 
obbiann  guanlaio  il  deio,  ammiratone  i mo- 
ti, Irniilo  conto  delle  eclis.si;  altro  é che  quella 
moliitudinediosscrvazioni  senza  scopo,  sen- 
in  nesso, senza  precisione  siensi  dirizzate  a 
trovare  le  leggi  costanti  del  cielo, irapf>orli  fra 
complicati  fenomeni  cui  solo  può  svòlgerò 
un  lungo  ed  attento  studio,  appoggiato  dal 
calcolo  e dalla  geometria,  da  ti>ici  stromcn- 
ti,  da  esatte  misure  del  tempo,  dal  corredo 
insomma  d’iin’adultariviltii.  Duci  primi»  pas- 
so potenno  farlo  c Caldei  ed  E^gizi  e Chine- 
si:  ma  la  scienza  progressiva  non  nacque  so 
non  quando  i Greci  seppero  strapparla  dal 
santuario.  Chi  ricordi  che  tra  questi  Pitago- 
ra trovò  le  proprietà  del  quadrato  dell'i|K)- 
lenusn,  e Talete  la  misura  degli  angoli  e lo 
linee  proporzionali,  chi  vide  come  a tentone 
procedesse  nelle  sue  seop«  r!e  il  grande  Ip- 
parco,  e come  Sosigene,  allevalo  in  tutta  la 
scienza  di  Alessamlria.  non  sapesse  suggeri- 
re, per  la  precisione  del  calendario  giuliano, 
che  la  correzione  d’un  anno  bisestile  ogni 
quattro  comuni,  non  crederà  troppo  alla  sa- 
pienza de’  maestri  di  tali  scolari,  e porrà  il 
debito  divario  fra  l’ammirazione  d'uno  spet- 
tacolo oltre  ogni  dire  grandioso,  e il  « alcolo 
preciso  delle  sue  rivoluzioni  (4).  11  fonda- 
mento che  bailly  (5)  piantava  sulle  lunghis- 
sime cfl’enieridì  dei  Caldei  e degli  Indiani, 
non  resse  ad  una  critica  severa  che  le  mo- 
strò reli  ugrudc  ed  erronee.  Le  tavole  india- 
ne di  Tirvalur,  di  cui  egli  faceva  tanto  caso, 
dovettero  essere  calcolate  solo  nel  1281  di 
Cristo  ; e il  Sfirya-siddanta  che  i Brami- 
ni  pretendono  rivelato  dai  venti  milioni  di 
anni , alcuno  Io  sostenne  composto  non  oUo 
secoli  fa  (t»j. 

Pure  i Bramini  possiedono  marnvigliosc 
forinole  per  calcolare  gli  eclissi  , le  quali 
non  si  saprebbe  a qual  tempo  della  loro  sto- 
ria assegnare  ; ai  Chinesi  fu  nota  la  precisa 
posizione  de’ solstizi;  usarono  gli  antichi^ 
bimi  il  periodo  Uiiiisolarc  : ma  a tali  dottri- 
ne unirono  errori  si  grossolani , pratiche  tan- 
to materiali , tale  ignoranza  di  generali  prin- 
cipi (7),  che  li  fa  somigliare  »d  un  wlvng- 
gio  , cui  fosse  stalo  insegnato  a caricare  un 
oioiugio  , scuza  che  ue  conuscesse  gl'inge 

f4)  Ci  rifaremo  su  quc.<Uo  ite)  Libro  11,  Cap. 
XIX. 

(.•s  liitl.  de  l'astronomie.  Si  ponga  a ronfroulo 
colla  piu  re«HMilu  imI  esaiu  «ii  Ite»,* mshiì. 

(ti)  Laolack  . Lsi^tr  du  ttfsUme  du  monde. 
pa«.  331)  — b.vvis  . .‘Oli  calcoli  aslron.  tu- 
lliani. nclK-  .Wcm.  di  Caleulta,  Ioni.  IL  22o,  luiu. 

tom.MIL  p.i-.  Iltó.  — Ukmi.kv.  .s‘u//  «im 
tiehila  del  Sunjn-st.ldant'i  c sui  sisltmi  astro 
noìniei  di  gli  tlgizi. 

(7)  Vnh  11  n«>Uo  Mitro  11.  C.ip,  \IX,  «»',•  pal- 
liamo dUla  «ci(.a.;u  dei  ^opoii  unlUkisnau. 
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fni  e rtrUritio.  Onde  (forsfe  cognizioni  da 
un  lato  rimoTono  l'idea  che  l'uomo  siasi  ele- 
valo dalla  condizione  di  bruto , giacché  di 
tanta  sapienza  abbonda  la  sua  infanzia, ■ dal- 
l'altro ci  conducono  a supporre  un'immensa 
luce  balenata  ai  primi  nomini , e che  poi  si 
ofTuacò  più  0 meno  col  volgersi  degli  anni  e 
col  mescolarsi  degli  errori. 

Pr..|i.n-  Dal  quale  ricordo  d’ un'età  migliore  nasce 
sioiii  forse  nell'uomo  , singolare  mistura  di  fuga- 
di  aiiti-cità  e di  eternità,  quella  comune  inclinazio- 
chiia  pp  ^ pp,  fui  \ivcndo  un  solo  giorno,  procura 
' attaccare  la  sua  labile  esistenza  a lunga  sc- 
' ' rie  di  tempi  e di  avi.  Da  qui  le  migliaia  di 

secoli  accumulati  sulla  primitiva  storia  dal- 
l'immaginazione orientale.  I Caldei  asseriva- 
no conservare  le  osservazioni  astronomiche 
di  40,000  anni  prima  d'Alessandro;  e innan- 
zi al  diluvio  contavano  dieci  generazioni  di 
re,  durate  centoventi  lari  da  3,000  anni  cia- 
scuno : trecento  milioni  d'anni  noverano  i 
Bramini,  due  milioni  e mezzo  i Giapponesi; 
pochi  meno  i Chinesi  ; centomila  anni  I Per- 
si ; Ircntaquattromila  gli  Egizi  ; trentamila 
I Fenici  ; dodicimila  gli  Etruschi. 

Ma  dotti  uomini  (1)  hanno  dimostralo  che 
questi  numeri  rappresentano  cicli  astronomi- 
ci, multipli  del  13, 19,  S2,  60,7*2,  360,  1410, 
e d'altri  periodi  (2),  al  coi  ritorno  l'immagi- 
nazione accoppiò  l’idea  d'un  rinnovamento 
della  materia  , che  supponevano  indeslrutti- 
bile,  attribuendo  allo  spazio  ciò  che  non  sem- 
bra propria  che  del  tempo. 

Per  trasceglierne  un  esempio,  Sincello  dà 
una  cronologia  egiziana  di  36,S'29  anni  dal 
regno  del  sole  a quello  di  Nectanebo,  19  an- 
ni prima  di  Alessandro  Magno.  Ora  silTatto 
periodo  non  è che  quello  della  tornata  del 
punto  equinoziale  al  primo  ^rado  della  co- 
stellazione dell'ariete.  Esatti  islromeuli  in- 
segnarono a noi  che  questa  succede  dopo 
29,868  anni,  ma  gli  Egizidiv  ideano  Io  zodiaco 
in  369  gradi,  e supponevano  che  l’equinozio, 
retrocedendo  d’un  grado  ogni  secolo  , com- 
pisse l'intera  rivoluzione  in  36,900  anni.  Sic- 
come poi  il  loro  anno  era  d’un  quarto  di  gior- 
no più  breve  del  vero  solare , aggiunsero  la 
quarta  parte  di  36,900  giorni,  vale  a dire  '29 
anni,  che  compirono  cosi  I 36,9'29,  assegna- 
ti per  età  del  mondo. 

Somiglianti  ingegnose  ricerche  danno  la 
ragione  delle  migliaia  di  secoli  contati  da  al- 
tre nazioni  (3). 


(1)  LaGaSTlL,  fot/agi  dani  lei  /adei,I.23S  — 
Bailly,  Aitr.  Ind. , pag.  110  e 112.  — Bùi.  de 
i'oilroKomù  ancienne,  pag.  76.  — Ovpcys,  O- 
rigine  dei  eullei.  III.  U6.  — Uanuaan,  Mitolo- 
gie der  Grierhen,  II.  332  cce. 

(2]  Vedi  nella  nostra  Cronologia,  rieli. 

(3j  Vedi  nella  nostra  Cronologia,  Concordanza 
Cabtù  Slor.  (’niveri.  Voi.  /. 
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Oltre  ciò  quegli  immaginosi  spazi  non 
sono  riempiuti  se  non  da  chimere  , ponen- 
dovi il  regno  del  Sole,  dei  pianeti,  degli  dei, 
ciò  che  dimostra  come  appartengono  ai  sogni 
della  mitologia  o alle  ligure  del  simbolo,  non 
al  reale  della  storia.  Gli  Egizi  fanno  regna- 
re dapprincipio  il  dio  E'ta  , poi  per  30,000 
anni  il  Sole,  indi  Saturno  e dodici  dèi , pri- 
ma che  compaiano  i semidei  e gli  uomini. 
Secondo  i Parsi,  per  3000  anni  dominano  gli 
angeli  della  luce  senza  nemici:  altrettanti  ne 
scorrono  prima  che  nasca  il  toro  mostruoso 
da  cui  furono  generale  le  varie  creature , e 
dopo  tutte  , Meschia  e .Meschiane , uomo  e 
donna.  Nei  Tibetani  va  alPinlinilo  il  regno 
dei  Lab  o geni,  poi  segue  un’èra  di  80,000 
anni,  una  di  40,000  , una  di  '20,000  una  di 
dicci  anni  appena  , poi  un'altra  di  80,000  , e 
tutte  piene  di  esseri  allegorici , come  sono 
fra  altre  genti  i regni  di  Alloro  (luce) , di 
Urano  (cielo)  , di  Gea  (terra)  , Elio  (iole)  : 
talché  0 sono  deliri  di  fantasie  esaltate  e 
boriose  , o veramente  periodi  astronomici. 

Uecentissiina  al  contrario  si  troverà  la  sto- 
ria presso  i popoli  tutti  ; nè  cominciarne  I 
tempi  certi  se  non  posteriormente  all’età  di 
Àbramo  (4).  Non  citerò  i presenti  Europei  le 
cui  memorie  sono  alTatlo  rcceuli  : ma  i Gre- 
ci, per  quanto  vani,  confessano  aver  impara- 
ta a scrivere  dai  Fenici,  un  Irentaquatiro  se- 
coli fa;  prima  di  Ciro,  la  storia  dell’.Asia  non 
é tessuta  che  di  favole  : Erodoto  , il  primo 
storico  umano  , visse  al  tempo  di  Ncemia  c 
Malachia  ultimi  profeti,  or  fanno  2300  anni, 
e s'appoggia  ad  altri  neppure  d’un  secolo  a 
lui  anteriori  (9j:  il  più  antico  poeta  classico 
bori  son  circa  '2700  anni  : Ileroso  scrisse  sot- 
to Scleuco  .Nicànore;  Geronimo  sotto  .Antio- 
co Solere;  Manelonc  sotto  Tolomeo  E'iladel- 
fo , tre  secoli  avanti  Cristo  : Sanconialono 
non  fu  conosciuto  che  due  secoli  avanti  l'èra 
nostra , e le  sue  antichità  non  sono  riempiu- 
te che  di  favole  e teogonie;  Klaprolh  mostrò 
quanto  sieno  di  fresca  data  tutti  gli  storici 
dell’Asia  (6J. 

della  cronologia  laera  eolia  itoria  profana. 

(i)  Iilem 

(5J  Cadmo.  Ferecide.  Aristeo  di  Proeonneso  . 
Aeusilao  . Kcat  o Milrsio  , tlarone  di  Lamsaco 
ere.  Vedi  Vossto,  de  àiif.  graee.  L.  I,  e il  quar- 
to libro  di  Erodoto. 

(6)  ò'aggio  VMirautoritd  degli  ilorieidell'Aiia. 
Egli  giova  che  l'auleuliriu  di  questi  comincia 


pei  Chinasi  nei  secolo 

1& 

avanti  Cristo 

lappo  Itesi 
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Resta  per  altro  in  aodo  che  queste  diver- 
sita  ai  riducono  al  colore  della  pelle  ed  alla 
forma  dei  capelli,  senza  estendersi  agli  or- 
gani più  nobili  della  vita.  La  scienza  di  Gali, 


che  da  taluni  fu  anch'essa  prodotta  in  appog- 
gio del  materialismo,  prova  i'uniià  della  no- 
stra specie;  c testé  Ticdemann  con  esatte  ri- 
cerche sul  cervello,  trovava,  che  quello  del 


dell* adipe,  c dri  uicchi  che  riempiono  il  icssuio 
relliilare?  La  bruttura  ossea  resta  sempre  la  stes- 
sa . nè  soffre  alierazione  che  in  alcuni  casi  rari»- 
aimi.  o io  occasione  di  malaltia. 

Andando  toaacui  alle  modillcazioni  più  ordina- 
rie da  noi  indicale,  essi  non  perdono  il  loro  tipo 
più  di  quello  che  lo  perda  un  uomo;  che  questi 
diventi  calvo,  l’ alteri  nel  colore,  o impingui  o 
dimagri . conserra  sempre  i tratti  caratierislid. 

Gli  animali  che  emigrano  spontaneamente»  sic- 
come cercano  sempre  regiiagliaiiza  dì  tempera- 
tura . non  potrebbero  soffrire  alcun  cangiamento 
per  parte  del  riima. 

O'alcuoe  varietà  negli  animali  si  pretende  che 
il  clima  sia  la  ragione.  Ma  si  vedono  nello  stesso 
paese  numerose  varietà  deU'egual  genere;  onde 
couvien  dire  ri  siano  altre  cause  da  cui  quelle 
varietà  siano  prodotte.  E poi  quanto  specie  d‘aiii- 
mali  non  vi  sono . comuni  a climi  diversi,  i quali 
si  conservano  in  ogni  luogo  gli  stessi?  Avveno 
dunque  una  quantità  rapace  di  cangiare  di  clima 
senza  cangiare  di  forme.  E qui  non  e inutile  l'av- 
vertire,  che  la  genealogia  delie  diverse  razze  di 
cani  data  da  ituffoo,  è totalmente  arbitraria  , eo> 
ne  hanno  provalo  1 più  rinomati  naturalisti  mo- 
derni. 

Anche  degli  animali  domestici,  trasportati  dal- 
r antico  nel  nuovo  eonUiieule,  i cangiamenti  sì  li- 
mitano agli  indicali. 

Ciò  che  si  disse  degli  animali,  è a più  forti  mo- 
tivi applicabile  aH'uorao.  Quando  dal  roezzogior- 
uo  migra  nel  nord,  U sua  industria  gli  fornisce 
i meni  per  difendersi  dalle  intemperie;  trasporta 
per  cosi  dire  il  suo  clima  con  sè.  Il  Lappone  nella 
tua  capanna  può  procurarsi  il  clima  della  Siria  ; 
le  fanciulle  della  Russia  sono  precoci  al  pari  di 
quelle  de' paesi  meridionali.  Se  ruumo  sapesse 
raffreddare  come  egli  sa  riscaldare,  la  propria  at- 
mosfera. potrebbe  cangiare  quasi  impunemente 
di  clima,  purché  menasse  vita  del  lutto  artificiale. 

Ma  le  passioni  da  cui  e sempre  accompagnalo» 
lo  rendono  alla  natura,  e distruggono  le  combi- 
nazioni della  sua  intelligenza.  OUreebèdovrà  scor- 
rere mollo  tempo  ancora  prima  che  le  arti  mec- 
caoiche  formino  il  retaggio  di  tulli  i popoli  della 
terra:  ed  anche  tra  le  nazioni  più  civiii,  gran 
parte  dì  popolo  è mal  provveduta  dei  mezzi  atti  a 
guarentirla  dalle  iroprea>ioai  nocive  dcll  aria  e 
del  cielo.  Malgrado  però  di  queste  restrizioni,  sa- 
rà sempre  vero  che  gli  uomini,  qualunque  sia  il 
loro  stalo  sociale,  potranno  meglio  degli  altri 
enti  animali  resistere  alle  variazioni  del  clima; 
ma  non  intieramente  sottrarsene. 

E che  io  dica  il  vero,  quasi  tutti  gli  Stali  d'Eu- 
ropa hanno  inviata  una  parte  della  loro  popola- 
zione in  paesi  lontani , ove  essa  è già  stabilita  da 
uno  0 più  secoli;  e siccome  mollissimi  tra  quei 
coloni  sono  connnali  in  isole  ove  si  conservarono 
senza  mescolanza  di  matrimoni , si  può  giudicare 
dall’ influenza  prolungala  del  clima.  Vi  fu,  a dir 
vero»  una  mescolanza  più  o meno  estesa  colle 
Kegre;  ma  ne  risultò  una  generazione  particola- 
re, che  portando  i e^ralteri  visibili  della  sua  ori- 
gine. non  può  essere  confusa  colla  bianca.  Questa 
abita  da  gran  tempo  le  regioni  equatoriali,  sotto 
ua  grado  dì  temperatura,  contro  di  cui  poco  vale 
a difesa  riadusfria  dell' uomo  ; e quale  ne  fu  U 


risultato?  forse  Inghilterra.  Francia,  Spagna  più 
non  ravvisaiiu  i loro  figli?  o se  esse  li  trovano  iiii 
po  al>br(mziti,  pili  .sensibili  al  piacere  e meno  di- 
sposti al  moto,  scorgono  forse  in  essi  lineamenti 
diversi?  sembrano  forse  a'Ioro  orchi  una  razza 
straniera  o alterata?  un  colono  inglese,  francese» 
spagnolo  non  porla  forse  cou  se  i caratteri  disUi>- 
Ini  della  madre  patria? 

Tali  osserv.'izioni  mi  fornirono  la  prova,  che 
popoli  stabiliti  in  climi  diversi  potevano  eon.ser- 
vare  il  loro  tipo  per  molti  secoli.  Però  I popoli 
della  madre  patria  non  avendo  un  tipo  nnico.  ma 
molli  nou  mai  ben  deUniti,  potrebbe  anche  darsi 
che  le  dilfereitze  tra  un  tipo  e l'allro  ci  colpisscr'b 
maggiormente  che  non  le  proporzioni  e le  forme 
comuni  fra  i coloni  e gli  abitanti  della  madre  pa- 
tria; e che  perciò  fossimo  condotti  ad  una  con- 
clusione contraria.  Citerò  duiiqne  un  esemplo 
che  non  lascera  alcun  dubbio. 

I lineamenti  degli  Ebrei  sono  cosi  caratteristi- 
ci, che  òdiOicilelo  scambiarli:  e siccome  se  ne 
trovano  in  umi  i paesi  d’Europa , cosi  non  havvi 
fij^ura  nazionale  piu  generalmente  conosciuta  e 
piu  riconoscibile.  Da  S(>coU  essi  fanno  parte  della 
popolazione  de'paesi  in  mi  si  sono  stabiliti.  Sic- 
come essi  hanno  conservalo  religione,  costumi, 
usanze,  conlrattc  pochissime  unioni  eoi  popoli 
pressucui  vivono,  sarebbe  diflleile  di  trovare  con- 
dizioni piu  proprie  a dar  risalto  agli  effetti  del 
clima. 

Pure  il  clima  non  gli  ha  renduti  simili  alle  na- 
zioni concili  abitarono;  e ciò  che  è più  impor- 
tante, essi  si  rassomigliano  in  tulli  i climi  diversi. 
Un  Ebreo  inglese,  francese,  tedesco,  italiano, 
spagnolo,  portoghese,  si  da  a scorgere  sempre 

Eer  tale  dai  Unramciili  del  suo  volto;  cioè  tutti 
anno  gli  stessi  caratteri  di  forme  e proporzioni» 
e in  una  parola  tutto  ciò  che  costituisce  essenzial- 
menla  un  tipo.  Gli  Ebrei  di  diversi  paesi  si  rasso- 
migliano adunque  tra  loro  molto  di  più,  di  quello 
che  essi  rassomigliano  alle  nazioni,  con  cui  vivo- 
no; e il  clima  non  ha  in  loro  alterato  che  lutto  al 
più  leggermente  il  colorito  o Tespresaione. 

Perche  essi  però  si  rassomigliano  in  ogni  luo- 
go, non  ne  viene  di  conseguenza  rigorosa  ch'essì 
siano  stati  anticamente  quali  sono  oggi.  Ma  so 
volete  contentarvi  dello  spazio  di  trecento  anni  » 
io  posso  somministrarvene  una  prova  evidente.  A 
Milano  ho  veduto  la  Cena  di  Leonardo  da  Vìuel» 
e questo  capo-lavoro,  sebbene  danneggiato  dallo 
ingiurie  del  tempo, conserva  ancoradistlntamente 
le  flgurc  di  quasi  lutti  i personaggi.  Gli  Ebrei 
d'oggi  vi  sono  dipinti  tratto  per  tratto.  Nessuno 
ha  rappresentato,  tome  quel  gran  pittore,  il  ca- 
rattere nazionale,  sempre  conservando  agl* indi- 
vidui una  grande  varietà.  Vi  sarà  facile  11  conce- 
pirlo, se  vi  richiamerete  alla  memoria  quanto 
egli  amasse  le  scienze  in  generale  cd  in  ispecie  la 
storia  naturale. 

Ma  qual  era  il  tipo  degli  Ebrei  aH’epoca  deHa 
loro  dispersione?  f»e  Io  si  potesse  sapere , posse- 
deremmo un  lungo  spazio  di  tempo  in  cui  il  cli- 
ma avrebbe  esercitata  la  sua  influenza,  e saprem- 
mo con  rertezza  valutare  U fona  in  un  periodo 
che  abbraccia  presso  a poco  la  metà  de’  tempi 
storici. 

Potremmo  forM  aocootenurci  di  un  tempo  pùl- 
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forma  ovale,  reffolarealla  nuca,  scabra  verso 
il  davanti,  da  cui  sporgono  più  o meno  la 
fronte,  gli  ossi  del  naso  e le  mascelle  , mo> 
strandosipiù  o meno  aperto  lo  iigoma|,  sic- 
come  chiamano  l'  arco  che  congiungc  gli  ossi 
della  guancia  con  quelli  delle  orecchie. 
ClaM'iì-  Secondo  ciò,  egli  assegna  (re  classi  di  do- 
mini:  la  ror/cdiiana  centrale  bianca;  1’ etto- 
1*  pica  nera;  la  vwngoUca  gialla;  cui  frammez- 
'^nien-  le  due  gradazioni  della  ma/e*e  fosca  tra 
bach.  lo  <^tie  prime,  c dell'americana  colordiramc 
tra  la  caucasea  e la  mongola.  Appartengono 
alla  prima  gli  Europei,  eccetto  i Lapponi  , i 
Filandesi  e gli  Unghcri;  1'  Asia  occidentale, 
compresa  1'  Arabia  e la  Persia  fino  al  lìumo 
Obi,  le  rive  del  Caspio  c del  Gange,  e TAfrica 
settentrionale,  il  resto  dell’  Africa  spetta  alla 
specie  negra:  alla  mongolica  gli  altri  abita- 
tori dell’  Asia,  i tre  popoli  d’  Europa  eccet- 
tuati dalla  caucasea,  e gli  Eschimesi  dell’Ame- 
rica settentrionale.  La  malese  comprende  i 
nativi  di  Malacca  e dell'Australia  e Polinesia, 
detti  tribù  papuane:  l'americana,  lutti  gli 
indigeni  del  Nuo>o  Mondo, eccetto  gli  Eschi- 
mesi (a). 


Ma  più  la  scienza  progredisce  , più  trova 
semplice  la  natura  ne'  suoi  mezzi:  c come  le 
fresche  scoperte  di  Humboldt  « fìonpiand  , 
Fursh,  Brown  diedero  a Decandolle  bastante 
materia  per  una  distribuzione  googralìca  delle 
piante,  derivandole  da  un  centro  comune  ; 
cosi  più  sempre  crescono  argomenti  a pro- 
sare che  le  varietà  della  specie  umana,  anzi- 
ché provenire  da  diversa  origine,  sono  alte- 
razioni cagionate  dal  clima,  dal  modo  di 
vivere,  da  sporadiche  mostruosità  divenute 
ereditarie.  Tali  cagioni,  da  cuisonpurc  pro- 
dotti i conigli,  i maiali,  i lepri  bianchi  , da 
cui  è posta  immensa  differenza  tra  il  porco 
domestico  ed  il  cinghiale  e Gssata  la  gobba 
nella  razza  de*  camelli,  bastano  a spiegare  le 
dilTerenze  tra  gli  uomini. 

£ che  di  fatti  nazioni  intere  sicno  passate 
da  una  famiglia  all*  altra,  lo  prova  il  trovare 
come,  da  gente  di  diverso  colore , si  parli  o 
siasi  parlato  lo  stesso  linguaggio  , indizio 
certo  d*  origine  comune.  Le  lingue  ungarese, 
finnica,  lappone,  estonia  sono  afllni  con  quel- 
le de^U  Tscermissi,  Votiachi,  Ostiachi,  Per- 
miani e d'altri  della  Siberia  orientale  : eppu- 


fa)  Ecco  il  quadro  delle  più  recenti  claasifìca- 
lìoni  delia  specie  umana  secondo 

Boaf  DB  SaiKT-VincBST 

(DfVItofinatre  r/asitouf  d'hist.  nal.  art. ITomme, 
1.  Vili.  tm). 

LEIOTRICI  o dai  capelli  lisci. 

* Bell'  amico  continciiie. 

I.  Specie  (ìlAPETICA 

A)Cft*$  tognta.  che  portano  sempre  abiti  lun- 
ghi . c diventano  caU  i dalla  fronte. 

a)  Razza  Caucasia  (oceìdenlale). 

b)  Razza  Pelaiga  (meridionale). 
B}Gensàraca(a,  le  cuivarieta  tutte  adoUarano 

vesti  succinte , e che  cominciano  la  cal- 
viiie  dal  vertice, 
e)  Razza  OBtco  (occidentale), 
d)  Razza  (iermanica  (boreale), 
t.  Varietà  leiitone. 

S.  Varietà  schiavona. 

II.  Specie  Arabica. 

a)  Razza  .4r/ont«ca  (occidentale). 

b)  Razza  Adomica  (orientale). 

III.  Specie  iMniABA, 

IV.  Specie  Scitica. 

V.  Specie  CnifiBiB. 

* * Comuni  ai  nuovo  e aU'antico  continente. 

VI.  Specie  IPBRBORBA. 

VII.  Specie  Nbttu?i!<ia. 

a)  Razza  Malete  (orientale). 

b)  Razza  Oceanica  (occidentale). 

c)  Razza  Papua  ( intermedia ). 

Vili.  Specie  Austbalasia. 

* * * Proprie  del  nuovo  continente. 

IX.  Specie  CoLOMBiGA 

X.  Specie  Ambbicaba. 

XI.  Specie  Pai  AGONIA. 

•{•«{•  KLLOTRICI  0 dai  capelli  crespi. 

XII.  Specie  Etiopica. 

Xlil.  Specie  Cafba. 


XIV.  Spedo  Mela^ica. 

4*4* <1*  UOMINI  MOSTRUOSI, 
a U'relifii. 
b Albini. 

Secondo  Dbsvouliks. 

{a%itoir$  nalurtlU  dei  raeei  àumaines,  1896) 

I.  Specie  Scitica. 

a>  Razza  Indo-Germnna. 

b)  Razza  Finnica. 

c]  Razza  Turca. 

IL  Specie  Caccasba. 

III.  Specie  Semitica. 

a)  Razza  Araba. 

b)  Razza  Ftrutco-ptla$gn 

c)  Razza  Celtica. 

IV.  Specie  .\TLA?<T1CA. 

V.  Specie  Indiala. 

VI.  Specie  Mo!<golica. 

a)  Razza  /ndo-càtneie. 

b)  Razza  monmla. 

(}  Razza  fper^rea. 

VII.  Specie  ('t’BiLiATiA. 

Vili.  Specie  Etiopica. 

IX.  S^cie  Eubo-Afbica!Ia  (ossia  Negri  di 

Mozambico  , Cafri;  ecc. ). 

X.  Specie  Ai’8tro-Apmca:ia. 
aj  Razza  OUenlota. 

b)  Razza  Bozeàismufva. 

XI.  Specie  Malesk  od  Oceanica. 

1 Uaro/intani. 

9 Daiaki  e Beadiù  di  Borneo  e molli  A- 
rafora  e Alfurù  delle  Moluche. 
3(r*acani.  ^umatriani,  rimoriani  e 
Maleii. 

4 Polincil. 

6 Oet  del  Madagascar. 

XII.  Specie  Papua. 

XIII.  Specie  Negba  OcBABtCA 

1 ifot  0 MoiS  della  CochlDcbloa. 
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Tt  Lupponi,  Tscermissi , Voinli , Dn^aresi 
hanno  crine  nero  ed  occhi  bruni,  mentre  nei 
Finni,  Permiani,  Osliachitroriamo  f^li  occhi 
cerulei  e i capelli  rossi.  Le  linfruedriTarlari 
e dei  Mongoli  sono  dai  più  recenti  collocate 
in  una  famiglia  stessa;  e nell’  XI  secolo  essi 
formatane  ancora  una  solacomunitàdiquat- 
Iro  tribù,  derivando,  secondo  le  loro  tradi- 
zioni, da  due  fratelli;  eppure  i Tartari  ap- 
partengono alla  razza  caucasea(l).  La  favella 
attesta  comune  l’origine  fra  quei  della  nostra 
razza:  eppure  gli  abitanti  della  penisola  in- 
diana dirersilicano  da  noi  di  colore  e di  for- 
me, a segno  d’ essere  posti  in  un’altra  classe. 

Didicile  al  certo  è lo  spiegare  il  passaggio 
dal  color  bianco  al  nero  (2)  : ma  che  questo 
sia  prodotto  dal  clima  l’indica  il  vederne  la 
gradazione  fra  i poli  e la  linea,  segnata  dai 
Danesi,  Spagnoli  e Italiani,  Mori  e Negri. 
Si  sa  che  il  fanciullo  moro  nasce  bianco,  e 
fra  dieci  giorni  imbruna;  mentre  le  Saracino 
che  vivono  in  assoluto  ritiro,  si  conservano 

(1)  Klaprmh  dimostra  che  fra  le  pretese  rane 
raocasea  e monzola  corre  molta  afnnita  nel  no- 
mi di  cose  naturali  e di  prima  necessità,  e ne 
produce  una  lunga  lista  nel  voi.  Il  delle  Mé- 
moirrt  rétatifi  a t'Asi$ 

(1)  La  sede  del  colore  del  Negro  è nel  tessn- 
to  posto  sotto  all'  epidermide  esteriore,  detto 
tessuto  di  Malpighi.  Vedi  atpiso.  De  tede  et 
causa  eelorit  Jìlkiopum,  Lcydeu  1738, 


S  Samang,  Daiak  ecc,  delle  montagne  di 
Malacca. 

3  Popoli  della  terra  di  Diemen,  della  Nuo- 
va Caledonia  e dell’  Arcipelago  di 
Santo  Spirito, 

i  Pinsirotari  delle  montagne  del  Mada- 
gascar. 

XIV.  Rpeeie  Ai-sTnaLasiasa. 

XV  S^cie  CoLouaiasa. 

XVI.  Specie  AHEsicana. 

1 Omagiut,  Guarani,  Coroade,  Puri,  Al- 

lure, Olomaehiecc. 

2 Botueadi e Guaiaei. 

3 Mbayà,  Sriarruà. 

4 Arauroni,  Pueliei,  Teueleili  0 Polo- 

goni. 

3 Pelteereii  indigeni  della  Terra  del 
Fuoco. 

Seconda  Lebsos. 

I ifanucl  de  Mammalogie,  1827), 

1.  Rana  Bianca  o Caucasea. 

1.  Ramo  Arameo:  Assiri,  Caldei , Arabi, 
Fenici,  Ebrei,  Abissini  ecc, 

2 — Indiano,  Germano  e Pelatgieo:  Celti, 

Cantabri , Persiani  ecc. 

3 — Scila.  Tartaro;  Scili,  Parti,  Turchi, 

Finlandesi,  Cngari. 
la  varietà,  ramo  afalese. 

,,  ^ ramo  Oceanico. 

II  « Gialla  o Moroolica. 

1 Ramo  Jfanscid. 

2 — Sinica. 
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bianchi?.  E che  questa  mntaiione  di  colore  sì 
elFcttuasse  e perpetuasse,  ne  sono  testimoni 
gli  Abissini,  gente  semitica  e diversa  di  fat- 
tene e di  crani  dal  Negro,  di  cui  hanno  la 
pelle  (3).  Altrettanto  si  assicura  di  varie  po- 
polaiioni  dcll^Africa,  miste  e divenute  nere, 
conservando  le  fattezze  europee  , una  civiltà 
maggiore  e vestigia  di  tradizioni.  Cosi  i no- 
stri accasati  nell*  India  prendono  la  tintura 
dei  naturali,  e nel  Mala^r  si  trovano  Ebrei 
negri.  Che  più?  ne*  coloni  europei  delle  Indie 
occidentali  i crani  dilTeriscono  dai  nostri , c 
sì  vuole  che  i Negri,  vìventi  schiavi  nelle  ca- 
se d*  America,  cambino  la  forma  del  naso  e 
delle  labbra,  e mutino  la  lana  in  capelli  (4). 
Che  non  faranno  le  migliaia  di  anni,  le  subite 
alterazioni  didimi  prodotte daìsollevamentì, 
gli  incendi,  i cataclismi  ? 

Improntato  poi  un  carattere,  rimane  quasi 
indelebile,  siccome  vediamo  nelle  varietà  eu- 
ropee, e in  questa  Italia,  dove  si  distinguo- 
no ancora  il  tipo  gallico  ed  il  romano  (a).  E 
perchè  ciò?  perchè  ora  il  Negro,  neppure  sot- 

(3)  Si  noti  che  essi  chlamansi  ghetx,  cioè  pas- 
iaggio;  e che  nella  Scrittura  sono  detti  Cui  I 
popoli  d’  ambe  le  rive  del  mar  Posso. 

(t)  Ui  tutti  questi  falli  raccolse  molte  prove  il 
rev.  Wisemaii  nella  IV  dellecitate  Conferanzs.lo 
ho  preferito  d’  addurre  autorità  di  secolari,  eche 
intendevano  a tuU'aliro  chea  difendere  Mosè.  La 
ragione  n*  è chiara. 


3 Ramo  Iperboreo  od  Eeekimale;  Lanooì 

in  parte , Samoiedi,  Eschimali  del 
Labrador,  abiuntl  delle  Curile  e 
delle  isole  Aleutiane. 

4 “ Amerieano. 

a)  Permeino  o Jfsisìcono. 

b)  Araucano. 

cj  Patagone. 

5 Ramo  Mongoltp-pelaigo  o Carotino. 

111.  Razza  Nscsa  o Mbi.a!«iaiia.  ^ 

1 — Etiopico. 

* — Cafro. 

3 — Olttntoh. 

4 — Papù. 

B — Taimaniano. 

6 — Atfurit-endameno 

7 — Atfurù-auitrale. 

(a)  Sui  earaiteri  fiiiotogiei  delle  ratte  umane 
coneiderate  nei  loro  rapporti  colla  Storia 

( Compendiato  dal  libro  di  W.  F.  Epwards,  De# 
eharoelrret  pkytiologiguee  dee  roeei  hurnai.- 
net,<on»idéréet  dant  leurtrapporieacee  l'kie^ 
taire.  Paris  ISit);  129  pagine 

Allo  storico  AMEDEO  THIERRY. 

Compii  testé  un  viaggio,  che  mi  diedo  roppor> 
lunilà  di  considerare  alcuni  fatti  che,  io  spero, 
potranno  riuscirvi  imporianli.  Ho  percorsa  la 
maggior  parte  del  paese  a cui  si  riferisce  la  sto> 
ria  dei  Galli  e Cimrl  da  voi  pubblicata,  e cercai 
di  verificare  alcune  fra  le  distinzioni  che  voi  sta- 
biliste fra'  popoli  galli.  Ed  eccovi  U frutto  di  un 


Pcrfe- 

liona- 

menlo 

aivo 

delle 

apecie. 
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Se  così  è , qnal  fede  meriteranno  allorché 
ri  schierano  davanti  una  indeterminata  serie 
ili  secoli  ? Ben  questo  è meraviglioso  , che 
tutte  le  tradizioni,  nell'inflnita  varietà  delle 
finzioni,  s'accordino  poi  allorrhè  s’avvicina- 
no alle  epoche  segnate  da  Mosè.  Questi  usci 
dall'Egitto  verso  il  1500 , e attorno  a quel- 
i’clà  succedono  le  migrazioni  onde  la  tirecia 
ebbe  popolazioni  o coltura;  (a)  la  Grecia  che 
confessa  nulla  esservi  più  antico  di  Giapeto. 
Cronologia  non  hanno  gl'indiani  : ma  Ahu- 
niBzar,  grande  astronomo  vissuto  alla  corte 
di  Mamun  dall’813  all'833  di  Cristo  , che  a- 
bilò  la  Persia  e Balk  , e studiò  particolar- 
mente la  storia  di  quei  paesi,  dice  che  essi 
numeravano  3725  anni  dal  suo  tempo  al  di- 
luvio, col  quale  comincia  il  cali-iug  , cioè  la 
presente  età  del  mondo  (I).  Gli  imperi  cal- 
deo, cbinese,  egiziano,  benché  in  tante  cose 
diversi , s'accordano  in  queste  quattro  mi- 
gliaia d’anni  all'incirca  dopo  il  diluvio  : i 
Cliinesi , che  pretendono  a si  remota  antichi- 
tà , s'accontentano  diconghietturc  fino  al  722 
avanti  Cristo;  e i più  leali  tra  loro  giudica- 
no finzioni  allegoriche  lutto  ciò  che  prece- 
dette Fo-1.  Lo  sciù-king,  antichissimo  dei 
loro  libri  canonici,  fu  trovalo  o piuttosto  ri- 
storato soltanto  176  anni  avanti  Cristo , c 
mostra  dapprincipio  Tao  che  regna  di  con- 
cordia coi  monti  del  suo  impero  , comanda 
a'  suoi  servi  Ili  ed  Ho  « Andate  , ed  osser- 
» vate  le  stelle  ; determinate  il  corso  del  So- 
li le,  dividete  l’anno;  » costruisce  aquedot- 
ti , dispone  il  culto  e le  gerarchie  sociali, 
inventa  la  prima  metafisica  dell’Y,  come  cioè 
4 ed  8 fùrono  formati  da  1 e 2;  appartiene 
in  somma  agli  esseri  simbolici  : eppure  non 
è che  di  417U  o secondo  altri  235'7  anni  più 
antico  di  noi  ('2). 

CAPITOLO  TERZO 
CKITA’  DELLA  SPECIE  UMANA. 

Resta  dunque  dai  progressi  delle  scienze 
confermata  la  sincerità  del  racconto  mosai- 
co, che  non  dà  all’uomo  più  di  sette  in  otto- 
mila anni  (3).  Ma  alcuni  sorsero  contro  di 

fi)  Vedi  Betlet,  Mem.  di  Calcutta,  Voi.  Vili, 
>26  in  nota. 

Vedi  il  Setw-àine,  Parigi  1770,  edito  da  Db 
Gcigses.  e la  preraiionc  di  Prtmare  ani  tempi 
anteriori  a quelli  in  caso  diacorsi. 

(3)  Per  le  ditTerinze  di  questo  calcolo  vedi  la 
Cronologia. 
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esso  con  più  ardire,  negando  che  l'uomo  sia 
stato  creato  curo’é:  c supponendo  più  volen- 
tieri, che  tulle  le  cose  visibili  uscissero  da 
un  germe  solo,  il  quale  si  andò  sviluppando 
via  via,  passando  da  materia  bruta  ad  orga- 
nica. poi  ad  animale;  si  distinse  passo  passo 
in  varie  specie;  ad  ogni  catastrofe  della  ter- 
ra ascese  a grado  sempre  più  elevato,  finché 
divenne  uomo  in  questa  condizione  Presente, 
ove  altre  specie  lo  precedettero,  altre  infe- 
riori s’aiTrettano  a raggiungerlo  e soppian- 
tarlo. 

Lasciando  a parte  i semplici  declamatori, 
Lamark  con  molto  corredo  scientifico  so- 
stenne poc'anzi  (4)  la  derivazione  dell’uomo 
dalla  scimia.  Mostra  egli,  coll'anatomia  e là 
fisiologia  c comparandolo  coi  vari  aspetti  del 
feto  umano,  il  successivo  passaggio  da  gra- 
di più  bassi  asupcriori;  finché  l'urang-utang 
di  Angola  disimparò  ad  arrampicarsi  e cam- 
minò a due  zampe;  poi  le  deretane  divenne- 
ro piedi,  mani  leanteriori:  cessato  il  bisogno 
di  córre  frutta  e di  combattere,  il  muso  se 
gli  accorciò,  il  ringhio  divenne  sorriso,  ed 
eccolo  fallo  uomo.  Le  prerogative  dello  spi- 
rilo non  sono  che  l'estcnzione  delle  facoltà 
dei  bruti,  diverse  soltanto  nella  quantità,  e 
dipendenti  dall'urganizzaziune. 

Il  punto  più  rilevante  della  quistione  con 
ciò  non  é tolto,  ma  solo  allontanato;  impe- 
rocché se  Dio  non  creò  l'uomo,  chi  creò  que- 
sto germe  primo?  e il  terreno  in  cui  rampol- 
lò? o gli  atomi  onde  fu  composta?  Poi  il  fe- 
nomeno della  vita  come  si  spiega?  il  pas- 
saggio tra  la  materia  meglio  foggiala  e l'ani- 
male peggio  conformato  non  é ancora  inter- 
rotto da  un  abisso,  immensoquanto  una  nuo- 
va creazione?  e il  tragitto  da  animale  bruto 
ad  essere  ragioncvolepuò  mai  cITettuarsi  per 
rivoluzioni  naturali?  Corsero  secoli  da  che 
si  studiano  le  specie  viventi  su  questa  terra: 
le  tombe  d'Egitto  sono  musei  di  storia  natu- 
rale che  ci  conservono  scheletri  di  mollissi- 
mi animali  da  4000  anni  fa,  e che  non  hanno 
d’un  punto  varialo  dai  cocodrilli,  dagli  ibis, 
dagli  icneumoni  d' oggi.  Che  dirò  della  per- 
fettibilità intellettuale  e morale  , privilegio 
dell’  uomo  tale,  che  basta  a distinguerlo  da 
tutto  il  resto  del  creato? 

fi)  t.  B.  Lamabe,  Philotophit  ìootogigue.  aw 
expotUion  de$  roaitdaraltoni  rcloticci  a l’ki- 
stoire  nulurelle  det  nnimawx.  ParisltOO.  Si  pa- 
ragoni con  SrarrESa,  Antnpologit , 11.6  (led.) 
e con  Ltbll,  Principi  di  geologia,  IL  tS  iiogi.), 
1830,  che  lo  confuta. 


(a)  Secondo  èsserlo.  Cecrope  venne  d’Egitto 
in  Atene  verao  il  1556;  Dciicalione  ki  stabili  viti 
Parnaso  verao  il  t5tS;  Cadmo  arrivò  da  Fenicia 
a Tebe  verso  il  1193;  Danao  ad  Argo  verao  il  KH5; 
ilardano  aitlT  Ellcapoota  verao  il  1119;  luaco  fu 


del  1856o  1823;  Ogige  del  1796. Nella CranoiMia 
abbiamo  già  dettala  dlaerepaniadegtieruditi  in- 
torno a queste  epoche.  Varrone  colloca  il  diluvio 
dì  Ogige  iOO  anni  prima  di  Inaco;  ciò  aarebbe  al 
2366  jvauti  Cristo , al  tempo  cioè  del  noetico. 


l'iiiti 

■li-lla 
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uluaua 
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Che  se  si  fosse  (piesto  germe  sviluppalo 
spontaneamente,  secondo  la  prodigiosa  fe- 
rondith  della  natura  nelle  altre  specie,  do- 
■vrehbero  intìnile  e sensibili  varieti  incon- 
trarsi fra  gii  uomini , come  avviene  nelle 
opere  del  caso;  mentre  invece  ne  mostrano 
r uniti  quelle  cose  che  dapprima  sembrano 
pili  dilTercnziarii,  i caratteri  fisiologici  ed  il 
linguaggio. 

Si  Mrlò  di  molti  mostri  umani;  l’ nrang- 
kubun.  l' urang-guhn  dei  boschi  di  Borneo  , 
di  Sumatra,  delle  isole  di  Nicobar:  ma  al  pa- 
ri degli  uomini  colla  coda,  sparvero  al  lume 
della  critica  (I);  e cosi  i nani  del  Madaga- 
scar, gli  ermafroditi  delle  floride , e le  altre 
favole  spacciate  intorno  agli  Albini,  ai  Don- 
doni,  ai  Palagoni,  agli  Ottentoti.  L’  asserito 
commercio  fecondo  tra  uomo  e scimia,  fu  pu- 
re trovato  una  ciancia;  e già  l’essere  feconda 
l'unione  fra  tutti  i colori  e le  specie  umane, 
anche  secondo  la  filosofia  naturale  mostra 
che  sono  fratelli  nostri  e il  Mongolo  e il  Ma- 
lese e il  povero  Negro.  Ahi!  pur  troppo  con- 
tinuando nella  storia,  incontreremo  fatti  e 
momenti  di  popoli,  che  ci  faranno  chiaro  fin 
a quale  estrema  degradazione  possa  scende- 
re 1’  uomo  abbandonato  alle  sue  passioni. 

Impropria  è dunque  la  denominazione  di 
razze  umane,  la  quale  indicherebbe  una  di- 
versa  provenienza,  mentre  l'uomo,  in  queste 
digerenti  specie,  non  fece  che  mettersi  in  ar- 
monia colla  natura.  Alle  lande  e alle  monta- 
gne loro  si  confanno  le  forme  acute  e gros- 
solane del-Calmuco  e del  Mongolo,  che  in 
larghissime  spianate,  senza  un  albero,  senza 
una  fonte,  e dove  solo  la  rugiada  nuovo  ri- 
storo infonde  all’ erbe  inaridite,  vivono  co- 
gli armenti  e col  cavalla.  Il  Calmuco  indo- 
lente siede  ancora  cogli  occhi  lissiad  un  cielo 
sempre  sereno;  e ad  ogni  rumore,  tende  l'o- 
recchio al  deserto  ove  lo  sguardo  non  arriva. 
Il  Mongolo  nel  suo  paese  è qual  era  migliaia 
d’ anni  fé;  uscitane,  si  mutò  in  guisa  che  più 
noi  riconosci.  L’Arabo,  libero,  sobrio,  lieve 
al  corso,  gran  cavaliere,  gran  lanciatore,  fe- 
dele alla  parola, ospite  generoso,^  in  armonia 
col  suo  deserto;  come  sono  il  Lappone  co’suoi 
ghiacci , r Italiano  ed  il  Greco  coi  sorriso  del 
loro  clima. 

Ijuando  noi  ragioniamo  di  clima,  general- 
mente non  miriamo  ad  altra  distinzione  clic  a 
quella  delle  zone;  eppurequeste  nè  sono  abba- 
stanza determinate,  nè  producono  egualicITet- 
ti  sui  due  emisferi;  oltreché  varie  condizioni 
pongono  fra  contigui  paesi  diversissima  tem- 
peratura, e i corpi  stessi  sono  diversamente 
atteggiati  a ricevere  o respingere  il  calore. 
Aggiungete  il  magnetismo  e l'clettricitA, 
questa  vita  della  materia  i cui  misteri  paiono 
vicini  a rivelarsi  ; aggiungete  l' evaporazione 

(t;  BLinessACB.De  jrnerii  Aamaat  rarietete. 
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delle  diverse  sostanze,  I venti,  le  malattie 
proprie;  tutte  cause  che  modificano  il  corpo 
dell’  uomo,  come  lomodifica  la  mutua  aziono 
del  maree  della  terra,  la  qualità  dei  cibi,  la 
diversiU  di  coltura.  I Germani  di  Tacilo  col- 
l' incivilirsi  cessarono  di  costituire  una  razza 
distinta  qual  la  facevano  gli  antichi,  e per- 
dettero l’enorme  corporatura,  mentre  i Por- 
toghesi, nel  centro  delle  colonie  del  Capo  , 
divennero  giganti.  Quanta  diversitè  di  aspet- 
to fra  il  Lappone  e I'  Ungherese  ! eppure  la 
lingua  ne  attcsta  il  ceppo  comune. 

Nella  stirpe  umana  sorgono  varieté  indi- 
viduali e mostrunsilé,  che  ognuna  puè  avere 
v^ute,  senza  ricorrere  alle  migliaia  dellepiù 
bizzarre,  conservale  nelle  Memorie.  Queste 
non  di  rado  si  propagano,  talché  , a tacere 
certe  bellezze  e difetti  ereditari,  sono  cono- 
sciute le  famiglie  da  sei  dila,  e l’Inglese  por- 
cospino che  partecipò  quel  difetto  alla  sua  fi- 
gliolanza. Quanto  più  facilmente  non  avver- 
rebbe questa  trasmissione  qualora  vivessero 
isolali  ! Possono  dunque  le  predette  cagioni 
alterare  gl’individui,  e da  loro  propagarsi 
nelle  discendenze. 

Ma  questa  scienza  delle  razze  è nuova 
anch’essa.  Gli  antichi  pare  distinguessero 
dalla  nostra  I’  etiopica,  la  tracia  o mongola 
c la  scitica  o germana:  ma  le  varietà  nonde- 
ducevano  che  dalia  tinta  della  pelle  e dalla 
natura  dei  capelli.  Parve  a ragione  insuffi- 
ciente e manca  questa  distinzione,  e diversi 
sistemi  vennero  proposti  per  classificare  I’  u- 
mana  specie.  Prima  il  governatore  Pownall 
suggerì  di  por  mente  alla  conformazione  dei 
crani  (2),  ciò  clic  Cfmper  ridusse  a srien- 
za  (3),  desumendoli  criterio  dall’angolo  fac- 
ciale. Osservando  il  cranio  di  profila,  si  lira 
una  linea  dal  furo  degli  orecchiallabase  del- 
le narici,  e un’altra  dal  punto  prominente 
della  fronte  al  confine  estremo  della  mascel- 
la superiore  ove  sono  piantati  i denti  : e la 
diversa  apertura  dell'angolo  che  ne  nasce , 
distingue  le  razze.  Nel  babbuino  s’apre  cin- 
quantotto gradi;  nel  Negro  e nel  Calmuco  in- 
torno a settanta;  e nell’Europeo  circa  ottan- 
ta (4). 

il  più  diligente  studio  però  intorno  alle  va- 
rietà umane  fu  fatto  da  Blumenbac,  che  rac- 
colse un’infinità  di  crani,  e fissò  le  classi- 
ficazioni sopra  la  forma  di  essi  e il  color  dei 
capelli , della  pelle  e dell’  iride.  Egli  osserva 
il  cranio  d’ alto  in  basso,  ove  presenta  una 

(3)  Kourrlle  tolltrlion  det  rovaoei.  Londra 
I7H3,  tum.  Il,  pag.73. 

(3;  PiKana  CAUPea.  DiMprlalioapAyiifw  tue 
lesdiff^rrncet  rdrtU$qur  prCzeatent  let  traiti  du 
riiagt  chti  In Aumnridridijrerenlipaui.l'lrccht 
I7t»l. 

(i)  Eransi  accorti  di  queste  dilTerenze  I Greci , 
che  per  indicare  il  massimo  grado  intellelliiale  , 
Io  facevano  nelle  statue  aperto  di  VS  e Du  100°. 


f.MT.V  DELLA 
tl'ìnlelieUo  , raa  solo  per  l'cduoa/ione  [i), 

(1>  Sfrondo  le  »ne  ricerche,  Ìn!«erile  neU‘/i»«(t- 
Ini.  ivo,  lHd7,  il  cervello  ordinario  d'iiu  euro- 
peo «dallo  pe»«  da  libbre  3,  once  3.  a libbre  i, 
once  11  gratti,  lili.51  — 1X.H.55,:  quello  d'una 
donna  da  i ad  S oiicc  meno  gram.  111.36  — ilK, 
7i  . Alla  nascila  il  cervello  pesa  1/5  del  corpn;  a 
i anni  1/lS:  a 3.  1/lK:  a 15,  1/21;  fra  I velili  c 1 
acUanrauni  da  1/35  ad  l/i5.  AUrellamo  avviene 
nel  .Negro,  c i acni  non  uc  »ouo  iu  proportioue 
piu  grossi. 
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Humboldt  poi,  quel  sommo  naturalista  rho^ 
coi  propri  occhi  esaminò  tutia  la  terra,  insi« 
sic  sulle  analogie  degli  Americani  coi  Mon* 
goli  e con  altri  popoli  dell* Asia  centrale,  e 
trova  che,  più  se  ne  studiano  le  razze»  le  lin- 
gue, le  (radizionì,  le  usanze,  si  trova  che  gli 
abitatori  del  Nuovo  Mondo  vengono  dalUA^ia 
orientale;  e che  Quetz-alroatl,  Uoi'liica,  Mun- 
go, Capar,  personaggi  o colonie  che  iiicivil- 
ruiio  quel  niundo,  muvevauo  daU'orientc  dei- 


dio. bisogna  che  ciascun  individuo  ilciruiia  sì 
unÌM.‘a  ad  mi  individuo  dcU'aUra;  ciascuno  abbia 
gran  njrie  nella  rusione  dei  caraitcri  dUliiilivI. 
piacene  le  leggiere  gradaiioul  non  alteraiiu  piiulo 
il  tipo. 

Noi  non  vorremo  sosirucre  che  un  siflfalto  cipiU 
librìo  riesca  impo«*iibilc;  ma  bensì  che,  dnta  la 
po>sibi)iia  di  tale  eguaglianza,  non  dobbiamo 
aspelLiirela  in  fallo.  Chi  può  supporre  clic  cia- 
scun individuo  d' mia  razza  s’tinisca  ad  uno  del- 
Taltra?  Simili  unioni  non  polrcbltero  essere  ef- 
fcUo  della  sevita,  ma  della  necessita  di  obbedire 
al  desputo  piu  assoluto.  Ammettiamo  utilladimc- 
no  che  quelle  unioni  si  furmino;  il  popolo  non 
sari  che  un  ammasso  di  schiai  i;  e per  conoscere 
qual  sarebbe  il  frutto  della  sua  somiiiessionc, esa- 
miniamo ciò  che  avviene  presso  altri  enti  egual- 
mente assoggettali  alla  volontà  di  un  padrone. 
Voi  sapete  che  le  diverse  rane  degli  animali 
s’ìncroeiano  secondo  il  volere  ileiruomu;e  che 
n prodotto  di  tali  unioni  partecipa  dell’uno  e del- 
l'altro stipite,  formando  rosi  un  tipo  nuovo  ma 
intermedio,  c p r ciò  solo  distinto  e particolare; 
giacche  non  aveudo  ehe  ra»sointglUn/e  parziali 
con  coloro  da  cut  deriva,  esso  non  rapprcseuia 
più  uè  rullo,  uè  l’sltro.  Ciò  èconoseiulo  general- 
mente: vi  sono  perù  dei  fatti  rhr  dimostrano  una 
diversa  tendenza  della  natura.  M.  Coladoii.  far- 
macista dì  Ginevra,  per  moltiplicare  le  esperienze 
sugli  incroeiamctiti  delle  razze,  ed  estendere  le 
nostre  idee  su  uiteslo  soggetto,  educò  gran  nu- 
mero di  conigli  buiicbi  e di  grigi:  ne  studiò  at- 
tentamente I costumi,  e trovo  il  mudo  di  farli 

fenerare  incrociandoti.  Cominciò  egli  allora  una 
unga  serie  di  esperimenti,  sempre  aceopniando 
un  coniglio  grigio  ad  un  Manco.  Guai  risiillalo  vi 
aspettate  voi?  forse  che  egli  abbia  avuto  spesso 
delle  varietà?  No,  giammai.  Ciascuno  individuo 
dei  nuovi  prodotti  era  o Intieramente  grigio,  o 
ìiilieramenle  bianco,  cogli  altri  caratteridella 
razza  pura.  Questo  caso  ci  prova  che  I due  metodi 
diversi  sussisiouo  in  natura,  e che  uiuuo  regna 
esclusivamente. 

Qualora  le  razze  differiscAno  tra  loro  d’assai, 
come  quando  non  sono  della  medesima  specie, 
per  esempio  l'asino  ed  il  cavallo,  il  cane  e<l  il 
lupo  0 la  volpe,  il  loro  prodotto  è coflantemeiile 
meticcio.  Se  all’ incontro  passa  poca  diversità  Ira 
le  razze,  le  uuioni  possono  riprodurre  I tipi  puri 
prirotlivi.  La  stessa  tendenza  esìste  iieiruorou:  ina 
nmlinuiamo  a penetrare  niu  innanzi  in  questo 
soggetto,  non  considerandolo  ancora  che  sovra 
gli  animali. 

Che  la  natura  ora  confonda . ora  separi  I tipi,  è 
conforme  al  suo  ordinarlo  andamento:  giacchi  si 
o«serv«  che  i suoi  sforzi  tendono  promiscuamente 
o a giovarsi  l’un  l’allro.  o a combattersi;  giairbe 
la  si  scorge  sempre  occupala  a produrre,  conser- 
vare e disti  uggere. 

Cantò  5tor.  rnirer*  ToL  /. 


Esaminando  i fatti  piu  da  virino,  troviamo  al 
presente  la  piu  grande  uniformila  là  dove  d era 
apparso  a prima  vista  il  maggior  contrasto. Nel- 
i’  incroeUmeiKo  delle  razze  piu  dilTerenli,  il  me- 
ticcio presenta  uii  tipo  diverso  da  quello  della 
madre,  malgrado  alcune  conformila. Allorquando 
due  rozze  poco  difTereutt  riproducono  Tulio  o Tal- 
tro  tipo  primitivo,  la  madre  dà  in  luco  un  ente  a 
lei  dissomigliante.  Nella  mistione  delle  raue  mea 
diOerenti.  la  madre  riproduceun  ente  di  maggiore 
somiglianza  a se  meiicvima  che  non  nel  nrimo; 
ella  SI  allontana  adunque  in  questo  rnoodalla  ten- 
denza piu  geuerale  della  natura  . che  e la  propa- 
gazione degli  stessi  tipi.  Ella  vi  si  conforma  aticor 
maggiormente,  quando  si  consideri  questa  ten- 
denza sotto  il  suo  vero  aspetto. 

.Nelle  classi  inferiori  degli  animati,  nou  vi  ò per 
cosi  dire,  che  un  sesso . giacchò  non  avvi  dUltn- 
zione  tra  gli  individui  quanto  agli  organi  della 
riprotliizioue;  e ciascun  ente  dà  la  vita  ad  un  aU 
Iro  ente  del  tutto  sìmile  a. se  innlesimu:  unii  vi  ha 
dunque  qui  che  procreazione  dì  un  sol  tipo.  Negli 
ordini  piu  elevati,  due  sesia  concorrono  alla  for- 
mazione di  due  individui,  ehe  li  riproducono; 
cosi  la  madre  mette  in  luce  ora  uno  fatto  a pro- 
pria immagine,  ora  un  altro  fatto  a sumiglunza 
del  padre.  Élla  produce  adunque  due  tipi  distinti 
malgrado  la  loro  aIBnita.  e disliiiU  a tal  punto 
che  il  maKbio  e la  femmina  di  una  stessa  specie 
dinVriscono  spesso  tra  loro  più  che  Timo  e l'altro 
Don  dilTeriscano  da  individui  di  specie  non  molto 
diverse,  ma  ^ITcgual  sesso.  Ciò  e lalinciite  vero, 
che  il  maschio  e la  femmina,  negli  anlmaU  di  cui 
non  si  avea  avuto  campo  di  osservare  le  abitudi- 
ni, furono  spt'sso  posti  sotto  una  cLiHc diversa; 
tra  gli  insetti  e gli  uccelli  In  ispecie.  K chiaro  che 
le  osservazioni  di  .M.  Coladon  cadono  sotto  que- 
sTordlnedi  fatti  considerati  iicllt  loro  generalità; 
fiacche  la  madre  produce  due  tipi,  di  cui  i'uno 
rapprt^scnta  qr.ello  della  sua  propria  razza  c Tal- 
Iru  i caratteri  fisici  della  razza  del  padre. 

.Ma  fili  Stessi  fenomeni  accadono  nelTiiomo.  e, 
quel  che  più  impurta,  colle  stesse  cnmliziuiii  rife- 
rite piu  sopra.  Le  razze  umane  che  dirreri«4*ono 
maggiurraeiile  Ira  esse,  danno  per  proilotlojtlelle 
loro  unioni  dc'nieiicci.  In  tal  maniera  il  inuiatto 
deriva  sempre  dall’ accoppiamento  delle  razzo 
bianche  e negre.  L'altra  osservazione  deila  ripro- 
duzione dei  due  tipi  pi  Imitivi,  allorché  i genitori 
apparlengouo  a due  vaitela  Ira  loro  poco  diverso, 
salta  meno  alTocchio.  ma  non  c meno  vera.  11  fe- 
ouineno  non  e costante,  ma  che  importa?  L'iucro- 
ciamento  proiluce  ora  la  fusione  ora  la  separa- 
tlotu*  dei  tipi;  per  lo  che  noi  arriviamo  a questa 
roncUisioiie  foiidaroenlale.  che  i popoli  apparte- 
uenti  a razze  tra  loro  non  iiiotlo  diverse,  sebbene 
S*uiiissero  ciascun  individuo  dì  una  razza  con  un 
individuo  dell’altra,  una  parte  della  nuova  gene- 
razione cousen  crebbe  sempre  t tipi  priinitivL 
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PAsia.  (^d  (^bbfro  roiminirazionc  coi  Tibcta* 
ni.  coi  Tartari  Samanci.  cogli  Ainoa  barbuti 
delle  ìsole  di  Jesso  c di  Sacbalìn.  E lo  ste«> 
»o  insigne  viaggiatore  asserisre  che  « quan* 
» do  meglio  si  saranno  studiati  i Mori  d'A- 
» frica  e quegli  sciami  ebe  abitano  Tinterno 
» c il  nord-est  drirAsia.  vagamente  nomina' 
M ti  Tartari  o Tsciudt»  le  razze  caiicasca , 
a mongola,  americana,  malaia,  negra  appa* 
a riranno  meno  isolate,  e si  ravviserà  in  que- 


» sta  grande  famiglia  dei  genere  amano  ttn 
» solo  tipo  organico,  moclilicato  da  circoslaiv 
» ze,  che  forse  mai  non  ci  sarà  dato  acopri- 
» re  » (1). 

(1)  Vue$  (tes  Cordiliérti , et  monumenti  dei 
peu/>/r«  indigenet  de  VAmerigue.  Iniroduzìoue. 
Ivi  dire  pure.  « Fa  raora^iglia  il  trovare  al  fine 

> del  secolo  XV  . iu  uu  mondo  che  chiamiamo 

> niio>o,  le  insliliirioiii  antiche,  le  idee  religiose. 
■ le  formo  d'ediHzi  che  iu  Asia  paiono  risalire 


Ciò  che  tende  a conservarli  mazgiormenic  è la 
distriburionc  ffcogratica  dei  popoli  di  razza  di- 
verga sullo  stesso  territorio:  giacche  chi  può«up> 
porre  una  ripartizione  talmente  eguale,  che  non 
ai  formi  una  moltitudine  di  gruppi,  iu  cui  ora 
l una,  ora  1’  altra  predomini  in  una  grande  prò* 
porzione?  Questa  solacoudiziotie  bautta  per  impe« 
dire  che  i tipi  primitivi  i»iaiiu  totalmente  distrutti. 

Ma  ^i  dirà  ; molti  fcnmpaionn  altresì  per  lo 
sterminio  delle  trilni.  lUspoiido  che  alle  volle  al- 
enile popolazintii  possono  cadere  sotto  il  ferro  iie- 
inico,  ma  difiirilmeiile  una  nazione  e in  Upccie 
una  razza  intiera.  I f*uanci  ^nrirono.  perchè 
confìnaii  in  pnvinle  isole:  se  I Caraibi  hanno  ces- 
sato d’ esigere  nelle  holc  dell' America . la  loro 
razza  sus'^isie  ancora  nel  conllneiilc.  Io  non  cono- 
sco altri  esempi  certi  di  que>to  genero,  giacché 
non  credo  all'npinioiic  didu-^a  ira  gli  IngleM  snl- 
r estinzione  degli  amichi  Bretoni  nel  territorio 
contristato  d.nt  Sassoni. 

Affinché  un  popolo  sterminasse  una  grande  oii- 
zionc.  sarebbe  necessaria  una  lunga  perseveranza 
di  crudeltà  e di  rabbia,  che  non  e nella  nattira 
nm.ìna.  Una  simile  proposizione  fu  f.iita  e mes-«a 
in  deliberazione  airepocn  della  ctinquista  della 
(!hina  per  mezzo  di  Gciigis-Kaii.  come  narra  A- 
belo  Remusal. 

Una  nazione,  e intendo  con  ciò  d’indicare  una 
popolazione  numerosa,  può  essere  privala  di 
grande  porzione  ili  territorio:  ma  anche  i|uesto 
f.ilto  è estremamente  raro,  c i selvaggi  soli  ne 
ft>riiiscono  un  esempio. QuellideirAmerica  hanno 
abbandonato  agli  Europei  vaste  cuntr.-idc.  K a 
primo  aspetto  si  concepisce  iufalii  che  raccomii- 
nameiiio  doveva  essere  assai  difficile  a cagione 
fleirestrema  incompatibilità:  giacche  uu  selvag- 
gio nulla  pO’>siedc.  nulla  sa.  non  e buono  a nulla: 
ma  nella  storia  dell'antico  cnnliiiciile  non  si  tratta 
già  di  selvaggi,  sibbene  di  Barbari,  cioè  di  popoli 
che  hanno  un  principio  d* incivilimento. 

I.'aver  i Barbari  un’industria  si  oppone  alle  to- 
tali migrazioni  forzate  o volontarie;  giacché  i 
rapi  che  propongono  una  spedizione  di  conquista, 
non  hanno  ne  potere,  ne  induenza  che  basti  a 
strascinare  con  seco  una  nazione  intiera.  Quando 
uno  possiede  diventa  calcolatore;  e tutti  non  cal- 
colano nello  stesso  modo. 

Se  all*  incontro  la  nazione  c invasa  e vinta,  il 
vincitore  non  cerca  di  csprllcre  la  nazitme  intie- 
ra: vuole  del  terreno,  specialmente  se  e nomade, 
c sc.ircia  quindi  una  parte  degli  abitanti:  ma  sic- 
come vuole  altresì  tributi,  sebiavi  ed  ausiliari, 
conserva  il  rimanente.  Di  questi,  gli  uni,  spinti 
dall’ amore  dell’indipendenza,  abbandonano  il 
suolo  nativo  ; gli  altri  entrano  in  relazione  eo'v  in- 
ciiori. 

Tali  concinsioni.  dedotte  dalla  conoscenza  della 
natura  umana,  sono  couroririatc  in  generale  dalla 
storia. 

A cagione  degli  sconvolgimenti  numerosi  rron- 


aiderevoli  che  ebbero  luogo  presso  I popoli  oo- 
madi  dell'Asia,  »i  crederebbe  di  trovarne  a fatica 
un  solo  nella  sua  primitiva  patria.  Il  signor  Abelo 
Remusai,  occupaiido.si  dei  popoli  tartari,  gli  ha 
sapulo  rinvenire  quasi  tutti,  allorché  la  storia  e 
le  lingue  gli  fornivano  dei  dati  abbastanaa  chiari 
per  poterli  riconoscere. 

Per  eio  che  riguarda  rincivitlmonlo  oom«  Causa 
diallerazionc nelle  formee  nelle  proponioiii  delle 
razze  umane,  la  sua  azione  od  iufluenza  ci  sono 
pi'rfetlamente  sconosciute.  Non  bisogna  adunqita 
dall' un  canto  pretendere,  che  esso  debba  impri- 
mere un  nuovo  carattere,  ne  dail'altro  sì  deve  ne- 
garlo. É possibile  che  il  passaggio  dallo  stalo  sel- 
vaggio al  civile  produca  simili  elfeUi  : ma  lato 
qiieMiunc  non  ci  rtsguards,  giacché  e^sa  é appli- 
cabile soltanto  a tempi  si  limoli  ed  oscuri,  ebe 
sono  fuori  dei  limiti  della  storta.  La  mitologia  o 
la  favola  hanno  potuto  presentarci  un  quadro  im- 
maginario, ma  la  storia  non  ci  ha  mai  mostrato 
un  popolo  prima  in  istatu  selvaggio,  che  poscia 
iiiv\  niasse  o itnnar.isse  le  arti.  Forse  lo  Tara  un 
giorno  allorché  i selvaggi  tiel  Nuovo  Mondo  .saran- 
no soggiaeinli  a questa  rivoluzione,  la  più  grande 
che  possa  provare  la  società  umana. 

Quanto  ai  progressi  di  un  maggiore  ineivili- 
mcnlo  presso  un  popolo,  i cui  caratteri  fìsici  fos- 
sero di  già  cangiati  per  aver  abbandonata  la  vita 
sclv  .iggi.i,  I suoi  elTeili  sulle  forme  e sulle  propor- 
zioni non  poir<‘bbero  essere  che  molto  parziali; 
giacche  esso  è sempre  dilTuso  irregolarmenlo 

tin-oso  lina  nazione,  c le  classi  ìtiferlori.  che  sono 
e piu  numerose,  vi  partecipano  pocliiNsimn. Que- 
sto ragionamento  vi  sembrerà  senza  dubbio  evi- 
dente; ma  io  penetrerò  ancora  più  innanzi,  gio- 
vandomi dcirosservBzione  diretta.  In  ogni  luogo, 
ove  ho  determinati  uno  u piu  tipi,  io  li  rinvenni 
in  tutti  gli  ordini  della  società , tanto  nelle  città 
come  u<  ile  compagne,  tanto  nel  contadino  corno 
nell’ operàio,  nei  poveri  cd  ignoranti,  come  nello 
famiglie  antiche  e di'^tiiiW.  Queste  diverse  classi 
rappresentano  tutte  II*  gtaiiazioni  della  civiltà,  o 
nullddimciio  sii.ssf'^ie  io  stesso  tipo  in  tulle:  il  che 
basta  a provare  rhcs<ì^o  >i  può  conservare  intatto, 
malgradole  moditicaziunidcUo  statosociale.  Dun- 
que i principali  caratteri  fìsici  di  un  popolo  pos- 
sono con:>ftrvarsÌ  ,n  traver>o  una  lunga  serie  di 
secoli . in  una  gran  p.irtc  della  popolazione,  mal- 
grado t mllucnzadcl  clima,  la  mescolanza  delle 
razze,  le  invasioni  straniere  e i progressi  dell  in- 
civilimamo.  N'oi  abbiamo  dunque  ad  aspettarci 
di  ritrovare  nelle  nazioni  moderne,  sebbene  cop 
qualche  gradazione  e in  proporzione  più  o meno 
grande,  i tratti  che  la  distinguevano  alTepoca  in 
cui  la  storia  c’insegnò  a conoscerle.  Abbiamo  vo- 
diilo  che.  >c  raggiungersi  di  nuovi  popoli  molti- 
plica i tipi,  pero  non  li  confonde:  1!  loro  numero 
s’accre-'ce  c di  quelli  recati  da  questi  popoli,  e di 
quelli  che  sono  da  questi  popoli  creati  colla  rai- 
siioue  delle  razze.  In  lai  modo  i tipi  primitivi  e 
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Tn’altra  serir  «li  prove  dcll'iinilÀ  del  gene- 
re umano  si  deduce  dal  linguaggio.  Chi  do- 

» iH'jurura  della  ctvilUi.  Dei  IraUi  caratleruliei 
» deiriimaiiiia  Mirrede  come  della  hileriorr  Mnil- 
» tura  de'  vegelali  spund  sulla  faccia  del  |{li>bo: 

• da  per  lutto  »Ì  monìfenta  un  tipo  primitUo. 
» malgrado  le  diflTcrciize  tirodoUc  dalla  natura  dei 

• climi  e del  suolo,  e dairuiiioue  di  molte  cause 
» accidentali  ».  £ so((KÌuDgc  che  « la  comunica- 
a tioue  fra  I due  moudi  è provata  Ìii  maniera  ìi>- 

• dubitabile  dalle  cosmogonie,  dal  inonumetiti. 

• dai  gerogliOri,  dalle  ialiluiìouì  dei  popoli  d'A- 
■ sia  e d'America  •. 
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mandasHO  come  le  immagini  dipinte  nell’oc- 
chio {Hissano  rappresentarsi  per  via  di  suo- 
ni. i (|iiali  abbiano  in  sé  potenza  di  esprime- 
re idee  e di  svegliarle  in  altri,  proporrebbe 
un  problema  d’iiisu()erabile  diflicoltó , quan- 
ta è il  sostituire  al  colore  il  suono,  al  suono 
il  pensiero,  al  pensiero  una  voce  ptitorest-a. 

Ebbene,  a tutte  questo  condizioni  rispon- 
de il  linguaggio,  da  cui  venne  tutto  il  perfe- 
zionamento dell’uomo,  tutti  ì tesori  della  tra- 
dizione; che  congiunge  il  passato  al  presen- 
te, il  vicino  al  lontano;  siinboleggialo  nella 


quelli  di  nuova  formazione  ausaiatono  inaieme. 
ugni  qualvolta  cUacun  d'eaal  formi  una  gran  parte 
della  nazione.  All  inrontru  ar  l’uno  n Taltro  di  eaai 
era  poco  conaidcrrvole,  e a presumere  che  l loro 
tipi  siano  acomparai,  o che  abbiano  laaciate  dc- 
bolUsiroe  tracce.  Nondimeno  e pormcaao  di  an- 
dame  in  cerca,  perche  vi  anno  delle  cause  capaci 
ili  rooaervarli;  ma  se  a caso  non  si  ritrovano,  non 
dobbiamo  rimaiicrnr  maravigliali;  sarebbe  cosa 
più  maravigliosa  il  rìiuenirlL 

I principi  che  ci  hanno  condotto  a questo  risuL 
tamenU)  generale  serviranno  altresì  alla  sua  ap- 
pUcaiionc.  Perciò  vi  prego  a non  perder  di  vista 
quanto  lo  vi  ho  detto  intorno  alla  proporzione  nu- 
merica ed  alla  distribuzione  geografica  dei  popoli 
sullo  stesso  suolo.  L'osservazione  dà  lo  alato  at- 
tuale; la  storia  somministra  i dati  sullo  stato  an- 
tico; il  confronto  stabilisce  le  proporzioni,  ailor- 
rhò  questi  popoli  fi  sono  trovati  ncUc  condizioni 
richieste  perche  1 loro  tipi  possano  aiissislere. 
tira,  aircome  noi  abbiamo  veduto  che  questa  per- 
sistenza appartirue  in  ispccie  alle  grandi  masse, 
noi  dobbiamo  essere  condotti  a rinvenire  faril- 
mentc  1 discendenti  delle  grandi  nazioni.  Questo 
scopo  è altresi  piu  degno  delle  nostre  ricerche,  e 
benché  le  picrule  frazioni  straniere  che  a quella 
a'aggitmsi'ro  poscia,  possono  stimolare  la  nostra 
curiosità,  pure  non  dobbiamo  avere  troppo  rin- 
rreseimeuto  s'essc  ci  sfuggono,  e limitare  le  no- 
atre  ricerche. 

Al  (orche  el  richiamiamo  alla  mente  le  Irruzioni 
dei  Darbarl.  le  quali  rovesciarono  l'impero  ra- 
mano e continuarono  per  lungo  tempo  anche  dopo 
la  sua  distruzione,  la  infinita  serie  di  qiie' popoli 
ri  spaventa  riramaginazione;  pure  il  numero  loro 
non  era  sì  grande  qiiauto  lo  dipìnse  il  terrore  dei 
vinti 

I Visigoti,  i Vandali,  gli  Unni,  gli  Kmll,  gU 
Ostrogoti,  i Longobardi,  1 Normanni  si  rovesciano 
gli  uni  dopo  gli  altri,  sull' Italia;  ma  che  rimase 
nella  Penisola  di  questi  sciami  di  Barbari?  Visi- 
goti, Vandali,  Cimi  non  fiironvi  che  di  passag- 
gio; se  ignoro  quali  fossero  le  forte  degli  Enili  e 
degli  (Kirugoti  aU'epoca  della  loro  discesa  in  Ita- 
lia. non  mi  basta  forse  di  sapere  che  gli  Ernll, 
appena  vi  furono  siabiliti.  ebbero  a sostenere  con- 
tro i (ioti  una  guerra  sanguinosa  in  cui  dovettero 
soccombere?  SI  può  giudicare  poi  deli'indeboH- 
mrolo  de'vincitori  dal  picciolo  uurnerodeile  trup- 
pe eh'essi  poterono  poscia  opporre  a Belisario, 
sebbene  avessero  avuto  tempo  di  consolidarsi  e 
riprodursi.  Prima  non  piu  di  cinquantamila  uo- 
mini; dopo  furono  rhluUi  a sellomiia  che  capito- 
larono e niron  trasportai!  a Costantinopoli.  I Lon- 
gobardi rhe  lasciarono  il  loro  nome  a una  gran 
parte  d'Italia,  e rhe  no  possoilevaiio  piu  della 
neU,  vi  sono  rimasU;  ma  essi  non  erano  forse 


Riù  di  centomila  in  Istalo  di  portare  le  armi-  1 
ormaiini  che  s'impadronirono  di  quasi  lutto  il 
mezzogiorno  dell'Italia,  non  formavano  che  un 
pti^no  d'uomini.  La  Gallia  cangiò  di  dominazione 
e di  nome,  eppure  l'esercito  dì  Clodoveo  era  poro 
numeroso;  piu  lardi  Guglielmo  il  Conquistatore 
soggiogò  ringhtUerra  con  sessanlamiU  nomini. 
Ecco  adunqiiedelle  grandi  e memorabili  conquista 
che  mutarono  lo  stalo  delle  rose  e ficgli  nomini, 
ma  che  non  hanno  potuto  pr<Klurre  cangiamenti 
notevoli  nei  tipi  dei  popoli  vinti.  Se  alcuni  diseeu- 
deiiti  de'vincitori  hanno  conservato  1 caratteri  fi- 
sici dei  loro  antenati,  è evidente  eh'essi  formano 
piccoli  gruppi  e sono  come  disseminati  e quasi 
perduti  nella  massa  della  popolazione. 

V’ha  però  conquisto  che  dan  luogo  a conside- 
revoli mutamenti;  per  esempio,  le  invasioni  suc- 
cessive fatte  da  uno  stesso  popolo:  giacche  allora 
si  formano  a poco  a poro  grandi  masM*.  che  farli- 
meute  si  perpetuano.  In  lai  maniera  i Sassoni  si 
sono  impadroniti  dell'  Inghilterra,  e la  loro  razza 
ha  potuto  perpeluarvisi. 

lo  ho  costantemente  supposto  fin  qui  rhe  esi- 
stessero tipi  caratterisliei  di  popoli  anticlii.  ed  ho 
esaminalo,  se  siano  trasmissibili  malgrado  l'iu- 
fluenza  dellecanse  pertiirb&lricl  meniiouiie.Ba*- 
sicurali  sn  questo  punto  ora  ci  occuperemo  del- 
r altra  questione.  Quando  avessimo  provata  la 
nostra  supposizione,  che  e Ìoò  vi  fossero  neU'anti- 
chita  de' popoli  aventi  un  tipo  caratteristico,  allora 
necessariamente,  dopo  quanto  abbiamo  dimo- 
stralo. i tipi  dovrebbero  esistere  anche  in  oggi. 
Però  amiamo  meglio  di  verificare  se  esistano  in 
oggi  popoli  con  un  tipo  distinto,  e poscia  di  ri- 
cercarne l'origine  nei  popoli  antichi:  il  che.  in 
ultima  analisi,  guida  ad  uno  stesso  risultamciito. 
Eccomi  arrivato  al  punto,  in  cui  io  posso  render- 
vi conto  delle  osservazioni  da  me  fatte,  musiran- 
dov  i prima  i fondamenti  su  cui  esse  riposano. 

1 raralleri  desunti  dalla  forma  e dalle  propor- 
zioni della  testa  e dai  lineamenti  del  volto  occu- 
pano rerlamenlo  il  primo  luogo  ; infoiti  un  uomo 
non  si  riconosce  nè  alla  statura . nè  alla  grassez- 
za , né  al  colorito,  nè  alia  capellatura,  mn  al  vol- 
to; cioè  alla  forma  della  lesta  ed  allo  proporzioni 
dei  lineamenti  della  farcia,  lo  non  trascuro  le 
modificarloni  relative  alla  capellatura,  al  eolor'lo 
della  pelle,  alla  statura,  quando  siano  abbastanza 
generali,  poiché  allora  da  questa  generalità  acqui- 
stano gran  valore:  ma  considero que'raraUeri  co- 
me affano  secondari . e inetti  a costilnire  da  se 
soli  delle  distinzioni  di  razza . se  ne  siano  eccci- 
tiiali  i rasi  estremi. 

Ciò  posto,  incomincio  a spiegarvi  innanzi  la 
serie  delle  osservazioni  da  me  fatte  nel  mio  v iag- 
gio  a traverso  la  Eraitcia,  l' Italia,  ed  una  parte 
della  Svigzera. 


-jy  GoOgIc 


8i  rror.A  prima  — 

lira  rhc  fonda  la  fiUÀ,  ne*  semidei  che  del- 
tano  le  leggi:  interprete  delle  generazioni  e- 
stinte,  base  della  dignità  delPuomoe  deU'al- 
fa  «ua  destinazione,  poiché  necessariamente 
inchiude  la  coscienza  e PintellcttOf  servendo 
non  solo  ad  enunciare  il  pensiero,  ma  all’a* 
more,  alla  riconciliazione,  al  comando,  alla 
giustizia,  alla  creazione. 

Questo  artifizio,  il  più  meraviglioso  fra  le 
cose  create,  chi  lo  trovò? 

S*io  ne  chiedo  alle  sacre  carte,  mi  rispon- 
dono che  in  principio  era  la  parola,  e la  pa- 
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cola  era  Dio.  Dio  favellò  all'uomo,  e Puom.i, 
per  suo  comando,  impose  nome  a tutte  le  co- 
se. E poi  Dio  non  creò  l'uomo  perfetto  (!]? 
Come  sarebbe  potuto  dirsi  tale  se  gli  fosse 
mancata  la  |>arola,  slroniento  pel  quale  di- 
venta ragionevole?  Onde  io  intendo,  che  il 
linguaggio  sia  stato  dapprima  insegnato  da 
Dio;  e che  con  esso  abbia  egli  partecipate  al- 
l’uomo le  più  importanti  cugnizioBi  morali, 
scicnlificbe  c religiose. 

(I)  Ei  ridii  quod  omnia  ciifni  b<ma.  Genesi. 


Appena  arrivalo  sullcfronliere  della  Borgogna, 
cominciai  a »curgcre  un  complesso  di  rurmoedi 
lineamenti  che  co»tiluivauo  un  tipo  parlirolarc; 
e che  diventava  piu  pronuncialo  e si  riproduceva 
più  spe.Hso.  a misura  ch'io  m'innollrava  nel  pae- 
se: finche  arrivato  a Cbiloiis  in  uu  giorno  di  nirr- 
calo,  restai  meravigliato  nel  vedere  uu  grau  nu- 
mero di  fisionomie  lotalmenle  diverse  da  quella 
ch'io  aveva  o«,»ervato  prima,  prcsontondo  lo  une 
c le  altre  dei  tipi  talmente  distinti,  da  formare 
ira  loro  un  perfeUo  contiaslo.  U tipo  pretlomi- 
uaule  da  me  veduto  tino  a Chiluns  coutiiiuu  ad 
oflTrirroisi  frequentemente  allo  sguardo  in  lutto  il 
resto  del  mio  viaggio  nella  Borgogna. 

Esso  non  cangiò  di  natura  nel  Lionese.  quan- 
tunque mutasse  di  tinta.  Fu  lo  stesMi  nel  IVlfiiia- 
Iq;  I medesimi  caratteri  di  forme  c di  proporzio- 
ni. con  un’altra  gradazione  di  colore,  si  proen- 
larono  nella  Savoia  sino  al  Monecnisio. 

Fuori  dunque  del  piccolo  gruppo  veduto  a Chi- 
lons,  osservai  da  Auxerre  allo  Alpi  un  sol  tipo. 

Questo  territorio  era  occupalo,  ne* tempi  più 
antichi,  dai  Galli;  poscia  fu  conquistato  dai  Uo- 
mani  che  si  confusero  con  quel  popolo.  Se  biso- 
gnasse attribuire  il  tipo  in  discorso  ai  discendenti 
degli  uni  o degli  altri,  voi  cerlamcnlo  non  esite- 
reste a riferirlo  ai  Galli,  giacche  il  piu  piccolo 
numero  non  comunica  1 suoi  caratteri  fisiciai  piu 
grande.  Ma  la  dointnaiionr  cangia;  i Borgognoni 
si  sostituiscono  ai  Romani;  lo  stesso  ragiona- 
mento vi  condurrà  alla  medesima  conclusioue, 
che  sussisterà  parimenti  malgrado  la  successiva 
conquista  del  Franchi . giacche  essi  il  sono  tro- 
vali in  pari  proporiioiic. 

L' Italia  pronieUeva  una  mnUltiidine  di  oggetti 
degni  d'attenzione,  lo  voleva  esaminare,  se  sulle 
rovine  c fra  la  polvere  dell' antichità,  scopo  del- 
rammirazioue  c del  cullo  di  latiti  viaggiatori,  vi- 
vessero i discendriili  ili  coloro  che  niualzamno 
tanti  moimmcnli,  od  aucora  offrissero  rimmagine 
dei  loro  aulenati. 

Passamlo  per  Firenre.  colsi  l'occasione  che  mi 
era  offerta  dalla  galleria  ducale,  di  studiare  il 
tipo  romano:  diedi  la  preferenza  al  busti  dei  pri- 
mi imperatori,  giacche  essi  diftcrndevano  da  an- 
tiche famiglie,  e non  appartenevano,  come  molti 
de' loro  successori,  a razze  straniere.  Non  solo  un 
certo  numero  tra  osti  ha  forme  e proporzioni 
eguali,  ma  altre»!  un  carattere  talmente  pronun- 
cialo, che  e diflirile  il  dimenticarlo.  Krcone  U 
determinazione  precisa.  11  diametro  verticale  è 
corto,  e per  conseguenza  il  viso  largo;  siccome  la 
sommila  del  cranio  è piuttosto  stiacciala  e l'eidre- 
mita  della  mascella  quasi  orizzontale,  il  contorno 
della  testa  veduto  di  fronte,  si  avvicina  molto  ad 
un  vero  quadrato.  Questa  configurazione  é tal- 
mente essenziale,  che  se  la  letta  ti  allungasse, 


sebbene  fossero  conservali  ancora  tutti  gli  altri 
lineamenti,  ella  più  non  sarebbe  caratteristica. 
Le  parti  laterali  al  di  sopra  delle  orecchie  sono 
convesse,  la  fronte  ba.ssa.  il  naso  veramente  aqui- 
liuo,  rioc  la  iuctirvalura  comincia  verso  l'alto  e 
termina  prima  di  arrivare  alla  puuta,  in  modo 
ebe  la  base  e uriuoiilale;  la  parie  anteriore  del 
Jiiento  e rotonda. 

Già  mi  aspettava  di  ritrovare  questo  tipo  a B»- 
ma;  ma  appena  io  fui  entralo  sul  territorio  del 
Papa,  mi  si  presentò  con  tanta  rassomiglianza  da 
rimanerne  tosto  colpito.  Lo  stesso  mi  segui  su 
tutta  la  strada,  a Perugia,  a Spoleto,  e cosi  fino 
a Roma.  R notale  chela  rassoniigliauza  non  era 
solo  nel  volto,  ma  anche  nella  statura  che.  presso 
i Romani,  come  voi  sapete,  era  piuttosto  medio- 
cre. Questo  stesso  tipo  si  riscontra  sparso  al  nord 
di  Roma  non  solo  dalla  parte  dì  Perugia,  ma  au- 
cora ncli'altraUireiioue  verso  Siena.  Viterbo  ecc  ; 
nou  saprei  dirvi  fiu  dove  si  estenda  dalla  parte  di 
mezzogiorno. 

Queste  osservazioni,  per  quanto  limitate,  cl 
forniscono  gU  degli  indili  tiiut.  anpUcabili  alla 
storia,  li  tipo  da  noi  osservato  negli  imperatori  è 
quello  altresì  di  gran  numero  di  soldati  e di  cit- 
tadiui  rappresentati  sut  bassirilievì  c sui  busti 
riiivcnuli  nel  territorio  romano,  ondo  si  può  dirlo 
caratteristico  degli  abitanti  di  quelle  contrade , 
lauto  nei  tempi  presenti,  come  nei  passati. 

C.be  penseremo  ora  del  po}>olo  rnroano?  sarà 
egli  disceso  da  Enea  e dai  Troiani,  formanti  una 
nazione  straniera  all' Italia,  e rinserrala  nel  re- 
cinto di  Roma?  Siccome  sono  le  campagne  che 
forniscono  la  loro  popolazione  alle  citta . e non  lo 
citta  alle  campagne,  specialmente  quando  si  tratti 
di  grande  estensione  dì  lerrlloriq,  Roma  ?arà  slatu 
popolata  in  questo  modo;  e molti  de' popoli  vicini, 
e tra  gli  altri  I Sabini  e quantità  degli  Etruschi, 
avranno  av  uta  comune  la  razza  culla  maggior  parto 
della  popolazione  di  Roma,  fu  tal  fatto  non  era 
stalo  finora  convalidalo  dalla  storia;  I popoli  che 
alitavanoqiiel  suolo  erano  talmeutedivisiin  corpi 
Indìpcudeuli,  diversi  tra  loro  di  nome  e d'interes- 
se. che  furono  sempre  rappresentati  dagli  storici 
come  di  origine  dirfcrcntc.  Ma  il  .Micali  ed  il  Nlo- 
buhr  Ile  ebbero  un’  idea  piu  giusta,  e Ì1  fatto  da 
me  descritto  serve  a confermere  uua  parte  delle 
loro  opiuioni. 

Possono  gli  stranieri  giungere  presso  un  popo- 
lo. dominarvi,  istruirlo,  cangiarne  U nomee  la 
lingua,  senza  alterarue  in  generale  I caratteri  fi- 
sici; giacché  un  picciol  numero  puO  soggiogare 
una  moltitudine . c avere  iulluenia  sul  suo  spiri- 
to, ma  non  già  mutare  rorgaiiiizaiione  fisica,  co- 
me noi  abbiamo  dimostralo  più  sopra,  lo  ignoro 
a qual  popolo  gU  Etruschi  fossero  debitori  della 
lingua,  delle  istituzioni  e delle  arti,  se  Indigom 
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Non  o?ni  intcUcUo  però  si  acdipit  alla  fe* 
d(s  nia  domanda  l’afipug^io  delie  ragioni.  E 
queste  abiNjndano  qui,  come  a sostegno  di 
tutte  le  verità  rivelale.  Suppongono  alcuni 
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che  gli  uomini,  dopo  stiliippaiisi  dai  germf 
materiali,  \i\esscro  « giliaii  quasi  per  caso 
» sur  una  terra  confusa  e selvaggia,  orfani 
n abbandonati  dalla  maoo  sconosciuta  ebe  gli 


0 straniero:  e manifesto  però  che  una  parte  della 
pnpniarinne  tlcll'anlica  Ktruria  ha  un  tipo  eguale 
a quello  che  noi  diremmo  appartenere  al  popolo 
romano.  Ma  nell' Ktruria  domina  altresì  un  aliro 
tipo,  dn  me  già  accennalo  e non  ancora  descritto. 

Acricola  h.-i  Tatto  i ritratti  dei  quadro  grandi 
pool!  d'iialia.  Dante,  Petrarca,  Tasso  ed  Ariogio, 
giovandoci  in  riòdi  lutti  i monumenti  contempo- 
ranci  a quegli  scrittori.  Ora  dal  confronto  di  tutti 

1 ilisegiii,  ch'egli  ebbe  la  bontà  di  eomuiiicarmi, 
vidi  che  quelli  rappresenunli  il  Dante  dovevano 
essere  ra'.somiglianlUsimi , giacche  dilTerivano 
as^ai  poco  ira  loro. 

Egli  avea  la  testa  oblunga,  e per  conseguenza 
poco  larga:  la  fronte  alta  e sviluppata,  il  naso  in- 
curvato in  modo  che  la  punta  sporgeva  in  basso, 
le  nari  rilevate,  il  mento  prominente. 

Questa  Tìgrra  ben  earaticriizala  mi  fece  una 
profonda  impressione,  lo  non  pensava  però  di 
rinvenirne  il  tipo  nella  Toscana,  quando,  per  una 
singolare  eombinaiione,  appena  arrivato  sulla 
sua  frontiera  per  la  strada  di  Siena,  vidi  molte 
persone  a ftadirofaiii  che  me  no  offrirono  il  pri- 
mo esempio,  almeno  il  primo  rhe  fermasse  la 
mia  attenzione:  l’un  d'esst  in  ispocie  era  Fimraa- 
glne  vivente  del  Dante. Nel  mio  primo  passare  per 
Firenze,  io  avea  notalo  nella  galleria  ducale  al- 
enili visi  simili  nelle  statue  c nei  busti  della  fa- 
miglia de'Mediei.  ed  anche  tra  i cittadini  ; ma  non 
mi  ero  molto  arrestato  a (Considerarne  i caratteri, 
(‘quindi  non  ne  avea  concepito  idea  esalttsiima. 
Questa  volta  soggiornandovi  lungamente,  ebbi 
)ppor!unità  di  considerare  che  quei  caratteri  li- 
M'*i  covtiiulvann  un  vero  tipo  presso  i Toscani. 
Noi  abbiamo  veduto  ch'esso  esisteva  fino  dai  tem- 
pi di  Dante,  e soggiungerò  che  molli  uomini  ce- 
lebri della  repubblica  di  Firenze  ne  presentano 
uno  slmile;  anzi  io  lo  avvertii  in  alcune  statue, 
nei  busti  e nei  bassirilìcvi  etruschi. 

rontinual  a vederlo  in  Bologu.v.  in  Ferrara,  In 
Padova  ere.  e in  tutti  i villaggi  intermedi.  Non 
solo  esso  rìcorrea  fre<iueule  in  Venezia,  ma  vj  era 
sempre  abbondato.  Mentre  In  quella  citta,  nella 
galleria  dell.i  scuola  veneziana,  innanzi  un  qua- 
dro rappresentante  uti  santo  del  paese,  io  lo  ri- 
gnardava  ailenlameiile.  Il  firtrone  mi  fero  no- 
tare quanto  la  testa  del  santo  rassomigliasse  a 
quella  di  Dante.  Riguardo  la  frequenza  con  cui 
questo  e.iralterc  ««i  riproduceva  anticamente,  ebbi 
occasione  di  giudicarne  nell' osservare  tutti  I ri- 
tratti dei  d«>gi.  mollissimi  dei  quali  oifrivano 
a' miei  sguardi  lo  stes>o  tipo. 

Mi  si  presentò  questo  piii  spes^  a misura  che 
io  mi  innoltiava  nel  mio  eammiiio  verso  Milano, 
e alcune  volle  con  esagerazione.  Un  giorno  mi 
fermai  due  ore  in  mi  villaggio,  c recatomi  nella 
piazza,  ove  si  trovava  allunalo  un  gran  numero 
di  contadini , non  mi  stancava  mai  di  esaminarli, 
pre«o  dalla  loro  perfetta  somiglianza  con  uno  dei 
tipi  da  me  veduti  in  Francia,  lo  mi  rredea,  per 
rosi  esprimermi,  trasportato  airimprnvvito  sulla 
piaz/B  del  mercato  a Chàlons.  Notate  in  quale 
estensione  di  territorio  io  avessi  osservalo  un  sif- 
fatto ilfKì  in  Italia , e ron  quale  rrH{iienza.  e eoti- 
verrete  ch'io  doveva  rlronoseerc  l'esistenza  di 
una  razza,  hiMi  raratterizzala  e numerosa,  sparsa 
fu  tutto  il  nord  dcll'ltalU.  Nou  ero  io  nella  Uai* 


Ila  Cisalpina?  Non  aveva  io  veduto  un  popolo  si- 
mile nella  Gallia  al  di  U delle  Alpi?  E perche 
dunque  non  potevano  esst're  allrellauti  Galli?  Ma 
per  rieonoserre  questa  verità  con  quel  grado  di 
certezza  che  solo  può  appagare  lo  spirito,  mi  ri- 
manevano a fare  altre  osservazioni.  Hisugtiava. 
se  Hó  era  possibile,  vedere  questo  tipo  lu  piu 
grande  e>ten.sione  di  paese,  e seguirlo,  per  cc»»k 
dire , posso  passo.  Nel  mio  ritorno  doveva  attra- 
versare una  part(*  della  Svizzera  posseduta  anti- 
camente dai  iialli: onde  m'asiK'tlava  di  rinvenirvi, 

0 il  tipo  da  me  osservalo  a Cbàloiis  ed  in  Italia,  a 
quello  da  me  veduto  nel  rioiancnte  della  Borgo- 
gna e nella  Savoia  sino  al  Moncenisio, 

Il  pendio  settentrionale  (lei  Sempione  da  ori- 
gine alla  valle  del  Rcuiano.  I primi  abitanti  ebo 
vi  s' incontrano  sono  evideiilenieiite  Germani, 
giaeche  essi  differisrooo  dai  popoli  vieini  pel  loro 
aspetto  e per  la  loro  lingua  rhe  c tedesca.  Ma  so 
ci  inoltriamo  nel  Valle^e.  beti  tosto  la  lingua  can- 
gia , e cangiano  nello  stesso  tempo  i lineamenti  : 
più  non  odo  che  il  dialetto  francese  e riconos(‘o 
in  ogni  luogo  il  mi^desimo  popolo  veduto  nella 
Savoia,  rogli  stessi  lineamenti  e quasi  lo  stesso 
colorilo. 

Piu  m'avvicinava  a Ginevra,  mi  occorrevano 
allo  sguardo  gli  tmlividiii  dell'altro  tipo  da  me 
osservato  nel  nord  dell’ Italia  ed  a Chilouv;  in 
Ginev  ra  erano  in  grandissimo  numero.  Ecco  dun- 
que una  popolazione  appartenente  a due  raue  . 
ma  perfellainente  distinte,  e formanti  un  deciso 
contrasto;  puua  colla  trsta  piu  rolonda  che  ova- 
le. eoi  lincaroeuti  rìtondaii  e di  inedia  statura; 
l’allra  rolla  lesta  lunga,  la  fronte  larga  ed  alta,  il 
naso  incurvalo  in  modo  che  la  punta  sporge  in 
basso . il  menln  promincDie  e la  statura  elevata. 

lo  distinguerò  per  ora  f due  tipi  col  nome  di 
primo  e di  secondo,  seguendo  l’ ordine  con  cui 
furono  da  me  accennati.  Per  contiuuare  le  stesse 
osservazioni  sopra  un  nuovo  territorio,  mi  deler- 
minai  a passare  per  la  Bre^se.  dirigeudumi  verso 
Màcon  e Chàlons:  sperava  in  tal  modo  di  legare 
con  una  catena  quasi  continua  la  parte  della  po- 
polazione che  si  riferiva  al  secondo  tipo,  lu  prin- 
cipio del  mio  cammino  oaaenal  di  fatti  la  stessa 
mescolanza  quanto  agli  elcuKuui.  ma  in  propoz- 
sioiii  assai  diverse.  giarvAse  il  primo  tipo  vi  do- 
minava ad  un  punto,  che  io  piu  non  vedeva,  per 
eo<idire,  le  iraceie  dell'altro.Ma  prestio  Macon 
e fino  a tlhàlons,  il  seeoudo  tipo  diventava  comu- 
ne. A CbéloiiH.  ove  giunsi  una  seconda  volta  in 
giorno  di  mercato,  mi  procurai  la  soddisfazione 
di  raffrnutare  le  mie  passate  rimembranze  cof- 
rimpn^sione  presente,  u di  conformaruu  la  fe- 
deltà. 

Cosile  mio  osservazioni  eonfermano  le  asser- 
zioni della  vostra  storia.  .Nella  Gallia  voi  ricono- 
scete. ad  nn’opoea  remotissima,  due  grandi  fa- 
miglie, difl'errtili  tra  loro  perla  lingua,  per  le 
abitudini  o per  tostato  soci  a le.  che  formavano 
tutta  la  ma>»sn  della  popolazione,  o qualunque  <<ia 
stata  iu  origine  la  loro  protiorzìoiie  uuinerim  , 

1 una  e 1 altra  ne  e^  siUuIvaiio  una  parte  couside- 
revolc.  lo  riconosco  mila  pofiolailouv  attuale 
della  parte  di  Francia . rhe  era  anticamente  abi- 
tala da  quelle  due  famiglie,  due  tipi  predomi- 
uaoU.  talroeuie  proauuciali  c disttuti  ohe  iiutt  • 


m EPOCA  PRIMA  LIBRO  PRIMO 

» avea  prodotti  » (2)  f che  puramente  obbe*  ventassero  certi  gridi  convenzionati  che  fu> 
dando  aUt  legge  del  bisogno»  dapprima  io-  rono  le  interiezioni»  dalle  quali  si  elevarono 

poi  alle  altre  parli  del  discorso. 

(S)  VoLXBT.  RtfiiiM.  Ma  per  convenire  intorno  al  senso  di  voci 


poMfblle  di  eoofooderli.  Se  dall*  epoca  in  eoi  voi 
ri  moatrale  queatl  due  popoli  eome  soli  possessori 
del  territorio , non  vi  fossero  state  mescolarne 
straniere,  si  dovrebbero  senta  esilaiione  riferire 
questi  due  tipi  alle  dne  prandi  fainiplie  palliehe; 
ma  avendo  poscia  diversi  popoli  fatta  la  conqui- 
sta di  lutto  0 di  parte  del  paese,  come  sì  potrà 
fare  la  riitllniione?  Noi  abbiamo  già  stabilito, 
che  il  piu  piccolo  numero  non  comunica  il  pro- 
prio tipo  al  più  grande.  Ora  voi  conoscete  l'estre- 
ma sproporzione  dei  conquistatori  stabiliti  nella 
Calila  relativamente  alGalli.  e questo  lieve  cenno 
vi  servirà  tosto  a confermare  l’ identità  del  due 
tipi  moderni  colle  famiglie  antiche;  ma  altri  ar- 

S omenti  di  diversa  natura  verranno  a convall- 
aria maggiormente  più  avanti. 

Delle  due  famigUerhe  voi  distinguete  col  n<H 
me  di  Galli  e di  Cimri . i primi  dovevano  essere 
più  numerosi,  giacche  voi  li  presentate  come  i 
più  antichi  abitatori  delle  Gallie,  di  cui  occupa- 
vano quasi  tuua  I*  estensione  avanti  che  vi  st  sta- 
bilissero i Cimri.  Da  questa  prima  dlstiniione 
atorica  tra  i due  popoli  gallici  io  conchiuderò  che 
U primo  tipo  ii  quale  mi  e sembrato  più  numero- 
so, appartiene  ai  Galli  e l'altro  ai  Cimri.  Para- 
gonando la  loro  dlstribuzlotie  geografica  noi  ar- 
riviamo ad  UDO  stesso  risnitamento.  Voi  li  rap- 
presentate come  più  parlieolarmenle  riuniti  in 
corpo  di  nazione  su  due  paesi  diversi  ; 

1.  La  Calila  orientale  occupata  dal  Galli,  cosi 
propriamente  denominati  da  Cesare. 

11.  La  Calila  settentrionale  che  rinchiude  il 
Belgio  di  Cesare  e l'antica  Armorlca,  di  cui  voi 
riunite  gli  abitanti  sotto  la  denominazione  gene- 
rale di  Cimri. 

Considerando  • primo  aspetto  la  Gallia  orieu- 
tnle  sulla  esposizione  da  voi  data  del  fatti , è evi- 
dente che  i Galli  dovevano  irovarvUi  in  maggior 
copia,  percb<^  I Cimri  nou  vi  erano  mai  penetrati 
colla  forza  delle  armi.  Ora  appunto  attraversando 
la  parte  di  Francia  che  corrisponde  alla  GalHa 
orientale,  dal  nord  al  mezzogiorno,  cioè  la  Bor- 
gogna, il  Liouesc,  Il  Delflnato.  la  Savoia,  io  ho 
dUtinto  ben  caratterizzato  quel  tipo,  che  or  ora 
riferii  ai  Galli , il  quale  era  cosi  generalmente 
sparso,  che  io  non  ne  aveva  prima  riconosciuto 
nitri,  da  un  solo  cantone  in  fuori.  Al  mio  ritorno 
però,  occupandomi  più  specialmente  di  questo 
oggetto,  ritrovai  il  secondo  tipo  anche  In  diversi 
«tri  luoghi  di  quel  paese. 

Quantunque  voi  abbiate  posta  una  linea  di  di- 
visone Ira  i territori  de’ duo  popoli,  pure  io 
sFimmagino  che  voi  non  riguarderete  la  sepa- 
raxioiie  come  talmente  assoluta  che  non  vi  aia 
nula  tra  loro  mescolanza.  Da  quanto  voi  nar- 
rate appare  anzi  ohe  ve  ne  fosse  stata  neeesia- 
riamente.  giacché  attrihnito  la  religione  dei 
druidi  ai  Cimri  o soggiungete  che  I Galli  la  adot- 
tarono. ma  non  esclusivamenie.  Ora  eome  sa- 
rAbe  rio  possibile  se  non  vi  fosse  stala  mesco- 
lanza ira  1 due  popoli?  Poco  imporu  che  questa 
meseoUnza  sia  avvenuta  o aniichissiinamente  o 
io  tempi  posteriori;  bastandomi  sapere  ohe  quel 
popoli  erano  numerosi  e vicini,  cnessi  furono 
riuniti  poscia  in  un  corpo  di  nazione,  giacché 
il  tempo  ha  dovuto  necessariamente  produrre 
degli  sposUraenti  tra  i due  popoli  e delle  mo- 


soolanze  tra  kro.  Il  primo  tipo  corrisponde  alla 
razza  storica  che  voi  avete  designato  sotto  il  no- 
me di  Galli,  e quindi  lo  chiamerò  tipo  gallico. 
La  testa  e ritondaU  in  modo  da  avvicinarsi  alla 
forma  sferica,  la  fronte  e media,  un  poco  con- 
vessa e fuggente  verso  le  tempia,  gli  occhi  sono 

Srandi  ed  aperti,  il  naso,  incominciando  dalla 
epressìone  al  suo  nascere,  é presso  a poco  di- 
ritto, cioè  nou  ha  alcuna  incurvatura  pronun- 
ciala, l'uslremilà  ne  e rotonda  al  pari  del  mento, 
media  la  sutura.  Voi  vedete  che  i Uiieamcntt 
sono  perfettamente  In  armonia  colla  struttura 
della  tesu,  e quesU  descrizione  pariicolarizzata 
può  essere  riassunta  in  poche  parole,  come  lo 
l'bo  fatto  più  sopra,  dicendo  che  U Usta  e piè 
sferica  che  orafe,  i tinwmenti  riUndmti  « aso- 
aia  fa  itolura. 

Quanto  alla  regione  settentrionale  della  Gal- 
lia,  come  sede  principale  dei  Cimri,  io  un  via^ 

f io  da  me  impreso  precedentemente  nella  Cal- 
ia Belgica  di  Cesare,  dall* imboccatura  deHa 
Somma  sino  a quella  della  Senna,  distinsi  per 
la  prima  volta  la  riunione  dei  lineamenti  che 
costituiscono  l'altro  tipo,  e spesso  in  una  Ule 
esagerazione  che  ne  fui  vivamente  colpito:  Io 
tétta  oàfunaa,  fa  fronte  larga  ed  ofla,  if  nata 
i^wrxato  di  modo  eke  la  punta  tporge  in  bateo, 
il  mento  prominente,  fa  ilafura  cferola. 

Ora  è certo  che  questo  tipo  da  me  poscia  ve- 
duto in  Borgogna,  non  potrebbe  essere  quelle 
del  popolo  straniero  che  ha  lasciato  il  proprio 
nome  alla  provincia,  poiché  esiste  in  Normandia 
e in  Picardia,  paesi  a cui  non  ai  avvicinaroDo 
mai  i Borgognoni.  D'altra  parte  non  può  esser* 
quello  del  Normanni,  poiché  esiste  nella  Borgo- 
gna e in  altre  proviucie  della  GalUa  orientale, 
ove  quel  popoli  non  stabilirono  mai  la  loro  di- 
mora. Cosi  per  la  coesistenza  del  medesimo  tipo 
in  queste  duo  contrade,  gli  antichi  Borgognoni 
ed  1 Normanni  si  escludono  reciprocamente,  e 
noi  dobbiamo  per  forza  riferire  quel  tipo  agli 
antichi  abitatori,  ai  Belgi  di  Cesare  che  voi  di- 
noute  col  nome  di  Cimri. 

Veruno,  per  quanto  lo  sappia,  non  ha  preteso 
che  gli  Scandinavi,  conosciuti  nel  medio  evo 
sotto  il  nome  di  Normanni,  abbiano  distrutta  od 
espulsa  la  popolazioue  iudigetia  della  Neustria. 
Anzi  appena  in  possesso  della  Neustria.  adottano 
la  lingua  del  paese,  e la  loro  si  perde,  riroanee- 
done  appena  alcune  traccie  nella  redazione  delle 
loro  leggi;  e questo  popolo,  ai  feroce  nello  suo 
spedizioni  militari,  si  mostra  Improvvisamente, 
nella  amministrazione  degli  affhri  civili,  il  mo- 
dello de  popoli  del  medio  evo.  Invasori  deva- 
•Uno,  possessori  consenatio  e perfezionano. 

Ignoro  se  una  parte  della  loro  posterità  sas- 
sista  coi  loro  caratteri  fisici  : se  ciò  é,  ne  riman- 
gono probabilmente  pochissimi;  il  che  devo  ac- 
cadere ogni  qual  volta  il  popolo  couquistatorn 
é in  picoollssiroo  numero  relativamente  al  po- 
polo vinto,  fiolo  nelle  grandi  masse,  come  V espo- 
nemmo in  principio  di  questa  lettera,  noi  pos- 
siamo sporare  di  rinvenire  i tipi  antichi,  che  é 
quanto  abbiamo  fatto  fin  qui.  Notate  quali  van- 
taggi la  Francia  ci  presenti  pel  buon  successo 
di  queste  ricerche:  la  sua  vasta  estensione,  la 
sua  popoltiionc  che  iu  ogoi  tempo  fu  uumcrosa 
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Arbitrarie  bisogna  parlare  di  già:  alirimemi 
ìt  suono  formalo  da  un  uomo  non  potrà  mai 
Dello  spirilo  d*UD  altro  andare  congiunto  ad 
un’idea  pretissa.  Urlano  da  centinaia  di  se- 
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coli  le  bestie^  eppure  formarono  mai  un  lin- 
guaggio esteso  più  che  a gridi  inartlculali? 
Se  l'uomo  non  avesse  mai  inteso  a parlare  sa- 
rebbe rimasto  sema  la  parola,  come  s'arve- 


a ctfione  della  fertllilà  del  suolo  e della  dol> 
celia  del  clima,  una  minore  mescolanta  con  po- 
poli «tranlerl  in  confronto  di  altre  natlonii  fi- 
nalmenle  delle  noiiaie  storiche  ptu  precise  sulla 
di»tiiuione  dei  popoli  indigeni.  Una  aola  volta 
tutta  la  niilone  gallica  ai  trovo  impegnata  io 
una  lotta  violenta  contro  grinvaaori  atrauieri.  e 
questi  ti  proponevano,  non  già  il  poaaexao  eaclu- 
•ivo  del  fuolo.  ma  la  domlnaiioiie  politica;  dopo 
la  lotta,  eaaa  proaporò  piu  che  mai  aotio  la  ci- 
viltà romana.  Lungi  dali'opporai  ai  Fraairbi.  eaaa 
anii  li  favoreggiò,  onde  non  perdette  alcuna  parte 
della  propria  popolazione,  e tolo  ricevette  un 
piccolo  aumento  di  popolazione  straniera.  Una 
sìmile  riunione  di  circostanze,  le  piu  atte  alla 
conservazione  del  cerattcri  flaicl  di  un  popolo, 
deve  inspirare  una  graude  confidenza  nelle  de- 
terminazioni a cui  noi  siamo  pervenuti. 

Ben  delerroiuaie  le  due  razze  galliche  sui  loro 
caratteri  iisicì.  esse  saranno  facilmente  rkono- 
scihili  negli  altri  paesi,  una  volta  posseduti  dai 
loro  anlcualì.  se  pure  esse  vi  si  trovano  ancora 
in  numero  sullicienie. 

Facciainoue  l'applicazione  airinghilterra.  Il 
mezzugiorno  della  (ìran  Brettagna,  nell'estensione 
che  corrisponde  alì  lnghUterra  propriamente  del- 
la. era,  secondo  voi.  orcupalo  principalmente  dal 
medesimo  popolo  che  possedeva  il  nord  delle 
tàallie.  e che  voi  chiamale  Cimri.  SI  tratta  ora 
di  sapere  se  esso  ne  avesse  i me<li^iml  raralleri 
tisici.  Ora  io  posso  assicurarvi  che  lo  stesso  tipo 
raralteristico  del  poppilo  che  una  volta  dominava 
i>el  nord  della  (ìatlia.  esiste  in  Inghilterra,  erbe 
di  piu  e sparso  in  tutto  il  territorio  una  volta 
canquistato  dai  Sassoni;  rappresenta  per  cons«w 
gucnia  gli  antichi  Brettoni,  possessori  del  suolo 
prima  della  conquista  dei  Sassoni,  e che  voi  di- 
stinguete col  nome  di  Cimri.  Se  nella  storia  non 
si  parla  di  Brettoni  nel  territorio  occupato  dai 
Sassoni,  proviene  dal  non  avere  piu  i Brettoni 
formalo  una  ustione  indipendenh*.  e nemmeno 
uu  popolo  avente  un'esistenza  civile.  Essi  erano 
ailunque  morti  per  la  ttorU,  in  Ìs|mtìo  per  U 
storia  che  si  scriveva  iti  quei  u>mpi;  ma  eski  non 
erano  periti;  vivevano  ancora,  e rerlamcnie  nella 
proporzione  in  eni  dovevano  trovarsi  gli  avanzi 
di  una  graude  nazione,  malgrado  gli  immensi 
suoi  disastri. 

Per  terminare  il  confronto,  mi  rimane  a dire 
della  Svizzera  e del  nord  deil’ltalia.  Sulla  seorta 
delle  notizie  storiche  voi  riguardate  gli  Elvezi 
come  Galli;  quanto  a me  non  saprei  dubitarne, 
giacche  riconosco  nei  moderni  Elvezi  I medesimi 
earatteri  clic  distinguono  quella  famiglia  nella 
tìallia.  Voi  non  dite  eh’ essi  fossero  mescolali  ai 
f'imri;  a me  non  Upelia  d’assicurare  eh' essi  lo 
fossero  una  volta,  ma  posso  certificare  che  e«si 
lo  sono  in  oggi,  e in  proporzione  abbastanza 
grande,  per  far  credere  che  essi  lo  fossero  an- 
ticamente. So  che  al  presente  la  Svizzera  e di- 
visa in  due  parti  ineguali,  l'uns  orientale,  io 
cui  non  ai  parla  quasi  che  il  tedesco,  l'altra  al 
mezzogiorno  ed  airoccideiile.  in  cui  non  si  parla 
che  il  francese,  ed  ho  rieonosritilo  che  la  popo- 
lazione era  giliica  a doppio  titolo,  e per  via  dei 
Galli  propriamente  detti  e per  via  dei  Cimri. 

Senza  le  prceed-uti  discussioni  e senza  i faiU 


che  siamo  giunti  a deciferare,  come  avremmo 
potuto  noi  riconoscere  i Galli  nel  nord  dcllTta- 
lia,  tra  I SkuH.  I Liguri,  gli  Btrusebi,  I Ycuctì. 
i Bomani,  I Goti,  i Longobardi?  Ma  uoi  posse- 
diamo il  filo  che  ci  deve  guidare  nel  labirinto. 
Primieramente  qualunque,  fosse  lo  stato  ante- 
riore, e certo,  secondo  le  vostre  indagini  e ia  te- 
stimonianza unanime  di  tutti  gli  storici,  che  i 
popoli  gallici  hanno  predominato  nel  nord  del- 
l'Italia  tra  le  Alpi  e gli  Apenuiiii 

Noi  li  scorgiamo  inralli  stabiliti  inque*  paesi 
in  un  modo  permanente  fino  dai  primi  tempi  a cui 
si  riferisce  la  storia  d'Italia;  le  testimonianze  piu 
antiche  li  rappresentano  coi  caratteri  di  una  gran- 
de nazione,  da  quel  tempi  si  remoli  sino  ad  un'e- 
poca molto  innoltrala  della  storta  romana.  Tanto 
mi  basta,  nè  è necessario  ch'io  m'occupi  degli  al- 
tri popoli,  ad  essi  uniti  in  tempi  meno  Umtaiii; 
ne  ch'io  discuta  il  loro  numero  relativo,  la  natu- 
ra della  loro  lingua;  mi  basta  di  sapere  che  i Galli 
esiklcUero  in  grande  numero.  Conosco  i lineamen- 
ti do’  loro  compatrioti  della  Gallia  Transalpina, 
li  trovo  nella  Gallia  Cisalpina;  ecco  il  primo  fallo 
ebe  ci  è coronile  a riguardo  dell'Italia.  Ma  poiché 
voi  distinguete  le  famiglie,  bisogna  che  le  distin- 
gua io  pure.  Nella  Gallia  Cisalpina  voi  riconv- 
sccU*.  al  pari  che  nella  Transalpina,  dei  (ìaUl  e 
dei  Cimri.  Ora  io  ho  veduti  quest'ultimi  non  solo 
nei  luoghi  ove  voi  li  ponete  , ma  anche  in  altri 
ove  voi  non  gli  indicate. 

SupMneitdo  che,  nel  loro  primo  stabilirsi  in  I- 
(alia,  le  due  famiglie  non  abbiano  avuta  assolu- 
tamente alcuna  unione  tra  loro,  fatto  che  la  lon- 
tananza e l'osciirita  dei  (empi  non  ci  permette  di 
alTermare,  voi  li  mostrate  tu  comunione  dì  guer- 
ra contro  i Koinaiii,  e queste  relazioui  d'alleanza 
e di  necessita  hanno  dovuto  sino  da  aue'  tempi 
produrre  mesculaiue  tra  le  due  famiglie. 

La  Cispadana,  secondo  voi.  era  occupala  dai 
Cimbri  che  voi  rappresentate  in  ogni  pagina  co- 
un  popolo  estreroameute  Inquieto,  che  ugni 
giornofaeeva  spedizioni  lontane  cperìcolosc.  Ap- 
pena i Romani  vengono  a contestazione  cu'  Galli 
d’Italia,  voi  distinguete  dei  Cimbri  tra  questi  ul- 
timi: e rio  infatti  doveva  avvenire:  poiché  essi  «- 
rano.  fin  dal  loro  primo  slahltimeiilo , limitrofi 
deil’Klruria,  separali  dai  soli  Apeiitiim:  fragiU 
barriera  per  uu  popolo  di  quella  natura.  Essi  gli 
aveano  rerlamenle  oltrepassali  più  d' una  volu 
prima  di  far  tremare  Ì Romani;  ed  e probabile 
che  se  ne  fossero  stabiliti  aleuni  tra  gli  Etruschi, 
E inronlrasiabìle  poro  ch'io  ritrovo  il  loro  tipo 
nel  nord  della  Toscana,  e che  rispezìutie  dei  mo- 
numenti mi  fa  vedere  cb'essi  vi  esistevano  dai 
tempi  più  remoti.  Notate  inoltre  che  il  nord  del- 
riuìia  tra  le  Alpi  e gli  Apenniul,  è una  vasta  pia- 
nura divisa  dal  Po.  .Nel  periodo  de'  secoli  scorsi 
dopo  lo  stabilimento  del  Cimri,  supponendo  che 
essi  non  avessero  in  prima  occupata  se  non  la  Ci- 
spadana, la  guerra  la  quale  pone  sossopra  ogni 
cosa,  e la  pare  che  produce  una  fusione  conside- 
revole. non  avranno  esse  forse  distribuito  quel 
popolo  sopra  una  più  grande  estensione  di  terri- 
torio in  quella  stesso  pianura?  Il  terrore  sparto 
deirimmtnenle  invaskme  di  Auiia  non  ha  forse 
spinta  una  grande  parte  della  popolarione  ■ ri- 
fugginù  nelle  vicine  isole  dell  .\druiico.  ìsole  si- 
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ra  tuttodì  noi  sordi-muti.  I quali  poi  se  ap- 
prendono il  lingua^^io  segni  e acquista- 
no tante  idee«  n'<^  cagione  il  crescere  essi  in 
uieizo  d'una  socieUi  educata  dalla  fd\clla. 


Le  logiche  distinzioni,  le  finezze  del  pirli- 
re.  le  gradazioni  dei  tempi,  dei  modi,  delle 
persone,  come  mai  polo  ano  imeniarsi  dal- 
l'uomo. oeirigDuranza  supposta  de’ suoi  gior- 


tuate  airimbocratura  del  Po,  sede  antica  dei  po- 
|H)li  Cimri?  Perciò  \oÌ  dovete  raitunetiiarv  i che 

10  ho  os>4Tvaio  il  loro  tipo  e tra  i ritratti  dogli 
antichi  obiiaiili  e nella  popolazione  attualo  di 
> eneria. 

Certamente  nel  nord  deirilalìa  non  ho  scorto 

11  tipo  dell  altra  raniislia  colla  su*»»!  frequenza, 
an/i  non  vi  possono  far  confronti  a questo  ri- 
guardo. Ne  io  poteva  tulio  vedere,  nò  tutto  rico- 
iioNcerc:  ina  non  tlcvo  omettere  ciò  che  manca 
alle  mie  osservazioni,  lo  non  soslenzo  che  quel 
tipo  non  vi  sia  comune,  ma  soltanto  eh' esso  non 
mi  si  e multo  dì  frequente  presentalo  allo  sguar- 
do in  un  modo  chiaro  e distinto.  E probabile  che 
anzi  sia  assai  piu  dilTnso  di  quanto  a me  e sembrato, 
e rio  io  credo  anche  fondalo  sopra  una  osserv  azio- 
iM*  singolare  eb'io  fos'ì  a MiUno.  Nella  bottega  di 
un  libraiovìdies]M>stu  un  almanacco  in  un  foglio, 
con  una  incisione  ra  ppresentaiile  due  persone  un 
po  groUcM’he,  die  si  burlavano  reciprocamente 
delle  loro  figure.  Ora  esse  erano  le  caricature  più 
esatte  dei  due  tipi  delle  popolazioni  gallicbc  au- 
licamente stabiiilc  nel  paese:  i lineamenti  eirat- 
tcrisiici  erano  appunto  quelli  che  l'artisla  avea 
«k'iiiieati  con  esagerazione  come  se  egli  avesse 
voluto  far  risaltare  rio  che  era  essenzìaimenlc  di- 
stintivo; e afliucbe  nulla  mancasse  al  contrasto 
p«*i  due  tipi  fra  loro,  essi  eraii  figurati  colla  sta- 
tura propria  di  ciascun  tipo,  cioè  quello  che  rap- 
presciilava  il  rimro,  di  alta  statura,  l'altro  che 
corrispoimeva  al  gallo,  di  media  grandezza. 

Ceriamente  il  disegnatore  non  ebbe  in  v isla  nò 
la  storia  naturale  ne  raiillcliità;  ma  egli  ha  deli- 
neato in  cariciiiurB  degli  individui  che  avea  spes- 
so innanzi  gli  occhi,  e che  ulfrivano  uu  piccante 
contrasto. 

lo  noterò  in  quest' occasione,  che  allorquando 
i Bnmani  . nelle  loro  prime  guerre  con  quei  po- 
poli . parlano  di  Galli  dì  statura  straordinaria, 
e evidenle  che  si  tratta  di  Giinri.  I Cimri  abitava- 
no la  Cispadana,  e come  più  vicini  essi  dovevano 
primi  piombare  sui  Romani.  La  lesta  dì  un  Gallo 
gigantesco  dipinta  sopra  una  insegna  nel  foro  a 
Roma,  apparteneva  sicuramente  a questa  nazio- 
ne. Vu*ndo.  nella  vostra  storia,  ì Romani  fanno 
ineziziotic  della  alla  statura  dei  Galli,  essi  desi- 
giiano  un  popolo  che  voi  avete  posto  (ra  i Cimri , 
non  a cagione  di  questo  carattere  Ut  cui  voi  non 
fate  alcun  caso  , ma  fondaiidov  i su  tutte  le  provo 
storiche  valide  a stabilire  la  distinzione.  Ora  io 
ignorava  ìnlieramcale  questi  fatti,  e nondimeno 
dal  canto  mio  avea  riconosciuto  che  questa  fami- 
glia gallica  eonlrasUva  singolarmente  per  la  sta- 
tura co’Galli.  che  in  generale  sono  di  mediagrau- 
dezza. 

Ne'  miei  viaggi  per  tutta  Francia,  in  Italia,  io 
Inghilterra,  nella  Svizzera,  osservai  parimente . 
rhe  il  tipo  da  me  segnalo,  sul  vostro  esempio, 
col  nome  di  cirobriro  era  quasi  sempre  accompa- 
gnalo da  alla  statura.  Questo  c.araUere  fisico  esi- 
steva dunque  nei  tempi  antichi,  come  esiste  nei 
moderni,  e la  coincidenza  è tanto  più  notevole, 
in  quanto  rhe  silTaita  qualità  del  corpo  vieti  con- 
siderata come  assai  variabile.  Il  fatto  ò non  solo 
curioso,  ma  utile  a sapersi , giacche  esso  sene  a 
Kpìegarri  una  coiitradduione  apparente  Ira  i rac- 
conti degli  aulichi  storici  o quanto  si  ossena  or- 


dinariamente ne' Francesi  moderni  che  sono  di 
mevtiocre  grandezza,  hi  domando  multe  volte  ove 
fos'K'ro  quei  Galli  di  alla  statura  di  cui  parlano 
ì Koroaui.  Kistabileiido  la  disiinttonc  posta  dalla 
Datura,  ma  che  la  storia  .nvea  caiicellala  coi  con- 
fondere le  due  famig  lie. la  conlradclizioiie  sparisce. 

I risuUameiiti  vostri  cd  i miei  si  azx'ordauo 
dunque  iu  un  modo  evidenle,  s4'blH;ne  apparten- 
gano a due  scienze  diverse  ; coincidenza  che  deve 
fortificarsi  nella  convinziuuc  di  aver  rinvciiula  la 
verità. 

Aia  qui  non  si  limitano  i fatti  che  servono  a 
convalidare  le  nostre  opinioni. 

II  coiifrouto  delie  lingue  per  giungere  alla  loro 
elassificazioiic , ha  dato  origine,  in  quisti  ultimi 
tempi,  ad  una  scienza  fonduia  dai  TcdcM'hi , e da 
essi  detta  Itnguùf ira.  Voi  ne  conoscete  l' impor- 
tanza per  la  soluzione  di  infinile  i|ue»tioni  stori- 
che. e ve  ne  siete  servilo  con  mollo  vantaggio. 
Anche  il  fisiologo  deve  prendere  interesse  a que- 
sta scienza,  poiché  essa  gli  presenta  grandi  pro- 
blemi a meditare,  e gli  serve  di  guida  nelle  inda- 
gini sulla  filiazione  dei  popoli. 

Nel  paragone  tra  le  lingue  si  eoiisideranoquasi 
esclusivamente  le  parole,  la  cui  riunione  forma 
il  v«>cabolario ; la  maniera  di  impiegarle,  scopo 
delia  grammatica;  c il  genio  delle  lingue.  La  pro- 
nunzia non  fu  intieramente  negleita,  ma  iioii  per 
questo  abbastanza  studiala. Siccome  essa  rade  nel 
dominio  delia  fisiologìa  e poteva  quindi  foruìrmi 
dcTalti  relativi  al  mio  argomento. io  non  lo  per- 
detti di  vista  iiellosUidiodei  po|N>lì.  celò  mi con- 
dusse a considerazioni  forse  non  prive  d' interessa. 

tu  uomo  può  ginngerea  parlare  currellamenle 
una  lingua  straniera  , ma  non  potrà  riuscire  • 
pronunciarla  : indigeno  per  la  frase,  egli  si  mo- 
strerà straniero  per  I'  accento.  Servendosi  delle 
parole  c della  costruzione  di  un'altra  lingua,  egli 
conserverà  sempre  qualche  intonazione  dellapro- 
pria,  sia  alzando  la  voce  ^opra  una  sillaba  piul- 
losio  che  sopra  un'altra,  sia  sostituendo  ai  suoni 
di  cui  egli  non  ha  1’  abitudine  o di  diOicìle  pro- 
nunzia, quelli  che  gli  sono  famigiiari  Volesse 
pure  rinunciare  alla  lingua  materna,  non  parlar- 
la mai  od  anche  dimenticarla,  ne  conserverebbe 
s«‘n)preuna  traccia  iucaurellabile  nelle  innessioni 
della  voce;  e questo  carattere  indelebile  servireb- 
be a tradirne  V origine.  s'egU  volesse  nasconder- 
la. Ciò  ebe  si  dice  di  un  uomo  solo  e maggior- 
mente applicabile  ad  una  nazione,  giacche  un  in- 
dividuo può  moltiplicare  all'  infinito  le  proprie 
relazioni  con  quelli  di  cui  vuole  imparare  i' idio- 
ma . e abituarsi  all'  imitazione  de'  suoni . ma  non 
cosi  tutto  un  popolo. 

Il  popolo  che  avrà  cangiato  di  lingua,  trasmet- 
terà duiKpic  in  parte  a'suoi  disreiidetili  il  proprio 
acceuto  e la  prtMuincia  primitiva  ; e quaiiluaque 
lutto  si  alteri  col  tempo,  noi  non  ÌM*orgÌamo  la 
ragione,  perche  non  ne  debbano  su>sistcre  delle 
trarre  evideuti  in  un  uuovo  idioma,  pel  corso  di 
più  secoli. 

lo  debbo  al  celebre  Merzofante.  che  ebbi  occa- 
sione di  conoscere  in  Rologna  . un  esempio  in 
conferma  della  mia  opinione. Se  avv  i qualche  ca- 
rattere che  distingua  la  lingua  inglese  dalle  altre 
moiierne  dell'  Europa,  e l'estrema  irregolarità 
della  sua  prouuucia.  Ora  .Mczzofanic  parlandomi 
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Dirò  di  più;  col  progredire  della  società, 
mentre  vediamo  ogni  arte  porfezioDarsi , non 
si  p(!rrezionano  le  lingue,  n da  quando  le  co- 
nosciamo, nessuna  aggiunse  ai  suoi  neppure 


della  lingua  gallica,  le  attribuì  la  cauaa  dì  questo 
carattere  particolare  della  lingua  iiiglene. 

10  non  areva  bisogno  di  domandargli  per  qual 
catena,  giacche  sap«‘vo  al  pari  di  lui  che  i lÌretlo~ 
ni.  prima  dcU'iiivaMonedei  Sassoni,  parlavano  la 
Slesia  lingua.  Cosi  egli  atcs^o  mi  somministrò, 
senza  eh'  io  la  cercassi , ima  nuoia  proia.  che  I 
Brettoni  non  avevano  cessato  di  esistere  in  Inghil- 
terra, malgrado  la  conquista  dei  Sassoni.  Si  cre- 
devano esliuli  da  tanti  secoli , e invece  si  ricono- 
scono i loro  discendenti  al  suono  della  voce  e ai 
liiieameuli.  Che  potrebbe  mancare  alla  loro  ideu- 
tita? 

Noi  vediamo,  sulla  scorta  di  un'autorità  rispet- 
tabile. quale  iiinnenza  possa  esercitare  sulla  pro- 
nuncia attuale  una  lingua  anticamente  spenta  ; o 
ci  e m.vniresto  come  queste  modinrazioni.le  quali 
sembrano  cosi  transitorie  e fugaci . abbiano  alle 
volte  una  durata  maggiuredi  quella  de'  inomi  menti 
più  solidi.  Le  osservazioni  eh’  io  ebbi  opportuni- 
tà di  fare  sui  dialetti  d' Italiave  nc  forniranno  un 
altro  evidentissimo  esempio. 

11  genovese,  il  piemontese,  il  milanese,  il  bre- 
sciano eec. , sono  tutti  dialetti  parlati  nel  nord 
d'Italia  sui  luoghi  oceupali  una  volta  dai  (talli  , 
ma  questi  idiomi,  qualunque  sia  la  ditTeren/a 
esistente  tra  loro,  hanno  caratteri  comuni,  per 
cui  contrastano  specialmente  coi  dialetti  del  mez- 
zogiorno. (Quindi  non  attribuiremo  noi  tosto  ciò 
che  essi  hanno  di  comune  e di  caratteristico  a 
quanto  loro  6 rimasto  della  lingua  primitiva^  Ma 
senza  risalire  a questa  sorgente,  noi  possiamo  as- 
sicurarcene con  un  mezzo  piu  facile. 

1 (falli  .stabiliti  nelle  due  pani  delle  Alpi,  rl- 
nimciando  alla  loro  lingua  per  adottare  il  Ialino, 
hanno  dovuto  modìtirarlu  più  o mono  nella  stessa 
maniera,  seguendo  le  stesse  disposizioni  naturali 
oacquisile.ruiìformemciuealprincipio  da  noi  sla- 
bililo.  Noi  lo  paragoneremo  da  una  parte  e dal- 
l’altra in  relazione  all'accento;  carattere  talmen- 
te importante,  da  snaturare  una  lingua  quando 
venga  cangiata. 

I Francesi,  o almeno  i Parigini,  pretendono  di 
non  avere  accento  cioè  di  non  alzare  illuoiio,  del- 
la loro  voce  sur  una  sillaba  piuttosto  che  sull'  al- 
tra ; ma  essi  lo  possedono  ; solo  è d’ uso  nelle  ci- 
vili compagnie  di  non  farlo  troppo  sentire.  Que- 
st’accento  viene  generalmente  posto  sull' ultima 
sillaba  : e il  popolo  e 1 cittadini  alzano  allora  il 
tuono  di  voce  in  un  modo  assai  notevole.  I veri 
Italiani  invece  pungono  1*  accento  sulla  peiiuìli  ma; 
è in  tal  modo  1'  ultima  vocale  rappresenta  le  de- 
sinenze variabili  del  latino.  1 Francesi  terminan- 
do le  loro  parole  là  ove  mettono  1'  accento  , lo 
hanno  accorciate: c tale  èia  lendcnzadella  lingua, 
anche  nelle  parole  in  cui  l' accento  è seguilo  da 
una  sillaba  finale,  giacche  questa  è piuttosto  seri  l- 
ta  che  pronunciata,  ed  a gioito  titolo  vico  della 
mula. 

Se  i Galli  Transalpini  hanno  impresso  questo 
carattere  al  loro  dialetto  latino  . avvenne  lo  stes- 
so de'  loro  compatriottì  cisalpini . i quali  forse 
sono  andati  ancora  più  innanzi.  Il  modo  con  cui 
essi  abbreviano  le  parole  latine  . mettendo  l'ac- 
cento sulL  ultima  sillaba  . non  lascia  tempo  ba- 
stante al  forastìero  di  iniendore  nemmeno  I ter' 
mìni  che  gli  sono  famigliari. 

Camù  Stor*  Vnivfn,  VoL  /. 


Vi  sono  inoltre  molti  suoni  nel  francese  che 
lo  disliiiguntio  sperialinciilc  dai  vero  italiano;  in 
questo  numero  bavvi  T u francese.  Sapete  qual 
ditTìeoUa  provano  gl'italiani  meridionali  nei  pro- 
niitic'inrlo  ; perche  esso  non  esiste  nella  loro  lin- 
gua. Ebbene  questa  pioimncia  della  Gallla  Tran- 
salpina sì  riproduce  nella  Cìailia  Cisalpina,  dalle 
Alpi  occidentali  sino  ul  .Minrio.  nei  dialetti  ge- 
novese , piemontese  , milanese  . bresciano  ecc. 

• Avvi  ancora  di  più;  questi  dialetti  possedono 
i suoni  francesi  cu,  ocu,  rapprcMUilati  dalle  stes- 
si* lettere,  suoni  per  un  Italiano  aueor  più  dif- 
lirili  deir  u ; ed  avviene  spesso  che  le  parole  in 
cui  essi  si  trovano  sono  d'  altronde  modiricalo 
nello  st  sso  modo  , come  feu.  nenf,  ttrur,  n-uf, 
ree.  Allottando  il  latino,  i Galli  ni  di  qua  cd  ni 
di  la  delle  Alpi  lo  hanno  modificalo  giusta  le  ili- 
sposizioni  comuni,  o,  so  vi  piace,  gli  stessi 
principi. 

l'n'aUr.i  particolarità  della  pronuncia  fran- 
cese. almeno  riguardo  all’ idioma  italiano . con- 
siste nella  varietà  o nella  freqiienz.*i  dei  siinni^ 
cosi  delti  roca/i  naiali;  essi  abbond.vuo  nc'  dia- 
letti cibalpini  ; mentre  gl' italiani  abitatori  del 
paese  al  dirotto  degli  Apeuuini  uon  nc  possedo- 
no alcmin. 

I fatti  d.i  me  riferiti  non  sono  i soli  ch'io  al>- 
bia  raccolto  . ma  siccome  bastano  per  confer- 
mare la  verità  generale  , non  ho  bisogno  di  ci- 
tarne altri  ouUe  recare  nuova  luce  su  iiuesto  ar- 
gomento. 

Non  posso  abbandonare  rilalia  senza  parlarvi 
di  una  popolazione  i mi  antenati  , a quanto  al- 
meno si  pretende  avrebbero  assai  nguralo  nella 
storia.  Nelle  montagne  del  Vicentino  c del  Ve- 
ronese si  trova  una  popolazione  slraiiiern  , che' 
vieti  riguardala  come  un  resto  de'  Cimbri  vìnti 
da  .diario  , evi  è chiamata  con  questo  nome  . od 
anello  con  quello  di  Abitanti  dei  sette  o tredici 
, secando  la  provìncia  in  cui  sono  p<»- 
sti.  hi  dice  che  un  principe  dì  Danimarca  ito  a 
visitarli  , gli  abbia  ricouo<iciuli  per  veri  suoi 
compatrintli. 

So  realmente  essi  parlano  un  dialetto  danese. 
0 se  sono  discendenti  dei  Cimbri  di  Mario  la 
loro  aniiutà  coi  Galli  da  voi  chiamati  Cìmri  non 
potrebbe  sussistere  ; a meno  che  non  si  voglia 
supporre  . aver  essi  sino  dal  tempo  di  Mario 
cangiala  lingua  ; supposizione  che  voi  non  am- 
mciicreie  ccrlamenle.  Prima  di  avvicinarmi  ai 
cantoni  da  loro  abitati  . io  m'era  già  convinto 
ch'essi  non  potevano . anche  in  quest'  ultima  ipo- 
tesi , provenire  dal  Chersoneso  cimrico  : chè  a 
Bologna , Mezzofaute  mi  aveva  fatto  vedere  l'ora- 
zione domenicale  pel  saggio  dello  loro  lingua  ; 
che  lungi  dall'essere  danese,  era  un  tedesco  tal- 
mente facild  cd  inlelligibUe,  che  non  vi  era  una 
parola  ch'io  non  comprendessi  a prima  vista. 

Quando  arrivai  a Vicenza  o poscia  a Verona, 
la  stagione  iiou  era  favorevole  ad  un  viaggio 
nelle  montagne.  Il  conte  Urti  dì  Verona  ebbe  U 
bontà  di  supplirvi  in  parte,  facendomi  cercare 
nella  cillà  alcuni  di  quei  montanari,  che  vi  ca- 
pitano di  frequente  : onde  ebbi  la  soddisfazione 
di  vederli  e di  udirli , e m’  assicurai  in  tal  mo- 
do che  il  loro  idioma  era  tedesco,  giacche  aven- 
do lo  parlato  loro  ia  questa  lingua  ed  essi  aveu- 
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un  i‘i«‘mrnlo  (‘ss^^nziale.  I.p  scmittchOf  quan- 
tunque da  soroU  avvicinate  alte  altre,  non 
Kenrrarufio  un  tempo  presente,  nè  tempi  c 
modi  condizionali;  non  inventarono  qunichc 
nuova  conìufrazione  0 particella  per  isirrava- 
re  il  voi*  copulativo  dal  dover  esprimere 
qualunque  rapporto  fra  lo  parli  d‘un  discor- 
so. I loro  alfabeti  mancano  di  vocali  r non 
sanno  introdurle.  Venite  ora  tra  i rozzi  Ame- 
ricani ehe  parlano  il  lunya  ed  il  beici,  e vi 
troverete  due  forme  di  verbo,  una  che  indirà 
il  tempo,  l'altra  sempliremente  la  relazione 
fra  l'attributo  ed  il  so;:.u'elto.  Finezza  tanto 
logica  come  P ivenlarono  quei  prossulani 
erchènon  l inlrodurenirno  noi.  tanto  supcr- 
i del  nostro  incivilimento?  perchè  tutte  le 
novità  rui,  a memoria  d’iioiniiii,  sia  giunto 
il  linguaggio,  si  riducono  ad  iinpoilare  un 
mollo  d'altra  lingua,  o a ringiovanirne  uno 
antiquato,  o n foi  marlo  d'elemenii  usitali? 
(guanti  sforzi  d’accademie  per  trovare  una 
lingua  universale!  disastroso  lentamenio  che 
rilegherebbe  fra  pociii  dotti  la  scienza,  la 
quale  non  può  giganteggiare  se  non  a patto 
di  divenir  universale;  ma  certo  non  riuscirà, 
perchè  aH'uomo  non  è dato  inventar  una  lin- 
gua. Anzi  grande  studio  si  pone  a conserva- 
re l’antica,  se  non  negli  accidenti,  però  nel- 
la natura;  escludere  le  peregrinità;  una  vene- 
razione alle  parole  antiche  (1)  è tradizionale 
fra’  letterali  e fra  il  piqvolo,  quasi  un  senti- 
iiicnlo  dell'impotenza  di  far  meglio.  Alia  cu- 
na infatti  del  genere  umano,  udite  qual  vigo- 
ria nel  parlare!  non  sembra  che  agli  uomini, 
più  vigorosi  di  sensi  c di  sentiiiieulo , sia 
stato  concesso  uno  strumento  più  proporzio- 
nato, onde  esprimere  l’entusiasmo  d una  bal- 
da gioventù? 

(l)  Vftera  (rerba)  fnajrttn»  gutr^tnm.  ri  ut  ite 
(lixeritn.  religio  eommendat.  tjuinliliauo. 
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Queste  < d altre  ragioni  facevano  ( io  non 
dirò  da  teologi  e tcosolisti)  ma  da  tlumboldt, 
trovare  ragionevole  unicamente  l' opinione 
d’un  liguaggio  rivelato;  l’ accademia  di  Pie- 
troburgo, che  di  preziose  indagini  aiutò  l’et- 
nograiia,  asseriva  che  le  lingue  sono  tutti 
dialetti  d'una  perduta,  che  esse  basterebbe- 
ro a contraddire  chi  crede  alla  molliplice  de- 
rivazione del  genere  umano:  Rousseau  me- 
desimo era  condotto  a credere  il  linguaggio 
im  presente  della  divinità. 

i’.he  Se  invece  fosse  invezione  di  uomini, 
ogni  coppia,  0 almeno  ogni  famiglia  neavreb- 
be  composto  un  suo  speciale;  c tra  l'uno  c 
l’altro  non  correrebbe  alcuna  relazione,  co- 
me non  corre  tra  le  opere  del  capriccio.  Ma 
ben  altrimenti  procede  il  fatto:  e poiché  il 
liguaggio  è una  delle  basi  <iclla  storia  dell’u- 
inunita,  c la  varietà  degli  idiomi  entra  posi- 
tivamente nella  storia  universale  delle  stir- 
pi, crediamo  indispensabile  fermarci  alquan- 
to su  questo  punto. 

Qual  fosse  la  primitiva  lingua  noi  cerchia- 
mo.* quistione  di  boria  nazionale,  a cui  risol- 
vere ci  morano  i dati:  forse  è perita,  forse 
anrli’essa  si  alterò  quando  Iddio  prese  ad 
osservare  la  torre  di  Babcl,  fabbricata  da  un 
popolo  solo  c d’una  sola  lingua  {2J,  e confu- 
se cosi  le  loro  favelle,  che  nessuno  più  in- 
tendeva l'altro.  IJa  questo  punto  comincia  la 
storia  del  linguaggio  umano,  le  cui  varietà 
pcissono  considerarsi  come  una  piramide  a 
tre  piani.  Nel  primo  stanno  le  lingue, di  cui 
le  radici  eie  parole  primiiivcsono  monosil- 
lalu'.*  non  hanno  grammatica  o solo  qualche 
rozzo  elemento  di  un  metodo  semplicissimo 
ed  imperfetto:  e sono  senza  paragone  le  più 
diffuse  in  tutte  le  parti.  Primeggia  fra  que- 

'3':  Erre,  unut  eit  poputus,  et  Matim  tabiutn 
omnibus.  Genesi  XI. 


domi  risposto  nella  loro  propria,  noi  ci  com- 
preitdevamn  perrcttameiilc. 

Mi  bastavano  adunque  queste  considerazioni, 
derivanti  dal  coiirronlo  iltqie  lingue  , per  con- 
vincermi  che  quei  montanari  non  er.nnu  un  re- 
sto dei  Cimri  di  Mario.  Io  ignorava  allora  le  in- 
dagini storiche  che  Ìl  conte  Giovanelli  avea  po- 
co prima  pubblicato  su  noci  pretesi  Oirabri;  il 
quale  cercò  negli  autori  che  hanno  M-rÌtto  all' c- 
poca  della  de4-adeiiza  o della  caduta  deli'  impe- 
ro romano,  le  tracce  di  un  popolo  alemanno  che 
si  sarebbe  stabilito  in  quelle  contrade  prima  del- 
r invasione  dei  Longobarbi.  E trovo  dei  docu- 
menti autentici  c precisi  . che  fanno  conoscere 
r avveniiiuMito  , nc  stabiliscono  repoc.v,  le  clr- 
costaii/e  c le  cause.  Ennodio  nel  suo  panegiri- 
co di  Tooilorico  , re  degli  Ostrogoti  iu  Italia  , 
gli  dirige  queste  parole: 

• Tu  accogliesti  gli  Alemanni  nei  connni  del- 
»ritalia,  c ve  li  subilisti  senza  recare  detri- 
» mento  ai  Romani  possessori  del  suolo.  Così 
* questo  popolo  rinvenne  mi  re  invece  di  quello 
» che  aveva  meritato  di  perdere.  Egli  è diven- 
» tato  il  guardiano  Ucirimpcro  Uliuo,  di  cui  avea 


• tante  volle  Invase  le  frontiere.  Lui  fe.lieeehe, 
» coirabbaiulonare  la  patria,  ne  ha  ritrovala 
a un’ altra  piu  ricca  e più  fertile  ». 

Una  ietterà  dello  stesso  Tcodorico  scritta  da 
Cassiodoro  c diretta  a LIodoveo.  tede’  Franchi, 
spiega  In  ragione  e le  circoslaiizu  di  quotCo  av- 
venimento. 

» La  vostra  roano  vittoriosa  ha  sottomesso  i 

• popoli  alemanni  abbattuti  da  polenti  ragioni 
» ecc.  Ma  cessate  dal  perseguitare  gl' infelici 

• avanzi,  giacché  essi  meritano  grazia,  avendo 
» cercalo  un  asilo  sotto  la  protezione  dei  vostri 
» parenti.  I satc  clemenza  con  quelli  che  la  paura 
» spinse  noi  nostri  contini  ecc.  Vi  basti  che  il  loro 
■ re  ne  sia  caduto,  c con  es^o  l'orgoglio  del  suo 

• popolo  •. 

Dopo  di  ciò  voi  vedete  che  questi  protesi  Cimri 
altro  non  sono  che  (ìermani  merìtlion.ili.  appar- 
tenenti alla  confederazione  degli  Alemanni.  Il  cui 
nome  fu  poscia  esteso  a lutti  i popoli  della  (ìjer- 
roania.  Goii  ciò  sparisca  una  grave  obbiezione 
contro  la  parentela  rhe  voi  avete  rìcoDOKÌUlo 
ira  i Ci.abri  propri  c 1 Cintri. 
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tte  U ehinese,  «riloppata  quel  piò  che  una 
tale  natura  permette , e pure  simile  ai  gridi 
(lei  fanciulli , energici  ma  sconnessi  ; per 
quanto  l'arte  dello  stile  e l'ingrandire  della 
scienza  I'  abbiano  da  tale  infanzia  eretta  ad 
altro  stalo  di  forma  convenzionale  (2S 

Segue  il  secondo  ceppo,  distinto  nei  tre  ra- 
mi indo-persiano,  greco-latino,  goto-germa- 
no,  di  radici  bisillanc  ; onde  vi  si  sente  gran 
potenza  di  vita,  molta  fecondità  e lusso  nel- 
la grammatica;  e tanto  maggiore  ricchezza  e 
regolarità,  quanto  più  esse  s'avvicinano  alla 
lingua  dcU'India.  Via  via  che  si  sviluppano 
Irasformaudosi,  tu  vi  trovi  dapprima  gran 
dovizia  di  poesia,  indi  meravigliosa  varietà 
di  esposizione  e di  forme  ; per  ultimo  la  più 
esalta  precisione  di  linguaggio  scicntilico. 

Stanno  al  sommo  della  piramide  le  lingue 
semitiebe,  le  quali  occuparono  la  Palestina, 
la  Siria , la  Mesopotamia  , la  Fenicia  . l' Ara- 
bia, I'  Etiopia  : ed  i cui  principali  rami  sono 
l' ebraica  col  fenicio  c '1  cananeo  ; l'aramea, 
suddivisa  in  siriaco  e caldeo;  l’arabica; 
1'  etiopica  , da  cui  vennero  i linguaggi  del- 
l' Abissinia  ; v'apparteneva  pur  anco  il  pelvi 
dell'  antica  Media. 

In  queste  costante  che  la  radice  debba 
essere  trisillaba  , mentre  ciascuna  delle  let- 
tere ond'  è regolarmente  composta  , conta  e 
pronunziasi  per  una  sillaba.  Trinità  ed  uni- 
tà non  senza  mistero  , e che  cosi  spesso  si 
riproduce  nelle  opere  della  natura.  Giusta 
le  leggi  della  derivazione  delle  voci  ebraiche, 
il  verbo  è il  principio  da  cui  lutto  deriva;  il 
che  non  à a dire  quanta  vitalità  e calore  attri- 
buisca all'espressione:  sebbene  d'altra  parte 
la  generalità  di  questa  legge  punga  limili  allo 
svolgersi  delle  costruzioni  granimaticali.  Le 
lettere  servili  ed  il  eanibiaincnlo  delie  vocali 
fanno  subire  iniìnile  trasformazioni  alla  ra- 
dicale, e mentre  alla  coniugazione  mancano 
forme  per  i vari  tempi,  abbondano  le  flessio- 
ni, atte  a modillcare  il  signilieato  ed  esten- 
dere il  valore  di  ciascun  verbo  , al  line  dei 
quali  si  uniscono  i suflissi  dei  nomi  per- 
sonali; nel  rapporto  del  genitivo  si  riiodiliea 
il  principale  invece  dell'aggiunto;  abbonda- 
no le  aspirate  e i suoni  gutturali  ; scrivonsi 
con  sole  consonanti , supplendo  con  punti 
alle  vocali , e da  destra  a sinistra , eccello 

11)  Di  questo  parlare  poiraniin  acquistare  nn 
concetto  coloro  ebe  eoooseoiio  il  linguaggio  dei 
sordi-muti,  il  quale  esprimei  scmplicisegui  dette 
idee,  non  eollegate  che  d.nll'ordine  iiattirale.  Per 
un  esempio  , il  Pater  no.'ter  si  esprime  rosi  coi 
ceiiiii  : 1 .Vortro  , i fiadrr  , 3 cielo  , 4 in  ( segno 
d'inserzione  ),  5 desiderio  ( segno  di  irar  a se),  6 
coltro  ( voi  ) , 7 nome,  8 rispetto,  ù desiderio  , IO 
roitro,  fi  firriri . Id  regno  . 13  prorridenxa  , It 
nrrirn  , IS  desiderio  . IG  rostro  , 17  ro/onta  , 18 
fare,  I!)  eielo,  SO  terra.  SI  etjuaglionsa  ecr. 

Vedi  De  Graasuo.  Ite  l'rdueation  des  sourds~ 
mutls.  Paris  16S7.  l,  1.  p.  389, 


che  nell' etiopica.  Per  cift  l' esser  le  lingua 
semitiche  prive  di  particelle  c coniugazioni 
atte  a precisare  i rapporti  delle  parole  fra 
loro,  rigide  di  costruzione,  c limitate  ad  im- 
magini di  azione  esterna,  non  le  fa  atte  a sol- 
lev  an-  la  mente  ad  idee  astraile  e speculati- 
ve. Riescono  invece  opportunissime  a sem- 
plici narrazioni  storiche  , c ad  una  stjuislta 
poesia  di  mere  impressioni  c sensazioni  suc- 
cedenlisi  rapidamente.  Quindi  non  diedero 
alcuna  scuola  di  filosolia  razionale  ; c nelle 
più  sublimi  loro  composizioni  non  riscontri 
verun  elemento  di  pensiero  mclatisico.  Le 
più  profonde  rivelazioni  della  fede,  i vatici- 
ni più  spaventosi,  la  più  savia  moralità  so- 
no nella  Bibbia  vestile  d'immagini  corporee. 
Alireltanlo  dicasi  del  Corano;cià  che  fa  riguar- 
dare i popoli  diqiieslc  lingue  siccome  special- 
mente destinati  a conservare  le  tradizioni. 

Nelle  indo- europee  ommiriamo  la  pieghe- 
volezza ad  esprimere  interne  ed  esterne  re- 
lazioni fra  le  cose  per  via  della  flessione  dei 
nomi,  delle  preposizioni,  delle  particelle,  dei 
tempi  eondizionali,  degli  indeiiniti,  della 
composizione  de*  vocaboli,  della  diflìcolià 
d'invertcre  Ir  costruzione  e trasportare  le  pa- 
role da  un  senso  materiale  ad  uno  puramente 
intellettuale;  ciò  che  rende  più  atte  ad  espri- 
mere le  alle  eoneezioni  dcU'iiigegno  c le  sot- 
tigliezze della  filosolia.  Perciò  nell  lndia,  in 
Grecia,  in  Germania  furono  analizzate  le  for- 
me dell'idcc  persino  nc'  primitivi  loro  ele- 
monli.  Onde,  siccome  le  altre  dicemmo  op- 
portunea  conservar  la  tradizione,  queste  eoa. 
vengonoa  diffonderla  ed  appoggiarla  di  provee 

Pare  che  al  secondo  ordine  si  avvicinino  I- 
slave  le  quali,  colle  altre  della  classe  nicdce 
sima,  formano  un  quarto  ramo.  Moltissim 
stanno  di  mezzo  fra  il  secondo  c il  terzo, nate 
dalla  mescolanza  delle  genti:  e tali  sarebl>e- 
ro  alcune  dell'Aineriea  e quelle  aiitiehe  di  cui 
in  Europa  sono  reliquie  il  eellicu,  il  g.vllieo, 
il  linnieo;  nun  puramente  moiiosillabe,  ma 
semplicissime  ed'imperfcita  sirulltira  graiii- 
matiealc,  ovvero  di  stranamente  artifìciale  e 
complieata. 

In  Europa  fin  da  antichissimo  prevalgono 
le  indo-europee:  c fa  meraviglia  come  le  co- 
ste meridionali  clic  tante  relazioni  di  coin- 
mereio,  di  colonie,  di  dominio  iiianlennero 
eolie  coste  d'.Vfriea,  non  nioslriiio  adiniià  di 
sorta  eolie  lingue  di  colà;  ma  piiilioslo  col 
finnico,  d’origine  semitica.  Sarebbero  a trar- 
re da  questa  gente  i Pelasgi  ? 

Se  femmo  cosa  inusata  nella  storia  col  fer- 
marci sulle  varie  favelle  degli  uomini,  nun 
temiamo  cene  venga  taccia  se  non  da  ehi  nun 
conosca  la  dignità  della  parola,  che  è l’idea 
espressa,  come  l'idea  è la  parola  penseta;  e 
senza  della  quale  l'uomo  non  acquista  idec(t). 


(I  Dico  acquista,  se  I idcadeU'cs<eteèiii|euila. 
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Poi  le  lingue  sono  il  legame  più  saldo  delle  non  curioso  e di  capriccio,  cono  si  facevi  fi- 
naziunit  ebe  resiste  ai  morsi  del  tempo  e alla  nota,  ma  ridotto  a scienza  ai  giorni  nostri  (a), 
spada  dei  conquistatori.  Lo  studio  di  esse,  indietreggiò  le  barriere  della  storiale  dove 


(a)  Dalle  Conferenif  del  dottor  Wi8E»a’<  ri- 
duco a KircUisf^imo  compendio  la  parte  che  ri- 
guarda la  Moria  della  lingni>lica,  dove  si  trove- 
ranno gli  argomenti  ondVMa  prova  Tuniià  della 
ff^cie  umana.  Ma  noi  racromaiidiamo  ai  lettori 
dì  ricorrere  all' opera  stessa. 

— I/ctnogralìa  va  a l.eitjiiiU  debitrice  di  quel 
priiiripì  pc’ quali  meritò  di  essere  collocata  nel 
novero  delle  scienze.  In  luogo  di  limitarne  lo 
stadio  al  vano  oggetto  ricercalo  daTdosuii  a lui 
anteriori,  ne  vide  egli  l'importanza  per  gii  avan- 
camenli  della  storia,  per  tracciare  le  migrazioni 
degli  anlirhi  popoli,  e penetrare  ben  oltre  fra  la 
nebbia  de'loro  primi  e in  gron  parte  non  auten- 
tici ricordi.  Questo  allargamento  di  vedute  do- 
vette partorire  una  variazione  di  metodo.  Come- 
che  di  quando  in  quando  si  dileUasse  quasi  per 

assaU'mpo  in  etimologie  di  lieve  conto,  Leìbiiilz 

cn  vide  clic,  ad  accrescere  la  somma  della  uti- 
lità ch'egli  desiderava  dare  a questa  scienza,  vo- 
levasi  ìnslituire  un  paragone  tra  idiomi  i più 
separ.'tti  quanto  alla  geografica  posizione:  .si  duole 
che  i viaggiatori  non  fossero  abbastanza  dili- 
genti a far  tesoro  di  saggi  di  lingue,  e la  sua 
sagacità  il  condusse  a suggerire  che  questi  si  fa- 
cessero sopra  una  lista  uuifornu'.  contenente  gli 
oggetti  i più  semplici  ed  elemeiilari.  ('onfortava 
a raecòrrc  voci  in  tavole  comparative,  investigar 
Il  Giorgiano  e confrontar  TArmeno  col  Copto, 
e r Albanese  con  TAlemanno  e col  Latino.  L'al- 
tenzionc  che  pose  in  silTatte  indagini,  e il  sin- 
golare acume  della  sua  mento  il  fece  riuscire  a 
conghielturc  le  quali  sono  stale  curiosamente  av- 
verale da  muderne  in\esligazi<mi.  Per  esempio, 
egli  sospettò  che  fessevi  uirafiìnità  di  vocnnnli 
tra  il  Biscaglino  eri  il  Copto,  lingue  di  Spagu.v 
e di  Egitto,  conghietiura  ridotta  testé  a prova  di 
calcolo  matematico  dal  dottor  Young. 

L'antico  metodo  di  ragionare  doveva  essere  or- 
mai sbandilo,  ma  non  si  pensava  a sostituire  in 
quella  vere  alcun  generale  principio.  Non  si  po- 
teva ammettere  altro  che  un  metodo  analitico, 
mercé  del  quale  venissero  miiiutamcfvlc  scom- 
messi e paragonati  fra  loro  gli  elementi  e le  voci 
de' linguaggi,  e non  si  accettasse  afiìnita  veruna 
fra  due  lingue,  la  quale  non  reggesse  ad  un  ri- 
goro^issimo  sperimento.  Per  la  qual  cosa  c'pa- 
reva che  quanto  piu  procedeva  rimlagine,  ella 
venisse  con  maggior  periglio  ad  invadere  11  di- 
vietato sunto  della  storia  inspirata. 

K verainenlo  é facile  ravvisare  mia  colai  In- 
quietudine in  Lonr.>zo  IIcuvak  pAstit  iiA,  la  cui 
Idea  (ifli'unirrrto  presentò  ol  pubblico  ricche 
aggiiinie  alle  raccolte  già  descritte.  Egli  aveva 
il  vantaggio  di  app.irteiiere  ai  tfesuill.  onde  non 
pure  ebbe  notizie  di  viva  voce  intorno  a poco  co- 
nosciute favelU’,  m.v  fu  iu  grado  di  pioeacciarsi 
vn<  ubolnri  e scritturo  le  quali  appena  erano  stale 
mai  vedute  in  Europa.  Con  si  f..tli  materiali 
alle  mani,  divolgò  con  le  stampe,  un  anno  dopo 
t'altro,  a Cesen.i  (t)  i suoi  numerosi  volumi  in 
quarto  suUc  lingue. 

(I)  Erro  le  prinripo/i  tue  opere:  — Catalogo 
delle  lingue  conosciute  e notizia  delle  loro  aflì- 
nila  e diversità.  17S1.  Origine,  forin.i/tone,  ncr- 
cai(ÌKiiJo  ni  .irinonia  de' lingiiai^gi  liuli.vni, 
Aritinetica  delle  nazioni  c divisione  del  tempo 


Merito  di  Hcrvai  è il  auo  zelo  infaticabile  • 
la  diligenza  nel  raccogliere;  comcché  ei  lasci 
scorgere  nelle  osservazioni  sue  una  colai  confu- 
sione e difetto  di  sano  gìitdicto.  K dovevano 
aspettarsi  dogli  sbagli  da  tale  che  giva  errando 
per  un  campo  sì  vasto,  e aveva  a farsi  strada 
da  sé.  Ciò  non  pertanto  egli  fu,  noi  far  tesoro 
di  materiali,  industrioso  così  che,  malgrado  della 
cautela  onde  voglionsi  abbracciare  i suol  rìsul- 
tamenii,  Tetnografo  trovasi  anche  oggidì  obbli- 
gato di  ricorrere  alle  sue  pagine  per  attingervi 
notizie  che  le  posteriori  indagini  non  sono  stata 
valevoli  a procacciare  od  accrescere.  Ad  ogni 
lasso  per  altro  egli  si  mostra  pauroso,  non  forse 

0 studio  al  quale  dà  opera  possa  torcersi  in 
danno  delia  Rivelazione. 

Fra  i molti  meriti  di  Caterina  II  di  Rosala 
verso  le  lettere,  non  è il  minimo  quello  di  aver 
divisata,  intrapresa  e poscia  diretta  una  gran- 
d'o|>cra  comparativa  sulle  lingue.  Ella  compilò 
UU3  lista  di  cento  parole  russe,  c Tebbe  irasU- 
tata  in  quante  più  litigiic  potè.  Da  ciò  ella  sco- 
verse afunilà  inaspettate,  c cominciò  di  propria 
mano  a stendere  tavole  comparative;  poi  chia- 
mato a sé  il  ualuralisla  Pallas,  gli  die  carico  di 
dar  compimento  all'  impresa  sua  , e prepararla 
per  la  stampa.  Qoesta  commissione  non  era  con- 
facente al  genio  di  lui , e il  lavoro  riuscì  im- 
perfetto. 

L’Europa  ricevette  notevoli  aiuti  dal  più  lon- 
tano Oriente.  Correndo  1*  anno  17tU,  fu  iuslitui- 
la  la  Società  Asiatica  di  Calcutta  , pe'  cui  con- 
forti si  presero  a coltivare  gli  idiomi  dell'  Asia 
orientale  e meridionale,  e si  stamparono  dizio- 
nari c grammatiche  di  favelle  e dialetti  fino  al- 
lora quasi  sconosciuti.  La  voce /in^ue  orienfa/i 
ristretta  fino  a quel  tempo  al  dialetti  aemiticl  , 
ricevette  un  significalo  assai  piu  largo:  il  ci- 
nese, lingua  riputala  dianzi  presso  che  impos- 
sibile a conquislare  , comincio  ad  essere  slmlin- 
to  ; fili  che  da  ultimo  fu  spoglio  delle  suo  dif- 
ficolta per  la  sagacità  c diligenza  degli  orienta- 
listi francesi:  il  sanscrito  fu  coltivato  dagli  In- 
glesi con  gran  successo  . e da  loro  trasmcfso 
alle  mani  4lc‘  dotti  del  continente. 

Ma  Roma  ha  il  merito  di  aver  prima  degli  al- 
tri inteso  seriamente  l'animo  allo  studio dell'iii- 
diana  letteratura,  tìiovanni  WerUin.  meglio  ro- 
nosciiilo  col  nome  di  paiiri* Paolino  daS.  Bartolo- 
ineu  . pubblico  sotto  gli  auspici  della  Propagan- 
da una  serie  di  opere  sulla  grammatica  sanscri- 
ta e sulla  storia,  mitologia  e religione  degl’  Indi. 

l'n’ opera  eontenenlc  una  delle  tante  collezio- 
ni del  Pater  ftotier  la  quale  forma  una  eccezio- 
ne assai  onorevole  . c che  malgrado  delle  sue 
mende  vuoisi  annnver.vre  Ira  le  piu  pregiale  e 
splendide  opere  di  rlnngrnlia  , è il  Mitridate  , 
incomineiato  nel  IKOO  da  Oi.sloforo  Adelung. 
Quegli  inori  innanzi  di  pubblic.’ire  il  secondo  vo- 
lume , il  quale  veline  ui  luce  il  18U1I  per  cura 

fra  gli  Orientali,  Qurtl'é  una  delle  più 

furiate  r prffjieroli  opere  di  iirrrot.  e r’ha  un 
tu/ip/emenln  ad  essa  alla  fine  dei  volume 

delle  tue  opere.  Vocabolario  poliglotto  con  pro- 

1 gommiti  sopra  piu  di  LSU  lingue.  17H7. 
ronticttc  ror/fttofic  domeniratr  in  piu  (/ilUHI /in- 
(juc  c AtaUUi  con  annltti  grawinalicali  c note . 
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téccvino  i moimiDf  nli,  segnò  le  prhniiivc  mi- 
grazioni  dei  popoli. 

Nel  qual  fatto  però  errano  a partito  coloro 
che,  trovando  la  lingua  d*un  popolo  semi* 
gUante  a quella  d*un  altro,  ne  argomentano 
la  derivazione  diquesto  da  quello.  In  tal  mo- 
do Wilkins  disse,  il  persiano  essere  un  com- 
posto di  varie  voci  latine,  greche,  germani- 
che (t),  e WaltoD  procedette  ad  asserire  che, 

(1}  Prefaiione  alla  Or^io  dominila  in  direr~ 
$ il  omniym  frre  geniium  linguii  ter$a  diCham- 
berlayiic.  p 7,  Amsterdam  171S.  I primi  studi 
comparativi  delle liiicuc si ^t^ce^o  appunto  su  tra- 
duzioni poliglotte  dei  Pater  noiter,  eia  citala  d'ò 
la  più  ampia  collezione. 


del  doUor  G.  Severino  Vater.  Trasse  egli  i suol 
materiali  principalmente  dalle  carte  dì  Adclung, 
e stese  alle  lingue  europee  le  ricerche  limitate 
md  primo  volume  all'  Asia  : il  terzo  volume  sui 
linguaggi  africani  e americani  fu  interamente  la- 
voro di  Valer,  c venne  fuori  per  parli  dall’ an- 
no 1812  al  1816.  Nel  1817  questa  pregevole  com- 
pilazione fu  arricchita  di  un  volume  di  suppli- 
menli . contenente  molte  giunte  di  Yater  c del 
più  giovane  Adelung  , oltre  ad  un  saggio  assai 
corioso  sulla  lingua  rnntabra  o biscaglina,  ope- 
ra del  barone  G.  di  Humboldt. 

In  quest'  opera  la  classiilcazionc  alfabetica  6 
posta  da  banda,  e le  lingue  in  quella  vece  di- 
siribuiie  in  gruppi  , a piu  larghe  divisioni , con 
una  minuta  descrizione  c storia  di  ciascheduna, 
e liste  di  opere  utili  da  acquistarsi  o da  esami- 
narsi , c con  saggi  « composti  principalmente  del- 
r orazione  domenicale. 

Le  afliniu  che  prima  non  erano  state  se  non 
vagamente  vedute  tra  idiomi  separati  nella  ori- 
gine loro  data  dalla  storia  e dalla  geografia . in- 
cominciarono ora  ad  apparire  difìnite  e certe.  Co- 
nobbesi  che  nuove  cd  importantissime  relazio- 
ni passavano  tra  le  lingue,  in  guisa  di  ranno- 
dare insieme  in  granai  famiglie  o gruppi  gli 
idiomi  di  nazioni  di  cui  nessun' altra  ricerca 
avrebbe  mostrati  i vicendevoli  rapporti.  Si  scòr- 
se che  i dialetti  teutonici' traevano  mirabile  lu- 
ce dalla  lingua  di  Persia  ; che  il  latino  aveva 
cnnsiilcrevoli  punti  di  comunanza  col  russo  e 
con  gli  altri  idiomi  slavi;  e che  la  teorica  dei 
verbi  greti  in  non  poteva  essere  ben  intesa 
senz’  avere  ricorso  a'  lor  paralleli  nella  gramma- 
tica sanscrita  od  indiana.  In  breve  . fu  chiara- 
mente dimostrato  che  un  linguaggio  , cosi  cs- 
M'iizialmciite  chiamato  perfetto  . trascorreva  una 
cnnsiderahilc  porzione  d'  Europa  e d’  Asia  , e 
Stendendosi  con  largo  circuito  da  Ceylaii  Hno  in 
Islanda,  congiugneva  con  vincoli  di  comunione 
nazioni  che  prol'essavanu  religioni  le  piu  irre- 
coiiriliabili  fra  loro,  che  avevano  le  più  dissi- 
mili iiistituzloni,  c le  quali  non  pres«>nUvano 
nella  fisonomia  e nel  colore  se  non  se  lieve  ras- 
somiglianza. Il  linguaggio . o piuttosto  la  fami- 
glia dei  linguaggi  eh'  io  ho  rosi  leggermente  toc- 
cata . ha  ricevuto  11  nome  d’  Indo-Germanica  , 
o d'  Indo-Europea. 

1 grandi  membri  di  questa  famiglia  sono  11 
sanscrito  o la  veluMa  e sacra  favella  dell’  India; 
il  p«'rsiauo  amico  e moilcrno.  anticainrnle  ripu- 
talo per  uu  dialetto  tartaro  (1}  ; il  teutonico  coi 

(!,'  Pam  . per  cicvipto.  ricorda  rojfiKild  Ira 


come  U gcDtc  persiana  è un  miscuglio  «li 
Greci,  Itali,  Arabi  e Tartari,  cosi  In  lingua  ò 
rimpastata  dalle  costoro  (2).  Anche  Denina 
non  sapeva  render  ragione  delle  soiniglianze 
fra  il  greco  ed  il  teutonico,  se  non  supivonen- 
do  gli  antichi  Germani  colonia  trapiantaut 
dalPAsia  minore  (3).  Avvegnaché  le  lingue 
d’una  stessa  famìglia  convengono  fra  loro  in 
modo,  che  rincontro  di  parziali  etimologie 
non  conferma  alcuna  parentela,  se  non  quella 
clic  risale  ai  C4'ppi  primitivi:  e più  lo  studio 
si  avanza,  piò  trova  dovere  smettere  i titoli  di 

(2)  Prolegom.  XVI.  fi.  2. 

(3l  .Sur  lei  eauut  de  la  différenee  dei  languei. 
Berliuo  1783. 


suoi  vari  dialetti;  lo  slavo.  Ì1  greco  ed  il  lati- 
no, accompagnato  dalie  sue  numerose  deriva- 
zioni. Questa  abbraceia  V Europa  tutta  quanta, 
eccello  solo  i pochi  tratti  di  paese  tenuti  dal  bl- 
scagiino.  e dalla  famiglia  delle  lingue  flniiìcbe 
ehe  inrhiude  1’ ungherese:  quinci  ella  s’estendo 
sopra  una  gran  parte  dell'  Asia  meridionale  (2j« 
interrotta  qua  e la  da  isolati  gruppi. 

Il  primo  e più  naturai  modo  di  procedere,  e 
il  solo  che  primamente  condusse  a silTaUe  rile- 
vanti eoncUisioni  . si  fu  la  comparazione  de' vo- 
caboli in  que*  dilTerenli  idiomi.  Molte  opere  han 

firesenUto  tavole  comparative  alla  distesa:  qucl- 
a del  colonnello  Vans  Kennedy  comprende  no- 
vecento vocaboli  comuui  al  sanscrito  e ad  altro 
lìngue  (3). Le  parole  che  così  trovamnsi  scam- 
bievolmente somiglianti  ne'  diversi  idiomi . non 
sono  in  verun  modo  tali  , che  mereC  di  poste- 
riori corrispondenze  potessero  venire  dall’  uno 
all'  altro  idioma  romunicate  ; ma  si  esprimono 
I primi  e più  semplici  elementi  del  favellare, 
quelle  rosi  falle  idee  primitive  rhc  doverono  ave- 
re avuto  vita  fìii  da  principio,  e appena  mai  cam- 
biare di  denominazioiii.IVriioii  addtirrein  esem- 
pio ì nomi  mimcrali  ì qnnii  richiederebbero  il 
presidio  di  molle  ossrrvazioni  . mentre  io  prof- 
ferisco i seguenti  vocaboli  pader . tnader  . sun- 
do , dorkheter  t brader,  mond . ridhnrtì  ojnran, 
voi  potrete  agevolmente  credere  eh’  io  vada  ri- 
petendo voci  di  qualche  lingua  europea  ; eppu- 
re ognuno  di  questi  vocaboli  è sanscrito  o per- 
siano. Così  pure  per  iscerre  un'  altra  classe  dì 
voci  semplici  . in  queste  parole  come  mlhi  fgre- 
co  o'Tto- r)  osso;  aenta  egumen  (Inglese  ìAe  eyr) 
occhio,  in  zend  ; fcroico  (tedesco  bruue  . ìngh>o 
eye  òroir  ) ciglio  ; noia  naso  ; /i6  (inglese  a lip) 
labbro;  karu  (gr(H:o  mano  ; yenu  giiiue- 

i7  ledeteet  ed  il  peritano  « qui  e»t  un  dinlerle 
* du  7*nr/<irc  •.  Kecherches  pbtios.  sur  Ics  A- 
mericains,  Jierlino  #770,  rol.  tl.  p.  òO.Ì. — « !.a 
Itnqua  pertinna  moderna  é un  dinleilo  rorrolto 
» delia  tarlaro^mongola  ».  Ilervat  , Catalogo  , 
p.  lil. 

(i)  ledi  una  eopioia  Itila  degli  autori  che 
hanno  irriKo  tn  favore  di  quetle  nffinitfi  . net 
dottore  Porn  Sulle  nniniià  radicali  delle  lingue 
p<>rsiane  . tedesca  e prrro-latiiia.  p.  .Im- 

ourgo  #ò'tf7.  e di  «inc/Iì  ehe  it  lono  eontrap^ 
patti  h>ro,  p.  fi0~hi,ì, 

(3  ìlieerche  sull'  origine  e aflinità  de'  princi- 
pali idiomi  d'  .hsta  e d'  Europa.  Londra  #64ò' 
alla  fine  dell’  opera. 
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lin^'ac  madri  c figìif*  non  esf^ndo  tutte  che 
iiorelle.  fra  le  quoli  moilissinii  tratti  s’incun* 
trono  di  somiglianza  c mollo  diflcrenzo  capi- 
tali  (1). 

ri)  V.  KLAPBOTn  nell'  EnfUlopt^die  moderne, 
ari.  Languei. 


chio  ; ped  piede  ; hirtil  finplesc  (Ac  heart)  puo- 
re;  jrrar  ferrato  ; $tnra  (inglese  a rirtr)  Molla  ; 
gelo  freddo;  aghni  cintino  innti);  dOnra  terra; 
orriei  ( inglese  a ficcp  ) finroo  ; n/u*  ( greco 
v:i[p^)iiavc  ; gbau  ( inglese  a eoic  ) vacca;  lor- 
pam  serpente,  saresti  di  leggieri  per  imma- 
ginare di  udir  dialetti  di  lingue  molto  piu 
prossimo  alla  nostra;  e luUavia  esse  periengono 
tutte  alle  lingue  asiatiche  di  che  ho  fatto  mciuio- 
ue  fi). 

Ma  questa  consonanza  di  vocaboli  non  sareb- 
be bastata  a far  paga  una  granile  schiera  dì  li- 
lologi  , dove  non  fosso  stata  Icgiltìroainonlo  ac- 
compagnata da  una  conformità  anche  più  im- 
portante nella  struttura  grammaticale  di  queste 
lingue.  Bopp  nel  1M16  fu  il  primo  ad  esaminar 
questo  punto  con  <|ualchc  grado  di  accuratezza: 

0 per  >ia  di  sottile  c sagace  analisi  del  verbo 
«aiiscrilo  , paragonalo  cui  sistema  delle  coniu- 
gazioni negli  altri  membri  di  questa  famiglia, 
non  lascio  piu  luogr»  a dubitare  della  loro  in- 
tima e primitiva  alliiiità  (i;  ; dopo  il  qual  tem- 
po egli  ha  spintole  sue  investigazioni  anche  più 
innanzi  . c tolto  a pubblicare  uu‘  opera  di  mag- 
gior levata  (3). 

Per  r analisi  dei  pronomi  sanseriti  , gli  ele- 
menti dì  quelli  che  sono  in  tulli  gli  altri  idio- 
mi vengono  chiariti  dalle  loro  anomalie:  il  ver- 
bo sostantivo  che  in  latino  è composto  di  fram- 
ineali  che  sono  da  lapportare  a due  distinte  ra- 
dici , qui  le  trova  entrambi  giacenti  in  forma  re- 
golare : le  coniugazioni  greche  , con  (ulta  la  lo- 
ro complicala  struttura  di  voce  media  , d'  in- 
eri'inenti  c reduplicazioni,  si  risconlraiio  qui  e 
a’  illustrano  per  laute  varie  guise  che  pochi  an- 
ni sono  sarebbe  sembrata  una  chimera. 

Per  fermo  questa  riconosciuta  allinila  delle  due 
liugue  roti  una  terza  . per  cui  elle  sono  in  cer- 
io mudo  allogate  nella  famiglia  della  quale  es- 
sa f capo  . siccome  oveiili  stretta  parentela  con 
lei.  deve  importare  una  scambievole  connessio- 
ne tra  loro. 

Voi  vedele  come  la  formazione  di  questa  gran- 
de famiglia  scemi  grandemente  il  numero  dello 
originali  lingue  indipendenti  ; ed  altri  grandi  ge- 
neri , se  rosi  posso  nomarli  , sono  siali  del  pa- 
ri ben  diltnill.  De’  linguaggi  semitici  non  ò d'uo- 
po eh'  io  parli;  perocché  rintima  parentela  tra 

1 dialetti  che  li  formano  . I’  ebrairo  , il  siroral- 
daieo  , I'  arabo  , c il  gliecz  o abi>»sinio . e stala 
da  lungo  tempo  conosciuta.  Ma  il  malese  , co- 
me generaimenle  e stalo  appellalo,  presenta  nella 

(I)  IVdi  Ir  favole  comparndre  di  llammer  in 
qtioii  ogni  numero  degli  • Annali  di  lallrratu- 
ra  di  Vienna  » per  parerrhi  onni  pas$nti. 

(2;  Fk-ìacksco  llorp  , Sul  sistema  delle  con- 
iugazioni della  lingua  sanscrita  iu  comparazio- 
ne con  quello  delle  lingue  greca  , latina  , per- 
siana e tedesca  Franroforle  iSId. 

(3)  (iraininaticacompaiativ  a del  sanscrito.  len- 
do,  greco.  Ialino,  liluanice,  gotico  c ledcKO- 
Et  riino  /ÒÓJ. 


- LIBRO  PRIMO 

Separali  per  lunghi  ÌDt«rTal1ic  monti  e fiu- 
mi c mari,  ciascun  popolo  elaborò  la  propria 
favella  secondo  opposte  influenze:  onde  la  a- 
scolli  melodiosa  ne'  paesi  temperali;  sorda  e 
recisa  sotto  gl’infocati  cieli;  aspra  e forte  tra 
i geli  polari;  la  vita  contemplativa  del  pasb»- 
rc,  raflaticatg  corsa  de*  cacciatori^  Turlo  mi- 


moderna etnografìa  un  risultato  pari  a quello 
della  imcMigazionc  che  abhiam  teste  fatta.  Se- 
rondo  Marsden  e Gr.vwfurd  , qnrMo  linguaggio 
o famìglia  dovrebbe  piiitlnslo  cism't  ehinmnto  {»>- 
linfiiano,  da  che  il  melavano  proprìanienlo  cosi 
detto , è solo  un  dialetto*  di  quello  , e può  ap- 
pellarsi l.v  /triduo  dell' .\rcipclngo  india- 

no. In  tutte  le  lingue  rnmponenti  questo  grup- 
po , v'  ha  una  gran  tendenza  alla  forma  niuno- 
Sillabica  e al  ripudiare  ogni  infìessiotie,  apprus- 
simandosi  cosi  al  vicino gruppodelle  lingue  tran- 
sg.iiigeliche  con  cui  per  venta  il  dottor  Leydcu 
»embra  congitiugerle. 

Cosi  ci  si  apprcvenia  un*  altra  immensa  famì- 
glia, stenden(c>i  sopra  una  vasta  porzione  del 
globo  e comprendente  multi  linguaggi  che  po- 
chi anni  or  sono  erano  riputali  indipendenti. 
Ogni  novello  passo  che  si  e fatto  dappoi  ha  ma- 
iiirestamenlc  creseiiilo  questo  vantaggio  , e di- 
minuito vie  piu  qualsiasi  apparente  nimislà  ira 
il  numero  delle  lingue  c la  storia  della  umana 
dispersione, 

iNel  tsl2  Mallebriin  avvisava,  che  il  cammi- 
no della  famiglia  indo-ciiropca  fosse  arrestato 
al  tutto  nella  regione  del  Cauc:>so  dalle  lìiigiiu 
ivi  parlate  , il  giorgiano  c I'  armeno  : lo  quali, 
)n>r  usar  le  sue  proprie  parole,  « rostiluivanu 
cola  una  famiglia  o gruppo  a parte  • (4).  Ma 
kiaproth  col  suo  viaggio  al  Caucaso  ha  iuduttn 
la  necessita  di  modilicare  in  gran  maniera  cosi 
fatta  afìTermazioue. P«*rocehè  egli  ha  provato,  o 
almeno  rcudato  sommamente  probabile  che  il 
linguaggio  d'  una  gran  tribù  , gli  (Nseli  o gli 
Alani,  perlicne  alla  gr.vn  famiglia  che  ho  men- 
tovala (.5  . Similmente  V armeno  . che  Federico 
Schlegel  aveva  dianzi  riputato  per  una  specie  di 
lingua  intermedia  , pendente  ptuUoM'i  ni  lembi 
del  inislesiim*  gruppo,  di  quello  che  incor|Hiia- 
ta  con  esso  (6;  , c stato  da  kiaproth,  merce  dì 
esame  tanto  grammaticale  come  lessico  . prova- 
to IcgiUimnmenle  appartenere  a quello  ;7;.  L' af- 
gano Fushtoo  ha  incontralo  la  luedt  sima  sor- 
te »]. 

Ma  il  più  grande  aecrcscimcnto  onde  questa 
famiglia  si  è arricchita  , C quello  dell'  inliera 
famiglia  celtica  , la  quale  co’  suoi  num>’ro»i  dia- 
letti ora  forma  uua  provincia  dell’  Indo-Ku- 
rojtea. 

I.a  qufslione  dell’  unire  i di.-ilelti  rrlllri  albi 
famiglia  ludo-europea  pilo  e*<er  al  presente  ri- 
putala romu  Iegil(imanierti4>  fìuita  ddia  prezio- 
sa c curiosa  opera  del  dottor  Pirichard  . Sulla 

(0  Précis  de  la  gcograpbic  univcrscllc , (.  II. 
p.  oSO. 

(5>  L' aiialyse  de  la  languc  des  Osseles  fera  voir 
ch’elle  appatlìetil  a la  sotiche  innb»-{H'ts;ine. — 
Voyage  au  munì  Cauease  el  m (ìeorgic,  Pari- 
gi ISjiS  . voi.  II,  p.  3^S.  Vedi  p.  470,  icg. 

^C)  Sitll.i  lingua  e sulla  sapienza  degl'  ludu- 
lii.  IleiJrlb.  ItSUH  . p.  77. 

n.  .Asia  poliglotta  . p, 

(N<  Ibìd.  p.  J7. 
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narciosA  de*  guerrieri  vi  risuonano:  la  con-  zianu  le  scarse  comunicazioni  e le  guerre  in- 
quista  a la  civillà  vi  stampano  la  loro  im-  testinc;ove  sorKonoalladviltà,  alla  vita  agri- 
pronta: dove  i popoli  caddero  nella  barbarie,  cola  e intellettuale^  le  lingue  si  stendono  uni- 
gli  idiomi  vaghi,  mobili,  bizzarri  li  annun-  formi  c costanti,  come  io  Europa  ove  tutte 


origine  orientale  delle  nazioni  eelliehe.  Comin- 
cia dalIVsaminare  le  somiglianze  lessiche,  e mo- 
stra che  le  prime  e piu  semplici  voci  sodo  le 
medesime  , cosi  ne’  nomi  numerali , come  nello 
radici  de’ verbi  elementari.  Siegue  poscia  una 
sottile  analisi  del  verbo  . rivolta  a mostrare  le 
sue  analogie  con  altre  lingue  ; ed  elle  son  tali , 
che  non  manircstano  solo  alcuna  consonanza  ca- 
suale . ma  un'  inlorna  struttura  , radicalmente 
la  medesima.  11  verbo  sostantivo  che  è minuta- 
mente analizzalo , ofTre  le  più  patenti  analogie 
col  verbo  persiano  che  forse  qualunque  altra  lin- 
gua di  quella  famiglia.  .Ma  il  celtico  non  ebo 
divenire  cosi  un  puro  membro  di  sifTalla  con- 
federazione . ha  recalo  ad  essa  imporlanlissimo 
aiuto  : perocché  solo  mercè  di  esso  si  possono 
soddisfacentemente  spiegare  alcune  dello  termi- 
nazioni di  coniugazioni  negli  altri  idiomi.  Per 
esempio  la  terza  persona  plurale  del  latino,  del 
persiano , del  greco  , e del  sanscrito  tinisce  iti 
nL  Md,  vxi,  VTO*  ^ "di  o nti.  Ora  supponen- 
do con  assaissimi  graromaiici , che  le  inflessio- 
ni nascessero  da'  pronomi  delle  rispettive  per- 
sone , soltanto  nel  celtico  ne  vien  fatto  di  tro- 
vare un  pronome  cho  spiegar  possa  la  termi- 
nazione  : perche  quivi  la  medesima  persona  al- 
tresì finisce  in  nf  , e cosi  risponde  esattamen- 
te , corno  fan  gli  altri , al  suo  pronome  Aergnt 
o y«/. 

Onesta  cirroslanxa  dà  certamente  alla  lingua 
di  Galles  un  Inogo  importante  tra  le  lingue  oom- 
poneiili  questa  grande  famìglia.  Non  dee  lutta- 
volia  assegiiarlesi  perciò  alcun  indebito  vaoiag- 
gio  su  lei  o riputarsi  per  quella  che  piu  dap- 
presso ai  avvicini  al  c**ppo  originale.  Perocché 
resta  ancor  un  gran  problema  a risolvere , ac- 
certare cioè  l’ordine  di  generazione  . se  sussiste, 
o I diritti  di  primogenitura  tra*  suoi  membri.  Il 
sanscrito  in  luogo  d*  un  incomposto  gergo  , co- 
m’  era  riputato  da  Stewart,  è cotuiderato  da'  più 
degli  etnografi  per  la  più  antica  e più  pura  for- 
ma ; il  Ialino  gli  somiglia  in  multi  rispetti  più 
del  greco  , e tuttavia  Jakel  si  è di  recente  stu- 
dialo di  mostrare  ebe  esso  è derivato  dal  teu- 
tonico. 

Anche  altre  lingue,  le  cui  attinenze  non  era- 
no primieramente  conosciute  , sono  stato  trova- 
te collegate  con  altre,  disgiunte  da  notabili  tratti 
di  paese . e ciò  per  si  stretto  modo  , da  formar 
con  esso  loro  una  comune  famiglia.  Io  starò  con- 
tento ad  un  solo  esempio  tolto  in  Europa.  In 
sul  finire  del  passato  secolo,  Laimovio  seguita- 
to da  Gyarmarihi  provò  che  I*  ungherese,  il  quale 
giace  come  un'  isola  circondala  da  lingue  indo- 
cubopee  , essenzialmente  pcrticiie  alla  famiglia 
Finnica  od  II ralla  , la  quale  si  estende  per  lo  più 
in  giu  per  mezzo  I’  rslonio  ed  il  livonio , quasi 
si  direbbe  a raggiugncrlo.  In  Africa  ancora,  i 
cui  dialetti  sono  stati  in  paragone  degli  altri  beo 
poco  studiati , ogni  novella  indagine  palesa  con- 
nessioni fra  tribù  sparse  sopra  vasti  tratti , e 
sovente  separato  da  nazioni  frapposte  : nel  set- 
tentrione di  essa . fra  i linguaggi  parlati  da'  Der- 
beri  e da'Tecarihs  , dalle  Canario  all’  oasis  di 
Stva  : nell’ Africa  centrale,  trai  dialetti  de'Fè- 
lala  e Fonia,  i quali  occupano  presso  che  tutto 
r inieruo  nel  mcuodi , tra  le  tribù  attraverso 


r intero  continente  dalla  CaCTrerla  e Mozambico 
all’  Oceano  Atlantico  (3). 

I migliori  etnografi  de' tempi  nostri  possono 

rarlirsi  in  due  classi  : delle  quali  uua  cerca 
’ afllnità  de*  linguaggi  tie'vocabuli , Taltra  nella 
loro  grammatica  : i cui  melodi  possiamo  rispet- 
tivamente chiamaro  comparazione  lessica  c gram- 
maticale I precipui  sostenitori  del  primo  me- 
todo sono  particolarmente  in  Francia  , in  In- 
ghilterra , in  Hussìa  , come  Klaproth  , Balbi  , 
Abol-Remusal , Whiler , Vans  Kcnncnly  , Gou- 
lianofT,  il  piu  giovino  Adelung,  e Merian.  In 
Alemagna  de  llammer  e forse  Federigo  Schle- 
gel possono  reputarsi  della  medesima  scuoia.  11 
principio  seguilo  da  colesti  scrittori  può  pk-r  av- 
vcnlur.i  compendiarsi  nella  osservazione  fatta  in 
non  so  nual  luogo  da  Klaproth  , che  i vocaboli 
sono  la  base  o la  materia  del  linguaggio , e la 
grammatica  ne  è la  fattura  o la  forma  ; e in 
opera  recente  del  barone  Merian  , puliblicala  da 
Klaproth  , furono  chiaramente  ed  ordinatamen- 
Itf  e<«postt  lutti  i principi  co’ quali  egli  e la  sua 
scuola  procedono  in  questo  studio  , e lutto  le 
cognizioni  che  no  hanno  eglino  dedotte  (i).  L’ al- 
tra classe  è ristretta  in  gran  parte  alla  Ger- 
mania. e conta  tra  i suoi  piu  illustri  campio- 
ni Guglielmo  Schlegel,  e Gujilielmo  Humboldt. 
Niuno  6 stalo  piu  aperto  e più  animoso  nel  de- 
nunciare i principi  dell'  opposta  scuola  che  il 
primo  di  que'due  scrittori,  l'tri  dodi,  dice  egli. 
*n  co  praeeipue  peccare  miài  tidenlur  qued  ad 
iimilitudinem  nonnullarum dìctionum quatem- 
eumque  animam  adterlanl  ; ditertilalem  ra- 
tionif  qrammaliecf  , et  nnirersai  indolie  piane 
non  cur/inf.  In  origine  ignota  /inguarum  ex- 
ploranda  , ante  omnia  rctpieidehet  ratio  gram^ 
malica,  linee  enim  a majoribut  ad  potlerot  pro- 
pagai ur.  Separari  aulem  a lingua  . cui  ingc~ 
nila  est.  neguil.  aul  leorium  populie  ita  tra- 
di. ut  ceròa  lingua  rernocuto*  retineanl , [or-- 
mutai  loquendi  peregrinai  reeiplànt  (5}.Qtii  voi 
vedete  che  abbiamo  due  rilevanti  affermazioni; 
che  la  grammatica  è un  essenziale  elemento  in- 
genito dei  linguaggio:  e che  una  nuova  gram- 
matica non  può  essere  separatamente  imposta 
ad  un  popolo  , ma  cho  se  questo  accetta  le  for- 
mo , dee  altresì  ricevere  la  materia  di  una  fa- 
vella. 

Passo  ora  a proporvi  quelle  osservazioni  e con- 
clusioni , alle  quali  sono  stalo  condotto  io  nel 
processo  di  tale  studio. 

fiovcnie  gli  autori  prendono  abbaglio  nello  stu- 
diar di  analizzare  una  lingua  con  animo  di  ac- 
certarne la  primitiva  sua  forma.  Non  v'  ba  co- 
sa più  comune  che  rinvenire  in  iscrittori  ezian- 
dio giudiciosi  r idea  che  V ba  nei  linguaggi  una 
pendenza  a svilupparsi  c perfezionarsi:  essine 
riconducono  a tempi  remoli  in  cui  ogni  verim 
ausiliare  avea  11  suo  significato , ed  ogni  con- 
giunzione era  un  imperativo.  Murray  io  ugual 

(3)  Vedi  Pnic/ijno  luogo  citato  p.  7. 

(i)  Principes  de  l’èlude  comparative  dei  lan- 
gues,  Pnrii  I8ÌS. 

(5)  Biblioteca  Indiana,  rof.  /,  fase.  3 ^ Bonn 
4S2Ì , p,  ÌS3 , 287.  A>(  primo  numero  (ISiO) 
eg/i  si  esprime  con  termini  anco  più  (orti. 
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0(5  EPOCA  PRIMA  — LIBRO  PRIMO 

Assunsero  una  fìsonomìa  comune,  mentre  ad  dciterola  soml^Iiania  neppure  ira  le  infìnite 
casale  variano  tra  t nativi  d'America.  l>a  alterazioni causalrdal  volgere  de*  aecoli,  dal 
per  (Ulto  poi  si  ravvisa  una  priniiliva  unità,  varia  clima,  dalle  politiche  vicende,  dalla 
scomposta  in  poi’hi  gruppi  i qiuli  non  per*  mescolanza  delie  stirpi,  i’uichò  si  può  a di* 


maniera  parla  di  quello  stadio  degli  Idiomi,  in 
che  Turono  pricnameiile  inveni.vte  lo  intorio/ioni 
ed  i pronomi,  e pretendo  altri  di  far  risalir  1'  o- 
rigino  di  tutto  lo  litiguo  a pochi  strani  c rim.inti 
ni«uio.^il)ahÌ.  l'ii  esempio  spioghi  il  mio  ponsic* 
To.  Nello  Hiisiie  semiticho  , ^ptH-ialmoiite  l'ebrai- 
ro  , pos>iaino  agotolinonlo  risoltore  liillo  il  si- 
stema di  couinC'i'i<'ni  in  mere  agi^iuuic  di  prò- 
numi  , falle  alla  semplice  forma  elcinontare  del 
verbo:  e voi  potrete  scoprire  nelle  parale  loro 

10  trarrò  piuUitsia  di  radici  moiio.>illabirho  rbe 
flisvtllabicbo . cui  ora  prosenlatio.  Noi  avri'imno 
co^l  mi  soinplire  Unsiiagsio,  composto  delle  più 
curie  voci  . al  luUu  prito  di  iiinossiono  , e de- 
lerminniUe  il  valore  de* suoi  elemcuii  inorro  della 
p<ixi/iune  loro  in  una  frase  n MMtloiira  ; un  liii- 
guasgiu  ili  altre  parole  che  nella  struttura  sn- 
roMio  stretl.vmoiile  somigliante  al  riiiosc.  (^iie- 
^(o  cortamente  eunsideraln  per  rispetto  alla  at- 
tuai coiitltzione  della  famiglia,  sarebbe  uno  sta- 
to il  piu  semplice  o primario  dal  (jiialo  sì  po- 
trebbe crcilere  ilerìvalo  il  prosonie  por  gr.vdtiale 
sviluppo  di  lunga  età.  K in  falli  non  mancaro- 
no dotti  elle  così  pensassero.  Da  rosi  fatto  opi- 
nare debbo  al  lutto  di'-senlire  , perche  lìiiora  Te- 
sperienzn  di  piu  migliaia  d'  anni  non  ri  porse 
un  solo  esempio  di  sponlanoo  sviliippamonto  in 
alcuna  favella.  In  quale  si  voglia  epoca  ci  ìm~ 
battiamo  in  un  idioma,  il  troviamo  bollo  e com- 
pito. Quanto  alle  sue  qualità  essenriali  c distin- 
tive , comunque  possa  egli  di  mano  in  maiin  ri- 
cevere un  piu  forbito  pulimento,  una  riichezza 
maggiore,  una  costruzione  più  variata  .certo è 
pero  che  le  suo  specifiche  c caratteristiche  note, 

11  suo  principio  vitale  . lo  spirilo  suo  . se  così 
posso  nomarlo  , apparisce  totalmente  formalo, 
c pili  non  può  cambiare.  Se  ha  lungo  una  alte- 
razione , ciò  sulamonle  accade  pel  sorgere  di  un 
novello  idioma  quasi  dallo  ceneri  di  un  altro  , 
cd  eziandio  bulovc  questo  av  v icend.imciilo  è se- 
giiilo,  come  nf  I succedere  che  l' italiano  ha  fatto 
al  Ialino  e f inglese  all*  angb>-S3Ssoiie  , v’ha  un 
colai  .segreto  velame  che  involge  tutto  quel  mu- 
tamento. c noi  non  lo  veggiamo  piu  lìnché  esso 
emerge  poi  ora  più  ora  meli  bello,  ma  sempre 
pienamente  formato,  e non  più  soggetto  a mu- 
tamento. Kd  anche  allora  scorgeremo  che  la  pri- 
tna  sua  condizione  già  in  se  medesima  conte- 
neva le  parti , e gli  organi  lielli  c forniti  i quali 
dovevano  un  giorno  dar  forma  evita  ai  succes- 
sivo suo  stalo  (t). 

I due  idiomi  che  ho  testò  nominali,  quanto  alle 
loro  fattezze  sostanziali  o piuttosto  quanto  alla 
loro  individua  natura,  al  principio  d*  idenlitò  , 
sono  cosi  perfeui  no'  più  antichi  scrittori  come 

(1)  C*oft  uno  ttudio  comunque  fierùstmo  della 
deradema  del  (alino  ne  mo$lrerà  le  roei  , ora 
italiane  prette  , direnir  comuni,  come  pensare 
negli  senili  di  $an  Gregorio,  o la  prepotizio- 
ne  de  pel  genitiro.  Tali  forme  erano  indubila- 
iamenie  comuni  lungo  tempo  innanzi  ira  il  rol- 
90.  In  rozze  iicristont  eepolerali  abbiamo  SS 
per  X come  Rìssit  per  vixiT  . ansi  io  ricordo 
Mn  etempio  in  cui  guato  rerbo  é scrtflo  come 
«n  italiano  ( tranne  t(  ciimbiamenlo  del  V in 
il  ) Risse. 


ne'  più  recenti.  Di  Dante,  di  fìnido  non  occorre 
eh’  lo  qui  parlh  ma  eziandio  l' inglese  Chauecr 
trovò  sicuramente  nella  sua  favella  natia  uno 
itromenlo  su  cui  sciogliere  i suoi  canti.  Altret- 
tanto ha  luogo  rispetto  allo  ebraico.  Negli  scritti 
di  .Mose  e Ile*  primitivi  frammenti  incorporali 
nella  (ìenesi.  la  struttura  essenziale  del  linguag- 
gio e completa  ed  evidentemente  ìneaparc,  mal- 
grado della  sua  manifesta  imperfezione  . d'  al- 
cun ulteriore  perfezionamento.  1/ aiitiro  egizio, 
scritto  roiiit*  ò ne'  gcroglitlci  su'  più  vetusti  mo- 
numenti e nel  copio  della  liturgia  . dopo  uno 
spazio  di  tremila  anni  il  vedrete  provato  da 
I.epsius  siccome  identico.  Il  medesimo  si  osser- 
verà raffrotilando  i [liu  antichi  co'  piu  recenti 
scrittori  nella  lingua  greca  e Ialina.  Il  caso  di 
quest*  ultimo  idioma  ò sìngolartnenle  notevole  so 
pongasi  mente  all’  opportunità  di  perfezionarsi 
soinminìslr.alagìi  dalle  strette  sur  roiigitinzioiii 
col  primo.  Ma  quaiituniiue  il  rnnqtiist<»  dì  Gre- 
cia recasse  nel  Lazio  ancor  rozzo  la  scultura  . 
la  pittura,  la  poesia  e la  storia,  Tarli  e le  scien- 
ze; quantunque  il  latino  quinci  traesse  una  mag- 
giore rotondila  nella  struttura  de*  suoi  periodi, 
o nuova  pieghevolezza  ed  energia  . non  perriA 
egli  aggiunse  un  tempo  o una  dccliuaiiunc  alla 
sua  grammatica  , una  particella  al  suo  lessico 
o una  lettera  al  suo  alfabeto. 

Per  bi  che  iiisomma  noi  possiamo  stabilirà 
come  principio  che  nessuna  nazione  , per  M'ti- 
tir  che  faccia  il  difetto  del  suo  presente  idioma, 
torra  , in  circostanze  ordinarie  . a prestanza  da 
uiT  altra  , o produrrà  alcun  novello  germe  in  sò 
medesima.  Game  altramente  spiegare  . che  il 
eJiinesc  rosi  manchevole  di  costruzione  gram- 
maticale che  quasi  direbbesi  rhe  faccia  ritrailo 
dalle  forme  del  pensiers  espresse  in  segni  da' 
sordi  c muli,  non  si  C mai  ingegnato  di  fabbri- 
carsi quello  che  noi  ripuliamo  indispensabile 
àlT  intelligenza  del  favellare  ? Perche  le  lingue 
semitiche  . dopo  migliaia  d*  anni  di  contatto  con 
lingue  d*  altre  famiglie  . non  mai  generarono 
un  tempo  presento  o composto,  e tempi  e mo- 
di condizionali , la  mancanza  de'quali  rende  rosi 
intricato  il  Inr  discorso  e le  loro  scritture, 
o mai  non  inventarono  qualche  nuova  cougiuii- 
zione  per  {'«gravare  il  rau  copulativo  del  carico 
di  dover  e<iprimere  lutti  i possibili  ris^ieui  tra 
le  parti  di  un  discorso?  Di  più.  donde  nasce 
che  dopo  secoli  di  famigliar  coiisiieludine  con  più 
perfeui  alfabeti  , 0 pienamente  confessando  lo 
immense  diflicolià  d’  un  alfalzcto  senza  vocali  , 
quelli  che  parlano  cosi  fatti  idiomi  mai  non  riu- 
scirono ad  iuluxlurveìc  , ed  eziandio  ai  nostri 
di  si  rifuggono  al  meschino  spetlienic  di  mole- 
sti punii  ? K T abissino  , solo  idioma  che  tentò 
un  cambiamento  , non  ha  fallo  altro  che  metler 
fuori  un  alfalieto  sillabico  piu  forcato  e piumm- 
pliralo  , pieno  di  impacci  e soggetto  ad  equivo- 
ci innumerevoli  ? Dove  ne*  linguaggi  fosse  na- 
Inrale  lo  sviluppo,  molte  eia  avrebbero  dovuto 
recarlo  ad  elTel'.o.  Ma  tanto  0 lungi  che  la  rosa 
sìa  a questo  modo  . rhe  i primitivi  stadi  d’  un 
idioma  sono  sovente  i più  perfetti,  t le  recen- 
ti indagini  fatte  da  Grimm  sulle  forme  primi- 
tive della  grammatica  alemanna  fanno  lutt’  al- 
tro che  provare  U pcudeuia  d una  lingua  a per- 
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rìllo  concin'udprc:  OH  uomioi  parlano^  <lun> 
({uc  sono  fl'una  soia  razza. 

Arcor-  quale  unità  >k'nepurc  (rionfalmente 
ilo  ili  dimusiraiQ  dalla  coiirordanza  di  alTeUi  ino* 
semi- 

molili  — 

mora-  fezioiiarsi , perchè  molle  forme  pur  da  pre^^ia- 
ii.  re  vi  si  sono  al  (oltu  pt'nltile. 

li  ra^iuuare  ailmiqiu*  «lei  si^eoiidari  stadi  d’iina 
liiit^ua,  0 il  prc'stipporre  che  le  siano  bisognali 
secoli  per  arrivare  a qual  siasi  dato  puiilo  di 
graiiimalictile  sviluppo,  e cosa  del  tutto  coDlrad- 
dtMla  dalla  spi-rienta, 

lìii^lielino  (le  ilumUoUU.  Uoguisla  forse  supe- 
riore ad  o^iii  altro,  porlo  mio  spirilo  di  anali- 
tica iiivesti>:a7Ìoiie  in  sussidio  d' un  vasto  tesoro 
di  pratica  scienza  eluonrallca . e usò  lo  slitdio 
delie  lingue  iii  un  modo  che  poclii  han  fallo  fuo- 
ri di  lui,  siccome  mc/zo  di  pervenire  ad  una  più 
esalta  conoscenza  delle  forme  del  pensiero,  c de’ 
proi'i's<si  onde  mh^Horast  l'umano  inleiidinienlo. 

Allorché  per  consigliu  di  Abel-RiMirnsal^  sì  fu 
egli  in  breve  tempo  a(ldoUrin«ilo  mdi'idioma  rbi- 
uesc,  mui  indugio  di  contraccambiarlo  con  una 
lettera  pregeToIissima  sulle  forine  grammaticali 
ove  dice:  Jf  nr  rrgnrde  pat  Ift  farmeli  (/romma- 
tirnlet  rommt  ìe»  (‘rutta  rfet  pratjre»  qu’unr  na- 
tion  fati  dan$  t"  ntutitjte  de  /«  pensile,  tnnis  p/u- 
tiil  romme  un  rciultnf  de  la  iiiatHvre  dant  nne 
nnlion  conjiderc  et  traile  ta  languì  (1).  Nola 
egli  che  nel  iiuya  c n«-l  bcloi  . due  liitguacgi 
americani.  v‘ ha  due  forme  del  verbo,  I' una 
che  indica  il  icnjpo.  l'allra  sempiicenienle  la  re- 
ia/ioiie  tra  rallrihulo  e il  soggetto.  Ci/>  pare  som- 
mamente Hlosofìco;  tuttavia  egli  bene  osserva  ; 
f'tt  rapprorhentent  peurent,  re  me  temble,  #rn- 
rir  d prout'er  ijue  ìarsifu’ on  houre  de  piireillet 
fartìrulnTÌli‘$  dnm  le$  iamjuet,  il  ne  faul  pai 
if»  «^triftwcr  d ««  e*}>TÌt  eminemmenl  pUilo*o~ 
yhiqur  dnm  leurt  iiicrnicnni.  .Mi  si  consenta 
di  n-cilare  un  altro  brano  di  lui,  <>i:-rome  quel- 
l‘i  che  maravigliosamente  spiega  ciò  ch’io  ho  vo- 
luto inculcare.  Je  *«i*  p*’uétre  rie /n  conriction 
ijU'il  nc  faul  pm  mèionnaitre  rette  forre  trai- 
vieni  dirine  , qae  reirtent  h't  faculldt  liumai~ 
ne*,  ce  j/r'nir  rrèo/enr nfitioos.  lurlont  c/onz 
r rial  primtfi^.  ori  Inule*  le*  idiefet  nume  let 
fneiiitct  de  l'tlme  emprunlnit  nne  forre  piu»  rf- 
de  la  nourenuté  des  imprciju’oni ; ori  /'Aom- 
nie  petti  prrstentir  des  cotnhinai^on»  aujrquellei 
il  nr  seroit  tirrire  par  la  wmrche  Unteci  pro- 
qrcfsire  de  ferpérienre.  Ve  ijrnie  crenlvur  peni 
/ro«c/iir  hs  /{mite»  qui  sembUnt  ;>rcicrilej  au 
reste  des  morlel*  ; fi  s ii  est  ì»i/>nii«i6lc  de  re- 
trnerr  sa  marche,  sa  présrnce  tici/ianle  n'cn 
est  pas  moint  manifeste.  PlulAl  que  de  renon- 
cer,  dan*  l'oriqine  des  Innqurt,  ù l'inpuenee 
de  rette  caute  pniritonle  et  premiere,  et  de  leur 
utsiqner  à toutes  une  ntarcne  uniforme  et  mc- 
ranique  . qui  les  Iratnerotl  pas  A pas  depuis  le 
rommcncemeni  le  plus  grosfier  jusqu’à  leur  pcr- 
fertionnement,  j'embrasserait  t’opinion-de  eeux 
qui  rapporlent  l'origine  des  tangues  ù une  rè- 
rélation  immediate  de  la  divinile.  Ih  reeon- 
nniztcnf  au  moina  VélincelU  divine  ^ui  luti  à 
travers  ious  les  idiomes  . méme  U$  plut  *m- 
%mrfiiih  et  Ue  moina  cu/lirèa.  Cosi  dunque  que- 
sto segnalato  etnografo  conviene  che  le  lingue 
non  arrivano  al  loro  peculiare  sviluppo,  com  ò 

<ì)  Lettere  à M.  Abel-Rcinusat  sur  la  nature 
ses  formes  grammaiicales  etc.  par  Jf.  Gcili. 
it  Ih  usntDT  Paris  lfii7.  p.  /.*. 

Canto  Star,  Univen.  Voi.  l. 


rali,  così  universalmenlc  confessala , che  fi- 
losoii  d’ogiii  opinione  fondano  su()Uesia  ì lo- 
ro sistemi,  e credono  potere  scrivere  la  su»- 
ria  dell’uomo  sopra  i scntimculi  comuni  a 


erroneamente  chiamalo,  per  lenii  gradi,  ma  «i 
lo  ricevono  da  qualche  incognita  energia  della 
mente  iiniana:  salvo  che  non  vogliam  supporre 
ch)>,  come  li  prima  favella,  sirtiu  siate  comu- 
uÙMte  lUll'allo. 

Pure  ardiri)  dire  contro  Schlegel,  che  alcuni 
esempi  Sembrano  darci  oeeavinne  di  sosleiiert» 
che,  sotto  i'iiiipero  di  particolari  iuniieiue.  un 
idioma  può  soggiacere  a co>)  fatte  altera/ionì. 
che  i suoi  vocaboli  appartengano  ad  una  class,* 
e la  sua  grammatica  ad  un'altra.  Vero  e che  in 
snmìgliaule  cavo  si  formerà  un  nuovo  lingii.ig- 
gio  ilivcrso  daii'nuo  o l'aUro  dì  ((ue’che  gene- 
rarono; ma  sempre  esso  si  partirà  d.i  quell'ano 
che  lo  precedetle  con  abbracciare  nuove  fumi»* 
gr.'uumalicali.  tosi  Schlegel  isiosso  concede  ch«* 
r anglo-sassone  pcrd«-  la  sua  grammatica  per  l,\ 
c(Vnquisla  imrmanna  li;.  K non  }>otrcmrno  noi 
dire  che  l'italiano  scaturì  dal  Ialino  più  per  aver 
ad>>ttato  un  nuovo  sistema  grammaticale  che  per 
alcun  imitameiilo  nelle  parole?  Perciocclié  fatevi 
a paragonare  un'opeia  i|ualuiique  iie' due  ùImv- 
mi  , e durerete  fatica  a ravvisare  alcuna  diif.*- 
ronza  ne  verbi  c uci  nomi,  ma  troverete  articoli 
tulli  da  pronomi,  un  totale  Abbantiuuo  di  casi  i* 
consegiienlcmcule  d'ogiii  dcrlinazione , eiverbi 
coniugati  quasi  intieraisenie  mercè  degli  ausi- 
liari nella  voce  attiva,  e ai  tutto  privi  di  una 
voce  passiva  propriamente  detta.  (^Miesli  in  fatii 
sono  t mutamenti  che  danno  ad  esso  ragione  d'es- 
sere riputalo  un  nuovo  liugnaggio.  K vero  che 
in  t|uesto  caso  l' idioma  non  e ascilo  dalla  pro- 
pria sua  famiglia  po  lipi  delle  sue  variazioni, 
perche  (iut*sle  partieularita  si  Iroverauno  lutto 
II)  altre  lingue  della  classe  iudo-enropea.  come 
raU'inanno  ed  il  persiano;  ma  non  e men  vcrn 
che  il  mutamento  6 assai  grande,  p fa  siclii'  il 
nuovo  linguaggio  si  accosli  ad  un' altra  siiddi- 
visiunp  che  forma  l'un  dei  due  estremi  di'ila  fii- 
tniglia.  meutre  che  il  Ialino  n'e  l'altro. 

K(*rsp  iin  altro  esempio  se  ne  puO  rinvenire 
iie'liiignaggi  tartari,  ne’qualt  un  uomo  di  pro- 
f«»ndo  sapere  trova  vesligia  di  una  consimile  de- 
viazione dal  tipo  origiiiaU*  della  loro  grnrnma- 
lical  coslnuioiic.  Depui»  i’estrémitè  de  V .Uie. 
dice  Ahel-Kemusal,  on  ignare  entieremenl  t ari 
de  conjuguer  les  verbes;  ou  du  moins  Ir*  par-- 
ticipes  et  let  gérondift  jouent  le  principal  róU 
dans  Us  idiemet  longnut  et  mongoh,  où  la  di- 
stinelion  des  pertonnet  est  inronnue;  les  Turee 
orientaux  en  offrent  let  premieri  quelqne»  trn~ 
ces,  mais  le  pea  d’usage  au'ih  en  foni,  temble 
allester  la  prèexistence  dun  sytirine  phit  lim- 
pU.  hnfin  eeux  des  Tura  qui  tourhaient  nu- 
trefois  la  rare  gotique  dans  /ri  eott/reei  «/ni  se- 
parent  l’irlith  et  leJaak.  qui  t'onf  repouts/e 
«nsuite,  et  bienlót  pourtutrie  jutqa'en  Earo~ 
M.  oni  de  plus  que  les  Tura  quelque  rluise  qui 
leur  est  commune  aree  let  nati.jm  ^ofi^ues.  la 
conjM^aiioir/mr/e  moyen  des  verbes  nuxH iaire*: 
et  malgré  eetfe  addilion  ^ui  «emide  rlron^ere  « 
leur  tnngue  . re/fe-ei  eonierre  ^ire/(;i)e  ehotr-du 
mdeanitmegénédet  idioma  sam  conj*igaiton{^;. 

(2)  De  studio  etym.  p,  jfS-J. 

iZ)  Hccherclu's  sur  Ics  languos  tartare.*-  Pa- 
ris t.  I,  p.  300. 
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tuua  la  «pi'rie.  Si  tnciano  Tamorc  filiale  e i 
l»»wnii  (iniiiesiici  che,  comun«jui*  in  f;mdo  di- 
>«-r>o.  possono  r^scontrar^i  anrlie  nei  bruti: 
mu  la  conoscenza li'un  Dio  ccosimciicralei  che 


— LIBRO  PRIMO 

a stento  si  trovò  i{ualche  caso,  neppiir  bone 
acceriatu,  di  tribù  selvagge  che  ne  fossero 
prive.  Lu  venerazione  jwr  la  vecchiaia,  seb- 
bene talvolta  espressa  ne’  modi  più  strani  e 


! tttpMc  poste  lilla  mpireior  dioanza  !‘»ma  dal- 
t maiófestano  lal^ulta  la  piu  sìncotare  u- 

niTurnàu  di  crammatira.  eppure  noti  ««n«  per- 
cM»  riputate  in  alcuna  attìniia  fra  loro.  Per  e- 
mpt  i il  liiscaglino  prevalila  molte  curiose  a- 
ralosir  con  pnrerchie  lingue  americane,  come 
i-t  iiiduran/ri  preei;(amcnte  delle  miHÌi'&;me  lct-> 

0 re  . e U lend-  hza  a tniire  insieme  le  meJcMmc 
|'Oii^ollalll^  , eli  una  simile  rompbcazioiie  Del  »i- 
rtorna  delle  ronlugazioni . formato  con  l' iiitro- 
dr/ione  di  sillabe  che  esprimono  varie  miidili- 
e.  zioiii  del  semplice  verbo  . e in  t]iie>r  ultimo 
punto  rnssembra  altresì  ai  dialetti  del  sud-ovest 
deli'Atfìea  1 1 • Ciò  MuiÌ'osl.niile  Hutnii  idi  al  tem- 
po medesimu  che  niega  che  'wi  simili  siano 
Miflicienti  a stabilire  iiu'originc  roniime  per  le 
varte  lingue  . e rammemora  i punti  di  somi- 
glianza ohe  ho  teste  tlirhiarati  , e lungi  dal  con- 
ehiudere  che  alcuna  aUinitn  debba  ammettersi 
tra  questi  vari  idiomi  . ma  per  ronlrariu  dice: 
« '•itigniarità  grammaticali  di  questa  sorla  mi 
sono  sempre  parute  piuttosto  gradi  d’  ìiicivili« 
mento  che  aflinìta  tra  te  lingue  «. 

Pare  dunque,  c he  mentre  dall’iin  canto  coloro 
che  stanno  pel  paragone  de'  vocaboli  hanno  spin- 
to le  loro  eonchìusinni  troppo  oitr>’,  il  dotto 
N'hieget  siasi  lasciato  troppo  andare  alla  sua 
indignazione  contro  le  osoibitanze  di  quelle,  al- 
lorché ci  viene  dicendo  . che  l uso  comune  det- 
In  privativo  prova  piu  I hlTiiiiia  <lel  grecoeilel 
sanscrito  che  non  parecchio  eettlinaia  di  parole, 
humitoldt  che  non  è men  r.vldo  so<tt'nilore  della 
preminenza  dovuta  alle  somiglianze  grammali- 
• s!t,  in  mia  breve  ma  acconcia  esposizione  dello 
sue  <>pìnioni  sul  nostro  studio  , acconta  pure 
convenevole  peso  alle  aflinità  <!e'  vocaboli  . 

lo  dunque  proporrei  , non  già  dì  prendere  vo- 
iMbuii  appartenenti  ad  una  o due  favelle  in  fa- 
miglie diverse,  e dalla  rassomiglianza  loro,  la 
quale  può  essere  arddenlale  o comunicata,  trar- 
ne eotu’hiusioiii  riferibili  alle  intere  famiglie  , 
cui  ri^peUiva  mente  appartengono  . ma  si  di  raf- 
frontare insieme  vocaboli  di  semplice  signiOcato 
«•  di  primaria  necessita  . i quali  passino  per  en- 
tro le  intiere  famiglie,  e conseguentemente  sieno, 
s ‘ pot.sA  esprìmermi  cosi . aborigeni  in  quelle. 

f esempio  il  tri  numerale  e od  sanscrito  $rha- 
rk  . nel  persiano  tnr$k  . ne!  latino  »rx.  neU'a- 
ienianno  *frh$.  yuesi.i  voce  per  conseguenza  ap- 
partiene slrrliamenie  alla  famìglia  iutiera:  pur 
iiiitavia  appartiene  ugualmente  airtiiiiera  famì- 
glia semitica  , perche  in  ebraico  nei  piu  puro 
npo  abbiamo  non  meno  zhrsh  . e in  altri  dia- 
letti questo  e modìtìeato  secondo  le  leggi  ebo 
'•••n.pre  regolano  il  cambiamento  delle  lettere. 

1 poltre  l inglcse  icrr»  Oselle  e in  saic*critofpt.in. 
i-elt  antico  alemanno  ztòun;  p.vragonaiido  ()uesii 
eoi  linguaggi  semitici  . abbiamo  thevittig  in  e- 
firaico  e zAnòrtt  in  arabo,  l nn  slmilineule  e in 
sanscrito  aifco.  in  porataiio  yak,  iti  ebraico  uòad. 


fi;  Tableau  des  langum  de  TAfrique. 

•il  Saggio  sul  mtyfiof  modo  di  firrer/,ire  fé 
nffihìta  ilellB  tirujue  orifplati  . del  baione  di 
fiumhnldt  nt-lle  Transazioni  della  reale  società 
asiatica.  1H30.  voi.  Il  p.  ^U.  ;21S  fase.  XI. 


e COSI  negli  «Uri  dialetti.  La  voce  corno 

«e  «1  trovasse  stdtanlo  in  gri'co  , potrebbe  cre- 
der.si  derivata  dall'ebraico  o fenìcio  keren:  m.i 
questa  opinione  sembra  esclusa  dal  trovarla  tu 
membri  della  femigtia  . i <|uali  non  avrebbero 
potuto  prenderla  a (luesto  iuihIo  in  prestanza  . 
come  il  Ialino  cornu  e il  Uh1»*hco  Aorn.Xepuó 
eziandio  il  vocabolo  latino  essere  derivalo  dal 
greco  . perche  l'introduzione  della  jV che  In  porta 
piu  dappresso  al  Mmiilìro  , può  diflieilmente  es- 
sere casuale.  spe<ialmenle  perche  trovasi  nel 
ti-ilesco  del  quale  non  può  aversi  sospetto  di  rr»- 
niuiiicazione  nò  coll  ebraico  . iie  col  greco,  ‘tut- 
tavìa la  voce  Cosi  trovata  in  tanti  membri  di 
questa  famiglia  e altrettanto  universile  nella  se- 
mitica. in  cui  s'tiiconira  il  siriaco  knrno  e l'a- 
rabo Acrru . Al  nnido  medesimo  non  sembra  es- 
servi ragione  di  dubitare  della  pura  origine  san- 
iiCrita  della  voce  omo  madre  : e tuitavulla  essa 
è essenzialmente  semitica  ; cm  in  ebraico  e om- 
ma  in  arabo  hanno  il  medesimo  significalo,  ct^ 
ine  ptire  rimo  in  bisc.iglino  , ora  usalo  in  ispa- 
guoio  per  inidrice.  (Questi  esempi  soim  bastevoii 
ad  illtisirar  la  mi.i  regola.  presenldti  cast 

in  cui  i vorah<di  b.'vnno  sede  in  lutti  . o nella 
pui  parte  de'  membri  delie  due  famiglie,  taichr* 
possj.vni  riputarli  primari  o e»ser.7iali  ad  rn- 
Iramiic.  b solami-tue  in  casi  pari  a qtiesti  io 
ammetterei  facilmente  un  paragone  di  parole  , 
come  basti  vele  a diinoslrare  anìnit»  iragridiomi. 
Allorché  dunque  un  lessico  . come  quello  di 
Rarkhnrsl.  fa  derivare  una  voce  inglese  da  una 
radice  ebraiea.  io  I.i  rifiiit«>  di  botto  siecome  pri- 
va di  fondamento  : nllorehe  «i  trae  da  (jm***!;» 
una  parola  greca,  rainnieito  come  |»ossiblle. per- 
che può  essere  .stata  comnnicaUt  per  conui.erc»» 
avi:to  coi  Fenici  ; m.a  rio  iiouostMite  questo  non 
prova  nulla  quautn  alla  sua  deriv azione.  Se  . 
come  negli  esempi  antecedi  nli  , due  o piu  di 
queste  lingue  hanno  la  nn-iicsima  voce  piiina- 
rta  , e questa  nuovaracr.ie  si  scontra  in  pari'<  - 
chic  deile  iitigne  semitiche  . io  la  reputo  e(T»- 
caco  a provare  la  misteriosa  cr, mi<‘Ssione  di  Itittw 
le  lingue  in  qnalehe  epoca  rimota.  I sc-'iiaci  de! 
sistema  lessico,  r>s<ia  dt  Ila  comparu/inii  di  vo- 
caboli , trovano  piu  prontamente  «analogie  tr.-i 
lingue  a gran  distanza  I' una  dall* altra  . c eh*- 
non  hanno  fra  loro  al>*iin>v  storico  coiU-::ameu- 
lo.  liosi  il  biscagiino  cui  ubbiam  veduto  raffron- 
tare dai  dottor  Yoting  con  Y egizii»  . e sl.iln  iti 
maniera  soinigWante  paiagonaio  da  Klaproth  crm 
le  lingue  semitiche,  e dall'uno  e dalle  altre  z* 
stalo  cavato  un  numero  dì  parole  rcalimoite 
I*  apparentemente  >iiniiì  il.  ibi  pan  celi  in- 
dirizzò una  leiter.'i  al  ilcfunto  r.liampo)li«<n  . in 
cui  iudteo  curiose  corrispondenze  di  voti  tra  il 
copto  e idiomi  lil^^alllissimi  . particol«srnn  i:!o 
quelli  che  hanno  loro  sede  tra  roby  od  il  \o|.j». 

Le  due  f.*imiglic  che  somministrano  la  mau- 
gieie  opporliitiitH  di  esaminare  la  coiu;e>sÌ  >nts 
tra  k‘  lingue  di  natura  al  .lutto  diversa  , s<m«» 


<'3)  Eppure  tal  sistema  é spetto  i.v;ai(o  dot 
locfifo/ario  d»  . 

(t  Mcinoires  relatifs  a l'Asic.  Earxt  ihié  t /. 
pag.  SU 
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pr^rfino  sccUorftti,  è tanto  comune  , quanto  no  il  mondo  dei  popoli.  Sono  gl’iofimi  della 
prttpria  »olo  dell'uomo,  al  pari  della  religìo-  spe/ic  umana  i naturali  della  Nuovo  Olanda* 
Ile  delie  tombe  c del  pudore:  onde  da  per  eppure  ai  trovarono  fra  essi  le  idee  generali 
tutto  il  culto,  i sepolcri,  le  nozze  comincia*  di  bene,  di  male,  c parole  per  esprimerle  nel 


riniln-niropea  e la  «pmilira.  dnrrlie  «lamvme* 
elio  ailiÌgUrÌn;iU  <i<*'vari  lur  membri.  Ila  ciò  iia- 
NCtt  elm  li  itiiiu  falli  ai^aiisirai  sfurzi  per  rav>i- 
eitiaric  al  pon^ibilt*  fra  loro:  ma  troppo  sposo, 
per  aver  irasamlalo  U regola  ch'io  ho  proposto 
adinc  ili  accertare  rorigitulìià  delle  voci  cosi  pa» 
ragouale  in  amendur*  le  famiglie,  l' esito  non  ò 
Mali)  siHldìsfacciite.  Per  esempio  U doUorc  Pri- 
rbard  iu  una  lista  comparativa  eh'  egli  nc  ha 
data  (1;.  non  pare  a me  che  abbia  ba.statitcmenie 

1 tosto  l'animo  e alla  primitiva  ìndole  dc'vucabo- 
i . c air  essere  (iiiesti  comuni  all'  intera  fami- 
glia.  Cosi  egli  ralTronla  la  voce  ebraica  yain  col 
laliuo  L'inum,  e noi  potremmo  aggiungere  il  gre- 
co *01'  cl  e il  paragone rprobabilroentf  esalto.  Ma 
Airrotne  e piu  che  pr  Stabile,  che  la  eoliivaiione 
•Ielle  vili,  e la  fabbricazione  del  vino  proredesM 
dall'  oriente  verso  oecidente  , e ne'  primìssitnl 
tempi  apparletine  alle  nazioni  semitiche  , pos- 
siamo similmente  supporre  che  il  nom>*  l'aiTom- 
pagnatse,  e perciò  egli  fi  un  nome  tolto  da  al- 
tri. Inoltre  egli  paragona  il  Ialino  lintjun  con 
r ebraico  lonng  iiighiotiire.  A non  dire  che  il 
tegame  di  queste  due  t<lee  non  e troppo  verosi- 
rnile  in  fatto  di  etimologia  , la  voce  Ut%gna  è 
propria  del  latino  nella  famiglia  Ìii.lu-europea: 
ma  essa  diviene  una  voce  di  famiglia  se  osser- 
viamo ciò  che  Mario  Vittorino  ne  dice,  che  gli 
antichi  dicevano  din^un  per  i/.  Il  vo- 

cabolo cosi  restituito  alla  primitiva  sua  forma, 
entra  in  alTinità  con  i'alcm.inau  zu»ge  e perde 
ogni  rassomiglianza  col  vocabolo  semitico. 

Ilo  già  addotto  alquanti  e.M>mpÌ  dì  quelle  com- 
parazioni di  parole  ch'io  tengo  per  piu  soUdì<»fa- 
cenii  tra  le  due  fam  glie,  allorché  ho  stabilito 
la  regola  per  cosi  fatte  investigazioni;  ma  gio- 
vami ulteriormente  avvertire,  che  v'ha  punti  nei 
caratteri  grammaiicaU  dello  due  famiglie.  I quali 
ammattono  una  comparazione  più  sottile  di 
quella  ohe  ò siala  insino  ad  ora  tentata.  Mi 
tornerebbe  malagevole  lo  spiegare  i miei  senti- 
menti su  quevlo  capo  senza  entrare  in  una  mi- 
nuta e eonipiieaia  analisi  comparativa,  dinieil- 
niente  intelligibile  per  chi  uon  abbia  qualche 
o<jnoscenza  di  coleste  lingue . c non  dilellevole 
per  molta  parte  de*  miei  lettori.  Ili  starò  dun- 
que contento  al  dire  che  lo  soii  persuaso  esser- 
vi tra  le  famiglie  una  più  stretta  attenenza  di 
quello  che  sulle  prime  siam  inchinali  a sospet- 
tare ; e mi  gode  l’animo  di  poter  qui  mentovare 
un'opera,  la  quale  sembra  accoiiria  ad  aprire 
un  Campo  a novelle  indagini . c indicare  nuovi 
elementi  dì  afllnitl  tra  queste  ed  altre  famiglie, 
io  vo'  parlare  delTopera  dei  dottor  Lepsius  che 
ha  per  titolo:  • Paleogralìz  siccome  mezzo  d'in- 
dagine per  le  lingue  , illustrala  col  sanscrito  • 
pubblicata  l'anno  decorso  e piena  deilo 


^1}  Affa  /Ina  dtlta  sua  Origine  orientale  delle 
nazioni  ccltiebc. 

i .*fovensUis  sive  per  I-,  sive  per  D scriben- 
dum  ; comiDunbuiem  eiiim  haliuerunl  literae 
hae  apud  aullquos,  ut  dinquam  et  lingiiam  • et 
•lacriiais.  et  lacrimis.  Mjku  VtcTOMtMt  gram- 
matiei  «t  relboris  de  orthographia , ap.  Pmt. 
^^tfCTÀMp.  Lugd.  I5ji.  p.  Zi, 


più  curiose  ed  originali  ricerche.  Mercè  di  que- 
sto nuovo  elemento,  egli  ha  stabilite  p.iri'ccliie 
ingegnosissime  e maraviglioso  rassonuglicinze 
tra  il  sanscrito  e rebraico.  in  mudo  da  iioii  la- 
sciar dubbio,  secondo  la  propria  sua  espressio- 
ne. della  esistenza  di  un  comune  germe,  tutto- 
ché non  sviluppato,  in  entrambe  M}. 

1)  dotto  Alessandro  di  Humboldt  al  quale  dob  - 
biamo  tante  preziose  notizie  risguardo  alle  lin- 
gue e ai  inonumcnli  d'America,  cosi  si  oprime 
su  questo  rilevante  punto  : « Comunque  certi 
linguaggi  possano  in  sulle  prime  parure  isola- 
ti, comunque  singolari  sieno  i lor  capricci  e ì 
loro  idiotismi,  tulli  hanno  una  analogia  fra  lo- 
ro. 1 numerosi  loro  legami  saranno  tanto  m»*- 
giio  ravvisati,  quanto  più  la  storia  delle  nazio- 
ni. e lo  studio  delle  lingue  saranno  recati  a per- 
fezione > (i). 

Su  questo  grave  argomento  soccorre  una  aper- 
tissima lesliinonianza  dell'accademia  di  Pietro- 
burgo nel  quinto  volume  delle  sue  Memorie  9,. 
Questa  adunanza  di  dotti  fu  probabilmculc  iu 
«luevlo  ramo  d.''  suoi  studi  grandemente  ro os'ta 
(lair  autorità  del  conti!  di  GoulianofT,  il  qnale 
era  caldissiiQO  mantcnltorc  della  uuìt^  delle  lin- 
gue comu  semplicemente  dimovlrala  dalla  somi- 
glianza (Ielle  parole,  senza  far  multo  caso  so- 
vente della  identità  reale  e via  m’‘iio  della  es- 
senziale struttura  de*  linguaggi.  Egli  stesso  ha 
dichiarato  abbastanza  i suoi  pensamenti  nclsiio 
ragionamento  sullo  studio  foudaroonlale  dcdle 
lingue,  dai  quale  estrarrò  il  seguente  brano. 
« Ad  $uceetiion  dei  faiii  antériturt  à l'hiitoi- 
rt,  en  i'elfafant  atte  le»  lieclei  lemWe  nuire 
d fecidence  du  fftil  fuentiel,  savoir,  eeluidr 
la  fralernUi  de»  veaplt».  Or  ee  (alt,  le  p/us  in- 
tére$$anl  pour  rhomme  qui  pente,  t'établiraU 
itnpdeUemenl  par  le  rapproeUemenl  det  lan- 
guet  anciennet  et  modernet , contidér^ei  tou» 
ieur  aipect  originaire.  Et  li  ^'amaii  auelque 
conceplion  phiioiophique  tenaìl  mttllipiierefi- 
eore  i«i  bereeaux  du  gente  humain , i'iden- 
tité  det  languet  terait  toujour»  Id  pour  dè- 
Iruira  te  prettiae;  et  rette  autorità  romene^ 
raii,  je  pente,  letprit  le  plut  prérenu  (0;.  Un 
aanuJopoqueslo  (liscorso.egU  diede  fuori  un  pro- 
spetto dì  un'opera,  la  quale  doveva  provara 
r uuiU  delle  lingue  (7).  lo  uon  so  te  quest  i 
venne  In  luce , ma  temo  che  in  quel  prospcU  > 
si  promettesse  troppo  più  di  quello  che  si  pes- 
tasse attenere.  La  decisione  per  altro  dell'  acca- 
ldi Paleografia  come  mezzo  per  rinvestigazio- 
ne  delle  lingue,  illustrata  col  sanKrUo.  lìerlino 
4^34.  p.  i3.  Una  notabile  contonanza  fra  amen- 
due  Il  é la  maniera  onde  il  resch  4 evidente- 
mente  ritguardato  come  vocale  nelle  regole  ron~ 
cernenti  i punti  ebraici  preeitamente  come  nel 
tanteriio  la  lettera  B. 

(i;  Ap.  Klmuìoth.  Asia  PolygloUa,  T*/. 

(5)  ledili  Uulieltiu  uuiverscr,  r// leclion.r. 
/.  p.  3S0. 

'6;  DÌKours  sur  I*  étude  fondamentale  dc< 
langues.  Parli  IHii.p  31, 

["j  II  titolo  dell'opera  doveva  ettere:  Eludei 
de  1*  horoiue  daus  la  aunifcsiatiou  de  sei  fa- 
cultes. 
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srn?«o  fìsico  r nel  morslc:  il  conccilo  di  mu- 
sa ^cncraip,  d'una  ^nasti^ia  a modo  loro,  un 
S4'nUtncnu>  d'onore  (!}.  I delti  deU’aritiehità 

1}  V.  Dt  MONT  dTrvilie,  Vvyngede  lacor-- 
tc4U  i’Mlroiabc,  Parigi  ftUl. 


dnmirì  fu  a<>M)ln!amenlc  soleime  su  fjiie«to  pun- 
to; perche  e»isa  %i  sostiene  il  suo  romrìneimen- 
to.  t)i>pu  lunga  inve«lig.iximie,  che  (ulte  le  lin- 
gue sono  da  riputare  dtalclli  U'  un  idioma  ora 
perduto. 

Nella  claiso  medesima  di  scrittori  vuoisi  pure 
annoverare  il  deriiiilo  eondgllere  di  Sfato  Mc- 
rian.  il  (|uale  adottò  la  medesima  conehiusionc, 
ronierlie  per  a\venttir.i  non  posiU\ amento  5fa- 
Iiilita.  nel  Mio  rri/inrtitum  che  rontieiie  tavole 
comparativo  principainuMUe  di  vocaboli  aleman- 
ni e russi,  ma  con  la  giutifa  ili  un  ammasso  di 
maleri.vU  indigesti,  tratti  da  tutte  Tnltre  ratei- 
li'. E fjiianto  si  ò alla  comparazione  delle  voci, 
r Opel  a ha  senza  dtilibin  notabile  pregio;  ma 
dee  confessarsi  che  fa  duopo  svolgere  di  molte 
••  molle  pagine  i>rima  che  po^sa  scoprirsi  alcun 
po  di  lutHiìorre  somigli.mza  in  linguaggi  di  di- 
verse fainigtìe.  ^ia  però  ciò  come  ai  >ogIi.v.  la 
couchinsione  della  prima  sua  contimiaziono  o 
il  secondo  volume  cbiarisce  .nlibaslanza  i suoi 
sentimenti  suirassiinto  rhc  abbiamo  fra  mani  ; 
pernrebe  egli  scrive  post:  • (iiielli  che  dubitano 
deU  unita  de)  linguaggio  dopo  aver  letto  Whiler, 
posson  leggere  tioiilianon'  (1.1 

Delhi  scuola  medesima,  ma  di  gran  lunga  su- 
periore in  merito  agli  autori  or  mentovali  . ò 
tiiuiio  Klaproth  ; a pochi  si*riliorÌ  d(d>biam  es- 
H*re  piu  grati  che  a lui  di  curiose  notizie  ri- 
spetlu  ai  linguaggi  ed  alla  letteratura  della 
piu  parte  de'popoli  ilelì'Asia.  c della  geografìa 
di  pae>i,  d’altra  parte  ben  poco  conosciuti, 
egli  e mio  scrittore  ardilo,  le  cui  alTermazioiii 
voglionsi  ricevere  con  qualche  grado  di  circo- 
spezione ; e per  verità  sarebbe  stalo  mnlage- 
'olc  il  rongiuiigere  una  perfetta  ncruratezza 
can  la  varia  natura  delle  sue  ricerche. 

t.’on  maggior  soddisfazione  ricordo  i pensa- 
mi*nli  di  IVderìgo  Schlegel,  uomo  al  quale  1" età 
n4»slra  drbbe  piu  rhc  i tardi  nostri  nipoti  ntm 
varianno  mai  a ripagare,  nuovi  c più  puri  sen- 
timenti sulle  arti  belle  c le  piu  sante  loro  ap- 
•licazioni  ; il  conaio.se  non  altro,  di  rivolgere 
o sguardo  della  filosona  neirintcriio  dell'anima 
umana,  o dì  accordare  i più  sacri  elementi  delle 
Mie  spirituali  potenze  co’  principi  della  umana 
scteiua:  ma  innanzitutto  raweimirosa  scoperta 
irtm  lndin  piu  ricca  di  quella  che  Vasco  di  (la- 
ma aperse  all'  Europa;  il  mi  valore  non  ìstò 
Ile*  suoi  aromi,  e nelle  perle  o nell'  oro  harha- 
rico  . ma  in  trattali  di  scienza  mai  non  e<>pio- 
ratì.  in  miniere  lungamente  inUtle  di  s.npienzà 
natia,  in  tesori  proroiuhimeiite  s4*polli  di  siin- 
bollra  dottrina,  e in  monumenti  per  gran  tem- 
po aerosi  di  primìlive  c venerande  tradizioni. 

Nell  opera  che  prima  ronverse  gli  occhi  d’En- 
ropa  ,1  questi  gravi  obbnUti  ( parlo  del  piccolo 
irallalo  piibblicuto  da  hit  nel  ISOH  sulla  lingua 
V la  sapienza  degl’ Indiani  ; egli  chiaramente 


fi  Triparlitum  «eii  de  analogia  linguarum.  li- 
liellu*^:  lonlinitalio.  rirnno  iXit,  i».  SHJ.  L'o- 
di  H Alter  cui  li  aliudt  e r Etyraologl- 
i’uiii  universale. 


acquistano  in  ogni  paese  una  venerazione  in- 
dipendente fin  dalla  loro  aggiuslatcz/a.  e 
comei'liidinno  appoggia  tutta  iasua  doUrin.i 
alle  primitive  parole  dei  Veda,  r.onfucio  norr 
viiolrhericliiatnnreiiì  onore  la  sapienza  d'an- 
tichi savi;  i (ìred  ed  altri  appoggiavano  lo 


pianta  I!  suo  avviso  rlsgu.vrdo  alKunità  origi- 
nale d'ogni  favella.  Hi  rigetta  con  imllgnazione 
il  pensiero  che  la  favella  fosse  inveiiiioue  del- 
ruoinu  in  uno  stato  selvaggio  e<l  indisciplina- 
to. recata  gradatamente  a perfezione  dall  indu- 
stria  e sperienza  di  sucresive  generazioni;  ma 
la  tiene  al  contrario  come  mi  tulio  . con  le  sue 
radici  e striiuura,  co»  la  sua  pronuncia  c il  ca- 
rattere scritto  i-,  il  qual  non  era  geroglifico,  ma 
eoinposio  di  segni  esttUamente  esprimenti  i suoni 
che  componevano  queM.v  primitiva  favella.  Egli 
per  verità  non  parla  del  linguaggio  siccome  dato 
airuonio  per  siipcriia  romunicaziunc,  ma  avvisa 
che  la  mente  umana  sia  stala  fornita  di  modo, 
rh'ella  lUTessarìameiile  produca,  al  suo  primo 
isustrarsi.  questa  ben  onliuata  e bella  coslruzio- 
ne.  e perciò  presuppone  la  unita  c indivisibilità 
SU.1  hlj. 

Ne  per  ulteriori  slndl  eh*  ei  facesse  . punli> 
mutò  d'opinione:  per  routrariu  è da  vedere  l'ul- 
tima  sua  bell'opera  che  puu  dirsi  il  cauto  di 
que^lo  moribondo  eigiin  ; la  quale  . come  altri 
leggiadramente  osservo,  chiui^e  le  sue  lìlosofiche 
s|>eeulazioni  mii  una  espressione  di  dubbio  (4.., 
l»ercio  che  morie  il  trovo  nelle  ore  notturne  in- 
tento a vegliare  su’ pili  cari  interessi  della  vir- 
tù , e come  l'uceisor  di  Archimede,  non  gli  diè 
tempo  di  M'iogliere  il  suo  problem.v.  Noi  vo- 
gliam  favcilare  delta  sua  Filosotia  del  linguag- 
gio , nella  quale  egli  tiene  il  parlare  per  uu 

^2»  l.’idfa  che  In  scrirerciio  $tatn  on'urlc  pri- 
wilii'o  e parte  ettenziate  del  iingungtjio  jtre$o  nel 
$Ho  più  compiuto  senio,  non  è t»  olcisn  modo  ri- 
tireita  a Srhtegeì . /*«*r  non  mentoenre  »1  tcntnl»- 
ro  di  C ourt  de  Gebelin  di  prot  orc  l'nnUn  di  (utii 
gii  alfabeti  .Monde  primilif /ine  del  col.  Ili  ) nè 
i paragoni  anehe  piu  dotti  ed  ingegnati  dati  da 
/'orrircy  E«s,ii  sur  l'origine  nniquc.ct  hièrogli- 
phiqne  des  chilTres  et  rics  lellres  de  lous  Ics  peu- 
ples,  Parit  IMi6)  io  rnmmenfcró  lo/loivlo  duo 
autori  ehe  eonrengnno  in  quello  orriio.  Herder 
tiofn:l.es  alfabets  de>  pcuples  prescntenl  unu 
analogie  eneore  plus  frappante;  elle  est  ielle  qu'ò 
biftì  apprr.fondir  Ics  cho<es.  il  n’y  a propremenl 
qn'nii  alfabet. /Nniiveaiii  Memoires  de  l’acade- 
mie  royale.  /in  i"Ht.  Jterlin  flNÒ.  p.  415).  Il  bar . 
G.  Humboldt  sembra  ammettere  la  %nedt$ima 
opinione  alla  ronehiutione  del  tuo  saggio  Snl- 
roriginedelle  forme  grammaticali,  ilcrlino  IHi5. 

I. ingiù  e sapienza  degli  Indiani.  Primo  li- 
èro,  enfio  .5.  pag.  04.  paragona  Co»  poj.  Oce- 
lli sentimenti  etpretii  con  la  ferrida  eloifuenzn 
ehe  diftinque  tutte  le  filosufiehe  tpeeulanoni  di 
questo  autore,  tono  sfati  largamente  eensurati 
aa  /■'.  Mullner  netta  tua  curiosa  opera  SulTori- 
gii.ee  significazione  primitiva  delle  forme  delh-v 
favella.  .ìluntter  ISal.v.  Ì7.  Questo  autore  de- 
durr ogni  linguaggio  aalle  forme  d iwlcriczio- 
«c.  p.  f. 

(4:  Prelezioni  filnsoriche  in  parlicnìarc  sulln 
filosolia  del  discorso  e della  sua  parola.  Vie»»'» 
4S.V).  l/aulore  spiro  mentre  stara  terivendo  In 
deeima  lezione  : 1'  ultima  parola  del  tuo  mn- 
Moicritto  fu  un  ma  (aber^. 


TNITV  DELIA 
loro  favole  (2)  allaprisca  tradizione, c il  vol- 
po tuUudl  cita  e rispetta  i proverbi  degli  avi. 
0>e  é ad  applicare  quella  dignità  del  Vico, 

(iì  Gli  ^vo(  Per  lo  più  cominciavano:  Aivos  n» 
opxAcos  «v0,3v«vy  o 04  tu. 


dono  individuo  e peculiare  all'  uomo  0 conso 
aiicnteraeiue  nella  Kua  origino  ^^ol  uno  ; né  so 
rcsdrnii  dal  citarne  un  brano. 

« Co’  nostri  sensi  cd  organi  prosetui  ci  torna 
tanto  impoMibiic  di  formarci  la  piu  rimota  idei 
di  quel  linguaggio  , che  il  primo  uomo  posse- 
dette innanzi  cbVi  perdesse  il  suo  originale  po- 
tere . la  perfeiione  e dignità  sua,  quanto  sa- 
rebbe il  mettersi  a ragionare  di  quel  linguàggio 
misterioso  per  cui  gli  spirili  immortali  man- 
dano i loro  pensieri  per  le  ampio  vie  del  cielo 
sulle  ali  della  luce,  o di  quelle  parole  non  pruf- 
feribili  da  esseri  cn>ati , che  son  pronunciale 
neirimperscrutabile  seno  della  dbiiiilà  , dove, 
secondo  che  si  esprime  il  sacro  cantore,  l’abisso 
cJiiaina  Tabisso  , cioè  a dire  la  pienezza  del- 
rinlinito  amore  chiama  T eterna  maestà.  Allor- 
ebe  da  questa  inaccessibile  altezza  scendiamo 
Biiovamentc  in  noi  metlcsiroi  e al  primo  uomo 
quale  veramente  egli  fu,  la  semplice  nott  ar- 
Ufìciiita  narrazione  fattaci  da  quel  Libro  il  qualo 
racchiude  i nostri  primitivi  annali . che  Dio  iiv- 
segnò  aU'uomo  il  favellare,  eziandio  se  non  an- 
cliam  piu  avanti  di  questo  semplice  non  modi- 
ficato senso  , starà  in  accordo  co'  naturali  no- 
stri seiitimculi.  Imperocché  , come  potrebbe  es- 
sere altramente  . o come  suscitarsi  vcrun'allra 
impressione  , quando  risguardiamo  al  carattere 
che  Dio  ivi  tiene  di  padre,  per  dir  cosi , che  ìn- 
S(>gna  al  suo  figliolo  i primi  rudimenti  del  fa- 
vellare ? IHa  sotto  questo  semplice  senso,  come 
per  tutto  quanto  quel  libro  di  duplice  signiA- 
c^azione  , dimora  un'  altra  e più  profonda  sen- 
tenza. 11  nome  d ogni  cosa,  c d'ogni  essere  vi- 
vente propriamente,  coin' e chiamato  in  Dio  e 
disegnato  daU'ctcrnità  . contiene  in  sé  Tesscn- 
ziale  idea  del  suo  essere  interno  , la  chiave  per 
cosi  dire  della  esistenza  sua,  la  potenza  che  de- 
termina il  suo  essere  0 il  non  essere  : c così  è 
egli  usato  nel  sacro  linguaggio  , dove  trovasi 
oltracciò  in  un  senso  piu  sublime  e più  santo, 
congiunto  aU'idca  del  verbo.  Secondo  questo  più 
prorondo  senso  e iuiemlimcnto , si  mostra  in 
uetia  narrazione  , e si  dinota,  secondo  che  ho 
ianzi  brevemente  toccalo  , clie  insieme  co)  par- 
lar concesso  , eomuiiicalo,  e conferito  imme- 
diatamente da  Dìo  aU'uomo,  per  mezzo  di  quello 
egli  fu  coslituito  reggitore  e re  della  Natura  , 
anzi  piu  giustamente  deputato  di  Dio  su  questa 
terrestre  creazione  ; il  quale  uflicio  era  iu  di- 
ritto il  suo  originale  destino  • (1). 

La  prima  nostra  couchiusìoite  dunque,  tratta 
d.1  modcrui  etnografi,  é che  il  linguaggio  degli 
uomini  fu  originalmente  uno  solo.  Veniamo  ora 
alla  seconda  che  molto  varrà  a rafTennarla.  Co- 
me quest’ una  favella  sì  divise  in  tante  e si  stra- 
namente diverse? 

Hrimicramcnie  mi  gioverò  della  autorità  di 
lierder , e aOloche  egli  nuu  venga  altrui  iu  so- 


(I)  Pttg.  70.  Forra  quftt'idea  é toUn  da  Utr* 
àcr  , Filosofia  della  storia.  Londra  1800  . pag 
SO  , quanluuquf  ri  ria  tolamentr  mentorato  la 
facoltà  del  parlare,  t non  del  linguaggio. 
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rhc  (t  idee  uniformi,  nato  appo  interi  popoli 
n tra  loro  non  cunusciuli,  debbono  ave- 
B re  un  motivo  comune  di  vero  n. 

Siccome  poi  tutto  in  natura  attesta  clic 
l’impiTio  della  vita  fu  scosso  violentemente, 
così  nell'uomo  la  lotta  delle  passioni  colla 


spetto  dipariial  testimoniò,  premetterò  che.  nel- 
la pagina  stessa  che  sto  per  citare,  egli  si  fa 
sollecito  d*  Informarne  che  tioiic  la  storia  di  Da- 
belo  in  conto  • d’un  poetico  frammento  del  mito 
d’  oriente  ».  Sul  principio  dunque  nc  dice  che 
■ come  r umana  razza  e un  tutto  progressivo  , 
le  cui  parti  sono  intimamente  fra  se  connesse  , 
cosi  dee  il  linguaggio  altresì  costituire  un  tutto 
insieme  unito,  dipendente  da  un’origine  coron- 
nc ...  Ciò  stabilito,  prosieguo  egli  dicendo,  v’ha 
grande  probabilità  che  l'umana  stirpe,  e con  es- 
sa il  linguaggio,  rimonti  ad  un  comune  ceppo, 
ad  un  primo  uomo,  e non  a piu.  dispersi  in 
varie  parli  del  mondo  ».  £ questa  proposìziono 
egli  vieti  poscia  illustrando  con  investigare  la 
grammaticale  struttura  dc'linguaggi.  Le  sue  eon- 
chiusioiii  per  altro  non  s’  arrestano  qui  : anzi 
fidatamente  afferma  che  dall’esamo  delle  linguo 
si  manifesta  la  separazione  deli’uman  genere  es- 
sere stata  violenta;  non  veramente  ch'eglino  vo- 
lontariamente cambiassero  il  linguaggio,  ma  per- 
chè furono  subilamcnle  l'un  dall’altro  divisi  (<;. 

L'assunto  di  dimostrare  la  medesima  coiichìu- 
sioiie  fu  pigliato  in  una  serie  di  scritti,  letti  n^ 
gli  anni  18Ì4  e 18i3  alla  reale  società  di  lettera- 
tura a Londra  dal  sig.  Sharon  Turner.  Il  dolio 
autore  entrò  in  una  minuta  anallside'primari  el»- 
menli  del  linguaggio:  c coiichiuse  che  le  nume- 
rose prove  di  attrazione  e ripulsione  tra  linguag- 
gi non  lasciano  altro  partito,  tranne  Tabbrarciaro 
qualche  supposizione  somigliante  airavvenimeo- 
to  registralo  nella  Genesi.  Ma  io  non  insisterò 
davvantaggio  sulla  teiiìmonianza  di  lui,  la  »oU 
cui  mi  sia  riportato  in  questa  scienza  di  un  au- 
tore che  espressamente  difeuUa  la  narrazione 
della  Scrittura  (3j. 

Più  d’una  volta  ho  avuto  occasione  di  citar  l'o- 

rdiiioui  del  dotto  Abel-Remusat.  L'opera  sua  suUci 
iuguo  tartare,  comeehe  non  compita,  è un  tesoro 
di  rare  notizie  su  molti  punti  estranei  al  suo  spe- 
ciale assunto,  e segnalasi  per  ogni  dove  per  quella 
facilità  di  semplificazione  e risoluzione  aualiti&a. 
la  quale  pare  essere  stata  una  delle  sue  partico- 
lari doli.  Nel  luogo  e svariato  ragionamento  che 
vi  precede,  abbiamo  i suoi  sentimenti  chiaramen- 
te stabiliti  risguardo  alla  concordia  delia  etno- 
grafia filologica  con  la  sacra  narrazione.  Percioo- 
che,  dopo  essersi  allargato  intorno  al  modo  onde 
le  filologiche  disquisizioni  possono  essere  con- 
dotte  a giovar  la  storia,  eonchiude:  « Allora  noi 
> saremo  in  grado  di  giudicar  con  precisione. 
• quale  secondo  il  linguaggio  di  un  popolo,  fo 
» rorigine  di  lui.  le  nazioni  con  cui  ebbe  corri- 
» spoiidenza,  quale  l'iudolo  di  quella  eorrispon- 
» deiua,  a quale  ceppo  egli  appartiene,  per  lo 
» meno  infino  a queìl'epooa  in  cui  si  laciuno  la 
» profano  storio;  e dove  troveremo  in  fra  le  lln- 
* gue  quella  confusione  ebo  diede  origine  ad  esse 


(2}  Luogo  citato,  Memorie  doUa  reale  aeead»- 
mia.  Derfìno.  p.  411,  41S. 

(»)  guelfi  tcriliori  tono  tlampali  nelle  Tran- 
laziuni  della  società  reale  di  Ivttcratura,  tei.  i, 
pori.  /,  Londra  18M7,  p,  17, 10$. 
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r^ipione,  deinstinto  del  Rodimfnio  colla  la  ^or^oinia  annessa  all'atlo  che  più  sntni- 
Kc  del  dovere  e della  carità  , dell’  interesse  ^lia  alla  creazione  ; Patleslano  i lìlostdi  a\- 
|)ersonale  culla  generosità  che  ril'erisce  ogni  lorquando  « lagnondosi  del  presente  , velL*-' 
nzionc  a Dio  e all*  intera  umanità  , attcstano  no  in  idea  una  più  perfetta  condizione  . jm- 
un  disaccordo  sopravvenuto  nella  coscienza,  scolando  un  desiderio  somigliante  a un  i n- 
uu  decadimento  da  stato  migliore.  E l'auesu  mombranza;  l’ attesta  quel  vulgato  rimpian- 


» tutte,  e a rui  «piegare  Mnosi  fatti  cosi  inutili 

> «fur/i  • t). 

Ma  »e  aromcltiamo  P originale  unità  del  lin> 
guagffiu,  troppo  difficile  ne  riesce  di  dar  ragione 
delle  sue  su»»eguciUi  divisioni  senza  un  qualche 
evento  di  questa  fatta.  « Questa  fallacia  egli 
» scrive  nella  lena  sua  edizione)  sfuggi  alla  no- 
k tuia  degli  antichi.  prnbaUilmenle  perche  am- 
» mettevano  parecchie  razze  primarie  delTuman 

• genere.  Quelli  che  niegano  queste  e risalgono 

• ad  una  sola  coppia,  debbono  per  impiegare  l esi*. 
» sicnza  d' idìumi  diversi  nella  loro  costruzione  , 

• presupporre  un  miracolo;  c per  quei  linguaggi 
» che  discordano  tra  loro  nelle  radici  e nelle 

> qualità  esseiuiali,  aderire  a quello  della  confo- 
•»  stonc  delle  lingue.  L'  ammettere  un  cosi  fallo 
k miracolo  non  ofleode  punto  la  ragione,  dacché, 
k siccome  le  reliquie  dell'  antico  mondo  chiarn- 
k mente  mostrano  che  avanti  il  presente  ebbe 
k luogo  un  altro  ordine  di  vita,  cosi  egli  e certa- 
k mente  credibile  che  questo  duro  intiero  fin 
k dal  suo  cominciametito  , e soggiacque  poi  in 

• qualche  tempo  a sostauzial  mutaiioue  > (ij  A 
quella  osservaiione  si  pnO  aggiungere  che.  se 
a spiegare  la  diversità  de'  linguaggi  noi  dobbia- 
mo aver  ricorso  a unte  indipendenti  razze,  sa- 
remo ridotti  alla  necessita  di  ammetterne  non 
già  poche  di  queste  in  distanti  regioni  del  globo, 
ma  altrelianie  quanti  v'  ha  di  presenti  idiomi  se- 
condo ogui  apparenza  sconnessi  fra  loro,  cioè  a 
dire  di  molte  centinaia  , conseguenza  nel  suo 

{trincipio  contraria  a sana  filosofia;  porche  va  di 
lotto  alla  spiegazione  più  rimota  d'un  fenomeno 
costante;  ed  anche  più  contraria  nella  sua  appli- 
cazione. perchè  ne  bisogna  moltiplicare  le  razze 
quasi  in  ragione  inversa  delle  quaniiia  dì  cui  si 
compongono;  dacché  le  più  piccole  tribù  , c le 
selvagge  popolazioni  le  più  suddivise  mostrano 
nel  modo  il  piu  manifesto  notabili  discrepanze 
di  lingnaggio.  K però  l'interno  ileirAfrica  o le 
regioni  non  per  anco  esplorale  dell'Australia  pos- 
NJtiio  roiiletiere  più  razze,  che  tutta  Asia  ed  Eu- 
ropa. .Ma  su  questo  siibictto  medesimo  avremo 
in  breve  a ragiouar  più  a disteso. 

Lingnapgi  che  gradatamente  si  rongiungono 
in  gruppi , i quali  tendono  ogni  di  ad  appros- 
simarsi e riconoscersi  in  {scambievole  attinen- 
za  fra  loro  somministrano  il  miglior  argomento 
«r  un  primitivo  punto  di  dipartenza  , e servono 
A dividere  t'  umana  razza  in  certe  grandi  fami- 
glie caraneristiche  . la  cui  ulterior  suddivisio- 
ne entra  nel  dominio  della  storia.  La  minuta 
esattezza  delle  forme  loro,  in  molte  parti  le  trac- 
ce di  consimili  sembianze  che  possono  ravvK 
varai  Ira  1'  uno  e I'  altro,  mostrano  cii*  essi  fu- 
rono una  volta  connessi  io  modo  da  formare  un 
tutto  : mentre  I'  arditezza  e precisione  de'  tesiti 
Al  punti  di  scparaiLone  prova  che  non  fu  un  gra- 
duale svolgimento  , una  tacita  azione  che  gli  ha 

(1}  lecherehes  sur  les  languos  lartares.  eoi.  / , 

P XXIX. 

Mfbuhr.  ilorla -omana.  5 $H.  /mete  /,  Egìi 
«•  gra/lfroie  di  €fderé.  fuciti  «nutemanti  mal- 
grado  della  dichtaraiionedtliaui.  p.  XII. 


divisi,  ma  qualche  violenta  catastrofe  eh»*  gli  ha 
di  rorz.«  staccali.  K appunto  queste  positive  roh  - 
chtnsioni  voi  le  avete  vedute  trarre  da'piu  vaieiiti 
eliiograii. 

Ma  il  numero  dc'dialelti  parlati  dai  nativi  d A 
merica  c per  verodire  quasi  incredibile.  Sceglie- 
te qualunque  regione  dell'antico  mondo,  dove  crr- 
diate  parlarsi  il  maggior  numero  di  liiigaaggt  : 
poscia  prendete  a caso  un  eguale  spazio  di  paese 
ili  qualunque  parte  d'  America  popolata  da  tribù 
natie  , certo  sara  che  quost'iiUima  vi  dara  un  nu- 
mero maggioredivarie  favelle  (3,.  Pcrciorehe  noi 
non  possiamo  supporre  che  tuttequesie  tribù,  cia- 
scuna detlcquali  parla  un  Ungmggio  al  tutto  in- 
iutcllìgibile  a'siioivicini.sieno  per  diritta  linea  di- 
scese da  una  sola  formatasi  nella  dispersione,  sen- 
za ammettere  la  strana  anomalia,  che  delle  uman  * 
famiglie  allora  formatesi,  tutte  codeste  tribù  in- 
numerevoli etuUavia  di  si  pot'u  momento,  fossero 
andate  errando  Ano  a quella  si  grande  distania 

Solo  abbiamo  ora  ad  esaminare  qual  luce  Y et- 
nografia sia  stata  capace  di  spargere  su  cosi  fativ 
quìstìone;  « quanto  lo  soluzioui  ch'ella  preìenla 
stiano  d'acrordo  col  consol.imi  ri-«uUainenii  otte- 
nuti in  altre  parti  del  globo.  Il  primo  passo,  che 
si  diede  a stabilire  una  connessione  tra  gli  ab;ta- 
tori  de'  duo  conlinenli  . fu  tentato  da  Si'guaci  di 
quella  che  noi  abbìamehiamata  la  scuola  lessica: 
e consisteva  nella  comparazione  de' vocaboli  de- 
gli americani  dialetti  con  termini  trovati  tra  lo 
nazioni  dell'Asia  settentrionale edorientale. Smith 
Darlon  fu  il  primo  che  fece qualcheavanzamento. 
In  questo  arringo  . c le  sue  fatiche  furono  incor- 
porate sotto  estesissima  forma  in  un  faggio  di  Va- 
ler. pubblicato  primamente  uel  IHIO,  e poscia  ri- 
pubblicato nel  suo  Mitridate. 

Malie-Brilli  s'impegnò  di  innolirarsi  un  passo 
più  avanti,  e slabilire  quella  ch'egli  chiama  con- 
nessione geografica  tra'linguaggi  americani  ed  a- 
sialici. 

Ciò  non  periamo  confesserò  eh’  io  reputo  que- 
sti rìsuUamcnti  per  cosa  di  lieve  conto:  si  perche 
le  somiglianze  sono  assai  languide  e troppo  ano- 
male per  poter  esser  di  molta  utilità  . e percho 
gli  autori  stessi  che  le  pongono  innaiui  risguar- 
dano  questetrasmigrazionicome semplici  aggiun- 
te ad  una  popolazione  già  in  essere,  e meramen- 
te siccome  agenti  che  operano  nella  formazione  o 
alterazione  dello  lingue  imligene  (4  . Esse  dun- 
que dove  siano  soddikfacenii . hanno  soUmL-nto 
questo  pregio  che  ci  autorizzano  a coughietturarc 
che  U popolazione  originale  pervenne  all’emisfe- 
ro occidentale  per  la  meilusima  via  che  tennero 
le  sussegu>‘Dti  trasmigrazioni. 

Ma  v'ha  oonehiusionl  iraiu*.  mercè  della  scien- 
za etnografica,  dalla  osservazione  de'  fenomeni  si 
locali  come  generali,  lo  quali  sostengono  piu  for- 
maimeote  quevio  punto,  ed  hiiino  coinpiutamcu- 
te  rimesso  ogni  dllficolta  nata  dalla  mollipiiciu 
delle  lingue  americano.  K primieramente  r«'sain  ' 
delia  struttura  di  tutte  le  lingue  d'America  iiou 

3)  |■<■rf^.*’L^waozl>^.•Es«nl  pollilquosurlaNoii- 
vello  P.spagne.  i'aript  IHiS.tnm.  II. 

(I)  SVi,  Mgtrz-Jfnta'  p.  Xli.  . 
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0t>r«  l' eia  de*  nostri  ari,  che  negli  animi  ple- 
bei fa  credere  ai  vada  ugni  di  (H'ffgiorando  , 
nelle  (amasie  vivaci  crea  i sogni  uvlPelà  del- 
1’  oro. 


h'à  lascialo  lungo  a dubitare  che  tutte  formano 
uiM  «ola  iiidivliliia  famiglia  . sireUamentc  legala 
iii.Hirmc  in  tulle  la  tue  parti  dal  piu  esaeiiiialu  di 
lutti  i vincoli,  raualogia  grammalirale.  (Questa 
«iiialneia  non  c di  un  genere  vago  e indefinito,  ma 
>*sir<-mamentc  complicata, e appartenente  alle  più 
ocrvfsarie  ed  elementari  parti  della  grammaiica, 
perche  consiste  specialmente  nc’  particolari  me- 
I'mIì  di  ^xlifirarc  per  via  delle  coniugaiiont  i li- 
^nifiratt  e le  relazioni  ile*  verbi  con  la  interposi- 
/ione  disillabe.  E questa  forma  condusse  Gu- 
«tlielmo  di  Humboldt  a dare  al  linguaggi  ameri- 
lani  un  nome  ili  famiglia  siccome  quelli  che  for- 
mavano la  lor  couiugaiìone  cui  sistema  eh*  egli 
chiamava  di  agglutinazione.  Ne  questa  analogia 
e parziale,  ma  si  stende  ad  aroendue  le  grandi  di- 
visioni dei  Nuovo  lUondo  , e da  una  rotai  vista  di 
famiglia  a lingue  pariate  sotto  la  zona  torrida  c 
r«irlica  dalle  piu  selvagge  ed  incivilite  tribù.  In 
Secondo  luogo  , quanto  più  sì  ponga  mente  allo 
studio  delle  lingue  americane  , tanto  più  filosi 
I roveraiiiio  soggette  alle  leggi  di  altre  famiglie,  in 
quanto  chequesfuna  e grande  famiglia  . tende  o- 
iini  giorno  a suddividersi  in  grandi  gruppi  aventi 
piu  strette  afllnlth  con  loro  ebe  con  lagrandivl- 
*>ionedi  cui  fanno  rispcilivamente  parte.  Cosi  era 
"tato  di  buon'  ora  osservalo  da  missionari  che 

• erti  linguaggi  erano  riputati  chiave  d'altri  dia- 
U'ili  . di  maniera  che  ehiunqiie  H possi*des$e  si 
rendesse  agevolmente  esperto  degli  altri.  Qnesla 
•»s«ervazinne  è,  se  ben  mi  rieord.i,  fatta  in  un  liio- 
«<o  da  Ilervas  ; e le  susseguenti  ricerche  I*  hanno 
•impiamente  confermala;  e però  il  Balbi . nel  suo 
•{(ladro  delle  lingue  americane  . Ostato  in  grado 

• li  dividerle  in  certe  grandi  provincic  che  couleo- 
gono  in  sO  numerose  dipendenze. 

Cosi  dunque  la  difficoltà  risguardante  1*  unità 
delle  nazioni  americane  , tratta  dalla  moltipliciia 
(Ielle  lor  lingue,  viene  soddisfaccntemento  rimos- 

da  quello  studio  medesimo  . nel  cui  seno  crasi 
«•nsciiaia.  Ci  rimane  ancora  a dar  ragione  della 

• ;tvs4>migiianza  di  dialetti  parlati  da  nazioni  o trl- 
^n  che  confinano  ì’tiiia  con  i'aUra  . e composte  di 
lieve  numero  di  abitatori.  Ora  egli  ^ stalo  notalo 
( he  questo  è mi  fenomeno  in  nessun  conto  parli- 
•'ulare  ali’Arocrica  . ma  comune  a tutte  le  naziooi 
n.eiviliie.  Por  verità  dove  altro  criterio  non  aves- 
'‘imo  a giudicare  della  unità  di  origine  so  non  il 
hngitaggin.  saremmo  per  avventura  iravagll.nti  da 
■'tffirolia  nei  dibbatlere  qiii*slo  punto. Ha  un’altra 
'>eirr;z8  grandemente  ronfcrma  le  conrhiiisioni 
'ti>-  l*.  vfiig'i  traendo,  e vale  a fissare  note  earatle- 
fi'vtiriir  pi r le  (filali  possono  facilmcnle  dclermi- 

if'*i  le  connessioni  delle  varie  tribù  nelle  unità 
di  r:ii/a.  K rio  nullameno  si  trova,  che  in  r.isi  di 
trilni  selvagge  , di  cui  non  havvi  alcun  dubbio 
« h«‘  hirnio  in  origine  unite,  è sorta  in  loro  una  si 
( 'mpiut.i  «fi  infiiitta  vari  *tà  di  dialetti  . rbc  poca 
■>  niun.n  aflìniU  può  ivi  scoprirsi.  (Juimli  noi  ab- 
l'iaii.i-  per  dir  cosi  una  legge  che  lo  stato  scivag> 
gio  enti  isolitr  le  famiglie  c le  tribù  c armar  scm- 
(>re  il  braccio  di  ciascuno  contro  ì suoi  vicini , 
h.i  •‘ostauzialmente  una  eflicacia  contraria  a quel- 
la di  aggregare  e unificare  cui  tende  il  sociale  in- 
civ  ilimento;  e necessariamente  induce  una  gelosa 
disparita,  e inintelligìbili  idiomi  in  quella  «pi'cie 
dì  gerghi  che  fanno  schermo  alla  indipendenza 
delie  varie  ta/ze- 


m 

II  dofrma  dell»  immortnlità  deH'anima,  che 
la  fìlosolia  non  ha  ragioni  per  dimostrare  ad 
evidenza,  come  lo  trovò  rintelligenza  abban- 
donata a ae  stessa  ? Onde  quella  vaga  fede 


In  ninna  parte  e stala  più  atlentAraenlc  esami- 
nata (|ue»ta  disgiuntiva  eflicacia  che  traile  tribù 
di  Polinesia,  c I Papuani,  o negri  orientali,  dice 
Il  dottor  Loyden.  sembrano  essere  tutti  divisi  in 
picHoIissimi  Stali . o piuttosto  società  pochissi- 
mo connesse  l’ima  con  Tallra.  Perciò  il  linguag- 

f io  loro  è sminuzzato  In  una  moltitudine  di  dia- 
eUi.  i quali  in  processo  di  tempo,  per  separa- 
zione , por  accidente  • o corruziou  di  parlare, 
hanno  presso  che  perduta  ogni  rassomiglian- 
za • (I).  • I linguaggi,  dice  il  dottor  Cranfurd. 
segaono  ÌI  medesimo  andamento:  nello  stalo  sel- 
vaggio soli  grandi  in  numero  , « nella  società 
Incivilito  pochi.  Lo  stato  de'  linguaggi  sul  con- 
tinente americano  somministra  un  cuDvinceiitn 
argomento  di  questo  fatto;  e non  t meno  sod- 
disfacentetnento  chiarito  in  quello  delle  Isole 
Indiane.  l.e  razze  dei  negri  che  abitano  le  mon- 
tagne della  Penisola  di  Malaca  nel  piu  basso  ed 
abbietto  stato  di  social  condizione , quantunque 
numericameiiie  poche  . son  divise  in  assalssime 
iribii  distinte  . rho  favellano  aUrellanti  dUTe- 
remi  linguaggi.  Tra  la  rara  c sparsa  popolazio- 
ne deir  Isola  di  Timor,  credcsi  che  si  parlino 
non  meno  di  iO  lingue.  In  Endc  e Flores  ab- 
biamo eziandio  una  moliiplicita  di  lingue:  e tra 
li  raoiiibale  popolazione  rii  llomeo  non  è im- 
probabile che  sene  parli  dì  molto  centinaia  t {i,. 
I medesimi  fatti  possono  osservarsi  per  risguar- 
do alle  tribù  delr.^uslralia . le  quali  apparten- 
gono alla  medesima  razza.  Esaminandola  list:i 
de’  voc4b'»iÌ  peculiari  a diverse  tribù  , che  ne 
ha  flato  il  capitano  King  (3) . la  più  gran  dis- 
sornigiÌMiza  ha  luogo  tra  loro  : alcuni  pur  tut- 
tavia , come  gli  equivalenti  di  occhio  , si  rin- 
vengono in  tutti:  e talvolta,  come  ne*  termini 
significami  cnj/tifi  , tribù  che  sono  immediata- 
tamcnle  I’  una  all’  aUrti  eoutigue  , dllTerisrono 
esseiizialrocate  . mentre  si  veggono  rispettiva- 
mente courordare  con  altre  isole  assai  lutitane. 
Ora  se  queste  ragioni  hanno  forza  altrove  . deb- 
bon  essere  assai  più  potenti  in  America  ; per- 
che (fulvi  . come  Humboldt  ha  bene  osservato. 
• la  configurazione  del  suolo  . la  forza  della 
vegetazione,  I timori  de'  montanari  sotto  1 iro- 
piei  di  esporsi  al  calore  ardente  delle  pianure, 
sono  imp'xtimentì  all'  usare  insieme  . e conferi- 
scono alla  varietà  msravigllosa  dei  dialetti  ame- 
ricani. (Questa  varietà  , si  ò or>tato  essere  piu 
ristretta  nollc  cosi  dette  Savanne  l.e  nelb* 
foreste  del  Settentrione,  le  quali  sono  fNcilmerv- 
te  ailraver.sale  dal  cacciatore  sulle  rive,  de  gran- 
di fiumi  , lungo  la  costa  dell’  ticeano  . c in  ogni 
paese  ove  gl’ fiicas  avevano  stabilitola  lor  teo- 
crazia con  la  forza  deil'  armi  {5j. 


fi)  Ricerche  asiatiche,  r.  T.  p.  46i. 

Storia  (Icir  Arcipelago  indiano,  coi.  //, 

p.  79. 

3 Narrailone  d'  un  viaggio  fatto  alle  costo 
fra*  tropici  e occidentali  dell*  Australia.  Londra 
ffiie . roL  //  , app. 

fi)  Con  ^ei(o  rocttboto  ton  chinmate  dagli 
Spognuoii  in  America  te  praterie  lenso  òotcAs 
che  eertono  di  pa$roÌn  al  betlinme. 

(5)  Vtnlute  delle  Cunltliere  voi.  l,  p.  17,  faeci- 
colo  XI. 


W»  EPOC.V.  PRIMA  • 

del  snprtTYlverc  In  spirilo  al  corpo  , cho  fa 
divcrxa  U morte  del  bruto  da  quella  dell'uo- 
mo, che  si  esprime  in  si  >ari  mudi  fra  l’ Emi- 
liano che  erme  le  piramidi  ed  eterna  le  mum- 
mie; il  Camsdadalo  che  colloca  un  rane  pres- 
so alla  fossa;  il  Novolandese  che  tulfa  in  ma- 
ro il  cadavere;  il  selvammiy  che  morendo  cre- 
de partire  per  la  terra  deli’ anime,  pr'l  paese 
ile’  suoi  padri  ; il  inamo  che  evoca  le  ombre  ; 
il  supersliiiusu  die  paventa  ml>  spirili  ? 

Uomandare  ad  un  uomo  la  ricordanza  del 
suo  natale  e de'  primissimi  miorni , sareblre 
follia.  Ma  se  persone  allevale  insieme,  poi  lon- 
tanamente divise,  miunte  a tarda  eli  raccon- 
tassero le  loro  fanciullezze  ; c per  quanto  il 
ricordo  ne  fosse  alteralo  dal  carattere  indi- 
viduale e dai  casi  incontrali , convenissero 
però  tutte  su  certi  punti , dò  sarebbe  mran 
provo  e della  verità  dei  fatti  asseriti  e della 
ciaicurde  loro  infanzia. 

Tanto  appunto  succedo  delle  tradizioni, 
eco  del  mondo  primitivo  ; le  quali  presso 
tutti  i popoli  più  diversi  s'accordano  ineia- 
V imiiosamenle  nei  falli  clic  precedono  la  di- 
spersione ; mentre  dopo  di  questa  vagano 
nelle  più  strane  diversilii. 

tiuesta  somimlianza  non  è sempre  cosi  e- 
vidente;  chè  trop|K)  spesso  l’alterarono  c 
confusero  il  perpetuo  amore  del  meraviglio- 
so, una  costante  repugnanza  a riferire  anche 
le  |iiù  tenui  circosinnze  senza  esagi  rarle,  la 
boria  nazionale  che  vuoi  appropriare  a cia- 
scun paese  i falli  che  coneernono  tutto  il  gc- 
ni're  umano;  la  fanlasia  degli  uomini  inedu- 
cati, tanto  più  potente  i|unntu  più  debole  è 
li  raziocinio.  .Massimamente  i Greci,  ingordi 
com’erano  del  bello,  sovvertirono  per  esso 
la  verità,  riducendo  le  primitive  tradizioni 
in  gruppi  immaginosi  ed  eterogenei  che  so- 
migliano a romanzo  meglio  che  n storia, 
(.mesta  per  piacere  dovette  vestirsi  d’allego- 
lie,  ogni  allegoria  cullegarsi  agli  avvenimen- 
ti di  ciascun  paese,  al  dima,  alle  abitudini 
sue;  talché  se  tu  guardi  le  singole  mitologie, 
credi  a bella  prima  raccbiudano  la  storia  par- 
liale  d’una  gente;  ma  se  nttnodi  le  diverse, 
ti  si  dilata  il  rampo,  c vi  incontri  tali  con- 
cordanze, che  sarebbero  im|Hissihiii  ove  non 
ritraessero  da  un  fondo  comune  di  vero. 

Non  cercarvi  però  convenienza  di  partico- 
larità; col  qual  tiiodo  non  riuscirai  chea  con- 
fusioni: ma  cògli  le  masse,  a guisa  di  eolui 
elle  va  per  la  notte  al  chiarore  della  luna; 
ove  le  minute  distinzioni  scompaiono  dalla 
sua  vista  o rimangono  alterate,  mentre  vi  si 
delineanu  i gran  boschi,  i gran  liumi,  i gran 
monti. 

Uno  de’  primissimi  fatti  della  Genesi  è la 
raduta  dell'uomo  c la  promessa  d’un  Iteden- 
lore.  del  cui  sacritizio  criicntoera  segno l’iin- 
niolazione  degli  animali  priminati,  tnglunla 
da  Dio  ai  Patriarchi  cd  agli  Ebrei,  c che  du- 
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vea  farsi  per  via  del  fuoco.  Or  bene,  dà  lullt 
i popoli  noi  troviamo  creduta  la  necessità 
delle  espiazioni,  ciò  che  snp|mne  una  primi- 
tiva generale  apostasia;  e |>eifuucnrpei  san- 
gue appunto  si  compivanoi  sacrilizi  onde  pro- 
piziare. la  divinità.  I Cananei  facevano  pas- 
sare tra  le  fiamme  I loro  primogeniti  : un 
agnello  primogenito  sacrilicavano  i com|iae- 
sani  di  Omero;  gli  antichi  Goti  ■ avendo  ri- 
» ccviito  per  tradizione  elle  lo  spargimento 
» del  sangue  attutiva  la  collera  degli  dèi.  e la 
« giustizia  loro  volgea  contro  le  vittime  i 
» colpi  destinati  all’uomo  » trascorsero  lino 
a sacrilizi  umani  (I),  cd  ugni  nove  mesi  ar- 
deanu  nove  vittime,  del  cui  sangue  (sircomo 
era  stato  ordinato  ni  figlioli  di  Levi)  spruzza- 
vansi  gli  astanti,  gli  alberi  del  sacro  bosco 
e le  efligie  degli  dèi  ;2). 

Esempi  di  sacrilizi  umani  non  cerchiamo 
soltanlu  fra  le  selve  e le  pietre Uvate  dei  Drui- 
di; ma  fin  tra  i placidissimi  Messicani;  il  Pe- 
ruviano, in  grave  caso  di  sua  vita,  immolava 
il  figliolo  a Viracuca,  pregandolo  acconten- 
tarsi del  sangue  di  questo  ld);rosl  Tiro,  cosi 
Cartagine,  cosi  il  quieto  Egitto;  che  più? la 
colta  Grecia,  ogni  sesto  giorno  del  mese  tar- 
gelione  , sacri  beava  un  uomo  ed  una  donna 
per  la  salute  dei  maschi  e delle  feiiiinc  (I)  ; 
c Roma,  non  solo  col  sangue  e l’arsione  nei 
suuvetaurilicnei  tauroboli  credeva  espiare  le 
cul|H‘  del  po)Hdoe  dei  privali;  ma  nei  tumul- 
ti gallici  seppelliva  nel  furo  un  uomo  ed  una 
donna  di  quella  nazione:  e il  vano  editto 
dell’iiiiperolure  Claudia  che  proibisce  I sacri- 
lizi umani,  mostra  quanto  fosse  radicata  ne- 
gli animi  questa  tradizione  d’un  |iecralo  ge- 
nerale e d’una  espiazione,  finché  non  venne  a 
compirla  il  Promessa  alle  prime  genti. 

Esaminando  le  religioni  dei  vari  |H>poli , 
non  che  trovarvi  il  progresso  che  caratteriz- 
za le  invenzioni  umane,  vedremo  offuscarsi  e 
confondersi  le  idee  , quanto  più  la  gentilità 
mostra  nel  resto  allinarsi.  I misteri  non  inse- 
gnano cose  nuove, ma  conservano  tradizioni 
anliclie.  avendo  anzi  perdula  la  spiegazione 
di  quei  simboli  mistici  che  dicono  una  Cosa, 
intendono  un’altra.  I lilusoli  conoscono  l’clli- 
cacia  delle  credenze  religiose,  ma  non  sanno 
sostituirne  altre;  né  fra  i fiiù  saggi  di  essi 
troverete  un  dogma  solo  migliore  degli  anli- 
cbi.  Risalite  invece, e nei  cauti  orlici  e nei  riti 
dell’Italia  primitiva, come  in  quelli  dell’Egit- 
to, dell’India,  della  China,  v’appaiono  subli- 
mi idee  della  divinità.  Mon  giunse  dunque 
l’uomo  a inventare  le  religioni  col  successi- 

ili  Mcller’  ,S,  TCorth  anfiri.,vnf.,  cap.  7. 

(i)  III.  e (lui  Micsi.  lieti  , lib  III.  e.  7. 

(3  Acusta  ap.  Pi'Rcii.  Pitoor.  booL  l.\,  c II  . 
p.  SH-à. 

ii._  ELI.AIIIO  presso  Fozio;  Gio.  Tzetzb,  criilu- 
ria  V,  c.  i3;  Vili,  e.  £W.  — .Muiasas  . fircio 
/eriotii 
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vo  svolgersi  dalle  fate*  ood‘  era  inipedltn  u 
pruU-lla  la  sua  infaniia,  ma  bcnal  gseuraiidu 
li;  diitlrinc  primami-nlc  rii-riuto. 

K iiui  pruredendn  nell' i>amc  delle  rrli){!o- 
iii  de’ ilivcr.-<i  pupilli,  ti  iroveremo  rnnliiiua- 
inenle  la  riirrÌ!i|Minileiiza  Ira  gli  errori  di  ea- 
M-  c le  verità  di  una  primitiva;  la  quale  già 
romparr  anche  ai  meno  dotti  in  quella  tri- 
nità 0 di  dèi  collorata  nel  ciclo , o di  end 
fatti  capi  delle  nazioni.  Che  se  ci  farà  noia 
la  grosiiulanità  delle  fatidc,  proveremo  me- 
raviglia , allorché  , sceverando  le  fantasie 
poetiche  e le  ipotesi  lilosuliche,  vedremo  la 
profondità  dei  simholi  c la  vaghezza  dei 
miti,  fratelli  primogeniti  della  storia,  accor- 
darsi a provare  l'origine  patriarcale.  Sarem- 
mo iniinili  se  qui  di  tutti  voles-simo  dire; 
onde  ci  accontenteremo  di  spigolare  nel  cam- 
po,'ove  già  altii  hanno  mietuto  (1). 

Fra'  Chinesi , antichissima  gente  , i più 
savi  reputano  finzione  allegorica  la  storia 
primitiva:  pure  i loro  patriarchi  fanno  sin- 
golare ralTronto  a quelli  degli  Ebrei;  e tosto- 
clié  cuinpaioiio  uomini,  troviamo  Fo-l  somi- 
gliantissimo a Noè;  ed  il  n'  Yao  che  dà  scolo 
alle  acque,  le  quali  « essendosi  alzate  tino  al 
» cielo,  bagnavano  ancora  al  piede  le  più  cc- 
> ceisc  montagne,  coprivano  le  collina  men 
a alle, e rendevano  itiipraticahili  i piania  (2}. 

Ca  dottrina  di  Zoroastro,  sistema  lilosidi- 
co  innestato  sulle  favole  di  sette  anteriori, 
pone  al  centro  della  terra  la  montagna  Al- 
bordi,  da  cui  scorrono  i quattro  fiumi  mag- 
giori: sulla  cima  é il  paradiso  o giardino 
degli  spirili  beali,  ove  scaturiscono  l'acque 
della  viui.  I.a  luco  clic  divide  e dissipa  le 
tenebre,  r dà  anima  alle  creature,  é il  pri- 
mo principio  lisico  sul  quale  si  fonda  il  cul- 
to dei  l’arsi. 

Il  caldeo  Xisutur  campò  da  un  diluvio 
rolla  famiglia  e cogli  animali  più  necessari: 
llernso  descrive  quel  diluvio  con  circostan- 
ze identiehe  a quelle  della  llihbia,  se  non 
che  lo  fa  antichissimo,  ponendo  tra  esso  e 
Semiraniidc  trecentocinqunnta  Secoli,  che 
nessuno  aveva  |H'iisati  prima  di  hil,  iiédop<i 
adottò. 

l.ii  tradizione  armena  rolloca  il  diliivio.’SAOO 
anni  fa:  r qu.intunque  gli  storici  loro  siano 
troppo  recenti,  anliehissima  é in  paesi  la  ri- 
cordan/a  ili  quel  cataclisma:  Uiosefu  ebreo 
arrenila  una  città  nominata  il  l.uoijo  dellu 
ibarvo:  ed  a’ piedi  del  monte  Ararat  i viag- 

(1)  Vegitasi  Diivcnist.  Ln  Slnria  unitrrtal» 
ftravtitacoimonummti;  Cocrt  tliBKMa,  Jfoaào 
primiVirD.  e per  lacere  altri,  la  bellUsime  Ore 
mnittiche  dì  FasaK. 

(2)  Srià-Càiay.  Vedi  II.  J.  SciiMiTH.  Rivela- 
zione primitiva  o le  grandi  duUrine  del  cristUne- 
sìmo  dimostrale  coi  delti  e colle  scritture  dei  piu 
antichi  popoli,  e tcgnalamenie  coi  libri  canonici 
dei  Chinesi  (ted.;.  I..vnd!diut  I8:tl. 

C.VNTÒ  Stor.  l'ìih'eri.  ì’'  !.  I. 
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giatoi'i  otliegni  incutrano  ffiMcitkcttan,  cho 
vuol  dire  appunto  cosi  (3). 

I Fenici,  secondo  Sanconiilnne,  ponevano 
al  principio  un  caos,  rimasto  senza  limili 
né  forme,  finché  lo  spirto  s'  innamorò  de* 
propri  suoi  princìpi  , c dall'  unione  loro 
uscirono  gli  elementi  della  creazione. 

II  lirama  indiano  formò  l'uoiiio  dal  fango 
e se.  ne  compiacque:  il  collocò  nello  Sciiir- 
iciam,  paese  d'ogni  bene,  ov'era  un  albero 
che,  mangiandone  il  frutto,  dava  l'immor- 
talità. t-o  scopersero  gli  dèi  minori,  e no 
gustarono  per  non  snhire  la  morte.  Il  scriven- 
te Sceieu,  riislode  di  quella  pianta,  ne  ron- 
cepi  sdegno  tale,  che  dilTuse  il  suo  veleno 
su  tuttala  terra,  in  modo  che  la  perverti  af- 
fatto, c ne  sarebbe  |>erila  ogni  anima  viven- 
te, se  il  dio  Siva,  assunta  foriiui  umana,  non 
l'avesse  tutto  assorbito. 

fi  dio  distruggitore  risolve  di  sITogare  l.v 
razza  umana:  e Visnù,  dio  conservatore,  noi 
potendo  impedire,  saputone  il  tempo  preci- 
so, campare  a Satlarratl  suo  ronlidente,  is 
l'rgoria  a fabbricarsi  una  nave  su  cui  vuol 
camparlo  cogli  oltocentoqoaranta  milioni  di 
germi  delle  cose. 

Altrove  si  parla  d' un' incarnazione  di  Vis- 
nù sotto  la  lìgula  di  l’rassaraina,  in  tempo 
che  l'acqua  copriva  tutta  la  terra,  eceetto  i 
monti  di  (iate:  e Visnù  pregò  gli  dèi  ritiras- 
sero I flutti  tanto,  quanto  arriverebbe  la  sua 
freccia;  col  che  ottenne  rimanesse  in  asciutto 
lino  alla  costa  del  Malabar  (i). 

Se  v’é  chi  trovi  il  nome  dell'indiano  Bra- 
ma somigliante  ad  Abramo,  noi  gli  soggiun- 
geremo ch'egli  aveva  per  moglie  Saras-vadi 
( c cadi  significa  signora  );  che  fu  capo  di 
molte  famiglie,  discese  da  dodici  fratelli;  n 
che  nell’annua  festa  al  famoso  tempio  di  'Ti- 
scirapali,  si  rappresentano  ancora  questi  do- 
dici capi,  guidati  da  un  vecchione.  L'no  dei 
parenti  di  Crisna  fu  esposto  bambino  nell'ac- 
que  e raccolto  da  una  regina;  ad  un  peniten- 
te Iddio  richiese  il  sagrilizio  del  proprio  suo 
bgliolu,  quantunque  poi  a’  accontentasse  del 
buon  volere. 

Klaproth  (S)  dimostra  che  tutti  i popoli 
dell’Asia  ricordano  un  diluvio  che  si  riferi- 
sce, presso  i più , al  .'lOi  t avanti  Cristo.  Nel 
tempio  di  lerapoli  in  Siria  indieavasi  la  bu- 
ca, per  la  quale  dicevansi  sfogate  le  aeqiin 
devasUitrici.  1 Persi  danno  al  monte  Ararat 
il  nome  di  AòA-A'uA,  o monte  di  .Noè  (0).  Fra 
gli  ’l'sciudi  si  narra,  che  essendosi  Caino ar- 

Vedi  àtosiiCiiuaesESSit,  /fisi,  arneniaea. 
I.  I.  c.  1;  e la  prelazioue  dei  fralolli  WIdvton, 
p.  t. 

(4)  Vedi  il  Sonneral  e il  Bngaradam,  Vedi  nei 
Doviri  doro  metili  di  Letteratura  un  puraua  iii- 
diaiio  uve  si  parla  del  diluvio. 

(ò|  .4>ie  polgelotle.  Paria  IH£I. 

.ti;t'.uaaDix  Joucnal  durogage  enPorw.ll  fW. 
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rirrliiio  Col  cavirc  metalli  rd  oro,  il  fralrll» 
niinorr  lo  invidiò,  caceiollo,  e lo  costrinse  a 
riru)r|rirc  verso  oriente  (1). 

E tutti  gli  annali  dell'Asia  parlano  d'nn 
paradiso  primitivo  , popolandolo  di  meravi- 
glie secondo  il  gusto  loro.  Nel  Tubet,  ì l.ah 
sono  geni  primitivi  degradati  dal  vizio:  per 
lino  il  Groenlandese  vi  sa  dire  elle  dapprima 
fu  eroato  Kallak  , poi  dal  sno  polliee  iisel  la 
prima  donna;  indi  il  mondo  andò  sommerso, 
salvo  un  uomo  solo  (*2):  nel  Ceylan  mostrano 
ancora  un  lago  salalo,  che  formò  Èva  pian- 
gendo cent'anni  Aliele  (11)  ; fra  i Negri,  Ata- 
brntsic  fuseaceiata  dal  cielo  per  la  siiadisob- 
bedienza;  ed  un  lago  interno  deH'Africavi  è 
creduto  avanzo  del  diluvio.Fraglislcssi  Ame- 
ricani credasi  trovare  le  memorie  deldilurio 
in  alcuni  loro  grossolani  geroglifici  (4J:  gli 
Algo<|uinei  ed  altri  dicono  rbr  Messìi,  o 
kelsciak  vedendo  la  terra  sobbissala  dalle  on- 
de, spedi  un  corvo  al  fondu  dell’ abisso  per 
recargli  un  po  di  terra  : ina  non  essendovi 
questo  riuscito,  e’mandò  un  sorcio  che  gliene 
porto  una  boccata  , colla  quale  esso  rifece  il 
mondo  che  il  sorcio  ripopolò  (5). 

Più  chiaramente  i Messicani  di  Meseinacan 
narravano,  che  Tezpi  s' imbarcò  in  un  gran- 
de acalli  con  moglie,  tìgli,  animali  e semi;  e 
quando  il  grande  spirita  Tezcatlipoca  fc  riti- 
ran:  il  diluvio,  Tezpi  mandò  fuori  un  avol- 
toio.cbe piacendosi  di  cadaveri  non  tornò  più: 
altri  uccelli  inviò,  finché  il  colibrì  tornò  con 
un  ramoscello  verdeggiante  , onile  accortosi 
che  il  Sole  ravvivava  la  natura,  usci  dalla  na- 
ve (6).  Vari  accidenti  possono  destare  negli 
uomini  l' idra  d' un  diluvio  universale;  ma 
può  il  caso  riprodurla  colle  idetilichc  circo- 
stanze 1 

Chè  se  veniamo  a popoli  più  colli,  maggiori 
troveremo  le  concordanre;  sebbene  nelle  ori- 
gini dell  uomo  abbiano  generaltnente  avuto 
di  mira  quasi  il  solo  elemento  materiale,  ne- 
gligendo lo  spirito  : e chi  a questo  pensò  , il 
suppose  non  dato  per  amore,  ma  sottratto  per 
forza  0 per  frode.  Noè  può  ravvisarsi  in  Sa- 
turno elle  aveva  per  simbolo  la  nave,  coltivò 
la  vite,  nasceva  dall’ oceano,  divorò  i suoi  fi- 
gli ocretto  tre,  al  quali  scom|iartl  il  mondo  : 
Giove  potrrblie  essere  t'aiin,  più  vicino  al  So- 
le perchè  popolò  l' Africa  ; Plutone,  Sem  che 
scavò  metalli  ne’riecbi  parsi  d’Olir.di  Evila, 
dei  Sabei;  Nettuno,  Giapcto  popolator  dell’i- 

(ll  RiTTF.a.  GeofraAo.  p.  I.  P.  SW. 

(S.  Cu.vM,  St.  dei  Oroeulanaeei. 

(3.  CllKv  sE.il’,  l/tit.  da  mende  , I.  IV,  p.  255. 

(t;  llivaouiT,  Sui  mosamenti  mmirunì. 

(5)  lÒliBLEVOlZ. 

(6,  UiMBui.i»T,  l'ue  dee  Cordilitret,  1I.Ì77. 


(a]  Vollero  alcuni  trovarne  la  spiegaitvine  itcl- 
rcLraicu.  AmmtfU  signitica  lo  steiio  colile  t'am  e 
ICeui.  aittculs:  liiapeiu  a Jopbri:  Vulcaou,  alte- 
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stile  (7).  Trovi  gli  edificatori  della  torre  nei 
Titani  : uominiebea  cent’anni  erano  fanciulli 
son  ricordati  da  Esiodo  (8):  e se  tir  questi  nè 
Omero  nè  i tre  maggiori  storici  non  ricorda- 
no il  diliiv  io,  ben  ne  canta  Pind.vro  ;9;,  facen- 
do approdare  Dcucalionc  al  Parnaso , collo- 
carsi nella  ci'ti  di  Prologciiia  , e ricrcorc  il 
popolo  coi  sassi.  .Anche  Platone  nel  Timeo 
l’ accenna  come  universale  ed  luiico,  per  Ihrsi 
strada  a riferire  la  ealastrofe  che  distrusse 
I’  Atlantide;  Aristotele  lo  riguardò  come  par- 
ziale '10)  della  Tessaglia  : ma  in  Apollodoro 
(11)  s'ingrandisce  , e determina  il  passaggio 
dall’età  del  rame  albi  nostra  del  ferro:  se  ne 
salva  Druealionc  in  un’arca  ; in  cui  Uiriano 
aggiunge  che  imbareó  seco  ogni  speeéc  d’ani- 
mali; e Plutarco  rbe  ne  mandò  fuori  delle  co- 
lombe ad  es]dorare  l’altezza  delle  acque. 

Noi  ignoriamo  quello  ohe  s’ insegnasse  nei 
misteri  eleusini,  dove  pare  si  fossero  ronser- 
vate  più  pure  le  verità  primitive:  ma  Aristo- 
tele (12)  non  esita  a dire  essere  « tradizione 
> antica  e paterna  a tulli  gli  uomini , ehe  da 
a Dio  e per  mezzo  di  Pio  sieno  state  a noi  co- 
li stituile  tulle  le  cose  ». 

Ben  è a dolere  ehe,  per  valermi  d’una espres- 
sione diBaciine(l,’l), l’alito dell’anlichiU  giun- 
gendo alle  zampegne  greche,  abbia  mutalo  1] 
sublime  e profondo  pensiero  in  mero  trasluU 
lo  d’ immaginazione  ; pure  l’ orrhio  indaga, 
tare  può  trovarvi  tuttavia  la  prima  significa, 
zione.  Poteva  la  greca  fantasia  vestire  il  pri. 
mo  fallo  e I’  aspettala  riparazione  nin  imma. 
ginc  più  piielira  rbe  quella  di  Pandora  , la 
quale  apre  il  vaso  proibito,  onde  sbiirauo  lutti 
i muli,  uè  altro  vi  rimane  ai  fondu  che  la  spe- 
ranza t ;i4) 

Potrei  addiirrelasignificazinne  dei  nomi  de- 
gli dèi  e dei  jiaesi  outichi  (a),  ed  altre  prove, 

(7/  III  greco  Nettuno  si  dice  Pnieitlon  da  l'rti- 
fon,  largo  , e-ti-au  : il  che  significa  pure  Japhel. 

(g;  .AXX  iyjLtoy  jj.iv  «Jiiv  >raZ  «jyz  izèrrpi 
vsizf,  K:,i(f4r’  zrziJ.v»  Theog. 

(ilj  olv lup.  tv. 

(IO,  lìrlrer.,  I.  It. 

(Il  Biòlioleeit.  l.fiT. 

(12:0  piuUoalo  raiuico  scrìllore del  trattato  del 
mondo  e del  cielo,  che  si  legge  fra  le  operodi  Arl- 
stolelc.  ApyMof  (za»  ov»  ns  Àoyor  oratfiof 
airi»  eeamv  avtpremif,  ni  ss  ^so»  r»  «’»»T», 
yju  Sta  ^so'j  rjjuy  d'jye'rry]yey, 

(15)  Tabutae  mgiologieae  cidentur  et/e  inilar 
tenui/  ruJutdoM  auroe  , quae  ex  trad itiot/ib/u 
nafionun*  magi/  anli^HaruM  in  tèraeeomM  ^ 
tlulutintidereni.  t)e  Augm  , 11.13. 

flj)  Movv;  S'jnnoÙi  az«i»  a»  appaxroii»  8o(z«h3i 

EsSo»  £.tZ!(i»J, 

razione  dì  Tubnleniii  : dove  viene  da  Jovri  . le- 
buva  . Jao,  ehe  in  ebeaieo  stgnilica  dio  : Nrttiiuo 
da  .ArpàiiicA  essere  esliso,  come  Poseidoii  via 


/ 


Die  ■■'Tj 


UrUTA'  DBLLA  SHbaE  iMAi'IA 


Jcllc  quAii  M*  talune  da  aole  paiono  e sono  de- 
boli, limo  tofica  unite  a tante  altre  o dijtc* 
nen  coi^ldiversi.Ma  non  voglio  Asciar  di  irar- 
re  argutuentu  dalia  maestosa aeniplkìLà  della 


ftifnderr*  : Area  da  Arili  forte  * vlolen- 
tu  : Vraere  da  Bfncih  le  dontrlle  : Adone  da 
AJuNti*  »igaur  mio  ecc- Borhart  nella  sua  l«e#- 
yro/'àia  Kura  tolsa  a dimostrare  che  i nomi 
de’  paesi  V ilei  popoli  auliebi  sono  siguiGcatlvi 
iii'D*  ebraico,  t^uesti  lavori  sistematici  per6  vo* 
gliousi  adoperare  con  gran  riserbo* 

(juusta  taecolla  dsCusiBogonle  è prinrlpaK 
inentria^aU  dai  Faifcs  umrerieliow  Tahltaux 
litsto/ignei,  chr^n^l^qiquet  «I  g/ogrn^>hvqvei,rlr. 
pai  .Y.  Dceet  Ufi  Loniu:uaiips;  (roiiiVme  idi^ 
Iton.  firutellos  1823.  Ilo  posto  iu  fronte  r«uoo  a 
CUI  esso  rikrisce  ciaMiuua. 

roimoyonso  degli  Indi  ire. 

Anni  3.989.888  aeanis  VEra  Folyurv. 

I Brandui  o dottori  iodiani.che  pretendono  di- 
scendere da  Brama,  riconoscono  un  solo  Dio» 
«ni  danno  il  nome  di  Brama»  ch'è  r«ute  supre- 
mo» il  grande  per  eccelletua,  la  cui  css.-oia  da 
se  solo  può  essere  compresa:  suppongono  eh*  ei 
muniresti  la  sua  poteiiia  per  1'  opera  dello  spi- 
rilo divino»  chiamato  rima  'che  penetra)  c *ia- 
rayan  (che  si  muove  sulfacque/  Il  potere  di  lui 
cuuscna  1'  ordine  nella  ualura.  crea,  distrugge  o 
rinnova  I mondi,  malgrado  gli  elementi  onde  T' a- 
bisso  Scomposto.  Éoptuiuiie  di  que’  dottori  che 
non  passi  dilTerenia  tra  lauimn  ileiriiomoe  quel- 
la delle  bestie;  credono  essi  averDiocrealo  le  ani- 
me assai  tempo  prima  tU>U’ universo  » ed  esser 
quelle  dimorate  nella  divina  essetua»  Hiichi  Dio» 
treati  i corpi  dij[U  uomini  e delle  besticvVe  le  po- 
lo ad  abitare.  Tra  essi  alcuni  sosteugono  che  le 
anime  sono  eterne  e<l  Iwiiinn  sempre  esistilo  in 
Dio:  tutti  poi  eoiiveiigonn  che  sono  Ìmmorlali»ed 
ammetiono  premi  e castighi  tieU*  altra  vita. 

Secondo  alcune  sette  » Dio  crcO  un  atomo  • da 
cui  ne  trasse  altri  quattro  che  formarono  un  era- 
Bello  dr  sabbia;  altri  granelli  tratti  da  q^nello  e 
•ombinalt  insieme,  produssero  U cielo  » la  terra 
ad  il  mare. 

La  k>gUlaik>ne  che  1 Bramiui  dicono  aver  ri- 
cevuta da  Brama,  dittile  gl'iodi  o Genlussi  in 
quattro  grandi  caste  o tribù  . suddivisa  ciascu- 
na in  molle  altre  : 1 gli  uomini  di  legge,  sacer- 
doti o bramini;  igli  nomini  di  guarraoraiopnli. 
tra  i quali  sono  coDvprtsi  i rato  o re;  3 i merca- 
tanti u Aatviani  ; i.  gli  artigiani  e agricoltori  o 
èudra.  Queste  quattro  classi  non  s*  imparenta- 
vano mai  runa  coir  altra.  Gli  uomini  di  legge 
erano  lenut»  di  presentare  ogni  anno  ai  re  le  os- 
servazioni» i proiioslicl  e le  eoiighiciture  (U  loro 
fatte  intorno  a tutto  che  potesse  riuscir  utile  ; al 
soldati  era  assicuralo  uno  stipendio  in  tempo  dì 
pace;  gii  agricoltori  erano  dispensali  dalU  mìit- 
aia.  L'n  quarto  del  prodotto  delle  terre  era  dello 
Stalo.  Era  in  uso  la  pena  del  taglione  : le  mogli 
si  abbruciavano  sul  corpo  del  marito:  nessuno  po- 
teva esercitare  due  proressioni.  Erau  riputali  de- 
litti la  fornicazione»  radiillerio,  il  furto,  la  men- 
zogna e r omicidio»  Mangiavano  soltanto  l'erbo. 
i legumi  e le  frutte:  era  vietato  uccidere  gli  ani- 
mali. por  la  per  la  nersuasione  loro  pas^aiscro  le 
animo  dogli  uomini. 
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coMiiugouia  di  Mosé  a petto  delle  slravagatu 
lisbinu:  degUulDi  popoli  (f)(aj,e  dairoaserva. 

(1)  Credo.  Car  cosa  grata  ai  lettori  riferendo 
negli  bcbiariiuauU  lo  varie  cosmogonie  dei  popoli* 


Ambe  fwf  Kfalabar  e il  popolo  diviso  In  trlb<r» 
1 i principi.  9 l sacerdoti  » 3 i guerrieri  o Udiri  » 
4 i mercanti  0 pa/is. 

Oltre  ai  Bramini.  che  sono  sacerdoti  insieme  a 
filosofì,  i gimnosollsti.  nell*  Indie,  nella  Scizia  a 
neirKtiopIa,.formavaJU>  due  sette;  la  prima  e de- 
gl* i6ai(<ini  eba-  andavano  midi»  fuggivano  il 
commercio  dagli  uomini  ed  abitavano  nei  deserti 
per  meglio  darsi  alla  con icmplaz ione  della  natu- 
ra: riconoscono  essi  un  Dio  coi  porco-  chiamalo 
Bnddtt  0 BudJa  e creduto  loro  fondatore:  la 
s<‘Conda  è quella  da'  òrnemani.  oriondt  del  Tib«*t. 
che  cuperli  di  scorza  d’  alberi  comparivano  nella 
•ocleU  degli  iioiniui  per  recar  loro!  soccorsi  del  la 
medicina  ^ istruirli  drlln  condotta  dlvitarserba- 
vaji  essi  un  profondo  siienzio.  e per  31  anni  la 
loro  vita  era  un  continuo  martirio.  Insegnavano 
r immortalila  dell*  ouima  e la  metempsicosi.  Po- 
nevan  termine  ai  mali  della  vcccbiaiacon  gettarsi 
sopra  un  rogo  ardente  Brscnui  o Bracmon  era 
U loco  fondatore. 

1 8amanoi  o Germani  del  Malabar  eraiM  filo- 
sofi che  ditTerivaoo  dal  gìmnosoAsli  per  ei6  solo 
cbt  rieonoaoevaito  un  ente  iafinilameule  perfetto, 
chiamalo  Aruyhen  o Balla»  che  dictvan  nato  da 
una  vergine,  e il  ponevano  nel  numero  degli  dèi 
indiani;  gli  davano  i più  eccelleaU  attributi  chia- 
mandolo dio  della  virtù*  puro,  influito»  eterno» 
immutabile*  sapientissimo»  dolcissimo,  fortissi- 
mo., Erano  i Samanei  detestali  dai  Bramini»  per- 
chè ne  disprczzavano  i libri  canonici;  furono  alla 
Alle  accusati  di  parecchie  infamie  dal  loro  avver- 
sari, ed  il  loro  nomo  è divenuto  fra  gl'ludUiii 
odioso». 

Cosmogomta  giapponese^ 

Ah.  2.363,591  no.  l'E.  V. 

Pretendono  i dottori  del  Giappone,  che  quando 
la  natura  era  ancora  un  caos  informe,  galleggiava 
sulla  superficie  delle  acque  un  uovo  che  coiUeu»*va 
il  mondo;  una  certa  materia  terrestre,  attratta 
dal  fondo  dclfacqua  daU'azione  delia  luna,  si  tra- 
sformo in  uno  scoglio,  su  cui  quell  uovo  si  arre- 
sto; il  toro  diede  delle  corna  m.‘l  guscio  delTuovo» 
e dciraprriura  fallavi  usci  il  mondo;  il  toro  eoi 
suo  sotto  ne  fece  appresso  sbucciare  anchn 
l'uomo. 

Altre  selle  pretendono  che  il  creatore  abbia 
trailo  la  materia  onde  sono  composte  tutte  le  co- 
se, dal  tronco  di  iiu  albero  piantalo  sul  dorso 
d’una  tartaruga:  altre  fanno  dal  caos  uscire  uno 
spiiU)  che  produssu  il  primo  ente. 

Cotaegenia  ekinese» 

Ah.  9.973.479  «e.  r£  K*. 

flecondo  i Tao-sse.  il  primo  uomo  IM  Poanln» 
cui  dicono  creato  in  questo  modo.  Pretendono  clic 
il  concorso  fortuito  della  materia  grossolana  colla 
sottile  l'ha  fallo  sbucciare;  creduuo  altri  cb'ei 
fossi*  prodotto  da  un  uovo.  U cui  guscio  si  alzù 
Verso  il  cielo,  il  chiaro  andò  disperso  pi^r  Taria. 
ed  ti  tuorlo  riro.'ise  sulla  terra.  Certi  denti  stabili- 
scouo  il  caos  per  priucipiu  À oguÌ  coso,  u credo- 


i(m  EPOCA  PUIMA  — LIBRO  PRIMO 

rcroniMiii  proMdAnoichlcItUriicoontidi  rropiono  «li  porU>nio$i.  Qucik>  ooiiùn- 

<|iie'  reiiiuHii>tiii1  tempi , clic  U altre  ua/looi  cl<un>tuucla  lur»  >i(aii<iduc  l»upp(•^(idlver]ii; 


no  rho  una  «Munta  iplrltnali*  o «ovrana  dc  trae»- 
w fuui  gli  MQiibili  V materiali. 

f otmùgnnin  dei  Chinffi  teeondo  i dntti. 

Ah.  3030  or.  TE.  V. 

K loro  fatta  colpa  di  aver  credulo  un  ciclo 
m ilerialc  e di  aver  rigclt;itn  ogni  iilca  d'un'intcl- 
iiu<‘nra  i^uiH  riore , da  cui  e rmanat.i  la  i*rt‘Bzione 
«l'ir  uiiì\i>r«o  ; ma  Confucio  ed  i «noi  «tisccpoU 
rpirg.irono  rìa^tcìtno  iirl  loro  ^nso  ipicstucosino- 
goiiia  e le  loro  idee  Dio  e la  natura. 

rof0io<;ofn'a  deXnìdei. 

An  730,000  ai . I'£.  V. 

I (lloiiofì  elidei  erano  persuasi  css<*re  l’Rnle  an- 
premo  luill'aliro  che  una  luce  brillanU*.  attira  o 
fecoiMb  che  infondeva  l’ anima  o la  vita  a tutta 
Ja  natura;  riguardavano  gli  esteri  eomc  tante 
rmanazinni  di  questa  luce,  le  quali  perdendo 
di  loro  sottigliezza  quanto  pìh  si  allnnlanasaao 
dal  loro  centro,  giunsero  a tal  punto  di  grossezza 
• di  cottilcniaiiufie  che  si  cangiarono  in  tanti  es- 
•cri  mairriali:  e questo  cangiamento  era  piu  n 
meno  coiHÌderi'1  ole,  secondo  la  dislansa  rh’er.'irf 
Ira  IVmanaiioue  e la  Aia  fonte,  cioè  gli  css<'rf  mt' 
feriali  erano  tanto  più  densi  « quanto  piu  erano 
lontani  dall'Elite  supremo.  In  uno  spazio  Immcn^ 
00,  assai  al  disopra  del  mondo  rorpon^.  suppo> 
nevano  essi  l'KnU*  supremo  come  un  globo  mille 
«olle  più  luminoso  del  Sole;  i raggi  che  intorno 
a SI*  spargo  a avendo  ancora  tuttala  forzar  l’attU 
vita,  avevano  prodotto  certi  spirili  puri  che  il 
rircoiidavaito  ; più  sotto  cominciando  i emanazio* 
ni  ad  indebolirsi,  avevano  prodotto  l’empireo, 
spazio  il  piu  nobile  ed  il  più  elevato  di  lutto  il 
mondo  corporeo,  dove  era  un  fuoco  assai  piu  pu- 
ro c più  sottile  di  lutti  i corpi.  Lo  nnanaziuni 
vieppiù  alloiitanatidosì  dalla  fonte,  avevano  for- 
malo un  fuoco  piu  denso  di  quello  dell'  empi- 
reo, occupava  lo  spazio  sottoposto  detto  etere;  In 
|iarti  più  dense  di  questo  formarono  le  stelle,  che 
occuparono  uno  spazio  immenso  sotto  rclcre;  il 
mondo  inferiore  fu  «>€rupalo  dal  Sole,  dnlla  luna 
« dai  pianeti,  esseri  molto  più  materiali  dui  prc** 
onleiili. 

Cosi  ira  l'Ente  supremo  egli  enti  terrestri  eravi 
una  l'alena  di  Intermedi,  le  cui  perfezioni  dimi- 
lìuivaiiu  quanto  piu  erano  questi  lontani  da  quel- 
lo ; tiitlo  l’empireo  poi,  l'etere,  il  eielo  delle  stelle 
r quello  dei  pianeti  erano  popolati  da  iin  numero 
grandissimo  di  spirili  clic  governavano  la  natura, 
i‘d  operavano  lutti  i fenomeni  dei  quali  erano 
apeUalori. 

CotMogonta  dei  Pertiani. 

An.  100,000  rtt.l'£.  V. 

Crcilcvano  imagi  di  Persia  chela  diviniti  fuor- 
passasse  aitraverso  il  ciclo  ; ammettevano  ima 
m(‘tern|>sirosi  astronomica  divcr«a  alTaltodaquel- 
la  dì  Pitagora,  immaginando  che  dopo  morte  le 
anime  fossero  obbligiiie  di  passare  |mt  selt»*  por- 
te. al  che  richiedevaiisi  piii  milioni  di  anni  prima 
di  giungere  al  Sole,  che.  M*<*ondo  loro  . er.t  la  so- 
da dei  beali  : chianiavau  <|ucftta  la  grande  rivolu- 


zione di‘i  corpi  Celesti  e terrestri . il  compinu'nlo 
della  natura.  Ilieonoscevaiio  essi  un  solo  eitUt  so- 
vrano. di  cui  il  fuoco  era  simbolo.  Dietro  «jiiesto 

firinripin  lilosoticn  stabilirono  U loro  reUgutn  * o 
a legisUzimie.  il  cui  oggetto  era  il  culto  dell'  u- 
niverso  e di  tutte  le  parti  di  esso. 

8ernn«lo  loro.  KaimorU  il  primo  uomo  . er.n  u- 
scitn  dit  una  g.imba  anUTÌnre  d’uii  toro;esM»  nac- 
que qu.sndo  entro  nel  mondo  rimano  . e fu  uc- 
ciso dai  De» i.  Dal  M'iue  di  haimort , ni  momi  iùo 
di  sua  morte  , fMtrse  un  albero  chiamalo  rciroi  , 
dal  quale  nacquero  Meschia  u Meschiane  , proge- 
nitori dell'  uman  genere. 

(iodevnno  i m.vgi  grAndis*‘im.‘i  stima  . erano  ri- 
Ccrc.ili  si  dai  gratuli  che  dal  popolo;  era  loro  ron- 
IWala  rcdiicarione  dei  principi  e nessun  re  veniva 
mronato,  m‘  prima  non  avesse  sostenuto  mia  spv- 
eio  dVsame  innanzi  loro. 

Cofmogonia  dei  Fenici 

An.  30,000  a«.  i'£.  F. 

!,<»  lencliZe,  lo  spirilo  delle  tenebre  ed  II  caos  e- 
rano  i primi  principi  ileirnniverso.  Er.vn  essi  in- 
finiti . ed  avevano  esUttm  assai  tempo  prim.v  cho 
alcun  limilo  lì  circo>crivcsse;  ma  questi  principi 
animali  poi  d.ilio  spirilo,  si  mesi-olarono.  si  eon- 
giunscro,  nacque  I’  amore,  ed  ebbe  iirincipio  il 
mondo,  Lo  spirilo,  senza  ronovcre  r operala  f«*- 
condazione,  eongitingendu  tra  loro  le  com*.  genc- 
tò  JUol.  Quest'o.  -ecoiido  alcuni,  il  limo,  secondo 
altri  la  putrefazione  di  iin.v  mnss.i  acquosare  qiu'- 
$la  l'origine  di  lutti  i germi  ed  il  principio  di 
tnlte  le  cose.  Da  qui  vi'iniero  gli  animali  privi  di 
organi  c di  «rnsi,  che  a poro  a pm  n divenlaroim 
enti  iiilellìgeiiti.  rnnlempl.'Unri  del  ciclo:  avevano 
essi  la  forma  di  uov.v.  All.a  generazione  «li  J/«f 
velino  appresso  quella  del  3oÌc  . della  luna  e de- 
gli altri  astri. 

DnU’aria  ìnuininal.a  dal  ^olo  c rhraldal.v  dnlla 
Urrra  , vennero  i venti,  le  nubi  e le  ploggie  : «lai 
calore  del  Sole  furono  separate  le  acque,  le  quali 
precipitarono  al  loro  po-io  con  acrompagnameii- 
lo  di  l.-)mpi  c «li  tuoni.  A questo  rumore  svegliati 
gli  animali  assopiti  escono  dal  lìmo,  c distinti  nei 
due  Sessi  maschio  c femmina  riempiono  la  (erra, 
l'aria  ed  il  mare.  I Fenici  pei  primi  tra  gli  uo- 
niiui  furono  generati  dal  vento  e dalla  notte, 

C(rsmo<;ofiia  degli  Fgiii 

An.  33,333  ar.  VE.  V. 

1 primi  filosofi  egiziani  non  ammettevano  al- 
tro dio  rhc  l'universo  . non  altri  principi  degli 
esseri  che  la  materia  cd  il  molo.  In  principio 
tulio  era  confuso,  il  cielo  c la  terra  rr.vn»  una 
sola  cosa;  ma  in  appresso  gli  ricmciiii  si  separa- 
rono. r ari.T  si  commosse,  la  piirto  ìgnea  ili  essa 
portata  al  centro  formo  gli  astri  cd  illumino  il 
Fole;  Il  sedimento  conservando  il  molo  s' aggiro 
Intorno  a se  sles.so.  e forniossenc  la  terra,  il  Sole 
riscaldò  questa  materia  inerte,  fermentarono  i 
germi  in  ess«  contemifi.  e inanifcslo?4>i  la  vita 
sotto  forme  variale  all' iniiiiko;  ogni  e'osere  v i- 
venlc  s«»*|sc  l'elemento  che  n luì  si  confareva.  Il 
mondo  ebbe  rivoluzioni  pcrioilìrhr . in  ciascuna 
di  lle  qnali  viene  consumalo  dal  fiiocn;  rinasce 
quiudi  dalle  proprie  ceucri  per  subire  la  »tea»a 
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alcune  rnnini(*nlArMÌaiin^t>cj|(MI%»ru  risoluti  de  h\  hmaliarono.  SoLi  h (tnrin  snntn  hc^ 
in  ullre  uno  bUio  di  brulnlità  dun-  curda  i|Ui‘Slc  due  opiniuiii  cui  peccalo  uri* 


fiurte  alla  fino  di  mi*  altra  rivnintlonr;  queste  ri** 
^uliuioiii,  rum**  non  ebbero  priiiripiu.tion  «i^raiH 
no  iirppiir  mai  fìnr.  I.a  UTra  è un  rorpo  «rerii'o; 
;(h  afttri  (tono  aiiima'>oÌ  ili  fuoco;  1'  dì 

iiiUi  i corpi  c«‘K‘«li  rotirorre  alla  proilu<ionp  rii 
alla  «arida  dei  corpi  Icrreatri;  U luna  e uiiafe|u<^ 
rie  di  terra  planetaria. 

Anche  ;;li  Rgitiaiii  presero  per  amMcnia  delta 
rrcatiotio  un  uovo  elle  usciva  per  uieU  fuori  dal* 
la  bocca  di  Dio. 

C'otmogonia  drgli  Etnuehi. 

Àn.  ìi,fmov.  VE.  r. 

I Pilo^ofl  etruschi  afTcrmarano  aver  Dio  impte* 
tritio  H,(M)0  anni  a creare  il  mondo,  ed  rsM're  sia- 

la  crcaaione  diriga  in  dodici  periodi, di  IMO  an- 
ni riafcuno.  NVÌ  primo.  Dio  errò  il  cielo  e la  ter- 
ra ; nel  secondo  d lirinamcNio;  nel  tento  il  mare 
r tulle  le  aenne;  nel  quarto  il  Sole,  la  Iniia  e gti 
a«tri  ebe  Huimiiiann  il  ciHo;  nel  quinto  irli  uc- 
celli. gl  insetli.  I renili,  I quadrupedi  e tutto  rho 
vive  tieiraria  . nelle  acque  e sulla  terra.  Aveva 
già  il  inoiMlo  600U  anni,  e l'uomo  non  ancora  esi- 
steva. 

Cofote«;<9iii(i  dfgti  AUanli. 

Ah.  H.Wiar.  VE.  f. 

Secondo  questi,  era  Dio  un  ente  creatore . eon- 
servatore  e onnipotente;  idra  sublime  che  fu  la 
piu  niara«igliosii  scoperta  della  filosofia,  (.^htcsla 
idea,  data  dal  primo  Atlante  ai  suoi  popoli,  passo 
poi  agli  Kgiiiani. 

Cosmogonia  degli  Standimatl. 

Àn,  50U0  circa  or.  l' £.  I*. 

Nel  principio  dei  seeoli  non  ^^arln^  mnrr.nfi  li- 
di, ne  i freschi  sefiri;  lutto  era  iin  vasto  abisso  sen- 
7'crbe.  senza  scmi;il  Sole  non  aveva  II  suo  palagio; 
le  stelle  non  conoscevano  la  lor*  sede;  la  luna 
igiionvA  il  prtqirio  puCere.  Kravi  alloro  un  inon- 
do luminoso  ed  infiammalo  dalla  parte  del  mez/o- 
dl;  da  questo  mondo  fluivano  eonlfnuameute  tor- 
reitli  sfavillanti  di  fuoco  neil' abisso  eh' era  al 
settentrione;  e questi  torrenti  alfontanandosl  dalla 
loro  origino  si  congelavano  iteir  abisso  e lo  riein** 
pivnno  di  scorie  e di  ghiarri  ; in  tal  modo  1*  abis- 
so v(*nne  riempilo  ; ma  ilentro  vi  restava  un*  aria 
leggiera  ed  iminobÌlo,ene esalavano  vapori  ghiac- 
ciati: un  cnido  soffio  spirò  allora  dal  mcrrodl , 
MMoIst»  f|iie' vapori  in  gocce  vive  dolle  quali  nac- 
que il  gigante  Vino.  Quando  il  gigante  venne  uc- 
ciso dai  figli  di  Hotio.  del  sangue  di  lui  si  forma- 
rono r acqua  e<i  il  mare,  delle  ossa  le  montagne, 
dei  denti  le  pietre,  e delle  ossa  miste  col  sangue 
che  usciva  dalle  ferite  forroossi  il  vasto  mare,  in 
mezzo  a cui  stette  la  terra  : del  suo  cranio  fatto 
il  cielo,  fu  posto  stilla  terra  . e diviso  in  quattro 
parli;  a ciaseiino  del  quattro  angoli  fn  messo  un 
nano  per  sostenerlo  ; questi  nani  erano  rliiamali 
oriente  , occidente  , mozzodl  e sellcntriotie.  Al 
mondo  infiammalo  del  mezzodì  fiiron  tolti  dei 
fnorhi  e posti  nell'  abisso  all'  alto  e<l  al  basso  del 
cielo  per  Illuminare  la  terra;  a ciascun  fuoco  es- 
sendo stalo  fissalo  11  proprio  posto  . pe  venne 
la  diktiuiioDe  dei  fiorili  t degli  anni.  (ìli  dèi  per 


guarentirsi  dallo  Intraprese  dei  giganti,  fabbri- 
carono nel  centro  della  terra  ima  rocca  che  cir- 
conda il  mondo;  per  fabbrirarU  adoperarono  le 
sopracciglia  lEYmo,  e la  chiamarono  la  stau/a  del 
(viitrn;  sparsero  quindi  il  cervello  di  lui  nell  aria 
per  formarne  le  nubi.  Si'CoiuW  essi  il  primo  no- 
mo fu  .tiào  e In  prima  dooua  Enoòia^  dai  quali 
veuucru  tulli  gli  uomini. 

Coimogonla  degriifande$L 

An.  5,0dd  circa  ar.  l'E.  K. 

Dal  caos  uscirono  certi  uomini  piccoli. rho  get- 
tatisi .sopra  il  gigante  Junuer  il  ft*i'cro  in  brani;col 
cranio  di  ini  formarono  il  ciclo,  coir  occhio  destro 
il  S<de,  col  sinistro  U luna  . colle  spalle  le  rooii- 
lagne,  colle  ossa  le  rocce,  colla  vescica  il  mare, 
roli'iirina  i fiumi,  e cosi  di  tulle  le  parti  del  suo 
corpo,  tìl'lslandcsi  rigiiardavauo  Juuuer  corno  il 
principio  eterno  di  tulle  lo  rose. 

i'oimoyonta  <frì  Celti,  « po/in<;Cficii  dei  Calli. 

An.  5,000  circa  or.  l'E.  V. 

Alla  materia  essendosi  unito  un  principio  atti- 
vo. r anima  del  mondo  fece  clic  pruduecsse  le  iii- 
tclligetue  0 gli  dei,  gli  uomini,  e le  altro  creatu- 
re. Dopo  un  tal  numero  di  rivuliuìuui  l’ universo 
Sara  distrutto  dairnrnua  «dal  fuoco,  e riiiascora 
dalle  proprie  ceneri.  Nulla  muore,  iiullaèdlstrut- 
10.  Tome  gli  ScUf,  attrlbuivauo  I Celli  al  fuoco 
I*  ordinamento  dell*  universo. 

I Druidi,  sacerdoti  e filosofi  dei  Celli,  dei  (ìer- 
maiii,  dei  (ìatli  e dei  Dritaiuil  che  professavano 
tutti  la  stessa  dotirfiia.  pare  siano  stati  nllreltanUi 
antichi  neiroccidcntc.  quanto  I llramiiii,  i .Magi. 
i Caldei  e gli  altri  filosofi  deirOrieiiU*;  essi  ebbe- 
ro si  poca  relazione  coi  resto  del  mondo,  cho  uoa 
lascia  lungi»  a credere  che  abbiano  appreso  alcu- 
na rosa  dalle  altre  tiaziniii  (I  ,.  Tra  i Galli  erano 
arbitri  sovrani  dei  popoli . ed  il  lom  poterò  s'c- 
sirmlrva  non  meno  sugli  affari  civili  che  su  la  re- 
liglnne;  rleggevan  essi  in  ciascuna  citta  I magi- 
strali  annuan;senza  U loro  consenso  non  era  per- 
messo convocare,  le  assombice.  (ìoitevatio  graiiiU 
privilegi,  qual  era  rcsciizione  dalla  guerra  e da 
qualumiuc  tributo.  Il  loro  ptiucipto  fondamenta- 
le era  di  non  iscrivere  mai  nulla;  la  biro  scienza 
consisteva  In  un  gran  numero  di  ver»!  ebe  impa- 
ravano a mente,  e nei  quali  cònfenevausi  i miste- 
ri della  setta,  rhe  per  ciò  ne  sono  poco  conoM*iii- 
lì.  Si  sa  per  altro  rlie  per  dogma  principale  in»«‘- 
gnavann  l'immortalità  dell*  niiiina,  il  qual  dogma 
per  mezzo  dicerte  pratiche  imprimevano  più  pro- 
fondamente nell'attimo  dei  popoli.  Secondo  loro. 
Tuiilo  era  stalo  il  legislatore  dei  Germani,  gli 
aveva  inciviliti,  rii  aveva  introrlotto  presso  biro  io 
e<>reim»itie  religiose;  dopo  morte  fu  annoveralo 
tra  gli  dei.  Sotto  la  denominazione  di  r«x.  Trut  . 
Teutate  u Tttt  intendevano  «ssi  la  natura  mi  il 
prinripio  attivo  rh’erasi  unito  alla  materia,  ondo 
era  disceso  Tuislo.  11  lUìt  « .Samotàe  dei  tialli  eti 
il  .VotocA  dei  Itrilaiini  furono  altri  fondatori  cho 
i popoli  divinizzarono  dopo  iiiurlc:  tali  pur  furu- 

(I)  Già  $*é  arriito  il  fcfforc  rhe  t'n  que$ie  ro$  ■ 
mwjonir  ^ un  modo  di  udrre  astolulamtatc  di- 
tello dal  noitro. 
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giuale f mistero,  come  dice  Pascal,  acoza  cui  tuUa  1* umaDÌU  è ioestricabile  mistero^ 


DO  /VniA.  Slaten  <m1  «Uri  le^tUlatorì  det  popoli 
ilei  iturd.  U cui  lilosolia  era  slata  allioU  alle  fonti 
druidicht*. 

1 Colli  di  Spagna,  o «porialmonte  ì Tiirduli  delta 
Betira,  avevano  dei  linri  antichi  di  poei«ie  r di 
legzi  scritte  in  terso,  dei  quali  facetano  rUalire 
l'aiuichUà  a 6000  anni. 

Cotmogoni»  degli  Eh'fi. 
An.miat.l'E.  K. 

In  prìiieipio  Dio  creò  il  cielo  e la  terra;  terra 
mutem  eral  tnonù  et  roe«o.  et  tenebra  erant  «w- 
prr/aeifm  abgui , et  ipiritui  Deiferebatur  iu~ 
per  aq%tc$.  Dio  fece  la  luce  e U separò  dalle  te- 
nebre. chiamando  giorno  la  Iacee  notte  le  tene- 
bre; fece  il  Arroamento  cui  chiamò  cielo,  e M'pa- 
rò  le  acque  superiori  dalle  inferiori;  comandò  al- 
rrlemciilo  arido  di  comparire,  chiamò  questo 
terrò,  e marcia  riunione  delle  acque;  ed  alla 
terra  ordinò  di  produrre  alberi  e frutti  c di  co- 
prirsi di  erbe;  fece  il  Sole  che  illuminasse  e ri- 
•ealdaase  la  terra,  presiedeodo  al  |iomo;  la  luna 
e le  atelle  che  diraduaero  roscuriU  della  notte, 
e loro  impose  che  iniieme  aegnaiiero  le  stagioni 
egli  anni;  riempi  di  pesci  il  mare  e di  uccelli 
Paria;  popolò  la  terra  di  animali  feroci  • dome- 
alici.  e loro  impose  di  crescere  e di  moltipllcarli; 
IMo  Analmente  compì  l'opera,  creando  a sua  im- 
aiaffine  ruomo  che  presiedeste  ai  pesci  del  mare. 
agliooceUi  deirarlaed  a tutti  gli  altri  animali 
della  terra;  delle  ossa  e della  sostania  deU'uomo 
creò  la  doona,  e chiamò  quello  Adamo,  e questa 
Kva.  E tutto  ciò  Iddio  fece  in  sei  giorni,  nel  let- 
Itmo  riposò.  Da  Adamo  (terre  nus)  vennero  tolti 
gli  uomini. Gli  Ebrei  riguardavano  dunque  Tuni- 
vrrso  come  opera  di  un  Dio  intelligente  e supe- 
riore a tutte  le  creature,  delie  quali  egli  reggeva 
ogni  moto  ed  ogni  opera. 

Secondo  iTalrnudisU.  dopo  essere  stata  la  terra 
per  lungo  abitala  desìi  angeli  e dai  giganti,  fu 
creato  Adamo  in  dodici  ore:  Dio  l’avea  fatto  si 
grande  che  gli  angeli  ne  mormorarono  ; per 
acquietarli  pose  Dio  la  mano  sulla  testa  di  Ada- 
mo, e lo  impiccolì  a cento  cubiti;  fu  egli  crealo 
in  tal  grado  di  perfeilone  che  si  avvicinava  alta 
natura  degli  angeli. 

Secondo  i Persiani  moderni.  Iddio  creò  Adamo 
nel  quarto  cielo  assai  tempo  prima  del  mondo. 

Secondo  alcuni  Maoroeltani,  vi  era  già  stato 
più  d'un  Adamo  ; il  marito  di  Èva  era  il  quarto, 
r ve  ne  saranno  altri  diciassette:  Dio  ò creatore 
in  tutta  l’eterniU.  c la  sua  potenia  non  può  stare 
senza  operare. 

Secondo  1 Turchi,  Iddio  creò  prima  11  corpo  di 
Adamo;  P anima  di  lui,  ch'era  stala  creata  molti 
Secoli  prima,  esitò  ad  entrarci,  e v’entrò  solo  in 
un  momento  di  delirio. 

Secondo  i Driui  Adamo  è lo  stesso  che  Hakem. 

Cùimegonia  degli  Sciti  o Tariori  neWAeia, 
An.Zmav,l'E.  V, 

Credono  essi  che  la  materia  esista  per  se  stessa, 
ehe  il  mondo  abbia  un'anima  e che  gli  enti  si  va- 
dano sempre  rinnovando;  che  i loro  dei  inferiori, 
quali  sono  gli  spirili  c gli  uomini  tragsano  ori- 
gine dalla  gran  massa  della  materia  e dall' anima 
ch«  tompongoooil  laoudu;  ammettoso  però  un 


cute  supremo  Increate.  Alcuni  Sciti  attribuivano 
al  fuoco  la  formazione  dell'  universo. 

Coitnogonia  enetticana. 

An.2tri9ar.lE.  V, 

1 Messicani  Ass.ino  a (fucst'epoca  il  iÌìIutÌo,  il 
rinnovamento  del  mondo  c la  nascila  deU'uuuoa 
razza 

Cotmotjonia  degli  Auiri. 

Àn.22*9at.VE.  V. 

Secondo  Beroso,  il  cinlo  e la  terra  furono  for- 
mali colle  due  parli  del  corpo  di  Umorca  estinto 
da  Ik'lo;  gli  uomini  formati  della  lesta  di  lui  fu- 
rono dotati  d'iutelUgciiz.1.  LI  mede»imo  Beroso 
racconta  che  Oaone,  Ueu.  Ocs.  mostro  mezzo  uo- 
mo c mezzo  pesce,  venuto  dal  mare  Krilceu  «d 
liscilo  dall'iiovo  primitivo,  da  cui  avevano  avuto 
origine  tulli  gli  esseri,  comparve  in  un  luogo  vi- 
rino a Babìlouia.  dove  presi'  abitare  tra  gli  uo- 
mini senza  mangiare,  loro  insegnando  le  lettere, 
le  scienze  e le  arti,  a fabbricare  le  città  ed  i tem- 
pi, a far  leggi,  a (issare  i coiiAiii  dei  campì  coti 
re^le  sicure,  a seminare  c raccogliere  le  biade  • 
gli  altri  frutti,  e lutto  ciò  in  somma  che  poteva 
eonlribuire  a rnddtvlcirQe  i costumi;  al  tramon- 
tare del  Sole  esso  riiiravasi  uel  mare,  e passava 
la  notte  entro  le  acque.  Questa  favola  indica  che 
una  volta  venne  per  mare  uno  straniero  che  diedo 
agli  Assiri  i principi  della  civiltà. 

Coemogonia  de'Greei  e legUloziono  di  Sotnrno^ 
sn  Teeeagli» 

Àn.  19U  «c.  l'E.  F. 

Chi  nc  giudichi  dalle  ricordanze  che  laaeiò  nel 
popoli  la  paterna  amministrazione  di  Saturno,  sn 
pure  uou  è interamente  supposta,  deve  credern 
ch’egli  fu  un  buon  principe  cW  rese  i popoli  fe- 
lici: e per  questo  riguardo  merita  d’essere  posto 
Ira  i sapienti  che  diedero  leggi  ai  popoli.  Egli 
successe  nel  regno  ad  Crauo,  che  per  la  sua  pru- 
denza e politica  aveva  meritato  il  tìtolo  di  re  dcl- 
r universo.  Il  suo  regno  è chiainalo  l'età  dell'oro; 
governò  i popoli  in  pace  e con  dolcezza,  rislabiU 
ruguaglianza;  nessuno  era  servo  d'un  altro;  ne^ 
timo  aveva  possessi  propri;  ogni  cosa  era  iu  co- 
mune, come  se  a lutti  fosse  toccato  un  im'dt’simo 
retaggio.  Sotto  Saturno  fu  vista  regnare  l' inno- 
cenza e la  giustizia;  allora  la  terra  da  se  stessa  c 
senza  coltura  produreva  quanto  era  necessario 
alla  vita;  iu  ogni  parte  scorrevano  Auniì  di  latto 
e di  miele.  In  memoria  di  quei  tempi  felici  l po- 
poli stabilirono  le  feste  Saturnali.  Diccsi  eskcro 
stalo  Saturno  il  primo  della  sua  razza  che  prcu- 
desse  il  nome  e la  porpora  di  re. 

Dal  mudo  inumano  però  onde  Saturno  trattava 
I suoi  ngli.  prt  iemlono  alcuni  autori  aver  avuto 
orgìne  la  favola  ch’egli  divorasse  lutti  i suoi  Pigli 
appena  nati:  ma  il  fondo  di  questa  favola  e piut- 
losio  clic  il  tempo,  padre  degli  dèi  e degli  uumi- 
iii,  produce  c distrugge  tutta  che  va  producendo 
il  che  è conforme  alle  idee  di  molti  lìlosoPi.  elio 
nella  natura  lutto  è produzione  o successivo  aii- 
uiculanieiilo.  Alcuni  AlosoA  greci,  come  Talete, 
riguardavano  Oceano  pei  padùra  degli  dei  • di  lutti 


UNITÀ  delta  specie  UMANA  HI 

Nè  cogliamo  lacere  P argomento  della  co-  mane  origine»  datoci  da  certe  cognizioni  eo> 


gli  esperi,  perche  Y acqua,  a creder  loro,  era  la 
ntaleria  primiliva  di  cui  erano  nUIÌ  formali  timi 
i corpi,  o perchè  l'aniua  piu  di  tulli  gli  altri  eie- 
ineiili  contribuÌMu  alla  riproduxioue  ed  allo  a«i- 
lunpo  dei  corpi. 

La  cosmogonia  dei  Greci  era  dunque,  a somÌ« 
glianza  di  quelle  dei  popoli  antichi  , un  siilema 
di  fìsica,  un  quadro  deile  o^re  della  natura  in- 
viluppato d'allegorie  misteriose  e di  simboli  enig- 
matici; il  loro  culto  era  quello  degli  elerarnli  e 
delle  potenze  fìsiche  della  natura;  il  loro  Giove  fi- 
glio del  Tempo  u padre  di  Minerva  o della  sapien- 
za. era  riguardalo  come  uno  spirito  purissimo  e 
padre  universale  della  natura. 

Coimo^nii  e tegiitaiioné  dei  Frigi  e dei  JLidf. 

Àn  1500  oc.  VE.  V. 

nahvpietiliamoei  che  la  nascila  degli  dèi  presso 
Milli  i popoli  è Tepoca  a eoi  fanno  essi  risalire  U 
propria  origine,  non  già  quella  del  proprio  inri- 
vilimeiito.  1 Greci  che  facevano  risalire  Porigiue 
loro  a Giove  e Ano  a Saturno,  cui  dissero  re  o 
fondatori,  solo  in  tempi  posteriori  diedero  Cibele 
piT  moglie  a Saturno  , e per  essere  conseguenti 
la  fecero  vivere  ai  tempi  di  lui:  ma  I Frigi  ed  i 
Lidi,  il  cui  culto  cominciò  più  tardi,  non  pretese- 
ro che  Cibele  fosse  così  antica,  e ne  fissarono  re- 
sistenza ciré*  al  1500.  Essi  facevano  ntKere  le 
Asie  ( ninfe  ) dal  matrimonio  del  Dio  supremo 
colla  Terra;  davano  perciò  alla  Terra  la  supe- 
riorità su  gli  altri  elementi  e la  facevano  ma- 
dre di  tutte  le  cose;  quindi  il  loro  sistema  sul 
coroinciaroento  del  mondo;  quindi  1 loro  sacer- 
doti avevano  Cibele  o la  Terra  per  prhna  dea.  I 
teologi  sono  fìsici  che  riguardano  le  cose  sotto  il 
rapporto  della  divinità  Anche  i Frigi  credevano 
che  ai  tempi  d'Inaro,  uno  dei  loro  antichi  re.  fo^ 
se  avvenuto  un  diluvio  che  aveva  distnilto  11  ge- 
nere limano;  vicini  com'erano  ai  Caldei  ed  agli 
Ebrei,  avevano  potalo  ricevere  da  loro  queste 
tradizione. 

1 Frigi  erano  credoti  assai  superstiziosi;  la  mu- 
sica e la  danza  loro,  lenta  e poco  animala.  Il  fa- 
cevano riguardare  come  efTeminali:  ma  gli  abi- 
tanti della  Piccola  Frigia  erano  belheosi.  perchè 
per  la  vicinanza  al  mare  s'introdussero  presso 
loro  delle  colonie  greche , colle  quali  contrae 
aero  alleanza,  e ne  adottarono  I costumi. 

I Lidi  che  abitavano  virino  ai  Frisi,  e che  si  di- 
cevano discendere  dagli  Egiziani . ebbero  grande 
commercio  eoi  Greci,  dai  quali  appresero  l'amore 
dei  piaceri  e delle  arti;  erano  tslmente  dall  agli 
eccessi  della  libidine,  che  dimenticarono  perfino 
le  leggi  UH  pubblico  pudore:  il  frutto  dcllaprosti- 
tuzione  serviva  di  dote  alle  giovani  lidie:  avvez- 
zavano però  i loro  figli  ad  nna  vita  dura  e laborio- 
aa;  l’ozfo  era  panilo  come  un  delitto.  I Lidi  ave- 
vano costumi  rozzi  ed  affatto  opposti  alle  dolci  a- 
biiudini  dei  Frigi;  si  resero  celenri  per  pirateria, 
e nondimeno  avevano  nome  di  sobri  e di  amici 
delia  giustizia. 

Coimogonia  a di  Orfeo. 

Ah.  1330  oe.  FÉ.  V. 

Orfeo  discepolo  di  Lino,  dalla  patria  Tracia  era 
passato  in  Egitto,  e vi  si  era  istrnito  nella  filoso- 
fia. nella  teologia,  ueU'asCrouvmia,  nella  musica 


c n«*lia  poesia:  conoscendo  tutti  i sistemi  che  in 
Unti  seenliersnsi  introdotti  nell' Egitto,  immagi- 
nò un  caos  primitivo,  che  fu  <f  improvviso  illu- 
minato da  un  raggio  sfuggito  daU'elere:  riguar- 
dava l'etere,  da  cui  partiva  la  luce,  come  causa 
suprema  e primo  degli  dèi,  o primo  essere  ema- 
nato dal  seno  di  Dio;  postosi  questo  tra  l'abisso 
e la  notte  aveva  prodotto  un  uovo  da  cui  usci- 
rono liilli  gli  esseri.  Riconosceva  dunque  due  so- 
stanze necessarie.  Dio  principio  allivio,  ed  il  caos 
principio  passivo.  Dietro  ciò  insegnò  egli  al  Gre- 
ci che  Dio  ed  il  caos  coesistevano  da  tutta  l'c- 
ternilà  ( ferra  tnonts  eie.  el  spiritu»  Dei  fere- 
batur  eie.);  che  Dio  in  sè  comprendeva  lutto  che 
è,  fu  e sarà;  che  ^li  astri,  gl!  dèi  e luUi  gli  es- 
seri erano  emanazioni  di  lui;  che  sparso  Ih  tulli 
gli  esseri  che  hanno  un' esistenza  uguale  alla  sua, 
trovasi  in  ciascuna  parte  di  essi;  ch'egli  èls  for- 
za che  gli  ha  sviluppali  e li  governa,  che  lutto 
è in  luì  e che  egli  è in  lutto;  che  vi  hanno  lao- 
le  divinità  quante  masse  sono  nell' universo;  che 
Dio  erettore  e generatore  è incomprensibile;  che 
la  unione  di  (Questi  esseri  è la  sua  immagine;  che 
gli  uomini  pii  saranno  sicompensati;  che  l'ani- 
ma è immortale;  ma  che  vi  hanno  lustrazioni  e 
cerimonie  che  la  purificano  de' suoi  falli  e la  re- 
stituiscono al  suo  principio  santa  come  n'  è ema- 
nala ; che  il  mondo  avrà  fine  e rinàscerà  dalle 
proprie  ceneri. 

Orfeo  pretendeva  essere  i pianeti  ed  1 corpi 
celesti  abitati  come  la  nostra  terra,  in  fine  nella 
sua  caulogia  egli  indicò  anello  che  i moderni 
geologi  vanno  indagando,  le  diverse  alterazioni 
cioè,  secrezioni  e forme  ebe  la  terra  dovette  su- 
bire prima  di  essere  abiubìle:  ammetteva  degli 
spiriti,  dei  demoni  e degli  eroi. 


Cofmogonia  dei  Latini, 

An,  ia,00i  av.  l'E,  V. 

Presso  Virgilio,  Anrblse  nello  spiegare  ad  E- 
nea  la  filosofia  degli  Egiziani,  cosi  si  esprime: 
il  cielo,  la  terra,  Il  mare,  I globi  luminosi  del 
soie  e della  luna,  tutti  gli  astri  sono  mossi  da 
un  principio  di  vita  eterna  che  ne  perpetua  l'esi- 
steuia;  in  tutte  le  parli  deH'immeuso  corpo  deì- 
l’uiiiverso  è sparsa  un'anima  intelligente,  ebe  a 
tutto  rncKolaiidosi,  l'agita  con  un  movimento 
eterno;  quest'anima  è la  fonte  di  vita  dell'uomo, 
degli  armenti,  degli  uccelli  e di  tulli  i mostri 
che  vivono  nel  fondo  dei  mari  ; la  viva  forza  che 
gli  anima  emana  da  quel  foco  eterno  che  ri- 
splende ne*  cieli,  e che  imprigionato  nella  ma- 
teria grossolana  dei  corpi,  vi  si  sviluppa  quanto 
permettono  le  diverse  organizzazioni  mortali,  lo 
quali  ne  rintuiiano  la  forza,  e ne  speugooo  l'at- 


Cosmogonia  degli  abilaali  delle  itole  lieu-Xieu. 

Aa.  USI  or.l'f.  V. 

Nel  tempi  più  remoti  niequero  nei  (rati  Yuat« 
un  uomo  ed  una  donna,  che  furono  ckiamati  0- 
nomey-Kieu;  da  loro  naequero  tre  lifli  e due 
flglie  : il  primoieiiilo  ebbe  nome  rian-Su*.  ni- 
pote del  eielo.  e fu  il  primo  re  di  Lieu-Kieu; 
il  aecondo  t lo  stipite  dei  re  tributari;  dal  tene 
dixeudouo  gii  altri  popoli.  Delle  Oglie  le  prima 


112  EPOCA  PRIMA  — UnUO  PRIMO 

munì  fra'  popoli.  Xod  lUrò  dello  arti  e dc^joc*  ktU*ri  clic  la  nm^ilA  eguale  i>oiO  cgualmonle 


ebbe  il  tìtolo  dt  ipirilo  reìnte,  e fu  fhiamata 
Kun-hun;  la  arroiiHa  chiamata  TcAo-IrAo  ebbe 
il  liiob»  di  apirtfo  del  mnrr.  pupo  Tieii-»uti.  i3 
dina'^lic  ebbero  re^no  iu  quei  pae»ts  e dai  pri- 
mo attuo  di  Ini  lino  allVra  volgare  rontaif»i  liì.iìla 
anni,  e 17.it02  fìno  a C.linn  iirM.  primo  re  cono- 
actiito  nel  IRH  dell’era  nuMra. 

Coimogonia  di  AmnMimandro. 

Àn.  552  «r.  i‘E.  V. 

Prinripio  di  Inlte  le  en<ie  b l'infìnito.  nou  ìu 
uumei'A,  ma  in  grandeua;  e^vo  e imniiilabile 
nel  liiUo,  ma  variabile  nelle  parli;  lulln  ein.ina 
da  Ini,  Inno  in  Ini  niiian*.  L iiiKiiitn  prmlu»t>e 
orbile  e mondi;  la  rivoìuzinuc  p<-rpetua  e rain^a 
della  generazione  e della  distruzione.  La  terra  è 
un  cilindro  allo  la  terza  parte  del  proprio  dia- 
metro. rn'almosrera  di  particelle  fredde  c cal- 
de, inita  inviluppandola  intorno,  la  rende  feroo- 
da.  Essendosi  una  volta  quell' inviluppo  aqiiar- 
ciato,  da'brani  di  eafto  »i  formarono  tl  »ole,  la 
luna,  le  stelle  e la  luce. 

(ìli  animali  naacoiio  dalVacqua.  prima  coperti 
di  «pine,  poi  si  prosciugano,  infine  muoiono: 
l'uomo  ebbe  la  tiu  nel  corpo  del  pcaci* 

Coimo^oniu  pc^uoaa. 

An.  51Ì  or.  VE,  1*. 

I popoli  del  Pegii  crctlono  che  ila  Intia  Teler- 
nita  «ia  esistito,  l'mi  dopo  T altro,  iin  numero 
prmtigioso  di  mondi,  clic  ebbi'ro  tutti  i loro  dei 
parlii^olari.  dall' ente  supremo  mandali  a gover- 
n.irlt.  Il  mondo  presente  conta  già  quattro  dei 
che  >i  regnarono  sneees'ih amenti*.  L’  ultimo  di 
questi  disparve  già  da  SìitH)  anni,  c tra  breve 
vrrr.1  il  quinio  che.  ib*po  aver  govern.nlo  per  un 
cello  numerir  di  anni,  di^qinrira  come  gli  altri; 
allora  scenderà  il  fooco  dal  rielo  a distruggere 
rniiivrrau,  ma  dalle  »uc  centri  no  iiaaccrd  un 
altro. 

Cosmogonia  dei  Siamesi, 

An.  5U  ar.  VE.  K, 

Hanno  i Siamesi  intorno  al  mondo  l'opinione 
lìlosoliea  o la  dottrina  di  otto  dei  appartenenti 
a ri.nseuna  sfera:  il  primo  muove  Vuniverso  pel 
molo  impresso  all* etere  o cielo  delle  stelle  Hs- 
se\  gli  altri  sette  presiotlono  a ciascuno  «U*i  setto 
pianeti,  ehc  mentre  niuovuiisl  nello  zodiaco,  re- 
golano il  destino  rd  il  sistema  generale  delle  ge- 
nerazioni. Sulla  urrà,  nelle  aeiiue.  nel  vento, 
nella  pioggia  hanno  I Siaim*sl  rolloralo  delle  iu- 
lelligenre  c dei  geni  che  li  governano.  Credono 
eterni  i fieli  e la  tetra,  la  terra  quadrati  eri  il 
lìrmameiito  a bionìho  soprn  di  casa;  snartouo 
vpiella  «npi'tllelc  pl.iiia  in  qnailio  mondi  spa- 
rali da  mari  vastUsinvi.  In  im*zzo  a queste  quat- 
tro regioni  s'Iiinaha  una  montagna  a piramide 
con  Iati  ugnali  ; d.vl  piano  della  terra  Uuu  alla 
sommili  della  montagna  t Lvrga  ed  alla  HO, 000 
iodi  di  HOOO  tese  riaseiiuo.  Il  nostro  mondo  è 
posto  al  mcuodi  delLn  monlagoa.  Intorno  alla 
quale  girano  II  Sole  . la  lima  e tutti  gU  astri: 
«1  di  sopra  t posto  11  nrimo  ciclo  i hìainatu  /n- 
(lafiroe&a,  r iopr.>  quello  11  soggiorno  dei  beati. 


Le  arqno  che  s«*parano  lo  quattro  parti  dal  mon- 
do hanno  tanta  soUigtiezra.  che  non  |m>smu»o  ro- 
niunirare  tra  loro;  ma  tulio  questo  spazio  e eir- 
eomlato  da  una  mura|;lia  d'un'aileiza  e d'ima 
fortezza  maravìgliosa.  Hn  iniesio  muro  sono  scol- 
piti a gran  caratteri  lutti  I segreti  della  natura, 
(ìli  uomini  delle  altre  Ire  parli  del  mondo  hanno 
il  volto  di  lìgnra  diversa  dal  nostro,  quadrato 
quei  della  prim.*i.  rotondo  quei  della  sectuvda  h 
triangolare  quei  della  terza.  In  essa  v'ha  copia 
U'ogtii  bene,  senza  inÌ!*lnra  d' alcun  male,  e gli 
aliim’iili  hanno  Ivi  il  sapore  che  ciascuno  desi- 
dera; perciò  ivi  non  può  esser  luogo  ad  c»er- 
rilare  la  eariift.  ne  alrun'altra  virtù;  c gli  abi- 
tanti non  avendo  oeeasione  d'ar<|nlslare  vermi 
mento,  non  p«»ssono  farsi  degni  dì  premio  e di- 
venir santi,  desiderano  quindi  ardentemente  di 
riiiaseere  nella  parte  abitata  da  noi.  dove  fre- 
qnenli  sì  offrono  le  oreasioni  di  operare  II  bene, 
c questa  grazia  domandano  evi  oUcugono  pei  me- 
riti di  quel  Dio  che  ha  percorso  il  loro  parse, 
R quale  (*eró  e a noi  inaccessibile.  Tutta  la  ma»sa 
della  torta  e sosleuuta  da  uu'ìiiiinensa  estrusione 
di  acque,  eonie  una  nave  sul  mare:  un  vento 
impctiiusu  lieocquestearque  sositese.e  queivrnlo 
stesso,  eterno  come  il  mondo,  le  respinge  cou- 
liuuauK'Otr  per  impedire  che  cadano. 

Cosmogonia  degli  .irMCtii. 

An.  IHOae.rE.  V 

Intorno  alla  natura  delle  cause  prime,  suppo- 
nevano gli  ,\rmeni  un  primo  Dìo  o primo  rapo 
dei  grandi  e dei  pici-oli  dei.  cui  chiamavano 
AmoA.  cioè  il  cielo  ed  i/  teme  del  inonibi:  a lui 
davano  |>er  moglie  Aretia  o la  Terra.  In  seno 
alla  quale  il  rielo  versava  11  aciDe.  e nc  iiuace- 
vaiiu  uitto  le  cose. 

Cosmogonia  dei  Tts^Kiutio  Turchi. 

An.  439  dell’ E.  V. 

Trovasi  in  alcuni  annali  chi*  gli  antenati  del 
Tii-Aiuei  o Turchi  abitavano  le  rive  del  mar 
Ca.vpio.  sotto  il  nome  di  Turcifiioiis;  furono  essi 
distraili  da  una  nazione  vicina,  alla  quale  ì Mon- 
goli dictiero  Ì1  proprio  nume,  dicendosene  di- 
sreiidciili.  Ad  un  fanciullo  di  dieci  anni  che  uni- 
co era  rimasto,  il  nemico  troncò  piedi  e maui. 
Lo  spavento  aomininisirò  al  fanciullo  lauta  forza 
da  trascinarsi  lino  iu  una  gran  palude,  dove  si 
trulle  nascosto;  una  lupa  prese  cura  di  nutrirlo, 
divìdendo  con  lui  la  sua  preda;  in  appresso 
quella  restò  pregna  di  lui.  Quando  poi  il  ne- 
iniru  volle  far  morire  il  giovinetto,  la  lupa  sla- 
vagli a'iiaiurhi,  c l’imo  o i altra  furono  d'impro- 
viso  soiiralii  alla  vicina  morte  da  un  genio,  rim 
li  trasporlo  all'  orienUr  del  mare  meridionale. 
Fermatasi  sur  una  montagna  al  nord  del  regno 
di  E)giir.  vista  una  caverna,  vi  entrarono,  e at - 
Iravervaiala  ritiM-imun  in  una  pianura  delizoM 
che  aveva  più  di  v«ui  leghe  di  circuito.  Quivi 
la  lupa  il  foco  padre  dì  dicci  Ogli  maschi,  i quali 
cresciuti  in  eli  rapirono  allretlante  donne,  e pre- 
sero ciasriiuo  un  diverso  nome  di  famiglia;  As- 
sennoA,  Il  più  degno  dei  dieci  fr.vtellì.  divenuo 
loto  re.  Drr  mostrare  che  non  dimenticava  la 
sua  origine,  volle  che  l'asta  delle  sue  bauilierr 
tcriQinasae  in  di  lupo:  Ahi<fi-ch«,  succe- 
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ÌB$€goàre;  m»  de'  priocipi  di  scieaze  che  &i  direbbero  di  curù^iU)  e che  suppongono  lu»> 


dulofli  dopo  molte  peneraiionl,  usci  di  quelU 
pùnura,  e si  sotlomise  ai  Geu^en. 

Altri  anoali  raccoDlauo  che  i Tu-Kiuei  o Tur* 
chi  uscirono  dal  reguo  di  So,  posto  a scUen* 
triotie  del  paese  degli  antichi  lliongnu  dei  quali 
crau  essi  un'orda.  11  capo  di  quest'orda,  chia- 
mato khapang-DU,  ebbe  sedici  fraudi!:  l'f-ehe* 

l'uno  d'essi,  dopo  la  morte  de- 
gli altri  quiudici  rralelli  uccisi  dal  ucmico,  nato 
r4>ra'egU  era  per  prodigio  da  una  lupa,  ebbe  re- 
guo sui  venti  a sulle  piogge  , c sposi  due  don- 
ne, delle  quali  una  era  llgiìa  dell  Estate,  l'altra 
rleir Inverno;  esse  concepirono  di  lui  e parto- 
rirono ciascuna  due  figli»  11  maggiore  dei  quat- 
tro fratelli,  chiamato  A«<M>/u-<cAe,  ebbe  dieci 
mugli,  i figli  delle  quali  presero  per  nome  di 
famiglia  quello  della  madre;  Assennai  uè  fu  uno, 
ed  il  primo  che  cosi  cbiomossi  ebbe  per  nome 
proprio  Abieti-cbe:  egli  si  stabili  verso  quest'e- 
poca aU'ooiidenUt  dal  Cbeusl,  nel  lerrilorio  di 
Èiug-laaug,  e si  sottomise  ai  fìeugcn,  che  die- 
dero alla  sua  naxioue  il  uume  dì  Tu-EÌuei  dalla 
forma  del  loro  campo  somigliante  ad  un  elmo. 
Divi  liuti  in  appresso  potenti,  s'impadronirono 
di  tutti  I paesi  dei  Gfu-gen.  e si  estesero  dal- 
1 Alia  Uno  in  Europa  sotto  i nomi  di  EulatUi 
ot/nni  Bianchi, di  Turehi,Z€Ha^Vngari,Uo*iJt9, 
ìolonxdi,  ikiciditi  , Gatn4tidi , karitmiani, 
Stleucidi  cd  OftoMani.  i^uesU  popoli  furouo 
M'inprc  sliiiwiii  eccellcoli  HeU'arte  di  fabbricar 
armi,  essendo  il  loro  paese  abbondante  d'ogni 
specie  dì  metalli.  Nel  Miikaii,  Kohaii  dei 
l u-Eiuei,  dono  aver  soggiogato  tutta  la  Tarla- 
rla, distinse  le  dignità  deli' impero  in  venloUo 
gradi  ; il  titolo  più  onorifico  dopo  q^iiello  di  Ko- 
bau o Kbau  era  quello  di  ehe-hu,  di  thtU  il  se- 
condo, di  kifa  il  tergo,  di  fu-tun  il  quarto. 

Ceimo^nia  peruciima. 

Ah. So»  dcU'E.  K. 

Gli  antichi  Peruviani  raccanlavano  clic»  dal 
seuenirioiie,  venne  in  quel  paese  un  uomo  straor- 
dinario chiamato  Chun,  figlio  drl  SoJe  e del- 
la Luna:  aveva  egli  un  corpo  sena' osmi  e s<*ii- 
ra  muscoli;  appianava  i mouU,  enimava  le  val- 
li, ed  aprivasi  la  strada  per  luoghi  inaceessibi- 
li.  EgK  crrù  i pvMni  abilaoli  del  Pera  , e loro 
diede  per  cibo  lo  erbe  e le  Diitle  selvatiche  del 
campi.  Questo  fondatore  dellimpero  peruviano, 
ofTeso  da  alcuni  abitanti  della  pianura  , muto 
in  aride  sabbie  parte  della  loro  terra  si  fertile 
per  r addietro,  fece  cessare  le  piogge,  disseccò 
ic  piante;  ma  poi  mosso  a compassione,  aperse 
le  fouti.  e fece  seurrere  i fiumi. 

Ceiiao^oHMi  mcuicniia. 

Dell'  E.  V.  fiiO. 

Credevano  1 popoli  del  Messico  che , prima 
del  sole  die  gl'  ilfuinina.  altri  quattro  nrfuro- 
no  spenti  1'  uno  dopo  1'  altro:  questi  cinque  sull 
indicano  altrelUnle  eU,  al  finir  delle  quuii  l'u- 
inaiiu  s^ie  fu  distrutta  da  qualche  grande  di- 
sastro. Era  questa  tradizìoue  comiioe  a tutte  le 
naxioni  dette  TtUteeht , Aztfche  ed  altre  . che 
dal  settentrione  dell'  America  si  sparvero  nek 
paesi  del  Mi^vico.  l.a  prima  di  quest' eU  com- 
prendeva 5d06  anni  ed  era  chiamala  età  tklU 
Ca.Niò  Slor,  l'rUvtTi,  YvL  t. 


terra  ; durante  aaella  vissero  alcune  naxioni  di 
giganti  che  tra  loro  si  distrussero,  e la  loro  esi- 
steiiia  pareva  comprovato  da  quegli  ossami  ^ 
smisurata  grandexu,  avanzi  di  specie  d'anima- 
li da  gran  tempo  dislrulii,e  ebe  vivevano  in  un 
ordine  di  cose  diverso  da  quello  che  regna  di 
presente  sul  nostro  pianeta  : quest'  età  terminò 


seconda  età  comprendeva  ifiol  atiui,  e fu  detta 
r eia  rossa  o del  fuoco.  Il  dio  del  fuoco  disce- 
se sulla  terra;  un  incetidio  universale  tenne  die- 
tro ai  possi  di  quel  genio  dblruUore,  c poiebò 
solluMio  gU  uccelli  Dolevano  sottrarsi  a quella 
rovina,  dice  la  tradizione  che  lutti  gli  uomini 
furono  tramutati  in  uccelli , irantiu  una  sola 
coppia  nascostasi  in  una  profonda  caverna.  La 
l^za.  o quella  dell'aria,  comprende  uno  spazio 
di  4010  anni;  rumano  specie  fu  disirulla  do  vio- 
lenti uragoni;  alcuni  uomini  furono  muteli  in 
teimie  e per  la  prima  volta  allora  comparvero 
questi  animai!  nel  Messico.  La  quarta  età  o 
quella  dell’ acqua  durò  4008  a mii;  l'umana  spe- 
cie peri  sommersa  da  una  grande  inondazione  ; 
o per  parlare  piu  esatlanienle  , gli  uomini  fu- 
rono calciati  in  pesci  , lraauc  una  coppia  sola 
eho  si  rii-overò  nel  uoaco  d'  un  ripresso.  Que- 
st'ò riillitna  grande  rivoluzione  a cui  il  mon- 
do soggiacque  ; al  lerminara  di  questo  periodo 
romparvero  tigri  divoratrici , che  in  mezzo  al- 
l'univvrsale  distruzione  andavan  ruggendo.  Dtirù 
questa  quarta  eU  18.028  anni.  1 litiri  dcgrindì 
parlaiio  delle  qiialiro  eia  del  mondo  e def  quat- 
tro diluvi  che  spensero  1'  umana  specie:  1 Tibe- 
tani baniie  una  tradizione  iutozne  a cinque  età 
del  nwndo  ; i cicli  degli  Etruschi  e le  quattro 
eia  d'  oro  , d'  azgeuto  » di  rame  e di  ferro  dei 
(iteci  perlono  della  stessa  idee  foudamcnlale. 
Era  pure  tradizione  fra  i Messicani  che  la  ma- 
dre deiruman  genrre  fosse  decaduta  dal  suo 
primo  stato  di  Ceiioita  • d'Inuoceuza;  e che  l' or- 
goglio degli  uomini  avava  ninalzato  ima  grande 
piramide,  dtaltulu  poi  daU'fra  degli  dei. 

Credevano  i Meuieani  aver  Dio  crealo  dalla, 
terra  un  uomo  ed  una  donna:  andati  questi  dm; 
tipi  dcU'umaua  razza  a lavarsi  nel  fiume,  per- 
detlero  ncU'aequa  la  loro  formo,  ma  il  creato- 
re con  un  miscuglio  di  certi  metalli,  loro  la  re- 
stituì; da  essi  discesero  tulli  gU  uominlr  aveis- 
do  poi  gli  uomini  poste  In  non  cale  i doveri  e 
l'origiu  loro,  furano  puniti  con  un  diluvio  uni- 
versaie,  salvo  un  solo  sacerdote  americano  per 
uomo  Tpxi.  Questi  colta  moglie  e coi  figli  e- 
rasi  ricoverato  in  una  gran  casa  di  legno  , nelb 
quale  aveva  |mrt  ammassato  gnn  numero  dì  a- 
uimali  e moftissime  delle  migliori  sementi:  ab- 
bassatesi le  acque  , egli  diede  la  libertà  ad  un 
ncccllo  chiamalo  «uro.  il  quale  piu  non  rllor- 
■e;  lo  stesso  avvenne  poi  di  molti  altri  : ma  il 
piu  pierolo,.  quello  che  piu  stimano  i Messica- 
ni . ricomparve  tosto  con  un  ramo  d*  albero  in 
bocca. 

Co$mogonie  omcrirofic. 

An.  ìmdeU'E^r. 

Tra  i Caraibi  , popolo  della  Giilaot , corre 
questa  tradizione,  che  I*  rute  supremo  fece  dU 
scendere  suo  figlio  dal  civlo  per  uccidere  un 
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gilè  osscrrtiioni.  Tali  sarebbero  le  astrono-  miche;  dove  troviamo  1 segni  dello  todineo 


orribile  serpente  . e che  vintolo  , nelle  viscere 
dell'animale  si  formarono  del  vermi  , ciascuno 
dai  quali  produsse  un  uomo  ed  una  donna. 
Siccome  DO)  quel  mostro  aveva  fatto  una  guer- 
ra crudele  alle  vicine  nazioni,  perciò  iCaraibl 
discesi  da  lui  le  ri)(iiardano  tutte  come  loro  ne* 
miche.  Credono  che  il  cielo  esista  da  tutta  l'e* 
(erniU  , c soltanto  la  (erra  ed  il  mare  furono 
creati. 

Grindianl  delle  AntHIc  avevano  una  partÌco> 
lare  venerazione  por  una  moiitatiia  del  loro 
p!ii*é«e  , perche  in  essa  irovavansi  due  calerne  , 
da  cui  credevano  eisere  usciti  i primi  uomini  ; 
ma  vieppiù  veneravano  una  grotta  famosa,  dalla 
quale  i loro  antenati  pretendevano  essera  usciti 
Il  sole  c la  luna;  era  questo  il  luoxo  piu  sacro 
di  tutto  il  P3CS4"  : air  in^rrcsso  di  essa  avevau 
posto  a guardia  due  fiirure  orribili;  arevaiio  or- 
nato di  pitture  r interno  della  grotta,  cui  I de- 
voti con  grande  ardore  rccavausi  a visitare. 

Gli  abitanti  dell'  isola  d’  Haiti , delta  poi  san 
Uominso,  cfi*dcvano  rio»  quanto  nell’ universo 
(vsisie.  traesse  origine  dall’  unione  di  due  enti , 
chiamati  P uno  T'iroatnihetomoo.  \'  altro  Tepa- 
f(i  , che  furono  uno  scoglio:  questi  generarono 
una  figlia  chiamata  TfU»rmntnla\fo  ' l'anno  o 
i tredici  mesi  colleUivamentc).  Questa  figlia  uni- 
ta al  padre  comune  produsse  i singoli  mesi, 
cd  i mesi  congiuntisi  tra  loro  produssero  i gior- 
ni. Supponevano  essere  stale  le  su*llc  generate 
dalla  prima  coppia  , ed  essersi  in  appresso  da 
loro  stessi’  multiplìrate  ; nell’  istessa  maniera 
.spiegavano  la  produzione  di  tutte  le  piatite.  Tra 
i figli  dei  due  primi  enti  annoveravano  una  raz- 
za inferiore  detta  Ealuat  : due  Katuas  . 1’  uno 
maschio  c l'altro  femmina  , che  abitarono  la 
terra  negli  antichissimi  tempi  . generarono  il 
primo  uomo;  quest'uomo,  loro  comun  padre  . 
tncque  rotondo  come  una  palla  ; ma  la  madre 
tanta  cura  si  prese  di  distenderne  le  membra  , 
che  riuscì  a dargli  finalmente  la  forma  che  l’uo- 
mo  ha  di  presente,  e lo  chiami^  EiAht  che  vale 
liiiito.  Spinto  questo  primo  padre  dall'  univer- 
.sale  istinto  a propagare  la  propria  specie  , nc 
altra  donna  essendovi  che  sua  madre  , n’  ebbe 
Ulta  fì2lia.  i-d  unitosi  a questa  genero  molle  al- 
tre figlie  prima  di  procreare  un  maschio  ; glìe- 
ue  nacque  finalmente  uuo.  che  congiuntosi  al- 
le sorelle  popolo  il  mondo.  I primi  padri  della 
natura  ebbero  anche  un  altro  figlio  chiaraau> 
Tanr  , che  gli  Haitiani  credono  prender  gran- 
dissima parte  alle  cose  degli  uomini. 

Credevano  I Virginiaiii  essere  1’ universo  o- 
pera  di  certi  d^i  inferiori . ai  quali  I'  ente  su- 
premo affido  tal  ciira:  ritenevano  il  primo  ele- 
mento creato  essere  stata  l'acqua  . e la  donna 
essere  stata  fatta  prima  dcil’  uomo. 

Gii  abitanti  delle  rive  del  Mi<sissipi.  i Cana- 
desi. gf  Irochesi,  i selvaggi  di  Terra- .Nuova  rre- 
devaim  H cielo  . la  terra  e gli  uomini  essere 
alati  fatti  da  una  donna  che  lusìeme  con  .suo  fi- 
giio  governava  il  momio;  il  figlio  era  il  princi- 
piò buono,  la  donna  il  cattivo;  I’  uno  e I'  altra 
però  godevano  parimenti  una  felìeila  perfetta. 
Spifg.ivano  la  creazione  con  dire  che  una  don- 
na <li!>cese  dal  eieto  . e dopo  avere  prr  ({iialcbe 
tempo  svolazzato  per  I*  aria  cercando  dove  po- 
lare li  piede , la  Icbtuggiuc  le  oiTerse  il  dorso  . 


cui  avendo  acrettaio,  vi  stabm  la  tua  dinmra. 
In  appresso  si  ammassarono  Intorno  alla  l«- 
stugginc  le  immoiidiiie  del  mare , e vi  forna- 
ronn  a poco  a poro  nu  grande  spazio  di  terra; 
discese  intanto  dall*  alto  uno  spirilo  , che  tro- 
vala la  donna  addormentata,  la  compresse;  ri- 
mastane incinta  partorì  dal  fianco  due  figli:  que- 
sti cresciuti  in  età  si  diedero  a cacciare  , ven- 
nero poi  a ronlcsa  tra  loro  per  gelosia,  e l’nn 
fratello  maltrattò  V altro  per  m^o  che  questi 
fu  costretto  abbandonare  la  terra  e ricoverarsi 
In  cielo  ; lo  spirilo  allora  tornò  alla  donna  . e 
da  questo  secondo  congiungimento  nacque  una 
figlia,  che  fu  madre  di  lutti  i popoli  deirAme- 
rica  meridionale. 

I Chipiiiiani  dell' America  seUentrIonafo  pre- 
tendono che  il  globo  fosse  una  volta  un  vasto 
oceano  . e che  nell'  universo  vi  avesse  soltanto 
un  polente  uerello,  i etii  orchi  erano  fuoco,  lam- 
pi gli  sguardi  . scoppio  di  tuono  il  moto  delle 
ali:  egli  discese  sull’  oceano  . e 1'  ebbe  appena 
toccato  che  dalle  acque  usci  fuori  U terra  e vi 
stette  in  equilibrio  sospesa:  allora  1' uccello  fece 
dalla  (erra  uscire  I vari  esseri  che  1'  abitano  . 
tranne  I Chìpiuiani  che  nacquero  da  un  cane. 
Altra  volta  fu  la  terra  sommersa  da  un  dilu- 
vio, e solo  rimasero  asciutte  le  più  alle  mon- 
tagne . sulle  quali  si  rifuggirono  I loro  padri. 
Credono  altri  che  il  gran  lepre,  com’essi  chia- 
miiiio  l'ente  supremo  , stando  sospeso  snlle  a- 
rque  con  tutti  i quadrupedi  che  ne  componevam» 
Il  corteggio,  formò  la  terra  ron  uii  granello  di 
sabbia  tratto  dai  fondo  dell'Oceano  , e gii  uo- 
mini coi  corpi  degli  animali:  ma  il  gran  tigre , 
dio  delle  acque,  s'  op|mse  ai  disegni  di  lui:  so- 
no questi  i duo  principi  ebo  si  fanno  perpetua 
guerra. 

Gli  Huroni  credevano  che  vi  ebbero  nel  mon- 
do sei  uomini;  l’un  (fessi  salì  al  cielo  per  tro- 
varvi una  donna  alla  quale  si  congiunse:  accor- 
tosene Iddio,  precipitò  sulla  terra  la  donna  chia- 
mala Atnhent$ik;  da  lei  nacquero  due  figli,  uno 
dei  quali  uccise  V altro. 

Gl*  Irochesi  dicono  che  famana  razza  fu  di- 
strutta da  Ila  diluvio  iiiiiver«ale.e  per  ripopolare 
la  terra  furono  cambiati  gli  animali  in  uorotui. 

Coimoponio  dei'  telrn^gi  dell’  America 
iettentrionale. 

An.  tmdeU'E.  V. 

Alcuni  tra  questi  popoli  davano  all' ente  su- 
premo il  nome  di  Jficònpui.  Egli  creò  il  cielo 
e gli  animali  cni  pose  in  luogo  sospeso  in  nu’Z- 
zo  alte  acque;  ma  prevedendo  che  non  avrebhi^ 
ro  potuto  cola  virrre,  si  volse  a Jftrfctiiizt  dio 
delle  acquo,  perche  gli  desse  un  po  di  terra  ove 
collocare  le  MIC  creature. Ma  parendo  che  quesu» 
Dio  non  gliela  volesse  cedere.  Jf  icònput  nuii(U> 
II  castoro  . la  lontra  ed  il  ratto  a eerear  terra  iu 
fondi)  al  mare;  questi  gli  portarono  soltanto  qual  - 
che  granello  ili  sabbi»,  coi  quali  Dio  formo  il  glo- 
bo terrestre.  Non  andando  Ira  loro  d a'-cordo  lo 
bestie.  .VicÒrtp«(f  le  distrusse  tulle,  e dalla  loro 
putrefa/iniic  nacque  la  specie  umana -l'no  del  uuo- 
vi  esperi  allontanatosi  per  caso  dagli  altri,  sco- 
perse una  Ci'panna  . entro  U quale  trovò  Jftrhu- 
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puti  il  Dìo  gli  diede  ona  donna,  e legò  la  coppia 
novella  con  patti  mariuli;qiiindi  diede  delle  don- 
ne agli  altri  uominUed  in  tal  modo  reunea  popo- 
lar»! il  mondo. 

CoimoQonia  africana. 

An.  imdeWE.r. 

I negri  della  CoMa  d'oro  pretendono  aver  Dio 
crealo  nomini  bianchi  e uomini  neri  in  nulla  tra 
loro  diUerenti.  destinali  a popolare  il  mondo;  ag- 
giungono aver  voluto  Iddio  concedere  a queste 
due  specie  d’uomini  doni  diversi.  Toro  cioè  e la 
tcrittura.l  negri  ai  quali  fu  dato  di  fare  la  scelta 

f preferirono  l'oro;maDio  Irritalo  di  loro  avariala, 

I punì  assoggetUiidoli  ai  bianchi.  Fermi  in  tale 
opinione  credono  Impossibile  che  un  negro  im- 
pari a leggere  e acrhere,  e che  soltanto  nel  loro 
paese  può  trovarsi  l'oro, 

Comoponìd  delle  Molmecha  e del  Jfaeoiiar. 

iln.lSU  deU'E.  V. 

GII  abitanti  delle  iaole  Molaccbe  e delle  Celebl 
credono  che  il  cielo  non  abbia  mai  avuto  princi- 
pio. che  il  sole  e la  luna  sempre  vi  ebbero  regno, 
fiche  un  giorno  avendo  il  sole  Inseguito  la  luna, 
qnesla  fuggendo  feresi  una  ferita  e partorì  la  ter- 
ra. la  quale  cadde  in  quel  posto  eoe  tuttora  oc- 
«upa;  nel  cadere  però  essendosi  la  terra  spaccata, 
uscirono  dal  suo  seno  due  specie  di  giganti;  gli 
uni  resisi  padroni  ^1  mare  re|tnano  sul  pesci  e 
vi  «nscitano  le  procelle;  gli  altri  penetrati  fino  nel 
centro  delia  terra,  di  conserto  col  sole  e colla  lu- 
na ivi  lavorano  alla  produtione  dei  metalli,  c col 
loro  agitarsi  fanno  poi  tremar  la  terra  e rovescia- 
no le  iuliere  città  Gretloiio  poi  che  la  luna  sia 
ancora  pregna  di  molti  mondi  non  meno  grandi 
d*‘l  nostro,  cui  essa  partorirà  in  appres«o  per  ri- 
parare alla  rovina  di  quelli  che  il  sole  andrà  ma- 
uo  mano  consumando  : questo  parlo  pero  sarà 
naturale,  perche  il  sole  e la  luna  avendo  con!>- 
sdulo  che  il  mondo  ha  bisogno  dei  loro  iiinussi. 
t*erano,lra  loro  finalmente  rieonciliali , a patio 
che  il  sóle  regnerebbe  di  giorno  « la  luna  di 
notte. 

Cosniogonta  dei  Cameeiadali. 

An.  1701  deWE.  V. 

Prima  della  terra  esistevano  il  cielo  e gli  astri. 
A'ntAtf  creo  la  terra  , e lasciato  Ì|  ch'io  venne  a 
soggiogare  il  Eamtsciatka.  Mentre  nn  giorno  pas- 
seggiava lungo  il  mare,  sua  moglie  partorì  un  fi- 
glio per  nome  Tigit  ed  una  figlia  per  nome  5»- 
dankti,  che  si  maritarono  tra  loro.  Kutku . sua 
moglie  ed  i figli  vestivano  di  foglie  d*  alberi,  e si 
nutrivano  di  corteccia  di  betulla  e di  pioppo  ; 
poiché  ancora  non  erano  creati  gli  animali  terre- 
ttri.  e que'  dei  non  sapevano  pigliare  i p^ci.  t'a 
di  Kuiku  abbandonò  la  sua  famiglia,  e disparve 
dal  kamisclatka:  e sebbene  egli  camminasse  con 
acarpe  di  miniige  , pure  I suoi  piedi  aBbudavano 
nella  terra  come  in  argilla  , « mentre  prima  la 
tetrra  era  piana,  sotto  i suoi  passi  si  formarono  1 
molili  e le  valli.  Tigli  vedendo  crescere  la  sua  fa- 
miglia. inventò  1'  arte  di  far  reti  per  prendere  I 
pesci;  già  mova  dai  padre  appreso  a fare  canolU 


ed  a vestirsi  di  pelli:  creò  gli  animali  terrestri  e 
ne  aflklo  la  sorvegUaota  a Peliat^huliei.  Era 
questo  dio  di  piccola  statura  . andava  vestito  di 

rtelle  di  ghiottone,  e facrvavi  trascinare  da  iirceU 
i.  non  già  da  aquile  o da  colombe,  ma  da  perni- 
ci: sua  moglie  era  chiamata  7ir(inur. 

Cofmogonùs  delteieote  Marianne. 

Ah.  iUddeil  E.  T. 

Quesfisolani  credono  esistere  degli  spìriti  buo- 
ni e de’  cattivi,  e li  reputano  sostarne  celesti  di- 
verse da  quelle  che  sono  in  terra:  chiamano  S</- 
àncur  il  piu  vecchìo.eaua  moglie  Ualmael.Mxxit- 
sti  ebbero  un  figlio  chiamato  Clinle^  o il  gran- 
de spirilo,  eil  una  figlia  chiamala  Ligobund:  la 
figlia  accortasi  dVsser  rimasta  incinta  menir’cra 
sospesa  nell  aria.  discese  sulla  terra,  dove  par- 
torì tre  figli:  trovata  la  terra  arida  e sterile.  U 
coperse  d’erbe,  di  fiori  o d’alberi  fruuiferi,  e U 
popolo  d’uomini  ragionevoli.  Non  era  allora  co- 
nosciuta la  morte,  la  quale  era  un  breve  sonno; 
poiché  gli  uomini  lasciavano  la  vltarultimogior- 
Do  che  la  luna  scemava  e come  destati  da  uo 

facifico  sonno  la  riprendevano,  appena  cheqiiei- 
astro  cominciava  a ricomparire  sull' oriisonle. 
Ma  UDO  spirito  caiuvo.  detto  Xlrigircger.  mando 
loro  un  genere  di  morte,  contro  cui  non  oravi 
rimedio,  e gli  uomini  morti  uiu  volta , furoii 
morti  per  sempre. 

Soggiungo  per  ultimo  la  Cosmogonia  data  da 
Diodoro  di  bicilìa. 

— Diciamo  dunque  che,  circa  la  nascita  dogti 
nomini, due  sono  le  opinioni  che  corrono  presso 
i fisiologi  egli  sturici  di  prima  autoriu:  gli  uni 
di  essi,  lenendo  il  mondo  senta  principio  e «en- 
ti fine.  aO’crmano  che  il  genere  umano  fu  ab 
eterno  senza  incoroinciameiiio  alcuno  di  genera- 
zione: all  opposto  gli  altri,  che  riguardano  que- 
sto mondo  generato  da  principio,  e soggetto  alia 
corrtuione,  dicono  anche  gli  uomini,  come  quelli, 
àveravutonasciiain  undelermiiulotempo.  Vuoi- 
si die  da  principio,  essendo  dentro  sè  stessa  l'u- 
oiversalita  delle  cose  comprese,  il  cielo  e la  terra 
per  la  mistura  della  tialura  loro  avessero  una  sola 
forma.  Che  però,  dopo  che  i corpi  disgregaron«i 
gli  uni  dagli  altri,  il  momlo  presentò  in  se  fi- 
naiinenle  tutto  quest’ordine  clic  io  lui  veggiamo, 
e l’aria  contrasae uiragttaiiooe  perpetua,  la  cui 
parla  ignea  corre  al  piu  allo  spazio  ebe  occupa; 
tale  appunto  essendo  l’indole  sua  di  tender  al  di 
sopra  a cagione  della  propria  leggerezx.i;  per  la 
qual  cagiona  anche  il  sole,  con  tutte  le  altresielle 
partecipo  dì  questo  sollevamento.  Ma  intanto  la 
materia  fangosa  a torbida,  inzuppata  di  umidità 
à cagione  dalla  gravità  sua.  fermossi  in  un  sol 
luogo,  a pel  continuo  suo  volgersi  dalle  cose  umi- 
de si  formo  in  mare,  dalle  piu  solida  io  terra  lo- 
tosa a mollissima,  la  quale  battuta  dagli  infoiv.ti 
raggi  del  sole,  prese  corpo;  e poiché  la  superfi- 
cie sua  fu  gonfia,  c quasi  dal  calore  messa  infer- 
mentazionc.alcuiie  parti  umide  vennero  in  parec- 
chi luoghi  a iiitiimefarsi.  indi  apparvero  certe 
come  pustole, 0 balle  coperte  di  soUtU  pellicciole, 
cosa  che  anche  di  iKesenle  vedesi  succedere  ne- 
gli staglii,  e nei  luoghi  palustri,  quando,  dopo 
che  il  suolo  si  « rinfrescato,  impetuosamente  l'a- 
rU  s'iufoca,  e U temperatura  mutasi  a poco  a 
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na;  il  ppr^do  lanisolaraed  altri  periodi  fatti  «Pintoifiono  a scoprin*  qnello  rhr  la  $;rienra 
fiuidaiiiomo  di  tradizioni  cd  epoche  religiose:  raKffiunsc  a gran  fatica  col  sussidio  di  lun< 

conosciuto  il  circuito  «Iella  terra  (a),  e de*  ghe  c complicale  osscnazioni , di  finissimi 
sunta  da  questo  l' unità  di  misura  ìli),  la  for*  calcoli , di  squisiti  stromciiti  ? E perché  fra 
ma  e rcstensione  dei  tempi  e de*  simbolici  tutti  I popoli  la  contemplazione  del  cielo  e 
odìMzi.  parte  di  contare  i giorni  sono  riguardati  come 

Po'«sibile  che  Puomo,  se  fosse  nato  sclrag*  cosa  sacra  , c custoditi  e regolati  dai  sacer- 
gìo,  si  applicasse  di  cos)  buon’ora  a queste  doti?  Che  se  consideriamo  come  molte  formolo 
astruse  ricerche,  mentre  tardo  e in  tempi  già  di  grande  sapienza  fossero  dagli  antichissimi 
storici  imparò  appena  a soddisfare  ad  urgenti  conservate  senza  intenderle,  applicate  spesso 
bisogni?  Possibile  che  arrivasse  per  forza  erroneamente,  miste  a svari  grossolani,  co> 


paro.  K come  lf>  eo«e  umide  pel  calore,  a guisa  di 
aem«  genitale  in  Ul  maniera  prnlifìravano,  i feci 
loro  traevano  il  loro  ìncrementodairaria  nebbio- 
sa ebe  li  circondava,  e nel  giorno  eonsolidavavi 
vieppiù  per  l’ardore  del  sole.  R fiaalmetile  al- 
lorché quei  cos)  rhiuvi  feti  furono  giunti  alla 
loro  maturila,  disveecatevi  e rotte  le  leggiere 
membrane,  vi  apparvero  forme  di  ogni  sorta  di 
animali.  Quelli  che  ebbero  lo  aè  pKi  calore  vo- 
larono in  allo,  e quelli  che  ebbero  In  uè  mate- 
ria terrestre  entrarono  nelF ordine  del  reUìlC  e 
degli  altri  che  abitano  il  suolo,  tlecomo  le  bt- 
atie  di  natura  umida  dette  natanti  corsero  a*liio- 

f:hl  loro  adallali.  I.a  terra  Intanto  sempre  più 
odoravasi  pel  fuoco  del  sole,  e pei  venti  ; e 
giunse  il  momento  In  cui  non  potè  produrre  più 
animali  assai  grandi;  ma  però  allora,  per  una 
reciproca  mistura.  Incominciarono  a generarsi 
tutti  quelli  cheveggiam  vivere;  dalle  quali  cose 
esposte  sembra  non  andar  lungi,  parlando  della 
generazione  di  tutte  le  cose,  Kuripide,  discepolo 
di  Anassagora  il  fisico,  U ove  nel  Menaljppe 
dàce  : 

Tosi  da  prima  ebbero  e cielo  e terra 
liti  solo  aspetto.  Poi  quando  slegarsi, 
Immantinente  uscir  per  opra  loro 
Tutto  le  rose,  c fii>re.  o augelli,  e quanto 
Vive  4ul  suolo,  e gli  alberi,  e la  stirpe 
U''*  mortali  (t  u 

^t)  Poirliè  dovremo  vedere  ì diversi  sistemi  e le 
diverse  misure  date  di  questo  globo  che  noi  ahi- 
tiamo,  credo  bene  riferire  qui  ciò  che  di  più 
preciso  do  la  scienza  moderna,  aflìnehè  serva  di 
tonfrontu  agli  errori  • alle  opinioni  antecedenti. 

l a prima  misura  della  terra  precisa  fu  fatta 
daH’ab)'te  Picard  in  Francia,  uscente  il  secolo 
XVII.  Ree»)  da  che  viene  dedoU».  Pwi  ci  avair- 
riamo  verso  il  nord,  vediamo  il  polo  vieppiù 
inalzarsi, crescere  l’altezza  meridiana  delle  stelle 
poste  a settentrione,  e diminuir  quella  delle  op- 
poste. I.’elevazioiie  o depressione  delle  stello  dò 
a conoscere  Tangolo  che  al  loro  punto  di  con- 
corso formano  le  verticali  innalzale  alte  estremità 
doli’arno  percorso  sulla  terra:  il  qual  angolo  è 
eguale  alla  diflVreiiza  delle  altezze  meridiane 
i.'uu.i  medissima  stella,  trascurando  l'infinitesi- 
Pì'i  piivolezza  della  parallassi  d'easo  arco.  Si 
mi’^nrl  dunque  questo  arco  C4HI  esattissime  ope- 
razioni, e questo  dara  la  lunghezza  d'iin  grado, 
c moltiplicandola  pur  300.  quella  detrinlera  pe- 

‘U  Mi  sono  ro/fo  dfUa  tradnxiofff  dfl  f’nm- 
fngvnni;  t cosi  mi  rnhjo  e rarrà  di  qufUe  rht 
Icori  <;io  han  /olle.  Sirromf^  però  mi  scrèo  i7  bi- 
rillo e il  dorare  di  mutare  ore  credo  it  meglio, 
eon  non  areenneró  i traduttori  per  non  r^rrera 
ri^r.hio  di  opporre  ad  etti  cio  ehe  loro  non  eof«- 
vicnr.  Ch  $ia  detto  una  rolla  par  sempre. 


riferla.  Cos)  Picard  trovò  che  Tareo  cnmpreM» 
fra  le  parallele  che  passano  per  Amìens  e .Wal- 
voisìne  era  lungo  7H.HS0  tese;  e IVievatione  mr- 
rispondenlr  d’uiia  stella  di  Cassiopea  1*^  SS”; 
onde  ronchiuse  che  uii  grado  era  luogo  teso 
57,060. 

Col  ripetere  questa  misura  sono  dilTerenli  la- 
titudini, le  piccole  varietà  fecero  accorgere  cho 
la  terra  non  fosse  prucisamentu  sferica.  1/acca- 
demia  delle  scienze,  rettamente  argomcolaudo 
che,  se  lai  fatto  sussisteva,  doveva  sentirsi  roag- 
giormenle  col  paragone  fra  i gradi  misurati  ai 
poli  e aireqiialore,  mandò  Uonques.  la  Conda- 
mine  e Codia  aoUo  la  liuea.  e Maupertnis  con 
altri  quattro,  sotto  al  cìrcolo  polare.  I primi 
trovarono  per  lungheita  d’no  grado  lese  9é.73i« 
gli  altri  non  ebbero  buon  esito:  ma  d»ui  sve- 
desi la  trovarono  poi  di  57.193.  MoUipUcale  op^ 
razioni  accertarono  che  la  figùra  della  terra  fuvse 
ellissohle,  sebbene  le  più  fine  osservazioni  fno- 
ciano  riconoscere  d’estrema  difficoltà  raccertare 
la  differenza  fra’duìe  suoi  dianneiri,  che  prima 
evasi  determinata  iu  l{Sld. 

Il  peso  sovra  la  terra  varia  secondo  le  iaiitu* 
dini;  e avvicinandosi  a poli,  cresce  in  propnr- 
rione  del  quadrato  del  seno  della  latitudine:  n 
in  (iiUo  il  qnarlo  del  meridiano  cresce  dì  O.Mdà 
del  valore  equatoriale. 

Questo  mezzo  islesso  diede  a conoscere  che  il 
globo  della  terra  non  e omogeneo.  Ingegnosi^ 
fimi  esperimenti  diedero  a vedere  che  la  den- 
sità media  della  scorza  del  globo  sta  a quella 
dell’acqua  : : 5:  d. 

La  terra  ha  due  movimenti,  dì  rotazione  e di 
traslazione.  Il  primo,  cioè  la  durala  del  giorno, 
per  quanto  arrivano  le  memorie  non  fu  paolo 
alterato,  cioè  non  variò  punto  l'asse. 

Proveugono  dalle  ricerche  ì segueutl  risultati; 
Raggi  delTequalore  . . Metri 

Semi  assi? » 6.3.*i5.fU:Ì 

nifferenza,  ossia  schiaceiatura  * 10.90K 

Raggio  a i5”  di  latitudine  . • 6,365.  M)7 

fiuperficie  del  globo  rairii»- 

mctri  quadrati  . . » 5.998.R57 

Volume.  . . roiriaroetri  cubi  l,tHd.63i,000 

(b>  Tatti  gli  stadi  antichi  sono  p.'trii  aUquolo 
esalto  d'tina  cirronferrnia  della  terra;  e lo  danno 
uii'estenHÌono  dì  ben  poco  diiTereiile  da  qnella 
ehe  oggi  si  trova  coi  metodi  piu  lini.  Secondo 
Romè  de  l’ Iste,  lo  stadio  d’ Kratostonc.  le  dà 
57,066  tese:  il  nanlico.  altrettante  c ci>s)  lo  sta- 
dio olimpico  e f egizio:  il  lìleteriano  50.070.  Sola 
il  pitico  dà  1K6  per  grado,  i.o  stadio  caldaìt*o  er» 
computato  di  tilt  t/9  al  grado;  onde  applicalo 
al  grado  terrestre,  da  per  ogni  grado  ,S7.00dUw 
se,  1 piede,  9 pollici,  fi  lineo  Si  sa  che  la  mi- 
sura degli  Accademici  di  Parigi  dà  57,  075  levo  al 
grado,  alla  lalitodinc  di  50*'. 


Gli 
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mr  nirccde  nei  HirrnviRljosi  computi  degli 
Indiani  e dei  Chincsi  (1),  ci  Iroviamo  condoUi 
« tederr  in  que' brani  dibaonanli,  nonglicle- 
nirnli  omogenei  d'uno  studio  ascendente,  ma 
la  radlaaione  da  un  focolare  unico,  le  reinini- 
Mcnte  d’ un’cU,  dove  l'uomo,  scevro  o scaiss 
di  bisogni,  poteva  darsi  meramente  alla  con- 
trmplaiionr,  con  lutto  il  vigore  d'un  vergine 
iiileliettu,  risebiarato  da  superiori  corrispon- 
dente. Gli  uomini  divìdeniMsi  porlarooo  se- 
co queste  cognizioni , e l' uso  delle  feste  ai 
Solstizi  ed  agii  equinozi , e U veocrationc 
del  dodici  e di  altri  numeri  calendari  ; va- 
riando poi  ogni  cosa  secondo  il  proprio  ge- 
nio e le  drcostaiue.  Baillj  medesimo  dovette 
convenire  dell'unica  derivazione  delle  scienze; 
sebbene  egli  ne  collocasse  Porigine  fra  non  so 
qual  popolo  del  lago  Baikal , sotto  il  SO"  di 
latitudine,  donde  passarono  agli  Atlantici  ebe 
abitarono  la  parte  dclP  America  sommersa  e 
le  coste  occideotali  dell'  Africa  : di  Ik  agli 
Etiopi , poscia  alle  quattro  nazioni  più  anti- 
che, Indiani , Persi.  Caldei  cd  Egizi  (2);  as- 
serzioni gratuite. 

Accumula  prove  la  somiglianza  di  edilìzi 
rituali,  di  istituzioni  religiose,  de'uicli  della 
rigenerazione,  dtdie  idee  mistiche,  e di  quella 
meravigliosissima  delle  invenzioni  , la  scrit- 
tura,icui  caratteri,  appo  le  genti piùdisgiunte 
paiono  a credere  variazioni  d' una  stessa  for- 
ma (3).  Cbi  pretenderli  cercare  la  causa  di  tali 
somiglianze  nel  profondo  mistero  della  vita 
e nell’  eterna  e secreta  alleanza  dell'  anima 
colla  natura  f 

Per  argomento  contro  la  derivazione  comu- 
ne del  genere  umano  solevasi  trarre  in  campo 
l’America,  asserendo  che  un  continente  si 
ampio,  rimasto  sempre  sconosciuto  al  restan- 
te mondo  e da  questo  disgiunto  per  tanto  ma- 
re, non  poteva  credersi  popolato  se  non  da 
gente  nata  colk. 

Altrove  noi  dovremo  diUbndcrci  sopra  que- 
sto punto  ; e per  veritk,  al  primo  ritrovar  un 
popolo  io  isole  appartate  , inclinerei  a cre- 
derla produzione  spontanea  di  quel  terreno; 
ma  Se  esaminandogli  trovi  lingtuggio,  usi, 
tradizioni  conformi  ad  altre  genti , l'i  forza 

I)  Pei  Cbiiicsi  vedi  tlKaHASSo  G icsappE 
gr.HMiiiT,  rrn/frntaniajj.odeedie  jrozzen  Lthrm 
dni:hri$lhumt  rie.,  cioè  la  rivelazione  primitiva 
u a aranili  dotlriiw  del  crisllanetinio  dimnsirtle 
cogli  scrini  e iloruineou  dei  popoii  piu  aiiliehi,  e 
as’giialaiuenle  cui  cosi  deUi  Kbrì  canouici  de'Gbi- 
ucsi-Landtbut,  IKUi.  Vedi  pure  il  nuatru  Libro  ili 
epoca  IV. 

lì)  V.  .‘itoria  deir astronomia,  e Lettore  aiiirorl- 
ginc  deile  scienze. 

(3)  V,  Db  PzazVBT,  £u>ii  sur  l'origine  uniqne 
et  kii/roglgphignr  dei  ckifrei  ri  dee  leliree  de  Ioni 
In  pevplet.  Egli  suppone  che  iChinesi  abbiano 
conservato  gli  antichi  libri  di  Uabilonia,  di  Persia 
c dell'  Egitto.  Veggasi  anche  Butseb  , i'rrgtei- 
rtungs  lafein  drr  Sekriften  rancAicdmsr  i ul- 
ker.  GuUiuga  1771. 


m 

confessare  che  vi  fu  partalo  d’ altronde,  per 
quanto  ne  ignori  il  come,  gnesto  i il  caso 
dell’  America.  Già  abUznio  toccato  delle  so- 
miglianze di  conformazione  e di  linguaggio 
Ira  questi  popoli  e gli  asiatici.  ìjc  loro  tra- 
dizioni accennano  a gente  venula  di  fuori  : 
nella  storia  messicana,  i Tollecbi , le  Sette 
Tribù  , gli  Scesceneechi,  gli  Aztechi  si  rap- 
presentano come  avveniticci , e ne’  gerogliH- 
ci  sono  dipinti  in  alto  di  traversare  l’ ocea- 
no. Le  analogie  fra’  Peruviani  e Mongoli  so- 
no tante,  che  uno  scrittore  aoalenne  con  mol- 
to ingegno  che  Mungo  Capac  , fondatore  del- 
la dinastia  e della  religione  degli  Incas,  fos- 
so tiglio  d'un  nipote  di  Gengis-kan  (4),  men- 
tre altri  con  più  ragione  lo  derivano  dal  Tu- 
bet  e dalla  Tarlarla.  Gli  Olicnioli  d’ Africa  , 

1 Gnaraooa  del  l’ariguav  c i Californi  d’A- 
mcriea,  per  mostrare  dolore  nella  perdita  di 
un  congiunto  , si  amputano  il  dito  migno- 
lo (tt)  : costume  si  strano  il  crederemo  nato 
spontaneamente  in  paesi  tanto  discosti  T I 
Pastù  amerieani  pascenlisi  di  soli  vegetabili, 
i Tliscaitcchi  che  credono  alla  metempsico- 
si, i Peruviani  che  hanno  idea  della  trimur- 
ti , ci  fanno  prosare  agli  Indiani.  La  divisio- 
ne del  tempo  in  piccoli  e grandi  periodi  ben 
poco  dilferisce  ne'metodi  cbinesi,  calmucchi, 
mongoli  , mandsciuri , e in  quelli  de’  Tolla- 
cbi , Aztechi  cd  altri;  ed  è identica  fra  Mes- 
sicani e Giapponesi.  Lo  zodiaco  de’ Tibeta- 
ni, Giapponesi  e Mongoli  porla  gli  stessi  no- 
mi di  quelli  attribuiti  dai  Messicani  ai  gior- 
ni del  mese  : e dove  I segni  di  questi  man- 
cano nello  zodiaco  tartaro,  ne  adempiono  il 
difetto  i Sastra  indiani , ponendo  gli  anima- 
li celesti  nelle  corrispondenti  posizioni  (6). 

Gli  Aztechi , i Hittecbi , i Tlascalleclii  in 
innumerevoli  pitture  rammentavano  il  dilu- 
vio e la  dispersione  dei  popoli  : il  mrs.><ican<i 
Tezpi  0 Cozeok  galleggia  sul  liquido  demen- 
ta colla  famiglia  sua  , gli  aniriiaU  e le  pian- 
te : poi  come  le  acque  si  ritirano,  egli  man- 
da fuori  un  avoltoio  che  più  non  torna,  cosi 
un  altro  e un  altro,  lincbè  uno  gli  riporta  un 
verde  ramoacdio  nel  becco.  A figurare  lacoii- 
fusionr  delle  lingue  , dipinsero  una  colomba 
appollaiala  sur  un  albero,  che  dà  agli  uomini 
muti  una  lingna  ciascuno,  per  loche  le  quin- 
dici famiglie  si  disperdono  (7). 

i loro  geroglifici  esprimevano  che  « prima 
» della  grande  inondazione  , avvenuta  4008 
s anni  dopo  crealo  il  mondo,  il  paese  d’.Ana- 
» huac  era  abitalo  da  giganti  ( Tiocuillixo- 

(i'i  Rasbiss. Ricerche  «loriche  «ulU  eonquinta 
del  ferii  e del  .Uetsioo  nel  XILI  lacolo  falla  dai 
Moiizoli  acoompaznaii  da  elefanti  (iugl;.  Lon- 
dra {un. 

(5)  FoasTaa  , Viagaia  intorno  al  mondo,  v.  I , 

p.  k3i. 

(6)  V,  lIuaaoLDT  , Tue  dii  Cerdiliirii,  t.  II. 

(7)  Idem. 


EPOCA  PIUMA  — LIBRO  PRIMO 


HA 

I)  jue  ) ; quelli  che  non  tierirono  forono  tr*- 
» .«runnati  in  pesci,  da  selle  in  fliori  rieovera- 
» lisi  nelle  eaverne.Sfopiieleacque.Xclua  un 
» di  qucsli  fiiganli,  soprannominalo  l'Archi- 
a lello  , and6  a Sciolulan  , dorè  in  memoria 
» delia  monlafma  Tlaloc  sn  rui  crasi  salva- 
s lo,  fabbricii  una  collina  artifìeiaie  in  Tonni 
a di  piramide  ; Tece  fare  milioni  nella  prò* 
a vincia  di  Tlamanalco,  a piede  della  Sierra 
a di  Cocoll , e per  Irasporlarli  a Sriolnlaa  , 
a dispose  una  fìla  d’uomini  che  se  li  trasmel- 
a terano  di  mano  in  mano.  Gl!  dèi  si  indi- 
a spelUrono  di  quesl’edifizio  la  cui  cima  do- 
a vea  rafifi'unirrr  le  nubi,  e Tibrarono  fuoco 
a sulla  piramide;  molli  operai  perirono,  e il 
a lavoro  reslò  im|>errrllo  a (1),  Humboldl  c 
Xoega  nolarono  evidenle  somiglianza  ira  es- 
sa piramide  di  Sciolulan  e il  lempio  di  Belo; 
4 orientala  esaltamente  , e come  questo  ser- 
Tiva  ai  sacerdoti  messicani  per  le  osservazio- 
ni astronomiche. 

Aggiungete  che  I messicani , appena  nati 
i figlioli,  lie  aspergevano  d' acqua  la  Tmnte  , 
e talvolta  li  facevano  passare  traverso  al  fuo- 
co : Sinacuatl,  madre  del  genere  umano,  era 
da  essi  dipinu  nel  paradiso  terrestre,  con  un 
serpente , e dietro  doe  figli  che  litigavano  : 
facevano  idoli  di  pisu  e li  distribuivano  in 
particole  al  popolo  radunato  nel  tempio;  con- 
fessavano I peccati  ; avevano  conventi  d' uo- 
mini e di  donne  ; tante  somiglianze  in  fine  , 
che  in  un’  insigne  opera  fu  sostenuto  essere 
stata  l' America  popolata  prima  dagli  Ebrei , 
poscia  da  cristiani  (2).  L' inaigne  opera  ch’io 
dico  t la  collezione  de’  monumenti  messica- 
ni , pubblicata  da  lord  Kingsborough  , nei 
quali  appaiono  dipinte  persone  di  lult’altro 
carattere  che  le  americane  , ed  ora  i tipi  del- 
l’India, or  quelli  dell’  Egitto  : il  busto  d’una 
sacerdotessa  azteca  porta  la  caiantica  sul  ca- 
po, al  par  di  quelli  di  Iside  : ritrovi  le  pira- 
midi a molli  strati,  con  sepolture  nell’Inter- 
no, dappertutto  pitture  geroglifiche  ; cinque 
giorni  sogginngonsi  all’anno  messicano,  co- 
me gli  epagomeni  al  menfitico:  nello  tombe 
degli  ineas  ftirono  scoperte  molte  lampade  e 
vasi  dipinti , che  somigliano  mirabilmente 
agli  egizi  : alcuni  hanno  forme  greche,  altri 
si  direbbero  anfore  romane  (3)  ; sicebA  tu  ti 
fermi  meravigliato  , e domandi , come  mai 
potè  l’altro  mondo  avere  queste  eognizioni  e 
questi  oggetti  T Ha  la  risposla , che  cl  rivele- 
rebbe i tempi  remotissimi,  possiamo  noi  spe- 
rare d’ ottenerla,  se  non  ancora  sappiamo 

(IJ  MS.  esiliente  nella  Vaticana,  copialo  da 
Pedro  de  los  Hios  nel  IMd 

(2)  A.  Aglio.  LeanlUìtilàdrl  Mesitco,  voi,  IV, 
p.  KHÌ4W,  SI  taperO  cho  I Buddisti  praticavano 
già  riti  somigllanli. 

'3;  Sono  posseduti  dal  lignor  Cooko  di  Barnes 
in  Inghilterra.  Il  siaiior  Karopelesù  II  disegno 
di  22  e II  crcMle  rooalt  oelt  dai  renici,  V.  Sac,  of 
BHliq.  Londra  , gciiuaio  tS34. 


spiegare  come  in  ona  tariffa  di  Modena  del 
1306,  si  legga  annoveralo  fra  le  merci  il  Bra- 
sile ; e come  nella  mappa  di  Andrea  Bianco , 
costruita  nel  1436  e ronservaU  nella  biblio- 
teca di  san  Marco  a Venezia  , si  trovi  posta 
nell’  .Mlanlico  nn’isola.  col  nome  appunto  di 
Brasile  T Quel  mondo  4 dnnqne  nuovo  soltanto 
per  noi  che  noi  conoscevamo. 

Certo  l’ infelice  Montezoma,  la  prima  vol- 
ta che  parlò  con  Fernando  Coiiez  gli  disse: 
a Noi  abbiamo  dai  nostri  libri,  che  k)  e qne- 
a sii  abitanti  non  siamo  indigeni,  ma  qui  ve- 
a nimmu  di  lontanissimo.  Sappiamo  ancom 
a che  il  capo  il  quale  guidò  gli  avi  nostri , 

V tornò  per  qualche  tempo  nel  suo  paese  na- 
» tio,  e rivenne  poi  per  ricondurvi  quelli  ebo 
a avea  lasciati:  ma  li  trovò  accasali  con  dofr 
a ne  di  qni , padri  di  molta  figliolanta,  e vi- 
a venti  in  ciltk  da  loro  costmlte  ; talché  non 
svollero  obbedire  all’antico  padrone  , oha 
a se  ne  andò  solo.  Ed  sbbtamo  sempre  cre- 
a dolo  che  i suoi  discendenti  verrebbero  nn 
a giorno  a prender  possessione  di  questo  pae- 
a se.  Ora  poiché  voi  venite  dalla  parte  ondo 
a nasce  il  sole,  e mi  dite  di  conoscerci  da 
a gran  tempo , non  posso  dubitare  che  il  re 
a dal  quale  siete  mandati  non  sia  il  naturale 
a nostro  padrone  ».  (4) 

Troppo  scarsamente  informali  siamo  sn-Gli  An 
cera  della  Polinesia,  donde  si  pensfi  più  a strali 
trarre  frutto  che  notizie:  ma  meno  dilBeile 
é lo  spiegare  come,  d’isoU  in  isola,  vi  si, 
propagassero  gl’indiani.  Al  fondo  d’ona  re- 
ligione, oltre  ogni  credere  grossolana,  vi  si 
trova  l’idea  d’una  irinité,  che  nelle  Carolìae 
chiamano  Alattap,  Eanpueieup  » Olimi;  e 
fra  i Taluni.  Tane  o Te  Jfadua  padre  o no- 
mo, Oro  o Mattin  dio  figlio  o sanguinario, 

Taroa  o Manu  le  ooa  ucrcllo  o spirilo;  so- 
miglianza palpabile  colla  trimuKi  indiana. 

I Novozelandcsi,  secondo  Lesson , eome  gii 
altri  Polinesi  chiamano  Afua  i loro  dèi,  cre- 
dono che  le  anime  dei  giusti  sieno  i geni 
buoni;  e quelle  dei  cattivi,  col  nomo  di  TU, 
spingano  l’uomo  al  peccato.  Chi  vorrà  non 
vederti  gli  Afiiro  geni  dell’India  antica,  a 
i Dttii  suoi  demoni? 

Tradizioni  braminiebe  appaiono  maggior- 
mente fra  alcune  tribù  dei  Daia,  meglio  del- 
le altre  incivilite.  Dividano  il  tempo  in  Io- 
ga, simili  ai  periodi  favolosi  degli  adoratori 
di  Brama  e anche  di  nome  conformi,  giacché 
li  chiamano  Cherela  ioga.  Diva  Ptra  ioga,  e 
Cahiogaiì  presenIc.Nellecclissi.ch'  e’  nomi- 
nano G roana  con  vocabolo  sanscrito,cr«do- 
no  che  un  drago  ( detto  Bau,  pure  alla  san- 
iti Prima  lettera  di  Cortes,  fi  XXI  e XXIX. 
KLzeauTII  nell' Asia  Poliglotta  sostiene  che  gli 
Ttkoukicki  vengono  d'  America.  Sema  stare  a 
confutarlo,  raceenno  per  testimonio  delle  corrie- 
pomlcuze  tra  il  nord-ovest  deli'  America  e i'  caz 
dcH'Asia. 
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Krita)  dirori  le  Iona;  e prr  ciò  menano  uno 
strepilo  assordante  per  ispunientarlo,  non 
altrimenti  di  quel  che  praticano  i Cbinesi. 

Abbiamo  addotte  tante  prove  dell'  unica 
drriraiione  del  genere  umano,  che  crediamo 
poter  trascurare  le  parziali  obbiezioni,  riflet- 
tcndo  con  Uaconccbee  l'armonia  delle  scien- 

■ ze,  cioè  il  sorreggersi  che  fanno  scambie- 

• volmenle,  è la  vera  c breve  maniera  di  ri- 

■ battere  e togliere  di  mezzo  le  diOicollò  di 
» minor  peso:  mentre  invece  se  si  tragga 
s fuori  un  assioma  dopo  l'altro,  come  gli 

• stecchi  da  un  fasccllo,  si  avrà  a contende* 
» re  con  ciascuno,  e si  piegheranno  e roin- 
» peranno  a talento  «.  (1) 

Ua  non  credemmo  colpa  l'indugiarci  tanto 
su  questo  punto,  giacché  esso  ri  sembra  di 
rapilaleimporlanza, non  solo  nell'ordine  spi- 
rituale per  accertare  l'originale  p<'Ccato  e 
quindi  la  redenzione,  ma  nello  storico  anco- 
ra, poiché  da  questa  cognizione  dipende  il 
sapere  se  la  mia  schiatta,  questa  mistura  di 
tanta  miseria  e di  tanta  altezza,  decadde  dal 
paradiso  o solicvossi  d'infra  le  scimie;  s'io 
debbo  puramente  cercare  lo  svi|iip|h)  della 
materia  dal  cui  rallino iiiento  tenga  ogni  co- 
sa, ovvero  sublimare  lo  spirito,  credendo 
l'individuo  e l'umanità  destinati  a redimersi 
e perfezionarsi  ricomponendo  la  spezzata 
armonia  della  coscienza;  se  quelli  che  una 
politica  spietata  chiama  nemici  naturali, sie- 
no  o no  mici  fratelli,  dal  che  soltanto  potrò 
dedurre  norme  alla  giustizia,  che  é fonda- 
mcntodellasturia.  1 sentimenti  di  essa  quanto 
non  dovranno  essere  diversi  se  Muse,  Mao- 
metto, l'imperadore  Cristoforo,!  torbido,  Ta- 
inerlano  sono  estranei  a me  quanto  il  renne 
e l'elefante?  Come  diversamente  ammirerà  le 
istituzioni  di  Monete  c i poemi  di  Calidasa, 
diversamente  coinpiaiigerà  gli  Incase  i Mon- 
tezuma  abbrustoliti  dagli  spagnuoli,  e i Ne- 
gri mercatati  dall'Inglese,  ove  costoro  sieoo 
animali  di  altra  razza  che  la  nostra? 

CAPITOLO  QUARTO 

PRIMI  PARSI  ABITATI. 

Ma  dopoché  I falli  negarono  che  l' uomo 
sia  un  germe  spontaneamentcsviluppatosotlo 
diverse  zone,  converrà  gi'interroghiamo  an- 
cora per  sapere  donde  sia  l’unico  suo  ceppo. 

Chi  volesse  conoscere  ove  sorga  il  Nilo, 
dovrebbe  risalirne  il  corso,  domandare  di 
paese  in  paese  da  qual  |iarte  vi  arriva,  c cosi 
traverso  alle  iniìnile  sue  tortuosità,  ai  bo- 
schi, alle  sabbie,  alle  dispariziuni,  alle  cate- 
ratte, accostarsi  alla  sua  fonte.  Altrettanto 
conviene  adoperare  col  corso  delle  nazioni, 
be  chiediamo  ai  popoli  d'Europa  da  che  par- 
ti) Dt  Aujn.  irùnl.,  L.  ATI. 
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tc  vengano  , ci  rispondono  concordemente 
dall’Asia.  Di  molti  conosciamo,  a non  dubi- 
tarne, l'origine;  e studiando  le  antiche  mi- 
grazioni e le  reliquie  delle  spente  favelle, non 
solo  troviamo  che  Celti,  Cimri,  Schiavoni, 
Galli,  Germani,  Lapponi, Finnici  provengono 
dall'  Asia;  ma  assegniamo  il  posto ch'essi  oc- 
cuparono già  attorno  al  mar  Nero,  nella  Tar- 
taria,  sul  Gange,  o dovunque  si  trovi  ancora 
vestigio  del  loro  idioma.  Se  degli  altri  non 
sappiamo  dire  cosi  l'appunto,  li  vediamo  pa- 
rò lutti  rivolgersi  [>cr  tradizione  verso  fu- 
riente. 

Cosi  imbarbarita  è l’Africa,  tanto  tempo 
restò  l'America  divisa  dal  suo  tronco,  che  a 
|>ena  si  scorgo  qualche  somiglianza  fra  que- 
sti rami:  pure  alcune  noi  ne  mostrammo  già; 
e il  poco  che  resta  di  loro  tradizioni  indica 
una  origine  estrinseca  e dalle  parti  d'Asia. 

Chi  poi  seguili  la  gradazione  del  color  di 
loro  [K'ile,  vieppiù  s'accerta  essere  venuti 
dall’Asia  meridionale  gli  .Africani,  gli  Ame- 
ricani dalla  orientale. 

In  .Asia  al  contrario  tutto  accenna  urna 
somma  antichità.  Ivi  appaiono  le  lingue  an- 
Gchissime  che,  sotto  forme  calme  e meto- 
diche, velano  la  parola  coll’ombra  misterm- 
sa  del  gcroglilìco  e del  simbolo:  a quei  p.ir- 
lari,  come  aloro  nucleo,  si  aflìgguno  quei  del 
restante  mondo.  Chiedete  onde  si  trasse  il 
modo  di  lis.sare  la  parola,  e la  Grecia  si 
professerà  debitrice  all'Asia  dell'alfabeto 
che  generò  tulli  gli  altri:  di  là  le  cifre  nu- 
meriche, di  là  le  cognizioni  astronomiche, 
di  là  i germi  di  coltura  nascosti  nelle  cos- 
mogonie, di  là  le  dottrine  lilosonche  e le  re- 
ligiose che  schiarirono  0 abbagliarono  l'u- 
manità: sicché  i sapienti  antichi,  siccome 
a fonte,  colà  ricorrevano  sempre. 

Se  da  questi  slromenti  della  civiltà  pas- 
siamo alla  civiltà  stessa,  noi  la  vediamo 
primamente  comparire  in  Asia  e di  quivi 
dilfoiidersi  pel  resto  del  mondo.  Primo  se- 
gno di  essa  é il  dominio  sugli  animali.  Or 
bene,  la  maggior  parte  di  quelli  che  ora  ob- 
bediscono l'uomo,  vagano  selvatici  nel  cuo- 
re dell'.Asia.  Le  montagne  che  l'attraversa- 
no sono  il  paese  originario  del  bufalo,  del  tu- 
ro,del  mufolo  da  cui  deriva  la  nostra  pecora; 
dell'ogagru  e dello  stambecco,  dalla  cui  mi- 
stione usci  la  nostra  capra.  11  renne  balza 
sulleeccelse  vette  che  chiudono  ad  oriente  la 
Siberia  e sulla  catena  degli  frali:  ilearoello 
erra  selvaggio  per  gli  ampi  deserti  frappo- 
sti al  Tubet  e alla  China;  il  porco  selvatico 
grugnisce  fra  i querceti  e nei  paduli  della 
parte  d’.Asia  più  temperata;  ivi  è selvatico 
Il  gallo;  ivi  lo  sciacal,  che  produsse  il  no- 
stro cane  (1). 

(I)  I naiurallvti  moderni  chiarirono  lornala. 
ronir  tante  altre  sue  teoriche,  la  genealogia  del 
cane  secondo  Buifou. 
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L’Domo  condusse  con  sé  questi  servi,  che 
gli  slleggcriseonolacondannadi  guadagnar- 
si il  Mne  col  sudore  di  sua  fronte.  Quin- 
di abMndano  a ribocco  pih  ci  arcostiamo 
all’  Asia,  scarseggiano  via  via  che  ce  ne  al- 
lontaniamo. La  Nuove  Guinea  e la  nuova 
Zelanda  non  posseggano  che  il  rane  ed  il  ma- 
iale: il  solo  cane  la  Nuova  California:  l'Ame- 
rica, quanl’è  vasta,  non  ha  che  il  guanaco  cd 
il  gliama.  L' Europa  stessa  non  ha  di  sue 
proprie  che  quindici  o sedici  specie  degli 
animali  che  avvicinano  l'uomo,  contando  an- 
che il  sorcio  c simile  famiglia:  tutte  le  altre 
dedusse  dall'  Asia.  E in  Asia  le  specie  stes- 
se appaiono  in  tutta  la  loro  bellezza:  nè  in 
veruu  luogo  il  cavallo  slanciasi  tanto  vigo- 
roso ad  emulare  il  vento,  come  in  Arabia; 
o il  camello  porge  si  pazienti  ed  utili  servi- 
gi all'  uomo:  all'asino  selvatico  ed  al  dome- 
stica sono  dai  [Mieti  asiatici  paragonali  gli 
eroi:  la  pecora  c la  capra  d’Angora,  l’argaii, 
il  becco  silvestre  non  hanno  i pari  fuori  di 
là:  là  da  secali  l'elefante  è reso  servo  del 
l'uomo. 

E che  conquista  sia  quella  degli  animali, 
ve  lo  dica  il  riiletlere  quel  che  sarebbe  l'a- 
gricoltura senza  il  bove  ed  il  giumento,  il 
diserto  senza  il  camello,  il  Kamsciadalo 
senta  il  cane,  l'Arabo  senta  il  destriero:  e 
apnunto  alla  mancanza  di  cavalli  v'è  chi  at- 
tritmisce  l'inferiorità  dell' Americano. 

Né  vuoisi  omettere  come  l'uomo,  dopo 
que' primi  tempi,  non  sia  riuscito  più  a do- 
mesticare altri  animali,  per  quanto  nel  Nuo- 
vo Mondo  abbia  adoperato  coll’ai,  col  puma, 
col  chichl  e col  tapir. 

Taciamo  l'America,  ove  le  liane,  slancian- 
dosi dell’un  all’altro  degli  allori  secolari, 
paiono  opporre  una  barriera  impenetrabile 
alla  civiltà  ed  olfrire  asilo  sicuro  al  boa  ed  a 
simili  mostri;  taciamo  l'Africa  ovt  l’assidua 
sferza  del  Sole  e i nudi  campi  di  sabbione, 
agitali  or  ad  ora  dal  simuin,  rendono  vane 
le  fatiche  dell'uomo:  ma  l'Europa  stessa,  di 
qua  dei  tempi  storici , era  incolta  e silve- 
stre; i primi  ricordi  parlano  da  per  lutto  di 
paludi, di  iieri,di  colubri.di  boscaglie,  eser- 
cizio alle  fatiche  degli  Ercoli  e dcTesei  venu- 
tile dall'Asia.  Equanlo  scarsi  frutti  non  porge 
oaluralmcntc  il  nostro  terreno!  lutto  v’è  ani- 
tizio  d'innesti,  di  calore,  di  eoncimi:  mentre 
in  Asia  cresce  spontaneo  il  frumento,  spon- 
tanei rosseggiano  i grappoli:  l’ulivo,  il  lira, 
il  gelso,  il  ciliegio,  il  pesco,  la  canna  di  zuc- 
chero, il  caffè,  l’arancio,  il  melogranato,  il 
noce,  il  castagno,  offrono  abbondanza  di 
squisiti  frutti;  come  soavità  di  mille  odori  e 
colori  la  rosa,  il  ranuncolo,  i fiori  più  gai 
e sfoggiati.  Gli  Europei  sanno  dire  ancora  il 
non  lontano  tempo,  che  di  molti  di  questi 
vegetabili  fecero  acquisto,  trarndoli  dalia  ter- 
ra stessa  da  cui  ebbero  il  mudo  di  divide- 


re e computare  il  tempo,  gli  dèi  ed  I simbo- 
li onde  popolarono  il  tirraamento. 

Le  piramidi  d’Egitto  hanno  cessato  di  pa- 
rere antichissime,  da  che  attrassero  l'atten- 
zione le  rovine  di  Persepoli  e gl'mmensi  I- 
pogei  dell'India:  prove  del  quanto  di  buon'o- 
ra colà  si  coltivassero  le  arti  e le  sciente.  B , 
che  uomini  doveano  essere  quelli  che  erge- 
vano o scavavano  tali  edilizi  I e che  nazioni 
quelle  Ira  cui  cantavano  David,  Viasa,  Oine- 
rol  e che  vigoria  d’ intelleuo  per  inventare 
quc’sistcmi  di  lilosolia , che,  per  quante  ipo- 
tesi brillanti  e melaiisichc  sottigliezze  e in- 
gegnose teoriche  congegninu  i savi  e gli  sta- 
tisti , sempre  in  quelli  se  ne  trova  il  germe 

0 applicato  nei  falli,  o coperto  nelle  Unzio- 
ni e negli  emblemi.  Ed  io  li  crederò  gl'in- 
formi schizzi  d’una  generazione,  che  si  è 
pur  ora  rizzata  sui  due  piedi,  lasciò  le  abi- 
tudini della  scimia  e le  native  bo.scaglief 

Il  lusso  orientale,  e in  conseguenza  l'orien- 
tale dispotismo,  sono  ricordali  per  antichis- 
simi. Sta  rosi  salda  la  millenaria  rostilutio- 
Dc  della  China,  che  i vincitori  medesimi  pie- 
gano la  dura  cervice  al  giogo  di  quella.  .Auco- 
ra  le  Caste  dell'India  conservano  le  tracce  de- 
gli ordiuanirnli  civili  e riiigiosi  che  per  seco- 
li e secoli  governarono  U più  mite  dei  popoli: 
c la  stabilità  e la  durata  che  quelle  gemi  cer- 
cavano si  iw'monumcuti,  si  nelle  islituziooi, 
somiglia  alla  vergine  fiducia  d'nn  giovane, 
che  sa  di  fabbricare  per  molti  e molli  anni. 
Monarchie  o pacilicbe  o guerresche  incontria- 
mo sul  Tigri,  sull’ Eufrate,  fra  le  monlagoe 
della  Media  o sulle  rive  del  Nilo  appena  la 
storia  favella  : le  quali  poi  si  mescolano  alle 
avventure  delle  nazioni  d'occidente,  e porta- 
no il  loro  influsso  Un  nella  odierua  civiltà. 
Anche  sulle  allure  della  Tartarit.  l'irrcfreiu- 
la  libertà  delle  orde  si  combina  col  dispoti- 
smo dei  Can,  forma  della  più  vetusta  feuda- 
lità. Iiisomma  in  Asia  il  governo  motutchico- 
è piamato  cosi  da  antico,  che  ne  divenne  con- 
naturale l'idea,  lanto  che  il  re  di  Siam  non 
sapea  smettere  le  risa  allorché  ebbe  udito  che 
gli  Olandesi  non  avevano  re.  Questo  governa 
s'incontra  nelle  altre  pani  quanto  più  s’av- 
vicinano all' Asia;  e la  tirannia  che  pesa  siil- 
T Africa  ove  confina  con  questa,  va  perdeudu- 
si  lino  nel  governo  patriarcale  fra  i Cafri.  Co- 
si nell'oceano  meridionale,  lusso,  irli,  mt- 
nifatturc,  monarchia  compaiono,  quanto  più 
all'Asia  si  viene  appresso:  l’America  alle  c- 
stremità  non  conosce  il  governo  d'un  solo, 
mentre  la  mano  strauiera  l’aveva  piantalo 
nel  Messico  e nel  Perù. 

Né  l'America  con  tanti  vulcani  ancora  ar- 
denti, c culle  pianure  anrora  [MDlanosc;  né 
l’Africa  che  lardi  dovette  sottrarre  all'acque  . 

1 suoi  deserti  di  sabbia,  possono  pretendere 
d'aver  dato  il  primo  asilo  all’ulliino  e predi- 
letto fruito  della  natura,  che  forma  il  vertice 
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dcll'itnmfnsa  piramide  della  creaiione.  Do- 
veva, come  la^r,  esser  l’aumu  collocato  al 
centro  de' più  attivi  poteri  or(«inici,  in  paese 
ove  più  prodigate  fossero  e più  accurate  le 
merav  iglic  della  natura  : ove  il  più  vasto  con- 
tinente stendasi  attorno  alle  montagne  più 
eccelse,  insomiiia  nel  cuore  dell’Asia. 

Che  se  interroghiamo  gli  stessi  Asiatici , 
riferiranno  l’origine  loro  verso  il  paese  cinto 
dal  Caspio,  dal  Mediterraneo,  dal  golfo  Per- 
sico e dall’.\rabico.  I Chinesi  pongono  il  lo- 
ro principio  nella  provincia  di  Scénsi  al  nord- 
ovest; gl’indiani,  al  nord  de’monti  Imalaya, 
cioè  nella  Battria,  limitrofa  alla  Persia  che 
conlina  col  paese  centrale.  La  Mesopolamia  è 
la  terra  più  mediterranea;  e nella  sua  eleva- 
zione, il  recente  diluvio  doveva  averla  lascia- 
ta ricca  di  umori  e di  quella  fertilità  che  ora 
i iunghi  secoli  esaurirono. 

CAPITOLO  OLINTO 

PaiaiA  SOCIETÀ’. 

Quantnabbiamnespostodisdice  affatto  l'as- 
serzionedi  quelliiquali  supposero  l’uomo  na- 
to colia  pura  sensazione;  e che  ilcasoe  laneccs- 
sitàlosvolgcsserodall’imbeciileincrzia  in  cui 
sonnecchiava.  Sotto  il  peso  de’bisogni  incal- 
zanti, l’uomo  bruto  non  avrebbe  inventato 
mai  se  non  quello  che  importava  alia  soddi- 
sfazione di  essi.  Come  dunque  al  contrario 
gli  troviamo  cosi  comuni  le  idee  religiose?  la 
lingua  di  queste  è la  più  antica  presso  tutti: 
ad  un  culto  si  riferiscono  gli  abbozzi  infor- 
mi di  civiltà  che  scontriamo  fra  i barbari: 
d’un  inno  accompagnano  le  danze  e i canti 
lielle  solennità,  spesso  non  inteso,  per  lo  più 
fondalo  sulla  ricordanza  d’un  mondo  primi- 
tivo. 

No;  l’uomo  non  poteva  sorgere  alla  ragio- 
ne se  non  culla  parola,  nù  acquistare  questa 
senza  osservare  l'unità  nella  molliplicità, 
l'invisibile  nel  visibile,  l'effetto  nella  causa; 
cioè  senza  usare  la  ragione:  circolo  vizioso 
che  sì  ripfoduce  qualunque  volta  si  ragioni 
sui  principi  drU’umanilà. 

£ gj  riproduce  nell’idea  d’un  contratto  so- 
eiale  per  eui  gli  uomini  dal  vivere  bestiale 
siansi  ridotti  alla  conv  ivenza.  Se  cosi  fosse, 
(verchè  non  si  troverebbero  ancora  nazioni 
senza  lingua,  nè  ragione,  nè  morale?  Tutt’al 
contrario  ogni  storia  ci  mostra  che  l’uomo 
le  possedetle  sempre,  più  o menu  sviluppate; 
talché  dobbiamo  crederle  fondo  ed  essenza 
della  sua  natura,  anteriori  alla  ragione  spe- 
eiilativa,  la  quale  non  avrebbe  mai  rinvenuto 
un  archeti|)0  pe*  casi  pratici. 

In  fatti  come  potevano  diventare  doveri  i 
legami  del  matrimonio  e della  paternità  pri- 
ma che  l’uomo  comprendesse  i boni  che  ne 
derivano,  c i mezzi  di  ottenerli?  come  conco- 
Casiù  Slor.  l'iiivers.  fot.  l. 
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pirebbe  i vantaggi  della  società  chi  mai  non 
li  provò?  Perchè  gli  uomini  si  accordino  e 
stringano  un  patto  sociale,  conviene  che  pos- 
siedano ed  un  linguaggio  comune  per  inten- 
dersi, e forme  di  contratti,  d’adunanze,  di 
rappresentanza,  cioè  che  siano  già  legati  in 
società.  Con  che  diritto  poi  quel  pugno  d’uo- 
mini avrebbe  potuto  obbligare  l’intera  suc- 
cessione del  genere  umano?  E se  tutto  si  fon- 
da sopra  immagini  mutevoli  ed  incostanti 
astrazioni, chesanzione  ponevano  al  loropaP 
to?  c se  fu  conchiuso  per  ottenere  la  felicità, 
qualora  mi  pesi,  non  potrò  io  con  altrettan- 
to diritto  sciogliermi  da  esso  c rifarmi  li- 
bero? 

Ma  libero  è egli  l’uomo  nelle  selve,  ore  non 
ha  compagnia,  nè  quindi  può  esercitare  gli 
affetti,  anzi  ncmmanco  la  ragione,  la  quale 
soltanto  nella  società  e per  la  società  si  svi- 
luppa? libero  dote  tutti  abbiano  diritto  su 
tutto,  e quindi  si  perpetui  la  guerra?  libero 
dove  sia  impedito  ad  ogni  passo  dalle  forze 
d’una  naturachc  non  imparò  ancora  a soggio- 
gare? 

Che  se  i boschi  e le  tane  c la  vaga  venere 
e il  vivere  ferino  sono  lo  stato  naturale  del- 
l’uomo, avrà  a dirsi  un  vizio  questo  devia- 
mento che  chiamano  società  e progresso;  e la 
scienza  e l’arte,  non  che  volgersi  ad  ingentili- 
re la  vita  e far  più  umano  il  consorzio  civi- 
le, dovrebbero  intendere  a ritornare  l'uomo 
in  quello  stato  primitivo  ch'è  natura  e liber- 
tà. Conseguenza  affatto  logica,  la  cui  assur- 
dità basterebbe  a smentire  il  principio;  co- 
me basta  la  storia  a negare  che  l’uomo  siasi 
inventato  il  linguaggio,  la  religione,  lo  mu- 
rale. 

Già  nel  paradiso,  il  primo  uomoaveva  l’in- 
carico di  custodirlo  c lavorarlo:  apparendo 
cosi  prima  destinazione  della  nostra  stirpe 
la  lotta  e la  fatica.  Queste  crescono  come  ca- 
stigo dopo  che  il  (leccato  entrò:  castigo  di  pa- 
dre, giacché  la  fatica  serve  alla  salute  ed  al 
ben  essere,  (lerfeziona  l’uomo,  dà  la  coscien- 
za dell’essere  e della  v igoria,  che  si  concen- 
tra nello  sforzo  da  noi  fallo  per  istar  meglio, 
e per  godere  ((uella  felicità  che  è un  senti- 
mento tranquillo  più  che  una  rumorosa  cun- 
qiiista. 

Nè  colla  storia  consuona  il  successivo  pas- 
saggio che  altri  supposero  dalla  (vaslorizia 
all’agricoltura,  all’industria,  al  commercia. 
Già  le  prime  due  trov  iamo  esercitate  non  ap- 
pena l’uomo  è costretto  a vivere  del  sudore 
di  sua  fronte.  Il  fratricidio  trasse  i Cainiti 
lontano  dalle  tende  patriarcali;  multiplicaro- 
IH),  posero  città  ove  crebbe  I*  industria,  tal- 
ché la  sesta  generazione  dopo  l’omicida  col- 
tivava le  arti  metallurgiche  e conosceva  stru- 
menti musicali. Tornato  ()oi  il  genere  umano 
ad  una  famiglia  sola  col  diluvio,  si  conser- 
varono in  essa  le  arti  primitive,  e Noè  fu  agri- 
16 
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tnllnrp  ed  opcraior  ma  come  si  sparsero  sul- 
la faccia  della  terra,  ognuno  variò  d' indu- 
stria secondo  i luoghi,  patteggiando  colla  ne- 
cessità, c negligendo  ciò  che  non  serviva  ai 
suoi  bisogni.  Quindi  vediamo  il  Negro  slan- 
ciarsi su  piante  altissime  ed  erte  rupi;  il 
Oroenlando  ferire  di  colpo  sicuro  i pesci;  il 
Samoiedo  lottare  coll'orso  bianco;  ilCanarla- 
no  inseguire  il  camoscio  di  balza  in  balza;  la 
Tibetana  recare  lo  straniero  sulle  vette  più 
sublimi:  lutti  inline  atteggiarsi  a quel  che 
porta  il  suolo  su  cui  si  piantarono.  Chi  non 
mira  altra  bellezza  che  degli  animali,  si  scre- 
zia il  corpo,  si  pone  e coda  e corna  e creste; 
il  caccialore  si  veste  colle  pelli;  l'Americano 
s'adorna  colle  piume  degli  uccelli  suoi,  a cui 
a natura  prodigò  tanto  sfoggio  di  colori  quasi 
a compenso  del  canto  negalo;  l'abitatore  delle 
Mariane  tesse  la  corteccia  delle  piante.  D'al- 
tra parte  qual  dilTcrenza  trg  il  cuinmercio  dei 
Britanni  e quel  de'  Chinesi?  tra  il  Lapitone 
pastore  di  retini,  l'Arabo  di  cntnelli,  il  Peru- 
viano di  gliami  ed  il  .Mongolo  di  puledri'? 

Sorsero  dunque  e crebbero  le  industrie  a 
seconda  di'i  luoghi:  ma  l'agricoltura  fu  quella 
che  maggiori  cambiamenti  introdusse  nella 
rostituzìone  morale.  Foichò  l'uomo,  allorché 
ha  coltivato  uncainpoe  piantato,  vuol  seguir- 
ne le  speranze;  fonda  una  casa  là  vicino;  na- 
sce quel  sentiinento  cosi  prepotente  che  chia- 
miamo l'aiiior  di  patria,  e dagli  stabili  foco- 
lari hanno  origine  le  civili  convivenze. 

Quando  Adamo  vedendo  la  compagna  for- 
Cover- matagli  da  Dio,  esclamò:  n Questa  è osso 
1.1.  pii-  » delle  ossa  mie  e carne  della  mia  carne;  a- 
iriarra-n  vrà  nome  dall'uomo  perebè  dall'uomo  fu 
r>  tratta;  e l'uomo  lascerà  padre  e madre  e 
>1  stara  unito  alla  moglie,  lalcbé  sieno  due  in 
* una  carne  sola  » fu  posta  la  pietra  deli'e- 
dilizio  sociale  die  durò  attraverso  tutti  i se- 
coli e le  rivoluzioni,  e ebe  pose  lo  società  do- 
niestiia  per  base  delle  altre,  sicché  queste 
dovessero  prosperare  o languire  secondo  che 
quelia  era  rispettata  o disciolta. 

L'n'autorità  stabilita  in  mezzo  a quelle  con- 
vivenze e un  fatto  naturale  ancor  piùche  un« 
necessità.  Il  padre  governa  la  numerosa  fi- 
gliolanza, senza  magistrati  né  earnelice,  ma 
di  coscienza  e per  forza  di  rispetto,  di  grati- 
tudine. di  convinzione.  Credendo  in  Dio,  lo 
servono  nel  prossimo;  la  fedeltà  della  donna 
produce  le  iiielfabili  gioie  del  matrimonio  e 
le  conseguenti  aflezioni:  vivo  é l'amore  di  fa- 
miglia, principalmente  nelle  madri;  vi'  e le 
amieizie,  quanto  piùstringono  i bisogni. .Mia 
famiglia  s'attacca  la  proprietà,  questa  al  suo- 
lo; e il  sentimento  domestico  si  estende  alla 
tribù. 

L’Idea  (l’un  potere  eredi  lario.  assoluto  sulla 
roba  c sulle  v ile,  non  polca  nascere  in  quelle 
menti  finché  durò  il  reggimento  patriarcale. 
Anche  al  cessare  di  questo,  allorché  l’asso- 


ciazione si  lega  ad  un  paa«  o ad  una  fonzio» 
ne  allidala  ad  uno  o a pochi,  l'auloritàeredi- 
taria  é sconosciuta.  Un  branco  di  cacciatori 
si  raduna  per  una  spedizione;  abbisognando 
di  la  capo  , scelgono  il  più  destro,  gli  ob- 
bediscono perrbeciò  trovano  opportuno:  cosi 
nelle  dilfercnze  si  riportano  al  più  savio  ed 
onesto.  A quelgindice,  a queleapo  lasceran- 
no  forse  per  gratitudine  l'autorità  sinché  vi- 
ve, non  mai  il  diritto  di  trasmetterla  per  re- 
taggio. ÌA  forza  dei  conquistatori , i vizi  dei 
vinti,  le  passioni,  l'educazione,  il  diritto  di- 
vino diedero  dei  (ladroni  all'umana  specie  nel- 
le successive  età;  ma  la  (irov  idenza  collocò 
la  felicità  di  essa  al  di  sopra  di  questi  acci- 
denti, potendo  il  povero  essere  felice,  libero 
lo  schiavo  tra  i ceppi;  ed  in  ogni  ordinamen- 
to di  cose,  dirigersi  ciascuno  all'  individuale 
ed  al  eomune  |ierfeziunamento . Allora  pure 
l'autorità  patriarcale  si  riprodusse  nella  me- 
tropolitica, che  fere  mia  città  capo  di  tante 
altre,  come  un  padre  era  rapo  di  multe  fami- 
glie. 

Credettero  alcuni  che  Dio  avesse  stabilito 
la  servitù  allorquando  Noè.  maledicendo  Ca- 
naan, gli  dissi-  « Tn  sia  schiavo  di  Giapeto.a 
Qui  però  é indicala  una  dipendenza  di  domi- 
nio , non  un'  inferiorità  di  natura  . qual  era 
intesa  dagii  amichila  schiavitù. Quesl'arrid» 
abuso  della  forza  non  potè  nascere  che  dalla 
prepotenza  de'  conquistatori,  i quali  facendo 
diritto  la  vittoria  , si  credevano  autorizzati  a 
sterminare  i vinti , oppure  li  leroacano  per 
propria  utilità. 

Cosi  sempliri  erano  i prim  Ipi  politici  con 
cui  si  eonduceva  la  soeielà  ninnila  ancor  riu- 
nita nelle  pianure  del  Seiinaar.  Quivi  prudi- 
giosaineiite  inolliplieala,  pensò  a dividersi,  e 
Dio  piose  una  nuova  distinzione  fra  loro  colla 
varietà  dei  linguaggi. 

Gli  industriosi  discendenti  di  Cam  pope-  Prime 
larono  la  Siria  , l' Arabia  , alcuni  luoghi  fra  m'g?*- 
1’  Eufrate  c il  Tigri  ; e per  i'istino  di  Suez  si 
avviarono  ncll'.Vfrica. Conobbero  essi  la  scien- 
za c la  coltura  più  sublime;  ma  nn 'immensa 
depravazione  morale  ed  intellettnale  li  trasse 
a preripituso  decadimento. 

La  schiatta  di  Sem  restò  nell'Asia  tra  l'En- 
frate  e l’oceauo  indiano,  donde  si  stese  su 
parte  dell'  .Vssiria  c dell'  Arabia  all’  occiden- 
te di  quel  fiume  , poi  più  lardi  entrò  nell’.V- 
inerica  per  la  via  stessa  , per  cui  ogni  anno 
gli  Tsciutski  |>ortaiin  guerra  agli  Ameriraiii 
della  cosUi  del  notd-ovi-sl  (1).  1 Semiti  fin  da 
reniutissiiiii  tempi  apparvero  più  addotlriiiit- 
ti,  e conservarono  le  tradizioni  dei  patriarchi 
tanto  rispetto  alla  scienza  uiuaua  come  ai 
dogmi  religiosi. 

Più  rozza  ma  meno  corrotu  fu  la  disccn- 

fl)  lIcMaoLDT,  Ettni  potiliqHe  tur  IoA'tuvtllt 
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iJrtua  di  GiAret,  rht  potè  partecipare  ai  van- 
lafr^i  de’  |hi|kiìì  sorti  a più  pronta  ciriità.  Si 
vnisc  essa  verso  il  settentrione,  alle  isole  del 
Ueditrrraneo  ed  airEuropa. 

Ma  come  da  principio  la  materia  lottava  e 
mescolavasiiiMianti  d'arquistare  l'ordine  pre- 
sente, cotti  gii  uomini  passavano  di  terra  in 
terra,  prima  di  trovarsi  ferma  dimora;  nel 
quale  tragitto  si  mcscoiarono  ed  aitcrnaronsi 
|HT  modo,  che  non  sem|tre  riesce  la  storia 
a distinguerli.  Più  vi  riuscirà  quanto  megiio 
verrà  schiarendosi  l'Asia  antira,  geroglilieo 
di  eui  poclie  nulo  ci  sono  tino  ad  ora  rive- 
late. 

Se  intaulo  vorrema  applicare  alla  storia  le 
rieerebe  linguistieiie  di  sopra  accennate,  noi 
vedremo,  partendo  dalla  Mcso|>otamia  e dalla 
catena  dell’lmalaia,  degli  Aliai  e degli  frali, 
scendere  pei  due  pendi  la  specie  bianca  al- 
l'occidente, la  gialla  a levante,  esnddividersi 
uella  in  regioni  del  sud-ovest,  dcH'ovest  e 
cl  nord-ovest;  Paltra  in  regioni  deU'csL,  del 
nord-est  e del  sud-est. 

ìtchiaiio  I bianchi  della  regione  snd-ovest  fùrono 
iinute. chiamali  iMm-Euaopci,  immensa  stirpe,  di- 
stesa dal  mare  delle  Indie  all' Atlantico,  da 
Oilan  all'  lsland.n.  Una  porzione  di  <|uesla 
ptipolò  r India,  ligliandn  poi  i moderni  Ben- 
galesi, Seiki,  .Maratli,  Malahari,  Tamuli,  Te- 
lingi,  i .Mongoli  n Indo-Turki,  gli  Zingri,  I 
Cingalesi,  i .Maldiviani;  mentre  nn'altra  por- 
zione abitava  la  Persia,  donde  i Parsi  e Parti 
antichi  ed  i moderni  (ìuebri.  Persiani,  Cur- 
di, Bucaresi,  gli  Afgani  e i Bchisri  sui  con- 
iìni  dell’  India  e gli  Osseti  del  Caucaso(l). 

All'  occidente  dell'  Asia  , fra  I'  Eufrate  , il 
mar  Rosso,  il  golfo  Persico  eil  Mediterraneo, 
stanziava  la  stirpe SkmitKA  o Caldea; già  di- 
visa nc'quatlro  rami  degli  Aitiri  a cni  appaia 
tenevano  i pastori  della  Caldea,  i gnerrieN  di 
Baliilonia  c di  Ninive  , I Medi  e i Siri  ; degli 
Ebrei,  co'Cananei,  Fenici  e Cartaginesi;  degli 
Aroài  e degli  ylfrt'tai'ni.  * 

Dall'  Aitai  al  Caucaso  si  allargarono  molte 
stirpi  che  potremmo  dire  Cai'Casei;  di  culla 
piò  potente  è la  Turca:  seguono  I'  Armena 
fra  l' Eufrate  ed  il  Caspio,  fra  questo  e il  mar 
Nero  la  Giorgiana, 

Sull'altro  (icndio  dell'  Imalaia  , a rapo  di 
tutta  la  stirpe  gialla  o degli  1n»o-Cuii(E$i 
sta  la  famiglia  della  China  , intorno  a cui  i 
Tibetani,  i Birmani,  Peguaat , Siamesi,  An- 
namiti  ; sulle  rive  del  nur  Giallo  t Corei  e 
gl' industri  Giapponesi. 

All'orieole  d'Asia  errano  i Tautari,  divisi 
nelle  due  famiglie  dei  Mongoli,  spavento  di 
Asia  e d' Europa,  e dei  Tuiijtuzi,  altri  nomadi 

(1)  AnKLcan,  .HilkriJotei. — Balzi.  Attor  Clàno- 

graphiqut Klapsot  Aria  Halgqlolla,  p.  ti.  — 

EiciiiiuFr,  Parallèle  del  laaguri  de  1‘  Europe  et 
de  l'Inda,  Paris  ISSA.  Vedi  primo  Schiarimento 
epoca  II. 
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anche  sotto  il  dominio  delia  Russia,  altri  cut 
nome  di  Mansciù  padroni  della  China. 

Fra  i ghiacci  del  nord-est  è piantato  il  grup- 
po Siiebia.no,  in  cui  distinguono  i Samoiedi 
sulle  coste  del  mar  gelato,  le  tribù  deiCorie- 
cbì,  de'  Genisseaui,  de'  Kamsciadali,  ed  i Cu- 
riliani  all'  estremo  lembo  orientale  del  nostro 
mondo. 

L'Europa  é la  terra  che  la  provvidenza  de- 
stinò eoa  predilezione  a sviluppate  i germi 
della  civiltà,  portatale  dall'Asia.  Gli  Ibcri , 
gente  diversa  dall'  Inda  e parlecipe  della  Se- 
mitica , abitò  antiebissimamente  la  penisola 
più  occidentale  , giungeudovi  forse  per  mare 
dall'  Italia  ove  prevenoe  c Celti  e Pelasgi  ; ed 
originò  i Turdetani,  i lAisitnni,  i Canlabri  di 
S|vagna  , gli  Aquitani  della  Gallia  , i Liguri 
d' Italia,  e i Baschi  che  soli  ue  oonserrano  il 
linguaggio. 

Èri  ma  della  famigl  ia  indiana  giunsero  in  Eu- 
ropa i Celti,  traverso  la  selva  Ercinia,  che  col 
nome  di  Galli  e Cimri  sifremaroun  nella  Gal- 
lia, dove  i primi  costituirono  gli  Equi,  i Se- 
quani,  gli  Arvemi,  e si  diffusero  in  Italia  col 
nume  di  Ombri,  in  Bretagna  con  quello  di  Gal- 
lesi; mentre  i Cimri,  col  nome  di  Boi , Belgi, 
Armorici , Bretoni , sospinsero  verso  setten- 
trione i primitivi  abitanti;  liachè  soggiogati, 
più  non  sopravvivono  che  nei  Gallesi  di  Sco- 
zia e d' Irlanda.ene'BrrtomdelparscdiGalIrs 
e della  Bretagna  francese. 

N'ell'Europa  meridionale,  fral'Alpi  e l'Emo, 
il  Mediterraneo  ed  il  mar  N'ero.e  sul  liltorale 
dell'.Asia  miaore.stanziossiunagenleindiana, 
dinntata  col  nome  di  Trace-Pelasgica  o Ro- 
mana. Parte  di  questa , ultima  valicando  il 
Tauro,  occupò  nell'Asia  minore  la  Frigia,  la 
Lidia,  la  Troade,  c varcato  il  Bosforo,  arres- 
tessi  nella  Tracia;  mentre  la  più  antica,  tra- 
verso alla  Tessaglia,  si  fermava  nella  Grecia 
e nel  Peloponne.so  col  nome  di  Pelasgi  e d’El- 
leni,  e più  tardi  con  quello  di  Eoli,  Ioni, 
Dori,  Achei,  e si  stendeva  pure  nelle  isole  e. 
sul  continente  d'Italia,  ove  già  altri  della 
stessa  famiglia  avevano  portato  la  civiltà,  col 
nome  di  Oschi,  Teschi,  Latini,  adunati  poi 
sotto  gli  stendardi  e il  nome  di  Roma. 

Gli  htdo-Persiani,  che  tennero  dietroai Cel- 
ti, entrarono  io  Europa  pel  Caucaso;  e incon- 
tro al  corso  del  Danubio,  parte  occuparono 
il  centro  della  Germania  formando  le  guerrie- 
re tribù  dei  Teutoni,  Svevi,  Franchi,  Aleman- 
ni; parte  costeggiando  l'Elba,  produssero 
queiiode'Sassoni,  Frisoni, Longobardi,  Angli: 
(tarte  lungo  I'  Odcr  e il  Baltico  diedero  origi- 
ne agli  Scandinavi  e ai  Goti. 

D'origine  indiana  era  pure  la  famiglia  sla- 
va, che  pare  entrasse  in  Europa  poco  dopo  la 
germanica,  occupando  le  terre  mano  mano 
che  da  questa  erano  deserte  , finché  si  stese 
nel  vasto  piano  dai  Carpazi  ai  Paia , e dal 
Baltico  al  mar  Nero.  Vinta  poi  e rincacciata. 
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Bi  piegò  ad  oriente,  colle  tribù  de'Sarmati, 
Uo^Milani,  Tzerhi,  Venedi,  Pruczi,linchò  og- 
gi ò ridotta  a tre  rami  principali,  de'Russi  e 
Illirici,  dei  Polacchi,  Boemi  e Vendi,  de'Lel- 
luui  e Lituani. 

Straniera  all'India  e parente  coi  popoli  dei 
nord-ovest  dcll’ilsia  è la  slir|>e  Uralica,  stret- 
ta dalla  slava  verso  settentrione,  donde  sbu- 
cò nel  medio  evo  col  nome  di  Unni  e di  Ugri, 
e che  ora  si  distingue  in  ramo  Finnico  nel- 
l'Estonia e nella  Lapponia;  Madgiaro  od  Un- 
garese  al  lembo  della  Germania;  Scermisso 
io  riva  al  Volga,  c Permiano  presso  gli  Urali. 

Agli  Indi  ed  a'Caldei  i pure  analoga  la  ci- 
viltà degli  Egiziani;  che  ora  sopravvivono  nei 
Copti:  Gli  Abissini  adottarono  un  dialetto  a- 
rabo;  e la  famiglia  Barbèra  raecoglic  le  reli- 
quie degli  antichi  Mauri,  Numidi,  Cirenei  e 
Cartaginesi.  SI  poco  è nota  ancora  l'Africa 
centrale,  che  non  è possibile  determinare  le 
famiglie,  eseguirne  l'andamento.  Nell'orien- 
tale, tutto  al  lungo  del  mar  indiana  dallo  fon- 
ti del  Nilo  al  capo  Sofala,  due  famiglie  cono- 
sciamo, dei  Galla  che  ora  signoreggiano  l'A- 
bissinia,  e dei  Motapa  sulle  coste  del  Zan- 
guebar,  di  Mozambico  e di  Monomotapa.  An- 
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che  la  meridionale  chinde  due  famiglie,  dei 
Cafri  e degli  Ottentoti. 

Due  schiatte  distinte  oerupano  l'Oceania; 
la  fiera,  somigliante  all'africana,  e la  Bruna 
più  vicina  all'Asia,  e appartenente  alla  gran 
famiglia  che  si  stese  da  un  polo  all'altro. 

Gl'  Indo-Europei  dominano  pure  il  gran 
continente  dell'.lmcrica,  sterminando  più 
sempre  gl'indigeni,  e trapiantandovi  i Negri, 
obbrobriosa  c forse  incurabile  piaga  di  quel- 
la libertà. 

Ecco  la  filiationc  dei  popoli,  la  cui  vita  ci 
siamo  accinti  a delinea  re,eaccopa  gnarnegfin- 
erementi  pei  sentieri  della  provvidenza.  Cre- 
demmo dovere  nostro  l’insistere  su  principi 
che  generalmente  si  trasvolano  dagli  storici, 
e ne  adduremmo  le  ragioni.  E ragioni  ab- 
biamo addotte  per  convalidare  nolanamente  i 
dogmi  d’un  ordine  più  sublime.  Le  quali  se 
ad  alcuni  non  fossero  sembrate  abbastanza 
eonvicenti,  noi  gli  ramenteremo  come, secon- 
do gli  antiehissimi  libri  dei  Parsi,  avendo  il 
savio  Zoroaslro  interrogata  la  divinità  sulle 
origini  c sul  line  delle  cose,  la  divinità  gli 
rispose:  Fa  il  be.ve,  eo  acquista  l’imhor- 
talita’. 
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L’.Vau. 


Pini-  L’Asia,  rona  del  genere  ornano  o della  cl- 
rionc-  viltà,  è la  più  estesa  parte  del  mondo  e meglio 
dalla  natura  favorita,  occupando  una  super- 
ficie di  V33,  350  miriametri  quadrati  (2,  mi- 
lioni e 100, mila  leghe  ),  Ira  il  2.1°  ed  il  172° 
di  longitudine  , e fm  l'equatore  ed  il  17°  di 
latitudine  boreale.  É dunque  un  po  più  gran- 
de dell’  .America  , da  cui  la  separa  a nord-est 

10  stretto  di  Bering;  un  quarto  più  dell’Afri- 
ca, cui  la  congiongc  l’istmo  di  Suez  ; e quat- 
tro volle  maggiore  dell’  Europa,  da  cui  la  di- 
stinguono il  Mediterraneo,  il  mar  Nero,  l’Ar- 
cipelago ed  I monti  Urali.  Ve  stanno  al  sud  le 
moltissime  isole  della  Polinesia;  altre  vulca- 
niche la  fronteggiano  ad  oriente  e nel  mar 
dello  Indie,  varie  di  natura  secondo  le  acque 
che  la  circondano  e la  posizione. 

-tiquc.  .Ampi  bacini  d’acqua  chiude  nel  mezzo, 
alcuni  salati  come  il  Caspio,  alcuni  anche 
bituminosi  come  il  lago  Asfalto  ; grossi  fiu- 
mi la  solcano  , mentre  l’intemarsi  dei  golfi 
c il  frastagliamento  delle  coste  interrom- 
pono le  pianure  ed  agevolano  le  comuni- 
razioni.  'Tra  i fiumi  suoi,  l'Irtisc,  lo  lenisci, 

11  Lena  che  per  la  Siberia  vanno  al  mar  Gla- 
ciale, erano  ignorati  dagli  antichi;  ma  famosi 
dai  tempi  primitivi  furono  l’ Eufrate,  il  Ti- 
gri, l’ Indo  e il  Gange  che  dal  Tauro  volgono 
ni  golfo  Persico  e al  mare  delle  Indie,  il  Vol- 
ga ( Bha  ),  l’ Oso  ( Gihon  ) e l’ lassarle  ( Sir 


Darja  ) che  mettono  nel  Caspio  : l’ Iloangho, 
lo  A]ang-tse-kiang  che  dalla  China  all’oceano 
Pacifico  scendono,  tracciavano  I confini  di  ve- 
tuste nazioni  e le  vie  del  commercio. 

Due  grandi  catene  di  montagne , nel  senso  '•«mi 
dell’  equatore  , dividono  I’  Asia  in  tre  zone. 

La  prima  è quella  degli  Aitai  che  di  sopra  al 
mar  Caspio  scorre  la  Siberia  fino  all'Oceano, 
c a cui  riferiamo  gli  Crali;  benché  le  recenti 
scoperte  gli  abbiano  mostrati  affatto  indipen- 
denti (1).  Più  meridionale  è la  montagna  del 
Tauro,  che  move  nell’  Asia  minore,  ed  elevan- 
dosi più  che  mai  nell’Armenia,  diramasi  nella 
regione  Caucasea,  poi  traversa  I paesi  all’ori- 
ente del  Caspio,  la  Persia  settentrionale,  l’Ir- 
cania,  la  Partia,  la  Battriana  , sino  ai  confini 
della  Sogdiana  , o come  diciamo  oggi  Gran- 
Bucaria  : quivi  partendosi  in  due , e tolto  in 
mezzo  il  maggiore  acrocoro  della  terra,  il  de- 
serto di  Sciam  o di  Cubi , volgendo  a nord- 
est  , col  nome  d’ Imao  o di  Belurdag,  fende  il 
pae.se  d'  Eygur,  la  Mongolia  . la  Songarta,  fi- 
no al  lembo  della  Siberia;  intanto  che  coll’al- 
tro ramo  a sud-est  costeggia  l’ India  setten- 
trionale, traversa  il  grande  e il  piccolo  Tibet 
e si  perde  nella  China,  sulle  coste  del  mar  Pa- 
cifico; avendo  assunto  i vari  nomi  di  Mustag, 

(I)  Ili'MBO|.OT.  Froamfni  de  ge»tngit  d da  eli- 
malologt»  aiialiguu,  Paris  1831, 
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CJimlnts  D Paropamiso  ed  Imalaia,  che  ram- 
menlano  le  più  sablimi  alteue  del  globo. 

Divi-  Delle  tre  ione  in  cui  dicemmo  divisa  l'Asia 

.111)00  pj.  monli , la  Soltentrionaie  o Siberia  , 
fra  l' Aitai  e il  mar  gelato  , può  dirsi  scono- 
sciuta agli  antichi  , sebbene  allora  più  popo- 
lata che  oggi  non  sia.  Era  gli  Aliai  rii  il  Tau- 
ro sorge  la  più  elevala  regione  del  mondo  , 
parallela  a noi,  ma  arida  il  più  e sterile)  nuda 
di  (brestr* , offrendo  poco  meglio  che  pascoli 
al  Mongolo,  al  Calmuco,  al  Songaro,  che  per 
orde  e tribù,  sema  stanze  fisse  , errano  cogli 
armenti  ove  P erba , il  fonte  od  il  capriccio 
gl’  invili. 

Fra  questi  popoli  nomadi  ancora  e i più 
meridionali,  inciviliti  fin  dalle  prime  età) 
pone  una  divisione  il  40"  parallelo  , che  se- 
I>ara  il  Caucaso  dall'  .\rmenia  , la  gran  Buca- 
ria  dalla  Battriana  , la  China  dalla  Tarlarla 
Cbinese.  In  questa  terza  zona  , stesa  fino  al 
tropico,  donde  spingonsi  all'  eijualore  le  due 
grandi  penisole  indiane  c I'  arabica  , giare  il 
paese  sovTa  ogni  altro  privilegiato  dalla  natu- 
ra ; ove  le  esalazioni  d’ un  mare  tranquillo,  il 
riparo  delle  montagne  , la  corrente  di  gros.se 
acque,  l'esalta  periodicità  dei  venti,  produco- 
no benignissima  temperie  di  clima:  le  piante 
e le  biade  più  care  vi  prosperano  ; augelli  ed 
insetti  fanno  pompa  di  maggiore  bellezza  ; il 
cotoniere  e il  baco  da  seta  tributano  i loro 
prodotti  all'  uomo  per  vestirlo  , come  le  mi- 
niere e gli  svogli , oro , perle,  gemme  e dia- 
manti per  ornarlo. 

L’ Indo  divide  l’ Asia  meridionale  in  due 
parli,  una  che  volge  alf  Oceano,  Taltra  al  Me- 
diterraneo. Questa  ultima  su  cui  fissa  la  sto- 
ria i primi  suoi  sguardi,  può  di  nuovo  essere 
suddivisa  in  paesi  di  qua  dall’  Eufrate  , tra 
r Eufrate  ed  il  Tigri,  fra  il  Tigri  e l' Indo. 

Di  qua  dall'  Eufrate  troviamo  la  penisola 
dcll’.Vsia  minore  ( iVatofia  le  isole  della 
sua  costa,  la  Siria  , la  Fenicia,  la  Palestina  , 
I'  .Arabia.  Siedono  fra  I'  Eufrate  e il  Tigri  la 
Blesopotatnia  , I'  Armenia  , la  Babilonia  : fra 
il  Tigri  c l'Indo  fAssiria,  la  Susiana,  la  Per- 
sia , la  Caramanìa  lungo  il  golfo  Persico  c il 
inar  delle  Indie;  la  Gedrosia,  la  Media,  l'Aria, 
I’  .Aracosia  , la  Persia,  la  Battriana  , la  Sog- 
diana,  I 

.Vd  oriente  dell’Indo,  il  paese  cbiamafo 
pT'tpriamente  India  comprende  di  qua  del 
Gange  la  regione  posta  fra  questo  liume  c 
l’ indo,  la  penisola  del  Malabar,  Pisola  di  Ta- 
prtbana  o Ceilan  ; e di  là  dal  Gange  il  paese 
dei  Seri , il  più  lontano  di  cui  avessero  noti- 
zia gli  antichi;  perocchò  mostreremo  di' es- 
si ignorarono  alTatto  la  China. 

Se  a questi  paesi  s'aggiungano  PEpIto, 
rosi  per  la  natura  sua  conforme  all’Asia,  a- 
vrcuio  tracriaUi  il  raoi|><i  entro  cui  versa  la 
stoiia  dell’età  più  lontana. 


Tanta  estensione  sottomette  P Asia  ai  più 
vari  climi.  La  orientale  è generalmente  umi-  Clima 
da  , con  un  cielo  procelloso  e spesso  anneb- 
biato , fra  monti  alpestri  e paludose  pianure 
e fiumi  di  lungo  corso  ; mentre  l' ocridenLale 
è asciutta  e fin  anche  arida  , coll’  atmosfera 
di  costante  serenità,  venti  regolarissimi,  pia- 
ni puro  meno  elevali  delle  iiionlagne  cui  s'ap- 
priggiano,  poche  riviere  ed  assai  laghi.  La  vi- 
cinanza dell’  Africa  la  rende  più  calda , men- 
tre l' orientale  nelP  aciyisuirsi  al  nord  si  fa 
sproporiionalamenic  fredda  pei  munti  e i ma- 
ri e le  nebbie,  e pei  venti  che,  non  interrotti, 
spirano  dal  polo. 

Cosi  rindia,  giardino  d’ogni  delizia,  la  ge- 
lata Siberia,  le  eccelse  steppe  della  .Mongolia, 
la  fredda  Tartaria  Chinese  , la  pascolosa  As- 
sida , la  Pania  selvaggia , le  interminabili 
praterie  fra  P Eufrate  c il  Tigri,  paiono  avere 
dalla  propria  natura  prefìnila  la  via  da  per- 
correre nella  storia  , come  è prefìnito  al  Chi- 
nese il  solcare  gli  innumerevoli  suoi  canali , 
alP  Indiano  P adoprar  P elefante  in  guerra  ed 
ai  lavori  , all’Arabo  i camelli  nelle  avventu- 
rose corse  traverso  ì deserti. 

Quest'  immobilità  della  natura  lìsiea,  il  re- 
golatoalternar  delle  stagioni  e deliearie,  l'uni- 
forme coltivazione  , P egual  modo  di  vivere 
s’ improntano  sul  carattere  morale  riprodu- 
cendo le  stesse  impressioni,  le  stesse  idoe. 

Per  ciò  il  Mongolo  ed  il  Tartaro  da  immemo- 
rabile sono  pastori  e vagabondi , indomito  il 
Haratto , lieto  della  neghitlosità  P indiano 
come  dell'  industria  il  Chinese  ; o tutti  ouei 
tenaci  delle  usanze,  che  nell’  essere  loro  pw- 
sente  tu  puoi  leggere  le  istituzioni  di  tre  mila 
anni  fa. 

Nell’  Asia  centrale  massimamente  la  specie  Rana 
umana  è nel  fiore  della  bellezza,  come  iiotne 
più  puro  vicino  alla  sua  sorgente.  Proporzio- 
nali di  statura  , ben  piantati , sulle  due  rive 
del  Caspia  meravigliose  forme  dimostrano  , 
da  cui  furono  modificali  gli  stessi  popoli  in- 
vasori. Cosi  i Turchi  da  cantraffatU  divennero 
bellissimi  : cosi  le  donne  circasse  , sovrana- 
mente leggiadre,  con  folte  sopracciglia,  occhi 
neri , piccole  bocebe,  lisce  fronti , menti  ar- 
rotondati, migliorarono  la  deforme  razza  per- 
siana. 

Vicino  poi  al  Mediterraneo,  alla  squisitezza 
delle  forme  si  cungiungc  la  più  fina  inlelli- 
genzo,  onde  nel  mentre  che  gli  zefiri  vi  dilfun- 
doiiu  il  sorriso  d'un'ilarc  vita,  vi  si  eompionu 
lavori  d' arte  più  perfetti  che  in  nessun  altro 
luogo. 

Diiferenti  lingue  parlaooin  Asia,  largamenteLingue. 
estese  nella  pianura,  limitale  assai  fra  i monti; 
ma  le  antiche  potevano  ridursi  a tre  gruppi; 
uno  dal  Mediterraneo  all'Alii,  l'altro  da  que- 
sto al  Tigri,  il  terzo  dalTigriairindoeall’Ozo. 
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Altorno  al  Mediirrraneo , i Frigi,  consi- 
daali  p<‘l  popolo  anlichibsimo  deirAsia  mì- 
nurc  , u*ne\auo  drl  parlare  degli  Armeni; 
sul  liUorale  poi  ndivasi  spi*sso  la  favella  gre- 
ca, come  Fitaliana  s'udc  sulle  coste  d*  Afri- 
ca. Molto  esteso  \i  era  F idioma  cario;  nella 
parte  settcDlrionnle  il  tracio,  e\arissimi  dia- 
letti nel  paese  montuoso  del  mezzogioruo. 

Varcato  1*  Alix,  entrando  nella  Cap|iadocia 
suonavano  linguaggi  semitici  « quale  il  cap- 
padoce  ad  occidente  d*  esso  fiame  ; il  siriaco 
tra  il  Mediterraneo  e T Eufrate  ; V assiro  nel 
Ourdistan;  il  caldaico  a Babilonia;  l'ebreo 
in  Palestina  ; il  fenirio  nelle  città  a mare 
e nelle  c<ilonic;  I'  arabo  nella  Penisola  e nelle 
lande  della  Mesopotamia:  il  che  indicava  on 


(a)  Le  lingue  prc^nll  dell' Asia  si  dividono  ge- 
ceralmenlc  in  «eUo  famiglie: 

1.  h'amigtia  ditlf  lingu»  temiliehf.di  mi  prin- 
cipali sono:  l ebraira.  la  siriaca,  la  peleva,  rara- 
ba.  la  gheexa.  Pamarira. 
ì.  Famigtift  delle  lingue  eaueatee:  le  priori- 

Fili  sono:  Tarmeiia.  la  giorglaua,  la  eireassa, 
ibbasa,  l’awara.  ecr. 

3.  Famiglia  delle  lingue  persiane:  le  prinrU 
pali  sono:  la  xenda.  la  parsa,  la  persiana,  la  kur- 
da.  la  pneta  o afgana,  ere. 

i.  Famigiia  delle  lingue  indiane,  che  com- 
prende la  sanscrita  ed  una  folla  di  diak*ui,  l'io- 
dottano,  il  iH'Ugalu,  il  malese.  Il  cingalese,  ere. 

S.  Famiglia  delle  iifwyue  della  regione  tran’- 
egangetieot  le  cui  prineipali  sono:  la  cbiiiese,  la 
iiluMana.  la  coreana,  la  giapponese,  eec. 

6.  Famiglia  delle  /in^ue  tarlare,  di  cui  prin- 
cipali sono:  la  maiUsciua,  la  mongola,  la  tur- 
ca. ecc. 

7.  Famiglia  delle  lingue  della  regione  tibe~ 
nana  .xhc  comprende  tlilTerenii  idiomi  poco  co- 
gniti, parlali  nel  uord-oi  est  dell' Asia. 

FasiicLia  SEMiTlca.  ' 

tjucsta  famiglia  può  dividersi  In  einqiit  rami; 
1**  Lingua  ebraica,  — t^uesta»  ollro  alla  sua 
importanza  religiosa  e slorica  come  lingua  dotta, 
é lingua  viva,  poictu*  i Giudei  l' imparano  e se 
ne  servono  spesso  per  le  conianicaxionì  vocali  e 
srriiu,  qtiaoluiique  più  comunemente  asino  la 
favella  dei  popoli  fra' quali  versano.  L'ebraico 
antico  fu  parlalo  e scrìtto  dagl* israeliti  sin  dopo 
la  rallivila  di  Babilonia:  dopo  questa  cessò  d'es- 
sere parlalo  e divenne  la  lingua  dotta,  presso  a 
poco  come  il  latino  nei  metxi  tempi,  lii  questo 
idioma  sono  scritti  tulli  i libri  sacri,  sino  aJ  pro- 
fera  .Malachia  hieiusivametUe. 

K probabile  che  i'oirabclo  rbe  adopeano  oggi  i 
Samaritani  fosse  quello  dc'Giudei  iu  questo  pe- 
riodo. Ma  ora  questi  impiegano  caratteri  che  ri- 
portarono dalia  schiavitù,  e che  si  dovrebbero 
chiamare  caldaici.  Leggesi  da  dritu  a sinistra, 
come  in  lulU*  le  scritture  semitiehe. 

Lv  samaritana  e la  rabbinica  possono  essere 
(MMisiderate  come  dialetti  deH' ebraica.  La  prima 
S4‘iilc  pure  della  raldaiea  e della  siriaca:  sembra 
t«sersi  formata  nel  Vii  secolo  prima  diG.  C.,  dal 
mescolarsi  degli  F.brei  rhe  abitavano  il  regno 
«r  Israele  colle  colonie  assirie.  inviate  nella  Giu- 
dea per  rtmpiatxarc  gli  Ebrei  menali  cattivi  in 
Babilonia.  — Esistono  ancora  Samaritani  iu  diX- 


erppu  Solo  di  famiglia  , che  variò  sacondo  i 
pacai,  numade  nell’ Arabia,  agricola  io  Si- 
ria, civile  a Babilonia,  trafiicante  a Tiro. 

Di  là  dal  Tigri  appaiono  lingue  d'ahra 
classe,  riconosciute  appena  ai  d'i  nostri  colla 
scoperta  dello  tendo  e del  sanscrito.  Ma  in- 
torno ad  esse  gli  antichi  non  ci  lasciarouu 
notizie,  se  duo  che  riferisce  Erodoto  (1)  che  i 
mercanti  greci , (ver  recarsi  dal  mar  Nero  al 
Caspio  ed  alla  Bucaria, condueevano  seco  setto 
interpreti;  e Stralmne,  quanto  ai  paesi  Cau- 
casei , che  nella  città  greca  di  Dioscuria  si 
udivano  più  di  scuatita  dialetti  (a). 

Dopo  ^universale  diluvio,  i popoli  scesero  l^tmì 

* abitato- 

(t)  Uh.  IV.  il. 


ferculi  città  dell*  Asia  ; ma  Niplnsa  in  Pab^stina 
può  esaere  considerala  come  loro  patria.  Loro 
lingua  OHiiate  e l'arabo  volgare. 

I doni  Ebrei  che  florivano  nel  XI  secolo,  fon- 
darono in  quest’epoca,  hi  raò&inica.  dal  misto 
del  caldeo  e deil'ebraieo  antico.  Dopo  v ‘entrò  una 
folla  di  vocaboli  stranieri,  spagmioli,  ilaiìaiii. 
alcrn.inui,  olandesi,  polacrbi,  di  ogni  paese  in- 
soimna  dove  gli  EbVei  si  trovano  dispersi.  La 
rabbinica  si  scrive  cogli  stessi  caraUeri  deU’e- 
brairo-  antico  /caldeo-ebraico;,  se  nonché  esscix- 
do  una  acrlttura  corsiva,  prande  forme  meno 
stabili. 

Fenicia.  — Qui^su  lingua  era  parlata  in  lima 
la  parte  della  Siria  e dilToriva  poco  dall'ebraica: 
fu  sparsa  dal  commercio  e dalle  colonie  fenicie 
sopra  tutte  le  parli  e in  tutte  le  isole  del  Medi- 
lerranco;  le  rm^aglie  in  cui  si  sono  potuti  os- 
servare i suoi  caratteri,  ed  alcune  iscrizioni, 
sembrano  mostrare  che  ne  era  stato  foggialo 
l’alfabeto  sopra  raiitieo  ebraico,  quale  l' hanno 
conservalo  I Samaritani. 

La  lingua  dei  Cartaginesi,  se  non  fenicia  pro- 
prio. almeno  dialetto  poco  alterato,  fu  parlala, 
durante  la  potenza  cartaginese,  in  Africa,  in 
Ispagna,  in  Sicilia,  in  Sardegna,  in  Malta,  ecc. 
Alrunt  iscriiioni.  poche  mv^aglie.  sellici  versi 
iuacriti  nel  Penulue  di  Plauto,  sono  lo  sole  ro- 
Itquie  di  questa  lingua  punica,  la  quale  non  ò 
pia  parNla  In  nes<»uiia  parte,  se  non  se  ne  trovi 
qualche  traccia  nella  lìngua  dei  Derbcri;  cd  al- 
cuni dotti  hanno  preteso  averla  riconosciuta  nel 
Maltese.  (Lo  stesso  Michel  Antonio  Vassalli  che 
nel  1791  avea  stampalo  Uglten  Fh(rnieo-Puni- 
eum  tire  Grommalica  meiùeuiif.  abbandonò 
qiiest'opiiiiune  nella  Grommalica  delia  lingua 
maltrte,  stampata  nel  1H27,  ove  credcquel  par- 
lare un  dialetto  dell'Arabo}. 

2.  .Sirtoca  o oramea.^ — ijueslo  ramo  compren- 
de due  lingue,  la  siriaca, e la  caldea,  le  quali 
div  idoiksi  in  altri  dialetti.  È chiomata  aramea  dal 
pacne  dove  è adopornla,  polche  la  Siria,  la  Mi>- 
sopotamia,  la  Caldea,  l'Assiria,  occ.,  sono  chia- 
mate Aram  dagli  autori  biblici. 

La  Strtoco  era  sparsa  un  tempo  dal  MeilUcr- 
raneo  e dalla  Giudea  sino  alla  Media.,  alla  Su- 
siana  ed  al  golfo  Persico,  in  tutte  te  colonio 
stabilite  sul  Tigri  e i'Eofrate. 

La  letteratura  sicfaca  brillò  nel  V e VI  se- 
colo deU'éra  nostra:  ma  la  liugua  come  d è tra- 
smessa nei  libri  racchfpde  assai  parole  greghe 
introdotte  durante  la  duminaaione  dei  successo- 
ri d'Alessandro.  Atcuul  padri  della  Chiesa  han- 
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dal  Caucaso,  di  cui  V Arami  forma  la  parte  dalle  pioggie,  colava  nelle  valli  e cresceva  li 
elevala,  ed  occuparono  i paesi  mano  manu  che  pianura.  11  grande  altopiano  doIl’Asia  cen> 
rasciugavano  e cessava  i’e^nlaiione  calda  ed  iralc,  fra  PEufrate  ed  il  Tigri,  colle  monta- 
insalubre  del  mare;  e che  il  terriccio,  lavato  gne  da  un  lato  e il  deserto  dalPallro,  dove 


no  scritto  In  rjnesta  1in(MiR  , la  quale  po«i><tc 

{iure  qualche  opera  storica.  La  siriaca  e ancora 
a ecclesiastica  e h-Ucraia  dei  Giacobiti. 

dei  Nesioriani,  dei  Maroniti;  fu  un  tempo  spar- 
iu  tutta  U Persia,  ed  anche  sino  alla  Tar- 
taria.do>c  la  fecero  conoscerei  mercadauti  ue- 
soriani. 

Sonvl  quattro  alfabeti  siriaci;  l.° 
io,  il  piu  antico,  o che  trovasi  solo  nepll  anti- 
chi monumenti;  i.'*  ii  nril/<ria«o,  che  sembra 
tratto  daU'cslranghelo:  S.**  il  lirioro  oniinorto, 
detto  pure  marontto,  in  cui  sono  stampati  in 
Europa  i libri  siriaci;  4."  quello  dello  dei  C'n- 
alionidi  fon  7'ommaio.  pevohè  e adoperalo  dal 
Cristiani  di  questo  noiuc  ucUc  Indie. 

i priacipali  dialetti  della  siriaca  sono  il  pat~ 
rrunno,  parlato  già  tempo  in  Palinira  (Tadnior): 
restano  iscriiloni.  spiegate  dal  sig.  di  Saint-Mar- 
tiii.  Il  notato  , che  e il  linguaggio  dei  paesani 
ditWarit,  tra  Ùagdad.  e B.tssora;  il  inlico.cho 
C ancora  in  uso  presso  i settari  che  gii  .4rabi 
chiamano  con  questo  nome,  e che  nomanti  essi 
lilessi  Mcndaiti,  Nazareni  o Caldei,  e tra  unal- 
ira  sella  chiamata  di  lan  Gtorufini. 

che  abita  i dintorni  di  lÌa»sora  c alcune  parti 
occidentali  della  Persia. 

La  Caldaica  er.i  un  tempo  parlata  nella  Cal- 
dea. nelle  corti  di  Ninivc  e Jtabilonia.  ^tiesta 
lingua,  appresa  dagli  Ebrei  durante  la  schiavi- 
tù , diede  nascimento  al  dj.iletlo  in  cui  sono 
scritti  diversi  commenti  sui  libri  santi  ed  alcu- 
ne parli  dei  libri  di  Danii  le  e d’Esdra.  1 caral- 
OTi  ebraici  attuali  erano  l'alfabeto  c.vldco:  qu^ 
sta  liiigna  difTerisce  poco  dalla  siriaca. 

3.®  Utdn.  — È I*  lingua  pcltva,  parlata  un 
tempo  nell'antica  Media  c in  tutta  la  Persia  oc- 
cidentale. Sì  ha  in  questa  lingua  una  traduzione 
dei  libri  di  Zoroasiro.  forse  coetanea  deU’orìgi- 
nalc-  Altri  libri  meno  antichi,  come  il  Bwad 
«IfÀeich.  il  linman  i>ifhLecc..sono  scritti  in  que- 
sto idioma,  misto  a molli  vocaboli  persiani.  Le 
rnedaglie  ed  iscrizioni  dei  Sassanidi,  sono  pure 
in  peicvo.  Innesta  lingua,  che  ha  tolte  molle  pa- 
role dalla  siriaca,  c afTatlo  persiana  in  quanto 
alla  grammatica:  in  molle  forme  tiene  della  lin- 
gua zenda.  Il  suo  alfabeto  è pure  derivato  dall'al- 
fabeto  zendo,  e presenta  molla  analogìa  colle  an- 
tiche lettere  siri.achc. 

.IrofeiVo.— La  dividono  adesso  in  lingua  aiK 
tici,  letterale  e vulgare. 

L arabo  antico  anteriore  a Maometto  pare  si 
<livides?e  in  due  principali  dìalcili.ehi.imatiAo- 
oiior  e corciicA.  haiuiar.  che  era  parlalo  nel- 
1.1  parte  orientale  drll'Arahia.  ci  e ignoto;  mtì- 
vvT.mlo  con  un  alfabeto  chiamalo  murnad  che 
e perduto,  come  pure  la  lingua  a cui  serviva. 
Il  corcisch  era  parlato  nella  parte  oecidcnlale. 

M’gnatamcQle  nel  dintorni  della  Mecca,  dalla 
tribù  dei  Coreisch.  a cui  Maometto  apparteneva. 
•Questo  dialetto,  pulito  e perfezi«'uato  da  Maomet- 
to e suoi  successori,  divenne  la  lingua  araba 
l••lterale.  comune  a imin  la  nazione  araba,  ed 
e ancora  al  nostri  giorni  la  lingua  scritta  c dul- 
ia di  tutte  le  nazioni  musulmane:  il  Corano  e 
*«’»itio  in  essa  lingua.  Dal  IX  sino  al  Xl\  si^ 
colo,  la  letteratura  araba  ha  avuto  grandissl- 
in«  voga  ncir  Oriente  c ncir  Orcideole,  e non 


che  servire  a formare  lo  Iciteroturc  persia- 
na e turca,  era  pure  la  base  della  letleraiur.v 
laliua  « nazionale  degii  Spagnuoii  prima  di  Fer- 
dinando il  Ciltollco.  La  lingua  amba  è una  delle 
piu  ricche  «d  energiche  che  si  conoscano.  Il  suo 
dizionario  racchiude  piu  di  sessanta  mila  voca- 
boli; l'alfabeto  veiit'oUo  lettere  e tre  punti  che 
servono  di  vocali:  conoscousi  tre  generi  dì  seril- 
ture  principali,  la  cufica,  rosi  chiamala  da  Ciifa. 
città  suirEufraU'.  e l.v  più  antica,  e M>roiglia 
aircsiranghelo.  La  fsriht,  inventata,  o pio  pro- 
babilmente posta  in  uso  eou  alcune  modilìca- 
zioni  dal  visir  Kbii-Mokla.  nella  prima  m<t.i 
del  X st'eolo,  c adesso  impiegata  da  tulli  gli  Ara- 
bi, e con  alcune  varietà  da  lutti  i popoli  mu- 
sulmani. Il  genere  di  scriUiiru  degli  Arabi  dA- 
friea.  che  chiamano  a/  mo^rcbi,  e quello  che  se 
n allnnlaiia  più. 

Molti  Persiani  e Turchi  scrivono  ancora  in 
questa  lingua,  come  i nostri  dotti  dei  mezzi 
tempi  scrivevano  in  latino. 

L'arabo  volg.vre  non  è che  l'arabo  lelleraic, 
privo  delle  desineiize  graromatieaii,  e ridoiu»  a 
piccolissimo  numero  dì  radici  con  alcun' altro 
leggere  dilTerciize:  6 ora  la  lingua  usuale  del- 
l'Arabia. della  Siria,  del  Fars.  di  alcune  parti 
dell’India,  dell'Egitto  e della  Nubia.  in  tutti  gli 
stati  barban-scbi,  Tiiuisi.  Iripoli.  Algeri.  Ma- 
rocco; in  gran  parto  deli’Afrlca  interna,  nei  dif- 
ferenti Siali  della  riva  del  Zanguebar.  nfU'isola 
di  Sorotara,  lungo  la  riva  del  MadagaKir,  e. 
come  sembra,  ncIFarcipelago  dei  Laebedivi  e nel 
mare  delle  Indie. 

d.®  A6ti«tnìc(i. — I paesi  dove  sono  usale  hv 
lingue  che  compongono  questo  ramo  non  fanno 
partedella  divisumc geografica dcU’Asia;  ma  qutw 
sic  lingue,  per  la  loro  simiglianza  coH'araba  ed 
altre  lingue  semitiche,  ailesiano  che  ì popoli  che 
la  parlano,  abbiano  un'origine  comune,  o ab- 
maiico  abbiano  avuto  molle  relazioni  coi  popoli 
semitici. 

Essa  dividesi  in  due  altri  rami  principali.  la 
asnmìla  e l'amarica. 

L Visumtla  comprende  11  gheex  antico  e moder- 
no. Il  primo  era  parlalo  un  tempo  nel  regno 
di  Asnm,  e in  Laba  nello  Yemen,  il  ghecz 
derno,  o lìgie,  che  parlasi  nel  regno  del  lìgi i. 
smembralo  dsll  impcro  d'AbìssInìa.  é pel  ghee* 
antico  qucllù  che  l'arabo  volgare  e pel  latiera- 
rio. 

L'nmnricfi  sparlata  nella  più  parte deU'Abis- 
sinia,  nei  regni  d’Amhara.  d'Ankofra,  d'Angolo, 
ecc.,  e da  mia  colonia  chiamala  i che  ha 

abbraccialo  Vìsiamismo. 

Accennala  riascuna  lingua  semitica  In  uso  nel- 
la parte  d’Asia  la  più  occidentale,  passiamo  ora 
in  rivista  le  principali  lingue  delle  altre  sei  fa- 
miglie che  occupano  il  resto  di  questa  parte  del 
globo. 

Famiglia  dellb  liegl’B  calcasib 

Nel  ramo  delle  lingue  caucasie,  cio^  della  rq- 
gioue  compresa  tra  il  mare  Caspio.il  mar  .Ncro.il 
nord  della  Persia,  e le  province  meridionali  del- 
l'impero russo,  non  menzioneremo  che  le  due 
lingue  armena  e giorgiaua.  La  primi  c cono- 
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stanno  la  pasrolosa  Mcsopnlamia, la  momuo-  ronni  fonti  irrigata  la  (erra  , si  ammanta  di 
M Armonia,  U ferlile  Baoilonia,  fu  U prima  rìrrbissimn  veprtazinne  p de'  frutti  più  sapo- 
su&tarun  degli  uomini.  £ paese  del  più  mite  riti  : e vuota  di  tìere  e d’animali  velenosi  ba- 
clima,  delle  più  regolari  stagioni;  ove  da  pc-  slaadaliraentare  innumerevoli  greggi.  In  siti 


Sfiata  in  Enropa  pei  lavori  dei  padri  Lazaristi 
di  Venezia.  La  seconda  e Toggetto  dei  lavori  di 
alfuui  dotti,  e puossi  sperare  di  ritrovare  nella 
loro  letteratura  le  Irailiizioni  di  molti  monu> 
metili  preziosi  dcirantirhità.  SÌ  dhiilono  Tuua 
t fallra  iu  lingua  antica  e moderna. 

Famiglia  DELLE  Lmeue  della  Pessia. 

Il  persiano  moderno  pnò  essere  contato  fra 
le  lingue  che  compongono  la  famiglia  persiana. 
In  eifetto  p derivato  «lallo  send,  e più  imtnedia- 
tamrnlc  dal  porsi,  che  possono  considerarsi  co-> 
me  due  lingue  morte;  e d'altra  parte.  Il  fturdo, 
parlalo  da  diverse  tribù  erranti,  il  puelAo.  par» 
iato  da  immense  tribù  d*Afgatii«  Sono  per  rosi 
dire  dialetti  persiani. 

^ li  persiano  serivesi  cogli  sics.s|  caratteri  del» 
l'arabo.  £ parlato  in  tutta  la  Persia  ed  in  gran 
parte  deirindia:  In  tntio  rOrirute  P,  come  l'a» 
rabo,  coltivalo  dai  letterati. 

Famiglia  delle  lingcb  i?idia5B. 

In  tutte  le  lingue  deU’India  bisogna  distingue» 
re  le  lingue  morte  c le  vive. 

Tra  le  prime.  la  lonscriM  e la  po/i  sono  due 
sorelle  che  sembrano  aver  regnato  insieme  In 
(|ueste  vaste  regioui,  l'una  al  di  la,  l'altra  al  dì 
qua  del  Gange. 

La  sanscrita  sembra  essere  lo  stipile  della  più 
parte  delle  altre  lingue;  la  trovano  in  multa  ana» 
logia  eolia  slava,  la  zenda.  la  persiana,  la  gn^ 
ea.  la  Ialina,  e lutti  gl'iUiomi  germanici.  La  san» 
«eriia  P rimasta  la  lingua  dotta  P religiosa  del» 
l'India:  si  scrive  da  sinistra  a destra  con  un  ca» 
ratiere  ebiamolo  devanagnri. 

La  pali  P rimasta  la  liugua  liturgica  delle  Ìso» 
le  di  Ceylaii , di  lava  . ccr..  e di  tutta  l'Indo- 
Lhina,  eccetto  la  penisola  di  .Malacca:  esu  divi» 
desi  in  molti  dialetti. 

Tra  le  lingue  vive  delPIndia  f chiamate  qual» 
che  volta  lingue  pracrilc  }.  e che  sono  in  gran» 
dissimo  numero,  distingueremo  solo  le  priuci» 
pali  r le  piu  note  : 

L'indoslana.  che  è.  per  cosi  dire,  la  lin» 
gua  viva  comune  a tutta  l'India;  P un  misto  di 
sanscrito,  d'arabo  e persiano:  essa  impiega  ora 
il  earatUire  devamagari.  ora  il  carattere  arabo; 

5. **  La  malabara.  liugua  della  piu  parte  del 
Malabar; 

:i.”  La  cingulese  che  è la  lingua  dell  isola  di 
Cev  lati; 

l.**  l.a  tamula,  parlata  nelle  parti  del  Coro- 
mandel; 

A.'’  La  lelinga.  parlata  nel  Deran,  >*izam,  eco.; 

6. *'  La  caruatara,  linguaggio  del  My»ori; 

7. ^  La  beiigalcso.  parlata  nel  Bengala; 

La  maralla,  idioma  della  repubblica  mi- 
litare che  porta  questo  nome. 

Tutte  queste  lingue  e molte  altre, che  sarebbe 
lungo  indicare,  hanno  particolari  alfabeti.  Al» 
eune.cs|»ecialnieute  la  tcliaga.rindoslana.la  ben» 
gala,  la  tamula.  posscMloiio  una  rit'ca  letteratura 
Gl'IngU-si  hanno  fatto  tradurre  molle  opere  in 
hi  ngalo  ed  indosiano.  e quasi  tutte  queste  lingue 
hanno  iraifutione  piu  o meno  buone  della  Bibbia. 
Ca.vtù  Stor,  Vnivert»  Voi,  /. 


Li;tGUE  della  regione  TEA!<9CA!«CET1CA. 

Nella  vasta  regione  transgangeliea  troviamo 
un  sistema  graminalirale  diirerenlissimo.  o che 
non  ha  analogia  eolie  altre  lingue. 

Iji  chine«e.  a cui  rapporlansi  più  o meno  le 
lingue  srrille  di  questo  gruppo,  abbonda  di  mo- 
nosillabi: ha  in  eertl  casi  una  cosiruzione esat- 
(tmeme  inversa  della  naturale,  le  parole  sono 
invariabili  nelle  loro  forme, e 1 rapporti  di  eou» 
nessione  e di  dipendenza,  come  le  modifìrazioni 
dei  tempo,  della  persona  ere.,  si  diMliieooo  solo 
dalla  posizione  delle  parole,  o si  dinotano  ron 
parole  separate,  prima  o dopo  il  (ma  del  no» 
me  o del  verbo.  1 ChinesI  non  hanno  lettere  pro- 
priamente delle  . fila  segui  che  esprimono  le 
idee:  hanno  radicali  o chiavi  prioeipalt;  su 
cui  dispongono  I iO.UOO  vocaboli  o caratteri  lo- 
ro. Le  linee  sono  verticali,  e si  legano  da  dritta 
a sinistra. 

(Questa  tingna.  divldrsl  In  antica  f Aoti-ieefi  ). 
e moderna  Àouanlron;.  La  prima  è la  lingua  dei 
King,  o libri  classici,  morta  da  mollo  tempo; 
la  sixonda  c parlala  e scritta  ai  nostri  giorni. 

La  tibetana,  che  è la  lingua  degli  Stali  retti 
dai  tre  poiitetiri  Jhifai^Lamn  . Uogdo-Lnma  e 
e scritta  in  un  carattere  formato 
sopra  il  detranngari. 

La  giapponese  e la  corea  impiegano  segni  sil- 
laliici.  fabbricati  cogli  avanzi  dei  careUeri  chi» 
ncsi. 

La  lingua  giapponese  dilferisee  ilalU  cbtiiese, 
ma  ne  ha  adottate  molte  parole. 

Lo  altre  lingue  di  questa  famiglia  sono  le  lin» 
gue  dell' Indo-China,  che  si  dividono  in  polito 
scritte,  e in  inculte  mm  inscritte.  Le  priucip.ili 
della  prima  cìism:  sono:  la  birmana,  lasciarne» 
se,  ranamita,  baslanteinentc  indicale  dai  loro  no- 
me. (Questo  lingue  devono  aver  tratto  mollo  dalla 
pali,  che  c la  liugua  morta  delle  coutradt:  uve 
fioriseono  adesso:  hanno  quasi  tulle  particulari 
alfabeti. 

Famiglia  delle  lixgie  tartare. 

Lo  spazio  dove  sono  parlate  Ir  lingue  com- 
prese sotto  il  nome  di  tarlare,  può  essere  bciiis- 
slroo  indicalo  da  pLmi  che  pascano  d.tn'iiiibuc» 
eatiira  deU'Amotir  nel  golfo  di  Tartaria.  allW: 
dalia  ritta  di  .Nervm  suU'Olbt.  al  nord;  dal  mar 
Caspio,  all' ovest;  dal  centro  delTiibcl,  al  mezzo- 
dì. Uividvtilc  in  Ire  rami  principali;  tunguso  o 
mandscino.  tartaro  o mongolo,  e turco.  Cuscu» 
nodi  questi  rami  dividest  iu  una  iuTmiUi  di  dia- 
letti che  hanno  qualcosa  di  comune  tra  loro,  ma 
le  cui  dìOfcreuie  provengono  dallo  stato  errante 
delle  tribù  che  lì  parlano.  Cosi  nella  lingua  tur- 
ca vediamo  che  l’osmanla.  o turca  occidentale, 
trasse  una  folla  di  parole  dall'araba  e dalla  per- 
siana. mentre  che  le  tribù  erranti  nelle  steppe 
della  Russia  d'.Asia  hanno  ricevuto  . per  la  vici- 
nanza delle  colonie  di  razza  fìnuica.  multe  parole 
apnarteiienti  a questa  famiglia  di  lingue. 

La  lingua  mandsclna  è importante  a motivo 
delle  molle  traduzioni  ebe  possiede  dei  libri  chi» 
ncsi.  sanscriti  e mongoli:  t parlata  iieU'impero 
cbiucso  dalle  tribù  touguse  che  hannovi  itabìUlo 
IT 
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<]ì  ^ioronda  positura  volentieri  soggiorna' 
vano  i pastori,  stallando  airaportagli  armen* 
ti.  Cresciuti  poi  di  numero,  imitarono  Pin* 
d^stria  della  stirpe  di  Cam,  e frabbricaronsì 
delle  città  . le  quali  doveano  essere  fortifica- 
zioni di  orde,  campo  di  nomadi;  estesissime 
come  richiedeva  l’origine  loro,  tramezzale  di 
campaimc  e di  fiumi.  Tale  dovette  essere  la 
immensa  Babilonia,  tale  Ninive,  ampia  il  gi- 
ro di  undici  giornate. 

Come  le  pelli  e le  tende  offrivano  schermo 
all’abitatore  del  seilenirione , cosi  qui\i  le 
canne  , le  palme  e le  tele  bastavano  ad  edifi- 
zi  costruiti  piuttosto  per  lusso  ed  agiatezza 
che  non  per  riparo  contro  climi  cosi  tempera- 
ti : la  creta  ed  il  bitume  davano  alla  mano  ab- 
bondante materia  pei  palazzi  e per  le  torri  ; 
i palnii/i  suggerivano  l’aereo  e sfogalo  fab- 
bricare, e gli  alti  fusti  delle  colonne.  Per  tal 
modo  le  città  comparivano  rapidamente,  sic- 
come r accampamento  d’un  esercito  o d*  una 
tribù  di  Beduini  ; scomparnano  , sema  qua- 
si lasciare  orma  di  se. 

Il  suolo  che  ora  il  neghittoso  Musulmano 
lasciò  isterilire,  allettava  alle  fatiche  colla  fe- 
racità ; od  in  un  paradiso  terreste  avevano 
conversa  la  Mesopotamia,  guidandovi  da  lon- 
tani fiumi  le  acque  per  infinite  ambagi  di  ca- 
nali, e sollevandole  culle  pompe  e colle  ruote, 
invenzione  de*  Babiloriesi , che  per  tal  modo 
rallegravano  di  perenne  verde  i pensili  giar- 
dini. 

Collocati  in  pianure  senza  confiue,  di  sem- 


pre limpido  cielo  , ossenarono  gli  astri  per 
potere  dalla  loro  posizione  orientarsi  nelle 
vagabonde  migrazioni,  e regolare  gli  armen- 
ti a seconda  delle  stagioni  pronosticate  dal 
loro  levarsi.  I segni  delio  zodiaco  e i nomi 
delle  costellazioni  attestano  ancora  l’origine 
pastorale  dell*  astronomia  ; poi  continuarono 
a coltivarla  dopo  stanziali  nelle  città,  ove  gli 
sceirhi  alla  sera,  sedendo  sui  terrazzi  delle 
case  , avvertivano  le  variazioni  del  cielo  , e i 
sacerdoti  tenevano  conto  di  più  esatte  contem- 
plariuni  fatte  dall’alto  della  gran  torre,  edi- 
ficata prima  della  dispersione.  Questi  conser- 
vavano pure  le  tradizioni  della  scienza  e del- 
ia religione  patriarcale  che  fra  altri  popoli 
s’andavano  corrompendo  , e ne  divenivano 
più  o meno  sinceri  maestri,  estendendo  cosi 
l'infiucnza  toro  sulle  età  e sulle  terre  più 
remote. 

Dalla  famiglia  nasce  la  prima  società  ; eGoverai 
poiché  j legami  domestici  sono  più  tenaci 
quanto  più  semplice  è un  |K>polo  , molte  fa- 
miglie vìvono  insieme,  coll*  egual  tenore  , 
formando  la  tribù;  prima  forma  di  civile  so- 
cietà , che  , come  nelle  tradizioni  ebraiche  , 
cosi  sì  trova  e fra  i selvaggi  dell'  America 
c dell’Oceania  , e nei  deserti  d’  Africa  e di 
Arabia.  Le  tribù  viaggiano  di  conserva,  si  di- 
fendono a vicenda  , e cias<'unB  toglie  a capo 
il  più  vecchio  , il  più  ca|)ace  , il  mandriano 
piu  esperto,  il  più  valente  osservatore  degli 
astri.  Questo  capo,  come  più  savio,  rende  au- 


la loro  dominarìone.  e nella  parte  più  orientale 
dell’Atda.conovriuia  aoUo  11  nome  di  mandariaria. 

La  mongola  è parlata  dalle  tribù  che  occupa- 
no la  Monsolta:  la  sua  letteratura  è ricca,  e 
puo&si  sperare  di  trovarvi  inditi  rclattvi  alla  sto- 
ria oscura  di  tutte  queste  orde  che  hanno  avu- 
to influenza  tanta  sulle  rivoluzioni  di  Europa 
colle  loro  successive  invasioni. 

L'airabcto  dei  mongoli  è quasi  lo  stesso  di 
quello  dei  Maiidsciu:  lo  scrivono  in  colonne  ver- 
ttcali.da  sinistra  a dritta. 

La  kalmuka,  che  è una  lingua  di  famiglia 
mongola,  ha  un  particolare  alfabeto,  ma  ugual- 
mentv  imitato  dal  siriaco. 

La  famìglia  turca,  dividesi  in  un’ infinità  di 
dialetti,  le  cui  difTerente  dipendono  dalle  emi- 
grazioni e d.vlle  posizìoul  rispettive  delle  tribù 
( h<*  U parlano. 

Ecco  le  principali: 

Vl’i'jnra.  che  è il  più  antico  dialetto  turco 
fìssalo  dalla  scrittura:  e parlata  nel  Turkestan 
orientale. 

L’orm(in/a.  o turrn  propriamente  detta,  è la 
lingua  comune  dell’Impero  ottom. ino,  e la  poli- 
tea  c comm*  rciale  di  tutta  l’Asia  ocrideiitale. 

La  teingnt^na , parlata  dai  Turchi  del  Kari- 
s m e *iel  .Mawarannahar  iranlir.n  Transossiana), 
e con  alenilo  diff.»renze,  dagli  l’sltoki. 

Per  indir,  re  tulle  le  altre  varietà . bisognereb- 
be nominare  tutte  le  tribù  vparv  nell’ immenso 
quadrato  che  abliiamj  tracciato  cominciando  a 
p riare  delle  lingue  tartare,  uneiiduvi  la  Persia 


e l’Asia  minore.  Coloro  tra  questi  popoli  che 
fanno  uso  della  scrilltira.  si  servono  adesso  del- 
l'alfabt'io  arabo  con  alcune  leggiere  addizioni 
ed  alterazioni. 

La  letteratura  turca  è conosciuta  tra  noi:  i 
suoi  libri  originali  sono  opere  di  geografia  e di 
storia;  possiede  molte  iniilaziuui  o traduzioni 
dalTarabn  e persiano.  Sonvi  traduzioni  della 
Bibbia  nella  più  parte  dei  dialetti  delle  lingue 
Urlare. 

Famiglia  delle  livoib  siBRitAtiB. 

te  lingue  della  regione  si1>criaiia  sono  parlate 
dai  miserabili  popoli  compresi  nel  clima  |thiac- 
cialu,  i quali  rutiiiiiaiio  all'uvesl  colla  Un  ina,  al 
nord  roirOceaiii)  gbiri.ile  artico,  all'est  coi  mari 
di  Hvbring  e d'Oeliolsk,  e al  mezzodi  col  piano 
del  quale  abbiamo  parlato,  c che  passerebbe  per 
la  citta  di  .Nerym  stiN'Olbi. 

Nessuno  di  questi  dialrlii  è stato  ancora  fis- 
salo dalla  scrittura;  vi  si  sono  però  ravvisate 
alcune  origini  romiiiù  con  altri  idiomi  dell  Asìa 
centrale  ed  occidentale.  Alcune  tribù  samoiislc 
baiiiM»  una  siUH'ie  di  scrittura  che  consiste  io  se- 
gni incìsi  sopra  pezzi  di  legno. 

Tutte  queste  |iiigue  sono  stale  divise  in  cinque 
rami  priiieipali;  l'nmiglia  Samnieda,  famiglia 
Jenìsca.  famiglia  Korieka,  famiglia  Eimlsciati- 
dala,  c famiglia  Kuriiiese. 

(Da  kLAPEOTH,  Balbi,  ecc.) 
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rkp  i niudizi;  come  più  sperimcnlato,  possie- 
de la  dottrina;  come  anziano,  rende  rullo  so- 
lenne alla  divinità  ; re  , giudice , ponteUce , 
sapiente, 

SilTatto  governo  patriarcale,  sronvenientc 
a qualunque  rivilla  svilup|>ala,  poirbè  II  be- 
ne di  tutti  non  di|>ende  rbe  dalle  qualità  per- 
sonali di  un  solo,  varia  a segno,  che  in  alcu- 
ne tribù  non  limila  pure  l'individuale  libertà, 
mentre  in  altre  giunge  alla  tirannide  più  as- 
soluta (1). 

Alcune  nazioni  del  mondo  sono  ancora  a 
questo  primo  grado  delia  civiltà,  e vi  saran- 
no tenute  lungamente  o sempre  dalla  natura 
del  loro  paese  e dal  conseguente  genere  di  vi- 
ta. Tali  sono  quelle  di  pastori  e cacciatori: 
chi!  soltanto  coll'agricollura  l'uomo  si  stabi- 
lisce in  un  paese,  e vi  si  attacca  per  tutti  quei 
sentimenti  che  fanno  santo  il  nume  di  patria. 

I popoli  agricoli  dunque,  prendendo  sedi  Gs- 
se,  chiariscono  le  idee  del  mio  c del  tuo,  bi- 
sognano di  guarentigie  |>er  conservarlo,  di 
forza  ordinala  per  difenderlo,  di  giudizi  per 
rivendicarlo,  di  regole  per  trasmetterlo  : di 
quel  complesso  di  rose  in  somma  che  compo- 
ne un  governo  civile. 

Al  modo  rbe  molle  famiglie  costituirono 
una  tribù,  molte  tribù  si  stringono  per  for- 
mare le  borgate  e Ir  riuà.  I vari  sceichi  non 
rinunziano  al  loro  primato,  e per  deliberare 
sugli  interessi  comuni  si  uniscono  in  assem- 
bler; mentre  I membri  avvicinati  dalle  tribù 
introducono  varietà  di  vita  e di  professioni. 
(Quindi  dall'innata  eguaglianza  di  diritti  na- 
sce la  disuguaglianza  di  fortune;  poiché  l'uo- 
mo più  industrioso  o più  accorto  guadagna  di 
più,  arricchisce  e trasmette  gli  averi  suoi  ai 
ligli:  dal  che  sorgono  famiglie  illustri,  che 
tendono  a trarre  a sé  la  dignità.  Cosi,  se  la 
storia  è vera,  nascono  dapprima  le  forme  re- 
pubblicane, un  patriziato  che  amministra  gli 
alTari  pubblici;  distinzione  fra  nubili  e plebe; 
e l'inlinita  varietà  fra  il  numero  dc'senatori,  le 
loro  attribuzioni,  i magistrati,  le  relazioni 
d’ ogni  città  col  suo  territorio,  e di  quelle  che 
fra  loro  confederate  costituiscono  Stati , che 
senza  mutare  forma,  possono  acquistare  som 
ma  estensione  e potenza. 

Altrove  però  le  genti  diversi  ed  errabonde. 
Con-  scontrandosi  sul  medesimo  terreno,  al  passo 
qoivie  d'un  fiume  stesso,  ad  occupare  i medesimi 
pascoli,  vengono  a contesa:  altre  volle  le  ini- 
micano i furti,  l'amore  delle  donne,  le  gelosie 
di  primato.  Nascono  allora  le  guerre,  e loro 
conseguenza  il  despoiismo.  Qualche  sceico 
trionfante  della  tribù  nemica,  gustala  la  vo- 
luttà del  comando,  ambisce  di  estenderlo  su 
numera  maggiore;  gliene  dà  impulso  la  per- 
ii) rnme  Ira  I Maagnli.  V.  PzLLZt.  GeukUkIt 
dtr  JHomgolìKhtn  l'olkerKkafIen, \,  pèf.  183. 
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sonale  sua  forza,  sostegno  i robusti  che  desi- 
derano esercitare  la  propria  vigoria,  od  i vili 
che  cercano  l'ombra  d'un  polente; sicché  lar- 
gamente impera  sui  popoli  soggiogali. 

Tale  fu  Nembrot,  ricordatoci  dalla  scritlu-  Mon:  t- 
ra  per  cacciatore  forte,  il  quale  dominò  Babi- 
Ionia,  Edessa,  Nisibe  e Clesifonle,  e stabili 
nella  pianura  d' Assiria  un  vasto  impero,  qua- 
le non  avrebbe  potuto  fra  le  montagne. 

Fu  dunque  la  forza  il  primo  istrumentn 
della  tirannide,  in  mano  di  nomadi  che  deva- 
stano, saccheggiano,  poscia  ai  vinti  dettano 
per  legge  il  voler  loro,  e colla  spada  la  sug- 
gellano; la  stessa  parola  dinatlia  indica  l'o- 
rigine di  tali  podestà  (3).  Invano  In  quegli  im- 
peri cercheremmo  monarchie  temperate  e cit- 
tadini come  in  Europa;  un  capo  solo  unisce 
ii  iMitere  di  far  leggi,  d'  eseguirle  e di  giudi- 
care:il  conquistatore  diventa  padrone  del  ter- 
reno, e per  assicurarsene, o stermina  la  popo- 
lazione, ola  riduce  a schiavitù;  e da  questo  su- 
premo dominio  trac  ii  diritto  di  punire  (3). 

Che  se  noi  cerchiamo  la  cagione  per  cui 
nell'Asia  si  perpetuò  il  dispotismo,  la  trove- 
remo ne' loro  costumi.  Imperocché  iiL'Crtà  po- 
litica e libertà  morale  sono  colk'gale;  nò  mai 
speri  sollevarsi  alle  franchigie  civili  chi  non 
abbia  cominciato  dal  riformare  i costumi.  Pa- 
tria e famiglia  sono  idee  associale  io  Europa, 
ove  il  migliore  cittadino  é il  miglior  padre: 
non  cosi  dove  é stabilita  la  poligamia. 

Bellissime  nascono  le  donne  in  Asia  e pre-  poii- 
coci  si  sviluppano,  come  presto  pcrdiMio  leg-  gamia 
giadria  e fecondità.  L'uomo  portalo  dalla  na- 
turale corruttela  e dal  clima  alla  voluttà,  pen- 
sò a formarsi  un  giardino  di  questi  Gori  deli- 
ziosi, trascegiiedone  diverse  e della  maggiore 
venustà.  Ma  essendo  queste  ancora  bambine, 
nò  ad  altro  abili  che  al  diletto,  volersi  un  fre- 
no alla  violenta  agitazione  delle  loro  passioni, 
all'ainorc,  alla  rivalità  , alle  gelosie.  E l'or- 
goglio e le  affezioni  di  esse  rinuinevano  olTe- 
se  dalla  poligamia  che  tormenta  i sensi  colle 
privazioni,  il  cuore  colle  preferenze:  onde  lo 
sposo  non  poteva  fare  conto  suU'amore  di  es- 
se, amore  la  più  salda  guarentigia  della  fedel- 
tà. Doveva  pertanto  dominarle  con  indomita 
severità  , chiuderle  con  attentissime  precau- 
zioni, porvi  a custodia  bomini.  ridotti  in  gui- 
sa da  non  eccitare  nò  i desideri  delle  fanciul- 
le, né  la  gelosia  del  padrone  (4J. 

Cosi  mentre  il  clima  intìerinania  lardando 
lo  sviluppo  ed  i matrimoni,  formò  della  dan- 
ne te  compagne  e le  consigliere  dell'uomo, 

(3)  Da  S'njLiuf,  forza,  potenza. 

{3)  Fra  i Mongoli,  se  uno  tira  il  citilfo  alF  altro 
é punito,  non  pel  male  fattogli,  ma  pcrrbe  il 
ciuffo  e del  re.  Patuts.  ib.  I.  Itti. 

(t)  Attribuiscono  ai  Medi  l inveiuiona  deli'cvi- 
rameuto. 


Dir 
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in  Asia  ronrorso  a ridiirlr  sue  srhia^e.  In 
t'oiiM’pienzji  raiiiorc  non  vi  fu  mai  morale; 
altentaiì  i libami  di  fainifclìa,  frequenti  gli 
8sMi>siiii  doineslici  ci  parricidi;  e natura 
vendicò  iì  suo  vilipendio  colla  tirannia,  l'e* 
rocchi*  dove  la  donna  non  é dolce  compagna 
ma  Serva  deiruonio,  ogni  casolare  é ima  dis- 
]iutica  inniiarchia,  e questa  associazione  di 
tiranni  ohhedisce  ad  un  capo,  burbero  ed  as- 
soluto padrone  nella  città  come  il  privato  nel- 
la famiglia. 

forra  però  c la  difesa  non  bastano  a te- 

;;ioue  IH.J.  yjiiij  I po|M)li  0 monarchici  o retti  a comu- 
ne. Già  nella  vita  vagante  non  il  solo  bisogno 
gli  associava,  ma  anche  la  comunanza  di  cre- 
denze e di  riti,  più  u mono  alterati  da  quei 
primitivi  dei  patriarchi.  1^  religione  assume 
un  carailere  nazionole,  c Videa  di  una  divini- 
tà *tutelare  congiunge  un  po|H>lo  con  h*gamc 
tenace  i>erchò  formato  dal  sentimento:  isti- 
tuiscono feste  a cui  la  sola  nazione  (vartecipa, 
e santuari  che  diventano  capitale  dello  Stato 
e centro  del  commercio.  Sacre  di  fatti  sono  le 
città  più  antiche,  c l’indicano  i nomi  di  Jero- 
soUiiia,  Jernpoli,  Jcracome,  Jerabolo,  jera- 
petra,Jeragerma,l>iospoli  (1):  Babilonia  vuol 
dire  città  di  Dio;  sede  degli  oracoli  significa 
rhir  nella  Siria;  Ilio  dieeasi  fabbricata  da 
Nettuno,  e non  iwtcva  disfarsi  tanto  che  vi 
restasse  il  Palladio;  anzi  ogni  città  primitiva 
ebbe  un  nome  sacro  che  rimaneva  arcano,  tal 
che  non  si  sepfve  mai  di  certo  quello  di  Koina. 

Arcano  io  dissi,  poiché  ben  presto  nelle  re- 
ligioni s‘  introdusse  il  segretoallidato  ad  una 
classe  speciale  di  persone,  di  cui  era  privile- 
gio V offrì  re  sacrifizi,  consultare  gli  dèi.  pa- 
lesarne il  volere,  comunicare  una  parte  della 
dottrina  al  po|M)lo  , di  mi  in  tal  modo  rego- 
lavano a posta  loro  le  cieche  volontà.  Forse 
erano  questi  i capi  delle  tribù  patriarcali , di 
cui  vedemmo  essere  prezioso  diritto  il  fare  i 
sagrifizì,  e che  ora,  dopo  ottenute  stabili  di- 
more, costituivano  la  classe  dei  sacerdoti. 
Avendo  questi  custodito  maggior  parte  delle 
antiche  tradizioni,  condotti  dal  naturale  istin- 
to che  air  uomo  migliore  fa  sentire  la  neces- 
sità in  cut  sono  i men  buoni  di  sottostare  agli 
nitri  edi  ricevere  Veducazione.valevansi  della 
loro  scienza  come  strumento  di  ^volere.  Di  qui 
sorsero  presso  gli  Klnicl  i governi  teocratici, 
mirabilmcnteopporlunl  a'  popoli  rozzi,  ai  qua- 
li, in  luogo  della  ragione  che  spieghi  le  combi- 
nazioni politiche,  stala  volontii  delladivinità. 
Questi  furono  comuni  al  VAsia;e  solo  la  Grecia 
scevcrògradia  gradi  il  saccrdoziodal governo. 

Miiolo-  Queste  teocrazie  si  legavano  alla  storia  del 
passato  ; onde  era  lon)  studio  il  trasportare 
gli  antichi  successi  nel  proprio  paese  , c fab* 

(1)  Ufos  Sacro  Aio5  dio  Giove. 
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bricare  mitologie  c cosmogonie  ad.i!te  e na- 
zionali, inteso  H rircoscrivere  un  circolo  ai  po- 
poli riuniti  colla  spada.  Quindi  la  patria  v era 
dipinta  come  centro,  rrtjuo  di  mtzzo  (2) , la 
regione  della  luce  c della  felirità  , intorno  a 
cui  le  tenebre  s* addensavano  quanto  più  si* 
ne  andava  lontano:  quindi  lo  spregio  porgli 
stranieri,  reputati  centilitri,  sniiri.faitni,  mir- 
midoni,  tutte  razze  infelici  a |>etto  a loro,  che 
soli  erano  uomini  veri  (3). 

Reale  bcnefi/io  nn  aviinoancora  le  religioni 
coll*  opporre  al  brutale  diritto  della  forza  le 
legislazioni , che  s'appoggiavano  ad  una  su- 
periore volontà.  In  faccia  {>rrtanto  al  re  s*  in- 
nalzava la  classe  dei  saivrdnti , ponendogli 
per  limile  o le  norme  del  giusto  o le  cerenio- 
nle  cd  i derrrli  degli  dèi.  Vero  è che  isarcr- 
doii  non  rappresentavano  il  popolo , né  piMi- 
savano  ai  diritti  di  questo;  ma  intanto  mode- 
ravano i prepotenti,  frenavano  ì vizi,  diffon- 
devano idee  di  giustìzia  e di  moralità.  L'es- 
sere poi  cosi  mtigiunte  le  legislazioni  colla 
religione,  le  fact*va  star  saldeinroniro allein- 
terne  rivoluzioni  e agli  urti  esteriori. 

Imperciocché  anche  dopo  formatisi  gliStati, 
continuavano  le  lotte  cominciate  fra  le  tribù,  Inva- 
e la  natura  dell*  Asia  eontribuiva  ai  sovverti-  sioul 
menti , che  cosi  rapidi  e frequenti  vi  trovia- 
mo. Ivi  le  grandi  alture,  c la  potenza  dei  venti 
fanno  che  si  torchino  ì climi  più  diversi;  c 
r uomo  indurito  al  vigore  dello  stagioni  con- 
fina con  quello  cui  la  dolce  temperie  snervò. 

Alle  nazioni  incivilite  dell’Asia  sovrastano  , 
come  l’oceano  all* Olanda  , i Tartari , gli  Af- 
gani, i Mongoli,  i Manilsciù.  quel  romplesso 
di  popoli  che  gii  antichi  confusero  nel  nome 
di  Sciti , i moderni  di  Tartari.  Farti  c Persi 
esercitavano  la  prodezza  fra  i monti,  mentre 
Arabi  e Mongoli  col  latrocinio  e colle  correi ie 
rendevansi  naturale  un  valore  non  calcolato, 
ma  impetuoso.  Questi  dalle  steppe  del  nord 
e dai  deserti  del  mezzodì , quelli  dalle  mon- 
tagne sbucano  tratto  tratto  , secondando  il 
corso  de’  gran  fiumi,  che  se  erano  sorgente  al 
pai*se  di  ricchezza,  vi  dirigevano  anche  ie  in- 
cursioni ostili , e con  irrefrenabile  foga  sog- 
giogano le  nazioni  civili.  Chi  guardi  su  che 
ampio  spazio  stesero  le  loro  irruzioni  ; chi 
veda  gli  Arabi  dominare  dai  Pirenei  all'India, 

I Mongoli  coi  successori  di  Gengisknn  com- 
battere sul  Danubio  e sotto  la  muraglia  della 
China,  non  si  meraviglia  se  , nell'ignoranza 

(2;  r«*ì  la  rhinmano  i ChmMÌ;aUIndÌ.  .Vidàia- 
Mo;  gli  S('iiiidiiiavi,  .Vii/]/ard  ecc.  eUe sempre  »i- 
gnilicaiio  lo 

(3}  liH  Kaizi  rliiamavaiio  V uonvo  Pirowii,  che 
scromJo  Eredolo  v uol  dire  HÌyji6o;  ; ma 

non  attrilMiivano  quello  nomisalla  propria  gente. 
JaMonaki  le  deriva  dal  copto  pi-rc-emi,  faciem 
/uafùiaoi 
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Inro,  !>i  proposero  qualche  volta  di  soggiogare 
tutto  la  terra. 

Male  pero  si  ottriknirebbero  unicamente 
alle  irrandi  pianure  dell'Asia  le  immense  con- 
quiste ond'  essa  fu  teatro  : giarebè  i Drusi , i 
tlurdi  , i Maratti  eonservarono  pur  sempre  la 
loro  indipendenza  ; e nei  monti  dell’ Assiria  , 
agevolmente  superati  da  Alessandro  Magno  , 
i Parti  opposero  invincibile  resistenza  alle  le- 
gioni romane.  Altra  causa  ne  fu  la  vastità  de- 
gli imperi  medesimi , che  abbracciavano  in- 
finite tribh , ma  senza  unilicarle.  li  patrioti- 
smo  pertanto  non  ne  conginngeva  mai  gli 
sforzi  contro  l'invasore;  e sono  ignote  alla 
storia  asiatica  le  generose  barriere  opposte 
dagli  Europei  alle  Termopili  e nelle  .Vstu- 
rie.  Il  despoto  affidava  la  tutela  del  regno 
per  lo  più  alla  cavalleria,  buona  all' at- 
tacco, inetta  alla  resistenza.  Per  questo  e per 
la  mancanza  di  piazze  forti, gli  invasori  pren- 
devano agevolmente  la  capitale:  vinta  questa, 
le  tribù,  non  ridotte  che  ^r  forza  in  una  mo- 
struosa unità  , si  rassegnavano  al  servaggio; 
anzi,  erranti  alla  lontana  c senza  (vatria  , ap- 
pena s*  accorgevano  che  fosse  mutatoli  giogo. 

Gli  invasori  per  altro  non  recavano  dai  lo- 
ro parsi  una  costituzione  bella  e compita  da 
imporre  ai  vinti.  Finita  la  conquista,  distri- 
buiscono il  regno  fra  diversi  rapi  armati,  che 
riscuotano  il  maggior  possibile  tributo  e ten- 
gano in  freno  le  sparse  tribù  : qualche  volta 
un  capitano  o satrapo  occupa  qualche  parso, 
c pagando  un  determinato  trilmto  , vi  fa  del 
resto  a sua  voglia. 

I nuovi  dominatori  adottano  allora  i costu- 
mi dei  vinti  ncila  parte  che  hanno  di  più  enr- 
Totlo  ; jirolittano  deila  loro  civiltà  non  per  la 
inorale  ma  pel  lusso;  e quanto  è più  repenti- 
no il  passaggio,  tanto  più  vogliono  godere  le 
deliziesensuali.  Ciò  fa  agevolmente  prevale- 
re le  istituzioni  paesane  , massime  se  confi- 
date a corpi  ben  uniti  e putenti  per  la  reli- 
gione ; e la  corruttela  de'  conquistatori  age- 
vola la  strada  ad  altri , che  a vicenda  saran- 
no rorrottie  vinti. 

A questa  origine  si  conforma  il  governo. 
Dominando  sopra  popoli  tanto  diversi , non 
possono  i re  preparare  quelle  C/istituziuni  la 
cui  bontà  si  fonda  sui  costumi  e sulla  spe- 
ciale natura  : al  contrario  è legge  la  volontà 
del  monarca  che  invece  dello  scettro  impu- 
gna Il  spada.  Egli  dee  per  necessità  affidare 
queste  conquiste  a satrapi  tanto  più  potenti 
quanto  più  lontani , che  ad  imitazione  del 
monarca  tiranneggiano  c smungono  il  popo- 
lo, correndo  in  [leggiuri  abusi  qualora  il  re 
sia  debole  e clemente,  c così  crescendo  la  ne- 
cessità dei  governi  aspri  e feroci.  NeU'cscrci- 
zìo  del  loro  potere  i satrapi  vcngonoa'coiiusce- 
re  le  proprie  forzee  faciliiientccondutti  adabu- 
same;ondc  le  frequenti  ribellioni.causi  d'in- 
terni dissidi  e agevolezza  d'esterne  invasioni 
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Alcun!  danno  lode  a quei  ronquistatori  di 
mansuetudine  e clemenza  per  avere  lasciato 
si  vinti  le  proprie  leggi  r costumanze.  Ma 
ciò  al  contrario  significa  ignoranza  c incapa- 
cità; significa  che  non  diedero  provedimciiln 
alcuno  a favore  dei  vinti  né  per  guarentirli 
dalla  prepotenza  dei  satrapi  edairingnrdigia 
degli  esattori.  Conquistato  un  paese,  obbedi- 
sca , paghi  ; quest'  è semplice  legislazione. 

Per  ottenerlo,  usavano  alcuni  mezzi  che  la 
presente  civiltà  più  non  permette  o vrnole  ma- 
scherati. Uno  era  di  trapiantare  altrove  inte- 
re popolazioni,  come  avvenne  degli  Ebrei  in 
Babilonia  e in  Assiria,  degli  Egizi  traspor- 
tati da  Nabucco  nella  Cofehide,  e da  Cambi- 
se  a Susa,  de’Grcci  e degli  Isolani  trasferiti 
nel  centro  dell'Asia.  Circondavasi  talora  col- 
l'esercito il  paese,  cacciando  avanti  chiunque 
aveva  figura  umana,  c cosi  disabitandolo  in 
un  tratto  (I). 

L’altro  mezzo  era  di  svigorire  l vinti  con 
effeminaln  educazione,  siccome  fu  fatto  coi 
Lidi,  obbligandoli  a desistere  dalle  armi  e 
rendersi  eleganti  od  clfeniinati:  siccome  fece 
Serse  co'Babiloncsi,  togliendovi  l’armi  rpi,in- 
tandovi  case  di  stravizzu  c libertinaggio. 

Non  sempre  però  la  conquista  era  fatta  da  Caste 
barbari,  nè  veniva  a distruggere  la  civiltà. 

In  quelle  frequenti  emigrazioni  di  popoli, 
non  ancora  piantati  attonio  a stabili  focola- 
ri, s'incontravano  tribù  distinte  fra  loro  per 
occupazioni,  per  ritvhezze,  per  coltura,  per 
religione.  Talvolta  si  alleavano  tra  loro,  u 
primo  patto  di  societàera  la  reciproca  adozio- 
ne del  Dio;  col  che  si  venivano  a moltiplica- 
re  le  divinità  e formare  quell’amalgama  che 
in  lutti  i culli  più  o meno  ci  apparirà.  Ma 
sebbene avvicinatc.rimanevono  esse  tribù  di- 
stinte come  di  schiatta  cosi  di  uffizi.  Più 
si»csso  rompevano  tra  loro  a rissa;  quella  che 
prevalesse  dominava  l'altra,  e piantava  sulla 
forza  la  distinzione  dei  diritti  e delle  caste; 
orgogliosa , polente,  rimovrva  da  ogni  contatto 
la  vinta,  la  privava  di  leggi,  di  dèi,  di  giuste 
nozze;  l'obbligava  a penosi  servigi,  come  ple- 
be c volgo  senza  nome  (2). 

Ora  sopraggiungeva  una  tribù  che  meno 
impura  avea  conservata  la  tradizione  primi- 
tiva della  verità,  e questa  facevasi  educatri- 
ce delle  altre,  e insieme  culla  religione  spar- 
geva la  cunoscenza  delle,  arti  e del  sa|)ere  ; 
solo  pt'rò  di  quel  tanto  che  bastasse  a diroz- 
zare i grossolani  e i forti,  senza  metter  a pe- 
li) Eaoooro  VI.  31.Qursl‘operaiiom-  dai  Orici 
cradelU  laynemv , cioè  pesom  a rote. 

ri)  Presso  Senofonte.  Ciro  dieo  a'  suoi;  « Non 
diiamiamo  giatumai  all'esercli’lo  deU  trmi  lineiti 
che  destiniamo  a lavorare  le  terre  e pagarci  tri- 
liuto, Quesicsarebbnro  stromooti  di  liborlà.Olio- 
le  abbiamo  tolto?  noi  però  non  roatlamoinaidliiarv. 
mali  a Vfrop.  Vili. 
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ricolo  la  supromaiia  che  le  davano  le  roKni- 
rioni  erescrcirio  del  cullo.  In  tal  modoai  for- 
mavano le  caste;  severa  dislribuiione  ette  tro- 
veremo quasi  da  |ier  tutto  in  Asia,  e che  in 

qualche|iaesesoprav  visseamillecambiaiucnti 
e alla  perdila  dell'indipendrnta. 

Ouestifatti  predominanti  nellevirende  del- 
P ,\sia  , ne  tracciano  la  storia  innominata,  e 
danno  ragione  della  grande  uniforniitii  delle 
sue  rivoiurioni.  e della  loro  dilTcrenza  dalle 
europee.  Imperi  che  non  si  formano,  come 
tra  noi,  grado  a grado,  ma  d'improvviso,  per 
l'irrefrenaio  dilagare  di  barbari  i quali  com>- 
scono  unica  misura  del  fatto  la  ]iolenza;  ab- 
bracciano nell'estensione  loro  la  tirannia  più 
assoluta,  il  feudalismo,  le  federazioni,  (ler- 
sino  le  repubbliche,  secondo  la  forma  con  cui 
da  prima  si  reggevano  i vinti;  ma  a tutte  so- 
vrasta il  despotismo,  reso  necessario  dall'a- 
vere contraddetto  alle  leggi  di  natura  coH'e- 
stendersi  sovra  una  folla  di  popoli,  i quali  va- 
ri di  lingua,  di  costumi,  di  credenza,  non 
irnssono  rniigiiingersi  che  sotto  una  volontà 
arbitraria:  le  costituzioni  impedite  di  svilup- 
parsi dall'essere  inrorporatecolla  religione, e 
dalle  Itarriere  [loslc  dalla  dilTerenza  delle  ca- 
ste: un  governo  di  satrapi,  dura  necessità 
delle  conquiste:  intrighi  di  serraglio  c a trat- 
to tratto  invasioni  di  nuovi  barliari,  tale  sarà 
lo  s|)Cllaculu  offertoci  in  generale  dai  regni 
dell'.àsia  antichi  e moderni.  E s|Wsso  noi 
ravvicineremo  questi  e quelli , giacché  la 
storia  deU'Asia,  iieU'uniforinità  del  suo  svol- 
gimento, riproduce  a lontanis.simi  intervalli 
i fatti  medesimi  o le  medesime  idee. 

Com-  In  mezzo  a queste  convulsioni  seguitava 

mercio  sue  vie  un  altro  grande  stromento  di  civil- 
tà, il  commercio.  Diretto  di  buonissima  ora 
verso  i paesi  ricebidi  maggiori  derrate  e ma^ 
sime  verso  l'India,  le  dilfondcva  per  tutto  il 
mondo;  le  sue  stazioni  diventarono  città  im- 
portanti, cd  anche  i popoli  invasori  s'alTrel- 
tavano  a ripristinare  la  sicurezza  de'  cammi- 
ni, per  trarre  dalle  carovane  tributi  all'era- 
rio, richezze  al  paese,  pascolo  al  lusso  ed  alla 
voluttà  (1). 

La  religione  lo  proteggeva  della  sua  om- 
bra , offerendo  intorno  ai  tempi  asilo  sicuro 
ai  mercadanti , e nelle  solennità  occasione  di 
unirsi  0 di  negoziare  fra  gli  accorsi  pcllegrir 
ni.  Con  tale  mollo  era  cresciuta  la  Mecca  pri- 
ma di  Maometto  ; cd  oggi  ancora  a Tenta  , 
sul  Delta  egizio , presso  la  tomba  del  santo 
maomettano  Sciti  .Vcmad , una  folla  di  pelk- 

(l)  Un  vivo  esempio  della  rapidità  con  riti  il 
commercio  può  dar  vita  ad  una  terra  t fkola 
di  Slugapur  fra  la  China  e l'India.  cheneUSlt 
era  anivira  deverla  , oggi  e una  delle  piit  popo- 
lale. con  un  eottliiiuo  andar  e venire  di  navi, 
dappoiché  gli  Inglesi  la  resero  stazione  del  com- 
mercio iudiauo. 
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grini  d' Egitto , d'  .Vbissiaia  , d*  Arabia,  del 
Darfur  tiene  Cera  assai  viva  , dove  le  produ- 
zioni dell'.àlto  Egitto  , delle  coste  di  Barbe- 
ria  e di  tutto  l'Oriente  si  cambiano  cogli  ar- 
menti e col  lino  del  Della  (2).  Ebbero  origine 
simile  nel  medio  evo  i mercati  e le  fiere  che 
continuano  ancora  nelle  nostre  contrade.  Da 
tutte  queste  cause  sorti  i diversi  Sull , con- 
servarono rindoledel  popola  o della  casu  che 
primamente  gli  ordino;  guerreschi  nell' Assi- 
ria , sarerdotali  nelP  India,  commercianti  in 
Fenicia. 

Oueale  conaiderazieni  generali  ne  faranno 
lume  , io  spero,  fra  le  nebbie  dell' antichità , 
a meglio  intendere  le  storie  particolari. 

CAPITOLO  SECONDO 

PBIZll  MOKABCDIt. 

I.a  terra  di  Senaar  , eolia  sua  torre  e rolla 
più  antica  monarchia  , è il  teatro  di  politirhe 
unioni.  S'  arcordano  le  storie  più  diverse  nel 
truvaron  colà  un  grande  impero  , ina  (loi  net 
parlirolari  mostrano  tale  disparità  che  ninno 
sfarzo  d' eruditi  non  riuscì  linura  a concor- 
dare. 

Prima  fonte  di  notizie  intorno  a questi  pac-  Fonti 
si  è la  Bibbia,  che  perù  ne  accenna  quel  solo  Stori- 
che riguarda  le  vicende  del  popolo  ebreo.Eni- 
doto  voleva  stendere  un  trattato  speciale  in- 
torno agli  Assiri  (3;,e  (irrciù  soltanto  per  inci- 
denza ne  ragiona  nella  sua  storia  (*).  Cicsia 
di  Unido,  medico  di  Ciro  il  giovane,  seguilo 
interamente  da  Diodoro,  giudicalo  menzogne- 
ro e ignorante  da  Aristotele  , ma  all'  esame 
comparso  degno  di  più  fede  chenon  gliene  ve- 
nisse concessa,  empie  però  l’età  più  antica  di 
favoleall’orientale.  Sinc«llo,Eusebio,Tolomeo 
sono  Unto  recenti,  che  mal  darebbero  appog- 
gio ad  un'  asserzione.  Beroso  , scrittore  cal- 
deo (S),  non  ci  fu  conservata  che  a frammen- 
ti , e questi  si  riferisrono  specialmente  alla 
melalìsica  ed  alla  cosmogonia  (0}.  Nuove  co- 
gnizioni si  acquistarono  colla  recente  scoper- 
ta dei  libri  zendi , e noi  procureremo  trarne 
giovamento. 

(i)  Mémoirei  tur  t*  Ègupit . IH.  357. 

(3j  t.  INI. 

(t)  Nomina  Nino  fondatore  di  quella  roonarehia 
(1. 17H)che  cominciò  a regnavo  nel  Ii37.  poi  nea- 
ann  altro  (ino  a Sanherih  ( II.  HI  ).  E degno  di 
oskervazioot  rhe  il  primo  ricomparir  in  cavo  di 
U»  nome,  a'  aerordi  colla  Bibbia  ( Nenachcrib  }. 
Accenna  per  ultimo  Sardanapalo  (II.  150). 

(5)  KnERET  c SÈviN  nelle  Mt‘moirfs  de  Vaea~ 
demi’e  dea  t’narripliiiiia  procurarono  mcllere  di 
accorilo  qiieaii  antichi  nelle  innumerevoli  di- 
acrepanze.  Sulla  cronologia  di  Erodoto  molla  Itw 
re  aparae  Volsev  nelle  Hechrrehei  noucellaa  lur 
(’àiafoirv  aneieune. 

(ili  BEnoai  Chatdtrorum  àiaforiip  qme  tuper- 
anni  eil.  RicHTEn.  Lipaia  INÌ5. — Vi-di  pure  MOn- 
TER,  Heligion  dar  ilaiiiloRier,  Copenaghen  thi7. 


PRnin  MOr^ARCHIE 


Le  Mere  carte  narrane  che  Nemrod  Tiglio 
di  Gas  cacciatora  violento  fondò  nn  impero 
attorno  a Babilonia , Arach , Achad  e Calan* 
A.C.  ne  nella  terra  di  Srnacar,  circa  327  anni  dopo 
2180  il  diluvio.  Questa  rana  cuslta  , ebe  i Greci 
denominarono  etiopica  , sarebbesi  dunque  la 
prima  chiusa  in  città  forti , per  potere  di  là 
avventarsi  sulle  tribù  dei  pastori , andare  a 
caccia  d' uomini  e di  liete  , e ridurli  nella 
cinta  di  loro  mura.  La  posizione  stessa  di  Ba- 
bilonia la  rese  ben  tosto  centro  del  commer- 
cio, e quindi  poderosa  e ricca. 

b'enirod  divenuto  potente  culla  (erra  passò 
in  Assiria  e vi  edilicò  Ninive  (1) , denominata 
da  suo  tiglio  Nino.  E questi,  |ier  gratitudine, 
volle  che  all'estinto  padre  fossero  resi  onori 
divini , col  titolo  di  Bel. 

L’ impero  di  Nemrod  fu  diviso,  toccando  a 
Nino  I'  Assiria  , ad  Evecoo  la  Babilonia. 

Dai  libri  orientali  parrebbe  che  in  vicinan- 
za all'  Indo  , sulle  rive  dell' Ariu  od  Ero  , o 
dclTOio,  siasi  formato  un  antico  impero  del- 
l' Iran  che  presto  venne  a contatto  cogli  As- 
siri , fors' anche  cogli  Egiziani.  Lo  formava- 
no ^ttriani , Medi  c Persi , che  parlavano  lo 
zendo  ed  i suoi  dialetti , e che  chiamavansi 
in  generale  gli  Arii , cioè  i prodi.  Secóndo  le 
scritture  iciidc  , si  se|iararunu  essi  dai  Bra- 
mini , allorché  questi , per  le  montagne  del 
Tubet , scesero  nella  penisola  indostanica. 
Della  fratellanza  loro  cogli  Indiani  danno  pro- 
va l'essere  dialetti  del  sanscrito  lo  zendo  e 
il  pelvi,  parlali  dagli  Arioi;  il  possedere  que- 
sti i Veda  o libri  sacri  come  I Bramini,  e l'es- 
sere pure  divisi  in  quattro  caste.  Ma  il  culto 
degli  .Arioi  era  più  vicino  alla  religione  pri- 
mitiva , non  credendo  se  non  un  Dio  autore 
del  bene  ed  uno  del  male  : la  divisione  delle 
caste  era  politica  non  religiosa;  nè  la  teocra- 
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zia  v’avea  soverchiato  l' autorità  reale  , ed  II 
potere  monarchico  era  patriarcale  ; ciò  che 
prova  si  divisero  dai  Bramini  prima  che  que- 
sti occupassero  T India. 

U loro  paese  chiamato  Eriene  (2)(a),slende- 
vasi  dalla  destra  del  Sind  (Indo)  al  Caucaso, 
dal  liuroe  Oxo  al  mar  delle  indie,  al  golfo 

ersicoed  alTimboccatura  delTEufrate.  Le  tri- 

ù di  esso,  aventi  ciascuna  I suoi  magi  o sa- 
pienti, i guerrieri,  gli  agricoltori,  i mercanti, 
vagavano;  e prima  delle  altre  prese  ferma  di- 
mora quella  dei  Battri  o Panlavi  che  domina- 
rono su  tutta  l'Asia  fra  l'Indo  e TEufratc.  Balk 
capitale  dei  Battriani , fu  fondata  da  Kajo- 
marth,  primo  re  delio  Aricne,  nel  sito  ove  scon- 
trò un  suo  fratello,  da  gran  tempo  non  vedu- 
to; ciò  vuol  dire  che  due  tribù,  avvicinatesi 
nel  deserto,  di  comune  accordo  fabbricarono 
una  città  o a meglio  dire  un  campo  stabile, 
in  sito  cosi  opportuno,  sulle  frootiere  dell'In- 
dia e del  Tube!. 

Le  successive  vicende  dei  re  simboleggiano 
le  avventure  di  questa  popoiaziuoc.per  quanto 

(2)  Air-an.  Ertene  yeedjo-,  paese  dei  prodi,  nel 
Zeudavest.  Strabene  dice  Arianìi,  e susaiste  an- 
cora nei  nome  di  /caudato  atta  Persia.  Gli  Arii 
come  una  gran  famiglia  erano  noli  anche  ai  Gre- 
ci. e vi  si  atlacravauo  i Magi  e tutte  le  tribù 
mede  (Mjyos  Ss  vuu  ro  x<r>  Afiuri  ytyof),  ns- 
UASc.ap.WoLF.Ancrd.(;rac.///.p.l09.Chc  1 Per- 
siani chiamassero  A|):a<oi  I loro  eroi,  parrebbe 
da  Erodoto  VII.  01,  VI  98.  — Ellanien  ap. 
Slef.Bisaiitino.  Aerali  Artaseric  si  decompone  in 
Aria  Seiairia  che  in  sanscrito  vale  gran  guer- 
riero. Ua  questa  radice  it  nome  di  A^es  Marte,  e 
di  limi  eroe.  Anche  nei  iibri  sanscriti  trovia- 
mo Aryaz  Aria  recto,  gli  illustri,  la  terra  de- 
gli eroi.  Su  questa  parte  d'istoria  dedotta  dagli 
t/rientali,  ci  rifaremo  nelt'epoe.lll.  e.  1.  Intanto 
possono  vedersi  Khods.  Die  keitegeSage  «nd  doa 
getammte.  Hrligioni^Siitem  del  Zendcolài.  Fran- 
cofone 18/0 IlAMaKa,  Heidelberg  toàràucA 

18*1,  p.  Hi.  — W.  OCSBIV  , Trareh.  II.  305.  — 
Fan.  SciiLBUBL,  H‘ien  jahrbueh  Vili.  p.  458. 
— Gòbbbs,  M glengeiekickte  I.  213,  o lutrodu- 
lioue  al  5cù>-nam«. 


do  (Sogdiana),  Moore  (Merù),  Bakdi  (Balk), 
Nesz  (Nisa),  llaro  iù  (Heral).  Pensa  egli  dun- 
que che  in  tali  paesi  sia  stata  suceessivamento 
una  migrazione  guidala  da  Dscemscid,  o voglia- 
mo dire  dalla  razza  Semitica,  fino  a Ver  o Var, 
paese  delizioso  ove  si  stanziò,  e dove  il  loro  capo 
fabbricò  un  palagio  e una  città  Var-Dscemgherd. 
Questi  sono  la  Persia  e Persepoli  antichissime. 

li  dottissimo  du  llammer  adotta  quest'opinio- 
ne, ma  non  crede  che  Ver  e Var-Dscemgherd 
sieiio  il  Pars  o Fari  e Persepolis:  sibbene  un 
paese  più  al  settentrione,  dove  ora  sono  Dama- 
gem  e Kapoin,  e un  tempo  Ecatompilos,  vera 
città  di  Dscemscid.  Anche  l'altro  eelebre  orien- 
talista M.  W.  Ouaelojr,  senza  confondere  Var  a 
Pars,  inclina  a credere  che  di  Persepoli  e degli 
edilizi  suoi  si  parli  nello  Zendavesta,  Noi  ne  ri- 
parleremo nell' epoc.  Ili,  capitolo  1. 


(1)  De  ferra  illa  egreuni  eit  Aitar , et  irdi- 
ficar.il  A'inirem.  Cosi  la  Vulgata  , ma  amano 
roettlio  leggere  rgretimi  est  in  Aitnr,  cioè  in 
Assiria  ; scambio  facile  io  una  lingua  che  non 
ha  prcposizioui. 


(a)  Secondo  Gdrres.  Medi',  Assiri,  Persi  sce- 
sero dal  Caucaso,  parlanti  la  stessa  lingua,  for- 
mando una  razza  sola,  ed  una  grande  monar- 
chia dell'Iran,  dal  Caucaso  airiroalaia.  Egli  rav- 
vicina i nomi  di  Iran,  Aria,  Aturia.  Assyria,  As- 
sur.  Sera  sarebbe  lo  stesso  che  Dsciem,  Dseem- 
scid. 

Rode  fa  Battriani,  Medi.  Persi  di  razza  comu- 
ne. primitiva  dell'Iran,  che  parlano  lo  zend  e i 
dialetti  suoi;  e provengono  da  leriene  Vecdjo  e 
dal  monte  Albordl  verso  le  fonti  dell' Uso,  eie 
montagne  settentrionali  dell'India;  i quali  poi 
trasportarono  i nomi  della  patria  ai  Caucaso  ed 
all'Armenia.  Egli  si  appoggia  ai  libri  zendi, 
specialmente  al  Vendidad . nel  cui  principio  è 
raccontata  la  creazione,  cioè,  com'egli  intende, 
la  sueeessiva  abitazione  de'diversi  paesi;  Ira  i 
quali  trova  nominati,  dopo  leriene,  Vcedjd,  Sog- 
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si  può  svolgerle  da  racconti  ove  tutto  proce- 
de per  irruppi,  ontlep^riando  tra  l'immaKìna- 
zione  e la  realtà,  tra  i fatti  umani  e naturali, 
la  rdiL'ionc  c la  storia.  Sc'^uonu  dunque  ftli 
Orientali  narrando  come  Mnrdokenie  con  mol- 
te tribù  arabe,  tolse  B.ihilonia  a Chinzir,  set- 
timo surressurc  di  Nenibrot,  e vi  domino  250 
fìatiro- Ardjasp.  capo  depli  Assur,  altra  tribù 
degli  Arioi.  assali  c prese  Ilask,  coll  niuto  di 
lladossa  {ftordi  mirto)  moglie  di  un  suo  o(Ti- 
ziale , rhe  gli  agevolò  Tarquisto  di  essa  città 
elevandocerli  segnali,  ond'essa  fu  denominata 
Shem^Rumi  segno  alzato,  qunnd'c’  la  sposò. 

Facile  è riconoscere  in  Ardjasp  il  Nino,  che 
a capo  d' un  milione  di  guerrieri  compì  le 
spedizioni  raaravigliose  narrate  dagli  storici 
classici,  estese  tin  nell' Egitto  e nell  India;  c 
che,  se  sono  vere,  devono  considerarsi  non 
già  per  conquiste . ma  per  correrie,  simili  a 
quelle  degli  Arabi  c dei  Curdi.  Esso  ampliò 
Ninive  sul  Tigri,  cingendola  d una  mura  alta 
cento  piedi , e il  doppio  le  mille  cinquecen- 
to torri  che  la  inrorotinvano.  Girava  questa 
quottrocento  stadi , o come  leggesi  nel  libro 
«ii  Giona  profeta,  il  viaggio  di  tre  giornate. 

Semiramide  moglie  sua  gli  siiccedrtte,  a 
per  non  rimanere  da  meno  dello  sposo,  rì- 
tabbricò  Babilonia  tolta  ai  successori  di  Mar- 
dokente. 

Raccontano  pure  che  Semiramide  moli* al- 
tre città  rifabbricò,  nella  Media,  fe  tagliare 
il  munte  Bagistnri  in  modo  che  rappresentas- 
se in  un  gruppo  essa  regina,  circondata  da 
ìin  centinaio  di  guardie:  poi  mosse  contro  il 
re  delle  Indie  con  tre  milioni  di  fanti,  cinqui^ 
cento  mila  ravalli.  cento  mila  carri.  Trovan- 
dosi però  scarsa  di  elefanti,  fc'ce  uccidere  tre- 
cento mila  buoi,  e culle  loro  |>elli  rivestire 
tanti  camelli  che  roll'apparenzn  ingannasse- 
ro rinimicu.  Non  valse  la  grossolana  astuzia, 
e la  con(|uis(atrire  socroinbelle  al  valore  di 
gente  che  difendeva  la  patria. 

Reduce  a*  suoi  regni,  diitamaia  per  lasci- 
vie, fu  uccisa  da  Ninia  suo  tiglio, eh  ella  avea 
sin  allora  tenuto  in  rigorosa  tutela. 

Do}>o  queste  creazioni  di  fantasia  orientale, 
succede  un  vuoto  di  ottosecoli.durantei  quali 
varie  dinastie  sì  saranno  succedute  nel  domi- 
nio del  Railro-Assiria  , sino  a Sardan-phiil. 

Ea  Bibbia  soltanto  fa  degli  Assiri  un  po- 
• polo  distinto,  che  estesela  dooiinnzione  lino 
alla  Siria  ed  alla  Fenicia.  Efiil,  verso  il  753, 
invade  la  Siria  appunto:  Tigiat  Filler,  verso 
il  726,  abbatte  il  regno  di  Damasco:  verso  il 
718.  Salmanasar  distrugge  i|uelto  di  Samaria 
e ne  trasferiscrgliabiUmti  nchuore  dell’A>ia: 
verso  il  71i.  Sanachcrib  porta  guerra  a*  Giu- 
dei, e r esercito  suo  è sterminato,  e p<Ko  do- 
po egli  stesso  ucciso  da'  suoi  tigliuoli;  ultimo 
vi  rompareAssaradone  ossìa  Snrdaiiapalo  (!]. 

ft  1 Greci  (iiS'rro  Sardanapiilo  da  A^^a^-HaU- 
(iun  Pai.  .\ssur  Signore  figliu  di  Fai. 


LIBRO  PRIMO 

11  costui  nome  indica  proverbialmente  nn 
uomo  rotto  ad  ogni  sorta  di  vizi,  ed  è com- 
pendiata la  sua  voluttuosa  empietà  in  quell'i- 
scrizione:  « Passeggero:  ascolta  il  consiglio  di 
» Sardanapalo  fabbricatore  di  città:  mangia, 

» bc‘vt,  goui:  il  resto  è nulla  ». 

Allora  Arbace  satrapo  della  Media,  cBelc- 
sis  satropo  de'  Babilonesi  gli  si  ribellarono; 
ond'egli  assediato  nella  sua  capitale,  non  vo- 
lendo sopportarci  guai  del  vinto,  geilossi 
nelle  fiamme  colle  rii  cliezzc  c colle  donne  del 
suo  harem.  Cosi  diventò  dominatrice  la 
schiatta  Medo-Batirina,  che  aveva  per  capita- 
le  Ecbatant.  Secondo  Erodoto  la  iikjnarcbia^**^'^*^' 
Assira  aveva  darato  520  anni. 

Fiù  tardi  a questa  razza  Medo-Baitriana  7i7 
surredette  quella  dei  Cadshiin  o Oldei;  infi- 
ne Ilnresc  ( Ciro  ) diede  prevalenza  alla  tribù 
dei  Fasarga  li;  rivoluzioni  r iiiulamcnto  di  ca- 
pitale iu  quel  grande  impero  asiatico,  che  ge- 
nornlmente  sì  ronsideroiio  come  diverse  suc- 
cessioni dì  imperi.  Assiro,  Babiluntco,  Medo, 
Fersiaiiu. 

CAPITOLO  TERZO 

ISTITCZIONI  B.VBILONESI. 

La  Babilonia  è collurata  fra  rF.ufraie  e ìi 
Tigri,  che,  venendo  d'Armenia,  fluiscono  da 
setteiitrione  a mezzodì  verso  il  golfo  Persili». 
L’Eufraie,  correndo  in  letto  poco  profondo 
e tra  basse  rive  al  pari  del  .Nilo,  ne  trabocca 
quando  le  nevi  squagliano;  talché  prima  cu- 
ra degli  abitatori  dovette  essere  il  creare  e 
sanare  il  terreno.  Dìfdttì  il  paese  era  una  per- 
petua rete  di  canali  che  mettevano  in  comu- 
nicazione i due  fiumi,  e servivano  ad  irriga- 
re le  campagne  arsiccie.  e al  tempo  stesso  ri- 
|>aravano  dalle  correrie  dei  nomadi.  11  canale 
regio  bastava  auche  a'  grossi  bastimenti.  Al- 
cuni laghi  artiliciali  giravano  fin  20  leizhc.  u 
colia  terra  estrnuanc  sialzarono  argini  all  Eu- 
frate, che  ]K)ien  dirsi  chiuso  per  tutto  da  duj^ 
pio  tiniru,  e che  all' occasione  gettavano  m 
qiie' grandi  sei luUoj. 

il  terreno  in  tal  modo  adacquato,  produi'Cva 
il  dueento  e tin  trecento  per  uno  del  frumen- 
to. rhe  al  pari  del  panico  e del  sesamo  vi  giun- 
geva ad  incredibile  altezza:  come  lussureg- 
gianti apparivano  i datteri  e le  palmo,  com- 
penso all  olivo,  alla  vigna  od  al  fico,  dei  qua- 
li, comedegli  alberi  d'alto  fusto,  eccetto  il  ci- 
presso, pativano  difetto. 

Collocata  non  mollo  lungi  dalFImlo,  dal 
Mediterranei»,  dal  golfo  persico,  in  riva  a 
gri»ssi  fiumi,  tra  cosi  fertili  pianure,  Rabilo-Babit.). 
iiia  era,  scaltra  mai,  opportuna  a divenire  aia. 
capitale  d'un  grande  impero  asiatico.  Es<a  in 
fatti  risorse  d.t  tante  distruzioni:  né  peri  se 
non  per  dar  luogo  a Seleucia  in  riva  ai  Tigri; 
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«racsu  adotuia  digli  Arsacidi , vede  succe- 
dersi Ctesifonle,  creala  dai  Sa8sanidi;e  quan- 
do casa  è abbattuta,  coi  rottami  delle  tre  pri- 
me si  fabbrirano  Bagdad  ed  Ormus,  sempre 
ia  quelle  vicinanae. 

^arranu  che  Semiramide  cingesse  Babilo- 
nia di  una  mura  cosi  larga,  che  sei  carri  di 
fronte  vi  scorreano  sopra:  tutto  al  lungo  dei- 
ITufrate  stese  argini  roagnillci  e sovra  i ter- 
razzi delle  case,  giardini  pensili,  a cui  le  acque 
sollevale  dal  tiume,  mantenevano  eterno  il 
verde  dei  fiori  c degli  allieri,  ond  erà  purgata 
ed  imbalsamata  l'aria.  A Belo  eresse  un  ma- 
giiincu  tempio,  ponendovi  iu  oro  la  statua  del 
dio  alta  quaranta  piedi.  Per  se  edificò  due  pa- 
lagi sulle  due  rive  dell'Eufrale.e  per  congiun- 
gerli deviò  il  Bume  dal  suo  letto,  e fece  co- 
struirvi una  strada  di  mattoni  fatti  con  ceincn- 
lobituminoao,  lunghi  circa  un  piede.  Quelfan- 
lichissimo  (umici  era  alto  dodici  |iirdi,  largo 
cinque,  colla  volta  grossa  sette  piedi,  eventi 
iiialtoni  i muri  di  Banco;  imposte  di  bronzo 
ne  cliiudcvano  f entrala,  c tutto  fu  compito 
in  '2(>U  giorni.  La  città  formava  un  gran  qua- 
dralo di  120  stadi  per  lato,  ossieiio  IS  mi- 
g.ia;  la  spartiva  f Eufrate,  su  cui  era  get- 
tato un  ponte  colle  pile  di  sasso,  dal  quale 
levandosi  alla  notte  i tavolati,  una  parte  rima- 
neva inaccessibile  alf  altra.  Le  sponde  del  Ou- 
mc  erano  di  mattoni  : le  vie  tirate  a Ilio  , le 
rase  a quattro  piani , le  porte  della  città  di 
bronzo.  Singolari  meraviglie  narrano  del  tem- 
pio di  Belo,  della  circonferenza  di  due  stadi, 
dal  cui  mezzo  sorgeva  la  torre  ad  otto  plani  : 
il  primo  era  lungo  e largo  uno  stadio;  sull'ul- 
timo posava  un  trono  d'oro  sciua  statua  ; la 
cingeva  una  larga  fossa  d'acqua,  rivestita  di 
mattoni,  e culla  terra  estrattane  e ridotta  pu- 
re in  malluiii,  aveano  formalo  una  diga  alla 
200  braccia. 

Prima  di  rupidiare  come  cianre  questi  rac- 
conti bisogna  trasportarsi  a tutfallri  tempi  e 
paesi  che  i nostri.  La  grande  estensione  delle 
città  primitive  i spiegala  ove  si  considerino 
come  vaste  cerehie  di  difesa,  come  le  mura- 
glie che  in  tempi  posteriori  Traiano  espow  ai 
liarbari  settentrionali,  e la  China  ai  Mongoli. 
Il  padiglione  del  vincitore  diveniva  centro, 
allornu  a cui  si  disponevano  que'  degli  altri 
capi  delle  tribù  e dei  vinti.  A conquistatori 
dal  cui  cenno  pendevano  intere  popolazioni 
era  facile  comandare  che  I vinti  fabbricasse- 
ro iialagi  laddove  piantavano  le  tende,  e li 
fabbricasseroconuniforme regolarità.  In  que- 
sti campi  stabili  voleva  il  nomande  Conser- 
vare il  più  che  potesse  dei  vezzi  dell'errante 
vita;  perciò  vi  comprendeva  Bumi  e vasti  giar- 
dini e intiere  campagne  interposte  alle  case.' 
perciò  ancora  serravasi  il  ponte  di  Babilonia 
alla  notte,  come  si  fareblie  tra  due  accampa- 
menti ostili,  aillnchè  l'uno  l'altro  non  si  de- 
predassero. Marco  Polo  descrivendoci  la  città 
C.v.viii  i'tur  t'm'eer».  l'ol.  I. 
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di  Taidù  fabbricata  da  Cubilai-can  successore 
di  Gengiskan,  ne  dire  come  abbracciava  un 
circuito  di  10  leghe,  coi  Iati  d' eguale  dimen- 
sione ; tutti  in  giro  una  muraglia  larga  dieci 
passi,  culle  vie  perfettamente  al  Menate,  le  ca- 
se quadre  ; gran  palazzi  cinti  di  cortili  e giar- 
dini: attorno  immense  borgate,  vasti  caravan- 
serragli e Bn  venticinque  mila  doline  pub- 
bliche. 

L'Asia  è noi  tempi  moderni  quel  che  fu  ne- 
gli antichi  ; e per  ronfondere  lo  scetticismo 
che  nega  ciò  che  è meraviglioso , sussistono 
ancora  Pekin,  Nankin  e Deli,  sussistono  le  pi- 
ramidi d' Egitto,  gl'  ipogei  d'  Elcfanla,  la  mu- 
raglia della  China. 

Il  terreno  olTriva  materiali  in  pronto  alle 
fabbriche  colla  creta  che  cuorevasi  al  sole  e 
nei  forni,  e col  bitume  che  serviva  di  cemen- 
to (!};  cosiruziooi  meno  solide  che  quelle  dì 
granilo,  ma  che  a torto  gli  storici  asserisco- 
no del  liillo  perite.  Ninive  è scomparsa  qua- 
si alTatlo:  pochissime  vesligia  moslransi  di 
Ecbatana  e di  Susa  : ma  dopo  che  tanti  con- 
quistatori la  calpestaruiiu.  e nuove  città  fu- 
rono fabbricate  colle  sue  reliquie,  il  cadave- 
re di  Baliilonia  occupa  ancora  la  voslilà  di  18 
leghe,  e vi  si  possono  trovare  le  norme  della 
torre  e del  tempia  di  Belo,  dei  giardini  pen- 
sili, della  reggia. 

Uscendo  di  Bagdad  e costeggiando  il  Ti-  Ruinr 
gri,  si  entra  nel  piano  di  Babilonia  (2) , de-  '!>  P'V 
serto  in  mezzo  a due  deserti,  nè  sparso  che*''*®"''' 
di  mattoni,  cui  gli  Arabi  vanno  da  secoli  a 
levare  per  farsene  le  case  c le  moschee.  Il 
loro  animucchiaiiicnlo  e gli  scavi  fornuno 
grandi  valli  e gran  monti  nella  perfetta  pia- 
nura, tra  cui  serpeggiano  ancora  I canali  di 
Kobucco  e molti  altri  mezzo  otturali.  I.a  mu- 
ra altissima,  che  Dario  per  castigo  abbasso  a 
190  piedi  e che  era  tutta  mcrigta,  come  ap- 
pare dalle  iiicdiiglie,  cullo  stcnuna  del  leone 
che  abbatte  il  loro  e colf  elligic  del  Giove  di 
Tarso  cioè  Belo,  è dinotala  ancora  da  cumuli 
di  nialtoiii  vetrificati  dalfassiduo  sole,  come 
fossero  stali  esposti  a fuoco  violento. 

A destra  dell  Eufrate  scorgi  ancora  gli  otto 
argini  che  impedivano  I strai  i|vamenti.  e può 
segnarsi  la  traccia  del  ponte  di  Semiramide, 
lungo  220  metri,  colle  pile  ancb'csse  di  mal- 
li) Nei  gramli  edilizi  di  Picariumbo  nel  Pe. 
rii  Irovasi  adoperalo  per  n'meulu  l'asfalto  .belun) 

V.  Linea  , CaroRica  del  Perù,  Auversa  ISSI, 
p.  iU. 

(il  Niebur  rominriò  a dare  conleiza  della  ro- 
vino di  Babilonia  : ma  più  esalta  e Krr  Porler  in- 
glese. Con  precisa  mimilczza  le  di'scrisse  Kich 
con.,ole  a Bagdad,  la  cui  opera  fu  nella  Iraduilo- 
ncfrauccsc  riveduta  da  Raymond, stalo  pure  con- 
sole a Baasora,  1818.  Al  missionario  Bcauchamp 
ilobhiaino  pure  molle  notiiie.  Mignati  nel  1817 
Intraprese  a bella  posta  il  viaggio  della  Caldea 
per  descrivere  le  ruine  di  Babilonia. 

18 
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tuni.  ChinmanoBirs-Neinrodo  borgo  di  Kem- 
por  il  più  amico  monunicmo  di  babilonia  , 
gran  collina  di  roltami  di  oltre  '2000  piedi  in 
giro,  e coronata  in  rima  da  una  torre  alta 
solo  33  piedi  e piramidale,  di  mattoni  rotti , 
e dove  ogni  rosa  \'é  pieno  ancora  di  vasi  ver- 
niciati c a smalto,  principalmente  gialli  e tur- 
chini. Questo  dovea  essere  il  tempia  di  Belo, 
a cui  di  fatti  Stralsjne  dà  il  giro  di  2002  pie- 
di. Ove  i natii  diceano  stare  l'idolo,  Birh  fece 
scavare  e rinvenne  un  lionc  in  granilo,  sim- 
bolo della  polenta  assira.  Mignon  lornando- 
tì,  trovò  spezzalo  questo  monumento  dell'ar- 
te primitiva,  ma  là  presso  scopri  una  statua 
eolossale  in  granito  dorala. 

I giardini  di  Semiramide  sono  indicati  da 
un  edilizio  ad  anlìleairo,  ove  salgono  terraz- 
ze a sragliuiii , sostenute  da  gallerie  che  a|>- 
poggiano  sopra  pilastri  quadrati,  il  cui  vano 
e riempilo  di  terra  che  alimentava  i grand'al- 
heri.  I.a  soflilta  c di  cannucce,  unite  con  bi- 
tume, sovra  mi  un  suolo  di  mattoni  sostene- 
vo la  terra,  inaffi.via  da  acque  tratte  lassù  con 
ruote  c |iom|<c  ingegnose.  Altre  macchine 
mosse  dall'Eufrale  sollevavano  le  persone  da 
un  piano  nll'altro. 

Fra  que'  diroccamenti,  dai  natii  chiamati 
ancora  il  Palano,  i Musulmani  che  non  di- 
struggono ma  non  cdilicano  nò  piantano,  la- 
sciarono sussistere  un  albero  |K'r  attaccarvi 
i cavalli:  unico  segno  di  vegetazione,  fra  ce- 
neri e rottami,  a guisa  d'un  vecchio  soprav- 
vissuto all'ercidio  di  tutta  la  sua  famiglia.  È 
albero  straniero  a que' climi  e indigeno  del- 
l'India; la  tradizione  vuole  che  portasse  lio- 
ri.  e l'antichilàsiia  invila  a crederlo  un  avan- 
zo dei  paradisi  onde  Ilahilonia  era  ricreata. 

(^111  quei  diruti  rifabbrichi  l' immagina- 
zione un'immensa  città,  tutta  regolarmente 
dis|>osla,  colle  rase  smaltate  di  fuori, sicché 
scinlillavano  al  sole,  ed  incoronate  dalle  fol- 
le chiome  di  sempre  verdi  palmizi  e delle 
piu  vegete  e sfoggiate  piante  dei  tropici; 
mentre  mille  barche  solcavano  i suoi  canali, 
e d'agni  parte  accorrevano  numerose  csrova- 
iic  c branchi  di  camelli,  di  puledri,  di  peco- 
re: intanto  che  dalle  torri  gli  astronomi  os- 
servavano il  ciclo,  e densi  fumi  d'incenso  pro- 
fumavano l'aria  — quale  spellarolol  Ed  ora? 
nottole  e scorpioni  ed  ogni  poggiar  razza  di 
insetti  v'annidano  a sicurtà:  lo  sciacal  tra- 
scina inqualclie  cella  del  palazzo  degli  Arbaci 
il  carcame  dei  cavalli  spirati  di  stento  nel  de- 
serto,ed  illeone  posa  sicuroc  tranquillo  come 
in  suo  regno  laddove  Semiramide  e Sardana- 
palo  accumulavano  dclizieericchezzc.  In  nes- 
sun altro  luogo  si  toccauu  cosi  gli  estremi  del- 
la magniOeenza  e della  desolazione  : nò  più 
manifesta  appare  la  inalediziono  di  Dio,  che, 
mentre  Babilonia  lìuriva  in  tutta  la  sua  su- 
l>erbia,  le  intuonava  per  IsHca  del  profeta 
Isaia  ; « Il  Signore  e gli  strumenti  della  sua 
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» collera  vengono  di  lontano,  dalle  estremili 
» del  mondo  (ler  distruggerli,  lilulate,  che  il 
a giorno  del  Signore  ò vicino.  Babilonia,  la 
a gloria  dei  regni , il  vanto  della  superbia 
» de'Caldei,  sarà  come  Sodoma  efìomorra. Piu 
a non  sorgerà  in  piedi,  più  in  alcnn  tempo 
» non  sarà  abitata  : neppure  gli  Arabi  vi  fig- 
li geranno  i padiglioni, nò  vistahbierannoi  pa- 
» stori.  .Ma  quivi  giaceransi  le  fiere  dei  deserti. 
» e le  case  loro  verranno  piene  di  grandi  ser- 
« penti,  e l'upupa  vi  s'anniderà,  esalteranno 

0 gli  struzzi  sui  delubri  della  voluttà  (Il  ». 

Hanno  torto  gli  sturici  di  considerare  gli 

Assiri  unicamente  per  guerrieri  : giacché  Ba- 
bilonia regnò  non  meno  culla  conquista  che 
coirindusiria  e culla  scienza,  e si  senti  e sen- 
tasi ancora  rinllurnza  sua  sul  nostro  Occiden- 
te, Traevano  dal  Karman,  dall'Arahia  e dalla 
Siria  il  cotone  di  cui  tessevano  gli  ampi  loro 
vestiti  e preziosi  tappeti  : con  grand'arte  stil- 
lavano acque  odorose:  e scino  recente  scoperta 

1 cilindri  liahilonesi,  pietre  dure  naturali  od 
artefalle,  di  lunghezza  varia  da  uno  a tre  p<d- 
lici,  forali  da  parte  a parte,  e che  (qual  ne 
fosse  l'uso)  portano  caratteri  e figurine  miste- 
riose. al  modo  degli  scarabei  egiziani. 

La  natura  delie  loro  fabbriche  edi  materiali 
escludev  ano  le  colonne,  bellissimo  deg  l orna- 
menti archileitoiiiri  europei.  Le  costruzioni 
farebbero  credere  che  conoscessero  le  volte, 
ma  nessun  vestigio  se  ne  trova  fra  le  ruine- 
Poco  vi  poteva  operare  la  scolliira  in  tale 
scarsezza  di  sassi  : e i bassirilievi  che  Dio- 
doro  ricorda  sul  palazzo  di  Semiramide,  era- 
no prnliahilinenle  di  colto  al  modo  di  quelli 
che  noi  vediamo  in  Italia,  massime  nell' ar- 
chitellura  hramanlesea.  Quei  mattoni  poi  an- 
davano ropi'rli  di  scrittura,  per  lo  più  sul  la- 
to interiore  : onde  gli  edilizi  sono  archivi 
pubblici  c privati  come  in  Egitto,  e forse  ci 
sveleranno  il  più  antico  incivilimento  allor- 
ché maggiori  passi  abbia  fatti  la  interpreta- 
zione ancor  bambina  dei  caratteri  cuneiformi. 

Diflicile  è il  distinguere  le  tsliliizioni  pro- 
prie dei  Babilonesi  da  quelle  che  vi  mescola- 
vano i Caldei  e poscia  i Persiani.  Quanto  agli 
ultimi,  il  culto  loro  più  puro  si  scosta  dal 
Babilonesequanto  basti  per  non  confonderlo, 
e noi  avremo  a ragionarne  neil'epora  seguente 
allorché  ci  verrà  innanzi  il  grande  Zoroastro: 
quanto  a'Caldei,  noi  incliniamo  a crederli 
una  gente  rozza,  che  adottò  le  istituzioni  ba- 
bilonesi e ne  iisurpii  il  nome  ; del  che  una 
prova  estrinseca  ci  pare  il  trovarle  conformi 
negli  scrittori  biblici  anteriori  a Nabticodo- 
nosor  e in  quelli  che  gli  tennero  dietro.  .Ad 
ogni  modo  (2),  roH'inrerlezza  cui  ci  riduce  la 

I Cap.  \III.  Veggasi  lo ‘tiipendn  capo  \IV. 

li  raiEnaicil  Mostkr.  /ìc/ojioa  tlrr  flofn- 
/(iinc.Enpoliaglicll  lM2?.<;òBlli;s..V!/fcn;rirfiiràlr 
dee  .Isiofizràrn  M'c/t. 


ISTITUZIONI  BABILONESI 

SMrsità  di  documenti , gettiamo  un'  occhiata 
sulle  loro  crederne. 


Dei-  Due  ordini  di  diriniU  aveano  i Babilonesi; 
gli  eroi  divinizzali  e gli  astri.  Il  culto  degli 
astri  sembra  il  primoa  coi  gli  uomini  travia- 
rono; scusalo  nella  Babilonia  dalla  pura  luce 
ebe  vi  piovono  le  stelle,  traverso  un  cielo  co- 
statemente  sereno.  Dal  volgo  erano  venerati 
i corpi  stessi  ; dai  sacerdoti , i geni  che  gli 
animavano.  Kd  accoppiando  aH'idcc  astrono- 
niicbc  nn'idea  cosmogonica  che  assai  dilTusa 
troveremo  neU'Uricnte , per  cui  la  potenza 
creatrice  rappresciilavasi  divisa  in  due  prin- 
cipi, uno  iiiascbio,  l'altro  feminina,  uno  fe- 
condatore, r altro  fecondato  , riguardavano 
sotto  tale  aspetto  Bel  e Mililta,  il  sole  e la 
luna  (1).  Di  questi  reggitori  della  vita,  i^pri- 
1110  dava  il  sentire,  l allro  il  crescere.  A Bel- 
Adad  fa  corteggio  una  serie  di  Belim,  fra  cui 
Bel-Giove e Bei-Venere,  astri  proprizi;  Bcl- 
Salurno  e Bcl-Maric,  malefici;  Bei- -Mercurio 
ora  propizia  ora  nocentt:  secondo  gli  aspetti, 
c tulli  androgini,  unendo  la  forza  attiva  che 
feconda  e la  passiva  che  figlia.  Trenta  astri 
inferiori  considcravansi  come  dèi  consiglie- 
ri ;3),metà  sovrantendenti  ai  luoghi  posti  sot- 
terra; metà  ai  su[ieriori.  Aggiungevano  dodi- 
ci Signori  degli  dèi  (3)  cui  assegnavano  i se- 
gni dello  zodiaco;  e vcniiquallro  costellazio- 
ni, chiamale  GiudicideUeuniversalicateH). 

Pare  adorassero  anco  gli  elementi,  il  Tigri 
e r Eufrate,  c alcune  divinità  nazionali , co- 
me Nisroch , Anainclecli,  Thamuz  0 .Vdone, 
La  scrittura  nc  dice  laisitivamcnle  che  divi- 
nizzarono gli  eroi,  massime  Nemrod;  oltre 
che  avevano  ceni  geni  protettori  che  figura- 
vano sotto  l'aspclto  di  colonibe  , o pesci , o 
dragoni,  in  lotta  coi  malvagi , di  mostruose 
sembianze. 

M-iaH-  U.uanlo  alla  cosmogonia  ed  alla  metafìsi- 
sica.  ca,  pel  |>oco  e confuso  tramandatoci  dagli 
stranieri  e dal  caldeo  Beroso,  raccogliamo 
come  si  volgessero  specialmente  a studiare 
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il  lato  materiale  della  creazione,  a dilTercnza 
de'Bramini  quosi  solo  occupali  dell'idea.  Pri- 
ma era,  secondo  loro,  un  caos  di  tenebre  e 
di  materia  umida  , contenente  animali  mo- 
struosi: Bel  o Dio  appare:  e diviilcndo  il  cor- 
po della  primitiva  donna  Umorca  ( emblema 
della  natura  ) forma  con  una  metà  il  cielo  , 
con  l'altra  la  terra,  producendo  la  luce  che 
dà  morte  ai  mastri  figli  del  caos,  e facendo 
succedere  l’ordine  alla  confusione  prodott-i 
da  quelli;  alfine  col  proprio  sangue  e con 
quello  degli  dèi  inferiori  misto  alla  terra . 
crea  le  anime  degli  uomini  e delle  bestie,  che 
sono  d'origine  divina;  mentre  i corpi  celesti 
e terrestri  sono  fatti  colla  sostanza  di  Omur- 
ca,  ossia  colla  materia. 

Terribili  vicende  fanno  perire  la  specie  n- 
mana,  ed  una  specie  esce  dal  sangue  u'un  Dio  * 
sacrificatosi  volontariamente.  .Allora  compare 
Oanoes  pesce-uomo,  che  ogni  giorno  emer- 
gendo dal  mar  Rosso,  viene  a predicare  ai  Ba- 
bilonesi la  legge  e la  sapienza. 

Sono  mal  digerite  alterazioni  della  tradi- 
zione primitiva:  ma  i Caldei  le  combinavano 
coi  fatti  astronomici,  supponendo  che  gli  av- 
venimenti di  quaggiù  dipendessero  dai  moli 
del  cielo.  Onde,  al  contrario  de'Magi  e dc'Bra- 
mini,  facevano  prevalere  la  materia  allo  spi- 
rito ; e mentre  gl'indiani  consideravano  l'uni- 
verso siccome  un  immenso  spettacolo  dato  da 
Dio  a se  stesso,  i Persiani,  siccome  una  con- 
tinua lotta  fra  il  principio  del  bene  e del  ma- 
le, la  religiosa  astronomia  de  Caldei  vi  vedev  a 
un'inalterabile  armonia. 

Nella  venerazione  dei  due  principi  genera- 
tori, non  farà  meraviglia  che  nelle  feste  recas- 
sero in  pompa  i simboli  osceni  del  Fallo  e del 
Cteis.  Agli  dèi  sagrificavano  vittime,  fors  an- 
ebe  umane  ; ed  unendo  alla  barbarie  l'iinnio- 
ralità,  ugni  donna  era  obbligata  a prostituirsi 
una  volta  nel  tempio  di  Militui  ad  uno  stra- 
niero, il  quale  le  dava  il  prezzo  deU'obbro- 
brio,  esclamando:  a Imploro  a te  propizia  la 
dea  Militta  » (3).  Falli  cosi  ributtanti  al  co- 
stume d'oggidi  non  possono  negarsi  per  im- 
possibili da  chi  sa  quanto  il  gran  commercio 
abbia  da  per  tutto  alterale  le  relazioni  fra  i 
sessi  (6)  (a);  e quanti  esempi  siensi  olTerli  ai 

li)  Eannoro.l  36.  $TKAaosE  XVI  Cf.  Sezdes, 
De  di  il  Sgr.  II.  c.  7. 

6;  IIevne,  De  Dabgloniorum  tailvluto  re/i- 
giofo.  — 


agli  stranieri  'Eaonoro  tv.  16H  — Pella-Cellv 
p.  109..  I Lapponi  vi  recano  ad  onore  che  un 
avveniticcio  prenda  piac*tre  della  donna  loro. 
Bruce  mo.vtra  che  le  Abivsinìe  di  alto  grado, 
ne'banchetti,  si  danno  piibblit-amenle  secondo  ne 
hanno  capriccio.  Gli  Arresi  usano  comunanza  di 
donne.  La  rczina  d' Haiti  abbaiidonavasi  a’ suoi 
portantini  IViaggi  deiDitiinnari  nil'Orettno  f-o- 
ci/ico.  Dilli.  Brìi.  T.  xviil,.  Onde  e lacuo  iti- 


li) Tarlali  eoi  nomi  di  Baal.  Baal-ad.vd.  Ala- 
gnbaln,  Molok.  . .;  e di  Nebo.  L'ranta.  Derrclo, 
Astarte,  Alcrgal. . . . Utiosto  culto  si  este.so  nelle 
colonie,  ove  troviamo  Baal-Begrut,  Daal-Dam- 
tunn,  Banl-Zebub... 

(*)  Bo-)Xjuoos  QiOrJi,  Diodobo. 

(5)  K-jpio-JS  f»v  ©zvy  id. 

(IJ  Atvuvarzs  rvy  o/.w. 


(a)  Voltaire  nega  la  prostituzione  delle  donne 
ut  onore  di  Venere  Mylila,  per  la  sola  ragione 
che  ciò  ripugna  alla  natura  tiraana.  lai  storia 
risponde  al  contrario,  che  nessuna  nozione  mo- 
rale e cosi  variabile  come  quella  del  pudore  e 
del  pregio  della  continenza.  Dagli  nnii,?bi  cono- 
sciamo Bamsinilo  e Ceope  re  egiziani  che  di- 
vulgano le  liglie  loro  per  aver  denaro.  Le  donne 
della  antica  Sirti  olTrivausi  ed  olfrousi  ancora 
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Tia^Kìalori  di  ronsimili  roslumanzr.  Più  dif- 
ticili  sareniu  nei  credere  asili  storici,  che  ciò 
non  toirliesse  alle  donne  d'essere  raslissiine 
noi  iiiatriiiionio;  che  non  vivevano  sceverale 
dai  maschi,  anzi  sedevano  a mensa  fin  cogli 
stranieri,  onorate  madri.  Le  belle  si  vende- 
vano aH’incanlo,  e col  prezzo  ritrattone,  si 
costituiva  una  dote  alle  derormi.  Se  le  nozze 
non  prosperassero,  scioglirvansi,  restituendo 
il  prezzo.  Un  tribunale  apposito  era  stabilito 
per  collocare  le  zitello  c punire  gli  adultèri. 

•Altri  |>cr  lo  contrario  ri  ragionano  di  alcuni 
osceni  conviti,  dove  le  donne  colle  vesti  de- 
ponevano il  pudore;  e non  le  sole  baiadere, 
male  mogli  eleligite  de’cittadini  miglioria). 

Magi.  Le  persone  colte  e i magistrati  formavano 
* la  class<>  dei  Magi  (1),  le  cui  funzioni  e diritti 
erano  ereditari , ma  uno  poteva  esservi  am- 
messo per  adozione,  sict'ome  attenne  Daniele. 
La  dottrina  conservata  fra  loro  era  di  ben  al- 
tra purezza  clic  la  popolare;  credevano  l'Im- 
inortalitn  dell’anima,  considerata  quale  ema- 
nazione della  pura  luce  increata;  una  provi- 
denza  che  regola  ogni  cosa,  ma  che  tutto  di- 
rige soltanto  in  relazione  all'uomo,  dal  che  gli 
errori  drUaslmlugia. 

Questa  classe  sacerdotale,  retasi  venerabile 
coll'arcano,  godeva  di  grandi  onori  e repnta- 
vasi  di  somma  scienza,  principalmente  in  fatto 
di  astronomia.  Dicono  eh’ e' dividessero  fin 
d'alloro  lo  zodiaco  in  30  gradi,  e ogni  grado 
inSOminutI;  computassero  l’anno  di305  gior- 
ni e qualche  cos,i  meno  di  fi  ore  : e conosces- 
sero le  stelle  essere  eccentriche  alla  terra.  La 
torre  lainosa.  dui  gii  avrà  giovati  nelle  osser- 
vazioni, alla  base  e all'altezza  offriva  la  mi- 
sura dello  stadio  caldaico,  il  quale  è 1/1119 
del  grado,  ossieno  S70'2  tese,  1 piede,  9 pol- 
lici e fi  linee;  talché  dilferirebbe  appena  di  63 
tese  dallo  misura  della  terra  trovata  dagli  Ac- 
cademici francesi.  Achille  Tazio  (comunque 
tardo  testimonio)  alferma  aver  essi  calcolato 

d)  Qocsia  voce  si  crede  generalmenle  persia- 
na. e si  vorrebbe  deilnrre  da  mige-gusà  orecchie 
mozze:  pure  in  lìereirua  ia  troviamo  prima  che 
i Persi  posseilessero  Babilonia,  contando  fra  I 
principi  alla  Corte  di  Nabucodonusar  un  Arci- 
mago. 
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che  un  uomo,  correndo  di  buon  passo,  segui- 
rebbe il  sole  nel  suo  giro  attorno  al  globo,  e 
giungerebbe  di  pari  eon  esso  al  punto  equi- 
noziale. Anche  il  gnomone  solare  sembra  che 
conoscessero  (2). 

Ma  seiaguratamentc  essi  facevano  servire 
l’astronomia  all'iin|tostiira  e ad  indovinare  il 
futuro  dall'asprtto  delle  rostrllazioni;  ed  era 
imposto  ai  loro  scolari  di  sottoporre  cecamente 
la  ragione  all'autorità. 

La  magnificenza  del  tempia  di  Belo  ei  la-  Culto, 
sria  argomentare  della  splendidezza  del  loro 
rullo,  ove  simulacri  d'oro  e d'argento,  adorni 
di  vesti  e di  gemme,  erano  portali  in  proces- 
sione e regalati  di  vivande.  Pressoi  vari  leni- 
p i abitavano  persone  differenti  |vrr  ulllzio  ed 
arli;appoque'di  tvalurnogli  agricoltori,  i raa- 
Icmalici,  gii  aslrologi ; di  Venere,  le  donne, 

I poeti,  I pittori,  i musiri,  gli  srnltori;  di  Gio- 
ve, i dotti,  i musici,  i magistrati. 

Due  feste  principali  ne  sono  rammentate, 
una  ad  onore  di  Belo,  ove,  secondo  Erodoto, 
si  ronsumavano  ben  mille  talenti  in  incenso: 
l'altra  somigliante  ai  Saluma  I.  ove  gli  schiavi 
fareano  da  padroni.  Questo  rito,  se  mi  è per- 
messo una  conghieltiira,  rollegavasi  ad  una 
credenza  pop>)larr  delle  genti  adoralrici  della 
natura,  ehe  rioe  il  sole  potesse  ritardarsi  in 
suo  corso  legandone  le  immagini,  arrelerarlo 
eoi  discioglierle,  rappresentando  cosi  l'alter- 
nala delvolezza  e vigoria,  che  I Greci  ritras- 
sero in  treole,  ora  vincitore  de' leoni  e de'gi- 
ganli,  ora  infemminato  a’pinli  di  Jole.  I Fe- 
nici e i nostri  Italiani  tenevano  per  lo  più  in- 
ralenaln  Meirarle  e Saturno,  c quando  |o  srio- 
glirvano  ai  giorni  del  pigro  anno,  ctb-brnvoim 
la  libertà,  col  Irntare  il  freno  agli  schiavi  ; a 
Cidonia  di  Creta  i ritladini  lasciavano  la  citt.'i, 
cd  i serv  i entrali  in  possessione  dei  beni  po- 
leano  fin  battere  i liberi  (.I);  in  Egitto,  iTcohi 
liberava  gli  schiavi,  rifuggili  al  suo  tempio  di 
Canopo  (1). 

(i.<  Quella  sapienza  astronomica  da  molti  e 
Impiigiiaia.  Vedi  il  lavoro  più  revsoite  negli  alti 
drlroeciidemla  di  Berlino  lHlt-t3:  loELKa  L'titr 
die  Strrnkunde  z/er  f'hatdrrr. 

(3)  Kistzth.  .Id  Odpu.  XS.  lOS. 

(1;  KaonoTO  II. 


crislibile  ciò  che  Erodoto  dire  degli  .Vsalirsì  e 
d,‘i  .Vle.sa-eti  trib.  t : tanto  .vi  era  oseorato  su 
no  il  primo  lume*  tanto  delira  abbandonata  a 
se  ates-a  la  natura  umana,  che  di  questa  eara  e 
preziosa  metà  del  genere  nmaiin  fa  iin’amiea, 
una  eomp.vgna.  nna  divinità,  otiti  mobile,  nna 
inerre,  tuia  bestia  di  razza,  di  lavoro,  di  soma, 
una  vittima  rspiaturia! 

(ai  Vedi  nella  Scrittura  i banchetti  di  Baldas- 


sarre. Crazio.  T.  I;  Lihrrn  mnjuqtt  rum  kotpi- 
Ithut  itupm  roirr.  modo  ftrrliym  z/rtiir- 

poren/ri  maritiquf  jMtliunhtr Formiazirum. 

ronrii  io  inruniinni.  il*  prinripio  modrstnf  rat 
hahiìHf.  drin  rummii  ijuitrquf  antiruln  rrvuni. 
pnuliitimqur  pudorrm  profnnant  ; od  Ntiioium. 
I àonof  niiribnf  sii  ) imo  rorporum  rriirmrntis 
frrvjiriunl.  .Ver  mfrrtrirum  hnr  drdrrut  rrl.  aed 
mafron/irum  ririjtnmmqitr,  apud  quat  tomilat 
Agàriur  cuigiifi  corporii  rifitoi. 


GLI  EBREI  NOMARI  HI 


EBREI  ('). 


CAPITOLO  QUARTO 

CLl  EIREI  >'0»ADI. 

3308-1600. 

Anche  indipcmlcmcmcntr  dairordinr della 
fede,  lu  storico  dee  fermarsi  principalmente 
sur  un  pop<ilo  meraviglioso  che  alla  religiosa 
unisce  la  politica  missione  di  consertare  il 
lussato  e preparare  l’avvenire  colle  crederne 
uscite  dal  suo  grembo  ad  incivilire  la  miglior 

(1)  I.e  fonti  della  storia  ebraica  le  più  pare 
sono  i libri  aanli.  Ullre  questi  conviene  consul- 
iare; 

(iii'SEPPB  Flavio,  .trebeologia. 

BeaaevEa.  ilistoirr  tiu  peupU  de  l>ie«.  de- 
pulì  son  origine  juigu'à  la  naiteanre  de  J.  C. 

Relasiii,  Antiqnilalet  taerte  Hebr. 

I.  D.  MlcnAELis.  DiritI»  moeniro,  e otierra- 
siont  Multa  traduzione  deii'aalieo  leMlamento 
( (ìotliiiga.  6 voi.}.  L’iile  principalmciile  per  gli 
uliimi  tempi. 

Calukt  e gli  altri  scriltorl  di  cose  sacre. 

G.  S.  IlAL'Bn,  Manuale  detta  Storia  degliEbrei, 
dai  toro  Miabitimento  fino  atta  mina  (ted.L  À’o- 
rinaberga.  ItiOO,  1 parti  in-Ù":  oUima  introdo- 
lione  critica  si  alla  storia,  si  alle  amichila  giu- 
daiche. 

J.  J.  Hess,  Storia  di  Afoni,  di  Gioeu/,  dei  re 
di  Giuda  ed'hraele  (ted.)  É riguardala  special- 
mente dal  lato  teocratico. 

CalSet,  Hietoire  de  raliciea  af  du  noureau 
leetament  et  dee  Juife.  Paris  t737,  i voi.  ln-4“. 

i.  U.  Kicuiiuas,  Introduzione  atl'antieo  te- 
tlamenlo  (Icd.  . 

IIehiiEr,  Spirito  delta  poesia  ebraica  (ted.). 

Molitoe.  PbitoMopbie  der  tradition:  Francof. 
tHi7  : o|s>ra  iiitecessanlissima  e tradotta  in  fr. 
•la  Qiiris  IK37. 

U.  Klesa,  GeMebiehte  dee  fnosaicArn  Ineiitu^ 
tiunen,  Amtiurgo  IKiii,  S voi. 

Dkee.  Originet  bibtie»;  or  Retearehee  in  pri- 
merat  kieiorg.  Londra  1H35. 

pASTOEET,  .Ifoyae  eontid/rd  coma  Ugielateur 
et  comma  moraiisla.  Paris  l7Kti. 

J.  JoBT.  Atigemeine  Geeekickte  dei  ieraelitù- 
tekrn  Volkee.  Berlino  tHAi. 

Pei  tempi  posteriori  si  consulterà 

Bassaue,  llietoire  et  retigion  det  dui/i  depuit 
J-  juMou'a  prrtent.  All' Asia,  1716,  IS  voi. 
in-li". 

PninEAi'i.  Hittoire  dee  Juife  et  det  peuplet 
foieint  depuit  ta  dJradenee  det  royoumas  d‘l- 
srofi  et  de  Judo  jutqu'u  ta  mori  da  d.-6*.  Am- 
slerdain  I8ii.  li  voi.  in  H".  La  traduzione  fran- 
cese  ha  sopra  foriginalc  inglese  il  vantaggio  di 
un  ordine  roigliore. 

Tke  and,  Ji\  rettamente  eonneeted  in  tke 
kiitorg  of  Jeut  and  tkeir  neigkbouring  natione. 
Londra  1811. 

J.  RKMosn,  litoria  dett' ingrandimento  detto 
Stato  giudeo  da  Ciro  fino  alt' intiera  dittruiione 
(ted.).  Lipsia  178U. 


parte  del  mondo;  e che  per  serie  non  inter- 
rotta, cungiunge  la  più  remota  antichità  col 
futuro  più  remoto,  I suoi  annali,  dc|msitn 
delle  tradizioni  del  genere  iiiiiano,  anteriori, 
per  lo  meno,  alla  divisione  degli  Ebrei  in  duo 
famiglie,  conservali  nella  loro  integrità  dallo 
zelo  religioso  di  una  nazione  donata  del  tristo 
priv  ilegio  deli'lmmortalità,  adottati  jier  ca- 
none di  fede  dai  paesi  più  colti,  vennero  di- 
scussi e commentati  in  mille  modi  e in  tutti 
I tempi  : c neppure  la  crìtii-a  più  ostile  potà 
negare  ad  essi  tanta  semplicità,  da  non  |>oter 
essere  opera  d'un  impostore,  tanta  sapienza 
da  non  poter  essere  d'un  ingannato. 

Noi  secondo  quelli  abbiamo  osservato  i 
primi  passi  del  genere  umano  fin  ipiando  si 
disperse  sulla  faccia  della  terra.  Mosà  ri  ad- 
dila ancora  i padri  de' vari  popoli  e le  loro 
stanze;  ma  non  destinando  il  suo  libro  a sod- 
disfare la  curiosità,  sibbene  alla  religiunr  ed 
alla  nazionalità,  fu  pago  di  notare  chiara- 
mente la  derivazione  del  suo  popolo  e delle 
]Kiche  tribù  dei  Fenici  avversi  o degli  Arabi 
alleali.  Onde  il  prendere  la  Genesi  per  fonda- 
mento elnografìco,  varrehlic  quanto  desume- 
re l'ebraico  per  fonte  di  tutte  le  favelle. 

Fra  I discendenti  di  Sem  egli  distìngue 
Elier  da  coi  gli  Ebrei;  |MisciaTare  che  genetV» 
N'acnr,  Aran  ed  .Alnramo.  Di  mezzo  ai  po|K)li 
traviati  dalla  prima  verità,  volle  Iddio  sce- 
glierne uno  cui  regolare  con  ispcciale  provvi- 
denza, e farlo  depositario  delle  tradizioni  e 
delle  promesse.  Questo  fu  l’Ebreo,  a capo  del 
quale  pose  Abramo.  Con  popolosa  tribù  e in-  Abra- 
niimerevoli  armenti, al  modo  che  ancora  fanno  mn 
i Beduini,  passò  .Abramo  l'Eiifratie,  venne  alla  •'■*** 
terra  di  Canaan,  c Dio  gli  predisse  ch’c'divcr- 
rebtie  padre  di  generazione  inlinita,  e in  lui 
sarebbero  benedellc  le  nazioni.  Colla  pro- 
messa che  il  HedenCore  del  genere  umano  na- 
scerebbe da  questa  gente,  al  legame  della  co- 
mune origine  si  unisce  i|uello  della  comune 
speranza  ; e la  religùme  chiamata  della  natu- 
ra sviluppasi  in  religione  della  legge. 

Rkrliissimo  d'oro  e d'argento,  .Àbramo  di- 
stinse la  sua  tribù  dalle  altro  colla  cirronci- 
sinne,  scavò  pozzi,  fu  festeggiato  dagli  altri 
sceiehi;  e avendo  il  reChodiirlhamor  menato 
schiavo  Loi  niptite  d' .Àbramo,  questi  armò 
318  stmi  servi,  sronKssr  rinimicu,  e liberii  il 
parente.  .Accoglieva  ospitalmente  quelli  che 
si  presentavano  al  suo  padiglione,  c tosto  da- 
va loro  acqua  da  lavarsi  i piedi,  correva  a 
scorre  dall' armento  il  vitello  più  tenero  c 
grasso  ; mentre  Sara  sua  moglie  impastava  la 
farina,  e fattene  schiacciate,  le  cuoceva  sotto 
la  cenere- 

Sara  non  potendo  generargli  sitcressori , 
gli  condusse  la  schiava  Agar  che  Abramo  fu 
madre  d' Ismaele.  Ne  insii|)erbl  la  serra,  tal- 
chò  .Abramo,  datole  un  pone  e un  otre  d'acque 
la  cacciò  nel  deserto.  Uiiiaele  diveune  paure 
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dc)iU  Ambi,  i quali  aurora  pretendono  ator 
ratiiune  di  rubare  perchè  il  loro  patriarca  lu 
diseredato. 


(«nero  Sara  poi  partorì  Isarco:  cresciuto  il  qualo, 
Àbramo  iiiaiidù  a cercargli  niuKlie  fra' suoi 
parenti.  Il  serto  Elieter,  dopo  ater  giurato 
sul  femore  del  padrone,  recossi  con  dicci  ca- 
melli e gran  doni  nella  Mesopulamia,  e fuori 
della  città  di  .Nacor  riposatosi,  tide  uscire  u- 
na  bellissima  fanciulla  ad  attingere.  I.a  qua- 
le richiesta , abbevera  Eliezer  e i camelli  di 
esso;  e gli  fa  invito  di  stallare  in  sua  casa. 
Eliezer  accetta,  e la  regala  di  due  orcccliini 
d oro  che  valevano  due  sicli,  e di  braccialetti 
che  ne  valevano  dieci (1).  Ed  entrato  all'uspi- 
talità,  combinò  le  nozze,  e condusse  Kebecca 
ad  Isacco,  alla  quale!  fratelli  diceano:  Va, 
e poua  tu  ertteen  in  migliaia  di  generazio- 
ni, e i tuoi  diicendenli  acquietino  le  porte 
dei  loro  nemici. 

Ella  generò  Esaii  e Giacobbe,  il  primo  cac- 
rnbbe  ciatore  e agricola,  l'altro  abitante  sotto  le  ten- 
lluti.  de.  Quest'ultimo  carpì  la  primogenitura  e la 
benedizione  paterna,  onde  ne  vennero  lunghe 
nimicizie.  Pertanto  Giacobbe  rifugge  in  Mc- 
supotaniia  a Iiabano  fratello  di  Kebeixa;  e 
con  sette  anni  di  sivigio  acquista  in  isposa 
],ia;  con  sette  altri , la  bella  Rachele  ; poi  vi 
dimora  a patto  d'avere  porzione  dagli  armen- 
ti. Stanco  poi  di  rimanere  ligio  ad  altri,  tor- 
na nella  terra  de'suoi  padri,  ivi  lissa  le  ten- 
de, alu  in  Uelclun  altare  al  Dio  uno:  e dal 
suo  cognome,  intitola  Israeliti  i discendenti 
dei  dodici  suoi  liglioli. 

Tra  questi  pose  discordia  la  predilezione 
Giu-  ch'egli  mostrava  a Giuseppe;  e gli  altri,  men- 
seppe.  tre  stavano  pascolando  il  gregge , vedendo 
una  carovana  di  Madianiti  venire  da  Galaad, 
portando  in  sui  camelli  resina,  aromi  e mir- 
ra stillata  verso  l'Egitto,  vendettero  Giusep- 
pe a costoro.  1 quali  il  portarono  in  Egitto, 
ove  la  destrezza  naturale  alla  sua  gente  c par- 
ticolare a Giuseppe  , gli  fece  trovare  grazia 
presso  l’utifare  eunuco  del  E'araone,  poi  pres- 
so Faraone  istesso  che  lo  costituì  suo  ticcri 
p<T  riparare  ad  una  carestia  ch'esszi  gli  aveva 
predetta.  .U  qual  line  si  tolse  di  dìui  l'anello 
e ilcoscgnO  all' ebreo,  lu  vesti  di  un  manto 
di  bisso,  gli  pose  al  collu  un  monile  d'oro,  c 
colloc.alolu  sopra  un  carro  emiticnie,  lo  man- 
dò in  giro  per  Mcmii.  ordinando  che  tutti  gli 
piegassero  il  giniHcbio , e nessuno  move.sso 
piede o mano  in  terra  d'Egitto  senza  conseu- 
limezit»  di  quello. 

Importantisstina  rivoluzione  compì  Giu- 
Sa'ppe  in  quella  fame  : uoichè  in  quella  occa- 
siona ridusse  in  mano  del  Faraone  il  doiuiuiu 

II)  Ecco  r oro  già  lavorato  e coniato. 


— LIBRO  PiUMO 

di  tulli  i terreni,  cambiando  i proprietari  li- 
beri in  linaiuoli , o meglio  in  cntiteuti.  Di- 
menticando |Hii  l'ingiiiiia  ricevuta,  Giusep)>e 
cliinmó  in  Egitto  l'airaiiiale  tribù  de'suoi  Ira- 
Iclli,  li  sparse  nelle  ampie  campagne  di  Ges- 
sen,  ove  seguitando  il  tenore  di  loro  vita  pa- 
storale, niolliplicaronu  oltre  misura. 

Morto  pero  Giuseppe , gli  Egiziani  guata- 
rono con  invidia  a questi  avveniticci.  l.a  sem- 
plicità ile'loro  costumi  patriarcali  troppo  coii- 
Iraslava  col  v ivere  del  paese:  olfendeva  le  su- 
perstizioni il  disprezzo  clic  gli  Ebrei  mostra- 
vano per  ugni  altro  dio:  dava  umbra  il  vederli 
mulliplicarc  a segno,  che  una  volta  pulevaiio 
divenire  più  forti  clic  i nati  : liiialiiiciilc  fa- 
ceva noia  questa  popolazione  errante  fra  città 
civili.  Gli  Ebrei  , cnnosccndusi  mal  veduti , 
avrebbero  menato  ir  loro  carovane  fuori  di 
Egitto:  ma  il  Faraone  tiul  consentiva  , atteso 
che  da  loro  soli  percepiva  un  quinto  del  tri- 
buto del  pacse.Cercava  dunque  costringerli  a 
prendere  stabile  dimora  ed  abitare  iielìe  cit- 
tà : al  che  repugnando  l' indole  loro,  egli  per 
opprimerli  c scemarli , ini|Mmeva  enormi  fa- 
tiche , n |ier  lino  ordinò  alle  levatrici  che , 
quanti  niasi'hi  nascessero  , gli  accuppassern. 
l.e  ostetrici  temettero  più  Dio  che  il  re  : di- 
subbedironu,  c Dio  le  benedisse. 

I,'  oppressione  è vicina  a finire  quando  tor- 
ca all'  eccesso.  Musò  , a cui  Dio  destinava  la 
maggiore  gloria  , quella  di  liberatore  e legi- 
slatore del  popolo  suo  , fu  esposto  bambino 
nel  Nilo,  salvato  dalla  tlgliuula  del  re  scesa 
al  llunie  a Ivagnarsi , allevato  in  corte  a tutta 
la  sapienza  egiziana.  .Nò  per  questo  dimenlieu 
egli  l'origine  sua;  e tornalo  fra'suoi  fratelli, 
vide  il  mal  governo  che  ne  faceanu  gli  Egizi; 
assunse  più  volte  la  loro  difesa  , in  fin  cho 
Dio  gli  pose  in  cuore  di  trarre  la  sua  nazione 
dalla  lunga  schiavitù  2)  , e ricondurla  nella 
terra  promessa  ad  .Uiranio,  Isacco  e Giacob- 
be. Iddio  moltiplicò  i prodigi  per  favorire  il 
popolo  eletto  e per  confondere  il  E'araniic  che, 
a malgrado  delle  promesse , non  consentiva 
r andata  agli  Israeliti , anzi  gli  avea  dis|H-rsi 
|>er  la  terra.  Finalmenie  Mose , convocati  i 
seniori  d' Israele  , rammentò  ad  essi  l' unico 
Dio  nel  quale  erano  unica  nazione,  e che  pro- 
uu'Ueva  liberarli  con  braccio  forte,  e farli  [vo- 
polo  suo  ; e gli  esortò  uscire  seco  d'  Egitto  c 
■lei  |H.|Hdo  barbara  , menando  uon  solo  lutti 
gli  armenti  e gli  averi  loro  , ma  quanto  po- 
tessero ottenere  dagli  Egizinui.  t>si  se  n'an- 
darono dalla  terra  ingrata  ; e prima,  per  w- 
cultarc  la  marcia  , seguirono  il  lido  dell'Eri- 
treo, poi  accamparono  ad  llaieroth,  uve,  3Ut)0 
anni  dopo,  corso  rischio  di  rimauerc  affogato 

(2  Noo  ti  za  qu.vnto  loiiga:  I piu  dicono  iòO 
anni  : Husvllini  e C.  Ssmuclli  nel  Smjgùt  di  cri- 
tica iitlieo.  poc' anzi  stampato  a Ruma,  tustuu- 
uero  il  doppio. 
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Bonnspart»,  mentrP,  avendo  scoperlo  nel  de- 
ferto di  Suez  il  canale  che  metteva  in  comu- 
nicazione il  mar  Bosso  (a)  col  mediterraneo, 
smarritosi  per  quello  , vi  fu  colto  dalla  ma- 
rca . nuovo  Faraone. 

il  Faraone  d' allora  . pentito  d"  aver  con- 
cesso l'uscita  agli  Israeliti,  aggiogò  I cavalli, 
levò  in  arme  la  casta  dei  guerrieri  , e gli  in- 
seguì l'uribondo.  Ma  Israele  giunto  al  mar 
Rosso,  lo  passe)  a piedi  asciutti:  e il  Faraone 
che  ardi  seguitarlo,  vide  sommersi  tutti  i suoi 
guerrieri. 

Allora  dalla  raggiunta  riva  .Mosè  cantava  : 
1 * Gloria  al  Signore,  che  magnificò  se  stes- 

' *'“^50,  che  prostrò  nel  marecavalli  e cavalieri  (h). 

« Fortezza  mia , mio  vanto  il  Signore,  che 
fu  mio  scampo:  egli  Dio  mio  cd  io  lo  glorifi- 
cherò : Dio  di  mio  padre  ed  io  l'esallcrò. 

« Il  Signore,  qual  prude  campione:  egli  ha 
nome  ronniiwtente. 

« I carri  del  Faraoi»  c l'esercito  di  esso 
prei  ipitò  nel  mare:  i grandi  suoi  furono  som- 
mersi nel  mar  Rosso. 

« Gli  abikòi  li  coprirono,  precipitaron  co- 
me sassi  nel  profondo. 

• La  tua  destra,  o Signore,  magnifirnssi 
nella  fortezza:  la  destra  tua,  o Signore,  per- 
cosse l'inimico. 

a E nella  moltitudine  della  gloria  tua  di- 
sperdesti gli  avversari  tuoi;  mandasti  il  tuo 
furore,  che  quasi  paglia  li  divorò. 

a Nel  soffio  della  tua  collera  si  ammonta- 
rono le  acque,  stette  salda  l' onda  corrente  , 
spianarnnsi  gl!  abissi  in  mezzo  al  mare. 

«11  nemico  disse:  — Io  l'inseguirò,  rag- 
giungerò, ne  spartirò  le  spoglie  e saranno  sa- 
tolle le  mie  brame  :. snuderò  la  spada  , e la 
mia  mano  li  sterminerii. — 

« Soiliò  il  tuo  spirito,  ed  il  mare  II  copri:  fu- 


rono sommersi  come  piombo  nelle  acque  vee- 
menti. 

« Chi  pari  a te  in  fortezza,  o Signore?  chi 
sìmile  a te  magnifico  nella  santità , terribile 
e lodabile , operatore  di  portenti? 

« Stendesti  la  mano  e la  terra  li  divorò.  In 
tua  pietà  fusti  guida  al  popolo  che  riscattasti; 
ed  in  tua  forza  il  portasti  al  santo  tuo  sog- 
giorno. 

« Accorsero  i popoli  e s'irritarono;  prese- 
ro cruccio  gl!  abitatori  della  Palestina  ; sbi- 
gottironsi  i principi  di  Edom,  tremarono  i ro- 
busti di  Moab , istupidirono  gli  abitanti  di 
Canaan. 

« Oh  gli  invada  la  paura  e lo  sgomento  del 
robusto  tuo  braccio;  divengano  immobili  co- 
me pietre, finché  passi  il  popolo  tuo,o  Signo- 
re; questo  popolo  che  tu  possedesti. 

« Tu  il  condurrai,  tu  il  pianterai  sul  mon- 
te della  tua  eredità  , nel  saldo  tuo  soggiorno 
che  tu  ti  fabbricasti,  o Signore;  nel  santuario 
tuo.  o Signore,  che  le  tue  mani  han  fondato. 

« Il  Signore  regnerà  per  tutti  i secoli  ed 
oltre. 

« Peroechè  il  Faraone  cavaliero  entrò  coi 
suoi  cocchi  e coi  cavalli  in  mare,  cd  il  Signo- 
re ne  riversò  le  acque  sopra  di  essi  : ed  i fi- 
gliuoli d'Israele  passeggiarono  in  asciutto  in 
mezzo  a quello  ■>. 

Còsi  cantava  .Mosé  ; e gli  faceva  eco  innu- 
merevole popolo,  ri;>elcnda:  — » (Untiamo  al 
Signore,  poiché  gloriosamente  si  esaltò;  ca- 
vallo e cavaliere  ha  travoltone!  mare  a. 

A si  sublime  poesia  scioglieva  ifvolo  l' ap- 
pena redento  Israele:  si  alla  idra  della  divini- 
tà esponevasi  a gente  uscita  di  mezzo  al  vile 
ossequio  delle  creature. 

Mosé  conduceva  seco  secentomila  uomini 
da  poter  le  armi  (c),  il  che  dareblrc  circa  due 
milioni  di  persone;  e gli  avviava  alla  Palcsti- 


f«)  Ehrenberg  nel  viaggio  fatto  il  1835.  si  ae- 
eerio  che  il  colore  del  mar  Hosio  e dovuto  da 
una  specie  di  ptri/tarie,  essere  microscopico  iu- 
termeilio  fra  l' animale  e il  vegetale,  d'una  fami- 
glia apporleiiente  alle  oslrodirr  di  Hory  de  Sainl- 
V incent.  Ite  Candolle  riconobbe,  che  un  cumulo 
di  quella  specie  d'nseillaria  linge.va  iti  sangue  le 
acque  del  lago  di  Maral  ranno  1815.  Forse  alla 
causa  stessa  e dovuto  il  color  delle  acque  nel  ma- 
re di  California. 

'b'  Ejuum  et  «reeniorem  deferii  in  more.  É 
r antiebissima  menzione  del  cavatieri:  ma  net* 
l' Iliade  non  se  ne  trova  cenno. 

Noto  e che  molti  negarono  il  miracoloso  pas- 
.saggio  del  mar  Rosso,  liiiisiino  narra  che  gli 
Egizi  penlili  inseguirono  gli  Ebrei,  e furono  re- 
spinti da  una  proeella.  Secondo  Diodoro  Siculo, 
fra  gli  Eliotafagi  delle  sponde  di  esso  mare,  ser- 
basi tradizione  che  tpielle  acque  si  aprirono  una 
volta,  lasciando  ampia  strada  nel  metto.  Mane- 
Ione  aeecntia  il  re  Ainenofi.  che  uscito  ad  iiiae- 
gtiire  una  turba  di  Arabi,  piu  rien  ritorno.  Altri 
vollero  spiegarlo  con  cause  naturali,  dicendo  che 


Mose  colse  11  tempo  della  marea  bassa,  e traversò 
l'istmo.  Ma  posto  ancora  che  il  popolo  suo  igno- 
rasse questo  fenomeno,  bastavano  sei  ore  per 
tragitiarc  tanto  volgo?  e gli  Egizi  non  doveano 
accorgersene? 

Per  dove  appunto  si  facesse  il  passaggio,  nop 
e rtoto:  e poc'anzi  Carlo  Tilstone  Ueke.  ucIIr. 
Originf$  blblirne.  or  Ilwarebfs  in  primerol 
bislory  (Lotitira  1831  . sostenne  che  uà  gli  Ebrei 
venivano  ilall' Egitto,  ne  11  mare  attraversato  fu 
H Rosso.  Le  sue  prove  son  più  ingegnose  e sot- 
tili che  coiiviurenii. 

(e)  Secondo  M'allaee  f Distrrfoziome  $ulle  po- 
polazioni df' primi  tempi:  Amsterdam  1769  i 
discendenti  da  una  copia  sola,  in  13  periodi, 
cioè  in  4:t;l  anni  e un  terzo,  ascendono  a 11.576. 
Supposto  che  LKt  anni  fossero  rimaste  In  Egitto 
le  67  persone  entratevi  con  Giacobbe,  sarebbero 
divenute  1.6t6..5ìhl.  Levisi  la  meta  donne,  restn- 
no  maschi  K33.H)6.  beducasi  un  quarto  di  fan- 
ciulli e vecchi  non  capaci  delle  armi,  e avan- 
zano 617. i73  combattenti.  La  Scrittura  ne  da 
6M.060. 


Diui  - L.‘d 


ti*  EPOCA  SECONDA 

Da.  Scelta  opportunissima  , (rìacchi  non  sa- 
rebbero bastati  ciinlro  i popoli  dell’ Kufrate 
né  contro  i poderosi  Fenici;  i’Vemen  era  lro|t- 
po  discosto:  mentre  le  piccole  iieuli  della  Pa- 
lestina poteano  facilmente  essere  domate.  Il 
viatigio  era  di  forse  trecento  miglia;  ina  Mosè 
Tulle  tenere  nel  deserto  il  suo  popolo  tanto 
che  de|Kinessc  intrraiiicnte  le  profane  ideo 
contratte  nella  lunga  dimora  fra  le  genti,  im- 
parasse a riporre  ogni  lidueia  nel  suo  Dio  che 
con  prodigi  continui  si  manifestata  (aj  , a 
s'aweuasse  alla  legge  nuota. 

Imperocché  esscudosiolfuscata  quella  pri- 
ma dottrina,  che  eolia  parola  aveta  largita 
airuomo,c  che  crasi  trasmessa  pervia  de' pa- 
triarchi, si  compiacque  il  Signore  di  nuova- 
mente rivelare  la  sua  tolontà;  e dalle  vette 
del  Siiiai  diede  a .Vosé  il  Decalogo,  ote  6 
compendiato  tutto  ciò  che  forma  la  civiltà 
dei  popoli  e la  niornle  di  un  individuo.  Il 
dogma  deH'unità  di  Din,  pria'lamato  in  capo 
alla  legge,  importa  l'unita  della  specie cciuin- 
di  l'uguagliatua  fra  gli  uomini:  il  divieto  per 
lino  dei  desideri  malvagi  sanziima  l’indivi- 
dualiU , e fa  che  ogni  uomo  si  creda  c si  co- 
nosca un  essere  degno  ili  riverenza. 

Mosé  ebbe  a lottare  culla  caparbietà  d'un 
popolo  ruzzo  e duro  che,  mentre  il  suo  pro- 
feta gli  preparava  indicci  lince  le  regole  del- 
la vita,  sagrifirava  al  Iute  .àpi,  e rispondeva 
con  niormoraziuni  ai  beiieiizi.  Prima  di  in- 
trodurlo nella  terra  promessa  , il  p.Hriarra 
mori  di  120  anni»  né  più  sorse  in  Israellu 
profeta  pari  ad  esso,  il  quale  conobbe  Jeova 
a faccia  a faccia  (b)  a. 

CAPITOLO  QUINTO 

ISTITCZIO.M  XOSAICBE. 

In  fatti  Mosè  fu  il  più  grand'uomo  che  la 
storia  conosca  : egli  poeta  insigne  e profeta  , 
egli  il  primo  stnrini,  egli  legislatore,  egli  po- 
litico, egli  libernlore. 

Come  mai  egli  espose  , già  fa  tanti  secoli, 
dottrine  che  a|ipena  ieri  la  scienza  lisica  c la 
Ijeologica  veriitcò  ì Se  era  impostore , jK-rchè 
àccontcuiarsi  di  narrare  semplicemente  fatti 


la) — ABasra  fiiiafiviciiratn chela  manna, chia- 
niata  tarn*d$jubin,  raccugiievasi  in  gran  quan- 
tità nel  paese  d'Ispntian  sopra  iin  cespuglio  spi- 
noso elle  mi  feri  mostrare,  c trovai  rlie  coiisi- 
s^va  in  granelliui  gialli,  etoc  della  figura  stessa 
di  quella  degli  Israeliti,  t'ors'ó  qucala  che  servi 
di  nutrimento  agli  KLirei  nel  loro  viaggia,  poi- 
ché molle  macchie  spinose  vi  sono  nel  deserto 
del  monte  Sinai.  che  e quasi  alla  medesima  al- 
tezza d'ispahan.  Ma  se  i figli  d'Israele  n’ebbero 
tutto  Tanno  eccetto  il  sab.ito  , non  potè  farsi 
che  per  miracolo,  giacche  il  faronJs  jubin  non 
si  trova  che  in  certi  mesi.  Io  non  se  se  si  col- 
tivi zucchs'ro  altrove  che  nelTYeroen:  ma  se  an- 
che gli  Ebrei  non  avessero  trovalo  nel  dcTcrlo 


— UBRO  PRI.MO 

dei  quali  non  era  preparata  l' intalligeiua  t 
Non  pare  ch'egli  acrive«i>e  sotto  dettatura  a 
senza  ch'egli  medesimo  capisse  pienamente  il 
tutto? 

Am  ile  le  sue  leggi  suppongono  un  anticipa- 
iionc  di  sapieuu  che  lo  renderebbe  un  mira- 
colo. Scevro  di  anibiiiune,  non  cercò  il  pote- 
re supremo  nè  per  sè  nè  pel  fratello  suo;  ma 
volle  dallo  stato  di  orde  vaganti,  alzare  il  suo 
popolo  al  grado  di  stabile  nazione,  costituen- 
dolo nelle  tre  grandi  unità  di  Jcov  a,  d'Israele, 
del  Tura,  cioè  un  Dio,  un  popolo,  una  legge. 

I codici  moderni  si  limitano  quasi  solo  alla 
proprietà,  ed  a vietar  il  male  , obbliandu  i 
doveri  di  famiglia  c di  cittadini:  gli  antichi 
prescrivevano  anche  il  bene,  e scendevano  ai 
più  minuti  iiflizi  di  culto,  di  pulizia,  di  salu- 
te. Cosi  quello  di  àlusè  abbraccia  dalle  pih 
elevale  cuiubinaiiflui  della  politica  sino  alle 
pratiche  casalinghe,  tutto  dirigendo  ad  asso- 
date il  carattere  nazionale  e la  moralità. 

La  religione  severamente  morale,  e confi-  Cullo 
dente  nella  provvidenza,  nou  è dottrina  arca- 
na, ina  pianta  una  chiesa  nazionale , una  teo- 
crazia regolatrice  della  vita:  nupJun  tessuto 
ingegnoso  di  metafisici  concetti  , inefllcacl 
sulle  azioni,  ma  un  vivo  cd  assiduo  cuniallo 
con  Dio , tra  il  timore  e l'amore. 

(Iran  parte  del  culto  erano  I sacrifizi  ; I 
quali  si  distinguevano  in  olocausti  ed  espia- 
tori, secondo  che  bruciavasi  tutta  la  vittima 
0 parte  soltanto.  Ma  questi  non  erano  scopo, 
siccome  fra  i (ìcntili,  sibbeiie  mezzo.  Di  fatti 
un  loro  profeta  e giudice  diceva:  Forte  il  Si- 
gnore vuole  oìocauili  e vittime  , o non  anti 
obbedienza  alla  voce  tua  (IJ.v  Per  un  altro  (2). 

Iddio  esclama:  Che  mi  fa  la  copia  delle  ut(- 
time7Sono  tazio  degli  olocauiti  e del  sangue 
di  quelle:  abbomino  gl'inni  vostri  e te  fette  e 
le  preghiere.  Momlatevi;  togliete  dagli  occhi 
miei  la  ncqui  zia  dei  vostri  pensieri  ; cesiate 
d’operare  perversamente;  imparateaben  fare: 
cercate  il  (giudizio;  loceorrelt  l’oppreuo;  ren- 
dete giustizia  ai  pupillo , difesa  al  persegui- 
talo. 

(IJ  fisaesLE. 

(il  Isaia  c.  I. 


del  Sinni  che  tarands  Jubin  naturale,  doveva 
riuscir  loro  gratissimo.  Nel  Curdislan,  a Mosiil, 
Merilin,  Diarbekir,  Ispahan  e verosimilmente  in 
altre  citta,  adoprano  manna  in  luogo  di  zuicbe- 
ro  pei  dolci  (hI  altre  vivande.  — 

NiEBtua,  Uescriz.  dell' Arabia,  pag.  129. 

Ibi  Molli  In  Bacco  ravvisarono  Mosè  Nasce 
egli  pure  da  duo  madri,  in  Egitto;  e salvalo 
dalle  acque  e pereto  cbianialo  .àlisa;  educalo  sul 
raoute  .Nisai,  metastasi  di  Sinai.  punisce  Peneo 
re  di  Tessaglia  perchè  impediva  di  far  sacrifizi 
agli  dei;  va  alla  conquista  delie  ludic,  figurasi 
colle  cotua  alla  fronte,  ecc. 


Digitizeo  oy 


ISTITUZIONI  MOSAICllB 


Le  pompe  religiose,  unico  lusso  d' Israele , 
rammentavano  i fasti  naiionali.  Cosini  cele- 
brare della  Pasqua,  se  il  fanciullo  ne  chiede- 
va la  ragione  al  padre,  questi  gli  rispondeva: 
È memoria  di  qvando  il  Signore  ci  liberò 
dall’  oppreesione  elrotiiera  (1).  K quando  agli 
Arimi  mangiavano  per  sette  giorni  il  pane 
non  lievito,  dovevano  rimembrare  il  servag- 
gio, in  cui  avevano  provato  coni' è duro  il  pa- 
ne altrui  (2).  A dati  tempi  raccogliendosi  luir 
ti  presso  il  Tabernacolo  che  con  loro  aveva 
pellegrinato  , rirordavano  bio  e le  glorie  di 
loro  gente,  ricevevano  la  parola  dalla  bocca 
del  pontefice;  e nella  pacata  gioia  del  religio- 
so banchetto,  rinnovellavano  la  fralellania  e 
la  nazionale  uniU. 

Costi-  Mosé  non  aveva  dall'Egitto  recata  l'inuma- 

in/lo-  na  idea  della  divisione  in  vaste.  Israele  nel 
deserto  si  ritrovò  uno  nella  discendenza  da 
Abramo  e nello  speranza  del  Riparatore;  ed 
ejHo/e.essendo.  da  schiavi  dei  Faraoni,  sorti 
ad  una  libertà  non  donala,  non  conquistata 
da  alcuna  classe  che  potesse  trarne  argomen- 
to di  superiorità.  La  costituzione  data  da  Mo- 
se non  è pertanto  monarchica  nè  aristocrati- 
ca o democratica:  il  primo  articolo  ne  è:  Io 
sono  Jeova  tuo  Dio  che  It  Uberai  dall’hgiUo^ 
Iddio  è dunque  speciale  Signore  degli  Ebrei, 
dal  che  deriva  la  sola  giusta  sovranità,  e l' e- 
guaglianza  di  tutti  sotto  Dio,  o sotto  un  capo 
dato  per  premio  o per  castigo. 

I.e  successive  legislazioni  più  non  seppero 
combinare  fra  loro  f autorità  che  conserva  e 
quella  che  perfeziona , in  modo  di  ottenere  il 
progresso  neH'ordine.  Qui  lo  vediamoattua- 
to  nelle  relazioni  fra  il  (intere  sacerdotale  e 
l'esecuiivo  laico  , fra  i quali  è mediatore  un 
terzo  (sitere  spirituale,  vero  centro  della  ge- 
rarchia , perchè  vigila  sulla  dottrina  al  (lari 
che  sull'osservanza  della  legge  e sulla  con- 
servazione degl'istituti  ecclesiastici  e civili. 
Questa  suprema  autorità  è in  mano  di  set- 
tanta anziani,  scelti  fra  I piò  savi  delle  do- 
dici tribù, 4,'be  applicano  ai  rasi  (lartcolari  la 
legge  secondo  il  senso  dichiarato  dai  sacerdo- 
ti. ed  hanno  a rapo  il  profeta,  che  tiene  il  su- 
premo (intere  spirituale,  e prepara  lo  svilu(i- 
(Hi  mirando  sempre  all'av  venire.  Sotto  iUiu- 
diri.  la  potestà  civile  esecutiva  e l'autorità 
spirituale  trovavansi  in  inaiio  di  un  solo. 

li  sacerdozio  è ereditario  nella  tribù  di  be- 
ll EiofhJ.ll. 

beuteronomio,  ZVI. 
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vi;  dovendo  il  potere  conservatore  (ler  l’ere- 
dità legarsi  col  (lassato.  Il  sommo  ponlefice  , 
assistito  dai  principi  dei  sacerdoti , risolve 
qual  dubbio  nasca  sull'  inter(irelazione  della 
legge.  Tull'altro  però  che  sacerdotale  è il  gi^ 
verno,  nè  , come  Ira  gii  Orientali,  i sacerdoti 
costituiscono  una  casta  , guardiana  privile- 
giata del  sapi!rc  e del  culto.  La  tribù  di  Levi 
non  ha  misteri  e frodi  da  trasmettersi,  obbli- 
gata anzi  di  far  a lutti  conoscere  i sacri  libri 
di  cui  è depositaria.  Neppure  ba  mano  diret- 
ta nel  governo:  se  dalle  decime  ritrae  comoda 
sussistenza , non  tiene  io  proprietà  nessuna 
provincia;  ed  è dispersa  fra  il  paese  scompar- 
tito alle  altre  tribù , ovviando  cosi  gli  abusi 
elle  produce  altfove  l’ esser  i sacerdoti  stret- 
loiocnle  legati  fra  loro.  Qualora  i (irofeii  si 
ponevano  a ca(io  di  lle  cose,  il  fiuevaoo  in  no- 
me di  Dio:  e ininndo  Isr.vrle  volle  aversi  un 
re,  i prolcii  sostenevano  l'up|>osiiionc  legale, 
come  appare  sper  ialmenle  nella  stori n di  Kli». 

In  ogni  lenqiurilroviamocbi.iinaiu  il  (wi[iiv- 
lo  0 i suoi  ropi'rescnlanti  alle  pili  gravi  riso- 
luzioni (II].  K qn.inluni|ue  dapprima  non  «- 
vesserò  re.quesla  fonila  non  er.i  peni  eai'lusu 
dalla  legge  loro;  solo  v i si  racroinandiiv.i  non 
lo  sr-egtiessero  da  gente  alieno  . ma  quel  che 
Dio  indicliereblje  fra’  loro  Iralelli;  non  gli  l.v- 
seiassero  avere  serraglio  di  donne,  o sover- 
chio dan.vrn  . o triqipi  eovalli . che  mai  non  li 
riconducesse  in  servitù  {.'!). 

Quanto  alla  sicurezza  interna,  la  legge  di-  Leg- 
cev  a .Yon  ammazzare  , e Chi  uccide  muoia,  pe;ia 
La  pena  del  capo  ricorre  frequente. talvolta  le 
perensse,  non  però  mai  oltre  i ((uaranta  col(ii, 
acciocché  I'  uomo  non  rimanga  deformato. 
Nessuna  distinzione  fra  ricco  c povero,  idiota 
e sapiente.  Un  testimonio  non  basta,  ma  due 
o tre.  Chi  deponga  il  falso,  incorra  nella  stes- 
sa (iena  che  volle  far  inOiggere  all'  innocente. 

Non  si  (luniscaoo  i liglioli  pei  (iadri,nè  questi 
per  quelli:  ma  ciascuno  pel  proprio  misfatto: 
nè  si  ricompri  a danaro. 

I Rabbini. c'  informano  che,  nc'  casi  di  san- 
gue, jirocedeasi  colla  [losatezza  che  merita  un 
coso  irreparabile  : uditi  i testimoni , la  cosa 
dilTerivasi  aldomaiii,  e i giudici  ritirati  a casa 
prendevano  poco  cibo  e ne[i|iur  vino  : poi  al 
nuovo  di  raccoglievansi  duca  due  per  discu- 
terne ad  agio:  e chi  aveva  opinato  per  l'asso- 
luzione , non  (Miteva  più  riformare  il  proprio 
giudizio  ; si , chi  era  stato^per  la  condanna. 

(3;  Dtuleronoaiio,  XVII. 


Urtilo  bldio  disse  a Mosè:  • Scegli  fra  la  mnllilu- 
/,r,. .dille  i più  polenli  v timorali  di  Di»,  veridici. 
jre./n-Oon  avari,  e fa  di  essi  I giudici  del  pupuicv.  isl 
Ifittin  miai  co-a  maggiore  riferisr.viio  a le  ».  ExikI. 
vviii.  gl.  zù.  1 capi  s'adunavano  in  Siehem  ad 
vligaer.'  I te:  e dicono  a Ruboamo:  -Mitiga  al- 
mi O.VMii  Stor.  l'm'eers.  Eoi.  /. 


quanto  il  dominio" (vaterno,  e ti  saremo  obbe- 
dienti. • Altrove  fatta  adunanza,  eleggono  Gero- 
boamo.  ili.  Brg.  zìi.  1.  1 ZO.  David  i iene  eon- 
siglìo  eoi  tribuni  e cimtarioni  e con  tutti  i prin- 
ripi;  e dice  airadiinania  d'I-raele:  • Se  piace  a 
voi  quel  che  dico  ccc,  • I.  l'aratip.  mi,  i. 
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1«>  EPOCA  SECONDA 

Proferita  la  sentenza,  l'arrnsato  era  condotto 
al  Itiovn  del  supplizi»  fuori  dieiuiisene  pub- 
iilieasa  il  nome  , la  colpa,  Paecusatore,  e i te- 
stimoni , ceeitando  a comparire  chiunque  sa- 
]>esse  diseolparlo:  e due  giudici  gli  stavano  a 
tianeo  se  mai  avesse  egli  medesimo  alcuna  ra- 
gione da  allegare.  Fin  cinque  volte  poteva  es- 
ser ricondotto  alla  corte  per  difendersi  ; ma 
se  appariva  reo  , I’  ulibriacavano  di  vino  con 
incenso,  mirra  ed  altre  S|)czicrie,  per  toglier- 
gli il  sentimento  del  dolore.  Orribili  erano  i 
supplizi , n lapidando  il  reo  , n colandogli 
piombo  in  bocca,  uccidendolo  a flagelli  , ca- 
vandogli gli  occhi,  faceudulu  bollire,  talvolta 
)icr  lino  segandolo.  ^ 

AmIì.  I.’ idea  della  ginstizia  insila  nell' nomo,  si 
era  conversa  in  quella  di  veiidetta;e  i parenti 
più  prossimi  dell'  ucciso  credeansi  in  dovere 
di  dargli  soddisfazione  collo  sterminio  dcl- 
P uccisore,  yuindi  gli  eccessi,  troppo  facili 
indi’ uomo  incollerito  che  non  discerne  l’omi- 
cidio colpevole  dall’accidentale*  dal  provo- 
calo. A questi  venivano  in  riparo  gli  asili  ; e 
Mosé  di.segnò  sei  città  ove  rirovrassero  i rei 
di  sangue,  sicuri  dalla  privala  violenza.  In- 
tanto i tribunali  conoscevano  del  caso  per  i- 
sianza  degli  olfesi  ; e qualora  l’omicida  com- 
p.irissc  incolpevole  , e non  avere  ieri  e avan- 
tieri portato  odio  control  nccisu, rimaneva  tu- 
lel.no  dalla  legge,  c per  lo  piu  restava  un  anno 
nella  rillà  protellrice,  sotto  la  vigilanza  del 
gran  sacerdote  , linchè  1’  odio  sbollisse  , e il 
tempo  recasse  rimedio  alla  ferita.  Per  gli  o- 
niieidi  premeditati  ueppur  gli  altari  davano 
salvaguardia. 

reni  Avendo  a conquistarsi  stabili  focolari,  im- 
portava ordinar  bene  la  milizia.  Ogni  cittadi- 
no al  bisogno  era  soldato.  Prima  di  osteggia- 
re una  città  , le  si  doveva  olTrire  la  pace , e 
ipialora  cedesse,  risparmiarne  i cittadini.  La 
preda  spartivasi  fra  i combattenti  (1).  Sta 
scritto;  « Farai  le  marchine  di  piante  imitili 
non  di  fruttifere.  Gli  alberi  sono  forse  nemi- 
ci tuoi?  perche  dunque  gli  scliiantif  Non  im- 
mergere la  spada  nel  corpo  dell'inimico  di- 
sarmalo e supplichevole  u.  Sul  punto  di  mi- 
srhiare  la  b.vttaglia  , il  sacerdote  esortava  a 
non  temere;  chi-  Dio  non  ronla  gli  avversari  : 
poi  i capitani  intimavano  a ciascuna  srhiera  ; 
« V’è  chi  abbia  fabbricalo  una  cas<v,  uà  ahlta- 
Lvla  ancora  ? piantalo  la  vigna  nè  coltone  il 
trullo?  promessola  moglie  nè  maritatala? 
torni  a casa.  V’Iia  chi  senta  paura?  torni  a 
v.).-a;  nè  sgomenti  i fratelli  u. 

1 1 cci  Aeqisiala  poi  la  terra  promessa,  doveva  as- 

• sodarveli  «luci  primo  leg.ime  delle  cillailin.vli- 
ze,  l'agricoltura.  Mosè  scomparti  i terieui  al- 
ili Di  ut,’ ronom  io,  XI. 
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le  tribù  ed  alle  famiglie,  procurando  che  la 
divisione  restasse  possibilmente  inalterabile. 

Colla  carità  raeeomandau , coll’ amore  di  fg- 
mlglia  e di  tribù,  ribadito  per  tante  guise  che 
ancora  non  languisce  nei  dispersi  avanzi  di 

uella  nazione  , dillicilmenle  uno  poteva  ca- 
fre in  miseria  ; massime  atteso  il  semplice 
vivere  d’ allora.  Pure  se  alcuno  fosse  ridotto 
a vendere  od  ipotecare  il  fondo  avito,  alla  ri- 
correnza del  giubileo  ogni  SU  anni  rientrava 
nei  libero  possesso  della  porzione  paterna. 

(Igni  7 anni  poi  l' Israelita  divenuto  schiavo 
tornava  in  libertà.  Quindi  se  anche  un  uomo 
veniva  al  mene  , si  reggevano  però  le  fami- 
glie, ed  alle  famiglie  appunto  debbano  alzerò 
la  mira  i legislatori:  c la  mendicità  ero  tolta, 
togliendo  il  eumiilodi  lunghe  ricchezze. 

(Igiiunocnllivava  i propri  campi,  guardava 
i propri  armenti , tanto  N'abot  possessore  di 
scarsa  vigna,  come  Booi  progenitore  di  Da- 
vidde. 

(Igni  settimo  anno  i campi  dovevano  ripo- 
sare; il  popolo  si  nutriva  dai  magazzini  pub- 
blici , dove  si  riiioneva  quanto  bastasse  per 
Ire  anni  : i frutti  spontanei  della  terra  erano 
lasciali  a’ forestieri,  a’ servi,  alle  ancelle,  oj 
mercenari.  La  proibizione  di  cogliere  frutti 
da  un  albero  avanti  i cinque  anni , di  semi- 
nare tre  volte  un  campo  collo  stesso  grano  , 
indicano  quanto  il  legislatnro  si  conoscesse 
delle  convenienze  rurali.  Fu  osservalo  che  i 
priminaii  degli  animali  riescono  deboli,  tal- 
ché i mandriani  non  li  scelgono  mai  per  le 
razze  : forse  Mosè  ricordava  ciò  quando  im- 
pose si  sagriiieassero  i primi  p.irtì  dogli  ar- 
menti. Cosi  vietò  s’ imbastardissero  le  raz- 
ze. ed  escluse  dai  sacrilizi  le  bestie  mostruose 
u mutilate. 

Sulla  generazione  stesia  degli  uomìnrmo-PopoU- 
slrnva  sentire  acrortamentc  allorché  vietò  la  tioin; 
mistione  con  gente  forestiera,  c volle  rispct- 
uti  i momenti  critici  delle  donne  (2).  Nè  al- 
tra nazione  adempì  meglio  al  prercllo  del  ere- 
leete  e molliplicaH  ; essendovi  la  popolazio- 
ne eflìcaeemcntc  promossa  si  dalla  divisione 
delle  proprietà,  si  dal  rispetto  che  alla  pa- 
ternità si  professava;  c la  benedizione  meglio 
augurata  era  l'abbondanza  di  liglioli  che  cre- 
scessero attorno  alla  mensa  , siccome  rimes- 
siticci d'ulivo;  la  favoriva  anche  la  speranza 
che  dalla  propria  stirpe  potesse  nascere  I E- 
manuelc,  donde  I attenta  cura  di  conservare 
le  genealogie.  Il  giorno  pertanto  delle  nozze 
era  una  solennità  della  tribù,  srdeiinit.à  la 
circoncisione:  eli  nuovo  sposo  restava  per 
un  anno  sciolto  dalla  milizia  e d'ogiii  servi-  Para- 
gio  personale.  Intanto  al  Cananeo,  al  àloabi-  gone 

c«>ii  al-* 

(ì  II  (1»!l(>r«>  ucl  rraffdfocft  poftSifi  mr«  ire  it'« 
rfifd  iopra  it  Ugji  $nnilarie  di  Augu-  gìiila- 

lltW,  prova  quanto  quegli  iuicuUcssi:  nello  rioni. 
lcgi;i  sanitarie. 
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moglie  né  ripadiarU:  che  se  n'aresse  giusti 
molivi,  doveva  stendere  il  libello,  coll' inter- 
venzione d'un  levita,  il  quale  dapprima  s'ado- 
perava |ier  ricondurre  la  concordia  : se  non 
vi  riuscisse,  il  libello  era  dato  alla  donna, 
come  attestazione  di  libero  stato,  e del  pote- 
re congiungersi  in  nuove  nozze. 


la,  agii  .Vmmnniti  la  religione  comandava 
d' immolare  alla  divinità  i propri  pargoletti; 
la  gelosia,  la  libidine,  la  superstizione  inse- 
gnavano ai  popoli  orientali  a mutilare  i ma- 
schi: mentre  Mosé  rigurosaineiilc  lo  vietava, 
escludendo  questi  inrelici  da  ogni  eivile  di- 
ritto. Presso  i popoli  vicini,  undespolo  ere- 
ditario faceva  legge  la  sua  volontà  : qui  il  go- 
verno rappresentativo  è un  codice , all'  arbi- 
trio sostituiscono  lo  legge  scritta  e il  senno 
dei  più.  Altrove  una  Casta  sacerdotale,  mi- 
steriosa depositaria  del  sapere  e delle  tradi- 
zioni : qui  tutto  Israele  legge.  Impara,  manda 
a memoria  il  libro  del  dogma  e della  dottri- 
na. Magie  e divinazioni  atterriscono  ed  olTa- 
scano  altrove  le  menti:  qui  vietato  andare 
agli  indovini  e ai  maghi  ; e se  sorge  un  falso 
profeta  che  dica  aver  visto  sogni , sia  lapi- 
dato. Il  forestiero  presso  le  altre  nazioni  era 
esoso  come  cosa  profana:  Mosò  invece  racco- 
manda d' avergli  riguardo:  « Non  rattristate 
lo  straniero  e noi  rimproverate  : amatelo  co- 
me uno  di  voi  : ricordatevi  che  voi  pure  foste 
pellegrini  in  terra  d'Egitto»:  eguale  giudizio 
dovevasi  aU'estrano  come  al  natio;  poteva 
abitare  in  Israele,  purché  non  professasse 
pubblicamente  d' idolatria;  esercitarvi  arti  e 
mestieri,  solo  non  possedere  campagne  per 
non  rom|icrc  lo  stabilito  equilibrio. 

Donne  Fra  le  genti,  la  bellezza  accumulavasi  ne’ 
serragli  per  voluttà  del  ricco  e del  potente,  o 
prostituivasi  nel  tempio  di  Militta  e per  lo 
vie  di  Sardi.  Qui , non  che  abbominarsi  il 
peccato  contro  natura,  escludere  la  meretrice 
dalle  figlie  d'Israele  e condannare  l'adultera, 
é proscritto  perfino  il  desiderio  della  donna 
altrui.  Lungi  pertanto  di  vedere  la  donna  de- 
gradata, come  in  Oriente,  allo  stato  di  schia-' 
va,  0 chiusa  nei  ginecei  come  in  Grecia  e a 
Roma  troviamo  Debora  a capo  del  popolo, 
Giuditta  circondata  di  rispetto  prima  ancora 
d'essere  liberatrice  di  Betulia;  Atalia  e la  ve- 
dova d'Alessandro  Janneo  seder  regine;  tro- 
vato sotto  Giosia  il  libro  della  legge  smarri- 
to, ne  è consultala  la  profetessa  Olda;  e le  in- 
genue ligure  di  Booz,  di  Hut,  di  Sara,  della 
moglie  di  Tobia,  olTrono  una  purezza  d'amo- 
re, che  (uepara  la  sanU  dignità  del  matrimo- 
nio cristiano. 

Fami-  I)  governo  patr'Mrcale  è fondamento  ai  do- 
H mestici  regolamenti  di  Mosè:  ma  il  padre 
non  ha  più  il  diritto  di  sangue,  duralo  fra  le 
altre  nazioni.  Poteva  bensì  vendere  il  proprio 
ligliolo,  ma  tra  il  popolo  suo  e non  irrevoca- 
bilmente. Che  se  il  figlio  si  ostinasse  nel  ma- 
le, il  padre  lo  rimetteva  a'  magistrati,  perchè 
se  ne  facesse  pubblica  giustizia. 

La  poligamia  fu  tollerata,  moderandola  e 
coglj  esempi  de'  patriarchi  e con  leggi  pru- 
denti. L’uomo  non  poteva  cacciar  di  casa  la 


Però  in  quella,  come  in  tutte  le  altre  legis-Difcuì 
lazioni,  conv  iene  trasportarsi  al  tempo  in  cui 
fu  data,  considerare  il  popolo  cui  era  diretta, 
c per  la  cui  tristizia  non  potè  mai  avere  in- 
tero adempimento;  inoltre  vedervi  molti  sim- 
boli e ligure.  Come  tutti  gli  antichi  codici, 
oltre  le  prescrizioni  del  culto,  scende  a par- 
ticolarità inusate  atfatto  nei  nostri  : intima  la 
morte  a chi  fabbrica  la  casa  con  poca  solidità 
e senza  ripari  ai  terrazzi , od  a chi  lasci  in 
lilHTtà  un  bue  furioso.  V'è  ordinata  la  stoffa 
e la  forma  delle  vesti,  di  non  radere  In  bar- 
ba , non  tagliare  i capelli  in  tondo:  ed  altri 
silfatli  comandi,  dettati  dalla  cura  che  i le- 
gislatori antichi  adoperarono  per  la  distinzio- 
ne delle  razze  c ^r  conservare  a ciascuna  il 
suo  spirito  ed  il  posto  che  aveva  sortito. 
Quindi  l’attenzione  di  formare  i costumi  per 
via  dell'educazione,  c di  fondare  la  forza  de- 
gli imperi,  non  come  oggi  sopra  un  po’dl  da- 
naro e alcune  combinazioni  quasi  meccani- 
che, ma  sopra  una  generale  maniera  di  pen- 
sare, adottata  dalla  nazione  Un  dalla  sua  ori- 
gine. 

Pertanto  Mosè,  capo  d'un  popolo  cinto  da 
idolatri  e inclinato  all'idolatria,  fu  costretto 
ad  interdire  qualunque  effigie,  ed  escluder» 
per  tal  modo  il  progresso  delle  arti  belle.  Di 
qui  la  continua  raccomandazione  di  sceve- 
rarsi dai  costumi  altrui:  u lo  sono  il  Signore 
Dio  tuo  : non  farai  secondo  gli  usi  d'Egitto 
ove  dimorasti,  nè  di  Canaan  ove  ti  introdur- 
rò; ne  camminerai  secondo  la  loro  legalità. 

Fa  i giudizi  miei,  conserva  i miei  precetti,  e 
ili  quelli  cammina»  (1).  A ciò  tendeva  la 
circoncisione  : a ciò  la  distinzione  de'  cibi 
mondi  dagli  immondi,  colla  quale  (oltre  un 
riguardo  di  sanità  ed  un  esercizio  di  quelle 
mortiiicazioui , in  cui  consiste  tanta  parte 
della  murale  educazione)  impedì  ebeil  popo- 
lo suo  si  dimesticasse  cogli  stranieri  alle  cui 
mense  non  poteva  sedere:  a ciò  attribuisca 
ancora  il  non  avere  chiaramente  parlalo  della 
vita  futura.  Chi  da  ciò  volle  argomentare  che 
gli  Ebrei  non  avessero  cognizione  dei  giorni 
avvenire,  è smentito  da  tutto  raccordo  delle 
loro  istituzioni  e dai  cantici,  perpetuamente 
animati  dal  pensiero  della  seconda  vita  ; è 
smentito  dalla  setta  dei  Saducei,  tenuta  ere- 
tica perchè  negava  l’ immortalità  dell'  ani- 


(I)  Lttil.  XVIII. 
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rnn  (oj.  Ma  Ebrei  u<icivflno  dall'E^ilto.  ove  , contro  il  tuo  aari^nie  : non  disprezznre  il  po- 
I morti  ottengano  piuttosto  mito  die  venc«  vero  nè  aver  rifritardi  al  riero  nel  rendere  trìU' 
razione:  versavano  tra  t Fonici  devoti  al  tri*  stizin  : non  lardare  fino  alla  mattina  la  nier* 
ludo  di  Adone;  onde  importava  rimoverc  cede  ali’ operaio. -*<-Alla  vedova  ed  airnrfam» 
tutto  die  {Hitesse  trarre  le  menti  volgari  a su*  non  rrs-are  torto  . se  no  grideranno  verso  le  , 
perstizimii  di  <]Uella  natura.  ed  io  gli  asrultcro.  Al  (ladie  tuo  non  dire  iu* 

(^>si  va  misurata  mi  tempi  d'allora  la  prò-  giuria  . nè  porre  ineianifio  ai  piedi  del  cieco, 
fusa  pena  di  morte  ; e rollo  stato  murale  del  se  terni  il  Signore.  Non  opprimere  con  usure 
popolo  suo  tiiuitc  leggi  lontane  da  quella  il  bisognoso  ; ma  lascialo  vivere,  e noi  ri* 
Schia- pienezza  di  moralità  che  poi  diede  il  Vangelo,  rliiedere  {>el  soverchio  di  ricolti)  : nè  tórre 
Ed  appunto  {icrrhè  il  genere  umano  non  era  in  pegno  il  vestito  della  vedova.  Allorché  ri* 
caftace  di  più  elevata  educazione,  o perchè  il  peti  ii  debito  dal  tuo  prossimo  non  entrare 
legis'atore  non  ardisse  toci’ar  una  istituzio*  in  casa  sua  per  tòrglì  un  pegno,  ma  sta  di 
ne  su  cui  riposava  tutta  la  politica  economia  fuori  ed  egli  ti  darà  quel  i ho  avrà. Che  scegli 


degli  amichi , Mose  ritenne  la  schiavitù.  Ve* 
ro  è che  si  volse  a mitigarla  ; lo  donna  pri* 
gionicra  , dopo  che  abbia  un  anno  pianto  il 
marito  ccl  ì parenti  ; potrà  divenire  s{>osa  : 
ma  se  poi  dispiaccia  , non  sia  rimandata  che 
iihera;  morte  a chi  vende  i suoi  fratelli  liberi; 
r l'breo  non  possa  rimanere  servo  che  sci  an* 
ni  ; al  settimo  vada  sciolto  colla  donna  sua  : 
ed  aggiunge  la  legge,  « dògli  |)ane  e vino  pel 
suo  V inggio  ; ed  anche  dopo  noi  dimeniicarc, 
ricordando  che  sei  anni  ti  servi  fedeliiiciite  , 
o che  tu  pure  fosti  servo.  Non  riconst*gnerai 
( proseguiva  ) ni  {ladrone  lo  schiavo  che  a te 
rifuggì;  ma  abili  nella  tua  città  e tu  noi  con* 
tristare.  Gli  Ebrei  ridotti  a schiavitù  non  o{>* 
primere  come  mercenari  e coloni,  perchè  sono 
mici , ed  io  gli  ho  tratti  da  terra  d’ Egitto  » 
(lì.  Altrove  {>oi  troviamo  maledetto  il  traOico 
degli  scliinvi  (2).  II  servo  sedeva  a desco  col 
padrone  (3>:  chi  l' avesse  ucciso  era  punito  di 
morte  se  , pur  non  fosse  per  caso  : so  gli  era 
spezzato  un  dente,  rimaneva  tosto  affrancato. 
Anche  il  legale  riposo  del  settimo  giorno  , c 
del  settimo  anno  {lorlava  un  respiro  alle  fati- 
che del  servo,  primo  modo  con  cui  la  religio- 
ne provvide  a quei  solTrcnti.  Ne  mitigava  poi 
lo  stato  la  carità  , a cui  già  dava  incammino 
Mosè,  molti  proccliidel  quale  spirano  un’amo* 
rrvolczza  degna  di  prevenire  il  precetto  uun- 
vo  di  Cristo.  « Tra  voi  nè  bisognosi  vi  siano 
nè  mendicanti.  Se  alcuno  de’ fratelli  o con- 
cittadini tuoi  ha  bisogno  , non  far  il  sordo, 
non  restringere  la  mano,  ma  fiorgigli  un  pre- 
stito. Non  cercare  vendetta  né  ricordar  le  in- 
giurie de’  tuoi  cittadini:  non  stare  io  giudizio 

(I,  f.rvitieo,  aXV. 

(2:  tifuteronnmio  XVI.  11.  It. 

(3;  (iù>ete,\\.  1.  8.  baia  XXlll.  1.  Amot  I.  9. 


/.  im-  (a)  I libri  del  miovo  c dciraiitìco  Testamento 
'''/rta-«i  danno  mano  a vicenda:  c il  dolina  detriin- 
lilii  mortalità  c altamente  profes<vato  md  libro  di 
itti-  Giob.  ('redo  quod  redftnptor  mena  ririt.  et  in 
. oRÌ>  NoctrzVmo  we  renoiabit.  Henottibunlur  drnuo 
ma.  ottfi  nifo , rt  in  enrne  mea  ridebo  Jfominum 
È poi  )ioti<>«imo  il  passo,  ove  Giuda  Ma- 
cabro manda  ottrire  «agrifìti  poi  morti,  nrll.1  H- 
ducia  della  risurrezione,  per  lo  che  quel  libro 
non  e accettato  come  caiioiiico  dai  protestanti. 


sia  povero,  non  {icriiuiti  li  |>egno  presso  di 
te  , ma  rendiglielo  prima  del  traniunto.  ac- 
ciocché dormendo  nella  sua  coltre , egli  tì 
benedica  e tu  trovi  giustizia  appo  il  Signo- 
re. — Sorgi  al  venire  d'  un  canuto  , cd  onora 
la  persona  del  vecchio. — (Quando  mieli,  non 
radere  lino  a terra  , uè  raecuglierc  le  spighe 
omiiiessc:cnella  vigna  non  ripigliare  i raspoli 
dimenticati  : ma  lasciali  da  s{iigolarc  ai  {in- 
veri ed  ai  pellegrini.  Così  le  ulive,  non  tor- 
nar indietro  a ricercarle , ma  le  abbiano  lo 
straniero,  la  vedova  ed  il  pupillo.  — Se  Uovi 
un  nido  e nc  rapisci  gl'  implumi , lascia  al- 
meno la  madre.  Non  legare  U bocca  al  bove 
quando  tritura  il  grano  sulla  tua  aia.  Se  vedi 
il  bue  o la  pecora  del  tuo  fratello  vagare  smar- 
rite , rimenagliele  , si'bhciie  c alia  lontano  e 
neppure  lo  conosca  : cosi  V asino  , cosi  il  ve- 
stito. Se  il  giunieiilo  del  tuo  fratello  casca 
Ira  via  , tu  lo  solleva  ». 

CAPITOLO  SESTO 

LA  REPUBBLICA  rEDBRATIVA. 

Poiché  Mosè  ebbe  guidalo  il  {lopolo  eletto  icoo. 
sino  al  lembo  della  terra  promessa  , lo  bene- 
disse : gli  rammentò  i prodigi  o{»erati  per 
esso  da  Dio.  e mori  (4).  Allora  Giosuè  fattosi 
guida  ad  Israele,  varcò  il  Giordano,  prese 
Gerico,  sottomise  il  paese  di  Canaan  (h),  che 
div  ise  fra  le  tribù.  Ma  solleciti  di  procacciar- 
si stabili  dimore  e ri{)arlirsi  i terreni , delle 
porzioni  più  vasta  h’  impadronirono  le  tribù 
poderose;  le  altre  al  procacciarono  un  asilo 

fI)VciIi  nei  nocumenti LcUeraluraN.®!,  il  can- 
tico di  Mo«e.  Deuteronomio  e.  XXXII. 


(b.  Procopìo,  nella  storia  dei  Vandali,  L.  2, 
dice  ebe  qiie-iiì  avev.vno  alcuna  iscrizione,  «love 
lepsev.isi:  • Noi  fugsiamn  dailafaccia  di  <fÌo<iué 
lìjrlìo  di  Nave.»  Fra  Ascalona  (h1  il  porlo  di  Ga- 
za slanziavano  qae>li,  che  rosicKeiaudo  ii  Mi'tli- 
lerraneo.  giunsero  prl‘S^o  ttihiltcrra  ove  lVract»> 
simo  e il  suolo,  v deuomiiiaronlu  y/i  UrliUtpe- 
ridi,  e f.vbbricarouo  Hyiir,  ebe  in  siruco  vuoi 
dire  negoziare. 


RErinm.tCA  federativa 


romc  potpmno;  anzi  U tribù  di  Dan  dovette 
collocarsi  sulla  sinistra  della  Giudea  propria- 
mente detta.  Perciò  non  riuscirono  a stermi- 
nare alTatto  i Palestini,  e le  piccole  nazioni 
rimaste  in  paese  furono  eterne  nemiche  de- 
gl'invasori: e gli  .Arabi  erranti , gli  Edomiti 
e i Filistei,  popolo  uscito  esso  pure  dall'Egit- 
to, dimorato  in  Cipro , e che  poi  diè  nome  al 
paese,  tolsero  che  si  assodassero  la  nazione 
e il  colto.  Letribù  noneranouna  aH'ailru  sot- 
tojioslc,  ma  ciascuna  reggevasi  da  sé  sotto  i 
propri  sceiebi,  cioè  i primati  e gli  anziani , 
costituendo  una  repuliblìca  federativa.  Era 
mantenuta  l’unione  politica  o religiosa  dal 
aucerdozio,  ereditario  nella  discendenza  di 
Aronne,  e dalla  tribù  di  l.evi,  che  non  aven- 
do un  territorio  suo  proprio,  rimaneva  distri- 
buita fra  quarantotto  cittò,c  forniva  gli  scri- 
bi ai  magistrati  particolari  di  ciascuna  tribù. 

ISSO  Spinte  molto  innanzi  le  conquiste,  Giosuè 
Giudicisentendosi  presso  a morte,  convoca  i seniori 
e tulli  i magistrati  d’Israele,  c dice:  a A'oi 
» vedete  quel  che  il  Signore  fere  alle  nazioni 
a circostanti,  e come  ha  (Utr  voi  combattuto, 
» e spartitavi  la  terra  ad  oriente  del  Giordano 
» lino  al  mare.  Alolte  nazioni  rimangono  an- 
» rora,  ma  il  Signore  le  spcrdcri,  purché  vi 
n serbiate  fedeli  alla  legge  datari  da  Mosè, 
» non  vi  mescoliate  cogli  stranieri,  nè  giu- 
» riatc  pei  loro  dèi,  ma  stiate  uniti  al  Dio 
» vero  i>.  Sciaguratamente  que' consigli  non 
furono  ascoltali,  e Col  legame  religiosa  anche 
il  politico  s'allentò.  Più  non  essendori  un  ca- 
po militare  di  tutta  la  nazione,  sorgevano  le 
gelosie  delle  tribù  minori  contro  le  altro:  e i 
nemici  coglievano  l’opportunitù  per  minac- 
ciare l'esistenza  di  quella  nazione.  Sorgevano 
però  di  tempo  in  tempo  personaggi  rari  a Din, 
che  ponendosi  a rapo  del  popolo,  lo  redime- 
vano dal  servaggio  e dai  tributi. 

IMiì-  Cusan.  re  di  Mesopntamia,  tenne  per  otto 
■ ^31  anni  schiavo  Israele  che  fu  lilterato  da  Oto- 
niello.  Efraim  e Beniamino  caddero  poi  in 
soggezione  di  Elglon  re  dei  .Moabiti:  ma  dopo 
1 (‘Jò  dirioll'anni.  And  valoroso  campione,  mandato 
a recare  ad  Eglon  il  tributo,  e compiuta  que- 
sta mi.ssionc,  tornò  solo,  trasse  a parte  quel 
re,  l'uccise,  e liberò  il  suo  popolo.  Dan,  Giu- 
da e Simeone  furono  padroneggiati  dai  Fili- 
stei, tinchè  li  riscattò  Satngar  che  con  un  col- 
tro d'aratro  uccise  seicento  nemici.  Li  domi- 
1 Ito  nò  poi  Zabin  re  d’.Vson  : ma  il  suo  esercito  fu 
sconlitto,  e Sisara  generale  conlitto  in  terra 
3'jO  da  Giade.  .Allora  Debora  profetessa,  che  ren- 
deva giustizia  sotto  una  palma  del  monte  di 
C.inlo  Efraim,  cosi  cantò  : « Voi  che  spontanei  of- 
<li  » friste  le  vite  per  la  patria,  benedite  al  Si- 
Di  bora»  gnore.  Edite,  o re;  ascoltate , o principi, 

» quel  ch’io  canterò  al  Signore,  Dio  d'Israele. 

» t}uando  tu  partisti  da  ^ir  e procedesti  |H‘I 
» paese  di  Edom,  tremò  la  terra,  stillaronsi 
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a in  acqna  i cieli,  i monti  dileguai^o  al  co- 
n spello  del  Signore.  Ai  giorni  di  Giade,  le 
a strade  più  non  erano  hatlute,  e i passeggeri 
a andavano  per  inusati  colli:  languirono  i 
a forti  d'Israele  finché  Debora  sorgesse,  sor- 
a gesso  madre  in  Israello....  0 cari  al  mio 
a cuore,  voi  che  volontari  v' esponeste  al  )ieri- 
a colo,  benedite  il  Signore....  Dove  i carri  fu- 
B rono  spezzali,  ed  oppresso  l'esercito  de'nc- 
a mici,  ivi  si  narrino  le  giustizie  di  Dio  e la 
a clemenza  verso  i campioni  d'Israele,  quan- 
B do  il  popolo  s'adiinò  alle  |>orlc,  e ottenne  il 
a principato.  Sorgi,  o Debora,  sorgi  ed  in- 
a tuona  il  canto:  sorgi,  o Uarac,  c prendi  i 
a tuoi  prigionieri  : salve  sono  le  reliquie  del 
a popolo;  il  Signore  eomlrallè  coi  valorosi.... 
a Dal  cielo  si  fé  battaglia  contro  i nemici,  il 
a torrente  ne  strascinò  i cadaveri;  calpesta, 
a anima  mia,  quei  prudi.  Maledette  le  terre 
a ebe  non  furono  in  aiuto  de'guerrieri  del  Si- 
a gnore!  E tu  benedetta  fra  le  donne,  o Giae- 
a le,  liencdetla  nel  tuo  padiglione.  A Sisara 
a che  le  cliicdeva  acqua  , diede  a bere  latte, 
a c nella  copiva  dei  principi  gli  offerse  bntiru: 

>1  stese  la  sinistra  mano  al  chiodo,  la  destra 
a al  martello, c robustamente  traforò  aSisara 
a la  tempia.  Rotolò  fra'picdi  di  essa  e mori, 
a e giacque  esanime  il  miserabile.  Guardando 
a intanto  dalla  finestra  sua  madre  ululava,  e 
a dalla  stanza  sua  diceva  : — Perchè  tarda  il 
a mio  raro  a tornare?  perchè  son  lenti  i piedi 
a de'suui  destrieri? — Ed  una  delle  mogli  sue 
a più  saputa  rispondeva  alla  suocera  • — For- 
a se  in  quest'ora  divide  le  snoglie,  e sceglie 
a per  sè  la  donna  più  leggiailra:  vesti  d’ogni 
a colore  sono  donate  a Sisara,  e vari  orna- 
a menti  pel  suo  collo.  Periscano  rosi,  o Si- 
a gnore,  tutti  i tuoi  nemici:  e coloro  che  li 
a amano  splendano  siccome  splende  il  solo 
a in  oriente  a. 

A)uesti  canti  ripetuti  per  tutto  avvivavano 
il  sentimento  nazionale  e religioso  : ma  poco 
dopo  (|uel  popolo  tornava  al  peccato  e i Ma- 
dianiti lo  assoggettavano.  Li  redimeva  però 
Gedeone,  il  quale  ebbe  dalle  mu|;li  settanta  Gedeo. 
figli,  e da  una  concubina  .AJrimeler,  che  per  oe 
dominare  fé  schiacciar  tutti  i fratelli,  e regnò 
finché  cumlrattendo  mori.  Stette  poi  giudice 
Tuia  suo  zio,  iodi  Giairoche  ebbe  trenta  tigli  non 
signori  di  rittò,  i quali  per  grand'onoranza,. 
cavalcavano  su  giumenti.  Essendo  poi  pre- 
valsi ancora  i Filistei,  gl'israeliti  tolsero  a 
capo  Giefte,  rapo  di  masnada,  il  quale  prò-  Cieno 
mise,  se  tornasse  vincitore,  offrire  a Dio  la  Idtd 
prima  persona  che  scontrerebbe.  Evinse,  e 
prima  se  gli  affacciò  l'unica  sua  figliola,  me- 
nando carole  a suon  di  timpani.  Udito  il  vo- 
to, chiese  di  potere  per  due  mesi  pianger  fra 
i monti  la  sua  verginitù,  indi  fu  adempito  il 
voto  del  padre. 

Giudicarono  poi  .Abison  , .Ajalon  , Ahdon  : ttTd 
finché  , a fiaccare  la  dura  tirannide  de' Fili-  Itti 
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stei  , sonerò  il  senno  di  Eli  e il  braccio  di 
Ssnw- Sansone  , fortissimo  deitli  uomini.  Questi, 
poicb'ebbe  fatto  aspro  (roverno  dei  nemici , 
cadde  lor  priteioniero:  Eli  fu  contristato  dalle 
colpe  de' suoi  figliuoli;  poi  udito  come  l'acca 
stesia  dciralleaiiza  era  caduta  iu  mano  dei 
nemici,  ne  mori  di  cordoglio. 

10M-  Il  pili  memorabile  fra'Giudici  fu  Samuele, 

I oso  che  lelando  l'onore  di  Dio,  richiamò  il  |Hipolo 
dall'  idolatria , c cosi  rassodatolo  nell'  unità  , 
niDelc.|p  jpgj  vincitore  dei  E'ilistei.  Tentò  introdur- 
re novità  nella  costituiione,  facendo  eredita- 
ria in  sua  rasa  la  dignità  suprema;  onde  pose 
giudici  i figli  suoi  Giade  e Abia  ; ma  questi 
avari  c parziali , acretiavano  donatiti  e per- 
vertivano i giudizi , talché  scoiitcnlaruiiu  il 
popolo.  E questo  venuto  a Samuele,  gli  chie- 
se un  re,  come  l'aveano  tutte  le  nazioni  intor- 
no. Fortemente  li  rimproverò  Samuele  perchè 
tolessero  ubbedirc  all'  uomo  piutlostu  che  a 
Dio  il  quale  gli  avet  a tratti  dal  servaggio. 
Non  sapevano  che  un  re  potrebbe  letare  i li- 
gli  loro,  c farsene  precursori , catalieri,  sol- 
dati? che  li  ridurrebbe  a servirlo,  a mietere, 
a fabbricare  per  lui  ? e le  figliole  a comporre 
unguenti,  far  la  cucina  e il  |ianc?  toglierebbe 
i campi , dcr  iincrcbbe  il  ricolto,  userebbe  a 
suo  prò  gli  schiavi  e la  robusta  gioventù? 

Ma  persistendo  il  popolo. Samuele  gli  scel- 
se aen|Ki  e re  Saul, della  tribù  di  Beniainiuo, 
allo  di  statura  e forzuto:  indi  racrollo  Israele 
disse;  0 Ecco,  io  vi  governai  tanto  tempo;  ho 
io  tolto  il  bue  0 r asino  d'alcuno  ? calunniato 
altri  ? ricevuto  doni  ? Ditemelo  , ed  io  ve  li 
renderò  ».  Tutti  lo  dichiararono  innocente  : 
esso  rinfacciò  loro  tutte  le  colpe  e questa  re- 
cente del  mutato  governo,  c si  dimise  della 
dignità  di  giudice. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

MONARCHIA. 

Saul  Saul  con  una  vittoria  sopra  gli  Ammonii! 
lONO  saldò  il  suo  trono;  ed  il  po|Hplo , benché  spe- 
cialmente dedito  all' agricoltura  ed  alla  pa- 
storizia , acquistò  spirili  guerreschi.  Saul  in- 
trodusse la  disciplina  nelle  armi,  fece  ai  Fili- 
stei provar  più  volte  il  suo  valore,  e spinse 
le  vittorie  fino  all'  Eufrate.  Egli  però  non  era 
re  assoluto  ; essendo  stato  unto  dal  profeta  , 
eletto  in  alcun  modo  dal  popolo  ; e doveva 
rimanere  capitano  armato  , senzA  né  corte  , 
nè  fissa  dimora,  né  citta  capitale,  obbediente 
ai  cenni  di  Jcov a, espostigli  da  Samuele.  Que- 
sti dettò  la  costituzione  del  regno  conforme 
alla  legge  di  Mosè  , la  quale  fu  riposta  nel 
tempio  (1)  : le  armi  non  si  doveano  inovcrc 


(t|  fiejum.  A.  2S. 
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che  in  nome  del  Signore,  la  coi  arca  stava  in 
mezzo  al  campo. 

Parve  gravosa  questa  tutela  al  nuovo  re, 
e tentò  cinanciparscnc  colf  assumere  le  fun- 
zioni di  sacerdote  , e ulTrirc  egli  medesimo 
I'  olocausto  in  Gaigaia.  Di  qoi  cominriò  l'ini- 
micizia fra  i due  (versonaggi,  e Saul , abban- 
donato dallo  spirilo  di  Dio,  si  diede  a cru- 
deltà e superstizioni,  evocò  le  ombre  con  arti 
magiche,  contaminò  di  frodi  ed  ingiustizie  un 
regno  ben  cominciato  : e Samuele  unse  re  il 
pastore  David.  Questi , giovinetta  ancora,  a- 
veva  io  battaglia  vinto  Golia  generale  dc'Fili- 
slci , ed  era  il  maggior  poeta  che  mai  posse- 
dessero gli  Ebrei.  Introdotta  nella  reggia, 
col  suono  dell'  arpa  alleviò  le  cupe  melanco- 
nie di  Saul;  divenne  amicissimo  del  suo  ti- 
glio Gionata;  colf  uccidere  dugento  Filistei 
acquistò  anche  la  mano  della  figlia  del  re:  ma 
tvaul  ne  prese  inv  idia  perchè  fra  Israele  si 
cantava:  » -Ville  ne  uccise  Saul,  c David  die- 
cimila » ; c perché  temeva  che  , forte  nel  fa- 
vore de' sacerdoti  c delf  esercito,  togliesse  la 
corona  al  suo  figliolo.  Più  volte  duni|ue  fin- 
sidiò  , ond'  egli  ricovcrossi  fra  gli  .àrabi  del 
deserto  ed  i pastori:  e Saul,  nel  |>eri>rluo  in- 
tenlo  di  sterminare  il  sacerdozio  , c togliere 
la  distinzione  del  potere  ecclesiastico  dal  ci- 
vile, fece  in  Nob  uccidere  Achimelech  e ot- 
tantacinque  sacerdoti,  con  tutta  la  loro  pa- 
rentela. 

Inimicatosi  i sudditi,  vide  prevalere  i Fili- 
stei. e sui  colli  di  Uclboe  peri  con  Gionata  e iota 
coi  figli  suoi. 

David  li  pianse,  cantando:  « Gemi,  Israc-  David 
le,  sopra  coloro  che  perirono  di  ferro  sulle 
tur  alture;  gli  eroi  d'Israele  furono  uccisi 
sui  monti;  deh  come  caddero  i campioni  ? 

(I  Zitti;  nè  annunziate  in  Get,  nè  sulle  piaz- 
ze d'.Ascalona  f infausta  novella,  chè  non  r- 
sultino  le  figlie  di  Filiste  , non  tripudiina  le 
donne  degf  incircondsi, 

« 0 monti  di  Gelboc,  nè  rugiada,  nè  piog- 
gia rada  sopra  di  voi  ; nè  vi  nascono  le  pri- 
mizie , poiché  ivi  fu  abbattuto  lo  scudo  dei 
forti,  lo  scudo  di  Saul,  quasi  c'non  fosse  Pun- 
to del  Signore. 

« Del  sangue  de'nemici,  dell'adipe  dei  for- 
ti sempre  si  satollò  la  lancia  di  Gionata  : nè 
il  brando  di  Saul  fu  mai  snudato  indarno. 

(I  Saul  c Gionata  , amabili  e graziosi  in  vi- 
ta, nè  in  morte  furono  div  isi  ; più  veloci  del- 
l' aquile,  più  robusti  dei  leoni. 

« Fanciulle  d'Israele,  inangele sopraSauI- 
le  che  vi  rivestiva  di  delizioso  scarlatto  , che 
d'aurei  fregi  vi  abbelliva. 

« Oh  come  caddero  i campioni  in  batta- 
glia? come  sui  monti  fu  Gionata  ucciso  ? 

Il  Te  piango,  Gionata  fralel  mio  , bello  ol- 
tre misura  e amabile  piu  d' ogni  amabile  fan- 
ciulla: iu  I' amava  come  una  madre  l'unico 
tuo  figliolo. 
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« Deh  come  caddero  i campioni  in  batta- 
glia? come  sui  monti  fu  Gionata  ucciso? 

Allora  gli  uomini  di  tìiuda  elessero  re  Da- 
>id  , ma  le  altre  trihii  presero  partito  per  I- 
sboset,  tiglio  superstite  di  Saui:  e solo  dopo 
sette  anni , quando  questi  fu  assassinato  dai 
suoi,  tutta  la  nazione  venne  in  Ebron  a David 
c gli  disse  : <>  Ecco  noi  siamo  ossa  tue  e tua 
carne:  tu  i>asvola  Istraele,  e sii  nostro  du- 
ce ». 

Egli  formò  la  costituzione  d' accordo  cogli 
anziani,  i quali  poi  radunava  per  le  decisioni 
più  imporlauti,  oltreché  unifurmavasi  al  pa- 
rere dei  sacerdoti.  Trentanove  anni  regnò  e- 
gli , e fu  il  maggior  re  d' Israele.  Culle  con- 
quiste crebbe  d' assai  il  territorio,  acquistan- 
lio  la  Siria  e l'Idumea,  talché  dominata  dal- 
r Eufrate  al  Mediterraneo,  e dalla  Fenicia  al 
golfo  Arabico  : ciuò  le  linanze , fe  il  censi- 
mento del  suo  popolo  ; e togliendo  agl'  Idu- 
mei  i porti  di  EIat  e di  Asiongaber  ove  finiva 
il  golfo  Elanitico , ed  occultando  Ailah  sul 
mar  Kosso  e Tapsaco  sull' Eufrate,  preparò 
inereniento  al  commercio. 

l’cr  saldare  l' unité  della  sua  nazione  , fu 
tutto  studio  che  U«olo  culto  di  Jcova  vi  si 
praticasse;  piantò  residenza  a Gerusalemme, 
fabbricandovi  il  palazzo  con  legno  di  cedro, 
e con  falegnami  e tagliapietre  mandatigli  da 
Irani  re  di  Tiro:  c colà  depose  l' arra  dell’  al- 
leanza, santuario  nazionale  , c preparò  tesori 
per  Tcdificazione  del  tempio , compito  dal 
suo  successore. 

Vero  é che  prticcdendo  aggravò  il  governo: 
le  varie  donne  che  sposò  suscitarono  I con- 
sueti intrighi  di  serraglio  : onde  gli  ultimi 
giorni  gli  furono  turitati  dalle  ribellioni  dei 
propri  suoi  figlioli.  Campò  novant'anni,  e la- 
sciò più  di  cento  milioni  di  zecchini  nel  teso- 
ro (1)  (a). 

Per  secondare  Betsabea  , prediletta  fra  le 
sue  donne  cui  aveva  rapita  al  marito,  David 
designò  successore  Salomone  da  lei  genera- 
togli, ed  educato  dal  profeta  Natan  intrepido 
censore  dei  traviamenti  di  David.  Esso  pre- 

Ìiarò  alla  Giudea  I'  etò  di  maggiore  splendi- 
Iczza  ; vinse  in  scienza  gli  Orientali  e gli  E- 
gizi  (b);  scrisse  tremila  novelle  , cinquemila 


(1  Secondo  Micuzeus. 


(•J  Di  recente,  al  Museo  d'antichità  della  Bl- 
Miolcca  reale  di  Parigi,  fu  portala  la  copia  in 
gesso  tl'nn  bas.o-rilicvo  trovalo  sul  monte  Oli- 
velo,  cd  anlichiMimo.  Crcdesl  rappresentalo  Da- 
vi(i  nel  vero  abito  dei  ano  tempo,  li  lungo  ve- 
alilo  e il  berretto  altissimo,  e strano,  tono  co- 
perti di  earatteri  non  piò  leggibili. 

(b)  « E la  sapienza  di  Salomone  oltrepassava 
quella  di  tutti  gli  Orientali  e degli  Egizi  ; era 
più  sapiente  di  quanti  mai  furono,  piò  di  Etan 
Erraita.  e di  Eman  e di  Calcol  e di  Borda  fi- 
gli di  Maol.  • Ili.  Aegum,  4.  3«. 
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canzoni , c sopra  tutte  le  cose  naturali , dal 
cedro  del  Ubano  fino  all'  Isopu. 

Tutt' altro  dal  re  pastore  sollevato  dalla 
spada  e dalla  virtù  sua  , Salomone  venuto  al 
Irono  per  successione,  introdusse  in  Gerusa- 
lemme il  fasto  d' una  corte  orientale:  fabbri- 
cò a sé  una  reggia  , e sai  Libano  una  villa,  e 
col  commercio  arricchì  a dismisura.  Principi 
stranieri  accorrevano  por  ammirarlo;  strinse 
alleanza  con  Iram  re  di  Tiro  per  cui  mezzo  i 
porti  conquistati  da  David  presero  parte  al 
commercio  de'  paesi  meridionali , e la  cui 
flotta  gli  recava  da  Olir  (c)  legni  fini  e gom- 
me preziose,  mentre  le  sue  navi  ogni  tre  anni 
andavano  nelle  Indie  , portandone  oro  , ar- 
gento, avorio,  scimie,  pavoni.  Salomone  pre- 
venne -Vlessandro  macedone  nel  grandioso 
concetto  di  stringere  i popoli  dell'  Asia  colla 
parifica  fraternità  delle  arti  e del  commer- 
cio: mirava  a rendere  la  sua  città  emporio 
delle  carovane , al  qual  fine  fabbricò  Baibch 
e Palniira(d),  la  città  di  poetico  nume  , sor- 
gente come  palma  nel  deserto  di  Sbam  , e 
scala  per  Babilonia. 

Per  bastare  al  lusso , di  cui  si  narrano  in- 
credibili meraviglie,  variò  l'amministrazione 
del  regno  , ed  ebbe  dodici  prefetti  che  ogni 
mese  gii  mandavano  i generi  riscossi.  .Vll'an- 
no  riceveva  egli  seicento  sessantasei  talenti 
d’oro  (2),  oltre  quei  che  gii  portavano  questi 
riscossoci  delle  gabelle  e gli  sceichi  d’Arabia. 

Il  più  segnalato  monumento  di  sua  splen-Tentpio 
didezza  fu  il  tempio.  Sorgeva  questo  sur  un 
monte  tutto  cinto  di  muraglia,  alla  cui  altu- 
ra giungevasi  per  ampie  gradinate.  Ivi  al 
popolo  s' apriva  un  gran  portico  , cd  in  uno 
miliare  i sacerdoti  facevano  le  olTerte , sepa- 
rata dal  primo  per  una  balaustrata,  donde  si 
vedeva  alzarsi  il  fumo.  Da  un  canto  del  por- 
tico era  il  santuario  , innanzi  a cui  due  co- 
lonne di  bronzo  e la  porta  coperta  d'  oro,  né 
alcun  profano  dovea  penetrarvi:  dieci  lam- 

ade  ne  diradavano  la  misteriosa  oscurità;  e 

i là  uscivano  le  voci  dei  sacerdoti  a cui  il 
popolo  facea  coro.  L' arca  dell'  alleanza  era 
collocata  nella  parte  più  santa  , chiusa  da 
preziosa  cortina  , ove  non  entrava  che  il  sa- 
cerdote una  volta  l' anno  (e).  Cosi  il  tempio 

(i)  Quarantasei  milioaidi  lire  italiane. 


WSecomIo  Bruce  ( Voi/o je  aux  uureei  du  Kit  0/Sr 
voi.  II.  c,  4.)  Ofir  e Sofala,  e rnnia Melinda. 

(dj  Baalnk  vuol  diro  tempio  del  Sole  o 
òfk  valle  del  Sole.  Gli  Arabi  ancora  danno  il  no-  . 
me  di  Tadmora  a Paimira.  Baloek 

(e)  GicsEePE,  anliehilà  giudaiche  L.viii.  e.  2.  n 
— Gettò  adunque  il  He  a una  somma  profon-  -,-q 
dilà  i rondamenli  del  tempio,  lutti  di  v bo  sasso^^ruio- 
e possenti  a resistere  al  tempo;  I quali  iiicorpo-  ifjnmc 
rati  che  fossero  col  terreno,  servire  dovevano  di 
pavimento  e sostegno  alla  fabbrica  superiore,  u 
colla  sollcrraiica  loro  fortezza  reggere  senza  fa- 
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arcnpiicvn  le  Ire  uniti  in  cui  dlccmmu  nccor-  si  ncllcannue  sulennili.  Rimase  pertanto  gitn- 
ilato  il  p<ip<il()  ebreo  : il  Dio  che  vi  si  adora-  b<jlo  della  vita  nazionale  , anche  quando  gli 
va;  la  legge  che  v era  custodita;  il  popvjloche  iillind  Giudei  n'  ebbero  smarrirò  il  pieno  si- 
d' ogni  parte  vi  si  congregava  a fratemiizar-  gnilicalo  : anzi  sopravveisse  nelle  lueniorie 


lira  al  grande  alzamento  di  sopra,  e alla  prrzio- 
^i(j|  di'^li  uroati,  che  ìli  pc<io  iiuu  dolevano 
lU-r  puiitt»  a qiiant'ailro  avea  dii  tifato  |{ia  prr  piu 
inacnilir>>uza  e «splendore  inlorno  alla  ia>tita  ed 
allezi.1  del  tempio.  Fino  alla  soflUta  pertanto  coiw 
clufssero  rediliiin.  tutto  di  bianco  marino.  Kra 
alto  se«>>anta  cubili  (l  . limilo  ahrcllanio.  c venti 
larjro.  Sopra  di  questo  riziosi>eno  iiii  altro  d'e- 
(Tual  misura  ; onde  tutta  Fahezra  del  tempio  mon- 
lava  a cubiti  cento  venti,  .\veva  la  faicia  rivolta 
a levante.  Al  suo  vestibolo  diedero  venti  cubili 
di  lunghezza,  stendendolo  tanto  {h*!  lunizn.  quan- 
t'era  lariro  il  tempio:  e ilieci  cubili  davano  la 
sua  Intiludine.  D'alzata  poi  ebbe  cubili  cento- 
venti. D' intorno  al  leinpio  condus^'ro  in  |{iro 
trenta  celle;  le  quali  conlinuantesi  col  tulio,  do- 
vevano colla  loro  >'pe'<seiza  c mollitudiiie  cìrcoii- 
ilnrlo  al  di  fuori,  (tuanto  sì  nll  inttresso , e{:ll 
fece,  che  Funo  lo  apri'ive  oll’alira.  Ciaveuna  di 
queste  caso  aveva  per  lo  lartzo  cubili  veiitirìu- 
que.  c per  lo  lun^'O  aUretlauti.  o venti  in  altez- 
za. .Addosso  a qiie.'tte  furono  fatibricale  altre  ra- 
se. e sopra  queste  seconde  altre  ancora  puri  di 
num<>ro  e di  misura.  ^irchMlllta  l'ailetza  di  que- 
<stc  rispondeva  appuntino  a quella  delle  piu  bas- 
se. Il  ! dallo  pero  più  alto  didi'iNliiìzio  non  avea 
fabbrirlie  intorno  a se.  Sopra  di  esse  vi  si  di- 
stese  una  soflitla  di  cHro:  e o^nì  casa  avea  la 
'«nn  propria,  non  coiitiuiiaiile’vi  con  quella  delle 
vicine.  Il  resto  poi  dell.i  fabbrica  era  coperto 
«In  un  ti  Ilo  coniunn  legato  insieme  con  lunghe 
travi,  che  lrnp.ìssavaiio  il  vivo  de'  muri  di  mez- 
zo, i quali  fortiticati  da  questi  letTiii  rendevansi 
con  ciò  piu  sicuri.  Il  soppnlco  poi  iuU«>pos(<i  alte 
travi  era  tutto  messo  ad  intasli  e smallalo  d’o- 
ro. Le  pareli  poi  rivestile  di  lavoUti  di  cedro, 
le  iiitonicó  d’oro,  i.ilrhe  tutto  il  tempio  scintil- 
lava per  ogni  parte,  e d.illo  splendore  dell'oro, 
onde  da  Iniie  le  bande  sfnvillnva  lume,  restava- 
no gii  occhi  dì  chi  entrava  abbagliali.  Il  vivo 
poi  delia  fabbrica  tutta  del  tempio  era  rnoUo  ar- 
iiliziosainente  compu.sio  di  duri  marmi,  con  som- 
ma corrispondenza  tra  se  e uguaglianza  com- 
messi; onde  ehi  ben  le  mirava,  non  vi  scopriva 
opera  ne  di  martello,  ne  «Faliro  fabbrile  stru- 
mento; anzi  pareva,  che  senza  bisogno  di  rio  si 
lossero  tutti  i materiali  di  per  se  adaUnii  in 
quel  sito  naturalmeiUo,  lìtio  a sembrare  sponta- 
nea piuttosto  la  loro  giusta  distribuzione,  clic 
10*11  voluta  necessariamente  d-«irarte. 

frovo  inoltre  il  re  con  ingegno  nella  pro«?u*z- 
za  de]  muro  la  salita  alle  case  di  sopra,  che  non 
•ivevrino  la  gran  p<»rla  n levante,  come  le  case 
pHi  basse;  ma  da’lor  fianchi  Centrava  per  porle 
as’«ai  sirene.  Vi»>tito  era  il  tempio  dentro  e di 
fuori  di  tavole  di  miro  unite  l una  eoli  altra  da 
grosse  .spranghe,  che  vieppiù  forte  e robusto  il 
rendevano.  Div iso  il  tempio  iu  due  parli,  quella 
juii  in  dentro  di  veuiì  cubili  volle  cne  fosse  im- 
penetrabile. L'altra  «li  quaranta  rubili  la  dichia- 
ri» Iii«i2!>  santo.  Apri  il  muro,  che  «Uvitleva  l'ima 
•lait'altrz'i,  e vi  fece  imposte  dì  cedro,  ricc.Tment** 
vestitr  d' oro  c d'iiuagii  vaghissimi.  Jnnaiizi  ad 
••'se  distese  portiere  leggiadramente  dipinte,  e 

I)  fi  eul'ìin  fhrniro  eni  — poDici  20  1^3  di 

l*at  iijt. 


iiitessnte  di  candidissimo  bisso  e (inissimo,  tinto 
di  giacinto  in  porpora  e iti  grana.  Kip«)«e  nel- 
l'impenelrabile  parte  ilei  tempio. che  venti  cubiti 
era  fiirga  e lunga  altrellanlo.  due  cherubini  d'oro 
massiccio,  alto  ognuno  cinque  rubili.  Kraiiu  for- 
niti ciascuno  di  due  ali  vtendeiitisi  rimiue  cu- 
biti. otid'e  che  non  furono  collocali  ira  se  trop- 
po lungi,  sicché  con  un'ala  toccavano  la  pari*'- 
le  del  Santo  de'Saiili  pasta  a meitodi.  e roll'al- 
Ira  quella  rivolta  a tramoiilaua.  Lluellc  poi  che 
rimanevano  tra  se  congiiiule,  servivano  di  co- 
perla  nll'zArca. posta  infra  loro.  €«>me  questi  che- 
rubini si  fossero,  non  vi  ha  persona  che  dire  il 
itiippia  o idearselo. 

La'tiiro  eziandio  il  pavimento  del  tempio  con 
lamine  d'oro;  c alla  porla  dei  tempio  adatto  im- 
poste d'altezza  proporzionata  al  muro,  e allar- 
gnnlisì  venti  cubili,  e questi  pure  cop«*rsc «I oro. 
Insomma.  a dir  breve,  non  vi  fu  parte  alcuna 
«lei  tempio  . ne  fimr  nC  dentro,  ove  non  fosso 
oro.  A questa  porla  altresì  appese  le  portiere, 
sicrurne  avea  fatto  piu  in  dentro eoU'allra:  la  por- 
la pero  dei  vestibolo  non  ebbe  niente  di  questo. 

Iiopo  ciò SBlonioiie  manda  ad  irani  per  un  ar- 
tefice da  CMiidiirsegli  da  Tiro,  nomato  Chiram, 
per  tn.vdrc  d’origine  neflalita.  dalla  quale  tribù 
essa  era  nativa:  e per  padre.  Tirio.  oriundo 
n»  esso  atu'ora  israelita.  L>u«*sli  era  sperlissimo 
ili  ogni  nu-siiere;  ma  in  patlicolar  iiioilo  valente 
in  lavorar  oro.  argento  e bronzo.  Da  lui  pertan- 
to fu  artifiziosameiite  esi'giitlo  rio  che  il  re  volle 
si  fesse  Ilei  tempio.  Di  piu  questo  Chiram  alzo 
fine  roloiine  di  bronzo,  grosse  inlernamrnle  quat- 
tro dita,  alle  diciotio  cubili,  e ucavevaii  tredici 
di  circonferenza,  lii  capo  a ciascuna  snprappose 
un  giglio  fu.so  e tirato  all'altezza  di  cinque  cu- 
biti: iiiloruo  al  quale  condotta  vedovasi  una 
tirella  a fogliame  dì  bronzo,  iuireceiata  in  ma- 
niera che  i gigli  nVran  coperti.  Da  questa  pen- 
devano disposti  in  due  file  dugeiilo  inelograiuti. 
Tali  colonne  fur  c<dlocale  da  lui.  Luna  al  destro 
stipite  del  vesliboh».  e chi;im«I!a  /ucfttn.  l'altra 
al  sinistro,  e disseta  iiooz..  Fuse  ancora  il  mare 
di  brmiro.  a foggia  d'un  emisfero,  i^hieslo  vaso 
fu  per  la  sua  rapacità  dello  mare  : pereioerho 
egli  era  un  catino  avente  il  diamelrn  di  dieci  cu- 
biti, e la  grossezza  d un  palmo,  bosleiievalo  una 
spira  innestata  nel  cuor  dei  vaso,  e giraiilesi  iii- 
loriio  bt  n diri  i volte.  Il  suo  diamelrn  era  d'un 
cubito.  Stavanle  intorno  dodiri  buoi  rolla  faccia 
rivolta  alle  «jiiattro  plaghe  «lei  mondo,  tre  pt*r 
ciascuna.c  tenevano  verso  Li  parte  interiore  ab- 
bassato il  groppone,  perche  sov  Fessi  p«  l *sse  reg- 
gersi femislcro.  il  quale  >ec«»mlo  l audar  che  fa- 
ceva siringeiidoHi  in  giro,  si  profondava  vieppiù. 
Kra  il  dello  mare  capace  di  duemila  bali. 

Fece  aiicoia  die.-i  basi  di  bronzo  da  sostenere 
catini  quadrangolari;  ciascuna  dì  esse  era  lunga 
ciiiqiio  cubiti,  larga  quattro,  ed  alla  sci.  (Quest'o- 
pera lavorala  parte  {ht  parte  fu  unita  cosi.  V'e- 
rane  quattro  colonnelle  quadrangolari  . posto 
agii  angoli  ed  aventi  dall'uiia  parte  e dall  altra  i 
lati  delia  ba.«e  coiigìmili  a se  stesse.  Questi  lati 
parliiaiisi  ognuno  in  tre . e ciascuna  faccia 
adoriiav ala  un  tininn'nto  foggiato  a conlone.  lii 
essi  pure  scolpito  vedevasì  da  una  parte  un  leo- 
ne. «la  un' alti  a un  toro  «hI  uu' aquila.  Sopra  lu 
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dopo  che  pietra  sopra  pietra  non  ne  cain{)ò  , 
agitò  i Cristiani  alle  cnx  Mite,  ed  accorda  tn* 
Cora  in  un  solo  i sospiri  dei  Giudei  sparsi 
pei  quattro  venti. 

Salomone  per  quella  fabbrica  scelse  fra 


coloimettr  5Ì  fece  il  lavoro  medesimo  che  sopra 
i lait.  TiiUa  questa  fattura  reftvevasi  in  allo  su 
quattro  ruote:  le  quali  eraii  fuse,  ove  i mozzi  e 
le  razze  avevano,  presi  in>ietne,  un  cubito  c mez- 
zo (li  (liameii'o.  Sarebbe*»}  Mitri  fallo  maraviglia, 
iu  Vedere  i cerchi  esteriori  delle  riiuu\  rom'eratio 
bou  tornili,  e come  congiunti  ai  lati  deila  base 
airgiusialameiile  iniiestav  ansi  ntdic  razze:  eppiir 
Covi  era.  Slavauo  cliitisì  gli  angoli  superiori  della 
base  da  spalle  con  mani  di>ie*a:*:  sopra  le  quali 
stava  piantala  una  spira,  die  a forma  di  tronco 
ausieneva  il  vaso  appoggiaiiiesi  suilc  mani,  infra 
le  (|uhIì  erano  collocali  iu  così  vaga  maniera  un 
leone  ed  un'aquila,  die  a dii  li  vedeva,  sembra- 
vano nati  in  quel  liingn.  Correva  infra  loro  un 
inlnglio  di  palme.  i,iuesto  si  fu  il  lavoro  delle 
dieci  basi:  a cui  sovra]>pose  dieri  catini  ritondi 
di  bronzo  foggiati  a pentola,  ciascun  dé'i|nali 
c<i{dv a (]ii.ìranta  cogni,  pordorche  s'innal/ava  a 
quattro  cubiti,  od  nitrettnnto  Ira  se  nc  distava- 
no gli  orli,  l'ianto  adunque  questi  ratini  sopra 
le  died  basi  chiamate  Mrchfnoth.  Cinque  ratini 
colloco  nella  parte  sitiistra  del  li-mpiu,  la  quale 
rispondeva  a selleiUrioiic,  ed  altrettanti  alla  de- 
stra verso  mczzmli,  e rivoìti  a levante.  Nella  par- 
te medesima  pose  aiichi'  il  mure,  cd  empiti  gli 
unì  e i'aUrn  (l'acqua,  destinò  questi  a lavarvisi 
mani  e piedi  i sacerdoti  cirenlravao  nel  tem- 
pio, quando  salir  dovraiio  all'aia:  i catini  poi  a 
purgarvi  le  interiora  e i piedi  delle  vittime  of- 
ferte in  olocausto. 

Fece  ancora  un  altare  di  bronzo  venti  cubiti 
lungo,  largo  oilrettaiito  e alto  dieci  per  gli  olo- 
cousU.  Tutti  altresJ  fnr  di  lirniizo  i suoi  slni- 
zìieuli,  bacini  cioè  e calderotti,  e oltre  a (jueslo 
forchette  n rudi  ed  ogni  altro  slromenln;  tutti 
d'un  bronzo  die  in  ispleiidore  e in  bellezza  era 
.simile  all'oro.  Il  re  poi  vi  dispose  mense  in  co- 

Ida,  c Ira  l’altre  una  grande  d'oro,  sopra  lagiia- 
e ponevansi  i pani  di  Dìo;  e simili  a (|uesta  die- 
cimila altre  lavorate  però  in  diversa  forma:  so- 
pra lo  quali  stava  il  vasellame,  cioè  caralTe  o 
coppo,  tia  cui  ventimila  etau  d'oro,  e d'argento 
qnaraiitamilii.  (litro  a ciò  foce  dieci  candelieri, 
ftieromo  aveva  già  roinamlalo  Mose;  de' quali 
uno  ripose  noi  it  mpio,  perdio  secondo  la  leggo 
ardesse  di  giorno;  e rimpelto  al  caiulelicro,  dal 
lato  selleiiirìoivaie  del  tempio,  una  iiK'nsa  con 
sopravi  i pani;  perriocdie  quello  fu  collocato  a 
mezzodì.  L'aitare  poi  d'oro  giaceva  tra  l'uno  c 
l'altra.  TnUe  cotrste  rose  capivano  nel  recinto 
di  quaranta  cubili  di  qua  dal  velo,  die  separa- 
va fa  piu  intima  parte  del  tempio,  dove  riporre 
dovevisi  l'Arca.  Allestì  pure  il  re  otuntamìla 
ampollette,  e dierimili  caralTe  d'oro,  c due  tante 
d'argento:  i piatti  poi  d'oro,  per  recare  aovr’es- 
si  alTaltare  il  fior  di  farina  impastato,  erano  ot- 
lintjmila,  c il  doppio  d'argento;  e di  coppe,  en- 
tro alle  quali  eolVoiio  mesiavasi  Ì1  (lordi  fari- 
na, sessanlamila  (Toro,  e due  culaulo  d'argeiilo. 
lidie  misure  di  Mose  ( /'/n  cioè  c l'Aituron, 
poco  diverse  t'nn.i  dairallra  ) veiiliroila  d'oro,  e 
d'argento  U doppio.  Dì  piti  ventimila  turiboli 
doro,  ne'quali  portavano  in<‘cnso  al  tempio;  esi- 
mili cinquantamila  altri  incensièri,  ro'quali  dal- 
l aitar  grande  recavasi  il  (noco  al  pbr  ilo  ch'era 
Cantu  Stor.  Vmvers,  Tof.  /. 


tutto  Israele  Ircntamna  nprr.ii , e dieciinila 
al  mese  li  mandava  .sul  l.ilvaim  a tagliare  ce- 
dri e abeti:  setiantamila  {voriavano  i carichi, 
otianlaiiiila  preparavano  le  pici  re:  senza  con- 
tare tremila  soprasiaotì  e trecento  capi  (a). 


nel  tempio.  Oltre  a dò  mille  vesti  sacerdotali 
pe'sommi  Ponldid,  con  esso  ancor  gli  spallini, 
le  robe  talari,  il  razionale  e le  g«'mme.  La  co- 
rona poi,  nella  quale  scrisse  Mo•^e  il  nume  di  Dio. 
fu  Ulva  sola,  e si  e conservata  lino  al  di  d'oggi. 
Furou  le  vesti  sacerdotali  inlessute  di  bisso;  « 
le  cintole  ciascheduna  dì  porpora,  cioè  diecimi- 
la in  lutto  , e dtigcnlnniUa  trombe  secondo  il 
diseguo  Usdatone  da  Mose.  Iiudlre  dugciUomila 
Vestili  di  bisso  per  li  cantori  levili,  e di  musi- 
cali stromenti  trovali  pel  canto  de'salmi  . che 
chianianst  arpa  esalieri>>,  pioc.vceioiine  ({uaran- 
Umiia,  tulle  di  tdellro.  (.iiiesti*  cose  tutte  prepa- 
rò Salomone  ad  onore  di  I)  u . con  multa  in.i- 
gniOceiiza  e granderzu,  non  pure  senza  rigtiai- 
do  a spesa,  ma  colio  splendore  po'>'»ìbile  iu  do 
che  spettava  airorQ.imenlo  del  tempio,  e ripo- 
sde  iie'lesori  di  Dìo. 

Condusse  imontoa!  tempio  un  muro,  nel  iio- 
Riro  linguaggio  appellato  dito,  c appo  i (ìrez-i 
Sp'.ynov  che  aU'alIe/za  tirò  di  tre  cubiti,  il  <|ua- 
le  lungi  teiiea  daireiitrare  nel  tempio  la  mollitn- 
dÌiK%  e a'soli  sacerdoti  ne  apriva  l'ingresso.  Aldi 
fuori  di  questo  fabbrico  un  tempio  di  quadran- 
golare figura  con  larghi  e gran  portici,  i 
aprivansi  in  alle  porte,  che  erano  volte  ciasrii- 
na  ad  uno  dc'qualtro  venti,  e diimievansi con  im- 
poste dorale.  Quivi  etilrnvano  i|uantì  del  {topnlo 
ai  rendeVano  ragguardevoli  per  purezza  di  vivere 
e |ier  osservanza  di  leggi.  Or  piu  di  quello  cIm^ 
possa  dirsi  a parole  o vedersi  con  occhio  . m.ir»- 
viglioso  fu  questo  tempio  esteriore.  Inipcrcioe- 
chedupo  empiuto  gran  burroni,  entro  a cui  per 
rimmeiisa  loro  profonditi  non  poteva  altri  senza 
fatica  spignere  lo  sguardo,  s.ililo  airalie/za  tli 
cubiti  qualtrocenlo,  giunse  a pareggiare  Iu  cima 
dd  monte  sopra  la  qti.vle  eretto  fu  il  sagro  luogo: 
e pero  il  piano  esteriore  a scoperto  riiiseì  allo 
egualmente  che  quello  del  tempio,  indi  gii  fa  gi- 
rare d'atioruo  un  portico  doppio  per  istrulturu.  e 
BPP^egiato  a colonne  di  marmo,  tutte  d'tiii  pezzo. 
Coprtvalo  una  soPìtla  di  cedri  lavorala  ad  iiiia- 
gli.  Lo  imposti*  |H)i  tutte  ((uante.  che  pose  in  que- 
sto tempio,  furou  d'aigenio.  — 

(a)  Al  tempio  di  Sulontone  vollero  alt.irc.arc  le 
loro  tradizioni  le  società  de' Franchi  Muratori 
e chi  guardò  rionueiiza  che  esercitarono  nel  se- 
colo passato,  non  ri  incolperà  di  fermarci  ad 
accennarle. 

Dicono  dunque,  che  fra  gli  archib’lti  spendili 
dal  re  di  Tiro  a Salomone  primeggiava  Iram. 
uscito  per  madre  d<'Ila  tribù  di  Ni-Mali : che  so- 
> ranteudendo  ai  lavori,  avea  distribuitoj gli  ope- 
rai iu  tre  classi;  novizi,  compagni  e maestri. cia- 
scuna cuti  una  parola  p>*r  rieonoscersi.  Tre  amici 
ambiziosi  pn*lesero  ottenere  da  tram  la  parola 
di  maestri:  onde  un  giorno  dopo  parliti  gli  op*^- 
r.'ii.  assalsern  l'arebitetlo,  e ima  potendo  averne 
quel  che  desitleravaiio , i'ui'cist'ui  roti  tre  colpi 
t*  seppellirono.  S.vlnmono  m.nido  alla  ricerca  di 
osso  nove  maestri  sperimeniati . tre  dalla  porta 
d' ocriitimk' . tre  da  quella  d'oriente  e tre  dalla 
settentrioiiaUs  e Mropi'CM'ru  il  cadavere.  In  rne- 
moria  di  che  I Franchiniassoni  conservano  I tre 
gradi  istes^i.  huimo  per  simbolo  vari  segni  de- 
sumi dali'ark'  del  muratore,  cioè  il  triangolo 
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r cdifizio  fu  tr'rmin^ifnf  con  feste  splen- 
didissime SG  ne  celebro  la  runsacraziuiie,  uc- 
eidemlo  venliduemila  bo>i  e centomila  peco- 
re: e in  ule  occasione  il  re  poeta  compose 
questo  ronio  : 

« Io  fal)brirai  una  casa,  n Signore,  per  tua 
abiia/ioiic,  perimnotuo  ^ald^^silno  in  sempi- 
terno. ben«ulelio  il  Signore,  che  di  propria  boc- 
ca predisse»  l>a\id  pndremiociò  che  colla  sua 
possanza  adempì  :cgli  dissciDa  quando  trassi 
il  mio  po|H>|o  dair Egitto  , mai  non  ho  eletto 
una  citta  fra  le  tribù  d'Israele,  specialmente 
sacra  ai  mio  nome. 

« Ed  ecco  io  fnidiricai  la  casa  al  nome  del 
Dio  d’ Israele,  e feci  luogo  all’arca  in  cui  sta 
il  patto  del  Signore. 

« 0 signore  , non  v’  ha  chi  1‘  agguagli  nè 
in  cielo  xif  in  terra  : tu  mantieni  il  patto  c la 
miseri 'r)rdia  a*  servi  tuoi  che  camminano  nel 

tU'j  cospetto. 

(t  E I federò  che  tu  abiti  veramente  in  ter- 
ra? Se  gU  aUissimi  cieli  non  li  comprendono, 
quanto  meno  la  < a<a  ch'io  ediiìcai  ? 

M Ma  tu  guarda  al  tuo  servo,  ascolta  1‘  In- 
no c P orazione , r sticno  gli  occhi  tuoi  sulla 
casa  ove  dice.sti.  Colà  svra  il  nome  mio.  Se 
uno  ptH^  hcia  conira  il  prossimo  e sarà  le- 
gato da  giuramento,  verrà  a darlo  qui  nella 
tua  casa  , e Ui  I*  ascolterai  dal  cielo  , e farai 
giustizia  a tuoi  servi,  condannando  P empio 
e roves'  iando  sul  capo  di  lui  la  sua  itiiquita, 
e giustiticando  il  giusto. 

u Se  fuggirà  il  popolo  tuo  dai  nemici  per- 
ché abbia  pm  ato  , poi  pentito  c confessando 
il  tu  ) nome  verrà  a pregare  nella  tua  casa,  tu 
I ascolta  p perdonagli,  e rimeuaio  nella  terra 
che  desti  a'  suoi  padri. 

« Se  pioffgie  per  castigo  negherà  il  ciclo  , 
qui  verranno  penitenti  ad  implorarti , e tu 
glt  ascolta  , placati . od  allontana  da  loro  la 
lame,  la  peste,  ogni  flagetiu  incritato  coi  loro 
traviamenti. 

« Anche  In  straniero , qual(»ra  di  remota 
«•onirada  verrà  pel  nome  ino  . c supplicherà 
in  quo^io  luogo  , tu  P esaudirai , iK?nhè  i po- 
poli mai  apprendono  a temere  il  tuo  nome. 

« (juamio  il  pepolo  esca  a guerra,  per  <jun- 
lunque  via  tu  lo  mandi,  invorhera  te,  rivolto 
alla  città  eletta,  e tu  P ascoltando  renderai 
giustizia  ; e il  camperai  dal  servazuio  degli 
stranieri  ; perche  questo  è il  tuo  p«»polo  , la 
tua  eredità,  che  separasti  fra  i popoli  tulli,  e 
H mi  tmalincntp  ora  hai  conceduto  riposo  m. 

«‘osi  l’edibzio  e i riti  C(»nsolidavnno  la  neu- 
tralità colia  religione.  Ma  sciauunitaimMUc 
ne  islesso  diede  II  tristo  esempio  di 
spezzire  quel  vincolo.  Egli  il  quale  avea  can- 
l.ito.  Chi  n.irfse  in  cieio  e ne  «iiiccjc/  chi  ten- 
ne il  tento  fra  le  mani  ? chi  raduno  le  acque 


$icrome  un  manto?  chi  tuteitò  C cttentionr 
della  terra?  quuf  e il  nome  suo  ? (1)  egli 
precipitò  nelPidolalria.  Inorgoglito  dalle  ric- 
chezze , prese  piacere  della  vita  orientale  ; e 
abbandonando  per  quella  il  patrio  costume  , 
popolo  i suoi  harem  di  donne  scelto  fra  le 
più  belle;  di  mezzo  a quelle  governava  il  po- 
polo, c IH.T  far  grato  ad  esse  mancò  alla  po- 
litica ed  alla  religione,  introducendo  gli  dèi 
stranieri,  ciò  che  rimescolava  gli  Ebrei  colie 
nazioni. 

Ne  senti  il  danno  in  varie  sommosse,  prin- 
cipalinenlc  in  quella  di  Hazon,  che  staccò  la 
Siria  dal  dominio  di  lui,  e piantò  a Daiuasco 
un  regno,  perpetuo  nemico  d' Israele.  Ancho 
Geroboamo  tentò  ribellargli  le  tribù,  ma  fu 
costretto  andare  profugo  tra  gli  Egizi,  che 
forse  sotto  mano  favorivano  quelle  turbolen- 
ze. Il  piqmlo  stesso  non  vantaggiava  del  com- 
mercio, latto  a Solo  proliiio  del  re;  c deli’ au- 
mento della  città  rapitale  i restanti  paesi  sof- 
frivano tanto  piu  quanto  più  n’  erano  lontani. 

Scoppiò  lo  scontento  ailorcbè  Salomone,  di 
scssantadue  anni , mori , Uopo  quaranta  di 
regno.  Allora  gli  Stati  congreguiisi  in  diebern, 
dissero  a Huboamo  tiglio  di  lui  : u Se  tu  ri- 
metti del  rigore  paterno,  noi  li  nomineremo 
a re  » : oGcroboamo  tiglio  di  N'abat,  reduce 
dall'  Egitto,  a capo  det  popolo  gl' intimo  dì 
mitigare  le  im|>4>sizitini.  .Ma  Koboanio  nego 
as4't)lio  alla  voecde!  popolo;  onde  dicci  ttiliu 
si  staccarono,  rimanendo  con  Roboarno  te  so- 
le di  Giuda  c Beniamino. 

c.vrnoLo  ott.wo 

REGNO  DIVINO 

Qui  cominciano  i due  distinti  regni  di 
Israele  c di  Gnida:  il  primo  piu  popoiuso.il 
Secondo  più  irnporiame  c ricco,  che  i>oss<*- 
deva  la  citta  capitale  e il  tempio,  centro  del- 
r unita  della  nazione.  Per  distruggere  que- 
sta. Geroboaino,  divenuto  re  d’Israele,  vietò 
ai  suoi  d’adire  quel  tempio,  nuovi  riti  me- 
scolò ai  mo^nìci,  nlFidò  il  sacerdozio  ad  altri 
che  alla  stirpe  di  Levi;  poi  (/«imodo  dalle 
acque  del  Hiloe  per  volyersi  a Hasin  (2^ , In 
Betel  e Dan  fece  alzare  idoli  cun  vitello  d’n* 
ro.  Cosi  scalzate  le  credenze  in  cui  con'iislt»- 
va  il  nerbo  della  nazione,  ondeggianti  fra  il 
culto  di  Jeuvd  e (iuellu  dì  Moloc  c Baal,  altri 
convenivano  a Betel,  altri  a Galirala,  al  Car- 
melo, al  TalKir,  a .Ma^fa,  a Sichem:  e Gero- 
boBino  lasciava  fare,  più  non  riguardando  la 
religione  che  irt  un  utfare  di  puiilica:  ne  piu 
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|)>  i primo  gri'do,  per  gli  altri  il  martello  . lo  squadra,  e nell  iniziazionc  celebrano  sfinieraU 
scarpello,  il  compitvau.  tl  regolo,  le  tanaglie,  la  il  troia,  c percuotono  tre  volte  il  c.tudidalo 
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REGNO 

sorse  nn  lefrìslslore  della  fona  di  Mosè,  ca- 
pare di  ricotiiporrc  1'  unita.  Gli  scribi  e la 
classe  addnllrinata  peggiorava  sotto  re  elTe- 
rtiinati  ed  irlolatri:  agli  relatori  del  pubblico 
bene  non  restava  rbe  la  poicnra  della  parola: 
onde  i profeti  Uscivano  per  le  vie  intimando 
i castighi  del  Signore  : la  teocraria  pura  sta- 
tuita da  Mose  contrastava  continuo  colla  mo- 
narchia teocratica  ordinata  sul  modo  degli 
Orientali  : la  costituzione  , data  nel  deserto 
come  legge  di  libertà  politica,  risrdvetasi  in 
legge  di  schiavitù  : e Giuda  ed  Israele  si  con- 
trariavano in  pace  e iti  guerra,  eerramlo  an- 
cora le  pericolose  alleanze  di  Egilln  e di  l)a- 
masro.  Fra  questi  guai , il  desiderio  di  una 
migliore  rondizinne  crescerà  la  speranza  di 
un  Riparatore. 

Re  d'  I-  In  Israele,  la  eoi  eittà  capitale  era  Siehem, 
sr.iele.  dopo  GerolHiaiiio  veniu;  re  Nabad  suo  figlio- 
Io.  che  il  Signore  diede  in  mano  ai  nemici,  e 
fu  assassinalo  do  Baasa  capitano  delle  giiar- 
f)>2  die.  Costui,  regnando  con  arti  peggiori,  fa 
ucridcre  il  profeta  Jeu,  e collegaiosi  con  I)a- 
masen,  ridusse  agli  estremi  il  regno  di  Giu- 
si» da.  Gli  suercssero  poi  altri  malvagi,  che  fa- 
ceano  pentire  il  popolo  d'avere  domandato  si- 
ri8  gnoria  di  re.  Eia  fu  ucciso  dal  suo  generale 
Siluri,  al  quale  il  popolo  oppose  Oniri,  che 
optrò  ptriers<tmente  pii)  d' ogni  tuo  prtdtces- 
»07  *ore  (1),  e fabbricò  Samaria  per  capitale.  Acab 
suo  ligliolo  disertò  affano  dalla  religione  na- 
zionale, e cflilegatosi  al  re  di  Siilone,  sposan- 
done le  lìglia  Gezabele  . introdusse  il  culto  fe- 
nicio di  Baal,  a rui  la  regina  consacrò  quat- 
trocento falsi  sacerdoti;  e altrettanti  nei  bo- 
schi sarri  agli  idoli , mentre  tentava  stermi- 
nare i veri  profeti.  Ma  lusinghe  , né  miiiarce 
non  valsero  ad  imporre  silenzio  ad  Elia,  che 
fulminava  le  turpitudini  de'  regnanti  e la  inu- 
mana i-mpictà  del  rullo  di  Baal;  tanto  che  il 
P"Iwlo  insorto  trucidò  i sacerdoti  profani. 
Anebe  la  giustizia  era  ronrulraia.  Volendo 
Acab  dilatare  i reali  giardini,  chiese  a Naiiot 
gli  vendesse  la  povera  sua  vigna  attigua  a 
quellt:  c rieusando  Nabot  privarsi  del  retag- 
gio de' suoi  padri , Gezabele  subornò  i giudi- 
ci, ebr  condannarono  Nabot  per  bestemmiato- 
re. Elia  disse  alla  regina:  « t,lui  dove  i ratti 
i>  lambirono  il  sangue  di  Nabot,  il  tuo  pure 
» lambiranno  ».  Cosi  fa.  Ed  Aeah  , benché 
avesse  stretto  alleanza  col  re  di  Giuda,  impe- 
SS8  gnatnsi  in  gnerr.i  con  Damasco,  fu  ucciso. 

Oeozia  suo  figliuolo  seguitò  le  orme  patcr- 
s.»7  ne.  Uìoram  suo  fratello  represse  il  cullo  di 
Baal,  sebbene  ronservasse  i vitelli  d'oro;  per- 
metteva Ir  adunanze  dei  profeti, rispettò  Eliseo 
S7d  profeta,  si  tenne  amiro  eoi  re  di  Giuda.  Fu 
noi  ucciso  da  Jeu,  che  ne  giltò  iiradavere  nel- 
la vigna  di  .Nabot,  e st"rmioò  la  razzadi  .Vcab, 
uccidendone  gli  altri  settanta  tìgliuli. 
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Jeu  prnsrrissc  il  rullo  di  Baal;  radunatine 
i sacerdoti  sotto  aspetto  d'mi  sagrifizio,  li 
seannò,  r demolì  il  tempio,  ma  risparmiò  i 
vitelli  d'oro.  Si  vide  dai  re  di  Damasco  tolto 
lutto  il  paese  di  là  dal  Giordano. 

.Mario  Jeu,  suo  ligliu  Joeaz  continuò  guer-  Hìh 
raa  Damasco,  sempre  colla  peggio.  Gioas  suc- 
redulogli  usrl  vincitore  dei  re  di  Giuda  e di  SU 
Siria,  e tenne  in  gran  conto  il  profeta  Eliseo. 
quanluni|ue  lasriasse  continuare  il  cullo  de- 
gli idoli  f delle  alture  consacrale. 

Nè  altrimenti,  adoperò  Gerotmamo  II,  che 
fortunato  in  liatlaglie,  tornò  al  regno  d'Israe-  SIT 
le  la  primitiva  estensione. 

Dopo  la  sua  morte  fu  lungo  srompiglio. 

Ilnehé  gli  sncccs.se  il  figlio  Zaccaria;  ma  l'anno  '''• 
sirsso  fu  battuto  e con  lui  terminò  la  stirpe  tot 
di  Jeu  ed  ogni  prosperità  d'Israele.  Politica, 
religione,  ensiunii,  lutto  andava  a fascio, 
a Gli  Israeliti,  piegandosi  al  rullo  degli  dei 
stranieri,  batterono  le  vie  delle  nazioni  che 
Dio  aveva  sugli  occhi  loro  sterminate:  alza- 
rono in  lutto  il  paese  luoghi  eminenti , dai 
V illaggi  de'  pastori  alla  città  fortitieata:  eleva- 
rono altari  c statue  sopralutle  le  colline  e in 
tulli  i buschi  frondosi  » (‘2  . Ben  gli  ammoni- 
va il  Signore  per  voce  dei  profeti,  raa  non  da- 
vano ascolto,  e sprezzando  il  patto  di  lui,  se- 
guitarono le  vanità,  fabbrirarunsi  due  vitelli 
d'oro,  inchinandosi  ad  una  turba  di  divinità, 
badando  agl' indovinamcnli,  e eonsaerando  i 
loro  tigli  a linai  por  mezzo  del  fuoco  {3}, 

Quindi  il  Signore  gli  abbandonò  alle  di- 
scordie intestine  e all'oppressione  straniera. 
Sellum  ucrisore  di  Zaccaria,  fu  un  mese  dopo 
gronfiUa  da  Manaé,  che  regnò  lino  al  754. 

Gli  .àssiri  guardavano  sinistramente  gli 
Ebrei  come  i Tiri,  perché  deviavano  pel  de-  , 
serto  e pel  inar  Rosso  il  commercio  che  essi 
gelosamente  volevano  concentrare  in  Babilo- 
nia. Guidali  dunque  da  Pful , invasero  il  re- 
gno d'  Israele  , ma  la  prima  volta  s' accon- 
tentarono d'Iniporgli  un  tributo.  Quando  pero 
Faccia  figlio  di  Manaé  fu  ucciso  da  Farea,  che  753 
gli  sucecdelle.  Tigiat  Pileser  re  degli  Assiri 
tornò,  distrusse  Damasco,  impose  tributo  agli 
Israeliti.  Osea,  ucciso  il  predecessore,  occu-  7*. 
palo  il  trono  dopo  otto  anni  d'anarchia  , ed 
alleatasi  eoli' Egitto,  procura  redimersi  dal- 
T.Vssiria,  ma  sdegnatone Salmanasar,  gli  rom-  Schia- 
pe  guerra,  prende  Samaria,  e nicllc  fine  al  re-  vini 
gno  d'Israele  trasportandone  gli  abitanti  nel 
cuore  dell’.Asla.  Fra  le  rovine  di  Samaria  fu-  7IS 
rono  piantati  coloni  delle  varie  province  as- 
sire, che  mescolatisi  colle  reliquie  de' nati, 
v'introdussero  l' idolatria;  e cosi  forinossi 
quel  popido  misto  ehe  chiamossi  Samaritano, 

In  Giudea  frattanto  regnaron  venti  principi  Regno 
della  discendenza  di  David,  da  padre  in  li-  dì 
’ * Giuda 
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gli».  Quivi  rra  la  ridi  santa,  il  tempio  di  Jco- 
va,  isaocrdmi  discendenti  da  Aronne,  sollcri- 
ti  di  mantenere  il  popolo  nella  via  diritta  ; e 
v’erano  accorsi  dui  regno  d’ Israele  quelli  elie 
IWS  mal  sull  riv  ano  la  rivolta  e l'apostasia.  Ma  Ko- 
boarao,  forse  temendo,  che  anche  le  due  tri- 
bù non  gli  ronii«'ssero  fede,  concedette  liber- 
ili di  rullo,  a mischi  c culli  profani,  c cullo 
d'osrcnila.Egli  fu  assalito  da  Sisak  re  d'Egit- 
to che  saccheggiò  Gerusalemme. 

.Vbia  suo  successore  nc  imitò  gli  esempi  ; 
!II6  ma  .Vsa  ablutti  gli  idoli,  purgò  il  rullo  dalle 
abbominatioiii,  distolse  sua  madre  dal  presie- 
au  alle  turpi  cerimonie  di  Priapo;  senza  pe- 
rò V ielarc  i superstiziosi  pellegrinaggi  alle  al- 
lure. Vinse  Zara  re  d'  Etiopia  venuto  ad  assa- 
lirlo; ma  al  re  d' Israele  congiunto  con  quello 
di  Damasco,  male  avrebbe  resistilo,  se  non 
riusciva  a scomporne  l'alleanza. 

Giosafat  restaurò  il  culto  diJeova,  prospe- 
tioi  ramente  combattè  Moabiti,  .Ammoniti,  Edu- 
mili;  strinse  lega  con  Israele,  c tentò  , seb- 
bene indarno,  di  ripristinare  la  navigazione 
sui  mar  rosso  verso  Dlìr.  L'  alleanza  col  re 
st>3  d'Israele  fu  assodata  dal  nuovo  re  Joram,  spo- 
sando Alalia  sorella  di  Gezabele;  ma  questa 
il  trasse  ad  adorare  gli  idoli  dei  Penici:  tru- 
cidò i propri  fratelli,  e vide  riduiiiea  render- 
si indi|>endente.  Ligio  ai  consigli  materni  cd 
al  paterna  esempio,  Orozia  fu  , come  nelle 
S77  iniquità,  cosi  nel  castigo  involto  della  fami- 
glia di  Acab,  poiché  Jeu  ucciso  lui  il  giorno 
sioso  che  Joram  re  d'Israele. 

Ed  .Malia,  cullo  sterminio  della  rasa  reale, 
spianussi  la  via  al  trono  , ed  assovlò  il  culto 
sTCì  degli  idoli.  .Ma  Gioas  tìglio  d Ocozia  erascam- 
pato  alla  strage;  ed  allevalo  di  nascosto  dai 
sacerdoti  , dopo  seti  anni  fu  da  loro  posto 
870  ili  irono,  ed  Alalia  uccisa.  Il  pontefice  liioja- 
da,  salvatore  di  Gioas,  governa  sotto  di  mi, 
rinnova  la  costituzione  fra  il  re.  il  popolo  e 
Dio  (1),  distrugge  i simulacri,  c ripristina  il 
tempio.  Lui  morto,  Gioas  prevaricò  , c fece 
lapidare Zacaria,  figlio  del  pnntefice,chc  il  mi- 
nacciava della  collera  del  Signore.  K il  Signo- 
re mosse  contro  di  Giuda  c di  Gerusaleinnui 
.Azacl  re  di  Siiia,  il  quale  impose  un  tributo. 

L'ccisu  Gioas  da'  suoi  ulliziali,  Amasia  scon- 
K31  fisse  gli  Idumei,  ma  prestò  omaggio  agli  ido- 
li dei  vinti,  e ne  ebbe  punizione  da  Gioas  re 
d'Israele  che  saccheggiò  Gerusalcinmc  c pre- 
S03  se  lui  stesso. 

Gli  succede  Ozia  od  .AzJiria  , il  quale  vuole 
usurpare  le  funzioni  sacerdotali  , olfcrendo 
l'incenso,  onde  è tocca  da  lebbra.  Gioatan  o- 
75i  It'tù  secondo  il  Signore,  ed  ebbe  guerre  con- 
tro Damasco.  Per  o|>porsi  all'  alleanza  d'  I- 
737  sraele  con  Damasco,  il  suo  successore  .Achaz 
invita  Tiglat  l’ileserre  d' Assida. che  distrug- 
ge il  regno  di  Uainasco:  tristo  soccorso  com- 


prato colla  rovina  de' suoi  v icini  e con  l'ora 
del  tempio!  Caparbio,  molesto  agli  uomini . 
odioso  a Dio  (2),  resusciu'i  il  cullo  di  liaal  o di 
Moloc,  cui  consacrò  suo  figlia  facendolo  pas- 
sare pel  fuoco;  e introdusse  novità  nei  riti  di 
Gerusalemme. 

Ai  paterni  disordini  pose  riparo  Ezechia  , 
che  riaperse  il  tempio  , ristabilì  i sagrifiii, 
purificò  la  casa  di  Dio,  ed  invitò  a parte  del- 
le solennità  gli  Israeliti  avanzali  dalla  schia- 
vitù di  Salmanasar.  Sotto  lui  fiorirono  Isaia , 

Osea,  Amos,  coi  quali  comincia  una  nuova  se- 
rie di  profeti  che  non  s'internippe  per  tri-een- 
t'anni.  Essi  il  confortarono  allorché  osteggiò  70 
Gerusalemme  Senaelierib  re  d'  .Assirìa,  il  cut 
cserciln  fu  distrutto  dall'angelo  di  Dio. 

Questo  re  tornato  a' suoi  paesi , vendicossi 
dell'  onta  sofferta  col  far  uccidere  multi  degli 
Ebrei  colà  schiavi.  .Allora  Tobia  escreilò  la 
sua  caritii  col  dare  conforto  ai  vivi  , sc|>o|lu- 
ra  a'  morti , e Dio  nc  ricompensò  la  bonù 
rolla  migliore  delle  benedizioni , quella  d'uo 
figlio  imuno  e d'  un'  eccellente  nuora. 

Ben  diverso  da  Ezecliia , Manasse  propagò 
il  culto  fenicio  , collocò  un  idolo  nel  tempio  60A 
di  Jcova  ; profanazioni  eh' egli  pianse  trasci- 
nato in  isciiiavilù  dagli  .Assiri. Durante  la  sua 
prigionia,  Giuditta  liberò  Retulia , uccidendo 
Dlol'crnc  generale  babilonese  ohe  l'assedia- 
va (.’l).  Manasse  tornato  a Gerusalemme,  cor- 
retto dalla  sventura  , rimise  il  culto  vero, 
sebbene  non  impedisse  i Giudei  di  olfrire  sa- 
grilizi  sulle  culline.  ,\mono  suo  figlio  e suc- 
cessore r imitò  nei  traviamenti  noti  nella  pc-  Rio 
nitenza , c fu  ben  tosto  ucciso. 

Giosia  pensò  riparare  tante  empietà.  Men- 
tre rifabliricavasi  il  tempio,  vi  fu  trovato  un  KJ9 
esemplare  del  codice  mosaico  , sottratto  alia 
distruzione  urdiikvianc  da  Manasse  : c come 
il  pio  re  1 intese  a leggere,  pianse  sulle  enor- 
mi violazioni  de’ precetti  del  Signore,  procu- 
rò fossenv  rigorusanii’nte  osservali  ; sconsa- 
crò templi , buscbolti,  alture  dedicate  a dei 
stranieri,  e celebrò  la  Pasqua  con  tale  solen- 
nità , quale  non  più  da  Samuele  in  poi.  .Al 
suo  tempo,  Nabucodonosor  re  de' (>ldei  e 
Asiiagc  dei  Medi  presero  Niiiive  ; onde  per 
opporsi  ai  loro  progressi , Ncco  re  d’ Egitto 
mosse  verso  l'Eiifratc  con  poderoso  esercito, 
toccando  la  Palestina.  Giosia  se  gli  up|K>sc  , C08 
ina  in  battaglia  mori.  Gioocas  suo  figlio  fu 
spodestato  da  Ncco  che  pose  sul  trono  il  fra- 
tello di  lui  Gioachimo  , siccome  principe  tri-  6o3 
butario.  Ma  la  battaglia  di  Ciresio  spogliò 
Nero  delle  sue  conquiste  in  Asia,  onde  Giua- 
rhìino  divenne  tributario  di  Nabucodonosor. 

Più  sventurato  suo  figlio  Geconia  , avendo 
negato  il  tributo  , fu  dopo  tre  mesi  di  regno  597 

(J)  Isaia,  VII.  Vili,  IN. 

Ì3)  Vedi  il  suo  caullco  nei  Docamenli  LvUe- 
ralura. 
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da  NaburoiIoDosnr  Iraspnrlato  nrl  emiro  drl- 
l'A!<ia , culla  migliur  parte  di  eua  nazio- 
ne (1)  (a). 

Arderia  , figlia  di  Giosia,  fu  surrogato  dal 
Caldeo  , ma  essendosi  alleato  coll'Egitto  per 
iscuotersi  dalla  dipendenza,  Nabucodonusor 
tornò  la  terza  volta  , prese  e distrusse  Geru- 
507  salcnime,  fc  strappar  gli  occhi  a Sedecia  do- 
poché gli  ebbe  in  presenza  trucidati  i figliuoli; 
c cui  restante  di  sua  nazione  , le  spoglie  e i 
rasi  sacri  del  tempio  , lo  (lortò  a Babilonia. 

Questi  mali  erano  stati  predetti  da  Isaia  , 
Mirliea,  Geremia,  Sofonia,  Ezechiele  ed  altri 
profeti  ebe  andavano  richiamando  il  popolo  e 
i re  a quella  religione  die  gli  aveva  riuniti 
pel  trionfo  e per  la  prosperità.  Non  ascolta- 
rono, c Dio  II  colpì,  riti  non  avevano  patria; 
ma  una  nazione  non  perisce  per  servaggio  , 
non  si  prescrivono  i suoi  diritti  |ier  lunghez- 
za di  tirannia  , e giunge  pur  l’ ora  cho  risor- 
ge. Nella  schiavitù  i profeti  procuravano  ri- 
migliorarc  il  popolo  culle  lezioni  della  sven- 
tura;! poeti  tenevano  vivo  1'  ardor  nazionale, 
e invece  di  canti  d'  amore  , gli  Israeliti  udi- 
vansi  in  llrbilc  coro  ripetere  : 

0 Presso  ai  fiumi  di  Babilonia  sedemmo  e 
piangemmo  , ripensando  a le  , o Sionne.  In 
mezzo  di  quella  abbiamo  sospese  ai  salici  le 
nostre  cetre.  Quei  che  ne  menarono  in  servi- 
tù ci  chiedevano’  che  cantassiiuu;  quei  dia  ne 
facevano  stridere  piangendo  , pretendevano 
eanzoni  d'allegrezza  ; e.  Cantateci,  dicevano, 
i cantici  di  Bionne.  — Come  cantare  in  paese 
straniero  ? Se  mai  li  dimentico  , o Gerusa- 
lemme, sia  dimenticala  la  mia  vita  ; inaridi- 
sca la  lingua  mia  se  non  mi  ricordo  di  te,  se 
non  pongo  Gerusaicmmmo  in  capo  di  ogni 
mia  gioia.  O Signore,  ti  rimembra  de'  figli  di 
Edom,  che  nel  duolo  di  Gerusalemme  dice- 

t)  Alruno  pensa  che  (la  quest;  siano  venuti  i 
Ceurgiaoi. 


Srhin-  (»)  Vive  tra  *11  Ebrei  (Il  Spagna  una  Iradlzlo- 
r*(u  »o(-ne.  rhe  Nabueeo  avesse  fallo  lras|iorlarc  In  quel- 
lo éVo-  l'Isola  le  primarie  famiglie  della  tribù  di  Giu- 
i/uceo  d."!.  da  cui  prelendono  divceiidere^  acnz'earersi  mai 
ineacolali  con  altri  Giudei.  Oggi  ancora . benché 
sparvi  fra  vari  siali,  gli  Ebrei  spagnuoli  forma- 
li» un  corpo  distinto  dalla  testante  nazione,  cou 
usi  pro|iri,  sinagoghe  distinte  e nozze  separale. 

.Mosedir.omie  riferisce  questo  pass(>  d’Abideini; 
» li  possente  Nabuc(o>  andò  coli'  esercito  frai  Vc- 
» riatsi.  ne  trionfò  per  forza,  c una  parte  condus- 
S se  sniia  destra  dell' Eusiiio.  ove  assegno  loro 
• dimore,  li  paese  del  Veri  e sul  lembo  occiden- 
>Ule  della  terra  • ( pag.  flH  dell'ediz.  (l'Am- 
sterdam ).  Questi  Veri  o Viri  credonsi  gli  Ebrei. 
Gii  Armetii  chiamano  qneora  Vir  gli  abilauli 
delia  Georgia  o dell'aulica  tberia.  clic  I tircci  di- 
cono Ivaria.  Le  tradizioni  stesso  del  pac-e  riferi- 
scono che  i Curopaiali  ibcri  si  credevano  usciti 
da  David  c dalla  moglie  (Urta.  Il  re  georgiana 
s'iiuiiola  IhtrUkiah  hlu/owionian.  Vedi  l'iiiiro- 
diiz.  air.trt. /iOerol,  ou  yrtimmatrc  gCorgirans., 
par  Baussar  Jcune.  Parigi  ItUl. 


137 

vano:  Spianate, spianate  dalle  fondamenta.— 

U figlia  di  Babilonia,  e tu  pure  sarai  distrut- 
ta: beato  chi  li  ripagherà  del  male  a noi  fat- 
to; chi  infràngerà  contro  i sassi  I tuoi  bam- 
bini ! n (2) 

I Babilonesi  però  non  arcano  tolto  agli 
Ebrei  ugni  diritto,  anzi  gli  lasciarono  giudi- 
zi propri , come  n'é  prova  il  caso  di  Susan- 
na die  fu  menata  agli  anziani  suoi  e da  loro 
assolta.  Poleano  pure  acquistare  terreni,  ed 
entravano  in  impieghi.  Tobia  fu  provveditore 
del  re  (3) , il  quale  gli  fece  arbitrio  d'  anda- 
re ovunque  volesse;  del  che  il  pio  prulittava 
per  soccorrere  I fratelli  bisognosi , e la  di- 
scendenza di  esso  rimase  buona  e fedele  a 
Dio.  I liglioli  de' primari  erano  educati  alla 
corte  ed  istruiti  a spese  regie  in  ogni  scien- 
za. In  queste  divenne  famoso  Daniele  che  si 
ronscrvò  astinente  fra  le  delizie  , fedele  in 
mezzo  all’ idolatria  , onde  Nabucco  il  predi- 
lesse , ed  ebbe  da  lui  la  spiegazione  di  sogni 
inintelligibili  a'  suoi  Caldei , e lo  fe  capo  dei 
sapienti  di  Babilonia.  Nè  per  i]uesto  Daniele 
adulava  alle  ingiuste  pretensioni  ed  all’ or- 
goglio di  Nabucco  , serbava  la  fede  de'  suoi 
padri  e vivo  desiderio  della  patria  sua  : tal- 
ché ogni  giorno  tre  volle  alTacciandosi  al  bal- 
cone della  sua  camera  , vólto  a Gerusalem- 
me , sospirava  , gemeva  innanzi  a Dio  e tu 
supplicava  di  restituirgli  la  |iatria  e la  nazio- 
ne (4}.  Geremia  rimasta  in  patria  coi  più  |h>- 
veri  Giudei,  piangeva  sulle  rovine  della  città 
santa  , e diceva  : 

a uh  Come  siede  sola  e addolorata  la  città, 
piena  un  tciupu  di  popolo  ! J.a  signora  delle  Gerc- 
genli  ora  è fatta  vedova  e Irihuturia,  nè  v'ha  mìa 

(S  Salmo  t30.  Vedi  Letteratura. 

(3,  Covi  dice  il  lesto  greco.  Pare  che  il  libro  di 
Tobia  sìa  statascritio  In  caldaico,  doude  aiilichts- 
simameulc  tradotto  in  greco 

(i)  DaMSL  , c,  VI. 


Iberia  chiamarasi  anticamente  la  Georgia  al 
pari  della  Spagna:  sarebbe  a credere  che  la  tra- 
dizione avesse  confuso  l'vnta  con  l'altra  regione? 

Ucrnardo  Dova  pubblicò  nel  IKdtì  uiiatradtu. 
inglese  della  storia  degli  Afgani,  tratta  dal  per- 
siano (llt$lory  of  fàe  Afyham.  Ireasialed  from 
fàe  7>ersinn  ofyramrt-Altak)  ove  (luesti  si  fanno 
discesi  dagli  Israeliti,  cattivi  di  Nabuccti.  Secon- 
do Nimct-alla.  Nabucco  trasportò  i origionicri 
nei  paesi  montani  di  Ghor.  Gaznin,  Caudahar, 
Kub-Firuz  e altri,  fra  il  S°  e il  II»  clima,  s Ivi, 
die' egli,  fissarono  loro  stanza  particolarmente  i 
(lisccndeitti  d'A.df  e d'  Afgana,  crebbero  di  nu- 
mero, e non  cessarono  mai  di  far  guerra  alle 
nazioni  infedeli,  lino  al  tempo  del  sultano  Nla- 
mud  Gazi.  « Altri  vagarono  nell' .Arabia,  a non 
pulendo  più  vUitare  il  tempio  di  Salomono,  vt- 
sllarono  nncllo  alzata  da  .Abramo  (alla  Mecca., 
intorno  al  quale  posero  sedo,  e furono  dinotati 
dagli  Arabi  col  uomo  or*  d' Israalili  ura  di  Fi- 
gli d'J/'jaaa. 
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fhi  11  consoli  fra  i cari  suoi.  Tulli  kI>  amici 
la  neglessero  , e se  la  recarono  in  conirario. 
Piangono  le  vie  di  Sion  , nd  v'  ha  chi  trag:ia 
■Ile  sue  solennità,  da  che  il  Signore  la  punì 
delle  sue  iniquità.  Le  genti  penetrarono  nel 
suo  tempio  : le  mie  fanriulle,  i garzoni  miei 
andarono  in  servitù.  Il  Signore,  divenuto  eo- 
me  nemico  , oppresse  Israele,  abbatté  le  sue 
rocche  , colmò  di  umiliazione  la  famiglia  di 
Giuda,  diede  all' ohhiio  le  festività  e i sa- 
bati suoi  ; più  non  v'  è legge  : più  i profeti 
non  trovano  la  visione  del  Ùio.  l.e  fanriulle 
di  Sion  e i vecchi  sedettero  per  terra  . si  co- 
spersero di  cenere  , si  cinsero  di  rilizi  : il 
fanciullo  lattante  svenne  per  le  vie.  Dicevano 
alle  madri  : Ov'  è il  pane  e il  vino  ? — ciò 
grembo  alle  madri  spiravano.  A chi  ti  para- 
gonerò , o fìglia  di  Gerusalemme,  e qual  do- 
lore è pari  ai  tuo  ? I profeti  tuoi  videro  il 
falso  , e tacquero  sulle  tue  nequizie  , nè  ti 
esortarono  a penitenza.  Ora  chi  passa  crolla 
il  capo  sopra  di  le  , e ti  iischia  dicendo  : É 
nrtesta  la  città  di  perfetta  bellezza  , gaudio 
dell'  universo  ? — Ed  i nemici  dissero  : ,\b- 
biamo  agognalo  questo  giorno  : ora  la  divo- 
reremo.— 0 Signore,  vedi  il  mio  cordoglio, 
vedi  come  mi  hanno  vendemmiala.  Ne’ san- 
tuari è ucciso  il  sacerdote  ed  il  profeta;  gia- 
riono  a terra  il  vecchio  ed  ii  fanciullo;  i pro- 
di caddero  di  ferro  : quasi  ad  una  festa  invi- 
tasti chi  la  desolasse.  Stendemmo  la  mano 
all'Egizio,  edaU'.\ssiro  per  salollarri  : le 
donne  cossero  , e mangiarono  i loro  parti.  O 
Signore  , ci  dimenticherai  tu  ? Buono  è spe- 
rare in  te , ed  attendere  in  silenzio  la  reden- 
zione del  Signore.  Buono  è che  il  giovane  porti 
il  giogo  in  giovinezza  ; sederà  solitario,  e ta- 
cerà levando  sé  sopra  se  stesso;  e qualora  ri- 
fulga S|tcranza  , chiuderà  la  bocca  , ed  a chi 
lo  percuote  porgerà  la  mascella,  .àbbiaino 
iqveraio  iniquamente  , e ci  copristi  di  furore. 
Non  torcere  l orecchiudai  gemiti  nostri.  Tu 
renderai  il  ricambio  a'  nemici  ; a te  pure  , fi- 
gliola di  Edom  , arriverà  il  calice  , e ne  di- 
verrai ebra  e nuda  u (IJ. 

CAPITOLO  NONO 
ABTI  8 COLTCBA  DBCU  BIBEI. 

Nella  sacra  Scrittura  noi  troviamo  antica 
menzione  di  arti  che  suppongono  un  avanzalo 
inciviiimento.  A tacere  la  costruzione  della 

(1)  ràreni  JeasnuB. 


l'ra.  — ho  vipne  «TEbron,  Betlem.  Sorci  e Geru- 
salemme portano  per  lo  più  grappoli  del  peso 
di  7 libbre.  Nel  tfflO  se  no  trovo  uno  pesante 
8-V  libltre  e mezzo  nella  valle  di  Sorel.  — Etnésa 
Hu<.  EB,  t oyoi/e  dt  la  Trrri  Sainir. 

Papa-  (b)  Dalla  numerazione  di  David  apparvero 
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torre  di  Babcl  eie  carovane  scontrate  dai 
fratelli  di  Giuseppe,  lìn  dal  tempo  d'Ahratiiu 
è aecennato  il  danaro , olfreiiilu  Eleazaro  a 
Heben  a oreerliitii  da  valere  due  sieli,  e brac- 
cialetti da  dieci  : .thiiiiclecco  dà  ad  .tbramii 
mille  steli  per  comperare  un  veto  a Sara:  con 
altrettanti  quel  patriarca  acquista  la  sci>ol- 
tura  di  sua  famiglia.  0)sl  Giuseppe  aveva 
una  tonaca  a vari  colori  che  desto  invidia 
ne'  fratelli , e tìinh  paragona  la  vita  alia  ra- 
pidit.à  della  spola. 

D' infaticabile  uperosilà  e di  volere  costan- 
tissimo, seppero  gli  Ebrei  senza  perire  so- 
stener disastri  che  cancellano  gli  altri  popoli 
dalla  faccia  della  terra.  Alla  cliiamala  della 
patria  spiegarono  sommo  valore  o quando 
conqtiistarono  con  Giosuè  o quando  sotto  i 
giudici  si  riscattavano.  Il  paese  a loro  pro- 
messo forniva  abbondantemente  ai  bisogni  : 
vive  acque  scorrevano  dalle  montagne, ed  ab- 
bondanti rugiade  unileallc  pioggie  di  prima- 
vera c dàulunno  lo  fecondavano:  Gaza,  .\sca- 
lona  , Sarepta  pruduceano  vini  cercali  dallo 
straniero  (a)  : le  api  vi  preparavano  un  mele 
squisito:  prezioso  balsamo  stillava  ne'piani  di 
Gerico  , famosi  per  le  rose  : il  Giordano  e il 
lago  di  Gcncsarct  fornivano  pesci;  sale  il  la- 
go d’  Asfalle  ; c le  praterie  davano  alimento 
a mandrc  numerose.  Ora  è tuu'altro,  dacché 
la  mano  dcU’uomo  cessò  d'aiutare  la  natura; 
ma  gli  Ebrei  v'  aveano  , si  può  dire  , fabbri- 
cato il  terreno  . sollevandolo  con  artiticiali 
terrazzi  lino  alla  somiiiilà  delle  scabre  loro 
montagne  ; c sopra  uno  spazio  cosi  angusto 
alimentarono  una  popula/iune,  quale  nessun 
po|>olo  ebbe  giammai  (b1.  Da  per  tutto  al- 
beri frullifcri . noci , datteri , ficlii,  pislachi, 
ineiograni , oltre  al  nutrimento,  porgevano 
r ombra,  tanto  desiderata  in  quel  clima  adu- 
sto {21. 

Poco  invece  attesero  alle  meccaniche,  ab- 
bandonando l'industria  a mani  servili.  Fur- 
iiiatisi  alla  vita  numadc,  si  piacquero  sempre 
di  spargersi  fra  i popoli  , por  quanto  .Moaé 
avesse  procura U>  stornarli.  Schlvelic  possedes- 
sero diversi  porli  , non  iuclinavauu  al  com- 
mercio di  mare,  che  fucevasi  qiia.si  solo  dagli 
Edoiniti.  Per  la  fabbrica  del  suo  leiiipiu.  Sa- 
lomone adoperò  artisti  fenici  ; pure  troviamo 
ricordalo BesidecI  della  tribù  ditjiuda  eOoli- 
al>  della  tribù  di  Daii , rbc  sapevauò  ogni 
0)iera  in  argento,  oro,  broiizu.  marmo,  gem- 

‘'2j‘,PainE.vi'XcMiciUEi.is,  Storia  ie^K  Ebrti. 


Kao, 000  capaci  delle  armi  in  Israele,  in  fibidea  la  Isisio- 
ineia.  Nel  I.  dei  Parali/ionirni  xvi.  .1.  tt,  abbia-  ne 
nto  rhe  I goerrieri.  eeeelloale  le  tribù  di  Levi  e drlln 
ItenLvmino.  er.vno  l.NTO.rroO:  ciò  che  fa  sopporre  Ciu~ 
mi  g.oie  inllioiii  d'.iiiime.  E U Cauaiie.i  non  era  dea. 
piu  lunga  di  50  leghe  sopra  25  di  larghezza. 
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me , legno , e che  prepararono  nel  deserto  il 
Tabernacolo  e i vasi  sacri  (l;. 

Fune-  Gli  Ebrei , come  gli  Egiziani,  imbalsama- 
rali  vano  i principi,  le  persone  volgari  sotterra- 
vano. Donne  prezzolate  faceano  il  pianto  sul 
morto;  gli  si  rerìlnvavo  orazioni  funebri  c 
canti,  sicconic  quello  di  David  per  la  morte 
di  bau],  e di  Geremia  pel  re  Giosia.  Deposto 
il  cadavere  ne’  sepolcri,  quelli  cb'erano  inter- 
venuti al  funerale  guardavansi  come  contami- 
nati, e si  dovevano  purilicare.  Il  lutto  era  ac- 
compagnalo dal  digiuno;  non  mangiando  che 
dopo  il  tramonto  e solo  pane, legumicdacqua; 
chiusi  in  casa,  seduti  sulla  cenere,  in  cupo 
silenzio,  se  non  quanto  il  rompevano  gemiti 
profondi  e salmodie  di  morte.  Cosi  duravano 
sette  giorni.  .\l  termine  delia  pianura  stesa 
al  sctlenlrionc  di  Gerusalemme,  vedonsi  an- 
cora i sepolcri  de'  primati,  in  grolle  sotterra- 
nee, senza  esterno  a|iparalo,  come  a raminen- 
t.irechc  là  Uniscono  tulle  le  vanita  delle  va- 
nità. Il  fondo  della  v'alle  di  Giosafat  è spiar- 
so  di  pietre  liiancbe  che  si'gnano  il  sito  ove 
dormono  le  migliaia  di  Ebrei  che  in  tutti  i 
tempi,  da  lutti  i luoghi  ritornano  verso  Sion- 
nc.  per  esalare  l'ultimo  sospiro  sulla  terra  a 
cui  sempre  anelarono,  in  cui  conlidano  anco- 
r.i,  e che  tra  la  riprovazione  universale  gli 
unisce  nel  misterioso  nodo  d’una  fede,  che 
tanti  secoli  e tante  sventure  non  poterono 
scem.vre. 

Rie-  Sterminate  rieeliezze  adunarono  i loro  mo- 

cloize  narehi,  che  le  riponevano  nei  tesori,  seconda 
ancora  costumasi  in  Oriente  (a,.  David,  tra  la 
guerra, i tributi,  il  commercio,  i risparmi  ave- 
va reccolto  l'ingenle  valore  di  1,218. 1UO,U(IO 
lire  per  la  costruzione  del  tempio.  Dal  frullo 
dei  rampi  propri  e dali'iinposizionr  sugli  al- 
trui. i re  ebrei  traevano  grandi  sonime,  e pa- 
re che  l'annua  entrala  di  Salomone  ascendes- 
se a 4r>  milioni,  senza  contare  gli  appalti  e i 
pedaggi,  le  gabelle  sulle  merci  e su’  passeg- 
geri, ne  i donativi  dei  re  arabi  e dei  gover- 
natori delle  province.  Onde  la  scrittura  dice 
elle,  sotto  Un.  inGernsalemnie  piu  non  lene- 
vasi  conto  deirargenlo,  cosi  crasi  fatto  co- 
mune. 

Tanta  ricchezza  non  tornava  a murale  né 
aii  economico  prolìiio  d'iin  popolo  pasture  ed 
agricolo.  La  natura  del  quale  si  manifesta  nelle 
immagini  onde  tutta  é piena  la  loro  poesia, 
ehe  mostra  ringenuilù  conservata  ne' campi 
anche  dopo  corrotta  la  citta.  Vedetene  il  ri- 
tratto nell'idiliu  atirilmilu  a Salomone,  e in- 
titolalo all'eliraica  Cnulieo  rit’  cinilici. 

.3  Can-  “ osservate  perchè  io  sia  bruna  « dire 
lira  la  pastorella  « i fratelli  miei  mi  ban  posta  a 

(I)  Eimlo  ,\XXI.  2. 


ISO 

guardare  la  vigna,  e la  vigna  non  custodii.  O 
diletto  dell'anima  mia,  dimmi  ove  pascoli  tu? 
dove  meriggi?  Tu  mi  sci  caro  come  un  grap- 
polo di  Cipro  delle  vigne  d'Engaddi.  Bello  tu 
sei.  0 diletto  mio:  norido  è il  nostro  tetto,  di 
cedro  è il  sop|ialca  della  nostra  casetta,  di  ci- 
presso le  soflittc.  Come  il  melo  tra  le  piante 
silvestri,  tale  il  mio  diletto  fra  gli  altri.  Al- 
l'ombra di  esso  sedetti  come  desiderai,  e il 
frutto  suo  addolci  la  mia  gola.  Uh  spargete- 
mi di  buri,  poiché  languisco  d'aniure.  Igi  sua 
sinistra  mi  sorregga  il  capo,  e la  destra  mi 
accarezzi.  Ecco  la  sua  voce,  eccoci  viene  tra- 
balzando i colli,  simile  a cavriolo.  £' sta  die- 
tro il  nostro  muro,  e per  le  finestre  guarda  r 
pei  caneelli... 

a La  notte,  sul  mio  Ictticciolo  cercai  quel 
che  ama  l'anima  mia,  lo  cercai  nè  il  rinvenni. 
Sorgo  c giro  la  città;  per  colli,  |ier  piazze  cer- 
co il  mio  diletto,  il  cerco  e noi  ritrovo.  Le  not- 
turne scolte  m'inconl ramno:  Oh  reilesle  il 
mio  liolcisiimoì  Eid  l'eco  lo  ritrovo,  e l'abbrac- 
cio: noi  lascerù  finché  non  Labbia  cuiidolto 
nella  rasa  di  mia  madre... 

» Scesi  nell'urto  delle  noci  per  vedere  come 
belle  le  |Miina,  e se  la  vigna  fosse  fiorita,  se 
germogliati  i melograni. 

n O vieni,  diletto  mio; iisrlamo alla  campa- 
gna, dimoriamo  nulle  ville;  di  buon  muttiiwi 
corriamo  ai  rampi  a vedere  se  dai  liori  nasco- 
no i frutti.  Ivi  ti  darò  dolcezza:  a te  serbai  i 
nuovi  buri  c gli  antichi...  Oh  fossi  tu  fratcl 
mio , ed  ave.ssi  meco  succhiale  le  iiiaminelle 
istcsse!  Trovandoli  fuori  ti  liacerei,  nè  ab  u- 

110  me  ne  fareblie  appunto.  Io  ti  prenderò  e 
guiderotti  nella  rasa  di  mia  niailre.  e ijuivi 

111  istruirai,  e li  mescerò  vino  e succo  di  me- 
Ingranate.  Saloiiiniic  ha  una  vigna  circondata 
di  pioppi,  e la  da  a custodire,  e gliene  reca- 
no pei  frutti  mille  niunelc  ogni  anno.  .Xbhia- 
si  egli  la  V igna  e le  mille  monete,  e diicento 
quei  chela  custodiscuiio : la  vigna  mia  sei 
tu  B. 

E ramicn:  a Pei  capretti,  pei  cerbiatti  dei 
rampi,  faiiciiille  di  Sion,  vi  prego,  non  roiii- 
pele  i sonni  alla  mia  diletta.  Di  colomba  so- 
no gli  occhi  suoi;  come  il  giglio  tra  le  spine, 
rosi  ella  Ira  le  fanciulle.  Sorgi,  vieni , amica 
mia,  bellezza  mia.  Sboceiarono  i bori  nella 
terra  nostra,  nella  terra  nostra  s'udi  il  gemi- 
to della  tortora:  il  beo  portò  i suoi  frutti,  r 
la  vigna  borila  sparge  fragranza. Uh  pigliate 
le  volpicine  che  guastano  la  vigna  . . . 

» Ehi  è costei  i he  ascende  dal  deserto,  co- 
me fumo  dai  turiboli'?  Uh  sei  pur  bella,  alin- 
ea mia.  I capelli  luui  son  come  capre  pascenti 
sul  monte  di  Galaad;  i denti  tuoi,  branco  di 
agnelli  tosati;  la  statura  eccelsa  palma,  le  gote 
spicchi  di  melagrana,  il  petto  é simile  a due 


tal  Parlasi  delle  immense  ricchezze  accumu-  geri.  vinto  dalla  Francia  nel  1830.  aveva  net  te- 
late nel  serraglio  di  tiuslauliiiopoli.  li  de)  d Ai-  suro  cento  milioni  in  uro  ed  uigeiitu. 
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ca^rioU  piacenti  tra  i gigli.  Vieni  dal  Libano, 
vieni  c sarai  coronata.  Tu  sei  un  orto  chiuso, 
un  fonte  suggellato.  Vieni  nell*  orto  mìo,  so* 
reUa  c sposa.  Già  raccolsi  la  mirra  cogli  aro- 
mi, gustai  il  miei  dei  favi,  bevvi  il  mio  vino 
col  latte  mio.  O amici,  mangiate,  bev  ete,  ineb- 
briatevi,  o carissimi. 

» Sessanta  regine  ha  il  re  ed  ottanta  eon- 
cubinc  e senta  numero  damigelle:  una  sola  è 
la  colomba  mia,  la  mia  i^erfeiia:  la  videro  le 
regine  c le  concubine,  c la  esaltarono  per  bea- 
tissima. i> 

Altrove  la  sposa  narra  una  sua  avventura 
notturna: 

u Io  dormo,  ma  il  cuore  veglia.  Ed  ecco  la 
voce  del  mio  dilello  che  chiama:  Apri,  «orci- 
la  mia,  eolombn  mra,  immacolata  mia,  che 
il  mio  capo  i umido  di  rugiada,  e t ricci  di 
notlume  ttille»  — lo  spogliai  la  tonaca,  do- 
vrei rivcslirmeln?  ho  lavatoi  piedi,  dovrei  an- 
cora lordarli?  Mentre  esito, il  mio  diletto  pone 
la  mano  noi  chiavistello,  cd  io  pai  pitante  bal- 
io ad  aprirgli,  c le  mie  mani  stiiloiio  mirra. 
Ma  quand'eblii  aperto,  egli  crasi  porlitu.  1/a- 
iiiroa  mia  si  dislecu  p«*r  lo  dolore,  il  cercai, 
nè  lo  rinvenni;  ho  chiamalo  e non  rispose.  Mi 
trovarono  le  scniinclle,  c mi  percossero,  e Ì 
custodi  delle  mura  mi  tolsero  il  manto.  O fi- 
glie di  Gerusalemme,  dite,  vedeste  l'omico 
mio?  Annunziategli  che  d’amore  mi  struggo. 
Il  diletto  mìo,  se  noi  conoscete,  è bianco  e 
rosato,  si  discerne  fra  mille:  oro  eletto  il  suo 
rapo;  nere  come  corvo  le  chiome  e ritorte  co- 
me le  palme,  gli  occhi  quali  di  coIuiiiIk'  can- 
didissime; le  guance  uuasi  vasi  dì  profumi,  le 
labbra  gigli  che  spandonola prima  fragranza: 
i*  Ivello  come  il  Lil>ano,  eletto  come  il  cedro. 
Tal  è il  mio  diletto,  cd  egli  mi  ama,  o liglie 
di  Gerusalemme  ». 

Nessuna  lingua  possiede  un  idilio  cosi  af- 
fettuoso. e gli  oggetti  da  cui  ne  sono  (ratte  le 
inmiagini,  meglio  d'un  lungo  discorso  rivela- 
no le  abitudini  del  popolo  tra  cui  era  cantato. 
Le  rivela  pure  la  storia  di  Kut. 

Hut-  In  tempo  di  carestìa,  da  Betlemme  si  parti 
il  giudeo  Klimelech  pel  pai*se  di  Moab  , con 
Noemi  moglie  sua  c due  figlioli.  £ colà  acca- 
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«alisi . i figli  menarono  mogli  moabite,  mi» 
delle  quali  cbtaniavasi  ' Rut.  Morii  i mariti, 

Noemi  (ornò  a Betlemme , ma  Kut  non  volle 
abbandonorla,  e staccatasi  dalla  patria  la  se- 
guito. Quivi  arrivarono  alla  mietitura  degli 
orzi:  c Uut  disse  alla  suocera;  « Se  vuoi , io 
andrò  nei  campi  a spigolare  ».  £ il  campo 
ove  andò,  era  dì  Booz,  uomo  potente  e consan- 
guineo di  Klimelech.  11  quale  udito  deU'csse- 
re  di  lei,  lo  disse:  « Himani  pure  sicura:  chè 
niuno  li  molesterà:  anzi  se  hai  sete,  va  ai  sec- 
chi e bevi,  c alfora  del  pasto  vien  qua,  e man* 
già  del  pane,  e intingilo  nell'aceto  ».  Cosi  cl* 
la  fece,  c tra  i mietitori  sedette,  e prcparossi 
la  noienta  , poi  ritornò  a spigolare.  E Booz 
oruitiò  a'  mietitori  che  a bell’  arte  lasciassero 
indietro  alquante  spighe,  acciocché  senza  ros- 
sore le  raccoltasse.  Cosi  essa  battè  il  rieullo, 

C lò  recò  alla  suocera  co*  riliev  i del  desinare, 
poi  tornò  tra  le  fanciulle  di  Booz  a mietere  , 
ìinchò  fosse  riposto  l’orv>  c il  grano.  Quando 
poi  si  batteva  sull’  aia  , Bui  per  consìglio  di 
Noemi , dì  nascosto  recossi  la  notte  presso  al 
letto  ove,  tra  le  biche  del  grano,  Booz  dormi- 
va, e sropoi  ligli  \ piedi,  buitossi  su  quelli.  E- 
gli  riscosso,  le  chiese  dii  fosse,  ed  ella  gli 
mo«frò  In  pnrcntd.i  che  fra  loro  correva:  on- 
de Booz  ni  dofiKini,  lattosi  cedere  U diritto  da 
un  parente  più  pru.ssimo,  la  -posò. 

Ciò  ne  introduce  tmluraliueuie  a parlare 
della  pfH'sia  ebraica:  che  se  > era  |>i»esla  è quel- 
la voce  del  seutimenUi  che  feconda  1*  amore 
ddrumrifità  e di  Dio  , che  prega  , piange  i 
mali  c H consola  col  sollevare  al  ciclo  gli 
sguardi  ahl).atuti,iri  nessun  luogo  adempì  me- 
glio quel  grande  ufìiztoche  fra  gli  Ebrei. 

Tutta  la  iflteraUira  ebraica  è compresa 
n-'lla  Bibbia  (a) , libro  che, come  diceva  fin- 
Sìgne  orientalista  Jones,  « tonili  ne  in  sè  più 
eloquenze  , più  storiche  verità  , più  morale, 
più  ricchezze  poetiche,  in  s<»mn(a  più  bellezze 
d ogni  genere,  che  non  se  nc  iioucbbero  rac- 
còrre  do  tutti  insieme  gli  altri  libri,  in  qua- 
lunque seco  0 c lingua  c^impostl  ».  Le  tradì-  LIn- 
/ioni  rabbiniche  vorrebbero  che  la  lingua  e-  gua. 
braii’a  fh)  fossie  (a  primitiva. da  Dionicdi*sinM» 
iiisegnoia  aH'uuiuiqt'  conservata  nello  discen- 


l.a  fa)  CU  Ebrei  dividono  i loro  libri  in  Thorah, 
Jiihbén  oduUriiia  per  ccivlletizn,  r tali  sono  ì cinque  li- 
bri di  Mose:  Acbuni,  i prufeti:  hhttubim  o scritti 
in  •Zcnernlc,  cioè  t|ualuii<|ue  altro  libro.  Il  ThnI- 
imid  chiama  dibre  cnballnh,  ri*>è  p.trole  della 
tradizione,  lutto  ciò  che  non  c Thornb.  I Itabhini 
dicono  che  il  solo  Thornh  e vera  novità  in  Urac- 
ìv.  tulio  il  resto  non  c<s**ndo  rlie  parziali  svi- 
luppi del  geroglifico  primilivo  celato  sotto  di 
quello. 

I cinque  libri  del  Pentateuco  sodo  dagli  Ebrei 
iiidii'ati  colle  sole  parole  con  cui  comiivrìaiio:  e i 
nomi  greci  che  comiiiicni'  nlc  noi  v'ntlrilmiamo 
furono  dati  dai  Settanta  nella  loro  versione. 


l'b}  niferirò.  eolie  parole  d'iin  Unito  filologo,  Lifs- 
l'opinione  del  signor  l.n/zn!o  intorno  a questa  gua  e- 
lingua,  tniposla  nuli’ opera  intllohila:  Vrolcijomr-  òrai- 
ni  di  una  grnmmatiea  rn/jionata  della'limjua  ca 
ebraira.  Padova  IhltS,  iti-8. 

— I,a  denomiiiazioiUMlella  lingua  ebraica  non 
è hiblicA  ma  hiirodolta.  a quanto  pare,  dai  Gre- 
ci: lingua  di  Gaiinan.  n>»ia  lingua  fe:iicia.  sem- 
bra la  più  antica  da  più  nalurjh*  denominazione 
deir  ebraica  Itngtva,  c stiidaira  fu  delta  comniie- 
morile  dopo  la  divisione  dei  due  recni.dì  Giuda  e 
d'Israele.  l.:i  denoniiinizioue  poi  di  lingua  assira 
è abusivamente  passata  d.dia  scrittura  modiTiia 
ebraica  alla  lingua  medesima,  che  con  queU'a^ 
siriaco  alfabeto  suole  scriversi.  ~ La  lingua 


AHTI  E COLTURA  DEGLI  EBREI 


«ìffiia  ili  Srm,  e piu  pur«  nei  figlioli  di  Eber, 
Checché  oc  sta  , fra  le  semiiicbe  essa  porla  il 
vanto  di  brevità  e semplicilà  , ed  uno  spiri- 
tuairsnio  suo  proprio  la  distìngue.  Di  tre  ele- 
menti si  rompone  opi  linfuaKgìo«  vocali, 
ronsonanli  ed  aspirazioni  (1).  A Quest'  ulti- 
nie  si  iirerìsTono  le  consonanti,  che  possono 
essere  dure  o molli,  come  G e GH,  C e CII.  D 
e T,  b e P,  Ved  K.  1^  consonanti  vere  formano 
l'ossatura,  per  dire  cosi,  della  lingua;  le  vo- 
cali la  {tane  musicale;  ma  Taspirazione,  ele- 
mento nascosU),  corrisponde  all'alito  superio- 
re. Predomina  la  con^onanle  nel  greco,  nel 
persiano,  nel  tedesco:  la  parte  musicale  nel 
volgar  nostro;  Taspirazione  più  di  ogo'altra 
neU'ebraico,  « cosi  risponde  meglio  al  fine  di 
esprimere  la  sacra  rivelazione.  Che  se  n<m  è 
ricco  e perfetto  quanto  il  sanscrito,  nessun 
altro  però  è più  copioso  d'immagini  e tropi, 

SciiLBCRL.  5forta  4fUa  Uiltraiura  Lez. 
IV.  — . IlEauea,  Spirilo  detfa  pocfia  ebraica 

iWiì.) 


ebraica  appartUw  alla  famiflia  delle  lingue  delie 
iniprnprian)  lite  »rinitirbc,  e che  nicgfio  ai  direte 
bero  lingue  trUillcre,  le  quali  aouu:  1.**  l'ara» 
mra,  che  abhrrtccia  il  raldaismu  Urgumico  t il 
>‘aldai>mo  bibiiru,  la  lingua  airiaca,  il  dialetto 
>.'im3rilano.  quello  dei  Zabt  ed  II  talmudico; 
l'eArrticrt  antica,  cioè  U biblica  e la  seriore,  o 
dei  ba^nó  tempi,  altrimeuil  rabbinica,  la  quale 
abbraccia  anche  U fenìeia  e la  punica;  3."  ^an^> 
ba  antica  » moderna,  e la  lingua  malleae  (1/;  L* 
rwioptea.  SilTaUc  lìngue  hanno  in  comune  le  «e- 
guonli  prnprirUi:  L*U  maggior  parte  delle  Inru 
parole  hanno  radice  trilluera  ; à.°  adoperaao 
qua»!  sempre  aole  eunionaiiti  ad  esprimere  l'idea 
luiidamenlale,  la  quale,  mutate  le  vocali,  vien 
mudificaU,  ma  di  rado  cangiala;  3.*  fanno  gran- 
de u«o  di  «unni  gutturali  (ne  vocali,  ne  conso- 
nanti) di  vario  grado  di  aspirazione  ; i."  stretta- 
monte  parlando,  non  hanno  casi;  3."  con  lettere 
aggiunte  ili  line  di  parola  (s«i/|list)  imprimono  11 
gcuilivv  e l'aectisalbo  del  pruiioml  personali;  A* 
soruunsi  dalla  destra  alla  finislra  (iraiine  l’ctlo- 
pioa  ; 7.“  non  contengono  nei  loro  alfabeti  lelie- 
re  v acali,  al  che  vL*n  supplito  cou  punti  o UoeeUe 
>olto  o sopra  Ir  lellerr. 

Tutte  queste  lingue  traggono  la  prima  e remota 
loro  origine  ita  una  modre  comune  ora  perdiila, 
la  quale  sembra  essere  stala  lu  gran  parie  bilit- 
tera  e nioiiosillaba.  tutta  naturale  ed  onomato- 
peica, 8iCT.itta  lìngua  e la  prima  del  genere  uma- 
no. la  quale  probabilmente  non  fu  mai  scritta, 
ma  andò  a grado  a grado  formandosi  e pcrfeiio- 
n.iudosi,  e poscia  col  dividersi  delle  umane  socie- 
tà. «hI  a si'conda  del  «ario  clima  e ib'll' indole  di- 
«ersa  delie  «arie  tiationi.  si  divise  nelle  soprac- 
cennate lingue,  delle  quali  l'ebraica,  prima  che 
«ellisse  scritta,  era  iiU'Uliea  coll'aran^a  ; nella 
sti>ssa  guisa  che  l’araba  era  io  tempi  piu  anUebi 
slmile  aU'ebraica,  ed  in  epoche  piu  remote  simile 
all'  araroea. 

La  lingua  d'Àbramo  fu  l'aramalca;  allorché 
questo  patriarca  si  trasferì  nella  Cananea,  la  lin- 


(t)  / più  reeenli,  rame  si  dice  altrore,  argano 
(di  parentela  dei  malteic. 
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oé  più  poetico.  V'abbondann  verbi  espressivi 
e piUoresebi,  le  cui  radici  iiichiuduou  per  lu 
più  l'idea  dì  tempo;  mentre  la  povertà  d'ad- 
diettivi  im|>ediscc  la  ridondanza  d'epiteti,  no- 
ccvole  talvolta  ai  Greci,  e dà  allo  stile  un  an- 
dar vivo,  concitato,  robusto.  Nessuna  poi 
esprime  cosi  di  concordia  Toggetto  esterno  e 
l'interna  impressione.  I verbi  ebraici  non  han- 
no propriamente  che  due  tempi  iodetermina- 
ti, ondeggianti  fra  il  presente,  il  passalo  ed 
il  futuro;  mancanu  che  asseconda  l’ indole 
d'una  poesia  ispirala,  ove  al  presente  si  S|Hisa 
l'idea  profetica  deiravvenire,  ed  entrambe  si 
confondono  neireiernilà.  Quei  due  tempi  me- 
desimi si  alternano  soventi  volte,  sicché  una 
cosa  che  il  primo  emistichio  d'  un  versetln 
racconta  al  passato,  il  secondo  la  esprime  al 
futuro. 

Né  Ira  la  poesia  e la  prosa  vi  corre  tanta 
differenza  quanta  in  altre  favelle  : e lo  scrit- 
tore, senza  mutare  di  forma,  passa  dalla  più 
semplice  prosa  alla  poe.sia  più  elevata. 


gua  di  Canaan  divenne  la  lingua  degli  Ebrei.  Pe- 
rò la  famiglia  di  Àbramo  nell' adottare  la  lingua 
dr'Canann.  non  pule  unn  coiiitervarc.  almeno  p«*r 
qualche  tempo,  varie  parole,  forme  e maniere 
aramee,  che  a poco  a poco  dovettero  dileguarsi. 
Dopo  che  gii  Israeliti  aoUo  Giovile  «i  aubilirono 
nella  Cananea,  e furono  in  continuo  rotUaUo  ro- 
gTindigeni:  per  tal  modo  gli  arameismi  diveoua- 
ro  suoni  antiquati. 

La  Imitila  ebraica,  oasli  la  lingua  parlata  da- 
gl'Ivraeliti  nella  terra  di  Canaan,  ebbe  stabili 
forme  «otto  Mo<e,  e tale  conservos«Ì  per  ix  s<  coli 
arnia  notabile  alterazione:  ma  allorché  il  giudai- 
co regno  dovette  cedere  iu  faccia  alla  potenza  ba- 
bilonese. l'ebraica  lingua  essa  pure  cedeUr  il 
campo  alla  caldaica  favella:  non  perche  all' epoca 
del  ritorno  in  patria,  I Giudei  in*  avessero  perdu- 
ta la  cognizione,  che  anzi  fin  dopo  la  caduta  di 
Gerusalemme  si  conservò  vivente  presso  una  par- 
te più  0 men  grande  della  nazione;  ma  anche 
avanti  quella  caduta  vi  si  erano  ìnlrtMloUi  moUis- 
simi  vocaboli  non  biblici,  e contenenti  maniere  e 
termini  aramei,  e inoltro  molti  vocaboli  greci  e 
latinL  SiffalU  lìngua  dei  bassi  tempi  e quella  in 
cui  si  sono  dettate  la  Misna.  moUisitime  scnienzo 
e narrazioni  di  dottori  talmudisti  delU  Paiesli- 
na.ece.  Vuoisi  però  l'ebraismo  seriore  distinguere 
dalla  lingua  rabbinica  propriaraeule  delta,  cioè 
dalla  lingua  che  non  fu  mai  del  popolo,  ma  ap- 
parlciienle  eseliisìvamonte  ai  rabbini  ed  ai  dot- 
ti. — Possono  quindi  distinguersi  nell' ebrair.i 
lingua  tre  età;  l'eU  dell' oro,  die  abbraccia  giiUi 
i libri  srrilli  innanzi  l’ emigrazione  babilonese,  o 
sia  l'eia  dell' ebraismo  biblico  puro;  l'eia  di  ar- 
gento, che  contiene  Ì libri  scritturali  puslcriori 
all'  emigrazione,  o sia  l'eU  dell'  > braismo  biblico 
seriore:  l'«'U  di  rame,  o sia  quella  dell'ebraismo 
st'riore  iiuii  biblico,  dello  eomuneraenielingaagi- 
gio  rabbinico.  — 

Il  dottor  Lepsius,  nella  sua  Paieogra/ia  di  cui 
noi  parlammo  altrove,  mo<dra  ingegnosissime 
rassomigitatize  ira  l'ebraico  e U sanscrilo.  benrhe 
di  famiglia  dilTercnte.  È notabile  quella,  ebe  il 
Mrtek  e riguardato  come  votale  nelle  regole  dei 
punti  ebraici,  appunto  come  la  P nel  sanscrito. 
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ir»2  EPOCA  SECONDA 

QnMlA  favella  consarvarono  gli  Ebrei  du- 
rame la  schiavitù  d’Egitto;  poi  in  Cananea, 
fin  quando  nll'oia  di  Manasse,  e riti  e costu- 
mi nuovi  s'inlrodussoro,  e con  essi  l’uso  del 
caldaico.  Nella  schiavitù  di  Babilonia  mesco- 
lossi  poi  roindioina  de' vincitori,  sicché  ces- 
sando d'essere  parlata,  rimase  puramente 
lingua  de'iibri  e della  liturgia.  Morta  da  tanti 
secoli,  mal  se  nc  potrebbe  giudicare  l’armo- 
iiia  : pure  la  quantità  di  aspirazioni  e di  let- 
tere gutturali  lasciano  indovinare  quanto  do- 
veva esserne  eHicacc  c ]>assionaio  l'accento. 

letteratura  ebraica  si  fonda  interamente 
sulla  religione  : e l’ essenziale  ditferenza  di 
questa  tolse  a (ìroci  e Romani  di  poter  inten- 
derla, come  non  intesero  il  modo  di  vivere  di 
quella  nazione.  Quindi  a lungo  ignorarono  fin 
l eéistenza  de'iibri  santi  : solo  dopoché  Tolo- 
meo Evergcie  gli  eblM*  fatti  tradurre,  alcuno 
]N)tè  avvertirne  la  sublimità,  come  il  retore 
l.imgino;  altri  li  credettero  germi  di  idee  pla- 
tufìicbe.  Oggi  stesso  chi  pretendesse  cercarvi 
le  forme  scolastiche  (a),  le  epopee  nostre,  i 
nostri  drammi,  somiglierebbe  a chi  volesse 
misurtre  col  compasso  di  Vitruvio  il  tempio 
di  Salomone  colle  sue  proporzioni  colossali, 
col  mar  di  bro'nzo  sostenuto  da  dodici  tori,  c 
i cherubini  coprenti  l'arca  con  Tali  stese,  e i 
misteri  del  tremendo  Santuario  nel  cui  fondo 
tenebrato  riposa  Jeova.  Colà  di  fatti  da  una 
genealogia  si  balza  al  più  lirico  volo,  da  un 
racconto  semplicissimo  ad  una  fervida  ora- 
zione, da  un  minuzioso  regolamento  ad  un'i- 
spirazione profetica:  la  bellezza  vi  scaturisce 
)>iuttosto  dalle  cose  e da  una  forza  creatrice 
dalla  volontà  ; e non  troveresti  forse  un  passo 
<;ve  il  bello  predomini  soltanto  come  bello: 
mentre  sempre  v'ascolti  le  parole  della  vita, 
uve  la  maggiore  semplicità  e chiarezza  va  ac- 
coppiata con  inarrivabile  profondità. 

Anche  la  storia  vi  assume  tutt'ahre  forme 
che  le  classiche:  e mentre  la  curiosità  nazio- 


(a)  IL  donor  Lowth  «ctUse.  sulla  poesia  ebrai- 
ca. nnqiie  iratiatl;  il  primo  de' meirì . il  ne- 
e >udo  dello  stile,  ove  pure  delle  figure,  aìlego- 
ne.  aimililudioi.  prosopopee;  il  terzo  dei  compo- 
iiimenli.  clav^iiicandolj  in  elegie,  odi.  idili.  ecc. 
Cosi  può  impicriolirsi  un  soggetto  grandioso,  co- 
vi un' estesa  oriidiiione  ed  un'  ìiiieozione  piissi- 
ma possono  essere  rimcschinite  da  pregiudizi  di 
«cuoia. 


b>  • Divitniie  baroeth  iixoribiis  siiis  Adae  et 

> Sellar;  Aiiiìiie  vocem  me.im.  iiiores  bameth  : 
» auscultate  scrmonem  meum.  Qiioniam  occidi 

• siriim  in  vulnus  roeum.  et  adole^eentulum  iti 

> Itvorem  metim.  seplupltim  tiUio  dabitur  da 

* Caio,  de  bameth  vero  septiiagies  sepiiec.*  f»r- 
r»tit  IV.  fb  2i.  pue«(o  e per  certo  il  piu  an- 
tico frammento  dt  poesia.  E nella  maledizione 
di  Noe.  Crcneiiiii;  « Maledirtns  puer  C.hanaaiK 
f «emis  scrvorum  erti  fralribus  siiis.  Benedirtiis 
' Itomiuus  Deus  Sem:  sit  Chanaan  servus  ejus. 
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naie  vi  trovava  le  dinastie,  scienza  carissima 
a quc']>opoli,  l’uinaiiìtà  vi  coglieva  la  rìspusu 
ai  più  ardui  prubleiiii  che  il  vulgo  o i duui 
possano  proporre:  come  nacque  il  mondo? 
)>orchò  esiste  il  male  sotto  un  Dio  buono? 
Mosé  non  si  ferma,  come  gli  altri  scrittori  di 
genesi,  in  rommenii,  spiegazioni,  lusinghe 
della  curiosità  e della  boria:  sui  primi  pa- 
triarchi scorre  di  volo,  mentre  con  ivarolc 
precise  c intelligibili  a tutti,  posa  il  dogma 
essenziale  del  Dio  uno,  libero  creatore,  e della 
discendenza  da  un  uomo  solo.  £ talmente  il 
narratore  è assorto  nella  grandezza  di  questo 
Dio,  che  neppure  mostra  gran  maraviglia  del- 
l’opera di  lui;  ond’è  il  sublime  di  quelle 
espressioni:  Dio  diise,  la  luce  sta  /atta,  e Ui 
luce  fui  Dio  vide  che  la  luce  era  buona:  e 
divise  la  luce  dalle  tenebre. 

Otto  capitoli  conducono  da  Adamo  ad  Àbra- 
mo, età  che  gli  altri  popoli  empiono  con  una 
fila  di  divinila.  Chi  pensa  che  in  quelli  Mosé 
si  valesse  di  documenti  anteriori,  conservan- 
do non  solo  il  fondo  ma  le  forme,  è appt^- 
giaio  da  certi  vocaboli  che  non  si  trovano  al- 
trove, da  alcuni  versetti  di  ritmo  poetico,  so- 
miglianti a citazioni  (b).  Siano  pur  favola  i 
quindici  libri  scritti  da  Enoc,  favola  le  colon- 
ne su  cui  GiosefTo  narra  che  i discendenti  di 
Set,  avanti  al  diluvio,  s«TÌssero  molte  cose 
|>er  conservarle  achi  sopravvivereblte  al  gran 
cataclisino:  nulla  però  ripugna  che  Mosè  si 
valesse  delle  parole  proprie,  con  cui  la  tradi- 
zione patriarcale  si  era  conservata. 

Si  allarga  il  racconto  allorché  giunge  più 
specialmente  al  popolo  d'Israele:  eia  com- 
movente semplicità  s'arcopia  all  ingenuità  pKi 
grave,  di  modo  che  alcuni  pongono  quei  rac- 
conti sopra  quelli  dì  Omero  (11.  Poi  ncU'  E- 
sodoe  nei  .Numeri,  la  semplicità  delle  patriar- 
cali famiglie  mutasi  nella  misteriosa grandez- 

0;Vedi  CnATEAuantAViD.  Le  Cémie  du  Chriìtia- 
niimr.  Homere  et  la  liible. 


> Dilatet  Deus  Japhei,  et  hahilet  io  Ubcrnacnli» 
» S.-m.  sitqup  Chanaan  «ervu*  eju*.  • 

Nessuno  pero  voglia  cercare  vo;j(t  già  della  pri- 
mitiva antichUa  n *'  libri  di  Enoc  profeta,  dei 
qiiaU  tanto  $i  parlò.  Il  dottor  Rieardo  Laurenca 
pubblicò  Mnthatn  Hennrh  iS'abiy.  (he  hook  Cfx. 
cioè:  « il  libro  del  profeta  Enoc,  opera  apocrita, 
• tenuta  molti  secoli  per  perduta,  ma  «coperta  in 
» Abi$»inìa  al  fine  del  vcoloscnrHO,  tradotto  «urun 
» m?.  etiope  della  Biblioteca  Rodleiana.»  Oifotd 
IH2I.  l'n  libro  «ebbene  apocrifo,  certamente  an- 
tico. e su  cui  fecero  ca.so  i prtrot  scrittori  cristia- 
ni, meritava  al  certo  di  essere  pubblicato:  ma 
non  V i si  trovo  cosa  che  chiarisse  pur  d un  punto 
la  remota  amichila.  Fu  certo  composto  prima  di 
Cristo,  poiché  saii  Giuda  lo  cita;  e dopo  la  cajli- 
vita  di  Babilonia,  perché  vi  abbondano  idee  tolte 
a Caldei,  ba  idr.i  della  Trinità,  che  in  altri  libri 
ebraici  si  suppose  dottrina  cabali«Uca.  iu  quoto 
c espressa  in  modo  da  convincere  che  era  comune 
fra  eli  Ebrei:  e fa  assistere  alla  creazione  tre  Si- 
gnori. quel  degli  Spirili,  l Eletto  e iJ,Poleui«- 
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t»  dell’  Egitto  , nell»  vngtitk  dei  deserti  d’A- 
rabin  , c talruli»  sfogasi  in  inni  d' impareg- 
giabile grandezra  . ehe  tanto  piò  eolpiseono 
tjuanlo  più  schietto  è lo  stile. 

Le  seguenti  storie  sono  comprese  nel  libro 
di  Giosuè , di  cui  credesi  antorc  esso  capita- 
no : jwi  nelle  cronache  di  profeti  contempo- 
ranei che  spesso  si  riferiscuiio  ad  annali  e me- 
morie pubhliehe  ora  perdute,  fucile  memo- 
rie appunto  , le  idee  sacerdotali  manifestate 
io  esse,  e la  voce  del  popolo  espressa  dai  pro- 
feti sono  i tre  elementi  di  quegli  storici.  I 
quali  vanno  affatto  distinti  dai  profani,  poi- 
rbè  scrivono  un  gran  dramma,  del  quale  sono 
attori  Dio  e il  suo  popolo  : I'  osservanza  o la 
violazione  della  leggee  le  conseguenze  che  ne 
derivano . la  missione  dei  profeti , le  mera- 
viglie da  loro  compite  arrestano  il  narratore, 
che  poi  trasvola  su  ciò  che  sarebbe  di  mera 
curiosità.  Più  ne  gusla  le  letterarie  bellezze 
chi  si  trasporti  costumi  d’  «Ìl»ra  , simili 
a (fucili  de'Beduini  d*  oggi,  i quali  ingordis- 
simi di  racconti , quaholta  arrestano  le  cor- 
se, si  stringono  fitti  intorno  adunoche  comiii- 
fià  a novellare  : e moli  d'ansietà,  di  collera, 
(li  compassiono  si  scolpiscono  sulle  abbronzi- 
le loro  facce.  Se  un  gravo  caso  minacci  l'oroo, 
escono  esclamando  : v No  no  ; Dio  lo  preser- 
vi a : s’egli  tuffasi  nella  strage  , impugnano 
ie  sciabolo  ; cade  vitiinia  di  un  tradimento  ? 
urlano  « maledizione  al  traditore  » ; soccom- 
be ? sospirauo.c  « Dio  loriceva  nella  sua  mi- 
sericordia ■»:  trionfa?  applaudiscono,  e « glo- 
ria al  .Signore  dogliesorciti  ».  11  narratore  al- 
lunga il  discorso,  dilettandosi  in  circostanze 
minutissime,  non  tralasciando  un  anello  del- 
le genealogie,  ripetendo  frasi  dì  convenzione 
e proverbi , arrestandosi  a descrivere  le  bel- 
Icxce  della  natura  e massime  quelle  della  don- 
no, che  sempre  si  finiscono  esclamando:  u Glo- 
ria a Dio  che  ha  creala  la  donna  ».  Così  fatti 
M mi  figuro  gli  Ebrei,  iolenti  ad  ascoltare  da 
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qualche  sceico  le  storie  conservate  nelle  cro- 
nache o nella  tradizione. 

Degli  altri  libri  del  Pentateuco,  il  Levìtico 
dà  la  costituzione  del  sacerdozio  c le  parltco' 
larità  d'un  culto  , ombra  e preparazione  del 
sagrifizio  eterno  ed  incruento  cui  dovea  far 
luogo  (a).  11  Deuteronomio  comprende  le  ul- 
time istruzioni  di  Mosè  agli  Israeliti , e si 
chiude  col  sublime  cantico  (1). 

Trattali  di  morale  sono  i Proverbi , 1’  Ec- 
clesiaste, r Ecrlesiastico  e la  Sapienza.  La 
forma  proalcnie  è quella  del  proverbio,  an- 
tico compendio  del  sancrc  innanzi  che  fussc 
introdotta  la  prosa.  1 (lodici  capitoli  dell'  Ec- 
clesiaste presentano  i patimenti  di  tanti  spi- 
riti che,  in  quelli  come  nei  tempi  nostri,  an- 
davano perduti  in  desidèri  interminati , in 
iscoràggiaia  desolazione.  Lo  scettico  , il  ma- 
teriale , il  panteista  vi  trovano  già  i loro  si- 
stemi, di  tempo  in  tempo  risuscitati.  « Chi* 
resta  alTuorno  di  tutto  quanto  faticò?  » chie- 
de V Ecclesiaste.  « Gente  viene,  gente  n , la 
terra  rimane.  Ciò  che  fu  è ciò  che  sarà  : ciò 
clic  fu  fatto  è ciò  che  s' ha  da  fare  : niente  è 
nuovo  sotto  il  sole:  c non  serve  dire,  quest’ è 
novità;  poiché  altri  da  secoli  ci  precedettero. 
Esaminai  quanto  è sotto  il  sole,  e da  per  tulio 
non  trovai  che  vanità;  e vidiche  più  s'acquista 
sapienza,  più  cresce  l' indignazione.  Allora 
volli  godere  « edìlìcat  superbi  palagi;  piantai 
vigne  ed  orti,  format  pclaghelti  d'acqua,  |>os- 
scdeCli  servi  ed  ancelle,  e armenti  c gregge, 
ed  oro  c(I  argento  , e cantori  c cantatrici , e 
dogli  di  vino  ; e checché  gli  occhi  miei  desi- 
derassero non  mel  negai,  ma  vidi  che  tutto  è 
vanità.  Cercai  anche  la  sapienza,  c conobbi 
che  il  saggio  o rigiioraiite  finiscono  a un  mu- 
do. Che  vale  dunque  all'  uomo  tanto  faticare, 
se  i giorni  suoi  sono  pieni  di  dolori  e di  pa- 
timenti? Scorsi  le  calunnie  che  si  fanno  sotto 

(i)  Leiiartiura  17. 


fa)  Si.ino  prova  1 riti  dcire«piaiioDe.  allusivi  r 
preparatori  alla  rrUiiatia.  • li  decimo  giorno  del 
st'Uimo  mese.  aRIiggrri'tele  anime  vostre:  non  fa- 
rete opera  alcuna  delle  vostre  mani,  ne  voi.  ne 
gli  siranieri  capitati  fra  voi.  In  questo  giorno  si 
farà  la  vostra  espiazione . e la  purificazione  di 
tutti  i peccati,  e vi  purificherete  davanti  al  $igno> 
re.  Qurst'fspiazione  sarà  falla  dal  sacerdote  che 
urrà  ricevuto  l'unzione  santa ....  Egli  espierà  il 
santnario,  il  tabernacolo  dell'alleanza  e f altare. 
CM>nie  pure  1 sacerdoti  c il  popolo.  » Compila  la 
piirificazione  della  tribù  sacerdotale , facevasi 
quella  del  popolo,  presentando  al  pontefice  due 
capri  ed  un  ariete.  Éno  dei  due  capri  era  immo- 
lato. r altro  spinto  nel  deserto,  carico  dei  peccati 
di  tutto  Israele,  sostitnendogli  la  vittima  piira.K 
facile  ravvisare  il  figurato  in  quest'immagine.  Ma 
r agnello  puro  non  dovea  esser  solo . bensì 
anche  il  capro  dovea  soffrir  insieme;  cioè  il  po> 
polo  doveva  df/7t2;9er  ranima  in  quei  giorni  di 
poai(£iua.  li  laccrdote  olfriva  U capro  vivo,  e 


messegli  le  mani  sulla  lesta,  confessava  Intfe  le 
iniquità  d'Israele,  le  offese  ed  i peeeati.  poi  cosi 
miiidavasì  nel  deserto.il  Talmud  di  Gerusalem- 
me conservò  una  formola  di  preghiera  e di  con- 
fessione. che  II  gran  sacerdote  pronunziava  a no- 
me del  popolo:  Domine,  mnlignt  fgi,  et  «n  opi- 
nione nnimoquf  mnlo  conttanler  tleli,  et  t»  eia 
longiqttn  ambulavi:  ticut  ego  feci . aenplim 
non  farittm.su  rolunfni,  el  heneplaritum  (iHim. 
Jfomine  l)eu$.  u<  erpiet  omnei  ^aevaricaliomn 
mea».  et  parrai  omnibus  iniquitatibus  mais,  r< 
conrlnnet  omnia  peerata  mea. 

Secondo  la  Misna,  la  formola  era  tale:  (^uoc- 
so.  I/omine.  perverse  egi,  praevariealus  s^m, 
pereavi  aJversus  te,  ego  ei  éomus  meet:  quaeso. 
Domine  . condona,  quarto,  iniquitates,  reóeDio- 
iifz  et  perenta  quae  perrerte  egi,  in  quiàui  r«- 
bellnvi.  et  perrari  adrertum  te.  ego  et  domus 
mea.  sicut  scriptum  est  in  lege  Mot/eii  servi  l«i, 
quoniam  hoc  die  ftl  expiatio  eie. 


iia 
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il  sol^ , e le  lorrimc  dell’  innorenic,  e nes»on 
( he  lo  con:^di,  nè  poter  lui  resistere  alla  vio* 
lenza  , privo  min'  è d' ogni  aiuto  ; e lodai  più 
il  morto  che  il  vivo , e più  felice  ancora  cbi 
non  è nato,  nè  pro>ò  i mali  che  accadono 
(•otto  il  sole  ». 

Noi  diresti  lo  scontento  di  Renato  c del 
r.hild-llorold?  Anzi  nrocede,  e dice  che  « l‘oo* 
nio  nulla  ha  più  della  iK^stia  ; e tutto  va  ad 
un  fino  ; sorti  dalla  terra,  alla  terra  ritornia- 
mo, e nessuno  sa  se  lo  spirilo  dei  Pigli  d’ Ada- 
mo salga  , c qnci  de’  giumenti  discenda  : ce- 
rnire sarà  il  corpo  , e lo  spirilo  dileguerassi 
come  lieve  aria,  come  polvere  si  dilTonderà  » 
Tanto  son  vecchi  questi  errori!  Dai  quali 
il  sapiente  richiama  col  rammentare  che  Dio 
attende  al  giudizio,  e metterà  ad  esame  ogni 
opera  buona  e malvagia.  Dalle  forme  dottri- 
nali sollevansi  volta  a volta  quei  libri  filoso- 
fici alla  poesia,  come  nelfclogio  della  sapien- 
za , nella  pittura  dell’ ozio,  della  meretrice, 
della  donna  forte  (1). 

Ma  il  più  sublime  lavoro  di  poesia  tìlosofi- 
ra  è il  Gioh.  Sìa  originale  ebrairo  , o V abbia 
Mosè  , per  consola/ione  del  suo  («polo  nella 
S4'hiavitù  , tradotto  dalfaraln) , nessuno  me- 
glio risponde  intorno  alla  altezza  c miseria 
deir  umana  mndi/ione,  alla  fatalità  ed  alla 
prov idenza  , alle  proie  cui  Dio  sottopone  i 
iuioni  per  farli  migliori.  Inventalo  o vero , 
l'eroe  mostra  la  lotta  fra  il  genio  del  male  c 
quello  del  liene  ; il  vigore  dell'  uomo  che  con 
eroica  rassegnazione  neretta  le  sciagure  reme 
mi  esperimento  ; sdenta  le  bestemmie  di  chi 
vorreiibè  tov^icre  per  misura  della  moralità 
i boni  o j guai  di  quaggiù,  e iinalmcnlc  esce 
trionfante. 

!*i  rn*(lo  generalmente  che  il  verso  ebraico 
non  avesse  misura  di  sillabe  ennie  il  nostro, 
Ile  di  tempo  dime  (juel  de'Cìreei  e l.atini  (a), 
I.a  forma  prc\alenle  è il  (larallelisino  , cioè 
la  suecfssinne  di  pensieri , c il  ritmico  ino- 
> imento  non  di  sole  sillabe  c parole  ma  d im- 
magini e scniimcnli  in  libera  simmetria.  La 
qu.a’e  ne' Salmi  si  ravvisa  non  soltanto  ad  o- 
grd  verso,  c ineiiibro  di  verso  , ma  nella  co- 

(I.  r.omc  riirMto  dei  cevuimi  d*  allora  veggansi 
In  {duisra  della  donna  forle  e della  donna  nwlva- 
4;u.  nei  Documenti  LeUeraiura  N.  IV. 


siruztone  del  Unterò  componimento:  pocitrif 
forma  , asMi  più  grandiosa  della  rima  e del 
ritmo,  erbe  seconda  il  movimento  anziché 
impacciarlo.  Era  essa  naturalmente  dedotta 
dall'essi're  quei  salmi  destinati  al  canto  al- 
terno, mi  il  popolo  faceva  coro  (2).  Una  par- 
te diceva  : il  Signore  ha  regnalo  , etulti  la 
terra;  e Taltra:  EiuUino  U molte  itole.  Ripi- 
gliava la  prima:  iVuàt  e caligine  intorno  ad 
etto;  e la  seconda  : Giudizio  e giuttiiia  so- 
ttegno  dei  tuo  frono. 

I.B  poesia  degli  Ebrei  prevaleva  a quella 
degli  altri  ]>o|k>Iì,  anche  in  quanto  afTattu  na- 
zionale ed  insila  nella  vita  loro.  1 due  mag- 
giori poeti  furono  il  legislatore  e il  più  gran 
re  di  essi  : in  tutte  le  feste  se  ne  eaiilavano 
gKinni;  al  qual  uopo  la  musica  entrava  eurne 
parte  principale  deir  educazione  ; scuole  di 
profeti , cioè  di  cantori  v’  erano  da  antko,  c 
Samuele  mostra  una  turba  di  profeti  che 
scendono  dall' altura  cantando , c innanzi  ad 
essi  il  timpano  , il  salterio  , la  tibia  e la  ce- 
tcriv 

L'arte  del  canto  fiori  massimamente  sotto 
Davide;  il  quale  istiliii  quattromila  Leviti, 
in  ventiquattro  cori,  destinali  a cantare  nelle 
pubbliche  solennità:  ed  a capo  loro  Asuf, 
Kronn,  Iditittn,  poeti  insigni aiich’essi. 
do  stivati  in  teatri  rhtusi , gargheggiano  gli 
effeminati  cantori  d'tvggtdLamorre  passioni 
esagerale  s|>csso,  sempre  a noi  stranieri,  che 
cosa  possono  offrire  chcraggniagaqoellemac- 
S10S4*  solennità  religiose  e popolari  ? Imma- 
ginatevi tulio  Israele  disiribtiHo  metà  sul 
monte  Elial,  metà  sul  Garizim,  e il  Giordano 
in  mezzo.  1 Lev  ili  intuooano:  « Maledetto  chi 
scolpi  ofuse  immagini  di  numi!  maledetto  chi 
non  onora  padre  e madre!  maledetto  chi  tra- 
muta i contini  del  vicino;  cbi  travia  il  cùs-fs 
chi  non  fa  giustizia  allo  straniero,  alia  vedo- 
va, al  pupillo;  chi  pecca  ciut  la  uogUe  altrui 
o con  una  {varcntr  ! maledetto  cUi  ucciso  a 


fi;  EsnnA  1.3;  « 1 !«.vcordoli  «Uettero  rolb»  trom- 
be ed  i k'viti  coi  elmUdi  |K*r  liHlare  Iddio.  Putehe 
buono  . ed  in  i‘(i*rno  U ini%eri<'ordia  di  luì  M>pra 
Israele.  K lutto  il  po|Hilo  a ;{rau  vuH  rkponiieva 
lodando  il  Signore  . Perchi'  fu  foml.ilo  il  tempio 
«li  es».-t....  e il  gritio  iiiteuduvast  da  lunlunu». 

(3/  .Nel  1.  dei  tto. 


Altrimenti  però  h P 'OM  san  CcroUmo.  il 
quale,  tirile  prefarioni  alla  llilibia.  ove  parla  dei 
pr«»ft*li.  «lice:  .Verno  rutn  prnpkrtn$  tersibus  ri- 
ifrril  r$te  d^rriptnf.  metro  rnf  fxitlittft  apud 
iirbraro$  Hgari.et  aliquid  timiie  bnbere  drpial- 
ini*  ft  ùperibut  Satomoni*:  feci  quud  in  Drmo- 
tthenr  et  Tullio  iolrl  ^fri.  ul  prr  rota  irrtàan- 
tur  ei  fommatn.  qui  uiiqur  proin  et  non  cettihut 
ronirriptrrunt.  K altrove  piu  e*pre^r»o  ; Quotiti 
rui  ridetur  ineredulum  metro  ette  apud  He- 
brneot.  et  in  morrm  nottri  Flarei.  graeeique 
J*indari  et  Alcaei  et  Snpho.  rei  ptalltrium,  vel 


iamenlationet  Jerrmioe , rei  omnin  Srrtpturn- 
rum  eontira  mmprrhendi.  legni  Fkilonrm  . Jft- 
tephum,  Origenrm . t.'netnrientem  Futebium.  ri 
forum  tetlimonio  me  cero  direre  eomprobahit. 

Che  gli  Ebrei  avessero  propriamente  versi  me- 
trici e r|uaii  fossero  e come  si  valutassero  Ir  sil- 
labe, fu  sosuumto  leste  neH’opera  l’o»  der  Form 
der  hebraiicher  l*oetie.  nebtl  einrr  Abhandlung 
ùber  die  Mutir  der  Hebraer,  con  J.  !..  Saai.s- 
MtTZec.  mil  eiuem  Vurnorte.  von.  dr:  At'Ot'ST. 
Uau.v.  Eunigsberg  Rida. 
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(miìi^iùoe  il  prossimo  » chi  por  prozzo  rese 
l’aisa  testimonianza!  >»  e ad  o|mi  verso^  moiÀ 
del  popolo  da  Kl>al  rispondeva  Maledetto  f o 
Benedetto  da  Garizim* 

piti  doveva  cancellarsi  dalla  memoria 
il  cantico  inteso  allorché  l'arca  fu  recata  sul 
monte  Sion.  Aprivano  la  processione  i levili 
e cantanti  in  cori  diversi , e tra  il  suono  do« 
gli  strumcDli  a vicenda  intaonnvano:  Ihl  Si~ 
gnore  è la  terra  e l**  fwt  ampitna  tl  «^iro 
iiella  terra  e quanti  abitano  in  quella.  Sopra 
il  monte  eglila  fondò la  preparò  sopra  t 
fiumi. 

Cominciandoallora  a salire  l'erta  del  collcy 
domandavano  : 

Chi  ascenderà  sul  monte  del  Signore  f 
cftt  iford  nel  santo  lungo?  e il  pieno  coro  ri* 
spandeva:  Chi  e dimani  innocente  e puro 
di  cuore  1 ehi  non  abbandonò  alle  vanità 
Inanima  sua,  «è  i^iwrd  per  ingannare  il  tuo 
prossimo. 

Poi  come  Parca  aTTicinavasI  al  luogo  de- 
stinato , con  rinforzale  sinfonie  s‘ intimava: 
AlsaUf  o principi  . le  vostre  porte:  — 
no  le  porte  eternaìij  ed  entrerà  il  Ùio  delia 
gloria. 

Allora  una  parte  lassù  collocala  domanda: 
Chi  è questo  Dio  della  gloria  ? 

E lutti  rispondono  : il  Signore  forte  e po- 
tente . il  Signore  potente  n«/Ìe  battaglie  , il 
Signore  delle  virtù  (!}• 

Alcun'aura  voltai  Salmi  rivelano  le  inter- 
no ambasce  dell'  ispirato  poeta,  ma  P allego- 
ria provalo,  0 nc  forma  cantici  di  speranza  e 
di  promesse  generali.  Nè  l'umanità  vi  è pre- 
sentata solo  ridente  e desolato:  ma  colle  sue 
tristezze  e le  consolazioni  , i sùbiti  timori  c 
le  sùbite  speranze,  le  pene  dell’amore  c del- 
podio  , Io  debolezza  del  dubbio  e la  potenza 
della  |KTsuasionc  (2).  Come  ogni  poesia  che 
intenda  di  vivere,  le  immagini  ne  sono  de- 
dotte dalle  idee  abituali  di  quel  popolo:  ogni 
cosa  poi  vi  prende  vita  ed  azione:  i monti 
tremano  od  esultano;  Pobisso  innalza  la  sua 
voce  : l’acque  vedono  Dio  e ne  prendono  spa- 
vento : Geremia  esclama  : O spada  del 
gnore  • quando  riposerai  ? torna  nel  fodero^ 
li  rinfresca  e taci.  Come  ripoierd  te  Dio  le 
rnmatìdò  di  offilorti  centra  Atcalona  e con- 
trole sue  marittime  contrade?  Clic  si*  Geremia 
empie  I’  animo  di  sacra  mestizia  , Ezechiclìo 
rapisce  colla  straordinaria  sua  forza,  ma  Isaia 
non  trova  pari  in  nessuna  favella.  Singolar- 
ni(>nle  poi  quando  ragionano  di  Dio  , sorgo- 
no a sublime  volo  i profeti , sostenuti  anche 
dalla  eoncisione  di  una  lingua  cosi  scarsa  di 
vocaboli. .Vef/a  mia  tribolasionet  cwdama  Da- 
vid , invocai  il  Signore,  e dal  suo  tempio  mi 
esaudì.  Si  commosse  la  terra  e tremò,  i /on- 

Salma  XXIII.  Vedi  Lowni, 

Vedi  il  Salmo  XLI.  Oocuiucuti  LcUoralura. 
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damenfi  dei  monti  si  conturbarono  . perchè 
ti  sei  sdegnato»  Ascese  il  fumo  nelt  ira  di 
lui.  e fuoco  sfavillò  dalla  sua  faccia:  inchi- 
nò I cieli  e discese:  caligine  sotto  i tuoi  piedi: 
ascese  sovra  un  cherubino  e volò  . volò  sovra 
le  penne  dei  venti  ; e pose  le  tenebre  suo  na- 
scondiglio , e come  tenda  a tè  dintorno  , la 
teneln'osa  acqua  nei  nembi  dell*  aria  {3).  In 
Isaia  tu  leggi:  « La  terra  traballerà  siccome 
un  chro,  e sarà  levato  via  come  il  padiglione 
d’una  notte  »:  in  Nahum:  « li  Signore,  nella 
tempesta  e nel  turbine  le  sue  vie  , e le  nubi 
sono  la  polvere  de'  piedi  suoi  : grida  al  maro 
c dissecca  , e tutti  i tiumi  diventano  un  de- 
serto »:  in  Abacuc:  a Iddio  stette  e misurò  la 
terra,  guatò  e diseiolsi*  le  nazioni  ; i monti 
dei  secoli  furono  ridotti  in  polvere , c i colli 
del  mondo  incurvati  innanzi  alle  vie  della  sua 
eternità  »>. 

Carattere  delle  opere  dell' uomo  è P impiT- 
fczione  : nè  v'ha  lUosofo  per  grande  , sulla 
cui  tomba  non  siasi  assisa  la  posterità  per 
rivelarne  errori , ignoranza,  contraddizione. 
l.a  Bibbia  no.  Eppure  essa  tocca  le  quisiioni 
più  elevale  e capitali , tulli  gli  enigmi  della 
scienza  , tutti  i misteri  dell’  uomo  morale  o 
fisico,  del  tempo  e dell'eternità.  Forma  essa 
un  tulio  unico,  svilnp|>a  in  grande  la  stessa 
idea.  P argomento  islesso,  l'uomo  c il  po- 
polo di  Dio,  ora  dirigendosi  più  specialmento 
alla  divina  redenzione , ora  al  consorzio  di 
quelli  eletti  a custodire  la  parola  della  vita  « 
applicarla  e diffonderla:  c non  che  trovarvi 
quella  mistione  d'elementi  che  nelle  altre 
letterature  accenno  una  lolla,  poi  una  transa- 
zione fra  le  caste,  le  credenze,  gli  stadi  della 
rivilià,  vi  appare  costantemente  un  solo  Dio, 
un  solo  cullo  . un'unica  razza;  un  vedere  nel 
passalo  non  II  pasi’olo  della  curiosità . ma 
lutto  P essere  , la  nazione  , P unità  : nell'av- 
venire un  cumulo  di  sublimi  prom<‘Sse.  Onde 
al  considerare  come  in  quei  libri . si-riiii  da 
molti  autori , lontani  di  tempo  , di  lungo,  di 
condizione,  invano  si  cereberebbero  due  idee 
che  ripugnino,  due  falli  che  si  smentisenno, 
siamo  cosirelli  riconoscervi  una  derivazione 
comune  , un  comune  dcUatore. 

Mentre  poi  negli  altri  sentiamo  le  liniita- 
zloni  che  pongono  al  pensiero  I luoghi , i 
tempi , l'abilità  , la  Bibbia  è libro  di  lutti  i 
secoli  , d' ogni  gente,  d'ogni  condizione,  ha 
conforti  per  f)gni  dolore , tripudi  per  ogni 
consolazione  , verità  per  ogni  tempo,  consi- 
gli per  ogni  stato  : o intanto  che  pascola  le 
anime  eolia  parola  della  vita  , clc^a  V intet- 
letlo,  coltiva  il  gusto  del  bello:  ispirò  la  Di- 
vina commedia,  il  i'omdiio  j»en/Mto,  le  f>TY/- 
ziont  funebri  di  Bosauet,  iMtali'a  di  Bacine, 
la  Mestiade  di  Klopstock  , gl'  Inni  sacri  di 
Manzoni.  Quanto  poi  al  pensiero  umauilario, 

(3,  Salmo  XYU. 
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mentre  i libri  degli  altri  antichi  tendono  a 
aubilire  l'inferiorità  delle  straniere  naiioni, 
orrendo  pregiudizio  che  >ire  ancora  non  solo 
all'India  e alla  China  , ma  fra  la  vantala  li- 
bertà amerirana;  la  Bibbia,  coll'unità  di  Dio 
proclama  I'  unità  della  schiatta  umana  e una 
giustizia  superiore  alle  politiehc  combina- 
zioni :e  ci  la  tutti  fratelli  a cnllabnrarc  ncl- 
r esiglio  alla  rintegrazione  dell'accordo  S]K’Z- 
zahi  dalla  prima  colpa. 

INDIANI 


CAPITOLO  DEQMO 

KOZtOM  GENERALI. 

A schermo  delle  più  eccelse  montagne  del 
globo,  morenti  ìoul>ertoAc  ed  amene  colline, 
^ede  l’India  (a) , avendo  da  una  parte  lo 


spettacolo  dell’  Oceano,  daU  allra  quello  del 
rimalaia;  rallegrata  da  mille  rusiTlli  e da 
grossi  liuiiii , sulle  cui  rive  il  S4>lc  vigorosa 
matura  ogni  delizia  di  frutti  che  uomo  non 
soniició.  Innumerevoli  gregge , sicure  dalle 
fiere,  pascolano  sul  per|»etuo  verde  d' im- 
mense praterie  che  via  via  declinano  nel  ma- 
re, il  quale  insinuandosi  fra  terra,  moltiplU*a 
le  cale  ai  navigatori,  clic  da’ più  antichi  tem- 
pi vengono  a recarvi  il  danaroincamhio  della 
merci  onde  natura  privilegia  quel  suolo  pre- 
diletto. Fin  cinque  ricolti  l’anno  si  mietono 
alle  pianure  : e le  colline  popolose  dì  palmo 
c d’  ananas  , d'allK-TÌ  di  cannella  , di  pepe  , 
di  viti,  di  rose  pc^ronni,  tre  volte  vedouo ma- 
turare i frutti  più  squisiti. 

Ma  accanto  a tale  delizia  , squallido  rupi 
ergonsi  al  cielo,  più  di  venti  delie  quali  su- 
)craiìo  in  altezza  il  Chiniborazo;  o stendoosi 
andò  di  sabbia,  traverso  alle  quali  Facqua  a 
Turezzo  alpino  non  arrivano  a ricreare  il  de- 
serto. 1 nembi  in  nessun  luogo  si  scatenano 
più  feroci  ; grossi  fiumi  scendono  a precipi- 


fa)  Un  paese  rii  tanta  evlcn«ionecom*^rindia  non 
poteva  avere  dii  nome  solo  presso  1 natii.  Esclu- 
M la  penisola  transgaiigeiica.  che  propriamente 
non  e India,  il  l>ecan,  e l'Indoslan  in  sanscrito 
hanno  il  nome  di  Djnmbu~t)uyp,  isola  deifalbe- 
ro  della  vita;  ifedAia&Aumi,  abitazione  di  mezzo; 
Bharatknnd^  regno  di  Barat.  Il  gran  fiume  elio 
ne  bagna  la  parte  occidentale  porla  1 nomi  diSind 

0 lliiid  ebe  ne  esprime  il  colore  azzurro;  e da  ciò 

1 Persiani  chiamarono  quel  paese  Sinduslaii  o In- 
duslaii.  e Indù  gli  abitanti , denominazionu  imi- 
tata dagli  altri  popoli.  Sindhu$lan  però  negli 
icriui  indiani  denota  solamente!  paesi  del  fiume 
ludo.  1 Maomettani  Intesero  il  nomedi  Sind  co- 
me opposto  a quello  di  Ind  che  attribuiscono  allo 
contrarle  sni  Gange.  Gli  inglesi  chiaroaiiogli  In- 
diani Geisfu,  dalla  voce  portoghese  gcntiof,  cioè 
gctitili  o pagani. 

Per  non  impacciare  di  soverchio  il  testo,  rl- 
frvlremo  qui  le  opere  principali,  venule  a cogni- 
tfoue  nostra,  intorno  all' India:  avvertendo  che 
più  di  700  ne  uscirono  in  luce  da  che  si  coroin- 
dò  a studiare  quel  paese. 

Prima  riferiremo  alcune  tradizioni  europee  d'o- 
prire  sanscrite. 

The  Bnmnyunn  nf^’ kLMtKl,  by  Vi i.i..  Carrt and 
JnsHi'A.MiRsiiiiAn.  Serampoor  IK06-1N10. 
T%e  Mrgadmta  or  Vloud  M^ttenger , a pòttn,  bg 
Caliuasa.  Galculta  181X 
inièsluti  of  indù  Lotri.  or  thè  ordinanree  of  Me- 
ri’. rrrbally  Irantlaied  bg  Jurks.  Calcutta 
ITW. 

Malie  opere  dello  stesso,  nel  voi.  I si  trova  Gito 
Goriuda  hy  Jatadbta.  e nel  VI.  tlilopadeM 
of  Vishvl’sarìiah;  e Norontafa  or  fhe  fatai 
ring,  bg  Calioasa:  e SeUel  ipecimen  of  thè 
tàeatrr  of  thè  Jndou$. 

À ddgest  of  hindu  Laici  eie.  frani,  hy  11.  T.  Co- 
f.eiRooKR.  Londra  fHOl. 

Jfdlm.  enrmen  tan$crUum  e ^fahabharato  edi- 
dtt.  latine  rertit  et  adnotntionibut  i/fuifra- 
rsf  Fa.  Burp.  Londra  tHttI, 
Bka^fàrad^Gila.idett  (AiVoS/iv^  almi 

Chfioneie  et  Arjunae  colloguiumde  rebus  di- 


ti nis.  Bharafaeeptsodium  efc.pèr  Aco.Ouu. 
ScilLBuBL.  Burina  IK£I. 

A,  L.v?raLOis.  Hariranea.  Storia  della  famiglia 
di  Ilari  , appendice  del  Mahabarota.  Pari- 
gi IKM. 

LulSBLLBt'a  DBS  LoRGciiAiirs , Manata-DhoT- 
ma-Sattra:  loi$  de  Jlanou.  publires  en  $an- 
$rrit  aree  une  traduriion  fr.  et  des  notes. 
Fra!ik.  Crestomnthia  sansbrita. 

Gabcin  db  Tassv.  Arentures  de  hamrup  et  Maio 
par  Tahoin^l’ddin:  con  altro  .poesia  iodo- 
staniebe  moderne.  Parigi  I8J5. 

L.  PoLRV,  AdlèfiAa-ouponisrAot  ; lh4‘otogie  det 
Fedai;  fexfe  «onicrif  rommenlt^parSUARiu- 
RA.  Parigi  1K36.  F.  il  primo  saggio  di  ira- 
diirioiie  di  letteratura  vedanlica. 

G.  ScHLBGBi.,  Admayana.  idest  enrmen  epionoi 
de  Uamae  rebus  yesfii  etc.  Uunua  1N2U 
Ad.  FaiD.  Stf.nzlbb.  }{rahmn-rairarta~Pura* 
ni  speeimrn.  Berlino  IhiO. 

Dopp.  ArdicAwna's  Heise  su  Indra'f  Dimmel  , 
rou  due  altri  episodi  dei  .Mababarat.  Ber- 
lino IKit. 

Altre  ri  verranno  aereonate  nel  seguito  del  de- 
scorso.  Kiguardoa  storia  o discussioni  relative, 
citeremo: 

Avbev  AKBBav.  Saggi  relativi  alla  storia  degli 
indiani. 

Albi.  Dow,  Uistorg  of  Hindostan.  from  thè  sar- 
lieit  acrount  of  tinte  fo  thè  death  of  Àkbar, 
trad.  dal  perMaiio  di  Casim.  Fbbisuta  Lon- 
dra ITttfi. 

0.  R<»Bi:aTS«N,  ìlieerehe  tull’lndia  anftVa.  5el- 
r eriizione  milanese  del  1HÌ7  feee  alcune  ad- 
dizioni G.  I).  Romaguosi. 

Mari  ti.  Hist.  generale  de  I'  Inde  ancienne  d 

moderne  deputa /’on  dOOO  A.  «/.  C.  juzgt»' d 

«01  jours],  Parigi  I8ÌH.  6.  voi. 

Mai  ntcK.  The  Aiafory  of  Hindostan,  iti  arts.nnd 
ili  teienres  oi  ronneeted  trilh  thè,  hitlorg  of 
thè  nther  great  empirei  of  Asia,  during  thè 
moit  anrient  periotit  of  thè  teorld,  srith  nu- 
mcroiii  iffuifrofire  engrarings.  i voi.  iu  4*' 
Papi.  Lettere  tulle  indie  oricntoii.  i^uesio  au- 


NOZIONI  GENERALI 


Ito;  e scontrandosi  fra  loro  , ribollono  come 
r oceano  io  tempesta  ; indi  mescolati  traver- 
sano le  interminabili  campale  , ]>er  recare 
guerra  anziché  tributo  al  mare. 

Il  Caseemir  prinripalinente,  formato  dalla 
catena  dell’  Imalaia  che  quivi  si  parte  verso 
oriente  ed  occidente  coi  nomi  di  Paropamiso 
0 d' Imavo,  fu  per  la  felicissima  sua  postura 
credulo  da  alcuni  il  paradiso  terrcslref  don- 
de quattro  fiumi  (1)  spargono  lontano  la  fre- 
scura e la  vita;  e dove  s'  alza  il  Monte  Meru« 
abitato  dalla  potenza  di  Dio  c dai  quattro  forti 

(1)  Il  Rrampalurn  o fìelio  di  Brama:  la  G«nga 
o Gaiigc  , fiume  por  octotloiua;  il  5ind  o ludo, 
fiume  aero;  il  O'iftoaoUxu- 
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animali  (2).  L'Indo  fluendo  da  qoe'monii  tra- 
verso il  Pendgiab  (3) , forma  al  sud  un  delta 
che  le  acque  irrorando  mutano  in  delizùrso 
giardino.  Robuste  forme  ba  ruonio,  graziose 
ed  armoniche  la  donna , e tutti  miti  di  natu- 
rale , benevoli  agli  stranieri , schivi  di  nuo- 
cere non  solo  agli  uomini , ma  a qual  si  vo- 
glia creatura,  nodrendosi  quietamente  di  lai 
te  , di  riso  , de*  frutti  esibiti  dalla  naturale 
uberU  del  terreno  ; moderati  nei  desidèri  , 
pazienti  della  fatica  e dell’ oppressione  , de- 
siderosi di  contemplare  e meditare. 

fi;  Camallo,  hue,  camello,  cervo. 

(:t;  >'omc  persiano  equivalente  al  greco  Prn~ 
tapotamia,  Cirique-Kìumi  : da  cinque  fiumi  «he 
confluiacooo  nel  biiid. 


lore.  dimenticato  in  Italia,  t reputato  dagli 
ÌMliaoisti.  V.  Lasclbs. 

Hill.  Uittorg  of  lirUith  India. 

WtVARD,  A tietc  of  lliilory.  tilterature  and 
li^ioii  of  llindoo*.  Lomlro  IHlT-iO.  4 voi 
Vari  punti  storici  dcH'liidia  sono  poi  diaru?i!(i 

oe'  giuriiali  abiatici,  e mas«ìmamente  nelle  Jria- 
tic  lìeitarchef  or  Transaeliont  of  ihe  iocirty 
ihttUutcd  in  Umani.  Calcutta  dal  17H8  in 
avanti.  Son  tratte  ni  la  le  dÌH.«erla7Ìi)tiÌ  di  W 
ÌONM4  <^1111'  antichità,  le  arti,  le  acienre,  la  let- 
teratura deir India. 

A questi  ultimi  punti  hanno  reUiione  le  opere 

aeguenli: 

Al'G.  Amt-  Gf-OIGIO.  .Upkabetum  libetanum.  Ro- 
ma IT6i. 

Fr.Paoli^odasakBartolomro.  .SyitemafrrnrA- 
«lanicMm  liturgirum.  mgthologicam , ririU 
tx  inontnMcfilti  tndiria  muinei  òor^tani  t e- 
Roma  ITUl.  Egli  riviampo  anche 

he  antiguilaie  et  afftnitale  tinguae  aonv- 
urrdonictte , zendicae  et  germanicae.  Ro- 
ma 17W. 

ygacarana.  teu  eompletiitima  itimteredé- 
nicae  linquae  inttUutio.  Roma  IfiOi.e  gram- 
matica c dizioiiariu. 

.-Imftrn-^inyha,  lectio  prima  de  eorlo.  Ro- 
ma t7U8. 

Orommaiiea  tamerredanira.  Roma  1790. 

HavIlton  u Laxgi.ks  nel  C'alA/090  dei  mit.  lon- 
etriti  detta  bibtiotera  imperiate iPerigi  IfiOT) 
oiTrono  il  titolo  di  178  opere  lo  aanscrito  e li 
in  hciigali.  azgimigcndo  qualche  notizia  $n 
quaiì  tutti.  11  ( /ifreornm  lanicrito- 

norum  guot  bibtiotheeae  unirereitatis  Haf- 
niensii  eri  drditret paravit  ^‘athanael  RVi/- 
tich  m.  d.  Sorti  botaniei  ealeutteneie,  stevo 
da  Erasjio  Nveoiso  (Afoiae  1821).  da  iti- 
tuli  di  quasi  tulle  le  opere  sanscrite,  staoi- 
palc  nel  Bengala,  con  brevi  ma  inieressaiili 
cenni. 

A.  fi.  ScHLECEt  in  una  dissertazione  f>6erden 
gegenvartigen  Zuttand  der  indiechen  Phito^ 
logte.  ins  erita  nolU  sua  Inditehe  BibliotSek^ 
informa  dei  lavori  intorno  alla  lingua  ed  alla 
leiieraiura  sanscrita,  specialmente  delle  tra- 
diirioni. 

Annali  of  orientai  litterature.  Londra  1821. 

l'otha.  or  dietionnnj  of  lAe  tafiserti  language  bg 
Ameira  Sinhn  triti  anengtitk  interpretation, 
by  CoLEBftooEE.  Serampoor  1808. 

ABBL  Remvsat  . .VooteaMJ  Melangei.  Parigi 
1827. 


Fbd.  Scni.BGBL.  f Vòer  die  Spraehe  sMd  Wrieheit 
der  Indier.  Heidelberg  1808. 

COLEBROOEE.  Euaii  lUT  la  PAi/ofop/iie  dettt\n~ 
dnun  tradotto  e aumentato  da  fi.  Pautbier. 
Parigi  18:13. 

Carby.  Crnmar  ofthe  laniàril  language. 

The  kiitnry  of  Haja  Prataei  Adilya.  thè  latt 
King  of  itiand  Sangor. 

Fr.  majkr.  Ittama.  oner  die  Relig.  d.  Ind.  Alt 
Hrahnmaiiinut.  Lipoia  1818. 

Niklas  VlùLLHn.  Glauhen.  H'itsen.  und  Kuntt 
deratten  llindou».  Maìiiz  1822. 

Eiccfiorv.  Paraltete  dei  languee  de  P Europe  «I 
de  P Inde.  Parigi  1836. 

P01.IER,  JUythohgie  dee  Indient.  Parigi  1809. 

W11.EIVS.  The  radienti  of  thè  eantkrit  tanguam. 

Dorp,  Sul  tiilema  dette  conjN<;asioni  zanicrne. 
paragonate  rot  greco,  latino,  perziano  e la- 
desco. 

Glonarium  snnicrilMm — Grammatieaeri- 
tiea  liuguae  sonicrilae.  1829. Pubblico  anche 
vari  poemi  indiani. 

Adelitig  . Uibtiotheca  tnmrrita.  Pietroburgo 
18:17. 

Górre».  Mythengeerhiehte  der  Aiiatieehen  U'elt. 

Baldaevs,  Abgotterei  der  (Jitinditeen  IJeyden. 

E.  .'douR.  litndu  Pantheon.  Londra  181U. 

Lasglois.  Afonutnent  litterairee  de  P Inde,  ou 
melange  delitlmature  s/inirrtìr.ParigìlH26- 

Bi'RSOirF  r Lasso.  Essai  tur  le  Pali  ou  tangue 
taerèede  la  pmqu'ileau-detà  duGange.  Pa- 
rigi 1827. 

Bl'Rvotr.  rommenfairr sur/e  )*a{-na. Parigi  IXU. 

Per  muniimeiiti  e per  la  descrizione  del  paese 

possono  vedersi 

IHIKEEJITIIALER.  Unchreibung  inn  ffindoitan 

Nibbi  iiR.  Urise.  voi.  H.  1778:  opera  di  molta  im- 
portanta. 

GoL’CH,  a eompnrntire  rieu  of  thè  aneirnt  tno~ 
numrnti  of  India.  Londra  1785,  di  poca  im- 
portanza. E miglior  di  lutti 

TaLBttiv.  Trareti. 

CRAWfORu.  Skefrhet  of  Ilindoitan. 

La?voi.2s.  Monumente  anrient  et  moderna  de 
P Inde,  en  ISO  planehen.  Parigi  1813-21 

Hotge  e l’Fvs  nelle  1 iVtr  of  Ilindottan,  ba- 
dano piu  alle  cose  moderne  che  alle  antiche, 
al  pittoresco  che  aH  eriidiiione. 

DaRIEI.l.  .4nfifiiiticf  of /ndia.  17't3.  3 volumi 
opera  masnitira,  ma  forse  gli  edifizi  indiani 
V i furono  abbi-Iliti. 

ilìndoot  excarationt  in  thè  movnloin  of 
EUora.  Londra  1804. 
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Tale  è il  paese  che  pii  antichi  veneravano 
cutne  maestro,  che  rimase  siccome  un  arcano 
agli  occhi  loro;  che  Alessandro  non  polécun- 
(juislare:  di  cui  poscia  la  spada  dei  Musul- 
mani abiMiUè  se  non  ischianló  la  tenace  ci- 
vilU;  ed  ora  è abbandonato  alle  accorte  spe- 
culazioni di  mercadanti,  che  se  non  lasciano 
d’usurruttarlo  a puro  loro  vantaggio,  hanno 
fatto  però  cessare  la  fiacca  e rapace  ammini- 
strazione dei  raia  nazionali  el'atrocc  insazia- 
bilitì  dei  nabab  musulmani.  Quindi  sullo  spa- 
zio di  000  leghe,  80  milioni  d'indiani  consi- 
derano come  liberalori  questi  tiranni  euro- 
pei, che  li  lasciano  riprendere  i pacifici  lavo- 
ri, i tessuti  finissimi,  l'estasi,  il  suicidio:  e 
forse  temperando  la  quiete,  supremo  loro 
desiderio,  caU'attitilk  inglese,  potranno  un 
dì  ricomparire  sulla  scena  del  mondo  civile, 
alleato  in  santa  fraternitò  d'amore,  d'oi>ere, 
di  Credenze- 

Appunto  dalla  spedizione  d'.AIessandro  Ma- 
gno in  antico,  in  moderno  dagli  stabilimenti 
portoghesi  e inglesi  ci  derivo  la  conoscenza 
di  questo  popolo,  vivo  monumento  di  una 
razza  anteriore.  I seguaci  del  .Macedone  co- 
nohltero  quasi  unicamente  il  Pendgiab  e la 
l>arte  bagnata  dall'Indo;  mentre  i moderni 
meglio  conoscono  la  costa  ad  oriente  della 
penisola  di  qua  dal  Gange.  Ma  i primi  non 
poleano  intendere  una  civiltà  cosi  diversa 
dalla  greca;  e quei  medesimi  che  la  videro 
cogli  occhi  propri,  narrarono  cose  che  li  fe- 
cero tacciare  di  favolosi,  sebbene  le  succes- 
sive scoperte  abbiano  chiarito  che  non  tinge- 
vano, ma  inter|M'travano  falso  od  esagera- 
vano (I).  Pure  lo  studio  di  quel  paese  restò 
fanciullesco  c di  curiosità  piuttosto  che  com- 
pito e scientilìco,  sinché  ai  giorni  nostri  oc- 
cupò sommi  ingegni  ed  accurati  indagatori, 
ci, e ri  fecero  meravigliare  davanti  a quelle 
stU[K*ndc  reliquie,  ed  esclusero,  non  che  la 
Grecia,  ma  l'Egitto  dalla  pretensione  di  an- 
zianità fra  le  genti. 

Quel  popolo,  cui  carattere  speciale  è l'im- 
inaginazionc,  pare  clic  tenda  scinprea  loglier- 

t ) I racconti  di  EannoTO  si  riferiscono  alla  spe- 
dizione di  Dario  d lstaspe.  limitata  al  nord-ovest. 
Kozio  ci  conservò  molti  brani  di  GvEsia  medica 
di  ArlaviTW  Memnone,  che  riguardano  princi- 
palmente i!  paese  favoloso  doli'  India,  il  t'.ascr^ 
inir.  AoaiASU.  nella  vita  d’Alessandro  c nel  li- 
t'ro  sull'fndia,  si  valse  iTopere  perdute  dei  coni- 
p.vgni  del  Mac'done;  cosi  Dionono  ( I.  III.  c.  tià 
e si  g.  ) e SvavBuSB  (lib.  XV)  si  giovarono  djau- 
tori  perduti.  Possono  aggiungersi  Qcisro  Coa- 
zio.  se  pure  è antico.  Pi.isiu  net  lih.  VI,  Filo- 
sTBSTo  nella  vita  d’Apollonio.  Porlirio,  De 
rlin.’nlór,  IV,  17,  Clkvikme  AlM8ssi«»1SO;  ol- 
tre il  Pvi.LAnio  e Cosma  Is mcopi.stfSTK  del  V 
.■  VI  secolo  dopo  Cristo.  La  giuslirn-.vrinne  degli 
anlìebi  fu  inlraiiresa  massimamente  da  ZiMMKa- 
MASS,  De  Indio  anliqua.  Krlang.  IHll;  Wf.i.- 
viikni.  .Sommlung  roti  .Itif/nilzrn  II:  llKKaES 
idem,  pussim;  Waul  Osliniiien  11,  p-  ilW. 
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si  fuor  dalle  cose  reali,  e trasportarsi  nel  c.im- 
po  delle  idee;  onde  |>rr  esso  la  geografia  ò 
puramente  mitolugiea;  e nella  immensità  dei 
loro  cnlpa  di  centinaia  di  miriadi  di  secoli, 
la  storia  si  ennfnndc , e va  mista  essenzial- 
mente rolla  favola.  E sebbene  vi  paiano  di- 
stinti tre  periodi  segnati  da  grav  i cantbia- 
menli  di  religione , pure  , per  quanti  sforzi 
siansi  durali,  neppure  una  data  si  potè  accer- 
tare avanti  Cristo;  anzi  i fbtti  certi  non  co- 
minciano ebe  verso  il  mille  dell'èra  volga- 
re (2).  Ciò  non  tolse  di  poterne  studiare  quel 
elle  piii  importa  alla  scienza  dell'uomo,  lo 
spirito  ed  il  pensiero. 

CAPITOLO  UN  DECIMO 

COSTITUZIONE. 

Punti  cardinali  della  storia  delle  Indie  so- 
no la  divisione  in  caste  e la  metempsicosi, 
una  innestata  sull'altra.  Non  v ita  paese  do- 
ve la  trasmigrazione  delle  anime  abbia  tanto 
influito  sulla  vita:  checché  suereda  in  qorsla 
è punizione  o ricomin-nsa  d'una  anteriore:  il 
matrimonio  é più  sacro  in  quanto  aiuta  l'ordi- 
ne della  provvidenza:  neppure  la  morte  spez- 
za il  legame  tra  padre  e tigli,  perché  questi 
soli  ponno  recare  sulfraggio  ai  genitori:  un'a- 
xione  ingiusta,  nonché  rimanere  ignota  a Dio 
ed  alla  coscenza,  vecchio  colitario  e profeia 
del  cuore,  fa  risentire  e fremere  tutta  la  na- 
tura. Quanto  ne  circonda  non  é avvivato  dn 
anime  di  nostri  simili?  qual  rispetto  dunque 
per  ogni  animale,  qual  amore  pei  fiori,  per 
f’erhe,  per  tutto  il  erealol  Ma  se  questa  sim- 
patia li  fa  ]vcrsino  erigere  spedali  ai  cani  in- 
fermi, li  la.scia  poi  indilTerenti  per  l'uomo  bi- 
sognoso, considerando  che  egli  patisce  per- 
ché lo  meritò;  o li  fa  abbandonare  un  infer- 
mo per  pastura  delle  pulci;  estremità  della 
quale  è contrapposto  lo  spiritualista  Male- 
branrhe.  che  convinto  non  essere  gli  animali 
se  non  pure  macchine,  senza  badare  ai  pie- 
tosi guaiti,  schiaccia  la  sua  diletta  cagnuola. 

Il  panteismo,  fondo  della  loro  credenza  , 
se  è grossolano  trae  alla  vita  materiale  e vo- 
luttuosa; se  raflìnato,  fa  che  l'uomo,  non  tro- 
vando realtà  dove  appoggiarsi,  miriadiseio- 
glicrsi  dall’illusione  delle  cose.  Da  ciò  il  vi- 
vere molle  d'aleuni  e le  maravigliose  morli- 
licazioni  d'altri  Indiani.  La  niorleè  scnipiiec 

(2;  WILSOS,  nelle  Azialvc  Reirnrehn.  lom.  V. 
pag.  iil-UMl.  diede  una  di«*erlai ione  solla  cro- 
nologia di'gli  Indi  e conchiude:  Itulrnl  thrir 
sgztems  of  j/eograpàg,  cfcronoloeg  and  hiilonj 
are  all  equaltjf  «onifroul  and  uh$urd.  Heiil- 
iey  aggiunge,  che  qualumpi,’  vivi, ‘ina  facciano 
gli  Europei  vulla  cronologia  indiana,  è pre»i.n- 
tuusa  ridicolaggine:  D'òen  Ihnrouijhltf  rifled  and 
eramined  io  thè  bo'lom,  prore»  al  Imi  lo  he  fn- 
unded  princi/>alty  uttuoilg,  iynorance  and  crc- 
dulily. 
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passaggio  ad  altra  vita;  acbe  temerla?  Asse^ 
condando  Tindoleoza  chegli  ispira  il  suedi* 
iDa*  quando  riodiaDospossato  dalla  fame  sen* 
tesi  venir  menu,  e veue  i cani  seguirlo  affa* 
mali  per  divorarlo  appena  morto,  s appoggia 
a un  tronco  di  banano  per  morire  in  piedi, 
ripetendo  il  misterioso  aum,  mentre  quelli 
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guatano  fisi  e ingordi  il  suo  volto  che  s'estra* 
guc.  0 quando  nella  festa  del  carro  ( Tirurv- 
rml^migliaia  di  divoti  sirascioaooil plaustro 
del  dio  fra  i canti  e le  oscene  danze  delle  ba* 
iadere,  d'ogni  lato  padri  e madri,  coi  fan* 
ciulliin  braccio,  si  precipitano  davantia  quel- 
lo per  farsene  schiacciare  (a).  Poi  la  vedova, 


Sagri-  (a)  A Giagrenat,  nel  governo  di  Bengala,  è il 
fili  tempio  piu  famo»»  tieU’Imloslan , il  cui  idolo  fu 
ro/on*  formato  da  Vi^^nu.  uroanalo  io  legnaiuolo.  Ilire- 
tari.  rineono  che  il  celeste  artigiano  avea  dimandato  di 
rimaner  solo  e non  essere  interrotto  nei  suoi  la- 
vori.Il  re  cbefaceva  fabbricare  il  tempio  in  espia- 
zione de'  suoi  peccali,  preso  di  curios iU.  e temeiv* 
do  pure  olieil  suo  legnaiuolo  non  facesse  che  un’o- 
pera trascurata,  aveva  apposto  rocchio  ad  un  fo- 
ro della  porta,  ma  appena  ebbe  tempo  di  ri- 
conoscere falsi  \ suoi  sospetti , che  Visnh  , di- 
sparendo. abbandonò  la  sua  statua  appena  ab- 
bozzata. Questa  leggenda  ha  almanco  il  merito  di 

flustificare  la  laidezza  e le  forme  grossolane  dei- 
idolo. 

L'unione  di  ediflzi  che  compongono  il  tempio  , 
offre  un  imponentissimo  aspetto;  e lontano  uel 
mare,  iodica  ai  naviganti  la  vicinanza  della  ri- 
va , che  in  questa  parte  del  golfo  di  Bengala  6 
mollo  bassa.  La  città,  abitata  da  sacerdoti  e da 
meudirauti.è  giornalmente  visitala  dai  devoti  che 
vengono  a prendervi  la  loro  porzione  de' privi- 
legi onde  il  dio  ha  dotato  questo  sacro  soggior- 
no. Ascende  a li.OOO.OOO  per  anno  il  numero  di 
questi  pellegriuj. 

La  vista  dei  solo  tempio  basta  per  attirare  sul 
fedele  le  celesti  beuedizioni;  sono  perdonali  lutti 
i peccati  a chi  ha  la  fortuna  di  portare  alla  boc- 
ca alcuni  rilievi  del  pranzo  offerto  a Visnù.  fos- 
aero  pure  strappali  dalla  gola  di  un  cane.  Rice- 
vere colpi  di  bastone  dai  Braraini  incaricati  di 
distribuire  il  riso  t opera  meritoria.  11  mezzo  più 
sicuro  di  guadagnare  U paradiso  e morire  in  qa<y* 
sta  terra  santa,  sul  lido,  che  perciò  biancheggia 
ili  molti  luoghi  di  ossa  umane. 

Gl'Iiidiani  devoti  che  sentono  avvicinarsi  la  mor- 
te, si  fanno  trasportare  a Giagrenat  per  atlender- 
lat  ma  molti  inconlranla  per  via.  perche  i pati- 
menti, le  miserie,  le  fatiche  del  viaggio,  te  tor- 
ture a cui  sommeuesi  la  più  parte  di  loro,  ge- 
nerano epidemiche  malattie. 

I corpi  dei  pellegrini  sono  generalmente  pri- 
vati dì  sepoltura,  e formano  l'ordinario  pasto  dei 
cani,  degli  selacali  e degli  avoltoi; s’incontrano  le 
loro  ossa  sparse  sulle  vie  sino  a quindici  leghe 
dalla  citta. 

L'Idolo  di  Gio^enal,  quello  di  Bntaram  suo 
fratello , e di  Setubudra  sua  sorella,  sono  lutti 
tre  di  legno , assiti  sopra  troni  di  altezza  qnasi 
ugnale.  Il  primo,  maguincamente  vestito,  ha  le 
braccia  durate  , li  viso  liuto  in  nero . la  bocca 
aperta  e di  color  sanguigno;  i due  altri  sono  piuti 
u bianco  e giallo. 

Nella  solenne  processione  che  si  fa  di  giugno, 
ridolo  e posto  sopra  un  immenso  carro,  sormon- 
tato da  una  torre  alta  60  piedi;  come  e scoperto 
dalla  moltitudine,  vico  salutalo  con  un  spaven- 
tevole grido,  confuso  con  fischi  che  durano  al- 
cuni miuoli:  attaccano  ai  carro  enormi  corde  a 
cui  avventasi  lutto  il  popolo,  uomini,  donne,  fan- 
ciulli. perchè  è un’opera  santa  il  mettere  il  dio 
in  moviiDento.  La  torre  s'avanza  penosamente 
con  gran  rumore;  le  ruote  stridono  sotto  il  peso 
della  gravo  roacchina,  lasciando  profondi  solchi 
Ca.’vtó,  5lor.  t'mvers.  Voi,  /. 


sul  terreno:  i sacerdoti  recitano  Inni;  i gruppi 
dei  pellegrini  agitano  dei  rami. 

Ma  (osto  la  scena  diventa  terribile,  perché  U 
religione  insegna  che  il  dìo  sorride  ad  una  liba- 
zione di  sangue;  e i poveri  fanalici.  ardenti  d'ol- 
teiierequesto  sorriso  dal  loro  orribile  dio,  si  pr«- 
cipilaiio  sotto  le  ruote.  Alcuni  si  limitano  a farsi 
fracassare  le  braccia  o le  gambe,  ma  i più  soiui 
sacrificano  la  vita. 

L'inglese  Buchanan,  che  fece,  net  1800,  il  peU 
legriiiaggio  di  Giagrenat,  vide  un  Indiano  sten- 
dersi col  viso  per  terra,  le  mani  allungale  in  a- 
vaiill,  sul  passaggio  della  torre:  il  suocorpo  sfra- 
cellato rimase  multo  tempo  nella  rotaia  esposto 
agli  sguardi  degli  spettatori.  Alcuni  passi  piu  di- 
scosto una  donna  si  sacrificò  pure;  ma,  per  un 
raflinameiìlo  d'espiazione,  volftido  scansare  la 
morte,  si  pose  a sghembo  in  modo  da  non  essere 
che  mezzo  schiacciala,  e sopravvivere  alcune  ore 
Dei  più  crudeli  tormenti. 

Una  calca  di  altri  devoti,  meno  zelanti,  ronten- 
tansi  espiare  1 loro  peccali  con  torture  che  nou 
recano  generalmente  la  morte. 

Gli  uni  si  prc<'ipiiano  su  cumuli  di  paglia,  ar- 
mali di  lance,  di  sciabole  e di  coltelli;  altri  ran- 
nosi attaccare  alte  due  estremila  di  una  leva,  con 
due  uncini  di  ferro  che  ai  configgono  nella  sca- 
pula . e alzali  a trenta  piedi  di  altezza  , ricevono 
un  rapidissimo  movimento  di  rotazione,  duraiiio 
il  quale  gettano  fiori  sugli  astanti.  Qu>‘Sti  non  re- 
alano  oziosi,  ma  attendono  a mille  piccole  espia- 
zioni, ebe  sono  considerale  come  un  nonnulla: 
ora  si  passano  delle  rauuc  di  pipa  nulle  braccia  e 
nelle  spalle,  ora  sì  fanno  sul  pollo,  sul  dorso  e 
sulla  fronte  cento  venti  ferite  ( numero  consacra- 
to); uno  si  trafora  la  lingua  con  una  punta  di  fer- 
ro, altri  la  taglia  con  una  sciabla. 

Tra  queste  scene  d’orrore  si  vedono  i membri 
sulla  casta  orgogliosa  del  Dramini  prostrarsi  Ìo- 
naiizi  all’idolo  colla  testa  scoperta,  mischiandosi 
senza  scrupolo  cogli  artigiani,  gli  operai,  ì servi, 
che  formano  la  casta  impura;  e • //  dio  di  Gia- 
grtnai^  dicono,  é tanto  grande^  che  tulli  sono  u~ 
guati  tanonzi  a lui:  diitinzione  di  grado,  di- 
gnità^ talento,  nascita,  tutto  sparisce,  tutto  si 
perde  nella  sua  immentilA.  » 

Orrenda  mi>tnra  di  verità  primitive  colla  più 
•(rana  degradazione! 

B'una  di  tali  feste  sangulnoscfu  testimonio  au- 
che  11  capitano  Casiil-Blaze. 

» In  un  piccolo  piano,  dov’crano  raccolti  un 
migliaio  d'indiani,  sorgeva  un  albero,  con  in  ci- 
ma una  traversa,  impernata  a metà.  Alcuni  uo- 
mini si  pesavano  sopra  una  estremità  della  tr^ 
versa,  tenendola  quasi  a terra,  mentre  Tallra  s'at- 
zava  in  proporzione.  Io  osservai  con  meraviglia 
che  eravi  sospeso  un  corpo  umano,  il  quale  non 
cadeva  a perpendicolo,  come  un  malfaUore  atlae- 
caio  alla  forca,  ma  sembrava  nuotare  nell'aria, 
dove  movea  liberamente  le  mani  e le  gambe. 

» Avvicinandomi  al  cerchio  formato  degli  speU* 
latori,  scopersi  con  orrore  che  questo  miseraiiile 
era  sostenuto  nella  sua'posizione  da  due  uncini 
di  ferro  confittigli  nella  viva  carne.  Tuttavolta 
22 
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allorché  hrnciare  il  suo  dileuo,  si  av* 
venta  con  ebsu  sul  rogo«  che  la  deve  a lui  ri* 
congìungcrepcrsunalmeotcinaUri  giunti  (a). 

La  credenza  di  i|uestc  trasmigrazioni  ram* 
polla  da  una  grande  vcriii,  cioè  che  l'uumo 
peccando  s’assomiglia  alle  bestie,  e che  se- 
paralo una  volta  da  Dio,  per  lunghe  e diflì- 
cili  prove  soltanto  può  ricongiungersi  alla 
fonte  d'ugni  iH'ne;  verità,  che  essi  resero  ma- 
teriale, e in  cui  confusero  il  cielo  colla  terra, 
l'nicu  mezzo  di  sottrarsi  a queste  diuturne 
espiazioni  credono  la  sapienza,  la  contempla- 
zione continua,  e Tassoluta  estasi  deiranima, 
assorta  nell'ocoano  senza  fondo  dell’essenza 
iniinita;  talché  ogni  loro  IHosolia  si  riduce  a 
staccarsi  dalle  cose  terrene  c tuffarsi  in  Dio, 
lino  ad  arrivare  airanniehilamcnto  del  me 
spirituale  ed  interno. 

La  mctrn.psicosi  ribadisce  la  distinzione 
delle  caste  col  perpetuarle  anche  dopo  la  mor- 
te. Brama,  iddio  u gran  sa^to,  scopritore  di 
molte  arti  e scienze , nominatamente  della 
vrritlura.  era  vicario  del  re  Oisna,  il  cui  iì- 
gliolo  sparti  il  popolo  in  quattro  classi,  c po- 
se il  liglio  di  Brama  a capo  della  prima  in 


non  dimostrava  il  patimento  ne  nella  sua  fìsouo- 
mu.  ne  ne  siiai  modi. 

• Calato  <jur»t'uoino.  e liberalo  dairuncino.  fa 
rimpiazzalo  da  un  altro  lunnyoi.  toi  qual  uomo 
rhiamano  tali  fanatici.  Non  impìcsnrouo  forza 
p(>r  condurlo  nel  luogo  del  supplizio;  ed  egli, 
lungi  dal  dare  segni  di  terrore,  avanzavasi  ilare- 
mente  pre»so  la  soglia  del  pagode,  dove  crasi  pro- 
strato iu  adorazione  colla  iaccia  per  terra.  Du- 
rante la  sua  preghiera  crasi  accostato  a lui  un 
sacerdote,  ed  avea  notato  il  luogo  dove  bisognava 
applicargli  gli  iincint;  un  altro  sacerdote  ofib  ian- 
tf.  dopo  aver  ptreosso  H dosso  della  »ua  vini- 
ma.  avevaio  punto  fortemcule,  mentre  ebe  un 
torio  introduceva  cou  deilrezia  gli  uncini  sotto 
la  pelle  ed  il  tessuto  cellulare,  proprio  sotto  la 
»Cdpula.  Ciò  fatto,  il  suunyas  alzossi  gaiamente, 
e dopo  che  fu  ritto,  gli  gt  Uaroiio  in  faccia  del- 
l'acqua, antecedentemente  consacrala  a Siva.  Lo 
condussero  allora  in  cerimonia  verso  un  piani^- 
rotto,  dove  avevano  trasportalo  le  traversa  e Pai- 
Itero;  come  si  avvicino  fu  valutato  da  vive  accla- 
mazioni, ed  il  suono  dei  lamiaro  e delle  trumbcl- 
le  sì  confuse  coi  gridi  della  folla.  11  suimyas, 
ascendendo  sul  pianerotto,  lacerò  le  ghirlande  e 
le  corone  di  0orì  onde  lo.avev  ano  ornalo,  e gli  as- 
>i>tenii  se  ne  disputarono  gli  avanzi. 

ali  suo  vestire  limitavasi  aduna  mutanda  e 
ad  una  veste  di  filo,  le  cut  maglie  pulevaim  avere 
un  pollice  di  larghezza:  oltre  la  fascia  di  stoffa 
rigata,  che  attornia  il  corpo  d'ogui  indiano. 

¥ Siceome  gli  speilaiori.  invece  di  sembrare  dl- 
sgtislaiì  della  mia  prcstuiza,  ni  incoraggisrono  ad 
avanzarmi,  ascesi  sul  palco, c mi  posi  in  modo  da 
vedere  ^e  usavano  qualche  sopcrchieria.  (ìli  un- 
riiii.  di  iuddisvinio  acciaio,  erano  fotti  come  un 
amo  di  pesce  cane,  ma  senza  gambeui  , o grossi 
quanto  un  dito  mignolo. 

» Le  punteerano acutissime;  riniroduzione suc- 
cesse .senza  laceraim  iUo.  e tanto  desirarai-nle  che 
non  colo  saligne:  il  sunnvav  non  mostrò  provar 
dolore,  e couliuuo  a palliare  con  quanti  l'altor- 
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cui  stavano  gli  asirologi,  i medici  e i sacor* 
doti  ; nelle  province  collocò  per  governatori 
ereditari  alcuni  nobili  dai  quali  discese  la 
seconda  casta;  la  terza  fu  messa  a eolilvare 
il  terreno , la  quarta  alle  arti.  Cosi  dicono  i 
loro  libri,  mentre  da  altri  appare  che  Brama 
da  principio  generò  quattro  tigli.  Bramino, 
Ketria,  Vasta  e Sudra,  il  primo  della  boera, 
il  secondo  dal  braccio  destro,  11  terzo  dalla 
coscia  destra,  il  quarto  dal  destro  piede,  o 
da  loro  nacquero  le  quattro  caste,  a cui  Bra- 
ma vietò  ugni  mescolanza,  e scrìsse  in  froniu 
a ciascun  uomo  ciò  che  gli  duvet  succederò 
dalla  nascila  sino  alla  morte. 

Ma  distinzioni  cosi  radicate  non  si  pianta- 
no per  ordinamento  de’re;  e noi  spiegamiiK» 
altrove  donde  crediamo  derivate  le  caste,  co- 
muni fra  gli  aulicUi.  Fra  gli  ludiaoi  la  di- 
vor^a  provenienza  è aitcstau  dalla  diversa 
rosiiiuiione  tisica;  essendo  le  caste  dei  bra- 
mini  e dei  baniani  di  color  bianco,  men- 
tre il  vulgo  è quasi  nero  (1).  tjuauro  sono 
dunque  le  caste  fra  gli  ludiaoi  (b):  i Brami- 
li) Niivuia,  voi.  1.  pag-  i56. 


oiavaiio.  Stavano  sgH  nnciul  dei  lacci  di  cotonn 
che  M*rv  irono  per  stlarcarli  ad  una  eviremità  del- 
la travvrva,  che  abbat^^ano  col  meno  delle  curdo 
diftpo»te  a quevto  i'(rolto;c  gli  uomini  po»li  nel- 
l'altra rvtremita  tirandola  a»e,  il  (aiulico  tovto 
aullev€«<>i  di  soprale  novtrc  teste. 

» Per  mostrare  ch'era  proprio  padrone  di  *»•, 
egli  prese  da  una  tasea  atlacrau  at  ino  corno  dei 
pugni  di  Huri  che  gettò  alla  folla  aalutandol»  con 
gesti  animati  e grida  di  gioia.  Gli  asuiiii  ai  alTol- 
laroiio  con  ardtire  sopra  quuate  sante  reliquie;  n 
per  non  eccitare  gelotia,  gli  uomini  posti  nella 
parte  inferiore  della  traversa,  giravano  leulameir- 
Ic.  facendo  cosi  volgere  il  suunyas  su  tutti  i punti 
delia  circonferenza.  Il  centro  della  traversa  era 
Bmo  in  un  doppio  perno  che  permetteva  d'impri- 
mergli  ad  arbitrio  un  movimento  di  leva  e di  ro- 
tazione. Il  fanatico,  che  sembrava  beato  In  quello 
spasimo,  f,*ee  tre  giri  in  cinque  minuti,  dopo  di 
che  lo  ealiirono,  e snodale  le  corde,  furiai  sacer- 
doti rieondollo  nella  pagoda,  fra  il  roroore  dei 
tamtam. Quivi  io  librraronodagli  uncini,  e da  at- 
tore divenne  spiUtatore.  confondeiidoai  di  subilo 
culla  proceH>ioaccÌir  «corUVH  un  nuovo  paziente.!» 

(a)  Da  un  ragguaglio  presentato  al  parlamento 
inglese  nel  lKx5  appare  che  il  numero  medio  di 
queste  suicide  in  quattro  anni  era  di  Si  l'anno 
nella  presidenza  dì  Bombay;  in  quella  di  Madras 
di  61;  slerminal.vmente  maggiuie  iu  quella  di  Gal- 
cutU,  ove  se  irebbero, 

nel  UHI 650 
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18« SfCi 

1823 575 

Totale  3059 

E CateuUa  il  luogo  ove  prevalgono  i Bra- 
miiii.  Sopra  le  575  del  lH2:i.  2:U  appartenevano 
alla  casta  dei  bramini:  292  fra  I sudra:  49 dei 
V iaisa. 

tb;  1 Greci  conlarODO  sette  caste  iiiJiauc.  cioò 
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tii.  i Kctria,  i Vasta,  i Sudra.  Le  prime  tre 
distinte  pel  colore,  per  unacininra  al  corpo, 
c (NT  l'individuale  lihrrtii,  possono  in  secon- 
darie noiicallearsi  iraloro  (1):  ma  solo  i ma- 
trimoni nella  casta  medesima  danno  a'  fiftli 
Icftittimi  diritti  mentre  ne  sono  privi  quelli 
nati  da  unioni  colla  classe  inferiore-  Essen- 
do la  conservazione  della  casta  fondata  sul 
perpetuamcnlo  delle  famiftlie,  non  èpegfrio- 
re  sventura  che  il  non  avere  figlioli;  ciò  che 
inoltre  priva  dei  sulfraggi  funerali,  necessa- 
ri per  entrare  nel  targa  o paradiso.  Inique 
divisioni,  che  riducono  tutta  una  classea  por- 
tare ereditariamente  il  peso  delle  fatiche  e 
frnltare  a prò  delle  altre;  tarpa  le  ali  al  genio 
ed  esclude  ogni  progresso. 

Non  pare  che  la  casta  dei  bramini  fosse 
Bratr.i-  un  popola  conquistatore,  avvegiuchè  il  do- 
ni minio  reale  c la  forza  spettano  a quella  dei 
guerrieri,  sebbene  moralmente  soggetti  alla 
sacerdotale,  N<^  nascono  savi  e sacerdoti;  ma 
con  una  serie  di  rigorose  cerimonie  che  co- 
minciano e cinque  anni,  debbono  rendersi  de- 
gni delcordonc  misteriosa ('m«Aaia,upav>la^ 
che  più  non  depongono,  attenti  a serbarlo  pu- 
ro da  ogni  macchia.  Finché  non  abbiano  im- 
])8rato  i Veda,  rimangono  molti  anni  in  casa 
d'un  precettore  { gurù),  secondo  padre.  Allora 
i-  ingiunto  ad  essi  di  ammogliarsi  e divenir 
padri:  un  severo  rituale  ne  regola  le  azioni 
giornalicze,  occupandoli  per  lo  più  in  preci, 
«agrilìzi, abluzioni,  ed  in  purgare  le  contami- 
nazioni di  cui  frequentissimi  ricorrono  i ca- 
si. Non  possono  mangiare  con  alcuno  di  clas- 
se inferiore,  fosse  anche  il  re:  non  uccidere 
se  non  pei  sagrilizi , non  cibarsi  d'altra  car- 
ne che  di  vittimc-Possono  però  attendere  alle 
occupazioni  delle  due  classi  più  basse,  c le 
loro  terre  vanno  esenti  da  imposte.  Inespia- 
bile delitto  è l'nccidere  un  bramino,  per  quan- 
to reo,  riducendosene  le  pene  all'esilio  ed  al- 
le ammende.  Soli  essi  sono  medici , perché 
le  malattie  vengono  da  punizione  del  cielo; 
soH  giudici,  perchè  soli  conoscono  la  legge. 
Uffizio  loro  è pure  di  determinare  i giorni 
buoni  ed  i cattivi,  sviare  le  imprecazioni  ed 
i malclizi  coi  Mantram,  parificare  le  immon- 
dezze, celebrare  i funerali , impar  il  nome 
ai  neonati,  benedire  le  case,  trarre  gli  oro- 
scopi, esorcizzare  gli  spirili  maligni,  pub- 
blicare l'almanacco,  oifrirc  i sacrilici,  custo- 

(f)  È inutile  avvertire  che  ei  srnviiamo  da  Ar- 
riano  e da' classici  per  seguire  Maiiii  e i moder- 
ni eruditi. 


sofisti,  agricoltori,  pastori,  artigiani,  guerrieri, 
ispettori,  consiglieri.  Non  è a meravigliarsi  se 
male  iiileaero  un  ordinamento  rosi  diverso  dal 
loro.  Ilei  resto  gli  ispettori  e consiglieri  sono 
toiti  dai  bramini.  c cjiialehe  vnita  dalia  seconda 
o terza  casta;  pastori  a cacciatori  non  formano 
casta  distinta,  ma  ricntrauo  nelle  altre.  Cosi 
agricoltori  e guerrieri  non  sono  che  la  dilTereuta 
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direitempt,  consacrar  i malrimoni,ne'qaali 
una  stoffa  viene  distesa  sopra  i duo  sposi, 
che  dal  sacerdote  benedetti,  si  ricambiano  il 
giuramentodi  fedeltù  serittosu  foglio  di  pal- 
ma. Fra  i bramini,  oltre  la  varieté  degli  dèi 
a cui  si  consacrano,  corre  dilTerenza  di  mo- 
di c di  vestire.  A tacere  gli  anacoreti  di  cui 
ci  torneré  discorso,  i Saniaci  vivono  di  limo- 
sina, Vestono  di  giallo,  e si  pretendono  legit- 
timi discendenti  degli  antichi  bramini;  i Pan- 
darù,  sacerdoti  di  Visnù,  corrono  per  le  vie 
accattando , col  viso  a sfregi  di  lordure;  i Ca- 
sè-Patié-Pandarù  non  parlano  mai,  cercano 
la  limosina  col  battere  le  mani,  c mangiano 
subito  quel  che  raccolgono;  i Vescicnavini  al 
contrario  buscano  cantando  c suonando,  c 
riponganole  limosine  in  un  vaso  di  rame  che 
portano  in  testa. 

Venuto  a morte  il  bramino,  è disteso  sur  un 
letto  di  gramigna,  asperso  dell'acqua  santa 
del  Gange,  mentre  se  gli  cantano  versetti  dei 
Veda  ; |h,i  spirato,  ne  lavano,  profumano  ed 
infiorano  il  corpo,  indi  lo  abbruciano, spruz- 
zano le  ceneri  d'acqua  lustrale,  c raccoltele 
in  foglie,  le  aflldano  prima  alla  terra,  dap- 
poi con  nuovi  riti  le  gettano  nel  Gange. 

Benché  a reato  e fino  a mille  fossero  dedi- 
cati a eiascun  tempia,  non  pare  avessero  ge- 
rarchia. 

La  casta  dei  Kctria  (Kchairgns)  abbraccia  Ketru 
i guerrieri  ed  i magistrati,  e .Manù  loro  le- 
gislatore dire  che  usci  dalla  braniinica.  Abi- 
tavano essi  l'India  settentrionale,  mentre  i 
Bramini  erano  dilfnsi  per  tutto  ; doveano  di- 
fendere il  paese  coll' armi,  non  attendere  ad 
ulllzi  servili  nè  a funzioni  sacerdotali;  impa- 
rare i Veda  o i libri  santi,  non  perù  insegnar- 
li, 0 fare  elemosine , olTrire  sagrifizi,  mode- 
rarsi ne'  piaceri  del  senso. 

Il  clima  stesso  e le  leggi  poco  erano  atti  a 
formare  dei  prodi  ; onde  il  paese  fu  spesso 
conquistato.  Feroce  però  é i|  loro  valore,  ed 
oggi  pure  gli  Inglesi  procurano  invano  di  in- 
durli a perdonare  ia  vita  alle  loro  fanciulle 
cui  disperano  d'accasare  degnamente. 

I Vasia  sono  mercanti,  artieri,  coltivatori  , 
classe  più  di  tutte  numerosa , che  può  cono-  Mer- 
scere  I Veda , ed  è nelle  leggi  e nei  poemi 
onorata, e favorita  di  sicurezza  e di  privilegi. 
Principale  cura  ad  essi  ingiunta  é l'educazio- 
ne delle  bestie.  « Il  Creatore  » dice  Manù 
« pose  il  bestiame  sotto  la  cura  dei  vasia,  co- 
a me  gli  uomini  sotto  quella  dc'bramini  e dei 
<>  kctria:  no  vasia  non  dee  mai  dire  : lo  non 


tra  padroni  e cotooi:  essendo  alla  possessione 
unito  sempre  r obbligo  dei  servizio  miiitare,  co- 
me nei  fendi  germanici.  Ali'incnntrn  tactniero  i 
negozianti  e non  conobbero  I servidori.  Moltis- 
sime poi  sono  le  suddivisioni,  tanto  che  La  Cro- 
ie. nella  .Siena  dd  l'rislianrstaio  nelle  Mie, 
contò  98  classi. 
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« mantengo  armcnlì  >.  RUpeluiissimo  è l'a- 
gricoltore, non  tolto  mai  dalla  campagna,  nep- 
pure |>cl  servizio  militare  : ulliciali  a posta 
misurano  i terreni,  curano  | canali,  tracciano 
le  vie  fra  I campi  sterili.  1 soldati  dovevano 
incrudelire  sui  nemici,  non  aevastare  le  ter- 
re , ne  ridurre  a schiavitù  i contadini  : onde 
vicinnal  campo  di  batuglia,  il  colono  guida 
tranquillamente  il  suo  aratro. 

Com-  Ne  di  piccola  importanza  era  il  commercio 
mer-  degl’indiani.  Alessandro  ed  i Tolomei  gli  a- 
persero  un  caniniinu  più  breve  e più  natura- 
e,  a cui  l'Egitto  andò  debitore  della  rinno- 
vala prosperità  ; ma  certo  non  si  sarebbe  in 
breve  tempo  compila  tanta  impresa,  qualora 
fossero  maucaie  anteriori  esperienze.  Il  pae- 
se interno  e massime  le  coste  sabbiose,  non 
producevano  abbastanza  derrate,  e mancava- 
no di  riso,  talché  bisognava  trarlo  dalle  rive 
del  Gange,  portandovi  in  cambio  le  spezierie, 
il  pepe,  le  pietre,  il  diamante,  le  perle  che 
da  antichissimo  seppero  pescare  e [dillicii  co- 
sa) forarle  (1).  Sebbene  non  paia  che  le  Indie 
avessero  molte  cave  d'argento  e d' oro , pure 
vi  riboccavano  questi  metalli;  carri,  braccia- 
letti, collane,  minuterie  d'oro,  sono  continua- 
mente  accennati;  c in  oro  pagavano  il  tributo 
ai  Persiani  ; certo  segno  delle  relazioni  cogli 
stranieri,  che  tutti  venivano  a levarne  merci. 

Comune  era  il  catone  a tutu  l’India,  mai 
tessuti  variavano  nelle  due  parti  ; e il  lusso 
delle  caste  superiori  teneva  animati  l'indu- 
stria c il  commercio.  Variissimc  erano  le 
stolTe  loro,  di  mirabile  bianchezza  o tinte; 
già  antiebissimamente  tesseano  e la  scorza 
d'alberi  c que'morbidissimi  scialli  che  l'arte 
europea  non  sa  pur  anco  emulare:  vi  si  parla 
anche  di  slolTc  di  seta,  ma  pare  venissero  di 
fuori.  I.C  tele  così  reputate  dagli  antichi  col 
nome  di  ti'mfon , la  tinta  turchina  detta  in- 
daco, traggono  il  nome  di  là.  Non  minore 
abilità  mostravano  nei  lavori  d'avorio  e di 
metallo , e se  non  inventarono  , conobbero 
d'antichissimo  l'arte  di  tagliar  le  pietre  dure. 

Anche  l'Incenso  doveva  esservi  recato  dal- 
l'Arabia, sebbene  abbondassero  d'ogni  altro 
profumo,  massime  del  sandala.QuaodoDasa- 
rata  entrò  nella  città  dello  suocero  suo,  agli 
abitanti  dopo  inafliate  le  vie,  le  avevan  spar- 
se di  sabbia  c ornate  d'arbusti  iioriti,  dispo- 
sti in  simmetria,  e d’ogni  parte  esalava  odor 
d'incenso  c di  preziosi  profumi  (2)  ».  La  lac- 

fl)  AaaiASO,  Periptuf  marit  Erilhrafi.  Vis- 
CEST  , The  commerce  and  thè  narigation  of 
thè  aneienlt  in  Ike  tndian  Oeean , Londra 
1H07  . in-i». 

(2)  Bamagan  W. 


te}  La  rupia,  antirhiMima  moneta  indiana, 
equivale  a circa  uno  scudo  di  Francia  ; le  rupie 
d'oro  a 10  franchi.  l.a  moneta  corrente  e di  cau- 
ri. picenle  ennchiglie,  50  delle  quali  fanno  un 
poni.  10  poni  un  fanon,  13  fanon  una  pagoda  o 


ca,  l'endago,  i metalli,  l’acciaio  Unto  famo.so, 
le  donne,  erano  oggetti  del  traOlco  loro.  Am- 
pie vie  erano  aperte,  con  pietre  migliarir  rhe 
segnavano  le  distanze,  le  stazioni  e gli  alber- 
ghi , e con  appositi  ufflciali  a guardarle  (.3). 

Ma  gl'indiani,  più  contemplanti  che  attivi, 
aspetUvano  che  gli  Occidentali  venissero  a 
cercare  le  merci  loro , mentr'  essi  tranquilli, 
considerando  l'Indo  come  termine  del  mon- 
do , non  s’ avventuravano  al  mare.  Baniani 
cbiamavansi  qne’  pochi  rhe  uscivano  a trafli- 
care;  e di  commercio  marittimo  è più  volte 
discorso  nelle  leggi  loro  ; anzi  nel  codice  di 
Manù  trovasi  l' interesse  legale  del  danaro 
portato  ad  un  limite  maggiore  per  le  specu- 
lazioni marittime  : eccezione  che  tutte  le  na- 
zioni ora  trovano  giusta,  ma  che  gli  stessi  In- 
glesi non  ammisero  pienamcnio  che  sotto 
Carlo  I. 

0 per  barra  adunque  o sugli  elefanti  veni- 
vano carovane  di  stranieri  ; e i pellegrinaggi 
ai  santuari  di  Benarete  e di  Giagrenat  diven- 
tavano occa.vioni  di  traffico.  Esteriormente 
però  facevano  commercio  colla  China  , a cui 
forse  fornivano  donne  e ne  traevano  seta.  Ti 
si  andava  pel  deserto  di  Cobi  in  carovane  che, 
in  tre  o quattr'anni,  valicavano  000  leghe  di 
distanza;  e come  oggi  Bokara.  cosi  allora  Bat- 
tra  serviva  d'emporio  fra  l'India  e la  China. 

Ad  oriente  il  commercio  si  dirigea  per  Ava , 

Prgù,  Malacca;  lungo  le  coste  del  Cotroman- 
del  piegava  al  Gange  ed  alla  penisola  orien- 
tale; Maliarpa  era  convegno  fra  le  due  peni- 
sole , come  poi  fu  Malacca  ; eCeylan  n'era 
l'emporiu  principale.  Da  moltissimi  porti  del- 
la costa  occidentale  della  penisola  di  qua  del 
Gange,  il  commercio  all'ovesl  il  congiungeva 
eoll'Egitlo,  coll'Arabia  e colle  coste  d'Africa, 
esercitato  principalmente  dagli  Arabi  che, 
fin  al  tempo  dei  Portoghesi , continuarono  il 
cabotaggio  del  mar  Rosso.  Antichissima  del 
resto  è fra  gli  Indiani  la  pratica  delle  lettera 
di  cambio  c della  moneta  (a). 

Da  questa  non  estrania  digressione  tornia-  Sudra. 
mo  alle  caste  indiane.  Seguiva  alle  tre  primo 
quella  dei  Sudra  , non  rigenerati  come  quei 
dello  altre,  che  si  maritano  solo  fra  di  loro, 
non  conoscono  i Veda,  e col  pur  leggerli  si 
renderebbero  degni  dimorte,  11  maggior  gra- 
do cui  possono  aspirare  è il  servire  un  bra- 
mino, un  guerriero  o un  negoziante , col  cito 
sperano  dopo  morte  migrare  in  una  casta  su- 
pcriore. É questa  dunque  una  schiavitù,  ma 
diversa  da  quella  dei  Greci,  non  putendo  es- 
scte  destinali  a servigi  impuri  (b),  avendo 

(3)  Stsaiose. 


rupia  d'oro.  Lo  groaso  somme  ai  coniano  per 
lak,  somma  ideale  di  centomila  rupie  d'oro. 

tbj  Perciò  i Croci  ditscro  non  oasorvi  servilò 
nell'  india.  In  Arriauo  , Storia  iiadioa  c.  X,  He- 
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dirillì  ereditari,  nè  essendo  proprietà  e mer- 
rc,  come  ftli  srbiavi  dell'antichità  e pur  trop- 
po i Negri  d'  oggidì. 

Classi  Ciascuno  deve  contrarre  matrimoni  nella 
<n  «te  propria  casta;  chi  nasce  da  padre  e madre  di- 
versi entra  nelle  classi  miste:  vi  scende  pure 
chi  usurpa  gli  nfllzi  di  una  casta  superiore; 
e questi  misti  si  dcdicanospecialmenle  aiinc- 
stìcri. 

Noi  pensiamo  che  i sudra  fossero  la  razza 
aborigena  del  paese,  la  quale  poi  venne  sot- 
toposta dalla  guerriera,  che  pare  aver  la  pri- 
ma dominalo,  e che  introdusse  quella  classe 
di  nobili  ereditari , ove  il  ligliuolo  succede 
nei  diritti  del  padre.  La  casta  dei  sacerdoti , 
o piuttosto  dei  dotti,  ereditaria  anch'essa,  po- 
teva essere  una  gente  semitica  che  meglio 
conservò  la  tradizione  delia  sapienza  e delle 
credenze  patriarcali , c forse  da  prima  era 
strettamente  unita  colla  guerriera  e di  con- 
certo con  questa  (1)  soggiogò  l'India,  al  mo- 
do che  gli  Spagnoli  colla  croce  e colla  spa- 
da soggiogarono  il  Perù.  I natii  di  questodif- 
fcriscono  nella  forma  dai  creoli  , meno  di 
quello  differiscano  le  classi  superiori  indiane 
dalle  intime. 

Ma  ben  presto  sacerdoti  e guerrieri  ven- 
DCfo  a lotte,  delle  quali  sono  testimonio  al- 
cune poetiche  tradizioni  che  narrano  come 

(i)  D'  uno  di  questi  accordi  à un  proiioM  cen- 
no in  quel  verso  dell'  Eneide, 
àiacra.  deosque  daho;  socer  arma  LaSinui  habtto 


gastene  dice:  < Memorabile  è ebe  nell’ India  tutti 
s sono  liberi  nè  v'ha  servo  alcuno;  nel  che  s'ac- 
s cordano  cogli  SparUni.  Se  non  che  gli  Spar- 

> Uni  hanno  gli  Iloti  per  gli  uffizi  servili  e per- 
V ciò  uon  usano  altri  schiavi:  ma  gli  Indiani 
s non  n'hanno  di  veruna  sorte,  s 

lotti  (a)AI  One  del  quinto  libro  del  Mahabarat,  Dur- 
4»'  djon  in  un'  assemblea  dice:  v E vi  narrerò  un  av- 
lìra-  > venimenlo,  che  ben  si  conviene  con  quel  che 
ssUisV  > v'ho  esposto. RegnavaaMalva  Erghe.  ilcuieser- 
eos  V cito  era  composto  di  soli  Kelri,  e si  accese  guer- 
dtrw.v  ra  fra  lui  e il  re  dei  Bramini.  I Kelri  iu  tutte  le 
e battaglie,  benché  più  numerosi  dei  Bramini. 

> restavano  sempre  vinti  Finalmente  i Ketri  an- 
s darono  ai  Bramini,  e chiesero  loro;  Ond'è  che 
s voi  usciate  sempre  colla  meglio  , mentre  noi 

> prevaliamo  di  numerofs  I Bramini  risposero..» 
Qnl  il  testo  manca.  Nel  Rtmajan  se  ne  parla  pure 
pi'r  incidente,  laddove  si  riferisco  la  contesa  che 
Visva  Mitra,  rata  dei  Kelri,  prima  che  colle  penl- 
tonze  acquistasse  di  dominare  sui  savi . ebbe  con 
Vasirie  capo  dei  Bramini  che  gli  ricusò  la  gioven- 
ca sacra. 

Kam-Hoiihn-Ray.  bramino  de' nostri  giorni,  di 
cui  parliamo  altrove,  l'intendeva  cosi,  che  nr’pri- 
mi  tempi,  appena  stabilite  le  Easte,  i Ketri  fecero 
violenze,  per  eul  le  altro  Caste  li  svonOsaoro  e co- 
strinsero ad  un  accordo,  ove  la  casta  dei  Bramini 
olli'nnr  il  potere  legislativo,  quella  del  Ketri  l’eso- 
mtlivo.  l Bramini , esclusi  d'  ogni  impiego,  aUe- 
sero  alle  scienze  e alla  religione  e vissero  poveri, 
rigllaudo  sull'  altre  caste.  Ma  dopo  più  di  jdòQ 


Parasu  Rama  ( Vianù  incarnato  sotto  forma 
di  Bramino  ) con  venti  vittorie  domò  i guer- 
rieri, e stava  per  annichilarli  allorquando  i 
bramini  s’interposero,  concedendo  loro  asi- 
lo, e ricevendoli  a mensa  (2).  E forse  riesco- 
no all’eguale  signincato  storico  le  battaglie 
cantate  nel  .Mahabarat  c nel  Ramaran.  Acqui- 
stala in  tal  modo  la  superiorità,  i bramini  noli 
se  ia  videro  più  contrastare. 

Appartali  da  tulle  le  caste  vivono  i paria,  P*ri« 
probabilmente  un  popolo  vinto,  siccome  gli 
Iloti  di  Sparta,  e costretti  dall’orgoglio  dei 
vincitori  a sostenere  colla  innocente  posterità 
il  peso  dell'obbrobrio.  É tanto  antica  quanto 
funesta  negli  uomini  l’inclinazione  di  crede- 
re peggiore  chi  soccombe;  virtù  e valore  suo- 
narono sinonimi,  e si  credettero  gli  dèi  ne- 
mici alla  parte  vinta  (3).  Cosi  fra  gli  Indiani 
il  paria  è preso  in  orrore  come  esecrato  da 
Dio,  a destinato  ad  espiare  enormi  colpe  d’un 
antecedente  vita.  Questi  infelicissimi  soffro- 
no ogni  sorta  d’umiliazione:  turpe  è conver- 
sare con  loro:  si  contaminano  l’acqua  o il  latte 
su  cui  passi  l’ombra  del  paria:  con  ossa  d’a- 
nimali deve  circondare  la  fonte  a cui  attinge: 
un  guerriero  cui  esso  si  accosti  può  ucci- 
derlo. Esclusi  dagli  dèi  comuni  , hanno  i 
suoi  propri  d’ un' impronta  diversa  che  indi- 
ca la  diversa  origino:  e gli  Indiani,  nella  cie- 

(ì)  I^LIES  I.  288.  (a) 

(3)  6*auf(i  Oiit  vtetrix  ptaemit.  Lucano.  Or.d> 
lucer  fatto  aiuoninM  di  maledetto  (b). 


auui,  un  governo  auoluto  prevalio.  I Dram  ini 
accettarono  impieghi  politici , divennero  dipen- 
denti, e dov'cticro  variar  le  leggi  a talento  de'priit- 
cipi;  di  modo  che  in  mano  di  quoti  rimate  il  po- 
ter legislativo  e I’  esecutivo  per  quasi  mille  anni, 
lino  a .Mammud  Gaznevid,  Ùrirf  remnrkt  rigof- 
dtisg  ntodcrn  dvcreuchmanli  on  thè  aneteiU  rv- 
gMt  o[  ftmalei,  Calcutta  1812. 

(b)  Siami  permesso  una  conghletlura.  HoUo  I Paria 
leggi  di  M.vnu  fra  lo  classi  impuro  lon  nominati 
gli  ^laudala  ( c.  X , 10  ),  che  credonsi  essere  i 
Paria.  Secondo  Pollier  ( I,  p.  181 J Parasu  Bama 
sottopose  i Bancali,  nazione  barbara  rd  anlropo- 
faga. Sarebbero  gli  stessi!  L’opinionemia  sull'ori- 
gine dei  Paria  è sostenuta  da  una  tradizione  di 
Canari,  che  verso  il  liso  A.  C.  fa  regnare  a Bi- 
navavsiunadinastiadill  re,  che  sottomisero  iPa- 
ria.  MaaK  Wilks  Nàetehei  of  South  iliudotlan. 
p ISI, 

La  diversità  di  razza  è provata  anche  dalla  di- 
versità di  colore , riconosciuta  già  tremila  soni 
sono  nel  Ramayan.  Ivi  nel  canto  I,  il  lìgliolo  di 
Vasiste  impreca  al  caia  Triunltit  che  possa  tra- 
mutarsi in  Sciandala.  a La  notte  Interamente  il  re 

• mutossi:  e il  domani  comparve  come  una  cosa 

> informe,  un  vero  Solaiidala.  Sotto  portava  abili 

> turehliii,  lucidi  sopra;  gli  occhi  parevano  inOam- 
» mali  e color  di  rame,  egli  stesso  oeeru  uis  lur- 
» ps  color  bruno  di  teimmia:  alle  vesti  reali  ora 
» successo  una  pollo  d orso,  e tutti  gli  oruamouli 

• s' erano  couvorst  iu  ferro,  a 
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ra  c spietata  loro  sommessione  al  destino,  gli 
negano  tìn  quella  siinpaiia  ibc  hanno  verso  i 
bruti;  mentre  la  naturale  imlolenza  e la  sta* 
bilita  lascia  al  paria  perpetuar  nella  sua  sUr> 
pe  rinfamia  e la  servitù,  dalla  quale  invece 
le  nazioni  progressive  d’Europa  seppero  redi- 
mersi, costituendo  a Roma  la  plebe  accanto 
ai  patrizi,  nel  medio  evo  i comuni  a fronte 
dei  feudatari. 

Storia  Le  emigrazioni  c le  guerre  che  condussero 
J*?**"  allo  stabilimontu  delle  caste  sono  il  fatto  più 
^ antico  che  possiamo  di>  inare  nella  storia  del- 
le Indie.  Il  secondo  sarebbe  la  contesa  fra  t 
Coros  e ì Pandos,  cantata  nei  poemi  c ritratu 
sui  monumenti.  Le  fatiche  per  determina- 
re la  cronologia  degli  Indiani  non  riuscirono 
linora  ad  alcun  fa\orcvole  risultalo,  essendo 
troppo  dillicilc  il  distinguere  dove  si  |>arli 
di  relazioni  storiche  o di  speculative,  di  reli- 


giose o di  civili.(a) Se  nonché  pire  un  grande 
impero  sia  esistito  sul  Gange  . le  cui  due 
principali  dinastie  furono  quelle  del  s<»le  r 
della  luna.  A quest'  ultima  appartenevano  i 
Pandos  e ì Coros,  duemila  anni  almeno  avan- 
ti l’era  volgare  : i primi  sedevano  ad  Aiodia 
o a Deli  (h],  gli  altri  aPraiistana  o adAstian- 
pur  , che  divenne  capitale  allorché  ì Pandos 
prevalsero. 

Il  terzo  importantissimo  fatto , e che  mo-  Budda. 
sira  quante  cose  c di  qual  rilievo  abbia  la 
storia  taciute  4 è la  comparsa  di  Budda  Ma- 
ni , che  ebbe  coraggio  di  dare  di  cozzo  nella 
saldissima  costituzione  delflndia,  procla- 
mare I cguaglianza  degli  uomini , e riputan- 
do le  caste  e i Veda  , predicare  una  riforma 
religiosa  conforme  al  politico  sistema.  Fiera 
doveva  essere  la  lotta  contro  lami  interessi 
e tante  credenze  : -persecuzioni  cd  armi  si 


(a)  Ecco  la  distinta  delle  quattro  età  dogl'lndia- 
luyia.  ni.  e la  riduzione  degli  anni  divini  in  umani. 
Età  Criia  o 

5a(»a  . . An.  dit.  4.000  ~ An.um.  I.UO.OOO 


Più  pei  cre- 
puscoli del 
mattino  e 
della  Seri  . 

» 

«00  — 

« 

2Sft.OOO 

Totale.  . 

» 

4.S00  — 

» 

1.728.000 

Età  Trota . . 

» 

3,000  — 

* 

t.oso  ooo 

Piu  per  cre- 
puscoli . . 

» 

600  — 

» 

SIO.OOO 

Totale.  ■ 

> 

3.600  — 

» 

1.236.000 

EtàDtrapora 

» 

s.wo  — 

» 

720.000 

Pei  crepusco- 
li  

• 

400  — 

» 

m.ooo 

Totale.  . 

» 

*,  HW  — 

» 

86», 000 

EU  Culi.  ■ . 

» 

1.000  — 

» 

360.000 

Crepuscoli.  . 

» 

200  — 

9 

72.000 

Totale.  . 

a 

1.200  — 

» 

Ì.3OT.000 

Totale  anni 
divini . . 

» 

11.M0  — 

An.um 

4,320,000 

da  .160  giorni  che  compongono  un  Mnhaiugn  o 
un'età  degli  dei;  7t  delle  quali  fanno  un  Man- 
cantora,  anteponendovi  però  un  Satyaiuga. 

Onde  71  Mahafuga  300.710. 000  anni  umani, 

Piu  un  Salia  1.728.000 

Durata  d'unManwanUra308. 418, 000 

Vu  Colpa  o giorno  di  Brama  dura  1.000  Maha- 
iuga. 

Era  i tanti  sistemi  dt  cronologia  inventali  da 
varilnlerpreli  non  risolvo  quale  M'egliere.  tanto 
paionmi  lutti  maiirhevoli  nel  loro  fondamento. 
Ad  a<eollaro  Bentley . i bramtni  d'oggi  hanno 
tre  sistemi  cronologiei:  il  Hrama-calpa.  inven- 
talo. tredici  secoli  fa,  da  Brama  Gupta:  il  t*ad- 
mn-ralpa.  Inventalo  or  nove  si>eoli  sono,  da  l>a- 
ra-Padma  : e il  Sargo-itdania,  trovato  poco  do- 


po da  Vara  Mitra.  Esso  cita  pnrc  il  Gran  Mand- 
glori , trattato  nsirniiumieo  ove  si  parla  di  due 
sistemi  più  antichi,  da  cui  esso  ingc;'nasi  trarre 
partilo  per  la  storia.  Seguendo  il  seeniido  di  que- 
sti. egli  paragona  i Ptirana  colle  quattro  età  ; ove 
il  Satia  jug  o eU  dell'  oro  comincia  316i  anni 
A.  G.:  il  Trfta  jna  o età  d'argento,  ne!  3i0t:  il 
bìeapar  jug  o cU  del  rame,  nel  ti84:  il  Cali  jug 
o età  del  ferro,  nel  lOOt.  Quesl'iiltimu  invece  da 
altri  e cominciato  col  1300.  La  prima  età  non  ha 
nulla  di  storico,  se  non  U diluvio:  nei  secondo 
nascono  l'impero  indiano,  le  dinastie  del  sole  e 
della  luna;  Bign.  liidra.  Puru.  Daesria.  e Visve- 
mitra.  Ncirela  del  ferro  succedono  le  guerre  dei 
Cerose  Pandos.  c visMro  Vìasa,  Causica,  Bisa'> 
fringa  ni  altri  Hischi  o savi. 

Jones  volle  dar  una  serie  delle  dinastie  di  Ma- 
gada.  uno  dei  più  antichi  Stali  dell'India;  e la- 
sciate a parte  le  prime  venti,  divide  le  altre  in 
cinque,  di  rui  b prima  regnò  verso  il  SlOO  A. 

C.  e finì  con  re  Nanda  nel  1302  dopo  16  re:  la 
seconda  nc  rontionc  10  e cessa  al  136.3:  la  terza 
dei  Sunga,  pure  di  10  re,  ftnisce  nel  1253:  la 
quarta  dei  Canna  dura  tino  ai  OOH  con  4 re:  la 
quinta  dogli  Andrah  comprende  21  re  e va  sino 
al  156,  precedendo  di  quattro  seroli  l'èra  di  Yi- 
eramuditia,  in  cui  cessa  l'impero  indipeudento 
di  Magada.  H‘ork$  (.  I.  p.  30l. 

(b)  Deli  è colioenta  sulla  riva  orientale  del-  Deli, 
l'Yumna,  di  rui  occupa  la  lunghezza  di  ^10  mi- 
glia inglesi.  Quando  Sehab-Nadir  la  saccheggio 
nel  17:W,  dicono  trovasse  nei  tesori  l'ammontare 
di  mille  milioni  di  lire  in  diamanti,  statue  d oro, 
un  trono  d'oro  massicrio  u>mio*stato  di  gemme. 

Ne  fluirono  p<ii  In  rovina  gli  Afgani  ed  i Marni- 
ti. Pure  narrano  contenga  ancora  I.TOà.OOO  ahì- 
tanll.  Il  Daiisriscrai  o palazzo  imperiale  è di 
granilo  rosso,  lungo  1000.  largo  600  hraeei.i,  i> 
dicono  la  fabbrica  ne  costasse  10.500,000  rupie. 

I.»'  spuderie,  capaci  iii  10.000  ravnIH.  sono,  co- 
me le  nieinc.  d nii'rleganza  da  vincer  lo  sale: 
e gli  nlensili  tutti  in  argento.  La  sala  d'udienra 
IH>I  Godaie-Koieinr  t tutta  coperta  di  erist.iili, 
con  una  lumiera  stupeiub.  Ivi  è il  famoso  irom» 

<la  pavone,  posto  sotto  una  palma,  sur  un  ramo 
delia  quale  appollaialo  un  pavone  spiega  le  alo 
in  alto  di  coprire  il  re.  Tutto  è d'oro  sparso  di 
gemme  preziose,  eppure  il  lavoro  è ancor  piu 
mirabile  della  materia. 
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•vvitcndorono,  Gnchè  i baddisU  soccumbet- 
lero. 

Ui  Questi  confluii  usci  la  politica  coslitu- 
liune  dell'India.  Molti  stali  rimasero  distin- 
ti : anzi  quasi  nttni  prinripalo  lurmava  cor- 
po da  .sé  , e rosi  ogni  cantone  e paese;  igno- 
rando il  seminienio  della  patria  ed  ogni  al- 
Irai»  irò  pubblico,  eccetto  il  volere  d'un  re,  o la 
benedizione  d'un  sacerdote.  I raia , monarchi 
ercdflari,  non  tolti  dalla  casta  sacerdotale , 
ma  da  questa  frenati  e regolati  lino  nelle  quo- 
tidiane occupazioni,  doveano  risedere  in  un 
forte,  posto  in  contrada  solitaria;  sposare 
una  della  propria  casta;  appena  levati,  ren- 
dere V isiia  ai  bramini  custodi  dei  Veda,  poi 
con  uno  di  essi  compiere  sagrilìzi  e preghie- 
re; darsi  quindi  agli  alfari  di  Stato,  delil)e- 
rando  insieme  eoi  ministri.  A mezzodì  (cosi 
prescrive  il  rito  ) prenderanno  un  pasto  di 
cibi  permes.'-i,  c gustali  prima  dai  servi:  an- 
tidoti cd  amuleti  li  guarentiranno  dal  vele- 
no. D(i|hi  pranzo  l'Iinrem,  indi  i negozi  e la 
rassegna  de'  guerrieri,  degli  elefanti,  de'  ca- 
valli. ,tl  tramonto,  dopo  i doveri  religiosi, 
daranno  udienza  agli  anilwsciadori,  |>oi  tor- 
iieraiino  all' harem,  rallegrati  da  lieta  musi- 
ca e da  un  pasto  frugale.  Di  giorno  mai  non 
devono  dormire;  cambiare  spesso  di  camera 
|ier  sicure! za:  ma  la  concubina  che  uccidesse 
il  re  ubbriaco,  non  che  andare  impunita,  può 
pretendere  la  mano  del  successore.  Ogni  raia 
ahl)ia  buoni  consiglieri  cd  un  bramino  per 
conlidenle.  0)si  la  teocrazia  che  altrove  fu 
presto  assorbita  dal  dispotismo,  quivi  si  |ier- 
IS'lno. 

Alla  corte  del  pio  re  Dasaraia  « i cortigia- 
ni erano  ricchi  di  rare  doti,  prudenti,  alTc- 
zionati  al  padrone.  Dirigevano  gli  affari  i 
due  sacerdoti  da  lui  scelti,  l'illustre  Vasisla 
e Camadeva,  con  sci  altri  virtuosi  consiglie- 
ri, ai  quali  sacri  prudenti  s’univano  gli  an- 
ziani sacerdotali  del  re,  modesti,  sommessi, 
fondati  nella  legge,  signori  dei  propri  desi- 
deri. Coll'aiuto  di  sillatti,  Dasarata  gover- 
nava l’impero,  stendendo  gli  sguardi  su  tutto 
il  paese  |icr  via  dei  suoi  emissari  come  il  sole 
per  via  de' suoi  raggi;  il  figlio  d'Iccvasciù 
non  trovava  persona  che  mal  gli  volesse  » (I). 

Del  re  sono  i campi,  i cavalli,  gli  elefanti, 
gli  animali  utili.  Esso  è capo  dell'esercito  e 
la  guerra  ad  arbitrio;  e multi  divennero  con- 
quistatori, sebbene  non  uscissero  dall'lndie; 
regolava  | arinienti  il  commercio  proibendo 
alcune  mercanzie,  facendo  monopolio  di  al- 
tre, tassandone  il  prezzo.  Poteva  ne'  bisogni 

(I)  Aamayaa  I,  107. 


f.rggi  I*)  Akber  VI.  «alito  al  Irono  drU'Iarinslan  a 
drgf  mezzo  il  secolo  declmosi  sto  dopo  Cristo,  ben  «ii- 
/n^fia-Pf^mrc  alle  blce  lutolleranll  de' suol  maometta- 
ni,  fece  dal  visir  auo  Abili  Farei  raccogliere  ac- 
curalittimamcntc  le  leggi  del  paese,  di  cui  pub- 


levare  contribuzioni,  fin  d'un  quarto  de'frut- 
ti  (41. 

Ma  il  suo  potere  veniva  temperato,  oltre  la 
superiorità  dei  bramini,  dai  privilegi  inviola- 
bili delie  caste  e dai  governatori  delle  prò-  Feiida- 
vince,  potente  aristocrazia,  che  pare  costi-  tari 
tuisscro  un  sistema  feudale,  dipendenti  dal 
signore  supremo,  e taluni  anche  indipenden- 
ti che  i Greci  scambiarono  per  liberi.  In  tale 
sistema,  ciascun  ciltadino  conosce  l'immedia- 
to suo  supcriore  , ignorandone  ogni  altro.  I 
vari  Comuni  formavano  tanti  piccoli  Stati , 
che  Eopravvissern  anche  quando  m<  Ili  insie- 
me costituirono  degli  Stati  maggiori  ; ed  og- 
gi, quantunque  periti  nelle  parti  settentrio- 
nali, durano  in  quelle  del  mezzodì,  come  il 
Maisur  ed  il  Malabar:  e avrebbero  portalo 
alla  politica  libertà,  come  fecero  nell'Italia 
del  medio  evo , se  non  gli  avesse  inceppati 
l'ordine  delle  caste. 

Ed  appunto  per  la  tenacità  degli  osi  loro 
possiamo  da  quel  che  sono  adesso  argomen- 
tare le  forme  dcll'anlica  amministrazione  (a).  Ammi- 
Sci  classi  d’impiegati,  ognuna  divisa  in  cin-  nistra- 
qiie  sezioni,  adempiono  le  funzioni  munici-  zio»' 
pali  delle  città:  una  veglia  sugli  operai,  una 
sugli  albergatori  perché  trattino  Ih-uc,  e per 
guarentire  l’eredità  de'  forestieri  che  per  ca- 
so morissero;  la  terza  conserva  gli  atti  di  na- 
scita e di  morte  ; la  quarta  soprantende  alle 
botteghe  ed  alle  bettole  , ai  pesi  ed  alle  mi- 
sure; la  quinta  distribuisce  i lavori;  l'ultima 
esige  un  decimo  sulle  vendite,  punendo  di 
morto  chi  facesse  frode.  Tutti  insieme  questi 
magistrati  costituisenno  il  consiglio  della  cit- 
tà, vigilano  agli  approvigionamenti,  alle  tas- 
se delle  merci,  ai  porti,  a' mercati,  al  culto. 

Sei  divisioni  sono  pure  d'ispettori  della  mili- 
zia, la  prima  su'  marinai,  la  seconda  su'buoi 
del  treno,  la  terza  sulla  fanteria,  la  quaru 
sui  cavalli,  le  altre  sui  carri  e sugli  elefanti. 
Terminata  la  guerra , l'arsenale  riceve  tutte 
le  armi,  siccome  rendonsi  i cavalli  cogli  ele- 
fanti (3). 

« Un  campo  è proprietà  di  chi  lo  diboscò, 
pulì,  lavorò,  come  un  antilope  spetta  al  pri- 
mo cacciatore  che  lo  feri  »,  Queste  parole  del 
codice  loro  (4)  luostrano  che  v’era  la  proprie- 
tà fondiaria  , la  quale  |hiì  sotto  i Mongoli  si 
ridusse  ad  un  |Hirn  allitto.  Il  prodotto  dui 
lampi  si  mette  in  comune,  e ciascuno  della 
razza  dominatrice  n'ha  parte,  talché  non  può 
crescere  la  ricchezza  individuate  ; e la  maii- 

(ì)  Masò  X.  Ito. 

(3)  St»ab.  XV. 

(if  .Masu  IX.  U. 


bucarono  od  compendio  nell'  Ayttn  Akhcrg.  Ve- 
nuti poi  qiie'parvi  a governo  degringleel.  il  <1- 
gnor  Pa«ling«,  governatore  di  esii  stabilimenli, 
fece  dai  Piindili  piu  reputali  raccoglier  in  duo 
anni  un  codice  compiuto  delle  leggi  indiane. 
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canza  d’aspcllatiTc  non  lascia  sviluppare  l’in- 
duslrìa.  Si  preleva  la  porzione  del  re  c delle 
dodici  classi  di  cui  opni  borgata  é composta, 
oltre  i proprietari  dei  Tondi , cloi  ; il  potei, 
l'amministratore,  il  guarda  contini , il  sovra 
iotendenle  dei  canali,  l'astrologo,  il  carrado- 
re, il  vasaio,  il  lavandaio,  il  barbiere , l'ore- 
lìce  che  fa  i vezzi  per  le  donne,  in  cui  vece 
talora  ó il  poeta  che  fa  pure  da  maestro.  Da- 
ta a questi  la  loro  porzione,  può  ciascuno 
senz’altro  impaccio  disporre  dell’aver  suo. 
Il  potei,  magistrato,  ricevitore,  appaltatore  , 
sovrantende  a questa  distribuzione:  il  cur- 
num  tiene  il  catastro  e i pubblici  conti  del- 
l'agricoltura ; il  lallier  rende  giustizia  , il  to~ 
tic  somiglia  ai  podesti  nostri.  Un  magistra- 
to ha  cura  dei  conlini  in  generale  e di  ciascun 
campo  in  particolare:  un  ispettore  dei  canali 
ripartisce  le  acque,  rapo  colà  importantissi- 
mo (1).  Viene  poi  il  bramino  ministro  del 
culto,  il  maestro  di  scuola  ebe  insegna  deli- 
niando  sulla  sabbia  , l'indovino  che  avverte 
del  momento  propizio  a seminare  e ballare. 

Oiadl-  Il  potere  giudiziario  emana  dal  re  , e può 
zio  esercitarlo  unilainente  a qualche  bramino,  o 
cosliluir  giudice  supremo  un  bramino  con 
tre  altri.  Il  castigo,  al  modo  loro,  viene  per- 
soiiilicato  come  « il  Magistrato , che  incute 
spavento,  il  proiettore  degli  infelici , il  cu- 
stode di  chi  donne  , che  col  negro  aspetto  e 
l’occhio  rosso  atterrisce  lo  scellerato  » (2j  c 
severissime  sono  le  pene,  massime  ne'delitti 
contro  la  classe  sacerdotale.  L'indiano  con- 
vinto di  falso  ha  tronche  tutte  le  estremità  ; 
chi  ferisce  un  altro  riceve  le  ferite  stesse,  ol- 
tre il  taglio  della  mano:  cbè  se  l'offesa  è fatta 
ad  un  artigiano,  che  per  ciò  perda  l'arte  sua, 
ne  va  la  lesta.  La  prova  giudiziale  non  ha  va- 
lore presso  di  loro,  sihbene  il  giudizio  di  Dio, 
manifestato  culle  prove  del  fuoco,  dell'acqua, 
del  duello , siccome  pralicavasi  nel  nostro 
medio  evo. 

Perchè  il  magistrato  rimanga  sicuro  da 
violenza,  ordina  il  codice  che  al  luogo  di  sua 
residenza  ■ sia  costruita  una  fortezza,  e si 
fabbrichi  un  muro  nei  quattro  lati  del  forte, 
con  torri  e merli,  e tuli' in  giro  un  fosso  pro- 
fondo a (3).  Molti  ancora  di  questi  antichi 
edifizi  sono  in  piede. 

Fanù-  Quanto  alla  famiglia,  base  d'ogni  civ  ile  ro- 
stituzione,  in  Manu  leggiamo:  v L'uomo  e la 
donna  formano  una  persona  sola:  l’uomo 
compiuto  si  compone  di  sé , della  moglie  e 
del  figlio  * (4).  Pare  da  ciò  che  originaria- 
mente ogni  uomo  avesse  una  donna  sola  : il 

(I)  L'anno  scorso  vedemmo  un  ingegnere  Ingle- 
se . venato  s conoscere  il  sistema  d'irrigazione 
della  basse  Lombardia,  per  introdurlo  nelle  Indie. 

Hi  Code  of  tienlon  tav.  capo  XXI.  fi.  H. 

sl>  Inirod.  al  codice  delle  leggi  di  (ìeutu  , pag. 
CXI. 

;t;ix.  i5. 
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che  si  argomenta  ancora  dal  vedere  la  fedele 
tà  coniugale  messa  come  sommo  dovere;  dal 
diritto  d'eredità  riserbato  al  primogenito , o 
dai  teneri  amori  che  spirano  nc’  loro  canti , 
ove  abbondano  graziosi  quadri  della  vita  do- 
mestica, e i costumi  ed  il  carattere  delle  don- 
ne sono  dipinti  con  profonda  delicatezza  di 
sentimento  ed  un  caro  riserbo  che  s'accosta 
alla  venerazione.  Ma  sebbene  gl'iddii  aves- 
sero una  moglie  sola,  i miti  di  Crisna  dava- 
no loro  degli  harem , onde  i ricchi  dappoi  Bonn* 
gl'  imitarono.  La  poligamia  però  non  dà  nn- 
gli  eccessi  de’ Maomettani , impedita  com’è 
dai  privilegi  delle  donne  le  quali  godono  i 
diritti  stessi  degli  uomini  secondo  le  caste. 

I sudra  hanno  una  donna  sola.  Nessuna  log- 
ge obbliga  le  sali  o vedove  bruciarsi;  e que- 
sto costume,  sul  quale  tanto  si  disputò , mai 
non  fu  generale,  e sembra  che  da  prima  si  li- 
mitasse alla  casta  de' guerrieri,  il  principio 
stesso  che  faceva  gettare  sui  roghi  l'arme , i 
cavalli,  quanto  di  piò  caro  ebbe  l' estinto , 
persuase  alcuna  a precipitare  se  stessa  sulla 
pira  del  marito,  massime  nella  persuasione 
ili  seco  ricongiungersi  corporalmente  in  altra 
vita.  Questa , piulloslo  che  la  gelosia , pare 
a me  l’origine  d’un  rito  che  la  smania  del  do- 
lore inventò,  propagò  riiiiiiazioiie,  piò  Tarila 
a correre  a ciò  che  ha  maggior  idea  di  sagri- 
li/.io  c di  generosil.i  : estesosi  jroi  ed  acqui- 
stata la  forza  che  ha  tra  noi  il  dindio  , pre- 
valse per  lino  alla  tenera  onnipotenza  dell'a- 
more materno.  Kd  ora  che  la  politica  degli 
Inglesi  colà  dominanle  consiste  nel  lolleraw 
gli  osi  nazionali  do\nni|ne  non  nuociano  alr 
1 interesse,  qnesto  livissecon  maggior  forza, 
e perchè  dapprima  contrariato  daH'intoll^ 
ranza  nuisnlniona , e perchè  importa  ai  bra- 
mini  di  suscitare  con  tali  spettacoli  il  popo- 
lare entusiasmo. 

Sebbene  quel  sagrifizio  debba  essere  spon- 
taneo, pure  dopo  che  la  vedova  girò  intorno 
alla  pira  e recitò  le  litanie,  più  non  può  riti- 
rarsi: con  molte  corde  l'avvinghiano  al  cada- 
vere; alcuni  legni  di  bambù  scoccando  ve  la 
tengono  ferma:  inumo  s' appicca  il  fuoco  , e 
le  urla  d'  un  mondo  di  spettatori  coprono  i 
lai  della  morente,  (il'indiani  che  lasciano  to- 
gliersi roba  e libertà  , mal  soffrirebbero  un 
ostacolo  in  quesU  crudele  superstizione  : e 
mille  vedove  l’ anno  salgono  la  pira  del  ma- 
rito nelle  sole  venti  o trenu  miglia  da  Cal- 
cutta soggetu*  all’Inghilterra.  I missionari  a- 
doprano  il  miglior  mezzo  di  sradicarla,  spar- 
gendo libri  ove  non  la  dimostrano  già  con- 
traria all’umanità,  ma  si  bene  ai  libri  santi. 

Di  fatti  nel  codice  di  Manù  , ove  sta  scritto 
« la  moglie  sia  compagna  dell'  uomo  in  vita 
e in  morte  o leggesi  ancora  : « La  vedova 
mortifichi  il  corpo  . non  vivendo  che  di  fiori 
e di  radici  e di  1 rulli  puri:  e morto  il  signor 
suo  , più  non  pronunzi  nome  d’uumo  : conti- 
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Tini  sino  «Ila  morir  a prrdonar  ogni  ingiuria, 
«drmpirc  penosi  uflixi , evitare  ogni  piacere 
sensuale,  praticare  con  «more  le  incompara- 
bili regole  di  virtù  seguite  dalle  donne  fedeli 
a un  solo  sposo  » (I), 

Il  regolaineqto  interno  delle  famiglie  di- 
viene fondamento  della  costituzione  ; e cia- 
scuna ha  i suoi  dii  particolari,  che  diventano 
quelli  della  tribù  che  ne  discende  , e stabili- 
scono fra  i membri  di  questa  il  legame  più 
saldo  qual  è il  religioso.  Radicate  cosi  pro- 
fondamente le  istituzioni  loro  non  cedettero 
mai  a conquistatori,  assimilarono  spesso  le 
straniere. 

Cnviu-  Per  altre  particolari  costumanze  accenne- 
mi.  remo  come  le  fanciulle  sì  esercitavano  alla 
lotta  publilicamente  al  modo  di  Sparla,  e le 
più  robuste  facilmente  trovavano  marito.  Il 
marito  costituiva  la  dote  siccome  fra  gli  £- 
brei.  Dei  loro  cibi  ne  dà  idea  il  Rainayan, 
laddove  il  raia  Vasicta  regala  l’esercito  di 
> isva  Mitra.  « .V  ciascuno  è dato  quel  che  do- 
manda , canna  di  zucchero  , miele , lodigia 
( torta  di  riso  ),  miregia  {bevanda  d'ac<|ua  e 
melassa),  vino,  liquori,  altre  vivande  dasuc- 
cliiarc,  leccare,  masticare,  bevere  ; riso  con- 
dito, dolci,  biscotto,  latte  rappreso , siero  in 
gran  vasi.  E tutto  era  prc|>aratu  secondo  I 
vari  gusti  ed  olferlo  in  migliaia  di  vasi,  pieni 
dell'estratto  della  canna  di  zucchero  ». 

Qui  non  è fatto  cenno  di  carni.  1 sura  be- 
veano  liquori,  gli  asura  cioè  i maledetti,  no. 
Fare  non  facessero  vino  d'  uva  ma  di  palme: 
quello  s’ importava.  Un  cencio  di  cotone  , 
quattro  bambù  coperti  di  foglie  di  palma,  ac- 
qua e riso  bastano  al  vestire  , al  vitto  e alla 
casa  dell' Indiano,  che  nelle  classi  inferiori 
vive  poverissimo  e contento.  Le  nobili  ador- 
nano di  tutte  le  voluttà  il  riposo,  loro  prima 
delizia.  Elegantissimi  palanchini  e barche  co- 
morlissinie  servono  a'  viaggi  : tappeti , uri  e 
gemme  abbelliseuno  i palagi,  dischiusi  all’o- 
spitalità ; c i genana  delle  donne  sono  ri- 
creati da  musiche,  da  zampilli  c cascate  d’ac- 
qua, da  fiori  e da  profumi , tra  cui  siedono 
suonando  c giocando  agli  scacchi  (2). 

La  benevolenza  universale , la  tranquilla 
industria,  la  facile  imitazione  nelle  arti,  sono 

(IJ  O’un  dialogo  in  bengalo,  fatto  diflondere  a 
ciò.  rciidrioo  conio  esteso  i missionari  di  Seram- 
poor  nell’ L'xsoya  retntire  lo  thè  habil* . chara- 
'■ler  and  moral  imprortment  of  thr  llintlooi. 
Londra  1822.  É notabile  nella  storia  dei  pregiu- 
dizi, che  il  primo  liliro  uscito  da  una  stamperia, 
fondata  da’  nati  ad  indlaiione  degli  Europei , ò 
UU3^  confutazione  di  queato  dialogo,  in  aostegno 
deir  atroce  ubbia. 

ì}  Pare  convenuto  che  il  giuoco  degli  scac- 
chi sia  invenzione  degl'  Indiani  per  tigurace  le 
evoluzioni  d’  un  esercito  , composto  ih  quattro 
corpi . carri  , elefanti,  cavalli,  pedoni.  Ita  ciò  il 
nome  di  Scinluranga  , alusralo  dai  Persiani  in 
Sciaireng, 

CaxiÌ’  Star,  l'iui'ert.  Voi.  1, 
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insinuate  loro  sin  da  fanciulli.  Presso  niun 
altro  popolo  hanno  tanta  cllicacia  le  credeo- 
zr.  Gli  stupendi  loro  monuinciili,  la  lingua, 
gli  usi , le  minuzie  più  puerili  sono  ispirate 
dalla  religione  ; e l’ Indiano  n'c  talmente  ri- 
piena , che  ad  altra  cusa  non  pensa  , neppur 
a migliorar  la  propria  condizione.  Fra  conti- 
nue solennità  , fra  cerimonie  estese  alle  mi- 
nime opere , fra  divinità  che  occupano  ogni 
sito  , e favole  , e luoghi  consacrali,  ed  opero 
pie,  l’Indiano  lìesa  l'immaginazione  cosi,  che 
nulla  lo  scuote  : onde  allorché  I’  europeo  pa- 
drone l'opprime  di  fatiche  , egli  lo  guarda 
senza  invidia  , con  docile  soniniessionc  ed  i- 
ualterabile  pazienza.  E talinenlc  in  lui  sono 
naturate  dalle  istituzioni  la  dolcezza,  la  tem- 
peranza, la  pulizia,  la  castità,  che  guarda  con 
disdegno  le  nostre  genti , le  quali  stcìiduno 
la  mano  a qualsivoglia  oggetto,  mangiano  dt 
tutto,  per  gola  uccidono  Un  gl’ innocenti  ani- 
mali che  lambiscono  la  loro  mano  omicida,  e 
consumano  metà  del  giorno  a prepararsi  i 
pasti.  Ma  se  fra  le  insorinonlahili  liacriere 
delle  caste,  la  vita  può  scorrere  tranquilla,  é 
però  di  micidiale  uniformità;  se  un  perfezio- 
naineiUo  ineecanico  può  nascere  ilal  perpt>- 
luarsile  arti  nella  famiglia  iiiedesima,  vano 
sarebbe  l’aspettarsi  invenzioni  importanti  né 
segnalate  applicazioni , ed  é tolta  la  consu- 
lante  idea  del  progresso  di  tutto  il  genere 
umano  operata  attraverso  i secoli.  L’oscurità 
in  cui  sono  avvolte  le  loro  dottrine  , non  la- 
scia che  trapelarne  raggi  incerti , capaci  di 
turbare  le  iminagiiiazioni  più  che  d' accerta- 
re i passi:  soimiicrge  le  classi  su|vcriori  in  un 
sogno  ora  incantevole  ora  tormentoso  , men- 
tre abbandona  le  iniline  a durissimi  pati- 
menti 0 a sozze  voluttà;  tutte  precipita  iu  ef- 
feminata mollezza. 

Quindi  l’irainobilità  regna  nelle  arti  come 
nei  costumi  loro,  e quali  li  vediamo  noi,  ta- 
li li  trovarono  i coiiipagni  d’  .Viessandro  .Ma- 
gno ; e degli  Inglesi  é principale  politica  il 
non  contrariarne  le  usanze  di  trenta  secoli. 
Fa  poc'anni , un  bramino  di  Caleiitta.  ridot- 
tosi in  caso  di  morte,  si  fa  csiairre  sulle  rive 
del  Gange,  c quivi  in  cunteiiiplazione , senza 
dar  segno  di  vita  , aspetta  che  la  marca  alu 
venga  a strascinarlo  nei  llutli  sacri.  Un  In- 
glese , passando  per  ventura  , il  vede,  e cre- 
deiidolo  vittima  dì  qualche  sinistro  acciden- 
te, sa  lo  toglie  nella  barca,  con  liquori  spiri- 
tosi lo  ravviva,  e il  riconduce  a Calcutia. 
Quivi  la  morte  civile  aspetta  colui  che  schivo 
la  naturale:  i hramini  lo  dicliiarauo  infame 
e scuinunii-alo  dacché  bevve  cogli  stranieri; 
e per  quanto  l’ Inglese  diinoslriebe  la  colpa 
é atta,  che  esso  era  fuor  de  sensi,  la  legge  Ir 
riprova,  e i tribunali  inglesi  condannano  il 
salvatore  a nutrire  colui  che  rimane  da  tutti 
abbandonato,  sfuggito  , vili|vcsn.  All'ubbro- 
Beio  nuD  regge  il  braiuinu  , e poco  dopo  sta- 
23 
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hilisre  di  inoriri*.  né  P lnKlPs«  , già  annoiato 
di  quel  |»eso,  glielo  contende. 

Gente  del  resto,  per  cui  la  eronologia  , la 
medicina,  rastronoiiiin,  la  religione  sono  mi- 
steri imiM'netralnli  , s'  nrrez/a  a credere  e 
piegare  all'  ineluttabile  Intalita  , ed  accetta 
qualunque  giogo  , o del  Mongolo  che  scenda 
dalle  montagne,  o dell'  hiiropeo  che  sl>archi 
dall’oceano,  presto  forse  della  Kussia  che 
tifi  dal  polo  opposto  Tenga  a ferire  cola  l' In- 
ghilterra. 

CAPnOLO  DUODECI.MO 

RELIGIONR. 

La  saldezza  di  queT  ordinamento  sociale 
che  seppe  resistere  al  cozzo  di  trenta  secoli 
e di  replicate  invasioni,  e creare  tanti  prodi- 
gi d'arte,  era  dovuta  all'insigne  accordo  del- 
le dottrine  religiose.  Come  più  vicini  che  e- 
rano  alle  tradizioni  de' patriarchi,  gl'indiani 
■'onservarono  assai  delle  verità  primitive,  la 
ciaioscenza  di  un  Dio,  il  dei:adiiiteiito  ed  una 
successiva  riparazione.  .Velilagavad  Gita,  co- 
Vcrita  si  Ariuna  prega  il  Signore  ; s Essere  eterno, 
pruni-  onnipotente,  tu  sei  creatore  d'  ogni  cosa,  Dio 
live,  degli  dèi,  conservatore  del  mondo.  Incorrut- 
tibile è la  tua  natura  e distinta  da  tutte  cose 
caduche.  Tu  fosti  innanzi  a lutti  gli  dèi  ; tu 
r antico  puro  (1)  e il  sublime  sostegno  del- 
r universo.  Tutte  cose  tu  conosci.e  sc‘i  degno 
d'esser  da  tutte  conosciuto  : sorgente  supre- 
ma , per  te  il  mondo  usr  i dal  nulla.  Ognuno 
s inchini  avanti,  s' inchini  dietro  a te  1 Sii  tu 
venerato  in  ogni  parte  , tu  che  in  ogni  iiarte 
sei.  Infinita  è la  giuria  tua  e la  polenza.  Tu 
padre  degli  esseri  viventi,  saggio  precettore 
del  mondo,  degno  delle  nostre  adorazioni. Chi 
pari  a te?  io  ti  saluto,  mi  prostro  a'tuui  piedi, 
inipluro  la  tua  misericordia,  o Dio,  adorabile 
perché  traiti  come  padre  il  ligliolo,  come  a- 
iiiico  l'amico,  come  amante  l'oggetto  del  suo 
amore».  La  generazione  dei  Vcrlai  eterno  è ce- 
lebratanci  Vedated  in  un  innofi; la  parola  di- 
V ina  escIama.’aSono  io  che  mi  mescolo  agli  or- 
dini dei  numi;  io  che  sostengo  il  sole  e l'ocea- 
no. io  la  reginaUelle  scienze  e la  prima  delledi- 
vinilà.  Io  uscii  dalla  testa  dimìa  padre(3)che 
e l aninia  universale;  al  cuinìnciamento  delle 
• ose  passai  cumè  la  brezza  sovra  le  acque  »(•♦). 

I. a, persuasione  dell'immorlalilà  dell'anima, 
che  presso  altri  popoli  fu  piuttosto  una  verità 
di  scniiinentu  come  fcsistcn/a  dc'corpi,  come 
I aiinnlita  del  presente, negli  Indiani  ebbe  ef- 

t1  Animi,  virincaiile.  * 
vt;  Kìferìto  da  Colcbrooke  nelle  Alintie  /le- 
acorcàci  l.  Vili. 

;t|  Anche  nella  mllologia  greca.  Minerva,  la 
Sapienza,  esce  dal  cervello  tti  tììove. 

^ .1)  Et  fgtritiu  Dei  fcrebatur  auper  aguai. 
Genesi 
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ficaria  tanto  immediata,  che  peneirA  in  Inni  I 
sentimenti,  mescolossi  a tutti  i giudizi,  usur- 
pò quasi  affatto  il  posto  della  vita  presente. 

Della  colpa  originale  è memoria  in  loro 
quel  sentimento  d'  una  grandecaduta,  d’una 
colpa  a cui  tutta  natura  consenti  : sicché  in 
quanto  Io  circonda  , l' Indiano  vede  tanti  es- 
seri, sensitiv  i come  lui,  come  lui  degradati  e 
solfrenii  tra  la  ricordanza  d'un  meglio  per- 
duta e r angosciosa  aspettazione  d'  un  risor- 
gimento: severa  idea  che  opprimerebbe  l'a- 
nima di  tristezza,  ove  non  la  mitigassero  l'a- 
morevolezza ed  il  consenso  dell'  universe 
cose. 

Il  sublime  concetto  d'una  vita  nnora  eho 
comincia  per  un  uomo  tosto  che  si  unisce  al- 
la divinitii , appare  nella  denominazione  che 
danno  ai  bramini  di  due  volle  nnrf.  Qui  però, 
come  da  per  tutto  , l’errore  rampolla  sul  Errori 
tronco  della  verità,  giacché  credono  che  tale  fr?m- 
unionc  sia  privilegio  di  una  casta,  mentre  il  “““ 
Crisiisnesiiiiu  la  accomuna  al  sommo  ed  al- 
l' intimo  dei  mortali  ; da  noi  produce  il  sen- 
timento dell'uguaglianza , da  essi  l'orgoglio 
in  pochi,  l’avvilimento  negli  altri.  Anche  nel 
resto  il  lume  de. la  rivelazione  divina  è olTu- 
scato  dalle  solite  macchie  , voluttà  ed  orgo- 
glio: la  prima  inclina  a godere  di  quanto  n« 
circonda  c formarsene  idoli,  onde  il  pantei- 
smo materiale;  l'altro  estende  la  propria 
natura  a lutto  e ne  crea  il  panteismo  ideale: 
tre  principi,  che  mescolati  producono  le  fa- 
vole degli  Indiani  e delle  altre  genti. 

In  quella  prima  deviazione  della  teologia 
naturale  si  presenta  talora  il  più  felice  uso 
del  simbolo  , scala  misteriosa  onde  l' anima 
si  eleva  sinc  all'  inlinito  , meniré  l’ immagi- 
nazione , potentissima  facoltà  negli  Indiani, 
li  travia  aconcciti  stravaganti:  profonde  idee 
metafisiche,  scienza  piena  delle  perfezioni  di 
Dio  e delle  sue  relazioni  coll'uomo,  si  mesco- 
lano a grossolani  deliri  d'  una  poesia  fanta- 
stica, d'una  metafisica  astrusa. 

Il  popolo  . coni'  è consueto , non  conosceva 
che  la  parte  poetica  ; ed  un  grossolano  poli- 
teismo si  distese  fra  esso,  moltiplicando  sen- 
za numero  le  divinità  , fino  ad  Ula-bibi , dea 
del  colera-morbo  inventala  a'nostri  giorni.  E 
perché  sommo  merito  reputano  1'  udire  e il 
pronunziare  i nomi  degli  dei , gl'  impongono 
ai  loro  figlioli,  avendo  cura  di  variarli  al  som- 
mo nella  stessa  famiglia  per  moltiplicarsi  i 
patroni:  poi  a grande  studio  allevano  pappa- 
galli che  lutto  il  di  ripetono  il  nome  di  Rama. 

Le  tradizioni  auguste  sono  confidale  ai  sa- 
cerdoti, che  luediiahondied  austeri,  Iralun- 
ghissime  contemplazioni  e maravigliosc  asti- 
nenze . macerando  il  corpo , considerano  i 
misteri  della  natura  dell'  uomo;  poi  al  mag- 
gio, nella  festa  diSradda  ad  onore  dei  morti, 
si  congregano  a rituale  convito  , e ragionano 
fra  loro  della  dottrina  arcana,  couiunìcando- 
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$i  i dub!)ì  Insorti,  Ir  intravedutf  ^lur^azioni, 
le  ipotesi  friiri , onde  viepiù  creare  il  tesoro 
della  {i«rcrdotale  liinsolia.  Presto  è fatto  a 
rhiamarli  iinposiort  : ma  noi  %orri‘miiio  ahi* 
tuare  il  lettore  a trasportarsi  airorlgiiie  del- 
le in^ituiioni,  vederne  ropporlunitàrd  i frut- 
ti. Cosi  i|ursti  hratninì , fra  una  ^ente  ferore 
ditmu  la  natica  indipendenza,  gettarono dn- 
gmi  di  morale  che  tanto  s’ accostano  ai  veri  ; 
dilTusi  in  ogni  Comune  , insegnano  a tutti  a 
Jeguere,  scrivere  e far  di  conta  con  certe  for- 
inole di  siiigolare  speditezza: alieni  dall'Intol- 
leranza e dalla  |>ers('ruzione,  non  escludonoal- 
Ui  perrbèsia  udì  genteu  direiigione diversa. 

Le  amiehc  religioni  a noi  forniscono  una 
riprova  del  sistema  che  esp<»iicmmo  riguardo 
alle  caste;  I urto  cn»è  di  genti  diverse  , le 
quali  romp<mendosi  in  |>ace,  mettono  in  comu- 
Bra>  ne  le  diviotlà.  Ln  dio  solo  dovette  essere  la 
mi»ao.primiUva  religione  degli  Indiani  (a)«  espresso 
col  nome  di  Urani,  essere  eterno,  necessario. 
« Hrain  » dicono  i Veda  • è quel  che  è,  si  ri- 
vela nella  gioia  e nella  feliciU.  Il  mondo  è il 
nome  e l’ immagine  sua  : egli  solo  rraliiienie 
sussiste,  tutto  comprende  in  s^,  ed  è causa 
di  tutti  i fenomeni.  Non  conosce  limiti  di  tem- 
po 0 spazio  , non  perisce  , è anima  del  mon- 
do e d'ogni  essere  in  particolare.  — Questo 
universo  é Brani,  viene  da  Brain  , in  Brani 
sussiste,  in  Brain  ritornerà....  Brani  è rurina 
della  scienza  e ftirina  dei  inondi  inlinitl.  Tut- 
ti t inondi  non  fan  clic  uno  in  lui,  giacché  esi- 
stono per  sua  volontà  : volontà  innata  in  tut- 
te le  cose , che  si  rivela  nella  creazione,  nel- 
la conservazione,  nella  distruzione,  nel  mo- 
vifjiento  e nelle  forme  del  teni|H)  e dello  spa- 
zio ». 

Ma  il  semplice  ed  incruento  culto  del  dio 
uno  fé  luogo  ad  un'incarnazione , ove  Brama 
venne  a rivelare  la  volontà  di  Dio  nei  quattro 
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Veda  , libri  santi  mrrispondenii  alle  quattro 
caste.  Forse  mille  anni  durò  questa  dottrina 
inconiarninata  , sin  quando  rompane  Siva, 
seconda  inc-amazione  , o al  modo  nostro  di 
vedere,  nuova  invasione  di  popoli  e di  dottri- 
ne , che  adoravano  la  vita  e la  morte  sotto  al 
simbolo  del  Lingaiii , organo  prolitiro  , e che 
alle  semplici  feste  del  braniismo  sostituirono 
orgiedcliranti  e sanguinosi  sagrilìzi,  celebran- 
ti r amore  e la  generazione  » la  collera  c la 
morte. 

Mitigò  r ardente  sivismo  una  terza  dottii- 
na  , quella  di  \ isiiù , che  purilicó  il  culto 
del  Lingatn  non  polendolo  sbandire:  e daU 
r accordo  di  queste  credenze  venne  la  rn'mur* 
li  (1)  di  Brama  , Visnù  c Siva  : trinità  dove  i 
poteri  e le  facoltà  si  combinano  e alternano: 
tre  colori  del  raggio  stesso,  tre  rami  d'un  so- 
lo tronco,  Ire  forme  del  medesimo  principio. 

Egli  ed  ella  ( |>er  es|»orre  qui  la  teogonia 
braiiiinica  ) , l' amore  eia  potenza  (*i),  sono 
uniti  pervia  d’un  terzo  essere,  Swadba  o Vi- 
snù, verbo  coelerno  , che  racchiude  in  sé  il 
ventre  d'oro  , contenente  l’ovo  dell' univer- 
so. l.a  trinità  è maschio  r femmina,  ogni  per- 
sona essendo  ermafrodita , od  avendo  una 

/|J  Tn-moMiii,  triformo.  Èhm  altro  dalla  Tri- 
nila cri«>tiaiia.  e««cnrioTÌ  compreso  Siva.  dio  della 
dixlrnzione  e della  morte , cioè  una  coutraddi- 
aione. 

[if  Nel  Mantra  del  Rig-Vcila  leggiamo:  « Allo- 
ra iioii  era  ne  Tessere  ne  il  tion  essere,  ne  mon- 
do, ne  cielo  , né  nulla  di  sopra,  né  acque,  ma  al- 
cun che  di  cupo  e terrìbile  : la  morte  ancor  non 
era,  ne  TimmorlalKa. ne  la  distinzione  del  gior- 
no u delia  notte.  Ma  eijli  resfiirò  S'nza  soffiare; 
solo  con  lei  che  abitava  sero.  Non  v’avea  che 
tenebre  . lutto  confuso.  Ma  questa  massa  coperta 
d’iiii  guscio,  fu  creata  dal  potere  delia  conlempta- 
zìofie.  Il  desiderio  formossi  primierementenelsiio 
spìrito  . e diveune  semeuza  primitiva  delia  gene- 
razioue 


f'm’M  (a)  NcITKsowr  reJam.  o aniieo  enmm^nln  del 
di  Iho  Vedam,  euntf»rttte  t‘r$fH>tiziune  delle  opinioni 
reìùjiote  o filoto/irhe  degl'indiani  f^verdnn 
177M.  i voi.  ) e dimosirala  apertamente  T unità 
di  Dio,  confutate  le  superstizioni.  Voltaire,  lieto 
di  trovar  una  morale  cosi  pura,  indipendente  ed 
anteriore  alla  rivelazione,  lo  asserisce  eerit  avanl 
l" expédUion  d‘ .Alexandre  { t)efrn$e  de  mon  On- 
de. eà.  X//:  e l*hilo$.  de  ràùloirc).  Ma  Saliil- 
Croh  nelle  osservazioni  preliminari  adesso  li- 
bro, sulTedlzintie  sopra  citala,  mostrò  che  non 
poteva  essere  cosi  aoliro.  Nuovi  eritiri  arriva- 
rono a scoprire  ch’era  opera  del  gesuita  Itubi'rto 
de’Nobili  da  Moiilepulcisno,  vissuto  dal  1577  al 
1656;  il  quale  essendo  missionario  alTlnduslan, 
lo  compose  piT  trarre  alla  vera  credenza  glTii- 
dianl  f V.  The  hriti$k  eatholir  eohnial  quar- 
tertg  tnleltigeneer,  N.®  Il,  p.  IHI'. 

Ham-Mohiiu-ttov , dotto  bramino  vissuto  in 
Europa,  e morto  il  iKltg.  scrisse  un  trattato  per 
dimostrare  die  nei  Veda  é aedamata  rimila  di 
Dio,  mostrare  come  più  tardi  furono  inirodoili 
I riti  assurdi  ; e rieoudurre  i suoi  al  enlto  ilei 
Dio  uuo,  eh' eì  crede  professato  dagli  antichi,  lo 


credo  far  cosa  grata  a'miei  lettori  il  riferire  net 
Documenti  /ir/igione, Tei^trallo  del  Veda  fatto  «la 
questo  savio  bramino  , premeUcuduvi  uii  cenno 
di  lla  sua  vita. 

I Veda  col  loro  monoteismo,  o pinltoslo  pan- 
teismo. diedero  per  lo  gusto  ai>ehe  ai  Maorm'l- 
laui  di  Persia:  e Scia  Bgian.  fratello  dei  gran 
3logol  Auruiig  Zeb,  detto  DÌrài  Tsukiih,  cioè 
eguale  in  maestà  a Dario  . sul  finire  del  1500 
tradusse  in  persiano  un  estratto  dei  Veda  . col 
soccorso  di  due  PundUi:  la  qual  tradiiilone  e 
intitolata  />«pafM>àdda.  Ma  I due  punditi  T In- 
dussero assai  volle  in  errore.  Mandato  in  Euro- 
pa il  1775  da  Le  Gentil.  AnquctU  de  Pcrroii  u«^ 
diede  una  traduzione  letterale  latina  eoi  titolo: 
Oupnek'hat  seu  iecretum  tegendum,  contine»» 
antiquam  et  areanam  doelrinam  e quntuar  »»• 
eri»  tndorum  libri»  Bak^Heid , Djedir-lteid . 
Sam^heid,  Adherban-Ueid  exeorplum , ad  rer- 
bum  e periiro  «dinmale,  saniàrelicti  ro^aàM/ia 
inlermtxlo,  tu  falinum  conrersum.dtiserfa/iofii- 
àut  di/fìcitia  explanantibnt  Ulu»tratum,  blra»- 
burgo. 
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${Knta  separala  dal  prinripio  maschile,  la  qua- 
le enn  raso  presiede  ad  una  delle  tre  refcinni, 
àelo,  terra,  inrerno;  o ad  uno  dei  tre  gradi 
drirrasere,  creazione,  consertazionr  , di- 
struzione. Urania  , padre  canuto,  produce  il 
mondo  : Visnù  , baldanzoso  di  giminezza,  lo 
constava:  Sita,  tenero  rpatelirodiodrir amo- 
re, i ad  un  tempo  fonte  di  tutti  i piaceri  ege- 
nto  distruttore,  dio  della  vendetta  e dei  sup- 
plizi, giudice  riiiinneratorr. 

Si  esprime  la  trimurti  colla  voce  oum,  tre 
lettere  ed  una  sillalia  sola,  prima  parola  pro- 
ferita dal  creatore  e che  racchiudeva  in  sé 
tutte  le  qualità  , e nella  quale  Brama  medi- 
tando, vi  trovò  l'acqnae  il  fuoco  primitivi  e la 
trimurti  e i Veda  e i mondi  e l'universale  ar- 
monia. Essa  è scritta  su  tutti  i monumenti 
braminici.e  il  pio  Indiano  la  mormora  senza 
mai  cessare. come  l’Egizio  diceva  dntentram- 
lie  equivalenti  all'anien,  con  cui  hanno  comu- 
ne la  radice,  ed  esprimono  la  rassegnazione. 

aAscoltate»  dice  .Manti  in  principio  del  suo 
( '"onn-codice.  o II  mondo  non  esisteva  che  in  fondo 
goiiii.  gl  pensiero  divino,  in  modoini|ierrrttihile  ed 
inelfabile,  come  ravvolto  nell' ombre  ed  im- 
merso nel  sanna',allora,la  potenza  che  esiste, 
di  per  sé  creò  le  cose  visibili  coi  cinque  ele- 
tiienti,  stese  la  propria  idra,  e dissi|iò  le  tene- 
bre. Ooliti  che  lo  spirilo  solo  può  scorgere  , 
clic  non  ha  p.vrti,  anima  di  quanto  v ive,  sfol- 
gorante di  Ilice,  creò  le  acque,  e vi  depose  un 
germe  luminoso  che  diventò  l'ovo  d'oro  !1). 
Naca,  spirito  di  Dio,  produsse  Ir  acque,  ossia 
il  mare  di  latte  , chiamato  aneli' esso  naro  ; 
sopra  il  quale  avvenne  il  primo  avana  o mo- 
vimento del  creatore,  detto  (lerciò.Varayana , 
cioè  azilainenin  sulle  acque. 

Nell'ovo  la  potenza  creatrice  restò  inope- 
rosa un  anno  ; a ca|>o  del  quale  , col  volere 
suo  lo  spaccò,  c le  due  mel.i  formarono  l'uiia 
il  cielo  , l'altra  la  terra;  di  mezzo  collocossi 
ralmosfera  col  serbatoio  delle  acque.  Altrove, 
qucst'ovo  generatore  del  mondo  visibile  gal- 
legzia  sul  mare  di  latte,  ossia  sulle  acque 
primitive,  sinché  alla  voce  divina  vachi]  ei 
scoppia:  allora  Brama  in  forma  di  fanciullo 
ondeggia  sui  iliitti  : coricato  in  un  Bore  di 
loto  , tenendo  il  pollice  in  tmera  ; poi  di  su- 
bito fatto  gigante,  esclama:  « Chi  conserverà 
ciò  che  io  ho  crealo  ? — e tosto  uno  spirilo 
di  colore  turchino  esce  dalia  Iwcca  sua  dicen- 
do : lo.  E Brama  al  verbo  suo  pose  notile 
ì'itvù  o prov  v idenza  o. 

t.)ucst'  ovo  , periodicamente  infranto  e di- 
strutto , è di  continuo  riprodotto  dall'ine- 
sauribile fecondità  di  Dio.  « .VI  line  dell'  ul- 
timo colpa,  di  mezzo  alle  rovine  dell'univer- 
so, Visnù  riposa  sulle  acque  dell'inondazio- 

I L'ovo  cho  il  Cnef  egliiano  Iriirva  in  bocca, 
e ila  cut  la  vaga  faiitavia  greca  fece  abocciare  l'a- 
moie  dall'  ali  durate. 


ne:  un  giglio  acquatico  esce  dal  suo  ambilicò, 
e dalla  corolla  di  questo  Bore  sboccia  Brama, 
dio  conservatore  e ordinatore  «.  Con  questo 
bel  simbolo,  il  Pnrana  Curma  esprime  chia- 
ramente la  prima  età  della  natura  , quella  in 
cui  il  regno  vegetabile  si  svolge  dai  guasti 
del  diluvio. 

Ho  nominato  i colpa  ; e cosi  chiamano  le 
età  del  mondo  , di  cui  f immaginazione  in- 
diana moltiplicò  sterminatamente  la  durata, 
quasi  che  , costretta  a ris|M)ndere  sui  grandi 
problemi  dell’origine  delle  cose  e della  cau- 
sa del  male , avesse  voluto  se  non  altro  al- 
lontanarle d'incalcolahile  spazio.  L'anno  uma- 
no degli  Indiani  é di  360  giorni:  quello  de- 
gli dei , di  360  anni  umani  ; e )H)icbé  la  vita 
d'ogni  dio  dura  12,000  anni,  questa  s’aggua- 
glia a 4.S20.000  anni  dei  nostri.  Questo  nu- 
mero sterminato  non  è che  un  giorno  di  Bra- 
ma : calcolate  qnal  ne  sia  l’anno  1(2) Ogni 
età  del  mondo  è la  vita  d’un  dio,  cioè  12,000 
anni  div  ini;  e si  div  ide  in  quattro  yuga  o epo- 
che . duranti  le  quali  lo  spirilo  creatore  s'al- 
lontana sempre  più  dalla  primitiva  vigoria. 
« Nella  prima  età  , la  giustizia  io  forti»  di 
toro  si  mantiene  ferma  stante suqnaltro piedi, 
regna  la  verità,  gli  nomini , esenti  da  malat- 
tie , raggiungono  ogni  loro  desiderio.e  vìv^ 
no  400  anni.  Ma  nelle  seguenti , la  giustizia 
perde  successivamente  un  piede  ; le  oneste 
utilità  scemano  gradalamrote  d’un  quarto , e 
d’un  quarto  s’accorcia  l’esistenza  umana  (3)  : 
Bn  la  statura  dell’  uomo  rimpicciolisce  , e al 
line  dell’  ultima  , che  è la  corrente  , gli  uo- 
mini sono  fatti  pigmei:  più  non  avranno  for- 
za di  strappare  dalla  terra  la  minima  pùinla 
senza  soccorso  d'uno  strumento  adutico.  Que- 
sta cominciò  verso  il  mille  avanti  Cristo,  e 
durerà  quaranta  secali. 

Per  dar  regola  al  mondo , Brama  sin  da 
principio  pronunziò  quattro  parole  che  sono 
i quattro  Veda,  libri  di  grande  antichità,  poi- 
ché l' ispirala  sapienza  dei  patriarchi  vi  ap- 
pare quasi  monda  d’idolatria  (4).  t'mana- 
mente  , si  fanno  questi  risalire  a 1300  anni 
avanti  1’  èra  volgare  ; e sono  composti  di 
100.000  sloke  0 strofe  , e dicono  fossero  ri- 
dotti a forma  regolare  da  Viasa  (3).  Chiaman- 
si  essi  Rùjvcdo  , Yadiarveda  , Samoveda  • 
Jlarvaiiareda  , dalla  natura  delle  preghiere 
che  contengono  , le  quali  chiainansi  riito 
quando  sono  in  verso  , yadiute  quando  sono 
in  prosa , laman  se  destinate  al  canto  ; il 

f2)  .V  ciascuno  dei  periodi  di  Manu  bisogna  ag- 
giungere un  suppiemenlo  ili  1. 728,000  anni  comu- 
ni; ma  ia  chiave  di  tali  {icrioili  non  fuaucora  sco- 
perta. Vedi  Schiar.  a pag.  171. 

(3  Mavu.  lib.  II.  51 . 81. 

(1  Crisna  e Siva  non  vi  sono  mai  nomiiiatl , no 
tutta  la  mitologia  dei  Ptiraiia. 

(5..  Pero  Viasa  vuol  dire  , compilatore,  ond' 6 
un  nomo  collettivo. 
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qunrto  ronlirni*  preghiere  proliabilinrntc  più 
rrt-rnti:  r riasruno  si  divide  in  liturgia  ( lan- 
hila  ) c dottrina  ( brahmana  ) ; c sono  dille- 
renti  di  sisteina,  di  eia,  di  lingua.  Anzi  que- 
sto ai  più  non  ò inielligiiiile.  ma  dieunu  i Vra- 
niini  che  non  iiii|)urla  roniprrnderr  il  senso 
delle  preghiere  , purché  uno  sappia  qual 
santo  le  compose  , in  quale  oreasiune,  a qual 
divinità  dirette  , la  misura  delie  sillabe  , le 
varie  nianiere  di  recitare  parola  per  parola  o 
con  certe  trasposizioni  di  magira  virtù. 

Volete  vedere  cun  che  gelosia  i iiraiiiini  ce- 
lano i Veda  ai  profani?  Il  putenlissinio  im- 
peratore dei  Mongoli  Akbar  , ereseiuto  mao- 
nietlanu,  volle  in  età  matura  essere  inrormalo 
nelle  varie  religioni  de'|iaesi  a lui  obbedienti, 
per  iscegliere  la  migliore.  Tutti  s'  alTrettaro- 
no  a dargli  a conoscere  la  propria:  solo  i lira- 
mini  ostinati  a non  rivelargli  i misteri  di  loro 
credenza;  preghiere,  minarce,  promesse,  tutto 
invano.  Hirorso  all*  astuzia  , .Vkbar  manda  a 
Uenarele  ( la  Roma  loro)  un  garzone  indiano 
per  nume  P'ietzi , facendolo  credere  nato  da 
un  bramino  : un  sacerdote  in  fatti  I'  adottò  , 
r istruì  nella  lingua  c nelle  cose  sacre  ; ma 
quando  .Vkliar  eredeasi  al  punto  di  rapirne  il 
segreto,  Fietzi  invaghitosi  della  tìglia  del  suo 
educatore,  si  getta  a'  piedi  di  questo,  e pian- 
gendo confessa  la  frode.  Il  sacerdote  trae  il 
pugnale  per  uccidere  il  sacrilego,  ma  la  fan- 
ciulla s' interpone,  e quegli  rredendo  al  pen- 
tiinentu  di  Fietzi,  gli  perdona  e gli  concede 
sua  figlia,  a patto  che  mai  non  traduca  i Veda. 

.Non  ostante  si  gelosa  cura , riuscirono  gli 
Euro|>ei  a sottrarne  qualche  parte,  si  da  |>o- 
lersi  forinare  alcun  concetto  di  que'  libri,  mi- 
stura di  sublime  e di  assurdità.  Izi  creazione 
v'  è considerata  come  un  grande  sacrilizio,  ove 
Dio,  niinistroe  vittima,  immola  se  stesso  di- 
videndosi : e in  tale  aspetto  il  cantano  alcuni 
irmi  del  Hig  e dell'Yadiurveda.a  k*uest’ulTerta 
tessuui  con  lili  d'ogni  banda,  c tesa  dalla  for- 
za di  cento  e un  dio,  i padri  clie  la  tesserono 
e formarono  e che  fecero  l' ordito  e la  trama, 
adorali.  Il  primo  maschio  svolge  e circonda 
questo  tessuto , e lo  spiega  sul  mondo  e sui 
cicli.  Questi  raggi  (del  creatore)  si  concen- 
Irarono  all'  altare  , e prepararono  i lili  sacri 
della  catena.  Quanto  fu  grande  questa  divina 
olferta,  rhe  tutti  gli  dèi  presentarnno?  Quale 
ne  fu  la  figura,  il  motivo,  il  limile,  la  misura, 
il  sagrilizio  e la  preghiera?  Prima  fu  prodotta 
la  liayatri  unitn  al  fuoco;  poscia  il  sole  con 
l'ehiii;  indi  la  splendila  luna  con  Anucbiubh 
c colle  preghiere  (1);  e con  questo  universale 
sagrilizio  furono  creali  i sapienti  c gli  uomi- 
ni. Compilo  questo  sacrilizio  antico,  i sapienti, 
gli  uomini  e gli  avi  nostri  furono  da  lui  for- 
mati. Contemplando  con  pietà  questa  olferta 
do  santi  primevi,  io  la  venero.  I settesapienti 

(1)  Oucàai.  Anouebloubh,  tono  formolo  lacre. 
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ispirali , con  preghiere  e ringraziamenti  se- 
guono il  sentiero  tracciato  dai  santi  primitivi, 
e praticano  con  prudenza  (I  riti  dei  sacrifizi), 
come  abili  cocchieri  si  valgono  delle  redini». 

Iji  (ìayatri  chequi  trovammo  nominata  è 
una  formula  mistica  o professione  di  fede  , 
che  i liramini  chiamano  la  madre , la  bocca  , 
la  quintessenza  dei  f eda.  Eccola;  • Questa 
nuova  ed  eccellente  lauda  di  te  , sorgente  di 
luce  e di  gioia,  divino  sole  ('i'oucAunj  noi 
l'offriania  ! Accogli  benigno  la  prece  eh'  io  li 
volgo.  Accostati  a quest'  anima  che  ha  sete 
di  te,  rhe  li  cerca  come  un  uomo  innamora- 
to, la  donna.  Possa  il  sole  divino  rhe  con- 
templa e penetra  tutti  i mondi,  prenderci  in 

firotezione.  Oh,  meditiamo  quell' adorabile 
uce  del  divino  regolatore  C-Sucitri )l  Guidi 
egli  il  nostro  intendimento.  Famelici  del  [Ul- 
ne della  vita  , imploriamo  I doni  di  questo 
fulgido  sole  che  deve  essere  adorato  con  fer- 
vorosa pietà.  Uomini  venerabili,  guidali  dal- 
l'intelligcnza,  salutate  questo  divino  sole  con 
oblazioni  e con  laiidil  » (2) 

Un'altra  preghiera  più  simbolica  è diretta 
al  cane  custode  dello  zodiaco  , uve  dimora 
Varuna,  identificata  colla  Luna.  « Guardiano 
di  quest' abitazione,  siaci  prupriziu:  fa  che 
questa  ne  sia  salutare  : concedine  ciò  rhe  da 
le  iniplorianiu.  Prospera  i nostri  animali  bi- 
pedi e quadrupedi.  Guardiano  di  questa  abi- 
tazione , moltiplica  noi  e i nostri  beni.  O 
Luna,  poiché  ne  sei  destra  , preserva  da  do- 
cadinienlo  noi,  le  giovenche  ed  i cavalli  no- 
stri; proteggine  come  un  padrei  suoi  figlio- 
li. Guardiano  di  questa  ditnora  , fa  che  ci 
Irov  iamo  uniti  nel  soggiorno  di  felicità  , col- 
mo di  delizie  e di  melodia  , da  le  coticesso. 
Prendi  in  tutela  le  nostre  ricchezze  , ora  c 
nciravvenire,  eri  libera  dal  male  ». 

Quanto  poi  la  teologia  panteistica  degli 
Indiani  sappia  spingersi  ad  elevata  astrazio- 
ne, vedcleiu  dal  discorso  che  nel  Veda  stessi 
pronunzia  Volte,  la  parola,  sposa  di  Brama 
e da  lui  procedente:  » lo  erro  cui  Rudra,  coi 
Vassù,eogli  Adilia  e eoi  Visvadeva.S^orreggo 
il  sole  e Toceano  i' .Uiira  e Vorimo;,  il  fir- 
mamento ( Indra  ^ c il  fuoeo  e I due  .liici- 
ni:  io  sostengo  Nomo  (la  luna}distrullorc  dei 
nemici,  e Taaetri,  J'uMcian  (il  sole):  lo  con- 
cedo rirrhezza  al  puro  divolo  che  compie  i 
sacrifizi,  presenta  le  ulferte , soddisfa  agli 
dèi  : io  regina  dispenso  la  ricchezza , possie- 
do la  seienza  , e tengo  il  primo  grado  fra 
quelle  che  meritano  adorazione  e rhe  sono 
cunredulc  dagli  dèi;  universale  , onnipresen- 
te, penetrante  negli  esseri  lutti,  ('.biunqur  vi- 
ve r si  nutre  in  me,  rbiuuqtic  vede,  respira, 
intente  per  inezzu  mio  e non  mi  conosce  , 
guai  a lui!  Udite  la  fede  rhe  io  proferisco;  io 
dichiaro  questo  , lo  adorata  dagli  dèi  e dagli 

di  CoLgaaooKa.  .fiinl.  Art.  Vili.— W.  Josav, 
Ezlrurli  frtm  Ibi  I rdui,  Wourkt,  voi.  XIII. 
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uomini;  colui  ch'io  scelsi  il  rendo  forte  e bra- 
vo , santo  e sapiente.  Io  ho  portato  il  padre 
sulla  testa  dello  spirilo  supremo  (1),  e l’ori- 
gine mia  è in  meiro  all'oceano  : per  cii>  io 
penetro  gli  esseri  tutti,  e colla  mia  forma  at- 
tingo il  cielo.  Primitiva  creatrice  d’ ogni  es- 
sere, in  passo  come  un  alito  leggero;  sto  di 
sopra  dai  cieli , di  U dalla  terra  , e l’ iniinito 
son  io  », 

Aggiungiamo  un  inno  del  Sanareda,  che  1 
parenti  del  defunto  debliono  recitare  dopo 
sotterratolo  sema  lagrime  né  gemiti, 

■ Insensato  chi  pretende  che  duri  il  corpo 
umano!  i mal  sicuro  quanto  il  ramo  della 
palma,  fugare  come  la  schiuma  del  mare. 

a Composto  dei  cinque  elementi  della  na- 
tura, il  corpo  si  risolte  in  questi,  e va  a ren- 
dere conto  delle  azioni  compite  nel  prece- 
dente suo  stato.  Non  é a piangerlo. 

• La  terra  perisce , periscono  l'oceano  e 
gli  dèi:  l'uomo,  bolla  d'aria,  sfuggirebl>c  al- 
la distruzione? 

« tjuanto  è d’un  ordine  inferiore  deve  pe- 
rire: quanto  i elevato  , abbassarsi  : i legami 
del  corpo  disciogliersi,  la  morte  por  termine 
alla  vita. 

a Rincrescono  ai  morti  le  lacrime  sugli 
occhi  dei  parenti.  Non  piangete:  compite  gli 
uffizi  dovuti  ai  morti  ». 

Pura-  Ai  Veda  tengono  appresso  diciotto  Ptirn- 
“*■  IVI,  comniendari  dei  Veda  più  o meno  libe- 
ri, dove  parimenti  si  trovano  confuse  le  più 
assurde  bizzarrie  con  sublimi  bellezze  e con 
terribili  superstizioni  (‘2).  Quindi  il  Bramino 
ortodosso  Don  giura  che  pei  quattro  Veda  i 
quali  soli  zampillano  dall'albero  della  vita, 
collocato  sulla  vetta  d’oro  del  monte  Merù. 
A questi  quattro  iiiimi  della  parola  corrispon- 
dooo  nel  mondo  visibile  i quattro  grandi  Uii- 
mi  della  terra,  l’Indo,  il  Gange,  il  Rrainapu- 
tra  ed  il  Gomatc  (3)  che  , sul  monte  sacro  , 
sgorgano  dalla  bocca  dei  quattro  principali 
animali , il  camello  , Il  certo  , il  cavallo  , il 
bue.  Sovra  la  loro  sorgente,  il  Merù,  soste- 
nuto da  quattro  atlanti  ossieno  pilastri  d'oro, 
d'argento,  di  rame,  di  ferro  , solleva  i quat- 
tro banchi,  tinti  ciascuno  d' un  dei  colori  di- 
atintivi  dellcsquattro  caste;  il  bianco  |iei  Dra- 

(11  Ilo  generato  il  firmamento. 

(1;  Nei  nostri  Itoentnenli  l.etteratura  diamo 
1’  analisi  del  Markantteya  l'urana^ 

l3;  Al  fluriut  tgrediebntur  de  loro  roluplitlig 
od  irriyamdum.  gui  inde  dicidilur  io  tfualuor 
rapita  eie.  Genesi. 


mini,  il  rosso  pei  Ketria,  il  giallo  pei  raisia. 

Il  nero  pei  sudra. 

Era  dunque  il  Merù  la  monlatma  sacra  che 
troviamo  da  tulli  i popoli  orientali  mlloraia 
come  centro  del  loro  pae.sr,  e quindi  di  tutta 
la  terra,  tigiirala  in  un  gran  disconqiiadrato, 
recinto  da  un  oceano  scnnoseinlo  , sulle  cui 
rive  collocavano  popoli  fantastici  di  piirmei, 
di  giganti  , pailazzi  incantati,  orti  dalle  po- 
ma d oro.»  Sulla  niontangna  d'oro»  dicono  lo 
poesie  indiane  <•  abita  il  din  Siva:  colà  é nn 
piano, con  una  tavola  quadrala,  adorna  di  no- 
ve gemme,  e in  mezzo  il  loto  che  porla  nel 
seno  il  triangolo,  origine  e fonte  di  tutte  co- 
se, dal  quale  spunta  il  lingam  (l),dio  eterno 
che  ne  fece  l'eterna  sua  dimora  ». 

Volendo  gli  dèi  inventare  la  bevanda  del- 
l'iminorlalilà,  slanciarono  il  Merù  nel  maro 
che  lutto  ne  andò  sossopra.  .Allora  Visnù  in 
forma  di  tarlaniga  alzò  quel  monte  sul  pro- 
prio dosso,  c i demoni  avendolo  circondato 
colle  spire  dell'morme  serpente  Vastiki . e 
preso  questo  altri  pel  caiio , altri  per  la  coda 
il  fecero  rotolare  come  un'enorme  zangola 
nel  mar  di  latte,  formandone  cosi  l’ambrosia 
(amrita).  Il  cielo  era  una  cupola  sorretta  da 
gigantesche  cariatidi  che  presiedevano  ai  do- 
dici segni  dell'anno. La  terra  nostra  appoggio- 
vasi  su  quattro  od  otloelcfanti, sostenuti  dalia 
tartaruga  (d). 

Da  questi  libri  n dal  codice  di  Manù  rac- 
cogliamo i punti  più  rilevanti  della  mitologia 
indiana. 

Brama,  essere  misterioso,  ritirato  In  fondo  Brama, 
del  cielo,  non  ha  templi , non  è ligurato  che 
d’ oro  con  quattro  teste,  ed  opera  esternamen- 
te per  mezzo  di  Visnù  suo  verbo.  Egli  creò  i 
Manù  primitivi,  personilleazione  della  civiltà 
i sette  Risei  o santi,  i dieci  Bramadica,  gli 
otto  Vassù  protettori  delle  otto  regioni  del 
mondo,  i dieci  sarti  o Bramini,  i sette  Munì 
rapi  delle  sette  sfere  rcli"sti.  i dodici  .Aditia 
dèi  solari. Coi  Devi, geni  buoni,  i Rtidra,  i 33'2 
milioni  di  deità  interiori  che  popolano  tutta 
la  natura,  gli  Scitihdara  o abili  oiverai,  i Ka- 
gini  o note  musicali  personiliratr,  i tìandarva 

0 musici,  i seicento  milioni  d'  .Apsara  o siili 
leggeri,  le  cui  adunanze  u i rami  rallegrano 
la  corte  di  Indra. 

(i;  Gli  organi  dei  due  vessi. 

ò,  l.a  testodiiie.  ili  coi  gti  Egizi  fecero  la  or- 
dinolriix*  lira  di  Enuele,  simtiolo  del  verini;  isl 

1 Greci  la  lira  di  Vlercurin  e di  .Apnlto,  al  cui  vuo- 
00  i sassi  formavano  le  mura  della  eitia  [a'. 


Lo  (a)  Bahaskara-Alcharya.  savio  che  viveva  net  » mondo,  una  delle  otto  forme  visibili  della  di- 

Tarla-  Ufi  dell'era  volgare,  niega  che  la  terra  sia  so-  s vuoila?  ■ 

rugo.  «O'iiuta  dagli  elefanti  i*  dalla  lartaroga.  perche,  .Ma  poneie  ben  mente  a quel  eh'e' soggiunge, 
llic'egli,  * se  questo  mondo  avesse  un  si.slegno  * l.a  terra  Ira  un  potere  attrattivo,  per  cui  trae 

a materiale,  questo  dovrubbe  averne  un  atlrii  |ier  e a so  qttainnque  corpo  |H-satrle  esistenta  iiel- 

» sorreggerlo,  e cosi  via,  .Ma  aitine  qualcosa  v i s l'aria.  Ciò  -prega  come  i eot|ii|iostt  irella  )iarto 
a dior  prrr  essere  che  si  regga  di  propria  forra;  » inferiore  o ai  lati  della  terra  noti  casebiuo.  » 
> or  come  tal  forza  uuu  dovrebbe  attribuirsi  al  Ecihi  prevenuti  Keplero  o .Newtou. 
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Di  si  belle  erestioni  insuperbita  Brama,  si 
reputò  eguale  a Bram , volle  usurparsi  parte 
del  mundu;  invaghito  di  sua  sorella  Saras- 
suati . la  inseguì  con  insistenza  : onde  Bram 
lo  scontìsse  e precipitò  al  Tondo  del  naraka  o 
interno;  « Non  sai  tu  che  uno  de’miei  titoli  ò 
vendicatore  della  superbia  ? Quest'é  il  solo 
delitto  ch’io  non  perdono.  Pure  una  via  ti  re- 
sta per  ottenere  mercede:  incarnarli  sulla  ter- 
ra , e passare  per  quattro  successive  rigene- 
razioni, una  in  ciascuna  eia  ».  Per  ripristi- 
narsi adunque  Brama  subisce  quattro  incar- 
nazioni; nelle  quali  compare  dapprima  in 
aspetto  di  corvo  poeta  ( hnkubvtouda)  , poi 
dei  (lari  Valmiki , mal  vivendo  sulla  terra,  e 
traendo  nella  sua  capanna  i viaggiatori  alTa- 
ticati.  che  poi  Tra  il  sonno  ruba  ed  uccide:  ma 
due  Risei  il  convertono,  talché  si  dà  agli  eser- 
cizi della  penitenza  più  severa.  Comparve 
poi  come  Viasa  e Munì  poeta  e cantore,  linai- 
mente  inCalidasa,  sommo  drammatico. 

$rmi-  i il  Brama,  oggetto  delle  adorazioni 

givsoza  della  sella  un  tempo  prevalente,  ora  scaduta 
coi  deirindia.  1 Brainiiii  rinvocano mattina  e se- 
l’’  ra,  gettando  tre  volte  verso  il  sole  dell’acqua 
col  cavo  della  mono,  poi  a inezzodi  olVrrndo- 
gli  un  Ik'1  bore  e burro  fresco  ne’  sacrilizi  di 
fuoco.  Il  quale  cullo  del  sole  e del  fuoco  ram- 
menta il  mitra  persiano;  anzi  alcune  tradizio- 
ni riferiscono,  che  certi  hramini della  Baltria- 
na,  chiamati  viagm,  avessero  portato  nell'ln- 
die  siffatte  idee.  Sarebbero  i Magi  : e mitra  in 
sanscrito  significa  appunto  sole  ed  amico  : e 
mollissime  altre  parole  sono  comuni  alla  lin- 
gua sacra  de'Persi  c degli  Indi;  cioche  accen- 
na la  comune  derivazione  di  questi  popoli,  o 
almeno  delia  casta  civilizzatrice.  Anche  oggi 
i Bramini,  sparsi  per  tutta  l'.Asia , invocano 
i’Agni  (1)  : nelle  pagode  conservano  il  iuoco 
sacro  per  ardere  le  v illime , cui  accendono 
collo  sfregare  violenleiiienie  due  pezzi  di  le- 
gno. Nel  Bagaval.  Crisna  dire  al  suo  raro  A- 
riuna:  «Dio  specialmente  nel  fuoco  dell' al- 
tare risiede  , e chi  fa  offerte  al  fuoco  le  fa  a 
Dio  ».  Quando  si  potranno  meglio  ravvicinare 
lo  Zend-Avesla  coi  Veda  , apparirà  Ira  essi 
tanta  parentela,  quanta  fra  l'indiana  mitolo- 
gia a la  greca  (2/;  e sarà  provalo  come  Persi 
ed  indi  bevvero  alla  stessa  misteriosa  fonte 
le  religiose  credenze  ; se  non  che  i primi  si 
volsero  principalinenle  al  bene  , gli  altri  alla 
scienza:  i po|Kili  dell'lndoslan  s’applicarono 
alla  s|veculazionr:  mentre  quelli  dell’Iran  at- 
tendevano all'  opera. 

Vitnu  Verbo  di  Brama  è Visnù , soprannominato 
Narayana,  o dio  che  cammina  sulle  acque;  ca- 
ri) e Afnu$.  limboli  conservati  anche  in 
altro  religioni. 

tàj  Vedi  Aif'at.  Betearehei,  tovn.  1 e seg. — Rho- 
na.  L'ebtr  alter  eie.  p.  71;  Heilige  Sage.  pag,lliti- 
168;  Guaass,  Aliteagetehichte  rie. 
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valca  l’aquila  Garuda  eolia  testa  umana,  go- 
vernaui  da  un  paggio  (3);  é figurato  nero  di 
pelle,  con  quattro  braccia  che  portano  una 
mazza,  una  conchiglia,  un  disco  e il  fiore  del 
loto,  e in  testa  il  triregno,  come  signore  ch’e- 
gli è del  mare,  del  cielo  e della  terra. 

Maggior  numero  d'incarnaziani  facatora^ 
egli  suhl,  sempre  più  ripiene  del  dio,  fino  alla 
decima  che  si  compirà  al  line  dei  secoli,  ove 
la  divinità  intera  scenderà  vindice  e consu- 
matrice, allorclii';  il  cavallo  bianco  della  mor- 
te e della  compila  iniziazione  , posando  sul 
mondo  il  quarto  piede,  dara  il  segnale  del  fi- 
nimondo. Mahassur,  principe  degli  angeli 
della  luce  caduti  perla  loro  ribellione,  col 
soffio  suo  corrompe  contiiiuaJncnte  le  quat- 
tro parole  di  Brama,  onde  sette  Hanù  o legi- 
slatori vengono  sette  volle  a restituire  i Veda 
perduti , c far  passare  il  inuiido  a loro  confi- 
dato per  selle  gradi  successivi  di  espiazione: 
do|io  di  v;he  V isnù  scende  a cercare  le  anime 
pure,  giuvlicar  l’uiviverso,  ed  abbattere  il  vre- 
cbio  allzeru  sfruttato.  A guisa  di  cometa  dalla 
lunga  coda,  il  gran  dragone,  simbolo  deH'e- 
ternilà,  si  avanza;  divora  la  terra  c il  tempo; 
riduce  l’weanu  in  vapore  , c togliendosi  sul 
dorso  ildioconscrvature  che  raccolse  in  grem- 
bo i puri  avanzi  dell' universo,  vibra  di  sopra 
il  capo  di  Visnù  mille  lingue  di  fuoco,  per  lar- 
gii padiglione  fintantoché  si  risvegli. 

Il  priiiiu  Av alava  (dice  il  l’uraua  Malsya) 
accadde  sul  line  del  primo  cslpa,  quando  il 
sonne  di  Brama  causò  la  distruzione  dell’  uni- 
verso. l’eroccbé.menlr’esso  durmiv  a,  il  deiou- 
ne  Aia-Griva  an  oslaloscgli,  rubo  i Veda  clie 
gli  uscivano  di  bocca.  Allora  Visnù  accurlu- 
seiie,  minossi  in  ruurmc  pesce,  e comparcmlo 
al  pio  re  tsaliavrala,  gli  disse;  « Fra  sette  gior- 
ni, i Ire  inondi  periranno  sommersi  : ma  di 
mezzo  alle  onde  devastatrici  emergerà  unva- 
secllo  che  io  medesimo  condurrò,  e che  si  fer- 
merà iuiianzi  a le:  tu  vi  riporrai  u^i  sortadi- 
piante  e semi  r una  coppia  di  lutti  gli  anima- 
li, poi  v’entrerai  tu  stesso.  Quando  il  vento 
agiterà  il  vascello , appigliali  al  corno  eh’  io 
porlo  in  rapo,  giacché  io  sarò  presso  a le,  fin- 
ché la  notte  di  Brama  finisca  (4).  Cosi  av  venne 
e ritiratesi  ie  acque  del  diluvia,  i Veda  furo- 
no ritrovali  nel  cadavere  dclgigante  Ava-Gri- 
va  ucrisu  (la  Visnù,  e dati  a Saliavraia  , clic 
per  gli  uomini  rinnovati  divenne  il  settimo 
Manù  o profeta  legislatore,  sotto  il  nume  di 
Vaivassiiala.  t v ivo  ancora,  dall’alto  de’  cieli 
regna  sul  globo  cui  dirige  come  esperto  pilo- 
to. Lasecuiida  volta  s' incarno  in  forma  di  tar- 
taruga: poi  essendo  inioacciata  la  terra  dal 

(3)  Il  Gaiiimcilc  di  Giove. 

li  Ahbiaiiiucrcduio  bulle  prodiirrenn  epìvodio 
del  Mahiihamt.  ove  é raccontata  diversamcnie 
qtievtache  chiami.inio  storia  del  pesce  Mategaknn 
ndm/i  purtlnatn  parikirtitam  lihkgdnam.  Vadi 
Documenti  Leueratura. 
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demone  delle  acque,  e’  si  mutò  in  cinichinle  , 
e vinto  il  gigante,  sollevò  la  terra  sulle  zan- 
ne, e la  ripose  in  equilibrio  sull'oceano.  Un  al- 
tro ne  vinse  trasformandosi  in  uomo  leone;  e 
potrà  chi  voglia  vedere  in  queste  suecessive 
incarnazioni  alcune  linee  della  storia  primi- 
tiva del  mondo  , e del  proeediinento  della 
creazione  animala  , dal  pesce  all’ anlihi»,  al 
quadrupede,  sin  a partcriparedciriimana na- 
tura. 

Sempre  però  v’è  un  progresso,  una  vitto- 
ria del  principio  buono  sovra  il  cattivo,  un 
aumento  di  perfezione  e di  potenza.  Un'altra 
volta  Visnti  assume  la  forma  di  nano  Trivi- 
crama  , o da  tre  passi:  sconosciuto  presentasi 
al  gigante  Mahabali  che  aveva  conquiso  i tre 
mondi,  egli  chiede  tre  passi  di  terreno.  Que- 
gli consente;  allora  il  nano  svolge  le  immen- 
se gambe,  d'un  passo  misura  la  terra,  del- 
l'altro il  cielo,  del  terzo  gl'inferni.  La  sesta 
volta  Visnii  compare  povero  bramino  per  ca- 
stigare la  dinastia  del  Sole,  e vintili,  si  riti- 
ra sulla  catena  de'Uati,  allora  lambita  dal 
mare,  ove  d.'i  prova  di  sua  divinità  facendo 
emergere  dalle  acque  la  costa  del  Mal.ibar. 

Più  di  tutte  magnitica  fu  la  settima  incar- 
nazione, quella  di  Crisna,  misticosole,  sacrifi- 
catore c sagriticato;  sposo  di  tutte  le  anime  pu- 
re.allequali  si  comunica  o che  si  comunicano 
alui.formaiidocoslla  partecipazione  universa- 
le de'hiioni  con  Dio.  Secondo  il  Bagav  al  Pura- 
na,  Crisna  nacque  in  umano  aspetto  noi  saeri 
prati  del  Cange,  ove  da  pastore,  rolla  zampo- 
gna guida  il  coro  tf  innoi;rnti  pastorelle  ( Go- 
}<is}  che  tulle  l'amano  di  vivo  amore,  e tutte 
credono  |H>ssederlo  intero:  egli  a suon  di  Hau- 
lo  ne  regola  il  culto,  come  il  sole  regola  i ce- 
lesti balli  delle  sfere.  Ancor  fanciiiltn,  la  sua 
iiodrice  il  rimproverava  un  giorno  d'ingordi- 
gia ; ma  egli  aperta  la  borea,  le  mostrò  in  es- 
sa l'universo  in  tutta  la  sua  magnilirenza. 

La  terza  persona  della  triade.  Siva,  gran 
din  (Maha  dea)  , distruttore  e rigeneratore, 
cavalca  un  toro  bianca  : figurasi  color  d'ar- 
gento, con  cinque  leste , un  occhio  in  fronte 
e la  mezzaluna,  e col  simbolo  oscena.  Lo  chia- 
mano anche  A'ifcrittfnuzdiù  , cioè  magno  dio 
dal  rollo  azzurro,  ed  eccovi  il  perchè.  1 Sura 
e gli  Asura,  geni  buoni  e cattivi,  frullavano, 
come  dicemmo , il  mare  di  latte  col  monte 
Merù;  ed  avendone  formalo  Panirifo,  bevan- 
da dell'immortalità,  se  la  irarannarono,  non 
lasciando  agli  uomini  che  un  siero  acido  e ve- 
lenoso. Siva,  onde  preservare  il  genere  uma- 
ne, sorbi  quel  frerioso  avanzo,  che  rimastogli 
nella  gola,  gliela  illividì.  Carissimo  è perciò 
agli  Indiani,  che  a lui  consacrarono  i prinri- 
pali  templi:  non  meno  di  mille  nomi  e’possie- 
de,  c tutto  il  suo  culto  simboleggia  le  oppo- 
ste poicuze  di  distruggere  e creare.  Come  ge- 
neratore henelico,  dio  di  Msa , re  delle  mon- 
tagne, s'appoggia  sui  toro  èiandi,  recaodoù 
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in  mano  la  gazella , il  buon  serperne  e il  sa- 
cro loto  , spargendo  dalla  fronte  lunata  un 
ruscello  d’acqua  viva,  c s’inebbriadi  dolrez- 
u sul  monte  Cailasa.  Tramutasi  in  distrutto- 
re? negro  e minacciosa,  dilettandosi  del  pian- 
to, del  sangue,  dei  cimiteri,  vendica  e puni- 
sce, vomita  fuoco  dalla  bocca  armata  d’ acu- 
te scanne;  crani  umani  gli  fanno  orribile  mo- 
nile al  collo  e corona  ai  capelli  irti  di  fiamme 
e sparsi  di  cenere;  miridiali  serpi  gli  cingono 
braccia  e ventre:  il  bove  cesse  il  luogo  alla  ti- 
gre; e di  furniidabili  armi  fornilo  minaccia 
guai  alla  ferra. 

Subì  anrb'egli  molte  incarnazioni.  Nella 
lUarkandeyn-hi'ara , e nella  Candopa-ava- 
tara,  il  dio  del  Lingam  apparve  cacciatore  e 
penitente,  ligurando  i misteri  del  suo  mito 
innanzi  al  divino  emblema  della  generazione 
e rigenerazione  universale  (1). 

È insomma  il  suo  culto  una  personifirazio- 
ne  delle  forze  delia  natura  rhe  con  viicnda 
assidua  si  distruggono  c riparano:  ma  la  vita 
fisica,  anzi  l’ organica  ed  animale  vi  ha  pre- 
valenza. Nella  sua  semplicità  mista  di  rozzez- 
za, negli  dèi  abbandonali  alle  passioni,  nella 
magia,  rivelasi  il  cullo  d'un  popolo  scarso  di 
civiltà,  il  quale  forse  conquistò  l'India  e con- 
taminò la  religionedi  Brama,  monoleistica  da 
principio  , indi  piegala  , come  dicemmo  , al- 
ì'idolatcia  quando  espose  in  simboli  personi- 
ficati le  verità;  degenerala  poi  sempre  più  col 
culto  di  Siva,  indi  rimigliorata  al  sopravve- 
nire degli  adoratori  di  Vism'i. 

Questo  sistema,  che  consuona  a quelli  di 
Schlegel  e di  Majer,  so  quante  contraddizioni 
può  incontrare:  ma  chi  abbia  conosciuto  l'ir- 
rcqiiietudine  dei  popoli  in  sul  principio,  non 
troverà  più  strano  il  loro  succedersi , che  i re- 
plicati sovverlimcnli  della  terra , necessari 
per  ispiegarne  la  presente  conformazione. 

IJL  storia  non  ci  porgi  il  Ilio  per  procedere 
nel  labirinto  delle  lunghe  dissensioni  com- 
battute fra  le  varie  credenze  ('2),  riiichè  le  due 
di  Visnù  e di  Siva  prevalgono,  appoggiandosi 
di  mutua  tolleranza.  Uapprinripio,  anche  di- 
vergendo di  opinioni  e prestando  culto  specia- 
le a qualche  divinità,  si  reputavano  però  tutti 
ortodossi.  Coi  puranu  s' introdusse  o l'adora- 
zione esclusiva  di  qiialclie  divinità,  o d'al- 
euna  lor  forma  più  recente,  o divinità  aliai  lo 
nuove;  in  modo  che  Brama  scomparve . c i 
simboli  furono  surrogati  ai  tipi,  i seguaci  di 
Siva  venerano  specialmente  il  Lingam,  quelli 
di  Visnù  adorano  Crisna:  i primi  si  segnano 
sulla  fronte  tre  linee  a mezza  luna  c sul  naso 
una  macchia  rossa,  fatta  colla  motta  del  Gange 
niUta  a sterco  di  gioveuca  e polvere  di  saii- 

(i)  De'  miti  suoi  tratta  il  MarkanJ^pa-Purama 
da  noi  riferito  nei  Uoeumenii  Lrlleraiura. 

fit  Nel  XVI  volitine  ilclle  Aiinlir.  ffeieorràra 
fCalcutta  lHi9)e  un'intere-santiasiiDa  Memoria  di 
Wilson  suite  sette  iudiaue. 
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dalo;  gli  altri  portano  due  linee  perpendico- 
lari dalla  fronte  aul  naso,  fatte  con  limo  del 
Gange  e poUeredi  sandalo.  Distinta  da  tutte 
queste  è la  setta  dei  Buddisti,  della  quale  di- 
remo più  sotto. 

(guanto  alle  trasrorniazioni,  quelle  di  Bra- 
ma tendono  a personificare  le  quattro  grandi 
epoche  della  letteratura  sacra  dei  Bramini  : 
quelle  di  Visnù  mostrano  la  ditinità  o|h-- 
rosa,  e che  scende  nel  mondo  per  saltarlo 
con  braccio  eroico  : quelle  di  Sita,  la  ten- 
detta  celeste  che  punendo  purilira  l'orgoglio 
di  Brama , cioè  della  creatura.  Di  tutte  però 
è idea  capitale  remanazione  , poiché  il  czea- 
tore  , onde  compiere  l'opera  sua , dovette 
emanare  se  stesso  in  corpo  cd  anima  nelle 
varie  sue  fatture.  Siffatta  dottrina  tende  a 
colmar  l'abisso  che  separa  la  pura  intelli- 
genza alla  materia  grossolana:  ponendo  I uo- 
mo per  intermedio  fra  Dio  e il  mondo,  li  pa- 
ragonò, e scoprendoti  io  stesso  principio  sot- 
to forme  diterse,  asserì  l'identità  della  so- 
stanza nellaaariabilità  de' fenomeni,  e che  il 
mondo  e l'uomo  son  pure  forme  e sembianze 
di  Dio;  poi  negligendo  l'apparenza  per  rag- 
giungere l'essere,  annichilò  il  fenomeno  da- 
tanti alla  sostanza,  dichiarando  che  tutto  è 
Dio,  Dio  solo  esiste,  e fuor  di  lui  tutto  é il- 
lusione. 

\ questo  dunque  riesce  l'errore,  alla  nega- 
zioncl  Un'altra  trinità  femminile  nasce  da  Fa- 
rasacti,  moglie  od  energia  creatrice  di  Bram, 
la  quale  come  sposa  di  Brama  chiamasi  Sara- 
stali,  cd  è la  dea  dell'eloquenza  c dcU'armo- 
nia.  Srl  o Lacmi  cioè  la  bella,  consorte  di 
Visnù,  presiede  all'agricoltura,  insegna  a se- 
minare. e le  colme  sur  poppe  sono  simbolo 
dell' abbondanza,  lo  perché  la  chiamano  pure 
Gran  Madre;  e in  segno  della  produzione  re- 
ca io  manuil  loto  Uorito,  edcretlo  sulla  fron- 
te il  Lingam.  Nacque  dalla  spuma  del  mare, 
e procede  da  .Maia  o Frakriti,  cioè  dalla  na- 
tura, che  gratida  del  dio  Sit  a,  porta  il  cumut, 
simile  all'oruj  dell'  Iside  egiziana,  funesta  ge- 
nera il  fanciullo  salvatore,  il  Cupido  greco, 
che  come  questo  cavalca  un  leone  coU'arco 
in  mano,  il  turcasso  alle  spalle  con  cinque 
frcccie,  allusive  ai  cinque  sensi  (1);  r sua  ma- 
dre lo  segue,  cìnta  di  frutti  e fiori,  portata 
da  un  pappagallo, come  la  greca  é tratta  dalle 
colombe. 

La  terza  persona  della  trinità  femminile 
Davani,  Partati  o Gange,  moglie  di  Sita,  so- 
miglia a Cerere,  come  l'altrc  due  a Minerva  e 
Vcneie.  Noè  dell' istituto  nostro  il  ricordare 
tutte  le  infinite  divinità  o metter  di  accorda 
k tariissime  opinioni  intorno  ad  esse  So- 
lo per  la  grande  sua  popolarità  non  possiamo 

(1)  Caarzaa.  Syrnàolià. 

(g)  Hirerianio  nei  Documenti  Beligione  una 
piu  ctlesa  espozizione  della  mitologia  indiana. 

C.vMù  Star.  L'nivers.  Voi.  /. 


tacere  il  din  Indra,  genio  dei  venti,  dell'aria, 
del  fulmine  clic  presiede  ai  cicli  inferiori,  e 
tiene  sua  corte  sui  fianchi  del  Mcrù,  senza  po- 
tere più  alto  levarsi;  lascito  e voluttuoso, 
qtiant'é  casto  Surya  dio  del  sole,  che  è tratto 
in  carro  di  fuoco  da  sette  corsieri  verdi,  gui- 
dati da  Aarona  ( .4uronu  ),  S'inrarnò  Surva  Surya 
più  tolte,  e lasciò  quaggiù  tari  figlioli , che 
dopo  lunghe  guerre,  successero  sul  trouo  delle 
Indie  ai  tigli  della  luna. 

I selle  pianeti  mi  Surya  presiede  . danno 
il  nume  ai  giorni  della  settimana  degl'india- 
ni; una  litania  di  dodici  epiteti  in  onor  di 
es.su,  corris|Minde  a ciascuno  dei  dodici  mesi. 

Né  voglio  ummetlere  che  i dodici  giorni  zo- 
diacali , invocati  dai  Greci  coi  nomi  di  Vene- 
re, Apollo,  Merenriu,  Giove,  Cerere , Proser- 
pina,  .Marte , Diana , Vulcano,  Giunone,  Net- 
tuno, Pailade  , ed  onorati  uno  per  mese  eu- 
ii'inciando  da  Venere  in  aprile, si  trovano  nel-  ■ J-'h> 
l'India  sotto  nomi  diversi,  ma  cogli  identici 
attributi  e nell'ordine  stesso.  Si  chiamano 
questi  Lacmi,  Indra,  Budda,  Avaiar,  Brama, 

Pilb'ìvi  oGondodi,  .Maya, Sita,  Bhatani,Ga- 
nesa  , Indrani , Visnù,  Sarisvati;  hanno  per 
emblema  i dodici  segni  luminosi  della  ruota 
celeste  ( Hu$i-tchakra)  che  formano  per  ogni 
segno  DO  gradi , cioè  DUO  per  l'intiero  zodia- 
co (1);  c seduti  sulle  aeree  balze  del  .Mcrù, 
betono  a larghi  sorsi  l'anirila,  bevanda  del- 
l'immortalità. Ganesa  cupo  dei  numeri,  che 
tiene  in  mano  il  numero  3U$  , custodisce  le 
|)orlc  del  cielo;  ed  accoscialo  sovra  un  origlie- 
re seminala  di  stelle , gira  la  sua  testa  d' ele- 
fante, oppure  una  doppia  faccia,  verso  il  sol- 
stizio, c le  quattro  braccio  versole  quattro 
plaghe  celeste. 

Ad  ugni  lettore  Saranno  corsi  alla  mente  il 
Giano  e i dodici  dèi  consenti  dell' Italia.  Già  p.ira- 
altre  somiglianze  cidia  mitologia  classica  ab-  guiu 
biamo  notato  per  via;  facile  sarebbe  il  molli-  r"Ua 
plicarle,  cercando  gli  altri  dèi  del  cielo  iiidia-"'|^'j“*"" 
no.  Pidrupadi  signore  degli  inferni  tiene  nel-j]j,,j^,j, 
la  destra  ptia  forca,  nella  sinistra  uno  spec- 
chio, ove  sì  riflettono  le  opere  di  tutte  le  crea- 
ture. Innanzi  a lui  stanno  le  anittic  dannate , 
entro  caldaie  o su  le  braci , mentre  le  buone 
sono  ricompensale.  I demoni  nacquero  da  Diti 
(hit):  Lacmi,  dalle  spume  del  titarc  come  \'e- 
nerc;  Sitao.Vmore  è,  come  in  greco,  chiamalo 
Ero:  i Dailia  vinti  dal  Verbo,  sotto!  Titani, 
llattia , con(|itislalorc  famosissimo  nei  canti 
indiani, sotniglia  che  nulla  più  a Bromio,  cui  I 
Greci  fanno  nascere  nell'lndosian  sul  monte 
Meros,  la  quale  parola  in  greco  (|zzpo«^  signi, 
fica  femore:  e il  àirrù  appunto  è dagli  India- 
ni paragonalo  al  Lingam  della  terra.  Il  nome 
stesso  dì  Dionisio polrcbbe*ìndiear  (l)etea  AT- 
iclui)  un  santo  del  monte  Nisa  Indiano , e la 
sua  qualità  di  nato  due  volte  vedemmo  pro- 

(31  Vedi  W.  Josis  , Azioli'c  Rettarchti , t.  I. 
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pria  delle  classi  snperìori  dell'  India.  Nella 
frueira  di  iMnka  (Ceylan),  Rama  fu  soccorsa 
da  llanuman  re  delle  scimie,  figliuola  di  Pa- 
Tan  re  dei  venti  ch'e'lrae  al  suo  seguito;  e 
Pavan  è Pan,  re  dei  satiri,  che  verso  occiden* 
te  seguono  il  carro  trionfale  di  Bacco.  Visnb 
in  forma  di  Crisna  vinse  ii  gran  serpente  Ca- 
linuga,  come  Apollo  il  Pilone.  Uno  dei  nomi 
di  Brama  i Sciatvranana  ( dio  dai  quattro 
volti)  che  rammenta  Saturno  principale  dio 
dell’Italia  antira,  legislatore  come  Brama,  co- 
me lui  padre  degli  dèi  e degli  uomini,  che  co- 
me lui  governò  il  mondo,  poi  perdette  gli  a- 
doralori.  Manii  legislatore  ha  il  raffronto  in 
Monete  egiriano,  in  Minosse  cretese,  e ciò  che 
è singolare , in  Manele  che  i Lidii  rieonosce- 
vano  per  loro  primo  re,  ed  in  Manno  da  cui  i 
tlermani  si  dicevano  discesi:  ciò  che  ne  porta 
a credere  che  ne'  primissimi  tempi  sia  vissu- 
to un  grande  di  questo  nome , del  quale  i po- 
poli spargendosi  conservarono  la  riraein- 
bianra. 

La  storia  di  Orfeo  ed  Euridice  è riferita  nel 
Mahaharala  coi  nomi  di  Kuru  e Pramadoira. 
I.'.Anna  Perenna  nndrice  di  Giove,  trovasi  in 
Anna  Purnada,  dea  del  mangiare  per  gl’in- 
diani (l'i.  Deucalione  figlio  di  Prometeo  è il 
Iteo  Cal-yunf  personaggio  del  dramma  san- 
scrito ilari  ransu, figliolo  dlGarga  sopranno- 
minato Pramathesa.che  fu  divorato  dall'aqui- 
la Garuda;  c avendo  Cai-}  un  assalito  Crisna 
a capo  de'pepoli  settentrionali,  fu  respinto 
dal  tuoco  e dal  diluvio  (2ì. 

Che  più?  nel  diritto  ereditario  ateniese  so- 
no stabilite  le  mcdesiiiie  diramazioni  delle  fa- 
miglie , ed  ordinati  i sagrifizi  funerali  negli 
stessi  gradi  di  parentela  come  nell’India  (fi). 

Potremo  dopo  di  ciò  negare  che  a colonie 
dell’  indie  sia  dovuta  in  gran  parte  la  civiltà 
della  Grecia?  Quando  poi  nelDharma  Saslra 

il)  Aggiungiamo: 

òli  vrarsp  Uiespiter,  in  indiano  IHroipafIv. 


11|»  Kra Viro  donna  forte. 

.Apas  Marte.  . . , Aroailpianctaìlartc 
Xapii  la  grazia  . . rrù  Venere. 

Cerea Kara  prodnltiva. 

Kèv'is  ......  Vorm  amore. 

Pat  sovrano. 

Minerva  .....  AfanitariniiiUelIigen- 


re  ecc. 

Può  vedersi  il  trattato  di  Josas  , On  lAe  Coda 
of  Creeee.  Italy  and  India.  Atialie.  Bei.  l.  iWI . 
r K.  Riiteh,  Die  ìarkalU  europditeher  iul- 
krroeie/liehten  con  llerodntui  nm  dea  hauka- 
sur  nnd  on  den  Oestaden  dee  Ponine.  Berlino 
lego. 

i Luciano  fa  Deucalione  di  razza  scitica  , 
cioè  selientriunalc.  Vedi  la  memoria  sul  Cauca- 
so . di  WiLFOIiT,  inserita  in  quelle  di  Calcutta  , 
VI.  607. 

(3  Vedi  BCSSSK  , de  ;ure  AcreJilario  A(à«- 
nicnstuffl. 
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si  legge , come , per  l'ummissione  dei  s»<tb- 
m-nti  cper  nonavere  frequentalo  i Bramini, 
alcune  razze  dei  Kelria  discesero  fino  al  gra- 
do di  Sudra,  quali  furono  i Pondraca  , gli 
Odra,  i Drocidri,  Cambodgia,  gli/uvanu,  i 
Sacu,  i Parada,  i Pahlava,  i Chirata,  i Dara- 
da.  i Kasa,  non  parrà  temerario  il  conghiet- 
turare  che  quivi  sieno  indicati  i Druidi , gli 
Ioni,  i Saci,  i Pelvi,  i quali  degradati  nella 
patria  loro,  ne  uscissero  a cercare  altre  stan- 
ze, seco  portando  le  tradizioni  di  cui  trovia- 
mo irrecusabili  vestigia  presso  queste  genti. 
Certo  i Greci  tennero  che  |vimi  i Cabiri  gli 
edurassern  per  via  dei  misteri  religiosi  fon- 
dati in  Samotracia  : e Cabiri  dev'essere  paro- 
la sanscrita  , poiché  nel  vocabolario  Amara 
Sinha  troviamo  Cobi,  genio  dotto,  poeta  in- 
signe , conicinplalure,  filosofo  chiarissimo:  e 
una  sella  dei  Cabirisii  sussiste  ancora  nel- 
l’India, con  libri  sacri,  de'qiiali  il  principale 
è il  Sadiuim,  un  altro  il  Mnlpanci  (4). 

CAPITOLO  DEUMOTERZO 

FILOSOFIA  IKDIAMA. 

Esisto  io  veramente?  esistono  le  cose  che 
mi  feriscono  i sensi  ? o non  è che  illusione 
lutto  ciò  che  mi  circonda?  Questo  speltaeolo 
deU’universo  come  Io  comprendo  io?  chi  l'ha 
disposto?  il  caso  forse?  o una  potenza  supre- 
ma? c questa  potenza  creò  il  tutto  dal  nulla? 
0 l'emanò  da  se  stessa?  o forse  io  non  vedo 
che  lei  medesima,  trasformala  ne' vari  feno- 
meni? io  stesso  forse  non  sono  che  un  feno- 
meno. e-  Dio.  il  mondo,  io,  il  mio  sentimento, 
il  giudizio  n<in  siamo  che  una  cosa  sola?  Ma 
qiiesfcsserc  da  cui  tutto  proviene,  dove  sta? 
com’è?  come  poss’io  conoscerlo,  avvicinarlo? 
Ed  io  donde  vengo?  dove  vo?  debbo  seconda- 
re l’impulso  del  mio  talento  , o frenarmi  se- 
condo una  legge  di  doveri?  E questi  doveri  li 
traggo  da  una  volontà  esterna , dal  sentimen- 
to mio , dall’ordine  delle  cose?  Ma  il  male 
perche  v'è  nel  mondo?  se  Dio  è buono,  perchè 
crearlo?  se  è malvagio,  come  è Dio?  o forse 
due  principi  diversi  e lottanti  cagionano  il 
male  e il  bene?  o forse  Dio  creò  buona  ogni 
cosa  che  poi  tralignò,  e il  male  apparente  non 
è che  un' espiazione , un  preparamento  a gior- 
ni migliori? 

Tali  quistioni  all’ esser  ragionevole  si  af- 
facciano tosto  che  la  fede  non  ha  più  bast.an- 
te  vigore  per  assorbire  tulle  le  convinzio- 
ni:  ond’egli  cerca  nell’esccizio  del  proprio 
intelletto  il  modo  di  spiegarle.  E appunto  a 
conoscere  le  cause  prime  , le  ultime  leggi 
della  natura  e della  libertà,  e le  reciproche 

(t)_Ne  e una  traduzione  italiana  nel  museo 
Borgiano  volto  il  N.  IV  dei  cmliei  indovtani . 
sreou  Io  c'iufotnia  il  P.  Paoliuo. 


FILOSOFIA 

loro  rrUzioni  sono  dirotti  intli  i sistemi  di 
lilusolia,  che  ori  dubitando,  ora  asserendo  , 
ora  negando,  inodilicati  dalle  crederne  reli- 
giose, dai  costumi  c dalla  costituzione  del 
paese,  c dal  carattere  personale  del  sapien- 
te, tesserono  questa  lunga  catena  di  errori  e 
di  verità  , la  quale  pure  rjpbiede  un  primo 
vero  a cai  attaccarsi,  un  vero  antecedente  e 
superiore  a discussioui , a patti , a scienze 
umane. 

In  sci  sistemi  si  divise  la  filosofia  india- 
na , I quali  vanno  di  coppia  cosi , che  dote 
l'uno  finisce  comincia  l'altro,  a mo<lo  di  svi- 
luppo c continuazione,  oppure  trasformazio- 
ne (1).  Sicché  può  dirsi  essere  per  tre  vie 
camminato  r immaginoso  piensiero  indiano 
alla  soluzione  de’grandi  problemi;  una  pren- 
de le  mosse  dalla  natura,  l’altra  dal  pensiero 
c dall’alto  pili  intimo  dell’intelligenza  , ia 
terza  dalla  rivelazione. 

Filo-  Prima  é la  filosofia  sankia  o dei  numeri  , 
sofia  di  cui  fanno  autore  Capila  contemporaneo  di 
'Enoc:  ond’é  a cercarti  la  filosofia  del  mondo 
primitivo.  È cosi  chiamala  , perché  i venti- 
quattro principi  d’ogni  rosa  ti  sono  enume- 
rati per  ordine  , ponendo  al  primo  posto  la 
natura,  al  secondo  la  ragione  universale. 

« Ciò  che  non  esiste,  non  può  per  veruna  ope- 
razione d'una  causa  qualunque  ricevere  l'e- 
sistenza ■ . Questo  suo  assioma,  invece  di  re- 
carla all'ateismo,  la  ferma  nella  dualità,  su^ 
ponendo  coesistenti  dall' eternità  due  princì- 
pi, la  natura  c lo  spirilo  indefinito,  l’robabil- 
zìiente  da  prima  non  s' intendevano  per  essi 
che  spirito  ed  anima  ( Purmeouama  o Pra- 

(I)  Si  consiiltliio; 

WiRD,  rifte  of  thè  kiUory . lilirralyre  and 
mytnìoijy  ot  ike  liindout.  tu  precisione  lo  supe- 
ra d' assai. 

II.  T.  CoLBsaooKR,  Saggia  sutia  fito$ofia  delle 
Indir,  ebe  nella  versione  rraoeesediG.Pai'THiea, 
Parigi  IHtU.fu  arricehitodi molte noleeeonfrovilì. 
L'Inglese  aveva  nella  sua  biblioleea  IW  opere 
sulla  lilovofia  vedaiita  , 100  sulla  naya  ecc.  Più 
d'  ogni  altro  egli  raccolse  dottrine  intornoaH'In- 
dia,  ma  i dati  sono  ancora  insiiiUrieuli  e si  sa- 
rebbe voiuto  spirito  piò  pieghevole  nello  svolge- 
re il  principio  filosofico,  acciocché  potesse  giudi- 
rare il  vero  senso  speculativo  degli  antichi  siste- 
mi . la  segreta  generale  tendenza,  natura  ed  ori- 
ginalità di  essi.  Yeggasi  pure 

Col  eri,  floitre  de  I'  kiUoire  de  la  phitoeophie. 
Parigi 

Cii.l-ISSES,  Ggmniuopkiela.  lira  India philo- 
eophiv  doeumrntii-  llonua  Itgld. 

lire.  Wiai>isi:HMANvi.  De  Theologumenie  re- 
denlUorum.  Bonna  lH:t3. 

G.  ScHLEUEL.  Storia  della  leileralura , e Fi- 
loeo/ta  della  tloria. 


(a)  Anche  Pitagora  e Platone  posero  per  • fino 
delia  filosofia  il  liberare  l'anima  dagli  ostacoli 
che  tie  arrestano  I progressi  verso  la  perfczio.ie, 
sollevarla  alla  contemplazione  deU'immntubile 
vero,  svilupparla  dalie  passioni  terrestri  in  gui- 
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Arili  J nella  cui  unione  consiste  iHutto  ; spi- 
ritualismo primitivo , dalla  corruzione  del 
quale  e dalla  sua  mistura  coll'  astronomia, 
derivò  un  poetico  politeismo.  Di  fatto  noi 
vediamo  la  dottriiu  sankia,  gettarsi  al  misti- 
cismo nella  seconda  sua  parte  delta  Yoga, 
cioè  perfetta  unione  dell'  essere  c dei  pensie- 
ri nostri  con  Dio,  la  quale  libera  l'anima  dal-  , 
la  nictemsicosi,  fine  a cui  perpetuamente  in- 
tende la  filosofia  indiana  (a).  A tal  uopo  non 
servono  medicina,  distrazione,  precauzioni, 
talismani  od  altri  mezzi  temporali,  né  pure  le 
cerimonie  religiose:  ma  vuoisi  l'intima  cono- 
scenza e il  contemplare  assiduamente  Iddio, 
inurmorando  di  continuo  la  sillaba  Oum  , e 
meditandone  il  significato  (!]. 

Abbiamo  udito  Bram  dichiararerhe  l'orgn- 
glio  é causa  d'ogni  male  : é dunque  obbligo 
di  tutti  l'abnegazione  di  se  stesso,  tanto  pel 
corpo  quanto  per  lo  spirito:  quindi  cardinale 
virtù  il  rinunziar  affatto  al  proprio  essere , e 
considerare  per  supremo  dei  beni  la  medita- 
zione, spinta  al  segno  di  sostituire  l'intuizio- 
ne di  Dio  alla  coscienza  di  se  stesso. 

Lo  yoghi  pertanto  è un  solitario  penitente.  Voghi 
che  assorto  in  mistiche  contemplazioni,  rima- 
ne immobile  anni  interi  al  posto  medesimo. 

Nel  dramma  della  A'acontnla,  re  Dusmanta 
chiede  ad  un  barrocciaio  dove  sia  il  santo  ri- 
tiro di  colui  che  cerca;  c questi  gli  risponde; 

Va  olire  quel  boero  sacro,  colà  dove  ecorgi 
un  pio  yoghi,  coi  capelli  folli  ed  irli  eulla  Ie- 
lla, rimanere  immobile,  fitii  gli  occhi  nel  di- 
ico  del  iole.  Oiieroalo:  il  corpo  tuo  è mezzo 
ineroilato  dell’  argilla  che  vi  depongono  le 
lermili,  una  pelle  di  lerpenle  gli  fa  cintura 
alle  reni:  piante  fitte  e nodoie  gli  zi  attorti- 
gliano al  collo,  e nidi  d’uccelli  coprono  le-sua 
ipallè. 

Il  lettore  dovrà  credere  questo  nnlla  più 
che  un  trovato  poetico,  finché  non  sappia  che 
di  siffatti  sono  piene  le  foreste,  i deserti,  i 
contorni  de’ tempi  dell'India.  Già  i seguaci 
d'Alessandro  descrissero  costoro,  cibantisi 
i boschi  di  radici,  vestiti  di  corteccia  d'al- 
ro,  con  intonse  capellature;  e quale  vende- 
va reliquie  e rimedi  miracolosi,  qual  dava  la 
buona  ventura  o faceva  giocolare  serpenti:  al- 
tri giaceva  un  giorno  intero  steso  per  terra, 
ricevendo  immolo  i torrenti  di  pioggia  o la 
ferza  del  sole  cocente  c il  morso  d’insetti  ve- 
lenosi. Tali  si  trovano  anche  oggi,  e si  trava- 
gliano ancora  in  que'  penosi  esercizi  che  Stra- 
li} L'esposizione  in  versi  della  filosofia  sankia 
é da  noi  prodotta  nei  Documenti  Filosofia. 


aa.  che  possa  sollevarsi  dalla  contemplazione  del 
mondo  sensibile  a quello  delle  intelligenze.  - 
Aristotele  pure  propone  per  bene  finale  la  sag- 
gezza. e la  soddisrazionc  e il  conlentamento  di 
sé  nel  bene  suprema. 
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huiìc  giiKiìrava  faToloi^i.  di  piegare  indietro 
le  dila  delle  inani*  e quelle  de* piedi  in  avanti 
per  modo  da  eamiiiinare  sul  do>so  del  piede. 
Alcuno  di  questi  farhiri*  incrociale  le  gambe 
all'orientale*  alza  le  bracHa  einque<;la  posi* 
zinne  rimane  per  anni,  lasi’iandosi  crescere  la 
barba,  le  unghie,  disserrare  le  porli  carnose 
# e irrigidire  i inusrnli,  in  modo  di  somigliare 
a un  tronco.  Altri  preparano  in  bevanda  o fu* 
mano  una  certa  erba  delta  pnzfi,  la  quale  ha 
virtù  di  dimagrareed  esìoanirc  il  corpo;  c tra- 


lasciando ogni  cibo,  c continuamente  ìneh- 
briandosi  di  quest’erba,  cascano  finalinente 
d*  una  morte  che  credono  preziosa  al  rospci- 
10  di  Dio  (1). 

Agli  voghi  attribuiscono  la  facoltà  di  vede* 
re  traverso  i corpi , prodigi  che  osi*reino  ne- 
gare soltanto  quando  sia  dataspiegazione  dei 
fenomeni  magnetici  (n);rontentandoei  |ht  ur- 
d'ammimre  le  stupende  forze  nascoste  dela 

(I}^'cggansi  i receiui  viaggi  del  capitano  Allard. 


Gli  yo-'  (a)  Lo  yoghi  ed  il  magnetizzato  sono  in  isuio 
di  siirrrcilazionc  cerebrale,  siertiè  stanno  aH'uo- 
mo  esaltiilo.  come  riniprovrisalore  airtiomn  nor- 
male. Simonc  Stilila  C un’ercczione,  e la  Chiesa 
non  lo  propone  ad  imitare.  Gli  ofTcUl  della  con- 
templazione sono  descriUi  nei  Sn/ro  dì  Vìasa. 

« Come  l'acqua  non  bapia  la  foglia  del  loto, 
cosi  il  peccato  non  marcriia  colui  che  conoseo 
Iho;  come  le  spoglie  di  un  pettine  gettate  nel 
fuoco  sono  consumate , cosi  sono  consumati  i 
ptreaii. 

« Alla  stessa  maniera,  retTelto  del  contrario 
(cioè  del  merito  c della  «irlù)  c annullalo  e pre- 
vemiio  dairacquisto  della  conoioceuza  : queste 
«*utisegiieiize  hanno  luogo  alla  morte-  Kgli  (Mssa 
p»T  tutli  c due  (il  merito  c 11  demerito}.  Il  le- 
game del  cuore  C rotto,  tutli  I dubbi  soii  tolti. 
V le  sue  opere  perÌM'ono  quand'egli  ha  veduto 
i'Essere  Supremo;  tutti  i i)eccali  s'allontanaiio 
«la  lui:  iiiicadcndo  rosi  tanto  le  buone  opere  che 
le  cattive;  perche  1* Imprigionamento  del  corpo 
« lo  stesso,  sia  che  la  catena  sia  d’oro  o di  ramo. 

• Ma  solo  i peccali  e lo  virtù  anteriori,  che 
non  hanno  cominciato  ad  avere  un  ciretlo,  sono 
aimichilaU;  perche  la  loro  iufluenza  dura  sino 
alla  liberazione  deirìiidividuo.  e allora  egli  s’im- 
merge nel  supremo  Rrasia.  Coloro  che  avevano 
cominciato  ad  aver  esecuzione,  non  sono  annul- 
lali. come  la  freccia  che  à stata  lanciala  compie 
ii  suo  corso  e non  cade  prima  che  il  suo  movi- 
mento d’impulsione  non  sia  spento;  e come  la 
ruota  del  vasaio,  una  volta  messa  in  movimento, 
gira  sino  a tanto  che  sia  spenta  la  velociia  co- 
jnunieaiale 

« Però  la  conservazione  del  Ricco  perpetuo . 
e certe  altre  osstTvaiize  religiose  prescritte  come 
conduceoli  allo  stesso  fine,  non  restano  ineflicad; 
purché  è dichiaralo  ebe  « ì firomifu*  cercano  la 
conoscenza  divina  collo  studio  sacro,  il  sagrilì- 
cio.  la  liberalità  c la  divozione;  • c secondo  al- 
cuni Saka  dei  Vrdn,  altri  meriti  si  danno  ngual- 
Riente  efficaci;  perche  I figli  siircedono  alla  ere- 
«liLa  delle  opere  del  loro  padre;  coloro  che  gli 
sono  atTezionali  partecipano  delle  sue  buone  azio- 
ni. c i malvagi  delle  suo  malvagità.  (Queste  osscr- 
v.vnze  sarrilìcalorie  possono  trovarsi  associale  co- 
gli esercìzi  di  divozione,  la  fede  e Iv  pietosa  me- 
diiazionc;  o scompagnate  da  queste  sante  pratiche 
per  l’acquisto  della  divina  scienza,  poicii'esse  soii 
dichiarate  efficacissime  quando  riunite  o as:o>- 
cialc  , il  che  vuol  dire  ch’esse  non  sono  iiUera- 
meiile  Inoperalive  per  sé  stesse. 

• Avendo  animllalo  col  godimento  altre  «vpere 
fhe  hanno  roinincialo  ad  avere  etTctlo  , avendo 
goduto  la  ricompensa  delle  buone  azioni  c sof- 
ferto la  punizionedclie  caltive.il  poss«*ssore  delta 
cliviua  conoscenza,  alla  morte  del  corpo,  purvic- 
iie  a riniiirsi  con  Brama.  * 

Mostralo  ucl  primo  oapiiolo  della  lettura  di  cui 


qui  porgo  l’estratto  il  fruito  «hMla  divina  cono- 
scenza, il  secuiiilu  traila  dcll’cireUo  particolare 
degli  esercizi  di  divozione  ansocialt  rolla  medi- 
tazione ronvenicnte:  conrerne  principalmente  l’e- 
saltazione  dell’  anima,  o il  mondo  in  cui  essa  pas- 
ta uscendo  dal  corpo. 

« La  parola  dì  una  persona  moreotc.  seguita 
dal  resto  dello  dieci  facultà  esteriori  .non  gli  or- 
gani corporali  stessi),  é asMtrhitn  nel  senso  in- 
terno (moRo^;  perché  razione  degli  organi  este- 
riori cessa  avanti  a quella  di  questo  senso.  Que- 
sto. nella  stessa  maniera,  si  ritira  nel  respiro, 
accompagnato  ugualmente  da  tutte  le  altro  fun- 
zioni vitali  percb'esse  son  le  compagne  della  vi- 
ta;^ lo  stesso  ritiraineiito  del  senso  interiore  ò 
notabile  pure  nel  profondo  sonno  c nello  sveiil- 
nirnlo.  Il  soffio  , aceompagnato  iigiialmeute  da 
tulle  le  altre  funzioni  vitali,  è ritiralo  nell’aiti- 
ma  vivente  . che  governa  gli  organi  c-orporali  . 
come  i servi  d’un  re  si  adunano  ailorno  a luì  al- 
lorché egli  é sul  punto  d'imprendere  un  viaggio; 
perche  tulle  le  funzioni  vitali  sì  adunano  attor- 
no deiranima  nell'ultimo  momento. allorché  essa 
è spirante.  L’anima  vivente  accompagnala  da  tut- 
ti; le  sue  facoltà,  ritirasi  in  uu  rudinu'nlo  cor- 
poreo . composto  di  luce  « col  resto  dei  cinquo 
elementi,  in  uno  stato  sutiile.  Il  respiro  t per 
roiisoguenza  detto  che  si  ritira  nella  luce;  non 
intendendo  per  ciò  questo  elemento  'del  fuoco)  di 
una  maniera  esrlustv.i.  né  una  transizione  diret- 
ta ; perche  si  dico  che  un  viaggiatore  è andato 
d'ima  ritta  in  uu’altra.  quauluuquc  sia  passalo 
per  una  riltà  intermedia. 

« Questo  rilirainento  o quest'abbandono  del 
corpo  é comune  al  popolo  ignorante  e volgare 
ctmie  all’adoratore  devoto  t contemplativo,  sino 
a tanto  che  rimo  o l’altro  non  nrocedoiio  più  lun- 
gi nelle  loro  vie  rispettive;  e V immortalità  (sen- 
za una  riunione  immediata  nel  supremo  Brama) 
é il  frutto  della  meditazione  religiosa,  quantun- 
que gli  ostacoli  non  possano  essere  dclliiUo  al- 
luiitaiiali. 

« In  questa  condizione,  ranima  deH'adoratoro 
mntemplativo  resta  unila  ad  una  forma  elemen- 
tare sottile,  associata  colle  facoltà  vitali,  sino  alia 
dissoliiziouo  dei  mondi,  ^u.iud'essa  s'imnH'rge  nel 
seno  della  suprt'ma  divinità.  Questa  forma  ele- 
ment.nre  é piccola  di  dimenaioiie  cnimo  sonilo  di 
tessuto,  é |ier  conseguenza  inipem>lUbile  agli 
spetialnri  quand'abbandona  il  corpo:  non  smto 
piu  11  Rincu  od  altri  tormenti  dati  al  corpo.  Kss<i 
e sensibile  pel  suo  calore  finché  abita  coi»  que- 
sta forma  piti  grossolana, chediv iene  fredda  nella 
morte  quando  l’ha  abbatuloiiata,  o obo  era  da 
essa  riio'aldata  nuMilrc  faceavl  soggiorno. 

« Ma  chi  ha  oliemito  la  vera  ronoscenia  di  Rio, 
non  pa^sa  per  tulli  gli  stessi  gradi  di  rilirameu- 
to,  ma  procedo  direttamente  a riunirsi  colt’Es*. 
àcro  Supremo,  a cui  ò ideutlficato;  OQino  un  fiu- 
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J‘nrganf«imo  nninno  e (Fun' iiulomiin  volunt.V  irnzfl  sovrumana.  Ticn  compassioneremo  gli 
(hf*  (‘onmiunia  sur  uii  punto  solo,  et  i»ola  yo^hi  die  la  dirigono  sopra  un’idea  fallare  o 
dalla  \iia  eslrrna  e in  parte  unche  dali'inic*  vana:  poiché  il  punto  più  allo  cui  arrivi  la 
rioroy  produrendo  un'illusirazioQC  cd  una  po*  pienza  sankia  c uno  scetticismo  dogmatico, 

roe,  alla  «ua  iraboRcatiira  si  mischia  e si  oonfoo*  stributori  del  «fiorno.  delle  semi-lunaiioni.  de' sei 
de  cui  mare.  Le  sue  facoltà  tilali  e sii  elementi  mp<«i  deire^lale,  deH’anno,  e di  là  al  sogsl^rtio 
di  mi  con^u  il  r<irpn.  lo  sedici  parti  che  costi-  degli  dei,  neiraria  o nel  vento,  il  cui  reggeaCo  di- 
tai^tetmo  la  forma  umana,  sono  asHolulametile  e rigo  l'auiina  viaggiatrii'c,  oltre  ai  limili  del  suo 
completamente  assorbito:  il  nome  e la  forma  dominio,  dalla  parte  del  sole,  per  un  passaggio 
cessano  ugualmente  : e dUiene  immortale  senza  stretto,  paragonalo  al  raggio  della  ruolad'nncar- 
ie  sue  parli  o membri  (ebe  componeaiio  la  sua  ro;  di  la  passa  nella  luna,  donde  ascende  nella  re- 
forma  terrestre)  ».  gionc  del  baleno  sopra  cui  e stato  il  regno  di  Va- 

Ncl  corso  della  spiegaziniio  del  testo,  alcuni  runa,  reggente  dciracjfua;  perche  11  baleno  ed  il 
commentatori  paragonano  l'ultimo  assorbimento  tuono  sono  al  disopra  delle  nuvole,  della  pioggia 
delle  facoltà  vitali  allo  scomparire  dell'acqua  della  regione  acquosa. Iltesto  dellaslradana  luo- 
versala  sopra  una  pietra  infuocata.  Essi  sembra-  go  pel  regno  d'indra,  al  soggiorno  di  Pradispati 
bo  ignorare  la  sua  evaporazione,  c crederla  as-  o Brama. 

sorbita  nella  pietra.  Qui  si  discute  se  Brama,  nella  dimora  dove  l'a- 

<1  L'anima,  come  le  facoli.t  vitali  assorbito  In  nima  6 couduiia,  sia  l’Essere  Supremo,  secondo 
lei.  essendosi  ritirata  nel  suo  proprio  soggloriK)  l’acccttazione  ordinaria  e principale  del  vocabo- 
li! cuore),  la  sommità  di  questa  viscosità  spien-  lo.  o queU'eirello  della  sua  volontà  creatrice  che 
de  ed  illumina  il  passaggio  per  cui  deve  Fani-  è distinto  come  Korii»  Brama,  identiflcalo  col 
ma  partire:  il  vertice  della  testa  se  rindividuo  personaggio  mitologico  inlltolnto  Uiranygarba. 
ó sapiente,  uirignobii  parte  del  corpo,  se  è igno-  perche  fu  rinchiuso  nrll'ovo  d'oro  mondano.  Gia- 
ranle.  Partono  dal  cuore  cento  ed  una  arteria,  mini  afferma  doversi  intendere  l'Essere  Supremo: 
una  delle  quali  passa  per  la  corona  della  testa,  ina  Badar]  sostiene  l'altra  opinione  che  6 quella 
(*d  è chiamata  «ourAoumna.  Da  questo  passag-  che  i commentatori  de’ Sufra  pretendono  il  loro 
gto,  in  virtù  della  cognizione  acquistata  e della  autore  abbia  adottala. 

rimembranza  della  via  meditata,  l'anima  del  sag-  Solo  le  anime  de'  santi,  la  cui  meditazione  pie- 
gio,  ornala  dal  favore  di  Brama,  dal  cuore  ove  tosa  era  diretta  sopra  il  puro  Brama  stesso,  prcn- 
dimora.  fugge  cd  incontra  un  raggio  solare.  Per  dono  la  via  descrUta.  e non  le  anime  di  quelli  la 
questa  via  si  dirige,  sia  notte o giorno,  inverno  cui  contemplazione  è stata  parziale  e rislrottiva; 
o estate.  Il  conlallu  di  un  raggio  di  sole  colla  queste  hanno  la  loro  ricompensa  speciale.  L«  alli- 
vella è costante  per  tulio  il  tempo  che  il  corpo  me  pure  di  quelli  in  cui  la  conoscenza  di  Dio  ù 
aiisitsic:  i raggi  della  luce  uscenti  dal  sole  per-  stata  più  perfetta,  passano  immediatamente,  o per 
vengono  alla  vena,  e ririprocamente  s'eslcndono  qualche  via.  a riunirsi  colla  divinità,  con  cui  es- 
daJIa  vena  al  sole.  La  preferenza  dell'estate,  co-  se  sono  ìdentineate. 

me  n'e  esempio  il  caso  di  Disma  che  aspettava  L'anima  di  chi  0 arrivato  alla  perfezione  della 
il  ritorno  di  questa  felice  stagione  per  morire,  divina  conoscenza,  c che  in  conseguenza  è Hbera- 
iion  concerne  il  divoto  adoratore,  che  ha  prati-  to.  ascende,  lasciando  la  sua  forma  corporea,  alla 
calo  gli  esercizi  reiigiosi  nella  contemplazione  suprema  luce  choc  Brama,  c s'identifica  con  lui 
di  Brama,  come  è preseriuo  dai  Fedo,  e che  ha  in  maniera  conforme  e indivlsa;rome  l’acqua  pu- 
per  ronsi'giieuza  acquistata  la  conoscenza  divina;  ra  , assorbita  in  un  lago  limpido,  gli  diventa  in 
ina  riguarda  coloro  che  hanno  seguilo  le  osser-  tulio  conforme. 

vanze  insegnale  dai  Sankia  Yoga,  s<‘condo  cui  Per  via  dì  certi  esercizi  pH  e della  meditazione, 
il  tempo  del  giorno  e quello  della  stagione  nou  si  ottiene  una  conoscenza  meno  perfetta,  la  qiia- 
aono  IndifTerenli  ».  le  rende  degno  colui  che  la  possiede  di  csscns 

Il  viaggio  ulteriore  dell'anima  . dal  fine  del-  ricevuto  nel  soggiorno  di  Brama,  qtiantunquo 
Farteria  coronale  comunicante  con  un  raggio  so*  non  per  riunione  immediata  con  lui,  nò  per  id«n- 
lare,  siuo  al  suo  finale  dt^slino  del  soggiorno  di  (ità  completa  eoi  stio  essere.  In  questa  eondlzio- 
Braina  . à diversamente  dcscriUo  in  molti  lesti  ne  egli  gode  di  un  potere  trascendente.  I pifri  od 
del  Veda  ; alcuni  specificano  le  stazioni  iiiler-  ombre  degli  avi  possono  essere  invocati  con  un 
medie  omesse  dagli  altri,  o menzionale  in  ordì-  sompUce  atloiii  volontà,  e altre  facoltà  sovruma- 
De  dilTerenle.  Le  diffarenze  apparenti  di  questi  ne  possono  ersero  esercitate  similmente.  Chi 
testi  sono  conrilìale.  e tutte  dimosirnlr  come  re-  possiedo  queste  faeolia  trascendenti  ò indipen- 
lative  ad  tuia  via  uniforme  . dedotta  dal  testo  , dente,  e non  à soggetto  al  riscontro  di  nessun  al- 
pel  viaggio  divino  (dCra-ydna)  che  compie  Fo-  tro  essere.  Egli  può  a sua  scelta  essere  investilo 
nima  discioUa.  Sorge  quisiioae  so  le  staimni  In-  di  uno  o più  corpi,  dolati  di  sensi  o di  organi, 
termedie  menzionate,  siano  stazioni  del  viaggio  oppure  provvetluto  d’ima  forma  corporea, 
o scene  di  godimenti  che  devono  essere  visitate  Lo  Ioghi  padrone  di  molti  corpi,  ad  un  sem- 
•tieeessivamenie,  o segnati  per  la  direzione  della  plico  alto  della  sua  volontà  non  ne  occupa  che  un 
via.  Su  questo  punto  la  ronchinsione  stabilita  à,  solo.  h4rlMiido  gli  altri  inanimali,  come  tanto 
rJie  le  divinità  che  presiedono  alle  regioni  indicale  maerhiun  di  legno.  Egli  può  animare  piùd'uit 
o elle  ie  governano,  sono  lo  guide  dell'anima,  e di-  corpo,  deilo  stessa  maniera  che  una  sola  lucerna 
rigonla  nella  sua  via.  priva  com'essa  ò di  sosh»-  può  alimentare  diversi  lucignoli, 
gno  e di  organi  animati,  «ssondo  assorbite  oriti-  La  liberazione  ffnouàli).  oltre  II  suo  aonso 
rate  in  lei  tutte  le  sue  facoltàt  come  un  uomo  eie-  proprio  e ristretto,  che  ò quello  della  llberazio- 
eoo  debole  à roiidotto  dn  una  guida.  ne  finale,  col  mezzo  della  perfetta  conosrs'nza  di 

I^  strada  dcdnllA  dal  tenore  del  lesti  paragonali  Brama,  e rideiilificaziono  eonseguente  rolla  di- 
e dallo  diverse  considerazioni  esposte,  va  per  un  viuità,  come  l'assorbimento  nella  sua  essenza, 
gàggio  solare  liuo  al  regno  ilo!  fuoco;  di  là  ai  di-  è ugualmeuto  adoperata  io  una  accoUaaiouu  se- 
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fnrnialalo  con  maggior  rigore  rhe  mai  non  fa- 
ceffiero  Arcesilaor  Sesto  Empirico  (1). 

Da  questo  soprannaluralisnio  è ispirato  il 
il  Ba- Kagatad-Uita  (2) , episodio  del  Mahaluirata, 
i;ara<l-  praod’epoiiea  nazionale  indiana,  di  forse  mille 
anni  anteriore  a Cristo.  In  esso,  Iddio  sta  eoi 
fuureaceiati  Pandos , c sotto  la  sembianza 
dello  scudiero  Crisna,  protegge  ilgiotane  A- 
riuna. 

« Ariuna  arrivato  sul  campo,  scorgendo 
» fra'neniiri  i fratelli,  i parenti,  gli  amici 
a suoi,  rade  in  profonda  melanconia,  esc- 
» orando  il  dominio  acquistato  a tal  prezzo. 
» Crisna  a cui  confida  la  sua  ambascia,  nc'l 
M riprende,  e per  indurlo  alla  pugna,  gli  espo- 
s ne  il  sistema  di  metafisica  in  dicintto  lezio- 
» ni  ».  I.a  contemplazione  non  ha  bisogno  del 
santi  libri:  per  lei  sola  si  arriva  alla  devozio- 
ne; e elle  serve  un  pozzo  quando  l'acqua  so- 
prarriva da  ogni  parte?  Chi  ha  virtù  nella 
mente,  quegli  esiste:  sapiente  fra  i mortali 
rbi  ocir opera  vede  la  quiete,  nella  quie- 
te opera  ! I.e  azioni  sono  di  lunga  mano 
inferiori  alla  vita  devota  ed  alla  contempla- 
zione. II  vero  devoto  non  disccrne  quaggiù 
le  buone  dalle  cattive  opere.  Chi  crede  acqui- 
sta la  scienza,  e con  essa  la  tranqiiillitii  su- 
prema. Fossi  tu  contaminato  d'  ogni  sorta 
peccati  , colla  scienza  universale  schiverai 
l'inferno....  Sciolto  da  opere  e da  cure,  il 
mortale  saggio  c temperante  siede  al  gover- 
no di  rilU  munita  di  nove  porle;  non  va- 
cilla. come  lucerna  schermita  dal  vento.  La 
notte,  riposo  degli  altri  animali,  à veglia  per 
rastinente.lldevotocerca  Dio,elo  vede  egual- 
mente nel  bue,  nell'elefante,  nel  cane,  ncl- 
I'hodio.  Eletta  sua  dimora  nell'acre  puro,  vi 

tt)  Evam  tatvibhyislm  nismi  na  niham 
djity  a paris'i'rham 

.tyìparyajràd  vb’udharo  kaivalam  utpadyatd 
d)  ndnam. 

Nic  prinripiorum  $ludio,  non  rum,  no»  meno, 
non  rgo;  ita  abto/utam. 

Omniym  roniradirlionum  expyrgalani  oh- 
otractam  tarenvunt  teienliam. 

(*)  Bhagaral-r.ila.  idtol  Bstucdint/ fulot , ,ira 
ere.;  Irxiym  rrerHiuit  Acg.Ucil.  A.  Schlegel, 
Boaua  ISXi. 


— LIBRO  PRIMO 

sta  fisso  coll'animo,  col  pensiero  raccolto,  eoi 
sensi  c le  azioni  incatenate,  sostenendosi  il 
capo  e guardandosi  immoto  la  punta  del  na- 
so... Puerile  cosa  è cotesta  tua  pietii.  « Che 
» parli  d'amici,  di  parenti,  che  parli  d'nomi- 
a ni?  Uomini,  animali,  tronchi  son  tutti  una 
cosa.  Periietiia  eterna  forza  errò  quanto  tu  ve- 
di, e Panatica  dì  moto  in  moto  , e lo  rinnova 
senza  riposo  mai.  Ciò  rhe  oggi  è uomo,  ieri 
fu  pianta,  indolente  materia;  domani  tornerà 
allo  stato  primiero.  Eterno  è il  principio,  gli 
arridenti  che  importano?  Tu  guerriero  sei  de- 
stinato a comliattrre;  combatti.  Se  nasca  or- 
renda strage,  rbe  monta?  Il  sole  del  nuovo  di 
illuminerà  nuove  scene  nel  mondo;  il  princi- 
pio eterno  sussisterà;  il  resto  è apparimrnti 
rd  illusione.  A che  far  tanto  raso  di  tali  appa- 
renze e delle  azioni  tue?  il  merito  d'ogni  one- 
ra consiste  nel  compierla  con  profonda  indif- 
ferenza sull'esito  rhe  av  rà,  iniperturhato,  im- 
mobile, cogli  orchi  intenti  al  principio  asso- 
luto che  solo  esiste  veramente  ». 

E iioirbé  sonocntralo sul  Ragav ad-Gita.non 
vorrò  staccarmene  senza  ammirare  e la  ma- 
gnifica idra  clic  v'ò  data  della  div  inità  e la  pu- 
ra morale.  ■ Chi  adempie  i suoi  doveri,  senza 
» mira  il'  interesse,  nò  proponendosi  che  Bra- 

> ma,  va  esente  d'ogni  peccato  : pari  al  fiore 
» dellotorhe  purormergediniezzoalle acque. 

» Oh  degno  di  stima  chi  si  conduce  egual- 

> mente  verso  gli  amici  rd  i nemici,  verso  il 
» virtuoso  e il  perratorrl  » 

» Gioconda  (dice  Crisna)  m'ò  la  semplice 
olTerta  di  un  cuore  umile  che  adorando  mi 
porge  fiori,  fruiti  rd  acqua.  Io  sono  eguale 
con  tutti,  nè  amore  rd  odio  mi  regolano;  ma 
quelli  che  m'adorano  sinceramente,  io  sono 
in  essi  ed  essi  in  me,  e se  il  peccatore  a ine 
ritorna  lealmente,  io  non  metto  più  dilTerenza 
da  lui  al  giusto,  e lo  reputo  degno  dell’eterna 
felicità. 

» Unito  a me  sarà  colui  che  nelle  opere  sue 
me  solo  ha  per  oggetto,  rhe  mi  riguarda  re- 
me l'essere  supremo,  che  me  unicamente  ser- 
ve, che  non  bada  a proprio  vantaggio,  c che 
vive  senz'ira  fra  gli  uomini. 

Chi  esultando  della  felicità  di  tuttala  natu- 
ra, serve  me  sotto  una  forma  incorruttibile. 


rondarla  per  ciò  che  ha  il  suo  rlTello  noi  tempo 
della  vita  (djiran  moyitli/;  o pure  perchè  con- 
tliice  l'anima  dopo  la  morte  alta  dimora  di  Bra- 
ma; non  però  sprovveduta  di  una  forma  corpo- 
rea souìte.  La  liberazione  piu  completa  e la  in- 
corporale :vidrtka  mouàli,'.  La  libcrozione  meno 
perfetta  apparllene  ad  un  f^i,  simile  per  le  fa- 
colta ed  1 poteri  suoi,  a cbi  ha  compito  la  stes- 
u liberazione  colle  osservanze  inseguate  nella 
Sonkia  o nell'/opo  di  Pnutandj.ili. 

Cosi  un  Ioghi,  che  è ludipendenle  tostoehè  ò 
flato  dichiaralo  essere,  può  eseicilare  ciascuna 
facvvlta  ed  un  potere  superiore  analogo  a quello 
della  divinila,  che  può  condurre  al  godimento,  se 
non  che  gli  iiiaucailputerecri'atote.Lcsue facoltà 


sono  traseendentl  pel  godimento  non  per  l'azione. 

La  liberazione  più  perfetta  e assoluta  e fina- 
le; non  c'e  piu  ritorno  della  divina  esst'ua  per 
l’anima,  in  quella  assorbita,  a patto  di  subirà 
di  nuovo  ulteriori  trasmigrazioni , come  ne  siibf 
prima  di  questo  assorbimento.  Ma  la  ronosceiw 
za  incompleta  rhe  conduce  al  soggiorno  di  Bra- 
ma, senza  rendere  l'anima  rapace  di  un  tale  as- 
sorbimento nella  divinità,  l'esenta  dal  rltornaro 
(con  nuove  trasmigrazioni)  durante  il  colga  sua- 
sisleuie.  ma  non  durante  una  rinnovazioue  futu- 
ra dei  iiHindi.  se  pure  nou  sia  per  un  favore 
speciale  della  divinità. 

Vrili  r.iiLEEEiioxE,  zhIIo /Dolora  degli /mlia- 
ni,  sistema  YedfiiU. 
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incITaliile.invisibilc,  anniprescn(p,nnnipolrn- 
te,  incoinprcnsibUe,  immota;  che  domina  le 
|MS9Ìoni, sottopone  l'intelletto,  ed  i equanime 
in  tutte  le  cose,  un  giorno  sari  unito  con  me.. 
Quelli  il  cui  spirilo  segue  rinrisibile  mia  na- 
tura, donno  supportare  aspre  raliche,  perchi 
è diflìcile  a mortali  raggiungere  un  sentiero 
invisibile.  Quelli  che,  ine  preferendo  a tutto, 
lutto  abbandonano  per  seguirmi,  ebe  sciolti 
d'ogni  altro  culto,  me  solo  adorano,  contem- 
plano, servono,  io  gli  innalio  Un  d'ora  sopra 
l'oceano  della  mortalili. 

« Io  sono  l'anima  che  risiede  in  tutti  i cor- 
pi; io  il  principio,  il  mezzo,  il  line  di  tutte  le 
creature.  Fra  gli  Adilia  io  sono  Visnù;  fra  i 
luminari  celesti.  Ravi  (il  sole)  In  sfolgorante; 
Mvisci  fra  i Maruti  (i  venti);  Sati  (la  luna)  fra 
i Nacsciatritfra  i Veda,  il  Saniaveda;  fra  I De- 
vi, Iiidra;  fra  i Kudra,  Siva;  fra  i pontelici 
sacri,  Vriaspati,...  fra  le  lettere,  l'.A;  fra  le 
]>arolc,  la  copula  che  unisce.  Ma  che  serve  al- 
tri detti?  l'universo  intero  riposa  nella  mia 
essenza  a. 

Quando  il  dio  si  manifesta  al  suo  discepo- 
lo, e' sfolgora  corno  mille  Soli  di  repente  le- 
vati; ente  incommensurabile,  senza  principio 
u mezzo  0 line,  illumina,  riempie  l'immensi- 
tà dello  spazio;  i l'universo;  c il  tempo  che 
apre  una  bocca  enorme  in  cui  le  generazioni 
vengono  ad  inabissarsi,  come  i torrenti  nel- 
l'occana.come  stormi  d'insetti  che  v olano  ver- 
so la  fiamma  micidiale;  ed  .Ariuna  annichilata 
esclama:  « (jrand'lddio,  tempra  cotesto  splen- 
dore ibsupportahile;  ripiglia  la  forma  più  mi- 
te s sotto  cui  soltanto  io  ti  posso  ravvisare, 
sotto  cui  oso  chiamarti  amico.  Perdona:  io  era 
Ignorante;  |M:rdonami  come  un  (ladre  al  figlio, 
un  amico  aif  amico,  un  amante  all'aniala  (1)n. 
Filoso-  l.'allro  sistema  indiano  che  parte  dal  ine 
Ila  pensante,  si  cnin(iunc  della  lilosolia  dialettica 
u?  aya.  Gotaiiia  e della  atomistico  di  Canada,  chia- 
mate l'ima  .Vpojfn  o del  raziocinio,  l'altra  Vai- 
secliika  o delPindividualilk. 

I Veda  nello  studio  comandavano  questo 
procedimento;  |iroposiziniir,  delìnizione , in- 
vestigazionc(2;.  Aciò  ronforiiiandusi  Golama, 
kviliiiqia  l'atto  dell' intelligenza  nella  teorica 
deli' individualith,  e forma  un  vero  sistema 
di  logica,  trattando  prima  della  prova,  secon- 
do degli  oggetti  della  prova  , terzo  dell'orga- 
nizzainento  della  prova.  L'n'inliniti  di  com- 
lucuti  diedero  a questa  scienza  altrettanla 

1 La  creazioue  v ‘è  presentala  come  eroaiia- 
ZHine. 

.AiliavA  liahouiiritcnakimiljniiienatavlriljoiina 

Richtabyahani  iilain  kritsiiaiii  ekiuvheiia  »lbito 
lijagal. 

.1  che  aerumuìnr  prore  di  mia  poetanza  , o 
Ariana?  L'n  tota  atomo  emanato  produite  t'u- 
niverto,  ed  io  ion  ancora  intero.  UiUura  X,  slo- 
ca Ai. 

::t  Anche  gli  Scolastici  posano  la  quistione, 
dcliniscuuo.  uiinoslraiio. 


lei 

estensione  quanta  fra'Grcci.  a cui  dalla  scien- 
za indiana  resta  tolto  il  primato.  Né  però  la 
Nyaya  si  limila  alla  logica,  ma  dì  una  meta- 
fisica della  scienza:  e (vende  all'idealismo,  per 
queireterna  inclinazione  indiana  a non  vede- 
re nel  mondo  sensibile  se  non  fenomeni,  c 
confondere  il  me  colla  diviniti. 

La  vaiseciiika,  che  considerano  come  suo 
complemento,  i una  filosofìa  fìsica,  fondala 
sopra  gli  atomi,  non  diversi  per  forma,  ed 
identici  per  essenza,  come  quei  d'Epicuro,  ma 
dotati  di  proprietà  caratteristiche.  Canada  nel- 
l'osservarne  la  natura,  si  mostra  più  profon- 
do che  i Greci:  trova  che  la  gravili  è causa 
particolare  della  caduta,  che  il  suono  è qua- 
lità dell’aria  ed  in  essa  risiede;  e propagasi 
per  ondulazioni,  come  il  Ilare  della  nauclca; 
che  esistono  sette  colori  primitivi , fra  quali 
novera  il  bianco  e il  nero. 

Varie  scuole  eterodosse  si  elevarono  pure 
nell'India,  rinnegando  i Veda:  come  sono  la 
sella  de'  Dgiaina,  esposta  nella  fìlosofìa  di 
Sciarvaka,  e che  professa  il  materialismo,  e 
quella  di  Iludda.  Contro  tali  eresie  la  lilosolia  Filoio- 
mimansa  e vedanla  intese  a salvare  la  ere-**’ 
denza  di  Brama  con  ingegnose  inlerpctrazio- 
ni  (3). 

La  mimansa  è 0 pratica  o teologica.  La 
prima  è un’esegesi,  diretta  ad  accertare  il  sen- 
so della  rivelazione,  collo  scopo  di  stabilire 
le  prove  del  dovere,  cioè  dei  sagrillzi  ed  al- 
tri atti  ingiunti  dui  Veda.  È piuttosto  un  si- 
stema religioso  che  sceniifìco:  se  non  che  ne- 
gli aforismi  stabiliti  per  1'  interpcirazione, 
tocca  vari  soggetti  di  filosofìa.  (ìieniini , fon- 
datore d’essa  scuoia  dcliuisce  il  dovere  un  atto 
da  compirsi , prescritto  da  un  comando  : dal 
che  ap(iare  l'assoluta  sua  fede  nei  Veda.  .Ma 
i commentalori  stabilirono  doversi  cercar 
altra  base  al  dovere,  non  parendo  bastante 
il  comandamento.  I vari  casi  vi  sono  discussi 
secondo  i cinque  membri  che  credono  neces- 
sari ad  ogni  caso  completo;  1°  il  soggetto 
da  spiegare,  2"  il  dubbio  che  nasce  su  quel- 
lo, 3“  il  primo  lato  dell'argomento  conccrente 
tale  materia,  4"  la  conclusione  dimostrata, 

8"  gli  accessori  od  il  rapporto. 

lAt  seconda  mimansa  teologica  è la  discus- 
sione della  prova  che  può  dedursi  dai  Veda 
in  ciò  che  concerne  la  teologia,  e chiamasi 
pure  veilanta,  cioè  conclusione  ilei  Veda.  Di 
fatti  i Surra  di  Viasa  che  ne  son  foivera  car- 
dinale, danno  la  spiegazione  dei  Veda  per  as- 
sodare l'esistenza  di  Dio,  da  cui  provengano 
la  nascita,  la  continovazione  e il  disciogli- 
mcnto  di  questo  mondo.  Per  dottrina  som- 
ma dei  vedanta  l'Essere  Supremo  è causa  ma- 
teriale ed  efìiciinl  ' delf  universo.  » Brain  i 
causa  ed  elfello;  il  mare  è lo  stesso  che  le  sue 

r3|  Trallaiidosi  dulia  fllosona  più  estesa  ed  or- 
todossa fra  gli  Indiani,  nei  Documenti  Filosolia 
ne  diamo  piu  ampia  ìnrormazioue 
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acque,  benché  U'ichinma,  le  onde,  la  marea 
dilTeriscanu  Ira  loro.  Un  eOctto  non  é che  la 
sua  causa,  liram  è l'anima,  l'aniina  é Bram. 
La  terra  islessa  olTrc  diamanti,  cristalli,  or- 
pimento; il  medesimo  suolo  produce  tanta 
varieté  di  piante;  lo  stesso  nodriinento  fa 
crescere  la  carne,  le  unghie,  i capelli.  Come 
illatte  si  cagliaei'aequa  gela,  cosi  Bram  e Ira- 
sfarniato  e niodilicato  senza  bisogno  di  verun 
mezzo  esterno.  Il  ragno  lesse  la  tela  culla 
propria  sua  sostanza,  gli  spiriti  as.sumono 
l'ornic  diverse,  la  gru  genero  senza  maschio, 
il  loto  propagasi  di  marea  in  marea  senza 
organi  di  locomozione.  Nessun  motivo  o sco- 
lio speciale  può  assegnarsi  alla  creazione  dcl- 
l'universo.  eccetto  la  volontà  di  Bram  ». 

Questa  lilosofia  (1)  che  domina  tutta  la  let- 
teratura e la  lita  sociale  degli  indiani,  mo- 
stra come  di  necessità  si  arrivi  al  panteismo 
tosto  che  si  ricusi  di  ammettere  come  Tatto 
di  pura  coscienza  gli  esseri  contingenti  eU- 
nìti:ecoincilpanteisinu  riesca  logicamente  al 
termine  medesimo  dello  scetticismo,  la  dist  ru- 
zione  dell  intclligenza  umana,  dovendo  rifiu- 
lare  come  illusorie  le  noziunidistinte,per  non 
ritenere  che  l’idea  deirassolula  unità;  se  non 
che  il  vedania  , accettando  dogmaticamente 
In  rivelazionedivina,érostrelto  ad  accettare 
ta  personalità  di  Dio  e i libero  arbitrio  del- 
I'  uomo  , mitigando  rosi  il  potitcisum  colla 
storia  e colla  mitologia. 

in  questi  sistemi  trovate  comuni  le  idee 
d'una  sostanza  iniìnila , niauifestalasi  nel- 
I universo  per  emanazione  anzi  che  per  crea- 
zione; d'un  periodico  Torinarsi  c distruggersi 
a vicenda,  spiegando  poi  l'origine  prima  delle 
rose  col  materialismo,  la  dualità  o il  pantei- 
smo. abissi  inevitabili  a chiunque  devia  dalle 
tradizioni.  Nella  pratica,  tulle  tendonoa  gua- 
rire l'anima  dalla  piaga  originale,  sviare  la 
pena  della  trasmigrazione , e procurare  uno 
stato  d'astrazione  e d'apatia  assoluto,  al  quale 
conduce  la  mentale  attività.  Convengono  pu- 
re nel  credere  che  i sacrifizi  prescritti  a tal 
V Ime  dai  Veda,  non  sieno  ahliastanza  puri,  in 
grazia  del  sangue  che  vi  si  sparge,  né  sufD- 
cienti  ad  ottenere  la  tinaie  liberazione  delle 
anime.  Perciò  rimane  un'espiazione  dopo  la 
tomba,  e il  dovere  più  sacro  d'un  ligliolo  e 
dei  discendenti  sono  i sufl'ragi  mortuari,  pra- 
tica radicalissima  lin  dall'età  patriarcale.  Da 
CIÒ  un  grande  impulso  all’ammogliarsi,  che 
nei  Bramini  é assoluto  obbligo,  per  lasciare 

Manu  y^,|i  j Docunuinti  Filosofia  sul  panteismo 
dei  Veda. 


ia)  Manu  é il  nome  di  selle  personaggi  divi- 
ni che  governarono  il  mondo.  Al  piu  amico  di 
questi  e allribiiilo  il  eodire  ortodosso,  il  quale 
e diviso  in  dodici  libri,  che  Irallaiio  svqiarala- 
menie  della  creazione,  delfedncazionc.  del  ma- 
li imoiiio.  delTecoiiomia  dumcatica,  del  modo  di 
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discendenza  legiuiina  che  li  siilTraghi.  Da  ciò 
ancora  il  rispetta  per  le  donne.  « Metà  del- 
l'uomo é la  donna  » dice  un  antico  loro  poe- 
ta; a é il  suo  più  inlimo  amico,  la  sorgente 
» della  salute;  dalla  donna  nasce  il  salvatu- 
» re. — Esse  » soggiunge  allrovc  « sono  amt- 
» che  del  solitario;  dolce  sollievo  reca  il  loro 
» colloquio;  simili  a padri  nell'esercizio  dei 
» doveri,  inustransi  madri  io  consolando  la 
» sveiiiura  ». 

Cosi  lo  spirilo  in  Oriente  percorse,  come  inParago- 
Grccia,  l’inlero  ciclo  delle  opinioni  lilosulì- ”5  e.. i 
che.  Come  nella  scuola  di  Platone,  alzossi  so-  ‘'teci 
pra  l'universo  per  conoscere  la  causa  c il  tipo 
eterno  di  quanto  esiste:  come  in  quella  d’ A- 
ristnlele,  proclamò  la  duplice  esistenza  del- 
l'anima umana  e del  mondo  eslcriure,  moven- 
do dal  testimonio  de’sensi:  come  nella  zeno- 
niana  I*  uomo  concentrassi  in  sé,  divenendo 
iiidilTerenle  a quanto  gli  sucredeva  d’attorno; 
come  nella  pirrunica  c nell’epicurea,  sostenne 
non  esservi  che  apparenze  : il  panteismo  di 
Senofane,  l'amore  e l'odio  di  Eiiipedoele,  la 
monada  e la  melemsicusi  di  Pitagora,  gli  ato- 
mi di  Leiieippo,  la  composizione  c decompo- 
sizione di  Eraelilo  si  Irovaiio  già  sul  Gange. 

Ma  più  l'inlellelto  sarebbe  vago  di  conoscere 
r ordine  onde  si  furiiiaronu  questi  sisleiiii, 
più  gliene  manca  ogni  dato  storien.  I Greci 
attinsero  dall’ India  al  tempo  d’.AIessandro? 

0 vi  portarono  le  proprie  cognizioni?  u beb- 
bcru  entrambi  da  più  remota  fonte?  o progre-  . 
di  parallelo  lo  spirito  umano? La  storia  ci  rac- 
conta clic  Pitagora  e Dcmocrilo  viaggiarono 
nelle  Indie;  dicono  che  Pirrone  accompagnas- 
se colà  Alessandra;  clic  Callistene  nipote  d’.V- 
risloiele,  trasnictiesse  allo  zio  un  sistema  di 
logli  ,v.  ricev  Ilio  d.vi  Bi  aiuini;  che  Pitagora  rim- 
projeraiido  l'espi  sione  come  troppo  parziale 
.igli  Egi/inoi,  odi  rimproverar  se  stesso  come 
Iroppo  ligio  agii  Indiani;  e che  il  bramino 
Yark.i,  iiiu  rrog  itoda  Apollonio  che  cosa  pen-  » 
sisseru  i suoi  sulla  natura  dell'aiiiina,  rispon- 
di l pensate  >ui  allri  dopo  Pila* 

goni  »•  [t]  roiiizitiio  purè  non  abbastanza  prò- 
\at4M]iK'vle  Intdizcioniy  indicano  pero  antica 
la  crcdeii/a  che  i Greci  ricevessero  dal  Gange 
parte  di  loro  sapienza,  od  un  impulso  intel« 
leliuale. 

Questi  sistemi  ci  donno  specialmente  la 
parte  speculativa:  la  pratica  k contenuta  nel 
Manava-Dbairma-Sosira,  compilato,  alcuni  di-  raU' 
cono,  da  .Manu  dodici  secoli  avanti  Cristo  (a),  Dhar- 

f2  DRtcxRM.  //«f.  Philot.  tom.  I,  pag.  190  — 
Rodcrtsom,  iu,tV  ìndia,  tom.  I. 


livore,  della  poriricazione  dcìledonne.dclladi- 
> del  go%rriiià,  delie  leggi  penali  e ci\  ili . 

de'  m'-rranti  e M r>i.  delle  clasti  mUle.  delle  pe- 
ne e detrespìii/ici  e,  «lolla  irahmigtazioDe  e della 
be«)ùliidtiii'  (invile. 

Inioritu  ;élla  parte  dommaiica  del  IQaDava<- 
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certo  ■'nUchissimo,  e più  probnbihiu'nic  rao  rapporti  ilrlln  propriclà  uniti  n barbare  logiri 

da)  eoliegio  dc'saccrdoli,  nel  volgere  di  ptmail:  daiTaltru  il  cedervi  tanto  esaltata  la  Manu 
molli  secoli.  A credere  così  iti*  induce  da  un  casta  Mcerdotale.  Il  bastone  del  bramino  cc> 
lato  la  mistura  di  rozru  c di  civile;  gli  estesi  cede  il  capo,  quel  del  guerriero  giunge  alla 


«Iharma-f^dslra  riferiamo  parte  d'uii  suolo  fat- 
lune  dal  si;;.  Giovanni  Ueynoud. 

— Il  Mannr<t~^hmrma~iài(ra , non  è il  libro 
primitivo,  ma  sì  coinpilalo  sur  una  scriunra  piu 
aniicH  che  si  riferisce  al  lesto  rivelato  ila  Manu, 
airori^ine  <leì  tempi. «■  Manu  • \ i sta  scritto*  ave- 
va raccolto  in  un  eoclire  di  reiUomiia  tloke  la  sa- 
cra rivelHzioiie  che //rama  kU  aveva  iniinirestala; 
yùrnda  lo  riihisscadodicimila,  e .Sumri/i  Muinuì 
aurora  di  due  terzi  questo  primo  coinpemlio*.!! 
libro  che  ci  venne  tramandato  e qu>  Ilo  di  Auwa- 
li.  accorcialo  della  mela.  Non  si  può  imltere  in 
dubbio  clic,  traverso  a laute  vicende  e a st-conda 
di  llo  spirilo  de'  tempi,  non  si  sieuu  operati  di 
strani  eambiaroenU  nella  maniera  d'essere,  e 
sulle  prescrizioni  della  le^pe.  ma  v'é  ragione  di 
erodere  che  il  mito  primurdi.de  della  Creazione 
fosse  di  natura  ben  supurìctre  a sitr.ille  alterazio- 
ni.perche  non  av  esse  a patirne  una  considerabile 
lU'iilifirazioiic.  Però  la  compilazione  che  ce  n'è 
rimasta,  per  quaitio  posteriore  a tante  altre,  reca 
con  se  riinpronlo  di  racguardevule  antichità  sto- 
rica: in  es.sa  non  sì  f.i  parola  del  grande  scisma 
ili  Itudda  che,  tremila  anni  fa,  venne  a lotta  col- 
l ortodossia  bramanica;  e molti  indianisti  avvisa- 
nn  di  farlo  risalire  al  tredicesimo  secolo  avanti 
l’èra  volgare- 

li  primo  rapitolo  del  rodifedi  Manu,  s'apre 
colla  magnifica  maestà  dì  un  poema.  Manu,  reg- 
gitore supremo  di  questo  periodo  dciruiiiverso, 
sta  assiso  sul  .suo  trono.  I saggi  .Ifahurrhi  gli  si 
fanno  da  presso  con  riverenza,  e lo  pregano  per- 
che voglia  palesare  al  mondo  le  leggi  che  debbo- 
no frenare  gli  abitatori  della  terra.  Manti  ac- 
cennando un  saiiilu  ti  im  sorriso,  d,i  opera  egli 
stesso  di  svolgere  la  ntoria  della  creazioni',  flesso 
fine  a questo  racconto,  fa  posa;  indi  rivolto  al 
.savio  Briga,  al  quale  ha  già  preveiitivamcnio  ri- 
velala la  conoscenza  della  sua  legge,  gli  rom- 
melte  dì  farne  una  chiara  c divisato  esposizione. 
Ed  appunto  di  questo  racconto  attribuito  a .l/a- 
nù  medesimo,  dubbiamo  spcciulmenle  qui  occu- 
jiarcl. 

Il  sonno  è una  maniera  d'esìstere,  che  gli 
lirienlali  hanno  tolta  a considerare  con  gravissi- 
mo studio.  La  veglia  e il  sonno,  giusta  la  loro 
teologia,  soni»  i due  sistemi  che  un  dopo  l'altru  si 
.«parii'.couu  la  vita,  non  solo  fra  gli  uomini  c il 
nmanciil.!  degli  esseri  sublunari,  ma  tra  le  po- 
lenze  superiori  eziandio,  compreso  il  creature 
medesimo.  Allorquando  Iddio  si  svc-glia.  in  un 
atomo  riiuivcrso,  uscendo  delle  suo  tenebre,  co- 
mincia a sporgere  fuori  e a dispiegarsi,  alla  ma- 
niera di  que’  vapori  dilTusi  nell'aria,  che  al  com- 
parire del  sole,  pigliano  colore  c figura  dalla  lu- 
ce ebe  vi  si  gitta  .sopra  improvvisamente.  Allor- 
ché Iddio  s’addorru  nta , le  sne  roanifesiazioni  &i 
allentano,  mano  mano  si  vanuo  dileguando;  ì 
principi  ricatranu  , giusta  la  successioti  loro,  nel 
principio  che  sta  loro  immediatamente  sopra,  e 
dal  quale  erano  emersi;  si  rannirebiaiio  uno  en- 
tro l'altro,  fìnche  si  siano  riconcentrati  in  uii  so- 
lo, c in  qualche  modo  così  rìriisi  insieiTie  nella 
cagidiie  suprema:  allora  quest'anima  di  tnUt  gli 
cs>cri,  ricuvcralili  tulli  nel  suo  .sci»o.  si  riposa 
tranquillumeule  nella  sua  quiete  ineCTabilc.  La 
veglia  e il  sonno  conservano  la  loro  rcgoUrc  e 
Ct.NTÙ  Stor.  r«irerz.  VoL  /. 


moiiolona  iremulabililà  presso  Bruma  ugual- 
mente che  presso  le  .sue  creature  ; però  quello 
notti  e que'  giorni  divini  sono  di  lunga  mano 
dìssumiglianli  da  quelli  onde  s'informa  il  nostro 
tempo  quaggiù.  Ecco  per  quale  guisa,  partendo 
dal  corto  spazio  delie  nostre  giornate,  lo  spirito 
s'alza  poco  a poco  sino  a concepire  l' immenso 
tratto  che  s'interpone  a questo  levarsi  e declinare 
avv ieeiiilalu  del  sole  infioilo.  L'n  nostro  anno  so- 
lare risponrie  a un  giorno  c una  uolle  degl' iddìi; 
dodiriiiiiln  anni  degli  dei.  comprendendo  ì (|uat- 
Iro  gran  periodi  che  sì  ripetono  eternamente  nel 
movimento  dell' umanità,  cosliluiscuno  un'età 
divina;  mille  di  querste  età  divine  rumpongono 
un’  eia  di  Brama.  • Coloro  i quali  sanno  • parla 
Manu  ( Lib.  1 . si  7;l  ) « che  il  santo  giorno  di 
» Brama  non  si  compie  che  a mille  età,  e che  la 
» notte  abbraccia  eguale  spazio  di  tempo,  eglino 
* soli  conoseono  veramente  il  giorno  e la  none.* 
Onesto  dormire  e questo  vegliare  dell*  universo 
hanno  cia^euiio  uu  giro  dì  piu  che  quattro  bilioni 
d'anni  terrestri:  e,  ripigliando  ognuno  alla  sua 
volta  il  suo  posto  nei  tempo  eterno . ricolmano 
riulinito  come  una  serie  venza  limiti.  Premesso 
queste  osservazioni  sulla  storia  generale  dell'e- 
ternità, riassumo  il  racconto  iti  punto  dello  sve- 
gliarsi. 

• Onesto  mondo  (parla  ancora  Mona)  giaceva 
nelle  b'tiebre,  impereeliibile  , sprovveduto  di  at- 
Iribnti  distinti,  lauto  impossibile  a scoprirsi  per 
raziocinio,  come  ad  essere  rivelato;  lo  si  sarebbe 
detto  onninameiUc  sepolto  nel  sonno.— Allora  il 
Signore,  csisienle  per  s6  c non  coucepibile  da' 
sensi  esterni,  facendo  percettibile  questo  mondo 
coi  cinque  elementi  e cogli  nitri  princìpi  . ap- 
parve, c dissipò  il  buio.  Meditando  nella  sua  va- 
sta mente  <ii  emanare  dalla  sua  propria  sostanza 
le  multiformi  creature,  dapprineipio  produsse  le 
acque, entro  le  quali  deposc  uu  germe. — Da  qne- 
fto  germe  si  sviluppò  un  uvo.  risplendente  cumo 
l'oro,  seinlillaiìte  come  l'astro  di  mille  raggi,  dal 
quale  sbucciò  Bram  istesso  . I'  avolo  di  tutti  gli 
esseri.  — Da  lui  die  e.  dalla  causa  impercetiibi- 
le.  eterna  , che  esiste  e non  esiste  , venne  fuori 
questo  maschio  divino,  celebralo  per  tutto  il 
mondo  sotto  il  nome  di  //rum.  Dopo  essere  ri- 
masto un  mino  in  quest'ovo.  li  Signore  col  solo 
pensiero  lo  spaccò  in  due,  di  esse  due  parti  com- 
po<ie  il  cielo  e la  terra,  allogandovi  in  mozzo  l'at- 
mosfera, le  otto  regioni  celesti,  c il  serbatoio  per- 
manente delle  acque.  i> 

11  primo  allo  cUc  segue  lo  svegliarsi  è l.*i  pro- 
duzione di  //rama,  princìpio  iiiiziaie  degli  esse- 
ri, c la  produzione  dello  spazio,  guanto  al  tem- 
po, piu  stabile  dello  spazio,  s'é  giu  veduto  che 
anche  durante  il  sonno  non  cessava  di  esistere. 
Dopo  questa  creazione  primordiale  del  germe 
delle  creature  c dei  luogo  che  hanno  a popola- 
re. la  creazione  niiiversale  degrindividui  succes- 
sivamente si  svolge. 

« Spremette  dall'anima  suprem:t  Ìl  senlimetilo 
(manasf  che  esiste  per  sua  natm»  e non  esiste 
per  i sensi;  e innanzi  al  s<oilimeitio,  i'a/ianrdra 
fl’i'o).  moderatore  e signore  sovrano,  c il  grainle 
principio  iiilelleltiialc  (ma/iat),  e tutto  ciò  die 
e allo  a rù’cvcre  le*  tre  qualità,  c I cinque  or- 
gani destinali  a percepire  gli  oggetii  csteriuri.  ^ 
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frunli',  qufllo  del  ncKozianle  al  naso  e cosi  rrre  primo  d'onorare  i bramini,  dal  che  o{mi 
ria:  il  re  e conip'Wlo  di  parti  tolte  olle  sette  benedizione  pii  deriva.  Di  rimpallo  i A'eda 
priinatio  dii  inita;  ma  da  ciò  gli  nasce  il  do-  proferirono  , che  quanto  usci  dalla  bocca  di 


Avendo  unito  delle  molerolc  impereettihìH  di 
quc'^lì  si‘i  principi  forniti  d'nnn  Srniide  eiiercrij. 
«d  altre  particcllo  dr^li  Rte«'«i  principi,  ere»  tutti 
i;ii  fAiicri,  KÌ*>vantlo<«i  di  p.irticclle  &uitiii4<riinu,  c 
aveuti  furma  <1.1  questi  lU'iie  \igorusì  principi  la 
roiicicnu.  riulclliucnta  e i linissimi  rudimciui 
dcj^li  elctncntt.,  compone  questo  caduco,  emana~ 
alone  deir  incatUico.  • 

Messe  cosi  in  campo  codeste  ffeiicralita,  roroin- 
ciano  a shiltipparMOic  i parlirnUri;  l'K«sere  Su- 
premo di^siina  ad  ovmina  didle  creature,  nomi, 
atti,  doveri,  e una  \iia  speciale. 

<•  Il  soprano  pHiIronc  pr<xlusse  una  moliitmlinc 
di  i/ccoi,  essciniftlm-  nle  operosi,  dolati  dì  animo, 
«’d  una  schiera  invisihitf  di  geni  e il  sacriiirio. 
istituito  sin  dal  comìnci,*tmento.  Dal  fuoco.  daU 
l'aria,  dal  sole,  per  compier  il  sngrilizin,  trasse 
fuori  i tre  Veda  eterni  Yadja  e Sèma.  Creo 

il  tempo  e te  di\isioiii  del  tempo,  le  cosleHiirìo- 
I1Ì.  ì pianeti,  i tuimi.  i mari,  i monti,  le  piarinre, 
i terreni  disusuali:  la  devozione  austera,  la  pa- 
rola. la  voluttà,  il  desiderio,  la  collera,  e lutto 
questo  creato,  poiché  voleva  ispirare  la  esistenza 
in  tutti  pii  esseri.  — Onde  si  prnpasa;«se  l'umana 
.Hchialla,  della  sua  bocca,  del  braccio,  della  coscia 
e del  piede  trasse  fuori  il  Urumino.  il  Afiri<i,  il 
r<iiit0  e il  .Sudra.  n 

Il  risvesliarsi,  condotto  cosi  mano  mano  alla 
distinzione  dei  quattro  ordini  priiicipnlì  della  na- 
tura umana,  par  che  sia  airmio  esaurito:  m.i 
s|ueIlo  che  segue  vuole  ci>ndurci  a credere  che  le 
cose  or  ora  mentovate  rigu.nrdino  anzi  alla  for- 
mazione V irtuale  di  tulli  gli  obbietti  che  alla  loro 
determinazione  elTeUiva. 

Posto  line  a que.'da  prima  descrizione.  Manu. 
venendo  alla  sua  propria  oiifiine.  narra  come  di- 
aceiida  egli  medesimo  da  Hram  f»er  mezzo  di  I i- 
rudi.  uscito  del  suo  divino  corpo  diviso  in  due 

farti;  e dichiara  che  egli.  .Vana,  è creatore  del- 
miiverso  attuale  e fattore  dell' uinan  genere.  Si 
dovrà  egli  pensare  che  questo  passo  ìnrhiuda 
nella  sua  espressione  originale  una  gnidazionc 
inceri, T e che  male  s'inlerpi  eia  nel  nostro  idio- 
ma ? ci  Sara  lecito  di  avciio  per  sospetto  nel  lesto 
medesimo,  e di  attrilmìrlu  ad  una  addizione  po> 
Meriorc . iniiesi.iia  oinle  mettere  in  maggiore 
^pleudore  i saggi  .Wa^irrAi.  eredi  di  .Womm?  La 
creazione  e ella  cosi  faltamente  compiuta  quan- 
do apparisce  ,1/anu  che  sì  abbia  diritto  di  rifiu- 
targli  per  intero  il  nome  dì  creatore:  o bisogna 
considerare  questa  dichiarazione  come  verameii- 
fe  partorita  dal  mito  primitivo,  e che  scende  per 
contrari»  a compiere  l'arm'utìa  dei  racconto  che 
la  pret'iNle?  A quesln  modo  .l/»nM  tnm  sarebbe 
veramente  creatore,  ma  l'anima  suprema,  dopo 
over  dato  essere  all'iitiiveriM)  e avergli  infuso  l'at- 
tiiudinedi  muoversi,  in*  commctiercbbR  U dirc- 
vione  a uno  spìrito  vecomUrio.  e sì  rìcomporreb- 
t>e  ella  medesima  alla  sua  quiete.  Ilei  resto,  la 
questione  sopra  l.i  signinotziom*  di  .Vanti  si  con- 
torta piu  tardi,  nelle  parole  del  s.ivio  Hritju.  di 
nuovi  schiarimenti.  « lK*il  primo  Man»  cosi  egli) 
di'^cendono  sei  altri  .Ifunn,  ciascuno  de' quali  ha 
dato  nascimento  alle  cre.uiire.  e,  nel  volgere  del 
MIO  periodo,  progenerito  e retto  il  mondo.  » 

Ma  l'essenza  iiu><lcsima  di^l.i  genesi  piiù  dirsi 
non  dipendere  per  verun  modo  da  Manu,  e può 
e.s.sere  spiegata  &cuza  di  lui. 


La  varietà  e rinmimer.vbile  mollittidine  degli 
esseri  che  riempiono  lo  spazio  creato,  formano 
r ess«'iiziale  conseguenza  delle  diverse  forme  on- 
d'é  suscettivo  il  principio  deiriulelligenza  c dello 
dilforcnzc.  che  deve  perciò  presentare  rinsieme 
delle  sue comhiua/ioni  con  quel  principio  dell'io 
COSI  ampiamente  diffuso.  Gli  attributi  generali 
deirinlelligeuza  salgono  al  numero  di  tre:  U boD- 
l8.  rimpeliiosita  {rndjatj  e le  tenebre.  Quinci 
scaturiscono  tre  grandi  classi  che  comprendono 
ruiiiversiia  degli  es.S4>ri:  i drti,  gli  uomini  e gli 
animali.  Entro  ciascuna  di  queste  classi,  le  mo- 
difìe.vzioni  secondarie  de||’inlellig>>iiza  ingenera- 
no fr.v  griniltvidni  delle  nuove  distinzioni  c dei 
nuovi  caratteri.  Il  perche,  ciò  che  .siabiJisce  anzi 
tutto  la  distanza  fra  gl' infimi  dogli  esseri  c i pri- 
mi. e il  piu  o meno  di  OMUirita  o di  passione  che 
s'apprende  in  loto  al  princìpio  intelligeatc;  ciò 
che  ravvicina  gli  esseri  e lì  sublima,  e la  perfe- 
zione di  questo  medeMmo  principio.  (ìli  organi  e 
deir.tziune  e della  sensazione  non  vengono  ch<* 
piu  lardi  ad  aggiugiiersi  a questo  nocciolo  urimi- 
tivo  d«'lla  vita;  la  forma  dtdresAcre  non  e rh>  una 
conseguenza  della  sua  natura  fondamentale:  il 
corpo  non  w che  una  derivazione  del  germe  radi- 
cale che  racchiude:  c le  sue  faeolià.  come  una  sua 
manifestazione,  si  modellano  di  continuo  su  que- 
sta legge  che  le  governa,  alia  guisa  d'  un  Invoglio 
obbediente  che  si  gonfia  o si  svuota,  inrorinando'»! 
dall  oggetto  chVgli  inviluppa.  Dopo  avere  disliut» 
in  classi  naturali  gli  abitatori  della  terra,  piglian- 
do norma  dalla  maniera  del  loro  nascimento,  se- 
condoché  tseono  dalla  matrice,  d' un  ovu.  d'uii 
acme,  d una  gemma,  o fìnalmeiiie  d'una  fermen- 
tazione «poiilanea,  Manu  chiude  il  mio  diHcorso 
rifondendole  ancora  una  volta  tutte  insieme  nel 
suo  pensiero,  e rivela  loro  in  queste  p.arole  la  ca- 
gione arcana  della  disuguaglianza:  « Cìrcoiivoluti 
dall’aUributo  di  os<-iirita.  manifestata  sotto  una 
moltitudine  di  forme,  in  causa  delle  loro  azioni 
precedenti,  questi  essrri  forniti  di  coscienza  in- 
teriore. risentono  II  piaceree  la  p»*na.  — Cosi  fn- 
roiio  prefiniU*  da  Brom,  sino  all'ultimo  vegetabi- 
le. le  trasmigrazioni  che  sono  avvenute  in  questo 
mondo  spaventevole,  che  volge  senza  posa  alia 
consumazione  di  se.  ■ Il  maestro  non  si  spiega  di 
vantaggio;  ed  interrompe  per  tal  modo  il  timo- 
re c la  speranza,  entrambi  contenuti  nella  pro- 
fondila di  questa  parola  oscura  e eoiicisa.  « Sicro- 
me  le  stagioni,  nel  loro  periodico  ritorno,  rias- 
sumono naturalmente  gli  attributi  che  sono  lo- 
ro speciali,  le  creature  animate  riassumono  ad 
ogni  riprodursi  le  funzioni  che  sono  litro  pro- 
prie. H In  questi  delti  «la  tutta  ressenz.i  delta 
teorica  delle  pene  e delle  ricompense;  e una  lu- 
ce attinta  in  cielo,  ma  una  luce  la  quale  non  at- 
traversa che  a fatica  e con  fioco  c pallido  chia- 
rore la  cortina  di  nubi. che  «rre-la  i nostri  sguar- 
di al  punto  della  morte.  K una  rivelazione  bre- 
ve e sever.v.  ma  per  quamo  concisa,  ella  e non- 
dimeno abbastanza  chiara;  e punendo  mente  alle 
strabocchevoli  particolarità  della  melemsicosi 
bramiiiica.  cmiviene  pur  che  si  dica  che  il  ge- 
nio orientale  ne  trasse  delle  ammirabili  fantasie. 

L'ultimo  libro  della  legg  * espone  un  sunto  dei 
mutamenti  indotti  nella  mnana  natura  deli  eser- 
cizio delle  azioni  criminose.  e*i  accenna  le  tra- 
sformazioni priucipali  che  no  derivano.  E es»o 
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Munii  è santo  * salularc  airanimo;  onde  qiif  1 
todicr  t soniinaiiirnle  ris|>o(lalu.  In  rs»<i,  ol- 
tre le  materie  aulite  d'iin  codice,  è compreso 
un  sistema  di  eusmugnnia,  idre  di  metalisica, 
prrcelti  per  tutta  la  vita,  per  le  ci-reiimnie 
del  cullo,  la  murale,  la  politica,  l'arte  mili- 
tare, il  rommorcio,  le  pene  e ricuni(iense  do- 
lio la  morte  (I). 

Perla  propagaiione  della  specie  umana  (di- 
ce Manu)  Dio  produsse  dalla  lioeca,  dalle  brac- 
cia, dat  a coscia,  dal  piede  il  liraminu,  il  tir- 
iti», il  Vaisia,  il  Sudra.  Avendo  |ioi  diviso  il 
proprio  corpo  in  due,  il  Signore  divenne  me- 
la mascliio  e metìi  fciiiina,e  unendosiaquella 
feinina,  generò  Vivadji;  Vivadji  da  sé  iiiedesi- 
uiu  produsse  Mauù  creatore  dell'universo.iid 


0 ) L' nrieinair  di  esso  codke  fu  stampalo  a Pa- 
rigi il  lIKtU  da  Cbeiy . 


l'jS 

10  son  quello:  e desiderandocreare(2),ho pro- 
dotto i dieci  santissimi  ' muarchij  signori  del- 
l'univcrso,  i quali  crearono  i sette  Maiiii,  gli 
uccelli,  le  serpi,  i dragoni,! gnomi, i giganti, 
i vampiri,  le  ninfe,  le  scimic,  i vermi,  le  me- 
teore. gli  immobili. 

Tulli  questi  esseri,  avi  olii  di  tenebre  multi- 
formi, hanno  coscienza,  sensodel  piacere  c del 
dolorr.cseguilano  le  trasmigrazioni  nel  mon- 
do variato  dei  fenomeni  che  passa  senza  tregua. 

Compita  la  creazione,  il  potere  incumpren- 
sibile  anduassorbito  nell’anima  suprema,  cac- 
ciando il  tempo  col  tempo.  Finché  Dio  veglia, 

11  mondo  continua  le  sue  vicende:  cade  in  ri- 
poso? il  mondo  si  disciuglie.  Fra  gli  esseri 
tengono  il  primo  luogo  gli  animali:  fra  gli 

(ì)  E notevole,  come  in  tutte  le  cosmogonie  in- 
di,ine.  il  pensiero,  la  coiitempiazioue.  la  devozio- 
ne e ta  penitenza  sieno  tenute  per  condizioni  ne- 
cessarie della  creazione. 


J 


mi  qmiilro  da  ran*rontar«i  ■ quello  che  hanno 
«kliiieaio  i nofUrI  ra»Ì4(l  «iil  proponilo  ilei 
rato  veniale  e mortale,  del  pnriratorio  e deiriu» 
tmio.l^ueMo  raiviciiiametilo  licurluso  degli  ani- 
mali e do' peecati  cIk‘  »i  corri'spunduiio,  può  me- 
rtUr«i  alcuna  stima  nelle  Indie  presso  i diioti 
e i preti,  ma  non  «i  potrebbe  rosi  alla  prima 
accordargli  un  merito  Ólnsnlìcn.La  qiiUlione  non 
ò riposta  in  ciò,  che  l’assassiiio  si  rangi  in  ca- 
ne o in  avoUoio.  ma  si  ebe  l'assassino  cada  in 
i'àpregio.  Non  s'ha  a pìiidicarc  dei  principi 
dietro  rapplicazione  arbitraria  che  se  ne  può 
fare;  conviene  saperli  misurare  in  ciò  che 
realmente  sono  , e rompreudere  quanto  val- 
gano, senza  pigliarsi  briga  delle  fantasticherie 
onde  r iimaagitiaziune  ha  Mputo  adornarne  la 
veste. 

« i^iianto  più  gli  esseri  proclivi  alla  sensualità 
(sono  parole  di  hrigù)  si  abbandonano  al  pian'rl 
de' sensi,  tanto  ptu  il  prineìpto  che  pose  i sensi,  si 
apre  a maggior  sviloppn;  e in  ragione  rhe  ti  usti- 
nano  a trascorrere  a male  azioni,  questi  io.sensali 
sperimenta  no  quaggiù  delle  pene  anche  piu  cru- 
deli. riuasamdo  al  muudo  sotto  questa  o qiu'll'al- 
fra  forma.  • Al  di  sopra  di  questo  lezzo  tcrreuo  ^ 
la  legge  non  ricusa  dt  eonsaerare  resistenza  di  un 
soggiorno  di  patimento,  somigliante  al  tartaro 
drila  Grecia:  ma  la  spaventosa  dannazione  noti  vi 
V perpetua.  Non  vi  niaiicauo  le  liamme  e 1 tormen- 
ti, na  dopo  un  castigo  adeguato  alla  colpa.il  pec- 
catore risorge  e ritorna  tra'vlvi.  Egli  è purgato 
d'ogni  bruttura,  ma  non  del  suo  degradaroenlo; 
degno  di  romvniserazione  e non  di  sprezzo,  pro- 
segue nella  sua  novella  condizione  ad  espiare! 
suoi  errori.  Lo  sgomento  gillato  da  questo  infer- 
no può  risifgliare  in  piu  d’uno  spirilo  un  richia- 
mo salutevole,  ma  ognuno  scorge  chiaro  ch'egli  è 
iin  concepimento  affatto  secondario,  e per  nulla 
essenziale.  Iji  medesima  trasmigrazione  indiana, 
presa  in  Utrelia  sigoilicaiione.  non  ha  che  un  va- 
lore secondario  rispeltivamenteal  soggeitorhe  ho 
impreso  a qui  discorrere.  K un  dogma  che  non 
ispètta  nè  al  cominciameiilo  ne  alla  line,  e non 
regge  che  l'Inlermcuo;  non  è conrlilnslone,  non 
e principio,  ma  puramente  l'anello  che  II  racco- 
sta: riguardalo  dall'alto  non  è che  uii  codice  cor- 
rezionale destinalo  a mettere  freno  ai  iraviamenii 


rhe  possiamo  Incontrare  correndo  qne«lo  cerchio 
fatale  su  cui  gli  esseri  si  riproducono  di  nascimen- 
to in  n.vsrimcnto.  sino  a che  abbiano  raggiunto 
per  loro  virtii  il  «acro  punto  donde  presero  le  mos- 
se. La  trasmigrazione,  presa  nel  senso  sopra  spie- 
galo, è dunque  un  ammitiicolo  avventizio  anziché 
un  fondamento.il  bramismo  lo  presenti  bene  egli 
stesso,  allorquando  asserì  che  i santi,  per  Tausie- 
rita  delta  loro  penitenza  e il  fervore  della  loro 
contemplazione,  potevano  andarne  immuni  e sa- 
lire dirituroeiite  a Ilio.  La  bcatitudiuc  e Quella 
che  adempie  l'unitn,  non  già  Tostacolu  che  rarre- 
sla , o ne  dilunga  la  via;  veramente  divino  è ciò 
che  mette  radice  ueU'iulinilo.  non  già  quello  rh«‘ 
il  tempo  scompone  e disperde.  Ma  per  quol  gui<a 
questi  esseri  lunumcrahili.  emanali  dal  focolare 
biipreinu,  riacquistano  la  loro  stanza  primitiva? 
quale  u la  via  che  scorge  al  ciclo!  La  consiste  U 
vera  parola,  l'idea  sovrana,  la  vita;  ed  Ì1  linguag- 
gio del  rivelatore  v'è  chiaro,  preciso,  affermativo: 
spicca  un  cenno  e questo  cenno  scende  a compor- 
re tinta  intera  la  locieia.  JUanù  bandisce  agli  uo. 
mini  rititcUigcuzz  di  Dio.  Piu  lardi  uu  altro  do- 
vea  scorgere,  e proclamare:  l’amore  di  Dio. — 
< Studiare  e comprenderci  redo  (prosegue  a di- 
re Brigù  'dopo  avere  spiegato  tutta  la  Icggci,  pra- 
ticare la  divozione  austera,  eonoscere  Iddio,  sog- 
giogare gli  organi  de'sensi.  non  operare  il  male, 
e avere  inonore  lospiriluale  maestro:cccole  azic- 
ni  precipue  che  guidano  alla  beatitudine  finale.  •• 
Però  fra  gli  attidi  virtù  adempiuti  a iiue.sto  mon- 
do v'ha  egli  un  atto  (domandarono  l santi)  che- 
valga  sovra  ogni  altro  a sollevare  alia  suprema 
felicità?  « Di  tutti  questi  doveri  II  primo  ^rispo- 
so brigù)  è di  acquistare  la  conoscenza  dell'  a- 
uima  suprema.  (Questa  importa  fra  tutte  lo  scien- 
ze; per  essa  di  fatto  si  peniene  all' iinmoruli- 
(à.  > .^Vaflù  lib.  XII.  SI.  83.  Ki.  83). 

L'alienameiilo  da  ogni  affezione  è la  santità  ; 
il  cullo  dell' intelligenza  è cammino  a Dio;  la 
sete  dell'assoluto  è 1' aspiravione  eterna.  La  vita 
sta  tutta  intera  nel  principio  orni' ella  deriva:  cd 
il  principio  JUanu  stabilisce  il  grande  perno  in- 
torno a cui  si  raggira  tutta  la  rctigione  delle  In- 
die. e rivela  allo  spirito  la  misura  (Uosoflca  di 
quella  gran  parto  efi  umanità  che  si  reggo  se- 
condo i suoi  dogmi. 
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animali,  quelli  che  eslsinno  per  propria  in- 
idiÌKcnza  come  ^ii  uomini,  ira  questi  i bra- 
mini,  incnntn7toiie  eterna  delia  ]?iustizÌM. 

Gii  uomini  lutti  hanno  l aiiior  di  !>è,  dal 
quale  ^emlOKlidnu  i desideri  e le  irrequietu- 
dini. Chi  adempie  a’  suoi  doveri  senza  atten- 
dere ricompensa,  giunge  airimnioriaiità. Em- 
pio chi  disprezra  i Veda  o i Darma  Sastra, 
cioò  la  ri>eiozioneela  tradizione  della  legge. 
Queste  due,  i retti  costumi,  il  vivere  conlculi 
dì  sè,  sono  la  line  de'  nostri  doveri.  La  religio- 
ne euinanda  la  preghiera  deU’oNm,  le  ohÌa- 
ziont  del  fuoco,  i sacrinziy  le  libazioni  ai 
santi.  Doveri  verso  noi  sono  il  dominare  gii 
undici  sensi,  studiare  la  S4*ienza  sacra,  ser- 
bare il  cuore  buono  ed  incorrotto,  senza  di 
che  nulla  valgono  i sacrilizi  ; attendere  ai 
propri  alfari  ; non  parlare  se  non  richiesti; 
trascurare  gli  «mori  mondani:  serbarsi  puri  di 
lìngua  e di  spirilo.  Doveri  verso  gli  altri  sib- 
ilo onorare  i vecchi,  rispetiarc  il  padre  più 
che  cento  maestri,  c la  madre  più  che  mille 
padri:  o più  di  padre  c madre,  chi  comunica 
la  sacra  dottrina;  usare  aniorevotezza  cu'di- 
sceptiii,  non  far  male  altrui  neppure  col  de- 
siderio. 

Ogni  alto,  pensiero  o parola  reca  buono  o 
cattivo  frutto.  Di  spirito  si  pecca  agognando 
la  roba  altrui,  mcditandi»  un  misfaUo,  negan* 
do  Dio:  di  par<dc,  cui  dire  menzogna,  spar- 
lare. favellar  fuori  di  proposito;  d’alti,  col- 
l’impadronirsi  deiraltriii,  nuncerc  agliesseri 
animati  sen/n  autorità  della  legge  , amoreg- 
giare ralirui  donna. 

La  retribuzione  è di  natura  conforme  all’o- 
pera. Per  aui  malvagi  del  corpo,  l’uomo  d<»po 
mori»- passa  in  creniiire  s<  n/a  molo;  per  p<T- 
c.*ui  della  parola,  in  uccelli  o bestie  rossastre; 
)>ei  mentali,  ^ì^a^ceiIl  coiulizùme  umana  più 
ub)>ietln. 

l-v  donna  mai  non  cerchi  libertà.  Fanciulla 
tlìpende  «lai  padre,  sposa  dal  marito,  vedova 
dal  tìgliolo.  Scegli  a spo^^a  una  di  leggiadro 
aspetto,  di  nome  grazioso  tinito  in  vocali  lun- 
ghe e Mtmigiianic  alle  parole  di  benedizione; 
che  non  abbia  gli  orchi  inliuinmatì,  non  parli 
soverchio,  non  di  tn»pj>e  •>  dì  scarse  chiome, 
ne  che  porti  il  noni  e d’ una  costei  azione,  d’ un 
albero,  d'un  fiume,  d’un  serpente,  d’un  ala- 
lo, d'  una  montagna  o d una  barbara  tribù. 
La  donna  virtuosa  veneri  il  marito  come  Dio, 
qunnd'anehe  non  osservasse  gli  usi,  amasse 
un'altra,  mancasse  d’ogni  pregio.  E la  donna 
f>altal.i  in  cielo  solo  in  quanto  onora  il  suo 
sìgnore;se  lo  perde,  non  deve  riaccendere  il 
foco  nuziale. 

1 re  qualità  ha  Vanìma,  bontà  , passione, 
oscurità , all'una  delle  quali  resta  attaccata 
ririU'lIigi-uza  durante  la  vita:  dopo  questa  le 
anime  dotate  di  bontà  trasmigrano  in  natura 
divina;  quelle  dì  passione,  in  altra  condizio- 
ne umana;  quelle  di  oscurila,  in  bestie,  in 
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ciascuna  trasmigrazione  v'ha  gradi  propor/ln- 
nati.  Liti  lircide  un  bramino,  mutasi  in  asino 
od  in  cane:  in  verme  il  bramino,  che  bre  li- 
quori; se  ruba,  in  serpe  od  in  camaleonie;  il 
ladro  di  grano  in  cigno,  dì  vivande  io  avol- 
toio,  di  pruromi  nel  sorcio  muschio. 

Alla  beatitudine  recano  l’austera  devozio- 
ne, il  conoscere  Brama  , frenare  i sensi,  non 
far  male,  studiare  iVeda  per  acquistarela  co- 
giiizìone  deU'anima  suprema,  che  è scienza 
capiinle.  ('hi  opera  il  bene  per  interessa*  • 
giunge,  tutl’al  più,  al  posto  di  devas;  ehi  mi- 
ra unicaiiientp  alia  cognizione  dell'Ente  di- 
vino, resta  sciolto  da  legami  mortali,  e già 
da  vivo  srorge  in  tutti  gli  esseri  l’anima  sti- 
pi enin,  c nell’auitna  supirina  gli  esM'ri  lutti, 
poi  arriva  all’iinmorlaliln. 

Qui  già  vi  trapela  il  panteismo  di  Manu, 
clic  poi  chiaro  si  nm>ira  in  queste  parole  ; 
n L’anima  è lutti  gli  dèi;  nell’anima  suprerog 
riposa  l'universo;  ella  produce  la  sctìc  delle 
eziuni  degli  essi*ri  nniniati.  Il  grand' Essere, 
piu  sottile  d’un  atomo,  involgendo  in  sé  tutti 
quelli  formali  dai  cinque  elementi,  il  conduce 
gradatamente  dalla  nascita  nll’aumento.aila 
dissoluzione.  Cosi  l'uomo  che  nell’anima  prò. 
pria  riconosce  l’nninii  suprema  presente  in 
liiUe  le  creature  mostrasi  eguale  a ludi,  c li* 
ualinente  è assolto  in  Brain  ». 

Come  il  codice  degli  Ebrei  ri  informò  dellf* 
cosiiunnnze  di  quel  popolo,  cosi  questo , con 
altrettanta  tenacità  conservato  dagli  Indiani, 
ci  olire  una  meravigliosa  piiiuru  de*  cosiuini 
di  dodici  secoli  avanti  Cristo,  quando  già 
quel  po]»olo  appare  tuti’altro  che  nella  cuna. 
Giu  v’era  stabilita  In  distinzione  delie  caste, 
fondata  sopra  i Veda,  la  cui  inlerpreUizione 
aveva  generato  un’estesa  letteratura  c opi- 
nioni Ira  loro  discordanti  pel  cozzo  della  ra- 
gione umana  ribellala  al  git>gn  dfll’auiurità, 
ma  frenata  dal  {micre  c dall’nbitiidìne. 

Il  re,  sebbene  considerato  come  una  divi- 
nità apparsa  in  terra,  aveva  jH'ròa  temere  la 
perdila  del  trono  c della  vita.  Egli  doveva  in* 
lliggere  severissimi  casliglii , egli  protegger 
il  debole  e principalmente  In  donna,  quest Vs- 
sere  intimo  ma  scdiiliore  anche  de' più  savi, 
la  cui  maledizione  ruina  una  casa,  nvcnlrc  il 
ciclo  protegge  chi  l'onora. 

Le  tre  cjiste  siip<*iiori  godevano,  istruiva- 
no, comandavano,  intanto  che  i Sudra,  paghi 
nella  servitù  per  la  speranza  di  sorgi'rc  i» 
migliore  condizione  allcndevnno  alle  arti  e 
alle  inanufntlurc;  fact*vano  vasi  non  solo  di 
rame,  di  ferro,  di  stagno,  di  piombo,  ma  ben 
anche  di  oro  e d'argento,  metalli  che  si  cava- 
vano sotto  la  direzione  del  n»;  oriNchini- d’o- 
ro, pietre  preziose,  coralli  e diamanti  sa- 
peansi  lavorare;  tagliar  finalmente  l’ebano, 
l’avorio,  il  corno  ; tessere  linissime  slotfe  ad 
ornamento  de’  ricchi,  che  in  eleganti  palan- 
chini erano  portati  da  buoi,  da  camelli  e ca- 
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valli.  L<“  frsle  or.ino  Mlleprratf  da  musiche 
slronicninli  evor.'ili,  da  liallerini  e lollalori 
r roiumedianli;  (talli,  arieti  od  altri  animali 
vi  romliaUei  ano,  iH'nclic  la  Icfrge  il  vietasse; 
deliziosi  prul'umi  ricnvavano  le  sale;  e le 
mense  gran  varietà  di  cihi  e bevande  fermen- 
tate (Ij. 

Al  tempo  stesso  eransi  introdotti  i mali, 
corredo  della  eivilt.1;  remo  superstizioni,  fu- 
Fore  da' giuochi,  ingorde  usure,  infame  spio- 
naggio, turpe  prostituzione.  Il  re  adoprava  i 
tristi  emendati  per  iscoprire  le  arti  de' mal- 
vagi. Gli  agenti  di  rssiv  servivansi  di  cifre 
per  fargli  conoscere  i disegni  de'  principi 
stranieri  : sole  donne  facevano  il  servigio  in- 
terno della  corte;  e per  guarentirsi  dall' av- 
velenamento, il  re  non  riceveva  cibi  che  dalle 
mani  più  fedeli,  vi  mesceva  antidoti , è por- 
tava ivrte  pietre  contrarie  ai  veleni  (2). 

Altri  Oltre  il  codice  di  Manu,  altri  trattati  di 
morale  si  scrissero,  specialmente  appoggian- 
dosi  sui  Veda  ed  i Purana  : e fra  questi  va 
distinta  il  Pan-Scia-Tanira, aforismi  da  Yisnù 
Sbarma  {3},  dei  quali  ecco  alcuni; 

a Gli  uomini  al  nascere  non  si  vogliono  nè 
ben  nè  male;  amore  ed  odio  rampollano  da- 
gli accidenti.  Amico  è quegli  che  assiste  Be' 
giorni  bui. — Non  far  lega  col  tristo;  i tizzoni 
o bruciano  o tingono. — Temi  la  calma  del 
malvagio  più  che  la  collera  delTuom  dabbe. 
ne. — Il  malvagio  ebe  sa  è un  aspide  colla  le- 
sta ornata  di  gemme.  — Non  mutare  l' antica 
dimtira  per  la  nuova  senza  avervi  ben  pensa- 
lo.— He  t'abbatti  in  luogo  dove  non  si  tema 
di  far  male,  fuggi. — Il  savio  non  c mai  rapo  di 
fazioni. — Non  trascurare  le  cose  minute;  più 
festuche  arrestano  l'elefante. — Nulla  è la  vita 
senza  onore.  — La  vita  perdesi  in  un  istan- 
te, l'onore  dura  eterno.  — Chi  vivendo  non 
teme  la  morte,  non  s'accorge  quand’essa  so- 
pravt  iene. — Chi  noncerca  buona  reputar  ione, 
e’muure  già  vivo. — Il  savio  non  p,irla  né  del- 
l'età sua,  nè  delle  ricchezze,  né  delle  (verdi- 
te,  né  de*  difetti  di  sua  famiglia. — L'uom 
dahlienc  è tiore  nascosto  sotto  l' cria  o in- 
trecciato a capelli,  che  manda  sempre  grato 
odore. — Meglio  e tacere,  che  mentire,  esser 
povero  che  arricchir  con  frode,  vivere  soli- 
taria in  selve,  che  in  società  di  sciocchi. — 
Felicità  è non  avere  inquietudini. — Religione 
e la  lavnevoicnza  verso  le  creature;  la  religio- 
ne è la  scala  onde  l'uomo  ascende  al  ciclo.— 
Chi  doma  le  sue  passioni,  trova  la  beatitudi- 

T|  Vedete  principsitnente  il  lib.  II.  si.  1TH, 
SOt:  Il  III.  si.  ss.  58.  gol.  «W;  il  IV.  si. 
il  V.  si.  liè.  lèi,  tlì;  il  VII.  si.  8.  tU;  il  IX. 
si.  iii.  ii3,  £W:  il  XII.  fi.  i.5. 

ìt  Vedi  lib.  II.  <1.  l'Iil.— III.sl.  ICO.— IV.  si. 
9111— VII.  si.  07.  lì  i,  no.  117. 118.— IX.  si.  115, 
*57.  I.W.— XI.  si.  50  ere. 

,'à  Da  MAscés,  //iti.  génir.  de  l‘/ndt,  lem. 
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neanche  nella  vita.— I.a  vit.'i  dell'uomo  in 
terra  somiglia  ad  un  viaggio  fatto  nel  corso 
d'una  notte. — Gioventù,  beltà,  vita,  ricchez- 
ze, fascio  di  paglie  che  la  corrente  strascina 
con  sé. — Il  torrente  più  non  volgesi  indie- 
tro; i giorni  dell' uomo  sono  quel  torrente. 

— Soffri  mille  ingiurie  pria  che  venire  a liti- 
gio; cominciato  il  litigio  non  trascurare  nulla 
per  uscirne  colla  vittoria. — La  scienza  fa  co- 
noscere tutto,  eccetto  il  cuore  del  malvagio. 

— Non  rigettare  la  bevanda  salubre  quantun- 
que disgustosa,  nè  l'amico  quantunque  difet- 
toso.— Ciò  che  possiedi  oltre  il  bisogno  6 
d'altrui. — Perchè  tanto  curi  il  piacere,  il  do- 
lorcTuno  all'altro  si  succedono  stanza  posa  a. 

Avyar  filosofessa,  una  delle  mogli  di  Bra- 
ma, cioè  cunteroplalriee  della  divina  essen- 
za, e contata  fra  i sette  sapienti  del  Malabar, 
scrisse  libri  morali,  fra  cui  l'Aluddi  e il  Kal- 
wioiucAim , ossia  delle  regole  della  sapien- 
za, in  versi  che  canlansi  dalle  fanciulle  nelle 
scuole  (4).  « Gloria  ed  onore  alla  divinità.— 

La  carità  è graziosa,  non  appassionata. — Non 
palesar  i tuoi  segreti. — Conversa  con  paca- 
tezza.—Cura  ciò  che  t'è  caro. — Conoscine 
l'animo  prima  di  farli  confidente  alcuno.— 
Impara  mentre  sei  giovine. — Non  dimenti- 
care ciò  che  giovi  al  tuo  corpo. — Rimani  al 
tuo  posto,  e osserva  le  leg^  divine. — Non 
palesar  i falli  altrui,  e procurali  un  buon  no- 
me.— 11  maggiore  di  tutti  i piaceri  è leggere 
e scrivere. — Veramente  povero  è l'ignorante. 

— Vero  line  della  scienza  è distinguer  il  be- 
ne dal  male. — Non  ingannar  neppure  il  ne- 
mico.— l-a  verità  è il  fiore  della  dottrina. — 

Più  uno  avanza  nella  sapienza,  avanza  nella 
virtù. — Scnz.i  religione  n<,n  è virtù  ». 

S|»'cialc  discorso  qui  merita  la  dottrina  Buil- 
dcl  Buddismo,  come  quell.i  clic  tanti  secoli  di»mo 
domino  e domina  ancora  dalle  sorgenti  del- 
rindo  fin  all'oceano  Pacifico  ed  al  Giap|>one , 
avendo  mitigato  i feroci  nom,vdi  del  cuor 
dell'.Vsia  c fin  della  Siberia  meridionale  (3). 

Guanto  alla  ineulisica,  tre  opinioni  vi  ri-  Sua 
scontriamo;  una  non  ammette  il  vuoto,  colnieiafi- 
qual  nome  intende  rimm.vtcriale,  lo  Spirito; 
l'altra  movendo  dalla  sensazione,  concede  ai 
corpi  un'esistenza  meramente  fenomenica; 
la  terza  non  riconosce  altra  esistenza  reale 
ohe  il  me;  opinioni  antichissime  le  quali  tro- 
vano riscontri  moderni,  la  prima  in  Barkiey, 
la  seconda  in  Cabanis,  l'ultima  in  Fichte. 
Ridotto  pertanto  l'universo  a pura  illusione 
( maya  J,  su  quest'ampio  abisso  Budda  lòndò 

(l)  Atial,  Rtt.  voi.  VI. 

(Sj  Oltre  la  opere  ritaie.  vaggaosi  le  Memoria 
del  «igoor  Hoansos  e di  AsKta  RaucfAT  net 
Joarnat  dei  i/ironi  1831,  o nelle  Memorie  del^ 
l'arrndemia  d'iieriiioni  e bette  teltere  1830;  un 
arlieolu  di  Gusdoiip.sico  Rouagsosi  nel  vot. 

XXX  degli  ànaali  di  •lallflieo,-  e un  mio  nel 
Ricoglilore  italiano  e straniero,  febbraio  lUli. 
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un  gignnusro  sistema  di  cosmu^'onM,  stn> 
lucndo  un  inliniù  di  grudi  nella  stala  dei> 
l'esistrnzo,  dall'Ksst'rr  puro  senza  forma  né 
qualilÀ  né  nome,  sino  alle  inlirne  sue  emù- 
naiionL  II  nostro  mondo  é ditiso  in  quuliro 
grandi  isole  o montagne,  ]>oste  ai  pumi  car- 
dinali atlorno  al  *MtTÙ,  circondato  da  sette 
inuniagiie  d’oro  e da  sette  mari  olezzanti,  e 
intorno  a!  quale  circolano  gii  altri  mondi  e 
il  sole.  Questo  pianeta , abitato  da  un  adora- 
tore di  lludda  S4)rlo>i  co’  meriti  suoi,  è cubo 
di  forma  ; e cinque  turbini  di  \eiilo  lo  trastd- 
nano  senza  posa  mai  attorno  ai  quattro  cun- 
tinenli:  uno  lo  sostiene  cliè  non  cada,  l'altro 
il  ferma,  il  terzo  lo  riconduce,  il  quarto  lo 
ritira,  il  quinto  lo  sospinge,  ciò  che  produce 
la  rotazione. 

A mezza  Palterza  del  Morti  cominciano  i 
sette  cieli  dei  desideri,  i cui  abitanti,  superio- 
ri all'uomo,  sono  {N*rò  soggetti  a inolliplicar- 
si  per  via  della  toluuà.  ma  toluuà  d'un'oc* 
chiata.  d'un  sorriso.  Mauo  mano  che  vi  si 
ascende,  tutto  si  purilìca:  al  quarto  scaglio- 
ne i sensi  più  non  hanno  potenza  : al  quinto, 
i piaceri  s<*nsuali  sono  cont  ertili  in  gioie 
dcli'inleUeiin.st'bbene  sussista  ancora  l’amor. 
del  piacere,  comunque  allinato. 

\l  mondo  dei  desideri  s<ivrasin  quellodclic 
forme,  i cui  abitanti  giò  più  non  agognano  il 
diletto,  sebbene  luUatin  sutlo|>osti  alle  con- 
dizioni delPesistenza  innteriale,  la  forma  ed 
il  colore.  Nel  mondo  delle  forme  si  distin- 
guono diciolto  piani  un  sopra  i’allro,  e di 
sempre  crescente  perfezione  morale  e intel- 
lettiva, acquistata  pei  quattro  gradì  della 
contemplazione. 

Tale  è il  mondo  dell’uomo  o mondo  della 
pazienza;  il  quale  perù  é un  punto  inlinìtesi- 
malc  nello  sterminio  di  mondi  accumulati 
dairimmaginazione  indiana.  A misurare  que- 
sti non  bastando  Parilmetica  ordinaria,  Si‘  nc 
dovette  trovar  una  speciale,  nella  cui  subli- 
mità Uudda  solo  |K*nelrò,  espiegolla  quando 
volle  dare  un'idea  dell’inesaunbilc  c stermi- 
nala sua  natura,  dei  ineriti  purissimi  dei  bud- 
da  o santi,  dei  periodi  d'esistenza  dei  buddi- 
stana  o intelligenze  modilicate.  dell' oceano 
dei  voti  cb’cssi  fanno  per  la  felicità  dei  mor- 
tali, c dalla  concatenazione  delleleggi  che  èo- 
siituiscono  rinlinito  s>ilup}M>  dei  mondi.  Il 
primo  di  questi  dieci  gran  numeri  è l’asan. 
kya  (cioè  innumerabile)  di  cento  quadrilioni 
moUiplicnli  per  se  stessi.  Il  quadmio  di  que- 
.«to  asankya  produce  il  secondo  dei  dieci  nu- 
meri, cioè  Tunità  si’guila  da  (>8  zeri:  e si  pro- 
gredis<*c  quadrando  lino  al  decimo,  clìiamalo 
indieibiimente  indicibile,  e che  dovrt‘bbe 
esprimersi  coll' unità  seguita  da  quattro  mi- 
lioni quaUrocento  cinquantnsei  mila  e quat- 
trorenU)  quarantotto  zeri.  Tanto  1 inimagina- 
zinne  s'nn'alicò  per  ravxicinarsi  all’idea  del- 
i'iniinito!  .Ma  qual  doveva  essere  il  moudo  eo- 
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siruito  con  un’aritmetica  siiTatta?  Eccone  ano 

schizzo. 

Dissi  di  quanti  piani , tutti  abitati  da  es- 
seri inniimerooli,  fosse  rnstitiiilo  il  mondo 
dell  uoino.  Secondo  i buddisti,  liti  mille  mi- 
lioni di  questi  mondi  formano  un  universi: 
cento  iiumlilioni  disilTutti  universi  lurinatm 
un  piano,  e \euii  di  questi  piani  un  gruppo 
di  mondi,  l'intimo  de'qiiali  poggia  s'un  tior 
dì  loio.simbolo  lreniendiMli({uella  loro  scien- 
za, che  ha  |HT  fuiidniiienlo  il  nulla. 

Nè  questo  fiore  è unico:  anzi  miriadi  di 
miriadi  nc  contano,  sorreggenti  ciascuno  un 
altreilnle  sistema  dì  universi.  K poi  quel  lu- 
to galleggia  sopraun  mare  nrofumato,  il  qua- 
le forma  parte  d una  terra  d'altro  sistema  an- 
cora più  sterminato. 

Ciò  che  surrede  dello  spazio,  applicatelo  al 
tempo.  K diviso  in  co//m,  ed  oguitodi  questi 
in  qiialirp  epoche,  siccome  vedemmo  nelle  al- 
tre lilosotie  indiane:  nella  prima  il  mondo  si 
foggia  e coordina , c gli  esseri  abitano  la  re- 
gione delle  forme.  Ma  a misura  die  il  tempo 
avanza,  la  virtù  di  Rudda  scema  nelle  sue  lua- 
nifesiazioni,  c gli  esseri  discTiidono  nel  mon- 
do dei  desideri.  Quivi,  al  primo  gustare  d u- 
na fontana  dolce  come  miele  c latte,  si  sve- 
glia in  loro  la  sensualità  , dilicattssima  sì, 
ma  che  poi  s’ irrita  allordiè , col  mangiare 
un  cibo  più  grossolano,  sviluppansi  i sc's- 
si  e le  riisiMisizioni  violente  e |>assioDate. 
onde  precipitano  nella  servitù  dei  sensi.  Qui 
la  discesa  si  sospende,  |M*r  ripigliare  do^io 
breve  intervallo  : uragani,  incendi , cataclis- 
mi annunziano  la  distruzione  dell’univer- 
so, il  cui  diluvio  raggiunge  un  piana,  poi 
l’altro;  finché  peggiorando  sempre  i costu- 
mi, un  immenso  incendio  in  sette  giorni 
consuma  tutte  le  cattive  condizioni,  cioè  i 
bruti,  gli  uomini,  i geni  perversi;  il  vuoto 
succede  al  |>osio  del  mondo;  non  più  gior- 
no nò  soie,  mn  tenebria  uiiiversiìle. 

Gli  abitanti  dei  piani  superiori  uve  non 
giungono  tali  catastrofi,  vivono  assali  piu 
che  uno  di  questi  calpa;  anzi  ve  n'ha  uno 
in  rui  la  vita  eguaglia  ottantamila  cal(ia. 

A diversi  gradi  di  questa  serie  di  m'coÌì  e 
di  mondi  appaiono  i Jtudda,  maBil'esiaiioni 
speciali  della  sostanza  assoluta  da  cui  ogni 
cosa  emana,  e che  al  termine  d'un'età  vengo- 
no a presiedere  a quella  che  comincia,  rinte- 
grure  la  dottrina,  e riincUcrc  gii  uomini  sul 
cammin  dritto.  l/uUimo  comparso  è Saky-i- 
Munì  « che  alcuni  fan  tutt'uoo  col  fondatore 
della  scuola  Vaiscseika.  Due  corpi  aveva  egli, 
uno  soggetto  alla  morte  c alle  trasfortnazU»- 
ni.  l'altro  era  la  legge  stessa  eterna  od  iiimiu- 
labile.  Nacque  in  terra  airequinozio  inverrwle 
da  una  vergine  di  regia  stirpe,  mentre  crii 
pace  per  tutto  il  mondo;  fu  adorato  da  alcu- 
ni re.  presentato  al  tempio  ove  un  veeeliio  sa- 
cerdote piangendo  nc  predisse  le  giurie  fu- 
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turo:npl  deserto  lo  tentò  ilfrrnio  delmBle(a}; 
ma  chi  può  disccrnere  ciò  clic  la  tradizione 
aggiunse  a questa  storia  delle  varie  incarna- 


. (a)  Tratuodrxì  della  crc<lcnta  che  abbraccia  la 
. mairsior  parte  (lcirA$ia.  e che  ha  più  xeanarì  che 
non  H maomcitUmo  e il  cri4(ianesimn . <«i  tro- 
verà fiuato  che  noi  ci  fermiamo  un  tratto  intor- 
no ad  c<isa  e ai  ano  autore- 

Non  ft' accordano  intorno  al  tempo  che  Builda 
flon.  I itramini  lo  cuiifoudouo  rolla  nona  iiicar- 
nutiooe  di  Vìsinù:  I Mooffoii  lo  chiamano  .SriitA  id 
3/uni.  due  pio  penitente  della  ca»a  di  Sciakia. 

Pallas  pubblicò  una  crotinlocia  montfola  che  lo 
colloca  lOiS  anni  A.  C.  I Chitiesti  Io  fanno  iia- 
acerc  il  I0i7.  cohI  i (tinppone^i.  Vi  sì  avvicina 
r Eiiciciopedia  siappoiU"»e  e la  Collana  di  /lerle 
dfHa  itorin  persiana.  1 Buddisti  dcirAsia  meri- 
dionale variano,  punendolo  chi  al  fi-'IN  A-f.'..  chi 
al  hl9.  chi  al7i(:Abiilfa/el.  ministro  dal  trran  Mo- 
gol Akhar.iiel  Ayin  Akb'tri  nc  pone  la  lusdin  a 
idOti  anni  A.  Il  Bfujtrat  Amrita  al  iOfttl.Fra 
tulle  pare  meglio  appoggiala  quella  che  il  colloca 
verso  il  1000  A.  C. 

Quando  i Bramìn!  cominciarono  a perseguita- 
re  il  Buddismo.  I pairiarehi  di  esso  rifuggirono 
nclrisola  di  Oylan.  prohabilim'nie  sei  secoli  A. 
1^;  poi  nel  5Ui  si  estCMrro  iieirindia  ulteriore, 
fra' Birmani-  nel  Pegii.  a Siam,  a tìiav.i.  ('i-nio- 
seitc  amit  A.  C.  il  patriarca  viaggio  sino  a 
Fcrgani  nella  picrolu  Buig-iria.  tOO  leghe  di- 
stante dall  India.  Fin  dui  31K)  erano  penetrali 
nella  China  i libri  buddistici,  e stali  iradoui; 
ma  solo  nel  secolo  antere<leiue  a Cristo  vi  prese 
piede  quella  religione;  poi  nel  quinto  secolo,  il 
patriarca,  deito  Uodhi-Uhorma.  lra«>porió  «ero 
nell'Impero  di  metro  la  religione  di  cui  era  ca- 
po: cd  ivi  mori  nel  iùl.  I Chincsi  lo  chiamano 
Ta-.Vo,  in  graiia  del  qual  nome  alcuni  lo  con- 
fusero con  sau  Tommaso  o con  un  Tommaso  di- 
scepolo di  Maucie.  Approfitto  dell'esspr  vicino 
alla  maestit  imperiale  per  farsi  credere  da  lutti 
i convcrtiti  capo  naturale  della  loro  religione, 
inrarnaxionc  legittima  del  loro  dio. 

Al  tempo  stesso  la  religione  buddista  penetrò 
ne  paesi  montani  del  Tuhei,  ove  conservossi  gros- 
solana. non  volendo  ne  ritornare  a t>ylan  a stu- 
diarvi le  tradi/ioui  piu  pure,  ne  arreltare  il  raf- 
finameiito  che  vi  avevano  portalo  i ()hine«i. 

Nel  (Giappone  e nella  Oorea  si  stabili  proba- 
bilmi'nto  nel  «rslo  secolo,  mentre  al  nord  e al- 
Toccidenie  penetrava  fra  le  nazioni  tartaree  go- 
tiche. I pellegrini  rhini'si,  in  quel  tempo  appuiv- 
to.  scontrarono,  verso  il  nord-est  della  Persia, 
popolazioni  zoiirhc  scese  dagli  allipMiii  delTAsìa 
centralo,  e legali  in  islato  civile  sotto  rinfluenra 
del  buddismo.  Ivi , fra  le  stepp  • della  pìccola 
Bueraria.  il  buddismo  moltiplicava  i monasteri, 
e isiiiiiiva  relazioni  di  commercio  fra  TIndia  e 
le  citta  tartare. 

La  supremazia  peraltro  del  patriarca  residente 
nella  China  non  era  riconosciuta  da  tulli,  e mas- 
sime i Tubetani  la  impugnavano,  come  quelli 
che  d'altra  fonte  aveano  dedotto  la  loro  crerlen- 
za.  Quando  però  la  China  fu  conquistata  dai 
Mongoli,  e i nipoti  di  (ìengis  Kan  estesero  la  loro 
potenza  dal  Giappone  airKgitio.  dalla  Slesia  a 
fjrava.  il  patriarca  stnleule  alla  corte  disi  pos- 
senti imperatori,  avvolgendosi  nella  gloria  di 
questi,  venne  assunto  a grado  reale.  E perehe  a 
easo  egli  era  lubetauo.  gli  vennero  assegnati  do- 
mini nel  Tubet;  assunse  il  titolo  di  Lama  che 
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zioni,  chf  formano  la  parte  popolare  delta 
dottrina  di  Budda? 

l)i  ben  altro  merito  ne  è la  morale.  Con»  Sua 

morale 


in  quella  lingua  significa  sacerdote;  e diventato 
principe  temporale,  costituì  saldissima  la  gerar- 
chia ed  il  suo  primato. 

Fifvrhe  regnarono  i Mongoli,  rapidamente  pro- 
gredì il  lamaismo,  e venne  allora  compilala  la 
gigantesca  raccolta  dei  libri  sacri  tubetani.  a 
scriverla  quale  s'inipiegarono  (remila  oik'o  d'oro. 

t'acciali  i Mongoli  dalla  China,  la  dinastìa  di 
Ming  tollerò  anciressa  il  buddismo,  unito  ixilla 
religione  dei  letterati.  I Maiisciu  che*occuparoDo 
poi  ed  occupano  tuitavia  la  China,  erano  Bud- 
disti. ciò  che  consolidò  quella  regione  nell  Im- 
pero di  mezzo.  .Allora  fu  compilalo  il  diziuuario 
poliglotto  che  Rrmusat  chiama  la  Sommo  del 
Buddismo;  eilove  tutte  le  espressioni  filosofiche 
o denominazioni  mitologiche  riferìbili  a Budda 
si  trovano  in  cinque  lingue,  sanscrita,  chiuesc, 
nianscìiia.  mongola  e tibetana- 

Dal  Tvibet.  divenuto  centro  della  dottrina  di 
Budda.  si  diirnse  questa  per  la  Mongolia,  ove  lu 
portala  <la  S.ikya  Bandita  nel  tli7.  insieme  col- 
l‘alfabetn  siri.ico  che  egli  avea  appreso  dai  Tur- 
chi Oigiiri.  c dai  Nesloriaul.Nocquern  al 

buddismo  le  vittorie  dei  Gengi«kanidi;  ma  Aitati, 
uno  ili  c««ì.  nel  <e«olo  \V|  se  ne  valse  a fine  po- 
liliro.  ed  invilo  ìl  Lama  a visitarlo  ne’.suoi  Siati. 
Il  dio  iim.inato  v'a^oenti : grandi  miracoli  ne  ac- 
compagioiroiio  il  viaggio,  ed  il  principe  e il  La- 
ma. per  elTetlo  della  metempsicosi,  si  conobbero 
Come  esseri  incontratisi  già  in  altre  vite  ante- 
riori. Alton  si  ricordava  d'essere  stalo  Kubtini 
nipote  di  (ìengis  Kan,  che  fu  l'uomo  al  quale 
pruhahilineiite  abbia  obbedito  maggior  numero 
di  sudditi;  e il  Lama  si  risovveiitva  d'aver  rice- 
vuto da  quello  grandi  onori,  tre  secoli  prima 
qii.vnd'rssn  era  il  Lama  Ce/jtpa.  nipote  di  quello 
che  insegno  seriveri*  ai  Mongoli.  Amici  di  si  vec- 
chia data,  s'areordarono  facilmente  a dlttriig- 
gere  nieuni  resti  dì  loirhatie.  e si  sep.irarono  di 
buon  act'ordo  dopo  essersi  fra  loro  chiamati  uno 
l'immenso  e supremo  scetlraui.  l'altro  saeerdole- 
orpano  Ihtlai-l.ama  -.  titolo  serbato  da  tutti  i 
suoi  surressori. 

1 Mongoli  d^lla  Tart-iria  abbracciarono  Ìl  bud- 
dismo con  vivo  ardore,  ed  ai  sanguinari  capitani 
di  (ìengis  K-in  successero  i Lama  conteinplaliv i; 
all' ambizione  del  conquistare,  quella  d'arrivar 
all'  aiinìrhilamenlo  c»tatico.  A ciò  i Mongoli  fu- 
rono debitori  dell'addolcimento  dei  loro  costumi 
cd  anche  d’una  letteratura,  essendosi  ne'loro  m<^ 
nasleri  eoiiservali  diversi  libri  religiosi  sanscriti 
e tubetani. 

La  chiesa  lam.vica  ebbe  turbolenze  e scismi, 
come  ogni  altra,  fra  quali  gl' imperatori  didl.ì 
China  intervennero  armati,  occupando  li  Tubet 
a forza.  Oggi  al  gran  dio  Lama  il  tribunale  dello 
cerimoiiie  chinesi  permette  di  chiamarsi  supre- 
mo. parche  aggiunga  • c siHldito  nbbcdiantc 
Se  rade  nella  disgr-tzia  dell’ imperatore,  lo  invi- 
tano a corte,  ove  e ricevuto  coi  piu  grandi  ono- 
ri; e il  figlio  del  cielo  ha  l'alta  degnazione  di 
farlo  curare  dai  medici  suoi.  Poscia  fra  pochi 
giorni  la  g.izzelta  ofliciale  annunzia  che  Hudd.i 
cambiò  dimora.  e<l  e disposto  a rinascere  nel 
Tubet. 

Kahgyoiir  chiamano  nel  Tubet  l'immensa  col- 
lezione che  accennammo  di  lutti  i libri  «acri  dei 
Buddivti,  opere  di  Budda  e de' suoi  discepoli,  vite 
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servò  essa  ed  accUmò  le  prirniiive  dottrine  che  se  falli  ncirimpresa.  le  resta  la  lode  di 
d’un  Dio  e dcU  u^ua^lianza  de^li  uomini  in  averla  osata.  1 cinque  comandamenti  princé* 
faccia  adesso:  onde  tentò  abolire  le  caste;  pali  sono:  a Non  ammazzare  alcun  essere  vi* 


di  essi  c de’ patriarchi,  atti  de’rmirili  i*cr.  inUa 
in  Mimna  la  letler.itiira  canonica  «li  quella  reli- 
ginne.  Sono  inlagliati  in  legno  al  modo  (li‘(,bi- 
neai.  c il  Lama  di  Bonlan  che  oe  e depositario, 
nc  fa  di  tempo  in  tempo  levare  qiialrhi*  copia 
per  le  chiese  e le  seuoie.  Ne  Uitì  notizia  all  Eu- 
ropa il  celebre  viagciatore  Cromo  de  Koros,  «*lje 
per  olio  anni  si  seppellì  ne’ chiostri  del  TuIh*1  on- 
de studiar  quella  lelleralnra.  e ne  porlo  «n  esem- 
plare a r.aft*nlla,  esibendone  al  pubblico  alcuni 
ealratti.  La  società  di  f, alcuna  pubblicò  il  iHiio- 
nario  e la  grammatica  tibetana  da  lui  composta; 
ma  poco  giovitmenlo  si  potè  trarne,  iriancaiulo 
i documenti  in  Europa.  Ora  la  società  dì  (,al- 
fìutta  mamlo  in  d«*no  alla  Uiblioicca  Heali*  di  Pa- 
rigi una  copia  del  Kahgyour.  comprala  dal  si- 
gnor Hodgson  ambasciatore  «J«*ÌU  Compagnia 
delle  Indie  nel  Nepanl.  die  acris^  sul  Buddi- 
smo e scopri  {tIì  originali  sanscriti  su  cui  e fon- 
dala’quella  religione.  Soii  tUO  enormi  volumi  iu 
ftw^lio.  stam])ali  su  earti  del  paese. 

Nelle  rrnnwrfiofM  of/Ac  roiftil  aniniir  Society 
o(  i;rent  ììritaxn.  voi.  II.  p.  1 i del  lH:iO  si 
trovano  importanussimc  comuuica/tfmi  intorno 
a Biidda.  die  l anziilclto  signor  Hodgson  ricavò 
d.v  accreditati  buddisti.  Chi  non  può  ricorrere 
all’opera  stessa,  veda  il  gitidizioMssimo  estratto 
fattone  d.v  Abel  Remtisat  nel  Jouruol  de»  .Sarnna 
ova  pure  e'p«tS4‘  una  dissertazione  sulla 
n>*imogonla  de’ huil«lisli  . assai  piu  compila  di 
quante  lìn  qua  se  ne  couos.‘essi*ro.  I- inora  pero 
intorno  al  lunldismo  no»  si  erano  avute  che  le 
co^rnizioni  de«b>ite  dalle  versioni  ritiene^  ìli  chi— 
nese  o in  mongolo;  ma  gli  originali  indi.ini  cre- 
deransi  penimi.  La  speran/.a  pero  di  trovarli  ù 
4*r.T  più  che  m.ii  viva;  e ecrlatiieiile  ci  daranno 
idee  molto  piu  precise  intorno  a quella  slraor- 
dinarì.-i  religione. 

Alici  licmiisal  negli  ultimi  suoi  giorni  oceu- 
pavasi  forte  della  rdigiouc  buddistica  ; c postu- 
mo fu  stampato  il  lavoro  suo  intorno  al  Kob 
K<M  K Hi.  /lelation  dei  roytiume»  bouddiquet  ; 
rntffì^c  dati»  ta  Tartarìe , dan»  i'Afyaniiian  et 
don»  l inde,  executé  « fu  fin  du  H tUcle  par 
Chv  fa  mA^.  Parigi  1K.10. 

M.  I.  F.  Davis,  rinomato  per  le  sue  ricerche 
sulla  China,  comunicò  alla  Società  asiatica  l'e- 
llratto  d una  relazione  di  suo  padre  sulle  isli- 
iuzioni  degli  ahitanli  di  Boiitau.  ove  fu  singtr- 
larmenic  colpito  dalla  somiglianza  dì  certe  prà- 
sjche  colla  lilurgia  nostra.  V.  Tron»artwn»  of 
thè  rnìftìl  nàintir  .Soetcfy  of  Creai  Britain  and 
Ircland.  V’ol.  lei,  unno  lH3t. 

Klaprolh  nelle  Memorie  relatire  «tir Alio. pul>- 
l.lieo  una  vita  di  Bmhla  secondo  i libri  mongoli, 
f speriamo  piacerà  II  ve«lere.  nel  scguonie  estrat- 
to. come  «*^si  ue  concepiscano  la  storia. 

In  fi  epoche  è divisa  la  storia  di  Budda: 

1.  l.a  sua  origine  neU’impero  degli  dòi; 

li.  La  sua  c.oncezione  in  seno  d’uni  mortale; 

lil.  La  nascila; 

IV.  Il  crescere  nella  vita  e nella  saviezza; 

V li  mslrìmiinio  e lo  splendor  reale; 

VI.  L’abbandono  del  inondo; 

VII.  La  vita  e.remiiica; 

Vili.  La  sua  comiiariziuuc  sotto  il  fico,  dove, 


compite  le  penitenze,  fu  riconosciuto  Mnlo  per 
eccellenza: 

IX.  Il  cominciar  della  sua  predlcazionenol  tem- 
pio di  Warnachi  (Benarele^  dov’erano  vissuti  i 
primi  istitutori  del  genere  umano; 

X.  la  vittoria  su  sei  capi  dei  Ter  o adoratori 
del  fuoco; 

XI.  Il  fine  di  sua  terrestre  carriera; 

XII  La  sepoltura  del  suo  corpo 

Ou’ttido  Sriakia  Mimi  vmne  al  mondo,  esisteva 
nel  Ballar  meridionale  il  potente  regno  di  Maga- 
da.  Steso  in  tulle  le  prnvincie  siliinte  sul  Gange. 

I Birmani  ( liramini  ' formavano  la  prima  casta 
«legi'Indi.  e fra  loro  primeggiava  la  geiitedi  Scia- 
k la  o Scìaktsria,  composta  dì  «>00  faniiglie.  dira  dì 
questa  Hlirpe  Sudadani  redi  Magada  cho  risieda 
va  in  Khaber  eharn,  e sposi»  Mnha  moi.  la  qua- 
le. senza  conoscer  uomo,  concepì  per  divino  spi- 
rito un  figlio,  cui  porto  10  me'.i.  Poi  mentre  spas- 
savasi  Colle  compagne  nel  giardino,  si  senti  vici- 
na a)  parlo,  c appoggiatasi  ail  un  albero,  spose 
fa'iiza  dolore  l' iiiearnazinne  divina.  Nato,  se  lo 
recò  aulto  al  braccio  «lestro  senza  che  toccasse 
Wrra.  e conseguono  ad  un  re.  nato  pure  da  una 
iucariiazioue  di /-.’srizn  tengri  Ui  aina  che  lo  pn-* 
se  in  cura  e l’avvolse  iu  preziosi  drappi.  L'ii  al- 
tro re.  incarnazione  di  Afirmiittu  tenari  Indra), 
il  l.atlez/o  con  acqua  divina,  e gii  pose  Bome 
Arda  zkidi. 

Era  antico  costume  nello  stirpe  di  Seiakta  dì 
portar  tutti  i maschi  in  un  luogo  sacro,  cìnto 
dì  rupi,  |H*r  pri  s<Milurli  ad  un’ immagine  divina. 

II  bambino  .^rda  Scidi  vi  arrivò  aceompagualo 
dai  grandi  del  regno,  e mentre  egli  adorava  i’ira- 
magiiie,  questo  gli  s'inrhino;  dal  che  gli  spelta- 
turi  furoiiu  coiiviiiii  esser  lui  un  ente  prodigio- 
so e elle  sorpasserebbe  in  .santità  tutte  le  pro- 
cedenti inraruazionir  e l'adoruruno  come  dio  de- 
gli dei.  Gli  isliiuluri  mosiravangli  sempre  la  ve- 
ncraziuiie  (iov  «Ita  a una  divinila:  Ufi  vurgiiii  oc- 
cupavaiisi  di  allevarlo,  7 il  lavavano  ugni  gior- 
no, 7 li  ve.stivano,  7 il  cuilavaiio,  7 il  pulivano. 
7 io  Spassavano  culla  mn.'iea. 

A 10  anni  gli  die«lero  maestro  il  savio  Da  Bu- 
rcnu  b.TkscI,  che  gl’  insegnò  p«»esla.  disegno,  mu- 
sica , medicina,  tnalematichc  ; e in  poco  tempo 
il  principe  poteva  proporre  al  maestro  proble- 
mi clic  questi  non  bastava  a risolvere;  volle  im- 
parare tutte  le  lingue,  come  stromeiuo  indispen- 
sabile per  difTundere.  la  religione  vera  tra  i po- 
poli dell’  universo;  e poiché  Ba  Biirenu  haksci 
nuli  sapeva  clic  gl’  idiomi  e gli  alfabeti  dell'  In- 
dia, rallievo  gl'  insegnò  favelle  straniere,  coi 
loro  caratteri  particolari:  c uau  sapeva  saziarsi 
d'impare. 

Anche  in  bellezza  non  area  l'eguale.  Quando 
aoletlo  passeggiava  all’ombra  «li  fichi  c d'aran- 
ci, il  popolo  HlTotlavasi  per  vagheggiare  le  3i  si- 
militudini in  bellezza  e lo  KU  attrattive:  e beato 
chi  potesse  arcusiarsogU.  sdorarlo,  prusentargli 
fiorì,  msgnìlici  gioielli,  vezzi  in  oro  c in  pietre. 

Cresciuto,  i parenti  vollero  aniinogliarlo,  ma 
egli  ricuso  , e solo  a grande  stento  giunsero  a 
slogUerlo  dal  proponimento , c fare  che  consciv- 
tisse,  a patto  di  trovargli  una  vergine  inTfeita 
che  possedesse  le  'M  virtù  e perfezioni  principa- 
li. Cobi  siMsrava  egli  sottrarsi  al  matrimomo  . 
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vcnte  dall'inMUo  tU'iioino;  non  rubare,  non  dividono  i dicci  peccati  capitali,  nella  prima 
far  adulterio,  non  mentire,  non  ber  vino  od  l'omicidio,  il  fdrto,  raduìterio:  nella  secon> 
altro  liquore  inebbrianie  »•  In  tre  categorie  da  la  bugia,  la  rissa,  rodio,  le  parole  oziose; 


non  credendo  polciise  trovarsi  una  fanrinlla  per- 
reità.  Pure  bì  cerco  tanto,  che  ai  trovo  una  prin- 
cipevaa  . stirpe  di  Sciakia  , con  tutte  le  qualità 
richieste.  Ma  poiché  Taveva  domandata  Deva  dat, 
zio  e nemico  di  Arda  Scidi,  il  padre  nicchiò,  « 
risolse  la  darebbe  a quello  che  mcrttas'io  coi  fatti 
la  preferenza.  Deva  dat  era  tanto  inferiore  al  ni- 
pote che  predette. 

Venti  anni  avea  Budda  quando  fi  sposò;  visse 
in  ottimo  accorilo  colla  sposa,  e generò  I' anno 
dopo  un  rtftlio  (ìeUo  Rakoli,  e poscia  una  fan- 
ciulla. Ma  non  per  questo  Arda  Scidi  si  distraeva 
mal  dalia  contemplazione  della  divinità;  rinuuziò 
ad  oftui  cura  mondana,  e si  diede  specialmente 
a m^itare  la  corruzione  degli  uomini,  bn  mi- 
seria de'suoi  simili  ne  eccitava  ogni  tratto  la 
compas^jione.  onde  abborrì  lo  splendore  reale,  e 
con  dolore  dichiarò  . che  I quattro  gradi  della 
miseria  umana  (cioè  le  pene  della  nascila,  delle 
vecchiaia,  della  malattia  e della  morte]  gli  ama- 
reggiavano ogni  piacere,  e nessun  uomo  non  po- 
teva rimediarvi.  Vedendo  un  giorno  una  donna 
nel  travaglio  del  parlo,  vecchi  spossati,  infermi, 
consunti,  moribondi  cinti  da  ainict  addolorati  . 
chiese  a Sciar!  suo  principale  mioislro  che  vo- 
losvc  dir  ciò;  e se  questi  soli  fossero  soggetti  a 
tuli  calamità.  E avendo  Sciar!  risposto,  rhe  lutti 
andavano  sottoposti  a queste  miserie.  mI  egli  me- 
desimo v'  era  soggetto  . Arda  Soldi  soggiunse  : 
« Come  sopporterei  io  Unti  mali  T e quale  t il 
meno  migliore  di  sottrarsi  a)  pericolo?  • 

Sciar!  rispose  che  nessuno  poteva  evitarlo.  Inttl 
vi  andavano  soggetti  se  la  forza  e rescrcìzio  della 
fede  non  il  liberasse  e preservasse. 

Da  quel  punto  Arda  Scidi  propose  di  rinun- 
ziare alla  sposa  e al  mondo.  Pensate  se  ne  ri- 
masero eoslernali  I suoi  parenti!  (ìli  mostraro- 
no come  fosse  uoico  rampollo  dì  suo  padre;  Tim- 
pero  rimarrebbe  senza  capo;  poter  lui,  finché  U 
padre  viveva,  darsi  tutto  alla  pietà;  ogni  cosa 
fu  invano:  vano  lo  spiarlo  per  conosoere  la  causa 
di  Ule  risoluzione,  vano  il  porgli  guardie.  Ar- 
da Scidi,  al  cospetto  del  padre  e di  tutta  la  cor- 
te, dichiaro:  > Addio,  padre,  io  entro  nello  stato 
di  penitenza:  rinuniio  a voi.  airimpero.  alia  spo- 
sa. al  mio  diletto  figliolo.  Ragioni  forti  m'Indn- 
L-ODO:  e un  dovere  sacro,  ne  sla  bene,  che  voi  mi 
contrastiate  ». 

Detto,  abbracciò  suo  figlto  piangendo,  e pm* 
gollo  a perdonargli,  ma  non  poter  cangiare  di 
risoluzione.  Molti  giovani  di  sua  famiglia  risob- 
^ero  procurargli  un  cavallo  e accompagnarlo  ; 
ma  la  vigilanza  de’suoi  custodi  gli  impedì. 
iiaimcnte  il  potè  sottrarre  A'our  Moutla  héngri, 
quel  desso,  che  l'avea  baUezzalo. 

Seppesi  tosto  ch'era  Ilo  nel  regno  dTdtp^ln 
riva  al  Aorosaro  ove  vivea  con  indivisibili  di- 
scepoli: per  letto  un  selciato  coperto  della  santa 
erba  di  guscio.  Da  se  stesso  ordiitossi  sacerdo- 
te. mozzo  i capelli,  e prese  abito  conveniente  al 
nuovo  stato.  In  memoria  di  ciò  fondarono  il  lu<^ 
go  tanto  dello  tpoglio  d'ogni  omamenfo. 

Cambiato  11  nome  in  l'oodam  (guarda  vacche), 
sei  anni  restò  nella  soUtodiue  e nella  contem- 
plazione. Alcuni  discopoli.  suoi  stretti  parenti,  il 
servivano:  cibo,  quel  degli  eremiti  indiani,  so- 
xni,  cardani,  miele,  fichi,  altri  frutti , e scarsa- 
meute  per  non  interrompere  le  mediUzioui  sue 
C.t.xTU  Stor,  Vnivert,  Voi,  /. 


sulla  natura  divina.  Da  ciò  rimase  esienuatis- 
simo. 

Molti  amici  vennero  a visitarlo,  ammirando  la 
sua  perseveranza:  ma  I'  umiltà  non  gli  p rmÌM; 
d'accettarno  verun  servigio;  a stento  lasciò  che 
un  bramino  suo  parente  gli  portasse  tleH'erha 
gtisrta  da  rinnovar  il  Ulto.  Kiiialmcole  consenti 
a rallentar  quel  rigore,  c pi‘rmise  si  couducesM> 
iie’dtniorni  una  mandra  di  500  vacche,  il  cui 
latte  era  per  lui  e suol  compagni.  Il  (alle  lo  fe 
rifiorire  in  mwlo.  che  somigliava  ad  un'incudi- 
ne )i<<eia  odorata. 

Nel  deserto  ebbe  visita  da  AAaààoJlfafifu  prin..* 
ripe  delle  grandi  scimie, 'abituatosi  alla  sua  vi- 
ciit;<nza:  udendo  che  a Ooodnm  si  portavano  d«»- 
ni  di  cibi  e bevande,  raccolse  anch'esso  favi  di 
api  selvatiche  e fichi,  e ne  presentò  H santo  per 
cena.  Questi,  secondo  aveva  uso.  le  asperso  d'ac- 
qua santa  e mangiò  : dì  che  talmente  cnillò  il 
re  delle  scimie.  che  balzellando  cascò  in  un  t>02- 
zo  è s’annegò.  In  memoria  di  questo  fondarono 
Il  luogo  tanlo  de' cibi  offerti  dalla  teimia. 

Dttea  dat  mostrò  l'ira  sua  al  nipote  Goodam 
menando  ne'dintorni  unelefante  doroestic,itn.rhe 
ubbriaeò  di  vin  di  coreo,  poi  attaccogli  alle  zan- 
ne due  sciabole  taglienti  e lo  spinse  presso  Goo- 
dam.  credendo  inferocirebbe  contro  dìesso.Ma 
li  santo  alzo  le  rinque  dita,  c l’elefante  il  pre- 
se per  un  leone  e s'achetò.  Per  questo  fu  isti- 
tuito Il  luogo  tanto  ieW  elefante  furibondo  ac- 
chetalo. 

Alcun  tempo  dopo  Goodam  cercò  una  solitu- 
dine più  romita,  accompagnato  da  soli  due  di- 
scepoii,  uno  llgtio  del  primo  suo  maestro  Nn^>- 
ri,  l’altro  dello  Molon  Toin.  Qui  se  gii  presen- 
tarono due  aiilagoiiisti,  e con  fiuta  modestia  dis 
sero:  « Goodam.  che  credenza  é la  liiatchi  il  tua 
iustitiilore?  da  chi  ricevesti  rortliiiaiione  sacer 
dolale?  > 

Goodam  rispose:  « Io  sono  santo  per  mio  pro- 
prio merito.  Che  ho  a fare  con  altri  maestri?  La 
religione  mi  penetrò.  Se  altro  bramate,  volgete- 
vi a’miei  due  scolari  e v’informeranno  ». 

Qui  sorse  violenta  disputa,^  I due  restarono 
vinti:  e in  prova,  sorsero,  stesero  uu  tappeto,  in- 
vitando i vincitori  a sodervisi. 

Molle  leniaiioni  molestarono  Goodam.  Quat- 
tro vaghissime  sorelle  proposero  <li  ottenerne  ri- 
cambio d’amore,  e gli  vennero  avanti  nella  na- 
turale loro  bellezza.  Un  suo  sguardo  oe  mostrò 
r ìudomita  fermezza:  con  un  buirrlto  le  rese  ver- 
gognose come  vecchie  feminacce.  Nell'  impudi- 
co livore  gli  chie.sero  esse  : « Chi  osa  mentire 
che  in  te  siansi  accolte  le  virtù  di  tulli  i santi 
anteriori?  » 

« Ecco  il  mio  testimonio  * rispose  egli:  e bat- 
tendo la  mano  per  terra,  comparve  Okiin  ten- 
fri,  genio  tutelare  della  terra,  sciamando  a grau 
voce:  • Io  sono  testimonio  della  verità  •. 

Le  disoneste  allora  si  prostrarono  adorando 
Goodam,  dicendo:  « Faccia  perfetta  e pura,  sa- 
pienza preferibile  airoro,  maestà  impenelrabite! 
onore  e adorazione  à te.  sorgente  della  fede  dello 
tre  età  del  mondo  ». 

Allora  fu  consacrato  II  luogo  tanto  dell’ impu- 
dteisin  trionfata. 

Vissuto  sci  anni  in  ritiro  . Goodam  annunzia 
a’discepolidiaver  supera  lo  tutte  le  tentazioni  mott- 
2tì 
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nella  terza  il  desitleria  snuxlato,  invidia,  acceiiiì  c<»sì, teneri  c penetranti,  ehc  talvolta 
l'idolatria,  li  dominio  sui  sensi,  ruiiiillà.  In  crederesti  udire  il  Vangelo.  Ne’paesi  duv'è 
iijuriiiicazione,  la  carità  vi  sono  predicale  con  iu  vigore  la  religione  di  Rudda,  un  pitocco 


dane.  c raggiunto  il  più  alto  grado  di  perfpzioivc 
loineiiieiite  aSaiill  etl  e<ser  venuto  Ìl  mouieiito 
di  ditromicrc  lu  doUrina  sua  c la  coguiiionc  della 
divtuila  Ri'l  moudo.  Da  per  tinto  si  parlo  della 
niutiizioiie  di  lìiKidam  : alcuni  avversari  atlosia- 
r*>ijO  circ'delirassc:  altri  che  a malineuoro  avesse 
ahhandoiKiio  il  Irono  paterno,  ed  un  nuoto  amo- 
razzo il  traesse  a do:  ma  ì piu  no  eoiilessavano 
la  miracolosa  santità,  e gli  diedero  i titoli  di  /tur- 
kan  ( disino  maestro  e di  Seiokia  J/m- 

Iti.  Harcviti  ì cinque  suoi  diseepolt.  disse  loro: 
•<  Il  prezioso  tesoro  di  mia  aaniila.  c della  mia 
unovn  legge  non  può  subito  fare  colpo  sugli  iii- 
lelletii;  temperato  dunque  lo  zelo  mostro  di  con-, 
versione:  ptiina  vuoisi  fare  uno  .spirituale  di» 
gmiio  . Il  torno  al  deserto  ove  i9  giorni  pn.sso, 
roMantemente  occupalo  ìu  preghiere  nullurne  e 
tuiitiiiui  digiuni. 

.\l  termine  dì  questi,  il  potente  Etruva  ten- 
ari viaitollo  nel  romitaggio,  presentandogli  una 
Aordtt  0 ruota  per  le  pregiiierc  iu  oro  di  mille 
raggi,  o réTeito  ad  cullare  nella  via  di  precet- 
tore divino  del  genere  umano:  «Tu  non  li  sei 
già  sottoposto  al  doloroso  stato  di  penitente  per 
la  propria  ina  persona,  ina  pel  tiene  dell  uma- 
iiiia:  piaeriati  adunque  coinindare  a diironder  U 
.salute  tra  i popoli  dell’ universo  *. 

Non  per  questo  e‘  si  risolse. 

In  altro  re  della  stirpe  dei  Moha  lìnn$a  ver>- 
iie  in  nomp.i  a visitar  il  santo,  e gli  offri  gli  ot- 
to gioielli,  con  queste  parole:  • Sovrano  di  po- 
tenza illimitata,  grand'eroe  vincitore  di  tutte  le 
lentarioni.  li  preghiamo  di  voler  colle  saluta- 
ri tue  istrtiiioui  accelerare  il  bene  deirumanila». 

K aurbe  questa  preghiera  imn  valse,  sicché 
hhurmusta  iengri.  accompagnato  da  dJ  princi- 
pi de' geni , sì  pie<‘eiilo  a lui  per  adorarlo.  Cou- 
}M‘gnamiugli  un  dung  /grande  conchiglia  da  sno- 
u.tre  gli  disse:  « Invcnlore  del  rimedio  piti  uf- 
Itcaee  e dell  acuua  di  salute;  libera  ni  line  dalla 
miseria  quelli  che  son  creati  per  soffrire,  e fa 
suonar  le  celesti  lue  istruzioni  per  gli  uomini 
>«'po}li  nelle  ombre  della  mt*rtc  ». 

I cinque  disi'epolt  di  Budda  allora  esclamaro- 
no maravigliati:»  li  maestro  i*  veranicnle  san- 
ti»: lacriamo  In  prima  nostra  aduiazioiio  ». 

Tra  il  monieiUu  di  lor  prova;  gli  fissarono  gli 
«lechi  ili  facci.v  per  coiivinrerst  della  sua  sanlilu: 
iij<tnchi(i<nlin$a  fuilprinio  la  cuinHie  vinse  ogni 
dubbio;  c.vdde  ginocchioui  cd  adoro  il  maestro, 
rendendogli  divini  onori  . c facondo  nove  volto 
li  giro  ilella  sua  tenda.  I uiiaUro  altri  discepoli 
l'imitarono  adorando  Sciakia  Munì,  c presenta- 
tisi .1  lui.  dissero:  « Se  tu  »e'il  piu  santo  fra  gli 
nomini,  piacciati  si^lerlì  sul  (luuo  de'  santi  dcl- 
l'ela  passata,  eretto  a Warriachi.  e rominria  la 
vocazione  d' isliiutore  universale  ».  L'na  maestà 
divina  raggio  iu  volto  al  salilo,  c cetlcUc  olle  iii- 
>1.1  lire. 

ilecuiosi  a Warnachi  ptr  farvi  l'entrata , (re 
volte  girovvi  attorno  iiiuanzt  salire,  assorto  in 
couiemplazione  sul  trono  <f  Osticilungi  Ebekltei 
i'ourkan.  ili  TsriaUri,  q dì  (irriti  Sa~ 

kiktrhi,  fondatori  delle  tre  preccdeiill  epoehe  r«*- 
ligiosc.  Allora  fu  stabilito  II  luugo  $anto  del  (ro- 
Ttn  prifniti^o  di  tutti  i 

Sciakia  .Munì  rimase  da  prima  scoiiosriulo.  in- 
tento ai  preparativi  del  suo  nuovo  stato:  accom- 


pagnato da'suoi  discepoli , andò  prima 'all*  ocea- 
no. traverso  i de»erii,  e recito  in  segreto  i neces- 
sari M'ongiuri. 

1 grandi  dell' impero  venivano  a visitarlo  qua- 
lora nelle  vicinanze  si  irovas-so.  Lu  di  gli  possaro- 
no  da  (iresMi  due  laercadaiili  con  una  carovana  di 
500  flefanli  carichi:  c quando  il  videro,  olfriron- 
gli  vasi  d'oro  c d'argento  pieui  di  pietre  prezio- 
se: e adorando,  di»9ero:  ■ Signore,  siamo  una  ca- 
rovana di  500  persone;  falene  grazia  di  comuni- 
carci le  prcghiereclie  dobbiamo  recitare  pel  buon 
esito  di  nostra  impresa  •.  Esso  gli  esaudì , ^'ri- 
vendo preghiere  per  la  felicita  loro,  e comunicò 
ad  essi  la  prima  si^a  opera. che  conteneva  doman- 
de e risposte  sull  astronomia  c sui  :tM  segni  del 
zodiaco.  Allora  nudo  a Warnachi. e alla  folla  espo- 
se la  Mia  dottrina. 

Ai  discepoli  suoi  favellava  deirorigiiie  e neces- 
sita della  felle:  « l.a  miseria  universale,  cioè  il 
inondo  umano  e la  prima  verità:  seconda,  il  canv- 
mino  delia  salute;  terza,  le  tentazioni  che  vi  s in- 
contrano; quarta  . il  modo  di  combatterle  e vin- 
cerle ».  Kroiìlìmiò  spiegando:»  Nulla  vita  umana, 
nrs'.uii  pìac«>re  può  eguagliar  la  verità:  onde  io 
chiamo  ipicsio  mondo  uii  vero  stato  di  miserie,  c 
sóinina  felicita  la  pratica  dei  precetti  della  fede. 
CuiiNÌderate  la  quadrupla  comlizione  dell'uomo:  i 
dolori  della  nascita  . il  corsi»  di  sua  vita  fino  alla 
p.  Mesa  vccchtczz.i;  l afliizione  delle  malattie,  l'a- 
inarez/a  della  mn^.e.  ^ual  dolore  non  soifre  l'no- 
mo  al  nascere,  uscendo  come  d'nn  forno  roverv- 
le?  .\llora  c privalo  di  senso  e soffocato  da  dolori 
acuti.  Dopo  esamiualelo  nel  corso  di  sua  vita  fine 
alla  vi!cciii«*zza:  la  pelle  diviene  secca,  grinza  co- 
me |K>rgameiia  vecchia:  la  carne  che  copre  le  ossa 
si  dissecca  e si  consuma  : anche  il  sangue  nello 
vene  scem  isi  e perde  di  sua  fluidità:  In  dirillura 
del  corpo  si  piega,  indcbolisronsi  gli  occhi,  e pin 
non  Vfdouole  monugne  ttmanzi  a se;  il  senso  dei- 
lorecchio  div  ien  sì  ottuso  da  non  udir  la  tromba; 
la  bocca  {verde  i denti,  e l'odoralo  sv.misce:  vuoi- 
si un  ha-lonc  » siistcnere  le  forze:  la  distrazione 
c r obhiio  succedono  olle  facolta  dril’anima.  che 
svaniscono  allatto  , come  anche  il  senso  del  gu- 
sto ecc.  ecc.  » 

Così  continua  «ponendo  i mali  della  vitate  que- 
sto primo  disv'ivrso  fu  ridotto  a sistema  nel  (t.vii- 
djour.o  istruzione  formale,  tenuto  da'bnddisii 
come  la  pietra  angolare  di  quella  dottrina. 

Sciakia  Munì  ebbe  disputi»  It'rdogiclie  col  piro- 
lalri  della  Porsia,  chiamati  Ter  negli  anlirhi  libri 
mongoli,  e capitali  neniirl  della  religione  india- 
na. Allora  i seguaci  di  Siva  sentivan«i  troppo  de- 
boli a combattere  Sciakia  Munì,  onde  Deira  dat. 
lo  zio  nemico,  adottò  la  fede  dei  Ter,  e procurò 
iiiirodurla  nella  corte  di  vari  princi|)i:  fece  veni- 
re sci  barbassori  di  quella  setta  per  opporli  .il 
nipote  in  una  gran  festa  dov'erHim  a*sembrati 
lutti  i principi,  creilendo  cosi  abbattere  la  nuova 
dottrina  di  Buddn;in;i  falli  contro  la  sapienza  del- 
]‘uoinu-dio.  1 trentaire  principisi  rarcnlsero  ogni 
giorno  dall  al  15  del  mese,  e Sciakia  Munì  trion- 
fo della  doUriiiH  e della  magia  per  sola  forza  di 
ragioni;  laiche  il  ca|vo  degli  avversari  si*  gli  pro- 
stro davanti  adorandolo . c gli  altri  rimilnroim. 
(.osi  la  gloriar  la  doiirln.i  siusi  dìffoseroin  tutta 
1 India.  In  memoria  rii  ciò  si  solennizza  tulli  gli 
ama  la  pi  ima  qiiiudicioa. 
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Mrel»bp  un  prodìpl*’*  i conventi,  la  pie-  non  che  U credenia nella  Irasmìfrrazìone  pro- 
tà  de*fcdrli  alzò  alhcrplii  c<»modi,  lalora  an-  diisse,  come  nel  brami«mo,  maggior  piela 
che  belli  per  gli  stranieri  e i viaggiatori.  Se  verM>  gli  animali  che  verso  Tuonio.  Il  pun* 


I primi  precetti  di  Sc-iakia  Mani  «piegavano  il 
alio  «i«icnMi  Miiln  naUira  doiriiomo;  vraiio  «eguiti 
da  priiK'ipi  moralU  fondo  di  ogni  religione  per- 
che iniegnano  ad  op«>rare  c v ivere  in  tulli  i cavi, 
e atabiiiVoNO  aerannia  fra  Ja  natura  e la  «nrielà 
umana.  Diceva  rlie  il  «islema  di  melafì*>ira  e«i> 
aleva  gio  da  iimiimerevoll  generazioni,  fundan- 
do«i  «ul  principia  che  quanto  e crealo  e |ien«alo 
dall’  nomo,  torna  al  line  nel  vuoto  e nel  nnlla. 
Direva  pure  che  il  eiimnlo  delle  oH<a  de’  corpi 
auoi  morti  in  peccalo  nelle  tante  «ne  iiicarnario- 
nU  «orpavaava  il  volume  d' interi  pianeti;  la  quan- 
tità dei  «angue  «par«o  nelle  innumerevoli  deenpi- 
laaiont  «ubile  po' «noi  delitti,  eguagliava  quella 
delle  acque  dell' miivcr«o;  die  cono«ciuta  «Ifhie 
la  sua  «cHIeraggiuc  , ebbe  orrore  di  «e  ?>le««o.  c 
fu  illuniinalo  da  uno  «pirilo  ch’egli  chiamava  «no 
maestro.  t)ue«ti  l’ istruì  in  modo  niirarnlo'«o,  e 
con  ininitu  «temo  ne’ primi  principi  delia  mora- 
le; e««o  ne  «<>gni  I consigli,  e per  proKtlare  del- 
l'ìstrnzio«ir  di  Ini,  riminriò  ali'  impero  e al  lro> 
DO,  .\llora  il  maestro  gli  disse  : « Il  dìscrpolo 
deve  aver  forza  die  basti  ad  immolar  «e  «tesso; 
senza  penitenze  del  corpo,  nessuna  isirurinne  pno 
altecrhire.  La  «iia  prima  ]vcniicnza  consiste  nel 
lasciarsi  applicar  al  eor|K>  mille  torchi  ardenti  ». 
Sciakia  Muni  consenti,  e coricatosi  per  lasciarsi 
piantar  nel  corpo  tanti  lucignoli,  pregò  il  niae- 
airo  r istruisse  dapprima  . giacche  avrebbe  po> 
luto  morir  dal  dolore.  .4lÌora  il  maestro  gli  cu- 
nuoicÀ  queste  qnntlro  tesi: 

Tutti  I tesori  possono  esaurirsi  ; 

Ciò  eh' è allo  e esposto  a cadere; 

<!iò  eh' e unito  può  venir  disperso: 

Liò  che  vKe  è soggetti»  alla  morte. 

^ petto  fallo.  Budda  fu  guarito  dalle  ferite  , e 
r insaziabile  sua  brama  d'imparare  nodrlia  con 
ioQiitie  massime  Mlularl.  Non  però  appagalo.  «{ 
sottopose  a nuova  penitenza  die  consistette  nel 
lasciarsi  piantare  un  migliaio  di  chiodi  nel  dosso 
meutre  ricevette  l' istruzione  seguente  : 

Tutto  che  e visibile  deve  perire: 

Tutto  ebo  e creato  è sottoposto  a deplorabi- 
le line  : # 

Ogni  ereilenza  appartiene  al  regno  del  nulla; 
L'. universo  non  esiste  che  ncirjmmagtna- 
zione. 

Per  nuova  brama  «T  imparare  si  sottomise  a 
una  terza  espiazione,  entrando  in  un  forno  ar- 
dente. come  gli  aveva  prescritto  il  suo  maestro. 
Due  geni  sovrani  il  condnssero  fino  alla  borea, 
e mille  altri  sficnsero  di  subito  la  Bamma  con 
una  pioggia  di  Bori.  Allora  Sdakia  Mimi  assorto 
ili  adorazione  c in  umiltà,  ricevelie  la  terza  istru- 
zione. cJoe  ; 

Forza  della  misericordia  stabilita  su  Immo- 
bili hasL 

Abborrimento  da  ogni  erudellà; 

Illimitata  compassione  verso  le  creature: 
Costanza  imperturbabile  nella  fetle,  sono  le 
guide  sul  cammino  della  sanlila, 

% La  quarta  ed  ultima  prova  cut  il  discepolo  si 
sottopose  era  l'oflerta  del  proprio  corpo,  li  mae- 
stro gli  disse  : « Acciorche  le  mie  dottrine  uon 
sìeno  dimeiHleale  . vogtionsi  scrivere  sulla  tua 
pelle  con  un  punzone  fatto  delle  tuo  ossa  e In- 
liulo  nel  tuo  sangue  ». 

Cloriofo  USCI  uà  questa  come  dalle  altre  pro- 


ve. e mentre  soffriva,  ricevette  le  massime  fon- 
damentaK  di  tutta  la  morale,  che  sono  le  regole 
della  via  nella  piu  perfetta  eogiiizìonc  ili  «c  «fes- 
so; cioè  t.  uon  ammazzare,  2.  non  rubare.  3.  tnm 
fornicare.  4.  non  dir  fal«o  testimonio.  S.  non 
mentire.  ®.  non  giurare.  7.  ev  itar  le  parole  im- 
pure. H.  c.*ser  di«interr««alo,  U,  non  vendicarsi, 
io.  non  e«serc  «nporslizìov». 

poro  prima  della  sua  morte,  avvenuta  quan- 
d'egli  contava  bO  anni,  Budda  predisse  thè  U 
sita  dottrina  durerebbe  r>000  anni;  poi  vcrreblio 
un  allro  uomo  dio.  di  nome  .tfatfnir».  precello- 
re  del  genere  umano.  In  qpeslo  tempo  la  sua  re- 
ligione soffrirebbe  persecuzioni  sanguinose,  e ì 
suoi  «ettari  sarebbero  cttsirctii  a la^ciare  I’  In- 
dia |mr  ripararsi  nelle  alture  del  Tubel,  che  di- 
verrebbe sede  del  vero  culto,  e di  la  si  sparge- 
rebbe pel  mondo  intero  e fra  lutti  I popoli. 

Sul  Un  dei  suoi  giorni,  Budda  ordinò  a’ .suol 
discepoli  si  unissero  dopo  la  sua  morte,  si  ram- 
mentassero un  r altro  i punti  dì  sua  dottrina  , 
facessero  una  raccolta  compiuta  de’  «lol  prìn- 
cipi per  Servire  di  legge  alle  future  generazio- 
ni: formassero  un’ elligie  di  .sua  persona,  ch« 
conforterebbe  la  loro  credenza  ogniqualvolta  l’a- 
dorassero. Di  fatti  appena  morto,  H'is'ioJtarma, 
vaiolile  artista,  ne  feee  il  ritratto  in  età  di  S an- 
ni. e su  questo  fusero  una  statua  de’  metalli  piu 

ftrezinsi.  La  seconda  lo  rappresentò  a li  anni  , 
n pietre  prezhtse  : e nelln  testa  >’  avev.nno  po- 
sto un  serbatoio  d'  onde  l'arnua  seorrca  per  tulio 
il  corjHt.  e scolava  dappiedi  in  vasi  dorati,  per 

fnrillcare  gli  adoratori  e guarir  il’  ogni  mah*. 

il'  altra  di  pietre  fine  il  rappresentava  a ili  an- 
ni. l’na  colossale  era  alla  36.  un'altra  HO  brac- 
cio. Wisaakarma  lo  figurò  poi  sedente , che  la- 
scia penzolare  la  man  destra  dal  ginocchio  ccolia 
linislra  tiene  un  kurda  n ruota  di  preghiere  iit 
oro,  cogli  ornamenti  sacerdotali  e i capelli,  cre- 
sclntigli  assai  nella  vita  eremiltra,  arricciati  sul 
capo:  il  suo  trono  era  sostenuto  da  108  lo»ni. 
Da  queste  sono  tratte  le  immagini  che  oggi  pow 
aedono  I bnddisil. 

Fin  qui  la  vita  di  Budda  : or  segue  11  modo 
che  se  ne  propagò  la  dottrina  nel  Tubel.  Kntraulc 
U VII  secolo  deirèra  nostra.  Srong  bdznn  Sgam- 
huo  regnava  a Lhassa  nel  Tubel.  e udito  qual- 
cosa di  Budda,  mandò  (nel  B3i)  il  suo  primo 
ministro  ruomi  .Soni6uo<f<i  ncH'Indla  per  istu- 
diarne  la  dottrina:  il  quale  tornato  in  paese.  v| 
compose  due  alfabeti  . uno  detto  K^ab,  1’ altro 
hehttr,  sul  modello  dell’  Indiano. 

Ktli  piantò  a Lhassa  il  principale  tempio  ; o 
molli  altri  eonvenli  fondaronsj  nei  siti  piu  belli 
e in  riva  a’  numi.  Presso  Lhassa  risiede  gene- 
ralmente il  Dalai  Lama. 

Tutti  I missionari  ebbero  a riflettere  alla  mi- 
rabile somiglianza  fra  11  buddismo  ed  il  cri- 
stianesimo. negli  accidenti  più  che  nel  fondo  . 
nel  quale  dilferenziano  come  I'  errore  dalla  ve- 
rità. Primo  di  tutti  .sviluppò  questo  paragone  il 
dotto  agostiniano  .knloiilo  De  Giorgi,  in  una  dK- 
seriazione  che  premise  all*  .l/pAn6efum  TAìèc- 
ronHin  pubblicalo  nel  1761  In  Roma  dalla  Con- 
gregazione di  Propaganda.  DI  quello  noi  esibi- 
remo una  parte. 

« Prvter  Bullam,  habent  TibeUnl  A'ncam.  a 


LJy  ■ 


204  EPOCA  SECONDA  — LIBRO  PRIMO 

teismo  poi  fa  riporre  il  mimo  della  perfezio-  coniiociamenti  riescono  danqae  alPesercizio 
nc  nelPannirnlnmenio  di  luUe  le  facollà^  as>  di  quelle  mirabili  cpenoso  negazioni  dcKli  io> 
sorte  nella  conlcmplazioau  di  Budda.  Si  bei  ghi  e de  talapoioi;  aio  alle  quali  fortUQau< 


p quo  pariter  loeem  «c  acrcpisM  tlorianlur.  Al 
p qiianquum  duo  sinl  nomina,  unum  lamrn  «uni 
» Nuincn  . unus  vi  legUlator  : ambo  e\  cadein 
p maire  \ ir^ine  nati,  tjuirquid  prolude  di»«ereiif 

* de  alteruiro  dixero.  loluni  id  tanqiiam  ambo- 
» bus  rommunu,  rquave  ralioiic  dicitim  accipi- 
p lo , non  mea  quidem  frelua  aucioriute  , qii« 
w nulla  est,  sod  ratipne  ip»a,  »cd  iudicio  dutlus 
p erudiiorum  bominum.  qui,  quum  perilUiimi 
p in  rebut  Ceylanensium,  Siamensium,  Peeiia- 
» norum.Indortimquc  e^sonl.iiDum  piane,  idem- 
p que  numeu  «ub  hoc  duplici  nomino  dcieie- 
» nini.  Ijuum  autem  libclana  religio  loia  fere 

> vcrselur  in  xatae  memoria  celebrando , fieri 
p non  pelerai  quin  multa  de  eo  quirrerem  , ul 
p ex  illiu.i  rullìi,  quid  Butta  ossei,  ubcrius  al- 
» que  iulimius  cognoscerem. 

• Audi  jam,  quid  sii  ictus  iste  Xoca. 

» Mille  iritismixraiionum  orbibus,  qulngenlis 
p boDÌs  . roalis  ilem  quiii^entis,  Anca  evaseral 
p Ciang-ciub,  Iranslatus  iii  hadem,  hoc  est  in 

• paradispm  mundi  risibili!!,  Pielalia  el  miseri- 
» cordiae  siiroulls  actus  erga  genus  nmne  viven- 
p tiiim , qui  tum  a priepolcnii  ac  maligno  ini- 

> mico  lucis  liortung^io-re , tum  a seplcrodt'- 
p Ciro  ausiliariis  pra'donibus , co  duce , infeli- 
p cissime  sediteli,  riliis  ac  peccalifi  immersi  p«- 
p ribant.  In  connilium  vocali<i  universis  ordi- 
« nihus  rionp-Ciu&iorum,  deliberalionem  a le 
» caplam  de  perditorum  salute  rcdinlegranda 
» apcrìril:  toloque  approbatile  senatu,  decrcvit 
» quinta  mundi  adiate  novam  suscipcrc  forroam, 
p itcriimque  in  inferiorcs  terra*  huju.i  parte»  de- 
p scendere,  ul  vlernaro  sui  legcm  mortaliiim  vi- 
•»  tio  corrupiam  resliluereli  sicqoc  pcccatorum 
a tolluvione  cessarne,  e naufragi  poriciilo  creptos 
» ad  opuiissimn  felicilaiis  porlum  salros  et  in- 
p columes  pcrduceret  omnes. 

» Sed  anlcqunm  camem,  quemadmodum  con- 
» .Miluerai,  rursum  iiidueret,  sapìenlia  ac  pote- 
ri alale  sua  maxima,  quo  lanUe  rei  rooliiio  di- 
p gnilali  nascituri  Xara  respoiideret.  multa  sibi 

> proridenda  duxit,  slirpem  et  qua  orirelur  se- 
p Icgit  omnium  iiobilissimam  el  longo  regiim 
» stemmate  rlaram,  perquo  sex  saltem  generatio- 

> iium  gradua  progenitorum  sancliUle  ornalam, 
e ut  ab  Omni  macula  alari  aclrilavi  puri  easent. 
p innocui  et  virlutum  laude  rommondalissimi. 
p Natale  soliim,  regnum  sibi  designarli,  et  urbem 
» que  cum  in  f7/t«s  reiifro.  tum  et  in  ipM>  um- 
» bilico  universe  terre  posila,  fiorentissima  es- 
» set  el  celeberrima.  Tempua  naaceudi  illud  es- 
p se  Toiuil , in  quo  tolos  lerrarum  orbi»  essct 
» in  pace  compositus.  Malrem  sibi  c«)nalituii 
» regia  filiam  , virginem  iiiter  omnei  ekeclaro , 
p puicram.  intemeratam  el  meriiis  esimie  aan- 
p clilalia  conapicuam:  lalem  denique,  cui  divi- 

> ni  rates  felicissimi  parius  erenlum  prediclu« 
» ri  essenl. 

» Dies  illuxil.  quum  dira  virgo  summo  pre- 

> cum  sacrificiorum,  roloruroque  apparali)  in- 

> slructa,  digna  risa  est  que  feium  conciperet 
p c celo  lehiitrum:  et  ecce  Xaea.  qui  in  rega- 

> lis  pucUe  siiiiim  grandi  prodigio  rcpenle  iii- 
» grcdiiur  dio  xxv  mcnais  stelle  f'iu-long,  ideai 
>aub  coiialrllaliom*.  quam  aque  milicnariam  ap- 
apelUnl.  Atactn  priuceps  Kadem  infinilam  lu- 
» cis  4c  splciMiorU  copìaiB  virgiulf  utero  infuu- 


» dere  nnroquam  cessai . ut  Infans  porus  ma-* 
>•  iical;  nere  labecuie  umbram  ex  feemiuei  meri 
m iicbulia  conlrahal . cuatmlea  ei  prefecil  /^lAa- 
p rum  exercilum  , quorum  cura  esset  perpetuo 
» arerlere  tenebra»  , omueinque  depellere  im- 
» muiidiliem. 

p Kascilur  insigni  miracuio  die  xxv  mensi»  iv 
» anno  Ciah'po-preku.  Nascitur  vero  , non  jam 
■ reseralo  virginali  claustro  . quod  Invioiatum 
• pcrmanail . sed  ex  dettero  laiere  matris,  ex- 
p ceplus  obstelrica  manti  A'ùicinì,  ablutusque  le- 

fiido  imbre  de  celo  manaute  Eo  nascrute  , 
•li»siroa  mundi  spalla  inusitate  liicis  fulgoro 
■ implentur,  et  universa  natura  quiugouario  fie- 
» tu  dires  aurei  seculifausiilateroadveiiisse  nuii- 
» rial  : terra  ircmil.  Labe  dulcia  carmina  can- 
p talli  : pucrum  nattun  adoraut  ; oique  munera 
• ofTcrunl,  . 

» Presentatiir  in  tempio  , ilerum  adoraiur  a 
> Labi»:  ratea  multa  rursus,  ac  mira  de  eo  fu- 
p tura  pjcdicunt,  omniumque  maximus  Sentx 
» el  Eremitn  iufanlcm  inter  uliias  exceplum  l<, 
* tierrime  rompleclilur , solvitur  in  lacrymas- 
» premonstrat  futura  alque  stupenda  illius  cou- 
» temelalioiiisprodigia.monaslice  rcligioabpro- 
p posiium.  elquicquid  porro  iu  dcserlum  abe- 
• unti  veiitururo  crai. 

• Ex  utero  matris  rerum  omniam  selenita  In- 
■ slrticius  , non  indigei  doctore  . a quo  litleras 
» discal;  scit  enim  divinus  puer  tam  multa,  ac 
» tam  recondita  et  inaudita,  ul  magislros  ipsoa 
» edito  semel  lame  sapienti*  miracuio.  stupen- 
>*  tes  cxteroplo  el  altouilos  rt'ddat  Adolescenti  in 
p regiie  edibus  elauso , L»ka  ostia  omnia  de- 
» Jiisi»  excubiloribus  ei  parente  ipso  decepto  io- 
> risibili  maiiu  aperiuiu. 

• Educium  sacro  religionls  Khemate  induunt. 
> rectaque  iii  deserta  loca  eunti  splendidum  illi 
• comilatum.  famulaluroque  prebent.  Annos  sex 
» il)  ea  solitudine  rigidi  pmnitensis  rilam  exer- 
» cel.  uni  contempiationi  addiclus.  nil  omuin- 
• cibi  poliisve  dvf  uslans.  Laha  tantum  el  Clango 
» eiubii  ministri,  eo  espleto  seiennio.  oblala  pe- 
p tìone  ex  bete,  quod  ex  puris  sacre  rocce  uW- 
> ribus  expresserant , extenuatas  vires  admira- 
> bili  solit.irio  reficiuot.  Intcrea  perfectissimm 
p sanclitalis  signa  ÀXXll.qualitales  reto  de  qut- 
» bus  dicere  nihii  prestai)  LXXX  in  illius  cor- 
• pore  apparuerant. 

» Paulo  post  priori  dimisso  in  deserti  sup^ 
» rioris  secessum  se  se  ilerum  recipit;  ibique  ri- 
» ridi  herbarum  strato  aliqiiandiu  ineurobens. 
» novoqiie  inherens  contemplalionis  generi,  so- 
la  meditatur  fraterni  amarii  et  palieiiiie  ofU- 
m eia  , que  maxime  in  erumnis  el  cruciatibus 
> prò  communi  omnium  salute  perfercndis  cou- 
n sistunl.  Stupri  Unte  conlempiationis  altUudi- 
» nem  speciaior  Satanas  , alque  uli  ersi  multo 
* demoinim  satellitio  siipatus,  bellum  in  cum 
» movet  acerrimum.  Sed  riefus  triumphatusque. 
* ecqtiid  sii  Xacara  rogai , quod  Untis  impoti- 
» tiius  JmcuIìs.  Dii  damnt  retulerii,  et  quasi  la- 
• pi»  perslileril  iu  meditando  immobilis.  A'aco 
p ad  liec,  Nemìreri».  inqnlt.  jam  sanctus  ev  asi, 
p in*c  fiet  deinceps,  al  in  me  qiiicquam  habeas 
» polesialis  : el  quoniaro  adepte  sanciiuti»  in- 
• dieta  intiiert  curiosius  area,  singula  tu  cerno 
» *1800  que  loto  eorpore  impressa  iu  me  splcn- 
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mrntc  solo  a pochi  è dato  arrivare,  non  ri- 
iiianiiiilo  ai  piùdH*  Vvfe  cìzio  delle  \iriù  mi- 
nute, ciuò  delle  più  \erc,  le  amane  e bene* 
iìche. 

Riprovando  le  caste,  il  buddismo  dovette 
introdurre  una  K^mrchia,  c perciò  da  anti- 
chissimo vi  troviamo  un  patriarca,  non  solo 
rappresentante  di  Budda  in  terra,  ma  Budda 
stesso,  incarnato  successivamente  ne*vari  pa- 
triarebi.  Pertanto  non  solo  la  dottrina  ma  la 
diunità  si  trasmette  in  questi,  il  che  pensate 
uanto  ne  accresca  rauioriU.  Pure  a tutti  è 
alo  aspirare  al  posto  supremo,  giacché  alla 
morte  d'un  patriarca,  i capi  del  clero  si  ra- 
dunano per  eleggere  il  nuovo  dio  ; il  quale 
porta  di  paese  in  paese  quelle  credenze,  sug- 
gellandole talvolta  col  martirio.  Il  primo  pa- 
triarca succeduto  a Sakya-Muui  fu  un  brami- 
no, poscia  un  ketria , indi  un  vaisia  e un  su- 
dra  , perchè  apparisse  ho  dalP  origine  la  pa- 
rità religiosa. 

1 buddisti  variano  dunque  essenzialmente 
dai  bramini  perchè  credono  che  alcuni  uo- 
mini possano  grado  a grado  diventar  Dio, 
mentre  questi  fanno  comparir  Dio  in  forme 
d’uomini  o d’animali,  1 bramini  vedono  In 
tutto  l’immediata  azione  di  Dio,  credono  alla 
creazione  della  materia,  e prestano  fede  ai 
Veda  cd  ai  Purana,  mentre  i buddisti  ricu- 
sano questi  libri,  fanno  la  materia  eterna  e 
Dio  in  iulinito  riposo.  1 sacritUi  e l’adora- 


> didUdmc  fulaent.  Mot  icrram  tangU.  eoque 

> coniartu  agrrdi  jubcl  Laham  tellurio,  qui  vocd 

> djviaituf  aoniiue,  prBclarutn  prò  iIIÌuh  sao- 

• elitatia  tealimonium  dicil.  Duo  aodilo  diabo- 

• lu»  uua  cum  auia , reliete 

a Tara,  evaniill, 

• PoU  (am  illustri^  vietorir  ac  triumphi  dlcm, 
» Jacentem,  confrunamquo  legem  erigere  et  ia- 

> »taurare  nepit.  BÌM^ipuIoa  elegit.nova  eia  urs^ 

> cepta  dedit,  regulam  aaeelìrft  vlUe  prvacripsit. 
» peccatorum  remedia  inatUiiil,  et  aliene  mIu- 

> Ua  desiderio  unice  flagraiia,  onine  viveutlun 

• genua  c via  perditlonia  relrahere  enite  atu- 

• debat. 

• l^uevero  In  Infldelium  anlmla  ad  rellgioiila 
» aue  etiltum  revocandis  peregil.  et  Diimero  et 
» magnitudine  iiilìaiu  aunt  et  ìucredibilia.  Ade- 

• rat  ubique  prearna,  per  aera  volabal,  claiiaia 
q licci  janiiis.  quocumque  velici,  penelmbat  In- 
» visus:  legem  cuncUa  per  orbcin  terrariim  na- 
» tionibua  predicabat , taiitaquv  doctriue  vi  et 

• iniraculorum  itrepilu  proviiu  iaael  regna  com- 
« moviv.  ut  ac  illiiia  aoquenda  vestigia  integre 
» tirl>ea  et  popuii  alacrea  convolarenl. 

• Lefc  sic  resiiluta  , murilur  in  patlbulo  ab 
» hostibua  doctrine  ante  credo:  terra  valido  irc- 

• more  conciisaa  >aeillat  . et  tenebre  per  iini- 
» ver»um  cceli  ambituoi  denso  vulumiiie  fusce 
» atram  iioelem  adduciiiU.  Taòa  vita  functo.  rea 
» omiiea  ab  co  gestaa  diaripuli  lineria  commen- 

• darunl. 

« Yerum  eias  Tare  anllqulaalma,  qiiam  Tl- 
» betani  ronjlciunl  tu  annoi  fere  mille  auieChri- 

> ad  mortem.  majorem  in  modiim  me  rA)mmo- 
» rei  ac  perturbai.  Video  euUu  geutom  io  orbo 
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zione  del  fuoco  sono  ignoti  al  buddisti,  che 
venerano  le  reliquie  dei  loro  santi,  mentre  i 
bramini  reputano  immondo  ciò  che  avanza 
dalla  morte.  Soprattutto  I buddisti  ricusano 
la  distinzione  delle  caste;  1 sacerdoti  loro 
detti  Talapoini  o Raan,  non  possono  ammo- 
gliarsi se  prima  non  si  disacrano;  vfvononnl- 
ti  in  conventi  attigui  ai  templi,  non  curando 
i sagriKzi  pei  morti  cui  tanto  peso  aggiungo- 
no i bramini.  A queste  società  è capo  uno 
Zara,  e a tutti  gli  Zara  uno  Zarado,  che  seb- 
bene viva  e vesu  come  gli  altri,  ottiene  ono- 
ri supremi.  A piè  scalzi  esce  pure  mendican- 
do di  porta  in  porla;  ma  le  vie  dove  passa 
ornansi  di  tap(>eti,  il  popolo  si  prostra  ad 
invocarne  la  benedizione,  le  donne  fuggono, 
non  parendo  degne,  esseri  imperfetti  come 
sono,  di  fissare  gli  occhi  nel  santo.  Se  un  dc- 
linguenlc  tocca  un  Raan,  è prosciolto.  Leg- 
gere, scrivere,  educare  la  gioventù,  e cu^l 
guadagnare  il  vitto  per  sé,  per  gli  ospiti  e 
pei  poveretti  sono  roecupaziune  dei  tala^ini. 

In  che  tempo  nacque  il  buddismo?  Non  si  gy, 
sa,  ed  alcuni  il  farebbero  sino  anteriore  aUtoria. 
bramisroo.  Ma  nei  libri  de'buddtstt  si  accen- 
nano le  fiere  contraddizioni  ch'ebbe  Sakia- 
Muni  a sostenere  da  parte  dei  bramini:  onde 
sembra  a tenersi  posteriore  alle  dottrine  di 
Brama,  collocandolo  o al  1000  con  Jones  o 
■I  700  con  Ward  o al  540  con  Erskine  e Co- 
lebrooke.  Remusat  scoperse  nell’Enciclopedia 


» terrarum  reperirl , quie  tum  quoque  Deum 
9 propter  universalemanimarum  ailutem  de  c«- 

> lis  de»cendiue.  et  hominem  de  virglne  par- 

• tum  crederei,  tot  ante  mcuIIs  , qnam  adveuì- 
» rei  tinus  llle  verua  Deiia,  Del  palrlt  filiua.  a 
9 cunclia  grntìbua  rxpecUlua , qui  vere  factua 
9 homo,  boroiiiem  pcrdilun  reparavii. 

9 Xacaiur  pmerea  Tibetani,  quum  a Minaio- 
» nariU  noslrìa  ad  christianam  ndem  urgcnior, 
» aihil  sic  freqiieniiua  objicere  ac  protrudere 

• lolent,  quam  religionU  sii«  etoellealiam  a loti- 
» ga  teroporum  vetuslate  deduetaro.  Qui  aulem 
» licri  pos»rt.iii  huius  ingenii  horoioesfacile  ma- 
» vercDtur  ad  fidem  diclorum  faclorumqueChri- 

• ali,  que  riadem  ipsis  ex  evangeli!  auctorilale 
k credenda  noatralra  propoperent  , aerocl  ac  ut 

• eadem,  aul  aimilìa  liaberent,  qu»  lUi  in  Taco 

• Mio'diu  auto  chrialins  religionU  etordia  pr^ 
9 fuNisfo  jartamit?  An  non  prudena  quiaquam 

> limerei , ue  noa  dicereni  nova  prodicare  de 
9 Chriato , que  multo  vetuailora  a majoribua 
9 aula  de  Toca  eolebraulur,  etc.  • 

Senza  ricorrere  ad  astrazioni,  noi  vediamo  in 

alleate  somiglianze  nulla  più  che  nna  reazione 
eir  Occidente  sopra  l'Oriente.  Giacché,  ac  vi  fu 
chi  aostennr  (l<iiter)cbe  11  Buddismo  apparten- 
ga  agli  antichissimi  tempi  dell’  India,  certo  pe- 
ro dovette  modincarai  colia  acccttazione  auccus- 
aiva  di  dogmi  diiTemUi.  ne’ quali  aarebbe  vano 
il  procurare  di  st»biiir  alcuna  priorità  di  tem- 
po. Gran  prova  di  ciò  potrebbe  essere  la  diver- 
sità che  si  manifesta  fra  lo  religioni  aiabittle  sot- 
to Il  nome  di  Budda.  Ko.  Wodau,  Udiao,  nellq 
pani  più  dblauU  della  terra. 
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;:ii  I p n.'sc  ana  U»la  dri  primi  irrnlatrè  pa- 
iriiii>ui  liuddisii,  «'Ccoiid»  la  quale  il  primo 
Mirridio  succeduto  a Sukia-Muni  nel  VStf  a- 
\aiili  Cristo.  L'esiiine  sle^so  di  sua  dottrina 
t'ela  fa  credere  piuttosto  unariformarhc  una 
istituiione  primitiva:  come  sotto  il  nome  di 
Budda  va  inteso  non  un  persi-na^igin  ma  la 
sella.  A'ella  penisola  di  U dal  lìange  chiama- 
vasi  àomraonnkodum,  corrotto  probabilmen- 
te da  Samann-tiolama,  cioè  (ìolania  il  santo, 
il  iK-rfetto,  donde  il  nome  dc'Samanei,  gii 
conosciuto  ai  seguaci  d’Alessandro  (a).  Alcu- 
ni appoggiandosi  sul  color  nero  c sni  capelli 
vTespi  con  cui  sempre  e dipinto  Bndda,  il 
pensarono  venuto  daU'.\rrira:  ma  r Crisna  a 
> isnii  sono  riliialmeiite  neri,  c l'acconciatura 
è quella  dei  solitari  buddisti  e degli  dgiai- 
na  (1). 

(lUglielmo  Schlegel (2) non  sa  comprendere 
dove  consista  la  novità  predicala  da  Budda,  e 
lu  sua  uppusirione  al  lirainismo.ìSon  il  mono- 
teismo, dic'egli,  poiché  questo  è professato 
egualniciitu  dai  braiiiiui:  non  il  panteismo  nò 
l'ussorbinienlo  in  Uio.giaerhù  sono  dogmi  ac- 
cettati ne’liliri  canonici:  non  la  proibizione  di 
versar  sangue,  giacché  questa  è inculcata  già 
dai  santi  de'bramini.  Ur  come? gli  rispondia- 
mo noi:  non  aveva  Budda  arrlamllu  l'egua- 
glianza degli  uomini?  uon  alioliv  a le  coste?  cioè 
non  abbatteva  dulie  fondamenta  l'edilizio  della 
società  indiana'?  non  negava  poter  l'uomo  sal- 
varsi in  altra  religione'?  yuesii  falli,  comun- 
que di  semplice  natura  negativa,  bastano  be- 
ne per  dar  ragione  deH’av versione  presagli 
addosso  dai  braiiiini,  c tale  natura  appunto 
indusse  noi  a collm  arlo  meli  tosto  fra  le  re- 
ligioni che  fra  le  selle  lilosoliche. 

L’impero  di  .Magada  nel  cuore  dell’lndostan, 
pare  sia  stato  la  culla  di  questa  riforma,  che 
lenta  crebbe  c inavvertita,  mirando  da  prin- 
cipio sollaiiUi  a punti  secondari  di  dogma  0 
di  disciplina,  col  che  però  allonlanavasi  pas- 
so a [lasso  dai  bramini.  Preso  dal  fare  ardi- 
mento a fare,  vollero  avere  libri  sacri  loro 
propri  e teoriche  lilosoliche  distinte;  rifiula- 
ronu  i Veda,  prorlamaronsi  soli  ortodossi;  ed 
o per  potenza  di  convinzione,  o per  bisogno 
di  dilToodcr  le  lorodotlrine  c acquistare  pro- 
fi) Lisci  rs  sostenne  laileriv azione  africana  di 
Itudila;  noi  J.  IlAvy  .ternmit  iif  tulrrior  pf 
trylan  IHil.  pare  avi-r  dato  it  trionfo  alla  o- 
piiiioiie  contraria,  Veili  pure  Ki,Ai*aoiK.  Lrbf» 
i/eif  lluddha,  da  noi  riportala  in  uno  de'  prece- 
denti Schiari  metili. 

/ndùràe  JIMiolek  1 e 4. 


seliti,  iropugoarono  la  divisione  delle  rasle; 
alle  leggi  del  sacerdozio  anteposero  l'ispira- 
zione divina,  e chUniironoa  predirare  la  pa- 
rala rhiunqor  se  ne  sentisse  interna  v orazio- 
ne. Cosi  fnrmaronsi,  profeti  nnovi,  I A'afflu- 
nai,  cioè  vincitori  delie  passioni:  e coll'ardo- 
re di  proselitismo  proprio  delle  nuove  cre- 
denze, e con  principi  larghi,  tanto  opposti  al- 
l’immobilità del  bramtsmo,  rapidamente  ed 
anipiemente  si  propagarono.  Ma  sorse  contro 
di  essi  feroce  la  persecuzione  dri  bramini,  e 
un  filosofo  delU  scuola  raimansa  per  nome 
Curila-BuUa,  sollevb  contro  loro  tatti  gli  In- 
diani, bandendo  che  « dal  punte  di  Rama  li- 
no ai  piò  del  nevoso  Imalaii,  chionqoe  ri- 
sparmiasse le  donne  c i fanciulli  dei  buddisti 
fosse  messo  a morte  a,  vinti,  rondassero  per 
r.Asii  interiore  la  tenace  loro  vitalità,  finché 
nel  sesto  secolo  avanti  l'óra  nostra,  posero 
lor  sede  principale  nel  Ceilsn.  In  questo  pae- 
se dominava  da  antico  un  culto  dei  demani, 
i quali  sono  cantali  nei  loro  pormi  P);  e con- 
tinuarono anzi  conlinnaho  ad  esservi  adoin- 
ti , come  per  transazione  , accanto  al  bud- 
dismo. Da  quel  punto  il  Oijan  rimase  affatto 
staccato  daU’Inaiate  di  quivi,  come  da  secon- 
do focolare,  i buddisti  si  estesero  per  lutin 
l’India  di  là  dal  Gange  fra  i Birmani,  nel  Pa- 
gò, a Siam  ed  a Giara:  portarono  nel  Tibet  In 
civiltà  e Utcritlura;  giunsero  fino  tra  le  step- 
pe dei  Calmucbi  e driMogoli;li  vedremo  poi 
far  trionfare  nella  China  il  cullo  di  Fo.  In 
India  il  nume  di  Budda  rimase  iiroscrilto;  fi- 
no sul  Budda  antico,  inrarnaziune divina  di 
Visnù,  fu  gettala  un  denso  velo;  ricevuto  co- 
me Infausto  il  giorno  denominato  dsl  piaae- 
U a cui  questo  dio  presiede:  e i pochi  sHMri 
che  colà  ne  rimasero,  furono  considerati  co- 
me eretici  e pareggiali  agli  dgiaina. 

CAPITOLO  DEQUOQUARTO 
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13)  Il  comitato  di  Iradnziooi  orlcntaltdi  Lon- 
dra puliblicu  un  poema  cinzaicsc  l'nàtiun  .Vot- 
(aanfiiro  rhcdcvcrivc  II  vivtrma  di  dcmonuUigia 
di  qut'H'ivoU  e le  pratiche  di  uo  eapua  o prete 
dei  deniuni  ( Landra  lliiii /. 


Se  ri  ha  fallo  meraviglia  il  trovare  l'India 
cosi  inoltrala  ttullc  vie  iìlusoru  lie,  non  niinu- 
re  deve  cagionarne  la  sua  lellrratura.  E que- 
sta in  Ire  lingue,  sanscrita,  prarrila  ed  indo-Lingue. 
stana:  la  prima  non  si  parla,  la  seconda  [hi- 
co,  la  terza  ò suddivisa  io  iniìoili  dialetti. 


Iluddi-  fa;  r,ià  i seguaci  d'  Alc«s.indro  seppero  r.ivvi- 
>li  nrlfsare  Ira  le  iloltrioe  doiniiiaoti  iielriiiilia  due  di- 
in, fiu  slinzioui  eapilali . quella  de'  Rramini  e de' S.i- 
matiesi.  t primi  rhianiartipo  tìiniitosolisti , riue 
fc.vpieiiti  nudi  , terniiue  rorrispomleitle  a quello 
vii  Dif/ouiàuriil.  cioè  spogli  di  vesti,  elus  danno 


ad  essi  gl'indiani  pel  tenore  di  loro  vita.  I.a 
parola  Samauai  iodica  1'  intera  pailrsmania  dei 
propri  seulimeoii  . che  i nuvoaci  iiidiaui  eonst- 
derano  eome  rapo  es.seiiiiale  alla  pcrfeiioite  della 
vita,  fra  I 1'arlari  ehiaiuaiisi  uiteuia  Seiuruitai 
in  generale  i maghi  c aaecrduii. 
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Sun-  M»  le  opere  più  grandiose  ed  antiche,  le  sole 
aerilo,  fhp  i^areggino  di  bcllezia  eolie  greche  men- 
tre le  vincono  di  estensione,  sono  esposte  in 
idioma  sanscrito,  cioè  perfetto  (1),  K questo 
un  altro  dei  misteri  di  recente  svelati  nll'Eu- 
ropa.  Primo  Federico  Klenkcr  ne  palesò  la 
parentela  colle  favelle  europee;  lo  secondò  il 
padre  Paolino;  stabilitosi  quindi  a Hengala 
nel  17tfi  un  instituto  letterario  per  fare  ri- 
cerche sulla  storia  naturale  e civile,  le  ami- 
chili, learti,  le  scienze,  la  letteratura  d'Orien- 
te,  si  dilatò  la  cognizione  di  quella  lingua, 
ed  oggimai  in  Europa  sono  istituite  molte 
cattedre  per  insegnarla  (2). 

E lingua  sacerdotale  nel  senso  più  intero 
della  parola,  giacché  par  non  fosse  adoperala 
se  non  dalla  casta  che  presiedette  al  sociale 
ordinamento  di  quei  popoli  (3)  : quindi  vi  do- 
mina lo  stesso  carattere  sacerdotale  che  si 
mostra  nell'antico  Ialino,  nel  perso  e nel 
gennano  ; dai  quali  il  greco  forma  il  passag- 
gio alle  lingue  poetiche  eroiche:  tìochè  le 
slave,  uscite  dalle  classi  servili,  con  una 
grammatica  arliliciale,  s’accnstarono  di  più 
all  indole  del  famigliare  discorso. 

K il  titolo  di  perfetta  merita  veramente 
l'indiana,  iniinilainentc  più  regolare’e  sem- 
plice che  non  la  greca  con  cui  ha  identica  la 
graminalirale  struttura  : meglio  ancora  del- 
l'ilaliana  e deila  s|>agnula  proporzionata  nella 
mistura  divorali  e consonanti  ; liberissima 
nella  composizione  delle  parole,  sicché  ne  ha 
lino  di  ceneinquunladuc  sillabe;  ricca  e fles- 
sibile come  la  favella  di  Platone,  ispirata  ed 
energica  (|uanto  la  persiana  e la  tedesca,  se- 
veramente precisa  come  il  prisco  romano. 
tir.ibi-  yuanto  sia  antico  il  loro  alfabeto  lo  mostra 
lò.  il  iiou  trovarvisi  la  minima  traccia  di  gero- 
glilieo  (4)  ; le  più  line  tiiodilicaziuai  di  suoni 

(I)  Sitm  corrispoude  al  greco;  u erilus  a 
t'Tf'ttts  fatto. 

if  11  padre  Paolino,  coi  tipi  della  propaganda 
di  iinina,  stampo  la  gr.nniinalira  «anscrila  nel 
Itilo  Vocìi  Sddar.  p.ig.  IWi.  . Migliore  di  tulle 
e for-e  i|urll.-i  di  Wii  kiss.  yucsii  piibhlie*  an- 
che le  llmliri  lamrriir,  ma  gli  tolgono  la  ma- 
no le  Kociice»  tanifril'r  di  Fkuehico  Busks 
(Berlino  Isi7;.  Pel  suo  studio  c c-ssciizialc  il  Dl- 
zion.  rio  di  Wilson  lsll)-!l«i.  Capitale  e l'ope- 
ra di  Fliichico  .StiiLEc.1'1.  sulla  lingua  e lette- 
ratura iiidlaiia.  con  rircliissirai  roiifronti.  In 
tecrmauia  ue  divulgò  lo  studio  l)oop  col  suo 
parallelo  della  coniugazione  sausefila  colla  greca 
renda  , lituana,  slavone,  gotica  e germanica; 
fece  anche  un  |mcco1o  glossario  di  radici  c voca- 
boli per  rinleriirelazituie  ile'  lesti  da  lui  piibbli- 
c.ili,  fra'iiiiali  il  piu  facile  e il  Mala,  episorlio 
del  Hahahhnriil.  L.  Chkzv  fu  il  primo  profes- 
sore di  saiiserilo  a Parigi;  e nel  Ibitt  stampò  il 
y^ijnadatlabad,  episodio  del  Jlamayan  di  \al- 
mtlvi. 

3.  F.SeiiLr.OEL,  Storia  della  letteratura,  lei.V. 

(4  II  lettore  velie  che  io  do  alla  scrillura  tut- 
t'altra  genealogia  che  la  volgare.  Iti  ciò  vedasi  in 
qui*. lo  libro  ivtesvo,  ove  parliamo  degli  egiziani. 


vi  sono  rappresentate  da  cinquanta  lettere, 
artiliciosamente  distribuite  con  ordine  e sim- 
metria mirabili.  Le  inudulazioni  vi  si  distin- 
guono in  vocali  fondamentali,  vocali  liquide 
o consonanti  inudulate,  e vocali  doppie  o dit- 
tonghi ; oltre  due  assonanze  finali,  una  che 
segna  il  sibilo,  l’altra  la  nasalità.  I.e  artico- 
lazioni sono  dassilicatc  in  gutturali,  ]ialati- 
ne,  cerebrali,  dentali,  labiali;  a ciascuna 
classe  riferendosi  due  sorde,  due  aspirate, 
una  nasale,  una  sibilante,  una  liquida  o se- 
mivocale. 

Tre  generi  adopera  il  sanscrito,  tre  numc-firam- 
ri,  otto  casi,  aggiungendo  a’sei  latini  il  cau- 'notic  i 
sale  c il  locativo:  la  coniugazione  con  tre  vo- 
ci, sci  modi  e sei  tempi,  esprime  ogni  grada- 
zione dell'esistenza  e tici  muto,  precisando 
sempre  più  il  significato  dei  verbi  con  parti- 
celle invariabili. 

Mentre  il  sanscrito  era  privilegio  dello 
classi  prime,  il  popolo  c le  donne  parlavano 
il  piacritu  ossia  naturale,  contenente  gli  eie-  Pra- 
mcnti  medesimi,  ma  in  forma  meno  raflinaia 
e diversa  secondo  i luoghi.  Al  mezzodì  usa- 
vasi  il  pali.  che  divenne  lingua  sacra  del 
buddismo,  c con  lui  si  diffuse  non  solo  nelCe)- 
lan.  ma  di  là  del  Gange,  nel  Pegù,  fra  i Birma- 
ni. Deriva  esso  pure  dal  sanscrito  con  determi- 
nate modificazioni,  |>er  lo  più  cufoiiiclie;  o 
può  considerarsi  come  il  primo  anello  degli 
idiomi  figliali  da  quello  e dcnomiiiali  iiiilu- 
euro|>ci  (.3). 

Giovata  da  una  lingua  cosi  eccellente  e 
dalla  scrittura  anticliissiinamente  perfeziona- 
ta, la  letteratura  indiana  produsse  que'  ca[Hi- 
lavori  di  cui  già  qualche  idea  debbo  avere 
concepito  ii  lettore,  [loro  versi  sono  e metrici  Versi- 
siccomc  i latini,  e ritmici  siccome  i nostri;  ef'caz'"- 
la  poetica  sta  egualmente  distante  dai  cep|<i 
della  scolastica  e dalla  seumpigliala  bizzar- 
ria della  chinesc.  Yalmiki  vide  dueaugelllni 
che,  nella  solitudine,  aveano  dis|Histu  il  nido 
ai  loro  amori,  Quand'ecco  mano  villana  pren- 
de c uccide  il  luascbio,  Nel  rancore  cagiona- 
natogli  da  tal  vista  e dal  miserabile  gemito 
che  sul  ramo  ripetea  la  vedovata,  proruppe 
Valmiki  io  parole  che  furano  ritmiche,  r cosi 
fu  trovata  l'elegia  e la  sloka,  distico  partico- 
lare della  poesia  indiana.  Questa  poetica  ori- 
gine v'indica  già  siccome  la  melanconica  ele- 
gia debba  prevalere  nella  loro  letteratura;  ed 
é ben  naturale  là  dove  il  mondo  non  viene  con- 
siderato che  come  un’espiazione,  tutti  gli  enti 
come  animo  imprigionate,  tutti  i corpi  con- 

(5)  È a vedere  l'Enai  iiir  le  Pali  di  E.  Bea- 
Noi  r e da.  Lasskn,  Parigi  1SZ6.  Però  uno  dei 
primi  ad  occup.irsi  di  questa  lingua  fu  il  mis- 
sionario nostro  da  San  Germano  che,  già  gran 
tempo,  tradusse  varie  cose  da  quella  lingua,  spe- 
cialmente il  Komavourn,  dialogo'stiì  doveri  dei 
religiosi,  che  fu  di  grande  aiuta  ai  due  nuuvi 
litologi. 
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spiuirnli  agli  spasimi  ed  alle  colpe.  Quindi 
una  mesta  arniuuia  governa  ogni  forma  poe- 
tica, dalla  fuggevole  sloka  lino  alle  più  gigan- 
tesche conerzinni. 

Singolare  da  ogni  altra  è la  letteratura  san- 
scrita per  l’intimo  collegamento  della  poesia 
colla  scienza.  Molli  degli  antichi  loro  libri  li- 
losolici  sono  in  versi,  senza  che  per  questo 
ne  scapiti  l'esalta  analisi  e il  dialettico  svol- 
gimento (t).  Nel  Itagaval-Purana,  re  l’arakili 
dire  al  savio  Suka:  a Maestro,  volentieri  st- 
n prei  come  le  anime  stanno  congiunte  ai  cur- 
» pi:  come  il  dio  Urama  ^ nato;  come  creò  il 
u mondo:  come  rieonohhe  Visnù  ed  i suoi  al- 
ti tributi;  che  cosa  è il  tempo;  che  le  genera- 
« rioni  umane  e le  età  del  mondo;  conu.  l'ani- 
>>  ma  arriva  ad  idenlilicarsi  rolla  divinità; 
n quale  la  grandezza  e la  misura  deH'univrr- 
» so,  del  sole,  della  luna,  degli  astri,  della 
» terra;  il  numero  dei  re  ehe  dominarono 
u quaggiù;  quale  la  dilfereiizn  delle  caste; 
Il  che  diverse  forme  assunse  Visnu;  quali  le 
» tre  principali  potenze;  che  sia  il  Vedain;  che 
>1  s'intenda  [mt  virtù  e per  opere  pie:  qual  sia 
» lo  scopo  di  tulle  le  rose  ».  I n Eurojieo  può 
egli  immaginarsi  un  poema  di  cui  sì  folta  sia 
la  proposizione  T Quindi  la  grandiosità  di 
quelle  composizioni:  al  cui  confronto  Omero 
sta  come  il  Tasso  a confronto  del  Meonio;  e 
ehe  cuiilenianu  iiien  la  ragion  che  l'immagi- 
nativa. Mole  però  s’apporrebbe  ehi  credesse 
trovarvi  la  goniiezza  eonfusa.  le  fantastiche 
iiieiafore  degli  Orientali:  esagerale  vi  sono  le 
idre,  ammucchiali  gli  aecidrnli,  gigantesche 
le  immagini,  ma  lo  stile  semplice,  puro  il  co- 
lorito, scarse  le  ligure  , sobri  gli  epiteli:  l'e- 
sulieranza  sta  nella  fantasia,  non  nei  concetti 
e nelle  parole;  anzi  un’espressione  limpida  e 
regolata  fa  singolare  contrasto  coU'imnicnsilà 
della  favola. 

Soggetto  dei  poemi  eroici  sono  le  diverse 
incarnazioni  degli  dèi,  non  solamente  in  uo- 
mini ma  in  vari  animali  ; ialcliè  TEsserc  su- 
premo non  vi  entra  solo  come  macchina,  ma 
(NT  soggetto,  siccome  in  .Milton  e Klopslok; 
gli  uomini  stessi,  per  vigoria  di  contempla- 
zione possono  avvicinarsi  alla  divinità,  mol- 
tiplicando per  tal  modo  le  relazioni  fra  gli 
enti  sublimi  e gli  inlimi:  sebbene  questi  dèi 
rossi,  azzurri,  con  cento  braccia  e mammel- 
le. convcrtiti  in  orsi  o sclmle,  o serpenti,  sfi- 
gurino il  sentimento  umano  ed  il  concetto 
della  bellezza.  Perchè  noi  il  dio  umanato  trop- 
po facilmente  vincerebbe  gli  ostacoli  opposti, 
le  forze  sue  sono  temperale  dalla  fatalità;  e 
Il  maya  o illusione,  standogli  come  un  velo 
sugli  orchi,  gl’  impedisce  di  scorgere  il  fu- 
turo. 

(1)  Net  primo  nostro  documento,  si  troverà 
nnVsposizionc  in  versi  della  scuoia  saiikia.  li  co- 
ilire  di  Manu  e iu  distici. 
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I più  famosi  di  questi  poemi  sono  il  Jlama- 

fian  ed  il  .ì/aha-Ba/iral.M  primo  è soggetto  Rama- 
a vittoria  di  Rama  ( Visnù  incarnato  ) sopra 
Havana  princi|ie  dei  racsriasa  o demoni. 

Questi  avevano  carpilo  ai  geni  buoni  il  pri- 
vilegio d'essere  invulnerabili  , talché  erano 
prevalsi  a quelli,  nè  potevano  restar  vinti 
che  da  un  uomo.  1 geni  buoni  pertanto  sup- 
plicarono Visnù  d’ incarnarsi.  Regnava  al- 
lora Uasarata  da  novecento  anni  in  Ajodia 
« città  costruita  da  .Munì  primo  regnatore  de- 
gli uomini.  Le  vie  sue  erano  allineate  mira- 
bilmentecd  a dov  izia  anntlliale;  i muri  vario 
pinti  a modo  d'uno  scacchiere;  mercadanli 
il’ogni  specie,  saltatori,  danzatrici,  elefanti, 
carri,  cavalli  l'empivano,  e gran  ricchezza  di 
pietre  fine,  e abbondanza  di  viveri,  e templi 
e palagi.  Ir  cui  cupvilr  gareggiavano  d'altez- 
za colle  montagne:  s|uirsa  di  bagni  e giardi- 
ni abbelliti  dall'  albera  mango:  l'aria  impre- 
gnala d'incensi,  da  ghirlande  di  fiori,  dai  pro- 
fumi de’  sagrilizi;  non  v’abitavanu  che  rige- 
nerati (2),  devoti  ai  prerrlli  dei  Veda,  pieni 
di  verità,  di  zelo,  di  compassione,  dominatori 
delle  passioni  e dei  desidèri  : nessun  avaro, 
nè  meiililore,  né  ingannatore  o malevolo  u 
irreconciliabile  nemico:  nessun  vivea  meno 
di  cent'anni;  avevano  larga  posterità  e davane 
ai  bramini  non  meno  di  mille  monete.  Tutti 
olezzavano  di  profumi,  con  ricci  alle  orecchie, 
ghirlande,  collari,  vestì  eleganti.  Egli  poi  il 
re  Uasarata  era  versatissimo  nei  precetti  dei 
Veda  e dei  Vedanla,  amalo  dal  popolo,  abile 
quant'aliri  a guidar  un  carro,  infaticabile  ncl- 
l’oirrire  sagrilizi  e nelle  cerimonie  sacre,  sa- 
via quasi  al  pari  d'un  risei;  celebrato  a ragio- 
ne nei  tre  mundi,  protettore  dei  sudditi  come 
Munì  primo  dei  monarchi  ».  Sarebbe  egli  il 
bealissiino  de'  principi  se  avesse  figlioli;  e 
iwr  oUenrrnr,  risolve  compiere  il  sagrilizi» 
più  solenne,  quello  del  cavallo.  Molti  anni  si 
coDsuinano  nei  pre|uiraiivi;  maé  mestieri  che 
la  figlia  del  vicina  re  Scianla  sposi  prima  il 
santo  giovane  Kiseia  Sringa.chc  solitario  stu- 
dia i Veda  fra  i buschi.  L'n  curo  di  fanciulle, 
in  tulio  il  vezzo  di  loro  persona,  va  a trovar- 
lo; ed  egli  al  vederne  Ir  danze  voluttuose,  al- 
l’udire per  la  prima  volta  la  melodiosa  voce 
femminile,  ne  rimane  preso,  e sposa  la  bella 
figlia  di  Scianla,  dagli  orchi  di  loto.  Compiu- 
to il  aagritiziu,  Visnù  che  ala  nel  ciclo  • ve- 
stilo di  giallo,  cui  braccialetti  d'oro,  montato 
suU'aquila  Vinuieia.cumeil  sole  sur  una  nube, 
e col  dardo  alla  man»  a senza  lasciare  il  cie- 
lo, s'incarna  nel  figlio  di  Uasarata  col  nume 
di  Rama. 

Visva  Mitra,  sapiente  di  regio  sangue,  che 
colle  austere  virtù  elrvossi  al  grado  di  brami- 
no, viene  allora  a chiedere  soccorsi  contro  ai 

(S)  Delle  tre  prime  elasti,  e masiime  de'bra- 
miul. 
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saltivi  ftpni;  r Rami , prn«  di  dirlisiiPtt’sn- 
Ili  , lairia  il  padrr  prr  andaip  a cumballerli 
ci’n  immenso  stuolo  allealo  di  orsi  escimie, 
frencrale  dagli  dèi.  Partendo  , un  nembo  di 
iiori  gli  piove  sul  capo,  e suonano  i rieli  d'in- 
canlrvuli  armonie.  Hiccve  armi  divine  colle 
quali  esso  favella;  e quanto  scontrano  per  via, 
porge  a Mitra  ocrasione  d’istruire  Rama,  ed 
al  poeta  oggetto  di  begli  episodi.  Passa  il 
Gange  « llnnie  celeste  che  purga  la  terra  » ; 
giunge  al  re  Yunaka  , che  possiede  un  arco 
non  piegato  mai  da  braccio  umano,  e riposto 
in  una  cassa  ad  otto  ruote,  per  trascinare  la 
quale  voglionsi  ottocmlo  uomini.  Rama  le 
curva  c lo  spelta  « col  fragore  d’  una  mon- 
tagna che  scoppiasse  > ; ed  in  premio  sposa 
Sita,  e la  conduce  al  padre.  Questi  risolte  di 
conferirgli  il  titola  di  principe  ereditario  ; 
ma  la  regina  Keikejr,  gelosa  dei  diritti  di  suo 
figlio  HbaraU,  e per  istigatìone  d'un' invida 
Confidente,  ricorda  aire  com'essa  legiurò  esau- 
dirle due  domande  ; e chiede  ch'ej  mandi  in 
esilio  Rama.Uasarala  non  polendo disdirglio- 
lo  , e costretto  a domandare  al  tìglio  ette  si 
ritiri,  ne  muore  di  cordoglio;  e Rama,  vesti- 
to da  anacoreta,  comincia  le  penitenze  nel  de- 
serto. Igi  compagna  sua  gli  è rapila  da  Kavu- 
na  principc  dei  cattiti  geni , che  la  trafuga 
Dell'isola  di  Oilan.  Per  quivi  assalirlo,  get- 
tasi un  ponte  sul  mare,  dove  tragittandosi 
i confederali,  mischiano  battaglia  per  terra  e 
nell’aria.'  Rama  e Rovuna  scontratisi  sui  lo- 
ro carri,  attaccano  tale  inlfa  che  al  fragore 
trema  sette  giorni  la  terra,  finché  Rat  una 
soccombe,  sita  dimostra  la  sua  innocenza  col- 
la pruova  del  fuoco,  Brama  egli  altri  dèi 
compaiono  jier  benedirei  vincitori:  Rama  er- 
ge un  tempio  a Riva  dio  dei  venti,  poi  redu- 
ce ad  Ajodia,  ne  ripiglia  il  trono;  durante  il 
suo  regno,  che  termina  l' etk  dell’argento, 
tutte  le  virtù  ricompaiono:  finché  carico  d'an- 
ni c di  gloria  Rama  torna  al  cielo  colla  sua 
compagna , donde  veglia  alla  felicità  del- 
la terra. 

Allracnlissimi  ne  seno  gli  episodi , dei 
«piali  alcuni  fùrono  tradotti  in  lingue  ruro- 
jtee.  In  quello  che  Schlegel  voltò  in  versi,  col 
titolo  di  Ihiceia  dtUadta  Ganga,  Visva  Mi- 
tra racconta  a Rama  in  qual  modo  i suoi  avi 
giunsero  al  colmo  della  gloria.  Sagara  re 
d'Ajodia  avea  due  mogli,  una  delle  quali  Ke- 
sìni  gii  partorì  Asamania  ; l’altra , Snmati , 
diede  in  luce  una  zucca  donde  uscirono  a un 
tratto  sessantamila  figlioli,  il  padre  sbandi 
l’empio  Asamania,  surrogandogli  il  figlio  di 
lui  Ansuman;  ma  mentre  voleva  compiere  il 
gran  sacrifizio  del  cavallo  , la  vittima  santa 
fu  trascinata  nell’abisso  da  un  serpente.  Di 
ciò  irritato  Sagara , convoca  i sessantamila 
suoi  figlioli , divenuti  altrettanti  eroi , e li 
spedisce  a cercare  e punire  il  rapitore  e ria- 
vere il  cavallo.  Scorrono  essi  la  terra  , penc- 
Ca.MÒ.  Star.  Vniven.  Voi.  /. 
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trono  gli  abissi  fino  agli  inferni:  del  che  sgo- 
mentati gli  dèi,  vengono  ad  invocare  Braiiu, 
che  ris[H>nde:aII  sapiente  Vinsii  eguale  a me, 
che  ha  per  comjNigna  la  terra  nudrice  e che 
di  coiitinuo  la  protegge  sotto  la  forma  di  Ca- 
pila, vide  coll’acuto  suo  sguardo  il  perìcolo 
ond'  è tiiinacciata  ; e ben  tosto  la  infocata  ira 
sua  armerassi  per  divorare  i tìgli  di  Sagara  a. 

Questi  intanto  seguendo  l'indagine,  sono 
giunti  al  più  cupo  degli  abissi  ; dove  vedo- 
no i quattro  elefanti  che  sostengono  la  terra; 
poi  scavando  e scavando  , scoprono  l’eterno 
Visnù  sotto  l'aspetto  di  Capila  , e il  cavallo 
cercato:  assalgono  il  dio,  ma  questi  col  solilo 
divampante  li  distrugge. 

Ansuman  mandato  in  traccia  degli  zìi  e del 
cavallo,  arriva  liti  dove  essi  giacciono  incene- 
riti, e accorato  vorrebbe  alroem>  spargere  su 
di  loro  le  libazioni  funerali.  Ma  nessun’acqua 
terrestre  sarebbe  conveniente  al  pio  uffizio;  n 
sola  la  celeste  Ganga,  primogenita  dell’lma- 
laìa,  potrebbe  venire  nelle  umebrose  dimore 
a puiifii-are  le  coneri  de’ligiì  di  Sagara, e ren- 
derli cosi  meritevoli  di  soggiorno  inigliore. 
Sta  dunque  l’ importanza  nel  far  discendere 
Ganga  dal  cielo  in  terra.  Ricondotto  il  caval- 
lo, consumato  il  sagriUzio,  An.sninan  succede 
all’estinto  avo:  ma  né  le  penitenze  sue  nè 
quelle  di  Dvispa  suo  figlio  e successore  val- 
gono all’elfetto,  serbato  ai  maggiori  meriti 
(K  Bagirata  figlio  di  Dvispa.  A lui  appare  Bra- 
ma, aimunziamiogli  la  discesa  di  Ganga , ma 
innanzi  lutto  è mestieri  che  Siva  dal  tridente 
consenta  a riceverla  sul  suo  capo,  altrimenti 
la  terra  soccomberehlic  all’enorme  peso.  In- 
dotto da  nuove  penitenze.  Siva  concede  l’in- 
chicsta;cdìce  a Ganga  ««Scendi».  Maella  indi- 
spettita dal  tuon  di  comando,  precipita  in  for- 
ma di  gigante  sul  capo  del  dio,  lusingandosi 
di  travolgerlo  seco  ncU'abìsso.  Inviluppata 
però  fra  gli  inestricabili  ricci  della  lunga  ca- 
pelliera «li  lui,  simili  alle  foreste  della  vetta 
delllmalaia,  non  potè  nè  conseguire  l'inten- 
to, nè  pure  svilupparsi  fra  il  tortuoso  labi- 
rinto: finché  Siva  , mosso  alle  preghiere  di 
Hagìrata  , nc  lasciò  finire  le  acque  nel  lago 
'Vindù.  Quivi  essa  si  divise  in  sette  fiumi,  fra 
I quali  la  divina  Ganga  seguitò  docilmente  il 
corso  tracciatole  dal  santo  re,  e gli  dèi  con- 
templavaifo  attenti  il  fiume  .sacro  scorrere 
sulla  terra.  In  sua  via  turbò  i sagrilizi  d'  un 
Mani  che  I,i  inghiottì,  e la  rigettò  per  rorcc- 
ehio:  arrivalo  poi  al  mare  e luiTaniiosi  al  fon- 
da degli  abissi,  aiidi>  ad  aspergere  di  sue  sa- 
lutifere linfe  le  ossa  dei  figli  di  Sagara. 

l’iù  afl'eltuoso  è l’altro  cpisod’io  «Iella  mor- 
te d’Yaginadalta  (1).  Quando  Dasarata  ebbe 
mandato  Rama  in  esigilo  , stette  sci  giorni 

ft)  La  società  asiatica  nc  pnblilicànnairailuilo- 
ne  rranccie  di  CuiZT  cil  una  Ialina  «li  Buasour, 
Parigi  ISà». 


37 


210  EPOCA  SECONDA 

Ijccndo  in  cupo  dolore  , poi  la  notte  volse  It 
]>arola  a Cusalia  che  gli  dormiva  accanto  , e 
le  disse  come  sentiva  arrivata  l'ora  d'espiar 
rolla  morte  un'antica  colpa,  in  sua  giov  ineiza, 
mentre  nella  stagione  delle  pioggieegli  appo- 
stava qualche  lieraalla  caccia,  udì  fra’cespu- 
gli  un  rumore  come  d'elcrautc  che  fretta  fret- 
ta riempisse  d'acqua  la  sua  proboscide.  Scoc- 
ca il  dardo,  ma  ahimèi  un  lamento  il  ferisce 
ed  accorrendo  conosce  d'aver  ucciso  un  gio- 
vene  penitente  che  era  venuto  ad  attingere,  e 
che  viveva  nella  foresta,  unico  amore  e soste- 
gno de' vecchi  e ciechi  genitori.  L' infelice 
muore  fra'lainenti  naturali  a chi  lascia  una 
vita  ancora  liorenle,  ed  in  essa  persona  caris- 
sime; e Dasarala  s'avvia  alla  dimora  de'  due 
cicchi , portatore  dell'orrenda  novella,  n Io 
allora  | parla  il  re)  preso  il  secchio  dell'ac- 
qua. m'avanzai  ver  la  capanna  de'suoi  paren- 
ti. Colà  io,  trovai  que'  miseri  vecchi , cicchi , 
senza  siTvi.cuinedueucccllirui  sieno  tronche 
l'ale,  bisbigliare  tra  loro  chiamaudo  il  figlio; 
impazienti  del  lungo  indugio  del  figlio  , del 
figlio  da  me  ucciso.  Editala  pesta  de' mici 
passi,  Monia  m'interrogò:  — Deh,  [K-rchè  si 
a lungo  indugiarti,  o liglini  mio?  Reca  tosto 
da  bere,  uh  perchò,  Vaginadatta , tanto  tem- 
po ti  trastullasti  in  riva  al  liume?  Se  ne  cruc- 
ciò questa  madre  tua.  Oh.  s' io  mai , .se  tua 
madre  ti  recammo  alcun  dispiacere,  soffrirlo 
in  pazienza,  nè  più  mai  rimaner  fuori,  doveebe 
lu  vada,  donde  che  tu  venga.  Non  sei  tu  ora 
il  sostegno  de' miei  deboli  passi'?  non  sei  tu 
l'occhio  di  me  cicco  ? non  sei  tu  l'alito  della 
mia  vita?  Oh  perché  non  rispondi?  u 

Dasarala  racconta  loro  l'involontario  suo 
misfatto,  e conduce  i due  vecchi  là  dove  gia- 
re l'esanime  figliolo.  Gran  pezzo  carezzarono 
essi  la  fredda  spoglia , poi  caddero  entrambi 
^ulla  terra  accanto  ad  esso.  « O Yagiiiadat- 
la  a esclama  la  madre  , coprendone  di  baci 
le  gelate  labbra;  « o figliol  mio,  che  m'ami 
più  della  stessa  tua  viial  perché  dunque,  sul 
punto  d'alibandonarnii  per  si  lungo  viaggio, 
perchè  nè  tampoco  ini  volgi  una  parola  con- 
avolante?  Ancora  un  bacio  , o figliul  mio  ; un 
bacio  solo;  e mi  rassegno  alia  spietata  sepa- 
zione  ».  (1) 

Qui  in  forma  divina  compare  il  giovinetto 
ai  vecchi,  c consolatili  coll'assicurarlldi  sua 
licalitudine,  risale  ai  cieli,  dichiarando  Uasa- 
rata  innocente.  Il  solitario  che  stava  per  lan- 
ciare contro  questa  la  maledizione  (e  maledi- 
zione di  bramino  mai  non  va  fallita)  la  sos- 
pende, ma  gli  augura  che  debba  morire  di 
violento  crepacuore,  cagionatogli  da  unfiglio. 

(t)  iVune  effote,  EuryaU,  adipieio!  Tu  ne  illa 
Knecfv. 

Sera  meer  requiet,  potuteli  tinquere  eolam 

Crudeliel  Aee  le  eub  lauta  penruta  miteum 

zlfari  czciraovitai  «viteriz  data  ropia  malrii 
ViaeiLio. 
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« Ed  ora  » concbinde  Dasarata  a Coaalia 
a ora  sento  compiersi  l'imprecazione.  — E 
ieno  del  pensiero  di  Rama  giunge  insensi- 
ilmente  al  termine  di  sua  vita.  Goal  la  luna 
all' apparir  dell'  aurora  perde  a poco  a poco 
l'argentea  sua  luce. — O Rama,  o tiglioi  mio, 

— furono  le  novissime  sue  parole  , e l’anima 
esalò  ne’ rieli  ». 

Di  questo  poema.ove  si  trovano  fusi  insie- 
me Omero,  Parmenide.  Solooe,  fanno  autore 
l’ antichissimo  Valmilti;  c che  risalgasi  tem- 
pi più  remoti  n'è  prova  il  vederne  i soggetti 
elUgiati  sui  più  vetusti  monumenti , c nelle 
feste  rappresentarsi  in  danze  e in  mimiche  le 
scene  di  quello,  colle  scimic  bellicose  che  fab- 
bricano il  ponte,  e il  gigante  nemico  dalledieci 
teste  e dalle  venti  braccia,  trafitto  dagli  strali 
divini.  Nell’  inno  che  la  precede, essa  epopea 
i paragonata  ed  <■  impetuoso  torrente,  che  si 
disserra  dai  monti  di  Valmilti,  precipitando- 
si nel  mare  di  Rama,  puro  d'ogni  cuoiami- 
nazione,  e ricco  di  ruscelli  e di  fiori  ».  Ncl- 
l'aprire  del  poema.  Brama  dice:  ■ finché  stia- 
no le  montagne,  e i fiumi  scorrano  sulla  ter- 
ra, la  storia  di  Rama  sarà  diffusa  tra  i mur. 
tali  ». 

Di  poco  più  recente  può  essere  il  Maha- 
Biiarata,  o gran  racconto,  di  VViasa.  É un'al- 
tra incarnazione  di  Visoù,  c la  più  larga  sce- 
na della  religione  indiana.  Non  fu  ancora 
pubblicato  intero,  talché  siamo  ridotti  ad  in- 
dici ed  estratti  imperfetti  (2)  per  ouuosccriu: 
dai  quali  ecco  ciò  che  potemmo  trarre.  Dal  re 
Barala  dominante  in  Astinapur,  discendeva 
in  settimo  grado  il  caia  Biscilrabirjr.  (juesli 
lasciò  due  figli,  il  maggiore  Uritarasira  cieco 
che  generò  Duriodana  e cento  altri  figlioli 
delti  i Coros,  e il  minore  Pandù  ch'ebbe  cin- 
que maschi  delti  i Pandos.  Morto  Pandù,  il 
cieco  Uritarasira  divenne  re,  e per  far  |>crire 
i Pandos,  mise  fuoco  alle  loro  abitazioni.  Es- 
si però  scamparono,  c traversato  il  deserto 
fuggirono  a Cumpcla,  dove  s'illustraruno  per 
valore  e generosità,  sicché  Dritarastra  stabili 
di  dividere  con  essi  il  regno.  Ne  diede  lor 
dunque  una  metà  con  Deli,  l'altra  serbò  a sé 
con  Astinapur:  ma  poi  pentito  o invidioso, 
convitò  i Pandos;  e giocando  agli  scacchi, 
vinse  loro  con  malizia  quanti  paesi  possede- 
vano. All'ultima  partita  essi  promisero,  se 
perdevano,  ritirarsi  |ier  dodici  anni  nella  so- 
litudine, e dap|K>i  vivere  oscuri.  Perduto,  co- 
si fecero:  ma  al  ritorno.  Durindana  li  trattò 
cosi  duramente,  cb'e'presero  le  armi  contro 
di  esso.  Riippesi  dunque  la  guerra , durante 
la  quale  Visiiù,  impietosito  dei  lamenti  che 
la  teira,  in  forma  di  giovenca,  gli  recò  per  la 
depravazione  degli  uomini,  risolve  di  redi- 
merli coll’incarnarsi  sotto  il  nome  di  Crisna. 
Sfugge  porlenlosameiitc  ai  pericoli  che  cir- 
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Cnndann  la  sua  rulla,  dei  quali  il  più  Krx'c 
ù la  slrafrc  di  tutti  i bambini,  ordinata  dai 
suoi  nrmirl.  Dalla  fasce  o|icra  portenti;  svi- 
luppasi dalle  serpi,  uccide  giganti  e mostri, 
vive  fra  jiastori  nelle  occupazioni  e ne'giuo- 
f hi  loro,  colla  zampogna  ammansando  le  tic- 
re  e dilettando  le  pastorrlle.  Arreso  d'amo- 
ra,  va  a liberar  le  belle  prigioniere,  vince  un 
gigante  di  sette  teste;  e sedirimila  vergini  bel- 
lissime sposano  tutte  il  lon>  liberatore.  Sua 
missione  essendo  di  combattere  il  mole  sotto 
qualunque  forma,  nelle  discordie  dei  Pandos 
e dei  Coros  sostiene  i primi,  (inrhò  nella  bat- 
taglia sul  lago  Curscel,  durata  dieiotto  gior- 
ni, Duriodana  perisce,  e la  vittoria  i assicu- 
rata ai  Pandos.  Allora  sazio  di  versare  sulla 
terra,  risale  al  cielo,  ove  conduce  i tondi  bal- 
li delle  sfere,  dei  mesi,  degli  anni,  mossi  ar- 
luonicamenle  intorno  al  sole. 

Vi  dunque  rappresentata  l’inramatione  di 
Vinsù  in  una  maestà  veramente  divina.  Cri- 
sna  scende  in  terra  per  un  sacriBzio  ch’egli 
solo  può  compire,  s’ assoggetta  a tutte  le  de- 
bolezze e le  miserie  per  abbatter  Tintperio 
del  male  e farsi  modello  dell'uomo:  eppure, 
degno  rappresentante  dell’essere  invisibile 
che  lo  mandò,  giusto,  buono,  misericordioso 
come  lui,  non  chiede  dagli  adoratori  suoi  che 
fede  e amore,  11  desiderio  di  congiungersi  a 
lui,  il  dispregio  delle  cose  terrene,  l’abnega- 
zione di  se  stesso. 

Dello  stile  e della  maestà  poetica  di  que- 
sta grande  concezione,  estesa  in  230,000  ver- 
si non  potremmo  formarci  un  concetto  sensa 
òlruni  episodi  che  ne  furono  stampati  e tra- 
duUi  (1).  Del  Baijavad  Cita  abbiamo  già 
parlato.  L’altro  ò il  Nato  di  cui  ecco  l’intrec- 
cio. Allorché  i Pandos  , vinti  al  giuoco  , si 
ritirano  in  una  foresta  , il  saggio  Vriasdano 
per  cons'darli  narra  ad  essi  un  caso  somi- 
gliante al  loro.  Nato  re  di  Nisa  crasi  per  fa- 
ma invaghito  di  Damianti,  nata  da  Biuta  re 
di  Vidarba.  l’n  cigno  rolPali  d'oro  se  gli  of- 
fre messaggero  d'amore  , ed  egli  lo  spedisce 
a Damianti  che  l'ascolta  con  piacere.  Tra  ciò, 
avendo  Dima  raccolto  tutti  i principi  e re  , 
perchè  Daminoti  scegliesse  Ira  quelli  uno  spo- 
so, Naio  anch’esso  v’  accorse  : ma  Indra  , ed 
altri  dèi,  presi  dalla  beltà  di  essa,  assumono 
V aspetto  di  Naiu  jier  trarla  in  inganno.  Essa 
però  sa  discemere  il  vero,  e gli  pone  sulla 
spalla  la  ghirlanda  di  lidanzato  ; gli  dèi  la 
colmano  di  doni , ed  essa  {tarlorisce  a NaIo 
un  maschio  e una  fanciulla. 

Sventuratamente  aspiravano  all'amor  di  lei 
anche  due  racsciasa  , Dvapara  e Cali  ; e ve- 
dendosi giunti  tardi.  Cali  giura  romperne  le 
nozze.  A’a  a Nisa  dote  gli  sposi  vivono  beati, 

<t)  Dopo  le  tridiiiioni  latine,  le  tedesche  sono 
preferibili  di  gran  tratto  anche  alle  inglesi , non 
che  alle  francesi. 
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ed  ispira  al  marito  una  violento  passione  pel 
giuoco.  Invano  moderato  da  Damianti,  Nato 
Ita  già  perduto  ftn  gli  abiti,  ma  essa  fedele  il 
segue  nella  miseria,  e divide  con  esso  le  ve- 
sti. Nato  Iterò  , mal  istigato  da  Cali , obblia 
tanto  amore,  o la  abbandona  addormentata 
in  una  foresta.  Pensate  il  dolore  di  lei  allo 
svegliarsi!  postasi  sulla  sua  traccia  , scontra 
una  carovana  di  mereanti,  ma  non  la  possono 
soccorrere,  perché  elefanti  selvaggi  mettono 
iti  fuga  quelli  domesticati,  e la  sola  Daniian- 
ti  campa  da  morte  , linché  la  pietosa  madre 
del  re  Sciadir  la  riconosce  e la  rimanda  a Vi- 
darba.  Naia  intanto  arriva  da  Carcotaco  re 
dei  serpenti,  che  dopo  averlo  trasformato,  lu 
manda  in  aspetto  di  barrocciaio  ad  Ajodia 
per  impararvi  il  giuoco  del  trictrac;  nel  qual 
modo  si  rimette  in  grado  di  ricuperare  quan- 
to ha  perduto,  e tornar  in  possesso  delia  spo- 
sa, de’ figlioli,  del  trono. 

Questo  nudo  intreccio  non  può  rivelare  nes- 
suna delle  insigni  bellezze,  che  non  perdono 
al  confronto  di  qualunque  cla.ssico.I  vari  epi- 
sodi reggevansi  ciascuno  da  sé  ed  erano  se- 
paratamente cantati,  a guisa  delle  greche  ra- 
psodie (2):  in  certi  giorni  il  popolo  radunava- 
si  per  udirne  la  lettura;  molte  parti  si  recita- 
vano per  devozione.  Io  che  li  rendeva  divul- 
gatissimi, veramente  nazionali  , e fonte  di 
ispirazioni  ai  poeti  ed  agli  artisti  successivi. 
Potrà  dunque  alcuno  credere  di  essi  quel  che 
fu  asserito  del  poemi  d'Omero  , non  essere 
stati  altro  che  racconti  |>arziali  e di  età  di- 
versi, riuniti  poi  da  un  critico  esperto  in  un 
gran  tutto  (3); 

Anche  le  altre  opere  della  letteratura  in- 
diana, che  la  più  lunga  vita  non  basterebbe 
a leggere  tutte,  e che  nell'originalità  come 
nell'estensione  ci  porgono  l'idea  doll'inlìnilo, 
sembrano  compilazioni  d'altre  più  antiche, 
dove  il  nuovo  è mescolato  coll'anteriore  in 
guisa,  che  la  critica  può  a suo  talento  dimo- 
strarle e recenti  e antichissime.  A’ero  è che 
la  vetustà  del  loro  alfabeto  aiuta  a credere 
fossero  scritte,  e quindi  provassero  meno  i 
guasti  cagionati  dalla  tradizione  orale.  Se  i 
Greci  non  nediscorsero,  si  rillettachc  essi  co- 
nobbero soltanto  il  Pendgiab,  il  quale  nella 
memorie  indiane  è considerato  pel  paese  più 
rozzo  ed  incivile.  D'altra  parte  nessun  Greco 
0 Latino  fe  cenno  dei  vasi  etruschi,  eppure  a 

(ì)  Ovre  Eluso  dice  che,  al  tempo  di  Aletsao- 
dro,  gt' Indiani  cantavano  i pocroiomericl  in  loro 
lingua  iradoui.  ronvirne  intcnderrdi  queste  epo- 
pee nazionali , che  i Greci  non  comprendendo  , 
cunfontlevano  colle  loro. 

!3)  Questi  potrebbe  estere  stato  Calidata,  dori- 
lo nel  tecolo  precedente  a Cristo;  e del  quale  Jo- 
aas  dice:  Ut  it  btlintd  ày  toma  lo  kart  rret- 
ted  làc  trorkt  ofyatmiki  and  eyoio.  and  lo  ànce 
eorrcctcd  Ike  prrfecl  tdilioni  of  tkem.Kkitkart- 
noK  currcni.  Works,  VI.  20S. 
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rcntinaiaorvon^ono  iniucc,  alleslando  la  pe- 
rizia de'Dostri  progenitori.  Antichi  sono  cer- 
tamente i poemi  c i monumenti  indostanici: 
ma  al  determinarne  l'età  si  oppone  anche  la 
- loro  cronoloKia.  «aria  secondo  le  sette,  e sem- 
pre più  fzoiifìa  di  cifre,  quanto  più  a noi  si  av- 
vicina, tanto  d'avere  fatte  disperare  d'opni 
accordo  gli  Orientalisti.  Ilasti  per  un  saggio 
il  sistema  del  codice  di  Maiiù,  che  esponeni- 
mo,  e che  para  derivato  esso  pure  dalle  mol- 
tiplicazioni di  due  eosi  comuni  |>criodi  di  12 
e di  IO  mila  anni:  ed  è curioso  il  trovare  che 
i 4.320.000,000,  d'anni  che  compongono  un 
colpa,  sono  il  numero  appunto  di  minuti  che 
entrano  in  3 giorni. 

L'anno  degli  Indi  fu  prima  lunare  poi  so- 
lare, comprese  da  324  lin  a 363  giorni;  e si 
divide  in  tre  tempi  diala)  e sei  stagioni  (lii- 
tu).  I Ire  tempi  abbracciano  eiascuno  quat- 
tro mesi,  del  caldo,  delle  pinggie,  del  fred- 
do; le  sei  stagioni  hanno  due  mesi  ognuna , 
nominati  secondo  le  divinità  che  vi  presiedo- 
no. Comincia  l'anno  alla  nuota  luna  di  mar- 
zo più  vicina  aireqiiinozio,  e segue  per  dodi- 
ci mesi  (1),  dcriranli  i nomi  da  12  fra  le  27 
mansioni  Innari  ,'Nakchatra).  Il  mese  luni- 
solare consta  di  30  giorni  (lithi)  da  24  ore, 
personUieate  in  ninfe;e  si  divide  in  due  parli 
(jiakrha)  di  qnindici  tithi  ciascuna;  uiiadella 
luna  nuova  i^^macaj,  una  della  piena  (7'onr- 
aifmo,'.  La  sr'ttiinana  ha  i giorni  denominati 
dai  pianeti,  nello  stesso  ordine  dei  nostri(2J, 

Con  sistemi  cosi  giganteschi  e bizzarri,  ve- 
dete se  sia  possibile  determinare  l'età  nè  de- 
gli eroi  .<iniholrggiali,nr  dei  monumenti  me- 
ravigliosi, nè  della  letteratura. Quelli  che  val- 
lerò in  questa  trovar  almeno  un  ardine  di 
pmeedimenlo,  la  distribuirono  inqiiattro  epo- 
che; assegnando  alla  prima  i Veda  e i libri 
che  ad  essi  itnmcdiatanienle  s'appoggiano, 
come  il  codice  di  Manu;  alla  seconda  quasi 
tutti  i sistemi  tilosotici  anteriori  al  Vedanta, 
poi  il  Hamaian  e il  fondo  di  molti  purana;  la 
terza  comprende  le  opere  attribuite  a Viasa, 
cioè  i diciollo  purana,  il  .Maha-hharal  e la  li- 
losolia  Vedanta:  nell'ultima  posteriore  ai  tem- 
pi di  cui  non  trattiamo,  Calidasa  ed  altri  elet- 
ti ingegni,  gemme  della  corte  di  Vikrania- 
ditya,  tolsero  le  antiche  tradizioni,  stale  lin 
allora  proprietà  de'saeurdali,  e le  esposero  al 
popido  in  mvilti  drammi  ed  altre  furiiui  poe- 
ticiic  (3). 

fit  Trhaiira  . l'aitoàào  Dj^airhtka.  Arhad- 
ka:  Srnrana  Bkadra:  Alvina,  f'artika;  il ar~ 
gaiirrka  (e  Atjrakagana  , Pancka,  Magka.  Pka- 
lagouna, 

(2  .idìti/adinam  aSamryadirala  giorno  del  so- 
le: .Somodioa  MS  della  \uni.  Man^aladinam.Hoiid~ 
kndìnam,  irikaipaiidinam,  Sonkradinam.  Oth- 
lanodiraitt,  Sanidinam. 

'■>  K.  SCBLEUEI..  If'rilàeil  der  Inditr  , p.  119 
e Si‘5. 
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(iiirrcs,  Creuier  , Holwel  e Dow  riferireb- 
bero i Veda  a 3000  anni  fa;  gli  Auga  a 1000 
e gli  rpaveda  e L'panga  a 1300  anni  più  tar- 
di; onde  i Purana  antecederebbero  Cristo  di 
sedici  secoli  c di  non  meno  di  tredici  i grandi 
pormi  epici  e il  codice  di  Manu.  Heeren  più 
rircospcilo  c con  migliori  autorità  riconosce 
per  anteriori  a tutti  i Veda,  poi  i commenta- 
ri di  questi  e gli  L'|>avrda  iirrcedrnli  sU'al- 
liina  reddazionr  del  codice  di  .Manù.  Stanno 
nel  secondo  periodo  le  epopee  ed  iPnrana;  ma 
questi,  siccome  oggi  li  |Kissedi.imu.sonu  com- 
pilazioni più  0 iiH‘no  recenti  di  pezzi  di  di- 
verso rti,  alcuni  Un  posteriori  all'èra  nostra. 

Il  terzo  periodo  è quello  di  Vikramaditya  . 
ai>ogeo  della  lingua  ; un  qurto  succede  nel 
im'dio  evo. 

Rispetto  ai  uiiimimenti,  Ileeren  nrdislri- 
hnisce  la  cronologia  secondo  il  procedimenlu 
naturale;  prima  i templi  grolle.  |M>scia  quel- 
li  ricavali  dal  vivo,  indi  gli  edilizi  propria- 
mente detti;  mostrandoli  perù  tulli  cwiiposti 
di  roslruzioni  sui  cessive  : ma  esagerano  del 

fiari  a i Uraniini  che  collocano,  per  esempio, 
c grolle  di  bllora  a 7900  aulii  fa;  e i Maomet- 
tani che  vi  danuo  nove  secoli  appena  d' esi- 
stenza, 

Vuaiido  locchuremo  l'età  di  Vikrawadilja  Altre 
(4j,  parleremo  della  drammatira  indiana,  tyui  poesio 
basti  il  dire  come  , olire  i poemi  lilosotici  ed 
epici,  abboniliiio  di  |mrsic  erotiche,  nodritu 
con  idre  religiose  eppure  lascive  (3),  di  in- 
ni c favole,  (jucsl'ultimc  erano  naturali  fra 
un  popolo  credenla  al  panteismo  ed  alla  me- 
tempsicosi, e tendente  nella  letlcralura  alla 
didattica.  La  raccolta  più  celebre  di  favole  è 
Vlliipadeta  o istruzione  amicbi-vole,  dove  il 
sapiente  Vista  Sarmnn  con  apologhi  adombra 
la iiioraleai  tristi  tiglioliche  il  raia  Sudarsana 
gli  aveva  commessi  da  educare  i'6).  Ne  attri- 
buiscono la  raccolta  a tiilpè.chc  un  iUUanui 
avanti  Cristo,  li  desunse  da  antichissimi  rac- 
ronti.  Fu  poi  tradotta  in  pelvi  nei  sesto  se- 
calo deH'èra  nostra,  per  ordine  d'un  re  per- 
siano, e tosto  in  arabo  , in  turco  e in  più  di 
venti  idiomi. 

La  didattica,  come  poossi  vedere,  non  for- 
ma un  genere  dislinlo  , ma  è fondu  d'  ogni 

fiocsia  ; e poesia  collocano  da  per  tutto  , ncl- 
e iscrizioni , no' contratti  ; che  più  ? in  ver- 
si è steso  il  dizionario  d' Amara  Sinha. 

Iz:  liriche  svolgono  per  lo  più  soggetti  tol- 
ti dal  .Maha-burata,  e l'origiualità  loro  appa- 
lli Epoca  V. 

|.S  In  eia  gl'  imita  al  vero  Gubthe  nella  tua 
Snjadrra. 

li  V.  Ljvsui.kz.  Fablri  et  eonfei  iadirni.  Pa- 
rigi 17H0.  — ('alita  et  Dimaa.  ou  fabtei  de  Hid- 
pay  en  arabe:  iirmairri  tur  roriyine  de  re  lirre 
eie.  par  SvLVKsrsK  OK  Saev.  Pkrizi  lUIB. — Ao- 
lila and  l/imna.  or  Ike  Fablei  ale.  trami,  (rum 
tke  aratic  by  kstcsTiCLL.  Uafurd  1919. 
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rr  non  itnlamrntc  dal  dcsumrri'  alluaiunlrsi- 
militudiiii  da  pioiiic  ed  animali  imiiani . ma 
nnrhf  dal  Irasporunii  di  sbalzo  nei  rampi 
drir  idralr. 

Storia.  Si  riiiolr  rbr  pi'  Indiani  non  hanno  storie, 
ma  dovrebbe  dirsi  piuttosto  che  aneora  min 
ne  ennosriamn.Siccoine  fra  tutti  i po|tolinioU 
lo  nttarrati  alla  tribù,  vi  si  conservavano  pr> 
losamenle  le  genealogie  ; ed  una  iigliola  di 
(irinripe  non  poteva  trovare  marito  se  non  mu* 
strasse  discendere  da  famiglia  sovrana.  Ve- 
ro é elle  queir  eeeesso  d' immaginaiioiie,  la 
sterminata  idra  del  trnipo  , le  inearnaiioni, 
degli  dèi,  la  forma  poetica  rendons  diUìcile 
lo  stteverare  la  verità  e il  distribuire  per  tem- 
po quei  racconti  : ma  intanto  alruiii  ne  fu- 
rono già  pubblicati,  appartenenti  a remotis- 
sima antichità.  Sono  tali  le  tre  rronarbe  cin- 
galesi Mahavansi,  Kadjavali,  Radjavatnakari, 
pubblicate  da  Eduardo  l'pliam  (I  ),  che  narra- 
no le  ticrndedei  re  di  Ceilan  c dei  buddismo. 

Del  Kadja  Tarnngini,  tradotto  in  persiano 
sotto  Akbar,  diversi  compendi  vennetn  fatti, 
m»  solo  ultimannuitc  si  potè  raccogliere 
r originale.  È composto  di  quattro  opere  di- 
stinte. scritto  probabilmente  da  contempora- 
nei ; la  prima  è il  Kalana-Paiidit;  la  seconda 
non  potè  ancora  vedersi  in  Europa  ; ia  terza 
coniinciaa  Zein  el-ob-Kddin  c Buiscc  al  1477; 
1'  ultima  tratta  dei  successi  sotto  .Vkbar. 

Da  questi  e da  altri  scritti  de’  Musulmani 
si  potè  eompilare  una  storia  del  Cascemic  , 
do  cui  si  apprende  che  la  monarchia  vi  fu  sta- 
bilita da  una  colonia  di  lirainini  introdotti 
da  Kasp,  erbe  al  culto  dei  demoni  o serpenti 
surrogarono  i Vcda.Cinquantadtie  o cinquan- 
tacin(|ue  principi  vi  regnarono,  dimenticati 
percliè  non  osservarono  i Veda;  c in  quel 
tempo  originò  cola  la  famiglia  dei  Pandos  , 
cosi  celebre  nei  fasti  dell'  India.  1 fatti  che 
cattipcgginno  nella  storia  di  quei  primi  re  so- 
no la  lotta  fra  l'idolatria,  il  braniismo  ed  il 
buddismo  il  quale  al  line  diviene  prevalen- 
te (2). 

Musica,  (juanto  alle  altre  cogniiioni,  la  musica  era 
stata  insegnata  da  Brama  stesso,  c posta  sotto 
la  protezione  d'amabili  geni:  onde  fece  pro- 
gressi, ed  ogni  provincia  aveva  la  sua  melo- 
dia particolare. Nominano  Bherat  come  il  pri- 
mo musico  ispirato,  inventore  dei  drammi 
cantati  c misti  a danze. 

nelfi.-  ^un  meno  che  il  fasto  e le  ricchezze , I 
Greci  d'  .Mossandto  ammirarono  negli  In- 
diani il  talento  d’imitare  quanto  vedevano. 
Ma  se  questo  lì  portò  a insuperabile  ralUtia- 
tezza  in  alcuni  lavori,  all'esattezza  delle  for- 
me e dei  contorni,  li  tenne  però  ne  la  pittura 
e nella  scultura  lontani dall’cccelleniacuiper- 
venne  la  Grecia  allorché,  associando  il  sim- 

(1)  Lmolra  11133. 

li'  Vedi  la  storia  del  Ca5ccmìr.iascriU  ael  NV 
volume  delle  Aiialic  /(«irgrcòei, 


btilo  col  beilo  ide.ile  . collocò  l'espressione 
delle  idee  piò  sublimi  nella  ligura  umana  , 
avvivata  dal  genio  libero  dell'artista.  Per 
toccare  questa  mela  , conveniva  che  I'  uomo 
rivestisse  delle  proprie  sue  forme  le  div  inità; 
mentre gl'ludiani  le  presentavano  od  in  quella 
inazione  che  )>er  loro  è santità  perfetta,  od  in 
simboli  mostruosi  con  teste,  braccia,  occhi , 
poppe  iuliiiite.  Delle  belle  arti  indiane  avre- 
mo or  ora  a discorrere  più  a lungo:  qui  basii 
dire,  che  nelle  opere  di  mano  eoinc  in  quelle 
di  iiiU'Iletto  vi  troviamo  primeggiare  la  fan- 
tasia, uilvolta  anche  l’ alTetto  , tua  vi  manca 
r accordo  ragionevole  deU'iusieme,  l'unità  di 
soggetto  c di  forma,  lenti  frutti  della  logica 
e dell’ esperienza. 

Come  lutti  gli  altri  popoli  antichi,  ebbero 
grindianì  una  geogralia  initologict,  espusta(ir<vgr.v- 
nci  Purana.  La  terra  v'  è considerata  come 
una  superlleie,  cinta  da  una  schiera  circola- 
re di  iiiotitagiie,  detto  Lokalokai.  Al  centro 
sorge  una  smisurata  convessità  , dietro  la 
quale  corcasi  il  sole  verso  riiljhapouva,  o il 
polo  nord:  la  quale  convessità  è formata  dal 
Mcrù  , asse  del  mondo  , che  sostiene  ciclo  , 
terra  c inferni.  1 quattro  banchi  della  mon- 
tagna sacra,  volli  ai  punti  cardinali,  sono  di 
quattro colorisccundu  le  quattro  caste:  l'orien- 
tale biaiieo,  assoiuiglUta  ai  Uraminl;  russo  il 
nordico,  analogo  ai  Kelria;  giallo  il  meridio- 
nale , curtispundeiile  ai  Vaisia;  bruno  è ne- 
ro!’altro,  uguagliato  ai  Sudra.  Movono  da 
questo  centro  comune  quatti»  bumi , spic- 
ciali da  una  sola  sorgente  , la  quale  cadendo 
dal  piede  di  Visnù  alla  stella  polare  , e tra- 
versando la  sfera  della  luna,  si  divide  sul 
vertice  del  Merù;  edi  là  avviasi  verso  le  quat- 
tro primarie  regioni  del  mondo  (Maluulvipn) 
uve  crescono  quattro  alberi  di  vita  di  quattro 
specie  diverse,  chiamali  in  generale  Calpa- 
vrikeka.  guasti  fiumi  bagnano  al  nord  l' t 't- 
tara-Curu,  alt' est  .Badraica,  airuvest  Celu- 
mala,  al  sud  Giambù,  Cosi  il  iiiundu  figura 
un  loto,  galleggiante  sull’’ oceano;  le  quattro 
Mahudripa  sono  i pelali  del  suo  calice  ; lo 
otta  foglie  esteriori  figuravano  ulto  dvipa  se- 
condari. 

Non  occorre  dirvi  «he  le  teadizioni  dei  Pn- 
rana  variano  sui  numeri  esilile  distribuzioni; 
ma  la  divisione  più  generale,  anzi  forse  la  pri- 
mitiva,aggruppa  atlurnoalMcrù  sette  diipa, 
che  formano  sette  zone  coneenlriche,  con  set- 
te climi  corrispondeiiti.  Queste  seno  chiuse 
da  selle  correnti  o mari  ; uno  salito,  Gian- 
budri/m  ; unh  incantalo  , Cusa  ; nnii  di  znc^ 
chero,  Ptalisii;  uno  di  butiro,  Salmata;  uno 
di  latte  rappreso,  Craunteia;  uno  di  latice 
ambrosia  , Saca  ; uno  d’  acqua  dolce , i'u- 
$kttra. 

Altre  volte  è diviso  il  mondo  in  nove  Can- 
da  0 contrade  : llavrntia  al  centro  e al  col- 
mo della  terra  : ad  oriente  Badrasva;  ad  oc- 
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ridente  Celù  ; « mezzodì  surftonn  tre  catene 
di  montaKne,  Ni§eiada,  Emacuta,  Imatsria- 
la  ; a settentrione  tre  altre  , Niln  , Stctta  , 
Srìngavan.  Tra  le  prime  catene  sono  poste 
le  due  rcKioni  di  Arteandae  Sinnaracanda; 
due  Tra  le  altre  , Hnmiiua  e Iraninmaia,  IM 
U della  catena  più  meridionale  sta  Bapntn  , 

0 r India  propria  ; di  U dalla  settenlriiinale, 
Conio  Airavniu,  patria  dell'eleranle  d'egual 
nome  , proKeniiore  defili  cleranti. 

La  vetta  del  Merù  è un  piano  circolare  , 
ricinto  di  colline  , ove  in  un'  altra  terra  ce- 
leste (Svargabuni)  è ripetuta  l'ordinamento 
della  inreriore  dai  cieli  (ivarga)  dimora  dei 
pianeti , e dalle  case  divine  a loro  corrispon- 
denti  (1).  Sette  palala  com|>ongooo  la  regio- 
ne inreriore. 

.\ncbc  gl'indiani  ebbero  II  loro  paese  delle 
favole,  abitato  da  seimie  e fauni  ed  orsi; 
quest'rra  il  Dccan  (2),  come  nella  maravi- 
gliosa  LanA<i((>ilan) collocavano  i demoni;  e 
la. conquista  di  questi  paesi  formò  la  fatica 
dei  loro  eroi. 

b'elle  scienze  naturali  li  ritenne  da  ogni 
progresso  il  non  potere  alle  cose  cercar  altre 
ragioni  che  quelle  assegnate  dalla  tradizione, 
auro-  La  loro  astronomia,  tanto  vantata  da  Bail- 
uumis  ly,  fu  da  Delambre  ridotta  in  angustissimi 
euniini,  mostrando  come  non  sapessero  tam- 
poco calcolare  gli  ecclissi,  nè  tenessero  conto 
delle  osservazioni , sebbene  pei  calcoli  astro- 
nomici adoperassero  metodi  alTalto  partico- 
lari e meravigliosi.  1|  Surya-siddhanla,  che 

1 Bramini  pretendono  rivelato  ventimila  anni 
fa,  si  dimostra  posteriore  al  mille  dell'èra 
nostra. 

Ma  se  consideriamo  che  essi  inventarono 
Invrn-  gli  scacchi,  la  carta  di  cotone,  una  sfera  ar- 
lioui 

(1)  V.  Wii.roaD.  0(  Ike  gngrapK.  igtleau  of 
tkr  ttind  nelle  Atiolie  Ari.  tom.  Vili. 

(ij  Darckina,  parie  della  destra 
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miliare  lien  diversa  da  quella  descritta  da  To- 
lomeo (3):  se  aceertiaino  che  in  un  libre 
asironorairo  antiejiissiniu  si  trova  un  siste- 
ma di  trigonometria,  seienza  ignota  alfatto 
ai  (jreci  ed  agli  .Vral»  ; che  ronobbero  l’alge- 
bra, rhe  da  essi  vennero  le  d'ieci  cifre  nunie- 
rirlie  aventi  un  valore  assoluto  ed  uno  di  pò- 
sizione  (a\  trovato  il  più  meraviglioso  dopa 
quello  drll'alfabetoyqual  sublime  concetto 
dobbiamo  acquistar  di  questo  po|Hilo.  che 
Schlegel  non  esita  a noiiiiiiarc  il  più  sapiente 
e addottrinato  fra  gli  antichi?  (■!)  .Ma  di  slan- 
ciarsi ardito  sulla  via  del  procedimento 
gl'impedl  quel  servile  attaccamento  alle  for- 
me, SI  nelle  produzioni,  si  nelle  azioni,  (ler 
cui  anche  oggi  la  vita  loro  è Un  ivi  miniuii 
atti  sottommessa  ad  iniiuite  pratiche,  l'om- 
mettere  una  delle  quali  rosta  eterni  castighi, 
l'adempirle  salva  lin  trenta  milioui  di  anime. 
Avviluppati  in  questa  rete,  qual  meraviglia 
se  piegano  il  rollo  a chiunque  viene  a conqui- 
starli ? E i guai  rhe  turrano  al  vinto  pesarono 
enorinemcnte  sugli  Indiani,  sopprimenduoc 
le  sublimi  doti  e fomentando  le  basse,  che  li 
trassero  aU'inlìma  del  l'ignoranza  e della  de- 
pravazione. Eppure  un  fondo  di  gran  bontà 
traspira  anrhe  dagli  ultimi  loro  scritti;  e nel 
A'urmn  Lotehana,  che  tratta  dei  doveri  dome- 
stiri  (S),  leggiamo:  • L'n  tribunale  è i onie  la 
città  di  Benaretc:  il  giudice  somiglia  a Siva, 
gliiinizialidi  giustizia  ai  dieri  milioni  di  l.in- 
ga.  .\on  vogliamo  renderci  rol|ievoli  di  falso 
tcstimonin.  tluand'  uno  è chiamato  a tribu- 
nale, gli  avi  suoi  attendono  il  giudizio  della 
sua  veracità  o della  mrniogna.l  mari  e i mon- 
ti non  pi'saoo  tanto  alla  terra , quanto  l'in- 
giusto e l'ingrata  a. 

(3)  CocEsaooaa  e Eovrzao  Svaacagv,  Asiatic 
Ari.  voi.  XII. 

(t)  Vcbfr  die  Sprarkf  elt . 

(SITradnltu  dal  uovcrilo  In  bengali,  c vlam- 
pato  nel  IHèl  a Serampur. 


t'ifrt  fa;  Leonardo  Fibonaeri  da  Piu.  mereanle  del 
nume- XII  vecolo.  imparo  le  cifre  nella  dogana  di  Bu- 
ricAe  già  in  Africa  . e le  iiitroduiae  primo  in  Itaiia  , 
non  eoi  nome  di  numeri  arabici,  ma  di  Indo- 
rum  /Igurir,  come  ovserva  il  Xiusses.  Ilei  rer- 
rkia  e onoro  gnomone  fiorrnlino.  Introduzione 
pag.  Aè.  17S7.  K tìiovanni  da  Sarrobnven  canta, 
Tntibui  Indorum  fruimur  bie  guingue  figurie. 
-tiaUerer  nella  »ua  Storia  universale  (N'altpr- 
eehirkle  bit  6'prui.  p.  àtMI,  aurìintivee  a'  Feuiei 
ctl  Egiziani  la  portentosa  invenzione  d’esprime- 
re le  decine  rolla  posizion  delle  cifre.  afTerman- 
do  che  ne' mauuvcritti  egizi  in  corsivo  si  rieo- 
noscono  9 lettere  dell'  alfabeto  rhe  indicano  le 
nove  cifre,  e un  decimo  s<-giia  che  fa  ullizio  dello 
zero  degli  Indi  e dei  Tubetani.  Aggiunge  che 
Ceenipo  e Pitagora  conobbero  (ale  sistema  di  nn- 
nterazìone  egiziana,  che  trasse  origino  dall'  ari- 
tmetica geroglifica  lineare  , in  cui  alcune  linee 


perpendicolari  hanno  un  valore  di  posizione  . 
mentre  imdtc  Pile  di  linee  orizzontali  segnano  le 
deciue  e i nniltupli  del  dieci.  Nou  da  peraltro 
prove  bastanti,  e le  recenti  scoperte  lo  smenli- 
acono  affatto.  Elie  nella  scuola  di  Pitagora  s' in- 
segnasse un  modo  di  numerare  più  preciso  e f..- 
cile  . In  imlka  I'  aiitb'a  tradìzioue  della  tavola 
pitagorica  ; ma  poteva  averlo  appreso  nell’  In- 
dia. Un  oi'rlo  variare  seenudo  la  posirione  tro- 
vasi pure  nei  Itomani,  ove  1’  unita  po-ts  av.inli 
al  V dinota  I.  posta  dopo  segna  fi.  l'n  vero  va- 
lore di  posizione  trovasi  nella  notazione  di  etti 
servivast  Apollonio  per  miriadi,  secondo  quel  cht, 
riferisce  Pappo  tDKi.AManK  .Irvfàtn.  dea  tirerà 
nello  IJtiuvrei  d'  Arekimrde  ltgl7.  p.  SÌA  ; ma 
nessuno  de'  |H»poli  noti  mostra  essersi  elevato  al 
semplice  evi  uniforme  metmlo.  eh,'  da  immeirvo- 
ribilo  adoprano  indi,  Tubelaiii  e Chincsi-  V.de 
Uarlcs,  voi.  111.  L.  1. 
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CAPITOLO  DECIMOQCIATO 
rONTI  9TOIICUB 

Ebbero  gH  Egizieni,  come  ogni  litro  popo- 
lo, tmditioni  lltcgorirhe  ed  rpirhe  (t):  griiidi 
volumi  di  papiro  mosiravinu  i sarerduii,  mi 
il  tempo  distrusse  ugni  cosa.  JUusè  ci  dà  un 
ritratto  fedele  dell'Egitto  ai  tempi  suoi,  non 
una  storia:  e i successivi  scrittori  ebrei  non 
ne  fanno  più  motto  se  non  quando  si  innesti 
coi  loro  fatti  nafiunali.  L'  attento  Erodoto 
viaggiò  in  quel  paese  un  sessint' anni  dopo 
ebe  i Persiani  ansinu  abbattuto  il  trono  dei 
Faraoni,  e raccolse  notizie  dai  sacerdoti  di 
Memli:  più  lardi  Diodoro  le  attinse  da  quelli 
di  Tebe  ; e Manclone,  taccrdolt  t grammate 
dt’ sacri  penetrali  chi  sono  nell’Egitto,  di 
stirpe  sebenitica,  di  cittadinanza  elinpoiita- 
no  , regnando  Tolomeo  E'iladclfo  scrisse  un 
trattato  sull' Egitto,  del  quale  ci  è rimasta 
una  parte  tradotta  da  Eusebio  (2),  oltre  qual- 
che irammento  in  (ìiuscITo  Ebreo. 

Ricorsero  dunque  i tre  starici  ai  tre  cen- 
tri della  sapienza  egizia,  cioè  i templi  di  .Mem- 
fì,  di  Tebe,  di  Eliopoli,  i cui  sacerdoti  ivca- 
no  conservato  le  memorie  degli  ivveniinenti. 
Ma  essi  le  nascondevano  al  volgo,  le  falsava- 
no ai  curiosi:  già  al  tempo  di  Erodoto  aveva- 
no disimparato  la  facile  lettura  dei  geroitli- 
lici , talché  d'un  gran  rotolo  di  papiro  non 
seppero  rilevargli  che  i puri  nomi  di  :I30  re; 
c il  poco  che  gli  riferirono  non  riguardava 
altro  che  il  loro  tempio,'  lodi  ,ai  re  che  l'ac- 
crebbero e favorirono,  bestemmie  a quelli 
che  volsero  l'arte  ad  altri  edilizi.  Neppure 
tutti  i nomi  dei  re  gli  recitarono,  |>oicbé  al- 
tri ne  trovò  Diodoro,  il  quale  profesza  aver 
attentamente  esaminato  quanta  asserisce  (3), 
appunta  Erodoto  di  favoloso,  si  giova  di  Cad- 
mo. Ellanico,  Ecatco  e d'altri  scrittori  oggi 
perduti. Ma  lui  pure  i sacerdoti  ingannarono, 
ivrsc  eglino  stessi  ingannati  dalla  varia  in- 

(I)  Gens  ,EggpUnrum  gnau  plHrimnrum  iie- 
eelomin  et  errnlorum  memoriam  lileris  conti- 
net.  Ctceaosa.  Ciò  smentisce  chi  erede  che,  per 
riguardi  religiosi  non  iscrivessero  la  storia. 

fi)  Dell'opera  di  questo  non  fu  scoperta  che 
a' di  nostri  in  Costantinopoli  una  versione  arme- 
na intera,  stampala  a Milano,  poi  piu  corretta- 
nienle  a Venezia  col  titolo  di  Èwseàii  PampkiH 
eàronteum  bipartitum,  nume  primum  ex  arme~ 
miro  textu  in  lotinum  eoneersvim,  adnotationi- 
èua  aurtum,  graeeis  fragmenlis  exornattim  ope- 
ra p.  Jo.OAeT.AtieuEe  ancyrani  monachi  arme- 
ni 13lh.  in  «°. 

(3)  rs/pzpuzya  4“r,:*)ior«, 
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terpetrazione  cui  andavano  soggette  le  scrit- 
ture e i simboli  sacri. 

Nato  in  mezzo  ai  sacerdoti,  Manelone  pote- 
va avere  a mano  documenti  più  sicuri:  e per 
verità  lcsco|ierte  successive  parvero  acquistar 
fedo  al  suo  catalogo  dei  re  d’E^gitlo  (4),  se 
mostrandolo  conforme  ai  numi  conservati  dai 
gcroglifiri,  massime  rispetto  alla  XVIII  e XI.X 
dinastia  (5).  Ha  la  storia  s'appaga  di  nomi?  c 
cerca  gli  avvenimenti , qual  confusione,  qual 
cozzo  degli  autori  con  se  stessi  e cogli  altri! 
il  più  illustre  di  quei  re  fu  Sesostri:  or  bene 
UiosciTo  Ebreo  nega  che  fosse  re:  Manelone 
e Cheremonc  lo  fanno  nascere  da  Àmenoli, 
principe  pusillanime  che,  spaventato  da  pre- 
dizioni e portenti,  fugge  innanzi  a un  bran- 
co di  lebbrosi  ammulinali,  e scampa  in  Etio- 
pia: Lisimaco  non  lo  nomina  tampoco.  Ma- 
netune  segue  a dire  che  Amenofi , lasciando 
TEgitIo,  conlidò  aH'araico  Setos  il  quinquen- 
ne suo  iiglioln:  Cheremonc  in  quella  vece  fa 
cbfl  la  regina  ne  fosse  incinta,  il  partorisse  in 
una  caverna,  poi  fatto  adulto,  ricuperasse  il 
paterno  n-ame.  Diodoro,  che  rigetta  Manelo- 
ne fra  i sacerdoti  autori  d’inverosimili  rac- 
conti, trova  in  Amenon  un  eroe,  che  culla 
saviezza  prepara  la  giuria  del  ligliolo:  raduna 
quanti  maschi  nacquero  il  giorno  stesso,  li  fa 
con  esso  ecom’esso  educare,  formandogliene 
una  guardia  che  gli  agevola  segnalati  Irionii. 
Ma  Diodoro  stesso  soggiunge,  che  mille  fa- 
vule corrono  sul  conto  del  gran  monarca,  « 
che  le  canzoni  in  lode  di  esso  punto  non  s'ac- 
cordano coi  monumenti. 

Tante  contraddizioni!  or  che  sarà  dei  re 
meno  celebri  e piùantichi?  aveano  essi  fidan- 
za d'immortalarsi  con  edilìzi  eterni:  eppure 
né  il  nome  dei  fondatori  delle  piramidi  so- 
pravvisse; ed  Erodoto  confessa,  che  solo  dopo 
Tsammctico  acquistano  certezza  le  cose  egi- 
ziane (A),  forse  perchè  allora  fu  aperto  l'ac- 
cesso  ai  Greci,  e fondala  una  colonia  di  doni 
e di  Carli  nel  lido  detto  i Campi.  (7). 

Più  si  prulìlta  dallo  studio  de'monumenti, 
testimoni  dcll'aiitichissima  civiltà  d'un  con- 
tinente che  offre  pure  i più  meschini  abboz- 
zi d'una  civiltà  che  or  nasce  appena.  Dal  Me- 
diterraneo lino  al  Sennaar  ed  ai  rottami  di 
Auvania  presso  al  14°  parallela;  e dal  deser- 
to di  Libia  al  golfo  Arabico,  migliaia  di  mo- 
uumenli  annunziano  popoli , di  cui  l'arti,  i 

(4)  L'antorita  di  Manetone  fa  impugnala  da 
Meinert.  Tychscn.  Larehrr;  difesa  da  Heync, 
Gatierer,  lleeren,  gainuMartia,  e dai  du  Cham- 
poltion. 

<S)  So  queste  dinastie  vedi  i Documenti  Cro- 
nolngia  fi.  17. 

.6)  L.  i.  e.  tSt. 

I7Ì  Altri  antichi  possono  eonsullarsi-,  Sraa- 
aosB  che  visito  quel  paese  al  principio  dell'era 
nostra;  PctTAnco  in  aJeune  vite  e nel  trattalo 
di  Iside  e Ostride-,  Poariaio,  GiaaaLico.UnA- 
eoiLus.... 


Dicji"  “J  by  G--  togli 
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costumi,  il  culto  serbano  una  medesima  iro> 
pronta,  e che  per  secoli  do>  citerò  procedere 
di  pari  passo. 

Molti  vingftiatori  avevano  descritto  i mo- 
numenti cglri;  Pokokeo  N()rden  meplio  de- 
gli altri , eppur  troppo  incompiutamente, 
quando  Napoleone,  al  finire  dell' altro $ec<v 
lo.  vi  condusse  unadeputazionc  di  scienziati 
e d’artisti , che  fedelmeiìlo  ritrassero  i luo- 
ghi, gli  edifìzi.  le  scritture.  De!  viaggio  pe- 
rù di  Denoti  (1)  pochi  esemplari  girarono, 
oltreché  i disegni  sono  in  troppo  nu-rola  s««- 
la,  per  quanto  mirabilmente  condotti:  tanto 
meno  poteva  divulgarsi  la  gigantesca  Deicrt- 
sione  dell’EijittOf  cominciala  a slaniparsi  nel 
i811,  sotto  gli  auspici  del  governo  imperiale 
francese  (2).  Succedeiiurn  |h>ì  Hamilton  (3) 
che  opfKirtunaniente  si  valse  di  quc'materia- 
li;  il  nostro  Fi^'lzoni  (4), esatto  e giusto  osser- 
vatore, comunque  scarso  di  erudizione  e di 
qui'lt'iniinnginalivache  tanto  è necessaria  agli 
antiquari;  il  generale  Minutali  che  condiph>- 
matica esattezza  ropinquc'monumculi  nel  suo 
Viaggio  {25);  il  francese  Lailliaud  che  trovò  lo 
mine  dì  Meroe  madre  di  Tebe,  e docrisse, 
attraverso  alla  Nubia  e ni  regno  di  Sennaar, 
una  serie  di  opere  colossali,  simili  a quelle 
deirEgilto,  e che  arrivano  lino  ai  14'^  di  lati- 
tudine (G).  Tacerò  gli  altri  per  rammentare 
le  due  spedizicmi,  una  francese  guidata  dal 
giovane  Champolliun,  l’altra  toscana  da  Ip- 
polito Kosellini,  clic  di  mollo  estesero  le  no- 
stre cognizioni  su  quel  paese  , quautonque 
menu  di  quel  che  s’aspettava  (7). 

li  l'ogayr  de  Pf50!I  dani  la  bati€  et  haute 
t'yypte.  Paris  iKOi. 

i i/iitoire  if  iVnii/tf/i/c  el  ♦ni/ilrtire  de  i'ex~ 
prJttion  fntn(aise  en  ^gyj>le.  Voi.  ti  con  iOO 

l’ane. 

3 Prmarki  on  $everal  parli  of  Zurke^.  Loo- 
4ira  tHtej.  La  prima  parie  rigtianla  TKiiiUo. 

• ) -Varrolirr  of  Ihe  operai iom  andrerent  diseo- 
111  Eyypl  and  Multa.  Londra  lHi|.  L'ac- 
eompagiinno  stnpemli*  incisiiuni.  mal  imiUle  nella 
tr.idiuione  pubbtir.'ila  a Mitaao  (fai  Sonrogno. 

SI  } ì/jfjoio  al  (rinato  <it  (Siove  Amrnone  ed  in 
£gtUo  tetf.  . Berlino  IHii. 

b)  /(erherchet  sur  lei  urli  ef  iru^iieri,  lei  uia- 

de  la  eie  riri/r  el  domeiUt/uedri  aneieni  peu- 
yl'»  de  t‘£ij^fde,  de  In  Multe,  de  VfUhiotne.  pa- 
r'ift  IS21 — l’oj/ooe  a J/croe.  nu  /Icore  Iliane  eie. 

Voyagr  a I^Oaii»  de  Thebe  et  darti  lei  de- 
urli  liluei  ù rorient  et  « l'oeeidrnl  de  la  Tké^ 
bnide.  fati  pendrint  lei  ann^ei  IKIS-IHIK. 

7j  Riferisco  itiloiitralcuneopcre.degnedicon» 
«itlursi  intorno ali’K]sitio. 

Jablo?I5Kì,  PanfAeoi»  mtftkicum  iFgypliacum, 
tT.VO.  iu-K” 

tìATrERBR.  de  tkeotogia 

nypt.  nelle  Comm.  Gotling.  toni.  Vili;  oltre  la 
sua  Storia  universale. 

/uKUA,  i>e  origina  el  obeliieorum.  Bona 

17U7. 

Rkck.  Allfftmeine  Geiehiehte  I. 

1 lavori  (li  KiaCMRR,  Maesiiam.  Prmzoivio, 
t^KTAST,  Db  Paw,  Lacboze,  Db  Rosai,  Lav- 


ora prevenuti  lleltorl  dell’incertezza  fra 
cui  dovremo  aggirarci,  esponiamo  quel  ch« 
meglio  si  può,  dividendo  questa  storia  in  tra 
periodi:  il  primo  dai  tempi  remotissimi  fino 
a Sesosiri;  il  secondo  da  (jueslo  a Psammeti- 
co:  il  terzo  toccherò  i tempi  posteriori,  fin 
quando,  colla  conquista  dcTcrsiani,  si  eclissa 
ogni  gloria  nazionale. 


CBT05.  i.  Fbabbli^v.  Jahbs  Wilsob  [Oillcry  of 
Eggpt  fromtòe earlieit  arcounti  in  thè  gear  IHOI, 
Lomira  tlj05  ) e d’altri  fecero  luogo  ai  più  re- 
centi di 

CRAMeotLiOR , LÈgypte  itrut  tee  Pkaracni. 
IHU. 

Fsd.Cbbczbb.  Commentationei  Berpdofr^.  — 
AEyytdiaea  el  lìelleniea  par*  1,  Lipsia  IblO:  e 
Symòoiiò. 

(Ur,  i4nt«</iiitei  de  la  .V«6i>.  Parigi  IRIi.  Fan- 
no M-guilo  alla  De#cnsiof»e  dett’Ègitlo,  della 
quale  la  prima  parte  riguarda  t monumetiU  det- 
railo Egitto  dai  roiifìni  delia  Nubia  a Tebe;  la  II 
e 111  (|uelli  di  Tebe:  alupeodi'  (avole. 

Hi  RCKMABnT.  Trateli  t»i  Auòiii.  Londra  |R19. 

PRICHVRD,  Anaìytiiof  thè  rgypt.  mitholotpf. 
^ A criticai  ejraminalton  of  eijyjdian  ehrono* 

M.  J.HsNaT.  lettre  è M.  Champollion  le  jeu-> 
ne  mr  riacer(t(Mde  de  l'dgedei  moavmei*i  epy- 
pftrni.  Parigi  iHiH. 

PASToaet.,  Uittoire  de  la  Légiilation,  tom.  IL 
Parigi  1K2S. 

Ot'ATnBMKiiR.  Reeherehet  lur  la  tangue  ella 
litterature  de  l'Ègyuté.  Parigi  IHÌ18  — Mémoir 
geogr.  et  kilt,  lur  iEgypfe  tHll 

Sylvbstbb  db  Sact,  Helation  de  l'Egypte  par 
Abdatlatii.  Parigi  1810. Gli  estratti  degli  vcriUori 
orientali  formano  il  legame  fra  f antichità  e I 
tempi  moderili. 

Pkyhos.  Papyri  grerti  R.  launneiMÙ 
legyptii  editi  atgue  i7/«f(ra<i.  Nelle  Memoriu 
dell’Accad.diToritiovol.  XXXI.UtXIII.  182f»-i7. 

Sa:«  t^L  iNTiso.  Leiioni  archeologiche  intorno 
ad  alcuni  monumenti  tee. 

Gazzkra.  Detcrizione  dei  monumenti  egiiti 
del  R.  mutro.  Torino 

F.  Tubvibi-at,  L'art  egyptien  eoneidére  dame 
touUi  lei  producitofii,  templei,  palaie  eie.  Parigi 
IDVgt  e M?g. 

G. Sevffart,  Syitema  aitronomi<e  trgypli’r 
gundripnrliUim.  Lipsia  1831;  c varie  memorie 
in  tedc«iCo  Mill.v  letteratura,  le  arti,  la  mitolo- 
gia. la  vU>ria  dell'Egitto  antico. 

J.  G WiLKissoK.  Topogrophical  lurrey  etc. 
Tipografia  di  Tebe  e veduta  generale  dell  Egitto. 
Londra  IKLH. 

SciiWAHTZK.  Geiehirhte.  Vytologie  dei  alleni 
Egyptient.^U*r\:t.  mitologir,  co!Uiturìouedeìr«u- 
(ico  Kgillo  secondo  I classici  c gli  scritti  origiuaii 
egiziani.  Lipsia  1H3G. 

Fot  Rir.R,  LETROIHNE  , CnASIfOI.LIOR-FlCEAC 

rosero  a livello  dei  piu  le  rosuirioni  iniornu  al- 
Kgitto.Nel  183G  molli  Inglesi  dimoranti  iu  Egit- 
to, sotto  la  direzione  del  signor  Waln.  fondaro- 
no una  SociXd  e^istu  per  agevolare  le  ric-rche 
su  quel  paese.  La  prima  cosa  adunerà  ai  Cairo 
una  biblìotrea  delle  migliori  opere  stampate  in- 
torno aH'Oriente;  poi  raccoglierà documcntid'ognì 
sorta  Intorno  alPEgìtio  e ai  paesi  circostanti. 

Quanto  sapevasi  della  geografia  egiziana  lino  a 
Catlliand  c magistralmente  rì.v«sunlo  nella  geo- 
grafia di  Bitter.  Berlino  I8?i. 
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CAPITOLO  OECIMOSESTO.  I&ide,  e l'ibis  che  non  cala  di  U se  non  quan- 


TE¥PI  ASTICmSSIMI. 

Malftrado  la  pretesa  antichità,  tatto  mo- 
stra che  gli  Egizi  ricevettero  altronde  gli  abi- 
tatori e la  coltura.  Forse  una  gente  dclPAsia 
meridionale,  traversato  il  mar  Rosso  (1),  sì 
stese  nell'Etiopia,  ove  dapprima  visse  Ira  le 
rupi  e nelle  caverne,  poi  scese  nell'Egitto  me- 
no mano  che  questo  si  sanava  dal  diluvio.  II 
nome  d'Arabia  in  fatti  s’accomunava  antica- 
mente alle  due  sponde  dell'Eritreo;  Manele, 
primo  educatore  e re  dell'Egitto,  somiglia  di 
noiive  come  d’attributi  e di  fatti  al  Manti  in- 
diano; Jones  e I jnglés  avvertirono  molta  so- 
miglianza delle  voci  radicali  egizie  colle  san^ 
scrite,  e Blunienbach  paragonando  i crani,  li 
trovò  parte  etiopi,  parte  indiani. 

L'anouo  viaggio  che,  secondo  Omero , gli 
dèi  facevano  dall'Olimpo  all'Eliopia  (2)  coito 
a paese  ospitaliero  e generoso  di  8agrilizi;c  il 
portarsi  ogni  anno  l immagine  del  dio  Am- 
mone  verso  la  Libia,  e riportarla  do|W  al- 
quanti giorni  (3),  accennano  che  gli  Egizi  ri- 
conoscessero i loro  dèi,  cioè  la  civiltà  dagli 
Etiopi,  I quali  si  consideravano  di  tanto  an- 
teriori agli  Egizi,  quanto  posteriori  agli  In- 
diani. Ed  oggi  pure  neU'Etiopia  iBarabra  ac- 
conciano I capelli  come  li  vediamo  nelle  pit- 
ture egizie,  tessono  sàndali  di  foglie  di  ^1- 
ma,  quali  si  trovano  ne'sepolcri  antichi;  Ur- 
tano in  capo  certi  coppolini  di  legno,  come 
quelli  delle  mummie,  e foggiano  in  istile  egi- 
ziano i piccoli  e rozzi  loro  arnesi.  Che  più? 
alcuni  oggetti  sacri  al  culto  egizio  sono  na- 
turali della  Nubia,come  la  perseadevou  ad 

(1)  JSIkicpeg  ab  Inda  /lumiaa  coarororatM. 
jnxia  jKgy^um  eontedemni,  Eusasio.  Noto  e 
che  rii  antichi  confusero  apesao  nel  nome  di  Etio- 
pi all  ablunil  deirAfrioa  orientale,  dello  Y enien  e 
della  penitola  di  qua  dal  Gange.  Cbaznpolliou  fa 
Indigena  la  eivllia  deirEgitto. 

(l)Z*ot  «r'il»«yoy|iaT’«pof*oy«  Aiòio*- 
r,a5  X#ty>5  t|3»i  tur*  ìjutj,  >ioi  8'apa  «■avtzs 
mrayro. 

lAIAA.  a.  .123. 

(3)  Dionoao  lib.  I. 


Piaoìit  (*)AI  Cairo  non  pioveva  mai,  ad  AlesHndria  ra- 
coizi'c  rlislnio,  come  raltestano  laoldatidIBonaparteteil 
duca  di  HaausI  che  comandò  In  AleaaaiMlria  dal 
novembre  1798  all'agoaio  t7u9,  vide  piovere  solo 
mezz’ora.  Adesso  ogn’anno  piove  30  o 40  giorni, 
e talvolta  assai  nell' Inverno:  al  Cairo  19  o 90.  Ne 
credono  causa  le  moltissime  pisntsgloni  ordine  te 
dal  Bascia  d’Egitto:  ventimila  alberi  furono  mes- 
si solo  al  disopra  del  Cairo.  Il  duca  di  Ragusi  vi- 
de a Tebe  un  vecchio  di  lii  anni.  Il  quale  rassi- 
curò che.  in  sua  gioventù,  pioveva  spessa  nell’alto 
Egitto,  e che  le  montagne  libiche  e arabiche  on- 
d’  e formala  la  valle  del  Nilo,  nutrivano  alberi 
ed  erba:  distrutti  gli  alberi,  la  pioggia  cessò  e 
Cantò  Stor.  fm'reri.  Voi.  /. 


du  il  Nilo  trabucco. 

l,a  natura  stessa  dei  luoghi  indica  che  la 
coltura  dell’Egitto  venne  da  mezzodì.  È que- 
sto parse  traversato  dal  Nilo,  il  maggior  liii- 
mc  di  quel  vastissima  continente  dopo  il  Ni- 
gcr,  se  pure  non  è tutt'uno  con  esso.  Nascon- 
de il  Nilo  le  sorgenti  fra  i monti  della  luna  e Nilo 
neH'Abissinia.  Dalla  Nubia,  siccome  chiama- 
no il  vasto  deserto  superiore,  ove  lungamente 
vagarono  orde  di  ladroni,  fra  roccir  grani- 
tose,  si  apre  un  varrò,  ove  di  balza  in  balza 
si  precipita  per  le  calaratte,  più  famose  di 
nome  che  mirabili  di  fatto  (4);e  quasi  innavi- 
gabile procede  fra  nude  e sterili  sponde.  Ma 
dopo  Siene,  il  terreno  si  fa  ricco  di  produ- 
zioni, d’oro,  d'incenso;  e di  là  tino  a Cerca- 
suro  il  fiume  scorre  uguale  verso  settentrione, 
in  una  vallata  larga  da  quindici  miglia,  cui 
fanno  limite  ad  occidente  un  deserto  di  sab- 
bia, ad  oriente  montagne  di  granito.  Pres.so 
Cercasoro,  si  divide  in  due  rami,  di  mi  uno 
aH’est  presso  l’elusio,  l’altro  all'ovest  presso 
Canopo  si  gettano  nel  Mediterraneo,  suddi- 
videndosi in  molti  rami  minori,  dopo  per- 
corse dalla  sorgente  quasi  tremila  miglia. 

Da  Siene  a Chemnis  diersi  l'Allo-Egitto, 
ove  sorse  Tebe  o Diospoli;  da  Cliemnis  a Cer- 
casoro il  medio  o eptanomia  con  .Memii;  il 
basso  Egitto  è coinpreso  fra  i due  rami  del 
Nilo,  e per  la  somiglianza  col  A greco,  chia- 
masi il  Delta. 

É dunque  l’Egitto nuH’altro  che  la  valle  del 
Nilo,  chiusa  fra  deserti,  c ebe  come  quelli  ri- 
marrebbe arida  e incolla , se  non  fossero  le 
inondazioni  di  esso.  Non  die  solcare  un  letto 
profondo  , il  Nilo  scorre  in  una  valle  legger- 
mente convessa;  talché  per  poco  che  gonlii , 
soverchia  la  riva  e si  sparge  sui  circostanti 
terreni.  Al  solstizio  d' estate  le  piogge , pe- 
riodiche fra  i monti  del  tropico  ove  scaturi- 
sce.erescono  il  fiume  (a)  che  allaga  l'Egitto:  si 
alza  fino  aH'rquinozio  d'autunno;  quando  len- 
tamente ritirandosi  vi  lascia  un  limo  fecondo, 
in  cui  basta  seminare  per  ottenerne  larghis- 
simo prodotto  (b).  Poiché  dunque  neH'cstate 

(4J  Non  eccrdona  i cinque  piediiraltezza.  V.  Jo- 
Masd,  Deacriptian  d$  Sj/tnt  et  dei  calnroetez. 


I pascòli  InariiliroDo.  V.  Academit  dn  uiane». 

Sed.  del  99  febbraio  IKW. 

(b^Savarp  nella  leUera  XIV  del  voi,  II  cosi  de-  Eirre- 
scrive  la  fella  che  li  fa  lutuvia  al  creiccr  del  zeenza 
Nilo.  drt 

• TnUl  gli  verltlori  hanno  parlato  con  mera-  Mito. 
viglia  della  fecondità  delle  acque  del  Nilo;  ed  I 
popoli  che  ne  godevano  I vantaggi,  giiiniero  per- 
fino ad  adorarlo  come  un  Dio  : ma  cl  e ignoto 
•e  gli  Egizlanidegli antichi  terapifacezvero  giam- 
mai ricerehe  per  rintracciarne  la  ragione  : ed  I 
dotti  poiteriori  icmbra  che  I'  abbiano  ignorata, 
c fu  per  t,|il  ognora  un  arcano  il  periodico  e 
regolare  accrescimento  delle  me  acque. 

28 
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il  paese  somigliò  ad  im  mare,  dalle  coi  acque 
ros!»iccc  e salmastre  emergono  i sublimi  edn 
tizi  e le  rhiume  dei  cedri,  delle  palme,  della* 
cada,  dei  melaranci;  neirinverno  mutasi  in 


Crrdelte  un  gr»uita  portogbefo.  verso  la 
la  ilei  secolo  (ieciroosi'itimo.  di  averne  seuperU 
la  sorK«‘Rte  in  due  prormide  fontane,  che  egli  ri- 
troio  nella  provincia  di  Sohdto.  situata  ad  oe^ 
ridente  del  regno  dì  Gioidm  nell' AbUiinia  . le 
quali  aeaturUeouo  . secondo  lui  , alle  falde  di 
no  alla  montagna,  facendo  gran  fracasso,  e do- 
po che  le  loro  acque  corsero  per  qualche  tratto 
nella  sottoposta  v^iUala.  ricevono  il  tributo  di  un 
secondo  fiume,  che  scende  dalla  parte  di  oriente, 
e riunito  ad  esse  corre  vcr!*o  acUentrione. 

Progri'dcndo.  vanno  a Hraricarvisi  altri  due 
torrenti,  o loriiiauo  un  vasto  letto  che  vi  unisce 
a quello  del  fiume  Irrmnn  , il  quale  d«»po  un 
Inn.’ó  piegare  ora  verso  levante,  ora  verso  ponen- 
te. gettasi  in  un  lago,  c l'aequa  che  ne  IrabcH-ca 
lorm.i  11  Nilo,  che  precipita  poi  per  incaricarsi 
nel  Moliterraneo. 

.Ma  troppo  d vorrebbe  per  verificare  questi 
dati,  i quali  quando  pure  cì  assiturasseru  dello 
vero  orikini  d«  1 fiume,  non  basterebbero  poi  a 
farei  veder  chiaro  la  causa  della  sua  generale 
inondaiione.  che  copro  un  tratto  di  quasi  quai- 
ireeetilo  leghe,  poiché  esso  si  esieiule  lino  in 
tliopu. 

Sembra  più  verosimile  perciò  l'opinione  di 
qu>‘ili,  che  hanno  osservalo  come  nei  me>i  di 
marzo,  aprile,  m-iggio  c gnieno.  i venti  dal  «el- 
t**nlrione.i  quali  spirano  prriodieamente  con  vÌo- 
tenra.  spingono  le  nuvole  verso  le  alte  monta- 
gne che  sono  al  di  la  dell’  Equatore  : onde  ar- 
ri-si.iie  dalia  barriera  di  questo  , si  ad«li  nsano 
sulle  loro  elevale  cime,  e aciolte  quindi  in  piog- 
gia. formano  ampi  e pu*cipitosi  lorreniì.  la  riu- 
nione dei  quali  in  un  sol  punto  costituisce  pro- 
priamente il  Nilo,  e produce  1’  allAgamenlo. 

Se  presiiamo  poi  fede  all’  unanime  Icstimo- 
niHiiza  degli  Abissini,  arrivalo  il  detto  fiume  in 
Etiopia  . si  divide  in  due  rami.  1/  uno  di  essi 
dello  Iseroc  o fiume  nziurro.  entra  nel  Niger.  e 
ir.ivers.nndo  p Africa  da  oriente  in  occidente,  si 
citta  neirOe»*ano  Atlantico;  e l’altro  scorre  fra 
di, e eaUne  di  monlagne  verso  il  settentrione,  ed 
inroiiiraiido  delle  scogliere  di  gr.inito  che  ne  ar- 
ri si,  f.  libero  il  corso  . forma  prini.i  di  entrare 
m L-iito.  sei  caicratle  pili  con^òderabili  ancora 
di  quelle  di  Siene;  c écc«o  quindi  in  rosi  bel 
paese,  riempie  collo  iue  a«|ue  i canali  cd  i la- 
gi.i.  si  jdza  aopra  le  terre,  vi  lascia  un  limo  che 
te  ficonda  . c ai  scarica  poi  por  selle  foci  nel 
Mi  dilerraneo. 

il  .Nilo  comincia  npiil  anno,  entrante  giugno. 

A I Torcere  quasi  insiuisibilment**.  finefR*  poi  nel 
solslirio  si  fa  sensibile  1 accrescimento  delle  suo 
acque,  che  s<-mpre  ingrossano  fin  presso  al  ter- 
minare di  agosto.  Anticamente  il  nilometro  pi>- 
s'o  ad  Elefantina  serviva  ad  indicare  la  futura 
|lM•n.Iaz^^ml•;  cd  alcuni  segui  . autenticali  dalla 
esperienza  di  più  secoli,  annunziavano  di  affrel- 
Ijisi  ad  avvisare  i preffUi delle  proviure  . i quali 
avvertirono  i popoli,  perche  pensassero  al 
gtin  d dr.igi'icoltura. 

\ll>irhc  gli  Arabi  conquistarono  l'Fgiilo.  era 
Minalo  il  nilometro  nel  villaggio  di  Hnlnain  . 
«hiiir.pitio  a Menili:  Amru  |>itò  avendo  rovr- 
sruia  quella  superba  capitale  ed  ereiu  la  ciilà 
di  Fosti!,  i governatori  dei  calili  vi  siabiUrouo 
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ridente  campafints  ore  verdegri^lano  ilrisOf 
l'orzo,  il  lino,  il  dura,  e pascolano  branchi  di 
pecore  e di  jiriovencbe.  La  primavera  poi,  non 
che  offrire  il  sorriso  delle  nostre  latitudini , 


la  loro  rrsidenia  , e vi  situarono  pure  il  nilo- 
mctro. 

Alcuni  secoli  appresso  fu  stabilito  11  Mekim, 
od  <ls<ervalorio  alla  punta  dell'iMladi  Raudah. 
ove  fu  pure  situata  la  colonna  indleanie  l’ole- 
vazioiie  dello  irque,  che  non  ha  pie  cangialo  di 
posto.  Oggi  gli  ofiìdali  destinati  ad  osst'rvare  il 
crescere  del  Nilo,  ne  avvertono  1 pubblici  ban- 
ditori. ì qiuli  proclamano  per  le  strade  la  pros- 
sima inondazione. 

Il  momento  di  tale  anauniio  è il  punto  io  cui 
nasce  U maggiore  allegrezza,  ed  il  più  espressi- 
vo brio  che  iminagiiiar  si  possa.  Sc\>nde  il  bi- 
scia dal  cautelili,  accompagnato  da  tutta  la  .<ua 
Colie,  e si  reca  in  gran  pompa  a Postai  , dove 
comincia  il  canale  che  attraversa  il  Cairo,  e do- 
ve egli  prende  posto  sotto  un  magnifico  padiglio- 
ne, in  faccia  alla  diga. 

I bey  preceduti  da  una  banda  di  musicali  $tru- 
nietui,  c seguiti  dai  loro  mamelucchi,  formano 
il  suo  corteggio  . ed  i ministri  della  rcligioim 
compaiono  aiirh’  essi  alla  festa  su  cavalli  ricca- 
mente bardati.  Tutti  gli  abiiaiiti  cbt  a pietle,  chi 
a cavallo,  od  in  barca,  concorrono  per  isskiere 
alla  solaiinìta;  ed  i battelli  graziosamente  dipinti, 
ed  ornati  di  un  ombrello,  fanno  allegra  pompai 
di  varie  banderuole  di  diverso  colore. 

I navìgli  che  servono  ad  uso  delle  donne,  so- 
no facili  a conoscersi  per  la  loro  nleganza  o ric- 
chezza. perchè  gli  stolli  che  sostengono  I'  om- 
brello sogliono  e.xservi  dorali,  ed  àuuo  anche  In 
gelosia  per  riguardo  delia  decenza,  l’ii  mirabili» 
silenzio  tr.iKjeiie  uilli  gli  astanti  immobili  fino 
al  rnomonto  in  cui  11  biscia  da  il  consueto  se- 
gnale; c nell’  istante  di  questo  si  ode  rimbom- 
bar l’aria  di  grida  di  gioia,  di  strepiti  di  trom- 
be, di  cembali  e di  altri  moreschi  strumenti. 

Vcggonsi  :illor.t  montar  sulla  diga  diversi  ope- 
rai prr  rovesciar  nel  fiume  una  statua  di  terra 
che  chiamano  la  Sposa,  avanzo  dell'anlico  culto 
degli  Rgizìani,  i quali  consacravano  una  vergine 
ai  Nilo. 

Poi  s»  diairiiggr  la  diga,  e le  acque  non  tro- 
vando piu  iHitaeolo,  scorrono  libere  verso  il  gran 
Cairo.  11  viceré  getta  nel  canale  delle  moneto 
d'uri»  e d'argciUo,  e cresce  allora  in  tutti  l'en- 
tusiaomo  a segno,  che  li  diresti  iiu'bbri.iti  di  al- 
legrezza. Intanto  una  folla  di  dauiatrici  mena 
tripudio  sul  margine  del  canale,  ed  accresce  il 
brio  ed  il  giubilo  negli  spettatori  con  lieti  balli, 
che  noti  Min»  però  i più  decenti. 

Tutto  quello  e giorno  di  dissipazione  per  ogni 
classe  di  persone,  ed  anco  i piu  mciidici  si  danno 
alla  crapola.  Lo  notti  seguenti  poi  offrono  uno 
spettacolo  ancor  più  giocondo,  essendoché  il  Ca- 
nale riempie  d’acqua  le  ptiiio  della  rapitale,  e 
vi  richiama  ogni  sera  il  concorso  delle  barche, 
gucrniic  di  ricchi  tappeti  e di  cuscini,  e tulio 
bizzarr.imentc  illnminaie.  E si  fa  ordinariamente 
il  maggior  concorso  a Setebekie^l^Eltbek^eh. 
piazz.'i  la  più  grande  della  citta,  che  gira  quasi 
mezza  lega. 

Eorm.i  essa  un  immenso  bacino,  circondalo 
dai  piihzzi  del  bey  . che  sono  allora  lutti  con 
belHvsima  varietà  * illuminali . ed  un  tal  colpo 
d’occhio  sorprende  qualunque  Europeo,  ilquaie 
non  ispcri  aitrove  un  si  iispoiicnic  spettacolo. 
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scopre  OD  terreno  bifrio,  polveroso,  screpoU- 

10  (1).  Se  vi  unite  un  ciclo  sempre  limpido, 
piulioolo  bitncliiccio  ebe  azzurro,  uu'atnue> 

(1)  Savary  dà  1*  Egitto  per  un  paradiso  (crr^ 
atre  ; Volney  pel  piu  iiireilce  paese  del  mondo.  É 

11  raso  del  notissimo  adagio,  I>i$Un^m4  tempora 
«C  eo«cordc6ia/«rtf. 


Crewe  ancora  il  piacere  di  queata  notturna 
■cena  il  vedere  ehe  la  calma  delT  aria  à rare  volte 
turbala  dal  «ofNo  impetuoso  dei  venti,  imperoe- 
cbccMi  ti  icqiiiclano  sul  tramontare  del  Soie,  e 
quindi  un  legfiero  lelBro  agita,  ucl  corso  della 
notte,  si  dolcemente  ratmosfera.che  invita  i ric- 
chi ■ diportarti  tuiracqua,  ed  a passarla  in  fe- 
ste ed  in  tripudio  fino  al  sorgere  del  noovo  gior- 
no nel  quale  cercano  poi  riposo. 

Le  eserescensc  del  Nilo  non  sono  perd  sempre 
eguali,  ne  (ulto  l' Egitto  pde  perciò  I vantaggi 
delle  benefiche  sue  iuouuattuni.  Hanno  queste 
eolie  loro  torbe  alzato  il  suolo  In  modo,  che  à 
facile  il  trovare  qua  e là  degli  obelischi  inter- 
rali fino  a quindici  e venti  piedi,  t dei  portici 
per  metà  seppelliti. 

Le  città  costruite  sopra  i luoghi  elevati  arCi- 
ricUlmente,  e le  dighe  opposto  m varie  parti  al- 
rimpeto  del  fiume,  ci  fanno  inanifesto  che  gli 
antichi  Egiziani  temevano  piu  te  grandi  escre- 
sccnie,  che  non  le  scarse.  Òggi  che  H terreno  è 
ronsiderabiimrnle  rialzato,  rare  volte  Tlnondin 
sìone  arriva  a un  punto  da  nuocere  alla  cultura 
della  campagna. 

Allorché  le  arque  si  elevano  dai  diciotto  fino 
ai  ventidue  cubiti,  si  può  generalmente  contare 
auU*  abbondanza  del  raccolto;  ma  vi  e da  temere 
la  fame,  se  non  giunge,  o sorpassa  di  poco  i se- 
dici cubili.  La  scarsa  escrescenza  fa  si  che  i campi 
un  poco  troppo  eievati  rimangono  senza  produr- 
re; e r eccedente,  facendo  che  le  acque  restino 
troppo  a lungo  sopra  i terreni,  im|^di»€e  che 
possano  seminarsi  a tempo.  Se  si  scavassero  del 
canali,  se  si  ristabilissero  le  dighe,  cd  una  mag- 
giore industria,  animala  da  più  eque  leagi,  soh 
lecilasse  1 coltivatori  a cercàre  il  proprio  bene, 
una  più  gran  parte  di  quel  bel  paese  godrebbe 
i vautaggi  dei  Mio.  a sarebbero  le  sue  raccolte 

f periodicamente  assai  inù  abbondanti  e più  fe- 
icl  e. 

A ciò  s*  Ingegna  il  presente  virerò,  quanto  lo 
permette  la  forma  del  suo  reggimento. 

L'Kgit-  (*)  trarrò  la  descrizione  da  Rozière,  mem- 
tc.  bro  della  spedizione  francese  in  Egitto. 

« Ollrcmodo  pittoresco  aspetto  presentano  i 
dintorni  di  Siene  e delle  cateratte.  Ma  11  resto 
deli’ Egitto,  specialmente  11  Delia,  riesce  d’una 
indicibile  monotonia,  tale  che  sarebbe  forse  im- 
possibile d’incontrare  altrove...  I campi  del  Delta 
offrono  tre  quadri  diversi  secondo  le  tre  stagioni 
dell'anno  egiziano;  cominciando  dalla  metà  di 
rimavera.  non  si  lascia  vedere  che  una  terra 
igla  t polverosa  cosi  profondamente  scropolals, 
ebe  uno  appena  oserebbe  percorrerla. 

Air  equinozio  d' autunno  , ecco  un  immenso 
strato  d'acqua  rossa  o salmastra,  dal  cui  seno 
sorgono  palme,  villaggi,  auguste  dighe  che  ser- 
vono alle  compnicazlont;  ritirate  le  acque,  che 
poco  tempo  sostengonsi  a quel  grado  d'altezza, 
e sino  alla  fine  della  stagione,  più  non  ÌKorge- 
rcstl  che- un.  suolo  nero  e fangoso. 


sfera  inondata  di  luce  aHbagliantc  , un  sole 
che  sferza  assiduainenie  la  sterminata  ed  uni* 
forme  pianura,  il  toccarsi  dell'  ubcTlà  cam> 
pesirc  colla  desolazione  delle  arene,  non  vi 
farà  meraviglia  se,  in  paese  rosi  singolare, 
singolari  istituzioni  presero  radice;  se  le  idee 
visi  alternavano  pcri>etuaiiieute  fra  la  vita  e 
la  morte  (a). 


Nella  vernato  la  natura  dispiega  tutta  la  sua 
magnifleenu.  Allora  la  fre^chciia.  la  forzo  delta 
vegetazione  uovella,  l'abbondanza  delle  pro«la- 
lioni  che  ricoprono  la  terra,  superano  quanto 
mai  si  ammira  ne' nostri  paesi  piu  vantati.  Du- 
rante quella  beala  stagione,  non  e l'Egitto,  da 
un  capo  aH'aHro,  che  una  magnifica  prateria, 
un  campo  di  fiori  od  un  oceano  di  spirhe;  fer- 
tilità cui  cresco  splceo  II  contrasto  deiraridlU 
assoluto  che  la  circonda;  e questa  terra  tanto 
scaduto,  ancor  giustifica  le  1<^Ì  che  un  giorno 
le  diedero  i vlaggintori.  Ma  a malgrado  di  tutta 
la  splendidezza  dello  s|>eUacolo , U monotonia 
del  sito  di  mollo  ne  srema  Hneanto;  l’animo  per 
difeUo  di  sensazioni  rinnovale . prova  uii  certo 
vuoto:  e rocchio,  prima  rapito,  presto  si  smar- 
risce indifTerente  su  quelle  pianure  sterminale, 
le  quali,  da  luUi  i lati,  qiiaulo  l'occhio  arriva, 
presentano  sempre  e poi  sempre  I medesimi  og- 
getti. le  tinte  s(ess<>.  gli  stessi  accidenti. 

Tutto  concorre  ad  acert>seere  un  simile  rlTeito. 
Il  cielo,  non  mimo  della  terra  uniformo,  non 
offre  che  una  vòlta  cosUDlemente  pura,  durante 
tulio  il  giorno  piuttosto  bianca  che  azzurrina  : 
l'atmosfera  ò inondato  «funa  luce  che  l'occhio 
appena  vale  a sostenere:  ed  un  sole  sdntiilan- 
le,  di  cui  nulla  lem|>era  11  calore,  arde,  quant’e 
lungo  il  di,  qoeirimmensa  pianura,  quasi  sco- 
perta ; essendo  carattere  dei  sili  egiziani  l'essere 
nudi  d'ombre  senz'essere  nudi  di  alberL 
Tuttavia,  qual  t l’Egiito,  ancor  piace  agli  stra- 
nieri e bea  gU  abitatori.  Possiede  iu  Ulti  ciò 
che  gli  uomini  più  pregiano  nel  loro  paese,  suolo 
ubertoso  e bel  ciclo.  Sotto  mici  clima  felice,  do- 
ve l'acauz  non  gela  mal.  dove  ignota  è la  neve, 
dove  gii  alberi  non  iascUuo  le  foglio  che  per 
produnie  di  nuove.  |a  vegetazione  non  rimane 
mai  sospesa;  e l’ agricoltore,  colmi  i suoi  voti, 
non  conterebbe  clic  uua  stagione  continuamente 
produttiva,  se  le  circostanze  del  trariparornlo  del 
KUo  non  liroitossero  la  coltura  ad  una  parte  del- 
l'anno. Quindi,  allorché  Toperc  degli  uomini 
suppliscono  alle  InoDdazioni,  la  terra  può  in  un 

anno  dare  due  o tre  ricotti 

li  Said  sfoggia  uw  coltura  ancor  più  ricca  del 
Basso-Egitlo.  Quivi  le  immense  messi  dorale  di 
grano,  (forzo,  di  maiz;  i rampi  di  fave  fiorite 
a tiro  d*  occhio,  le  verdeggianti  pianure  di  tri- 
foglio. di  lupini:  quivi  rampi  di  lino  e di  sesa- 
mo, ebe  somministrano  1’  olio  al  paese;  ilken- 
nà,  onde  da  tempo  Immemorabile  le  donne  lio- 
gonsi  di  rosso  le  tigne;  V indaco,  il  cotone  erba- 
rio, quei  cespi  di  tabacco,  quelle  iucche  ram- 
picanti che  coi  verdi  loro  frutti  coprono  le  piag- 
gle  arenose.  Se  ha  meno  risaie  di  quel  che  oom- 
purtino  terreni  bassi  e sommersi,  maluranvi  per- 
fettamente le  selve  di  caune  da  zucchero  ; me- 
glio vi  fa  il  cotone;  havvi  di  più  il  cartamo.  Il 
cui  fiore  resso  e prezioso  rarcogliesi  con  curo 
tutte  particolari;  il  baraia  che  dà  un  frutto  ver- 
de e viscoso;  sopraltiillo  il  durra,  o sorgo  ebo 
vogliam  dizlo,  dalle  luugbc  foglie  arcuate,  da* 


Mcroc. 
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Solo  fatto  sicuro  dclPelà  anticbissima  del* 
rEgitto  si  è la  conquisU  del  terreno  rapito  al 
Nilo;  perciocché  sembra  fuori  di  dubbio  che 
prinianirntc fosse  abitato  lalto  Egitto,  poi  le 
città  inferiori  a Dcndera;  Hnché  pervia  di  ca> 
nati  fu  sanato  il  Delta,  ehe  i sacerdoti  di  colà 
dicevarw  creazione  del  Nilo.  Quando  antica^ 
mente  ciò  succedesse  ve  lo  dica  Tavere  Àbra- 
mo trovato  già  nel  basso  Egitto  un  impero 
ordinato. 

Anteriore  alle  dinastie  egizie  , Manetone 
fa  quella  degli  Aarili  divini,  e degli  eroi  Me- 
strei.  Alcuno  potrebbe  cercare  i primi  nei 
berberi  d*  Auria , e negli  Oriti  della  Genesi , 
dominanti  nelle  montagne  di  Sciair:ì  Mestrei 
sono  indicati  dalla  Scrittura  col  nome  di 
Messrim  , discendenti  da  Cani , ehe  sospinti 
dai  figli  di  Cus,  arrivarono  airistmo  di  Suez: 
mentre  i Cussiii  costeggiarono  il  mar  Rosso, 
e traversatolo , spinsero  verso  settentrione 
la  stirpe  egizia  o copta,  che  già  prima  domi- 
nava nel  paese  di  Meroe.  Siede  questo  là  do- 
ve l' Asiaborras  0 Tacazzè  si  congiunge  col 
Nilo,  nella  provincia  che  oggi  chiamano  di 
Aihar  fra  il  13^  e il  18**  di  latitudine  setten- 
trionale. Memnone  dall’  Etiopia  condusse 
eserciti  alla  comune  impresa  di  Grecia  con- 
tro Troia  ; otto  secoli  avanti  Cristo  , ne  usci- 
rona  Sabacone,  Seneco , Taraco  , grandi  con- 
quistatori che  sottoposero  almeno  la  parte 
superiori;  dell’  Egitto  : Plinio  riferisce  che  , 
al  tempo  della  guerra  di  Troia,  -vi  abitavano 
250  mila  della  casta  de'  guerrieri , àOO  mila 


gli  elevati  favti  che  popolano  le  alte  tetre  della 
Tcbiide.  e nelle  lunghe  loro  pannocchie  portano 
il  cibo  principale  del  paese. 

Il  Favoum  ha  campi  di  rose  . che  somminU 
strano  r essenza  più  soave.  Quivi  fi  loto  dagli 
antichi  riverito,  c che  nel  Said  più  non  si  tro> 
va.  lascia  sulla  superficie  delle  acque  . durante 
r iuondazioiie,  sbocciare  quei  brillanti  fiori  ro- 
sei. 0 bianchi  o cilestrini,  tanto  comuni  nei  ca- 
nali e nei  terreni  inondati  del  Basso-Egilto.  II 
nopal  0 fico  indiano  spinoso,  colle  foglie  d’un 
verde  fosco,  grosse  più  dita,  forma  siepi  somi- 
glianti ad  alte  muraglie:  vi  si  vede  1’  olivo  che 
d:<l  rimanente  Egitto  disparve;  la  vite  ed  il  sg- 
lice  quasi  altrettanto  rari. 

In  tutti  i campi  della  Tehalde  colpisce  parti- 
colarmente la  vista  là  palma-duro,  albero  di  sin- 
golare aspetto;  il  fusto,  alto  da  dicci  in  dodici 
piedi,  biforcasi  costauteincnlc  . al  pari  de’  suoi 
rami,  pochi  di  nnroero,  corti  ed  infiessibìli  , che 
portano  all*  estremila  pinocchi  assai  grossi,  du- 
ri, legnosi,  di  forma  irregolare,  del  colore  e del 
gusto  del  panpenato  , con  larghi  fascetti  di  fo- 
glie lunghe  e rigide,  spiegate  a ventaglio. 

La  Tebaide,  ricca  specialmente  di  monumenti 
e di  memorie  antiche,  sembra  davvero  un  paese 
incantato  : impressione  che  produce  sino  sulle 
memi  men  culte.  Venti  città  -t  multi  luoghi  di- 
sabitati offrono  al  v iaggiatore,  sempre  stupefat- 
to. quei  grandi  edifizi  antichi  . capolavori  del- 
r archiiellura.  per  le  imponenti  loro  masse  non 
solo  e pel  carattere  grave  e religioso  , ma  ezian- 
dio per  il  bello  e semplice  orilinamoiilo,  per  l'e- 
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di  quelli  degli  artigiani,  diatribuili  in  venti 
città  (1}.  Queste  a'  suoi  tempi  già  erano  peri- 
te, atteso  che  in  paesi  ove  non  è bisogno  di 
schermirsi  dalla  pioggia  e dal  freddo,  le  abi- 
tazioni sono  di  leggerissimi  materiali.  Res- 
sero bensì  le  case  degli  dèi  ed  i monumenti 
und’  è pieno  il  sito  sopra  e sotto  terra  ; come 
pure  centinaia  di  piramidi , non  più  alle  di 
80  piedi,  precedute  da  pilone  (2)  che  avviano 
iir entrata,  e riccamente  scolpite.  A torto 
p<‘rò  alcuno  cercò  l'onirolo  di  Giove  Ammo- 
ne  nel  tempio  di  el-Mesaura  , descritto  da 
Cailliaud  (3) , dov'è  la  prima  e più  grossola- 
na forma  dell’  arte  egizia  , e donde  il  culto 
di  Amroone  sarebbesi  diffuso  poi  neirEgitto. 

Opportunissima  scala  era  questo  paese  alle 
carovane  fra  PKiiopU,  l'Africa  setienirio- 
nalee  l'Arabia  Felice;  e gli  Egizi  ne  traeva- 
no gli  aromi  da  imbalsamare  i corpi , il  co- 
tone da  vestirsi , 1*  ebano  , l*  avorio  , 1*  oro  , 

fioriativì  dall'  India  e dall'  .Arabia  ; il  sale  , 
e penne  di  struzzo  che  vi  si  raccoglievano. 

I.a  casta  de' sacerdoti  eleggeva  tra*  suoi 
migliori  il  re,  il  quale  dovea  stare  alle  leggi 
ed  alle  costumanze,  e secondo  queste  punire 

(1)  lliit.  naturai.  VI.  35. 

(i)  Dal  greco tettiholo,  i Francesi 
hanno  denominato  pilant  le  cottrnzioni  piriroi- 
dali,  0 colosMli  pilastri  che  formano  ordinaria- 
mente l'enirau  dei  templi  e dei  palazzi  in  Egitto. 

(3)  Belzoiii  suppose  V Aroonio  nella  piccola 
Oasi:  Bfioutoli  il  roufuta  vittoriosamente:  Elee- 
reo  lo  pone  a Siwah. 


lezione  e saggia  distribuzione  delle  scoltore  em- 
blematiche che  11  decorano,  e per  1'  inconcepi- 
bile ricchezza  degli  ornamenti , non  mai  senza 
significato. 

Tebe,  posta  sossopra  da  tante  rivoluzioni.  Te- 
be, ora  decerla  , riempie  ancora  di  maraviglia 
coloro  che  hanno  veduto  le  maraviglie  di  Roim 
e d*  Atene.  Tebe,  all’  aspetto  «elia  quale  IDan- 
ccsi  eserciti,  vittoriosi  di  tanti  paesi , celeberri- 
mi nelle  arti  . arrestaroiisl  spontanei , gettando 
un  ^ido  unanime  di  sorpreaa  e d'  ammirazio- 
ne: zebe . da  Omero  celebrala  ed  al  suo  tempo 
prima  città  del  mondo,  dopo  ventiquattro  secoli 
di  devastazioni  C ancora  la  più  stupenda.  Ti  cre- 
deresti illuso  da  un  sogno  quando  contempli  tiro- 
mensilà  delle  sue  rovine,  la  grandezza,  la  m.ie- 
stà  degli  edifizi  suoi  e gli  avanzi  innumerabili 
deir  antica  sua  magnificenza.... 

Cosi  malgrado  la  miseria  ed  il  degradamento 
odierno  , T Egitto  serba  le  tracce  d'  noa  sorto 
splendida  un  tempo  e prosperosa,  ed  il  contra- 
sto, sempre  presente . di  quel  che  fu  e di 
quello  che  è.  quantunque  in  sè  stesso  dolo- 
roso , non  è per  l’ osservatore  senza  grandis- 
simo Itrteresse  Egli  domanda  porche  aia  quel- 
rantica  prosperità  fessala  e trovando  la  natura 
quella  medesima  In  tutte  le  cose  come  per  Io 
passato,  avvisa  nella  differenza  delle  institutio- 
ni  sociali  la  ragione  di  si  prodigioso  cangiamen- 
to; vasto  argomento  o degno  di  meditazione  per 
coloro  che  tracciano  la  storia  dei  popoli  e per 

auelU  che  son  cblaimtl  al  glorioso  quanto  dif- 
cilo  ufficio  di  governarli  ». 
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0 premiare.  Al  condannato  a morte  manda- 
vasi  il  romando  d’  ucciderai  ; ae  noi  lacesae 
era  inlaine.  Tale  romando  inriarano  i aaccr* 
doti  anche  al  re,  in  nome  d’ Ammone,  quan- 
do noi  credessero  più  degno  di  regnare  (1). 
Semplice  era  la  loro  morale:  adorare  gli  dèi, 
non  nuocere  ad  alcuno , avveiiarsi  alla  fer- 
meita,  spreizare  la  morte.  Fondamento  della 
virtù  è la  temperanza:  Teceesso  toglie  alTuo- 
mo  la  dignità  : dolce  è il  godimento  di  beni 
acquistali  a fatica:  l'orgoglio  e il  fasto  danno 
indizio  di  piccolo  cuore;  son  vanità  i sogni, 
le  arti  magiche,  i portenti. 

La  casta  che  piantò  questa  salda  teocrazia, 
dovette  avere  d’  altronde  portato  in  Etiopia 
■I  culto,  le  leggi , il  viver  umano , estenden- 
doli per  via  della  religione  e dell'  industria. 
Que'sacerdoli  piantandosi  in  un  luogo,  vi  er- 
gevano un  tempio  alle  divinità  proprie  della 
tribù  che  guidavano,  e che  per  lo  più  erano 
trine  : intorno  al  tempio  crescono  le  capanne 
de’  lavoratori , ai  quali , come  a sudditi  del 
dio  quivi  adorato  , fanno  coltivare  i campi 
circostanti.  La  devozione , la  dolcezza  dei 
viver  regolato  fa  che  le  tribù  indigene  vi  ai 
uniscano  : onde  molte  braccia  eseguiscono 

1 lavori  ideali  da  poche  leste.  Crescendo  in 
Dumero,spediscono  colonie  secondo  i respon- 
si divini,che  trapiantano  il  culto  del  dio  e la 
civiltà,  e fondano  nuovi  centri  politici  e reli- 
giosi. 

Osiride,  Ammone  e Fta,  a cui  gli  Egiziani 
confessavansi  debitori  di  lor  civiltà  , erano 
probabilmente  gli  dèi  di  colonie  siffatte:  I 
nómi  0 distretti  in  cui  ditidevasi  il  loro  pae- 
se , erano  le  dipendenze  di  ciascun  tempio.  I 
devoti  pellegrinaggi  delle  cotonie  alla  madre 
patria  agevolavano  le  relazioni  di  commer- 
cio ; e sotto  la  protezione  degl!  dèi,  si  traffi- 
cava ; onde  i fratelli  di  Giuseppe  incontraro- 
no già  carovane  di  Madianiti  dirette  all'Egit- 
to. Cosi  i santuari  edificati  luogo  il  Nilo  era- 
no templi  della  divinità,  dimora  sacerdotale, 
mas-serie  d’ agricoltori , piazze  di  commercio 
e stazioni  delle  carovane. 

Tebe  , Elefantina  , Tis,  Eraclea  nelT  alto 
Egitto  furono  i primi  stabilimenti  di  tal  na- 
tura ; poi  MemG  nel  medio;  più  tardi  scesero 
a Hendes,  Bubasie,  Sebenita.  Le  dinastie  che 
ci  danno  gli  storici  forse  non  furono  di  na- 
zioni che  successivamente  dominasaero , ma 

(IJ  Dionoao.  1. 


piuttosto  di  re  che  sedettero  nelle  varie  città 
mano  mano  che  una  prevalendo  diveniva  ca- 
pitale. Se  poi  fossero  contemporance  o suc- 
cessive è ancora  in  quistione  (a). 

Alcuno  di  quei  nomi , come  succede  , pre- 
valse agli  altri  e se  li  sottomise  : cosi  Tis  cd 
Elefantina  dovettero  soggiacere  a Tebe;  i sette 
del  basso  Egitto  a Hemli  : ma  in  vano  chie- 
diamo alla  storia  in  che  modo  e in  che  tempo 
ciascuno  acquistasse  il  primato.  Soltanto  {va- 
re ebe  il  dominio  de'sacerdoti  venisse  scosso 
dalla  cesta  de'goerrieri,  che  riuscita  superio- 
re, mutò  la  teocrazia  in  governo  dei  forti. 

Hanele  , considerato- pel  primo  re  d' Egitto  Maneic 
dopo  le  dinastie  favolose  e simboliche , forse 
fu  quello  che  compì  tale  rivoluzione.  Allora 
il  re  più  non  appartenne  alla  casta  dei  sacer- 
doti ; ma  questa  ne  moderava  il  potere  , co- 
me depositaria  che  era  del  sapere  e delia  vo- 
lontà degli  dèi.  Non  solo  nelle  pubbliche  com- 
parse, ma  anche  nella  vita  privata  i re  anda- 
vano sottoposti  a un  rigoroso  cerimoniale  , 
prendevano  consigli  dal  gran  sacerdote;  anzi 
dal  momento  che  erano  eletti , si  facevano 
ascrivere  alla  casta  religiosa;  e con  edifizi  sa- 
cri dovevano  attestare  il  rispetto  alla  divini- 
tà ed  ai  suoi  ministri. 

Diciotto  secoli  avanti  Cristo,  abbiamo  dalle 
sacre  carteche  Memi!  stendeva  la  dominazione  . 

sull'alto  e basso  Egitto,  e Giuseppe  tiglio  di  , 
Giacobbe  vi  trovò  splendida  corte  della  casta 
sacerdotale  e terriera,  ed  istituzioni  che 
attestano  un'adulta  civiltà.  Alla  quale  dà  lo- 
de il  vedere  come  questo  garzone,  straniero, 
fuoruscito,  giungesse  per  merito  proprio  tino 
al  grado  di  viccrt.  Di  questo  giovandosi , in 
tempo  di  grande  carestia  fece  Giuseppe  che 
i proprietari  cedessero  i loro  possedimenti 
stabili  , riducendo  cosi  tutto  il  territorio  in 
mano  del  re , ed  abolendo  le  proprietà  indi- 
pendenti. 

Interrompevano  talora  II  progredimento 
dell' egiziana  civiltà  le  invasioni  straniere. 
Sovrastavano  all'  Egitto  I popoli  nomadi  della 
Libia  e dell'  Etiopia  , che  sovente  scendeva- 
no a devastarlo , massime  finché  gli  Stati , Re 
piccoli  e disuniti , non  potevano  vigorosa- p««iori 
mente  contrasurli.  Talvolta  gli  Arabi  Bedui- 
ni , allettati  dai  pingui  pascoli  e dalle  cre- 
scenti ricchezze  del  basso  paese,  lo  invasero 
dall'  istmo  di  Suez  ; e i loro  sceichi,  che  da- 
gli Egizi  furono  ebiamali  Hyksos  (b) , e dai 
Greci  He  Pastori , posero  accampamento  ad 


fa|L'opinionechele  rane  reznanero  contempo- 
ranei* è ora  ilÌMletta:  pure  Kuaebio  scrive:  Furie 
iitdem  trmporibuM  himIIoi  repal  j£gvpiù>ntm  ti- 
mul  fuitee  rontiguril.  Siqnidem  Tklmitai  ajunt, 
H JVempàilaj.  Soitoique  et  iElàiopei  repnaaaa 
oc  «nterim  atioi  quoque:  el  atcul  mihiuidelur 
aline  alibi,  minime  autem  atterum  alteri  eue~ 
reetire,  eed  atioe  Me.  aline  illie  regnare  opor- 
l■^taa.  Cbron.  MI.  Ki  EGioseffo  tiferiice  che 


Manetone  asseriva  rvv  « niS  6<]^»Sas  xst  rr.s 
«XLqs  Aiyuseroy  BMiXsm>  ytetaòtt  ternuaraan 
Ieri  tv)t  eroi/uyat,  *P*  Aeios.  I.  p.  lùM.  Del 
resto  ti  ««la  quel  che  ne  dicemmo  nella  Crono- 
logia. 

(b)  Giuseppa  Flavio  fa  durare  ben  SW  annli 
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Avari  prrsiio  Pelasi*,  distrussero  le  primiti- 
ve rillÀ,  penetraruno  sino  a Mrmfì , dove 
posero  la  sede  del  loro  dominio.  Solle  prime 
oppressero  la  relifrione,  rio^  la  rasta  dei  sa- 
revduti , onde  molti  di  questi  mifrrarono  ed 
alcuni  (riunsero  lin  nella  lìreria:  ma  Mi  i 
vincitori  adottarono  i riti  dei  vinti  ; ne  al- 
cuna distiniione  appare  Ira  essi  al  tempo  di 
Mosè. 

Non  rinscirnno  però  mai  ad  impadronirsi 
dell’  alto  E((itto  , ove  i primitivi  dominanti 
continuarono  (tu erra  a(ti  invasori , sinrhò  ne 
trionfarono  sotto  Tutniosi.  In  questa  lotta  Di 
preparata  la  irrandrzza  successiva  dei  re  di 
Tebe  , che  aquistarono  la  primazia  fra  i vari 
Stati. 

Tale  concetto  pormi  si  possa  cavare  dal- 
r oscura  antichità  cKiziana.  Per  chi  poi  fa 
consistere  la  storia  dei  (vopoli  in  quella  dei 
re  , e sa  addormentare  la  critica  , arrennere- 
mu  come  a Manete  , primo  re  di  Kfritto  , ne 
successero  330,  fra  cui  diciotto  etiopi.  Busi- 
Osi-  ride  II  fondò  Tebe  : Itcoreo  , Memli  (1);  Osi- 

msndiiniandia  collocò  nel  suo  palazzo  una  bibliote- 
ca , la  prima  del  mondo , sulla  quale  avea 
fatto  scrivere  Rimedi  dell’anima:  e(rregia 
epigrafe  se  riguardi  i libri  buoni  e divulgati: 
ma  i libri  per  gli  Egizi  rimanevano  cniusi 
nelle  liibliotecbe,  siccome  le  mummie  ne'lo- 
ro  sepolcri. 

Mcride  Mcride  provvide  alle  ineguali  escrescenze 
del  Nilo  Scavando  un  lago  detto  dal  suo  no- 
me , il  quale  avea  300U  stadi  di  giro,  300 
pietli  di  profondità  , con  dne  piramidi  nel 
mrzzo(a),  Quivi  si  raccoglievano  le  acque  del 
liuiiic  qualora  la  piena  eccedesse  ; e quando 
fosse  scarsa  , si  spandevano  sulla  pianura  : 
simbolo  geroglillco  dell'attenzione  con  cui  i 
sacerdoti  curavano  la  coltura  del  paese  e l'ab- 
tvondanza. 


(Il  Champolllon  pretende  appnrtenga  ad  reo- 
reo  lo  ftlupendo  saroofago  di  alabastro,  scoperto 
dal  uoslru  Bolzoni. 


Re  Pasturi,  forse  dal  1800  al  1300:  r dovette  al 
tempo  toro  succedere  riiscita  degli  Israelill.  Al- 
tri ne  fanno  durare  il  doipinio  2110  anni . dal 
S082  al  1711.  e che  sotto  di  essi  Giuseppe  fosse 
venuto  in  Kgltto.  Egli  disse  o'  suoi  che  gli  Egi- 
zi abborrlvano  i pastori.  Il  ebe  si  spiega  In  que- 
sto mudo,  cb*  il  popolp  in  fatti  gli  aveva  in  odio 
come  lomigliauli  ai  loro  dominatoci;  il  re  no, 
taiit'e  vero  che  gli.  accolse.  Tal  C pure  Topinio- 
iie  del  Roselliiii.  che  fa  succedere  l'uscita  ib'glì 
Israeliti  sotto  Rainses  111,  decimoquarto  della 
XVIII  dinastia  Secondo  lui.  sotto  tnoos,  primo 
della  XIX  dinastia,  ano  fratello  Armala  o Da- 
iiao  andò  in  Grecia.  Egli  pretenda  ancora  che 
gli  Iliksos  fossero  Sciti  venuti  dall'Asia  sctteo- 
trionsle , e come  tali  suppone  gli  Idiimel  ed  I 
Feuiei  che  avevano  occupato  la  Cananea  Noi 
manifestammo  tutt'altra  opinione,  ma  desideris- 
nio  che  i nostri  lettori  abbiano  a trovare  non 
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È legge  della  providenza  che  Tnnmo  abbia 
bisogno  della  lotta  onde  sviliipparsiTCiò  che 
vediamo  tuttodì  negli  individui  ci  si  mostra 
non  meno  nelle  nazioni.  Come  il  sentimento 
delle  proprie  forze  fu  dato  alla  Grecia  dalla 
guerra  di  Troia  , all'  Europa  de' mezzi  tempi 
dalle  crociate  , alla  moderna  dalle  battaglie 
napoleoniche  , rosi  la  contesa  degli  Egizi 
contro  gli  Ujksos  diede  loro  un  impulso  , 
pel  quale  si  elevarono  al  maggior  gradd  di 
splendidezza  , ed  uscirono  anche  a straniere 
conquiste. 

I più  potenti  faraoni  sono  ascritti  alla  XVIII  Dina- 
dinastia.  Tulmosi  I ebbe  la  gloria  di  comin-  *>■> 
ciarc  l'espulsione  degli  stranieri , compita 
quindi  da  .Amenofi  II,  che  i Greci  chiamano 
Memnone.  Nell'esultanza  di  quella  vittoria  , 
molti  edilizi  vennero  cretti , e il  nome  di  lui 
fu  eternato  sui  monumenti  di  Tebe  , d' Ele- 
fantina e nel  tempio  di  Soleb  nella  Niiliia. 
Ramesse  I , che  Torse  è il  Danao  dei  Greci , 
venne  cacciato  dal  fratello  Ramesse  II  Mia- 
mun,  il  quale  fondò  il  magnilicn  palazzo  di 
Medinet-.Abù  a Tebe,  tutto  coperto  di  pitture 
che  ricordano  le  sue  vittorie  sopra  molttsl- 
mi  popoli.  Tra  quelle  si  leggono  alenne  scrit- 
ture , che  dicono:  Parole  dei  rapi  del  patee 
di  Fereare  e del  paeu  di  Hobà  (i)  rhe  sono 
in  polere  di  sua  moesld  e gtorifieano  il  din 
benejico,  il  signore  del  mondo  , solo  custode 
di  giiistisia,  amico  di  Ammnne.  ta  vigilan- 
za tua  non  ha  confine  ; regni  sull  ’ Egitto  co- 
me potente  sole  : grande  è tua  forza  : in  co- 
raggio eguagli  Bore  (t).  A le  sono  i nostri 
respiri  , è in  poter  tuo  la  nostra  rifa. 

Parole  del  re  signore  del  mondo  a suo  pa- 
dre Amon-ra  te  degli  dii.  Tu  l’ordinasti . io 
perseguitai  i barbari,  combattei  tutte  te  lev- 
ili Gente  iti  stirpe  indiana. 

(i)  11  Grìlfunc. 


solo  nel  racconto  l'espressione  delle  nostre  coi^ 
vintioui,  ma  e gli  elemcuti  contrari  per  modi- 
llcarla  ore  lo  credano. 

(a)  8'inganna  ifAnvtlle  allorquando,  per  met-  Logo 
lere  d'accordo  Erodoto  e Diodoro  con  Tolomeo  di 
e Straboue,  suppone  due  laghi  Mcride  e due  La- Afcride 
birinli.  Il  labirinto  e lo  stessa  nr' vari  fcriltori, 
se  non  rhe  gli  uni  pcocedellcro  nel  descriverlo 
da  oriente  ad  ocrideute.  gli  altri  da  scttenlriono 
a mrzzndi  (V.  Dinsaa.  Utscrizians  deW Egitto 
amica  ( led.]  pag.  7ie  seg.  Lanciina  trad.  d'E- 
roJolo  II.  Ì7a-bl3;.  Quanta  al  lago  di  Mcride , 
esiste  tuttavia  col  nome  diBirkel-el-heraun  nella 
provincia  di  Fajoiim.  ed  hà  da  80  leghe  di  su- 
perlleir.  Brosra  dimostra  eh' esso  è una  vallata 
naturale,  e eòe  Tarlo  non  fr  ,cbe  chiuderne  lo 
sfogo,  cd  aprir  il  canale  che,  traverso  roccia  a 
sabbie,  vi  conduceva  Tacque  del  Nilo. 
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re  : il  mondo  ti  fermò  dinanzi  a mt...ltmie 
iraceia  tfonarono  i capi  delia  terra,  (Mon- 
do l'imperio  utciio  dal  tuo  labbro. 

Parole  d'Amon~ra  lignore  del  cielo,  mo- 
deratore degli  dii.  Sia  lieto  il  tuo  ritorno. 
Pertegmtti  i noce  archi  [IJ,  mottaeti  i capi, 
trafiggesti  i cuori  degli  ttrameri,  rendetti  li- 
bero il  loffio  delle  narici  di  lutti  quelli  che... 
La  mia  bocca  ti  approva, 

Oros  Al  re  Uros  sono  dedicate  le  piuurc  delle 
catacombe  di  Silsili,  ove  si  rammentano  le 
sue  vittorie  sugli  Etiopi  ; e la  leggenda  gero- 
glilica  ap|Kista  al  suo  trionfo  dice  : Toma  il 
din  grimdiuimo,  portato  dai  capi  di  tutti  s 
n<>mi:  l'arco  ^ in  nm  mano  come  quello  di 
Ttandù.  divino  lignore  dell'Egitto:  egli  re 
dei  vigilanti  conduce  i capi  della  perversa 
ratta  di  Cute  (41;  reggitore  demandi,  ap- 
provato da  Ere,  figliolo  del  Soie,  servo  d'Am- 
fKonei  Oro  il  vivificalo.  Il  nomedellamaeiid 
tua  ti  fe  conoscere  nella  terra  d'Etiopia,  che 
il  re  castigò  conforme  le  parole  a lui  rivolta 
da  Ammoni  tuo  padre. 

Ami-  Regnando  Amenoli  III,  gli  Hyksos  rinno- 
“''I'  varuiio  la  loro  invasione,  talelièegli  fu  co- 
stretto rifuggirsi  in  Etiopia , donde  però  ri- 
tornossene  vincitore  per  opera  del  liglioi  suo 
Haroesse. 

liTC-So  Su  questo  Ramesse  o Sesoatri  sono  accu- 
Iti»--  malati  mille  racconti,  forse  le  imprese  di  di- 
versi  personaggi , forse  i parti  dell’ immagi- 
s’-só-  nailoneedella  boria  nazionale.  Narrano  dun- 
siri  que  che  il  padre  di  lai,  volendo  farlo  poten- 
tissimo, anzi  avvertiuine  dagli  dèi,  o voglia- 
mo dire  dai  sacerdoti,  raccolse  1700  fanciulli 
nati  lo  stesso  giorno  (il),  li  fe  allevare  con  es- 
so in  ogni  maniera  di  fatiche  militari,  talchi 
quand'e'  successe  al  padre,  si  trovò  avere  al- 
trettanti capitani  sperlissimi,  e devoti  a lui 
con  queir  alfezlone  che  tanto  ferma  si  conce- 
pisce nell' infanzia.  A capo  di  questi,  pensò 
conquistare  il  mondo,  e tosto  ebbe  raccolti 
secenloinila  fanti , ventiqualtromila  caval- 
li (4),  vcntisetteroila  carri  di  guerra;  poco 
costa  allo  storico  ed  al.' immaginazione  mol- 
tiplicarne il  numero  : poi  dimenticando  l' ab- 
borritnento  che  dicono  avessero  gli  Egiziani 
(lel  mare,  gli  aggiungono  una  flotta  d'innu- 
merubili  vele.  Con  tanto  armamento,  soggio- 
ga l'Etiopia,  varca  in  .Vsia;  per  la  via  donde 
forse  erano  venuti  i primi  dirozutori,  e per 

ft;  I n.vrhari. 

(ìj  Etiopi. 

f:lt  Un  paese  ove  in  un  di  nascono  1700  ma- 
1,-hi.  deve  cotiUre  almeno  tW  milioni  d'abitanti, 

'■  1'  Egitto  uou  eicfileva  i quattordici  oc'  suoi 
piu  ilei  t.-mpi.  Ha  liiotlero  d.vva  all'Egilio  :10  mila 
nltà,  e dioev.i,i  che  Tebe  avesse  loO  porte,  da 
ciascou.-i  delle  qu.vii  uscissero  cootemporaiiea- 
incnlc  10.000  .armali. 

t)  ,vl  tempo  stesso  dicono  egli  iusegnasse  a 
domar  ì cavalli. 
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cui  spesso  lornaroDo  i saoi  dtsceadenii,  pe- 
netra nell  liidie  più  innanzi  che  Ercole  e Bac- 
co; assale  gli  Sciti,  la  Colchide,  la  Tracia  : 
abbandonando  poi,  non  si  sa  perchè,  tanta 
conquiste,  ritorna  dopo  nove  aimi,  trova  una 
congiura  disposta  a atto  danno  dal  fratell» 
Armaida  ; c dissipatala,  più  non  pensa  che  ad 
assicurare  la  pubblica  prosperità , e sanare  le 
piaghe  delle  passale  guerre.  Ecco  allora  in- 
nalursi  ceuui  templi  uno  più  splendido  del- 
l’altro, in  ano  de’ quali  sono  poste  le  statue 
del  re,  della  regina  e dei  quattro  loro  tiglio- 
li,  alte  ben  trenta  cubiti  : una  rete  di  canali 
dillondi'  II]  fertilità  per  lutto  il  paese,  e con- 
giuiiac  Vienili  col  maro,  in  i|Uesle  opere  noa 
uso  clic  braccio  di  schiavi  e di  stranieri,  e 
sf.iggiando  barliaro  lusso  e devozione  inu- 
iiiooo,  (|ualvulto  aiidusse  al  tempio  faceva  ti- 
rare il  suo  carro  dai  prini'ipi  soggiogati. Det- 
to alleile  ottime  leggi,  secondo  l’ispirava 
Mercurio;  sparli  II  territorio,  e istituito  il 
censo,  levò  tributi  regolari. 

Senza  insistere  sulle  inverosimiglianze , 
cerchiamo  piuttosto  qual  fondu  v’abbia  di 
vero.  E primieramente  pare  abbastanza  certo 
che  Sesoslri  fosse  il  maggiore  fra  i re  d'E- 
gittu.e  florisse  circa  quattordici  secali  avanti 
l’èra  volgare.  Suo  primo  vanto  è l'aver  resti- 
tuita l'indipendenza  al  paese  snidandone  af- 
fatto gli  Arabi  (5),  e forse  veramente  nel  pri- 
mo impeto  usci  a fare  correrie  al  modo  dei 
Beduini , contro  i paesi  più  doviziosi,  quali 
erano  allora  l’Etiopia,  l'.ksia  anteriore  sino  a 
Babilonia  c parte  della  Tracia:  e per  maro 
contro  l'Arabia  Kelicc  e le  coste  vicine , sino 
forse  alla  penisola  indiana.  Le  operazioni  da 
lui  eseguile  nell’ interno  del  paese  mostrano 
come  regnasse  assolato.  Probabile  è ancora 
che  del  suo  tempo  fossero  cominciali  i piu 
grandi  munumeuti  dell’ Egitto;  ma  edilizi  di 

uella  male  non  poteanu  compirsi  dai  sudori 

'una  sola  gencraziaue.  Si  può  anche  cre- 
dere che  allora  fosse  più  compiutamente  or- 
dinata la  divisione  delle  caste:  poiché  di  falli 
quella  de’  navigatori  non  poteva  ottenere  pie- 
neua  prima  che  abbondassero  i canali  ; nò 
quella  de*  guerrieri  prima  ^he  il  paese  fosso 
unito  sotto  l’imperio  d’un  solo. 

Le  imprese  di  Sesoslri  rredonsì  rammen- 
tate in  inoDuiiicnti  dell’Asia  minore,  accen- 
nati da  Erodoto  e trovati  dai  moderni;  e so- 
no cantate  in  un  poema  storico,  principal- 
mente la  vittoria  riportata  sopra  gli  Scitelo 
domando  i quali,  esso  rendè  libero 
l’alito  alle  bocche  dei  Liei  e degli  doni  (6>. 

Belzonì  scopri  ad  Ellor  nella  Mubia  un 
tempio  dedicato  ad  Iside  dalla  moglie  di 

(8)  Gli  antichi  dicano  che  rese  al  popolo  le 
terre  tolte  d,ii  re  Pastori. 

(C.  Trovasi  ad  Aia  ove  Champollion  pretende 
aver  Ietto. 
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Riimpte,  e primo  penetrò  al  pran  tempio 
d'Ibsanibul , ore  trovò  sulla  farriata  quattro 
roluasi  alti  sessantuno  piedi  riascono,  seduti, 
r che  dnrrano  rappresentare  questo  Rames* 
se,  le  cui  vittorie  vi  sono  ricordate  da' basso- 
rilievi  onde  tutto  è coperto  il  monumento.  Se- 
dici sale  dipinte  a softfretti  religiosi,  menano 
ad  un  santuario,  in  fondo  al  quale  sono  de- 
poste (lukttro  altre  statue  maggiori  del  vero, 
il  che  lascia  supporre  quella  sia  la  tomba  di 
Sesostri  (1). 

Sewstri  A lui  tiene  dietro  suo  figlio  Ramesse  IV  o 
II-  Sesostri  11,  detto  anche  Perone,  che  io  lunga 
pare  regnò:  e il  cui  nome  leggasi  sul  tempio 
di  Carnac  ed  altrove.  Qui,  dopo  una  lacuna 
confessata  anche  da  Erodoto , compaiono 
Amasi,  l'etiope  Artisano,  Handcte  o Manete; 
indi  per  cimine  generazioni  fu  anarchia,  fin- 
tantoché, si  tempo  della  guerra  troiana,  d», 
minò  Proteo,  poi  Remse  suo  figlio,  indi  sette 
generazioni,  fra  le  quali  si  distinguono  Nilo, 
poi  Ceope,  Cefreno  c Mirerino,  fondatori 
delle  grandi  piramidi:  Boeori  o Asichi,  il 
quale  detta  leggi:  poi  viene  il  cieco  Anisis, 
il  quale  i caccialo  dall’etiope  Sabacone, 
indi  ripristinela.  Questo  frequente  ritorno 
degli  Etiopi  dovette  essere  agevolato  da  in- 
terne dissensioni  forse  tra  la  casta  de'  guer- 
rieri e i sacerdoti  che  tentavano  riacquistare 
coll'armi  straniere  la  perduta  primazia.  Di 
fatti  la  razza  etiopica  quand'ebbe  il  domi- 
nio. l'affidò  alla  casta  sacerdotale,  rappre- 
sentala in  Selos  sacerdote  di  Vulcano. 

Queste  storie  devono  accettarsi  come  il 
naturalista  accetta  i fossili  sparsi  qua  e là, 
che  attestano  le  rivoluzioni  del  glo^  senza 
che  aiutino  a determinarne  il  tempo.  Spesso 
ancora  non  sono  che  simboli  geroglifici  : ed 
Erodoto  dicendo  che  regnò  Am'zi  i'(  cieco,  for- 
se accenna  allegoricamente  quello  che  Dio- 
doro  apertamente  disse,  trovarsi  in  quel  tem- 
po una  lacuna  nella  tradizione.  Se  pensiamo 
che  Biuiridt  vuol  dire  tomba  di  Osiride,  al 
leggere  che  Busiride  II  fondò  Tebe,  siamo 
tentati  di  interpetrare  che  i faraoni  fondatori 
di  questa  città,  riposano  nella  tomba  di  Osi- 
ride: o forse  che  l'architettura  a cielo  aperto 
succedette  alle  cscavaziani  sotteranee.  Pro- 
teo trasformatore  i simbolo  dell'età  antica 
che  finisce  e dà  luogo  ad  una  nuova,  come 
Giove  che  succede  a Saturno,  come  Ercole 
che  subentra  ad  Atlante  nel  sorreggere  il 
mondo. 

Ci  basti  dunque  dire  come  il  più  florido 
tempo  dell’  Egitto  volgesse  dal  ISOO  all’  800. 
Sul  Unire  di  questi  tempi,  Sabacone,  venuto 
dall'Etiopia  o da  Meroe , soggiogò  l’Egitto 
turbandone  cosi  la  lunga  pace  in  cui  avea  po- 
tuto crescere  a tanta  potenza.  È probabile  che 

il\  Vedine  la  devcriiione  ne'  nostri  Documenti 
di  Itcllv  Arti. 


i sacerdoti,  se  anche  in  prima  si  valsero  del* 
l’armi  straniere,  abbiano  poi  ridesto  l’ ardor 
nazionale,  talché  lo  straniero  venne  cacciato: 
e la  potenza  di  essi  crebbe  tanto  , che  Setos 
sacerdote  di  Fta , s’ insignorì  del  trono,  Re- 
cosaelo  a dispetto  la  casta  de'  guerrieri  da 
Ini  vilipesa,  onde  si  esacerbarono  le  discor- 
die, delle  quali  profittò  Senacherib  re  d' As- 
siria per  movere  contro  gli  Egizi.  Questi  au  7lt 
territi  si  erano  collegati  cogli  Ebrei,  ed  ave- 
vano chiesto  aiuti  a Taraca  re  d'Etiopia;  ma 
in  gran  punto  era  la  loro  indipendenza,  se 
sotto  Gerusalemme  l’esercito  di  Senacherib 
non  fosse  stato  sterminato,  gli  Ebrei  disse- 
ro dall’  Angelo  di  Dio  (1) , Erodoto  da  sorci 
che  rosero  le  corde  degli  archi,  alcuno  pensò 
da  nna  peste,  altri  dal  vento  del  deserto:  on- 
de quel  re  fu  costretto  ritornare  a Ninive. 

Fra  quei  contrasti  s’allentò  il  legame  nazio- 
nale, rivivendo  l’antica  divisione  dell’  Egitto  1 
in  dodici  Stati.  Come  accade,  vennero  Ira  lo- 
ro a dissensione,  e Psammelico,  capo  del  no- 
mo di  Sais,  fu  spodestato.  Egli  tolti  a servi- 
gio Greci,  Cari,  É'eiiici,  call'aiulu  loto  non  so- 
lo tornò  in  istato,  ma  sottomise  gli  emuli  e 6S6 
riunì  in  sé  la  sparsa  autorità,  tramutando  la 
sede  dei  faraoni  a Sais.  La  rislaurazbne  era 
dunque  dovuta  agli  stranieri,  c l’Egitto,  col- 
legato con  Greci  ed  Asiatici,  comincia  a pro- 
vare l’influenza  esterna  ; finché  arriva  di  Per- 
sia Cambise  a conquistarlo. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 
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Ora  un  paese  di  tanu  antichità,  di  tanta 
gloria  rimane  come  un  geroglifico  nel  mondo 
antico,  e delie  sue  grandezze  quasi  unicamen- 
te parlano  le  mine  : catacomte  otturate , ca- 
nali ostruiti,  avanzi  di  città, di  templi,  colon- 
ne, obelischi  scampati  al  furore  del  tempo  e 
dei  popoli  barbari  e dei  colti  ; arcani  della 
morte  violati  dalia  scienza  ; piramidi  che  di 
mezzo  alle  sabbie  innalzano  ancora  la  cima 
piò  di  traaiunque  edilìzio  umano  ; aspettan- 
do che  le  arene  del  deserto  vengano  a sotter- 
rare anche  gli  avanzi  della  prisca  magnificen- 
za. Quei  monti  di  pietre  tagliale , quelle  im- 
mense figure  d'animali  e d’uomini,  que'  palaz- 
zi di  giganti  o eretti  al  cielo  o scavali  aoUerza, 
quelle  pagine  di  storia  scritte  per  l'eternità 
in  caratteri  misteriosi,  fermano  l'uomo,  e lo 
invogliano  a chiedere  donde  venne  questo  po- 
polo straordinarioT  onde  l’arti  sue?  che  cosa 
crearono  l’intimo  intellettoe  il  profondoamo- 
re  della  scienzà,  caratteristica  di  quel  popo- 
lo? donde  trasse  la  politica  stabilità? 

Toccando  altrove  delle  caste.le  supponem-  Casse 
mo  originate  da  diversi  popoli  che  venivano 

(3)  Lib.  IV.  de'  Re  18. 
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mI  abitare  nn  paese,  dove  l'uno  prevaleva  sul- 
l'Bltru,  e eiasruno  continuava  in  i|UcU' occu- 
paiioiie  ih'cra  ad  esso  più  confaranle  o abi- 
tuale. Da  rraimiicnli  di  vari  popoli  noi  cre- 
dianiu  rormato  anche  l'ettizio,  che  restò  divi- 
so in  caste  di  sacerdoti,  puerrieri,  afiricoltori 
e negozianti.  Noverano  anche  i porcai  ed  i 
jiaslori  come  casta  distinta  e odiata,  e gl'in- 
terpreti introdotti  da  l'sammetico  ijuandu 
grecizzava  il  paese;  ma  quelli  dovevano- ap- 
partenere agli  agricoltori,  questi  ai  sacerdoti 
e ai  im-rcadanti.  Il  resto  del  popolo  era 
schiavo. 

I sacerdoti  pretendevano  aver  da  Iside  ri- 
cevuto un  terzo  delle  terre:  essi  depositari 
della  scienza  e quindi  degli  ullizi  del  potere, 
essi  contrappeso  alla  regia  autorità.  Ciascun 
sacerdote  era  addetto  ad  un  teinpiiv,  indeter- 
minati di  numero  . costituiti  con  una  gerar- 
chia , sotto  un  Pontelice  ereditario  ancb'  es- 
so (1).  Interamente  rasi  del  capo , in  veste 
bianca  mondissiina  di  lino  con  scarpe  di  papi- 
ro. doveano  due  voi  te  al  giorno  e due  la  notte 
lavarsi;  rigorosissimi  erano  nei  cibi,  astenen- 
dosi alTatto  da  fave,  da  legumi,  da  carne  sui- 
na e da  pesce,  e bevendo  a misura  il  vino  ri- 
servato ad  essi  e al  re.  Non  pagavano  tribu- 
u per  le  loro  terre , mentre  esigevano  le  de- 
cime sulle  altrui.  Il  sommo  sacerdote  era  il 
primo  magistrato  dopo  il  re;  gli  altri  l'acevano 
da  giudici  e da  medici,  applicandosi  ognuno 
alla  cura  d'una  sola  malattia.  Corpo  (Kilitico 
dunque  e dotto  al  tempo  stesso,  che  aveva  i 
principali  collegi  a Tebe,  .MeinG,  EliopoUe 
Sais. 

Della  loro  gerarchia  ne  dà  idea  un  passo 
d'uro  di  Clemente  Alessandrino,  il  quale  cosi 
descrive  la  processione  d' Iside;  « Va  innanzi 
» il  cantore  con  un  simbolo  della  musica  e 
» due  libri  di  Brmete  ebe  canlenganu  inni  a 
» Dio  l'uno,  l'altro  regole  di  rundotta  pel  re. 
» Segue  l'oroscopo  coll'  orologio  e il  ramo  di 
» palma,  emblema  dell'astrologia;  e dev  e scm- 
» pre  aver  davanti  i quattro  libri  d' Krmcte 
» relativi  agli  astri.  Viene  poi  lo  scriba  sacro, 
» con  penne  alla  lesta,  un  libro  e un  regolo 
» in  mano,  coU'incbiostru  e la  canna  da  seri- 
»vcrc;  e deve  sapere  la  geroglifica,  la  co- 
» smografia,  la  geografia,  il  cammino  del  So- 
» le,  della  luna  c dei  cinque  pianeti,  la  curo- 
u grafia  dell  Egiltu  e del  Nilo  e tutto  l'appa- 
» r.vto  delle  ccremunic,  la  misura  e l'indole 
» di  ciò  che  serve  ai  sacrifizi.  Li  segue  lo  stu- 
» lista  portando  il  cubilo  di  giustizia  e la  taz- 
» za  per  le  IHvazioni;  islnttto  di  ciò  che  eon- 
tt  cerne  l’educazione  e dell'arte  di  preparar 
» le  viuiroe.  Ultimo  è il  profeta,  che  tra  le 
» pieghe  della  veste  porta  l'urna  serra,  scch 
» perla  agli  occhi  di  tutti , e con  di  dietro 

‘TI  Giuseppe  , per  montar  sublime, sposò  la  fi- 
glia del  Pontefice  d'Klioputi. 

Ca.vxti  Stvr.  l'm'vrn.  fol.  L 
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n quei  ebe  recano  i pani.  Il  profeta , rresuie 
» del  tempio,  deve  imparare  i dieci  libri  sa- 
» cerdotali  propriamente  dotti,  vigilare  alla 
» distribuzione  delle  entrale.  Gli  altri  sei  li- 
» bri  ermetici , per  giungere  ai  quarantadue, 

»«  che  trattano  dell' arte  di  guarire,  si  la-  - 
u sciano  ai  pastufori,  ultimo  grado  di  sacer- 
j>  doli  (2)  ». 

Assai  patirono  i sacerdoti  nelle  rivoluzioni 
successive , e al  tempo  de'Tuloinei  erano  ob- 
bligati a pagare  un  tributo  al  re  per  l' inizia- 
zione, etere  ogni  anno  un  viaggio  ad  Ales- 
sandria: infine  si  trovarouu  ridotti  a custodi 
degli  archivi,  sebbene  sempre  sussistessero. 

E forse  ne  sono  reliquia  i Copti,  legati  anc'og- 
gi  in  casta,  e che  servono  da  scrivani  (3j. 

Seconda  aristocrazia,  c meno  legittima  per,  Guev- 
ché  fondata  solo  sulla  forza,  erano  i guerrieri,  riori 
che  atlemlevano  all'armi,  distribuiti  in  ae- 
campamcnli  contro  i nomadi,  o ad  Elefantina 
contro  gli  Etiopi,  0 a Dafne  contro  gli  Arabi, 
o a Marca  contro  la  Libia.  Possedevano  cia- 
scuno dodici  acri  di  terreno  esenti  di  tributo; 
e diiidcvansi  in  Celesiri,  ed  Ermolìbi , eon- 
landosi  dei  primi  fin  dugenlo  cinquantamila, 
degli  altri  renio  sessamamila , ebe  mille  al- 
i'aiino  facevano  il  servizio  presso  il  re,  rice- 
vendone soldo  e razioni, 

Poicliò  i molli  canali  ond’era  intersecato 
l'Egitto  iinpediv.vno  che  un  esercito  si  potes- 
se estendere  in  larghezza  senza  che  i corpi 
fossero  interrotti,  ordinavaiisi  in  battaglioni 
quadrati  di  dieriiniU  uomini,  tali  che  ciascu- 
no polca  reggersi  di  per  sò  (■>).  falvolta  l'im- 
paccio deirarri,  e talvolta  le  superstizioni 
cagionarono  sconfitte;  ma  i inununienli  smen- 
lirono  la  taccia  di  codardi  apposta  agli  Egi- 
ziani che  più  volle  si  spinsero  anche  a lonta- 
ne conqisle;  c mostrarono  aurora  come  cono- 
scessero le  evoluzioni  delle  battaglio  dava- 
U(3). 

E'ra  i gnerrieri  ara  tolto  il  re.  Il  suo  po-  Eo 
terc  passava  al  primogenito,  poi  alle  tiglie, 
ai  fratelli,  olle  sorelle;  conservandosi  però  Ir 
forme  elettive,  corno  si  costumò  Un  a' giorni 
noilri  coll'  impero  di  Germania  , benché  ri- 
dotto ornai  ereditario . i camlidati  doveano 
soggiornare  presso  Tebe,  ov' erano  le  regie 
tornile,  e dove  guerrieri  sacerdoti  eleggevano, 
ed  il  popolo  confermava  ciò  che  non  polca  dis- 
fi) Slromal  VI.  l. 

(fi  lo  Priehartl  è on  bel  confronto  della  ca- 
sta saCiTilutate  egizia  coir  indian.v  e coìt' ebrea. 

(l.  StsoeosTC  . t’jropedifi . Lib.  VI,  c.  :t. 

[5.  Nel  II.  Musco  egizio  iti  Torino  e un  papiro 
del  tempo  di  ScMosiri,  uve  sta  disegnata  una  ii.vTn 
grossa  armala  di  tulio  pulito,  con  ampu*  vele  o 
mozzi  su  per  le  corde.  Litio  dei  p.ipiri  di  questa 
preziosa  raecolu  e lungo  mi'trilggi.  largo  mo- 
iri 0.313,  con  lo  rotonoc,  coiileiiuiili  3U  lìnee. 

Vedi  Péipyri  gricci  it.  rourint'aiù  -Viasueii 
.T.ijyptii , edili  alaue  Uliulrati  oà  A.  Pvaozu 
Tizriuo  Ibiii. 
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diro.  Allora  il  nuovo  Faraone,  con  gran  cor* 
toKgio  di  »>accriloti.  di  plelRs  di  guerrieri,  di 
dèi,  era  coiidtiUo  pre^sso  il  Nilo,  ove  un  bu> 
cinturo  il  ira^porUiva  sull'altra  riva  per  fare 
J'enirata  in  palazzo  (1/.  Come  di>oendenteda* 
fli  dèi  otteneva  deiioniinazionl  e onori  «piasi 
divini:  tìglio  del  Sole  era  il  titolo  piu  comu- 
ne, uriuvagli  il  ca|H>  il  iiiodiii  d'0>iride.  e se 
uè  poneva  la  statu;irra  «pielle  dei  numi.  Perciò 
spesso  venixTo  conl'ust  uomini  e dèi,  ed  i 
conifuistatori  grixri  e romani  ebbero  titolo  e 
culto  d inmiortali. 

Ma  se  dospoto  era  il  re  sopra  la  plebe , 
verso  le  caste  privilegiate  duvea  stare  alle 
leggi.  PrincijmlmriiU*  lo  moderavano  i sactT- 
doti  con  rivolaiiieiui  estesi  fino  agli  alti  più 
minuti,  ai  pasti,  alla  dislribuzimic  del  tem- 
po. a lutto*  Solo  {a  rsone  di  merito  conosciu- 
to dove>ani>coiii|)om*  la  sua ceirli'. Ogni  iiial- 
iina  entrava  al  tempio,  ove  il  gran  sacerdote 
l(li  teneva  un  discorso  sulle  regie  virtù,  itm- 
strandoa  che  mali  strascinano  i vizi  contrari 

V mali’dieendo  Coloro  che  irav  ia-sera  i sovra- 
ni. Compiuto  il  sagriliziu  , gli  iil'ggevano 
massime  morali  0 i fatti  storici  piò  co  idm  enti 
alle  virtù  reali.  Chi  non  loderà  questo  buon 
uso  delta  religione,  fatta  regolatrice  della  mo- 
rale, e maestra  di  veriU  la  dove  «{uesla  pene- 
tra si  dinicilinente? 

Morendo  il  re  cessano  gli  nITari,  per  72 
giorni  lutti  v(!stono  a lutto,  continuano  i suf- 
fragi, s'astengono  da  «:arne,  uova,  formaggi, 
vino.  Allora  , quasi  gi.i  fosse  eominciato  il 
diritto  delia  posterità,  viene  chiamato  a ren- 
dere conto  di  sua  condona  udii  ha  cessato 
iHudi-  di  temerlo.  Sono  que  de' morii  di  cui 

tanto  parlano  gli  antichi,  e dove  magistrati  e 
moni  principi  sono  esaminali  prima  d'olUTierc  se- 
poltura. l'n  lago  divide  la  terra  de  vivi  daU'ut- 
lirnu  s*iggioriu>  degli  estinti:  e sulle  sponde 
di  quello  fermato  il  cadavere,  un'araldo  gl'in- 
tiiiia  di  rendere  conto  deil  uso  Hie  fece  di  sua 

V ita.  Il  timore,  gTinteressi,  l invidia  ammuto- 
liscono, ed  innanzi  ai  quaranta  giudici  appa- 
iono vizi  e virtù  fin  allora  ignorati.  Ila  fedcl- 
iiieole  adempiali  agli  obblighi  del  suo  stato  ? 
ottiene  i funebri  onori:  se  no, gli  sono  negati. 
Cosi  sapevano  sostituire  le  pene  ideali  alle 
reali,  r ignuniioia  ai  turmeiiii.  (a)  11  nome 

{!)  Co^i  il  reseovo  Sinesio:  !e«timonio  lardo  sì, 
che  non  si  vede  per  qual  ragione  dovesse 
ineniire. 


/.!•  Dalla  forma  de’  giudizi  «le'  morti  si  «icorge 
»*v idf nlemenie  un  vestigio  d«*ìle  cognizioni  che 
gii  Egizi  avevano  d'un'alira  vita  e delle  retribu- 
zioni in  quella  serbale.  1 Greci  dalle  circokUti- 
le  che  accompagnavano  quel  riio  tolsero  la  fa- 
vola di  Caronte.  Minosse,  lo  Stige  ecr.  Che  gli 
Ebrei  avessero  adottato  questo  cosiume  parreb- 
be da  quelle  espr«*ssioni  fu  ponto  n conto  dei 
»Moi  p/irfri  . che  si  dicono  «lei  principi  htunìi. 
Giuse|>pc  Fiavio  scrive  che  lak*  usanza  durasse 
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de'ro  ebe  in  quMio  giodixiu  «ocrombessero , 
veniva  cancelialo  dai  immuRtefiti  (2):gli  attrt 
erano  riposti  in  tombe  venerate. 

In  alcune  occasioni  più  importanti  ire  con-  Ammi- 
vncavano  i deputali  dei  vari  nomi  (3),  e a 
queste  assemblee  sembra  fosse  destinato  il 
labirinto,  meraviglia  «leiranlichiiii,  unione  di 
dodici  palagi,  splendidi  di  lauta  bellezza, che 
Erodotodice.a  p«’Uo  a quello  scomparire  ogni 
edilizio  delia  Grecia  c d'.Asia. 

L‘im|>osizionc  era  lissata  ogni  anno  secon- 
do l'altezza  del  Nilo  , come  si  pratica  anco- 
ra (h],  ma  non  sa{>piamo  in  quali  proporzioni. 

II  li.'^co  vantaggiava  pure  dallo  scavo  delle  mi- 
niere e dalla  {lesca. 

Otto  libri  di  Tot, cioè  del  tre-voUegrandis-  Leggi 
sinio  (t),  erano  il  codice  egiziano:  ma  le  log-  penali 
gi  ricordateci  dagli  storici  devono  appartene- 
re a b'iiipi  diversissimi,  trovandosi  ora  bar- 
bare atlntio,  ora  grandemente  civili.  L'adul- 
tero «Ta  punito  con  mille  sferzate,  Tadultera 
Con  mozzarle  il  naso.  Al  falso  acfusaiore  la 
pena  che  sarebbe  tocca  al  calunnialo.  .\i  fal- 
sari di  «‘arte  a di  rnoncK*,  il  taglio  delia  ma- 
no. L’omicidio  punito  nel  capo  . quand'anche 
fosse  contro  uno  schiavo  ; e all'  omicida  era 
pareggialo  quello  ch«^  poi«*ndu  salvare  un  as- 
salito noi  faces>e.  Chi  conosceva  un  oniirida 
doveva  denunziarlo , o |H  oa  la  flagellazione: 
ed  aU’assasMnaio  la  citta  più  vicina  era  ol>- 
hligala  a rendere  dis{vendiose  ese<{uie  (3k 
aflinrhè  avesse  cura  di  tener  guardate  le  vie. 

Il  i>adre  uccisore  del  tiglio  era  condannato 
n tenerne  (re  giorni  abbraccialo  il  cadavere; 
la  qual  pena  mostra  come  quella  legisia- 
zi«>ne  fosse  lontana  dal  concedere  il  diritto 
disangue  ai  genitori , c «{iianto  valutasse*  la 
forza  degli  atteui.  La  donna  incinta  non  pa- 
tiva supplizio  che  dopo  esposto  il  figlio.  Note 
d’ infamia  punivano  il  soldato  codardo.  Cia- 
scuno era  obbligalo  a render  conto  del  com«‘ 
guadagnasse  il  vitto  , c l ozio  era  punikj  di 
morte.  Pena  esorbitante  a buon  regolameiilu, 
e della  quale  ci  da  a dubitare  l'altro  racconto, 
che  Sabacone  avesse  abolito  la  pena  di  morte, 
erigendo  pei  i*o!pcvoli  una  citta  dei  mal  fatto- 
ri; hrmio  nome  che  scema  merito  ad  una  bel- 

T.ile  dovrebbe  e«<ere  quello  rappreienlalo 
nel  b'  IlivMmo colosso  del  museo  egizio  diTorino. 

^3)  Que>ii  vnriarouu  di  numero:  al  tempo  di  ìh‘- 
sostri  erano  :U). 

(4/  Mercurio  Trimeaisto. 

(5}  Rito  conservalo  nella  legislazione  ebraica. 


ancora  presso  gli  Asmonei  (XIII.  230  delle  An- 
( ic4i(ù  Giudaiche j. 

(b)  Atteiir  le  eorvllnue  variazioni  prodotte  dal 
fiume  . oggi  ['  impnMa  si  «oompartÌ<>ce  non  per 
ca|U  ma  per  c.iiuoni.  V.  Hi-Yvea  LVonomiepo- 
titìquf  de  l'Ég^pIr.  Sulle  vicende  «iella  proprie- 
(a  in  Egitto  ha  .lì  nostri  (empi  .si  vedano  le  dn,- 
aerlazioni  di  Sllve«iro  de  Sacy  nei  MémoiTtnie 
l Imi ìtut  dv  trance.  ( IV  e*Y. 
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lissima  ed  imitabile  istituzione.  11  debitore 
leuarcnti^a  co'suoi  beni,  non  mai  culla  perso- 
na. Asirhide  inventò  un  singolare  modo  di 
obbligare  la  fede  del  debitore;  ciò  Tu  il  dare 
in  pegno  il  cadavere  del  proprio  padre , gran 
legame  per  un  po[>olo  a cui  era  santa  la  reli- 
gione dei  morti. 

Racconta  Uiodoro  cbc  i ladri  vi  fossero  or- 
dinati per  modo,  che  depositavano  tutti  i fur- 
ti presso  un  capo,  al  quale  ricorrevano  i deru- 
bati,e potevano  recuperarli  per  un  quarto  del 
valore.  Forse  intese  così  qualche  patto  che  gli 
Egizi  avessero  concbiuso  cogli  Arabi  beduini, 
gente  ladra , e ignara  d'ogni  diritto  delle 
genti  (1). 

Giudici  La  giustizia  era  amministrata  da' sacerdo- 
ti. Trenta  di  essi , scelti  da  Tebe,  Eliopoli  c 
Meìnii,  rapitali  delle  tre  parti  dell’Egitto,  c 
lautamente  stipendiati  formavano  un  tribu- 
nale supcriore.  Entrando  in  carica, giuravano 
di  non  obbedire  al  re  qualora  comandasse  co- 
sa ingiusta:  e dal  loro  grembo  sceglievano  un 
presidente.  Questi  mettevasi  al  collo  una  ca- 
tena d'uro  coll'iinmaginc  dalla  dea  Sala  o ve- 
rità ; e dopo  ascoltati  i dibattimenti , che  do- 
veano  esporsi  in  Iscritto  per  ov  viare  le  lusin- 
ghe dell'eloquenza,  volgeva  quell  immagine 
alla  parte  che  giudicava  vincitrice. 

A fronte  delle  lodi  prodigate  agli  Egiziani, 
che  pensare  d' un  governo  ove  un  faraone  pen- 
sa ad  opprimere  sapienlemanle  un  popola  ri- 
coverato ; c noi  potendo  scemare  coll  impor- 
gli enormi  fatiche,  ordina  ne  siano  uccisi  tul- 
li neonati?  d'un  paese  ove  (peggio  che  vinci- 
tori e vinti)  si  trovano  da  una  parte  domina- 
tori sapienti,  e dall  altra  servi  ignoraati  e 
brutali? 

Le  leggi  dunque,  anche  in  ciò  che  aveano  di 
buono  non  fruttavano  che  pei  pochi,  per  le  ca- 
Alire  ste  dominatrici.  Tutto  il  resto  della  popola- 
lione  non  aveva  possedimenti  nòquindi  dirit- 
to rivile.  Forseegli  arlelicicd  i negozianti  non 
lavoravano  che  a prò  delle  caste  privilegiale. 
Dissero  i Greci  che  ciascuno  era  tenuto  a se- 
guitare lane  del  padre , ma  forse  applicando 
agli  altri  le  proprie  idee , spiegarono  così  il 
non  potere  uscire  dalla  propria  casta,  l'immu- 
tabililA  delle  quali  era  cardine  dello  Stalo.  E 
Com-  vivo  sicuramente  era  il  commercio  dellEgit- 
luercio  (0^  n jyj  tante  sciagure  noi  tolsero  mai , cosi 
è naturale  alla  sua  posizione.  Di  qui  le  im- 

(1)  Reynler  pcrdalferma.  ehe  anche  ora  I la- 
dri del  Cairo  hanno  un  loro  capo,  al  quale  ai 
indirizzano  i derubali. 


Sui  (a)  Plinio  in  aelle  eapitoli  del  libro  Vili  della 
papiro  storia  naturale  scrisse  dei  papiro  a lungo  ma 
confusamente,  lasciando  luogo  a molti  errori  di 
chi  commentò  c tradusse.  A sentirli,  ii  papiro 
sarebbe  una  pianta  legnosa,  il  cui  libro  forma- 
va la  carta  egizia  , mentre  la  scorza  servita  a 
tessere  eordaggi.  In  vece  è una  pianta  erbacea. 


mense  ricchezze  dei  templi,  ove  in  occasione 
delle  paneji'ri'e,  Iruvandusi  riunito  un  popolo 
intero  , si  moltiplicavano  i negozi  : partivano 
di  là  strade  per  l'Etiopia  e Meroe , altre  scen- 
devano al  mare  ove  trovavano  i navigli  ; altre 
penetravano  lin  vcrsoilNiger,omeltevanuca- 
pu  a Cartagine  e nella  Fenicia  , o si  stendeva- 
no lino  all'Armenia,  al  Caucaso,  a Babilonia, 
a l'almira  e Battra:  anzi  le  stoffe  e le  pietre 
preziu.se  dell'India  che  ritroviamo  ne’ loro  se- 
polcri, alcuni  vasetti  cdalire  minuterie  chine- 
si.  ri  fanno  credere  che  fm  rosi  lontanissimo 
essi  peregrinassero.  Re  Amasi  poi  aperse  i! 

Nilo  ai  lireci.  cui  assegnò  terreni,  ove  fabbri- 
raronri  un  tempio,c  crebbero  noti  puro  il  ctiin- 
mereio  , sebbene  a scapito  morale  del  ille- 
se. lmpr‘n»frhé  questo,  eouie  in  generale  gii  Otiio 
Stali  arilicliissiiiii , fondavasi  sopra  un  sisie-  “K*' 
ma  proprio  di  vita,  ehe  i legislatori  procur.v- 
vano  Conservare  insinuando  l'odio  contro  gli 
stranieri.  Per  riguardidi  salute  non  ineiioeiie 
per  rimanere  distinti  dagli  altri , usavano  la 
circoncisiftne  : non  si  sarebbt'ro  mai  seduti  a 
mensa  eoli  altre  genti , nò  av  rebliero  trinciato 
eoli  eotlello  adoperato  da  forestiere.  Da  ciò 
l’abborrimetilo  per  le  trillò  isr.velilicbe  va- 
ganti fra  essi,  e l'essere  queste  rimaste  ogno- 
ra distinte  in  inerzo  a quel  po|vilo. 

Intenti  arespingere  il  Mediterraneo,  lo  con- 
siderarono come  un  nemico  : ad  occidente  si- 
liiavaiio  i paesi  s,icri  alla  morte  e all  eterno 
ri|K'sii,  ove  stavano  gl  inferni;  e piti  lontano, 
nei  sabbioni  di  l.ibia,  i geni  maletici  e Tifone. 
.Vnziebé  iraflicare  direHameiile  , scrvivansi 
delle  orde,  trasrormaiidole  in  carovane.  Ma  è 
lontanissimo  dal  vero,  e dalla  storia  non  im<- 
no  die  dai  monimienli  sinenlito  l'odio  eh'cssi 
portassero  al  mare;  anzi  gli  .Vlessaridrini,  che 
dovevano  lavila  e il  liore  al  Irallieo  posero 
liiiipcrio  del  mare  nelle  mani  d'Isule. 

Davano  materia  a cambi  principalmente  le 
messi,  cosi  abbondanti  die  un  anno  forniva 
quanto  bastasse  a tre.  Podie  foreste  aveano  , 
e tarda  la  vigna  : allevavano  i eavalli,  cono- 
scevano il  modo  di  sviluppare  artifieialiiienle 
le  uova,  tessevano  il  loro  bisso  cioè  il  lino, 
fabbricavano  vasi  di  terra  leggerissimi  per 
rinfrescar  l aequa  . di  eleganti  forme  c di 
splendide  verniei  (2).  Speciale  prodii/imie 
dell  Egitto  era  il  papiro  , di  cui  furmavasi  la 
carta  piò  usata  dagli  antichi  (a). 

(i)  LI  rhiamano  Qooleh.  Il  segrrOn  ceii.ì^tp  nel 
mescer  airargilla  del  sai  eninone.  l.l»eslo  sì  scio- 
piie  colfacqua  e il  vaso  rimane  poroso. 


e a far  la  carta  si  adopera  11  midollo  filamen- 
tosa cnnieouto  iir'siioi  gambi,  ed  ecco  il  come. 
Con  uno  strumento  laglientisslmo  si  sfendevaito 
ì gambi  in  lamine  sottili;  le  quali  si  ravvidna- 
vauo  in  guisa  che  i loro  margini  si  toccassero 
ed  aderissero  in  grazia  de'  siiccbi  gommosi  on- 
de era  pregna  la  pianta  verde;  cbc  se  fosse  un 
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ShHj*  tomhc  pii  ERÙÌani  dipinsfro  lo  cure 
d<HiM*>lirhc.  laìrhè  da  quelle  po^isiamo  trarre 
una  storia  del  vherc  loro  casalinga  e de’mc- 
0>siu- stieri  o^esi  csenilavanu.il  vcdpo vestiva  una 
lunii  a di  lino  l'orla,  detta  calasiride,  finta  ivi 
9<i;  talora  con  brevi  maniche  guarnite  di  fran- 
ge, calzatura  di  (lapiro  e di  cuoio  , testa  sco- 
perta, chioma  arricciata,  talvolta  un  mantello 
di  lana  che  dennnevano  entrando  ne' templi. 
Ampie  vesti  di  lino  o di  cotone  usavano  le 
donne,  con  larghe  maniche  e d’un  sol  colore; 
cnpidli  studiati,  bende,  anelli,  orecchini;  usci- 
vano a viso  si'operto  , si'guiie  di  si’hiavi  con 
larghi  abili  rigati.  1 ricchi  andavano  in  pa- 
lanchini e in  carri  a due  cavalli,  preceduti  da 
lacchèc  seguiti  da  persone  che  recavano  un  sc- 
dilc.e  quanto  al  padrone  potesse  occorrere  per 
via.  (fioravano  alle  dame,  e i fanciulli  alla 
mdra,  alla  palla,  ad  esercizi  di  forza:combat- 
tlmenti  di  loro,  cacce  deiricna,bu(Toni  c nani 
erano  gli  spessi  del  volgo.  Pitture  a fresco , 
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mobili  di  legni  forestieri , dorature  , tarsie , 
siuoio  e tappeti,  vasi  del  più  elcgiinte  lavoro, 
vetri  dipinti  distingtievano  le  abilnzioni  dei 
ricchi,  alzate  a diversi  piani  e con  un  giardi- 
no quadralo,  rinlo  da  palizzata,  fra  palme  , 
pergolati,  vasche  d'acqua  e padiglioni  a tra- 
fora, ove  danze,  musica  , butfonì  erano  il  di- 
vertimento. Entrando  icoiiv  itati  al  banchetto, 
uno  schiavo  nc  lavava  i sandali,  altri  porta- 
vano acque  c prnluini:  poi  .si'devano  distinti 
dalle  donne,  c liniia  l'unzione,  ricevevano  un 
ftor  di  loto  0 ghirlande.  Non  usavano  ì tri- 
clìni alla  romana,  ma  seggiole,  scanni,  sedie 
a bracciuoli,  sofà  come  noi,  c sedevano  in 
due  ]»er  ciascun  desco.  V*cra  servilo  vino,  rin- 
freschi, manzo,  oche,  pesce,  selvaggina,  lo* 
guiui,  frulli  che  rompevano  colle  dila  (1). 


(1)  BlforiamA  hi  de<rritÌoae  do'  coitimi  egt« 
li  aecoitdo  Diodoro  (a,. 


po'di'vecraia.  I* umettavano  con  acqua  del  Nilo; 
la  quale  non  e vero  che,  come  dice  Plinio,  abbia 
la  propriet.1  d’  asgliitinare.  Il  foglio  cosi  compo- 
sto chiamavasi  tchrda^e  ritaglialo  o raseiiiUu  al 
Sole,  applicavasi  sopra  un  altro  similin<*nle  pre- 
parato . ma  in  modo  eh)  le  fibre  dell'  uno  «'  in- 
crocicchiassero ad  angolo  rollo  con  quelle  delfal- 
Iro.  il  foglio  resi  ottenuto  rhiainovasi  plnijulrr, 
ai  aoppressava,  batteva,  levigava,  a iacunava  con 
acqna  panata  e aceto,  al  batteva  di  nuovo,  sì  rita- 
gliava e lisciava  coll’avorio.  Tali  son  fatti  i papi- 
ri di  XTiii  secoli  avanti  Cristo  . come  quelli  del 
it'cnniio  ftrcnio  dell’  Egira. 

t)ucsta  canna  non  è propria  soltanto  drirEgìt*' 
to.  ma  ve  n'ha  neH' Abi«sinia.  nella  Nubia.  nella 
Caldea.  tirJJe  Indie,  c da  noi  la  Sicilia  e massime 
wesso  il  iiisccllo  dì  Ciano,  vicino  di  Siracusa  (V. 
Bahtki.s,  iibtr  Kalabrien  und  Sicilien. 

T.  in.  p.  no 

IVI  papiro  trattarono ampiamcnlrr,riLA?rnt?io. 
Papyrus  tir. . \etwi,  157i.  i”,  e Dcreac  urla 
Mar.  LE  nell'accademia  di  Francia  L’  Egitto 
nc  faceva  bibite  colla  rnilic.e.  c<dla  canna  dc'pi<v 
cuit  utensili  e fìno  barchette,  culla  parte  auccu- 
Icnla  un  alimento. 

fai  Diodoeo  Sfcrto.  BiWio/cco  ntorira  lib.  I, 
cosi  descrive  i costumi  degli  Egizi. 


C9tUimanse. 

C nttu^  Molle  delle  costumanze  antiche  degli  Egizi  mm 
mi  de-  solo  furono  applaudite  dagli  indigeni , ma  stii- 
£>j4i(  pcndamcntc  ammirate  anche  dn'tìreci;  tra'  quali 
molti  celebratissimi  dotti  intrapresero  il  viaggio 
d' Egitto  per  poter  conoscere  le  leggi  e gli  studi 
della  nazione,  come  cose  di  grande  importanza. 
K qii.iiUunque  Ì1  paese  negasse  1'  accesso  ai  fo- 
resiicri , nou  dubitarono  però  di  andarvi  fra 
gli  auiicbissimi  Orfeo  ed  Omero  poeta  ; e fra  i 
posteriori,  oltre  parecchi  altri,  Pitagora  di  Sa- 
mo c il  legislatore  Solonc.  AtTcrmann  dunque  gU 
Egizi  essere  state  presso  loro  iuvcnlatc  le  Icllcre. 
e 1.1  notazione  degli  astri;  e cosi  pure  le  arti  geo- 
metriche. ed  altre  molte,  siccome  anche  Icsan- 
lioui  di  leg^i  ottime.  In  prova  di  che  dicono. 


che  r Egitto  fu  governalo  da  plàdì 'quattrocen- 
to seitaiila  re  indigeni  ; e che  il  paese  laro  fia 
sopra  ogni  altro  drJ  mondo  felicissimo. Ne  que- 
sto coso  sarebbero  in  lai  maniera  avvcDiilc  mai, 
so  gli  uomini  non  avessero  avuto  e costumi  o 
leggi  ottime  e studi  dì  ogni  drs<’iplina.  Noi  In- 
tanto ommolleremo  quelle  prodigiose  cose,  cho 
come  verità  furono  adottate  d.i  Erodoto  e da 
airuui  scrittori  intorno  ai  falli  egizi,  abbando- 
natisi por  puro  piacere  a chiacchierare  di  fa- 
vole; ti  solaiDcnle  e.sporrcnio  quanto  cuu  ponde- 
ralo esame  leggeremo  riforilo  ucllo  loro  rnomo- 
rie  dai  sacerdoti  d'  EgiUo. 

1 [irimi  re  degli  Egizi  non  vivevano  all’  oso 
dogli  altri  monarchi,  cioè  facendo  lutto  a lora 
capriccio,  esenti  da  ogni  censura;  ma  ogni  loro 
atto,  cmieerncntc  non  solo  gli  alTtri  pabblirt.  ma 
lo  stesso  tenore  della  vita  coiidiana,  e perlìnu  U 
modo  di  cibarsi  , era  conrormato  alle  prescri- 
zioni delle  leggi.  Perciorche  jH  loro  mitiislero 
ne  seno,  no  stipendiato  usavnsi , ma  a do  snt- 
tanlo  assuraevausi  i tigli  di  mollissimi  sacerduU 
che  avessero  compiuti  i venti  anni,  e che  avesse- 
ro avuta  uii'cdur.atiouo  singolarmente  accurata 
sopra  gli  ailr'r  della  medesima  condizione.  B 
questo  era  follo  p^'rrho  il  re  avesse  seco  notte  a 
giorno  ottimi  inservienti,  e familiari  ad  ogni  uo- 
po. né  commettesse  alcuna  prava  cosa,  e degna 
di  biasimo;  sapendosi,  che  uissuo  principe  di- 
Tcnia  improlfo.  se  non  abbia  chi  serva  alle  suo 
cupidità.  Er.-iiio  prefìsse  le  ore,  si  di  notte  che 
di  giorno,  nelle  quali  il  re  doveva  occuparsi  as- 
solutamente. non  di  quanto  piacesse  a lui.  ma 
di  quanto  le  leggi  statuivano.  Risvegliato  al  sor- 
gere dell'aurora,  doveva  tosto  ricevere  lo  lettere 
che  (la  qualunque  parie  fossero  mandale;  onde 
meglio  potesse  dirigere  le  cose,  conoscendo  esat- 
tamente tulli  gli  affari  del  regno.  Dopo  ciò  la- 
vatosi e vestili  gli  abili  splendidissimi  che  mani- 
festavano la  regia  sua  dignità,  andava  a aacrifl- 
care  agli  dei;  e mentre  trarvansi  le  vittime  pres- 
so l'altare,  era  uso  che  il  principale  deisaccrdoli 
assistendo  al  re.  a voce  alla,  in  mezrn  a nume- 
rnvi  corona  di  Egizi  recitasse  la  preghiera,  che 
gli  dei  dessero  al  re  la  saiiiu  insieme  con  tutti  gli 
altri  beni,  oudo  a vaulaggio  degli  inferiori  pa- 
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Aatza  Non  bolla  in  onerale  era  la  razza  che  abU 
ta\a  l'Editto  ; ma  s'apponc  a torto  chi  ia  cre- 
<ìe  no^a.  Ucns^  fosca  di  c-ariiagione  era  nelle 
classi  inferiori  (1);  ma  bianca  nelle  superio* 
ri,  il  che,  tiaiio  alle  esscrvnzioai  croniulogi- 

(1)  Vedi  SchiirinieDto  {A)  a pag.  238. 
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che,  conferma  l’idea  che  le  diverse  caste  pro- 
>enisscro  da  popoli  diversi  quivi  sopraggiun> 
ti  (2),  L’ osservazione  stessa  sulle  mummia 

f2!  Nello  Sf'hlarimrnto  fB'  pag.  238.  adtluriamo 
un  quadro  della  presente  popolazioDO  dell'Egit- 
to, per  confronto  con  l' antica. 


lesse  mantenere  il  giu<lo  e Tequo.  E nel  medo- 
aituo  tempo  doroaiisi  dichiarare  UiUe  le  partico- 
lari virtù  del  re;  vale  a dire,  che  egli  fosse  pio 
verso  gli  dei,  e mitissimo  verso  gU  uomini;  che 
/osse  coiilincnte.  giusto,  magnanimo,  luoi.iuo  dal 
mendacio,  coraunicalore  benigno  de'bcni.  e vin- 
eiiore  dì  ogni  concupiscenza;  che  desse  pc'dclitti 
pene  minori  delia  loro  gravità;  e maggior  ricom- 
pensa alle  buone  opere.  Tosto  rbe  iigraii  sarcr- 
dut>' avea  delu*  queste  e simili  cose,  esecrava  li- 
nalmeute  i peccati  d'ignoranza,  esimendo  vera- 
mente da  lali  colpe  il  ro,  ma  volgendone  e colpa 
e pena  contro  i ministri  c consiglieri  delle  male 
azioni.  II  elio  egli  faceva  unto  per  esortare  il  re 
a temere  il  nume  c a vìvere  in  modo  grato  agli 
dèi,  quanto  per  assuefarlo  alla  modestia  della  vi- 
ta, non  con  acerbi  avvertimenti  ma  coll  alletta- 
tivo delle  Iodiche  più  convengono  alU  virtù.  E 
poiché  il  re.  ben  osservate  le  viscere  delle  villi- 
jne,  avea  compiuto  il  sacrifizio,  il  sacerdote  che 
faceva  ic  funtioni  di  segretario  od  archivMsta  del 
deposito  de' sacri  libri,  Leggeva  tosto  su  questi  al- 
cuni consigli  c falli  di  chiarissimi  uomini,  alti  a 
ben  guidar  la  vita;  onde  il  principe  ibdla  repi;L- 
bliej  p4iteiiSo  cuiisiderare  nell' animo  suo  le  ra- 
^ionidegii  oucsti  suggerimenti,  e questi  applicas- 
si* alla  condotta  sua  nelle  singole  azioni.  Pcrcioc- 
clic  gli  era  prescritto  non  solamente  il  tempo  di 
operare  nelle  cose  riguardanti  il  popolo  ed  i giu- 
•di/i;  ma  eziandio  quello  di  passi'ggiarc,  di  levarsi 
di  dormir  colla  muglii*.  cd  in  Sue  di  far  u^ni  fac- 
(X'nda  delia  vita  qualunque  fosse.  In  quanto  al 
mangiare,  semplice  era  il  suo  nutrimento;  ci- 
bavasi  delle  rami  de' vitelli  e delle  oche,  e di 
vino  aveva  da  usare  una  dctcrmiuala  misura  , 
onde  non  dar  luogo  ne  a soverchia  repleiio- 
ne  , ne  ad  ebbrietà.  In  una  parola  , tanto  era 
moderala  la  prescrizione  dtd  suo  vitto,  che  pa- 
reva essere  stata  ileilatu,  no»  da  un  legislature, 
ma  piutiuslo  da  un  Bccuratissioao  incilico,  il  qua- 
Je  avesse  voluto  riferir  lutto  a conservare  nel 
ro  una  saiiiu  perfetta. 

È veraracule  mirabil  cosa,  e se  vuoisi  strana, 
che  il  re  non  fossi*  arbitro  di  mangiare  a suo 
Zaleoto  : ma  è a^sai  più  mirabile,  clic  non  po- 
iesse né  giudicare,  ue  far  cosa  veruna,  zie  pu- 
nire alcuno  per  capriccio,  od  ira.  od  altra  iu- 
giusta  cagione,  contro  ciò  che  intorno  alle  sin- 
gole cose  le  leggi  avessero  ordinato.  Coiitcntan- 
4osi  per  costume  Ut  questi  termini,  lauto  fu  lun- 
.gi.  che  i ro  iT  Egitto  mal  soflfrisscro  queste  di- 
scipline o se  ne  oflTende.ssero.  che  anzi  pensava- 
no per  esse  vivere  una  vita  beatissima.  Che  gli 
altri  uomini , secondando  imprudenunneute  gli 
alTeUi  di  natura,  fanno  molte  cose  congiunte  con 
danni  e pericoli  ; ed  anzi  alcuni  soventi  volle  , 
^ticorchò  preveggano  dì  essere  per  peccare,  pur 
Irallì  da  amore,  • da  o<lio,  o da  qualunque  al- 
lea .perliirbaziono  d'  animo  , fanno  il  male  ; cd 
airinroiitro  anesti  re  erano  certi  di  non  nian- 
•care  ai  propri  doveri,  seguendo  una  regola  di  vi- 
ta approvata  da  uomini  prudeiiilssimi. (Quindi  era, 
£ho  uaaudu  i re  di  questa  giusiiiia  co' loro  sud- 


diti, avevano  affezionali  verso  lora  i cittadini  con 
maggior  benevolenza  di  quella,  che  i congiunt 
per  sangue  sogliono  praticare  a vicenda.  E per- 
ciò non  i collegi  soltanto  de' sacerdoti,  ma  tutta 
quanta  la  naiìone  tUgli  Egizi  ed  ognuno  in  par- 
ticolare, erano  solleciti  della  incolumità  do’loro 
re,  quanto  mai  lo  fossero  di  qocUa  delle  loro 
mogli,  e figli,  e beni  privali.  Laonde  gli  Egizi 
per  Inughissimo  tempo  sotto  i mentovali  re  coi>- 
scrvarouo  floridissimo  lo  stato  della  repubblica, 
vivendo  in  ima  somma  felicità  fin  tanto  ebe  fu 
in  vigore  questa  costituzione  di  leggi.  K per  que- 
sto poterono  sotlorocuerc  molle  nazioni,  ammas- 
sare sterminala  quantità  di  ricchezze,  decorare 
con  iiiiroiiabiJ  magoificenta  di  opere  le  loro  pro- 
vince . cd  ornare  le  loro  cilU  cou  si  vari  o son- 
tuosi doni. 

£ per  certo  cià  che  dopo  morto  gli  Egizi  fa- 
cevano ai  loro  re,  dichurà  non  mediocrcmeDlo 
la  benevolenza  dei  cittadini  verso  chi  esercitata 
area  tra  loro  la  suprema  autorità;  perciocchd 
]'  onore  prestato  in  grazia  di  un  beneficio  fatto 
da  chi  non  vive  più,  uuu  può  c.vdere  sospetto  , 
e far  onta  alla  verità.  K gli  Egizi  lutti,  da  un 
capo  all'  altro  del  loro  paese,  ove  alciiun  di  quel 
re  cessava  di  vivere,  preso  d'  accordo  il  lutto  , 
usavano  lacerare  le  vestì,  chiudere  i templi,  so- 
speudere  i sacrifizi,  nè  per  sellanladuc  giorni 
celebrar  più  alcuna  festa;  c cosperse  le  teste  di 
fango,  e cinti  sotto  il  petto  una  sindone,  uoidÌ- 
dì  e donne,  a dugeiito  , a trecento  per  gruppo . 
melievaiisi  a vagare  qua  c la , e due  volte  per 
gioruiiia  con  lugubre  inno  cantando  le  lodi  del 
morto  , parca  quasi  che  vulossero  richiamaro 
dagli  iuferi  la  sua  virtù.  Inuuto  nè  di  carni, 
ne  (lì  frumento  eibavansi  o «'astenevano  dal  vi- 
no, e da  ogni  lautezza  , nè  usavano  bagni  ed 
unzioni  . nè  letti  ben  ornati;  e l>to  guardi  cho 
alcuno  pur  coi  pensiere  si  volgesse  a cose  di  sezv- 
so!  Erano  lutti  in  que'  giorni  di  lutto  pieni  di 
lato  tristezza,  qaal  sulTre  chi  si  vede  soU' occhio 
morire  la  sua  carissima  prole.  Intanto  prepa- 
rate cose  necessarie  a magnifici  funerali , net 
giorno  ultimo  esponevasi  nel  vestìbolo  del  so- 

f mirro  la  cassa  del  cadavere , e secando  che  la 
egge  avea  prescritto , ad  onoro  del  defunto  il 
giudizio  fac.evasi  di  quanto  invita  egli  avea  ope- 
ralo: nella  quale  occasione,  se  alcuno  fosse  sta- 
to che  avesse  voluto  arcu.iar1o  . egli  n'  avea  li- 
bera facoltà.  Le  lodi  del  re  predicavano  i sacer- 
doti cnumerandu  cisscheduna  sua  preclara  azio- 
ne: e le  molle  migliaia  d’ uomini  congregati  per 
accomp.tgnare  il  convoglio  funebre,  se  if  defun- 
to avesse  vivulo  bene,  secondavano  con  applausi 
le  ros.'  narrate:  dìversameiiie  facevano  uno  slr<^ 
pilo  di  riprovazione.  Perciò  molli  re  . avendo 
contrario  il  volo  della  molliludino.  furono  pri- 
vi della  pompa  solenne  de’  funorali.  Il  che  feoo 
cl»e  ì re  venuti  dopo,  non  solo  per  lo  cagioni 
qui  sopra  esposte,  ma  anche  pel  timore  d’  css«^ 
ro  dopo  morte  trattati  nel  loro  oadavero  conlii- 
meliosuracnle,  e di  soffrire  uno  smacco  sempi- 
tcruo,  cercarono  di  distinguersi  con  opere  giusto. 
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•>>erò  l’asserzìbne  d'Erodoto  flulla  grande 
Moitè  degli  Egiziani  (1);  la  quale  probabile 
niente  era  do>uu  alla  sobrietà  che  li  segna* 

(1)  Radiivil  osservò  lufìnite  mummie,  e nes- 
•uua  avea  guasti  1 denti.  Prre^rtfiustuai.pag.li^O. 


— LIBRO  PRIMO 

lava  tra  gli  antichi,  e che  dalla  religione  er* 
sanzionata.  1 sacerdoti  princi|ialinente  dote- 
vano ulTerire  esi'mpio  di  temperanza,  e non 
dormivano  se  non  su  letti  intrecciati  di  fo- 
Klie  di  palma,  quantunque  Roma  traesse  dal- 
l EgiUo  uiurbidissitne  coltrici  di  piuma  d"oca. 


Dicfitoac— 

Del  resto,  alcrome  lutto  l’Egitto  era  diviso  in 
parti  che  furono  dette  nómi,  ognuna  ateva  il  suo 
monarca  , os4ia  governatore  o pretore,  presvoil 
quale  stava  1’  amministrazione  e la  cura  di  tutte 
le  cose.  l>eir  intero  paeM*  poi.  che  C diviso  in 
tre  poriioni,  la  prima  di  queste  appartiene  al> 
r ordine  de‘  sacerdoti  , il  quale  presso  gl'  indi« 
geni  e in  grande  autorità  e rivcreiiia,  tante  per 
fa  pietà  verso  gli  dei,  quanto  per  la  somma  pru- 
denza dedotta  dalla  dottrina,  colla  quale  vengo- 
no ad  essere  utili  alla  repubblica.  Dalle  rcndU 
te  che  traggono  da  quella  loro  porzione,  prove- 
dono essi  a tutti  i sagrifìzi  che  si  fanno  in  Egit- 
to; mantengono  i ministri,  e pagano  le  cose  ne- 
cessarie ai  loro  usi.  Ne  giudicavano  permesso 
mutare  alcuna  cosa  nelle  cerìraouie  istituite  ad 
onore  degli  dei  ; ma  lutto  dovea  farsi  coi  me- 
desimi rili.  K come  il  ministerio  loro  S4*rvjva 
al  comun  benelìzio  , a nisauiio  dovea  mancare 
quanto  fosse  necessario. Einfatii  essi  come  prin- 
cipi del  senato  erano  sempre  pronti  a' servigi  del 
re  aiutandolo  or  con  I'  opera  or  col  consiglio  , 
ora  colla  doitrina.  Essi  dall’ astrologia  e dal- 
r ispezione  delle  cose  sacre,  cercano  , e predi- 
eono  il  futuro;  e dalle  memorie  registrale  nei 
libri  sacri  estraggono  le  belle  azioni  e gii  avve- 
nimenti la  cui  cognizione  può  essere  ulilo.  Int- 
perciocch^  non  e in  Egiilo,  come  presso  i Greci 
che  un  uomo,  od  una  donna  sola  rserriti  il  sa- 
cerdozio ; ma  molti  s' incaricano  de'  sngrinzi  e 
degli  onori  dovuti  agli  dei,  e ai  posteri  il  riiua- 
ie  medesimo  e la  medesima  maniera  di  sapere  e 
di  operare  tramandano  di  mano  in  mano.  Que- 
sti sacerdoti  sono  esenti  da  tulli  i pesi  pubblici, 
ed  hanno  dopo  il  re  i primi  onori  e poteri. 

La  seconda  porzione  del  territorio  fu  data  al 
re,  onde  colle  rendite  potessero  spendere  quanto 
orrorrevd  e per  la  guerra  e pel  mantenimento 
della  propria  dignità.  E i re  usano  rotiveniemi 
gratificazioni  anche  a soggetti  di  specchiata  vìr- 
tii  ; e poiché  queste  rendite  per  essi  sono  poco 
meno  che  bastanti,  non  opprimono  la  moltitn- 
dine  co'  tributi.  L'  ultima  porziunc  ò pe'  soldati, 
1 quali,  ove  occorrano  siìcdizionì  miliiart.  sono 
pronti  a marciare.  Per  questo,  siccome  si  espon- 
gono a’ p<TÌcn1i  delia  guerra,  si  c voluto  eh**,  in 
grazia  della  lil>eralità  usala  con  essi  nel  conce- 
dere loro  tanti  terreni,  fosMTo  legali  alla  patria 
per  la  gratitudine  del  benefìzio:  che  sarebbe  as- 
surda cosa  r aflidare  la  salvezza  di  tulli  a no- 
mini i quali  nulla  avessero  di  caro  e prezioso 
nella  patria  per  cui  combattessero.  E ciò  che 
è piu  grave,  si  ò voluto  con  tale  provvidenza, 
che  mi'diante  questo  patrimonio,  piu  facilmente 
fossero  guidati  a procrear  prole  . e a popolare 
il  paese,  onde  non  fosse  bisogno  di  ricorrere  a 
truppe  f<nreslicre.  Aggiungasi  che  per  qiiesi’or- 
dlne  ricevuto  da'  maggiori,  coll’ evmpio  del  va- 
lore paterno  i figli  vengono  ei'citati  alla  fortez- 
za, 0 fm  da  ragazzi  avvezzandovi  alfe  cose  miii- 
Uri.  divcDUtio  fjuaimeute  iuviiicibili  pel  corag- 


gio io  essi  ingenito , e per  U perizia  del  me- 
stiere. 

Lo  Stato  ò distinto  eziandio  in  tn*  clas«i  d'ao- 
mini  , cioè  in  pastori,  in  agricoltori  e hi  arti- 
giani. Gli  agricoltori  ricevono  le  terre  atte  a dar 
fruito,  ne  a patti  gravi,  tanto  dai  re.  quanto  dal 
sacerdoti  e dai  militari  ; e lutto  il  loro  tempo 
impiegano  nel  lavoro  dei  campi.  E sircoroe  sino 
dalla  infanzia  si  allevano  nelle  faereude  agra- 
rie. essi  di  gran  lunga  superano  i contadini  delle 
altre  nazioni:  pcrrinrche  esattamente  conoscono 
la  natura  del  suolo  , Il  flusso  delle  acque  . e 
I tempi  di  seminare  e di  mietere,  e quello 
di  raccogliere  tutti  gli  altri  frtiUì  della  terra, 
parte  per  la  disciplina  avuta  da'lor  maggiori,  e 
parte  per  esperienza  loro  propria.  Lo  stesso  può 
dirsi  dr’pastori,  i quali  avendo  rieevuta  la  fura 
de'hesiiami  come  per  diritto  ereditario  dailoro 
genitori,  lutto  il  tempo  di  loro  vita  impiegano 
nella  cura  de'medesimi.  Kd  anche  questi,  sic- 
come da’loro  vecchi  molte  cose  appresero  eon- 
reriicnti  il  ben  curare  e pascere  gli  animali  uti- 
li; cosi  non  poche  ne  aggiungono  essi  medesimi 
tratti  da  emulazione.  Merita  ammiraiione  in  sin- 
goiar modo  l’iodustria  di  quelli  che  allevano 
galline,  o conducono  oche  al  pascolo;  percioc- 
ché non  contenti  del  modo  con  fui,  secondo  che 
tulli  gli  altri  uomini  sanno,  questi  animali  si 
propagano,  essi  eoi  proprio  ingegno  hanno  tro- 
valo di  averne  una  infinita  moliìtiidìDC.  Non  la- 
sciano essi  che  questi  snimali  coviuo.  ma  con 
calore  artificiale  facendo  sviluppare  1 pnirini, 
li  traggono  fuori,  come  per  maraviglia. colie  lo- 
ro proprie  mani:  in  tal  modo  colt’iogegno  e col- 
l'arte facendo  meglio  dì  quello  che  ai  ottenga 
dalla  eflìcacia  della  natura. 

Ma  parliamo  delle  arti  singoUrmenle  eoUìva- 
Ic  dagli  Egizi  e rondoUe  da  es»!  a giusto  fine. 
Presso  questo  solo  popolo  agli  artigiani  non  è 
permesso  altr'offirio  nella  repubblira.  ed  altro 
ordine  di  faccende,  che  quello  che  dalle  leggi  è 
determinalo,  ed  insegnalo  da'genilori,  onde  nè 
l'invidia  de'maestri,  ne  l'ocnip^zione  nelle  cose 
civili,  ne  airnn'altra  distrazione  impedÌM'a  l'al- 
lenzione  loro  in  questi  esercizi.  Altrove  veggia- 
mo,  che  gli  artclici  distraggonsi  in  molte  cose 
diverse,  e per  avarizia  non  istanno  fermi  in  un 
solo  genere  di  lavori;  poiehe  alcuni  di  essi  md- 
(orisì  a coltivare  la  terra;  alcuni  a mereaiare; 
alcuni  eziandio  CM'rcilano  nello  stesso  tempo  due 
o Ire  mestieri:  mollissimi  nelle  ritta  governale 
a popolo  vanno  correndo  alle  pnhhiirhe  assem- 
blee, proracciando  per  mezzo  delle  allriii  largi- 
zioni. danno  alla  repubblira  ed  emolumetilo  a se 
medesimi.  Ma  presso  gli  Egizi,  se  alcuno  degli 
artWiei  si  da  agli  affari  pubblici,  o ve  esercita  più 
ani  ad  un  tempo,  incorre  in  pene  gravissime. 
Per  la  qual  ragione  la  repubblica  degli  antichi 
Egizi  fu  disfìnla;  ed  ognuno  si  eniiservu.  e stette 
sempre  nell'ordine  a evi  per  la  disroudcnia  dal 
suoi  m.ngginri  egli  apparteneva. 

Or  diremo  delia  non  eomiine  diligenza  che  gli 
Egìzi  usano  riguardo  ai  giudìzi:gìuvtamer)tepi*i:- 
saudo  esvi,  che  io  seutcìuv  prouuociute  dai  tribù- 


Mora** 

lila. 


ISTITUZIOM  EGIZIANE 


Epparf  ftUri  riferisce»  che  nel  mezzo  de'ban- 
rheiti  recavano  una  delle  casse  in  cui  ripon- 
gono le  loro  mummie»  e la  mandavano  in  giro 
alla  comitiva»  dicendo  a ciascuna:  Beviego* 
di  prima  che  tu  tii  come  gwsto. 

Attribuivano  a Mancle  l’istituzione  dc'ma- 
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trimoni  : s’intenda  che  la  colonia  educatrice 
cominciò  il  diruzzamenlo  del  paese  da  quello 
che  è fondamento  d’ogni  società»  le  slabtH 
nozze.  Sposavano  le  cugine  e le  cognate  ri- 
maste vedove  senza  prole,  come  usarono  gli 
Ebrei  ed  usano  ancora  i Copti  ; ma  solo  piu 


nuli  «ieno  di  gravisitima  importanza  per  lavila 
rii^petto  adambe  le  parti.  Non  ignoravano  eA»i,  co- 
me ottima  manieradiemeiidare  I delitti  si  e quel- 
la di  punire  i mairattori.e  di  pre«tarr  aiuto  a chi 
con  ingiustiiia  e stato  oppre««o.  Al  contrario,  se 
il  terrore  sopraislanlc  agli  •icellerati  pcropera  dei 
giudizi  venisse  tolto  o per  denaro,  o per  favore, 
vedevano  essi,  che  grandissima  confusione  sareb- 
besi  introdotta  in  tutta  la  società.  NC  sema  buon 
effetto  fu  il  peif^iere  di  preporre  ai  giudizi  gli  ot- 
timi nomini  delle  citta  più  nobili.  Quindi  elesse- 
ro dieci  giudici  da  ognuna  delle  tre  città  Elinpo- 
li,  Tebe  e Menfi:  e il  rousessodi  queslìnon  pareva 
al  certo  essere  da  posporsi  né  agli  Areopagili  de- 
gli Ateniesi,  ne  al  senato  dc'Lacedemoni.  Uniti 
questi  trenta  soggetti,  uno  di  essi  c il  più  ripu- 
tato, creavano  presidente  dei  giudizi,  nel  Ibogo 
del  quale  la  città  a cui  egli  apparteneva,  manda- 
va un  altro  giiidiee.  1!  re  somministrava  a questi 
giudici  gli  stipendi  pel  vitto  e per  le  altre  cose 
ner.'ssarie;  m:i  molto  più  abbondante  era  la  pro- 
visione rh'  egli  destinava  al  precidente.  Questi 
portava  al  colio  pendente  da  una  catena  d'oro 
una  figura  fatta  di  preziosissime  pietre,  e che 
chiamavasi  la  reri(a.  Quando  il  principe  de'giu- 
dìzi  si  metteva  questa  derorazione.  ciò  indicava 
che  aprivasi  la  trattazione  delie  cause.  Allora 
era  l'u<o.  che  deposti  presso  i giudici  otto  volu- 
mi. nei  quali  erauo  scritte  tutte  le  leggi . V at- 
tore minutamente  esibisse  in  iscritto  T espo- 
sizione tanto  del  delitto,  quanto  del  modo  con 
cui  era  stato  rommosvo,  e l'estimazione  del  dan- 
no dato:  che  il  reo  all'  opposto,  avuto  dall'av- 
versario  il  libello  deU'arcusa,  opponesse  del  pa- 
ri in  iscritto  miniiiamenle,  o di  non  aver  com- 
messa razione  della  quale  trattavasi.  o avendo- 
la commessa  . di  non  aver  delinquilo,  o aven- 
do delinquilo  dì  aver  rherilalo  minor  pena.  Al- 
lora l'areusaiore  doveva  ancora  in  iscritto  re- 
plicare. e il  difensore  duplicar  la  risposta.  Uopo 
che  cosi  i litiganti  avevano  esibiti  i loro  libelli 
ai  giudici  . ai  trenta  spellava  il  pronunziar  la 
gonlcnza.  ed  al  presidente  l'applicare  l immagl- 
nc  della  verità  a quella  parte  dei  litiganti  per 
la  quale  sta  la  ragione. 

Questa  era  la  solennità  che  in  Egitto  osserva- 
vasi  per  tutti  i giudizi:  riguardando  gli  uomini 
di  quel  paese  i ragionamenti  dei  causidici  co- 
me non  ad  altro  atti  che  a melirr  oscurità  nel- 
le coso,  e a coprir  di  caligine  il  diritto:  tanto  più 
che  gii  oratori  colla  eloquenza,  coi  prestigi  dei- 
razione  e colle  lagrime  dì  ehi  é in  pericolo, 
molti  inducono  a posporre  il  rigor  delle  leggi  e 
la  norma  della  verità,' nulla  essendo  piu  frequen- 
te quanto  Ìl  vedere  gli  stessi  uomini  esercitali 
nc'giudizi  lasciarsi  irasrinare.  o sorpresi  o se- 
dotti. dalla  bravura  di  chi  parla.  Ma  se  gli  av- 
versari esponessero  le  loro  cause  in  iscritto  , 
una  volta  che  le  cose  fossero  considerale  nu- 
damente. pensavano  gli  antichi  Egizi  che  assai 
piu  esatto  sarebbe  il  giudizio.  E per  tal  modo 
non  andrebbero  a prevalere  i piu  sottili  d'inge- 
gno sopra  i meno  pronti,  ne  gli  esercitati  sopra 
gli  ioespcrli,  nà  i bugiardi  c petulanti  sopra  i 


veritieri  c modesti  ; ma  tutti  godrebbero  di  egua  I 
diritto,  quando  dalla  legge  fosse  conceduto  tem- 
po agli  avversari  di  esaminare  il  dello  e ridet- 
to. c ai  giudici  sulle  cose  da  entrambe  le  parti 
sostenute  di  coiifronUre  e formare  opinioni-. 

teggi  eriminali — Educazione  e ittìtuzicnc  de' 
faneiuUi^A$tronomi(t^Medieina. 

Ma  poiché  si  è fatta  menzione  delle  leggi,  non 
crediamo  alieno  dalla  storia  intrapresa  l'cspor- 
re  le  leggi  degli  Egiri,  le  quali  o vanito  innanzi 
alle  altre  per  la  loro  antichità,  od  hanno  una 
costituzione  diversa  dalle  altre,  o per  dir  an- 
che. possono  recare  utilità  al  leggitore  studio, 
so.  Primieramente  fu  stabilita  la  pena  di  morte 
contro  gli  spergiuri,  come  quelli  che  comnirl- 
levnno  due  delitti  massimi;  violando  cioè  la  pie- 
tà verso  gii  del  e rovesciando  la  fede,  fonda- 
mento principalissimo  della  società  umana.  Era 
pure  soggetto  alla  stessa  pena  rapitale  ehi  ve- 
dendo sopra  una  strada  uccidersi  un  uomo  . n 
solTrire  qualunque  vùnienza.  ove  potesse  noi  li- 
berasse. K se  non  avesse  potuto  tu  realtà  soc- 
correrlo a cagione  della  propria  debolezza,  egli 
era  tenuto  pero  d’ìiKlicarc  gli  autori  del  delitto, 
e farsi  attore  contro  il  misfatio',  e a chi  trascu- 
rasse di  ciò  fare,  veniva  iuflitto  un  certo  nume- 
ro di  baUìiiire,  e per  tre  giorni  non  poteva  pren- 
der cibo.  Chi  accusava  calunniando,  subiva  la 
pena  stabilita  pel  delitto  di  falso.  A tutti  gli 
Egizi  era  ingiunto  di  dare  il  loro  nome  a'  magi- 
strati, indicando  nel  tempo  stesso  con  che  rendile 
e con  qual  genere  di  vita  ciascuno  si  procaccias- 
se il  villo  ; c chiunque  a>  cs>e  mentilo . o facesse 
un  guadagno  ingiusto,  incorreva  nella  pena  di 
morte.  I.a  qual  legge  dicesi  che  Solane  ritornan- 
do dal  suo  viaggio  d'Egitto  trasportasse  ad  .\teno 
Chi  volontariamente  ucciso  avesse  un  uomo, 
fosse  libero  o servo,  era  dalle  leggi  comlannato  a 
morte,  quasi  esse  volessero  che  lutti  fossero  al- 
lontanati dai  delitti,  non  per  condiiione  della 
fortuna,  ma  per  antiveggenza  de' fatti;  e per 
inezzo  del  riguardo  che  questa  legge  aveva  a'  Jk-r- 
vi.  voievansi  avvertiti  gli  uomini,  che  tanto  meno 
doveasi  fare  ingiuria  agli  ingenui  1 • IV  genitori 
non  era  rapitale  l'uccisione  dei  figli,  ma  erano 
Costretti  a dover  tenere  per  tre  giorni  c tre  notti 
abbracciato  ileadavere  sotto  gli  occhi  di  un  ispei- 
tor  pubblico.  Non  pv.>nsavano  gli  Egizi  che  fosse 
cosa  giusta  il  privare  di  vita  coloro,  che  avevano 
dato  vit.i  a'  figlioli;  e volevano  che  gli  uomini  si 
ritraessero  da  silTallI  allentali  piuttosto  con  un 
castigo.  In  cui  si  rontene>»ie  dolore  c pentimento; 
ZDa  contro  i figli  parricidi  subilirono  un  genere 

^l)  A'on  i$fugga  al  lettore  quatto  rifle$$o.  /.'ou- 
tore  erede  che  la  legge  etebiiic  /'uccitione  dello 
irhiaro  non  perché  foste  tera  colpa,  o perché  an- 
che  lo  schiaro  fotte  uomo,  ma  per  l’ istruzione  « 
pel  meglio  de’ liberi.  Mei  testo  Epoca  Ut.  cnp. 
14.  troveremo  Etrhine  dar  la  stessa  ragione  alia 
legge  di  Solone  che  iiéfaia  aiutar  del  corpo  de- 
gli  schiari.  C. 
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Urdi  la  dinastia  raacfdnne  introdusse  le 
unioni  tra  fratelli  e sorelle.  1^  poligamia  era 
tollerata,  non  però  fra  i sacerdoti,  che  dalle 
primitive  tradizioni  dovettero  avere  C(mscr* 
vaio  idee  più  giuste  di  quel  sacro  legame. 


ricercalistimo  di  pena,  perrioerhè  i rondannalì 

rrr  questo  delitto,  dopo  avere  avute  le  loro  mem- 
ra  tagliate  a piccoli  peni  per  la  grandma  di 
uo  dito  con  canno  oflliale  acutamonte.  gli  abbru- 
ciavano vivi  aopra  le  apino;  ripntando  atrocUtl- 
mo  tra  gli  uomini  il  aclitto  dì  togliere  violente- 
monto  la  vita  a chi  ThadaU.  Le  donne  iiicìute, 
ovo  fossero  condannato  a morte,  non  \ i si  traova- 
ito  mai  prima  del  parto:  la  qual  logge  molli  tra* 
Greci  auutlarono,  atimando  iniqua  cosa,  cho  chi 
in  nulla  aveva  porcaio  dovrsso  patirò  ÌI  Mipplizio 
insieme  col  malfattore,  e pel  delitto  di  un  aolo 
punirsi  due  persone  ; e che  essendosi  esso  com- 
messo  con  maligno  consiglio,  alla  stessa  pena  si 
auoggetiasse  chi  por  anrbc  non  ha  alcuna  lulel- 
ligeora.  Sopra  tutto  poi  prnsavasi  non  couveuire. 
cÀc  oasondo  rea  la  sola  donna  incìnta,  ai  facesse 
morire  un  feto,  che  era  comune  al  padre  quanto 
lo  fosse  alla  madre  (l):  polche  non  meno  al  ripro- 
vano quei  giudici.  1 quali  mandano  alla  morto 
grinnuceiilì,  ehc  quelli,  i quali  salvano  gli  omici- 
di. Tali  erano  le  leggi  capitali  dogli  Egizi,  che 
sopra  le  altre  meritano  lode  dì  sapienza. 

Fra  ouclle  poi  che  rtsguardavano  gli  oggetti 
militari,  era  questa,  che  a chi  ahbaiidunasae  il 
suo  posto,  o non  osoguis.se  gli  ordini  de'eoman- 
dnmeuti.  iiinifgovasi  non  la  morte,  ma  Tuitima 
infamia:  che  però  se  i cosi  condaunali  aveasoro 
con  faUi  di  grau  valore  caiicellala  rigiiomitiia, 
vetiivaDo  restituiti  alla  primiera  libertà  e confl- 
denza.  £ cosi  avendo  il  legislatore  fatta  della 
ignominia  una  pena  maggiore  della  stessa  mor- 
ie. voile  ad  un  tempo  additare  che  riiifamia  dee 
aversi  pel  sommo  male,  e che  gli  uccisi  nulla  più 
|H>atono  giovare  alla  vita  comune:  e d'altronde, 
che  i privali  d'  onore  possono  . pel  desiderio  di 
ripristinarsi  nello  stato  d'uomo  ingenuo,  fare 
ancora  a.ssai  cose  buone.  Chi  a'  nomici  avesse 
comunicati  1 M’groti  . avea  per  la  legge  tagliala 
la  lingua.  Chi  adulterata  avesse  la  moneta  o fal- 
sincatoi  p<  sie  le  misure  o i sigilli . e gli  scri- 
vani che  avessero  fatte  carie  false  . o nelle  carte 
pubbiicho  cancellata  alcuna  cosa  . o mentite  sin- 
grafe  ; tulli  costoro  la  legge  ordinava  . che  avei- 
sero  iroDche  entrambe  le  roani  : onde  iii  quella 
parte  del  corpo  . con  cui  uno  avea  peccalo  con- 
tro la  Icrge  . nella  medesima  Irreparabilmente 
per  lulla  la  vita  pagasse  il  Ilo  del  suo  peccalo  ; e 
gli  altri  col  suo  esemplo  avverlisse  di  guardarsi 
da  tale  misfatto. 

Aveano  gli  Egizi  terribili  leggi  rispetto  alio 
donne.  Chi  avesse  fatta  violenza  ad  una  ingenua, 
era  punito  colla  mutilazione  ; considerandosi 
nella  enormità  di  un  solo  misfatto  tre  massimi 
delitti . r ingiuria  cioè  . la  corruzione  e la  con- 
fusione della  prole.  Se  I'  adulterio  fosse  stato 
commesso  di  eunseoso  , all*  uomo  davansi  mille 
colpi  di  bastone  . e alla  donna  tagllavasi  il  naso; 
pensando  gli  Egizi  star  bene  che  si  toglicsseroì 
iniiizi  principali  della  bellcua  alla  donna,  che 
servir  facea  la  bellcua  come  mezzo  di  darsi  ai 
piaceri  IllccJli. 

Dicono  che  Bocori  fu  quello  ebefece  le  leggi 

1)  Anfhfqui  4 tolta  ta  pfnonalìfà:  l'tueider 
U ftto  4 Tfifd  in  riguardo  al  padrt. 
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Ne’ erragli  era  custodita  la  bellezza  ; v'eraiio 
persone  Incaricate  di  fornirne  al  re,  ed  in 
^ran  fioiere  salivano  gli  eunuchi.  Eunuco  del 
faraone  era  Puufare  |iadrune  di  Giuseppe;  e 
ap(KMia  Àbramo  arrivò  in  Egitto,  fu  annuii- 


sul  commercio.  Per  queste  viene  ordinato,  che 
se  chi  ebbe  danaro  in  prestilo  senza  scritta  nega 
d'essere  debitore  . ove  giuri,  dchbasi  assolvere 
dal  pagare.  11  che  primtersmcnie  fufaUo.  onde, 
grandemente  esitando  la  rrligioue  del  giuramen- 
to . si  riverisse  Dio  ; lenendosi  per  chiara  cosa, 
che  siccome  chi  spesso  spergiura  perde  la  fede. 
Ognuno  per  uno  essere  privo  di  questo  vantag- 
gio sommamente  baderà  . che  non  vengasi  al 
caso  di  avere  a giurare.  In  secondo  luogo  U le- 
gislatore intese  ancora  . che  quando  cosUtiilsse 
tutta  la  fede  n>  ila  integrità  della  vita,  tulli  sa- 
rebbero invitali  al  buon  costume  onde  non  esse- 
re infanuU  come  iudegui  di  fede.  Giudicatasi 
iuollre  cosa  inìqua  . che  a coloro  a*  quali  si 
avesse  fede  senza  che  giurassero  , si  ucgssse  poi 
fede  intorno  allo  stesso  roulralto  , ove  avessero 
giuralo.  A quelli  poi  che  dessero  a prestito  coti 
singrafa  . proibiva  di  accrescere  il  capitale  per 
mezzo  delia  usura  oltre  il  doppio.  E in  quanto 
all’  esigere  le  usure,  cuncedevasi  di  trarle  dai 
beni  degli  oberati,  ma  non  d' imprigionarli:  con- 
siderando la  legjte  per  loro  beni  quanto  avesse- 
ro colle  loro  fatiche  ed  industrie  guadagnalo,  o 
quanto  fosse  stato  dovuto  loro  da  un  possessoro 
legittimo;  ma  non  già  i loro  corpi.  1 quali  ap- 
partengono alle  città,  dovendosene  esse  servire 
per  gli  opportuni  ofilci  di  guerra  e di  pace.  R 
rìguardavasi  come  assurda  cosa. che  il  soldato, 
il  quale  va  a porre  la  propria  vita  in  pericolo 
per  la  patria  . da  un  creditore  a cagione  di  un 
imprestilo  che  non  pa|hi , sia  condotto  in  car- 
cere; e cosi  per  l'avarizia  de*  privati  sì  ponga  ■ 
rcpoulaglio  U salvezza  di  lutti.  Fare  che  Solo- 
nc  introducesse  questa  legge  anche  in  Alene;  tale 
essendo  1*  importare  della  cosi  della  sisoWmi.  che 
vuol  signiflcare  la  riscossione  dei  pesi  o raode- 
razionc  delle  usure,  in  virtù  della  quale  egli  li- 
berò tutti  i cilladiui  dalla  prigionia  per  debili. 
Kd  alcuni  non  senza  ragione  riprovano  que'  tanti 
legislatori  greci  . i quali  vietarono  di  oppigno- 
rare per  debiti  te  armi,  gli  aratri  . e gli  altri 
strumenti  d' arte  o mestiere,  e poi  permisero  cho 
i debitori  s' iucarc^'rasscro. 

Intorno  a' ladri  in  Egitto  v*è  una  legge  sin- 
golarUsiina.  Coloro  che  vogliono  fare  il  mestie- 
re del  ladro,  danno  il  nome  loro  ne' registri  del 
principe  de'  ladri  ; e contraggono  tosto  Tubblt- 
gazioiie  di  portare  a lui  la  cova  tubata.  Coloro 
poi  che  hanno  perduto  le  loro  robe,  a colui  »i- 
milroeule  presentano  in  iscritto  la  distinta  nota 
d'  ogni  capo  perduto,  indicando  e luogo  e gior- 
no ed  ora  in  cui  lo  perdettero.  In  questa  ma- 
niera con  facilità  trovasi  tutto,  o 11  derubato  rb- 
cups'ra  i suoi  efletU.  pagando  la  quarta  parte  di 
ciò  che  costano,  al  qual  Bue  i«  ne  fa  la  stima. 
E siccome  è Imposvibile  impedire  . che  tutti  si 
astengano  dal  furto,  il  legislatore  trovò  11  mezzo 

fier  cui,  quando  una  co.sa  c stata  tolta,  il  padrone 
a ricuperi  mediante  il  discreto  prezzo  che  paga 
per  redimerla. 

Rispetto  a'malrimoni  degli  Egizi,  I sacerdoti 
prendono  una  moglie  sola,  e gli  altri  nc  prendono 
quanto  vogliono:  tulli  poi  debbono  allevare  I loro 
nglioli,  onde  cosi  s’abbU  moltitudine  d'uomi- 
oi,  essendo  questo  il  foadameuto  della  prospcziià 
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ziato  al  faraone  come  seco  menasse  bellissi- 
ma donna,  che  fu  condona  airharem,  e usata 
gran  cortesia  al  supposto  fratello. 

Ci  danno  gli  Egizi  per  uno  specchio  di  gra- 
titudine e di  (iiiale  riverenza,  sebbene  per 
legge  le  ligliulc  soltanto  fossero  obbligale  al 
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mantenimento  de’ vecchi  genitori.  Essendo  la 
difesa  pubblica  aflidata  alla  casta  dei  guer- 
rieri, gli  altri  amiighittivano  io  pacillci  stu- 
di, e se  crediamo  ad  Erodoto,  passavano  il 
giorno  blando,  abbandonala  Teconomia  do- 
mestica alle  donne. 


della  terra  e delle  citU.  N«  haiinocMl  per  bastar- 
do alcun  figlio,  ancorché  sia  nato  da  serva  com- 
prala. riguardandosi  il  padre  solo  come  autore 
della  gonilura,  c per  non  altro  la  madre,  che  iter 
quella  che  da  al  germe  alimcoto  e luogo  ^1/.  E in 
conseguenza  di  tal  pensamento essichiamano  ma- 
schi gli  alberi  che  liauuo  frullo,  e femmine  quelli 
che  non  uc  dauno;  al  contrario  di  quanto  faiiiio  i 
Greci.  Gli  Egìzi  allevano  i fanciulli  senza  spe- 
sa e con  una  frugaliià  incredibile;  poiché  non  dan- 
no loro  a mangiare  cho  certe  cose  colte  fatte  di 
vile  sostanza  efacilissimc  da  prepararsi, eie  pui>- 
le  molli  dei  papiro  arrostite  sotto  la  cenere,  e ie  ra- 
dici e I fusti  di  piaute  palustri,  ora  crude,  ora  Jea- 
%•'.  od  arrostite.  Per  la  maggior  parte  poi  essi  fan- 
ctulli  si  tengono  scalzi  e nudi,  cosi  permettendo  il 
iUroa  : di  modo  che  la  somma  deila  spesa  che  1 
genitori  fanno  per  un  ragazzo  sino  alla  sua  vi- 
rUe  eU . uou  va  oltre  le  venti  dramme.  Ed  è 
questa  la  ragione , per  la  quale  I'  Egitto  si  di- 
.stingue  per  la  moltitudine  degli  uomini . e per 
le  tante  costruzioni  di  opere  inagiiiliche. 

I sacerdoti  insegnano  a’  ragazzi  doe  sorta  di 
lettere,  quelle  che  chiamano  sacre,  e quelle  che 
sono  comuni.  Piu  a lungo  li  erudiscono  negli 
studi  di  geometria  c di  aritmetica:  perciocché, 
siccome  ogni  anno  il  Nilo  uscemio  dal  suo  letto 
cambia  forma  alle  campagne,  dal  che  tra  vicini 
sorgono  molle  liti  ; queste  non  si  possono  far 
cessare  con  giustizia , se  mediante  il  soccorso 
della  geometria  non  si  mette  in  luce  la  verità. 
L’aritmetica  poi  serve  e ad  ogui  uso  della  viu 
e alle  speculazioni  geometriche.  Aggiungasi,  che 
non  poco  vantaggio  lo  studio  di  queste  due  scien- 
ze porta  ai  cufturi  dell*  astrologia  : essendo  gli 
Egizi  (quantuuque  possa  dirsi  dò  anche  d’altri) 
osservatori  diligeiiUssimi  delle  posiiiòni  e del 
molo  delle  stelle;  e conservano  la  .descrizione  di 
ognuna  da  un  incredibile  numero  d'anni;  essen- 
dosi tra  essi  romc  a gara  sino  da  rimotissimi 
tempi  questo  studio  praticalo.  Così  ancora  con 
grande  ardore  notarono  i moli,  le  rivoluzioni, 
e le  stagioni  de’  pioiieti , e le  inlluenie  di  cia- 
scheduno d*  essi  circa  le  nascite  degli  animali , 
e I buoui  e cattivi  effeUi  di  ogni  genere  che  pr<e> 
ducono;  c perfino  giungono  bene  spesso  a pre- 
dire gli  accidenti  uella  vita  che  arrìveranao  agli 
uomini,  come  se  toccassero  coll’ago  la  cou:  nò 
di  rado  prcnimziano  la  carestia,  o l'abbondan- 
za de’  raccolti,  e le  malattie  minacciate  si  agli 
uomini  che  agli  animali.  K cosi  fanno  in  forza 
di  osservazioni  accumulale  j>cr  lungo  tempo  in- 
torno ai  iremiioti  e ai  diluvi  c all' apparire  delle 
comete;  e sanno  in  somma  mia  quantità  di  co- 
se . la  cognizione  delle  quali  credesì  eccedere 
l'umana  capacità.  Oicesi  che  i Caldei,  già  colo- 
ni degli  Egizi  nella  Babilonia  (i)  e dai  sacer- 

(1)  Altra  opiniona,  contraria  alta  dignità  /#- 
mifiea  ed  alla  persanalità.  che  troveremo  j>rocla~ 
mata  sui  lealri  della  cirUitsima  Grecia  Vedi 
Epoca  il,  capitolo  44.  C. 

i È iinwlare  quut’ opinione  dell'  origine 
egizia  de'  Caldei. 

CiNib.  Star.  Vnivere.  Voi.  1. 


doli  già  istrutti  nell'  astrologia,  aleno  in  qne<lQ 
cose  celebri  anch'esti.  Del  rimanente  11  volgo 
degli  Egizi  viene  sino  dalla  puerizia  ammaevirn- 

10  da'  genitori  o parenti,  nelle  varie  arti,  sieeo- 
me  sì  e detto.  Non  tulli,  rigorosamente  parlan- 
do. imparano  le  lettere;  ma  le  conoscono  egre- 
giamente tutti  I capi  di  mestieri.  Presto  gli  Egi- 
zi non  e costume  d' imparare  nò  la  gìnitastic» 
ne  la  musica.  Credono  essi , che  dagli  esercizi 
della  palestra  Ì giovani  non  guadagnino  sanila, 
ma  soltanto  una  robustezza  precaria  od  alTatln 
pericolosa.  Credono  pure,  elle  la  musica  nou  solo 
sia  inutile,  ma  ben  anche  dannosa,  come  quella 
che  rende  eireminati  gli  animi. 

Per  guarire  dalle  malaUie  usano  mesticare  I 
corpi  cui  clisteri , colla  dieta  e col  vomito  ; o 
ripetono  queslr  cose  per  vari  giorni  seguenti,  o 
V interpongono  V bUervaUo  per  ogni  Ire  giorni 
0 quattro.  Sono  essi  d'opinione  che  nella  dige- 
stione di  ogni  nutrimento  la  maggior  parte  sia 
superflua;  e che  da  ciè  nascono  le  malattie:  on- 
de col  metodo  indicato  tolgaiisi  1 principi  delle 
medesime  . e<l  esso  principalmcoie  giovi  a ri- 
cuperare la  sanila.  Quando  sono  in  servizio  mi- 
litare, o fuori  del  luogo  di  loro  dumicilio,  sono 
curali  graluilarocnte,  polche  i medici  hanno  sti- 
pendio dal  pubblico  ; ed  applicano  la  medicina 
secondo  un rcgolamentosrrìUo.  compilato  fin  d.vl 
tempo  aulico  per  opera  di  rnolli  mettici  illustri. 
Se  i medici,  seguendo  quanto  prescrivo  quel  sa- 
cro codice,  non  possono  rentlere  la  sanità  alTam- 
maUto,  sono  esenti  da  colpa,  e nissuno  ha  a ridi- 
re contro  essi:  ma  se  operaiw)  contro  il  prescrit- 
to, Subiscono  giudizio  capitale;  avendo  il  legisla- 
tore pensalo,  che  pochi  col  loro  ingegno  e colla 
loru  diligeuza  avreobero  superalo  un  metodo  di 
medicare  osserratti  per  lungo  tempo,  ed  ordina- 
lo da  professori  valenti. 

Degli  animali  $acri,  t raoioaf  del  culto 
ad  essi  preetato  dagli  Egizi. 

Non  pare  alieno  dal  nostro  Istituto  parlare  della 
religione  degli  animali  tenuti  dagli  Egizi  per 
sacri;  giacche  essi  iii  singolare  maniera  iic  ve- 
nerano alcuni  nou  solo  vivi  ma  anche  morti , 
come  seno  i gatti . gli  icneumoni , i cani . gli 
sparvieri,  e quelli  che  chiamano  ibi  . e i lupi  , 
e I corodrilli,  e molti  altri.  C’ìngegneromo  adnn- 
tfue  di  esporre  brevemente  la  ragione  del  fatto. 

Primieramuiite  è da  sapersi  che  a ciascuno  de- 
gli animali  rbe  gli  Egizi  venerano,  è consacrato 
un  campo,  che  possa  dare  rendila  sufUi  ieme  per 
U cura  e l' aKincnlo  del  medesimo.  C facoudo 
ossi  ad  alcuni  dei  qualche  voto  per  figli  salvati 
da  maialila,  tagliandosi  I capegli,  e pesandoli  a 
ragione  d'oro  u d'argento,  l' equivalente  prezzo 
ili  denaro  passano  aj^  custodi  di  questi  animali. 
Questi  custodi  poi  iu  quanto  agli  sparvieri,  ove 

11  veggano  a volo,  gettano  loro,  gridando  a gran 
voce,  de' pezzi  di  came.e  diiranocosi  tinche  quegli 
ucocili  li  abbiano  presi. A’ gatti,  cagli  icneumoni 
dauuo  pane  stalo  in  molle  nel  latte,  appressan- 
dolo ad  essi  bocca  a bocca  come  una  pappa  ma* 
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Ma  le  stravaganze  dc'cosiumi  egizi,  la  per> 
prtua  lublura  di  grandioso  e di  meschino, 
vit’Ppiìi  ri  confermano  nel  credere  formato 
quei  popolo  dal  miscuglio  di  altri,  vari  di 
credenza  e di  coltura.  La  politica  egiziana 
consisteva  nel  mantenere  ciascuno  tenace- 


mente nelle  proprie  usanze,  destinazione  co- 
mune a molt'aliri  popoli  dell'Asia,  che  con> 
servano  non  perfezionano;  mostrano  lìn  dal- 
l’^origine  preziosi  germi  di  verità,  e mai  non 
li  maturano. 

Onesta  mescolanza  appare  vie  più  ove  si 


stirata;  oppure  de'pcr/i  di  pesci  del  NiU.  Nella 
stessa  maniera  anche  alle  oltre  bestie  sominiiii- 
strano  il  viiiv,  che  all'indole  « auslo  di  ciasche- 
duna d'esM*  e piu  adattalo.  Ne  sono  queste  fun- 
zioni che  facciatisì  di  nascosto;  ne  alcuno  si  vrr- 
gn^iia  di  dedicars  isi  anche  in  rzispetlo  di  UiUi; 
vhe  anzi  »e  ne  fa  pompa,  come  di  cosa  che  som- 
jn.nmente  onori  gii  dei;  e queHii  ministri  tento 
ptr  ritto,  quanto  por  campagua  vanno  oriiaiidi 
particolari  abiti,  omle  veduti  da  lontano  ognuno 
possa  diMiiiguere  di  quali  animali  essi  ablHODe 
cura,  f vengano  da  tulli  onorati  con  genufles- 
sioni. f con  altre  ceremonie.  Ove  poi  alcuno  di 
questi  animali  muoia,,  si  avvolge  tosto  in  una 
siudone,  e rou  grande  urlameuio  baUcodosi  U 
petto,  questi  suoi  ministri  lo  portano  a salare, 
il  che  eseguito,  prendesi  olio  di  cedro,  od  akre 
rose  che  rendano  fragranza,  e por  lunghissimo 
ti  mpo,  ben  conservalo  il  cadavere  e cosi  imbal- 
samalo. lo  seppelliscono  nelle  sacre  grolU'.  Chi 
voloiuariamenle  ammazza  una  di  tali  ìiesiie  vien 
rondannotu  a morte,  ecrelluato  il  raso  d'essersi 
ammarralo  un  gallo  o un  ibi;  perché  allora, 
siasi  do  fallo  volontariamente,  o contro  pensie- 
ro. tal  uomo  viene  dalla  cuncorrrnie  moltitu- 
dine tratto  a certissima  morte  , o bene  sposso 
«'rudolissmìami-iitr.  senza  interposta  sentenza  di 
giudico.  Questo  fa.  che  chi  per  caso  trovi  estinto 
uno  di  questi  animali,  tenendosi  lungi  da  esso, 
itioumincia  a gridare  piangendo  c giurando  d’a- 
verlo  trov.iio  morto.  E tanto  nelle  menti  degli 
Egizi  é impressa  questa  religione  persifTallì  uni- 
muli,  e tanto  e l abito  in  ognuno  radicalo  di  ve- 
nerarli. clic  al  tempo  in  cui  Tolomeo  non  era 
ancora  dichiarato  dai  Romani  loro  amico,  ctuUo 
io  studio  della  plebe  era  inteso  ad  ossequiosa- 
nioDte  riverire  i giunti  ivi  dall' Italia,  procuran- 
do tulli  in  ogni  maniera  di  non  dare  a quei  po- 
tenti alcun  pretesto  di  scontento,  nò  di  guerra; 
avendo  un  Romano  ucciso  un  gatto,  e fattosi 
p*‘reio  grande  ammutinamento  di  popolo  alla  casa 
ov'egii  alloggiava,  nò  i grandi  di  Corte  mandati 
dai  re  a preg>irc.  ne  il  comune  terrore  che  s'ave- 
va dei  Romani  poterono  salvare  ruccisure  dalla 
pena,  quantunque  luU'altro  che  volontario  fosse 
stato  in  esso  lui  quel  fatto.  £ questa  cosa  non 
la  riferiamo  noi  come  udita  da  altri,  ma  come 
«la  iivd  medesimi  veduta  cogli  occhi  propri  nel 
nostro  viaggio  in  Egitto. 

le  cose  che  abbiamo  dette  superano  ogni 
fede,  e paiono  simili  alle  favole,  mollo  pili  stra- 
ne parranno  quelle,  che  siamo  per  raccontare,. 
Regnando  una  volta  per  rEgillo  la  fame,  dicusi 
ciie  molti  s'indussero  a pascersi  di  carne  uroa- 
uj:  ma  nissuiio  fu  accusato  d’aver  gustato  un 
atomo  degli  animali  ctuisacrali.  Che  più?  Se  in 
«,ijaluiH|iie  si’i  rasa  trovasi  un  cane  morto,  tutti 
t i abitanti  della  medesima  si  radono  il  corpo, 
( mctton<i  in  lutto.  K,  quello  che  è più  mira- 
tile ancorn.  se  nella  casa  uve  quell’animale  mau- 
ro dì  viu.  fosse  rìpoMo  o vino,  o frumento,  o 
qualunque  altra  cosa  necessaria  alla  vita,  è sa- 
crilegio applicarla  in  seguito  a qualunque  uso. 
E quando  gli  Egizi  fiDoo  guerra  io  paese  c»tra- 


neo. irasportantlo  in  quel  paese  1 gatti  e gli  spar- 
vieri, molte  volle  ancora  privi  d' ogni  vittuaglia, 
e tapini  per  inedia.  Dio  guardi  ebe  neppur  pen- 
sino 8 salvarsi  cibandosene  f 

Cosa  pai  Dcriasi  per  Api  in  Memfl,  per  Blnevi 
ia  Bliopoli.  per  l'irco  iu  Meudete,  pel  Cocodriilo 
nel  lago  di  Meri,  pel  Leone  presso  I Leunlopo- 
liti.  e per  altre  bestie  simili  in  altri  luoghi,  ella 
e bensì  facile  cosa  dirlo,  ma  chi  crederà  allo 
otorico,  *e  non  ha  veduto  egli  stesso?  Questi  ani- 
mali tengono  nutriti  entro  chiostri  sacri;  e multi 
dìstiniissimi  personaggi  a grandi  spese  prendono 
enra  di  alimentarli,  dando  loro  continuamente 
siligine  cd  allea  colle  nel  Ulte,  e focacce  di  va- 
rie splene,  conciate  col  mele,  e carni  d'oca  or 
lesae.  ora  arrostile.  E quelli  che  mangiano  carnu 
cruda  si  mantengono  con  uccelli,  de’quali  si  va 
a bella  posta  a caccia.  Dirò  piu:  oltre  le  grandi 
somme  cht  assolutamente  s'impiegano  in  no- 
drirli,  non  si  manca  ne  di  lavarti  e pulirli  con 
bagni  caldi,  nè  d'ungerlicon  cccelleiiti  balsami 
ed  oli,  né  di  profumarli  con  isquisiiissiroe  e odo- 
rosissime essenze.  K con  somma  cura  provedesi 
ch«  abbiano  preziosissimi  tappeti  e materassi,  e 
tutte  le  masserizie  pulitissime,  e che  comoda- 
mente possano  secondo  le  leggi  della  natura 
unirsi  tra  essi.  Perciocché  circa  questo  é da  av- 
vertire, che  ad  ogni  animale  tengono  pronte  fero- 
DitAe  del  rispettivo  genere,  sotto  lo  speziosivsi- 
mo  nomo  di  drude,  c le  alimentano  diligente- 
mente; e spese  e cure  intorno  ad  esse  consuma- 
no quanto  mai  poxsa  dirsi.  Ove  poi  alcuno  di 
questi  animali  venga  a morire,  non  diversamente 
si  contengono  che  come  farebbero  se  fossero  pri- 
vati de’iuro  Ogitoli  carissimi;  r fannogli  fune- 
rali. non  solo  quanto  le  loro  facoltà  comporta- 
no, ma  sopra  ogni  misura  delle  medesime:  per- 
ciocché dopo  la  morte  di  Alrssandro,  quando  To- 
lomeo di  Lago  ebbe  occupalo  l'F.gilto,  essendo 
morto  Api  di  vecchiaia  in  Memfl,  il  custode  del 
medesimo  consumò  nel  funerale  di  esso  tutta 
quanta  l’abbondantissima  mas«eriiia:  di  piu  prese 
in  imprestilo  ila  Tolomeo  cinquanta  talenti.  Ed 
anche  al  tempo  nostro  alcuni  nutritori  di  questi 
animali  sjiesero  nella  sepoltura  dc'rocdcsìmi  non 
meno  di  cento  talenti. 

Circa  il  sacro  bue  che  chiamano  Api,  aggiun- 
geremo ancora  le  altre  cose  che  seguono.  Dopo 
la  magniflca  sepoltura  ad  esso  data,  i sacerdoti  a 
cìé  destinati  cercano  uu  vitello  che  abbia  i me- 
desimi distintivi  ohe  avea  Taltro;  e trovato  che 
l'abbiano,  assolvono  la  plebe  dal  lutto.  Altri  sa- 
cerdoti conducono  questo  vitello  primieramente 
in  Nilopoii,  e lo  pascono  per  quaranta  giorni  : 
indi  messo  in  una  barca  fornita  di  camere,  o 
precisamentt  in  un  appartamento  doralo,  lo  tra- 
sporlano.  come  dio  di  Memlì.  nel  bosco  dì  Vul- 
cano. Per  quaranta  giorni  li'  sole  donne  lo  veg- 

f:ono,  te  quali  postesi  ìnnaiiii  ad  esso,  si  alzano 
e vesti  e gli  mostrano  le  loro  anguinaglìe,  uè 
piu  è quindi  porme^^o  loro  di  presentarsi  al  co- 
spetto del  nuovo  dio.  Il  culto  ili  qn>*sto  toro  vie- 
ne riferito  alla  ragione  seguente.  Dicono  che  in 
eséo  traaiDÌgro  l'tuiiDa  di  Osirjdc,  la  quale  per- 
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andarono  a cercare  io  Egillo  la  dultrina:  Mo> 


pctoamrnle  ore  questo  apparisce,  di  mano  in 
mauo  irasfondesi:  alcuni  dìrono  ancora  c-he  Isi- 
de. trovale  che  ebbe  le  membra  di  Osiride  ucci- 
so da  Tifone,  le  chiuse  entro  una  vacca  di  le- 
gno. coperta  di  preziosi  drappi  di  bisso:  e quin- 
di avere  avuto  nome  la  citta  di  Btisìri.  Molte  al- 
tre favole  si  raccontano  di  Api.  le  quali  noi 
crediamo  che  sarebbe  troppo  lunga  cosa  U ri- 
ferire. 

fifa  essendo  mirabili  c sopra  ogni  fede  tutte 
le  cose  che  gli  Egizi  fanno  pel  cullo  degli  ani- 
mali sacri,  grandi*  perplessità  «lUndio  nasce, 
ove  vogliausi  invcstlg.irnc  le  ragioni.  Noi  abbia- 
mo di  sopra  acceunato,  parlando  della  storia 
degli  di^i.  qualmente  i sacerdoti  conservano  In- 
torno a queste  cose  il  segreto.  Ma  il  volgo  de- 
gli Rgiii  espone  queste  tre  cagioni.  La  prima  é 
favolosa  affatto,  ed  è consentanea  airanllca  sem- 
plicità. Imperciocché  dicono  che  gli  dei  da  priih- 
ripio  generali,  prevalendo  al  poco  loro  numero 
la  moUitudine  e la  prava  seellcrasgine  degli  uo~ 
mini,  si  trasformarono  in  animali,  con  questo 
ninzo  evitando  gli  effetti  della  crudeltà  e vÌo« 
lenta  umana;  ma  che  poi  divenuti  padroni  del 
rooodo,  per  gratificare  i primi  autori  della  loro 
salute,  e fatte  sacre  le  bestie,  la  cui  forma  ave- 
vano presa,  avevano  insegnato  e di  mantenerlo 
vive,  e norie  di  seppellirle  con  rito  religioso. 
L'altra  cagione  che  adducono  è questa.  Dicono 
che  gli  antichi  Egizi,  vedendo  che  per  la  cou- 
fiisione  e il  disordine  che  tenevano  ne'loro  eser- 
citi, spesse  volte  venivano  da  popoli  vicini  vinti 
in  battaglia,  avevano  pensato  dì  dare  alle  loro 
squadre  degli  stendardi  da  portar  ahi:  cV  a4|iie- 
sio  effetto  mettessero  In  quegli  stendardi  le  Im- 
magini delle  bestie  che  ora  venerano;  le  quali 
immagini  attarcate  ad  un'asta  dovevansi  portare 
dai  eapiuni:  con  che  ognuno  verrebbe  a cono- 
scere con  certetia  a quale  squadra  appartenes- 
se. Ora  avendo  questo  ritrovato  contribuito  as- 
sai a renderli  vittoriosi  . credettero  d' esserne 
obbligati  a quegli  animali:  e a debita  ricono- 
scenza essersi  siabUitD.  che  non  solo  non  si  am- 
mazzasse alcuno  degli  animali  dì  cui  si  fosse 
assunta  per  l'indicato  oggetto  1* immagine;  ma 
inoltre,  che  ciascun  di  essi  dovesse  religiosa- 
mente curarsi  e venerarsi.  La  terza  cagione  ad- 
dotta è fondala  sulla  utilità  che  per  la  vita  co- 
mune , e per  la  intera  società  da  questi  ani- 
mali si  trac.  Perciocché  dicono  che  la  vacca 
partorisce  1 buoi  che  lavorano  la  terra,  ed  el- 
la stessa  solca  col  vomero  il  suolo  più  leg- 
giero : che  le  pecore  danno  il  feto  due  vol- 
te. e che  colle  foro  lane  somministrano  e ve- 
stirocnta  ed  ornamento,  siccome  grato  ed  abbon- 
dante nutrimento  eoi  Ulte  e col  formaggio:  che 
il  case  serve  e alla  guardia  e alla  caccia;  e per- 
ciò rappresentano  colla  testa  di  un  cane  II  dio 
che  rhiaroano  Anubi,  indicando  che  II  cane  fu  cu- 
stode del  corpo  di  Osiride  c d'Uide.  AlUi  OArraoo 
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sé  fu  ùfrvtfo  in  tuffa  la  sapienza  degli  Egi- 
zi (1):  gli  Orfici  ù i Fitagorirt , dirozziloH 
delle  due  Grecie,  non  seppero  far  meglio  che 
trasportare  nelle  loro  congreghe  le  ÌBliluziont 
egizie:  dal  Nilo  vcDÌva  Cecrope,  fondatore 
della  citU  più  colla  di  Grecia  e cui  ì'I^uropa 
si  professa  debitrice  del  suo  sapere;  Toracolo 
dichiarò  essere  gii  Egiziaoi  il  più  savio  fra 

flj  Faffi  Àpottoii  TU.  U. 


che  i cani  furono  guida  ad  Iside  quando  andò  a 
cercare  Osiride,  e eh'esM  le  tenevano  lontane  le 
fiere,  ed  ogni  altro  che  s'incontrasse  sul  cammino 
di  lei;  col  Toro  latrare  inoltre  fattisi  fidi  ed  amo- 
rosi compagni  nelle  sue  ricerche.  Per  questo  nel- 
la festa  d'Uide  i cani  precedono  nella  processio- 
ne solenne;  e coloro  che  istituirono  questo  rito 
vollero  appunto  significare  il  benefizio  di  questa 
bestia.  LVIuro  poi,  ossia  il  tallo,  è utile  contro 
i mortiferi  morsi  degli  aspidi  e degli  altri  ser- 
penti nocivi.  L'Icneumone  va  in  traccia  delle  uo- 
va del  cocodrillo,  e irovaielc,  le  rompe;  il  che 
esso  fa  p4*r  sola  sua  diligenza  e virtù,  senza  cho 
n’abbia  alcun  suo  proprio  vantaggio,  mentre  al 
contrario,  se  cosi  non  facesse,  per  la  iziiberante 
mohiplicaziojio  de'  coeodrilH  il  Nilo  non  poireb- 
besi  ùcaiieoiare.  .Ne  l'icneumone  nuoce  al  coco- 
driUo  soltanto  rompendone  e mandandone  a ma- 
le le  uova,  ma  di  più  , quantunque  al  parago- 
ne si  piccolo  , maravigliosamente  , e con  incre- 
dibile Ingegno  ammazza  quella  fortissima  e cru- 
delissima bestia.  Perciocché  stando  rgll  coper- 
to dalla  polvere  o dal  fango  . mentre  il  coct^ 
drillo  meitcsi  sulla  riva  a dormire  a gola  aperta, 
per  essa  ricncumooe  gli  entra  m corpo,  e cae*.. 
oìandosì  sino  alle  viscere  gli  rode  il  ventre,  e sen- 
za alcun  pericolo  di  poi  se  n'esce.  Fra  gli  uc- 
celli, l'ibi  giova  a dar  caccia  al  serpenti,  alle  lo- 
custe e afie  rughe.  Lo  sparviere  fa  guerra  agli 
scorpioni,  alle  ceraste,  serpenti  che  hanno  le  cor- 
na, e alle  bestiuole  mordaci,  che  uccidono  gli 
uomini  con  prontissimo  veleno.  Altri  dicono, 
che  quest'  uccello  si  veuera  perché  dal  volar 
suo  gli  aòguri  ed  indovini  presagiscono  agli 
Egizi  le  cose  future.  E v*  ha  pure  chi  rac- 
conta essere  italo  da  uno  sparviero  portato  ai 
sacerdoti  di  Tebe  ZnliehissimaiDmte  un  libro,  le- 

Salo  con  eordoneioo  purpureo,  nel  quale  erano 
escritli  I riti  e gli  onori  che  doveansi  rendere 
agli  déL  OiHf  é,  anche  presentemente  i notai 
sacri  portane  una  specie  <14  reticella  o frangia 
purpurea  ed  una  piuma  di  sparviere.  Gli  abilanli 
di  Tebe  venerano  l'aquila , tenendo  un  tal  uc- 
cello come  reale  e degno  delte  maestà  di  Giove. 

Posero  poi  gli  Egizi  tra  gli  dei  l'Ireo.  come 
i Greci  vi  posero  Priapo,  a capiuiie  delP  istrn- 
mcQlo  ch'egli  ha  per  la  generazione;  consideralo 
che  questo  animale  é mollo  propenso  alla  vene- 
re. e che  degno  di  onore  n*  é risiriimenlo  accen- 
nato, poiché  da  esso  timi  gli  animali  Traggono 
la  nascita.  E per  questa  ragione  dicono  inoltre, 
che  non  presso  i soli  Egizi,  ma  presso  non  po- 
chi altri  popoli  le  pudende  religiosamente  si  ten- 
gono ne*  riti  de’ misteri;  e i sacerUoU,  uel  rice- 
vere dai  loro  genitori  il  sacro  ordine,  neirEgìtlo 
vengono  prima  di  tutto  iniziali  a questo  dio,  per 
questa  ragione  ancora  i Pani  e I Satiri  sono  pres- 
so gli  uomini  in  venerazione;  e perciò  molti  de- 
dicano le  loro  immagini  ne'  templi,  rappres<*a- 
tandoU  con  quelle  parti  zld  loro  corpo  tese,  <m- 
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tutti  i popoli.  Eppure  qual  mancanza  delle 
ro^izioni  più  òvvie!  quanta  aiipcrslizione in 
^Ttiieche  adorava  le  cipolle  nate  nei  propri 
orli  ! quanta  grossolanità  in  re  che,  per  lro> 
vare  danaro  da  alzar  le  piramidi,  ponevano  a 
mercato  l’onestà  delle  proprie  tigliule!  Come 
ai  combinano  queste  contraddizioni  ? (1) 

O)  Sulla  Capienza  dr^H  Egiziani  11  più  oppo- 
rlo giudizio  recano,  fra  iniu  recenti.  WoonwoRO. 
Arekeolotjia  voi.  1.  p.  lìlz,  e ScHLOSSEa,  HWlj/e- 
ukichU  I.  IH. 


Nè  utile  aU'universale,  nè  francamente 
progressiva  (votrà  mai  e.Hscre  la  scienza*  fin* 
che  sia  privilegio  ed  arcano  di  un  corpo.  Ora 
fra  i popoli  antichi  era  essa  rìserMta  ai  sa* 
cerdoti,  fra  i quali  coinpnrtivasi  a misura.  Ma 
essi  medesimi  onde  la  traevano?  É oggetto 
di  maraviglia  che  appoiui  In  stir(>e  umana 
compare  nella  storia,  abbondi  di  tante  cogni- 
zioni ;lin  dali’infaiizia  sa  coltivare  1 campi 
co' diversi  siromenti,  ass4>ggetlò  gli  animali, 
fa  il  pane,  il  vino,  l'olio,  tesse,  cuce,  ricama; 


rie  imitare  la  natnra  rirll*  ireo , tenendosi  che 
questo  animale  corra  procacis^imamente  ad  unirvi 
alla  femmina.  Con  questa  RÌgnÌfìeazÌooe  pertanto 
vollero  la  gratitudine  loro  gli  Egizi  allentare  agli 
dei  per  la  fecondità  della  lur  gente.  1 lori  saeri . 
Api  cioè  o .Muevl,  sono  onorati  come  dei.  secondo 
l'Istituzione  di  Osiride;  tanto  per  fuso  che  se  uè 
fa  io  agricoltura  , quanto  per  propagare  presso 
luna  la  posterità  la  gloria  e la  benemereuza  di  co- 
loro che  trovarono  le  biade.  È poi  permesso  d'im- 
molare il  bue  rufo.  perche  di  questo  colore  diresi 
che  fosie  Tifone, ilqualefuda  Iside  per  tal  delitto 
punito  di  morie.  Dicono  anzi . che  anticamente 
erano  dai  re  sagriHcati  sul  sepoiero  di  Osiride  gli 
uomini  del  colore  di  Tifone  ; e certo  pochi  lono 
gli  Egizi  che  vieno  rufl  , laddove  Ira  gli  stranieri 
ao  ne  veggono  multUsimi.  Per  questo  invalse  pres- 
so i Greci  la  favola  di  Busirl , che  dicono  avere 
crudelmente  uccisi  i forestieri;  ma  si  6 detto  già. 
cho  non  fuvvi  mai  un  re  Rusiri  di  nome  ; e cosi 
in  lingua  vcrnacolà  fu  chiamato  il  sepolcro  di 
Osiride. 

A'tupi  gli  Egizi  prestino  onore,  per  quanto  di- 
cono . a cagione  dell'  affinità  che  questi  animali 
hanno  coi  catti,  variando  poco  di  natura,  e vicen- 
devolmente unendosi,  ed  avendo  prole  dalle  loro 
unioni. Si  adduce  eziandio  di  ciò  un'altra  ragione, 
ma  favolosa.  Dicono  che  stando  Iskle  per  attaccar 
battaglia  in  compagnia  di  Oro  suo  figlio  contro 
Tifone,  Osiride  dagl'inferi  era  venuto  ad  aiutarla 
sotto  forma  di  lupo;  onde  vinto  poi  ed  ucciso  Ti- 
fune.  i vincitori  ordinarono  che  si  avesse  in  vene- 
razione quella  bestia  . al  etti  cospetto  la  vittoria 
s'era  dicbiarala  per  essi.  Alcuni  rsceontano,  che 
nella  irruzione  che  gli  Etiopi  fecero  in  Egitto , 
vennero  fuori  grosse  tot  me  di  lupi,  I quali  mise- 
ro in  fuga  fin  ellre  la  riuà  di  Eleianllita  rcscrcilo 
degl'invasori:  pel  qual  motivo  la  prrfeUiira  di 
quel  paese  vuoisi  chiamata  Licopelilana.  Per  lo 
accennate  ragioni  adunque  ebbero  culto  in  Egitto 
le  bestie,  delle  quali  abbiamo  parlato  fili  qui.  Ri- 
mano a parlarsi  della  divinità  del  cocodrlllo  , iu- 
loroo  alla  quale  molti  hanno  cercalo  ehc  fonda- 
mento possa  essa  mai  avere,  parendo  troppo  stra- 
vagante cosa . che  bestie  divoratrici  degli  uomini 
abbiano  dagli  uomini  culto  forno  se  fossero  dèi. 
A ciò  gli  Egizi  rispondono,  che  11  loro  paese  vie- 
ne protetto  non  solo  dal  fiume,  ma  ancora,  e mol- 
to più  dai  rorodrilll  ; e per  questo  i ladroni  d'A- 
rabia e d'AfrIca,  altcrrill  dalla  moltitudine  di  tali 
bestie. non  ardire  di  passar  il  Nilo:  nè  qut»slo  van- 
taggio s'avrebbe  mai . se  si  facesse  guerra  allo 
medesimo  , e da'  cacciatori  fossero  inicramciile 
distrutte. 

Ma  si  racconta  in  questo  proposito  nn'altra  sto- 
ria. Ibccsi  che  uno  degli  antichi  re,  chiamato  Me- 
ne, fu  dalia  furia  de’  propri  cani  spinto  nel  lago 
di  .Mèri*  e che  un  cocodriilo  (cosa  certamente  ma- 
ravigUosa!  ) lo  prese»  e lo  trasportò  vivo  sul  lido. 


Egli  dunque  per  gratitudine  del  benefizio  edificò 
presso  al  luogo  dcU’avventura  una  città  col  nome 
di  cocodrlllo;  ordinò  che  a' cocodritll  si  rendes- 
sero gli  onori  divini , destino  II  lago  per  loro  ali- 
mento. ed  ivi  si  fabbricò  il  sepolcro  con  una  pi- 
ramide di  figura  quadrata  * e II  Labiriuto  presso 
molti  grandemente  ammirato. 

In  questa  o in  simile  maniera  gli  Egizi  raiio- 
naito  delle  ragioni  che  gli  hanno  condotti  a con* 
servare  gli  altri  animali . di  cui  dire  qui  parllts- 
menle  sarebbe  cosa  troppo  lunga.  K certamente 
che  a questo  loro  costume  abbia  dato  luogo  la  ri- 
dondante abbondanza  delle  cose  utili  alla  vUa»dÌ- 
con  eglino  aversene  una  prova  manifesta  nella 
consioerazionc  che  alcuni  di  essi  nemmeno  fanno 
uso  de' comeslibili  più  comuni . mentre  sooovi 
molti  che  nemmeno  mangiano  o lenti  o fave . o 
formaggio,  o cipolla,  od  altre  simili  cose,  di  cui 
l'E(^ìtlo  ha  gran  quantità.  Con  che  vogliono  diro 
■git  uomini  come  debbano  dallo  smoderato  us<i 
de’  cibi  astenersi:  che  se  ogni  cosa  da  ognuno  si 
mangiasse,  nulla  iulinebastar  potrebbe  alla  ghiot- 
toneria de' golosi.  Altriaddiirono  un’altra  ragfone. 
ed  èqtiesta:che  al  tempo  dcgliantirhissimire.co- 
sptrando  contro  essi  la  ptcbc.e  minacciando  di  di- 
sertare. un  principe  di  cccclleote  astuzia  pensò  di 
distribuire  il  paese  in  più  parti,  e d’ insiitoire  iu 
ciascheduna  il  culto  di  una  b^lia  particolare  , 
e proibirvi  iin  certo  cibo,  affinchè  se  ognuno  ve- 
nerasse il  suo  dio , e sprezzasse  il  venerato  al- 
trove. gli  Egizi  non  potessero  mal  far  lega  in- 
sieme . ed  unirsi  per  innovare  contro  lo  Stato. 
E dal  fatto  risulta  chiarissima  la  cosa;  giacche 
Inni  1 conlUianli  sono  in  continua  discordia  tra 
loro,  appunto  perchè  gli  uni  offendono  gli  altri 
colla  trasgressione  dei  riti  che  rispetlivameoU:  si 
lengonu  per  sacri. 

VI  sono  alcuni  i quali  di  questa  consacrazio- 
ne di  animali  danno  la  ragione  seguente.  Innanzi 
che  gli  uomini,  abbandonata  la  vita  seKaggia  , 
si  iiiiUsero  a vivere  insieme,  essi  si  divoravano, 
ed  erano  in  un  continuo  combattimento»  iu  cui 
chi  aveva  più  forza  prevaleva  al  debole.  Poscia 
avvenne,  che  I più  deboli,  rial  proprio  interesse 
ammaestrati,  si  misero  in  lega  iizsiemc.  c pre- 
sero a segno  del  loro  consorzio  1’  emblema  di 
quegli  animali,  ehc  poi  si  consacrarono.  Al  qual 
seguo  la  paura  facendo  a mano  a mano  concor- 
rere molti,  la  congrega  contro  chi  voleva  far  vio- 
lenza crebbe  non  mediocremente.  Fu  quindi  fa- 
cile alta  moltitudine  imitare  1’ esempio;  e per- 
ciò vetiRc  a formarsi  In  tanti  ceti . ognono  de* 
quali  altribnendo  la  salvezza  sua  all’animale  che 
preso  avea  per  seguo,  fini  per  rcnilcrgli.  a con- 
to del  bcnenzlo.  onori  divini.  Per  questo  anche 
Agiiigiorno  le  genti  egizie,  discordi  tra  loro  ne* 
riti  religiosi,  venerano  ciascuna  quegli  animali, 
die  da  pruicipiu  ebbero  per  sacri.  Agziuugasi 
poi,  com'essi  sostengono,  che  sopra  tulli  gli  uo- 
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fabhrira  il  vetro,  taglia  i diamanti , pesca  il 
corallo,  scava  i metalli;  la  statuaria,  Tarcliì- 
lettura,  la  musica,  la  danza,  la  fusione  dei 
metalli,  pesi,  misure,  monete,  suggelli,  la 
cronologia,  l'aritmetica,  la  scrittura  sono  ri- 
cordate nelle  più  rimote  tradizioni;  dove  tro- 


mini  gli  Egizi  sono  riconoscenti  per  qualunque 
tenefìrio  che  ricevano,  ripulamlu  la  riroiioaccn- 
za  e retrthuiioiie  di  grato  animo  essere  presidio 
massimo  dflla  vita;  essendo  manireslo  che  tutti 
sommamente  inclinano  a far  bene  a coloro,  pres- 
so i quali  sono  deposti  1 tesori  della  gratitudine. 
K per  quelito  si  vede  essere  i re  egizi  adorali  e 
religiosamente  venerali  come  se  fosserovcri  del; 
riputandosi  che  non  senza  providenzadivinagiuu- 
gessero  alla  suprema  autorità,  e che  sieiio  par- 
tecipi della  natura  divina,  volendo  e potendo  fa- 
re ogni  massimo  beneflzio.  Noi  abbiamo,  forse 
piu  di  quello  che  fosse  stato  necessario . ragio- 
nato intorno  agli  animali  sacri  degli  Egizi;  ma 
intanto  abbiamo  anche  esposte  le  leggi  loro  piu 
degno  d*  ammiraiioiie. 

Jmbaltamaturn  dei  radaveri:  giudizio,  iepottura 
i venerazione  dei  morti. 

Ma  se  alcuno  ode  le  loro  cerimonie  Intorno  ai 
morti,  non  avrà  meno  ad  ammirarne  la  singo- 
larità. Ove  avvenga  che  presso  loro  alcuno  muo- 
ia, lutti  I parenti  e gli  amici,  col  capecli  sparsi 
di  polvere.  mcMtonsi  a vagare  per  la  cftlà,  alla- 
meiite  piangendo  , sino  a tanto  che  il  cadavero 
Don  sia  stalo  seppellito.  K in  questo  intervallo 
di  tempo  si  astengono  dal  bagno,  dal  vino,  e da 
ogni  piu  lauto  cibo;  nC  mettoiisi  vesti  alcun  po- 
co eleganti.  Tre  sorta 'di  funerali  usansl:  vi  so- 
no i sontuosissimi . I mediocri , gl'  loHml.  Nei 
primi  sì  spende  un  talento  d’  argento  , nei  se- 
condi venti  mine;  c gU  ultimi  non  costano  eho 
pochissimo.  Coloro  che  hanno  la  cura  del  fu- 
nerale, esercitano  V arte  come  fu  loro  traman- 
dala da’  maggiori.  Incominciano  dai  domandare 
a’  domestici  del  morto,  nell'alto  che  loro  lo  con- 
scgnaiK) , come  vogliono  che  gli  si  ccli  briiio  le 
esequie  : o tosto  che  si  sono  a ciò  bene  intesi , 
dàuiio  il  cadavere  a’  ministri  destinati  a fare 
quanto  secondo  V u*o  occorre.  Il  primo  di  que- 
sti che  chiamano  eeriba^  steso  il  cadavere  In  ter- 
ra, segna  quanto  si  debba  tagliare  Intorno  al  ilaii- 
co  del  destro  lato.  Allora  l' incisore  viene,  e coti 
tina  pietra  etiopica  , tagliato  che  abbia  quanta 
carne  la  legge  prescrive,  si  mette  a fuggire  , e 
tulli  quelli  che  erano  presenti,  lo  inseguono  git- 
UnUogli  dietro  sassi  cdiccmlogll  Improperi . co- 
me addosso  a lui  intendano  ni  rovesciare  la  col- 
pa di  un  misfatto;  essendo  persuasione  degli  E- 
gUi , che  sia  degno  di  odio  chiunque  nd  un  ror- 
^ della  natura  del  proprio  faccia  violenza,  o lo 
ferisca,  o in  qualsivoglia  modo  gli  farcia  male. 
Al  contrario  trattano  con  ogni  onore  e rispetto 
coloro  che  Ìmbal>ainano  I cadaveri;  vivendo  co- 
■toro  famiglUrmente  col  sacerdoti. e liberamente 
entrando  noi  sacrario  , essendo  essi  medesimi 
persone  sacre.  Tosto  poi  che  questi  imbalsama- 
tori vengono  all'opera  alla  quale  sono  chiamati, 
uno  di  essi,  introdotta  pel  foro  già  fatto  la  ma- 
no fino  ai  precordi,  ne  trae  fuori  tutti  gli  in- 
testini, eccetto  il  cuore  e i reni:  e un  altro,  net- 
talo l’alvo  e tulle  le  viscere,  lava  l'uno  e le  al- 
tre con  vino  di  palma  e con  acque  aromatiche. 
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riamo  gih  e culto  c leggi  ctrìhuDali  c contrat- 
ti c castighi. 

Vè  di  più,  cognizioni,  che  si  direbbero  di 
fnera  curiosità,  alle  quali  l'uonio  non  era 
spinto  dal  bisogno,  c che  richiedevano  osser- 
vazioni di  lunghi  secoli,  iiuezza  di  slromcnii, 


Quindi  per  più  dì  trenta  giorni  lo  tengono  la- 
vato e concio,  prima  con  olio  di  cedro  c con  al- 
tre cose  simili  ; poi  con  mirra  e ciiiamonio.  od 
altre  materie  proprie  non  solo  a conservarlo  liiu- 
ghissimamciile,  ina  eziandio  a tenerlo  fragran- 
tissimo; e cosi  imbalsamato  lo  restituiscono  ai 
areiilì  con  tanta  integrità  di  tutte  le  sue  znem- 
ra  , che  vi  si  veggono  perilno  i peli  dello 
paibcbre  e de' sopracciali  ; e cosi  resta  setua 
mutazione  veruna  tutta  la  fisoDomia,  che  perfut- 
tamentcvisl  riconosce  rrfll^ie  della  forma  pri- 
miera. E quindi  molti  degli  Egizi  nelle  magui- 
flche  cappelle  di  famiglia  couservanu  i cadaveri 
dei  loro  magf^iori,  e vi  esprcssaroenlo  vero  do- 
po molti  secoli,  dacché  furono  al  mondo,  tieveg- 
goou  le  rattezze,  che  mirando  il  complesso  della 
persona  e i linearaculi  della  faccia,  provano  lo 
stesso  piacere  che  avrebbero  se  quelli  ancora 
vivessero  con  esso  loro. 

Il  giorno  in  cui  il  cadavere deo  seppellirsi,  vie- 
ne dai  parciUi  congiunti  indicalo  ai  giudici  e 
consanguinei  : e dichiarano  che  esso  passerà  cer- 
tamente la  palude  del  uòmo  in  cui  é morto.  Indi 
più  di  quaranta  giudici  accorsi  e postisi  come  in 
trìbimalo  ^Itre  il  laao.  Ìii  un  scmicircolo,  la 
barca  che  trasporta  il  cadavero  si  mette  in  mo- 
lo, diretta  da  un  nocchiero  a cui  gli  Egizi  danno 
un  nome  equivalente  a quello  di  Caronte.  Per 
questo  dicono  che  Orfeo,  avendo  nel  suo  viag- 
gio iu  Egitto  veduto  questo  rito,  in  parte  ne  co- 
piò la  favola  dciriiiferiio,  e iii  parte  vi  aggiun- 
se col  suo  ingegno  quanto  gli  piacque.  Condotta 
la  barca  nello  stagno,  prima  che  la  cassa  del 
morto  vi  si  disponga,  ognuno  che  voglia  può 
per  legge  accusarlo.  K se  alcuno  fallosi  Innanzi 
prova  racciisa.  vale  a dire,  che  il  morto  abbia 
niriiala  mala  vita,  i giudici  pronunziano  la  sen- 
tenza. e il  cadavere  vien  privato  della  solita  se- 
poltura. Se  poi  si  trova  che  Tace  usa  toro  abbia 
intentala  un'azione  calunniosa,  egli  resta  sog- 
getto a grave  pena.  Intaulo  non  sorgendo  accu- 
satore, o chi  accusò  trovandosi  calunniatore,  i 
parenti,  deposto  11  lutto,  procedono  al  paiiezi- 
rlco  del  defunto:  net  che  essi  nulla  dicono  in- 
torno alla  prosapia,  siccome  usano  fra  I Greci; 
e ciò  per  la  cagione,  che  in  Egitto  tutti  sono 
riputati  nobili  (1):  ma  bensì  espongono  come  da 
ragazzo  fu  educato  ed  allevato,  e alla  età  virilo 
progredì  nella  pietà  verso  gli  dH  e nella  giusti- 
zia; e come  coltnò  la  continenza  e le  altre  vir- 
tù ; e pregano  gli  dei  inrcruall,  che  vogliano  ac- 
coglierlo nel  consorzio  del  pU.  La  moltiludiiio 
allora  ad  alte  grida  fa  plauso  alle  lodi,  e mai;- 
giori  ne  aggiunge  predicandolo  per  degnissi- 
mo di  vivere  in  scmpiUTiio  col  pii  nel  regno 
di  lille.  Qiie' cadaveri  a*  quali  sono  destinali 
particolàri  inoniimeiiti , vengono  in  essi  depo- 
sti. Ma  per  quelli  che  non  hanno  sepolcri  pro- 
pri, fi  fabbrica  iu  casa  loro  una  cap|>cllelU,  a 
si  appoggia  r arca.  In  cui  sono  sepolti,  sla- 
bilmenle  alla  parete  della  medesima.  Quelli  ebo 

(I)  Ciò  prova  come  quelle  tofcnnvld  i»o»  si 
praticavano  se  non  per  le  colle  iuperiori.  C. 
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precisione  di  calcolOf  l'uomo  lo  possedè  già 
da  principio.  Della  rotondità  della  terra  po* 
teano  avvertirlo  il  giornaliero  moto  apparen- 
te degli  astri*  l'ombra  circolare  proiettata 
sulla  luna  negli  eclissi,  la  convessa  superfi- 
cie del  mare:  ma  le  dimensioni  del  nostro 


pianeta  come  le  indovinò?  Eppure  so  queste 
si  pianarono  i sistemi  di  misura  dell'Egitto 
e deir  Asia.  11  periodo  di  19  anni*  oggi  anco- 
ra adoperato  col  titolo  di  numero  aureo,  era 
noto  agli  Egiziani;  era  comune  agli  Asiatici 
quello  di  60  anot;  quello  di  600  era  adope- 


M>no  privali  dell’ onore  della  icpoUnra,  sia  per 
deliUi,  lia  per  debili,  si  seppcIlUcono  nelle  loro 
ca»r.  E sovente  accade,  che  venendo  i loro  ni- 
poti in  dovizie,  o riu'«rendo  loro  di  purgare  la 
memoria  dei  defunti  dai  delitti  apporli,  diano 
poi  ad  essi  sepoltura  onorevole. 

Santissimo  e presso  gli  Egizi  fiMiiuio  di  ono- 
rare con  mollo  impegno  i genitori  e antenati, 
iti  già  alla  eterna  abitazione.  Fra  essi  è pur  uso 
di  oppignorare  i CMiUverl  de'getdiori  pe' debiti 
de'Hgii:  e il  non  risratlarli  è massimo  impro- 
perio. a mollo  che  chi  ciò  non  fa.  dopo  morte 
è privato  di  sepoltura.  E ben  ammìrcrannosi 
giustamente  gli  autori  di  questa  sapientissima 
costituzione;  imperciocché  vollero  cosi  insinua- 
re. per  intanto  mai  si  possa  da’mortaH,  la  mo- 
destia e il  buon  costume,  non  tanto  per  la  con- 
dotta che  fra  loro  debbono  tenere  i v ivi.  qn.intn 
per  la  sepoltura,  e pel  rispetto  che  si  debbo  ai 
morti.  1 Greci  trascrissero  nelle  loro  immagi- 
nale favole  e per  mezzo  de’famosi  loro  poeti, 
la  fede  di  queste  rose  per  ciò  che  riguarda  gli 
onori  de'pii  e i castighi  degli  empi,  ma  sciagu- 
ratamente por  mezzo  dì  queste  cose  non  solo  non 
poterono  ridurre  gli  uomini  ■ viver  bene,  ma 
incontrarono  di  piu  la  derisione  e il  disprezzo 
de' malvagi.  Presso  gli  Egizi,  sirrome  le  pene 
de'catlivi  e i premi  del  buoni  non  si  fondano 
sulle  favole,  ma  sopra  fatti  eospìciii;  ogni  giorno 
gli  nni  e gli  altri  vengono  ammoniti  di  quanto 
importa;  ed  in  questa  maniera  si  ottiene  som- 
ma ed  utilissima  la  correzione  de'eosiumt.  Ed 
ottime  fra  le  leggi  sono,  nonqiielle  che  rendono 
doviziosissimi  gli  uomini,  ma  quelle  che  negli 

dnlicA  (A)(l)Eustaiio  nei  commenti  aH'Odissea  A*  dice 
chlimiTMi  T fsterc  .bbronuto 

zioiaa  dal  Sole.  Aristotele  aggiunge  che  gli  Egiziani 
avevano  l'osso  delle  ganitve  alquanto  curvo  e pU*- 

fato  in  fuori.  Pròbi,  tecf.  XtV.  l.a  mummia  del- 
istitulo  di  Bologna  è alta  undici  palmi:  e Pau- 
Muia  I.  K61i  dice  elevali  di  statura. 


Modera  (B)  3)  Per' confronto  della  popolazione  antica 
ne  poniamo  qui  il  quadro  della  odierna  , tolto  dalla 
aràtoItcA'iiorA  illustraiionf  istoriro^monumrnlnlf  del 
egiiia-  bai$o  e dell'  atto  Egillo  del  professore  Domenico 
ns  Valrbia!U  , Firenze  t836-lKn  e corrente;  com- 
pilazione di  opere  già  conosciute  sull'Egitto. 

« Abitano  VEgitlo  gli  Arabi. I Cofti,  i Turchi  ed 
i Mammehtcchi.  Gli  Arabi  che  sono  i più  esìesi  . 
dividonsi  in  tre  classi  . la  prima  delle  quali  si 
compone  della  posterità  di  quelli  . che  al  tempo 
dell'  invasione  fattane  da  Amrn  . l'anno  AiO  del- 
l’èra cristiana  . accorsero  dall'  lledgiaz  e da  tutto 
le  parti  dell’  Arabia  . a stabilirsi  in  questo  paese, 
giustamente  vantato  per  la  sua  abbondanza. 

Ognuno  di  essi  dicdesl  allora  premura  di  pos- 
sedervi dei  terreni,  c ben  presto  si  vide  ripieno 
il  Delta  di  questi  stranieri,  a pregiudizio  dei  Grc- 


(II  V.  a pag.  m 
(3y  Ibid. 


umani  c liberali  costumi,  e nella  scieuza  delle 
cose  civili  li  rendono  istruttissimi, 
ci.  E questa  razza  che  si  é perpetuata  nella  clas- 
se dei  fellnh  ossiaiio  laror/ilori,  e degli  artigia- 
ni . ha  conservalo  la  sua  (isionomia  originale  , 
ma  nel  tempo  stesso  ha  acquistata  una  piu  ele- 
vata statura  e piu  forte,  per  il  naturale  elTelto 
di  un  nutrimento  migliore  e più  abbondante  di 
quello  dei  deserti. 

I paesani  dell'  Rgido  giungono  goneralmcnlo 
a cinque,  sei  ed  anche  sette  piedi  di  altezza,  ed 
il  loro  corpo  e muscoloso  senza  essere  grasso  , 
ed  è poi  robusto  come  si  conviene  ad  uomini  in- 
durili nella  fatica.  La  loro  pidle  abbronzala  dal 
Sole  e quasi  nera,  ma  ÌI  volto  non  ha  tuttavia 
nienie  di  dispiacevole.  Danno  la  maggior  parte 
di  essi  la  testa  di  un  bell'  ovale,  la  fronte  lar- 
ga e promioeiite . e V occhio  nero  , profondo  o 
brillante  sotto  un  sopracciglio  partinonlc  nero.  Il 
loro  naso  è molto  grande,  senza  essere  aquilino, 
la  bocca  ben  formala,  e sempre  bella  dentatura. 

Gli  abitanti  delle  cilU,  perchè  più  mescolali, 
hanno  una  fisonomia.  S4>bl^ue  siguifìcante . pe- 
rò meno  uniforme;  ma  quelli  dei  villaggi  al  eou- 
Irario,  non  iroparenlaiuJosi  mai  fuori  delle  loro 
famiglie,  conservano  dei  caratteri  più  generali 
e piu  costanti,  ed  un  non  so  ebe  di  rozzo  uel- 
r aspetto,  prodotto  dalle  passioni  d'animo  sem- 
pre r«.acerbate . per  lo  stato  di  guerra  e di  lU 
rannide  che  li  circonda  ognora. 

Una  seconda  classe  di  Arabi  e quella  degli  Afri- 
cani, ossia  occidentali,  delti  in  Arabo  magarbe, 
plurale  di  Magrebi,  che  vuol  dire  «omo  del  Gar- 
bo, che  cf|uivale  ad  occtdeivic;  e questi  sono  I no- 
stri Barbareschi,  detti  ancora  Arofri  mo$rra6int, 
andati  in  Egitto  a varie  riprese,  sotto  diversi 
capi,  ad  unirsi  alla  prima  classe.  Discendono 
questi,  come  quelli  . dai  conquistatori  musul- 
mani, che  discacciarono  i Greci  dalla  Maurita- 
nia : esercitano  come  quelli  V agricoltura  ed  i 
mesiicri.  ma  sono  più  singolarmente  sparsi  nel 
8aid,  dove  hanno  dei  villaggi,  ed  anche  dei  prin- 
cipi particolari. 

La  terza  classe  di  Arabi  abitante  in  Egitto  fi. 
naimente.  è quella  dei  Beduini,  ossiano  «omini 
dei  deirrti,  conosciuti  dagli  antichi  sotto  il  no- 
me di  .Scenitei  che  noi  diremmo  ntilon^i  solfo 
le  (rade.  Alcuni  fra  questi  dispersi  in  famiglie, 
abitano  le  rupi,  le  caverne,  le  rovine  ed  i luo- 
ghi solitari  , dove  però  trovisi  dell’ acqua.  E gli 
altri  riuniti  in  tribù  si  accampano  sotto  basse 
ed  afTumiealc  tonde  , e passano  la  loro  vita  in 
un  perpv'Uio  viaggio.  Ora  sono  net  Deserto,  ora 
sulla  sponda  del  Nilo  . e non  si  attengono  alla 
terra  se  non  sintanto  che  vi  restano  attaccati  per 
r interesse  di  lor  sicurezza  e per  la  sussistenza 
dei  loro  greggi.  Av  vene  pure  delle  tribù  che  ar- 
rivano ogni  anno,  dopo  1'  inondazione,  dal  fon- 
do dell' Africa  per  approflltarst  delle  erbe  no- 
velle. c che  alla  primavera  poi  sì  rintanano  nel 
Deserto:  ed  altri  sono  stabili  in  Egitto,  e v i pren- 
dono dei  terreni  io  affitto,  che  seminano,  c can- 
giano annualmente. 

Tutte  queste  tribù  poi  osservano  e ri<pettano  i 
limili  convenuti  fra  loro,  c non  li  violano  giam- 
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rato  ila*Ca1d«i  (1):  la  sfera,  il  gnomone,  la 
divisione  dei  tempo  in  settimane,  Icclissi  so* 

(1)  Dblahbrb  però  tom.  I.  pa;.  3 dimostra  che 
Cassini  e BaìUy  supposero  conosciuto  ai  patriar- 
chi il  periodo  luDisuUre  di  GOO  aonÌ^  solo  per 
una  villosa  ioterpcctaiioue  d'uu  passo  di  Giu-> 
seppe. 
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lare  c lunare,  Vecrentricith  delle  comete  sono 
conosciute  dagli  Egizi,  che  quantunque  spru- 
visti  di  telescopi,  conobbero  la  via  lattea  non 
essere  che  un  afrollanicnto  di  stelle:  i lati 
della  maggiore  lor  piramide  riguardano  pre* 
cisamentc  i punti  cardinali.  Cosi  Scemscid 
fondò  Persepoli  il  di  che  il  Sole  entrava  in 


mai  sotto  pena  di  guerra.  E tutto  hanno  presso  a 
poco  il  medesimo  genere  di  vita,  le  stesse  usarne 
c gli  stessi  costumi.  I Beduini  ignoranti  c poveri 
conservano  un  carattere  originale  , e distinto  da 
quello  delle  nazioni  che  li  circondano. Pacifici  nel 
loro  campo,  essi  sono  pertutlo  altrove  in  uno  sta- 
to di  continua  guerra.  Gli  odiano  i lavoratori  che 
essi  spogliano,  lì  malediscooo  i viaggiatori  elm 
derubano,  e li  dividono  c corrompono  i Turchi  ai 
quali  fanno  paura. 

t'iia  seconda  razza  di  abitanti  dell'Egitto,  è 
nella  dei  Cotti,  chiamati  iu  arabo  EI~Gubti\  t 
i questa  se  ne  ritrovano  parecchie  famiglie  nel 
Delta,  ma  il  maggior  numero  abita  il  Said.od  Al- 
to-Egitlo.dove  occupano  talvolta  intieri  villaggi. 

Attestano  la  storia  e la  tradizione  . che  discen- 
dono costoro  dal  popolo  che  fu  spoglialo  da^U  A- 
rabi,  vale  a dire  da  quel  miscuglio  di  Egiziani  e 
di  Persi,  • soprattutto  di  Greci,  iquali  hanno  per 
allungo  tempo  posseduto  l' Egitto  sotto  i regni 
dui  Tolomei  e dei  Cosianliut. 

Sono  i medesimi  dilTereiiti  dagli  Arabi  per  la 
loro  relifiionev essendo  essi  Cristiani;  ma  soim 

f>ure  distinti  dai  seguaci  del  cristianesimo  per  la 
oro  setta,  che  ò quella  di  Euliche.  La  loro  ade- 
sione alle  teologiche  opinioni  di  questo  capo-set- 
ta gli  ha  Catti  lalmcnlc  odiare  e perseguitare  da 
tulli  gli  altri  Greci,  che  sono  diveuuti  fra  loro 
irrecouciliabill  nemici. 

l^uando  gli  Arabi  conquistarono  il  paese,  ne 
approliliaroiio  per  indebolirli  a vicenda,  ma  1 
Codi  fluirono  col  discacciarne  i loro  rivali.  Sic- 
come però  eglino  conoscono  rtnlcrna  aromiui- 
straziotie  dell  EgiUo,  cosi  s<«uo  divenuti  i deposi- 
tari d(>i  registri  delle  terre  e delle  tribù,  sotto  il 
nome  di  scritturali  o scrivani,  e sono  i medesimi, 
sperialmeule  al  Cairo,  grinteudenti.  i segretari, 
e gli  ageulidel  governo  e dei  bey.  E questi  scri- 
vani dispretzati  dai  Turchi  che  eglino  servono, ed 
odiali  a morte  dai  paesani  che  vessano  agaora. 
formano  iiiu  specie  di  corpo,  il  cui  capo  è lo 
scrivano  del  principiti  comandante.  Questi  poi 
dispone  di  tutti  grimpieghi.  e non  li  conferisce, 
secondo  lo  spirilo  di  quel  governo,  che  a prezzo 
d'oro. 

Vna  it'rza  razza  di  abitanti  in  Egitto  è quelli 
dei  Turchi,  i quali  sono  i padroni  del  paenc.  od 
almeno  ne  hanno  il  titolo.  Questo  nome  di  Turco 
non  ora  in  origine  particolare  alia  nazione,  alla 
quale  noi  lo  applichiomo.  dice  il  celebre  VoJiioy 
nei  suo  viaggio  in  Egitto;  ma  dcsigsiava  generai- 
mente  quei  popoli  che  irovavansi  sparsi  alroricn- 
te  ed  a)  scUenirione  del  mar  Caspio,  Ano  al  di  U 
del  lago  di  Ar.vl.  nelle  vaste  contrade  che  presero 
da  quelli  la  denominazione  di  Turkttian;  la  cui 
finale  estan  è una  voce  persiana,  rho  slgnilìca 
parie  . e suole  applicarsi  alla  finale  de'  nomi 
propri. 

Sono  questi  medesimi  popoli  del  quali  hanno 
parlalo  gli  antichi  Greci  sotto  il  nome  di  Parti, 
di  .Hassageti.  ed  anche  di  Scili,  al  quale  noi  ab- 
biamo sostituito  quello  di  Tartari.  Pastori  c va- 
gaboudi  come  gli  Arabi  Beduini,  egUao  dimostra- 


ronsì  in  ogni  tempo  guerrieri  feroci  e formidabi- 
li. Nè  Ciro,  nè  il  grande  Alessandro  poterono  mai 
soggiogarli,  ma  gii  Arabi  furono  di  loro  più  for- 
tunati. 

Ottanta  anni  circa  dopo  di  Maometto,  entraro- 
no essi  per  ordine  del  calilTo  Ealed,  nel  paesi  dei 
Turchi,  e fecero  loro  conoscere  e la  propria  reli- 
gione 0 le  lune  armi.  Imposero  pure  ad  essi  dei 
tributi;  ma  essendosi  poi  introdotta  l'anarchia 
neirimporu,  i governatori  ribelli  servironsi  dei 
medesimi  per  resistere  ai  Califfi,  e cosi  eglino  co- 
tr.ìroiio  a parte  degli  alTari. 

Ma  non  tardarouu  mollo  a prendervi  un'ascen- 
dente, che  procedeva  dalla  loro  maniera  di  vita. 
Imperocché  trov.iiidosi  ognora  sotto  le  tende  e 
Sempre  colle  armi  in  roano,  formarono  così  un 
popolo  guerriero  ed  una  milizia  esercitata  a tutto 
le  manovre  dei  combaliinieiiii.  Erano  essi  come  i 
Beduini  divisi  in  tribù,  o rampi,  detti  nella  loro 
lingua  Ordii:  donde  noi  abbiamo  formata  U vo- 
ce orda  por  dinotare  le  loro  popolazioni. 

Queste  tribù  fra  loro  uuile  o divise  per  i pro- 
pri interessi,  avevano  coulinuameiite  delle  guer- 
re più  o meno  generali;  o questa  è appunto  la 
cagione  per  cui  si  vedono  diversi  popoli,  nella 
storia  uomiiiali  egualmente  TurcAt,  assalirsi  a 
vicenda,  distruggersi  e discacciarsi  pure  l'un  l'al- 
tro. Ed  il  Voluey,  per  evitare  la  confusione,  chia- 
ma 7'urcAt  propriameiile  delti,  quelli  dì  Coslan- 
tinopuli,  e rurcomnnRÌ  i loro  predecessori. 

Essendo  adunque  siate  intrudotle  alcune  orde 
di  questi  tnreomanni  neirimpero  arabo,  giunsero 
questi  in  poco  tempo  a dettare  la  legge  a quelli 
che  le  avovano  falle  venire  come  alleate,  o come 
mercenari”;  cd  i C.iUfl  ue  fecero  eglino  stessi  una 
fatale  esperienza.  Molazzam  poi,  fratello  e suc- 
cessore di  .^imamiin,  avendo  preso  un  corpo  di 
Turcomaniii  por  guardia,  si  trovò  costretto  ad 
abbandonare  Bagdad  per  motivo  dei  loro  eccessi. 

1 Mongoli  f >1  ferro  e col  fuoco  alla  mano,  sac- 
cheggiando, strozzando  cd  incendiando,  senza  di- 
stinzione alcuna  di  sesso  u di  età,  avevano  ridotto 
lutto  il  paese  del  Sihoum  fino  al  Tigri  in  un  de- 
serto di  cenere.  Ed  essendo  eglino  passali  al  seU 
tenlrioDc  del  mar  Gaspio  , spinsero  quindi  le  loro 
conquiste  o per  dir  mglio  i loro  estermiiil  fino 
uella  Persia  e nel  Cuban.  E questa  spedizione  ap- 
punto fu  quella  che  iulrodusse  i Mammi-hicchì  in 
Egitto,  i quali  formauo  U quarta  cd  ultima  raz- 
za de*  suoi  abitauti. 

Elio  dei  loro  capi  fece  comprare,  verso  il  1230, 
fiuo  a liOOO  giovani  che  si  trovarono  essere  Cir- 
cassi. Mingrclì  c<l  .Abazaui.  Feceli  egli  allevare 
negli  esercizi  militari,  ed  in  breve  tempo  ebbe 
tuia  legione  de'  più  belìi  e dei  migliori  soldati 
dell'Asia,  ma  dei  più  liimulluosi  puranco,  come 
non  lardò  molto  a farne  iVsperiroento. 

Ben  presto  questa  milizia,  simile  alle  guardie 
pretoriane  presso  I Romani,  fece  ad  esso  la  legge; 
c fu  ancora  più  audace  sotto  il  suo  successore,  il 
quale  essa  depose;  e finalmeuie.  poco  dopo  il  di- 
sastro di  S.  Luigi,  uccisero  questi  soldati  l'ulli- 
iDo  priucipò  turcomanuo . e gli  sostitoirono  uno 
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ariete  o principiava  un  periodo  astronomico; 
astronomo  era  Folli  rondalorc  dell' impero 
chinese. 

Quando  in  veda  un  ranciullo,  a dicci  anni, 
sapere  non  solo  cibarsi  ed  evitare  i pericoli, 
ma  tradurre  io  suoni  le  proprie  idre,  tras- 
metterle colle  parole  , darvi  stabilitii  colla 
scrittura,  decuniponendo  tutto  l'umano  sci- 
bile in  ventiquattro  lettere,  dieci  cifre  c sette 
note  musicali,  m'è  forra  credere  ch'e’ fu  edu- 
cato da  chi  piò  sapeva;  che  le  ropnizioni  le 
ha  |)er  tradizione.  Altra  conchiusione  non 
parmi  si  possa  dedurre  dalla  sapienza  dc'pri- 
mi  popoli.  Supporla,  con  Bailly  c Romapno- 
si,  tramandata  da  una  gente  più  antica,  non 
è ebe  arretrare  la  diflìcoltà.  Essere  un  avanzo 
della  scienza  dc'primi  uomini,  illu.strati  dalla 
visione  di  Dio,  i I'  opinione  nostra,  che  de- 
porrrmo  quando  ce  ne  sia  proposta  una  più 
ragionevole.  Ed  in  essa  ci  conferma  il  trova- 
re clic  non  si  sv  iliippa  passo  a passo  per  suc- 
cessive conquiste:  ma  possedè  stilli'  prime 
cene  formolo  slu|  ende,  che  poi  non  periezio- 
na.  ebe  anzi  erra  nell' applicare. 

E eh  io  dira  il  vero,  se  poniamo  melile  .vgli 
Egiziani,  ei  parr.i  ebe,  contro  la  natura  delie 
invenzioni,  andassero  essi  disiiiiparamio;  tal- 
ché quando  comunie.vron  la  loro  astronomia 
sigli  stranieri,  searsamenle  lì  giovarono.  Snl- 
rammirata  coincidenza  (lell'anno  soliaeo  col 
tropico  abbiamo  altrove  discorso  (IJ.  La  co- 
noscenza della  precessione  degl i equinozi  non 
era  asserita  che  sul  fondamento  degli  zodiaci 
di  Esnè  c di  Dendera,  c cadde  con  essi.  Nel- 
l'orientazione delle  piramidi,  che  é il  fatto 
più  onorevole,  c che  le  fece  da  alcurii  sup- 
porre opera  de  primi  patriarchi  e persino  an- 
tidiluviane, una  meridiana  deterniinata  a cir- 
ca un  terzo  di  grado  poteva  bastare  pel  me- 
todo cleincniare  delle  ombre  uguali.  L'ordine 
de' pianeti,  secondo  il  quale  nominarono  i 
giorni  della  seltimaDa,  potè  essere  ipotetica- 
mente stabilito  dalla  crescente  durata  di  loro 
rivoluzioni,  valutala  alla  grossa.  Si  asserisce 
che  essi  abbiano  insegnato  a Pitagora  il  vero 
sistema  del  mondo,  tanti  secoli  prima  di  Co- 
pernico ; ma  il  possiamo  credere  se  vediamo 
che  Taletc  non  ne  seppe  nulla,  e che  stranis- 
simo parve  ai  Greci,  allorché  Filolao  lo  in- 
segno: Filolao  che  supponeva  il  Sole  esser 
uno  specchio  che  riflettesse  la  luce  c il  calore 

(1  Epoca  1.  pag.  72. 


4eì  loro  rapi  col  titolo  di  Stillano,  che  i nostri 
dissero  Saldano,  c che  signifira  nella  loro  lingua 
imprrolorr  ; c ritenendo  però  por  se  stessi  il  no- 
me di  H amtncluechi.  clic  vuol  dire  uno  sr/iioro 
mitif'irr  nello  stesso  idioma  , o meglio  ancora 
un  uomo  /misi  Juto  . poiché  mamiouk.  c parti- 
cipio passivo  del  vertio  molok.  che  signilica  po$- 
inifre:  lo  che  equivale  al  senso  dì  schiavo, 
tale  fu  I orìgine  dì  quella  milizia  di  schiavi, 


dc'piancii?  Ateniesi,  Ebrei,  altre  colonie  asci- 
le d'Egitto  non  usavano  alno  anno  che  il  lo- 
narr.  L'n  anno  di  soli  365  giorni  portò  di  là 
Taletc  in  Grecia  (2j:  ed  Erodoto  non  fa  cenno 
delle  sei  ore  nggiunlcvl  dai  sacerdoti  (.T.  Di- 
cono avessero  osservalo  373  ccdissl  solari  c 
832  di  Inno,  ma  questo  non  vuol  dire  che  li 
predicessero  : c Talete,  che  da  loro  imparò, 
non  troNìamo  che  assegnassi?  l’ora,  anzi  nep- 
pure il  giorno  deireclissi  famoso  da  lui  pre- 
detto. Foì  Tolomeo  geografo  non  fece  veron 
caso  degli  eclissi  notati  dagli  Egizi  fra  cui 
viveva,  acconlcniandosi  di  quelli  de'Caldci  (4). 
Eudossu,  che  tredici  anni  studiò  la  scienza 
del  cielo  in  Egitto,  non  recò  in  Grecia  che  una 
sfera  grossolana,  ove  la  posizione  degli  astri 
era  quale  dieci  secoli  prima  (5).  Che  più?  se 
Taletc  insegnò  ai  maestri  suol  il  facile  modo 
di  ralcolure  l’altezza  delle  plranudi  col  rap- 
porto deirombra  ? 

A questo  esame  scapita  la  coscienza  astro-  Ai*irn~ 
nomira  anrlie  <I\i!tri  popoli  anlirhi.  Narrano  nomi» 
che  Callisieiic , compagno  della  spedizione  '***  . 
di  Alessandro  Magno,  mandasse  da  Babilo- 
iiia  ad  ArisluUle  osservazioni  celesti  fatte 
da  Caldei,  rhe  risalivano  al  2200  avanti  Cri- 
sto. di  questo  fallo,  asserito  da  Simpli- 
cio (<> , Aristotele  non  fa  pzirola,  poco  conta, 
giacché  si  sa  die  imdlì  suoi  libri  andarono 
pordnti.  e fra  <|uesU  rostronomicow.  Ma  che 
osscrva/.iftni  erano  esse?  probabilmente  un 
registro  de'  renomeni  più  appariscenti,  come 
gli  eirlissi,  le  congiunzioni  dei  pianeti  , le 
comete.  J.a  torre  di  Odo,  fosse  o no  quella 
di  Neinrod,  tiavza  allo  sguardo  un  più  vasto 
ririzroaie:  ma  giovava  essa  punto  a valutare 
le  altezze  e le  disianze  zenitali,  il  passaggio 
«Irgli  astri  al  meridiano,  il  corso  ae‘  pianeti 
nello  zodiaco,  gli  ecclissi?  Anzi  queir  altezza 
poteva,  per  gente  inesperta,  divenire  causa 
di  due  errori,  le  refrazioni  sensibilissime 

(2)  Diog.  Laerz.  lib.  I in  Taletc. 

(3;  c.  1\ 

(1)  V.  Uklambur.  di&corv)prclimioarcaU7/iit. 
dt  l'atlron.  du  moytn  dge. 

l5  Ibitl.  l.  I.  p.  120.  Vcfli  pure  Biot,  Hechrr- 
che$  tur  piutirurt  poinit  de  railronomie  egyp~ 
Henne. 

i6)  UelaMVBB  ibid.  p.  2t2.  InSLER,  SuU'attro- 
nomin  de'  Caidei  i>d  voi.  IV.  del  Tolomeo  di 
Halma  pag-  t60.  LAliCHBa  nei  Alémotret  de  i in- 
itifut  Hogol  tosi.  IV.  Desdocits,  Cauri  d nitro- 
nomie.  Cn.  Cath. 


tlivenuU  poi  depoMi , c che  decise  per  vari  se- 
coli della  sorte  dell'  EaiUo.  Fino  dalla  sua  ori- 
ffìne  corrisposero  ali  etrclli  allo  causo:  senza  con- 
trailo  'onciale  fra  loro,  fuori  deiriiiirres^e.  sen- 
za diritto  pubblico  culla  naaionc,  fuori  di  quello 
di'Ua  conquista,  non  ebbero  giammai  i .Mammc- 
lucchi  per  regola  di  cmulolU  e di  governo,  se 
non  se  l<v  vìolcma  di  una  sfrenala  c rozza  sol- 
datesca ». 


uiyni^c'u  u".  'v 
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verso  l'orizzonte,  e 1»  depressione  orizzonta- 
le. Tolomeo  si  vale  di  dicci  eeciissi  notali  da’ 
Caldei,  mn  lutti  lunari , non  più  antichi  di 
Nahonassar,  c la  cui  durata  è espressa  in  ore 
f mezz'ore,  l’oscurazione  in  nieù  e quarti  di 
diametro.  Essi  però  attestano  corno  i Caldei 
conoscessero  la  vera  lunghezza  delt’aunu,  e 
iiualchc  modo  di  misurare  il  tempo  ; usavano 
il  (oros,  periodo  di  18  anni  che  riconduce  irli 
ecclissi  delia  luna  neir  ordine  stesso,  e che 
poteano  aver  dedotto  dalla  lunga  sperienza 
e dal  tenere  nota  per  alcuni  secoli  de’  feno- 
meni eclittici.  Ma  l'eclissi  di  Sole  non  sape- 
vano nè  spiegare  i:  • ;.redlre  ; non  eonosceva- 
n o il  movimento  d i nodi  dell’orbita  lunare  ; 
non  correggevano  la  refrazlone  dei  ragiri,  tal- 
ché spostarono  fin  di  19  gradi  le  case;  non 
ebbero  geometria  nè  trigonometria,  senza 
cui  non  si  db  scienza  d^li  astri.  L’arabo  .U- 
bategnio  asserì  che  essi  avevano  determinato 
l'anno  siderale  a 365  giorni,  6 ore,  11  ininti- 
ti,  cioè  due  soli  minuti  discosto  dal  vero: 
ma  nè  Ipparco' nè  Tolomeo  ne  fanno  cenni: 
se  egli  lo  cavò  da  autore  perduto  e credibile, 
lioveva  essere  questo  un  altro  de*  frammenti, 
da  essi  non  conquistati  nè  saputi  adoperare. 
Al  modo  stesso  tracciavano  un  meridiano  e 
lissavano  il  punto  culminante  del  sole,  ma  di 
questo  qu'i.u.'nte  non  prolittarono  per  cono- 
scere roMiqniia  delia  terra,  l' altezza  deil'e- 
quatore,  U durata  dell’anno:  Anassimene 
che,  alcuni  sec  jli  più  l’rdi,  l'inventò  in  (ìre- 
cia,  credeva  la  terrai...  ..irica  e in  parte  pia- 
na. Tanto  poco  da  un'  isolala  cognizione  si 
può  argomentare  il  vero  stato  della  scienza. 

1 Fcni  i,  corriiori  del  mare,  dovettero  por 
mente  alle  stelle  ■ er  valersene  come  di  punti 
lissi  nel  dirigere  la  navigazione:  ma  allorclii 
Slrahone  attriliiil-  . e ad  essi  Tinvenzione  del- 
l’aritmetica, dcil'nstronomia  e della  eoslelU- 
zione  deli'  Orsa , non  vorrù  indicare  se  non 
l'applicazione  ch’e’  ne  fecero  alla  nautica. 

Bailly  an.'uirata  lo  os-.erv.ulnni  degli  In- 
diani, ma  furono  trovate  f.lse  c retrogra- 
de (1).  E'i'nnre  essi  mjn<  agiauo  certe  fornio- 

e calcoli  originali,  la  cui  chiave  non  s’è  an- 
itra potuto  indovinare,  nè  essi  medesimi  la 
conoscono  : la  loro  sfera  ha  27  naefron  o ca- 
se lunari,  molto  simili  a quelle  degli  Arabi; 
c ne.lo  zodiaco,  le  stesre  costcllaziuni  de’ 
('Aidei,  degl!  Egizi  e de'tircci.  Come  mai  na- 
zioni di  si  diversa  cjriitè  convennero  in  una 
creazione  tanto  arbitraria? 

Pino  ad  Vao attribuiscono  l’ introduzione 
dell'aslronoroia  nella  China  ; ma  gli  ecclissi 
veri,  da  Confucio  riferiti  nella  cronaca  del 

(1)  Lvclacr.  Expoté  du  lytlSme  d»  mondt 
pi-  U:lO  IlAWta,  lui  calcoli  astronomici  itegli 
liiniani  nelle  Mftmnrw  di  Calcutta  {inis.]  t.  il. 
pag.  iiS.  VI.  p.  ,viO.  Vili.  p.  195. — IIkvti.rv. 
Sutl'antichità  del  Surya  Siddhanta  e Sui  iùte- 
fni  atlroaomiei  degli  Epii. 

Ca.vtìi  Star,  Vmvers,  Fol.  /. 


regno  di  Lou,  cominciano  solo  776  anni  avan- 
ti Cristo,  mezzo  secolo  prima  di  quelli  de't^l- 
dei.  Pare  ben  .stessere  autentica  l'osservazione 
dril’ombra,  falla  da  Sceu-cong  verso  il  1100 
avanti  Cristo.  Ma  quando  nel  1620  i ibiUi 
Chinesi  disputarono  coi  gesuiti,  non  sapeta- 
nu  ancora  calcolare  le  ombre;  ed  a questi  la 
allidata  la  direzione degliusservatori  nell’im- 
pero di  mezzo  (2). 

Che  gli  antichi  eollivassero  fra  le  prime 
scienze  l'astranomia  non  è meraviglia,  attesa 
l'ammirazione  che  desta  lo  spettacolo  de’cie- 
li,  e il  bastare  ad  essa  ie  mateiuatiebe,  come 
a quella  che  non  ammette  se  non  rapporti  di 
sito  e di  distmza.  Ma  fabbricherebbe  sutl'j- 
rena  ehi  si  fondasse  sui  dati  degli  antichi,  l 
limiti  delie  costellazioni  variano  sccundri  gli 
autori  da  Ipparco  a Tico,  ad  Evelio,  a Klam- 
sted,  a Piazzi,  nè  valgano  che  a facilitare  il 
riconoscimento  delle  stelle.  Ma  delle  stelle, 
soli  punti  lìssi  n cui  rifertre  i moli  de’coluri 
e de' pianeti,  non  si  formò  il  catalogo  prima 
d'ipparco,  nè  si  misurò  a quelle  la  rivoluzio- 
no del  Sole  e delia  luna.  I.' arcano  aveva  in 
Oriente  alterate  o mal  a|iplicaic  alcune  scon- 
nesse teoriche:  la  Grcria  Sola,  eiiuncipando 
la  scienza  dal  s.veerdozio  e l’arte  dal  gerogii- 
fìco,  le  avviò  a sicuri  progressi. 

Guastò  l’astronomia  l'essere  di  buon’ ora 
diretta  a investigare  l’avveuirc  dell’  uomo.  lozu. 
Grande  maestria  ebbero  in  questa  vanità  i 
Caldei  ; e gli  antichi  distinguevano  la  costoro 
dall’astrologia  egizia,  cui  dicevano  troiata  da 
Petosiri  c Necepso.  Gli  occidentali  non  pro- 
nosticavano Pai  venire  che  da  fenomeni  natu- 
rali cd  osservazioni  mcterculogicbe;  e l'astro- 
logia  non  fu  conosciula  a Greci  e Romani  so 
non  per  mezzo  degli  Egizi,  gualche  erudito 
tolse  con  molta  dottrina  a sostenere,  che  sol- 
tanto da  che  crebbe  la  scuola  Alessandrina, 
un  nuovo  e scicntilico  aspctloassunse  l’astro- 
numia  egiziana,  c vi  fu  recato  di  Grecia. lo 
zodiaco  propriamcDle  detto,  mentre  prima 
non  v'erano  che  monumenti  astrologici.  Que- 
sto può  confermarsi  dai  vedere  meramente 
greche  le  Qgure  degli  asterismi,  c senza  ana- 
logia cogPinnumereYoli  b.issurilievi  antichi 
dell’Egitto  : oltreché  il  sapere  che  Gito  ad  Era- 
tostene  i Greci  non  avevanoche  undici  segni, 
dà  a credere  siasi  tra  questi  glasso  a passo 
perfezionalo  Io  zodiaco,  che  pm  trasferito  nel 
Detta,  vi  fu  recato  a conipliuento  coll'essere 
applicato  a melodi  astrologici  (3).  Nè  qui  è 
il  luogo  nè  noi  siamo  da  tanto  d'entrar  giu- 

(2)  Velli  più  sotto  nell'  epoca  IV. 

(ài  I.KTEusaB.  Obccrcalioìtt  rriiù/uct  et  ar- 
ck^ologigurc  tur  t'objrl  del  rfprrtenlaliani  iit- 
dinralctijui  noni  ritieni  de  l'aatiguili.  Parigi 
IS21.  .liiror  piu  eWaramenlo  spie.;.!  egli  il  suo 
siitema  iietl'csiratlo  ilelia  storia  .,iia  lieiraslrA. 
logia,  letto  queU'auao  uU* Accademia  lU  iscriaio- 
ai  c bello  lettere. 
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2V2  EPOCA  SECONDA 

dici  in  questa  lite:  e basti  averla  accennata 
a provar  come  poco  uom  possa  fidare  nel* 
l’asserita  sapienza  egiziana,  e in  quegli  z»* 
diaci  a cui  anni  fa  si  attribuivano  migliata 
di  anni.  Cosi  pure  le  migliaia  di  sccuii  in* 
ventali  dalla  boria  nazionale  degli  Egizi  com* 
parvero  mere  leggende  calendario  (a). 

Bensì  loderemo  sinceramente  gli  Egizi  sa- 
Altre  rerdoti  por  l’uso  che  facevano  delle  osserva- 
"fF  vazìoni  asiTonoiniehc  a determinare  il  tempo 
£*;]^^^^_dclle  inondazioni,  c ad  altri  vantaggi  del  pae- 
se  clic  incivilivano.  A prò  di  questo  dovette- 
J(!iau-ro  studiare  l’idraulica,  per  livellare  ed  equa- 
Eoa  biliiunte  dilfondcre  le  acque,  sì  per  l'irriga- 
zione come  (>er  la  nàvigaziunc.  Il  canale  dei 
re  era  diviso  in  quattro  rami, spiegandosi  per 
Ibo  mila  metri,  e bastando  anche  alle  navi 
grosse.  Sopra  Menili,  il  canale  dì  Giuseppe, 
derivato  dal  Nilo  sulla  sinistra,  mette  nclra- 
nale  d’ilaon  che  sì  divide  in  infiniti  rivi,  por- 
tando la  fertilità  alle  terre  d'Arsinoe.  E qua- 
lora si  volesse  punire  o domare  un  paese,  ba- 
stava chiudere  la  bocca  che  gli  conduceva 


>Mi  fa)  Moltis<<lmi  sUtemi  furono  inventati  a spie- 
;Nr-o^igare  i periodi  egiziani  e la  loro  natura:  nensu- 
L-j\m\  no  lìuoravenne  generalmimte adottato. lodaroqui 
un'iilea  del  iislcmaditìaUcTi’r.  seguito  da  Gurres 
c dai  maggior  numero  de  Tedeschi.  Secondo  lui, 
tutto  dipende  da  .Sotiz,  Sirio,  stella  di  hìde,  re- 
golatrice del  grande  e del  piccolo  anno.  Credet- 
tero sulle  prime  gli  Egizi  .che  U luna,  facen- 
do la  totale  tua  rivoluiione  in  lunazioni  o 
in  0125  giorni,  tornasse,  dopo  25  anni  civili,  ver- 
so  il  medesimo  punto  di  sotis:  quindi  fissarono 
la  vita  di  Api  a 25  anni , c cosi  il  ciclo  da  lui 
nominato,  in  grazia  del  passare  che  la  luna  do- 
vea  fare  nella  coslellazioDo  del  Toro  per  arri- 
vare a Sotis. 

I 25  anni  vaghi  eccedevano  di  t ora . 13’  12" 
il  vero  ciclo  lunare:  onde  immaginarono  un  nuo- 
vo ciclo  di  500  anni,  risultante  dal  moltiplicare 
25  per  20.  a capo  de'  quali  c«sa  frazione  forma- 
v«i  un  giorno.  Di  500  anni  dia  vita  della  fenice 
secondo  Erodoto. 

Paragonando  Tanno  civile  di  365  giorni  col 
tropico,  supposto  di  365  giorni  t ora  e 1/1.  KtiO 
anni  di  quoti  riuscivano  eguali  a 1161  anni  va- 
ghi (in  fatti  il  rapporto  e di  1507  a 150H}.DI  qui 
ti  periodo  sotiaco  , figuralo  . secondo  V opinione 
piu  recente,  nella  vita  della  fenice. 

Eonosciula  poi  la  precessione  degli  equinozi, 
inventarono  gU  ultimi  loro  cicli.  Credevano  che 
tal  precessione  fosse  d‘  l/l  di  grado  ogni  secolo; 
tali  he  V intera  rivoluzione  fosse  di  36.000  anni 
{in  fatto  ritarda  di  un  grado  ogni  71  anno,  e il 
periodo  o di  circa  26.000  anni  ; onde  formaro- 
no il  cosi  detto  anno  di  Platone. 

L«-  due  forme  del  periodo  soti.nco  , cioè  1160 
e ti61.  moltiplicale  separatamente  pel  ciclo  lii- 
u.'ire.  diedero  due  altri  grandi  periodi  dì  36.500  t 
anni. 

Di  quest'  (lUimo  noi  esibimmo  una  difTt-renie 
gcneraraiione  l'Vodi  Epor.v  I,  p.ig.  7:lei  . suppo- 
nendo men  rafiinati  gli  Egiziani  nelle  duttrine 

as'roiiomiche. 

1 s.ict-rdoti  dissero  ad  Erodoto  che.  diir.vnti  i 
3ll  regni  fino  a Scio*  , il  Sole  cambio  quattro 
Volte  il  ilo  dd  suo  iJirare,  coricandosi  due  fiale 
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l’acqua.  Un  nilomctro  era  piantalo  nella  par- 
te più  alta  del  paese,  giuda  il  qnalc  si  deter- 
minava Timposta. 

I.C  inundazioni  obbligarono  a studiare  laCe  ^me- 
geometria  per  ripristinare  la  divisione  dei 
terreni,  coiitinuainrnle  alterala.  Da  Cfiemi,  Chimi- 
antico  nome  dell  EgiUo,  fanno  derivare  il  no-  ca. 
me  della  chimica,  deVui  progressi  cola  ci  fan- 
no fede  gli  smalli  onde  sono  coperte  Icmum- 
mie,  l'azzurro  di  cobalto  profuso  nelle  loro 
pitture,  e in  generale  i colori  a perfezione 
conservatisi  dopo  tanti  secoli. 

Sov rattutto  celebre  è l'abilità  degli  Egizia-  Mnm- 
ni  nel  conservare  i cadaveri.  1 poveri  non  si 
facevano  che  disseccare  nel  iiatrone  o Del  sa- 
le comune,  e fasciati  in  tele  grossolane,  si  de- 
positavano nelle  catacombe:  ma  i ricchi,  co- 
pertidadiversi  strati  di  mussolina  finissima, 
di  foglie  d’oro  e di  gesso  $«>ltilissimo,  Ci>ii 
Coltane  e figurine  cd  altri  ornamenti  c gran 
rotoli  di  papiro,  si  chiudevano  in  più  casse, 
sopra  le  quali  disegnavasi  l’efiìgie  dell  estin- 
to  (b).  Uacconiano  che  gii  Etiopi  rivestissero 


ove  «i  leva  e viceversa.  Sì  »pkg»  ullimamoutc 
qued4  narrazione  . supponendo  che  Ì saciTtJotì 
gli  avessero  detto  che  scorsero  due  periodi  so- 
tìaci.  oe' quali  il  primo  giorno  di  Tot  vago  si 
trovo  quattro  volte  a punti  opposti  per  elTetto 
della  rivoluzione  delT  anno  civile  egizio,  para- 
gonato coll'  anno  Usm>.  Pure  la  spiegazione,  per 
quaulo  ingegnosa,  non  e allrctlanlo  convincen- 
te. ne  8 accorda  cosi  appunto  colie  parole  di  Ero- 
dolo. 

fh)  Ecco  in  qual  modo  Erodoto  descrive  Vim- 
balsamazioue. 

« Primieramente  per  le  narici  estraggono  fuo- 
ri il  cervello,  parte  con  un  ferro  curvo,  e parte 
infondendovi  farmachi;  poscia  con  pietra  etio- 
pica acuta  , sparando  appo  il  casso  , cavano  di 
cola  lutto  il  ventricolo  . ed  esso  spurgando  ed 
aspergendo  con  vino  di  palma,  di  bel  nuovo  vi 
spargono  timiami  triti  . poi  i mpienilo  il  ventre 
di  mirra  pretta  trita  e dì  rascia  c desti  altri  aro- 
mi, eccetto  che  d’  olibano,  il  riicisrono  insieme 
novellamente.  Ciò  fatto  disseccano  col  nalro  it 
motto,  lasclandovclo  entro  ascoso  giorni  sciun- 
ta:  poiché  piu  di  questi  non  lice  disseccarlo;  e 
quando  i settanta  giorni  traKurscro.  lavando  il 
morto.  De  avvolgono  tulio  il  corpo  in  Dtrisre 
tagliale  da  un  lenzuolo  di  bisso,  unto  U dissotto 
da  gomma,  della  quale  mollo  gli  Egizi  si  ser- 
vono in  vece  di  colla  ; quinci  ricrveudoìo  i pa- 
renti. si  fanno  un  tipo  d'umana  cfiìgi**.  e fatto- 
lo. v’  annicchtaiio  il  cadavere  ; e com  includen- 
dolo, lo  serbano  quasi  tesoro  nella  camera  so- 
poicraie  mettendolo  diritto  alla  parete.  Per  si- 
mile fatta  sontuosamente  preparano  i morti.  Ma 
quelli  che  vogliono  mezzane  rose  . evitando  il 
lusso,  cosi  preparano.  Poiché  hanno  nei  clisteri 
infuso  olio  cedrino,  ne  empiono  il  ventrìcolo  del 
morto,  né  questo  ìncidi'ndo.  né  cMrai'iido  gl' in- 
testini; ma  dal  sedere  facendo  entro  fluire  il  lut- 
to, e impeiiendo  al  lavacro  la  vi.i  di  retrocede- 
re, dis>eccai)0  il  morto  ne'  ciorni  determinati . 
c lu'IT  ultimo  eviraggono  dal  ventre  il  cednn«» 
.szlio  . dapprima  iiiiromcs>o  ; e quello  ha  unta 


SCIENZE 

f Cadav(»ri  con  una  gomma  si  irasparonic,  rhc 
gli  amichi  li  dissero  coperti  di  vetro,  (tli  K- 
gitiani  non  possedemioiaf  efligiavano  il  nior* 
lo  in  sulla  Ctissa.  Cosi  rinchiuse,  deponevano 
Je  raninmir  nelle  raiueoinbe,  ricavate  nel  \ ivo 
sasso,  da  coi  gli  Arabi  coniiiiuano  da  si'coli 


forca,  che  coli  Reco  gl'  ìntesliiu  e le  vìscere  ma- 
cerate couilure  fuori.  Le  carni  poi  macera  il  na> 
tfo,  c lirscUnisi  al  morto  la  pelle  sola,  c le  os- 
sa ; e ditcrlie  hanno  fallo  rosi  , (ale  il  ra(la\crc 
rrsiìtuiscoiio , e nulla  più  adoperano.  La  lena 
imbìiNamatiira  e questa,  con  cui  si  preparano 
pniiferiori  in  m eri.  F.icendo  ilise orrerc  una  pur- 
ga ueJ  icutricolo,  disseccano  il  morto  per  li  >el- 
Liiitia  giurili,  e dopo  il  danno  a porUre  vU.  .Ua 
le  donne  degli  uomini  speUiibili.  c quante  don- 
ne vi  aleno  bellissime  e tenute  in  allo  conto  , 
poiché  sou  morie.,  non  k;  daiiiK»  subitamente  a 
imbakamare  . ma  dopo  tre  o quattro  giorni  le 
rimeitouo  air  ìmbalsjiiaatnre.  e ciò  fanno  a mo- 
tivo ehe  gl'  ìrobalssmaiori  non  giarriaiio  eolie 
donne,  atteso  etie  dicono  ehe  ne  fu  un  tale  sor- 
preso sopra  il  recetile  ra<lavere  d'  una  donna  , 
« fu  aeensalo  dai  compagno  oell’ arte  ». 
{TraJmz.  del  MisTotiniJ. 

‘Soggiungiamo  le  riOessiooi  che  BelzonI  fa  in- 
loriio  a quevtu  passo. 

< Puossi  aneora  rieoiioseere  dallo  stato  di  ron- 
sc^aiioue  delle  mucninie  le  diversi»  classi  sociali 
cui  Je  persone  appartennero.  1/ esame  di  queste 
nuramie  da  pure  luogo  ad  altre  o»s<<rvarioni  ehe 
diro  sureinlameiite.  K jirìma  spiegherò  in  quale 
stato  trovai  le  mummie  ancora  uitalle  della  clas- 
se prittcijiaie.  e ciò  die  se  ne  può  inferire  relativa- 
ineiiie  al  loro  ìmbaUaroamenlo,  e<i  alla  manie- 
ra di  seppellirle.  Sono  obbligato  per  la  prima 
cosa  a contraddire  Erodoto,  mìa  autiea  guida  . 
perche  in  qne^u  maierta , come  in  alcun' altra 
ODO  fu  bene  informalo  dagli  Egizi.  Dice  in  pri- 
mo luogo,  |>arlando  delle  mummie  incassate,  che 
por>evaiisi  m piedi  ; ed  e singolare  che  nel  gran 
numero  di  ton^  che  ho  aperte  non  ne  rinvenni 
pur  una  in  piedi,  ma  le  trovai  sempre  coricale 
in  fila  orizzontalmente:  alcune  Invohe  in  un  ce- 
mento che  doveva  essere  molle  quando  le  ca><c 
vi  furono  deposuv.  (ìli  uomini  di  bassa  coiidi- 
fione  non  erano  deposti  in  casse,  e pare  ehe  solo 
se  ne  dinsciras^ero  i corpi  dopo  settanta  giorni 
di  regolare  preparazione.  Le  mummie  di  tale 
specie  erano  pn»sso  a poco  11  decuplo  di  qitelle 
di  alta  classe.  Scmbrommi  aneora  che.  dopo  es- 
sere stati  riempiuti  di  iiatro  dagli  imbalsaom- 
torl,  que'  corpi  fossero  dis.seccati  al  sole,  al  che 
rn' induce  il  non  av.  re  mai  trovato  su  uticsic 
mummie  niuna  porzione  di  gomma  u d'altra 
sosiaiiza.  l.i  t4>la  onde  sono  avviluppato  e men 
ampia  e di  qualità  più  ordinaria,  non  portano 
vcruQ  ornamento  e sono  ammucchiale  a segno, 
che  riempiono  pareccliìe  caverne  praticate  a tal 
uopo  nelle  rorce  e in  modo  grossolano.  Que- 
ste tombe  generalfOrnte  trovatisi  ne' luoghi  bassi 
a pie  delle  montagne  di  Gurnà:  alcune  giungo- 
no fìnu  al  limite  degli  straripamenti  del  Nilo. 
Vi  si  entra  da  una  piccola  apertura  a volta,  o 
da  un  pozzo  di  quattro  o cinque  piedi  quadrati, 
io  foiirio  al  quale  mettono  capo  parecchie  caver- 
ne. (ulte  pieufl  di  mummie.  Oeiiche  non  si  trovi 
quasi  nulla  su  queste  mummie,  pure  molte  ca- 
verne furouo  violale  c poste  iu  gran  disordiue. 
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ad  evirarle  per  alimentare  col  legno  c col  car- 
tone di  il  fuoco,  dopo  averle  ^ornmo^^e 
JKT  cercarvi  tesori. 

.Nè  solo  agli  uomini  ma  agli  animali  ezian- 
dìo prestavano  quest’ultimo  iiilizìo;  la  Gale- 
na Ubica  e traforala  da  gallerks  lunghe  riiol- 


Non  devo  ommeltorc  di  narrare  che  In  que-«tc 
tombe  vedemmo  mummie  d'animali  tiisienu'  coi 
corpi  umani;  trovammo  lori,  vacche,  pecoie. 
scimie,  volpi,  nottole,  cocodriiti.  pfscl  ed  uc- 
celli. Elia  tomba  conteneva  miirallro  che  gatti 
ravviluppali  diligentemente  in  tei  * rosse  o bian- 
che * colla  lenta  involta  in  una  maschera  delle 
(desse  telc.rnppresenlanU;  U lìgaradt  questo  ani- 
male domestico:  aprii  mummie  di  tulio  qncsic 
specie:  i lori,  i vitelli  c le  pecore  non  consft- 
varono  che  la  lesta  coperta  di  tela  , eccetto  le 
coma  le  quali  rimangono  fuori.  1 loro  r«»rpi  ven- 
gono rappresentali  da  due  pi’izi  di  legno  lunghi 
(re  piedi,  larghi  dìciutio  poliiri.  colloc.  li  tu  dire- 
ttone orizzontale.  In  rima  ai  pezzi  ili  legno  e con- 
nesso un  altro  legno  posto  perpendicolarmente  c J 
allo  due  piedi,  per  figurare  il  petto  deiranimaie. 
J vitelli  e le  pecore  furono  trattali  coni:  I tori,  e 
gli  uguagliano  iu  grandezza.  La  seiinia  ha  corv- 
servala  la  sua  forma,  ed  e seduta:  la  volpe  0 ri- 
stretta con  Ivende.  ma  la  forma  d»d  c.jpo  e as- 
sai l»ene  conservata,  tsnaimcnte  e lasciala  al 
coceoilrillo  U naturale  Mia  forma,  ed  avendolo 
ben  bene  avviluppato  di  teh».  vi  (iznrarono  so- 
pra gli  occhi  e la  bocca.  (ìli  vieeeni  sono  stati 
Ualo  fasciali  che  (H*rdr*Ucru  le  loro  ririnc,  tol- 
tone r ibi,  il  quale  spennalo  lo  diresti  un  pollo 
da  iniilzar  allo  spiedo;  del  resto  mito  q^e^lo  au- 
gello e involto  nella  tela  come  tulli  gli  altri. 

K degno  di  osservazione  che  questi  animali 
non  si  trovano  nelle  tombe  delle  classi  piu  no- 
bili (1)  ; mentre  in  quelle  delle  classi  inferiori 
non  vi  sono  papiri , e ehe  qtielli  cIh*  trovatisi 
talora  non  sono  rhc  piccoli  foglìcUi  attaccati  al 
petto  con  un  poco  di  gomma  o di  asfalto,  nulla  di 
piti  permettendo  la  ristretta  sostanza  del  morto. 
Nelle  tombi*  delle  classi  superiori  irovansi  an- 
che altri  oggetti;  ma  non  aaprvi  roRtringermi  a 
tre  specie  d‘ imhaUamaliire.  Non  pretendo  dire 
che  Erodoto  s'ingannasse  ammctleiidune  tre  sole 
qualità;  ma  stserò  sostenere  che  hnvvì  varieu 
o dinereiiia  neU' imbalsamare  ciascuna  delle  tr«» 
classi,  alla,  media,  inferiore.  Nello  stesso  pozzo 
ore  rinvrtiiii  mtimmio  incassate,  eranvenc  ss  iiza 
casse:  osservai  che  le  niummie  nella  c.vsva  non 
portavano  papiri  sopra,  od  almeno  non  ne  tro- 
vai, quando  che  ne  scoprii  frequenteirieiile  snlle 
mummie  senta  cassa  ; quindi  parmi  che  U>  fami- 
glie tanto  ricche  da  sostenere  le  spese  drli'in- 
eassamento.  facevano  seppellire  II  defunto  in  una 
bara  sulla  quale  era  dipinta  la  storia  di  sua  vi. 
la:  quelle  che  non  bast.ivano  a tale  spesa,  fj. 
cevano  scrìvere  la  vita  dei  morto  sul  (Mpiro.  •• 
metierangli  il  rotolo  sulle  ginocchia.  Vi  ha  pnrr 
gran  dilferenza  nelle  forme  delle  c-is<t^;  havvene 
di  semplicissime,  altre  più  ornate,  ed  altre  .in- 
cora coperte  di  vaghe  pitture;  le  quali  tulle  p,>r 
altro  sono  fatte  generalmente  di  legno  di  sìfo. 
moro  d’Egitto.  Prubabiimcnte  quest'era  l’albero 
più  comune,  essendosene  falli  la  più  parte  degli 
Utensili.  Tutte  le  casse  hanno  una  mischera,  od 

M)  CiA  proverebbe  l/t  nottra  opinione  rhe  it 
cullo  df/jlt  animali  $peita$$e  al  /‘opuio  elle /or- 
mo le  caste  inferiori.  C. 
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it*  Iftrjrhe  da  Tomi  piedi,  e riooìmo  di 

ihi.  sparvieri, rani,  artoli,  seìaralit  i«ci- 
mie  iiiiLalsamau  : lu'liaOUetia  Arabica,  una 
P'rottn  naturale  Vii.stis^ima  è pima  di  coeo* 
drilli,  serpi,  rane,  gettati  alla  rinfusa  entro 
una  pasta  resinosa.  Presso  Abusir,  non  lungi 


di  Momfi,  è una  catacomba  d'uccelli,  o di  ibi 
singolnriiiente. 

l/imbalsainazione  potè  essere  uni  sapiente 
previdenza  rontru  In  putrofaziono,  agevolala 
dal  dilagamenti-  del  .Nilo  c che  oggi  fa  infa* 
ine  l’aria  di  Alessandria;  alcuno  osservò  che 


una  figura  d'uomo  o di  donna;  alcune  (crnndi 
m-  c<»nìcngono  altre  di  legntt  o di  gos*o  coperte 
«li  piiiuro.  Le  casv*  interne  h»hh»  qualche  >oUa- 
rnodi'llaie  sul  corpo  che  rinchiudono,  altre  tolte 
indicano  (oggermenie  lo  forme  del  corpo  umano. 
i.-M  portano  sulla  supi-rtìcie  la  faccia  d'uomo  u 
di  «Noma  comi'  le  ra>Ke  esteriori,  t^^uestif  tiffure 
i:mrii  • imitate  sui  feretri  distinguono  facilmente 
il  dalla  barba  c dal  seno. 

Alcuno  mummie  hanno  la  testa  e il  petto  cinto 
di  ghirl.indc  di  fiorì  e dì  foslìc  di  acacie  o di 
*■1101.  L.‘ue.'l'ultimo  albero  trovasi  in  quantità 
tungo  le  rive  (lei  Nilo,  aldi  la  di  Tebe.  spi*cìaU 
i;i(-n;e  nella  Nubia.  Il  fiore  del  «uni  e giallo 
«juiindo  e fresco  e di  sostanza  Icnacc,  come  fos^c 
Luto  dall' arte;  Ir  foglie  sono  fortemente  conte* 
st>‘  enche  trovandosi  appassite.  In  mezzo  alle 
munimie  trovatisi  pezzi  d'asfalto  pesanti  fino  a 
due  libbre:  le  viscere  talora  sono  avviluppate 
i ella  tela  e nell' asfalto.  Tutto  quello  di  questa 
M.staiiza  resinosa  che  non  s' incorpo/a  nella  car- 
ile. conserva  affatto  il  color  naturale  della  pece; 
il  resto  divenuto  bruno,  mescolato  alTadipe  del 
( (•rpo.  forma  una  massa  la  quale  compressa  fra 
le  dita  ridueesi  in  polvere.  La  cassa  di  legno  che 
M-rve*  dì  bara  C stala  ricoperta  in  prtuclpio  da 
uno  strato  o due  di  cemento,  rassomtgltanle  a 
gew>  di  Parigi,  Talora  vi  rappresentavano  figure 
in  bassorilievo  mediante  forme  cavate  in  pietra  : 
Li  CMSsa  fu  poi  ricoperta  di  pitture;  il  fondo  à 
generalmente  tinto  in  giallo:  le  ligure  e gero- 
gliltei  sono  lurehmi.  verdi,  rossi  e neri;  ina  il 
Itero  e adoperato  di  rado.  Questa  pittura  è co- 
perta di  una  vernice  che  la  conserva  multo  be- 
ne. Alcuni  colori  mi  paiono  di  sostanza  vegeta- 
le. perche  sono  evidentemente  traspari  nii.  Si  co- 
iw.«re  altronde  ch'era  piu  comodo  agli  Egizi  iJ 
servirsi  di  colori  vegetali  che  di  minerali,  per 
la  ditliciilià  di  preparar  bene  questi  ultimi. 

I na  s«>rta  particolare  di  mummie  attrasse  par- 
tirolarmente  la  mia  ailcnzione:  questa  e quella, 

• letin  io,  frirmaU  dalla  classe  dei  sacerdoti.  Tali 
mummie  furono  imbacuccate  in  mo<lo  differente 
•Ulle  aìlrc.  c luna  la  preparazione  fu  fatta  con 
*;na  cura  che  indica  qual  rispeito  si  avea  per 
personaggi.  Le  fasciature  ct>nsistunu  in  bende 
('t  t ’Ia  ross.<  e bianca  mischiate,  le  quali  avvol- 
r.'emlosi  a tutto  ii  corpo,  lo  rendono  strialo  ; ma 
le  br.'rt  i.a  c I*  gambe  non  trovausi  cerne  m Ile 
•dire  mummie  sullo  (|Uesii  inviluppi;  ma  sono 
tacciate  separatsmenle  ; e cosi  pure  le  dita  ilelie 
inani  e dei  pùnti.  Queste  mummie  hanno  sui 
piedi  Sandali  di  cuoio  dipinto,  ed  alle  braccia 
etnaniglie.  Furoii  H‘mprc  coibjcaie  colle  braccia 
incrneicehiate  sui  pelto.  sciizh  pero  toccarlo;  e 
lu*nrhe  il  corpo  sin  avvolto  in  molte  tele,  la  for- 
ma d ogni  membro  C diligenlonicnte  conservata. 
Le  casse  ove  son  ehiust'  le  mummie  di  questa 
specie  sono  meglio  eseguite  «Wlle  altre,  e ne  vidi 
una  sulla  quale  erano  imitati  eolio  sinaUo  gli 
••echi  e le  palpebre  in  modo  ìndustrìos(s>iniu. 
aomlgliaiidu  perfrUamenle  olla  natura  *. 

Crediamo  piacerà  il  trovare  qui  l'csìlu  d un'au- 


topsia di  mummia  fatta  a Parigi  il  settembre  del 
IhiH.  in  presenza  ile’piu  ragguardevoli  personag- 
gi. Diamone  la  relazione  tal  quale. 

• La  mummia  è quella  di  Aoufc-Jlfai  (caro 
agli  dei)  sacerdote  di  Anione  per  alcuni  anni. 
Era  rhiiisa  in  una  ricca  scatola  di  cannile,  or- 
nala di  fiori  con  figure  di  divinità  cd  animali 
simbolici,  ottimamente  conservata,  perche  chiu- 
sa in  due  altre  casse  di  legno. 

All  aprirld  si  vide  cun  che  minute  cure  gli 
Egizi  accomodassero  le  loro  mummie-  Il  succes- 
sivo svolgere  delle  fasce  che  circondavano  il  c.-.- 
davere  lasciò  os*.ervare  le  differcuti  operazioni 
eseguite  dagfimbalsamatori;  dal  che  apparve. 
1*^  che  dopo  la  disseccazione  falla  per  mezzo  del 
natrmie.  il  corpo  avvolto  in  un  lenzuolo  era  staio 
tuffalo  in  bitume  bollente,  che  era  penetrato  in 
tutte  le  membra  per  mi>(Io,  da  formare  nel  rsf- 
freddarsi  uno  slr.vto  di  bitume  solido,  cheiuvoi- 
geva  lenzuolo  e cadavere:  solo  la  nuca  era  cseiUc 
da  questa  immersione;  i"  rbe  dopo  quello,  cia- 
scun membro  era  iuvolto  di  fasce,  prima  le  dita, 
poi  le  braccia  e le  gambe  i.solaiamcnie  . inlhie 
lutto  il  corpo  che.  per  via  di  diversi  grandi  teli, 
fMisti  davanti  al  culln.  al  petto,  alle  reni,  all'ad- 
dome,  alTcsierno  delle  braccia  e delle  cosce  ecc. 
e fermati  con  innumerevoli  giri  di  bende,  ripi- 
gliava le  forme  del  corpo  vivo,  nelle  giuste  sue 
proporzioni . restando  palliala  T eccessiva  ma- 
grezza del  cadavere,  ridotto  a pelle  chI  ossa  dal 
tialrone. 

Sviluppatolo,  si  tritvò  la  sua  testa  rasa,  come 
la  portavano  i aacordoli:  i denti  a posto;  e Te- 
sarne attento  lascio  giudicare  rhe  la  mummia  fos- 
ae  d'uii  uomo  sui  iO  anni.  Una  foglia  d oro  gii 
copriva  la  bocca,  una  lastrina  d'argento  tipet- 
to ; datio  spalle  ((li  pt'ndevano  striare  di  cuoio 
colorate.  Le  ocrhi.vic  erano  riempite  da  baltufo- 
lelii  di  cenci,  che  come  tutte  le  benrie  pare»a- 
i»o  imbevuti  di  olio  di  cedro,  gran  preservativo 
dalla  cornizioiie.  L'Interno  della  lesta  era  vuoto, 
c Tinviluppn  del  cervello  conservato  in  tutta  Tin- 
tegrila.  Sul  petto,  fra  le  gambe  e su  altre  parli 
del  corpo  v' erano  strisce  di  bitume  luccnlissi- 
nio.  Pare  che  T apparecchio  ri.salga  a piu  di 
secoli  fa  p. 

Seemuio  il  colonello  Bagnolc,  le  mummie  non 
sono  preparate  che  con  una  resina,  cui  gli  .Kra- 
bi danno  il  nome  di  hairan.  eche  ravaM  da  un 
arboscello,  abbondante  tu  riva  al  ^lar  Rosso, 
nella  Siria  e nell’  .Arabia  Felice.  esp(»nendo|o  al 
vivo  calore,  ftnifal  niùit.  toc.  10  gennaio  IK'JO. 

ll(jultou  comunicò  ultimamente  alla  Società 
mcdtco-bolanica  di  Londra,  che  in  mano  d'iinn 
mummia  egiziana,  sepolta  da  2000  nuui  almen». 
si  trovò  una  cipolla;  la  quale  piantata  germogUi» 
di  forza  come  fosse  fresca.  Gran  prova  della  lon- 
gevità delle  piante!  Essa  non  diffiTÌva  in  nulla 
dalle  comuni. 

Di  fresco,  al  Perù  si  trovarono  mummie,  eguali 
affatto  a quelle  deli'  Egitto  . da  James  Ray  che 
le  colloco  nel  museo  americano  di  Dultimura. 


DiyiiiZt  ‘ 


Mnli- 

ciita. 


Jtidt. 
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If  posti  vonntp  in  Enrnpa  dopo  il  VI  secolo 
mossero  dall'Esilio,  dopo  elio  il  crislianosi- 
lno  v'aieafalto  cessare  le  iniEalsamniioni  (1). 

Parrebbe  a credere  che  lo  studio  sui  cada- 
veri aiutasse  a propredire  la  medicina,  ma  la 
supersliiione  medi'sima  che  farea  conservare 
Sollecitamente  pl'inutili  resti  del  corpo,  vie- 
tava d'usarne  a conoscere  il  mernvi«lioso mec- 
canismo della  vita  per  prevenirne  o sanarne 
le  alterazioni.  Il  cadavere  non  veniva  inciso; 
lenevasi  contaminato  chi  l’avesse  tocco;  e i 
pnraicitti,  che  ne  taKbavano  il  fìanco  |>er 
imbalsamarlo,  avevansi  in  orrore,  ed  orano 
prosi  a sassi  dai  parenti.  Tutta  poi  la  medi- 
cina rìducevasi  a gretto  empirismo,  ravvol- 
ta, come  ugni  altra  rosa,  noi  mistero.  Sulle 
porte  si  osponevauo  i maiali,  e qualunque 
passopgoro  suggeriva  I rimedi  ehe  credesse 
dol  raso.  In  tal  modo  si  formarono  alcune  ri- 
rette  che  si  trasmettevano  poi  di  padre  a fi- 
gliolo, ed  applicavansi  senza  troppa  discre- 
zione. Racrnlle  poi,  cosliluirono  una  medi- 
cina doiimalira  ed  assoluta,  che  raliOratadal- 
la  religione,  obbligava  i dottori  a curare  nel 
prefisso  modo  gl  infermi:  chi  se  ne  scostasse, 
era  punito  di  morte  se  la  cura  usciva  in  si- 
nistro. 

Forse  questi  rigori  non  si  applicavano  ehe 
allapesle.allalehbraea  silTatli  contagi, al  cui 
trattamento  anche  governi  meglio  costituiti 
imposero  norme  impreteribili.  Ma  è vero  che 
a tulle  le  cure  accoppiavano  magiche  opera- 
zioni. nelle  quali  come  fossero  innanzi  lo  mo- 
stra la  storia  sacra.  Pure  della  medicina  essi 
ronubbero  la  parte  più  rilevante,  l’igienica, 
istituendo  e conservando  un  mirabile  sistema 
diatetico. 

(1)  Tale  opinione  fu  dal  dottor  Pariset  sparria- 
ta  in  Francia  questi  ultimi  anni  e noncoutraildel- 
ta  ch’io  sappia.  .Mi  permetto  dì  osservare.  l”che  i 
callaveri  e la  potrefaiìone  produrranno  mi.vsml 
bensì,  non  peste;  IP' che  dall'Kgitio  erano  tleri- 
vate  anche  V pesti  .intirlte.  e tiominalametile  la 
più  conosciuta,  tjttella  irAlene.  ■ È fama  che  la 

rcstilcnia  incominciasse  iteirEtlopia  al  di  ia  del- 
Kgitto;  e calando  poi  itell'Kgitto  stesso  e nella 
Libia...  si  avvento  im[irov  isametile  alla  citta  d'A- 
Icùe  s.  Ttieidiilc  lib.  II.  48. 


(al  Ad  Iside  troviamo  dagli  autori  greci  e Ia- 
lini ailribuile  le  qualità  di  tulli  gli  altri  dei. 
Xjti  t;  irj^frxvi  roseo?  Xaysrn  ceo)'j;vi5’  Sto 
yxi  ,y  ooj)t»y  farzptrtiy  rosroy  isvy  xaLoovty 
y.rt  tc.y  Ioti»  oi  Atj  j^nof  ov?  «o'Mivsy  X»ry 
i3io  qrjt?  srzptfiyoovJi.  fiosi  Semplicio  commen- 
tando Aristotele  lib.  IV.  Anscuff.  Pàgi.  Al  prin- 
cipio tiel  lib.  \1  Aptileto  la  chiama  « Regina 
r cteii.  vive  tu  Cerca  alma  frtigtim  parens  origi- 
B naiis  . . . scu  In  celeslis  Yi-ntis  ...  seti  Ph»e- 
B hi  soror  . . . triformi  facte  larvalcs  impclus 
jt  cnmpriniens.  terrieqnc  claiislra  cohibens  ...  Al- 
ti Irnve  fa  diretti  Iside;  • enìiis  iitimcn  nnictim... 
B multiformi  spcrie.  ritu  vario,  nomine  Vnnl- 
B lìjngo  lotus  veiieratu  orbis  b.  Lib.  XI.  Fu 
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• yuel  popolo  geometrico,  al  contrario  de- Lette- 
griiiimaginosi  indi.vni. adopera  comunemenl?ltaiorj, 

la  prosa,  sebbene  abbiamo  veduto  che  non  gli 
mancarono  canti  nazionali  c poemi:  ma  niun 
inonumento  ci  rosta  della  loro  letteratura. 
Altri'tiantu  dite  della  filosofia,  i cui  fram- 
mciili  si  rannodano  colla  teologia 

CAPITOLO  VTGESLIIO 

BBLICIONE  DKSLI  ECIZtAM. 

Al  fondo  della  religione  egiziana  troviamo 
ancora  l'unilù  di  Dio  {2);  sovra  un  tempio  era 
scriltn:  n Io  sono  quello  ehe  è,  fu,  sarti:  nes- 
sun mortale  sollevò  il  velo  ehe  mi  copre  ». 

Sovra  un  altro:  « A le  che  sci  unk  c tutto,  di- 
» va  Iside  'a)  ». 

Ma  l'autore  dei  libri  ermetici  esclamava; 

Il  0 Egitto:  verrà  giorno  che  la  religione  c il 
» puro  tuo  culto  sarà  converso  in  favole  ridi- 
li cole,  incredibili  ai  posteri;  e le  parole  scol- 
li pile  in  pietra  resteranno  unico  monumento 
» di  tua  pietà  ».  Profclù  il  vero;poichc  la  re- 
ligione degenerò  si,  da  non  lasciarne  appari- 
re piò  il  sublime  fondamento.  La  casta  sa- 
cerdolalc.che  avea  conservalo  quella  patriar- 
cale credenza,  non  la  insognava  che  agl'ini- 
zinli,  avvolgendola  del  resto  in  simboli  (icr 
farla  inaccessibile  ai  profani,  c crescersi  au- 
torità presso  i volgari.  Il  siinbulu  si  confon- 
deva coll'essere,  moliiplicaniki  le  divinità;  e 
leggende  astronomiche  c calcndaric  mutava- 
no le  rivoluzioni  del  ciclo  in  fatti  dei  numi. 
Aggiungi  l'adulazione  che,  collocate  le  statue 
dosavi  c de'polcnli  nc'sacri  recinti,  facilmen- 
te gli  agguagliava  alla  divinità, non  ccrtoiicl- 
la  mente  de'  sacerdoti,  ma  nella  jiopolare. 

Que'  sacerdoti  poi  allorché  vennero  ad  in- 
civilire l’Etiopia  e l'Egitto,  vi  trovarono  un 
gros.snlano  feticismo  cd  adorati  alberi,  ani- 
mali, il  Nilo,  alcune  costellazioni,  variando 
numi  c credenze  secoodo  le  sconnesse  tri- 


ri'  L'alTi'rmànn  Erodoto.  Porfirio,  Giamblico, 
Plutarco,  Proclo... 

perciò  chiamalo  Afyrianima  , cloà  da  diecimila 
nomi.  Pignorio  riferiiice  quest'  Iscririone  di  Cs- 
puà  : 

TF,  TIRI 
I NA  Ut  AR 
ES  (IMMA 
DEA  ISIS 
ARHIUS  UAL 
lll.NLS  V.  C. 

Vedi  ViscosTI.  i/useo  Ckinramotili. 

Ciò  eorrispoiitle  a quanto  dice  Plutarco  d‘ /si- 
de e Oiiriilr  il  Irnipio  dì  Slinerva.  che  credono 
lult  lino  con  laide,  in  Sai,  ha  quest'  iscrizione  : 
« lo  sono  tutto  rio  ehe  fu  , e , e saia  ; iicsbuii 
inoriate  mai  sollevò  il  mio  velo  b. 
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liii  (1).  Non  vollero  o non  poterono  essi  sra- 
dicarlo ; oiiile  eoi  nuoto  dio  de’ tcsmofori 
rimasero  i primieri  ; eoi  doirniì  puri,  le  gros- 
solane sujterstizioni,  arrostale  non  fuse  : tal- 
rfac  vuoisi  distinguere  la  religione  sacerdota- 
le dalla  volgare,  alla  quale  soltanto  possono 
convenire  le  beffe  di  chi  nella  storia  non  vede 
che  rcstcrno. 

RrlU  Della  prima  erano  dogmi  un  essere  suprr- 
gione  mo  , unirò  , eterno,  che  non  può  essere  rap- 
Saeer- presentalo  da  immagini  rur|toree,  Plutarco 
dotale  pj,  jjee  e|,p  |j  scienza  sublime  de'  sacerdoti 
consisteva  nel  riguardare  Fta  siccome  il 
grande  architetto  dell’  universo.  I.a  sapienza 
di  lui  adoratasi  specialmente  in  Saia  col  nu- 
me di  A’eit;  la  bontà  in  Elefantina  eon  quello 
di  Cnef , di  cui  era  simbolo  un  serpente  in 
ai  ritorto.  ■ 

Oursliallribnli  passando  alla  dottrina  eso- 
terica divrnitano  tre  persone,  padre,  madre, 
figlio  ,’  la  forza  frrondalricr,  la  generatrice  c 
fl  frutto  ; trinità  che  scontrammo  già  nelle 
credenze  babilonesi  c nelle  indiane.  Ciascun 
tempio  figurava  e nominava  ditersamcnie  la 
sua  trinità  ; e i territori  da  quello  dipendenti 
non  volevano  cedere  ai  vicini  e ni  vincitori  ; 
talché  0 nella  fusione  o nella  conquista  per  lo 
più  si  conservavano  i numi,  che  cosi  si  mol- 
tiplicavano stranamente. 

Col  prevalere  di  Tebe  prevalse  la  trinità  di 
Iside,  Osiride  ed  Oro  : a questa  s'ailìssero  i 
.simboli  c le  favule  delle  altre , talmente  a 
cumulo,  che  Iside  fu  detta  miriontma  , cioè 
dei  mille  nomi  ; e su  questa  triade  si  narra- 
rono miti  cosi  diversi,  che  difficilissimo  rie- 
sce il  truvarv  i un  accordo. 

Iside  e Osiride,  ancora  in  grembo  dcirnni- 
tà  generatrice,  produssero  Arueri  od  Oro;  poi 
comparsi  in  luce,  Iside  trova  l'orzo  e il  gra- 
no, Osiride  gli  stromenti  rurali,  insegna  in 
riva  al  Nilo  In  messe,  le  leggi , i matrimoni, 
il  culto;  poi  diffonde  questi  benefizi  conqui- 
stando non  per  forza  ma  rolla  musica  e la 
poesia.  Tifone  intanto,  genio  del  male,  pro- 
cura rapirgli  il  trono  , e congiurato  cogli  E- 
tiupi,  l’uccide,  e chiuso  in  una  cassa  lo  getta 
al  fiume.  Iside  ne  fa  il  pianto , e corre  a rin- 
tracciarlo insieme  con  .Anulii , generato  ad 
Osiride  da  N'efli  sorella  di  Tifone  ; e trova- 
toio  a lliblos  rinchiusa  in  una  grossa  canna , 
Io  riporla  in  Egitto,  e dal  figlio  Uro  invoca  la 
vendetta.  Ma  Tifone  scoperto  il  cadavere 
d'Osiride  lo  fa  in  quattordici  brani  e li  di- 
sperde. Iside  però  li  raduna,  eccetto  l'orga- 

tr  11  collo  degli  animali  e ancora  generale  al- 
l'Arrica.Bovsmann  trovò  aPida  nelljtìuinea  ado- 
rati i «erpenli,  cd  aironi  mantriiuii  io  apposito 
recinto,  come  solevasi  in  Pigino:  allrrllanio  nel 
Senegal  e sulle  coste  d'Etiopia.  Vedi  .1»  Kssoy 
am  lòc  suprralilioiu.  evitami  end  orti,  commoni 
to  fàe  aneienf  Eijyptiani,  A&yiitntaai  and  tke 
AthatUaci.  Londra  tsil. 


no  delle  generazione  ; li  rassetta,  e al  mem- 
bro mancante  sostituisce  un  Fallo  di  sicumn- 
ro  che  d'allora  diviene  sacro,  e seppellisce  il 
cadavere  a P ile  , terra  santa.  Osiride  torna 
dagl’  inferni  per  istruire  suo  tiglio  nelTarmi, 
c questi  eomhatle,  vince  Tifone  e l'incatena. 
Ohi  il  crederebbe?  questo  nemico  é messo  in 
liliertà  da  Iside:  onde  Oro  sdegnato  strappa 
alla  madre  il  diadema  , cui  P^miete  surroga 
una  testa  di  giovenca.  E Tifone  impugna  la 
legittimità  di  Oro,  ma  è vinto  c eaccialo  nei 
deserti,  cd  Uro,  ultimo  degli  dei , regna  aul- 
l'Egilto. 

Chi  vuole  potrà  vedere  In  questo  mito  la 
storia  dell'  Egitto,  c del  come  le  tribù  di  pe- 
scatori e pasturi  furono  condotte  a conoscere 
l'agrieoltura  e la  divinità  : oppure  le  rivolu- 
zioni fisiche  ed  astronomiche,  simboleggian- 
do nella  doppia  vita  di  Os’ride  il  doppio  ri- 
colto del  paese;  il  diverso  procedere  del  Ni- 
lo negli  accidenti  di  sua  vita:  o il  Sole  col  suo 
alzarsi  e chinarsi  sull' equatore  (2). 

Comunque  s’intenda,  appare  che  la  teogo- 
nia etzizia  fondavasi  sopra  remanazione.  Da 
otto  dèi  superiori  ne  nascono  dodici  inter- 
medi, e da  questi,  sette  inferiori  (3).  Le  di- 
vinità maggiori  sono  intelligenze  immateriali 
che  la  sola  ragione  può  eoinprendcrc  , e con- 
tenendo esse  il  principio  del  mondo  reale,  la 
luce  loro  si  emana  in  una  serie  di  gradazioni 
che  più  o meno  la  rappresentano,  la  seconda 
schiera  deriva  dai  primi  , aggiungendone 
quattro  nuovi,  Nella  terza  sono  le  iiicaruazio- 
ni , divinità  clic  nascono  , compiono  la  loro 
missione,  poi  tornano  al  ciclo,  uve  si  mostra- 
no in  forma  di  costellazione. 

Lo  svolgersi  successivo  dell’  essere  infini- 
to per  diffondersi  gradatamente  in  tutte  le 
sfere  anche  infime,  e vivificare  colla  sua  pre- 
senza sin  le  minime  parti  del  gran  tutto  , é 
presentato  sotto  la  figura  istorica  di  ineama- 
zioni  ',  sempre  più  perfette  sino  alla  forma 
d'  uomo,  colla  quale  ttsiride  muore  e rinasce 
e diviene  autore  e cunsarvature  del  mondo 
visibile. 

Osiride  , bencfaUorc  e salvatore  del  popo- 
lo , dovrà  rimanere  modello  dei  re  , che  al- 
levati nel  tempio,  serviti  non  da  schiavi  ma 
da  figli  dei  sacerdoti,  maggiori  di  vent'anni, 
innocenti  di  vita  ed  attentamente  educati , 
quando  salivano  al  trono  erano  iniziali  nei 
gradi  superiori  della  dottrina  arcana  , sotto- 
posti ad  immulabili  prescrizioni  , chiamati 

ti)  Pliilarro  dice  che  gli  Egizi  aswimigliavano 
questa  trinila  al  triangolo  rettangolo  , clic  ha 
quattro  parli  di  base,  tre  di  altezza,  cinquo  d'i- 

rioteniisa.  La  baso  rappresenta  Osiride  ; I’  altra 
alo  Iside  ; rìpiitenusa  Orus  f De  h.  ri  Otir. 
Nolo  ò che  Platone  nella  sna  Bepnbbliea  ,-spri- 
meva  eon  questa  lìgiira  l'emblenia  uazionale,  io  - 
to  rerlameaie  dall'  Egillo, 

tJ]  Vedi  l'esposizione  di  Góaaas  noi  uostri  Do- 
cumenti di  HeUgiolie. 
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anch' essi  Mcerdoti , obbligati  a beneficare 
come  il  loro  modello  , e come  lui  in  morte 
consacrati  coll'acqua  del  Nilo  (1).  Da  ciò  potè 
qualche  faraone  più  benelico  andare  confuso 
col  dio  nelle  canzoni  popolari  e nelle  rappre- 
sentazioni , ed  entrare  cosi  l’ opinione  che 
Osiride  fosse  un  antico  re. 

Il  predominio  ottenuto  da  questa  triade 
Doi  r attribuimmo  al  trionfo  della  tribù  da 
cui  era  specialmente  venerata.  Più  tardi , al 
Serapi-tempo  de'  Tolomei  e nel  fiore  d'  \lessandria, 
prevalse  Serapide  che  acquistò  tutte  le  attri- 
buzioni di  Osiride;  egli  signor  degli  elemen- 
ti , egli  sovrano  delle  acque , delle  potenze 
terrestri  c dell’  inferno  , dispensatore  della 
vita  e giudice  dei  morti,  benelico  e tremendo, 
dio  della  gioia  e delle  tenebre.  La  sua  figura 
in  prima  rappresentata  , come  quella  dei  g«v 
ni  di  natura  , da  canoòi  , cioè  da  vasi  sferi- 
ci sormontati  da  una  testa  d’  uomo  o d' ani- 
male , si  ripulì  allora  in  un  dio  di  volto  se- 
vero , col  modio  in  capo,  a fianco  un  mostro 
cinto  d'  un  serpente  , con  triplice  testa  di 
cane  , di  Icone  e di  lupo. 

Di  lui  pure  stranamente  favoleggiavano  i 
profani  : ma  l' oracolo  suo  interrogato  da 
Nicocreone  re  di  Cipro,  rispose  : « lo  vi  dirò 
s qual  dio  sono  : date  ascolto.  La  vòlta  dei 
» cieli  è la  mia  testa , mio  ventre  il  mare  : I 
» miei  piedi  sono  su  la  terra,  l’orecchie  nelle 
a regioni  dell’  etere  , l'occhio  mio  è la  splen- 
a dida  face  del  Sole  lungi-veggcnte  o (2).  For- 
se tale  era  insegnato  nei  suoi  misteri,  i quali 
SI  estesero  molto  anche  fra  i Romani. 

Come  Osiride  offriva  il  modello  d’un  prin- 
Ermeiecipe  .cosi  Ermete  qnello  del  sacerdote , mi- 
nistro della  scienza  e della  religione  : e l’ac- 
cordo di  questi  due  enti  tesse  il  simbolico  le- 
game fra  la  spada  dei  faraoni  e il  sacro  ba- 
stone dei  sacerdoti.  Tot  ossia  Ermete  tre  vol- 
te grande  ( Tritmegiilo  ) fu  innanzi  a tutte  le 
cose  ; egli  solo  comprese  la  natura  del  De- 
miurgo. e depose  tal  cognizione  in  libri  che 
non  rivelò  se  non  quando  le  anime  furono 
create.  Aiutante  del  primo  fattore  , foggiò  i 
corpi  da  congiunger  alle  anime,  e vi  aggiunse 
la  dolcezza  , la  prudenza  , la  moderazione, 
i obbedienza , l’ amor  del  vero.  Scrisse  la 
storia  degli  dèi , del  ciclo  e della  creazione; 
comunicò  la  scienza  a Caineli  avo  d'iside  e 
Usiride  , e a questi  concesse  penetrar  negli 
arcani  de’  suoi  scritti , di  cui  parte  serbaro- 
no per  sè , parte  scolpirono  su  colonne  (3) , 
come  regola  alla  vita  degli  uomini. 

(1)  Stsaiosb  XVII.— Plct.  De  /iid«.  — diod 
Siculo  I. 

li)  .WACauBio.  Solurna/i  I.  M- 

ri,  Manetoue  icrìvo  che  la  colonne  geroglifiche 
di  Tot  erano  ‘V  ^ Invano  gl’in- 

terpreti cercarono  dove  si  trovi  questa  lerm  Se- 
Tiariita:  ne  noi  il  sapremmo  dire:  solo  avvertire- 
mo che  Gioseffo  Ebreo  narra  come  Set  patriarca, 


Quelle  prime  scritture  furono  poi  tradotte 
in  geroglifici  c in  lingua  comune  dal  secon- 
do Ermete  , o Tot  due  volte  grande  , inven- 
tore della  scrittura  , della  grammatica,  del- 
l’ astronomia,  della  geometria  , della  medi- 
cina,della  musica,  dell' aritmetica,  come  del- 
la religione  e di  tutte  le  arti  che  abbellisco- 
no la  società.  Trovò  la  lira  , costituì  la  casta 
sacerdotale  cui  affidò  i suoi  libri  sacri.  È in- 
somma il  simbolo  dei  tesmofori  educatori 
dell’  Egitto  ; sul  quale  poi  si  accumularono 
molte  idee  astronomiche  , fisiche  e murali  , 
combinate  con  fatti  storici;  confondendo  Er- 
mete , Tot , .Vnubi , la  stella  Sirio  , il  cane- 
vigilante  , il  condottiero  delle  anime  , Mer- 
curio. 

1 libri  di  Ermete  sono  perduti , e della  fi-  Doiui- 
losolia  in  essi  compresa  differente  informa-"*^'' 
zione  ci  danno  gli  antichi.  Secondo  lo  stoico 
Cheremone,  che  visse  sotto  Tilierio  ed  accom- 
pagnò in  Egitto  Elio  Gallo  (4J,  non  riconosce- 
vano altro  mondo  che  il  visìbile,  altra  esi- 
stenza chela  materiale,  altri  dèi  che  gli  astri, 
le  cui  rivoluzioni  erano  figurate  ne'vari  miti, 
e che  dirigevano  tutte  le  azioni  umane.  Da 
questo  materiale  salieisnio  li  purgavano  i 
neo-platonici  che  [adattandovi  nomi  e idee- 
più  raffinate  e moderne  ) supponevano  che 
gli  Egizi  credessero  un'intelligenza  sussisten- 
te per  se  slessa  yoo?  Xoyos  ; una  demiurgica, 
superiore  e anteriore  al  mondo;  una  divisa  , 
sparsa  per  tutte  le  sfere  (S).  Il  senso  origi- 
nale de' libri  ermetici  sembra  essarc  stato  un 
intuizione  semplice  ma  profonda  della  natu- 
ra , cosiderata  come  vivente  ed  identica  in 
tutte  le  sue  parti.  La  lotta  della  materia  e 
dello  spirito  , del  fisico  e deH’intellettuale  si 
manifestò  più  tardi;  onde  in  vari  sistemi  si 
saranno  divisi  i savi  egiziani,  non  menu  che 
gl'indi  (6). 

Dèi,  spirili,  anime,  tutto  insomma  secon- 
do :a  dottrina  ermetica  svilumiavasi  nello 
spazio  e nella  durata  , formando  un  sistema 
di  gradazioni,  che  risolvevasi  nell'  unità,  co- 
me le  loro  piramidi  finivano  in  punta.  Il  cielo 
è ripartila  fra  tre  ordini  di  numi  : sei  ordini 
di  demoni  sono  centro  del  nostro  mondo,  ove 
comunicano  le  proprie  virtù  agli  animali  ed 

upendo  da  Adamo  che  verrebbe  nn  diluvio  d'ac- 
qua e fuoco,  per  non  lasciar  perire  le  prìmiUve 
cognizioni , massime  astronomiche,  le  scolpi  su 
due  roloune,  una  di  pietra,  una  di  colto,  le  quali 

sussistevano  ancora  nella  terra  di  Siriad  . 
rr,-/  2iri*ò»,  Archeol.  1.  c.  i g 3. 

(4J  V’ediPoanivBii,£'iiiiMaod.4nf6onfm  irgu- 
plium  nel  proemio  dell'  opera  di  jAnaMCO,  de 
mgflrriis  Chisnik  Ihit. 

Vedi  principalmente  Jamblico  De  mysle- 
riieyEgypt.  pag.  305:  ed  Ecsebio  Praep,  teang 
111.  4. 

’6y  De  Gcicmact  ad  Crcuzer  . lib.  Ili  pag. 

837. 


;<Uc  lUJinto  : nitri  reggono  le  sfere  e gli  astri, 
inteme«li-iri  frn  1'  uomo  c la  divinilà. 

I.‘*  Tosto  che  un’ anima  vuol  abbandonare  il 
auinu'.^fifiQ  padre  supremo,  questi  I'  alTìda  a uq 
demone  lutcìare  che  1' accompagna  intuita 
la  vita,  ove  cs'B  dimentica  l’origine  sua  di- 
vina , a conica. • macchie  di  cui  dee  purgarsi 
ver  ritornare  dcsrnn  al  so_'j:iorna  de’  beali.  1 
demoni  l’assistono  anelli*  dopo  morie,  c i ca- 
d.iNeri  si  copri>ano  d'  amuleti  per  raeeomnn- 
darli  ai  buoni  e riimuerc  i inalelìci.  Consi- 
derando la  ^ila  come  un  pellegrinaggio  a 
• fronte  deir  cUrnità  che  segue  alla  tomba, 
da\ansi  minore  premura  di  fabbricare  le  ca- 
se , che  i Sepolcri , e quelle  piramidi,  quelle 
>nsle  città  presso  Tebe  , Lù  opoU  , .Meniti  , 
Abido  ♦ ove  Tuomo  dovea  trascorre  innume- 
reNoli  anni  S'tUu  lo  scettro  d’ Osiride  e d'Isi- 
de.  Prima  però  di  pein*ir.irvi  , dee  1’ uomo 
prc'^eniiir^i  al  ciudiziu  d’ Osiride.  Chi  in  vita 
SI  cr'H'iervò  buoiiO  , sale  dopo  nove  anni  di 
pLT.:azi-  ne  aile  sfere  (1)  ; ehi  in\cce  obbedì 
.<lr  appetito  , d'urà  tìn  tre  >oUe  ricomineia- 
re  la  Mfa  , e subire  la  inigrafionc  nel  corpo 
d anim'^li  ‘ limbo  a capo  di  3000  anni,  tulli 
utiM  inno  al  sen  i di  Dio. 

1 riti  funerali  altesinno  lo  credenze  d’  un 
p.ipul»'  e il  gr  ido  di  sua  civiltà.  11  Greco bru- 
« la  i ea  ’ veri,  uuasi  inviluppo  materiale  allo 
-pirito  il  quale  si  eleva  insieme  col  fuo- 
• o.  U‘S' :.r.i«io  la  materia  alla  terra  dond’è 
useita.  I disrcpcli  di  Zomasiro  e i Tibetani, 
.lecioee):  Col  loniaiio  deVadaverì  non  si  eon- 
nrnini  d fu  -co  nè  la  terra,  li  depongonu  en- 
tro r.Mtir.i  eievue,  p.isto  agli  uccelli.  .Noi  rcn- 
«linmo  li  terra  olla  terra,  come  semente  dcl- 
r.n venire  ; pitfi**sa  cura  die  fa  caro  un  cam* 
}HTello,  dov.»  l'alfelio  superslile  cerca  la  pcr- 
'on  i amala  , meglio  che  se  dovesse  vogare 
iit'ir  immensità  dello  spazio. 

Male  però  dalia  premura  degli  Egiziani  a 
Conservar  le  mummie  vollero  alcuni  dedurre 
eh  » essi  non  credessero l iminurtaliiàdciraui- 
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ma,  e pensassero  questa  perire  col  corpo. 
Altrimenti  c1  per.suadnno  i giudizi  a cui  cre- 
devano dover  presentarsi  dopo  morte,  la  lot- 
ta fra  langelo  buono  ed  il  maligno,  c un  a- 
meritt  od  adì.  inferno  delle  anime.  Forse  pen- 
savano chequesie  non  si  separassero  dai  cor- 
pi se  non  allo  sfasciarsi  di  essi,  onde  s'inge- 
gnavano di  ritencrvele  unite  per  risparmiar- 
ne le  dolorose  trasmigrazioni  cb’erano  co- 
strette a subire  finché  rinascessero  in  altro 
corpo  umano;  fors’ anche  è questa  una  mate- 
riale applicazione  della  credenza  o del  pre- 
sentimento della  resurrezione  dei  corpi;  tal- 
ché conservassero  aiieotamente  le  rei  iquie  che 
avevano  un  giorno  a mcucre  ranclitu  duna 
vita  immortale. 

Erodoto,  forse  per  rispetto  ai  misteri,  non 
ci  diede  la  forinola  rituale  degli  imbalsamv 
tori:  ma  Porfirio,  più  recimte  c meno  scrupo- 
losi), ci  narra  , che  , cavate  le  viscere  dal  ca- 
davere, e postele  in  un  cofano,  essi  volgev  an- 
si al  Sole,  ed  uno  esclamava:  q Signore  S<>lo 
» e voi  numi  che  date  la  vita,  acc4>glietemi,  o 
» consegnatemi  agli  dèi  infernali;  sicché  io 
» entri  al  loro  soggiorno,  perché  non  ho  mai 
» lasciato  di  riverir  gli  dei  insegnatimi  dai 
» miei  parenti;  per  quanto  duro  la  mia  vita, 
n sempre  onorai  quelli  che  generarono  il  mio 
j»  corpo:  non  ho  mai  fatto  perire  alcuno,  non 
» negato  il  deposito,  non  fatto  danno  altri- 
» menti.  Che  se  in  vita  peccai  o mangiando 
» o bevendo  co^  proibita,  non  pci'cai  per  me, 
M ma  per  questa  (lorzionc  del  mio  corpo  », 
Ciò  detto,  il  cofano  era  gettalo  alle  acque,  il 
resto  imbalsamalo  come  cosa  pura  e collo- 
cato nelle  necropoli  o città  de’  morti,  purché 
il  giudizio  l'avesse  chiarito  buono  e pio. 

In  tutta  però  la  mitologia  egiziana  riesce 
difficile  il  determinare  il  confine  dove  l’astro- 
nomia cede  al  mito,  Pallegoria  alla  storia,  la 
pcrsunilìcazionc  alla  realtà:  tanto  più  che 
molti  dc’suoi  personaggi  favo’ou  passarono 
alle  altre  nazioni,  subendovi  sempre  nuovi 
mutamenti.  Non  ci  faremo  dunque  a cenare 
se  Memnone,  famoso  per  la  sua  statua  par- 
lante (a),  fosse  un  faraone  u un  dio  o ti  genio 


poesie  e Icggcn.b*.  fra  cni  I Greci.  n«»lì  a le«- 
sor  la  storia  cogli  omoniid  , dissero  che  quella 
fu««c  la  statua  dì  Momu<;nc  . perchè  si  iruvavA 
nei  .Ifcmnoiiii  0 quartiort  dello  tombe. e che  quel 
figlio  deU'Aurora  ugni  mattina  salutas:»o  sua  ma- 
dre. 

■Ueninsto  la  celebrili  del  colosso  c della  voce  «uà 
stiperu  quella  di  ogni  altro  monumento  di  Tebe; 
e da  Nerone  fino  a ScUimio  Severo,  le  gambe  o 
il  piedì<»tallo  di  esso  si  copersero  d'iscrizioni, 
atlotanli  l'ammirazinne  degli  accorrenti.  Seltì- 
mio  Severo  credette  bene  il  rislaiirare  il  colos- 
so. sperando  che  la  sua  voce  diverrebbe  mr.g- 
giore  e contribuirebbe,  meglio  che  le  persecu- 
zioni. a rimettere  in  onore  il  pagan>  simo  : mn 
quesropcrazioue.  invece  di  riauiunrc  la  voce, 
la  speuK*  per  sempre. 


M’  ftlymp.  !I.  1**9. 

2'  Sf'in't  o Noima  cbiamaruiio  il  corpo  I 
(•ri  anlielu  poeti. 


'*■  l.eironne  In  una  hinza  dissertazione  Iuh*- 
rita  in*i  ifvm  lirt  ì l>’  t’ AcHilémie  IVtyalf  rfci  /n- 
'»  «eriptu'its  fi  6Wlfj  Uttrei  voi.  X anno  IKPl,  poi 
J/.m-  M^inp.Tia  a parte  col  tit  do  di  Statua  vocale  de 
tìonr  M-utnon.  Sventò  la  supnesUione  d una  frode  nel 
f.  n<  meno  della  statua  Ci  Memnone.  concbiuden- 
<j<»  cne  Amemdì  111  fc  roller  are  davanti  alfedi- 
Ij/r* 'appellato  Amennfium  due  rmumì  colos^i 
mote'lili  d egual  materia  0 dimensione,  non  di> 
(intt  d;J  tanti  altri  per  veruna  particolarità, 
quello  posto  al  nord  fu  spezzalo  a mezzo  da  uti 
il  iiiuoto,  l'anno  i7  A.  C.,  dopo  il  rpiai  fatto. 
• i p.'iri.»  rimasta  faceva  seiAir  un  suono  al  lev.v- 
re  «lei  sole.  Vi  posero  mente  i viaggiatori  : al- 
cuni. come  Strabono,  la  credettero  una  frod- . ma 
quando  «.i  conobbe  non  avervi  luogo  l’arto,  creb- 
f la  (unosita  e fioimiraziouc:  molltplicarouai 
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BELIGION'E  DEGÙ  EGIZIANI 


del  sanno  e della  luce;  nd  entreremo  in  altre 
quistioni,  agitate  vivamente  da  gran  dotti,  e 
per  lo  più  con  ragioni  di  peso  bilanciato;  fra 
le  quali  a stento  abbiamo  raccolto  questo  con- 
cetto delle  dottrine  sacerdotali. 

Accanto  a queste  sussistevano  le  credenze 
materiali  a eui  la  stirpe  di  Cam  era  precipi- 
tata nel  suo  traviamento.  Narra  Diodoro  che 
un  re,  a bell’arte  per  tenere  discordi  fra  loro 
gli  Egizi , insegnasse  ad  una  provincia  un 
dio:  un  altro  ad  un'altra.  Non  si  impongono 
a questo  modo  le  religioni:  ma  é vero,  che 
questa  varietii  di  dèi  era  seniedi  perpetue  dis- 
sensioni. Al  tempo  dei  Romani,  quei  di  Cino- 
poli  combattevano  cogli  Osirinehiti  in  grazia 
de’  cani  sacri;  in  grazia  degli  sparvieri,  gli 
Ombiti  ebbero  guerra  coi  Tentiriti. 

Raffinandosi  le  idee,  si  cercarono  ragioni 
naturali  o di  gratitudine  nel  culto  dei  dilTc- 
renti  animali  e di  alcune  piante  : si  vollero 
scorgere  indicazioni  astronomiche  o simboli 
ingegnosi,  talvolta  confermati  dall  applica- 
zione  loro  ai  geroglilìci.  U scimia  cinocefalo 
volea  dire  la  luna,  perchè  ha  un  flusso  me- 
struo, 0 la  casta  sacerdotale  perchè  non  man- 
gia pesce:  lo  scarabeo  ( del  quale  migliala  di 
ligure  si  troiano  nelle  antichit:'i  egiziane  ) si- 
gnificava la  potenza  creatrice:  il  leone,  l'inon- 
dazione del  Nilo  par  cause  astronoiiiiche:  il 
cocodrillo,  l'acqua  potabile;  la  serpe,  il  tem- 
po inditisibile:  il  gallo  stermina  i sorci:  la 
gazzella  fogge  nel  deserto  al  crescere  del  Ni- 
lo, e rolla  regolarità  d’un  atto  naturale,  se- 
gna la  divisione  del  giorno  in  dodici  ore.  Co- 
si fra  le  piante  la  palma  era  simbolo  dell’an- 
no, pei  rami  ebe  rinnova;  la  cipolla  di  mare 
(vpouu-zoy,  teyllri  marilimaj  veneravasi  come 
medicamento  all'idropisia  (1);  soprattutto  il 
loto  (nymphta  nelumOo)  aveasi  per  sacro,  in 
esso  posavano  gli  dèi  dell'Egitto  non  men  che 

(1)  Gli  ammiratori  rlcll'EgiUo  preleverò  che 
vencravsero  netta  cipolla  la  ligora  e la  slratill- 
c. zinne  delia  terra.  Sembra  piu  probabile  la  ve- 
lo’rassero  intorno  a Pelusio  per  rimedio  ad  una 
fiera  molallia  del  genere  della  timpanitide,  ca- 
gionata dalie  evalaziuni  dei  lago  Sirboue,  pregno 
di  zolfo  c bitume. 


Più  recentemente  ancora  Wilkinvon  pretende 
avere  scoperto  che  il  suono  fosse  prodotto  da  una 
person.v  nascosla  in  ima  iiirehia,  e che  batteva 
sopra  una  pietra  sonora,  lisaala  sovra  il  petto, 
la  quale  rende  anche  adesso  il  suono  metallì- 
«e  (ss  7ZÌ.X010  rairirùv)  che  a' suoi  tempi 
Giulia  Balbilla.  Ma  non  pare  abbastanza  provalo 
il  fatto,  oltrecebe  sussistendo  la  pietra  nelta  par- 
te superiore  del  corpo,  rcstaurafa  solo  piu  tardi, 
si  può  credere  che  fosse  collocata  per  supplire 
coU'arte  al  cessato  reiiomeno.  Teste  all’aceailc- 
mia  francese  si  presento  uno  scritto,  ove  quel 
suono  era  attribuito  ad  uno  sviliqipo  di  azione 
elaltrica.  RitocrO  questo  punto  davanti  all'acca- 
demia stessa  il  sig.  Sellier,  non  piU  come  con- 
gliiettura  ma  come  teorica,  unendo  molte  spe- 
Camù.  Star,'  Vnh'tn.  Voi.  l. 
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quelli  dell'India,  e se  n’ndomavano;  venera- 
zione prodottagli  dalla  sua  somiglianza  col 
Fallo. 

Erra  chi  crede  che  lotta  la  specie  disilTatli 
animali  fosse  sacra,  nè  quindi  se  ne  pasccs- 
scro;  solo  alcuni  individui  erano  mantenuti 
a regie  spese,  serviti  dai  primati,  e le  loro 
esequie  cclebravansi  con  indicibile  pompa. 
Principalmente  sacri  avevansi  l'ibis  e Tapi.  L'Ibi 
Il  primo  pascendosi  dc'scrpcnii  sulle  rive  del 
Nilo,  col  suo  comparire  nc  indicava  le  esmv- 
scenze  (2);  gli  attribuivano  uua  purezza  vir- 
ginale, inviolabile  alfetto  al  paese  natio,  tan- 
to che,  portato  altrove,  lasriavasi  morire  di 
fame;  conoscea  le  fasi  della  luna  e in  propor- 
zione regolava  il  suo  cibo.  Gli  Egizi  l'educa- 
vano nei  recinto  dei  templi,  lo  lasciavano  er- 
rare per  la  città,  l'nrcidcrio  anche  iiivolmi- 
tariamcntc  era  caso  di  morte;  e dicevano  che 
se  gli  dèi  avessero  assalila  una  figura,  sa- 
rebbe stala  quella  dell'ibis.  Morti,  gl'imhal- 
samavanornn  tanta  eura. quanta  i genitori,  e 
molti  se  nc  trovano  nei  sepolcri,  niultissiini 
effigiati. 

Il  bue  Api  nasceva  da  una  giovenca  fccon-  Api 
data  da  un  raggio  celeste:  doveva  esser  nero, 
eccetto  un  triangolo  sulla  fronte  c nna  mezza 
luna  al  lato  destro,  con  sotto  la  lingua  una 
crescenza  a foggia  di  scarabeo.  Tosto  che  si 
fosse  seo[terlo  un  .Api.andavasi  a cercarlo  con 
gran  pompa,  quattro  mesi  lo  nutricavano  in 
un  vasto  eiliflzin  aperto  verso  levante,  poi  * 
promiilgavasi  una  gran  festa,  dopo  la  quale 
esso  era  eondotio  ad  Eliopoli,  ove  per  qua- 
ranta giorni  era  nodritoda'sarerdoli  nel  leiii- 
io,  finalmente  recalo  a Memti  nel  sacrario 
i Fla,  riceveva  le  adorazioni  di  tutto  I Kgit- 
to.  Se  moriva,  era  lutto  generale  finché  un 
nuovo  se  ne  trovasse;  lo  seppellivano  nel 
•empio  di  Serapide,  o nelle  loinbe  dei  re. 
Essendo  poi  ciascun  animale  specialmente 

f2)  ■ Gli  Ibis  n dice  Eroilolo  • hanno  il  capo 
e il  eolio  davanti  zpiumatl.  penne  bÌBiicbc.  ee- 
eelto  Hti  Intesta  alla  nuca,  all'estremo  dcll'ali  c. 
del  groppone  che  ssiito  nere  ».  Si  ilisputò  di  quale 
varietà  si  trattasse;  ma  Cuvier  decise  sia  il  .'•'u- 
muniui  Ibix, 


rienze,  dirette  a provare  che  relazioni  esistono 
fra  la  produzione  del  suono  e lo  sviluppo  dei- 
l'eleltricità.  Una  C silTalta.  Se  spargasi  tina  la- 
stra vibrante  di  polvere  stiirea,  questa  si  ferma 
sulle  linee  nodali;  se  invece  si  adoperi  la  colo- 
fonia in  polvere  impalpabile,  siteceile  al  contra- 
rio, ebe  le  lince  nudali  si  sitogliaiio.  c le  parli 
vibranti  si  coprono  della  resina.  Ora  le  linee  no- 
dali attirano  il  vetro  in  polvere,  che  vorticosa- 
mente si  arciiiniila:  esse  si  spogliano  ailoprando 
la  cnlofoiiia  che  pure  fogge  a turbine,  mentre  «t 
l'arrestano  i seni  iuternicdi.  Questi  posseggono 
fcleltrieiia  positiva,  le  prime  la  negativa,  dal 
che  si  viedure  che  in  un  corpo  sonoro  i'elettri- 
cità  si  divida  iu  frazioni. 
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consacrato  ad  un  dio  , questo  e quello  con- 
tVindevano  le  membra  nella  rappresenlazio- 
ne.onde  le  sfin»ri,  i canopi,  tutte  le  titsure  dei 
numi  e gli  strani  accoziaiuenli,  distiiitito 
dell’arte  egiiiana. 

Piaióa  Nella  pratica,  l’adoraiione  di  Osiride  do- 
vea  portare  gli  Egiziani  ad  imitarlo  col  dif- 
fondere ragricoltura  c le  arti,  c col  guerreg- 
giare Tifone,  cioè  impedire  che  procedessero 
da  un  lato  il  mare,  dall  altro  il  deserto.  Pure 
ad  assurde  pratiche  li  conduceta  la  loro  cre- 
denza: mai  nonatrebbero  mangiato  frumen- 
to, ma  facevano  il  pane  di  oli/ra,  specie  di 
segala  (1):  tenevano  per  immoiidi  alcuni  ani- 
mali, massime  il  porco:  avendo  un  soldato 
romano  ucciso  per  accidente  un  gatto,  sebbe- 
ne s'interponessero  c il  re  ed  il  formidalo  no- 
me di  Roma,  fu  trucidato  a furia  di  popolo. 
Uiiono  die  Cambise  collocas.se  avanti  al  suo 
esercito  una  fila  d'aniiii.ili  sacri,  per  non  fe- 
rire i quali  gli  Egiziani  si  lasciarono  s<  on- 
figgere.  Sotto  Adriano,  tutta  in  isc-onipiglio 
andò  .Alessandria,  percliè  non  si  trovava  un 
bue  Api.  .Nelle  feste  poi  di  Iside  battevan- 
si  uomini  e donne,  e commettevano  mille 
sconcezze:  accorrevano  agli  oracoli  dèi  lo- 
ro di  animali:  e pur  troppo  sembra  fuori 
di  dubbio  che  trascorressero  lino  a sagribzi 
umani. 

F dunque  la  religone  egizia  una  tale  mesco- 
lanza del  più  sublime  e del  più  abbicito,  clic 
direbbesi  impossibile  il  ridurlo  ad  un  gran- 
de accordo.  Eppure  doveano  esservi  riusciti 
i sacerdoti  loro,  se  quelle  istituzioni  religio- 
se gettarono  cosi  profonde  radici.  Due  volle 
i Persiani  invasero  VEgillo,  perseguitatidole: 
tre  secoli  vi  durò  il  dispotismo  dei  Greci, 
noi  ramniinislrazione  romana;eppurc  quelle 
resistettero  alPinllucnza  straniera:lin  quando 
perdevano  l’indiperidenza  nazionale,  gli  Egizi 
trionfarono  colla  religione:  e non  clic  conser- 
,.ire  intatti  altari  e dèi,  estesero  sui  vinti  il 
misterioso  impero  delle  anime,  e i Tolomei  c 
gl  imperatori  romani,  non  meno  dei  faraoni, 
venerarono  il  re  IJsiri  e il  sacerdote  Ermete, 
eressero  templi  ed  obelischi  alle  divinità,  ne 
invidiarono  la  parentela  nei  titoli  fastosi;  e il 
limniaggio  dì  Grecia  e di  Roma  espresse 
I adorazione  c le 
lici. 


Il  t tale  la  Galeno.  Altri  dissero  il  riso, 

ihr  ma  pare  che  qnesn)  (il  quale  ora  n'e  d prima- 
A.,r/trnio  prodoHO  , vi  fosse  iiiirodolto  doli  India  suta- 
mciitc  sotto  I califli- 


CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO 
I CEROGLIFICt. 

Sulle  piramidi,  sui  templi, sugli  ipogei, su- 
gli obelischi,  sulle  casse  e gl'involucri  delle 
mummie,  sono  disegnale  migliaia  di  figure, 
dove  in  ricca  e bizzarra  rappresentazione  gli 
astri  si  mescolano  con  animali  domestici  e 
selvaggi,  con  uomini  interi  o smembrati,  in 
varissimi  atteggiamenti,  con  quanto  nasce  nei 
campi  0 serve  al  vestinienlo  , alla  difesa,  al 
comodo  della  vita: aggiungi  un’accozzaglia  di 
linee  rette,  curve,  spezzate,  unite  in  ogni  sor. 
ta  di  figure:  poi  quasi  la  natura  non  bastas- 
se, vengono  i parti  della  faulasia,  e le  ale  in- 
nestansi  sul  quadrupede,  sul  busto  d'uomo 
le  teste  di  fiere,  o visi  umani  su  mostri  non 
più  veduti. 

Davanti  a questo  ammasso  senza  relazione 
l'uomo  ordinario  non  sa|K‘va  che  ammirare  la 
fantastica  stravaganza:  al  pensante  doleva  di 
non  poter  scandagliare  il  mistero  de'secoliche 
sotto  quelle  figure  credeva  ricoperto.  Però  i 
tentativi  fatti  per  sollevare  quel  velo  usciro- 
no a vuoto;  c il  padre  Kirclier  (a),  il  ijualc  si 
alfalicó  attorno  agli  obelischi  trasportali  in 
Roma,  se  con  immensa  erudizione  trapasso 
lutti  gli  altri,  venne  a si  scarso  frullo,  che  i 
dotti  d’  Europa  davano  per  disperata  l'inter- 
pretazione dei  geroglifici. 

Intanto,  come  si  credeva  ehe  l’uomo  dallo 
stato  selvaggio  si  fosse  alzato  al  vivere  socia- 
le, dal  grido  e dall'imcriezioni  fossegiunioa 
spiegare  colla  parola  le  più  fine  idee  ed  i piu 
squisiti  senlimenti.cosi  era  vulgata  opinione 
che  volendo  dare  stabilii.i  alle  sue  idee,  pri- 
ma di  tuttC'  egli  inventasse  la  scrittura  ideo- 
grafica, dove  cioè  sono  rappresentate  le  idee 
delle  cose  non  i loro  nomi  ; c tale  credevano 
la  geroglifica:  accorciando  poi  c rafiìnando  l i 
quale,  fosse  I numo  giunto  alla  sillabica,  sic- 
coin'è  quella  dei  Chinesì,  c da  ultimo  all’  al- 
fabetica. 

Nulla  men  naturale  di  questo  passaggio. 
Come  mai  una  scrittura  che  non  ha  relazione 
veruna  Colla  favella,  che  dipinge  all’occhio 
gli  uggelii  non  le  parole  , come  poteva  gene- 
rare un  sistema,  dove  si  ritraggono  non  le 
immagini  mai  suoni?  Supponete  perfetta  a 
piacere  una  scrittura  rappresentativa  , non 
esprimerà  mai  analìticamente  neiipure  la  piii 
semplice  proposizione;  c chi  crede  ciò  pos.si 
suggerire  i segni  propri  a notare  gli  uni  dopo 
gli  altri  gli  elementi  di  ciascuna  parola,  po- 
trà pur  credere  che  la  vista  del  Giove  Olim- 


'.1  Velli  nrdirui  .r.qyvfivt— OhtUscuilam- 
philiui  Ktle—  telò,  l’er  gloria  delflulia  v nofii 
dire  colie,  un  secido  prima.  Pieiru  A. vi,  risilo 
giudico  alfahcl:v‘  alcuni  gruppi  di  gcregliflci 


(V.  Hicroj/gpà.  lib.  XI.VII.  c.  a.  p.  571.  Piu 
tardi.  Samuele  .SIiurAford  (Slurio  dtl  moado 
1730.  P.  Il,  p.  2H2  dubilò  ciie  i Migtii  ideogra- 
fui  fossero  misti  a gruppi  alfabetici. 


Digiiized  by  Googic 


251 


KGITTO  — I GEROGLIFICI 


pifo  possa  sapgprìrc  il  modo  di  scriverne  il 
mime  (a). 

Eppure  gli  Egìiì  nelle  antiche  loro  memo- 
rie ailribuivano  a Tot  o Ernieie  l’ invenzione 
delle  sedici  lettere  primitive  che  i Greti  di- 
cevano aver  ricevute  da  Cadmo  (b),  le  sole  di 
cui  non  si  sappia  attribuire  Toriginc  aptTso- 
naggio  storico,  e che  bastano  ad  esprimere 
qualunque  suono  esca  di  bocca  umana.  Pro> 
fonda  sintesi,  la  quale  ereededi  tanto  le  leg- 
gi naturali  deirintelligenza,che  multi  pensa- 
no non  potersene  far  autore  che  lo  stesso  Dio, 
o i patriarchi  antidiluviani , illustrati  dalla 
visione  di  esso. 

Quando  però  si  disperava  di  spiegare  i ge- 
roglifici, ecco  venirne  lume  da  un  avvenimen- 
to a ben  altro  One  diretto.  Napoleone,  intento 
a ferire  gflnglesi  nel  cuore  ed  cfTeUuare  il 
gran  disegno  primamente  concepito  da  san 
Luigi , sbarca  in  Egitto , c fra  irìonlì  e disa- 
stri, manda  scienziati  ad  esplorar  il  paese. 
Fra  le  scoperte  loro  che,  ali’invrrso  di  quelle 
di  Colombo , rivelarono  un  mondo  antico  ob- 
Siela  bliato,  rilevantissima  fu  l iserizione  di  Rosel- 
(fi  ta.  Raschid  o Rosetta  la  più  deliziosa  fra  le 
RoscUifi^à  d’Egitto  , a un  cinque  miglia  dal  mare, 
rinfrescata  da  venti  settentrionali,  ridente 
di  campagne  irrigate  dal  ramo  del  Nilo  che 
scaricasi  nel  Mediterraneo  presso  Tantira  fo- 


ce Rolhitina.  Mentre!  Francesi  forlinrandrda 
rineitavano  un  fosso,  ne  trassero  una  stela, 
iscritta  con  triplice  testo  , greco,  demotico  e 
geroglifico.  Avvisandone  T importanza , essi 
pensarono  tosto  a spedirla  in  patria  ; ma  ca* 
duta  in  mano  degl'inglesi,  fu  portata  invece 
nel  Museo  britannico.  Se  i tre  lesti  non  erano 
che  traduzioni  uno  dell*  altro  , si  era  dunque 
trovato  il  modo  di  leggere  questi  arcani  gero- 
glifici: le  parole  greche  spiegherebbero  le  ar- 
cane; il  velo  dovea  cadere  d’ in  sul  volto  dal- 
Vlside  misteriosa  : onde  per  tutta  Europa 
suonò  festoso  Vho  trovato  d’Archimede;  e Sil- 
vestro de  Sacy  , Akerblad  , Pahlin  , Young , 
altri  savi  diedero  opera  a dicifrarla. 

Ma  al  fatto  si  rivelano  le  difTicolU.  Come 
spiegare  qiie’  gerogliUci  se  non  si  sappia  qua- 
le favella  sia  (la  essi  tradotta? — t^utlunque 
però  sia  qu(*sta,  i nomi  propri  forestieri  deb- 
bono essere  identici  in  tutti:  c la  lettura  di 
questi  offrirà  la  chiave  degli  altri.  Dissi  i fo- 
restieri, poiché  essi  non  rappresentavano  al- 
cuna idea  nel  linguaggio  parlato,  che  si  po- 
tesse tradurre  con  segni  ideografici.  E molti 
nomi  forestieri  presentava  appunto  il  prin- 
cipio dell’iscrizione  dì  Rosetta;  ma  quel 
principio  sventuratamente  era  mutilato,  nò 
vi  si  conservava  che  il  nome  di  Plolomco  (c). 
Se  non  che  l' italiano  Belzoni  cavò  a File  e 


Nulla  (a)  l'Uimo  a !io<ilcnere  con  forza  rhc  Palfahelo 
drrt-  esca  dai  geroglìfìri  fu  il  icdcM'»  Kiiopp  urlio 
costo- òVArift  Otti  ìitld.  ove  pretende  che  timi  gli  al- 
9ie  t/e/rfabeti  che  e!(ì«(oiio  sicao  ima  alterazione  di  im- 
nlfiìbe-  macini  e «imboli.  Per  verità  «e  poniamo  mente 
(n  dni  all’alfabeto  feuìcio  da  cui  derivano  i nostri  eu- 
/;/‘ro(;/»-vopeì.  vediamo  rhe  alefjH  in  loro  favella  vuol 
£(■{  (lire  loro,  e una  testa  di  turo  rappresenta  l'A: 
òoit  è casa  (1).  0 n’ha  la  figura  il  11:  datet  6 
porta,  e la  rappreaenla  il  D.  E venendo  sino  a 
questi  nostri  (Hliorni.  U D rappresenta  la  con- 
formazione della  bocca  nel  pronunziarlo:  così 
rO:  S la  serpe  ece.  ere.  Ma  questo  non  parmi 
indicare  altro  se  non  che  il  primissimo  alfabeto 
nella  forma  delle  lettere  era  imitativo  delle  fi- 
gure. Prima  ancora  di  Knopp,  Champoflion  ave- 
va notato  gran  aomigliania  tra  l’alfabeto  figti- 
rativo  degli  Egizi  e Pebraieo.  K prima  ancora 
di  questo,  Groguet  ( Voyage  de  .Vurden,  nMe$  et 
éetairci$$emms^  rol.  Ut.  p.  :i96,  avea  temilo  i 
geroglifici  per  maiuscole  callìgraflehe  dell’alfa- 
belo  ebraico.  Su  di  rio  b»  poi  fatto  un  bellis- 
simo lavoro  il  prussiano  Sickler.  intitolato  />ie 
heitige  prietter  Sprarhe  érr  Jìggplier  attein 
dem  temitiehen  Sprarkitamme  nckrer  wandter 
Dialekt,  avi  hittoritehen  Monumenlan  erwei- 
sen. 

Sedici  (b)  a.  b.  g,  d,  e.  i,  k,  I.  m.  n,  o.  p.  r,  %,  i. 
lelirre  n>  Le  altre  oUo  aggiunie  in  Gn*cia  da  Palame- 
inrcn-dc  e Simonide.  e le  innumerevoli  variazioni  in- 
tnte  da  trodoUe  negli  altri  alfabeti  si  riducono  tutte  a 
JTrmele  queste. 

(1)  Aon  raglio  tacere  che  nelle  ralli  reficàe, 
neit’atto  hergamairo,  nella  Valtellina,  ancora 
chiamaii  baiu  ia  cosa.  C. 


(a)  1/  iscrizione  di  nascita  è composta  prima  heri- 
di  molli  segui  gcruglitici  di  cui  manca  il  prin-  stonc 
cipio,  poi  dì  31  liiire  in  copto,  in  line  di  53  ili 
green.  Blarcel  direttore  della  stamperia  franresi‘j{o«eilo 
al  Cairo,  c lìalland  impiegato  di  quell'istituto 
ne  cavarono  subito  copia  che  fu  mandata  in 
Francia.  Ameilhon  pubblicò  nel  1801  il  primo 
icAiurtmento,  che  rivelò  al  mondo  letterario  si 
importante  eonquìsta  , ma  solo  sul  greco  egli 
studiò.  Nel  1803  il  grande  orientalista  Silvestro 
di  Sacy  . la  cui  recente  perdila  chi  su  quando 
potrà  essere  riparata,  s'occupò  della  parte  copio; 
e a lui  diresse  alcune  lettere  il  dotto  svedese 
Arkerbiad  i)  : tennero  dietro  lo  svedese  conte 
Pahlin  e Cousinery  (3  . Quando  poi  la  pietra  fu 
portala  a Londra,  Granv  ilio  Peno  pubblicò  esat- 
lamente  l' iscrizione  greca,  poi  la  Società  d'  ar- 
cheologia dì  Londra  fe  ricalcare  le  tre  iscrizio- 
ni e inoidcrlc  in  grandezza  naturale,  che  poi  ncl- 
r egual  modo  furono  riprodotte  a .Monaco  nel 
1817. Su  questi  esemplari  lavorarono  I successi»  I. 

Noi  riportiamo  qui  la  versione  latina  fatta  da 
Ami'ilbun  del  lesto  greco: 

RI68ANTB  (RBGE)  aUTERB  BT  ttCCBSSOBB  PA- 

(S)  A wK/taoM,  Éclsircissemeos  sur  l' inscri- 
pliuii  grecque  du  roouDmeoi  trouve  à KoH't- 
te,  4kUt. 

Sjtcr,  Lettre  au  ctloyen  Cihaptal.  aii  sujelde 
r Inscription  égyptienno  du  moiium.  ctc.  Pari- 
gi mi. 

AcKenet.titD  , Lettre  sur  f iascriptìou  ^gyp- 
tieniie  de  Rosette.  Parigi  i80i. 

• 3 Qufiti  net  Magasin  enryclopòdiquc  del 
4807  e 4808:  quegli  ne/f'Aualyse  de  I'  Insori- 
piion  en  hièroilypbcs  du  monum.  eie.  Dmda 
4804. 
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fiirh  r:tgione  tra  le  grandi  Indi  e le  \irc  op*  il  sistema  suo^  senta  che  questo  cessasse 
posizioni  (a)  (b)inrontratc  da  Champollion,  il  d'esser  vero;  come  non  sarebbe  men  vera  la 
quale  potrebbe  avere  sbagliato  ncU'applicare  funuola  generale  d'una  e<}uazione  algebrica , 


vanto  di  tale  scoperta.  Gli  Inzlf^i  producono  il 
<rnsio-<lottor  Younz  , autore  dell’  Arouni  of  tome  re- 
ne  di  cent  ditcoreriet  tn  hieroqlyph.  lilter,  (Londra 
rAam-  lHi3;.  e i Tedeschi  il  celebre  8pohu  ebe  . nelle 
fQiUonuu-  Memorie,  proporle  canoni  ecrellenll  per  la 
ftpiegaiiune  di  questi  enigmi.  ScyiTarth  tuo  aU 
lìevo.  profestore  a Lipsia,  nei  /tudimenta  hU- 
roglìfphica  ( Liptia  iHiG  ) , arrivò  più  in  U di 
ChampollioD  su  diversi  punii.  Ultimamente  Pa> 
lilin  pubblirò  Soutellet  reeherehet  tur  i'ittteri- 
plion  en  letlret  tacri‘e$  du  moiiNinral  de  Po- 
tette (Firenie  1K30/.  ove  si  appropria  la  scoperta 
di  Champollion.  dicendolo  una  falsa  applicaiio- 
ne  de'  principi  da  se  stabiliti  nell’  Analyte  da 
l' intcrivtion  de  Rotelte,  Dresda  IH0Ì,  e ne’FVa- 
gment  de  1‘  elude  det  hiérogigphet. 

Oppoei-  Vivamente  si  oppose  al  sistema  di  Cbam- 
stoM»  o pollion  il  famoso  klaproth,  uno  dei  più  pro- 
r^am-fondi  filologi;  e con  esso  molti  altri.  A ooiba* 
pui/ioN. sii  nominare  il  napoletano  Cataldo  Janelli.  Il 
quale  non  solo  nega  esser  alfabetici  i geroglifl> 
ci.  ma  neppure  la  cofta  essere  stala  mai  lingua 
dei  sacerdoti . asserendo  che  i geroglifici  .sono 
leieoscbemi.  cioè  segni  di  parole.  Vedi  f'unda- 
tnenla  hertneneutica  hierograpkire  erypti^ig  re- 
terum  penfium,  lire  //ermenesificef  Aìeroyrn- 
phictg  ii6rt  tret.  Napoli  1830. 

liierogiyphiea  jEgyptia  ex  iloTo  Jpofline eie. 
ex  oèefiieo  Flaminio,  ibi. 

r<i&ai<e  Roteltana*  hierogtypkircp  et  eenturice 
iinngrammeluM  inferpreiafio  tentata.  Ibi. 

rrnfamen  Aermeneutteum  in  AieroorapAiam 
erypiieam  ceferum  penfium  eie*,  ibi  1831. 

.Siile-  fb)  Per  chi  volesse  più  schiarimento  intorno 
ma  ai  geroglifict.  cccone  resposiiioiic  falla  dal  fra- 
della  lello  dello  stesso  loventore.  Champollion  Figeae 
errU- 

tura  L'antica  scrittura  egiilana,  generalmente 
egiiia  nota  sotto  il  nome  di  teritturn  gerogli/tea , è 
composta  dì  segni  detti  geroglì^t,  cioè  carat- 
teri taeri  teolpiti.  Tali  segni  non  hanno  espres- 
sione uniforme,  e le  dilTerenic  che  li  divìdono 
in  tre  classi,  indicano  verosimilmente  l'origine 
ed  il  perfeaìonaroeiilo  successivo  del  sistema 
grafico.  Ciò  che  accade  oggi  fra  1 popoli  det 
Nuovo  Mondo,  ci  rivela  ciò  che  avvenne  nell'an- 
tico. ed  in  Egitto  come  altrove,  quando  rivclossi 
all* uomo  l'idea  di  scrìvere  (1;. 

d.  Gli  oggetti  materiali  colpirono  i suol  sguar- 
di; ne  nolo  le  forme,  e quando  volle  ricordare 
o trasmettere  la  ricordaiua  d' alcuno  di  tali  og- 
getti. ne  delineo  la  figura,  e questa  delineazione 
fu  in  un  caraltcro  di  scrittura,  carattere  pura- 
mente figurativo,  che  dipinge  direttamente  l'og- 
getto,  e iiou  indirctUmenle  l’idea  dell'oggetto, 
senza  indicaziooe  di  tempo  nò  di  luogo.  A questo 
punto  soltanto  pervennero  i popoli  dell'Oceania, 
dei  luoghi.  Il  bisogno  di  distinzioni  individuali 
6.  L'tnsuflllcienza  di  questo  primo  mezzo  do- 
vette farsi  sentire  ben  presto;  giacché  delincan- 
do la  figura  d'un  uomo,  non  indicavasi  un  in- 
dividuo in  particolare;  lo  stesso  dite  delle  figure 

'l)  AW  tetto  abbiamo  etternnto.  tulio  fonda- 
gione  della  tcriltura.  un'opinione  diametral- 
mente opposta  a quella. 


creò  Tuso  di  un’altra  sorte  di  segni,  ciascuno 
de' quali  divenne  particolare  ad  un  uomo  o nd 
un  luogo.  Segni  silTaui  furono  desunti  o dalle 

ualita  fisiche  degriodividul  oda  aisimiiazioni 

i oggetti  materiali  : e siccome  essi  segni  non 
erano  piu  propriamente  figurativi,  non  furono 
che  simboli,  e per  questa  ragione  deiiominaronsi 
caratteri  tropici  o tìmbolict,  segni  ausiliari  dei 
caratteri  figarativi,  ed  adoperati  simuluneamen- 
le  con  essi.  Fin  a questo  sono  giunti  ;:nche  i 
Messicani,  come  vediamo  nelle  liste  d'individui 
e di  nomi  di  luoghi  in  scrittura  messicana,  ovu 
ogni  individuo  viene  indicato  da  una  testa  uma- 
na. segno  figurativo,  presso  la  cui  bocca  sta  de- 
lineato un  oggetto  acello  o nella  natura  o nella 
industria  umana,  e ch'era  un  segno  itmòolico. 
indicante  che  gl'individui  il  chiamavano  il  Kr- 
pentc,  il  lupo,  la  tartaruga,  la  tavola,  il  basto- 
ne ecc.  Delle  cillà,  un  quadrato  era  il  segno  fi- 
gurativo, ed  uu  serpente,  un  pesce  o altro  il  se- 
gno iimAolico,  indicante  cl>e  si  appellavano  bi 
città  del  terpenle,  la  ciflU  cfrl  pesce,  ece. 

c.  Dalla  rappresentazione  di  quegli  oggetti  fi- 
sici all'  espressione  delle  idee  metafisiche  im- 
menso passo  restava:  i popoli  dell'anlieo  mondo 
il  fcyro,  ed  espressero  con  segni  scritti  le  ideo 
dio,  afitma  e quelle  delle  passioni  umane,  ma 
questi  segni  furono  arbitrari  o convenzionali, 
quantunque  tratti  da  analogie  più  o meno  vero 
tra  il  mondo  fisico  e il  mondo  morale;  corno 
quando  il  leone  fu  preso  ad  esprimere  1*  idea 
forza.  Questa  nuova  specie  di  segni  chiamali 
entqmnlict , ed  aggiunti  alle  due  prime  classi 
de’/lqurafiH  e de'sìwÒo/ici.  furono  inventali  ni 
impiegali  dagli  Egiziani  e da'Chinesi.  ed  il  si- 
stema che  risultava  da  questi  tre  elrnK*nli  era 
inleramcotc  ideografico,  cioè  composto  di  segni 
che  esprimevano  direttamente  l'idea  degli  og- 
gelti  e non  i tuoni  del  name  degli  oggetti  me- 
desimi. Questo  genere  di  scrittura  era  pur  una 
piUiira.  polche  la/edcllà  della  loro  espressiouo 
dipendeva  dalla  fMelta  del  ritratto. 

d.  Questo  sistema  di  scrittura  poteva  bastare 
agli  usi  del  popolo,  il  quale  avendolo  Immagi- 
nalo, ne  possedeva  oompliilamenie  la  teoria  e la 
pratica;  ma  solamente  sin  tanto  che  non  ebbe 
duopo  di  rendere  la  sua  scrittura  intelligibile  a 
società  o ad  individui  stranieri.  Ma  tosto  ch«v 
questo  bisogno  nacque  e che  fu  duopo  scrivere 
anche  solo  il  nome  d'un  individuo  forasliero  ad 
esso  popolo,  i segni  figurativi,  simbolici  o tro- 
pici non  baitarono  più,  perche  U nome  delTin- 
dividuo  forasliero  non  avendo  verun  senso  nella 
lingua  del  popolo  che  voleva  scriverlo,  e non 
presentando  <osi  nissuna  idea,  quel  nome  non 
poteva  scriversi  con  segni  che  non  esprimevano 
se  non  idee. 

Analizaarnno  adunque,  non  si  sa  come,  i utoni 
che  componevano  questo  medesimo  nome. e com- 
presero in  pari  tempo  di  quale  utilità  sarebbero 
de’segniche  esprimessero isnnni  medesimi;nuo- 
vo  ed  ultimo  progresso  ncU'arte  grafica,  c che  ne 
fu  il  più  ingegnoso  perfezionamento,  favoritodal- 
la  natura  delle  lihguc  dlqnel  tempo,  eh’  eranoge- 
neralmento  composte  dì  voci  e di  radici  d'una  so- 
la sillaba.  S'inirodussero  adunque  i segni  dei  suo- 
ni, generalmente  chiamali  fonetici:  né  la  scelta 
fu  difficile,  perocché  non  si  ebbe  altro  che  ad 
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perchè  il  trovatore  di  quella  ne  avesse  ogni 
volta  sbagliato  Papplicazioiie. 

l'aro  iiuanio  arcoitato  fra  la  comune  dei 
doni,  che  la  lingua  degli  amichi  Egizi  non 
sia  altrimenti  perita  coU'iiiipero  dei  t'araonif 
ina  siasi  cunser>aia  nella  copta^  in  cui  furo- 


elcggere  Ira  ì sogni  Oguralì.  per  cìnveuna  sii- 
labi*  da  esprimere  ronelìcamemo.  il  sogno  rap- 
presentante un  oggetto,  il  Olii  nome  nella  lin- 
gua parlata  fosse  qiu  lln  sìlbba  mnlesima.  Cosi 
il  disco  dei  Sole  espresse  la  sìllaba  re.  perche 
questa  sillaba  era  il  nome  stesso  del  sole.  I Chì- 
itesi  giunsero  a questo  prorcswo  iì//n6iro.  ed  il 
rotisenarono  senza  progresso  lino  ai  giorni  no- 
stri. per  iscrivere  Ì nomi  e le  voci  straniere  alla 
loro  lingua.  Gli  Egizi  pertonnero  per  la  mede- 
sima via  ad  un  vero  sistema  oZ/inòelt'o.  e l’in- 
troduftsero  nel  loro  sistema  di  scrittura,  sema 
mutar  la  natura  dei  loro  s<'giii  tìguraii. 

Or  vediamo  in  che  rousistesscru  il  sistema  an- 
tico della  serilliira  egiziana,  la  diversità  de'siioi 
elementi.  Ìl  modo  di  eombinazioue,  e le  modi- 
ficazioni nella  forma  dei  segni  che  il  tempo  ed 
i bisogni  sociali  v i fecero  iiiiroilurre.  Voglia  il 
lettore  evitare  ogni  runfiisioite  delle  due  idei', 
latito  altronde  dilTereiiti.  di  $rriHura  e /tnr/uo,* 
nella  lingua  II  vocabolo  parlato  era  Ìl  segno  di- 
retto dell'  Idea,  e nella  scrittura  il  voeabolo  fo- 
iietiro  scriUo  nou  era  che  il  segno  diretto  del 
voeabolo  parlalo,  e rindirelto  dell' idea. 

Nel  sistema  di  scrittura  gernglilb  a degli  Rgi- 
liatii  debbonsi  considerare  prineipalmciile  due 
coso  ; 

A.  La  forma  materiale  de' segni  che  eostitiii- 
see  Ile  specie  di  caratteri  denominati,  1**  Gero- 
glifici. i**  Geratici,  3^  Demoliri. 

It.  Il  valore  0 espressione  partleolare  di  ogni 
segno,  la  quale  eoslituisre  Ire  specie  di  segni  che 
aonu;  Ficuralivi.  .Simbolici.  Fonetici. 

A 1.  La  scrittura  gerogtifirn  propriamente 
detta  si  com  pone  di  segni,  rappresoiitanli  oggetti 
del  mondo  lisico,  Hgure  di  geometria,  ere.  ere.; 
o semplìremeiile  lineate,  oppure  Qnite,  ed  anche 
colorale,  seroiido  f importami  del  mniiiimento 
clic  porta  r iscrizione,  o secondo  l'abilita  dello 
scultore.  11  numero  di  questi  segui  dinoreiili 
ascende  a circa  nitoceiito. 

A i.  La  scrittura  grrniica  è una  vera  focAi- 
gra^n  deila  precedente.  Non  potemlo  I segni  della 
scrittura  gcro^liflca  conveiiicntementc  iraeriarsi 
stmza  la  cognizione  del  disegno,  ne  potendo  co- 
g lizionc  silfaita  essere  universale,  crcossi  in  fa- 
vore di  quelli  che  non  l'avevano,  un  MsU’madi 
voimcnte  abbrevialo,  i cui  segni  potessero  age- 
scrilttira  eseguirsi.  Nè  però  simile  sistema  fu 
arbitrario;  opni  segno  geratiro  non  fu  che  un 
compendio  di  uu  segno  gerogli/lco.  Per  esem- 
pio. invece  della  figura  Intera  del  lionc  corica- 
lo. ai  espresse  il  monocroma  della  parte  poste- 
riore, e questa  abbreviatura  di  lionc  conservava 
nella  scrittura  lo  stesso  valore  della  sua  figura 
intera.  Cosi  la  scrittura  gerAftVa  era  composta 
dello  stesso  numero  di  segni  della  gerogliHra,  di 
Cai  era  una  abbtevtazione  per  riguardo  alla  for- 
ma dei  segni  soltanto,  e tale  compendio  dei  so- 
gni aveva  il  medesimo  valore  dei  segni  interi. 

3.  La  scrittura  demotica  o bpistolare.  o epi- 
slolograOca  eompoiievasi  degli  stessi  segni  della 
scrittura  gtrniiea;  era  anche  essa  una  abbrevia- 
zione dei  segni  Mrogti/iei,  e coiiM‘rvava  aurora 

1 medesimo  valore:  su  non  che  il  numero  dei 


no  tradotti  hIcuih  sfritti  sacerdotali  rristfa 
ni  (1) . e che  sebbene  alterala,  rulla  iiu^ui- 
ra  mnssimanieiite  di  perule  greche  ed  arabe, 

(1)  I libri  copti  sono  scritti  in  tre  dialetti:  «ni- 
do o lebaiio.  batriatio  o mcmfiliuo , Ua'^muri.iiu» 
del  basso  F'gilto.  Vedi  Sk'biar.  (.\j  a pag. 


caratteri  della  scrittura  demotica,  adoperati  per 
gli  usi  ordinari  della  vita,  era  minore. 

Dunque  le  tre  sorta  di  seritiura  usate  sìmiil- 
tane.imente  in  Egitto  non  ne  formavano  real- 
llH'nte  che  una  solfi  in  teoria,  e per  la  pratica 
soltanto  orasi  adottata  una  tachigrafia  dei  S4'gn 
primitivi,  imitazione  fedele  degli  oggetti  nalti- 
rali  riprodotti  dal  disegno  o dall.v  pittura.  Que- 
ste tre  sorta  di  scrittura  erano  d'  un  uso  gene- 
rale. E sebbene  la  scrittura  geroglifica  veni««o 
adttperata  di  preferenza  pel  motuimenli  pubbli- 
ci. aiiclie  i piu  nmili  artigiani  se  iic  servivano 
negli  usi  piu  comuni,  come  vedesi  dagli  uten- 
sili ed  istnimeiili  delle  più  volgari  profi'ssiniii; 
il  che  smentisre  i pretesi  misteri  di  rotale  scrit- 
tura, di  cui  dicono  che  i sacerdoti  egiziani  avi^ 
vano  fallo  un  merzu  di  ignoranza  e di  oppres- 
sione per  la  pnpulazioue  egiziana.  La  scrittura 
geratica  o sarerdolalc  era  più  partieolarmenle 
ail  uso  de' sacerdoti  che  l' ailoperavano  in  lutto 
ciò  che  dipendeva  dalle  loro  attribuzioni  relì- 

f iose  e giudiziarie.  La  terza  specie  finalmente, 
a scrittura  popolare,  la  più  facile  e piu  sem- 
plice di  tntic.  serviva  a lutti  gli  usi  che  il  suo 
nome  indica  bastantemente.  Clemente  Alessan- 
drino dice,  che  tra  gii  Egizi  quelli  che  ricevono 
istriiziofic,  imparano  prima  la  scriliitra  tlemn- 
tirn.  poi  la  geratiro.  e quindi  la  grrogli/ifn  ; a 
l'ordine  inverso  della  loro  invenzione. -ma  l'or- 
dino  diretto  quanto  alla  farilila  di  studiarle. 
Trovansi  di  frequente  adoperale  le  tre  scritturo 
nel  medesimo  manoscritto. 

Qiianlo  all’  eiprcMione  o valore  grafico  del  so- 
gni . la  teoria  non  ne  è metto  certa  della  loro 
classificazione  materiale. 

//  1.  I segni  /fgurnliri  esprimono  semplice- 
mente l' idea  deir  oggetto  di  cui  riproducono  lo 
hirme;  V Idea  d'  un  cavallo  . d*  un  Itone  . d’  im 
obelisco,  d'  una  stola  d'  una  corona  d’  uoa  cap- 
pella ecc.  si  trova  espressa  graficamente  con  la 
figura  stessa  d'  ognuno  di  quegli  oggetti.  Il  sen- 
so di  tali  caratteri  non  può  presentare  incertezza. 

a i-  I segni  sìm6o/«ci  o tropici  o enimmati- 
fi,  esprìmevano  un'  idea  meltijitica  eoli’  iroma* 
gine  d'  un  oggetto  fisico,  le  cui  qualiiv  avevano 
un’  analogia  vera  , secondo  gli  Egizi . direna  o 
indiretta,  prossima  o lontana,  con  l'idea  da  espri* 
mere  Sembra  questa  sorta  di  carattere  stata 
particolarmente  inventata  e rieerrala  per  le  ideo 
astratte.  L'  apf  era  il  segno  simbolìrn  dell' idea 
re;  Arnrrto  alzate , dell'  idra  otTrire  ed  offerta  ; 
un  rose  rke  spande  argua,  la  libazione,  ere.  ecc. 

H 3.  I segni  /bnelìci  esprimevano  i suoni  della 
lingua  parlata  . cd  avevano  uelta  scrittura  egi- 
ziana le  medesime  funzioui  dell’  alfabeto  nella 
DOSI  ra. 

La  scrittura  geroglifica  differisce  dunque  es- 
senzialmente dalla  scrittura  generalmente  usala 
oggidì,  in  questo  punto  rapitale,  che  adoperava 
insieme,  nel  medesimo  lesto,  nella  stessa  frase, 
c talvolta  nella  stessa  parola,  le  tre  sorta  di  ca- 
ratteri fiijuralivi  , simboiiei  c fonriiri,  mentre 
le  nostre  scritture  moderne  non  adoperano  che 
i caralieri  fnnelici,  cioè  alfabetici,  ad  esclusioiui 
di  tutti  gli  altri. 
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? !heno  diversa  deU'antieaf  di  quello  siano 
le  nostre  lingue  drvlle  parlate  mille  anni  fa. 
Essa  era  monosillabica. 

Ben  lontano  ChampolUnn  dall' ammettere 
l'accennata  genealogia  delle  scritture,  giudi- 
ca, come  noi,  impossibile,  che  la  pura  imma- 


Non  ne  rmiìtava  tuttavia  veruna  confusione, 
€$«eiido  la  scienza  di  questa  scrittura  generale 
nel  paese  (1).  Onde  p.  e.  in  questa  frase  , Dio 
crtu  (jti  uo7HÌni,  l.i  figura  gerugliljca  esprime- 
va cltiaris^ìmamome  : 1"  il  leriuioe  Dio  col  ca- 
rattere «iwfco/iro  dell'  idea  Dio:  erro  coi  se- 

gni fonetici  rappresentativi  delle  lettere  che  for- 
mavano il  vocabolo  egiriano  creare,  preceduto 
o settuilo  dai  segni  /orietici  grammaticali.  Ì quali 
dinotano  che  la  voce  radicale  creare  era  terza 
persona  mascolina  del  preterito  dell'  indicativo 
di  esso  verbo;  3^*  gli  uomini,  n scrivendo  fone- 
ticamente quelle  due  voci  secondo  le  regolo  della 
grammatica,  o deliiteaiidone  il  segno  tìgurativo 
uomo,  seguilo  da  tre  punti,  segno  grammalicaie 
del  plurale.  Non  v'era  equivoco  n<*ll’ espressio- 
ne di  questi  segni,  t ' perche  quel  primo  eh’ era 
non  aveva  valore  ne  come  segno  tlgu- 
raiivo.  ue  come  segno  fmiotico;  perche  il  se- 
gno Gg'ur.'ktivo  uomo  che  tennin,i  la  frase,  non 
jvrv.i  che  stesso  senso  figurato;  3**  per- 

che i segni  fonetici  imorinedi  esprìmevano  suo- 
ni che  formavano  il  vocabolo  indis|>cnsatiile  alla 
chiarezza  della  preposizione;  e malgrado  questa 
dilferenza  di  segni,  T Egizio.  Icscendo  tale  frese 
scritta  , la  pronunziava  come  se  fosse  iiiliera- 
mcnie  scritta  in  segni  alfabeiici. 

Nu  maggiori  diilicollà  otTriva  l' insegnamento 
del  sistema  grafico  egiziano.  L'alunno  avvertito 
della  natura  dei  segni  fiquraliri  , non  aveva  a 
fare  veruno  sforzo  d’  inlelligenza  per  rit  iierm^ 
il  Senso.  La  «cienza  del  segni  ffmfcoiici  era  af- 
fare di  nomenclatura,  doveva  porsela  nella  me- 
moria. od  apprendere  sticccssivanienle  la  ragio- 
ne delle  assimilazioni  di  certe  ligure  a certe  idee; 
anzi  ia  cognizione  della  nomenclatura  bastava 
al  massimo  numero. 

Quanto  ai  segui  fondici  o alfabetici,  ecco  In 
che  modo  procedette  I*  Egitto  per  determinarli. 
Abitu.ilo  ad  una  scritUirn  ideografica  . che  ri- 
traeva le  idee  e non  i suoni  della  lingua  . non 
poteva  di  primo  salto  sollevarsi  alla  semplicità 
luU.i  arbitraria  dei  noslri  alfabeti.  Costretto  a 
combinare  la  forma  dei  nuovi  segni  con  qnelli 
il  cui  uso  era  consacrato  da  lunga  pratica,  non 
rinunriu  alla  figura  degli  oggetti  naturali.  Se 
non  che  dopo  analizzate  le  sillabe  del  suo  lin- 
guaggio c scompostone  i suoni  sino  ai  più  sem- 
plici el<*mcnti  che  sono  le  lettere,  decise,  che  la 
figura  di  un  oggetto  il  cui  nome  nella  lingua 
parlata  incominciasse  dalla  voce  .1.  sarebbe  nella 
scrittura  il  car.itiere  .-I:  cho  la  figura  di  un  og- 
getto il  cui  nume  nella  lingua  parlala  princi- 
piasse dall’  arlicoLiiione  D.  sarebbe  nella  scrit- 
tura il  carnltcre  U,  e cosi  via  discorrendo.  Nulla 
scrittura  fonetica,  l'aquila,  che  chiam.ivasiAlàom 
in  egiziano  , divenne  adunque  la  lettera  A ; un 
braciere.  Dcrbe  , la  letlcra  li;  una  mano,  Tot. 
il  T ed  il  D;  una  scure,  Helebin.  il  li  csl  il  C 
duro,  un  lioiic  coricalo,  Lato,  la  L;  una  civetta, 

(!)  Aon  rfimcnftcài  if  lettore  che  chi  tcrivc 
è fratello  di  C'kampollioft  , e ammiratore  Uli- 
vi itato  della  sua  inrenzione.  Si  corregga  con 
iw  che  dii'emtno  net  testo. 
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^ine  della  cosa  significata  divenga  mai  la 
scrittura  del  nome  suo,  o che  un  geroglìlico 
passi  allo  stato  fonetico,  qualora  non  lo  ab- 
bia preceduto  lalfaheto dei  suoni.  Tre  generi 
di  scrittura  usavano  dunque  contemporanea- 
mente gli  Egizi;  la  demoftea,  scrittura  vol- 


Muta$.  la  M:  una  bocca.  Ro,  la  R,  ecc.  ecc.  Ri- 
salta cosi  da  questo  primo  principio  . non  gu 
che  tulli  gli  oggetti  il  cui  nome  curoiiiciasse  da 
R divenissero  il  segno  grafico  di  questa  ielleid 
( donde  sarebbe  vemitu  troppa  courusioiic ma 
che  a/cuni  di  questi  oggetti  soltanto,  i piu  co- 
gniti. i piu  ordinari  . quelli  In  cui  forma  era 
più  sicuramente  de(erminat.i.  c poteva  mere  più 
facilmente  trascritta,  furono  leniili  d’ aiilurìla  a 
rappresentar  il  suono  He  . e cosi  degli  altri. 
V ebbe  dunque  un  certo  numero  di  segni  omo- 
foni. o esprimenti  i)  medesimo  suono,  nell’al- 
fabeto scritto  degli  Egizi  . il  che  era  necessario 
in  una  sorta  di  scrittura,  in  cui  lu  comhinazio- 
iio  e In  disposizione  malerinle  dei  segui  orano 
soggette  a regole  dettale  dalU  coiiventm/a  della 
decurnziunc  dei  momiinenti;  in  un  paese  soprat- 
tutto dove  i muri  di  tutti  gli  edilizi  pubblici 
erano  coperti  d’iscrizioni,  scivoliti  dì  spiegazio- 
ne ai  quadri  scolpiti  che  rammentavano  gli  .itti 
dei  re  o i benenci  degli  dei.  Del  resto,  il  mi- 
merò dei  geroglifici  funellci  non  ascendeva  mollo 
di  la  dai  dugento,  ed  alcuni  degli  alfibeli  eu- 
ropei contengono  un  poco  minor  numero  o di 
suoni  0 di  b-iicre.  Tuttavia,  questa  specie  dica- 
ratiere  domina  in  tutti  i lesti  geroglifici,  ove  si 
trova  nella  proporzione  dì  due  terzi;  il  soprap- 
piu  appartenendo,  in  porzioni  pressoché  iiguaii. 
ai  car.iiteri  figurativi  ed  ai  simbolici. 

Conipremlesi  pertanto  tutta  I'  importanza  per 
le  scienze  storiche  della  scoperta  dell*  alfabeto 
dei  geroglifici  egiziani.  Dicendo  come  vi  si  riu- 
scì, ne  sarà  provata  altresì  la  certezza. 

Non  si  perviene  a conoscere  una  lingua  od  una 
scrittura  che  s’  ignora,  se  non  con  Taifito  d im 
interprete:  sia  tìu  uomo,  un  libro  od  uno  scritto 
qualunque.  Questo  inicrprete  dell'  antico  Egitto 
fu  trovato  neM'  Egitto  stesso  dalla  Francia  • ed 
è la  famosa  iscrizione  di  Rosella,  pietra  alta  al- 
cuni piedi,  e sopra  la  qnalc  furono  scolpile  ire 
inscrizioni  di  seguito;  la  prima,  tronca  incarM- 
teri  gerogti^ei,  la  seconda  in  caratteri  dcmoltci 
e la  terza  m greco.  Si  sa  da  quest’ ultima  esser 
essa  la  traduzione  medesima  di  ciù  che  precede; 
ecco  dunque  l’ interprete  dei  geroglifici  egiziani 
che  mancava  all’  erudizione  moderna.  Questa 
traduzione  greca  d’un  lesto  esistono  doveva  apri- 
re una  nuova  strada.  L'  inscrizione  di  Rosetta 
fu  pubblicnta  cd  accolta  con  premura:  ma  salo 
dopo  vent'anni  e venti  saggi  senza  fruito,  «fol- 
gorò per  una  volta  la  luce  da  qi  psto  monumen- 
to. p,  r ritrarnela  bisognò  T rm^rsi  ai  dati  «•'- 
gucnli,  dopo  esauriti  lutti  gli  altri:  f'*  il  lesto 
greco  prova  che  l’ iscrizione  è un  d>  creto  de'  sa- 
cerdoti dell’  Egitto  in  onore  di  Tolomeo  Kpìfn- 
ne;  2**  questo  decreto  contiene  piu  volte  il  m»- 
me  di  questo  re.  e parecchi  altri  nomi  propri; 
If"'  si  sono  potuto  tradurre  e scrivere  in  egizia- 
no tutte  le  idee  espresse  nel  testo  greco  ; m.s  i 
nomi  propri  greci  non  esprimenti  veruna  ld*M 
in  egiziano,  non  si  poterono  tradurre;  hisognò 
dunque  fcrircrc  in  caraUeri  egiziani  i ii/oni  che 
formano  questi  nomi  propri  nel  gr»  co;  devo- 
no dunque  esservi  nell' iscrizione  egiziana  di  Ro- 
aeUa  geroglìfici  esprimenti  questi  suoni;  poireb- 
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frarp  pe' bisnimi  della  vita;  la  serafica  o sa- 
rcrilutaletnei  libri  o sul  papiro;  la  geroglifi- 
ca inoriumentale.  A nessuna  però  di  queste 
scritture  era  |M)ssibile  esprimere  il  pensiero 
puro,  qualora  non  soccorresse  la  fonetica:  e 
t^haiiipollion  c SeylTartb  Sfino  d'accordo  nel 
rrciiere»  che  l’ alfabeto  sia  il  permc  de' sim- 
boli aeratici  c Kt-'roglilici,  i quali  non  furono 
se  non  una  ralligratia,  un  artilizio  di  sottrar- 
re al  volgo  la  scienza , o di  fare  che  le  idee 
meglio  ferissero  i sensi. 


boro  dunque  pur  esservi  nella  scriUnra  ffcroglì- 
fica  if>jni  fonetici,  o esprimenti  i suoni  e iiou 
le  idee;  5”  ìi  (e»lo  egiziano  presenta  un  gruppo 
di  segni  gcraglilici.  distìnto  da  un  riquadro  elii- 
tico  che  lo  circtpiida;  tale  gruppo  vedesi  in  quel 
te«to  egitiuno  ripetuto  più  volte:  il  nome  pro- 
prio dei  re  Tolomeo  era  pure  ripetuto  piu  volte 
nel  lesto  greco  ; il  gruppo  dì  geroglifici  riqua- 
drato può  dunrpie  essere  il  nome  di  Tolomeo;  e 
poiché  in  tale  supposizione,  i stagni  rosi  aggrup- 
pati scrivono  questo  nome  in  geiuglifici,  essi  se- 
gni sono  alfabetici,  ed  il  primo  e uii  P,  il  se- 
condo un  D.  ere.  Ecco  già  trovali  parecchi  ge- 
roglifici alfabetici  ; né  rimane  che  a compier 
1'  alfabeto  tanto  desiderato.  (P  Ma  molli  ostacoli 
vi  si  oppongono  ancora.  Il  gruppo  riquadralo  in 
un'  dissi  o cartello,  e il  nomo  di  Tolomeo,  o no: 
nel  primo  caso  e necessario  accertare  la  verità 
di  questo  primo  risultato  alfabetico  sopra  altri 
nomi  propri,  scritti  ad  un  tempo  in  geroglifici 
ed  in  greco,  e ne'qiiali  trovinsi  le  lettere  già  ri- 
conosciute , o tali  supposte  . mediante  il  nome 
<li  Tolomeo.  L'  inscrizione  grt'ra  di  Rosetta  con- 
tiene parecchi  altri  nomi  propri  verso  il  suo 
principio;  ma  essendo  il  lesto  geroglifico  tronco 
in  cima,  siamo  privi  di  questo  mezzo  di  para- 
gone. Non  v’ era  dunque  nulla  di  rigorosamente 
certo  sin  qui  nel  resultato  di  tante  ricerche,  ed 
il  tempo  solo  poteva  metter  fine  a tante  incer- 
tezie.  ne  esso  negò  questo  gran  benefizio  alle  let- 
tore ed  alla  storia.  Lo  sventurato  Helzoni  trovò 
a File  un  cippo  portante  uu'  iscriiiooe  greca,  ed 
un  piccolo  obelisco  pure  con  Iscrizione  gerogli- 
lica.  Si  riconobbe  che  il  cippo  e robdÌMio  for- 
mavano un  solo  e medesimo  monumento,  punto 
* apitaie.  pubblicamente  avverato.  L’ins<  rizione 
greca  nominava  pure  un  re  Tolomeo,  una  regi- 
na Cleopatra,  ed  osservavasi  ueiriscrizione  ge- 
rogUfira.  nel  luogo  stesso  in  cui  doveva  trovarsi 
il  nome  del  re  Tolomeo,  il  medesimo  gruppo 
rt'juodratn  che,  nell' inscrizione  di  Rosetta,  crasi 
supposto  che  fosse  il  vocabolo  Ptolomeo.  Onesto 
primo  resultato,  tratto  dall'inscrizione  di  Ro- 
setta, era  dunque  pienamente  confermato,  aveasi 
dunque  con  certezza  il  nome  del  re  greco  Tolo- 
meo. scritto  in  geroglifici.  Dopo  ciò.  il  gruppo 
di  gerogiìfìei  riquadrali  che,  sull'obelisco,  se- 
guiva li  nome  di  qui-tto  re.  non  poteva  essere 
che  il  nome  della  regina  Cieopntra.  ed  il  primo 
segno  della  voce  Floiom(*o,  si  trovo  infatti 
e>vcre  il  quinto  dì  quello  di  Cleopatra:  il  so- 
f’onilo  dell* uno.  T.  settimo  deH  aUro;  il  quarto 
di  quello.  L,  era  il  secondo  di  questo;  il  numero 
dei  segni  riennosriuti  s'accrebbe  dunque  di  tutti 
quelli  che  componevano  il  nome  di  Cleopatra, 
e s't'bbe  la  meta  drll'alfabeio.  Riconosciuto  una 
volta  che  i gruppi  di  geruglìfiri  in  quadrato  o 
rariocfi  erano  nomi  di  ree  regine,  tosi  distinti 
per  cerimonia,  cd  abbondando  tali  cartocci  »o- 


Tra  essi  caratleri  alcuni  sono  imiiazìoni  pili 
0 meno  fedeli  di  oggetti  natqrlili  ; ed  ornando 
essi  i pubblici  monumenti  « aomma  diligenza 
adoperavQsl  a delinearli  e colorirli.  Per  gli 
usi  più  comuni  si  sempliticarono  quelle  for- 
me, mozzandole  o riducendole  a un  solo  co- 
lore n a puri  contorni.  Finalmente  per  abbre- 
viazione si  alterarono  nella  scrittura  demoti- 
ca. in  guisa  che  apptma  conservano  orma  del- 
l'antica provenienza.  É degno  di  riflessione 
che,  per  quanti  geroglifici  conosciamo,  risa- 


prà ì motinmcnti,  l'alfabeto  fu  senza  difilcoltà 
compiuto,  c roiiviimata  la  scoperta  più  dedde- 
rata  e piu  insperata  del  ricunoscimciito  delle 
lettere.  Tale  fu  il  risultato  delle  iiidagiiii  <ti 
Charopolliou  juniure:  la  coalinuazione  delle  iit- 
ve>4tiga<iuiii  analitiche  e la  perseveranza  che  le 
caratterizzò,  hanno  futln  il  resto.  Cast  furono 
svelati  i inisteri  dell' antico  Egitto,  gli  applausi 
del  mondo  dotto  furono  la  ricompensa  d'unsa- 
grifiiìo  che  un  solo  istante  nou  si  smonti  nel 
corso  di  venticinque  anni,  ed  una  morte  impre- 
vista e prematura  ne  ha  consacrato  gl' immor- 
tali risultamenti. 


(A)  Che  la  lingua  copta  sia  rantica  egizia  faLingua 
roti  molle  prove  sostenuto  dal  signor  ijualreme-  copta 
re.  Hecherches  criliquet  et  kistoriguet  tur  la 
langue  et  la  littt‘rature  de  t' É'jypte.  Vedemmo 
in  una  nota  precedente  come  il  fatto  si  neghi  da 
Janeili.il  signor  John  Williams  poi  sostiene  es- 
ser impossibile,  che  poche  persone  ( com'erano 
la  f.imiglìadt  Giacobbe  stanziata  ìu  Egitto  con- 
servassero la  lingua  propria  fra  gii  stranieri  : 
doversi  crtHJere  piuttosto  abbiano  mIuUala  e con- 
servata l'antica  lingua  egizia,  la  quale  io  ron- 
seguenza  sarebbe  l'ebraica  del  Peiilatcuro.  Ciò 
posto.  soiUiene  che  i geroglifici  ne  sono  la  tra- 
duzione in  lingua  figurata,  e s’appoggia  stilln 
spiegazione  di  varie  iscrizioni.  An  Enayomthe 
hiero(jlyphe$.  Londra  1K16. 

Sulla  lingua  copta  lavorarono  Kirker,  Tuki. 
RIumberg.  Larroze.  Valprrga-T.aluso  col  titolo 
di  Didymus  rourvneniii.  ed  ultimamente  t'eru- 
dilissimo  professore,  cavaliere  Amedeo  Peyron. 
il  quale  compilo  un  dizionario  copto.  Trattau  ne 
pubblicò  una  grammatica  ne)  1830  a Londra,  e 
una  piu  compita  ne  acpeltiamo  dal  dottor  Lep- 
siu«.  segretario  di  reptazione  deiristltulo  Archeo- 
logica a Roma,  e che  e già  favorevolmente  co- 
Tiosciufo  per  la  Pateoyrnfia.  tiecome  ammini- 
eoto  alte  indagini  di  lingua,  riferita  special- 
inente  al  snnscrilo.  e 5«/f  origine  ed  affinila  dei 
nomi  numeraii  nelle  lingue  indo-gei-manica . 
temitica  e copta.  183i  Ikrlino.  Secondo  lui,  il 
copto,  vero  linguaggio  degli  antichi  Egizi,  mo- 
strasi anteriore  e piu  stabile  che  qualunque  lin- 
gua ìiido-germaniea  o semitica:  trovò  in  essa  lo 
cifre  dei  numeri  e i nomi  di  questi,  talché  li 
crede  dall' Egitto  trasmessi  all'Imlia;  e uu'eslre- 
ma  concordanza  dell' alfabeto  demotico  col  se- 
mitico. 

klaprolh  nei  Jlfi'^itoirei  relntifi  a l'Àsie.  Pa- 
rigi lhi6.  voi.  I.  pag.  ^05,  confrontando  30fi  voci 
copto,  trovò  che  non  aveatio  redazione  di  sorta 
col  linguaggio  dei  Rerbcri,  molla  invece  coi  po- 
poli del  nord-est  il'Eiiropa  massime  finnici;  dal 
che  deduce  che  gli  Egizi  uou  sono  altriimnli 
oriundi  dell’ Africa. 
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Irmlo  Ano  t quelli  cke  IcKgoDsi  »ui  rrtmumi 
•DlichiMimi  (inde  fu  poi  febbricalol'anticlii*- 
aimo  tempio  di  Carnac , e scendendo  lino  ai 
Romani , nuiia  i die  ne  indùbbi  la  diversa 
età  ; stesso  (tenere , stesso  stile , talché  pos- 
sono credersi  inventati  tu(ti  ad  un  tempo,  e 
dopo  che  la  initoloftia  emiliana  era  formata. 
La  scrittura  ieratica  e ia  demotica  procedono 
da  ritta  a sinistra  ; la  geroftlifica,  o cosi,  o in 
senso  contrario,  o perpendicolarmente,  e la 
direzione  si  conosce  da  quella  degli  animali. 

Ciò  quanto  alla  forma  : quanto  alla  sostan- 
za, la  scrittura  geroglifica  si  serve  a vicenda 
deH’imitatione,  (Iella  similitudine,  della  rap- 
presentazione de'  suoni.  1 geroglifici  figum- 
tivi  copiano  al  vero  la  cosa  : I tropici  o sim- 
bolici risveglianol'idea  per  similitudine  pros- 
sima 0 remota,  e legata  alle  dottrine  eil  alle 
opinioni.  Kell'inscriiione  di  Rosetta, /onetui- 
to,  statua,  cupide  veggonsi  dinotati  coll’  in^ 
magine  loro  propria,  sono  duntine  ^guroli- 
vi.  Pei  segni  simbolid,  la  luna  indica  il  me- 
se; la  canna  lo  scrivere,  l’ape  il  popolo  <>bbe- 
diente  ; lo  scarabeo  il  mondo,  il  maschio  la 
paternità;  una  serpe  orizzontale  il  re,  una 
tortuosa  il  corso  degli  astri.  Sparviero  in  lin- 
guaegizia dicevasi  éaisx,  e questo  nomeespri- 
mea  pur  l’anima,  da  bai  anima,  stA  cuore; 
onde(piesta  segnavasi  coll’avvoltoio,  perla 
ragione  stessa  onde  i Greci  la  notavano  con 
nna  farfalla  (1).  La  parte  più  diiiicile  è ap- 
punto l’ intendere  (lucsti  enimmi,  al  che  per 
una  parte  aiutò  il  libro  d’Orapolline,  per  I al- 
tra induzione  e il  paragone  coi  testi  gera- 
lici  (a). 

I caratteri  fonetici  non  dilTeriscono  dagli 
altri  nella  forma  materiale,  essendo  anch’essi 
immagini  di  cose  sensibili;  ma  figurano  non 
più  l’idea,  sibbeoe  il  suono,  l’alfabeto.  Prin- 
cipio generale  in  questo  fu  di  rappresentare 
un  suono  coU’immaglne  di  qualche  oggetto, 
il  cui  vocabolo  nella  lingua  parlata  comin- 

♦'«q  Anima  e farfalla. 
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classe  colla  lettera  che  si  voleva  esprimere. 
Cosi  sulla  iscrizione  di  File,  nel  nome  ALC$- 
tandro  le  prime  Ire  lettere  sono  scritte  per 
un’ Aquila,  un  Leone,  nna  Coppa,  come  acci- 
dentalmente si  farebbe  in  italiano.  Ma  avreb- 
bero pdtnto  scriversi  in  vece  per  un’Ape,  no 
Libro,  un  Circolo,  o per  mille  altri  oggetti, 
dal  che  derivano  (lue’tauti  omofoni,  voglio 
dire  segni  diversi  indicanti  suono  eguale. 
Per  quanto  progredendo  si  fissino  (b)  sempre 
più  i segni  di  quest'alfabeto,  le  omofonie  ne 
sono  la  peggiore  complicazione,  tanto  che  al- 
cuno per  ciò  solo  rifiutò  l’interpretazione  di 
Champollion,  negando  che  un  popolo  volesse 
adottare  un  alfabeto  cosi  vago  ecl  oscillante. 
I caratteri  fonetici  sono  nelle  iscrizioni  in 
nnmero  assai  maggiore  de’fignrativi  e de’sim- 
bolici  (3)  : quei  delle  vocali  hanno  un  valore 
indeterminato,  anzi,  giusta  la  pratica  delle 
lingue  semitiche,  sovente  ne  sono  ommessi, 
scriveudo  tn  in  vece  di  aon  fratello;  rt  in 
vece  di  rat  piede;  Amn,  in  vece  di  Amon  dio 
Amane;  e cosi  Trine  per  Trotaniia:  il  che 
serve  a tor  di  mezzo  le  differenze  tra  i dia- 
letti, non  conservando  che  le  radicali. 

La  seritlnra  chinese  sillabica  o le  europee 
alfabetiche  non  adoprano  contemporanea- 
mente che  un  sistema.  La  geroglifica  in  vece 
mesce  il  fonetico  e l'Ideografico,  l'alfabeto, 
i simboli,  le  figure,  formando  quella  mesco- 
lanza che  per  giuoco  noi  facciamo  talora  per 
esibire  indovinelU;  o (piella  d'un  trattalo 
d'algebra,  ove  nella  linea  stessa  e cogli  stessi 
caratteri  si  sconltano  i segni  fonetici  e gli 
ideografici.  Già  (pieslo  basterebbe  a far  com- 
prendere la  difficoltà  del  leggere  quella  scrit- 
tura, e perché,  anche  irovaune  la  chiare,  non 
siasi  peranco  potato  dicifrare  un  intero  tosto 
geroglifico.  Il  confronto  delle  figure  innume- 
revoli daH'immcnsa  piramide  al  piccolissimo 
amuleto , delle  stele  e degli  involucri  deli* 

(3)  Champollion  annovera  MT  gerogliRci  fone- 
tici, di  cui  atfemia  aver  conosciuto  il  valore. 


fntcr-  (a)Per  esempio.  In  un  pa]>iro  recato  nella  grao- 
preta-  d'opera  Sopra  rBgiUo,  il  nomo  del  morto  leg- 
xtona  gesi  inRnitc  volte,  scritto  quasi  sempre  con  se- 
dei gai  fonetici,  e si  può  trascrivere  Plamm,  thè 
simàoliPetamone.  Ora  qualche  volu  nel  papiro  stesso 
e notalo  col  duo  segni  fonetici  pi,  Indi  un  ohe- 
ìlaco.  IVuaquc  robelisco  è sìmbolo  di  Amiine. 
Nel  piu  gran  rituale  dell'  insigne  museo  egisio 
di  Torino,  dovuto  a 30  anni  di  ricerche  del  ca- 
valiere Drovetti . il  noma  del  defunto  Eufoneh 
ricorre  più  di  tOO  volte,  ora  tutto  con  segni  fo- 
netioi,  ora  coi  soli  quattro  Eaph  » il  segno  detto 
càiaec  dei  Aito.  Questa  dunque  è simbolo  della 
vita,  che  in  copto  dicesi  oncà. 

Alfabe-  (h|  t'annila  o Tibis  d'Ermete,  ovvero  un  brao- 

la  pero-  ciò  disteso  indica T A 

glifca  Rii  occhio  col  sopracciglio  ....  I’  E 

Una  civetta T li 

Casjù  5lor,  l'niverg,  fol.  i. 


Due  piume  o foglie T I 

Un  vaso  o braciere il  B 

Un  flauto  il  G 

lina  scure  od  un  triangolo  ....  il  K 

Rn  Itone  in  riposa la  L 

Rea  linea  spezzata la  N 

Rn  quadralo il  P 

Vna  bocca  aperta la  R 

Rna  linea  diritta,  ricurva  In  fine  . . la  8 

Rna  mano .....UT 

Estendendo  questa  lista  collo  accertar  di  nuo- 
vi caratteri,  sarebbesi  potuto  sparare  di  aver 
un  buon  dixionario  da’  segni  o Ideali  o fonetici. 
Ma  quando  per  ciascuno  troviamo  cento  segni 
simili,  poi  la  soppression  delle  vocaU,  poi  le  mi- 
gliaia di  combinazioni  possibili,  calcolate  da  Sal- 
volini,  resta  nelTanimo  il  dubbio  che  quella  di 
Champollion  noli  sia  poi  osa  al  grande  scoperta. 

3.T 
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mammte,  accoppialo  colla  copniiionc  delia 
lioipu  co|Ma,  è a sperarn  cho  cresca  la  faci- 
ìiU  di  leagere  la  acriuura  arcana. 

Ma  Belzoni  giunto  con  immensa  fatica  alla 
piramide  di  Cefreir,  pensa  di  penetrarvi:  rie- 
sce dopo  lunghi  travagli  a rinvenirne  il  var- 
co, nascosto  dall’arte  e dalle  mine;  di  cor- 
ridoio in  corridoio,  di  pozzo  in  pozzo  si  stra- 
scina alla  stanza  sepolcrale;  quivi  trova  un 
sarcofago,  ma  che  ? non  contiene  se  non  lo 
scheletro  d’nn  bue.  Questo  linora  i il  caso 
de'gerogliUci  : avvegnaché  tanti  studi  finora 
non  vennero  ad  alcun  risultamento  gaudio- 
so ; e dove  si  sperava  aprire  gli  archivi  deila 
sapienu  primitiva,  non  comparvero  che  qual- 
che nome  di  re,  qualche  formola  di  giudizio, 
od  iscrizioni  votive  e mortuarie  (1).  Cosi 
nelle  cose  umane,  ove  si  spera  rinvenire  la 
felieiU  e la  sapienza,  ivi  s'incontrano  la  mor- 
te e il  nulla. 

CAPITOLO  VIGESIMOSEOONDO. 

HBLLB  ASTI  IBLLB  IK  OBUBRALB 
B SPBClAUfEKTB 
rell’ikbia  B NBU'BGITTO. 

Ma  sotto  un  altro  aspetto  va  rignardato  il 
gerogUBco.cioé  come  primo  passo  delle  belle 
arti.  Tale  il  ritroviamo  come  in  Egitto  cosi 
nella  China  e al  Messico;  dipingere  e srrive- 
re  indicavansi  colla  parola  stessa  dagli  Egi- 
ziani e dai  Greci.  Perocché  dapprincipio  l'ar- 
te non  mirava  ad  imitare  la  natura,  ma  a 
scrivere  le  idee;  finché  espresse  le  immagini 
senza  piti  pmsare  alla  significazione  gram- 
matieaie,  primo  tratto  della  via  ondo  casa, 
dal  Gange  al  Vaticano,  si  emenripò.  Era  però 
ancora  dotcrminata  dal  simbolo,  da  cui  le 
immaginose  menti  di  uemini  poco  distratti 
dalle  occupazioni  e dalle  inezie  sociali,  cer- 
cavano sostegno  alle  loro  rredenze  coll'eser- 
cizio dei  scusi  piò  che  della  ragione  c dell'in- 
telletto. Per  esso  abbiamo  gii  veduto  gli 
OricDtali  esprimere  le  attribuzioni  degli  es- 
seri superiori  in  ligure  di  bestie,  di  inostri 
immani , supplendo  airumilti  del  roncrtto 
rolla  grandinsiti  dcll'eseenzione.  L'Etiopia  o 
r^itto  popolano  I templi  di  sfingi  c colossi 
di  mista  natura;  le  pagode  dellTndia  chiu- 
dono giganti  da  cento  Jiraccia,  de  cento  inam- 

(1)  II  moaiinirnto  geroglifico  su  cui  Unto  stu- 
dio ronstimé  il  Rosellinl,  è da  lui  interpreUlo 
cosi:  « Por  la  salolo  d«l  re  obblaiioni  perfeilo 
«d  Amotto  ro  drgli  dei  protettori  di  Tebe  eho 
conceda  ai  defuull  buona  casa  con  nutrimento 
di  buoi  a di  oche,  vivande  ed  aoqua,  cera,  pro- 
fumi per  luUi  gli  anni  dcll'inondaiione,  vino  e 
latte  per  la  durau  del  rorso  del  sole,  signore 
delle  allegrezze  : che  Tot  conceda  loro  Ir  sue  pu- 
rificaiionl  nelle  assembleo  del  cielo  o delU  ter- 
ra: olTeria  falla  allo  Sciai  AmoaraaidcfuuW  dal 
figliolo  suo  Sciai.  > 
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mcllc  ; la  forza  generatrice  è simboleggiata 
dogli  organi  prolifici:  Siva  ha  Ire  occhi,  quat- 
tro teste  Brama,  Ganesa  il  capo  d'elefante  sa 
busto  d’uomo:  il  riposo  dell'eatc  supremo  é 
simboleggiato  da’ magnifici  letti  sopra  cui 
siedono  gli  dèi  qhlnesi,  gisppouioi,  tarUri, 
indiani  in  vesti  finissime,  tempestale  di  dia- 
manti per  figurare  la  suprannalurale  niagni- 
Gretiza. 

Legata  all’espressione  del  geroglifico  od 
alla  ritualità  del  simbolo,  non  potè  farta 
slanciarsi  a volo  colla  libertà  eh' è suo  ele- 
mento, finché  i Greci,  sciolti  dal  terrore  della 
natura  c diradato  il  velo  de'misteri  religiosi, 
rappresentarono  gli  dèi  sotto  le  più  elette 
sembianze  um.vne,  c lasciarono  all'  ispirata 
fantasia  la  scelta  dell'espressione  e dell'at- 
tcgglamento. 

Capitale  differenza  ancora  degli  artisti  egi- 
zi 0 indiani  dai  greci,  si  è ebe  quelli  son  meri 
escrutori  del  disegno  altrui,  qncsti  compiono 
di  loro  mano  ciò  che  di  loro  testa  idearono. 
La  casta  sacerdotale  immaginava  uà  tempio, 
una  pittura,  una  statua;  e migliaia  di  brac- 
cia compivano  il  lavoro,  ciascuno  material- 
mente, attendendo  per  tutta  la  vita  a quello 
speciale  ministero.  Nella  grotta  aperta  da  Bel- 
zoni é rappresentato  un  lavorio  di  scoltura, 
ove  si  vede  dapprima  uni  classe  che  lavora 
dì  grosso  il  masso,  un'sltra  stucca  le  fessure, 
una  delinea  in  rosso  le  figure,  segue  un’altra 
che  le  corregge  in  nero,  poi  viene  quella  che 
le  scolpisce,  quella  che  vi  dà  un  colore  bian- 
chissimo, un' altra  che  le  dipinge,  un'ultima 
che  vi  appone  la  vernice.  Altrettanto  prtti- 
cavtsi  colle  statue;  e talora,  segato  un  masso 
per  lo  lungo,  porzione  lavoravano  il  destro, 
porzione  il  sinistro,  che  poi  si  comicttevsno. 
Quindi  è la  finezza  a cui  vediamo  condotti  i 
porfidi  più  duri,  quindi  l’immensità  delle 
fabbriche  stesse,  alle  quali  non  si  lavorava 
per  uomini  ma  per  generazioni  ; quindi  an- 
cora l'uniformità,  non  essendo  il  concetto  ab- 
bandonato alla  fantasia  d'un  artista,  ma  av- 
vinto all’espressione  geroglifica  o simbolica, 
od  al  cenno  di  un  sacerdote.  Qui  l' artista  è 
msechina:  schiavi  come  nel  resto,  pongono 
tutto  l’intelletto  loro  meecaniro  a rondurre 
ad  esattezza  c finimento  incredibile  I lavori 
non  a perfezionarli:  e senza  poter  contare  la 
gloria  fra  le  loro  ricompense.  Mentre  pertan- 
to i Greci  artisti  s' immortalarono  e soprav- 
vissero alle  opere  loro,  i moli  e impersonali 
dell’India  e deirEgillo  si  domandano  invano 
a monumenti  che  sfidano  i secoli  (2), 

Tutte  queste  ragioni  tennero  bambina  l’arto 

(4)  WilfonI  dubiU  aver  trovalo  In  un'  iwriilo- 
uod'Ellora  il  aomedoirarcMieuo  Sakia-Padain- 
rau.  Degli  Egizi  uon  ri  0 ricordalo  ebe  Memno- 
iie,  il  quale  acolpl  tro  iMtue  nel  tempio  di  Tebe. 
Vedi  INodoro  lib,  1. 
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Tra  quei  nopuli;  ma  tono  ingiusti  coloro  die, 
idolatri  dei  tipi  greci,  appena  cunressano  es- 
servi stala  arti  c disegno  prima  di  questi  (1). 
Eppure  la  teorica  dell' arti  sta  nella  storia 
loro  ; c nel  grandioso  svilup|>o  di  esse  fra  i 
tari  popoli  troviaino  una  tecnica,  se  non 
eguale,  somigliante. 

E in  prima  sono  Tra  lutti  le  medesime  le 
fonti  delle  ispirazioni  : religione  , poesia  , 
storia,  lai  religione  sorge  sulle  forine  plasti- 
che della  credenza  d'  un  po|>ulo  : la  poesia  è 
pittura  parlante,  come  mula  poesia  è l'arte: 
cd  Omero  e Dante  non  meno  che  Calidasa  e 
gli  Krnicii  ispirano  monumenti , ove  T im- 
magine pensata  viene  tradotta  dall'  immagi- 
ne veduta.  Le  guerre  dei  Pnndos  o Coros  , le 
vittorie  di  Sesostri  e la  cacciala  degli  Hiksos, 
si  ritraevano  dagli  Indi  e dagli  Egizi,  come 
dagli  Ateniesi  la  batMglia  di  Maratona  nel 
Pecile  , e dai  Milanesi  la  lega  lombarda  nei 
primi  tentativi  dell'  arte  rinascente.  Dai  me- 
desimi senlinienli  ispirata,  d'uniforme  passo 
proredette  T arte  ne’  più  distinti  paesi. 

Aerili-  L' architettura  più  d'ogni  altra  s’impronta 
•“"“r*’dcl  carattere  d'una  nazione.  Le  grotte  uve 
]irinia  ricoverarono  gli  uomini  dopo  il  dilu- 
vio furono  anche  i primi  archi,  naluraimeiile 
voltali  |>er  coprire  I'  elligie  delle  divinità  u 
Ri.v  il  cadavere  degli  estinti.  (Quindi  ap|iu  tutte 
ir..i;lo-le  nazioni  è memoria  degli  antri  sacri:  la 
di'iea.  (irecia  ricordava  la  grolla  del  Parnaso  sacra 
al  dio  Pane  e alla  ninfa  Corcira  ; al  rullo  di 
Giove  serviva  il  labirinto,  escavazione  .sotter- 
ranea ; Kpimenide  di  Creta  pas.sù  quaranta- 
cinque anni  in  una  caverna  ; in  una  .Minosse 
ricevette  le  leggi  da  Giove,  il  Caueaso  è pie- 
no di  grotte,  e Keineg  ne  descrisse  molte  vi- 
cine alla  città  di  Gori,  ove  trovasi  L'jthlitiie- 
rhe,  cioè  la  città  dei  signori , di  cui  porte  , 
vie  , tem|<li,  mura , sono  ricavale  nel  iiias.su: 
ne  hanno  pariiiieiili  e la  Georgia  e Cuba  c 
Padrona  ; ed  una  rii|ie  nel  distretto  di  Iladil 
contiene  più  di  mille  ramerelle  : il  Pariqia- 
iiiisu  è tutto  traforato  , ove  pel  cullo  uve  per 
uso  domestico:  llnek  e Itriins  visitarono  i 
sotterranei  di  licnian  (2):  ne  hanno  le  errelse 
iiiontagiie  di  Maini,  con  colori  perfellàmentc 
eonservali  : più  sono  frequenti  nell' Etiopia, 
nell  lndiacncll’Egitlo;né  v'c  chi  ignori  quelle 
di  Itonia  , ncll'Etruria  (3)  c nelle  isole  del 
Mediterraneo. 

ir  In  Winkelmnnn  è parola  degli  Orientali  : 
degli  Kgiii  c degli  Etruselii  un  cenno  appena  per 
dispreizarli. 

(SI  l'titrii  JHtdiirel  Prr$i<r  mnnumenlo. 

(3  Ipogeo  nolcvoliasìino  e quello  nel  borgo 
de'FiesolanI  sopra  raniiea  Fiesole,  in  pietra  arts- 
naria  rnmpatta,  di  strali  separali,  e che  ora  si 
empie  raeilmeiile  d'acqua.  A rlie  poteva  essere 
desilnain?  Vedi  T vnoiosi  Tozzktti.  I ioggi'o  in 
Ttitrana,  voi.  I.  — .Vuoro  giornnte  dei  l.rttrra  - 
li.  Pisa  Ibìt).  N"  Sd.  — U.vMu.M  LctUri-  /Ico- 
tane  cec. 


Cosi  la  prima  età  dell'aric,  quella  dei  Tro- 
gloditi, si  presenta  uniforme  pressa  popoli 
distantissimi.  .Alla  quale  classe  possono  rife- 
rirsi i sepolcri,  di  cui  un’  inhnità  si  trova 
movendo  dalla  Mesopotamia,  nel  pascialato 
di  Orfa,  poi  nell’Asia  minore,  nella  Licia 
duv  era  Paiara,  e verso  l’Arabia  Petrea,  nel- 
l’Egitto, sulle  coste  di  Cirene,  a Malta , a Go- 
zo,  nella  Sicilia  (4),  ncll'Etruria  marittima, 
nella  Francia  meridionale,  nel  Morbihan  e 
nella  Cafreria  (3)  o sino  fra  gli  Uttentoti  (6). 

La  secondo  età  è quella  degli  edilizi  ciclo-  Età 
pici:  opere  gigantesche,  attribuiteaduna  rai-  ciclo- 
za  d’uomini  più  rohitsta , che  ehiamarono  i P*“- 
ciclopi.  Sono  (icr  lo  più  isolali,  di  massi  non 
digrossati,  stanti  per  la  propria  mole,  dispo- 
sti in  torri  ovvero  in  riciiiti  di  pilastri,  con- 
giunti con  lunghe  pietre  stese  dall'uno  all'al- 
tro in  forma  d'areliitravi:o  tinalmenlc  in  mu- 
ra colle  porte  loro.  Di  queste  unirà  alcune 
sono  di  pietre  d’ogni  grossezza , quali  natura 
le  rotondò,  sostenute  da  scaglie  e ciottoli  che 
neenipiono  gli  interstizi:  altre  di  macigni  di- 
sposti al  modo  medesimo,  ma  resi  poligoni 
collu  searpello  selilH'ne  grossolanamente,  o 
di  forma  e mole  disuguale  : altre  di  pietre 
parallelepipede,  perpendicolari,  scabre,  dif- 
ferenti, iiieiilre  in  altre  sono  eguali  (7),  senza 
perù  che  in  aleiine  sia  adoperalo  il  cemento. 

Le  mura  rirlopiehe  delle  città  italiane  sono 
distinte  dall’essere  gli  enormi  poligoni  collo- 
cati per  Io  più  orizzmilalnientc. 

Appartengono  allo  stile  cirlopieo  più  im- 
perfetto gli  altari  ilriiidicì  e gli  Stoii»-  heng 
0 pietre  alzale  d'Inghilterra  , delia  Gallia  e 
della  Geniiania.  L’uso  di  pietre  gregge  era 
rituale  negli  altari  più  antielii  (S),  e tali  li 
farevano  i Druidi,  i mi  Dolmen  (U)  erano  aei 
o sette  pietre  piantate  perpendicolarinentc,  e 
l'un  sopra  ima  più  larga  e lunga,  in  cui  un 
solco  lasciava  Molare  il  sangue  iiniann.  Ncl- 
I’  Arninriea  si  trovano  ancora  molli  Mtn- 
/itr  (lU)  uiunuliti  grezzi,  alti  da  2 fin  a 2U  me- 


li) Giva.  Saucb».  La  Campania  utUrranta. 
o irevi  Hntizie  degli  edifizi  teavali  entra  roeein 
nette  Sicilie  e in  altre  regioni.  Napoli  1833. 

(5)  Se.vaviAss.  Viaggio  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, Inm.  III.  pag.  Dii. 

(li)  lì.  It.vaow,  Viaggio  nelle  parti  merid.  d'A- 
frica  nel  I7il7  -'JH.  lom.  I.  pag.  Itti. 

(7)  Doiivv  Ki.i.,  Fifiei  and  dnrriplione  of  Cy- 
elopian  or  Petaegir  rrmnins  vilh  ronstrartione 
of  a tale  period  from  dravinge  by  tbe  late.  Lon- 
dra 1831  con  131  lav.  postuma  aggiunta  al  Tour 
in  Greeee, 

|8)  Si  altare  lapideum  fererit  non  rrdi^eabie 
iltud  de  eerlit  tnpidibue;  ti  enim  terareru  rut- 
trum  iuper  eo,  potluetur.  Kz  XX,  — j€difieabie 
altare  Domino  Ileo  tuo.  quid  frrrtim  non  tetigil. 
ride  inxii  informibut  et  intpoli(Ì9.1)«ul:XXMl 
(U)  Hot  min.  luvola  pietra, 

(10)  .Ucn  àie,  pietra  lunga 
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Ih,  alquaalo  MmiKliwli  «ll'oiieltteo  (t).Ncl- 
It  ComavagUa  a sei  paese  di  Utilea,  i Crmn- 
Itk  (2)  sono  pietre  cireatari  o quadrale,  sor* 
rette  da  altre  peate  per  ijase;e  di  tali  ne  han- 
no la  Nerv^ia,  la  Franeia  (3)  e il  Portogal- 
le  (4).  Nello  Stonebeng  della  cornea  di  Wilt- 
shire  non  iangi  da  Saliabury  , y"  ha  quattro 
filari  in  circoli  eoncentrid  di  pilastri  greggi, 
larghi  sei  piedi,  alti  20  o 38,  che  aorreggono 
altre  pietre  lunghe,  disposte  oruioatelmente 
e coanesse  all'estremiti  con  addentellati  (S). 
Si  si  falle  pietre  alcuna  pesa  fin  trenta  ton- 
nellate. Sulla  riva  di  Camae  nel  Morbiban 
sorge  una  fila  di  dodici  centinaia  di  Mcnhir, 
come  un  esercito  di  giganti,  elevati  alcuni  fin 
quaranta  piedi  da  terra  ; e fra  essi  forse  si 
congregavsno  1 Druidi  al  fragor  deU’Oceano. 
1 baioditorì  della  religione  di  Cristo,  per  to- 
gliere agli  Amaofici  questi  simboli  venerati 
dell'antien  loro  credenxa,  alcuni  ne  demoli- 
runo,  altri  consacrarono  coll' infiggervi  una 
croce  o col  foggiarli  in  forma  di  quesu  ; ma 
il  paesano  li  guarda  aneora  con  arcano  spa- 
vento, a sa  le  notti  in  cui  stuoli  di  nani  de- 
formi escono  a ballarvi  intorno  le  ridde,  at- 
terrendo il  passeggero  con  urli  tpavenloai. 

Il  riscontro  di  questi  autichlssimi  monu- 
menti si  trova  un  metio  mondo  lootMio:  poi- 
ché negli  Stali  di  Nuova-Vorck,  nella  Penail- 
vania,  suU'Ohio  vefqtonsi  lunghi  tratti  di  mu- 
ro, fotti  d’enormi  massi,  attorno  a redoli 
quadri  e circolari,  probaUimenle  destinali 
ad  uso  di  guerra  od  o soleniiiiù  pulitu  he  e rc- 
iigleae,  e conformi  in  tutto  alle custrurioiii 
che  in  (ìreein  ed  in  lUilin  dinianio  ciclopliehc 
u pelasgiebe. Walter  ite  vide  fra  iCosscah  del- 
l'Indoslan,  e nell'isola  di  Tinian  e di  Hou; 
nell' arcipelago  delle  Marianne  ai  trovano  file 
di  piloni  masMcct,cuii  sopra  uno  specie  di  ca- 
piletlo,  e in  mesto  un  circolo  di  pietre  pianta- 
te in  terra  e fra  loro  distanti.  Lacondaminc 
rd  linmboldl  ammirarono  le  costruzioni  di 
Cagnar  nel  Perù,  formale  di  pietre  grossis- 
sime a somiglianza  del  muro  di  Nerva  in  Ro- 
ma (6),  e dove  pare  che  gli  enormi  macigni 
si  spingessero  a queir  altezza  per  via  d'un 
pendio  di  terra  che  mano  mano  si  alzava: 
Acosta  e Cieca  de  Leon , in  quelle  di  Traqna- 
naco  edi  Tihaanaco  misurarono  latroni  tan- 
ghi 12  metri,  larghi  8.  8,  e grossi  1. 9,  di- 

di  Talvolta  sono  anche  chiamati  llir-mrn- 
•»l,  luuza  pietra  del  «ole,  che  gli  accoeierebbe 
alla  deeiioatioae  che  alcuni  supposero  agli  obe- 
lizchi. 

ti)  CroKin  iee'éi,  luogo  curvo.  V.  De  Foe- 
ansviLLE,  Anliq.  de  lo  itretoane. 

1 3)  Pierre  Uvee;  Bierre  de  fie, 

(4)  Aniae. 

(Sj  Fu  atterrato  il  3 gennoio  1797. 

(6)  Lacosdzmise  Mem.  de  l'Aeedemie  de  Ber- 
lin. nu.  lU.  — UiMmilUT  , Ine  dei  Cerdi- 
litrei  , 1.  319. 
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sposti  stia  guisa  de' ciclopi  (7).  In  Laoooo, 
^nd  iaola  del  more  del  Gisp|>one,  sulla  co- 
sta occidentale  della  Corea,  è gitlato  un  punte 
di  simile  costruzione. 

AnUebisMmemura  poligone  sono  nella  Tes- 
saglia ed  in  Tracia,  altre  se  ne  vedono  a Pilo, 
a Modone,  a Messene  e nelle  isolo  (8).  Questa 
in  Italia  di  Tcrracina , Fondi,  Circeia , Arpi- 
no,  Coaea,  Anagni,  Norba , grandiose  rovine 
di  enornai  poligoni  uniti  senza  eeroeiito,  mo- 
strano che  qui  si  adoperassero  soltanto  par 
difese  e per  sepolcri , non  gié  per  templi  : 
mentre  anche  per  questi  le  usarono  i Fenici, 
siccome  vedianio  nel  tempio  de'  Giganti  a Go* 
zo,  descriuo  da  Hazarache  lo  erede  antidi- 
hiviano. 

Ascriviamo  a questa  cisaae  le  colline  di  ter- 
ra sollevate  sopra  le  orna  d' un  eroe,  e che  of- 
frono tutte  untipocomune.  In  Tessaglia,  verso 
Tessalonica,  aU'Ellespoote  e dovunque  domi- 
narono 1 Pelssgi,le  valli  sono  piene  di  questi 
tumuli,  seconda  forma  solenne  delle  aepolia- 
re  (0):  alle  Termopile , a Cheronei,  a Marato- 
na , a FaraagIU  gran  numero  se  ne  incon- 
tra (10);  d’antirhlMime  ne  oOrc  il  Caneaso , 
come  la  Colchide  e la  Crimea  ; le  riva  del  fin- 
me  Uflas  { Dm’tater  J serbano  i nepolcri  dei 
principi  cimmeri  e dei  re  sciti  che  li  soggio- 
garono: Pallas  notò  nella  Russia  meridiooale 
quelli  degli  Bachondi , e l^er  quelli  delle 
steppe  Kirghise,  sulle  due  rive  del  fiume  Ahla- 
killa , ove  tra  le  ceneri  si  ritrovano  picroli 
bronzi  cesellali  in  forma  di  foglie  c di  fiori,  e 
visi  umani  su  tombe  di  |fielra  (ll).Pra  il  Reno 
ed  il  Danubio , on'infiaìtè  se  ne  trovò  erette  da 
GennanieSlavi,edogni  di  se  ne  scoprono  nel- 
le praterie  deirKIba  edeU'Odcr,  ove  dormono 
gli  eroi  Tentoni  e Vendi.  Appena  qualche  me- 
tro si  elevano  tra  iChincsit  Tubeiani(13):sei 
stadi  girava  quello  di  AUalla , padre  di  Creso 


(7)  Peoso  Cieca  , CnnUa  del  Perii  (Anrerra 
ISSI; . pag.  tm. 

(H)  Le  disegnò  Bzotrr,  Bxpeditim  •eimti/t- 
qne  de  Morie. 

(UJ  Virgilio  dice  ; 

luaeiu  aagerilmr  tiiaiiiio  lelloi. 

,*n.  III.  6». 

e in  Omero , Andromsra  dice  di  suo  padre  ; 

Quindi  con  tolte 

L'  armi  sul  rogo  il  corpo  nc  compose, 

E un  tumulo  gli  aliò  . cui  di  frondosi 
Olmi  le  tiglle  dell'  Egioco  Giove 
Le  Oreadi  pietose  ineoronaro. 

Delle  sepolture  trogloditiche  troviamo  esem- 
pio in  Àbramo  che  compera  la  grotta  per  aep- 
pvUìrc  Sara. 

(lOj  SlEGi.iTZ.  Beylrape  sur  Geeekiekie  der 
Bauhunil  fie  trailo  sprcialnuiote  IliTTEE  nel  suo 
ì'erkalle. 

(Il)  Vedi CvrniES  Roasar,  nrll'f/nicertifd ca- 
Ikoli^ur. 

(Il  liciuLDE  . Deicr.  de  l»  Chine,  lom.  11. 
p»;.  liO. 
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emergono  in  modo  , che  alcuni  a|>{>iiuna  ahi 
appena  un  iiiclro,  altri  fin  cento,  sempre  ta- 
gliati nel  masso  ; ed  alcuni  decorati  anche  di 
colonne  doriche  con  un  frontone.  I paesani  li 
chiamano  Bin  bir  kiUtia,  cioò  le  mille  a una 
Chiesa  credendole  cappelle  (3|. 

CòstruziunI  ciclopiche  più  avanzate  sono  le 
curiose  reliquie  di  Micene  c Tirinto  , ove  le 
porte  delle  mura  sono  fatte  di  pietre' obliin- 
glic,  tagliate  ad  angoli  acuti, che  sollevandosi 
una  sopra  l'altra,  formano  in  triangolo  i con- 
torni deH'entrala.  I.a  Porta  dei  Leoni  a Mice- 
ne sono  due  muri  che  strapiombanoventisettc 
piedi,  ravvicinandosi  a formare  l'ingresso  pi- 
ramidale traverso  un  iiastione  erto  diciotto 
piedi.  Le  sovrastanno  due  leoni  arrampicali 
ad  un  altare,  scultura  delle  più  antiche  di 
Grecia.  Ivi  stesso  notevolissima  è la  luinha  di 
Agamennone,  che  chiamano  anche  camera  di 
Atreo.  La  porla  n'i  egualmente  piramidale, 
con  disopra  un  vano  triangolare  uve  doveano 
contenersi  sculture;  l’ interno  è una  sala  cir- 
colare, murata  di  iHvrallelepipedi,  alla  più  di 
cinquanta  piedi  e quaranlullu  di  circonferen- 
za, finita  in  cu  pula  a strali  di  pietre  S|>urgenli 
gradualmente  lino  a lasciare  solo  due  piedi  di 
apertura,  chiusa  da  una  pietra  sola  incastrata 
nelle  altre.  Sulla  facciata  sono  alcuni  orna- 
menti, e a ciascun  lato  della  porla  due  colon- 
ne con  capitelli. 

Monumenti  di  simil  genere  serhansi  ad  Or- 
cumcne,  presso  Amiclca,  attorno  a Sparla;  la 
Sardegna  abbonda  di  vòlte  sepolcrali  slrin- 
gcntisi  in  cono  al  mudo  stesso  (4)  come  puro 
le  isole  Baleari  (5);  e di  tale  natura  son  pure 
le  cucumclle  da  cui  oggi  si  diseppclliscunu 
tanti  insigni  avanzi  dell' arte  clrusca. 

Siffatto  andamento  deU'arlc  riscontriamo  .trrhi- 
fra  gl'indiani.  Ispirati  dallo  spettacolo  d'una  leuora 
natura  gigantesca,  moltiplicata  presso  nU'in-.'"'*'“"® 
finito  pel  tempo  e per  lo  spazio  delle  creden- 
ze loro,  scavarono  dal  sasso  edilizi,  immensi 
nel  piano,  ricchissimi  d'urnamcnli,che  dovet- 
tero richiedere  l'opera  di  chi  sa  quante  gene- 
razioni. Erano  disegnati  secondo  un  sistema 
fisso  e simliolico;  e nel  MaUya  (il  più  impor- 
tante dei  diciotto  puraua,  e quello  che  i/uida 
alla  virtà,alla  felicità,  alla  seienzaj  i ca- 
pitoli ventisei  e ventisette  contengono  la  li- 
turgia artistica,  ove  airarchiteltura  ed  alla 
scollura  si  assegnano  norme  in  relazione  col 
loro  cielo  (0). 

Quivi  ancora  prima  ctA  dell'  arte  mostrasi 
quella  dei  trogloditi , e pare  clic  comincias- 
sero dallo  scavar  il  granito  c il  purlido  dei- 


re di  Lidia  (1)  : più  di  trecento  metri  di  lar- 
ghezza e trenta  di  altezza  hanno  i tumuli  del 
re  scandinavo  Gormu  , e della  regina  Baue- 
boda:  presso  Fella,  capitale  della  Macedonia, 
i un  tumulo  di  tre  camere  con  lunghe  gallerie; 
mollissimi  se  oc  conservano  ancora  nell’  Ar- 
roorica,  ove  presso  Vannes  uno  iallo  fin  Iren- 
taduc  metri,  e largo  almeno  il  triplo  alla  base. 

Che  se  varcasi  l’Allantico,  le  rive  dcH'Obio 
c del  lago  Ontario,  la  Nuova-York,  la  Pcnsil- 
vania  occidentale  ci  mostrano  a migliaia  que- 
sti rialti  funerali,  somigliantissimi  a que'  del- 
la Siberia  ; il  che  potrebbe  indicare  quei  pu- 
lluli esser  venuti  per  lo  stretto  di  Behring.Al 
Perù,  lunghe  gallerie  comunicanti  per  via  di 
pozzi,  girano  l' interno  di  queste  colline  arti- 
ficiali che  chiamano  haacat.  E cumuli  di  ter- 
ra e ciottoli  si  veggono  dalla  catena  delle  An- 
de a quella  degli  Allegani , e dai  laghi  del 
Canada  al  golfo  di  Messico  , più  abbondanti 
quanto  più  si  volge  a mezzodì , e sempre  di 
liirina  somigliante.  Al  nostro  Bellrami,  nelle 
v icinanze  di  San  Luigi  in  .\mcrica,  apparvero 
moltissimi  poggi  sepolcrali,  rcllangoli,  cir- 
colari, o piramidali:  fra  cui  uno  alto  sessanta 
piedi  e trenta  di  circuito  alla  base,  con  al  lato 
orientale  un  vallo  a tre  angoli,  simile  a quel- 
lo della  Torre  de*  Giganti  a Gazo.  .Vllrctlaulo 
si  nota  ne'.Morai  o sci>olcri  dell'Oceania. 

Pochi  visitano  presso  Smirne  , sul  pendio 
del  monte  Sipilo,le  rovine  della  eliti  ove  re- 
gnava Tantalo  padre  di  Pelopo  e bisavolo  di 
Agamennone  , centocinquanta  anni  avanti  la 
guerra  di  Troia.  Fu  chiamala  da  prima 'Tan- 
talis,  poi  Sipjrlo:  e gii  sono  duemila  anni  che 
la  distrujse  un  Ircmuoto,  e l'uccapò  un  lago , 
ina  la  cittadella  sussiste  tuttora.  In  cima  al 
monte  sorgono  le  mura  quasi  interamente  con- 
servate, una  fossa  ricavala  nella  roccia , e la 
porla  dell' Acropoli  che  menava  allo  spianalo 
ove  sedeva  il  tempio  ; da  piè  del  colle  sono 
sparse  molte  rovine,  e terrapieni  che  sostene- 
vano le  vie  : tutto  lavorato  in  pietre  battute , 
ma  senza  cemento.  Quivi  conservasi  la  tomba 
che  ahiamano  di  Tantalo , uno  del  tumuli  di 
cui  discorriamo.  Ha  un  basamento  circolare 
di  costruzione  pelasgica,  nel  cui  centro  una 
camera  ove  stava  il  cadavere,  fatta  di  pietre 
lavorate , e stringenlisi  a gradi.  Attorno  è la 
necropoli  di  Sipilo , ove  sono  ancora  dician- 
nove tumuli,  più  0 meno  conservati , ma  che 
furono  frugati  forse  dai  Romani  (2). 

E poiché  parlo  di  tombe  dcU'Asia  minore, 
accennerò  la  valle  d’L'rgub,  lunga  sette  le- 
ghe, e piena  di  coni  regolari  bianchi  entro  ai 
quali  ora  abita  quella  popolazione,  e che  una 
volta  doveva  essere  la  necropoli  di  molte  cit- 
tà. Via  via  che  il  lorreiile  rode  il  terreno  , 

11)  Cioè  6X1  metri.  Eaonor. , lib.  I.  c.  93. 
r.lesia  presso  llioo.  Sic. , lib.  II.  c.  7. 

(i)  Vedi  gli  alti  dell'  ullijuz  spedizione  in 
JUoica. 


(3)  Cu.  Taxiea  , Journal  da  Smgrne  , fS37. 
(l)  Pktit-Radki.  , .Volices  iiir  lei  Aurajkei. 
Vf^i  le  nostre  note  Kpora  III. 

(5)  Lo  spagnolo  Marmora  le  attribuisce  a'  Fe- 
nici. 

(6)  Vedi  .Uiatie  Heieairhtt,  tom.  H.  Ma  quel 
Puialia  uun  fu  ancora  coaotccrc  all'  Euiopa. 
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rimnliii  r drl  Cascini! r gonza  morrrlo  di  sito. 
Trmpli  di  tale  natura  abbondano  sporialmon- 
10  tulle  rrnnticre  di  Persia,  nell’alto  Industan, 
fra  le  montagne  del  Casooniir,  rulla  dei  Bra- 
niini; lalrhi  Abul-FoziI,  il  <|uale  sovente  per- 
corse quei  paesi  col  famoso  conquislalore  im- 
poralor  Arbar,  ne  noverò  liii  duemila  sotter- 
ranei, caperli  di  scollnro,  o che  tutti , al  dir 
suo,  oontengono  tre  eolossali  diviniti,  un  uo- 
mo, una  donna,  un  ligliolo.  I nati  li  dicono 
fattura  de'  geni  c de'  giganti,  come  diroiio  gli 
Egizi  delle  loro  piramidi  (1),  e il  nostro  vol- 
go dei  monumenti  piò  meravigliosi  : l'uomo 
addottrinato  vi  ammira  la  prevalenza  drH'in- 
lollotto  sopra  la  fona,  c il  potere  smisurato 
di  una  tonorazia  cbecondannava  al  lavoro  mi- 
lioni di  braccia.  Ma  appunto  perchè  nulla  era 
concesso  all'inimagìnazione,  non  si  puòquasi 
distinguere  il  progresso;  nè  relazioni  o dise- 
gni valgono  a determinare  Peti,  neppur  rela- 
tiva, di  queste  costruzioni.  Unde  nella  storia 
loro  dobbiamo  contentarci  di  dividerle  in  sot- 
terranei, sopra  terra  e veri  edilizi. 

M.vha-  Stupenda,  fra  i primi,  è la  rupe  di  Maha- 
l>jli|>urbalipur,  o delle  sette  pagode,  quarantadue 
miglia  da  Pondiscerl,ove  si  trovano  arcumu- 
lati  tanti  colossi  e tempietti  e palazzi  in  ro- 
vina, che  la  direste  una  cittè  petrilìcata.  Set- 
to tempi  s'internano  nella  montagna,  ai  quali 
oonduee  un  lungo  vestibolo,  sulle  cui  pareti 
laterali  sono  ricav  ati  nel  vivo  ogni  specie  ani- 
mali, come  l’elefante  di  Rama  c (ìanesa,  la 
tartaruga  di  Visnù,  la  soimia  di  Kaina,  la 
giovenca  di  Pervadi  ed  altri  di  grandezza  al 
naturale.  Da  questo  si  giunge  ad  un  piazzuo- 
le circolare,  sempre  scavato  nel  sasso,  dori- 
de s'ascende  al  tempio  per  doppia  scalinata 
di  pietra  e due  corridoi  al  modo  stesso.  Fi- 
nalmente si  giunge  ai  templi,  contigui  e co- 
municanti |ier  una  porta  searpellata  nel  tra- 
mezzo, (fluivi  portici,  colonne,  inlinite  slatoe 
di  Crisna,  Visnù,  Siva,  Haina,  Uanrsa  e delle 
nove  avatnri  od  incarnazioni  di  Visnù  , at- 
taceate  alla  roccia  da  cui  sono  formati  (2), 
I.e  iscrizioni  in  caratteri  anteriori  al  sanscri- 
to mostrano  la  grande  anlieliitè  delle  sette 
pagode,  quando  non  la  mostrasse  gm  lo  stile 
delle  vòlte,  non  curvate  a botte  né  a sosto 
acuto,  ma  in  due  segmenti  di  circolo  che  al 
vertice  s'incontrano  quasi  a triangolo. 

Mahahalipnr  fu  fabbrica  de’ giganti,  pri- 
mitivi dominatori  del  mondo.  Haiiàtsrrren 
dalle  mille  braccia  fu  assediata  in  questa  cit- 
tà da  Crisna , che  presala  d'assalto,  tagliò  al 
monarca  tutto  le  mani,  eccetto  due , Colle 
quali  l'ubbligó  a rendergli  ligio  omaggio.  Da 
quell'ora  Crisna  fu  adorato  da  quella  scliiot- 
la:  ma  uno  di  essi  auiurcggio  una  ninfa  ce- 
fi) Mtacèt  , tliil.  generale  de  l'/ade,  c Ito- 
aenr  loe.  rii. 

rèi  t;osi  il  P.  Panlinn  da  Snn  P.irlolomeo  In 
dca.riitc  nel  suo  I lagjio  alle  Indn  ortenlafi. 
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leste,  c da  lei  soUevato  in  visione  fino  a'  eie- 
li,  tornato  in  terra  ricco  di  cognizioni  ncl- 
l'arli  e nello  scienza,  dispose  la  sua  città  sul 
modello  di  quella  degli  dèi,  riempiendola  di 
palagi  mi  letti  d'iiro  e d'argento,  tanto  bella 
che  la  Corto  d'indra  ne  venne  pelosa,  onde 
questi  ordinò  al  dio  del  mare  l'iiighiotlissè. 

Cosi  i Braniiiii. 

D'arrhitcttnra  progredita  sente  la  grotta  di 
Elefanta,  isola  sacra  vicina  a Bombay,  nè  Eie- 
lontana  dalle  foci  dell'Indo  e sul  limitare  de'  finta 
parsi  che  adorano  Brama.  Ila  tratto  il  nome 
ila  una  rupe  che  dominava  il  porto,  scolpita 
in  forma  d'elefante  con  una  tigre  sul  dorso, 
rbe  i Portoghesi  trovarono  intatta  allorché 
irima  vi  approdarono.  Quegli  scavi  si  rive- 
ano  antichissimi  per  la  somma  scmplieltà 
congiunta  a rara  perfezione,  pel  non  conser- 
varsi memoria  di  loro  costruzione,  c perchè, 
quantunque  d'un  porfido  durissima  che  po- 
teva essere  intaccato  solo  dal  famoso  acciaio 
indiano  rudz,  le  pareti  ne  sono  sliorite. 

Penetrando  nella  valle,  si  riesce  alla  cata- 
comba d'Klefanta  (3),  ove  sotto  una  monta- 
gna conica,  vaneggia  un  gran  quadrato  di 
centotrenta  sopra  centotrentatrè  piedi  ingle- 
si. Sette  navate  simboliche  si  dirigono  paral- 
lelamente, sorretto  da  cinquanta  pilastri,  in 
perfetta  linea,  distanti  quindici  piedi  uno 
dall'altro  (4),  assai  massici  e diversi  fra  loro 
per  forma  ed  ornamenti  non  disgraziati.  Al 
piedestallo  quadrato  sovrasta  un  largo  pie- 
dritto, coronato  d'un  bcH'a.stragulo  circolare 
e da  due  risalti  poligoni,  che  sorregge  il  fu- 
sto scanalato  c rotondo,  alto  un  sette  piedi, 
e che  vefso  ia  sommità  s'attortiglia,  cinto  da 
un  lilare  di  perle  e di  pelali  rovesciali.  Cna 
fascia  sirena  di  tali  liori  è sornionlala  dal 
capitello  in  foggia  di  cuscino  rotondo,  com- 
presso da  un  plinto  su  cui  imposta  i'arrhi- 
trave.  Teste  di  dèi,  di  leoni,  elefanti,  cavalli 
in  rilievo  adornano  ogni  cosa.  Diego  de  Con- 
to, entrando  in  questo  tempio  poco  do|io  l'ar- 
rivo dei  Portoghesi  nrH'India,  vi  ammirò  una 
porta  a musaico,  idoli  assisi  eoi  rosario  in 
mano,  l'interno  inlonaeaio  di  caler  e liilunie 
fuso  con  colori  di  sinpciida  splendidezza  (S); 
c sulla  vòlta  dipinte  le  cosmogonie  liraininl- 
che  e i geni  del  cielo  in  adorazione.  Attorno 
alle  navi  maggiori  si  aprivano  moitr  cappel- 
le piene  di  scoitùre,  ognuna  eoli  un  idoloallo 
lin  venti  piedi,  con  le.ilc  e braecia  molle  e i 
simboli  consueti;  c tutl'in  giro  niinii  secon- 
dari e monaci  devoti.  Sovente  il  lingam  era 
nella  naturale  sua  forma  esposto  sull'aluirc 

(3)  K descrilla  ne!  viaggio  li'Anqiielil  e dise- 
gnala in  quello  di  Nicliiihr,  tom.  Il,  l'ioggio  in 
Arabia  e nei  parti  circonvicini.  Amvicrilam 
1780. 

()  SiacLiTI,  Gtick.dri  Haukanil  drr  .ilten. 

I)  f*r  Alia,  lum.  IV,  decade  VII,  lib  3.  c.  è;  e 
lUaULLS  o|>.  c. 
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ilclln  moUissimc  cappelle,  che  unte  poi  anda- 
rono a male,  da  due  in  fuori.  Nel  santuario 
in  fondo  ai  (empio  sollevasi  il  busto  della 
trimnrti,  colle  tre  teste  alte  diciassette  pie- 
di, larphe  ventidue:  cd  una  tramezza  ascon- 
deva la  faccia  del  dio  ai  profani,  eccetto  nei 
di  solenni. 

Non  meno  curiose  sono  lo  grotte  d’Am- 

Sal.vcltaboli  nell*  isola  di  Salsctta  lunga  lìla  di  sale 
sotterranee,  corridoi,  navale,  con  davanti 
portici  e mostri  che  vomitano  riamine,  con 
uomini  a cavalcione,  c cui  talvolta  dalle  spa- 
lancate gole  esce  l'arcata.  In  fondo  è una  di- 
vinità, di  cui  ciascuna  spalla  con  sette  brac- 
cia sostiene  una  vòlta  formata,  come  tutte 
le  altre  dei  sotlerrauei  indiani,  con  pietre 
gradatamente  sporgenti  tino  all' ultima,  ebe 
servo  di  piedistallo  ad  un  gruppo  di  divini- 
tà. Nani  bizzarri  per  mescolanza  di  membra, 
un  Siva  ebo  sta  per  sfcndcrc  un  sospeso  fan- 
ciullo, mentre  altri  inginocchiati  lo  dispre- 
gano, scale  anguste  che  salgono  e scendono  a 
labirinto,  compiono  la  strana  architctlnra  di 
quegli  ipogei,  frequentali  da  milioni  di  pel- 
legrini, Toglie  ii  vanto  a tutti  i sotterranei 
Ellora  dell'India  quello  d'Ellura  nel  Pccan,  mon- 
tagna di  granito  rosso  durissimo,  per  sei  c 
più  miglia  traforata  a disegno,con  templi  di- 
sposti in  aniiteatro,  o sovrapposti  un  all'al- 
tro, obelischi,  ponti,  capitile,  sale,  ccllcltc, 
colossi;  portici,  vie  senza  fìnc,  tutto  ricavato 
dal  vivo,  e,  meraviglia  I tutto  riposato  sul 
dorso  d'una  fila  di  immani  elefanti.  In  quel 
panteon  sotterraneo  ciascuna  divinità  ha  un 
santuario  almeno:  Siva  solo  ne  ha  venti:  e le 
(larcti  mostrano  dappertutto  a bassorilievo 
soggetti  tratti  dai  Veda.  Di  Questi  templi  ove 
all'antichissimo  va  misto  il  ntodcrno,  lino 
dcll'atà  moresca,  il  più  bello  si  scosta  dalla 
costante  forma  del  quadralo,  per  foggiarsi  in 
croce  greca. 

Siffatti  immensi  ipogei  che  si  crederebbe- 
ro lìnzione  orientale  se  ancora  non  si  vedes- 
sero in  piedi,  e dove  i Bramini,  fra  tenebre 
misteriose  meditavano,  o iniziavano  i neolì- 
ti,  sono  conformi  agli  ipogei  d'Egitto  e a quei 
degli  Etruschi,  avendo  gli  stessi  piani  sim- 
bolici, le  stesse  porte  quadrate  e basse,  gli 
stessi  disegni  cosmogonici  sulle  vòlte,  le 
stesse  nicchie  per  gli  dèi. 

Scrollila  Esce  poi  l'arte  di  sotto  la  terra;  ma  senza 
epoca  ardire  di  staccarsi  da  questa;  scava  i massi 
che  le  si  presentano,  al  mudo  che  vediamo 
nelle  migliaia  di  pagode  e sublimi  piramidi 
di  Cimate,  Ramiseram,  Dcogur,  Tanchorc, 
Benarete,  Uiagrcnat,  Tripcttas,  e nei  palazzi 
sparsi  tra  le  foreste  dell'inrantcvole  Ceilan, 
stanza  un  tempo  di  popoli  civilissimi, ora  asi- 
lo di  poveri  selvaggi,  1 tipi  sacerdotali  du- 
rano ancora:  masopra  la  forma  quadrata, coi 
lati  rivolti  ai  quattro  punti  cardinali,  si  ele- 
va la  piramide  del  quadruplo  triangolo,  im- 


magine della  trimurti,  o la  sferoide  allun- 
gata verso  il  cielo,  (igura  dell'ovo  primitivo. 
Nell'interno,  la  sacra  tenebria  non  è,  come 
ncgli.ipogei,  diradata  clic  da  lampade;  lo 
quali  fievolmente  rischiarano  le  stesse  file  di 
colonne  a simbolici  capitelli  (1),  Ora  sono  pi- 
ramidi, fatte  d'enormi  catolli  di  granito  sen- 
za cemento:  una  porticina  introduce  alla  sa- 
la, dalla  cui  vòlta  scende  la  lucerna  sul  pro- 
lilico  lingam,  avanti  a cui  i sacerdoti  fanno 
sagriflzio.  Come  queste  ci  ricordano  l'Egitto, 
cosi  le  Ialine  rotonde  di  Vesta  ri  sono  ram- 
mentate da  altri  tempietti,  sollevati  sopra  una 
scalea  circolnre,cnn  portici  e colonnati  in  gi- 
ro; ed  ove  draghi,  delfini,  bizzarri  mostri  scher- 
zano su  pe'  (cui  e s'intrecciano  cogli  acqua- 
ri. Nel  mezzo  sta  sempre  la  cella  riservata 
al  bramino,  nè  schiarita  che  da  una  lampada 
0 da  un  foro  nella  vòlta.  Svolgonsi  attorno 
basse  navate,  ove  il  popolo  si  raduna  sotto 
gli  occhi  dei  numi  secondari,  precedute  an- 
ch'essc  da  portici.  Tutto  poi  è abbracciato  da 
un  muro  che  qualche  volta  gira  fin  mezza  le- 
ga, c le  cui  vicinanze  sono  sparse  d'obelischi 
e colonne  monolite. 

Nelle  citate  catacombe  rraiora  sto  per  di- 
re che  si  vede  l'arte  svilupparsi  dal  sollerra- 
nco  ed  ergersi  all'aria  piena.  Chi  s'accosta  al 
monte  di  esse  grotte,  incontra  dapprima  un 
monumento  cupo,  isolato,  portici  bassissimi 
e disadorni  che  mettono  al  santuario  d'un 
Budda  straniero,  colle  orecchie  dimesse,  i ca- 
pelli crespi.  Sono  i Dehrtcara  o siti  degli  im- 
pari, dove  i l’aria  si  fermano  ad  adorare  un 
dio,  riprovalo  com'essi.  Segue  fi  Giaganna- 
(Q,  tempio  dell'assemblea  dc’fedeli,  la  cui  fac- 
ciata posa  su  quattro  piloni  sostenuti  da  ele- 
fanti, e i capitelli  da  leoni.  Il  tempio  s'inter- 
na Irentaqnattro  piedi:  sopra  cinquantasctto 
di  largo;  ed  al  santuario  porta  una  scala,  cu- 
stodita da  due  statue  dette  portinai  di  Vis- 
nù.  con  attorno  una  folla  di  figure  in  alto  da 
adorazione. 

Scendendo  per  angusto  spiraglio  in  un'al- 
tra grotta  quadrata,  sorretta  da  dodici  pila- 
stri, un  corridoio  introduce  al  tempio  di  Ra- 
ma, profondo  trentasei  piedi,  con  due  file  di 
eolonne,  i fusti  coperti  di  fogliami , e le  basi 
di  figure  ignudo , abbracciato  a guisa  delle 
Grazie. 

Ma  le  forme  antiche  abbandona  il  tempio 
di  Indra  dio  del  firmamento,  vera  pagoda  o 
piramide  quadrata  a molti  piani,  finita  in  ro- 
tonda, scarpcllala  tutta  dal  masso.  Non  fare- 
mo prova  di  descrivere  le  meravigliose  e biz- 
zarre scolturc  che  adornano  questo  cielo  d'/n- 
</ro,  ove  le  pro|>urzioni  sono  ingrandite  e mi- 
gliorate, essendo  il  (empio  lungo  settantano- 
vc  piedi  sopra  sessadtosei,  e le  colonne  alto 

(t)  Vedine  f disegni  nelle  Viari  »f  Indoiian 
del  piltoro  IIODGis. 
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vpntidue  pccctto  le  i|pdici  attorno  all'  altare 
che  figurano  il  lingam  (1). 

A ducento  tese  di  quivi,  un  corridoio  lun- 
go cento  piedi,  scavato  nella  roccia  stessa, 
conduce  al  Doumar  Leyna,  altra  meraviglia 
sotterranea.  Fiancheggiano  l’entrata  due  leo- 
ni che  tengono  sotto  le  branche  nn  giovane 
elcrante  atterrato;  a'due  lati  del  peristilio  un 
gruppo  rappresenta  Siva  col  bue,  in  aria  di 
menar  danza  con  vari  dèi:  un  altro,  Uerma- 
Taja  gindirc  degi’infcrni,  seduto  colla  clava 
in  mano  e il  cordone  braminico  sulla  spalla, 
ea  lato  la  bella  Sita,  gigantesca  al  pari  di  lui. 

Procedendo  si  trova  il  tempio  diviso  in  set- 
te file  di  pilastri,  con  cariatidi  in  piedi,  poi 
si  salo  ai  piani  superiori,  ove  altre  diviniti 
in  sale  anguste,  dalla  superiore  delle  quali  si 
scende  pel  fianco  del  monte  inprospettod’una 
cascau  che  trabalza  dall'alteiza  di  cento  pie- 
di. Tornati  alle  falde,  ecco  la  grotta  di  Ifge- 
tiuatta  0 delle  ccremonie  nuziali.  Vi  precede 
un  lungo  vestibolo  colle  statue  de'vari  numi. 
Amore,  Imene,  la  Gcneraiioue,  cinti  da  don- 
zelli che  tengono  lo  acrori,  cioè  un  cacciamo- 
sche,  fatto  della  coda  di  buoi.  Snria,  erma- 
fronilo  dio  del  sole,  è tratto  da  sette  cavalli: 
donzelle  seminude  come  le  Ore,  collo  zerori 
in  mano  e il  cordone  d’imene  al  collo,  o con 
amorini  trescanti  al  piede,  coprono  del  vasto 
loro  corpo  i piloni.  Del  tempio  proprio  la  por- 
ta è custodita  da  due  colossi  maschi  con  pic- 
colissime spose.  L’interno  delle  navi,  colle 
sofllltc  basse  e a cornicioni  rettilinei,  soste- 
nute da  leoni,  imposta  su  colonne  striate,  i ca- 
pitelli Bvolgonsi  nelle  immense  foglie  dc’tro- 
pici,  rovesciate  e spenzolanti  verso  terra,  non 
erette  come  il  grazioso  acanto  corintio.  Con 
profonda  intenzione,  alla  grotta  delle  nozze 
siegue  quella  di  Sivc,  dove  l’arte  fa  prova  di 
emanciparsi  dai  tipi  sacerdotali.  Lo  spazzo 
esterno,  col  bove  Nandi  rilevato  dal  masso, 
non  differisco  dagli  altri:  ma  la  nave  unica, 
con  quattro  anguste  laterali,  ha  un  carattere 
particolare. 

Appendice  dello  grotte  nuziali  sembra  lo 
stupendo  tempio  del  Ramisciuer  o di  Rama 
Isuara,  incarnazione  di  Visnù.  Due  statue 
femminili  stanno  all’estremità  del  vestibolo 
che  separa  II  cortile  del  bue  Nandi  dal  por- 
tico quadrato  che  cinge  il  santuario:  e nicchie 
e bassirilicvi  presentano  molti  groppi  alle- 
gorici; l’avaro  colla  sua  famiglia  che  accen- 
nano lamentevolmente  dietro  ai  ladri,  men- 
tre Siva  danza  al  cospetto  di  questi  avari  di- 
giuni: ahrove  i litigi  di  esso  dio  colla  moglie 
Parvati:  poi  un  par  di  nozze  ove  il  sacerdote 
porge  agli  sposi  la  rituale  noce  di  rocco  spac- 
cala, Invitandoli  a riunirla;  poi  Ravana,  ra- 
pitore dell’  EleDa  indica , serve  di  sgabello  a 

(li  Vedi  Lasoibs.  Ufomumeiili ilell'lndio.  Di- 
dot tUI.  _ Dabiel,  AbIìv«ìIicI  pf  «lire 
■ citali. 


— LIBRO  PRIMO 

Rama , che  sugli  occhi  del  rivale  carezza  la 
ricuperala  Sita.  La  finitezza  di  questi  lavori 
sente  tanto  del  greco,  da  farli  ad  alcuno  cre- 
dere posteriori  ad  Alessandro  : ma  pure  la 
volta  non  si  vede  per  anco. 

Il  Itomiieiuer  per  maestà  dell’insieme  e fi- 
nitezza dei  particolari  cede  al  Kailata  palaz- 
zo di  Siva,  quasi  medio  delle  infinite  escava- 
zloni  di  essa  montagna.  Abita  Siva  una  delle 
tre  mitologiche  cime  dell’  Imalaia  ove  eterna 
la  primavera,  e su  tappeti  di  fiori  sospesi  so- 
pra le  navi  perpetue  e sopra  gl’  incommensu- 
rabili abissi,  danzano  continuamente  le  latta- 
iole  sempre  giovani,  al  gorgheggiare  d’aùgelli 
variopinti.  Di  questo  teatro  degli  amori  disiva 
è ritratto  il  palazzo  che  diciamo,  ridotto  peri 
oggimai  a grandiose  rovine.11  tempio  proprio 
è uua  piramide  staccala , benché  del  masw 
istesso,  cinta  di  statue  d’ uomini  ed  elefanti , 
che  in  vario  atteggiamento  spargono  acqua 
dalle  proboscidi  e sostengono  pesi.  Precedono 
il  tempio  molli  cortili  con  pozzi  ed  ol»lischi  o 
pilastri  isolali,  sormontati  per  lo  più  da  nn 
Icone.  Avanti  all’entrata  del  palazzo  è accoc- 
colato il  bove  sacro,  e un  ponte  scarpellato 
nel  masso  , che  conduce  a’piani  supCTiori, 
serve  di  baldacchino  a Bavani  sposa  di  Siva , 
la  quale  siede  da  lato  fra  due  elefanti,  le  mi 
proboscidi  le  fanno  arco  sopra  la  testa.  Qui 
compaiono  le  finestre,  ignote  ne’monumenll 
della  prima  maniera , e finalmente  una  pic- 
cola vòlta.  Comunica  II  Keilasa  con  labirinti 
misteriosi,  dove  alcun  viaggiatore,  per  ardito 
non  osò  penetrare. 

Accenno  appena  la  grotta  di  Dei-acotor  o 
delle  dieci  incarnazioni  di  Vlsnii , per  venire 
al  tempio  più  segnalato  di  lotto  l‘Indostan,Ia 
capanna  di  Biscurma  ( Yitua-Karma  ).  Que- 
sto dio  delle  ani  , figlio  di  Brama  e suo  ar- 
chitetto, ispiratore  de’ sessantaqnatlro  me- 
stieri, ha  tre  occhi,  una  tiara  di  pietre  , col- 
lari, braccialetti  d’oro  sulle  bianche  membra 
ignudo.  Seduto  all’  europea  in  fondo  al  suo 
tempio,  sopra  un  seggio  sostenuto  da  due  leo- 
ni, cd  alzalo  sopra  un  palco,  è in  allo  di  me- 
ditare: due  servi  ai  lati  tengono  il  Caccianm- 
sche;  otto  geni  pur  nudi  aleggiano  nella  nic- 
chia a vòlta  in  cui  esso  è posto,  e dietro  la 
naie  sorge  un  aitar  circolare  , sormontalo 
a un  globo  conico.  Due  schiere  di  piloni  for- 
mano due  cupe  c anguste  navi  laterali,  colla 
volta  piana  e bassa,  mentre  la  centrale  è volta- 
ta a sesto  acuto  imperfetto,  e termina  in  un 
abside  sul  fare  delie  basiliche  romane.  Córre 
tutto  il  tempio  un  fregio  di  bassorilievo,  con 
sopra  unafila  di  statuette  assise  sul  plinto  là 
dove  terminano  1 costoloni  della  vòlta,  1 quali 
non  s’ incrociano  come  da  noi , ma  vanno  pa- 
ralleli come  i cerchi  d'una  botte. 

Non  è dcH’opera  mia  il  descrivere  tulli  gli 
edilìzi  indostanici  che  trovo  ne’  viaggiatori , 
bastando  il  già  detto  per  fornire  un’  idea  di 
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sparcntcroli  urli  d’un  popolo  di  pellegrini  (1). 

Frale  meraviglie  deli  India  non  capitano 
mai  i Maomettani  aenza  sparar  il  cannone 
contro  quelle  scoluire.  Per  tal  modo  distrus- 
sero il  tempio  di  Sumnat,  prodigio  dell'Asia, 
ove  cinquanlasei  pilastri , coperti  di  lamine 
d'oro  e di  gemme , sostenevano  il  v6lto  della 
cella,  in  cui  stava  l'idolo  d'un  peuo  solo,  allo 
cinquanta  cubiti. 

Per  rispetto  all'arte,  è sovra  tutte  notevole 
la  pagoda  di  Brama  a Scialembrnm , venti- 
sette miglia  vicina  a Pondiseeri.  Dicono  esi- 
sta daquattromila  anni,  e v'introducono  quat- 
tro porte,  sormontate  ciascuna  da  una  pira- 
mide alta  centododici  piedi.  È un  quadrilun-Pigoila 
go  da  oriente  ad  occidente,  ebe  tira  treccrUomodclI» 
ottanta  tese,  con  centosessanta  di  larghezza. 

Tre  mori  la  ricingono,  circoscritti  uno  al- 
l'altro, fabbricati  in  mattoni,  ma  rivestiti  di 
pietre  lavorate.  Quattro  porte  sono  sostenute 
ciascuna  da  due  pilastri, alti  qoaraotaciuqua 
piedi,d'on  pezzo solo,i  due  pilastri,  alti  qua- 
rantacinque piedi,  d'un  pezzo  solo,  I cui  due 
capitelli,  distanti  fra  loro  ventisette  piedi,  so- 
no uniti  da  una  catena  di  pietra,  trasversale 
e mobile,  di  ventinove  anelli  : e Caylos  pre- 
tende I pilastri  e la  catena  sieoo  fatti  d'un 
medesimo  masso,  che  doveva  essere  luogo  al- 
meno sessanta  piedi.  E son  quattro  ! Molti 
leoni  di  stile  egizio  oecupano  i cornicioni  so- 
vrapposti ai  pilastri,  cui  sovrastanno  quattro 
piramidi  da  sette  piani,  distinti  da  altrettan- 
te larghe  fasce  di  meullo,ove  non  si  potreb- 
bero dire  le  scoiture  profuse.  Tre  chiostri 
successivi,  chiusi  in  questa  cerchia,  tolgono 
in  mezzo  un  cortile  interiore,  dove  stanno 
tre  tempietti  simili,  coi  (leristiii  carichi  di 
scolture  e la  cella  d'enormi  pietre,  angusta 
né  rischiarata  che  da  lampade,  ove  adoransi 
il  lingam,  Yisnù  e Brama.  L’entrata  deltem- 

fiio  di  quest'ultimo  è decorata  di  cinque  pi- 
astri  di  legno  di  sandalo,  che  i bramini  vi 
diranno  simbolo  delle  cinque  caste  e de'cin- 
que  elementi,  come  dei  diciatto  purana  i di- 
ciotto pilastri  del  le^o  stesso  cne  separano 
la  cella. al  cui  fondo  lidio  invisibile, tua pn- 
senle  come  l’aria  che  si  respira,  siede  in  tro- 
no d'oro.  E le  cinque  vocali  o sillabe  sacre  vi 
diranno  rammentate  dalla  forma  e dai  colori 
de'lastroni  di  marmo  ond'è  suolato  il  santua- 
rio.Cosli  nove  globi  dorati  sovrapposti  a que- 
sta sala  d’oro, devono  significare  ienove  sar- 
tore del  corpo  umano,  e le  nove  incamazio- 


quello  stile  a per  seguiure  I progressi  del- 
l'arte. Basti  aggingere,  che  fra  i templi  del- 
l’isola di  Salsetu,  ove  la  monUgna  di  Keneri 
è tutta  scavata  a caverne  una  sopra  l'altra  , 
siccome  la  catena  libica  d'Egitto,  n'ba  uno, 
occupato  gii  da  frati  portoghesi:  e corre  voce 
che  l’abate  e i monaci  sicno  voluti  entrare  io 
un  labirinto  che  vi  mette  capo,  convivevi, 
lumi  e un  filo:  ma  errarono  sette  giorni  sen- 
za pur  trovare  uno  spiraglio  , né  altro  che 
cellule  e cisterne.  1 Bramini  asseriscono  pas- 
sasse sotto  il  mare  e mettesse  in  comunnica- 
zione  molte  pagode,  .\ltri  cammini  cosi  fatti 
si  citano  neirindostan  che,  in  tempo  di  guer- 
re, avrebbero  servito  ai  sacerdoti  pel  segreto 
governo  del  paese. 

Fin  qui  vedemmo  l’arte  attaccata  alla  ter- 
ra , vediamola  ormai  alzare  I massi  e disporli 
armonicamente,  aperti  alla  luce. 

Le  prime  pagode  di  tal  fatta  sono  costru- 
zioni ciclopiche,  di  enormi  massi  sovrapposti 
e digradanti  in  modo  da  formare  piramidi 
quadragone,  mudo  di  costruzione  tanto  facile 
quanto  sodo.  Da  Rama  pretendono  fabbricato 
il  Ramesuram  neli’tsola  di  Ramesur,  Untoé 
antico  : massi  alternamente  orizzontali  e tra- 
versali, coperti  esternamente  di  scoiture,  no 
alzano  le  mura  fin  cento  piedi , cui  succede 
un  portico  sostenuto  da  duemila  cinquecento 
pilastri  di  bizurrissima  architettura  e di  scol- 
lure  cosmogoniche. 

La  piramide  di  Tangiaur,  «he  lord  Valen- 
tia chiama  il  più  insigne  modello  di  tali  co- 
struzioni nell'India,  alzasi  duecento  piedi  su 
larghissima  base  traricca  di  statue  e bassi- 
rilievi;  sebbene  nell’interno  non  sia  che  una 
sala  rustica  , neppure  scalpellata.  Da  piede, 
un  massiccio  largo  come  due  terzi  dell'eleva- 
zione dcH'ediGzio,  sale  fino  ad  un  quarto  del- 
l'altezza, dopo  di  che  degrada  per  sedici  pie- 
di, finché  é coronato  d’una  cupola  abbastanza 
snella  e da  una  palla  metallica  con  nna  pun- 
ta. In  ciascuno  dei  sedici  ordini  é una  fila  di 
pilastri  e cornicioni,  che  Interrompono  fine- 
stre sormontate  da  trifogli  e rosoni;  le  quali 
finestre,  in  certe  solrnniU,  riempiute  di  lam 
pioni , danno  lo  spettacolo  d’  una  iuminara, 
famosa  neU'India,  come  Ira  noi  quelle  di  Pisa 
e del  Vaticano. 

La  facciata  é adorna  di  mummie  in  simbo- 
liche positure  , di  otto  buoi  e d'un  rosone  al 
modo  dei  gotici.  Anche  sotto  al  peristilio 
quadrato  , una  turba  di  tori  fanno  corteggio 
al  bue  colossale,  d' un  solo  pezzo  di  porfido 
bronzato,  alto  tredici  e lungo  sedici  piedi. 
Kellemaggiori  feste  gl'indiani  ancora  gli  dan- 
zano attorno , tingendolo  di  vari  colori,  e so- 
spendendogli al  collo  ghirlande  ; e pensano 
che  ogni  notte  egli  si  levi  per  far  il  giro  della 
pagoda-mondo , posta  in  sua  tutela , come 
Siva  una  volta  l'anno  fa  il  giro  della  cilté , 
tratto  dai  tori  sovra  un  carro  eminente , fra 
Castù.  5Cor.  Vnivert.  Voi.  l. 


(I)  Quivi  é qualche  traccia  d'arco  acuto  : aie- 
come  pure  presto  Madras  In  quella  di  Tallcot 
La  vòlta  ti  trova  , come  dicemmo , nel  tempia 
di  Bitkurma.  Sul  fiume  Kaveri  trovanti  vetligia 
d'  un  pomo  diroccato  , che  doveUe  eater  lunga 
300  Diodi , formato  di  larghe  pietre  mette  in 
coltello  sopra  colonne  di  granito  nero , larghe  3 
piedi , sopra  30  di  altezza  ; unito  ponte  ad  archi 
che  abbiano  gli  Indiani. 
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ni:  e il  letto  è soelefloto  do  oessantaqualtro 
rapriitr.  quanti  sono  i mestieri  braminiri; 
novanlasri  verghe,  corrispondenti  ai  novanta- 
gei  modi  del  pensiero  umano,  formano  il  gra- 
tieoIaU),  da  cui  i rimo  il  simlmlico  santua- 
rio. Cappelle,  pagode,  piscine  rigeneralrici 
circondano  il  tempio. 

Parvali,  moglie  di  Siva,  ha  qui  pure  splen- 
dido tempio,  ove  la  statua  n'c  ogni  giorno  la- 
vata in  acqna,  che  poi  i pellegrini  bevono  de- 
votamente. Una  sala,  parlala  su  cento  colon- 
ne, servo  di  tabernarolo  quando  la  diva  è 
pomposamente  rccau  a visitare  la  cappella 
delle  gioie  senta  /ine  o deireternilh.  Una  sel- 
va di  colonne,  scollare  senza  numero,  por- 
tici, lamine  d'oro,  iscrizioni,  tutto  è di  biz- 
zarria meravigliosa  in  qnesto  tempio  , che  è 
come  il  modello  di  tutti  gl'indiani,  e in  cui 
Caylus  e Maurice  notarono  tante  relazioni  co- 
gli antichi  d'Egitto.  1 Francesi  aveano  muta- 
to Scialembrum  in  quartieri;  la  cella  servi  di 
sala  da  hallo,  e assediali  in  quello,  dovettero 
cedere  agli  Inglesi  che  vi  rimisero  i Bramini. 

E appunto  perchè  ricovero  di  quest'ultimi, 
i templi  prendevano  talora  tanta  estensione 
da  nguagliare  lecitlè.  Molli  di  silTatti  con- 
servò l'Indostan.  sbasti  che  ricordiamo  iluia- 
grenat  sulla  costa  di  Orissa,  immenso  qua- 
drato di  portici  e cortili,  a doppia  lila  di  pi- 
lastriehe  sostengono  duecento  scssanlasei  ar- 
aste, rieinte  di  satre  neredistraordinsria  mo- 
le, con  quattro  porte  ai  punti  cardinali,  e at- 
torno boschetti  sparsi  di  sacelli,  di  pirami- 
di e di  piscine  sacre  per  la  solita  ablnziono 
dei  pellegrini.  Qui  sedeva  ilpontelìce  del  Bra- 
miamo; ora  è veneralo  come  la  Mecca  : ogni 
Indiano  deve  esservi  stalo  almeno  una  Gala; 


(a)  Por  dare  un'  idea  del  vivere  del  Trogloditi 
antichi,  riferisco  i cootnmi  dei  moderni  Foliah, 
toiti  dai  Beliosi,  Viaggit  uell'  £giU»  t mila 
tiabia. 

— Qualora  non  volessi  traversare  alla  sera  11 
fiumo  per  ritornare  al  tempio  di  Luior  ore  abi- 
tavamo, mi  eolloearo  sul  limitare  d'uiia  delle 
tomba  fra  1 Trogloditi  ; cd  era  per  me  un  di- 
vertimento. Questo  popolo  occupa  ordinariamen- 
te il  passaggio  fra  la  prima  e la  seconda  entrata 
dei  sepolcri  ; le  mura  c le  solGttc  sono  nero  co- 
me 1 cammini:  la  porta  intcriore  é turata  col 
fango,  nè  v'ha  che  un  adito  appena  bastevole 
perche  un  uomo  possa  entrarvi.  Le  loro  pecore 
ri  stanno  la  notte,  mischiando  i belati  alla  reco 
dei  padroni.  Alcuno  ligure  egiziano  mutilate,  fra 
le  quali  dislingiionsi  spesso  le  due  volpi,  sim- 
bolo della  vigilanza,  decorano  l'ingresso  delle 
antiche  caverne  sepolcrali.  Un  Jumicino,  alimen- 
tato di  sego  di  pecore  o d'olio  rancido,  colio- 
calo  in  una  nicchia  del  muro,  spargo  un  fioco 
raggio  di  luce  in  questi  orridi  recessi  : una  aiuo- 
la distesa  per  terra  0 il  solo  oggetto  di  como- 
dità che  vi  si  rinviene:  cd  io  puro  che  n'  ebbi 
altro,  qualvolta  passai  la  notte  in  qucitc  lombo. 
I Trogloditi  U sera  radunavansi  intorno  a me, 
ed  i nostri  parlari  s'aggiravauo  priacipalaente 
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e talvolla  vi  «'incontrano  flndugtnlomilapcl 
legrini  (1).  il  bue  di  Siva  giganteggia  nel  mez- 
10  sovra  le  ossa  del  dio  Crisna,  rinchiuso  ia 
legno  di  sandalo;  c quand'essn  va  passeggia- 
re fuor  dal  tem|)in,  migliaia  d'indiani  si  pro- 
slrano  peV  farsi  schiacciare  dal  suo  carro  (2). 

La  pagoda  prinriiiale  si  leva  a seUe  piani  che 
scemano  di  larghezza,  elevandosi  fino  a tre- 
cento quarantaquattro  piedi,  con  in  cima  una 
vòlta  a botte,  coperta  di  rame  dorato,  c finita 
in  rosoni  che  figurano  due  code  di  pavone: 
tutta  d'enormi  granili  senza  calcina,  e ripie- 
na di  statue  e colonne. 

Quando  siensi  lette  tali  descrizioni  riesce 
meno  incredibile  quel  che  Erodoto  racconta, 
aiessc  Semiramide  fallo  tagliare  il  monte  Ba- 
gistan  in  modo,  che  rapprelcniasse  lei  fra 
centinaia  di  guerrieri. 

lu  lutti  (|uesii  lavori  si  conservano  le  for- 
me simboliche;  il  quattro  ed  il  quadrato  so- 
no base  dell'annoiiia;  il  triangolo  piramida- 
le, prodotto  dal  numero  ternario  c divino, 
serve  ad  alzarli  verso  il  ciclo;  ed  il  selle  di- 
spone le  navi  sotto  i tre,  sette  o nove  piani 
cosmogonici. 

Più  rapidamente  scorreremo  snll'arte  egi- Arehi- 
zia,  come  quella  i cui  monumenti  sono  assai  tottura 
meglio  conoscimi.  Quivi  pure  troviamo  le  tre 
etò,  0 dirò  più  tosto  i tre  stadi  dcirarcbilel- 
tura  cho  seguimmo  ocU  lndia.  Infinite  esca- 
vazioni  nella  Catena  Libica  rivelano  l'uso  pri- 
mitivo di  abiure  nelle  grotte  (a),  che  si  ri-  Sotter- 
ranei 

(t)  La  tcniiusima  lassa  imposta  dal  gorcroo  in- 
glese ai  pellegrini  di  Giagrenat,  nei  i7  doni  an- 
teriori ai  1830,  frullò  100  mila  lire  aterline. 

(S)  Tate  fella  aauguloosa  «edaii  nello  schiari- 
mento a pig.  108. 


sulle  antichUh.  Ciasenno  raeconlavi  le  sue  sco- 
perte, ponavaiunt  le  anticaglie  per  vendormeie, 
e talora  ebbi  a felicitarmi  del  mio  soggiorno  in 
quelle  rocce.  Per  cena  era  sempre  certo  di  tro- 
varvi pane  c latte,  apprestato  in  una  scodella 
dì  legno:  ma  quando  sapevano  che  avrei  pusa- 
la  la  notte  da  loro  , ammazzavano  un  paio  di 
polli,  e gli  arrostivano  in  iin  pieoolo  forno,  ri- 
sealdato  di  pezzi  di  caaae  da  mummie,  o colla 
ossa  e lo  tela  dei  morti.  Non  ò raro  in  questi 
sepolcri  il  sedersi  fra  i creai  e le  oasi  che  ap- 
partennero ai  conteroporauei  dei  Tolomci;  e l'.A- 
rabo  che  rive  ncile  loro  tombe,  non  fessi  aleu- 
no  scrupolo  di  trarne  partito  pei  suol  bisogni. 
L'abituoine  finisca  a rendere  in  ciò  ìndilTereoti 
come  essi;  ed  io  mi  sarei  adagiato  per  dormire 
sopra  un  pouo  di  mummie  come  in  ugni  altro 
luogo. 

Ognuno  pnò , so  vnole,  esser  felice;  Impe- 
rocché la  felicitò  dipende  certamente  da  noi. 
L'uomo  che  si  contenta  di  ciò  che  dò  la  aorta, 
e arrrotnrato,  massima  se  sa  persuadersi  che 
quello  è lutto  ciò  che  potrò  attenere.  Nonsi  ero- 
derebbe per  verità  trovare  la  felicitò  in  un  po- 
polo che  abita  antri  come  le  fiere  , che  si  vedo 
sempre  circondalo  da'  cadaveri,  dalle  bara  degli 
antichi  abitanti  del  paese,  o che  di  più  è sommes- 
se a uà  potere  tlraiuiico,dal  qualonoaha  a spera- 
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prodoftM  nell'EffUto  ovcffueste  sen  ivano  ora 
di  tchermo  contro  la  lace  e il  calore  del  so- 
le, ora  di  sepolcri.  Presso  ciascuna  cllU  per- 
tanto si  aprono  le  sue  catacombe;  file  di  cor- 
ridoi, che  mettono  a sale  sostenute  da  piloni 
alti  dodici  0 quindici  piedi,  fra'cul  andirivie- 
ni appena  s’avventurano  i più  arditi,  per  te- 
ma di  smarrirsi  odi  attaccar  fuocoalle  mum- 
mie là  entro  stivate. 

L*arco  Vé  naturale;  lo  colonne  e le  pardi 


re  mfgHnraroenlo,  che  neppnre  eoootre  giufitizia, 
c lo  governa  seguendo  I aiioi  dispotici  capricci, 
h'ullosianlr  l' abitudine  rese  famigliare  e suppor- 
labile  a quegli  sgraziati  V orribile  loro  situazio- 
ne, e non  vivono  senza  qualche  giocondità.  Alla 
sera.  Il  fellah  rientra  e si  pone  presso  alla  spelon- 
ca fumando  co*  suoi  compagni,  parla  delle  cose 
che  lo  interessano,  corno  deU'ultima  inondazione 
del  Mio,  della  raccolta  e della  speranza  della 
prossima  mt'sse  : la  moglie  gli  reca  la  scodella 
colle  lenti  e pane  inzuppato  neiracqna. cui  se  pii6 
aggiungere  butirro  è un  lachezzo.  Sapendo  che 
non  migliorerà  il  tuo  stato  . non  cerca  altro  11 
contadino  di  Guroab:  egli  si  aecontenta  di  ciò  gho 
possiede,  ed  C felice.  Se  è giovane,  I suoi  sforzi 
tendono  a raccogliere  la  somma  di  cento  piastre 
( circa  sessanta  franchi  ) , per  es>ere  in  caso  di 
comperare  una  donna  c stringere  nozze.  I figlioli 
non  riescono  di  peso  per  la  casa,  il  loro  vestimen- 
to costa  un  niente,  perchè  vanno  nudi  o coperti  di 
cenci.  Avanzando  in  età  , la  madre  insegna  loro 
che  bisogna  guadagnare  per  vestirsi;  Tesemplo 
de*  parenti  gl’istruisoe  presto  ad  ingannare  i fore- 
stieri per  rapire  danaro.  Le  donne,  benché  uella 
luridezza  deila  miseria,  aroerebbono  di  brillare  : 
si  ornano  con  piacerò  di  granate  di  relm  e di  co- 
ralli grossolani.  Se  una  trova  il  mezzo  di  procu- 
rarsi fibbie  d*  argento  o braecialettl . le  sue  com- 
pagne la  invidiano.  Seb^ne  Tuso  d*(>riente  abi- 
tui le  dotine  a somma  modestia,  pure  non  sono 
chele  bruite  quelle  che  restino  fedelissime  alta 
eoslttm.mza  di  celarsi  agli  occhi  degli  uomini.  Lo 
donne  leggiadre,  sema  frangere  precisamente  Tu- 
sanza,  trovano  mille  mezzi  di  far  vet^erc  al  fore- 
stiere che  la  natura  lor  diede  le  attrattive  per  pia- 
cere- t’n  velo  che  cade  o si  scompone  a caso,  pre- 
sta insieme  servigio  ed  ai  vezzi  comandati  dalla 
natura,  e alla  modestia  prescritta  dai  costami. 

Allorché  un  giovane  vuole  ammogliarsi,  va  i 
trovare  il  padre  di  quella  che  ha  scrfla,  e Hznvien 
seco  del  prezzo  che  pone  alla  cessinile  della  figtia. 
ItacchC  il  coiuratto  e conchiuso  , esamina  quanto 
danaro  può  destinare  per  le  nozze.  L*ordliiamento 
delia  casa  non  esigè  grandi  spese.  Tre  o quattro 
vasi  di  terra,  una  pietra  per  macinare  il  grano,  e 
una  stuoia  per  adagiarsi,  ecco  tutte  le  suppellet- 
tili di  cui  abbisogna.  La  donna  porta  fi  suo  resii- 
menlo  e I suoi  gioielli  , e se  lo  sposo  è galante, 
le  dona  un  paio  di  smaniglie  diargeiiio.  di  avorio 
o di  vetro.  La  casa  è bella  e pronta  ; una  caverna 
sepolcrale,  la  quale  non  eosta  nulla  nè  per  la  pi- 
gione, nè  per  le  riparazioni  ; la  pioggia  non  pas- 
sera mai  il  letto;  di  porla  si  può  farne  senza,  per- 
chè non  V*  ha  nulla  da  rinchiudere  , toltone  uno 
sorta  d’armadio  , fatto  di  terra  e paglia  Indurata 
ni  sole,  e nel  quale  rinserrano  i loro  rlTrtli  pre- 
ziosi. Vii'atsicclla  d’  una  bara  di  mummia  serve 
d’  uscio  a questa  specie  di  nierbia.  Se  lafcasa  non 
piace  alla  giovane  coppia,  nc  prendo  iin'allra  ; ha 
largo  campo  da  Kcglterc  fra  cento,  dirci  fra  mil- 
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sono  tutte  coperte  di  pitture  a fresco  o di  ri« 
lievi  dipinti,  parte  storici,  parte  di  puro  or- 
namento, i piu  tigurauli  scene  della  vita  do- 
mestica e civile.  Sono  piene  di  sifTatli  lavo- 
ri le  catacombe  di  Eletya  vicino  ad  Efù  e 
quelle  di  Beni  Hassan  net  medio  £;;iito.  Più 
inaKnifiche  sono  quelle  dei  re  nella  Catena 
Libica  (a),  prufunde  da  cinquanta  a trecento 
sessanta  piedi  , che  formano  ciascuna  una 
serie  di  gallerie,  camere»  saloni,  nel  princi- 


le,  so  tutta  le  caverne  fossero  preparate  per  rice- 
vere ospiti  viventi.— 

— (a)  La  valle  di  Biban-cl-Moluk,  aiHiramciue 
Biban^Um,  ipogei  dei  re,  era  la  necropoli  regia, 
posta  in  un  laogooltrcmodo  opportuaualla  trista 
destinazione  ; valle  arida,  rinserrata  da  altitwime 
rupi  tagliale  a picco,  o da  montagne  in  piena  Uc> 
compovizionc,  quasi  tutte  ofTerenli  ampi  spaet  hi 
cagionali  o dall’estremo  calore,  ovvero  da  sobbol.» 
limeiitì  Interni,  e eoi  dossi  sparsi  di  liste  itero  . 
come  so  siali  fossero  In  partebrueiali;  nessun  ani- 
male vivente  fre(|uenta  questa  valle  di  morte:  so- 
lo mosche,  volpi,  hipl  e ieiievi  furono  aliraUi  dal 
nostro  soggiorno  nelle  tombe  e dall* odore  delta 
nostra  cucina. 

Entrando  nella  porzione  plù-appaiiata  di  detta 
valle,  per  un'angusta  apertura,  evidentemente 
fatta  a manò  d'uomo,  ed  olIVente  ancora  alqtianin 
Itevi  vesUgia  di  scolUire  egiziane,  vedeansi  ben 
presto  appiè  dello  montagne  , o sa  pel  fianelil , 
porto  quadrale,  per  la  magalor  parte  ingombro 
ed  alle  quali  è duopo  aecoMarsi  ohi  voglia  veder- 
ne la  decorazione  : ootali  porte,  che  tutte  si  asso- 
migliano. danno  accesso  alle  tombe  dei  re  : ogni 
tomba  ha  la  sua,  poiché  on  tempo  niuiia  comuni- 
cava  coirallrà,  ca  erano  tuUr  isolale  : 1 oeroatori 
di  tesori  aititchi  e moderul  stabiliruuo  alcune  ctf- 
mnnicazionl  forzate. 

lo  non  vedea  l'ora,  giungendo  a fliban-el-MÒ^ 
liik,  di  assicurarmi  che  quelle  sedici  tombe  ( non 
parlo  che  di  quelle  che  conservano  scoUutv  ed'ì 
nomi  del  re  |^i  quali  furono  scavale  ) erano  pro- 
prio, come  io  aveva  argomenUlo  da  varie  coiist- 
dcrazloni,  quelle  di  re  apparteneiili  tulli  a dtné- 
stietebane,  cioè  a principi  la  cui  ffemiglìa  eftì 
originaria  di  Tebe.  L'esame  che  feci  di  questi 
scavi  prima  di  salire  alla  seconda  ralaralla  «i  11 
soggiorno  di  più  mesi  quivi  fatto  al  mio  rilomo-, 
mi  hanno  pienamente  eotiviiUo  che  in  miegli  ipo- 
gei furono  racrhiiisi  i corpi  delle  XV111.  XIX  o 
XX  dinastia  , che  infaui  sono  tutte  e Ire  diiiaslie 
diospolitaneo  lebane. 

Non  si  tenne  vernn  online  nè  di  dinastie  nè  di 
successione  nella  sedia  del  Ulo  delle  varie  lombo 
regie:  ciasntno  avendo  fallo  scavare  la  sua  cola, 
dove  credeva  incontrare  una  vena  di  pietra  con- 
veniente alla  sua  sepoltura  ed  airimmensitàdeHa 
scavo  designato.  K difficile  il  difendersi  da  una 
certa  meraviglia  allorché,  dopo  passalo  sotto  una 
porla  assai  semplice,  si  entra  in  grandi  gallerie  o 
corridoi  coperti  di  seoliure  accuratissime  , cofi- 
servinti  in  gran  parte  lo  splendore  del  colori  più 
vivi,  e che  conducono  saccesslvameiile  a tuie  aó- 
slenulc  da  pilastri  ancora  più  ricchi  di  detora- 
tloiil . sino  a che  si  giunga  finalmente  alla  sala 
nrlnripale,  a quella  che  gli  Egiziani  chiamavano 
la  sala  d'oro,  più  vasta  di  tutte  lè  altre,  edili 
mezzo  alla  quale  riposava  la  mummia  del  re  . in 
uu  ciiurroc  sarcofago  di  granilo.  La  vista  di  que^ 
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pale  dei  anali  nn  rialto  sosteneTo  il  sarcofa- 
go. Uno  ai  questi  è luogo  dodici  piedi  « io 
granito  rosso  di  Siene,  cbe  risoona  come  una 
rampane,  e dieci  porte  si  doveaoo  passare  per 
arrivarvi.  Gran  pacalo  che  rìngordigia  de- 
gli  Arabi  sia  quasi  da  per  lutto  penetrata  per 
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cercarvi  l'oro,  non  solo  scompigliando  gU 
avansi  degli  estinti,  ma  guastando  i preziosi 
monumenti  deH’arte  loro.  La  tomba  cbe  a gran 
fatica  Belzoni  aper8e,superò  ogni  aspetiazio-^ 
ne;  e dopo  quattromila  anni  vi  trovò  sculture 
e dipinti  freschissimi;  e nel  salooe  un  sareo- 


sle  toBdM  di  da  ne  sola  un'  idei  eMtla*  deireiteo- 
alone  di  tali  aeavazionl  e del  lavoro  immenso  cbe 
coaiarooo  per  eseguirle  col  piccone  e collo  scar- 

KUo.  Le  valli  sono  quaai  tutte  Ingombre  di  col- 
« , formate  da  Kbegge  di  pietre  proveoifoll 
dalle  stopcDde  opere  eseguite  nel  aeuo  della  mon- 
tagna. Appena  parecchi  mesi  mi  bastarono  per 
eompiUre  una  notiaia  alquanto  Mrilcolareggiata 
deali  innumerabill  baaairilievi  cne  le  tombe  rao- 
cbludono  . e per  copiare  le  lacriiioni  più  inlerea- 
aanli.  Darò  tuttavia  un'  idea  generale  di  tali  mo- 
numenti colta  deacritione  rapida  e auccintissima 
di  uno,  quello  del  faraone  Ramsè,  figlio  e sue- 
ceaaore  di  Meiamun.  La  decortiione  delle  tombe 
regie  era  siMematica,  e (poello  che  in  una  si  tro- 
va, riiximpariace  in  quasi  tutte  le  altre,  salve  al- 
cune eccesiooi,  come  più  innaiui  dirò. 

L’arcbltrave  delfingresso  ò adorno  d'un  basso- 
rilievo  (Il  medesimo  sopra  tutte  le  prime  porte 
delle  tonbe  regie  ) il  quale  in  ultimo  non  è cbe 
la  prefatione , o il  sunto  di  tutte  le  decorationl 
del  aepolcri  faraonici.  É un  disco  giallo,  in  mes- 
so a etti  aia  il  aole  con  la  teata  di  ariete,  cioè  il 
aole  al  tramonto,  ch’entra  neiremisfero  inferiore, 
cd  adorato  dal  re  ginocchioni  ; alla  destra  del  di- 
aco.  cioè  ad  oriente . vedesi  la  dea  NefU , ed  alla 
ainlaira  ( occidente  ) la  dea  Iskle  che  occupeno  le 
due  estremità  della  eorta  del  dio  Dell'emisfero  su- 
periore: aitato  al  sole  e dentro  al  dis«> , fu  scol- 
pito un  grosso  scarabeo,  cbe  qulvi.come  altrove, 
è II  simbolo  della  rlg eneraxione  o del  rinascimen- 
ti tne^ssivi  : sta  il  re  inginocchiato  sulla  mon- 
tagna celeste,  sulla  quale  posano  eziandio  i piedi 
drileduedM. 

11  senso  generale  di  tale  eompositlone  si  rlferl- 
•ee  al  re  defunto  : simile  in  vite  al  sole  nel  suo 
osrso  dairorlenteairoceidenie,  il  re  doveva  esse- 
re il  vhiflcatsre,  rtllominatofe  dell' Egitto  e la 
fonte  di  lutti  i benlflsici  e morali  necessari  a'suoi 
abiWori;  il  faraone  morto  fu  dunque  ancora  na- 
tnralmeote  paragonalo  al  sole  che  tramontando 
diaccnde  verso  iftenebroso  emisfero  inferiore  cui 
dsve  nereorrere,  per  quindi  rinascere  aU'oriente, 
e retMsre  la  luce  e la  vita  al  mondo  superiore 
(quello  cbe  noi  abitiamo  );  nella  stessa  guisa  che 
ti  re  defunto  dovei  por  esse  rinascere,  per  conti- 
nuare le  sue  trasmierazioni . oppure  per  ebitere 
Il  mondo  celeste  , ed  essere  assunto  nel  seuo  d’A- 
mone,  padre  universale  (1). 

Bel  quadro  descritto  è sempre  una  leggenda  di 
cui  ècco  la  iradusione  letterale.  < Cosi  dice  Osl- 
» ride,  signore  dello  Amenti  ( regione  occidentale 
a abiuu  dài  tuoni  ]:  Ti  ho  concesso  albergo  nella 


(1)  S«t9n4o  il  linputgfio  sceerdolale,  eoi  roeet- 
bolo  Ae/lt  (ndiceeosi  T tilrtmilé  deeerta  ed  in- 
rofle  dell'  Egitta,  beg note  dal  mer  Bosso,  apps/- 
lofe  eilrssico^  nome  di  ÀraHa  eoitiama,  mentre 
la  parto  nbortooa . tratonata  dal  Kilo , renira 
detta  Ioide.  Apparo  adunano  ehiaramento  , eko 
sollo  i'vmmegvnc  dì  quelle  dirinjle  ora  (tgurato 
VEgitto,  molto  duo  ragioni  di  Alto  e Bosso  , cioè 
d' infoila  o di  ubertoso , sul  gucie  eUondevati  il 
potere  del  morto  priaeipe. 


» montagna  sacra  dell'  occidente,  come  agli  altri 
» del  maggiori  ( i re  che  il  precedettero  ) ; a le , 
> Osirio,  re  Signore  del  mondo,  Barese,  ece..  an- 
cora vivente.  ■ L'ultima  espressione  proverebbe, 
se  mestieri  nè  fosse,  che  le  tombe  dei  Faraoni . 
opere  immense  e rhe  richiedevano  lungo  lavoro, 
venivano  incominciale  essi  virrnli.e  che  una  Ira 
le  prime  cure  d'  ogni  re  egiziano  , fu  , conforme 
allo  spirito  bene  conosciuto  di  questa  singolare 
nazione,  di  attendere  incessantemente  all*  esecu- 
zione del  roonamenio  sepolcrale  eh'  essere  dovea 
suo  ultimo  asilo. 

Ciò  viemmeglio  dimostra  il  primo  bassorilievo 
che  trovasi  alla  sinistra  entrando  in  tutti  I se- 
polcri. Aveva  questo  quadro  evidentemente  per 
oggetto  di  rassicurare  il  re  vivente  Intorno  allo 
^racevolc  augurio  che  parca  per  lui  risuilasso 
dallo  scavarsi  la  tomba  nel  momento  io  cui  seii- 
liasi  pieno  di  vita  e di  sanila:  esso  quadro  mo- 
stra infatti  il  faraone  in  abito  regio,  che  si  pre- 
senta al  dio  Frea  dalla  testa  di  sparviere  , cioè 
al  sole  io  tutto  lo  spleudorc  della  sua  corsa  (at- 
r ora  del  meriggio],  il  quale  dirige  al  suo  rap- 
presentante stilla  terra  queste  consolanti  parole: 
• Cosi  dice  Frea,  dio  grande,  signore  del  cielo: 
» ti  concediamo  lunga  serie  di  giorni  per  re- 
» gnare  sul  mondo  ed  esercitare  gli  attributi  regi 
» d' Oro  sopra  la  terra.  » Bella  vòlta  di  questo 
primo  corridoio  della  tomba,  leggonsi  egualmen- 
te magnifiche  promesse  fatte  si  re  per  questa 
vita  terrestre,  ed  11  ragguaglio  del  privilegi  ebo 
riservali  gli  sono  nelle  regioni  celesti;  sembra 
ebe  siensi  qnivi  poste  eoiali  leggende,  come  per 
rendere  più  dolce  il  pendio,  sempre  troppo  ri- 
pido, che  conduce  alla  sala  del  sarcofago. 

Immediatamente  dopo  questo  quadro,  sorta  di 
preparazione  oratoria  assai  dilicata  , affrontati 

Eiù  francamente  il  vero  mediante  un  quadro  sim- 
olico,  il  disco  del  sole,  partito  dall' oriente,  e 
ebe  progredisce  verso  la  frontiera  occideulalo  , 
segnata  da  un  coccodrillo,  emblema  delle  tene- 
bre. e nelle  quali  11  dio  e il  re  sono  per  entra- 
re, ciascuno  alla  sua  guisa. 

Una  saletta  cbe  ordinariamente  succede  a que- 
sto primo  corridoio,  contiene  lo  immagini  scol- 

(dlc  e dipinte  dei  setUntaclnque  paredri  del  so- 
e.  precedute  o seguite  dn  un  immenso  quadro, 
net  quale  vedesi  successivamente  l' immagine  ab- 
breviala di  scltanlacinqiie  zone  e dei  loro  abi- 
tanti, di  cui  si  parlerà  in  appresso. 

A questi  quadri  generali  succede  lo  svolgi- 
mento dei  particolari.  Le  pareti  dei  corridoi  o 
delle  sale  cne  seguono  (quasi  sempre  le  pareti 

riu  prossimo  all’  oriente)  sono  coperte  (V  una 
unga  serie  di  quadri  , rapprescuUtiti  il  corso 
del  sole  neiremisfero  superiore  (immagine  tiri 
re  in  sua  vita),  e sulla  parete  opposta  si  è fi- 
gurato il  cammino  del  solo  nell'emisfero  infe- 
riore (immagine  del  re  dopo  morte]*  Varie  al- 
tre sale  a questo  corridoio  succedono,  parimenti 
ornale  di  pitture  e sculture-  La  sala  che  prece- 
de quella  del  sarcofago,  in  generale  consagraU 
ai  quattro  goni  deirAmcnli,  contiene,  nelle  tom- 
be più  compiute,  U comparsa  del  re  dioauzi  al 
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fago  d'altbtslro  orienUle  purissimo,  lungo 
0 piedi  c io  pollici,  c largo  5.  7,  nel  quale 
ponendo  un  lume,  vi  appaiono  migliaia  di  li- 
gure onde  lutto  è coperto  : capo  d'arte  senza 
pari,  che  ora  adorna  il  museo  britannico. 
Nata  dalle  escavaaiòni  sotterranee,  rarchì* 
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tettura  egiiia  nc  conservò  sempre  i canute- 
ri:  semplicità  c solidità.  Quindi  grandi  linee 
non  interrotte,  robusti  e tozzi  piloni,  super* 
iìcic  piane, forme  quadrangolari,  angoli  rlle* 
vali:  c in  cdiGzi  lunghi  Uno  quattrocento 
piedi,  alti  piu  di  cinquanta,  dopo  tanti  seco- 


Irihunale  dei  quaraoudoc  giudici  divini  cbedc> 
cider  devono  della  M>rte  dcTr  anima  sua;  iribo- 
naie  di  cui  non  fu  che  semplice  immagine  quello 
il  quale,  aopra  la  terra,  concedeva  o negava  ai 
re  r onore  della  sepoltura,  lina  parete  intera  di 
questa  sala . nella  tomba  di  Ramsé  V , offre  le 
immagini  di  questi  quarantadue  assessori  di  Osi- 
ride, miste  colle  giustlflcaiioni  che  il  re  si  sup- 
pone che  presenti,  o faccia  in  suo  nome  presen- 
tare a que*  giudici  severi,  ciascuno  de'quali  pa- 
re incaricato  dell*  esame  d'  un  delitto  o peccalo 
particolare . e di  punirlo  nell*  anima  alla  loro 
giurisdizione  sottomessa.  Questo  gran  testo,  di- 
viso per  consegueuia  in  quarantadue  versetti  o 
colonne,  uon  e.  a parlare  propriaroeute.  che  una 
confenione  nrponro,  come  giudicare  si  pud  da- 
gli esempi  che  seguono. 

» O Dio  (tale)!  il  re,  sole  moderatore  di  gio- 
atisia,  approvato  da  Amooe,  non  ha  commesso 
malvagità,  non  ha  bestemmiato,  non  si  C Ineb- 
briato,  non  fu  neghittoso,  uon  tolse  I beni  vo- 
lati a^li  dei  ; non  disse  menzogna,  non  é stato 
libertino  , non  s'  è macchiato  d*  impurità;  non 
{scosse  il  capo  udeiulo  parole  di  verità,  neo  ha 
indarno  allungale  le  sue  parole,  non  ebbe  a di- 
vorare il  proprio  cuore  (cioè  a pentirsi  di  qual- 
che mala  azione].  » 

Vedevansi  flnalroenle  a lato  di  questo  testo  cu- 
vinso.  nel  sepolcro  di  Ramsè  Meiaroun , delle 
immagini  più  curiose  ancora,  quelle  dei  peccotl 
capitali  o mortali:  non  ne  rimangono  piu  di  tre 
bene  conservale,  e sono  la  lussuria,  V accidia  e 
la  gola,  figurate  sotto  forma  umana,  colle  teste 
simboliche  d'  ariete  , di  testuggine  e di  cocco- 
drillo. — 

Noto  è che  il  nostro  Bclionl,  nella  velie  stessa 
di  Bebau-cl-Moluk.  aperse  la  tomba  di  Acheu- 
eberoes  Osirci  o Petosiris,  cioè  fiusìride  od  Oro- 
reo,  regnato  verso  il  1597  A.  C.  tdiamo  lui  stesso 
a descriverci  quegli  stupendi  asili  della  morie 
con  più  schìeiteua  e meno  pretensione,  sebbe- 
ne con  tanto  minor  dottriiu  che  non  1*  illustre 
francese. 

— Passati  che  fummo  dalla  breccia  , cl  tro- 
vammo in  una  bella  sala,  lunga  ventisette  piedi 
c mezzo  , c larga  verilirinque  e dieci  pollici,  e 
sorretta  da  quattro  pilastri  di  tre  piedi  quadra- 
ti. Mi  rifarò  poi  siilfn  pitture  che  adornano  que- 
sta caverna  sepolcrale  , eh'  io  chiamerò  1*  anti- 
camera. 

All’estremità  della  sala  di  fronte  all' entrata, 
passammo  per  una  porla  ad  una  camera,  sosto- 
iiuta  da  due  pilastri  , nella  quale  discendemmo 
per  Ire  gradini  ; essa  aveva  veiilolto  piedi  e due 
pollici  di  lunghezza,  e veDlicìnquc  piedi  e sei 
p(*liici  di  larghezza;  lo  spessore  dei  pilastri  era 
di  tre  piedi  e dieci  pollici,  cd  io  la  chiamai  la 
mia  dei  diiojni,  poiché  le  mura  erano  ricoperte 
di  superbi  disegni,  che  sembravano  Icrmiiiali  ap- 
pena il  giorno  avanti.  Ritortiaprio  da  questa  nella 
sala  d’entiala.  vedemmo  alla  sinistra  dell’aper- 
tura una  graude  scala,  la  quale  metteva  ad  un 


corridoio;  contava  diclotto  scagtionl.  ed  era  lun- 
ga tredici  piedi  un  terzo  e larga  sette  e mezzo. 

L’  audrouo  nel  quale  scendemmo  per  questa 
scala,  aveva  trcntasci  piedi  dì  lunghezza,  tei  ed 
undici  pollici  di  larghezza,  parimenti  adorno  di 
pitture,  e di  mauo  in  mano  che  vi  ci  tnnoUra- 
vamo,  riconoscemmo  che  tali  pitture  diventava- 
no piu  perfette:  erano  esse  ricoperte  d'una  verni- 
ce, il  cui  splendore  produceva  bellissimo  effet- 
to, e le  figure  erano  dipinte  sopra  un  fondo 
bianco.  In  capo  alfandrone  trovavansi  dieci  sca- 
lini pei  quali  discendevasi,  cb’io  chiamai  là  pit~ 
coU  loia,  la  quale  metteva  in  un  altro  corri- 
doio lungo  diciassette  piedi  e due  pollici,  e largo 
dieci  e cinque.  Da  qbesto  scendemmo  In  una 
piccola  sala  di  venti  piedi  o quattro  pollici  di 
lunghezza,  tredici  ed  otto  di  larghezza,  ornata 
siccome  il  restante,  di  belle  figure  in  bassori- 
lievo. e dipinte  , le  quali  erano  tutte  eseguile 
con  tale  e Unta  perfezione  che  credeui  doverla 
chiamare  la  soia  delle  MUxie.  Chi  sta  noi  mez- 
zo di  quesu  sala,  si  vede  circondalo  da  divinità 
egiziane.  A questa  ne  succede  una  più  grande, 
lunga  trentaselte  piedi  e nove  pollici,  laiga  ven- 
lisei  e dicci , sostenuta  da  due  ordini  di  pila- 
atri quadrati,  tre  da  ciascuna  parte , collocati 
sulla  dirittura  degli  androni.  Da  ciascun  lato  di 
essa  arasi  Kavata  una  camera,  quella  a dritta 
lunga  dieci  piedi  e cinque  pollici,  larga  otta 
pied^l  ed  altrettanti  pollici:  quella  a sinistra  lun- 
ga dieci  piedi  e cinque  pollici,  larga  otto  e no- 
ve pollici  e mezzo:  ed  io  darò  alla  grande  ca- 
verna il  nome  di  soia  dei  pilaslri.  alla  camera 
diritu  quello  di  camere  d7sid«,  per  la  grande 
vacca  ebe  vi  era  rapprasenlaU . e sulla  quale 
tornerò  a discorrere  : ed  alla  camera  sinistra 
porrò  il  nome  di  camere  dti  m«ster«,  a cagione 
delle  figure  simboliche  che  la  decorano.  In  fondo 
a qnesu  catacomba  vidi  un'altra  sala  a vòlta 
rotonda,  la  quale  non -era  aeparaU  dalla  saia  d$i 
pilùitri  che  per  un  gradino,  di  maniera  che  le 
due  sale  nou  ne  formavano  prepriamenlo  che 
una  sola.  Quell' ultima  contava  trenlon  piedi  e 
dieci  pollici  aopra  veotiseUc;  sulla  destra  erari 
scavala,  d'una  maniera  rozza,  un’altra  camera 
scoza  pittura , e si  sarebbe  detto  che  il  lavoro  dì 
essa  nou  era  stato  che  abbonato;  dall'altra  parte 
al  coulrario  vedevasi  una  grande  camera,  termi- 
nata e sostenuta  da  due  pilastri , lunga  venticin- 
que piedi  ed  otto  pollici,  e larga  ventidue  e dieci. 
Una  specie  dì  ripostiglio,  largo  tre  piedi  che 
sporgeva  infuori,  c girava  ailorno  alla  cgincra, 
mi  persuase  a chiamarla  talu  de'  ripotligli.  de- 
stinata forse  a ricevere  tutti  gli  oggeltl  necessari 
allo  cerimouie  funebri.  1 pilastri  erano  grcasi  tre 
piedi  e quattro  pollici,  e la  camera  era  tutta  ri- 
coperta di  belle  pitture,  siccome  le  altre  di  que- 
sto sotterraneo.  Dall’estremità  della  camera  di 
fronte  alla  fola  dei  pilatlri,  passammo  per  una 
grande  porta  ad  una  sala  sostenuta  da  quattro 
pilastri,  uno  dei  quali  era  caduto,  lungo  quaran- 
tatre piedie  quattro  pollici,  e larga  dicioUo  c 
mi'zzo;  ed  i pilastri  erano  grossi  tre  piedi  e sette 
pollici  quadrali.  1 lati  ue  fouo  ricoperti  di  stucco 
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li,  t pena  si  trova  spostato  un  sasso.  La  co- 
lonna dovendo  sostenere  si  gran  moli , non 
poteva  farsi  snella;  Ì eapitelli  sono  adorni  di 
foglie  di  luto  e palma  e di  animali  ; ma,  co- 
me motivavano  ogni  cosa,  trovando  scoave- 
niente  ebe  V architrave  imiK^siasse  sovra  or- 


la qae'  luoghi  ove  la  roccia  non  ha  potuto  eMcrc 
Ugluta  di  maniera  eguale,  ma  quivi  aono  «tati 
applicali  colori.  La  chiamai  Baia  d'apio  M loro, 
erchc  vi  trovammo  lo  scheletro  di  un  loro,  im- 
alaamato  coirasrallo;  vi  trovammo  ancora  mo1~ 
le  Agurine  di  legno  rapprescnunti  mummie,  e 
ricoperte  d’asfaltoonde meglio  conaervarle.  Eran- 
vi  pure  alcune  bvlle-flgnre  di  terra  colla,  dipinte 
a colore  turchino  e con  aopra  molla  vernice;  ve- 
demmo anche  altre  atatue  di  legno  in  piedi,  alte 
qnauro  piedi,  con  un  foro  circolare,  certamente 
per  riporvi  rotoli  di  papiro;  e v’erano  pure  spar- 
ai qua  e la  aul  terreno  frammenti  d*  altre  slaluo 
di  legno  e dì  composizione. 

Wa  quello  che  offerse  di  più  importante  a*  no- 
stri occhi  questa  aala,  ai  fu  un  sarcofago  posto 
nel  centro,  il  quale  non  poteva  aver  simile  al 
mondo.  Esso  magnifico  monumento  era  lungo 
no\e  piedi  e cinque  pollici,  e largo  tre  e sette:  e 
fabbricato  col  inlffHor  alabastro  orientale:  non 
aveva  due  pollici  di  spessezza,  e quindi  ponendo 
il  lume  dietro  ad  una  parete  di  esso,  appariva 
trasparente;  e dentro  e fuori  era  tutto  coperto  di 
aeolture,  eonsistenli  in  centinaia  di  piccole  ligu- 
re. alte  non  più  di  due  pollici,  le  quali,  a quello 
elle  mi  è sembrato,  rappresentano  tutta  la  pro- 
cessione funebre  del  morto,  deposto  nel  sarcofa- 
go. diversi  emblemi,  «1  altre  cose  allusive.  L’Eu- 
ropa non  ricevette  mai  dall' Egitto  un  peno  anti- 
co d'altreltanU  magnineeiiia;  sfortunatamente  vi 
mancava  il  eopi'rcliio,  il  quale  n'era  stato  levato 
e rollo,  c del  iniale  trovammo  alcuni  frammenti 
hello  scavo  che  feromo  dinanzi  alla  prima  en- 
trata (t). 

Tale  sarcofago  sorgeva  al  dissopra  d’una  scala 
che  eonduceva  ad  un  passaggio  sotlerraufo,  lun- 
go ireeeiilo  piedi,  il  quale  andava  declinando:  al- 
la cui  estremità  trovammo  un  mucchio  di  sterco 
di  pipistrello  che  ne  impediva  il  passo  talmente 
che  non  potemmo  progredire  senza  far  uso  della 
vanga  ; d'altra  parte  anche  lo  smottamento  della 
parie  superiore  contribuiva  ad  ingombramo 
il  varco.  Cento  passi  circa  dopo  IVnIrata.  bavvi 
una  scala  molto  ben  eonservata;  ma  la  roccia 
congia  in  questo  luogo  di  natura;  di  calcare 
eompatia  e solida  che  era  . diventa  quivi  uno 
schisto  friabile;  e tale  passaggio  attraversa  la 
montagna  nella  direzione  di  sud-ovest.  Avendo 
misurata  la  distanza  d^lfentrata  e le  rocce  ebo 
lo  ricoprono,  riconobbi  che  esso  giugno  quasi 
all'asse  della  montagna,  ed  ho  alcune  ragioni 
di  ceedere.  che  partivasi  da  un'altra  entrala  per 
giugnere  alla  tomba,  ma  che  siasi  cercato  diran- 
cellare  quel  passaggio  dopo  ch'era  stalo  seppei- 
lilo  nel  sotterraneo  quel  distinto  personaggio  cui 
venne  eretto  il  sarcofago,  innalzando  un  muro 
che  toglieva  assolutamente  la  comunicazione  tra 
la  tomba  e'I  passaggio  sotterraneo.  Brasi  voluto 
pure  togliere  il  passaggio  drtia  scala  col  riporre 
sotto  al  sarcufagu  grossi  ceppi  di  pietre,  a livello 

(1)  È quéllo  fké  dicemmo  roUocato  nel  mw- 
seo  britannico,  dopo  éter  jKTtorto  le  riflu 
colle  itlìuropa. 
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namentì  leggeri,  faccTano  di  mc2io  a quelli 
•ergere  un  uado  che  lo  sorreggesse.  A diffe- 
renza de*Greci,  1 capitelli  sono  un  dairaliro 
diversi,  benché  proppnionali.  Nè  come  tra 
quelli,  i templi  sollevano  il  colmo  , ma  Uni- 
scono in  una  piatta  forma  ; nè  si  voltano  in 


eolio  spazzo  della  sala;  ed  anche  murata  la  gran- 
de porta  della  ioU  dei  ripotligli.  la  quale  noi 
per  altro  trovammo  aperta,  e le  pietre  eia  calci- 
na gettale  qu*  a la  dimostravano  ch'essa  era  stala 
aperta  violentemente.  La  scala  deiranlieaMcra 
era  stata  ugualmente  murala  e ricoperta  di  rot- 
tami e di  grosse  pietre,  in  guisa  di  far  iraviaro 
coloro  stessi  che  avessero  superalo  il  pozzo,  e 
rotto  il  muro  che  impediva  il  camminare  oltre 
questo  serbatolo,  e far  creder  loro  che  questo  sot- 
terraneo termlnarasi  dcnnltivamenlc  alrestrcmi- 
ta  di  questa  anlleamerd.  Tuttavia,  a dispetto  di 
tutte  queste  precauzioni  straordinario,  la  tomba 
nascosta  a tutti  e rinchiusa  nel  seno  della  mouU- 
go»,  era  stata  sforzata  e derubala  ; e per  quanto 
appare,  gli  esecutori  di  tanta  violazione  nanno 
avuto  per  guida  uomini  conoscitori  del  secreto. 

11  sarcofago  è volto  verso  il  nord-est,  e tntto  il 
sotterraneo  fu  costruito  nella  direzione  del  sud- 
ovest. 

Data  un’ Idea  generale  di  questa  caverna  Si‘pol- 
crale.  entrerò  In  alcune  particoUflia  sugli  orna- 
menti che  vi  sono  stati  fatti;  ina  sarò  obbligalo 
di  tenermi  ai  principali,  troppi  esscudo  perché 
possa  discorrere  di  tutti. 

Ricomiuciamo  a tale  effetto  a percorrere  lutto 
il  sotterraneo,  cominciando  dalla  sua  entrata, 
scavata  alle  falde  d' un'alta  collina  molto  ripida: 
e prima  di  tutto  osserviamo  che  tulle  le  Agiire  e 
geroglind  della  caverna  sono  generalmente  scol- 
piti a bassorilievo,  e poscia  ricoperti  di  pittura, 
1‘ccelto  qurlii  della  sala  dei  ditegni,  ebe  sono  ap- 
pena abbozzati.  Questa  sala  el  fa  eonose«'re  tutto 
li  processo  degli  artefici  egiziani,  inrarlcail  degli 
ornameuli  dei  sepolcri  « dei  templi.  Primiera- 
mente reiidevasi  alla  roccia  tutto  quel  Iìkìu 
ch'era  possibile,  e quando  vi  fossero  alcuno  ca- 
vità nella  stessa,  fi  riempivano  di  eemeiilo,  fi 
quale  indurilo,  si  tagliava  e si  scarpellava  corno 
il  rrslante.  Dopo  tale  preparazione,  un  artista 
segnava  in  rosso  I eoiitorm  delle  figure^  ed  altri 
omam*'nll  che  voleanvisl  scolpire,  poscia  un  al- 
tro più  abile  li  segnava  nuovamente  in  nero,  cor- 
reggendone nello  stesso  tempo  I falli  commesel 
dal  primo,  il  quale  era  forse  un  allievo  o un  ar- 
tista Inferiore.  Vedevaiisl  incora  ehiarameiilc  in 
parecchi  luoghi  gli  errori  Uri  contorni  rossi,  e lo 
correzioni  del  contorni  in  nero.  Ouamin  Ì1  dise- 
gno era  terminato,  lo  scultore  tagliava  e toglieva 
la  pietra  tutto  all*  intorno,  in  guisa  da  fare  appa- 
rire le  figure  più  o meno  in  rilievo,  secondo  la 
loro  graudezza.  Per  le  lisiiredi  grandezza  natu- 
rale il  rilievo  faeevasiorainariamenied'ttn  mezzo 

fiollìce,  e quando  doveansi  rappretrnlarc  figuro 
linghe  un  mezzo  piede  solamente,  il  rilievo  era 
della  grossezza  d'uno  scudo  circa.  l4*  vesti  e lo 
diverse  parti  delle  membra  sono  indicate  da  una 
linea,  la  cui  grossezza  non  eerede  quella  d'iiu 
pezzo  da  Ire  lire,  ma  tirata  con  una  prveiaiuno 
particolare. 

Dopo  che  le  figure  erano  stale  finite  e pulito 
dallo  srnltore,  si  rieoprivann  d'una  mano  «li  bian- 
co, Il  quale  era  d'uua  Iwlirzra  tale,  che  la  nostra 
carta  migliore  parrebbe  giallastra  al  suo  con- 
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«reo,  ma  angolosi  e bassi  ritraggono  dalla 
grotta.  Appena  qualche  spiraglio  vi  reca  la 
luce,  si  per  temperarne  il  bagliore,  si  per 
ispirare  raccoglimento- 

Per  quegl'  immensi  lavori  aveano  in  pronto 
le  cave  inesauste  di  granito  (l)e  porfido  nella 
catena  supcriore,  di  gres  nella  ny^dia,  di  cal- 
rare  nella  bassa.  L'agricoltura  richiedendo 
pochissime  brarria,  lasciava  tutte  le  altre  a 
disposiiione  della  casta  dominalrire.  Bolzoni 
il  quale,  senz’altro  che  l'atletica  sua  presen- 
za, a colpi  di  bastone  costringe  i KelU  a la- 
vorare dov'egli  vuole,  ci  offre  ua' immagine 
di  quei  eapilavoratori,  i quali  tenevano  inte- 
re generazioni  occupate  a faticare  per  un  re 
o per  un  sacerdote;  a supplire  con  migliaia 
di  braccia  alla  scarsità  di  marchine  ; a con- 
sumare secoli  nel  sovrapporre  strati  a strati 
per  formare  le  piramidi  o lisciare  le  facce 
d’un  obelisco,  colla  |>azienza  stessa  onde  fi- 
lavano e tessevano.  He  e sacerdoti  facevano 
gara  di  compiere  opere  più  grandiose,  cioè  di 
rendere  più  infelice  il  volgo  operante. 

Chi  pertanto  guardi  quelle  opere  colle  idee 
nostre,  dee  credere  necessarie  le  decine  di 
secoli  a finirle;  ma  la  storia  ci  dimostra  co- 
me i monarchi  del  Perù  compirono  iavori 
non  meno  maravìgUosi , quali  sono  le  due 
strade  che  da  Cusco  menano  a Quito,  una  tra- 
verso ai  dirupi  della  Curdilicra,  l'altra  lungo 
il  liltorale  sulle  sabbie  per  cinquecento  le- 
ghe, il  tempio  del  Sole,  il  palazzo  di  Cusco, 
quello  di  Cagiambè  ed  estesissimi  canali: 
eppure  la  loro  monarchia  non  durò  che  tre 
secoli  e mezzo  sotto  tredici  re:  meno  dorò 
quella  dei  Messicani,  e condussero  stupendi 
edilizi:  i Chinesi  in  cinque  anni  terminarono 
l’immensa  muraglia.  Che  non  poteva  fare  un 
popolo  come  l'egizio,  che  era  già  costituito 
ai  tempi  d' Àbramo  quale  lo  trovarono  i Ro- 
mani all'età  di  Cesare? 

Architettura,  scultura,  pittura  e scrittura 
vanno  intimamente  connesse  nelle  fabbriche 
egiziane:  le  quali  non  consideravano  com- 

(I)  Il  granilo  per  lo  piò  è rou,  ma  talora  bi- 
gio, come  quello  della  colonna  della  Giustizia 
sulla  piazza  di  santa  Trinila  a Firenze,  o nero- 


fronlo;e  quindi  veniva  11  pillorea  farvi  II  suo 
lavoro.  Parrebbe  che  gli  Egiziani  non  avessero 
avuto  II  colore  di  carne;  poiché  ovunque  si  do- 
veUero  dipingere  figure  nude,  hanno  impiegalo 
Il  rosso  ; quando,  per  esempio,  doveano  dipingere 
una  bella  donna  adoperavano  11  giallo  per  fame 
distinguere  la  tinta  da  quella  degli  nomini;  pure 
la  composizione  del  colore  di  carne  non  poto  es- 
sere loro  affatto  sconosciuta,  giacche  allorquando 
aveano  a rappresentare  il  nudo  sotto  un  velo 
mezzo  Iratpareiite,  prendevano  tinte  che  s'avvici- 
navano mollo  al  naturale,  supponendo  che  gli 
Egiziani  avessero  la  medesima  tinta  dei  Copti 
loro  discendenti,  fra  cui  avvene  di  quelli  che 
hanno  il  colore  bello  come  gli  Europei.  I vestii 
menti  sono  gencralmeute  a color  bianco,  ma  no- 


piute  finché  non  fossero  coperte  di  grrngli- 
iici  e di  quadri  storici,  rivestiti  di  colori  rosi 
ben  preparati,  che  dopo  tanti  secoli  sembra- 
no fatti  ieri.  Le  grandi  superficie  piane  si  di- 
rebbero pagine  preparate  per  iscrìvervi  i fasti 
del  paese,  le  cognizioni,  i dogmi.  Le  scolturo 
all'esterno  sono  rilevate  nell’incavo,  e inter- 
namriile,  di  rilievo  sporgente.  Non  si  osser- 
vino que’ lavori  coll' occhio  abituato  alle  for- 
me greche  ; poiché  troppe  ragioni  si  oppone- 
vano allo  sviluppo  del  bello  artistico  fra  gli 
Egizi.  La  popolazione  era  di  forme  infelici  e 
sproporzionate,  nei  contorni  del  riso  somi- 
gliante ai  Cbinesi  e di  colore  abbronzato;  ed 
intenti  a ritrarre  affatto  al  vero  la  natura,  fa- 
cevano le  figure  muliebri  strette  ne' fianchi, 
di  petto  sformatamente  rilevato.  Una  religio- 
ne per  cui  il  riposo  era  il  sommo  della  bea- 
titudine, voleva  che  i loro  dèi  non  avessero 
espressione  che  di  dignitosa  quiete.  La  mum- 
mia, ebe  sembra  essere  stata  il  loro  tipo  ar- 
tistico, produceva  le  statue  colle  gambe  con- 
giunte, le  braccia  unite  al  torso,  il  collo  rat- 
trappito. Il  geroglifico  poi,  che  doveva  espri- 
mere non  la  cosa  stessa  ma  il  nome  o l’idea, 
esigeva  uniformità  inalterabile,  onde  conser- 
varono senza  progresso,  anche  dopo  cono- 
sciuta l'arte  greca,  l’inclinazione  ai  contorni 
rettilinei  che,  come  li  rimprovera  Strabo- 
ne  (2),  toglie  l’aria  pittoresca  e la  grazia. 

Male  però  si  apporrebbe  chi  per  questo 
gettasse  il  dispregio  sulle  opere  egizie,  e le 
ultime  scoperte  modificarono  il  giudizo  seve- 
ro che  ne  recavano  i padri  nostri.  Nella  tom- 
ba d’Osimandia  s'è  conservata  la  testa  di  un 
colosso  « colla  calma  piena  di  grazia  , con 
quella  fisionomia  felice  che  piace  più  della 
Altezza  stessa.  È impossibile  rappresentare 
la  divinità  sotto  tratti  che  la  facciano  più  ve- 
neranda e amata.  Meravigliosa  n'é  l'esecnzia- 
ne,  e direbbesi  de’ migliori  tempi  di  Grecia, 
se  non  portasse  rimpronui  egiziana  ».  (3) 

(3)  noX'zmXot  onot  t»  M<|zqizi  onitr»  tjjtt 
Xzpitv..,  ou4a  yp»^». 

Ciogr.  XVII, 

(3)  Dtieriptio»  dt  l'Éfiptt,  paf.  129. 


gli  ornamenti  il  pittore  zi  distingueva;  il  rosso 
più  di  tulli  vi  brillava,  e fa  d'uopo  coiifeasare  che 
i quaUro  soli  colori  dagli  Egiziani  conoKiuli  vi 
sono  distribuiti  con  molta  arte.  Quando  ia  pittu- 
ra delle  figure  era  compiuta,  pare  che  si  rlco- 
pristero  d'uno  stralodi  vernice;  ma  siamo  an- 
cora in  forse  se  tale  vernice  s'applicasse  ai  colori 
di  già  posali,  0 so  vi  era  mescolala  quando  ti 
preparavano.  Del  resto  non  osservasi  questa  ver- 
nice in  nessuna  parte,  eeeetto  in  questa  etlaeom- 
ba,  la  sola  preservata  dagli  oltraggi  dei  Barbari, 
e che  consorvi  intatti  gli  ornamenti  ondo  Tha  de- 
corata la  pietà  degli  antichi;  e quindi  la  sola  che 
ci  dia  un'Idea  fedele  delle  arti  a del  cottumi  de- 
gli Egiziani  deiranllrhilà.  — 

Beliosi,  vi'oggvo  <a  Bgillo  a mila  ffuéia. 
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Htmihon  ammirò  i bassirilievi  della  tomba 
siessai  dorè  ae  manca  la  prospettiva,  è però 
rrancbeua  di  diseftno  e vigore  d’espressione. 
Un’occhiata  ai  musei  d'Europa  mostra  corno 
dai  tipi  sapessero  all'uopo  scostarsi,  quan- 
tunque nuocesse  da  no  lato  l'innestarsi  teste 
d'animali  so  corpi  umani,  dall'altro  il  tenersi 
il  disegno,  supplemento  alla  scrittura  come 
per  rappresentare  le  idee  anziché  le  rose. 

In  un  paese  ove  dogma  fondamentale  della 
religione  era  un  dio  morto,  ove  la  vita  non 
conlavasi  che  per  un  breve  istante  nella  im- 
mensurabile successione  dei  tempi,  l'abita- 
zione degli  estinti  dovea  superare  in  magni- 
lìceoia  quella  de’vlvi.  Gii  Egizi,  come  i Per- 
siani , distinguevano  la  magnillcenza  delle 
città  capilali  non  meno  colla  splendidezza 
de'palagi  e dei  templi  che  con  quella  dc'sepol- 
cri:  consacravano  i re  presso  le  ceneri  dei 
loro  antecessori,  donde  gl'inviavaoo  al  trono 
col  ricordo  che  ivi  sarebbero  dopo  morte  ri- 
cevuti ad  una  nuova  consacrazione. 

- Come  i re  della  Tebaide  si  deponevano  in 
monti  scavati,  cosi  allorquando  la  sede  del 
dominio  si  trapiantò  a Memiì,  vollero  alzare 
monUgne  artifiziali  per  aprirvi  le  proprie 
tombe.  Tali  ftirono  le  piramidi,  le  quali  si 
trovano  presso  popoli  distantissimi,  ad  Otai- 
ti,  al  Messico,  ov'é  famosa  qneila  di  Seiolu- 
lan  che  ha  mille  trecento  cinquanta  piedi  di 
base , e cento  settantotto  di  altezza,  costruita 
sul  modello  del  tempio  di  Tentihuacan,  e 
perfettamente  orientata;  quattordici  pirami- 
di ornavano  il  sepolcro  dell'etrusco  Porscna; 
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quella  di  Zarina,  regina  degli  ilcllt,  era  Irian 
^lare,  alta  uno  stadio  e larga  tre  con  un  co- 
losso(l  ).De!la|maggiore  delle  piramididi  Gire 
sulla  sinistra  del  Mio,  volta  precisamente  ai 
quattro  punti  cardinali,  la  base  è misura 
dello  stadio  egizio,  40B*  parte  del  grado  ter- 
restre; e l'apotema  è la  «00*  parte  di  esso. 
La  base  della  seconda  piramide  è un  540°  del 
grado  dell'eclittica , equivalente  al  480°  del 
parallelo  meridiano  di  Tebe.  Esattezza  mera- 
vigliosa ed  arcana.  Nolo  è che  le  piramidi  si 
sollrvano  per  gradini  Unendo  in  una  piazza, 
con  un  superbo  rivestimento  che  a quelle  di 
Gire  fu  tolto  da  Saladino  per  sollevare  la  for- 
tezza del  Cairo  (a).  Se  i re  che  le  fabbricaro- 
no con  tanto  dispendio  (2)  pensarono  immor- 
talarsi, fall)  la  loro  speranza,  avvegnaché  di 
nessun  ediiìcatore  é ben  certo  il  nome  (3). 
Anche  della  lozo  destinazione  si  disputò  ; ma 
pare  accertato  che  non  servissero  se  non  di 

(I)  Dlodoro.  lib.  II.  e.  34. 

(é)  Colla  spesa  delle  tre  piramidi  di  Gise  eal- 
eoM  Volnev  si  ssrebbe  potuto  aprire  dal  mar 
Rosso  ad  Alessandria  un  canaie  largo  ISO  piedi, 
profondo  34,  rivestito  tutto  di  pietre  lavorate  o 
d' un  parapetto,  con  una  citta  di  guerra  e di  com- 
mercio, avente  404  case  fornite  di  cisterne. 

Ilspt  Ss  sejpa|si3vii  ouSsv  o\m  scopa  roti 
ayxv'pioiv,  o-jn  scapo  cots  TJyyfttftvaiv  aup- 

fwsirat.  DiODOBO,  lib.  I.  E Pento  merallz- 
lando:  Isteromses  son  constot  aquiitufacta 
limi,  Jaillitimo  ritsu  oàlileralii  auclort'àsM.  I più 
attribuiscono  le  tre  maggiori  a Ceope,  Cefreno 
e Hicerina. 


(a)  I Greci  trusero  11  nome  di  piramide  da  scup 
fuoeooda  scopo! frumentote  soliti  a invenur  una 
storia  sopra  un'etimologia,  deslussero  quello  dalla 
somiglianza  colla  flamma,  questo  supponendola 
destinate  a granai.  Quanto  snile  piramidi  crasi 
detto  Bno  al  1813  si  trova  in  Baca,  Affpcmrìne 
Geuhieht  I.  p.  TOS-714.  De'posteriori  vogiionsi 
vedere  Laacuaa  e LaTSossa  nei  commenti  a 
Strabono:  Szcv  e Doasannas  che  quistionarono 
suli'origine  del  nome:  ilisT,  co»  dta  egyptiehe» 
Pgramtdea,  Berlino  1HI5:  THoaLVcnis  sui  mo- 
numenti simbolici  egiziani  nelvol.  XVIll  della 
Skandia,  LUiarat.  Skrwter  1888. 

Non  consta  né  fra  gli  antichi  nè  fra  i moderni 
la  precisa  altezza  delle  piramidi,  anzi  neppure 
del  gradini.  Di  questi  Greaves  ne  contò  nella  più 

{rande  847  ; Maillet  e Thevenot  848:  Pokoke  818; 

Olom  834;  Ueuweustein  864.  Quanto  alle  dimen- 
sioui  di  quella  ci  danno. 

Altezza 

Erodoto  . . piedi  844  . 

Strabene  ....  683  . 

Diodoro  Siculo  . . 664  . 

Plinio — . 

Lo  Broyo  ....  618  . 

Prospero  Alpino  885  . 

Thevenot  ....  314  . 

Niebuhr  ....  444  . 

Greavea  ....  444  . 


Lnnghecsa 
d'un  Iato 
. . 804 
. . 604 
. . 700 
. . 748 
. . 744 
. . 760 
. . 682 
. . 710 
. . SIS 


Stando  agl'ingegneri  della  spt^izione  d'Egitto, 
la  piramide  di  Ceope,  che  è la  più  grande,  è larga 
metri  838.747,  alu  perpendicolarmente  138;  ai 
che  aggiungendo  due  gradini  in  cima,  guasti,  e 
il  doppio  zoccolo  tagliato  nel  masso,  si  hanno 
metri  144,466.  Forse  un  6 altri  bisogna  aggian- 
gere,  calcolando  la  vetta  or  abbattuta:  Il  che  fa 
li  doppio  della  chiesa  di  Nostra  Donna  a Parigi. 
La  base  occupa  una  superficie  quadrata  di  metri 
quadrali  33.'J61.  L’entrata  mette  a una  galleria 
che  riesce  ad  una  camera  deua  della  regina.  Ina- 
ga  metri  3.793,  larga  metri  8.488,  alta  metri 
6.307.  La  camera  del  re  è lunga  metri  10.47,  lar- 
ga 6.22.  alta  5.86,  con  in  mezzo  un  sarcofago  di 
granilo.  Nell’ interno  si  trovano  pozzi,  profondi 
metri  63.344.  La  solidità  della  piramide  fu  calco- 
lau  di  metri  cubi  8,668,688:  ossia  piedi  cubici 
76.669.343. 

La  seconda  piramide,  di  Cefren,  ad  occidente 
della  maggiore,  ha  metri  204JÌ0  di  base  sopra  lo 
zoccolo,  e metri  138  di  aliezu  perpendicolare  ; 
chiude  un  pozzo  profondo  84  metri,  che  conduco 
a una  camera  sepolcrale  ov'e  un  aarcofago.  V'è 
di  singolare  che  ciascuna  pietra  de' quattro  spi- 
goli è Incastrata  nell' inferiore,  ciò  che  la  rende 
solidissioM.  Le  pietre  delle  facce  son  poste  a 
secco,  e solo  internamento  sono  legate  con  ce- 
mento; non  avendo  voluto  esporre  all'  influenza 
atmosferica  cosa  che  potesse  esserne  deteriorata. 

La  terza  piramide,  di  Mkerino,  è di  molto  in- 
feriore. 
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sepolcro  ai  re , al  ponteRce  o al  dio  ; fatto 
meno  strano  a chi  ne  crasideri  la  politica  c 
religiosa  roslituzione. 

meraviglia  che  destano  si  fatte  ipoli 
cresce  non  poco  allorché  si  nllelta  che  non 
sono,  per  dir  rosi,  che  le  guglie  di  immense 
costruzioni.  Oltre  poi  le  tre  famose  di  tìiie  al 
nord  di  .Mrmii , altre  ne  sorgono  al  sud  di 
questa,  principalmente  a Dasriur  e a Sacara, 
molte  di  mattoni  e di  varia  grandciza. 

Che  il  tempio  fosse  la  parte  principale 
delle  città  primitive  appare  dalla  storia,  e 
dai  nomi  stessi  che  si  riferiscono  al  culto  di 
qualche  divinità.  S|)e8so  ancora  il  tempio  era 
una  fortezza,  onde  gli  Ebrei  vi  si  ricoveraro- 
no dopo  presa  (irrusalemmc  da  Tito,  siccome 
i Messicani  assaliti  da  Cortes;  ed  flumholdt 
ravvisò  destinati  a tal  ufficio  i tempi  della 
forma  primitiva,  siccome  la  piramide  di  Belo 
in  Uahilonia. 

In  Egitto  abbiamo  detto  romc  la  civiltà  si 
pro|Higasse  coircsteadersi  della  casta  sacer- 
dotale; ed  agni  iiuavo  paese  coltivato  dive- 
nisse territorio  e proprietà  del  tempio,  ehe 
per  tal  modo  rimaneva  centro  dello  Stato 
nella  più  rigorosa  signilicazione  della  parola. 
Non  é dunque  meraviglia  se  i sacerdoti  vu- 
lcano darvi  tanta  maestosa  grandezza,  il  |>o- 
polo  concordemeiUe  vi  operava,  i re  prodiga- 
vano in  tali  costruzioni  per  amicarsi  la  casta 
sacerdotale  (1). 

Nei  loro  templi  vari  d'età,  per  lo  più  sta 
Bel  mezzo  il  santuario  di  non  molta  grandez- 

(1)  Amasi  face  trasportare  da  ElcfanUt  a Sais 
il  tempio  di  Minerva,  d' un  solo  peno,  iungo 
Mi  rubiti,  aito  li,  iargo  8.  adoperandovi  tre- 
mila marinai  per  tre  anni.  Eaouoro  II.  173. 


(a)  Gli  pbclisebi,  gran  monoliti  piramidali  a 
base  quadrata,  ai  mnevano  sempre  a coppia  al- 
rin^resso  de'leapliron  iscrizioiiv  storiche.  Qnel- 
lo  di  Luxor,  trasportato  none  filari  a Parigi,  ave- 
va d'alletzrlotale  . . piedi  7B,  poll.3,  linee  5. 
maggior  larghezza  della 
baseaila  faccia  sellen- 

Iriouale  . . , . . T 8 S. 

id.al  piramidtdi  levan- 
te e ponente ....  8 A A. 

pesava  4157  qninlali,.e  5000  eoi  rivestimento  fat- 
togli per  Irasporiarlo. 

8e  pensiamo  che  l'arehileUo  Fontana  si  immor- 
talo per  avere  saputo  nient'altro  che  aliare  l'obe- 
Usen  che  sta  in  mezzo  alla  piazza  del  Valicano, 
ed  al  rumore  che  li  (ree  leale,  quando  cogli  Im- 
mensi progressi  della  meccanica  ai  trasporto  que- 
sto di  Luxor  a Parigi,  dobbiamo  fermarci  ma- 
ravigliati ad  osservare  una  plebe  tchlava  che, 
a sole  braccia.,  li  taglia  dai  monti,  li  reca  per 
Itrra,  li  solleva.  Che  srrviasero  di  gnomoni  non 
pare  diroostrato.  Che  alla  forza  materlalo  vi  si 
unisse  la  perizia  arllstiea.  lo  accerta  la  leggera 
convessim  data  alle  facce  , otticamente  nreeasi- 
vio  perche  paiano  piane. 

L'  obelisco  di  San  Giovanni  Laterano  a Roma 
e di  tntti  il  più  antico,  risalendo  a Meride  che 
regnò  1736  anni  av.  Cristo.  QucKi  di  Luxor  so- 
Cantù.  Slor.  l'niven.  Voi.  /- 


za,  poi  dallurno  eolunttMi,  peristili , pilone, 
indi  ligure  colossali,  poi  obelischi , antenne 
con  banderuola  come  quelle  del  san  Marco  a 
Venezia,  gallerie  di  stingi  e d’arieti,  innan- 
zi a cui  altre  Kle  di  colossi,  architettura  sen- 
za disegno  prestabilito  né  line , alla  quale 
cento  secoli  potrebbero  continuar  ad  aggiun- 
gere ornamcBli  senza  poterla  mai  dire  ter- 
minata. Ciò  rende  dii&Uc  U risolvere  sul- 
l' età  di  quei  inununienli , ova  spesso  i lias- 
sirilicvi  e i gerogliiìci  sono  di  mille  anni  po- 
steriori all'  edilizio, 

I.a  storia  delle  sostriizinni  mano  mano  ag- 
giunte al  tempio  si  scriveva  sugli  obclisrhi , 
grandissimi  monolili  , alcuni  de’  quali  si  al- 
zano Un  cento  piedi , caperti  d' iscrizioni , e 
tarminati  in  un  piramidio  coll'  effigie  del  re 
che  li  fece  innalzare , o con  scene  religiose  c 
gerogUHche-  Le  altre  nazioni  procurarono  in- 
vano emulare  queste  meraviglie,  e preferiro- 
no di  spogliarne  l’Egitto,  donde  ultimamente 
i Francesi  ttsportaroou  1 due  di  Luxor  a Pa- 
rigi , e già  i Hoiiiani  ne  avevano  tolti  assai. 
Dieci  di  questi  possiede  ancor  Roma,  lutti  dì 
un  pezzo,  il  prinripalc  de'quali  è centouanla 
metri  cubi,  e dovrebbe  pesare  470  mila  kilo- 
grammi  (2J  : alto  metri  33.  30,  oltre  il  pie- 
distallo , largo  da  tre  a due  metri  (a) 

Questa  grandiosità  domina  in  tutti  l lavori 
omamofitali  eh*  diremmo.  Non  meno  di  di-  Col 
ciasselle  colossi  sorgono  attorno  al  Medinel- 
Abu  di  Tebe , fra  cui  due  di  gres  pesanti 
2,012,000  libbre,  » d'  un  pezzo  solo.  Nella 
tomba  d’ Usimandia  vedi  un  mucebio  di  pie- 

(t)  Il  più  grand*  di  quiUi  portali  a Parigi  pe- 
lava Lil.  180  mila- 


no  di  Ramaer  III,  1561  tv.  Crfalo.  Tredici  an- 
cora ve  ne  sono  a Roma  , d’  eU  più  larda.  Al- 
cuni ne  fecero  i Romani  ad  onor  dei  loro  im- 
craiori.  come  il  Uarberini,  il  Salluxiiano,  l' Al- 
iid,  quel  di  Benevento.  Del  più  gcande  ai  par- 
lo ntl  lesto.  Quello  hi  piazza  di  Senta  Maria 
maggiore  e quello  di  Monto  Cavillo  furono  por- 
tati d'  Egitto  per  ordine  di  Claudio.  Il  primo, 
rialzalo  da  Sialo  V.  è di  granito  rosso  seuza  ge- 
roglilirir  alto  metri  Ll.71.  e largo  alla  base  me- 
tri 146.  L'altro  è ilquanlo  più  alto.  Sulla  piaz- 
za di  Santa  .Maria  di  Minerva,  Alrsaandro  VII 
fé  bmaliime  un  altro,  trovatovi  fra  molUssim  i 
Biitiraglie  egiziane,  alto  m,  5.A0.  Da  Eliopoll 
proviene  quel  di  Monte  Cìtorio  , portato  sott'v- 
Augnslo,  rotto  in  cinque  pezzi,  eda  Pio  VI  fallo- 
rizzare;  é allo  merri  dà.  e- 7 il  piedislallo.  Da- 
RJiopoli  pure  proviene  quello  del  Valicano,  che- 
mai  non  fu  abbattuto  , é alto  m.  37.70 , larg-v 
alla  base  m.  3.77.  Circa  metri  16di0  e allo  l'o- 
Lelisco-di  piazza  Navoni,  voniilo  sotto- Carieal- 
la-  Qin-lio  di  piazza  del  Popolo  0 allo  m-  ^ , 
largo-  alla  base  3.60,  nulo  coperto  di  geroglifU 
ei  al  par  di  quello  delta  Trinili  del  Monle_rh* 
è allo  m.  11.71,  e fu  eretto  da  Pio  VI  nei  17*1»- 
Rosellini  ed  Ùiigarelli  promisero  dicifrarv  l 
geroglifìei  degli  obelischi  di  Roma.  Spediatonc 
scicniUica  in  palri*. 

n 
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tre  che  ^ià  fu  un  colosso,  il  cui  indice^  lun- 
go quattro  piedi,  e ventuno  ne  vanno  da  una 
spalla  all’ altra;  sicché  do\eva  esser  aliocin- 
quantaquattro  piedi , pesare  due  milioni  di 
lihhre,  eppure  vi  fu  trasportato  da  qiiaran- 
tnrinque  li  ghe  lontano,  hi  pure  sussiste  una 
serie  di  basamenti  larghi  sedici  piedi , alti 
dodici  , che  dovevano  sostenere  altrettante 
sfin;<i  macchinose.  t>ueste  figure  arcano  cul- 
to siccome  simboli,  o innanzi  alla  gigantesca 
sfitige  che  ora  è coperta  dalle  arene  , i Sahel 
dell'  Kgitlo  danzarono  ogni  anno  fin  quando, 
nel  1^9.  r abate  d’  un  convento  musulmano 
la  fece  guastare.  I colossi  di  I.iixor  si  alzano 
quaranta  piedi.  Or  ehi  dirà  quanti  ne  copra 
il  terreno , elevatosi  un  venti  piedi  dal  prin- 


cipio deir  èra  nostra  ? e quali  dovean  essere 
i templi  che  le  conteno\aiio? 

Avete  già  compreso  che  , a differenza  dol- 
Tarte  indiana  , ì’ egizia  non  ocrupavasi  me-  Pab/zi 
ranienie  dei  templi,  ma  elevava  paia^ri  e cìi- 
tii.  Quale  maravigliosa  mostra  dovea  dare  di 
sé  la  città  di  File  bagnando  i piedi  nei  Mio  , 
mentre  ad  emulare  le  circostanti  colline  er- 
geva terrazzi , maestosi  portoni . propilei , 
rase  dis|N)ste  lungo  gli  argini  di  granito  v 
tramezzale  da  folle  chiome  di  paline.  Allrel- 
tanto  magnifici  fabbricati  ornavano  Kdfii  cit- 
tà del  S*de  , Nomalis  Buio  {EsnéJ,  Krmontis, 
ma  più  ancora  No-Ammon  , la  Tebe  ecatom- 
pHa  de*  Greci  (ah  nella  quale  i sacerdoti  di- 
cono , secondo  Tacito,  che  un  tempo  vivean» 


(a)  V^frrizione  di  Trbe  dnUt-  renio  f>ortf . Imi- 
ta da  un  vapirn  anliro.rhr  ii$upfìone  fatta  da 
«in  iaceraote  di  Buhilonin  tolto  il  rrgnn  di 
t'/iroonr  Ptnmmrliro.  r troperla  nel  tepolcro 
d‘ una  mummia  in  tìgitlo. 

— In  questo  giorno  tU  del  mese  di  Tobi  al- 
1 ora  di  Mente  lUi  ore),  io  Sefron  Nebo  (Sefron 
l'indovino),  invio  questo  turitlo  ispiralo  da  Tot 
c da  lUcui  (la  srienia  eia  ragione  divina^  a Ne- 
bo Safirol.  Asar,  f.ohengadol  ilei  Kadsim  del  gran 
tempio  di  Baal  ( all’  indovino  Safirotb  il  trion- 
farne. gran  sacerdote  de'  Caldei,  eec.'. 

Nebo  Asar  luce  spleudidissima  f La  gran  Baaltì 
( U luna  ) compi  cinque  volle  già  il  suo  corvo 
iiiltcro.  dacché  ho  Uvcialo  Menili  per  portarmi 
alla  senta  ciua  del  dìo  Amoiie  . ne  aurora  tu 
b.vi  inteso  parlare  del  tuo  servo  e figlio  Sefroii 
bebo.  (ili  e perche  egli  discese  nel  segreto  san- 
tuario del  gran  tempio  di  Ha  a fine  d' esservi  ri- 
generalo dalla  parola  di, Tot  ed  inizialo  ai  mi- 
steri d^lla  sapienza.  Il  tuo  servo,  dopo  esservisi 
preparato  col  digiuno,  col  silenzio  e eolia  me- 
ditazione. udì  la  parola  sotto  gli  auspiri  del  gran 
Mcerdole  Konsumosi  Mandtiei:  gran  cose  gli  fu- 
rono rivelate!  ma  tale  n’ è la  saiitiU,  ch'ei  me- 
riterebbe la  morte  se  volesse  sulla  caria  fissar- 
ne la  memoria,  foss’  anche  per  mezzo  dei  sacri 
segni  di  Tot  (i  geroglifici  . I)a  Koiivumosi  io  fui 
fatto  (4>stimonio  della  gloria  inelfabilc  di  Knufl 
Pi-Mander  (il  dio  ereiilore,;  insieme  con  lui  ho 
visto  Ainon-ra,  assistito  da  Neil  e da  Meui,  for- 
mar la  materia  Inerte,  c lanciare  l'universo 
nelle  vie  senza  ronfine  dello  spazio  ; con  lui  ho 
v isto  come  Fre.  il  nostro  gran  Baal,  navighi  en- 
tro il  B.iri  barca  sacra)  pel  Celcsu*  Oceano;  ho 
visto  Muli-Sori  ( la  dea  Sori  ) e Sev  daiu  testa 
di  lepre,  dar  l' impulso  alla  santa  nave.  HaWe- 
Oeri  reggerne  il  timone  con  Ilan  e Muti-N'eb- 
Wa.  La  profonda  seienza  di  Peiosiri  c di  Ne- 
eepso.  i'<pirali  da  Tmut  figlio  di  Fta.  m'  ha  da- 
to potere  di  leggere  nell'avvenire. 

Il  divino  pontefice  coll'  autorità  di  sua  parola 
m'  introdusse  iioll' Amenti  (soggiorno  dei  morti', 
dove  il  potente  Osiride  siede  a giudicare  i morti; 
vidi  cola  il  terribile  Oms  (custode  dell'  Amen- 
ti ) parte  ippopotamo,  parte  lione  e coccodrillo; 
Tmei.  regina  della  verità;  Tot  dalla  lesta  d'  ibi. 
condottiero  delle  anime,  i quarantadue  gindicì 
dal  volto  formidabile.  Api  c Ilap  {immero,  giu- 
dizio) assistenti  di  Tot;  Oro.  Aituùi  che  pesano 
Ir  azioni.  Ho  visto  fiualmcnte  Orna  Teuuomeoe- 
mmio  punire  le  anime  colpevoli. 


Ito  pure  potuto  penetrare  la  natura  degli  dei 
Osiride.  Isiilc,  Tifone.  Atore,  Uro.  Fre.  Fta. 
Bubaslidi',  Sitano.  Neflì.  Hap-mu.  Aiiiihi.  Nell. 
Tmei,  Svek  , Ainone  ree.  Ma  non  dovendo  per 
iscritto  intrattenerli  di  questi  grandi  misierì.  il 
tuo  servo  lascia  la  regione  della  scienza  per  eoo- 
tinuaro  a parlarli  delle  maraviglie  della  potente 
Kcmc  (!}. 

lo  Sefron  Nebo.  il  meiamuro  rigenerato,  invo 
diiiiqtie  che  rosa  tl  diro  riguardo  alla  magnifica 
città  di  No-Amone  (Tebe  . 

Soggiorno  prediletto  degli  dài.  la  città  del  po- 
tente e celeste  padre  della  natura  Amun-ra,  co- 
me regina  mae.stosa  siede  sulle  rive  del  dio  iiap- 
mii  ( il  divino  Nilo);  U sua  destra  s'appoggia 
sulle  montagne  che  ogni  mattina  rende  rilucenti 
1.1  gloria  di  Fre.  t)  dio  luminoso;  e la  sinistra 
tocca  le  sabbie  di  Nifaiat  tdesertodi  Libia,.  Nei 
suo  ricinlo  e nelle  sue  cinque  isole  formaic  dal 
bi’iielico  Nilo  , s' accalca  un  popolo  piu  imma- 
roso elle  le  stelle  del  cielo.  Nessuna  rosa  aggua- 
glia la  magnificenza  de' suoi  templi  e de' sivoi 
palagi;  I miei  occhi  sebbene  avvezzi  alta  pompa 
di  nostre  sanie  cerimonie,  alla  ricchezza  de’  no- 
stri santuari,  allo  splendore  degli  edifici  di  Ba- 
al-Karta  2!,  no  furono  abbagliali.  N'e  il  santua- 
rio del  grande  On-Baal  ( il  liìu  Sole  ) . dove  tu 
comandi  a'  miei  fratelli  Kadsim  (3),  ne  il  pala- 
gio di  Seroiraroide,  di  N'ebo-ke.  del  gran  Zamel, 
d’  Argiaspe  il  conquistatore  , esser  possono  para- 
goh.vti  al  santuario  di  .kmou-ra.ai  palagi  di  Ama- 
nofiep  e di  Ramesseie  Selns.  v ìncìlore  del  mondo. 

N'o-Amon  ride  della  potenza  della  raizadikusc 
I cui  carri  dalle  rapide  ruote  piu  volte  »'  in- 
fransero innanzi  a’  suoi  baNtìoiii  più  duri  del 
bronzo,  piu  alti  dei  monti  di  Giudahamalek  (il 
regno  di  Giuda).  In  tredicimila  contrade  il  popo- 
lo dì  Amoue  slabilila  sua  dimora;  la  molliuidino 
de'  guerrieri  e della  gente  dì  cambio  (i  mercatan- 
ti) s’nriano  sulle  piazze  e per  la  pubblica  strada, 
ma  non  fu  mai  permesso  alla  vile  razza  del  pa- 
store di  calcare  quel  sacro  suolo.  In  Uf  {il  mez- 
zodì della  citta,,  nelle  isole,  e dal  lato  onde  vieive 
Fre  ( l'oriento),  sono  specialmente  piu  inimeru>e 
le  abitazioni  del  popolo.  Gli  argini  del  fiume  so- 
li) Qtàftln  Icllera  li  suppone  stala  preceduta 
da  pareeekie  olire, 

i Karta,  cìttu,  Baal,  signore,  probabilmenJt 
Babilonia. 

(3.  Kadsim.  Caldei,  casta  saccrdotti/e di  Baòi- 
loniu. 


BELLE  ARTI  LN  EGITTO 


700  miU  uomini  in  fU  di  portare  le  anni  (1). 
Abbracciala  t>^sa  i cinque  quartieri  di  Car- 
uac,  Luior,  Mcujnoniu  , Mcdinct  Abu  c Cur- 

(L  E probabilissimo  i;li  abbiano  detto  della 
ca^U  dc-giaerrieri.  Pure  l'area  di  questa  citta,  che 
fino  ancura  mi»nrarsi,  e di  circa  t0i6  celar!.  Pa> 
rigi  è di  dico  , eppure  udii  arriva  a tanta  popo- 
lazione. Luudra  e di  :ÙiG,  Vienna  dì  3100. 


DO  d'altezza  maravigliosa  per  preserrare  lo  eiua 
dalle  ittondaiioui , quando  11  bcnelìco  llap-mii 
versa  l' abbondanza  sulla  terra  di  Keme.  <jui  una 
aponda  non  t congiunta  all'  altra  cou  ponti,  come 
nella  nostra  citta,  impedendolo  le  periodiche 
r«crescenze  del  Hume;  ma  immenso  è il  numero 
delle  barche  che  tragiiiano  dairuiia  aU’altra  riva, 
ne  cessano  nella  notte  le  toro  corso;  chi  veda  in 
tulli  i sensi  incrociarsi  I riiochi  che  le  illumina- 
no. gli  sembrano  migliala  di  stelle  rilucenti,  che 
acorrano  sugli  abissi  tenebrosi  deirAmenli. 

All'estremità  diOf  quartiere  meridionale],  dal 
lato  Mfaial,  c una  magnìfìca  porla,  e per  essa  en- 
tra chi  viene  da  Ermouli;  di  lianco  è ^sio  il  pic- 
colo tempio  di  Fre,  cui  poco  lontano  sorge  Ì1  san- 
tuario di  .linone  iieirof  (tempio  d'  Amone  del 
nnarlicre  meridionale,.  Ila  questo  tempio  gran- 
di tesori  : ad  esso  conduce  una  pilona  assai  larga 
<<d  alta,  a cui  e attiguo  un  bei  portico,  dove  si 
raduna  il  popolo  per  celebrare  le  feste  religiose, 
tra  il  portico  <^1  il  santuario  è di  mezzo  un  cortile 
con  colonnato  in  giro . dove  , stanno  quelli 
ciie  vengono  per  far  giudicare  i toro  litigi;  il 
Siiinto  tribunale  dei  Sofetim  ( sacerdoti  giudici  ) 
prouuncia  le  Ktitcnze  iu  uua  sala  che  da  nel  cor- 
tile. 

l)opo  il  tempio  viene  una  piazza  spaziosa,  do- 
va o^ii  mattina  si  esercita  la  gente  d'arme  che 
ha  riiicarico di  custodire  c difendt-re  lapartedi 
>'o-Amone  eh*  e sulla  destra  del  Nilo.  Piu  tardi 
la  piazza  formicola  di  morcatanli:  quel  della  cam- 
pagna vi  portano  i fruiti  delle  toro  terre,  gli  stra- 
nieri vi  espungono  gli  oggetti  rari  e preziosi  ap- 
portali da  lontani  paesi.  Ivi  il  popolo  di  Kcmc  ve- 
de ro.iraTjgliato  mescolarsi  la  razza  di  Junivestlta 
dì  bronzo  (i  Grecia  col  Kalasiriro  (tribù  guerriere 
d'  Kgitlo)  e la  razza  di  Scheto  far  traffico  con  quel 
di  Kusc  (Battriatii  ed  Kliopi). 

Attraversala  a stento  la  gran  piazza  di  Of,  lao- 
l'È  la  gente  che  vi  si  alTolla  per  vendere  e per 
comprare,  giunsi  oil»vÌsla  del  maguiOco  palazzo 
del  gran  faraone  Amenoflcp,  ilpredìletto  di  Amo- 
re. AirìngrfkMi  di  quello  sono  due  statue  sedute, 
alte  circa  cinquanta  cubiti,  le  quali  rappres<-nla- 
no  il  potrule  Aroeri.  mmleratore  de'  mmleratori, 
il  re-sole,  signore  dì  vcriU,  signore  de'diadcmi . 
uiodiTature  della  pura  regione,  il  prediletto  dì 
Amon-ra  , il  rt»pIendeote  Oro  Amenofirp.  Il  tro- 
no su  cui  e posta  la  statua  di  Faraone,  è scolpito 
cou  arte  fìiiUsima  ; da  una  parte  v i scorgi  Tmau- 
llcm-Va.  madre  di  lui.  e daìl'aitra  la  sua  illustre 
sorella  e sposa  Taia.  Intorno  a queste  immagini 
maestose  d'uno  dei  più  grandi  Melehìm  (re)  d'E- 
gitlo  stanno  altre  statue  rappreseutanli  i prinripl 
di  sua  famiglia.  Dopo  la  pilona  ed  il  peristilio  è 
iiu  gran  cortile  quadralo,  ai  quattro  lati  del  quale 
sorge  una  galleria  sosteiiuladadue  nie  diroloiine; 
ila  ciascuna  parte  sporge  in  fuori  un  fabbricato 
a due  piani  che  termina  con  terrazzo;  sono  ivi  gli 
upparlameoli  incili  alloggiano  gl' innumerevoli 
servitori  del  principe.  Ma  questi  fabbricali  non 
aouo  ebe  il  davauii  del  palazzo,  al  quale  iuirudu- 
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nà,  e vi  sufóislono  ancora  sci  ubelìschl  oltre 
i due  tultine  pur  ura,  diciassette  pitune  co- 
lossali, scUecencinquanta  colonne,  Tra  cui 
alcune  non  minori  in  diametro  dello  Traiana 
di  Roma;  srllaniaseltc  statue  monoliti  mag- 
glori  del  vero.  L*  ippodromo  di  Medinet  Alni 
è un  ricinto  lungo  mille  ciiiquercnlo  metri 
sopra  novecento  ottantotto  di  larghezza.  .VI 


ce  una  pilona  più  magniflca  della  prima:  due  pi- 
ramidi terminanti  cmi  terrazzo  congiiingnno  la  pi- 
lona ai  ricinto  del  palagio:  un  secondo  cortik*. 
contornaloda  una  galleria  sostenuta  da  colonne  a 
da  figure  gigantesche  guida  a<l  un  peristilio  , ì» 
cui  ogni  cosa  e colossale;  la  massa  delle  costru- 
zioni, l'alU'Zza  ed  il  diametro  delle  colonne  edolle 
staine  sorprendono  l' immaginazione.  5olto  que- 
sto peristilio  i Sofetim  stanno  a render  giustizia, 
ed  a giudicare  le  cause  criminali.  Il  restante  del 
palagio  6 d’  una  magiiitìcenza  senza  pari;  sale  im- 
mense, alcune  delle  quali  soslmiile  da  più  di  du- 
genio colonne,  appartamenti  interni,  scaloni  ma- 
ravigiiosi.  terrazzi,  dove  l'oro,  la  pittura,  la  scol- 
lura  son  profuse  con  ottimo  gusto:  dietro  Tediti- 
rio  si  stendono  giardini  stupendi  che  con  quello 
gareggiano  in  bellezza. 

li  quartiere  che  segue  appresso  il  palagio  di 
.Vmenoftep  e chiamato  Memno  (1],  perche  posto 
vicino  al  luogo,  in  cui  si  conservano  ì cadaveri  in 
vasti  sotlcrrauei.  In  essoconfansl  molti  (empii,  il 
palagio  di  Uamrssele  e di  Meneftete. 

Il  palagio  di  Hamessetr  supera  in  bellezza  ed  in 
grandezza  quello  di  Amenofiep.  È circondalo  d'un 
gran  numero  di  statue  colossali  rappresentanti 
hamessi'le  II  re  de're.  il  vincitore  di  Kusc.  di 
Jnnj  f di  Scheto  (dell* Etiopia,  deir.Vsia  minoro 
ionica  f della  Battriana);  I tuoi  figli.  Ramesseto 
.Vmon-m:ti.  Itamesscie  Amoniseiopse.  Fre-ipef- 
bur.  Mandusciopse.  Ramessele  Maitmu,  Scìatem- 
keme.  Amenemva,  Nubtei  e Scipanre.  Il  porloivo 
principale  c d'altezza  immensa,  come  quello  del 
palagio  di  A^cnoftrp;  a destra  ed  a tlnistra  ti  ap- 
poggia a due  piramidi  che  terminano  con  terraz- 
zo: il  peristilio  che  viene  appresso  è lungo  cento 

riassi  e largo  cento  trenta;  circondato  da  uua  gal- 
eria a colonnato;  e nel  nrw'zzo  ^ posta  una  ma- 
giiifìca  statua  colossale  di  Ramessele  in  pietra  ro- 
sala; un  vfcondo  portone  più  del  primo  ornato, 
serve  d'ingresso  ad  un  perisillio  piu  vasto,  e U 
galleria  di  esso  è sostriiuva  da  una  IÌIa  di  colonne 
e da  uiraltra  di  ligure  colossali  dalla  parlo  di  Ri- 
faiat  e deirorienlc,  e da  una  doppia  Bla  di  colon- 
ne ed  un'altra  di  flgtire  verso  Memiio  ed  Of  ( il 
nord  ed  il  roenodl);nel  contro  sono  poste  due 
figure  colossali  di  Ramessete.  tjucslo  peristilio  è 
aperto  verso  gli  appartamontl  intorni  del  palazzo, 
consisirnle  in  una  fila  di  sale  immense,  nelle 
quali  questo  faraone  riceveva  gli  ambasciadori.  i 
gran  sacerdoti,  gli  altri  ministri  dtq;li  altari  o 
magivtraii,  icapi  de  guerrieri.  SossaiiU  colonne 
so»(engono  la  prima  sala  ornala  di  scolture  rap- 
presentanti U*  alluni  del  principe  fondatore  di 
quciredificio:  Ir  altre  sale  mono  grandi  hanno  un 
minor  numero  di  colonne.  )I'ha  recato  somma 
maraviglia  Ìl  vedere  in  ana  sala  raccolto  gran  nu- 
mero di  libri  curio»!  por  la  scienza  sacra  in  essi 

(t‘  /pi  Chamfoìtion  ìrndu^g  memnonia 
iepollura:  guelfo  nome  ha  fraflo  «iv  inganno  i 
Greci,  i guaii  chiamarono  J/emnone  iJ  co/oiio 
di  .4meno/ìep  ///. 
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l’aìazzo  di  Carnar  guida  una  gallfria  di  al-  diri,  inlrodnrr^a  ad  un'primo  rorlllr»  prn- 
inrno  srssania  sfingi  : c la  pìlona’aHa  qua-  satr  quanto  >astn.  Di  là  dalla  pilone  è una 
raniatré  nu*tri  wpra  il  suolo,  lunga  cenlotrc-  ampia  sala  Ìpostila,diquaraniascUcinila  pie-. 


di'poMa:  ali  uni  rommaonn  i maravìglìosi  sr^rretì 
(Wil  iii«1oviu»  Tot,  rhf  Iside  ed  OtiriUe  fnse$(na- 
alla  santa  caita;  altri  ronsmano  U memo- 
ria di'llr  Bramii  nzioni  degli  dei,  quando  gover- 
navano la  (erra  di  Kcme;  altri  narrano  ciò  che 
f<*rrro  I faraoni  che  a loro  succedettero.  Alriii- 
gresso  della  sala  l’artista  rappresentò  da  un  lato 
lol,  inventore  delle  arti  e delle  lettere;  dall'altro 
S-'if  U donna  delle  lettere,  la  eonipagna  della  di- 
V Ina  tfUellisi'nia  : ira  i eorapagui  di  Tot  gli  è ag- 
giunto quello  che  proiinle  al  senso  della  v ista.  ed 
A Saf  quello  che  presiede  al  senso  deiTudUo,  p<ii- 
ciie  questi  due  sensi  cundiirono  riioino  alla  seien- 
xa.  Intorno  a queste  ampie  sale  stanno  gli  appar- 
latnenli  del  re,  della  regina,  dei  loro  Hgli  e degli 
tiOii’iali;  vengono  quindi  i giardini,  coftill,  ter- 
razzi ed  un  santuario  coniaeralo  al  dio  Aroone, 
colle  abitazioni  pei  sacerdoti. 

SuM«‘ pareli  di  questo  paiatto  vidi  rappresen- 
tati i trionfi  di  Ramesseie;  le  sue  guerre  coatro 
Kti^  <Ì‘ Etiopia),  Schelo  ( Baliriana.  Assfria  ed 
India'.  Terosì  (paL'sc  d'Africa  verso  la  costa  d'A- 
den),  Toroao  (altro  paese  d’Africa^  Robii  (paese 
della  Media).  Mosciose  ( altra  regione  deU'.%sia 
j>resso  l indo),  Omor  (Arabia  ).  Fekaro  (pure  Ìii 
A<«ia),  Sriaìrotana  coste  del  Mediterraneo).  Tuir- 
scia  Fenìcia),  li  dio  Aroone  da  qvu'sli  paesi  al  po- 
tente Faraone,  e « Va  ■ gli  dice  « tlmpadroniscl 
de' paesi;  conquistane  le  forti  città,  e ne  fa  pri- 
gionieri i re.  a Veggonii  ivi  Infatti  i re  prigio- 
nieri c legati,  dal  vineitore  oflVrti  al  dio.  In  un 
nitro  quadro  il  dio  gli  dice:  « Amato  figlio,  pa- 
drone del  mondo,  solo  custode  di  giustizia,  amico 
d'Amone,  tutte  le  forze  della  terra  sono  tue;  le 
razze  del  settentrione  e del  meuodi  cadranno 
a'  tuoi  piedi;  io  ti  do  in  mano  i re  delle  naziuni 
del  mezzodì;  Il  conduci  in  ischiavilù  insieme  toi 
loro  figli:  disponi  di  quanti  beni  esistono  nel 
loro  paese;  lascia  vivere  di  loro  quelli  che  si 
Foltoroetleranno,  e putiLsei  quelli  il  cuore  dei 
quali  e a le  contrario,  lo  t'ho  dato  in  msno  il 
settentrione;  U pianura  di  Scheto  sì  struggerà 
n'tuoi  sguardi,  come  la  grandine  che  copre  la 
terra  dopo  il  temporale  si  strugge  agli  ardenti 
raggi  di  Fre-Aoeri.  la  rossa  terra  (l'Arabia) 
eara  abbattuta  sotto  i tuoi  sandali,  tu  pi^rcuoic- 
raì  il  feroce  pastore  del  deserto,  c vendicherai 
ì figli  tifili  terra  di  Kcine  che  furono  i tuoi  avi. 
Io  ti  duo  pure  Ìi>  mano  Mosciose  e le  sue  tribù 
Sciakalascia,  Taonau.  Piirosato  c l'scUscìa.  » Al 
di  sopra  di  questa  iscrizione,  lo  scalpello  od  11 
pennello  gareggiarono  per  rappresentare  le  bat- 
taglie dei  guerrieri  di  Keme  e le  vittorie  del  fa- 
raone prediletto  di  Anione. 

l'sriio  dal  palagio  di  Kamessote  . entrai  nel 
li’mpio  d'l?>ide  dove  feci  offerta  alla  grande  e 
inisi«  rios,i  dea.  della  quale  mi  fu  da  Koiiotirnosi 
^ol!.vulo  il  velo  impiMielrabile  nella  notte  inef- 
fabile della  mia  iniziazione.  Dietro  il  santuario 
romiiiria  un  lungo  adito  d'animali  simbolici,  pel 
quale  si  va  ai  tempio  di  .Xmoiie,  Mufe  Scius. 
tempio  somigliante  per  la  forma  a quello  di  Of, 
ma  più  grande;  ivi  risiede  il  collegio  dei  sacer- 
doti e dei  magistrali  del  quartiere  di  Meinno. 
In  qufslo  collegio  trovansi  medici  famosi  . c 
quelli  dei  sacerdoti  che  sono  incaricali  di  pre- 
parare i corpi  dei  morti  onde  preservarli  dalia 
divtruzione. 


Il  palagio  di  Mcneflete  terminali  quartiere  di 
Memno  e la  ritta  di  .\mone  sulla  sinistra  riva 
del  fiume,  dalla  parte  di  s.-ilentrionr.  t,»itesl’an- 
tieo  palagio  e J'un'archileliura  piti  semplice  de- 
gli altri  che  or  ora  ho  con  parole  d'  -rrilto  agli 
occhi  dell'anima  Ina.  mio  rlspellabile  signore; 
ma  e non  meno  nobile  nella  sua  semplicità,  che 
imponente  |ht  la  sua  vastlla.  l'n  portico  sosp^ 
nulo  da  dieci  colonne  ne  forma  l’ingrc'so;  esno 
ha  tre  porte;  quella  di  mezzo  conduce  ad  un  ve- 
stibolo dal  quale  si  passa  a molte  sale;  anche  le 
porte  laterali  menano  ncinnlerno  di  parecchi 
appartamenti:  ma  le  pareli  non  hanno  ne  srol- 
liire  ne  pitture.  Al  presente  questo  palagio  t abi- 
talo dai  capi  de' guerrieri  che  fanno  il  servizio 
militare  In  Of  ed  in  Memno. 

la’  cinque  Isole  niiU'  altro  hanno  di  conside- 
revole che  qualche  tempio  poco  grande,  sebheii 
ricco.  Vi  risiedono,  secondo  l'uso,  i sacerdoti  . 
e vi  amministrano  la  giustizia  agli  abitanti  di 
quel  dintorni.  Nelle  isole  abitano  i navigata- 
ri  del  Nilo  0 molli  mercalantt  che  trafiìcavano 
co)r.4rabÌa,  con  (iiudahamnick  e eolie  rinbe 
Karla-Tsiir  c Kiddim  ( le  citta  di  Tiro  e di  Si- 
done }.  Ricchissimi  sono  quei  mercatanti:  le  lo- 
ro case  fabbricale  di  mattoni  hanno  i palchi  di 
legno  di  cedro  e d'ebano,  scolpiti  ed  intarsiati 
d’oro  e d'avorio;  hanno  tre  piani;  il  pavimento 
è coperto  di  stuoie  di  giunco  con  maestria  in- 
trecciale e dipinte  , o di  preziosi  tapiicli  della 
nostra  città  di  llab-el-on  f porta  del  soie  }.  Le 
abilazluni  dei  ricchi  hanno  unito  un  giardino, 
nel  quale  I servi  coltivano  il  dattero  dai  frulli 
vUi  dolci  del  miele.  Il  rosseggiante  fenile  (me- 
ograno\  la  vite,  l’albero  odoroso  di  Melitta  dai 
frulli  d’oro  (Tarancìo  od  il  limone),  e mille 
fiuri  di  grato  odore. 

La  destra  sponda  del  Nilo  non  meno  dell'altra 
ò rircadi  templi  e di  palagi;  anrh'cssa  conta  tre 
porte  principali.  Luna  dal  lato  di  Kusc  il  mez- 
zodì:. l’altra  verso  la  parte  d'onde  viene  Fre 
(l'oricniei.  eia  terza  verso  Scius  (I  ' ; tra  qiiesiu 
porle  d'una  larghezza  e d' un' altezza  immensa, 
molte  strade  menano  fuori  della  citta.  ^ icino  alla 
porla  di  Kusc  trovasi  una  piazza  slmile  a quella 
di  Of,  ma  assai  meno  vasta,  la  qtinle  serve  ad 
un  tempo  agli  esercizi  militari  dei  guerrieri  in- 
caricali di  (nfendore  la  riva  destra,  evi  alle  per- 
mute dei  mercatanti,  .kllraversalo  un  quartlcro 
assai  popolato,  dove  sono  i templi  d' Iside,  d'Api. 
di  Fla.  di  Nefli  e di  Ator.  riuscii  in  un'ampì.i  o 
magnifica  plazxa.  dominata  dal  gran  palagio  di 
Ramesseie  Seiosi.  L'ingri*sso  di  questo  edificio. 
Senza  parlai  mondo,  e d' mia  severa  e m.<eslo>>a 
belfv'zza;  e una  porla  trionfale  alla  cinquanta  ru- 
bili. appoggiala  ai  lati  sopra  due  masse  pirami- 
dali terminanti  in  terrazzo.  Datl'iino  e daM  allro 
lato  della  porta  stanno  assise  due  figure  l'olos- 
sali  di  Ilamcssete,  Innanzi  a quest'ingresso  viva- 
gno del  piu  grande  roii(|uìstatore  delta  terra  «li 
Reme,  sono  iliu*  obelischi  i , sul  quali  sì  legge 
in  caratteri  sacri  di  Tot  i geroglincl  un' iscri- 
zione. la  qual*  insegna  che  faraone  R.Tnvs'»cic. 
fratello  di  Raraessete.  fece  scavare  quegli  obe- 

'I  ri/fd  n Hftlentrione  di  Teht  . ta  piceo/a 
,ijmUinopnii  dei  geogm/i. 

(:2.  /(  Icifo  dice  liriminarim,  due  rolcnivc. 


L-'  L:y  Cìoo^^lc 


nELI.E  ARTI  IN  EGITTO  277 


iVi  quadrati  « le  nii  vòlte  piane  son  rette  da 
ccntoirentaquaiiro  colonne  le  più  prosse  rbc 
hiansi  adoperale  a costruzione  interna.  Se 
\i  fanno  mtTauKlia  jrli  immensi  architravi 
STKinuliii  , non  minore  ve  ne  cagiona  la  prò* 
fusone  delle  scolliire  e de*  simbolici  orna- 
incuti  (1).  Per  duemila  trecento  metri  di  lun- 

(t)  Una  (Icsrrizimie  di  qne«to  tempio  colli*  pi> 
rote  di  Ili^lMiii  abbÌMio  poota  nel  Doctimciiii  dì 
belle  ArlL 


livchi  e (tettò  le  foidamcnta  del  (tran  palagio  di 
No-.\mnn  fon^arrato  al  dio  Amon-ra.  Aure  scri- 
zioni indicano  che  Ramcsseie  Sclosl  termino  il 
palagio  e lo  consacrò  a suo  padre  Aronne  (I). 
I.a  facciata  di  esso  è luUa  scolpila,  e vi  sono 
rappresentate  le  conquiste  di  Rainessete.  Tutti 
questi  edifiiì  sono  innalzali  sopra  un  medesimo 
piano.ela  porla  irioufales'apresopra  unperistiUo 
slmile  a quelli  del  palagi  della  sponda  sinistra, 
ma  d'una  estensione  incredibile,  eircondalo  da 
nna  vasta  galleria  a colonne  ed  ornato  neirin- 
lerno  del  colossi  di  llamessete  e di  Ramessetc 
Selosì  suo  fratello.  Questo  peristilio,  che  è l’atrio 
del  palazzo  . precede  un  cortile  circondato  da 
cnlonuc.  Il  quale  pure  ha  una  porta  Irloiifalo; 
il  colonnato  e la  sovrapposta  galleria  sono  alti 
aossaiila  cubili,  e elawuiu  colonua  è alta  qua- 
ranta: incredibile  è il  mimerò  «Ielle  sale  di 
questo  palazzo  ; la  vòha  della  sala  di  mezzo 
sosUMiula  da  diigcnlo  colonne  ; in  fondo  es- 
sa si  apre  verso  iiu  santuario  dedicato  al  dio 
Amone  a destra  . verso  la  sala  dei  libri , eil  a 
sinistra  verso  gli  appariamenli  reali  ; lungo  il  Ni- 
lo si  stende  un  giardino  di  un*  ampiezza  conside- 
revole ed  irrigalo  dai  canali  del  fiume.  Cna  porli 
trionfale  rivolta  verso  Scius  è ancora  più  ricca 
della  prima;  essa  mette  ad  un  viale  piu  lungo  che 
non  ò la  distanza  del  palagio  di  Neho-Ve  a quello 
di  tsemrami  odia  nostra  citta;  la  strada  ò fian- 
cheggiata da  animali  emblcroalicl  col  corpo  di 
leone  e la  lesta  d’ariete,  lungi  venti  cubiti  cia- 
scuno. In  Tornio  a questa  strada  mar.vvigliosa  s ln- 
nalza  il  gran  tempio  di  Amon-ra  cd  il  collegio  dei 
pontefici  di  Amone.  Ad  esso  ronduce  una  pllona 
eh>  la  più  magnifica  ch’Ioabbia  mai  visto  in  que- 
sto mirabile  pa<*sc  di  Keme;  compreso  l architra- 
ve ed  il  terrazzo  è alta  trecento  cubili;  ò chiusa  da 
nna  porla  di  bronzo  a due  Imposte,  cesellale  dai 
più  abili  artefici,  lunghe  clnquantaquattro  cubi- 
ti. Dopo  la  pllona  segue  un  cortile  circondalo  da 
itn  cofonnalo  gigantesco,  nel  quale  è posto  dalla 
parte  di  Of  un  santuario  consacrato  a Mui  ed  a 
Koms.  Dal  cortile  passi  nella  più  gran  sala  ebe 
rindustre  mano  degli  uomini  abbia  mai  osalo  co- 
struire. polche  ha  nna  superficie  di  non  meno  di 
quarantamila  cubili:  la  volta,  massa  spaventevo- 
le. n*  è sostenuta  da  cento  IrenlaquaUro  colonne, 

(I)  f’no  di  questi  ohetMcòs*  é qi#e//o  ehc  Iro- 
voii  a Parigi  tra  te  Ttiilerles  fd  I Champ^ 
Klys^e.  ChampoUion  ri  teiac  ta  teguente  iicrf- 
zione,  che  roneuona  al  raceanlo  idei  soccrdola 
babilonesf: 

€ h.  namestfle,  tignare  deiraìta  e del  6«i- 
» $a  paese,  germe  degli  dr‘i  e delle  dee,  signore 
p del  mondo,  solo  custode  della  verità,  curo  o 
» Fre,  feci  quest’opere  vet  mio  jtadre  Amon-ra, 
k ed  innalzai  questi  o^liseki  tnonnsti  al  pa- 
• tosso  di  Uamassete  della  citta  di  Amone.  > 


ghezza  un  viale  di  sfìnjjp  con(riun(rq  Carnar  t 
l.utor.  Nel  .Meninonio  è la  lomlia  di  09iman- 
dia,  a<ipra  la  quale  alava  kìì  un  cerchio  d’oro 
o doralo,  della  circonferenza  di  irecontoaea- 
sanucinquo  cubiti  (2).  Quivi  sia  ancora  la 
statua  vocale  di  Meninone  , che  dicevano  sa- 
lutasse con  un  suono  il  sol  levante  (a). 

(2;  Lclronne  inserì  nelle  memorie  dell’  Istituto 
di  Frauria  . voi.  IX.  §311,  una  disiHrrlaitolk*  per 
mostrare  che  il  palazzo  d’  Osimandia  non  e il 
Memounio,  c che  questo  era  puramente  fanlislico. 


di  Venticinque  cubiti  di  circonferenza  e di  cin- 
quanta d'altczia;  in  fondo  t posto  un  santuario  di 
Amone.  t'na  seconda  piloni  da  quello  del  santua- 
rio conduce  in  un  altro  cortile  con  galleria,  nel 
naie  sorgono  due  obelischi  con  scolpito  il  nomo 
ei  faraoni  che  fecero  rostruireqiiel  sontuoso  edi- 
ficio. Su  quello  in  luogo  d’iin  altro  antichissimo 
che.  secondo  mi  disse  Kousumosi, datava  alla  fon- 
daziouc  di  No-Amime.  fatta  dagli  dèi.  In  questo 
cortile  sono  gli  appartamenti  dei  sacenloli»  il 
soggiorno  dei  giovani  della  caUa  sarerdolale,  le 
mIc  nelle  quali  vengono  istruiti,  la  gran  siU 
ove  siede  il  supremo  tribunale  dei  trenta  giu- 
dici a dare  le  sue  sentenze,  finalmente  i luoghi 
di  prova  per  gli  iniziati.  A destra  è il  piccolo 
santuario,  nel  quale  il  futuro  hiizialo  passa  piu 
settimane  nel  digiuno  e nel  silenzio,  ascoliando 
le  sante  istruzioni  dei  sacerdoti. 

l'n  passaggio,  fiancheggiato  di  statue  dell'ani- 
raale  simbolico,  conduc*  al  gran  santuario  di 
Amone,  dove  risiede  il  sovrano  pontefice,  digiii- 
U superiore  a quella  di  faraone,  lo  non  so  de- 
scriverti la  suntuosità  e la  vastità  di  questo  san- 
tuario. c^  rinchiude  cortili,  colonualt.  pilone, 
{lerlstili,  colassi,  appartamenti,  in  fine  i luoghi 
misteriosi  nei  quali  gli  occhi  delf  inizialo  s'a- 
prono alla  luce . r 1’  anima  di  lui  è rigenerata 
dalla  parola  di  Sale,  di  Tot  e di  .Veui. 

Mio  buon  padre  Nebo  Safirot!  perchònon  fo- 
sti, come  me.  testimonio  dello  splendore  e della 
sacra  magnificenza  di  questo  tempio?  r.he  im- 
poiiriili*  spettacolo  è vedere  quella  lunga  pro- 
cessione di  vanti  uomini  d'ogni  età.  portanti  i 
sacri  arredi!  Ita  mille  inc«*nsieri  d’oro  s*  innal- 
zano nubi  d'odoroso  incenso  innanzi  al  Nao  mi- 
stico (2  dove  sono  i simulacri  degli  del,  che  so- 
no portali  dai  sacerdoti  a cui  spHia  quest'ufR- 
cio.  Come  folgore  risplendouo  le  lamine  d'oro 
del  santuario  rilleUendo  la  luce  di  milioni  di 
lampade  dall'  olio  odoroso.  Itiffòiidesi  la  sacra 
colonna:  Tarla  agita  i veli  più  bianchi  che  le 
piume  delle  colombe;  rilucenti  di  gloria  s’avan- 
zano le  lunghe  schiere  del  figli  di  Amone  nelle 
gallerie  e nei  portici;  Il  popolo  si  prasira  sul 
pavimento  del  tortiii  e dei  passaggi,  e tutti  esal- 
tano la  potenza  di  Knufi  e di  Amone. 

Padre  mio  e madre  mia  Nebo  Sallrol  -Asar? 
sni  tuo  capo  stendano  la  loro  destra  Baal.  Osi- 
ride cd  Iside  ; le  proteggano  nel  momento  su- 
premo Nefli  e Tot.  e la  divina  Nefle  nutra  l'a- 
nima del  frullo  del  mistico  albero.  Il  figliuol 
tuo  Sefron  Nebo  Meiamone.  rigenerato  bacia  Tor- 
ma de*  tuoi  vecchi  piedi.— 

fa)  Di  quest'iuslgoe  monumento  riferiamo  pri- 

fll  Vn  nao  diamo  disegnato  fiWlà  TaroU  che 
corredano  quest'opera. 


Polaz-^ 

so 

rf'flsi- 

mon- 

dia. 
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Sonza  seguitare  a desrrivcrc  (ante  mera- 
viglie diro  soltanto  cornei  Francesi  delia  spe- 
dizione napoleonica  « venuti  a disegnarli  con 
quel  disprezzo  che  la  rivoluzione  avea  si>arso 
su  tutto  il  passato  , e la  scuola  su  lutto  ciò 
che  DUO  fosse  greco  , restarono  presi  da  tale 


ma  di  tulio  U de«criiione.  tradotta  piu  preciso 
che  non  «iasi  fatto,  roasvinie  dal  Compagnoni.^ 

— A Trbe  ai  vedotio  i monurornlì  funerari 
degli  anlkhi  re.  laiuo  meniTiglio«i  che  non  la- 
sciarono alle  eu  posteriori  il  mezzo  tl'emularli. 
Vero  e che  I sarerUoU  prelondono  i loro  libri 
sacri  facciano  menzione  di  quaranlascUo  cosi 
fatti  IBonuDienli  reali,  ma  il  leropo  di  Tolomeo 
figlio  di  Lago  non  ne  restavano  che  diciass4*Ue, 
buona  parte  dei  quali  era  ruinala  al  principio 
dell'olimpiade  CLxXX,  quando  noi  andammo  io 
quel  famoso  luogo.  Non  >oIo  gli  F.gizì.  interro- 
gati I nazionali  loro  archivi,  ma  molli  Klleiii  che 
vennero  a Tebe  sotto  Tolomeo,  c diedero  la  Gloria 
delI  Kgltto.  si  trovano  d’accordo  col  ntMtlro  rac- 
conto: fra’ quali 'Kcadeo. 

w I ftacerdoli  e gli  storici  dunque  dicono  che, 
dieci  stadi  lontano  dai  primi  sepolcri , che  di-' 
cono  es.ser  quelli  delle  vergini  sacrate  a Giove, 
a il  monumento  del  re  Osimaudia.  Prima  s' in- 
contra mia  pìlona  di  pietra  diversamente  scol- 
pita, lunga  due  plcUrì,  alla  cubiti.  Traver- 
satala, si  Vedo  una  corte  peristila  tetragona  di 
pietra,  ciascun  lato  della  quale  ha  400  pirdi:  li- 
gure inonoliie  lavorate  all'  antica,  e alle  10  cu- 
bili son  appoggiate  ai  pilastri  ^ xtovvy  ]. 
I«a  vòlta  piana  monolila.  è larga  due  orgio  , e 
aeminaU  di  stelle  su  fondo  azzurro.  Subito  do- 
po il  peristilio  trovasi  nn  altro  ingresso  e atrio, 
che  direi  simile  al  precedente,  se  non  ne  fosse 
distinto  per  scolture  d’  ogni  specie  t benissimo 
condotte.  All'  entrata  sono  tre  statue,  fatte  d'uii 
solo  pezzo  di  marmo  di  Siene.  Una  rappresenta 
un  uomo  seduto,  ed  ò la  piu  grande  dell'  Egitto, 
e un  suo  piede  misuralo  eccede  i sette  cubiti. 
Le  altre  due  statue  minori  rappresentano  la  ma- 
dro  e la  lìglia  di  esso,  arrivandogli  ai  ginocchi 
una  a destra , I*  altra  a sinistra.  Ufuesto  non  si 
ammira  solo  per  la  graiideua  . ma  |>er  la  fini- 
tezza del  lavoro  e per  la  natura  delta  pietra,  che 
in  tanto  colosso  non  mostra  la  mìnima  sfeiidi- 
tiira  nò  macchia. 

» A piedi  delia  statua  si  legge:  Io  sono  sf  re 
dfi  re  Oiimnndia.  Se  atruno  tuoi  iapere  auan- 
lo  sol»  grande  $ dove  riposo . trionfi  d‘  alcuiKs 
di  quette  moli  che  sono  opera  mia. 

» Vedesi  da  banda  tm’  altra  statua  di  madre, 
sola,  alta  Ì0  cubili  e d'  un  solo  saa^o  , con  ire 
corone  in  rapo,  per  indicare  ebe  t figlia,  moglie 
• madre  di  re, 

• Dopo  quest’atrio  è un  altro  perisltlio  assai 
più  rimarchevole.  Bassirilievì  d'ogni  sprcie  vi 
cfligiauo  ia  guerra  sostenuta  da  Osimandia  con- 
tro la  Bauria  ribelle.  L'esercito  suo  era  di 
qiiaUroreiitomila  fanti,  e ventimila  cavalli,  di- 
stinto in  quattro  corpi,  comandati  cia»cuiio  da 
un  suo  figlio.  Solla  prima  parete  il  ree  rappre- 
sentalo che  asoale  una  fortezza  bagnata  da  un 
fiume,  e combatte  da  prode  i guerrieri  che  gli 
ohharraiio  la  via.  K accompagnato  da  un  leuiie 
che  io  seconda  nel  suo  furore.  Alcuni  iiilerpretì 
preleS4'TO  che  veramente  un  leone  mansuefallo 
e nodrilo  dal  re,  lo  sostenesse  nel  combattimen- 
to e decidesse  la  fuga  del  nemico:  altri  raccon- 
tano clic  esso  re,  vano  quanto  forte,  per  far  ti 


— unno  PRIMO 

meraviglia,  che  confessavano  noMg  si  potreb- 
be oggi  far  di  megiio,  cd  imerroinpono  i4 
racconto  |K*r  esclamare  ; « Trio  si  stanca  di 
» scrivere  e di  leggere  , poiché  la  mente  ^ 
n sbalordita  in  pensare  a disegni  così  gigan- 
n teschi , che  apiK'iia  se  ne  crede  posaibile 

ftroprìo  elogio  , avesse  voluto  col  simbolo  d<'l 
eolie  signilienre  la  fuiza  dell' anima  sua.  Sulla 
seconda  parete  son  ruppresmlati  uriglonteri  . 
evirali  e senza  mani,  per  indicare  che  nel  disa- 
stro furono  eircniiiiaii  ni  inoperosi.  Sulla  lena, 
oQui  sorta  di  scolliire  c divcgiii  lìnilissimt . cho 
ricordano  e ì -Kagrinzi  cetcbrnii  dal  re  c il  trion- 
fo di  luì.  riHlucu  dalla  s|f^-dirìni:e. 

» lo  mezzo  al  peristilio  c un  altare  a ciclo 
scoperto,  d' una  ^-lla  pietra  lavoralissima  e di 
maravigliosa  grandezza.  Al  muro  ap|M  asiano  if 
dos>o  due  statue  monolìti  alte  rubiti,  «cdcn- 
ti.  Fra  loro  e da  ciascun  lato  soii  tre  iitgrewi 
che  mcUouo  in  una  sala  ipostila,  il  cui  cuper- 
rhio  , imporla  sopra  colonne  allornute  , adorna 
come  un  teatro  da  musica,  e profonda  da  ogni 
lato  dugeiito  pi(*dt. 

B Ivi  quaiiliU  di  statue  in  legno  rappresenta- 
vano uomini  che  discuteano,  cogli  occhi  n*^vi  sui 
giudici  che  stavano  per  sentrniidre.  c che  in  nu- 
mero di  trenta  erano  «rolpiti  su  uno  dei  muri. 
In  mezzo  a loro  stava  il  precidente,  con  sospesa 
al  collo  l'immagine  della  VeriU  dagli  occhi  citiu- 
si,  e vicino  molli  libri.  I giudici  coirnspcilo 
insegiiavauo  che  il  giudice  non  deve  ricever  nul- 
la; c il  presidente,  di  non  aver  occhio  |ver  la 
Verità. 

» Dopo  questo  teatro  era  un  passagc>«>  cinto 
da  sale  d'  ogni  maniera,  ove  cibi  delicati  al  gu- 
sto, e dove  il  re  e scolpilo  in  colori  vivaci,  co- 
gli abili  regi  , portando  al  dio  in  Iribalo  del- 
r oro  e deir  argento  prodottogli  quell'  anno  dal- 
le miniere.  A piedi  e scritta  la  somma  . che 
in  nostra  moneta  d'  argento,  equivaleva  a ircn-' 
ladue  milioni  di  mine. 

» Dopo  questo  passaggio  veniva  la  biblioteca 
sacra,  coll’  iscrizione  Himedi  detl'animn.  Vì  si 
srorgeva  una  serie  d immagini  degli  dei  d’  E- 
gitto  e del  re  che  a riascuiu  divinità  olTcriva 
doni  convenienti,  e pareva  dimostrar  ad  Osiride 
e a* suoi  assessori  negl'  inferni,  d'aver  compilo 
I doveri  della  pietà  verso  gU  dei,  della  giuAti- 
lia  Verso  gli  uomini. 

■ Al  muro  della  biblioteca  era  contigua  una 
sala  artiQciosa  , con  venti  tavole  rircomlale  di 
leni,  ove  le  sembianze  di  Giove,  di  (ìiunono  e 
del  re  Osimniidia.  e dove  cnslevasl  ch’egli  ri- 
posasse. Attorno  eransi  costruite  multe  camere 
cogli  animali  sacri  dell'  Egitto,  beuis^inio  desi- 
gnati. e donde  si  saliva  fiuaimcute  al  coperchio 
di  tutta  ia  sepoltura. 

» Salili,  rocchio  u*deva  sopra  il  monumento 
tin  cerchio  doralo.  gro><o  un  cubilo  e del  giro 
di  rubili.  A ciasenu  culto  eorri>|Mmdeva  un 
giorno  dell'  anno,  e v'  era  segnalo  il  levare  c ii 
tramonto  degli  astri,  culle  iudicaiioiii  a>irulogi- 
che  insegnaU*  dalla  supersUzione  egiziana.  Qiidla 
corona  fu  levata  da  Cambise  miiiiru  dotuiuo 
V Egitto. 

Tal  era  dunque  il  monumento  che  chiudeva  le 
ceneri  del  re  (Jsìm.viidia.  c che  vinceva  di  molto 
gli  altri  lutti  c per  le  immeiisv*  soimue  ebe  costò, 
e per  l'abiiilà  degli  artisti.— 

(DiuuoRu,  Libro  I.  ec.  4<l  47.  4S.  49) 


BEI.I.E  ARTI  IN  EGITTO 


» r cscruiione  dopo  che  si  sono  co’propri  oc- 
» chi  veduti  B. 

Che  se  da  quell’  immeiisilì  scendiamo  a 
piccoli  lavori . Irnviamn  I'  arte  stessa  , c li- 
iiiteru  maitgiure  in  utensili  domestici  e re- 
liftinsi , vasi , armi , soprattiitn  incisioni  in 
pietre  dure,  massime  nei  notissimi  scarahri. 
Furtavansi  questi  in  anelli  o al  cullo,  e vi  so- 
no seolpite  Irugende  funehri , preci  pel  de- 
funto , simboli  delle  diviniU  , o meri  orna- 
menti ; e rivelarono  alcuni  nomi  di  re,  ante- 
riori di  multi  secoli  alla  guerra  di  Troia.  Ora 
l’Europa  possiede  ahlvastanza  lavori  egizi  [ter 
giudicarne , avendone  a gara  fatto  previa  , 
prima  che  , nel  18.’I5  , il  hascià  ne  vietasse 
r esportazione.  .Mcuoi  capi  seelti  fra  la  col- 
lezione di  Salt  si  pagarono  settemila  sterline; 
trecento  venti  la  più  bella  muininia.centoses- 
santotto  il  più  b>'l  papiro.  Stupendo  è il  reai 
museo  di  Torino  , ove  basta  entrare  per  de- 
pnrre  i pregiudizi  che  contro  P arte  egiziana 
area  sparso  la  scuvda.  Nelle  teste  si  trova  va- 
rietà di  lisionoinia  ; espressione  anche  , un 
inaraviglioso  linimento  , sebbene  il  resto  del 
corpo  sia  più  trascurato  ; giacché  la  pittura 
non  essendo  che  un  mero  segno,  una  rappre- 
sentazione d’idee,  le  bastava  ritrarre  con 
precisione  la  parte  princijuile  e caratteristi- 
ca. {.'individualità  in  Egitto  non  crasi  ancora 
, invigorita  a segno  da  operare  per  se  stessa, 
e l’ordine  di  concezione  e di  liiHTtà  non  di- 
staccatasi da  quelld  di  fede  e di  religione.  Nè 
1' arte  v’ era  coltivata  per  se  stessa,  come 
mezzo  onde  il  genio  manifesta  la  .sua  potenza, 
ma  per  imitare  in  grande  ciò  che  conlribuiva 
al  culto  degli  dèi  ed  ai  fasti  nazionali. 

Raccogliendo  pertanto  ciò  che  diremmo 
sull’arte  in  generale  , tre  sistemi  possiamo 
distinguervi;  l'orientale,  simbolico  per  es- 
senza e più  0 meno  convenzionale:  il  greco, 
che  comprende  tutta  la  classica  antichità  , 
ove  al  sommo  della  )>erfezinne  è recala  la 
rappresentazione  della  natura,  l’ ideale  della 
meviesima  realtà  nella  sua  forma  più  leggia- 
dra , nella  più  elevala  espressione  : ultimo 
verrà  il  cristiano,  che  comprende  quanto  ha 
d’originale  e di  eminente  l'arte  moderna,  e 
che  mentre  si  modella  sopra  la  natura  reale, 
non  s’accontenta  puramente  del  liello  tisico  , 
ma  cerca  il  morale  non  fifuggendo  daidotog, 
dalla  debolezza,  dalle  iin|)erfezioni  dcll'uina- 


Cnme  si  dissenel  lesto  'pag.  S77  . Letronne  trat- 
to «lì  alTatliv  favoloso  ipieslo  rarcunto, siccome  già 
lo  aveva  crerliito  Ramiltoo  ncir.Ejy/gtocvi.  àia 
Gail  lesse  airaccademia  reale  il' iserizioiiincl  IHlg 
una  memoria  , odia  quale  pretende  dimo-irare 
che  lliodoro  non  narra  qui  soltanto  per  fama,  ma 
avurundo  quél  ch’egli  medesimo  avea  veduto  ; che 
fu  preciso  tiri  suo  raceopto.  e che  trovasi  ron- 
rurilare  con  clO  che  riuveunero  i membri  della 
commissione  francese  in  Egitto. 
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nità,  e raggiungendo  cosi  il  più  suhlinàc  gra- 
do della  verità. 

CAPITOLO  VIGESIMOTEHZO 

PARACOM. 

Mentre  dunque  la  Vcneremcdicca  c l'Apol- 
lo di  Belvedere  rivelano  un  popolo  idolatra 
del  bello  delle  forme  , gl’idoletli  e I colossi 
egizi  indirano  una  nazione  grave  , servile, 
compassala:  i monutnenli  dell' Eliade  attrag- 
gono lusiìighevolincnte  , gli  egizi  ispirano  un 
non  so  quale  sgomento  che  fa  tacere  e pen- 
sare: quelli,  politici  sempre,  abituano  al  bel- 
lo, questi  religiosi,  desiano  l'idea  deH’inlinito. 

.Neppure  si  possono  confondere  i lirvoriegi- 
zi  cogli  indiani.  I.'archttetliira  de’primi  è 
sempliee  sinoairassoliila  uniformità:  nell'In- 
dia lutto  è varialo  con  inesausta  bizzarria,  c 
l’accessorio  predomina  alla  forma,  mentre  in 
Egitto  la  forma  lascia  appena  aver  riguardo 
all' ornamento.  Sui  Nilo  tutto  e lince  rette, 
lince  miste  sul  Gange,  differenza  naturale  tra 
un  popolo  severo  e geometrico,  ed  uno  emi- 
nentemente immaginoso,  la  scollnra  di  quel- 
li è scarsa  di  movimento,  ingrandist  e ma  non 
viola  le  proporzioni;  la  indiana  é a frastagli, 
pensa  proporzioni , manierata  nelle  movenze 
e nelle  espressioni.  Le  piramidi  deli’ India 
cedono  d’assai  alle  egizie  , poirhé  quella  clic 
chiamano  la  Grande'  c che  lord  Valentia  con- 
sidera come  un  portento  , alzasi  appena  du- 
gento  piedi:  cosi  Ir  pagode  hanno  soltanto  il 
basamento  in  pietre  massicce,  il  resto  è le- 
gname rivestito  di  stucco  e di  maiolica.  Con- 
cordano nel  principale,  cioè  nella  espressione 
simbolica,  srbiicnc  il  successivo  sviluppo  di- 
vrrsilirassc  per  le  circostanze  locali.  L’Egitto 
non  lavorava  tanto  le  grotte  |)crclié  le  serbava 
ai  cadaveri;  come  l'immaginazione  meno  viva 
non  vi  produsse  tanti  p«>cmi  né  laute  filoso- 
fie. mentre  la  profondità  e la  saccrilolalc  ge- 
losia vi  inventò  i geroglifici,  ignoti  affatto  al- 
l’India. 

Sempre  maggiori  somiglianze  appaiano  dal 
generale  confronto  di  «iiicsti  due  popoli.  I.'  i- 
speiione  de’ crani  diede  i medesimi  risulla- 
menli.c  mostro  la  prevalenza  delle  classi  sa- 
cerdotali e guerriere,  fn  entrambe  la  legisla- 
tiooe  è in  mano  de’sicerdoli;  al  re  scelto  fra’ 


t^iand’anrhe  ciò  smintiisso  le  valtvrosc  obbie- 
zinid  di  letronne,  rrsierebbr  vempre  quel  eerehio 
«r  oro  issnliilamente  inrredibìle.  .ttenno  lo  penso 
dorilo,  altri  nppeiii  disegnalo  : meno  male  un 
terzo  suppose,  che  gli  Egizi,  pr.vtlci  com’erano 
di  airhìmia,  avessero  trovato  la  pietra  filosofale. 
L'  hanno  ben  trovata  facilmente  gli  autori,,  che 
con  un  tratto  di  penna  moltiplicano  le  migliala 
d'  uomini  e i milioni  di  milioni  di  danari. 
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Muvrrii-ri,  é posto  limite  cerimoniale  : e tutta 
la  costituzione  rondasi  sulla  divisione  delle 
cesie,  che  quanto  alle  più  alle  è identica,  nel- 
le inferiori  varia  a norma  delle  circostanze,  I 
sacerdoti  hanno  in  entrambi  i paesi  estuali  di- 
ritti e possessi  e vestito;  e fondano  l' autorità 
loro  sulla  scienza.  I guerrieri  si  somigliano 
nel  genere  delle  armi , usano  i carri  non  la 
cavalleria,  sebbene  in  Egitto  adoprino  meno 
gli  elefanti , e prevalgano  di  potenza  (1).  In 
Egitto  la  proprietà  fondiaria  fu  regolata  come 
nell'India  bn  quando  Giuseppe  non  laconceit- 
trò  tutta  nel  re.  La  civiltà  vi  procedette  di 
pari  passo,  quantunque  reguagiianza  del  ter- 
reno rendesse  più  facile  il  ridurre  io  uno  i 
piccoli  Stati  deir^itlo. 

Multo  si  somigliano  gii  dèi.  Iside  eusiride 
ricordano  Isi  e Isaura  degli  Indiani  : ad  en- 
trambi è venerato  il  lingam;  gli  animali  sono 
sacri  anche  nell’India, benché  meno  che  nell’E- 
gitto: l’uvo  che  presso  gl'indiani  simboleggia- 
va l'origine  delle  cose  tutte  , era  tenuto  in 
bocca  dell'egiziano  Cnef;  come  l’urus  d' Iside 
imitava  il  rama  di  LacmU  In  Osiride  Giirres 
riscontra  la  settima  incarnazione  di  Visnù  , 
ma  con  più  ragioni  Creuzer  l'assomiglia  a Cri- 
sna,  che  nero  come  Osiride , vinto  di  ninfe  e 
d'animali,  diffonde  come  queste  la  fecondità 
e l’agricoltura,ottiene  per  eccellenza  il  titolo 
di  buono,  spira  sor  un  legno  fatale  alla  line 
della  penultima  età  del  mondo.  In  generale 
poi  l'egizia  religione  come  l’indiana  risolve  il 
dualismo  in  panteismo , siccome  appare  dal- 
la leggenda  d'iside  che  restituisce  la  libertà  a 
Tifone  vinto  da  Oro.  Il  culto  ester'iurc  in  en- 
trambi i paesi  è attaccato  a certi  santuari  , e 
celebralo  con  sagritizi  di  sangue  e d' amore , 
pellegrinaggi,  penitenze,  battesimi,  proces- 
sioni, ove  da  un  tempio  airaltro  si  eundiicunu 
le  divinità  [2).  Oum  ripete  continuamente 
l’indiano,  on  l’Egizio;  e l’uno  e l'altro  credo- 
no al  giudizio  de’murti  coir  assistenza  d'un 
genio  amico  e d' un  contrario , e dove  ai  tri- 
sti è assegnato  l'inferno;  uno  e l'altro  credo- 
no alla  trasmigrazione  , e si  combinano  per- 
sin  nel  numero  de  gradi  che  l'anima  deve  per- 
eorrere,  e nel  calcolo  de'periodi. 

In  entrambi  i popoli  poi  s'incontra  l'eguale 
premura  per  la  coltivazione  de'campi , l'egua- 
le forma  di  aratro  , l'eguale  arte  di  tessere  il 
cotone;  la  poligamia  permessa  non  estesa  ; 
classi  di  reprobi  diseredate  Un  dei  dritti,  dul- 
l'nmanità. 

(1)  DtaaEao  , Veber  di»  Xunkdrr  /ader,  ti- 
vnla  II,  da  due  immagiiiidi  Kclria  che,  massime 
iiella  capellatura  , somigliano  assai  ai  giicrrieci 
egizi  disegnali  nel  voi.  Il  . lav.  X della  Uttcri- 
ytion  ile  l'E'pypte. 

i Fra  le  due  religioni  itIiliiUce  lungo  enn- 
froiito  PaiciitaD,  An  analyiit  of  (le.  Londra 
IKIS  ; ma  per  sistema  non  si  vaia  de'  monumcult 
ne  delle  fresebe  scoperta. 


Quando  poi  Uurr,  capitano  ingleie  della 
divisione  delle  Indie,  fa  mandato  in  Egitto  n 
combattere  Napoleone  con  uncoapod'lndiani, 
trovò  somigliare  affatto  i saeerduli  edigiati 
sul  tempio  di  Dcndera  e quelli  dtile  rive  dei 
Gange,  a àia  gli  Indiani  che  ri  accompagna- 
» vano  a scrive  egli  a osservavano  queste  ro- 
» vine  con  una  rispettosa  aniniirazione  , in 
w grazia  della  somiglianza  fra  varie  ligure 
a vedute  quivi  e le  patrie  loro  divinità  , onde 
» credevano  che  questo  tempio  fosse  opera  di 
» un  loro  rak  scià  che  avesse  visitato  questo 
a terre  (,1)  ». 

Tanti  riscontri  potrebbrroessere  puramen- 
te accidentaii?  o indicarv  soltanto  la  primitiva 
derivazione  comune?  o- la  colonia  che  incivili 
l'Egitto  proveniva  dall'India?  di  Indi  migra- 
ti Bell'Egitto,  probaliiliiientc  Ilaniaiiz,  diretti 
da  liramini  è tradizione.  Le  tombe  egizie  son 
jiicnc  di  stoffe  e gemine  ed  arnesi  indiani  che 
attestano  la  relazione  fra  I due  |iarsi,  contro 
l'antico  pregiudizio  chela  i sudditi  du'faraoBZ 
airburrenti  dal  mare.  Il  nome  stesso  di  .Mancttf 
autorcdella civiltà  egizia,  eonoono  all’indiano 
.Manù  (4),  attcsterebbe  che  qualche  colonia 
ìndica  venuta  sulla  costa  occidentale  del  niar 
russo,  anziché  piantarv  isi  salisse  nell'  Etiopia, 
quivi  assoggettasse  la  primitiva  razza  di  ara- 
bi abissini,  indi  si  propagasse  all'Egitto.  E in 
Etiopia  si  scopersero  caratteri  somigliantissi- 
mi agli  antichi  sanscriti,  massime  nelle  grotte 
diCaiiara,ed  ì caratteri  emiuriti  clic  or  rivela 
1' .àfrica  orientale,  urnavauo  ancora  nel  XIV 
secolo  dall'  èra  iiosica  le  porte  di  Samar- 
canda ;3j. 

Ma  tregua  alle  induzioni , alle  quali  chi  sa 
se  le  nuove  scoperte  toglieranno  o cresce- 
ranno peso.  E nuove  scoperte  ridurranno  a 
giusta  misura  il  merito  degli  Egiziani , os- 
servato tinura  o con  disprezzo  o con  entusia- 
smo. Unda  nel  tempo  che  alcuni  aiiinùranu  i 
loro  sapi  d'arte,  altri  non  sanno  fra  la  gran- 
dezza e la  solidità  ricunostervi  lampo  di  bel- 
lezza; nè  trovare  il  genio  izi  lavorisoinigliaiiti 
ad  un  ìmmonso  alveare  , ove  ciascun'  a|ie  la» 
vora  la  propria  cella,  ove  nuli' altro  compare 
se  non  I'  oftpressione  d' intere  generazioni. 
Dulia  scienza  loro  come  parlare  sicuramente 
se  arte  capitale  fu  il  tenerla  nascosta?  La  po- 
lìtica internamente  consistette  nell'a.ssogget- 
tare  i più  al  credito  e alla  iioteiiza  di  pociii  ; 
esteriiamentc  nei  tenere  U (nipolu  isolato , 
seiua  provedere  a farlo  forte. (inde  ap|K'na  i 

Biblioleea  britannica  , tom.  XXXVIII  , 
pag.  èOS-2èl. 

(Il  Cvavea  ni  l Trarrle  tbroa^b  thè  intrrùir 
parli  of  Mariti  Amerira  ilì,-e  clic  alcuni  barbari 
rota  veiii-raiio  un  genio  Manitu  , sq|lo  la  furms 
dì  un  gran  serpente  Ciò  cunvaiiila  un' ipotesi  da- 
noi  esposta  poco  sopra. 

(.à  Lasoliìs.  nule  pel  viaggio  dì  Xorden,  tom. 
ili,  pag.  itIè-JtJ, 
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Persiani  n'ebbero  speuatc  le  barriere,  l'E- 
gitlu  divenne  campo  d' invasioni  irreparate  ; 
c a vicenda  il  desolarono  Greci,  Honiatii,  Bi- 
sanlini , Arabi , Fatiniiti , Curdi , Mameluc- 
chi , Turchi , linchè  nuova  vita  fcli  promette 
il  Faraone  che  ora  tapientemfnle  l’opprime, 
c che  da  Alessandria  fa  tremare  Costantino- 
poli , come  Scsostri  da  Tebe  c Saladino  dal 
Cairo  facevano  tremare  Babilonia  e Bagdad. 

FENICI. 


CAPITOLO  VIGESIMOQCARTO 

STORIA  B ISIITCZIOM 

I.'  Arabia  Felice  doveva  aniichissimamenle 
racchiudere  un  gran  popolo  agricola  e tralll- 
canle,  che  lungo  l’ Africa  stendeva  le  sue  na- 
vigazioni  lino  a Sofala  , non  meno  che  sulle 
coste  occidentali  delle  Indie  e le  meridionali 
della  Persia.  Alcuni  viaggiatori  (I)  hanno  a», 
serito l'esistenza  di  questo  popolodelI'Vemen, 
già  civile  e poderoso  scrent’anni  prima  di  Sa- 
lomone , poi  dai  Greci  chiamato  gli  Omcriti, 
e che  costituiva  il  regno  degli  llimiar  o Sa- 
lvai. Dell'  antichità  sua  ci  i argomento  il  sa- 
pere, che  Mno  chiese  l'aiuto  di  Arieo  o Ari- 
co,  uno  di  que'principi;  e se  crediamo  aSlra- 
bone,  era  costituito  in  caste  al  mudo  degli 
Indi  c degli  Egiziani. 

Da  questi  .Arabi  probabilmente  derivano  i 
Fenici,  o come  la  Scrittura  li  chiama  , i Ca- 
nanei ; del  che  dà  pure  indizio  Erodoto  là 
dove  dice,  che  al  tempo  di  Cambise,  gli  .Ara- 
bi avevano  empori  adiacenti  al  Mediterraneo 
da  Caditis  fino  a Jrniso(2).  Forse  per  questo 
i E'eiiici  conobbero  il  commercio  che,  pel  mar 
Rossa,  potea  farsi  coll' India,  onde  stabilirò - 

1 PocoaK..Aperimf  n àiztortT.traàunv.— Ai.a. 
ScucLTCSS,  lltiloria  imperi  reiutlùtimi  Jeeia~ 
niilarumin  Araiitt  Feficr.  Ilardovici  Gucldro- 
rum  ÌTHU. 

i,  Lib.  III.  S. 


Fenici  (a)  I genaraH  antlehi  nominano  due  isole  Ti- 
•Irl-  los  e Arados  nel  golfo  arabico,  che  venivano  rc- 
r. tea- pillate  la  cuna  de' Fenici.  Strabono  le  colloca 
Ina.  di  la  da  Gena,  dicendo  che  v'hanno  templi  Pe- 
nici. e che  di  là  a Toredon  ( cioè  Biriduti.  alla 
foco  dell'  Eufrate)  vi  sono  dieci  giornate  di  tra- 
gitto, mentre  per  terra  si  va  in  un  gioruo,  par- 
tendo dai  capo  Makac.  Plinio  soggiunge  che  so- 
no lontane  cinquanta  miglia  dal  golfo  di  Gerra. 
Quest'  Indicazione  conduce  ad  acerrlarc  che  fos- 
sero quelle  che  oggi  si  chiamano  isole  U.iharein, 
delle  quali  la  più  piccola  chiamasi  aucora  Arati. 
La  seconda  indicazione  di  Sirabone  non  p.iò  es- 
sere che  uno  sbaglio. 

1 compagni  d'  Aissvandro  poi  indicano  un'al- 
tra Tilos  rimpetto  alla  foce  dell'  Eufrate,  o loo- 
Cantìi.  Star,  Cniv^n.  Voi.  I. 
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no  di  rapire  qualche  porto  agli  Idumci;  e cer- 
tamente cogli  Arabi  di  Saba  msiitelmcru  co- 
stanti relazioni,  e probabilmente  traevano  dì 
là  l’oro,  che,  secondo  Strabane,  v i si  trovava 
a dovizia  in  grani  grossi  lin  come  noci  ; e i 
nati  nc  facevano  vezzi , e li  barattavano  pel 
doppio  il'  argento  c il  triplo  di  bronzo  (a). 

Può  credersi  dunque  vivessero  i Fenici, 
dapprima  lungo  il  golfo  arabico,  entro  caver- 
ne , pescando  e navigando  come  fattori  dei 
nicrcailanti  della  Geodresia  , della  Taproha- 
ne,  della  Gangaride,  del  Chersoneso  Aureo  ; 
abitudini  che  recarono  seco  allorché  qualche 
violenta  cagione  gli  snidò,  .Allora,  se  mi  é 
consentita  una  cnngliiettura,  invasero  l'Egit- 
to col'nome  di  llirsos , al  tempo  stesso  cho 
si  stanziavano  sulle  rive  del  Mediterraneo 
nel  paese  che  prima  era  detto  Joppe,  poscia 
Fenicia  dal  nome  greco  che  signilica  palma. 

Forse  é vero  che  negli  antichissimi  tempi 
il  Mediterraneo  non  esisteva  ; e quella  vasta 
pianura  fioriva  di  paesi  e d'abitanti  finché 
una  delle  Immani  agitazioni  della  natura  sol- 
levò gli  Apennini , convulse  Ahila  da  Calpe, 
e per  quel  varco  precipitò  il  mare  sovra  la 
florida  valle  , non  lasciando  scoperte  se  non 
le  coste  dei  monti  c le  vette  che  furono  poi 
la  Spagna,  l'Italia,  le  isole  loro  e quelle  dcl- 
r.Arcipelago.  lAi  memoria  di  questo  fatto  leg- 
gesi  dai  geologi  nella  giacitura  dei  terreni , 
dai  mitograH  nelle  imprese  di  Ercole,  Un  tabi 
disastra  agevolò  le  comunicazioni  fra’  parsi 
sopravanzati,  che  forse  altrimenti  sarebbero 
rimasti  barbari  rd  ignoti  come  la  Tarlarla  e 
l'interno  dell' .Africa  , mentre  I tanti  genie 
rinterminabile  costa,  moltiplicarono  le  rela- 
zioni e quindi  rincivilimento. 

A giovarsi  di  questo  vantaggio  vennero  i 
Fenici , stanziandosi  su  quel  lembo  di  terr.i 
che  é fra  il  Libano  e il  mare.  È nelle  memo- 
rie che,  trenta  secoli  avanti  Cristo  , àleinru- 
mo  insegnò  al  SidonI  a coprirsi  di  pelli,  fab- 
bricar case  , scuotere  il  fuoco  ; ed  abbattuto 
un  albero,  troncatine  i rami,  il  lanciò  in  ma- 
re, e nc  fc  un  vascello.  Il  vero  Memrunio  do- 
vettero essere  il  bisogno  e la  natura  del  pae- 
se; giacché  la  povertà  di  territorio  e l'oppres- 


lana  da  questa  un  tragitto  di  gl  ore.  Questa 
dovrebbe  èssere  l' odierna  Catrma , posu  al 
41°  di  longitudiae  e dil°  di  latitudine  setten- 
trionale. 

DI  qui  potrebbe  alcuno  conchiiidcre  che  I Fe- 
■irl  SI  mossero  dall'  estremità  del  golfo  arabi- 
co , e via  via  per  una  scala  di  stabilimenti 
giunsero  al  Mediternneo.  Ma  qiial  cosa  vi  la 
di  torcere  1'  argomeiiio  , e crailere  all'  incon- 
trario che  quelli  nomi  e gli  altri  Feuici  cho 
un  regrnle  viaggiatore  risroulrè  nel  golfo  per- 
sico ( lelicra  del  dottor  Rrktzkv  nella  Corri- 
tpondenza  meniife  del  barone  Zach  . settembre 
IHt3  ) non  Siena  venuti  da  colonie  cola  trasper- 
tete  dalla  Fenicia  ? 
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«ione  poriano  ordinariamente  le  oaziooi  al 
traHico  ed  airindusiria  ; testimoai  Venezia, 
tjcnova,  r Olanda.  E tanto  era  naturale  a 
questo  sito  il  commercio,  che  qualvolta  la 
spada  d'un  conquistatore  veiinc  adinterium- 
porel'  opere  della  pare,  tosto  sorse  una  nuo- 
>acitUalsÌto  della  distrutta;  se  Nabucco 
stermina  Sidone,  Tiro  subentra  in  faccia  alle 
rovine  di  quella;  allorché  Tiro  perisce,  il  me* 
dcsiino  suo  distruttore  eleva  di  mezzo  al  de* 
serto  Alessandria  , ebe  dopo  tante  sciagure , 
non  perdette  Un  oggi  la  sua  im^irianza. 

Ed  a noi  sarebbe  carissimo  il  p«)ter  dalle 
memorie  di  popoli  eondaniiati  dai  duspoti  al 
riposo  od  al  niuv  intento  forzato  , passare  a 
quelle  d'  una  gente,  come  la  fenicia  ebe  fon- 
da r esser  suo  sopra  i negozi  c l' industria  , 
si  sparge  fra’  vicini  a lontani,  e insieme  fa 
( secondo  l’elagante  espressiene  del  BiaocbU 
Ili  ) commercio  di  leggi  e permutazione  di 
pulizie.  Ma  sventuraiarncnic  siamo  altatio  al 
buio.  Solo  incidentalmente  ne  fanno  meiiziu* 
ne  gli  scrittori  ebrei,  tnassiiiie  Ezechiellu  e 
irioselfo:  quest’ultimo  ed  Eusebio  nella  Prt>‘ 
7>arazi4>fie  ecanpe/icu  nominano  Dius  e Me* 
iiaod  co  efesino  , storiai  di  Tiro;  Tcodoto  , 
Ipsicrale  e Muco  sono  citati  da  Taziano  (Ij  ; 

I oDosciamo  da  Appiano  (2)  che  i TirH  registra- 
vano i casi  loro  t dc’popoli  con  cui  ebbero  a 
fare:  ina  il  tempo  non  ne  cisparmiò  che  qual- 
che scucilo  frammento.  Storico  nazionale  era 
^anconiatune  , il  più  celebre  dopo  Mosè  ; e 
che  aveva  scritto  un  trattato  della  tilosofia 
d'  Ermete»  una  teologia  egizia  e i fasti  della 
Fenicia.  I.e  prime  due  opere , desunte  dagli 
scritti  di  Tot  e da  registri  daposli  ne' san- 
tuari degli  Amunei,  ci  avrebbero  iniziali  alla 

) Oratio  ad  Gr^tài,  n.  37,. 

(2)  Ub.  1.  8 n. 
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sapienza  fenicia  ed  egiziana  eoo  tanta  mag- 
giore sicurezza  , quanto  che  il  re  .Vhihal,  cui 
Sanconiatonc  le  dedicò,  ne  aveva  fatto  rico- 
noscere T esattezza  da  una  coininissione  di 
(Ulti.  I.a  storia  fw  voltala  in  greco  da  Eren- 
nio Filone  di  Biblo  , vissuto  net  secondo  se- 
colo deir  èra  nustrar  ma  come  t'originale  co- 
si la  traduzione  andò  perduta,  salvo  pochi 
fraiiimentì  che  si  riferÌÀCono  piullustu  al  a 
cosmogonia  (3).  Testé  fu  annunziata  la  sco- 
perta dell'  intera  versione  (>i)  , ma  la  critica 
non  potè  accettarla,  onde  rimaniamo  ancora 
alle  scarse  cognbioni  antecedenti  (3). 

La  fenicia,  anche  ne’più  Doridi  suoi  tempi., 

(3)  Sodo  inseriti  da  Eusebio  nella  Preparmzio^ 
nt  avnngatiaa  • ne  fu  impueoata  V aiilentlrUa.  I 
vari  frammcDli  di  SancouialoDe  sono  caceolU  da 
Oreliio.  Lipsia  tSig. 

(i>  Dal  iffdesco  Francesoo  di  Wagenfeld.  Vedi 
4nn/ìiid«U«  ifario  primilica  da'  tettiti  fatta 
$tti  mK  rerenfemenie  teopcrto  dell'  interatradu- 
iionedi  Filanti  lad.  ) I83S  (a). 

[S)  Vedi  l(KsnE!<,  tdet  ivlla  politica  eiulconi- 
Mcrtio  de'popoti  aniielti  ( ted.  ) 

Ann.  Micxor.  ìlemorio  sui  fentri;  nei  volii- 
miUMldella  raccolta  deirAccademin  delle  iKri- 
lioni. 

Uesnicii  AnasriilUaiAKKni.JfiKa/faNeapAe- 
nw'iff.  Leiden  IHiM. 

tit'CLUi.MO  Gbsbsio  nel  1K33  pretese  acoprire 
la  chiave  delle  iscrizioni  fenicie,  scrittecoii  carat- 
teri diversi  dai  comuni  ^ t>6er  die  pnnizeA-nu- 
midiacitf  Sc/trt^l  «nd  die  damiì  oescArieòCficis 
groilentkeil»  unerUùrtfn  intthrifien  und  .l/Un- 
zen  in  Pa/tro^rapkièeho  Studien.  Lipsia). Poi  nel 
1837  stampò  a Lipsia:  ScriptnrtaUmgmeque  phtr^ 
nieiir  monumenta  guotquot  supertuni.  edita  et 
inrdifa,  ad  aulopraphorum  oplynorumgue  apo^ 
grnpfiorum  /Idem,  ove  illustra  le  molte  iscriiio- 
ni  che,  dopo  il  t8t7.  uscirono  dal  sito  ove  fu  Car- 
tagine e lidia  Numidia..  Dagli  siudi  fatti  sin  qua 
il  risultamenlo  piu  certo  sembra  questo  . che  il 
bufiiaggio  rarta^inese  e fenicio  non  solo,  ma 
hcisaudie  il  nttmido,.  erano  ideuUel  coU'ebrako. 


rtro-  (a)  Ecco  il  ragguaglio  dato  dall’  aaseriu  aco- 
fonr porta  dei  libri  di  Sanconiatone. 

— I signori  Hahn . librai  di  Hannover,  han- 
no teste  (1835)  pubblicato  un  piccolo  volume  il 
cui  contenuto  merita  1'  attenzione  degli  studio- 
si. E questo  un  estratto  della  storia  originale 
dei  Fenici  scritta  da  Sanconiatonc  . e desunto 
dalla  traduiione  compiuta  fattane  da  Filone 
manoscritto  scoperto  di  recente . ed  aocompa- 
(tialo  di  ouervaiìoni  da  Franeesco  Wagenfera 
a cui  il  colonnello  Pereira  mandò  da  pubblica- 
re il  manoscrilto  originale,  trovato  per  caso 
nel  monastero  di  Merinhao  in  Portogallo , eoa 
tredici  alici  manoscritti  di  minor  importanza, 
lo  lascerò  eho  le  persone  versale  in  tali  mate- 
rie portino  giudizio  deiranlichiia  del  manoscrit- 
to dal  faciimile  che  couliene  là  eoiirlusione  del- 
r opera  intiera;  mi  basta  d'informare  che  il  ma- 
noscritto vergalo  bene  in  pergamena  . è di  127 
larghe  pagine  in  quarto  che  oomprendono  eia- 
scuua  da  25  a 35  lìnee,  e riesceno  quindi  a più 
del  doppio  del  sunto  che  se  n’  ò pubblicalo.  La 
ircduzione  é fatta  con  strettissima  fedeltà  al- 


r originale,  e di  leggierf  possiamo  In  essa  rieo- 
noscere  le  giunte  proprie  di  Pilone  . come  di- 
stinguiamo lo  stile  delle  autorità  addotte  e la 
maggior  parte  DomÌiiale>.La  più  importante  delle 
quali  Bulla  potenza  t il  commerrto  di  Tiro  al 
lampo  di  Joram  orvero  Uiram  , e anche  citata 
parola  per  parola  , e può  per  oonseguenza  esser 
considerata  qual  monumenio  aoriUo  del  tempo 
di  Salomone. 

Sanconialono' stesso  sortVee  nel  tempo  all'iu- 
tsrea  In  cui  il  profeta  Ezechiele  componeva  il 
suo  vigeslmoseltimo  capitolo:  ad  avrebbe  aper- 
ta tutta  quanta  rantiebita  fenicia,  se  non  si  fosse 
eootentaio  a far  risalire  la  sua  storia  antica  so- 
Umeute  sino  al  fondatore  della  famiglia  che  ai 
suoi  tempi  regnava  a Biblos,  tlteto  che  la  sto- 
ria della  più  remota  antichiu  ora  già  stala  scrit- 
te da  Kaukabas  oda  altri  isterici  meuzionati  nel 
fac9imite.  Sembra  che  la  causa  immediata  che 
lo  indusse  a scrivere  questa  storia  sia  stata  un 
tremato  ràe  abbatte  le  colonne  nel  vestibolo  del 
tempio  di  .Vrlraite  in  Tiro,  sulle  quali  Joram 
avea  fatte  incidere  da  nn  sacerdote  dello  stesso 
nome  priinlcrameiiic  il  viaggio  alla  scoperta  del- 
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t)on  romprrTt<>r\‘fl  cìic  una  roftia  lunpa  poro 
ntcglio  di  150  miglia,  e larga  30  ove  più:  ma 
f^uclla  f le  isole  >k‘ine  erano  gremite  di  eil- 


I’  i«ola  di  Rachiiis  (Oflr  ovvero  Ceylan),  ed  io 
ser<»ndo  luojro  il  ralalo|ro  di  tulli  i pae«l  e di 
liilte  le  oaxioiti  allora  roiiosciitte.  Il  viag((io  della 
^copt'rla  *u»»i»leva  ancora  io  modo  da  |>oiere»- 
»i*r  letto  iulieramente  Kulla  abbattuta  colonna, 
ma  il  rataluKo  fu  distrutto,  e aarebbe  percié 
stalo  perduto  per  noi,  ae  Joram  non  ue  avesse 
avuto  quattro  copie,  fatte  dal  suo  segretario  Sy» 
dyk  pe' suoi  vricerC  di  Sidone.  Hibloa,  Arado  t 
lierilo,  delle  quali  quella  ebe  riroaiieara  nel  tem- 
pio di  Baaitis  a Herito  fu  ancora  conservala. 
iVrcbe  non  andasse  perduta  egli  la  copiò  paro- 
la per  parola,  e vi  antepose  rinUera  storia  au- 
lica dalla  crrarioue  del  mondo. 

Quanto  opportuno  fosse  ganconlattne  per  Iscri- 
vere questa  storia  , si  fa  mauifeslo  da  che  noi 
vediamo  ebe  egli  discendeva  da  una  illustre  fa- 
miglia dì  Biblos  egualmente  distinta  per  le  ope- 
re e per  r ingegno  ; che  era  un  regio  scriba , 
come  pure  lo  era  stato  il  suo  avo  Okaloion,  e 
che  mentre  egli  era  ancor  gartonetio,  avea  ac- 
rompagnalo  Kidmon  suo  avo  materno  (chiama- 
to il  Nebiteo  dal  tratto  di  paese  a lui  dato  pei 
suoi  servigi  nella  spedisione)  all*  assedio  di  Ti- 
ro , V istoria  del  quale  assedio  , come  dice  il 
/animile,  fu  scrina  dallo  stesso  Kiilmon. 

Sancoiiiatone  ha  diviso  la  sua  storia  in  uove 
libri.  Il  primo  contiene  le  tradiiìoni  mitologiche 
già  conosciute,  ma  in  parte  sflgurate  che  diveo- 
tauu  piu  chiare  se  noi  distinguiamo  le  due  prin- 
cipali fonti  di  esse.  I libri  del  dio  Tot  scritti 
dai  Kabiri  e dal  loro  ottavo  fratello  Askiepio , 
c le  tradizioni  egiiio-grerhe.  Col  secondo  libro 
romiucia  la  storia  mitologica  della  fondazione 
delle  prime  colonie  In  liitlo  e snir  opposta  co- 
sta di  Cilicia.  fatta  da  Deraaroon  padre  di  .Ve- 
likertc;  degli  ILsoa  e dei  giganti  nella  contrada; 
deir  orìgine  di*!  mar  Morto;  del  viaggio  di  sco- 
pi-ria  fatto  da  Molikcrie  aìf  alpi  marittime,  alle 
Isole  Baieari  ed  a Tartasso,  nella  cni  narrazio- 
ne Sanconiatone  cita  I canti  ebe  Hierbas,  il  s.s- 
eerdotc  ( probabilmente  il  Hicrorabàl  di  Porti- 
Tirio)  declamava  U giorno  prima  che  salpassero 
i legni  Uri.  sotto  la  condotta  di  Okalotbon,  alla 
volta  di  Tariesso.  Anche  al  tempo  di  Sanconia- 
lone  li  cantavano  alia  festa  di  Mellkertc  le  cau- 
toni  nelle  quali  questi  celebrava  la  sua  amante, 
|>cr  cui  egli  avea  dovuto  contendere  col  defar- 
rne  suo  fratello  Isroa.  Ecco  un  saggio  della  poe- 
sia fenicia: 

« Lo  sparviere  veramente  nceide  lo  sparviere, 

• e su  monti  il  cedro  radendo  atterra  il  vicino 

• della  stessa  sua  specie.  Ma  donde  viene  che 

• tn  sei  avido  di  battaglie?  Perche  vuoi  tu  eom- 
« battere  col  tuo  fratello  T Tu  sai  che  io  son 
« prode  , ma  non  vorrei  far  prova  eoutrodl  te. 

« Non  siamo  noi , o fralel  mio.  due  ruscelli  che 

• sgorgano  dalla  stessa  fonte?  Perche  dunque 
« cerchi  la  pngua  , ed  11  coufllUo  con  me,  o 
« Isroa  , malvagio  uomo? 

Nel  terzo  libro  la  piu  antica  istoria  di  B^blo 
incomincia  colla  genealogia  del  Kabiri.  e l’isto- 
ria della  gioveulii  d*  Amorio.  sotto  il  quale  si  for- 
mò il  rear  Morto.  Una  gran  parte  di  nuesta  isto- 
ria sembra  essere  desuiila  dagli  aiti  di  Bethobal 
re  di  Biblos,  scritti  da  un  sacerdote  di  Krono, 
ovvero  Ilo;  ma  visi  comprendono  anche  parec- 
chi cauli,  come  T inno  irlonTale,  dove  si  descrive 
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là.  Prima  incontravi  Arado  anIVisola  e Anta- 
rado sul  continente;  poi  Tripoli  che  ancora 
sussiste,  indi  Biblo  e il  tempio  d'ApoIlo,  ap- 


la  battaglia  di  varie  citta  fenicie  contro  gli  in- 
vasori kerati  (/-'iftsltni  da  Creta)  e si  loda  la 
giustizia  di  re  Sydik  nella  divisione  delle  spo- 
glie. Tosta  dapo  si  citano  alcune  parole  tratte 
da  un  cauto  satirico  intorno  a due  fratelli  che 
edificarono  la  miserabile  città  di  Belbalaba.  Ca- 
vato dal  libro  degli  croi  sovente  ivi  menziona- 
to, si  legge  pure  un  canio  del  caccialo  re  di 
Amatb,  pieno  (T energia  c di  foco,  col  manifi*- 
slo  parallelismo  d’ idee.  « Ammiso  mi  cacciò 
dalla  città,  I miei  servi  mi  schernirono.  Ma  io 
flagellerò  i servi,  ed  ucciderò  Araraiso.  Dap- 
prima io  riposava  sulla  porpora  Uria,  ed  il  mio 
capezzale  era  fatto  colla  seta  di  Babilonia:  ora 
la  rupe  è la  mia  casa,  ed  il  mio  capezzale  è il 
deserto.  Ma  pensi  tu  ch’io  tremi  quando  le  te- 
nebre cadono  sulla  selva , e la  tempesta  freme 
sugli  alberi  come  una  ruggente  belva  feroce  ? 
Ovvero  eh' io  sia  spaventato  dal  luccicar  delle 
rupi  al  lume  di  luna,  e dalle  pallide  sembiau- 
ze  che  mostra  ogni  zolla?  Il  leone  è egli  forse 
disanimalo  fra  le  ombre  del  suo  covilo,  o vede- 
ste voi  mai  impaurito  il  eingbiale?  11  selvaggio 
cinghiale  gira  intrepido  fra  le  strette  dei  monti 
e il  ruggito  del  ieoue  fa  tremare  lutti  i suoi  ne- 
mici. a 

Oltre  alla  fondazione,  ed  alla  primitiva  storia 
della  ciuà  dì  Amatb  io  bina,  vi  è sul  fine  del 
terzo  libro  una  narrazione  dei  turbamenti  av- 
venuti In  Egitto,  pel  quali  numerose  tribù  usci- 
rono da  quel  paese,  e vennero  a stabilirsi  parte 
sotto  il  dumioio  del  Fcntci,  e parte  in  lor  vici- 
nanza. In  qncsla  occasione  si  fa  anticipala  men- 
zione delia  migrazione  avvenuta  di  poi  degli 
Ebrei,  ai  quali  veramente  Sanconìatoue,  secondo 
l'uso  del  tuo  secolo,  dà  II  nome  di  Giudei  odi 
Sorairei,  mentre  però  tenta  di  accertare  il  tempo 
di  tal  migrazione,  col  memorare  lutti  I re  che 
in  quel  tempo  regnavano  nei  diversi  Stali. 

Il  «uarlo  libro  comincia  colla  storia  di  Sido- 
ne, cne  giusta  il  calcolo  acceuiiato  nella  prefa- 
zione, circa  la  metà  dei  dedmonono  secolo  pri- 
ma della  iiaKila  di  Cristo  arqtilsUva  il  primato 
sopra  tutte  le  città  fenicie.  Allora  segui  la  fon- 
dazione di  Arado  edi  Damasco,  e si  stabilirono 
dieci  colonie  di  mille  coloni  ciascuna  : due  in 
Kitio  (probabilmente  Citio.  ed  Amatunta  In  Ci- 
pro), una  io  Rodi  e tre  in  i'oivisr.wIATE- 

HBO  IV.  76),  ovvero  Ilipauji  rw  Pofijio'v 
(ST»A»o!«t  XIV.  t czlr.):  una  In  Creta  (proba- 
bilraenle(|Ai,y|)|0.^-STBPAXO  Big.}:  una  in  Malta 

dedicata  a Milliu,  e due  U Brsifonia.  ossia  Li- 
guria. contrada  seltcairioaale:  e tosto  dopo  fu 
ediflealo  dai  coloni  di  CreU  il  magnifico  tempio 
di  Astarte  neirisola  di  Cllòra.  Il  quale  dall'es- 
sere circondato  di  mura,  ebbe  nome  di  Gadera. 
L'annuo  tributo  che  Bimalo  ritraeva  da’suoi  do- 
mini saliva  a mille  talenti,  e il  suo  esercito  era 
di  centomila  combàttenti.  1 carri  da  guerra  che 
Damascon.  fondatore  di  Damasco,  avea  fatto  ve- 
nire dall’Egitto,  erano  cento;  i legni  grossi  da 
guerra  erano  settanta,  innumerevoli  le  navi  one- 
rarie, mille  le  guardie  del  corpo,  vestile  di  ma- 
glie d'argento.  Se  con  queste  forze  noi  parago- 
niamo la  potenza  di  Joram,  il  cui  padre  Bastofa 
al  tempo  del  re  Davide  trasporto  11  primato  da 
Sidone  a Tiro,  come  il  figliolo  di  lui  Sydik  vi 
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presso  Bcrito,  Sidone,  Tiro:  e negli  interval- 
li le  minori  città  di  Sarepia,  Botri  , Ortosia; 
singolare  spettacolo  di  opulenza.  Furono  fab- 
bricate una  dopo  Tallra  per  comodo  del  com- 
mercio; Sidone  la  prima,  già  lucaluvaU  da 


Irasferi  Talla  scuola  fondala  da  Belliro  iripole  di 
nomalo  dietro  il  tempio  di  Krono  a Tiro,  e rom- 
mosiia  «otto  severissima  disciplina  alla  custodia 
dei  figli  di  sacerdoti  che  colà  avevano  atteso  aaM 
Mudi,  dovremmo  aggiungere  undici  colonie  alle 
aniidelte,  tra  le  quali  Gadera  ossia  Citerà  pos- 
sedeva parecchi  villaggi  e castella  sulTopposto 
lido.  Quattro  Urie,  sulla  sponda  delTAsis  minore 
rimpelto  a Rodi;  una  aradia,  una  Uria  in  Creta 
chiamata  Mapristor,  ossia  seno  di  mare  Tirio  ; 
aei  eilia  Urie  e sidonie  in  Sicilia,  con  innume- 
revoli villaggi:  Mafìle  hi  Tenga  (Tengis)  formata 
di  cinque  citta  degli  Aradi,  Bibliani,  ecc.,  duo 
in  Ersifonia  forltHralo  dai  Sidoni  contro  gl*  in- 
dipendenti Tartessi;  una  piccola  eltU  sullo  stretto 
Ira  risola  grande  e la  piccola  (Sardegna  e Cor- 
sica). L’esercito  di  Joram  non  era  minore  di 
250,000  combattenti  d'armi  diverse:  i carri  da 
guerra  orano  ISO.  ed  I legni  pure  da  guerra  6i3. 
con  immensi  tesori;  Cosicché  I guerrieri  armati 
di  lance  vestivano  d oro.  Ma  la  maggior  ricchesia 
derivò  in  quel  tempo  dalla  scoperta  dell'Ìsola  di 
Ceylan  che  si  trova  con  precisi  particolari  de- 
scritta. Tenga  e le  isole  Imyrchakine,  ovvero 
isolo  delia  Distanza  (le  Canarie),  furono  scoperte 
noi  primo  secolo  dopo  che  Sidone  elusi  levala 
hi  potenza,  da  certi  avventurieri  usciti  di  Biblos, 
siccoroo  fu  narralo  nel  libro  degli  Erranti.  An- 
che a quei  tempi  gli  uomini  usavano  libri  di  di- 
letto nei  viaggi,  dove  erano  puro  ritratti  degli 
iddi!. La  storiella  di  non  so  qual  giovane  era  pia- 
cevolissima agli  uditori. 

Da  una  mescolanza  dì  (ratti  curiosi  e di  canti 
popolari . fra  cui  quelli  di  Marna  in  lode  delle 
donne  celebri,  scorgesi  che  (1  Ifhro  quarto  con 
tutta  la  sua  esatta  cronologia,  ò desunto  in  parte 
dalle  tradizioni  popolari.  Dal  libro  dei  canti  è 
|»rcsa  l'elegia  di  Damaskon  sovra  II  suo  fratello 
che  era  stalo  ucciso,  e un’altra  bellissima  del 
re  di  Sidone  sulla  disfatta  del  suo  popolo  nella 
ballaglia  contro  i Tartessi:  metà  di  questo  com- 
|K>nÌmen(o  trovasi  ripetuto  nella  descrizione  di 
Sidone  inserita  nel  catalogo  delle  città  fatto  da 
Joram,  in  guisa  tale  che  le  differeuze  che  qua 
e là  s’iiiconlrano  nella  traduzione  riescono  a con- 
ferma della  sua  fedeltà.  Ma  se  si  paragonano 
questi  versi  coi  li^hi  eorrispondeuU  di  Eze- 
chiele (XXVII.  3.  B.  28).  non  ostante  qualche  mag- 
gior larghezza  nel  particolari,  si  trovano  nel  pro- 
feta ebreo  alcune  ommÌs»leni,  come  il  non  es- 
sere fatta  menzione  di  Rerito  insieme  con  Sido- 
ne, con  Arado  e con  Btblo;  ed  il  poeta  fenicio, 
in  vece  di  parlieolareggiar  prosaicamente . si 
stende  in  paragoni;  ed  in  politiche  immagini  nel 
modo  seguente: 

• Il  mare  ti  ha  esso  gettalo  sulla  sponda  qual 

• perla,  oppure  movesti  tu  dal  ciclo,  o stella 

• brilUntr.  La  terra  rischiarala  dal  tuo  splcn- 

• dorè,  e l'onda  del  mare  rilleUe  la  tua  bellez- 
» za.  Quando  tu  miri,  o regina  del  mare,  navl- 
» gar  alla  tua  presenza  1 tuoi  figli,  ti  allegri  qual 
» madre  felice  alla  vista  della  sua  prole.  Ma 
» spingi  l'occhio  a piu  lontano  orizzouie . e lo 
> lagrime  scorreudoli  dalla  guancia  IrriglMranno 
» il  terreno,  U maro  cccheggcrà  del  luttuosi  tuoi 
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Mo8^,  e che  primeggiAva  ai  tempi  diGìosné 
e d'Omcro,  tìnchò,  essendo  presa  da  un  re 
d’Ascalona,  i suoi  abitanti  fabhriraronu  Tiro 
che  presto  eclissò  la  madre.  .Vltri  SidunI  fuo- 
ruscili piauiarono  Aradu;  e tutte  tre  di  con- 


» canti;  poiché  le  tue  navi  furono  rotte  a 'far- 
• tesso,  ed  I più  Illustri  tra  i Dgll  tuoi  giaciono 
» ctianimi  sopra  remote  terre,  preda  agli  avoiioi 
» ed  ai  mostri  marini.  ■ 

Nel  quinto  libro.  Tiro  comincia  ad  ingelosir 
della  potenza  di  Sidone,  e intorno  aU’anno  1700 
prima  di  Grislo.  costringe  Jasimone  re  di  Sido- 
ne a cedergli  le  colonie  alabilile  in  Tenga  ed  in 
Ersifonia;  i TiriI  sono  ammessi  a trafNcare  In 
tutti  i domini  dei  Sidoni . ma  i Sidòiii  uon 

f tossono  oltrepassare  Melitta,  navigando  alle  co- 
onie  di  Tiro  ed  a Tartesso.  1 Tiri  sono  disfatti 
con  gran  perdila  presso  gli  stretti  di  Mavaurisa. 
ovvero  di  Sicilia,  dagli  abitatori  delle  vicine  re- 
gioni; e Sidone,  venendo  al  soccorso  di  Tiro, 
ricupera  la  primiera  potenza.  Circa  l'anno  1600 
prima  dell'era  cristiana,  i Sidònl  pongono  cin- 
que colonie  in  Mazaiirisa,  ed  una  in  Ersifonia, 
la  piu  atta  a proteggere  il  loro  paese  dagli  as- 
salti dei  Tartessi , e la  piecola  citta  sullo  stret- 
to. tra  l'isola  grande  e la  piccola;  i Bibli  e gli 
Aradt  sono  Indoltf  a mandar  colonie  a Tenga  ; 
i Tiri  occupano  Ascalona.  Bidone  si  mantiene 
nel  primato  net  sesto  libro,  quantunque  un  ten- 
tativo da  esso  fatto  nel  xr  secolo  prima  dell'era 
cristiana  per  trovare  una  colonia  presso  Tartes- 
so fosso  andato  cosi  disperatamente  fallito,  che 
i Tartessi  si  eran  posti  a devastare  le  colonie 
Urie  in  Tenga  cd  in  Ersifonia.  In  quel  tempo 
tutte  le  citta  marittime  della  Fenicia  dovettero 
unirsi  coi  montanari  per  resistere  aU'iuvasionc 
degli  Ebrei. 

Non  occorre  d'insistere  sulla  molta  luce  che 
questi  ed  altri  tratti  storici  spandono  sulle  an- 
tichità d'Oriente  e d'Occklenlc;  ma  raltenzlonc 
si  accresce  coH'accrescimcnlo  della  potenza  di  Ti- 
ro nel  settimo  libro,  che  si  chiude  col  viaggio 
di  Eilotha  alla  scoperta  di  CeyUn.  Il  libro  ot- 
tavo contiene  la  copia  letterale  dell'Istoria  delle 
nazioni  di  Joram.  dove  enumera  anzi  lutto  tul- 
le le  città,  le  Isole  e le  colonie  fenicie  colle  mi- 
litari loro  forze,  fra  coi  gli  abitatori  della  Ca- 
ria viaggiano  alla  volta  di  certe  Ìsole  e di  certi 
stretti  posti  a settentrione,  per  combattere  con 
alcuni  barbari  pirati,  che  hanno  navi  tanto  gros- 
se quanto  i Fenici:  vi  si  fa  pure  allora  menzio- 
ne delle  nazioni  situate  al  confini  della  terra , 
ad  occidente,  mezzodì,  setientrioue  e levante,  cou 
tulle  le  tribù  adiacenti.  11  nono  libro  si  chiude 
coll'avvenimento  di  Adonilìbnas  al  trono  dì  Bi- 
blos. che  regnò  a mezzo  il  secolo  decimo  prima 
di  Cristo,  e fu  ranlenato  di  lutti  i sovrani  che 
regnarono  in  Biblos  fino  al  tempio  di  Sauconia- 
tune. 

Questa  scoperta  del  Wagenfeld  consolò,  pen- 
iate quanto,  i lelierali  tedeschi;  il  grande  orien- 
talista Grolefriid  ne  diede  la  relazione  appunto 
che  noi  esibimmo,  e che  fu  voltata  in  tulle  le 
lingue.  Ma  il  tempo  di  frate  Annlo  da  Viterbo 
e di  Maephersou  è passato.  La  grande  abilità  di 
Wagenfeld  potò  bene  fargli  accettare  la  sfida  di 
mostrar  l'intero  lesto,  ma  gli  eruditi  e lo  stes- 
so Grolefond  compresero  petalo  Vinganno,  e seh- 
beue  non  siano  corsi  due  anni  da  quella  Koper- 
U,  piu  nesiuuo  vi  crede.'— 
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serva  eressero  Tripoli  che  da  ciò  trasse  ilao- 
ine  (I), 

Non  erano  esse  congiunte  in  uno  Stato  so- 
Covrr-  In,  ma  come  le  nostre  repubbliche  del  medio 
"o  evo,  ciascuna  col  suo  territorio  aveva  un  reg- 
giiiiento  distinto,  con  re  o rapi  suoi  propri, 
rullegate  nella  paro  dai  comuni  interessi  e 
dal  culto  di  Meirai  te,  nei  bisogni  dal  perirò* 
lo.  I rapi,  siccome  suole  nei  paesi  di  com- 
mercio, erano  temperati  da  altri  magistrati, 
die  camminavano  a pari  con  loro  nelle  rom- 
inrse,  e d'accordo  spedivano  le  ambascerie. 
Talvolta  le  cittì  maggiori  tenevano  dieta  ge- 
nerale in  Tripoli,  ove  i re  col  sinedrio  deli- 
beravano di  ciò  che  a tutte  conveniva  (2). 

Ite  GioselTo  ci  conservò  la  serie  dei  re  di  Tiro, 
tram  cotninriando  da  AbibaI  contemporaneo  di 
Saul.  Iram  suo  figlio  prima  fé  guerra  poi  le- 
ga con  David  e con  Salomone,  dai  quali  rice- 
veva olio,  vino  e biade,  fornendo  in  cambio 
marinai  per  la  navigaiione'del  golfo  Persico, 
faletmami,  tagliapietre  e materiali  per  l'edi- 
ficaiione  della  reggia  e del  tempio.  Quel  tem- 
pio, può  dare  idea  della  loro  abiliti  nel  fab- 
Drirare;  oltre  che  rammentano  quello  di  Mei- 
carte  sull’isola  di  Tiro,  senza  pari  al  mondo. 
Iram  ne  eresse  pure  uno  ad  Astarte,  un  altro 
al  patrio  Giove,  e cinse  di  mura  la  sua  cittì, 
congiungendola  all'isola  per  via  d'un  molo 
stupendo.  Soggiungono  che  Salomone  mal 
compensò  i grandi  servigi  di  Iram,  ma  non 
per  questo  s'inimirarono;  anzi  scrivevansi  di 
frequente,  e si  mandavano  enigmi,  ponendo 
una  multa  a quel  dei  due  che  non  giungesse 
a dicifrarli. 

Seguono  Beleazar  (976),  Abdastrale  (QfìO), 
Astarte  (918),  Aserim  e Feles  (936),  poi  Kt- 
'9-T2t>baal  I (9’287)  padre  di  Giezabele.  Badezorsuo 
successore  generò  Pigmalione,  Barra,  Anna 
cd  Elisa  0 Didone.  Quest'ultinia  avea  sposato 
li  gran  sacerdote  Sicheo,  delle  cui  ricchezze 
invogliato  Pigmalione  l'uccise,  ed  ella  sot- 
SOI  etrttasi  fondò  Cartagine. 

tt)  Stante  il  desiderio  che  aveano  { popoli  an- 
tichi di  rinnovare  nelle  nuore  il  nome  della  pa- 
tria antica,  possiamo  seguir  la  traccia  delle  mi- 
graiinni  dei  Fenici.  Ncarco  ai  tempi  d'Alessandro 
visitava  Fgruj  e Aradut  isole,  e la  citta  di  Sidon 
nel  golfo  persico.  Poi  vennero  chiamate  Tycus  e 
AraduM  le  isole  di  Bahrein  all’  imhoccatnra  det- 
rEufratc:  finalmente  si  portano  quei  nomi  suite 
cosar  del  Mediterraneo. 

(I)  Aaaiaso  11.  il.  IS,  Dioneao  II.  113, 


Ttrl  (a)  Gli  antichi  conoscevano  il  vetro*  lo  ponc- 
YHro  vano  alle  finestre? 

L’opinione  volgare  risponile  del  no:  la  storia 
del  si.  Erodoto  (Libro  III,  31)  parla  di  casse 
da  mummia  di  vetro  Aristofane  lo  nomina 

nelle  .Vnòv  v.  76B,  e nelle  .Icomane  v.  73;  cosi 
Aristotele;  Galieno  insegna  il  modo  di  farlo;  Lu- 
crezio , Orazio.  Marziale,  fieneca  sono  autorità 
irrefragabili.  Plinio  (XUVI.  cap.  36,  dice:  Si- 
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Regnava  Etbaal  II  allorché  Nabucco  asse- 
diò Tiro,  c dopo  tredici  anni,  la  distrusse  in- 
terrompendo per  ismania  di  conquiste  le  pa- 
cifiche operazioni  del  commercio.  La  nuova 
Tiro  prese  il  posto  dell'antica:  o quando  Ciro 
dilatò  le  conquiste,  i Fenici  se  gli  sottumi- 
scru,  prcfercndu  agli  eventi  d'una  guerra  il 
pagare  un  tributo,  e conservando  la  costitu- 
zione e i re  propri  ed  il  commercio  continen- 
tale nell’impero  persiano. 

Ma  più  che  le  fortune  d'una  dinastia,  qui  Arte 
ci  si  olfre  lo  spettacolo  d'un  popolo  industrio- 
so, che  dallo  scarso  cd  ingrato  terreno,  av- 
veziturossi  al  mare,  giovandosi  del  legname 
olTerto  dal  Libano  e dalle  molle  cale  del  li- 
do; onde  trovandosi  al  lembo  delle  tre  parti 
del  mondo,  d'una  mano  riceveva  le  produzio- 
ni dell’Asia  e dell’Afrira,  dall’altra  le  offriva 
all’Europa.  Internamento  s'applicavano  alle 
arti  della  pace  (3),  e vedemmo  I re  d’israeln 
cercare  da  loro  architetti,  scultori,ccsellaluri 
e fonditori  in  bronzo  (4).  Nelle  costruzioni 
in  patria  multo  serbarono  delle  abitudini  tro- 
gloditiche, e la  E'enicia  è anc’oggi  tutta  spar- 
sa di  grotte.  Ma  monumenti  puri  fenici  non 
si  trovano  più.  se  non  si  considerino  per  tali 
alcuni  dcH’isola  di  Cipro,  singolarmente  in 
vicinanza  di  Larnaca,  e alcune  statue  traspor- 
tate a Londra  dalle  coste  di  Barbcrìa.  Ben  ne 
abbiamo  alcuni  modificati  dalla  mescolanza 
di  tipi  forestieri,  come  il  bassorilievo  egizio- 
fenice  di  Carpentrasso,  ed  altri  greco-fenici. 

Che  ad  essi  vada  attribuita  la  più  stupenda 
invenzione,  quella  dell'alfabeto,  il  dissero  i 
Greci;  ma  i Greci  stessi  rammentano  iscrizio- 
ni anteriori  alla  migrazione  di  Cadmo,  né  far- 
se i Fenici  fecero  altro  che  agevolare  la  scrit- 
tura roH’inlrodurrc  il  papiro  (S).  L'alfabeto 
fenicio  era  quello  usato  dagli  Ebrei  fino  a Ci- 
ro, e conservato  da'Samaritani;  ma  ebbero 
anche  caratteri  sacri  ed  arcani.  Le  iscrizioni 
finora  conosciute  sono  funerali  o religiosa;  e 
tre  frammenti  di  scritture  fenicie  recente- 
mente scoperti  aspettano  luce  nelle  bibliote- 
che di  Propaganda,  del  Vaticano  « di  Torino. 

Sullo  sbócco  del  fiume  Belo  è fama  si  in- 
ventasse il  vetro  (a)  il  quale  poi  aiutò  a eo- 

(3)  Vidfmnl  populum  AaSi’lenfem  «’it  co  oi- 
»quf  ulto  limore  , juxta  roneuetodinrm  Sido- 
niomm  serurum  ri  faiHiim.  Judic.XYIII.  7. 
l)  Rrgum  III.  vii.  13. 

S)  Cita.  Fa.  Wasna.  Frrzuch  einer  Ceerki- 
ehle  der  eekrrib-kunil  Golliuga  1807. 


dotte  quondam  Ut  o)|l-t’a«'l  nobili , tiquidem 
etiam  trenta  exeogitarerot.  linee  fui!  antiqua 
ralio  ritri.  Oui  s’indica  forse  che  facessero  an- 
che gli  specchi.  Al  tempo  poi  del  naturalista  eo- 
masco  davasi  al  vetro  ogni  colore  e forma  col 
soflio.  col  tornio,  e cesellandolo:  fundilur  in  of- 
ficinit  lingilurque;  aliud  finta  flquratur,  aiiuti 
tomo  Irrilur,  aliud  agenti  modo  eirlalur  llild.  . 
Egli  stesso  e Dione  Cassio  (lib.  LYll,  g il,  rac- 
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TìoncQTt  rìmmfnsìlà  <kì  creilo  ouc  corpi  ce- 
lesti o nctrinseuo  impercettibile.  Poco  se  no 
elevino  per  le  Jìncstre,  giarrhè  $\\  «pi»n«- 
•menti  lasciavansi  discliiusieirerM;}>erle (az- 
ze si  preferiva  il  metallo;  ma  di  vetro  copri- 
vano le  pareti  óelle  camere  c iic  facevano  or- 
fiameiiti  c cullane^  mescolandolo  all  ambra  ed 
airavorio  lavoralo.  Ebbero  anche  vaiue  di  lì- 


cqbUoo  di  chi  avea  ridoUo  malleabile  il  vetro, 
il  che,  per  quanto  improbabile,  indica  quanto 
l'arte  ne  fosse  avanzata.  Ad  Errolauo  si  trova- 
rono paste  di  vetro  colorilo  por  simulare  pie- 
ire.  secondo  quel  che  aveva  detto  Plinio  mede- 
simo : FU  et  rt  mufrhtfiuiii.  haut  hpo- 

etnihoi  iappkdret^ye  iptÀfatum,  et  omniòut  aliit 
tvhrikui  • . . 3iaximu$  lamen  honot  in  candi- 
do irantlucetUibut,  quam  j^ximo  criitalli  $i- 
tniiitudinc.  Era  dunque  allora  pure  come  0{tal 
Il  piu  riputalo  quel  bianco,  e che  mo|{lio  avv»- 
Hnasl  alla  iravpareiiu  del  crislallo.  Nerone  pa- 
ltò 600d  sesleni  due  vaaeUi  di  vetro;  lauta  bei- 
lenza  e ornamento  erasi  fmrUlo  in  questa  ma- 
rufallura.  Fu  anche  sostituito  ai  bicchieri  di  ar- 
gonio  e d’oro:  uaui  rci'o  tui  poiandum  argenti 
aMcMilt  el  nitnf  propulil  {Puxio,  tb.}. 

Probabilmente  avranno  pensato  presto  al  co- 
modo mafgiore  del  vetro,  quel  di  farne  ilneslre 
che  dieno  passaggio  alla  luce  uou  all' aria:  ma 
iicssiiiia  auloriU  ce  lo  conferma  per  gli  anti- 
chissimi tempi.  La  prima  monzionc  di  finestre 
di  vetro  C nella  legazione  di  Filone  Ebreo,  do- 
ve i legali  d’Alotsaiidria  le  paragonano  a quelle 
di  piolra  speculare 

<rZ|S«'/.r,7(\s  Fca,  nella  5(orio  de//' arie, 

eommemòquol  passo. e raccolse  tratti  deUoeoiido 
0 terzo  secolo  dopoCrislo.dacuiappare  indubita- 
bile l'uM  delle  volriaie.  Moiiges  noJ  i/izionorto 
«/’anliehtla  deir£neio/opedùi  melodico,  altri  ne 
. raduna,  ma  sempre  di  tempi  bassi,  e qiiiudi  iiiit- 
lili.  da  che  in  Ercolaiio  si  trovaiono  interi  ve- 
tri, che  ancor  si  vedono  nel  musco  di  Portici. 
A PomjM*i  nel  1772  si  trovò  una  finestra  con 
rimpenala  quasi  dì  tre  palmi,  e vetri  di  un  pal- 
mo lu  quadro. 

Possiamo  dunque  «apporre  che  anche  più  an- 
ticamente se  nc  fac4'S<e  uso  . quantunque  sia 
Certo  che  più  spesso  iisavaiisi  pietre  speculari. 
IH  queste  n'era  di  irasparcnlissiroe.  a seguo  che 
Plinio,  per  indicare  la  lìmpidissima  vernice  che 
Apelle  metteva  sui  suoi  quadri . dice  che  vi  si 
vedeva  ee/«(i  per  iapidem  tpecis/arem  «nluen- 
tibui.  Lo  più  belle  venivano  dì  Spagna  e Cap- 
padocia  ; altre  eavavausi  nel  Bolognese;  e in 

aualche  luogo  n'erauo  di  lunghe  fin  cinque  pie- 
i.  Di  si  ùtie  non  se  iie  trovano  piu  , mentre 
U vetro  venne  a buonissimo  mercato  ; onde  si 
cessò  l'uso  di  quelle  per  questo  : la  qual  mmla 
«t  divulgò  ai  tempi  di  Seticea,  Quirdom  nostra 
demum  prodiiie  memoria  srtmus;  ut  $pecuia- 
rioruM  «istts  , perturente  trita  , elarum  tran" 
imitlentium  lumen,  Ep.  Ot. 

/*orpo-  (a)  ìÌEKaES.  Idee  tuUa  politica  e iul  rommer- 
ra  di  rio  degli  antichi,  voi.  IL 
7 irò  |>e  tintorie  tengono  il  primo  posto  nelle 
manifatture  foitirie.  l tintori  di  Sidone  erano 
già  rinomati  dal  tempo  d'Oroero  (1  ; e ehi  non 
sa  che  la  porpora  di  Tiro  fu  uno  dei  principali 

(1)  Vedi  Iliade  YJ.  SOI;  Odissea  XY.  4U. 
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nissimi  tessuti.  La  mustioo  fifTamato  ( cosi 
raccontano)  addentò  una  conchiglia,  ed  il  san- 
gue sprizzato  nc  tinse  i peli  d'un  rosso  me- 
raviglioso: hi  cosa  fu  osservata,  e cosi  sco- 
perta la  porpora.  Non  era  soltanto  rossa,  ma 
ve  n’aveva  pure  di  bianca  , di  nera  e d’altri 
colori  (a). 

Sventuratamente  non  possiamo  lodar  i Fe*  Reli- 
gione 


oggellì  di  luModegU  antichi?— Io  riunbeo  quan- 
te ho  potuto  raccogliere  su  questa  importante 
matorìa  In  alcune  ossesvazioni  generali  {2'. 

Non  bisogna  intendere  eolia  parola  porpo- 
ra un  colore  unico , ma  un  genere  particolare 
di  tintura,  per  la  qnale  «i  servivano  di  colori 
animali,  cioè  del  liquore  di  certe  conchiglie,  e 
che  dilTcriva  da  un'  altra  specie  di  tintura  . In 
vegetale,  ove  non  impiegavano  che  piante. co/o- 
ret  herbnrei  [3'.  Nella  prima  erano  compresi 
mi'infiuita  di  colori;  poiché  oltre  la  porpora  or- 
dinaria, che  em  rossa,  ee  n’era  pure  di  biaura, 
di  nera  e quasi  di  liitle  le  altre  gradazioni  tl) 

2"  Si  conoscono  due  specie  di  ronchiglifcri  im- 
piegali un  tempo  in  queste  tinture.  L’uno  ehta- 
roaio  ÒMcrtnnm.  si  trovava  sugli  scogli  e le  roc- 
ce : l'altro  chiamalo  purpura  o petagia  { la  con- 
chiglia propriamente  detta  } era  pescalo  eolia 
lenza  nel  mare.  La  conchiglia  deH'uno  edell’al- 
tro  era  ravvolta  a spirale,  ma  avella  del  primo 
area  forma  rotonda,  e Tallra  rorma  appumìu, 
e tutte  due  con  tante  circonvoluzioni  , quanti 
anni  area  II  mollusco  {5j. 

lineate  due  roncbìflle  erano  tanto  abbondan- 
ti. secondo  Plinio,  cne  coprivano,  per  cosi  di- 
re, non  solo  le  rive  della  Fenìcia,  ma  pure  del 
Mediterraneo  ed  anche  dell'Atlantico.  1 paesi  i 
più  rinomali  pei  colori  nel  Mediterraneo  erano 
il  Peloponneso  e la  8ieilia.  e nelfOreano  la  gran 
Bretagna;  ma  la  qualilÉ  di  questi  colori  varia- 
va seenndo  la  località  : cosa  che  proveniva  da 
cagioni  fisiche.  Pure  le  conchiglie  deir.àllanti- 
co  foraìscono  II  licore  più  nero  ; quelle  delle 
rive  deiritalia  e della  Sicilia,  il  più  bel  violet- 
to; c Infine  quella  della  Fenicia  il  più  stimalo 
color  pap.irero  (fi).  Ma  non  impiegavano  il  li- 
core di  tutta  la  conchìglia  : si  eouteotavano  di 
spremere  una  vena  o vescica  bianca  che  avea 
ai  collo,  e che  era  piena  di  un  licore  o materia 
colorante  che  Aristotele,  e Pliuio  dopo  lui,  han- 
no chiamato  fiore:  il  rimanente  era  gettalo  co- 
me inutile  (7). 

3*'  Questa  tintura,  come  vedete,  non  potè  per- 

(2)  SoMo  dornU  a'nottri  Italiani  1$  migliori 
opere  fu  questo  soggetto.  La  principale  è quel- 
la di  Am.trt  , De  restitulione  purpurarura  , 3 
elisione  , C etena  1181 , a eui  hanno  aggiunto 
il  trattato  De  antiqua  et  nupera  ptirpura.  colla 
noie  di  Capelli.  È complemento  di  que$te  due 
opere  auetta  di  don  Micokìm  Rose,  Disserta- 
zione aelle  porpore  e delle  materie  vesiiarie 
presso  gli  antichi.  i78€, 

;3j  A U.4TI  /.  e.  p.  1. 

(4)  Aujrt  l.  e.  , conta  note  colori  fempliH 
di  por/tora,  dal  bianco  puro  sino  al  nero.e  cìn- 
que  mitrhiati.  l primi  sono  il  nero,  il  grigio 
«livldiis).  il  rio/etto,  il  roeto.il  b/o  teuro  c chia- 
ro. il  mallo,  il  roeeaetro  e il  bianco. 

(5)  A.vxr/,  p,  ti. 

(0)  A.U.4TI,  p ÌG. 

(7/  Fumo.  IX,  5G,  Amxtì»  l.  (■  p.  30. 


jmzLU  uy  v.jvjv)^Ic 


FEMCI  — STORIA  E ISTITI  ZIOM 


Diri  in  riòrhe  riguarda  U rrligiuQC,a  la  Uib* 
bia  ad  ogni  tratta  ranimmiora  le  loro  sui»er* 
Mi/tuni.  iNÌde  che  va  aOirarraUiblos  ilprr> 
dillo  ronsurtr,  ci  indica  coru*  proveiiiase  il 
loro  culto  dali'Kgitlo;  e Mdl'annae  solennità 
di  Adone*  una  mistica  lesta  era  portata  per 
mare  dalle  risedei  Kilu  a quella  città  (I), 
sulle  rai  nioucle  è stampala  làide.  Anche  la 
A^siria  doiettediirondere  le  sue  credenze  nel- 
l'Asia anteriore  pel  commercio  t per  le  spe- 
dizioni guerriere*  in  cui  trapiantò  popoli  in- 
teri dalla  Siria*  dalla  Fenicia*  dalla  Giudea 
snilc  s|KiiHÌe del  Tigri  c dclllìurraie.  Tale  mi- 
stura si  troia  nella  teologia  deTenici rive- 
lata da  Tot,  che  la  fe  scrii  ere  dai  s«*llr  Tra- 
udii Cahtri  e da  Ksmum  u Kscmlapio  loro  fra- 
tello. 5Ia  il  tìglio  di  Tabione,  aiiiichissimo 
fia  grinterprcti  Teaici,  l’alterò  rtin  molta  Kii- 
zioni;  laonde  il  da»  Surmobclo  e Tuvo^  chia- 
mato anche  Cusarte*  nioUc  generazioni  dopo 
nc  tolsero  le  allegorie  fra  cuiTot  Tavrva  vai- 
volia  (2  . K dumpie  la  parola  diiina  espressa 
dalla  suprema  intelligraza,  poi  per  ordine  lU 
questa*  scritta  dalle  divinità  planetarie,  in- 
Lnc  dagli  dèi  inferioii  ciiclaia  alla  casta  sa- 
icrdoiaic  ; ùuarnazionc  a gradì,  analoga  a 

1)  LlciAao,  OedfA  Sj^rri.r.  VII. 

.2^  Poariaio  ap.  Ecsbb..  Prirp^etang.  lib.  T. 


fezionarsl  e difToader^i  che  InM'n’iihilnipntr;  ma 
e da  credere  che  i Fenici  ae  faercAero  uso  i 
rimi  , puiebi*  I*  F'rcole  tirio  passò  per  esserne 
itiieuiore  . e pciehe  la  natura  dei  torc  paesi, 
ove  i eresiarci  si  irnvaraao  m giaii  quaulità.. 
li  portò  naturalmente  a questa  scoprrla.  Le  tin- 
torie di  porpora  neo  restarono  però  di  loro  pro- 
prietà esclusila  1 : ma  la  loro  grande  Industria, 
eome  pure  la  qualità  superiore  delle  lore  con- 
chiglie , li  posero  in  istalo  di  portare  queste 
tinture  a un  pie  alto  grado  di  perfeaioue.  c di 
non  temere  concorrenza  alcuna.  In  nessuna  par- 
te tingevano  cosi  bene  in  porpora,  papavero,  e 
violetto  come  a Tire  ; le  tuairhe  liale  cosi  fu- 
rono di  moda  presso  i grandi , e tra  le  elessi 
elevate  della  società;  ciò  che  mostra  quale  im- 
mensa estensione  dovette  prendere  queste  ra- 
mo d'industria  nei  Fenici. 

Infine,  quantunque  tingessero  io  porpora 
ogni  stofTa  di  colono  . di  lino  o di  seta,  questo 
grnere  di  tintura  era  riserbalo  a preferenza  per 
la  lana.  I Fenici  ricevevano  dai  popoli  erranti 
loro  vicini  una  finissima  e buonissima  lana:  e 
ciò  procuro  loro  i mezzi  di  mettere,  per  1'  ec- 
cellenza della  stoifa  e del  colore,  a più  allo  prez- 
zo i loro  tessuti  {i\  Essi  tingevano  la  lana  due 
volle  di  seguilo  ( purpurtp  dihapha  ),  a le  da- 
vano il  colore  papavero  o violetto,  impiegando 
diiTerenll  specie  di  porpora.^e  variandone  i pro- 
cessi (U).  La  belleaza . la  hueiza  e la  iclulilà 

(1)  ÀMJTtt  p, 

(3)  ÀMJTtj  p.  46. 

(3)  Si  capisce  fneitmente  che  la  Mlezsa  e ta 
raritiii  dei  colori  flou  dipendevano  ioto  dalia 
divereitù  delle  eoeichiglie,  ma  ancora  dal  loro 
appareeehio  e dal  foro  miicàsatACDla*  Cast  per 
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quella  ilei  veda  indiani.  Tempo,  desiderio, 
nube  sono  i tre  grandi  principi  delle  cose;  i 
due  uUimi  generarono  l'etere  maschioe  l'a- 
ria femmina  che  produssero  l'ovu:  da  questo 
uscirono  alcuni  aziiinali  privi  di  sentimerito, 

f»ui  quelli  dolati  d'iiitelleito;  e >1  sole  , la 
una*  le  stelle*  il  fuoco,  la  liaiiima,  i tuoni,  al 
cui  fragore  gli  atiimali  si  destano  e niuvunst 
nel  mare  e sulla  terra. 

Oacsit  cosmogonia,  secondo  Sanconiatone, 
tende  a spiegare  Tunvirrso  pcp  vìa  di  cause 
materiali*  non  senza  però  un  grossolano  spi- 
rilnalismo  («3}.  Alcuno  fe  ccnao  d'un  .Most'o 
fenicio  che  primo  volle  spiegare  Toriginc  det- 
l'Uniierso  per  coinbinazioai  d’atomi. 

La  religione  popolare  olTriva  qui  'come  io 
Assiria,  una  successione  4t  Uaal  e d’altre  di- 
vmità  in  relazione  cogli  astri.  Baal,  Saturno 
feaicio,  aveva  due  o<cbi  ia  froiilc  e due  alla 
nuca,  due  chiusi  e due  aperta  quattro  ale  al 
dorso,  due  spiegata  e due  raccolte,  e due  al 
capo,  Narravano  avesse  per  la  comune  salu- 
te immolalo  il  proprio  figliolo  Jead,  e per  ciò 
gli  oiTrivano  sacritìzì  cruenti,  e principal- 
mente i fanciulli  erano  consacrati  ad  esso  col 
passarli  pel  fuoco  u gettarli  nella  furuace  che 


(3}  T«df  cazmogonia  a pag.  108* 


erano  le  ordinarie  qualità  delle  stoflo  di  por- 
pora. I Fenici'  avevano  aiieora  il  Uiirnlo  dì  dare 
a qiicato  colore  un  certa  lustro  cangiante,  che 
farevagli  rilettere  dinfcremi  gradazioni,  e cIms 
acmbM  avere  avuto  por  es»i  molta  ailratliva (i,. 
Non  bisogna  maravigliaraeneriii  ogni  tempo  ciò 
ohe  ri*>pléfideUe  e che  brillò  fn  rtcarcalo  dai 
volgari,  come  dal  popoli  Ìneivili. 

Le  tintorie  non  aaprebbero  esistere  senza  lo 
tessiture,  giceoma  I Fenici  Ungevano  in  tana  la 

fitu  parte  delle  stoffe  di  porpora,  si  può  stabi- 
ire  che  quelle  eh' essi  inviavano  agli  stranieri 
erano  faibrlraio  da  loro  slessi.  L»  più  anticho 
manifaUnre  di  questo  genere  furano  quelle  di 
Sidone,  poiché  è sempre  discorso  in  Omero  del- 
le Inniehe  di  questa  città  ma  se  ne  subili- 
rono  iu  appresso  in  tuUa  la  Fenicia,  e aopral- 
tutto  a Tiro.  Pcoeato  che  la  storta  non  ci  ab- 
bia conservato  sapea  oneste  manifatture  nozio- 
ni più  positive^ 

Oltre  la  porpora  che  po.saiamo  chiamare  ma- 
rina. ve  ne'era  una  terrestre,  fatta  non  già  colla 
cocciniglia  del  cacto  dal  Messico  ignota  agli  an- 
tichi.. ma  coi  gallinscUi  del  )(u)oto$  o chermes 

che  vive  sulle  querce,,  e che  Silio  Italico  de- 
nomina cinppàHfs  ccecui. 

ottenere  la  porpora  rossa  oecura,  iazupparaao 
la  lana  nel  tUnre  delia  purptira.  e poi  eh'eua 
era  pettinata  in  quello  del  bucrlnum.  Per  ot- 
tenere il  violetto  ti  terviramo  del  procetso  con- 
trario. Cero  ancora  uno  qwnlilà  di  manipo- 
lazioni per  /Issare  il  grado  ai  coltura  del  colore. 
(i)  AM.éTt,  p.  4i. 

(»}  Iliade  vi.  Z9.  Odifcca  XV,  4i4. 
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8r<lc\a  in  meno  al  peno  dal  suo  simula- 
cro fi). 

Al  dio  maschio,  come  in  tulle  le  religioni 
Asiaroi  orientali,  associaxano  In  femmina  Astarte  o 
Venere,  che  in  Kihio  riee^oa  un  rullo  osce- 
no, mentre  allro>e  i suoi  altari  erano  eonla- 
rainali  di  sangue.  Direi  ano  rh'essa  volendo 
percorrere  la  terra,  si  impose  una  testa  di  lo- 
ro, e consacrò  in  Tiro  una  stella  caduta  di 
cielotmito  astronomico, indicante  lacongiun- 
lione  del  pianeta  Venere  colla  Luna,  la  quale 
appunto  ha  la  sua  esaltazione  nel  segno  del 
loro  allorché  vi  ha  stanza  anche  Venere. 

Amante  di  lei  era  Adone,  cioè  il  Signore;  e 
Adone  quando,  uscente  giugno,  il  liume  Adonide 
compariva,  come  tuttavia  compare,  tinto  dal- 
le ocre  che  seco  trascina  nelle  piene,  dicevasi 
coloralo  dal  sangue  deiramante  di  Venere 
ucciso  sul  IJhano.  .Allora  gli  rendevano  sa- 
crifizi funebri,  llagellavnnsi  a sangue; le  doi^ 
ne  principalmente  alzavano  il  pianto,  e reci- 
devano ,lc  chiome,  dal  quale  omaggio  si  po- 
U'vaiio  redimere  prostituendosi  ed  offrendo- 
ne il  prezzo  al  tempio.  Queste  .Adonie,  non 
estranee  alla  tradizione  di  Osiride,  si  pro- 
pagarono assalile  troviamo  ad  Antiochia sul- 
l’Oronte,  ad  Alessandria  d'Egitto,  in  Atene, 
a Cipro,  ad  Argo:  c Teocrito  e Rione  ri  sono 
testimoni  della  magnifìrenza  di  que'riti  e del 
molle  dolore  che  li  governava  (2). 

Ad  Azoto  veneiavasi  Dagone,  Dercelo  a 
loppe: ma  non  sappiamo  come  denominasse- 
ro  il  loro  Nettuno,  in  cui  onore  molte  vitti- 
me umane  gettavansi  neU'ondc. 

Selle  Cahiri  (3)  o l’alcchi  erano  dei  protet- 
tori 0 forze  rirnienuri,  cui  s'aggiungeva  Es- 
mum  diodella  medicina,  nel  tempio  del  qua- 
le a Berilo  venivano  gl'infermi  a dormire(4), 
e suceedevano  riire  miracolose.  Il  padre  di 
questi  era  chiamalo  Sjdyk, principio  del  fuo- 
co: le  immagini  loro  porlavansi  sui  hastimen- 
li,  e forse  dai  Fenici  ne  fu  trapiaiilalo  il  cul- 
lo in  Samotracia. 

Ilclcar-  ji  maggiore  di  essi  era  Melearle  o re  della 
cilli,  venerato  specialmente  in  Tiro,  e che 
col  crescere  di  questa  città  acquistò  il  prima- 
to fra  gli  dei  fenici.  Il  culto  di  questo  Ercole 

(I)  Ecsbbio,  Prirp,  nong,  lib,  I.  capo  nltimo. 
Misctici  va  Orlar, 

il  Vedili  nel  nostri  Donimrnll  Lrilrratiira 
Taocaiio  XV.  — Biose  I.  Noto  e con  quan- 
te cure  il  legislatore  e i profeti  ebrei  tenessero 
lontano  quel  culto  oseciio:  e la  maledizione  toe- 
ea  alla  discendenza  di  Cam  pi'r  avere  scoperto  la 
nudità  del  padre,  dovearimov  ergi!  Ebrei  doU'ado- 
razione  del  Fallo. 

i3)t)da  „uyhruciare;oda  Caèirimche  in  per- 
siano vale  i forti;  0 dall'cbbraicoeAaterim  gli  asso- 
ciati Aibi'r.  (Jbir  in  maltese  vuol  dire  il  diavolo. 

(i.  Io  credo  alluda  scio  Isaia  nel  LXV.  4.  ove 
dice:  Populei  ..  qui  immolaat  in  Aorliz,,  qui  Aa- 
òilaal  in  lepuferia  et  in  dcluàril  idotorum  dor- 
miunt. 


portavasi  dovunque  approdassero  colonie  fe- 
nicie, ed  ero  legame  fra  queste  e la  jaitria  co- 
nume.  I Cartaginesi  mandavano  al  suo  tem- 
pio la  dceinin  delle  piihhliche  entrale  quan- 
do, al  mettersi  della  primavera,  v'accorreva- 
no lo  teorie  da  tutte  le  colonie.  R in  tutte  gli 
si  accendeva  ogni  anno  un  gran  fuoco,  donde 
lasriavasi  volar  via  un'aquila,  scena  che  i 
(Jreci  Irasporlarono  sull'Dela,  e i Romani 
adottarono  nelle adulalrici  a[Hitensi.  A .Malta 
sussistono  ancora  le  mine  del  tempio  diMrl- 
carle,  ma  singol.vrmente  splendido  era  quel- 
lo di  Cadice,  ove  non  era  altro  simulacro  thè 
la  fiamma. 

Quanto  polenti  fossero  I sacerdoti  re  lo  ap- 
prende il  trovare  ponteliceSlcheocognato  del 
re  Pigmalione.ed  il  vederli  diffondersi  a cen- 
tinaia in  Israele  appena  vi  sono  tollerali  (3). 

CAPITOLO  VIGESIMOQCLNTO 

DEI.  COMMERCIO. 

Pel  commercio  singolarmente  furono  no- 
minati i Fenici:  e poiché,  colpa  degli  storie). 
Corre  opinione  che  le  nazioni  antiche  fossero 
puramente guerrieree  conquistatrici,  noi  vor- 
remo fermarci  alquanto  a mostrare  l'esten- 
sione e la  natura  del  commercio,  uno  dei  piu 
eflicari  fattori  drU'inrivilimrnto. 

Che  i bisogni  suggerissero  il  mutuo  cam- 
bio, è facile  immaginarlo,  ma  se  chiediamo 
alla  storia  come  si  estendesse  da  popolo  a 
popolo,  quando  vi  si  adoprassero  i metalli 
preziosi,  dove  si  battessero  le  prime  monete, 
quanto  il  commercio  aiutasse  da  principio  l.i 
civiltà,  nulla  sa  essa  rispondere.  Lasciando 
adunque  le  cnnghicllure  (mó  fatti,  troveremo 
che  il  commercio  antico  differiva  dal  moder- 
no nelfessere  princi|ialmcnte  terrestre.  Non 
già  che  i mari,  e principalmente  il  Mediter- 
raneo, non  fossero  corsi  da  navigli;  ma  que- 
sto era  un  modo  secondario,  uno  sfogoalcoin- 
mercio  di  terrete  cosi  durò  la  cosa  sin  quan- 
do ne  mutarono  natura  la  navigazione  intor- 
no alf.Africa  c la  scoperta  delf  America  (0).  ■ 

Il  commercia  doveva  naturalmente  volger- 
si a'paesi  che  più  offrissero  produzioni  da 
asportare.  L'Eunqia  era  la  maggior  parte  in- 
colta, ma  quand'anche  s'iiigentil).  poco  pote- 
va offrire  agli  stranieri,  e doveva  limitarsi  a 
commercio  di  consumazione;  mentre  le  coste 
d'.Afrjca  e l'Asia  aprivano  largo  campo  alle 
s|ierulaziani;  e prinri|ialmrnle  sulle  rive  del- 
l'Indo si  rerèava  soddisfazione  ai  bisogni  del 
lusso  c della  gola.  Come  i moderni  .Arabi  e 

(5)  I Urgum  iviii:  xvn.  e qui  vopra,  pag.  idi. 

16/  DItre  t'iuzigue  opera  di  Hkcses.  vegganvi 

llzVTEnEa.EialrituNj  sur  tgncAronUUcAen 
unirtrtal  /littorie 

Eiciiuoas,  (ituAichlt  dei  oilintfiicAen  f/ua- 
deh. 
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Mongoli,  cosi  gli  inlichi  Persiani  abbomla- 
>tno  (l'oro  e d'argento,  aitxhè  ne  adoperava- 
no non  pnre  ad  ornare  le  sale  e i troni,  ma 
agli  utensili  più  comuni.  Donde  il  traevano? 
Nell'Asia  minore  il  Meandro  ed  il  Fattolo  vol- 
gevano arene  d'oro,  ma  non  pare  ve  ne  fosse- 
ro cave.  Scarso  n'è  il  Tauro  Un  dove  si  divi- 
de ad  abbracciare  il  deserto  di  Cobi,  dal  qua- 
le e dalla  gran  Buraria  ae  ne  cavava  un  buon 
dato.  Più  riera  ne  diviene  quella  catena  pro- 
cedendo a levante;  ma  quelle  parti  poro  note 
in  oggi.  Forano  ancor  meno  ai  tempi  antichi. 
Molto  oro  non  fornivano  nep|Hire  le  miniere 
che  oggi  lavora  la  Russia  di  là  dal  lago  Bai- 
kal  (a) , ina  assai  più  ne  proveniva  dalla  Si- 
beria. L’argento  poi,  tanto  abbondante  nel- 
l'età |>ersiana,  che  alcuni  popoli  pagavano  so- 
lo con  esso  il  tributo,  era  tratto  dal  Cauea- 
so,  dalla  Battriana  ed  aùcor  più  della  Spa- 
gna. 

Le  gemme  e le  pietre  preziose,  cercatissi- 
me  per  ornamento  di  re  e sacerdoti,  e per 
anelli,  sigilli,  impugnature,  braerialetti,  ca- 
tene e (ino  arnesi  di  cavalli,  si  ottcnevanu  dal 
cuore  deH’Africa  e dall'Induslan;  e il  golfo 
Persico,  le  coste  di  Ceilan  e della  Penisola 
transgangelica  furono  sempre  feconde  delle 
perle  (b),  che  del  modesto  loro  splendore  or- 
navano le  spose  di  Dario,  come  il  collodi  Tip- 
posaib  quando  moriva  difendendo  dagli  In- 
glesi la  sua  città,  e tutu  la  persona  di  Zan- 
git-sing  re  di  Lahor  quando  superbamente 
riceve  gli  ambasciatori  d'Euro|>a. 

, Il  Levante  possiede  ancora  le  lane  più  G- 
ne,  il  pelo  del  camello  e della  capra  d'Ango- 
ra,  un  canape  senu  pari;  oltre  il  cotone  e la 
seta,  comunissimo  il  primo,  più  rara  l'altra, 
ma  pure  adoperau  nelle  vesti  dei  Medi  (1). 

(I)  I patii  della  volgala  ove  ai  nomina  la  tela 
Doo  e certo  rht  ncU'origiuale  indichino  appunto 
questa  itolTa. 


r nmt  (a)  Agalarchida  , pretto  Folio  , ci  detcrive  il 

n a lira- modo  con  che  gli  amichi  cavavano  e purgava- 
inente  no  l'oro.  Ri  crede  piti  di  tulli  gli  tchitvi  inCe- 
ti  rnra-lici  quelli  dettbiati  a tal  lavoro.  Dapprima  col 
in  /'orofuoco  ti  doma  la  roccia  ov'e  il  minerale,  indi 
te  ne  levano  i peni  o eon  arnesi  di  ferro  o a 
Tona  di  braccia,  lavoro  de' pia  giovani  e vigo- 
rosi; e coti  alTondanti  le  gallerie  a tcconda  della 
vena.  Ogni  minatore  ha  allaccnU  al  berrello  una 
lanterna;  e devono  lavorare  in  penosissima  at- 
titudine teeoado  vuole  il  topraiiteuleiile.  il  qua- 
le gli  opprime  di  colpi.  I buciulli  corrono  a 
raccogliere  I pcui  del  minerale  tlaeralo  , e li 
poruno  fuori  della  galleria . arrampiroiii:  qui- 
vi i vecchi  e infermi  II  recano  ai  torvegliami. 
Son  questi  persone  vigorose,  d'olire  UC  anni , 
che  pestano  il  minerale  in  polvere  lina , come 
farina  di  frumento.  Altri  gettano  questa  polvere 
tovra  una  uvola  liteia  ed  inclinala  . e versan- 
dovi acoua  , la  ttrolinano  colle  mani  perche  ne 
vadano  le  parti  terrose , e rimangano  le  mcial- 
licbe  più  pesanti.  Si  balle  anche  spetto  con  spu- 
gne . che  fra'  pori  tolicvano  ciù  rbe  è leggero 
C.I.MÙ,  StoT,  l'm'ver».  Voi.  /. 


A lacere  le  pecore  d'Arabia  e del  Cascemir, 
F.Asta  minore  e spezialmente  Mileto  forniva- 
no lane  prelibate,  che  si  lavoravano  a Babi- 
lonia e nella  Grecia.  Nè  erano  meno  cercate 
le  pellicce  , più  a sfoggio  di  lusso  che  per 
ischerniirsi  dal  freddo. 

L'incenso,  profuso  ne'moltiplicati  sacriG- 
zi,  veniva  dali'.Arabia  e dalla  |rarte  d' .Africa 
opposu  all'entrata  del  golfo  Persico  , donde 
0 recavasi  nella  Fenicia  o per  esso  golfo  a Ba- 
bilonia e all'.Asia  interna,  cogli  altri  profumi 
di  quc'paesi.  La  cannella,  oggi  al  pari  del  pe- 
pe unicamente  propria  dell'India,  pare  alli- 
nasse  anche  in  Arabia.  L'antichissimo  libro 
i Giobbe  fa  già  menzione  del  commercio  del- 
le Indie  e delle  sue  tele  colorate  (2). 

Questi  erano  I principali  oggetti  del  traf- 
fico antico.  Ma  le  lunghissime  disunze,  i de- 
serti da  traversare,  le  minacciose  orde,  co- 
stringevano a viaggiare  tra  molti  insieme, 
farsi  convogliare  da  armati,  e soccorrersi  a 
vicenda.  Qual  che  ne  fosse  la  cagione,  i gran- 
di fiumi  d'.Asia  nonebbero  di  lunga  mano  pei 
trasporti  l'ini|K>rtanza  che  acquistarono  i na- 
stri d’Euriipa:  mentre  da  antichissimo,  e non 
appena  l’uomo  ebbe  assoggettato  il  camello  e 
l’elefante,  troviamo  le  carovane  [àiar-coiuaj. 
Numerose  com'erano,  bisognava  fissare  dei 
posti  ove  tutti  convenissero;  bisognava  de- 
terminassero per  meta  i luoghi  più  opportuni 
alla  compra  e alla  vendila;  I dumi,  i fonti,  le 
ombre,  le  oasi  segnavano  la  via  e le  stazioni 
al  pel  riposo,  si  pei  magazzini  e pei  mercati. 
In  Asia,  dove  traversavano  paesi  civili,  si  di- 
sposero e vie  ed  alberghi  ( caravanitrragli  ) 
fabbricali  e mantenuti  con  dispendio  e sforzi 
degni  di  domini  dispotici,  ne't^uali  sopra  un 
punto  solo  è concentrala  l'auivttà  d'un  popo- 
li) Non  tonftnIUT  finclii  India  coioriiiu  , 
c.  XXVIII. 


e tenia  valore  , lateianda  lulla  tavola  il  metal- 
lo. Da  poi  viene  dato  ai  fonditori,  meteeodovi 
piombo  , sabbia,  stagno  e crusca  d'  orzo  , cho 
tutto  si  chiude  in  un  vaso  ermeticamente  ser- 
ralo con  mastice  : cinque  giorni  e cinquo  notti 
questi  rimangono  ad  nn  violento  fuoco:  il  sesto, 
lasciatili  raffreddare , se  ne  versa  il  contenuto 
in  uii  altro  vaso,  è non  v'à  rimasto  cito  l'oro, 
ben  poco  diminuito  iu  peso  dalla  polvere  cho  vi 
fu  messa. 

(h)  I BraminI  ricevono  il  SO  per  cento  delle  „ ^ 
perle  che  i palombari  raccolgono,  in  ricomputi  - * 
sa  delle  preghiere  ch'e' fanno  per  tenere  lontani 
i gtui  e massime  i pesci  cani.  Che  se  qualche 
marangone  ti  sottrae  a questo  tributo,  non  pu  > 
far  conto  sui  soccorsi  ove  alcun  disastro  gli  ac- 
cada. Primo  che  i Portoghesi  arrivassero  nello 
ludie,  la  pMca  vi  si  faceva  ogni  20  o di  anni; 
i Portoghesi  ne  ridussero  rintervallo  a 10  anni, 
fli  Olandesi  a 7 od  8;  ora  ti  fa  ogni  due,  uO:t 
restando  cosi  tempo  alle  conchiglie  tfa  riprodurci 
e giungorc  a sumcicnic  grotteeza. 

a? 
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10  intero.  Erodoto  ci  descrive  quelli  dei  Per- 
siani, siccome  Marco  Polo  quei  dei  Montro- 

11  (1);  e dopo  Maometto  Tu  considerato  come 
opera  meritoria  il  moltiplicarli. 

Siccome  nel  medio  evo,  mancata  o^i  si- 
curezza, i frati  radunavano  attorno  al  loro 
convento  il  piccolo  Iraflìco,  proteirpendolocol- 
l'immunità  dr'saftrati.  allettandolo  colla  con- 
correnza delle  feste,  cos)  negli  antichi  secoli 
i templi  divenivano  occasione  e patrocinio  del 
commercio.  Le  annuali  festività  servivano  di 
ritrovo  ai  negozianti,  che  quivi  raccoltisi, 
procedevano  al  loro  v iaggio,  facendo  suzio- 
ne ai  dilTerenti  santuari,  dove  l'arrivo  loro  co- 
incideva colle  epoche  solenni,  in  modo  che  vi 
trovavano  la  gente  concorsa  per  divozione,  e 
cosi  maggiori  occasioni  di  crmipre  edi  baratti. 
A quanti  bisogni,  a quante  comodità  non  sod- 
disfacevano cosi  i popoli  collocali  sulla  via 
delle  carovane,  barattando  le  merci  indigene 
colle  straniere?  I limitroli  concorrono  ai  cara- 
van serragli,  aumentando  in  tal  guisa  le  co- 
municazioni ed  i vantaggi  che  l'uomo  prova 
dall'avvicinarsi  aU'uomo.  Gli  stessi  nomadi 
prendono  interesse  coi  traflìcanti  fornendolo- 
ro  il  camello,  e spesso  servendo'di  conduttori. 
Le  posate,  i punti  di  partenza  e d’arrivo,  le 
vie.  lutto  è determinata:  ove  si  piantano  i mer- 
iti EaoDOTO  I.  — .Masco  Polo  ap.  Rauciio, 
Raccolta  da'ì'iaggi,  voi.  II.  pag.  30. 


Lucri  (a)  Giovanni  Villani  e Savarv  ’Parfait  négo- 
rti  ciani,  allribuUcono  le  lettere  di  cambio  al  Giu- 
rrrmbiodei  sbandili  di  Francia  sotto  Dagoberto5iO.Fi- 
e C'irlalippn  Angusto  UHI,  e Filippo  il  lungo  1310,  e 
mone- che  .ritiratisi  in  Lombardia,  per  tur  il  danaro 
tata  lascialo  in  Francia  servivansi  dei  mercanti  e 
viaggiatori,  dandovi  lettere  concise.  Ma  Uupuy 
de  la  Serre  ( Traiti  de  Tari  da  tettra  de  ekange} 
li  confuta.  |v  perche  lasciano  troppo  indetermi- 
nati quanto  al  tempo:  3^  perche  fordine  di  ban- 
do vietava  ogni  comunicazione  c assistenza  ver- 
so gli  Ebrei  espulsi,  onde  non  e probabile  che 
alcuno  volesse  ricever  il  loro  danaro  in  deposi- 
lo. Egli,  con  Derubys  storico  di  Lione,  allrlbui- 
ace  tal  invenziune  si  guelfl  fiorentini . cacciali 
dai  ghibellini  e ricoverati  in  Francia,  che  primi 
trasscAi  somme  . principalmente  in  l.ione,  ove 
adunavansi  i mercanti  sulla  place  de  ehange. 
I ghibellini  poi.  cacciati  alla  loro  volta,  ricove- 
raronsi  ad  Amsterdam  e fecero  altrettanto. 

Filippo  il  bello  nel  liitf  fece  coi  capitano  o 
coi  corpo  de’  cambiatori  ilslisni  una  convenzio- 
ne. per  cui  gli  doveano  pagar  un  tanto  per  gli 
affari  di  cambio.  Ma  la'prima  menzione  forma- 
le di  lettere  di  cambio  e uell'  Editto  di  Luigi 
XI.  marzo  1163.  ove  confermo  le  fiere  di  Lioue. 

Quanto  alla  carta  monetata.  Marco  Pojo  fu  il 
primo  a farne  conoscere  i'esistenza  all' Europa, 
avendola  veduta  presso  i Mongoli,  allora  domi- 
natori della  China,  e che  I' iutrudusscro  pure 
nella  Persia.  Non  ne  furono  per*  essi  grinven- 
vori.  si  bene  i Chinesl.  Fin  dal  119  avanti  Cri- 
sto, regnando  L'-ti  della  grande  dinasiia'’dcgli 
Han.  eostreltl  da  un  soverchio  di  spese  iiiven- 
larono  il  phi  pi  o valori  in  pelle  ; ritagli  di 
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coti,  le  tende  mobili  conrerlonsi  in  edifizi; 
ngn'anno  crescono  e le  carovane  e i compra- 
tori egli  alberghi  e i magazzini,  si  formanu 
borgate  e città,  in  cui  il  lusso  e l'abbondan- 
za fomentano  Ir  arti  e l'industria,  i beni  e i 
mali  drll’inciviliinrntu.  Cosi  più  seuipre  in- 
declinabili si  fanno  Ir  vie  del  eoininrrcio  ter- 
restre. Dovrvaqucstoriscntirsidelle  frequen- 
ti rivoluzioni  degli  imperi  e restare  o inter- 
rotto odeviato;ma  i nuovi  conquistatori,  lom- 
prendendo  qual  vantaggio  recassero  le  caro- 
vane si  ai  privali,  si  all'erario  cui  offrivano 
tributi  e donativi,  s'alfrctiavano  di  reintegra- 
re, rolla  quiete  e colla  sicurezza  de’caiuuiini, 
questa  circolazione  di  ricchezze. 

Il  commercio  antico  si  può  dire  non  fosse 
che  di  generi,  limitandosi  a soddisfare  le  ne- 
cessità 0 il  lusso,  cercare  materie  prime,  da 
vendere  e cambiare  dopo  ralUiiale  cull'indu- 
slria.  Il  baratto  ii’era  la  forma  più  consueta; 
e quand'anche  si  adoperavano  i metalli  pre- 
ziosi come  misura  di  valori,  facevasi  più  a 
peso  che  in  monete.  Il  commercio  del  dana- 
ro, o^gi  cosi  rilevante,  restò  bambino  trai 
Fenici,  Persi  edEbrei;e  se  in  Alene,  ad  Ales- 
sandria, a Roma  v'ebbero  più  tardi  cambia- 
torie  banchieri,  s’ignoraroDu  del  lutto  oqua- 
si  le  cambiali  e le  tratte  (a),  senza  cui  non 
può  ottenersi  la  necessaria  circolazione  ; non 
ebbero  credilo  pubblico,  non  pronte,  sicure 
e frequenti  Irasiitissioni  per  v ia  delle  |H)Sle. 


pelle  di  cervi  bianchi,  d'  un  piede  ehineze  in 
quadro,  amati  di  certe  pitture  o ghiriguri.ognu^ 
no  dei  quali  valea  da  ^ lire,  e pare  aveurro 
corso  soltanto  alla  Corte  e fra  i grandi. 

Dal  603  al  fine  della  dinastia  dei  Sui,  disor- 
dinale furono  le  fiuanze  a segno  che  d’ogni  sor- 
ta di  roba  faceasi  uso  come  moneta.  Comincian- 
do il  regno  di  Hìan-Tsung  verso  l'HOT,  fu  ordi- 
nalo ai  mercanti  e a'  ricchi  di  deporre  11  nume- 
rario nelle  casse  pubbliche,  ricevendone  iuvece 
dei  boni,  che  ebb  *ro  corso  col  nome  di  feg 
thiian,  mouela  volante.  Dopo  3 anni  ne  fu  abo- 
lito l'uso. 

Thai-Tsou,  fondatore  della  dinastia  dei  Song, 
permise  a'  mercanti  di  deporre  il  danaro  o le 
merci  in  vari  tesori  imperiali  . ricevendo  dei 
pian  thiian  o moiseZa  comodo.  Nel  90i  se  n'e- 
rano  emessi  per  l.iOO.  000  once  di  argento,  a 
nel  t03l  altre  1.130,000.000. 

Ma  la  vera  carta  monetata  . o come  diclam 
ora  gii  assegnali,  sostituiti  al  danaro  senta  ipo- 
teca di  sorta,  furono  introdotti  primamente  nel 
paese  di  Scio,  e chiamati  Ises-Iss  o coppotsv. 
8 imitò  l’esempio  sotto  rtctn-rtuiigi  (dal  997 
al  lMi„  facendo  assegnati  pagabili  ogni  tre  an- 
ni: sei  case  delle  più  forti  diressero  quesl'ope- 
raziotie  di  finanz ./  ma  fallirono,  etidc  l'impera- 
tore tolse  ai  prisati  il  diritto  di  emettere  carta 
monetata,  riservandolo  al  regio. 

Chi  volesse  vedere  le  vicende  degli  assejniali 
nella  China  cerchi  le  Memorie  relative  alt  Alia 
di  hlapnth  voi.  I,  pag.  373;  per  noi  bastando 
I'  aver  qui  indicato  come  a quel  popola  spetti 
una  si  importatile  invenzione.  I Mandsciui.  pre- 
senti dominatori  della  China,  ignoranti  del  gran 
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PrM'ipnn  meno  di  trasportoera  il  rain<-llo, 
sicché  le  carovane  limitarono  le  loro-corse  ai 
paesi  dov’esso  vive.  Ma  |>er  quanto  prodigio- 
sa sia  la  Torza  di  questo  vascello  dei  deserti, 
ne  hastercbbcro  appena  cento  a recare  il  ca- 
rico d’iin  grosso  bastimento.  Doveva  mrtan- 
lo  il  commercio  restringersi  a generi  di  poco 
volume;  e per  iin  esempio,  quantunque  il  ri- 
so fosse  nolo  all’  Europa,  non  v’  era  condotto 
che  scarsamente  ; a segno  che  nelle  tarilTe 
delle  nostre  città  lombarde  nel  XIV  secolo  il 
troviamo  consideralo  come  una  droga,  e ven- 
duto dagli  8|>eiiali  ; e ben  vedete  quanto  co- 
sterebbero il  salnitro  e lo  zucchero  se  per 
terra  ri  dovessero  giungere  da  Bengala.  Slrab- 
bondavano  di  grano  le  coste  d’ Africa  e I’  E- 
gitlo  eppure  invece  di  mandarlo  fuori , do- 
vevano accumularlo  ne’ magazzini , se  pure 
l’ eccesso  della  fame  non  costringeva  gli  stra- 
nieri a venirlo  a cercare.  Anche  il  vino  esige 
e carri  e buone  strade  ; ollrecchè  l’ Europa 
meridionale  che  oggi  ne  dà  il  più,  allora  col- 
tivava appena  le  viti,  e i paesi  cui  natura  Io 
negò  non  ne  bevevano.  Gli  oli,  adoperali  in 
luogo  del  burro  e a tanti  altri  usi  dagli  an- 
tichi, sono  di  men  difficile  condotta  ; ma  in 
generale  si  preferiva  di  portare  siiczierie , 
incenso , stolTe  fine , e gemme  e metalli  e 
quanto  in  poco  volume  racchinde  gran  prezzo. 

Gl’  interpreti  e sensali  che  troviamo  in 
Egitto  , ri  mostrano  come  diverse  condizioni 
di  iiersone  dessero  opera  al  Iraffieo;  ma  non 
v’  immaginate  fra  gli  antichi  la  suddivisione 
de'  moderni.  Oggi  il  negoziante  può  vivendo 
agiatamente  nel  suo  palazzo  di  Londra  o 
d’  .Amsterdam,  trafficare  coi  due  mondi  per 
via  di  fattori,  commessi,  corrispondenti;  al- 
lora in  vece  doveva  in  persona  intraprendere 
lunghi  v iaggi,  essere  e proprietario  e capita- 
no della  carovana  e della  nave. 

Dissi  anche  della  nave,  rbè  dal  fin  qui 
detto  non  indoeesle  mancare  affano  il  com- 
mercio di  mare.  Ben  altro  ci  apparirà  or  ora 
favellando  de’  Fenici  : ma  riducevasi  si  può 
dire  a cabotaggio,  a correre  cioè  da  porto  a 
porto,  da  rapo  a capo,  senza  avventurarsi  al- 
r atto,  b'è  tanto  li  ritenev  a la  mancanza  della 
bussola  , quanto  l’ignorare  che  esistesse  un 
continente  di  là  dall’Oceano.  A che  allargarsi 
quando  mancava  una  meta  t Per  questo  ab- 
biamo detto  (1)  che  la  scoperta  di  Colombo 
non  importò  tanto  per  rilevare  nn  paese  nuo- 
va, quanto  per  aver  dato  un  nuovo  ordine  alla 
navigazione,  traendola  dalle  angustie  primi- 
tive per  islanciarla  nell'immensità  dell' onde. 

fi)  Vedi  r Inlrodazlone  pag.  IS;  e per  lutto  il 
reato  il  citalo  IICEass. 
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Chi  però  conosca  il  mare,  sa  quanto  ardua 
sia  la  navigazione  delle  coste,  e quale  scuola 
porga  ai  marinai  : con  questa  puramente  i 
Portoghesi  giunsero  a voltare  il  capo  di  Buo- 
na Speranza;  con  questa  i Normanni  del  me- 
dioevo trascorsero  tutta  Europa;  ed  oggi  an- 
cora la  pesca  di  Terra  Nuova  e il  trasporto 
del  carbon  fossile  sono  la  vera  palestra  della 
marina  inglese.  I tre  conlinenli  noli  agli  an- 
tichi snn  contigui  in  modo  che  costa  costa 
può  visitarli  l’amor  del  guadagna  e delle 
scoperte.  Internamente  poi  abbracciano  due 
gran  mari,  il  Mediterraneo  comunicante  col 
Nero,  e l' Oceano  indiano  coi  golfi  Arabù'o  e 
Persico.  Il  primo,  cinto  dalle  terre  più  uber- 
tose e meglio  còlte , seminalo  d' isole , poco 
sommosso  dalle  maree,  agevolò  la  comunica- 
zione fra  i tre  continenti.  Anche  nell’Oceano 
indiano,  la  poca  distanza  delle  coste,  le  molto 
isole,  la  regolarità  delle  elesie  facilitano  la 
navigazione.  I venti  di  sud-ovest,  che  spirano 
dal  maggio  all’  ottobre  , portavano  i navigli 
dai  lidi  africani  a quelli  del  Malabar  e di 
Ceilan;  c il  vento  di  settentrione,  che  in  quei 
mesi  stessi  padroneggia  il  golfo  arabico  , li 
spingeva  per  lo  stretto  di  Hab-el-tiisndeb. 
Messosi  poi  rinvcrno,  i venti  di  nord-est  nel 
mare  delle  Indie  e quelli  di  sud  nel  golfq 
arabica  favorivano  il  ritorno. 

I.a  stabilità  che  dicemmo  aver  conservato 
il  commercio  ne’ suoi  tragitti,  ci  dà  modo  di 
determinarne  l’andamento.  Babilonia  sul- 
l’ Eufrate,  Battra  e Samari'anda  sull’  Oxo , le 
coste  del  Mediterraneo  c del  mar  Nero  pare- 
vano designate  dalla  natura  per  fiorire  di 
commercio,  e di  la  partivano  o colà  metteva- 
no rapo  le  carovane.  Quelle  tra  I'  Arabia  e la 
Fenicia,  cariche  dc'prodotti  dell’  India  e del 
deserto,  suinziavano  a Petra  nell'  Arabia  set- 
tentrionale, donde  al  Libano.  I.e  babiloniche 
persiane  o venivano  per  la  Lidia  a Susa  ; o 
dalla  Fenicia,  toccando  Paliiiira  nel  deserto 
e Tapsaco  sull’  Eufrate,  nel  .Aluro  medico  ar- 
rivavano alla  gran  città,  dove  principalmente 
si  lavoravano  le  materie  gregge  dell'  India  ; 

0 finalmente  dalla  Siria,  traverso  la  .Mesopo- 
tamia,  pericolosa  per  bande  erranti  cui  dove- 
vano acquetare  con  doni,  tragittavano  l’Eufra- 
te  ad  .Antemusia  per  Bambira  scendevano  ad 
Edessa;  indi  fra  le  lande  degli  Scenili  o no- 
madi, toccavano  a Scene,  discosta  settanta 
miglia  da  Seleucia  sul  Tigri. 

Questo  per  l’Asia  occidentale  : per  l’inte- 
riore andavano  da  Babilonia  e Susa  nell’In- 
dia, lasciando  al  nord  il  deserto  frapposto 
alla  Persidc  e alla  Media,  per  questa  traver- 
savano la  Meso[MJlaiiiia  fino  ad  Ecbalana  e Ko- 
ges  verso  le  porte  Caàpie,  oggi  gola  di  Da- 


priiripU,  di  bnoaa  amniinUlraiione  nnanziera,  Nel  Giappone  fu  inlrmlotla  al  tempo  del  Dai- 
cae  più  un  paese  ha  debili , piu  è ricco  e be-  ri  Go-Daigo-uole-noo , che  rezuava  dal  UIJ  al 
neaunle,  non  emisero  mai  carta  moneta  di  aorta.  Iddi. 
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ineviubUe  passagfrio  fra  l'occidnnic 
e r oriente  : allora  per  Ecalompila  nella  Par- 

fi)  Le  favole,  al  solito,  fanno  fabbrirata  oucUa 
fortotta  da  una  Daria  che  quivi  sposliava  i pas- 
ac;;gi<.‘ri  . no  itmleva  Tainorc.*  poi  li  dirupava  nel 
Terek.  Klaproth,  illustratore  così  felice  del  Cau- 
caso , crede  tratto  il  nome  di  Dariel  dal  tartaro 
dar  iol  augusta  via.  (a). 


tìat  Alessandria  in  Aria,  Profutia , Oriospa- 
na,  toccavano  l'indo  dopo  il  viaggio  di  quasi 
duemila  miglia.  Se  poi  intendevano  proce- 
dere dall'  Asia  occidentale  alla  Batlriana  e a 
Samarcanda , dopo  Alessandria  in  Aria  volta- 
vano per  Maracanda  all*  lassarle  e alle  frou- 
tiere  della  gran  Tarlarla.  A Battra  e a Samar- 
canda ( gran  Bucaria  ) era  il  deposito  delle 


aSA^DI  STSADB  DI  TBaSA. 

I.  Strade  delle  earonane  arabiea-fenieie. 

Slrndf  (a)  Ev«e  si  dirigono  «opra  Petra  nell’  Arabia 
corri-  «cUrntriotiale,  e di  la  nella  Fenicia, 
tner-  1.  Strada  datr Arabia  ftliee  a Petra.  La  sua 
eiaii.  esUtenia  e attestata  da  Strabene  (p.  1113),  che 
ii<‘  determina  e la  direaione  e le  giornate  che 
impiegavano  a percorrerla. 

i.  Strada  daW  Arabia  felice  a Gerra.  E««a 
t ugualmente  conosciuta  da  Sirabooe,  che  ne  io- 
dica il  numero  dei  giorni.  L’A/ha«  pagu*  (Aavxvi 

K p^,|.  cui  està  passa, secondo  il  dottoreSeclien 

(Afona//. rorresn..lH13,genn.,pag.75).  deve  questo 
nomeallabiancnezia  dellesuemontagne.EzechieU 
lo  ed  altri  profeti  c’insrgnano  che  sf  mantenevano 
rapporti  con  tulli  i luoghi  di  questo  paese. 

3.  Strada  da  Gerra  a Tiro:  Noi  non  abbia- 
mo nulla  di  positivo  suiresistcnxa  di  questa  stra- 
da: ma  non  potrebbe  esaere  posta  in  dubbio, 
poiché  da  una  parte  Gerra  è rappresentala  come 
una  eitU  ricca  di  commercio,  e dall' altra  le  te- 
atimonianie  sul  suo  commercio  continentale  tro- 
vami esposte  in  Agatarchidc  {Geogr.  min.  1. 60) 
c Straboiiu  (p.  IIIU;.  I profeti  parlano  delle  sue 
rclaiinni  con  Tiro  [Ezeehiello,  XXVII.  15,  e /la- 
sa,  XXI.  13).  e »!  ammette  come  certo  che  il 
Dedan  degli  ultimi  sia  una  delle  isole  vicine  di 
Gerra  nel  golfo  Persico  (probabilmente  una  delle 
Baharein).  La  direiione  della  via  da  Gerra  a Tiro 
e incerta.  Essa  divide  in  due  metà  uguali  il  gran 
deserto  dell'Arabia.  Nell'Arabia  moderna,  le  vie 
commerciali  partono  da  Hediar.  traversano  la 
fertile  Nedied,  e vanno  in  linea  occidentale  alla 
Mecca.  Tanlica  Massnraba  (Secondo  Seetzeis, 
JUonatf.  f'orreip..  IH13,  sett..p.  ii4,  questa  via 
c di  trenta  giornale  per  le  carovane,  c passa  fter 
molti  luoghi;  ma  quella  che  si  dirige  su  .Me- 
dina traversa  un  deserto).  In  lai  caso  la  via  si 
sarebbe  riunita  eon  quella  dell’ Yemen,  il  che 
Tavri  bbe  resa  più  lunga,  ma  meno  pericolosa. 

i.  La  strada  perVÉnitto.  snpraltmto  per 
Blemn.  Il  cemmercio  tra  la  Fenicia  e Cartagine 
c que  sto  paese  non  soffre  alcun  dubbio,  ed  evi- 
donicmeiite  e anche  quella  una  via  di  carovane, 
eolie  stazioni  medesimo  che  si  fanno  oggi.  Le 
indiraiioni  di  Erodoto  mostrano  verainente  es- 
sere la  strada  commerciale  fra  l'alto  Egitto  «>d 
iJ  Ftzzan,  fra  Cartagine  o questi  paesi,  giungen- 
do fin  alle  spiagge  del  Niger  (1).  Movendo  dal- 
r Egitto  questa  vìa  traversa  il  deserto  della  Te- 
baide.  conduce  fìn  al  tempio  d'Amone,  poi  per 
parte  del  deserto  di  Barca  e i pat*si  aridi  dei 
monti  Aradusc.  fìede  al  Feszan,  donde  paro  che 
si  perda  nelle  terre  che  òggi  formano  i regni  di 
Kasna  e Bornu.  É troppo  il  pretendere  esattezza 
di  dist.nn7C  c di  giornale  nel  racconto  «li  Ero- 
doto. ma  e.  maraviglioso  com'egli  couveitgacon 

(I)  Vedi  /Irrztx.T,  Ideeo  eec.  De‘ Carlagineti. 


Ilorncmann.  il  quale  percorse  la  vU  stessa,  che 
però  ora  parte  dal  Cairo,  non  più  da  Tebe,  la 
quale,  al  giorni  di  Erodoto,  era  il  ritrovo  delle 
carovane. 

Il  tempio  d'Amone  era  ad  an  tempo  un  san- 
tuario, tanto  più  arricchito,  quauto  erano  mag- 
giori i pericoli  che  avea  superali  chi  vi  arrìva- 
>a;  ed  un  carovanserraglio  fra  la  Nigriiia  e FA- 
frica  settentrionale. 

Ma  dove  era  questo  tempio  di  Amene?  Brown 
il  primo,  indi  Horneroaun  scopersero  le  roino 
d’un  tempio,  che  a prima  vista  riconobbero  per 

7ucllo  d’.Amone,  ed  o il  Siwah  d'oggi:  la  cosa 
u confermata  vieppiù  dal  generale  Minuloli.  Lo 
molte  catacombe  che  vi  stanno  <!'  attorno  e lo 
mummie  che  di  loro  reliquie  empiono  le  colline 
circostanti,  attestano  quel  che  gli  amichi  aveano 
già  detto,  non  essere  l’Amonlo  soltanto  un  tem- 
io.  ma  un  piccolo  Stato,  fondato  da  Egizi  ed 
tiopi  insieme,  con  un  re  particolare.  L'oasi  ha 
un  10  miglia  di  lunghezza,  nè  mai  più  di  tre  di 
larghezza,  e il  terreno  o'è  nbertoso.  Forma  an- 
elie  oggidì  uno  Stalo  di  quattro  o cinque  città, 
fra  le  quali  Kebirche  ò la  più  considerevole,  6 
retta  da  seeichl  particolari,  e solo  nel  lSi6  fa 
sottomessa  al  viceré  d'Egitto.  Minutoli,  nella  ta- 
vola XI  del  suo  viaggio,  dà  la  pianta  delle  ruino 
del  tempio,  che  i paesani  chiamano  ancora  Jltrfra 
(tempio)  o L’meleda;  e sou  coperte  di  gerogllOel 
indicifriti  e di  bassirìHevi  al  oknSo  di  quei  di 
Tebe,  colla  procesaione  e la  nave  saera,  rimalo 
nel  culto  di  Amone.  Ancora  vi  si  dlKerne  Is  fon- 
tana e il  sale  perfettissimo. 

Non  dissimuliamo  però  che,  mentre  Erodoto 
colloca  FAmonio  a 16  giornate  da  Tebe,  Siwah 
n'è  discosta  almeno  se  si  valutino  le  gior- 
nate di  carovana  per  6 o 7 leghe  ciaseuna.  Forso 
nel  greco  fu  ammessa  qualche  slatione. 

5.  La  strada  per  cui  i Fenici  facevano  il  lo- 
ro commercio  con  F Armenia  e t paesi  del  Cau- 
caso . non  è da  nessuno  determinala.  Siccome 
non  c'  erano  qui  che  paesi  abitali  e colti , non 
ha  vcrisimilmente  esistilo  strada  comune. 

11.  Stradi  delle  carovane  bobilonie&^perte» 

A.  Strade  per  l'Asia  oceidenlaie. 

1.  Strada  dalla  Lidia  a Suso  in  Pertia. 
Essa  non  é dubbia  . poiché  Erodoto  (Y.  5i.  no 
descrive  e la  direzione  e il  numero  d«>llc  stazio- 
ni. Pure  è corso  uno  sbaglio  in  questo  storico. 
E' v aluta  il  numero  delle  slsziool  per  cento  uu- 
diri,  che  nelle  parziali  indicazioni  non  ammon- 
tano che  ad  oltantuna.  Si  é ingannato  egli  net 
raecorre  la  somma,  od  é fallo  dei  copisU?  Noti 
é possibile  risolvere  questa  quistioue. 

i.  Strada  da  Babilonia  alla  Fenicia.  Essa 
non  è in  nessun  luogo  indicala,  e forse  ne  esi- 
stevano molte.  Due  ragioni  fanno  però  arguir» 
eh’ essa  passasse  por  Paimira.  Prima,  Fessero 
Il  cammino  più  naiuràle,  perché  aUrimcnU  ivreb- 


^■gitizod  by  Gou^Ii 
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mfrci  indiche  desiinAle  alVAsia  settenirionB*  una  vivissima  comanìcazione  fra  portentosa 
U\  e quttì , come  sulle  rive  occidentali  del  varieU  di  nomadi  nazioni.  Traversava  poi 
Caspio  , concorrevano  quaKi  a naturale  mer-  1*  Asia  centrale  una  via  che  dalle  città  grerlie 
calo  le  orde  interiori  ; talché  vi  succedeva  sul  mar  Nero,  pe'mooti  Frali  portava  sino 


hero  dovuto  fare  un  aran  giro  verso  11  nord , 
oppure  pas«are  per  un  deserto  vasto  ed  intiera^ 
mente  sprovvisto  tV  arque;  inoltre  Mppiarou  che 
Patmira  è ritta  (la  antica,  che,  chi  guardi  la  sua 
posÌ2Ìone.  non  potè  avere  avuto  da  principio  al- 
tra dc5liiiazioae  che  dì  servire  di  stazione  alle 
carovane.  La  strada  poi  andava  a Tapsaro , la 
piu  importante  citta  di  commercio  sull'Kiifrate, 
che  si  varcava  a Cirrcsio;  dirigevasl  la  fioever- 
so il  sud.  per  II  Muro  medo,  e riusciva  a fia- 
hiionia. 

3.  Stradtt  dn  BAkUonÌB  mila  Siria.  Rita  è 
esattamente  indicata  da  Slrabone , pagina 
Era  una  vera  strada  di  carovane  , perche  esse 
sole  potevano  viafxisvvi,  essendo  forza  attraver- 
sare la  Mesopoiamia,  deserto  pieno  di  orde  er- 
ranti. da  Cai  si  comprava  il  passaggio.  Attra- 
versando la  fiiria.  essa  trovava  Anlennsin  tul- 
]' Eufrate  che  si  varcava  iu  questo  luogo;  da  li 
ai  andava  per  Hamhvca  ad  Kdesaa.  e poi,  alla 
distanza  di  tre  giorni  dai  Hiime,  per  le  steppe 
popolate  dagli  Sceniti  n erranti,  e provviste  di 
qnalrho  cisterna,  nella  ritta  di  Scene,  sulle  fron- 
tiere di  Raiiilonia,  a dicioito  scheiii  {venticinque 
leghe)  da  Seleuda  sul  Tigri.  Si  vuole  che  que- 
sta strada  fos«e  già  frequentala  dai  Fenici,  ma 
non  citando  Strabene  le  sue  autorità,  non  sap- 
piamo a qual  epoca  essa  appartenga, 

B.  Strade  per  CAUa  orientaie- 

I.  Strada  da  ttabUonia  e da  Suso  varia  T/n- 
ditu  Si  può  riguardare  la  strada  che  parte  dalle 
due  capitali  come  una  sola.  Cerano  tra  esse  fn- 
rili  conitinlrazioni.  ed  il  cammino  dall’ una  al- 
tra attraversava  paesi  popolatissimi  e ben  colti 
( Aan  uno.  III.  16).  Ma  i cammini  di  questa  città 
verso  i paesi  situali  sopra  l’Iudo  non  potevano 
andare  proprio  dritti  verso  l'est,  perche  sarebbe 
bisognato  attraversare  11  gran  deserto  tra  la  Per- 
»ide  e la  Media.  La  strada  grossa  passava  aU’in- 
eonlro  per  la  MtMlia.  lasciandoli  nord  il  deser- 
to. F.ssa  seguiva  dunque  in  prima  sulla  riva  si- 
nistra d«4  Tigri  la  regia  strada  maestra  fattaci 
conoscere  da  Erodoto,  che  condiiceva  nell'  Asia 
Minore,  e si  rinniva  sulle  frontiere  della  Media 
rolla  strada  deli* India,  di  cui  Slrabone  e Plinio 
ri  hanno  tracciate  le  principali  stazioni,  tenesti 
due  autori  cavarono  t loro  dall  da  più  antiche 
sorgenti;  Strabene  da  Bralosteiie,  Pliuiodsi  rap- 
porti dei  compagni  di  Alessandro,  eioè  dai 
geografi  Brtone  e Dlogiifto  (BvjanrtirJU , {fine- 
rum  dimeateret)  uniti  all' esercito  del  re.  Non 
si  possono  dunque  mettere  in  dubbio  nè  la  di- 
rezione nè  raulichiu  di  questa  strada  : puro 
è difficile  fissare  esattamente  la  posizione  di  tutti 
I luoghi  ch'ella  attraversava,  perché  le  cifre  sono 
spesso  faisalr  negli  autori,  e le  nostre  carte  mo- 
derne di  queste  contrade  sono  difettosissime.  He 
ì lettori  vogliono  più  esatti  indizi,  potranno  tro- 
varli nrli'opera  di  Mannenr  tomo  V.  parte  II. 

AH'usrire  della  MesopuUtnia.  la  strada  si  di- 
rigo |>el  3fi"  di  latitudine  nord  . sempre  dritta 
•opra  Echalana.  capitale  della  Media  (ToLomru 
1.  fi.,  e da  11  per  Rages  ve(so  le  Porte  Caspie 
(II^)Àal  Tulio  cM  che  deiroccideule 


dcirAiii  *i  Irisporlev*  ,er»  rorirnle.  dote, 

f tassare  per  queste  strette,  perchè  più  al  nord 
I cammino  diveniva  inaccessibile  a motivo  dello 
raoDlague  ircante  e de'saoi  abitanti,  e al  sud  co- 
minciava il  deserto.  È dunque  importantissimo 
determinare  la  posizione  di  queste  strette,  che 
felicemente  non  è soggetta  a controversie.  Code- 
ste strette  trovansl  nelle  montagne  Caspie,  c se- 
parano la  Media  dall' Aria  al  35*'  latitudine,  b," 
longitudine,  ove  sono  indicate  solia  carta  (1). 
Secondo  Plinio  VI.  17,  la  strada  era  strettissi- 
ma, praticata  attraverso  le  rocce , e lunga  otto 
miglia  romane. 

Al  di  là  delle  Porte  Caspie  si  rendevano  a Ilo- 
calompilos  nella  Partia,  ad  Alessandria  iu  Aria, 
Proftasja,  nel  paese  dei  Draogi,  Aracoto,  Orto- 
spana.  sino  all’Indo.  In  quanto  a queste  Stazio- 
Di.  i dati  d'Eratosleoe  In  Strabono  (pagine  78i 
e 1053)  di  Betono  e di  Diognelo  in  Plinio  (VI. 
17.  il),  si  accordano  perfettamente;  ma  essi  dif- 
feriscono qualche  volta  nella  drterminazIonedcUe 
suzioni,  e non  è sempre  facile  fissarne  la  posi- 
zione. Però  la  diflerenza  è poco  seusibile  quanto 
sia  alla  determiiiazioite  di  tutta  la  lunghezza 
della  strada  dalle  Porle  Caspie  sino  all'Indo.  Le 
distanze  partendo  dalle  Porte  Caspie  sono  fissala 
dai  due  autori  come  segue: 

Plixio  STaaDO^i 

IIecatompilos.133  miglia  rom.  I960  stadi  ii5  m.r. 
Alessandria  io 


Aria.  . . . 

9«6 

40.T0 

506  l/i 

Proflasia  • . 

109 

1000 

200 

Aracoto  • . . 

»IS 

ilio 

515 

Ortospana  . . 

Ì.H0 

2000 

250 

Alessaudria  . 

50 

Pelicela  sul 

l'Iudo.  . . 

iir 

1000 

135 

1910 

1S910  sud.  1901  111 

61T  Irgbs 

635  II, hi 

1.1  diflerenza  è ben  poca,  ma  Plinio  osserva 
che  diiTeriscono  le  Indicazioni  dei  manoscritti 
il  che  ci  mostrano  ugualmente  i nostri  mano,' 
scritti  mo^rnl  (Vedi  Salmai.  Exerrit,  Plia. 
p.  536>  Il  loule  di  seicento  trenlacinqiie  leghe 
sembra  pure  soverchio;  giacche,  secondo  la  si- 
tuazione del  luoghi  sulle  carte  moderne,  non  ec- 
cederebbe le  cinauecenlo  leghe.  Ma  le  nostre  co- 
gtitzioni  geografiche  non  sono  ancora  preciso 
quanto  basti  per  accordare  tutte  le  misure. 

La  prima  stazione  è llecalompilos , capiule 
dei  Parti.  L'incertezza  delle  misure  non  lascia 
fissarne  la  situazione  che  ceofusameole.  Il  nome 
di  6'enfo  porle  è senza  dubbio  greco,  e prove- 
niva, secondo  Plinio,  dal  confluirvi  altrcUaule 


(I)  Vedete  MjitaenT  VI.  n.  e la  earta 
di  RgMMML:  una  dUitfiaiione  di 
tmlle  Porte  Caepie,  Cauroiie.  Sarmate  t .416»- 
ttione,  inserila  nel  rol.  VII  dette  Mem.  delt'Ac-» 
endemia  di  Francia,  iicriiioni  § bette  feffere, 
e G,  àijpRorM  , Heiàc  in  deu  Kaucasus.  Rer- 
tino  fSli.  .é 


204  EPOCA  SECONDA  — LIBRO  PRIMO 

akU  Àgrippet  0 Ctimacchi  nella  gran  Tarla-  che  al  presente  movuno  dal  Cairo  , allora  da 
ria.  Tebe,  predendu  per  meta  l'Oasi  di  Giove  Ain- 

Pcr  I*  Africa,  le  carovane  seguivano  già  le  mone,  e ricevendo  dall'  Etiopia  o dai  noma* 
orme  da  cui  Donai  dìpariirooo ancora, se  non  di  1 preziosi  prodotti  dell’  interno  di  quella 


strade.  11  !aogo  dovette  dunque  e«vfre  stato  im- 
portante per  il  commercio  di  transito. 

La  seconda  sUslone  è Àie$$andria  in  Arin, 
Strabooe  dice  espressamente  f p.  tOS3  ).  che  la 
strada  e sin  li  ona.  ma  che  si  divide  In  due  brac- 
ci, del  quali  uno  conduce  nella  PatlrUna.  mentre 
l'altro  eoo  un’inHInaiione  al  sud  si  diri|fe  verso 
l'Indo.  Deisdererebbesl  poter  determinare  esat- 
tamente la  posizione  d’Alessaiidria  : ma  il  solo 
dato  che  possediamo  è che  questa  ritlà  è cinquo- 
ccnto  sessantavrl  miglia  aH'est  da  Hecatompìlos, 
e situata  sul  Hume  Ario  (Plis.  VI.  £1),  che  mette 
Ilei  lapo  dell'  islesso  nome  ( oggi  Zere  }.  Bisogna 
duuqoe  cercarla  al  nord  o nord-est  del  lago,  e 
polche  fst'CondoglraboTif.  pag.  tOK3  la  strada  che 
conduce  li  c tutta  dritta  e presso  a poco  sotto  la 
alessa  latitudine  che  le  Porle  Caspie,  c l'anlira  ca- 
pitale Anacoane  e l'Ilerat  moderno-Da  li  la  strada 
piegava  verso  il  sud  per  condurre  alla  terza  sta- 
zione Proflfliin,  nel  paese  dei  Drangi , che  for- 
se e Io  Zarang  d*  oggi.  La  disianza  era.  secondo 
i due  autori,. di  circa  settanta  leghe.  La  Aaiio- 
ue  seguente  è Arocefo  nel  paese  deirWesso  no- 
me. ebe  si  è conservata  nell' attuale  Arocagio. 
La  sua  posizione  non  può  essere  determinata  a 
punto  , come  pure  , senza  una  conoscenza  più 
particolariziaia  del  paeso  e del  suoi  ablUBtl.  non 
si  saprebbe  dire  perche  la  sirada  Inrlinavasi  tan- 
to verso  il  sud.  Questa  inclinacione  cessava  an- 
dando al  nord  verso  Ortospana  e verso  Alessan- 
dria. ebe  non  n*  è discosta  che  di  poche  leghe. 
Questa  Alessandria  è la  città  di  questo  nome . 
al  piede  del  Paropamiso  , per  col  le  diedero  il 
•opranuoioedi  AlfifOfidrta sul iMropamiso.  Altre 
volte  presero  questa  città  pel  Candabar  lima- 
le: ma  secondo  le  moderne  geografie  , C verlsl- 
mile  che  Ortospana  sia  l'antica  Alessandria,  si- 
tiMta  circa  sedici  leghe  al  sud  del  Candabar 
(V.  MazTiBnT.  V.  Il,  pag.  H5'.  Era  una  stazione 
Imnorianle  pel  commereio , perchè  il  cammino 
della  Battriana  vi  riusciva  , e riunivancisi  tre 
strade  tu  rpiSof),  D»  h attraversa- 

vano il  fiume  Choes , e arrivavano  a Peueda  e 
Taiila  dove  passavano  ordinarianunle  l'Indo  per 
cturarc  uell'  India. 

111. Strade  per  la  Baliriana  e Samarcanda. 

t • Sfroda  dell'  À$ia  occùfenf«/e  a Ballria- 
no.  Sino  ad  Alessandria  In  Aria  essa  seguiva 
quella  dell'  India.  Quivi  girandosi  verso  la  Bat- 
triana. faceva  tremila,  o « secondo  un'  altra  le- 
zione, duemila  ottocento  setlauta  stadi . e con- 
tinuando per  Maracanda  sino  allo  lavarle  ($irr^ 
cinquemila  stadi;  e sino  alla  frontiera  dell'  Asia 
centrale  o della  grande  Tartaria,  abitala  dagli 
Issedoui  o Massageii  Stuauons.  pag.  7Mi  . 

i.  Strada  daìfa  HaUriama  aii"  India.  Stra- 
bono (pagina  1053)  riguarda  questa  strada  come 
una  continuazione  dell' ultima,  di  modo  che  essa 
era  praticata  ugualmente  da  coloro  che.  venen- 
do dalla  Media  per  le  porte  Caspie,  erano  arri- 
vati ad  Alessandria  d'  Ària  « e volevano  evitare 
la  strada  meridionale,  cui  rendevano  più  lunga 
le  sue  curvature.  La  strada  andava  dalla  Hat* 
iriana  al  sud  pel  Paropamiso  , e si  riuniva  ad 


Ortospana  coll'  altra  strada  dell'  India  , ciò  che 
fece  chiamare  questa  ritta  Tririodi  Battriana. 
Si  può  Intendere  per  ciò,  che  olire  le  due  strade 
che  conducono  nell'  India  e nella  Battriana  , ce 
D'era  anco  ima  terza  rhe  metteva  verso  il  sud 
deiriado.  Ma  ciò  non  è che  una  congettura:  d'al- 
tronde si  .forma  proprio  un  trtrù»  ad  Onospa- 
na,  se  riguardiamo  questa  citta  come  il  centro 
delle  tre  strade  per  1'  India,  la  Battriana  e l’A- 
aia  occidentale. 

3.  Strada  dalla  Battriana  alla  piccola  Bu» 
caria  ed  a Serica.  Questa  via  ci  e indicata  da 
Ctesia.  dove  parla  delle  carovane  indiane  del 
piccolo  Tubet,  e stabilisce  in  maniera  tanto  evi- 
dente le  relazioni  rommereiali  tra'  Bauriani  ed 
Indiani,  che  non  bisognano  altre  prove  dell’esi- 
stenza delia  strada  proveniente  dcllif  Battriana, 
Essa  riunivasi  con  quella  che  veniva  dairiodu, 
e tutte  due  avevano  una  stazione  principale  pres- 
so la  Torre  di  Pietra,  la  quale  trovatasi  sotto 
la  latitudine  di  if'come  Bisanzio  e la  capitalo 
dei  Seri.  In  riguardo  della  strada  da  Serica  al 
Gange,  noi  non  abbiamo  che  cougetlure. 

C.  Strada  eammcrciaU  par  l’Àiia  eantroU. 

L'  esislriiia  di  questa  strada  che  andava  dalle 
città  greche  sul  mar  Nero  pel  monti  L'ral  sino 
agli  Agrippinì  o Calmuchi  Della  gran  Tartaria, 
è fondata  sulle  relazioni  d'Erodoto  e soprailulio 
sul  passo  del  libro  IV.  il.  Noi  la  crediamo  pro- 
lungata di  là  dai  confitti  degrissedonì:  perche 
questo  p<q»olo  trafficante,  vicino  di  Serica,  do- 
vea  avere  relazione  col  Seri  i quali  feeevano 
gran  commercio  cogli  altri  popoli.  StenileiMlosi 
grissedoni  all'est  fino  a Serica  e al  sud  sino  al- 
r laxarte.  dove  finisce  la  strada  delle  carovatio 
provenienti  dall'India,  e mcnsionau  più  alto  se- 
condo Straboue.  si  vede  chiaramente  per  qual 
via  avea  luogo  la  permuta  delle  mercanzìe  del- 
roricnte  e del  mezzodì  dell'Asia.  Come  avrebbo 
potuto  Erodoto  acquistare  una  esatta  conoscen- 
za degriromensi  popoli  sparsi  come  nomadi  nella 
Sogdriana,  se  non  vi  fosse  stato  commercio? 

Viaggi  HAaiTTinf. 

La  navigazione  dei  mari  asiatici  al  Umilava 
un  tempo  ai  golfi  Arabico  e Persico  e al  maro 
delle  Indie.  Non  si  può  dubitare  che  questi 
viaggi  non  si  eseguissero,  qualora  si  conside- 
rino le  circostanze  che  rendevanli  facili,  per- 
ch’essi  facevausi  ordinariamente  lungo  le  coste; 
le  disianze  non  erano  grandi,  c inlltie  essi  erano 
favoriti  dai  venti  periodici.  La  direzione  dei 
venti  spiega  quanto  queste  vie  favorivano,  nello 
dincrenti  stazioni,  i viaggi  per  la  penisola  di 
qua  del  Gange  e pel  ritorno. 

11  porto  Barygazi  (Beroach)  era  il  prlnripalo 
al  tempo  del  Periplo.  Ma  in  oltre  Pattala,  nel 
Delta  dell'  ludo,  sembra  essere  stala . dal  tempi 
più  remoti,  una  piazza  importante,  e si  presenta 
come  tale  nelle  spedizioni  d' Alessandria.  Iji  na- 
vigazione da  qiieslo  porto  sino  a l aprobane  o 
Ceilao.  e lungo  la  costa  orientale  delia  peniso- 
la sino  al  (tange,  bisogna  credere  non  fosse  cho 
UD  semplice  caboltaggto. 
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ppDi»ola  per  recarli  sul  Nilo  od  al  Mediterà 
ranco  (1). 

Facendoci  ora  specialmenteai  Fenici,  dalla 
piraieria  cominciarono  lo  loro  imprese  : e ai 
tempi  della  guerra  di  Troia  , quando  Omero 
gU  esalta  Rodi  amala  da  Giove,  e Fopulenu 


Corinto  e la  brillante  Orcomenc  arricctilia 
dal  commercio  , ì Fenici  approdavano  sulle 
coste  della  Grecia  spaccianoovezzi  e trastul* 
li,  e rapendo  garzoni  c giovinette  che  vende- 
vano poi  sui  mercati  d’  Asia,  o restituivano 
per  grosso  riscatto  (2)  (a}.  A ciò  non  apponc- 


(I)  Vedi  lo  Schiarimento  precedente  e la  no- 
•tra  Epoca  IV.  Capitolo  VI. 


(i;  Vedi  nell’ Odissea  XV.  402  il  racconto  di 
Eiimeo. 


Deducemmo  questi  viavai  priiieipalmcnte  da 
UitKRK!i.  Idee  $ut  rommereio  • /a  politica  de- 
gfi  antichi,  appendice  al  Voi-  Ut-  Ora  per  siu- 
golare  contrasto  dei  modo  di  viaggiare  d' allora 
cui  presente,  soggiungiamo  qui  alcuni  cenni  for- 
niti da  fogli  recenti,  intorno  alle  Mrade  che  og- 
gi portano  dall' estrema  Europa  all'estrema  .Asia. 

— I negozianti  inglesi  , residenti  a Bombay  , 
che  fanno  il  commercio  delle  Indie  coll' Inghil- 
terra. sentono  vivamente  I daqni  prodotti  dai 
ritardi  frapposti  nella  distribuzione  delle  lettere 
che  loro  arrivano  dall*  Europa  per  la  via  d*  A- 
Icssandria.  Il  Governo  inglese  è da  qualche  tem- 
po occupato  a trovare  una  strada  comoda  e si- 
cura per  accorciare  questo  viaggio.  L'uà  com- 
luissiuue  diletta  dal  colonnello  Cbesncy  ebl^  da 
quel  Governo  1'  incarico  di  esaminare  1'  utile  e 

fr  inconvenienti  che  può  presentare  la  via  dal- 
Inghiltcrra  a Bombay,  navigando  sull’ Eufra- 
te: per  la  quale,  s«*condo  i calcoli,  debbono  iriH 
piegarsi  46  giorni  nell' andata,  o 52  nel  ritorno. 

Per  apprezzare  al  giusto  suo  valore  questa  li- 
uea.  e mestieri  di  metterla  a paragone  delle  al- 
tre. L’altra  strada  , che  consuma  53  giorni  e 
mezzo  per  arrivare  a B^imbay,  e 55  giorni  e mez- 
zo per  ritornare,  t quella  da  Alessand  ria  a 8uez, 
e di  la.  valicando  il  mar  Bosso , sino  a Bombay  . 
Seguendo  siffatu  strada  . dee  farsi  lungo  tratto 
di  cammino  per  terra,  e quindi  la  spesa  viene 
a riuscire  assai  maggiore,  che  non  seguendo  la 
linea  dell'  Eufrate,  perche  oltre  le  burrasche  di 
mare,  le  quali  fanno  perdere  maggior  tempo, 
ricorre  il  pericolo  di  Irav  ersare  regioni  terrestri 
esposte  alle  guerre  coulinue  di  que'  popoli  bar- 
bari c lurbolt-nli. 

La  terza  linea  tocca  Malta  e CosUntinopoli  , 
raggiunge  Trebisonda  sulla  costa  meridionale  del 
mar  nero  , e poscia  per  via  di  terra  passa  da 
Thrran.  capitale  setleoirlonale  della  Persia,  fino 
a Busbire  sul  golfo  Persico.  Sebbene  questa  li- 
nea richieda  cinquanta  nove  giorni  per  I'  aoda- 
la e si'ssbuia  pel  ritorno  , olTrt  tutUvia  qualche 
vantaggio  , poiché  essa  può  servire  alla  corri- 
spond.  I1Z8  di  ir  Inghilterra  con  Costantinopoli , 
cd  alle  tnissioni  del  governo  inglese  in  Persia. 
Non  bisogna  p rò  diroenlicarsi  che  e la  piu  lun- 
ga. atteso  che  il  viaggio  di  terra  dura  venlidue 
giorni . e può  essere  interrotto  da  una  guerra 
colla  Persia. 

La  quaru  linea  è quella  di  Vienna,  navigan- 
do il  Danubio  . per  recarsi  a Trebisouda  ; da 
questa  città  a Busbire  . e così  via  Uno  a Bom- 
bav  nello  spazio  di  ciiiqusntalre  giorni  recan- 
dosi dall’  Europa  nell'  India,  e di  ciuquautacin- 
qiie  ritornando.  Questa  va  soggetta  ai  medesimi 
pericoli  delta  guerra  colla  Persia,  rende  iuevi* 
ubile  un  lungo  viaggio  terrestre  può  essere  iu- 
trrrotu  dalie  guerre  europee,  e da' ghiacchi  del 
Danubio,  ma  pure  sembra  la  meno  costosa. 
Fioalroeute  il  capitano  Eslcourt,  luogoteoeule 


della  spedizione  geograllca,  propose  una  quinta 
strada  assai  celere  , poco  dispendiosa  e sicura 
pel  trasporto  delle  lettere  : sempreche  . al  dire 
del  capitano,  sia  mantenuta  e sUteroala  la  Iìium 
dei  dromedari,  di  recente  stabilita  dal  governo 
di  Bombay.  Alcuni  ricambi  di  dromedari  do- 
vrebbero comperarsi,  e giammai  prendersi  a no- 
lo : i migliori  costano  appena  MO  franchi  per 
testa;  un  ispettore  residente  a Nushed  e 1'  altro 
a Mohawmera  , basterebbero  a far  il  servigio 
della  posta  da  Mohawmera  a Daraascot  consu- 
mando sedici  ore  da  questa  citta  a Bairut.  Il 
rimanente  del  viaggio  si  faiebbe  sui  battelli  a 
vapore  , che  possono  navigare  io  ogni  stagione 
dell'  anno. 

Mohawmera  è una  città  fabbricata  sulle  rive 
deir  Eufrate,  tra  Bissora  e il  golfo  Persico.  Non- 
dimeno è luogo  a sperare  che  tulle  le  strade  da 
noi  passate  in  rassegna,  al  monu*nlo  della  prati- 
ca, permettano  qualche  risparmio  di  tempo;  e 
fra  esse,  la  lìnea  dell’  Eufrate  ha  di  preferibile, 
che  gli  Arabi  sarebbero  disposti  a ricevere  le 
merci  europee  in  cambio  de*  viveri  e delle  Kor- 
t«  che  forniscono  luugo  II  viaggio.-* 

Tfuota  itrada  dell'  India. 

Il  Bascia  di  Bagdad  propone  una  nuova  via  di 
comunicazione  fra  Bombav  e 1'  Europa,  col  mez- 
zo di  battelli  a vapore  sul  Tigri  à sull' Eufrate  . 
e si  olTre  dal  canto  suo  a acavare  uii  canale  che 
riunirà  questi  due  fiumi.  Nel  ritorno  dallo  In- 
die. i grau  baltelll  a vapore  partendo  dai  porli 
dell'  Asia,  condurrebbero  i viaggiatori  a Baste- 
rà. o coi  meuo  di  battelli  più  piccoli,  potreb- 
bero risalire  il  Tigri  fino  a Bagdad.  Arrivali  a 
questa  citta,  per  uu  canale  di  trenta  miglia  en- 
trerebbero nell'  Eufrate,  lo  risalirebbero  fino  a 
Beies,  onde  giungere  ad  Aleppo  per  terra,  e quin- 
di al  fiume  Oronte.  In  una  sezione  che  può  por- 
tare i piccoli  battelli  a vapore.  Per  tal  modo 
si  arriverebbe  ad  Alessandrrua.  e da  questo  por- 
lo si  farebbe  vela  per  1’  Europa.  Tenendo  que- 
sta strada,  il  viaggio  è abbreviato  di  quindici 
iorui  ; si  fa  uii  gran  risparmio  di  combusti- 
ile,  e i battelli  a vapore  navigando  tielfacqua 
dolce,  potsono  conservarsi  lungamente. 

lai  Compagnia  delle  indie  orìeutali  fece  fab- 
bricare una  india  nave  a vapore  di  settecento 
venti  toniieilate,  animala  dalla  forza  di  irrrento 
cavalli , che  indicò  col  nome  di  Semiramide. 

Questo  bastimento  capilanatu  dal  signor  Brnrks, 
partì  ai  primi  di  novembre  1837  per  Bombay  . 
torcaiido  gli  Kali  di  TeiierifTa  . san  Viiirenzó, 

»su('  EIrna.  il  rapo  di  Buona  Speranza,  il  capo 
Maurizio  e 11  capo  Cochin  per  arrivare  a Bom- 
bay ueir  iutervallo  di  due  mesi  e venti  giorni. 

OATS2EIA2  0.  3«» 

Hae- 

(a}*Ospitc.  poìcbò  di  ciò  mi  chiedi  e ioterro-eonrodi 

fuMro. 
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vasi  allora  più  infamia  , di  qoel  che  facciano 
i Beduini  alle  ladronerie:  in  Omero  l'lis* 
se  racconta  ad  Eumeo,  che  « prima  di  venire 
a Troia,  Paveano  vieto  nove  volte  andar  cor- 
eegKÌandu  sul  mare  i»:  e Menelao  narra  a'suoi 
li^li  come  andando  in  coreo  per  otto  anni  a 
Cipro,  in  Fenicia , nell'  Efcitto  , negli  Etiopi , 
nella  Libia,  acquistò  tante  rkcbczzecbc  niun 
uomo  lo  pareggia  (Ij. 


(1) 


. yjp  «roXX«  rflòrv  tuu  «'uXVz*'*- 
«y  yr,v3i , xzi  oySoarv  txu 


«.  f.  X. 


0AT5:S.  A. 


Anche  Plutarco  ^4,$  dice  che  gli  eroi 

piacevanai  del  lilolo  di  ladri;  in  tempi  posteriori, 
holone  peroiUe  letocieu  fatte  per  predatile  sp«^• 
eie  di  caccia  e considerato  il  ladroueccio  da  Ari- 
stotele e Platone. 


I-e  prime  imprese  degli  eroi  di*  Grecia  sono 
appunto  contro  i corsali  ; onde  il  crescere  di 
quella  dovette  far  mutare  stile  ai  Penici  che, 
secondo  Strabene , poco  dopo  la  guerra  Tro- 
iana t avevano  scali  sulle  coste  occidentali 
dell*  Africa,  e che  al  tempo  di  Salomone  ve- 
demmo partire  dai  porti  settentrionali  del 
golfo  arabico  fier  navigare  a Tarsi  ed  Ofìr  nel- 
r Arabia  Felice  e neirÉliopia,  donde  ritomn- 
vaoo  in  capo  a tre  anni  carichi  d’ oro,  argen- 
to, avorio,  gemme  ed  altre  merci.  A Ire  dire- 
zioni principali  volgevasi  il  loro  commercio, 
una  perTArabia  e l'India  a mezzodì;  a levante 
licr  TAssiria  e Babilonia;  al  nord  per  TArme- 
niac  il  Caucaso.Nclla  prima, piti  deiraltre  con- 
siderevole, facevasi  tanto  jter  mare  quanto  per 
terra.  Lscendu  dal  golfo  Persico,  davano  fon- 
do alla  penisola  indiana  di  qua  dal  Gange  ed 
al  Ceilan,  ove  cariravano  la  cannella  ed  il  cf- 
namomo  ; ed  ’,  0 per  le  abituali  esagerazioni 
de'  viaggiatori,  0 pt>r  distogliere  altrui,  nar- 
ravano che  U prima  vi  era  recata  da  certi 


ghi,  attendi  ora  In  lileniio  e godi,  e bevi  vino 
sedendo,  perocché  eterne  son  qiiesU*  notti,  e si 
può  dormire,  e ti  può  dar  ascvilto  a chi  piace: 
ne  conviene  che  tu  vada  a coricarti  avanti  l'ora: 
che  anche  il  troppo  sonno  nuoce.  Ehi  poi  vu<k 
II-,  se  ne  vada  a letto  , come  il  cuore  gli  co- 
manda , e appena  l'aurora  biain'hcggi.  pasciu- 
to segna  1 maiali  del  padrone,  ^oi  nella  caparr- 
na  bevendo  e mangiando  . compiaciamort  I'  un 
l'altro  rairrmeniaiHlo  i tristi  dolori;  poiché  l'uo- 
mo anche  dei  dolori  si  dileUa,  qualora  molti  ne 
«olTri  e molto  errò.  Or  dunque  io  li  dirò  quel- 
lo di  che  mi  chiedi  e interroghi.  È itn'isnla  det- 
ta Siria  ( se  mal  l'ndisli  nominare  ) sopra  Or- 
tigia  dove  il  «ole  si  volge,  non  rosi  grande,  ma 
buona;  di  buoni  buoi , di  buone  pecore , ricca 
dì  viuo  , e di  molto  frumeuto:  nò  mai  la  fame 
invade  quel  popolo,  nè  altro  mate  abborrllo  ca- 
de sui  miseri  mortali:  ma  dopo  che  gli  uomini 
invecchiarono  nella  città , sopravvenendo  Apol- 
lo dall'arco  argenteo  con  Diana,  gli  uccide  as- 
salendoli coi  miti  tuoi  dardi.  Ivi  non  due  cit- 
ta , ed  ogni  rota  v'è  partita  iu  due  ; c ad  en- 
tramlic  imperava  mio  padre  Cirsio  Ormeiiide , 
somigliante  agli  immortali.  Cola  vennero  i Fe- 
nici, tperlissimi  in  mare,  portando  sulla  negra 
nave  molti  trastulli.  Avea  mio  padre  in  casa  una 
donna  fenicia,  grande,  bella,  esperta  in  lavori 
splendidi.  I Fenici  astuti  ingannarono  costei,  e 
mentre  andava  • lavare,  uno  si  mescolò  con  es- 
sa d'amore  presso  la  cava  nave;  il  che  suol  tra- 
volgere le  menti  delle  donne  . anche  te  alriina 
ile  sia  temperante.  Poi  la  interrogava  chi  fos- 
se. donde  venisse:  ed  essa  griudirO  tosto  1'  alta 
rasa  del  padre:  e « Mi  vanto  d'uscire  da  Sido- 

* ne.  abbondante  di  rame,  e ligtia  son  io  d'Ari- 
V bante.  gran  ricco;  ma  mi  rapirono  I Tafi  men- 
» tre  venivo  dal  campo,  e qua  condotta  alleca- 
»*  se  di  qnest'uomo,  mi  venderono,  il  quale  con- 
> veniente  pretto  ne  diede.  • Allor.i  l'uomo  che 
» l'avea  abbracelalacv  si  dì  nuovo  le  parlo:  « Non 
» ri  seguiresti  tu  a rasa,  per  vedere  l'alta  ma- 

• gjoiie  di  padre  e madre  e loro  sir«oi?  poiché 
a ancora  vìvono  essi  , e <ono  detti  dovitiosi.  » 
E a lui  di  nuovo  la  donna  rispu^e  , difendo  ; 


• Ben  lo  farei,  se  voi.  0 navlgantf,  mi  promei- 
» leste  con  gluranvento  di  ricondurmi  intatta  al- 
» la  casa.  » Cosi  disa’  ella  . e quelH  giurarono 
aiecoine  essa  dettò.  Ma  poiché  ebbero  giurato  , 
df  nuovo  fra  loro  favellò  Indonna  é rispose  di- 
cendo: • Ora  liui.  né  alenno  dei  vostri  rompa- 
» gni  mi  diriga  la  favella,  «e  mi  «contri  o per 
» via  , od  alla  fonte  . ché  alenno  , tornalo  alla 
» casa  del  vecchio,  non  glhdo  dira,  ed  egli  in- 

> sospettilo  non  mi  leghi  in  grave  ceppo . ed  a 
a voi  ordisca  la  morte.  Ma  lenrtc  in  mente  la 
a parola,  c sollecitate  ia  compra  delk  provvi- 
a gioni,  e quando  la  nave  sia  già  piena  di  vit- 
a to,  un  messo  venga  ratto  a me  hi  palarro;  ed 
» io  pure  porterò  ciò  che  mi  verrà  alla  mono: 
a ami  io  vi  darò  anche  un  altro  naulo:  peroc- 

> chè  in  caM  io  nutrisco  un  ngliolo  del  buon 
a uomo,  già  scaltrìio.  e che  meco  corre  attor- 
a no.  (o 'f  condurrò  in  nave,  e questi  vi  varrà 
a infinito  preizo,  dovunque  il  portfaie  a veiide- 
a re  a stranieri,  a 

Così  detto,  ella  ritornò  al  bel  palagio;  ed  es- 
si per  tutto  Tanno  cola  rimanendo  fra  noi  nel- 
la cava  nave,  molte  rierhoiie  compravano.  Ma 
quando  la  cava  nave  già  era  da  loro  empita  pel 
ritorno . spedirono  il  messo  che  I'  anniiniinsse 
alla  donna;  venne  egli  sollecito  alla  casa  di  mio 
padre  , avendo  un  monile  d’oro  . con  legatovi 
deii'ambra.  ijurslo  io  casa  le  ancelle  e la  ve- 
neranda madre  volgevano  per  mano,  e il  rimi- 
ravano esibendo  uii  pr<  tzo;  c quegli  tacilamen- 
le  v'accon«entì:  e dopo  che  ebbe  aecoti«entÌio  ri- 
tornò alla  cava  nave.  Allora  costei  preso  me  per 
mano,  mi  condusse  fuori  di  rasa,  e trovatone! 
vestibolo  e tazae  e mense  di  eoiiviiatt  che  usa- 
vano attorno  a mio  padre,  come  qtu>sli  so  n'an- 
darono alTadirnanza  e al  roMoqiiio  del  popolo, 
essa  tolse  e nascose  in  seno  tre  lane  e usci,  ed 
lo  la  seguiva  ricramentr.  Cad«*vn  H «oh*  i*  tulle 
le  vie  » oi(enrbrav.iuo;  e noi  di  siiliilo  parliti, 
giungemmo  in  un  illustre  porlo,  duv'era  la  na- 
ve dei  Kenid,  veloce  in  m.ire.  E questi  ««resa 
la  nave,  imbarcaliH,  solcavano  le  umide  vie.  e 
tìiove  spirava  propizio  il  vculo.  Sei  ili  viaggiam- 
mo notte  c giorno;  poi  qu.indo  il  Wuiuio  Gio- 
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ascile,  come  la  IlalUi  di  Salamanr,  così  quelle 
di  Semiramide  e Sesostri.  Delle  cofmiiiuni 
astronomiche  che  gli  altri  popoli  usai  ano  agli 
indovinamenti , essi  pruliuarono  sul  mare,  e 
guardando  l'Orsa  minore  si  orienuvano:  onde 
Tu  detto  che  trovassero  quella  costellazione. 

Cosi  dilTondevano  le  merci  d' Oriente  pei  Colume 
mari  interni,  sulle  cui  coste  piantarono  iiinu- 
i^psinli  stabilimenti,  e lasciarano  tcstigia 
di  loro  rateila.  Abitarono  Urlo  tnstochi  emer- 
se dal'mare;  Cipro,  Hodi,  la  Sieilia,  la  Sarde- 
gna li  videro  moltipliearsi  sulle  spiagge:  da 
Malta  traevano  il  corallo,  d'Italia  la  pece;  so- 
vra tutto  cercavono  i paesi  ricchi  di  miniere, 
allo  scavo  delle  quali  inducevano  e forzavano 
inali  0 vi  portavano  gli  schiavi.  Per  questo 
ebbero  carissima  la  Spagna  , ove  l'argento  si 
trovava  sino  a lior  di  terra:  talché  era  per  es- 
si quel  che  fu  poi  agli  Sgagnoli  il  Perù.  Nè 
l'argento  solo,  ma  oro,  stagno,  ferro,  piom- 
bo, vi  si  cavava  (4;;  oltreccbè  il  paese  forniva 
biada,  vino,  oli,  cera,  lana  pregiatissima,  pe- 
sce salato  , frutti  squisiti,  la  cui  abbondanza 
suggerì  di  confettarli.  Un  montone  di  Spagna 
vendevasi  lino  un  talento  (5),  e io  cambia  di 
questi  fornivano  ai  nati  il  lino,  solito  vestire 
degli  Spagnuoli,  cminuterie  sempre  care  agli 
occhi  dei  barbari. 

Cadice  era  il  punto  da  cui  prendeano  le 
mosse  per  più  lontane  spedizioni,  cui  si  pre- 
tende estendessero  Uno  a Madera  ed  alle  Ca- 
narie. Certanientc  uscirono  dallo  Stretto  ; e 
nella  gran  Bretagna  e nell' isole  Scilly  raccol- 
sero lo  stagno  e forse  l' ambra  gialla  ^che  si 
imreggiava  di  prezzo  coH'oro.  Giunsero*  anche 
alla  Prussia  e nel  Baltico,  dovunque  insomina 
potesse  arrivarsi  costeggiando.  Anzi  é detto 
che  Necao  re  d’Egitto,  un  OtO  anni  avanti  Cri- 
sto gl’indusse  a far  il  giro  deU'Africa  ; onde 
partili  dal  mar  Bosso,  sempre  terra  terra  per 
quanto  il  permettevano  le  correnti  e le  arie , 
uopo  tre  anni  entrarono  nello  stretta  di  Cadì- 
re,  e sbarcarono  alle  foci'del  Nilo  (aj.  Ad  at- 
testare che  traversassero  anche  l' Oceano  , si 


uccelli  di  rapina,  e I'  altro  era  dilBrilissimo 
a raccogliersi  in  grazia  di  vclennsissimi  ser- 
penti (1).  Dall' Arabia  incenso,  mirra,  casia 
( laurm  ctuia  ),  ladano  (ci'ituscreficus),  oro, 
gemme,  avorio  ed  ebano  erano  recati  a Tiro 
da  carovane  di  nomadi  che  riuscivano  all'Ye- 
men o a Gerra  presso  il  golfo  arabico:  e alcuni 
popoli  della  Siria  e dell'.Arabia  s'arricchirono 
assai  di  questo trafllro  , principalmente  gli 
Edomili  dell'  India  che  rivendevano  ni  Feni- 
ci ; ed  i Madianiti,  fra  cui  abbondava  talmen- 
te Toni,  che  gli  Ebrei  quando  gli  s<iggiogaru- 
110  n'  cbivero  non  solo  da  profondere  nei  pro- 
pri ornamenti , ma  sino  da  farne  collane  ai 
cavalli.  Coll'Egitto  negoziavano  di  cotone,  di 
grano,  di  tessuti  e vi  portavano  vino  in  certe 
botti  di  terra  che  i Persiani, allorché  domina- 
rono I'  Egitto,  disponevano  lungo  il  deserto , 
come  cisterne  d'acqua  (2),  Ij  Palestina  spe- 
cialmente forniva  loro  il  migliore  frumento, 
e vino  ed  oli  che  ancora  tolgono  la  mano  a 
quei  di  Provenza,  e il  balsamo  che  oggi  dire- 
si della  Mecca,  e che  si  raccoglieva  presso  il 
lago  di  Georzaret,  Dalla  Siria  traevano  il  vi- 
no di  Calibon  { Alepjm  j,  la  lana  del  deserto: 
c pel  deserto  appunto  , seguendo  la  via  dove 
la  comodità  del  tralliro  fe  sorgere  e crescere 
Paimira  e Ualbek,  andavanoaBabilunia;dun- 
de  poi  torcendo  verso  la  Persia  , giungevano 
ai  paesi  della  seta. 

t erso  il  nord  poi  si  dirigevano  al  m.vr  Ne- 
ro ed  al  Caspio,  c dall'.Ariiu-nia  e dai  intesi  li- 
milrofi  traevauo  cavalli,  vasi  di  rame  e schia- 
vi che  colà s'aveano  bellissimi;  drlqiialrroin- 
niercio  maledicendoli  i profeti . lì  minaccia- 
vano che  anche  i tigli  loro  sarebbero  venduti 
ai  .Sabei(3). 

Quasi  rotonde  costruivano  le  navi  i Fenici, 
con  pochissima  chiglia  , per  potere  scorrere 
marina  marina  ; e con  ampie  vele,  e molti  e 
grandi  remi  le  spingevano  contro  vento.  Di 
lunghe  ed  aguzze  ne  fabbricarono  poi  per  uso 
di  guerra,  c dai  loro  cantieri  doveano  esser 

(I  Eaonoro  III.  TaoraAsro,  Ul.  delle  ni’aale 

IX.  5. 

EaoiioTo  11.  5.  0. 

|:l  Gioeuii  II  t-ù  .tuoi.  t.  9. 


ve  irfò  il  sellimo  mattino  , Diana  lieta  delle 
saette  tralìsve  la  iluniia.  la  quale  raduta  nella  aen- 
tiiia.  rivuonò  come  tina  aulaca  di  mare  ; e la  get- 
tarono pasto  alle  foche  ed  ai  pesci  : ed  io  dc- 
rerto  . rimasi  addoiorato  in  cuore.  11  vento  e 
l'acqua  portò  costoro  ad  Itaca  , ove  Laerle  mi 
comprò  per  Ir  sue  possessioni , e cosi  vidi  an- 
che questa  terra. 

^ 'a)  Vlaltchrun  nega  assnlittamente  che  i Feuiei 
abbiano  mai  fatti  questo  giro  deil'  Africa . che 
_Krnduto.  colla  sua  solila  buona  fvsle.  non  fa  che 
'riferire  come  d'udita.  Ma  Miot.  autore  d' una 
tr.idurione  francese  di  Erodoto  l'arigi  Itili,  lo 
ammette  per  vero,  e il  suo  principale  argomento 
c appunto  il  sembrar  ad  Erodoto  incrt^ibile  il 
Camù.  Slor.  L'nivtri.  f'vl.  I. 


(I)  Eiarutata  XWII,  li.  SraasoSE  e Uto- 

DORO. 

{il  Straiore. 


fatto  del  mostrarsi  il  sole  allo  destra  di  quel  che 
facevano  il  giro  della  Libia.  É evidente  , dice 
egli,  che  quando  i Fenici  ebbero  passalo  il  tro- 
pieo  del  C^apricorno  per  andare  a dar  volta  al 
Capo  di  Buona  Speranza,  volgendosi  verso  il  so- 
le. ne  vetlevano  il  moto  apparente  da  destra  a 
sinistra,  avendo  il  nord  davanti  a se,  l'orieule  a 
destra,  l'occidente  a sinistra.  Quando  navigavano 
nel  -Vlediterraneo  da  oriente  in  orcidenle  . ave- 
vano sempre  il  sole  alla  sinistra:  ma  tosto  che 
ehlH-rn  pasclo  lo  stretto  di  Bab-el-Mandcb  per 
alla  estremità  deU'Africa,  viaggiando  da  oriente 
in  occidente,  vedevano  il  sole  costantemente  alla 
destra:  circostanza  affatto  naturale,  ma  pure  me- 
rav  igliosa  per  gente  che  non  sapea  concepire  nò 
spiegarue  il  perche. 
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prflfse  scoprire  isrriiioni  fenicie  a pi#  cipllc 
Cordigliere,  e di  trovare  il  cullo  del  Belo  as- 
siro e del  Mitra  persiana  Nurente  in  America, 
dove  leliglie  del  Sole  rammentano  le  Vestali , 
e i palagi  dH  Messico  e del  Perù  offrono  i ti- 
pi ed  i geroglifici  dell' Egitto.  Con  lutto  que- 
sto, allurch#  Serse  colle  fioite  loro  assali  la 
Grecia,  i Fenici  non  osarono  verso  occidente 
oltrepassare  Samo,  hench#  questa  non  sia  più 
d’un  settanta  miglia  di  là  dalle  prime  Cicladi 
Miconee  Xeno;  e benché  essendo  tante  le  na- 
vi, potessero,  per  cosi  dire,  darsi  la  mano  una 
all'altra  (1).  Avrebbero  forse  tinto  ciò  perché 
nuoti  interessi  gl'inducessero  a desistere  dai 
favorire  il  Persiano  TEI'  interesse  era  guida 
perpetua  de'fatti  loro;  onde  per  impedire  che 
altri  gli  emulasse  , coprivano  gelosamente  i 
loro  viaggi,  e strane  favole  spargevano  intor- 
no a quelli,  che  poi  furono  indiscretamente 
raccolte  dagli  storici.  Forse  ad  essi  vanno  at- 
tribuiti gli  spaventosi  nomi  di  Bab-tl~man- 
ileb  porta  dell'alTIizione.  di  .Mele  a morte  dato 
a un  altro  porto  del  golfo  arabico,  ove  pure 
é il  (iardtfan  o rapo  dei  funerali.  Anzi  Stra- 
bene racconta,  che  qualora  si  vedessero  spia- 
li da  navigli  forestieri,  li  deludevano  travian- 
doli fra  scogli  e secche,  o da  corsari  gli  as- 
saltavano per  disgustarli  dai  v iaggi,  li  che  é 
reso  meno  improbabile  dal  sapere  come  nel- 
le relazioni  di  commercio  non  fossero  tanto 
leali  quanto  destri:  sicché  patto  fenicio  e fede 
fenicia  passarono  in  tristo  proverbio  fratìre- 
ci  e Romani.  Del  resto  lutti  i popoli  iraflican- 
li  aspirano  ad  avere  porli  dov e sieno  accolte 
le  loro  navi,  autorità  ne' siti  ove  approdano  a 
comprare,  nessun  rivale  , ed  evitare  le  colli- 
sioni che  possono  lui  bare  la  |vace.  Tal  dovet- 
te essere  la  politica  dei  Fenici;  ma  gli  storici, 
più  intenti  a dipingere  le  pnliliche  mutazioni 
che  a far  conoscere  l'interno  reggimento,  non 
ri  rivelano  le  leggi  onde  il  loro  commercio  si 
regolava. 

Nelle  altre  genti  il  commercio  era  un  regio 
monopoiio:  regie  le  osterie  (I)  collocate  sulle 
strade  maestre  di  Persia:  nelle  spedizioni  ad 
Ofir,  unico  armatore  era  Salomone , come  og- 
gi Mehemrl  All  é solo  rommercianle  dell'Egit- 
to: i Fenici  all'incontro,  reggendosi  a comu- 
ne. somigliavano  ai  moderni  Europei,  specu- 
latori per  conto  privato. 

E quanta  ricchezza  acquistassero  lo  indica- 
va la  volgare  tradizione,  riferendo,  che  in- 
vece di  àncore  di  ferro  , le  mettessero  d'ar- 
gento. Ma  deila  estensione  del  loro  commer- 
cio edella  consegtienteniagnilicenzail  più  in- 
signe testimonio  é la  poesia  di  Ezechiello.  « Il 
«Signore  mi  disse:  o tiglinl  dell' uomo  , co- 
ti minria  un  lamento  sopra  Tiro;  a Tiro  posta 
a in  riva  del  mare  , negoziatrice  cu'  popoli  in 

(tj  EaoDOTO  Vili.  132. 
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n molte  isole,  dirai:Cosl  ti  parla  il  Signore:— 
a U Tiro,  tu  diresti:  Di  compita  bellezza  son 
« io, assisa  nel  euor  del  mare:  con  abeti  del 
g Senir  hanno  fabbricata  te  e le  tue  navi,  coi 
» cedri  del  Libano  le  tue  antenne,  colle  quer- 
g re  di  Basan  i remi  , i banchi  de' rematori 
n con  busco  delle  isole  d'Italia. Lino  vario  di 
» Egitto  fu  tessuto  per  le  tue  vele;  giacinto  e 
» porpora  dali' isola  di  Elisa  per  le  tue  ban- 
V diere:  tuoi  vogatori  furono  gli  abitanti  di 
a Sidone  e di  .Vradu;  piloti  i sapienti  tuoi,  ed 
a i vecchi  di  Biblo  erano  in  te  per  riparare  le 
a navi  sdrucite:  tutte  le  navi  del  mare  e i loro 
a marinai  venivano  a trallicare  con  te.  Persi , 
a Lidii , Libii  cumbattevano  nelle  tue  file; 
a munivano  le  tue  mura  i figlioli  d'.Arado  ap- 
a pendendo  le  targhe  per  ornarle:  que'di  Tar- 
a sis  ti  portarono  ogni  ricchezza,  argento, 
a ferro, stagno,  pioinboa popolarci  tuoi  mcr- 
a rati,  anime  umane  e vasi  di  rame  ti  reca- 
a runu  Jonia,  Tubai  e Mosoc;  cavalli  e muli 
a Togorma  (la  Cappadocia);  Dedan  i denti  di 
a elefante  e l'ebano;  i Siri  frequentano  le  tue 
a fiere  con  isnieraldi,  coralli,  u rubini  e por- 
a pura  e tele  lavorate  e lino  e cotone  (3)  ed 
a ogni  roba.  (ìiuda  ed  Israele  ti  offrono  gra- 
a no,  balsamo,  miele,  olio  e resina:  Dania- 
a SCO,  vini  e lane  di  colore  v iv  ace  ; Dan  e la 
a vagabonda  (ìrecia  e .Mozel  , ferro  operato  , 
a n'irra  , canna  odorosa;  Dedan  i nobili  tap- 
a peti  e cavalli  e carri;  l'Arabia  ed  i principi 
Il  ui  Cedar,  fatti  commessi  tuoi, agnelli,  arie- 
a li,  caproni;  Saba  e Rema  profumi,  gemme, 
a oro;  altri  il  cedro,  i giacinti,  i tessuti  e bal- 
a le  di  drappi  ingrnaso.Pcrmoltc  acque  ti  por- 
a uirono  i tuoi  remiganti:  sfidavi  T Austro  in 
a mate  : tremavano  le  ffotie  alla  voce  de' 
I,  tuoi  ammiragli. Colla  sapienza  e laprudcn- 
a za  tna  acquistasti  fortezza;  ed  oro  ed  argen- 
a to  negli  erari  tuoi:  |ier  la  grande  accortezza 
a per  traffici  moltiplicasti  di  potenza  , e il 
a rune luosigonliù.PrrquesloilSignorrdisse: 
a Tu  morrai  di  mano  degli  stranieri.  Tu  fatta 
a paragone  di  saviezza  e di  beltà  perfetta,  ri- 
a bocranlr  di  dovizie,  coperta  di  gemme  , di 
a topazi  e dUsproecrisolitoe  berillo  e salirò, 
a perita  nellarle  dei  Hauti  e dei  tamburi,  per- 
a fetta  nelle  vie  tue  dal  dì  che  fosti  fabbricata, 
a sinché  la  dovizia  ti  perverti.  Ora  cadrai  ; e 
a al  suono  del  tuo  gemito  scenderan  dalle  navi 
a quanti  tengono  il  remo;  e marinai  e piloti 
a verranno  a terra.e  piangerannoamaramente; 
a e diranno;ComeperlTiro,cbe  nelgirodi  sur 
a negoziazioni  abbracciò  per  mare  popoli  tan- 
a li,  che  nella  moltitudine  delledovizie  siiec 
a de' suoi  popoli  arricchì  i cedrila  lcrraTo(4) 

'3)  La  vnlgala  dice  Sfritum.  Io  credo  con 
questo  nome  si  debba  intendere  II  cotone  : dot 
che  altrove. 

H Cip.  XXVII.  XXVII/.  Vedi  i commenti  di 
Mirhaelis  e Robert.  Alla  storia  del  commercio 
aulico  serve  pure  il  csp.,  LX  di  Isaia. 
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(ìranilc  hrnpririu  rocarono  i Fenici  alla  ci- 
Colonic  viltà  |irr  nirz2o  delle  rolniiic*  Siccmiic  ojf- 
)(t  ringhillcrra  |iaeilieanirnle  trapianta  con 
queste  la  pulizia  euru|iet  uel  ciiure  dcll'Anie- 
rica,  in  fondu  all'Africa,  nell'  India  e nell'O- 
ceania, dote  ai  cunseni  se  per  ventura  peris- 
se in  Europa  ; cosi  fecero  quei  pacilici  con- 
quistatori del  inondo  antico  , pre|iorandosi 
un'altra  vita  do|io  caduti,  a guisa  d'un  pa- 
dre  clie  morendo  lascia  uno  stuolo  di  ligliuo- 
li.  È costante  che  i po|ioli  a mare  sono  assai 
prolifici:  onde  i E'enici , sprovveduti  di  ter- 
ritorio, erano  in  necessità  di  dare  uno  sfogo 
alla  popolazione  crescente  e povera,  e lo  tro- 
vavano nel  portarla  su  lidi  forestieri:  talvol- 
ta ancora  le  Intestine  disunioni , cosi  facili 
tra  un  po|>olu  che  l'abitudine  di  viver  sul  ma- 
re rendeva  intollerante  del  freno  civile,  spin- 
gevano fuori  di  paese  una  fazione,  che  anda- 
va a stabilire  altrove  una  colonia.  A questo 
mudo  nacque  Cartagine  che  doveva  poi  suc- 
cedere a Tiro  c Sidone  , e rivaleggiare  culla 
fatale  regina  del  mondo. 

Se  anche  I moderni  che  s’avventurarono  a 
Jontane  spedizioni,  trovarono  necessario  di 
lasciare  su  quelle  rive  gente  che  serbasse  le 
merci  da  essi  recatevi,  raccogliesse  dal  paese 
interna  le  produzioni,  favorisse  i cambi  di 
queste  con  quelle , tanto  più  importava  allo- 
ra , quando  lenti  i v iaggi , rare  le  eomunica- 
zioni.  Se  non  volevano  dunque  dover  combat- 
tere nuovi  nemici  ogni  volta  che  tornavano 
ad  una  spiaggia,  nò  consumare  soverchio 
tempo  nel  procacciare  I cambi  rollo  scapito 
solito  in  chi  esibisce,  facea  mestieri  ai  Feni- 
ci di  fondarvi  delle  colonie.  Ne  cresceva  la 
necessità  lo  seavo  delle  miniere , somma  e 
quasi  principale  mira  di  quel  popolo. 

A (|uesIo  modo  occuparono  tutte  le  isole 
dell'Arcipelago,  nominatamente  Cipro,  Cre- 
ta, leSporadi,  le  Cicladi,  quelle  dell' Elle- 
sponto ; e lino  a Taso,  rimpetto  alla  Tracia, 
cavarono  l'uro.  Nell'Asia  minore  assegnano 
ad  essi  la  fondazione  di  Pronetto  c Ililinia  ; 
sebliene  da  queste  come  dalle  altre  fossero 
snidati  mano  mano  che  i Greci  crescevano. 
Anche  dall'Italia  li  sfrattarono  gli  Etruschi, 
ma  gran  fiore  ebbero  in  Sicilia,  dove  porta- 
rono il  culto  di  Astarte,  colà  detta  Venere 
Ericina.  e dove  singulariiiente  crebbero  Pa- 
normo  e Lililveo.  Sembra  perù  che  conside- 
rassero la  Sicilia  e la  Sardegna  piulttvsto 
qnalc  centro  di  più  lontane  spedizioni,  come 
noi  facciamo  oggi  del  capo  di  Riinna  Speran- 
za. La  rosta  settentrionale  dell' Africa  era 
tutta  sparsa  di  loro  colonie,  fra  cui  princi- 
pali, ad  occidente  della  piccola  Sirti,  litica, 
Cartagine,  Adrumeto.  Possedevano  un  quar- 
tiere di  Menili  per  le  loro  carovane  ; è pro- 
babile che  avessero  stabilimenti  per  il  levan- 
te sul  golfo  Persico,  nell' isole  dì  Tylos  e di 
Arado  ( isole  Uaharein  ) : e quando  si  allea- 
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cono  con  Salomone,  divisero  con  esso  il  com- 
merrin  del  mar  Rosso,  enntrastato  in  prima 
dagli  Iduinei.  In  Ispagna  singolarmente  mol- 
tiplicarono gli  stabilimenti;  le  principali  co- 
lonie furono  nell' Andalusia  dalle  bocche  della 
Guadìana  c del  Guadalquivir  ai  regni  di  .Mur- 
cia  e di  Granala  ; e vi  fiorirono  Tartesso,  Ga- 
de,  Cartrja,  Malaca,  Ispali  (Siviglia)  c le  Co- 
lonne d'Èrcole, 

Ed  Ercole  appunto  fu  il  personaggio , in 
cui  i Tiri  simboleggiarono  la  storia  delle  loro 
colonie.  E dissero  che  quell'eroe,  volendo 
portar  guerra  al  figlio  del  ricco  Crìsaoro  in 
Iheria,  raccolse  una  flotta  a Creta,  isola  che 
serviva  d'anello  Ira  le  colonie  fenicie:  tra- 
versò l'Africa  dove  introdusse  l'agricoltura, 
e fondò  la  citfà  di  Ecalompila;  giunse  poi 
allo  Stretto,  donde  varcò  a Cadice,  sottomise 
la  Spagna,  tolse  i buoi  a Gerione,  poi  fe  ri- 
torno per  la  Gallia,  l'Italia,  e le  isole  del  Me- 
diterraneo. 

Tale  appunto  fu  il  proredimento  delle  co- 
lonie loro.  Ma  i Fenici  non  seppero,  come  fc 
poi  Cartagine  , tenerle  in  soggezione  , non 
avendo  comodità  e modo  di  frenarle  con  ar- 
male, sicché  lien  presto  s' emanciparono.  Di 
fatto  lien  poro  essi  curavano  le  ormi,  e sic- 
come ì Veneziani  ai  Dalmati  e Schìavoni,  cosi 
essi  commellevano  la  difesa  ai  mercenari  del- 
l' Asia  minore  e della  grande.  Per  questo 
molle  volle  subirono  il  giogo  de' conquista- 
lori,  ma  evilarono  le  ambizioni  da  cui  sono 
lolvolta  strascinati  a guerra  anche  i popol- 
roinmercianti  che  più  la  dovrebbero  evitarci 
né  altra  conquista  loro  si  ricorda  eccetto  Ci: 
prò,  ove  fondarono  Citio  {KitimJ  e dove  ten- 
nero poi  sempre  nn  piede. 

Erano  dunque  le  loro  colonie  ben  diverse 
dalle  moderne  europee,  opera  per  lo  più  del 
caso,  anziebé  d'un  premeditato  disegno,  e 
che  trrippo  spesso  olirono  il  misero  spetta- 
colo delravidità  più  tirannica  ed  iniqua.  I 
Fenici  disponevano  le  loro  dove  conipliva  al 
trallìco,  e non  vi  portavano  la  smania  del  con- 
quislare,  come  da  noi  si  fece  nell'America; 
bensì  vi  fabbricavano  città,  eccitavano  l’in- 
dustria, univano  a sé  I popoli  nuovi  col  vin- 
colo de' bisogni  reciproci;  colla  stessa  loro 
sottigliezza  e frodolenza  svegliavano  que'roz- 
zi  a conoscere  se  stessi  e valutare  le  proprie 
ricchezze.  Che  so  tutti  credono  che  le  moder- 
ne abbiano  favorito  le  sciente,  la  civiltà,  la 
ricchezza,  tanto  più  dovrà  erodersi  delle  an- 
tiche. Le  ronlinne  relazioni  fra  la  metropoli 
e le  colonie  dilatano  il  circolo  delle  cogni- 
zioni, svilup|uno  le  idee  politiche,  e perfe- 
zionano le  costituzioni  civili;  onde  vedremo 
le  colonie  greche  nell'Asia  minore  ed  in  Ita- 
lia diventare  insigni  per  potere  e per  sapien- 
za, ed  inviare  la  pulizia  e le  arti  alla  madre 
patria. 


EPOCA  SECONDA 

GRECIA. 


CAPITOLO  VIGESIMOSESTO. 

FBIMI  ABITATORI. 

ff  Voi  «liete  fanciulli  che  non  sapete  »e  non 
le  cose  d*o{i^i  o di  ieri  n dice\ano  i sacerdoti 
egizi  a Solone,  alludendo  aH^  poca  antichità 
della  greca  storia.  Questa  di  IXtti  non  si  per- 
deva fra  i milioni  d'anni  degli  Orientali;  ab- 
bandonava le  età  divine  per  limitarsi  a se- 
midei ed  eroi,  senza  per  questo  andare  meno 
ingombra  di  favole,  inventate  dalla  immagi- 
nazione vivace  e dalla  boria  nazionale,  ed  ab- 
bellite dal  sentimento  estetico  che  in  nessun 
popolo  si  raflinò  quanto  fra'Greci.  Da  questo 
e dalla  mirabile  abilità  loro  a non  appro- 
priarsi soltanto  ma  assimilarsi  le  tradizioni 
forestiere,  trasportandole  al  paese,  ai  costu- 
mi, alle  idee  lor  proprie,  venne  una  tal  fu- 
sione, che  riesce  di  somma  difficoltà  il  di- 
scernerne gli  elementi  : onde  i tentativi  fatti 
sinora  per  cogliere  il  vero  senso  de*  miti  sto- 
rici, offrirono  lusinghieri  sistemi  alla  faiiia- 
sia,  nessuno  abbastanza  sodo  alla  ragione  (1). 

Ebali  (1)  Gli  storici  greci  vanno  fra'più  grandi  serit* 
tlortcAe'**cì,  onde  di  essi  parleremo  a suo  tempo  (Li- 
bro ll.  Gap.  XIX  ),  bastando  qui  aecrnnare  che 
£ro4lnlo.  Plutarco.  Strabene  conservarono  molte 
iradirioRÌ  sui  tempi  primitivi;  i libri  di  Uiodo- 
roebe  ne  trattavano  sono  perduti;  l'introduzio- 
ne dello  slu|»endo  Tucidide  e la  descrizione  del- 
la tìrecia  di  Paiisania  ci  offrono  preziose  noiio- 
iil  intorno  a piccoli  Stati  isolati.  Dionigi  d'Ali- 
carnasso  ei  conservò  la  continuità  delie  tradi- 
zioni relative  alla  migrazione  de'  Pclasgl  verso 
l'ocrideiite;  fu  troppo  leggermente  trattato  da 
favoloso,  e ne  a$.sunse  la  difesa  Prtit  Radei. 

( Sur  tn  rérarit^  de  Denii  d’ AUrérnaiee  ),  il 
quale  poi  neW  Exnmen  analitique  et  taùenm 
eomparntif  det  $imrkroni$met  de  rhùteire  dee 
trmoi  krrtttquei  de  ia  Grèee,  Parigi  tSAt,  diede 
mollo  ordine  ai  tempi  eroici  paragonando  le 
principali  dinastie  e generazioni  calcolale  di  30 
o 33  anni,  coi  fatti  e coi  monumenti.  (Vedi  Cro- 
nologia g.  IH  ).  Vero  è rhe  forse,  scambiò  tal- 
volta per  monumenti  greci  quelli  dovuti  a una 
gente  anteriore. 

Spi  ciali  illustrazioni  recano  il  TàeioMrvs  on- 
tiiiuUatrm  gnrenrum  di  Grosotio  voi.  XM  in 
fui.  e gli  alti  delle  varie  acrademie,  special  men- 
te della  francese  d'iscrizioni  r belle  lettere  dal 
in  poi,  e di  quella  delle  scienze  di  Got- 
tinga. 

po!«ono  anche  vedersi  Pottfr.  Arràieofogia 
ortrra,  or  tke  Àntiquitiee  of  Gretee,  3 voi.  ni- 
S,''  I.ondra  17ii. 

Gi.nTov.  Vaiti  FJleniei. 

Jonv  G1M.1ES,  The  àistory  of  aNcienl  Gree- 
ee.  i7s  ro/ontrsA»d  con^uesfs  from  tke  eartiett 
oecoonti,  tilt  ike  dirinon  of  tke  Maeedonimm 
empire  in  tke  ea»t,  inrtudinj  thè  kiitorg  of  tit- 
trraturr  philotovhy  and  lAe  fine  arti.  Londra 
17H6.  i voi.  in 

W àliiroRD,  The  hrUtory,  of  Greece.  Londra 
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La  scrittura  ne  dice  che  Jone,  Ogltolo  di  GUpe- 
Giapeli»,  popolò  le  isole  virine  alla  costa  oc- 
cidcnlalc  dellWsia  minore,  donde  saranno 
tragittati  alle  euro|>cr.  Questa  razza  gia|veti- 
ca.  crasi,  come  vedeniino,  propagata  nel  Scl- 
tciitriune,  e dovette  piantarsi  nella  regione 
caucasia,  dove  oggi  sono  la  (icorgla,  la  Scer- 
chessia  o come  diciamo  Circassia,  la  .Mlngrc- 
lia,  l'Abasia;  fra  montagne  che  forse  sorge- 
vano come  isolo  da  un  gran  mare,  formalo 
dalla  congiunzione  del  Baltico  e del  Bianco 
coU'Eusino  e col  Ugo  di  Arai.  Mal  presume- 
remmo di  determinare  quelle  varie  popola- 
zioni che  i Greci  confusero  nel  nome  di  Sciti, 
applicalo  a quanti  abitavano  altomu  al  Da- 
nubio, al  Boristene  e al  Tana!,  di  qua  e di  là 
dal  monte  Imavo,  e che  seppero  come  da  sé 
davansi  il  nome  di  Skoloti  (2).  Principali  fra 
quelli  erano  i CtmintTi  (3),  stanziali  presso 
li  Kuban  sul  mar  Nero,  e che  didotlo  secoli 
avanti  Cristo,  sospinti  dai  Meotl  (4),  traver- 
samno  il  Ouraso  e passarono  in  .Armenia. 

Colà  pure  i Greci  collocarono  la  forse  non  al 

I7H4,  .3  voi.  in  i'*.  Questi  ò più  eniilito,  profon- 
do, «bbondante;  Ìl  preeedrnle  ha  piu  aggiusta- 
tezza e seiUiineiito  uciranlirhita. 

t^LATiKa.  tliitoire  dei  premieri  tempi  de  la 
Grece  iKii,  ia  ediz.  Parigi. 

FaKRRT.  Obierratiom  tur  tei  premieri  kahì- 
iam  de  la  Grrce. 

L.  I).  lliLLBASS,  Pritnt  tempi  della  itoria 
greca  (leil.).  IKU;  pieno  di  e nuove  ron- 
aiderazìoni  e conghietture.  A tiiU' altri  rivulU- 
menli  rondiire  G.  Ottfribu  Mùli.kr.  Geirkirkte 
helteniieher  Stàmme  wnd  Stàdia.  Hredaii  IHJO; 
che  con  WeleKer  e Wolrker  nega  l'origine  egl- 
zìanii  e fenicia,  attribuendo  tutto  a'Pelasgl.  Al 
contrario  ItvovL  Kucuettk.  ÌÌiiI.  de  Vétahlis-‘ 
temrnt  dee  colonici  grecquet  I.  crede  autori  del- 
la rìvilta  greca  i Pastori  fenici,  cacciati  dall'E- 
gitto da  Sesostri. 

Edgar  Qi  iset.  De  la  Grece  dam  tei  rop- 
porlt  aree  Tantiquité  (Parigi  IKW  «'ingegna  di 
mettere  alla  portata  comune  le  laboriose  sco- 
perte del  moderno  sapere. 

Nell’  f’iiicerz  pitloretqne  che  si  stampa  ora 
a Parigi,  Pouqueville  scrisse  la  it.  della  Gtt^ 
ria,  ma  con  quel  fare  appassionato  che  se  po- 
tei servire  e servi  nel  suo  Viaggia  e nella  Mo- 
rto delta  rigenerazione  delta  Greeii.  mal  s'alTa 
ni  racconto  di  fatti  antichi,  e non  gli  lascia  nò 
cercarne  il  vero  nò  scorgerne  placidamente  l'ac- 
cordo. 

I novizi  cercano  il  Goldsmitii;  gli  amatori 
d'ipotesi  superficiali  Ìl  Paw,  lieckereket  mr  tee 
Greci.  Parigi  I7B1.  2 voi.  l.a  Moria  di  Grecia 
del  conte  Drago  (Milano  1K2S-36.  in  6 voi.) 
stempera  in  noiose  declamazioni  idee  vecchie, 
sconnesse,  servili,  e non  giugno  che  al  fine  del- 
la guerra  peloponnesiaca. 

li)  Gelti?  In  parlare  fliilandese5càylla  signi- 
ffra  anclie  oggi  arciere. 

i3)  Gimri?  Apfiaivo  neWllliria  ff.  i racconta 
come  lllirio.  Uglio  di  Poliremo  e GaUlra.  ge- 
nerò due  figli  Getta  e Gala,  i quali  partiti  dal- 
la Sicilia.  pacM!  dell'  Illiria.  popolarono  poi  lo 
nostre  parti:  «irebbero  {Galli  e 1 Gelti. 

(i,  Galattofagi,  .Massageli,  Sarmati,  Magog. 
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tutto  ravolo»a  popolazione  delle  Amazoni  (a), 
e la  rirordanza  ebead  essi  rimase  della  feUei* 
tà  e della  sapienza  depli  Iperborei  o setten- 
trionali somiglia  ai  \czii  onde  ogni  uomo  ab- 
bellisce il  paese  do\'ebl>c  la  cuna.  Erodoto 
diceva  ess<rrc  il  Settentrione  la  terra  più  po- 
polata dopo  lindia.  Olcn«  detto  iperboreo  da 
Pausania,  condusse  di  la  una  culunia  sacer- 
dotale che  in  Delo  stabili  tl  rutto  di  Apillo  e 
Diana;  di  là  venne  Orfeo,  editicatore  di  città 
.e  istitutore  di  misteri;  di  là  Prometeo  (1), 
carattere  ideale  de*  primi  educatori,  che  ri- 
tolsero dalla  infame  comunione  delle  rose  e 
delle  donne.  Onde  in  Eschilo  egli  esclama  : 
n Gran  torto  mi  usano  gli  dèi.  Udite  quanto 
a compii  a prò  de'  mortali.  Da  bruti  per  ope- 
n ra  mia  divennero  uomini...  Ciei'hi,  sordi, 
n simili  a>ani  spettri  erravano  a caso  sen- 
n z'ordine  o leggi;  non  avevano  arte  di  fab- 
» bricarc  case;  unico  rico\eni  il  seno  degli 
» antri,  menando  vita  incerta,  non  discer- 

^1)  In  celtico  Freme  fàrul  »igniflrhrrrbbe  divb 
nita  beorlini.  Che  t Greci  veiiimiern  dal  nord  fu 
»osicnutu  dal  LBvesQL'K  nel  tom.  Ili  della  tra- 
(liiiione  Ut  Turidide  { Sur  t’orinine 
ntle  det  G’rrei  );  e da  Ot'WAaorr,  Ceter  da  co- 
rhumertteke  ZeilaUcr. 


(a)  Nelle  Amauoni , repubblica  di  donne  sul 
Termodonle.  volle  cercare  taluno  trarre  di  fatti 
>»(oriel,  roa  io  inclino  piuttosto  a vedervi  una 
memoria  franle»a  di  rili  aimbolici  e religiosi  ; 
d'un  culto  della  natura  che  prevaleva  in  tutta 
Paita  Asia,  ove  la  contlnenia  o perpetua  o a 
tempo  era  ordinata  alle  sacerdotesse . c dove , 
usanza  Volgata,  uomini  e donne  mutavano  fra 
loro  di  vestimento.  Vollero  dedurne  11  nome  da 
senza  mammelle:e  probabilmente  que- 
st'etimologia  feee  Inventare  cb'esse  briiriassero 
il  seno  destro.  Nella  liugua  de'TcherkassI  d'og- 
gi. la  luna  chiamasi  Hain,  e forse  sacerdotesse 
di  quella  erano  le  Amazzoni.  La  fabbrica  del 
tempio  d' Efeso  e di  Smirne  c d'altre  città  ionie 
aitrihuila  alle  amazzoni,  accenna  alle  migrazioni 
religiose. 

Tevier,  capo  della  spedizione  scientifica  in  Gre- 
cia. la  quale  muterà  asm  tto  alla  storia,  massi- 
mamenin  artistica,  nel  IKU  scopri  nelle  monta- 
gne della  Galazii  presso  Hal)8  un  ricinlo  for- 
mato di  rocce  naturali,  artificiosamente  aggua- 
gliate a foggia  di  pareti,  sulla  cui  superficie  e 
scolpita  uua  scena  storica  di  oltre  sessanta  figure 
colossali,  che  rappresentano  rabboccamento  di 
due  re.  uno  montato  sopra  un  Icone,  l'altro  ar- 
mato di  clava  e col  berretto  ionico  : e vi  sono 
strani  accuiiamcnti  di  membri  d'animali  terre- 
sili  e marini,  difficili  a descriversi  a parole. 
Penso  Teiier.  che  la  citta,  cola  presso  rin\enu- 
ta.  fosse  la  pelasgica  Temiseira,  capitale  dei  Leu- 
co^iri;  e che  uno  dei  due  re  e i suoi  seguaci  in 
vesta  e chioma  prolisse,  fossero  le  Amazzoni;  e 
il  bassorilievo  effigiasse  l’annuale  radunanza  di 
esse  coi  popoli  vicini. 

Ma  ci  farciamo  lecito  di  rifietlere.  che  le  adu- 
nanze di  esse  non  si  ienevano  a Temiseira,  ma 

alle  radici  del  Caucaso  t V.  STRvnu’ve  llb.  XI. 
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a ncndo  nè  tempo  nè  stagione.  Io  primo  gli 
» amtiiaestrat  a conoscere  il  corso  degli  astri, 

M i numeri,  le  lettere:  io  feci  lur  dono  della 
» memoria,  madre  delle  muse;  io  insegnai  a 
n sottoporre  al  giogo  gli  aniinali»  (2'. 

Qualche  grande  scunvnlgimento  cacciò  di 
nido  le  pupola/ioni  stanziale  attorno  al  Gas- 
pio  e al  Ponto  Eusìno;  alcune  delle  qiialisi  | p^i 
volsero  ai  Carpizi  donde  vennero  in  Italia  e U»sì< 
nell'Epiro;  altre  a ritroso  del  Danubio  arri- 
varono sino  al  Reno,  passarono  questo  c i 
Pirenei,  nè  s'arrestarono  che  all'OiTano;  al- 
tri dallo  sbocco  del  Danubio  inchinarono 
verso  mezzodì,  scesero  nelle  valli  dell’ Asia 
minore,  e produssero  i Tini,  i Ik'tini,  i Fri- 
gi, i .Misi  ; altri  restarono  fra  II  Danubio  e il 
Mcper,  e furono  i Cimmèri  e Tauri;  altri , 
più  specialmente  delti  Pclasgi,  stanziarono 
nelle  montagne  della  Tessaglia  e della  Beo- 
zia, poscia  nel  paese  che  più  lardi  cbiamossi 
l'EMade,  e fatti  navigatori,  occuparono  molu^ 
isole  deir  Egeo,  Lenino,  liiibro,  Sarootraciè, 
e si  stesero  sui  paese  che  poi.  fu  la  (^ria  » 
l' Eolide  , P Ionia  e lino  all’  Ellesponto  (b). 

Non  trovarono  già  essi  la  Grecia  deserta, 

(i)  Atto  l.sc.  I 


p.  503).  E Strabene  stesso  dire  di  quello  arcano 
popolo,  che  la  tradiziour  gli  avs4*gnava  guerre, 
muntimeml.  città  molle,  ma  già  a'siiol  tempi  non 
*1  sapeva  più  Indicarne  il  paese  : Onrerj  òi  wv 
«151  , oiayot  Hi  xjte  aywcoSirtrvs  9*ir:w 
XayovTS^  Slraboue  ricontando  pi6 

volte  Temiseira.  non  la  dà  per  città,  ma  per  uoa 
pianura  : 0«p;|<gxoj3* 

m «-eXjiyoo  x^‘->Jop*vov  a*,  r.  * che  al- 

tri scrittori  la  danno  per  città,  ma  la  collocano 
vicino  al  Termodonle  e al  mare.  Tutto  ciò  ne  fa 
dubitare  di  entrambe  le  deduzioni  del  Teiier. 

Pallai . nel  descrivere  i costumi  de'Tsercassi 
a'picdi  della  falda  settentrionale  del  Caucaso, 
nota  che  qne' nobili  vivono  separali  dalle  mogli, 
e affidano  a stranieri  I figli  da  educare.  KUprolh. 
viaggiando  nel  1H07  in  quelle  regioni,  cercò  as- 
sai intorno  alle  Amazzoni,  e trovo  che  la  tribù 
Sauromata,  ove  le  donne,  secondo  Scllace  di  Co- 
riandro.  erano  guerriere  al  par  (legli  nomini, 
abitava  la  Caburda  e la  Sleppa  di  Cuma.  Ero- 
doto dice  ebe  il  nome  proprio  delle  Amazzoni  era 
Àiorpata.  cioè  ammazza  uomini  ; e KUprvih  no 
trova  l'etimologU  nell'armeno  avr  uomini  e tban, 
shanog  micidiale.  Freret  la  trova  nel  Calmucco 
eme  e orme  donua,  e ttuine  eccellente,  e da  qui 
compone  la  voce  Amaiiour.  uemnti^int,  donna 
eroica,  virago.  Ma  delle  cinquanta  che  i Greci 
nominano,  iiitle  bau  nomi  greci.  Penlevilea.  Te- 
lestri.  Antiope.  Deianira,  Ippolita,  Menalippe. 
Ortzia,  Tomiri  ecc. 

'b)  È una  delle  qiiistionf  più  studiate  negli 
ultimi  tempi  roriglne  e l'andamento  della  gente 
pelasga.  Fin  sul  nome  non  s'accordano,  e i piu 
facili  lo  trag|oao  da  srMJi|}70{  gru.  quasi  so* 
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anzi  9i  rucconlA  che  ebbero  a lottare  eoi  pri* 
inìtivi  abitatori , i quali  pare  si  dividessero 
in  due  schiatte,  i Greci , e i Letegi  o Cureti. 
Il  nonfte  dei  primi  si  perdette  poi  in  quello  di 
Elleni,  nè  più  fu  pronunziato  nel  loro  paese 
nètìo:  ma  si  conser>ò  in  Italia  dove  forse  i 
Peiasgi,  delti  anche  Tirreni,  lo  recarono  pri- 
ma che  cedesse  al  nuovo.  Talché  i Romani 
più  tardi  non  solo  il  fecero  rivivere,  ma  lo  e- 
stesero  a tutti  gli  Elleni,  al  modo  onde  furo- 
no chiamati  Germani  od  Alemanni  tutti  i Te- 
deschi. Franchi  tutti  gli  Europei  degli  Orien- 
tali, e da  noi  qualche  volta  Saracini  tutti  gli 
Arabi.  1 Lelegi  o Cureti , suddivisi  in  molle 
stirpi  come  gii  Aonii , gli  tanti,  abitavano 
PAcarnania  e PEtoIia,  d*^ili  al  commercio  , 
e forse  una  cosa  sola  co’Liburni  ; c vinti  dai 
Peiasgi  staniiaronsi  parte  nella  Creta,  parte 
nella  Laconia,  e già  vari  Stati  s' erano  costi- 
tuiti, come  rAUica  sotto  Ogige,  Micene  c 
Sparta  fondate  poco  prima,  Fege  in  Arcadia, 
Tarso  in  Cilìcia.  L*Argolide  obbediva  ad  un' 
altra  famiglia  greca  , quando  Iliaco  menò  i 
Peiasgi  neila  penisola  ch'egli  da  suo  nipote 
noni{n(>Apìa,e  che  fupoi  detta  il  Peloponneso. 

Chi  abbia  viaggiato  per  paese  ignoto,  po- 


trà presso  a poco  delincare  i ronflni  e la  si- 
tuazione dei  monti  e delle  città  e il  l'orso  dei 
fiumi  ; ma  gli  svari  apparirebbero  sempre 
più  quanto  egli  pretendesse  ingrandire  lo 
proporzioni  e precisare  i meridiani.  Così  noi 
accontentiamoci  di  indicare  i fatti  più  distin- 
ti e meglio  accertali,  senza  pretendere  asse- 
gnare i tempi  precisi  né  le  parlicolartlà  degli 
eventi  (1):  e crediamo  rhe  circa  il  1800,  i Pe- 
iasgi occupassero  quanto  paese  è dall' Arno 
al  bosfuro:  ove  poi,  come  avvenne  delle  isole 
del  Mediterraneo  che  soprai  amarono  come 
cime  staccate  allorché  il  paese  perì,  così  i Pe- 
iasgi, al  sopravvenire  di  nuove  popolazioni , 
si  mostrarono  in  aspetto  di  colonie  fra  loro 
sconnesse. 

Certo  il  loro  nome  abbracciava  molte  e va- 
rie genti,  onde  il  diverso  aspetto  con  cui  ci 
sono  presentati,  comparendo  in  Italia  sicco- 
me insegnatori  delle  ani  e delta  civiltà,  men- 
tre in  Grecia  ne  sono  dipinti  come  gente  affat- 
to rozza,  vivente  in  grolle,  ignara  d’ogni  arto 

{!)  Rioul  RocheUe  m dire  che  Pelavgo  menò  U 
SUB  colonia  io  TessailU  nel  1883:  Triliolemo  ar- 
gino la  «ua  a Tarso  di  Cilicia  ucllirjl:  che  Fcge 
fu  fondaU  il  Ufi!  Miceue  e Sparla  il  1884. 


migliandone  le  migrazioni  a quelle  di  quo^t'a- 
uimale.  Ollofredo  llUllcr  lo  deriva  da  x^yoi 
pianura,  voce  auliqiiata.  con^ervalasi  ne‘ dia- 
lelti  di  TeSMglia  e di  Macedonia  , e da 

0 abito  {Cetch.  Xelleniicker  Stàmme  nnd 

Stàdie.  Breflau  18i0;.  Sono  quarant'anni  che 
Pvlil-Uadel  va  prumeitendo  delle  grandi  notiiie 
imorno  a quc«io  fiopulo,  da  lui  ^Indialo  in  tulli 

1 parvi  ove  ne  via  traccia,  levando  i di>egtil  di 
un  gran  numero  di  ciUà,  raccogliendo  tulle  le 
notiiic  monumeniati.  scriltc  o di  tradizione,  c 
se  ne  vaUe  per  determinare  T epoca  della  fon- 
dazinne  di  diverse  cititi.  Più  di  I.VO  citta  antiche 
Tiirono  con  qucvta  mira  ovvervate  dal  IHIO  in 

ani.  e ma^^vime  nella  spedizione  vcienlifica  della 
lorea  dopo  il  18Ì9.  e a Parigi  nella  bilHioleca 
Mazarino  furono  collocali  tiO  monumenti  in  ges- 
so colorato,  i più  ad  allo  rilievo,  rhe  rappn^ 
sentano  le  varie  coviruziooi  du'Pelavgi  storici  e 
de’  favolosi  Ciclopi. 

(>uavi  al  modo  con  cui  si  stimò  T età  della 
terra  dagli  strati  sovrappnvii.  ai  valutarono  le 
epoche  delle  città  dai  diversi  modi  dì  costruzio- 
ne seguiti  nell' alzamento  delle  mura.  Abele 
Itloiict,  capo  degli  architetti  ncir.vcrennata  sp<*- 
dizione,  esaminando  ve  le  mura  di  Mirene.  di- 
sabitata da  £113  anni  ( 175  A.  C.  ) mosirasstTo 
diversità  di  covtruzione.  trovò  da  prima  una 
parte  conforme  a quelle  primitive  di  Argo,  fatte 
col  metodo  che  Yiiruvio  chiama  incerto  o reli- 
ciilato:  un’altra  sulle  rovine  di  quella  prima  . 
alquanto  più  aceiirala;  poi  dopo  uno  stacco,  vi 
sul>entrano  le  pietre  quasi  perfcUamenle  rettilì- 
nee. Da  cui  argomentò,  elle  il  primo  apparte- 
neva alla  fondazione  di  Micene,  un  17tfO  anni 
av.  Cristo:  il  secondo  a tempi  reeenli  ma  inde- 
terminati; il  terzo  allVlà  dì  Perseo  figlio  di  Da- 
nae. 

Niebubr  nella  Sfocia  romana  parla  pure  dei 


Peiasgi  con  quell’acume  di  veduta  che  gli  fa  in* 
do\in.ire  negli  autori  antichi  il  vero  senso  di 
ciò  che  essi  riferirono  seuza  intendere,  c con- 
chiude : 

« 1 Peiasgi  non  erano  raccazzamenlo  di  Zin- 
gari come  alcuno  li  dipinge,  ma  iiazioui  slabi- 
lìie  su  proprie  lerre,  e fiorenti  e gloriosi  iu  un 
tempo  che  precede  la  nota  storia  degli  Kllcni. 

Non  e una  mia  ipotesi . anzi  Io  dico  col  più 
intero  comiucìmento  storico,  che  vi  fu  uo  tem- 
po in  cui  i Peiasgi , che  coslilitivaiio  forse  la 
popolazione  piu  estesa  in  Europa  , abitavano 
dulTArno  al  Po  C fin  verso  il  Bovforo  : se  non 
che  nella  Tracia  la  loro  stanza  era  inlcrrolts,  e 
le  ivoie  S4*itentriooali  del  mar  Egeo  riannodava- 
no la  catena  che  congiungo  a I Tirreni  d'Asia 
coi  Pclavgi  argivi.  • 

R per  ciò  che  più  specialmenta  riguarda  l’I- 
talia, lo  stesso  Niebuhr  coitchiude:  « I Peiasgi, 
denominazione  nazionale  sotto  cui  pare  che  in  , 
Italia  vadano  compresi  gli  Enotri,  i Morgeti.  i 
Siculi,  I Tirreni,  i Peucozll,  i Libiirni,  i Vene- 
ti, circondavano  di  lor  dimore  I'  Adriatico  non 
mcn  che  l’Egeo.  Quella  parte  di  loro  che  lasciò 
il  nome  al  mar  inferiore  iTirreul).  di  cui  occu- 
pava la  costa  mollo  innanzi  nella  Toscana.  n«e- 
va  pure  uno  stabilimento  in  Sardegna:  in  Sici- 
lia gli  Elimi.  al  par  dei  Siculi,  appartenevano 
a questo  ceppo.  Nelle  contrade  interiori  dell’Eu- 
ropa, i Peiasgi  occupavano  il  pendio  settentrio- 
nale delle  Alpi  tirolesi,  e II  troviamo  col  nomo 
di  Peoni  o Pannonì  fin  sul  Danubio,  ve  pure  1 
Teneri  e Dardnni  non  erano  popoli  differenti. 

« In  tutte  le  prime  tradizioni.  I Pclavgi  sono 
all’apogeo  della  potenza:  il  rarconlo  della  Inr 
fortuna  non  gli  indica  più  che  In  declino  e nella 
radula.  Giove  avea  messo  iii  bilancia  la  sorte 
loro  e quella  degli  Elicnt.  e il  guscio  de’  Peiasgi 
fu  vinto.  La  caduta  dì  Troja  era  simbolo  della 
loro  storia.  • 
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rd  utnaniii;  e che  primo  Foronco  lìplio  di 
Iliaco  gli  aiiiiiiarsirassc  a labliricar  casc,ado' 
prarc  ^ luoco  ; rrgolarsi  unianaiiiriitc.  Ma  i 
■ alti  difono  tull'allru,  rd  alli’slano  che  i Pr- 
lasgi  portarono  in  Grecia  non  qualche  arte 
soliamo  , ma  un  intero  sistema  di  credenze  , 
ed  orti  e lettere  ; razza  altrettanto  benilica 
quanto  infelice.  I.a  loro  lìngua  era  aspra,  più 
\icina  al  latino  che  al  greco,  c che  consert  os- 
si nel  dialetto  eolio  e ncirepiru,  considerato 
per  barliaro  dagli  Elicili.  Insegnarono  anche 
una  scrittura,  di  cui  facevasi  usu  prima  del 
fenicio  Cadmo.  Stanziatisi  nella  Tessaglia,  la 
fecero  eoltivare  : aveano  pratica  di  meiallur- 
gia,  ed  in  Samotracia,  a Lenino,  in  Macedo- 
nia cavavano  miniere , come  facevano  i Ci- 
clopi del  Peloponneso,  della  Tracia,  del- 
r ,\sia  minore  e della  Sicilia,  i quali  penetra- 
vano nelle  viscere  della  terra  con  una  lucerna 
in  fronte,  origine  della  favola  di  quel  loro  oc- 
chio solo.  Elevarono  molte  fortezze  che  in  lo- 
ro lingua  cliiainavansi  lairissa,  nome  divenu- 
to |Hii  appellativo.  Le  fabbriche  loro,  che  an- 
cora non  oso  dire  se  sieoo  tutt'  uno  colle  ei- 
clopiclie  , furmate  di  enormi  massi  punto  o 
poco  digrossati , e sovrap|iosti  senza  cemen- 
to , stendonsi  nell'  Arcadia  , nell'  Argolide  , 
nell’ Attica,  neU'Etruria,  nel  Lazio  (1).  Ai 
popoli  che  usavano  grossolane  pratiche  di 
religione , senza  tradizioni  mitologiche  nè 
precisa  denominazione  della  divinilà,  diede- 
ro qualche  forma  di  culto  : in  Dodona  ave- 
vano la  foresta  sacra  ove,  daU’alto  d una  co- 
lonna. la  coluiiiba  profetava,  o rendevano 
oracoli  le  querce  : e centro  dei  riti  fu  Samo- 
tracia, devota  al  rullo  dei  Cabiri , formidabi- 
li potenze  sotterranee  (2). 

Anche  di  sotto  il  velo  delle  favole  trapela- 
no i bcnelizi  da  loro  recali.  Sulle  pendici  del- 
l’Olimpo, dell'Elicona,  del  Pindo,  abitazione 
dei  Pelasgi,  facevano  i Greci  nascere  la  reli- 
gione, la  lilosolia,  la  musica,  la  poesia.  Sol 
margine  del  Penen,  Apollo  pascola  gli  ar- 
menti, Orfeo  ammansa  le  belve:  Aniione  in 
Beozia  fabbrica  le  città  culla  lira,  adopera 
cioè  le  arti  dcirimmaginazione  ad  estendere 
la  rivilU,  dal  che  venne  il  carattere  che  più 
la  Grecia  non  perdette. 

Cosi  Olen,  ’Tamiri,  Lino,  venuti  di  là,  fo- 
mentano coi  cantici  il  sentimento  religioso, 
celebrano  la  prima  impresa  degli  Elleni,  dis- 
suadono dai  sagrilizi  umani,  dagli  ihIì  eivdi- 
tari,  istituiscono  onori  agli  dèi, e divulgando 
idee  superiori  ai  materiali  interessi,  giovano 
alla  civiltà  più  che  non  le  colonie  venute  da 
mezzodì. 

Argo  e Sicione,  antichissimi  fra  i regni  di 
Grecia,  vennero  fondati  dai  Pelasgi,  ai  quali 

(i;  Ne  parlammo  qui  sopra,  Capitolo  XXII. 

S.  Sul  loro  cullo  vedi  Ùuiiiei,  Scelling,  Wel- 
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pure  appartennero  le  dinastie  di  Tebe,  della 
Tessaglia,  dell'Arradia,  e Tirinloe  Micene  e 
I.icasura  reputata  per  la  più  antica  città  di 
Grecia  e delle  Isole.  Ma  come  v'Iia  degli  uo- 
mini cui  si  direblie  fatale  la  sventura,  cosi  fu 
dc'Pelasgi.  Orfeo  è fatto  a brani  dalle  donne 
di  Tracia;  gli  abitanti  d'.Vgilla  lapidano  i Fu- 
cesi  prigionieri;  le  donne  di  Lennu  truridano 
i mariti:  pai  gli  Fileni  succeduti  ad  essi,  do- 
po averli  vinti  li  vogliono  anche  dilfamare; 
guerreschi  come  sono,  sprezzano  quella  stir- 
pe agricola  ed  industre;  ragionano  di  riti  san- 
guinosi, di  vittime  umane  che  alimentassero 
la  lismma  adorala  da  loro  come  agente  miste- 
rioso dell'arte;  la  Tessaglia,  la  Licia,  la  Beo- 
zia $00  credute  asilo  di  maghe,  e misteri  tur- 
pi e spaventosi  le  loro  maestranze.  Cacciali 
dalla ‘Tessaglia  che  da  due  secoli  emezzocol- 
tivavanu,  i Pelasgi  si  ridussero  nell'.àrcadia 
e nel  piccolo  territorio  di  Dodona;  poi  di  là 
alcuni  riturnamno  io  Italia,  altri  volsero  a 
Creta,  per  provare  nuovi  disastri, altri  rima- 
sti si  confusero  cui  v incituri  c perdettero  il  no- 
me. -All'egual  modo  senza  la.sciare  discenden- 
za peri  un  altro pofiulu  industrioso,  forse  fra- 
tello dei  Prissgi,  che  abitò  le  rive  delTIrtisc 
e delle  Jenissci  e le  coste  deU'.VIIai.  I Russi 
di  Siberia  lo  rammentano  col  nome  Tchodaki 
0 Tsciudi  (3),  lavorava  il  rame,  e moltissime 
tombe  ad  esso  appartenenti  si  trovarono  guar- 
nite d'oro  e d'argcnlo:  tombe  mute  linora  sic- 
come i mirabili  edilizi  de'Pelasgl. 

Deucalione  era  figlio  di  Prometeo  c niiiule  EU 
d'.àllantc  pelasgo:  il  che  può  indicare  e la 
provenienza  della  sua  colonia  dasrllrnlrione, 
e la  parentela  coi  Pelasgi;  e chi  sa  se  la  sua 
gente  non  fossero  gli  stessi  Greci,  Cureti  e 
Lelegi.vintiin  prima  dai  Pelasgi?  (4).\'ui  vor- 
remmo attestare  questa  parentela  col  con- 
fronto dei  linguaggi,  dal  quale  si  argomenta 
che  i Pelasgi  favellassero  greco,  perchè  tal 
era  l'idioma  dell'Arcadia  e drII'.Allica  ov'rssi 
stanziarono;  e potrebbe  credersi  che  dai  Pe- 
lasgi appunto  abbiano  tolto  i Latini  quel  tan- 
to di  greco  che  s'insinuò  nel  loro  parlare,  àia 
chi  ci  assicura  che  al  contrario  il  greco  non 
fosse  la  linaua  propria  de'Pelasgi,  oche  gli 
Elleni  l'abbiano  adottala  come  fecero  gli  Al- 
banesi nella  Grecia  moderna,  i Goti  e i Lon- 
golurdi  in  Italia?  Ma  noi  vogliamo  al  possi- 
bile evitare  queste  discussioni  da  cui  nessun 
lume  ceno  dedussero  pazientissimi  eruditi: 
eseguiremo  a comporre  la  storia  piùragionc- 
vule  che  si  (ossa  cui  frammenti  sparsi  e con- 
traddittori di  quelpanticbità,  dove  i rivolgi- 
menti delle  nazioni  sono  presentati  sotto  no- 

13)  Pallai  suppone  che  abbiano  insegnalo  ai 
Teilevchi  l'arte  di  cavar  miniere. 

TorzpiiyrfSixoz..  VJyJz  EÀ).r,vz5  chirma 

Arivlolelc  nella  mrtforotogia  1.  li  quelli  ebe 
abitavano  iuloino  a DoJoua. 
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tni  individuali,  per  quel  prinripio  della  na- 
tura umana  di  riferire  luUo  a se  stes:^. 

Deucalione  adunque  ai  alaniiò  alle  falde 
del  Parnaso,  finché  avendolo  un'inondazione 
apinto  nella  TeaaaKlia,  ne  cardò  I Pelassi, 
occupò  nella  Grecia  re^rni  irià  stabiliti  e città 
inurate;e  istituì  gli  Aiiillzioni.  Da  lui  nacc]ue 
Elleno,  onde  11  nome  degli  Kllenì,  e che  ge- 
nerò tre  figli,  Doro,  Kolo,  c Xuto.  Kolo  po- 
polò la  Pliotide,  donde  i suoi  discendenti  si 
Eoli  dilTuaero  all'occidente  dcIlaGrecia,  neH'Acar- 
nania,  Elolia,  Focide,  l^cri<ie,  Elide  e nel  Pe- 
bponneso,  senza  }ierò  ac^quiatarvì  il  primato, 
o nelle  Isole  oeddentalt;  e presto  fiorirono  a 
segno  che  già  Omero  paragona  la  ricrliezza 
d’Orcomenc  a quella  di  TcIm  egizia,  e dà  a 
Corinto  il  titolo  d'opulenta. 

Doro  Doro  prese  stanza  dapprima  nell'Estiotide, 
poi  cacciatone  dai  Perrebrani,  dilTus<*  la  sua 
gente  nella  Macedonfa  e Creta;  ma  una  parte 
ai  volse  indietro,  e valicato  t't>eia,  fermossi 
nella  U*trapolì  dorica,  che  di  qui  prese  il  no- 
me di  Doride,  c vi  rimase  linchè  gli  Eraclidi 
1100  non  la  condussero  nel  Peloponneso. 

Xuto,  spossessato  dal  fraielli,  rifugge  ad 
Atene,  ove  da  Creusa  liglia  di  Eretteu  genera 
Joni  Jone  ed  Acheo.  Il  primo,  espulso  dall’Attica, 
''j|  piantasi  nell'Egialu  del  Peloponneso  che  da 
Achei  jy|  il  nome  di  ionia,  e più  tardi  quel- 


lo di  Acaia:  i discendenti  di  Acheo  rimasero 
nellArgolkle  e nella  Lacoiiia  lino  aU’invasio- 
nc  dei  Dori.  ^ 

Cosi  è personificata  la  storia  delle  quattro 
razze  non  uniche,  ma  principali  di  Gre«'ia,  che 
rimasero  costantemente  distinte  per  diatctli 
non  meno  che  per  costumanze  e piT  iwlitica 
costituzione. 

Questi  interni  movimenti  erano  modifìrali Colonie 
dalla  venuta  di  colonie  meridionali,  le  qtiali^ranic- 
non  pi»lerono  essere  tanto  numerose  da  alte- 
rare  ilfondo  delie  primitive  popolazioni,  seb- 
bene v’inirtxluccssero  cd  arti  ed  istituti  fore- 
stieri. Quando  l'Egitto  fu  invaso  dagli  Iksns, 
e quando  restò  sgombro  da  questi,  varie  tri- 
bù natie  o straniere  uscirono  di  là,  quali  ve- 
nendo diretiamente  in  Grecia,  quali  dopo  ave- 
re vagalo  per  la  Libia  ed  altrove.  Alcuni  mo- 
derni negarono  affatto  la  venuta  di  questi  fo- 
restieri (1);  ina  da  una  parte  la  tradizione  n’è 
cosi  costante  e conforme  che  lo  storico  non 
osa  rìHularla  ; dall'altra  i Greci  stessi,  per 
quanto  vani,  si  professavano  debitori  airEgit- 
lo  dimoile  istituzioni  (a),  e noi  medesimi  ac- 

(t)  Oltre  i eiuil.  Raoul  Rochetle  nega  U*  rn- 
loiiie  egìzie.  Petit  Radei  non  crede  ejtuio  lnu> 
eo,  »Jrrome  il  fanno  alcuni,  e primo  av%cnUk'- 
cio  suppone  Daiiao. 


Scienza  fs)  — Noi  dobbiamo  riferire  quali  uomini,  per 
rd  sapienza  e dottrina  l’clobri  pressi»  i Greci . ah- 
Arti  Liano  in  quegli  antichi  tempi,  viaggiato  in  Kgit- 
per  conoscere  le  leggi  e le  dincipline  di  quel 
lo  in  paese.  1 sacerdoti  egizi  dicono  constare  d:ii  sa- 
Girriu  eri  loro  registri  che  passarono  ad  essi  Orfeo, 
Museo.  Mebimpode,  Dedalo.  Omero,  poeta  e Li- 
curgo sparlano,  c Soloiie  aleiiiese.  e Platone  fì- 
losufo,  e PHagora  samlu.  e il  m dematìco  Eu- 
dosso  , e Demucrilu  di  Abdera.  i*d  Enopida  di 
Ghio  ; c di  parte  di  essi  additano  i luoghi , di 
parte  le  opere  che  ne  ricordano  i nomi;  e sulla 
proressione  di  ogni  arte  portano  documenti,  col 
quali  provano,  ene  daU  EglUo  vennero  traspor- 
tale tutte  le  cose,  per  le  quali  gli  arrennati  uo- 
mini si  proctcrtaroiio  ammirazione  presso  i Gre- 
ci. Imperciocché  diroiio,  che  Orfeo  dall*  Egitto 
trasse  la  piu  parte  de’  riti  de’  mistici,  e le  or- 
gie  che  si  celebrano  in  commemorazione  de'  suoi 
errori,  e tutta  la  favola  degrìnferi;  essendo  le 
Messe  le  cerimonie  delle  iniziazioni  di  tlsirlde 
e di  Bacco;  e cosi  quelle  d’  Iside  c di  Cerere, 
salvo  che  dtlTeriseono  di  nome  ; giacche  inirc»- 
duceiHlo  le  pene  degli  empi  neli’tircu.  c gii  Kliid 
de'  pii.  e te  diviiigale  fuiiziuui  delie  ombre,  al- 
tro non  fa  che  imitare  ì funerali  degli  Egìzi  ; 
tncntre  Mercurio,  creduto  il  guidatore  delle  ani- 
me, secondo  raniìco  ìMitulu  degli  Egizi,  coii- 
liolto  il  cadavere  d'Api  sino  ad  un  evito  luogo, 
io  cons4‘gna  ad  uno  che  figura  Cerbero.  La  qual 
rosa  ila  Orfeo  comunicata  ai  Greci, tJiiiero  iini- 
laiidola,  iuseri  nel  suo  poema,  ove  dice: 

Ed  Ermete  cif/e»io,  degli  eroi 
Fuor  ehinmn  t'alme;  td  ha  la  terga  in  mano 
Fulgida  d'oro , 


Ed  ove  poco  dopo  aggiunge: 

yrngono  atVondf  d’Ocràno  e <if  fatio 
/>i  Lrurndr,  e alle  porle  pur  del  .Sole 
Ore  rrgnano  i »ogut.  e ai  l'erdi  prati 
S'arunz'in,  ore  il  folto  $tuot  pa$$eggin. 
Simulnrri  di  riin  rhe  non  Aanno 
/ Mani  degli  uomini 

E aggiungono  essi.  Il  nome  di  Oceano  darsi 
qui  al  .Nilo,  cosi  iiifjtti  chiamandosi  nella  lìn- 
gua volgare  degli  Egìzi:  per  porte  del  Soie  in- 
tendersi  Kliopoìi  : e i rerdi  prati,  tinta  abita- 
zione de'  morti,  ess4*rc  un  luogo  presso  la  pa- 
lude detta  Acheriisia,  vicino  a .Menili,  che  prati 
e stagni  circondano  e selve  amciiissiirH*  di  loto  e 
di  calamai:  ne  dir  falso  chi  tinge  lai  luoghi 
abitarsi  rfa’inorti:  perciocché  la  piu  parte,  anzi 
la  massima,  de'  funerali  egizi  sì  fa  ivi.  menlra 
nelle  grolle  di  qiie' contorui  seppellisrono  i ca- 
daveri. portati  attravesso  del  iiume  e della  pa- 
lude aclicrusia.  K le  altre  finzioni  dei  Greci  in- 
torno 0gli  inferi  rorohinar  pure  con  ciò  che  an- 
che al  presente  si  fa  in  Egitto  ; (lerriocchr  la 
barca  rl»e  trasporta  i cadaveri . chiamasi  bari, 
e pagasi  per  nolo  un  obolo  al  nocchiero,  cho 
dicono  roronle;  e tie'cunlorui  della  cosi  detta 
fina  tenebrosa,  cswrvi  il  tempio  di  Ecale.  e le 
porle  di  Cocilo  e di  Lete,  chiuse  con  ispraiighr 
di  bronzo;  e dopo  queste  es%ervi  quella  della 
verità,  a mi  sta  presso  il  simulacro  della  giu- 
stizia senza  testi. 

K sesuono  . dicendo  molte  altre  favolose  iii- 
Teiiziuiii  restare  in  Egitto,  il  cui  nome  e la  cui 
pratica  durano  aiich*'  presentemente.  In  fatti 
nella  citta  degli  Acanzi  . di  là  dei  Nilo  verso  la 
Libia  e centoventi  stadi  lontana  da  McmA  « af- 
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cannammo  già  Unti  ponti  di  somiglianza,  cbe 
malo  si  poirobbcro  crederò  accidentali. 

Dicono  dunque  che,  regnando  Geìanorc, 
cioè  la  nona  discendenza  del  pelasgo  loaco, 
capitò  in  Grecia  Danao,  fuoruscito  da  Cbemi 
d'Egitto,  e che,  cacciato  quel  re  di  signoria, 
fondò  il  regno  di  Argo,  insegnandovi  le  arti 
egiziane  e dando  agli  abiunti  il  nome  dì  Da> 
nai.  Sua  figlia  istituì  le Tesmoforie, feste  del- 
TagricoHura  praticale  sul  Nilo  in  onore  di 
Iside, e qui  trasportate  al  culto  di  Cerere  che 
i Pclasgi>eneravano  col  nomediTcsmufora  o 
legislatrice.  Lunga  serie  dì  re  scese  da  lui  fi- 
no ad  Acrisio,  sotto  il  quale,  essendo  nella 
Misia  venuti  a lotta  Ilo  figlio  di  Tros  e Tan- 
Ulo  padre  di  Pclope,  questi  fu  obbligalo  a 
passare  dall'Asia  nella  Grecia,  ove  PcloMCof- 
l argento  e colla  forza  acquistò  rApia,cne  poi 
dal  nome  sno  fu  detta  Peloponneso,  caccian- 
do gli  Ellcni  suuzialivi  in  mezzo  ai  Pelasgi. 


1 Megaresi  facevano  autore  del  loro  incivi- 
limento Lelegc  egiziano.  Da  Sais  era  già  ve- 
nuto Cecropc  nclVAtlica,  ove  trovò  assisa  la 
discendenza  di  Ugige,  re  memorabile  perchè, 
sotto  lui,  era  avvenuto  un  diluvio  particolare. 
Impuliti  affatto  trovò  Cecropc  i natii,  senza 
stanili  nozze  nè  conoscenza  aella  divinità:  ed 
egli  vi  diede  leggi  e forma  divivere  civile, 
tolse  la  venere  vaga,  e proibì  ogni  sagriUzio 
cruento  (1);  ordinò  riti  funerei,  con  un  ban- 
chetto ove  si  recitassero  le  lodi  del  morto:  ma 
tosto  che  il  cadavere  fosse  reso  alla  terra,  la 
gleba  che  il  copriva  sì  dovea  seminare.  Per 

(1)  Cosi  intendono  i più:  ma  a me  pare  dimo- 
stralo die  ciò  fosse  solo  per  l'altare  di  Giovo 
Ipato;  e che  1 soli  buoi  fosse  vietato  uccidere* 
come  era  nel  Lazio.  Giiesla  pietà  per  altro  mi 
sa  dell'egizio  come  dell'Indiano  il  Tritlolemo  cho 
vieta  di  porro  impacci  all' animale  che  lavora  I 
campi  dell'uomo. 


fermano  essere  la  botte  forata,  nella  quale  tre- 
cento sessanta  sacerdoti  ogni  giorno  portano  ac- 
qua attinta  dal  Nilo;  ed  in  luogo  non  indi  loo- 
tano  e già  famoso,  innanzi  a eonaorso  grandis- 
simo di  spettatori  anche  attualmente  si  rappre- 
senta la  favola  delP  Asinelio,  ovvero  sla  di  Oc- 
no,  nella  quale  un  uomo  si  vede 'inteso  tutto  a 
torcere  una  lunga  corda,  e molti  altri  venirgli 
di  dietro,  e guastarne  la  torcitnra. 

Siroilmottte  dicono  che  Melarapode  trasportò 
dall*  Egitto  I misteri  di  Bacco  stabiihi  presso  i 
Greci , e il  favoloso  racconto  di  Saturno  e dei 
Titani,  e la  storia  tutù  delle  passioni  degli  dèi.  B 
dall'Egitto  pure  avere  Dedalo  tolto  il  modello  dei 
complicali  andirivieni  del  Labirinto,  chedura  sino 
a questo  tempo,  edificato  da  Mende,  o come  al- 
cuni vogliono  dal  re  Maro,  molli  anni  prima  del 
regno  dt  Minosse.  Più,  essere  la  stessa  la  pro- 
porzione delle  anlkbe  sUtue  deU'BgiUo  e quella 
delle  sUtue  da  Dedalo  falle  in  Grecia;  e che  De- 
dalo architettò  in  Hcmfi  il  bellissiiDO  propileo 
di  Vulcano,  di  Unto  pregio  presto  di  essi,  cho 
in  quel  tempio  gfinnalzarono  una  sUtua  di  le- 
gno fatta  di  roano  di  Dedalo  medesimo;  il  quale 
per  lo  svelto  ingegno  e per  l'industria  sua  in- 
ventrice stimarono  a modo,  che  gli  decreUrono 
onori  divini;  vedendosi  anche  oggigiorno  in  una 
delle  isole  vicine  a Merofl  11  tempio  di  Dedalo, 
oggeuo  di  religioso  culto  per  gl' indigeni.  Che 
poi  Omero  -andasse  colà,  gli  Egizi  lo  provano, 
oltre  altri  argomenti,  con  quello  del  farmaco  da 
Etena  dato  a Telemaco  in  casa  di  Menelao,  per 
fargli  perdere  la  memoria  delle  cose  sofferte; 
essendo  manifesto,  che  il  poeU  seppe  essere  il 
n^pente  un  farmaco . cosi  detto  dal  cacciare 
ogni  mestizia:  raccontando  egli  che  Rlena  l’eb- 
be da  Polidannc.  moglie  di  Toni,  e che  il  por- 
tò dalla  città  di  Tebe  egizia.  Ed  anche  oggi 
colà  le  donne  servonsi  di  questo  efficace  rime- 
dio; a presso  le  sole  diospollune  trovasi  un  me- 
dicamento per  l'ira  e per  la  tristezza:  dicendo  poi 
gli  Egizi,  cho  Tebe  e Diospoli  sono  una  stessa 
e sola  citU;  e che  Venere  uagl'  indigeni  per  cer- 
ta antica  tradizione  chiamasi  aurea  , e con  Ul 
nome  distlnsuesi  un  certo  campo  sul  Urrilorio 
dei  Momemflti.  Della  unione  di  Giove  e dì  Giu- 
none, e della  loro  andaU  in  Etiopia,  dail' Egit- 
to pure  Omero  ne  trasse  la  favola;  giacché  ogni 
Cantò  5fur.  rnivfri.  lui.  /. 


anno  presso  gli  Egizi  ii  trasporU  pel  fiume  in 
Africa  una  cappelletu  o Ubernacoio  dì  Giove;  o 
alcuni  giorni  dopo  si  riconduce  al  pristino  luo- 
go, come  se  lo  stesso  dio  fosse  reduce  daif  R- 
tiopia.  £ la  ùvola  della  unione  di  quegli  del 
è tolta  dalla  solenniU  delle  feste,  in  cui  da' sa- 
cerdoti portasi  sopra  un  monte,  coperto  d'  ogni 
genere  di  fiori , la  cappelletu  dell'  uno  e del- 
r altra. 

A queste  cose  aggiungono,  che  Licurgo,  Platono 
e fifone  presero  dagli  Egizi  molte  leggi  che  poi 
adalUrouo  alle  loro  repubbliche;  e ohe  Piugora 
dagli  Egizi  ebbe  la  lingua  sacra,  i preceUl  di  geo- 
metria. l’aritmetica  e fa  trasmigrazione  delle  aui- 
me  in  qualunque  sorU  di  animalL  che  Democrito* 
fi»rmalosi  per  cinque  anni  presso  loro,  v'imparò  U 
scienza  grande  doli' astrologia.  £ cosi  Euopida  trat- 
tò famigliarmente  co' sacerdoti  e cogli  astrologl 
egizi:  e Ira  lo  molte  altre  cose  apprese  princi- 
palmeute  il  giro  del  sole  e Tobbliquo  suo  muo- 
versi , e il  suo  progredire  contrario  a quello 
delle  altre  stelle  : e cosi  pure  avendo  in  Egitto 
studiata  l' astrologia,  grande  cclcbriU  potè  pro- 
cacciarsi Eudosso,  pubblicando  in  Grecia  mollo 
utili  dottrine.  Finalmente  essere  sUti  alcun  (ero- 
po  in  Egitto  gli  antichi  scultori  greci  più  illu- 
stri, quali  furono  Teleele  e Teoduro.  fi(tUuII  di 
Reco,  i quali  fecero  in  Samo  la  statua  di  Apollo 
Pizio.  Perciocché  v'é  memoria,  che  la  metà  di 
quesU  sUlua  fu  fabbricau  in  Samo  da  Telacle. 
e r altra  metà  io  Efeso  da  Teodoro;  e ebe  con- 
giunte insieme  tutte  le  loro  parti  andarono  si 
giuste  , che  T intero  corpo  pareva  essere  stato 
fatto  da  una  sola  mano.  E sostengono  questo 
genere  d' artifizio  non  essersi  praticato  in  Gre- 
cia, ma  bensì  essere  stato  in  uso  comuneroento 
presso  gli  Egizi  ; presso  i quali  non  é costumo 
come  tra’  Greci , di  regolarsi  a occhio  quando 
vuoisi  stabilire  la  giusta  cunformazionc  di  una 
statua , ma  iavorauo  le  pietre  tagliate  e distri- 
buite in  parti . poi  ue  uniscono  la  debita  por- 
zione , incominciando  dallo  minime  e salendo 
alle  massime*  Imperciocché  divisa  la  struttura 
del  corpo  lutto  in  veul' una  parti  e un  quarto. 
Ile  dispongono  la  simmetria  in  modo  , che  le 
parti  corrispondano  alle  partì . e queste  corri- 
siHsmisno  a tutto  il  corpo.  F.  perciò  , uua  vulU 
che  gli  artefici  couvennero  tra  loro  iuloruo  alU 

39 


1470. 

1610. 

175». 


306  EPOCA  5ECOKDA 

ripararsi  dai  eonRnantf,  persuase  g)l  Ateniesi 
a h>rtificare  la  loro  cUU  e poni  sotto  U co- 
rnando d*Qo  solo,  onde  cominciò  una  serie  di 
diciassette  re  che  Unirono  con  Cedro, 
tuo.  Cadmo  venuto  dalla  Fenicia,  piantò  una 
colonia  nella  Beozia,  ove  trovò  gli  lami  e gli 
Aonl,  venutivi  dopoché  una  fiera  pestilenza 
avea  sterminato  1 natii;  ed  ove  istitn)  oracoli, 
fabbricò  a Tebe  la  rocca  Cadmea  (1),  e recò 

ft)  Cadmo  potei  venire  di  Fenicia,  eppnrc  ea« 
ter  eaizio;  nella  qual  opinione  mi  salda  il  vedere 
quanto  la  Tebe  greca  tornigli  aircgUiana.  lina  a 
l’altra  ebbero  le  tue  hoU  de'beati,  credeano  aver 
dito  i natali  a Giove  Ammone  e ad  Osiri-Dacco.  e 
potaedevano  la  tomba  di  questo  dio.  Mailer  trova 
affatto  Urano  ehe  Fenici  vadano  a collocarti  tu 
luogo  coti  difcomodo  al  mare  (a). 


grandeua  del  corpo . anche  lontani,  ognuno  di 
tati  fece  la  tua  parte  tl  corrispondente  alT  al- 
tra . che  la  regolarità  del  loro  lavoro  potè  ee- 
eitare  gran  meraviglia.  Dicono  quindi , che  la 
aiaina  tamia,  in  gratta  dell’  artifftlo  degli  Egi- 
zi divisa  in  due  parti  dal  vertice  sino  alla  pn- 
he  del  dio,  perfetumenle  mostra  egnaìisaime  le 
dae  metà  ; ed  essendo  eolie  mani  stese  e colle 
gambe  unite, viemaggtormente  si  approMima  alle 
effigie  degli  Egizi. 

Jftgra-  (a)  Tra  le  varie  apiegaiionl  storiche  date  ai 
xioaiinprimi  miti  della  Grecia,  voi^liamo  esibire  qui  il 
taccia  riassunto  di  nuclle  di  Monsignor  Bianchini,  non 
tanto  perchè  le  crediamo  le  più  conformi  al  ve- 
ro e soddisfacenti  alla  ragione , quanto  perchè 
quest*  Italiano  precedette  di  lunga  peiza  gli  al- 
tri ed  anche  il  Vico,  ond*  è mirabile  come,  co- 
gli acarsi  aiuti  dell*  erudizione  de*  tuoi  tempi 
alasi  spinto  cosi  avanti  neU’ioteUigenza  dell’ an- 
tichità. 

( Vedi  la  Sforfn  mnitertaU  prooot*  eoli  mi>- 
Beead.  !V). 

c Siccome  1 posteri  di  Giove  Amene  o di  Cha- 
Do  eressero  nella  Etiopia  artentale,  che  noi  fu 
Arabia,  nell*  EgiUo  e in  Babilonia  I regni , del 
quali  due  crebbero  notabUmcnte.  cioè  in  primo 
Inogo  U babiloiiete.  tramutalo  in  assiro  f^r  gli 
acquisti  di  Nino  e di  Semiramide  dal  secolo  XX 
al  XXV;  r arabico  o 1*  etiopico,  o labio  o sa- 
beo  ne*  seguenti , allora  che  Sesostrl  nel  XXVI 
conquistò  r BgiUo  e f Asia  di  qua  dairEufrate 
0 dal  Tauro,  cosi  I dlKendenti  di  Nettuno,  os- 
ala di  Glapeto  , calati  con  Ogige  nell*  Asia  mi- 
nore 0 nelle  Itole  , e di  là  passali  ancora  nella 
parli  oecidentall  di  Jonia,  di  Eglalea.  di  Espe- 
ria, • di  Ausonia  eoi  nomi  di  Ecteni,  di  Jaoni, 
di  AnlocZoni  e di  Aborigeni , appresero  il  go- 
verno regio  e le  superstizioni  da  Foroneo  figlto- 
1a  d*  Inaco.  che  di  Egitto  navigò  in  Grecia,  e le 
rinnovarono  con  altri  almtl,  meotre  I Cretesi,  i 
Fenici  e le  nationl,  ehe  frequentavano  le  spiag- 
ge orientali  del  Mediterraneo  mandarono  le  mer^ 
ci.  le  arti  e 1 costumi  loco,  con  1’  empio  culto 
degli  inventori,  In  queste  regioni  semplici  anco- 
ra. ed  esposte  a quell*  inganno  ohe  nell*  ammi- 
razione de’ profeaaorl  e nella  utilità  degli  stru- 
menti . e de*  comodi  della  vita  portava  le  lusin- 
ghe de*  sensi  e *1  vezzo  della  imitazione.  Sin  a 
tanto  però  che  U terra  bastò  alle  conquiste  e 
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in  Grecia  la  serìtiora  che  Ai  eoatitaiU  t quel- 
la prima  che  usaveno  i Pelasgl. 

CAPITOLO  VTGEStMOSETTlMO 

pmmB  iMPRBSB  B PtrunA  un  grbci. 

Tanto  rimescolamento  dovette  portare  co- 
mizioni  etl  arti  e pratiche  cìrili  agli  Indigeni 
di  Grecia  ; ma  le  vestigia  di  ciò  cte  Ti  venne 
di  fuori  son  diffìdli  a disceroere , per  la  mi- 
rabile natura  de’Greci  che  assimilava  quanto 
riceveva,  e vi  stampava  un  carettere  d'origi- 
nalità. E veramente  parve  quel  paese  formato 
per  incremento  delle  arti , del  sapere  , della 
pulizia.  Se  un  popolo  cresca  fra  insuperabile 
cerchia  di  montale,  senza  contatto  né  lega- 
me 0 simpatia  con  altre  nazioni,  ivi  ai  perpe- 


tua ingordìgia  dei  principi  dell*  Asia  , non  ri- 
maneva mollo  che  perdere  alla  incella  e rozza 
ma  Ubera  (ranquilliU  dell’  Europa.  Le  forza 
che  un  legno  o poche  navi  mercantili  mal  cor- 
redate recavano  ne' porti  di  Egialea,  di  Tessaglia 
e di  Esperia,  non  erano  mai  si  possenti,  ebo 
portassero  seco  necessita  di  combattere  o di  te- 
mere. O venissero  i Pelasgi  In  Grecia  o gli  Ar- 

fivi  in  Italia,  o Inaco,  o Giano,  o Cccrope.  o 
:notro,  erano  ricevuti  cortesemente  ad  ospizio, 
ed  in  parte  ancora  dello  agnazioni,  delle  città, 
e del  comando;  o pure,  a patti  di  società  e dt 
vicini  amorevoli,  sceglievano  a lor  piacere  colli 
ameni  a frequentar  di  coloni,  e mercali  ordina- 
vano per  contraccambiar  pacificamente  1 lavori. 
Ma  non  si  tosto  Danto  guidò  di  Egitto  le  navi 
lunghe,  e Cadmo  di  Fenicia  le  sue.  che  già  non 
ebbe  più  luogo  in  es«  la  sicurezza  e la  pace . 
cacciatane  da  quella  alesu  milizia  che  preteo- 
deva  di  mantenerle.  Esposero  ne' porti  deU'Oo- 
eidente  non  più  scudi  argivl,  aste,  e slmili  al- 
treui  aecomodati  a difesero  chiunque  porta- 
vali  per  giusto  amore  di  sicurezza,  ma  cavalli, 
cocchi,  quadrighe,  macchine  e sproni,  ordinati 
ad  offendere  chiunque  fuggisse  odio  nativo 
di  servitù.  Gli  Arabi  compagni  di  Cadmo,  come 
Strabone  ci  lasciò  scritto,  e i Fenici  c i Cretesi 
suoi  collegati  meditarono  In  quel  secolo  gli  tiro- 
meoti  delta  graudesza  che  acquisterebbe  Seso- 
atrl  nel  sussegueole:  perciocché  dimostrarono  n 
quanto  dominio  di  terre  porgesse  pretesto  di  oe- 
enpaziooe  l’imperio  del  mare.  Essi  forestieri  o 
lontani  portarono  sulle  prore  degli  aratali  navi- 
gli la  investitura  dei  nuovi  acquisii  nel  Pelopon- 
neso : a cacciandone  gli  antichi  abilaiori  discen- 
denti da  Inaco  prima  a da  Ogige  (obbligali  per- 
ciò a passare  in  Tessaglia  e in  altre  regioni) 
aUbilirono  il  nuovo  principato  degli  Inachidi  se- 
condi. gente  fenicia  ed  nella  penisola 

Egialea.  e nel  prossimo  tratto  della  Beozia.  la- 
sciando solamente  I figlioli  di  Cecrope , nazio- 
naH  di  questi  ultimi,  al  possesso  del  regno  di 
Attica.  Dalle  eapoUionI  suddette  coroiDciano  tutto 
le  guerre  di  poi  srauite  tra  i nuovi  Inachidi.  o 
tra  ali  Elleni  e I Giapetidl. 

Ad  esempio  di  costoro  cosi  utlloteale  affidali 
al  Mediterraneo,  tentò  Sesostri  gli  avanumenti 
intorno  a qiieH’aUro  mare,  che  a lui  era  proa- 
aimo.  cioè  l’Eritreo,  e dilaiandosi  con  impero 
marittimo  nelle  spiagge  d'intorno,  e con  terre- 
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tncrftnno  le  leg^l  c le  costumarue,  ma  non  ai 
potrà  aperaroe  il  progressivo  sviluppo.  Guar- 
datevi intorno,  e vedrete  in  quella  vece  come 
nei  paesi  intersecati  da  lìaroi , penetrati  da 
seni,  cinti  dal  mare  , l' industria  e le  arti  ci- 
vili siaosi  di  buon'ora  estese  e cresciute,  nè 
durino  fra  loro  il  despotisinuc  le  ferree  costi- 
luzioni. 


atre  per  TEgilto  e nelle  prossime  regioni  del- 
r.lmro.  rivolto  Tarmi  coirtro  dell’ Asia,  e arrivò 
a piantare  1 Irofrì  in  Palestina  e in  Jonia,  cor- 
rendo  il  aeeolo  XIV.  Allora  ogni  oaiione  si  diede 
alTarte  di  navigare,  e non  più  I privali,  o fug> 
gitivi  eoo  roui  legni  e con  foderi,  ma  le  naiioni 
e i principi  con  armate  e con  leghe  ambirono 
quella  potenta  che  dissero  i Greci  rjOjLTSovipji- 
viav  t*npcTM»  del  mare.  Minos  in  Creta  fabbricò 
navi,  e al  roUegò  con  le  armale  di  Fenicia  c di 
Egitto,  sottoposte  o alleale  de’ successori  di  8c- 
so^trì.  1 Greci  allo  incontro  per  altre  vie  ten- 
tarono il  commercio  con  T Oriente.  Frisso.  Gia- 
sone e gli  Argonauti  passarono  nelTEusino:  on- 
de potessero  e Colchi  e Medi  e Persiani  ( genti 
confederate  e connesse  alT  impelo  di  Babilonia 
« di  Assiria}  seco  trattare  liberamente,  senza 
passare  il  Mediterraneo,  occupato  dalTaUra  tega 
ÌTAfrica  e dWsia.  Essendo  adunque  bilanciate 
le  potenze  e II  commercio  cosi  di  terra  come  di 
mare;  quelle  per  gl’imperi  di  Babilonia  dalTuna, 
e de' posteri  di  Sesostrl,  che  di  qui  avanti  chia- 
meremo Sabi,  dair altra;  questo  ^r  i due  viaggi 
che  apriva  il  mare,  quinci  nella  Propontide  e 
nrlTEusino,  quindi  nel  ionio,  e nei  lidi  d'Africa 
e d'Asia;  I due  passi  principali  della  naviga- 
zione furono  lo  scopo  delle  comuni  speranze  dei 
retendeati  alla  monarchia  universale,  cioè  la 
rigia,  col  vicino  Ellesponto  per  la  navigazione 
delT Susino:  e la  penisola  di  Egialea  coi  porti 
dell' Attica  per  la  comunicazione  con  lutto  il  Me- 
diterraneo. Qualunque  principe  avesse  pretesto 
o comodità  di  tentare  l'acquisto  di  alcuno  de'due 
passi  già  mentovati,  rinveniva  facilmente  chi  si 
oITcrissc  a sostenere  le  di  lui  pretensioni  con 
Tarmi,  e a fomentare  le  speranze  con  aderenti. 
Pelope  nativo  d'Asia  minore,  onde  Ogige  quat- 
tro secoli  avanti  si  era  portalo  in  Egialea,  con 
vincoli  di  aniiiità,  per  gli  apousali  di  Nicippe 
c di  Liside  sue  figliole,  collocate  Tuoa  al  redi 
Micene,  di  schiatta  argiva,  per  nome  Sienolo,  e 
Taltra  al  di  lui  fratello  Eleltrinne.  diede  a qiie- 
ili.  e per  essi  ad  Ercole  e agli  Eraclidi  suoi  di- 
scendeitti  speranze  di  pretensione  sopra  T Asia 
minore;  e vicendevolmente  per  le  nozze  d'Ippo- 
damia,  e forse  più  ancora  per  I contanti  portati 
seco  dalTAsia,  come  scrive  Diodoro,  si  rese  egli 
stesso  padrone  del  regno  di  Pisa  e di  gran  parte 
di  Egialea:  la  quale  luna  da  lui  prese  il  nome 
di  Peloponneso,  e passò  agli  stessi  Eraclidi  suol 
discendenti.  Ne' racconti  di  questo  principe  ci 
hanno  mantenuta  le  favole  qualche  traccia  dei 
negozianti  d'Asia  con  lo  stesso  colore  di  deità, 
che  abbiamo  riconoseiuto  io  Omero.  Dicono  che 
Taulalo . Il  padre  di  Pelope  e Aglio  di  Giove 
( senza  metafora  io  dirci  collegato  del  re  Seso- 
atri),  fu  chiaro  per  ricchezze  e per  gloria,  e do- 
minò In  Paflagonia.  Entrò  in  disgrazia  de'niimi. 
de'quali  vieu  detto  doaiailtcoe  coMmensale,  per 
aver  palesati  i secreti  loro  ai  mortali.  La  favola 
del  padre  Tanulo  vIcDc  spiegala  baslcvolmeutc 


Li  Grècia  propria  è collocala  fra  il  36"  a 
il  41°  di  Uiiiudine,  avendo  da  tre  lati  il  ma- 
re, mentre  a setientrione  un  prolungamento 
delle  Alpi  Carniebe  , di  cut  sono  un  ramo  il 
Pindoed  il  Parnaso,  U separa  dalT  liliria  o 
dalla  Macedonia.  Molli  Gumicelline  irrigano 
il  suolo,  capace  di  ogni  sorta  di  coltura  , e 
sorriso  dal  cielo  più  limpido  cniUc;lccorou- 


da' fatti  del  figlio  Pelope.  il  quale  seppe  aequU 
atare  II  Peloponneso,  ed  impedire  che  non  ser- 
visse agli  Orieulali  di  porta,  per  cui  passare  in 
Europa,  come  forse  meditavano  e Sesostri  e i 
Babilonesi  (cioè  i numi  di  Omero  e dei  Greci), 
allora  che  piantò  il  primo  i segni  delle  Vittorio 
nella  spiaggia  opposta  delT Arcipelago,  e I se- 
condi per  leghe  de*  Troiani  e de’Tracl,  c per  i 
matrimoni  con  Giasone,  e con  gli  Argonauti  tra- 
mavano qualche  insidia  alia  libertà  di  Occiden- 
te. Dicesi  perciò  Tantalo  incorso  nclT  ira,  nuu 
di  Giove  solo  che  lo  cacciò  dal  regno  e dalla  vita, 
ma  di  Latona  ancora,  di  Apolline  e di  Diana, 
cioè  di  coloro,  dei  quali  già  ai  è veduto  in  Ome- 
ro, essere  stali  principi  della  lega  di  Babiluuia: 
e aggiungono  che  Niobo  figliola  di  Tantalo  ve- 
desse la  sua  prole,  o trafitta  dalle  loro  saetto  co- 
me accenua  Diodoro  . oppure  cangiata  in  sasso 
da  Giove,  come  si  ricava  da  Omero  e da' mito- 
logi ; che  è fiiianto  a dire,  1 popoli  di  quello  Stato 
resi  termini  dell*  imperio  orientale  e memorin 
de’trofci  di  Sesostrl.  il  quale  sopra  i pilastri  ivi 
da  se  collocali  scrisse  i nomi  delle  vinte  nazio- 
ni . e i caratteri  del  sesso,  per  cui  distingueva 
dai  nemici  valorosi  i codardi.  B forza  il  direcbu 
I BabiioiiesI  medesimi  vedendo  la  potenza  di  loro 
emola  rimettere  alquanto,  o più  veramente  dimet- 
terò la  cura  dello  Stato,  insinuassero  a' Troiani 
loro  collegati  di  cercare  nuove  parentele  e pre- 
tensioni nel  Peloponneso,  con  le  nozze  di  Kleua, 
la  quale  verrebbe  concessa  dai  re  Lacedemoni  al 
Alessandro  più  volentieri  che  ai  figliuoli  di  Pelo- 
pe, mentre  i secondi  avevano  sembiante  di  vicini 
più  sospetti  e più  forti.  La  richiesta  però  tendeva 
ad  unir  a loro  prò  le  due  scale  della  navigazione 
del  mare  interno,  cioè  la  Propontide  eiaMorea. 
Ebbe  luogo  la  concessione , e fu  riputata  a so 
ingiuriosa  dal  Pclopidl . e forse  meno  accetta 
riuscì  a'partigiani  della  lega  citeriore  deli' Asia, 
per  le  conzeguenie  che  j>otevano  dì  là  proveniro 
ai  danni  loro,  e in  prontlo  dei  collegati  dì  Ba- 
bilonia; imperciocché  talmente  inasprì  gli  animi 
gii  disposti  alle  dissensioni,  che  scoppiarono  fi- 
nalmente nella  guerra  di  Troia  in  aperto  com- 
baltimeulo  Tira  e Tambizione  di  due  fazioni 
eroule  in  Asia,  e di  altrettante  rivali  in  Euro- 
pa, le  quali  nella  congiuntura  degli  affari  di  Fri- 

fia  disputavano  apertamente  T imperio  di  tutto 
I mare  e Tesercizio  della  navigazione.  Quludì 
è che  terminò  quella  guerra  con  progetti,  e con 
capitoli  di  praticar  liberamente  ne' porli,  a ri- 
serva di  alcuni  più  gelosi  e più  riguardati,  e di 
passare  più  Uberamente  nei  mari  dovunque  a 
ciascheduno  fosse  in  piacere.  Presero  la  con- 
giuntura delie  trame  scoperte  e dè'collegali  o im- 
pegnati 0 distratti  di  varie  nazioni  suddite  aili 
due  imperi  massimi  dell*  Asia,  cioè  la  Siria  o 
r Kfilto,  e molli  re  tributari,  per  sottrarsene  o 
mettersi  In  libertà.  K la  Grecia  e la  Frigia  al- 
tresì da  quel  tempo  ebbero  in  maggior  coucetto 
la  gloria  di  indipendenti,  e portarono  e nome  c 
governo  di  repubbliche  particolari  in  molle  co- 
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nicazioni  vi  sonu  agevolate  da  una  costa  di 
ben  .1600  miglia,  èloò  1000  più  dell*  Italia  , 
e 1200  più  della  Francia.  Ouindi  l'industria, 
il  movimento , una  varìetù  irrequieta  nelle 
arti,  ne* costumi , nelle  colonie , nelle  tradi- 
zioni, ne’ reggimenti , cosi  opposte  alla  uni> 
forme  e stazionaria  civiltù  dell*  Asia  , la  do- 
vevano trarre  d’eccesso  in  eccesso  , spingen- 
dola ad  inaspettati  procedimcntf.  In  Asia 
erano  dappertutto  il  mistero  , le  caste  e la 
monarchia  fondata  sulla  fede  , simboli  del- 
l'intinila  unità;  qui,  se  pure  vennero  colonie 
d*  Egitto  , le  esotiche  costumanze  dovettero 
cedere  alla  natura  del  paese;  i re  fanno  lu<»- 
go  a governi  nazionali  ove  trionfa  il  maneg- 
gio e l’eloquenza  ;il  sacerdote  vede  il  suo  li- 
tuo spezzato;  la  scienza  evade  dal  tempio  per 
comunicarsi  a tutti  ed  insegnareche  nel  mon- 
do come  nell’  uomo  ogni  n sa  è movimento  ; 
lo  insegna  la  stessa  loro  mitologia  in  qnellc 
iterate  rivoluzioni  di  elementi,  nei  numi  vec- 
chi e nuovi,  superiori  c subordinati,  in  guer- 
ra co’  giganti  c cogli  croi.  Entriamo  dunque 
nella  civiltà  europea;  cerchiamo  gU  clementi 
della  nostra  in  un  popolo  che  ben  presto  riu- 
scì più  de’  Fenici  operoso  in  arti  di  commer- 
cio; più  prode  deiPorsiani;  nelle  costruzioni 


forse  men  ardilo  c gigantesco  degli  Indi  e 
degli  Egiziani,  ma  più  vario  e grazioso  ; for- 
se meno  originale  in  sua  sapienza  , ma  più 
pratico  che  gl'indiani.  E se  i passi  deU'uma- 
nità  fra  ipopoli  dell'Asia  Interiore  edcll’Afri- 
ca  non  ci  si  presentavano  che  a sbalzi,  e qua- 
si la  rimembranza  d’un  sogno  apparso  alla 
monte  peregrina  quand'òpiìi  sciolta  dalla 
materia,  quasi  il  racconlo  d'un  antico  che, 
dopo  duemila  anni,  si  svegliasse  dalla  tom- 
ba colle  idee  sue,  il  suo  linguaggio  , oraci 
sentiamo  vicini  a lasciare  l*  indelinilo,  a tro- 
vare laverà  storta  sotto  il  grazioso  velo  on- 
de la  anmiantò  un  popolo,  sovra  ogni  altro 
dotato  del  M*iilitnenlo  del  hello. 

],u  prima  idra  degli  statisti  in  Grecia  dovet- 
te essere  quella  di  meitor  fra  loro  in  relazione 
le  sparse  triliii:  al  che  servirono  la  religione.  Beli- 
le leghe,  il  coinmercif» , le  guerre,  i governi. 

La  religtuiie,  sulla  l Ui  essenza  fra  poco  ragio- 
iienuno  il  lungo,  non  potè  esser  tenuta  conte 
priv  ilegio  d'  una  rn^ia  ; c sebbene  i sacerdoti 
che  ve  In  recarono  racosero  il  loro  meglio  on- 
de conserv  arri  I predominio  per  via  del  miste- 
ro, il  popolov’ìnsìmiò  tante  idee,  tante  istitu- 
zioni nazionali^  che  riiiiasecoii  esso  accomuna- 
ta. Limitò  adunque  gli  uflici  suoi  a pro’|»agare 


Ionie  che  allora  eondtiivsem  i suoi  aiierrieri.  Coil 
la  terra  che  impiegava  a divenir  dUlrcUo  di  uno 
o di  due  monarchi- (i  quali  doppiamente  pecca- 
vano nelle  mimire  della  soverchia  ambiiione  di 
regnar  soli  , e nella  esecuzione  imprudente  di 
comunicare  i loro  consigli  con  molti)  vide  in  un 
iraUo  lo  due  marchine  tìe' vasti  dÌM>gni  frangersi 
• sminuziorsi  in  tanti  piccioli  Stati,  e di  due  le- 
ghe formidabili  ad  ogni  nazione,  nascere  piu  di 
vn  regno  che  riconnsceva  i suol  limiti,  e molte 
repubbliche  germogliare,  le  quali  cercavano  di 
alabilirsi  da  se  stesse  con  l’uso  mmterato  dì  li- 
berta non  sospetta,  e di  fermarsi  in  altrui  con 
opportuna  insinuazione  di  sicurezza.  Ma  l'ambi- 
zione rhe  da  principio  si  adatta  con  proporzio- 
ne troppo  ingegnosa  e troppo  ronfacevole  ad 
ogni  stalo , per  introdurre  di  poi  nuove  c più 
Mrane  disuguaglianze,  ruppe  indi  a poco  l'irmo- 
iiia  del  commercio  marittimo  c del  terrestre. 
Di  vari  malcontenti  si  fecero  uu  corpo  di  Bra- 
elidi  e di  Elleni,  che  tulli  passarono  per  Dorie- 
si:  i quali  earciando  i Pelopidi  e ogni  altra 
reliqoia  dei  principi  antichi  dai  Peloponneso 
sino  alla  Macedonia,  fondarono  I nuovi  regni  de- 
gli Spartani,  dei  Messenl.  dei  Corinti.  de’Doriexi 
e dei  Macedoni,  correndo  i secoli  XXIX  e XXX 
dopo  la  creazione,  e sola  si  mantenne,  anzi  nac- 
que nella  ruina  degli  altri  re^ni  la  repubblica 
ateniese  per  la  valorosa  risoluzione  di  Codro  ut- 
limo  re  di  quel  popolo,  il  quale,  affine  di  olle- 
uere  a'suoi  la  vittoria  col  pretto  di  lutto  il  san- 
gue che  supponeva  richiesto  daU’oracolo,  s' in- 
nohrò  nel  più  follo  della  mischia,  e cadde  vit- 
tima della  liberta  de’ suoi  suddili.il  rimanente 
del  Peloponneso,  di  TasMglia  odi  Macedonia  fu 
preda  degli  KracHdi.  onde  si  diramano  i lignag- 
gi che  nella  deca  seguente  ressero  quegli  Stali, 
e gli  esempi  di  formare  massimi  imperi,  che 
apprtsa  il  grande  Alessandro  loro  diKendeute  : 


discepolo  più  fortunato  de' suoi  antecessori,  anzi 
più  degli  stessi  Asiatici,  che  agli  Kraclidì  die- 
dero il  primo  documento  d'  Ìm|»erio;  mentre  in 
dieci  anni  di  esposizione  cplì  mostrò  compiuto 
dagli  Europei  in  Africa  c in  Asia  il  dÌ>egno  dì 
quella  monarchia,  la  quale  in  molti  secoli  di 
conquisto  gli  Assiri,  gli  Egiziani,  gli  Etiopi  ci 
Pérsiani  avevano  indarno  mcdiuui  o intrapresa 
sulle  frontiere  di  Europa. 

Qua  dunque  ricade  tutta  la  somma  de’  can- 
giamenti di  Grecia  nella  terza  deca  dei  secoli 
già  descritti;  cioè  che  da  due  schiatte  sole  ven- 
gono tanti  popoli:  1'  una  degli  AmOni  dell’  Asia 
e dell’ Africa  (Rglioli  di  Cam),  ì ouali  abbrac- 
cia la  stirpe  d’  /fioco  nel  uomcd’  fnocàidi;  l’al- 
tra di  Jafet,  ossia  di  (ìiaptlo  sparsa  priinicra- 
mciiio  nell’  Asia  minore,  e di  U passata  in  Eu- 
ropa in  diverse  HA.  c compresa  nel  vocabolo  di 
6'mpcitdi.  De’  primi  hanno  i Greci  memorie  più 
distinte , siccome  di  coloro , che  portarono  con 
se  i coralleri  nella  venuU  di  Cadmo  ( uno  de- 
gl' Inachidi  stessi  ).  Dei  secondi  non  serba  la 
Grecia  genealogie  ordinale  c continuale  prima 
del  XXV  secolo,'  in  cut  venne  Deucalionc  (rin- 
petida,  poco  avanti  all’  approdare  di  Cadmo.  Ma 
da  quel  secolo  inventore  dì  lettere  rìleiigoiio  di- 
stintamente tulli  gli  altri  scorsi  di  poi,  1'  ordi- 
ne c ’l  numero  de' discendenti;  il  che  non  e sii- 
perfliio  di  ricordare,  perciocebé  aggiunge  nuo- 
vo argomento  per  dimostrare  che  gl’ Inachidi  sia- 
no veramente  Egiziani,  c che  abbiano  avuto  dal 
XX  al  XXV  secolo,  invece  di  lettere  1’  uso  dei 
simboli,  eh’ erano  propri  della  nazione  , e ba- 
stavano a mantenere  il  nome  dei  re  bicioni  e de- 
gli Arcadi,  tutti  originari  d'  Egitto,  e avvezzi  a 
segnare  per  immagini  di  animali  e di  corpi  il 
nome  rhe  dai  corpi  o dagli  animali  stessi  a or- 
diuario  traevano.  » 
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iu  idee  del  fausto  o dcli'ODCslo , e consacrare 
colla  sanzione  del  Ciclo  i sa\i  provedtmrntÌ,e 
quando  a feste  generali  convocava  levarie  po> 

rolaziooi,  porgeva  un  incentivo  al  lrafDco,al> 
a(Tralellatncnto«  Que*  ravvicinati  trovandosi 
concordi  nella  preghiera  c nel  tripudio  , era 
naturale  che  vi  trattassero  degli  interessi  co- 
inuni,  e per  tal  mudo  germogliassero  in  loro 
le  idee  dun  diritto  pubhlico,  si  dibattessero 
questioni,  stringessero  alleanze.  1^  religione 
non  più  sepolta  nel  santuario,  parlò  per  boc- 
ca dei  iK>cti,  i quali  non  appartenevano  a' sa- 
cerdoti , ma  venivano  delti  lìglioli  degli  dèi 
e credevansi  salili  al  cielo  o discesi  nell’  in- 
ferno , perchè  ai  volghi  inumani  ispiravano 
pietà  e rlemenzo,  ammansavano  le  tigri,  mn- 
veano  le  querce  , c faccano  che  i sassi  edifi- 
cassero le  città  , cioè  spegnevano  le  sangui- 
narie vendette,  univano  I consorzi  ; ed  ai  mi- 
gliorif  ne*  misteri  da  essi  istituiti,  rivelavano 
i segreti  più  riposti  delia  vita  morale.  re- 
ligione istituì  gli  asili , opposizione  inerme 
all*  impelo  brutale  do*  forti.  1 giudizi  pure 
erano  divini,  poiché  i padri  lupplicavano 
perdono  agli  dèi  del  violato  diritto;  onde 


(a)  Su  quello  andamento  dello  legni  e dei  giudi- 
zi riferiumo  le  profonde  sentenze  dì  C.  Ù.  Vi- 
co. Scienza  it voca.  t.  edizione.  L.  IV. 

Prnqre*  * Furono  tre  le  i^zie  delle  ragioni.  Lapri- 
dicino.  di  cui  iddio  solamciile  $'  intende  ; 

lo  della^  tanto  ne  sanno  gli  uomini,  quanto  è sUto  lo- 

riri/fa.'^  ^ittiolo  agli  Ebrei  prima,  e poi  a’ C’rialia- 
‘ni  per  inln^i  par/ari  alle  menti,  perche  voci 
d'  un  Dio  luUo  mente  , ma  con  parlari  esterni 
rosi  da'  Profeti  come  da  Gesù  Cristo  agii  apo- 
stoli. e da  questi  palesati  alla  Chiesa;  ai  Gen- 
iili  per  gli  auspici,  per  ^It  oracoli  ed  altri  sa- 
gni corporei,  rrcdiiti  dicini  arrisi,  perche  cre- 
duli venire  dagli  dèi,  eh'  essi  Grulili  credevano 
esser  eompotli  di  corpo:  talché  in  Dio.  eh' è lut- 
to ragione,  la  ragione  e l' autorità  è uua  me- 
detima  cosa  . onde  nella  òuonn  teologio  la  di- 
vina autorità  tiene  lo  stesso  luogo  che  di  ra- 
gione. Ov'è  da  ammirare  la  /*roccìdenza  clu* 
ne' primi  tempi  che  gli  uomini  del  gentilesimo 
noH  intendecan  ragione,  lo  che  sopra  tutto  non 
dovclt' essere  nello  stato  delle  famiglie,  permi- 
se loro  eh’ entrassero  , nell’errore  di  tener  a 
luogo  di  ragione  1’  autorità  degli  auspici,  e coi 
creduli  dirini  consigli  di  quelli  si  governasse- 
ro; per  quella  eterna  proprietà,  eh' ove  gU  uo- 
mini nelle  cose  umane  non  redon  ragione,  e 
mollo  piu  se  la  vcdoii  contraria,  s'acquietano 
negli  ìinperscrulaliili  consigli  che  si  nascondo- 
no nell'  aòisso  della  provculensa  divina.  La  se- 
conda fu  la  ragione  di  Slato,  detta  da'  Romani 
ciritis  aeguUas , la  quale  L'ipiano  ci  difUui  da 
ciò  eh' etta  non  é naturalmente  conosciuta  da 
ogni  uomo,  ma  da  pochi  pratici  di  got^no  che 
sappiati  radere  ciò  eh'  apparlienst  alla  eon- 
urtaiione  del  genere  umano:  della  quale  fu- 
rono iiataralmnilc  sapienti  i sanati  eroici,  t so- 
pra tutti  fu  il  romano  sapientissimo  ne'  tempi 
della  libertà  così  aristocratica,  nei  quali  la  ple- 
be era  affatto  esclusa  di  trattar  cose  pubbliche, 
come  della  popolare  per  (ulto  U (vmpo  che  il 


supplizio  fu  dello  la  pena,  sacro  il  reo  e il 
maicdcllo  ; la  quale  idea  estendendosi  al 
mondo  delle  nazioni , fe  riguardare  conio 
santa  la  guerra,  come  giudizi  di  Dio  i ducili, 
c i vinti  come  gente  senza  numi.  Tanto  è ve- 
ro che  di  ragione  divina  è sempre  il  passo 
))rimo  della  civiltà  , quando  tutto  si  fa  dagli 
dèi  e per  gli  dèi. 

Sopra  quei  vinti  dominano  le  razze  eroiche 
ossia  i conquistatori , che  per  mezzo  d'  un 
senato  provedono  alla  propria  conservazione» 
reputando  giustizia  la  ragion  di  Stato,  in  cui 
la  legge  è arcana  c iTimprcterihili  forme.  Più 
tardi  in  opposizione  alle  genti,  ai  casati,  sor- 
ge la  plebe,  il  demos,  il  Comune,  che  ottiene 
i governi  umani  e la  comunicazione  de'pusses- 
8i  0 delle  leggi  N^condo  l’eguaglianza  civile. 
A quest’  ultimo  punto  non  arrivò  la  Gnu;ia  ; 
Roma  soltanto  fondò  con  lunga  lotta  TequitiV 
del  diritto  fra  i liberi , sinché  il  Cristiam*si- 
mo  almlendola  schiavitù,  proclamò  l’eguali- 
tà fra  tutti  gli  uomini  che  ortiiai  è legge  in 
ogni  codice  civile;  speriamo  clic  fra  poco  sia 
anche  un  fatto  nella  pratica  suciatà  (a). 

Questo  io  doveva  avvertire  su  bel  principio 


nolo  nella  pubbliche  faccende  si  fece  regolar 
amato  che  fu  /in  a' tempi  dei  (tracchi. 

Lo  spezie  di  giudizi  furono  tre.  La  prima  di 
gtwdiz»  dictrti,  nei  quali  nello  liafo  cne  dicevi 
di  natura,  che  fu  quello  delle  famiglie  non  c!^- 
fcrulo  imperi  citili  di  leggi,  { padri  di  famiglia 
si  rieàiamarano  agli  dei  de'/orf»  eh' erano  viali 
lor  fatti,  che  fu  prima  propriamente  implora- 
■re  dcofitm  fidem;  chiamavano  Ìii  (csiimoai  della 
loro  ragione  essi  dèi,  che  fu  prima  e propria- 
meidc  deos  oblestari,  e tali  accuse  o difese  fii- 
ron  con  natia  proprielA  le  prime  orazioni  del 
muudo;  come  resto  a' Latini  oraiie  pt*r  accusa 
o difesa',  di  che  vi  sono  bellissimi 'liiochi  io 
Plauto  e in  rerenzio , e ne  s<‘rbò  due  luoghi 
d*  oro  la  legge  delle  XII  Tarale,  che  sono  furto 
orare  e paclu  orare,  uou  adorare  , come  leggo 
Lipsia,  nel  primo  per  agere,  c nel  secondo  per 
excipere  ; talché  da  questo  orazioni  reslaruivo 
da'  Latini  detti  arafores  coloro  che  arringano  le 
cause  in  giudizio.  Tali  rtehiami  agli  dei  si  fa- 
cevano dapprima  dallo  genti  semplici  e rozze 
sulla  credulità  eh'  essi  cran  uditi  dagli  dei,  cho 
immaginavano  starsi  su//e  rime  de' monti  sic- 
come Omero  ci  narra  su  quella  del  monto  0~ 
limpo  e raeifo  ne  scrìvo  tra  gU  Ermondur»  e 
Catti  uua  guerra  con  tal  superslUionc,  che  da- 
gli dèi  so  non  dall’  alto  cime  de'  monti , preces 
mortalium  nusquam  propini  audiri.  Le  ragio- 
ni, le  quali  s'arrecavano  in  tali  divini  giudi- 
zi, orali  essi  dei;  siccome  ne'  tempi  nel  quali  i 
Gentili  tutte  le  cose  immaeinavauo  esser  dii; 
come  Lar  per  Io  dominio  della  casa;  dii  hospi- 
tales  per  la  ragion  dell*  albergo;  dii  penate! 
por  la  paterna  potestà:  deus  penius  per  lo  diritto 
del  matrimonio;  deus  terminus  per  lo  dominio 
del  podere;  dii  mancs  per  la  ragione  del  sepol- 
cro: di  che  restò  nella  legge  delle  XII  Tavole 
un  aureo  vestigio,  jus  deorum  manium.  Dopo 
tali  orazioni,  ovvero  ohsecrastoni,  ovvero  im- 

fiorasiani,  c dopo  tali  obteslaiioni.  venivano  a1- 

•tlo  di  aegrare  eifti  rei,  oudo  appo  i Greci, 
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afflnché , qualora  parleremo  di  governi  e di 
libertà  in  Grecia,  a'intenda  solo  della  sehiau 
ta  dominatrice.  Poiché  il  fatto  delle  conqui- 
ste che  trovammo  fra  le  nazioni  più  antiche, 
primeggia  qui  pure,  e statuisce  una  gente  po- 
derosa più  0 meno  savia  al  comando  d'un'al- 


tra  destinata  a servire  ed  obbedire:  alla  pri- 
ma i diritti,  le  leggi,  i giudizi , te  religioni, 
le  armi,  le  maggiori  o minori  franchigie  ; al- 
1*  altra,  col  titolo  di  volgo,  di  servi,  di  schia- 
vi, l’agricoltura,  l'industria,  I bassi  uffici.  Se 
non  che  in  Grecia  non  sono  insormontabili 


come  eertameme  in  Argo  vi  furono  I templi 
di  c«M  t$egrmii»ne^  e tali  etegrati  ai  dicevano 
^*^»li**^**che  noi  diciamo  «comuntcofi;  c con- 
tro loro  concepivano  I coli. che  fu  il  primo  nnn- 
cupan  roU,  che  signiilca  far  coli  aolenni,  ov- 
vero con  formate  contagrate;  e U conaagravano 
alle  Furiti  che  furono  veramente  dtrii  detoii, 
e poi  gli  uccidevano;  che  era  quello  degli  Sd- 
ii, i quali  /teenvono  un  coUelto  in  terra  e Ta- 
dorarano  per  dio,  e poi  uccidevano  V uomo  : e 
I Latini  tal  uccidere  dissero  col  verbo  maetare, 
che  restò  rocabolo  tagro,  che  si  usava  ne'  sagri- 
flil  ; onde  agli  Spagnuoli  restò  fuollaf.  ed  agli 
Italiani  altresì  «mmaxaare  per  uccidere  ; onde 
appo  i Greci  restò  P^r  slgniOcare  11  corpo 
che  danneggia.  Il  volo  e la  Furia;  ed  appo  i La- 
tini ons  sigoilicò  e i'  attore  e la  Quin- 

di restò  aopo  tutte  le  «ossont  una  specie  di  teo- 
•nnniec,  della  quale  ira'  Galli  ne  lasciò  Citare 
uu*  assai  spiegala  memoria,  e tra'  Romani  re- 
alonne  VinierMto  éett'aequa  e fuoco»  delle  quali 
eonta^ationi  molte  passarono  nella  legge  del- 
leXlfTavoie^eomo  eontagrato  a Gióte  cnl  aveva 
violato  un  tribuno  della  plebe;  eontagrato  agli 
dèi  de'padri  11  figliolo  empio,  eontagrato  a Ce- 
rere chi  aveva  dato  fuoco  alle  biade  altrui . il 
quale  fosse  bruciato  vivo.  SI  veda  crudeltà  di 
pene  divine  somigliante  all'Immanità  delie  im- 
manissime streghe  chedebbon  essere  state  quel- 
le da  Plauto  delle  5al«rnt  kottiae.  Con  questi 
giudixi  praticali  privatamente  uscirono  i pop^ 
li  a far  le  guerre  ebe  si  dissero  pura  et  piu 
hellai  e si  facevano  vro  arit  et  foeit,  per  le  co- 
se civili,  come  pubbliche,  così  private.  Col  qual 
■spetto  di  dirine  si  guardavano  tutte  lo  cote 
simone  ; onde  le  guerre  eroicàe  tutte  erano  di 
religione:  perché  gli  orofdt  neirintlmarle,  dal- 
le ritUi.  alle  quali  le  portavano,  càiomavon  fuo- 
ri li  dèi,  e consagravano  i nemici  agli  dèi:  on- 
de li  re  trionfati  erano  da'Romanl  presentali  a 
Giore  Feretrio  nel  Campidoglio,  e da  poi  s'uc- 
cidevano. suU’esempio  de'cioienti  empi  ch’era- 
>to  stati  le  prime  ostie  , le  prime  vittime  che 
aveva  coiisagralo  fetta  sulle  ^ime  are  det  mon- 
do; e i popoli  arresi  erano  considerati  uomini 
tenia  dèi,  sull'  esemplo  de'  primi  famoti.  Ondo 
gli  schiavi  come  cose  inanimate  In  lingua  ro- 
mana si  dissero  moncipia  , ed  in  romana  glu- 
riimrudeiiia  si  tennero  loco  remm. 

Talché  furon  una  spezie  di  giudizi  dirini 
nella  barbarie  delle  nazioni  i duetti,  che  do- 
vettero nascere  sotto  II  governo  antichissimo  de- 
gli dèi,  e condursi  per  Innga  età  dietro  le  re- 
puhkliehe  eroiche,  delle  quali  é un  luogo  d'oro 
d'ArtsIoii/e  nei  tiuri  gitici,  ove  dice  che  non 
ueeeoho  leggi  giudiziarie  da  punir  i forti,  ed 
emendare  te  violente  private.  Locchè,  sulla  fal- 
sa opinione  finora  avuta  dalla  boria  dei  dotti 
d'intorno  all'  eroitmo  ftlotoAco  de*  primi  popo- 
li, il  quale  andasse  di  seguito  alla  sapienza  inar- 
rivabile degli  dnficài,  non  si  è creduto  finora. 
Certamente  Ira*  Aomoni  furon  (ardì  introdotti, 

c pur  a«l  Prctgrg  cosi  l'iBiordcUo  linde  vi,  come 


le  azioni  de  ti  àon<H^m  rsplomui  e fuoà  ma- 
tut  eautta;  e per  fo  ricorse  della  òoròerie  ul- 
tima. le  ripretaglie  private  durarono  fino  a'  tem- 
pi di  Bartolo;  che  dovettero  esser  condir  tieni  o 
elioni  pertonali  degli  ■ollcbi  Bomaol,  perchè 
eondieere,  secondo  retto,  vuol  dire  dinunste- 
re.  Talché  il  padre  di  famiglia  doveva  dinnn- 
ziare  a colui  che  gli  aveva  ingiustamente  tolto 
ciò  che  era  suo,  che  gliele  restituisse  per  poi 
usare  la  ripreie^fie.  Onde  tal  dinunzie  restò 
solennità  delle  azioniperiònafi,  locchè  da  Vdat- 
rico  Zatio  acutamente  fu  inteso.  Ma  i duefficon- 
tenevano  giudizi  reoii, che,  perocchèsi  facevano 
in  re  praetenti,non  avevano  uisogno  della  dinun- 
tia:  onde  restarono  le  «indictue,  le  quali  lol- 
le all'  iugiusto  possessore  con  una  fiuta  forza, 
che  Auto  Gelilo  chiama  Festucorio,  di  paglia  , 
le  quali,  dalla  forzo  vera  che  si  era  fatta  pri- 
ma, dovettero  dirsi  eindicioe,  si  dovevano  por^ 
tare  dal  giudice  per  dire  In  quella  gfeòo  o zol- 
la: Ajo  hune  fundum  meum  ette  ex  jure  Qui- 
ritium.  Quindi  coloro  che  scrivono  i duelli  es- 
sersi introdotti  per  difetto  di  pruove,  egli  è fal- 
so; ma  devoti  dire  por  difetto  di  tegni  giudizia- 
rie. Perchè  certamente  Trollone  re  di  Danimar- 
ca comandò  che  tutte  fé  contese  li  terminaiee- 
ro  per  mezzo  degli  oftàottimenti  , e vietò  che 
si  diffinissero  con  giudizi  legittimi  ; e per  non 
terminarle  con  giudizi  legittimi,  sono  di  duelli 
mene  le  leggi  dé’ Longobardi,  Salì,  Inghileti , 
^orghignoni.  Normanni,  Daneti,  Alemanni. Pvr 
lo  che  Cu^'acto  ne'  Feudi  dice  : Et  hoc  genere 
purgaliotitt  diu  usi  iwnl  Càristioni  tom  in  ci- 
viliout.  quom  in  criminofiàui  coussii,  re  omni 
dueffo  commttso.Di  che  è restalo,  che  in  Lama- 
gna professano  teienza  di  duello  coloro  che  si 
dicon  Reittri;  i anali  obbligano  quelli  c'haimoda 
duellare,  a dire  la  verità;  perocché  i duelli,  am- 
messivi i tcitimoni.  e perciò  dovendovi  interve- 
nire i giudici,  passerebbero  in  giudizi  o crimi- 
nosi 0 eivitì.  b'on  si  è credulo  della  barbarie 
prima,  perchè  non  cene  sono  giunte  memorie,  ehe 
avesse  praticato  i dueffi.  Ma  non  sappiamo  inten- 
dere come  in  questa  parte  sieno  stati,  non  che  u- 
inani.  sofferenti  di  torti  i Polifemi  d'Omero,  nei 
uali  Platone  riconosce  gli  onticàiisimi  padri 
elle  famiglie  nello  stato  di  natura.  Certameoto 
driifotite  ne  ha  detto,  che  nell'  antichissime  re- 
pnbbliche.  nonché  nello  stilo  delle  famiglie  chu 
furono  innanzi  delle  città,  non  arecano  leggi  da 
emendar  i torti  e punire  le  offete  con  le  quali  i 
cittadini  s'oltraggiassèro  priealamento  tra  loro, 
e perciò  Aristotile  pur  ci  disse  che  tal  costumo 
era  de*  popoli  barbari  ; perchè.  I popoli  perciò 
ne'  lor  incominciaroenli  son  barbari,  perchè  non 
son  addimesticati  ancor  con  le  leggi.  Ma  di  essi 
duelli  vi  hanno  due  gran  di  ecitigì,  uno  nella 
greca  tioria,  un  altro  nella  romano  ,*  ch'i  popoli 
dovettero  incominciar  le  guerre  che  si  dissero 
dagli  antichi  Latini  d«olfa,dagll  abòattimentidi 
etti  particolari  offeti,  quantunque  fossero  re;  ed 
essendo  entrambi  I popoli  tpettatori  rhe  pubbli- 
camente volevano  difendere  o vendicare  f’offesè: 
come  ccrtajDCtttc  cosi  li  gttfrra  (roMno.incomio- 
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le  barriere  fra  le  classi  ; e anche  dai  campa- 
gnuuìi,  dai  serTÌ  può  sorgere  un  gran  savio , 
un  grande  ariisia  , che  con  alira  maniera  di 
gloria  emuli  quella  de’ bennati. 

Amfì>  aristocratici  che  custodi- 

lioDÌ.  vano  sacra  e sccreu  la  legge , e rendevano 


ria  dall*  a66alliaiei«l<>  di  Menelao  e di  Paride, 
questi  rh’aveva,  quegli  a rui  era  stala  rapila  la 
mogli  Siena;  il  quale  restando  indreiio.  seguitò 
poi  a farsi  tra'  Greci  e rroianila  guerra  ; e noi 
sopra  asrerlimmo  ileostiMne  iiteuo  delle  nasioiit 
latine  nella  guerra  dei  Aomont  ed  Albani , 
che  con  I'  aiòattimeiUo  delll  tre  Curtaii , uno 
dei  quali  dovette  rapire  V Oratia,  del- 

io’a  In  si  fatti  gtu^tst  armoli  stima- 

rono  la  ragione  dalla  fortuna  della  rìtlorio:  lo 
che  fu  consiglio  della  Prorredenza  divina,  ac- 
ciocché tra  genti  barbare,  e di  c^lÌMimo  rtisio- 
cinio,  che  non  ìnlendevati  rottone,  da  guerre 
non  si  seminassero  guerre',  e si  avessero  idea 
della  giustizia  o ingiustizia  degli  uomini,  dal- 
l'aver  essi  propizi  o pur  contrari  gli  dei;  sic- 
come i Gentili  schernivano  il  santo  Giobbe  dalla 
regale  sua  fortuna  caduto,  perocché  egli  avesse 
contrario  Dio;  e ne'tempi  òaròari  ritornali, 
perciò  alla  parte  vinta,  quanliinqiie  finita,  si 
tagliava  barbaramente  la  deelra.  Da  silTatto  co- 
stume priratamente  dai  popoli  celebralo,  usci 
fuori  la  giuilizia  etierna,  che  I morali  teologi 
dicono  delle  guerre;  onde  le  nazioni  riposas- 
sero sulla  certetta  dei  loro  imperi.  Cosi  quelli 
ouipiei  che  fondarono  gli  imperi  patemi  mo- 
narchici t'padri  nello  stato  delle  faniiglie.  e a|!^ 
parecebiarouo  e conservarono  lofo  i regni  ari- 
stocratici uelle  eroiche  eiUA.  e comnnicati  loro 
produssero  le  repuòMiche  tiòere,  alle  plebi  dei 
popoli,  come  la  storta  romana  apertamente  el 
racconta;  finalmente  legittimano  le  ronquiite  con 
la  fortuna  deirormi  a'/'etici  conquistatori.  Loc- 
chè  tutto  uon  può  pruveoire  altronde,  che  dal 
concetto  innato  delta  proeeedenia  ch'anno  uni- 
versalmente le  nazioni,  alla  quale  si  debbono 
conformare  ove  vedono  aflliggersi  i giusti,  e pro- 
sperarsi li  eeellerati, 

1 teeondi  giudizi  per  la  recente  origine  del 
giudizi  dirini  furono  luUÌ  ordinari,  osservati 
con  una  somma  terupolotilà  di  parole  che  dai 
giudizi  innanzi  stati  divini  dovette  restar  delta 
religio  verborum;  conforme  le  coso  dieine  uni- 
versalmente son  concedute  con  formale  consa- 
crate, che  non  si  possono  d’nna  iHteruccia  al- 
terare; onde  dalle  antiche  formale  delle  azioni 
si  diceva:  qui  cadil  virguftf.  causa  cadit;  che 
è‘l  diritto  ualurale  dello  ^onli  eroiche,  osservato 
«laturatmcnie  dalla  aiunsprudenza  romana  an- 
tica. e fu  11  fari  del  Pretore  che  era  un  parlar 
s'noiteraòilc.  dal  quale  furono  detti  dics  fatti  I 
giorni  ne'quali  rendeva  ragione  II  Pretore;  la 
quale,  perchè  I soli  eroi  ne  avevano  la  comunio- 
ne nelle  oroicAo  aristocrazie,  dovea  essere  il  Fat 
Deorum  de'tempi  ne'quali,  come  sopra  abbiamo 
spiegato,  ffli  Eroi  s'avevano  preso  il  nome  di 
fiei;  d'onde  poi  fu  detto  Fatum  sopra  le  cose 
delia  uatura,  l'ordine  ineluttabile  delle  cagioni 
che  lo  procede,  perchè  tale  sia  si  parlar  di  Dio: 
onde  forse  agli  Italiani  venne  detto  ordinare,  ed 
in  ispczic  in  ragionamento  di  leggi  per  dare  co- 
mandi che  si  darono  nccassariamsnta  eseguire. 
Per  rotai  ordine,  che  ’n  ragionamentd  di  giu- 
dizio significa  solcnns  formala  d'atione  ch'aveva 


a nome  degli  dèi  1 giudìzi  incomonicaU  al- 
la plebe , il  pili  insigne  fu  quello  dei  princi- 
pi feudatari  della  Tessaglia  , I quali  si  con- 
federarono contro  i Barbari  nella  lega  det^ 
ta  Amlìzionia  da  Amlìzione  figlio  di  Denc«- 
bone  che  aveva  sortilo  per  sua  parte  il  Ut- 


dettato  la  erudele  e vii  pena  contro  l’ inclito  reo 
d' Orazio,  non  potevano  I Duumviri  essi  stessi 
asfolrerlo,  quantunque  fossesi  ritrovato  inno- 
cente : e il  popolo  , a cui  a'  appellò  . 1'  assol- 
relfc,  come  Livio  il  racconta,  maait  admiratio- 
ne  virlulit , quam  iure  causo*,  E tal  ordine  di 
giudizi  bisognò  nei  tempi  d'  Achille,  che  ripo- 
neva la  ragione  nella  forza,  per  quella  proprie- 
tà de‘  polenti  che  descrive  Flauto  con  la  sua  so- 
lila grazia:  Pactum.  non  pactum;  non  paetum, 
pactum;  ove  le  promesse  nou  vanno  a seconda 
delle  lor  orgogliose  voglie , e non  vogUun  essi 
adempiere  le  promesse.  Cosi , perchè  non  pro- 
rompessero in  piati,  risse  rd  uccisioni,  fu  con- 
siglio della  prwtedenza  eh’ avessero  natural- 
mente tal  opinione  del  giutlo,  che  Unto  e lalo 
fosse  loro  diritto,  quanto  e quale  si  fosse  spie- 
gato con  tolenni  formale  di  parole:  onde  la  rv- 
pulazione  della  giurisprudenza  romana  antica, 
e de’ nostri  antichi  dottori  fu  in  caufolore  i clien- 
ti. Il  qual  diritto  naturale  delle  genti  eroiche 
diede  gli  arsoroenlt  a più  commcdio  di  Flauto, 
nelle  quali  f ruffiani,  ^r  inganni  orditi  loro  da 

f ìovani  innamorati  delle  loro  schiave , ne  sono 
Dgiustamente  fraudali,  fatti  da  quelli  innocente- 
menle  trovar  rei  d'uiia  qualche  formola  delle  leg- 
gi; e non  solamente  non  espcrimcntano  aleun'a- 
liouedidolo.ma  altro  rimborsa  al  doloso  giovane 
Il  prezzo  della  schiava  venduta,  altro  prega  l'altro, 
che  si  contenti  della  metà  della  pena,  alla  quale 
era  tenuto  di  furto  non  manifesto;  altro  si  fugge 
dalla  città  per  timore  d'essere  convinto  d'aver 
corrotto  lo  schiavo  altrui.  Tanto  a*  tempi  di 
Plauto  regnava  ne'  giudizi  l'equità  naturale^  Nè 
solamente  tal  diritto  stretto  fu  naturalmente 
osservato  tra  gli  uomiùs;  ma  delle  loro  uelure 
gli  uomini  cTMelIsro  osservarsi  da  essi  dèi,  an- 
co ne'  loro  gturamenfi  ; siccome  Omero  narra 
che  Giunone  giura  a Giove,  ch’è  del  giuramenti 
non  sol  testimone,  ma  giudice,  eh' essa  non 
orerà  sollecitato  Nettuno  a muover  ta  tempesta 
contro  i Troiani,  perocché  il  fece  per  mezzo 
dello  dio  Sonno , e Giove  ne  rimase  soddisfat- 
to; cosi  ifereurio  finto  Sosia,  giara  a Sosia  va- 
ro che,  s'esio  l'inganna,  sia  Jferrurio  contra- 
rio a Sosia.  Nè  è da  credersi  che  Plauto  nel- 
TAn/Urione  avesse  voluto  Introdurre  gli  dèi  che 
insegnassero  li  falsi  giuramenli  al  popolo  nel 
teatro:  locchè  meno  è da  credersi  ni  .Sctpiona 
Africano  e di  Iclio,  Il  quale  fu  detto  II  roma- 
no Socrate,  due  sapientissimi  principi  della  ro- 
mana repubblica  col  quali  ci  dice  Terenzio 
aver  composte  le  sue  commedie  ; il  quale  nel- 
r Andria  finge,  che  Davo  fa  poner  il  bambino 
innanzi  l'uscio  di  Simone  con  le  mani  di  Misi- 
de:  acciocché  se  per  avventura  di  ciò  sia  do- 
mandato dal  suo  padrone,  posta  In  buona  eo- 
scienu  negare  d' averlovi  posto  esso.  Ma  quel 
che  fa  di  ciò  una  gravissima  prova  si  è che  in 
Atene,  città  di  scorti  ed  intelligenti,  ad  un  ver- 
so d'JTurtptde,  che  Cicerone  voltò  in  latino  ; 

duravi  lingua , mentem  injuralam  àaàsii, 
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turale  delle  Termopile  ove  finisce  la  Tessa- 
glia, lino  alla  Beozia.  Vennero  in  questa  ad 
unirsi  i rimasti  Pelasgi  cogli  EUeni , asso- 
ciando il  culto  del  dorico  Apollo  con  quello 
della  pelasga  Cerere  ; poiché  le  adunanze  si 
tenevano  in  autunno  nel  tempio  di  questa  ad 
Anlela  presso  le  Termopile  , in  primavera  a 
Pclfo  nel  tempio  d'Apollo;  sulle  colonne  del 
due  santuari  si  registravano  le  prese  delibe- 
razioni, notale  col  nome  del  sommo  sacerdote 
delfico.  Ciascuna  delle  citU  confederale  vi 
aveva  due  voti , rappresentati  da  quanti  de- 
putati volevano  , siccome  usavano  le  provin- 
ce de*  Paesi  Bassi  negli  Stali  generali.  Cnico 
patto  dapprincipio  era  il  non  danneggiarsi 
fra  loro;  onde  giuravano:  n Non  abbatteremo 
n veruna  città  collegata  , non  disvieremo  nè 
n in  pace  né  in guerra  le  fonti  necessaricalbe- 
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» re;  se  altri  a ciò  s'attentasse,  lo  gnerrrgge- 
» remo  lino  allo  sterminio':  se  uomini  empi 
a tolgano  le  offerte  d*  Apollo^  adopereremo 
» piedi,  braccia  , voce  , tutte  le  forze  contro 
» di  essi  e contro  1 complici  loro  ». 

Erettisi  tutori  del  tempio  di  Delfo,  deride- 
vano le  questioni  che  per  avventura  sorges- 
sero tra  i furesUeri  ac4*orsi  alle  solennità  : 
sicché  doveano  eonosccre  , e la  giustizia  ge- 
nerale c le  particolari  costumanze.  Dietro  ciò 
era  naturale  che  a questo  concilio  si  rimettes- 
sero anche  questioni  di  maggior  rilievo  ; la 
prudenza  dei  giudici  facea  rispettare  le  sen- 
tenze, la  religione  le  sanzionava. 

Solo  col  tempo  fu  ridotta  a regolare  forma, 
e comprese  le  dodici  città  della  Grecia  sclUn- 
trionale,  dei  Dori , ioni,  Focesi,  Beoti  e Tes- 
sali; dalie  quali  poteva  essere  escioso  chi  vio- 


gli  ipeltaiori  del  teatro  disgoslatl  fremellero . 
perchè  naltiralmeiUe  portavano  opinione  che  «ri» 
lingua  noneupottU,  ita  ju$  etto,  come  ronian- 
flava  la  legge  delle  Xll  tavole.  Tanto  l' infelice 
Agamennone  poteva  atioli'crii  del  kuo  Icmrrario 
volo,  col  quale  contagró  ed  nrrise  l' innoeenle 
e pia  figliuola  Iflgeniaì  Onde  «'intenda  che,  per- 
chè «cotio&btf  la  provvidema , perciò  Lucrezio 
al  fatto  d'Aiamenooue  fa  quelfeoipia  accJauu- 
xiouc  : 

Tantum  rtligio  potuti  tuadere  malorum! 

Finalmente  inchiovano  al  nostro  proposito  que- 
sto ragionamento , questo  due  cose  di  6'tMn'i- 
pruàenia  e d'htoria  romana  eerta:  una  che  a’ 
tempi  ultimi  Gallo  Aquilio  introdusse  l’azione 
de  dolo;  l'altra,  che  Attousto  ditdc  la  (oroMta 
a'  Giudici  d'  assolvere  gli  ingannati  e sedotti. 
A tal  costume  avvezze  In  pace  le  nazioni . poi 
nelle  guerre  essendo  vinfc,  esse  con  le  Leggi 
delle  rete  , o furono  niiserevoimeute  opprette, 
o felicemente  icàermirono  l'ira  de’  cincitors. 
Miseramente  appretti  furono  i Cartagineti , i 
quali  dal  Bomano  avevano  ricevuto  la  pace  sot- 
to la  leqge  che  sarebbero  loro  salve  la  rifa,  la 
eìtlà  r Te  totlanze,  intendendo  essi  la  citfd  per 
gli  edifìiì,  che  dal  Latini  si  dice  ur&s;  ma  per- 
chè dal  Àomono  si  era  usata  la  voce  ciritat , 
che  significa  comune  di  eitfadini , quando  poi 
in  etecuzione  della  legge  comandati  di  abban- 
donar la  eillà  posta  al  lido  del  mare  , e riti- 
rarsi entro  ferro,  ricusando  essi  ubbidire,  e di 
eiuoeo  ormandosi  allo  difeta , furono  dal  Ro- 
mano dichiarali  rubelli.  e per  diritto  di  guerra 
eroica  presa  Cartagine,  barbarameule  fu  mes- 
sa a fuoco.  I Cartagineti  non  i'  acquietarono 
alla  legge  della  pace  data  lor  dai  Romani,  che 
essi  non  oceano  inleto  nel  patleggurla;  perchè 
anzi  tempo  erano  divenuti  intelligenti  tra  per 
l'acutezza  africana,  c per  la  neaoziazione  ma- 
rittima, per  la  quale  si  fanno  più  scorte  le  na- 
zioni. Nè  per  tanto  1 Aomani  quella  guerra  ten- 
nero per  tngiiuloi  perocché,  quaiiliinquc  alcu- 
ni stimino  aver  i Romani  incominciato  a fare 
le  guerre  ingiutte  da  quella  di  A’umonsta,  che 
fu  finita  da  esso  ^eipiont  Africano  ; però  indi 
convengono  aver  loro  dato  principio  da  quella 
che  pot  fecero  di  Cerlnfo.  Ma  da'tempt  barba- 


ri rifomafi  si  conferma  meglio  II  nostro  pro- 
posito. Corrado  IH  imperadoro,  avendo  dato  la 
legge  delta  reta  a rrtnibcrga  la  quale  aveva  fo- 
mentalo il  suo  competitore  deirìmperio,  che  ne 
uscissero  solamente  solre  le  donne,  con  qurnn- 
lo  ette  via  ne  ^wfassero  addotto  fuora  : quivi 
le  pie  donne  ì eintbergeii  si  caricarono  dei  lo- 
ro figlioli,  mariti , padri  ; e stando  alla  porla 
della  città  Timperatorc  ridorioso  nell’  atto  del- 
l'ttsar  la  rifforio,  che  per  natura  è sofifo  inso- 
lentire,  non  ascoltò  punto  la  eollera  eh’é  tpa- 
renfosa  nei  grandi  , e dev'essere  ^unesfìssimo 
ove  nasca  da  impedimento  che  lor  si  faccia  di 
pervenire,  odi  conservarsi  la  loro  sorrantfd  ; 
stando  a capo  detl’etercito,  ch'era  acrinfol  col- 
le spade  sguainate  c le  lance  In  resta  di  far 
sfra^e  degli  uomini  retnsber^esi  ; se  il  vide  , 
e’i  sofferse,  che  sa/t  i gli  passassero  dinnanzi  fui- 
fi,  co’aveva  voluto  a Al  di  spada  tutti  passare. 
Tanto  il  dtrtlfo  nafura/e  delia  ragione  umana, 
spiegala  di  Grosio  , di  Seldeno  , Puffendorfio  , 
corso  naturalmente  per  fuffii  tempi  in  tutto 
le  nazioni!  Cosi  ai  tempi  barbari,  è nafurofa  U 
rapton  ifreffa  osservata  nelle  parole  che  è pro- 
priamente il  fat  gentium,  come  a'fempi  umani 
lo  è la  ragiona  benigna,  estimata  da  essa  «guo- 
ìe  ulilitù  delle  caute,  che  propriamente  fat  no- 
furae  dee  dirsi,  diriffo  immufabife  dell’  uma- 
nifd  raptoneto/e,  che  è la  cera  e propria  na- 
tura dell'uomo. 

I (arsi  piudtst  sono  tutti  sfroordinori . nel 
quali  signoreggia  la  rerifd  «Tessi  fatti;  af  quali, 
secondo  i dettami  della  eoteienza  soccorrono  ad 
ogni  uomo  benignamenfr  le  leggi  in  tutloeiò  che 
domanda  essa  uguale  ufì/ifò  delle  caute:  ditti 
aspersi  dì  pudor  naturale  che  è parto  dell'  in- 
(eliigeiiza.  e garantiti  perciò  dalla  buona  fede  , 
eh' è figliola  dell' umnntfd  : convenevole  alTo- 
perfessa  delle  repubbliche  popolari,  e mollo  [tiù 
alla  gcnerotità  delle  monoreàie.  ove  imonarcàì 
in  questi  giudizi  fan  pompa  d'  esser  superiori 
alte  leggi,  c solamente  soggetti  alla  loro  roirten- 
sa  ed  a Dio.  E da  quetfi  ptudisi  praticali  ne- 

^li  ultimi  (empi  in  pace,  sono  usciti  in  guerra 
i tre  si'zfcmi  di  Crosto,  di  Seldeno.  di  Puffei^ 
dorfio;  nc' quali  avendo  osservalo  molti  errori  e 
difetti,  il  padre  Kieolò  Concino  iie  ha  medita- 
to uno  più  conforme  alia  buona  filosofia,  cpità 
Utile  alf  umana  società.  ». 
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lasse  il  pubblico  drillo,  surrogaDdoKli  gn  al- 
tro popolo.  Queslo  ninciiio  non  fu  mai  una 
dieta  generalo  per  grintercssi  di  lutto  il  pae- 
se; ma  essendo  ruinposlodci  deputali  di  tut- 
ta Oreria,  e vestendo  aspclto  sacro  , vi  si  re- 
cavano lequcstioni  di  maggior  rilievo  ed  i li- 
tigi fra  gli  Stati , talché  di  là  emanavano  le 
idee  sul  diritto  pubblico  , c si  vegliava  per- 
ché non  fossero  violate.  Facevano  insomma 
gli  Ainlizioiii  quel  chc«nc'secoli  cattolici, ope- 
rò la  Corte  di  Roma  co*  suoi  cardinali  scelti 
da  ugni  lingua,  con  un  potere  inerme,  ma  su- 
periore a quel  delle  spade,  con  norme  eterne 
di  giustizia  ; o quel  che  nella  nostra  età  fan- 
no i congressi,  agitando  per  diplomazia  le 
qu(*slioni  che  una  volta  si  risolvevano  sul 
campo.  Se  considerate  che  gli  Amfizioni  rise- 
devano presso  l’uracolo  di  Dvifo,  talché  potè- 


(a)  Estrailo  da  Giorgio  Federico  ScnoEuass 
ÀnitquilaUt  vartf  puòtirv  Grorcorwm,  Grips- 
vaM  i&ì». 

Dfl  Olire  le  fcale  generali,  ciascun  |K>polo  di  Gre- 
conriliocU  ne  avea  di  sue  particolari  che  a trnipi 
</ryO  in  alcun  irmido  comune  , rclebravansi  dall' a- 
Am/l^  diiuania  di  es-vo  popolo.  QuesU  accolta  perche 
atoRi  era  per  lo  più  dei  vicini  del  tempio  stesso  , 
•^/c/rO-chiamavasi  «p^ntnovis  o sqx^wriovi*  ® inoll^ 
n'ernno  por  tutta  la  Grecia  (1),  benché  di  molto 
dtUeifo^Q^  rimanga  quasi  altra  memoria  che  II  «omo. 
Cosi  fiiwi  nn'.4mniionìa  de* Dorici  noi  Pelopon- 
neso. con  feste  comuni  in  uon  so  che  tempio 
argivo;  una  dei  Dcoti  celebrava  le  solennità  dì 
Nettano  presso  Onchosto;  quella  degli  Ermio- 
nesl.  Epifianri.  KginetI,  Atculed.  PrasiesI,  Nau- 
pH.  Beoti  di  Orcomene.  sob  iinixrava  TadiinanM 
a Calauria  nel  tetòpto  di  Nclluno:  quella  degli 
Joni.  che  ogni  quarto  anno  congregavasi  a Deio 
dalle  Isole,  dall' Asia  e dall’Attica.  La  teoria  di 
ciascuna  citta  olTrKa  riti  ad  Apollo,  con  pompo 
e ginochi  solenni;  c lutti  in  comune  aveano  cura 
del  tempio  di  Dolo,  c tic  amministravano  i beni 
e le  rendite  per  via  di  delegati. 

Ma  fra  tutte  insigne  fu  quella  de'popoli  che 
por  antonomasia  chiamiamo  Amlitioni,  ie  cui 
adunante  due  volte  l'anno  si  tenevano  a Delfo 
o alle  Termopile  , onde  chiamasi  1*  Amflzionia 
Delfica  o Pilaica.  So  ne  trae  I'  origine  da  Am- 
fizione  eroe  favoloso  (t),  che  altri  dicono  fratel- 
lo. altri  figlio  d'  Elleno;  poi  fu  rinnovala  e or- 
dinala da  Acrifio  re  degli  Argivi  (S).  Partecipa- 
vano a questa  Amlìzionta  dodici  po|mli  o genti; 
% rio  erano  Focosi,  Locri.  Dolnpi.  Kniani  o Elei, 
Achei  Flioii  (4).  Maiiesl.  Magneti.  Parchi,  Tes- 
sali , Uouli  , Dori , Jonli.  Gli  Jonii  pare  non  vi 

fi)  Vedi  fi.itKTz-Cnotx,  Des  anriens  gonver- 
nemens  féfiératifs.  Parigi  p.  ffj.  — iirzi- 
LM4/u(,  Aufauge  der  Gricob.  Gvsc>  p. 
D'jciifi.wcr/»  i,  /,  p.  10C. 

(2)  Che  il  pertonaggio  eia  finto,  e il  noma 
tratto  da  apuytxnovvHV  liete 

cambiamento,  $e  n‘ aeeoreero  gin  gli  aniiehi. 
Vedi  Anaiimcn.  ap.  iJjneocMUTt  etc, 

(u)  V.  Moeiien.  Dor.  /. 

(i)  CAe  non  vi  narteripnarro  gli  Achei  del 
Pelo^onneeo  me  n'é  indixio  il  Irorare  eempre 
nominali  d>.>tv>rJu  o Ax^tot  oN^wvrjii. 

C.iMÙ.  S(ur.  l'niieri.  Voi.  /. 
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vano  suggerirgli  i respoo.si  più  conTcnienti,,e 
fare  da  esso  autorarr  le  loro  decisioni,  com- 
prenderete a quanta  potenza  dovesse  salirò 
questo  consesso  da  cui  principalmente  venne 
1’  unità  della  Grecia  e la  resistenza  che  potò 
opporre  a Serse.  Peggiorò  poi  quando  vi  s’in- 
trodussero oratori  che  posero  il  sofisma  al 
luogo  della  verità,  e le  litigiose  repubblicho 
ne  fecero  l'arena  dei  loro  dissidi, e nc  svlaro- 
rono  su  dispute  parziali  P attenzione  che  do- 
veva fissarsi  sopra  la  ragione  e I interesse  co- 
mune: poi  le  tribù  doriche  c ioniche  salite  a 
gran  potenza,  sdegnarono  di  trovarsi  pari  in 
suffragi  ai  poveri  abitatori  di  Fiia  e del  monto 
Oeta,  0 la  superba  Sparta  ai  borghigiani  di 
Citinio , talché  quella  lega  perdette  il  vigore 
e Tessere  (a). 

1 bisogni  cd  il  lasso  posero  ben  presto  in 


siano  stati  asci  itti  prima  che  i coloni  della  Tes- 
saglia. venuti  dalle  contrade  vicine  al  Parnaso, 
non  avessero  accomunalo  coti  questa  gente  i riti 
dell’  Apollo  PUio.  1 Tessali  entrarono  ncM'Am- 
fiiionia,  crctTio.  quando  dalla  Tc^rotia,  v«-ili- 
cato  il  Pindo.  proSiTo  stanza  nella  Tessaglia.  Gli 
altri  tutti  anticamente  abitarono  le  due  pendici 
dei  monto  OHa.  di  sopra  ver  la  Tessaglia,  di  sot- 
to tino  al  seno  di  Crissa,  iu  paesi  non  guari  dis- 
giunti , fiu  a elio  I Beoti , caceiati  dal  Tessali', 
occuparono  la  Beozia,  i Dorici  Ìl  Peloponneso, 
e poiicia  alfiioc  isolo  del  inar  Egeo  c parte  del- 
T Asia.  Qual  ragione  poi  iiitliicessc  questi  dodi- 
ci popoli  a fare  società  c promovessc  11  cullo 
comune  di  Apollo  Pilio,  può  conghietlurar.si  ma 
non  dirsi  con  certezza  (5).  Solo  flugiungeremo 
che  Deir  anno  3*'  deU*  Olimpiade  lOH.  i FucesI  o 
i Lacedemoni  furono  esclusi  dall'.VmfìzIonla.  dan- 
do luogo  ai  Macedoni:  poi  vi  furono  rimossi  (0). 

Comune  agli  Amfitioui  era  il  cullo  di  Apollo 
pillo  e di  Cerere  AroficiioniUe;  il  primo  dei  quali 
avea  tempio  in  Delfo,  T altro  ad  Antrla,  terra 
de' Maiiesl.  Quivi  due  volle  l’anno  gli  Atnfiiionì 
t4’ncvaDo  adunanza,  curavano  I riti  comuni,  prin- 
cipalmente la  ciistttdia  ded  (empio  didfico,  1 di- 
ritti e la  santità  di  osso  , o per  comune  consi- 
glio punivano  se  alcuna  co  .sa  si  fosse  commessa 
contro  di  quelli  (7).  Dopo  T olimpiade  TLVIII 

(5)  Confrr,  Tittmà»jc  p.  ttl-tffì  — J/raz- 
tjca.  IK»r.  I.  p.  2C/.— f.  p.  tt7-1tS. 
P,  però  cerio  ehe  non  tatti  i (ìreei  r'erana  om- 
mrssi,  onde  impmprinmenic  alcuni  te  chiama^ 
fio  atirniéfco  dc'tireri.  — ilvELtM4M/f  reputa 
che  il  nome  (tEltcni  non  indicaue  4affpritnn 
«n  popolo  ma  la  tega,  eicehé  ««  càtqnygèéjn^*/- 
lfn«  luti»  quetti  che  appartenevano 
titii.  Pelatgi  quei  che  no. 

(fi)  Dei  foresi  diciamo  net  nostro  Racconto: 
de'lMccdemoni,  eonsia  da  tiiustino  XXIV.  4. 

(7)  A’occvolisfima  é Pìseriiione  d'un  marmo 
di  Choiteut  (Corn.  Inscr.  I.  «.**  4HSS  dote  sono 
notati  e alcuni  diriUt  degli  Amfixioni  e « do- 
veri . mojtime  per  ta  cMslozfia  dei  riti  e dei 
campi  d'Apotto  e mantenere  te  strade  e iponti 
che  conducono  at  (empio  di  Delfo,  e si  prtseri- 
rono  i preeelti  per  la  tregua  pittata  e pet  ytuo- 
eài  diti.  Da  tfuctta  e da  Esehine  ( in  Ctesif.  ) 
opprendiomo  che  gli  dm/lsioAi  in  oltre  procu- 
rarono (e  socre  cose  di  Lmtona.  Diana,  Jliner- 
40 
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Com-  corrispondenza  i popoli  greci  tra  loro  e coi 
mcrrto  lontani.  E sembra  che  lo  stabilire  relazioni 
di  commercio  fosse  la  causa  delle  prime  loro 
spedizioni.  É rammentala  sotto  il  velo  delle 
favole  qnella  di  Elle  che  diede  nome  airElle- 
sponto,  e di  Frisse  che  sopra  una  nave  colla 
figura  d'un  montone,  approdò  a Coleo.  Anche 
il  ratto  d’Europa  indica  come  già  fossero  fre- 


?aefitati  i porti  del  Mediterraneo.  Navi  pure 
urono  airintcnder  mio  , e il  cavallo  alato  di 
Bellerofonie , e la  Chimera  da  luì  vinta , e le 
ale  di  Dedalo,  e il  delfino  d* Adone,  così  chia- 
mati daireHìgie  della  prora. 

Più  memorabile  è laspedizione  degli  Argo- 
nauti nella  Cotchidc.  Questa  Olanda  dagli  an- 
tichi fu  nel  commeKto  giovata  da*  due  mari 


ebbero  pareli  sovrantendciua  de’giuochi  piiici. 

Inoltre  eri  1(6(1811  agli  Amfizioni  anche  qual- 
che vigilanti  sopra  il  diritto  dello  genti,  che 
dovei  osservarsi  tra  I popoli  amflzioDii,  e che 
era  notato  in  certe  leggi  amfixiouiche  (1);  onde 
aveano  qualche  giuri^uionc  qualora  fosse  a 
loro  deferita  alcuna  controversia  fra*  popoli  o 
violazione  del  diritto  pubblico;  e so  occorreva, 
decretavano  la  pena  contro  i rei,  da  eseguirsi 
colla  guerra  (i). 

Ma  essendo  così  disuguali  fra  loro  le  forte 
dello  dui,  primcegiando  alcuue  per  ricchezze  e 
potere;  altredeboTre  in  angusti  confini  ristret- 
te, a stento  difendendosi;  altro  essendo  fin  sot- 
loposle  a dofoiuatione  altrui  (3).  non  è meravi- 
glia se  spesso  il  giudizio  arofizionico  era  di- 
•prtfizato  dai  più  potenti,  nè  osservalo  se  non  • 
da  quelli  che  radimeote  poteano  colla  fona  es- 
aervl  costretti.  Nè  fra  le  contenzioni  delle  città 
più  grandi  appare  che  gli  Amfizioni  interpones- 
sero la  loro  autorità  ; cd  altre  le  controversio 
loro  compromettevano  in  altri  arbitri. 

Molte  furono  le  cause  di  si  scarsa  autorità, 
ma  la  principale  fu  il  modo  oiidVra  composta 
radunanza  stessa  o onde  si  davano  i voli;  giac- 
ché la  più  piccola  foss'anche  serva,  avea  altret- 
tanto diritto  quanto  le  più  grandi  e poderose  . 
oiascuna  dello  quali  valeva  quasi  più  rhe  tutte 
Tàllre  insieme;  uè  potessi  agevolmente  indurre 

ro  Pronta.  Vtdi  r/rrjr./jvj»  p.  9$-fU.  Pretto 
Etchine  ( De  f.  Icg.  p-  iSt  ) si  trova  U giura- 
mento degli  Am^xioni:  xj«  ns  vj  ovXg  r*  rov 

5àov  vj  owèidti  n V)  n rxw  «v  rii 

lap^J,  fipuvpìiwv  «tt  ecvSi  UM  ww  pW»)  ÌUU 

4r«Tv)  duyafzat.Da  cid  tennero  le  guerre  contro 
i Criteei  per  ater  oeenpato  i terreni  det  tempio 
ed  etaito  vedagoio , contro  le  leggi  am^zionie. 
da  quei  ene  anaavano  a Delfo:  contro  i Faceti 
per  aver  «neoio  i lerreni  e il  tempio  tlctto: 
contro  gli  Am/itii.  per  la  cagione  eletta  de* 
Crittei:  /tnalmente  contro  gli  Etotii.  Hoi  le 
raeconliamo  luffe  a tuo  tempo. 

(1)  Nojiot  «pi^fuovMoi  DtoMrs.  A.  Rom. 
Ir.  jtS.^J^oLre.  /F.  Ì5.  6.  Una  di  queste  ei  é 
nota  dal  giuramento  pretto  £seàine(I>c  f.  leg.): 
|sf3spu<y  sroXiv  rw  sqttptKrJoviSvy  «vjbvrjtrov 
«A>rT)9«y  fsr.d*  vddtrdov  ysqMtnsuw  st|3$M  fAT)r*  sv 
«roXsfsv,  iav)r'«v  gtpqyv)  gov  3s  n$  r«urasràp«j3y], 
orpjifi'jvetv,  xjti  txi  eeoXeii  oafxartpsiv, 

Anui  «fi^nirxiynuu  o^m  stuXsoi  irpo$  «'o- 
XiK  «lOiv.  Srjua.  IX.  5.  Perciò  gli  Amfixioni 
tono  detti  Qi  gx  iTo'aXw  ero'Uxn  su^sroi  BoubrrsM 
( TiM4m  lex.  Piai.).  Talvolta  anche  premii  de- 
eretavano  ai  òenemerifi  F.  Tirnujoir  p.  iiS. 

(3)  Come  gli  Jonii  agli  Atenieei;  i Magneti, 
i Ferrai,  gli  Achei  Ffioii  oi  Tettali. 


ad  obbedire  ai  decreti  di  queste.  Perocché  orul 
popolo  dava  duo  voti;  ed  essendo  molte  le  rittà 
d'un  popolo  solo,  in  ogni  tempo  assistevano  allo 
diete  i legati  di  due  di  queste,  come  fra  i Do- 
rici quei  di  Citino  e Sparla:  fra  gli  Jouli  quei 
d’Alciie  c d’Eretria  o di  Priene:  cd  é certo  che 
Il  diritto  di  mandar  deputati  fosso  compartito 
con  iin  certo  ordine  fra  le  città  del  popolo  stes- 
so. (t). 

Duo  tornate  si  facevano  ogn'anno,  di  prima- 
vera c d'autunno,  e pare  che  entrambe  si  tenes- 
sero sempre  alle  Termopile  e a Delfo  (5).  1 de- 
putati chìamavansi  tremnemen»  e a loro  furono 
aggiunti  i pitagori;  quelli  uno  por  eiUà.  questi 
molli.  Gli  uni  c gli  altri  assistevano  alle  adu- 
nanze e partecipavano  ai  consigli,  ma  il  volo  a 
nome  delle  ritta  non  davasì  che  dagli  feromne- 
moni,  uno  de'qunli  facea  vece  di  presidente.  Tro- 
viamo anche  menzione  dello  ercfesic,  qualora  gli 
ieromnemoni  radunassero  tutta  la  moltitudiue 
venuta  a Delfo  dalle  città  amfltioDÌcho  o perde* 
liberare  c consultare,  o perché  ricevessero  i de- 
crc^  del  congresso  , e fossero  subito  obbligati 
ad  eseguirli  ove  il  caso  Io  portasse.  Certo  sap- 
piamo cho  gran  gente  conveniva  a Delfo  al  tem- 
po della  Dieta. 

Sussislelicil  concilio  degli  Amlizìoni  anche  do- 
po che  la  libertà  greca  fu  oppressa  da'  Roma- 
ni (6):  giacché  , sebbene  L.  Mummie  logUessi^ 
via  questa  o ogii' altra  adunanza  de*  Greci,  fu- 
rono però  poco  a poco  riulegralc:  o vediamo  che 
Aurasto  ordinò  In  diverso  modo  le  assemblee , 
e che  il  raccogliessero  in  tulio  trenta  deputati, 
mandali  parte  dalle  città,  parte  dai  popoli,  chi 
un  solo,  chi  duo  (7). 

Nou  vuoisi  distinguere  dagli  Amfitioni  Torà- 


fi)  Daiforasione  di  Etchine  contro  Cletifon- 
té  appare  che  gii  Afenteii  mancforoiio  deputali 
a diverte  tornate  non  d'un  anno  solo  ma  an- 
che di  due.  Sarebbe  mai  italo  diritto  dellt  città 
principali  di  arer  lu/froqio,  tempre,  mentre  te 
altre  t’  avvicendavano  1 
f5)  T/TT.utirjir  dice  che  in  primavera  Funi- 
vano  a Delfo,  in  autunno  alte  Termopile.  Ma 
Dock  dubita  che  anche  gli  autunnali  ii  conqre- 
gattero  a Delfo.  Mi  ta  molto  del  probabile  l'o- 
pinione di  Iliens/e,  che  i deputati  li  uniisero 
sempre  affo  Termopile  , e cefebrati  corti  riti , 
pattattero  a Delfo.  Perciò  il  nome  «tvXMs.'v 
a tutte  le  adunante  e legati, 

[6)  Alquanto  prima , gli  Etoli.  impadroniliti 
di  Delfo,  arrogarono  a té  toli  l*  amfizionia.-^ 
r.  PivT.  in  Dem.  c.  30.— 'Potrà  JK.  ÌS.—‘Jv- 
STtn.  XXIV.  !. 

f7)  PjtvsjMtj  X.  8.S.  Due  voli  ti  attenuaro- 
no ai  Macedoni,  Tettali.  Beoti.  Foceti,  Loere- 
ti.o  alte  città  di  A'icovolie  Del/t:  uno  ad  Ale- 
ne e ai  popoli  dorici  delta  Doride,  ed  agli  Eu- 
bci.  Degli  altri  non  parla  Paut^nio. 


PRIME  IMPRESE  DEI  GRECI 


hu  cui  &ieil«f  forse  un  tempo  uniti  verso  tra* 
montana.  Piovoson'è  il  clima,  paludoso  il  ter* 
reno,  talché  sopra  palafitte  si  regge\ano  le 
rase,  intersecate  da  numerosi  canali.  Aspri  di 
linguaggio  e di  modi  erano  gU  abitanti  ma 
industri  ; ed  Eeia  re  loro  avoa  adunati  ric- 
chissimi tesori.  Per  togliergli  questi  e per 
fondare  colonie  c scali,  Giasone  fabbricò  alle 
1250  radici  del  Pelio  la  nave  Argo  e chiamò  com- 
pagni il  fiore  dei  prodi  della  Fliolide  e di 
Sparla;  Tifi  esperto  piloto,  il  medico  Escula- 
pio,  il  cantore  Orfeo,  Zele  e Calai  figli  di  Bo- 
rea, Castore  e Polluce  sangue  di  Giove,  Auto- 
lico  figlio  di  Mercurio,  Teseo  cd  Ercole  il  mag- 
gior dc'morlali  e il  primo  de’  semidei.  Parti- 
tisi dalla  Tessaglia  , visitano  I^nnoc  Samo- 
tracia, sede  del  culto  dei  Cablri,  entrano  nel- 
l'Ellesponto,  costeggiano  l'Asia  minore:  Erco- 
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le,  Ila,  Telamone  si  arrestano  sovra  la  Troa- 
de  c fondano  Abdera  ; gli  altri  proseguendo 
toccano  a CUico,  alla  Bitinia  e alte  Simplega- 
dì,  scoprono  e superano  il  didlctle  passaggio 
al  Ponto  Eusino;  poscia  arrivano  a Mariandi- 
ni  e ad  Eca  nella  Colcbide.  So  conquistassero 
i tesori  di  Beta  non  è detto  ; certo  statuirono 
colonie  sul  Ponto  , che  mutò  in  Eusino  cioè 
ospitale  il  nome  d*  Asino  od  inospite  che  gli 
aveano  prima  meritalo  i Caucasi  col  predare 
qualunque  nave  vi  capitasse.  Reduci  intlrecia 
gli  Argonauti,  per  serbare  memoria  del  fatto, 
istituirono  a Pisa  i giuochi  Olimpici,  in  cielo 
collocaron  Argo  fra  le  costellazioni. 

La  seconda  impresa  fu  l’assedio  di  Tebe. 
Ho  detto  come  Cadmo  fondasse  quella  cilté 
ed  una  dinastia  sacra  alle  peggiori  sciagure. 
Dopo  lui  regnarono  Polidoro,  indi  Labdaco, 


ffiacche  esso  collaudò  e la  divisione  del  regno 
ira' (lue  Braclidi.  e tutta  la  descriiloiie  delle  leg- 
gi di  Licurgo;  nè  gli  Sparuni  inlrapreiide«auo 

?uerra  o innovavano  coaa  nella  repubblica,  u 
ocevano  alcun  che  d'importante,  se  f oracolo 
non  l'avesse  approvato.  Che  più?  ai  re  stessi 
talvolta  l' autorità  fu  o derogata  o confermau 
per  responso  delforacolo.  Per  questa  cagiono 
ebbero  Piti,  eletti  dai  re  per  consultare,  qual> 
volta  occorresse,  foracolo,  riferire  c custodire 
i responsi. 

Sebbene  non  abbioroo  cosi  precise  notizie  delle 
altre  citU  doriche,  pure  non  si  può  dubitare 
della  grande  autorità  di  rato  oracolo  fra  loro. 
L'ii  po  minore  fu  Ira  gli  ioni;  giacché  non  si  sa 
di  certo  te  gli  esegeti  degli  ateniesi  fossero 
0 simili  ai  Pili  degli  Sparteni.  Pure 
anche  le  leggi  di  Soloiie  non  si  pubblicarono 
senza  la  sanzione  del  dio  di  Delfo;  e Platone  as- 
sicura ebe  da  Delfo  era  stato  portalo  il  rito,  con 
cui  gli  Ateniesi  espiavano  e punivano  le  ucci- 
aiooi;  il  qual  rito  poiché  era  osservalo  egual- 
mento  anche  dagli  altri  Greci  é certo  provonU» 
dalla  fonte  stessa,  appare  che  l'oracolo  ebbe  non 
piccolo  merito  nel  reprimere  le  vendette  privale 
e conservar  la  pace  interna. 

In  generale,  nnché  la  prisca  pietà  degli  uo- 
mini riguardò  gli  dèi  come  autori  e moderatori 
di  tutte  le  cote,  OorI  mollissimo  l'autorità  del- 
l'oracolo delfico,  e molto  valse  a diriger  a bene 
i pubblici  e privati  costumi,  e usuare  con 
leggi  e istituti  lo  tuio  delle  città  ; e certo  nuu 
poco  contribuì  a fare  con  più  coraggio  e fiducia 
Intraprendere  la  guerra  persica  con  forze  unite. 
Ma  pure  poco  giovò  a freuare  le  discordie  iute- 
siine  : e quantunque  non  manchino  esempi  di 
controversie  levate  via  fra  le  città  da  una  rispo- 
sta «Toracolo,  ciò  avveniva  di  rado,  t più  fre- 
quenti occorrono  gli  esempi  contrari  a mostrare 
che  da  sifTatte  guerre  non  distolse  l’oracolo. 

Dopo  che  poi,  massime  dopo  la  guerra  pelo- 
ponnesiaca, tutta  Grecia  andò  divisa  in  duo  quasi 
razioni  tra  se  nimiche,  non  solo  l’oracolo  nulla 
valse  a rappatumarle.  ma  favoriva  apertameote 
gli  éparlani  (4),  onde  non  è roeraviglu  s’o'scad- 

(4)  Pure  Voraeolo  inUrtenne  percM  Atene  non 
fotte  diitrutta.  V.  MttÀtt.  K.  H.  IV.  €:  mi  ao 
ptrehi  Uutmonn  lo  rcvocòi  fu  dMééio. 


colo  di  Delfo  , e perchè  strettamente  conuesso 
coll'  assemblea  di  quelli,  e perche  grandissima 
venerazionegli  portavano  i Greci  lutti  (1).  e mol- 
ta autorità  avea  nello  itabilire  i diritti  e lo  leg- 
gi delle  città,  e moderar  i consigli  delle  impre- 
se. Poiché,  sebbene  molti  oracoli  fossero  per  tut- 
ta Grecia,  alcuni  anche  molto  venerali,  della  ma- 
no li  passava  tutti  U delfico  per  gloria  e repu- 
tazione. L'  origine  sua  si  perde  nella  fovolosa 
antichità  (2)  : e pare  cerio  che,  già  prima  della 
migrazione  degli  Elioni  dalla  Tessaglia,  vi  fos- 
se sul  Parnaso  un  oracolo  celebralo  dalla  reli- 

Sione  de'nalli  e poi  dagli  Elleui  e principalmente 
ai  Dori  consacralo  al  loro  Apollo  (3).  Istituito 
poi  il  cousiglio  degli  Amflzioni . e adottato  da 
tutti  il  culto  deir  Apollo  delfico  o pitio , anche 
la  fama  e la  veoerazionc  dell'  oracolo  crebbe  ne- 
cessariamente tanto  più.  (^nto  più  largamente 
i popoli  amflzionici  ai  diuòndevauo  in  lontane 
coloule. 

E siccome  si  dice  che  la  migrazione  dei  Do- 
rici nel  Peloponneso  non  si  facesse  senza  consi- 
glio dell'oracolo  delfico,  cosi  dappoi  non  si  spe- 
dirono colonie  nè  da  loro  nè  da  altri  senza  con- 
sultare Apollo,  molle  anzi  furono  da  esso  sug- 
gerite. Sovra  tulli  però  i Dorici  e massimamento 
gli  Spartani  vencravauo  l'autoriià  dclf  oracolo: 

f t)  Spetto  anrke  i Barbari  mandatnno  a eon~ 
euttario,  e principalmente  gli  ElmicAi  di  Agii- 
la.  il  eut  tesoro  era  ripotto  a Delfo. 

(2)  Vedati  Wacmsmvtm  II.,  Le  farole  antiche 
furono  primamente  raccolte  da  C.  F.  fVtttrMM, 
De  religione  et  oraculo  Apollinis  delphld.  Co- 
penagken  IS%7.  — L.  ZjjfffMnin  Ertch.  $ Cat— 
aaa.  Encyclop.  Art.  et  llu.  tex.  /.  f.  ÌS. 

(S)  V.  MVMtLun  Dorlc.  /:  egli  penta  che  foo^ 
sero  dorici  4 ^iiietpalt  di  Delfo,  tra’ttuali  tee- 
glievanti  i cinqHe  sacerdoti  D^ntann 

invece,  li  crede  traci.  Delfo  era  libera  e indi- 
pendente,  poternata  prima  da  re,  poi  da  nobi- 
li. tra' quafi  teeglievanti  itacerdoti  e magittrati 
oeporxyM,  tenatori.  La  plebe  campa- 

gnola era  per  lo  piit  di  ieroduli.  l Delfi  ara- 
vano il  possesso  del  tempio  sotto  ta  tutela  degli 
Amfxioni,  ma  fu  più  tolte  ditputato  da’Foei- 
desi,  onde  renne  tu  eeeonda  guerra  sacra.  Però 
* forila  lega  am/(xionia  non  erano  di- 

stinti dai  Forideli  sino  ad  Augutto. 


Impre- 
sa dì 
Tebo 
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in  fine  Laiochc  da  Giornsiaircnrrii  Edipo.  Sn> 
uto  dagli  oracoli  come  questo  sarebbe  causa 
i gravi  sventure  , lo  fé  gettare  alla  \ia  ; ma 
raccolto  ♦ crebbe  ignaro  deiresscr  suo  , o per 
istranissimi  casi  uccise  il  padre, sposò  la  gc> 
nitricc;  poi  conosciuti  i fatali  peccali,  ne  mori 
di  cordoglio. 

Nacquero  dall*  incesto  Eteocle  ePoliniec, 
avversi  tin  dalle  fasce;  e a\  ondo  il  primo  usur- 
palo il  dominio  di  TcÌk:,  Polinice,  cogli  aiuti 
del  suocero  .\drasto  re  d'Argo , venne  a ri- 
petere la  sua  parte.  Gli  erano  in  aiuto  Tideo 
re  d'Elolia,  Capaneo,  ,\n!iarao  , Ipomedonlc, 
Partenoneo,  cd  i migliori  della  Mcssenia,del- 
VArgolidc,  e dcU’An  ndia,  paesi  già  rosiituili 
ma  uno  daH'altro  indipendenti.  I sette  rapi , 
unitisi  al  lH)SCoNemcodove  istituin»no  i giuo- 
Ì2i5  chi  IVcmei,  portarono  guerra  a Tebe,  fim  hè  i 
due  fratelli  s'uccisero  un  l'altro  e tutti  i capi 
perirono  eccetto  Adrasto.  Ma  in  una  nuova  spe- 
dizione, iligli  di  quei  primi  campioni, migliori 
dei  padri,  espugnarono  Tebe  e ia  distrussero. 

Epigoni  lii  tempi  Hcri  vi  danno  segno  queste  guerre 
fraterne,  gli  orrori  che  le  accompagnarono  c 
quelli  di  cui  furono  teatro  le  reggie  d’.Vrgoc 
Micene.  Quivi  Tantalo  uccide  e cuore  il  pro- 
prio tiglio  Peiupe;  Acrisio  espone  sul  mare  la 
liglia  Danae,  |>er  punirne  gli  amori  ; il  costei 


de  di  credito  prestco  1 nemici.  Tanto  più  che  rati- 
fica pietà  c la  veuera/iune  agli  dèi  ce^sò  di  aver 
forra  negli  animi;  e gli  «tessi  sacerdoti  ilelllciiion 
rimasi^ro  intatti  dalla  comune  corruttela.  Impe- 
rocché qualunque  voglia  credersi  la  naturac  l'ori- 
gine degli  oraruli,  non  può  richiamarsi  tu  dubbio 
che  i sacerdoti  non  acquistarono  autoritó  adessi 
colia  frode  e le  imposture,  ma  si  colla  santità, 
la  sapienza  , la  piota  ; nC  già  fìnsero  i re«|H>tisj 
con  Israltrimenli  , ma  per  un  certo  istinto  , il 
quale  certo  può  dirsi  un  errore,  ma  che  ade»j 
pareva  divino,  qùa-«Ì  veramente  dossorn  avvisi 
del  medesimo  dio  (1).  Quando  in  appresso,  cor- 
rotti dal  favore,  o da  invidia  o da  tema  o an- 
che dai  danaro  . cominciarono  a rispondere  ciò 
che  meglio  piaceva  loro  eJ  altrui , doveano  di 
necessita  gli  oracoli  restare  disprrzzaii  e dorisi 
prima  dai  savi,  poi  anche  dal  vulgo. 

Intorno  agli  Amfìiioni  scrissero  non  è guari 
Ira  noi  il  consigliere  Mengotli  , supponeudono 
r istituzione  alT.itto  politica:  ii  consigliere  Tnr- 
riociit  rispose,  per  dimostrarla  tutta  religiosa  : 
il  dottor  Amhrosoli  coiicilU  Jc  due  opinioni . 
portandovi  vedute  larghe  e buon  corredo  d'  e- 
rudizione  c di  ragioni. 

Clavier  , autore  della  storia  de' primi  tempi 
della  Grecia,  in  una  Memoria  letta  all'  Accade- 
mia di  Prancùi  c così  in  altre  opere  suo  . ne/a 
che  agli  oracoli  avessero  parte  i prestigi  e le 
tìnzioni;  ma  li  vede  una  |K>lcnte  isuiuiiuiic  po- 


(I)  5«dr  umbij^tfd  degli  oraeolìredi  il  tano 
giudizio  di  JjcoMs  I.  p.  S^G.  e confronta  tn 
^encra/«  con  H'iitrzn  p.  55.  Hnhnann  prende 
questa  amìnguitu  per  rrro  segno  di  frode;  e pr  o- 
sa eke  fulti  gli  oracoli  non  /onero  uGro  che  le 
risposte  del  srnulo  delfico. 


— tnmo  PKiMo 

figlio  PfTsco  ucridr  Tarn  c fondi  Mi^onò.ovr 
poi  regnarono  i frairlli  Atreo  o Ticsio.  Il  se- 
condo spodestalo  « si  vendica  oltraggiando  la 
moglie  di  Atreo:  questi  imbandisce  agli  adul- 
teri i figli  nati  da  loro  ; poi  Tieste  feconda  la 
propria  figliola,  che  tardi  saputone  il  vero,  si 
ammazza:  Egisto.  nato  da  loro,  nccide  .Atreo 
r ripone  in  trono  Tieslc  : contro  lui  muovono 
i figli  d'.Atreo,  Menelao  ed  Agamennone,  di- 
vomUt  re  quello  di  Sparta  , questo  di  Argo  : 
Agamennone  sagrilira  la  propria  figlia  Ifige- 
nia, poi  ò ucciso  da  Cliicnnestra  sedotta  da 
Egisit),  la  quale  infine  riceve  morte  dal  pro- 
prio figlio  Oreste.  Tradizioni  feroci  d'una  ge- 
nerazione di  podi  anteriore  agli  omerici,  se- 
veri , cupi  secondo  le  costumanze  d'  allora, 
ed  intenti  a distogliere  dal  vizio  col  rilegar- 
ne le  bruttezze. 

Agamennone  e Menelao  che  ultimi  nomi-^'*^^* 
naiiiino,  ci  conducono  » dire  dello  s|K'dizione 
che  maggiore  edicacia  eblic sulla  Grecia,  e la 
cui  rinomanza  più  non  pt*rirà«  Ove  l'Asia  mi- 
nore si  alfronta  coU'Kuropa,  e > icinu  appunto 
allo  stretto  d’ElIc  sorgeva  Troia  (a)  cilià  pe- 
lasga,  fabbricata  «lagli  dèi,  cioè  in  tempi  rc- 
inotissiiiii , c che  in  tre  secoli  avea  disteso  il 
suo  dominio  su  tutta  la  Misia  occidentale.  Le 
tradizioni  poetiche  ricordano  come  suoi  ru 


Ulica  c religiosa  , che  consacrava  le  verità  . Io 
legislatiuni,  i ilt-eroli  pubblici.  Qiinn^  l.v  Gre- 
cia fioriva,  ebbero  aiirh’ev<i  grandi»' irfla  influen- 
za: qiiamto  ella  perilelte  la  politica  importan- 
za, sradilero„e  appunto  al  tempo  che  ic  sette  II- 
losolidic  moveaito  guerra  ad  essi. 

fu]  Accadde  vcram'*nie  la  guerra  dì  Troia  ? Troia 
Troia  stessa  vi  fu?  Domande  che  paiono  meno 
strane  allorché  si  ronsiiieri  di  quanti  poemi  u 
romanzi  moderni  fu  soggello  mn  guerra  di  Car- 
lo .Masno  cogli  Arabi,  c l’  assedio  posto  da  que- 
sti a Parigi  , impresa  che  non  sussi<tctlc  che 
iieir  immaginazione.  Sembra  però  meno  credi- 
bile che  fosso  di  pianta  inventato  un  fatto  che 
divenne  gloria  niizionalo,  c da  cui  tolsero  le 
mosso  tutte  le  storie  e le  genealogie  greche,  sic- 
come dalle  Crociali*  le  moderne  t*nropec.  D*  al- 
tra p.irU3  quel  fatto  consuona  perfellaraenlc  eoll.v 
natura  dei  tempi  eroici.  Secondo  Chevalier  eChoi- 
seul-Gouflìer.Troia  stava  sulla  collina  che  domina 
il  pog/iodi  Uuuar-Uasri.  accerchiata  dalSimoenta 
con  appresso  le  sorgenti  dello  Scamandro  . o 
molle  tombe,  o costruzioni  ciclopiche,  scoperto 
da  Firmino  Didoi  net  IHlGal  lungo  dove  si  sup- 
pone la  rocca  porgamea.  Al  capo  Sigeo  era  la 
tomba  d’Arhille.  Alla  descrizione  dei  piano  di 
Troia  di  t'hevaiier  . Heyne  aggiunse  di  buone 
note  lidi'  edizione  del  17Ui.  La  loro  fede  però 
fu  revocata  in  dubbio  da  Clarke.  Trarels  voi. 

1.  n.  4-G:  anche  ii  maggioro  Ueimel  mostrò  in 
errore  quei  due,  e propose  un  nuovo  sito.Ma- 
clareit  coufulo  Itennull  con  un  altro  sistema  , 
che  aspetta  chi  lo  demolisca.  K vano  il  preten- 
dere cne  Omero  fosse  esalto  ed  infallibile.  Ila- 
sti  che  Troia  stava  pres.so  al  capo  Sigeo  e al- 
r Ellesponto,  ndU  pianura  del  Meudere.  fra  Ì’I- 
d.i  e il  mare.  Quanto  al  tempo  probabile  di  quella 
guerra  vedi  Cronologia  § Ib. 


l'HlME  IMPRESE  DEI  URECl 


Tpucro(UOOT),  poi  Dardano  che  procedeva 
dall'EIruria,  daCorinlu  e da  Samotracia,  in- 
diiio  dell'origine  peUsga;  Erittunio,  Tros  da 
cui  il  nome  di  Troia,  Uo  da  cui  fu  pure  della 
Ilio,  Laomrdontc  e Priamo.  L'odio  fra  la 
schiatta  pclasgao  la  ollenira  crasi  manifesta- 
to in  reciprocioltraggi:  Tantalo  hisavo  d'.\ga- 
mennone  aveva  rapilo  lìanimede  troiano:  Er- 
cole saccheggiata  Troia , ucciso  l.aomcdonlc  , 
rapitane  la  Uglia:  di  rimpallo,  Paride  , nato 
da  Priamo,  rapi  EIcna,  sposa  bellissima  di 
Menelao.  .Agamennone  chiama  alla  vendetta  i 
rapi  delle  greche  città,  i quali,  adunate  dieci- 
mila navi  in  Aulide,  salpano  |>cr  l'Asia.  Era- 
no i primi  della  s|>edizione,  oltre  i re  d'Argo  e 
di  Sparla,  Ulisse  d'Iiara,  Nestore  di  Pilo,Ido- 
lueneo  di  Creta , Achille  di  Elia,  Aiace  di  Sa- 
lamino,  Diomede  argolico,  altri  capi  delle  tri- 
bù, indipendenti  uno  dall'altro  , uniti  ora  da 
un  eomune  intento.  Priamo  oppose  loro  un'al- 
tra lega  de'montanari  vicini  al  suo  regno  ; Ca- 
ri , Liei,  Pclasgi,  c il  valore  di  chi  difende  la 
patria  (a). 

Il9t-  I Greci  eominciarono  a devastare  il  paese 

tini  allealo,  fìnchà  piantarono  campo  sotto  Troia. 
Non  si  comprende  da  Omero  in  che  guisa  in- 
tendessero i Greci  pigliarla:  non  d'assedio, 
chànon  facevano oi>erc  ondeapprocciarsi  allo 
mura,  rovinare  le  fortilicazioiii,  balestrare  le 
case:  non  di  blocca  , giacché  mai  non  inter- 
chiusero  a Troia  nè  i viveri  nè  i soccor- 
si. Accamparono  lontano  dalle  mura,  fra  i 
carri  c le  navi  che  aveano  tirate  in  sec- 
co: dentro  le  città  viveasi  in  quiete  se  non  in 
sicurezza;  e tutto  riducevasi  a quasi  giorna- 
lieri eonaitti  ed  a qualche  assalto,  ove  fosse 
« più  agevole  la  salila  e più  facile  lo  scalare 
delle  mura  ».  Coperti  d'elmi,  corazze,  schi- 
nieri e scudi  di  cuoio,  armati  di  mazze,  lan- 
ce, S|>ade,  falci,  giavellotti,  frecce  talvolta  av- 
telenatc  ed  enormi  sassi,  venivano  agli  scon- 
tri: i Greci,  meglio  disciplinali , in  terribile 
silenzio,  i Troiani  con  que'  montanari  ragu- 


Ttmpo  (a)  È alTatto  vaga  la  cronologia  de'primi  lem- 
detta  pi  greci,  f vi  ai  afTilicarono  intorno  gli  eruditi 
gutrra  senza  giungerò  a rizutlameiili  assoluti.  L' opera 
Troia-  migliore  in  proposito  è 1'  E'xamen  annlyliqa» 
na  et  tablente  rom}Htratif  dee  ayneàroniiinez  de 
l'  Kieinire  drt  tempi  kerdiquei  de  la  Grece  par 
L.  C.  F.  Pclil-lladel.  Parigi  18/7  . con  una  la- 
vtda  comparativa  delle  genealogie  reali  e dei  sin~ 
rronismi  della  storia  dei  tempi  eroici.  Non  che 
rigrltaro  come  favolosi  i racconti  dei  poeti,  egli 
riguarda  questi  come  i soli  storici  d allora,  e 
spogliandoli  della  veste  artistica,  tesse  sopra  lo- 
ro la  genealogia  delle  stirpi  reali  d'  Argo  . di 
hparla  e dell' .Arcadia  ; le  ravvicina  Ira  loro,  e 
colle  linee  d'  altre  case,  e supputando  le  gene- 
razioni , ascende  dalla  guerra  troiana  ai  tempi 
più  remoti.  Pone  quella  gtierra  nel  1199  secon- 
do Saint-Martin,  e partendo  dall'  età  che  Ome- 
ro attribuisce  agli  croi  che  vi  presero  parto , 
ascende  Ono  ad  luaco  del  1990 , al  quale  dirci- 
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nalicci,  urlando  c strepitando.  Cavalli  non 
muntavaiio,  bensì  cocchi  guidati  da  un'auri- 
ga, prode  anch'esso;  c qui  capitani  e soldati 
si  mescolano  in  prove  di  valor  personale,  lin- 
chè  li  separa  la  notte.  Allora  i Troiani  rien- 
trano nella  città,  i Greci  ne’  loro  accampa- 
menti circondali  da  trineee.  Al  domani  sulle 
pire  bruciano  i cadaveri  facendovi  attorno  il 
pianto  c i giuochi,  e scannando  su  quelle  dei 
principali  i cavalli  ed  i prigionieri.  Sovciilo 
la  mischia  è interrotta  da  un  ducilo,  non  com- 
battuto colle  nostre  schermaglie,  ma  dova 
vince  chi  più  terribile  cala  il  fendente  o vi- 
bra la  lancia.  In  campo  non  conoscono  la  pie- 
tà, c fin  contro  i cadaveri  infieriscono;  dojKv 
la  pugna  gioiscono  dell'amicizia,  e dell'amo- 
re delle  schiave;  cuociono  i propri  desinari , 
e vuotandole  capaci  lazze,  novellano  dei  falli 
antichi,  o cantano  sulla  cetra  i prischi  eroi. 
Agamennone  sulla  spiaggia  coi  prodi  suoi  pa- 
ri, Ira' quali  era  il  primo,  teneva  consiglio. 
Nove  anni  si  combattè,  c il  fiore  dei  prodi  vi 
cadde,  singolarmente  Ettore  ed  Achille;  tipi 
immortali  questo  del  valore  impetuoso  c sfre- 
nalo, quello  del  valore  temperato  ed  umano, 
vólto  a difesa  della  casa,  degli  altari.  Il  poe- 
ma più  lodalo  è il  solo  ove  si  celebri  un  eroe 
che  soccombe  per  la  patria;  ma  colà  pure  si 
presenta  lo  spettacolo  sempre  antico  e sem- 
pre nuovo  della  fortuna  contraria  al  merito  e 
alla  virtù. 

Come  la  guerra  finisse  noi  dicono  nè  Ome- 
ro nè  altri  vicini  a que'  tempi:  Sembra  che 
Greci  e Troiani  si  accordassero,  promettendo 
quelli  di  più  nou  guerreggiare  i Priamidi,  e 
questi  di  non  metter  piede  nel  Peloponneso, 
nella  Beozia,  a Creta, ed  Itaca,  aFtia,nrH'Eu- 
bea:  in  memoria  del  qual  patto  dedicarono 
un  gigantesco  cavallo  (1).  Stesicoro,  quello 
da  cui  Virgilio  trasse  l’intreccio  dell'Eneide, 

(1)  Dio  CavsosTOUi's,  Orati»  Il  de  Tnjana 
expujnalioae.  (b). 


tamente  o indircllamcnte  si  appigliano  le  stirpi 
principesche  di  Grecia. 

Intorno  a ciò  vedasi  la  nostra  Cronologia  S Ri- 

(b)  Intorno  alla  guerra  troiana  assai  diverto  Eiilo 
concetto  aveano  gli  antichi.  Ecco  qnel  che  Ero-  detta 
dolo  narra  essergli  stato  riferito  dai  sacerdoti 
egizi  (Euterpe,  118  e seg.).  Troia- 

> £ di  vero  i sacerdoti,  a me.  che  gli  richle-  na 
deva  delle  cose  spettanti  ad  Eletta  , narravano 
essere  accadute  siffatlamenle.  Alessandro  aven- 
do di  Sparta  rapila  Eletta,  navigava  a cau;  ma 
come  fu  nell’Egeo,  violeuti  bufere  il  sosmnsero 
ttel  maro  egizio,  e di  qua  (poiché  il  swiuo  nou 
mitigava)  approdò  all'  Egitto,  e dairEgitto  alla 
bocca  del  Nilo  ora  delta  Canobica.  ed  allo  Ta- 
riebee.  Sul  lido  v'era  il  saorario  di  Ercole,  cho 
ancora  é.  li  servo  di  qualsiasi  uomo  cho  ad  esso 
rifugge,  e dà  se  stesso  ai  nume,  ove  voglia  es- 
tere oiaicatò  di  sacre  stiouualc , non  e piu  le- 
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disse  Troia  espugnala  c distruiia:  ma  primic' 
ramenie  oessuna  festa  rammentava  cosi  insi- 
gne vittoria  tra’  Greci,  usali  a celebrare  i pa- 
tri avvenimenti:  Omero  fa  da  Apollo  predire 
adEncacbe  Usua  schiatta  regnerebbe  in  Tro- 
ia, profezia  della  quale  il  poeta  doveva  aver 
sott’occhiu  il  compimento  : aggiungete  le  di- 
sfortune  de'  Greci  i quali,  in  tult'altro  aspetti» 
che  di  vincitori,  traditati  qua  c U dagli  dèi, 
o perirono  in  lunghi  errori,  o tornati  alle  ca- 
se trovarono  il  talamo  e il  regno  usurpati,  i 
figli  contumaci  e lassassinio. 

Comunque  sia,  nei  dieci  anni  che  aveano 
combattuto  insieme  perla  causa  stessa,  cogli 
stessi  nemici;  le  tribù  appresero  a conside- 
rarsi come  un  corpo  solo,  ed  il  nome  di  Elle- 
ni  indicò  da  quellora  tutta  l'unione  de' popoli 


— UDRÒ  PRIMO 

abiunti  il  Peloponneso,  le  isole  e le  coste  (1). 
In  qucU'impresa  pascevansi  le  immaginazio- 
ni; c ne  traevano  soggetto  tllecmiioni  i poeti 
ciclici;  che  erravano  di  città  In  città  cantan- 
do le  armi , i cavalieri , le  audaci  imprese,  • 
i fasti  di  ciascuna  tribù  e di  tutta  la  nazìofie. 
Quei  canti  appresi  e ripetuti  formuTano  una 
insigne  poesia  nazionale;  e questa  generava 
lo  spirilo  patriotico,  cheli  fe  riguardarsi  sem- 
pre come  un  popolo  solo,  per  quanto  le  inter- 
ne discordie  un  airaltrogl'ìnìmicaascro. 

{1}  HuEM.auTt:^  che  testé  trattò  dell' oracolo 
di  IK'iro  {Wurdigung  d$$  Delphi$cke%  Oroàeli, 
Bftiina  1837)  pensa  che  Elicili  non  foiie  nomo 
di  popolo  ma  di  lesa;  e si  chiamassero  Eliciti 
tutti  quelli  che  appartenevano  airamfìziooia,  Pe- 
lasgi  quegli  esclusi. 


cito  toccare.  Queata  legge  qual  ella  fu  da  prin- 
cipio. tale  maoUensi  inaino  all’eu  mia.  Adun- 
que certi  servi  d'Alessandro,  da  lui  si  sUccaro- 
110,  conosciuta  la  legge  del  sacrarlo,  e sedeudo 
supplici,  accusavano  Alessandro  volcudogU  nuo- 
cere, coH'csporro  tutto  il  fatto  per  Elcna,  e l'in- 
f iurta  praticala  a Menelao;  e ciò  denunziavano 
ai  sacerdoti,  ed  al  cnstode  di  quella  foce.  Toni. 
Tali  cose  udite  Toni  inviò  preiiUaimameuie  a 
Mcmfl  a Proteo  un  annunzio , così  dicendo  : 
• Arrivò  qui  un  forestiere  di  nazione  teucro,  il 
quale  commise  in  Grecia  un  esecrando  fatto, 
^iehè  sedotta  la  moglie  dcU'  ospito  auo , e lei 
cooducendo  via  con  molte  ampie  ricchezze,  qua 
ae  ne  venne,  dai  venti  alla  tua  terra  gittato.  Il 
lascieremo  dunque  di  qua  sciogliere  illeso , o 
piuttosto  gli  leveremo  quello  con  che  egli  è ve- 
nuto? ■ £ Proteo  di  rimando  a queste  parole 
disse:  • Un  tale  uomo , qual  el  si  sia  che,  così 
empie  ingiurie  ha  una  fiata  commesse  all' ospi- 
te suo,  voi  il  pigliate*  e mel  eonducete,  aocioo- 
ebè  io  intenda  che  cosa  mi  saprà  dire.»  Ciò  udi- 
to Toni,  pigila  Alessandro,  e rllleuc  le  uavi  di 
lui;  quindi  il  eondooe  a Memfì . ed  EUna  con 
esso  lui,  e le  rioebeue,  ed  inoltre  i suppliche- 
voli. Quivi  tulli  arrivati.  Proteo  richiese  ad 
Alessandro  chi  fosse  e donde  ei  navigasse  ; e 
ucsti  gli  ricordò  la  stirpe  tua,  e il  nome  disse 
ella  patria,  e il  corso  espose  e 11  donde  di  sua 
navigazione.  Poscia  Proteo  t' interrogò  dove 
avesse  avuta  Elena,  e deviando  Alessandro  nel 
diarorso,  e non  favellando  la  verità,  1 già  falli 
supplici  il  redarguivano  esponendo  per  ordine 
mila  r iogiastiiia.  Finalmente  Proteo  pronun- 
ziò qnesU  sentenza:  « Se  io  » disse  • non  reputassi 
importare  molto  il  non  uccidere  nessuno  de'  pe- 
regrini, che  sospinti  da  venti  vennero  alla  mia 
terra,  lo  li  avrei  punito  per  quel  Greco,  al  qua- 
le, 0 iniquissimo  tra  gli  uomini,' tu  commelte- 
ati  azione  scelleratissima , dacché  ti  ha  accollo 
ospiulmente.  Alla  moglie  dell'  ospite  tuo  li  set 
appressato , e tanto  non  ti  è bastato . ma  eeci- 
tata  dalle  tue  frodi  e rapita,  te  ne  sei  ilo  tenen- 
dola. B nemmeno  onesto  solo  ti  è bastato,  ma 
predata  la  casa  dell'ospite  tuo,  qua  venisti.  Ora 
perehò  reputo  di  gran  momento  il  non  uccidere 
stranieri , io  non  sopporterò  che  tu  di  qua  via 
rondura  questa  donna  e le  ricchezze;  bensì  ciò 
io  Hrbclò  fiU*  ospite  greco,  fluebò  Tcacit^  egli 


stesso  voglia  portarsele  ; ma  a le  ed  al  compa- 
gni del  tuo  navigare,  intimo  che  in  tre  giorni 
dalla  mia  terra  veleggiale  ad  altra;  «c  no  vi 
tratterò  come  nemici.  » 

Dopo  il  ratto  di  Elena  venne  alla  terra  Teu- 
cra un  numeroso  esercito  di  Greci,  per  soccor- 
rere Menelao.  Disceso  l' esercito  a terra  ed  ac- 
campatosi inviò  ad  Ilio  nunzi,  c con  essi*  vi 
andò  Menelao  stesso.  Costoro,  poiché  entrarono 
nel  muro,  ripeterono  Elena  colle  ricchezze  ru- 
bate neiraiidarsi  di  Alessandro*  e richiesero  il 
risarcimeoio  delle  ingiurie.  Ma  1 Teucri  allora 
€ poscia,  con  giuramento  e senza,  cosUntemen- 
te  dicevano  di  non  aversi  né  Elena , nè  le  do- 
mandate ricchezze  ; bensì  esistere  tutto  questo 
in  Egitto;  e però  non  essere  giusto  ch'eglino 
soggiacessero  a pagare  il  Qo  di  quanto  si  tenea 
da  Proteo  re  egiziano.  Il  perche  i Greci  sti- 
mandosi derisi  da  quelli , tanto  assediarono  la 
città,  che  la  presero,  e presala,  come  Elena  non 
eoraparla.  ed  udivano  replicarsi  lo  stesso  discor- 
so. così  flnalmeulc  i Greci  credendo  alla  prima 
narrazione,  inviarono  a Proteo  il  medesimo  Me- 
nelao. Venuto  M«‘nelao  in  Egitto,  navigò  a Mem- 
fi,  ed  esposta  la  verità  delle  cose,  oUeone  insi- 
gni doni  ospitali,  e riebbe  Elena  illesa,  ed  oUro 
a ciò,  tutte  le  ricchezze  sue.  Ma  ancorché  tutto 
questo  ci  sortisse,  non  pertanto  Menelao  si  com- 
portò da  uomo  iniquo  verso  gli  Egizi;  imperoc- 
ché essendo  egli  sulle  mosse,  era  traUenoto  dalle 
bonacce  ; e come  il  ritardo  lungamente  durava, 
pensò  di  fare  una  scellerata  cosa.  Prese  due  fan- 
cuilli  di  quc’popolani , e gli  scannò;  e poscia 
divulgatosi  questo  suo  fatto,  egli  odiato  e scac- 
ciato. se  ne  andò  fuggendo  eolie  navi  verso  Li- 
bia. Da  Indi,  dove  si  volgesse,  non  sapevano  più 
dirlo  gli  Egizi;  e delle  cose  dette  afTcrmavano 
di  conoscere  le  une  per  indagine  cd  esporre  le 
altre  con  certa  scienza  per  essere  appo  loro  ac- 
cadute. E ciò  mi  dicevano  I sacerdoti  d'Egitto, 
ed  io  altresì  acconsento  a quanto  mi  hanno  nar- 
ralo intorno  ad  Eleua  così  aggiungendo.  Se  Ele- 
na fosse  stala  in  Ilio;  certo  i Greci  ì'avrcbboro 
rendala . volendo  Alessandro  o non  volendo, 
perocché  nè  Priamo,  né  gli  altri  congiunti  di 
lui  avevano  si  olToso  il  giudizio,  che  volessero 
pericolare  essi  co'loro  corpi,  u coi  figlioli,  e 
colla  città,  acciocché  Alessandro  co»  Eleiia  si 
godessero. 
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Omero  II  pi6  illustre  fra  aucsti  piMti  fu  Omero. 
In  che  tempo  visse?  ai  qual  città  fu?  greco, 
asiatico,  italiano?  Era  cieco  veramente?  vera- 
mente  mendicava?  viaggiò  per  le  isole,  in  Ita- 
lia, in  Egitto?  fu  un  solo  raulore  dell'Iliade 
e dell'Odissea?  ami  vi  fu  egli  veramente  un 


poeta  chiamato  Omero?  o va  egli  dissipato  in 
un  simbolo,  e l suoi  poemi  ne*  canti  tradiaio- 
nalì,  composti  da  diversi  in  lontane  età  ed 
ordinali  dai  grammatici? 

Allo  storico  deirumnnità  poco  ciò  impor- 
ta (a):  potrà  un  giorno  disputarsi  se  Rafael 


Omtro  fa]  Per  questo  crediamo  inutile  il  riferire  le 
diflerenli  opinioni  dei  dolll  Intorno  a queiraulo- 
rr,  arconientandoci  di  un  eenno  sulle  più  re- 
centi. Kortia  d'Urbau  (1/oM^e  «I  sci  Pa- 

ridi 1H3I)  sostenne  che  Omero  visse  veraincnic. 
e che  i saoi  poemi  formano  un  insieme,  impos- 
sibile a credersi  opera  di  diversi*  Ducas  Moni- 
bel  membro  dell’  istituto  di  Francia  ( Uitìoire 
dtt  poèti»  Parigi  18UI,  e Obtor- 

vationt  s«r  t'Uiaoe)  fa  rivivere  V opinione  di 
Vico,  di  PerratiU,  di  Woir.  cheque'  poemi  ale- 
no una  raccolta  di  frammenti,  cantali  dasrim- 
provvisalorl  o rapsodi,  e uniti  poi  coll' intro- 
messa di  vari  brani,  da  Licurgo,  da  Pisistrato, 
ami.  come  altri  vuole,  dagli  Alessandrini. 

Opinione  tutta  sua  é quella  di  Costantino 
Koliades.  professore  dell'  iiniversiu  jotiica,  il 

Sitale  sostiene,  che  fautore  delt'lliade  e dell  O- 
issoa  dovette  esser  uno  dei  guerrieri  di  Aga- 
mennoue.  c precisamonlo  Ulisse. 

Se  tra’  miei  lettori  v’avrà  chi  mi  domandi  la 
mia  opinione,  dispensandomi  daU'addiirre  te  ra- 
gioni che  me  la  fecero  abbracciare,  dirò,  eh  io 
credo  impossibile  che  fra  autori  diversi  compo- 
uesseru  un  poema,  prima  per  la  connessione  del- 
le parli,  la  costanaa  de'  caratteri,  la  tinta  gene- 
rale, poi  per  la  forma.  Stante  che  lo  stile  mede- 
simo domina  da  per  tutto  e gli  stessi  difetti  , 
r esametro  ha  la  medesima  forma  ; ogni  tratto 
ricade  la  cesura  sopra  una  sillaba  breve  nel  ter- 
zo.piede  che  nedivtcue  lunga,  come  nel  1.^  ver- 
so deli*  Iliade 

Mqvtv  a-si3< 

vezzo  disrooMo  dai  posteriori,  I quali  evitarono 
gli  iati  rosi  disgustosi  in  Omero,  e che  mi  fan- 
no credere  veramente  che  da  principio  vi  fosse 
inlerposto  il  digamma,  o almeno  si  proniinzias- 
sr  con  un'  aspirazione  somiglianlc  a quella  del- 
r A unlesca  e della  c toscana. 

Che  fieno  stati  composti  a memoria  , è cosa 
piiiUosto  incredibile  che  meravigliosa.  Potreb- 
be darsi  bensì  che  i rapsodi  ne  imparassero  I 
diversi  brani  , e cosi  spicciolati  fossero  portali 
dalia  ionia  In  Grecia,  ove  poi  vennero  riuniti. 
Il  primo  codice  può  essere  perito  per  cento  cau- 
se : peri  il  Pentateuco,  benché  moltiplicalo  e 
sacro,  abbandonali  alta  tradizione  orale . quei 
poemi  poterono  essere  Interpolati  ; quando  poi 
sorse  la  felice  idea  di  riunirli  nel  primitivo  tutto, 
qualche  transizione , qualche  congiungimoiito 
potò  essere  intruso  da  chi  assunse  questa  fati- 
ca; qualche  passo  anche  potò  esser  attribuito  ad 
Omero  che  non  era  suo;  di  qui  le  parti  assolu- 
tamente eterogenee  che  I grammatici.  I critici, 
gli  estetici  vi  scoprono. 

Chi  riunì  i poemi  di  Omero?  5e  danno  lode  a 
gelone  e Pislstrato:  ma  flit  al  tardo  e straniero 
Cicerone,  nessun  antico  lo  dice  chiaramente,  e 
vi  SODO  ragioni  negative  che  mi  tolgono  di  cre- 
derlo. Di  falli  il  codice  ateniese  da  loro  eom- 
pilalo  sarebbe  dovuto  tenersi  prezioso  , come 
piu  vicino  airorigiite,  e come  avente  una  certa 


quale  autorità  pubblica:  e gli  Atencti  che  pose- 
ro negli  archivi  di  stalo  le  tragedie  de*  loro  tre 
sommi,  v’avrebbero  conservato  anche  queste  c- 
popee.  Al  contrarlo  abbiam  notizia  di  sci  codici 
antichi , che  sono  quei  di  Marsiglia,  di  Sinope, 
di  Chio,  d'Argo,  di  Cipro  e di  Creta  (per  lacero 
i posteriori,  seoondo  la  lezioiie  di  critici  priva- 
li, e fra  cui  ebbe  il  vanto  quello  della  eottolla 
per  uso  d'Alessandro  Magno),  ma  nessuno  mai 
fe  appoggio  su  cotesto  ateniese.  La  divisione  poi 
in  cauli  c opera  de'  critici  alessandrini,  de'quali 
il  più  tllnslre  fu  Aristarco  . che  contrassegnò 
eoscenziosamente  i versi  che  reputava  dubbi , 
ne  si  permise  d'aggiungerne  veruiidi  suo.  Que- 
sto sommo  critico  sosteneva,  che  è pazzia  cer- 
care in  Omero  la  dottrina  recondita  e la  finez- 
za delle  scienze,  apparendovi  anzi  la  semplicità 
de'  primi  tempi.  Un  commentatore  che  si  tiene 
scevro  dairidolalria  pel  suo  testo  dà  gran  sag- 
gio di  fino  criterio. 

Essendo  però  . so  non  impossibile  del  tutto , 
almeno  diflicilUsimo  che  una  mente  soia  conce- 
pisca e conduca  due  lunghi  poemi  di  quella  fat- 
ta: non  potendo  l'Odissea  considerarsi  come  fat- 
tura di  un  vecchio  , tal  n'  è il  vigore  e 1*  imma- 
ginoso d'  alcune  parli;  tendendo  l' Iliade  e l’O- 
dissea a due  fini  distintissimi  e ben  pronunzia- 
li; segnando  due  ère  affaUo  diverse  di  civiltà  , 
sicché  nella  seconda  si  trovano  non  solo  voci  e 
modi,  ma  costumi  difierenll  e una  tutt* altra  mi- 
tologia, inclino  a credere  che  fieno  opera  di  duo 
diversi  autori,  grandi  entrambi,  ma  in  genere 
aoisai  diverso. 

Luogo  sarebbe  il  voler  dire  tutto  quello  che 
i eommenlalori  videro  ne'poerai  d'Omero  rispet- 
to alla  favola  fondamentale.  Per  non  toccare  cho 
di  due  italiani.  Il  Bianchini  vi  ravvisa  un'  im- 
presa di  commercio  e 11  disputato  dominio  del 
Mediterraneo.  Per  lui  dunque  Omero  non  fa 
che  rappresentare  fil’  interessi  comuni  d'Asia  e 
d'Europa  in  queU’età.  e sotto  nomi  e gare  co- 
lesti. vela  i fatti  umani.  Giove  è Sesostri  etio- 
pe; Teli  la  lega  dcll’arcipeUgo;  Minerva  l'Egit- 
lo;  Nettuno  l'Asia  Minore;  Giunone  la  Siria  ; 
Apollo  Babilonia;  Diana  la  Natòlia;  Marte  l’Ar- 
menia;  Mercurio  { Cananei;  Vulcano  il  principe 
di  Lcniio;  Venere  l'isola  di  Cipro,  l re  d'RUo- 
pia,  prosegue  egli,  vietarono  che  I loro  confe- 
derati, specialmente  la  Siria  e l'Egiilo,  cercas- 
sero l'alleanza  de' Frigi  e de’Greci.  Quelli  però 
trasgredirono , e 1 re  etiopi  non  no  fecero  ri- 
chiamo; e venute  discordie  e riMe  li  lasciarono 
combaucre,  finché  in  Frigia  versano  il  loro  san- 
gue miglioro.  Finito  il  gran. litigio  con  mutui 

fatti,  i capitani  usano  del  diritto  acquistalo  ool- 
entrare  ne'  porti , ciò  che  viene  rappresenUto 
da'viaggi  deirodissea.—  Lo  Stellini  inteso  che 
Omero  volesse  rappresentare  eo'suoi  raratlerl  lo 
diverse  età  ed  il  loro  progredimento  sociale.  Po- 
liremo è tipo  dciretà  bestiale  ed  efferata  : segue 
in  Achille  La  fona  invitla  e l'animo  impaziente 
di  freno;  poi  con  UUsae  l'astuzia  accoppiala 
alla  forra  ; ron  Nestore  la  priideuza  sostenuta 
dal  valoie;  la  giustizia  e la  prudenza  di- 
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Saniin  »yt*»e  orchi,  se  il  Valicano  ebbe  un 
archilotto,  se  esistrtlc  Aristulilc.  Vcrun  |me- 
la  esercitò  altrettanta  inOuenia  sul  suo  par- 
se, onde  nessuno  più  di  Omero  appartiene 
allo  storico;  ma  a noi  basta  accettarla  nel  si- 
gnilìcato  del  su»  nome,  come  (etfimonio  dei 
tempi  che  descrisse.  La  stella  polare  è lonta- 
na milioni  di  miglia;  nonesiste  nel  luogo  do- 
ve la  vediamo;  forse  da  anni  è estinta;  non 
per  questo  serve  meno  al  navigante  per  driz- 
zarlo in  suo  viaggio. 

D'altri  sarò  pure  il  mostrar  le  vaghezze  e 
l'artifìzio poetico  che  ilfccero  mirabilealle  età 
più  colle;  la  delicatezza  di  gusto  che  gli  fé 
serbare  il  mezzo  fra  la  scorretta  fantasia  de- 
gli orientali  eia  ragione  troppo  positiva  delle 
elò  prosaiche,  fra  renlusiasmn  della  bellezza 
c l'armonia  delle  proporzioni.  Insieme  colla 
nrnsica  e colla  ginnastica,  i suoi  canti  tenne- 
ro il  primo  posto  neirednrazione  de’ Greci, 
il  cui  ralllnamcnto  venne  cosi  ad  operarsi  non 

Per  gelida  ed  astratta  scienza,  ma  pervia  dei- 
immaginazione  ed  abbracciando  tutta  la  vi- 
ta. Omero  educò  la  sua  gente  inluonan- 
dole  poemi  morali,  ma  ispirandole  H senti- 
mento dcU'unitò  nazionale,  svolgendone  gli 
affetti,  molcendola  colla  soavità,  coll'asso- 
ciarsi  a tutte  le  simpatie  che  nascono  nel  gi- 
ro della  vita,  da  lui  percorso  intero.  Come  la 
sema  del  suo  poema  slava  fra  l'Asia  e l’Eu- 
ropa, cosi  egli  collocandosi  fra  l'Oriente  c 
l'Occidente,  mette  un’eterna  barriera  tra  il 
vago  misterioso  delle  religioni  asiatiche  e lo 
stuolo  vivace,  animato,  vario  della  sua  mito- 
logia. I canti  orlici,  custodi  di  tradizioni  su- 
blimi ma  mezzo  velale,  più  non  suoneranno 
che  fra  i manti  della  Frigia  e della  Tracia  c 
ne'  misteri;  ma  l'Ellade  nc  dimenticherà  il 
senso,  e le  forme  mostruose  cederanno  ilcam- 
po  a’  numi  dell'Olimpo  somiglianti  all'uomo 
nella  sua  maggior  perfezione.  Cosi  mentre 
Omero  incatena  la  religione  ellenica  nel  cir- 
colo magico  della  sua  poesia, crea  le  arti  belle: 


vengono  imbelli  con  Antenore,  da  ultimo  con 
Paride  regna  la  licenza  che  lutto  pospone  al 
piacere. 

Chi  studia  le  storie  s'avvezza  al  positivo  . a 
lehivare  le  astrazioni,  e dislarrarsi  il  meno  pos- 
sibile dai  falli  , onde  inehioa  a vedt’r  ili  Ome- 
ro un  aavio  di  sapienza  volgare,  nel  senso  del 
Vico. 

Due  versioni  dei  poemi  omerici  si  lod.ino  as- 
sai , l'  Ilìade  del  Monti  e I'  tklissca  del  pinde- 
monte.  Poeti  entrambi  . doveano  farn,'  l.ivoro 
poetico,  e massime  il  primo  . la  cui  tradniioiie 
non  sarà  mai  abbastanza  rarcoinandata  per  rie- 
eheua  di  modi  e impasto  di  verso  e varietà  di 
armoniosissime  cadenze,  àia  non  si  può  diro 
ailrettanto  delia  redelLà.  Ove  parca  bassezza,  il 
Monti  variava.  Quella  chi*  Èeiielon  chiamava 
amabite  templieità  drt  mondo  fmicente.  fa  luo- 
go alle  forbite  grazie  d'iin  secolo  squisito  e d'iiii 
gusto  schizzinoso;  troppo  spc‘so  oj  costumi  erui- 
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consacrando  la  frcnealogia  degli  eroi,  posa  la 
dottrina  della  nobilU  delle  stirpi;  cantando 
i giuochi,  dà  merito  alla  forza  fisica  ed  alla 
morale;  celebrando  i prodi,  prepara  le  gior- 
nate di  Maratona  e d'Arbclla.  Gran  prova,  che 
ogni  sublimcsvìluppodell’intclletto  posa  real- 
mente sopra  una  poesia  d'istinto  come  Tome- 
rica  e la  dantesca,  tale  che  la  critica  e la  ri- 
flessione non  possano  trovarla,  che  abbracci 
Tuniverso  e rìndovini,  c spontanea  germogli 
dalia  natura  e dalla  coscienza  (t). 

Noi  considerando  i poemi  d‘  Omero  come 
grandi  archivi  de'fasli  patrizi  della  Grecia, 
e cercandovi  lo  stato  di  questa  nell'  età  tro- 
iana c nella  successiva,  cominciamo  a veder- 
la sminuzzata  in  piccoli  Stati , retti  da  mo- 
narchi somiglianti  ai  conquistatori  setiren-  1 
trionaii  clic  invasero  ritalia,  ove  ciascun 
capo  piantava  in  una  città  i suoi  fedeli , tra 
i quali  primeg^'iava  per  l'antico  diritto  dello 
clientele,  al  tempo  stesso  che  i suoi  fedeli 
dominavano  sopra  la  razza  vinta  , ridotta  a 
più  0 men  dura  senltò.  Il  re  ha  un  consiglio 
di  savi  0 di  prodi  per  deliberare  degli  atfari 

(1)  Socrate  pi'ròne  penvavaohrimenti.  Al  qaalo 
Platone,  nel  libro  X della  ilepubbtira,  pone  In 
bocca  queste  parole:  > Adunque,  Glaiieotie  mio 

> caro,  allorché  udrete  dagli  ammiratori  diOrot*- 

• ro  dire,  che  questo  poeta  formò  U Grecia,  rhc 

• leggendolo  uom  apprende  come  governarsi,  e 
» ben  condursi  negli  avvenimenti  della  vita,  che 

• non  si  può  far  cosa  migliore  che  regolarsi  sc- 

• rondo  i suoi  prccetll,  bisognerà  avere  ogni  rU 
» guardo  e compiacenza  per  chi  tiene  slITattu  lin- 

• giiaggio,  credere  che  costoro  adoprinoogni  mi- 
» glior  modo  per  divenir  gente  da  bene,  accordar 

> loro  che  Omero  sia  il  piu  gran  |N>ela  e il  primo 
» tragico:  ma  insieme  vi  ricordi  che  nella  uosira 
» repubblica  uon  bisogna  ammettere  altre  poesie 

• che  gli  inni  ad  onor  degli  dei  egli  elogi  dei 

> grand’  uomini  •:  Forse  Sorrate,  o meglio  Fia- 
tone. sbomifiido  Omero,  avea  l'inlenlo  a qualco- 
sa di  più  grande,  a teassinare  il  politeismo  greco 
che  da  quei  poemi  era  insinualo  negli  animi  colla 
prima  educazione. 


ci  egli  no  sostituisce  altri  più  rnflinal^  . c gli 
croi  adopraiio  1’  acciaro  invece  del  rame  . c lo 
navi  levano  l'ancora  ere.  Ciò  sia  detto  col  mas- 
simo rispetto  a quell'  allo  poeta.  Il  Pindemonlo 
gli  sovrasta  in  fedeltà  quanto  cede  in  armonia 
e senso  estetico. 

Un'altra  fonie  di  errori  grossoKiui  intorno  al 
tempi  eroici  è il  poema  di  Virgilio  . il  quale 
trasportò  a quei  tempi  tutto  le  finezze  del  suo: 
quindi  croi  che  coinballono  a cavallo,  con  trom- 
l>c,  rafiìnatezze  di  mudi  e di  lusso  . gli  dei  se- 
parali dalrimmo  . e divenuti  una  credenza  let- 
teraria , al  piu  una  convinzione  dì  spirito  ecc. 
11  sentimento  dell' antichità  mancava  a(T.iUo  ■ 
Virgilio. dotato  invece  larghissimamenlc  di  quel- 
lo della  bellezza  e del  sentimento  squisito.  .Snrà 
per  es.  dilllcile  a dii  s'e  formalo  su  Virgilio  il 
credere  che  i Pelasgi  sicoo  ìTroiajù  stessi,  uou 
i loro  viucitori. 
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maeifiori  : convoca  le  diete  , risolve  le  liti , Leggi  degli  eroi  erano  la  rivendicazione  e Lcff;i 


poiiielìcc  sagrilira  , capitano  guida  gli  c»er> 
citi:  suo  disliiUi^n  il  »>acro  ImodiUrc , e lo 
ficcuro  \enulu  dal  bastone  del  vecchio  (mdre 
Ile'  governi  patriarcali.  Agamennone  « vestita 
« la  morlida  tunica;  b<‘lla  , nuova  , vi  gcl^ 
o sopra  rampiosiio  manto,  strinse  nel  calza- 
A re  i dilicaii  piedi , c messasi  al  lianco  la 
« s{>ada  sospesa  a una  liandoliera  guarnita  di 
m borchie  d' argento,  iiiipiigiiò  lo  MTttro  fal- 
« to  di  un  ramo  d’albero  reciso  col  brando,  e 
« rimondo  dalle  fogliee  dalle  cortecce  ». Tele- 
maco andando  al  consiglio  nou  ha  altro  cor- 
teo che  i suoi  cani.  L‘ entrata  del  re  cunsUte 
in  beni  privati,  tributi  de’ sudditi  e spoglie 
di  iiimtci . Al  trono  si  succede  per  eredità, 
«juoiidu  altrimenti  non  disponga  Toracolo  o 
la  violenza:  forza  c valore  sono  tenuti  come 
privilegi  di  nascita  c conservali  coll'eserci- 
Z.ÌO.  La  nobiltà  si  fonda  sulle  genealogie , ma 
non  forma  una  casta  dislinta;  s’acrterh'i  colla 
pirateria  , iiianilene  il  primo  luogo  col  nio- 
6trar>ene  degna.  Neiradtmanze  de*  nobili  sta 
il  diritto  di  sulTragio  e di  far  guerra  c (Mce. 
SAccr-  I sacerdoti,  non  che  esser  unniputeiili  co- 
ituii.  me  in  Asia,  non  formano  tampoco  una  fra- 
tellanzacume  fra'Roinani,ma  compaiono  iso- 
lati c dipendenti:  Calcante  trema  nciraiiiiun- 
ziarc  la  verità  ad  Agamennone;  Crise  ne  subi- 
sce gl  insulli  : c il  re  ed  i capi  dell’  esercito 
cum;iiono  le  funzioni  più  iinportaiitidelculio. 
l-<'ggi-  Leggi  scritte  non  appaiono  ; c se  è vero 
che  Furoneo  eCeerope  nc  abbiano  date,  inan- 
davaiisi  alla  mcinoria,  e per  più  facilità  ridu- 
cevansi  in  versi,  onde  la  stessa  panda  indica- 
va canzone  e legge:  c fino  ai  tempi  di  Demo- 
stene, il  banditore  le  annunziava  con  una  gra- 
ve melodia  al  suono  della  cetra.  Lo  sposo  ac~ 
c]uistavasi  1* amata  con  servigi  o regali;  a lei 
lM)i  si  assegnava  una  dote  a ragione  delle  fa- 
coltà; in  caso  d'adulterio  si  rendevano  allo 
sposo  i donativi.  L'eredità  dividevasl  in  por- 
zioni eguali  tra*  figli  uati  di  giuste  nozze. 


(a)  Lo  raccogliamo  da  quevto  passo  di  Ome- 
ro. lA.  y, 

KXks  r.ra  xav  r.Srj 

AziVov  «350  xjntw  «v«x',  tofyxi. 

Che  il  Monti  traduce  assai  beue 

Oh  fosser  meno  paurosi  i Teucri, 

Che  tu  u'atulri‘<ai  già,  premio  al  mal  fare, 
D'un  guarnello  di  sjmI  rivestilo. 

Per  chi  non  avesse  famigliare  il  greco , mg- 
giuDgìamo  lo  versione  anche  del  peuo  riferiio 
ticl  testo  di  questa  pagina. 

DispieUto!  il  prezzo 
Qualcuno  accetta  «ieJI’iicriiO  figlio, 

O del  fratello;  e l'uccisor,  pagata 
Del  suo  fallo  la  pena,  in  una  stessa 
Citta  dimora  col*|»iarato  oOeso. 

Ca.viù,  Stor,  tMvcn>  Lof,  i. 


la  rappresaglia,  onde  Alride  rapisce  Briscìde*’*’*"*.»" 
in  compenso  della  figlia  di  Cri>*e  : al  pofvolo 
poi  midevasi  ragione  colle  busse,  come  fa 
t'Iìsse  con  Tersile  e col  vulgo.  Entrali  tempi 
più  umani  si  stabilirono  giudizi  : al  coiic^ 
lio  degli  Amfizioiii  si  ri(HtrUivano  le  cause 
criniiiiiiii:  dappoi  fu  istituito  il  Dcllinio  |>cr 
sentenziare  di  chi  non  negasse  aver  ucciso  un 
altro,  ma  diresse  averlo  fatto  a ragione:  il 
Palladio  |M*r  gli  omicidi  involontari;  il 
laneu  per  sentenziare  delle  cose  inanimate  v 
irragionevoli  che  avessero  nociuto  altrui. 

Omicidio,  adulterio,  rapina  davano  male- 
ria  ai  più  solili  giudizi.  Il  furto  non  recava 
infamia:  chi  còlto  sul  fatto  u iioiorianieute 
convinto,  era  obbligato  a restituire.  L’ucci- 
sore, per  la  legge  del  taglione,  doveva  mori- 
re, ma  facilmente  campava  o rifuggendo  agli 
asili,  0 spatriando, o componendosi  a danari 
coi  |iarenli  del  morto  (1).  .Vii* adulterio  c al 
ratto  inlliggevasi  lalora  la  lapidazione  (a),  po- 
lla eroica  ove  tulli  eseguiscono  il  castigo  da 
lutti  decretalo. 

f^hi  avesse  involontariamente  ticrtso  un  al- 
tro,  pellegrinava  alla  rasa  d’un  virtuoso,  cioè  ^*"**i- 
d’un  forte,  confessava  la  sua  culpa,  e dopo 
religiose  cerimonie,  gli  erano  lavale  le  inani 
non  acqua  lustrale;  indi  ritornava  in  patria 
con  pelli  di  fiere  in  dosso  e la  clave  alla  ma- 
no, col  che  provava  d'avere  compilo  o[mre 
soddtsfattorie. 

D'un  giudizio  regolare  abbiamo  il  disegno 
in  Omero,  sullo  scudo  di  Achille  (b):  ma  qu»- 

p«v  7($  r«  xxnyvr.roto  q>ov7io 
riaivr.v,  Tj  ov  «3»{xro 

Ka(  |9  0 p«y  ftv  Szfzp  pVM  fforov,  0uxÀ*:Kat>- 

Tov  3«  wc  fliyr,vvp, 

Huiyv;v 

lA.  IX.  628, 


(b)  » Tna  gran  turba  di  popolo  conveniva  noi 
» furo:  chè  v'era  nato  litigio  tra  due.  piatrudo 
» per  la  multa  d'un  ucciso,  l’uo  affermava  al  p(^ 

» polo  averla  pagata,  l’altro  negava  aver  nulla 
» ricevuto;  onde  entrambi  Uesiilrravano,  prudu- 
9 rendo  ic^timoiii,  terminale  la  liie.  I cilladiiii 
» zrld.ìvano  , favorendo  all’  tiuo  o aH'altro.  e I 
» namiiluri  acchetavano  la  folla.  Ma  gli  anzi»- 
» ni  cedevano  sovra  Uvee  pietre  in  .nero  cie- 
» colo.  tiMicndo  ili  mano  gii  scettri  degli  araldi, 

» che  colta  «ore  empiono  l'aria,  c questi  soig»- 
» vano,  e un  dopo  l'altro  proferivano  le  seO- 
> lenze,  fìiacevano  nel  mez/u  due  Ulriili  d’oro. 

• da  dare  a colui  che  tra  loro  più  rcUamenU 
» giudicasse  ».  Itiade  XVÌI.  (UT. 

Trattando  del  /tmilv  tirila  pttluni  e delta  Ut 
poesia,  il  sommo  critico  EfraimoLcssiug  venne  seuh 
a ragiouare  dello  scudo  d’  Achille  ; e cosi  s**»-  di 
sale  sono  le  sue  osservazioni,  da  iioii  esser  mai  .IrhWf# 
abbasUu«i  ripetute.  Giovi  dun  jnu  riferirle  qui 
41 
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stn  passo  potrebbe  essere  interpolato,  né  ri- 
trae i rustiimi  eroici,  fra  i quali  si-arsissima 
pane  aveva  il  diritto,  tutta  la  forza;  tanto  dio 
(iiove,  per  illustrare  ch’egli  ò il  suinnio  degli 


dei.  propone  l'esperimento  d'um  catena,  al- 
la qualeattaccandosi  tutti  i numi,  non  lo  sino- 
verelibero  d’un  pelo,  iiiciitr'egli  con  ess.i  li 
solleverebbe  tutti,  K non  furono  sollevati  fra 


srciHido  la  bolla  traduiioiio  del  cavaliere  C.  G. 
LiMdouio. 

PrI  famoso  quAdro  dello  ^cudo  d'Aehille,  aii- 
oh«‘  prt'ANO  }{li  aiilii'hi  Omero  veline  f^iinticalo 
pid  mil«'^lro  <1<V  pittori  (1|.  Uno  Mudo,  diran- 
no alcuni,  non  c forse  uno  di  iiuckIì  ognuni  ma- 
teri.ili  la  cui  d«**rriiione  dovreMie  essere  ìnler- 
dt-Ua  alla  po<-sia  ? K ciò  nondimeno  Omero  ha 
ìai|>ti  {{alo  piu  di  cento  tnasiiilìci  versi  |)er  de- 
bCTiTcre  la  materia,  la  forma  , e lutto  io  fìcu- 
ro  che  no  coprono  1'  imiiien>a  snpci  liete,  con  ta- 
le minutczrn  o proeisiono,  cht^  non  «arobhr;  ilif- 
ttrile  ■ un  modtTtio  arlcliec  di  preMnil-irrie  un 
dtsa'KUO  ptirloUamonlo  conforme  alla  sua  desori- 

MOtt.-. 

EA  io  ri.Hpouilo  a qllC^la  partiroìare  obblezio- 
B»  , . . , che  vi  ho  uta  azitieipatamenle  ri.spo- 
•lo.  Omero  min  desi-rive  lo  srudoromi*  {tia  b Ilo 
fi  formalo  , ma  come  lo  si  stesse  facendo.  K^li 
adunque  si  è valso  anche  qui  del  già  liKlato  suo 
OHpi'dtente  di  rendere  conserntivo  nella  narra- 
zinuf  ciò  che  in  tialura  e rnfiiì«teiite  , e cns-i  di 
fa  asiniture  la  noiosa  descriziono  di  un  corpo  ma- 
teriale nella  vivace  pittura  di  min  puetira  azio- 
ne. A noi  non  pare  sia  di  vedere  lo  scudo  bel- 
l'e  fatto,  ma  di  truvarct  preMMiti  mentre  il  dt- 
viiìo  arttfKee  lo  sta  fabbricando.  Ecco  Vulcano 
e4u'  con  una  mnuo  prende  il  inurlello.  coll’al- 
tra la  tenaglia:  eì  si  appressa  all' incudine,  e 
dopo  che  con  rincluli  colpi  ha  assoitigliaio  le 
lastre  del  metallo,  cominciano  loisto.  sotto  1'  a- 
rioiie  dcir  esperto  .suo  braccio,  a sorgere  in  ri- 
lievo dal  liscio  brouio  le  ligure  di  cui  egli  ìn- 
teudo  di  ornare  lo  scudo.  Noi  non  lo  perdiamo 
piu  di  vista  sino  a che  l’opera  sia  lertniiMla. 
K»<>a  lo  t diggià.  o restiamo  stupefatti  della  ce- 
lerità non  meno  che  dell’ eccellenza  del  lavoro 
eolia  ttessa  certezza  che  ha  uu  leslimouio  ocu- 
lare- 

Lo  stesso  non  può  dirsi  dello  scudo  d*  Enea 
preb>o  Virgilio.  Convieti  credere  che  il  poeta  Ia- 
lino non  abbia  inteso  il  sagace  acrurgimeiiio  del 
silo  modi-ilo  . o che  ubbia  creduto  che  le  co--^ 
elio  voleva  rappresentare  sullo  scudo  fossero  tali 
da  non  poter  esser  eseguito  sotto  i nostri  occhi. 
Erano  vaticini  . e }>erciò  non  sarehbe  stato  ron- 
vanionle  che  il  diviu  fabbro  gli  avesse  esposti  in 
nostra  presenza  con  quella  chiarczia  con  cui  di 
f»oi  li  .spiega  il  poeta.  Ai  vaticini  convieiisi  un 
lingnaguio  oscuro  nel  quale  non  devono  mai 
enuiìziarst  i numi  delle  persone  che  li  risgnarda- 
iio.  <^ui  invece  ciò  che  importava  maggiuimenle 
al  poeta  era  appunto  di  fare  spiccare  questi  ve- 
ri numi  '2;.  Se  una  tal  cosa  può  da  un  iato  aer- 

1 DioMTstvs  l/.iùjc.tKM.  , in  Vita  Homeil, 
apiitt  Th.  (ialf  •»  Oputr.  J/yfòo/.  , p.  40f. 

5crcM)  addurf  o fntorf  di  Virgilio  un  of- 
ira  irtMo/  /rerciorcAc  a lui  pure  poh  tfuggila 
In  d:/[(rrnta  etntertiinle  che  pana  fra  qurtlrdue 
Sane  interest  iiiler  hunc  et  llomeri 
ctvpv-um  : illic  enini  sfogula  dum  lìmit  narraii- 
<ur;  ine  vero  imrrecio  opere  aosciinUir:  natn  et 
hic  arma  prius  accipit  .Eneas.  qnum  spcclaret; 
ibi  poslquam  omnia  narrata  suul.  sic  a l lielide 
4a^»<anlur  ad  Achilleiu  ( ad  r,  ViS  lib.  ò 


vjre  a giuslifìcarlo.  non  diminuisco  però  il  catti- 
vo ofTeilo  dell' aver  devialo  dall’esempio  di  O- 
mero,  t lettori  dolati  di  htion  gusto  saranno  in 
questo  d'accordo  con  ine.  Vulcano  prima  di  oiot- 
U^rsi  al  lavoro  fa  presso  a poco  gli  sles-si  pre- 
parativi presso  aineiidim  i poeti.  Ma  invoco  che 
presso  Omero,  oltre  gli  apparecchi  vedl.imu  an- 
che a compiersi  il  lavoro,  Virgilio,  dopo  -avi-r- 
ci  mostralo  Vulcano  occupalo  iitsieinti  co' vuoi 
Ciclopi  nelle  prime  operazioni  fabbrili, 

ingfutem  c/y/>cum  in^ormunf 

. . . .t/u  renlotii  foùihitt  aura» 

Acripiant,  redduutque:  atti  »trìilenlin 
Aera  Inru:  Qrmit  impoiitis  incudihut  utUrwiii. 
iHi  inler  »ete  multa  ci  òrncAifi  toliuHt 
In  numrrum  , vrrzanl^ue  tenaci  forcipe  »a«- 
$am  (3;, 

lascia  radere  improvvisamente  il  sipario  . o cì 
trasporta  in  una  scena  atratto  diversa  . <la  dovo 
pian  piano  cì  comlnce  nella  valle  in  cui  Vcii<'- 
re  giunge  colle  armi  frallanto  già  fabbriiala.  a 
le  ei>n<M‘gna  ad  Kiiea.  Essa  le  appoggia  ai  tron- 
co d'  una  r|ucrcia.  e non  o se  non  dopo  che  l’ K- 
roe  le  ha  ben  osservale,  ammirale  e maneggja- 
te,  che  comincia  la  descrizione  poetica  dello  vea- 

fKiW.  ),  E perche  questa  differenza*  Perthé  . a 
parer  di  Sen  io,  usilo  scudo  di  Enea  erano  rap- 
preteninti  non  solo  i ]>ochi  accenimenii  eh«  il 
poeta  ama  di  far  conoscere,  ma  ben  anche 

gcnus  Dinne  fiilurx 

Slirpis  ab  Ascanio.  pugiiaiaque  in  ordina  bella. 

Com'era  dunque  possibile  che  il  poeta  enmme- 
rtuse  tutta  la  /un;;a  serie  dei  ditccnflrnli  ds 
Atranin,  ed  esfmnetse  partitnmente  le  guerre  fat~ 
te  da  rìaseun  di  loro  nel  breve  z^kisìo  d*  /«»- 
po  che  doveva  supporsi  neresuario  ai  divino  ur- 
tefiee  prr  fabbricare  lo  scudo?  Tale  dsffatti  $ tl 
srnso  delle  seguenti  alquanto  oscure  paro/a  dà 
Servio:  Opportune  ergo  Virgìlius,  quia  nou  vi- 
delur  simui  narraliouis  ccleritas  potuisse  cun- 
necli.  et  opus  lam  velociler  expediti.  ut  ad  ver- 
biim  possei  occurrere.  lMÌarche  come  Virgtlsa 
non  poterà  spiegare  che  una  piccola  parte  da 
non  enarrabili  lexio  clypei.  rosi  egualmente  non 
gli  era  permestn  di  farlo  durante  *t  lavoro  di 
Tulcnno.  ma  dorerà  aspettare  che  lo  scudo  (ps^ 
fc  terminato.  — /o  amerei,  per  l'onore  di  ^ ir~ 
yi/ io,  rAe  quello  rariocinioai  Servio  fosse  affata 
lo  insussislrnle.  La  ragione  che  io  adduco  a fa- 
ror  di  t irgilio  é per  lui  uzsui  piu  onorevole,  t hi 
difntti  lo  obbligava  di  rapprezenlare  luiio  feudo 
tutta  la  storia  romana*  Loll'opfiorluna  scelta  di 
pochi  quadri.  Omero  srp/>e  riporre  sullo  scudo 
di  Achille  un  compendio  di  tutto  ^ueilo  che  av- 
fienr  nel  mondo.  Son  sembraegti  quasi  che  l’ir- 
gilio.  non  polendolo  superare  nell  invenzioné  a 
nrll'esecuzione  dr’quaari  poetici  abbia  cereaio 
di  superarlo  almeno  nella  quantttal  E se  eto  /ui- 
ir  rct-o,  non  sarebbe  questa  un'ambizione  tsra- 
mrnlr  puerileì 

{3  .Euetd.  . lib.  H,  e.  4-Ì7-4J2. 


PRIME  IMPRESE  DEI  GRECI 


scmltlf’i  che  i rnrlit  vinritori  di  inasnadct  ta* 
jora  i masnadieri  essi  stessi  (1). 

^1)  Veili  Hopra.  pa"  20<3.  ??el  XXI  dell’  Odis- 
sea, AU'ide  ruba  do(IÌH  ravaltn  ad  Ifìlo  , ucci- 
fb'ndo  questo  kuo  nspìie:  e noll'X!  deiriliade,  il 
redeii'Klidu  ruba  quaUro  bei  cavalli,  viucilori 
de’^iuoebi. 
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Perarcliè  IVroismn  dei  prìncipi  d’Omcro  è O ’i- 
ben  altro  dn  qucilu  dì  genti  rivtli;  non  giU'  . 
stizia  ragionata,  ma  sfogo  di  p issionì  vioien- 
te,  hrniiiosia  di  gloria,  virili  puntigliosa  die 
sfogasi  in  duelli  o in  soddisfazioni  brutali. 
Adiìlie  rifiuta  ad  Ettore  il  patto  reciproro  di 
sepoltura:  ineuire  csuiallisce  la  bile,  lascia 


do.  la  quale  per  la  eterna  ripetizione  del  qui 
si  rfde^  la  si  prest^nio,  $ln  d’ nptfressA.non 
ffi  ti  teor/je,  riesce  Linto  fredda  e noiosa,  che 
v'era  diiupo  dì  tutta  la  poetica  maxiiiUrcnta  di 
Virgilio  per  r nderla  ap|MMia  sopportabile.  Sic- 
come poi  questa  de5M'ririone  non  vien  fatta  da 
Enea,  il  quale  gongola  neirosservare  le  ligure, 
DM  BOA  M quello  ehc  vogliano  signìtìcare, 

^eruitiqus  ignarus,  imagins  gaudef, 

e neppure  da  Venere,  presciente  al  pari  del  com> 
piaceole  marito  de'  futuri  deslird  del  suo  caro 
fii]M>ie,  ma  bensì  direttamente  dal  poeta,  cosi 
r emione  rimaue  io  quel  fraUeropo  uecossaria- 
inrule  sospesa.  Nessuno  de'  personaggi  presenti 
TÉ  pri'ode  parie,  ed  anzi  nulla  importa  per  quello 
che  siici'i'de  di  poi.  che  lo  scudo  rappresenti  ijiie- 
sta  oppure  tuit’  altra  cosa.  Dappertutto  traluce 
il  mifiice  cortigiano  che  urna  il  suo  soggetto  con 
ogni  maniera  di  aduLitorie  allusioni,  ina  non  il 
poeta  di  vero  genio  dir.  confldaiidu  unicamente 
nel  inerìln  intrinseco  del  suo  lavoro,  disprezzi 
tutti  i mezzi  estrinseci  di  renderlo  iiiirressanle. 
Lo  snido  di  Enea  e per  roiiscgueiua  una  cosa 
affaUo  staccala  dal  resto  de)  poema,  ed  inlrusa 
iinicaiuente  per  lusingare  I'  orgoglio  de'  Roma** 
ni:  iin  ruscelletto  coudulto  da  lontano,  che  il 
poeta  volle  introdurre  nel  suo  fnitne  per  rawi- 
varue  il  corso.  Al  coulrario  lo  scudo  d'  Achille 
o simile  al  prodotto  s|M>utanco  d'  un  terreno  fer- 
tile; 6 come  opera  d'iin  dio,  doveva  essere  ric- 
c*o  d'ornaineiiti.  L'artilirio  del  poeta  doveva  enn- 
fiisiere  ael  iraiiare  quegli  ornamenti  semplice- 
numle  come  Uli,  e ueH'  iutreceiarli  nella  stoffa 
per  •nostrarccli  solameiiU*  insieme  con  essa  , ciò 
che  uoa  poteva  farsi  se  non  nel  minio  usato  da 
Omero.  Nelf  Iliade.  Vulcauo  esegui'*re  degli  or- 
nanienli,  tua  nel  U<mpo  stesso  che  sta  fabbrican- 
do uno  scudo,  ed  alitile  ebe  questo  possa  essere 
«legno  di  lui.  Tirgilio  invece,  sembra  clic  faccia 
fabbricare  a Vulcano  mio  scudo  iiiiicaroente  a 
cagione  degli  ornamenti,  giacché  11  tiene  in  si 
cran  conio  . da  farne  una  «lesrrizione  partico- 
lare dopo  ebe  lo  scudo  e già  terminato. 

^<mo  note  le  obbiezioni  che  Scaligero,  c dopo 
di  lui  Perrault  , Terrassoii  e vari  altri  . fecero 
roniro  lo  scudo  d*  Omero  , come  é noto  egual- 
menlo  quel  rbe  dissero  tu  difesa  di  esso  Darier. 
Roiviii  e pope.  A nu*  perù  sembra  che  questi 
nhinii  vadano  alle  volte  troppo  inniiiici  , e che 
la  soverchia  fiducia  In  una  buona  causa  li  spiiw 
ga  a sostenere  ilellecose  altrettanto  erronee  qiiai>- 
IO  poco  giovevoli  alla  gfnstilìrazìoiie  del  |Hiela. 

per  eofifulare  1’  obbiezione  principale  che  si 
fa  nd  Omero,  cioè  ch’egli  abbia  ammucchialo 
sullo  scudo  una  (al  qiiantilò  di  ligure  che  la  di 
lui  circonferenza  noti  basterebbe  a rapirle,  Riii- 
rin  prese  a farlo  disegnare  s^H'oudo  le  propor- 
aioni  d'  una  eonveuienle  diroeiitioiu*.  La  suo  Idea 
di  ripartire  io  spazio  in  vari  circoli  rOQceiUrici 
# tssgi  ingegnosa.  .Ma  le  parole  del  poeta  una 
sUuuu  DoAàUu  fujuiautgnlo  a questa  auppoaitióuc« 


né  d’  altronde  havvì  ncssnna  traceia.  nessun  in- 
dizio che  gli  antichi  usassero  simil  foggia  di 
compartimento.  E siccome  Omero  stesso  lo  chia- 
ma wxo<  st'xyro'js  6s5atì’^).f*syo’>  (scudo  tt  o- 
gni  porle  mncilrcro/mcn/f  /o*ornlo),  così  avrei 
amato  meglio . per  guadagnare  piu  spazio  dì 
mettere  a proliito  anche  I'  opposta  su|>erlìcie  eoiv> 
cava,  essendo  noto  che  gli  antichi  artisti  ufano 
coprire  di  figure  e di  fregi  anche  questa,  come 
chiaramcnle  lo  prova  lo  scudo  di  Miiiorva  scol- 
pilo da  l'iilia  (1^  .Ma  Doivìn  . oltre  di  non  es- 
sersi giovato  di  questo  vantaggio,  volle  ac-evr- 
scere  senza  bisogno  in  una  sola  metà  dril.i  .sii- 
perlìeie  il  numero  dei  qu.idri,  dividendo  in  due 
o tre  quadri  ciò  che  in  Omero  non  ite  forma 
evidenlememe  che  iin  solo.  Vedo  bene  il  mo- 
tivo ehe  lo  ha  spinto  a far  questo;  ma  egli  nuu 
avrebbe  dovuto  eurars<'ne:  e invece  di  sforzarsi 
di  soddiiìfare  a tutte  le  rondizìuiii  de’  suoi  av- 
versari. sarebbe  stato  ass.vi  meglio  di  provare 
che  tali  condizioni  erano  irragionevoli. 

Mi  spiegherò  meglio  con  iin  esempio.  Quando 
Omero  p.irlamlu  d'uiia  delle  due  citlà  efligìato 
sullo  scudo,  dice: 

Axot  ò*iiv  «yopq  avjiy  dLVpoof,  sv^  Òs  varao; 
fìpvpzt’  S'jo  «vitxaoy  «oivr^ 

»aro^i9{p«yo*y  o (ziv  £\>x4fO  «rjtyr*  »so- 

dovMtr, 

0 3*jiyj«v«ro  pr,5iv 

ApWpV  o'uToCjy  tf-Xl  tCTOft  4*^7dx*, 

A*ot  ò*^fx^ripotv!y  z-iv.c'^ov  , xptyyot’ 
Kr,f‘nLsi  8 »px  )jwy  s^,rJOy*  ot  Sa'  7i^ovi#S 
EjAT*  ««?{  ).t!Z0l«,  Ufv  4Vf  xvkXso' 

2%r;frrpx  5s  sv  ysiyr*  r^po^v"n'y* 

TotTiv  r,i^3oy,  o’z5iwi{uv. 

hsiTo  8’aqj‘av  pisv'jut^i  5'zv  y^*^ìo  ixXxvtXf 
Ta'So(xsv,  oaixiTX  TJirfi  òcir^y  (dvvrax*  ai3ioi('2]. 

D'altra  parte  nel  fòro  una  gran  àurba 
Eonvenir  si  vedea.  Quivi  contesa 
Era  iiiMiria  fra  due  eho  d’iin  ucciso 
Piativano  la  rollila.  Un  la  mercc4)c 
(via  pagata  asserìa;  l'nllro  negava. 

Einir  davanti  a un  arbitro  la  lite 
Cliiedeano  cnlranibi,  e i teslimou  produrr*. 
In  due  partì  diviso  era  il  favore 
Del  popolo  freineute,  e i banditori 
Sedavano  il  tumulto.  In  sacro  circo 
Sedeausi  i padri  su  polite  pioirc, 

ti)  Sdito  ejiis  . in  qno  Amatontim  prvHum 
ficiavii  , iiitiimescente  ambitii  parmn*;  eiusdem 
concava  parte  deonim  et  giganlum  diruìcatroDem. 
P/./.v.  /i6.  3-f.  $ert.  4. 

{i}  U.  9,  t.  407-40S. 
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che  i Troiani  menino  scempio  dei  Greci,  se 
ne  riille^ra  anzi  con  Pairorìo,  e fa  voto  che 
(uui  rnuoianoTruiani  ed  Klleni.loro  due  soli 
auprawìv  elido:  mena  a strazio  il  cadavere  del 
suo  Qcmico,  nò  lo  cede  alle  paterne  esequie^ 


E dalla  mano  He|;li  araldi  prc<o 
Il  suo  sccUro  ciascun,  con  questo  in  pugno 
SorKcaitu.  e l’uno  dopo  l'itUro  ìii  piedi 
Lor  !«en(enza  dicean.  Doppio  talento 
D'auro  e nel  mezio.  da  Inrcirsi  a quello 
Che  più  diritta  sua  ragion  dimostri, 

(Trad.  del  Mosti  ) 

lo  penso  rh'eeli  non  abbia  voluto  presentarmi 
<di(*  un  quadro  solo,  il  quadro  cioè  d'  un  pnh> 
btico  cindizio  fui  coiiirnM>rso  pasamenlo  d'u- 
n'ammenda  per  un  omicidio  cuininesso.  L'arli^ 
sta  chi>  volesse  trattare  ques/o  argomento  non 
potrebbe  scegliere  che  un  solo  dei  diversi  mo- 
menti  che  presenta  quesrazione,  cioè,  o quello 
dell'accusa,  o quello  dell'udienza  ile'testimuni, 
o quello  in  cui  si  proferisce  la  sentenza,  o qual- 
f ivoglia  altro,  prima  o dopo  di  questi,  che  a Ini 
Jembri  più  opportuno.  Egli  cercherà  pertanto 
(li  rendere  quest’  unico  momento  piu  espressivo 
e fecondo  che  potrà;  c di  rappresentarlo  con 
Inlla  r illusione  di  cui.  a preferenza  della  poc- 
aia.  Parte  sua  è capace  nella  imitazione  degli 
oggetti  visibili.  Obbligato  pertanto  il  poeta  di 
rinunciare  da  questo  Tato  ad  ogni  concorrenza 
col  pittore,  chedosrà  egli  fare  doscndoio  dipin- 
gere con  sole  parole  c volendo  pur  farcii  mc- 

flio  possibile,  se  non  valersi  anch'egli  di  lutti 
vaiiìaggi  che  son  tiropri  della  poesia?  E in  che 
consistono  essi?  Nella  liberta  di  estendere  tanto 
nell' avvenire  come  nel  passato  l'unico  momento 
a cui  sono  limitale  le  opere  d'arte,  e nella  fa- 
roltà  di  mostrarci  non  solo  quello  rhc  l'artista 
può  farci  Vedere,  ma  anche  quello  che  egli  può 
aolamcnte  farci  immaginare.  Egli  è soltanto 
merco  di  queste  prerogative  che  il  poeta  può 
emulare  l'artista.  Le  opere  dell’anisla  e del  poeta 
possono  dirsi  eguali,  perche  eguale  è l'efleito 
che  producono,  e non  già  perche  l'artista  possa 
presentare  alT occhio  tallo  quello  che  il  poeta 
pnò  esprimere  colla  parola,  nu  questi  dipingere 
colla  parola  lutto  quello  che  Taliro  può  fìgiiraro 
cui  marmo  o coi  colori.  Se  Boivin  avesse  giudi- 
cato con  questi  principi  il  succennato  luogo  di 
Omero,  egli  non  l'avrebbe  diviso  in  tanti  qua- 
dri parziali  quanti  sono  I diversi  momenti  in  cui 
gli  parve  che  fosse  divisa  l'azione.  Egli  è vero 
che  non  era  possibile  di  riunire  tutta  la  dcscri- 
tioiie  d'Omero  in  un  quadro  solo;  raccnsa  e la 
difesa,  la  comparsa  dc’testimouì,  il  tumulto  del 
popolo  discorde,  gli  sforzi  degli  araldi  per  acque- 
tarlo. la  S4>ntenza  degli  arbitri,  sono  azioni  »nc- 
ecssive  che  non  possono  essere  rappresentale  co- 
me contemporanee  e coesistenti.  Tuttavia  |M*r 
x^rvirmi  d<‘Ì  linguaggio  scolastico,  ciò  che  non 
caistera  attualmente  (nefu)  nel  quadro,  vi  era 
virtualmente  (rirtn/e).  L'niiico  e vero  mezzo 
d'imitare  colle  parole  un  quadro  materiale  o di 
unirò  a quanto  vi  ò realmente  rappresentato  ciò 
che  VI  si  trova  nella  maniera  or  ora  indicata,  o 
di  non  tenersi  ristretto  ne’limili  segnali  dalla 
natura  alle  arti  del  disegno,  stando  ai  quali  il 
poel.1  potrebbe  bensì  e'sporre  gli  elementi  d' un 
quadro,  ma  non  mai  formare  un  vero  quadro 
poetico. 

Erocedondo  Bcllà  stessa  maniera,  Doivlu  di- 


sc non  a mollo  prezzo:  in  assemblea,  rhiama 
Agnmeimunc  mangia  doni  e divora  popoli: 
piangedalta  stizza  come  un  fanciullo  mal  av- 
vezzo: a Priamo  addoloralo  pel  morto  figlio- 
lo non  ha  dare  miglior  cooholazioiie  cfau  im> 


vide  in  tre  il  quadro  della  città  as<eilìata 
E perche  non  lo  divida  piuttosto  in  dodici?  Per- 
ciocché non  avendo  ben  compreso  lo  spirito  del 
poeta,  e facendogli  quindi  colpa  di  non  essersi 
sottomesso  alte  leggi  d'unità  del  quadri  mate- 
riali. egli  avrebbe  potuto  rilevare  ad  ogni  passo 
tali  e tante  violazioni  di  questa  regola  pittorica, 
da  trovarsi  obbligato  di  asst’giiare  quasi  » ciax’un 
tratto  del  poeta  un  campo  particolare  dello  scu- 
do. A me  sembra  però  che  nello  scudo  d’<>m<*ro 
non  si  trovino  più  di  dieci  quadri.  ogHUii  dei 
quali  comincia  con  un  av  {iàv  arjrzgi,  o gy 
<trorr,5<,  0 iv  3 arresi,  o «y  Sa  «'otxtzJj  Ofàvt- 
(qui  egli  rappret^ntò  , vrt  fecf,  cofé 
Mfr,  tri  ru/cono  con  tnrio  artifieioefflgià) 
Dove  manca  rjuesta  distintiva  enunciazione  non 
v'é  ragione  di  supporre  che  U poeta  abbia  vo- 
luto fare  un  quailro  particolare;  u al  conlnrio 
tutto  ciò  che  trovasi  riunito  sotto  di  essa  deve 
considerarsi  compri  so  in  un  quadro  solo  cui  noti 
manca  che  l'arbilraris  conrentrazione  lo  un  uni- 
co momento,  appunto  pcrrhò  il  poeta  non  era 
tenuto  per  ninna  guisa  di  osservarla.  Che  su  in- 
vece ei  l'avesse  scrupolosnmriue  osservala,  se  nel 
suo  quadro  non  si  fosse  permesso  nessun  tratto 
da  non  poter  essere  materialmente  eseguito  dal- 
Tariista,  se  insomma  egli  si  fosse  romlouo  co- 
me vorrebbero  i suoi  censori,  cerlamenle  raan- 
chereblK*  a questi  signori  ogni  argomento  di  cen- 
sura. ma  mancherebbe  egualmente  agli  uomini 
di  buon  gusto  la  miglior  parte  di  quelle  belleuu 
che  vi  sono  giustamente  ammirale. 

Pope  non  si  contentò  di  lodare  lo  ecompartl- 
mento  e il  disegno  di  Boivin.  ma  volle  far  di 
più.  con  dimostrare  che  ciascuno  di  questi  qua- 
dri Unto  sminuzzati  t fatto  secondo  le  regolo 
della  moderna  pittura:  contrasto,  prospelliva, 
triplice  unita,  tulio  insomma  vi  trova  osservato 
colla  massima  esattezza.  E siccome  et  sapeva 
benissimo  elle  secondo  la  testimonianza  di  autori 
degni  di  piena  fede,  la  pittura  al  tempo  della 
guerra  troiana  era  ancor  bàmbina.  cosi  bisogno* 
rebbf  (lire  o che  Omero,  per  virtù  del  divino 
suo  genio,  anziché  stare  a quanto  la  pittura  era 
capare  a' suoi  giorni  di  fare,  avesse  indovinalo 
quello  che  essa  era  per  faro  in  avvenire,  ovvero 
che  qtiegli  autori  non  meritino  realmente  tanta 
fede  da  non  dover  loro  preferire  la  prova  dirò 
quasi  palpabile  dello  seiidn.  Creda  ehi  vuole  la 
prima  ipotesi:  la  seconda  ccrtamcolu  non  la  crc- 

(I)  IX.  rt,  , e.  r,03~5fi0. 

fi  II  primo  eomimria  dot  rrr$o  4S.1  0 giunge 
sino  al  4H9.  il  fecondo  efai  490  Al  »f  terso 
dal  al  SÌO,  il  quarlo  dal  SU  al  S49.  il  quin- 
to dal  ssa  al  SS0_  il  srsfo  dal  5€t  ni  57i,  il  fcllh- 
tNo  dal  S73  al  .vio.  l'oilaro  dal  Sf<7  ni  5S9^  il  ivo- 
fio  dal  SSO  al  HOS,  e il  dreimo  dai  al  60fi.  Il 
terso  quadro  e il  solo  rà«  non  fin  preceduto  da 
^ue/ta  diftin/ira  tnlrodustonc;  ma  datia  preco* 
dente  <v  $0  d'iv  srurv^rt  ( fooovi  iuohrsi 

due  eitla  ),  non  ehe  dalla  noturo  stessa  d^lla  co- 
lo. f eàtnro  abbastanza  oh 'elio  forma  un  quadrò 
Mparafo. 
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b<mdir;tll,  e lo  minaccia  che,  se  nun  man^i,  do, uccide  dodici  garzoni, poi  trovato  da  Ulis> 
lo  caccerà  dalla  tenda:  ai  funerali  di  Patro*  se  alPiufurnu,  confessa  ebe  amerebbe  esser 


dera  ne^^nno  che  conosca  la  storia  deU'arte  un 
po  piti  che  per  le  semplici  reluziuni  de;{lì  sto- 
rici. Per  persuadersi  che  a'irmpi  di  Omero  la 
pittura  fo5se  ancora  nr'snoi  primordi,  egli  non 
«i  contenta  della  lesiimoniaiiia  di  Plinio  o dì  al- 
tro simile  scrìUore.  ma  rondando  il  suo  razio- 
cinio sui  monumenU  ricordali  dagli  aiilirhi,  giu. 
dica  che.  anche  vari  secoli  dopo,  essa  non  a>eva 
fatto  grandi  progressi,  e che  per  esempio  i qua- 
dri di  Poiignoto  non  avrebbero  forse  sostcìiula 
la  prova  di  cui  Pope  crede  capaci  i quadri  d’O- 
meri).  Dalla  minuta  descrizione  che  Pausanta  ci 
ha  lasciato  di  due  gran  quadri  di  questo  artista 
a Delfo  si  scorge  chiaro  che  mancavano  di  pro- 
spettiva (1).  (Questa  parte  dell'arte  pittorica  era 
afTallo  sconosciuta  agli  antichi,  e quello  che  dice 
Pope  per  provare  che  Omero  ne  aveva  già  qual- 
che idea,  non  prova  altro  se  non  che  egli  stesso 
ne  aveva  una  nozione  assai  imperfetta  Ome- 
ro, egli  dice,  non  era  ìgmaro  drlia  protprttira, 
giacché  indico  espretnìiKenle  la  di$tama  da  «i» 
oggetto  all' altro.  Egli  per  e$.  accenna  che  gli 
ei^oralori  erano  poeti  ttn  poco  più  /ontani  dalle 
altre  ^gure;  che  la  quercia  follo  cui  era  appa- 
Tecchiato  il  />ranso  pct  mirli/ori  si  /rorara  da 
untalo.  Ciò  che  dice  nella  valle  eparta  di  greg- 
ge . di  capanne  e di  etatte,  è evidentemente  la 
de$rriiiane  proefìeltica  d'un  paetaggio.  Vn  altro 
argomento  a favore  di  questa  opinione  si  troe 
da  questo,  che  le  figure  non  atrc6bero  potuto, 
per  la  sorerrhia  loro  quantità, ettererappresen- 
tale  sullo  scudo  in  tutta  la  loro  grandezza  ; 
dal  che  ti  deduce  che  sin  d'a//ora  dorerà  es- 
sere conosriuta  l'arte  di  diminuire  le  dimen- 
linni  degli  oggetti  seeondo  le  leggi  della  prò- 
ipettiva.  Questo  ragionamento  non  regge.  Un 
«liiadro  non  può  dirsi  prospettico  uoieamenle 

rrchc  vi  si  vede  praticamente  osservata  quel- 
iltica  illusione  per  cui  un  oggetto  lontano 
conparc  più  piccolo  d'iin  altro  simile  piùvici- 
00.  Lo  prospettiva  richiede  la  flssazioue  dt  un 
unico  punto  di  vista  e d'una  linea  orizzontale; 
la  (piai  rosa  redc«i  assolutamente  mancare  nei 
dipiiii  degli  antichi.  Nei  quadri  di  Poiignoto  la 
•ceni  nou  era  disposta  oriuontaimente.  ma  s'ìn- 
naiziva  talmente  nel  fondo,  che  le  fìgiire  le  quali 
avrebbero  dovuto  comparire  collocate  le  mie 
dietr*  Ib  altre,  sembravano  in  vece  poste  le  una 
•opra  le  altre.  E siccome  dagli  antichi  bassirl- 

(I)  Phocic.,  e.  2.5-J/.  (Sulla  prospetliva.  ve- 
dansi  la  9.,  10..  41.,  e 1Ì.  delle  Lettere  dnli- 
quarie  di  /.essing). 

(il)  Per  mosl/a.'c  cfce  noi»  esagero  a danno  di 
Pope  voglio  qui  riportare  il  principio  del  so- 
uraesitato  di  lui  posso  flliad.,  voi  I Obt  p. 
61  ) ae//a  sua  lingua  originate:  Tliat  he  «as  no 
•iranger  lo  acrial  Persperllve.  appears  in  his  ex- 
prcsiiy  marking  thè  distance  uf  objecl  from 
«bje:l;  ho  Iclls  us  eie.  h dico  che  l’ope  Ao  qu»  af- 
fatté  erroneamente  applicata  /'ciprcistoMc;  ae- 
rial  Perspeclive(  protftelUva  aere#;},  come  quella 
che  non  Àa  Nessuna  relntione  rolla  progres  tira 
riitninuiione  delle  dimensioni  degli  oggetti  in 
ragione  della  lontonantn.  e c.le  ritgunrda  sol- 
tallo  la  degradazione  dei  colori  secondo  la  qua- 
nta dc//'oi*/a  e del  corpo  a trarerso  di  cut  ti  ve- 
diamo, t'hi  ptió  eomwetlere  un  silfatio  ei'rore  dà 
ù ctìuoàtert  di  eapere  ben  poco  unché  del  retto* 


lievi,  ne' quali  le  figure  più  lontane  sono  sem- 
pre poste  piu  ìli  alto,  si  può  fondalameiUe  de- 
durre essere  stata  questa  una  regola  costante 
degli  artisti  antichi,  cosi  è ben  naturale  di  am- 
meiierla  parimenti  nella  descrizione  di  Omero, 
c quindi  di  non  dividere  inuUlmente  qiie'gruppi 
che  secondo  la  detta  regola  possono  essere  rtu- 
nili  in  un  sol  quadro.  Laonde  la  doppia  scena 
della  citta  pacUica,  nella  quale  mentre  da  un 
lato  pi'reorre  le  strade  il  festoso  corteo  d'unu 
sposalìzio,  si  sta  dall'altro  agitando  sul  mereato 
la  decisione  dì  una  lite  importante,  non  richiede 
un  duplice  quadro,  bastando  il  supporre  che 
Omero,  volondoiie  fare  un  solo,  abbia  scelto  un 
punto  di  vista  tanto  elevato,  da  poter  vedere  ad 
un  tempo  e le  strade  e il  mercato  della  città, 
io  sono  d’avviso  che  l'arte  prospettica  sia  nata 
Itasi  a caso  dalla  dipintura  dello  scene,  e che 
a questa  sia  passala  nei  quadri,  e ehe  anche 
dopo  ch'essa  era  arrivata  nel  teatri  alla  sua  per- 
fezione. non  fu  agevol  cosa  di  applicarne  le  re- 
ole ad  una  sola  superficie,  poiché  nei  quadri 
'un'epoca  assai  meno  rimula  che  furono  sco- 
perti negli  scavi  d'Ercolano  Irovansi  cosi  fre- 
quenti e grossolani  errori  di  prospettiva  ebe  a'di 
nostri  non  si  perdonerebbero  neppure  ad  uno 
Kolaretto  di  pittura  (I).  — 

Giovi  insistere  ancora  su  questa  mal  Intesa 
somiglianza  fra  la  pittura  e la  poesia,  sempre 
col  critico  stesso,  e a proposito  del  poema  di 
cui  ragioniamo. 

— S'egli  è vero  che  la  pittura  e la  poesia  ado- 

P crino  |>cr  imitare  mezzi  o segno  diversi,  poiché 
una  si  vale  di  figure  o di  colori  nello  spazio, 
l'altra  di  voci  arlicolale  nel  tempo;  e so  per- 
taiilo  è cosa  incontrastabile  die  ogni  segno  devo 
avere  una  propria  analogia  eoli' oggetto  rappr^ 
sentalo,  ne  segue  che  i segni  cocsislenti  uelU» 
spazio,  siano  essi  espressi  sulla  tela,  sul  marmo 
o su  qualsivoglia  altra  materia,  non  potranno 
mai  rappresentare  che  oggetti  coesistenti,  e cho 
In  vece  i segni  che  si  succedono  od  tempo,  cioè 
le  parole,  non  potranno  rappreseulare  che  og- 
getti succedciilisi  1'  un  V altro  od  tempo  ; e io 
stesso  si  dira  delio  parli  tanto  di  questi  oggetti 
come  di  quelli. 

Le  cose  o quelle  parti  di  ette  che  coesistono 
nello  spazio  si  dicono  corpi.  Per  conseguenza  i 
corpi  e le  loro  qualità  visibili  saranno  roggeUo 
della  pittura. 

l.e  cose  0 quelle  parli  di  esse  che  si  sucectlD- 
DO  nel  tempo  si  dicono  generalmente  azioni. 
Quindi  le  azioni  saranno  foggetto  della  poesia. 

Tuttavia  i corpi  non  esistono  solamente  odio 
spazio  ma  ben  anche  nel  tempo;  essi  durano.  • 
ili  ogni  moment»  della  loro  durala  possono  ap- 
parire sotto  diverso  aspetto  e trovarsi  in  diversa 
relazione.  Ciascuna  di  queste  mumenianoe  nu>- 
difìcatloni  dei  corpi  Unto  nell'  aspetto  esterna 
come  nelle  loro  relazioni  è l'elTetto  di  un'aiiona 
aiueredeiite;  e polendo  essere  del  pari  cagiona 
di  una  susseguente. puòoooslderarsieomeUcen- 
tro  d'un’azione.  La  pittura  adunque  può  anch'essa 
rappresentare  dello  azioni  , ma  solamente  per 
mezzo  de' corpi  ed  in  vladisempllce  iudkaalene, 

[1)  Bctrachiuogen  hber  die  tfalcrel  «.  1&S* 
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l'infimo  degli  «lehiavi  purché  vivo.  Gran  ve-  U memoria  c deiresperienia.  Come  eran* 
neraiione  mostravano  ai  vecchi,  custodi  del-  mortali  le  inìmicme  e le  vendoite,  cosi  for- 


Dall'altro  lato  le  azioni  non  esintono  da 
sole,  ma  sono  coUegale  iierrMariami'iite  rouli 
e^veri  da  cui  cono  pro<loU<>.  In  quaniu  dunque 
iieati  e«ivt*ri  sono  corpi  r possono  csMire  consi* 
orali  come  tali,  può  la  poesia  dipingere  deVor'- 
pi,  ma  soiunlo  p«r  meno  di  azioni,  ed  in  sera» 
plico  via  di  indicazione. 

La  pittura  nelle  sue  composizioni  di  oggetti 
coesisieiili  non  può  rappresentare  che  un  unico 
moment»  della  loro  azione.  Le  e rfiiopo  pertanto 
di  sceglierlo  rosi  facondo  (pray«umtc«frn)  che  per 
mezzo  di  lui  solo  si  possa  intenderò  e V azione 
atllecedeiite  c quella  che  deve  venir  dopo. 

Cosi  pure  la  poesìa,  nelle  progressive  suo  imi* 
tnioni,  non  pou>ndo  appigliarsi  che  ad  una  sola 
qualità  del  corpo,  deve  per  conseguenza  scegliere 
quella  rbc  presenti  l'idea  piu  viva  del  corpo  da 
quel  lato  in  cui  si  pro|>one  di  mostrarlo. 

Da  qui  nasce  la  regola  dell'  unità  degli  epi* 
lei!  pittoreschi,  e della  sobrietà  nelle  descrizio- 
m di  oggetti  materiali, 

Io  non  avrei  grau  tìducia  In  questa  gretta  ar- 
ovnentazìone,  se  non  la  vedessi  confermala  dal* 
es4>mpio  d'  Omero,  o se  , a parlar  piu  esalta* 
melile,  non  fosse  stalo  l'esempio  d' Omero  che 
me  l'avesse  jiisc|niAta>  Egli  e solo  rolla  scorta 
di  questi  prìncipi  che  sì  può  determinare  e spie- 
gare la  maniera  grandiosa  del  poeta  greco,  r va* 
jiilare  per  quello  che  realmente  essa  merita  quel- 
la affatto  opposta  di  lauti  moderui  poeti.  1 quali 
prelendoDo  dì  gareggiare  col  pittore  in  una  par- 
te nella  quale  devono  necessariamente  rimaner- 
gli sotto. 

Io  trovo  che  Omero  dipingo  solamente  azioni 
progressi! e,  c che  d'ordinario  si  limita  a desi- 
gnare con  un  sol  tratto  i corpi  c gii  oggetti  iso- 
lati che  vi  hanno  relazione.  Ijnal  meraviglia 
dunque  che  l'artista  non  trovi  nelle  pitturo  poeti- 
die  d' Omero  nulla  che  possa  esercitare  il  suo 
pimnello  . e che  in  vece  sì  apra  all'  arte  sua  il 
rampo  più  sp.vzioso  dove  la  storia  ha  riunito 
mia  qtianliia  di  bei  corpi  bene  atteggiati  e di- 
aposti  ili  luogo  couveuionte,  quantunque  il  poeta 
Masi  data  pochissima  cura  di  descrivere  questi 
emrpl,  questi  alleggiamenii  c questa  situaziouet 
IM  esamini  p.irtitamente  la  serie  dei  quadri  pro- 
posti dal  Conte  di  Caylus,  e si  troverà  in  cia- 
aotn  di  loro  la  prova  dì  questa  mia  osservazione. 

loisciam  dunque  da  parte  costili  che  vorrebbe 
/•ce  della  tavolozza  dei  pitlorv  la  pietra  di  pa- 
ragone del  nuTito  d'  un  poeta  , ed  rsamiuÌ.imo 
piu  dappresso  la  maniera  di  dipingere  d' Omero 
Ilo  detto  che  Omero  d'  ordinario  non  adopera 
die  UH  sol  tratto  per  riasrun  oggetto;  una  nave 
non  ò pe  lui  die  ora  la  nei;ro.  ora  la  coacoro, 
ora  la  e*  e luti'  al  piu  la  negra  ben  remeg- 

Stata  n . Egli  non  va  piu  oltre  in  tal  pittura. 

la  il  mettersi  in  mare,  il  navigare.  1’  approda- 
rli eh*  essa  fa,  ecco  ciò  che  egli  et  presenta  tut- 
t' insieme  in  un  sol  quadro  , per  riprodurre  il 
qiiale  sulla  tela,  il  pittore  sarebbe  costretto  di 
Hpariire  quest' azione  progressiva  In  cinque  o 
•d  quadri  materiali. 

(Quando  rimoM  mze  particolari  obbligano  Ome- 
ro a trattenere  piu  a lungo  la  nostra  atieuzioiie 
•opra  qualche  oggetto  materiale,  egli  non  ne  fa 
peretò  un  nuadro  che  il  pittore  possa  Imitare  eoi 
•no  piMinello.  ma  con  opedieiili  sempre  variati 
oa  lo  pronoatg  io  uiut  serie  di  ffiumvuU  sucoos- 


sivi.  in  ciascun  de'  quali  esso  compare  sotto  nn 
aspetto  diverso,  e di  cui  il  pittore  è obbligato 
ad  aspettare  l'ultimo  per  poterci  presentare  rom- 
piulamente  formato  rio  che  presso  il  poeta  noi 
abbiamo  veduto  formarsi  a poco  a poco.  AUor- 
rhe  , per  esempio.  Omero  vuole  deserivcre  il 
carro  di  Giunone,  fa  che  Ebe  ne  ponga  iosienie 
sotto  gli  occhi  iioktri  tutte  le  parti.  Noi  fediamo 
io  ruote  , la  saU  , il  sedile  , il  timone,  le  cor- 
regge e lo  tirelle  nou  come  parti  d'  un  carro 
già  formalo,  ma  come  oggetti  distinti  ebe  Ebe 
va  colle  sue  mani  ponendo  insieme.  Per  le  sole 
ruote.  Omero  impiega  piu  d'un  trailo  ; ei  ce  ne 
mostra  parte  a parte  gli  otto  raggi  e i cerchi 
di  bronzo  , le  bande  e il  mozzo  d’  argento.  Si 
direbbe  quasi  die,  perchè  vi  sono  piu  ruote  il 
poeta  prolunghi  la  sua  descrizione  in  propor- 
zione del  tempo  necessario  per  adaUarle  él  narro: 

ìlfir,  oxu'j'Ji  .^oiS  Sxks  mniXat, 

«{ovi 

Tv'v  Tjroi  Xf^iroi  jfjtxp 

XjtXxa' 

nXrjjivdu  mvi  e'Z|:t3popioi 

is  xp'yjsittyi  MI  tpjvtv 

KvràTJtrju*  8y(Jt  osvrz^tJpo/xoi  avrjysi  usi* 

Tou  p^JiM)ì  4r»Xjy*  Aifjy  ste*  anps» 

Ar,“H  Xjj->igtoy  yjtvoy  sy  di  XACbJtdyx 

Kjù.'  «^*>.1,  XfWi*»  (1) 

Immantinenli  al  cocchio  Ebe  lo  eurre 
Ruote  innesta,  l'ii  veoUgiio  apre  oiaacQM 
D'otto  raggi  di  brotu».  « si  risolve 
8ovra  l' asse  «li  fervo.  Il  giro  è tutto 
D'incorruUibii  oro.  ma  dì  bronzo 
Le  salde  lame  de'  lor  cerchi  estremi. 
Meraviglia  a veder!  »ou  puro  argeuio 
1 roloiidi  lor  mozzi,  c vcrgolale 
D'argento  ed  or  del  cocchio  auro  le  eing^ie 
Con  amb(‘duc  dell’  orbe  i semicerchi 
A cui  sospese  coiiseguar  le  guido. 

Vuole  Omero  mostrarci  cono  Agameinone 
fosse  vestito  ? Eì  ce  lo  dipinge  tDeUeiidoii  in- 
dosso. pezzo  per  pezzo,  1*  intero  suo  vesiincnto. 
la  moriiida  luiiira.  il  rogai  uiauto,  i bei  c.'’lzari. 
e per  1'  ultimo  il  lureiilc  brando  ; e quando  • 
interameoie  in  ass«*Uo  , ecco  cb'  «gli  impugna 
lo  scettro.  Nel  mentre  che  ilipiuge  I’  alioie  del 
vestirsi  , Omero  ci  fa  vedere  gli  abiti  di  Aga- 
mennone. 1*n  altro  iuvece  uè  avrebU^  deàcrìuo 
miuutameute  tulle  le  vestimeuta  siuo  alla  pih 
piccola  frangia,  senza  mostrar  nulla  deU'mìoue: 

. . • . MjtXsvtov  ò'tyduva 

K;ù.ov,  or.)  Jtri'iv  crÀ,3i  «5**u  iZi)* 

dWat  Àfsrapotvtv  idr.-riro  u»>jt  «sdt'Aji* 
Aji^t  i^xhro  «pyjporAov* 

hi/ aro  di  T/j«rpoy  <jr^vtuy  juM 

(1:  II.  *,  V.  723-7.11. 
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tissi/no  Ifi  amicizie,  siccome  tra  Pilade  e Ore- 
ste, Teseo  e PiriioO)  Patroclo  ed  Achille-  Ar- 


l'na  molle  s*aTTolgc  olla  persona^ 

Tunica  iiitaUa.  iimnncui.ita;  giUa«i 
Il  rcgal  manto  addosso:  U pie  costringe 
?le’  Ilei  calzari,  il  brando  aspro  e lucciile 
ly  argeiUi*e  borchie  all'  uineru  sospende; 
L'iu>iolato  avito  scettro  impugna. 

E quando  poi  di  questo  scettro  .che  qui  si  li- 
miit  a denotare  cogli  epiteti  di  avito  ed  imnior- 
lalc  { come  altrove  si  limita  a denotare  un  aU 
tro  col  dirlo  iu'^igne  pei  chiodi  d'  oro  , 
io:f  v;).ui5!  vTivr'jtj.'faivov^  . vuol  darci  una  Im- 
rpasiue  più  completa,  clic  fa  egli  allora?  Ci  di- 
pimre  forse,  oltre  i cbitidi  d’oro  che  lo  gucrni- 
acoun.  anche  Ìl  legno  di  cui  è formalo?  Ciò  aii- 
derebbe  bene  in  un'  opera  araldica,  anìnchè.  nei 
tempi  succcs'^i'i;  se  ne  potesse  faro  un  altro  pcr- 
ruamente  simile.  Kd  io  son  pronto  a scommet- 
tere che  più  d'ni»  moderno  porla  avrebbe  fallo 
nella  ferma  persuasione  di  aver  fatto  una 
vora  pittura  pnciira  per  ciò  solo  che  avrebbe 
|>otuto  C5s»*rc  imitala  dalTarlisla.  Ma  perchè  mai 
dovrebbe  dolerci  Omero  di  lasciar  T artista  Uri- 
t«)  dietro  di  sé?  In  vece  d’iina  semplice  descri- 
zione egli  ci  da  rimerà  storia  dello  scettro: 

..SxT,vr;pov  syv’/ro  fiiv  «vx*»' 

{i4v  Si'KS  At!  RfOvivvc  >v»tn' 

A ZrJi  ovai  Strviro^v  A^yii^ovrr)* 

Ef;ptsi2<  Ss  ds'Xév  Ikì^oirj  vrXs§evr«'v 
Avfjp  0 «ori  IliXov  3vV  Arp«  «tfoi^sivr  X*w* 
Ar,:r;^  Js  .2r/r,TAvy  vro).*>7pvt  S)éarfi* 

A'JfXf  0 Jtv>Ti  0u<i'  AyxfxsiÀy  >yt  Xstvri  ^o^v^vsct, 
lloÀ>.r,7t  >r,joist  yjw  Afya  <P«>ri  «y*57irv  |1], 

Lo  scettro,  esimia  di  Vulcan  fatica. 

Dio  pria  Vulcano  quello  scettro  a Giove, 
t Giove  all' uccisor  d’  Argo.  Mercurio; 
Que^li  a Pelope  auriga,  esso  ad  AtrOo; 
Airco  morendo  al  pos>-essor  di  pìngui 
Greggi  Ticsle.  c da  Dìcste  al  (ine 
Velia  destra  passo  d'  .Agamennone. 

Clic  poi  sovr^Argo  lo  dialeie  e sopra 
Isole  molte 

lo  questa  maniera  io  conosco  lo  scettro  as- 
sai meglio  che  se  il  pittore  me  lo  ponesse  iii- 
naozi  agli  occhi,  o se  un  secondo  Vulcano  ve- 
nisse a darmene  in  mano  un  altro.  Non  mi  fa 
punto  meranglia  che  un  antico  commentalor 
d'  Omero  abbia  troiaio  in  questo  passo  una  per- 
fetta allegoria  dell' origine  , progresso,  consoli- 
dazione  . e successione  ereditaria  dell  autorità 
raaie.  Io  sorrido  in  vero  quando  leggo  in  quel 
•ommento,  che  Vulcano  che  ha  fatto  lo  scettro, 
•stendo  il  simbolo  del  fuoco,  cioè  di  quell*  ele- 
mento tanto  necessario  alla  conservazione  del- 
r umana  specie  . figura  qui  in  generale  la  no- 
«cssilà  di  provvedere  ai  propri  bisogni  per  la 
qualo  gli  uomini  furono  IimIouì  a sottoporsi  al 
comando  d'  un  solo:  che  questo  primo  re  fìglio 
del  lampo  ( Zs-S  K,:ovivv  ! fu  un  vecchio  ri- 
ti) i>.  loi-m 


ridando  un  furestiere,  se  gli  apprestava  la 
cunca  da  lavarsi,  gli  s'imhandiva,  poi  dureo- 


spettablle.  il  quale  si  avvisò  di  dividere  la  pro- 
pria autorità  con  un  uomo  saggio  cd  cloqucnlc 
come  ci  vien  descritto  Mercurio  A^- 

ysi^ovrq).  e poi  di  coufìdargliela  interameulu  ; 
che  il  saggio  parlatore  vedendo  lo  Stalo  minac- 
cialo da  estranei  uemici  , cesse  tpoolancumciiKi 
il  supremo  potere  al  più  vaioreso  dei  guerrie- 
ri ^IliXovrc  frX^,§ivrvr>'j;clic  questo  valoroso  guer- 
riero. dopo  avere  respinto  i uemici  ed  assicura- 
to da  ogni  pericolo  lo  Stato  . venne  a capo  di 
far  passare  lo  scettro  nelle  mani  di  suo  Aglio, 
il  quale  d’  indole  pacilìca,  e benefico  pastora  dui 
suoi  popoli  tvf7t|jiv  Xxvjy].  procuro  loro  gliaLgi 
e lo  ricchezze,  c per  Ul  modo  dopo  la  sua  mor- 
te apri  la  strada  al  più  ricco  de’  suoi  parenti 
( vro/,*>«|;y[  0-isirq  ) di  procacciarsi  coi  denari 
e colla  corruzione  quel  potere  che  per  l' iu- 
naiizì  . cuiisiileralo  piuttosto  come  un  peso  iho 
come  una  dignità,  era  stalo  dalla  pubblica  con- 
fldenza  conferito  al  solo  merito  , assicura  Di!*»fve 
cosi  per  Sempre  il  possess<j  alla  sua  fam'glni 
al  pari  di  un  podere  legalmente  acJiuistalo. 
Que^^tc  sognale  allegorie  mi  fanno  cerlaracnl« 
ridere;  ma  tulUvia  non  possono  a meno  di  ac- 
crescere la  mia  stima  per  un  autore  a cui  pos- 
sono essere  attribuite. 

Ma  (uriiaiido  a quello  che  imporla  al  mio  ar- 
gomento. iu  considero  la  storia  dello  scettro  uni- 
camente come  un  arlincio  del  poeta  per  feru»- 
re  la  nostra  altenziouc  su  di  un  oggetto  parti- 
colare . scuza  entrare  nella  noiosa  despiziono 
delle  sue  parti.  Anche  quando  Achille  giura  pel 
ano  scettro  di  vendicare  f insulto  che  gli  viea 
fallo  da  Agamennone  . Omero  ce  ne  racconta 
egualmente  la  storia.  Noi  lo  vediamo  verdeggia- 
re .sui  monti,  vediamo  il  ferro  che  lo  stacca  dal 
tronco  dell'  albero,  lo  spoglia  delle  foglie  c della 
scorza  . c lo  rende  adatto  a servire  di  simbolo 
alla  divina  autorità  dei  giudici  de  popoli  : 

N«i  ro$i  oxqvrrpovro,  o'^orfi  ^ xamo 

ì:ov? 

MTtìtSq  vrpvr*  fO(*TjV  4v  o^sarTi  X^\oi^sVf 

Oj$'  xyxyrjXr.Jti'  vcs^'i  yjf  e xjù.hot  6Xs4* 

u x«i  ^Xoiov*  vjy  Xjts  pivviJi  A%^xv 

V!v  ^Oj>4ou5i  8iyjc3vroX«i, 01 

I1|:0:'  Aio?  €ip')XXM*  (2) 

Per  questo  scettro  . che  diviso  un  giorno 
Dal  montano  suo  tronco  uuqua  né  ramo 
Ne  fronda  metterà,  ne  mai  virgulto 
Germoglierà,  poiché  gli  tolse  il  ferro 
Con  la  scorza  le  chiome  , ed  ora  in  pugno 
Sei  portano  gli  Achei  che  posti  furo 
Del  giusto  a guardia  e delle  sante  leggi 

Ricevute  dal  elei 

Ciò  che  Omero  si  propone  in  questi  due  l»o- 
«hi  non  è già  di  descrivere  la  diversa  materia 
e figure  dei  due  scettri,  ma  di  darci  ijii’idea  pos- 
sibile della  dilTereute  autorità  di  cui  ciascuno 
di  loro  era  simbolo.  Il  primo  era  fattura  di 
Vulcano,  r altro  fu  reciso  sui  monti  da  roano 
ignota:  quello  é il  retaggio  d'uua  Debile  flirp«» 

(4)  U.  «,  V.  43I-Ì39. 
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u il  banchetto  gli  chiedevano  dell’ esser  Nei  pasti  non  conoscono  delicatczta  di  sor- Putì 
suo  (a).  te,  neppure  pesci  o selvaggine;  ma  il  bue. 


gae«to  è destinato  di  passero  in  mano  di  chiun- 
que; Ì‘  uno  è lo  «cfUro  d'  un  re  che  stende  il 
auo  dominio  su  molte  isole  e «u  V intera  Arjto- 
lide,  r altro  è In  scettro  d*  tin  Cìreeo  scelto  Tra 
la  moltitudine  per  veitliare  insieme  cou  parer- 
ciii  altri  alla  difesa  delle  lesKÌ  e del  siiislo.  Ta- 
le difTatti  era  la  di«tanta  che  pavsa\a  fia  Aita* 
inennone  ed  Achille,  distaiira  che  Achille  stesso, 
quantunque  arrecato  d'  alto  sdt*|tno,  non  poteva 
a meno  di  confessare. 

Ma  non  solamente  allo^rh^  (tli  piace,  come  nel 
luogo  testé  citato,  di  innestare  nelle  sue  desrrì- 
xioni  delle  noriuni  più  estese,  ma  anche  quando 
ai  limila  a rappresentare  l' immagine  dell'ogKCt- 
lo.  Omero  sa  dìfToniicre  questa  immagine  in  una 
aperie  dì  uarrazinne  aniiiclie  le  parti  di  essa  sì 
presentino  nel  suo  quadro  pnetiro  con  quello 
ate^so  ordine  con  cui  si  trovano  naUiraItneule 
disposte  nello  spaiio.  e sicguano  di  pari  p.is<io 
il  progressivo  andameiiUt  del  discorso.  Per  esem- 
pio. quando  ei  vuole  descriverci  l’arro  dì  Pin- 
daro, un  arco  di  conio,  delia  tal  dimensione, 
btMi  levigato  e surrnitu  alle  due  estremità  <lì 
piastre  d'oro,  che  fa  cglit  Si  limila  forse  ad 
esporre  l'una  do|H>  l'altra  queste  qualità?  No 
certo;  do  andrebbe  bene  per  ehi  volcs**e  inse- 
gnare altrui  com'era  fnuo.  o rommclteriie  imo 
Ornile  ad  un  artefìre.  ma  non  già  per  chi  inten- 
de di  descriverlo  poelicjinenle.  Egli  pertanto 
eomiiiria  dalla  caccia  del  capro  silvalico  «Ielle 
cui  corna  fu  fatto.  Paiidaro  lo  apposta  Ira  le 
rupi,  etl  ivi  lo  stende  niort«>  a lerra;e  vedendo 
che  i corni  di  lui  sono  di  una  .strattnlinaria  gran- 
duaza  risolve  dì  farne  un  arco  per  se.  1/arteiÌeo  si 
mette  a lavorarli  H congiimge.  li  pulisce,  e Itnal- 
rm?nU'  li  guernisce  d oro.  Così  tuti  vediamo,  come 
ho  fallo  osservare  poc'anzi,  formarci  a poro  a 
poco,  presso  il  poeta,  ciò  che  presso  II  pitturo 
non  possiamo  Vedere  che  già  bell  e formalo: 

. . . . Tojov  rjjoov,  J«yo5 

A>yur^,  oy  px  ^or*  jezro^  *>aru  arspyoro  rrjtr,'jxif 
riifpT;^  «C/tvjvrji  Oi3-'y{ir»vo5  iv  rr,3y3(/)tr,'Ti 
ìl4,'J>.r,T,ys(  erpo?  orr,.Sro«’o  ò'vamtKi  (*frs5c erar^yj* 

Tou  «ip«  5vt  ^MxtòiAjZvpx  flfsvwi* 

Kju  f*  ixs>  JWyrj7jts  x«p*o^oi»j‘  rpjtps  r<r/.rvy, 
Hay  J'gy  )4tT,y3i?,  y*9t£Òr,‘M  xopvyrjvjl), 

Diè  mano  ei  tosto 

Al  beirarco,  già  spoglia  di  lusrdvo 
Capro  agreste.  L'aveva  egli  d'agguato, 
Munire  dal  cavo  d una  rupe  usna, 

EiMlo  nel  pollo  e sulla  rupe  »le»o 
Heyupino.  Sorgevano  alla  belva 
Lunghe  sedici  palme  su  l’ altera 
Fronte  le  corna.  Arteiice  |u'rilo 
Le  poli,  le  cungiuiise.  c di  lucenti 
Anelli  d'oro  nc  fregiò  le  cime. 

Io  non  Gnirei  le  volessi  qui  trascrivere  tutti 
gli  esempi  di  questa  specie.  A chiunque  abbia 
famigliare  la  lettura  d'ttmero  si  prrsenteraiiuo 
>>|iotttaneameuie  in  folla  alla  memoria.  — 

Poitilla.  — Alla  pagina  cui  si  riferlKC  quo* 
(I)  8,  T.  10M12. 


Sta  nota  esternai  il  dubbio  che  11  passo  fosso 
interpolalo.  E probabile  che  un  qualche  rapso- 
do, allorché  si  comincio  a cesellare  gli  scudi,  il 
che  fu  assai  dì  biioirora,  abbia  immaginalo  uno 
scudo  grandÌ4iso.  ma  non  possibile  a ridurre  a 
verità.  ìQualrcmère  de  Qniiiry,  come  d'altri  mo- 
imnu'uli  così  di  qiievlo  tentò  la  rostauraiioue, 
ma  come dÌM*gnarc  il  movimento  e razione  suc- 
cessiva? Tanto  varrebbe  il  voler  riprodurre  lo 
seiulo  di  Rinaldo  secondo  il  Tasso,  o peggio  la 
pitture  e le  architetture  deH'Ariosto.  Il  quale 
vissuto  nello  splendor  maggiore  delle  arti,  nuan- 
do  il  lor  bagliore  toglieva  persino  dì  veder  le 
piaghe  tante  d' Italia,  mo^l^a  non  iulender  per 
nulla  ne  la  teorica  uè  la  pratica  di  esse.  Come 
immaginare  dipinta  una  fiera  silTatta? 

Par  che  dinanzi  a questa  bestia  orrenda 
Cada  ogni  muro  ogni  ripar  che  Iucca. 

Non  si  vede  citta  che  si  difenda; 

Se  l'opre  incontra  opù  castello  e rocca. 

Par  che  agli  uiiur  divini  anco  «'estenda, 

R sia  adorala  da  la  gente  sciocca, 

K che  le  chiavi  s'arroghi  d'avere 

Del  ciclo  c de  l'abisso  iu  suo  potere.  — 

XXVI.  33. 

Anche  intervallo  di  tempo  c'fa  esprimere  dalla 
pittura: 

Vedete  un  altro  Carlo  che  a conforti 
Del  buon  Pastor  fuoco  in  Italia  ha  mosso; 

K in  due  fiere  battaglie  ha  duo  re  morti, 

Manfredi  prima,  e Corradiuo  appresso. 

X.KXIIl.  iO. 

Osservate  poi  la  descrizione  (Tun  palano  al 
canto  XLII.  si.  75.  7G.  77.  7H.  79.  «0.  HI.  Hi. 

La  iu«i  ;y>r/a  ecc.  Al  tempo  che  archìiellava  Mi- 
eli iaiigeto,  ditemi  se  un'  Immaginazione  educata 
polea  pensar  nulla  di  più  a-surdo  ? <>llrecliè 
quella  non  è architettura  del  teinp9  di  Carlo 
Àlagno.  come  dir  bella  e ben  intesa  una  fabbrica 
ove  archi  fan  cu|>erchio  alle  porte,  e ciascuno 
ha  per  sostegno  due  colonne,  altre  di  bronzo, 
altre  di  pietra,  poi  una  fontana  fatta  enme  uu 
padiglione  ottagono,  eo/ietia  da  un  elei  d’uro 
eahriloiìi  smallo,  e sostenuto  col  braccio  manco 
da  otto  statue;  poi  pilastri  iu  forma  dì  donne, 
che  fermano  il  piede  ciascuna  sugli  omeri  di 
due  imniagifii,  con  la  bocca  aperta  c cou  luugho 
cd  amplissime  scrittore  in  nunu  ecc.?  « 

poveri  poeti  se  si  apoglino  del  prestigio  del 
verso!  <,)ue»tecose  lian  a fare  nulla  collo  scudo 
d'.àcbille,  ma  assai  coi  limiti  del  bello. 

(aiNeirOtlisseallI.TeleniaroePallade  in  OifH-} 

io  umano,  si  avvicinano  all’asst'mblea  dei  Pili*,  ialUii. 

Ove  Nesior  sedea  co' figli  suoi, 

M(>ntre  i compagni  apparecehiando  il  pasto. 

Altre  avvampavan  delle  carni,  ed  altro 
Negli  spiedi  infilzandole.  Adocchiali 
Kbiiero  appena  I furestier  che  incontro 
Lor  si  fero  in  uu  gruppo  c gli  abbracciaro 
K a seder  grinvitaro.  Ad  uppress.trli 
Pisislralo  fu  il  primo,  uno  doTigliolt 
Del  re.  Li  pn-se  ambi  per  mano,  e in  molli 
Pelli,  onde  atlappczzala  era  la  sabbia, 

Appo  U mgusa  gli  adagiò  lia  il  caro 
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il  montone,  il  borro,  il  maiale  si  scannano,  e 
rosi  san^uiiieiui  s'iiitlUano  sullo  schidionr, 
o si  fanno  |ps>are  in  rapaci  caldair.  Gli  eroi 
mrdcsiini  trinciano  ciò  ria*  i loro  amici  gira> 
Tono  al  fuoco;  senza  forchette  nè  taglieri  si 
lnan^ia  in  fretta  c furia,  c sempre  in  dispar- 
te dalle  donne  (1). 

PiriTii-  Invece  dei  buironi,  rallegravano  le  men'«c  i 
imnti,  cantori,  genia  non  ancora  perduta  in  Grecia, 
ove  spesso  tu  vedresti  qualche  morcoto,  col 
mandoliuo,  trarsi  dietro  gli  uditori,  e ripe- 
tere canzoni  ed  avventure  lime  o reali,  piene 
d'interesse  e di  brillanti  immaginazioni. Ome- 
ro tende  sempre  a mostrare  quanto  essi  poeti 
avesst^ro eOlracia  sugli  uomini  fieri:  Femide 
attutisce  i proci  di  Penelope;  Demodoco  al- 
lieta i banchetti  d’Alcinoo;  Ciitcìincstra  ser- 
bò fede  ai  marito  sinch'ebbe  vicino  il  canto- 
re, lasciatole  da  questo  per  interprete  della 
sapienza  divina,  cui  poi  Kgislo,  per  sedurla, 
trasportò  in  isola  deserta,  abbandonandolo 
agli  avoltoi. 

Da  questi  placidi  trattenimenti  balzano 
spesso  gli  eroi  ad  esercìzi  di  corpo,  a gare  di 

'1'  Agamennone  metto  innanzi  ad  Aiace  una 
jtpiilln  di  turo:  Enrnt'o  irnhandisce  ad  CIh^o  due 
porc*‘IÌìui  ; poi  larghi  sorsi  di  \ìno.  tcn^pcrato 
coll'acqua.  Due  \uile  il  gioruo  inangiavaiiu  se- 
deudu. 

Cosi  dello.  IcNossi  frettoloso  {Achillr) 

E un'acnclìa  sgozzo  di  bianco  pelo. 

’ ).a  scoiaro  L compagni,  e acconciameute 

Lapprestar.  niiuiizzandoU  con  molla 
Perizia,  e iiili-'<a  negli  spiedi,  c quliuU 
Jlrii  rusuIaU,  l.n  levar  dal  fuocoi 
* Dal  nitido  canestro  Aulornedimle 

Pnv>e  il  pan  sulla  mensa,  cd  il  Pelide 
Sparti  le  carni. 
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corsa  o di  lotta,  alla  dan^a  pirrica,  ove  si  rap- 
presentava il  tempo  che  al  fine  di  ogni  solco, 
il  coltivatore  trovava  un  nemico  , onde  avvi- 
cendava l’aratro  e la  spada. 

Vestivano  pelli  d'animali  col  vello  in  fuori.  Ve»iì 
strette  alla  vita  coi  nervi  loro  stessi  o appun- 
tali con  spine.  Ai  tempi  però  della  fnierru 
troiana  già  sapevano  e conciar  pelli,  e tessere 
tele  e lane;  e gli  uomini  vestivano  un  saio  ch« 
dava  sino  ai  piede  o sovr* esso  un  mantello  af- 
fibbiato alla  s[>alla  o sul  petto,  e una  tunùa 
stretta  alla  vita  , che  lavavansi  spesso  colto 
scalpitarli  neU’acqua.  Nodrìvano  la  barba,  e 
studiosamente  inanellavano  lachioma.  Le  per- 
sone di  conto  portavano  un  bastone  (2). 

I.arghc  e taglienti  spade  penzolavano  loro 
dalle  spalle;  tenevano  legato  al  rollo  sovr  esso 
il  petto  lo  scudo  , grande  quanto  la  persona  , 
cui  per  combattere  volgevano  qua  e là  colla 
sinistra  ; per  camminare  so  lo  buttavano  alle 
spalle:  iiuomoda  foggia,  più  lardi  surrogata 
dallo  S4‘udo  cario  che  s'imbracciava  (3). 

Badare  che  le  armi  fossero  salde,  e ben  pa- 
sciuti i soldati,  era  la  cura  dei  capitani:  i sol- 
dati non  erano  distinti  in  drappelli  e compa- 
gnie da  divise  uniformi , benché  lìn  dal  tem- 
(H)  della  guerra  diTebe  troviamo  fra'capitani 
l’usanza  delle  imprese  e degli  stemmi , che 
poi  rivisse  net  medio  evo  (a). Marciavano  ser- 

(9‘  riiii«c  aveva  un  mantello  fino  <li  porpora, 
flppicc.ilo  agli  omeri  con  duppiu  fibbiaic  d’oro. 
rkanial;ivi  in  oro  l'effìgie  d' tju  cane  che  cac- 
cia un  cervo  : di  sotto  una  milieu  luccicante  . 
come  il  sole. 

3;  L'elmo  d'I’lisse  era  dì  ruvido  cuoio,  riik- 
forzHlu  di  iitro  dn  un  le.sautu  di  fitte  corde  ; c 
fuori  sparso  dì  denti  di  cliishl.nle  dWposlo  in 
ffla.  Quello  ili  Ettore  era  guaniilo  d'uii  cimiero 
di  chiome  equine. 


Suo  padre,  ed  il  germano  Trasimede. 

Delle  vincere  calde  ad  ambi  porse, 

E rosso  vili  mescendo  in  tazza  d'oro 
E alla  .gran  figlia  deU'Egioro  Giove 
Propinando  • Slranier,  (lisscgli*  or  prega 
Dell'acqua  il  sir.  nella  cui  festa,  i nostri 
Lidi  cercando.  l'abbaUesll  appunto. 

Ma  i libameiiti,  come  più  s'nddice. 
r.ompiuti,  e i prieghi,  del  licer  soave 
Presenta  il  nappo  al  tuo  compagno,  incili 
Pur  s'aunida,  cred'io,  timor  de'  numi. 
Quando  ha  roeslier  de' numi  ogni  vivente. 
Meno  ei  corse  di  vita,  e d'aiiui  eguale 
Parml  rou  me:  quindi  a te  pria  la  coppa. 


Giunto  al  suo  fin,  cosi  principio  ai  delti 
Dava  il  gereiiio  cavalier  Nesiurre: 

« Gli  ospiti  ricercar  allora  è bello 
Che  di  cibi  e di  vini  hanno  abbastanza 
Scaldalo  il  petto  e rallegralo  il  core. 
Forestieri  chi  siete?  e da  quai  lidi 
Prendeste  a frequentare  fumld»*  strade? 
Trafficate  voi  forse?  o v'aggirale 
Come  corsali,  clic  la  dolce  vita 
Per  nuocere  ad  altrui  rischìan  sul  mare?  a 
CzMfù.  Stor,  L'nivers.  Voi.  J, 


(a)  Per  confronto  col  medioevo,  giova  o$scr -Sfrmnvi 
vare  che  gli  eroi  piu  antichi  usavano  le  imprese  à(‘ijU 
sulle  arnie.  Kschilo  nei  Srltf  « Tebe  ed  Euri-  Era, 
pido  nelle  Fenin»e  ce  le  mostrano  sugli  scudi 
degli  Epigoni.  Nel  primo,  fapaiieo  ha  un  Pro- 
meteo polla  fiaccola,  « il  mollo  Ineendieru  t$ 
eUtu:  Kteocle  un  soldato  che  monta  all'assalto, 
c il  mollo  J\'é  Atnrie  mi  frentrti:  Ippomedoiw 
le,  un  Tifeo  che  vomita  fuoco:  Ipcrbio.  un  Gio- 
ve fulminante:  Partenopeo,  la  sfinge  che  calpe- 
sta uu  Tebano:  Polinìci*.  la  giuziìzìa  che  lo  con- 
duce. col  motto:  /u  fi  riiù<i6tiirt;;  Tideo,  lanoi- 
te.  cioè  un  fondo  nero  seminato  di  stelle  e col- 
la luna  in  mezzo.  S<‘coudo  Euripide  invece,  Ca- 

Kaneo  ebbe  un  gigante  che  fostieno  sul  do'rao 
I terra:  Adrasto,  un'idra  le  cui  teste  levano  i 
faiiriulli  din  sulle  mora  di  Tebe;  Ippomedoiw- 
tp.  tio  Argo  coi  cento  occhi;  Parleiiopeo.  Ato- 
Unla.  sua  madre,  che  uccide  il  cinghiale  d'Eto- 
lia:  Poiiniee,  le  cavalle  che  lacerano  Glauco; 

DIdeo,  la  spoglia  del  leone.  Anllarao  non  ha 
stemma  nè  nell'uno  nè  nell’altro,  perché  0*J  ^ovisiv 
oq3i?rùi.  cùX*  ztvju  .^zXài  (Esch.  MMj.Si  dirà  forilo 
che  era  un' ìoveiizione  de’ poeti?  Kuripido 
à'2 
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rati  il  più  possibile  ; ma  senza  un  intento  gene- 
rale, Densi  moltiplicando  i duelli.  Non  usa- 
vano bandiere,  non  trombe  od  altro  stromen- 

10  da  guerra;  ond'era  gran  vanto  una  voce  ro- 
busta, come  aveano  Stenlore  e Menelao;  e som- 
ma lode  la  velociU  del  piede  per  fuggire  o 
o rincacciare. 

L'esercito  si  forniva  con  contribuire  ciascu- 
na famiglia  un  fantaccino.  Gli  eroi  medesimi 
procuravano  talora  sottrarsi  a questo  peso(l), 

11  boltinoammonticcbiatospartivasiin  comu- 
ne fra  i capi,  unico  soldo  che  ricevessero.  Le 
citta  vinte  saccheggiavansi  eradevansi;  i re  si 
trucidavano,  vendeansi  gli  abitatori. 

Vitelli  É notabile  perù  che  io  Omero  tutte  le  armi 
sono  di  rame.  Questo  metallo  trovandosi  più 
di  spesso  in  masse  pure,  dovette  essere  lavo- 
rato pel  primo;  pure  i Dattili  o Cureti  aveano 
recata  in  Frigia  l’arte  di  cavar  il  ferro,  e ncl- 
l’Odissea  troviamo  mercadanti  ebene  traspor- 
tano in  Italia  per  cambiarlo  col  rame,  al  quale 
dat  asi  il  nome  di  cuprea  perchè  da  Cipro  se 
ne  traeva  la  maggiore  quantità, 
nonne  La  donna  tenevasi  per  diletto  o per  genera- 
re figli;  nè  mai  dai  poemi  omerici  traspare  un 
sentimento  d'amore.  Fra  tanti  che  aspirano  al 
possesso  di  Penelope,  non  uno  cerca  meritar- 
ne l’alTctto;  Telemaco  stesso  parla  aspro  alla 
madre  (2):  nè  Achille  ama  la  sua  schiava  : e 
Menelao  si  toglie  in  pace  il  ritorno  di  Flena, 
rimasta  dieci  anni  con  Paride.  Cbepiù?  il  pas- 
so più  toccante  per  affetti  domestici  che  pos- 
segga l'antica  poesia,  l'addio  diEttore  ad  An- 
dromaca , non  mostra  quasi  veruna  tenerezza 
di  quell’eroe,  se  non  verso  il  figliolo  o in  gra- 
zia di  questo. 

Andromaca  stessa,  che  sarebbe  dovuta  an- 
dar superba  del  titolo  di  vedova  di  Ettore , e 
contenta  allorché  , recando  le  linfe  dal  fonte 
di  Messide  e d'Ipcrèa,  s'udiva  dire,  É la  mo- 
glie del  più  prode  agitatore  di  cavalli;  Andro- 
maca sostenne  gli  amplessi  di  Pirro  , figlio 
dell' uccisore  di  suo  marito,  poi  nuove  nozze 
con  Elleno  troiano. 

Lunghe  ed  assetute  vesti  portavano  le  don- 
ne, raccolte  con  aurei  fermagli;  smaniglie  e 
vezzi  d'  oro  e di  perle , ciondoli  a tre  ordini 

(1)  Come  Achille  vestendosi  da  donzella.  UlisM 
linsendosi  pazzo  , Ecepolo  offrendo  nn  aoperbo 
cavailo  ad  Agamennone  perche  gli  ooofcnla  di 
godersi  in  pace  le  ricchezze  della  patria  Sicione. 

(d) Or  tu  risali 

Nelle  lue  tlanie,  ed  ai  Invori  tuoi 
Spola  econoerhia intendi, e ellefenlezche 
Commetti,  o madre,  travagliar  di  forza: 
li  faveilar  tra  gli  uomini  assembrati 
Cura  e dell' uomo.  Odisi.  1. 
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agli  orecchi;  si  lisciavano  ilvolto:  ma  non  mai 
è cenno  di  tasche  o bottoni  o biancheria. 

Non  troviamo  però  le  donne,  alla  orienta- 
le , arcumulate  ne'  serragli  e sottratte  affatto 
alla  vista  degli  uomini.  .Androinara  esce  sola 
colla  nudricr,  e chiusa  ncll'eleganie  peplo  re- 
casi al  tempio,  alle  cognate,  alla  torre  d illo: 
dalle  appartate  stanze  Elena  compare  in  mezzo 
ai  vecchi  Troiani , che  al  vederla  esclamano , 
esser  ragione  il  solfrir  tanto  per  lei.  Que- 
sl'Elena,  Cliicnnestra,  Medea.  Fedra.  Erilile, 
son  tutt’altro  che  modelli  di  castigatezza:  ca- 
dendo poi  in  servaggio,  perdevano  lino  la  per- 
sonalità e divenivano  merce. 

Oltre  il  tesser  le  tele  , le  donne  facevano  il 
servigio  domestieo  (3): esse  lavare, esse  attin- 
gere, esse  accender  il  fuoco,  esse  macinare;  e 
spogliar  gli  uomini,  menarli  al  bagno,  profu- 
marli (à) , metterli  a letto  : poiché  i molli 
schiavi  teneansi  a lavorare  la  campagna. 

Prima  coltivarono  l'orzo  , ed  assai  urdi  Agri- 
i'avena.  Due  volte  l'anno  si  lavorava  il  cani- coltura 
po,  soirando  con  certi  rozzi  aratri  di  legno  , 
tratti  da  bovi  o muli;  nè  conobbero  l’erpice. 

Al  ricotto,  due  bande  di  mietitori  si  colioca- 
vano  ai  due  estremi  del  campo  avanzando  hn- 
ebè  s'incontrassero  : le  manne  si  ponevano  iti 
canestri  o vasi;  invece  di  battere  il  grano  coi 
correggiati,  lo  facevano  scalpitare  da  buoi  : 
e ridottolo  in  farina  co’ mortai  o con  mulini 
a mano,  T impastavano  con  carne  , senza  lie- 
vito, facendone  una  pasta  sostanziosa. 

L'avere  Cadmo  generalo  Semola  madre  di  Vite 
Racco:  forse  vuol  dire  ch'egli  il  primo  coltivù 
la  vite  in  Beozia.  Vendemmiato,  lasciavano  le 
uve  per  dieci  giorni  edallretlanle  notti  al  so-  . 
le  ed  alla  serena,  poi  per  altri  cinque  all'om- 
bra in  aperto:  il  decimososlo  le  pigiavano,  e 
il  vino  riponevasi  in  olri.Ooll'orzo  fermenta- 
to sapevano  fare  una  cervogia. 

Cecrope  regalò  all'Attica  gli  ulivi.ehe  tan-  Clivi 
to  vi  prosperarono.  Pure  non  ardevasi  olio, 
nè  sego  o ccra;ma  faci  di  legni  olezzanti  e re- 
sinosi. NelFurlo  di  Laerle  Borivano  pomi  e 

(3)  Belliszimt  tra  le  allegorie  di  Omero  è quel- 
la , ove  dire  che  Klena  sapra  eomporrr  una  be- 
vanda che  insinuava  1’  obblio;  — la  bellezza  che 
produce  dinirntiranra  dei  mali, 

(4)  Polirasta  , 

La  minor  ligMa  di  Nestorre,  intanto 
Telemaco  lavò  , di  bionda  I'  unio 
Liquida  oliva. 

Odila.  III. 

E come  Tur  dalle  pudiche  ancelio 
Lavati  , di  biond'olio  unti , c di  molli 
Tuniche  cinti  c di  villosi  marni, . . , 

Odili.  IV. 


slava  auaccalo  asaai  alla  storia,  e rimproverava 
Escliiio  di  non  farlo,  come  operò  nell' LTrIIra 
V.  !^is . ove  appiiol.'i  il  passaggio  delle  Coefore 
di  Kschilo  V.  166,  in  cui  Elettra  riconosce  i ca- 
pelli del  fratello  Oteslo  sulla  tomba  d'Agameu- 


uone.  Ad  ogni  modo  Eschilo  è antico  quanto  la 
battaglia  di  Maratona  (ittS  A.  C.],  e basterebbo 
(oltre  l'autoriu  di  Umero)  a provare  la  vetusta 
d' un  uso , rinnovato  poi  nel  medio  evo  a dal 
Unto  eroismo  del  secalo  AVI. 
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peri  e fielii:  m«  Omero  non  fa  cenno  deH’jn- 
nealo;e  neppure  Uell'edurazione  delle  api, che 
dicono  insegnala  da  Arisleored'Areadia.pro- 
babilmente  pelasgo  , al  pari  dell'  arie  di  Tar 
formaggi. 

Fab-  L'antico  tempio  di  Delfo  era  un  easolare 
briche  coperto  di  frasche  d'alloro:  l'areopago  una 
capanna  di  creta  : quali  doveano  essere  le 
case  private?  Ne’ più  splendidi  palagi  d'O- 
mero  non  è mai  cenno  di  marmi  ; sono  sor- 
retti da  pali,  ne' cui  incavivi  ripongono  le 
armi  o s'appiccano  alle  loro  caviglie.  E se^ 
ben  mal  si  possa  intenderne  la  costruzione, 
pare  consistessero  in  un  riciolo  di  mura,  do- 
ve prima  la  sala  e il  portico,  da  ricever  gli 
ospiti  e far  dormire  i forestieri  ; poi  l'anli- 
eamera  e la  stanza  da  letto.  Piano  era  il  tet- 
to , le  porle  rinforzale  contro  le  frequenti 
invasioni.  Internamente  n'  era  stupenda  la 
splendidezza , secondo  i tempi  e secondo  la 
rozzezza  di  chi  gli  ammirava  (a). 

Le  statue  stesse  di  Dedalo  probabilmente 
Scoi-  erano  di  legno.  .Anzi  dapprima  i numi  non 
tura,  erano  che  pietre  scabre  o tronchi  rivestili; 
c la  statua  di  Minerva  che  Cecrope  recò 
d'Egitto,  fu  la  prima  che  i Greci  vedesse- 
ro. Ben  tosto  però  si  disgustarono  di  quella 
durezza,  e i loro  dedali  le  fecero  cosi  natu- 
rali , che  si  dissero  vive. 

Ia  descrizione  dello  scudo  d'Achille  fe  du- 
bitare Se  Omero  avesse  in  fatti  veduto  di  tali 
lavori  in  metallo,  o se  la  sua  fantasia  creas- 


(a)  Qan  fxf  joyXt)  «làav,  nja  mXqyqt 
»»#’  ua7a,jz^t{  ìitvùaoo  mìcOa/ÀOiO 

».  r.  X. 

04f55.  A. 

Potai»  Irl  il  vede  la  deverlzione  del  palazzo  di  Me- 
nelao  e II  ricevimento  che  v'ebbe  Telemaco,  tdi- 
n’ci.  t«  la  magoitlcenza  del  palagio  d’Alcinoo. 

Che  d'AIcinoo  magnanimo  raugoilo 
Palagio  chiara,  qual  di  Sole  o luna. 

Mandava  luce.  Dalla  prima  logiia 
Sino  al  fondo  correan  due  di  maiiiccio 
Rame  pareti  riiplendenti.  e un  fregio 
Di  ceruico  metal  girava  intorno. 

Porle  d'or  mila  la  inconcuna  cau 
Chiudean:  l'ergcan  dal  limitar  di  bronis 
Saldi  nipill  argentei,  ed  un  argenteo 
Soiiencano  architrave,  e anello  d'oro 
Le  porte  ornava;  d'ambo  I lati  a cui 
Stavau  d'argento  ed  Or  vigili  cani, 

Fattura  di  Vulcan 


K quando  ai  ilendean  ledile  pareli 
EranvI  ledie  e quinci  e quindi  affisaa 
Con  Uni  pepli  aoprappoiti,  lunga 
Delle  donne  dì  Scheria  opra  solerla. 

E la  notte  garzoni  in  oro  (culti 
Su  piediauiti  a grande  arte  costrutti 
Spargean  lume  con  faci  su  la  mensa. a 


se  un  lavoro  che  poi  colla  mano  imitarono  i 
successivi;  dubbio  che  poteva  reggere  sol- 
tanto allorché  le  arti  greche  si  considerava- 
no per  le  più  antiche.  Sapevano  però  giù 
lavorare  l'avorio  per  ornarne  ì letti,  gli  et- 
si , le  sedie  : coppe,  bacini , tripodi,  lazze 
d’oro  e d’argento  usavano  gli  eroi  : Nestore 
avea  lo  scudo  intarsialo  d’oro,  e in  rasa  un 
vaso  a doppio  manico , elegantemente  lavo- 
ralo , del  metallo  istesso  : sapevano  amal- 
gamare questo  all’  argento  e appiccarvi  lo 
smallo,  unire  la  giallamina  al  rame  per  far- 
ne Toltone  : e sa  di  sigilli  e d’anelli  incisi 
non  troviamo  menzione,  è a credere  che  pre- 
sto ne  imparassero  Farle  dagli  Egiziani.  Di 
laminette  battute  all’  incudine  rivestivano  le 
corna  de’ giovenchi  destinati  al  sarriiìzia  ; 
onde  pare  non  sapessero  ridurre  l’oro  in  fo- 
glielte  nò  in  fili.  Dna  delle  arti  eroiche  era 
il  saper  formare  ai  cofani  nodi  cosi  ravvi- 
luppati , che  altri  non  sapesse  districarli. 

Dopo  quanto  dicemmo , dopo  i viaggi  di  (7^0- 
Racco  , d’  Ercole  , di  Teseo  , di  Perseo  fin  gralia 
nell’ Indie,  deve  recare  meraviglia  l'igno- 
ranza de'  Greti  nella  geografia.  Omero  ligo- 
ra  il  mondo  come  un  disco , circonvallato 
dalla  rapida  corrente  del  fiume  Oceano  (’l); 
la  qual  idea  ricorre  frequente  negli  antichi. 
Sovrasta  la  solida  vòlta  del  firmamento,  per 

(IJ  norapoio  fisy»  aòtyof  ogaavoio. 

lA.  1$.  Soa  e spesso  altrove  (b) 


I deliziosi  giardini  d'AIcinoo,  la  laulezu  dello 
sue  cene,  il  numera  dei  servi,  Tarsbico  incensa 
che  oleua  nella  grotta  della  dea,  il  bisso  più 
souile  che  la  buccia  d' una  cipolla,  una  vesta 
che  I proci  regalano  a Peoclo;w,  con  molle  che 
si  dilatano  e stringono.  . . . s'  accordano  si 
male  con  Achille  intento  a girar  il  proprio  ar- 
rosto, e colla  principessa  che  scende  al  Dumo 
a lavar  I suoi  panni,  che  siamo  tenuti  a cre- 
derle interpolazioni  posteriori 

(b)  Vedasi  A.  G.  ScHLsau.,  de  gtegrafia  Ila- 
meri,  rosiavenlotio.  Hanover  1788.  E un  tratuto 
sulla  geogralla  politica  della  Grecia  ai  tempi 
eroici.  Non  riferWmo  qui  il  saggio  di  Malts- 
satis  nel  libro  11  della  sua  Storia  della  Geogra- 
Aa,  perchè  si  abbia  coguiiione  della  parte  al- 
lora noU  del  mondo. 

— 1 rudimenti  della  geografia  greca  trovansi  C no- 
ne' due  poemi  nazionali  e quasi  sacri,  T Iliade  gra/fo 
e TUIissea.  Si  profondo  ristù-tlo  svea  quella  na-  oma- 
sionc  per  la  geografia  d'  Omero,  che  lin  ne'  se-  riso 
coli  più  colli  si  videro  I dotti  discutere  grave- 
mente le  più  favolose  particolarità  del  viaggio 
d'  disse , e venti  versi  dell'  Iliade  diedero  sog- 
getto ad  un'opera  divisa  in  trenU  libri.  Vero 
Oche  qualche  Intelletto  superiore,  come  un  Ero- 
doto, un  Polibio,  un  Eratostcne.  osarono  scuo- 
tere il  giogo  dell'opinione  comune;  separsroi^ 
in  Omero  la  parte  topografica  esatU  e vera,  ma 
circoscritta  entro  strettissimi  limili,  dall' ideo 
generali  sulla  struttura  del  mondo , figlie  dei 
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U rui  rur\a  >ari  carri  portavano  f'Ii  astri  : 
aiU  inatiiiiQ  il  sole  usciva  daU'orcanu  oricn> 
lille,  la  sera  tulTavasi  nell* orridcntalc*  ove 
un  vascello  d’oro,  opera  di  Vulcano,  il  ri- 
cnuduceva  all’oriente  per  la  via  del  selien- 


prcgimlii:!  che  «rrompa*rnarono  rinfaoiin  del 
foncre  uaninno  . da  qtie’  dall  o vathi  o 
»ali  o coiilraddiuòri  o favolosi,  che  dipendenti 
da  mu  falM  cosmoaralìa  cambiavaiiu  le  regioni 
IniiUne  in  paeiii  ìiirantali  c nura\  iglìo»!.  Ma 
d’ailTo  canto  ^li  più  eiesanti  e ptùac- 

retti  al  ptibhiiro  {c  Slrabone  n‘era  a rapo)  po- 
sero lillà  tortura  li  loro  ìngesoo  onde  trinare 
sin  nelle  più  faUc  ira  le  Idee  coamogralìehe  del 
loro  autore  prediletto,  il  piu  mirabile  accordo 
eolie  scoperte  poi^teriori*  D.i  rio  risulta  che  tutta 
la  geografia  antica  uno  «arebbe  elio  un  enhmna 
inesplicabile,  5C  non  vi  si  premcltecve  una  espo- 
aizione  di  quelle  idt‘C  pratiche,  delle  quali  non 
potè  mai  rimanere  interanvMile  sgombra. 

Eo  scudo  d’Achille  fabbricalo  da  Viilrnno.  e 
descrìtto  nel  diciottesimo  canto  dell’  Iliade  , ci 
otTi'e  in  modo  autentico  l'idea  ruiidameiilale  del- 
la cosmografia  di  qiic' secoli.  I.a  tet  ra  s't"  rap- 
presentata come  no  disco,  cinto  per  ogni  dove 
(tal  liume  Uceaiio.  Per  quanto  siraonlinaria  pm- 
Ha  comparire  a uni  la  deiiominarione  di  liume 
applicata  all' Oceano,  ai  rinviene  troppo  di  so- 
venie  in  Omero  t negli  altri  porli  antichi,  per 
non  doverla  credere  letteralmente  eoiiforme  allo 
opinioni  allora  generalmente  invalse.  Esiodo  de- 
arrive  |versiiio  le  sorgenti  dell'Oceano,  situate 
alfesiremila  occideutalc  del  mondo;  e la  piiinra 
di  queste  sorgenti  trovasi  ronservata  di  Sf^eolo 
in  s4>colo  presso  autori  iontani  da  Omero  di  piu 
di  un  migliaio  d'anni.  Erodoto  ci  dice  schiella- 
nteiile  . die  ì geografi  del  suo  tempo  disegua- 
vaiio  il  lor  mappamondo  giusta  sìmili  principi; 
la  terra  era  un  disco  pecfeitameiite  rotondo  , e 
1'  Oceano  un  fiume  cho  la  bagnava  da  tutte  le 
parli. 

Il  (ondo  della  terra,  l’Oròti  Urrarum,  era  so- 
verchiato. secondo  Omero,  da  una  volta  solida, 
da  un  firmamento  il  quale  gli  astri  del  giorno  o 
delIntioUegiravano  sopracarri  portoti  dalle  nuvo- 
le: la  mattina  ìlSoie  emergeva  dalfOceano orien- 
tale.la  sera  siprecipitavaverso  l’occidente. tn  va- 
aceilo  d'  oro  , lavoro  misterioso  di  Vulcano,  lo 
rirondiiccva  con  rapidità  per  il  nord  verso  l'o- 
riente. Di  sotto  della  terra  Omero  rolloca  non 
il  soggiorno  de  morti,  o le  caverne  di  Ades, 
ma  una  volta  chiamata  il  Tartaro,  e che  corri- 
apondeva  a quella  del  firmamento.  l.h  vive- 
vano i Titani  nemici  degli  dei  , nè  il  soffio 
(le'vcnii.  nè  i raggi  della  luce  penetravano  in 
qui*l  mondo  sotterraneo,  t^iialcho  seriUore  po- 
steriore di  un  secolo  ad  Omero,  determinò  an- 
che l'alletiadel  firmamento,  e la  profondità  del 
Tartaro,  rii’ineudine.  dieevasi,  starebbe  nove 
giorni  a discendere  dal  cielo  in  terra,  ed  altret- 
tanti a piombare  sin  nel  fondo  deirabisso. 

1 limili  dei  mondo  nella  cosmografia  omerica 
sono  naturalmente  involti  in  molla  oscurila.  l.e 
colonne  del  cielo  e della  terra,  di  cui  Aliante  ò 
come  il  Muuegiio,  non  si  sa  bene  su  qual  base 
sinno  fondale,  od  in  fatti  (issano  di  figurare  nei 
sistemi  posteriori  ad  Umero.  (jnesia  idea  mede- 
sifta  trovasi  per  altro  presso  gli  Indiani  e gli 
Ebrei.  Fuori  del  mìstorioso  ricinto  « ove  ler- 
roìnava  la  terra,  e eomìnclava  il  cielo  • steude- 
>asi  ioduOuiiaineutc  il  caos.  mc»tcaglio  confuso 


Irionc.  A levante  Sidone  e il  Ponto  Kusìno; 
ad  occidente  b»  stretto  d'Krcole  c l’Oceano; 
a mezzodì  l'Etiopia,  a tnimoniana  la  Tra- 
cia erano  per  Oiiicro  i confini  del  mondo, 
sotto  giaceva  il  Tartaro  coi  Titani,  rinioio 


d(*tla  VÌI»  e del  nulla,  abisso  « In  rui  gli  ele- 
menti del  cielo,  det  Tartaro,  della  terra,  e del 
mare  trnvausi  uuiti.  abisso  formidabile  a'iiumi 
•lessi.  I)  • 

Tali  ciano  a’ tempi  d' Omero  . e mollo  do|N> 
ancora  le  ideo  dei  (ireei  sulla  «trutliira  del  mou- 
tfo;  idea  rtie  , auelic  quando  fu  dai  geometri  e 
dagli  astronomi  riconosciuta  la  forma  sfene.v 
della  (erra,  continiiaroiiu  a modificare  sulle  re- 
laiioni  de'  viaggiatori  . de'  geografi,  e degli  sto- 
rici; idee  riprodotte  e consacrate  da'  primi  geo- 

fralì  cristiani,  e rlie  ancora  oggidì  doniinauu  nel 
ingtiaggio  del  vidgodi  tutte  Ir  nazioni.  (Ira  pro- 
riiriamo  di  distinguere  esattamente  nel  emiro 
di  quel  mondo  immaginario  festeusione  de' pae- 
si veramente  noli  ad  Omero,  e de' quali  quei 
poeta  ha  dato  bene  spesso  le  piu  esatte  uutioui 
topografiche. 

Il  disco  dell.i  leiTa.  quale  lo  roncepira Omero, 
era  diviso  dui  Ponto  F.itsino  . dal  ni.irc  |l'g«-o  o 
dal  Mt^lilerroiieo.  in  due  parli,  una  seUculrin- 
nale.  l'altra  inerìdioiiate,  alle  quali  Aiiavsimau- 
dro  applicò  piu  lardi  i nomi  d'  Europa  e d'A- 
sia. presi  iH‘f  Io  innanzi  in  mi  senso  piu  ristret- 
to. l,lucsta  divisione  non  sembra  ignota  ad  Ero- 
doto, e con  qiialcbemodilìcazione  e emitraddizio- 
iiL*  manlencvasi  ancora  a’tempi  di  Kraloslcne  o 
mollo  dopo,  e sene  a farri  conoscere  il  perche 
Unti  autori  antichi  prendessero  il  fiume  Fast  pt>r 
cuiifiue  dell'  Europa  e deli'  Asia,  tjuesto  fiume, 
come  ce  lo  faro  vedere  in  appresso  la  supposta 
uavigazionc  degli  Argonauli,  eredevnsj  foniMru 
la  cumunicazioiie  del  Ponto  Eiisino  eoli'  Ocea- 
no orientale  , sicrome  lo  stretln  d'  Ercole  for- 
mava <|uella  del  .Mediterraneo  eolfOceano  occi- 
dentale. Ecateo  . riguardamb»  il  Nilo  ( il  llunio 
.Etjijploi  d limerò'  come  un  terzo  canale  ili  ei»- 
muiììcazinnc  tra  f Oceano  ed  il  mare  interno  . 
fece  nascere  la  prima  idra  d'  una  tciia  pirte 
del  inondo  della  Libia  . e poi  Afrie.i;  ma  quat- 
tro Secoli  dopo  limerò  . il  padre  degli  storici 
sembra  cniisidcrare  ancora  l'Europa  e l'Asia 
come  le  due  sole  parti  del  mondo. 

Il  mezzo  del  disco  (errestn*  era  occtipalo  dal 
continente  e dalle  isole  della  (ìrt*cia.  die  a’ tem- 
pi d'Omero  non  aveva  ancora  uomo  complessi- 
vo. Il  centro  ilella  lirecia  lenevist  in  conseguen- 
za centro  dd  mondo.  Nel  sistema  d' Omero  que- 
sto centro  era  il  monte  Olimpo  in  Tessaglia,  ina 
i sacerdoti  del  celebre  letiipio  d'  Apollo  .v  Del- 
fo. conosciiiln  allnr.i  sotto  il  nome  dì  l*ytho , 
Seppero  presto  accreditare  un'opinione,  serondo 
la  quale  quel  sacro  recinto  fu  riguardalo  corno 
il  vero  punto  di  mezzo  della  (erra  abitabile.  A 
Sftlcutrione  di  esso,  i paesi  che  in  tempi  poste- 
riori ebbero  il  nome  dì  Tessaglia  sembrano  in- 
dicati da  OiTO'ro  sotto  quello  di  pianura  di  Pe- 
lasgi  (argot  pffaiigifuta  . l Pidasgi  furono,  a quel 
die  pare,  i primi  abit.intt  della  lìrecia.  Fra  lo 
numerose  tribù  della  Tessaglia  ve  ii'  era  una  dio 
|H>rlava  U nome  di  Elleiii,  divenuto  in  appresso 
comune  a timi  i (ireci.  Il  Peniw  dall' mule  d'ar- 
geiilo  serviva  di  contine  alle  unzioni  greche  al 
nord.  Le  parli  piu  occidentali  erano  1'  EloUa  , 

(I)  Etiooo,  Toog.  736. 
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dalla  terra  quanto  questa  dal  eielo  (J):  idee 
che  si  niearolarono  spesso  alla  scienza  , c 
che  fino  ad  oggi  si  conservarono  nelle  nienti 

fi)  Esiodo  dciermina  la  lontananza  rbo  nn’m- 
codine  porcorrorebbe  cadendo  per  nove  gioriu> 
te.  Vulcano  tini  mezza  giornata  a cascar  dal- 
l’ Olimpo  in  terra. 


volgari.  Sole  jiarti  del  mondo  erano  Europa 
ed  Asia,  distinte  dal  fiume  Fasi  che  credea* 
no  mettesse  in  comunicazione  il  Ponto  Eu- 
sinu  coir  Oceano  ed  il  mar  Intcriore:  centro 
del  mondo  era  la  Grecia  e centro  di  ossa 
l'Olimpo,  e poi  Delfo.  Se  pubblicamealu  fu 
rimessa  ai  Libri  d’  Omero  una  quistione  di 


compresa  sotto  il  nome  di  Calydon,  nome  della 
sua  citta  principale;  ed  il  regno  del  saggio  Ulis- 
se formalo  dalle  ìsole  di  Sanie  chiamala  poi  Mc- 
lena  , indi  Tcleboa , ora  Ccfalonia;  di  Itaca,  di 
Zacinlo  ora  /ante  , ed  altre  di  quella  parie  del 
continente  dove  fu  poi  l'Acarnania;  giacche  la 
patria  de' voluttuosi  Fearì,  l’ìsola  Schoria,  indi 
Corcira  e Corfù  era  già  considerata  fuori  di 
Grecia,  e fu  li  regione  più  occideiiialc  che  Urne- 
ruibbii  conosciuto  distintamente. facendola  qua- 
si vicina  all’Oceano.  Gli  abitanti  di  quest*  isola 
davano  alla  costa  del  continente  greco  il  nome 
di  Epiro,  vale  a dire  Terrafernia:  questa  pro- 
vincia. che  divenne  greca  col  leinpn.  era  abitala 
da  ferocissimi  popoli;  tuttavia  i Tesprozi  viso- 
no  indicati  come  dediti  al  commercio  marittimo. 

Verso  il  sud  di  Pylho.  Omero  indica  mlnuta- 
neute  le  numerose  tribù  della  Beozia  . benchC 
Sion  pronunzi  il  nome  di  questa  provincia.  L'At- 
tica non  gli  A nota  che  volto  il  nome  di  Alirue, 
cd  osserva  che  gli  abitanti  cran  doni.  (ìli  anti- 
chi asseriscono  eh’  egli  abbia  compreso  tutto  il 
Peloponneso  sotto  il  nome  generale  di  Argo:  vi 
diitiugue  per  altro  1*  Arcadia,  I’  Elide,  il  picco- 
lo Stato  di  Pilo  governato  dal  saggio  .\esioro  , 
e la  dui  di  Lacedemone  o Sparla,  capitalo  d'u- 
no Stato  che  comprendeva  tutto  il  terzo  meri- 
dionale della  Peiusola.  No  parla  qui  do’  Pelasgl 
o de’  Dori,  nè  somministra  alcun  dato  sui  rap- 
igli che  dovettero  esistere  fra  quello  due  an- 
tiche diramazioni.  Fra  1’  isole  dell'  Arcipelago, 
li  poeta  conosce,  andando  da  scltcntriono  a mez- 
xodì,  Samotracia  colla  sua  alla  moiiiagiia,  Len- 
no,  Tenedo,  Lesbo  dalle  belle  donne.  Kiibea  abi- 
iata  dagli  Abanli  che  avevano  armi  e costumi 
diversi  da  quelli  de' Greci,  Dolo,  Cbio.  Santo  . 
Rolli,  e qualche  altra  ; vanta  la  grand'  isola  di 
Greta,  popolata  da  nazioni  che  parlavano  lingue 
diflVreiili.  fra  lo  quali  i Dori  ed  i PeUsgi,  e da 
a Creta  dove  ottanta,  e dove  cento  citta,  o canto- 
ni indipendenti.  Ma  lasciamo  a’  moderni  scoliasti 
rinulile  cura  di  conciliare  questi  due  passi:  non 
già  i punti  minuziosi,  ma  le  particolariU  rilevan- 
ti didla  geografia  omerica  devono  occuparci. 

Al  nord  della  Grecia,  il  poeta  ci  indica  le  va- 
Me  regioni  della  Tracia  . ncile  quali  pare  che 
comprenda  le  conirade  della  Pieria.  F.mazia  ,o 
Peonia  che  formarono  dappoi  la  Macedonia.  I 
fiumi  Assio  e Slriroono  gii  son  noti,  ma  non  no- 
mina r Ebro,  nc  ha  alcuna  idea  del  Danubio , 
indicato  un  secolo  piu  tardi  da  RsmmIo  sotto  il 
nome  di  Istro.  I popoli  che,  «eroudo  Omero,  vi- 
vevano di  latu*  di  cavalla  sono  Scili,  agli  occhi 
di  Slrabone  « ma  il  poeta  sembra  averne  igiio- 
ratu  per  lo  meno  il  nume. 

Abbiamo  veduto  l'isola  di  Corcira,  posta  da 
Omero  aH'estremilà  del  mondo  Incivilito,  ai  con- 
tini del  mare  immenso.  Non  ó dunque  da  stn- 
pire  se  le  coste  meridionali  d‘ Italia  noti  com- 
paiono agli  orchi  d'Umero  che  in  una  grande 
od  oscura  distanza.  11  sito  chiamato  Teiiiesa  a 
coi  fa  approdate  i navigatori  di  Tafo,  Ìm>U  vi- 
MJia  ad  Itaca,  per  cambiarvi  del  forzo  con  dei 


rame,  può  cgnalmente  essere  Tamesa  io  Cipro, 
c Tompsa  iu  Calabria. 

Lo  stretto  che  separa  l' Italia  dalla  Sicilia  è 
come  il  vestibolo  del  mondo  favoloso  d'ttmoro. 
Il  triplice  flusso  e riflusso,  gli  urli  della  mo- 
struosa Scilla,  i vortici  di  Cariddi  , le  rocce  gal- 
leggianti, lutto  ci  avverte  che  stiamo  per  uscire 
dalle  regioni  della  verità,  e che  è ormai  tempo 
di  chiudere  Torecchio  al  canto  della  sirena  ome- 
rica. La  Sicilia  stessa,  quantunque  già  nota  sotto 
il  nome  di  Trinacria,  è piena  di  cose  maravi- 
gtìose  ; qua  le  gregge  del  Sole  guardato  dalle 
Ninfe  vagavano  per  una  deliziosa  solitudine,  là 
1 Cirlopi  con  un  sol  occhio,  ed  i Leslrigoni  an- 
trupofagi  lengon  lontano  il  viaggiatore  da  una 
terra  d'altronde  fenile  in  grani  c vini.  Due  po- 
poli veramente  storici  colloca  Omero  in  Sicilia; 
sono  questi  i Sicani,  ed  i Sidi  o Sicoli:  non  e 

Ffro  risolto  se  i Sicoli  d'Umero  abitassero  già 
isola  ohe  ricevuUe  da  essi  11  suo  nome  piu 
usato,  0 se  soggiornassero  ancora  in  Italia  loro 
antica  patria.  Tutto  ciò  ohe  sappiamo  da  lui  si 
è cl)e  1 Greci  facevano  cou  questo  pojHilo  un 

f;ran  commercio  di  schiavi;  gli  amanti  di  Peuo- 
opc  propongono  di  vender  loro  Ulisse,  c tro- 
vansi  ad  Itaca  schiavi  siciliani.  Ijuesio  barbaro 
comtm‘rcio  era  probabilmente  universale  ; gli 
stessi  Feaci.  popolo  si  ospitale,  facevano  pro- 
fessione di  rapire  degli  schiavi  sulla  costa  d' E- 
pìro  ; non  sì  trattavano  pero  in  tal  maniera  che 
individui  di  nazioni  straniere.  Una  vecchia  fe- 
nicia nell'Uiissca  avverte  che  a uoii  si  vendono 
uomini,  che  a nazioni  parlanti  in  diverso  liii- 
gu.iggio.  *• 

Airocridento  della  Sicilia  ri  troviamo  nella 
regione  della  favola.  L' isole  incaniate  di  Circo 
o di  Calìpso.  l'isola  galleggiante  d’Eolo  non  de- 
vono cercarsi  nel  mondo  reale.  La  posiziono  ar- 
bitraria per  altro  data  dal  poeta  a queste  terra 
r'insegna  che.  secondo  il  suo  sistema,  la  Sicilia 
rivolgeva  una  delle  sue  punte  al  nord,  Tallra  a 
levante,  eia  terza  a mezzogiorno,  dimodoché  la 
costa  selleulrioualo  diventava  occidentale.  Ora 
questo  rovesciamento  del  triangolo  della  Sicilia 
rìnviensi  preci<ameute  in  tulli  i sistemi  dc’geO' 
grafi  greci,  e forma  una  di  quelle  basi  elemeii- 
Uri.  senza  cui  non  imssono  ricostruirsi  le  cario 
di  Eratosiene  a Strabono. 

il  mare  .MiHlilcrraneo  al  di  là  della  SiciJi.1  è 
talmente  accorcialo  nel  sisu*ma  d’ Omero,  elio 
basta  ad  Ulisse  un  sol  giorno  per  andare  dal- 
l'isola di  Circe  all’ingresso  deli'Oreauo.  c elio 
ritornò  del  pari  in  una  sola  giornata  d.il  sog- 
giorno di  quella  maga  allo  slrcUn  di  Sicilia. 
Benché  non  sia  da  far  caso  sulla  distanza,  trat- 
tandosi d’un  viaggio  fatto  sotto  gli  auapici  di 
Circe,  è però  certo  che  le  idee  d'Omern  su  que- 
sto argomento  crauo  presso  a poco  quello  del 
.suo  secolo,  mentre  molto  tempo  dopo  gli  sto- 
rici ed  i geografi  conliuuarono  a situare  1'  iii- 

? Tesso  del  Mediterraneo  assai  presso  alla  Sici- 
ia.  Erodoto  noti  parLi  di  luogo  alcuno  fra  Car- 
tagine 0 le  coloimo  d' Ercole;  un  discepolo  d’A- 
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ronfini  , >n«l  dire  ch’egli  era  credulo  cmUo 
per  ci6  che  riguarda  la  Grecia;  ma  pei  paesi 
lonlani  raccuiza  noliiie  o insensate  o con- 
Iraddiltorie  , arcetiand»  quante  favole  allo- 
ra correvano:  ardentissimo  e fortunoso  é per 
lui  il  tragitto  da  Sparta  in  Africa  (1]  : Al- 

(t).-K(ivo!  y*f  vrov  nùXoòtv 
Ea  fv'v  cv^pnrarv,  obt»  o-m  awrciro  yi 
Eìi^quv,  ovnv*  «r^vroy  jMfoovr^v'Jiy  «Ujb 
Ej  <r<ÀJi]'o«  (*<)»  Toioy. 

OAT22.  r.  318  e seg. 


ciano  re  de'  Fcaci , come  prova  della  grande 
abilità  de' suoi  nella  navigazione,  assicura 
Ulisse  che  lo  saprebbero  condurre  anche  fi* 
no  all*  Eubea  (2),  che  ognun  sa  quanto  poro 
disli  da  Corfù.  l,a  navigazione  dapprima  era 
siala  impacciata  da  corsali,  tinche  Minosse  re 
di  Creta  irebbe  purgalo  il  mare.  Agli  Kgineli 
aitribuivasi  riovenzione  del  navigare,  il  ebe 
non  sigiiitica  se  non  che  v'erano  esperti.  Sot- 

(S]  Fast'anche  oltre  rEnbea,  rui  più  lontana 
D'o^ii'altra  region  ch'alti  dal  maro 
Dicon  quei  nostri  che  la  vider. 

Odia,  VII. 


rtslotele.  Krarlirfe  del  Ponto,  parlara  di  Roma 
come  d una  citta  vicina  all' Oceano.  Dlcearco, 
altro  allh'vo  di  Aristotele»  non  trovava  ancora 
che  sHtetnila  stadi  dalla  Sicilia  alle  colonna 
d' Ercole,  distanza  che  a' tempi  di  Slrabone  va- 
iutavasi  di  tredicimila,  e prova  conviiiconie 
della  lentezza  colla  quale  sviluppavansi  le  co- 
gniiioni  geografiche  presso  le  piu  floride  fra  le 
antiche  natiotii. 

Il  mappamoudo  omerico  terminava  ron  duo 
contrade  favolose,  ma  che  diedero  orisiiio  a non 
poche  traditioni  presso  gli  antichi  e discussioni 
fra  i moderni.  Presso  airingresso  dell' Oceano» 
non  lungi  dalle  buie  caverne  dove  raduiiansi  I 
morti.  L'Iisfie  trova  i Cimeri  « popolo  sciagura- 

• to,  che  involto  sempre  nelle  più  dense  lene- 
> tre  IMMI  gode  mai  della  vista  de'raggt  del  So- 
» le,  ue  quando  quell'astro  ascende  verso  ai 
■ cieli,  ne  quando  scende  verso  la  terra.  » Più 
lungi  ancora,  nell'Oceano  stesso,  e per  conse- 
giienxa  fuori  dc'limill  terrestri,  fuori  dell'  im- 
pero de'vetili  e delle  stagioni,  il  poeta  ci  dipin- 
ge un  paese  rorlunato  che  chiama  Eliso,  < paese 
» dove  U011  eonosconsi  venti  o procelle , dove 

• sempre  susurra  un  dolce  zefìrello.  e dove  gli 
» eletti  di  Giove,  sottratti  alla  sorte  comune  dei 
s mortali,  godono  Teteraa  feiìcUà.  • 

Abbiano  queste  finzioni  avuto  per  base  un'al- 
legoria morale,  o l'oscura  relazione  d’un  navi- 
gatore smarrito;  sieno  esse  naie  in  Grecia»  o 
neiroricntc.  c più  specialmente  in  Fenicia,  co- 
me relimologia  ebraica  della  parola  Cimerifl) 
Irebbe  farlo  presumere,  sarà  sempre  vero  che 
grandi  immagini  ch'esse  presentano,  trasferite 
male  a proposito  nel  mondo  reale,  applicate 
tuccessivamcnie  a diversi  paesi,  ed  inviluppale 
da  spiegazioni  contraddittorie,  imbarazzarono 
•Cranameote  per  molti  secoli  la  geografia  e la 
storia.  I Fenici  de' tempi  di  Omero,  che  avevano 
fondato  Gadi  sulle  rive  dell’Oceano,  e ebe  trae- 
vano l'ambra  gialla  dal  nord  dell'Europa,  si 
gnardano  bene  dal  dissipare  pregiudizi  tanfo 
opportnnt  a rendrr  mirabili  le  loro  scoperte,  ed 
ancor  più  a far  alzare  il  prezzo  delle  loro  mer- 
ci: le  pompose  loro  menzogne  eran  anzi  passale 
in  proverbio  anche  fra  i Greci.  L’Occidente  re- 
stò dunque  un  pae»e  favoloso:  più  di  due  secoli 
dopo  Omero,  la  corsa  avventurosa  di  Coleo  da 
Sarao  procurò  qualche  nozione  sui  Tirreni  c sui 
Uigi  (Liguri),  come  pure  sopra  Tartesso,  il  Perù 
di  quei  tempi.  Si  sperò  quindi  allora  di  avere 
scoperta  la  siuiaiiune  precisa  dell'  isole  incan- 
tate di  Circe,  e del  regno  galleggiante  di  Eolo; 
si  ò pur  veduto,  dicevasi,  quel  terribile  ingresso 

fi)  Ktmerizé,  leneòra  dente.  GÌob.  ///.  5. 


dell'Oceano;  nessuno  voleva  essere  di  ritorno 
dalle  vicinanze  deU'EUso  senza  avere  visitati  I 
popoli  benedetti  dal  Cielo»  di  grande  statura» 
adorni  di  tulle  le  virtù»  e che  in  quelle  felici 
contrade  occidenlali  vedean  prolungarsi  I giorni 
loro  a più  di  mille  anni;  « 11  nettale  di  fiori 
» era  lor  cibo  e la  rugiada  del  cielo  loro  be- 
• vanda.  • Questi  liacrobi  o uomini  di  Iniiga 
vita  furono  poi  falli  girare  sotto  tulli  climi  a 
seconda  dell’ iromagiuazionc  degli  seritlorì  ; le 
favole  si  moltiplicavano:  all'Eliso  d'Omcro  sue- 
cedeltero  molle  isole  fortunate,  c benché  sboc- 
cute  dalle  teste  de’ poeti,  si  sostennero  vittorio- 
samente nella  storia  della  geografia.  I viaggia- 
tori romani  in  un  secolo  più  illuminato  credet- 
tero anche  di  riconoscerle  in  un  gruppo  d'isole 
all'occidente  dell' Africa,  chiamate  ora  Canarie; 
e banche  questi  osscrvotori  vi  avessero  eercatn 
invano  le  delizie  che  la  tradizione  attribuivi 
loro,  pure  questa  favola,  aocresciiiia  eolie  fin- 
zioni filosofiche  di  Tcopompo  e di  Platone  sul- 
l’ Allanlide  e ìi  Meropìde,  si  perpetuò  fino  a'no- 
sCri  giorni,  e serve  ancora  di  tema  a qualche 
storica  visione  (2;, 

11  rumore  che  menavano  quest' isole  Fortu- 
nate indusse  la  maggior  parte  degli  scrittori  a 
ravvicinare  ad  un  clima  cosi  beato  gli  Iperbo- 
rei, popolo  maraviglioso,  che  d'unanime  con- 
senso si  fa  abitare  al  settentrione  de' monti  Ri- 
fei,  dimora  ordinaria  del  vento  Borea  tanto  tu- 
mulo da'Greci.  e secondo  una  fisica  malintesa, 
si  credeva  che  una  tal  posizione  gli  mettesse  al 
coperto  dall' alilo  gelato  de' venti  del  nord,  cho 
tale  e appunto  il  significato  del  loro  nome.  Ma 
questi  monti  Rifei,  chiamati  Ripi  da  più  ami- 
chi autori,  non  erano  che  un  aggregato  imma- 
ginario di  oggetti  reali  in  se  stessi.  I monti  di 
Tracia  dove  lo  fitrimone  ha  la  torcente . le  parti 
ove  nasce  il  Danubio,  le  Alpi,  i Pirenei,  i monti 
Ercìni.  in  una  parola  tutte  le  montagne  eono- 
sciulesi  successivamente  in  Europa.  p«‘rflno  il 
Caucaso  e lo  stesso  monte  Tauro  In  Asia,  furo- 
no confusi  sotto  questa  denominazione  generale, 
che  non  sembra  essere  che  nn  termine  appel- 
lativo per  ogni  sorta  di  montagne,  preso  da  qual- 
che idioma  gotico  o slavo  (3).  Quando  si  comiiv- 
ciò  a riconoscere  i Pirenei  e piu  lardi  le  Alpi, 
si  dovettero  combinare  verso  la  Scizia  1 monti 
Rifei  e tulio  il  loro  favoloso  corteggio.  Sembra 

(2)  Piel  noilro  Srhiar.  a pog.  $S  abbiamo  por- 
tato intorno  att'Àtlaniidé  un'opinione  direrta 
da  auftia  di  Matlebrun. 

(3)  RiflT  tu  daneié.  scoglio,  rupe.  In  slavo  ten- 
do delia  faruio/o  Hrlpat  vuol  dire  montagna. 
Sarebbe  dalla  radice  stetta  ii  nostro  rapo,  riva. 
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to  Eritlonio  successore  di  Cecrope , gli  Ate- 
niesi conquisiaroDO  Deio:  eppure  Irecenl’anni 
dopo,  volenao  spedire  Teseo  a Greta,  dovet- 
tero cercare  marinai  e piloti  da*SakmÌDi;  di- 


stinguevano solo  ì quattro  venti  cardinali, 
non  usavano  die  la  vela  semplice,  e pane  nn 
miracolo  Dedalo  quando  a controvento  passò 
traverso  alta  flotta  di  Minosse.  La  spedizione 


che  Erodoto  v* abbia  cercato  gl'iperborei,  e si 
duole  assai  di  nou  averne  potuto  discoprire  U 
iDcnoRia  traccia,  e ne  avrebbe  chiesto  ben  vo- 
loDlieri  a'Ioro  vicini  gli  Ariraaspi,  genie  che, 
per  avere  un  solo  occhio,  vedevau  le  cose  assai 
bene,  se  si  fosse  trovato  chi  avesse  solamente 
Mpulo  indicare  dove  abitassero. 

Si  apprende  da  questo  storico,  che  i primi  in- 
dizi di  tali  popoli  miracolosi  li  dobbiamo  ad 
Esiodo.  Ciò  c confermato  da  uno  scoliaste  che 
aUribuisce  a quel  poeta  i primi  racconti  sui  gri- 
foni. i quali  poco  luuzi  dagli  Iperborei  e dagli 
Arimaspi,  custodivano!  metalli  preziosi  dv'mooti 
Bifei.  Le  relazioni  d' Esiodo  più  non  esistono, 
ma  gli  autori  più  prossimi  al  suo  secolo  pon- 
gono gii  Iperborei  non  già  al  nord,  ma  all'oo- 
ddente.  Infatti  appunto  verso  le  sorgenti  del- 
ristro  Pindaro  conduce  1 passi  erranti  d'Èrcole 
e di  Pers(*o  quando  andarono  a visitare  que'po- 
poli  che  prediletti  da  Apollo,  e coronali  d’allo- 
ro, passavano  la  loro  vita  iu  daou*  e banchetti, 
ignari  di  malattie  e di  vecchìczia.  Di  lò,  dic'e- 
gli.  la  Grecia  ricevette  il  primo  ulivo:  e tutto 
ciò  si  conviene  meglio  certamente  alle  regioni 
vicine  aUVslreniU  occidentale  de' monti  Rifci, 
di  quello  che  alla  Scizia.  Quindi  è che  l'isolo 
incantate  dove  le  Esperidi  custodivano  le  loro 
poma  d'oro  e da  tutta  l'antichità  poste  all'oc- 
cidenie  non  lungi  dall’ Isole  Fortunate,  sono 
chiamale  Iperboree  da  autori  versatissimi  nelle 
tradizioni  anlirbe.  lo  simil  senso  Sofocle  parie 
del  giardino  di  Febo  presso  alla  volta  celeste, 
non  lontano  dalle  sorgenti  della  Nolte,  vale  « 
dire  dal  tramontare  del  sole. 

Tante  splendide  maraviglie  accumulale  nella 
parte  occideulale  del  mondo  primitivo  de'Greci, 
ne  fecero  scomparire  i Cimrrl  e le  loro  tenebre 
eterne.  A misura  che  le  relazioni  dc'viaggìalori 
achiarivano  rOccidenlc,  vidersi  i geogran  e gli 
atorici  spingere  i Ciroeri  verso  il  uord.  c sicco- 
me irovaronsi  nell' Asia  miuore  ed  in  Germania 
due  popoli  d'  un  nome  quasi  simile,  gli  amichi 
cercarono  di  combinare  il  poco  che  seppero  delle 
guerresche  correrìe  di  quelle  uazioni  colle  an- 
tiche descrizioni  poetiche;  dal  che  tutto  risulta 
una  massa  tale  di  coniraddiiioni,  e di  oscurità 
che  si  potrebbe  sostenere  lutto  quello  si  volesse 
sulForlgine.  le  Irasmigraiioni.  r estinzione  del 
etmerV  o Cimbri,  quando  si  pretenda  conside- 
rarli, ad  esempio  degli  antichi,  come  nn  solo  • 
medesimo  popolo.  Ma  non  e questo  il  solo  enim- 
ma  geografico  nato  dalle  favole  delle  antiche 
tradizioni.  Gli  Iperborei  furono  auch'essi  scao- 
eiati  senza  pietà  da' loro  giardini  Esperidi  da 
viaggiatori  e geografi  dicglio  informati.  Quando 
i nomi  storici  degli  Iberi  e de’Celli  ebbero  riem- 
piuta la  parte  occideutale  d’Europa  {d'altronde 
però  ancora  si  ristretta  ne'sislemi)  si  asseanò 
agli  Iperborei  un’isola  straordinariamente  èr- 
tile, situala  nelrOceauo  rimpelto  alla  Celtica, 
isola  che  corrisponde  presso  a poco  alla  Gran 
Bretagna.  Qui  non  vi  furono  più  lauri,  né  uli- 
vi; ma  restarono  ancora  due  messi  all'anno. 
Sempre  cari  ad  Apollo,  conservavano  sempre  il 
privilegio  di  vedere  la  luna  più  dappresso  ■ che 
in  qualunque  altro  aito  delia  terra.  » Ma  dive- 


nuta anch'essa  l'isola  d'Albione  troppo  cognita 
per  dare  asilo  alla  favola,  ì geografi,  come  Pli- 
nio e Pomponio  Mela,  trasportarono  gli  Iper- 
borei alle  estremità  settentrionali.  Il  loro  paese 
era  il  più  caldo  c piacevole,  benché  le  notti  e i 
giortii  di  sei  mesi  lo  iudicassero  situato  al  polo; 
comunque  però,  virevauo  soropre  in  seno  alla 
pare,  all' iuuocciiza,  a tutte  le  virtù,  ouu  sapo- 
vano  che  cosa  fossero  guerra  e malattia  ; solo 
erano  soggetti  ad  annoiarsi  talvolta  per  troppa 
felicità;  allora,  dopo  un  banchetto,  coronati  di 
fiori  si  davano  la  morte  precipiuudosi  nel  maro 
dall' alto  d'una  rupe. 

Presso  un  autore  fedele  alle  antiche  tradizio- 
ni. la  dolce  temperie  di  cui  godeva  il  paese  de- 
gli Iperborei  6 spiegata  colla  prossimità  mo- 
metilanea  del  Sole  , allorché  , seguendo  le  idee 
d'Omero.  passa  di  notte  {>er  l'Oceano  scllenlrio- 
nale,  onde  tornare  al  suo  palagiod’Orieule.  Que- 
sta traUizioue  storica  , chi  lo  crederebbe?  uoii 
dispiacque  toulmente  al  più  filosofico  fra  gli 
storici  romani.  Tacilo  riporta  cou  tutta  ingenui- 
tà , che  airestremìtà  della  Germania  credevasà 
udire  lo  strepilo  de)  carro  del  Sole,  al  suo  im- 
mergersi in  mare,  distinguevaiisi  i raggi  del  suo 
volto,  vi  si  vedevano  per  fluo  apparire  gli  altri 
dèi:  indi  aggiunge  « lo  sarei  disposto  a crede- 
» re  che,  siccome  neirorienie  il  S^le  fa  nascerò 
• i balsami  e l'incenso,  la  sua  maggior  vicinaii- 
a za  alle  regioni  dove  tramonta  vi  faccia  tra- 
> spirare  i Micchi  più  preziosi  della  terra  , per 
» formare  l'ambra,  s 1 poeti  1' aveano  dello 
lungo  tempo  innanzi  . e lo  indicava  già  la  bel- 
la allegoria  delle  lagrime  d'oro  sparse  da  Apol- 
lo quando  andò  fra  gli  Iperborei  a piangere,  la 
morte  del  suo  figlio  Esculapioj.  o delle  sorelle 
di  Fetonte  cangiato  in  pioppi;  ed  il  nome  stes- 
so lo  dinota  . giacche  eiràlron  , ambra,  gialla 
o succino  significa  pietra  del  Sole.  Lungo  tem- 
po prima  di  Tacito,  i dotti  fra’  Greci  avevano 
detto  , che  questa  preziosa  materia  era  un'  esa- 
lazione delia  terra  prodotta  ed  imlurila  dalla 
forza  de' raggi  solari  più  efficaci,  secondo  essi, 
Dell'occidente  e nel  nord.  Tutto  questo  dotto  si- 
stema è evidentemente  preso  dai  sistema  co- 
smografica d’  Omero  : e vale  (certamente  tanto 
quanto  Taltrc  spiegazioni,  meno  maravigliose  si, 
ma  non  meno  ùlse,  che  molti  storici  e geogra- 
fi aulichi  cercarono  di  dare  di  questa  produzio- 
ne naturale,  spiegazioni  che  furono  tante,  quan- 
te le  loro  opinioni  sul  fiume  Eridano,  alle  rive 
del  quale  trovasi  il  succino.  Nelle  prime  tradi- 
zioni raccolte  da  Esiodo,  l Eridano  si  fa  videre 
ne'vaghi  ed  oscuri  spasi  che  occupano  tulio  il 
nord-est  del  mappamondo  di  quel  secolo  ; e l'i- 
dea di  questo  Erklano  favoloso  che  andava  a 
mettere  neiròceano  traversando  quel  paese  che 

Poi  chiamossi  la  Celtica,  si  mantenne  per  tutta 
anllchilà.  Tuttavia  qualche  Greco  che  voleva 
essere  meglio  al  fallo  delle  cose  , applicò  suo 
cessivamenle  questo  nome  al  Po  , ai  Rodano  , 
al  Reno,  e riunì  anche  'qualche  volta  que^^tl 
Ire  fiumi,  ciocché  deve  sembrarci  assurdo,  ma 
che  si  concepisce  agevolmente  entrando  nel 
loro  sistema.  Quando  i viaggiatori  mandali  da 
Nerone  ebbero  f«Ua  conoscere  a un  dipresso 
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drilli  Argonfluti  ora  certamente  un  fallo  ar> 
dito  per  allora;  o heti  1200  na^i  si  trovarono 
armate  contro  Troia,  sottili  però  rhe  neppu* 
re  rancore  aveano  (troato  etrusco)  ma  lega> 


vansi  con  una  corda  o tiravanai  in  aaeiotlo; 
un  solo  timone,  un  albero  solo  che  si  corica- 
va sui  |K>nie  come  nei  battelli;  non  incalra- 
iiMta  la  carena,  o le  gomene;  e verni  uomini 


la  vera  patria  drlfambra  aiail*>  itil>  indovinala, 
bt'iiche  o^t'tiramenle.  a'iompi  d'Auauvio,  il  no- 
me d*  Kriiiaiio  re!^io  come  una  memoria  de'  se- 
coli poetici  e favolo»!  ; il  Po  ebbe  in  rela^fi^ 
questo  titolo  vano;  ma  gii  eruditi  moderni  per- 
sistettero a voler  ritornare  lino  in  Hussia  l'aii- 
lico  Kridaiio  d’Ksiodo.  Vi  avessero  almeno  rer- 
calo  qiialehe  frantume  del  carro  di  Fetonte  , o 
piuttosto  avessero  imitata  hi  prudente  diflùtenxa 
di  Erodoto  , ehe  rivocava  già  in  dubbio  1' csi- 
aleii/.a  di  (jiiel  tìume  e delle  cose  mirabili  di  cui 
Se  ii'eranu  ornate  le  sponde. 

Finora  .ibhi.tino  seguili  ali  antichi  alle  estri'- 
niita  «ettenirionali  ed  orcidenlali  del  loro  mon- 
do favoloso;  abbiamo  cercato  di  disreriiere  l’iii- 
sieme  di  quelle  tradìrìoni  primitive  , al  giogo 
delie  quali  Tantica  gengrnlta  non  ha  potuto  sot- 
trarsi che  col  lasso  di  piu  e piu  secoli.  Ci  fa- 
remo ora  ad  esporre  in  breve  le  prime  eogni- 
liuni  de'  Cìrccì  sull'  Asia.  Si  sa  già  che  Omero 
descrive  esattamente  i luoghi  che  fuiuno  il  tea- 
tro della  guerra  fra*  Greci  e Troiani.  La  città 
d'ilio,  situala  colla  sua  cittadella  Pergamo  sopra 
uno  de'ciglioni  ìiiferiori  del  monte  Ida.  in  capo 
duna  bella  pianura  bagnata  dal  Simooiita.  che 
sorgi-ia  di  mezzo  all'liia  stesao.  e dallo  Sraroan- 
dro,  o Nauio  nato  sotto  le  mura  della  citta  da 
due  vergenti  fredda  runa,  e calda  l'altra:  i cam- 
biametili  subiti  da  qm^sii  liumi  nel  correr  loro 
al  mare;  cambiamenti  che  già  innanzi  al  serolo 
di  Mrabone  avevano  dato  luogo  a farli  confon- 
dere l'uno  coirallru;  il  regno  di  Troia  collo  sue 
nove  provincie  fra  le  quali  comprendoiisi  i 
paesi  abitali  da  Liei  , da  Uardaiii  , da  Ltdcgi 
a da  Cilici  , vassalli  di  Priamo;  tutti  questi 
oggetti  insieme  dÙMlero  soggetto  a lunghe  e 
dotte  ricerche  fatte  sopra  luogo  . I cui  risui- 
lameiitt  provarono  i'  esattezza  scrupolosa  del 
poeta  in  lutto  rio  rhe  riguarda  til  vero  ram- 
po degli  avveiiimeiiti  descritti  neiriUade.l  l>ar- 
dant  abitarono  le  rive  del  ranale  conosriulo 
oggi  sotto  il  nume  dì  Stretto  de'Oardanelli  . ed 
aliora  sotto  quello  d'  Eliespoiilu  , che  sembra 
eomprctidere,  presso  Omero.,  la  Propuniide.  ed 
il  Busforo.  o Canale  di  Costantinopoli.  Il  Ponte 
Kusino  non  e nemmeno  nominalo  da  luì  ; ma 
roiiosceva  lungo  i lìdi  di  <|uel  mare  i Cauroiii, 
v PaflagOni.  fra'quaii  gli  Etieii  riputati  e^M're  1 
progemiori  de'Veiieti,  formavano  la  tribii  prin- 
cipale. e gli  Alizoni  proltabiimrnie  viriiii  ni  fm- 
lue  U.vlys.  il  cui  iiaese’rieeo  di  miniere  d'argen- 
to. eliiamarasi  Alibi.  non>e  nel  quale  Sirabone 
crede  ve<ler  indicati  i Calibi  , tenuti  do  taluno 
per  gli  amenali  de'Cahlei.  Accostandosi  all'cstre- 
mita  del  mar  Nero,  hi  geografìa  omerica  pren- 
de di  nuovo  il  earallere  di  favola.  Le  Amaro- 
ni.  soggetto  di  laute  opinioni  diverse,  apparten- 
gono anctira  per  meta  alla  sturili;  ma  la  Colchi- 
dc.  il  regno  del  saggio  Aete  non  si  mostra  nd 
Omero  che  in  una  fontaiiaiiza  vago  ed  aiinrb- 
biata  di  favole  , non  e rhe  un  parse  inraniato 
pieno  di  mostri  e dì  meraviglie  ; vi  colloca  la 
reggia  del  Sole  ed  il  teatro  degli  amori  di  quel 
untile  con  una  delle  numerose  liglie  deil'Ocea- 
uo  Persa  . il  cui  nome  ricorda  un  popolo  ce- 
lebre ; e sicL-onie  altri  poeti  conosconu  egual- 


mente questa  reggia  solare  nella  capitale  d’Aet# 
presso  i lidi  dell rireano.  tulle  queste  rìrcuslaii- 
ze  poste  virino  alla  preii'sa  nuvigazionc  degli 
Argniiaiiti  sul  Fasi  nell'Oceano  orientale,  danno 
a divedere  abbastanza  che  Omero  avoa  in  gen^ 
Tale  le  idee,  che  i porli  autori  lidie  Ar- 

goiianliclir.  e che  nel  suo  sistema,  «d  in  qud- 
io  dei  primi  Greci,  1’ Oceano  bagnava  gli  orli 
oricntaii  del  muiido  non  luiige  dalla  Colcliide. 
Nondimeno  il  Lago  ilei  Sole,  di  cui  parla  Ome- 
ro, potrebbe  essere  nitrhc  preso  per  uii' oacura 
aliiisiune  al  mar  Cappio. 

Andando  ila  troia  verso  mezzodì,  le  cognisio- 
DÌ  del  poeta  prendono  maggior  rsteiisioiie  ; co- 
nosce l'Ermo,  il  IHcandro  egli  altri  liumi  prin- 
cipali che  liagiiaiio  la  porle  occidentale  dell'Asia 
minore.  II  nome  d'A«^ia  sembra  dato  da  Omero 
ad  un  piccolo  tratto  di  pai*su  solamente  , sulla 
sponde  del  Caislro.  Quivi  le  iradizioui  de'Grc* 
CI  e degli  Asiatici  fanno  vivere  i personaggi  sto- 
rico-allegorici a'qiiaii  allribiiiscono  rurigiiic  del 
nome  d’Asia;  vi  si  trov.v  anche  in  tempi  poste- 
riori una  nazione  chiamata  .Anioni,  inlino  lutto 
coneorre  a far  cmlerc  che  il  uomo  di  quel  di^ 
lìzioso  di.strotlo.  uno  de'primì  abitati  dagli  Joui, 
sia  divenuto,  per  una  successiva  applicaiiono 
piu  estesa,  qtirllo  di  una  vasta  parte  del  mon- 
do. Omero  non  poteva  parlare  nelle  sue  opera 
dello  stabile  soggiorno  degli  ioni  e delle  altra 
colonie  greche  d'Asia.  ess<  ndone  seguita  la  Iro- 
smigrazjoiie  sol»  poro  prima  deU'epoua  presun- 
ta della  sua  vita.  Hiporlandosi  a quella  della 
guerra  di  Troja.  e'ri  mostra  i IVUsgi  ed  Ì Mee- 
iii  come  la  nazioni  prtneipali  dell  Asia  occidiMi- 
lah*;  piu  al  sud-ovest  erano  i Cari  o Cari , gU 
fondatori  dell'  aulica  Milelo  . citta  che  rifabbri- 
cala dagli  Joni,  fu  la  prima  sede  ileila  unv ina- 
zione e del  commercio  de  Greci.  I Liei  ed  i ^<>- 
limi  abitarono  la  costa  meridionale  appùnli  del 
monte  lauro;  la  pianura  Alea  di  Omero  e stata 
trovala  da  geogralì  greci  in  CiUcia  . ma  pioii  si 
può  dare  per  eerla  una  tale  spiegazione;  il  cen- 
tro deli'.Asia  minore  era  occupalo  da  Frigi,  na- 
zione numerosa,  il  rui  territorio  steiidevasi  gl- 
lora  lìn  sulle  spiagge  deirFlUcsponto. 

Fuori  dell’Asia  minore  . ed  anche  tosto  pas- 
salo il  capo  C,sli(1onio  . la  geograiia  primitiva 
de'  Greci  prende  un  aspetto  d'  incertezza.  Sem- 
bra che  gli  Arimi  siano  gli  Auunci.  o Siri;  ma 
parla  Om«‘ro  di  quelli  della  Siria  . o di  <|uelli 
della  Ciliria.  I.e  tracce  delle  eruzioni  vulcanr- 
rhe  alle  quali  allude  la  favola  di  Tifone  som» 
stale  cercale  ihi  chi  in  Giudea  ne'  cniiloriii  del 
mar  Morto,  da  ein  nel  centro  dell’ Asia  mintira 
nel  paese  chiamalo  Galaliekaiimeno.  vale  a dire 
I’  ablirnriaio.  .Meno  dubbio**e  sono  le  rcUzioiii 
de’Greci  eo'  Fenici  di  mi  Sidone  era  allora  la 
citta  principale.  Le  loro  slolTe  tinte  in  por|>ora. 
e i loro  lavori  d’oro  e rame.  la  scienza  navale, 
la  avidità  , le  astnzie  loro  somniinisti ain*  ad 
Omero  molti  dì  quei  tratti  morali  co'  quali  gli 
piare  di  render  variale  le  sue  pitture. 

L'antìchtssim.n  reputazione  dell’  Egitto  era 
pervenuta  aU'on*cchio  d'Omern;  egli  vanta  as- 
sai s|»esvo  la  scieiiM  medica  dogli  Egizi,  che  so- 
no, secondo  lui  . aUrvUauli  bgli  U EacuU]  iwj 


PIUME  IMPRESE  DEI  GRECI 


portóvano  le  piucnpaei.  lì  commercio  presso 
Òmero  consiste  piirauiente  in  barattici}. 

Io  inclino  a credere  die  rasirononiia  re- 
stasse ancora  un  arcano  di  scienza  sacerdo- 
ti) Eiimro  . principe  di  Lenno  , manda  asii 
Alridi  \a4coUi  rartehi  dì  vinu;r  una  parte  e di- 
atribuila  ai  soldati,  ricevendone  in  cambio  biou- 
IO  o ferro,  o pelli  dì  buoi  o schiavi. 
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tale;  puichèt  dopo  il  tanto  die  ne  sapevano 
liabilonesi  ed  E^'izi,  Omero  ed  Esiodo  non 
mostrano  conoscere  più  che  le  iadi,  le  pleia- 
di, sirio,  il  toro,  le  due  ur>c  e 1 urlone:  ed  è 
narratoche  Pitagora  primo  insegnasse  ai  Gre- 
ci essere  l’astro  \es{M‘rtJno  lo  stesso  che  il  lu- 
cifero. 

Migliore  periziadianatomiadirnosiraOmc-  Mivij. 

' fma 


Altnhnt«re  loro  perfino  In  pmÌo«a  abilità  di 
ttoarire  i mali  deiranimn  col  ronzo  di  un  «tur- 
l'o  chiiinutu  >epeiile.  rh' è quanto  dire,  '«caccia 
penvieri.  probabilmi-nto  T oppio.  t)meru  sa  au- 
dio nnininaie  lebe  dalle  rento  porle  la  cui  aii- 
lichi-ssima  gloria  aveva  valicato  il  Medilerrarieo; 
ma  non  cono'.ce  il  Nilo  che  sotto  il  nome  d’K- 
gillo,  c ir  era  ili  f.'itli  uno  de' nomi  più  anliclii 
di  quel  celebre  liiinie.  Ad  una  giornala  di  di- 
ftlaiiza  per  ni. tre  da  una  delle  bocche  ilei  liiiine 
K;{iUo  . il  ptela  cuiiu>ceva  il  porto  c l'isola  di 
Faro,  separati  ailur.i  dal  coiiltnctilc  per  un  ca- 
nale di  «ette  «staili.  Le  foche  veiiivaiiu  a ruzzare 
«u  qiidla  spi.igsia  de*>eru  dove  alzossì  ria  poi 
la  ricca  Ale<>«4in<lria.  l’er  una  mala  iuidiìgeiiza 
del  vero  scuso  dii  vocabolo  .F.gv|ilos.  in  quei 
passi  d'  Uiiieru  alcuni  geogrulì  moderni  prete- 
sero provare  che  il  Della  a’ suoi  tempi  er.i  an- 
cor rojierio  d.illf  acque  del  mare.  Sopra  errori 
di  simil  falla  ha  le  sue  basì  quasi  tutta  T eru- 
dizione dei  gt'ologi. 

Dall'Egitiu  aJr  estremità  del  Mediterraneo, 
inni  dovea  correre  una  grande  distanza  sul  ni.ip- 
pomoiiiio  d' Ornerò,  mentre  in  tempi  pustoriurt 
d'  ass.ti.  r autore  «li  un  libro  atlribuilo  ad  ,4ri- 
itotele.  asserisce  che  il  Mediterraneo  tinmedia- 
tanieute  dopo  lo  stretto  delle  Cvloijiie  forma  il 
golfo  Sirtico.  Giiosta  piec«dn  porzione  dell'.Vfri- 
ca  C conosciuta  da  Omero  sotto  il  nume  di  Libia 
p «cse  ■ dire  egli  t ove  gli  agnelli  nascono  colle 
» corna,  e le  pecore  lìgiiano  tre  volte  all*  an- 
» no.  • (,hiesia  descrizione  e confermata  da  al- 
tre autorità.  F’i  conosce  anche  l'uso  elle  gli  A- 
fricani  f.umo  de!  fmito  del  luto,  e conduce  l'er- 
raiiie  l iis^  iu  uu’  isola  ahilaU  d;ii  Lutufagt  o 
nuiigiaiori  di  loto,  isola  che  1 geografi  prelc've- 
ro  ili  ritrovare  iu  quella  di  Zerbi  vicina  alta 
piccola  .Sirie.  Cn  viaggio  a qtictle  rosie  si  vici- 
ne alla  Grecia  . era  riputalo  a' tempi  li' Omero 
un'irnpresa  eioica.  .^lenclao  impiego  otto  anni 
a visitare  T isola  di  Cipro  , la  Fcnk-ia,  V Egitto 
e la  Libia,  ue  v' erano  che  i pirati,  che  « tt  ri- 
schio della  vita  • andassero  dall'  isol.'i  di  Creta 
bii  il)  Egitto  a cammin  retto.  Ma  dira  forse  ta- 
luno che  il  poeta  si  diverti  ad  esagerare  1' ìgiio- 
rania  dc'suoi  compatrioti?  No.  perche  ì lerci, 
«lue  secoli  dopo,  incaricfiti  da  un  oracolo  dì  fun- 
«lare  Cirene,  durarono  molla  fatlc.i  n trovare  la 
direzione  per  giunger**  iu  Libia.  L'Egitto  restò 
HO  paese  favoloso  e pieno  di  maraviglie  sino  al 
»eccd«i  d'  Erodoto. 

(jiMiito  minore  è il  numero  di  lle  cognizioni 
positive  di  un'età.  Unto  piu  arditi  sono  i siste- 
mi ch'  ella  si  crea.  1 Greci  «le’ l«*mpi  d' Omero 
riempivano  l'  oriente  e il  mezzodì  del  loro  map- 
pamondo coir  applicazione  dì  tradizioni  oscuro, 
e di  favole  da  eccitare  Li  curiosità  . a quella 
stessa  guisa  con  riti  gli  abbi«tmu  veduti  licm- 
pirne  il  nord  e rocciiiente.  dal  punto  della  sup- 
posta comunicazione  del  Fasi  coll' Oceano  già 
Ncveiuiatj  . lino  all' altro  ingresso  ucfidenlale 
dello  ftle^«.n  Oi'ciiiio.  Umer«»  colloca  sui  lembi 
CASìbf  òfyr.  Vniven,  Voi»  /, 


del  disco  terrestre  gli  Etiopi  > gli  ultimi  Trai 
» suoi  abitanti,  divisi  in  due  pam,  I'  una  veisu 
> il  ie.vare  del  sole  . T altra  verso  il  suo  ir.*- 
m<»nlare.  • tira  questi  Etiopi  eramì  t l^igmet  . 
egnalinvule  sparsi  luit'ali*  intorno  ileirorlu  nie- 
ridi<m.ile  della  terra.  Gli  Erembt  vicini  a'  F«»- 
Ilici  «.si  agli  Egizi,  semltra  che  fossero  gli  àra- 
bi, il  cui  nome  orientale  scrivesi  Hr^b.  Gli  au- 
tori dopo  Omero  eumpreseio  suece«siv auietiUr  . 
sotto  la  deiiuniinaziuiie  g.  ticrale  di  Kiiupi,  ì <’.««- 
foni,  vale  a dire  i Persi,  i lljllriaui,  gli  India- 
ni p tutti  i pofKvIi  inline  che  aiidavaiisi  dis«*o- 
prend»  a levante  e a mezzodì.  Erodoto  stesso 
parla  ancora  di  Etiopi  d'Asia,  o si  creile  che 
desse  «|neslu  nume  a que'd'  Ila  Culeliide.lu  c««n- 
ciiisione  . queste  idee  vaghe  de*  Greci  primitivi 
sui  popoli  dì  eulor  bruno  . riguardati  luUì  co- 
me una  soia  nazione  , non  furono  mai  intiera- 
mente dimeiitieale  dalle  geiierazioui  vigueiiti. 
Ma  la  geografia  favolosa  deli’ Oriunle  e del  Mez- 
zodì non  venne  in  iMiupn  che  due  o tre  sec««li 
dopo  <Jin"i'o,  c fu  dovuta  piu  alle  avide  speraiv- 
7>‘  de'  II.  gitziiiuli,  che  alle  disiutcressale  inveu- 
zioni  de'  poeti.  L'  India  colle  sue  formiche  che 
cercavano  tesori,  e colle 'sue  foiilane  d’oro;  la 
‘SalM'd  co'  suoi  palagi  rilucenti  di  quel  niol.tllo, 
d'  uv«)rio  e di  pietre  preziose  furono  immaginali 
Don  già  da' seguaci  d’.àpollo,  ma  dagli  aiiuro- 
tori  di  IMnto.  .Non  sembra  clic  le  carovane  gre- 
che de'  tempi  d'  Omero  abbiano  avuto  aciesso 
neir  interno  dell*  Asia. 

L'  insieme  della  geogralìa  omerica  . tal  qiinle 
I'  abbiamo  esposta  . può  solo  reudere  inleitigi- 
bili  le  tradizioni  ineia  storiche  , meta  favoloso 
sulla  prima  navigazione  di  lungi  durala  fatta 
dai  Greci,  sul  famoso  viaggio  dogli  .àrgoiiauii. 
(Questi  navigatori,  che  col  vello  d' oro  che  avi*au 
seco  non  poleaiio  rientrar  nel  mar  Nero  pel  Fasi 
a motivo  delle  truppe  di  Coleo,  eirolluarono  tut- 
tavìa, secondo  le  opiuioui  d' allora  , il  loro  ri- 
torno in  Grecia  |m.t  mare.  La  tradizione  piu  au- 
lica, c perf«*tiaroenie  conforme  al  sistema  oim*- 
rìco,  fa  arrivare  Giasone  e Ì i»uoi  comp.igiii  pel 
Fasi  tieir  Oceano  orientale  . indi  f.vnno  il  giro 
del  paese  degb  Kliupì;  e siccome  pr.jbabilmeii- 
te  non  eravi  golfo  Arabico  sui  mapparaouJi  di 
quei  tempi,  gli  eroi  liaversatio  la  Lini.i  per  ter- 
ra, trascinando  seco  il  loro  naviglio,  c giungo- 
no dopo  un  tragitto  dì  dodici  gio«ni  alle  spiag- 
ge del  g«ilfo  Sirtico  e del  mar  Mediterraneo. 
Tanto  faeìl  «'osa  era  il  traversar  I'. àfrica  iti «|;iel 
bel  secolo  pelle  favole!  l'u  po  piu  larJi,  Ec.itvo 
di  .'ìiiictu  , avendo  iiiicso  , o cicduto  inti'tuJere 
dalla  bina  a de' sacerdoti  egizi,  che  »l  .^ih»  ve- 
niva d^iir  Oceano  . fece  seguirg  il  ritorno  d gli 
.àrgunanli  per  quella  parte,  in  appaieuza  piu 
conforme  alla  ragione.  .Non  vi  fu  chi  ensaisc 
a farli  riloniarc  pel  g«>lfo  .Vrabica  , e rio  per- 
ch«*  i primi  Greci  che  no  avessero  «jualebe  nlea 
lo  presero  per  un  lago  chiuso  da  fuUc  U*  parti, 
Inimichi?  porta  e qnaii'he  storico  p.u  moderno  , 
volendo  combinate  <|uc»lè  antiche  trauìzioui  collo 
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X.H  EPOCA  SECONDA 

n»;  n «irsto  f»i  «lare  luil<»  Ir  gu«‘  fc  rilc:  ma 
darif  nii'dìcd  ni»n  M>no  gran  AcbiUc 

chi?  >ana  il  ferii»*  Tdefo  rolla  ru>i»idc  della 
^u.i  Un»  ia,  ne  Macaone  rhc.  per  curarne  una 
feriid,  lorra  all  omero  c iiiettc  in  hocca  una 
mi>lura  di  dn«),  farina,  orzo  erario  ^raUi* 
fziaio.  Si  vanfano  penM|Uea1i  cnii  per  r»*no- 
scilori  deVenipiii’i.  nel  che  erano  stali  istrui- 
ti dal  eeiiiauro  Uiirone  (i',  la  cui  scienza  po- 
tè migliorarsi  daSttoi  scolari  Macaone.  Po- 
dalirio,  F>rulRpio; massime  che  allora  larhi- 
rurv'ia  si  scpan*  dalla  medicina.  K sehhenc 
le  cure  d'l.>rult|iìo  ron‘*islcs»-ero  in  mcdica- 
irieiiii  esterni,  incisioni,  muli  e parole  misti* 
che  ' 2;:  pure  si  trovo  allora  1 Uso  del  siilio, 
dei)  arisinl<»chio.  della  ceiilaiir<‘8  minore,  poi 
le  ac<]Ue  minerali.  apjM>  le  quali  ergevansi 
ti-uipii  ad  I srulapi  ). 

órnssolaiia  da\ wro  è la  religione  di  Ome- 
ro: p la  mese  *laii/a  di  siibliiiii  nozioni  con 
infautili  e ridicole. d*un  tìiuvechecol  soioac- 
vemiare  del  capt»  fa  traliallarc  l'Olimpo  e pu- 
ff) I.c  sue  lodi  furono  da  F.siodo.  Ve- 

di Paisama.  lih  ì\.  c.  :t(. 

(i  PisoAiiu.  Pyta.  Ut.ìi'k.  ti  il  nuslro  Libro 
11.  c ii. 


jwoperte  d«d  lom  «croio,  condnrono  {tli  Argo- 
II4UU  piT  la  pdhidt:  Mcotidc  ti  pel  Tanai  n«>Ì-> 
r tneaiiO  seUciurion.ilf.  e quindi  intorno  a'stip- 
po>u  liniiti  del  mondo  por  lercKÌoiii  degli  Ipur- 
borei  e df  * CÌUU.TI  . lino  allo  «Irrito  d' Li  cole 
pel  quale  rnlrKiio  nel  Medilrrranro,  e giungono 
all'  isola  SrhtirÌA.  Tale  t il  rammino  imrttagi^ 
nato  dal  falso  Orfeo  . che  parla  già  d»*||'  isola 
l«‘rne  che  e Ih  no«tra  Irlanda,  delle  Alpi  c del 
pronmiiiorin  Sacro  come  della  punta  orrideniale 
•t'  Kiiroprt  , iionoiii  riceuilr  senza  dubbiu  dai 
J-’uecsi.  e che  profano  che  quell*  aut»re  non  de- 
'e  ♦ ssere  stalo  .interiore  ad  Erodoto.  Finalmen- 
te quando  i iinrìgatorl  di  M'Ieto  ed  Atene  ele- 
heio  «erìlirain  non  esistere  il  canale  «iippo*>to 
•Il  roiniintrazione  fra  la  Palu'le  >ltiotide  e I' o- 
• euno.  si  credette  che  gli  Argonauti  a«es«rro  ri- 
calilo r Istro  o Uaniihin.  che  anche  «reondo  l'o- 
piiitotte  do' conoscitori  diiideiast  in  due  rami  . 
J uno  «le’ i|uali  nielirva  nei  Ponto  Kiisitio.  l ai- 
tro  nell  Adrialiro.  t^iuedn  (inno*  a Crqipin  cor- 
ro «erve  ad  Apollonio  Itoilio  per  condurre  in 
palna  gii  eroi  della  tireeia.  a dispetto  della  gro- 
giaha  e della  flutu  de'  Colchi  che  bloeca^<i  il 
i:u«loro. 

K *«  o,  per  quanto  a noi  sembra  . nn  «tempio 
} ateiitr  del  lento  progmlire  d<  Ite  cognizioni  gei»- 
;;ralti  he:  eri  ecco  al  tempo  slesim  una  prosa  niii- 
MiKeiilv  innueiiza  4 he  esciriia%a  il  si*tenij 
semif.i>olo«o.  a cui  Ona*ro  attinse  l«>  «ne  no{ir>- 
iii  lO'inograiH'he.  Se  i tìreci  non  a'rs.«*ro  im- 
inaginafi»  e>-«*re  U t'*rra  un  disco  rotoniìo  ba- 
gnato dal  liumr  (ii'rano,  divì«o  in  cine  d.ii  fasi 
•*  dallo  sirelio  d'  Èrcole,  come  lu.  i i porli  «rril- 
loti  delle  .Vrg«inaul|rhr  avri'bbeio  potuto  Miseii- 
l.ilo  le  disersp  «ir  pt-r  le  quali  roitdncniio  i lo- 
co eroi*  Ai  contrario  lutto  prosa  la  «ut  spiega- 
rzom*  o«e  si  animella  che  la  tiusm'*graiia  intin.i- 
gritaria  «t  Unu-ru  fu  qtulla  del  suo  set  olo  ed 
#uch  - con  qiu4<  he  niMdilieaitunc.  quella  di  rool- 
i»  gcuer../toui  poslcntri  — 


re  dice  a Teli  di  fuggire  sicché  riinnone  non 
la  \rd.i  c noi  leinppsti  colie  sue  gi  losip,  ni»»- 
sirernnno  ad  alcuni  non  esser  uno  raiilore  di 
quei  poemi;  ad  altri  l'aUerazittnc  che  il  di- 
sarrordo  delia  coscienza  porld  nelle  tradi- 
zioni priini(i>e.  Ma  giacctié  con  Omero  si  tis- 
sa  il  riuo>o  politeismo  greco,  noi  vorrenu*  to- 
glierne occasione  per  di'^rorrere  piu  a dilun- 
go su  qiiesio  inipurlumissimo  fra  gli  ekiiiiu- 
li  della  civiltà. 

CAIMTOLO  VIGLSfMOTTAVO 

DELLE  RELIGIOM  IS  GENEUALE. 

Ahhiamo  ormai  veduto  delle  religioni  an- 
tiche quanto  basii  pT^ollevarci  a qiwlclo 
considerazione  generale:  dove  sul  principio 
noi  ri  pnifessiamo  persuasi  , che  la  sjhh  ie 
umana  non  inclina  tanto  alle  melalisii  he  sot- 
tigliezze prestatele  dai  liiusoft;  onde  più  che 
le  jisirozioni.  seguiremo  il  corso  dei  fatti  c le 
rivelazioni  della  storia  a . 

L m»mo  che  al  priun*  m Idanio  del  fulmine 
solleva  di  terra  hi  faccia  ubbrutila.  e ricoiu  - 
sce  un  essere  superiore,  o si  fa  un  dio  di  cm 


a'  Dirò  qui  del  principali  fra  quelli  ch«*  «crii-  Sent- 
iero in  generale  ationio  alle  reiigiunt.  <«li  «tu-  t'z»'* 
di  desìi  antichi  afipeiia  meriUnn  un  cenno  . 
noi  li  nienziuiiianoi  nel  lesto.  11  «ucob»  pj>>ai  »'c- 
cerrò  spiegarle  inaierialmt  lite,  e «iugular  faina/»V»*a*- 
acquisto  licei  m colla  sua  Origine  dri  culti.  u\  .• 
r a>ttunto  C di  inuslrare.  rhe  luUi  si  rif  ri-^cono 
alla  dottrina  de;;li  ; e U>  niil«»logÌe  <1*  ogni 
pnpold  non  «ono  che  leggeml»!  «‘alendarir.  per 
esempio  Cristo  e il  «ole  , gli  apo>>iuli  i tba'ici 
segni  «lei  zodìaco,  con  a rapo  Giano  dalle  chia- 
mi; -Maria  e il  s«*gno  ztMliAealc  della  vrigiiu.'.  i.i 
iia'>cita  e Ìl  solstizio  iii«eru«dr.  U morte  l equi- 
notio.  e rosi  via  disrorreiidu.  Il  suo  lanuto  fi - 
ce  più  colpo  in  quanto  «i  prc>enlava  con  quii- 
r a«p  Ito  di  dottrina,  «'he  ai  faciUnrnie  abba;U.t 
il  Volgo,  e che  non  pilo  cosi  pr«*slo  «onfutaixt. 

IMoUi  lavori  parziali  fecero  «>u  questo  punto 
llFIsr.  ÌÌaTTERER.  PlESsISC.  >««««.  B 'KIIIOLK. 
tiiyllirtloj.  \ nìtrzuTiij.  M l.i sCiiS  nell'  .t/lyemtinc 
hrilitt  hf  fìe$rhichtc  dcr  /IrUgviUcn  .Vmiom  r 
lKai>-7  . i voi.  : ed  altri  che  tulli  furono  na-- 
sunli  da  Fr.  Mejfb  nell*  myf^o/oyi- 

$^hr$  LexfV*»»  .tk*  z>r«;;iz*a/- yucifrzt  bcor/o  »(••<, 

M rimar  iSUJ-11.  il  qu  ite  pero  vi  limilu  per  lo 
piu  a coinnicniarr  la  milulogia  grrea  < rumati... 

11  progr«*sso  degli  sUidi  orientali  schiuse  uuV- 
ra  nuova  per  qmste  rinTche,  c sorMTu  G.  Gi..- 
curoo  M aoscr  Culle  ìdrcn  su  eincr  o/l./rwtnr 
^mitologie  dcr  nltcn  Urli,  Franeoforlr  Iht*»; 

(i.  AkN.  Kasmì  coll  £itf  t rkumlcn  drr  GrirAt- 
ehtr.  odcr  Alhj^^ wrine  31  ylhologif  flhOs  ove  alle 
favole  da  stguilìeazione  asiriutuniica  edeiiv  - 
lioiie  asiatica  al  pari  di  Hittmass  nel 
lotju*:  Fedei  ict»  SiiiiF-CCL  coll'opera  l'fKer 
Sfnockr  utili  nfìshcH  dcr  indtrr  . Itlelb:  rea 
iMlh.  GoEnt<l-:9  culla  M ijthrnyr$ch(rhtt  drr  ati-  - 
li*chen  MW*.  Melhcrgii  IhtO  . <j.  L.  flt  «i  rul- 
I t nIrrMichuntjrn  uirrdrn  Ìlylhu$  dcr  hrtl  um- 
lem  drr  altcn  M'Wf  iMli  . il  quale  trac 

li.itu  dall'  E;;iUu:  t pkiniipalnKitle  Fa  kRLiT- 
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ch<»  lo  piova  o lo  ailcrrisco,  aHoramln  1 piu 
rozzi  oppctti  (felicistno  ' uvK'ro  gli  ostri  (sa- 
bci\mo}^  poi  a^^olnii(lio  a se  metìe^iino  le  po« 
lenze  della  iialura  ^an^rl)f^omor(ismo)  , o xe- 
ni ra  eslinlc  le  persone  cure  o tcinute.  fiin  liò 
p.isv)  pu?»ti  «Tea  la  rullinata  niitologiat  cuiri' 
poiiendo  cosi  le  rcligiuni  a pezzo  a i>czzo,  di 
cleinenli  Isolali  c scn/a  vita,  M‘nza  principio 
tir;:aiiii‘o  e cmnune,  è un  processo  eonirorio 
a .)  rirdine  dello  spirito  umano  e smentito  dul- 
ia storia.  Il  feiieismo  non  è no  il  più  basso 
grado  della  religione,  giacclu*  nulla  importa 
4]unli  siano  gU  oggeUideiradorazione«  se  l' uo- 
mo >i  aiToppiu  giù  ridea  d'una  causa  urexa- 
lente,  e li  considera  quali  stroincnti  ai  ma- 
gia. Come  poi  credere  le  religioni  un  bel  tro- 
vato de'saeerdoti,  se  ili  quasi  tulle  sono  ad 
essi  imposte  privazioni,  digiuni,  austerità, 
lìn  talvolta  orribili  mutilazioni?  CIk  se  non 
si  dà  popolo  cosi  grossolano  che  non  n abbia 
dicuua,  come  («ensaruuu  a lormarsela  , occu- 


pali sieroinc  doveano  essere  nella  soddisfa- 
zionc  d'urgenti  bisogni?  vuoi  rosa  intorno  a 
loro  può  insegnar  ad  adorare, se  i sistemi  più 
raflinati  non  xalsero  a comliirre,  dall’io  e 
dalle  leggi  della  ragione,  alla  nozione  della 
dix  inità? 

È (Inmjiie  mestieri  aver  mnoscliilo  !d«lio 
per  riscontrarne  le  tracco  nella  natura  c nel- 
la intelligenza:  etpialora  le  religioni  si  pur- 
ghino dalla  mescolanza  dì  linzionì  e d'ern«- 
ri.dairinUiizione  della  natura  e dal  suo  sim- 
bolismo,! tratti  loro  fondamentali  s’accorda- 
no colia  verità,  mostrano  una  conforme  ori- 
gine delle  idee  più  elevale;  e convincono  che 
l’uomo  non  sarebbe  mai  sorto  od  intendere 
appieno  la  natura,  le  sue  forze  occulte,  la  pro- 
pria vita  interiore,  se  da  prirn  ipio  non  aves- 
se potuto  penetrarne  immedialaincnte  gli  ar- 
cani. 

L'unità  di  Dio  è la  fonte  da  cut  emanano.  Unita 
il  mare  a cui  tornano  tutte  le  religioni.  Senza 


IF.R  nella  Sttnbolik  unti  .Ifylholo^if  der  n/lrn 
I o/ferr.  dcr  Z^r«>rA«  n Lipsia  lKlO-12 

e . J.  I)  (il  lOSui't.T  ne  fa  una 

truiiiciotir  rraiice-c.  nrondeiuloia.  e stia  '•termi- 
nala erutiiztotie  dot)'  .tutore  asctuni^emlo  tutto 
«‘io  rbo  <H  nuovo  si  va  scopreiiito:  a che 

può  run>i()er.tr'(i  come  uti'  opera  nuova.  Sl.tm- 
paxi  letKanu'itie  a Parisi  col  titolo  «li  /{riitjioni 
•li- 1’ tìniiyuite,  roaiiti/<Tf.-Vii  yrinriuiìtfmftìl  datti 
l>urt  foi'met  njinhotit^»'’!  et  my(itoto.jÌiiurt. 

!Mulli<>imi  cuiilraitihUuri  troxiV  i)  <010  si«{ema; 
r dapprima  V»*is.  celebre  Irailiillore  di  Virgilio 
e di  (ifnecu,  rombane  luUa  la  vita  Ifeiue  c 
•Irculicr  niuslramiu  che  gli  dei  iiou  rappreseii- 
Uuo  poteri  u<uiirali  e murali  . bensì  esseri  iii- 
dipcmicitli  che  o|u‘rauo  di  p'ira  faul.'i^ia  : poi 
i Si'zurtci  «Iella  scuola  siorìcn  lo  contr.iddtssero. 
priiicip.nlmei«(e  I.obei  k che  scrisse  sui  inisieri, 
IIeiixi.xvv.  De  M yfhotntjia  (trtreorum  anth/uit- 
iima.  Lipsia  lKi7;  Oiw  xh*«ofk.  l eberdattor- 
homrri$cbe  T.eìtatler  , Pielniburgo  IHI'J;  G.  (’. 
Jtiii»()B,  ll’'itratfe  zur  AUerthuTnrkuTule  ree. 
lhT|Ìiio  IKIO;  e C.  «ttfr^’ilo  Mceu  cn  nella  Gc- 
i^hiehle  llrlleuiteher  Stnmnieund  Stadie.  Itrc- 
sLixia  IHiO  . e ue' /’r»/r</omcn«i  zu  einet  U'i*- 
ienark'^fUìrhen  Mytholo'jie.  GoUinsa  IK25.  Se- 
cumlo  «(uesio.  ),•  favole  narrano  azioni  di  per- 
Aoitassi  aiileiiuri  ai  (empi  storici,  e i nomi  d,>. 
gli  eroi  b.iiino  siguHIe .rioiri  corri-potidenti  alle 
impresi»:  altre  juii  son  meri  partì  deirìnimagi- 
iiazioiic.  Le  prime  non  i'iironu  imi>urtate.  ma  at- 
lintc  «lalla  volgare  traditteue  . cosi  che  ciascun 
mito  olfre  la  propria  storia  nelle  locali  eirro- 
iviauie.  I)  liiflìcile  sia  nello  sceverare  gli  abbel- 
linieiili  de!  poeta,  il  u.ìziona)tstno  dello  storico 
0 J'iiilerprrlaziutte  del  lìloxoru.  d.il  fondo  ilella 
|iriiniliva  leggenda.  Sem!»r.i  pero  che  gli  elle- 
iiis!i.  i quali  (iittfi  vorrebbero  ereilerc  indigeno 
delia  Gr«‘cia.  aocroinlMtio  quamlo  piti  si  vanno 
a<*i|nisl.nido  notizie  intorno  all’ Oriente,  e ri  <.ì 
trovano  non  solo  la  sostanza  ma  ben  anco  io 
forme  de'  miti  ellrnioi. 

Altri  piu  recemeraciitc  vi  portarono  le  inda- 
gini e^n  occhio  diverso:  come 

HACn.  Sin*f>oliea  e ^liUdoyin  n fìrltijùtne  def- 
natura  dryli  antichi  led.'  IHit. 

lluoLAia  Le  trinila  de'jii  antichi; 


onercaz.  iulla  milaiagia  He'  primi  tempi,  mltn 
tcuola  di  Piiniinrn  ere.  (ingl.,.  I.ondra  IfCtT, 

Mimib'5.  .ìfgthohKjiteheUaìlerie.  i.  ediiion»! 
di  Berlino  Iteli»  con  Indie  note  del  Barthey. 

SCHB  BiUGBii.  iHlmduzione  nlln  m ìtotogia  tjre~ 
ea,  con  un  tnggio  rhe.  tende  n ipiegarla  per 
me- io  deila  fitiea  (le«i.ì  .Alla  l'^UL 

Kmeric  David,  G'iorc.  Parigi  ldl3.  Vulcano 
ib.  1837.  c /niroduatone  uUo  ituUio  della  mi- 
tologia. 

.Alcuni  si  occuparono  di  qualche  religione  in 
p.irticolare.  come  il  Nicola  Mueli.kr  Miiirimlia- 
ua,  Rodk  »ulla  persiana,  àli.VTBB  vulla  cartagi- 
nese ecc. 

Dei  mìMeri  trattarono 

AIkirsiw.  Kleutina  iire  de  Cererit  clcuti- 
tioc  zocrr»  et  [etto. 

Sai?<tr-Gruix  , fin  myitrret  de  i nntiguite. 
Parigi  I7fi3.  .Alla  traduzione  tede>ca  (Gola  l7lhJj 
aggiunse  preziose  mde  G.  Lkntz. 

1*.  .N.  ItoLLK.  Rt'eherehri  nn'  le  calte  de  lìnr^ 
ehm  nynibole  de  la  force  refiroductire  de  la 
nature,  roniìdCrdc  »o»/f  tea  rapporti  genCraur 
dam  In  mytirret  d‘  Eleusis.  et  doni  iet  rap- 
porta partù'uliert  Hans  Ics  /Jtonjfiioquca  «I  ics 
Trieièrieuet.  pari|(i  IHÌI. 

Sopra  gii  uracuh  v preziosa  la  raccolta  di  .A. 
\ AS  Dalkn,  De  orocult'»  rcl.-rum  WAniroruaj 
diaaertationea  $ex.  Ains(er«|j»m  1700;  ina  vi  man- 
cano larghi*  e rombin.ite  x edule,  lo  «{uali  puro 
si  desiderano  in  J.  (tR«»t»UEK  , He  orarularuni 
rr/eri«»H  qune  «n  llerodoli  librit  coiitincatur 
natura,  rommeatatio.  (*oUing.v  l7S:'i.  Su  quc'>ti 
ti  sulle  Sibille  seggasi  FaduicìCS  Itibl  Gracca 
voi.  I.  p:«g.  e segg. 

Frérft,  Sur  lei  rrcueilt  dn  prf^dirtiont  P'-ri 
tet  qui  fUìrtaìent  le  non»  de  Mune,  de  lincei 
et  de  la  Sibqlte  nel  t.  X\1U  degli  alti  deU'ao 
cailetnia  «Ielle  isertiioni. 

IL  Ttmni.ACio.  Libri  SlbyllittarumTelerit  te- 
eletiue  eriai  »uAicW«.  .Aunia  lHl.1. 

A.  Majvs,  xoyo?  Milano  ifil7. 

Ci.AVtER.  J/eirt.  lur  lei  orrtWc»  ancira*.  Pa- 
rigi IHIH. 

Forse  li  vince  tulli  pAT'tK  KkìCUT  , In^niry 

iato  Ihe  iimbolieul  lanyuaye. 
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EPOCA  SICONDA  — LIBRO  PRIVO 


ÌJi^olfarri  nrllc  più  osrnrp  » e larondo  la  Chi- 
ij.i  rht%  tuiia  patriarcale,  rendeva  un  cullo 
puro  alla  divinità  fin  quando  Taotsee  vi  pro- 
pairò  il  razionalismo,  la  Iriinurti  indiana  non 
e clic  una  decomposizione  di  Brain:  neirK^it- 
to.  Itoli)  esiste  prima  dcKii  dèi:  in  Persia,  Or- 
UMis  ed  Ariman  s(»no  generali  da  Cenano,  lo 
Herno,  renellenie;  in  Grecia,  ì sapii-nii  egli 
iniziali  ronsiderann  i numi  quali  rapprescii- 
ta/ioni  delle  forze  di  Dio. 

Iiiisltivi  Per  una  falsa  inlerpretazione  delle  primi- 
live  credenze,  vi  si  associa  ridea  d'nn  genio 
maligno  che  rappresenta  la  lolla  fra  le  lene- 
l»re  e la  luce,  fra  l’ideale  c il  reale,  fra  razio- 
ne e la  |>assinne,  fra  lo  spirilo  e la  materia,  c 
« tic  si  evoca  o si  placa  colla  magia,  predumi- 
naiitc  nelle  credenze  antiche. 

L'idea  d’un  gran  fallo  e d’iina  possibile  ri- 
hzi  parazionc  suggerisce  il  sacrilìzio,  diretto  non 
unto  a far  omaggio  delle  primizie  alla  divi- 
nità benigna,  quanto  a illudere  le  |Miicnze 
delle  tenebre,  acquistare  vigore  nel  terrestre 
pellegrinaggio  o sfogare  sulla  vittìina  il  eor- 
ruccio  della  divinità  (1).  A ciò  si  sceglievano 
gli  animali  più  pregiati,  e non  parvero  trop- 
po neppure  i sacrifizi  umani,  la  cui  esionsio- 
nc  dimostra  come  il  più  terribile  errore  sia 
quello  che,i)eirifUima  sua  naiura  si  mescola 
ad  nn  sentimento  profondo  ma  confuso  della 
verità. 

i:idio  La  preghiera  ha  bisogno  d’essere  sosienu- 
Ila  ta  da  pratiche  esteriori  che  colpiscano  i sen- 

iijiura  jij:  fantasia  chiedealla  ragione  chi  sia  que- 

sto Dio,  e lo  riconosce  nella  bellezza  c nella 
vigoria  della  natura,  in  quanto  appare  supe- 
riore alle  sue  forze  come  ostacolo  o come  aiu- 
to; onde  adora  Iddio  nel  mondo  che  lo  rive- 
la, poi  lascia  Tessere  per  Teinblerna,  il  signi- 
ficato p«d  segno  che  lo  determina;  e cade  nel- 
l'errore rapitale  del  paganesimo,  cioè  la  dei- 
lìrazionc  della  natura.  Strani  ai  conccUi  di 
meccanica  c di  fìsica  puramente  inaierialichc 
|H)i  divennero  dominanti,  gli  antichi,  nel  vi- 
gore delTimrnaginazione,  si  formavano  delia 
natura  un'idea  tutta  spirituale;  non  vedendo 
iielTunivcrso  una  potente  macchina,  modera- 
ta dalla  forza  attraente  c repulsiva,  sihbene 
un  tutto  vivente,  giiidaU)  da  geni.  Questi  mi- 
rabili astri, la  cui  invariabile  rivoluzione  mi- 
sura lo  spazio  e il  tempo,  leggi  d<dTurnano 
|»cn>iero,  dovettero  sovra  lutto  parergli  de- 
gni di  cullo,  e considerare  come  un'adorazio- 
ne lo  studio  clic  i sacerdoti  ponevano  a con- 
templarli. Al  sabeismo  in  fatti  sì  riferiscono 
le  religioni  de'Babiloncsi  c di  Zoroaslro:  vi 

(1)  I Veda  conlenaono  i meni  rivelati  per  ischi- 
vare  le  Ire  pene,  rìne  il  male  che  procede  «la  noi, 
datfli  «‘W'ri  e<lcrnl  e dallo  rauve  snpernn  i;  e il 
principiale  è il  la^rilìzìo.  • t'hi  compisce  un  dziro 
/ immolazione  del  cavallo  ) ac<]ut»ta  Uitli 
1 tn«)mii.  sorpassa  la  morte,  espia  i peccali  ed  i 
saci  ite^i 


si  riportano  quelle  degli  Egizi  (2}  ede’Fcni- 
ci;  anche  nei  (ìreci  le  divinità  sono  in  rap- 
porto colle  rivoluzMini  sideree;  i pianeti  as- 
sumono il  nome  degli  dei:  in  primavera  lo 
Baccanti  cidebrunoic  festedi  liionisio,  dio  so- 
lare; i riti  eh'Usini  si  riferiscono  alsoliM'd 
alla  luna,  essend»»  figura  del  primo  1»)  iero- 
fante  supremo,  di')  secondo  lepibomio:  pta- 
ni'tari  erarm  pure  gli  dèi  italici,  non  meno  che 
quelli  drlTArnbia,  del  Tibet  e della  China. 

Alle  deità  Planetarie  s’accoppia  il  culto  dei  Idola- 
fenomeni  e degli  elementi  come  potenze  viLn- 
li  e fecondatrici,  venerate  in  prima  senza  si- 
mulacri, pai  in  ligure  di  cono,  di  cubo,  di 
disco  lucente,  di  colonne,  delle  pietre  caduto 
dal  ciclo  (.3',  e prineipilincnic  sotto  Tcsprcs- 
slvo  segno  del  Fallo,  che  troviamo  vulgatis- 
simo fra  le  antiche  cerimonie, e che  in  minu- 
ta forma  ornava  il  cullo  delle  fanciulle  grc- 
clie  e romane,  mcnirc  in  enorme  stava  eretto 
davanti  ai  templi  indiani  e a quelli  della  dea 
madre  in  Frigia.  Poi  p«‘r  Tetcrna  proprietà 
della  natura  umana  di  assomigliare  liuto  a 
.se  iiiedesiina  si  figurano  gii  dèi  in  srunbianze 
d’uomini;  allora  se  ne  moltiplicano  i n>uni  o 
gli  attributi,  e con  questi  le  st«»rie  e le  genea- 
logie; le  cognizioni  astronomiche  c le  cosmo- 
gonie sivolgarizzano col  pcrsunilìcarle; il  voU 
go  esagera,  il  tempo  altera,  le  passioni  cor- 
rompono: onde  stravaganza  di  miti,  ceremo- 
nie  enigmatiche,  orgie  feroci  c liccniioM*. 

La  simbolica  e la  mitica  sono  pertaulo  leSimboii 
forme  rapitali  assunte  dalle  idee  religiose 
nel  presenlar.si  al  p«q)olo.  Ogni  cosa  in  natu- 
ra può  guardarsi  e riceversi  come  un  simbo- 
lo, grossolano  dapprint'ipio,  fìnrhè  Parte  s'as- 
soUiglia  sopra  le  relazioni  fra  le  cose  e Io  idee 
rappresentale.  Il  capro  fecondalora  e gcuc- 

'2)  Amone  c Osiride  figurano  il  sole;  I'‘ide.  la 
luna,  veiier.it  l'isiinj  pi'rr  he  vparge  la  ruitiada:  Aini- 
bi,  la  stella  slrio,  ch«*  s«»r}n*ndo  <lal1.i  parie  ovo 
nasci»  il  Nilo,  ne  annunzia  tl  <lila;:amci>li);  i Lalii- 
ri  sono  sette  emm»  I pianeti.  do«lici  itli  dei  mag- 
giurt  corno  le  coslellaziimi  ilfllo  zodiaco;  r.mia 
questo  6 diviso  in  Ufì  partì,  cosi  .11»  .soiui  t drcani; 
i :XiO  erodi  di  esso  sono  guv ernali  da  altreUauti 
geni.  Il  sole  stesso  catnhia  nome  secoinlo  le  eia; 
dopo  il  solsii/io  estivo  Pitturasi  in  Oro,  barbuto  o 
forte;  dopo  Tinvernale,  in  Arpocrale  »oppieanU';o 
al  cre>rere  o seendere  di  csso  rìferiscoiisì  le  festa 
d'Iside  e Osiride.  Cu>i  .vltrove  Biibasic  e la  luna 
rrescenle.  Hitlo  la  coima,  separando  da  una  divi- 
nila pi  iiicipaie  le  sue  proprietà,  le  mauifesUzioiù 
e gli  attrìhnti. 

:i  BifrjXix,Bxir>).oi,dal  fenicio  Bclàe/.Vedi 
JMìistkh.  t'rbfr  dir  rvtn  élimmel  gffnllrn Steiner 
der  .Utrn.  Nella  liiblua  troviamo  l'altare  di  BeU»l 
eretto  «la  Gtaeubbt’:  l.i  ritta  di  Betulia  ccc.  Au- 
che  i Ehiiiesi  ntoho  aiilicarneiite  si  diedero  ad 
osservare  kIì  aeroiili.  eh'  r'chìaniano  *ing  jfutv 
cAtt.  stelle  radenti  e converse  in  pietre. 

I Pagani  conservarono  l.irdissimn  I' adorazhine 
d'alcun.i  di  «jneste  pietre:  alla  «pialo  puu  rife- 
rirsi auebo  la  kaaba  duAIuvulmaui. 
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rAtnrc  fu  la  vìttima  e<:pia(oria  immolau  dal 
pastore  per  la  salute  de!  prej?;fr:  la  giovenca 
rappresentò  la  terra  per  la  sua  fecondità  ; il 
bue,  il  cavallo  compasni  deiruomo,  diven- 
nero animali  de)  sagriitzio;  il  cielo  stesso  si 
popolò  dì  simboli,  come  i segni  dello  zoaia- 
co,  le  cento  braccia  di  Rriareo,  il  doppio  vol- 
to di  (ìanesa.  Saturno  che  di\ora  i propri  (i- 
gli.lc  Danaidt  che  rotolano  la  hoiieje  Parche 
clic  filano  la  vita.  Ma  come  le  parole  in  ori- 
gine ebbiTo  tutte  un'espressione  che  ora  han- 
no perduta,  cosi  dei  simboli  si  smarrì  il  si- 
gnìiicato;  c Platone  eZenone  appaiono  più  in- 
gegnosi che  veri  nello  spiegare  quelli  d’Omc- 
ro,  liorilu  pochi  secoli  innanzi  loro. 

Da  innumerevoli  fonti  scaturiscono  i miti. 
Lo  straniero  che  dilontanoreca  arti  epulizia, 
che  primeggia  per  fisiche  qualità  o per  grandi 
imprese , otterrà  la  fama  volgare  che  mai  non 
sa  esimersi  da  esagerazioni;  la  morie  ne  cre- 
sce il  desiderio  ; la  lontananza  Tìngrandisce  ; 
radulazione  o la  gratitudine  l invoca  ; è fatto 
dio  i> semidio,  con  unestorìa  tutta  miracolosa. 
Un  animale  straordinario,  un  fenomeno  fìsico 
colpiscono  riininaginazione,  e un  mito  li  spie- 
ga e li  perpetua,  l ricordi  stessi  della  più  lon- 
tana antohiià  , veduti  Iravers»  la  nebbia  dei 
secoli,  assumono  un  aspetto  vago  e prodigio- 
so , si  complicano  con  leggende  calendarie,  si 
acruniulano  sopra  una  persona  sola,  checcre- 
dendo  la  misura  umana,  va  a rolloenrsi  fra  gli 
immortali.  La  stessa  lingua, esiroinamcnte  li- 
giirata,  immaginosa  e tutta  sensuale  dc'primi 
popoli,  prodm  e altri  miti  moltiplicando  le  per- 
S4>nitìcazioni  ed  i fatti;  massime  quando  pas- 
sata ad  altri  popoli , assume  aspetto  stranie- 
ro , sicché  più  non  se  ne  riconoscono  le  sem- 
bianze. J nomi  signilirativi  cui  l'Asia  confida- 
va le  idee  che  voleva  consacrare,  perdettero  il 
significalo  arrivandoci  |»cr  mezzo  de’  (Ireci , 
etimologi  pregiudicati  c poro  eruditi  (t);  ciò 
tanto  più,  che  la  religione,  come  quella  rhc  si 
appoggia  alle  tradizioni,  conserva  gelosamen- 
te il  passato,  c mantiene  ancora  il  linguaggio 
antico  do|>orhe  cessò  di  suonare  sulle  Inhhra. 
Di  fatti  noi  troviamo  da  per  tutto  una  lingua 
sacra  distinta  dalla  volgare,  e che  non  é altro 
fuorché  la  primitiva  non  modificata  dall  uso, 

(11  Per  onoranza  si«arà  detto  Pelope  dalla  spal- 
la d'avorio;  il  volgo  per  ispieziirlo  vi  rabl>ri(*a  so- 
pra lo  favola  del  deiilto  di  Tantalo.  3Ìurhr  vuol 
dir  pomo  : qnitidi  si  trac  il  nome  di  .\lirene  dal- 
l'averla Peraun  falihi  icala  laddove  sinarn  il  pomo 
cirlla  spada,  t'osi  Kgisto  devo  essere  alUtlaio  da 
un  capri»  la  Hi'ozia  e»ser  nomiitau  «lai  buu 

che  tl<vrimo  v'ìneonlro:  Omero  esv«‘r  riero,  niono- 
coli  i iliriopi.  Nella  milologia  indiana,  tkrhtaku, 
nome  della  razza  di  tiumali  fé  dire  che  questa 
usoÌMi‘  (la  una  lucra,  parche  c sinonimo  di/wr/i- 
ha.  eururbita  {aijrtuirit^  llf;nviA>N,  De  nvyfo/o- 
yiti  (ìraerorum  antiyuitiima  c Dehiilorianjrue- 
€f  vritnoniiis  . f,i  iitiici  elemi-nti  della  mitologia 
V aheguria  e la  pcrsHmilìcaziuov. 


sicronic  vediamo  tuttodì  nel  latino  che  i padri 
nostri  parlavano,  c che  è inanlcnutu  nella  li- 
turgia. 

Il  volgo  non  intendendo  , vi  snpponea  mi- 
steri; e ncir ignoranza  sua  o s'ingannava  da 
sé  od  agevolava  l alirui  impostura. 

Tosto  rhe  ad  un  rute  è data  la  persona,  con- 
virn  attrihuirie  idee,  sentimenti,  affetti  uma- 
ni, sensuali  piaceri,  l'na  corrente  d'aqua  ar- 
cemmia  daun  nome  che  di'tcrmini  la  sua  prr>- 
prieià  come  il  greco  lo,  si  chiama  cornata  pei 
tortuosi  giri,  poi  giovenca  perché  cornuta  ; a 
il  suo corsororniscelatramad'unaravola  com- 
pita. La  fantasia  greca  innamorata  del  bel  lo, 
non  appagandosi  di  rozze  pietre  piovute  dal 
cielo , le  rhiamerà  Vulcano  o Fetonte  , e farà 
l'uno  lanciato  daU'alto  per  collera,  l'altro  ca- 
dutone per  imprudenza.  Anteo,  personifìra- 
zione  delle  sabbie  africane  conlinanii  coll'E- 
gitto , sarà  figlio  di  Nettuno  e delia  Terra  , 
gigante  al  par  diquelte  allorché  ilvcnloator- 
bo  le  solleva.  Indarno  esce  ogni  sforzo  por  ar- 
restare il  rovinoso  procedere  di  quelle  dune, 
poiché  i monti  ahhnlUiti  ripigliano  vigore  lor- 
nnndoalla  Terra  lor  madre;  linché  non  si  pen- 
sa a scavare  a piè  della  catena  Ubica  ampli 
canali  cui  le  sabbie  non  possono  travalic-arc  ; 
son  questi  il  rohii'«lo  braccio  di  Ercole  ebo 
solfora  in  aria  quel  gigante. 

I simboli  medestiiii  davanoorigine  ai  mili, 
poiché  non  s'appagando  di  rappresentazioni 
che  non  intendeva,  la  fantasia  foggiava  racron- 
ti  a suo  modo  per  isptegarlc  ; come  vediamo 
tiiltodì  mille  favole  narrarsi  di  certi  edilizi  o 
di  certe  ligure  nelle  nostre  città.  Il  vaso  nilia- 
co  degli  Egizi  con  un  capo  umano  sovrapposto 
c colle  orecchie  adorne  di  serpenti,  fc  dai 
Greci  foggiare  un  racconto  che  appiccicarono 
ad  un  eroe  della  guerra  troiana.  Le  casse  in 
forma  di  Ime,  dove  per  divozione  speciale 
fhiiidrvansi  alcunemutnmie egizie,  produsse- 
ro foscena  favola  di  Pasifae.  Osservandogli 
amichi  il  legame  che  congiunge  le  universti 
cose  imiiiaginarona  una  catena  cberollegasso 
la  terra  al  cielo.  Nelilo^ai'mGifa.Crisna  dice 
ad  Ariuna:  «Conosci  in  me  la  seconda  natura; 
n natura  eccellente  e superiore,  cui  essenza  è la 
» vita,  c che  sostiene  questo  universo,  lo  crea- 
» ziuiie  c disiru/iune  di  tutto:  nulla  più  grao- 
» dedi  me,  o .Vriuna.  Questo  mondo  visibile  à 
» sospesoa  me,  come  Is  perie  d'una  collana 
» al  filo  che  /e  tiene  «.Forse  nei  siiubolidipin- 
gevasi  veramente  V universo  sospeso  per  una 
catena  : coloro  che  iic  davano  le  spiegazioni 
av  ranno  detto,  che  Giove  con  una  catena  d'oru 
tieni*  fìssatcall'OUm|H)  tulio  le  poteuae  ei  cor- 
pi: Omero  viMÌe  (tuel  simbolo,  ode  la  spiegazio- 
ne, e ne  forma  un  racconto  cpi(*o,  iitqdicaiu 
fra  gli  aci'idcoii  della  sua  gran  favola  ilia- 
ca (1).  Qui  il  simbolo  non  ha  perduto  anccra 

(I)  Begli  dei  too  io 
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ii  suo  si'nso;  ma  più  oscuri  a noi  riescono  altri 
del  poema  stesso  ; (liunone  sospesa  in  aria 
colle  ancudini  al  piede,  llriarco,  Vulcano  ed 
altre  mostruosità  che  discordano  dallachiara 
c semplice  purezza  dell’omcriea  epopea,  a se- 
f:no  da  manil'estare  l'orittine  orientale  , e di 
mostrare  i he  anche  la  poesia  greca  , i|iialora 
cercasse  più  il  senso  lilusolico  e religioso  che 
uoa  la  bellezza  dello  roriiie,  partorita  essa 
pure  i suoi  mostri  (1). 

E'  in-  Dalletradizioni  primitive  cosi  alterate,  cia- 
llmiiiascun'età,  ciascun  pujwlu  sceglie  la  parte  che 
civiltà  ' '*  rottoli"  trastulli  e baie  c 

^ fiiizioiii  miracolose  ; il  giovine,  racconto  di 
clima  glorie  avite:  l uom  maturo,  la  morale  talvol- 
ta esagerala.  Ciascuno  poi  vi  innesta  le  circo- 
stanze sue  proprie,  c il  clima,  la  tribù,  il  go- 
verno, le  abitudini  si  trasportano  dalla  terra 
in  cielo,  si  spiega  l'invisibile  col  visibile:  tal- 
chi ogni  mitologia  diventa  I cspressione  del- 
raspclto  sotto  cui  la  natura  gli  si  mostra.  I 
prolissi  discorsi  del  Negro  ritraggono  del 
siioslare  neghittoso  per  solTrirnieno  lavantpa 
del  sole.  11  Persiano  ordina  la  Corte  celeste 
secondo  la  gerarchia  della  terrena:  glidcidel- 
Miidia  si  b,vgnano  in  freschi  laghi,  riposano 
tra  tiori  : l' immaginazione  allenta  le  briglie 
fra  quelli  elle  più  si  piacciono  della  solitudi- 
ne ; invano  altri  pretenderebbe  innestare  ad 
un  popolo  la  mitologia  d'un  altro:  c al  Bra- 
mino riuscirebbe  strana  la  Volupsa  deU'lslan- 
dese,  come  a questo  i Veda. 

Fa  che  tu  t’accosti  a {tartare  di  religione  ai 
Groenlandesi,  e chieilili: 

n Chi  ha  creato  il  ciclo  c la  terra  c quan- 
to vedete? 

K.  Noi  sappiamo.  0 pure,  non  furono  falli 
mai,  nè  cesseranno  mai  d'esistere. 

D.  Avete  uii'aniina? 

K.  Sì  certo:  esse  (tonno  crescere  e sce- 
mare; i nostri  maghi  sanno  rifarle  c ristorar- 
le , renderla  a chi  l'ha  malata,  traeitdola  di 
corpo  a una  lepre,  a un  renne  o ad  un  bambi- 
no. Allorché  noi  {tartiuiuo  a lunghi  viaggi, 
l'anima  sovente  rimane  a rasa:  allorché  dor- 
miamo, erra  fuori  dal  corpo  in  cacce  , in  dan- 
ze, in  colloqui. 

Il  piu  potente:  e vttolseite  la  prova? 

I IP  oro  al  eielo  appeinlete  lltl.'i  catena , 

K tutti  a queaU  v'allareate,  o itivi 
I E voi  dive,  e traete:  e non  p,‘r  qiievlo 

f Dal  eiet  trarrete  iti  terra  it  -untinn  iìiove  . 

1 Supremo  senno,  ne|i|tiir  liiUe  tqiramln 

{ I,c  vostre  posse.  Ma  ben  io.  se  il  voglio, 

V La  trarrò  eolia  terra  e il  lu.vr  sospeso. 

Indi  all.1  vetta  dell'  iminenso  oliuipg 
Annoderò  la  gran  catena,  eU  allo 
p Tolte  da  quella  penderaa  le  cose. 

' Cotanto  il  mio  poter  vince  de’  numi 

I Le  furie  0 de' morlali. 

i Iliade  Vili. 

Ili  Coai  L'rano  mutililo  iu  Esiodo  , ed  allri 
Inai  orlici. 
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D.  E dopo  morte  che  n’é? 

R.  Va  in  asiluliealo  al  fondo  dell'Oceano, 
ove  slaiiiio  Torngarsuck  c la  donna  sua.  Ivi 
é coiilinua  eslale,  e il  sole  mai  non  traiiionU: 
ivi  belle  acque,  ouccelli  assai. e (testò, c vtlelli 
iiiarini  e cenni  facili  a pigliare,  u già  cucinali 
in  immensa  caldaia. 

D.  E lutti  arrivano  colà? 

B.  No:  solo  i buoni,  c che  in  vita  lavon- 
rono  assai,  e eoinpirono  grandi  azioni,  e pre- 
sero molle  balene  c vitelli  marini,  che  solVri- 
ronu  lungo  tein|io,  che  aniicgaronu  in  mare, 
0 sull  morti  nascendo. 

D.  E come  ci  vanno? 

R.  Con  gran  fatica  :'cinquc  giorni  almeno 
tengono  a su(ierar  una  rupe  erta  c tutta  insan- 
guiuala. 

D.  Or  non  vedetelo  stelle  rosi  vaghe? 
non  é più  verisimilc  che  sicno  esse  il  futuro 
vostro  soggiorno?  . 

R.  .Anche  là  andiamo  noi:  nel  rielo  piu 
alto,  lin  sopra  l’arco  baleno;  e si  facile  é lo  via, 
che  l'anima  può  il  iiiulltno  stesso  ri(Hisnr  nella 
luna  (la  quale  dap|irinia  fu  un  Groenlandese) 
c danzare  c far  alla  neve  colle  altre  anime. 
A)ue'  chiarori  che  si  vedono  al  nord,  son  le 
anime  appunto  che  ruzzano.  Colà  v ivoiiu  sotto 
tende,  presso  un  gran  lago,  ove  pesci  c uceclli 
iu  copia:  c quando  il  lago  trahoeea,  piove 
quaggiù:  e se  rompesse  le  dighe,  sarchile  di- 
luvio unitersale.  Ma  a questo  cielo  non  van- 
no clic  i pigri:  agli  oiierosi,  il  fondo  del  ma- 
re. Quelli  paliscunu  sovente  la  fame,  soli  de- 
boli e stenti,  e senza  riposo  mai  pel  rotare 
del  cielo.  Colà  vanno  pure  icaltivie  i maliar- 
di, turniciilali  da  curvi  ebe  li  pigliano  (tei  ca- 
pelli ecc.  eee. 

D.  E come  ha  comincialu  la  specie  uma- 
na ? 

R.  Kallak  sbucciò  dalla  terra,  c dal  sno 
(vulliee  la  dolina,  la  quale  diede  in  Iure  una 
Groenlandese  c (|tiesln  (lartori  i (àih'iiin,iet, 
cioè  gli  stranieri,  e i rani,  clic  (icrcio  suin> 
del  (tari  lascivi  c feroiidi. 

D-  E sin  a quando  durerà  il  mondo? 

R.  I na  volta  fu  già  distrutto,  e gli  no- 
mini (teririitiu  tutti,  eccello  un  solo;  il  quale 
battè  la  terra  col  hasloiie,  e ne  usci  una  don- 
na, con  rui  ri(io|iu|o  il  niondu.  Ora  questo  po- 
sa su  pilastri,  cosi  rosi  dal  tempo  die  spesso 
scrieehiolano;  e già  sarebbe  cascato  se  noi  ri- 
parassero i nostri  maglii. 

D.  E i|iic'  Itegli  astri,  che  sono? 

II.  Erano  Groeiilaiiilrsi  od  cnimalt,  che 
in  varie  oeeasioiii  viaggiarono  lassù:  ccia|>- 
(laiono  ruhieoiidi  o siiiuiiti  seeoiidu  il  iiulri- 
nieiilo.  Queste  dueslellediPs’ineoiiIrano.  sou 
due  ditnne  che  si  visitano:  ((uella  seinlillaiilu 
è un'anima  iu  viaggio:  questa  (ttù  grande 
(l'Orsa)  è un  renne:  quelle  selle,  son  cani  in 
rat-eia  dell'orso:  qucsl’alire  (Orione!  son  uo- 
luini,  che  smarritisi  tueu'.re  insuguivaiiu  vi- 
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tplli  marini,  nndarcnn  al  ciclo.  Malina  assa- 
lila (li  notte  <la  suo  fratello,  fu^Ki  e salse  al 
ciclo  ove  divenne  il  sole;  c Annirii:a  che  Tin- 
setriii>n  diventò  la  luna.  Questa  gira  di  ronli- 
Duo  aitonio  alla  raiiciullu  ptT  raggiungerla, 
ma  in  vano.  QiiandVssa  è stanca  e consunta 
(srenia)  >a  alcuni  giorni  a cacciare  un  cavallo 
mai  ino,  dopo  di  che  torna  riconfortata  »>.  (1) 
Io  non  mi  divago  dal  mio  tòma  quando 
espongo  le  opinioni  d'un  popolo  qualunque 
c'sia:  ma  se  confrontate  queste  colle  altre  teo- 
gonie. il  contrasto  vi  ri\eierà  quanto  possa- 
iiosuiriinmau'inazione  le  idee  abituali.  E cre- 
denze e tradizioni  vi  mescolarono  nuovi  ele- 
menti: ora  un  mito  tisico  s'innesta  sur  un  vol- 
gare racconto:  ora  un  accadimento  naturale 
sopra  un  nazionale;  ora  una  leggenda  eroica 
su  d’nn’dsiroiiomico:  l’eroe  sale  fra  gli  astri, 
mentre  il  cammino  d'  un  pianeta  ò indicato 
in  una  serie  dlmprese.  o la  morale  delta  un 
precetto  sotto  il  velo  d’un'allegoria:  il  sole 
diviene  Ercole,  c le  dodici  case  alin-itantc  fa- 
tiche: poi  Ercide  pei  Greci  c un  avventuriere, 
pcj  Fenici  un  fondatore  di  colonie,  pei  Galli 
un  mcrcadnnlc;  siccome  Atlanti*  rappresenta 
ii  genio  della  sapienza,  Prometeo  quellodella 
Civiltà,  che  è liberalo  da  Ercole  trionfatore 
de'  nomadi.  Le  genti  si  rimescolano;  ed  una 
sacerdotale  arriva  col  nome  stesso  del  dio  (2), 
il  cui  cullo  introduce  nella  nuova  patria:  le 
popolazioni  più  grossolane  accettano  riti  e 
dogmi  delle  più  colte,  come  in  India  accolse- 
ro i Veda,  nella  China  i libri  canonici  risto- 
rati poi  da  Confucio:  oppure  il  conquistatore 
impone  ai  v inti  il  suo  culto  e nc  soggioga  od 
ab<disce  gli  dèi:  tal  altra  si  viene  a patti,  mol- 
tiplicandosi cosi  le  divinità,  e statuendo  fra 
loro  delle  categorie.  Qual  lotta  non  durarono 
gii  Ebrei  per  dare  a Jeova  la  prevalenza  so- 
pra i mimi  de*  Filistini!  Ormiis  restò  nella 
Per -in  soverchiato  da  Mitras,  Itrama  io  India 
da  ^iva  e Visnù,  Osiride  da  Serapide.  Satur- 
no da  Girne:  sono  i Titani  che  assalgono  il 
cielo  de*  loro  predecessori.  Allora  ogni  po- 
polo inodilica  la  tradizione  giusta  l'indole 
prc>pria.  gaia  od  austera,  colla  od  ignorante: 
i Greci  inginocchiandosi  avanti  ni  rozzi  idoli 
di  Dedalo,  infonderanno  ad  essi  vita  e bel- 
lezza: la  gran  dead!  Efeso, deposlt  i veli  asia- 
tici e il  carico  di  tanti  simboli,  si  lamvrà  cac- 
ciatrice  leggera  ed  amorosa  j>ei  monti:  ed 
Apollo,  non  più  colle  multi{ilici  teste  deU'u- 
maiiato Visnù,  mi'^urerà  a gran  passila  liTra, 
bellissimo  di  sua  pers»)na,  e facendo  tintinni- 
re le  frecce  sulle  spalle. 

(iMlEEUKa,  hìttn  sur  phUotoph  tic.  valen- 
doci di  CtA^Z,  i’/.  de'  Groenìandefi. 

>t;  Da  fio  le  lame  immagini  in  Grecia,  che  di- 
f ff  VIK1  fabbricale  da  Giove  iojovrsrir .1  pollo  por- 
to it  proprio  cullo  in  Delfo: Cerere  ad  Elciitii  ecc. 
>e<li3»fo/.  a PiMunu  Otimp.  XII,  IO;  e6>oi.a 
Aaisrui-  .it.  TiU 


Più  tardi  la  coltura  àliera  queste  invenzio-  L)' 
ni,  come  fu  in  Grecia  quando,  al  tempo  di^”*'^'* 
Pindaro,  i sentimenti  religiosi  restarono 
dominati  dalla  tìlosoUca  indagine;  poi  Furi- 
pide  e ì Solisti  si  valsero  dede  leggende  anti- 
che per  insinuare  i loro  concetti  spesso  im- 
morali, più  spesso  sofistici:  trovando  un  fat- 
to volpano  inventarne  la  ragione  (3);  mentre 
il  popolo  aveva  ad  un  solo  eroe  attribuito  i 
sentimenti  e le  azioni  di  molti,  essi  sminuz-' 
zarono  i caratteri,  ailribuenduvi  inelioazionì 
personali,  sicché  il  tipo  d’una  età,  d una  na- 
zione si  concentrò  in  un  uomo;  assecondali 
in  ciò  dalla  poesia  che  toglieva  di  mezzo  U* 
differenze  fra  i culli  e le  parziali  divinila. 

Iniaiiii  modi  si  moltiplicano  glidèi.esì  (d-Spó-g.v- 
fusca  la  primitiva  chiarezza. Questa  multipli- 
cita  confonde  nomi  e idee,  tempi  e nazioni.  ***J  jJj 
simboli  vecchi  e nuovi,  personaggi  universali*”'  ^ 
e inilividui,  esseri  allegorici  e veri:  il  volgo 
adora  e non  pensa:  quei  che  pensano  vorreb- 
bero aerordore  la  ragione  colla  fede:  onde  d i 
Kerccide  cd  Eraclito  lino  a Giuliano  Ee^ar»-, 
s'alfaiicarono  gringegni  di  trovare  nc’miti  fi- 
losnliche  interpetiazioni.*  Gli  Stoici  spiega- 
vano materialmente  i simboli  e le  religioni: 
Eveemero  non  vedeva  negli  dèi  che  uomini 
grandi  alzali  in  cielo:  arcani  di  suldiine  sa- 
pienza preiendeano  trovarvi  principalmente 
quelli  che  difeudevaiio  il  politeismo  dal  crol- 
lo che  gli  dava  il  Crisilanesinuj:  poi  quelle 
indagini  continuando  i moderni,  alcuni  con- 
siderarono i miti  come  fatti  storici  altera- 
ti (4);  altri  non  vi  s<  òrsero  cbe>%imlKtll  astro- 
nomici (3':  Unconcnonvi  ravvisò  recondifi 
germi  di  civile  sapienza  e morale  '6);  Vico  i 
primi  concetti  della  ragione,  le  iuimagini  ; ri- 
me della  fantasia,  gli  iitizinmenti  dell’ordine 
sociale,  velali  di  severe  finzioni  e di  sensihil 
forme  (7  ; altri  un  complesso  di  cognizioni  fi- 
siche rappresentale  coir  allegoria  : altri  uii 
mero  trastullo  d'iimnaginazione : tutti  falsi 
quando  si»*no  esclusivi.  E noi,  per  quanto  cre- 
diamo la  mitologia  mia  delle  più  rirche  for- 
me della  tradizione  deH’umamtà.c  che  con- 
tenga in  due  gran  rami  avvenimenti  antichi  e 

(3)  Evchilo  aveva  accennala  la  punizione  di 
Prometeo;  Euripide  ne  tra«<se  le  cause  dalla  vua 
propria  inirnaeioazinne. 

(4)  RusciiiTfi.  i.n  Si.  unirertale  provntn  erti 
moPHmenU:  I’ EasBEio.  c già  prima  loouoao 
Sjci  1.0  e nel  secolo  *K.’or*o  BasIKE.  In  WylA»»- 
logie  et  tes  fahlet  eTpfiqu^e»  par  rAtiloire.  Al- 
cuni moderni  feceiu  di  quc!>to  sistema  una  ve- 
ra celia,  miilaiido  Feloutc  e Dellerofonu  iti  duo 
a«lroi)omi  falliti  a mezzo  delle  loro  o-««tr>aiiu- 
ni:  Paride  . in  un  retore  il  quale  compose  iiu  o- 
razionr  sopra  il  merito  delle  tre  dee  ecc. 

(5)  Di  pi  V».  Origine  de  tout  le$  eullet. 

(Gl  De  tnpieiilia  reterum, 

(7)  Vedi  fm  priiicipaliDcnte  una  nota 

al  capo  XXX  della  part  pQMtrwr  del  libro  Dt 
coilantia  juntpi  udenlii, 
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antiche  credenze,  rimanendu  come  nn  avanzo 
del  mondo  primitivo  a continuare  le  religioni 
0 cominciare  Ustoria,  perù  l abbiaiiio  \eduta 
uscire  da  cosi  eterof^enei  elementi,  c le  nuvo- 
le sue  cambiare  sembianza secondtt  In  poMzio- 
nc  e te  passioni  di  chi  le  f^uarda,  per  modo  che 
ci  siamo  convinti  non  poter  quella  di  nessun 
popolo  ridursi  ad  un  rafzionevole  accordo;  a 
l'rammcnti  Umsi  preeurainmo  giovarcene  nel 
tessere  la  storia  de’ tempi  oscuri. 

MoraU  Ma  ugni  religione  6 compusla  di  crcden/c 
e di  morale.  Qualunque  fosse  la  prima,  i sa* 
cerdoti  mirarono  sempre  a dilfondere  la  se- 
conda co!  cullo.  Le  idee  |H'rù  sc  ne  alteraro- 
no secondo  le  opinùmi,  il  bisogno.  )c  passio- 
ni, unendosi  in  tutte  le  antiche  i due  opposti 
di  voluttà  e barbarie.  L'Asiarle  dei  Fenici, 
la  gran  dea  dei  Siri  a Jerapolt,  rAiiiti  degli 
Armeni,  aveano  meretriei  per  sacerdotesse, 
e chiedevano  il  sacrilizio  deironeslà:  rosi  in 
Grecia,  a Roma,  a Cipro,  a Corinto,  in  Sici- 
lia, d'iiifaini  riti  oiioravansi  Flora,  Mulino, 
Cibele,  Bacco:  oscene  elìigie  uS4  Ìron  dai  tem- 
pli egìzi  non  menu  che  da  quelli  di  Pompei 
ed’Krcolano:  favole  di  turpi  amori  parvero 
ordite  per  conxdare  le  rost  ienze  , c pecenre 
coll  auiorità  degli  dèi.  Ma  questi  al  tempo 
ate>su  che  santilicavanu  la  voltiuà,  chiedeanu 
vittime  umane,  che  coiilamiiiarono  gli  altari 
di  quasi  tutte  le  nazioni  anliehe;  nè  la  stes- 
so colta  Grecia  ne  andò  omuiIc  , non  solo  al 
tempo  degli  Argonauti  e quando  Agamenno- 
ne e Aristodemo  immolavano  le  proprie  fì- 
glie,  ma  assai  più  lardi,  quando  il  sesto  gior- 
no del  mese  Urgelione,  gli  Alenesì  sagritica- 
vano  un  maschio  c una  Icmrniiia  per  conci- 
liare salute  agli  altri  (1),  e quando  Temisto- 
cle scannava  due  garzoni  per  propiziarsi  gli 
dèi  nella  battaglia  di  Salamìna. 

Vero  è che  non  si  argoinenten’hbe  drillo 
dai  costumi  alle  credenze.  11  Romano  sagri- 
licava  alia  paura;  Lucrezia  eia  devota  a Ve- 
nere: come  il  Calmucco,  sebbene  adori  l'ido- 
lo di  argilla,  non  piegasi  alle  miti  dottrine 
del  lainismu.  Sempre  i ligli  della  carne  si 
* aefiararoiio  da  quelli  dello  >piri(o;  nè  l'auto- 
riu  della  legge  inorale  può  rimanere  spenta 
da  favole  religiose.  A quella  miravano  le  a- 
zioni,  più  che  alT imitazione  degli  dèi;  c per 
quanto  olfuscata,  viveva  la  direttrice  creden- 
za d'uii  Dio  superiore.  Perciò  Zaleuco  in  ca- 
lsi alla  sua  legislazione  poneva  , che  più  di 
tutto  importa  il  conoscere  la  natura  di  Dio: 
per  gli  dèi  si  giurava;  degli  Dèi  si  temeva  la 
punizione  : Apollo  pUio  pronunziava,  che  la 
futilà  deisti  uomini  e cura  ai  numi  <fuanto 


ii  Dicevasi  iu3.*foy  purgnzionc.VciUGlo.TzB- 
WB  Chil.y.  e.  S3;  Chil.  \ III.  c.  — Mti  a- 

• 10  Lrct.  Uh.  IV.  c.  li,  c Grtrcta  fcrialu  lib.  IV, 
in  Thargtliii. 


V Olimpo:  Pindaro  canta  derivare  da  Dio  la 
saggezza  , (2)  Dio  essere  modello  dei  re,  che 
creò  ed  insegnò  quanto  v‘ha  di  bello  (3)  ; e 
Cicerone,  che  ogni  cosa  buona  e bella  viene 
da  Dio,  dagli  uomini  ogni  cattiva  [4).  Queste 
però  erano  sentenze  di  lilosuti,  intanto  che  la 
pk-lie  , non  educala  alle  loro  scuole  , aveva 
sugli  occhi  troppo  sciagurati  esempi;  tacendo 
anche  Piiinuiiierevole  turba  deglischiavi  ebo 
giacevano  S4uiza  numi  e senza  morale. 

Le  religioni  non  furono  dunque  invenzio- 
nc  de’ sacerdoti  : l' impostura  non  lece  che 
adottarle  , e spacciare  sogni  |>er  realtà.  I 
primi  sacerdoti  sono  rappresentati  dal  patri- 
arca della  tribù  , il  i|uale  olfre  il  sacrilizio, 
conserva  la  memoria  delle  rivelaziuiii  divi- 
ne e delle  primitive  cognizioni,  detta  1 
morali  cuinandamcnti  in  nome  di  Dio  , cioè 
della  giustizia  , gli  applica  ai  casi  pratici, 
Dilloiidcndosi  fra  gente  grossolana,  trovano 
<iuesla  occupala  nella  soddisiuziune  de  biso- 
gni c negli  udì/j  della  vita  materiale  , onde 
a loro  riinnne  il  privilegio  del  sapere  che 
hanno  agio  di  coltivare:  essi  astronomi , Usi- 
ci, medici,  storici.  Perciò  le  scienze  da  pria- 
pio  .si  olirono  in  aspetto  religioso  : sotto  il 
velame  di  religiose  cosmogonie  si  propaga- 
no i germi  della  civilù;  chè  da  que’iesmofo- 
ri  sino  ai  missionari  , fu  sempre  la  religioue 
trovata  il  mezzo  principale  di  dirozzare  I po- 
poli. 

Ma  pochi  sanno  resistere  alla  Icnlazionc 
del  demonio.  Sentendo  quanto  il  sapere  c il 
culto  li  faccia  superiori  al  volgo,  i sucerdoii 
pensano  di  non  comunicare  a questo  se  non 
quanto  valga  a mantenerli  nel  primato,  ed 
avudgono  il  resto  neU'arrano.  Allora  i miti 
cosmogonici,  di  semplici  diventano  mollìpli- 
ci  ed  intralciati:  in  simboli  si  deponguno  le 
cognizioni  proposte  alla  fede  iinpUeiia  del 
Contemporanei  come  verità  assolute;  e la  tra- 
dizione primitiva  più  sempre  s’abbuia:  e o- 
snirc  metafore,  e misteriose  scritture,  ed  o- 
iiigmaticlie  espressioni  confondono  l'inieilcl- 
to  e trav  ìano  la  coscienza.  Da  cui  due  dottri- 
ne, una  esoiericGy  interiore  e secreta,  più  vi-  Misteri 
cina  alla  vei  iià  , ma  S]h*ssu  contaminala  da 
pratiche  magiche;  l'altra  exoterica,  la  quale, 
seroiidandf»  l'inclinazimie  del  volgo  a divinia- 
zarc  la  natura,  abusa  delle  imniugini , me- 
scola le  idee  del  mondo  sensibile  con  quella 
del  morale  (3).  La  prima  insegnavasi  ne'uii- 


(2)  Otimp.  X.  10. 

(3  Stobho,  lit.  W.  63, 

(4  He  n«<.  Ueorum  II . 35;  III.  39. 

(5  Lobrk  «ttppoM*  i mìMi  ri  causali  da  quella 
Slip  Tstirioiif  per  coi  si  cnNli**a  . che  mi  populo 
poieosc  alienare  da  ini  altro  Io  divinità  patrie, 
purché  n • roii«sces%c  il  nome  e i riti  ; e perciò 
impurlas^e  di  cusiudirli  gelnAumcnlc-  A ino  M'm- 
bra  che  <|uesto  sìa  uno  dei  cireoli  viziosi  onda 
sono  ^pf^«o  oITese  le  storielle  specuiazioiii,  e do- 
ve »i  «upponc  quello  appunto  die  ai  cerca. 
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Interi  ai  soli  sacrrduii:  e fursc  quando  qursU 
tTJìtio  \inti  dai  ^ufrrìeri  o calavano  con  «juo- 
bii  ad  accordi,  du>cano  iniziare  alcuni  di  lo* 
ro  all*  arcano,  il  che  facevano  con  lunghe  e 
diffìcili  prove. 

I*rlmo  fondamento  de' misteri  fu  il  secre- 
to: c restò  osservato  con  tanta  gelosia,  che  la 
curiosità  erudita  non  pot<^  scoprirne  se  non 
qualche  cercmmiia  esteriore.  K poiché  gli 
uomini  reputano  o santissimo  o scelleratis- 
simo ciò  che  non  comprendono,  diversa  fama 
corse  intorno  ai  misteri,  or  come  deposito  di 
sublimi  verità,  or  come  ranìnaia  impostura, 
or  come  occasione  di  nefandità.  (luelli  ad  o- 
nore  di  Deinetra  e IVrsefone  erano  stali  reca- 
ti agli  Eleusini  che  soli  poterono  partecipar- 
vi sinché,  vinti  dagli  Ateniesi,  dovettero  ac- 
comunarne anche  a questi  lo  ceremonic:  più 
tardi  vi  furono  ammessi  tutti  gli  Stati  di  Gre- 
cia, diventando  legame  di  unione.  1 primi 
uomini,  saggi  o prodi  o letterali,  chiedevano 
d'essere  iniziati  a que* misteri  che  sempre  si 
conservano  puri  da  coiitamina/ione  , giacché 
il  giorno  dopo  la  celebrazione  di  essi,  il  sena- 
to di  Alene  radtinavasi  per  esaminare  se  mai 
qualche  abuso  vi  si  fosse  insinuato.  Cicerone 
li  chiama  il  maggior  bciictìzio  che  Atene  ab- 
bia recato.  « perché  da  essi  s’imparò  non  so- 
» lo  a vivere  lietanieiite , ma  a morire  truii- 
u quilli , confìdaiidu  in  un  più  holi'avveni- 
» re  » (1).  Colà  si  cantava  quesCinno  di  Ur- 
li feo  : Contempla  la  natura  divina:  rischia- 
M ra  il  tuo  intelletto;  governa  il  cuore  ; cnin- 
u mina  nelle  vie  della  giustizia.  Sionpre  agii 
n occhi  tuoi  sia  prcsiuite  il  Dio  del  ciclo:  egli 
» è unico,  esiste  per  se  medesimo , c ogni 
» altro  essere  da  lui  deriva,  é da  lui  sosienu- 
» to.  Lom  mortale  noi  vide  mai , ed  egli  ve- 
li de  tutto  ».  La  fiaccola  accesa  che  vi  si  Ira- 

(t)  De  legibtu  II. 


- (nì  Facilmente  ti  potrebbero  moUiplicaro  I 
di  antichi,  ove  ti  accenna  a dottrine  più 
tubiimi,  insegnate  nei  misteri. 

Platone  dice:  « Io  non  oso  allegare  qui  la  dot- 
» trina  insejjnnta  ne'  misteri  , che  noi  si;trao 
» quaggiù  collocati  in  un  posto,  e che  noi  pot- 
» si.imo  abbandonare  oenxa  licenza.  • 

Quando  il  cristiaiietimo  combatteva  l' idola- 
tria, i difiMitori  di  questa  iugegnavausì  difen- 
derla col  mostrare  le  dottrine  arcane  . diverte 
dalle  vulgate.  Olimpìoduro.  in  un  commento  del 
Fedone,  che  (lousin  lesse  nella  biblioteca  parigina 
dice:  « .Nelle  cerimonie  sacre  cominciavasi  col- 
la  lustrazione  pubblica  [xx!rjtp7£i;  «r'xvSi|xo(], 

• poi  venivano  le  purilicationi  piu  segrete  ( Ji- 

• succcdcano  le  riunioni 

poi  le  inUiazioiii  stette  aitine 

• le  intuizioni  ( tiroseritju  j.  Le  virtù  murali  e 

• politiche  corrispondono  alle  histraiioiii  pnb- 

• blichc:  le  virtù  purificalrtci  che  svincolano  dal 
» mondo  esteriore,  alle  purilicazioni  segrete;  lo 

C4.NTÒ.  Stor*  Univers.  Lof.  /. 


mandava  di  mano  in  mano  simboleggiava 
fursc  questa  perpetuità  della  vita  del  mondo. 
Un  Dio  supremo  , reiernità  della  materia: 
r anima  iniinnrtnle  emanata  da  Dio  e divisa 
in  tante  particelle  quanti  v’ha  individui  nel- 
la natura  ; la  divinità  degli  elementi  e dei 
corpi  celesti;  il  libero  arbitrio  , un  giudizio 
dopo  la  morte,  la  metempsicosi  e l eterna  fe- 
licità dopo  stihlte  le  pene  purgatorie,  pare 
fossero  i dogmi  insegnati  in  qtie’  misteri. 
L' unità  di  Dio  però  settniponevasi  nella  trini- 
tà d’un  principio  attivo,  uno  passivo  e il  stm- 
holo  del  mondo  da  loro  prodotto,  Iside,  Osi- 
ride ed  Oro,  Bacco,  Cerere  e Jacco;  unendovi 
talora  il  dio  del  movimento  Tot  o Mercu- 
rio (2). 

Ouesie  dottrine  non  si  esponevano  che  a 
misura  degradi , c non  iiiat  palesemente, 
ma  con  certe  formule  proverbiali  e coni isi* 
che  restavano  inintelligibili  alle  menti  iiieiit» 
rischiarate:  o se  mai  ne  fossse  violato  il  se- 
greto, divenivano  per  la  diversa  inlerpelra- 
zionc  fonte  di  nuovi  errori  (3).  1 siinboti  me- 
desimi di  cui  le  velavano  potevano  essere  in- 
terpretati diversamente,  e riuscivano  cosi  fuii- 
lana  di  errori. 

fi]  • QiuiUo  evifUe  e o l'idea  . o la  materia,  o 
r essere  vcnvihilu  da  loro  prodotto».  Iimkuui 
Lulki. 

3 Paii^.inia  dice  che  i sav  i di  Grecia  avvilup- 
pavano i loro  pensieri  in  forme  enig'nalìrhe.  .in- 
ziche  esporli  apertamente  (V|H  Arriutin  H.'  e che 
dell'insegiiamefitoreligioso  er.i  carattere  l.i  conci- 
l'ione  ( Jicoz.’SQ).  San  Clemente  Alessandrino,  ue  ^ 
lib.  V degli  Stromati.  dice:Ì(jivrjj 

01  .Jsu>.o>^r,izvr4i,  5-  xj«  K>.- 

?Z5  f**y  rw  trpjtytjwvrv'y 

> rv  5i  «r/typix-Jt  XJK 

«XXr.yOjJtztS  r»  vun  fxzTZ^rJUj' , xjk  Toiuorot^t 
rfOicoij  «rz^^òaòvrzjijty. 


» coQiemplalive.  alle  riunioni:  le  virtù  stewe  di- 
» rette  verso  Tunita.  alle  iiiiziaiioui;  flnslmcnle 
» riuluizioue  pura  delle  idee  airinluìzioue  mi- 
» slica. 

« Seopo  de'  misteri  é ricondurre  le  anime  al 

• loro  prinripio  , allo  stato  primitivo  e finale  , 
» cioè  la  vita  in  Giove  , da  cui  sono  discese  con 
» Bacco  che  ve  le  ricoodure.  Cosi  l'inìzÌMio  abita 

• cogli  dei.  giusta  il  grado  delle  diviniiA  che 
> presiedono  all'iniziaiioDC. 

• Due  iniziazioni  si  danno:  quelle  di  questo 
» mondo  , che  sono  a cosi  dire  preparatorie  ; 
» quelle  dell'altro,  che  compiono  le  prime. 

» Filosolìa  e mitologia  s'accordano.  Chi  svo- 

• glìatamenle  sì  applica  albi  prima,  nonne  co- 
■ glie  fruUi;  come  chi  si  ferma  al  grado  volga- 
» re  deli'iniziaiione.— <>uamlo  Socrate  dice  cho 
» rauiraa  e immersa  nel  fango,  vuol  direch'  ea- 
» sa  si  .ihbandona  e cede  alle  cune  esteriori,  e 
» per  COSI  dire  si  fa  corpo.  Quaiid'e'  dice  che  è 
s rtrev  uia  fra  gli  dei,  itiletide  che  essa  vive  al 
» modo  stesso  e sotto  la  medesima  leggo  che 
» gli  dei.  » 
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La  tnornlc  ^'^‘ra  fondala  ‘filila  conosi'fn/a 
dei  poteri  divini  onde  è fiTondola  la  natura; 
in  premio  della  virtù  cuneedevasi  l'iniziario- 
ne  (I);  e vi  si  ralB^uravano  il  passaggio  dello 
stalo  agreste  alla  civiltà  (2),  e le  pene  c ri- 
compense della  vita  avvenire.  E davvero  le 
dottrine  de’  misteri  conlribnirono  eHicace- 
meiile  a formare  lo  spirilo  pubblico  in  Gre- 
cia e nell’Egitto,  all’educazione  morale,  a lut- 
to il  pensiero  e la  vita;  e vinsero  di  lunga 
mono  la  volgare  mitologia  e la  poetica  nel 
mostrare  con  più  profonda  severità  la  natura 
umana  e le  relazioni  col  mondo  invisibile. 
Ma  il  secreto  dava  occasione  ed  incentivo  a 
troppi  errori,  a gravi  abusi  la  giurata  e tene- 
brosa fraternità  ; nò  pare  si  condussero  senza 
arti  di  mogia:  sicché  qui  pure,  come  in  ugni 
porte  delle  antiche  credenze,  la  guida  inte- 
riore della  verità  andava  smarrita;  e accanto 
al  mistico  sublime,  raiiipollavano  l'ignobile, 
il  perverso,  il  maligno. 

guanto  sappiamo  de'  misteri  riguarda  spe- 
cialmenlcglieleuslni,  ma  certamente  altri  ve 
n'erano.  Dall’Egitto  e dall’.Vsia  devono  averli 
introdotli  Eumolpo  ed  Orfeo,  i mistagogi 
più  infervorati.  Dall’Egitto  ancora  derivarono 
loiria-  i riti  drll  ipiziazione;  ed  in  parte  conosciamo 
none  quei  che  vi  si'praticavano  ne’ misteri  d’Iside. 
Era  in  questi  simboleggiato  l'ordine  dell'unf- 
verso;  talché  il  ncofitu  dovea  vincere  la  lotta 
coi  quattro  elementi.  Prima  con  una  lanterna 
doveva  tutto  Solo  attraversare  grotte  cupe  e 
tenebrose,  al  termino  delle  quali  vedovasi 
innanzi  nn  profondo  gorgo  tagliato  a picco, 
entro  al  quale  aveva  a scendere  por  una  scala 
di  ferro,  confitta  contro  l’erta  parete.  Presso 
al  fine  di  questa,  una  bocca  i’introduceva  ad 
un  cammino  spirale  ricavato  nel  vivo,  pel 
quale  giungeva  al  fondo  del  baratro.  Un  ini- 
ziato seguiva  da  lungi  il  ucufito,  a cui  il  vol- 
gersi indietro  sarebbe  costato  la  vita. 

Giunti  in  quel  fondo,  l'iniziato  additava 
al  ncofito  due  cancelli  uno  di  rame,  uno  di 
ferro,  dietro  ai  quali  stendevasi  un'intermi- 
nabile arcata,  schiarita  da  lampade  e torchi; 
e l'introduceva  per  quello  di  rame,  che  rab- 
battendosi sui  possi  di  lui,  faceva  cupamen- 
te rintronar  le  caverne.  Allora  cominciava  la 
prova  del  fuoco;  e dopo  aggiratosi  a lungo, 
,il  novizio  scontrava  Ire  armati  che  gli  propo- 
nevano o di  tornare  indietro  o di  rimanere 
colaggiù  in  perpetuo,  se  non  vincesse  tutti  i 
passi.  Sceglieva  il  secondo?  eccugli  avanti 
una  luce  abbagliante  e una  vèlia  infocala  co- 
me fornvee  cui  doveva  attraversare,  e cammi- 
nar fra  un  graticolato  di  ferri  roventi,  ponen- 
ti) Avendo  Ippocrale  assiiliin  gli  appestili,  gli 
Atcuicki  decrcUiouo  ca'ei  tuvae  iiiiziau)  ai  mi- 
ateri  di  Cerere.  Vedi  achiar.  Oel  hwoonte  nel 
nnati-A  Libro  IL 

(Z;  .Ve  misteri  eleoviui,  il  u.lilo  entrava  co- 
prilo di  pelli  di  Acre. 


do  il  piede  fra  gli  angusti  interstizi  delìebor- 
re.  Poi  di  subito  avevo  a preeipilorsi  in  un 
eanole  laigu, profondo, romoreggiaiile,  e lr.vs- 
nuolarlo  colla  sua  lanteriin.  l'seilo  a liva, 
trovava  gli  abili  laseiali  sull’opposta,  e giun- 
geva a un  punte  levatoio,  in  capo  al  quale  er.i 
una  porla  d’avorio.  Tentato  invano  d'aprirla, 
s’appigliava  a due  anelli  di  essa,  e suiiilo  il 
punte  gli  mancava  sotto  : un  vento  lurliiiioso 
spegneagli  il  lume,  cd  egli  rimaneva  sospeso 
sull'abisso:  se  nen  che  gli  anelli  cedendo,  il 
depunevano  a piedi  della  porla  rliurnea.  Lini 
le  prove  erano  finite.  Un  introduttore  il  me- 
nava cogli  occhi  bendati  innanzi  al  collegio, 
ove  ri.sposto  alle  domande,  era  introdotto:  un 
sacerdote  gli  esponeva  tolta  la  vita  sua  pas- 
sata, gli  statuii  dell’ iniziazione , tremaiide 
minacce  se  divulgasse  o fallisse  le  leggi: 

V Iniziato,  inginueeliiandosl,  con  una  spada 
alla  gola,  giurava  fedeltà  e discrezione:  dopo 
di  clic,  sbi:ndati  gli  ocelli,  vedea  rarcaim. 

É storia?  è poesia?  chi  può  delerminarc  i 
confini? 

Un  altro  rlficacissimo  stromcnio  di  civilt,\Oracoli 
e di  potenza  in  mano  de'  sarerduti  erano  gii 
oracoli.  Al  desiderio  naturale  neiruuiiiodi 
prevedere  il  futuro,  nc' tempi  colli  si  cerea 
pascolo  dall'  esomc  del  passalo  e da  quella 
lunga  catena  di  fatti  antecedenti  e sui  ecssivi 
che  sono  o che  si  prendono  per  cause  ed  ef- 
fetti. Ma  quando  la  scarsezza  di  memorie 
disaiuta  i calcoli  della  prudenza,  gi'ingegni 
grossolani  e credenti  si  recano  vuloiilieri  a 
domandare  agli  dèi  il  consiglio  c la  previsio- 
ne. Potremo  anebe  vedervi  una  ricordanza 
delle  profezie  con  cui  Dio  aveva  agli  occhi  dei 
suoi  prescelti  levato  il  velo  dei  futura.  Gli 
Egizi  uun credevano  che  ad  alcun  uomo  fosse 
coucesso  il  vaticinare , ma  soltanto  agli  dèi 
in  alcuni  templi  determinati,  fra' quali  il  più 
celebre  era  quello  di  Giove  .Animune,  Di  la  e 
dalla  Fenicia  vennero  quelli  di  Grecia  clic 
tanto  potere  esercitarono  sul  destino  di  que- 
sta, raccogliendo  in  uno  e regolando  l'in- 
floenza  che  in  altri  paesi  esercitavano  i pro- 
feti Isolati  (3).  E'ra  le  tempeste  deila  greca 
democrazia,  i sacerdoti,  calmi  osservatori, 
potevano  consigliare  il  meglio  e prevedere  le 
conseguenze  dei  fatti,  induviqando  in  tal  mu- 
do non  per  ispirazione  divina,  ma  per  calco- 
latrice prudenza.  Chi  si  ricordi  che  accanto 
aU'oraculo  più  famoso,  quello  di  Delfo,  si  ra- 
dunavano gli  AmUzioiii,  comprenderà  cuiuc 
quello  salisse  a tanta  importanza,  da  diven- 
tare un  altro  legame  euimine  della  confe- 
derazione ellenica.  L’impostura  dei  sacerdoti 
e lo  sealtrimenlo  dei  puliliei  avrà  per  reno 
contribuito  all  illusione  degli  oracoli:  sapi- 

f3;  Come  in  Israele,  ove  il.  profeta  era  un'  np- 
posiziniie  ed  una  sorvegtiaiiza  al  guvciaa.  Cuai 
fra'  Cananei  trov  iauiu  Calaoui. 


DELLE  RELIGIONI 


vano  a triiipo  blandire  i potenti  o jtopoli  o re 
Il  li|ii?«ilì  (I):  l'ambittuiU  medesima  de' re- 
sponsi aiutava  a farli  trovare  verari  '2);  il  re- 
sponso istesso  qualehe  volta  produreva  gli 
avvenimenti,  poiché  la  fiducia  o lo  scorag- 
giameiito  eccitato  infondevano  la  baldanza 
Il  l'incertezza  clic  tanto  all'esito  contribui- 
scono. 

L'arguzia  intanto  poteva  morderli,  chie- 
dendo come  mai  Apollo,  nume  della  poesia, 
facesse  versi  inferiori  a quei  d' Omero,  o fa- 
cendo con  Luciano  esclamare  da  un  sacerdo- 
te:» 0 tempio,  tu  mi  sci  campo,  tu  vigna, tu 
» bottega  d ogni  guadagna  »,  E in  fatti  se  ne 
sarà  abusato  per  soddisfare  la  curiosili  par- 
ticolare e trar  frutto  dalla  corriva  devozione; 
ma  non  può  negarsi  che  fossero  gli  oracoli 
slromento  ellicacc  di  civiltà.  Quel  che  lunghi 
ragionamenti  mal  avrebbero  persuaso  al  po- 
polo, bastava  un  responso  a farlo  accettare. 
Con  questo  Temistocle  raduce  gli  Ateniesi  ad 
abbandonare  la  città  alle  fianutie  persiane,  e 
salva  la  Grecia;  da  Delfo  partirono  i consigli 
che  sostenevano  il  coraggio  ed  inanimavano 
il  patriotismo  nella  generosa  lotta  contro  lo 
straniero  invasore.  Gcneralmenlc  poi  dall'o- 
racolo venivano  miti  e morali  decisioni.  Es- 
sendo Lresti  vinto  da  Ciro,  Apollo  pronunzia 
che  viene  punita  in  Ini  la  colpa  d'tin  suo 
quint'avo  che  uccise  a tradimento  un  re  era- 
clidc:  ai  Chioti , che  li  rendeva  abbomine- 
v(di  agli  dèi  l'avere  primi  istituito  mercato 
di  schiavi:  agli  .Ateniesi,  aver  essi  oltraggia- 
to il  nume  quando,  con  titolo  di  vendicarla, 
incrudelirono  contro  i Focìdesi.  La  fazione 
popolare  d'Efeso  cacciò  i ricchi,  e fe  calpesta- 
re da' buoi  i figli  loro:  poco  dopo  i ricchi 
prevalsi,  ungano  di  pece  ed  ardono  i figli  de' 
nemici;  allora  il  sacro  ulivo  s'accende  spon- 
taneo, c l'oracolo  più  non  vuole  favellare.  I 
Sibariti  chiesero  a Delfo  quanto  durerebbero 
in  felice  stato , e fu  risposto  : » Un  quando 

'1}  Ad  Alessandro  assicuravano  eh'  egli  era  fi- 
glio di  dove  La  Pitia  rilippizzava,  a delta  di  De- 
mosteor.  Duaitdo  Licurgo  le  si  accostò , ella 
esclamava:  s gei  tu  un  mime  o un  uomo!  Il  dio 
ti  comanda  di  dar  ieggi  a Sparta  ».  Augusto  vo- 
leva sposare  Livia  iuciota.a  malgrado  della  legge; 
e l'oracolo  risponde,  clic  niun  matrimonio  succe- 
de cosi  bene  come  quando  si  sposa  una  fecon- 
dala. 

(il  Creso  Interroga  se  sia  bene  ch'egli  vada  in- 
contro a Ciro,  e l'oracolo  risponde:  Se  Creso  pos- 
so il  gumc,  uit  grand'impero  eadrit.  Soccomba 
la  Persia  o ia  Lidio,  l'oracolo  indovinò.  A Pirro 
movente  contro  i Romani  vien  risposto:  AJo  le, 
JEaeidae,  Remonos  rinrere  posse,*  scaltra  amfl- 
bologia.  l'ii  ricco  domanda  chi  sarà  maestro  a 
suo  figlio.  Omero  e Pitagora,  li  figlio  muore,  e 
s'interpreta  che  in  fatti  doveva  andare  fra  i morti 
per  ascoltarii.  Trajaiio  prima  d'assalire  i Parti 
domanda  l' oracolo  di  Serapo,  e gii  sono  spedite 
delie  verghe  spezzate.  Queste  indicano  vittoria: 
ma  di  chi  ? 
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rispetterete  gli  dèi  più  che  gli  nomini  ».  .Ai 
Locri,  chiedenti  conte  lìiiire  le  funeste  loro 
dissensioni,  «datevi  buone  leggi»  (3).  La  cor- 
tina delfiea  s'Interpnsc  perche  .Atene  non  fos- 
se distrutta  nella  guerra  |telnponnesiara;  l'u- 
raeolo  di  Giove  in  Olimpia  noti  voleva  essere 
consultato  da' Greci  in  guerra  con  Greci. 

Il  più  antico  oracolo , e il  solo  di  cui  l'I- 
liade faccia  menzione,  è quello  di  Dodona. 
Narravasi  che  due  colombe,  preso  il  volo  da 
Tebe  d'Egitto,  venissero  una  a Dodona,  fal- 
tra  nella'  Libia,  e con  voce  umana  ordinasse- 
ro v i si  fondasse  un  oracolo.  A Dodomt  ri- 
spondevano le  querce  e gli  elementi:  la  sa- 
cerdotessa interpretava  il  morinuriu  d'una 
fontana  scorrente  a piè  d'una  quercia:  o so- 
spesi vasi  di  rame  presso  una  figura  del- 
l'eguale metallo  spenzolata  anch'essa  e a- 
venlc  in  mano  uno  staffile  di  corde  inctal- 
liche,  secondo  che  il  vento  le  faceva  suonare, 
predicevasi  l'avvenire.  Chi  interrogava  Tro- 
fonio,  dovea  purificarsi:  consultavansi  le  v i- 
scere  , e se  il  volo  era  propizio  , menatasi  il 
consuitanlc  di  notte  al  fiume  Erciiio,  ove  due 
fanciulli  fungevano  , poi  condottolo  alla  sor- 
gente del  fiume,  gli  davano  a itere  f acqua  di 
Lete  e di  Mnemosiue,  dell'obblioe  della  ri- 
cordanza: e dopo  aver  pregato  lastaluadi  fro- 
fonio,  vestita  d'una  tunica  di  lino,  ornala  di 
bende  sacre,  andava  all'oracolo  sopra  un  mon- 
te, alla  cui  cima  era  unricinlo  di  bianche  pie- 
tre con  ubeli.schi  di  rame.  Qui,  dentro  una  ca- 
verna artiliziale  , vaneggiava  un  angusto  furo 
in  cui  si  scendeva  per  piccole  scale,  poi  se  no 
trovavo  un'altra,  si  bassa  da  doverv  i penetra- 
re carpane;  e dove  appena  entrati , una  gran 
forza  strascinava  in  siti  dove  f avvenire  apri- 
vasi a chi  per  vista  a chi  |ter  udito.  Uscito 
ancora  coi  piedi  innanzi,  condotto  nella  cap- 
pella del  genio  buono  e ripigliati  i sensi,  scri- 
veva ciò  elle  aveva  inteso,  e i sacerdoti  ne  fa- 
cevano l'interpretazione.  Giove  Aminone  dava 
segno  secondo  che  la  sua  statua  piegavasi  a 
ritta  0 a mancina  ; il  bue  Api  e Menili  e i pe- 
sci a Limira  col  mangiare  o no  : a Mupso  , il 
credente  recava  la  domanda  in  un  viglietto 
suggellato  che  poneva  siilf  altare  ; indi  inclv- 
briato  addormentavasi  su  piume  di  vittime,  e 
dal  sogno  traeva  l'augurio:  a l'rciicsic  ed  .An- 
zio gettavansi  le  sorti:  altrove  il  curioso  tura- 
vasi  gli  orecchi,  poi  uscendo,  dalle  prime  pa- 
role che  gli  venissero  udite  argomentava  il  fu- 
turo. Non  i.starò  a dire  gli  auguri  ebe  si  dc- 
ducevano  dal  volo  e dal  cantare  degli  uecelli, 
dai  versi  d'Omeroehe  primi  cadevano  sultoc- 
chi,  dalle  viscere  delle  vittime,  dai  sogni,  da 
mille  accidenti  naturali,  noti  essendo  questi 
che  mezzi  privali.  Ma  non  debbo  tacere  il  piu 
illustre  fra  gii  oracoli , quello  di  Delfo,  che 

(3)  Ateneo  III.  5.  Scol.  di  Piaoiao.  Olimp.  X. 
17.£LiA.soò'.f,lf.fi.SEsarusTB.£llra.llL  i.ii. 


Sibilte 
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Tilrt  I.ivio  chiama  oracolo  conuuic  del  genere 
umano.  Il  primo  (empio  non  era  che  una  ca- 
panna di  frondi  d'  alloro  ; il  secondo  fu  un 
tronco  ove  le  api  deposero  il  mele;  il  lerzo  mi- 
rabile fabbrica  di  \ ulcano,  fu  in^liiotlito  dal- 
la terra;  il  quarto  fu  opera  di  Apaniede  c Tro- 
fonio;  il  quinto  degli  Anitizioni.  lidio  ris|>on- 
dea  |K“r  bocca  della  Piiia,srelia  fra  le  vergini 
di  Delfoi  maggior  di  cinquaiu’anni,  che  non 
doveva  profumarsi  d olì,  non  vestirsi  di  por- 
pora, non  ardere  che  lauro,  nè  d’altro  che  di 
orzo  ofTerire  sacrifizi.  .A lire  donne  non  pote- 
vano penetrare  nel  santuario,  ma  alimentava- 
vano  fuoco  perpetuo.  Non  si  può  dire  di  quan- 
ti doni  Parricchisse  P inesausta  curiosità  del 
pubblico  c de’privati.  Lo  consultavano  i legi- 
biatori  sui  loro  ordinamenti,  I capitani  sulle 
.<^{>edizioni,  popoli  e re  sulla  guerra  e la  pace, 
l'amministrazione  c la  giustizia:  nelle  repub- 
bliche V erano  magistrati  e posta  ]M‘r  interro- 
gare la  sacra  cortina,  talché  puòdirsi  che  lun- 
go tempo  governasse  la  Grecia , temperando 
gli  abu>i  della  democrazia  e dei  tiranni.  An- 
che dì  fuori  venivano  a consultarlo,  fin  d’Afri- 
ca  c di  Roma:  cd  è una  singolarità  inesplica- 
hile  finora  la  corrispondenza  che  gli  oracoli 
diGrecia  tennero  con  quelli  dipaesi  stranieri, 
rincipalmente  con  quello  d’ Ammonio  in  Li- 
ia  e de*Branchidi  aMileto  (1). 

(1)  Dopo  il  delfico,  il  più  rinomalo  oracolo  era 


Non  proponendomi  io  che  di  ragionarne 
dal  lato  storico,  non  debbo  entrare  di  più  nel- 
la natura  degli  oracoli.  Appena  accennerò  le 
Sibille,  profeiesse  di  cui  più  facile  ccrittrare 
le  fole  divulgale  , che  negare  P esistenza.  .V 
Roma  S4‘  ne  conservarono  le  tradizioni  lino  al 
tempo  di  Siilicone  (a). 

CAPITOLO  VIGESIMONONO 
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Siffnlle  generali  concordanze  delle  religio-  Proie- 
ni  potrà  ciascuno  applicarle  a quelle  che  già  nieiu* 
esaminammo  dei  Babilonesi,  degli  Egizi,  de- 
gl’indi, de’ Fenici,  e a quelli  che  noi  lacon- 
treremn  dcTersianie  de’Chinesi.  DalPOiicme 
Iragiitò  verso  la  Grecia  la  religione  coi  carot- 
ieri del  simbolo,  della  magia  e dell’allegoria. 
Erodoto  narra,  che  una  colonia  d'Afrka  anti- 
camente tentò  stabilirsi  in  Grecia,  fondamlo- 
vi  un  santuario  ed  un  oracolo.  Dioduro(2}  fu 

quello  di  Didimo  a Milcto  . fondato  da  Branco  . 
onde  Branchidi  se  ite  ehiamavano  i »ac4'rdoli,  die 
dopo  il  tempo  dì  Serse  ritirarono  nella  Sogdia- 
tia.  Avevano  pure  grido  quello  di  Apollo  in  Ela- 
rov.  di  Marte  in  Tracia  , di  Mercurio  a Palraaso  . 
di  Venerea  Pafoed  in  Afaca.  di  Minerva  a Mire- 
nc  . di  Diana  nella  Colrhide  . di  Pan  in  Arcadia  . 
d ' K>cuiapÌo  in  Epidauro  , di  Èrcole  ad  Atene  e 
G.nlc  ere. 

{i}  Lìb.  II. 


(a)  DtS(0$p4oo).v],  divino  consiglio,  dedusse- 
ro il  nome  delio  Sibille  quei  che  sono  vaghi 
d’cliroologic.  Tanto  è incerto  e oscuro  quel  che 
di  esse  ci  raccontano  gli  antichi,  che  impossibi- 
le riesce  il  trarne  uu  costrutto.  Chi  ne  conta 
dicci,  chi  più.  chi  meno;  c Tacito  dubita  se  fns- 
ac  una  o più;  Eliano  quattro;  c le  fanno  liurtro 
ottocento  anni  prima  di  Mosè.  La  piu  antica  sa- 
rebbe la  Persiana  della  Sambetc:  le  altre  sod 
cbiamatc  la  Delfica,  la  Cornea.  PF.ritrea.  la  Sa- 
mia. la  Ciimana,  P Klloponlina.  la  Tilmrttiia, 
e Sibila  o Bagoa  figlia  di  Giove  c dì  Lamia  di 
Libia. 

È vulgatissima  Pavvcnttira  della  Sibilla  Eri- 
trea con  Tarquinio  e dei  libri  chVssa  gli  pre- 
sentò. Comunque  fo«i»ero.  ncll'iiiccudio  del  Cam- 
pidoglio a*  tempi  di  Mario  perirono;  o non  sap- 
piamo tampoco  ili  che  lingua  scritti  fossero;  ma 
dovevano  esser  in  griM'o,  stante  che  il  senato  in- 
gegnussi  di  riparare  quella  perdita  col  raccòrrò 
le  sontenic  di  esse  che  giravano  in  Grecia  e 
massime  in  Eritrea  e nella  ionia.  Di  queste  rac- 
colte già  Alene  n'  aveva  una  mollo  pregiala  al 
tempo  deila  guerra  peloponnesiaca  ; e iKivano 
campo  a interpulazioui , secondo  la  politica  o 
l’impostura. 

La  più  antica  profezia  sibillina  ò data  da  Pau- 
oauia  a proposito  della  battaglia  d'Kgospotamos. 
Nella  storia  romana  fanno  quella  gran  compar- 
sa che  nella  greca  l’oracolo  di  IVlfo.  Augusto 
e Tilverio  ordinarono,  dopoché  più  volte  Pavea 
fatto  il  senato,  di  purg.ire  ì libri  sibillini  dallo 
interpolazioni:  non  furono  distrutti  allorché  la 
cioco  sali  in  trono:  e Giuliano  nel  3G3  li  cou- 


sultò  ancora  nel  (empio  d' Apollo  Capitolino. 
Stilicoue.  generale  di  Otiorio,  li  fe  bruciare. 

Gli  oracoli  della  Sibilla  che  ora  possediamo 
furono  inventali  da  crislìanì  o da' gnostici,  elio 
chiedeano  alle  antiche  credenze  un  sostegno  .illa 
loro  combattuta.  Già  erano  noti  a San  Clemen- 
te il  quale,  dice  san  Giustino,  cito  alenili  di 
silTatti  oracoli  nella  epistola  ai  Corinti  ; cd  an- 
che Giuseppe  Eiavio  li  cita:  ciò  che  ue  mostra 
ranlichita.  Sono  poi  prodotti  spesso  da  alcuni 
Padri  della  Chiesa  del  11  c più  del  111  secolo. 

Questa  collezione  consta  di  otto  libri:  il  1. 
(ratta  della  creazione  , del  primo  peccato  e del 
diluvio,  ed  ò evidentemente  tratta  dalla  Genesi, 
anzi  propriamente  dalla  vor»ìone  dei  LL\  : il 
11  del  Giudizio  finale:  il  lU  didf  Anticristo;  il 
IV  della  cadiila  di  varie  monarchie:  il  V de' 
Romani  fin  a Lucio  Vero:  il  VI  del  battesimo 
di  Cristo:  il  VII  del  diluvio ,e  ilella  distruzione 
di  varie  monarrhie:  TVIIl  della  fine  di  Roma 
e del  mond(».  Mancano  i seguenti  fino  al  XIV 
che  dal  cardinale  Angelo  .M.ij  fu  scoperto  nella 
bibli«iteca  Ainhrosì.vna  in  versi  gr4*ci.  ccitn 
predice  come  Roma  sarà  distrutta  si  che  fino  il 
nomo  ne  sarà  dimenticalo  , indi  riedificata  da 
nuovi  principi. 

Vedi  lo  Op»oih»ei  s Ì‘ij3jV>jxot  h-  e. 

Sibillina  orarvia;  rum  interpret.  tot.  Srr.Ca- 
STVi-lo^iS.  Parigi  l!tU9. 

Ln’edifìone  piu  compiuta  »i  fece  ad  Amster- 
dam nil  ItiHÙ  da  Skrtoes  tivii.K.  Il  XIV  li- 
bro stanipossi  a Milano  1017.  Vedi  sopra  N.** 

cvn. 
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assiriirato  dai  sarerdoti  di  Tcbc  rcaloinpila 
rhp  Poracnlo  di  Dodona  c quello  d' Ammonio 
nella  Libia  erano  siati  rondali  da  due  profe- 
tesse, rapite  dai  Feniri,  e vendute  nella  Libia 
una,  nellaGrecia  l'altra;  il  che  consuona  culla 
riferita  tradizione  delle  due  colombe.  Gili  no- 
tammo nella  mitologiadell  lndia  cdelPEKitlo 
non  solo  gli  elementi,  ma  le  forme  somiglian- 
ti alle  greche.  Come  gli  Indi  da  Gaiiesa  dio 
della  sapienza,  cosi  gli  Occidentali  da  Giano 
cominciano  tutti  i sagritizi,  le  opere  più  im- 
portanti. Saturno,  come  Satvavrata,  presiede 
all'eU  dcirinnoeenza  e della  pace.  Indra  come 
Giove,  è possente  dei  venti  e delle  piogge, 
arma  la  mano  della  trisulca  saetta  , servito 
dall'aquila  Garuda.  Quando  Siva  combatteva 
contro  i Daitia  o tigli  di  Diti  ribellati  al  cielo, 
Rrama  gli  forniva  le  frecce  infocate.  Parava- 
ti  sposa  di  quello,  maestosa  e altiera  come 
Giunone,  siede  a banco  del  marito  sul  monte 
Cailasa  ed  ai  banchetti  degli  dèi  , eoi  manto 
sparso  di  occhi,  e col  pavone  su  cui  siede  suo 
figlio  Carligueya  , armato  di  dardi  e spada, 
fiaavani  è nata  dalla  spuma  del  mare,  uscen- 
do da  una  conchiglia  come  Venere  ; e come  a 
Venere  le  Grazie,  cosi  a Remba  fanno  corteg- 
gio le  Apsare  o liglie  del  paradiso.  Durga,  al 
])sri  di  Minerva,  armata  di  elmo  e lancia, rap- 
presentando il  valore  prudente,  vinse  i gigan- 
ti e protegge  gli  nomini  di  bene  e di  virtù.  11 
divino  conquistatore  Rama  aveva  in  aiuto  una 
torma  di  scimie,  come  di  satiri  Racco,  e per 
generale  llanunam  cioè  l'uomo  dalle  guance 
.sporgenti,  che  ricorda  Pan  e Sileno,  c che  |)cr- 
fezionò  il  flauto.  Crisna  uccide  il  serpente  Ca- 
linuga,  come  Apollo  il  pitone,  custodisce  gli 
armenti  di  Ananda,  sceglie  nove  fanciulle  con 
cui  passare  lietamente  i giorni.  Surra  come 
Febo  è tratto  da  sette  cavalli , preceduto  da 
Aruna  o Aurona.  Echi  sa  quanto  cresceranno 
i ralfronlì  allorché  sicno  conosciuti  i Pura- 
iia!(l) 

Queste  idee  pervennero  nell'  Occidente  per 
la  via  della  Tracia,  a cui  Erodoto  attribuisco 
tutto  il  merito  della  religione  greca,  ed  egli  e 
Diodoro  attestano  (2),  che  Orfeo  ed  Omero, 
maestri  delle  cerimonie  ai  Greci,  le  apprese- 
ro degli  Egizi  : che  Mclampode  (3)  recò  di  lA 
ì sagribzi  di  Dionisio,  i racconti  diSaturno  c 
de' Titani  e tutti  gli  avvenimenti  de'  loro  dèi; 
e sempre  dall'Egitto  si  traevano  le  tensc  , ciò 
erano  carrette  sacre  colle  statue  de’numi  14). 
In  Atene  la  statua  di  Minerva  era  accompa- 

{II  Vedi  sopra  pag.  280. 

(2i  F.nonoTo  II.—  l)ioi>.  Siculo,  Biil.  Storico 
1.23  etto. 

(3)  Erodoto  I.  — Scoli  alle  Olvoip,  di  Pisna- 
Bo,  Olle  V.  slr.  1. 

(I)  Erodoto  II.  Alibiamo  oc'  Dornmeiili  accen- 
nato quelli  che  esrlmlono  «tratto  riiinoenza  egi- 
zia. f.ol  non  seguirli  niosiriamo  quni  sia  l.v  nostra 
opinione  ; ina  volumi  basterebbero  appena  a di- 
aculocta. 
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gnain  d.i  un  coccndrilln:  \cfti  egizia  sposa  di 
Tifone  dio  del  mare,  ricorre  nel  mito  greco  di 
Nettuno  e Teli  ; presso  a Memii  era  il  lago 
Acheronte,  cinto  di  praterie  e di  fresi'hi  sta- 
gni diesi  traversavano pergittngere  alle  grol- 
lesepolcrali. a cui  tragittava  gli  estinti  Anuhi 
dalla  lesta  di  cane,  che  fu  decomposto  in  Cer- 
bero e Caronte;  Manele  div  entò  .Minosse,  c Ra- 
dainanlo  é identico  con  re  il' amenti  cioè  dcl- 
l’inferno,  soprannome  d’Osiridc. 

Anteriore  però  airinfluenza  egizia  era  la 
coltura  pelasga,  colmine  all'.Vsia accidentale, 
alla  Tracia,  alle  Isole  ed  all'Italia.  É sedilo 
infatti  che  Dardano  era  stato  in  EIriiria  pri- 
ma di  passare  a Sainolraria  c nella  Trna- 
de  (S)  ; c la  Tracia  , da  poi  inselvatichita  , 
è accennala  rome  teatro  dei  poetici  portenti, 
forse  dirozzala  da  una  tribù  sacerdotale  che 
la  governò.  Elementi  scitici  rompaiono  pure, 
come  indicammo,  nella  coltura  greca,  con 
Prometeo  alTisso  al  Caucaso,  con  Artemide 
adorata  nella  Tauridc,  coU'iperborea  .Altari  e 
il  gelo  Zamolvi,  che  ebbero  tanta  parte  nei 
riti  di  .Apollo  c di  Raceo. 

Come  dunque  la  popolazione,  cosi  le  cre- 
denze diGrecia  noi  erediamo  derivale  da  fon- 
ti diverse:  ed  essere  tanto  diibcile  il  distin- 
guere ì vari  elementi,  quanto  il  ridurli  ad 
unità  di  ennretto.  Igi  via  seguita  in  queste 
migrazioni  è segnata  da  una  catena  di  nomi 
confusi  di  divinilà  e di  sacerdoti;  i Dattili 
idei,  i Coribanti  di  Frigia,  i Cabiri  ed  i Coi 
di  Samotracia,  i Carl  ini  ed  i Sintiani  di  Lem- 
no,  iTelchini  di  Rodi  cdelle  vicinanze,  i Cu- 
rdi di  Creta  ed  altri,  intorno  ai  quali  già 
Strabene  non  raccoglieva  che  scarse  notizie  e 
malsicure.  I Dattili  idei  lavoravano  le  mi- 
niere del  monte  Ida,  ufllzio  eoniune  anche  ai 
Telchini,  e che  mostra  come  colla  religione 
entrassero  le  arti.  1 Frigi  si  reputavano  il  po-  Frig 
polo  antiebissiino  della  terra, c di  grande  ve- 
tustà è segno  la  loro  religione.  Ma,  la  Gran 
Madre,  avea  tolto  gli  nomini  dalla  natia  stu- 
pidità; e il  rullo  di  essa,  la  cui  rozza  imma- 
gine era  raduta  dal  ciclo  sul  monte  Cibclo,  si 
dilatò  ampiamente  ncll’.Asia  minore;  le  ricchi! 
città  di  Smirne,  Magnesia  ed  altre  lo  per|>e- 
tiiarono  sulle  monete;  Pessiniinte.eiità  di  vi- 
vo commercio,  le  eresse  un  tempio  arricchito 
d'ampi  poderi,  con  mollissimi  sacerdoti  che 
un  tempo  n'erano  anche  re:  Roma  medesima 
vi  si  incliinò  (li).  La  Gran  Madre  o Cibclc  as- 
sociavasi  ad  Ali,  la  cui  perdita  c il  ritrova- 
mento erano  rammemorali  in  feste,  o gemen- 
ti coi  flauti  nel  flebile  modo  frigio,  od  esul- 
tanti in  fanatiche  guise, tra  un  frastuono  di 
dinbali  e tamburi,  e danze  dc'sacerdoti  che, 
coi  capelli  sparsi  « tede  di  pino,  scorrcv.sno 
urlando  traverso  montagne  e vallee, fcrcndo- 

(3  nionigi  irAIicarnasvo  1.  68. 

(6)  CaeurzEK.  lib.  IV.  c.  3 della  Simboiiea 


C>biri 


— USUO  PIUMO 


■ino  r.rOCA  SECONDA 

M un  l'allrn  le  brnrria,  le  Kainbe,  e perfino 
mulilani1ii!>i,  c uslenlanilu  in  Irinur»  le  reli- 
quie del  piirro  entusiasmo.  IVii  sorti  e ren- 
ciosi  sopra  un  asino  scorrevano  aceallando, 
(lilfamali  per  basse  inriinationi  (I). 

Cosi  il  (lenio  selvaKitio  de'monlanari  fri;ti. 
coi  dolori  suoi  cupi  (tciuebondi,  colle  gioie 
sauguiiiaric  e volullnnse,  avea  diITnrniato  il 
culto  della  natura  iniporlalo  dall'Asia  inte- 
riore. e nel  quale  forse  celebratasi  in  Ali  il 
rinvigorirsi  del  side  dopo  il  solslitio,  e in 
Cibele  la  forza  produttrice.  Quando  (ìrcei  c 
Uomani  l'adottarono,  vi  confusero  i propri 
numi  c più  sempre  s'oscurù  il  mito  antico. 

il  culto  dei  l'aibiri  già  trovammo  in  Feni- 
cia. ma  i loro  misteri  in  Samotracia  sono  do- 
vuti ai  l’elasgi.  In  questi,  spiegandosi  la  dot- 
trina diversamente  secondo  i gradi,  agli  infi- 
mi prcsentavansi  i Cabiri  e iliioscuri  cornei 
pianeti  persoiiilicnti, apparenti  in  steilc  e fuo- 
clii  benigni  ai  naviganti,  ovvero  come  eroi  as- 
sunti al  cielo;  mentre  agli  illuminali  espo- 
nevasi  t'idea  d'una  trinità  A.rierot,  AxioAer- 
>o>,  Asinkersa,  cioè  l onnilMilcntc,  il  gran  fe- 
condatore c la  gran  ferondalrice  (2)  ai  quali 
serviva  di  ministro  un  Calmilo.  Vi  s'insinuò 
ben  anche  la  credenza  ai  demoni  e ad  una  vi- 
ta futura.  A quell'isola,  teatro  di  grandi  ri- 
voluzioni ignee,  afferrò  Dardano  venendo  dal- 
l'Mruria,e  inventate  le  zatte,  trasferì  con  es- 
se i Cabiri  in  Asia.  Orfeo  cogli  Argonauti  vi 
approdò  pure:  c li  fe  iniziare  io  que'mistcri, 
che  furono  riformali  da  Giasone  fratello  di 
Dardano.  D'allora  v'accorse  continua  folla  di 
pii  stranieri , che  il  pontefice  riceveva  sul  li- 
do quando  sbareav  ano.  Gli  Ancciotelesti  o ca- 
pi dei  misteri,  assicuravano  gl'iniziali  dalle 
procelle  e da  altre  sventure  e malattie:  ma  le 
ceremonie  tendevano  principalmente  alla  sa- 
lute dell'anima.  In  fatto  il  ncofiio  dovea  far 
la  coufessionc  de' suoi  peccali,  subire  seve- 
re prove,  sagrifizi  espiatori:  il  sacerdote  (3) 
poteva  assolvere  anclic  dairomicidio,  ma  non 
dallo  spergiuro,  nè  dall'uceisione  ne'templi, 
i quali  delitti  si  portavano  innanzi  ad  un  tri- 
bunale antico,  che  poteva  anche  maodaili  a 
morte. 

I nati  ed  i V icini  si  faceano  iniziare  da  fan- 
ciulli, evitando  cosi  le  dure  preparazioni.  In 
que.stc  il  novizio,  coronato  d'ulivo  e cinto  da 
una  fusciaca  purpurea,  era  collocalo  sopra 
una  seggiola,  c in  cerchio  ad  esso  gl'iniziali, 
lenendosi  per  mano  e menando  una  danza  cir- 
colare, si  canto  degfinni  sacri.  L'iniziato,|co- 
me  i Bramini,  più  non  deponeva  la  sacra  ben- 

M)  Coribanli.  Cureti.  Golii,  Cihebi,  Metra- 
girti,  Tauroboli  sono  i vari  nomi  di  questi  fa- 
ce nioti. 

(4)  Scoi,  dì  Apollonio  Sodio  ad  I,  C17. 

Corion  detto  ilpreteclie  prcfiedeva  all'inl- 
liazioiic:  da  xr.ooiiv  aicoltarcf 


da,  che  fu  poi  adottala  anrlie  ne'iiii  bacebi- 
ci.  coi  quali  pure  aveano  comuni  le  ceremo- 
nie  impudiche.  Quei  misteri  divennero  parlo 
precipua  dille  religioni  italirlieìtin  nell'isole 
Lrilannirlie  se  ne  trovò  vestigio;  i llomani  gli 
onorarono  col  dare  la  libert.i  alfisobi  saura:  e 
in  parlo  sopravvissero  fin  ai  di  nostri  fra  al- 
cune società  segrete. 

Pclasgico  era  pure  il  Giove  di  Dodona;  del 
cui  volere  erano  interpreti  i Selli  od  Elli,  clieOodon  i 
forse  sono  il  ceppo  degli  tlicni.  Quel  di  Tes- 
saglia era  recente,  piò  antico  qnel  di  Tc- 
spmzia,  nel  parse  dei  Molossi  ove  presso  a 
Gianiiia  rcggoiisi  inulte  costruzioni  ciclopi- 
che (4). 

Efeso  nido  degli  Juni,  città  mollo  antica 
della  Lidia,  ove  il  Caisirn  sbocca  nel  Mi'di-  Efevo 
terraneo,  fu  per  la  posizione  sua  importan- 
tissimo scalo  dell'Asta  minore,  e centro  del- 
l'altro merav  iglioso  commercio  d'idee,  durato 
fra  la  Grcria  e l'Oriente.  Metropoli  asiatica 
delle  religioni,  conservò  per  secali  uno  degli 
idoli  più  venerati  al  paganesimo,  finché  arui- 
na  di  questo  visi  stanziò  l'apostolo  delle  gen- 
ti. AllcAmazoni  aserivevasi  lafondaiione  del 
primo  tempio  di  Diana;  ricostruito  poi  a spe- 
se di  tutta  la  Grecia  in  venliducanni.e  bru- 
cialo da  Ernsirato  il  di  che  nacque  Alessan- 
dro, per  sirrgere  in  più  splendida  forma,  fin- 
ché un  tremulo  lo  demolì  allorché  la  voce 
dei  pescatori  galilei  abbatteva  gl'idoli  pro- 
fani. 

la  Diana  d'Efeso,  avviluppata  in  bende  giv- 
rogliliche,  eolia  croce  sopra  la  lesta,  tiens 
sembianza  d'una  mummia  ed  accenna  la  de- 
rivazione egiziana,  come  le  sue  braci  ia,  stesa 
orizzontalmente,  c sostenute  da  due  bastoni, 
ne  indicano  la  ruzza  antiebilà. 

I Greci  la  svolsero  poi  a metà  da  quegl'in- 
viluppi,  ne  moltiplicarono  le  mammelle,  ne 
fecero  una  pontea  cogli  attributi  più  diversi, 
conservando  però  l'ingiunzione  di  non  co- 
piarla che  in  ebano.  Vi  si  mescolarono  le  opi- 
nioni medo- persiane  sul  culto  della  luce  e sui 
due  principi;  e con  nome  |iersiano  chiama- 
vansi  Megabizi  i sacerdoti,  forestieri  sempre, 
eunuchi,  uniti  nelle  ceremonie  a verginelle, 
e gran-maestri  d'arlilizi  e di  magiche  impo- 
sturo (S).  Quando  Creso  osteggiò  Efeso,  furo- 
no con  una  corda  cungiaate  al  tempio  le  mu- 
ra della  città,  che  in  tal  guisa  fVi  rispettata 
come  sacra. 

OIen , cantore  sacro  anteriore  a Parafo  e 
ad  Orfeo,  menò  una  colonia  sacerdotale  dalla 

(i)  Esiodo  chiama  qual  paeii  otfX~ 

vovap.  Strab. 

(5)  Otfsibd  VuLLn  nella  Storia  dii  Dori 
(ted,).  Sampra  ooslaolc  noiretclmlera  l'importa- 
zioiia  flrauiera,  riguarda  ii  culto  d'Apoilo  corno 
purameiilo  dorico.  uC  punto  relativo  al  soie;  o 
anche  la  Diana  d'Efcao  originaria  di  Cappadocia. 
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Licia  a Orlo,  trasportandovi  il  culto  d'Apol- 
lo  e d'Artcmidci  0 la  storia  loro  in  inni  che 
si  ripetevano  alle  solennità.  Dicessi  in  que- 
sti, che  Illitia,  prima  (Tenitrice  , fu  madre  di 
Eros  o dell’amore,  il  gran  legame  che  ravvi- 
cina i discordi  elementi  ; che  ella  assistette 
Ijitona  a partorire  I due  maggiori  laminari , 
figurati  in  Diana  ed  AmIIo. 

É dunque  un  culto  iiierborro  della  natura: 
e gli  Ijicrborei  di  fatto,  traverso  il  paese  degli 
beiti  e il  golfo  adriatico,  traccia  forse  di  qual- 
che vetusta  migraiione,  mandavano  all'  isola 
santa  annuali  sagriOzi,  non  di  vittime  sangui- 
nose, ma  primizie  del  frumento  , dell'orzo  , 
dc'frutti,  secondo  i semplici  riti  di  que' sel- 
tenlrinuali.  Che  It  i si  sdorassero  soltanto  i 
simboli  del  potere  creatore  e conservatore 
della  natura  , ne  diede  prova  Dati  generale 
persiano,  il  quale,  allorché  invase  l’Asia  mi- 
nore struggeudo  gl'  idoli  e i templi , per  la 
nimicizia  che  la  sua  nazione  avea  coll’  idola- 
tria, rispettò  Delo,  e ne  francheggiò  gli  abi- 
tanti. 

Cipro  II  culto  di  Cipro  , vicinissimo  a quel  della 
Cilicia,  indicata  relazioni  colla  Fenicia  , col- 
r Egitto  ed  anche  coll’  Etiopia  , dalla  quale 
dicono  venisse  una  colonia  a popolare  l'isola. 
Venere  e Adone  offrivano  occasione  di  feste 
voluttuose  ; onde  nell’ adorazione  del  Fallo  , 
le  ierodule  o sacerdotesse  non  si  coprivano 
che  d'un  velo  trasparente,  c gli  uomini  vesti- 
vansi  da  donne.  Gli  altari  non  doveano  esse- 
re insanguinati , nè  ricevere  vittime  se  nou 
maschili  (1). 

Creta  Creta,  posta  opportunamente  fra  l'Oriente, 
r Egitto  e r Europa  , presto  ricevette  istitu- 
zioni forestiere,  come  lo  indicano  i labirinti , 
i tempi  scavati , gl'  idoli  in  forma  di  loro  ; 
idee  che  si  mescolarono  con  quelle  dei  Feni- 
ci che  dì  buon'ora  vi  si  stabilirono,  e coi  di- 
versi popoli  recatili  dal  conmicrcfo,  per  modo 
che  tutti  gli  dèi  venati  dall'Asia  supcriore 
restarono  accolti  nella  famiglia  cretese  di 
Zeus  ed  Era  , cioè  di  Giove  e Giunone  , for- 
mandone quella  vasta  parentela. 

Crccia  Perchè  queste  migrazioni  religiose  desi- 
propriagnano  pure  le  origini  delle  genti,  noi  ci  com- 
piacciamo di  seguitarle.  E la  divisione  che 
noi  supponemmo  fra  le  tribù  uriiiiilive  della 
Grecia  propria  ci  è attestata  dai  cosi  diversi 
culti,  ciascuno  ristretto  dapprima  in  angusto 
spazio,  qual  è quello  che  poi  sempre  predi- 
lessero. .Ajiullo  sedeva  al  settentrione  della 
Tessaglia  ; Bacco  guidava  le  org,c  nella  Reo- 
zia  ; Nettuno  ricevea  sagritìzi  in  riva  al  golfo 
Saionito  ed  a Corinto,  Giunone  in  Argo,  Pan 
e le  divinitò  pastorali  in  Arcadia,  le  guerre- 
sche di  Arete  , Euialio  ( Ercole  ] , Aabasio 
( Bacco } nella  Tracia,  Api  a Sicione,  altri  al- 

'li  VletaTaa . Dee  Trmp^l  drt  Mmmliiekfn 
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trove.  Parifiche  relazioni,  canti  di  poeti,  si- 
gnoria, politici  affratrllainmli  estesero  il  do- 
minio di  ciascun  dio,  e convertirono  i riti  do. 
mestici  in  paesani,  questi  in  nazionali.  Il  che 
non  operandosi  per  via  di  sacerdoti  e di  sa- 
pienti ma  dal  popolo,  non  pensarono  di  ri- 
dorre  all'  uniti  , ad  unico  .sistema  di  deriva- 
zione le  diverse  teogonie,  contentandosi  d'ab- 
bellire senza  faticarsi  d'accordare. 

Ma  nè  sctlentrionalc  nè  orientale  valsero  hrli- 
■ rendere  la  Grecia  le  religioni;  che  anzi  essa  *'""1. 
le  modificò  alla  sua  natura.  Nell'India  do-,™,, 'i'„' 
minava  l’idea  dell'  assoluto,  immutabile,  in-  Ui,;cu 
definito,  a petto  a cui  l'uomo  era  nnlla:  que- 
sto in  Grecia  ricu|H-ra  l' individualitè  , lolla 
col  fato,  e crede  virtù  il  reggere  contro  a’suui 
colpi.  Nelle  credenze  orientali , il  dio  , per 
amore  e rompassione,  s'aldiassa  fin  airiinnio: 
nelle  greche,  l'uomo  può  alzarsi  fino  agli  dèi, 

I quali  in  cielo  godono  perpetuamente,  ebeo- 
no  il  nettare  spensierati.  Il  riposo  supremo 
dell’  Asia  cede  aU'azione  sensibile  ed  umana; 
il  simbolo  muto  all’epico  ed  eloquente  ; il 
signiliralo  filosofico  alla  perfezione  delle  for- 
me c agli  allettamenti  della  fantasia;  e l’idea 
della  bellezza  , della  varieti  , dell'  elcgan» 
primeggia  nella  religione  come  nella  lettera- 
tura. Perciò  i Greci  abbandonano  ogni  altra 
forma  per  l' antropomorfiamo  , assimilando 
gli  uomini  ai  numi , e attribuendo  a questi 
genealogie,  imprese,  passioni , che  i Dudunei 
chiamavano  invenzioni  di  ieri (2). 

Se  dapprincipio  i sacerdoti  formarono  an- 
che in  Grecia  una  casta  ristretta  c distinta, 
ben  tosto  andò  spezzala  contro  all'urto  della 
mobilitò  e del  prngredimenlo  clic  distingue 
I'  Europa.  In  quella  beata  terra,  frastagliata 
da  mari , interrotta  da  montagne  e foreste  , 
sparpagliala  in  cento  isole,  rinnovila  da  fre- 
quenti migrazioni,  non  poteva  l'energia  pae- 
sana curvarsi  sotto  il  giogo  sacerdotale:  già 
mal  lo  solTrivano  gli  croi  ; poi  col  frangersi 
delle  munatch'ie  ereditarie,  e Cui  supraggiuu- 
gere  degli  Eraclidi  del  settentrione , vigor 
nuovo  restò  infuso  ; e costumi,  pensare  , cu- 
stiliizioni , (Micsia  si  sroslarono  sempre  più 
dalla  profondilò  orientale.  Allora  il  cullo  sa- 
cerdotale si  restrinse  più  sempre  ne'mistcri, 
e fuori  dal  santuario  sorsero  poeti  popolari , 
indipendenti  dalla  scienza  e aaH'idea  dei  sa- 
cerdoti, spesso  a questi  nemici  (3),  ed  ogni 
cose  venne  meglio  determinata,  niegiìo  in- 
telligibile e chiara.  Onde  se  la  gerarchia  cgi- 

(2)  « La  mitologia  dei  Greci  è na'  incaalevolo 
armoni.i  che  un  soffio  , mosto  dsllt  pairia  it' un 
popolopiù  antico , fé  produrre  alle  loro  zampo- 
giie  s.  Bacosb. 

(3)  In  Omero  gl'  indovini  oltenioDO  tempre  ili- 
tpregio  ; Agamennone  Intuba  rono,  sgomcnia 
r altro:  i cantori  hanno  l’alta  missiooe  d' educare 
le  genti  c i privali,  coatervar  la  fede  ilomcsUca  e 
la  pubblica. 


.15*2  EPOCA  SECONDA 

2iana.  risfrcUe  le  ùlco  eniro  un  circolo  insur- 
niutUaljile.c  p(»tcnu*  >ulla  credenza  non  mc> 
i)u  che  sulla  pulilUa  , a>ea  reso  la  relijrione 
iminuiahiie;  al  contrario  nella  (irecia,  venu- 
ta al  genio  dc'poeti  e all’ arbitrio  del  popolo, 
nelle  brigale,  sui  teatri,  restò  indipendente, 
c ciascuno  a sua  voglia  poteva  aggiungere 
qualche  cosa  al  culto  pubblico  c a’ miti  divi- 
ni. Anzi  I sacerdoti  non  vi  furono  pur  mai 
uniti  in  collegi  rotiic  a Itnma,  ove  stavano  ag- 
gregati, |)cm  bè  per  questo  non  rimanessero 
tolti  dagli  ulli/i  civili:  laonde  la  religione  in 
Grecia  non  fu  mai  religione  dello  Stalo;  se- 
condò spesso  la  politica,  mai  non  ne  fu 
schiava. 

Verità  Gli  inni  orfici  mostrano  come  in  Grecia 
primib-dapprirna  sì  professasse*  ì'unilà  di  Dio.  a Gio- 
« ve  fu  il  primo  c l'ullimo,  il  rapo  e il  me/- 
n 20;  da  lui  provennero  tutte  le  cose*.  Giove 
a fu  uomo  c vergine  immortale;  Giove  la 
a van)[in  del  fuoco  , la  fonte  del  mare;  Giove 
« sole  e luna  ; Giove  é re  ; solo  creò  tutte  le 
• cose.  Egli  e una  forza,  un  dio,  gniii  prìnci- 
« pio  del  lutto;  un  solo  corpo  eceelleriie  che 
V abbraccia  ogni  essere,  fuoeo,  aci|iia,  terra, 
« etere,  notte. giorno,  0 Metis  prima  erenirice, 
« e r amore  lusinghiero.  Tutti  questi  esseri 
n suno  contenuti  nell*  immenso  corpo  di  Gio- 
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a ve  j».  (t)  Orfeo  medesimo  , cioè  i poeti  più 
antichi,  cosi  cantavano  : a Natura  , diva  ma- 
u dre  universale,  in  tante  guise  madre,  ccle- 
« ste,  venerabile,  multo  creante, spirito,  regina 
«f  che  ttiUu  domi  indomata,  tutto  governi,  in 
» tutte  parti  splendi , onnipossente,  venerata 
« in  elenio  , divinità  a tutte  su]>eriore  , indi- 
tf  slrultibilc,  primanala,  antichissima....  co- 
0 mune  a lutti,  sola  incomunicabile,  padre  a 
o te  stessa  senza  padre,  che  per  maschia  for- 
tf  za  tutta  produci,  tutto  sai , tulio  dai , nu- 
n dricee  regina  di  tutto  ; feconda  operatrice 
« di  quanto  cresce  ; di  quanto  è maturo  dis- 
<1  solvitrice;  delle  cose  tutte  vero  padre  e 
« madre  0 nudricee  sostegno  d (b). 

Da  questa  venerazione  della  natura  vicina 
.al  panteismo,  dal  Giove  presentato  in  lutti  i 
canti  primitivi  come  signor  del  cielo  e (Iella 
terra,  padre  degli  dèi  e de’marlali,  fonte  della 
vita  , deir  ordine  e della  giustizia,  deviano 
si,  che  il  nome  di  Giove  diventa  app<‘llativo« 
onde  assaisMmi  se  ne  Iruvaiio  in  Grecia  , e 
trecento  ne  annovera  Varrone  in  Italia;  le 

(G  Stobko,  Eijiog  I.  I.  Serando  Prj>c!o  , Orfeo 
« rnntava;  « t.>uaiitu  e,  fu,  sara.  era  da  priiiripin 
« coiUrniito  Del  fecondo  seno  di  Giove:  Giove  c il 
■ primo  e rullimo,  il  principio  e il  fine  i da  lui 
tulli  gli  enti  >.  la) 


(a)  INNO  A GIOVE 

DI  CLKASTE. 

O glorioso  fra  gii  plcrnt,  in  gni«.c 
It'illr  nomato.  uniiipusHunte  ognora, 

In  che  lutto  con  legge  governando. 

De  la  natura  «el  princìpio  e dure. 

Salve,  o (tiove:  pero  che  gli  uomini  lutti 
Ih  ilio  e ben.  che  a te  volgan  Ir  parole; 
Che  siain  lii.v  stirpe;  e volo  noi  fra  quanti 
^ IV  on  morlaii  e muovon  la  terra, 

1.0  imitar  de  la  voce  abhiam  s<irlUo. 
Quindi  con  inni  io  loderoili.  e sempre 
Cantero  tua  possanza.  Obbedienti' 

A te  rendevi  gi.i.  dovunque  il  tragsi. 
Chir»io  Ciri  lutto,  che  al  suol  gira  intorno, 
£ volentieri  govern.ir  vi  la^ria 
D i la  tua  iurza:  lai  miniairu.  aguzzo 
D’^imbe  le  partì,  e sempre  vivo 
Il  fulmine  hai  nc  nnviuribil  mano; 

]*rio  che  liiiU*  inorridiveon  sotto 
Ile'  colpi  Mini  le  tose  di  natura. 

E una  favella  che  da  ogmin  s'ìntrnde 
I u con  evso  indirizzi,  ed  esvo  scorre 
l'ur  fra  le  com*  tutte,  a grandi  misto 
E'  a piccioli  fulgori.  Tn  tanto  e sommo 
Semio  tu  regnalor  per  ogni  loco 
.Nc  in  l*-rra.  o Nume.  >enza  le.  né  sopra 
De  l'etereo  divin  polo,  nc  in  mare 
Opra  fas^i  veruna,  eccetto  quante 
Ih  propria  invania  lor  fanno  i malvagi. 

Ma  tu  comporre  ciO  hi  ii  anche  sai 
Chf  troppo  eccede,  c ciò  che  d'ornamento 
È privo,  adorno  rendi,  e tonti  amico 
CiO  che  amico  non  e.  che  in  Ul  concetto 
1 uUc  unisti  a le  ree  co»c  1>‘  buone; 

Oude  di  tulle  uu  ordiue  si  forma. 


Che  sempre  dura,  c che  lascian.  fuggendo 
C>uanti  sono  malvagi  in  fra  i moruli 
Mis  ri!  che  pur  sempre  desiosi 
1)'  aor|iiis(ar  beni,  la  eomun  dì  Dio 
Legge  ne  aseoltan.  ne  guardano,  a coi 
Hi>pondrudo  con  senno,  aver  feliri 
J'otrobber  vita:  ma  scevri  del  hello  . 

Corrun  essi  chi  ad  un  chi  ad  un  altro  oggetto 
per  l.v  gloria  da  un  ardor  portali 
l'hc  mal  solTre  rnntravlo,  e quali,  senza 
Onesto  modo  alcun,  volli  a le  frodi, 

E!  i}uali  pure  a I’  ozio  ed  a’ soavi 
Piacer  del  corpo:  ed  a gran  passi  invece 
S'atfretlano  a produr  contrari  elTtiti. 

Ila  tu.  che  aduni  gli  atri  nembi,  o (ììove. 

E il  fuiniin  tratti,  ed  ogni  don  dispensi . 

Gli  nomili  libera  tu  da  la  funesta 
Trista  Ignoranza,  e la  disperdi,  o Padre. 
lU  1 almo,  e loro  di  trovar  concedi 
t^uel  consiglio,  in  cui  tu  fidando,  reggi 
Goti  giustizia  ogni  cosa;  onde  onor.vt( 

E'ia  clic  a vicenda  li  rendiamo  onore, 

1.'  opere  lue  sempre  laudando,  come 
A chi  mortale  sia  far  si  conviene  ; 

Lhr  a gli  uomini, e agli  I>ei  verun  piu  grande 
Onore  altro  non  v'ha;  che  giuslametile 
L urdin  sempre  laudar  de  1'  universo. 

Tr.  di  G.  PoMi'Ki. 

»h  La  rarità  di  questo  pezzo  m'  induce  a ri-  inm» 
ferirlo,  secondo  la  edizione  di  Tauebuiu  Orjcrf 

to.  Gl.  allnttii- 

luro 
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qtuliU  si  personiOrano , e le  favole  vengono 
più  sempre  cumplirantlosi.  Ma  della  tnitolo- 
logia  pelasga,  simbolica  e teologica,  che  pre- 
siedette al  primo  svolgersi  della  greca  puli- 
(ia,  poco  0 nulla  conosciamo  , essendo  nella 
scissione  fra  il  sacerdozio  c la  poesia  soprav- 
vìssuta soltanto  ne’ misteri  e in  miti,  il  cui 
senso  si  smarrì,  tanto  che  Omero  ed  Esiodo  , 
rircrcndone  qualche  frammento,  non  mostra- 
intenderli.  Al  comparire  di  questi  due  si 
Esiodo  dieadano  le  tenebre  che  avvolgono  i santuari 
de'  Felasgi;  c quando  Erodoto  disse  eh' cave- 
vano  inventato  una  mitologia,  vuol  signifira- 
rc  che  le  potenze  della  natura  e gli  allribnti 
dcircnte  supremo  giù  personilìcati , furono 
da  essi  olTerli  in  canti  eroici  come  vere  per- 
sone, implicandole  agli  accidenti  umani,  con 
finzioni  distinte  o carattere  proprio.  Gl'  iddi 
d’Omero  sono  divinità  di  tribù,  alTatto  loca- 
li. La  loro  immortalità  ù un  vivere  assai  più 
lungo  del  nostro,  e possono  estendere  questo 
dono  ai  loro  prediletti , senza  però  camparli 
da  morte  quando  sia  prolisso  dal  Fato,  divi- 
nità a tutti  superiore.  Li  distingue  dagli  uo- 
mini l'agilità  e grandezza  del  corpo  (1),  la  vo- 
ce robusta;  invisibili  quando  il  vogliano, pos- 
sono rendere  tali  anche  i loro  protetti.  L’O- 
limpo somiglia  a una  Corte  di  principi  greci, 
ove  i celesti  passano  il  giorno  in  canfi  e giuo- 
chi, esercizi  di  corpo,  Ivanchetti  , bevendo 
l'ambrosia  senza  cui  cesserebbe  la  loro  im- 
mortalità. (jui  è superfluo  ripetere  I vulgati 
rimproveri  ad  Omero  per  lo  scandaloso  modo 
con  cui  presentò  gli  dòi , rissosi , maligni , 
puerili:  il  suo  gran  merito  sta  nella  squisi- 
tezza del  gusto,  per  cui  diventò  veramente 
creatore  delle  arti  belle.  Tutto  v'è  ingenuo, 
nulla  dì  riposto  o arcano;  e quando  canta. 

Il  gran  Aglio  di  Saturno!  neri 
Sopraccigli  inchinò;  anirimmortale 
Capo  del  sire  le  divine  cbionie 
Ondeggiaro  e tremonne  il  vasto  Olimpo, 

i simboli  più  0 meno  grossolani  del  Giove 

(t)  Marte  occupa  sette  iiigeri  di  terreno: Netta- 
no in  tre  pasti  varca  da  cielo  in  terra. 


antico  spariscono  ; e il  signore  della  natura 
e re  degli  degli  dèi  mostrasi  nell’ aspetto  in 
cui  Fidia  lo  rappresenterà. 

Esiodo  quantunque  posteriore  ad  Omero  , 
consrrva  maggiormente  del  genio  simbolico 
ed  allegorico  dell'  antichità,  e del  senso  pri- 
mitivo dei  miti  religiosi.  Il  Caos  , la  Terra, 
il  Tartaro,  l’  Amore  suno  in  lui  gii  enti  pri- 
mordiali, simboleggianti  il  primo  lo  spazio 
vuoto,  la  natura  che  raccliiude  il  tutto  nel 
suo  seno:  la  Terra,  la  generazione  di  tutte  la 
cose  ; il  Tartaro,  l' inclinaziunc  del  creato  c 
ritornare  nel  caos;  I’  .Vmore , il  principio  che 
move,  miiscc  c conserva.  Dal  Car>s  nascono 
l’Èrebo  c la  Notte  , c da  questi  l’etere  e il 
giorno.  La  Notte  poi  da  se  stessa  genera  la 
Sorte,  il  Dc.stino,  la  .Morte,  il  Sonno,  i Sogni, 
Momo  0 il  Riso,  l’.VI11i/.ione,  le  Esperidi,  le 
Parche,  le  Pene  div  ine.  Nemesi , la  Frode,  l’.V- 
micizia,  la  Discordia.  Da  qucst'ultima  nasco- 
no la  Fatica,  l'Oblio,  la  Fame,  i Dolori , i Li- 
tigi, le  Cccissinni,  le  Battaglie,  le  Distruzio- 
ni d’uomini,  i Diverbi,  le  Parole  ingannevoli, 
le  CunIcsIaziuni,  l'Ingiustizia,  l'Iniquità,  il 
Giuranienlu.  (Jiii  v edele  combinarsi  la  cosmo- 
gonia culla  murale:  ila!  che  scaturisce  un'in- 
linità  di  persunilirazioni. 

La  Terra  pruiliisse  l rano  uil  tempo,  i mon- 
ti, l'abissii  e l'iieeanu  , col  quale  ultimo  spo- 
sala, genreù  indili  dèi , c più  nobile  dj  tutti 
rim|)enetrabilc  Cronu  o il  tempo,  c I Giganti; 
e cosi  via  sorgono  i corpi  tutti  c le  essenze. 
Crono  divora  lutti  t suoi  figlioli,  finché  nasce 
Giove  che  non  solo  evita  la  sua  gola,  ma  il 
costringe  a rigettare  quanto  divorò  , libera  i 
Ciclopi  incatenali,  che  in  ricompensa  gli  dan- 
no il  fulmine,  con  cui  abbatte  suo  padre.  Co- 
si tlltissalul»  succede  l’inlelligibiie;  al  tem- 
po cooftiao  il  tempo  ordiuato  secondo  gli 
astri;  all'essere  senza  intelletto  nè  coscienza, 
il  Giove  coscienza  e intelletto.  Vince  egli  i 
contumaci  Titani  cioè  lo  cicche  forze  della, 
natura,  e disuibuisce  ai  figli  di  Cronu  le  di- 
gnità e r imperio  del  mondo:  per  sé  riserha 
U cielo  c la  primazia;  Nettuno  sorliKe  il  ma- 
re, Plutone  l'inferno:  la  terra  c l’ Olimpo  ri- 
manguuo  indivisi  (a) 


naymufatitfa,  ranpty'jui  vrovovraprara  ioipoy, 
A^rt,  «’pvruT'mia,  «rjiXjufxra,,, 

Koivi)  fuy  vrayrooiv,  anoiyuwirz  Si  purm; 
Avf04rarvp,«raT.vii  .apTriV.iroXvizJin  ,nsyejrv). , , 
Tlavovvfi,  teaySvrafsi,  xa|ziorfga,  <xit^xat'i.ax 
Ao^rpo^,  «uipa,  truixiyoiuw»  tt  Xoraipa. 
Tlxvrxv  no  au  «>rzp  , gvirr^p  , tfofof  q Si 

ftbvp'os... 

La  iraduzioiM!  ti  legge  nel  testo. 

fa)  Pfl®*  •**»•  d"  Om.To  e d’ Esiodo  snsairtet- 
A'iùkìo  Ca.mù,  Sur.  l/mven.  Voi.  I, 


toro  ciDlorl  nella  Grecia,  ed  altri  da  loro  iiidt- 
nendenti  fiorirono  a piedi  dell’  Elicona  . nella 
Tracio  nvitologica.  Fra  questi  ubimi  ha  il  pri- 
mato Esiodo,  come  Omero  fra'  poeti  Joni.  Nel- 
la sua  Teogonia.  Ueyne.  Wolf,  Fr.  Thicrsch  ed 
altri,  dietro  all' olanuemv  Riibnkcii  , non  vidcro- 
chc  un'  huligosta  eompilaziune  , zeppa  d' Inter- 
polazioni, e rappezzala  di  frammenti  più  anti- 
chi. Altrimenti  la  pensa  GuignIaolL.  che.  nella 
traduzione,  o piuttosto  rirusionc  della  Simòofv- 
co  di  Creutzer  crede  trovarvi  un'  unita,  un  ac- 
cordo. Ecco  la  spiegazione  eh'  o’  un  dà: 

— Quando  Esiodo  comparve  , I simboli  e là 
leggende  popolari  degli  dei  di  Grecia  comincia- 
vaiio  a non  bastare  più  alla  nascente  curiosità 
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EPOCA  SECONDA  — LIBRO  PRIMO 


X'y\ 

Un  come  la  Grecia,  ove  (ulto  era  vita 
e rapidissimo  ulUTnare  di  rasi , ogni  tratto 
nas<  c>a  orrasiono  di  rict^rrere  agli  iddi  per 
consigli  e predizioni.  Ouindi  gli  oracoli  vi 
(TeblH'ro  a maggior  credilo  che  fra  qiialvo- 
gliasi  altro  popolo.  Ammesso  l'intervento  im- 
inediaiu  della  divinità  nelle  operazioni  di 
questo  mondo,  facilmente  si  estende  a tulli  i 
rasi,  e il  privato  che  non  può  interrogare  la 
sacra  cortina,  vuol  trovarne  i responsi  In 


do(rU  «piriti,  avidi  di  penetrare  l’ arcano  del 
meinlo  e rori^inc  delle  co«e,  m.i  involti  ancora 
nella  forma  mitica  e pieni  di  fede  nelle  proprie 
loro  creazioni.  Quevli  ininiboli  e queste  leujren- 
de  |ioi  eranvi  multiplieale  a seKtio,  sia  nei  culli 
I0C.1IÌ  sia  nei  canti  d'  una  Iniiea  suere<(siuue  di 
Arili  , che  seiiliva*>Ì  il  bisognu  di  rawicinarli  . 
unirli,  <Te.ar  fra  loro  relazioni  . una  figliazione 
segnila,  u onlinarc  la  citta  degli  dèi  e la  storia 
loro  pome  in  corpo  di  nazione  ; rome  tcndeano 
ad  ordinnrM  le  tribù  e le  citta  de*  popoli  elleni- 
ci. c provare  colle  genealogie  e colle  politicbo 
istìlu/ioni  l'origine  comune. 

Ksiodn  avsiin.se  di  sodtlisfarc  od  un  tempo  a 
fjuosla  nuova  curiosità. ed  a questo  bisogno  ognor 
piu  generale  degli  spirili:  e lo  fece  secondo  il 
genio  e le  condizioni  del  suo  tempo  , da  poeta 
Hi' egli  era,  uon  avendo  altr'arU*  che  il  c.vnlo  , 
altra  scienza  che  la  memoria  , ina  confidando 
nell'  ispirazione  delle  Muse  ebe  ai  loro  discepoli 
non  mancava. 

Non  cercate  pertanto  all’  opera  sua  quella  re- 
golarità d’  insieme,  quello  stretto  conralcnamcn- 
(o  di  particolariia  , quel  rigore  logico  in  som- 
ma di  diseguo  e d'  esecuzione  che  ^ proprio 
d'  altri  tempi.  Cercate  ancor  meno  all'  autore 
la  coscienza  chiara  e compila  dell' intima  na- 
tura del  soggetto  eh' e*  tratta,  del  son«o  dei  miti 
che  adopera  e di  quelli  che  invelila  : la  nettez- 
za . la  maturità  dì  riflessione  che  distingue  il 
fondo  dalla  forma,  T idea  del  fatto,  e che  con 
premediiazinne  crea  favule  ed  allegorie.  La  for- 
ma simbolica  c mitica  che  presenta  le  idee  co- 
me persone,  le  novelle  come  ratti,  e ne  costrui- 
sce. sotto  storie  apparenti,  sistemi  reali,  al  tem- 
po if  K«iodo  era  ancora  la  forma  stessa  dello 
«pirito  greco:  qual  meraviglia  s' ei  la  conserva 
e vi  crede? 

Avemiu  impreso  di  dar  agli  Klleni,  nel  tempo 
che  divenivano  nazione,  un  corpo  di  teologia 
nazionale,  non  fece  un  trattalo  piu  0 meno  dog- 
matico. ma  ini  poema,  c poema  in  racconto, 
un  epopea.  Ne  altra  poesia  che  l'epopea  poteva 
darsi  allora.  Certo  prima  di  lui  avevano  gli  .^edi 
tcirali  vari  saggi  di  questo  genere  nelle  varie 
contrade  della  (*reria.  ma  parziali  e monehi. 
Ksiodo  che  s<*de\a  alfantico  foeoUre  delia  poe- 
sia religiosa,  che  era  l’erede  d«d  sacri  cantori 
iteiroiinipo  e dell' Elicona,  lavorò  perla  (Grecia 
intera:  raccolse  questi  anteriori  abbozzi,  gli  or- 
dino come  potè,  li  lia^formò  senza  aller.vrne  il 
tondo,  e li  sviluppò  in  una  tela  vasta  quanto 
scmplirc,  che  può  considerarsi  come  opera  sua 
c personale  suo  pensami-nio.  Come  ì suoi  ante- 
cessori. dopo  i primi  tempi  e i primi  lenlalivì 
di  teogonie  nar/iali.  nate  da  locali  religioni, 
credette  ìmplicilamcnie  a queste  storie  divine 
che  egli  raceonUva  dietro  a loro,  ma  vi  credette 
con  una  fede  pin  elevata,  piu  libera,  e con  un 
principio  di  riflessione.  Perciò  sente  il  bisogno 


quanto  lo  circontla,  nc’venii,  negli  animali, 
massime  ne'sogni.  Deriderà  il  comico  o com- 
patirà il  tilosofo  questi  aiifniri  : il  popolo  vi 
trarrà  sempre  ingordo;  e vi  Irneptir  oggi  (lu- 
po tanti  torrenti  di  luce  versati  sugli  inidlel- 
li.  Quindi  la  religione  itieseuinviisi  ad  ogni 
atto  deVireci:  non  ve  poeta  0 storico  od  ora- 
tore che  degli  dc'i  non  empia  lesile  corte;  nei 
politici  nudi  convi(*ne  sempre  calcolare  le 
mistiche  ragioni»  c nella  vita  ogni  cosa  era 


di  motivare,  spiegare.  Interpretar  in  Kimma  a 
nuido  suo  i miti  popolari  Migli  dei.  Fa  di  piu: 
ordiii.iiidoti  sopra  un  poetico  di-egno.  li  pene- 
tra p dnmin.i  con  occhio  stip'^rìorc,  con  iuiiii- 
zinne  profondaincnic  simbolica,  che  a lui  uni- 
camente può  riferirsi,  prr  quanto  il  pigro  ger- 
me ne  fosse  degusto  tin  daU'urigiue  in  scilo  dvUa 
religione  dei  Greci. 

La  tirecia  non  credea  nè  polca  credere  all'o- 
(crnita  de’ suoi  dèi.  E^chilo  altamente  il  mostra 
Intfdovc,  per  hocca  di  Fromeleo.  ispiralo  dalla 
leogoiiia  d' Esiodo,  predice  a (ììove  un  surrev- 
sorc.  Avvolti  nel  inondo,  gli  dei  greci  dovcaix» 
subirne  te  vicende;  ebbero  necessariamente  ima 
storU;  aveaiio  cominci.iio  e doveano  fluire,  o 
olincno  Ceder  l'imperio  del  mondo  ud  altri  nu- 
mi pili  polenti.  Dei  anteriori  erano  esìsiiiì.  ebu 
furono  spodestali  da  altri.  Cosi  alla  lìti  line  tutto 
era  ricomlotio  al  alcuni  principi  primitivi,  ele- 
mentari, deificali  anch'essi.  cioè  alle  forze  della 
natura  (1).  sola  eterna,  sola  veramente  vira  « 
div  ina. 

Di  questo  concetto,  preesistente  al  certo  e con- 
lemi>oranco  delle  prime  creazioni  leogonicbc. 
s'impadronì  Esiodo  per  fecondarlo;  senti  chu 
legge  del  mondo  era  il  cambiamento,  la  siiccrs- 
.sione.  o piuttosto  (giacche  egli  era  greco  cd 
animalo  dal  genio  ocridciilale  . lo  sviluppo  ed 
il  progresso:  senti  che  tale  sviluppo,  tale  pro- 
gresso era  la  storia  medesima  del  mondo  dalla 
sua  origine  in  poi.  c per  conseguenza  quella 
dc’poleri  ad  esso  identici  che  lo  governano.  Di 
piu.  indovinò  |»er  secreta  ilvelarionc  dello  spi- 
rito che  vive  nell* uomo  come  nella  natura,  e le 
cui  leggi  a)  fondo  son  leggi  sue.  indovino  che 
la  S(*rie  naturale  delie  evoluzioni  cosmiebe.  rap- 
presentala dalla  serie  trailizionale  delle  rivoUv- 
ziuni  divine,  crasi  operaia  come  una  progrcssfc- 
Vit  transizione  dall' indeierminaio  al  di-leimiu»- 
tn.  dall  assidiitn  al  relativo,  iiisnnìma  dall' infi- 
nito al  fluito.  Questa  grande  idea  filosoflca,  per 
quanto  oscuramente  compresa,  gli  forni  rmùta 
intima  e generatrice  del  suo  pensiero,  mentre 
l'e.sterno  andamento  gli  fu  tracciato  U.lla  cre- 
denza religiosa  alle  dinastie  successive. 

La  sncccssimie  delle  generazioni  divine,  che 
simbolieamenle  rappresenta  le  grandi  fasi  della 
creazione  del  momln  nello  spazio  c ud  tempo. 
<;  il  dato  fondamenlale  della  Trogonia.  come  bi 
guerra  de'  fitani  cogli  dei  d'Olimpo  ne  e fazii*- 
ne  principale  c ne  forma  il  nodo.  Lo  sciogli- 
mento. lo  scopo  del  poema,  la  sua  moralità,  per 
cosi  dire,  e la  viliorla  di  Giove  sui  Titani,  cioè 
del  principio  delfordlne  sovra  gli  agenti  del 
disordine,  e del  conseguente  ordinamento  del 
mondo  nel  suo  stalo  nllualc.  Il  soggetto  e le  di- 

(1)  fh>‘emmo  una  nota  iwpcriore.  rhf.  ir- 
rnntlo  (iuigniauU,  le  tnilologie  rapyretcntano 
le  fone  della  natura. 
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Itiiui  p al  ir.iiiionla  ilei  Sole,  Grori  p llarbari 
s ini'liiiias»pro  lutti  a lare  oiiiaggiu  alla  dt- 
TiiiUà. 

Ma  questo  omaggio  quanto  contribuiva  al-  Morali- 
la  morale  ? l*ur  lru|ipo  la  religione  giiisli- 
lìrava  le  corruzioni  ; ed  Arislotele  (2)  viola 
le  immagini  disoneste  |iurcbè  non  siano  di 
numi;  e l'Ialone  (3)  l'ubbriacarsi  quando  non 
(i]  PolUira  VII. 

(3j  Ug.  VI. 


prcjihioro,  suprinzi  (in  ili  fonio  e di  mille  ani* 
mali  (1)  ; ogni  convito  le  sue  libazioni , ogni 
arie  il  suo  pairuno,  ogni  casa  aveva  la  sua 
cappella,  ogni  rampo  il  suo  guardiano,  ogni 
uomo  il  suo  tulelarc  : e Fiatone  ricorda  con 
devota  cuiiipuuziune  come  , al  sorgere  della 

(1)  Creso  offri  tre  chilinmbì  o sacriOii  di  mil- 
le capi  per  aratiOrarsi  gli  dei  coulro  Ciro;  or» 
diuO  che  i Lidi  immolassero  quauli  aoìmali  po- 
ierauo. 


verse  sue  parti  sono  rhiaramentc  indicate  già 
sulla  prirot*  in  alcuni  versi  del  Proemio,  brano 
sicuramrnte  antico , di  bel  earatlcre  poetico, 
fatto  evidctilemeiile  per  la  Tfogonia,  e con  quella 
annesso  e connesso,  eberche  n'abbiano  detto. 
Le  .Muse,  dopo  consacrato  il  loro  poeta,  prelu- 
dono ai  suoi  cauti,  celebrando  elle  stesse  tn- 
naml  a Giove  la  razza  venerauda  degli  dei,  in 
prima  di  quelli  nati  dalla  Terra  e dal  Cielo  ( Ti- 
fntii),  poi  degli  originali  da  questi  O(impi): 
o'iebrano  poi  Giove,  oUimo  o massimo  degli  dei 
d'Olimpo;  finalmente  la  razza  degli  uomini  o 
de'robusti  giganti.  Alquanto  più  lontano,  cl  è 
mostralo  Giove  vincitore  di  Crono  suo  padre,  e 
cibe  agli  altri  immortali  dispensa  I gradi  c gli 
miori.  Il  Proemio  termina  eoo  un' iiivocaziuno 
direUa  alle  Muse,  che  chiude  una  imnie<liala 
tolroduiione  al  poema  r ne  riproduce  esatla- 
niente  tutta  la  dislribiizioiie; 

» Saivfie,  figlie  di  Giove:  datemi  canti  degni 
» di  piacere;  dite  la  stirpe  sarra  e immortale  de- 

• gli  dei  che  11  acquerò  dalla  Terra  . dal  Cielo 
a stellato;  dalla  Nolte  buia,  e dt  quelli  che  net 

• sno  seno  nutrì  l'onda  amara Dite  rome  da 

» questi  nacquero  gli  dei  anturi  di  lutti  i beni, 
a come  si  divisero  possedimenti  e dignità  , co- 
a me  finalmente  si  piantarono  sulle  vette  del- 
» l'Olimpo.  Tulio  ciò  ditemi,  o Muse,  abitalri- 
» d deirolimpo.  e facendovi  daH'origine,  iiisc- 

• gnatemi  qual  fu  il  primo  di  tutti  gli  dei.  • 

C>ui  entra  In  materia;  da  principio  fu  11  Caos: 

hidi  fa  Terra  dal  vasto  seno,  ferma  base  di  lutti 
gli  esseri . il  tenebroso  Tartaro  nel  fondo  degli 
abissi  suoi,  e .Vmore  bellissimo  degli  dei  iin- 
nortali. 

Si'condo  Ksiodo  che  qui  si  fonda  già  sopra 
credenze  antlcfae  , ridiieondole  però  In  sistema 
a suo  modo,  sono  queste  te  quattro  essenze  pri- 
mordiali dtd  mondo,  i utialtro  primitivi  agemi 
della  creazione,  increati.  Il  Caos  cvldciitcmenle 
preesiste  : ò , come  pare  dal  suo  nome  e rumo 
gli  antichi  lo  avevano  conghietturato , il  vuoto, 
lo  spazio  indeflnilo,  il  luogo  di  tutte  le  cose;  in 
senso  men  astrailo  . o perciò  piu  conforme  at- 
rintuìziuite  simbolica  , ò rabisso  confuso  c te- 
nebroso. dal  rtiì  seno  usci  il  mondo  organizzato 
e visibile  , e eoesÌ«te  col  mondo.  In  grembo  al 
Caos  informe  si  prmhire  la  Terra,  o la  stipcr- 
lleie  lerreslre.  estesa  e figurata,  base  solida  del- 
runirerso.  aleni  centro  sta  il  Tartaro  posto  nel 
profondo  d<‘lla  terra-  Gli  antichi  poterono  far 
astrazione  da  lui  come  prineìpio  del  mondo;  ma 
e essenziale  al  eoncepuiientu  cosmogonleu  di 
Esiodo,  come  regione  tenebrosa  ed  inferiore.  op> 
posta  alla  superiore  c luininos.i;  e ben  disse  ta- 
luno ch'egli  ò nel  senso  rosmogonieo,  l'inclìna- 
rione  che  la  Terra  o la  natura  svolta  dal  Caos 
fìunserva  a ritornarvi  parzialmente.  Krn  o l'Amo- 
re, che  già  allora  aveva  gran  parte  nella  mito- 
logia poetica,  è qui  rageiite  supremo  della  crea- 


zione. il  principio  di  movimento  e d’unione  che 
ravvicina  gli  esseri,  la  causa  eflicace  delle  ge- 
nerazioni divine  ed  umane.  Quando  dal  Caos  . 
sorgente  eterna  e indeterminala  delle  tenebre  . 
furono  uscite  le  tenebre  determinale  ed  aeri- 
dentali.  inferiori  e superiori,  l'Krebo  e la  Noi» 
te,  dalla  Notte  unita  airErcbo.  per  primo  oflfelto 
delTAmore.  iinet|uoro  l'Etere  e il  Gioruo  (Eme-  * 
ros la  luce  superiore  e la  inferiore.  Sotto  un 
altro  aspetto.  l'Èrebo  sembra  essere  l'aria  densa 
e tenebrosa,  fissata  Ìii  luoghi  bassi:  rEtere.  l'a- 
ria pura  e trasparente  che  occupa  la  regione 
elevala  della  luce.  Comunque  sia,  la  luce  pro> 
retle  dalle  tenebre,  l'alto  dal  basso.il  chiaro  dal 
buio  , il  determinato  dairiiidelerininato  ; leggo 
generale  della  creazione,  che  troveremo  in  lutti 
i suoi  processi. 

La  Terra  generò  dapprima  Crano,  U Ciclo  stel- 
lato. la  volta  eelefle  che  la  copre,  opposta  al 
profondo  Tartaro  e prodotta  dopo  lui  tu  virtù 
deir  areeiuiaU  legge  ; poi  le  eccelse  montagne 
sorgenti  dal  suo  m'uo  ; indi  Ponto,  il  profondo 
del  mare,  le  cui  acque  salse  paiono  da  lei  sca- 
tuiire.  Questo  mare  sterile  hi  generato  senza 
interveiuione  deir.%more  , mentre  sotto  gli  au- 
spiti  suoi  la  Terra,  unendosi  al  Cielo,  mise  alia 
Iure  l'Oreano,  fiume  de'  fiumi  che  la  ricinge,  e 
Teli  . madre  per  lui  dell'ac4|iie  dolci  o nutriti- 
ve. Questa  prima  coppia,  nata  dal  Cielo  e dalla 
Terra  , fu  seguila  da  citique  altre  ; e di  questi 
dodici  figli  l'ultimo  o migliore  fu  Crono,  il  Tem- 
po , che  ebbe  sposa  e sorella  Uea  , quella  cbtv 
finisce  r passa  coiitiiiiiamenle.  la  durala,  madro 
del  eaiigiameuio  e del  progresso.  Delle  altre  cop- 
pie parleremo  poi:  qui  basti  osservare  che  ipie- 
sti  esseri  sìinboliei.  fra'qiiall  si  distinguono  an- 
cora Temi  legge  eterna,  eMncmosinc  memoria, 
madre  delle  Muse,  pare  che  nella  comune  e pri- 
mordiale loro  idea  esprimano  I principi  elcnvMi- 
lari  e c ome  i prototipi  delle  forze  fisiche  e mo- 
rali, per  cui  concorso  la  creazione  si  svolse  md- 
lo  spazio,  fra  il  cielo  e la  terra. 

Ma  il  Ciclo  e la  Terra  ebbero  anche  altri  fi- 
gli che  concorsero  a questa  grand'opera  ; e roÌ 
reiterali  loro  sforzi  accelerarono  li  definitivo  or- 
dinamento del  mondo  materiale.  Sono  i Ciclo- 
pi , doppia  triade  di  fratelli,  che  dieilero  poi  a 
Giove  il  tuono  c le  saette  ; e gli  Kcatoiicbiri  o 
Cenlimaiii.  d'indomita  forza,  di  spaventoso  aspet- 
to. I nomi  propri  applicali  a questi  simboli  nuo- 
vi mostrano  in  essi  la  simmetrica  opposizione 
de'grandi  fenomeni  dell'atmosfera  durante  l'esta- 
te ed  II  verno,  e per  conseguenza  11  tendere  al 
regolare  ritorno  delle  stagioni. 

Erano  temeva  questi  spaventosi  figli . perebò 
gli  presagiv  ano  il  fine  del  suo  impero:  onde  mo- 
no m.vtio  che  comparivano,  li  ricacciava  in  seno 
dello  terra  e ne  godeva,  mentre  essa  gemeva  di 
site  rriidellà.  .4ilirata  alfine,  chiama  alla  rivolta 
gii  altri  suoi  figli,  arma  Ctouo,  e d'accordo  con 
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sia  ad  onorfi  di  Bacpotc  senza  ri  pelerò  lo  airo- 
l'ilà  0 lo  dissoliilezze  ricordalo  {!)»  sogjfiun- 
i:ero»no  corno  ne'casi  piiigravi  s’olTrissoro me- 
retrici a Venere,  attribuendo  allo  loro  intcr- 
cussioni  la  sah  ezza  [%;  e quando  il  piò  Konc* 
roso  palriotistno  ebbe  vinto  Sorso  , fu  dodi- 
rato  nel  tonq)io  un  quadro  coi  voti  e le  prò- 
c<*«.sioni  di  queste  scia^ttrale  , c versi  di|Si- 
inonido  cbc  dicevano  : « Queste  prepirono  la 
» dea  Venero  ebe  per  amor  di  esse  ba  salvato 
» la  Crocia  ». 

/l)  Vi>t1i  *;oprn.  pag.  3ii. 

{i.  Aleueu  Xlll. 


La  parte  morale  della  greca  mitologia  era- 
no le  Enmenidi,  nersccutrici  inesorabili  del 
delitto  (3)  : ma  che  ? Tira  di  esse  o le  pene 

(3)  In.  E<iehilo  rantanA;  * Chi  ha  pure  le  ma- 
» ni.  nulla  paventa  dell'  ira  nostra  e vive  traii- 
• qiiillo.  Ma  ugni  colpevole  che  secondo  le  ma- 

> Ili  parrirìile.  ci  vi'de  pronte  a vendicar  le  mor- 

> li,  ridomandargli  il  cangile  veri^ato  : di  vigo- 
» rovo  rolpo  noi  attingiamo  di  lontano  il  eolpe- 
» vole  : indarno  fngge:  il  pie  nosiro  t'incalza  , 
» e' cade.  La  nostra  vittima  deve  udir  Ì canti  del 
» delirio  , del  furore  . della  dispcrazlo»e  ; inni 
» delle  furie  noh  accompagnati  da  lira,  che  in- 
» caieiiando  gli  spiriti,  inariUiveuno  anche  ì 
» cuori  ». 


Ini  tende  un  laccio  allo  sposo.  Quando  Erano, 
^jnenaiido  la  Nolte  vni  pasvì  suoi  . veniva  per 
avere  commercio  coHa  Terra , suo  tiglio  Tevlro 
con  una  falce  alTllala.  Dalle  gocce  di  sangue 
raccolte  dalla  Tarra  nacquero  le  Erinni  o Fu- 
rie, simboli  della  vendetta,  I niganti.  e le  Mofo 
McKe.  Attorno  ai  genitali  cascati  nel  mare  s’ac- 
colse  lina  spuma  ove  nacque  Afrodite  figlia  del 
ciclo  e delle  acque,  dea  della  beltà,  cui  s’uni- 
rono tosto  l'Amore  e il  Desiderio. 

Già  vuol  dire  clic  la  creazione  si  svolge  cosi 
per  Podio  come  per  Pamore,-  per  la  lotta  come 
per  P unione.  Erano  ingelosito  del  necessario 
progresso  delle  cose,  invano  lenta  arrestarlo:  è 
mutilato  da  Cronos.  e il  regno  del  tempo  suc- 
cede a quello  dello  spazio.  Il  principio  gene- 
ratore cambia  luogo  e forma,  cade  nella  durala 
di  cui  le  acque  sono  1'  emblema  ; e in  seno  di 
Mise  nasce  la  beltà,  immagine  d'una  creazione 
nuova  e più  perfella.  Ecco  la  prima  epoca  del- 
la storia  del  mondo  . Pa<*soluto  passaggio  dalla 
idea  alla  forma  , dall*  inllnito  al  finito.  Ecco  il 
primo  atto  del  gran  dràmma  della  Teogonia. 

L'imperio  di  Crono  e degli  Uranidi  o Titani 
comincia,  e con  esso  un'epoca  nuova.  Ma  nou 
«limentiehiarooci  che  la  Teogonia  e una  sequela 
di  genealogie  al  tempo  stesso  che  un'epopea;  una 
raccolta  di  tradizioni  non  meno  che  un  dram- 
ma. Il  poeta  dunque  ripiglia  qui  il  filo  genea- 
logico; e torna  indietro  per  farci  conoscere  l'ori- 
gine d'alcune  potenze,  già  la  più  parte  celebra- 
le da'snoi  predecessori:  potenze  fisiche  o mora- 
li. tenebrose,  piene  di  mistero,  di  fatale  influen- 
za sui  mondo  e sulla  vita,  c che  presenta  come 
uscite  dalla  notte  senza  concorso  di  sposo.  Que- 
sti sono  la  Sorte,  il  Destino,  la  Morte,  Il  Son- 
no. i Sogni;  pni  il  Ri^o  e le  Lacrime,  le  Espe- 
ridi. singninrniente  gettate  qui  a canto  delle  Par- 
che edelle  peno  divine  (Aerei  ; Nemesi  che  an- 
cor piu  vi  «'accosta  ; la  Frode  , rAmicizia  . la 
Vecchiaia,  la  Discordia.  Seguono  i funesti  figli 
di  quesl’tillims:  personiflcaiioui  evidenti  de'fla- 
eelli  che  pesano  snM'timanità,  comliiciande  dal 
Lavoro.  FObblio.  la  Fame,  e terminando  col  Giu- 
ramento, pessimo  di  lutti.  Non  neghiamo  che 
in  questo  pezzo  si  trovino  qua  e la  vestigia  di 
interpolaziom*.  alterazioni  parziali;  ma  pensia- 
mo che  neiriiisìeme  farcia  parte  integratile,  es- 
aetiiiale  della  Teogonia  . che  questo  sia  il  vero 
alio  posto,  e che  non  v'abbia  ragione  sufnrieiile 
di  rifiutarlo  o spostarlo.  È.  come  dice  Creuzer, 
vin’  occhiata  cosmica  ad  un  tempo  e profonda- 
mente morale.  gelUita  sul  mondo,  conforme  in- 
teramente al  genio  deM'alta  anlicliìiM;  sul  mon- 
do nel  cui  seno  cocsblono  i principi  del  bene  o 


del  male,  necessari  egualmente  al  sno  sviluppo. 

Viene  anche,  prima  delle  generazioni  dei  Ti- 
tani  , una  famiglia  intermediaria  che  preluda 
alle  creazioni  colle  acque  . una  serie  di  tigli  o 
nipoti  del  mare,  alcuni  riferibili  oH'occidente  , 
alla  regione  delle  tenebre,  e fra  I quali  sì  me- 
scono molte  leggende  locali,  trasportale  dalt'im- 
magiiiazione  o dalla  scienza  del  poeta  nel  vasto 
suo  concetto  cosmogonico.  E la  famiglia  di  Pon- 
tos.  che  accoppiando^ti  alla  Terra  madre  sua  , 
diede  vita  al  vecchio  Nereo  che  mal  non  venno 
meno,  al  gran  Tauraante.  a Ford  e alle  due  fi- 
glio Ceto  ed  Kuribia.  Sono  aUrellaiiti  simboli, 
svoiii  talora  sotto  un  aspetto  morale  , del  po- 
tere invariabile  e sicuro  che  stanzia  lo  fondo 
al  mare,  delle  variale  meraviglie  eh*  c*  produco 
alla  sua  superneie;  de’moslrl  e de'pericóli  suoi. 
Da  Noreo  e Dori,  ricca  figlia  dell'Oceano,  nac- 
quero le  cinquanta  Nereidi,  ninfe  del  mare,  im- 
magini delle  onde  sue  e degli  innumerevoli  loro 
accidenli.  Da  Taiimaule  ed  Elettra,  altra  Ocea- 
iiide . personificazione  del  riflesso  delie  onde  • 
nacquero  Iride,  arco  dai  sette  colori,  e le  Arpie, 
veloci  come  il  vento  quando  a turbo  spira.  Non 
entreremo  nelle  parlicotarilà  degli  esseri  mol- 
tiplicali. mostruosi  c malefici  la  più  parte,  ebo 
nacquero  da  Ford  e Ceto,  mitologia  particola- 
re , di  cui  qui  basti  aver  indicalo  l' idea  geii^ 
rale. 

Ora  spiegasi  innanzi  la  folla  de'  Titani  , oqo 
cui  la  creazione  si  compisce  ed  ordina  in  ciò 
eh'  essa  ha  di  più  nobile  e migliore.  A capo  sto 
la  famiglia  ddl' Oceano  e di  Teli,  numi  nutri- 
tori per  eccellenza  ; tremila  figli  designali  co- 
me i Numi . e tremila  figlie  oceanidi  , in  cui 
ravvisiamo  le  fonti  d'  acqua  viva,  sebbene  i uo- 
mi  di  molle  fra  esse  involgano  concezioni  d' or- 
dine superiore,  come  Meli  la  Sapienza  , Turbo 
la  Fortuna  e Slige.  Dalla  sei'onda  coppìndiTì- 
lanl,  Ipcrione  (salente  m*' dell)  e Tcia  (la  chia- 
rezza), Vfimero  il  Sole  e la  Luna  di  cui  aon  essi 
ì prototipi,  e r .\urora  che  splende  per  gli  u^ 
mini  e per  gli  dei.  La  terza  coppia,  in  opposi- 
zione colla  prccodeiile.  genera  tre  figli;  il  tcno- 
bro^o  Avtreo,  Falla  e Ferseo.  che  o per  se  stessi 
o pei  figli  loro  si  vedono  riferirsi  al  cielo  not- 
luriin  stellato,  al  principio  del  suo  diurno  mtK 
vimenlo,  al  Sole  disceso  uelln  regioni  inferiori. 
I.'  Aurora,  vi  si  legge,  ebbe  da  Aslreo  I tre  venti 
propizi,  la  stella  del  mattino  e le  altre  radianti 
onde  il  Helo  s'  tnrorniia.  Da  Palla  u da  Slige  . 
fonte  gelala  o formidabile  degl'  inferni,  garan- 
te del  giuramento  degli  dei  : dui  principio  del 
movimento  unito  a quello  della  resistenza,  dol- 
1'  iounobillU  . nacquero  , per  una  cunues>ioiH» 
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dV>Ure  la  tomba  non  riguardavaDO  che  azioni 
fUrrpilose  e splondidi  misfatti  ; rimant'odo 
del  resto  la  religione  poco  o nulla  efiìcace 
sulle  opere  giornaliere  c sulla  volontà.  Bensì 
allcttando  i sensi  e l'immaginazione,  insU 
uuava  un  vasto  egoismo  , e lasciava  l'uomo 
senza  decoro;  dico  anche  Tuoroo  Ubero,  giac* 


m 

chò  nulla  v'era  che  consolasse  od  ergesse  lo 
schiaro.  La  sublime  e coraggiosa  idea  della 
dignità  della  specie  umana  manca  affatto  ne* 
gli  scrittori  antichi,  e la  morate  è un  sistema 
arbitrario,  soggetto  a tutte  le  sottigliezze  dei 
solisti,  alle  variazioni  del  tempo  e delle  cir- 
costanze, alla  moditicazioDc  delle  passioni- 


drlle  idee  fl.<tiche  e morali  eh'  è I‘  e«4cni«  pr»> 
pria  della  forma  mitica,  io  Zelo  o V EmulazÌo> 
Ile,  la  Vittoria,  il  Comando,  U Ton.i.  I quali 
due  ultimi  custodiscono  il  trono  di  Giove  fon- 
dato dai  due  primi. 

t'na  quarta  coppia  di  Titani,  Geo  e Febe,  mL 
se  ai  giorno  Latoua.  la  dea  nascosta,  e Asteria, 
da  cut  Perseo  ebbe  Ecale:  óve  t facile  ravvisa- 
re il  principio  della  luce  lunare  e la  luna  stessa 
follo  1 diversi  aspetti.  Segue  un  lungo  sviluppo 
■opra  Beate,  celebrata  come  regina  della  natura, 
ore  fi  sofpeUa  fiensi  introdoue  interpolazioni 
orfiche. 

Arriviamo  ora  alla  famìglia  di  Crono  e di 
Rea.  sesta  coppia  per  tempo  , ma  posta  quinta 
in  ordine  . e vedremo  il  perchè.  Il  Tempo  ebo 
tutto  consuma,  viene  a dar  compimento  aU'opera 
della  creazione;  ma  potere  geloso  al  pari  di  quel 
padre  già  da  lui  mutilalo,  al  tempo  stesso  che 
compie  il  mondo  e gli  dà  f suoi  principi  ordi- 
natori. vuol  paraliztarne  l'azione.  Genera  sue- 
cessivatnenie  tre  figlie  e tre  figlioli,  Estia  o Ve- 
fta,  Demetra  o Cerere,  Era  o Giunone,  poi  Ai- 
de o Ade  (Plutone;,  poseidon  o Nettuno,  r Zeus 

0 Giove,  minore  di  lutti  . ma  che  deve  tèrre  a 
Crono  r Imperio.  Temendo  pertanto  un  sucres- 
soro  tra  i figli  suol . questo  dio  gl*  inghiottiva 
ttiiil  nel  proprio  seno  all*  istante  delia  nascita. 
Ma  Giove  campò:  che  per  consiglio  di  Gea  e 
d*  Frano,  Terra  e Cielo  che  qui  ricompaiono 
ficcome  reali  fondameuti  del  mondo.  Rea  sua 
madre  il  partorì  segretamente  neU'isola  di  Cre- 
ta. e ingannò  Crono  col  noto  stratagemma. 
> L’insensato  non  dubitnva  che  invece  della  pie- 
a tra  eh*  esso  inghiottiva,  un  figlio  eragli  ser- 
9 baio,  invincibile  e intrepido,  che  domatolo  con 
9 forza  superiore,  lo  spoglierebbe  tantosto  degli 
9 onori  suoi . e regnerebbe  al  suo  posto  sopra 
9 gl'  immortali.  • 

Difatti  cresciuto  , Giove  costringe  suo  padre 
a rìvomitare  i fratelli  e te  sorelle  insieme  colla 
pietra  eh’  e'  ferma  a Pito , appiè  del  Parnaso  , 
qual  monumeolo  di  sua  futura  vittoria:  poi  scio- 
glie dalle  catene  in  cui  Crono  gli  avea  posti,  i 
Ciclopi  che  glie  ne  forniranno  gli  stromenii. 

Prima  pero  di  divisare  (juesl'iiltima  e solenne 
lolla,  da  cui  pende  il  destino  del  mondo,  il  poe- 
ta s’ interrompe  ancora.  Con  pia  inversione  . o 
forse  per  I'  ordine  del  suo  poema,  ha  egli  pre- 
sentato in  prima  linea  1 capi  della  stirpe  divina 
che  deve  regnare  sul  nuovo  mondo  ; or  resta 
eh’ e’ mostri  nella  famiglia  di  Giaprio  e di  Cli- 
mcne,  coppia  titanica  anteriore  a Crono  e Rea. 

1 rappreseiilaiili  dell’ umana  achiatta.  Glapeto 
da  Olimene  Itglia  deli'  Oceano  . generò  quattro 
figli.  Atlante,  Menezio  , Prometeo,  Epimeleo  , 
vari  di  fortuna  ma  tutti  sciagurati.  Atlante,  co- 
lui che  sopporta  con  coraggio,  relegato  all'estre- 
mo occidente  della  Terra,  presso  le  Esperidi,  fu 
condannalo  a sostener  il  Cielo  rolla  testa  e le 
braccia  sue.  L'orgoglioso  Menerin.  vittima  del 
ano  ardimento,  fu  precipitato  nel  soggiorno  delle 
tenebre  dalle  faetle  di  Giove.  La  donna  creata 


da  questo  dio.  e prima  raccolta  dall’  impmdcn- 
le  Epimeleo.. divenne  a lui  e a tulli  causa  d'In- 
Uniti  guai.  Prometeo,  provido,  previdente,  abile 
per  eccellenza,  osò  entrar  in  Uzza  col  signore  de- 
gli dèi,  cercando  giovar  all’ uomo  con  mille  astu- 
zie. ma  ne  fu  crudelmente  punito.  Legalo  a una 
colonna  con  tremende  catene  . e col  fegato  di- 
voralo coDllnuameale  da  un  avoitoio,  solo  potò 
liberarlo  da  questo  supplizio  Ercole,  eroe  fal- 
valore.  che  suo  padre  Giove  voléa  glorificare. 

Son  questi  i quattro  grandi  tipi  morali  del- 
r umanità,  di  cui  Prometeo  è il  genio;  ei  lotta 
con  Giove  a cagione  degli  uomini,  rende  loro 
fi  fuoco  che  questi  avea  ritolto  , il  fuoco  stro- 
mento  inilispensabile  dell’ arti  della  vita.  K la 
libertà  contumace  dello  spìrito  umano  . che  si 
avolge  a malgrado  degli  ostacoli  oppostigli  dal- 
la necessita  esteriore;  il  principio  geloso  del- 
r ordine  eterno.  ]Ha  questo  dee  vincere  giao- 
che  a canto  dell’  intelletto  e della  forza  tro- 
vasi la  passione,  la  debolezza;  Epimeleo  è fra- 
tello di  Prometeo.  I destini  deirumanità  si  com- 

fitono  dunque  ; essa  è sottoposta  alla  legge  del 
avoro  che  diviene  la  condizione  del  suo  pro- 
gresso, alle  debolezze  delTanima,  a tnlte  le  mi- 
serie della  vita.  Prometeo  è incatenalo;  ineffa- 
bili dolori  gli  lacerano  11  seno  ; per  liberarsi 
vuoisi  il  concorso  d'un*  eroica  volontà;  deve  ac- 
cettar questa  legge  inesorabile,  che  pose  la  glo- 
ria a prezzo  della  fatica  e dello  stento;  si  rkon- 
cilia  con  Giove  merce  di  Ercole  suo  liberatore. 

• Cosi  niuno  inganna  l'acuto  senno  di  Giove, 

• nessuno  a lui  sfugge.  Lo  stesso  figlio  di  Gia- 
• peto,  l'ecceilente  Prometeo  non  evitò  la  terri- 
» bile  sua  collera;  per  quanto  valeute.  cadde  n ei 
> lacci  d'un'iiisuperabile  necessità.  » 

Qui  Giove  diviene  il  re  e padre  degli  uomini 
e degli  dei,  giacché  in  ogni  luogo  de’ poemi 
d'Esiodo  gli  uomini  sono  dati  come  cotileropo- 
ranei  degli  dèi;  anzi  la  stirpe  umana  sembra 
piu  antica  che  non  la  divina  deirOlimpo:  e si 
direbbe  che  qui  il  genio  simbolico  dell'alta  an- 
tichità ebbe  coscienza  delle  proprie  sue  crea- 
lionì.  Ma  se  l’audace  vigoria  dello  spirito  uma- 
no è doma  0 piuttosto  regolala  . sottomessa  a 
leggi  necessarie,  non  cosi  quelle  della  naturò  , 
che  non  sono  cosi  facilmente  soggiogate.  Crono 
era  stato  soggiogalo  come  Prometeo,  non  ì Ti- 
tani. Da  dieci  anni  gli  antichi  dei  Titani  com- 
battevano coi  nuovi  usciti  da  Cronos,  per  l'im- 
pero  del  mondo,  gli  uni  posti  in  cima  all'Olrà- 
te  , gli  altri  all*  Olimpo.  Per  risolvere  la  lite  . 
Giove  e i Croniadi  furono  obbligati  a chiama- 
re in  soccorso  Briareo  e Cotto  e Gige,  formida- 
bili figli  di  l’rano,  aventi  cento  braccia  e cin- 
quanta teste,  e liberati  dal  Tartaro  come  ria  i 
Ciclopi.  La  zuffa  si  fa  più  ardente  che  mal  pel 
concorso  di  questi  formidabili  ausiliari  ; tutti 
gli  elementi  ne  risentono  ; il  mare  mfiggc.  ter- 
ra e cielo  sono  scossi,  il  suolo  vacilla,  cd  il  siu>- 
no  de'  loro  passi  e de’ colpi  rimbomba  fin  nel 
Tartaro.  In  questa  mischia  , Giove  mette  fuori 
tutta  la  tua  possanza,  scaglia  coatioui  fulmini 


338  EPOCA  SECONDA 

Crcsre  intanto  la  foltnra;  le  arpizie  non  ri- 
sparmiano questi  dèi  malfattori  od  osceni  (1); 

(1)  É MDKolar  roita  rudirc.  daranli  ad  un  po- 
polu  che  adorava  Apollo,  Eitripiik  far  co»ì  par- 
lare nella  «ua  Io.  « Come  non  ti  biasimerò,  o 
» Apollo?  abbandonare  una  faneiiilla  innocente 
» dopo  averla  sedoUa,  e dar  a morte  il  bambì- 
» no  di  cui  fosti  padre?  Oh  come  e di  te  inde- 
» ano!  se  hai  diritto  di  eomandare,  impera  per 

> la  virtù.  Gli  dei  puniscono  i mortali  di  cuore 

> perverso  : è egli  giusto  che  voi.  {quali  seri- 
a veste  le  leggi  che  nu  governano  . siale  delle 
• leggi  violatori  ? Se  fossa  un  di  che  gli  uomini 

> vi  facessero  scontare  il  flo  delle  vostre  vio- 
» lenie  e de‘ colpevoli  amori  , Nettuno,  Giove, 
a e tu  Apollo  , sareste  costretti  a spogliare  i 
a templi  per  pagar  l'amenda  delle  vostre  ncqiii- 
» lie.  Se  indegne  passioni  trascinano  voi,  qual 
» meraviglia  che  ì mortali  vi  soccombano?  e se 
» noi  imiliaino  i vostri  vizi , la  colpa  e nostra, 
» 0 di  quelli  di  cui  seguitiamo  gli  esempi?  • 


e dal  Cielo  e dall'Olimpo,  e la  terra  s’infuoca, 
le  foreste  sfavillano,  rorcaoo  sorboUe:  Tinccfl- 
dio  arriva  sino  al  Caos.  « A tale  spettacolo  . a 
alai  fragore  si  direbbe  che  cielo  e terra  coz- 
» tino  frn  loro,  e l'uno  stia  per  soccombere  agli 
* sforzi  dell'altro.  » 

Finalmente  ì Titani  fulminati,  oppressi  sotto 
pioggia  di  sassi  lanciali  dalle  trecento  braccia 
degli  Keatonehiri , sono  precipitati  nel  Tartaro 
iu  profomli<»siino  sito  e carichi  di  catene.  Suc- 
cede a questa  magniiica  la  descrizione  non  me- 
no grandiosa,  sebbene  alquanto  confusa,  del 
Tartaro,  iu  parte  e fors' auche  del  tulio  inter- 
polata. 

Questa  magniflca  descrizione  ove  sono  prodi- 
gati i più  ricchi  e robusti  colori  della  poesia, 
dà  luogo  a una  pittura  non  meno  bella  e gran- 
de, sebbene  sulle  prime  alquanto  confusa,  del 
Tartaro  c dei  luoghi  infernali,  < siti  desolali, 
crreiidi,  ove  si  trovano  le  radici  e le  fonti  della 
Terra  e del  Mare,  del  l arlaru  e del  ('.ielo  ; uve 
si  toccanotuUì  i conrini.  » Quivi  sono  le  dimore 
della  Nolte,  del  Sonno,  della  Morte;  quivi  il  pa- 
lazzo di  Aide  e di  Per^efnnc;  quivi  lilialmente 
la  sup«Tba  grotta  di  Slige,  priinonata  delle  lì- 
gliole  dell'Oceano,  fonte  misteriosa  e sacra,  ler- 
rihilo  agli  dei,  il  cui  mito,  annunzialo  sopra, 
qui  si  spiega. 

Questo  passo  della  rcofjonia,' dalla  guerra  dei 
Titani  in  poi,  fu  evidentemente  guasto  da  inter- 
polazioni dì  rapsodi  e grammatici,  dalia  confu- 
sione di  copis>ti  posteriori,  dalle  varie  lezioni 
did  poema  che  pare  si  conusct^scro  ncll'aiiiichì- 
tà.  >"abltondano  le  imitazioni  d Omero:  e noi 
inclineremmo  a trovare  uirìnlerpolazionc  capi- 
tale. benché  antica,  nei  racconto  della  battaglia 
di  Giove  contro  Tìfeo.  ultimo  tiglio  della  Terra, 
generato  dal  Tartaro,  che  di  nuovo  minacciava 
il  cielo,  e da  cui  ebbero  nascita  i venti  slriig- 
gitori,  dc'qiiali.  come  delle  oriizioiii  vulcaiiiehe, 
Oh.so  è il  principio  sotterraneo.  Già  ai  tempi 
d'Kschilo  rrcdeVMsi  Tifeo  fulminalo  iu  Sicilia  o 
sepolto  sotto  l'Etna.  In  questo  brano,  che  sem- 
bra nn  saggio  ed  un  rpisudiu  della  guerra  dei 
Giganti . sconosciuta  ad  Esiodo,  troviamo  un 
tuono  di  poesia,  colori  e lingua,  che  contrastano 
eolio  stile  della  Titanomachia,  c son  piu  vicini 
a quei  dello  .Scudo.  Ultre  clic  quello  racconto, 
iiitrododo  di  sbalzo,  nou  Ita  vcruu  legame  no- 
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la  dottrina  spiegando  naturalmt^ntf  molti  fe- 
nomeni,  sparge  il  disprezzo  suite  cause  divi- 
ne attribuitevi:  se  il  lituo  del  sacerdote  viene 
a contrasto  culla  spada  del  potente  o colio 
stilo  del  lilnsofo.  so  nc  svelano  le  impr>slure. 
Vorrebbero  allora  le  religioni  rìmigliortrsi 
con  astruse  sottigliezze,  ma  queste  non  lalli- 
scono  sul  tronco  delle  credenze:  i iìlosoti  clic 
s’arcArscro  delle  stravaganze  le  combattono, 
ma  non  sanno  crearne  di  migliori. 

A questo  punto  iiui  truveremu  in  Grecia  e a 
Ruma  la  tilosolia  rirnpettu  alla  religione. 
questa  in  Oriente  era  mistero  di  scienzac  di 
venerazione,  in  Orcidenlc  fu  mistero  di  scien- 
za e d’incredulità.  Ne* misteri  apnrendevasi, 
che  quanto  il  volgo  adorava  ora  rollìa;ma  non 
per  questo  i savi  ardivano  straedaro  quel  ve- 
lo, conoscendo  qual  danno  poteva  venirne. Co- 
me dunque  in  Oriente  ed  in  Egitto  U saperti 


ceM.'irio  con  ciò  che  precede  e nulla  vi  si  Hfo- 
ri?ice  di  ciò  che  sirgiie;  c il  poema  ripiglia 
corso  come  se  mai  uoii  si  fosse  parlalo  dì  Ti- 
feo. e lìiiisce  colla  viuoria  degli  dèi  sopra  ìTi- 
Uui. 

Nè  però  quest'episodio  rompe  la  sequela  dello 
idee  c la  poetica  economia  deH'opiTa.  Qualun- 
que torlo  abbia  la  forma,  al  fondo  ri  »i  può 
scorgere  uu  ultimo  sforzo  delle  potenze  disor- 
diiiatriri.  per  distruggere  l'ordine  oaveente  del 
mondo  roirazioue  irregolare  e violenta  dei  ven- 
ti, dei  turbini  c principalmcnie  dei  vulcani.  Già 
in  certe  parliroUrìu  della  guerra  de'Titani.  mi 
sito  stesso  di  que'gratidi  eoutraftU  della  ualura 
che  avvengono  soUerrty  iu  Grecia,  in  Tessaglia, 
è dìflicile  di  non  avvisare  alcune  allusioni  albi 
catastrofi  fìsiche  dì  cui  furono  lealro  que'  paesi 
in  eia  remote.  Ma  secondo  me  uou  u'  è quella 
l’idea  principale  inlimamento  legala  al  coiuvlto 
simbolico  della  Teogonia.  Già  lo  dissi;  la  kolia 
di  (liove  e degli  dei  olimpici  contro  Crono  c i 
Titani  suoi  fratelli  è fazione  fondamentale,  il 
cardine  del  poema,  verso  cui  gravitano  più  u 
meno  tutte  Je  parti,  che  ne  forma  il  nodo  o oc 
prepara  lo  sviluppo,  l'ale  lotta  e dal  bel  prin- 
cipio annunziata  e più  volle  ricordala  negli  svi- 
luppi. Questa  iufaUi  segna  la  grand'epoca,  il 
momento  solenne  della  storia  del  mondo,  il  cui 
destino  dipende  dalia  sua  riuscita.  Tutti  gli  tièf 
antichi  c nuovi  vi  sono  ìnvoUi  ; Erano  e tìca  vi 
figurano  aiirb'essi  dì  loiilaiio;  il  Tartaro  e<l  il 
Caos  stanno  per  ricomparire  nell'universale  sov- 
vertimento. iraltasi  di  sapere  chi  vincerà  fra 
un  movimento  senza  regola  nc  freno,  che  pro- 
lunga la  creazione  e mai  non  la  compisce  ; il 
Tempo  senza  misura  uè  legge,  che  divora  i pro- 
pri ligli  appena  messili  al  mondo;  e frn  quel 
principio  supcriore,  sfuggilo  a'suui  colpi,  cho 
dee  regolarne  il  cor>o,  assoggriiare  a leegi  co- 
stanti Vandamenlo  del  mondo,  e guidarlo  infì- 
ue  a roaliiraiiza.  Trattasi  di  sapere  se  (tticslo 
mondo,  caduto  per  Crono  dallo  spazio  uel  tem- 
po. Sara  da  fìiove  onlinato  ne' limiti  deiraimo; 
se  passera  deiìnilivanieiile  dui  regno  delt’iunni- 
to,  tempo  o spazio  che  minneeiava  respingerlo 
nel  caos  primitivo,  al  regno  del  flnllo  che  lo 
ordina  nell'estensione  e nella  dur.vta. 

Qiiesl’e  l'ullinio  aito  e lo  seioglimento  della 
TrogouiOt  dramma  sublime  del  inondo,  la  cui 
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stava  chiuso  no’ santuari  , cosi  in  Grecia  nelle 
scuole;  in  nessun  luogo  era  libero.  1!  filosofo 
riuueghi  la  propria  coscienza  « e veneri  nel 
tempio  riuebe  bella  iti  cuore  : se  no,  la  sorte 
di  Socrate  e di  Anassagora  io  aspetta.  Ohe  fa- 
rà egli  dunque?  s’appiglierà  alla  parte  specu- 
lativa delta  scienza,  iioncurandosi  deUVduca- 
zione  della  moltitudine.  (Questa  al  tempo  di 
Alessandro  e d'Augusto  era  ignorante  come  ai 
giorni dil.icurgo  e diNuma;si  rafliUi>ano  an- 
zi le  tenebre,  quasi  per  opporre  una  più  com- 
patta massa  dicrrori  e d'ignoranza  alle  nega- 
zioni di  |K>chi  intelletti  privilegiati. 

Sarebbe  ciò  accaduto  qualora  la  religione 
fosse  stata  intenzione  umana?  Allora  sareli- 
hesi,  come  il  restante  supere,  e come  la  tnule- 
riale  civiltà,  perfezionata:  mentre  qui  peggio- 
ra quanto  più  si  scosta  dalla  sua  fonte,  ed  ar- 
riva al  segno  ove  di  necessità  dee  cadere,  per 
far  luogo  ad  un'altra  rivelazione,  che  restrin- 
ga entro  ì limiti  la  natura  usurpatrice  della 
diviniui. 

CAPITOLO  TRIGESIMO 
OLI  ERACLIUI. 

Raiviandoom  il  racconto,  diremo  come  la 
guerra  di  Troia  commosse  tutti  i regni,  non 
dell'Asia  soltanto,  ma  e di  Grecia,  onde  mu- 
tate dinastie,  migrazioni,  colonie,  tragitta- 
menti  che  * in  tanta  scarsità  di  memorie,  mal 
può  lo  storico  seguitare. 

Singolarmente  memorabile  fu  l' invasione 
delle  colonie  doriche,  le  quali  lasi  iando  la  stan- 
za di  sterili  monti,  invasero  le  pingui  campagne 
del  Peieponneso.  Viveva  nelle  loro  tradizioni 
nazionali  un  aulico  forte , ramosissimo  col 
nome  di  Ercole:  e credettero  riconoscerlo  nel 
dio  forte  , il  cui  cullo  era  stato  dalle  colonie 
orientali  piantato  nelVArgolide  in  Grecia,  in 
Reozia.  Onde  giustificare  dunque  la  violenza, 
tesserono  una  geologia,  perlaquale  acquista- 
vano diritto  dioccupare  quei  paesi.  E si  disse 
che  Perseo  fondatore  di  Micene , generò  tre 


figlioli,  Elcttrionc,  Stendo,  Alceo;  quesl’uhì- 
mo  figliò  Amlilrionc  , che  da  Alcmena  ebbe 
Ercole,  l'eroe  niu  segnalato  di  Grecia,  e divo- 
outo  simbolo  (Iella  forza  usata  in  prò  de’  pri- 
mi uomini  dirozzati.  Avendo  Euristeo  liglhi 
di  Steneio  occupato  solo  la  signoria  a scapito 
di  Ercole  ne  ram|H)llaroiio  lunghe  ed  atroci 
nimistà.  Gli  Eraclidi  soecumbeitero  ; la  casa 
medesima  di  Kuristeo  declinò , sicché  fu  sop- 
piantala dalla  stirpe  di  Pelope,  ood’ebbe  no- 
me di  Peloponneso.  Gii  Eraclidi  non  cessaro- 
no di  guerreggiarla  come  usurpatrice;  e |M*r 
meglio  riuscirvi , si  legarono  colle  selvagge 
tribù  del  Sellentriuiie,  principalmente  coi*l>o- 
ri  della  Tessaglia:  a capo  de'quali  e degli  Etu- 
li  assalirono  il  Peloponneso.  Giu  sotto  Ilo 
figlio  di  Ercole  l’aveauo  tentalo  indarno:  ora 
Tclefo,  Cresfonle,  ed  Kurisienc  e Prode  figli  H®’* 
d'Arisiodeiiio  riuscirono  ad  occuparlo.  Cosi 
Argo,  S|>arla,  MesM*ne,  (^>rinlo,  da  adiee  di- 
vennero doriche;  nell'Elide  si  stanziarono  gli 
Etoli  ; Telelu  dominò  Argo.  Cresfonle  la  Mes- 
seiiia.  i tigli  d'Arislodemo  regnarono  in  Spar- 
la per  novecento  anni. 

Come  onda  incalzata  daironda.  tutte  le  tri- 
bù di  Grecia  furono  sospinte  : gli  Achei  sni- 
dati cacciarono  glijonidal  paese  che  denomi- 
narono Acaia  ; gliJoni  furono  accolli  dagli 
Ateniesi  che  av  eano  con  essi  comune  l'origine: 
altri  approdarono  sulle  coste  dell’Asia  luiiiu- 
re,  piaiitanduvi  colonie.  Iv  i gli  Etòli  fabbriea- 
ronu  dodici  città,  di  cui  Smirne  la  principale, 
onde  il  paese  fu deUoEloIia:gliJoni, tragitta- 
li colà  coi  figli  dì  Codro,  fabbricarono  Eleso, 
Colofone  , Clazomene  ed  altre  città  di  quella 
che  per  loro  chianiossi  Jonìa:  da  ultimo  i Do- 
ri si  sparsero  per  le  isole  di  ('.reta,  Rodi,  Coo 
e |HT  l’Asia  iniiiure,  dove  fondarono  Alicar- 
nasso,  Gnido  ed  altre  città  della  Doride. 

In  tale  rimescolamento  dovettero  crescere 
i patimenti  privati;  ma  pel  pubblico  si  prepa- 
rava un  immenso  migliorainento.  Le  razze 
settentrionali  nei  loro  paesi  erano  avvczzealla 
personale  indipendenza , nè  l’ indomita  loro 
vigoria  consentiva  ebe sotto pouesscroa  un  dc- 


misleriova  grande*»!  fu  compresa  da  Eschilo, 
che  IK*  diede  ii  piu  bel  commento  nei  snn  /»ro- 
metfo  inealenato  (I).  Giove,  dopo  la  sua  vino- 
ria  «Ili  Titani,  proclamalo  dagli  dei  s(e<^i  re 
dell'Olimpo,  dispensa  ad  essi  onori  e funzioni. 
Principio  inleileiiuale  ad  un  tempo,  morale  e 
fisico  dell' universo,  ha  per  prima  spo^a  Metis, 
la  «apienza,  ch'egli  inghiotle  per  as>imìlar«ela, 
acciocché  a lui  scopra  il  bene  p il  male,  che 
nessun  altro  piu  savio  di  lui  possa  disputargli 

I impero,  c che  d.i  lui  solo  nasca  Alene,  vergi- 
ne immortale,  ifuesta  sapienza  medesima  rive- 
lala al  mondo,  di  cui  essa  diviene  il  lipo.  come 

II  era  da  prima  la  bellezza.  Afcoiide.  Poi  accop- 


■Ti  D»  quetlo  tublimr  poema  tragico  vedi  Va- 
nuiiii  nei  nor/ri  (/t/cuMienfi  di  LtUeraiura. 


piaiosi  con  Temi,  la  legge  elerna  di  proporzio- 
ne. di  giustizia  e di  pace,  n'ebbe  le  Ore  o M.v- 
ginni  e le  .Meri  o Parche,  già  cieche  figlie  della 
Notte,  ora  potenze  ìtilelligenli.  Finalmente  da 
Euriinotie  e da  Murmosine  e genera  le  Grazie 
e le  .Muse,  i più  dolci  alleltaineiili  della  crea- 
zione. 

Senza  spìnger  più  oltre  quest’analisi,  abbiamo 
detto  quanto  basta  per  giustificare  la  nostra  Iv- 
sì.  metter  in  evidenza  questo  organismo  vivento 
c d'ordine  e di  coneezione  che  ci  colpisce  iiellv 
Teogonia  li' Esiodo.  CÌo  che  segue  e s^unudarin 
alio  scopo  piinripalc  del  p«)eta.  che  c*r.i  di  fon- 
d.ire  sulla  storia  medesima  d«*l  mondo  e sulle 
leg!*!  ueeessario  del  suo  svolgimento  i'aiilorita 
•Ielle  pubbìirhe  credenze,  (k*  aìmboli  e de' miti 
nazionali,  elementi  integrauti  della  religione  de- 
gli Elicili,  oggetti  esclusivi  del  loro  cullo. 
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ipoto  U propria  voIonUi.  In  gnerraobbediTt- 
no  a UD  capo  , ma  questo  cessava  culla  pace, 
e legge  diventava  il  talento.  Infervorò  questi 
apjriti  II  tumulto  delle  invasioni,  dove  e l'no- 
nio  era  costretto  esercitare  personalmente  la 
sua  forra,  ed  ogni  civile  ordinamento  perde- 
va efficacia. 

Con  questo  fu  viemmeglio  segnala  ladistin- 
xìonc  fra  l'Oriente  e la  Gm-ia,  la  lieretxa  nor- 
dica impedendo  che  prevalesse  l'asiatica  fiac- 
cfaczia.  I Greci  che  slavano  tutti  a dominio  di 
re  , cacciarono  le  dinastie  o ne  restrinsero  il 
potere  , e stabilirono  governi  a comune  , che 
Eepnh-trapiantarono  anche  nelle  colonie  ; talché  il 
lOOoT  remolo  Epiro  conservò  la  monarchia.  Al- 
yoo  lora  si  crea  il  sentimento  della  politica  liber- 
tà, carattere  della  nazione  greca , al  quale  ci 
accorciamo  d'entrare  nella  storia  Europea.  Le 
colonie  moltiplicano  il  campo  dove  sperimen- 
tare le  costituzioni , e il  numero  de' cittadini 
che  prendono  parte  ai  pubblici  affari;  in  esse 
primamente  apparve  la  fclicealleanza  dell'in- 
dustria  colle  arti  dell' immaginazione , e si 
comprese  che  il  progresso  si  ottiene  col  circo- 
scrivere il  circolo  dell'atlività;  onde  il  poeta 
fu  distinto  dallo  storico,  il  lilosofo  dal  sacer- 
dote; mentre  le  arti  belle  prosperavano  per 
l'efficace  accordo  fra  la  mente  che  immaginava 
e la  mano  che  eseguiva:  altrocarattere  chedi- 
stingue  i popoli  nuovi  da  quelli  già  descritti. 

Ogni  città  venne  dunque  ad  avere  una  sua 
Costi-  propria  costituzione  interna;  il  che  però  non 
tiuioDcci  rechi  al  volgare  modo  di  considerare  la  Gre- 
cia come  divisa  in  tanti  Stali  quante  regioni. 
Ciò  avveravasi  bensì  dell'. Attica,  della  Mcga- 
rìde,  della  I.aronia,  che  essendo  territorio  di 
una  sola  città  formavano  uno  Stato  ciascuna  ; 
ina  l'Arcadia,  la  Beozia  ed  altri  costituivano 
tanto  repubbliche  , quante  città  comprende- 
vano col  particolare  loro  circondario.  Cosi  al 
tempo  dei  nostri  governi  municipali,  dicevasi 
la  Lombardia,  la  Marca,  la  Romagna,  ma  non 
che  formare  tre  Stati,  ciascuna  delle  loro  cit- 
tà aveva  e magistrati  e leggi  e forme  d'ammi- 
nistrazione e di  giustizia  non  solo  distinte , 
ma  diverse  dalle  vicine. 

Come  però  que'  cittadini  tutti  insieme  chia- 
Leghc  mavansi  Lomùirdi  o Marchigiani  o Romagno- 
li, e con  tal  nome  formavano  leghe  o tratta- 
vano gl'  interessi  comuni  , cosi  in  Grecia  gli 
Arcadi,  i Beoti  si  consideravano  per  un  popo- 
lo solo.  Varie  città  confederavansi , e talora 
tutte  quelle  d'una  provincia  , senza  che  per 
questo  si  alterasse  l'interna  costituzione.  Il 
sorgere  d'insigne  personaggio, un  grave  pcri- 
eolu  , altri  accidenti  facevano  prevalere  una 
città  che  obbligava  le  altre  del  paese  a stare 
a suoi  cenni: supremazia  precaria  che  cessava 
oogli  accidenti  che  l'aveano  prodotta. 

Cim-  Internamente  le  città  amiavano  soggette  a 
>'>•-  spessi  mutamenti,  u ehe  il  popolo  cangiasse 
menti  uuTcrno,  0 nuovi  ordini  imponesse  un  legisla- 


— UBRÓ  PRIMO 

tore,  o un  cittadino  occupasse  il  comando. 

La  piccciolezza  di  quegli  Stati  e l'irrequieta 
vivacità  de'Greci  moltiplicavano  le  rivoluzio- 
ni, in  cui,  fra  i parziali  dolori,  la  nazione  si 
educava,  il  popolo  estendeva  le  idee  e l'espe- 
rienza, e si  venivano  a formare  legislazioni, 
oggi  ancora  in  parte  imitale. 

Già  vedemmo  con  quali  passi  e per  quali  CnlU 
industrie  fosso  creato  e nodrito  lo  spirito  na-  “***/’■ 
zinnale.  Fra  tanto  sminuzzamento  lo  mante-  ”** 
neva  il  consiglio  degli  Amtizioni,  ridotto  n 
forma  piò  precisa,  che  distingueva  le  genti 
in  Greci  e Barbari,  metteva  pace  fra  i primi, 
cogli  oracoli  insinuava  ciò  che  credesse  il  me- 
glio, e sottoponeva  le  renitenti  volontà,  e com- 
batteva gli  stranieri.  Congregavansi  essi  in 
luoghi  sacri,  uso  comune  ne' primi  stadi  della 
civiltà;ando  iRomani  s'accoglievano  nel  tem- 
pio di  Bellona,  come  oggi  ancora  gli  Indiani 
sulle  tombe  (1),  e i Chincsi  nella  sala  degli 
antenati.  Anche  le  altre  confederazioni  di  Gro- 
cia  tenevano  le  diete  presso  i templi;  in  quel- 
lo d'Apvdlo  Triopio  i Dori  dell'.Asia,  gli  Eoli 
in  quello  d'Apollu  Crinao;  al  tempio  di  Net- 
tuno d'Elice  era  attaccata  la  lega  delle  dieci 
città  achec  d'.Asia;  in  quello  di  Nettuno  ncl- 
l'isola  di  Calauria  presso  Vrezene  si  raduna- 
vano le  città  d'Epidauro,  Ermione,  Egina, 

Atene,  Prusia,  Nauplia,  Orcomcne  de'Min'u 
Cosi  era  presso  Corinto,  cosi  ad  Oncheste  nel- 
la Beozia,  cosi  nell'Eubea  al  santuario  di  Dia- 
na Amaurusica;  cosi  al  Panellcnio  di  Egina; 
sotto  la  tutela  di  Marte  si  raccoglieva  l'Areo- 
ago  d'Atcne,  veneratissimo  concilio;  ed  am- 
asi'iadari  stranieri  venivano  ogni  anno  ad 
offrire  le  primizie  alle  antiche  divinità. 

La  religione  presiedeva  anche  ai  giuochi, 
che  a vicenda  diventavano  legame  di  unitàCinoeU 
fra  i Greci.  A tre  generi  possono  ridursi  gii 
spettacoli;  sacerdotali,  aristocratici  e popo- 
lari. Appartenevano  al  primo  in  Grecia  le  fa- 
ste delle  divinità;  ne'misteri  d'Eleusi,  le  Teo-  * 
forie  0 proccsioni  ai  santuari,  e le  Panala- 
nee,  istituite  da  Teseo  allorché  uni  tutte  le 
borgate  dell'Attica;  nelle  quali  i deputali  di 
ciascun  cantone  venivano  portando  offerte  a 
Minerva,  e vi  si  strascinava  una  barra  in  ri- 
cordanza dei  tcsmofnri  venutivi  per  mare. 

A questi  corrispondevano  inRoma  le  feste  ra- 
ligiose  dei  Sali,  quelle  di  Pale,  i Lupercali,  I 
Saturnali;  poi  nel  medioevoquasi  soloaquo- 
sti  eransi  ridotti  gli  spettacoli  figuranti  imi- 
steri. 

Agli  aristocratici  ascrivo  i banchetti  dei 
grandi  e le  solennità  dei  funerali  che  tro- 
vammo in  Omero;  in  Roma  i pasti  delle  es»- 
quie  c della  gioia  cui  si  univano  rappresen- 
tazioni sceniche;  e nel  medio  evo  le  corti  ban- 
dite, la  cavalleria  c le  corti  d'amore.  Come 

fl<  Sir  WiLLBBS.  VivgfionelnaModeiConeah, 

Aliai ie;ourBst,  settembre  tllz9,  pag.  S31. 
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10  Rsmi  prevalsero  i popolari  del  circo,  dei 
{.'iocolicri,  dc  gladialnri,  delle  naumachie,  co- 
sì gli  aristucratU'i  in  Grecia,  della  cui  civiltà 
furono  tanta  parte  gli  S|K'tlaculi:c  dove  il  po- 
)>olo  concorreva  ad  applaudire,!  nobili  a con- 
tendere il  premio,  la  religione  a consacrare 
con  simboli  c riti  i luoghi,  i movimenti,  le 
corone  che  si  donavano  ai  vincenti,  cornea 
degni  successori  di  que’ligli  degli  dii  che  ave- 
vano istituito  l'agricoltura  c le  leggi,  e dife- 
so la  patria. 

Per  tempi  ove  la  guerra  si  ridiireva  a duel- 
li, i legislatori  dovettero  usare  tanta  cura  ad 
invigorire  e addestrare  i corpi,  quanto  li  ne- 
glessero dopo  che  l'invenzione  della  polvere 
rese  pari  il  liacco  al  più  robusto.  Ogni  paese 
dunque  avea  giucchi  suni  propri  con  gare  di 
lotte,  di  carole,  d armonie  (a);  ina  ve  n'era  a 
cui  concorrevano  tutta  Grecia  e le  sue  colonie. 
Sulennissinii  tra  questi  erano  i Pitici,  i Ne- 
inei,  gli  Istmici  e sovra  tutti  gli  Olimpici.  I 

Piiini  Pitici  rammeutavano  la  vittoria  di  Apollo  so- 
vra Pitone,  serpente  o tiriinnoche  fosse:  ca- 
duti in  disuso  furunii  ristorati  dagli  Aiiilìzio- 
ni  dopo  la  guerra  sacra  contro  quelli  di  Cirro 
e Crissa:  si  celebravano  ugni  cinque  anni  tra 

11  line  di  eUrehidione  e II  cominciare  di  miini- 
chiune,  cioè  in  aprile,  con  gare  di  cavalli  c 
quadriglie,  corse  armale,  il  paiicrazio  dei 
laneiulli,  c slide  di  pitture;  e premio  era  una 
Coruna  d'alloro. 

Nemei  Archeiiioro,  tiglio  del  re  de'.Vcmei,  abban- 
donato dalla  iiodrire,  fu  ucciso  da  un  ser- 
pente; e per  mitigare  il  paterno  dolore,  gli 
erot  che  assediavano  Tebe  celebrarono  giuo- 
chi appo  la  selva  Nemea,  tra  Cleone  e Fliun- 
te.  Più  volte  scaduti  e ripristinali,  vennero 
a massimo  splendore  dopo  la  racciata  dei 
Persi , dedicandoli  a rammentare  il  sangue 
versalo  |icr  caiupare  la  patria  dagli  stranieri. 
Chi  vi  presiedeva,  portava  la  veste  brutta,  e 
davansi  in  premio  corone  d'appio  niorluario. 

l’i'”i'^''Ricadevano  ugni  tre  anni, al  pari  degli  Istmi- 
ci , eelebrati  sull'  istmo  di  Coriulo  in  onore 
di  Nettuno  e di  Mclicerla. 

Maggior  grido  ancora  levarono  gli  Olimpi- 
idd'  dissero.  Uno  da  Ercole,  disusali 

al  tempo  della  guerra  di  Troia,  ripristinati 
da  luto  re  dell’  Elide,  contemporaneo  di  Li- 
curgo, deserti  nuovamente,  poi  rimessi  in 
tanto  onore,  che  il  nome  de'  vincitori  scolpi- 
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«asi  in  marmo  nel  ginnasio  di  Olimpia.  Uno 
storico  posteriore  rouiprese  comequella  serie 
di  nomi  (volesse  fornire  una  eronolugia  (IJ.  e 
di  fallo  colle  olimpiadi  si  distinse  il  tempo 
dai  Greci,  cominciando  la  prima  da  quella  in 
cui  vinse  Corebo  eleó.  nel  solstizio  estivo  del 
770  aranti  Cristo,  23  anni  prima  di  Roma  (2). 
Ogni  quinto  anno  celebravansi  questi  in  <i- 
liinpia  e duravano  cinque  giorni,  con  cinque 
diversi  giuochi  (penlatlo),  salto,  corsa,  lotta, 
lanciare  il  disco  c il  dardo.  La  corsa  facevasi 
per  un  tratto  che  si  chiamava  iiailio,  c che 
divenne  misura  delle  distanze  pc’Grcri, equi- 
valente a un  oliavo  del  nostro  miglio.  Pino 
venticinque  stadi  si  percorrevano  talora , 
(vnrlando  l’enorme  sasso  che  segnava  la  meta. 
Lontani  dalla  ferocia  di  Roma,  sarebbe  stalo 
obbrobrio  l’uccidcrc  l'avversario;  chi  vi  eom- 
ballea  non  doveva  essere  servo  nè  l'oresficru 
nè  infame,  e per  dieci  mesi  esercitarsi  sotto 
un  maestro. 

I premi  in  alcuni  luoghi  erano  ricchissimi; 
a Sicioue,  a ’febe,  altrove,  davbiisi  al  vinci- 
tore, schiavi,  cavalli,  muli,  vasi  di  rame  e 
d'argento,  armi,  monete;  al  trionfo  di  uno  in 
Agrigento  assisictteru  Ircceiitu  cocchi,  cia- 
scuno tratto  da  quattro  bianchi  cavalli:  in 
Olimpia  non  si  riceveva  che  una  corona  d'u- 
lcaslru,ma  los|iartanu  che  colà  vincesse  avea 
(■osto  emmentc  in  cam|>o,  P ateniese  poteva 
sedere  fncinagistrati  nel  Pritaneo;  qualun- 
que vincitore,  ritornando  alla  patria,  v'entra- 
va per  una  breccia  a|>eria,  come  a significa- 
re che  mura  non  abbisognassero  laddove  vi- 
veano  di  tali  cittadini. 

Religiose  e simboliche  cerimonie  accompa- 
gnavano i giuochi:  le  mete  erano  segnate  col- 
l’ovu  di  Castore  e Polluce  . simbilo  egiziano 
della  creazione:  Cerere  elRgiavasi  nella  spina 
del  circo:  carattere  sacro  era  quello  del  giu- 
nasiarea:la  pompa  che  precedo  a era  una  pro- 
cessione di  cronologia  ti^urata,  dove  conipa. 
rivano  le  immagini  degli  dèi,  degli  eroi,  de- 
gli inventori  delle  ani  (3):  i giuochi  istessi 


(liaVcdi  uei  nostri  documenti  Cronologia  g.  9. 

(2)  Il  solstizio  vero  d'eslalc  del  776,  secondo 
Lelaiide,  sotto  il  meridiano  di  Pisa,  avvenne  il 
1°  luglio,  ad  ore  11,  13'  53"  manina;  la  nuova 
luna-media,  agli  8 luglio,  ore  V,  *9'  33"  malliua. 

(3)  Macaoaio,  Salurnalt,  1.  23. 


l ari  fa)  Atene  ebbe  i Panatemi  in  onore  di  Ml- 
^iuorfvinerva;  gli  Olimpiei  di  Giove;  gli  Eraeli  di  Er- 
dr/fa  cole;  gli  E/rueini  di  Cerere;  i Panelteni  di 
G'rrci'j.Giove;  Argo  ebbe  gli  Enei  o Giunoni,  e gli  Era- 
tombei  in  oiior  di  Giunone;  l'Arcadia  i Licei 
per  Giove  Liceo;  i Vari  per  Pruserpiiia,  gli 
.4iiei  pel  Sole;  Propo  in  Ueozia  aveva  gli  ,tn- 
fiarai  in  onore  di  Anflaruo;  Labadea  i Trofont 
u Eatitei  ad  onore  di  Giove;  Platea  gli  Eten- 
leri  per  la  Grecia  liberala  dai  Persiani:  'lespi 
gli  Ertiti  ili  uoor  di  Cupido:  Egiiia  gli  Eaei 
Cantò,  Stur.  l'm'iers.  Voi.  I. 


per  Eaco;  Pallone  I reoiient  e gli  Ermei  per 
Giove  e Mercurio;  Megera  i IHoetei  e Pitiii  p-T 
l'eroe  Diocle  e per  Apulio;  Maraloiu  e Siracusa 
gli  Ereutei:  Kleusi  i bemetri  per  Cerere  e Pro- 
serpina:  la  Locride  gli  fMlei  sulla  tomba  d'Ajace 
Oileo:  Sicione  e Magnesia  i Pitici  per  Apollo; 
Eiibea  i tieresti  per  Nctliiiio;  Orcomeiie  i Mi- 
nici pel  suo  re  Minia,  e gli  Meatoi  da  Alcatoo 
figliolo  di  Pelupc,  istituiti  a ouurc  d'Apullo:  Epi- 
dauro  gli  Eiculapi  ccc. 
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rapprosmiavana  W sislcmn  del  mondo,  con-» 
taiid<ibi  dodiri  carceri  secondo  le  rase  dello 
zodiaco,  e ripigliandosi  selle  >olte  il  giro 
delle  carrette,  giusta  il  numero  dei  piuiieli. 

Durante  i gimM'hi  olimpici  era  tregua  da 
(ulte  le  niiuicizio;  uoiiió  armato  non  poteva 
mai  entrare  iieirKlide,  i cui  ahiianti.arriediiti 
dal  concorso,  non  intasi  mai  da  eserciti  sce^ 
>ri  dalle  continue  dissensioni  fra  i gret  i,  ri- 
maniManu  paciiici  tra  popolazioni  irretjuiete. 
Ea  pendenza  a rendere  il  diverlinieiito  un’e- 
ducaiioiie  iiilelleUiiflle,  e convertire  i piaceri 
socievoli  in  diletti  della  nientcy  lece  agli  eser- 
cizi del  corpo  associare  ben  tosto  la  imi?tra, 
la  poesia,  la  lettura:  e mentre  Alcibiade  vi 
f(»nduceva  in  un  giorno  sette  coechi,  l*iiago- 
laePialonc  dispiitavanulra  i lottatori,!  prin- 
eipi  lontani  mandavano  i loro  cavalli  n vince- 
re al  corso,  st'ultori  e pittori  es(>onevaiio  al 
giudizio  pubblico  quadri  e statue  che  i mo- 
derni noli  raggiunsero;  Lrodulo  vi  leggeva 
le  sue  storie;  Pindaro  e Corinna  disputavun^i 
il  pieiiiit)  defla  poesia;  Hschìio,  Sofocle,  Eu- 
ripide rappresentavano  te'irine  loro  tragedie; 
si  recitavano  orazioni,  applaudite  da  un  po« 
polo  che  perdonava  In  presunzione  purché  si 
Ntpesse  blandirgli  l'orecchio;  i grandi  vi  go- 
devano della  loro  giuria,  Temistocle  vi  gustò 
la  più  dolce  ricompensa,  Platone  prelibò  Pim- 
ntoi'iuliù. 

CAPITOLO  TRIfiESIMOPRlMO 

CRETA  B SPARTA. 

Tra  i vari  Stati  della  Grecia  primeggiaro- 
no Atene  c Sparla,  non  solo  per  maggiore  po- 
tenza, ma  anche  per  la  biro  legislazione  che 
( »tcse  l eRicacia  sino  a noi.  Dritto  è dunque 
che  distiiiiaineiite  ragioniamo  di  Sparta  in 
questo  libro,  d'Atene  nel  segui  rne. 

Sparla  é collocata  a’  piedi  del  Taigelo  o in 
nvQ  airPurota,  ove  Incatena  delle  iiioniagnc 
arcadiche  declina  in  mare  (1).  NiMlironu  pri- 
mo re  un  l.clege  : ottavo  EbaJo  , che  pruno 
« onfrassi' seconde  nozze  con  una  ligtiuola  di 
JVrsco,  dalia  quale  genero  Tiudaru,  c questi 

1,  Olire  gli  storici  (trorrali  . possono  vedersi 
k iridleriali  delld  hloii.i  dì  Spartii  raccolti  dili- 
genl«  iiieiiie  da  CiiH  VOtl  .s.  /ir  irpubltcn  htrr~ 
liuffìtnììiorum , Idli  . e da  Mncnsiig  , Ite  rcj/Jio 
iutotxirn,  e M ìnronira. 

I.a  mìi^ltore  opera  intorno  e Sparla  e ad  altri 
punii  (leda  stona  greca  die  vi  hanno  reUziune 
e la  tede-via  di  J.  E.  F.  Mvsso  . Ktainp.vla  a l.i- 
p>ia  il  iMdi.  col  liiolu  di  o Sìuj»jìq  »uUa 

a.Vrifl  e •»/  jorrrno  di  f/nr;to  Stnto. 

Vegzansi  pure  IIkv:<(k:  he  Sfiitrinnorum  re- 
fublitti  judicÌHut,  nel  uni.  |\.  i|elL*  Z oMffirn/. 
Sor.  OoUiiìff.  eie»  ove  emenda  niuiii  parziali  giu- 
dizi di  . 

Pv^r.'unr.  ilht.  de  la  Letjitlaiion  , loro.  V. 
VI  VII.  Paridi  l«2l. 
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i due  gemelli  l'.asiore  c Pollurc,  Piena  c (!li- 
tcnncstra;  colb»cati  i primi  due  nel  cielo,  im- 
mortalate le  altre  in  Irauedie  ed  r|w>pec. 

Elenn  sposatasi  a Menelao,  tra'iferì  quel  1000 
regno  dai  Pcrsidi  ai  l'elopidi.  Oline  (mesti  fu- 
rono eaceiali  dagli  Kraclidi.  ne  torci)  la  si- 
gnoria a'duc  figliuoli  d' Aristodemo,  Euri- 
slene  e Procle.  i cui  discendenti  regnarono  in 
comune.  Prohabilmente  fu  t|iiesta  una  delle 
transazioni  che  trovammo  già  in  altri  paesi  , 
ove  due  stirpi  o due  capi  egualmente  poderosi 
dominano  insieme  senza  distruggersi.  1 Pro- 
clidi  dumjue  c gli  Agidi  , cosi  chiamati  da 
Agidc  figlio  di  Eiirislene  , continuarono  per 
nove  secoli  a fuinire  i re  alla  l.aconia. 

In  questa  i Dori  , venuti  cogli  Eraclldl, 
esclusero  alTatio  gli  Achei,  r ridussero  a 
schiavitù  i iioehi  rimasti,  esercitando  il  f<T0- 
cp  diritto  della  conqui^ita.  sparla  cominciò 
sotto  Agidc  a sottoiiicttcrsi , oltre  il  paese 
aperto,  le  cento  città  o villaggi  |ier  cui  la  La- 
conia  era  detta  rEcatompoli  ; costrìngendolo 
a rinunziare  la  libertà  polilù  a , sgiicr()tr>l  di 
ogni  munizione  ed  accettare  duri  patti.  Non 
vollero  a questi  sotlonietlcrsi  gli  abitatori  di 
Elos.  e vìnti  a viva  forza , furono  ridotti  alla 
più  ferrea  sebiav  ilìi. 

Tre  roiidizioni,  e quasi  non  dissi  tre  caste 
di  persone  costitnivaiio  dunque  tale  Stato:  gU 
Spartani,  abitatori  della  città,  razza  privile- 
giata e dominatrice,  e della  (juale  solo  inten- 
de la  storia:  i Lacedemoni  del  contado,  popo- 
lo vassallo  che  (vaga  tributi  e presta  serv  igi 
militari:  sotto  n tniti  gli  Moli  eglinltri  seliia- 
>t,  piivtd'ognt  diritto  non  che  di  ciitadino, 
ina  pure  d uomo.  Porse  40  mila  erano  i pri- 
mi; 130  mila  i LatTdemoni;  gli  ultimi  presso 
a 200  mila.  Ecco  tibcrià. 

Guerreggiare  contro  gli  Argivi , domare  i 
Lacedemoni,  eonibattcrsi  per  fazioni  cittadine 
nate  da  rivalità  dei  re,  dai  limiti  iNtsti  all  au- 
torila  loro  , dalla  disuguaglianza  delle  ric- 
chezze,ecco  le  imprese  di  Sparla  ne’primì  se- 
coli seguili  all'iiivasionc  degli  Eracltdi. 

Continuava  intanto  la  successione  della 
doppia  dinastia, linoa  PoUdtùto  che  mori  sen- 
za liglitioH.  Sarebbe  dovuto  sucecdergli 
curgo  suo  fratello  ; ma  scoiM*rtasì  gravida  la 
vedova,  questi  si  chiari  protettore  del  nasci- 
turo, rigettando  le  proposizioni  che  la  cogna- 
ta gli  faceva  di  sconciarsi  s'e'la  volesse  S|k>- 
sare.  Per  rimuovere  ogni  sospetto,  Licurgo 
usci  di  patria,  e visitò  le  terre  più  colle,  cer- 
cando le  leggi  ed  i costumi  elle  meglio  potes- 
sero giovare  a'suoì  coneiuadini. 

Prima  fu  in  Creta,  isola  distinta  dalla  Gre-  g^oi 
ria  , pure  come  greca  ronsiderata.Era  essa  viasgi 
popolala  da  una  iiiescolan/a  dì  Cnreti,  Pela-ioCrvii 
sgi  ed  alile  nazioni , a cui  nelle  passale  tur- 
bolenze multi  Eileiii  si  erano  congiunti  di 
razza  dorica  ed  eiolia.  Govemavasi  da  anti- 
chissimo a re,  ed  .vclerio  uno  di  essi  mando 
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unrapitano  suo  a portar  (morra  ai  Fenici:  il 
Hnito  quale  irivncliilosi  ili  Kiiropn,  ti|ilia  delrosto- 
Fiiròiia™  ff.  I*  rapi  sopra  una  nave,  la  cui  carena 
a\ea  ficnra  il'un  toro.e  rem  Inin  (|ue$t<>  mn- 
linenle  che  da  lei  prese  il  nome  d' Euro- 
Mlno<*opa.  Dal  suo  connubio  nacque  Minosse  verso 
il  13UO,  il  quale  succeduto  aU'avo,  ridusse  in 
poter  suo  l’isola  intera,  il  trovarsi  Creta  in 
niezro  al  mare  , sicura  dalle  correrie  dei  no- 
. Iliadi  ed  in  più  facilceoniunieazioncroirKcil- 

10  e Colla  Fenicia,  ne  anticipò  l'inciviliinenlo. 
Divenne  anche  poderosa  siiiraci|ue,  e dicono 
clic  Minosse  sjrnniliriisse  I'Ekoo  dai  pirati,  oc- 
cupasse leisole  ed  assicurasse  la  navigazione. 
Volendo  riformare  il  suo  regno  , si  spacciò 
Jier  liglin  di  Giove  ed  avere  colloqui  con  esso: 
coniinercio  superiore,  che  trovammo  e trove- 
remo comune  a tanti  legislatori,  e che  mostra 
come  radicata  sia  nei  popoli  la  credenza,  che 

11  potere  e la  sanzione  delle  leggi  derivino  da 
fonte  più  sublimeclie  non  le  convenzioni  uma- 
ne. Ee  leggi  che  egli  introdusse  tenevano  del- 
l'indole  liera  de' tempi  eroici , severissime, 
intese  più  che  altro  a darvigore  al  corpo,  sic- 
ché armati  esercitavano  per  lino  la  danza;  se- 
devano a mense  comuni  ( xvS/tx  ) ove  i giova- 
ni ministravano  ai  magistrati  della  patria,  o, 
com'essi  dicevano  con  nome  più  affettuoso,  la 
niatria.  l.e  arti  e l'agricoltura  eranoabbando- 
nale  ai  l’erieci, schiavidistinti  in  varie  classi, 
ai  quali  la  legge  concedeva  azione  contro  i pa- 
droni, e comando  sopra  di  questi  nelle  festa 
di  Mercurio.  Tali  istituzioni  snn  da  repubbli- 
ca anziché  da  monarchia  , come  pure  la  san- 
zione del  popolo  necessaria  per  dar  forza  alle 
derisioni  dei  geronli;  emassima  capitale  del- 
le loro  leggi  ponevano,  sommo  bene  delle  so- 
cietà riviliesserelalihertà.lneliniamo  dunque 
a credere  che  questa  legislazione  fosse  istitui- 
ta dopocacciati  ire.non  potendosi  in  tanta  lon- 
tananza accerlarequanta  parte viavesse  l'idea- 
le .Minosse.  Egli  peraltro  acquistò  tanto  nume 
di  giiLsiizia,  elle  si  disse,  con  Radamanto  fra- 
tei suo , eletto  a eonoseere  1 peccati  degli  uo- 
mini dopo  morte.  Ciò  alludeva  forse  ai  giudi- 
zi dei  morti,  che  egli  avesse  in  Creta  traspor- 
tati dall'Egitto. 

L’esservi  un  re  in  quell'isola  non  toglieva 
che  le  città  conservassero  una  loro  propria 
costituzione  interna.  Ciascuna  aveva  un  se- 
nato di  dirci  cosmi  od  ordinatori,  scelti  dalle 
famiglie  primarie,  supremi  magistrati  in  pa- 
ce e capitani  in  guerra,  che  scaduti  di  carica, 
sedevano  nel  consiglio.  1 giudici  dovevano  es- 
sere di  età  matura,  i giovani  non  potevanosug- 
gerire  alcun  canibinmentodi  legge;  l'adunan- 
za del  po|)ola  |Miievoacrettare  orrspingere  le 
proposizioni  dei  rosmi  con  inodilicarle  : se  i 
cosmi , non  adempissero  bene  ai  dover  loro , 
era  legittima  l'insurrezione.  Il  frutto  delle  ter- 
re spartitasi  in  dodici  porzioni,  di  cui  una  pei 
socrilizi,  una  per  esercitare  rospitalità,  il  re- 


.103 

sto  ponevasi  in  comune.  L'adultero  era  es[io- 
sto  con  una  corona  di  lana  incapo,  c perdeva 
i piibblicidiritti.  Quando  un  cretes,’ diventas- 
se vago  d'un  altro,  il  rapiva  a forza,  e compi- 
to il  ratto,  nessim  più  poteva  toglierlo;  onde 
tenutolo  duemesi,  il  rimandava  carico  di  do- 
ni; e a questi  amasi  ( ) davan- 

si  i primi  posti  alle  corse  ed  ai  banchetti:  leg- 
ge d' infamia,  giustamente  riprovata  da  ,\ri- 
stotelc  e Fiatone. 

Gnosso  c Gortino  primeggiavano  fra  le  cit- 
ta dell'Isola,  e quando  fossero  unite,  la  do- 
minavano a loro  talento.  Ma  spesso  , coni': 
suole,  venivano  a disunione  , ed  allora  Gido- 
nia  faceva  trahoccarc  la  bilancia  da  quella 
parte  cui  s'accostasse.  Silfatte  dissensioni  al- 
teravano la  pace  che  sarebbe  stata  assicurala 
dalla  (Hisizione  dell'isola;  c in  line,  dopo  una 
serie  di  re , veso  l'SOO  , terminò  con  Eteareo 
la  monarehia,  e il  paese  fu  retto  dai  dieci  co- 
sini. .Vnche  i costumi  ed  il  carattere  nazionali) 
si  alteravano  ; le  leggi  di  Minosse  cadevano 
in  disuso;  i regolamenti  della  vita  privata,  da 
lui  introdotti  o stabiliti,  sinetlevansi  nelle  cit- 
tà, conservandosi  appena  nella  campagna  (1}. 

Queste  leggi  trovò  Licurgo  le  più  conve- 
nienti a gente  dorica  : poi  vi  cercò  migliora- 
menti visitando  l'Egitto,  l'India,  la  Grecia. 
Udendo  fra  gli  foni  e gli  Eoli  cantarsi  episo- 
di de'pocmi  di  Umero,  conobbe  quanto  giove- 
rebbero a dirozzare  ed  unir  i suoi  Dori,  ondo 
li  raccolse,  e in  un  corpo  li  recò  a Sparta. 

Trovò  questa  citta  in  preda  all'  anarchia  o 
più  che  mai  bisognosa  di  un  ordinamento  u 
un  freno.  Diede  egli  ad  esaminare  le  sue  leg- 
gi a fidati  e prudenti  amici;  per  contentare  il 
volgo,  fece  dalla  Pitia  dichiarare  che  v eriin  po- 
polo n'aveva  avuto  di  migliori:  per  frenare  i 
renitenti , comparve  armalo  in  mezzo  a'  suoi 
partigiani. 

Poich'ebbe  visti  in  atto  i suoi  regolamenti 
e gliene  parve  bene , diede  ad  intendere  di 
aver  ancora  un  punto  sopra  il  quale  andar  ad 
interrogare  il  dio  di  Delfo,  senza  cui  ninna 
rosa  incominciava:  onde  fe  giurare  agli  Spar- 
tani che  non  muterebbero  un  punto  delia  sua 
costilnzione.  finché  non  tornasse.  Ito  ad  .\pol- 
lo,  udi  risfiondersi  che  gli  Spartani  sarebbe- 
ro grandi  linché  tenessero  lelrg((i  di  lui;  vago 
lontano  dalla  patria  finché  mori,  ed  allora 
pure  comandò  lo  gitla.ssero  ’n  mare;  affinché, 
riportando  le  sue  ceneri,  gli  Sfiarlani  non  sì 
credrs.sero  sciolti  dal  dato  giuramento. 

Licurgo  non  iscrisse  nulla , e le  sue  leggi 

i|)  Visti  Mernsil , r reta  , Hhodut . f^^prut  . 
1675.  Le  iscrizioni  piibliiieatc  da  Ciiiscli.  uettc 
sue  Antit/uilalrf  .itiatirn-  /7iS,  porl.iroiio  nuo- 
va Ilice  su  qileslo  suggello, — Saistr-E Roiv,  l)f- 
ancifnt  pout'eraeincnfs  etr.  — Messo  , 
lloKK,  i'.rrin:  Necuass,  Zteriim  rrftirnru/ii 
tprrimm.  GuUiiiga  ISit);  c i nostri  doeumeuii 
Legislazione  N.°  11. 
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run‘i<iWvano  in  massimp  csanlcnie  (irr.rjjTi), 
II'  quali  si  (ramandavano  a viva  voce.  In  eon- 
seauenza  furono  ad  esso  attrihiiile  inollcisti- 
iiuioiii  assai  più  reernti,  molle  assai  più  an- 
ni he.  talché  le  eoniraddizinui  c i dunlii  che 
nascono  ncU'esame  della  sua  lepislazioiie  mal 
ai  possono  rimuovere.  Né  egli  pensò  ( come 
nessun  legislatore)  a piantar  un  ordine  poliii- 
eo  atfalto  nuovo;  ma  ritrarre  la  sua  nazione 
verso  le  costumanze  dei  Dori, che  si  erano,  per 
la  stessa  loro  posizione,  roanlenuli  stranieri 
al  procedimento  uniforme  delle  altre  schiat- 
te greche,  e in  mi  la  ragione  prevaleva  sopra 
r immaginazione.  Dare  la  llherU  si  nel  senso 
morale  che  nel  politien,  seoniìggendo  le  basse 
inclinazioni  e conservando  I'  antico  governo 
patriarcale,  fu  l'intento  di  Licurgo:  e sugge- 
rendogli alcuno  di  stabilire  la  democrazia,  ri- 
spose: « E tucomincia  a piantarla  in  casa 
tua  », 

Serbò  pertanto  i due  re  ed  il  senato  di  citta- 
dini maggiori  dc'scssant'anni.  Nella  l.aconia 
come  nella  Messenia  ed  in  altri  luoghi  delPe- 
leponneso  , il  potere  di  quelli  era  frenato  da 
Efori  cinque  Efori,  magistrali  annuali  con  tremenda 
autorilò  per  custodire  la  liberui  signorile. 
J.irnrgo  li  limitòofurse  gli  abolì  aSparla;ma 
130  anni  dopo  Teopompo  ve  li  rimise,  e po- 
tevano cassare  i senatori  e punirli  (1) , arre- 
stare i re  e sospenderli  linrhé  roracolo  non  li 
ripristinasse.  Arrivando  il  re  nell’assemblra , 
gli  Efori  non  si  alzavano;  ben  si  alzava  il  re 
al  comparire  di  essi,  Giuravano  obbedire  a 
quello  linlanto  che  non  oltrepassasse  i suoi 
poteri  ; vegliavano  sulle  continenze  delle  re- 
gine ; ricevevano  gli  amhasciadori,  facevano 
le  leve,  convocavano  l’assemblea , richiama- 
vano il  re  anche  in  mezzo  di  trioni!;  stavangli 
a fianco  durante  la  guerra  per  consiglio  ; an- 
nipossenti in  somma  qnanto  i sacerdoti  in 
Egitto.  Mentre  Agesilao  vinceva,  gli  Efori  lo 
richiamarono  ed  egli  obbedì  ; ma  prima  che 
entrasse  a Sparta,  gl’imposero  d'andar  in  Beo- 
zia, ed  egli  obbedì.  Leonida  non  es-sendo  com- 
parso alla  loro  chiamata,  fu  deposto.  Il  pri- 
mo Eforo  dava  nome  all'anno. 

Do  I due  re  , come  discendenti  da  Giove  fa- 
cevano i sacrifizi  ; come  dai  primi  conquista- 
tori , comandavano  le  armi  ; come  rappresen- 
tanti del  pubblico  potere  , presiedevano  al- 
l'assemblea. Quanto  perù  erano  limitali  d'au- 
loritù , altrettanto  erano  distinti  d'onori  : in 
consiglio  avevano  l' iniziativa  : mandavano 
quando  volessero  due  magistrati  aconsullarc 
la  Pitia,  facile  via  agl'intrigbitda  loro  le  don- 
zelle orfane  ricevevano  lo  sposo  , spedivano 
ambasciadori,  avevano  una  maggior  porzione 
di  terreno,  un  terzo  del  bottino;  l’erede  pre- 
suntivo allevavasi  distintamente  dagli  altri 

ri)  Nessun  fatto  storico  per  altro  attesta  que- 
sta asscriioue  di  recenti. 
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spartani , quando  morissero  era  lutto  nniver- 
sale. 

Ventotto  geronti  a vita  , maggiori  di  ses-  Senato 
sant'anni.  scelti  dai  cittadini,  unitamente  coi 
due  re,  proponevano  e discutevano  le  leggi, 
che  toccava  al  popolo  l’accettare  o rifiutare: 
giudicavano  le  cause  civili  e criminali,  anche 
contro  i re.  Nell'adunanza  generale  ogni  cit-  Adn- 
tadino  maggiore  di  trent'aniii  e che  pagasse  nanze 
la  quota  pel  pubblico  pasto,  avea  voce,  e vi  si 
trattava  della  pare  e nella  guerra:  la  minore 
componevasi  del  re,  degli  efori  e dei  magi- 
strati per  discutere  dei  rasi  di  Stato  e di  re- 
ligione e degli  altri  più  gelosi,  giudicare  ■ 
principi,  deporrc  i magistrati. 

Ove  dissi  ogni  cittadino,  si  deve  intendere 
dei  soli  Spartani,  dominatori  de’  Lacedemo- 
ni sudditi.  È dunque  Sparta  una  costituzione 
aristocratica,  senza  liberti  plebea.  Non  cre- 
scendo mai  il  numero  delle  case  cittadine 
rall'aggregazionc  di  nuove,  e spegnendosene 
tante  in  guerra,  la  città  si  ridusse  a tal  estre- 
mo, che  una  sola  battaglia  perduta  ( Leuttra) 
la  trasse  all'nrlo  della  ruina;  l' aristocrazia 
cadde  in  pochi  oligarchi  che  vissero  nella  pa- 
tria sparsi  fra  una  popolazioneestrania  e ma- 
levola , e dovettero  condurre  truppe  merce- 
narie, e mendicare  sussidi  a principi  stra- 
nieri. 

Più  che  della  costituzione  pubblica  Licur- 
go si  oceupò  della  vita  privata  e della  fisica 
educazione,  volendo  assicurare  aSparlaun'e- 
gislenza  mantenuta  dalle  proprie  forze,  una 
gente  invincibile  di  corpo,  incorrutibilc  di 
animo.  Anzi  tutto  mirò  dunque  all'eguaglianza 
de'pcssediinenti edelmododivivere,  inguisa 
che  tutti  fossero  intimamente  convinti  di  ap- 
partenere allo  Stato  come  ad  una  famiglia,  e 
quindi  gli  prestassero  cieca  obbedienza.  Men- 
tredunque  le  associazioni  politiche  si  assoda- 
no col  difendere  e conservare  le  proprietà  e I 
diritti  del  cittadino,  Licurgo  incominciò  la  sua 
col  violarle  e distruggerle.  Sparti  di  nuovo  i 
terreni,  assegnandone  noveinila  porzioni  agli 
Spartani,  trentamila  ai  Lacedemoni,  le  quali 
si  potevano  lasciar  in  eredità  o donare  , ma 
non  V elidere. Ed  erano  distribuite  in  modo  che 
ad  ugni  uomo  toccassero  settanta  misure  di 
orzo,  dodici  ad  ogni  donna,  e proporzionata 
copia  di  frutti.  Ma  avendo  concesso  die  le 
donne  potessero  acquistare  molte  porzioni  per 
dono  0 por  eredità,  s'accumularono  i posse- 
dimenti in  poche  fomiglic  ; talché  piu  tardi 
non  più  di  settecento  erano  i possessori.  Non 
accettò  monete  d'oro  nd'argento,  ma  certe  di 
ferro  grosse  e pesanti,  rosi  che  volevaai  un 
paio  di  buoi  a portar  il  valore  di  dicci  mine. 

Ugni  lusso,  ogni  arte  di  diletto,  sbandita;  la 
casa  e i mobili  non  doveano  lavorarsi  che  a 
sega  e Scure:  onde  Leutichida,  vedendo  in  Co- 
rinto la  sofiìtta  deU'osplle  suo  colle  travi  in- 
tarsiale e dorate,  chiamò  se  tali  le  pruduces- 
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s«  colù  natura.  Convenivano  per  classe  a men- 
se di  quindini  cÌBscuna(<ix5(:i»<1più  grette  che 
frugai^  c su  panconi  di  rovere  mangiavano 
pane,  vino,  formaggio,  fichi,  portati  da  loro; 
vietato  il  bere  se  non  per  dissetarsi,  e il  pe- 
sce e ogni  cibo  appetitoso;  la  carne  de’  sacri- 
fili  lasciavasi  ai  più  giovani,  ai  maturi  il  bro- 
do nero,  polta  di  farina  abbrustolita.  Assag- 
giandola un  re  del  Ponto,  la  trovò  disgusto- 
sissima : B Ma  noi  » gli  disse  qualche  spar- 
tano B raccomodiamo  con  una  salsa  ; ed  4 il 
correre  su  c giù  per  le  rive  dell'Eurota  ». 

A quei  banchetti  si  dovea  parlare  di  cose 
importanti;  e un  vecchio  imponeva  che  niente 
uscisse  di  quello  che  ivi  fosse  discorso.  Non 
v'andavano  però  che  gli  uomini,  talché  nè  i 
costumi  si  pulivano  colla  conversazione  delle 
donne,  e ai  poveri  toccava  doppia  spesa,  una 
pel  pubblico  banchetto  , una  per  la  famiglia 
in  casa..\gide  re,  tornato  vincitore  degli  Ate- 
niesi, mandò  pregando  gli  spedissero  a casa 
la  sua  porzione  , da  mangiare  quel  di  colla 
sua  moglie,  e il  polemarca  non  gliconsentl  la 
domanda. 

Volendo  vi  regnasse  cordiale  confidenza , 
prima  d’ammetter  uno  alla  fidizia  raccoglie- 
vansi  i voti  che  davansi  con  bricciole  di  pane: 
una  che  fosse  schiacciata  mostrava  disappro- 
vazione, e bastava  per  escludere. 

Vestivano  grossa  tonica  di  lana  che  non 
dava  al  ginocchio,  suvvi  un  grossolano  man- 
tello; rozzi  calzari  in  piede,  berretto  cilindri- 
co, lunga  capellatura  cascante  su  le  due  parli 
del  viso,  un  bastone  ricurvo  alla  mano,  eccet- 
to quando  andavano  al  parlamento. 

Fra  il  restringere  i bisogni  e moltiplicare 
i mezzi  di  soddisfarli , Licurgo  scelse  dun- 
qvc  il  primo:  e direbbesi  un  caporale  d’eser- 
citi, non  ad  altro  inteso  che  a procacciare  sol- 
dati robusti , p>)Co  imporla  se  abbiano  niora- 
**»''Ì-lit4  edalfelli.Vegliavasi  pertanto  sugli  spon- 
sali  che  non  si  facessero  immaturi , cioè,  co- 
me pare  non  prima  di  30  anni  l'uoino,  di  20 
la  donna.  Ai  celibi  i fanciulli  facevano  dietro 
la  baia.  Comparendo  in  teatro  il  capitano Dcr- 
cillida,  un  giovane  non  s'alzò  per  dargli  po- 
sto, dicendo:  b Tu  non  bai  ligli  che  possano 
un  giorno  rendermi  quest'onoranza  ». 

Perchè  non  illanguidisse  l'alTelto  col  vive- 
re insieme,  anzi  s'aguzzasse  colle  diflìcoltò  , 
anche  gli  ammogliati  dormivano  in  comune 
all’aperta,  e alla  sposa  andavano  di  furto,  fi- 
schiati se  visti.  Peravere  bella  figliuolanza  , 
tenevano  nelle  camere  ritratti  di  Castore , 
Polluce,  Giacinto,  Apollo:  e chi  non  avesse  fi- 
gli 0 no  sperasse  di  più  robusti,  menava  alla 
moglie  sua  qualche  giovane  forzoso.  Archida- 
mo  re  fu  multato  perchè  sposò  donna  piccola: 
Anassandria  dovette  ripudiare  la  prima  mo- 
glie per  avere  figliuoli  da  un'altra  : eppure 
da  quella  generò  Leonida.  Ilcllissima  razza 
erano  i Lacedemoni;  e oc  conservano  fin  oggi 
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l'impronta  iMainolti  loro  discendenti,  nelle 
atletiche  forme  e nell'  indomita  selvaggia  li- 
bertà. 

Per  tórre  il  fascino  drU'immaginazlone,Je 
fanciulle  andavano  seminude,  e nude  combat-  Donne 
levano  nel  teatro  (1):  immolando  la  più  bella 
delle  doti  femminee,  il  pudore.  Le  meretrici 
non  erano  tollerato , e cosi  il  giovane,  doveva 
tardare  fin  ai  treni'  anni,  come  ad  acquistare 
il  vero  di  citudino,  cosi  a conoscere  la  tene- 
rezza e la  voluttà.  Trovando  eccessivo  il  sa- 
crifizio , Licurgo  sviò  turpemente  la  natura  , 
facendo  che  ciascuno  sceglicsse  unganone  , 
a cui  prodigar  le  cure  e l'amore.  Alenili  mo- 
derni il  discolpano,  come  quelle  amicizie  fos- 
sero caste;  ma  come  recarsi  a crederlo,  se  si 
altamente  le  disapprovano  alcuni  filosofi  an- 
tichi? Solo  deve  dirsi  che  Licurgo  non  le  in- 
trodusse, ma  erano  comuni  alle  genti  doriche. 

Se  aggiungiamo  che  tre  o quattro  fratelli 
usavano  una  maglie  sola  (’2) , più  non  so  che 
cosa  significhi  la  lode  attribuita  a Licurgo  di 
aver  mantenuti  lunga  pezza  incorrotti  i co- 
stumi maritali.  Edicono  che  uno  sjiartano  in- 
terrogato qnal  pena  si  darebbe  ad  un'adulto 
ra,  rispose:  BCome  un'adultera  [lotrebbc  tro- 
varsi a Sparla  ? » Velate  procedevano  le  ma- 
ritate; consultavansi  ne’casi  gravi;  e dicendo 
una  forestiera  ad  una  Spartana  o Voi  siete  le 
sole  donne  ebe  comandino  ad  uomini  » que- 
sta rispose:  s Siamo  anche  lo  sole  che  generi- 
no uomini  ». 

SI,  se  Tesser  uomo  consiste  nella  pura  for- 
za, se  la  destinazione  della  donna  è il  corre- 
re snella,  lottare  forzosa,  esporre  senza  ver- 
gogna i vezzi  che  il  solo  amore  deve  conosce- 
re, e sofiTocare  ogni  sentimento  fuor  quello  di 
patria.  Annunziandosi  ad  una  che  suo  figlio 
era  morto  in  battaglia  , esclamò  : s Sapevo  di 
averlo  partorito  mortale  ».  Ai  figliuoli  parten- 
ti per  la  guerra , porgeano  esse  lo  scudo,  di- 
cendo : 0 Torna  con  qnesto  o su  questo  », 
L’dendo  una  che  il  suo  loruava  fuggiasco  dal 
campo  ovei  suoi  camerata  erano  periti,  se  gli 
fe  incontro  e Tuccise,  esclamando;  » L’Suro- 
ta  non  corre  pei  cervi  ».  Un'altra  disse  al  fi- 
gliuolo: B Cattive  voci  corrono  di  le:  o muoia- 
no 0 muori  ».  Argileonida  madre  di  Rrasida, 
sentendoloda  alcuni  Traci  vantare  pel  miglio- 
re fra  gli  Spartani  b Che  dite?  » gl’interrup- 
pe.  B Frode  era,  ma  molli  ha  S(>arla  più  pro- 
di di  lui  ».  Riferendosi  ad  un’altra  che  suo 
figlio  ostinavasi  alla  difesa  d'un  posto  peri- 
colosissimo » .Alla  tomba  » disse  » e gli  sot- 
tentri suo  fratello  ».  Una  madre  vola  inz»n- 


(11  fili  antichi  Io  alleflano  ad  mia  voce.  En- 
nio Quirino  Visconti  . da  statue  rappresentami 
una  pogilatrice  spartana,  argomentò  corobatteo- 
scro  Ic-germculo  vestile.  Nou  mi  comiuce. 

{il  Frnmm.  t-adcani  di  Polibio  . toiu.  U 
pag.  314. 
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Irò  ti)  Corriere,  e « Cìie  ninne?  — I voslri  cin- 
qui- Urlinoli  sori  nuli  perni.  — Non  è tjuesU) 
ch'io  chictio:  la  patria  \ìmm*?  — Si— Corria- 
ino  a riii^ra/iar  ^li  dèi  ». 

Fiera  \iriti!  Ma  non  >mpi>no  dalle  l^u^i  i 
j*aeri  doveri  della  Inniifrlia:  e la  madre  che 
punisce  la  villa  del  lìjilio  liipfiìasco  o In  fel- 
lonia dei  libilo  tradilore,  meriUTatode  aSpnr- 

tn,  ina  la  virtù  vera,  per  qiianio  oltraKKiaia* 
griderà  coniro  quote  lilti/ie.  e he^temluierà 
uno  i^laluio  ove  la  società  riunivnst  culla  ro- 
vina de'più  saerì  lettami-  Ivi  le  donne  non 
av  endo  campo  da  piacere  coi  vez/i«  il  faeeaiio 
coir  in>eiisihilità.  Ma  colle  ffrazie  femminili 
non  de(>onevnno  le  rra^ù{i(à;e  to>io  che  la  di- 
sciplina rallenlussi,  con  altreltanla  forza  pro- 
ruppe il  vi/io  tra  esse  ; e dilTumate  per  tutta 
lìrecio,  furuiiugian  cau^a  dc'disasiri  della  [>a- 
tria. 

Kdii-  Per  provare  quanto  le  istituzioni  vnìjrano 

aziono  contro  la  natura,  |.iairf;o  spezzo  i le^'anii  del- 
la fumi)zlin,  facendoruomo  unito  soloalla  pa- 
tria. Nato  il  fanciullo,  si  trovava  gracile  o 
coiiirallailo.  dirupnvasi  dai  Taigeto:  esecrati- 
«io  rito,  che  ancora  non  di^ilnpn^8^onu  i M<»n- 
tenegrini  deirilliria.  Se  il  magistrato  lo  di- 
chiarava degno  di  vivere,  lavavasi  ne)  vino,  e 
seu/R  fasce  0 coperture  eolliM  ava^i  nello  sr*u- 
do  paieriiu,  presso  alla  lanci»,  allinchè  le  ar- 
mi desiassero  le  sue  prime  st'iisazioni:  avvez- 
zavasi  ad  ogni  disagio  , caiiuninare  al  buio  , 
non  lamentarsi  mai.  A selle  anni  erano  tolti 
agli  alTetti  domestici  e allidali  a pubblici  edu- 
catori che  gli  allevavano  tutti  d'unmudo  e 
insieme,  eccettuando  solo  iiigli  dei  re,  perchè 
la  troppa  eonlideiiza  iioiiditiiimiissc  il  risiH'i- 

to.  Tutto  tendeva  a renderli  duri  alla  fatica  , 
pazienti  del  dtdore,  sovraltutto  pronti  all’ob- 
iK'dieiiza.  Rasi  il  capo,  nudi  le  gambe  e i pie- 
di, mai  cu^a  che  li  ricreasse  nelle  sccurc  gioie 
«li  quelTctà:  camminando  n(»n  dov«‘ano  guar- 
dare qua  e là,  ma  rocchio  chino,  le  nmni  sot- 
to i imintc>U.  Nessuna  azione  repulnvasi  in- 
dilfertmle;  i vecchi. sotto  la  cui  direzitine  i mi- 
gliori educavano  gli  altri, rigida  mente  ainm«i- 
iiivano,  lodavano,  battevano;  gli  Efori  veglia- 
vano che  la  rigidezza  non  si  alleninsse.  Tal- 
volta di  fitto  inverno  fareansi  combattere  nu- 
di: e nudi,  come  usavasì  a Creta  , si  presen- 
tarono pei  primi  ni  pubblici  giuochi  : dopo  ì 
diciuLto  armi  lottavano  nel  plaiaiiislu  , Oiicliè 
una  {larte  fosse  costretta  a gitlarsi  nell'Euro- 
ta:  sivesso  tra  loro  picchiavansi  per  lepiazze, 
ma  al  comparire d'un  vecchio  dmeano  sosp<'ii- 
derc  i f'olpi.  Questo  ris|»etto  alla  vet-cliiaia 
ora  gran  parte  dellVducazione  s|»arlaiia. Sta- 
vano ai  giuochi  olimpici  sedute  le  varie  genti 
di  GriH'Uit  quando  comparve  un  canuto,  e tra- 
scorreva i pieni  gradini  cercando  oveasset- 
tarsi.  Nessuno  gli  fé  posto:  ma  quando  giun- 
s«*  agli  Spartani, questi  si  levarono  a gara.  Al- 
1(>M  un  applousu  universale:  onde  il  vecchio 


esclaim»  : « Tulli  i Greci  conoscono  la  virtù  : 
s«di  la  praticano  gli  Sparlali!  ». 

A Diana  Taurica  ollriva  S)-ario  sagritìzi  u- 
inaiii,  che  poi  furono  ridotti  a IlagcMgVci  fan- 
ciulli: c pi  r quoti  era  vanto  il  non  metter 
lìaio  di  lamento  mcntrVrano  battuti  a segno, 
du  Insihirvi  talora  lavila. 

Per  nhilnnrii  alla  destrezza,  necessaria  nel- 
la guerra,  era  periiu‘sso  il  furio  , e «hivcvano 
rubare  l'ordinario  alimento,  il  latrocinio  fra 
gente  povera  e senz'arti  non  parve  a Eicurgu 
tanto  pericoloso  , quanto  pregevole  ran-oria 
snellezza:  esarebbe  stato  gran  fallo  il  lasciar- 
si u cogliere  sul  latto  o convincere  dap|Mii. 
rngarzonetlo  invola  una  volpe, cse  rascoiide 
sotto  il  manteiiu  : Sopraggiunto,  sta  saldo  al 
niego  in  faccia  agli  accusatori  meutre  la  l>e- 
stia  gli  rosicchia  il  ventre. 

L’aniinn  educavano  sotto  la  disciplina  de 
vecchi , o«!  ascoltando  ai  conviti  il  ragionare 
d(**prudeiiti.  Uuveaiio  lacere  se  non  quando 
richiesto  dagli  adulti  : e da  questi  inlcrrugaiì 
sopra  il  merito  o il  demerito  d'uirazione,  do- 
veario  rispondere  giudiziosamente  , con  gnr- 
1h),  purezza  c appropriata  eoncis  «me.  Forma- 
vansi  «'osi  ad  intelletto  perspicace,  e stile  vi- 
bralo c preciso,  che  da  loro  fu  dello  laconismo.  I.acon 
Molti  esempi  ne  adducono  le  sl<»rie.  Nella*****”® 
guerra  im-dica,  mandando  Serse  intimare  agli 
Spartani  che  tcde.ssero  le  armi,  essi  ri>|MiM»- 
ro:  « Vieni  a prenderle  ».  Tcnicndo  che  la 
guarnigione  di  Decelia  non  si  lasciasse  sor- 
prendete, gli  Ef«tri  le  scrissero:  H Non  tialoc- 
eatevi  a passeggiare».  Gli  Ateniesi  dopo  lun- 
ga guerra  dislriissen»  la  flolla  comandata  di 
Mindaro:  c l iiHiziale  sparlami  scrisse  agli 
Efori  : o I. a battaglia  e Mindaro  andati:  nn*- 
slo  viveri,  soiTorsi  ».  .Vi  fine  della  terribile 
guerra  peloponnesiaca, Lisandro  scrisse  nul- 
l'allro  che  («Atene  è caduta  ».  .\i  Macedoni 
che,  con  lunga  lettera  e gran  giro  di  ragiomi- 
iiicnlo  chiedevano  il  passo  per  la  Lnconia,  rc- 
serisscn*:  « No  ».  Leone  re  , domandalo  in 
qual  governo  meglio  vivaim  i popoli,  rispose: 

« Ove  i sudditi  iièriechi  nè  poveri;  molli  ami- 
ci trova  ia  probità. niuiiu  la  frodc»:e  «lei  v in- 
cilori  d'olimpia  disse  : a Gloria  sareblK' la 
loro  se  avessero  tanto  faticalo  per  una  vitto- 
ria ».  Ad  un  Ateniese  che  chioiiiava  gli  Sivar- 
Inni  ineruditi  « Tali  di  fatto  » rispose  uno  : 

« poi(  hè  noi  soli  non  imparammo  alcuna  co- 
sa «attiva  da  voi  ».  Archidaiiiida  a chi  gU 
chiedeva  quanti  fossero  gli  Spartani  n Quanti 
bastano  a timer  lontani  i malvagi  ».  Un  le  le- 
vava a cielo  la  bontà  diCarilao;  Taliro  sog- 
giunse: « Non  è limino  chi  l’è  pure  coi  «aiti- 
vi ».  L'n<i  Spartano  mandato  a jier>iiadiTe  Ti- 
saferne  satrapo  che  preferisse  1 amicizia  di 
Lacedi'inone  a «inclla  degli  Ateniesi  , con 
due  parole  se  ne  sbrigli.  Ma  gli  Ateniesi  n«*l 
replicare  andando  per  le  lunghe,  [’aiuhascia- 
durc  caccia  a mano  due  linee,  uimdiritia,  tur- 
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tno<Mi  Valtra,-  e che  riuscivano  al  punto  stcs- 
M»,  c dice  al  satrapo:  « Scelti  ».  tn  altro  an>- 
basciadore  >enne  con  prolisso  disb  orso  a chie- 
dere vettovaglie  agli  Spartani.  Questi  gli  ri- 
sposero : « Il  principio  dirnenticamino  ; il 
mezzo  non  abbiamo  inteso*,  il  line  non  ci  pia- 
ci' ».  Allora  e’tornaron  sarchi  vuoti  in  con- 
cilio. e dice:  « Empiteli  (1)  ». 

Giuochi  I divertimenti  stessi  non  erano  che  di  for- 
za. Negli  spettacoli  i vecchi  cantavano; 

Noi  pochi  i grandi  cM'rciU 
t'olpìmmo  ili  paura  : 

I llo^ir^  peni  rurmiu 
\ Sparta  invitte  mitra. 

Ma  grave  e ornai  l'eia: 

Sparla  de'  suoi  magnanimi 
Le  tombe  uiiurera. 

Allora  con  allegro  luunn  sogginugevanu  igiuvaui: 

Chi  di  valor  ci  av»n?n? 

Pi‘i'  noi  soli  le  ballaglie 
tiioia  d'ionia  daioa: 

.Noi.  deir  eia  sul  tior, 

« hoMentc  abliiam  m-ll  .*uiima 
l>i  patria  il  »acro  ardor. 

E voci  puerili  ripigliavano: 

Lascia  che  varchino 
Pochi  anni,  c poi 
Vedrà  la  patria 
Che  valga  in  noi 
Desio  ili  gloria. 

Guerriero  aidor. 

Coltura  Ad  imparare  a mente  versi  dì  Omero,  poi 
di  Terpandro  e di  Tirlcti  ridiicevasi  quasi 
iinicainenlc  la  loro  coltura  ; abbandonando 
del  resto  ogni  arte  a^li  si'biavi  o ad  un  vol- 
go che  non  poteva,  come  i liberi,  tenere  lun- 
fthe  le  chiome.  Commercio  non  poteva  darsi 
ov' erano  esclusi  gli  stranieri  c il  danaro,  e 
dove  si  scarsi  i bisogni. 

Quindi  nella  pace  unica  occupazione  erano 
la  caccia  c la  ginnastica,  o parlottare  nei  l.a- 
Sihi  ; sale  dì  convegno.  Arti  tli  retore,  soli- 
sterie  di  logici  in»n  era  possibile  clic  v'alli- 
Kfiasscro.  Non  che  bandire  Archiloco  per  ave- 
re scritto  una  massima  eh*'  putiva  di  viltà, 
al  musico  Timoteo,  che  aggiunse  una  corda 
alla  lira,  fu  dagli  Efori  tagliata:  potcaiio  di- 
re come  i I.wresì  : n Chi  vuol  segnalarsi  va- 
da altrove  ». 

peli-  costo  erano  i sagrifizi:  semplici  le 

izione  esequie  ; tutte  le  statue  de^li  dèi  armate  , 
persino  Venere:  ed  onorati  come  divinità  gli 
eroi,  l lisse,  .Vgameiinonc  , Licurgo.  Erano 
pf*rò  corrivi  agli  oracoli,  e spesso  i re  loro  se 
Ile  prevalevano;  e gli  Efori  passavano  le  not- 
ti nel  tempio  di  Pasifae , uscendone  poi  a 

fi)  Ni'lU  gucrr.v  di  Napoleone  in  Spagna,  Le- 
fc« re  mandava  all' as>«diatd  Snrngo/ia  un  vi- 
giieUo  ÌHritto:  Caftitoluziont.  llaÌafo\  rimuu- 
diiva  in  uu  altro:  Guerra  a coUfdo- 


profetare.  Opni  nove  anni  sceglievano  essi 
una  notte  chiara,  e stavano  a contemplare  il 
ciclo;  e se  vedevano  una  steUn  trasferirai  da 
tito  a sito^  inetievanu  in  accusa  il  re  come 
reodi  lesa  divinità,  sinlantn  che  Delfo  lo 
rlnicjrrasse.  Il  cullo  di  -Marte  vi  rimase  cru- 
dele, iinmolandovisi  vittime  umane,  ma  più 
spesso  un  cane. 

Principali  loro  festività  erano  quelle  di 
Bacco  ove  le  donne  alla  corsa  facevono;  d’A-  . 
pollo  Carneo  ove  si  inangiava  sotto  i frascati, 
c i citaristi  pareggiavano  ; le  Giacintie,  ove 
per  due  giorni  pianpcTasi  tìiarinto , auiasio 
d’ Apollo,  il  terzo  si  esultava.  Era  vietalo  pre- 
gare jH?r  se  solo  : ma  dovevano  invocare  da- 
gli dèi  che  proteggessero  gli  uomini  dabbene. 

Degna  del  popolo  più  severo  e più  conciso  è 
quella  loro  preghiera:  « Ditiet'i  mente  sana  in 
corpo  sano  »:  e quell' altra  : u Al  buono  ag- 
giungano il  bello  ». 

Gente  sì  fatta  non  doveva  temere  la  guer- Guerra 
ra  nè  rifuggire  dalla  morte.  Dal  venti  ai  ses- 
sanl'anni,  ogni  uomo  libero  era  censito  ptT 
le  armi.  Loro  nerbo  era  la  fanteria;  nella  ea- 
vnlUria  a*ann)lavano  i meno  prodi;  non  ave- 
vano nmra  alla  loro  città,  non  macchine  ; e 
Arrliidatno  vedendone  una  « Da  qui  innanzi  » 
esclamò  « è linha  pel  valore  ».  C.lie  avrebN^ 
detto  della  strategia  de’  nostri  tempi  ? Ordi- 
nò Licurgo  non  facessero  a lungo  guerra  allo 
stesso  nemico,  aceiocchèqucslo  non  imparas- 
se i loro  artilizi.  Dividevaiisì  in  cinque  reg- 
gimenti { more  ) secondo  il  numero  delle  tri- 
bù ; ciascuno  di  quattro  batlnglionì  {lochi  ) 
compost!  di  otto  penlecosie  o sedici  onoma- 
tic  cioè  compagnie.  .Vnni.  la  picca,  la  lancia, 
spada  corta,  scucio  grande,  fregiato  colle  let- 
tere ini/iali  della  patria  e culle  proprie  divi- 
se. Uno  vi  dipinse  una  mosca  grande  al  na- 
turale, dicendo:  « Andrò  si  press<»  ai  nemico 
eh* e’ la  vegga  ». 

IVr  la  battaglia  veslìvansì  di  rosso,  petli- 
iiavansi  e coronavansi  di  fronde,  come  coslu- 
manr»  anche  oggi  i Tedeschi.  Giunti  al  conli- 
ne, sacrilicavano  a Giove  c a Palladc  ; toglie- 
vanti  dai  patri  altari  un  tizzone  pel  sacrilicio 
che  il  re  Iacea  d’ una  capra  il  giorno  della 
iniscliia  ; poi  esso  intuonava  sull  aria  di  Ca- 
store una  canzone,  che  tulli  i soldati  ripete- 
vano in  coro.  Senza  chiedere  quanti  fossero 
i nemici  ma  dove,  marciavano  n siion  di  Haii- 
lo  ; nel  elie,  c nell’ uso  del  vestire  unibtrnic 
furono  I primi.  Il  re  slava  in  mezzo  a cento, 
obbligati  a difenderne  la  vita.  Non  insegui- 
vano il  vinto  nemico,  non  lo  spogliavano,  non 
ne  sosp^-ndevano  ai  templi  i irulci.  Chi  fosse 
fuggito  era  peggio  che  inortu:  dovea  stare  un 
dato  tempo  ritto  in  piedi  in  vista  dell'eserci- 
to: poi  non  comparire  in  piazza,  non  a-piru- 
re  a cariciie,  non  menar  moglie;  alzarsi  (M*r- 
lino  al  venire  d' un  fanciullo  ; «e  usasse  olio 
od  unguenti  era  bastonato. 
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Alluno  ebbe  a ilirp;  qual  mpraviglia  gp  af- 
fruntiiMi  iiilri'piili  la  iiiurip  colora,  |icr  cui  si 
pochi  allctifliiiciili  ha  la  vita?  Di  fatlo  la  cit- 
ta loro  era  spiiiprp  un  campo,  pd  ogni  cosa 
vcdciasi  ordinata  a spegnere  il  sentimento 
della  personalità  , c identltìcare  l' indii  iduo 
colla  patria.  Da  ciò  quel  riiineganipnlo  d’ogni 
amli/ioiie,  per  cui  Pedarete,  non  Iroiandosi 
accettato  nel  maggior  consiglio,  si  congratu- 
lo che  Sparla  aicssp  trecento  cittadini  mi- 
gliori di  lui  (1).  .\tenp  a’  suoi  migliori  pro- 
inettea  niunuinenli , Itoma  le  corone.  Odino 
le  belle  ^ alliiric  che  nei  lucenti  palairi  aspet- 
tano i prodi , Alaumello  gli  amplessi  delle 
fri;  Sparla  nulla.  Trecento  cadono  alle  Ter- 
mopile, essa  vi  colloca  una  pietra,  scolpen- 
doli: «llanuu  fatto  il  loro  dolere  ». 

E pare  clic  I.icurgo  abbia  veduto  come  i 
sacritiri  c le  pcii  azioni  legano  l'uoino  più 
saldo  che  non  i piaceri  e i godimenti.  Cosi 
piu  ama  la  patria  chi  più  l'ha  infelice  u mi- 
nacciata; cosi  i monaci  s'alfezionano  più  pas- 
sionalamente  ull'ordine  loro  quanto  piu  au- 
stero. Che  s'egli  volle  iiii|iedire  dalla  sua  cit- 
ta i disordini  preialsi  nella  restante  Grecia, 
e tenerla  franca  da  usur|iazioni  forestiere,  vi 
riuscì;  clié  per  oltre  quattro  secoli  nessuna 
notabile  alterazione  vi  accadde,  fra  gli  assi- 
dui riiolginietiti  de'  loro  vicini.  Us  se  scopo 
d’una  legislazione  dev 'essere  non  la  stabilità 
ma  il  pcrfezioiiaiiicnlo  deU  individuu  c della 
specie.  Licurgo  non  |Hitcà  ottener  lode.  Pe- 
rocché ebbe  foriiiatu  un  popolo  ignorante,  fe- 
roec,  superbo,  mantenuto  barbaro  fra  tanta 
pulizia,  come  un  quartiere  di  soldati  in  una 

I'  Covi  gencralmenic.  Ma  iononlrovu  vcriin 
inzgolrato  di  :i00  a Sparla.  Trccenlo  heii>i  era- 
no gli  ippagrelì.  vcello  drappello  dì  guerra,  sal- 
to tre  rapi,  ogmiii  de' quali  ne  eleggeva  celilo. 
Può  beiiiskitno  a quegli  riferirsi  il  iiioilu  di  Po- 
darele. 
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florida  cillà.  Che  viver  libero  dove  il  mangia- 
re, ilvestirsi,  il  fiarlare,  che  più?  l'amor  della 
■luiglic.la  cura  de'  tigliuli  erano  per  legge  re-  * 
gelali?  eliecivilià  làdovc  era  proscritta  quella 
cumpassiuiierhe  onora  l'uomo  meglio  di  qua- 
lunque oslenlata  impassibilità? 

Che  dirò  del  Iratlainenlo degli  schiavi?  LT- 
lola  era  roba  dello  Stalo,  e poteva  utilizzarlo 
come  gli  piacesse.  Accadeva  bisogno  di  guer- 
ra? gUarmavano.  Alcuno  distinguevasi  dagli 
altri  per  bella  eorpoi attira, lisimomia  espres- 
siva, ingegno  aperto?  l'neeidevano,  o multa- 
vano il  suo  padrone.  Volevano  insegnare  ai 
giovani  laleiiiperaiiza?inlrodueevaminei  con- 
vinti un  Ilota  ubbriaro,  i eiii  garbi  c lo  sra- 
gionare facessero  schifosa  l'ebbrezza.  Era- 
no ereseiuii  di  numero?  mandavano  la  gio- 
ventù ad  esercitarsi  in  farcia,  trueidandoli 
per  ispasso  sulle  glebe  bagnale  de'  loro  su- 
dori. E queste  bestie  umane  erano  diigenlo 
migliaia  ! Duemila  a un  Iralln  furono  .spedili 
in  vista  di  sueeurrere  Brasida,  c più  non  su 
ne  seppe  noliiia. 

Avea  ben  imposln  I.icurgo  che  la  guerra  si 
facesse  per  solo  difesa,  iiun  si  tenessero  ar- 
mate di  mare  per  non  esser  tentati  d'andar 
in  corso:  ina  genie  cui  unicu  studio  era  la  for- 
za del  corpo,  doveva  agognare  ogni  occasio- 
ne di  esercitarla  , di  correr  alla  guerra  che 
sola  rompeva  la  monotonia  d'un  vivere  gra- 
voso. E con  quale  aliueilà  osteggiassero,  pur 
troppo  il  vedremo:  e l’orrore  che  ei  prenderà 
al  narrare  i Iradiiiieiili  falli  a Messene,  le  de- 
sulaziuni  recate  a .Alene,  ove  si  disse  che,  in 
otto  mesi  di  pace  , perirono  più  persone  di 
man  del  rariielice  che  in  ventisette  anni  di 
battaglie  ('2),  eriiifame  trattalo  di  .Anialcida. 
c la  guerra  di  l'ebe,  sarà  una  generosa  pro- 
testa contro  coloro  i quali  dieoiio  in  parole 
od  in  falli  cIk  lutto  al  mondo  è la  forza. 

li,  SasoroSTK 
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Li  storia  tl/ popoli  Antichi  si  divide  naturili^ 
nienti*  in  ire  p.irii  prÌMCÌ[Kdi: 

('*  Lo  miltilfuiin  die  raa'uinde  mia  ponto- 
ne di  verità  ravvolta  <i' im  iin|H'ne>rabile  velo  di 
tavole  e d'alleu'Oiic  le  piu  reUlive  a periodi 
AMfonomicì,  calcolati  iHi-ieriormeiite  e tra>ror- 
m.iti  ìli  diiKist'e  cd  eroi. 

à"  La  «dolili  vncft-iii,  dove  i ratti  sono  Tori, 
o per  lo  meno  imit  iiivct'>i«ìnHÌi:  si  tratta  di 
persoiiatrgi  reati,  e ii'é  descritta  U vita,  ma  itcìiia 
cronologia  o almeno  non  provala. 

'S'  La  alorirt  rern,  dove  i folli  sono  acrcr- 
tali  e la  ciunolu^ia  e provaia  ili  maniera  incon- 
lesiahilc.  o può  esserlo  coi  ainciuiiismi.  Qno- 
«t'iiltirn.i  aS'.ai  lardi  cuhiìiicìj  presso  la  piu  parie 
de' popoli  d'Asia,  e per  io  più  solo  (|tiao<*o  la 
seriiltira  si  dilfiisedi  vonla-^zio,  la  cast,i  dei  sa- 
cerdoti andò  in  di*caden<a.  e la  •elcoita  si  sol- 
levo come  pnicnxa  ostile  contro  i ^overiiai’ti. 

Fra'pnp’ili  ^loh'ammi'ilaiii  deH'A-'ia,  cioè  Ara- 
bi. Persi.  Turchi,  la  rc'li;<iouc  ili-*trnsse  o^ni  sto- 
ria atilica,  secondo  «jio'lla  loro  ilollrina  che« 
i|uanti>  non  « c«>urcritiato  dal  Ltirann,  uon  solo 
non  è Vero,  ma  e empietà  il  credervi. 

La  storia  vera  degli  Arabi  ridate  appena  a)  V 
secolo  dell'era  nostra.  appi;^Ìioodo«>i  alle  tradi- 
zioni dd  Teslainenlo  aiùin>.  e piu  in  su  vallan- 
do pel  favoloso:  ci  picseuta  dinastie  aiuio'ilu- 
vi,ine.  e le  favtde  più  assurtic  die  ■i.*'et)oero 
dalle  fantasie  degli  ebrei  e de' cabalis;)  assai  pn- 
»teriori.  Solo  tiopo  Mnh  animcdsi  stabilisce  fra 
gli  iviorici  arabi  una  eioiiolugìa  certa,  e i piu 

’l)  Giunti  al  fìn«  degli  Sehiarimentiin'o^no 
ali'rpoea  IL  abbiamo  teputatatfene  toggiiingere 
due  ditti  rUiùoni.  La  piimn  hoUamlo  oegii 
ttoì  Ui  atiatUi,  tende  ad  infirmar*  fa  f.’de  i 
CIÒ  rhe  ti  narra  di  que  tempi  remoli  \ i'aitrt 
con  effetto  contrario,  tuoi  mo*t'  ore  ‘•mne  Iro'tpo 
tinti  neg-docredemn  o certe  unltr/ia 

rigettate  nette  farote.  ed  indirà  U modo  di  li  ur- 
ne /«ime,  te  non  altro  per  la  eroao'ngia. 
C%MÒ»  SUtr,  VoL  /. 


drilli  fra  loro  rigettano  i fatti  che  si  dicono  av- 
venuii  (irinia  d'.ilior.i. 

A onv/.o  il  VII  s<rolo.  gli  Arabi  soggiog.irono 
Ls  p4*isÌN,  e ne  costrinsero  gli  .shiiiuili  :ul  al>- 
bian'ÌMr  rislamismo.  e ilistriiggendo  eoll.'i  spatia 
e colla  tìamma  il  culto  del  fuoco,  iusìcme  con 
esso  «lisiriissero  quasi  tulli  i monumenti  siorìri 
rhe  ancora  esistevano;  solo  la  storia  dei  S.issa- 
tiiili,  iiitima  dinastia  ile'Persi,  dal  giT  .ti  boi  di 
(»esù  Cristo,  eonservos*.!  abbastanc.^  pura  fra  gli 
ac'ritlori  paesani,  benché  ne  la  cronologia  uc  «ia 
sicura,  ne  I faUr  importanti. 

La  storia  delle  dinastie  perse  e dei  principi 
che  n'gnarono  in  Persia  dalla  morte  d'Alcssa.i- 
dro.  o vogliain  dire  d.il  Ul  secolo  prima,  lido 
si  III  dopoOislo.  consiste  negli  storici  moh'am- 
fned.ini  indigeni,  in  una  lisu  di  re  iniperfelt.i, 
senza  cronologia  di  sorta:  e ben  poco  ce  tir  in- 
formano ì Greci. 

La  storia  de  signori  ddla  Persia  da  Ciro  a 
Dario  (»ssta  alla  cotiqitisla  fattane  dai  Macedo- 
ne. e sviA.tla  affatto  negli  scrittori  paesani  c hrii- 
*a  ordine  di  lcm|H>.  Alessandro  per  loro  e n.iW» 
da  Dallo  e da  una  Rglia  di  Filippo  Mar.*d>  ne. 
rhe  fu  tìmaudata  al  padre  in  grazi.1  «>el  cattivo 
fiato  :i  . Su  Giro  non  danno  che  favole.  Prima 
di  Ini  colbicano  la  mitologica  din.isiia  <b>i  pig- 
dadinni  « he  comincia  con  kaium.ire.  d.t  alciiin 
prc'.'i  per  Atlamo.  da  altri  per  ^oe.  da  altri  per 
un  nipote  di  Sem. 

1.*le  t > fu  in  na  'se  conservala  la  storia,  cd  e 
impossihite  metterla  d'accordo  m*  coi  r.ieconti 
de  (<ri‘ci  . Ile  cidle  poche  e incerte  vesiigia  sto- 
eM-lte  che  sì  trovano  ne' libri  religiosi  de'P.irai 
dell  liiib.i.  Qua'i  unico  fonte  n’e  lo  Sria-naniA* 
gran  poema  eroico  mitologico-storico  di  Firdo- 
^vy,  coinposio  all'entrare  tlel  XI  scroio  per  or- 
dine del  sultano  Mahmoud  di  Gaxna.  e i cui  ma- 


Quetle  frndistoni  it  mv/i/issono  da  noi  nel 
Libro  Ji,  e ne'  relaUei  Schiarimenti. 
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icnali  (liconsi  atiìnli  dai  montimoiili  do^lt  ado> 
ralori  <K‘I  fuoro  p da  f|ini  do'<ìri‘ri  1/. 

1 po|K)Ji  di  rai74  (urea  die  .idollaroiio , culla 
rdixioiie  di  Moh*  animed  . T dei  caratteri 
araliiri  , non  po><icduiio  ateunn  storia  prima  di 
quei  tempo.  Gli  annali  delle  varie  dinastie  da 
loro  fondate  in  Peisia  . lu’ir  A«ia  miiiure  e in 
KsiUo.  furono,  i piu.  comporti  in  arabo  e ìli 
|K*r^iaiio  d«i  nati  di  cola  : e Mito  la  ra«a  otfo- 
Diaiia  che  okì(Ì  re^na  a Go<il.nntino|Hdi  possiede 
o(>ere  storiche  scritto  mdla  liii(tiia  tn. iterila. 

Gazali  hhaii  . di'^reiidenle  da  iM’in^dtiz  Khan 
fn  quinto  j;rado,  che  reunò  in  Per>ia  .il  (ine  del 
XIII  e al  cominciari*  del  XIV  kiomiIo  , dieile  al 
ano  sei^rctario  Kh>Hlia-Hascid  V inearieo  di  roin- 
fùlar  la  storia  della  iia/ione  nion;{u|u  (ino  al  suo 
tempo»  e di  M*r>irsi  a tal  uopo  di  i{tianiì  mo» 
miinenli  antichi  si  trovavano  ne' pubhlici  .irchì> 
vi;  ?li  furono  usciniili  molti  verrhi. eunoseeiui 
della  liiiffua  monuola.  quasi  diinentieala  all«»ra 
in  Porsia,  e delle  tradizioni  orali  de'  loro  coin* 
patrioti,  don  tali  soccorsi  khodia-Haschl  com- 
pose tl  Viania'  a aftaturikh.  opera  di  gran  pre- 
gni . che  può  tenersi  per  I'  unica  funte  cui  t 
Àioh' ammedani  posteriori  attinsero  (|nanto  dis- 
sero della  filorìj  de’  Mongoli,  Turchi  e Ghinesi. 
Ptceato  e che  Khodia-Hascid  non  abbia  evitato 
i dif-ui  {(oliti  de' suoi  religionari.  mescendo  le 
Terrhi(>  tradizioni  mongole  e liirehe  con  quello 
degli  Ebrei.  accHtate  dai  Moli'  aminedani. 

« Gli  istorici  dell'  islamismo  e il  Pentateuco 
*■  dei  llgli  d'  Israele  • e'  dice  < ci  insegnano  che 
> il  profeta  Noe,  a cui  sia  salute,  divide  la  ter- 
» ra  dal  sud  al  nord  in  tre  porzioni;  diede  la 

prima  a suo  figlio  llhani , elio  fu  padre  dei 
» hudaiii  {Negri,  Etiopi:;  la  seconda  a Sem.  pa- 

• dre  degli  Arabi  e de  Persiani;  la  terza  a Gia- 
I»  fet,  padre  de' Turchi,  t ii  tiglio  di  (|ue!»t‘iiUi- 
>•  mn  si  diresse  verso  levante,  i Mongoli  eTur- 
» chi  lo  chiamano  anch'  esso  Giafet  . ma  que- 

• quest’ ultimi  gli  danno  anche  il  nome  di  Abili- 
» dieh  Khan.  Però  i duUi  non  sanno  se  questo 

• Abuldieh  Khan  fosse  un  tìglio  del  prufela  Noe. 
» a cui  sia  salute,  o figlio  de'suoi  tìgli:  era  pero 

• di  sua  stirpe.  IHicendeiiti  di  esso  sono  t >Joii- 
» guli,  i popoli  turchi  e gli  abitanti  delle  steppe 
» deir  Asia.  » 

Sopra  quest’  unico  passo  incerlo  e senza  pro- 
ve storiche,  gli  scrittori  poUerìori  fondarono  la 
loro  genealogia  della  udizione  turca  ; f.nrendola 
ri<i.alire  al  favoloso  Oghuz  Khan  che.  a dir  loro, 
penetrò  dall’ interno  d«'il' Asia  in  Egitto;  e la 
«conducono  fino  a Iscìnghiz  khan,  ma  con  tanta 
incertezza,  che  molli  pongono  unaltrorento  an- 
ni. ed  altri  quattromila  fra  Ogmiz  e Tscinghiz, 

Altri  fanno  Oghuz  contemporaneo  di  Kaima- 
raih.  primo  e favoloso  re  della  Persia,  che  do- 
vette essere  ora  Noe  ora  Adamo;  sicché  imlla  di 
.«storico  se  ne  può  cavare  ; e Almi  (ìhazi  Haha- 
diir  Kaan  , principe  di  kli.irism  die.  nel  ItHìd. 
fece  in  turro  un  estratto  dell'  oper.i  di  Khoitia- 
ltSM‘id  cmitiniiamlola  eompendiosameiite,  creb- 
be «r  assai  la  coiifiiHÌoiie.  Pure  l'opera  sua  me- 
nta fede  in  quauto  concerne  le  dinastie  turco- 
inoh'  ammiKlane. 

Le  poche  tribù  turche  non  moh'  ammedane 
che  non  lasciarono  f iiili'rno  dell'  Asia  . aniira 
firn  patria  . pare  abbiano  . coll.v  coltura  delle 
lettere,  smarrito  le  tradizioni  della  loro  origi- 

d redi  il  tìotlro  Libro  //.  e t (ìoeumepli 
di  t.fUrrnlurn.  À ntomi-nli  ospedali  una  r»r- 
Sfonc  fraweeia  d»  ^nerlo  porma.  fatta  <la  .Vohl. 


ne;  o almeno  nulla  ce  n’ è conosciuto,  ne  rima- 
ne speranza  di  scoprirne. 

tra  gli  Indi,  la  religione  distrusse  ogni  mo- 
numento storico.  r.n*tleudo  questa  vita  un  pe- 
riodo passaggiero  di  dolore  e di  prova,  riguarda- 
no questi  avvenimenti  come  iiidi>giii  d' esser  rac- 
colti: e assorti  nella  contemplaziune  di  forrao- 
Itf  misterios*.  . ogni  loro  sforzo  tende  a ricon- 
durre lo  spirito  loro,  colf  aiiiiirhilamenlo  to- 
tale delle  morali  bicollà,  iu  seno  dell'  anims  del- 
f universo  donde  emanarono.  I.a  rigorosa  pr.i- 
tlca  di  eeremoiiie  e u'  obbligazioni  iniimte  im- 
poste dalla  loro  religione,  f oseur.i  melalisica.  i 
dogmi  rhe  personifirano  le  iiimimcrevoli  qua- 
lità della  divinila,  direbbesi  abbiano  esausto  le 
loro  fdcoUà  imelleltuaii,  di  guisa  che  nulla  possa 
trarli  dulf  impoleiiza  menlaie,  o renderli  acct*»- 
sihili  a cosa  che  risnardi  gli  arcìdeiilì  del  ge- 
nere umano.  Onde  gli  Iiìghsi.  p<-r  quanti  (cn- 
laiivi  abbiano  rinnovato,  non  poterono  scoprire 
nell' India  alcun'opera  storica  nella  lingua  pri- 
mitiva del  p.iese  <:ì  : c le  storie  «Ielle  dinastin 
moh'  ammcdaiie  ivi  regnate  sono  per  lo  piu  scrit- 
te iu  persiano  o in  imlosiano. 

1 libri  orìgin.ilÌ  degli  Indi  sono  c<'n**r>')1nieiitc 
Spiegazioni  senza  line  dette  leggi  rivelale  da  Dio 
slc'so  , iiiierpreiazioiii  dei  misteri  della  gram- 
matica saiucrila  e della  loro  niÌlol«*gia  Immen- 
sa. In  vece  la  poesia,  che  facilmente  si  da  ma- 
no colla  religione  . fece  Ir.i  loro  immensi  pro- 
gressi. ma  eonveniie  si  mettesse  a servigio  della 
metalisira.  .Alcuni  loro  poemi,  come  il  Mahaba- 
rata  c il  Uamayana  . sono  di  soggetto  storico  , 
coperto  sotto  un  velo  di  favule  e prodigi,  c con 
una  cronologia  si  difettosa,  che  j piu  dotti  della 
società  asiatica  di  Galciilla  fecero  invano  prova 
d' accordarli  coi  rareoiiii  de' Greci,  c di  trarli 
lino  ai  tempo  d'Alessandro.  Al  piu  «e  ne  posso- 
no trarre  presunzioni;  ma  parlano  evidentemente 
di  coin|uistatnri  venuti  dai  nord  . che  a grado 
respinsero  verso  il  sud  gli  antichi  abitatori  di  lla 
penis(da  occidentale  dell'  India  , probabilmento 
di  razza  negra  , e che  tin.ilmente  gli  espulsero 
e obbligarono  a riruggire  ticlf  isola  di  Ceylan. 
l^uesli  conquistatori  sono  inrarnazioni  della  di- 
vinila , che  ralansi  dai  monti  Himalaia  a sog- 
giogrire  giganti  e geni  cattivi.  Le  tavole  astro- 
iioniiche  degli  Indi,  cui  si  era  attribuita  un' an- 
tichità prodigiosa  . furono  provate  del  VII  se- 
colo dopo  Cristo,  riferite  eoi  calcolo  ad  un'epo- 
ca anteriore. 

Pure  la  storia  e cronologia  indiana  polreb- 
bonsi  dedurre  da  fonti  ass.ii  pure  : ciò  sono  le 
inmiinerevoli  iscrizimii  antiche  che  Irov.msi  in 
tulle  le  prov  iiiric  dell'  Indostaii.  raccolte  in  gran 
parte  dal  colonnello  Makrnzie,  c<l  ora  in  mano 
dell.1  r.(»mpagnia  delle  Indie.  La  ptibblir.vzione 
di  que.ili  tesori  varrà  cento  volle  meglio  cln» 
queil.'i  di  lutti  i Veda  ed  i Puraiia,  de'quali  ba- 
sta un  saggio  per  darne  giudizio. 

Tali  linc:«tre  . come  nella  storia  degli  Indi , 
così  si  trovano  in  tutti  i popoli  che  aidiraeci;^- 
rono  tiiin  setta  della  religione  delf  liidostan  qua- 
lora il  suo  genio,  distruttore  d' ogni  monumeu- 
10  .storico,  non  fu  m»»derato  dalla  civiltà  chine- 
sp.  1 Tubel.vni  però  hanno  libri  storici  che  pa- 
iono ascondere  al  principio  dell’  èra  cristiana  , 
qu.ando  la  religione  di  llndda  vi  fu  recata  dal- 
r India,  e con  essa  la  civiltà  e la  scrittura,  s^.-n- 
za  cui  non  si  da  vtnria;  poiché  la  crouologia  si 

i .iMiìomo  «n  parte  rnnfutato  qnest'  o«*er- 
zwne  nil  nottro  Racratilo  rol.  /.  p<tj.  SIS 
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pfnlc  no*  ranlì  o m-Uo  ir»dUioDÌ.  anrhe 

1 frfUi  «ieno  ili  qnalrho  modo  rnns»onalÌ.  M«i  le 
aivonUire  d*  un  pao«o  a«pro  o monliioM»,  rhiu' 
«o  al  sud  da  iloM’rti  di  >abbia  e di  pietre  , e 
dallo  altre  bande  separalo  dal  resUiile  niuiiUo 
per  «ia  di  moiilasne  alti>simo  c ut-tose,  e iriil 
:<bilanli  raro  escono  di  patria,  non  ìmporlereb* 
|>e  nuari  alla  storia  seiierale  degli  uomini  e al 
loro  destini,  se  sarerdoii  lubelani  non  avcsMTO 
recato  fra  gli  abitanti  delle  steppe  dell*  Asia  iiio> 
tJerna  la  religione  di  Budda  , che  muto  questi 
crus«olani  barbari,  in  buoni  e di  cuore.  Cosi  il 
Tnbet,  per  un  ramo  ralUnato  della  religione  del- 
r India  e per  U dottrina  di  benetoieiiza  e doU 
Ct^a.  (em|)erò  il  rarallere  de'  Mongoli  detasla- 
tori  del  mondo.  (ìia  prima  il  culto  di  Bndda 
crasi  esteso  a kaehgar.  a Khotaii  u in  altri  paesi 
dei  cuore  dell’  Asia;  ma  le  iiitasioni  di  orde  no- 
mali venule  d’Oriente.  poi  i creseenli  progressi 
dell*  islamismo  ue  1’ aveano  fatto  scomparire. 

La  China  , cinta  all*  oriento  ed  al  sud  da  un 
mare  prtKcIloso  . limitata  al  nord  da  immensi 
deserti,  e all'ovest  da  catene  gelale,  pare  a tutta 
prima  isoi.vla  : oia  qual  meraviglia  per  lo  stu- 
dioso . allorché  vi  scopre  iiiaspetlale  sorgenti  . 
cbtf  diffondono  gran  luce  sugli  importanti  nv- 
v<*iiimenti.  cui  1*  Europa  deve  la  forma  sua  po- 
litica e morale.  Veroerhé  le  migraiiuni  dei  po- 
(M)li  nel  melilo  evo  non  possono  aver  luce  ba- 
Mante  se  non  dal  libri  storici  chinesi.  Ber  risa- 
lire a ptu  remota  antichità,  dotti  ed  ignoranti 
cercarouo  finora  mettere  a prolìito  la  storia  del 
Cbincsi  , come  quella  del  popolo  più  vetusto, 
Senza  sapere  che  cosa  sìa  iti  fatiu  questa  storia. 
Onde  parmi  Ihmic  disleudcrini  alquanto  su  qiie» 
sto  punto  , diebiaraudu  eh'  io  pronunzio  coinè 
giiidire  imparziale . distinguendo  la  religione 
dalla  storia. 

Pare  che  la  scrittura  vi  fossa  in  uso  sin  dal- 
r origine  dell'  impero:  ulmetio  arrivarono  a noi 
iscrizioni  dell*  Vili  secolo  avanti  Cristo;  senza 
parlare  del  monumento  di  Yu  che  deve  essere 
un  pezzo  piu  antico,  ma  che  forse  e copia  il*  u- 
D’  iscrizione  perduta  o cancellala.  La  storia  dee 
dunque  esservi  antica.  Da  tempi  remotissimi,  i 
sovrani  della  China  fecero  registrare  quanto  di 
uoU>voU  accadeva  nel  loro  regno,  come  I di- 
.scorsi  che  essi  dirigevano  ai  magnati,  o i con- 
siglieri dirigcvaiin  a loro  : raccolMTo  pur  anco 
le  leggi  . i rituali  religiosi  e della  Corte,  ami- 
chi poemi  eoe.  Silfalle  raccolte  al  tempo  di  Con- 
fucio erano  cresciute  tanto,  eh*  e*  cre<ielte  neces- 
sario fame  no  estratto,  e darvi  un  accordo.  Cosi 
compose  una  storia  delia  China  da  Yao  in  gin, 
che  vivea  2257  anni  avanti  Cristo;  fece  una  scelta 
di  antichi  canti,  dispotiendoli  per  ordine  di  tem- 
po in  una  raccolta  detta  Sci-King  libro  di  poe- 
sia). Compose  anche  un*  op>-ra  sulle  cerimonie 
e I riti,  detto  Li-Ki,  un  altro  sulla  musica.  In- 
titolato Yo-king;  commentò  le  linee  misteriose 
di  Fu-hjr  e le  antirhe  loro  spiegazioni  altrettan- 
to oscure  assurde,  e a tutto  pos4>  nome  Y- 
Kiug.  o lihro  de*  cambiamenti.  Scrisse  Pure  una 
eroiitriuita  del  Chan-tiing  suo  paese  natio,  dal 
7i:l  a i79  avanti  Cristo. 

Il  governo  delle  due  prime  dinastie  (220.V* 
112ij  era  monurcliiro  puro;  ma  Wu-wang  lo  ab- 
Ii.ttté  e fondò  la  terza  dei  Tsceu,  surrogando  alla 
monarchia  il  governo  feudale  . onde  nacquero 
gare,  di  cui  giovandosi  la  famiglia  di  Tsin,  sali 
ai  trono  e riunì  1’  impero  sotto  uno  scettro  so- 
lo. Questi  prÌDcipotli  aveano  storie  e eronacho 
pariicoUri.  da  aiutare  assai  quella  dell' impero. 
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Sci-hiuiig-ti  . per  cancellar  la  memoria  del- 
r antico  feudaliMiio  , urditio  >i  itrticiasser  tutti 
i libri  storici,  e rosi  fu  fallo.  Ma  dove  la  srrii- 
liira  e tanto  estesa  . nul  si  possono  distrugger 
affatto  opere  stimale.  Di  fatto  succeduta  agli 
Tsiu  la  dinastia  degli  lUn.  quoti  poterono,  sen- 
za piu  lem.  re  le  anlu|uaic  rieordanre.  oiUiiiare 
la  ricerca  de'  libri  rulminuli.  e »i  raccapezzo  il 
Sriu-king  ed  altre  op  re.  Donde  Szu-ma-lhsi.iu 
trasse  la  storia  delia  sua  patria. 

1 Chiiiesi  runldiio  ì tempi  secondo  un  ciclu 
di  00  anni.  Il  primo  anno  del  primo  ciclo  cor- 
risponde al  2U3I  avanti  Cristo.  Gl  del  regno  di 
lliiang-li.  Da  questo  re  Szu-ma<lhsian  cominci, v 
il  suo  8zii-kt  e lo  seguila  lino  alla  dinastia  de- 
gli lldm.  .Ma  per  quanti  materiali  e'potesse  ave- 
re. la  storia  lino  al  IX  vicolo  avanti  Cristo  rt^ 
sta  affatto  mancante  e iocoercule.  c solo  piu  lardi 
Compare  la  cronologia. 

Perciò  io  colloro  il  cominciamento  delia  str>- 
ria  incerta  chiuese  al  primo  anno  del  primo 
cielo.  2ti37  avanti  Cristo;  e della  rerta.  al  7Mi. 
Da  Szu-ma-thsiaD  in  poi,  ugni  dinastia  fé  cou- 
tinuarc  la  sua  storia,  ed  e rito  che  gli  annali 
autentici  d una  dinastia  non  compaiano  se  non 
sotto  la  Mieeessiva,  probabilmente  perche  sieiio 
imparziali.  La  loro  collezione  ora  ù composta 
di  veiiiidue  o|M>re  dìirereuli.  che  contengono  noa 
solo  la  storia  degli  imperatori  c principi,  ma 
anche  U geogralia,  famministraziuut*,  la  stati- 
stica. le  leggi,  la  vita  de* personaggi  ceb'brt. 
Nessun  |M>polu  ha  co»a  da  metter  in  bilancia  con 
questo  corpo  d' opere,  di  si'ssauta  gran  volumi, 
che  va  lino  a mela  del  XVII  secolo,  cioò  lino 
che  giunse  al  trono  la  dinastia  or  regnante. 

Oltre  i documenti  avuti  pur  autentici  da  5iu- 
ma-lhsian.  erausi  conservate  tradizioni  e rac- 
conti relativi  ai  sovrani  che  regnarono  prima 
di  iluaiig-li,  e ni  quali  i Chinesi  attribuiscono 
le  iiiveuziuni  utili  a società  iucìpienli ; altri  piu 
moderni  le  raccolsero,  facendo  per  vìa  di  esse 
risalir  la  storia  drlTiroperu  fin  di  la  di  3000  anni 
avanti  Cristo.  Ne  parve  assai  alla  boria  nazio- 
nale; e uel  primo  secolo  dell'era  cristiana  si 
dit'ilero  a foggiar  uii.*i  storia  mitologica,  divisa 
in  dieci  kt  o periodi,  la  cui  durala  avrebbe  ad 
esMTe  ili  2.Ì7G.OOO  anni,  auzi  fìn  di  3.27tì.U00. 
Quesl’a  vsiirdita  fu  ridotta  a sistema  nel  IX  se- 
colo, e po>ta  a capo  alla  storia  chiuese  sotto  il 
iioHM  di  Wai-kì;  ma  i Chinisi  stessi  la  chia- 
mano ciò  che  e fuor  deita  Morta;  sì  poco  vi  ai 
afiidiiiio. 

.lll’esi  della  China  è l’Impero  del  Giappone, 
abitato  da  una  razza  dilferenle.  incivilita  da  Clil- 
uesj.  senza  però  pt^rderc  rautico  vigore,  e ebu 
Oggi  supera  i suoi  isiitulori.  La  storia  del  Giap- 
pone comincia  col  foiid.itore  della  dinastia  dei 
biiiri  nel  Gt»0  av.C.,  oh**  del  XXWI  ciclo  di  tMf 
anni.  Prima  di  qiiesl’epoca.  gli  scrittori  giap- 
ponesi danno  la  Usta  dogli  imperatori  delle  tre 
prime  dinastie  chinest,  e quella  più  antica  di 
Fii-hy  e de' suoi  succi-ssori;  premetlendov ì una 
mitologia  favoios.-i,  assurda  al  pari  della  chiue- 
sc.  kìucsta  diviiiesi  in  due  iJinaslie  ; la  prima 
quella  dui  sette  spirili  celesti,  di  dvirafa  iude- 
terminaia;  U seconda,  ilei  cinque  spirili  terre- 
stri, deve  aver  regnalo  per  2.:U2.3G7  anni- 

L'Asia  intcriore  fu  anticamente  abitata  da  po- 
poli pastori  e cacciatori,  che  frequenti  scorrer!.» 
facevano  alKesl  delia  China  c alTovcst  nella  Per- 
sia. {.a  vicinanza  di  questi  due  imperi  diifiis^v 
sovenU'  la  civiltà  fra  questi  popoli,  massime  al- 
lorché colie  conquiste  uc  strappavano  alcuno 
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pro^iiirie  o It*  ««UoinrUoi'ano  afT.^tlo.  ?ìarrhé> 
i]iinsi  i>i'inprt‘  il  con<|(iist;iiori>  ÌKr<  Itcì  mlntfa  i 
r4w(iimi  V |p  l.'i.'Bi  piu  l'ru’po- 

p<>li  (U'ITA^ia  ni' dia.  I.i  p trip  priiiripnlo  sorti- 
Tulio  Turchi.  Tiiiizn^i  c Mongoli,  che  si.ihiliro- 
iiu  in)(>cri  imnu'iisi,  oaduli  da  se  p*>r  In  troppa 
i.«(rusion4‘,  i»  i cui  funilatori,  rcspiii'i  i;rlh»  *tcj>- 
pi'  doll‘A«ia.  dimciilicarrmo  con  iso  riMlihilo  pic> 
Mezza  ozili  culimn  An(uKtaia.  Pniria  d'iiizraii- 
iliiHi.  e liuti  oceano  ne  vultiira  in*  tradizioni 
ktviiiie;  p dopo  cadmi,  la  loro  i'>lrii/iune  malo 
|ieidtila  «I,  che  a p -na  coiiscnarom*  la  parie  jiiu 
leieiilc  di  loro  istoria.  IvUi  he  nel  perioflu  [»iù 
kplciidido  coripoiK  svctm  yli  arunli  del  (oro  im- 
pert*  in  lingua  propria  u in  cliii  esc  o in  per- 
miano. che  [minano  parte  inlc^tiiiitc  dell.'i  storia 
d ll.'i  China  e della  tVrsia.  1 .MancUeiii,  che  net 
li^i  fundarono  nell.i  China  una  nuota  diinis|i.i, 
uè  tflTruno  un  esempio,  essendo  appena  in  e.iso 
di  raccontare  nmi  mo  che  favole  'iiir<'riziue  di 
loro  n.i/ione  prima  del  XVI  secolo.  .^liieliuiUo 
dite  dei  .Mongoli  rhe  a mezzo  il  secalo  XIII  fon- 
darono un  impero  immenso,  c i cui  annali  rl- 
>^iyoiio  appena  a 100  anni  prima. 

La  nazione  armena,  rima  di  inontagne.  eon- 
iMTro  la  sua  indipendenza  in  tulio  o in  parte, 
acijuisio  di  bmm'ura  una  scrittura  particolare, 
e quindi  aUiiua  istruzione;  lessero  e tradussero 
ijhri  greci,  caldei,  persiani,  e cosi  conservarono 

I'arte  del  l'antica  storia  dell' Asia  orcideiitale.  1 
oro  annali  montano  al  1U7  av.  C.  e tcrnunano 
al  1080  dell’era  cristiana,  colla  nazione  armena, 
che  da  quel  tempo  non  formò  più  uno  Stato  di- 
•tiiito.  ma  fu  ili  parte  «lispcr'^a  in  .Asia  c in  Eu- 
ropa. ove  non  attesi»  che  al  commercio. 

l'or  disgrazia  conosciamo  porhi»>itno  della 
Hieralura  ermcna,  ma  e probabile  che  i loro 
conventi  contcugaiio  multi  miinuscritti  preziosi 
ignoti,  0 che  schiarirebbero  di  molto  la  storia 
«idi' Asia  anteriore.  La  Russia  che  oggi  confina 
cuirArinenia,  c possiede  alninr  provincie  ap- 
parterienli  un  tempo  a questo  regno,  se  cercasse 
qur’ monurrnmli.  ronderebbe  un  mtv  igio  memo- 
rabile alla  vtoria:  se  non  che  bisognerebbe  af- 
lidare  i materiali  scoperti  a persone  «lutti»  e di 
eiina  crilira.  non  a saputi  o ad  eruditi,  che 
HO  's<to  fanno  peggio  che  grignoranti. 

Come  i'.Armctua.  la  Georgia  conservò  a lungo 
la  sua  indipendenza;  ed  eccetto  alcune  interrii- 
lioni . e il  regno  . ove  una  dinastia  sia  durala 
di  piu.  giacche  i Ragraziu  vi  resuarouo  dal  574 
ni  iMiO.  I (ìrorgiani  hanno  morti  libri  storici. 
<Ii  cui  il  piu  stimato  è quello  che  re  Va  ktang 
X.  fece  estrarre  dagli  archivi  del  comeiito  di 
Mzkheia  e di  GheUthi  al  principio  del  fk»colo 
passato.  Lu  storia  certa  della  Georgia  sale  al  III 
Mciilo  avanti  Cristo,  e la  Inreria  lino  al  I-VIO, 
qnau'lo  si  lega  colle  tradizioni  armene  e ino- 

l(a[*pre»enliamo  qui  l'età  dell'istoria  naziona- 


le di  ri.v«run  popolo,  che  spesso  riceve  compi- 
mento da  lineila  de’ suoi  vicini.  (Jucvta  .>]•  ntu- 
ria  unii  tende  eVe  a mostr.-ir  il  val»»re  «le'  rac- 
conti indigeni  «li  ciascun  popolo,  non  a far  una 
rriiiea  generale  di  tutti  i monumeiili  stnrirl. 
Appare  «la  e«<a  . che  la  sporiinza  di  trarre  dii 
riM'cuuti  dogli  Abiatici,  materiali  per  U storia 
«iiti<-.i  degli  uomini,  piu  di  quelli  che  Irovinsi 
Ile*  libri  (li  Mose,  fra’ llabiluiiesi . Kgiriaiiì  « 
fireci  . e presunzioni*;  e lutl'al  piu  si  può  spe- 
rare di  sr*prir  fra’ Ehinesì  aiuti  per  la  storia 
amica  d«  11'  .A'ia  orieuljle,  llignanbi  ai  tre  se- 
Culi  preeeduti  a Cristo  e da  quell' epoca  e noi. 
molto  si  pnii  tnrre  dagli  Asiaiiri;  pi  ò-hela  sto- 
ria delle  migi  azioni  d«'i  popoli  c qii«  Ila  del  m«»- 
ilio  (‘vo  re>u*raiiiio  sempre  inoiirbe  e oscure  sett- 
za  di  loro. 

La  storta  certa  comiitrìa: 


per  gli  Arabi 
Persiani 
Turchi 
Mongoli 
Jiidi 

Tubetani 

Chincsi 

Giapponesi 

Armeni 

Georgiani 


al  secolo  V \ 

• III  i 

• XIV  \ 

» MI  [ 

» \\l\ 

» I / 

. \\\ 

» Mlf 

. ni 

» III  ? 


Dopo  Cristo,. 


Prima  diCristo. 


La  sloiia  incerta  do' popoli  più  aniirhì  non 
eccede  i ;)000  anni  avanti  Eristo,  o va  alla  gran- 
de iniiondazionc  rhe  sommerse  quasi  tutto  l’au- 
lico  coniineiiie  fi,. 

Non  conviene  però  rigettarla  afTallo  , sìbbenc 
usante  con  gran  circospezione  qualora  si  tratti 
di  dare  certezza  storica  a'  fatti  dubbi  riferiti 
da  essa.  Xella  Bluria.  tulio  dee  essere  provato; 
e le  suppo»:zioiii  equivalgono  quasi  all'errore 
Vero  e che,  per  via  d'indizi.  p«»s>ono  acquista- 
re un  certo  qual  grado  «lì  credenza  : pure  non 
ptxfoiio  aiìoprarsi  a dimostrare  alcuna  cosa  sto- 
rica liiirbe  non  sono  provate  esso  stesse.  Parmi 
un  singolare  fallo  «lei  dotto  secolo  no«iro  Tadou 
tari»  come  fallì  le  conphjctture.  e valersene  p e 
fabbricare  sistemi  rhe  una  sola  verità  può  man- 
dare in  fumo.  Eosì  i'isiruri«>ne  più  variata  e il 
tempo  p»u  prezioso  sono  sciupati  da  gente  cho 
parrebbe  nata  a’ veri  progressi  della  scienza. 
Assorti  in  un’atmosfera  d'ipotesi  e conghietiu- 
re.  iiiiisrotio  col  perdere  II  desiderio  dellA  veri- 
tà. e piu  non  sono  in  grado  di  trovare  la  sola 
c buona  via  che  possa  condurvi,  quella  delie 
prove  matematiche. 


M)  KInproth  na»  acceflis  per  di  ^ede  i liòri 
ne  quindi  U dilurio  natceria/a  e fu- 
nilu  delta  «pene. 
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SPEGIALMEME  DEI  PRIMI  TEMPI  DELLA  STORIA  GRECA 


( Comptmìiato  dal  diirorto  preliminare  di  L.  C.  F.  Petit  R idec  , neW  Exnmen  anal^ti  qu 
€l  tableau  comparalif  dee  funchromiimei  de  l’ki*loire  de$  tempi  keroiquoi  de  la  Grece 
• Parigi  lSi7.) 


L’ tMorìa  . al  dire  di  Cicerone , è tcMimonlo 
de'  tempi,  vita  dello  memoria,  milizia  deirnnti- 
chiù.  parli  oiid'e^sa  »l  rompoi'c  prcsciiiansi 
alla  critica  moilcriia  iirll’orUiiie  seguente  d'aii- 
lianiià:  prima  la  penealo;;ia;  poi  le  li^Ie  di  ri>- 
ni  e Mcerdozi  contemporanei  ; le  cronache  de’ 
atti  poramente  c semplicemente  riferilh  I poc- 
ml«  eroici  ; i cantici  c liòri  »aci  i ; le  iscririmil 
citate  da  antichi. 

Oneste  sono  le  fonti  piti  rctiisle  de’  testimo- 
ni scritti  rimastici  riguardo  i tempi  remotissimi 
della  Grecia. Klcmenii  più  abbondanti  e pariìco- 
lariziati  troiamo  ne*  tempi  meno  lontani,  in 
relazioni  manoscritte  e ricordi  dì  ciascun  seco- 
lo; fonti  secondai  io.  che  da  copia  in  copia,  con- 
tiniiarnno  %ir(ualmente  fino  a noi  Li  presenza 
de' testimoni  originali  , e formarono  qiicPa  che 
più  propriamente  chiamasi  storia.  ni  rac- 
conti di  essa  a^giungansi  le  biografle  de*  per- 
sonaggi, i loro  discorsi,  le  !■  Ilere,  i detti,  .si  può 
«ver  un’ idea  abbastanza  compiuta  delle  vario 
parli  della  storia  icrtlln. 

La  critica  moderna  vuole  che  vi  s’aggiiinga- 
no.  come  parti  della  storia  interpretata,  le  ri- 
cerche fatte  da’ viaggiatori  sopra  la  topografìa 
delle  citta  più  amiche.  In  struttura  de' sacri  rì- 
cinti,  le  mura  . le  tombe,  i templi  sotterranei, 
le  statue,  i bassorilievi  che  li  adornavano,  le 
medaglie  e pietre  incise,  le  armadnre  ed  nitri 
stromeiiti  della  vi  a civile  e guerriera  disotler- 
rati  tuilorli;  quanto  In  somma  ri  fa  conoscere 
ciò  che  la  storia  non  disse , o accerta  ciò  che 
dia  disse. 

Cosi  con  cril'ca  prog^es-lva  la  si-lenza  della 
storia  arrivò  a compor- i il'iiiia  parte  $peeulatira 
r t/nna  iperim-nt-  I-.  se  i due  mrizi  di  prova 
s'accordano  n i mid*slml  fnlli,  U certezza  sto- 
rie giu  ge  alla  n a sima  .sicurezza  murale  ; se 
an -he  n m con  ispondono  a rnpcllo /non  per 
qUi'sto  II  certezza  si  distrugge,  m^i  produce  un 
minor  grado  dì  sicurezza,  che  talvolta  si  riduce 
a si-mplici  conghìelturc.  Ne  queste  maucano  d'g- 


gni  valore:  poiché  ncìTassoluto  buio  é già  qual- 
cosa un  raggio  qiMlunqtie. 

Nell'  cnomerazinne  p'‘ecedentc  conviene  di- 
stinguere bene  ciò  che  costituisce  la  natura 
della  storia  ic»»wl*re,  e ciò  che  essenzialmen- 
te la  scemo  dalla  enmpotta  o sviluppata;  il 
che  noi)  avendo  distinti  gli  sceltici  , spesso 
contro  la  prima  volsero  argomenti  che  di  buo- 
na felle  non  possono  torcersi  che  contro  la  se- 
conda. 

La  storia  semplice  ò passiva  per  essenza  , e 
benché  scrìtta,  non  é posta  in  azione;  espressa 
sempre'soito  forme  impersonali,  non  avendo 
autore  conosciuto.  In  questi  racconti  . il  solo 
fatìo  parla-  e i più  antichi  cronisti , famosi  per 
averla  laccolla  non  furono  che  copisti.  Non  com- 
prende dunque  che  il  cenno  sommario  delle  co- 
se memorabili  e delle  azioni  eroiche  o nazio- 
nali, che  in  ogni  lenqHj  dovettero  lìssarc  la  ge- 
nerale attenzione  e subir  il  pubblico  esame,  t'u 
trailti  di  storia  siff.nta  ci  conservò  Ellanicoove 
assegna  il  passaggio  de’  Siculi  d'Italia  io  Sicilia 
al  vtgesimo.sesio  anno  del  sacerdozio  di  Alcio- 
ulre  ad  Argo. 

La  composta  invece  ò per  essenza  drammati- 
ca; riceve  sviluppo  dall' eloquenza  e dalla  filo- 
sofia che  la  chiariscono  e avvivano  con  raginna- 
mcnti,  circosl.inze,  quadri,  resi  dall'arte  piu  o 
meno  soddisfacenti  o verosimili;  e adempie  l'og- 
getto che  Dionigi  d’  Allrarnas^o  le  attribuisce  , 
chinmandola  fìhHofìn  degli  esempi.  Ma  nò  com- 
posizione nè  arte  potò  mescersi  ai  racconti  im- 
personali della  più  antica  storia  semplice;  e gii 
episodi  mitici,  qual  che  nc  sia  l'origine,  non 
p.«leron  certo  essere  fatti  per  ingannare,  giacche 
tn  tal  caso  non  sarebbero  stati  scelti  fuor  dal 
corso  ordinario  della  natura. 

Pio  diinrpie  la  storia  semplice  ne  si  offro  spo- 
glia di  citcostanze  e iriiucrcssi.  piu  deve  ronci- 
liursi  conlidenza;  e più.  dopo  tanti  secoli  seorsi 
dai  primi  suoi  racconti.  d<*siera  meravìglia,  m; 
raccolti  e uniti  uno  aU’altro  ndlè  primitivo  loro 
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coonessioiii.  i più  antichi  «Irmcnlì,  più  aridi  e 
aparsi.  giiinfiono  ancora  ad  olTrirc  ria-ultameiitl 
abba&lanza 

Cosi  più  le  cirrostauze  9I  rooUipHcauo  nelle 
ctoric  particoUriiiate  , più  l'aria  d'iucalrnarle 
fa  si>nlire  Ja  ptTKOtial  influenza  dello  storico  , 
più  questa  considerazione  può  accmnrc  cotittdeih* 
la  alle  parlioolarita  che  sopraccaricano  il  sem- 
plice cenno  del  Tatto  principale.  In  fatti  da  che. 
per  piacere  a Cicerone  che  la  voleva  ornala 
delle  eloquenti  forme  onde  Erodoto  e i suoi  imi- 
tatori rabbellirono,  la  storia  cessò  d'essere  pu- 
ra depositaria  dei  fatti  , pi‘rdetle  il  grande  av- 
▼aiilaggio  che  restò  inlern  ai  soli  cronisti  anlU 
cbi.  Allora  è vero  che  non  < aveva  se  non  la 
Moria,  ma  si  volle  avere  storici  oratori,  ignoti 
■iralia  anticfaiia,  quando  non  intendendo  a per- 
suadere, altro  non  si  pretendeva  che  di  fissaro 
il  semplice  testimonio  d'un  fatto. 

Di  tale  semplicità  si  contenta  Erodoto  quando 
ci  trascrive  genealogie , e per  mezzo  loro  asse- 
gna M tempo  alla  fondazione  delle  citta  , alle 
azioni  degli  eroi,  alla  partenza  delle  colonie;  in 
somma  a tutti  I fatti  semplici  che  levava  dagli 
aiiuali  delle  città,  e più  dalle  iscrìzioui  ch'esso 
potè  confrontare  colle  tradizioni  locali.  Non  cosi 
può  dirsi  dei  discorsi  di  Sandani  lidio  con  Cre- 
so. di  Solone,  di  Cambile,  d'altre  silTaUe  com- 
osiziooi  , che  JUarcellino  riguardava  per  mero 
uzioni,  e che  non  ci  olfiono  che  ìi  parto  d'un 
ingegnoso  trlifìzio:  commento  della  storia  . non 
storia.  Dicasi  allrcilanio  di  Tucidide,  per  quan- 
to degno  d'elogi  c contidenza;  il  quale  compo- 
neva a parie  ì discorsi  da  inserir  nel  racconto  ; 
p.  n'è  indizio  l ottavo  libro  composto  poco  prima 
di  morire , che  non  contiene  veruna  parla- 
ta . sebbene  vi  sarebbe  stata  bene  come  negli 
altri. 

La  lettura  di  Tito  Livio  dà  il  caraUcre  di  slo- 
rìa  semplice  ne' fatti  sommari  eh' ei  può  avere 
cavato  dai  libri  chiamati  deltoidi  per  la  forma 
triangolare,  dai  libri  di  tela  conservali  nel  tem- 
pio di  Giunone,  dai  trattiti  fra  Roma  e le  città 
greche  assai  piu  antiche  ond'era  cinta.  Ma  quando 
a racconti  primitivi  aggiunge  i dialoghi  fra  Enea 
e il  re  Latino;  quando  fa  discorrer  a lungo  Evan- 
dro, Romolo,  Tulio, Orazio.  Coriolano.  si  doman- 
da come  mai  iiotessero  contenere  queste  lunga- 
giic  le  cronache,  che  in  principio  si  affìggevano 
•Ila  facciala  della  casa  del  sommo  poniefìcc  ? 

Ma  se  questi  brani,  certamente  inventali,  non 
fi  fanno  negar  fede  al  corpo  dei  fatti  alliniì  ne- 
gli annali  originili  di  Roma,  perchè  perdereb- 
be i suoi  diritti  la  certezza  de*  racconti  mollo 
più  antichi  della  storia  greca?  Forse  perchè 
spesso  accompagnali  d'inverosimili  rmzioni?  .Va 
gli  episodi  mitologici,  che  gli  antichi  ci  hanno 
già  fallo  discernere  per  tali  ue'primi  racconti 
di  loro  istoria  sommaria,  non  ingannano  essi 
meno  di  quel  « he  facciano  ne' secoli  più  colli  le 
illusioni  dell'eloquenza  storica?  la  più  semplice 
critica  basta  a separare  le  addizioni  fatte  alla 
storia  sommaria,  come  la  ruggine  sparc  dai  me- 
talli ripuliti;  mentre  al  contrario  i prestigi  ora- 
tori s’accostane  tanto  spesso  alla  storica  vero- 
stmiglianza,  da  illudere  la  comune  de’ lettori. 
Vueslì  non  son  tratti  In  iuganno  allorché  leg- 
gono, per  esempio,  nelle  genealogie  delle  cro- 
nache greche,  che  uno  de'primi  re  d'Arcadia 
nasceva  dal  dio  Giove;  tanto  più  che  la  mini- 
ma rioerc.!  sulla  ngliazioue  naturale  di  questo 
Zi‘  hasu  per  trovar  il  nome  del  vero  suo  padre, 
colla  facilità  stessà  onde  s’iuconira  il  padre 


reale  di  AI«*s«andro  Magno,  Sebbene  altri  il  dina 
anche  lui  iìgiio  di  Giove. 

A qualunque  tempo  si  risalga  per  considerare 
da  vicino  la  siuria,  mai  non  U si  troverà  com- 
posta fra  alcun  pop<ilo  di  racconti  puramente 
omogenei.  Anrhe  quel  della  Bibbia  contengono 
meraviglie,  che  però  la  filosofìa  religiosa  spiega 
rombiiuudo  i principi  di  diverse  considerazioni 
d’uii  ordine  trascendente,  e prineipalmeiile  col 
motivare  le  iufraiioiii  falle  con  ciò  al  corso  ordi- 
nario della  natura.  I tempi  più  antichi  della  sto- 
ria greca  sono  misti  di  ti'ogonie.  che  ci  mostra- 
no I traviamenti  dell'  Idolatria  . in  cui  caddero 
le  nazioni  da  continue  migrazioni  disperse  lon- 
tano dalla  cuna  delle  tradizioni  primUlve  del- 
r unità  del  Creatore.  Dopo  Erodoto,  la  storia 
drammatica  e lilosofìca  spars**  di  ftniioni  roman- 
zesche i suoi  quadri  e discorsi  ; anche  le  cro- 
nache del  medio  evo  , s't  vicine  a noi  . ai  fatti 
semplici  appiccicarono  episodi  di  quasi  mitica 
supcrsiiiionc.  Che  piu?  la  storia  nostra  contem- 
poranea non  è spoglia  d'  arlifìiio,  giacche  Mp- 
pone  sovente  agli  illustri  personaggi  intenaiuni 
non  espresM*  nelle  fonti. 

Pare  i iilosofì  scettici  che  disputano  alla  Bib- 
bia la  realtà  del  falli  soprannaturali,  non  per 
questo  ricusano  d’ammettere  U certezza  «Mio 
genealogie  de'  suoi  patriarchi:  chi  scarta  la  mi- 
tologia oggiunta  alla  genealogia  di  Alessandro 
Magno,  non  revoco  in  dubbio  I' enumerazione 
storica  do’  più  prossimi  avi  di  esso  ; V evidente 
supposizione  dei  discorsi  attributi  a Solooc  0 
Cambiso.  non  fa  tenere  per  linli  issi  personaggi; 
infine  le  superstizioni  inerenti  a molti  fatti  ri- 
feriti nelle  nostre  cronache  dei  bassi  tempi  non 
faranno  avere  per  menzogna  1’  assedio  d'  una 
città  0 un  flagello  desolatore. 

Ingiusto  è dunque  lo  sceuicismo  qualora,  per 
isereditare  le  antiche  cronache  greche,  eeeca  nei 
racconti  de*  tempi,  anche  pUi  soggetti  ad  essara 
alterali  dalle  fìuiioni  dell' eloquenza  e delia  B- 
losofia,  le  severe  condizioni  a cui  pratende  sot- 
toporre r esame  delle  cronache  greche. 

Frérel nella  Di fe$a della  eronolofiaconiroI9ew» 
fon.  e nella  Memoria  tulio  iiudto  deli*  anliek9 
ttorie  e tul  arado  di  certezza  delle  loro  prore,* 
e Boiigainville  nelle  Elite  generofi  auifs  anfi- 
eàitò  greche  della  prima  età,  provarono  solida- 
mente la  certezza  de'  tempi  più  remoti . c gli 
inlelli'tli  più  sani  s’ accordano  a ricuoo>c«re,  col 
vittorioso  antagonista  del  Qlosofo  inglcsa,  che  la 
vera  cronologia  era  quella  della  Bibbia.  Bay  lo 
però  dominava  nella  lelleratiira  polemica,  e Lo- 
cke pochi  anni  prima  avea  mesM>  in  discredilo 
la  prova  U'stimoniale  . e prinripalmente  quella 
degli  antichi  storici . quando  Frerel  credette  di 
dovere  opporre  allo  crescenti  illusioni  della  S- 
losofìa  del  dubbio  le  riilessiouì  generali  cooto- 
nute  in  questo  brano. 

• La  filosufU  rischiarò  e diresse  la  critica,  lo 

* insi  gnò  a dubitare  e sospeudere  il  giudizio  , 
» r ha  resa  riiflicile  sulla  scella  dalb'  prove  <• 

V sui  «rado  di  loro  forza  . ondo  la  critica  è di 

* mollo  debitrice  alla  filosofìa.  FoU'Udo  pero  l'ec- 

• cesso  delle  migliori  cose  diventar  vizio,  tem* 
» che  la  filo'iofia  non  renda  la  critica  talvolta 
» troppo  diflii'ile  e peritosa.  Di  crciliiltlà  pecca- 

• fono  i padri  nostri,  dell' opposto  eccesso  noi, 
» che  tutto  rii'oiuluclamu  al  dubbio  assoluto.  Ci 

V giuriamo  di  abbandonarci  a quest)  filosofìa  pe- 
» ricolosa,  unico  scopo  della  «inalo  è distrugger 
a lutto  senza  nulla  stabilire.  .\i  padri  no»irÌ  biso- 
» guava  dimostrare  la  falsila  di  multe  opere  ma- 
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* nifrstnnicnle  supposte . ojrsi  bisopna  provare 
» ia  verità  delle  idnrie  più  imiubitjihili.  > 

Cosi  Frerel  datami  alT  accademia  delle  iscrl- 
lioiii  ii  17^.  Già  nel  170i,  Day  le.  per  una  delle 
famieliari  sue  conlraddizioni . avea  detto:  « Si 
» pud  paragonare  ia  lìlosuHo  a quelle  puUcri 
» corrosive  , che  dopo  aver  consumato  le  carni 
» cattive  d*  una  plaga  , roderebbero  le  vive  . e 

* carierebbero  le  ossa  fino  alla  midolla.  I.a  fi- 

* losolia  dapprima  confiiUi  gli  errori;  se  qui  non 
» si  ferma,  intacca  la  verità;  e se  la  si  obban- 

* doni  alla  sua  fantasia  , va  si  lontano  da  non 
^ saper  più  dove  sia  , nO  trovar  piu  dove  po- 
sarsi. ■ 

Ma  Bayle  islesso  spingeva  il  pirronismo  firio 
a voler  distruggere  la  certeiia  storica  de’  lesli- 
Hioiii  ronlempuranei.  A quest'  eccesso  non  avea 
spinto  Locke  il  discredilo  de' testimoni;  ma  egli 
più  di  lutto  fc  disistimare  le  urovc  storiche,  ben- 
ché il  contrario  asserisse  nei  pezzo  che  qui  vo 
trascrivere  pi-r  le  conseguenze  che  oggi  ancora 
«Icitno  deduce  dai  ragionamenti  speciosi  in  esso 
curiteriull. 

« Secondo  una  regola  della  legislazione  iiigle- 
e se,  benché  la  copia  d’  un  alto  ricoooMÙulo  au- 
I*  Icntieo  da  testimoni  faccia  prova,  pure  |.i  ro- 
s pia.  per  quanto  sia  «Uesiala,  non  e mai  am- 
>•  mf-sa  per  prova  in  giudizio.  L’na  teslimoninn- 
r za  perde  dunque  di  forza  e d'  autorità  quanto 
» piu  si  scosta  ilalla  verità  originale. 

» Verità  originale  io  chiamo  l’esistenza  della 
s cos;j  stessa.  Un  uomo  fededegno  che  attesti  una 
«»  cosa  a lui  noia,  è buona  prova;  m.v  se  un’ al- 
« tra  persona  allrcllanto  credibile  1 attesta  sulla 
^ parola  di  t|Uesio.  la  prova  e piu  debole;  piu 
r ancora  «luella  d’  un  terzo  che  aitcsii  una  cosa 
c intesa;  di  modo  che  nelle  verità  che  vengono 
n per  tradizione  , ogni  grado  d’  allonlaiiamcnlo 
e rialia  fonte  scema  forza  alla  prova:  e più  una 
»*  tradizione  passa  successivamente  per  varie  ina- 
» ni.  ha  sempre  meno  forza  ed  evidenu. 

» Ne  io  pretendo  sminuire  V autorità  e I’  uso 

* della  storia,  la  quale  ri  fornisce  tutta  la  luce 
r che  abbiamo  In  certi  casi,  c da  cui.  con  evi- 
»*  denza  convincente,  riceviamo  gran  parte  delle 
K verità  utili  che  giungono  a nostra  cognizione. 
*>  Nulla  cred'  io  più  stimabile  che  le  memorie 
*»  rimasteci  dell'  antichità,  e cosi  ii'  avessimo  di 
V piu.  e meno  corrotte:  ma  la  verità  mi  fa  di- 
» re  che  ne.^suna  probabilità  può  esser  superin- 
*•  re  al  suo  proprio  originale.  Ciò  che  s'appoggia 
»>  a un  testimonio  solo,  deve  unicamente  soste- 
»'  nersi  od  essere  dislrutlo  per  la  sua  leslimo- 
j*  nianza.  sia  buona,  cattiva  o IndifTercnte;  e se 
y cento  persone  il  citano  una  dietro  I' altra,  non 
» che  ae<]uislar  forza  da  ciò,  ne  liivienc  piitde- 
>■  bole.  La  passione,  Y interesse,  rinavvertenza, 
e nna  faNa  interpretazione  del  senso  deirauto- 
y re.  e mille  bizzarre  ragioni  per  cui  lo  spirito 
>•  umano  e determinato  e che  son  impossibili  a 
► scoprirsi,  possono  fare  che  uno  citi  falsamente 
y le  parole  o il  senso  d'  un  altro.  Chiunque  ba- 
» do  alle  citaziuoi  degli  autori . non  può  dubi- 

* lare  della  poca  fede  che  queste  meritano  qua- 
li lora  gli  originali  mancarono;  c in  conseguen- 
» za  si  deve  ancor  meno  fidarsi  delle  citazioni 
h di  citazioni.  « 

Questo  non  condnrrebbe  alTassoluto  pirroni- 
smo? E primieramente,  l’appHcazione  che  qui 
fa  Locke  del  non  ammettersi  in  giudizio  la  co- 
pia per  quanto  aulentira  d'un  atto  originale, 
prova  esna  che  nna  lestimonianz.i  storica  abbia 
fucilo  forza  ed  autorità  quanto  piu  s'accosta  alla 
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verità  originale  che,  secondo  Locke,  0 l'esistenza 
della  cosa  stessa?  In  fallo  di  critica  storica,  non 
si  deve  prt  tendere  a più,  che  a produrre  il  sen- 
timento d'una  confidenza  ragionevole;  ma  in 
fatto  di  giustizia  legale,  occorre  una  certezza 
molto  piu  fondata,  poiché  si  (ratta  d’interessi 
jiersoiiali  diamclralmenlc  opposti,  c devono  es- 
sere rontraddittortanicDle  discussi  In  presenza 
delle  parti  interessato.  Quando  Kereride  copiava 
le  genealogie  reali  di  Argo,  la  Grecia  ne  cono- 
sceva altrove  altri  monumenti  originali,  e po- 
teva copiarli  come  lui:  non  rosi  delle  transa- 
zioni fatte  innanzi  a iioUro,  che  non  hanno,  co- 
me gli  antichi  monumenti,  un  carattere  sempre 
palcnie  di  notorietà  pubblica.  Quindi  il  senato 
romano  non  esitava  ad  ammettere  le  copie  delle 
iscrizioni  come  prove  certe,  anche  qualora  si 
trattasse  di  quistioiiì  di  proprietà  (1). 

Locke  mostra  pure  non  aver  abbastanza  sen- 
tilo quanto  allicvolisse  il  suo  ragionamento  col 
paragonare  alla  fama  I testimoni  della  storia. 
Certo  le  udite  di  udita  vanno  deteriorando  prò- 
gressivaincule:  ma  il  pericolo  d errate  e minore 
assai  quando  si  tratti  di  copie  di  copie,  per  lun- 
ga che  ne  sia  la  successione,  e principalm>‘ntc 
ove  si  tratti  di  quelle  della  storia  seinpltcc;  ne 
passione,  né  interesse  potè  mescolarsi  alla  co- 
pia del  pi  imo  moniimeiilo  della  genealogia  dei 
re  di  Argo,  e massime  a quelle  fatte  dopo  che 
essa  stirpe  ave.i  da  un  pezzo  ct*ssaio  di  regnar#  , 
ive  un  crroD'  «i  foss#*  iusiniiMo  nella  copta  di 
Acusitao,  lutti  gli  altri  copisti  Seguenti  sì  sa- 
rebbero fatto  un  dovere  di  emendarlo,  giacché 
i moiinmenii  copiati  essendo  pubblici,  ognuno 
vi  poteva  ricorrere. 

La  scala  dunque  di  documento  stabilita  da 
L#»cke  non  potrà  parere  ragionevole  se  non  a 
chi  riduce  a semplice  memoria  le  tradizioni  sto- 
riche. .Ma  questa  teoria  é abbastanza  combat- 
Ulta  in  quanto  alla  storia  s**mplìce. 

I P-irtigiani  deH'opinione  di  Locke  vediamo  a 
quali  con/'Cgucuze  furono  rondoni.  Primi  I ma- 
tematici adoperarono,  quando  lo  icozzeso 
Gioamii  Craig  s’immagino  che,  applicando  la 
teoria  delle  combinazioni  ai  vari  gradi  di  per- 
suasione e di  certezza  storica  propofle  da  Lo- 
cke, si  poteva  fino  determinare  l'epoca  dcUa  fine 
del  mondo;  che,  secondo  lui.  era  li.ti  anni  dopo 
li  momento  della  matematica  sua  profezia. 

Per  fortuna  Frérei  avea  preveduto  I deliri 
dell'immaginazione  calcolatrice,  quando  asse- 
gnando i limili  che  b*  scienze  esatte  non  deb- 
bono oltrepassare,  cosi  s’esprimeva;  « Lo  studio 
» della  geometria  e delle  matematiche  e oggi 

• prcdileUu  da  molti  buoni  ingegni:  queste  scien- 

• *e  paiono  tenere  il  primo  po*to;  e i cultori 
» di  es-#e  nn’‘ttaiio  di  non  parlare  che  con  rtìs- 
» pregio  delle  altre  scienze  cui  s' applicano  i 

* IcUerati.  Io  non  pretendo  screditare  le  mute- 
» maliche;  conosco  in  che  consKte  la  loro  ec- 
» cellenza;  ma  non  so  per  quale  fatalità,  questa 
» scie.ize  tanfo  utili  e m*cessarie  a regolar  le 
" noHire  cognizioni,  non  solo  non  sono  di  verun 

* uso  per  dirigere  la  nostra  cundoila  nelle  oc- 
» casioiii  pratiche,  ma  po'^soiio  anche  nuocere 
» qualora  ingegni  troppo  vivi  le  vogliano  ap- 
» plicare  a materie  che  non  vanno  a loro  sog- 
» gelte. 

• La  geomeiria  non  ammette  che  la  perfetta 
» certezza,  o quella  delle  proposizioni  identiche 
» chr,  unendo  due  termini  sinouìmi,  affermano 

(I)  Tacito,  Annal.  IV.  4S. 
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> rhe  Timo  e l’altro  imiiciiio  la  roe(le^im^ 

» Le  dimoKlraziotii  piu  uon  famio  die 

» rironduire  i leoremi  e li*  as^criìtiri  a 
» .«izioni  iJcntidie  r«*Ì  primi  a>>iomi:  omle  ua- 

• sce.  che  dii  è abìiuaio  a questo  proio-lcio 

• della  geometria.  pre'>lo  non  >a  lJ%li^.'lc  altra 
»»  certezza  che  quella  delle  piopodz.toii  id  lul- 
» che;  c poiché  i niaagiurì  intelietli  >.moi>  a 
» maggior  tia^iamenUn  e'rigiiuul.Miu  tome 

» o ben  iticerlo  luU»  che  iiuii  abbia  laccMlczza 
» perfcUa. 

» Ora  le  scienze  più  importanti  all'  nomo  , 
» mom’e.  ptdiliea.  ccunomia.  merlidna,  ciiiit  a, 
» 8inri>prudeiua  :u>iiu  iiuapa<  1 1)>  «ctfez- 

» za  idenlica  delie  tliinoM*a/i<>ni  di  gcoinelria; 
» cia<>Luiia  ha  la  !«iia  diat  'Uiea  e parie,  cotee  «ts» 

• servo  Leibiitiz;  c le  h>r«  dimo'.ira/ioni  uon 
» Vanno  mai  che  alla  maggiore  piolubiliui:  ma 

> questa  ha  tale  fotza  in  <^10)111  m.oeiie,  che  ì 

• ragiunevuli  non  rico^erainio  mai  di  pteg.nv  i>j. 
» DistruggCichbe  anzi  »|ue"le  scletir»*  ebi  v«  lt*s- 
K ae  applicarvi  la  teoiica  delle  < umhinc/iotji , 
» «.otto  ^referto  che  le  prohahi'ìla,  polendo/ cal- 
» colarsi.  p«i.'«‘Oiio  e»ete  cuii>i«hiple  C 'trie  nu- 
» meri  , c quindi  sia  facile  ddaniiiriaruc  ì rap- 
f>  porli.  ■ 

0«i  Frórel  di^sc  lutto  quel  che  pii*!  rnosirarc 
la  fnliliia  dei  calcoli  inalenieiiei  applìci  ii  alia 
critica  storica;  ina  nini  avendo  poi<:t>  conosee- 
re  il  paragone  immaginato  un  -cedo  lui 

per  sostenere  la  stessa  pi  (tensione,  hi'^cio  che 
altri  appiicussc  a tutìi  gli  svari  d'  egnai  gene- 
re i prìncipi  generali  ora  esposti,  lai  e la  dì- 
mo>irazione  dedotta  le.Ue  da  un  narat^otie  di  ot- 
tica. ove  si  pretende  assimilate  > la  ih'gradaz'one 

della  probabilità  dei  falli  . -telici  . qoamh) 
» si  Vedano  traverso  a m'die  gcn.-razicnì  »uc- 
» tessivc,  allo  -cemaie  della  chi.ire/zii  degli  ug- 

• Sètti  per  r inlerpo-ìzione  dì  ino'ii  vrliì.  • 

In  questo  paragone  si  i-i'iicepÌNCc  racitmeiUc 
r eiretio  prooollo  snll’orgiuio  ilelM  vista  dalla 
rooUiplicaiionc  dei  vetri;  ma  chi  cooiepisrc  che 
un  somiglianlc  elTi-Uo  po->^a  oper.ire  su*la  vista 
intellettuale  e risultale  ilail' allonlanamento  dei 
falli  Storici?  Vero  e che  le  cir»ostaiue  dei  fatti 
apartero  ^Ìl' antica  storia  nostra  -odo  sneces- 
aive  frasericioni  dc‘stioÌ  abliievìaioii.  e che  la 
perdila  di  molte  cronai  he  potè  diiuinuire  per 
noi  il  numero  degli  oggetti  di  confrorlo  , c to- 
gi'erci  molti  motivi  di  cmirnlen/a  che  la  loro 
ooii-servazioiie  avrebbe  inohiplicali:  ma  trite  que- 
ste perdite  ptuerono  decomporre  un  fatto  sem- 
plice? Non  si  potè  iiimniginare  ciò.  %e  non  srp- 
potiwido  che  la  «turia  «la  prima  si  liilocesse  a 
pura  memoria  : mu  si  potvà  mai  credere  que- 
sto (Quando  si  tratti  di  falli  rosi  semplici  come 
1’ origiue  d'una  colonia  e il  *>iio  tempo,  il  no- 
me d'  IMI  fondatore,  il  suo  nulrinionio  con  una 
priiiii|>e«a  d' altra  dinaHìa,  I ordine  stabilito 
nella  successione  delle  lioee  . e taiii  aliti  falli 
Semplici  , che  pochissiini  caratteri  ba-t<iiono  a 
fìssale  dehoi?  Or  qui  appunto  consìste  la 
aioria  .semplice  prima  dcUa  gueriP  di  Troja. 

E hsseiu  pur  atiche  -t.ae  decomposte  le  tra- 
dizioni orali,  può  essersi  fatto  «ihreltuiito  delle 
eronachc  scolpile  nei  ("-sai  iameuie  Ìii  tempi  an- 
tichi? (,)uaudo,  per  cM‘inpio.  snida  rifet isce che 
il  padre  il’Acusilao  avea  Irnv.Uo  ne' suoi  domi- 
ni le  genealogie  d’Argo  -colpite  in  tavole  dì 
bronzo;  quando  suo  tìglio  le  atra  pubblicate 
anni  prima  dell  era  no-tra  ; quando,  dieci 
ieroli  prima  che  8iiida  ave— e trotto  iiiu'sli»  vec- 
chio racconio  da  qualche  storia  oggi  perduta  , 


Acusitao  ora  citalo  d,i  Cirprone  e da  Dionigi 
d' Alicar.iasso  rome  tir  amico  cronìchìsia  che 
avea  pui «unente  i;opìai«j  • monumenti,  come  mai 
la  certezza  ‘•lorica  avrebbe  p«tt.i(o  deciesecie  fra 
lo  sp.izh»  di  tempo  irii-ioiso  caM'elà  scoiio-einta 
In  cui  si  -nppotiesse'o  M-idptle  qiiesii*  genealo- 
gie. e qi’cd.i  ili  (III  fos-eio  stale  M‘polie  linchò 
venn.’io  -c*'|>erJc?  t'.uine  poterle  creilere  perpe- 
tuale |«c>  le  -oh*  hadiz'Oiil  or«tli  , quando,  prr 
e?,  lopio,  C.icerore  le  le:."eva  «incora  Inìcie  nelle 
Copie  dePo  copie  d*  .irn-Ta(*  ? I.a  ceiie/ra  del 
mai  mi  di  l'aro,  ihe  ci  onTiC  un  co*  so  di  ,-;oria 
«egnii.1  pei  ITIS  armi,  e .«•  olptla  -opta  un  niunii- 
Itiei  tu  del  2tsl  A.  E.,  sarebbf'  linnqne  sceiujl.i 
d(-j'o  J anni  della  '•ita  •■sisleiiT.a  «erta,  yue- 
sl«.'  rine— ìon*  ba-ìauo  a mo-lrnrc  che  5 2I  seco  ì 
fra  noi  c il  2C;>  non  Joveansi  paiagunar  ad  una 
pila  di  velli. 

Appare  dunque  che,  nei  diversi  principi  su 
cut  fu  fondata  l i scala  del  (tccremcnio  della  sti>- 
rica  ceitezzn  , hi-ogoa  per  l<*  ni.-iio  soitiarre  dnl 
caieoloti  lempit  «Iella  tlurala  rie' iiKninmenkì  veol- 
pili  che  ancoi  cì  restano,  eanetierli  (|t'cPÌeUe 
son  ciiali  come  tali , e come  v<  ditti  «l.»  ICrodolo  , 
Cicerone.  Tac'lo.  Dionigi.  Onde  oserò  tlire.  senzii 
temere  la  «li  temerario,  che  (jUtiinr  an«  he  per 
la  cognizione  (leTernpi  anticliK-irni  di  Grecia  cì 
leslas-c  niitr  altro  che  i lU.irmi  di  l'aro,  i fr.im- 
ntenii  di  gciuMiogie  copniti  sui  monumenti  lU 
Fercrii'e  e da  W-osilao  . il  testimonio  iiisomma 
degli  autori  che  ci  alle-lano  es-cr  tale  I.i  pr  m» 
fonte  delie  copie  falle  tla  que' pi  imi  cronisti  . 
basU’rebbt'  pn  islabilìre  un’ «*ii  nionia  soddisfa- 
cente ira  i primi  leitipi  della  .stoica  d'Argo  o 
d'  Atene,  c pei  fornire  «'iliaci itica  le  tegole  -tes- 
te c1m‘  gli  an  hiieiti  uggì  .-anno  li  ai  « p dalla  sco- 
perta d"im  f.ipÌlello  e d’ un  intercolunnio  per 
detiiirim  le  prupoi rioni  di  un  tempi»  in  mine. 

Or  vediamo  e che  le  qnistioni  sull’esame  di 
tale  cciie/za  furono  ridotti  d.igli  allegori-li. 

La  sana  critica  dcgeiieió  a!  punto,  di  pimlor- 
ic  un'opera  ove  si  vo'eva  p^vare  che  « qnau- 
» to  Et  i dolo  , ^laiteionc  , Eralosiene  e Diodoro 
» nicconlaiio  degli  Egizi  rum  alla  fìne  della  cat- 

• liviló  do  Giudei  a Ihthilonia,  è,  tranne  le  de- 
« SCI  izioni,  mia  traduzione  piena  d' ertoti  e dì 
a gfo.ssolanì  pecche,  fallasi  dngU  Egiziani  o pro- 
» curala  dei  passi  delhi  Itildoa  che  li  l iguarda- 

• no.  e di  eiii  s*  erano  foggi.-ila  una  sfolla  t], 

••  In  coiisegnerwit  ratiloie  promelte  di  pr«‘varc 

9 che  i Titani  sJ^uìncano  i guiriii  dcll.i  creazione; 

• i selle  tigli  I he  Minossi'  si  fy  li.sre  in  tributo. 
■*  smi  i ligli  d’Ahramo,  separ.ati  d«il  ^•giUi^”o  ere- 
» de  : la  testa  dì  Methisa  e la  verga  «li  Mi‘se:  che 
a dalle  ballagli.*  tli  V.  »r  e Giostié  c de'  («indici 
^ foiniarono  i Greci  i loro  tempi  eroici  * 

Cosi  sopp.iscro  che  ì per»  .naggi  tlcll' .■'tuicht- 
(à  non  sieno  tampoco  esistili.  Ma  la  lìo^s*  ha  -rei- 
lica  non  erosi  prop"-lo  che  di  sc.xsinare  la  sto- 
ria: r aiiloic  tìcll’  ftriginf  tUlnUi  i rulli  prete- 
se primo  che  CMUscni-se  rifare  redifi/io  su  al- 
tre b.iji.  (|iiaiiilo  dii  blaiòrhe  raslronorii.a  roiv- 
tcneva  nutec  gli  elementi  di  ' primi  tempi  dclLi 
storia  grce.1,  è che  'a  realtà  di  molli  tV  piti  arv- 
lichi  (lersonaggi  ridiuvvasi  a pure  allegorie.  In 
coiis.guenxa  , nell.''  parte  del  suo  lavoro.  n»t« 
col  nome  di  /le//qt'»ne  iinirec*»/e,  d-  p"  analiz- 
zalo il  poema  degli  Argniniuti,  conrhitide; 

• Eeco  duiii|ue  un  avvenimenl'»  preio-o  isto- 
» lico  rhe,  da  m'dii  secoli,  fu  rigiiaid.*vt>>  corno 

• una  delle  piu  imporlanU  epoche  nslronoini- 

(1}  Uisi.  des  temps  fabuleux.  f.  Iti.  p,  oU. 
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• rhc.  ma  chc'  non  data  se  non  nobili  annali  elor- 
» ni  della  iiiiliira.  AUreUatilo  sarà  della  guerra 
b di  Troia,  gincchi;  il  suo  re  Priamo  era  stalo 
« ine'so  III  Uouu  liaRlì  Argonauli.»  Poi  se^ue:  «Le 
» basi  della  storia  |{reca  crollano  dunque  come 
» quelle  dcllii  nostra  storia  sacra:  siacche  mo- 
a streremo  che  il  vascello  di  tjiasone  e quel  di 
» >ue  sono  la  stessa  costellazione.  » K linisee  : 

> Come  il  ritorno  detta  luce  sul  nostro  orìi/.ou'* 
» le  fa  scomparire  le  illusioni  e i fantasmi  della 
» notte,  rosi  i lumi  della  lilusolìa  e della  sciiui- 

> za  fanno  svanire  i fantasmi  croiiolo;tirÌ  cui  vo- 
p glionsi  attaccare  tutti  i fatti  della  storia  reale 
» e ronoscinta.  Cosi  in  tutti  i lemp»  e fra  tutti 
» i popoli  r erudizione  cercò  dilatare  i limili 
» del  suo  impero,  niustraudo  voler  allargare 
» quei  della  storia.  » 

Solo  da  poi  fu  dimostrala  la  falsità  d'  un  si- 
stema. che  negava  40UU  unni  d'  antirliiia  conti- 
nua alla  storia  greca,  per  crearsi  piu  liberamen- 
te nel  vago  IH.UUU  anni  d’istoria  astronomica 
sulla  fede  d'  un  monumento  di  sroltura,  la  cui 
signifìcazìoue  immaginaria  oggi  e appieno  di- 
mostrala (l).  Ora  tutto  concorre  a stringere  la 
storia  umana  ne'  giusti  limiti,  e la  erllica  dì  es- 
sa ne' soli  suoi  diritti  legittimi.  L'na  M'ipiela  di 
belle  e grandi  ossi-rvazioni  gi^olugicbe  runfermó 
il  testimonio  della  llibbia  . non  olTrendu  nulla 
di  contrario  alla  sua  cronologia:  ne  le  osserva- 
zioni fdi:e  sul  Delta  egiziano  lasciando  suppor- 
re ni  iniHiumeuli  aiilirhilà  maggiore  ebe  quella 
della  cronologia  coiniiiie. 

Non  pero  coi  paralogismi  astronomici  cadde- 
ro Itili  i pregiudizi  degli  «ìlegorislì;  e' compar- 
vero sotto  altra  forma  nelle  isolate  osservazioni 
di  molli  letterati,  e principalinente  di  quelli  che 
Di'-giio  commentarono  i classici,  l^iialor.i  nei  rat- 
comi  deir  al:a  antichità  ritrovano  numi  sigiiiti- 
cali,  come  sarebbero  Piranlo.  E’no/ro,  Arwo- 
*ua.  ^tiU,  o nomi  gcogralìci  come  l.ibìa.  J/cm- 
/i.  Armcnio,  iletii/.  Prno.  f'ilirf  e al- 

tri die  secondo  ogni  apparenza,  dicono  essi,  iinii 
fono  che  deiiuminazioui  geografiche  personilìca- 
U-  dai  poeti  . essi  pigliano  difUdenza  cuiilro  la 
sincerità  delle  croniche  che  ci  trasmisero  le  ge- 
nealogie in  cui  questi  numi  compaiono.  Ma  >e 
tratto  trailo  nelle  genealogie . per  esempio,  dei 
re  di  Traiicia  fossero  scomparsi  i veri  nomi  di 
questi  principi,  non  lasciando  che  i soprannomi 
signilicaliv  I ondo  sono  accompagnali  in  queste 
liste,  pulrebbesi  alcuno  credere  in  diritto  di  con- 
siderare ^da  qui  a multi  si'CoU)  che  i nomi  di 
Ditbbcne,  ('atro,  linlbo.  Grotto,  Giotane.  Lun- 
go, non  possano  appartenere  che  ad  esseri  me- 
ramente mitologici  e supposti? 

Altrettanto  deve  essere  successo  do’  sopranno- 
mi  relativi  alla  piu  alta  antichità  greca;  e i casi 
in  cui  la  storia  ce  ne  .spiega  le  occasioni  o le 
cause,  devono  spiegar  quelli  che  essa  non  ci  iii- 
U.>rpretò.  Cosi  l'iranlo  figlio  d'  Argo,  non  era  in 
Grecia  considerato  come  una  mera  flnzionc  mi- 
tica, giacche  una  tradizione  costante  riferiva 
ch’egli  scolpì  in  legno  di  fiero  la  statua  di  (iiu- 
iioue.  Così  »ara  avvenuto  del  soprannome  di  Mì- 
le  re  di  Sparta,  ohe  signirica  mola  di  mulino, 
o mugnaio;  glacebe  la  tradizione  gr<*ca  riferiva 
che  ifucsto  re  avesse  invenlulo  f arte  di  mari- 
nar il  grano  in  Arcadia.  Kuulro  avra  portato  la 
coltura  della  vigna  in  Italia,  e la  celebrila  po- 
li) Il  pìanitfrtio  di  Benderà  Vedi  il  nostro 
Baaconto  voi.  I,  pag.  7/. 
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polare  del  soprannome  avrà  fatto  perdere  la  me- 
moria del  nome  vero. 

K uso  di  tutto  le  nazioni  civili  di  trar  i nomi 
de' grandi  personaggi  dalle  citta  e da' paesi:  i 
principi  delle  case  regnanti  d' Kuropa  portavano 
nomi  lopogralici  o geograltci  ; i generali  a noi 
coDicmfioraiiei  non  sono  conosciuti  ormai  che 
Motto  denominazioni  silfatle  ; perche  non  sareb- 
be stato  altrelt.mlo  in  antico? 

Né  pei  tempi  antichissimi  potrebbe  assegnarsi 
uu  poeta  tragico  che  eagionasse  alterazioni  : on- 
de. per  far  ammettere  la  probobilita  della  con- 
versione di  queste  lìnziuiii  in  i>loria.  sì  doveUv 
supporre  che  i primi  tempi  della  storia  greca 
fosstTo  per  molli  secoli  ridotti  a puri  ricordi  . 
prima  che  si  pensa'^se  a melierli  in  iscritto. 
Que.st’  ifmlesi  però  si  confuta  da  se  stessa  culla 
supposizione  che  uii  ricordo  originariamenlo 
reale,  positivo,  nazionale,  importante,  avreblie 
avuto  da  per  tutto  mezzi  di  conservarsi  pnro  u 
iutatlo.  Pure  fecero  temere  che  nel  lungo  in- 
tervallo fra  l'epoca  as<egiinla  al  fatto,  r quella 
dei  libri  ebe  ce  la  tramandarono  . vi  fosse  oc- 
casione di  aituccare  a semplici  finzioni  il  carat- 
tere d' una  memoria,  (’.onvicn  dunque  esamina- 
re come  I fatti  antichi  poterono  perpetuarsi  per 
una  tradizione  di  pure  e semplici  memorie. 

L’autore  di  questo  scritto  riunì  le  correlazio- 
ni di  cinqueceiilo  scss.inU  pi>rsouaggi.  co' quali 
verilico  trecento  veiui  fatti  semplici.  Come  mai 
Unti  fatti  combinati  avrebbero  potuto  conserv.ir<> 
si  nella  memoria  dei  Greci,  se  non  fossero  stati 
scritti  o M'olpili  successivamente  fino  dal  tempi 
piu  anlidiif  Lhi  pretende  che  i poemi  d'  Omero 
sieiisi  cunacrvati  a lungo  per  pura  memoria  , 
poteva  allegare  la  potenza  dell  armonia  e della 
cadenza:  ma  per  nomi,  continuamente  divisi  e 
suildivisi  in  dtlfereuti  rami  , può  credersi 
possibile  ? 

.Nei  liì  anno  fra  I’ origine  della  storta  greca 
c la  guerra  dì  Troia  accaddero  cinque  invasioni: 
quella  di  Daiiao  ad  Argo,  di  Dcucaiione  in  Tes- 
.saglia,  di  (ÀHTope  ad  .\teu6  , giacché  si  credn 
fiisse  sirauiero;  di  Ix'lege  a Mrgara,  dì  Arcade 
in  Arcadia.  Primo  eflelto  della  dominazione  di 
Danao  fu  di  cambiar  nome  al  paesé  : così  del- 
f Arcadia.  E quel  che  mostra  direiuuneaie 
quanto  poco  sta  fumlaia  l'opinione  di  enioro  rhn 
credono  la  storia  antica  non  abbia  avuto  per 
molti  secoli  altri  mezzi  di  conservarsi  chesem- 
pìtei  ricordanze,  é che  la  storia  medesima,  col 
quadro  de’ muoÌ  sparsi  elementi,  dimostra  che 
queste  invasioni  fiironn  le  cause  evidenti  della 
perdita  che  femino  della  serie  dì  molte  genev- 
logie  antiche.  Or  come  smqtorre  che  la  serio 
delle  dinastie  greche  sarebbesi  potuta  cons«>rv  are 
per  sola  memoria,  qmndo  invece  troviamo  che 
ogni  invasione  interrompeva  di  tratto  le  dina- 
stìe spostale  da  quella?  C.ctnvten  dunque  cre«Ìo- 
re  che  l‘  antica  storia  di  (ìreria  abbia  avuto  lu 
ogni  tempo  mezzi  di  scrittura  da  perpetuare  la 
memoria  de'  fatti  principali  che  la  componeva- 
no di  secolo  in  secolo. 

Le  n'e  rimasta  notizia? 

Fra  Omero  c Cadmo  di  Milclo.  il  primo  chn 
scrivesse  storì.a  in  pros.v.  multe  in  verso  ne  conv- 
pnrvero.  che  attestano  la  f»remiira  de’ Greci  di 
conservan*  meglio  rhe  con  iradiiiuiii  orali  lo 
memorie  piu  sempitei  e piu  importanti  dell'an- 
lica  turu  storia.  Le  genealogie  da  costoro  can- 
tale non  coiisideravansi  come  poesie  d’inven- 
zione; v’er.i  la  sua  criliea.  leggendosi  che  fbe- 
Mle  rigiio  d'Agameunune  era  stelo  preferito  al 
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trono  dai  Lari'demoni,  porche  Mojrapontc  o Ni- 
< o«irato  na*>ro> ano  da  MonolaotMia  unn  «rhiava. 

Cronache  proprinmenlc  delle  in  (Iroria  ai  pub- 
blicarono noi  ssouiu  di  IMuaco  da  .MiUlumv  Ta- 
llio. Solone.  K*u>|>o » Anaereonle  ed  altri.  Ma 
iraitavaM  allora  di  rareottliore  puro  Iradizìonl 
orali  o di  copiare  monumenti  scolpiti  ? Por  sa- 
perlo conviene  ronfrontarc  ire  passi  di  nionigi 
d .Viioarnasjui,  Clromno,  Varrone  c Tacilo. 

Dionigi  dire:  Molti  aiitiehi  slnriri  esistettero 

> in  molti  luoghi  prima  della  guerra  del  Polo- 

» ponneso hNsvndosi  tutti  proposto  i’oeiia- 

• le  scopo  nella  scelta  del  soggetto.  dilTerivnno 
» poco  ira  loro  per  tiigegun  . Compilando  U sio- 
» ria  de’Greri  o de'ltjihari.  non  mirarono  a 
k fonderle  insieme,  ma  le  presenlaronu  isolale 
« e dimise  per  popoli  e ring.  Così  non  distrae- 
<*  valisi  mai  dall' unico  oggetlo,  di  trasmettere 
« alla  cogiiixtone  di  tulli,  sema  aggitingere  o 
«>  tórre,  le  mcmoriV  roiisrrvate  fra  ì nati,  sì  per 

• n.i/ioni  chi*  per  ciit.v,  d'poste  negli  serial  o 
i*  s.vcri  o profani.  Alcune  favole  «'erano  mesco- 
» late,  eh' erano  credule  per  l’antichild  loro,  co- 
■ me  airtiiie  calasi  tuli  teatrali  ibc  ai  nostri  con- 
••  temporanei  paiono  piene  di  inc/ia....  • 

Appare  di  qui.  che  le  trndirioiii  non  si  con- 
servavano puramente  a memoria,  che  i primi 
eopisti  delle  iscrìtioni  le  eonservurotio  integre  ; 
elle  te  erofiache,  essendo  locali,  non  se  ne  po- 
teauo  dedurre  die  falli  locali:  clic  le  favole  mi- 
ste si  cunosccauo  lali,  ma  coiiscrvavaiisi  per  fe- 
deltà. 

A chi  nascesse  dubluA  sulla  voce 
usata  da  Dionigi,  soccorre  Cicerone  nel  11  ilcl- 
l'Oialore.  dicendo:  « La  storio  da  principio  non 
» fu  composta  clic  d'annali  compilati  semplice- 
» mente,  per  fissare  cosi  la  memoria  de'  fatti 
a dairorigine  di  Homn  lino  al  pumUìcato  di  Pu- 
» blio  Mticio{95  C.;.  tulli  gli  atti  di  ciascun 
é «Qoo  erano  messi  in  iscritto  dal  gran  ponte- 

> floe  sa  tavolo  ch'osso  raeeia  esporre  alla  far- 

• eiata  di  «ua  casa,  onde  il  popolo  lecnnosces- 
9 wez  e da  qui  nacquero  i (irtìudi  nunnti.  Molti 
» ìmilarouo  questo  nedo  di  scrivere  per  tra- 
» smetterei  senxa  vcrim  ornamento  ì montimcnf» 
» semplici  dei  tempi,  degli  uomini,  de’ falli.  Tali 

• furono  fra  i Greci  Fereride,  Elianico.  Aciisl- 

• iao  ed  altri;  tali  fra  noi  Catone,  PiUore.  Pi- 
<f  sulle,  non  curanti  d'ornare  i raecunti,  purché 
. le  cose  di  cui  ci  davano  conoMcnaa  fossero 
« ben  comprese,  e perciò  non  aspiravano  ad  al- 

• (ro  merito  che  della  eonrisiotie.  • 

Da  moltissime  autorità  eonusriumo  la  cura  che 
si  aveva  di  conservare  nelle  lapide  le  genealo- 
gie e le  date  dei  LiHi:  e Pol-*njone  Periegete, 
nel  iil  Seooio  A.  C.,  ue  raccolse  un  grandissi- 


mo numero,  fornendo  così  una  riprova  dei  tempi 
anche  a chi  non  avesse  rampo  di  cercarle  sut 
siti  ov ‘erano  sparse,  l^uaiito  poi  le  iscri;ioui  fos- 
.sero  amiche  lo  mostra  il  vederle  citato  da  Ero- 
doto; Filomela  verso  il  lidO  A.  C.  scrisse  la 
storia  de' suoi  guai,  ricamandola  s'iin  mantello; 
nel  gii  Eirijsehi  tenevano  registri  di  na  - 

scita e morte:  Dionigi  d' AUcariiasso  aveva  ve- 
duto un  tripode  con  iscrizione  del  tempo  di  Tro- 
ia: che  piu?  il  senato  romano  ammise  come 
prova,  regnando  Tiberio,  delle  iscrizioni  del  tem- 
po degli  Erarlidi,  1160  circa:  il  fallo  è riferita 
cosi  da  Tacito  : 

« Si  di(*de  udienza  ai  deputati  di  Sparla  c di 

> Messene,  che  liiigavario  sul  possesso  del  Ictn- 
» pio  di  Diana  I.imnalide:  prelemleudo  quelli 

• fosse  stato  dedicato  da'loro  padri  sui  propria 
» loro  territorio,  e adducendo  in  prova  ì testi 
» dei  loro  annali  e de' loro  cantici  sacri.  1 Mes 
» seni  allegavano  dal  canto  loro  T antica  spar- 
ir titione  del  Peloponneso  tra  1 discendenti  dì 

> Ercole,  per  cui  il  campo  di  Dcutclio  su  mi 

• si  trova  il  tempio,  era  toccato  ad  uno  dei  loro 

• re.  (fuett'ntlo  era  iroipito  tu  antirhi  rnnnu- 

• menti  di  pietra  e di  bromo  ancora  suttisfen- 
» (t.  Fu  decìso  a favore  di  Messene.  » 

Se  per  la  fondazione  d'un  tempio,  XVIll  se- 
coli innanzi,  si  addussero  iscrizioni  riconosciute 
per  originali. e gii  antiche  di  undici  secoli,  chi 
pulré  dubitare  esisurssero  allora  altri  monu- 
menti anche  di  secoli  più  amichi,  e principal- 
mente documenti  della  storia  sommaria  assai  più 
im|M>rt.'inti,  come  genealogie  reali,  e successioni 
di  dinastie?  Forse  anticliissimamente  (e  iscri- 
zioni erano  scolpile  sul  piombo,  come  dire  Giob- 
be. c come  un  esempio  ne  reca  Pausanta. 

Non  é dunque  a credere  che  la  storia  greca 
de' primi  tempi  si  riduca  a «n>mplici  tradizioni 
orali  c fuggitive,  mentre  tutto  prova  che  i cro- 
nisti del  VI  secolo  copiarono  nei  templi  i mo- 
numenti di  storia.  acromp;tgnati  d.nllc  stesse  no- 
te cronologiche  che  necessHriamente  accompa- 
gnavano ciascun  nome  e fatto,  regolando  t tem- 
pi secondo  U successione  dei  sacerdoti.  Dionigi 
d'Alicarnasso  ne  dire: 

• Tucidide  non  divise  la  sua  storia  secondo  I 

• luoghi  dove  accaddero  I falli , come  avevano 
» operato  Erodoto.  Ellanlco  ed  altri  storici  pre- 
» cedenti;  nc  l'ordine  dei  tempi  secondo  il  me- 
» lodo  seguilo  da  quelli  che  pubblicarono  storio 

• locali  e regolarono  la  narrazione  o per  siic- 
» cessioni  di  re  e sacerdoti , o per  olimpiadi  o 
» magistrature  annuali.  • 

Ciù  mostra  abbastanza  quanti  mezzi  avessero 
gli  antichi  a loro  disposizione  per  provare  le 
date  della  loro  storia  Un  da' tempi  più  antichi. 
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Estratto  d'nna  Memoria  tnlomo  atte  misure  di  lunghezza  e di  super/ieie  degli  antichi 

per  Luci  Ideler. 


Qur«u  Memoria,  pubblicata  in  lc(1<‘«co,  fa 
ietta  alla  riarse  di  attoria  e di  lilo^ofla  dcH'acca* 
flemin  di  Berlino,  il  ottobre  ed  il  5 novem- 
bre isti,  c i’R  ed  il  15  luclio  1S13.  Fu  poi  tra- 
dotta in  franrese  dal  M^rnor  OeNner.  che  fu  pre- 
miato daU'istituto  di  Francia  nel  IKll.  E^'iendo 
questa  traduzione  ancora  manoscritta,  abbiamo 
creduto  che  Ì nostri  lettori  ne  vedranno  con  pia- 
cere un  estratto , che  nc  dia  a conoscere  I rl- 
sultamenti.  L'óri^innle  contiene  prove  così  cir- 
costanziate e precise  , che  meriterebbe  d’  essere 
stampato  intiero. 

Il  sÌ(;nor  Idcler  comincia  dal  far  conoscere  mi- 
nutamente quanfo  riguarda  le  misure  dei  Rcv- 
mani,  poiché  solo  coi  sussidio  delle  romane  noi 
conosciamo  quelle  dei  Greci.  Determina  e"l|  da 
prima  le  proporzioni  ch'esistono  fra  le  diverse 
misure;  passa  quindi  alla  grandezza  del  piede, 
come  base  del  sistema  di  misora;  esamina  i rap- 
porti delle  antiche  colle  nostre,  n fìiialmcnte  fa 
delle  indagini  mollo  esatto  o miuotc  intorno  allo 
stadio  dei  Greci. 

PARTE  PRIMA 

Delle  mimre  di  lunghezza  e di  superficie  dei 
Domani. 

8IZI05B  PBIMA. 

Rapporti  tra  le  medesime. 

L'unità  di  misura  era  presso  i Romani  chia- 
mata pes,  piede,  tolta  dal  corpo  umano,  come 
pure  cttàtlui,  palmut,  digitus,  il  cui  rapporto 

(1)  Dorendo  noi  ogni  tratto  ricordare  pesi» 
misure,  monete,  troviamo  troppo  importante  ii 
presentare  un'idea  di  essi  . per  essere  dispen- 
saii  dal  farne  continuamente  it  ragguaglio  al- 
le unitd  metricAe.  Ma  su  questo  punto  ranno 
diseordi  i critici  per  modo,  che  non  et  fu  pos- 
sibile dar  un  prospetto  del  quale  noi  fossimo 
interamente  eoneinti  : sottoporremo  dunatie  al 
lettore  primieramente  una  dissertazione  del  va- 
lente astronomo  Ideler  sul  sistema  dei  Greci  e 
dei  Romani:  toggiungereme  poi  la  Tavola  com- 
parativa del  vaiente  geografo  Balbi. 


tra  loro  e col  pieile  restava  determinato  natu- 
ralmente. come  vediamo  ncirantirhìtà.  Palmus 
indicava  la  larghezza  della  mano  n delle  dita 
riunite  insieme,  ccrellualo  il  pollice;  quattro 
volte  la  larghezza  della  mano  corrispondeva  co- 
munemente alla  lunghezza  del  piede;  ed  un  pie- 
de c mezzo  fanno  un  cubilo,  cioè  la  lunghezza 
dalla  punta  del  gomito  fino  airestremita  dell  in- 
dice  disteso.  Così  quattro  digiti  formavano  un 
palmo;  sedici  digiti  o quattro  palmi  un  piede: 
veniiqiiattro  digiti  o sei  palmi,  un  piede  e mez- 
zo, ossia  un  cubito.  Ma  di  queste  misure  deter- 
minale dal  cubilo  0 dal  piede,  soltanto  la  prima 
era  in  uso  presso  { popoli  orientali;  I Romani 
iaveee  usavano  quasi  osrliisivamenlc  la  seconda; 
i Greci  sì  l'tina  che  r,iUra. 

Troviamo  presso  i Romani  una  doppia  divi- 
sione. runa  decimale,  dodiccsimale  l’altra.  Si 
servivano  della  seconda  per  tulli  gii  oggetti  di- 
visibili . più  comuni  nella  vita  : e questa  era 
tanto  più  usata  di  qualunque  altra  divisione  . 
che  gli  scrittori  non  parlano  quasi  mai  d'.'iUro 
frazioni  che  di  quelle  generale  dalla  divisione 
doilicesimale , come  appare  dalia  seguente  ter- 
ni ioolugìa. 


f’ncta  

Acscuficia.  scrcuiix.  . 

l/lì  l'ì  = 

5cj:/aAs  ... 

. ì lì  = 

Quadrane 

. 3,'lì  = 

Trtcni 

. 4<12  = 

Quinrunx 

. »(li 

5'mii,  temissis  . . . 

. 6,  lì  = 

Seplunx 

. 7/12 

y?^#  

. 8/12  = 

Ihdrans  . . . ' . 

. 9/12  = 

Dextans 

, 1012  = 

Deunx  . . . . 

. 11/12 

ir» 

l'i 

13 

l/d 

i'.'i 

iti 

5/tl 


11  tutto  0 r intiero,  riguardo  alle  sue  frazio- 
ni , 0 preso  da  sé.  era  chiamato  as. 

Per  le  parli  dell’  oncia , cioè  minori  dei  do- 
dicesimi , usavano  le  seguenti  denominazioni  : 


5cmttncia 

.Sici/icuj 

5r.r/ufa 

Aenpufum 


li 

m 

X 

l/il 


•*  s 

'il  / 


« 


l'ìl  \ . 
1/W  ( 5 
l'7i  ( - 
l/iUS  1 •= 
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Qtiaado.  por  e^rmpio,  Plinio  (WIlLli)  di- 
co che  la  luna  dopo  la  sua  óonKÌunxioiic  rosla 
»iiU' orUzoiUtf  hortp  Mnìut  dfj-lanlf  iiriliro  iìo~ 
po  il  tramonto  dol  solo,  ò duopn  ajrciiin^ore  5 6 
o un  t/iH  d'un'ora,  il  cito  dà  presso  a poco  SI 
do'nuslri  miimii. 

Applichiamo  queste  denominazioni  ad  oggetti 
particolari. 

I.  L'  unità  della  moneta  era  di  prrfcrcrza  chia- 
mala 4i«:  gli  spezzati  della  moneta  erano  il  ic- 
wiìfziit,  il  Iricfis,  il  quodrant,  il  srxtniti,  l'«t;»- 
ciac  la  «cjrlttlfl;  quest'  ultima  era  la  piu  picco- 
la , ed  esisleltc  solo  nei  primi  (empi  di  Roma, 
quando  T of  pesava  una  libbra,  e la  tfxiula  un 
Sf'sto  d’oncia , mentre  quando  l’ni  fu  ridotto  alla 
aciuu nrifi,  la  scrtu/a  non  poso  più  che  1 liidel« 
r oncia.  Pare  che  dopo  quell' ora  sìa  purescom- 

farsa  1’  uncio.  Gii  altri  nomi  dei  dodicesimi  dei- 
unità  monetaria  nt,  più  non  indicavano  che 
moneta  di  conto.  Cosi  avranno  rliiamato  qu<n- 
ninjr  la  somma  d'  un  textant  e d’  un  quadrnns, 
senza  che  esistesse  una  momta  di  lai  calure, 

II.  La  divisione  dell'  credila. 

III.  La  libbra.  Ii6rn. 

IV.  Il  sextfirìuz,  misura  dei  liquidi. 

V.  Il  jugerutn,  imità  della  misura  avaria. 

VI.  Il  piede,  o misura  di  lunghezza.  Il  signor 
Idcler  discende  intorno  a questo  a molte  parti- 
colarità. e conclude  colla  tavola  soguciile  che 
ludica  i rapporti  delle  Ire  specie  di  luugbezia. 

jrìMtre  di /icng/ir::a  dei  Homani. 

1''.  ArchticUonica. 

Cuhitui  . 1 

Palmipet.  11/5.1 

Pf$  . . ì l/i  .11/1.1 

Podrant.  2 . . . . 1 Ì/3  . l I ’l  I 

Semiptt  . 3 ....  i t/i  . i ...  1 l/i  . 1 

Palmut  , C...5...1...3...Ì.1 

i nria  . 18 ...  15  ..  li  ...  9 ...  0 . 3 . I 

Dtffiiui  . i(  . . . io  . . IG  . . li  . . . M . i . 1 l/i 

S.  Misure  geodcsiche,  o di  Icrrcui. 

Aetut  1 

Peeempeda  iì  . . ì 

Pattuì  . il  . . i . . 1 

Cradut  . 48  . . 4 . . i . . 1 

Pet  . . liO  . 10  . . 3 . . i l i 

3.  Misure  itiocranc 

Leuea.  t 

Mille  pattuì.  11/i.  1 

.Slodtum  . li  . . 8 . . 1 

Patta*  . . . 1500  1000  . . 125  . . I 

Pet 7500  ....  5000  . . Gi5  .5 


Parti  dello  Jugerum  Serijmla  Piedi  quadrali 


i/;s 

,SVxf«/o 

4 . 

. . (00 

1 (K 

.Siri7ir«* 

I • 

6 . 

. * GOO 

i/ii 

àìemuncia 

12  . 

. . 1200 

l/|i 

l'nria 

24  . 

. . 2i00 

i/« 

Serinni 

IH  . 

. . 4800 

l/l 

Q^undrant 

72  . 

. 7200 

1/3 

Trient 

IW  . 

. . inm 

Mi 

Qineunx 

120  . 

. . tittoo 

1,'i 

Semi! 

U4  . 

. . 14400 

7/li 

Septunx 

IH8  . 

. . lOhOO 

i,3 

Rei 

192  . 

. . l'*2(M> 

3/1 

ìhilrnni 

2IG  . 

. . iituto 

6/6 

Pextant 

240  . 

. . 24000 

11  12  Deunx 

2G4  . 

. . 21ÌÌ0O 

1 

Al 

288  . 

. . 28MtU 

Delle  misure  più  grandi  il  signor 

Idcler  da  la 

tavola 

H'gueuie: 

1 

Ccitrnrta 

4 

1 

Ilerrili 

um  . . 

400 

100 

1 

Juijerum  . . 

KOO 

20U 

2 

1 

Aetui 

gundratua 

liuto 

400 

4 

2 

Clima 

GiOO 

um 

IG 

8 4 f 

Scripulum  . . 230100  5TG00  o76  Ì88  144  30 

Nella  Gallia  l'actus  quadralut  era  chiamato 
arepennii.  donde  il  nome  miHleruo  d*  arprnl  , 
st^buene  le  due  misure  non  siauo  prucisauicute 
le  stesse. 

SEZIONE  SECONDA. 

Dclefminazione  del  piede  romano. 

Dopo  un  lungo  e diligente  esame  di  misure 
prese  su  moduli  o tipi  dì  marmo  edi  metallo, 
e su  alcune  distanze  itinerarie,  il  signor  Idcler 
conchiiise.  che  il  pie<!e  romano  corrispondeva  a 
circa  131  lìnee  rraiicesi , c che  il  suo  rapporto 
coir  aulico  piede  fraucese  era  di  131  a 1*4. 

SEZIONE  TERZA. 

Copfronlo  delle  mirurr  di  lunghezza  di 
tuperfieie  dei  ìlomnni  eolie  tnodcrne 
miture  franceti  e metrirhe 

Per  base  di  questi  calcoli  il  sijmnr  Idcler  prese 
il  piede  di  Parigi,  il  metro  ed  il  ptetlc  del  Re- 
no. facendo  imi<ire  , che  il  metro  fu  definitiva- 
mente valutato  corrispondere  a ÌLI.  £15.9^10  li- 
nee di  Parigi.  Dietro  questo  priucipìo  compilò  la 
(avola  acguenlc  : 

ifùura  di  lunghezza  dei  Romani. 

Piedi  di  Parigi.  Metti 


Farciamo  osservare  che  la  Uura . o lega  , 
una  misura  puramente  gallica,  il  miglio  una 
misura  romana,  e lo  stadio  una  misura  greca. 

Riguardo  alle  misure  agrarie  . abbiamo  già 
detto  che  i Romani  avevano  per  unità  lo  juge- 
rum,  ch’era  di  288000  piedi  quadrali,  ed  cccouo 
lo  auddivÌ!»ioiii  : 

Parli  dello  Jugerum  Seripula  Piedi  quadr.*tti 

1'3“6 1/2  ...  .50  . 

1 '288  Scrtpulum.  . I . . . 100  . 

l/lii  , , . . . 2 . , . iùO  . 


1.  .SiVificui 

2.  5rmuncia 

3.  lUgilui 

4.  Vocia 

5.  5rirunei<f  , j 

0.0190  1 

0.0.179  1 

0.0.1U9 
0.0758  ! 

0.1137  1 

O.OOG2 

0.012:1 

0,0183 

O.UiiG 

0.0309 

6.  Hexlinnt 

0.1.MG 

0.0(93 

7.  {fuailrnnt  palmut 

0 2274 

0.0739 

8.  rfienr 

0.3032 

0.09H5 

9.  (/uincunx 

0.3791 

0.12:41 

10.  Semity 

0.4549 

0.U78 
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11.  Sc/Dnnx 

0..1307 

01791 

O.  Bet 

o.fiocs 

0.1970 

IS,  Dodrant 

0.6N23 

0.9916 

14.  Dextane 

0.7.’Wtl 

0.240:i 

18.  Utunx 

0.8839 

0.S708 

16.  Pe»  (piede  Romano) 

0.9097 

0.9055 

17.  Palmipet 

1.1372 

0.3694 

18.  Cuòitua 

I.:i646 

0.4LÌJ 

19.  Gradui 

S.i7« 

0.7388 

ss.  Pamt 

4.5  MS 

t.4770 

SI.  Decempeda 

9.0972 

9.0951 

22.  Aetut 

109.1667 

35.(610 

23.  .S't/ir/itfn» 

666.56 

181.70 

24.  Mille  pattut  (miglio) 

4548.01 

1477  57 

28.  Leuca 

68«.M 

22(6.38 

0{;nuno  sa  che  il  )iic<lc  frauccse  si  divide  in 
12  pollici,  il  pollice  in  ti  linee;  dietro  ciò,  chi 
voglia  Iradinre  le  parti  decimali  del  piede  in 
pollici  ciì  in  linee,  troverà  che  il  piede  romano 
corri>poiidc  a 10  pollici  e 11  linee.  Dalla  tavola 
si  vede  tosto  ch'e’  vale  due  decimetri,  nove  cen- 
timetri. 5 1.2  millimetri.  Sici-utue  poi  ogni  sei 
piedi  ranno  una  tesa,  lo  stadio  corrisponderà  a 
tese  Oi.  70;  il  miglio  romano  a leseTSS.lO,  u la 
leura  gallica  a tese  II^H.IS. 

Se  vogiiansi  roiifrontare  queste  tre  misuro 
itinerarie  colla  lega  e col  miglio  geogralìco.  Sa- 
ra diiopo  ricordare  che  la  prima  è la  venticiii- 

aiic<«ima  parte,  T altro  la  quindiresima  parte 
' uii  grado  medio  di  latitudine.  Dalle  misuro 
prose  dai  geometri  poi  rUuIia  , che  il  metro  è 
la  diocimiliouesima  parte  della  distanza  dall'  c- 
quaiore  al  polo 

Un  quarto  del  meridi.iuo  sarà  dunque  lineo 
o teso  5,U10.71D;  onde  risulta  che 
la  lega  eorrì>pnnde  a tese  22S0.;t;U  ed  il  miglio 
geograiiro  a ^00.5o  : vale  a dire  all'  incirca  t 
legaci'»  stadi  =3  miglia  romane  =2  leghe  galli- 
che aiitiebe:  cil  1 miglio  geogralìco  =»0  stadi  = 
5 miglia  romane —3  1/7  dì  leghe  galliche:  1 gra> 
do  miHiio  della  terra,  eh'  è lese  57.00H  2 9 cor- 
ristHuidi-ra  circa  a C02  stadi  ^5  luiglu  roma- 
ne—50  leghe  galliche. 

Jfiiura  fiiiuperficie  dei  lìomani. 


Piedi  quadrali. Metri  quadrati. 


1.  Pet  quadralui 

2.  SrripulUM 

3.  I nda 

4.  CVi'ma 

8.  Aclus  quadratut 

0.S270 
82.76 
imi  23 
21G9.34 
11917.30 

0.0873 
8,73 
209.59 
31  i.:w 
1257.33 

6.  Junerum 

23834.72 

23(.'S.06 

7.  Ilerntium 

Ì7IM»«.41 

530.11 

8.  Ccnluria 

47rttWi4  i 

503011 

9.  SallUt 

I9U67778  1 

2012044 

(ìli  arpen/i  ( arpent*  ) on<lo  inlsuravaiisi  una 
tolta  i terreni  lu  Francia,  coinprondevono  i^.lOO 
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piedi;  la  misura  agraria  presente,  ch'e  l'ettaro, 
comprende  lU.OOO  metri  quadrati:  lo  jt^jerum 
perUiiUo  ei{uivalti  ad  un  ar{iciilo  e mezzo  cir- 
ca, ed  a poco  più  d’uu  quarto  dciroUaro 

P.XRTE  SECONDA. 

J/iiUfc  di  luHnhezid  e di  «uper/Crir 
aei  Greci. 

SEZIONE  PRIMA 


Dei  loro  rapporti  rfciprort. 

Anche  I Greci  tolsero  le  misuro  di  liir?hei!- 
ra  dal  corpo  dell'uomo:  la  segueulo  tavola  ne 
dà  ì reciproci  rapporti: 

2r«5(oy  stadio  I 

lf>A!rj>oy  pietre  6 1 

orgia  100  lGl'3  1(a) 
nr,X’>«  cubito  iOO  66  2 3 i 1 

IIo->5  piede  600  100  6 1 1/2  1 

spanna  HOO  133  1/3  8 2 1 13  1 

JU)jU7rqpalino2(00  400  21  6 4 3 1 

Ajhc/ao;  digito  0600  1000  90  24  16  12  4 

Di  poche  sttceie  di  misure  di  siiporfloie  fami» 
menzione  i tireci,  e ci  daimo  un’idea  precivi 
soltanto  del  c/-sO|:oy  t'h'o  dieciinila  piedi  qu.v- 
drnti.  confuso  dai  Latini  col  tre  volto 

più  grande. 

3fìiure  agrarie  dei  Greci. 
n^è^puv  . • 1 

ApoVfJi  • • 4 . . 

A/JU>a  • • . . 23  * 1 

llu>i  • • • • *500  . . 100 

SEZIONE  SECONDA. 


De/crminostone  del  piede  greco. 

Poichò  rantica  Grecia  era  formata  dalla  riu- 
niuiie  di  molti  popoli  tra  loro  diversi  per  leggi 
e per  istituzioni,  potrebbe  alcuno  credere  a pri- 
ma giunta  che  eia.scuno  di  essi  avesse  misuro 
c pesi  prupii.  Grandi  disparità  iuLitli  ai  trovano 
intorno  a quest'argomento;  tulli  i popoli  delb 
Grecia  però  andarono  d'accordo  quanto  alla  mi- 
sura del  piede  quadralo,  come  dimostra  Ìl  si- 
gnor Ideli'r  con  multi  passi  di  Eroiloio,  che  paro 
uon  lascino  nessun  dubbio  intorno  a ciò.  Egli 
crede  pertanto  che  il  piede  greco  non  «i  possa 
determiiiaro  altrimenti  che  giusta  il  niede  ro- 
mano. col  qu.'ile  avrebbe  il  rapporto  ai  23  a 21; 
per  tal  modo  arriva  a determinare  essere  lo  st.i- 
dio  rollava  parte  del  miglio  romano,  combat- 
tendo tutte  le  opinioni  contrarie.  Aggiunge  cho 
i popoli  i (|ualì  fecero  uso  d'nuo  Gladio  più  lun- 
go, ebbero  anche  un  piede  piu  glande,  c prende 
a combatter»  specialmente  Frérut  il  quale,  mi 

{•)  fktrrehhe  qui  nggiungerii  vi jiui#». 
cAc  vale  la  SiOMti  parie  dello  ilaitio.eia  4Urt%'t 
dell'  arpento,  o due  piedi  e mesio.  o quarant  i 
ditjili,  Ij}  irorcrcOTo  ucUa  tato/u  coi»po^“tu 
della  terza  arsione. 
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Min  «isicni^  più  ini!csno<io  cho  fondalo,  Mobili 
por  baso  cho  Krono.  Io  mi  oporo  di  pcodrsia  c 
sullo  marchino  da  ffiiorra  furono  iradalto  dal 
flarocri.  ora  nato  ad  Alrs<antlria  « moniro  non 
ai  trova  fallo  nossnii  roiiiio  intorno  alla  «ua  pa- 
tria; anzi  apfriuiipcromn  ohe  Fabririo.  nella  sua 
iiibliotcea  grfca,  lo  chiama  Erutic  da  lliiauzio- 


SEZIONE  TERZA. 


Cnnfrnntft  deU«  miiurr  di  iMnghfizn 
e di  tuper/icie  dei  Greci  eotle  moderne. 

Dal  valore  del  piede  rom.vno  di  13t  linee,  c 
dal  rapporto  di  21  a iKch’easo  hn  eoi  piede  dello 
audio  olìmpico,  usalo  piu  ireneralmeiile.  risulta 
che  qiK^Mo  C linee  t36.i%K£);  nè  questo  valore 
ai  seosla  mollo  da  quello  del  piede  aieniese,  se- 
condo la  misura  presane  suirecatompedo  da  Le- 
roi  e Stuard. 

Pìelrn  qiii'ftto  valore  e dietro  I rapporti  dati 
nella  prima  sezione  ira  le  diverse  misure,  »‘è 
potuto  formare  U seeuenlc  tavola  di  paragona 
delle  misure  olimpiche  di  luugheua.  . 


Misure  greche.  Piedi  di  Parigi.  Metri. 


1 , Ax'rAos 

0,0592 

0.0192 

2.  nx/J«7rq 

0.236» 

0.0770 

S. 

0.7107 

0.2:109 

i.  nooi 

0.9476 

0.3078 

5.  rir,xo5 

l.lìU 

0.1617 

c.  B '->» 

sncoi 

0.7006 

7.  OfTK» 

5.6858 

1.6170 

8.  Awuvx  (1) 

9.47G3 

S.OTttl 

<).  nxsA^v 

W.763 

30.7H3 

10. 

S66.S8 

m.70 

(Ili  autori  greci,  lino  al  terzo  secolo  dellVra  vol- 
gare, conlnnu  ingenerale  olio  Marti  olimpici  per 
ogni  miglio  romano;  nel  tempi  posteriori  si  usa- 
rono due  sperle  di  stadi  piu  lunghi,  l'uno  di  sette, 
Taìlro  di  «ette  e mezzo  per  ogni  miglio  rom.mo. 
Quest*ullimu  ha  un  piede  dì  liiU'O  parigine  1 in.  7, 
c sta  al  pii’dc  romano  in  ragione  di  100  a Ili. 
o di  25  a 2H.  Sei  di  questi  piedi  corrispondono 
ad  1 lesa,  6 piedi  e 1..3  di  polliec,  misura  di 
Parigi,  e In  stadio  che  ne  risulta  è di  Gli  pie- 
di di  Parigi,  n tese  101  e piedi  5. 

Il  pÌ4‘de  dello  stadio  di  sette  per  ogni  miglio 
romano,  e che  viene  chiamato  piede  reale  o ji- 
frtcriVo.  vale  linee  157.2.  e sta  ai  piede  roma- 
no in  ragione  di  5 a G;  io  stadio  che  ne  risulta 
corrisponde  a 050  piedi  parigini,  o tese  tOJ  ed 
un  piede. 


( !)  Misura  di  dieci  piedi,  di  cui  rfiteronsi 
per  miturare  h terre;  da  Cicerone  é detta  dr- 
cempoda. 
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J/«r«rc  o/itfipicAe  di  s</;>cr/lrtV- 

Misure  greche  piedi  quadrati  51eiri 

di  supcriicic.  di  Parigi.  quadrali 

Piede  quadrato  0.8980  0.948 

Aajuva  80.80  O.it» 

2245  237 

8980 

11  relebre  GoS9Ri.i8,  nello  sue  Reeherehe»  $ur 
in  geographie  fgttrmatique  et  ;>os»7ire  drà  ttn- 
eien$,  inserì  una  memoria  De  1'  /ralualion  -H 
de  rem;dt>i  des  meiurrt  iftnCrnires  grcct/uci  cl 
romainet  poi  nelle  Memorie  dell'  Arrndemia 
d'  licrizioni  e Belle  Lettere,  voi.  VI.  1822.  al- 
tre Heehcrrhes  sur  te  principe,  te$  base»  il  iV- 
rofu/itioti  det  diffrrent  fy$Umet  mi-triquei  /i- 
firdirr»  de  V nnliquite.  Sostiene  egli  che  tutti  I 
sistemi  metrici  lineari  eh’ esso  potè  rìsenntrarc, 
aveano  per  base  la  misura  della  rircoiiferenza 
della  terra,  diversamente  modifirata,  ma  conser- 
vata Sempre  esattamente  : unità  di  mmlulo  rho 
solo  puft  spiegare  i rapporti  che  rosianlemenie 
offrono  le  varie  misure  etiliche  romparale  fra 
loro.  Con  lunghe  c dottissime  indagini  egli  ar- 
rivò a verificare  questo  sistema  sopra  i mona- 
menti  de'  popoli  più  Imitaiii. 

Giusta  le  ultime  indagini,  ciò  parso  di  poter 
proporre  la  seguente  tabella  delle 


MISURE  DEGÙ  ANTICni 

PAIAG05ATB  ALLE  XBTllCBB. 


A.  Itinerari*  s 5 

d a 

.d 

Lo  sckene  o posta  dell’Egitto  medio  20 

— della  Tebaide,  o Gaii  in- 

diano, dello  pure  .Sto/mn  10 

— del  Itelia  =9600  passi  sem- 


plici   8 2'3 

La  Parasanga  =7200  passi  semplici  5 
Il  Coss  indiano  =3500  passi  sem- 
plici   2 1 '2 

llmiglio  egitiano  =2880 piedi  sem- 
plici   2 

— persiano  od  asiatico  . . . 1 2*3 

— ebraico 116 

Lo  stadio  pilteo  n delfico.  . . . O.UH  4 27 

— medio,  detto  nautico  . > . 0.16G  2^3 

— grande,  detto  .\leisaodrino  o 

egiiio 0.222  2/9 

— fileterio  o reale 0.210.  li 

— greco  olimpico.  .....  0.1S.5.  37 

— dì  F.ralosieiie 0.159.  2 

— di  Eleomede  e Pnsidonio.  . O.ll'rft.  2.5 

— di  Arisiulete  o piccolo.  . . 0.099.  8 

— de' Haliilonesi,  Persiani.  Ebrei  0.147.  78 

— di  Archimede O.Ui3. 

D.  Misure  ìineari.  ^ 

Cubilo  reale  di  Dabilonla,  . ■ 0 4887 

Cubito  medio 0.410  2/3 
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Il  Pygon  o Palmipei  ....  0.3^7  i.9  mani 0.  lA/^T 

li  piede  geomcirico 0.Ì77  7/9  11  piede  romano 0.  8/ fi 

Il  piede  piùco  o delflco  . . . O.liH.  9 
11  palmo  ma^rgiore 0.08t>.  8 


Il  palrnu  comune  o paicsta  . . 0.069  4/9  H 

11  silice,  od  oncia  del  piede  geO'  0.  JTtiure  aorarìe. 

metrico  0.023  4 '27  » § 

li  dattilo  o dito C.017  I3;36 

L’ ecatompedu  olimpico  . . .30.864  11  Pletiros  100  piedi  olimpici  qua- 

L' ««apode 1.851  drati 9.  52n 

Il  cubito  di  18  |H)llici  olimpici  0.463  L' E'iapode  =36  id .3.  4fJ 

il  piede  olimpico  . , . . . 0.308.  6 11  Salius  di  4 centurie  ....  2.022,716. 

L’ eiiapode  di  6 piedi  romani  1.  7/9  La  Centuria  dì  1000  credie  . . 505.579. 

11  pOAso  grande  di  5 piedi  romani  1.  13/27  L*  Erodia  di  2 iugeri  ....  5.0.56.  79 

Il  pa>iso  comune  di  2 piedi  ro-  Lo  iugero  di  800  eiiapodi  . . . 2.528.  39J 
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Fraiioni 

dccitnali 


;iai 


TAVOLA  ccmparatlva  delle  monete,  dei  Pesi 

EUROPA 


MONETE 

PAESI  . NAZIONI 

DENOMINAZIONE 

VALORE 

NATtaa 

E 

al  pari 
in  moneta 

S C n I)  I V I S I 0 N E 

FEAnctA 

ti  II  K C 1 A 

1 Greci  toiicviino  1 cunll  io 

fr. 

Taitmlo  antico  doro  =600  mine. 

SÌ608 

MI.  6 

minr;  UtraUommi  c drammi. 

oao 

Sfafer  rfora.  rhrvsos  o darico=i0 

PrcHM)  gli  antichi  la  proporiionc  dcl- 
Toro  ali*  ar^rato  era  ordiiiarianftenlv  di 

drammi  . . 

18 

53.  G3 

10  a 1.  i;  (|italchc  «ulta  di  11.  dì  li  i-tl 
aui'iie  di  lù  a 1. 

r<i/cfifo  attiro  d'argento^GO  mine 

Sulle  prime  le  monete  non  ebbero  va- 

— 6,000  drammi 

6560 

89.06 

lore  e dimciiftioiie  determinata.  L'  oro  . 
l'argeiilo.  il  ramo,  il  fciro  sIcsjk)  fu  im- 

Tattnto.  a onmincìare  dal  secolo 

piegato. 

prima  di  G.  C 

ata 

41. 

Ogni  M>mma  ronlavasl  a peM> , e non 
«•econdo  un  valore  convenuto,  ragione 

Tafenio  d'Egina  o di  Corin(o=t00 

per  rui  le  dcnotniiiaziotii  del  poso  delU 
moneto  sono  spow»  le  nunlevìmo.  SecoO' 

mine 

6iG8 

16.  6 

do  Erodoto,  gli  A>siri  furono  ì primi  a 
l'ar  battere  monete  d ’oro  ed  argento.  L 
uso  non  era  noto  alTepoca  della  guerr^i 
di  Troia.  L'  autore  suddetto  vuole  rh< 

J#ina=lU0  drammi.  ..... 

Ui 

6H.IS 

Hdoue.  re  d'.Argo.  oonteinporaneo  di  ti- 

Kravi  una  mina  piu  piccola  che  non 

ourgu.  abbia  introdotto  il  primo  la  mo- 
neta nella  Grecia.  La  forma  delle  prime 

valeva  che  76  drammi. 

monete  assomigliava  ali|uanlo  a pieeole 
verghe  di  ferro  o di  rame,  e da  no  e’^«i 

.Stiitcro  d'ariiCNto  o tetradramma^ 

furono  rhiamate  obvle$  , parola  che  in 

4 drammi 

3 

70.7* 

greco  vale  verya. 

AftUE?ITn 

Oidramma  ■:zi  drammi 

1 

85.36 

Due  epoche  dUlingtionsi  nel  valore  del- 
la moneta  di  conto  detta  Intento,  una  dai 
|t<-mpi  storici  piu  remoli  liii  verso  il  1.' 

Dramma  attiro  ( unita  monetaria  ) 

(ieculn  avauii  G.  C.,  che  comprende  1 «>e- 
icoli  di  Pende  e di  Alessandro  ; 1’ altra 

= 6 oboli 

0 

Di.  OH 

dai  i.**  st'Tolo  prima  di  G.  C.  lino  al  tem- 
po iti  cui  la  Grecia  riunita  intieram>-ntr 

Questo  dramma  ebbe  corso  nel 

aU'impero  rumano,  adoiio  le  stesse  mo- 

secoli  1 piu  impoitanli  della  Grecia. 

liete.  Alla  seconda  epoca  il  peso  deldrom- 

Pesava  1 grosso,  lo  grani  1/7.  ma 

mn  diminuì  di  S grani  . come  si  seorg* 

verso  il  i.*‘  secolo  A.  G.  C.  si  dimi- 

'lui  contro  : il  tuieuto  valendo  sompr< 

nul  II  peso  , e prr  cmisegiienxa  II 

. ""h  dramme,  dlminut  nella  stessa  prò- 

valore  della  dramma  monctif.  Kssa 

^pnrziotio,  e non  t piu  calcolato  che  di 

non  pesò  che  1 gros-so.  6 grani  1/7, 

.liii  fr.  Il  c.  Alcuni  autori  pretendono 
che  il  valore  piu  esatto  del  laleiiio  e di 
UOS  fr..  altri  pensano  che  il  talento  cu- 
boito  sia  lo  stesso  come  il  talento  alti- 

e non  ebbe  valore  maggioie  di  . . 

0 

87 

c«i.  Tuttavia  Pesto  dice  che  valeva  un 

ierto  di  meno,  e certuni  credono  che  non 

valesse  che  W dramme. 

1 
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c delle  Misure  dei  principali  popoli  dell' antich'Uà. 

EUROPA. 


PESI  E MISURE 


UNITA* 


Dramm<i  ( unUit  di  pc«A  ) rs  6 
oboli  = 48  chalcouft  = XIO  le* 

ptoD  . 

OMo 

Bravi  enrhi'  Il  pv&o  di  i.  di 
S c d'uu  meno  obolo,  deUi 
ieirobolo.dùtbùlù.  tmioboko. 

100  drammi. 

if  ma  dlliea  /mlira  = 75  drammi 
rolenlo  allteo  = tiO  miiie=3.000 
di  drammi  =:  bO,UOO  drammi  . 
Trtlrnio  d’A’^ian  o dé  C’orìnfo  =: 
16  :^5  laleiili  anici. 
lh»(iuiruevan»i  varie»pecie  di 
Uleiili , e I doni  uoii  sono 
d’accordo  né  sul  loro  nu* 
mero  no  aulla  loro  valuU- 
tiouc. 

JVrdifNiia  o ar4aHa  = 3 tritot= 
6 hoctot  = 48  rbcrnU  = 116  ae- 
»tca=sl0i  colili  = 768  oxibaphon 
= 1 .15i  ciati=  UsiOcochiiaroo 
Mfirttes,  keramioH  o anfora  «1* 
tiea  = i dlola  = ti  chous  =7i 
ie9lcs  = 144  colili  = iK8  telar- 
lon  = 576  oxibaloo  = 854  ciali 
= 1 ,7i8  coiiqiict  = 3,456  mystron 
=^.3i0  cbéme=  8,  640  cochlia- 

riou.  » 

Piede  orerà  antico  o olimpico 
= t f/3spitbaroe  = t 5fll  or- 
ifaodoroD  = t 3f5  lirhas  = i di- 
Chii9=4  palmea,;paleslres  o do* 
roti  =8  condllb=i6  datlili  odila 

Piede  flteterieo 

Piede  maccéonieo 

Piede  tici/iano  d’Archimede  . . 
Piede  pitia,  delio  aocbe  nalorote. 
•ecoudo  llullon  ...... 

aerondo  Paiieion 

Pteflro=  4 anira=6  hecioss 
10  acquea  = <77  7/9  hexapodon 
= 10,000  piedi  i|uadratl  . . . 
Stadio  olimpico  ( lf8  di  miglio 
romaoo  ] = 0 plenrl=l0  barn- 
ma  = 60  decapodi,  aoe>oi  o ca- 
lami r=  100  orgle  o itine  are- 
chc=t40  passi  9reci=.600pMÌ. 
Stadio  di  600  pMi  fllelerici  . . 
Stadio  pitie  o delfico  . . . . 
Diloro  bÌDpicoii  = 6 diaull 
= li  stadi  olimpici  . . . . 


PESO 

in 

kilogram- 

mi 


0,001363 

0,0007i7 


Ì6, 17600 


■ ISlkB 
CAPACITA* 


.Malarie 
secche  In 
litri 


51,79085 


l.iaiiidi 

ili 

litri 


38,84319 


«IBUMB 

di 

Ititighcna 

in 

metri 


Misirni 

agrarie 

iu 

are 


MIStlR 

itinerarie 

in 

kiiomiMri 


0,308959 

0,354004 

0.353500 

0,iii500 

0.948100 

0.947900 


0.509367 


0.184955 

0.913090 

0.U8590 

9. 919165 
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DENOMINAZIONE 


SUDDIVISIONE 


due  BiUur«  di  lonulH^tu  olimpica 
e pilla  erano  In  um  nella  fìreeia  ; il 
PeloponueM.  l'AUicaJa  Sicilia  o le  cit- 
tà greche  d’Italia  scrvÌTaniii  della  mi- 
sura olimmca;  la  Teiaaglia*  rilliria.  la 
Focide,  la  Tracia  eMarsl^lia  nelle  Cal- 
ile utavauo  la  mUura  pilla. 


OèoIadS  ehaleous  . • 

I Chalrout^^  leplon 

Lfpton 

Contaraii  anche  per  i.  S,  1/2  oboli, 
I e per  2 ehaleous  , delti  Irlroòoli , 
dtoMi,  àem»oSo/t  e dicroico». 


I Romani  tenevano  i conti  in  dana- 
ri, sesler^.  mine  d'ilalla  o lire  roma- 
ne, ed  In  talenti.  Il  seatertium  valeva 
1,000  acsierrj;  Il  talento  rappreaeniava 
una  somma  d’  oro  o d' argento  . che  , 
secondo  il  paese , variava  ; il  talento 
grande  conteneva  32,000  seslerij,  ed  il 
piccolo 


Secondo  Pesto,  I Romani  non  fecero 
battere  alcuna  moneta  di  metallo  sotto 
il  regno  di  Romolo;  quelle  di  cui  fa- 
cevano oso  erano  di  legno  dipinto,  dì 
cuoio,  e di  terra  colla.  Alcuni  autori 
dicono  che  Numa  fece  grossolanamente 
tagliare  peni  di  corame  di  una  libbra 
di  li  once,,  senta  alcun  segno.  Questi 
peni  erano  delti,  a ragione  della  loro 
rotta  forma , ae$  rudii;  altri  credono 
cbti  al  tempo  di  Numa  fosse  tuttavia 
in  uso  la  moneta  di  cuoio.  Servio  Tul- 
lio fu  il  primo  a far  fabbricare  mo- 
nete rotonde  di  rame,  dette  a»  libera- 
li» 0 libella  , a cagione  del  loro  peso 
di  una  libbra.  Questo  re  vi  fece  appor- 
re la  figura  d'un  bue.  o di  una  peco- 
ra, dal  che  ne  venne  il  nome  di  ^cii- 
nìa,  da  peeu»,  bestiame.  Dappoi  vi  fu 
impressa  la  lesta  di  Giano,  oppure  una 
donna  armata  coll’  Iscrizione  Rome. 
Sotto  i re  e nel  primi  secoli  della  re- 
pubblica Il  rame  fu  quasi  la  sola  mo- 
neta che  servisse  ai  bisogni  della  so- 
cietà. Dopo  tale  epoca  la  parola  ae» 
ha  significato  ogni  sorta  di  moiketa.  ed 
narurtum  il  tesoro  pubblico.  Oltre  l’ai 
cranvi  anche  altri  petti  di  rame . co- 
me il  srmti  o semtMis  che  pesava  A en- 
ee; il  Irteni,  che  pr«iava  4 once;  il  qua- 
dratu  0 lerunciua,  che  pc»ava  ire  un- 


ono  < Awratis  o iolidita=Ì5  denari  . . 


' Deuofo.  d^arios  (unità  monetaria) 


= 2 quiuarluf  o vlctorlaluc=10  ai  j 
QttsnorMM  — 2 sesterQ  ( nummus  } 


anoBàTo/  fi  as. 


Sealersso  ( naromus  )d  l/i  dupoD- 


dÌom=3  l/s  ai. 


ZHtpondMM  S ai. 


Al,  llàella.  ossipondium  = S sem- 
1 bella;  il  suo  valore  dopo  T origine 


BAUB  / fino  all'anno  536  di  Roma  (217  pri- 


ma di  G.  C.! 


Il  suo  valore  dopo  11  536  Ano  al  720 
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1 Romasi  davano  il  nome  di 
01  a qaalunaue  toliero  di- 
visibile in  il  parli  o once 
( «fleto  ),  come  sarebbe  la 
libbra  » il  Sffliere  ( sella- 
rius).  il  piede,  il  iugerum, 
tee.  Davano  nomi  artico- 
lari ai  roolliplici  dell’  ai , 
qualunque  fosse  la  nalura 
deli*  oniià  che  rappresen- 
tasse . come  il  duponWiM 
( duo  pondo  ).  S at:  eeitef^ 
fiiu  0 lequiteriiua  . S at 
1/Ì;  ireuii,  3 «s,  quolrua- 
sif,  i Al,  e cosi  di  sefuito 
lino  a ren/ufiit , 100  oi.  1 
mulliplici  e le  fraaioni  del- 
l’oocta  avevano  I nomi  se- 
guenti: dettnx»  il  once; 
destam.  19  once,  dòdram, 

9 once:  hei  o dei , 8 once; 
tepiunx , 7 once  ; lemis  o 
aeMtsiii , 6 once  ; ONÌn- 
eufix,  5 once;  Iriens,  X on- 
ce; quédram  o femnciui, 

3 once;  sexians.  9 once,  e 
lascuticio  o sescimx,  i;9  on- 
cia. Finalmenle  ronda  stes- 
sa conteneva  9 senittfiicie, 

3 duella^  4 siftesM,  3 sex- 
ftiia.  Si  ierupulmm^  38  o- 
4oli«  c tii  sififut. 

Noi  accenniamo  qui  tali  divi- 
sioni per  non  ripeterle  alle 
parole  liabra,  piede,  ece. 

libbra  romana  ( libra,  as  ) r=  IS  0, 327187 
once. 


Oncia  (uocia)  ....  - . 0,097266 
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PAESI.  IfAZIORl 


MONETE 


;!■ 

DE.NOMINAZ10NB 

VALORE 

al  pari 

B 

in  monein 

di 

■ 

SUDDIVISIONI 

rnA!<cu 

cc  ; il  i*ztan$,  rb<»  ne  peMva  due:  poi 
qiie!tle  monoie  andaroa  «ognetie  a^tli 
itCMi  cangiamenti  rd  olle  dimi> 
nozioni  cbe  Taz,  e ciascuno  in  profrar- 
zioue  al  suo  valore , poiché  l‘  as  non 
istcUe  lungo  tempo  del  pesod’una  lih- 
hra:  An  dalla  prima  guerra  punica  fu 
Assato  a S onco;  poco  dopo,  i Roma- 
ni, stretti  da  Annibale,  ridussero  l'aa 
al  peso  di  un’oncia,  e Analmente  per 
la  legge  Papiria  fu  Assato  ad  una  mci- 
l'oncia,  e rimase  cosi  Ano  al  termine 
della  repubblica.  Ouesla  moneta  non 
può  essere  valutala  che  lo  ragione  del 
suo  ragguaglio  col  denaro  e col  ses- 
terzio. le  sole  monete  romane , il  va- 
lor delle  quali  si  può  avere  In  pregio. 
Sino  aH’anno  di  Roma  520  , epoca  in 
cui  r«s  fu  ridotto  ad  un’oncia,  tic  al>- 
bisogiiava  di«'CÌ  pel  denaro;  cosi  dautio 
a questo  il  valor  di  circa  80  cent.,  ed 
al  sesterzio  quello  diiO  reni.:  Tfiz  eb- 
be in  prima  il  valore  di  8 c.  circa  ma 
quando  vi  ebbero  tO  ai  per  ogni  de- 
naro, e 4 per  ogni  sesterzio,  non  valse 
più  che  5 cent,  circa. 

Secondo  Plinio  , non  si  cominciò  a 
battere  monete  d'argento  che  nell'anno 
di  Roma  iH5.  Fin  allora  II  rame  era 
stato  , per  cosi  dire  , ia  sola  moneta 
de'Romaiii , poiché  lutti  ì pezzi  d'oro 
c d’  argimlo  venuti  a Roma  da  paesi 
stranieri,  o presi  ai  nemici  . non  era- 
no in  circolazione,  e noiiconsideravansi 
rho  come  merce  ; ma  coll*  andar  del 
tempo,  essendo  il  denaro  divenuto  piu 
comune , si  coniarono  pcui  detti  de- 
nari. deiNiriMs,  quinari  fuiAAriui . e 
sesterzi,  tetlerUut.  8Ì  diede  al  denaro 
d'argento  il  valore  di  10  libbre  di  ra- 
me; egli  era  di  84  ogni  libbra.  Il  se- 
sterzio era  insieme  una  moneta  rea- 
le. e la  principale  moneta  di  conto  dei 
Romani.  Come  moneta  reale  era  esso 
un  picroio  pezzo  d'argento,  che  in  ori- 
gine ebbe  il  valore  di  3 ai  1;2;  ma 
allorché  al  denaro  diedesi  il  valore  di 
16  Al.  il  scsti-riio  valse  eostantemeotu 
4 at  od  il  quarto  del  denaro. 

Plinio  ci  dice  inoltre  che  l'oro  non 
fu  coniato  In  rnoncia  a Roma  che  6. 
auui  dopo  quelle  d'argento,  e il  primo 


I (317  a 34  prima  di  G-  C.).  . . . 

Semhettm  = 3 (eruuclus 

rertmeiui 

I 

Fino  al  530  11  dcfi«ro  ebbe  il  va- 
lore di  10  Al.  come  lo  accenna  il  suo 
nome.  '' 

(Dipoi  nc  valse  3A,  il  seilersto  ne 
valse  4 cd  il  dupondio  3 1/5. 

Le  monete  Inferiori  all* ai  furono 
ridotte  in  proponione  : 

Semhettù 

Termnciu$ « • . 

Dopo  II  730  il  dcfinro  cambiò  più 
volle  il  valore: 

1 Sotto  il  regno  d' Augusto  valse  . 


fr.  ceni. 
0 Og 

0 04 

0 03 


0 <M,8 
9 01.35 


0 79 
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PESI  E MI8UBS 


mstaa 

PBfO 

DI  CAracifa* 

mfi'iB 

msuBB 

V K 1 T A 

in 

kUograa- 

rol 

Materie 
secclie  in 
litri 

Liquidi 

Ikri 

di 

lunghciaa 

in 

metri 

agrarie 

in 

are 

CeKluci  pon<<iiim  ^ 100  libbre. 


ifodiug  0 moggio  romano  = ite- 
mimodiu.is  Itirexlnrìnro  «r- 
slleri  = 31  einitic=:6i  qtuir-- 
tarius  = tlH  «ccUbuU  = 591 
ci«IÌ  = 768  ligiili 


Anfora  o gnadrantal  = 1 urne 
=:  8 congi  = 4H  ie«lieri  = 90 
emine  = 191  quartariut  = 3Hi 
■cetnbuli  = 571  rUli  = 130i 
liguli 


11  dotium.  che.  neeondo  eerti  au- 
tori. conteneva  10  anfore^  non 
era  una  mkura  determioala.ma 
questo  nome  (lavasi  a qualun- 
que vaso  grande  peMiquidi  ; il 
mlrut  conteneva  10  anfore.  L* 
anfora  aveva  U nome  di  fuo- 
dranlal.  Mirho  era  di  t piede 
romano  in  tutti  I sensi.  Nel 
Campidoglio  serbavasi  un  mo- 
dello chi*  aveva  il  nome  di  «n- 
fora  rapUoiina.  Egli  t quella 
che  arceiiniàmo  qui  sovra.  Al- 
tri valutavano  questa  misura  a 


Piede  (pes.  as)  = 4 palmi  * |Nsf- 
nins=tlonce  o pollici  = 16 
dila,  diytÌM 


Tale  è la  valiitaiione  piu  ge- 
neralmente ammessa  dai 
dotti. 


Palmo,  misura  antica 
Acini  = tlO  piedi,  . 


Ptrlira  Mecemp(*da  o pertica)  = 
10  piedi  .| 


8.631808 


15.89411 


19.  • il 


0.19585 


0.13009 

35,50115 

1.95B51 


Hisvai 

itinerarie 
in 

kilometri 
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1 MONETE  1 

RATUUA 

DENOMINAZIONE 

* 

BUDDITI8IONB 

VALORE 
al  pari 
io  moneta 
di 

ntARClA 

Sotto  Tiberio  e Cloadlo  . . , 

0 71 

Sotto  Nerone 

0 73 

UAMB  1 

Sotto  Gtlb*  0 DomiiUno  . . . 

• 70 

L’ aureui  teful  le  variaxionf  del 

dsnaro. 

PAESI,  NAZIONI 


petto  fa  ■amlmio  a«mM.  Negli  aUimi 
tempi  ebbe  anche  ii  nome  di  $o/idmt  ; 
più  tardi  poi  ti  fabbricarono  metti  e 
terti  d’  oro  delti  femiwti  a lermùtii. 
In  orifine  faufVMi  era  la  qoaranlesi- 
ma  parte  d'una  libbra  d’oro,  ma  tolto 
gli  ultimi  imperatori  unirono  ad  eui 
della  lega . ciò  che  ne  diminuì  il  va- 
lor iutrintico.  Sotto  Nerone  *e  ne  co- 
inavano  iS  con  una  libbra  d*  oro  , e 
sotto  Costantino  7Ì.  In  tutto  questo  pe- 
riodo ranreua  subì  le  variationi  del 
valore  del  denaro.  Tulle  queste  mo- 
nete erano  designate  col  nome  gene- 
rale di  moneta  perchè  esse  erano  bat- 
tuto nel  tempio  di  Giunone  Moneta. 

1 Romani  serbavano  nel  Campidoglio 
alcuni  modelli  di  misure  e di  pesi  tutte 
le  volte  che  le  circostant#  lo  esigeva- 
no, se  ne  faceva  oso  per  riconoscere 
la  giusteua  delletaltre  misure.  Gli  au- 
tori variano  molto  nella  valuUilone 
dei  pesi  e delle  misure  di  cui  sovra. 


ASIA 


GRECI  D'ASIA, 

Le  monete  e le  misure  qui  di  contro 
erano  In  uso  in  tutta  l' Asia  Minore 
( Natòlia  ) che  comprendeva  le  seguenti 
Il  Provincie,  cioè  la  Misla,  la  Lidia, 
la  Caria,  la  BHinia.  la  Frigia,  la  Licia, 
la  Panfilia  e la  Pisidla  . la  Panagonia. 
il  Ponto,  la  Cappadocia  e la  Cilicia.  SI 
può  ancora  a queste  undici  province 
aggiungere  la  Colchide  e I'  Armenia, 
che  faceano  parte  deli*  Asia  Maggiore, 
0 Asia  propria. 


Grande  mrgyraszì  1/Ìi  oncia  d'oro, 
1 litro  d’argento . . 

010 

. Oncia  d'oro,  lilro  d'argrnl«=R  da- 
' rici.  cysiceiio,  ehrysos.  . . 

L Darscoc=3  lelrasler 

1 

TelroWer=S  diiuter 

Ditiaier,  oncia  d'arfcmlocrl  1/3  he- 

i ladramma  

1 lUxodramma  = 1 1/3  tetradram. 

iiG  stiro 

1 

stNlor 

Tetradramma  zz  i drammi  . . . 
1 7r«drafnni<i=Ar«  drammi  .... 

Didrammo — 3 drammi 

Dramma  (unità  monetarie)  . . . 
\ Mena  dramma 

B1 

u 

48 

38 

34 

69 

8 

33 

4 

ta 

3 

08 

3 

06 

1 

55 

1 

03 

8 

sa 

8 

w 
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PESI  B MISURE 


UNITA* 


»B§0 

in 

kllogrini- 

dì 


P<i«9o  rpaifof)  = 5 piedi  . . . 
Grndtti  o grastut  {pes  scslerllut) 

i piedi  = t IfS 

Cwktio  (eubitus)  = 1 1;5  palmipea 
^ 1 piede  Iti  ... 

Ju^fro  fa»)  = 5 «rf«u  tfti»drall:= 
I itfÌB  rena»  o pleUri  =:  H cli» 
Da  o sesctincia  = li  once  di 
terra  zz  60  ùrUti  aempiici 
iK8  decempedi  quadrati,  pertica 
• »rrupoli  di  terra  = iS,800 
piedi  romani  quadrati  , . . 


$alto  = 4 ctnturie  = Ì00  eredie 
=r  800  jugeri. 

Miglio  romano  ( milliarium  ) = 
1.000  passi  ........ 


MiMio  di  Strabono  secondo  Ca»> 

sini.  

Stadio  ro«aiia=l35  passi . . 
Lega  di  Gallio  { leuca  ) = t ml> 
plio  l;i  . . . . 


HistnB 

canactTA* 


Maiorie 
secrhe  In 
litri 


Uà  u idi 
in 
Utri 


mSVRB 

di 

lungheua 

in 

DeUi 


1.47996 

0,73063 

0,443H 


MISVBB 

agrarie 

1» 

are 


0.347S8 


msvBB 

Itinerarie 
In 

kllometri 


1,47996 

1.493 

0.184907 

9,91889 


ASIA 


Aofofo , lilro  , piccola  mima  = 6 
terraster  = il  once  . »acros  = 
16  betadramini=;94  tetradram- 
ni.  sicU,  staier  = 96  drammi. 
Dramma  =9  gramml.scrupolis 
4 oboli . seminiti  r=  6 termi  = 
8 kikkabof  = 19  keratioo,  sili- 
qui  . kokklno  = 94  cbalcous  * 
lassugon  = 48  sitarion  . • • 
ilìdromma  s=  9 drammi. 
Triiirammazz^  drammi. 
J#odto=l  tf3  colino  =^9  dadlx 

sz  3 addix  — 3 1/3  decimi  ^ 4 
congi  sacri,  lagena  = 8 maci- 
sti = 19  chènix,  btiifrrti  Irtìici 
= 94  lesti,  mine,  eroine,  cetili. 
Metreia=.ì  1/3  simpuluro,  aro- 
phoreus  rs  9 modi  “ 48  sesti  . 
JUetreta  tiriaea  = 190  sesti. 
Cubilo  cornarne  = 1 9/3  spilami 
= 3 1/5  lichi , cmnostomi  = 8 
palesti  palmi  =:  16  condili  = 39 

dattili 

Pteitro  = 1 9/3  calcai . corda  = 


0.913877 


0,009398 


10,514 

91,099 


10.514 

91.099 


0.347S8 


. I 
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aATxmA 
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DENOMINAZIONE 

'b 

SVDDItlSIUNI 

VALORE 
■1  pari 
io  mon«u 
di 

FKASCU 

; 

fr.  cent. 

OMo=l  l/SdtDakon 

0 10.4 

• 

i 

L Danakon-^  pondìoii 

0 08,67 

1 PondiaH.dipondion,kemidanakion, 

A 

phollis 

0 04,33 

Photiù  , lasiu^on , cà«ie9iM=:Ì  ko- 

drantes  

0 09,17 

Kodrantet,  Mortoa=9  leptoo,  . . 

0 00.51 

Lepton 

1 

0 00,97 

GITDEI,  BABILONESI. 

I Bablloneii  IcneraBO  i conti  corno  (li 
Ebrei,  cioè  in  drammi,  mine  e talenti. 
La  mina  di  Babilonia  conienera  IIG 
drammi.  Il  talento  oonteneva.  secondo 
gli  uni,  70  mine  , o H,H0  drammi , se- 
condo gli  altri,  60  mine,  o 7,000  dram- 
mi. Questa  oalulasione  pare  la  pià  r»- 
risimiie. 


Talento  iì  Saiilonia=A  1/5  talento 

di  HosO  ...  ; 

Talento  di  Jfosd,  50  mine  di  Hotè 
Cinlor=i0  minè  di  Mosè  .... 
Af.ina  di  JTosC  =d  l|g  grande  ce- 

„ «pb 

fienade  eeaepA  = S 1/19  darieo  . . 
Darieo  o daraenimim  = 19  statar  . 
Statar,  tielo,  piccolo  eesepA  4 dram- 
mi . 

OramsM,  dnsare  = 9 reblites  o 1/9 

danaro 

Betiile  = 11^  gerah 

CeroA,  agorak.  oMo  =:  1 1/5  meba 

JfcAo  = 4 assar 

Aliar  = 8 pcrutab 

PenitaA 


r.  401  38 
0. 179  89 
4,088  40 

193  46 
51  U 
94  69 

9 06 

0 59  4 
0 96 
0 10.4 
0 08,  6IK 
0 09,16<|| 
0 50,  <i7|fe| 
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ASIA 


PESI  E MISURE 


UNITA* 


PESO 

in 

kiloiram- 

mi 


MISURE 

1)1  capacita’ 


Materie 
secche  in 
liui 


Liijiiiili 

litri 


M18CEB 

di 

lofinheira 

in 

metri 


■ISCBB 

agrario 

in 

aro 


MISUIIB 

itinerarie 
in 

kilomctrl 


IO  decapodi.  acmi  = 16  S/3  nr> 
gie.  hcxaimdo  = SO  hémn  di- 

fdoun  i passo  doppio),  ampc> 
OS  =40  4^ma  ap/oun  ( passo 
semplice  ) = K0  cubili  com.  . 
P/rl(ro=  100  det'apodi  . . 
Orandt  stadio  asiatico  = I 1/é 
stadio  nautico  : = 8 plettri  = 

Ciò  cub.  com 

.Sfndio  niittlieo,  ntparett  degli  Ar- 
mcni=:Q  plettri=Ì80  cubiti  com 
itf  i^/io  orientate^  miliou  dei  <>rc- 
ci=7  l/i  grandi  stadi=60  pU*(~ 
tri  = 4,800  cubili  comuni  . . 


!T7,8062S 


7,733353 


0.»3i50 
0, 100837 


1,608375 


Tnirtifo  dì  Mosé  = I 1/4  einlar= 
50  mille  di  Mnsi«=|i0  mine  tal* 
miidiche  = ti, 000  drammi  . 
roicRio  4a4i/unese=  1 1/5  tal.  di 

Mosti 

Ì>ram,  dm.,  %ux,  fni<4eaio«  = 6 

dame 

Micini  =1  1/3 cor,  chomcr  = ) 
S'3  Icthev:  ardob=3  l/3faphi* 
tus=l3  1/3  epha  , balh  = )0 
rebehim.  balhim  = 2/3  sep- 

bel  = 060  log , rob 

Cnpkinos  dcf/t  Kbrti  = 1 1/2  hin 
= t l/2  soiDor,  homcr  = 4 ]|i 
c^b  , ebifa,  gerra,  oompsaces  = 
6 marchi  = 18  log,  rob,  acsab , 
evid  = 36  sedafa  .... 
Sta  = 1 1/3  cuphinos. 

Cubito  comune  = 1 2/3  tcrolh= 
8 lopach,  palmo  = IGcondylcs 

3i  csbaa  

Cu6i(o  /ilico  = l 2/5  cubito  co* 
munti 

Cuòtlo  sacro  = 1 3/5  cubilo  co- 
mune   

Asba  = 2/3  chcbcl  . . . . , 
lietk  = sea  2 socab  = 6 bd-eab 
= 24  bclh  rob  = 2,500  cubiti 
sacri  . . . . , . . 

//r/A-eQr=2bclb-lctbcc=30  bclh- 

sea 

Parafango  ébraitazzZ  migliaori- 
entail  = 150  iraUe  di  giorni  di 
sabbalu  = 14,100  cubili  comuni 


27.01036 

33,52813 

0,0023^1 


420.582 


420.082 


7.885 


0,347578 

0,41700 

0,55612 

27.80625 


7,7333 

232.000C 


8,005125 


Canto.  Sior,  Vniven.  Voi.  /. 
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ASIA 


1 MONETE  1 

PAESI,  NAZIONI 

DENOMINAZIONE 

VALORE 
al  pari 
in  moneta 
di 

rmAMciA 

l 

B 

SUDDIVISIONE 

fr.  cent. 

PERSIA, 

La  principale  misura  itineraria  dei 
Persiani  era  la  parasanfa  composta  di 
SO  stadi,  secondo  Erodoto  e Senofonte. 
Questa  misura  era  anche  impiegala 
presso  gli  Bffitianic  nella  più  gran  par- 
te dell’ Asia  ; ma  esita  variava  presfo 
dilTerenti  popoli,  ed  anche  presso  i Per- 
siani, ai  quali  pareva  più  adatta.  Stra- 
bono la  fa  ascender  a 40  ed  anche  a 60 
stadi. 

Il  principale  petto  d'oro  era  detto 
darieo  , perchè  aveva  d*  una  parte 
l’effigie  di  i>ario,  il  quale  il  primo 
ne  aveva  reso  1'  uso  più  comune  io 
Persia.  Emo  era  valutalo  a . . 

> 

Si  ts 

AFRICA 

EGITTO. 

11  cubito  era  la  lunghetta  del  gomito 
sino  al  pugno  ; in  altri  paesi,  a Roma  . 
per  eseni|Mo  , era  esso  odia  lungheut 
dei  foalio  lino  alia  punta  delle  dita. 
Molle  Bittìonàanttcbo  servivdnsì  del  cu- 
bito efMiCO  per  modello  delle  loro  mi- 
sure.raafloa  nella  sua  metrologia  pen- 
sa che  rosse  lo  slessodi  qiieilotli  cui  fan 
menxione  Erodoto,  Plinio  e alirlautori 
aniichL 

Non  si  conosce  alcuna  monefa  egi- 
ziana del  tempo  dei  Faraoni,  i quali 
sembra  non  ne  abbiano  fatto  coniare; 
ciò  che  fa  presumere  essile  stato  in 
Egitto  il  commercio  fatto  con  scambi. 

Quasi  tutte  le  monete  dall' 851  al 
136L  sono  greche  o arabe. 

1 ' 
1 

Il  tatento  d'Alessandria  couteneva 
1^060  dramme , ciò  che  forma  U 
valore  del  lalciUo  mosaico. 
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ASIA. 


1 PESI  E HISIJSE 

UNITA' 

piao 

in 

kilograi»- 

mi 

M18VRB 

1 DI  CAPACITA* 

maumi 

di 

loogbeua 

io 

metri 

■ lIVRB 
Agrarie 

in 

are 

VlfUBB 

itinerarie 

in 

kilometri 

Materie 
aecche  io 
litri 

Lii|uidi 

litri 

Cfande  ttadic  ebraico  , fenicio  « 
■rabo  0 retion  degli  Ebrei  . • 
Jfiflito  calettino  o miglio  g mila  , 
kibraik^arah  degli  Ebrei . dei 
Caldei  e degli  Asairj  « miglio 

. . . 

. . . 

. . . 

. . . 

. . . 

0,882460 

1,668375 

Capiiha  = 1 mireii  ebraico  . . 



Artabé  secondo  Erodoto  . * • 
Cubito  Reale  . . • • • • 
Parosonoa^  30  stadi  asiatici,  se- 
condo Erodoto  e Senofonte  . • 


Sonori, a dotta  di  Moreri,  dei 
parasanga  da  SI  Ano  a 60  stadi. 
Facto  degli  ArabiSmudi  greci- 


jriM=:  ISO  drammi  . . . ■ 
roteato  = 60  mine. 

LUra  0 ro(et=  tS  once  . > • • 
Questo  peso  era  in  oso  in  tut- 
U ['  Arabia  e l' Asia  minore. 
Cubile  degli  autori , 6 palmi , 10 

condyles  SO  dita 

Il  solo  cubito  egizioao  conosciu- 
to, che  sia  compito,  è quello  del 
Museo  egiziano  del  Louvre.  Es* 
ao  e diviso  in  SS  parti . e la  sua 
lunghezza  è di 

Piede  oTOiaelrio  = i palmi  . . 

Piede  Tolemaieo 

Cubilo  del  Aito  o iteoolkA  . . . 
Grande  elodia  egiziano^  . . . 
Miglio  eyiiioaoi=l  miglio  orien- 
tale   

ScAcae  del  Della  = 18,  SOO  cubiti 
comuni  .......  . 

Del  resto  poi  s*  ignora  la  vera 
grandezza  di  questa  misura 
Essa  variava  nell'  Egitto  stes- 
so ; gli  uni  davanle  3S  stadi , 
gli  altri  40  ed  anche  60  stadi  . 
sotto  le  denominazioni  di  icbe- 
«ei  del  Delta  . della  Tcbaide  . 
dell'  Eptauome. 


1.314 

61,760 

64,000 


1,314 

61,780 

64,000 


83,087 

AFRICA 


0,40606 


6,673600 


3S,360 

0.U768 


0,338384 


0,8S69S4 
0,870707 
3.84:1930 
0. 641400 


0,S8460 

1,668376 

6,674407 
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CHE  DI  RORUSTI  E COSCENZIOSI  STUDI 
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80HUAR10 


PsMfA  — Ciro*- Zoroattro Gbbcu  — Solooe  — Colonie  — Guerra  medica  — Seeolo  di 
Pericle  — Guerra  peloponnesiaca  — La  Beoiia  — 1 Macedoni  — Alessandro  Mapoo  — Fior 
delle  Arti,  della  Leiteraiura,  della  Filosofia^  iTALiA^EtruMhi  — Magna  Grecia  — Roma. 

LA  PERSIA 


CAPITOLO  PRIMO 


TKmn  o«ccM. 


Qdì  ipponiamo  il  nome  di  Persi*  non  so- 
lamente al  silvestre  e montuoso  paese  detto 
/’ertit  dagli  antichi  e Farsistan  dai  moder- 
ni, ma  a tutto  quello  inferiore  al  Caucaso 
fra  la  Hesopotamia  e l' India,  già  chiamato 
in  generale  Iran  od  Eriene,  in  opposizione  ai 
Turan  che  dinotava  la  Scizia  o Tartaria.  Agli 
8ioricl<£|>rei,  massime  durante  la  schiavitù,  occorse 
Daniele  mostra  aver  conosciuto 
la  religione  di  quel  popolo,  alla  quale  attinse 
molti  colori  Ezechiele  ; come  Esdra,  Neemia, 
l’autore  dei  libro  di  Ester,  c’introdussero 
nelle  sue  reggia.  I Greci  mancando  del  giu- 
eto  sentimento  delia  civiltà  orientale,  travi- 
sarono i fatti , e vennero  giudicati  bugiardi 
anche  quando  non  avevano  che  mal  compre- 
so. Erodoto  e Clesia  probabilmente  poterono 
ricorrere  agli  archivi  ed  agli  annali  ove  f re 
di  Persia  serbavano  memoria  di  tutti  gii  ac- 
cidenti : la  murala  e gli  BlUnici  di  Seno- 
fonte  sono  ricchi  di  particolarità  vere  e giu- 
ste, narrate  coll’iogenuità  che  è propria  delle 


Memorie  ; e qnand’  anche  1*  Ciropidia  sia 
un  romanzo,  l’ occhio  esercitato  può  discer- 
nere il  vero  con  coi  lo  scolaro  di^rate  con- 
tornò l’ideale  d’un  re  perfetto  e d'un  impe- 
ro felice  alia  orientale.  Altri  storici  innesta- 
rono alle  vicende  della  patria  loro  quella 
della  Persia  (i);  ma  fa  meraviglia  la  discre- 
panza che  corre  fra  tutti.  Non  che  alterare 
ordine  e tempo,  nè  i nomi  tampoco  si  somi- 
gliano: il  che  forse  potrà  spiegarsi  adducen- 
do  r essere  questi  per  lo  più  titoli  o sopran- 
nomi, onde  Dario  cniamavasi  il  polenti,  Ser- 
se li  guerriero,  e perciò  le  varie  nazioni  a 
loro  obbedienti  gli  avranno  tradotti  in  loro 
favella  o adattati  alle  proprie  circostanze. 
Ingegnandoci  però  di  trarre  qualche  ce- 
fi I STa*>osa,  Abbiiho.  Filoitbato  nella  e<- 
la  di  Apolhnio,  Diosasa  Lakusio,  CtaniSTB 
Ai.B>9ASDniHO , Eutanio  iwUe  Preparazioni 
erangelieke,  Dabascio  de’  Prineipi,  Plutabco, 
Plisio  il  vecchia,  B.  Ciiazio,  gli  autori  della 
SloHa  Augnila,  Givstiso.  (a) 


Fonti  (i)  Malcolb,  niitoru  of  Penia. 
storiche  oAnsAnA  Bniaaosio.  De  regio  Penarum  prin- 
eipalu  libri  III.  Argentorati  1716  : eccellente 
compilazione  iuloruo  agli  usi , alle  leggi , alle 


credenze,  reta  più  importante  dalle  note  di  6il- 
burgio  nell'  edizione  di  Lederlio. 

PAaTOtaT , Uiil.  de  la  Idgiilalion  ; e Zoroa- 
llre,  Confueim  et  Afaàamel.  Parigi  1787. 
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strutto  dalla  critica  degli  scrittori  greci  ed 
4'brei , seguiteremo  il  racconto  interrotte»  a 
Sardanapalu  (1),  dicendo  come  a lui  si  ribel- 
larono Arbace  e Relesis,  quello  satrapo  della 
Media,  questo  della  Babilonia,  Ì quali  tenne- 
ro capi  di  due  dinastie. 

Impero  I Medi,  montanari  ticri , guerreschi  e in- 
di|>oiidcmi,  cresciuti  in  paese  freddo  e poco 

bauriji-colti^ali^  diventarono  luolU  accnUcodo  nei 

uu  75'J  ’ 

(1)  VimI.  questo  voi.  pog.  136. 


piani  deir  Asia  , ove  estesero  1*  impero  Bnn 
al  Tigri  e all’ Ali.  Come  avviene  , i principi 
di  questa  rivoluzione  furono  turbolenti,  non 
credendosi  i diversi  capi  obbligati  a sotto- 
stare a veruno,  c così  proponendosi  a legge 
il  proprio  talento.  Poi  Uejucetc  , magislratODrjfln'- 
o giudice  , seppo  farsi  valere  in  modo  , chete  710> 
parve  il  solo  opportuno  a riparare  i mali 
della  patria:  dettò  leggi,  impose  magistrati, 
istituì  giudizi:  indi  mostrandosi  svoglialo 
deir  autorità , vi  rinunziò.  Come  al  levare 


Rfck.  AnìfUung  x.  allyem. 

iJoRow  . Morgcnlandiiche  AtUrthumer,  Nel 
primo  rascicolo  ^ta  una  dotta  diiseriazionc  di 
GroU'feiid  sui  momimenti  persiani  simiglici. 

LicuTBSiTiiia  , renlnme»  palcograpkitg  Ax- 
syrio-Z^ersieo*. 

Vass  Kenneot.  Eiame  della  liorin  pertinna 
seron'lo  t <lf  usuimnni.  anteriore  ad  Atruandro 
Ahujno:  nelle  Tranuteliont  of  thè  tUterary  lo- 
etrly  of  ISombay. 

GoBaRES,  Dtu  lieldenbuck  «9»  Iran  an$  dem 
Sehoh  Maamrh  dei  Firdvui.  Berlino  18i0.  A 
ZDomenU  si  aspetta  una  traduzione  dello  N'rtd- 
Aaiiif  per  Moìil  , lavoro  che  di  tanto  avauzorà 
la  cognizione  di  quel  paese, 
liilorno  alla  religione: 

ZoRCA  , Abhandlung  ecc.  coi  commenti  di 
Velckcr, 

J.  G.  Riiodr,  Die  keVige  Sage  und  das  pa- 
gammte  Heligioni  Sgitem  der  aiten  Doktrer , 
Medrr  und  Perter.  oder  dei  Zendroiki,  Fran- 
coforte  sul  Meno  182^0.  Egli  medesimo  nel  Bey- 
froge  z.  Allerthumik  ree.  ha  un  importante  tral> 
tato  Uber  llerodol  und  die  Glaubviirdighei- 
sriKcr  Geiehiehtrn  . betondm  su  Ilimiehl  der 
Jteiigion  und  Geiehiehte  der  aiten  Perier, 

Seri.  , Die  MUhragekritmniae  xdihrtmd  der 
ror-und  urchriitiehen  Zeit.  Aarau  1HÌ3  : è uii 
mal  digerito  accommciilo  di  passi  de' suoi  pre- 
decessori. 

IIydb,  De  religione  relerum  Pertarum.iìxon. 
1700;  fu  il  primo  a promovere  rkwrcbe  iniorno 
allo  Zendaveata.  Questo  libro  aacro  fu  recato  da 
AnquetiJ  du  Perron,  e pubblicato  col  titolo  di 
Zendareila,  ovortioe  de  Zaroailre  traduit.  Pa- 
rigi 1771.  i.  K.  Kluuker  lo  tradusse  in  tedesco 
(1776.  178i,  1783}  con  importanti  aggiunte,  fra 
cui  merita  aiogoUire  ricordo  l'inirodiirloue  oso 
riuni  i passi  «li  Greci  e Latini,  riguardanti  li 
religione  persiana. 

Intorno  allo  Zendaveata  scrissero  pure  W.  Jo- 
HBS.  Lettera  al  signor  Anquetil,  o Eeame  ree. 
Londra  1771;  Meiiibrs  eTrciiSBR.  diverse  Mc- 
inorir  ne'Commeiilari  della  Società  di  GoU«n> 
ga:  William  EftaiNRB  eKc  tu  due  Memorie 
nelle  Traneaetiam  of  thè  literary  tociely  of 
Mombay,  T.  II.  1880,  nega  rauteoUcità  di  esso 
libro.  Eugenio  Boumour  preteude  mostrare  che 
Anquetil  colse  troppo  in  fallo  nelU  sua  tradu- 
zione. e ne  prepara  una  nuova. 

Hvau.  Dell' aiUiehiia  delta  lingua  xenda  e 
dell' autenticità  deUo  Zendaveaim.  GapeDaukea 
18i6. 

Eicnonn,  De  deo  Sole  inrieio  MUhra,  nel 
Comm.  di  GoUinga. 

Riguardo  ai  moiiumrnli  persiani.  C.  Fr.  Hobck 
tVelterii  Persile  et  JUediee  monuwtenta,  Gottin- 
ga WIS)  ha  riassunto  i lavori  c lo  opiuiuiiidoi 


viaggiatori  e degli  eruditi  Ano  a i.  Morier  od 
liceren.  Poi  IIammkr  nel  H*tener  Jahrbuehed 
der  litteratur.  t.  VII  e YHI  prosegui  tale  rivi- 
sta (ino  al  Sfrondo  viaggio  di  Morier  e a quello 
di  KÌr  W'.  Ouseley.  Dei  viaggi  di  questi  due  c 
di  sir  Raberlo  Ker  Porter  diede  ereellenli  eslroUi 
Silvestro  di  Sacy  nel  Journal  dei  N'nrons.  An. 
1818  — 81. 

Nei  Jdémoirei  sur  dioertei  anliquitài  de  la 
Porte  dello  stesso  Sary  (Parigi  17'jJ}  si  trovano 
erreileuli  materiali  iiitoiiio  alle  iscriiiotii  cunei- 
formi. sehìieiie  si  lìmiti  h spiegare  i motiumonli 
più  moderili  del  tempo  dei  Sassaiùdi.  Per  ilici- 
fr.'ire  queste  si  adoperarono  assai  i precitati 
Tychscu,  MiiiUer,  Lichtenstoin,  e meglio  Grote- 
feiid  nelle  addizioni  alle  Idem  di  lleereii.  voi.  IL 
1K30,  ove  e pure  dato  l'alfabeto  zendo. 

I viaggiatori  piu  recenti,  Niebuhr  {iieise  naeh 
Arobien }.  Ulivier  ( ì'nyage  tlant  fempire  otto- 
man  et  la  Perse),  Dru)ii  (l'oyoge  cn  Lerant  ). 
Chardin,  Franklin,  Forster,  abbondano  anche 
di  notizie  sulle  antirhiu  u di  paragoni. 

II  predetto  Ilamrocr  inseri  importanti  lavori 
inlomo  alla  Persia  , negli  Jnna/i  di  Vienna  . 
di  Heidelberg,  e itei  Pungrubrn  dei  Orienti, 
bearbeitet  dureh  eine  Getelltchaft  ron  Liebha- 
hem. 

Veggasi  anche  rispetto  alla  lingua:  Richar- 
DS08,  On  thè  language  of  eatlrrn  uotions  in 
capo  del  suo  Dizionario  persiano,  c Waiis,  b’to- 
ria  deile  lingue  d' Oriente. 

L’ Accademia  reale  francese  di  Iscrizioni  c bel- 
le leitere,  propose  uel  1881.  poi  nel  1883  piT 
concorso  di  premio  di  paragunare  i monumenti 
che  ei  reilano  deWantico  impero  di  Pertia  o 
di  Caldea,  lieno  edifiii,  battirilieri , ttalue, 
oppure  vscnzioni,  nmu/ctt,  monete,  pietre  tu- 
eùe,  cilindri  ere.,  eolie  dottrine  e allegorie  re- 
lipiooe  contenute  noUo  Zendavesta.  colle  »of»- 
xte  eonteroateci  dagli  oerittori  ebrei,  greci.  Ia- 
lini e orieniuli tulle  oi/inioni  egli  mside'Per^ 
stoni  e de’Catdei,  eteniarire  guanto  ti  può  gli 
uni  per  mezzo  degli  altri.  Nessuno  de'concor- 
retiU  adempì  degaaimnle  alla  proposta. 

Md  1883  poi  propose  questo  soggetto:  Cereare 
Porigine  « la  natura  del  culto  di  Mitra,  de- 
terminarne i loro  rapporti  eolia  dottrina  di  Zo- 
roatlro  e cogti  altri  titlemi  religioti  diffuti 
nello  Acrito;  descrivere  le  reremonie  e gli  em- 
blemi del  rullo;  far  eonotrere  l'epoca  e le  cauto 
del  tuo  introdurti  e diffonderti  neli'impero  ro- 
mano; fognar  i cambiamenti  che  proto  eouthi- 
nandoti  eolie  opinioni  religiote  e filoio/lrhe  dei 
Greci  e de'Baroari;  finalmente  aelinearne  la 
itoria.  ottonlo  compiutamente  ti  può,  giutta  gli 
autori,  te  iteritioni  e i monumenti  dcH’nrte. 

Fu  premiato  Felirc  Lajiird,  e onorevole  meti- 
ùooe  ollcttiic  il  barone  HuDinor. 
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& ona  diga  , proropyero  ìc  dissensioni , e 
Di'jiiretc  ridomandato  a cumporUt  assunse  il 
Ululo  di  re,  ed  assodò  una  monarchia  nulla 
meno  severa  che  la  precedente  degli  Assiri. 
Chiuso  nel  serraglio,  fortilicato,  Invisibile  a 
tutti  fuorché  agli  ulliziali  di  palazzo  ai  quali 
dovessi  ri\olgere  chiunque  avesse  affari  (1)  t 
puniva  di  morte  chi  osasse  rìdere  o sputare 
al  suo  cuspcUo:  fabbricò  Erbatana  , ricinta 
di  sette  muri , ognuno  più  elevato  dell’altro 
quant'  era  l' altezza  dei  merli;  e questi  merli 
variati  di  colore  ad  ogni  giro,  bianchi,  neri , 
porporini,  azzurri , ranci  » gli  ultimi  due  ar* 
gemati  c dorati  (a) 

In  sei  Caste  era  distinta  la  narione , fra  le 
quali  primeggiavano  i magi,  sacerdoti  o sa* 
pienti.  1 re  non  poievan  revocare  una  legge 
emanata:  immobilita  conforme  al  genio  orien- 
tale, che  escludeva  il  progresso  e l’ emenda 
degli  errori  e de'  disordioi  conosciuti,  nien* 

(!)  Ad  Avtiage  introduceva  Sacca  coppiere.  Ve- 
di Cir(ypedia  I.  3. 


£c94^  (a)  I sette  ririntì  di  questa  città  rappreseuia- 

vano  le  St  ile  slefe  cclisli,  col  colori  che  erano 
(■{dori  epropri  degli  dei.  presiedenti  a' pianeti  che  le  gui- 
• Mfnertdavano.  Winrkelmann  e gli  ellenisti  non  fecero 
«(Miào- gran  caso  sull'uso  allegorico  dei  colori,  come 
iici  non  intesero  l’architcUura  simbolicn.  Pure  è 
certo  che  erano  rituali  alcuni  colori  nell'  arie 
amica.  Cosi  Saturno.  Hemnoite.  Osiri-Serapide, 
Kuef - Amone*  Agatodeinone- Nilo,  Vi>iiu-Nara- 
iana,  Crìsna,  Budda  erano  neri  o azzurro  cari- 
co. probabilmente  perche  si  riferivano  all'acqua: 
Giove,  color  dì  terra  o di  fuoco,  come  Ita  e Si- 
va-(iaiiese:  Marte  rosso,  come  Sabramania  e 
Usiri-Oro.  Sem  o Somi  ecc.  Il  Sole  d'oro;  Ve- 
nere del  color  di  porpora:  Mercurio  faceasi  di 
pietra  cerulea:  di  pietra  verde  il  tempio  della 
luna.  V.  GOrvrs.  Mylfnge$ehichte  1.  Giovanni 
Lidio  dice  : « Il  rosso  era  sacro  a Marte,  M Han- 

• co  a Giove,  il  verde  ad  Afrodite,  il  ceruleo 

» ( Bà>àroy>  a Crono  e a Poseidone in  re- 

• laztonc  al  quattro  elementi;  essendo  il  rosso 

• dedicalo  al  fuoco  pel  suo  colore,  il  verde  alla 

• terra  pei  Cori,  l'azzurro  all'arU,  il  bianco  al- 

• l’acqua;  oppure  alle  quattro  slagioui,  cioè 

• alla  primavera  il  verde,  il  rosso  all'eslalc.  l’ai- 

• zurro  pallido  ali'autunno,  il  bianco  ali'inver- 
» no.  I Romani  aveauo  per  tristo  presagio  quan- 
» do  (nei  combauimcnli  delcireo)  il  verde  preva- 

• leva  ecc.  > (Jo.  Lati.  Lvoits  meiiii&ua.) 
Non  fu  dcposla  questa  simbolica  dei  colori 

nelle  età  cristiane,  anzi  ha  gran  parte  tie'mo- 
Dumentì  come  nelle  cerimonie  religiose.  Oltre 
il  vario  colore  de'parati.  nelle  chiese  gotiche 
v'ha  parli  di  colore  prescritto;  come  r oro  o 
l'azzurro  per  l’abside:  così  Maria,  regina  de'cie- 
ii,  ha  sempre  U manto  color  d'irU:  Gesù,  iol 
vwiiceivfe,  come  lo  chiamano  i dottori,  è vestilo 
di  rosso:  simbolico  è il  colore  degli  stendardi 
nelle  nostre  processioni,  quel  delle  vesti  cardi- 
nalizie ecc. 

Il  numero  sette  ricorre  ogni  tratto  negli  an- 
nali de'Pcrsiani.  Sette  consiglieri  ha  il  re:  (Mite 
eunuchi  principali  {Ester  1.  lO;:  selle  damigelle 
Mrvivano  Ester  (li.  9):  sette  capitani  guidavano 
Ca.niù  5for.  Univert,  Voi  /. 


tre  non  impediva  l’arbitrio  assoluto  del  mo- 
narca (2).  Portavano  gli  occhi  dipinti,  la  fac- 
cia eoi  liscio  , capellatura  posticcia  , grande 
sfoggio  di  manti  e collane  d'oro  e di  ca>alli, 
con  bardature  e freni  pur  d'oro  (3).  1 figli 
reali  venivano  cresciuti  tra  la  vile  suggezio> 
ne  degli  eunuchi.  1.a  poligamia,  non  che  es- 
sere permessa,  v'era  comandata:  ma  non  sa- 
premmo conciliare  due  fatti  ril'eriti  da  Mia- 
bone, l’uno  che,  nei  paesi  montuosi,  ogni  uo- 
mo dovea  mantenere  sette  mogli  almeno; 
r altro,  che  era  disprezzala  la  donna  che  aves- 
se mono  dirinque  mariti. 

A Uejocete,  regnato  53  anni,  succede 
orle,  che  conquista  la  Persia,  è vinto  dagli 
Assiri  f cd  ucciso  nel  vigesimo  secondo  anno 

(2}  Probabilmente  così  intesero  ì Greci  il  ri- 
spetto che  il  re  doveva  ai  privilegi  di'ciascuua 
Casta. 

(3)  SB!SoFO?tTB.  Cirnvedia  II-  3.  Queliti  intro- 
duce Ciro,  allevato  nella  sobrietà  persiana,  pir 
fiire  coutrastu  colla  mullciza  della  Corte  d'AvUa- 
ge  I 3. 


resereito  sotto  il  generale  ( Erod.  V.  17):  sette 
giorni  dura  il  banchetto  dato  al  popolo  di  Siisa 
{Esler  1.  5 : sette  i templi  principali  al  fiiom. 
£ in  generale  nelle  costituzioni  delle  antichità 
i numeri  non  tono  mai  arbitrari.  A Roma  tre- 
eeulo  senatori  corrispondono  ai  giorni  dei  dieci 
mesi  deli’anno  ciclico:  cenloqualtro  erano  ì se- 
natori a Cartagine,  cioè  il  doppio  delle  setti- 
mane d' un  anuo. 

In  Alene  le  trecentAscstanla  case  e i treeen- 
tosessanta  membri  delTAmlìzionìa  erano  in  n - 
IbzloDe  coi  giorni  dell'anno  solare,  come  le  tre- 
cento in  Roma  con  quei  dell’ anno  ciclico.  Cosi 
erano  trenta  senatori  a sparla,  trenta  fratrie  ne’ 
moderni  Sulioli,  trenta  duchi  longobardi,  iron- 
ia poreellini  partorisce  la  troia  veduta  da  Enea 
sul  sito  ove  poi  fu  Roma;  trenta  città  componea- 
Bo  la  confederazione  latina  ; trenta  Sabine  furono 
rapile,  dal  cui  uomo  Romolo  deuomiiiò  le  trenta 
curie.  Selle  sono  i colli  di  Roma,  duo  volte  set- 
te le  regioni  di  Augusto,  sette  le  regioni  di  Roma 
cristiana.  Rodici  le  tribù  d'Israele,  dodiri  le  ritta 
fondate  dal  Pclasgi  sul  Po,  dodici  in  Etraria,  do- 
dici a mezzodì  del  Tevere. 

In  Alene  le  dodici  «ro^S  erano  distribuite  in 
dodici  B»pu)t,  dodici  ^patrptAt,  dodici 
l'areopago  eomincia  coi  dodici  dci:a  Romolo  ap- 
pajono  dodici  avohoi;  dodici  dei  scaodiuavi.  e 
dappoi  dodici  seguaci  à Odino,  dodici  cavalieri 
la  tavola  rotonda  di  Ariti;  dodici  paladini  la  Cor- 
te di  Carlo  Magno. 

Rei  resto  Eebauna,  che  poi  diveune  capo  del- 
la Media  Atropateue,  dice  Krodoio  che  nel  suo 

f:iro  maggiore  eguagliava  restenslone  di  Atene, 
menda  SI  col  Pireo.  Secondo  Polibio,  le  mura 
eran  l'ona  dislaiue  dall'altra  uno  stadio;  Riodo- 
ro le  dà  il  circuito  di  duemila  einouecenlo  sta- 
di. Chi  nella  versione  latina  del  libro  di  Giu- 
ditta legge  che  Arrixad  ttdificotU  ciriMem  po~ 
lenifaststoivi  quam  oppellaoil  Ectatanis , av- 
verta che  il  testo  greco  dice:  luu  (pxo^vfvfv  $vr' 
EzjSzrw  x'wX-p  cioè  fabbricò  mura  attor- 
no ad  Ecbalana. 
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AGO 

( ias(i-di  regno:  poi  sno  Aglio  Classare,  il  quale  rio- 
(egra  il  dominio,  «duca  all'arte  mi  ilare  t 
tuoi,  mentre  il  combattere  da  prima  non  era 
che  una  corsa  devastatrice.  Ma  i|uesto  noi 
protesse  dalle  orde  di  Sciti  e di  Cimmeri,  che 
invasero  il  suo  paese,  e lo  tennero  tributario 
CiS-StWper  28  anni,  dopo  i quali  si  emancipci,  al  mo> 
do  onde  i Siciliani  si  liberarono  dai  France- 
si. .\llora  gurrreggiò  i Lidi,  poi  alleatosi  col 
re  di  Babilonia,  mosse  guerra  a Chinaladano 
re  degli  Assiri , i quali  perduto  il  dominio 
sopra  l’.Asia,  reggevansi  però  indipendente- 
mente, finché  Classare  prese  Ninive  e ne  ter- 
.SIT7-S95mini)  il  regno.  Morto  Classare  , gli  succede 
.Astiage,  ultimo  re  modo,  spodestato  da  Ciro, 

Così  Erodoto:  ma  Diodoro,  copiando  Ctesia 
il  quale  aveva  veduto  gli  archivi  persiani, 
tuit'altri  nomi  e fatti  ci  espone.  Secondo  lui 
dopo  Arbace  regna  18  unni  Mandauco  ; poi 
.'IO  Sesarmo,  SO  .Artia,  22  Arbiane,  40  .Arteo, 
22  .Ariine,  il  quale  durò  fiere  battaglie  coi 
nomadi  dell' Oriente,  i Saci  ed  i Cardusi:  poi 
dopo  14  anni  regnati  da  Artibarne,  la  dina- 
stia fa  capo  al  medesimo  Astiage.  £ d'Astia- 
ge  (larla  anche  Senofonte  , ma  dandogli  guc- 
ccssore  Classare. 

A chi  credere  ? rigettarli  tulli  per  favolo- 
si, come  vorrebbero  e la  diulurnita  dei  regni 
e le  circostanze  miracolose  ? o pensare  che 
Diodoro  indicasse  un'altra  dinastia  nelle  me- 
desime parli  orientali . confusa  con  quelle 
dei  Medi , e sorta  dalla  medesima  rivolu- 
zione ? 

Babilonia,  scosso  il  giogo  degli  Assiri , si 
■ti  Bi  bi-trovò  dominala  dai  Casdiin  o Caldei.  Chi 
Ionia  erano  costoro  di  coi  tanto  parla  l'anlichiUT 
. i primitivi  abitami  della  Babilonia  che  ora 
Uatitei  fi  sorgessero  ? 0 un  po|Milo  nomade?  od  era 
denominazione  comune  (chatdjim)  ai  barbari 
del  Nord  , le  cui  orde  calate  , un  secolo  pri- 
n a.  dal  Curdisun  , ove  probabilmente  sono 
disceodrn/a  di  essi  i Curdi,  si  fossero  sparse 
per  la  Mesopotamia,  ponendosi  al  soldo  de- 
gli Assiri,  finché  ne  divennero  conquistatori, 
e col  regno  ne  usurparono  in  faccia  alla  po- 


t'aldfi  (a)  La  più  antica  menzione  de'  Caldei  è fatta 
parlando  di  Àbramo  , che  ai  dico  venuto  da  L'r 
I haldatorum  : poi  nei  libro  di  Giobbe  0 acrilto 
che  l'knidan  feeerunl  Irrs  furmaa  et  inrrnerunt 
cametoa  et  tutrruni  eoa,  nte  «o»  il  putroi  pir- 
fuilirunl  gladio  tir. 

Nei  primo  paaso  sono  dati  come  popoli  civi- 
ii.  nel  aecondo  come  scorridori.  Poirebb'esacre 
che  una  pane  sifoaae  alaniiala,  mentre  un'altra 
vimsse  nomade. 

Poi  non  n'  0 piò  parola  fino  ad  Isaia  che  li 
nomina  Casdim.  Oueato  nome  ci  darebbe  forse 
l'etimologia  di  qtiellu  di  Arphaxad,  progenito- 
re di  Abramo,  che  potrebbe  riitursi  atl  Arpha- 
C atd;  frontiera  di  Casd,  cioè  abitante  sulla  fron- 
tiera dc’Caldei;  i quali  cosi  ci  apparirebbero 
antichissimi,  e acquisterebbe  fede  Bcroso  allor- 
ché fa  I recedere  i re  loro  agli  Arabi.  Ir  sa- 


slerité  la  gloria  del  sapere  ? od  era  il  nomo 
di  una  Casta  saccrdolale  che  si  valesse  del 
braccio  dei  populi  caucasei  per  acquistare  il 
dominio  della  Babilonia?  Ia  storia  non  ri- 
sponde a questi  dubbi  (a  : solo  troviamo  col- 
localo a questo  tempo  Naboiiassar,  (t)tla 
cui  numerav  ano  gli  anni  gli  astronomi  babilo- 
nesi. Però  nè  di  lui  né  degli  immediati  suoi7i7-S6 
successori  ci  rimangono  notizie  avverale , febbr. 
finché  N'abopolassar  non  assoda  la  domina-  Nsbn- 
zione  caldea  habilonese  , vincendo  presso  a p">«*- 
Circesio  Nero  faraone  d’  Egitto.  *“r 

La  splendidissima  età  di  questo  impero  Nabn- 
fu  sotto  Nebo-kadn-asar,  di  eui  mollo  parla-r”''®"®" 
no  le  sacre  carte.  Compì  egli  sopra  Tiro  legg^^l 
minacce  di  Dio,  poi  si  spinse  fin  nell'  Egitto, 
vinse  Classare  o Frani  le  re  de'  Medi  ; venuto 
in  Palestina,  distrusse  Ueriisulrnime,  e portò 
gli  Ebrei  in  Babilonia,  lìraiid'idea  della  Cor-  ggq 
te  caldaica  ci  danno  le  storie  di  Tobia  e di 
Daniele.  In  quest' ultimo  Nabucco  esclama  : 
a Non  é questa  Babilonia  eh'  io  fondai  per  ca- 
« mera  del  regno,  nel  v igore  della  mia  poien- 
■ za  e per  gloria  della  mia  splendidezza?»  (2) 
S’accennano  qui  le  stupende  fabbriche  da  lui 
sollevale,  e che  vennero  confuse  con  quelle 
che  la  tradizione  assegna  a Semiramide  ; e 
sperialinenle  gii  urti  pensili  che,  secondo 
Beruso,  egli  innalzii  per  andare  a grado  di 
sua  moglie  , meda  di  origine  : ornò  il  tem- 
pio di  Belo  ed  altri  culle s|v»glie  dei  vinti , 
regolò  il  fiume  : ma  poi  inorgoglito  pretesa 
esser  adoralo, folle  orgoglio  onde  venne  assi- 
milalo ad  una  Iveslia. 

Andò  a precipizio  la  monarchia  sotto  ilsuoM^-SW 
figlio  Evilmerodac,  ucciso  da  congiurali,  ca- 
po de' quali  era  Neriglossor  che  gli  succe- 
dette , e che  peri  in  una  guerra  da  lui  susci- 
lata,  Labosoarcad,  dopo  pochi  mesi  di  regno, 
fu  assassinato  : ultimo  compare  .Nalmnedo, 
deltoLabidenodaErnduloeBalda.ssare  da  Da-  B3H 
niele,  col  quale  terminò  la  monarchia  caldea. 

(I)  Nfbo  Asia  profeta  vittorioso. 

(»,  C«p.  IV.  7. 


rebbe  posta  sul  pendio  meridionale  delle  mon- 
tagne d'Armenia,  donile  una  porzione  di  Caldei 
con  Abramo  avrebbe  traversato  l'Etifrate  pian- 
tandosi nel  paese  d'.Aram,  mentre  un'altra  di- 
serse siiir Arrapachiti  e di  la  nella  Babilonia, 
fondandovi  la  dinastia  menzionala  da  Bcroso. 

Possono  in  proposito  vedersi  le  discordanti 
opinioni  di  Gkskvii's.  <i<I  hniam  XXIII.  13;  di 
ScHLOKTZEII  nel  Rrperlorium  far  di»  morgrit- 
landiirhf.  Lilirralur.  t.  Vili  : di  Michiklis, 
Spicilrgium  gtogr.  hebr.  exter.  Il,  77.  il  quabs 
li  suppone  Scili,  ma  a torto:  e di  Pisrao  ScHB- 
TEIl  rhe  diede  un  Saggio  delia  tioria  de'Caldei 
in  appendice  al  sno  Eeame  dette  obbiezioni  con- 
tro te  profezie  dett'anlieo  tellamenla  e iprrial- 
mente  guelta  di  tiaiaer.  Xtll.e  XIV  tatto  di- 
flruaione  di  Babilonia  (led.)  Rollemburgo  UI3S. 
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Impf rorrh^  P assolato  dispotismo  di  rssa  , 
appo^flialo  unii'amrntp  sullo  anni , non  (ro- 
\ò  soslcimo  noi  patriotismn  allorcbè  vi  diede 
di  remo  un  più  robusto  nrmiro. 

Iborle  Lasciando  da  banda  ir  particolarilù  anrhe 
più  sosprtle  , questo  racconta  si  può  rar- 
* cogliere  dagli  scrittori  forestieri  : ma  in  ben 
altra  guisa  ci  è presentato  quel  grande  impe- 
ro dell'Asia  nei  libri  naiionali.  Quei  re  tene- 
\ansi  a fianco  chi  ne  notasse  ogni  detto  e fat- 
to, al  palano,  nelle  feste,  in  battaglia  ; uso 
rhe  troviamo  praticato  da  Assuero,  non  me- 
no che  dai  tardi  conquistatori  mongoli,  come 
Gengis  e Hydcr  All,  che  menava  seco  di  con- 
tinuo quaranta  scrivani.  Narquero  in  tal  mo- 
do le  rronache  officiali  deposte  a Susa  , ad 
Fcbatana  , a Babilonia;  ma  sventuratamen- 
te quel  che  n'aveva  risparmiato  il  tempo , fu 
distrutto  dai  Maomettani.  Solo  verso  il  mille 
e Tenti  dell'èra  nostra,  il  sultano  Mamud-el- 
fìhiznè  risolse  di  far  ricomporre  gli  antichi 
annali  dei  Persiani  sovra  i frammenti  rimasti 
in  mano  d'alruni  adoratori  del  fuoco,  rifuggi- 
ti Ira  le  montagne.  Erano  stali  que’documen- 
ti  commessi  al  poeta  Dakihi , per  coniporne 
una  storia  in  versi  dal  principio  della  mo- 
narchia persiana  fino  ad  Yezdegerd  ultimo  re, 
tilialzalo  dagli  Arabi  nel  700:  ma  avendolo  la 
morte  inlerrollu,  quel  lavoro  fu  dato  a pro- 
seguire algiovaneFirdussi,  poeta  vantata  del- 
la Corte  di  Mamud.  Nel  ritiro  compì  egli  l'o- 
pera (t),  e suo  premio  furono  obbllo  ed  ingra- 
Ittudine.  Il  poema  di  lui  intitolatoSei'd-noma 
n libro  dei  re  , pieno  di  favole  , con  regni  e 
Imprese  giganlescbe,  racchiude  in  00, 000  di- 
stici quanto  gli  Asiatici  sanno  rispetto  alle 
mlicbìtà  dell’Asia  maggiore;  onde  la  critica 
non  deve  trascurarlo  più  che  i racconti  di  Ero- 
doto e di  Ctesia;  tanto  più  che  i libri  zendi,  di 
recente  scoperti,  porsero  gli  stessi  nomi  egli 
stessi  fatti  capitali,  adottati  pure  do  Hirkond 
e da  suo  tiglio  Kondhemirebe  più  tardi  scris- 
sero la  storia  della  patria  loro:  se  non  altro 
mostrano  qual  concetto  abbiano  gli  Orientali 
della  loro  storia  primitiva  .Noi  dunque  cre- 
diamo dover  nostro  il  qui  esibirne  un  cenno. 

Fondatore  dell'impero  o della  primacivillù 
è Mahabali , che  fabbricò  le  città,  dispose  le 
Caste,  ed  ebbe  trediei  successori,  vissuti  mi- 
lioni d'anni.  Sotto  uno  di  questi  principi , 
Azer-Abad,  l'impero  fu  mutato,  e Sci-Afram 
fondò  una  nuova  dinastia  degli  Sciamani  (2) 
rhe  anch'essi  perirono,  Tassan  fondò  quella 
delti  Yassaniani  : poi  l' anarchia  annichilò 
uesta  civiltà,  e gli  uomini  abitarono  boschi  e 
eserti , iinebè  la  divinità  non  suscitò  Caju- 
maraz,  fondatore  della  dinastia  de’ i'ièdadia- 
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ni.  Egli,  raccolti  gii  uomini  dispersi,  piantos- 
si  in  Balk  c visse  1000  anni  ; 30  regnò.  Co- 
perto di  pelle  di  tigre,  scese  dai  monti,  inse- 
gnò agli  uomini  a vestirsi  e pascersi  meglio; 
e tutti  gli  esseri  viventi,  comprese  le  fiere,  ve- 
nivano due  volte  il  giorno  a rendergli  omag- 
gio. Ariman,  genio  del  male,  spedi  un  demo- 
ne a dargli  hittaglia  , ove  Siamek  figlio  suo 
restò  ucciso,  ed  Usceng,  vendicata  la  morte 
del  padre,  gli  successe  di  40  anni.  Insegnò  a 
coltivar  i campi;  scontrato  un  mostro  alla  fo- 
resta, diè  di  piglio  ad  un  gran  sasso  per  com- 
batterlo, e percuotendo  con  quello  contro  un 
masso,  ne  cavò  scintille  e disse:  « Questo  fuo- 
co è una  divinità:  sia  adorala  per  tutto  il 
mondo  ».  Col  fuoco  esso  inventò  di  lavorar  il 
ferro:  poi  regalò  i fiumi,  insegnò  ad  educare 
gli  armenti  e sostituire  stoffe  di  lana  alle  pel- 
li , e scrisse  libri  di  morale. 

Suo  figlio  Teimuraz,  prima  eacciò,  col  fal- 
cone e colla  lonza,  e Insegnò  la  musica.  Un 
angelo  gli  consegnò  un  laccio  e uncavallo  on- 
de pigliasse  i demoni,  de'quali  assai  fece  pri- 
gionieri; e perdonò  loro  la  vita,  a patto  gl’in- 
segnassero  la  scrittura  e la  scienza. 

Dopo  30  anni  gli  succede  Scemscid  (3)  suo 
figlio,  l'eroe  della  Persia  cui  obbedivano  gii 
uccelli  e le  Peri  o geni  buoni;  inventò  l'anno, 
fabbricò  Eslakhar  scavata  nella  rupi,  c delta 
anche  il  trono  di  Scemscid;  trovò  il  vaso  ma- 
raviglioso  detto  Dsciam,  specchio  del  mondo 
e ceppa  della  più  preziosa  bevanda  (4);  divise 
il  popolo  in  quattro  Caste:  i Calar,  sacerdoti 
che  abitarono  le  alture;  gli  Atgar  guerrieri,  i 
Seùat'sa  agricoli , gli  AnucAecA»  artisti.  Per 
tre  secoli  visse  egli  felice,  sinché  l’ orgoglio 
noi  fe  rubelle  alla  divinità,  onde  dai  sudditi 
rivoltati,  e guidati  da  Dzoak  principe  dei  Tasi 
o Arabi,  hi  espulso  e mori  dopo  regnato  700 
anni  (S). 

E mille  regnò  Dzoak,  tiranno  atrocissimo. 
Per  malizia  dei  demoni  con  cui  era  alleato  , 
gli  nacquero  dalle  spalle  due  serpenti , a sa- 
tollare I quali  voleansi  ogni  di  le  eervelle  di 
due  uomini.  Ma  i cuochi  destramante  salva- 
vano questi  infelici,  spedendoli  nelle  monta- 
gne, uve  si  formò  eosi  la  popolazione  dei  Cur- 
di. Saputo  Dzoak  in  sogno  come  Feridon,  fi- 
glia d'una  sua  vittima,  lo  puuirebbe,  fe  cer- 

(3)  Diitaccando  la  Icrmioaitone  acid . aignorc, 
da  Koamacid  , e la  terminationc  ana  dall'  Arhr- 
meoa , nome  greco  del  capo  della  dinastia  pcr- 
aiaua  , restano  Scem  e Achem  , abbaslauu  ao- 
mizlianll  per  essere  creduli  identici. 

(I)  Nelle  tradizioni  orientali,  è data  la  coppa 
a Faraone  , a Ciuseppe , e Salomone . a Bacco, 
ad  Ermete,  ad  Alessandro. 

(il  Nel  linguaggio  perso  e medo  si  trovano 
molte  voci  di  origine  Semitica,  diverse  da  quel- 
le che  poterono  introdurre  gli  Arabi  moderni . 
e rhe  attestano  colonie  aemiiiche  aver  anlica- 
mciile  passalo  I'  Eufrate,  collocandosi  nell' Iran 
colle  giapeliche. 


ft)  Testi  nei  documenti  Lelleratura. 

(d)  Questo  nome  ricorda  i iiamanei  , come  i 
inaitordici  Mahabali  ai  raffrontano  col  quattor- 
lisi  Manu  dell'ludia. 
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rare  a mor(e  quel  ranciullo  , che  però  U ma- 
dre avea  dato  a nokrire  alla  diriiia  giavenca 
]*ur-nia]a  , e poi  irafuirato  nell'  India.  Quivi 
educalo  da  un  parsi, a lOanni  scese  dai  mon- 
ti, u saputo  di  originare  dalla  regia  stirpe  di 
Persia,  spodestata  da  D/uak,  ardeva  di  ven- 
dicarsene ; c gliene  offri  modo  una  sedizione 
del  popolo,  guidalo  da  un  fabbro  che  impen- 
nò s ana  lancia  il  suo  grembiale.  Feridun  or- 
nò quel  grembiale  di  pietre  d'oro,  e ne  fere 
il  venerato  stendardo  Oiref-gavani;  ed  aiuta- 
to dall'  angelo  Seruch,  vinse  un  incanto  che 
proteggeva  Dtoak  , e l' iucalenò  in  una  ca- 
verna. 

Sposate  due  sorelle  di  Scemscid  , giovani 
ancora  dopo  mille  anni,  n'ebbe  tre  figli  che 
unì  a tre  principesse  dello  Yemen,  spartendo 
loro  il  mondo, a Selm  la  Grecia,  l'Asia  mino- 
re e l'Egitto;  a Tur  la  China  e il  paese  di  U 
dairOio  (Turan^  ; a Iredi  la  Persia  ( Iran  ] e 
l'.Arabia.  I due  primi  scontenti  uccisero  Ire- 
di,  e ne  mandarono  la  testa  al  genitore , elio 
pregò  gli  fosse  prolungata  la  vita  tanto  da 
vendicarlo. 

Postuma  dlredi  nacque  una  figlia,  che  Fe- 
ridun  sposò  a Menulscer  suo  nipote,  cui  tras- 
mise la  sua  mazza  colla  testa  di  buralofCao- 
peij/ker)  ei  tesori;  sicché  questi  vinse  e ucci- 
se gli  uccisori  di  suo  suocero.  Feridun  dopo 
ttOO  anni  di  regno  morì,  e Menutscer  gli  suc- 
cedette. Viveva  allora  Sam  principe  di  Sed- 
gestan,  che  avendo  con  luoghi  voli  pregato 
di  generare  un  figlio  , ebbe  ZaI  (1).  Ma  il  pa- 
• dre,  spaventato  perchè  questi  nacque  canuto, 

10  fece  esporre.  Però  Simurg  re  degli  uccelli 

11  nutrì  ed  allevò  finché  il  rese  al  padre,  dan- 
dogli una  sua  penna,  e l'avviso  d'abbruciarla 
.«e  mai  si  trovasse  in  urgente  pericolo.  He- 
nutscer  assegnò  gran  doni  e terre  a Zal  , il 
quale  sposò  Rudabe,  figlia  bellissima  di  Mi- 
rab  arabo,  re  della  stirpe  di  Dzoak  , da  cui 
nacque  Rostem  l'eroe  della  Persia,  le  imprese 
del  quale  sono  cantate  nel  poema  di  Firdussi. 

Menutscer  trasmise  la  corona  al  figlio  Nav- 
der,  il  quale  scontentò  i sudditi  in  modo  , 
che  i Turchi  lo  vinsero  e presero,  e Afrasiab 
impugnò  lo  scettro  degli  Scià.  Ma  Zal,  soste- 
nendo la  casa  di  Feridun,  fe  proclamare  Zn; 
e dopo  lunga  guerra,  l'imperio  andò  divisa  in 
due.  A Zu  succede  Gersciap  , ebe  non  lascia 
successori  al  trono  di  Persia. 

Senza  voler  cercar  concordanze  di  partico- 
lari, appoiono  però  di  qui  tre  fatti  capitali, 
conformi  alla  tradizione  de' Greci:  1°  un  va- 
sto im|>ero  antico,  che  questi  chiamarono  As- 
siro: 'ì'  la  rovina  di  questo  per  opera  dei  Me- 
di : 3°  le  incursioni  di  popoli  del  Caucaso, 
che  i Greci  dissero  Sciti,  e i Persiani,  con  no- 
me moderno.  Chinasi  e Turchi. 

®n'*-  MortoGcrsciap,  il  re  diTuran  manda  Afra- 

vtia  dei 

o^ui  Ili  documenti  di  letteratura  N.  IX. 


siah  per  occupare  l'Iran:  ma  Zal  fa  eleggere 
dai  grandi  Kai-Kobad,  sangue  di  Feridun,  il 
quale  vince  i nemici  aiutalo  da  Rustem  ; e 
l’Ozo  rimane  ancora  limile  fra  i due  ini|ieri. 

Kai  Kaus  succeduto,  vuol  conquistare  Ma- 
zanderan,  sede  dei  geni  maligni,  e in  questa 
come  in  molt'altre  guerre  riesce  vineilore 
coH'upcra  di  Rostem.  Inorgoglito,  pensò  di 
salir  al  cielo  su  l'ale  d'alcuoi  augelli,  ma  ca- 
scatone, con  quaranta  giorni  di  penitenza 
espiò  il  peccala.  Suo  figlio  Siavecb , prude  e 
bello  quanto  virtuoso  , respinse  il  colpevole 
amore  di  sua  suocera,  la  quale  perciò  accu- 
sollo  , ed  egli  se  ne  purgò  colla  prova  del 
fuoco. 

Dopo  lui  compare  Kai  Kosru,  forse  il  Ciro 
de' Greci,  trovato  fra  le  selve,  e riconosciuto 
erede  dell’Iran,  gran  conquistatore,  che  poi  si 
ritirò  s'un'alla  montagna,  lasciandi.il  regno 
a Lorasp.  Sotto  questo,  viveva  Zerdust , sag- 
gio vecchio,  che  si  presentò  allo  scià,  dicen- 
dogli; « Io  vengo  messaggere  del  ciclo , per 
a mostrar  la  via  che  conduce  a Dio  ■>  ; e gli 
consegnò  un  braciere  di  fuoco  sacro  e la  sua 
dottrina,  che  divenne  quella  dell'impero;  mu- 
tazione che  cagionò  oltre  guerre  co*  vicini, 
isfendiar  suo  figlio  combatte  con  Rostem  , 
ancor  vigoroso  di  700  anni;  e n'é  ucciso;  ma 
Rostem  islesso  muore  per  insidia  di  suo  fra- 
tello. 

Gususp  (2)  salendo  al  trono , disse:  a Io 
a sono  il  re  che  adora  Dio:  Dio  santo  ci  ha 
» dato  questa  corona;  la  gran  coronari  ha  da- 
» to  perché  rimoviamu  il  lupo  dal  sentirru 
a della  pecorella , non  angustiamo  il  mondo 
a agli  uomini  di  nobll  indole,  non  facciamo 
a guerra  a coloro  che  praticano  la  giustizia, 
a Se  stiamo  fedeli  ai  doveri  de'rc,  noi  faremo 
a entrare  i malvagi  nella  religione  di  Dio.  a 
Il  poeta  soggiunge  che  la  giustizia  di  Gustasp 
fu  tanta,  che  le  pecore  si  diselavano  col  lu- 
po al  ruscello  islesso.  Egli  trasmise  lacoro- 
na  a Bemen  figlio  d'isfendiar  (3)  che  vendicò 
il  padre.  Questi  morendo  lasciò  incintaOmai, 
che  fe  gettare  il  suo  neonato  al  mare,  dando 
un  pescatore  Io  raccolse  e il  chiamò  Darab, 
cioè  salvalo  dalle  acque,  e che  riconosciuto, 
ottenne  l'impero.  Da  diverse  madri  generò 
egli  Sekander  e Dara  (4),  che  si  fecero  guer- 
ra a capo  della  Persia  e della  Grecia,  per  ave- 
re Alessandro  ricusato  il  tributo  di  mille  ova 
d'oro  puro,  promessi  da  suo  padre.  I Greci 
fecero  rapide  quanto  estese  conquiste,  e Dara 
soccombette  a loro. 

Fin  qui  i poeti  storici  persiani;  e poteva 

(S)  liiaipe. 

[3)  Miacosno  lo  chiama  Ardacir  Dirai-deit 
Ariaierie  dalla  lunga  mano. 

[i'ì  AlcaMDdro  Magno  « Darlo.  Quello  è an- 
che chiamalo /làenderDzHf-A'arnaiA,  cioè  Aiev- 
sandro  dalle  corna,  per  quelle  d'Amone  ch'c'por- 
lata  al  cimiero. 
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Critica  dabitarsi  che  i loro  nazionali,  giunti  ultimi 
in  quella  serie  d'imperi  succedutisi  ncH'Asia, 
avessero  , per  vanità  o per  igouraiiza  , inne- 
stata la  loro  storia  su  quella  dei  p«|>oli  che 
li  precedettero,  confondendo  cosi  Medi , As- 
siri e Persi.  Ma  dileguò  questa  supposizione 
la  scoperta  dei  libri  zendi,  ove  comparvero 
gli  stessi  nomi  e in  digrosso  gli  stessi  fatti 
antichi.  S' aggiunga  a ciò  il  Dabìttan , che 
tratta  di  dodici  religioni  diUcrcnli,  compila- 
to solo  nel  secolo  XVII,  ma  sovra  documen- 
ti pelvi,  fra'quali  il  Ùtiatir  (a),  che  non  i 
guari  venne  in  luce,  e che  sebbene  si  mostri 
alterato  stranamente,  non  vuoisi  del  tutto  ri- 
pudiare. Da  questi  parimenti  comparisce,  che 
quattro  dinastie  primitive  dominaronoliran, 
fra  cui  quella  degli  Jaiiiani  o puri,  durò  tutto 
un  aspar,  cioè  mille  milioni  d'anni.  Un  san- 
to patriarca  Mababali,  rimasto  solo  al  line 
del  gran  ciclo,  ricevette  da  Dio  quattro  libri 
di  leggi  e di  preghiere , divise  il  popolo  io 
quattro  Caste  , fondò  la  gran  tminarchia  del- 
l'Iran, che  sotto  lui  e sotto  i tredici  suoi  suc- 
oussori  godette  l'età  dell'  oro,  quando  inno- 
cenza nei  cuori,  semplici  e pure  le  olTerte,  i 
re  padri  dei  popoli.  Ma  all'ingenuo  culto  pri- 
mitivo si  mescolò  sotto  loro  quel  degli  astri, 
dei  geni  e dei  pianeti,  rappresentati  nelle 
sembianze  in  cui  s' erano  mostri  a vari  santi 
e profeti. 

Or  come  metterli  in  accordo  col  racconto 
dei  classici?  Multi  sistemi  s'inventarono  su 
ciò,  principalmente  dai  dotti  quanto  laboriosi 
Tedeschi  ; ma  forse  nessuno  presentasi  in 
aspetto  da  convincere  assolutamente:  sceglia- 
mone quel  che  ne  pare  il  meglio. 

Più  mitico  che  storica  carattere  presenta- 
no i tempi  primitivi;  e le  costituzioni  astro- 
logiche e i grandi  periodi  siderali  fornirono 
o il  fondo  o le  circostanze  di  que'raccoiiti  ove 
gii  astri  sono  esibiti  come  uomini, mentre  gli 
eroi  mutati  in  pianeti,  confondono  le  impre- 
se loro  colle  rivuluriuni  di  questi.  Alcuno  pe- 
rvi vuol  trovarvi  indicata  una  grande  monar- 
chia, che  comprendesse  in  comunanza  di  lin- 
gue, di  credenze , di  istituzioni , l'India  , la 
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Persia , l'.Vssiria  (1).  1 più  distinguono  da 
principio  i Medi  dai  Persi,  e ai  primi  rifeti- 
scuno  Zoroastro,  il  sistema  dei  Magi,  e l'in- 
civilimento dei  Persi.  Avrcbiicro  i .Medi  for- 
mato un  solo  Stato  cui  Batiriani,  inciviliti  an- 
che prima  , e che  si  divisero  poi  io  due  Sta- 
ti, ai  quali  si  riferiscono  le  ditferenti  dina- 
stie di  Erodoto  e di  Ctesia.  Ma  l'origine  loro 
e le  relazioni  cogli  .\ssiri  sono  affatto  oscure. 

La  grande  nazione  degli  Ari , di  cni  par- 
lammo nel  libro  I , si  sparti  poi  in  multe. 
Quelli  della  Itattriana  restarono  più  vicini  al 
sito  di  loro  origine,  e più  fedeli  al  nome  ed 
alla  lingua  anticataltri  tiraronuverso  il  sud- 
ovest  e il  Caucaso,  ove  trasferirono  il  nome 
deir.Vibordi  e dell'Arienc  ( Armenia  ),  talché 
v’ebbero  Ari  orientali  ed  occidentali.  Di  que- 
sti furono  i Medi,  detti  PMava»  dagli  In- 
diani, e i Persi  che  a gran  prove  si  mostra- 
no uniti  col  ramo  primitivo,  e che  si  pianta- 
rono nella  contrada  detta  propriamente  Por». 

Questa  migrazione  è attaccata  al  nume  di 
Dscemscid,  enei  Vendidad  ne  troviamo  poe- 
ticamente segnata  la  traccia.  L'Ericne  Ved- 
gio  , ove  Orniuz  collocò  il  primo  uomo  , go- 
deva sette  mesi  d'estate  e cinque  d’inverno: 
ma  avendolo  Ariman  sconvolto,  talché  ne  re- 
starono due  soli  di  caldo,  gli  abitanti  usciro- 
no, ed  Ormuz  creò  per  loro  sedici  altri  paesi, 
ricchi  di  benedizione.  Cosi  dall'est  all’ovest 
vennero  essi  nella  Sogdisna,  poi  nel  Kora- 
san,  nella  Battriana  e Qualmente  nell'Iran. 
Quivi  Battriani  e Medi  divennero  ricchi  per 
commercio,  mentre  i montanari  attesero  alla 
pastorizia,  e furono  i Persi. 

Non  appena  i Persi  compaiono,cadonoinsi- 
guoria  0 degli  Assiri  (2)  o degli  Arabi  Cusci- 
ti  0 dei  Caldei,  rappresentali  in  Dzoak,  forse 

(I)  Il  nome  di  MahaiaU , di  radice  coniano 
con  Belo  , Baal , sembra  unire  il  magivino  col 
braraivtno  : ma  non  t'appoggia  che  al  Ucsatir 
compilala  o Dell'  India  0 sotto  rispiraaioiic  in- 
diana. 

(i)  Secondo  GoBauBa,  gli  Attiri  sodo  la  dt- 
■avlia  de'Pitdadiani  : Dtceosckt  rapprotenta  la 
naiioao  dei  bemiti. 


/(  Do-  (t)  Il  Dabivtan  è lavoro  del  XVII  localo,  fatto 
bittan  sopra  mtt.  polvi  da  Sooic-Moharomod-Mobion 
dello  Fani  o Peribilo,  e ebe  tratta  di  dodici  dif- 
fcrcnli  religioni,  fra  cui  la  persiana.  Il  tesio  in- 
loro in  persiano  fu  pubblicato  a Calcutta  nel 
IHOO.  Parve  dargli  nualclic  autorità  la  scoperta 
did  Desalir,  una  delle  anloriia  a cui  s'a|>puggia 
i The  Dos, a ir  (g  MnuUa  Pirous  bin  haout, 
Bombag  IHgO,  i voi.  iii-tl*';;  e alcuni  dotti  se  ne 
fecero  fondsmento  Ma  l'esame  più  rigoroso  non 
parve  favorevole  a queste  due  opere.  Pare  s'ac- 
conliiio  ora  t migliori  a credere  1”.  che  II  De- 
ealir  /|l  quale  e una  raccolta  di  rivelazioni  di- 
vine che  si  pretendono  fatte  io  un  gran  numero 
di  secoli  a quindici  profeti  cominciando  da  Ma- 
babad  Gita  a bavao  V.  coutcniporancu  di  Co- 


aroe  (1)  1 non  è altrimenti  pelvi,  ma  fu  scritto 
nclf  India  o la  presso,  ds  uno  ispirato  ìnsìcma 
dalla  propria  religione  e dal  maometlismo;  d". 
ebe  l'auloro  della  irtduiione  e del  commenta  rio 
persiano  « probabilmente  autore  ancho  del  to- 
sto. scritto  non  in  veruna  lingua  anteriore  ai 
Sassaitidl.  ma  in  una  coiiveniiunale  di  qualche 
fetta  ; come  il  Bataibatan  dei  Soft:  3”,  che  o 
posteriore  all'egira,  e forse  ancho  del  XIII  se- 
cala. Hammrr  lo  sostiene  antico,  almeno  in 
molla  parli;  ma  per  quanto  veneriamo  questo 
sommo  orientalista,  di  gran  peso  ci  sombrenu 
le  oppusliioui  di  Silvestro  de  Sacf. 

fi}  Sul  Desatir  F,  Sjcr  net  Journal  dea  aa- 
vaus,  ijennaio  a lallamòro  tSil. 
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lutt'uno  rnn  NVmrod  Oitlio  di  Cus  (1).  l/Iran 
allora  i diviso  in  due;  la  porzione  oeeidenca- 
le  locra  ai  Cnsrili,  l'rsl  o il  nord-est  è rifu- 
pio  dei  Semiti.  Dopo  forse  dieri  seroli.  qiic- 
ati  si  redimono  per  opera  di  E'eridun  (2)  o di 
una  stir|>r  che  si  divide  l'Iran  , il  Tnran  e I 
jiaesi  dell' ovest.  Ben  tosto  i due  primi  ven- 
dono nemici,  e due  tremende  guerre  s'rrano 
condotte,  allorrliè  sali  al  trono  Kai-Kobad  (3], 
o Togliamo  dire  la  prima  dinastia  meda  dei 
Caianidi.  Questa  linisre  la  guerra  eontro  il 
Turan.  fabbrica  ciit.i,  incivilisce  i Medi  che 
compaiono  dominatori. 

Succede  poi  Deiocele,  ossia  la  dinastia  del 
Kai-Kaus.  celebrata  per  prudenza  ed  ardire, 
che  fonda  una  città  sopra  un  monte  (Ecbata- 
na  ).  Qui  una  vicenda  di  vittorie  e di  sconfit- 
te: l'Iran  due  volte  è all'orlo  del  precipizio  e 
n'é  cam|iolo  dai  prodi  e dai  re  ( Kostem  e 
Kai-Kaus)  e respinge  nei  deserti  gli  Scili 
( .4frasiab }. 

Da  ultimo  viene  Kai-Kosrn  ( Ciro  ] , nato 
da  due  razze  nemiche  , cresciuto  dall'avo  a 
cui  succeder."!  nel  trono,  che  |MTseguirà  Afra- 
siah  sino  agli  estremi  della  terra,  e spegnerà 
nel  sangue  Icnimicizic. 

É vano  insistere  sulle  particolarità, essen- 
do già  assai  se  in  crepuscoli  cosi  confusi  pos- 
siamo discernere  le  masse  più  rilevate.  Solo 
rinetleremo  come  i Greci  si  compiacciano  di 
abbellir  ogni  cosa  e ridurla  a lisonomia  eu- 
ropea, dando  ora  spiegazioni  ora  circostanze 
minute:  gli  Orientali  invece,  mirando  alla  par- 
ie severa  dell'nomo,  alla  |iassiune  ed  alla  sa- 
|iienza  ancor  più  che  ai  falli,  mettono  in  bor- 
ea aimoiiarchi  frequenti  lezioni  morali.  A Ke- 
ridun  fanno  dire  : « Se  l'uomo  considerasse 
« b<-ne  la  propria  natura,  la  vanità  dei  beni 
■ di  quaggiù  e la  grandezza  di  Dio  , solo  in 
» questa  essere  supremo  porrebbe  ogni  sua 
> cura.  — Il  mondo  non  fa  che  ingannarci  : 
a In  Dio  abita  la  verità.  — Ricchezza  e pole- 
• re  non  l'inorgogliscano.  — Ti  istruiscala 
a radula  di  quelli  che  vedesti  in  alto. — Egual 

(1)  Si  aggregberebbero  a questo  nome  U Har- 
doeeiile.  il  Nino,  il  Seftoslri  dc'ttreei. 

fi)  Beleioraa  , Bel  Tara»  di  Cleaia  , verso  il 
litio  av.  C. 

(3,  Arsace,  verso  il  900. 


a fine  attende  lutti;  e quando  la  morte  ri  so- 
a spinge  alla  tomba, elio  importa  se  partiamo 
a da  una  regia  coltrice  n do  uii  ahbieilo  pa- 
s gliariccioT  il  v iaggio  è lo  stesso,  a 

Essi  li  riferiranno  pure  che  Kai-Kosru  fc 
scolpire  in  un  suo  appartamento:  e Noi  preti - 
a diamo  troppo  allo  concrilo  di  noi  per  Iro- 
a varci  superiori  al  comune  degli  uomini; 
a giaerlià  non  siamo  sicuri  delle  nostre  roro- 
a ne,  più  che  essi  d'ogni  aver  loro.  La  roro- 
a na  che  dopo  tanti  monarchi  or  adorna  la 
a mia  testa,  passerà  su  quella  dei  surre-so- 
s ri.  O re,  non  t'invanire  di  un  bene  cosi  in- 
a erto  e passeggero,  a 

Per  tal  modo  nella  storia  si  rivela  quel  ra- 
rattere  eminentemente  murale,  che  trovere- 
mo in  tutta  la  dottrina  dei  Persiani. 

CAPITOLO  SECONDO 
ciao. 

I Persi  che  occupavano  principalmente  le 
montagne,  dalla  frontiera  della  Media  al  gol- 
fo Persico,  divedevansi  in  dieci  tribù:  Ire  no- 
bili, i Pasargadi,  I Maralini  ed  i Maspiani; 
tre  agricole,  i Panlaliani,  i Dernsiani,  i Get- 
maniani;  quattro  nomadi , i Daaui,  i Mardi,  i 
Dropici,  I Sagartiani. 

lai  storia  si  occupa  solo  dei  Pasargadi , fra 
cui  primeggiava  la  discendenza  di  .Aebemcne 
(Sccmscid),  onde  uscì  Ciro.  Questo  gran  nu- 
me forma  l'anello  fra  le  razze  primitive  e le 
moderne,  alle  quali  i Persi  arrivano  collo  spi- 
rito di  conquista  che  tanto  male  recò  ed  an- 
che tanto  bene,  perebi  la  forza  stessa  diviene 
slromcnto  di  luce. 

Già  ai  tempi  d'Erodolo,  vivente  appena  im 
secolo  dopo,  la  storia  di  Ciro  era  alterala  dal- 
le favnlechesempre  cingono  un  nome  illustre; 
maggiori  ancora  ne  raccolse  Senofonte  dalla 
bocca  de' Persiani  stessi  (4).  Dalle  tradizioni 
afTallo  cnniradditlorie  (a)  può  argomentarsi, 
che  Agradato,  uscitodallctribù  dei  Pasargadi, 

« (4)  Quelle  che  di  lui  Intesi  dire  e giodteo 
aver  bene  inteso  , m' Ingegnerù  di  raccontare  s. 
Ciroprdia^  lib.  I . c.  1.  secondo  1' edUiouo  «M 
Edoardo  ìt'cls  , Lipsia  I7II3, 


f fa)  Senofonte  non  pretesa  dare  per  vere  le  in.- 
preve  di  Ciro,  ma  si  valse  delie  tradizioni  per 
farne  contorno  al  quadro  che  delineavi.  Il  (itolo 
stesso  di  Ciropedia  ne  mostra  eb'egli  intendesse 
eOlianto  esibire  la  storia  deU'ediieazione  di  Ciro, 
nella  quale  lo  seopo  morale  e politico  è rosi  dl- 
chiaratp,  che  dispensa  dal  cercarvi  la  verità.  La 
line  sembra  aggiunta  d'altra  mano.  Esso  Seno- 
fonte,  per  non  contaminare  eoli  tisurparione  il 
ano  eroe,  fa  Ciro  nipote  di  Astiagc  re  di  ,Vledla 
e difensore  del  costui  figlio  Classare;  ma  nella 
Bitiroto  accordasi  con  Ctesin  c con  Erodoto  nel 
dirlo  salito  a quel  trono  col  vincere  ed  abbat- 


tere l'avolo  Astiage,  V,  FndnKT,  WCmosev»  da 
l'.tcodCwiie  dei  tnicrtpivoni,  T,  VII, 
benofontc,  dopo  dipinto  Ciro  pel  più  umano  e 
savio  tra  i regnatori,  lo  fa  morire  a suo  letto, 
regnato  Irent'anni,  Erodoto  invece To  ritrae  co- 
me un  conquistatore,  il,vgello  dell'  ttman  gene- 
re ; e fa  che  Tornici,  regina  dei  Messageti,  lo 
sconfiggesse  e ne  (nirnsse  il  teschio  in  un  vaso 
di  sangue,  dicendo:  , Saziati  del  sangue  che  id- 
tisti,  B itìodoro  lo  narra  crocifisso  da  lei:  Cto- 
sia,  morto  di  ferite,  tocche  nelle  p,irtl  dell'lr- 
cania.  La  sua  larda  età  e la  tomba  di  Pasargarta 
attestata  da  Arriano,  il  iiiosirauo  morto  a suo 


PERSIA 

e dalla  ramiglia  d'Achemene,aegaalandosi  pro- 
babilmeme  per  belletta,  valore,  accorgiiiirn- 
961 T lo  e per  odio  contro  il  giogo  imposto  al  suo 
paesedai  Medi, scelto  rapo  della  sua,  poi  del- 
le altre  tribù,  scese  dalle  natie  montagne,  as- 
sali i dominatori,  e vinto  Astiage  loro  re,  ran- 
oellò  l'impero  medo-battriano.  Per  tal  modo 
ai  collocò  a capo  d’un  nuovo  regno  di  Persia, 
rendendo  stabile  il  suo  popolo  col  fabbricare 
Pasargada,  e meritò  il  titolo  di  Ciro  (Korcse) 
doé  Sole.  Con  nuove  conquiste  si  rese  obbe- 
dienti i Battri.  gli  Indi,  i Cilici , I Sari,  i Pa- 
Ragoni,  i Mariandini,  i Greci  d'Asia,  i Ciprio- 
ti e gli  Egiti,  oltre  i Siri,  gli  .Assiri,  gli  .Ara- 
bi,! Cappadoci,  i Frigi,  i Udì,  iCarl,  i Feni- 
ci, i Babilonesi  (t).  Le  partirolariU  sono  va- 
rie fra  gli  storici:  procuriamo  trarli  ad  un  ac- 
cordo. 

Le  prime  imprese  drizzò  contro  l’Asia  an- 
teriore. La  gran  diversità  c il  numero  degli 
abitanti  di  questa  l'avevano  sempre  impedita 
d'  unirsi  in  uno  Stato  solo.  Ad  oei  ideiite  sta- 
vano i Cari;  i Frigi  nell'interno  sino  al  fiume 
Alis:  di  là  da  quello  i Siri,!  Cappadoci,  enfi- 
la Bilinia  i Traci.  La  storia  fa  speciale  men- 
zione dei  regni  di  Troia,  Frigia  e Lidia.  Della 
prima  già  abbiamo  detto.  I re  di  Frigia,  qua- 
si tutti  chiamati  Mida  e Gnrdio,  sono  cinti  di 
favole  , siiiehè  dopo  la  morte  del  quinto  Ml- 
da,  questoregnodivieneprovinciadclla  Lidia, 
Lidia  I Lidi  0 JMeonl  erano  un  ramo  del  a po- 
polazione della  Caria  , costituiti  in  regno  da 
antichissimi  tempi,  e cresciuti  da  popolazioni 
d'ogni  sorta,  concorsevi  come  in  paese  dove 
vivissimo  tralTivo  si  faceva , specialmente  di 
Schiavi,  e dove  il  fiume  Fattolo  e il  monte 
Tmolo  fornivano  oro  a dovizia,  che  in  pa- 
gliuzze native  era  accumulato  nel  regio  teso- 
ro. Qui  primamente  si  fabbricarono  alberghi 
per  gli  stranieri  ; si  lavoravano  minuterie  di 
lusso  e giocherelli  ; insigni  poeti , tra  cui  ba- 
sti nominare  Omero  , diedero  origine  alla  fa- 
vola dei  cigni;  ma  altrettanto  corrotti  n'erano 
i costumi,  e le  donne  procacciav ansi  la  dote 
a prezzo  dell' onestà. 

Tre  dinastie  vi  regnarono  ; quella  degli 
Atiadi  affatto  favolosa,  fino  al  1225;  quella 
degli  Lrsc  idi,  coiuinciata  con  .Vgrunc  tiglio 
di  .Nino,  c durata  iìno  al  720  ; in  line  quella 
dei  Mermnadi,  con  cui  soltanto  cominciano  i 

H)V.  t' enumerazione  che  ne  fa  Sennfonto  al 

Erincipio  detta  Ciroptdìn  : det  resto  Ctesia  ed 
nidoU,  discordano  affatto,  beiichu  non  sì  con- 
ir.rddicauo.  uef  racconto  di  queste  guerra. 


— CIRO  M» 

tempi  certi  della  Lidia.  Gige,  Deciso  l'ultimo 
eraclide  Candaulo,  vi  dominò  lino  al  6KB,  iii 
perpetua  guerra  colle  colonie  greche  situate 
lungo  le  coste  dell'.Asia  minore,  e conquistò 
Colofone.  Ardi  regnò  fino  al  BtO  ed  acquistò 
Pricne:  ma  sotto  lui  il  paese  fu  desolato  dal- 
le correrie  de'Cimmèri. 

Fino  al  628  dominò  Sadiattc,  e Ano  al  571 
Aliatte,  che  cacciò  del  tutto  i Cimmèri,  ebbe 
guerra  con  Ciassare,  acquistò  Smirne.  Ed  ec-  Crevo 
co  arrivare  il  decantato  Creso.  Conquistò  Efe-®"*'**‘ 
so,  soggiogò  r.Asia  minore  lino  all’.AIis,  portò 
alla  massima  grandezza  il  regno  di  Lidia , e 
pareva  dover  ridurre  in  Uno  tutta  l'.Asia  an- 
teriore. Sta  scritto,  che  ne'suot  viaggi , Solo- 
ne sapiente  di  Grecia  capitasse  alla  Corte  di 
Creso  , il  quale  mostratogli  le  immense  sue 
dovizie , gli  domandò  se  altri  avesse  mai  ve- 
duto più  di  lui  felice. 

■ Sì  n rispose  il  savio  « ho  visto  Tello  atc- 
a nicsc  , il  quale  visse  senza  ricchezza  nè  po- 
a vertè,  e combattendo  per  la  patria  muri  la- 
a sciando  due  ligliuoli  degni  di  sé  ». 

a E dopo  questo?  ■ richiese  il  re. 

a Dupuquesturredo beati Clcobi  e Bitune.ti- 
a gli  d’una  sacerdotessa  di  Cerere.  Tardando 
a I buoi  che  dovevano  condurla  in  carro  a cun- 
a sunoare  il  solenne  sacrifizio  , essi  nicdesi- 
a mi  vi  si  attaccarono,  e la  trassero  al  tempio, 
a Diche  esultante  la  madre,  pregò  la  dea  cun- 
a cedesse  loro  il  premio  che  maggiore  si  po- 
a tesse  ad  uomo.  Al  domani  mattina  furono 
a trovati  morti  ». 

a E me  a insistette  Creso  : a non  mi  conti 
a tu  fra  i beati?  » 

» Beato  è nessuno  finché  ancora  in  vita  ». 

Di  fatto  mov  evasi  contro  lui  Ciro,  che  scon- 
fittolo a Timbrea  nella  Frigia,  il  condanno  al 
fuoco.  Segue  la  leggenda  a narrare,  che  lega- 
to sul  rugo.  Creso  ricurdossi  della  passala 
grandezza  e della  predettagli  caduta  , onde 
esclamò  : « 0 Solone,  Solonc!  » Riferita  la 
cosa  a Ciro,  volle  saperne  il  caso,  e uditolo , 
ne  prese  lezione  perse  stesso,  e rimando  li- 
bero Creso  (2). 

La  battaglia  di  Timbrea  èdelle  più  impor- 
tanti iieH’aiiticbilà  (3),  poiché  decise  a chi 
toccherebbe  il  dominio  dell'  Asia , e pose  la 


li)  Sotoiie  però  mori  l'anno  che  Creso  salì  al 
trono. 

(3)  Essendo  di  tale  importanza  e la  piò  an- 
tica di  cui  ci  sia  conservata  la  descrizione,  ne 
esporremo  il  piano  nei  documenti  sufi'  Arte  del- 
la guerra. 


Iella,  sebbene  sia  verosimile  la  sua  seonfilta. 

E singolare  la  somiglianza  di  tradizioni  sul 
fondatore  del  l'impero  persiano  e quello  di  Ro- 
ma. .tsliagc  tenie  che  sua  tigita  Mandano  gli 
partorisca  un  nipote,  presagito  flliieslo  al  suo 
dominio;  aitreitanio  fa  Amutio  con  Rea  Silvia: 


Ciro  è allevato  da  una  cagna,  Romolo  da  ima 
lupa:  uno  c Tallro  .si  pone  a capo  di  pastori,  si 
esercita  in  cacce  c giuochi,  Giiehc  liberano  il 
loro  popolo,  e (oudano  quella  un  impero,  que- 
sto una  citta. 
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«nirrior»  inmsnodì  Ciro,  al  lero]io sicssn  ohe 
i suoi  tollerali  s'impa(iruni>ano  dHle  colonie 
frrrclir.  DitTioatrapir  fundó  nell'Amia  minore, 
che  furono  di  )tr«n  momento  per  l' arvenire 
dellaOreria:  principale  fu  quella  della  Lidia, 
colla  riltii  di  Sardi,  ove  sedevano  anche  i re 
quando  venivano  sulle  favolose  rivrdel  Mean- 
dro e del  Caisiro.  Vedendo  però  che  le  colo- 
nie greche  mal  solTrirehhero  il  dispotismo  , 
ineonciliahilc  rolla  libertà  necessaria  alrom- 
inerriu,  vi  nominò  principi  i cittadini  princi- 
pali; c i successori  di  lui  le  condussero  piut- 
tosto col  raggiro  che  colla  fona.  Del  resto 
era  politica  di  Ciro  o necessità  il  lasciare  dap- 
pertutto sussistere  le  leggi  e la  forma  di  go- 
verno anteriori,  ponendovi  solo  uno  dei  suoi 
che  sovranlendesse. 

Ciro  Tornatosi  poi  Ciro  all'Oriente,  assali  Bahi- 
Ionia  ove  dominava  Baldassarre,  giovane  vo- 
**“t^‘*®'lubilc  ed  arrogante.  Questi  per  istordirsi  so- 
vra  il  pericolo,  imbandì  lautamentrai  princi- 
pi calle  donne  sue:  ma  in  meno  all'osreno 
banchetto  gli  sos|>ese  la  gioia  Daniele  ebreo, 
predieendogli  linito  il  regno  suo.  Quella  not- 
te di  fatti,  Ciro,  deviando  il  fiume,  entrò  pei 
canali,  e Baldassarre  fe  tragitto  dall'ebbrezza 
alla  morte. 

libera  In  Babilonia  Ciro  trovò  schiavi  gli  Ebrei, 

gii  Is-  g rendendolo  ad  essi  favorevole  la  somiglian- 

— 'si  **  credenze,  mandò  per  lutto  il  regno,  che 

quanti  Ebrei  volcano , ritornassero  a Geru- 
salemme. .Molti  volarono  alla  patria  sospira- 
ta ; altri  che  aveaiio  messo  casa  e trallici , 
rimasero,  offerendo  ai  fratelli  vasi  d'oro, 
d'argento  e sup|ielleltiti  e giumenti  ed  ugni 
roba  ; Ciro  restituì  i vasi  sacri  che  Nabucco 
avea  da  quel  di  Gerusalemme  trasportati  nel 
suo  tempio,  e pose  a rapo  de'reduri  ebn'i  Zo- 
Tobabrle,  sangue  reale  di  Giuda.  Quaranla- 
duemila  treccnscssanta  partirono  dunque  co- 
me se  fossero  un  uomo  solo,  oltre  settemila 
trecento  trentaselle  servi  ; ma  quando  si  po- 
sero a riedllirarr  la  patria,  la  gente  raguna- 
ticcia  ebe  era  stata  messa  in  Samaria  vi  si 
/ipposc  ron  maligne  arti,  tanto  che  il  re  per- 
siano sospese  la  fabbrica  del  tempio.  Ciro 
rreserva  i suoi  regni  o conquistando,  od  ac- 
rettaiido  in  dedizione  , come  fece  delle  città 
(Iella  Fenicia  ; talrhé  dominava  dall’  Indo  c 
dall'  Uio  Un  all’  Egeo,  e dal  Caspio  al  golfo 
Araliiro, 

bXi  Spintosi  contro  i nomadi  dell' Asia  ante- 
riore, fra  quei  deserti  ebbe  a peggio  , e in 
tarda  età  mori.  « l.a  sua  tomba  era  a Pasar- 
« gada,  con  intorno  un  bosco  di  molti  alberi, 
« acque  abbondanti  e riera  vegetazione.  Il  se- 
«'  polcro  aveva  una  base  di  pietre  di  quattro 
« piedi,  quadrata  , su  cui  aizavasi  una  rasa 
« pure  di  pietre,  ove  s' entrava  per  angusta 
e porlirina.  Quivi  stava  il  feretro  d'oro  col 

V cadavere  deli’  eroe,  e v icino  un  trono,  coi 

V piedi  d' oro,  la  base  coperta  di  tappeti  ba- 


« bilonrsj;  sul  cataletto  erano  distese  oesti 
a preziose,  di  vario  colore,  lavoro  medo  e 
« ftahilonico;  e collane,  sciabole,  orecchini 
« d'oro  e gemme.  Daccanto  ergevasi  l'abila- 
• zione  pei  magi , a'quali  di  padre  io  figlio 
« era  commessa  la  custodia  del  sepolcro  ; e 
« il  re  dava  loro  ogni  giorno  un  agnello,  una 
« misura  di  biada  e vino  , ed  ogni  mese  un 
« rav  allo  da  immolar  a Ciro.  Sulla  tomba  leg- 
■ gevasi:  Mortale,  io  sono  Ciro  che  assicurai 

< ai  Persi  il  dominio,  e governai  l'.Lsia:  non 

< m'invidiare  la  tomba. n (I). 

Come  avviene  dei  popoli  rozzi , conquista- 
Uvri  de' civili,  I Persiani  adottarono  la  eiviltà 
dei  Medi,  la  legislazione  , il  cullo  , per  tal 
modo  alterando  i primitivi  costumi.  La  clas- 
se dei  magi,  rustode  delle  leggi  e dei  rili  me- 
di, fu  conservala,  ma  abbassandola  dalla  pri- 
mitiva onnipotenza,  talché  fremeva  sotto  la 
nuova  mano  poderosa.  Gli  altri  (vopoli  rima- 
nevano sottoposti  non  ridotti  ; e Ciro  occu- 
pato in  continue  guerre,  non  potè  metter  or- 
dine all'interno  del  paese,  nè  cercare  la  fu- 
sione d'elementi  cosi  vari  ed  eterogenei. 

Quando  adunque  lo  udiamo  vantare  d'aver 
lasciato  ai  vintile  proprie  leggi,  s' intenda 
che  non  pose  alcun  freno  alla  prepotenza  dei 
capi  militari  che  preponeva  a ciascun  paese 
per  mantenerlo  in  soggezione,  ed  agli  esattori 
che  riscuotevano  le  gravezze. 

Ciro  lasciò  due  iìgliiiuli;  Camliise  (Keko-Cambi- 
bad  ) e Siiicrili  ' fanvoiarce):  quegli  succcdct-  w 
te  nel  regno  di  Persia,  qiiesli  elibc  la  llallrla- 
na  e i paesi  d'Orienlc,  sdollo  d'ogni  tributo: 
ma  l’ambizioso Cambise  lo  fere  metlerea  mor- 
te: poi  inieiilo  a dilatare  aneor  piu  le  paieriieSMt 
conquiste,  e slinin  aio  da  odio  particolare  con- 
tro .\iiiasi  re  d'Egitto  , mosse  a soggettare 
quel  paese. 

Vedemmo  come  l'unità  fosse  ripristinala  c*"- 
in  Egitto  da  Psainiiietieo  : ma  questi 
la  costituzione  del  suo  paese  primieramente' 
eoi  mettersi  attorno  soldati  rari,  ioni,  e libi, 
i quali  faeeanodel  loro  valore  il  turpe  Iraflìca 
che  ancora  continua  la  libera  Sv  izzera;  eeol- 
l'ailidare  il  commercio  prineipalinciile  ai  Gre- 
ci, che  piantarono  una  colonia  , in  un  uomo 
già  appartenuto  alla  Casta  de'guerrieri.  N'eb- 
bero questi  dispetto,  onde  migrarono  in  gran 
numero,  cerrandn  colle  mogli  e cui  figliuoli 
nuova  patria  in  fondu  all'Etiopia,  ove  fabbri- 
carono città  c diffusero  i'incivilinirnlo.  Hidu- 
revansì  dunque  gli  eserciti  egiziani  a merce- 
nari e a truppe  cernile  fra  le  infime  classi: 
onde  Psammctico,  non  piò  frenalo  dai  privi- 
legi della  Casta  militare,  alimentò  lo  spirilo 
(li  conquiste  che  i legislatori  aveano  co*  tan- 

(t)  Cosi  Aaauso  VI.  29.  Probabilmente  il  ca- 
vallo era  da  immolar  al  Sole  . detto  pure  Ciro 
onde  il  Greco,  non  pratico  di  quella  rciigioue, 
colse  in  fallo. 
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M Mlirtiludinr  represso:  penù  a soagcilare 
la  Siria  e la  Fenieia.  |Hiesi  rin-hissiiiii  ; c |>er 
venliniive  anni  tenne  assedio  intorno  ad  Azo- 
to nella  Siria. 

Neco  II  suo  figliuolo  , continuandone  i di- 
817-401  aegni,  procedette  sino  airfiufrate,  ma  a Circe- 
aio  fu  rotto  dai  Caldei  di  Nalaipolassar.  Fece 
costruire  molti  tascelli  sul  Mediterraneo  e 
sul  mar  Rosso  che  pensata  eongiungerc  culla 
bocca  l’clusiaea  del  Nilo  per  mezzo  d'uii  ea- 
nale  traverso  al  monte  Casio;  iiiipreM  ove  pe- 
rirono cententimila  ucoiiini.c  rhe  per  un  ora- 
oulo,  0 piuttosto  p 'r  le  diUieoltà  , lasciò  tn- 
oompiuta,  0 non  fu  condotta  a termine  ebe  da 
Dario  II. 

.sue  l’sammi  suo  figlio  condusse  una  spedizione 
bi  Etiopia  proltaliilmenle  contro  i guerrieri 
j-0  migrati.  Aprica  i l'Aiirrio  HofrttJ  sconfisse  in 
mare  i E'eniei,  ma  restò  seoiititto  da'Cireiiei 
o (secondo  la  Bibbia)  da  .Nabucco  il  quale 
scorse  trionfalmente  l'Egitto. 

.Amasi,  guerriero  di  tentiira,  giunto  al  tro- 
sce no,  accarezzò  i sacerdoti, ebbe  riguardisi  po- 
|ndo  , non  trascuro  i tìreci , ai  quali  permise 
di  avere  templi  è giudizi  a .Nauerali  sul  ramo 
innopico  del  Nilo:  si  alleò  con  Cirene, rese  tri- 
butaria Cipro,  e tentò  ritrarre  le  leggi  egizie 
verso  il  loro  comineiamento,  nel  mentre  di  co- 
lossi e d'altre magnilieenzeabbeiliva  i templi. 
Piegò  la  fronte  a Ciro,  ma  avendo  negato  sua 
figlia  a Cambisc  , ne  suscitò  la  collera  , e al 
punto  di  provarne  gli  elfetti  mori. 

L'Egitto  pagava  la  pena  pel  suo  lungo  iso- 
lameuto;  la  disunione  fra  re,  sacerdoti  e guer- 
rieri lo  spossava;  sirché  quando  Cainhise ven- 
ne contro  Psaimnenito  suteessore  di  .Amasi, 
una  sola  battaglia  .1)  e dieci  giurai  di  asse- 
dio gli  diedero  iti  mano  Mettili  o lutto  il  pae- 
se. Dicono  die  il  Persiano  in  lialiaglia  fere 
oollocare  sulla  fronte  una  schiera  di  animali 
sacri  : onde  gli  Egizi , per  non  tranfiggere  I 
loro  dèi , laseiaroiio  avanzarsi  gli  assalitori. 

Cambisc  ridotto  I'  Egitto  a prov  incia  per- 
siana, mosso  dairabborrimcnlu  che  la  sua  re- 
ligione gl'ispirava  per  l'idolatria  , si  pro|iusc 
di  distruggerla  colà.  Ma  non  si-niula  uno  re- 
ligione con  violenza  c oltraggi  ; e gente  cosi 


(liEaonoro  lib.  III.  rarroiila  che.a'suoi  lenipi. 
si  distinguevano  ancora  sul  campo  di  battaglia 
I crani  degli  Egizi  da  qiie'dci  Persiani,  pi- r es- 
sere quelli  dei  primi  durissimi  , attesoché  dalla 
prima  faiiciiitlezza  portsvaiio  raso  e seoperto  il 
capo  , mentre  I Persi.uii  usavano  continuo  l'el- 
metto.  È la  piu  atitico  ohacrvaziono  craniologica. 
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devota  ai  morti,  come  doveva  esacerbarsi  con- 
tro loslranieroalvederlodiseppellire  lamutn- 
ittia  di  Amasi,  batterla,  foravebiarla  colla 
spada,  inliitc  bruciarla!  Pel  setttiinento  Utes- 
so,  Cambise  diroccò  io  un  momenin  edilizi  di 
secoli;  e le  rovine  di  questi  ancora  lo  maledi- 
cono ; mentre  I sacerdoti , spogliali  da  lui  di 
ogni  privilegiu,  ne  Iramandarunu  esagerale 
le  culue  alla  wsterità, 

n Cile  si  dice  di  me  a ì rhiese  un  gioriui 
Cambise  a Presaspe  suo  favorito.  E questi , 
iiun  ricordando  che  i forti  iiqii  vogliono  la  ve- 
rità neppure  quando  la  eliiedoiio  , ris|Hise  : 

« Si  ammirano  le  tue  grandi  qualità:  ma  l'a|>- 
puiiiaiio  d'abbaiidoiiarti  al  v ino  ». 

n E che?peiisanueb'io  ne  perda  la  ragione? 
tu  ne  giudicherai». Cosi  soggiunse  Camliisc. 
c viiolalc  multe  tazze,  fece  venire  un  faiieiul- 
letl  I di  Presaspe,  collocar  in  fondu  alla  sala 
culla  mallo  siuisira .Mipra  il  capo,  indi  preso 
l'areu,  e avverleiidu  che  mirava  al  cu.ire,  tirò, 
c di  subito  squarrittu  il  bocchcggiaiilu  giuti- 
nctlu,  mostrando  al  padre  la  saetta  nel  vero 
mezzo  del  cuoreu  .Ali  voeilla  forse  il  pulso»? 
gli  eliiesc  in  aria  Iriunfaiile.  E il  curtigianu  ; 
s Apollo  non  avrebbe  culto  meglio».  Piu  pru- 
denti i giudici  del  .suo  regno,  allurcbé  gl'lu- 
tcrrugò  se,  giusta  le  patrie  leggi,  potesse  sp  >- 
sare  sua  sorella,  risposero  ebe  veramente  no: 
ma  una  legge  concedeva  al  re  di  Persia  di  fa- 
re ijuel  che  gli  piacesse  ; c la  sposò.  Dicoti') 
pure  che,  avendo  trovalo  un  giudice  prevari- 
catore , lo  fere  uccidere,  poi  culla  [k'IIc  di  es- 
so ricoprire  il  tribunale  su  cui  duvea  sedere 
■I  figlio  succedutogli  iicll'iiiipiego,  aeciocclie 
questi  n'avesse  conliiiiio  spcccbio. 

Trasportò  una  colonia  di  Egizi  nella  Susia- 
na:  Cirene  e la  Libia  gli  si  sutlupuseru  volon- 
tarie: pensò  recare  le  armi  contro  i sili  fainu- 
sissimi  per  dev  ozione,  commercio  e ricchezza, 
ciuò  Amuniu  aH'orirnte,  e Meroc  al  iiiezzuili 
dell'Egitto;  ma  avvilupp.vlosi  in  queste  arene 
senza  bastante  previdenza,  vi  perdette  l'eser- 
cito, e i sacerdoti  lo  dissero  punizione  dei  nu- 
mi oliraggiali.  Anche  sopra  Cartagine  drizz.i- 
vt  la  mira;  ma  nulla  potè  tciiiare,  perebei 
Tiri  g i ricusarunu  navi  di  trasporlo  contro  le 
loro  colonie. 

Regni  fondati  culla  spada  hanno  bisogno 
della  spada  per  reggersi.  I magi,  seuntcnti  di 
vedersi  rapita  l'autorità  della  nuova  dinastia 
feeero  trama  , mentre  Catnbise  era  assente, 
per  ripristinare  la  dinastia  meda,  l■(rallu  fum 
ri  un  falso  Smerdi  lo  gr  daruiiu  re.  Cambise 
ritornava  alla  vendetta  (a),  quando  a caso  Ira- 


Monw-  (b)  A Nabbar  ri  Kelb.  poco  loalmo  da  Berito,  correrie  fino  nella  Jonia:  e rhe  poi  Cambise,  tor- 
•iralo  fra  lllblo  r Sidone,  nel  ,SS0  si  truvaronn  seoi-  iiaiido  d'avere  conquistato  l'Egitto,  rurnilics^sr 
zfiC'om-tnre  ed  Iscriiloai.  mist.-  di  egizio  e di  persiano.  l'Amia  contro  l'Africa,  f.itvndo  martellare  quelle 
lite  fil  suppose  che  quivi  stesse  il  monumento,  da  leritte  e le  figore.  e senlpirne  altre  in  earattrri 
Erodoto  medesimo  veduto,  eoi  quale  S.  sostrt  ciiueirormi.  che  rieordusiero  iiivere  le  v.ttoiie 
aveva  laseiato  memoria  delle  sue  o conquiste  o sue  proprie.  Grande  utilità  si  era  speralo  trarre 
Ca.mù,  Stur,  i'nivtn.  t'ol  1.  u2 
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tos 

ritinsi , mori  dopo  selle  inni  emeizo(i)di 

regno. 

S:-!  Il  falso  Smerdi  procurò  assodarsi  in  trono 
INi  udo  col  proM'ioglii're  i vinti  da  ogni  tributo  p<*r 
SinoiUiirc  anni:  ma  essendo  stalo  scoperto  por  impo- 
store, selle  signori  p<*rsiani  congiurati  ucci- 
sero lui  e quanti  magi  poterono  ritgliere.  Cosi 
fu  nel  sangue  suffocata  la  prima  religione  del- 
riran,  e dappoi  sicnnsidcrò  per  giorno  soleo- 
ue  quello  della  mngoronia. 

I selle  principi, dopo  disputato  lungamente 
se  governare  riiiipero  fra  loro,  o comunicarlo 
a tolto  il  popolo, cioè  alla  tribù  principale, 
linaimcnte  si  decisero  per  la  monarchia.  Ri- 
messa reiezione  al  caso,  proniis<‘ro  di  soiio- 
[M)rsi  a quello,  il  cui  cavallo  nitrisse  pel  pri- 
mo incontro  al  Sole  nascente.  Per  qtiestu  au- 
gurio 0 per  un  oracolo  fu  alzato  al  trono  Da- 
Dario  rio  tiglio  d lstaspe.  I sciva  questi  dalla  stirpe 
degli  Acbemeiiidi  , e per  crescere  in  dirilli, 
sposò  due  figliuole  di  Ciro;  poi  non  meno  per 
ronquiste  esteriori,  che  per  finterno  ordina- 
ci} CTEfiA  gliene  dà  18. 


da  quelle  iscrizioni  bilingni.  egizie  e persiane. 
^peral)do  coi  c^iraderi  cuneiformi  spiegare  i gi*- 
roglilìci:  ma  sebbene  molli  dodi  siensi  occii|  ali 
di  questo  moiiiimeiito.  come  può  cedersi  negli 
Atti  flflV  Afrademia  reale  d'  «jmisioni  e btllt 
Irtiere,  e nel  R«f/e((ifio  di  corri$/>on(Unzo  ar- 
rbeofogira  di  /toma,  non  mi  pare  chr  fìn  qua  si 
sia  potuto  trarne  alcuna  notevole  cond'gucnza. 

Cottu-  (a)  — Simulaeri,  are.  e templi  non  eoslumano 
wt  de-  fare  gli  Sciti,  se  non  che  a Mane  ^1}.  Appo  tulli 
gfi5(i->i  sacrifìrio  medesimo  e statuito  con  parità  di 
li  rito,  e consumalo  in  simil  guisa.  Hia  la  vittima 
coi  piedi  anteriori  legati;  e il  saerifiealure.  stante 
«Metro,  tirando  il  rapo  della  fune,  prosterna  t'a- 
nimale, e nel  cader  della  vittima,  invoca  il  dio 
rni  sacrifica;  indi  nei  laccio  rhe  Ir  ha  posto  alla 
rervice.  inserendo  un  hasloiieelln,  lo  gira  attor- 
no. r la  strangola,  ne  fuoco  accende,  nc  compie 
reriin<»nie  preparatorie.  nC  fa  libarione;  e come 
r ha  sirangoi.’ila  e scorticala,  voÌgc«i  a cuorerta. 
Ora  la  terra  scitica  essendo  forlrmenle  mancante 
di  legname,  eglino  per  la  coltura  delle  carni  que- 
sto inventarono.  Seurlirale  che  abbiano  le  vìt- 
time. nudano  le  ossa  daiU  carne,  e ((iiesta  poi 
mettono  in  caldaie  del  lor  p-  eve,  se  hnnnule  a 
mano,  le  quali  sono  similissime  ai  crateri  lesbì. 
se  n«>n  che  mollo  maggiori:  ed  in  esNe  meliciido 
la  eorne  riioi*onla,  accendendo  di  sotto  ir  ossa 
delle  vittime,  (h'e  in  pronto  non  sia  loro  la  cal- 
daia. mettono  le  carni  tutte  entro  il  ventre  della 
vittima,  e mescolandovi  acqua,  sotto  vi  accci^ 
dono  le  ossa,  che  ardono  henls«imu;  ed  il  ven- 
tre Agevolmente  contiene  le  carni  disossate;  e 
cosi  il  bove  cuore  sè  stesso,  ed  ogni  altra  vit- 
tima parimente  da  »e  stessa  si  cuoce.  Cotte  che 
siano  le  carni,  il  sarriHcatorc.  offrendo  le  pri- 
mizie delle  carni  e delle  viscere,  le  gitla  davanti 

(1)  Dere  tl  lettore  esserit  abilualo  ni  rcsso 
de'grrri  e Ialini  scrittori  r/i  if«ir  il  nome  dellt 
proprie  dirinilà  a gnelte  degli  tlronicri  che 
aveitero  comuni  gli  attributi. 


mento  del  paese,  divenne  11  maggiore  dei  re 

piT.sinni. 

Mosse  prima  contro  Babilonia,  ( he  in^nlTe- 
rcnie  del  giogo  straniero,  cra;»i  ribellata.  I.a 
dis{>erazÌone  suggerì  a’ rivoltosi  di  stermina- 
re donne,  vecchi,  fanciulli,  rbiunque  non  prv 
tes.se  le  armi , jUThando  solo  la  madre  e la 
donna  prediletta;  p<»i  .si  difcM^ro  con  tale  per- 
tinacia, che  llariu  ornai  toglievasi  per  dispa- 
rato dall'impresa.  Ma  Zopiro  suoamirn,  Hn- 
gendusidiserlore,  e |N*r  oUenerccredcnxa  nin- 
lilatidosi  atroceitMUiie , entn'i  in  llabtionia,  e 
conte  n’  elil»e  acquistata  la  fiducia  con  varie 
vittorie,  la  tradì  a Dario.  Per  contkTvarsi  una 
città  di  tanta  iiiqntrtanza  , \ re  piTsiani  deli- 
beraroDo  passarvi  una  parte  dell'anno. 

Beso  ardito  dalla  vittoria,  pensò  rinnova- 
re le  guerre  dell'Iran  contro  il  Turan,  cioè 
di  tutta  Persia  contro  gli  Scili.  Con  tal  mv 
me  erano  dagli  antichi  Sjiccialmente  indicati 
i p<ipoli  abitanti  fra  il  Don  ed  il  Danubio,  e 
elle  in  loro  favella  nppidlavaoai  Skoloti.  >'v- 
ro«'i  di  costumi  (a),  n<m  v ivevano  che  di  guer- 
ra c di  ruba,  piombavano  aui  |vacsi  colti  ab* 


a sC.  SacrificAiio  ancora  gU  altri  quadrupedi  e 
pr(‘cipiiam<‘iitc  Ì cavalli. 

Agii  altri  iddi  dunque  rosi  questi  bruti  sacri- 
Araiio:  ma  a Marti'  nella  maniera  seguente.  Per 
ogni  «listretlo  dove  ragunansi  i magistrati,  a Mar- 
te è eretto  tale  s«ierariu.  Si  ammucchi,  no  fasci 
di  sarmenti  a tre  stadi  dì  lungheixa  e iarghezzii, 
ma  a minore  aileitn;  e sopra  formasi  un  plano 
qiiadrangoiare,  rhe  ha  tre  lati  seoscesi,  e p»'f 
uno  t stabile,  tu  esso  ogni  anno  accumutuno 
cento  e cinquanta  carra  di  Mrrmenti.  perciocché 
la  forza  «lei  verni  mai  sempre  lo  avvalla.  Sa 
tale  massa  iuultre  erigisi  da  ciascuno  una  an- 
tica sciinilaria  di  ferro,  e «|uesto  e il  simulacro 
di  Marte  2 . Kd  alla  scimitarra  medesima  ad- 
ducono annuali  sacrifici  «li  cavalli,  e vari  qua- 
drupi*di.  e ad  esso  anche  sacrificano  più  che  agli 
altri  ulti!.  Dì  qiiaivli  nemici  prendono  in  guenu, 
l'uno  per  rciitu  ite  saciiMcauu,  nona  modo  «ha 
gli  aiiiniiili,  ma  in  diverso  ; che  dopo  aver  ver- 
s.'ilo  del  vino  sulle  leste  di  quegli  uomini,  gli 
ssanriHiio  ad  un  vase  ; quindi  portando  il  san- 
gue sopra  la  massa  dei  sermenti,  lo  spaiiduiM) 
sulla  scimitarra,  e quello  su  portano;  ma  g«u 
presso  il  «Micrurto  così  faiiuu.  Itegli  scaimali  «ui- 
mini  recideiitio  il  brMccio  destro  con  lutto  l'o- 
nero. laiicianilo  alfaria;  e di  poi  liiiile  le  altre 
vittime,  si  dipartono;  c il  braccio  duvuuqiir  ca- 
de ivi  giare,  e separatamente  il  cadavere.  Tali 
sacriiizi  appo  loro  sotto  st.iluilt.  Kglino  non  fata- 
no punto  uso  de'porri,  ne  nutrirli  vogliono  nel 
loro  parse. 

l.e  cose  poi  alla  guerra  spHlautl  si  fattameule 
hiiiiiio  disposte.  1.0  Scila  beve  11  sangue  di  quel 
primo  uomo  eh'  ei  prostra  ; e di  «inaliti  iicci<!e 
tu  b.-llaglìa  npiuirla  le  teste  al  re.  impercK'i 
|Kirlait«lu  qualche  lesta,  partecipa  della  pieda  el  c 
fecero,  e non  ne  portando  nulla  gli  locru-  E 
qui'lla  egli  scorliea  a lai  motio.  IikìiìciuM»  pres- 
so le  orecchie  cirt'olarmoiiie  U cute,  e prenden- 

i loft  «li  Sabini  la  lantia  $i»tboleg^iato 
Malte. 
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Pimomo,  c non  «rendo  forme  slanxc  ovescr-  Alani  do  ostò  l’Europa.  Anche  «ccondo  le  rr«- 
Imrli  acciocavanu  tulli  i prigioniort.  nache  georgiane,  gli  C/aari,  ahiianli  il  può 

Scapimi  dai  Measageti,  aveano  passato  PA-  se  posto  al  nord  del  Caucaso,  irrup|HT0  nelle 
casse , e snidati  i Cimmèri  o Cimri  dalle  lo*  terre  fra  il  Ciir  c l'Arasse,  c ne  menarono  \ia 
ro  sedi,  a setumirìono  del  mar  Mero;  di  Usi  molli  prigionieri  che  piantarono  sul  Terek, 
precipitarono  aopra  l’Asia  meridionale,  e sei*  o^  e oggi  stanno  appunto  gli  Osseli.  .Nel  co* 
Unl’anni  prima  di  Ciro  soggiogarono  l' AsU  sloro  idioma  molle  somiglianze  appaiono  cui 
minore  e si  spinsero  lino  ai  limiti  dell’Egit-  perso,  lo  zeiido,  il  curdo,  talché  KUpruth  li 
lo.  Per  venloli’aiini  aveano  (come  diceniino)  considera  conte  vera  discendenza  dei  Medi, 
lunula  iribularia  la  Media,  donde  narra  Dio*  1 Persiani  davano  agii  Sciti  il  nome  di  Sa- 
doro avessero  menalo  colonie  iiellaSaritiazia.  ci  ossia  cani:  e la  recente  memoria  delle  lo* 
Io  fatto  gli  Osseli,  die  oggi  occupano  liceo-  ro  correrie,  che  potevano  quando  che  fosse 
tro  del  Caucaso,  cbiaiiiausi  da  sé  gli  Iruo,  rinnovarsi,  faceva  riguardare  la  guerra  con* 
scrl)audo  nel  doppio  nume  le  tracce  dcllan*  tro  di  loro  siccome  nazionale.  In  questa  non 
tka  gente  deH  Oiu  c dell'Iran  che  dapprima  assumeva  le  anni  sulianio  la  gente  vincitri  - 
docuiiiò  la  Persia,  poi  più  lardi  col  nome  di  ce  o nubile,  ma  anche  tulli  i popoli  soggetti 

dol.i.  la  !icuoie  dalla  te«ta  ; poi.  raschiatala  con  lodoviiiano  nel  prefato  modo;  e dicono  costoro 
una  costa  di  bove.  I’  ammolfiiice  tra  le  roani;  per  lo  più.  che  il  tale  ed  il  tale  ha  spergiurato 
ammorbitliiaU.  se  nc  vale  come  Bantile,  ed  al  i regali  lari,  nominando  qualonque  de'  ciuadiiii; 
fivuo  del  cavallo  eh'  ei  munta  la  sospende,  esc  perciocché  priucipak  usanza  e degli  Scili  giu- 
Di'  giuria;  perocché  colui  che  ha  più  pellicei  rare  pe' regi  lari,  allorqnaiMlo  fare  vogliono  il 
in.iiiiili.  esso  !<i  giudica  uomo  prodisvtmu.  Tra  massimo  giuramento.  Adnii(|ue  subito  si  pren- 
costoro  multi  delle  pelli  faniiosi  eziandio  mnuti  de,  e si  conduce  colui  ch'aglino  chiamano  spi-r* 
per  riverstirseiie,  unendole  insieme  a foggia  di  giuro:  e giunto,  grindovitii  l'accusano,  come  si 
puilicce  da  pastore  ; multi , scorticando  Je  ma-  palesi  ueìla  divinazione  eh’  egli  abbia  sperglu- 
iii  destre  de’ morti  nemici,  delta  pelle  con  tutte  rato  I regi  lari,  e pero  esser  maialo  il  re.  £d 
le  unghie  ranno  i co|>errhi  alle  faretre;  perchè  egli  niega,  disH^uteudo  di  avere  spergiuralo,  o 
la  pelle  dell’  nomo  è densa  e luchla  , e se  per  lamentasi.  E costui  negando  , U re  manda  per 
avvenuiia  sia  eaudida  . è per  lo  candore  quasi  un  doppio  numero  d'indovini:  e se  eziandio  co- 
la piu  Im-ida  d' ogni  pelle;  infìiie  molli  scorti-  sturo,  conletiiplatido  nella  divinaiione,  il  coii- 
candu  anco  interi  uomini  , e la  pelle  disteiiden-  dannino  . convinto  di  spergiuro,  a lui  luconta- 
do  sopra  legul.  portatila  alloriio  sui  cavalli.  K nenie  mozzano  li  capo,  e ì primi  indovini  si 
questi;  sono  le  usanze  loro.  Alle  teste  poi,  non  spartiscono  le  facoltà  sue.  M.i  se  griudovini  che 
già  di  tulli,  ma  degli  inimicissimt , rosi  fanno,  sopravvennero  1' assolvono,  altri  uc  eom|>aiono. 
CiaicuiM) , risogaU  la  park  tutta  eh*  e sotto  al  ed  altri  ancora,  e quando  l'uomo  sia  dalli  più 
cigli,  purgatala,  e se  è povero,  ricoprendola  assoluto,  è der>*uta  la  motte  a que' primi  in- 
tMiernamente  di  solo  cuoio  bovino,  cosi  1*  ado-  duvini.  i quali  »1  fanno  llnalmeiite  perire  in  tal 
pera;  e se  e ricco,  la  ricopre  del  bovino  cuoio,  forma,  t’n  carro  riempiono  di  sermenti,  e sotto 
cd  iuternamenu*  iiidoralalN,  così  se  ne  serve  per  vi  aggiungono  bovi;  e gl*indovini,  coi  piedi  av- 
coppa.  Lo  stesso  fanno  dei  famigliari  . se  con  vinti,  e ie  inani  legalo  al  terge,  e la  bocca  tu- 
e«»i  discordano,  e se  li  superano  alla  presenza  rata,  cacciano  in  mezzo  ai  sermenti,  e a questi 
del  re.  Kd  il  vincitore  alle  venienti  ospiti  chVgll  soppoiieiido  il  fuoco,  lasciano  andare  i bovi  spa- 
pregia  , apporta  questa  teste,  e riferisce . come  vcotaiidoli;  e molti  bovi  si  bruciano  cogl’hido- 
queili,  essendogli  famigliari,  guerra  a lui  mos-  vini,  e molti  pur  avvampanti  si  salvano . dacché 
sero.  ed  ei  supcrolli,  ciò  chiamando  prodezza,  tutto  è arso  il  limone.  Nella  guisa  testé  delta 
l'na  volta  all*  anno,  il  primate,  ciascuno  nella  abbruciano  medcsimamrntc  per  altre  colpe  gl’in- 
siia  provincia,  mesce  del  vino  in  un  cratere,  dovini,  falsi  indovini  appellandoli.  A coloro  che 
dai  quale  heono  quanti  fra  gli  Setti  la  vita  lol-  danna  a capila!  pena,  il  re  non  risparmia  nem- 
»ero  ad  iiomiui  nemici;  ma  quelli  che  non  opr-  meno  I nglioli,  ma  itilti  i maschi  uccide,  e al- 
raroiio  altrettanto,  non  gustano  di  questo  vitto,  le  femmine  solamente  non  nuoce.  1 patti  giu- 
e inonorati  siedono  in  disparte:  lo  che  è igne-  rane  t*osÌ  gli  Scili,  verso  coloro  coi  quali  gli 
minia  per  essi  grandissima;  e qiiaiilì  fra  loro  contraggono.  Infondendo  vino  in  una  gran  cop- 
Meno  uccisori  di  uomini  moltissimi,  costoro  te-  pa  di  terra,  vi  commischiano  il  sangue  del  pat- 
oefKio  due  calici,  congiunti,  beono  ad  un  trailo,  (eggiantl , percolendo  con  un  succhio,  o a fior 
Appo  gli  Sciti,  molli  sono  gl’iiidovini,  I quali  di  pelle  incidendo  picciola  parie  del  corpo;  Indi 
con  bacchette  di  sakio  indovinano  in  tal  modo,  nella  coppa  immergono  e scimitarra,  e saette. 
Portano  con  seco  gran  fasei  di  bacchette,  e pog-  e bipenne,  e giuvcllollo.  Fatto  ciò.  alzano  molto 
glandoli  a terra.  Il  diseìolgono;  e depoiieiido  sin-  preghiere,  e poscia  tracannano  tutta  la  bevaii- 
golarmenie  ogni  bacchetta,  vaticinano;  e men-  da.  quel  che  il  giuramento  fanno  e i più  degni 
tre  predicono,  tornano  a ravvolgere  le  baeehel-  del  seguito. 

te.  e novellamente  le  ricompongono  ad  una  ad  I sepolcri  dei  re  sono  tra  i Gerrl,  dove  il  Bo- 
rnia. (Questo  Indoviiinpieoto  e In  essi  per  avito  risteue  termina  di  essere  nnvl..abne  dalla  sua 
retaggio.  Ma  gli  Eriarèi,  gli  uomifemmiue,  as-  foce.  Quivi,  come  lor  muoia  il  re,  una  fossa 
aerisi'ooo  che  Venere  lor  conceda  l'Indovina-  scavano  grande,  quadrata;  ed  apprestatala,  ie- 
mento  . e tiidoviuano  colla  corteccia  del  tiglio,  vano  sull  cadavere  fgiè  avendogli  lutto  incerato 
P<»sclachè  fendono  la  corteccia  in  tre  parti,  im-  11  corpo,  e inciso  l'alvo  c roondalo.  e riempito 
pMeandula  tra  le  dUa  è sciogliendola,  vaticina-  di  rliiero  trito,  timiama,  sementa  di  appio,  ed 
Ito.  Quando  il  re  degli  Sciti  inferma  , manda  aneto,  e poi  ricucilo),  e portatilo  sur  un  carro 
per  tre  dggriodovUii  di  maggior  grado,  t quali  ad  ailri  uazlooc.  Coloro  che  ricevono  il  portato 
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rrsno  obbliffiiti  a prendervi  parte;  ciocché 
rendeva  innumercvuH  gli  e»enitit  e in  con^ 
seguenza  mal  disciplinati.  Dario  in  tal  modo 
racrolacacttercntomila  gnerrieri:  ma  quando 
«'accostava  al  paese  degli  Scili,  gli  furono  re- 
cati per  parte  dei  nemici  un  uccello,  un  topo, 
un  ranocchio  e cinque  strali:  linguaggio  sim- 
bolico dei  tempi  crok't,  che  da  un  savio  gli 
fu  iiiterpreiaio  cosi:  » Se  non  voli  via  fonte 
M uccello,  0 non  ti  affondi  sotterra  come  to- 
» po,  o neliVque  come  rana,  non  {sfuggirai 
» agli  strali  degli  Si’ili.  » (1) 

Drdirile  in  fatti  é il  soggiogare  popoli  er- 
ranti e silvestri;  e Dario  passalo  il  Duiestcr, 

(1)  Nello  SetonAwic,  Dara  fa  presentare  al  gre- 
co Kekander  ( Itario  Alr^itandroi  un  pallone,  una 
racchetta  e un  Meco  ili  grani  di  ftesamo;  cai 
primi  tratlandolo  da  faiiriiillo.  coll'altro  indican- 
do riDOumi'rerole*sa«  enercilo.  Aile«ftaiidro  pr^ 
ae  la  racchetta  c con  essa  lanciando  il  pallofie 
disse:  « Cosi  ballerò  la  potenza  di  Dara;  dell’ e- 

• sercilo  suo  poi  farò  come  questo  pollo  dei 

• frani  > e li  die  beccare  ad  un  pollo.  In  ri- 
cambio poi  mandò  a Dara  una  rolfM)nintida, 
simbolo  deiramareita  ebe  gli  causerebbe. 


cadavere,  le  ente  stesse  fanno  che  gli  Sciti  re- 
gi: parte  dell'or  echio  »i  mollano,  i frinì  si  io- 
Miio.  Ir  l»racria  a tondo  si  piagano,  la  fronte  rd 
il  naso  si  lacerano,  e la  sinistra  maiK)  con  saeUo 
trafiggonsi.  Quinci  il  cadavere  del  re  traggono 
sul  carro  ad  altra  gente  cui  imperano,  e sie- 
guuiile  quelle  . alle  quali  prima  pervennero  ; e 
poiché  col  cadavere  Ir  circuirono  tutte,  giò  sono 
ai  Gerri  estrema  fra  le  Uaiioiii  alle  quali  impe- 
rano. rd  alle  sepolture.  Ivi  sopra  letto  di  foglie 
depongono  nel  sepolcro  il  cadavere . a poscia 
lance  di  qua  e di  la  Iterando  presso  il  morto, 
sopra  vi  scrouciauo  dei  legni . ed  indi  il  tutto 
Con  stuoie  ricoprono.  Ma  nella  rimanente  spa- 
ziosiiA  dei  sepolcro  seppelliscono  ima  delle  sue 
mneuhine  ebe  hanno  slroixata.e  coppiere,  e cuik 
io.  e palafreniere,  o sergente,  e referendario,  e 
cavalli,  e primiiie  d'ogni  altro  avere,  ed  auree 
lirile,  perche  ne  argento,  nò  rame  usano  punto. 
Ciò  praticato,  ammassano  tutti  un  gran  riiroulo 
dì  terra,  gareggiando,  e sliidiandodi  farlo  pos- 
sibilmente massimo.  Girato  ranno,  di  nuovo  fan 
questo.  Fra  i reslauti  servi  pigliano  Ì piu  ido- 
nei. e Sciti  aon  essi  indigeni  [ perocché  quelli 
servono  che  il  medesimo  re  ai  elegge;  servi  non 
vi  essendo  colà  comperati  a denaro),  e dopo 
avere  slroziato  cinqtianu  di  tali  sergenti,  ed 
etiandio  cinquanta  cavalli  dei  pivi  belli,  estraen- 
do loro  le  intestina  e mondandogli,  li  riempio- 
no di  paglia,  e lì  cuciono:  poi.  la  metà  d’ un 
cerchio  volto  all' insù  incastrando  sopra  due  le- 
gni. e l'altra  meta  sopra  altri  due.  e roolti  au- 
rora in  simil  guisa  commettendo,  passano  indi 
a'eavalii  per  luogo  inaino  alla  cervice  grosse 
pertiebe  ed  aliangU  ani  meiiocerchi;  dei  Quali, 
gli  anteriori  sostengono  le  spalle  de’cavalli.  e i 
posteriori  ne  ricevono  presso  al  ventre  le  cosce; 
e le  uue  e le  altre  gambe  pendono  in  aria.  Inol- 
tre nei  cavalli  mettendo  freni  e briglie,  lendoulo 
davanti,  e legante  poscia  a del  pali  ; e sopra  ogni 
eavallo  aitano  si  fattamente  uno  di  quei  cin- 
quanta strangolati  gartoui.  Còme  haono  passato 


il  Bogr.  il  Dfiifper,  il  Don,  a toffaie  le  nude 
«teppe  deirLcrania,  si  trovò  combattuto  coi- 
l’arte  onde  ai  dinustri  fu  vinto  Napo- 

leone. Coniinunnirntf  fuggendo  gli  Scili  di- 
nanzi a’  cavalleggieri  di  Dario,  sperperavano 
il  paese,  piombavano  addosso  ai  primi,  agli 
uUimì,  a chiunque  si  sbandasse  per  foraggia- 
re, indi  scomparivano:  tanto  che  vinto  senza 
mai  combotcere,  il  Persiano  per  fame  dovette 
ritirarsi.  La  spedizione  pt*rù  non  riuscì  sen- 
za fratto,  atteso  che  si  piantò  nella  Tracia  c 
nella  Macedonia,  fermando  così  un  piede  in 
Europa,  ove  cominciò  contro  i Greci  le  guer- 
re che  tanto  ci  daranno  a dire  fra  poco. 

Con  migliore  fortuna  guerreggiò  nell' In- 
dia. Prima  v’avea  mandato  il  gretto  Siiace 
ad  esplorar  il  parse,  ed  iscuprirc  terre  a se- 
conda dell*  Indo  : ciilraiovi  poi , sulluposc 
alla  doiaioazione  persiana  i paesi  numluosi 
posti  al  nord  di  quel  liume , che  divenne 
così  frontiera  deH'inipt'ro.  Frattanto  Arinn- 
de  suo  satrap<»  intraprese  una  s(>edizione 
in  Egitto  contro  Barra,  per  punire  gli  ucri- 
suri  del  re  Arccsilao  ; c distrutta  questa 
città  , ne  trasferì  iu  Asia  gli  abitanti.  In 


I ciaìvcun  morto  presso  la  spiiva  del  dorso  ln«ÌBO 
al  collo  una  |iertiea-  dirìua,  quanto  di  questa 
avanza  al  di  volto  ficcano  nel  foranee  didl'alira 
pertica  che  patria  prr  lo  cavallo.  E po»ii  in  giro 
sul  sepolcro  rotcsti  cavalieri,  eglino  se  iie  vanno. 

In  tal  maniera  seppirlliortmo  i re.  (,li  «Uri 
Scili,  quando  soii  morti  meiiNnsi  allorno  gia- 
ceiili  in  carri  agli  amici  dai  piu  prnpiiM|ui.  o 
ciascuuo  degli  amici  accoglie  e baucbvHlà  il  con- 
voglio; e come  agli  altri,  pone  imiaiixi  aacboal 
morto  ogni  specie  di  cibi.  Per  quaranta  giorni 
cosi  meoaiisi  attorno  i privati,  poscia  si  seppel- 
liscono; e seppelliti  che  gli  hanuo.  piirilìcausi 

fu  Sciti  a questo  nuxlo.  Si  astergono  c lavansi 
I capo,  ed  al  corpo  ciò  fanno.  Tre  legni  drii- 
tàiio  inclinati  srambievolroeiiie.  ed  intorno  «I 
essi  distendono  trabacche  di  lana,  e eonchiusein 
il  piu  che  si  poMa.  iiongoiio  delle  pietre  roveuU 
entro  una  conca  giaeetite  in  mezzo  i b'giii  e lo 
trabacche.  Nave  loro  nel  paese  la  canapa  al  lina 
similissima.  m1«o  nella  grosseua  e grandezza, 
che  ivi  al  lino  e di  molto  superiore  la  canapa. 
SpoManea  questa  nasce  e seminata  ; e di  essa  i 
Traci  (annosi  eziandio  vestili  iigualUsiroi  al  lini, 
né  alcuno,  quando  non  abbiala  assai  adoperala, 
discernerebbe  se  il  vestito  sia  di  canapa  odi  li- 
no: e di  lino  il  giudicherà  cbiuuquG  mai  nou 
vide  la  canapa.  Adunque  gli  Sciti  pigliata  la  se- 
menta di  quciia  canapa,  s’ iusinuano  sotto  le  tra- 
bacche. e di  poi  gittaoo  la  seiaenU  sulle  pietre 
iufocale.  ed  allora  ella  profuma,  e dilToadceo- 
tauio  vapore,  che  ninna  greca  stufa  la  vincerla. 
£ gli  Setti,  godendo  del  fomento,  urlann.  e ciò 
lieu  per  essi  la  vece  di  lavacro,  imperocché  con 
acqua  non  lavansi  aflTauo  affatto  11  corpo.  Ma  le 
donne  loro,  versando  dell'acqua,  ad  una  pietre 
ruvida  stropicciano  legno  di  cipresso  di  cedro 
e d'olibano;  e poi  con  tale  tritura,  oh'é  crassa, 
a‘ impiastrano  lutto  il  corpo  e la  faccia,  per  lo 
che  elleno  qulitei  e soave  odore  ritengono,  e In 
domane  levuulo  il  cataplasma  monde  dlveugono 
• lustre.  = ( da  EnoiMTo.Ub.  iV.> 
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Minms  Vimpero  di  Dirlo  ebbe  p*  conOai, 
•I  sud  il  mir  delle  indici  II  golfo  Persico 
e la  penisoli  Aribica,  I cui  deserti  posero 
limite  ad  ogni  conquista  ; al  nord  il  mar 
Nero,  il  Caucaso  e il  Caspio,  da  nessun  con- 
quistatore superato  prima  di  Gengiskan;  al> 
rest  l'Indo,  all'  ovest  il  Mediterraneo:  l’Eia- 
frate  lo  divideva  in  due  parti. 

L'abborrimento  dei  Greci  contro  l'insidia- 
tore della  loro  indipendenza , versò  molto 
vitupero  sulla  memoria  di  Dario:  siscrisse 
perlioo,  che  avendogli  il  vecchio  Ebaso  chie- 
sto che , di  tre  ligi!  guerrieri , almen  uno 
gli  lasciasse  a casa  per  sostentargli  la  ca- 
dente vita  , esso  gli  rispose  : ■ Anzi , tutti 
e tre  vo'  lasciarteli  » e li  fere  scannare.  Ma 
ben  diverso  ce  lo  mostrano  le  memorie  per- 
siane , ed  il  sapere  che  ai  Cartaginesi  im- 
pose si  astenessero  da’sagrilìti  umani. 

Il  fatto  più  importante  del  ano  regno  è 
la  comparsa  di  Zoroastro , riformatore  del- 
la religione. 

CAPITOLO  TERZa 

RiLioiosia  db'  Maoi. 

Dai  monti  stessi  onde  la  religione  del- 
r India,  venne  pur  quella  de' Persi  o Par- 
si ; semplice  da  principio  , e dritta  ad  ado- 
rar Iddio  nella  creazione  che  lo  rivela,  ne- 
gli elementi,  nei  iiumi,  negli  astri  più  appa- 
riscenti ; rendendo  culto  senza  templi,  sulle 
montagne  , e sagrificando  animali. 

Primo  legislatore  dei  Persi  in  fatto  di  reli- 
gione dicono  sia  stato  Hom,  od  Homanes,  che 
comparve  sul  monte  Alhordi,  ove  ancora  ri- 
siede in  un  palazzo  sostenuto  da  cento  colou- 
ne.  Simboleggiato  dalla  stella Sirio,eglistes- 
aoò  simbolo  della  prima  parola,  è albero  della 
scienza  della  vita,  e perdette  la  sua  person^ 
lità  fra  tante  idee  astronomiebe,  Hsiebe,  rpi- 
atiche  su  lui  accumalate.  Forse  egli  pr^M 
la  semplice  sua  dottrina  anche  agli  Indiani, 


allora  congiunti  cogli  Arii,  dal  che  le  tonte  Magi 
simiglianze  nella  parte  più  antica  di  loro  cre- 
denze. Pare  che  egli  ( sotto  il  regno  di  Scem- 
scid)  abbia  istituito  i magi  (1),  ronservatori 
e maestri  della  legge  ad  esso  rivelata,  i quali 
formavano  una  tribù  particolare,  somiglianle 
ai  Leviti  d’Israele  ed  ai  Caldei  d’  Assiria,  coi 
quali  nitiini  sovente  vengono  confusi.  Mai 
però  non  costituirono  una  Casta  ereditaria, 
ma  si  scernìvano  dal  liore  di  tutte  le  tribù, 
educati  per  vari  gradi.  Prima  erano  gli  £r- 
òtdt'o discepoli,  poi  I itobedi  o maestri,  io- 
line i Oestup-Moòadt  o maestri  su|mriort.  Vi 
si  acrettava  anche  per  gran  di^inzione  qual- 
che straniero,  come  fu  di  Daniele  e di  Temi- 
stocle. Portavano  essi  una  fascia,  non  a tra- 
colla come  i Bramini,  ma  in  cintura,  e il  òor- 
som,  mazzo  di  verghe  legate  con  un  nastro: 
lungo  noviziato  di  pazienza  dovoauo  subire, 
come  cavar  terra  finché  trovassero  acqua,  pas- 
sare traverso  al  fuoco,  digiunare  nella  solitu- 
dine. Ad  essi  apparteneva  tutto ciòche  ha  ri- 
guarda a religione  e scienza,  interpetrar  I li- 
bri sacri,  osservare  il  Corso  degli  astri,  oda 
questi  c dai  sogni  indovinare  l’avvenire.  An- 
che negli  alTari  pubblici  aveaoo  mano,  edu- 
cavano il  re;  sedevano  in  consiglio  e nei  tri- 
bunali , partecipavano  all'  ainministraziooc 
del  regno,  benché  non  avessero  lo  scettro;  o 
coll'autorità  del  Cielo  limitavano  quella  del 
monarca. 

Troppo  è difficile  poter  dire  appunto  qual 
fosse  l'antica  dottrinadei  Magi  niedo-liattria- 
ni:  se  non  che  tutta  l'antichità  attribuisce  lo- 
ro il  cullo  del  fuoco,  unito  al  sabeismo  ed 
all'astrologia,  elementi  comuni  a quasi  tutte 
le  religioM  antiche:  pare  credessero  a due 
principi  raffigurati  nella  luce  e nelle  tene- 
bre (a),  ma  osservano  un  culto  antico  di  Mi- 
tras,  in  relazione  con  quel  degli  Assiti  e da- 
gli ludiani. 

Ili  Jfag  o mog  in  pelvi  signiflca  sacerdote.  In 
aalko  irlandese  mog  o mag  vuol  diro  sapiooia. 


(a)  Nel  iUlrma  dri  due  principi,  che  è il  più 
JLmré  a antico  e dominante  In  Oriente  covi  ne'tempi  ao- 
taaeàretichl  conte  nei  noalvi.  il  principio  del  bene  vien 
aaaomiaìiala  al  di,  l'oppoato  alla  notte.  Covi  I 
Peraianl  adoravooo  il  gole,  i Sabei  gli  astri.  Ciò 
q>iega  molti  patti  della  Scrittura,  ove  _ il  beno 
é indicato  per  la  luce,  per  le  tenebre  il  male. 
Coti  nel  Salmi  Ezortum  ni  in  lencòrti  lumen 
rtelti  corde  — f'iani  rir  forum  Itntbra  — e 
nel  Vangelo  Qui  in  leneàrtt  tt  umbro  mcriis 
aedtnl;  n nell'epitlola  I di  t.  Giovanni  ^uoniom 
Hout  lux  eli,  con  quel  che  tegne  nel  capo  f*  e 
nel  i°.  Giobbe  dico:  Burtsi  peti  leatàroi  ipers 
Itieem;  il  Vangelo:  Voi  ctlia  lux  mundt;  e la 
qneaio  tento  « la  luce  perpetua  che  preghiamo 
ai  meni,  e la  fervila  che  gli  amici  reptitno  nt 
sole  a illuminar  la  lalleiTanaa  tlansa  IFotco- 
lo).  Forte  eonvirne  in  quetto  tento  tplegar  le 
taoobre  palpabili  d’Egitto,  e alcuno  pensò  che 


il  Fini  lux  del  Genesi  ti  riferiue  alla  creazkne 
degli  angeli;  e la  teparazione  delle  tenebre,  al 
castigo  dato  agli  angeli  rubelli.^ 

In  molti  vati  etruKhl  vedevi  ona  tiella  in 
fronte  ad  alcuni;  forte  ad  Indicare  i buoni,  co- 
me noi  iitiamo  coll’aureola  del  tanti.  Anche  in 
Etiodo  la  notte  è detta  madre  d’oani  trittezza; 
e sovente  dai  classici  si  prende  la  luce  per  pto- 
tpera  fortuna,  le  tenebre  per  tinistra.  In  Umeto 
ogni  fclieilà  « della  fvs  qaof  ; ulchè  alcuno 
potrebbe  estere  tentato  a dedurre  da  questa  ra- 
dice le  parole  friix,  felieitat.  Omero  paragona 
Tirato  Apollo  alla  notte  nel  primo  dell’Iliade: 
neH’undrciiDO  dell'Odissea,  per  ultimo  tratto 
delTorriblle  pittura  di  Ercole,  lo  ralTronta  alla 
notte:  portar  toccorto  a falangi  In  rotta  è recar 
la  luce,*  e I eapitaiit  dicoiio:  a Vediamo  se  vi 
sia  modo  di  portar  luce  colà.  • 


Ci  uy  vjcjOgIc 
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La  ririirma  introduiuvi  da  Zoroaslro  in 
tempo  di  l'iviltl  inoltrala,  imiiedisre  di  cono- 
trer  il  senso  primitivo  e le  appliraiioni  na- 
turali dei  nomi  e delle  tterarcliie. 

Zoroastro  è uno  di  qur'  gean  nomi,  intor- 
no a cui  la  tradiiionearrumula  i Talli  più  lon- 
tani e diircrenti,  e che  la  troppa  Iure  confon- 
de anziché  risrbiarare  (I).  Alcuni  il  colloca- 
rono seimila  anni  avanti  l'èra  nostra.  Volner 
lo  fa  contemporaneo  di  Nino,  dodici  secoli 
prima  di  Cristo;  altri  (2)  in  tiusiasp  suo  con- 
temporaneo  vedono  il  Dario  liglio  d’Islaspe 
dei  Creci,  lo  che  ritira  Zoroaslro  alla  line  del 
Vi  secolo.  E allora  (orse  veramente  sarà  vis- 
suto un  Zoroastro  che  riformò  la  religione 
del  paese;  ma  facilmente  noi  crederemo  che 
altri  personaggi  d’ egual  nome  lo  abbiano 
preceduto,  come  altri  ebbero  nome  di  Budda 
e di  (iesù;  e che  la  storia  sua  rappresenti  non 
tanto  l’autore  ogii  autori  di  quella  dottrina, 
come  la  dottrina  stessa  e le  sue  trasfurina- 
zioni. 

Zoroastro,  al  par  degli  altri  fondatori  di 
religioni,  si  valse  delle  idee  già  dominanti, 
attaccando  il  suo  edilizio  all'addentellato  dei 
predecessori.  Egli  si  disse  maiiilaio  da  Or- 
muz  a ravvivare  il  culto  già  istituito  sotto 
l'aceng,  Sccmscid  e Hom;  e recar  la  legge 
scritta,  dop<i  la  naturale  e la  rivelala.  Pura 
«tnanazione della  divinità,  nacque  egli  e visse 
senza  far  solfrire  o morire  alcuna  parte  ani- 
nialc  o rogeta'e  della  creazione,  spandendo 
Iure  da  tutta  la  persona:  visitò  il  eiclo,  e ri 
ricevette  da  Orinuz  la  parola  di  vita  ( zendo- 
oes(a);  scese  agli  inferni,  poi  compiuta  la  sua 
missione,  si  ritirò  sull' .Albordi,  ove  rimase 
assorto  nelia  meditazione  e nella  pietà. 

Cosi  le  leggende.  Del  resto  egli  era  magio 
della  media  settentrionale:  dicono  avesse  co- 
munirazionecoiCaldei  di  Babilonia  e coi  dot- 
tori ebrei  diffusi  nelle  città  persiane;  e di- 
spute coi  Bramini,  ma  ancor  più  coi  magi 
della  Battria  ove  prima  predico.  Pare  al  suo 
tempo  i magi  fossero  divisi  tra  molte  sette, 
, più  intenti  a disegni  ambiziosi  che  non  ad 
educare  il  popolo:  turbando  cosi  la  Corte,  e 
lasciando  quello  senta  vera  fede,  in  assurde 
superstizioni.  Era  dunque  naturale  che  ve- 
nisse accettata  volentieri  la  riforma  diZoroa- 
stro;  e di  fatto  i principi  Lobrasp,  (juslasp, 
Lsfendiar,  Bahman,  so  le  ferero  successiva- 
mente sostegno,  talché  divenne  anche,  come 
quasi  sempre  io  Oriente,  una  riforma  politi- 


ca. ed  aiutò  a consolidare  la  nuora  dinastìa 
di  Dario. 

Clic  Zoroastro  non  fondasse  di  nuovo  ma 
riformasse,  il  mostra  la  natura  medesima  del 
suo  codice  ove  tutto  è regolato,  prclin^to, 
astratto;  mcn  vasto,  men  grandioso  nella  for- 
ma e nel  fondo,  che  non  siano  i più  antichi  li- 
bri sacri.  Principale  attenzione  egli  porta  al 
lato  morale,  onde  la  opposizione  dei  due  prin- 
cipi vi  è ligiirata  rome  una  lotta  originata 
da  una  caduta,  e che  Unirà  con  una  reden- 
zione. Parilmente  però  in  ab  uiii  passi  si  sror- 
ge  una  dottrina  meno  riflessiva,  c più  vicina 
a quella  delle  Indie;  in  altri  aurora  scintilla 
un  lampo  della  primitiva  unità,  come  quando 
Urmuz  dice:  « li  mio  nome  è principio  e ccn- 
a tro  di  tutte  le  cose;  il  mio  nome  è,  Co  ni 
a che  è,  che  è tutto,  che  lutto  conserva  (3);  a 
e dove  è ramalo:  a II  verbo  dato  da  Dio,  pa- 
a rota  di  vita  c di  prontezza,  che  era  prima 
a dell'acqua,  del  ciclo,  della  terra,  degli  ani- 
a mali  c delle  piante,  prima  del  fum'o,  del- 
a l'uomo  puro,  dei  devi,  prima  di  tulli  i Im- 
a ni.  di  lutti  i puri  germi,  a (i) 

Idea  fondamentale  della  religione  dei  Per- 
si è la  qualità  di  luce  c tenebre,  e una  lotta 
fra  questi  due  principi  , che  dee  terminare 
colla  vittoria  della  prima.  Sono  essi  prrsoni- 
llcali  in  Ormuz  pura  luce.e  Ariinan  genio  del 
male,  buono  in  origine  ma  divenuto  malvagio 
per  invidia,  e il  contrasto  loro,  fra  un  pop  do 
gnerreseo  , era  naturale  che  venisse  mnsidc- 
rato  come  una  ruutinua  battaglia;  o come  due 
campi  diversi  lutto  il  mondo, sia  oltre  natura 
il  cielo  e gli  abissi , sia  quaggiù  l' Iran  terra 
di  Ormuz,  oli  Turan  paese  di  tenebre  edi  ma- 
lizie , nido  di  barbari  nomadi , perpetui  ne- 
mici dr'Prrsiani.  Zereone  .Aàereiie  (3),  l'ctcr- 
Do,  è il  principio  supremo,  che  diede  comin- 
ciamento  a Zervanc,  cioè  al  tempo.  Dal  tromv 
dell' Eterno  usci  il  verbo  primitivo  llonnvcr  , 
il  gran  /ini  che  produsse  tutte  le  rose  buona. 
Ormuz  non  ressa  mai  di  proferire  questa  pa- 
rola, e con  lui  la  ripetono  i geni  sparsi  per 
tutto:  e roslante  ri|>elizione  oc  sono  in  terra 
le  pred.  che  senza  interruzione  i magi  dovea- 
no  a muta  ripetere  nei  lcm|ili,  secondo  i va- 
ri giorni  c Ir  differenti  posizioni  del  Sola. 
Che  se  quella  parola  ccs.sassc  di  suonare  in 
cielo  e d’  echeggiare  in  terra , il  mondo  di 
tratto  perirebbe.  Di  quella  è come  corpo  la 
legge  di  Zoroaslro,  rhc  cliiamasi  perciò  Zec- 
davesta,  o parola  vivculc. 


(3)  litthne.  Ha.  NIX.  I.  I. 
it;  /esthl  ~ Ormuid  pag.  liS  del  t.  II.  dello 
ZeiidaretIa  di  Asocrtil. 

(S>  Zervane  Aàarrae  vuol  dir  il  tempo  asso- 
luto. Fare  dunque  che  i seguaci  di  Zoroastro 
ponessero  per  principio  il  tempo,  mentre  i Biid- 
di.ii  posero  uno  spailo  liiminuso,  che  compreu- 
de  luui  i germi  degli  enti  futuri. 


(I)  Vedi  schiar.  preeedeiile. 
ai  GtiaaKS.  Hvne,  Asocetil,  Ei.ai'aaa.HBa- 
IiER,  Gio.  Mibller,  àlai.coLU,  Hsm»ee  e al- 
tri. Heeres.  dieira  a Eleueee  e Tvchsks,  ne- 
ga assolutamente  la  comparsa  cosi  rcc.oile  di 
Zoroaslro,  e inclina  a metterlo  a' tempi  di  Cias- 
aare.  UDO  anni  prima  di  Dario;  ma  certo  iion 
dopo  l'VlII  aecolo  avanti  C. 
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1.0  Zcndavpsia  f ilìaiinto  in  due  parli  (a),  miiitame«  delio  rosi  pel  combattimento  con> 
scritte  in  liiiKUe  diu*r'*e«  zendu  e pelvi.  1 li-  Irò  il  male;  17«e#N«,  elevazione  dHI'aninia;  i 
bri  zefidi  tulli  canonici  ^ sono  il  Vendidat  o Yispered  capi  degli  esseri.  Questi  uniti  6>r' 


Xnroc-  ^a)  fi  primo  a nominar  Znroa«lro  e Platone, 
itro  r che  lo  ilìrr  figlio  irtlromazr  AlribiaH.  I ; altri 
2r»>la~io  rhiamano  Ziirfiftia,  Zarutu».  q danno  >arie 
rcvTa  etiinulo)rie  del  suo  nome:  roM  in  zeud  lo  dicono 
Zerftosrhtro,  io  pehi  Zeralof^ht  o 7.rrado$ht  f 
in  par^i  7,rrdu»rhl.  Qiteslo  nun*e.  come  che  »>i 
ftcri«n.  iKire  u) vicinarsi  a Erre  eulur  d oro  pi> 
telo  dito  a ttom,  v a Tntrhter  biella  di  Slrio. 
SpeSM»  uei  libri  parici  vi  nzsiniiKi*  Il  titolo 
oiiorifieo  di  Snpflm^  o Stipetman.  tili  antichi 
kIì  aUribiiUaiio  una  ({iianliia  di  oracoli  mastri, 
(Ite  credo  aii^i  Ìiii|>U’«uira  dei  it  o-platonìci,  iiu 
qHando  la  M‘op<Tla  dei  libri  zendi  m«i«tró  die, 
nlm<‘iio  il  Tondo  e le  idi-e  rapit.ili,  «onn  ,-intirhe 
or«#rn'«;  arerdHnt  orncHla  magica 
Xoroatirit.  AniMerdain  ItlStl.  «diiione  di  (tal- 
leo.  — QNoeatio  oM'/e  ^uerit  orito^ 

Ma/jyù'tiCUM  nrigo,  MarbiirR  Ì7d7  . 

ficn  crede  il  lettore  che  non  mancarono  teff- 
(fenile  f.i%olu.se  intorno  all'esser  suo.  Era  ini 
niii^ro  che.  ritirato  in  in  a g ulta,  imparo  le  virtù 
deil'erhe  e d.-lle  piante  e 'i  re«e  con  quelle  pri»- 
diicioso.  c indurò  il  corpo  per  modo  da  revìMere 
ali'ariuiie  d<’i  Ttioco. 

Quai.d  egli  pregava,  »ta  • a'uo  piede  solo,  ge- 
iiK-ndo  intianri  a Dio  sui  di»oidini  degli  uoiiiì- 
t<>.  e pregandolo  ad  insegnargli  come  ridurli  alla 
virili.  In  tale  allitudine  stando,  gli  comparve  nil 
angelo,  c eliiumalolo  amico  di  Dio.  gli  chiese  a 
(he  poiiKasae,  « l*cnv)  • rispotie  « come  riTor- 
• mar  gli  nomini,  e credo  che  Din  solo  me  lo 
> pos>a  ÌDs«-giijrc:  ma  dii  potrebbe  condurmi 
V al  trono  di  quest' ente  .supremo?  • — • Io  * 
ripigliò  rangelo;  e piirincato  11  portò  ue'ciell 
avanti  PEterno  ehe  vite  in  mezzo  le  fiamme.  K 
Dio  gli  scoperse  i suoi  arcani,  e gli  diede  lo 
Zend  Avesta-  Aveva  dapprima  imploralo  di  v{. 
Vere  eterno,  Ler  eontiiinare  ad  istruir  gli  nomi- 
ni; ma  avendogli  Dio  rivelato  I giiaiciie  soffri- 
rebbe la  l'er.sia,  e come  il  mondo  peggiori 
vecehiaudo.  non  desiderò  di  campare  oltre  il 
termine  prescritto  per  la  sua  inissiom;. 

Il  genio  maligno  tentò  stornarlo  dall'impresa 
e sedurlo  coiraspello  di  piaceri  ed  onori:  ma 
egli  riroa'-e  saldo,  e prima  converti  i parenti, 
poi  molti  persiani.  Prestuilussi  a Darlo  tslasp,*, 
esibendogli  lo  Zend  Av(*«(i.  la  Sudra.  veste  dei 
magi,  e il  cingolo  sacro.  Il  re  chiese  gli  attestasse 
cu'  miratoli  Fa  sua  missione;  e Zoroasiro,  olire 
la  prova  d.-l  fuoco,  Te  crescere  rapidamente  un 
cipres.sn,  rude  il  re  lo  Tatorì.  .Ma  i magi  trama- 
rono la  sua  perdila,  e postogli  nella  camera  ossa 
di  cane,  ngae,  rjpelH  di  morti,  raccusaroiio  di 
magia,  i.inio  che  il  re  lo  fece  imprigionare.  Ma 
essendosi  iufernialo  iin  cavallo  di  questo,  Zo- 
roaslro  promise  guai  irlo,  purché  il  re  Tacesse 
processar  t suoi  accusatori  e ne  abbracciasse  fa 
doliriua;  il  che  uUenulo  guari  il  cavallo.  Dario 
gli  chiese  quattro  doni,  di  poter  alzarsi  al  cielo 
stornare  In  terra  a piacimento;  di  sapere  quel 
che  Dio  facesse  in  un  tal  mom  nto  e farebbe  dap- 
poi; d'etscr  immortale  e invulnerabile.  Zoioa- 
slro  rispose  che  Dio  non  concedeva  a un  solo 
tanti  doni,  ma  ch'egli  avrebbe  pregato  perche  li 
compartisse  fra  quattro  persone  difl'erenii,  e così 
a Dario  fu  concesso  il  primo,  al  mago  suo  il 
secondo;  gli  altri  due  ai  figli  di  Derio  ; i quali 
duui  il  Profaa  comunico  per  via  dì  una  roso, 


lina  melagronaia . una  coppa  di  vino  e uno  di 
latte. 

Piantata  la  sua  religione,  stanziossi  a Baìk.  col 
titolo  di  capo  supremo  dei  magi.  Volle  convnr- 
(ire  .Vigiaspe  re  degli  Sciti,  ma  questi  imiis|iet- 
lilo,  entro  armalo  nella  Ballriana,  sronfìnse  gli 
eserciti  di  Dario  c tniHdo  Zoroasiro  e oUanu- 
mifa  sacerdoti,  e ne  distrusse  i templi 

1 signori  Yullers  eOIshausen  er.iiisi  proposto 
di  raccogliere  e stampare  tutto  che  presso  gli 
Orientali  trovavano  relativo  a Zoruastro  Non 
sappiamo  se  durino  in  tal  peii'^iero.  Pelò  Vul- 
lers  ha  già  sl.imp;ito  Fragmente  Uber  die  H«li~ 
gion  dei  7.oro't$lrei  (Dona  IHdl  !.  con  larghi  cum- 
inetiii.  ove  riiim  molti  passi  di  autori  ebe  chioi- 
risrono  quella  religione.  Noi  riferirerau  due  pic- 
coli brani  deirONfcni(it-«i/(iM,  diversamente  in- 
terpretati da  quel  die  feeero  e Anquelit  e il  Yu;- 
Icrs,  c seeomio  la  correzieiie  del  barone  de  ìiacy  . 

Alla  domanda  se  il  mondo  e eterno,  vìeu  ri- 
sposto: 

• Tutto  ciò  che  è suscettibile  di  formazioue  e 
» distruzione,  ha  necessariamente  una  cauta,  i- 

> ver  una  cau.ta  non  potrebbe  coiiv.  nir  a Di<>: 
» sirdie  bisogna  coneliiiidere  che  il  mondo  non 
» e sempre  esistito,  ma  f«i  creato;  or  una 

» creala  avere  un  creature.  Oltreché  uelU 
» religione  ue/rvi  (rioc  degli  antichi  Persi/,  pr«- 

> fessala  dal  disc-'poli  di  Zoroasiro,  si  crede  ti 
s mondo  creato:  or  una  rosa  crea  a suppone  di 
» necessita  un  creatore.  Ma  chi  io  creò?  qoju- 
s do?  come?  perche? 

• Nella  religione  di  Zoroasiro  è evidente  che 
» tutto  fu  creato,  eccetto  il  Tempo;  il  creature 

* è il  Tempo,  giacche  il  Tempo  non  ha  Itmili  ; 

* noo  ailezza  , non  profoudiu  (lailice.;  sfinpre 
» fu.  .tempre  sarà.  Chi  ha  sano  l’ intelletto  non 
B chiederà  donde  venne  il  T.  mpo.  Malgrado  quw- 
a ste  eccellenti  prerogiiive  |H>«sednte  dal  Teiij- 
» po,  non  v'era  persona  che  gli  deste  il  nome  di 
» creatore.  K perclie?  perche  nulla  ^veva  rreaio. 
■ Da  poi  (*reò  il  fuoco  e l'acqua;  e come  gli  ebbe 
t poti!  a coiitatln,  Ormus  rloevetle  resisleuia. 

* Allora  il  tempo  fu  e creatore  e signore,  in 

> grazia  della  creazione  operata.... 

• li  Tempo  fissò  la  durata  e la  divinità  di  Or- 
» mus,  e la  sua  misura  e di  dodicimila  anni. 
» Fece  il  llrmamento,  l'empireo  e le  prinripaii 
» stelle  ad  esso  attaccale  (le  coslell.izionij.  e as- 
« segnò  mille  anni  a ciascuno  dei  dodici  segni 
» rbe  sono  nel  iirm.imenlo.  In  tremila  unni  l‘u- 
» pera  spirituale  'la  rteazbni  degli  spiriti)  fu 

> terminala;  e allora  dirigevano  il  mondo  l'ariv- 
» le.  il  loro  e i gemini,  ìu  ragione  di  mille  anni 

* per  riasctino.  » 

Le  quislioni  di  francesi,  inglesi,  f••des^ln.  iu- 
tnruo  all'auteiiliriia  dello  Zenilavesta  e a Zoroa- 
stro  possono  vedersi  riatsnnle  da  Anquetil  e Ken- 
kier  fino  a Tychsen  ed  Ueeren.  in  una  nota  di 
Guizol  al  Uibbon.  T.  11.  p.  7 (Parigi  1H19/.  Kho- 
de.  prittripalmeiiU*  nella  sua  maggior  opera  iit* 
hfiliije  Suge  ccc.  KnleUung.  senza  cere. re  -e 
sieiio  di  Zoroatiru  o no  gl’ innumerevoli  libri 
attribuitigli  dall'antichità,  cerca  se  le  p.irti  che 
ne  abbiamo  oggi  sii  no  veramente  quelle  ehe  gfi 
aiilichi  Persi  possedevano,  e con  prove  inlrins. - 
che  c*d  eslrinsevhe  sostiene  che  I libri  zendi  son 
porzione  de'  sacri  che  i Peisi  aUribuivauo  che 
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loana  11  Vindidad  Sadé,  specif  di  breviario 
che  i sacerdoti  ogni  giorno  dovcano  recitare 
prima  della  levata  del  Sole.  Tiene  lor  dietro 
lo  Utchl-Sadi,  raccolta  di  prcrì  in  zendo,  pel- 
vi e parsi,  e il  Siruti  o trentina,  specie  di 
ralendario  liturgico.  Pongono  subito  dopo  il 
RundaAatcd,  o ciò  ehtfu  rnatoda  prìnetpio, 
libro  pelvi  che  racrhiude  uno  cosmogonia  e 
un'enciclopedia  scieiitilica  di  quanto  riguar- 
da la  religione,  il  culto,  l'astronomia,  le  isti- 
tuzioni civili,  l'agricoltura. 

Cosma-  Lo  Zendavesla,  come  gli  altri  codici  delle 
gaidi  prime  religioni,  non  olire  un  sistema  com- 
piuto di  cosmogonia,  ma  solo  una  leggenda,  e 
neppur  questa  ordinata  e piena;  talché  molta 
■arte  ha  l'arbitrio  nello  scegliere  e disporne 
e sparse  membra.  Nessuna  meraviglia  dun- 
que se  variano  le  esposizioni;  fra  le  quali  noi 
seguiremo  quella  che  meglio  ne  parve  connes- 
sa c ragionata  (1). 

Dodicimila  anni  dura  la  lotta  Tra  il  princi- 
pio del  bene  equcllo  del  male,  che  regnano  al- 
ternamente nelle  quattro  età  in  cui  é diviso 
quello  spazio.  Nella  prima  , Orinuz  domina 
solo;  nella  seconda  .\riman  comincia  ad  ap- 
parire, ma  sta  ancora  sottomesso:  nella  terza, 
che  é la  corrente,  e'  move  battaglia  contro  il 
imon  principio;  nella  quarta  che  é futura,  pre- 
varrà , sinché  alla  One  dei  secoli  si  compia  il 
trionfo  del  bene, 

Ormuz,  colla  parola  Ilonover,  creò  innanzi 
tutto  i Kerveri  od  angeli  iinmorlali , posti 
quni  sentinelle  al  cielo  contro  il  nemico,  e per 
recare  lassù  le  preghiere  dei  giusti.  Essi  sono 
tanti,  quanti  gli  esserl;la  legge  ha  il  suo  fer- 
ver che  é lo  spirito  e la  vita  sua  ; lo  ha  Òr- 
muz,  poiché  r Eterno  si  contempla  nel  verbo 
•ifinipotente  , e quest'  immagine  dell'  essere 
inetlaliilc  è il  ferverdi  Ormuz:  sono  insomma 
il  mondo  invisibile,  tipo  del  visibile  : tal  che 
la  religione  de'magi  appare  un  vero  idealismo, 
con  un  carattere  essenzialmente  murale. 

Drizzatasi  al  mondo , Ormuz  curvò  da  pri- 
ma la  volta  dei  cieli  e la  terra  su  cui  quella 
imposta'  sovra  la  terra  alzò  la  motagna  .li- 
bordi  che , traverso  tutte  le  sfere  celesti,  cr- 
gesi  lino  alla  luce  primitiva  ; ed  ivi  fissò  sua 
kUii  za.  Dalla  vetta  di  essa  montagna  il  ponte 
Ci)  ivrd  conduce  alla  volta  de'cieli  ( Gorot- 
inon) , abitazione  dei  ferveri  e dei  beati , so- 
speso sull'abisso  ('Duzaà)  in  cui  regna  .Iriman, 
O.-miiz,  per  reggere  alla  lotta  con  Ariman  , 
che  sapea  dover  cumiuciarc  allo  scorcio  della 

(1)  Mi  succo  da  KLEcxBa.  GòaRBS  e Caaczaa 
per  seguire  Riiooe.  quaiitoiique  in  generale  egli 
mi  ki'mbri  tioppu  listeroatìeo. 


a Zoronvtro  prima  della  conquista  di  Alessandro; 
e frammeiili  dei  N'osk  o libri  deH'Aresta.  Egli 
eoo  immeiHa  fatica  ingegnavi  di  assegnar  il  tem- 
po di  quei  vari  hraui,  f3cc:ido  alcuni  anteriori 
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prima  età,  alleati  uno  splendido  eacrcitodi 
cieli,  aole,  luna,  stelle.  Delle  tre  afere  celesU 
riserbò  l’ultima  a sé,  dove  collocò  il  auo  trono 
in  seno  airioelTabile  luce;  sovra  quello  fece  il 
Sole  che  gira  intorno  alla  terra  nella  sublimo 
sfera , poi  la  luna  che  circola  in  un'  iuferiore  : 
indi  cinque  minori  pianeti  erinnnmera  sebio- 
ra  delle  stelle  fisse  nella  sfera  più  bassa.  So- 
no divise  in  dodici  Ivatlagiioni,  diretti  dalle 
costellazioni  zodiacali,  e fra  lutti  formano  set- 
milioni  quattrocenlottanlamila  conibaltenCi 
contro  Ariman.  Vigilano  quattro  sentinelle  ai 
punti  cardinali,  ed  una  nel  mezzo. 

Ariman  , venuto  dal  sud  e mescolatosi  coi 
pianeti,  alla  creazione  della  luce  oppose  quella 
degli  esseri  tenebrosi,  pari  di  numero  e di  for- 
za. Escicm,  deiiionc  dcH  inv  idia  con  sette  teste, 
fu  capo  dei  Devi  opposloa  Seroar  principe  del- 
la terra:  e ai  selle  Devi  principali  obbediscono 
geni  inferiori.  Mentre  i tigli  delta  luce  credono 
e adorano  , quelli  delle  tenebre  dicono  /‘prie. 

t^uindì  spirante  collera  , Ariman  cominciò 
la  pugna,  |H'r  quanto  Ormuz  studiasse  a con- 
aervarr  la  [>acc  : se  non  che  abbaglialo  dalla 
luminosa  gloria  di  Ormuz  e dalla  vista  dei 
virtuosi  ferver!,  restò  vinto  dalla  polente  pa- 
rola del  Buono  , e respinto  nell'abisso  ove  t'b- 
Diase  tutta  la  seconda  è.  a. 

Ormuz  fra  dò  continuava  la  creazione  ha- 
minnsa,  facendo!  sette  Amsciaspandi  e iveo- 
lotlo  Izedi,  re  c capi  dell’esercito  celeste  (1)  , 

(I)  Nel  tette  Amtciatpandi  alcuno  vuoi  rico- 
novecre  i vette  pianeti  ; altri  Sole,  luna,  fuoco, 
acqua  col  loro  aspetti  divcrvì:  ma  nel  vero  siste- 
ma dello  Zendavesla  soii  fini  mitologici  molto 
complessi,  lo  singolare  aspetto  II  rappresenta 
Pu  TAaco,  dicendo:  • Oromaze  creo  sci  dei,  prl- 
a mo  quel  della  benevolenza,  secondo  della  va- 
» rità,  terzo  dello  giustizia  . poi  que'  della  aa- 
» pienza,  della  rieeiiezza.  della  gioia,  frullo  del- 
V la  virtù  s.  (Di  Ititit  e ZZiirii/e  c.  àiLYII).  1 
nomi  dei  venlntlo  Izedi  sono  : Mitra,  Corteid, 
Aàon  genio  dell'acqua,  .4scr  del  fuoco,  ArioAid 
pianeta  di  Venere.  Anima,  prima  luce,  Ard  e 
Ar$eing  femmina  , Ardrriur  fonte  celeste  del- 
facque.  vergine  figlia  d'  Ormuz  ; Antad  genio 
deirabbonilanza  ; .Ismon  cielo,  opposto  a DuzoA 
l'abisso;  Barzo  genio  dell'Albordi  e ausiliario  di 
Tazeter  Brram,  Bamam  , Dia  genio  della  leg- 
ar. é'arrorrfiiu  ized  dot  ferver,  6,'ose  che  da  tutti 
1 beni,  mollo  vicino  a Gozriorun  anima  degli 
auimali.  Mah  la  luna,  .Vansrftpand  ized  della 
parola  divina,  ^friotfngk  genio  del  fuoco  ebo 
anima  i re.  Porrand  in  relazione  con  Ard:  Ba~ 
inezne  Cara)n  genio  della  rivoluzione  del  tempo 
c del  cielo,  de'  piaceri  durevoli,  Ba$ae  rati  ized 
della  verità  e rettitudine,  Jierote  Tatctrr  o Tir 
aatro  della  pioggia.  End  genio  del  vento.  l'eaonZ 
astro  che  dà  salute,  Z^miad  izoil  della  terra. 
di  il  Zradarrsla  di  KLEtaaa  I.  p.  16;  Buona, 
IlAuuaa,  Sebl  ecc. 


altri  posteriori  a Zoroastro,  al  quale  na  allrà- 
bnisce  alcuni,  e principalmente  II  Veodidid.  Il 
Bnndehesc  pelvi  e eanipilazione  di  autori  d'epo- 
che diCTerculi 
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dMtiuti  a vifdlare  su  tutte  le  parti  del  creato 
e massime  su  gli  uomini.  Ma  Ariinan  nundor- 
niiva , ami  ad  ugni  creatura  di  iuce  ne  oppo- 
neva una  tenebrosa,  altrettanto  potente,  òisi 
uacquero  altri  Devi  e i capi  loro  , distribuiti 
io  ordine  analogo  agli  .Auisciaspaiidi  ed  agli 
Izedi. 

Terminate  le  due  creazioni,  Ormuz  regnava 
ancora  solo  cu'suoi  sulla  terra , ed  aveva  pro- 
dotto il  turo  primitivo,  contenente  i germi  di 
tutta  la  vita  organica  : quando  al  cominciare 
della  terza  età,  Ariman  , sentendo  venuto  il 
suo  tempo  , invase  il  regno  di  Uriimz  a capo 
della  sua  legione;  clasciandu  questa  indietro, 
avveutussi  ne'cicli.  Ma  qui  tale  sarmento  lo 
prese  , che  di  là  balzò  sulla  terra  in  lorma  di 
serpente,  penetrò  fino  al  centro,  insinuandosi 
in  quanto  essa  conteneva  , perlìn  ni'l  toro  e 
nel  fuoco,  simbolo  v isibile  di  Urmiiz,  cui  con- 
taminò col  rumo.  Dalla  terra,  a ca|H>  dc'suui, 
risali  al  ciclo,  recando  per  tutto  impurità  e 
tenebria;  linchò  Ormuz,  co'suui  c cui  ferveri  dei 
giusti , il  ricacciarono  nei  profondo  Duzak, 
dopo  una  pugna  di  novanta  giorni  c d' altret- 
tante notti.  Non  vi  rimase  egli  perù , e fattosi 
via  traverso  alla  terra  divise  con  Ormuz  l'im- 
pero; talcliò  d'allura  quanto  è fra  ! cielo  e la 
terra  restò  diviso  in  luce  e tenebre,  giorno  e 
notte. 

Il  toro  piagato  mori  : ma  dalla  sua  spalla 
dritta  usci  Caiumort,  primo  uomo;  dalla  sini- 
stra Gotcìorun,  anima  del  turo,  divenuto  ge- 
nio tutelare  della  creazione  animale:  dal  seme 
di  essa, Ormuz  suscitòdue  altritori,nnde  ven- 
nero tutte  le  specie  d' animali  mondi  ; dalle 
corna  furono  prodotti  i frutti,  dal  naso  gli  or- 
taggi, dalsaiq;ue  l ui  a,  dalla  coda  venticinque 
s|>ecie  di  grani.  Un  mondo  impuro  vi  oppose 
Ariman,  onde  una  doppia  serie  di  esseri  vi- 
vono quaggiù  in  perpetuo  contrasto. 

Ma  nulla  seppe  Ariman  mettere  a fronte  al 
primo  uomo  , lo  perchè  risolse  d' ucciderlo. 
Uaiomort,  maschio  e femmina,  compiva  allo- 
ra itrent'anni,  e quando  mori  , il  suo  liquore 
prolìGco  cadde  sul  terreno  uve  il  Sole  lo  puri- 
licò,  geni  tutelari  Invigilarono  , finché  dopo 
quaranf  anui , Ormuz  ne  fece  pullulare  un 
albero,  che  per  dieci  anni  seguitò  crescendo 
io  lignea  d'  uomo  e donna  accoppiati , e per 
frutti  recava  dieci  coppie  umane,  fra  lo  quali 
Meschia  e Meschianc,  progenitori  dell'uma- 
na stirM. 

Candidi  e innocenti  vivevano  questi  , fin 
quando  Ariman  non  li  sedusse  a bere  latte  di 
capra,  e gustare  certi  frutti,  onde  perdettero 
le  cento  beatitudini , una  sola  eccettuata.  La 
donna  sagriUcò  per  la  prima  ai  Devi:  fra  cin- 
quanfanni  generarono  Siamcit  e Vcsciak:  mo- 
rirono a cent'anni,  e negli  infèrni  sconteran- 
no il  loro  peccato  tino  al  giorno  della  resurre- 
zione. 

La  morte  non  fn  introdotia  che  da  .Ariman 
Ca.ntù.  Star.  L'riitara.  fui.  /. 


pel  peccata  del  primo  uomo , me  essa  è una 
liberazione  pel  Parso,  che  Unisce  con  essa  la 
lotta  contro  il  male.Leaniinede'morUli  crea- 
te da  Ormuz  lino  ab  inizio,  abitano  nel  cielo, 
donde sonocostrette  ascendere  perunirsialle 
salme  c compiere  il  pellegrinaggio,  terrestre, 
sentiero  a doppia  uscita.  Uuelle  che  o|ieraru- 
no  il  bene,  sono  ricevute  fra  gli  spiriti  buoni 
e condotte  al  punte  Cinevad  sotto  custodia  del 
cane  Sura  (1);  le  altre  vi  sono  trascinate  dai 
Dev  i.  Colà  da  Orifiuz  giudicate . le  giuste  tra- 
gittano , e sono  accolte  nel  soggiorno  deità 
Felicità  fra  l'esultanza  degli  Ani.vciaspandi;  le 
cattive  sono  precipitate  nell'  abissso  fra  tor- 
menti atroci , che  dureranno  a proporzione 
de'peccati,  e che  possono  essere  abbreviati  dai 
sultragi  de'parenti  e dei  sant'  uomini  ; ma  la 
più  parte  vi  staranno  sin  alia  cuiisuniaziunc 
dei  secoli. 

Prima  che  questa  arrivi,  quando  gli  uomi- 
ni in  balla  di  Ariman  avranno  patito  ogni  ma- 
le, Ormuz  manderà  il  profeta  Sosiosc  per  pre- 
pararli all'uiiiversale  resurrezione.  D’improv- 
viso Gurzscier,  cometa  ma  .elica , sottrattasi 
alia  guardia  dei. a luna  , avveuterassi  sulla 
terra  e la  brucerà.  Traverso  a que' torrenti 
di  liamine  dovranno  passare  tutti  gli  esse- 
ri , ed  anche  .Ariman  e i suoi  per  puriticarsi 
in  iiu  tempo  proporzionato  (2).  Estinta  |voi  la 
vampa  ne  uscirà  una  terra  nuova,  pura,  per- 
fetta qual  era  al  momento  della  creazione,  o 
cive  piùnon  perirà.  Ormuz  prima  , indi  .Ari- 
man coile  loro  creature  tppariranne  su  di  es- 
sa, quali  sacerdoti  dell'Eterao  a celebrartie 
le  lodi,coDsuiiiarvi  il  sagrillzio,  efarvi  regna- 
re la  santa  sua  legge. 

Ognuno  avrà  conservato  come  le  cognizioni 
astronomiche  si  mescolino  in  tullequesie  dot- 
Irìnc,  del  (vari  che  in  lutto  il  sistema  persia- 
no. I dodicimila  anni  io  cui  si  avviluppa  la 
creazione  celeste  e terrestre,  divisi  in  quattro 
età,  provengono  dalla  distribuzione  deiramio 
in  mesi  e stagioni:  anzi  inalcuiii  passi  loZcn- 
davesta  dice  che  la  creazione  fu  leriiiiiiata  in 
sei  epoche  e trecento  sessanlacini|ue  giorni  : 
in  memoria  di  che  , Scemscid  istituì  I’  anno  , 
distribuito  io  sei  Gahambar,  dal  nome  di  sei 
feste  celebrate  da  Ormuz  dopo  ciascuna  delle 
sue  fatiche.  E queste  appunto  erano  cuiiimc- 
inoratu  dalle  solennità  dei  Persiani,  il  .Veu- 
ruz,  0 nuovo  anno  si  celebra  il  mese  di  fur- 


ti) Negli  Egiziani . il  Siriw  Aaatii  gnidi  lo 
aiiiine,  «d  è. come  il  gora  persiano; preposta  qual 
sentinella  alle  ^lle.  Del  resto  non  mi  sono  fer- 
malo iidovvertire  lecooeordaiize  diqiiesta  eosmu- 
gouia  eon  quella  d’  altre  religioni. 

(d,  PU'Tzaco  riforlscc  nn’  npioiene,  sosleniils 
ancora  da  ima  fetta  di  Parsi , e appoggiiUa  .id 
.ilciiiii  parai  de' libri  saeri,  secondo  eoi  .trìnioiL 
e ì «levi  suoi  (.esoiuioJ meato  maligni  . saraanu 
aiiuUiiiioti, 
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x nrdin,  >nrso  l’pqiiinozio  di  firima^era  f'a);  il 
Mvherdgian  o re>(«  di  Milras  « a quel  d’au* 
lunno,  durando  sei  friurni  ciascuna:  cinque  le 
altre  dei  Galiambar.. fucsie  sei  feste  del  loro 
c alendario,  che  è il  meglio  distribuito  fra  ^]ì 
amichi  (1) , \aimo  sotto  i titoli  del  Sole,  del 
luoco,  deda  uttcTÌa.  della  libertà,  de)  genio 

(1/  V.  ne  docuiDcRli  Crouolofìa. 


e della  creazione,  Onelle  del  Sole  fareansi  al- 
le quattro  epoche  sedari:  quelle  del  fuoco  , al 
due  febbraio,  in  ricordo  dei  tro\aniento  di 
esso;  e della  rinnovazione  in  noi eiuhre: quel- 
le della  liiioria  celel)rainno  i irlonlìdi  b>rt- 
dun  sopra  I)/oak,  e lo  sterminio  delle  creatu- 
re di  Ariiiinn.  Nelle  fe>te  della  libertà  pian- 
tavatui  cipressi,  e faeeano  altri  Htl  smiii^lian- 
ti  ai  Saturnali  di  Uonia.  In  nu\embre  cniian- 


(a)  I Permiani  d‘o{rai  cel»*brano  moUp  feste, 
tjiiplla  di  tioutryzr  o>^ia  d«'iln  profiisitMie  delle 
ro4c  è ^ià  ueretiioilH  dn{()i  antichi  come  u<ata 
All'entrare  dei  re.  .^zsiuiiKono  la  festa  delle  liain- 
tjie  (Idi-niiavt  . ijiiellA  delie  acque  (yl/>ri'sr;;nn). 
qiielln  de'satcì  itin  tji-kourhan } , il  Homninn 
e il  piccolo  ihyrfim  ; l’.IrAourfi  o martiri»  di 
llasaan  e llus^ein.  .Ma  dì  ItiMe  pìu  splendila  e 
la  Mila  civile,  «MiueUn  del  rmnvo  aiuio  . .VcM-row;) 

> uoKi  isliiiiiia  da  bremscid  cd  cilì^Ula  nelle 
ruiue  di  Persiqmli. 

Il  sultano  (jidaleddin.  che  introdusse  il  calen- 
d;:rio  di  cui  piiiliitnmo  nella  Cronologia  come 
piu  e-^alto  aih  oin  del  grt^goriaiio  Ir,  statuì  <|ue- 
s:a  solennità  al  rinnusarc  dt‘ir.iuno  >ularc,  il 
giorno  deireqiiinozio  di  primavera,  iinhe  di  can> 
lumi  e di  moscitctli  rarronta  Chardin)  animn- 
ziano  la  festa  al  <»op4>|o.  Gli  astrologl  in  superbo 
Volito  Vdimo  al  palazzo  del  re  o del  goierua- 
tcre  del  luogo,  qiulcbe  ora  prima  deli  equino- 
zio per  osservarne  l'isl.intp.  (ìtuiiiu  il  quale, 
danno  un  set;no.  e spari,  e suoni,  c limbain,  e 
corni,  c trombe  rintronano  l’aria:  e canti,  e al- 
tcgrezie  fra  tulli  i gramli  e i l icchi  del  resno. 
Ad  Ispabiin,  tutti  gli  otto  giorni  che  dura  la  fe- 
.«la  non  cessa  mt;i  la  musica  dai  unii  alla  porta 
dei  re.  con  danze  c fuochi  e coimnedie  siccome 
ad  una  fìera,  ed  è un’ottava  d' unii eraale  esul- 
(ania 

I persiani  chiamano  anche  questa  la  fetta  de- 
gli  oiif»  nuoti,  perche  uoui'ha  persona  st  ml- 
-cra  che  non  li  rinnovi,  e i ricchi  ne  mutiuo 
uno  ciascun  giorno.  Tulli  allora  si  ricaiubiauo 
rigali:  ed  alla  vigilia  si  m.imlauo  uvu  dipinte  e 
dorale,-  Il  re  nc  disiribuìsce  un  cìnqueccnio  uel 
SCO  serraglio  alle  principali  dame  in  ricchi  ba- 
cini. i.'oio  è rivestilo  d oro  con  ai  lati  quattro 
ri^uriueu  luiiiuiure  fìiiisMiue,  e ve  n'ha  ebe  co- 
stano fin  HOO  zecchini  rimo. 

Passito  il  innmeiiio  deH  eipiinoiio,  i magnali 
vanno  ad  augurare  la  buona  festa  al  re.  col 
ladge  in  capo  tempestalo  di  gemme,  nella  vet- 
tura più  lesta  ebe  possono,  e (ulti  lo  presenta- 
no di  minuterie,  pietre,  ova.  stu/Te.  profumi.» 
di  rarità,  cavalli,  danaro,  a norma  del  grado  e 
d<‘ir avere.  I più  d.iinio  oro.  scusandosi  col  dire 
che  al  mondo  non  «j  trova  piu  cosa  aliba^ilaiiza 
bella  per  entrare  nella  giiNidaruba  di  sua  m.ie- 
sta.  Atichc  i grandi,  impiegati  nelle  provineie 
fanno  i loro  eumpliinenti  e regali,  nessuno  ee- 
ecUiiato,  ed  ù gara  a chi  superi  gli  altri  e se 
Stesso:  onde  ligurato  quali  tesori  aceumullque- 
.sti  giorni  il  re,  che  noi  ne  distribuit  o parte  tra 
riiunicnsa  turba  del  serraglio. 

Valutaxm  che  ascenda  a un  milione  e mezzo 

(t)  /.'anno  e dtriio  «n  «iet«  dì  .70  giorni,  con 
a o C di  coraplewif nto,  e comtn«t<i  all' e</uino“ 
«io  d' autunno:  onde  e hiiznrra  la  $un  roinri- 
denso  rolt'anao  repubblicano^durato  alcun  tem- 
po ih  t rancia. 


ili  tom,ini  2 , cioi:  CO  milioni  di  fraucin.  quel 
che  il  re  inc.issa  iti  si  fatti  regali  di  lli  li  pi- 
tthkech;  ed  e Usanza  afUirhÌHsiina , che  no^uno 
sì  pres.*nti  .il  menarca  ner^iiin»  seii/.i  qualrho 
donativo,  plutaren  ed  Kiiam»  cl  riUTeniHno  che 
il  re  .4rluser$e  Mitemnin-  scoulib  un  giorno  un 
tal  Seiiefa.  il  qiuie  còlto  improvviso,  iic  aieiuio 
sotto  1.1  iiuiuo  alcuii  dono,  corso  attìugeru  nel 
cavo  della  mano  ,im  po  tlì  limpida  acqua;  M-tn- 
pliec  dono,  .iccompiunnto  da  Ìusiiigbier<‘  parole, 
che  fu  gratissimo  al  re.  \ questo  stesso,  un  tal 
Megisie  olfri  un  pomo  di  straordinaria  grossez- 
za; c il  re.  argomentando  che  costui  fare4the 
prosperare  t|iialunque  co>a  si  c-jubdas.*>e  alia  sua 
cura,  gli  di'  de  una  carie»  sublime,  .\ucddoli 
ronformi  al  genio  degli  auUcbì  Orieiitalì  e del 
moilerni. 

Tornandrt  al  .V'ii-rour.  rharditi  segue  a rac- 
contare come  i grandi  pascano  il  giorno  a riee- 
lere  visite  e doni  d^i  h’fb  dipenOeiilì;  essendo 
invariabile  uso  d'Oriemeehe  l'iiifcriore  doni  al 
superiore,  il  iiovcroal  ricco,  dal  bracciante  (ino 
al  re.  I più  devoti  pas'-ino  In  cast.  <*•  possono, 
i primi  giorni  mdrora/ione;  .tIIa  punta  del  di 
ai  puritìcaini.  col  lavarsi  tutto  il  corpo.  in<IÌ  iti 
vcsiuiio  di  buealo.  a avtengono  dalle  dotiae.  fan- 
no preghiere  straordinarie  olire  le  cousuele.  b g- 
gumi  il  ('orano  ed  altri  liliri  di  pietà,  pi-r  pro- 
cacciarsi un  buon  anno. 

I Persiani,  come  e noto,  sono  Siiti;  e preten- 
dono che  il  giorno  appunto  dell'  equinozio.  Ali 
abbia  ricevuto  il  eaiifat»  da  Maomeiio.  Ciò  ren- 
de piu  s.^c.^'a  quest, 1 e f.»  rhc  non  sia  mo- 

bile. ma  si  regoli  cuif  anno  solare,  quautuuque 
l'usato  sia  luu.ue. 

I.u  seieiu.T.  ruriosa  di  trarre  nolifie  dalle  piu 
diverse  f«nl».  s’mg*gn»  di  «leilnrre  da  qiit-sia  sa»- 
lenuita  iiii  dal»  per  acrerlafe  l'era  di  Scemserd. 
0 di  Aebeitieue  fondatore  della  dinastia  persiana. 
Ed  ecco  ili  qii.ll  modo,  li'so  Scemarid  negalo  il 
calendario  e istituì  la  fu'-lu  del  Acn-rous.  u;i- 
turalnu-ote  al  principio  dell'anm».  Slr.iljone  due 
che  i matrimoni  de  perdimi  si  eoucludevano  al- 
reituinurio  ili  primavera:  e l.angles,  sopra  ti  ca- 
lendari» riformalo  da  (ìidaliHUlin.  accerto  che 
facevau'»!  Il  2t>  o iT  ivl»braio.  Da  Jìtralnme  dun- 
que a Celaleddin.  >p:i/io  di  undici  secoli,  il  ca- 
lendario si  spo'tP  dì  meno  d’un  me'c.  Se  dun- 
que il  mese  «uer,  che  s-»-tm  lo  ticlaieddin.  eor- 
rispomk  a nmembn*  occupava  it  post»  di  fcr- 
cerdin  o marzo,  e se  si  vuole  «piegare  tal  cw»- 
giareeiiio  per  elfetio  d'ima  irregolarità  progres- 
siva. bisognerà  far  risalire  I origiiu.'  del  ealon- 
dario  di  Secinscid,  e il  rimiin  iaineulo  del!  irn- 
|M*ro  persi.ino  a più  di  :tUùO  anni  avanti  r.ri‘'.o. 

(ignimo  vede  ((tiHiilo  situio  giaiuiti  t supposti 
dell  ingegnufia  coiK'luaionc, 


(2,  n toman  mvnc'rt  di  conto  ideale,  i»  roi|- 
guanha  a L -fi  ff. 


Digiti.'cc!  by  C^oo^lc 
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Ip,  cili'lir.nasi  In  rninnu'iiiuraiiuiie  di-i  mor- 
ii, i qiiii  i si  creilcta  lomn^scro  allorna  tisi- 
(nrc  i |inrrnii,  elio  jili  nau^tipiaiio  con  proci 
e fcsli’  I'  ccrciiionii!. 

Ili  ri'lnrionr  coi  piaiii-li  sono  pure  i sette 
templi  principali  del  riiucu:  e questa  incliiit- 
zionu  alle  idee  aslruiioiiiiche  reca  non  poca 
confusione  alla  storia,  poirliè  frii  astri  vesto- 
no sciiiliian/c  umane,  e ali  uoiiiiiii  ascendono 
alle  stelle,  alternandosi  fatti  terreni  e rivolti- 
rioni  sideree. 

Para-  Se  noi  sceveriamo  l'apparato  astronomico , 
Bone  la  Persia  ci  si  mostra  per  lingua,  poesia,  tra- 
lij’*j^iJj  ilirioni  poetiche,  moli,)  vicina  all'India  , con 
cui  il  niagismo  antù  o avea  forse  comuni  le 
credenze,  .tnch'cssa  di  fatti  ammette  ruiiitii 
iulinita  ed  increata,  la  quale  produce,  abhrao- 
eio  e riassume  la  creazione  Unita;  e il  |ieriudo 
di  dodicimila  anni:  se  non  che  il  dualismo  vi 
prevale  sul  panteismo;  l'idea  d'emanazione  ce- 
de a quella  di  creazione;  il  Unito  e l'intinito. 
il  reale  o l'ideale  vi  sono  meglio  distinti  ; e il 
Inondo,  non  che  essere  una  generazione  divi- 
na operala  dall'ainore,  è pei  magi  una  opposi- 
zione, una  mistura  di  contrari  lottanti.  K poi- 
ché ruonio  entra  a |)artedl  queste  battaglie, 
non  é possibile  eh' e' cada  nell'assorbimento 
inoperoso  degl'indiani,  anzi  èspinto  alla  mo- 
rale uttiv  iià.  Ma  ineiilre  ugni  cosa  aidislim 
glie,  viene  anche  ad  impicciolirsi,  non  veden- 
do Iddio  che  sotto  l'aspetto  di  tempo  inlinito, 
sparendo  la  moleiiisicosi  e il  magiiiUco  alter- 
narsi di  creazioni  o distruzioni  come  nell'In- 
dia, attesoché  la  rillessiunc  soggioga  ed  in- 
catena l'bituizioue. 

coir  P''*'''®  mitologica  somiglia  iin  poco  alle 
Edda  seltenlrioiiali  eall'Edda.  da  cui,  sebbene  iiien 
poeticamente  traspira  la  medesima  v enerazio- 
ne per  la  natura,  per  gii  eleiiieiili  puri  della 
luce  e del  fuoco;  non  ullinm  argomento  in  fa- 
vore di  quelli  clic  sostennero  i Germani  deri- 
vati dai  Persiani. 

cogli  Ma  più  d'ogiii  altro  popoloconvengODO  per 
Ebrei  dottrine  religiose  cogli  Elirei.  Quel  Dio  padre 
della  luce  increata,  il  verbo  eterna  che  fa  ogni 
cosa,  i sette  spiriti  prostrati  al  trono  di  Ini, 
r esercito  celeste  che  lo  circonda  , la  prima 
stanza  dell'uomo,  l'origine  del  male,  la  poten- 
za del  principe  delle  tenebre  , capo  di  spiriti 
ribelli , consuonano  coi  dogmi  ebrei.  Ed  an- 
che dopo  tante  mescolanze , i Persiani  non 
possono  confondersi  con  verun  popolo  paga- 
no; abhorrivana  l’idolatria  e il  feticismo,  più 
manifeslamcnte  che  non  gli  Ebrei:  al  pari  di 
questi  ilsacerdozio  stavain  una  sola  tribò'.di- 
stinguevano  gli  animali  in  mondi  e immondi; 
frequentavano  le  pu ri tica rioni;  respingevano 
a gran  cura  i lebbrosi,  chiaiiutiidoli  schiavi  di 
A.riiiian;  sapevano  che  un  di  verrebbe  a solln- 
vare  l'umanità  un  grande,  preceduto  da  una 
stella. 

In  tullu  poi  la  religione  dei  Persi  mostra- 


vasi  coai  vic  ina  alle  priniilivc  lra,lizioni,  clic 
un  autore  li  chiami)  i Puritani  del  genlilcsi- 
iiio  'Ij,  e un  altro  reputa  che  per  questo  ri- 
guardo Ciro  sia  nella  Scrittura  chiamato  l'un- 
to del  Signore,  c ai  magi  primaiiiente  siasi  ri- 
velato il  Mresia  /d,.  Il  fuoco  terrestre  diviniz- 
zalo non  era  per  essi  dapprima  che  il  segno 
od  il  meniuriaie  della  preghiera  e d una  forza 
sopra  sensibile  : immagine  di  quel  primitivo 
clic  lega  Oriniiz  colla  DiiraU  iulinita,  che  pro- 
duce qiianl’é  di  grande  e di  di'gno  in  terra,  e 
che  sposalo  all'acqua,  genera  la  luce.  Quindi 
il  fuoco  ardeva  io  ogni  parte  e reravasi  in- 
nanzi al  re  , splendea  dapprrtullo  su  focolari 
sacri  col  nome  di  Dadgaii,  ove  dapprima  era 
piislu  sulla  terra  nuda,  poi  fu  alzalo  sugli  alta- 
ri, indi  coperto  di  templi  f.Uetehgail 
le  cui  volte  figuravano  il  eielo  , e dovea- 
no  esser  costruiti  a traforo,  in  modo  thè  il 
vento  potesse  liheraiiieiile  dilTondcre  ad  ogni 
Jiarle  il  soave  odore  della  vampa  diOrinuz. 

Il  rullo  di  questi  elementi  c degli  astri  v'é 
cosi  raninam,  cosi  sottomesso  all'Idea  d'un  es- 
sere emincnietnenle  buono,  che  non  si  posso- 
no I Persiani  taeeìarc  di  politeismo  e motto 
meno  d'idolatria.  Veroé  che  dalle  rovine  tisei- 
rono^assori lievi  erilindri  siinivniir!  e singo- 
iarmenleanimalichimeririiOndeapparc  come 
non  fossero  avversi allerappresrntaiinni  figu- 
rate degli  oggetti  di  loro  rullo  : iiia'né  questi 
attestano  un  anirnpnmorlismo,  e potrcbliero 
averappresualtre  idee  dal  rontatlo  collcnaiio- 
nidrll'Asiaoeeidrnlaleepiù  lardi  eoi  Romani. 

Cosi  assunse  aspetto  d'idolatria  il  mito  di  Mi- 
tras  e di  Mitra,  che  dagli  Assiri  o Babilonesi  Mitra 
tolsero  anliramenle  a prestanza  (HI.  Mitra  era 
la  Milita,  a mi  vedeimno  qual  turpe  cullo  si 
rendesse  in  Hahllonia  , siccome  a principio 
femminile  della  creazione,  dea  della  feeondi- 
là.  della  vita  , dell' amore,  al  pari  che  della 
sterilità,  della  mone,  della  vendetta,  la  quale 
univa  in  sé  le  proprietà,  che  poi  il  greco  p'i- 
liteisino  scomparii  fra  Venere  , Proserpina , 
lliiin.  Era,  Eeale,  Arlemiue.  Essa  è forse  tul- 
l'una  con  Anaiti  dea  dell'  Armenia,  venerala 
eolie  stesse  oscenità  e che  a Coniane  nel  Pon- 
to, e all'altra  nella  Cappadocia  aveva  templi 
frequentali,  con  migliaia  di  ierndulì  o sacer- 
doti. Il  commercia  ehedirigevasi  ai  paesi  dei 
Caucaso . ne  diffuse  1 riti,  che  arrivarono  an- 
che nell'iinpero  persiano,  ove  Arlaserse  Mnc- 
inonc  alzò  pel  primo  in  Habilonia  , a Susa  a 
ad  Erbalana  un  tempio  a Venere  Anaiti,  inse- 
gnandone l'adorazione  a'Persi.  Ilattriani,  I)a- 
masreni  e Sardi  (1).  Col  nome  di  Milras  ven- 
ne adorato  il  fuoco  celeste;  e I suoi  riti,  da  al- 
ti} PtvsB  Ksict,  fno.  inio  Iko  rymSot.  Ioni. 

9.  Ili. 

it  ScHLKORL.  Sforilo  «fel/a  letteratura. 

(:l)  Enonuro  1,  lOi. 

(l,  Uiiaost  fragu.  tdid.  UichUr  p.  TO' 
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nini  rrrduti  intichissimi  (1 J , da  altri  fin  po- 
alrriori  al  crislianraimn,  noi  li  vedremo  rice- 
vere nuova  vita  e sviluppo  cella  Roma  impe- 
riale. Plutarco  ne  dire  che  Mitra»  era  consi- 
derato come  il  mediatore;  il  che  vuol  dire  che 
partecipava  alla  natura  dei  due  principi , o 
ponendosi  fra  loro  come  conciliatore  . o sor- 
pendu  a giudicarli.  I libri  zeiidi  re  lo  presen- 
tano come  il  Sole  , od  il  simbolo  dell'  uniti 
anteriore  ad  Ormuz  e Ariman,  e che  a questi 
iHipraiviiera.  Ne'monutnenti  mitriari  noi  tro- 
V iamu  rappresentato  il  plobo  del  Sole,  la  cla- 
va. il  loro,  simboli  della  suprema  verità,  del- 
la suprema  attiviti  crcairire,  della  suprema 
forza  V itale;  trinità  di  cui  parlano  gli  oraeoli 
di  Zoroaslro  , e che  consuona  con  quella  di 
Platone  che  i il  bene  supremo  , il  verbo  e 
l'anima  del  mondo;  con  quella  di  Ermes  tris- 
megisto  che  i lume  , intelligenza  ed  anima  ; 
Con  quella  di  Porlìrio  che  è padre  , verbo  ed 
anima  suprema. 

Ha  in  liuto  questo  è troppo  incerto  qual 
parte  venisse  divulgala  , quale  restasse  arca- 
no sarcrdolalc  : quanto  sopr,vvviveS!i«  delle 
credenze  e dei  riti  antichi , quanto  di  nnovi 
s'introducesse.  Quello  che  più  fa  lodau  la  sa- 
cra legislazione  di  Zoroaslro  è la  moralità. 

Morale  Render  I'  uomo  simiglianie  alla  luce  , dissi- 
parne le  tenebre  per  via  di  purilicazioni,  oon- 
iessarc  Ormuz  qual  re  del  mondo  nella  puri- 
tà del  cuore,  celebrare  la  creazione,  far  trion- 
fare il  principio  buono  e distruggere  l'impe- 
rio del  male  in  tutta  la  natura  materiale  e spi- 
rituale, riconoscere  Zoroaslro  come  profeta, 
qui  consiste  tutta  la  morale  e la  liturgia  dello 
Zcndnvesia.  Ne  viene  di  conseguenza  primie- 
ramente la  conservazione  dell' ordine  , pel 
Itale  il  regno  terrestre  dell'Iran  è immagine 
ella  città  superna.  Inoltre  il  credente  deve 
non  solo  tener  mondo  il  suo  corpo,  ma  guar- 
darsi dal  contaminare  vcrun  elemento , e si 
la  reo  di  morte  chi  sollia  colla  bo<-ca  nel  fuo- 
co (2).  Come  Ormuz  fa  contro  Ariman,  cosi  il 
ledclc  debbe  vigilare  in  continua  operosità  e 
in  allo  di  comliattimenlo  contro  le  potenze  del 
male.  Nei  templi,  nessuno  preghi  per  sé  in 
particolare,  ma  per  lutti.  Quantunque  poi 
Zoroaslro  nascesse  in  paese  ove  la  servilii  si 
respira  coll'aria,  vide  dauna  parte  i mali  della 
vita  nomade,  dall’ altra  i guai  derivali  dal- 
l'arbitrio dei  satrapi  e dei  monarchi;  e non 
potendo  ridurre  questi  alla  misura  di  uomi- 
ni, si  direbbe  abbia  voluto  esaltarli  al  grado 
di  dio,  ingiungendo  che  imitassero  Urinuz  e 
proponeDito  loro  il  paragone  di  tempi  più  fe- 
lici, trascorsi  sotto  Scemscid,  re  despoto  al- 
ti) Dupufi  colloca  i moDomeati  mitriari  a 
4SM  anni  A.  C. 

zà)  A tal  uopo  eollncano  (linanii  alla  bocca 
Il  fVnnrn.  Può  vrilersene  il  disegno  nella  tavola 
aoncasa  al  voi.  11  dello  Zendavesta. 


l'asiatica,  ma  tutto  quel  bnono,  che  una  tal 
condizione  permeile.  Sotto  quel  padre  dei 
popoli,  splendido  più  di  quanti  mortali  il  So- 
le abbia  allevato,  gli  animali  non  morivano; 
mai  penuria  né  d' acqua,  nè  di  frutti,  nè  di 
uanto  sostenta  o ablrellisrela  vita:  del  fred- 
o.  del  caldo,  delle  passioni  sfrenale,  opere 
dei  lievi,  della  morte  medesima  trionfava  il 
genio  del  lieiic:  gli  immioi  parevano  sempre 
di  qoimliz’i  anni:  presto  I laneiiilli  diventava- 
no adulti:  r come  sotto  mi  padre,  ogni  sud- 
dito CM'reitava  la  sua  atlìvitzi;  le  arti  della 
pa  c prosperavano:  rircliezza,  abbondanza 
piovevano  tlalla  manzv  dtd  tnonarea.  A t|ati- 
slo  li|ui  doveva  coiir,irm.vrsi  il  re,  anima  c 
movente  del  lutto.  Sole  di  giustizia,  immagi- 
ne dell'bteruo;  onde  In  doUrimi  saern  gl  im- 
l>c<liva  d'ordinare  altro  elle  cosi’  eipie  c buu- 
iie  in  qtud  tlcsTeli  a cui  nulla  resisteva. 

tigni  fedele  di  tinniiz  poi  deve  come  esso 
falii-are:  eti  estirpare  ii  male  dalla  terra,  ser- 
penti, cria-,  inselli  nm-iv  i.  Scemsz'id  (’olliva'l 
primo  la  persia:  onde  l lran  deve  essere  la 
terra  deU'agrii idinra.  ineiilre  il  Tur.in,  pae- 
se di  noiiiatli.  sar.i  stanza  rii  riist'trrdie  e di 
sciagura,  o O Sn|H>tiiian  Zoroaslrir  " dii  c Or- 
miiz:  o iocri’ai  un  luogo  di  delizie  e tl  abbon- 
s ilaiiza.  cui  altro  in  terra  non  (irrin'bhe  pa- 
ri reggiarsi:  né  aieimo  i'avrebbe  sapulrv  crea- 
n re.  tr  Sa|aOnian  Zoroasirtr.  Kssrr  ha  nome 
n Kriene  Vedgiii,  e superò  in  bellezza  il  mun- 
ir do  ijuanlo  è esteso.  Nulla  raggiunge  la 
ir  gioroiiditu  rii  t|iiesla  Irora  di  delizir'  da  me 
» cicala:  il  primo  srrggiorno  di  lienedizirrne u 
>r  irabboodatiza  da  Irte  rTr'alo,  ria  me  flrmuz 
» purrrd'ognilabe,  fu  brieoe  Vedgkr. » tddun- 
qne  poi  eseri:ilaia  i campi,  onorava  Sapan- 
domrttl  gr  iiio  ridi' agricotiura  ; Kortlatl  farea 
sc'irrr'rc  [leressole  iMuieliclu-sue  rrnrle;  Amer- 
dail  vegliava  sugli  alberi  e sui  giardini.  I*er- 
eiò  i re. come  punivano  grinllngartli.eosi  pro- 
iiiiav  aior  i srilerli  agrieriliori,  e una  varila  ogni 
anno  sedevano  a bancbeiin  erro  r|uesti,  j quali 
treggrrno  le  riccliezz.e  rial  greirvl'O  tiella  terra; 
o iiiaucggiandu  il  ptiguale  di  Seemscid.  etti 
rjuale  esso  fendeva  ilsiitrlo.  racevano  zampil- 
lare l’abbondanza.  Ciro  l'aiiiico  planlu  di  sua 
rtianrt  molli  alberi:  il  gitrvaiic  vaiiiavasi  con 
Lisandro  di  avere  egli  medesimo  disegnalo  c 
smosso  i .suoi  giardini;  e lutti  i grandi  cinge- 
vano i loro  palazzi  di  paradisi,  ovcpnispera- 
vano  gli  agrumi,  le  vigne,  i lazzeriiuli,  altis- 
simi pioppi,  e dove  il  salice  curvava  i pia- 
gnenti rami  sopra  una  bellezza  d'aneiiioui  c 
di  raniinrrrli.  di  gelsomini  e iTisantcmi.  Ed 
allurrliè  il  palriolismo  de'  (ircr  i r i avvezza  a 
maledire  o sprezzare  gl'invasori  dell'Kllade, 
nrrn  dimentichiamo  perii  che  dalla  Persia  ci 
funinrr  tramandati  i frutti  più  squisiti,  il  tiro, 
il  gelso,  il  mandorlo,  il  peseri,  il  granato,  il 
popone. 

Tanlc  felici  disposiiioni , favorite  anche 
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dallp  )cg|7i  sacre,  furono  guaste  dalla  smania  colo  a rilevare  il  potente  impero  dei  Sa«sa> 
delle  conquiste  come  limpido  fiume  che  si  nidi.  Quando  furono  perseguitati  dall*intul- 
conlamiiia  quando  trabocca  dalle  rive.  Pura  lerania  musulmana,  i suoi  fedeli,  piuttosto 
la  religione  dei  fuoco  dominò  secoli  e secoli  che  abiurarla  , uscirono  di  patria,  e ricove* 
nel  suo  paese,  resistendo  alle  tante  rivoluzio*  ratisi  nei  deserti  del  Kerman  e neiriridostan. 
Parsi  ni.  anzi  fra  popoli  lontani  e colti  gettando  vi  consenrano  ancora  la  fiamma  immortale  e 
moder-radici  robuste  e vitali,  e contrastando  di  for*  Ì1  codice  sacro,  che  da  essi  appunto  ricoem* 
za  al  cristianesimo  nell'eresia  de*  gnostici  e mo  (a).  A Suraie,  a Bombay,  sul  Gange,  a! 
ne*  misteri  di  Milras;  poi  bastando  nel  111  se*  mezzodì  della  Persia,  sufCaspio,  i dbocn> 


Pani  e fu)  Ocsblkv  [TrarHtin  tariou»  amnlritt  of  mostrarsi  scontento  dello  provrldenia,  e cre- 
(ìtubriihf  J-Jntt.  more  parxiculariy  Penìa,  eec.  Loiv-  dere  d'aver  diriUo  so  oiò  che  Dio  credette  di 
dr.i  1810/  ddiri-»Hnie  delta  rrligione  de' Persi  ricusarci. 

<xljrrni  drdncu  clic  iiiraui  adoravano  uii  Dio  e Dir  sempre  la  rerilà,  perebò  querla  vico 

il  rnoro  come  suo  sìmbolo.  (ìli  Mrolarì  di  Zu-  da  Dio,  e il  demonio  ò padre  della  menzogna, 
reagirò  si  donilo  il  nome  di  liehdinr,  Mnzdri-  i*'  AUondere  solo  all'iiffirio  suo.  sema  cara 
tnam  ; il  primo  vuoi  dire  segsiare  delta  religione  (TalTari  temporali,  perchè  un  laico  non  dee  la* 
ereritentei  1‘ altro,  intocalort  di  Ormuzd.  Ao-  sciar  che  allecclcsiaslico  manchi  il  neoeosario, 
seriore  che  inrece,  qualora  parliiio  di  persone  ne  questo  bramare  nulla  di  superfluo, 
anteriori  alla  riforma  fatta  da  Zoroaslro,  le  chia-  Imparar  a mente  il  libro  della  legge  per 

mano  Pdkdin.  uomini  dJ  religione  pura.  A'Ào*  Istruire  sempre  il  povero  laico,  e perche  questi 
dopereet,  ie^d^prreet,  adoratori  di  Dio;  in  oppo*  sia  sempre  tenuto  a rispettar  il  suo  sacerdote, 
dizione  a BuuUpereet.  adoratore  degli  idoli.  Dal  ^ Conservar  la  purità,  perchè  Dio  ama  gli 
Persiaui  ora  sono  chiamati  fvueàri,  nome  che  uomini  puri,  e solo  per  questo  mezzo  si  può  sor* 
viene  da  Cafir,  che  in  arabo  vale  infadeU,  ed  passare  un  altro. 

ha  U stessa  radice  di  GAiiur.  Giaurro:  li  chia*  7**  Esser  pronto  a perdonare  ogni  maniera 
mano  aiK*lie  ^'ogueha,  cioè  apostati  ; AtiiepereU  d'ingiurie,  e farsi  modello  di  dolcezza,  onde  mo* 
•doratori  del  fuoco;  Philiv  o rafie  insensati,  sirarsi  vero  ministro  di  quel  Dio  che  ofTendia* 
nu  piu  comunemente  Mogh.  da  Mnzio.  o Ziudik  me  ogni  giorno,  eppure  non  cessa  di  giovarci, 
rioc  Sndduceo.  tono  ( Uitìorg  of  thè  Prrsees).  beorhè  meritiamo  male  per  male, 
viaggiatore  di  poca  critica  a dir  vero,  ma  che  Insegnare  al  popolo  a pregare  secondo  U 

narrava  ciò  che  avea  raccolto  dalla  bocca  d'un  legge,  domandare  tiuitamente  cou  lui  a Dìo  la 
loro  sacerdote,  riferisce  i cinque  comandameiut  prosperila  del  paese,  e adempire  sempre  i do* 
che  ogni  Behfdin  cioc  laico  è obbligalo  di  os*  veri  d«'l  proprio  stato. 

•crvarc,  e sono;  9"  Unire  uomo  e donna  pel  matrimonio,  e non 

l"  Aver  sempre  cou  sè  la  vergogna,  come  pre*  lasciare  che  1 genitori  accasino  figlioli  contro 
servativo  dal  peccalo:  giacche  un  superiore  non  voglia. 

opprimerebbe  mai  i suol  siiballrrni  se  avesse  10”  Passare  II  più  del  tempo  in  chiesa  per  ven* 
vrrgogna:  un  uomo  uoii  ruberebbe  se  avesse  dere  servizio  a quei  che  vengono  a trovarlo,  e 
vergogna:  uno  non  farebbe  testimonio  falso  se  corrispondere  cosi  alla  propria  vocazione, 
avesse  vergogna;  non  si  nbbriarhercbbe  se  aves-  11'*  Non  ricevere  altra  legge  che  nuella  data 
se  vergogna.  Ma  poiché  gli  uomini  cacciano  la-  da  Eoroasiro.  nulla  aggiungervi  o togliervi,  pcr- 
lora  la  vergogna,  son  disposti  a commeUere  tutti  ché  cosi  Dio  vuole. 

questi  peccali.  Per  ciò  ogni  Bebedin  pensi  alU  In  gran  sacerdote  poi  o Ditlreoot.  corri* 
vergogna.  spondente  al  Muhad-Mnbadan  antico,  ha  que* 

i”  Aver  sempre  paura  di  se  stesso,  al  punto  st'aliri  doveri: 
di  non  aprire  o chiudere  gli  occhi  senza  temere  1”  Preservarsi  da  ogni  contaminazione,  perchè 
che  le  preghiere  per  avventura  non  salgano  al  Dio  lo  prescelse  ad  esser  santo, 

dolo.  Qite>(o  pensiero  ritenga  d.il  commettere  9.  Per  ciò  faccia  tutto  da  sé  , onde  T altrnì 

alcun  piTcaio.  giacché  Dio  bada  alla  condotta  Impurità  noi  cootamìiii  , e anche  per  mostrare 
di  chi  alza  gli  sguardi  verso  di  lui.  umiltà  nèU'alto  suo  grado. 

3®  ttgiii  qualvolta  s’abbla  a fare  alcun  che,  il  3®  Prendere  la  decima  del  laico,  non  già  per 
rifletta  se  la  rosa  è buona  o cattiva,  comandala  suo  uso  , ma  coasìderandosl  come  un  limosi* 
o proibita  dallo  Zendavcsia.  Se  proibita,  avle*  niere  deU'Unnipolenic,  che  si  vale  del  suo  mi* 
ucrscne:  se  permessa,  farla.  niatero  per  distribuire  ai  poveri  il  tributo  pa* 

4®  La  prima  creatura  di  Dio  che  si  veda  la  gaio  dai  ricchi, 

mauìna.  dee  raromenure  l'obbligo  che  abbiamo  (®  Per  mostrare  di  compir  esattamente  que* 

di  render  grazie  a Dio  che  diede  si  buone  cose  st'obbligo  . eviti  ogni  fasto . e al  fin  dell’  anno 
•d  uso  e servizio  dell'uomo.  distribuisca  tutto  1 avanzo  del  danaro,  giacche 

5®  Quando  si  dirìga  a Dio  una  prece  nel  gtor*  1*  sua  entrala  non  può  failire  d'  esser  pagala, 
no.  si  volga  la  faccia  verso  il  uAo,  c verso  la  9®  Abiti  vicino  al  tempio  , e dia  buon  esem* 
luna  nella  notte;  due  luminari  celesti  che  rea*  pio  col  restare  abitualmente  in  casa,  e cousa* 
dono  testimonianza  della  divinità.  crare  il  tempo  alla  preghiera. 

Lo  slcAo  Lord  ri  riferisco  i doveri  de' m*  6®  In  pubblico  e in  privato  osservi  Io  leggi 
eerdoti  c^  sono:  della  frugalità  e della  temperanza. 

I®  Osservare  ì riti  prescritti  nella  liturgia  di  7°  Sia  versalo  nella  cognizione  della  legge  e 
Zoroasiro,  essendo  a Dio  accetta  piu  d’ogiii  al-  in  tulle  le  scienze  perche  è chiamato  adisirui- 
ira  la  form»la  d'orazione  inw  gnala  da  esso.  re  tutti  quei  della  tua  religione,  laici  ed  eccle* 
.Non  lasciare  che  gli  occhi  desiderino  ciò  slasiiri.  . . « ,,  t 

eh'à  d'altri,  perché  avendo  Iddio  dato  a rl.iscuno  8®  .Sia  sobrio,  perché  I eccesso  del  cibo  e ael  li- 
cid  che  gli  coovieue,  11  desiderare  l'altrui  è un  quori  nuoce  alle  facoltà  deU'auimà,  e turba  la  so* 
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(lenti  ile’Guohn  «bborruno  l’idolatria,  e ve- 
dono nel  ruiHo  un  bimhulo  della  divinità.  Ad 
Artesh-^flh  nel  Caucaso  è un  quadralo  di 
UMiti  celle,  niuiiaalero  dei  sei^uaci  dello  Zen- 
doM'sta  : in  itiezio  al  cliiosiro  un  altare  con 
quattro  camini  quadran^'oUri , c nel  centro 
un  rocoiaio  coniinuainenie  aliiiientatu  culla 
nafta  i\i  abbondante:  in  ogni  ceiletta  son 
molti  tubi  da  cui  esala  del  gaz  inlìammabile 
che  accendono  a certe  ore  del  giorno  e della 
notte.  Otte’ monaci,  genie  iranquilla,  con  an* 
sietà  spiano  il  levar  del  Sole  alla  mattina,  e 
al  suo  primo  comparire  mandano  gridi  e si 
abbracciano  a vicenda,  manifestando  cosi 
ancora  quella  nobile  dignità  e quel  forte  c 
polente  amore  della  natura,  che  tanto  piace 
n(‘gU  aniicbi  Persiani. 

CAPITOLO  QUARTO. 

COSTIII'ZIOnE  MOaALB  B POLITICA 
1)K1  PBRSIAM 

Educa-  Male  però  giudicheremmo  i Persiani  tanto 

jìoiM* . roU’atleniTci  puramente  ai  Grecicbe  gli  odia- 
vano, quanto  col  supporvi  gencrelmerile  pra- 
liraia  la  morale  dei  loro  libri.  « Se  volete  es- 
» ser  santi  dicevano  questi  « ammaestrate 
u i vostri  figli , perchè  a voi  saranno  atiri* 
j>  buite  le  loro  buone  azioni.  » Senofonte  di 
falli  gran  cose  ci  narra  della  cura  che  adope- 
ravano per  la  giuvenlù.  In  un  grande  spazio 
raccoigonsi  distinti  i fanciulli;  i giovani,  gli 
adulti  e i vecchi  già  dispensati  dalla  milizia: 
ranciulli  e uomini  vi  vengono  all’ aurora  ; i 
vecchi,  quando  n'abbiano  comodo;  i giovani 
dormono  colà,  se  pure  non  abbiano  iiiuglie, 
vestili  deli'uritii.  Ciascuna  schiera  ha  dodici 


r<  ntià  che  mal  non  ciré  manr.irc  a nn  «erto  di  Dio. 
&“  Non  tema  che  Dio;  n«n  odii  fhe  il  prrralo. 
to'*  Come  rape»  della  religione,  riprenda  i pec- 
catori H‘Mz.1  riguardo  al  grado  : r i magnati 
r a'trolteranno  con  sommis^itute  , parlando  non 
per  la  eau<>a  stia,  ma  per  quella  di  Dio. 

tl**  Principalmente  miri  a sceverare  la  verità 
daM’errore. 

Rriichè  per  remineiite  po«lo  possa  rsvere 
onoralo  di  qtialrlie  visione  c rivelazione  por  para- 
te di  Dio.  non  deve  però  divulgarla  . Eiacchè 
non  farebbe  che  impacciare  il  popolo,  il  quale 
deve  attenersi  alla  legge  .verino. 
f.T*  Abbia  cura  che  il  fuoco  sacro  mal  non 
spenga  , Anchl^  li  mondo  non  sia  consumalo 
da  questo  elemento  ft;. 

Le-Urnn  ci  porge  quasi  l' eguale  coneeito  In- 
torno ai  Giiebri,  e in  una  eoiivt  rsazione  avuta 
il  gennaio  1707,  dice  che  uu  sacerdote  gli  ri- 
spose che  « Dio  è 1'  ente  degli  coti  , spirito  di 

* luec.  elevalo  al  di  sopra  d*  ogni  umana  cou- 

* eezione.  inrinìto.  presente  da  per  tutte,  oiini- 

* possente,  cui  nulla  è nascosto,  e contro  il  vo- 
» lere  del  quale  nulla  può  avvenire  a 

'1  ì.ono's  Relation  of  thè  Pera.  Jff.  « 
iiiNJZ.  Ilei.  voi.  Peri. e.  f3. 


capi  per  regolarne  gli  osercì/i  I fanriulìi 
V imparano  la  giustizia  (*o|  decìdere  «>(1  rasi 
pratici  (a),  ecrellente  Utitiizione,  imitata  fr.i 
popoli  colli,  me  lo  prima  età  n^n  5i  educa 
eb(!  nelle  lettere.  Ivi  si  portano  le  aeriise  dì 
furto,  di  violenza,  di  fnMll  usate  In  fanciul- 
li. ed  i soprintendenti  badano  a condannare 
non  sulo  i rei  ed  i calunniatori,  ma  anche 
gl’  ingrati,  co|pc*voli  in  quanto  svogliano  al- 
trui di  far  il  b(‘ne:  al  tempo  stesso  insinua- 
no ai  garzoni,  l'obbedienza,  la  temperanza  e 
gli  avvezzano  al  niaiieggin  delle  anni. 

Giunti  sui  sedici  anni,  passano  tra’  giova- 
ni ove  dimorano  lino  ai  verilisei,  dorniend'i 
la  nulla  alla  serena,  il  giorno  eseguendo  ciò 
clic  i magistrati  impongono  pel  pubblico  ser- 
vigio, o arconipagnnndo  il  re  alle  carré  fre- 
quenti. Mangiano  pane  con  nasturzio  ed  ac- 
qua, nè  altra  leccornia  che  le  propria  eaccia- 
gioni:  sovente  si  esercitano  in  gare  di  armi. 
Entrano  noi  per  vonlicinque  anni  fra  gii  uo- 
mini, obbedienti  sempre  ad  ogni  cenno  de* 
magistrati  sia  in  pare  u in  guerra:  e da  que- 
sti si  scelgono  gli  impiegati  ed  i maestri  del- 
la gioventù.  Poi  dopo  i cinquanta  vanno  tra 
i vecchi,  che  esenti  dalla  milizia,  giudirami 
degli  alTari  pubblici  e privati  e tino  dei  casi 
di  sangue;  e se  un  giovane  è dai  sovrantea- 
d(*nti  accusato  di  mancare  alle  leggi  prescrit- 
te , i verrlii  lo  rassanu,  talchi'  re>u  infame» 

Qucst'edueazione  soltanto  può  essere  scata 
agli  onori.  Del  resto  vivono  temperanti  fin  al- 
raslincnza,  puliti  a segno  che  nè  stuitano,  nò 
spurgano  il  naso,  nè  nlU'gceriscono  il  corpo 
che  altri  li  veda.  Così  ne  racconta  Senofonte, 
la  cui  benevola  faniasia  forse  vide  solo  il  lato 
iiiigliore.u  volle  farne  (’uiirronto  ed  istruzione 
ai  suoi  ciliadiiiì  'b).  .\d  ogni  mudo  non  v uolsi 


(a.  Una  di  quelle  raii«e  è esposta  per  bocca 
di  t^lro  presso  St-nofouic. 

r:  Un  fanciullo  grancb:,  che  avrva  una  tona- 
ca piccola  , «prigliù  un  altro  fniirinllo  pierolo  , 
che  ne  aveva  una  granile  . e inìvi»  ai- 

Tallro  la  «na  . ed  egli  kì  rivc>ti  quella  dell'al- 
tro. Ksm*iii1o  io  adunque  ain«li(*e  di  (|iie-ti.  -vn- 
Irtiziai  es*ier  meglio  per  tnlti  e tliie  . elle  cia- 
sriino  kì  iene!(Ke  la  lonnea  che  !Uavngli  b ilo  alla 
persona.  Per  lo  che  il  maevlru  mi  b.iUé  con 
dire  che  coxi  aveva  da  fare  . quando  io 
stalo  poMo  a gindicare  (lì  rosa  rb‘  ste»>c  lor 
bene:  ma  avendosi  da  giudicare  a qual  dei  duo 
ai  appartenesse  la  tonaca,  era.  disse,  da  vedere 
chi  giuslamenle  la  possedesse  . o quegli  ebe  la 
teneva  per  averla  violentemente  tolta,  o quigli 
che  col  farla,  ovvero  comprarla,  se  rarova  pro- 
carriala.  Appresso  aggingneva  . che  gitisio  er.i 
ciò  che  aeoondo  le  leegi,  violento  rio  rbe  con- 
tro le  leggi  Direvaxl.  Onde  voleva  rbe  il  giu- 
dice conforme  alle  leggi  desse  ognora  la  seu- 
U*nza.  A questo  minio,  e'direvn,  iiv  vimiiiI  a co- 
noscere in  tutto  rsallaniente  ciò  che  C gbislo.  rrEdueo- 
(bj  SESoroavR.  CiroprtHa  lib.  1.  r.  gioite 

(trad.  di  Fr.  Rogls  i.  df'i^rr’- 

liaAi. 

= Hanno  i Persiani  una  piatu  che  chiamano 
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‘ntomlcrecheilollt  Iritui  ilei  PnixiDmtli,  inibii-  do,  di  sarerdoii,  fruerrieri,  iKricoli,  industri, 
l4  del  |>aesc,ebv  cinitei»  il  trmui,  eiler»  il  iier-  ma  non  pare  sirunsrrtassrro  ereditarie. Dalle 
bu  delresercilu.  In  quattro  classi  si  divideia-  arti  che  potessero  contaminare  o Bprgner  il 


Liberale*,  ove  «nno  I pa1a)(Ì  Unto  del  rr,  quanto 
dejtli  altri  ma^iMrati.  |)Ì  qua  le  ro^e  ^enderer- 
eie.  e i ciurmadori,  e gli  M*hiamozii  , e le  frì- 
voiita  loro  rono  in  altro  luogo  religwie  , onde 
Ul  eonruHione  non  entri  per  uieofe  nel  Ihiou 
ordine  di  quelli  che  ivi  tirino  educali.  Qiirat» 
piana  poi  aiuinta  pr«*^RO  a‘ palagi  , dnidesi  in 
quattro  parti  . didlo  qnali  In  prima  declinala 
a fanciulli  . la  ai*eomla  a'  friovanl.  la  terra  agli 
uomini  falli  , e la  quarta  a coloro  che  hanno 
compiuto  il  termine  della  miiiila.  Ognuno  poi 
di  questi  a lenor  della  legze  rtlrova<i  a luogo 
auo;  i fanciulli  e gli  uomini  itHratiront  I vne- 
rhi  a loro  comodo,  tranne  i giurili  riabiliti,  nei 
quali  obbligati  ttoito  d’ iiilrr>enire  all’ora  pre- 
aeritla.  Ma  i giovani  dnrinonu  anche  la  notte 
ItingheMo  i palagi  coll  arini  ginniche  imlon<o  . 
ecrettualinc  qne'che  hanno  moglie  d* 'quali  oep» 
pur  ai  domanda  conto  . satvu  che  iniiiiiato  l«r 
aia  di  riirovarvUi.  nC  però  ^ beila  «'usa  per  essi 
lo  Uarau  spCAsameiue  Ora  k snpranten> 

denti  a claacMiia  di  qiieaie  parli  «non  tliMliei 
( che  aono  anche  dì\tsi  iti  doitiri  tribù  i Persi), 
c pei  fanciulli  aono-i'letti  tra' vecchi  di  qiicMÌ 
che  afierar  fanno  di  poter  loro  mostrare  a di- 
venir bnoiiis»imi:  pe’giovatii  poi  . di  quelli  tra 
gli  nomini  che  sono  in  concetto  di  avergli  a 
formare  oitioii:  e per  gli  uomini,  di  qtirlii  tra 
loro  che  danno  a crt-dcie  dì  duvergti  egre^jiamen- 
le  diauurre  a far  le  co<e  dal  supremo  in.isuira- 
to  aiabllite  e comandiiU’:  >ono  ancora  Mrelii  trai 
Vecchi  di  qne'che  ad  e»si  io|irampmloiio , per 
obbligarli  a compiere  TulU^io  loro.  Ma  qual  co- 
&e  pur  ciascuna  eia  si  preferivano  a fare,  espor- 
remo a parte  a parie  . onde  piu  manifolo  si 
conosca  quale  studio  pongano  egUuu  per  riu- 
scire cittadini  Imoui  e virtuosi* 

I fanciulli  adunque,  i quali  vauoo  alta  scuo- 
la. si  occupano  ad  imparare  la  giubtUlj,  e di- 
cono vi  vauno  essi  per  questo  non  alUimeati  , 
rhe  prewo  noi  per  apprendere  le  leU«'rc  £ quel- 
li che  loro  sopraiiteiidoiio.  la  maggior  parte  del 
giorno  impiegano  in  dare  seoleiiie.  Perriocebè 
anche  tra  raiictulli,  del  pari  che  tra  uomini,  si 
fanno  vicetUevoli  accuac  e di  furto,  u di  ra- 
pina. e di  vtoleura,  e di  frode,  e di  maldi- 
cenia  , c di  altre  co«e  si  falle  . come  egli 
V ragionevole.  E a coloro,  che  iu  alcuna  di 
i^u.ste  ricouoftcooo  culpovolt  . danno  gasligo  . 
Oasiigauo  anche  chtttnquc  irovtuo  aver  altrui 
ingiustamente  accusalo.  Trngonn  pure  ragione 
su  quel  peccato , per  cui  gli  uomini  $\  odiauo 
l’uu  l'altro  sommamente  , scusa  p<  rò  citarsi  in 
giudiiio.  che  6 riugraliUidini* . e so  vengono  a 
conoscere  che  alcnuo  polendolo  fare,  uon  abbia 
mostrato  prova  di  essere  grato,  gli  d.iuno  aspra 
disciplina.  Pcrciocchc  pensano  che  gli  ingrati 
non  fan  conto  soprattutto  uè  dexU  dei.  uc  dei 
parenti,  né  della  patria,  né  degli  amici.  Al  vi- 
zio della  iugratitudiue  srunbra  I ncr  dietro  spe- 
cialmente la  sfacciataggine  ; e questa  pare  al- 
tresì c&scrc  solenne  maestra  d’ogut  souura.  ,U 
fanriulli  Insegnano  anco  la  tempcrania.  per  im- 
parar la  quaus  giova  loro  assaissimo  il  vedere 
come  que'di  maggiore  età  passano  rintero  gior- 
no lemperataroenie.  Inscguaiio  pure  rohbedit  ii- 
xa  verso  i Magistrati  , per  la  quale  conferisce 
molto  lo  osservare  come  gli  attempali  sleui  ai 
Magistrati  diligenterocuie  obbediscono.  Insegna- 


no ancora  ad  essere  moderati  nel  mangiare  e 
nel  bere;  e per  quello  di  qua  eziandio  traggo- 
no grau  momenip  ; perche  osservano  che  aiicbe 
1 maggiori  di  età  non  vanno  a cavarsi  hi  fame 
prima  che  quelli  rh>*  loro  presezgotio , gliene 
diano  lirenza  ; e perchè  i ranritifli  non  in  ra<« 
la  madre  . ma  in  rasa  il  prefetture  si  cibano  , 
quando  j presidenti  pure  glienv  fan  cenno.  Se- 
co poi  pi‘r  mangiare  si  recano  da  casa  del  pa- 
ne con  uasturziu  in  companatico  ; c per  bere  . 
s«‘  ah’uno  ha  scie  . una  ciotola  , onde  attignere 
arqua  del  fiume.  Oltre  a rio  Imparano  a tirar 
d'arco  e lanciare.  K fu  queste  cose  sino  allVia 
di  sedici  o diciassoirannl  si  orrtipano  ì ranciiit- 
li;  indi  sen  vanno  tra' giovani.  Questi  giovani 
poi  vivono  simiinieitle  rosi. 

Per  dieci  anni . usciti  rhc  sono  dall’  eia  fan- 
ciullesca. pHH^ano,  come  si  c detto,  la  notte  in- 
torno a'palaal.  m per  guantia  della  citta,  kI  per 
evereizio  della  iciiiperaiua  { che  qu«*sta  eia  par 
che  abbisogni  piu  di  uessiiii*  altra  di  circospe- 
zione e di  giorno  massimamente  si  i>re>cuu- 
no  anche  a'.Magistrali.  por  essere,  oicruccasio- 
nt*  il  rtrhtegga,  a pubblico  prò  afinper.iti:  e tut- 
ti, >t  ocrurre  . s' ioiraUengoiio  daltoruO  1 pala-  • 
gl.  Quaiidu  poscia  il  re  va  a catceia.  la  qual  co>a 
e'  fa  ogni  mese  piu  volte  . mena  fuori  la  meta 
della  guardia.  Ma  neiruscire  del'bono  essi  ave- 
re gii  archi  col  turcasso  , e la  sriinilarra  m*l 
foiiero  0 la  scure;  di  più  to  scudo  c due  gia- 
veiloili.  l'iinn  per  iseagliarlo  da  lungo  . l'altro 
per  adoperarlo  airoecorrenia  da  viciuo.  Danno 
poi  opera  in  aperto  alla  oacebi  , c il  Re  . uou 
ailriiiicnli  rhe  t>-  fitase  in  guerra,  è lur  condui- 
ticre  . caccia  anch'  esso  c fa  cacciare  gli  il’rl  ; 
pero  ebe  sembra  esM*ie  questo  un  esercizio,  che 
piu  rcalmeitie  d'ogiii  uUru  li  dispone  alia  guer- 
ra. Couciosstache  gli  avvezza  a levarsi  di  buon 
m.tlUao.  e a eoppurure  il  freddo  e il  cebi»;  gli 
addestra  anche  nei  viaggi  e nelle  corse:  fa  pur 
bi'oguo  . in  quaiuiiqui  parie  salti  fuori  la  fie- 
ra , attaccarla  con  frecciare  e lanciare*  Simil- 
mente io  cacciando  r forza  aguzzar  piu  vulte 
l'ingegno,  quando  si  apprcsenta  alcuna  delle  ga- 
gliarde fiere:  cbc  bisogua  ferirla  . se  troppo  si 
accosta,  e giurdatscuc  se  contro  m avveou, 
tal  che  si  penerà  a trovare  qual  nella  caccia 
in-.Dchi  di  quelle  coso  ebr  bau  luogo  nella  guer- 
ra. K.SCOUO  poi  a caccia  recando  seco  il  pranzo 
piu  abboiiUaiite  si . che  non  usano  i fanriulli  . 
co:n  egli  6 giusto,  ina  pciO  della  medcMma  qua- 
lità. K nii’iitr«  caéeiaiio  non  hiuiuw  'UkUiniedi 
pranzare;  ma  ove  debbano  per  la  fiera  sopras- 
sedere ai>|iiaiito,  0 vogliano  per  la  carda  altri- 
mouti  sofTernursi  . mangiando  quel  pranzo  a 
sera  . il  gturau  dopo  cacciano  di  nuovo  sino  a 
oona:  e romano  qiu'fti  due  giorni  per  nu  ^olo, 
peichè  consumano  il  cibo  Ut  un  sol  giorno.  Il 
che  fanno  per  avvrzzaisi.  aflinr.hc,  ove  mestieri 
ne  sia,  pussaiio  in  guerra  fate  il  siinigHante.  K 
quc.Mi  giovani  hanno  per  loro  eoinpauatiro  tutto 
ciò  che  .sono  buoni  a cacciare  « so  no  del  na- 
sturzio uniraim'fite.  Che  te  alcuno  avvisa  che 
questi  maugino  senza  gusto,  non  avendo  che  ua- 
•tiirzlo  col  pane  , o beano  senza  sapore  mm 
avendo  che  acqua  per  bevanda,  si  sovvenga  egli 
quanto  gustoso  si  senta  il  paue  inferleoo  da  chi 
mangia  avendo  fame,  e onanlo  saporita  l'acqua 
da  citi  tee  avendo  site.  Quanto  alfe  tribù  tinta- 
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fuoco,  abborrivtno;  ma  neppure  le  altre  ma- 
Duali  avevano  in  onore.  Ci  danno  i Persiani 
per  amantissimi  della  verità  , credendo  ob- 
brobrioso anche  il  vivere  di  prestito,  perchè 
reca  a mentire.  Sedendo  a tavola  , inirodu- 


ceano  discorsi  di  importanza  (1).  Bratta  ge- 
Deraiione  erano  i Persiani  montanari,  dc'qua- 

(1)  Platons,  Sympo%.  lib.  11.  Sbnopo:vtb  lib. 
H.  c.  i.  {i;. 


ftte  a cast,  attendono  es«c  il  a coltivare  Iv  altre 
•ni  che  dalla  pneriiia  impararono,  e si  a trar 
l'arco  e lanciare;  nel  che  coutinuaDO  ad  eserci- 
tarsi tra  loro  viiurosametite.  Vi  sono  anche  del- 
le gare  pubbliche,  e vi  propongono  de'promi:  e 
ove  ili  alcuna  delle  tribù  molliiiaiml  si  trovino 
oltrcmodo  iiiiendeiiti  e forti  e fedeli , si  loda  e 
si  onora  da'cìUadini  non  solo  chi  presentemente 
loro  presiede,  ma  chiunque  altresì  ancora  fais 
ciulli  gli  ammaestrò.  Ede'gio^aiii  che  non  esco- 
no fuori,  valgonsi  i Magistrati,  se  occorre  o di 
fare  alcuna  guardia  , o di  rintracciare  malfat- 
tori. o di  arrestar  ladri  , o di  es>>guire  alcuna 
altra  di  quelle  cose,  per  cui  si  richiede  gagliat- 
dia  0 prehteiaa.  In  UiU  opere  per  l'appunto  si 
c^rcitauo  I giovani.  Mu  passato  che  hauiio  i 
di'  ti  anni,  vengono  a prender  posto  tra  gli^uo- 
mini  fatti. 

K questi  dal  tempo  che  di  giovinezza  usciro- 
no. per  veiiliciiique  anni  di  nuovo  vivono  rosi. 
Primieramente,  come  i giovani,  si  profTcrisco- 
no  pure  al  servizio  dei  Magistrati  . ove  per  lo 
comune  accada  qualcuna  di  quelle  opere,  le  quali 
sono  da  loro  , per  essere  e già  prudoiui  e an- 
cor vigorosi.  Che  se  fa  mestieri  fiiqualche  luo- 
go a gnerrcjtgtare.  questi  che  sono  in  tal  modo 
ammaestrati , non  hauiio  più  iu  guerra  ne  ar- 
chi . nè  giavellotti , ma  si  bene  armi  . che  dal 
servire  a combattere  da  presso  si  addiroaudano 
r.  sono  la  corazza  intorbo  al  |pet- 
lo  . e lo  scudo  nella  sinistra  . con  cui  appunto 
ti  dipingono  i Persi , e nella  destra  la  scimi- 
Urrà  o la  scure.  E di  qiitstì  si  formano  i ma- 
gistrati tutti , eccettuati  i maestri  de*  fanciulli. 
Ma  fornito  che  hanno  eglino  i venlicinqne  anni, 
sieno  pur  di  età  poco  più  oltre  a'cinqtiania.  ven- 
gono allora  annoverali  Ira  quelli  che  sono  e si 
rhiamaiio  vecchi.  I quali  vecchi  non  vanno  più 
a guerreggiar  fuori  del  paese,  ma  rimanendosi 
a rasa  alleudono  a giudicare  di  ogni  pubblico 
affare  e privato.  Anch'essi  danno  le  sentenze  di 
morte,  anch'essi  eleggono  ì Magistrati  lutti;  e 
se  o tra  giovani,  o tra  uomini  vi  e chi  manchi 
in  alcuna  delle  cose  dalla  legge  prescritte,  i pre- 
sidenti della  tribù,  e qnniitnque  degli  altri  il  vo- 
glia. senza  ninna  eccizioiie.  Ì1  diuiinziano.  La 
qual  dinniizia  udita  che  hanno  i vecchi,  lo  cas- 
sano. e colui  che  è cassato  passa  il  resto  di  sua 
vita  disouorato. 

<>r  affinchè  più  monifesto  si  vegga  il  tenore 
di  luna  la  repubblica  persiana,  torno  un  poco 
addietro  ; che  esso  per  le  cose  anzitleite  si  vedrà 
presi  Ksimamente.  Dici^si  che  i Persi  sono  intor- 
no di  cento  c ventimila;  e alcuno  di  questi  è 
per  la  legge  escluso  dagli  onori,  dalle  cariche: 
ma  egli  è in  libertà  di  tutti  I Persi  mandare  l 
figlioli  alle  pnbbliehe  scuole  della  gitisiiaia.  E 
«•«•rio  quelli,  che  hanno  il  modo  dì  allevare  U- 
heralmeiile  i loro  liglioli,  Ij  mandano,  e quelli 
l'hc  non  lo  hauno,  lasciano  di  mandarli.  Coloro 
poi  che  dalla  puerizia  eduenti  furono  sotto  la 
«Itre/ione  dei  pubblici  maestri  possono  la  gio- 
ventù passare  tra'giovani;  U che  non  si  consente 
n coloro  che  ebbero  diversa  edurazione.  Slmt- 
gliantemente  quelli  cke  ira'giovauì  tutte  cum- 


piroQO  là  coM  voluta  dalla  legge,  possono  esaerà 
fatti  consorti  degli  uomini,  e comp.irtccipì  dello 
cariche  e degli  onori,  dove  gli  altri  che  ira'faa- 
ciulli  o tra'giovani  seguilamcnte  non  vìssero, 
ftoo  sono  eglino  ammessi  tra  gli  uomini.  Per  lo 
stesso  modo  quelli  che  tra  gli  uomini  menarono 
una  vita  Irreprensibile,  aggregati  vengono  a'vec- 
clii.  Cosi  sono  conosciuti  Ira  vecchi  coloro  I 
quali  per  ogni  grado  dì  onorcvolezza  passarono, 
(fuesto  appunto  è il  tenore  della  Tepiibblìca, 
giutiU  il  quale  s'avvisatio  di  aver  ottimi  a riu- 
scire. Anche  oggidì  abbiamo  prove  del  moderalo 
vivere  che  usano,  e dello  esercitare  che  fanuo 
la  persona  loro  faticando.  Perciucchè  anche  og- 
gidì per  cosa  sconcia  hanno  i Persi  e lo  spu- 
tare, e H nettarsi  il  naso,  e II  mostrarsi  picui 
di  ventosità;  per  cosa  sconcia  tengono  eziandio 
lo  appartarsi  nel  cospetto  di  pers«»iic  o per  far 
acqua,  o per  alcun'  altra  cosa  somigliante.  Nè  di 
cosi  fare  avrebbero  potere,  se  e non  praticassero 
un  vitto  moderalo,  e col  faticare  non  disseccas- 
sero r umilio  a seguo  da  potersi  «:aso  allrimeati 
dispergere.  =: 


(a)  = Ora  so  usarsi  da’Persiani  tali  islUuti.  Cosf«- 
Non  isliroauo  lecito  erigere  simulacri  e u^mpli  m«  de* 
ed  are,  anzi  imputano  di  stoltezza  quelli  che  Per- 
cosl  fanno,  perchè,  come  mi  pare,  non  giudica- 
rono  alla  guisa  de’GrecI  essere  gl'iddi  di  uma- 
na forma.  Costoro  sogliono,  salendo  sopra  le  più 
alte  vette  de’monli.  ostie  a Giove  sacrificare. 

Giove  chiamando  tutto  l'orbe  del  cielo.  Sarrift- 
cano  inoltre  al  Sole  ed  alla  luna,  alla  terra,  al 
fuoco,  alle  acque  ed  al  venti,  ed  a questi  nnl- 
camenle  fanno  saeriQrio  sin  da  principio.  Quindi 
appresero  a sacrificare  anco  ad  Urania,  ammae- 
strati dagli  Assiri  e dagli  Arabi.  A Venere  poi 
gii  Assiri  danno  II  nomedi  Miliita.di  Alilta  gli 
Arabi,  di  Mitra  i Persiani.  li  sacrilizio  dei  Per- 
siani ai  prefati  iddi  s'è  così  stnluiio;  nè  are  fan- 
no, nè  fuoco  accendono  dovendo  sacrificare,  non 
usano  libamenti.  non  tibia,  non  l>ende.  non  orto 
e sale,  ma  chi  a qualcuno  degli  iddi  vuole  sa- 
crificare. adducendo  l'aiiimaic  in  luogo  mondo 
invoca  il  dio.  portando  U tiara  inghirlandala 
specialmente  di  mirto.  Al  sacriticante  non  e le- 
cito per  se  solo  In  porlicohirc  pregar  beni,  ma 
fa  voti  che  a lutti  i Persiani  rd  af  re  bene  ac- 
cada. attesoché  in  tutti  i Persiani  egli  pure  è 
compreso.  Ma  poiché  ha  la  vittima  per  membri 
amiiiiizznto  c ne  ha  lessalo  le  carni,  fa  loro  nn 
letto  della  più  molle  erba,  e sineolarmente  di 
trifoglio,  e Bovr'esso  pone  tutte  le  carni.  Cosi 
quivi  lai  cosà  disposte,  un  magio  astante  vi  canta 
Certa  generazione  degli  iddi,  quale  eglino  dicono 
essere  incantagione,  avvegnaché  senza  magio  uun 
possono  fare  legittimo  sacrificio.  Passato  breve 
tempo.  Il  sarrifiranle  si  piglia  le  curili,  e ne  u<a 
come  meglio  gli  sembra.  Tra  tutti  i giorni  re- 
putano d'onore  degno  massimamente  quello  in 
riti  ciascuno  e nato,  ed  Ìit  questo  giudicano  con- 
venevole i'imbaiidir<*  maggiore  mensa  cbene;!lì 
altri;  e in  esso  I più  ricchi  fra  loro  imbamli- 
scuno  bue  e cavallo  e cam'dio  ed  asino  interi, 
arrostiti  nc'foroi;  ma  1 poveri  minuto  gregge. 


COSTITCZIONE  DEI  PERSIANI 


U 6i  vedono  gli  avarili  oe'Ie  tribù  dei  Gau- 
ri  (1);  ma  essendo  il  lor  paese  aperto  alle  ir* 
ruzioni  erinto  di  .stirpi  Indtissime,  dalla  inU 
stura  ne  venne  una  gente  che  congiungeva 
robusieiia  e beltà.  l,a  religione  Inmcdicea 
quelli  che  avessero  multi  figli;  il  re  premia>a; 
i figliuoli  dicevansi  gradini  al  cielo  ; e più 
sono  , più  si  agevola  il  passaggio  sul  jMMile 
Cioe\at.  Chi  non  ha  tìgli  propri  ne  adotti  o 
procuri  il  mairimuiiio  altrui,  c lo  faciliti  col* 
le  doli.  Seia  donna  disobbedissc  tre  volte,  il 

(t)  Faccle  di  Perttiani  possono  vedersi  diso* 
gnato  Del  viaggio  di  Laiaca,  1. 1 e.  4i. 


Usano  poche  vlTande,  pospasti  asMl  e non  in* 
aienie.  K prr6  i Prrxuni  dicono  che  i Grecie»* 
baudosi  cessano  colÌ‘avere  fame,  perciocché  dopo 
la  cena  non  si  porta  loro  niilfallro  che  vaglia; 
che  se  fosse  ad  essi  posta  innanzi  qualche  cosa, 
non  cesserebbero  ili  mnnaiare.  Il  vino  appetì* 
acono  assai,  ne  e loro  lecito  somiiare  od  oriiiafn 
io  presenza  altrui.  Cosi  appo  loro  si  osserva. 
Sogliono  deliberare  delle  cose  più  serie  inah* 
briandosi,  e ciò  che  piarqiie  ai  deliberanti,  ad 
essi  il  giorno  dopo  digiuni  si  propone  dal  pa* 
drone  della  casa  nella  quale  hanno  deliberato, 
e se  a lor  piace  anche  digiuni,  eoal  la  lamio  ; 
•e  noi»  piare,  la  lasciano.  E quauto  digiuni  haii* 
DO  prima  deliberalo,  iiiebbrundosi  riconoscono. 
Abbattendosi  scambievolmente  per  le  vie.  da  ciò 
si  può  riconoscere  se  quelli  che  s'iiicontrauo  sono 
eguali,  perche  invece  del  mutuo  salutare  si  ha* 
ciano  alla  bocca.  Che  su  l'uno  è tal  poco  iiife* 
riore,  si  baciano  te  gote;  e se  di  molto  più  bassa 
nascila,  prostrandosi  inchina  l'altro.  Onorano 
fra  liitit,  quelli  che  abilaiio  ad  essi  vicino;  non- 
dimeno dopo  se  stessi;  in  secimdo  ai  secondi,  e 

foi  onorano  gli  altri  per  ordine  progredendo, 
n minimo  onore  tengono  quei  che  abitano  piu 
lontano  ria  loro,  stimando  ae  slessi  essere  ira  gli 
uomini  di  gran  lunga  oiiniuamenle  i migliori, 
e gli  altri  giusta  II  prefalo  ordine  partecipare 
di  virtù;  ma  coloro  che  da  e»>i  sono  piu  rimotl 
essere  I peggiori.  Sotto  fimpcro  de'Meili.  le  ime 
sulle  altre  genti  imperavano,  ma  su  tutte  i Me- 
di, e su  quelle  che  ad  essi  abitavano  dappresso, 
e queste  sui  eonlloaiili,  i quali  poi  dominavano 
SUI  più  prossimani.  E secondo  lale  ordine,  au* 
che  i Persiani  rendono  onore.  Poiché  progredi- 
ace  questa  Dazione  imperando  e tutelando.  Al 
forestieri  inslituli  s'accostaho  i Persiani  più 
cfognl  popolo;  conciussiache  e portano  il  vesti- 
mento de*  Mudi.  avendolo  reputato  più  leggiadro 
del  proprio,  e nelle  guerre  s'adaiuno  gli  usber- 
ghi egiziaui,  e conosciute  le  varie  volutU.  s'iii- 
dustriauo  dì  procacciarsele.  Inoltre  ammaestrati 
da*GrecÌ,  amano  1 fanciulli.  Ciascuno  d'essi  spo- 
sa molte  Vergini,  ma  piu  sono  ancora  qtie'  rhe 
posseggono  df  molte  concubine.  Prodezza  dopo 
la  virtù  bellica  stimano  il  mostrare  molti  figtio- 
li.  e a chi  più  ne  mostra  manda  doni  il  re  iu 
ogni  anno;  poiché  pensano  nella  moliUudiue 
suro  ia  foru.  Ammaestrano  1 faiiduUi,  iiico- 
minciaDdo  dal  quinto  sino  al  ventesimo  anno,  in 
sole  tre  cose,  cavalcare,  e tirar  d'arco,  ed  essere 
veritieri  ; • prima  ebo  il  fanciullo  giunga  al 
iiinio  anno  non  si  conduce  al  cospetto  del  pa- 
re. ma  appo  le  femmine  tragge  la  vita;  e ciò 
Ca!«tù.  Slor,  i'nivers.  Voi,  I. 


marito  poteva  ucciderla  i ripudiarla  se  dis- 
soluta 0 miscredente. 

Mescendosi  coi  .Medi,  alterarono  non  poco 
i nativi  costumi;  c dopo  Ciro  crebbero  in  lus- 
so, dclcriororoiio  in  bontà;  molli,  drcminali, 
abbanduiiatidosi  al  vino,  a dilicale  vitande  , 
a morbidi  letti , procurandosi  umbre  artilì* 
ciali,  pellicce , (xinipa  di  vassellame.  Tra  i 
prinripi  loro  tiicuntriamo la  poligamia, ilcon* 
cubinato,  i mntrimoni  colle  Uglic,  le  sorelle 
e le  madri,  .\rlaserse  Miiemonc  volendo  spo> 
sare  sua  liglia,  ne  chiese  parere  alla  madre  , 
la  quale  gli  disse:  « Dio  ha  dato  ai  Peisiani 
« te,  come  unica  legge  dell  onesto,  del  diso- 


si fa.  acciocché  le  more  mentre  si  ralleva,  nes- 
sun dolore  irdligga  il  padre. 

Lodo  in>ero  cotale  costume,  e questo  anco  lo- 
do. che  per  mia  sola  colpa  neppure  lo  stesso  re 
urrida  cni  si  sia,  iiC  venin  degli  altri  Persiani 
imponga  per  una  colpa  aTamigìiari  irreparabile 
patimento.  Densi  considerando  egli  se  trovi  pòi 
e maggiori  essere  le  ingiurie  che  i presuli  uf- 
fizi, adopera  cosi  lo  sdegno.  AnVrmaoo  non  avere 
mai  iiessiiDo  ucciso  il  padre  o la  madre,  ma  che 
quanti  vi  sono  stati  di  tale  fatta,  egli  e,  dicono, 
di  tiiiia  necessita  che,  ricercando,  si  trovino  o 
supposti  0 adulterini;  coneiossiarhè  dicono  non 
essere  probabile  ohe  il  veramente  padre  dal  pro> 

firto  figliolo  sia  morto.  Quante  cose  non  è loro 
cello  fare,  neppure  dirle  0 lecito.  Vergognosis- 
simo si  reputa  appo  loro  II  mentire:  iiMccondo 
r essere  debitore,  e per  molle  altre  ragioni,  e 
per  la  neressttè  massimamente  In  eui  alleg.ino 
trovarsi  il  drbitore.  di  dire  pure  qualche  bugia. 
Se  alcuno  de'cittadiiii  da  lepri  o da  morfea  e 
torco,  costui  alla  citta  non  discende,  ne  si  mi- 
schia agli  altri  Persiani;  perorchO  dicono  che 
per  qualche  precalo  verso  il  Sole  rio  gli  sia  ac- 
radulo:  ed  ogni  foretiiere.  preso  da  eotali  ma- 
lori. cacciano  dal  paese;  e molti  eziandio  le 
bianche  colomite.  la  stessa  colpa  adducendo.  In 
fiume  nè  urinano,  nè  spulano,  nè  le  mani  mon- 
dano, e nuli' altro  tollerano  che  si  farcia,  ma  i 
fiumi  venerano  massimamente.  E questo  pure 
occorre  a'Persiani.  ad  essi  occulto,  a noi  non 
già;  i Itomi  loro  essendo  al  corpo  ed  alla  mae- 
stà corrispondenlt.  terminano  tulli  nella  mede- 
sima lettera,  che  i Doriesi  chiamano  Sam.  e .Sig- 
ma gli  Joui.  In  questa  troverai,  investigando, 
finire  i nomi  de'PersUnl.  non  alcuni  si,  altri 
no.  ms  tutti  egualmente.  Tali  cose,  con  certezza 
conosciute,  posso  lo  dire  intorno  ad  essi.  Le  se- 
guenti poi  come  occulte  li  dicono,  e non  chià- 
ramenle,  circa  a chi  muore,  cioè  non  essere  se- 
polto il  cadavere  d'un  Persiano,  se  prima  non 
sia  da  cane  o da  augello  lacerato.  I magi  so  certo 
che  cosi  fanno,  polche  m.inifestamente  lo  fan- 
no. Óra  dunque  I Persiani  avvolto  II  cadavere 
Della  cera  il  sotterrano;  ma  i magi  mollo  dif- 
feriscono e dagli  altri  uomini  e dai  sacerdoti  di 
Egitto,  poiché  questi  non  si  eontamiiiano  col- 
f uccidere  nessuno  animale  se  non  quinti  sacri- 
ficano; laddove!  magi  gii  uccidono  lutti  di  pro- 
pria roano,  toltone  il  eaue  e Pnomo;  anzi  a uo- 
bile  fatica  si  arrecano  I*  uccidere  egualmente 
serpenti  o formieba,  e ili  altri  fetliU  e vota- 
tili. = 
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« ncsin,  d<-1  vizio  e drlln  viriù  (11.  » I para* 
W Ìet(ÌKlu‘.  i 2sop|K‘(lan«‘i  <'(l  altri’ (Htiiipc 
f coiiiodiuci  «etincro  dalla  Erisi<i,ovcancÌic 
ovtkì.  coitH’  al  h’iiipo  dr’  Dati,  si  tin^nrio  11* 
s<’prac<'ÌKiia  V la  harha  , tiiiiii^zìaiin  ai  suono 
di  c al  canto  d<  Ile  haiadcrr(2);  piac* 

l'ioiisi  ile'Imrt  e de’  giardini , urnariu  di  co* 
slosis>i(iU'  t'rivuli‘/ze  le  coiiciiliine,  pralicanu 
pene  atn  rj  e orribili  iimtita/Ìoni,  profondo* 
Ito  i titoli  più  ra>losi  ai  ns  de’<|uaii  i corti* 
p'iani  sì  onorano  di  cliiaiuarsi  i con/,  come 
umiratm  iite , a foggia  di  cani,  sdrni.'i>an>i 
an'dfìlo  al  desco  per  ttiaiip'i.irc  i rilievi  (3) 
Kcitaii  loro  dat  fratello  de.  Sole  e della  )u* 
Ila;  e in  generale  praiirmio  ora,  come  un  tem- 
po. i|uei  loro  pio\eil)iu:  Biuta  la  rnaoo  eh4 
non  puoi  troncare, 

1 primi  successori  di  Ciro  avevano  ronscT* 
V ato  la  fonila  tein|M>ruria  di  t:overno  da  rjucl- 
to  stabiìiia,  i|uuniunque  fosse  data  alla  na- 
zione una  ciUà  capitale  in  Pasarpada.  Darlo, 
se  eolie  conquiste csiei iuri  allicvolì  1 impero, 
interiiamrnle  vi  diede  la  solidità  che  solo  si 
oiiiene  eoii  un  felice  ordinamentn.  .Non  di- 
versi ddK‘i  altri  popoli  deil  Asia,  il  principe 
era  despoio  della  vita  e dcpdi  averi  de  cilUi* 
dioi.  Avendo  due  corli;!Ìaiii  trotto  le  rimui 
lU'  r ualie  maniebe  ai  cospetto  di  Ciro,  esso 
lì  bre  amo  azzare:  lo  i acconto  il  su<i  panegi* 
risia.  Chiunque  si  fircsenlasse  ad  .\ssUero 
i:oii  I liiaioato,  era  ucciso  di  presente:  l abbia* 
ino  tlalla  Bibbia,  dicono  pruponc'^se  un 

piemiu  a chi  grinveiiiasse  un  nuovo  piacere. 
CrcM’iuti  fra  la  molb'/za  del  serraglio,  av- 
vezzi aii  obbedienza  |tin  assoluta  e cieca,  qual 
meraviglili  se  facevanu  >c  medesimi  centro  di 
ogni  legge,  aenon  iniravunoibc  a soddisfare 
ogni  loro  (aieiiio?  Pure  sappiamo  da  Piatone 
clic  i legUigli  di  sette  anni  aftidavansi  ad  eu- 
nuchi ed  iillìziali  che  ne  esercitassero  il  corpo 
alia  forza  ed  all’agiliin,  e l'animo  alla  cusiu* 
niatezza.  Poi  di  quattordici,  a quattro  dotti, 
UDO  de' quali  gli  istruiva  nella  magia,  vale  a 
dire  nella  religione  e nella  Si  ienza  del  gover- 
no ; l'altro  a dire  la  verità  ed  oimninìstrare 
la  giusiizi.n;  il  terzo  a temperare  le  passioni: 
il  quarto  a mostrarsi  intrepidi  nei  peiicolì(1^. 
Poi  agli  Stessi  re  ogni  mattina  al  priiiiu  sve- 
gliai>i  un  sacerdote  iniUuavu:  «Signore,  le* 
n vati,  e pensa  per  qual  boe  Orniuz  ti  ha  col* 
n loeato  sul  Irono.  » 

Tracce  della  primitiva  vita  nomade  con- 
servarono i re,  auebe  dopo  che  Dario  ii'ebbe 
regolata  la  Corte.  Im|>eruccbé  di  vastissimi 
giaidtni  circondavano  le  loro  regge,  tanto  da 
lassarvi  ili  rassegna  gli  eserciti;  e secondo 

' I Plltakco. 

U,  l tirrci  k rhiamano  c i Pcriia- 

ni  rnrrut  o e/tmrrft.  cioè  dnllc. 
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le  stagioni,  vive.ino  a Rabilnnia.  a SiNa,  ad 
Kclinlann  , trasferendosi  con  tanta  gente, 
quanto  in  una  spedizione.  ]jì  loro  Corte  per 
lo  più  er.i  composta  di  pasnrgiidi:  principale 
diverlinienlo  le  cacce  : v’ erano  perdine  ilc- 
stinale  a rarcoi  re  il  meglio  di  riasLiina  prò* 
vineia  |K*r  imliandìrne  le  rege  tavole,  ove 
non  si  serviva  che  del  più  s<pli^ito;  frumen- 
to di  Plolia,  aeque  del  Scìoaspe,  recate  in  vasi 
d’argento,  sale  del  tempi»  di  liiove  Atnuiic 
in  Africa,  vino  di  Calibano  in  Sìria.  Vn  seve* 
ro  Cercinoniale  regolava  la  mensa, dove  il  re 
sedeva  miIo.  Mai  non  niosirav.isi,  o di  rado; 
diflicilissimo  n'era  l'acressote  i cortigiani  ron- 
zavano dilfust  pei  cortili  della  reggia.  Attor- 
no a luì  stavatio  i prineipi:  alle  {vorie  molte 
guardie,  oltre  una  scorta  di  dieci  mila  guer- 
rieri. Tutta  la  0>rte,  composta  talvolta  di 
qiùndiciiiiiia  persone,  si  nodriva  a spese 
del  re. 

Seiiofonlc  nel  suo  romanzo,  dove  avrà  vo- 
luto ritrarre  esalto  i costumi  ch'egli  niedesi* 
niuàveva  in  Persia  veduti, rosi cidipinge  una 
comp.'irsa  di  Ciro  5).  n \ tutti  t primnli  |nt- 
» si  distribuì  vesti  alla  moda  dì  |H>rporii,  c>>* 
u lor  os4‘uro,  verde,  pavoiiaz/o.  Le  contrade 
» ove  doveva  passare  erano  ripulite,  e slava* 

» no  disposti  dei  pali  di  qua  e di  là  della  via, 

» oltre  ai  nnali  tion  {mtesxTo  por  piede  elio 
n |HTS4>ne  qmiliiirate.  Mazzieri  con  un  11. igei- 
» lo  liaUi'vanu  ibi  facesse  di>ordine.  Stavanu 
M luur  del  palazzo  gli  astati,  poi  i cavalieri, 

» scavalcali  e colle  iii.ini  sotto  le  voti.  E pri* 

» mi  comparivano  qiiaiiroa  qiiatin»  bellissi- 
» mi  tori  e cavalli  da  sagrilicnr  al  Sole,  indi 
n un  carro  bianco  col  giogo  d'oro,  inghirlan* 
u dato,  sacro  al  lor  dìo;  poi  un  altro  Itianco 
» a onor  del  Sole,  pur  fregialo  di  gUirlandef 
n indi  un  b-rzo,  i cui  eavalli  avevano  guai»' 

» drappo  di  scarlatto,  c dietro  uondni  che 
» portavano  il  fuoco  sull’ara.  Veniva  Ciro  so- 
» vra  un  carro  culla  tiara  dritta  in  putita,  vr- 
» sto  purpurea  a mezzo  bianca,  che  al  solo  re 
» è conceduta, calzari  tinti  cremisi,  manto  di 
a porpora,  e attorno  alla  tiara  un  diadema, 

» come  tulli  i suoi  parenti,  e solo  teneva  le 
M mani  fuor  dellcinanìche. Dietro  trecento  cu- 
u nuebi  superbamente  muntati  e vestili , con 
» giavellotti:  poi  i dugeolo  cavalli  di  Ciro  con 
» freni  d'oro,  e panni  vergati  in  dosso:  quin* 
w di  alabardieri  e cavalieri  in  ordine.  Tre 
» mazzieri  a ciascun  lato  del  suo  carro  comu- 
» incavano  gli  ordini  di  lui,  e ricevevano  te 
» suppliche  sporte  dagli  astanti,  (liunii  al 
M leiiipiu,  arsero  intieri  i eavalli  e i lori;  poi 
» si  fecero  corse  di  puledri,  e si  tini  con  un 
n solenne  banchetto,  ove  u sinistra  gii  sedet- 
u loro  i più  distinti,  e si  pa^sù  tra  ragìoua- 
» menti  c donativi.  » 

L’barem  era  rifornilo  colle  faDciullc  più  va*  Serra- 
glio. 
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(;lic  parlf,  ciislojitc  Ja  punudii,  e di- 

Mriliuilt  in  due  apparlanienli,  dal  primo  dei 
quali  non  pa>sa\a  una  al  secondis  se  non  do* 
po  ^iaciuu  col  re.  Le  spose  si  scieglierano 
dalla  rasa  degli  acliemeiiidi,  ina  lalvolta  le 
concubine  salivano  al  talamo. Tra  queste  era- 
no continui  i turpi  e crudeli  intrighi  per  far 
prevalere  i ligli  naturali  o i cadetti,  essendo 
il  re  arbitro  della  scelta.  La  regina  madre 
aveva  più  potere  che  non  oggi  fra  i Turriti, 
perchè  restava  a lei  commessa  l'educazione 
del  presunto  crede. 

I costumi  e gl'intriglii  della  Corte  persiana 
non  potrebbero  meglio  mostrarsi,  che  in  un 
racconto  della  sacra  Scrittura.  .\ssucro;i)che 
regnava  dall'India  lino  all'Etiopia  sopra  cen- 
toventisette  provincie,  apri  in  Susa  ove  rise- 
deva, uno  splendido  banebctlo  a tutti  i prin- 
cipali de'Persi  e de'Medi,  per  far  mostra  di 
sua  grandezza,  e tenne  corte  bandita  per  ren- 
tottanta  giorni,  scorsi  i quali,  convitò  tutto 
il  popolo  dal  più  grande  al  più  piccolo,  e per 
sette  giorni  ap|iareccliiò  nel  vestibolo  dellor- 
to  e del  btisco,  piantato  di  propria  mano  del 
re,  D’ogni  parete  pendevano  tende  color  bian- 
co e v iolato  e verde,  sostenute  da  funi  di  bis- 
so e dì  scarlatto,  passate  in  anelli  d'avorio, 
ed  atlaccate  a colonne  di  marino  ; e sovra  un 
lastrico  di  porlìdo  e di  marmo  paria,  di  mi- 
schio c di  granilo  erano  disposti  i letti  d'oro 
c d'argento,  I convitati  beveanoin  tazze  d'oro, 
in  sempre  diversi  vasi  erano  serviti  i cibi; 
squisito  in  abbondanza  il  vino  del  re  inescc- 
vasi;  nessuno  Vera  che  costringesse  a bere 
contro  voglia,  e il  re  aveva  preposto  a ciascu- 
na tavola  uno  de'  suoi  signori,  ailìnebe  cia- 
scuna prendesse  quel  eh»  ne  voleva. 

La  regina  Vasti  convitò  ancb'essa  le  donne 
nel  serraglio  di  .\ssuero.  Ma  il  settimo  gior- 
no, essendo  il  re  un  po  brilla,  mandò  sette 
eunuchi  a diralla  regina  che  venisse  colla  co- 
rona, volendo  mostrare  a tutto  il  popolo  quan- 
l'ella  fosse  bella.  Non  volle  essa  obbedire  al 
comando,  repugnando  ai  costumi  ; ond'esso 
crurialo,  raccolse  sette  savi  persi-medi,  i 
quali  vedeano  la  faccia  del  re,  intendenti  di 
leggi  e di  ragione,  e sedevano  ne'priini  posti 
dopo  lui,  e chiese  qual  castigo  meritas- 
se la  disobbedicnte.  Un  d'essi,  temendo  che 
dall'atto  di  Vasti  non  venisse  dispregio  all'au- 
lorità  reale  e tristo  esempio  ail'altre  donne, 
propose  fosse  tosto  ripudiala,  e divulgala  la 
cosa  per  tutto  l'impero  secondo  la  scrittura  e 

(t)  Dario  Rglio  d' Islaspe  o piuttosto  Serie.  Il 
nome  di  questo  dai  Persi  scrWesi  KòirererirAe,* 
anteponendovi  T.4  per  facUUazione  di  pronunzia, 
come  praticano  colli*  parole  comInrUnti  da  due 
foiisonanli,  cambia»!  facilmente  in  Xsmero.Pri-- 
denux  lo  crede  Arla*u*r»e  Lungimano.InfaUi  qne> 
alo  da  Mirconde  t chiamalo  Arde$fir 
il  qual  soprannome  potè  dar  origino  al  Ululo  di 
Variui,  datogli  nella  ScrUlura. 


U di  ciascuno»  act  Ìoccì\è  le  donne  ob- 

bedissero al  mariti.  Cosi  fu  fatto,  c mandali 
Uomini  che  cercassero  quante  belle  donne  e 
fanciulle  vi  fossero»  le  menassero  neirhtrcm, 
e quella  che  più  al  re  piacesse»  succederebbe 
a Vasti. 

Fra  r altre  v'andò  Ester»  nipote  di  Mardo« 
clieo,  uno  degli  Khrei  che  da  Nabucco  erano 
stati  menati  schiavi  in  Babilonia.  Quelle  don- 
ne per  sei  mesi  erano  unte  d’olio  di  mirra, 
per  altri  sei  con  unguenti  ed  aromi  diversi, 
dopo  di  che  ornale  prescntavansi  ad  una  ad 
una  al  re.  Andavano  (a  sera»  vi  stavano  fino 
alla  manina»  c passata  la  sua  valla  nessuna 
poteva  ritornare,  se  pure  ì!  re  non  l*aves-»c 
chiesta.  Quando  venne  Ester,  bellissima  e 
amabile  oltre  modo»  piacque  sommamente  al 
re»  che  le  pose  il  diadema  In  capo,  costituen- 
dola regina  (2),  c rie  fe  le  nozze  sj>lcndide,  e 
concesse  immunità  a tutte  le  prouncic  e gran 
doni. 

Aveva  essa  celato  d’essere  ebrea,  per  consi- 
glio dello  zio  Mardocheo,  il  quale  prestava 
umili  servigi  in  palazzo. Quivi  scoperse  egli 
la  trama  di  due  eunuchi  del  re,  per  via  d’E- 
stcr  li  palesò,  onde  furono  appiccati. 

Ma  ad  Aman  macedone,  favorito  del  re, 
parve  non  essere  da  Mardocheo  veneralo  ab- 
bastanza: onde  per  vendetta  risolse  di  man- 
dar a male  la  stirpe  giudea,  che  stava  ne’  re- 

f;ni  d'.Vssnero  sparsa  per  lutto,  consertando 
oggi  e cerimonie  proprie.  E insussurò  il  re 
tanto  che  decrelò  fossero  in  un  dato  giorno 
trucidali  lutti  gli  Ebrei.  Immediatamente  i 
corrieri  recarono  rordiiic  a tutti  i satrapi,  e 
fu  adìsso  per  la  città. 

Ester  a\  rebbe  voluto  interporsi  pe'suoi  na- 
zionali: ma  era  ordine  che  alcuno  non  ossas- 
sencfoslarsi  al  rese  non  chiamato,  altrtmenii 
fosse  sul  fatto  ucciso.  Pure  per  amor  de’suoi 
ella  awenlurossi  al  pericolo,  e dopo  pregalo 
Dio,  vestila  pomposamente,  col  viso  e gli  oc- 
chi dipinti,  c un’aiirella  che  le  sosteneva  lo 
strascico,  un'altra  che  reggeva  lei  slessa  ca- 
scante per  xezzì,  si  presentò  ad  Assuero,  il 
quale  Iruvaiala  bella,  le  piTdonò  la  vita;  ed 
essa  lo  pregò  di  pranzare  quel  giorno  con  lei 
e con  .\man.Ove,  poiché  il  re  ebbe  bevuto  lar- 
gamente, rinvilo  anche  pel  domani. 

Quella  notte  il  re  non  potendo  dormire»  si 
fte  recar  i giornali  de’  primi  anni  del  suo  re- 
gno, ove  trovò  notato  come  Mardocheo  aves- 
segli  campata  la  vita;  e saputo  che  non  n’ave- 
va conseguito  premio  di  sorta,  il  fe  cond  urre 
in  trionfo  per  la  città  a cavallo  con  rege  ve- 
sti. E il  condurlo  toccò  a quell' .Aman»  che 
gli  volea  mal  di  morte  e che  ne  tramava  la 

ri'  O forse  signora  deH'harem.àaiiiHi-f-àarefpi. 
come  oggi  ancora  ohlamasl  quella  che  In  Persia 
ha  la  aoprautondtìQia  delle  femmine  del  re.  Il 
nomo  dì  P.<4ier  viene  da  .4*tlore  stella,  che  ha 
radico  comune  col  nostro  astro. 
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mina.  Ma  il  ppggior  male  gli  avvenne  al  ban- 
i lii'lto  di  Ester,  ove  questa  svelò  al  re  le  ini- 
quità del  ministro,  e rhicsegraiirpel  sao  po- 
pido:  onde  il  re  fece  tieeiderc  Amano  e pose 
in  grande  stato  Mardoebeo,  affidandogli  l'a- 
nello suo,  che  Auian  avea  tenuto  , e steso  lo 
scettro  die  era  segno  di  demenza,  sospese  l'e- 
si-euzionc  del  crudele  sterminio  de’  Giudei. 
Di  Irotto  rurono  per  più  corrieri  spacciate  let- 
tere, nella  lingua  di  ciasi'un  popolo  e col  sug- 
gello del  re,  ove  questi  esponeva  la  trama  di 
Ainan,  e aver  trovala  che  gli  Ebrei  non  solo 
erano  scevri  di  colpa,  ma  che  usavano  giuste 
leggi,  liglidell'altissimo  e sempre  vivo  Iddio, 
dal  quale  ero  stato  dato  e conservalo  il  regno 
a lui  ed  a'suoi  antenati;  perciò  non  solo  sal- 
vava i Giudei,  ma  dava  loro  arbitrio  di  ster- 
minare tulli  ì ioro  nemici  (t). 

A questo modoguidandosi  gli  alTari  nel  ser- 
raglio fra  le  donne  e gli  eunuchi,  non  v'  era 
consiglio  di  Stalo;  i satrapi  e principi  tribu- 
tari si  raccoglievanosollantonricasi  più  gra- 
vi, e |ier  Iratlarc  non  del  fatto  ma  dei  mezzi; 
chi  opponevasi  era  punito.  Raccontano  che  ii 
re  facesse  sedere  i suoi  consiglieri  sopra  ver- 
ghe d'oro,  se  il  parere  loro  veniva  accettalo, 
le  guadagnavano  in  mercede;  seno,  erano  con 
queste  percossi. 

La  contraddizione  fra  i libri  greci  e nazio- 
nali non  ri  lascia  risolvere  quanto  possa  allo 
stalo  reale  applicarsi  la  cosliluziune  dipintaci 
dallo  Zendavesla.  Nè  forse  possono  concili- 
arsi altrimenti,  che  col  supporne  due  paralle- 
le, una  politica,  al  modo  degli  Orientali  , e 
dedotta  dogli  antichi  regni  della  Battriana, 
dell'Assiria  a della  Media,  ove.  assoluto  era 
il  potere  monarrhico;a  fianco  a cui  Zoroostro 
ne  rizzò  un'altra  puramente  religiosa,  dei  .Wnz- 
(fciiimii  o iigli  di  Ormuz,  chiesa  e socieUl  mi- 
sura, ove  tutto  dipendeva  dal  Mobed  o arci- 
niagio.ln  fatti  quella  nazione  ci  si  mostra  co- 
me un  popolo  nomade  e guerresco,  che  con- 
quista paesi  inciviliti,  vi  si  addolcisce  o cor- 
rompe; e dove  alia  onnipotenza  dei  re  non  è 
imposto  altro  freno  che  dal  codice  religioso, 
il  quale  non  parla  al  popolo  dei  suoi  dritti, 
ma  al  re  de’  suoi  doveri.  La  religione  opera 
a-sai  non  pure  sulla  essenza, ma  sull'ordina- 
mento ancora  della  porto  per»ica;e  come  set- 
te spiriti  circondano  il  trono  dell’  Eterno  , 
cosi  sette  principi  quello  del  re  ; come  i ge- 
ni in  cielo  sovrantendono  alle  vie,  alle  città, 
ni  iMirghi , cosi  sarà  nell' imperio  terrestre. 

Slira-  Tutto  il  paese  era  diviso  in  venti  satrapie, 
|iic.  il  cui  governatore  dapprima  non  aveva  che 
da  vegliare  all'  amministrazione  civ  ile  e alla 
creazione  delle  imi»oste  ; attendere  che  le 
terre  fossero  ben  coltivate,  eseguire  gli  or- 
dini del  principe  in  tutto  che  riguardasse 
T amministrazione  delle  provincia,  separan- 

il,  Libro  d'Evtcr. 


do  cosi  saviamente  il  poter  civile  dal  mili- 
tare. In  appresso  però  si  confusero  , prin- 
cipalmente nelle  provincie  di  frontiera,  vi- 
vevano ì satrapi  con  somma  splendidi-zza, 
tenendo  Corte  ordinala  sull’  esempio  della 
regia,  e con  iwteri  senza  misura  sulle  pro- 
vincie.  .Affinchè  però  non  eccedessero,  il  re 
poneva  loro  a Banco  dei  commissari,  chia- 
mali orchi  ed  orendiie  del  principe,  ed  a 

auesli  direttamente  trasmetteva  i suoi  or- 
ini ; poi  almeno  una  volta  ogni  anno  spe- 
diva sindacatori  a fare  il  giro  delle  provin- 
cie,  0 vi  andava  egli  stesso  con  immenso 
corteggio.  Il  minimo  sospetto  bastava  a per- 
dere un  satrapo. 

Per  agevolare  la  corrispondenza  delle  me-  Poste, 
tropoli  culle  provincie,  funmo  inlrodolti  cor- 
rieri rapidi  e sicuri,  che  però  non  voglionsi 
confondere  colle  poste  d'oggi,  queste  serven- 
do anche  ai  privali,  quelli  soltanto  al  gover- 
no. Di  stazione  in  stazione  erano  disposti  ca- 
valli e corrieri,  e l’uno  riceveva  i dispacci  dcl- 
l'altro;  modo  speditissimo  di  coniuiiicazionr. 

Anche  i Iclegrall  conost'rvann;  poiché  una  se- 
rie di  fuochi  avvisava  delle  sollevazioni  o del- 
le invasioni;  talché  in  un  giorno  si  riceveva- 
no le  notizie  da  un  rapo  all'altro  del  regno. 

Un  popolo  nomade  divenuto  eonquistatoreFinanie 
vuol  vivere  a spese  del  conquistalo, ondegTim- 
pone  Irihuti  a voglia  sua  e li  riscuote  in  na- 
tura. Tale  carattere  eonsenarono  le  fliianze 
de’  Persiani.  I satrapi  esigevano  per  lo  più  le 
tasse  in  generi,  per  mantenere  la  Corte  e gli 
eserciti,  oppure  in  verghe  di  metalli  lini  che 
ripnnevansi  nel  tesoro  particolare  del  re  per 
coniarli  al  bisogno.  Anche  ogni  satrapia  ave- 
va il  suo  erario,  ed  Allessandro  nella  sulaSu- 
sa  rinvenne  S3,000  talenti  d’argento  in  ver- 
ghe. Monete  non  coniarono  lino  a Dario  d'I- 
staspe,  che  batté  i dazici  (2J.  Ciro  c Cambise 
riscuotevano  lasse  a norma  del  bisogno:  Da- 
rio le  stabili  annue  e in  proporzione  de’  frut- 
ti, onde  fu  chiamalo  m°rcadante.  ErodotofS) 
dice.che  i re  dalie  provincie  traevano  I4.S60 
talenti  cuboici,  che  sarebbero  meno  di  novan- 
ta milioni  di  franchi.  Quasi  altrettanta  rica- 
va oggi  il  re  di  Persia  dal  suo  piccolo  reame: 
onde  io  fo  stima  che  qui  s’intenda  soltanto 
della  somma  che  avvanzava  al  tesoro  dopo  il 
mantenimento  e gli  stipendi , ed  oltre  i pro- 
dotti in  natura.  Sappiamo  di  falli  che  un  ca- 
vallo bianco  ogni  giorno  davano  i Cilici;  la 
sola  Media  centomila  pecore  e qnatiromila 
cavalli  (4;;  la  Babilonia  doveva,  oltre  i cavai.! 
di  guerra,  mantenerne  una  rana  di  ottocento 

(2)  Le  lore  monete  aveano  T impronta  di  on 
arriore,  onde  II  molto  d'.Ageailao;«  Arta.versc  mi 
caccia  non  dO.OOO  arcieri  » per  alludere  al  da- 
naro col  quale  erano  itali  corrotti  gli  altri 
Greci. 

(3  Libro  III. 
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COSTITCZIONE 

tUlloni  Q seimila  giameote  : Tcntimilt  pole- 
dri  coDlribuiva  ugni  anno  l’ Armenia:  mille 
cioqHeceolo  ravalli,  duemila  muli,  cìnquan- 
tamila  teste  di  bestiame  Toroiva  la  Cap^do- 
cia  ; frumeiilu  l'Egitto,  ove  era  riservala  al  re 
la  pesca  del  lago  Heride:  Dario  impose  una 
contri biuiune  di  donne  ai  vicini  per  ripo- 
polare Babilonia:  ogni  cinque  anni  dalla  Ó>l- 
cbide  e dai  paesi  liroitruli  sino  al  Caucaso  ai 
mandavano  cento  ganoni  ed  altrettante  fan- 
cìulle:  cinquecento  eunuchi  ogni  annudall'Aa- 
siria;  poi  ogni  terrò  anno,  gli  Etiopi  e gli  In- 
di recavano  in  dono  due  chcnice  (1  ) di  oro  non 
brucialo,  duecento  tronchi  di  ebano,  venti 
gran  denti  d'eleranie;  gli  Arabi  cento  talenti 
d'olibano,  altri  altro.  Solo  la  Perside,  paese 
de'  conquistatori,  era  immune.  Ricche  entra- 
te forniva  l’irrigazione  tanto  estesa,  e che  i re 
si  erano  arrogala  colle  chiuse:  altre  la  peaea, 
altre  i beni  conliscati,  oltre  I doni  «oionwrt 
dugni  specie  {i). 

Il  tesoro  poi  non  aveva  spesa  di  sorta, 
giacchi  fin  le  persane  addette  alia  Corto  ri- 
cevevano paga  in  natura  (a):  nugistrati  ed 
altri  personaggi  ottenevano  per  assegnamen- 
to città  c borgate.  Pel  trattamento  di  Tenii- 
stocle  ricoveralo.  Serse  assegnò  tre  città  (3): 
per  la  cintura  della  regina  era  destinato  un 
paese  che  non  iraversavasi  un  di.  Dopo  la 
morte  del  beneliriato  ricadevano  al  re,  ina 
qualche  volta  divenivano  ereditari.  Per  e- 
. guai  mudo,  occorrendo  alcun  bisogno  vi  si 
destinavano  i proventi  d’un  paese;  e dallo 
pruvineie  stesse  duveaoo  essere  iiiautenuli  i 
nugistrati.  Il  governature  della  Babiiuaia  no 

fi)  L'ii  moggio.  Vtdansi  i §S  W>.  98  del  libro 
Ul  ili  Ekodoto. 

(i)  Aticbv  ora  alle  fetle  del  Ifturux  tiiUl  *ai>o 
obbligali  pnrlare  al  re  uu  dono  la 

ciii  raccolta  non  ni  %aluta  a meno  di  UO  milioni 
di  frauebi  (1, SM. 004  lotnani)  Vedi  nrliìar.  primo. 

''d]  Titoli  RÌinili  diedero  origine  fra  i moderni 
•Ile  parole  apfianaggio,  cioè  nd  ponem.  e al  tur- 
co  orpaiik,  da  nrpa  avena:  cioè  paene  dato  per- 
che fornisca  Tavena  ai  cavalli. 


(a)  Ateneo  flV.ÌA.  p.  Ud)  riferisce  nn  passo  di 
Eraclide  da  Cuma  ove  si  trovano  questo  infor- 
Biarionl  sulla  Corte  persiana: 

= Quelli  ehe  aoreoiw  il  re.  sempre  ben  lavali 
e ben  vestiti,  coosiimano  quasi  meta  del  giorno 
ad  allestirgli  il  pranzo.  Degli  ospiti  del  re  alcuni 
mangiano  separatamente  di  fuori,  ehe  ciascuno 
può  vederli  ; altri  con  lui  neirinlerno  : nrppur 
questi  però  stanno  veramente  con  lui.  Ve  in  pa- 
lazzo due  appartamenti  uno  rimpetio  all’altro: 
in  quello  sta  II  re.  in  questo  gli  ospiti.  Il  mo- 
narca li  veda  traverso  la  eorlìna  tesa  vicino  alla 
porta,  ma  essi  non  possono  veder  lui.  Ne'glorni 
di  festa  talvolta  pranzano  loiti  Insieme  nel  sa- 
, Ione.  Quando  il  re  imbandkee,  ciò  che  fa  so- 

vente, ammette  solo  dodici  eouviiati.  Egli  man- 
In  di<p.rt«:  un  eunoco  va  . ehlannr  i Miai 
oapill,  e quando  sono  radunati,  bevono  col  re, 
ma  non  dello  alcuo  vino:  ùodono  sopra  un  ca- 
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ricivava  ogni  giorno  un  medimno  attico, 
cioò  due  milioni  di  franchi  l’anno;  quattro 
città  erano  serbate  nel  puro  mantenimento 
dei  cani  da  caccia  di  Masistiu  satrapo  di  Ba- 
bilonia :4):  con  tanta  pompa  viveano! 

Pari  alle  grandi  entrate  era  la  ricchézza 
dei  doottivi.  Ad  ogni  ambasciatore  forestiere 
il  re  presentava  un  talento  babilonese  in  da- 
naro  e il  doppio  valore  in  due  vasi  d'argento, 
braccialetti,  una  scimitarra,  un  collare  del 
valor  insieme  di  mille  dsrici , e una  vesta 
medica:  salvo  a largheggiare  di  più  coi  più 
-bveriti. 

Pire  che  I giudici  fossero  della  classe  st-Gindiii 
cerdotale,  tempre  di  età  matura.  L'aeeusato 
ponevasi  a confronto  coiraccusalore  , e sa 
questi  fosse  convinto  di  calunnia,  subiva  la 
^na  del  finto  delitto.  Non  doveasi  punire 
capilairoente  un  primo  misfattu.  ma  esami- 
nare tutta  la  vita  del  reo,  e vedere  qual  pre- 
valesse,  il  bene  o il  male;  eunsiglio  prov- 
vido soltanto  fra  certe  misure  , atteso  che 
le  buone  opere  non  dovono  esser  disiuilpn 
allo  malvagia  ; e a*  casi  speciali  meglio  si 
provvede  lasciando  al  legislatore  il  diritto 
di  grazia.  L'ingratitudine  era  punita;  nes- 
suna legge  contro  il  parricidio;  ciù  che  fu 
comune  a molti  codici  antichi  come  nei  mo- 
derni nulla  è sancite  contro  chi  uccida  il  re. 
Crndelissime  pene  usavano  : e certi  rei  si 
chiudevano  in  un  tronco  scavato,  da  cui  spor- 
gevano il  capo,  le  mani  ed  i piedi,  e questi 
ungeransi  di  mele,  talcbà  erano  dalle  vespe 
nMngiali, 

La  tribù  dei  Persi  ehe  prevalse  era  di  gil6r-6iierra 
rieri;  e ainfornir  all'origine  sua,  l'impero  fu 
miliiannenlc  costituito,  e Secondo  una  divi- 
sione decimale  diviso  in  cantoni  militari  pel 
maateniincnlo  degli  rserriti.  Ix  truppe  reali 
erano  distribuito  nelle  pri>vincie,  alcune  ae- 
cantonate  alla  campagna,  altre  di  guarni- 
gione nella  ciuà;  spesato  sempre  dal  paese 

(l)  EtODOTO  libro  III. 


teina,  mentre  egli  é coricala  mpra  un  Ictlnocia 
eoi  piedi  d'oro.  Lo  Ueciano  quasi  sempre  ubrla- 
ehi.  Ma  di  eonauelo  il  re  prania  solo.  Talvolta 
la  sot  aposa  a quilcuuo  da'  Ogii  sono  ammessi 
alla  sua  tavola,  e allora  le  fanciulle  lieU'harem 
cantano  al  suo  cospetto.  Magninco  é il  pranzo 
del  re,  benché  regolalo  con  savia  economia,  co- 
me luui  quelli  dei  magnali.  Per  servizio  del  pa- 
lazzo fi  uccidono  mille  vittime  ogni  giorno,  co- 
me covoni,  camelli,  buoi,  asini,  principsImeiiUr 
pecore,  gervonsi  molla  spreia  di  volatili.  Ogni 
ospite  ha  la  sua  porziona  davaini.  ed  agli  par- 
lasi via  i rilievi.  La  maggior  parla  dalle  vivando 
coma  anche  il  pane,  sono  destinati  a nutrire  I 
smalliti,  la  guardie  a simili;  a portandolo  nel 
portici,  vengono  distribuite  par  razioni.  Giaerko 
montre  I meroanari  fra  i Greel  ricevono  la  paga 
in  danaro,  questi  la  rleovoao  in  natura,  al  pari 
di  lutti  i grandi  n dei  coanaudanli  drlla  ciua  » 
della  provincia  = 
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non  dui  n*.  D»  principio  non  a>rnno  che  ci- 
fallcria,  i«  quali',  cuim*  i nomadi,  traetasi 
diririi  liiKa  la  ^nlc,  e ad  un  liiao|rno  lacca 
Kciua  de'  bapa|.'li;  sk-rbi^  a guisa  dei  Mon- 
giiii  riusriiaii»  rapidissimi.  Per  non  dirci- 
zarncli,  Ciro  avra  >icta(o  ai  IVrsiani  di  rum- 
|Hirirc  sulle  vie  a piedi;  ma  ciò  diranne  fame 
di  nuoto  lusso  per  un  paese  che  anche  oggi 
ndre  le  più  lielle  rane  e più  nibiisle  di  ca- 
valli; lanlo  che  il  moderno  Keriin-Kan  corse 
trecento  miglia  in  einquanl'otto  ore  senea 
■uutare  catalcalura. 

L’opinione  che  morendo  in  guerra  si  oò- 
tenesse  la  bealiludinr,  poteva  dar  impeto  e 
la  t'eroeia,  non  il  regolato  coraggio  e soste- 
nuto, qual  nasce  dall'amore  di  patria  o dal 
sentimento  d'onore.  Fanciulli  e donne  segui- 
vano l'esereitn,  eccitamento  al  valore,  ma 
spesso  iuifiacrio.  (j>si  è dei  carri  falcali,  che 
sotrnte  riiisritano  nocivi  (!].  In  guerra  non 
portotano  nò  archi  nc  giavelloui,  ma  solo 
armi  do  roinbaltere  dappresso,  coratza  sul 
peno,  sr  iido,  scimitarra  o scure. 

I.lii  tuoi  trovare  somiglianza  fra  Persi  e 
Cerinani  ha  in  aiuto  il  costume  indicato  da 
.Senefonte,  ove  dice  che  Ciro,  dello  dalla  sua 
repubblica  a capo  delia  spedizione,  scelse 
duecento  pari  suoi  (2),  ognuno  dc'ijuali  c- 
lesse  quattro  altri,  e eiaseuno  dei  mille  rrr- 
ni  fra  il  popolo  dieci  seutati,  dieci  frombo- 
lieri,  dieci  arcieri. 

Secondo  l'ordine  introdotto  da  Ciro,  ogni 
eonipagnia  era  composta  di  cento  uomini  con 
un  capitano,  sotto  al  quale  erano  quattro  le- 
nenti con  venticinque  persone,  poi  i rapodie- 
ci  e i ca])orim|tie,  o cento  come  avessero  a 

fi)  Ite]  loro  coviome  riguardo  ai  bagagli,  ecc. 
dara  idea  la  p.irlala  di  Diro  prevo)  Sciioronle, 
da  noi  rircrila  nei  docnmenti  relativi  aU'Arte 
della  guerra. 

[i,  0|auri|aoi;  i tamilti  di  Tacilo. 


comballere  da  soli.  Una  compagnia  alloggia- 
va tutta  sotto  una  tenda  sola.  Cbiiidcva  le 
quattro  squadre  un  ullirisle  detto  rodirre 
( u'jfxyuf  ),  Nel  mezzo  del  campo  sorgeva  il 
regio  padigliiipe  vólto  ad  oriente,  allorno  le 
guardie  del  corpo,  indi  i raval.i,  gli  srulali, 
I sarilieri;  all'estrema  destra  i |>anallirri  ed 
I cavalli,  alla  stnisica  vivandieri  e giuinenll, 
ciascuno  a posto  lisso.  Rizzare  o levar  le 
tende,  earirarle  sui  giumenti,  e cosi  ogni  al- 
tra operazione  , faeevasi  speditamente  e 
tempo.  Un  pennunrello  distingueva  le  tende 
del  rapi. 

Nello  guerre  naziooalt  faeevasi  leva  in 
massa,  il  che  non  prodneeva  clic  ronlusiiz- 
nr.  ^lava  al  centro  il  re  col  Persiani  : il 
bagaglio  mandatasi  innanzi;  r dovendo  tutte 
provincie  fornir  gente,  nell'andare  ingrossa- 
vano, come  torrente  in  sua  piena.  Pn'para- 
vansi  Bulla  via  enormi  ammassi  di  grano, 
e pasti  per  il  re,  tali  da  spovrrirenn  parse 
glarrbò  egli  traeva  sero  donne,  serv  i,  cani, 
somieri  innuinerevoli;  dappoi  si  portavano 
via  i vasi  d'argento  che  aveano  servito,  per 
l'idra  orientale  ehe  il  re  fosse  donno  c pa- 
drone di  tutti  e di  tutto. 

Dopo  che  estesero  le  conquiste,  divennero 
anche  potenza  marittima;  ma  le  loro  (lotte 
erano  composte  per  lo  più  di  navi  fenicie  u 
dcir.tsia  iiiinorr, 

.VmmoMitisi  nel  lusso,  deeliiiarano  dal 
primitivo  valore:  I carri  falcati  più  non  ser- 
vivano |H'r  caricare  il  nemiro  di  grave  arma- 
lura,  ma  |irr  trasportarsi  agiatauirute  sino 
al  silo  della  zuffa:  e colò  il  cavaliere  se  ne 
precipitava,  talché  i cavalli  sbrigliali  sovcnia 
recavano  disordine.  Allora  ricorsero  a iiier- 
cenari.  Greci,  Ircani,  Parti,  Soci  : ed  ai  pri- 
mi sappiamo  che  davano  di  paga  un  dari- 
eo.  l'ifH'  un  duralo  al  mese  (a). 

ilo  toccato  più  di  una  volta  Ir  somiglianze 
fra  i Persi  ed  i Germani;  tema  su  cui  non 


(•,  SESorosTE.  CiropfJitt  llb.  Vili,  c.  8. 

ftege-  — Oggi  I Persiani  depravati  più  che  mai  di- 
orra-  vennero.  E in  vcrìià,  rIspcUo  al  dinaro,  sono 
xioac  essi  p**r  t|tiasto  più  ingiusti,  che  non  solarocaie 
oc  ree- chi  molti  dclilti  coniniisc,  ava  chi  mai  non  feeo 
aitiav,  torto  a persona  del  mondo,  imprigionando,  lo 
obbligano  fnor  d'ogni  diritto  a pagare;  tt  Iche 
quelli  I quali  hanno  voer  di  essere  molto  ricchi, 
non  altrimenti  che  quelli  i quali  sono  mollo  ini- 
qui . vivono  in  timore  . nO  vogliono  praticare  I 
grandi,  ne  ardiscono  ingaggiarsi  ad  alenna  spe- 
clitione  del  re.  Il  perche  i-hlunque  abbia  guerra 
con  Ifvro,  ne  puO  a suo  piacimento,  senza  attac- 
car ntìsrhii,  girare  su  e giu  il  paese,  si  per  la 
loro  empiei!  verso  gli  dei.  si  per  la  loro  ingìii- 
sliiia  verso  gli  uomini.  Tanlo  e vero  che  i loro 
animi  sono  al  presenle  da  qnel  ch’eraiio  al  tem- 
|ai  anliro,  alfatlo  peggiorati. 

tir  diro,  che  ne  anco  de’  corpi  hanno  oggidì 
la  cura,  che  ue  avevano  prima.  Perciocché  era 


già  loro  legge  di  con  ispntarr.  né  di  sofllarsi  il 
naso  ted  e inaivifeslo  che  rio  ordinarono  non  per 
ritenere  nel  carpo  qiKsio  fluido,  ma  perche  vo- 
leano  rhe  con  fatirae  e sudore  si  rassoita.vsero  i 
corpi  ; ma  ora  qnaiiio  a non  ispniar  veta'nenie 
canon  solUarsi  il  naso,  ai  oaservi  egli  tuttavia, 
ma  quando  al  falicate  non  vi  li  Ivada  punto. 
Anche  prima  era  appo  di  eaai  ordinato  di  cibarsi 
una  sola  volta,  onde  avere  tutto  il  giorno,  e per 
ivpedire  gli  affari,  e per  esercitarsi  nelle  fatiche: 
ma  al  presente  praticano  ben  ancora  di  premier 
riho  nua  volta  sola,  ma  cominciando  a ciò  faro 
dall'ora  di  quelli  che  ai  mettono  n pranaare  per 
tempissimo,  stanno  in  aiti  mangiare  e in  sul  bere 
aino  all'ora  di  quelli  che  vanno  il  piu  lardi  a 
dormire.  Avevami  simìlinente  per  nsanrjt  di  non 
portare  birehieri  grandi  ne'  conviti,  avvisando 
appunto  cho  io  tirabere  fa  e corpi  ed  animi  va- 
cillare; or  questa  usanza  veramente  ili  mm  p..r- 
tarli  dura  ani-ora,  ma  heoiio  eoiaiiUi.  rhe  -e  en- 
tra non  pociateiia  quelli,  souu  fuori  riportati 
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poco  esercitarono  aìconl  eruditi  moderni, 
preiendendo  ritrovare  la  patria  dc'Gcrmani 
nel  Kerman  antico;  ami  uno  Scozzese  trac> 
Origineciò  la  via  onde  quel  popolo  dalla  Persia  giun> 
se  lino  alla  sua  patria.  Principale  appo^- 
”^^™*~gio  dì  ciò  è la  lingua;  c sebbene  non  sia 
vero  quel  che  Leibniiz  asserì,  darsi  intere 
linee  di  persiano  simili  al  tedesco  (1),  certo 

(I)  Integri  ver$v$  pertire  teribi  p9ttunt,  quot 
Germmnut  inUUigat,  Kd.  Uaiiuov.  p.  15:2. 


ossi,  non  potendo  più  uscirne  diritti  in  su  loro 
piedi.  Avo^suo  ittandio  iu  costume  %taa;(isinlo 
di  uoD  iDìinaiare.  nc  di  bere.  iiC  ili  fare  in  pa> 
lese  \«'runa  dì  quelle  cti'^e  rhe  tier«*ss;irijnien(e 
De  seguono:  cd  ora  continuano  pure  a ;;tiardar«l 
da  si  falle  com*.  ma  perO  fanno  via;*ZÌ  cosi  for- 
ti , file  non  e meraviglia,  se  da  tali  iieei’ssiia 
f'ostrngoiM»  tuttavia.  Anche  prima  tante  volte  a 
rareia  n*uscivano.  che  per  osi'rciiio  si  di  loro  e 
SI  de'  cavalli  b.rUavaiio  le  rm-ce.  Ma  po-riache 
il  re  Arla^erse  cd  i Midi  roininciarono  a In^riatjii 
viiM'cre  dal  vino,  ne  piu  ormai  lucivano  rs*!.  ne 
menavano  gli  altri  a cucciare;  che  anzi  chiun- 
que e!>M.‘ndo  vago  di  fatica  vuIcsm?  pur  iuir»  iu 
ctimpagiiia  de'  lor  cavalieri  cacciare,  es*i  iic  lo 
ìnvidiiivano  apeiUtiiieidc.  e come  migiioie  di  kiro 
lo  oiliavano.  Si  cu'.titma,  egli  e vero,  ancora  ul 
di  d'oggi  allevare  ì liglioli  innanzi  alle  putte,  ma 

10  apprendere  ed  e*arciiare  k*  arti  cavalleresche, 
questo  si  e affaUo  «lismesso,  perche  nmi  vanno 
essi  pio  la,  «love  datninsi  a cuii«iNcei«!  ne  rìpor- 
linn  gloria.  K imritmMitu  se  prima  Ì fanciulli,  iu 
sentendo  cola  a darsi  le  smilmze  »ecuiido  ragione, 
leiieasi  che  la  gini»(izia  ^mpar»^scru.  qiresto  v per 
tutto  cambiato;  jH^rocche  veggono  Il1an^f4•^lilllh•nle 
a sentenziare  in  fav«»re  di  i*hiiin4|iie  abbia  fatto 
piu  grandi  pr«'«cMli.  Anrli«‘  prima  i f.iin'iulli  im- 
paravano la  virtù  delle  cose  nate  rlall.i  terra,  a 
fine  di  val(>rsi  delle  utili  e di  guardarsi  dalle 
«iannose;  ma  ora.semlira  che  t.ii  «'us.  inipatiiiu  a 
iiileiMjimenlo  di  fare  il  mal  maggiore  Hic  pos- 
sano; e cerio  in  nimi  lungo  piu  persone  che  là 
noti  eoli  veiieni  (icri'>e  n mag-vgii.-^ù*.  Sono  altresì 
mollo  più  delicati,  eh.-  soll4>  diro  non  erano.  Ché 
a qiie'tcmpi  serb^^vann  aurora  rednc;>giuiie  e la 
continenza  dì  Persia.  kienrh>‘  usass^To  la  pompa 
e le  delìzie  del  vestire  «li  .Metlia.  Ma  oggt«li  la- 
M'iaiio  aDilare  in  abUan«iuno  la  lulieraiiza  «lei 
Persi,  e (uniiiiiiaiio  mdio  stesso  tt^ropo  a ritene- 
re la  m«j|lezza  dei  Medi.  Ne  voglio  pur  «immet- 
tere di  porre  s«»u'occhi  la  delicatezza  loro.  Clic 
eglino  primieramente  non  si  ciMitenlono  ch«>  i 
Jetli  sicun  morbidamente  preparali,  ma  anche  ati 
Upp  ti  i pie  dei  ietti  ne  pongoiM»;  onde  se  a reg- 
gerli duro  e il  pavimento.  s«»flici  sieno  i t.ippe- 

11  Rispetto  poi  alle  vivande  che  si  « tiomno  per 
tavola,  di  quante  furiinn  in  prima  ritrovale  ninna 
se  Ile  intralasciò,  anzi  s<*  ne  studiano  pur  s«'m- 
pre  delk‘  nuove;  lo  stesso  e degl  intiugnU  ; die 
in  quelle  e in  quesiì  hanno  di  coloro  che  fanno 
tuttora  alctiiia  novità.  .Vn«;o  nell'inverno  uoii  ai 
coiiieutano  di  avere  coperto  e rapo  e corpo  e 
pi«tdi,  ma  portano  eziandio  alle  estremila  delle 
mani  reni  covrimenti  p«dosi  e fatti  alla  misura 
«ielle  «liu.  Nella  stale  poi  non  basta  loro  l'ombra 
che  porgono  gli  allu  ri  e le  rupi , ma  irovanst 
uomini  che  altra  ve  ne  pres«*nlano  arlilizio.sa- 
mrnle.  Kd  ove  abbiano  vasellamenti  in  grau- 
tiiasìma  quauliu . no  faojìo  cglioo  pompa  ; ma 
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è però  che  tutti  i dialetti  di  quello  olTruno 
e molte  radici  ctl  iiifli'stsiioni  e costruziuni 
grermaDicbe,  e voci  danesi,  islandesi,  ìiiKleM 
puramente  guliclic  (a):  e ciò  cb'é  più  strano, 
seftuono  in  parte  le  bizzarrissiiue  regole  della 
vcrsilicazione  i>laDdese  (2).  Ma  eìii  ci  ab- 
bia seffuiU  nelle  nostre  ricerche  non  si  la- 

Paragonate  Gladwih.  Pentan.  rhefnn>eg 
colla  $eaidn  o con  OLArsKK,  Poetica 
ehi  Scandinaei  (daueac,* 


quando  pur  chiaro  si  sappia  essere  stati  qncsli 
p«*r  ingiuste  vk*  acqiiisUti.  non  se  ne  vcrg<ignano 
essi  punto  ; poiché  troppo  inrrn  loro  e riugiij- 
slizia  e ramon*  del  vìi  guadagno  s'acrrebbero, 
Rra  anche  prima  usanza  del  pac^e  che  non  si 
vetl.su'ro  mai  andare  a pie,  non  per  altro  ri- 
guardo che  per  riiiscne  nel  cavaicare  espertis- 
simi: ma  ora  hanno  piu  cov riture  su  i loro  ca- 
valli  che  su'  loro  letti:  clic  non  tanto  haiiiiu  a 
cuore  lo  andare  a «'avallo,  quanto  II  .sedervi  so- 
pra agia(.imciilc . Nelle  cuse  di  guerra  |k>ì  corno 
non  debbono  avere  In  tutto  dallo  stato  di  prima 
ilcteriorato?  mentre  per  lo  passato  era  appo  l«jro 
cred'io,  in  costume  che  i signori  i quali  pos«><>> 
devii'yi  (erre,  iic  lovastera  (juindi  i cavalieri  per 
la  guerra;  e ch«>  duveiulosi  per  difcou  «lei  p.ie«e 
andare  in  ispcilizione.  i sohiati  che  si  trarvonn 
dalle  gnarnigioni  avessero  la  loro  paga;  ma  al 
presente,  quanti  hanno  quei  signori  e portinai  u 
paiiattieri  e cucinieri  e coppieri  e bngnaiuo'i, 
quanti  haiiiin  per  apparecchiar  le  tavole,  p<‘r 
mcUerli  a letto,  per  farli  levar  su  e per  ador- 
narli con  nnguciili  . con  bcticKi  e con  le  altre 
gal.inleri<^ tutti  questi  fatino  eglino  montare  a 
cavallo,  onde  a loro  prò  tirino  paga.  Il  perda» 
questi  fsittio  veramente  numero,  ma  non  sono 
liilt'avia  «li  alcun  giovamento  iu  guerra:  la  <(iul 
cosa  p r l'nvv euiineulo  sl«*sso  si  manifesta:  {M‘r- 
eìoeche  i nemici  pel  loro  territorio  vengtmo  e 
vau  più  liberauu’nle  ch«^  gli  amk'i  non  laimo. 
Khe  latidovu  diro  avea  UjIu  via  i'usauza  di 
ciar  da  lontano,  c armati  si  loro  che  i cavalli, 
e dato  in  mano  a ciascuno  un  giavclutto.  faceva 
comhallere  da  pri*sso  ; al  presente  essi  n«‘  lan- 
riano  piu  «la  Inngi.  ne  risireiti  inHii'mi'  comb.it- 
toiio  da  vicino.  Similmenie  i fanti  hanno  pi-r  lar 
battaglia  scudi  e scimitarre  e scuri,  come  h'U-iii- 
pi  (ti  Ciio:  ma  neppiir  essi  vt^gliouo  wnireailu 
mani.  Ne  si  valgono  di  carri  falcati  p<'r  qiu't  lino 
che  diro  gli  aveva  ordruali:  ch'esso  con  oiioriirc 
i coiiduuicri  de'  «‘arri  e renderli  valeiiti.  an‘no> 
po  gli  aveva  per  gettarsi  sopra  le  gro«^se  arma- 
dure;  ma  i pteseuti,  senza  uermui-uu  conoscerli 
tciigniuj  che  quelli  Ì «|uali  tiun  vi  sono  esercita- 
ti. «hbi.ifio  a Valer  coloro  rhi-  il  sono.  E in  vi*- 
riia  pigliano  pur  quelli  k*  mosse,  ma  prima  di 
roi'cliiarsi  co  ueuiici,  chi  si  lascia  voloutaria- 
Rifute  cadere,  chi  ite  spicca  via  imi  s.iltn;  talchi* 
aenxa  coOilollieri  riruanemio  gli  accoppiali  cn- 
valli,  fanno  bene  spesso  piu  del  male  agli  amici 
che  ai  nemici.  Come  poi  anchVssi  conoscono 
quai  sieno  i mezzi  che  hanno  per  guerr<ggiaro 
la  danno  viat.i,  ne  alcuno  pili  senza  i (ìrcri  a 
guerra  ai  apparecchia,  o che  guerreggino  essi  ira 
loro,  o che  a loro  moovuim  guerra  i dreci;  che 
cuulru  i Greci  eziandio  si  avvinano  di  avere  a 
fare  iu  compagnia  dei  Greci  le  guerre.  = 

(a)  Adclung  nel  If  itrAitfotei  I.  38(  raccolse  221 
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farilm«ntc  Condurre^  a parxiali  dedu- 
zioni: ne  ravviscr.ì  in  iiiirtilo  fatto  se  non  la 
primilita  fratellanza  tra  tutto  quei  gruppo 
di  popoli  che  rhianinniino  Indo-germani  ; 
tanto  piò  se  ridotta  che  pari  e maggiore  so- 
miglianza ai  Si'onlra  fra  il  tedesco  e l'india- 
no, « fra  qnrsto  e il  greco  e Ialino:  anzi  un 
recentissimo  critico  (1)  fc  notare  come  l'an- 
tiro  slavo  che  molto  arieggia  col  persiano, 
è più  aflinc  col(’al<‘Hianno  e culi'islaiidcse  che 
non  i nioderiii  idiomi  s avi. 

Lingua  Lo  zendo,  in  cui  sono  scritti  i libri  sacri , 
ZcncJa  ^ dunque  una  lingua  media  fra  l'indiana  e 
la  germanica,  più  concisa  t virile  della  pri* 
ma.  Usò  da  principio  i caratteri  cuneiformi, 
accozzamento  di  lineo  in  ligura  di  cunei  o 
piuttosto  di  code  da  rondine  , cha  vanno 
d*  alto  in  ba<iSo  o da  destra  a mancina  ; poi 
adottò  un  alfalH'toche  tiene  del  sistema  san- 
scrito c del  caldaico,  somigliando  a questo 
nella  forma  delle  lettere,  c scrivendosi  da 
dritta  a sinistra,  ma  riproducendo  le  vocali 
usale  in  Kuru(»a  e tutte  le  articolazioni  del- 
Vindiano  (2).  Non  si  risolve  dove  questa  lin- 
gua fosse  parlala , e forse  non  era  par>pria 
ciic  della  classe  sacerdotale  , mentre  i guer- 
rieri parlavano  il  pelvi,  lingua  deila  Corte 
dei  successori  di  Ciro,  e viva  ancora  fra  al- 
cune tribù  seiteutrionali  della  Persia,  come 
i Paddari  dello  Scirvan  ; e in  cui  furono 
tradotti  i libri  sacri,  e stese  molle  iscrizioni 
dell'eia  dei  Sassanidi.  Ma  poi  questi  prin- 

(IV  SctiLOEZFR  nelIVdiilonu  di  AVilorr. 

(i  Bcr^ocf,  IVndidttd  à!ade  ~ Buee,  Cram-- 
mattea  comparata. 


C^'^yisrradici  tedesche  , desunte  dal  parso.  Gli  innniii 
l‘n$.e  in  questa  lingua  terminano  pure  in  ten  e drn: 
ittromcgW  arliroli  e prHivsi  dcr . 6i.  gì  corrispondono 
ai  rfff,  br,  ge  iedi*«co  ccc.  ecc. 

Cosi  nel  zfiulo  dicesi  frrlfm  grandezza  . fre- 
tnum  iiolrenle  . c in  islandese  freg*t  . nome  dì 
divinila  mrntionsta  pure  da  Tacilo,  vuol  dire 
forza  notriliv.1.  In  zeiulo  thranfd  e alimenln.  e 
in  danese  trirrs  ifigrassarsi  : in  tendo  greggia 
e gufx>chte,  e in  danese  qney.  In  parso  hhouda 
st  chi.ima  l)io  , ed  in  isvedese  Gnd  . in  tede- 
sco Gol.  In  pelvi  santo  si  dito  Aaioch.  c in  i<lan- 
desc  hatog.  in  ledesee  Aei/tyecc.  Dar,  cioè  por- 
la. chi.imavano  ì Persiani  la  loro  reggia,  come 
i Turchi  d'  oggi:  e porla  in  danese  si  dice  d<rr, 
III  tedesco  Ihor  . in  inglese  door.  1 Greci  chia- 
irurmio  Pasargada  la  città  capitale  della  Persia 
Trovando  che  in  islandese  parta  gatti  «uni  di- 
re campo  trinceralo  . veniamo  ad  accertarci 
che  Parsagard  doveva  esser  il  vero  nome  di  quel- 
la cilia.  alterato  poi  d.ii  classici. 

7 ir  nc'  Persiani  e il  nome  dell'  angelo  custo- 
de delle  inamire  e del  mese  di  giugno;  e s«*con- 
dn  1'  Kdda  degli  Sc.ìIm1Ìii.ivÌ  . tgr  e il  dio  della 
Torz.i  cieca,  il  dio  delle  battaglie  prima  che  fosse 
soppiantalo  da  Ihor  e Odino.  In  danese  e sve- 
dese dicesi  tgr  il  toro  ; ondt*  possiamo  credere 
che  la  divinità  adorata  dai  Cimbri  sotto  T em- 
bìtima  d'  un  loro  di  fame  , fosse  qucUa  mede- 
siiua. 


cipi  inlrodus^ro  il  parso,  dialHto  del  Far-  Parso 
siatan,  f probabilmente  UMto  dagli  antichi, 
giarclié  in  esao  si  scoprono  le  radici  della 
più  parte  dei  nomi  persiani  conservati  da 
Greci  e l.atini.  Gli  Arabi  poi  lo  sbandirono 
nel  settimo  secolo;  c quando  nel  977  vi  tor- 
nò in  onore  coi  Dilem  iti  « comparve  strana- 
mente alterato  e misto,  c costituì  il  persiano 
moderno  o deri.  Ma  il  parso  erasi  diffuso 
nella  Corte  del  gran  Mogol,  e fu  conservaUi 
tra  i Guebri  adoratori  del  fuoco,  e immorta- 
lalo dal  poema  di  Firdussi  {3). 

Tutta  la  leiieratura  che  ce  ne  avanza  con-  I*'***’^ 
sisle  nei  libri  zendi.  Collocano  verso  il 
Loeman,  autore  di  apologhi,  del  quale  riferi- 
scono le  stesse  meraviglie  che  gli  Indiani 
di  Visnù  Sarma  c i Greci  di  Esopo;  c che 
probabilmente,  come  questi,  non  è che  un 
personaggio  collettivo,  a cui  furano  altri- 
butte  successive  produzioni  (4).  Uscenk , il 
quale  prima  ebbe  nome  Pisdad  perchè  avoa  . 

(3)  Qiie^i  scrive;  « L'idioma  de*  Persi  era  dl- 

• viso  ili  sette  dialetti:  il  ««Art.  I harofiv,  il  aa- 

• gli,  il  lera/t  caddero  in  dissuetudine,  ma  vi- 
» vonu  il  pano,  ildert.  il  prlri.  Il  parao.  di- 
v stinto  per  dolcf'zza  . parlasi  prinripalmenie 
c nel  territorio  d' Istakliar;  il  deri.  tigliatn  dal- 

• r aiilirn  parso  . e lodalo  per  raniualezza  ed 
t eleganza  . e parlasi  principalmente  a Balk 
t Mrrv  b h.vh-djihan  e Bukara.  e alcuno  dice  an- 
> che  a Uedakrhaii.  » Il  enrdo  e un  persiano 
mi'>to  di  cald.iico,  come  il  {>elvi. 

Queste  favole  esistono  in  arabo  , furono 
stampate  in  latino  nel  Muti;  e sono  il  libro  su 
cui  ordinariamente  »i  lomiuria  lo  studio  della 
lìngua  araba,  come  della  greca  su  quelle  di 
Esopo  [a;. 


^a}  È in  tanta  reputazione  Loeman  fra  gli  O- 
riemali.  che  dicono  in  proverbio.  Aais  òisogno  Ma* 
inifgnare  a J.ocman  , come  i Latini  dicevano 
Ae  IMI  .Vtftrrram.  Maometto,  intento  ad  acca- 
rizzarc  le  9imp.ilic  de'po^ioli  che  voleva  guada- 
gnare alla  sua  f<*de.  gli  cemparti  gran  lodi  nel 
capitolo  XWI  d>l  Corono,  che  pero  s'intitola 
Loeinau.  c lo  dice  Dio)  ho  dato  a Locmaii  l'in- 

• teiligcnza  gli  ho  ìusegnulo  a rendermi  grazie. 

• Chi  ringrazia  Dio  de'  suol  beneiizi,  giova  al- 

• r anima  sua  : perche  Dio  ahhomina  gl  ingra- 
a li,  e tributo  di  lorli  gli  deve  essere  porto  la 
» ogni  luogo.  Ricordati  che  Loeman  dice  a suo 

• figlio  . . . . O figlioi  mio.  nou  credere  che  al- 
» tri  possa  essere  eguale  a Dio:  orribile  pecco- 
» to  sarebbe,  lo  ho  comandato  alT  uomo  di  ono- 
s rar  padre  e madre  La  madre  il  partorisce  con 

• dolore,  e 1 allatta  per  due  anni.  Non  dimeu- 
■ tirare  i benelizi  di  Dio.  Onora  padre  e madre, 

» perche  un  d)  comparirai  ai  giudizio  dell'  En- 
» le  supremo  ecc.  • 

Cosi  tutto  il  capitolo  va  in  ammoniaioni  che 
Maometto  aliribuisce  a Loeman.  Di  lui  pertan- 
to grande  stima  hanno  i Maomettani,  c il  ehia- 
maiio  af  flakim  il  saggio.  Marrano  ch  e' nascea- 
ae  iicir  Etiopia,  di  bassa  gente:  venduto  schia- 
vo, erro  di  paese  in  paese,  fiuche  venne  io  Israe- 
le. regnando  David  e Salomone.  Schiavo  anco- 
ra. addormcniossi  al  calore  del  giorno,  e fu  sve- 
glialo da  angeli  cho  li  aaluUroQO  dicendogli . 
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COSTIirZIONE  DE*  PERSIANI 


sempre  in  bocci  le  parole  diritto  , equità  , 
Compose  il  iiliro  dell'  Eterna  Unzione  ( 6'<a* 
vidan  Khired  ) (t).  (^ue»to  sussiste  anrurd  , 
ma  non  oseremo  aa-ertarlo  verameute  per 
traduzbific  dell'opera  dell'antiro:  certo  è 
anteriore  .d*  assai  all' i^laniisiim,  e può  dar 
an  sa^^io  delle  iiwssiiiie  con  cui  i Persiani 
9Ì  dirigevano.  l.a  sua  forma  proverbiala 
1*  avvicina  mollo  ai  nostri  libri  delia  Sa* 
pienza. 

« Dio  é principio  c line:  a lui  solo  ef* 
« tieocc  il  ricorso  : a lui  solo  dovuto  il 
« ringraziamento. 

K Sostegno  della  scienza  sono  le  opere; 
« le  o|HTe  ri(>usano  sulla  legge;  compir  la 
« legge  è osservore  il  giusto  mezzo. 

«I  Le  o|»erc  di  pietà  si  dividono  in  qoai- 
« tro  classi  ; scienza  , pratica  , scuupiieiià 
« di  cuore  e rinunzia  delle  cose  mondane. 

« Tutto  ciò  ebe  è necessario  airunino  si 
« riduce  a qiiaiin)  qualità:  sa|>erc  , pru* 
■ deuza,  astinenza,  giustìzia. 

;lj  Ila  torlo  n«rlH‘loi  di  ronrondcrla  col  Ca* 
lila  V Uimna.  Del  òioridoa  khireJ  iiirurma 
Sact  Ovile  Memorie  dell'  Acc.iUimiiIj  rraticese  , 
l«crizioi)Ì  c liellc  Lettere  1.1\.  Ik;I1,  p.  1 Vedi 
nei  documenti  Leiieratiira  N.  1. 


m 

n M dolcezza  consiste  nel  rinunziare  alla 
« vendetta  quando  si  abbia  la  potenza. 

« Tre  cose  non  s’ ottengono  col  mezzo  di 
« tre  altre  : le  ricchezze  coi  desideri  ; la 
« gioventù  col  belletto  ; la  sanità  coi  me* 
« dicamenii.  Tre  cose  acquistano  pregio  da 
ii  tre  circostanze  : sfK'currere  ai  bisognosi 
9 quando  si  patisce  fame;  din*  la  verità 
9 quando  si  è in  collera;  perdonare  quan* 
9 do  si  è polenti.» 

(Questo  per  la  letteratura.  Quanto  all» 
arti  belle,  i inonumettli  dell’  Iran  anteriori 
a Ciro  vogliono  cercarsi  nella  gran  Media 
o Irak  Adgemi  con  parte  del  liurdistan  : 
ove  presso  a hirmantrià  ^ ne' siti  clic  >i 
chiamano  Takti-Hostan^  montagna  del  giar- 
dino, e Hisuttm  ( Bagliistan  ) senza  ruioii- 
ne.  segnano  le  ruiiie  delle  costruzioni  at- 
tribuite a Semiramide.  Colà  pure  devunsi 
rintracciare  gli  avan/i  d'Kcliataria,  re^iden- 
la  dei  re  rm^i.  fabbricala  da  Dciocclc  nei 
luogo  i*ve  ora  sorge  Ramadan. 

Ma  nella  Persia  propria  o nel  Farsìstan 
coiiipainno  gli  avanzi  più  autentici  e piu 
notevoli  della  grandezza  degli  Arhemenidi. 
Ivi  s*  incontrano  le  rovine  di  l^rM'poli  o 
Estakar , da  alcuoi  confusa  con  Pasur;:a- 


• Locrniio.  noi  veniamo  messaggeri  di  Dio,  crea- 

• lor  tuo  c llu^lru  , per  ilirli  cb’ e’  cai>g*‘ra  la 
■ tua  fortuna  in  quella  d'uii  iiiuiurca.c  tu  sa* 
» rai  suo  viiario  iu  terra.  • 

l.ocmai),  dopo  tin  isuiile  di  silenzio,  rispose: 
« »e  Dio  mi  deatina  la  sorti*  che  voi  dite  , fac* 
A ciati  il  suo  volere:  ma  «pero  non  mi  negherà 
» la  sua  grazia,  perche  iu  possa  eseguir  fedei- 
» mente  i suoi  comandi.  Se  però  la  buiiià  stia 

• lasciasse  la  sci*lla.  preferirei  rimanere  neiro* 
» aciirita  e sfuggire  il  pericolo  d*  olfenderlo  : 
aeiiza  ciò  gli  onori  nou  sua  che  un  |m*!»o.  • 

Dio  resaitdi  , r gli  diede  lanla  «-apieiiza  , da 
psiler  comporre  diecimila  apologhi  e M'ntenze 
murali  , ciasciinv  delle  quali  valea  meglio  che 
tutto  il  mondo. 

Trovandosi  un*  altra  volta  in  mezzo  a una  foU 
la  che  alieniissima  gli  dava  ascolto  . un  Ebreo 
gli  chiesi*  se  iioii  foss'egli  quello  srKiavu  nero 
che  aveva  un  tempo  vmluio  tosar  le  pecore.  • SI 
» Mino  » rispose  Lormau. 

« 'K  come  facente  si  rapUli  progressi  nella  vir* 
» tu?  » chiese  I’  altro. 

« Senza  molta  faiira  » replicò  Locmaii:  ■ ho 

• Sempre  detto  la  verità . sempre  niiioteoiilo  la 

• parola,  non  mi  son  brigato  in  alTarì  elio  non 

• mi  riguardassero.  » 

Il  >uu  padrone  l'avea  mandalo  con  altri  schia- 
vi a rurro  rriiill  nell’  orlo;  e questi  mangiarono 
i migliori,  poi  giurarono  ili  paiirone  chi*  gii  av«*a 
roaiigiati  Locroati.  • Kacìle  a veriliearsi  » 
Loeman:  • beviamo  aC(|iiB  lieuìda.  poi  teuetidu- 

• ci  per  la  mano,  vulgiainoci  in  giro.  » 

Fatta  r esperienza  , egli  solo  rigettò  1*  acqui 
pura.  Uve  il  narratore  pi*rsiauo,  da  cui  caviamo 
questo  ultimo  anrsldoto  , soggiuuge  : « Quando 

• al  giorno  del  giudizio  noi  tiiUt  berrem  iti  quel* 

• l’acqua  destinata  alla  prova,  tutto  rio  che  a%re- 
» mo  na<co,sio  agli  04*rhi  degli  uomini  ap|K.rira 

Casiù,  Sfor.  tmiiani.  Voi.  /. 


• alla  vista  deir  iinivertvo  ; e ripocriu  che  pns- 
» sava  per  uu  santo. sarà  coperto  di  coufusiouc.  • 

Tulli  saprauiio  fare  i ralTrouli  col  notissiino 
Eso|h>  di  Frigia.  Questi  vi*«se  se  pur  vust*.  men- 
tre regnava  tireso;  l.urman,  al  tempo  di  David 
omle  non  sarebbe  diibliio  qual  dei  due  avess#* 
(ulto  dall' altro.  Ma  forse  prima  di  lutti  flou 
YUiiu  .Nanna:  e se  noi  pensiamo  quanto  sia  ra- 
dic.ita  fra  gl’ indiani  la  credenza  della  m«'tein>i- 
cosi.  incliniamo  a credere  che  U favola  sia  u.iU 
nell'  ludia. 

Or  cccuuc  alcune  di  Loeman: 

L‘  ora  a la  /fondine. 

L’  Oca  e la  Rondine  avendo  fatta  società,  an- 
davano insieme  cercando  il  vitto.  Accadde  ch« 
furono  sorprese  da  uccellatori.  La  Hundiiie.  ve- 
dutili. volò  via  rapidamente;  ma  Toc>  , nou  po- 
letMlo  adoperar  le  «li.  fu  presa  « uccisa. 

Il  fanciullo  nel  /Lume, 

Un  Fanciullo  si  lanciò  tin  giorno  In  un  fiume 
senza  saper  nuotare.  E fu  ad  un  pelo  d’  anne- 
garsi. .\lle  sue  grida  accorso  un  uomo,  comrn- 
cio  a fargli  rimproveri.  Ma  II  Fanciullo  ri»po»e: 
« Prinw  salvatemi,  poi  mi  rimproverale.  • 

il  tane  del  fabbro. 

Un  Fabbro  aveva  un  Cam*,  che  mentre  il  pa- 
drone lavorava,  dormiva  della  gross.i;  m.i  app«‘- 
ua  quegli,  cessato  il  lavoro,  si  metteva  a tavola 
co'  :*»uoi  compagni  , il  Cane  noti  lardava  a »ve* 
glbirsi.  E il  Fabbro  gli  disse:  • Tri<4o  aiiima- 

* le.'  come  mal  il  fragor  de’ martelli  non  ti  »vc- 

* glia,  mentre  odi  il  mov  imitilo  delle  mascviio 

• che  ue  fauuo  »i  poco  ? • 


Myuu- 

nu'uti 
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EPOCA  TERZA  77C-n23  — LIBRO  SECONDO 


in 

d.i  in  un  piano  elevalo  fra  il  30'' e 31''  <ii 
IHiitutJiiie  srUfiiirionole,  boKnato  dall'Aras- 
hv  i BetuUmtr],  Fu  questa  la  città  capitale 
dei  successori  di  Ciro,  centro  delia  iiiizio* 
nalilà  e della  rclijcione,  o>e  i re  rice veda- 
no la  rotiMcrazionc  ed  assumevano  la  vesta 
di  Ciro,  |»er  ritornarvi  do|H»  morte:  ivi  era 
li  le»oroy  ivi  le  assemblee  de'Ma^t,  ivi  il  saiv> 
luario  eretto  sul  suolo  natale  de'pairi  numi. 
Ancorasi  vedono  camere  « scale,  terrazzi} 
mausolei,  colonne  scanalale,  alle  fìn  sessanta 
piedi,  con  capiiGlii  strani,  oiiiinnii  iavoiosi , 
lunghi  venti  cd  alti  diciotio  piedi , lm>sori- 
lievi  che  rappresentano  l'omagKio  e i triimli 
dii  |krpoli  soggetti,  al  qual  uo(ki  e al  ricevi- 
mento  degli  atnl>aseÌBdori  |»arr  fossi*  serbato 
un  gran  portico.  Bizzarri  aniiiiali  coprono  le 
pareti,  sempre  relativi  all'  uHizio  cui  ciascu- 
na fabbrica  era  dcsliiMla,  e le  ìsi  rizioni  so 
no  in  caratteri  ciineifoniii  (2)  e trilingui , 
rioè  in  zendo.  in  pidvie  forse  in  assiro  : ma 
non  rivelarono  sin  ora  che  titoli  dei  re.  I 
Persiani  cliiaiiiano  incora  quei  luoghi  Tukl 
ni  AVemjcid,  trono  di  Sieiiiscid. 

1 re  non  si  lirueiav&iio  per  non  eoiiUniina- 
re  il  fuoco,  ma  si  seppellivano  nella  PiT>ia 
nativa.  Appo  la  reggia  sono  dunque  le  tom- 
be. ove  a gran  cura  si  conservavano  i corpi , 


fl'y  Opinione  sostenuta  da  IIekrr5  Noi  dia- 
mo il  dÌM*Ktio  degli  avazxi  di  quella  citta  nella 
\A  delle  Tavole. 

fi  Or  ora  Tomma'tn  Raikìisson  mandò  all'Ac- 
e.idemia  delle  v irnie  in  l.ondra  triMila  ìsrririiMii 
rmieiformi  scoperte  nella  Persia,  culla  loro  spie- 
ga/ione. 


clic  rr(*dcvano  dover  risorgere  per  ristabiiirc 
il  regno  di  Onmiz. 

t^)iio>!r  o|MTc,  che  non  possiamo  accertare 
se  appartengano  ai  .Medi  o ai  Persiani,  r se 
per  roiiinndu  V i nhliiRiio  lavorato  anche  gli 
Ékìzì,  indicano  però  un'arte  propria  c già 
progredita.  Le  mura  ceiiono  ap}KUia  a quelle 
degli  Egizi , esseiulovi  commessi  con  arte 
suiniiia  i gran  sassi  forniti  dalle  vicine  iiion- 
lagne:  ma  non  che  rivelare  una  derivazione 
troglodilica  come  sul  Nilo  e sull' Indo,  le- 
vatisi m ampi  leira/zi  ; c foreste  di  coioniie, 
snelle  come  la  paltiia  e il  loto  • vasti  bacini 
ove  un  tempo  zampillavano  le  fontane,  scale 
comode  da  potervi  salire  co' cavalli,  rappre- 
senlano  all'occhio  I* immagine  dei  paradisi, 
C4itiie  la  solidità  delle  colonne  di  File  c di 
Tebe,  accenna  le  grotte  da  cui  emerse  l’ar- 
chitelluru  cgi^ianH.  In  quc.»(a  tutto  è chiuso 
e coperto;  nella  persiana  lutto  aperlo  c libe- 
ro come  s'  addiceva  agli  adoratori  del  Sole  o 
degli  clementi. 

L'arte  plastica  serlm  il  carattere  d'  una 
Corte  ori«  iiiale:  non  vi  appaiono  donne,  non 
nudi,  ma  niiiiudini  di  palagio,  non  ]icrò  du- 
re eviubmte  come  le  egi  ie  , ma  csprimenii 
riposo,  icitdemi  meno  al  bello  che  al  venera- 
bi>e.  Invece  di  efìigiare  divinila  come  nel- 
P India  cd  in  Egitto,  ritrassero  solo  uomini , 
distinguendone  le  varie  razze:  al  più  rappre- 
Sfiilaroiio  qualche  Ferver!  ed  Izedi.  Finora 
non  tisei  nessuna  statua  a tutto  tondo,  e nei 
bassorilievi  la  scoliuta  <ià  riianu  aU'nrchi- 
teitiira  iiitei prciaiidoia:  al  |iar  di  essa  gran- 
diosa si'fiz’ essere  colossale  , e di  maestosa 
scmp!icitu  (a}. 


'a  Slr  Ker  Perler  rij'»i  roarhimlc  U sua  rela- 
ziane  intorno  alle  ruiiic  di  lVr*epoli. 

f = Per  quanto  mabUn  in  fosfli.  pareva  che  una 

.fona  mafn«'tìca  mi  lrHM*ina»«e  vei^o  quello  ine- 
oauvlo  tesoro.  Onde  prima  di  congedarmene  . 
scorai  il  terreno  che  rircotida  la  ba^e  ib  Ila  piat- 
l(if«irina.  per  vedere  «e.  fuor  dai  limili  di  essa, 
apparisse  vestigio  .ilctiiin  dell' antica  citta.  Ben 
poro  ne  resta:  t primo  alla  mia  vi>ia  k nflri  nii 
pt<rtten  maanlfico,  isolato  nei  plano,  a tranmn- 
lana  della  pi.ittafurma  e poco  lungi  dalle  rupi. 
I.c  facce  interiori  de'  suoi  lati  sono  M-nìpiie  t 
con  pcismutigi  in  lunga  ve>ta,  ma  rovinali.  A) 
Mido\est  poi  scorsi  un  monte  di  magnifiche  riii- 
i.e  che  parcauo  leliqnie  d'  un  tempio o di  altro 
rdilìiio  di  grande  iii.portaiti:*.  ttiiile  vidule  di 
prpi«-poli.  date  da  Chardin  e Lehriin.  quest»  cn- 
mulo  e distinto  da  una  colniina  «ola.  che  mae- 
stosa soige  dì  metro  alle  sue  compagne  sportale, 
mine  un  eroe  rimasto  iii  pi<  di  i>ul  campo  fra  sii 
incisi.  Oggi  pero  e codnla  al  par  delie  altre,  e 
le  lunghe  erbe  che  coprono  r|uei  terreno  agiia- 
iiu  »uU  i verdi  loro  aleuUardi  sulle  coluiine  ro- 


vc**i  i.-le  della  grandezza.  I.'nlllmo  colpo  che  pro- 
stro quest  II  s|ileioli(l:i  anticaglia,  fn  d.'ilo.  quimlici 
anni  sono,  da  una  (iiiha  tit  nati,  avidi  del  l'erro 
che  univa  i porri  della  colonna.  Il  «eppi  da  un 
Icirariauu  che  m' aceninprtgnav  a nelle  mie  rt- 
cerclie  , e che  conicssnva  ««ver  lemito  mano  a 
questo  gnaulo.  Ma  protestava  che  piu  mai  noti 
M.ccedcretihe  ciò,  perche  ^i  cminscevaito  le  cntt- 
sei'iienre  di  simile  aai'rilrgio.  E chii'dcndogli  la 
rii.  rosa  volesse  dire  . mi  risjH»«e  che  poc’  anrt 
uno  d«*l  villaggiu  snn  aveiuio  abbattuta  una  ro- 
laima  del  grande  terrurro.  il  domani  mori  di  col- 
po. >e  ba-ta  : metili  s«>gni  aveano  predetta  la 
sua  morte,  e molli  altri  minaccialo  egiiiile  ca- 
SUCCI  , |»er  parte  dì  Salomone  o del  d-monio.  a 
clnunqiie  imitasse  il  sii«  ONeinpio;  sicché  non  vi 
saieblM'  piu  persona  ardita  di  alinncur  il  dito 
SM  questi  cditir.1.  la  Ciri  costi  urìouc  era  dovuta 
all' uno  o all'  altro  rii  que'  polenti  per>onaccÌ,  o 
a lutti  due.  Il  rriiiiri  di  queste  ubbie  mi  piac- 
que asjtaì.  e parrebbemì  coltivo  amie»  della  ve-< 
nrrc.hi'r  atilichila  chi  dissipasse  questa  nube  pro- 
tfllrice.  ;= 
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CAPITOI.O  QUINTO. 

Sparta  k Mbssem. 

I.iriir^o  dispose  la  sur  rillà  a manirra  di 
uii  i'aiii|iu  militarr,  u\p  la  pace  fuasp  uggiosa 
r pesanlp.  r luna  la  «ila  (elidesse  a preparar 
alia  guerra  , puscia  iutiiiiù  agli  Siluriani  >i- 
vesseru  in  pace.  Era  naturale  clic  non  gli 
obliedissero:  ed  appena  lui  niurlo,  rumincia- 
rono  risse  cogli  Arcadi  c cogli  Argivi,  dura- 
te dall'87.T  al  7i.'l;  e più  ineinuraiiili  guerre 
con  Messene. 

tluerra  Krano  i .Messeni  ra«a  dorira  anrh'rssi , 
Mussi-  - ma  poriavaiio  astio  agli  Spartani  lin  da  quan- 
tiia.  do , nella  divisione  del  ronquis'Btu  Pelopon- 
neso, questi  oeeiiparono  maggiore  |Kirzione, 
I re  dei  due  paesi  eransi  più  volte  dillo  ma- 
no qiialoia  i sudditi  iiiiiiocciassero  aerirarnc 
l'aulurità  : ma  i '|iopiili  si  guardavano  d'oc- 
cliio  siiiislro,  e più  dopoché  S|iarta  e Micene 
furono  prevalse  al  eonlado  soggiogalo  dalla 
I.aeunia.  Quando  la  mina  è disposta  , lieve 
scintilla  basta  a darle  il  volo.  Un  drappello 
di  l'aneiiille  s|iariaiie,  nienlre  si  reeavano  a 
festa  nel  tempio  di  Diana,  coniune  ai  due  po- 
poli e |Mistu  sul  loro  coiiliiie , vennero  prese 
c svergognale  da  garzoni  messeni  ; ed  esse, 
non  pulendo  sopportare  f oltraggio,  si  ucci- 
sero. 

Poro  dopo.  Policare  riero  messenio  diede 
■ suoi  arnu'iili  ad  Evadilo  lacedemone,  che 
glieli  jHiscesse  nelle  pingui  praterie  della  La- 
cuiiia  ; ma  questi  li  veudelle,  mandando  poi 
voce  gli  fossero  rapiti  dai  corsari.  Scoperta 
la  frode.  Policare  manda  suo  tiglio  ad  Evad- 
no  |>el  coiiiproso,  ma  questi  P uccide.  U'  ad- 
doloralo messenio  ne  reca  querela  al  magi- 
strato di  Sparta,  e vedendosi  da  questo  me- 
nato io  parole  , fuor  di  sé  dalla  collera,  in- 
furia coiilroquanli  ritrova  perla  eitlà.  Sparta 
allora  invia  aitibasciadori  a Messene  ehieden- 
7H  do  soddisfaziune.  e non  ricevendola  quale  la 
bramava,  dichiara  guerra  a sterminio;  si  fa 
armi,  rombaltonu,  si  ruinano  a vicenda,  col 
furore  delle  guerre  fraterne. 

I guerrieri  spartani  aveano  giurato  di  non 
tornare  in  palr.a  che  ad  impresa  rompila  , e 
non  risparmiavano  né  campi  né  uomini:  tal- 
ché i Messeni,  ridotti  all' estremità,  rirorro- 
iio  per  eonsiglio  all'  oracolo.  Questo  rispon- 
Arislo- de:  a Si  plarliino  gli  dèi  eoi  sangue  d' una 
dento,  fanciulla  di  regio  .sangue.»  I.a  sorte  cade 
sulla  liglia  di  l.icisco,  ma  egli  la  trafuga.  .M- 
lora  .Arislodcino.  ingordo  d'acquistarsi  i voti 
popolari  e il  regno,  esibisce  la  sua  propria. 
Ed  avendo  un  giovane,  iouam.jialo  di  essa  , 


MESSENE  A.Ì.T 

protestato  eh' ella  non  era  più  fanciulla,  anzi 
avea  fci-ondo  il  seno,  lo  spietato  genitore  la 
seaniia  di  propria  mano.  Cosi  mitigò  gli  dèi, 
e regnò. 

Né  per  questo  fu  salva  la  patria:  i rimorsi 
straziarono  l'ambizioso  linehè  si  uccise;  e ~iìi 
Dome,  ultima  fortezza,  cadde  ai  nemici.  In 
Argo,  nell’ . irradia . a Sicione  rifuggirono 
quelli  clic  vi  aveano  b-ganii  di  ospitalità;  gii 
altri  sparpagliati  doveilern  giurar  fede  agli 
Spartani,  tributare  metà  del  ricolta  , compa- 
rire tutti  in  bruno  ai  funerali  dei  re  c dei  ma- 
gistrati di  Sparla. 

Si-condo  il  giuramento  prestato,  venl’anni  i,|inu. 
aveano  dovuto  i re  spartani  rimanere  fuori 
della  patria;  e dicono  che  per  sostenere  le  Efori 
veci  fossero  eletti  gli  Efori, 'Tornali  quelli,  si 
conscrv areno  i nuovi  magistrati  |ter  deride- 
re qualvolta  i re  fossero  discordi  dal  senato: 
e il  |Hipolo  fu  ridotto  a ronfermarr  o rigetta- 
re ciò  che  gli  fosse  proposto,  senza  potervi 
introdurre  variazione. 

In  quella  lunga  assenza  essendo  pericolo 
che  la  popolazione  scemasse,  il  senato  man- p.vro  oi 
dò  ordine,  che  dalTeserriln  ritornassero  i 
più  giovani,  i quali,  come  cresciuti  do|in.  non 
aveano  preataln  il  giuramento,  e fecondasse- 
ro le  donne:  moralità  spartana.  I liglioli  nati 
da  questi  connubi  chiamaronsi  Parteni , e 
cacciali  dalla  casa  al  ritorno  dei  mariti,  re- 
carousi  in  Italia  , ove  fabbricarono  Taranto. 

Molte  altre  colonie  di  Spartani  ritroviamo 
in  Italia  , nominatamente  nell'  Abruzzo  i I.o- 
rri  ed  i Crotoniali,  famosi  alla  lotta.  Furono 
■Il  quelle  dispersi  gli  Iloti . che  avendo  ten- 
tato di  far  movimento, erano  stati  domi  a vi- 
va forza. 

Quarant’anni  pesò  la  iìera  tirannide  di  ^ cmi. 
Sparla  sovra  i Messeni,  linclié  il  desiderio  di  yj'’”'' 
vendetta  che  lutti  aerendea  divenne  volontà, 

Accolse  il  volo  nazionale  .Arisloinenc  , rani-  Ari-in- 
pidlo  degli  antichi  re  ; il  quale  radunala  la  ni  m: 
gioventù,  eccilolla  alla  liberazione  della  pa-  ti'à 
Iria.  Fu  gridato  re;  ma  egli  contento  del  li- 
lolo  di  rapilano,  inrusse  tale  spavento  ai  I.a- 
cedeinoni  culle  prime  sue  imprese  , eh'  essi 
mandarono  a consultare  l'oracolo,  e n'ebbe- 
ro in  risposta,  cercassero  un  capitano  da  .Ate- 
ne. Era  Atene  l'emula  di  Sparta;  onde  inor- 
goglita dal  vedere  quc.sta  a lei  ricorrere  , 

(|uasi  per  ischerno  le  spedi  Tiriro  , poeta  e Tirie-i 
nuli' altro,  e sciancalo  della  persona.  Ma 
questi  potè  far  chiari  gli  Spartani  quanto 
iniqui  fossero  nel  valutare  imieamentr  la  vi- 
goria del  eurpu  : attesoché  culle  sue  canzoni 
eccitò  l.ilmenlc  l'ardore  dei  combattenti,  che 
ne  ripristinò  il  coraggio  e la  furltina  (1). 
Sciaguratamente  egli  eunsarrava  T ingegno  a 
causa  iniqua,  aniniandu  a sterminare  una 

fi)  Vedi  alcont  do' suoi  canti  nella  Lettera- 
tura N.  Xl. 
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pente  che  l'roerssiva  oppressione  ai  evi  imlol-  il  quale.  Cerere  dalla  Sicilia  approdò  nell’, Vi- 
to a eaiiiLiare  le  catene  in  brandi.  Tra  le  lile  tira,  cioè  ti  fu  dilTusa  I' .aprieollura. 


di  Arisloniene  il  poeta  avrebbe  potuto  ratei- 
lare  di  (lairia,  nutrire  i suoi  cantici  di  senti- 
menti  penerosi  e runsulanti  : Ira  quelle  di 
.sparla  non  pii  restava  che  stimolare  il  valo- 
re. mostrar  la  verpopna  del  fuppire  e del  so- 
pravvivere ad  una  sconlitla,  ma  senza  parla- 
re uiaininai  di  virtù,  di  piuslizia,  di  Pir>. 

(ili  spartani  ateano  a Tare  con  pente  di- 
B|>eraie.  e la  villmia  stelle  ancora  eoll'ernc 
iiiessenin.  Tre  annicontinuò  epii  la  lotta,  tìn- 
clie  pii  sorse  incontro  niiotaniente  la  voce  di 
T<rleo  e il  Iriidiinenlo  depli  Arcadi  comprali 
dupli  Spartani.  Aristoniene  vinto  si  riparo  ai 
iiionti.  ririipio  della  libertà;  e nella  rurlezza 
Kfi.s  di  Ira,  undici  anni  sostenne  l'assedio.  Quivi 
pure  il  tradiinento  lo  rappionse;  Ira  fu  pre- 
sa. ed  Arislomene  colle  reliquie  della  puar- 
iiipione  s' apri  il  passo,  ed  andò  raminpo  per 
la  tirecia.  I suoi  si  dispersero;  e molti  venuti 
in  Sicilia,  vinsero  pii  abitanti  di  Zanrle,  rhc 
dal  nome  della  perduta  patria  rliiamarono 
Messina. 

Il  territorio  di  Messene  fu  spiVrlito  fra  i 
vincitori,  e pii  abitanti,  ridotti  olla  infelieis- 
siina  condizione  depli  Iloti  , bapnaruno  di 
servo  sudore  le  plebe  della  patria  perduta, 
liupent'  anni  dopo  fecero  un  nuovo  tentativo 
per  iscuotere  il  piopo , ma.  come  succede, 
non  otteniM-ro  cbe  d' appravarlo. 

Sebbene  tali  vittorie  aumentassero  il  do- 
minio di  Sparta  , le  costarono  tanto  sanpue  , 
cbe  assai  durò  a ristorarsi.  I.entninrnte  adun- 
que rreblte  in  mezzo  ai  Dori , rstriidendn  il 
suo  territorio  a danno  depli  Arpivi  e depli 
Arcadi  ; e solo  quando  nel  ."I.W  pii  assoppet- 
to  del  tutto,  si  assicuro  il  primato  fra  la  sua 
razza. 

1ali  puerre  limitate  al  Peloponneso  e pro- 
priamente fraterne.  non  mutarono  la  rostitn- 
ziiine  di  S|  aria  : ben  questa  si  sronvoisc  al- 
lorquando si  nieseolò  apli  allari  della  restan- 
te tirecia.  aspirando  ad  ottenervi  la  primazia 
in  para  con  Alene,  rhe  era  divenuta  capo  del- 
la stirpe  ionica.  A questa  città  più  umana 
ri  conduce  il  Ilio  del  nostro  raccouto. 

CAPITOLO  SESTO. 

PTP.N'B  SOLO.SB 

1t:.3  Itepnando  Opipe . il  lapo  Cnpai  innondò 
I’  Attica,  rio  che  sperdette  le  memorie  ante- 
loto  rieri,  t'n  secolo  e mezzo  dopo  t'iirritò,  di- 
erieperono  dairEpittn,  Cecrope  . rhe  insepnó  la 
coltura  dell'  ulivo,  e stabili  il  tribunale  del- 
I'  areopopo.  Sotto  Cranao  , uno  de'  suoi  siie- 
rcesori . acraddc  il  diluvio  di  Deuralione; 
I^Dtz  .Vmlizione  sbalzò  Atti  suo  suocero  dal  trono, 
ma  aneli' epli  fu  spodestalo  da  Eriitonio  , a 
cui  successe  l’andiunc,  poiErvlteu,  rrpnando 


Le  prime  inslitiizioni  di  quel  paese  arren- 
nanu  un' oripine  straniera:  l'areopapo  e la 
di.slribuzione  del  popolo  in  nobili , apricol- 
tori  ed  artipiani , sentono  dell'  Egitto  ; nè 
l'India  v'era  estranea,  poiché  troviamo  sta- 
biliti sarrilizi  di  famiglia  , che  si  doveano 
compiere  da  parenti  ne' gradi  stessi  come 
fra  gl' Indiani  (l).  Ma  la  stabilità  orientala 
qui  non  poteva  durare,  e noi  vedremo  il  pr>- 
pido  acquistarvi  grado  a grado  la  libertà. 

Dalla  posizione  sua  e dalla  natura  del  suolo, 
restando  Alene  riparata  dalle  rorrerie  delle 
orde  barbariche,  da  cui  il  restante  paese  ve- 
niva devastato  . più  faeilmenle  prosperava  i 
germi  della  civiltà. 

Etto  de' fatti  più  antichi  dell'Attica  é la 
guerra  fra  Eretteo  ateniese  ed  Kumolpo  di 
'Tracia;  vinto  il  primo,  la  pare  rnnfermò  la  pri- 
riuizin  d' Atene  e l'unione  di  essa  cogli  Eleu- 
sini, forse  saldata  colla  pflrlrri|iazinnc  ai  mi- 
steri di  Cerere  in  Eieusi  stabiliti.  Fondatore 
dello  Stato  ateitiesct  può  ct,nsiderarsi  Teseo, 
rhe  sgombrò  il  parse  dai  ladroni  e dai  mo- 
stri,  lo  redense  da  un  Irilmlo  di  sette  garzoni 
ed  altreltaiite  fanriulle  dovuto  a Creta  ; e 
diede  consistenza  al  governo  emigiiingendo  t 
quattro  distretli  dell'.àttira , dapprima  indi- 
pendenti, e facendo  capitale  .Atene. 

Di  lui  ri  dissero  trop|m , sicché  non  pos- 
siamo seernere  il  vero  (tal  fìnto;  de*  suoi  suc- 
cessori nulla,  lino  a Codro.  Quando  gli  Era-  Eodro 
elidi  invasero  il  Feloponneso,  pii  doni  seae- 
ciati  accrebbero  la  popidazinne  dell'  .Attira  ; 
onde  ingelositi  gli  Erarlidi  di  Sparta . le  in- 
dissero guerra.  I.’orarolo  atra  jiredetto  vin- 
cerebbe quella  parte,  il  cui  rapitano  radesse 
urriso;  onde  (;odro  per  artilizio  si  fece  am- 
mazzare dal  nemico,  ed  assirunv  gloria  a sé, 
vittoria  a'siioi.  Ammirandolo  gli  .Ateniesi, 
più  non  vollrro  aver  re:  e |Histisi  in  protrzio-  , ,0, 
ne  di  Giove,  si  governarono  con  un  arconte  a lutfj 
vita,  tolto  dalla  rasa  di  (Indro,  ereditario  n 
perpetuo,  ma  che  dovea  rendere  conto  del 
proprio  governo,  e negli  all'ari  di  Stato  sot- 
toporre la  sua  autorità  a quella  del  popolo, 
negli  alfari  criminali  a quella  drll'arropagn, 
ne'  rivili  a quella  dri  pritaneo.  SroBtrnti  di 
questa  mutazione,  molli  logli  Ioni  passarono 
iieir.Asia  minore,  fondandovi  colonie. 

Progredirono  gli  Ateniesi  verso  In  libertà 
quando  ridussero  Tarconte  da  perpetuo  a de- 
reniialr,  tolto  sempre  dalla  discendenza  di',,„""j' 
Codro.  Finalmente,  e non  sappiamo  perqnali  7jj 
rivoluzioni,  gli  arconti  furono  cresciuti  a no- 
ve, da  durare  un  anno;  e fra  i primi  Ire  erano 
distribuite  le  funzioni,  assegnate  Un  là  al  ra- 
po dello  Stalo. 

Questi  cambiamenti  però  non  tornavano  a 
(C  Btssas,Dr;'iir(  àrr«lil<in'eA<AaznwMi»ai. 


ATENE  — SOLONE 


ffl\'fìrr  rhr  drIU  gente  doniinnirire,  la  quale, 
ronic  i pairizi  in  Uotna.  roblitui^a  una 
rasa  liraimide , secglieiiUo  solu  rra'auui  gii 
arconti  e gli  arcofagiiL  I \iiiii  non  si  rassc> 
guadano  alla  M'rviiù,  come  in  Oriente,  e il 
|Hi|H)io  sorgeva  a contrasto  cui  nobili:  ma 
que>ii,  forti  nelT  unione , solforavano  i ri- 
rhiaini  di  quello.  eM*rritavano  lieramente  la 
su|ierioriia  , rnidevaiio  giudizi  ad  arbitrio, 
opprimevano  i debitori  sino  a venderne  i li- 
giioli.  Leggi  severe,  come  luttp  quelle  delle 
nrxrn-arisKKTazie  eroiche,  avea  dettato  Drarone  ar- 
ri 02*  rotile,  le  quali  pare  non  fossero  che  nii  eo- 
dice  rriminale,  e si  disse  averle  scritte  col 
sangue,  pm  hè  ad  ogni  colpa  infliggeva  la 
morte  , )>rofl‘^^alldo  che  nessun  delitto  gli 
parea  rosi  lieve  da  non  meritare  riiltimu  ca- 
stigo; nessuno  cosi  grave  da  polerglirne  tti- 
tliggere  uno  maggiore.  Quindi  periino  Tozio 
era  punito  cnpiialtuenle;  si  facevano  processi 
alle  cose  inniiimale  che  avessero  recato  dan- 
no : e aH’areopago  fu  sostituito  un  tribunale 
di  einquiintacjfique  efeli,a  cui  tutte  le  t^rll 
di  giustìzia  portavano  le  loro  derisioni  (I). 

(Ridevano  rosi  dairinlinìto  potere  del  re 
nel  crudele  delle  leggi.  La  cui  Iraborchevole 
54'verilii  impedì  ogni  buon  rifetlu,  olirerché 
non  si  estendevanoagli  ordinamenti  civili,  nè 
avevano  di  mira  il  pojvolo.  Tempestavano 
dunque  le  eoiitese  eroiche , fra  le  tre  classi 
rhc  si  denominavano  dei  IVdiaiii,  dei  Dia- 
rrianl  e dei  l*araiiani,  o vogtinm  dire  della 
pianura,  dei  monti  e della  spiaggia.  Tentò 
valersene  C'ilonc  per  iisiirjiare  la  signoria  , 
ma  assediato  nella  ciUadella,  esso  riuscì  a 
fuggire;  i suoi,  lieoverati  nel  tempio  di  Wi- 
ncrva,  ottennero  promessa  della  vita,  ma  poi 
furono  trucidati  sull' altare,  l'na  peste  suc- 
cessa e la  perdilo  di  Nisca  e di  Solamina, 
radute  in  mano  dei  .Magaresi,  furono  riguar- 
S03  date  come  castigo  degli  dèi  pel  sacrilego  ma- 
cello; onde  si  mandò  per  Lpimcnide,  savio 
faniivsu  di  ('.reta  e reputato  amico  degli  dèi. 
Venuto  egli  in  Alene,  ordinò  templi  r villlinc 
e canti  dVspiazioiie  (a),  anzi  riroriiiò  le  ceri- 
monie del  rullo , rendendole  meno  costose, 
togliendo  il  battersi  ì pelli  e il  volto  rhe  le 
donne  fareano  nei  funerali  ; sostiUieiido  rioè 
rili  più  uinaui  a quelli  trapiantativi  dal- 

'I  Credo  «'inganni  Ìl  lloms»ov  nelle 
rAila  grrrhf  eec.  12  « LE  t.  I . dieeiulo  rhe  giij- 
rtiei  drappello  feavero  aoli  quei  del  Palladio,  non 
in  leiierale  gli  cfell. 


r Oriente.  Così  rimise  la  roneordia,  ma  p<  r 
breve,  giarehè  durando  le  cause,  ripiilliila- 
ruiio  i litigi  fra  gli  ottimati,  e se  ne  giovo  il 
popolo  onde  acquistare  dirilU  per  opera  di 
Colone. 

Questi  nato  da  stirpe  regia,  ma  venuto  al  Selona 
meno,  privcurò  rifarsi  col  commercio:  e tro- 
vatosi più  comodo,  si  diede  a viaggiare,  le- 
gando conoscenza  cogli  uomini  più  famosi 
d*  allora,  i quali  furono  chiamati  i sapienti 
della  Grecia.  Questi  non  erano  dotti  e filoso- 
li,  ma  gente  di  volgare  sapienza,  ebe  dalle 
ombre  del  tempio  cavavano  fuori  la  dottrina 
dei  cusiuini,  meditavano  sull'uomo  e la  na- 
tura sua, e sul  modo  d’indirizzarla  al  meglio. 

Noie  sono  le  sentenze  (2j  a loro  attribuite, 
forma  proverbiale  sotto  cui  divulgavano  la 
moralità.  1 più  di  essi  furono  uomini  di  Sta- 
lo; Chilonc  eforo  di  S|uiria,  Hiante , magi- 
strato della  ionia,  Piliaco  esiinmete  o ditta- 
tore di  Lesbo,  Cleubulo  tiranno  di  Lindo, 
Periandro  di  Corinto.  Nel  costui  palazzo  os- 
pitando essi,  insieme  con  Anacarsi,  venuto 
dalla  Scizia  a visitare  la  Grecia  c porla  a 
confronto  colla  si  bietta  rozzezza  de*  suoi 
paesi,  discorrevano  qual  fosse  il  governo  mi- 
gliore. Sulorie,  disse,  quello  dove  l ingiuria 
fatta  ad  un  privato  si  consideri  come  falla  a 
tutti;  Hione,  ove  la  legge  stia  in  vece  del  ti- 
ranno; Talcte,  ove  gli  abilaiili  nè  troppo  ric- 
chi, nè  |H)veri  troppo;  Anacarsi,  ove  sia  in 
onore  la  virtij,  ed  il  vizio  abhorrito  ; Piitaco, 
ove  le  dignità  non  si  concedano  che  ad  uomi- 
ni dabbene;  Cleobulo,  ove  i citudini  paven- 
tino più  il  biasimo  che  la  pena  ; Chilone,  do- 
ve abbiano  ascolto  ed  autorità  le  leggi,  non 
gli  oratori;  Periandro,  conchìuse  esser  otti- 
mo quel  governo  popolare  che  più  s'accosti 

(2J  SoLO!<R.  Pw.!»  mXKOV 
Connuei  le  stesso. 

CiiiLoaK,  T<*#.o5  ojj>yy  pr/p'iv 

Yeùer  il  line  della  lunga  v ils. 

PiTTACO,  K3«,J0V  yvv^t 

Conosci  ropporluniU. 

Biastb,  0{  «rA.ioXv  vui/ui 
I più  son  cattivi 
Peausnao.  «rjiv 

Airindiislria  tutto  è possildio. 

Clhom'i.o  ApCjrov  (Air|}  v 

Otlitna  la  moderasione. 

Talsib,  Ky>vz,  i*  Jtrq 

Promelll,  sovrasta  il  pt^ricolo. 


'a)  Giovanni  TieUe  nella  rronnc/i  poetica,  V. 
ì;),  ci  conservò  i riti  coi  quali  fao'va^i  la  pur- 
gazi«»nc  riclle  terre  roiilaniiiiate.  • Quando  una 
■ citta  fosM*  dcvoEvla  da  fame  . pesti*  od  altra 

• spavimtcvolc  calamità,  prcparov;tsi  una  viiti- 
» ma  , che  conducevasi  avanti  all' altare:  getta- 
» van«i  allora  sul  fuoco  forniiiggio.  focacce  , fi- 
» chi;  poi,  stropicciali  hoUc  voln*  i genitali  alla 

• vitiima  con  cipolla  tuariua  * liclii  selvatici . e 


v altri  frutti  Tenuti  sema  soccorso  deirarie.  brii- 

• ciavasi  ogni  rosa  con  legno  d'alWri  non  pinu- 
» lati;  lilialmente  le  ceneri  si  dispcidevaiio  sul 
» mare  ad  arbitrio  dei  venti:  o con  tal  meno  i 
» mali  onde  una  citta  truvavasi  aflIìUa  , erano 

• cacciati  lontano.  » 

K nota  la  lustrazione  annuale  rhe  in  Israclo 
farevasi . caricando  un  capro  delle  malnliiioai 
di  tutto  il  popolo,  indi  cacciandolo  uel  deserto 
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alEnrislorraria,  <*  dove  rautorità  stia  in  ma- 
no di  jHK'lii  e virtuosi. 

Solone  fu  anrhe  poeta  di  merito,  empiendo 
le  cuinposizioiii  di  alte  sentenze  ; e meditava 
un  poema  sopra  gli  Allantidi;  seppe  anche 
d’ osiionoinia.  seieiiza  allora  rosi  liambina 
tra  itirei  i,  cheTalclc  in  (piel  tempo  ap|»ena 
avea  divisai  l’anno  in  dodiii  mesi  da  trenta 
giorni,  intercalandone  un  altro  ogni  due  an- 
ni: iiieiiire  Solone  lo  rcsr*  lunare  di  trecento 
cinqunntnquullru  giorni,  coll’ intercalazione 
di  ventitré  ogni  due  anni. 

Si  lece  egli  appoggio  del  popolo  Insegnan- 
dogli a coooicerc  te  stesto ^ eioè  a sentirsi 
eguale  in  diritti  ai  patrizi;  c (vane  il  sr»lo 
ca|;acc  di  ordinarvi  la  popolare  libertà.  No- 
minato  arconte , rreseiulo  in  favore  col  ri- 
prendere Salnmina , confortalo  dall*  oracolo 
si  diede  a riformare  lo  Sialo.  K prima  cassò 
le  leggi  aristocratiche  di  Drarone,  eerello 
i|uella  ihc  riguardava  romicidio;  poi  per  s*>l- 
lievo  dei  poveri,  non  cancellò  i debili,  ma 
rrelibe  11  valore  del  danaro,  e guarenti  al  de- 
bitori la  libertà  personale.  Tranquillò  così 
la  classe  bisognosa,  mentre  all  ogiaia  prt)v- 
vide  col  negare  la  domandala  spartizione 
delle  terre,  ccol  IasLÌorecbe  in  pace  godesse 
c irasinelle-sc  i propri  averi  (1]. 

Come  tulle  le  legislazioni  antiche,  quella 
di  Soluiie  abbracciava  il  diritto  pubblico,  il 
civile  cd  il  criminale.  Trovò  egli  nell'  Attica 
il  dcmoi,  cioè  II  comune  de’ campagnoli 
sromparlili  in  giurisdizioni , in  opp<isizione 
olle  scliialte  iiululi,  e nel  quale  stavano  i di- 
scendenti dei  primitivi  abitatori  del  paese, 
rimasti  liberi  c n(»n  ridotti  a braccianti  mer- 
cenari. Abolì  dunque  I’  antica  distinzione 
Tosti-  ilei  citlaUini  in  tre  classi,  somiglianti  alle 
bi/iuoc  asiatiche,  sostituendone  una  fondata 

sulla  qiiamilà  del  possedimenti,  brano  pri- 
mi i Pentucosiomedimni  f clic  possedevano 

1 Samvki.  PBTlTtf.  I)€  legiiut  attiri*  1033, 
r la  migliore  raccolta  per  chiarire  le  leggi  ;.lc- 
i»ic**i.  Fra  gli  aiilichi . Polibio  noi»  disecriie 
qoelb*  di  Solonr  dalle  posteriori  : Senofonte  si 
riferisce  a tempi  più  recenti.  Più  retta  guida 
sono  Pi.l  TARCo  in  2»o/one  ; AftlsToTfcUi  nel  i. 
i.  tì  della  PoHliea  ; laviCRara  nel  /'««ejiriro. 
Fra  i moilcrni  vedasi  Pastorkt,  //««loirr  r/e /a 
Irgitialian,  paiigi  ISi8,  l.  VI.  VII.  Il  ciialo 
Tur.  Bcsses.  De  jure  Athenirniium  heredita- 
f io  ex  /ivo.  cfleriiyiic  orfl<o»  »6«i  grirrit  duclo^ 
<>ullinga.  IHli.  spiega  assai  bene  quella  rosiiiu- 
rione  per  rio  die  riguarda  U tribù  c la  faiiik 
glia,  essendo  il  diritto  ereditario  parte  C.ipitale 
delle  leggi  di  Solonr.  Vedi  pureBoECK.  l ebrr 
iti*  SlaattHaut-haUung  der  Athener,  Berlino 
iHlt,  i voi.  in  H«. 

Var  I.irrcrg  Brovwbr  . .Storio  de/lo  eirilfil 
morale  e rrligiota  dei  Greci  dagli  Erarlidi  /!•• 
fio  alta  dominazione  dri  Homani  (lod.„  Grò- 
ninga.  in  corso  di  stampa. 

SciiormarR.  ARliquitii/ei^Mrii  pnò/iei  gr<rri. 
Grips»alda  IH38.  che  riferiamo  ucidocamvuU  di 
i.e;;i<»laiìone  N.**  111. 
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cioè  per  cinqiiecciito  medìiiifTi,  nscimo  misu- 
re d'olio  e di  grano;  poi  ì Cnvitlirri  che  ne 
possedevano  qualtrm'cnlo:  gli  Xetnjili  r\\r  iic 
Bveano  irrceiiio;  i Teti,  di  minore  eiurnin. 
yuei  delle  tre  prime  c assi  erano  ammessi  a 
qiialiinqiir  iiiipirgo,  gli  a Iti  potevano  assi- 
stere Bile  a«sembl<*e  e s<*dere  nei  tribunali. 
Conservossi  la  primiera  divistone  o per  lesta 
in  tribù  ( <*he  erano  qiiatiro,  o per  abi- 
tazione in  demi  o comuni  di  cami>agn<ili,  di 
cui  tin  diiceciiloscttunta  si  conlavauu.  , 

A capo  dello  Stalo  riiuascto  i nove  ar- 
conti anmiali,  di  cui  il  primo  chiamavasi 
Eponimo  perclicdava  itonicairaniio;  il  secon- 
do ile,  ed  attendeva  allccosc  religiose;  >1  gm- 
20  Polemurf  a o ministro  della  guerra;  gli  al-' 
tri  rezmofeti  dal  render  giustizia;  iiingistrati 
supremi,  esclusi  però  dai  comandi  militari. 

Prima  dVlcggcrli,  csantinavasi  dal  scoiato  e 
dagli  eiiaslì  st*  fossero  ligi)  e nipoti  di  citta- 
dini, se  avessero  militato,  se  venerati  i geni- 
tori; |N»rtav  ano  per  distintivo  una  corona  di 
mirto,  ederano, come  ogni  iiiugisiratu,  iuvio- 
laliili. 

Ne  temperavano  P autorità  i qiialtrneento 
senatori,  centi»  ogni  tribù,  l-a  sorte  decideva 
della  scelta,  ma  erano  solioposil  a rigoroso 
seriiliiiiu  dogli  eUasli,  p(»seìa  denun/.iati  al 
popolo;  fra  cui  se  alcuno  sorgesse  ad  accu- 
sarli, tosto  erano  messi  si>tlo  giudizio.  Gli  ar- 
conti duveaii  ili  qualunque  aliare  consultar  i; 
c ogni  nuova  legge,  prima  si  discuteva  in  se- 
nato, {K>i  i>er  tre  giorni  era  cs|Hista  a'  piedi 
degli  dèi  tutelari  di  eiaseuiia  iribìi:  ma  in- 
nanzi di  proporla,  doveasi  aver  abrogala  la 
contraria,  patrocinala  da  cinque  ciliadiiii. 

Il  confermare  le  leggi,  sceglierei  magistra- 
ti, deliberare  sui  pubblici  interessi  a lui  sol-As«em- 
loposli  dal  senato,  spellava  al  popolo  di 
quattro  le  classi,  come  pure  il  giudicare  Ì prò- 
cessi  pubblici  ne'  tribunali  che  admiavansi 
ogni  otto  giorni.  Perciò  lo  Scita  Anacarsi  ia- 
ceva  le  meraviglie,  che  in  .Viene  i savi  discu- 
tessero, gli  stolli  deliberassero;  tanto  era  nuo- 
va l'idea  della  popolare  sovraiiilà. 

L.'aroo|»ago,  potere  ronscrvaiorc  c salva- 
guardia dello  statuto,  era  composto  a v ita  da- 
gii  arconti  usciti  di  carica  c sindacati;  > igila- 
va  ai  costumi,  rivedeva  cd  anche  nnnullava  le 
derisioni  del  popolo;  poi  come  tribunale  sii- 
prciiio  derideva  delle  cause  capitali,  renden- 
do i giudizi  coi  riti  tiri  tempi  eroici,  invocan- 
do le  Erinni  fra  palpitanti  vittime  ed  impre- 
cazioni; e quando  nello  squiltinio  le  fave  riu- 
scissero pari,  aggiungevasi  la  bianca  di  Mi- 
verva  per  Possojuzionc.  L’areopago  castigò  un 
giudice  clic  uccise  un  uccellino  licovcralosl 
nel  suo  grembo.  Proponendosi  d’introdurre 
i giuochi  gladialor),  acciucclic  Atene  non  fos- 
se da  meno  di  Corinto,  un  an“<qMgiia  escla- 
inù:  M Distruggete  prima  quest  aia  clic  i pa- 
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(iri  nostri  rÌ/z/ìrnno.a1l.i  misiTÌrordia.  » Da> 
\unii  n t{ur!sc^er4>  cnisoru  dei  losiumi  e delie 
li'.'K*  anelli*  iVloqiiiMua  doveva  spu^liarsi  dei 
lenorini , (Miinlkè  nrrin^'asasi  di  nulle,  Malizi 
gesti,  senza  niu>  imeiilo  d atfrUi. 

l'arena  a ti'iuere  che  di  tanta  |>oten/.a  non 
a)iUsassero,i:nme  gii  dori  di  Spana;  eppure 
alla  pr*Aa  si  coiiublie  quanti  mali  venissero 
dnli  aurla  IVricle  smiiiuit».  Tan(<i  louccUu 
di  giusliiia  godeva  l'areopago,  che  re  e popoli 
talvolta  rimettiMaiio  in  ess«>  i loro  litigi:  né 
verun  mai,  dire  Oeiiioslene,  ebbe  a lagnarsi 
delie  loro  deei^ioni. 

Con  questa  ineseolatua  traristocrazia  e de> 
nmcrazia.  Solone  penso  t quiiibrare  la  repùb* 
bliea;  c più  ani-ora  roH  adoperare  che  questa 
venisse  H niann  de’ niigliorieiituditii.  La  moL 
tipiitìlà  degli  impieghi  faceta  un  graiidissi> 
11)0  numero  di  ciUadmi  parieeipi  del  goder- 
ne, ed  a %ieeiidn  uno  all  altro  su^ierit>ri  (a), 
('.hi  macchinasse  novità  era  messo  a morte. 
Aerudeiido  ri\ olluioni.  i magistrati  <lo\eaiiu 
dimettersi  iimiicdiaia mente; st* no, qualunque 
citudinu  [Ntlt'va  uccider. i.  Fercbè  lAr*  subbu- 


gli i tristi  ei  prepotenti  non  prevalgano  men- 
tre i buoni  tentennano,  Soloue  ordinò  cIil*  ciu- 
scunu  dovesse  chiarirsi  per  una  parte,  se  no 
fosse  infame.  Alla  conservazione  dello  Stalo 
mirava  ancora  l*  ostracismo.  (Qualora  un  cit*  0-4tr;i- 
ladino  per  ineriti  soverchiassse  gli  altri,  in  cbmD. 
modo  da  temerne  il  potere  o riiifluenza,  veni- 
va alluiitanain  per  dieci  anni*  purché  lo  chic- 
desM*  il  volo  di  almeno  «H'iinila  cittadini. 

.Non  consta  che  questa  legge  fosse  data  da 
Soloue.  ed  in  generale  ò dillUile  il  disccrne- 
re  le  sue  proprie  da  quelle  posteriormente  io- 
trodotlc;  imperciocché  multo  non  arrivarono 
sino  a noi,  altre  non  si  deducano  che  dai  fai-' 
li,  alcune  anche  imnfuroiiu  mai  scritte,  e con- 
servate solo  per  tradizione  dagli  Luimdpidì. 

Ciò  premesso,  procuriamo  disporre  qui  in 
ordine  le  parti  più  iiiipurtanti  di  quello  sta* 
luto. 

Se  dall’  EgiUu  vennero  in  (ìrccia  gli  ordì-  I.r22i 
Domcnti  sacerdotali,  non  puteronu  quiv  i con-  Iteli- 
sr'varsi  in  una  Casta  eschisiva  e predomiiian- 
te,  ma  servirono  di  cuiitrappesu  alla  poten- 
za egoistica  dcirarislocrazia?  a tutelare  i di* 


hnpif-  f*l  mostrare  come  la  rtemocrazi-i  , 
tjhtci-  1’^^  dire  in  loUc  le  vene  dello  Si.ilo  uteiin-»« 
et/i.  ^ 'ome  Cim  a'«'4Ì<loa  vieeiida  i cilladiid  fon*ii*ro 
iiiperiuri  o loferinri  I’  min  all'altro.  ai>iiov»*ria*. 
n«>  gl  impieghi,  oltre  gli  Areuoli.  i St*iiuluri,i 
Piovtiti  u l’rexiticiili. 

I.  (ìli  Efi*(i.  rjiM|uiiiiton  Senatori,  eh-tii  a vir- 
(e  per  formare  )'  epipalladio,  V epiik-lliiiio.  I’  e> 
ptpriuinio.  1*  einfreatiin; 

I Numu/ilaci,  cuModi  della  legge  e dei  voli 
delle  as<i|.roblee; 

3 I Nomoteli,  scelti  fra  gli  Klia<^li  ; 

(■  (ìli  Oriilori  pubblici  rhe  dmeaiin  difendere 
gl' inlere!(9Ì  del  popolo  in  senato  e iioir  a>aein- 
blea  ; 

5.  I Siitduci  . cinque  oratori  che  dif-ndevaao 
le  leggi  di  fili  ai  proponeva  I' abrogarioiu*  ; 

b.  1 IVniUiarc-bi  , che  vigilavano  alla  purità 
del  sito  dell.i  assemblea  ; 

7.  TrenUivet  Lessiarrlii  che  notavano  I presenti 
e as*‘enli  all’  as-emblea; 

Treiilu  Singrali  che  rar(*oglievano  i siilTragi  ; 
(I.  Gli  A|H«gralì  rlie  tiisiribuivaiio  i processi  ; 
le.  Due  Scrivani  per  tribù; 

II.  l'ii  So|)r.inteiideiUe  all’ orologio  ad  acqua; 
li.  Gli  Araldi. 

Alte  (inalile  erano  impiegati 
1.  Gli  .^migrali  che  rivedeauo  i conti  esibiti 
air  a.»etnblea; 

i-  l>ieei  ApòUeeti  che  faceano  lo  slesso  in  se- 
nato; 

3.  (*ii  Epigrafì  che  in«erivemfio  1 cooti; 
à.  Ilieci  Logisti  rh«*  li  rivedevano; 

5.  Uodici  Kiitinii  e ie  unch' essi  rivedevano  e 
pronunziavano  ammende: 

C.  1 Masterì,  o commissione  degli  arretrati; 
7.  Gli  Zelett,  o commissione  delle  euiitravveo- 
tioni  ; 

S.  I Crenofilaci,  custodì  delle  foni!  ; 

(I.  Gli  Kpislati.  ispettori  delle  acque; 

10.  Gl’ ispeUori  delle  strade; 

11.  Gl’  ispettori  alla  riparazione  delle  mura. 


l.a  carica  di  direttore  generale  delle  finanze 
J Tjt|MZ5  rrfi  St  ) sostenuta  cinqito  an- 

ni da  Aristide  e lAurgo,  era  una  commissione 
straordinaria.  I Tesorieri  sceglievansi  Ira  le  piu 
buone  borse. 

là.  I Poleti,  dodici  coinmis.sari  por  vender  le 
cose  dello  Stali)  o a lui  devolute; 

13.  I Demarchi,  amminisiralori  d<-lle  tribù; 

li.  Gli  animinislralori  degli  speU.troli; 

IH.  I Sitoniaei.  di  cui  cinque  in  ritta,  cinque 
ai  Pireo  vegliavano  sul  preno  de' grani; 

IC).  I Pr.«ciori  che  ri^cnotcvano  le  imposte  e 
le  ammende. 

Dirci  altri  alle  porte  dirigeano  1 preparativi 
d'imbarco,  e faceano  la  pulizia  del  Pireo.  con 
molti  Mibalierni. 

Gli  Knopii  che  doveano  temperare  il  lusso  dei 
baucheU),  presto  rcs.saroiio. 

1 (iiiieruco!>mi  iinpi-divauo  l’eccessiva  pompa 
feinminile. 

1 Sofronisll  esaminavano  la  condotta  c V edu- 
cazione della  gioventù. 

Gli  Urfanisti  curavano  gii  orfani. 

1 Fratori  faceano  iscrivere  i fanciulli  sui  re- 
gistri delia  loro  tribù. 

CiiMiue  Astinomi  in  città  r cinque  al  Pirco  vi- 
gilavano sui  riarlalani.  sallamhanrhì  . e simili. 

I Clcrcri  nomiiiavaiMi  quando  SI  spedivano  co- 
lonie, per  assegnar  le  terre. 

Gl)  Episcopi  mandavaiisì  nelle  citta  alleate  per 
esamiiidriie  la  condotta  e le  dispusi/ioiii. 

I PiJagori  mandavansi  ogn' anno  dagli  Amfi- 
lioni  a uclfo  e alle  Termopile. 

Dieci  Siralcgi  o generali  erano  ogn'  anno  scelti 
dal  popolo,  e talvolta  aveano  il  diritto  di  con- 
vucario. 

II  popolo  pure  eleggeva  i Ta«larchi  o Inngo- 
teni-iiti  generali  . e i tlne  Ipparchi  o e*»lontu*IM 
di  cavalleria  . che  avenno  sotto  gli  ordini  dieci 
Fiiarclti.  riouiitiaii  anche  essi  dal  popolo. 

Vedi  SriiLOSSLR  , b'/orto  u«irfr<«/f  dell'  fin- 
tii-kitu. 
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riiti,  c frenare  ìosconsijfliato  rnipi^to  dei  dc- 
ina^nphi.  L'istituzione  di*ir oracolo  di  Delfo 
accanto  al  conci  io  defili  Amfìziuni,  baslcrob- 
}>e  già  a chiarire  quanta  parte  dovesse  a^c- 
re  la  religione  ne*  publilici  consigli,  non  pe- 
rò per  dettare  ai  (Mticnti,  ma  per  dirigere  il 
popolo,  a cui  un  cenno  del  dio  teneva  lungo 
d’ogiii  ragione,  e per  insinuare  consigli  ge- 
nerosi, patriotiei,  prudenti , conciliatori.  1 
misteri  diffondevano,  hc  non  puri  costumi, 
però  dottrine  più  serie,  idee  piò  spirituali 
intorno  all  origine  del  mondo:  t giuochi  con- 
vocavano o una  provincia  o tutta  la  nazione 
p(*r  ricordarle  c ravvivarne  la  fratellanza. 

Non  vi  fu  città  dove  più  liberal  mente  che 
ad  Atene,  fossero  accolte  le  divinità  stranie- 
re, se  per  non  iM’onteiitarc  nessuno,  giunse 
perlìno  ad  erigere  un  tempio  al  dio  ignoto. 
Però  l'empietà  v i era  punita;  pmiiticoloro  che 
violassero  i sacri  ulivi;  ricusata  la  setH)Uura 
a chi  rubasse  sacre  cose.  Prolag'>ra  fu  slvan- 
dito  perchè  mostrò  dubitare  se  esistessero 
dèi,  bruciate  le  sue  opere,  obbligato  a conse- 
gnarle chi  le  possedesse.  Diagora  da  Miletu, 
che  professava  l'ateismo,  fu  miiltaionel  rapo. 
Certi  empi  si  condannavano  a morir  di  fante, 
aedendo  a un  desco  imbandito  con  ugni  lau- 
tezza (1).  Duranti  le  feste  ^ Cerere  e di  Bac- 
co non  |K»leva  alcuno  essere  arrestato;  nelle 
tesmoforie  si  liberavano  aleurii  prigionieri,  si 
allargavano  in  tempo  dei  saturnali.  Nessuna 
pena  capitale  si  poteva  esiguire  mentre  fosse 
in  viaggio  la  nave  che  portava  nDelo  leolferte 
degli  .Vteniesi.  Compiuti  i riti  eleusini,  una 
cominissione  esaminava  se  mai  qualche  no- 
vità gli  avesse  pervertiti. 

leggi  I trattati  conchiusi  con  un  governo,  seb- 

poliii-  bene  illegittimo,  avevano  forza.  11  reo  di  Sta- 
lo  ]M>leva,  anzi  doveva  esser  ueciso  da  ebiun- 
qne  lo  scou(russe,e  ruceisore  ne  meritava  co- 
rona d'alloro  come  i vineitori  d'olimpia.  1 ti- 
gli d'un  tiranno  iiivolgevansi  nella  punizione 
paterna. 

I decreti  del  simato  avenno  forza  di  legge 
per  un  anno,  si'orso  il  quale,  doveano  sotto- 
porsi all’esame  del  popolo.  M cittadinanza 
si  concedeva  talvolta  dall  asseinblea  generale 
p('r  merito  insigne,  come  a Pirrone  tilosofo 

I L'acreiuia  Lisia  nel  fraromeato  deH'orazio- 
uc  acefala. 


/i/'<rlò  fa}  Beniamino  Constant,  in  uno  seriltarcllo 
oafiro  auecuso  . trattò  della  I.ihrrté  dft  «aeirni  rom- 
€ mo-  varrr  é cetle  dei  intuiernet.  Egli  stisiicne  ehe 
dt  rna  1*  inili|M*inle«za  Iniliv  i»luale  sìa  ii  primo  hisngno 
de'inoderiii  e costituisca  per  essi  U liberta.  Ugiio- 
nu  vede  quanto  iiuutnpiuta  sia  questa  proposi- 
zione. Ma  egli  non  «cileva  nella  MK'i.ibìlita  che 
una  difesa  e una  garanzia  . nel  che  lo  seguitò 
Homagnosi  e poi  taiit'altri  che  nella  liberta  mo- 
derna non  ennosenno  che  la  resisienia.  l'aiiu- 
g«H]i»rDo,  come  diceva  quel  iioatru  i^aluiiu.  .Noi 


per  aver  ueciso  un  tiranno  di  Tracia;  c quan- 
to essa  fosse  onorevole  il  mostra  l'averla  am- 
bita Perdicca,  Tere,  Dionigi,  Evagora,  signori 
di  Macedonia,  Traria,  Siracusa  c Cipro.  Per 
amnictiere  alla  cittadinanza  un  forestiere  o 
un  nato  da  madre  estranea,  rinlegrare un  con- 
dannalo, decretare  Postracismo  ed  altre  im- 
portanti de«'ÌHiuni,  richiedevansì  altiieiio  sei- 
mila voci,  il  terzo  quasi  del  numero  totale 
dei  cittadini  ateniesi.  Era  sos|>eso  dai  diriui 
civili  chi  non  spegnesse*  il  debito  lasciato  dal 
padre  verso  T erario  (1);  e finché  noi  fneesse 
era  anche  privato  della  libertà.  Anche  ì debi- 
tori privati  poU*an  esser  messi  prigione:  e un 
cartello  indicava  a lutti  la  casao  il  fondo  sot- 
toposti ad  i|K)teea. 

1 metechi  o stranieri  non  godevano  i dirit- 
ti della  cittadinanza,  pagavano  un'imposizio- 
ne personale,  e doveano  assumere  a patrono 
un  cittadino  che  rispondesse  per  loro,  e per 
ottenere  giustizia  contro  l’Ateniese:  nomina- 
vansi  un  giudice  proprio,  ri{>artivano  fra  sé 
la  lassa  dei  comune.  Soggetti  a belfe  ed  umi- 
liazioni. nelle  feste  di  Bacco  doveano  |M)riar 
i vasi  dell’acqua  e gli  utensili  pei  sacriiizi,  in 
veste  di  colore  disliiito;  e le  loro  donne  reg- 
gere il  parasole  alle  Ateniesi.  11  meteco  clic 
uccidesse  un  Ateniese  era  reo  di  morte;  d'e- 
siglio  TAtenìese  rhe  togliesse  di  vita  lo  stra- 
niero, il  quale  pure  di  morie  era  punita  se 
avesse  osato  entrar  airasseinhlca  o salire  la 
tribuna.  Per  ascendere  a questa  non  bastava 
la  cittadinanza,  ma  riehedevasi  d'avere  prole 
ieggiuiina,  fondi  ìnpaese.iionnas4*ereda  me- 
retrice, non  aver  debiti  verso  I'  erario;  n’  era 
escluso  chi  avesse  sprezzalo  gli  dèi,  ricusato 
la  milizia  u gettato  lo  scudo,  battuto  i paren- 
ti, dissipato  il  pathiiionio,  o bazzicasse  pub- 
bliche donne. 

Dissi  che  i citfadini  erano  ventimila,  gìac- 
rhè  qualora  si  parli  di  libertà  antica  (a),  con- 
viene sempre  intenderla  concessa  e goduta  da 
quei  pochi  che  forinavanu  la  classe  domina- 
trice. E sebU'iie  nell'Attica,  come  vedem- 
mo. In  costituzione  non  ri  posasse  sizitanto  sul- 
la nobiltà  ereditaria  e sui  possedimenti,  ma 

(I)  1 Roilf,  \n!T  ragione  (li  rommerrio,  estese- 
ro questi  legge  a tutti  i «iebilì.  anche  quando 
il  figlio  non  aili4Ne  l'eredità  paterni.  A T<be  H 
debitore  iuioUibile  esponevasi  siitli  pubblica 
piazzi,  con  un  ciuestro  di  vimini  in  capo. 


non  upppiimo  concepire  U libertà  poliliei  len- 
u 11  bontà  ih'IU  legge  e la  legittimili  del  po- 
tere, iNoìZa  i'arinoiiia  di  tutti  gli  elementi  della 
aociabilill;  ingomma  1' urUiiie  in  atiunv. 

Mi  poiché  qui  uuu  è luogo  di  tali  diseuvaio- 
nl.  diremo  aolo  come  Kouasoau  e Mably  prii»- 
ripiitnenle  abbÌMiio  preU’ito  ehe  li  liberta  fo«»se 
patrìmuiiio  es>cluaÌvo  dell'  laiichiu,  ÌBimmis«»i- 
bile  pei  tempi  moderni.  Tali  aaseriioiii  pur  trop- 
po venne  un  leiiifHi  che  ar(|ui%tarono  forza  di 
pralice;  vud<  iiòu  e iuot  Uuppu  l’iiuutcre  a ri- 


SOI.OXE 


anrho^ulìi*  fortune  inutahill  Hrì  ron»mercio  e 
drll'industrin,  rrn*reM»c  chi  credesse  riscon- 
trnrvi  1*  cfrunplinn/n  «riimelira,  quale,  per 
esempio,  ne^'li  Stali  I nili  d’Aincrica. 

IfCRi  Importava  dunque  la  eonservazionc  delle 
ririii  famiglie;  al  qual  uopo  fu  stabilito  che  il  tìglio 
Surrogasse  insto  il  padre  morto:  e se  tìgli 
manrassern,  un  erede  naturale  ne  assumesse 
il  nome.  (;hi  non  avesse  prole  legittima,  po- 
teva testare  a favor  di  cui  volesse:  se  ne  ave- 
va, ì suol  beni  si  scompartivano  ira’  Hglioli 
ad  egual  porzione.  Anche  la  famiglia  ci  rive- 
ladunqtie  il  passaggio  dall’unità  orientale  alla 
varietà  greca,  e ridcniìlà  del  diritto  pubbli- 
co col  privato.  li  inatritnonio  non  può  con- 
irarsi  che  frr»*  cittadini;  unica  forinnihà  che 
lo  costituisce  è il  nmsegnare  una  cauMone  e 
una  dote;  e la  monogamia  sta  giustanienle 
colla  greca  libertà.  I.a  podestà  paterna  s’isii- 
tuisre  jMT  matrimonio,  per  legitllinazione  ed 
adozione;  ma  non  consiste  tanto  nel  diritto 
morale  di  rcoriniere  e punire,  quanto  in  una 
proprifin  sul  tìglioin;  qualora  il  padre  ne  sia 
scontento,  dichiara  al  magistrato  che  ressa  di 
riconoscerlo;  lo  sbandisce  di  casa,  c ogni  di- 
ritto è spezzalo. 

.Nella  curia  si  innestano  lo  Stato, 

la  ramiglln,  la  roligiiine:  poiché,  alle  feste 
delle  Apaiurie,  prcs^  ntuvasi  il  fanciullo  mi- 
nor d illi  anno  alia  sua  curia,  e in  solenne  sa- 
grilizio  il  padre  giurava  averlo  avuto  da  una 
Ateniese:  alle  feste medesimeera  presoulaiudi 
quindici  atiiii.e  uuasollcnuitàdirnmiglia  ove 
iiiYOcavarisi  ICrrole,  Apollo  c Uiau.i,  consacra- 
va questa  seconda  oinmissiimc  per  cui,  sotto 


gli  auspici  della  religione,  la  parentela  usci- 
va dalle  domesttche  pareti  por  passare  nella 
città  ed  assumere  carattere  pubblico. 

Il  testamento  fondavasi  sull’ adozione  taU 
menterbe  rbiamavasiadnzionequnlunquo  do- 
nodibeni  fattop<>r  testamento. Questo  non  di- 
strugge dunque  la  famiglia,  ma  la  ingrandi- 
sce; crolla  successione  ab  in  testato,  che  pare  si 
stendesse  illimiialaniente  sui  discemb’nli  e 
sui  collaterali  (1),  si  combina  in  modo,  di  la- 
sciar alta  famiglia  la  gerarchia,  resistenza,  i 
legami  collo  Stalo  , nttribuendo  pero  abba- 
stanza libertà  aH  individuo.  K l'accordarsi  di 
questo  colla  potenza  essenziale  e coH  iiiuin 
dello  Stalo  produce  la  Iielcm  si  nella  vita  si 
nel  diritto. 

Chi  lasciava  uno  tìgUi  aula,  poteva  chia- 
marsi erede  il  parente  piò  prossinio,  a patto 
che  la  sposasse;  o se  fossero  niftMc,  sposasse 
una,  collocasse  fonvenienirmenle  le  altre.  Se 
la  ereditiera  già  fnssv*  maritata  il  consorte  do- 
vrà cederla  al  pnreide  ererle.  Qualora  questi 
fosse  vecchio, ella  potevnsrcgliereun  più  gio- 
vine nella  parentela  del  marito,  per  assicurar- 
si discendenza.  Cosi,  onde  perpetuare  le  ca- 
se, tógbevasi  dal  malriinuiiio  quella  lilK'rlà 
che  é suo  primo  diritto  e primo  interesse,  co- 
me primo  inez/o  di  felicità,  l/orfono  povera, 
il  più  prossimo  pa'reiUe  era  obbligato  a con- 
durla u dotarla.  Fratello  e sorella  consangui- 

(!)  Bi'n^ks  vorrebbe  che  la  «ticressione  d<-ì 
di<c<*mlenti  si  limiu«se  al  terni  gratto,  ma  lo  im- 
piigna  ti.vs»  /l'i«  l^rhrerht  in  M eihjrtfhirhUi- 
eher  Fnl»rioir/un;)!lk‘rUiio  lUii.  clieiioi  seguia- 
mo ili  questa  parte. 


!>aiierle.  Noi  laveeremo  parlare  il  snllodaln  p»b- 
biieista  , dopo  aver  avvertilo  come  ce  uo  sco- 
stiamo. 

• Non  avvrrlenrlo  ìc  dincrcnic  (fra  antichi  e 

> e moderili),  persone  ben  ìnleorìonatr  caiisa- 

* rooo  mai}  inliiijii  nella  tempestoMi  nostra  ri- 

* volijzione.  Tolga  Dio  ch'io  volga  loro  riinpro- 

* Veri  troppo  Si'veri:  l'errore  U»rt»  era  sriisabi- 
“ le  . . . Aveano  essi  alliote  le  loro  teoriche 
» nelle  opere  di  due  blosofi  ehi*  non  «'erano  pur 
" aerorli  delle  modirieazioui  portate  dal  volger 
**  di  ibiemila  anni  alle  disposizioni  dell'  umaii 
>*  gi  uore.  Forse  altrove  esaminerò  il  sislemn  del 
" piu  ilbislre  fra  questi  (ìtosoli.  voglio  dire  Gian 
**  Giacomo  Itonsse.'tii ; e mostrerò  che  traspor- 

* laudo  nei  tempi  moderni  mi' estensione  di  po- 
r Ut  «orlale,  di  sov  rani*.ii  foUeliiva  che  era  pro- 

> pria  d'altri  scroti,  quel  sublime  inlrllelto. 

* animalo  d.iM'amor  piu  puro  della  liberi*. 

> forni  sciagurati  pretesti  a piu  di  un  genere  di 
•<  liramiia.  . . . .M.nbW,  come  Rousseau,  e eo- 

* me  molti  altri,  aven,  sulla  norma  degli  aiili- 
» chi,  scambialo  per  liberta  l'.iulnrilà  del  corpo 

* sociale,  e lutti  i mezzi  gli  parevano  buoni  per 

* estendere  l'azione  di  sUTalta  autorità  su  quella 
» parie  recalcitrante  deirnm.Tua  specie,  di  mi 

> deplorava  !’ indipendenza.  Dalle  opere  sue  cun- 
■ ttnuo 'trapela  il  dispiacere  che  la  legge  non 

* possa  colpire  se  non  le  azioni.  Avrebbe  vo- 

* luto  che  ella  potesse  colpire  anche  > pensieri, 

Camtù.  Stor.  Vìiìcers,  Voi.  I. 


• le  impressioni  pi»  pa.sseggere 'I':  ch'ella  pcr- 

• seguisse  l'tiomn  senza  posa  mal.  senza  la- 

• sciargli  un  riparo  contro  il  suo  putire.  Ap- 
t pena  fra  un  popolo,  qual  che  vi  fosse,  incori- 
p irava  una  ordinunza  vessatoria,  credeva  <ra>er 
» fatto  lina  scoperta,  e In  proponeva  per  mo- 
» dello;  detestava  la  tìherla  inUividiiale  come 

• iin  personale  nemico;  e appena  nella  slori.i 
» scontrava  imo  lutione  che  iic  fos.se  del  lutto 
» privata,  quand'anche  le  mancasse  la  libertà 

• polilic.'v,  non  sapea  IraUeiiersi  dalTammirarla. 
» Suo  rifmiva  di  lodare  gli  Egì/tatd.  perche,  di- 

• eeva.  lutto  fra  essi  era  regolalo  dalla  legge. 
■ fìnu  gli  spassi.  Uno  t bisogni;  lutto  piegavo 

• sotto  rim{>erìodel  legislatore;  tutti  i momenti 
» della  giornata  erano  riempiuti  di  qualche  do- 
v vere;  perfino  l'amore  era  soggeUo  a questa 

• venerala  inlervciiaione.  e U legge  a vicenda 

• apriva  e chiudeva  il  letto  nuziale.  > 

K noi  riferimmo  queste  parole  per  gli  ammi- 
ratori si  dei  fìlosotì  d'un  secolo  fa,  si  delle  isti- 
tuzioni di  trenta  secoli  fa.  Noi  crinliarno  ehc  chi 
è morto  non  debba  risorgere:  e che  il  secolo 
d'oro  dell' umanità  non  sia  nel  passalo  ma  iicl- 
r avvenire. 


(!)  Chi  ben  gwrdi,  il  libro  di  ifaz«:rr/oaaa 
Gto7^.  I>el  inerito  e delle  ricompense,  rictee  a 
quella  mcdeiima  dÌMilroM  dnUrina. 
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nei  potevano  sposar»!  come  fecero  Ciinunc 
ed  Euridit  e.  Nelle  donora  da  spo»a  iiuii  do- 
veva mancare  la  padella,  per  aimbulo  delle 
cure  dmiiesliche  afCdale  alla  niadrefomi- 
glia  (1).  Agli  aposi  prescnlavasi  delle  gliian- 
de.  r dovevano  mangiare  dal  piatto  stesa»  pri- 
ma di  cuabitare.  Ferim‘8i!M)il  divoralo  inacoD 
iitolif  rpsirizioni;  bf  lo  diiedeva  la  donna, 
dovrà  farne  lilo  avanti  al  tribunale;  il  ma- 
rito, darle  la  dote  e aliincnii.  Le  adultere 
erano  earduse  dal  aerure  aKii  dèi,  e la  pena 
riinca!>a  al  marito.  In  generale  la  le^S^  rUpel- 
tava  ì cosiuini  ben  altrimenti  die  a Sparta; 
cerea^a^i  la  decenza  m*'  pubblici  ^iuodii;  al- 
cuai  riti  serbai  ansi  a pirMuie  d'illibata  ruii- 
Uuiia:  ma  \ erano  plaghe,  e di  che  sorta  ! 

1 Vii  ueaziufie  variava  secondo  le  eondizio- 
tii:  genera  mente  accurata;  c rauloriià  sia- 
idliva  I maestri  e perliiio  le  ore  dcdl'iiisrgna- 
inenlo;  pena  la  vita  e cbi  entrasse  nelle  scuo- 
le mentre  vi  stavano  i raiieiulli:  severità  ri- 
chiesta da  infami  cuslumaiize.  Non  saprem- 
ino  inveee  la  ragione  d'un'alira  legge  che  v ic- 
cava  rinsegoarc  illosotia  siMiza  cuiiseiisu  del 
senato  e del  popolo,  s4>Uo  luiuaecia  del  capo: 
Ugge  piTo  che  lu  revocala  dopo  un  anno,  c 
condannato  alTemenda  dì  cinque  talenti  chi 
Uvea  proposta. 

llbgliulo  noneraobbligatoad  allmciiiarsuo 
|rodre  se  questi  non  lo  avesse  dirizzato  a un 
mestiere,  o l'avesse  generalo  da  cortigiana. 
A'ciitadlDÌ  benemeriti  si  davano  corone  glo- 
riose; i figli  de'  morti  in  guerra  oodrivaiisi  dal 
pubblico  ; gli  scapcslroli  erano  esclusi  dal 
sacerdozio,  dal  senato,  dagli  uflizi. 
legg*  I giudici  venivano  scelti daqualunqueclas- 
^iudi-  se,  purché  maggiori  dei  trentanni,  senza  irti- 
zittii  puiazione  nè  debili  col  (Iseo,  e ricevevano  tre 

(1)  Pliiurco  Ta  coniistere  in  queste  «ole  la  do- 
te, ma  pare  che  il  limite  non  fosse  imposto  se 
non  ai  doni  simbolici  rbe  devono  arcumpagoar- 
la.  Ad  Argo  le  doiiue  iioii  portavano  dote,  ami 
rieeveano  doni  dal  marito.  Fra  ì B^uii,  U spo- 
sa eondurevasi  In  un  carro,  dì  cui  bruciavano 
r asse,  per  indicare  che  più  non  poteva  tornar 
indietro.  In  Tessaglia  lo  sposo  offriva  alla  don- 
na un  cavallo,  bardalo  da  guerra. 


oboli  per  seduta,  f^uaitro  tribunali  erano  isti- 
tuiti per  gli  omicidi,  sci  |>cr  tutti  gli  altri 
delitti:  proporzione  che  indica  quanto  spes- 
seggiassero le  violenze.  Ognuno  cuiiipuncvasi 
pt*r  lu  più  di  cinque  cento  giudici,  radunati 
e presieduti  dail’arcoiiic:  il  qual  uumcru,  la 
roolliplieità  dei  triliuiiali  stessi  e le  varie  lo- 
ro attribuzioni,  rendono  complicata  c poco 
intelligibile  la  legislazione  criiiiiuale  d Ate- 
ne ^aj. 

I paesi  sudditi  dovcaoo  portare  le  cause  ad 
Alene,  pi'itsatc  con  quale  scomodo.  Per  gli  abi- 
tanti della  campagna,  cinquanta  giudici  usci- 
vano a render  giustizia  sominaria  dei  piati 
non  eccedenti  il  valore  di  dieci  dramme:  al 
disopra  decidevano  arbitri  si'ssagenarì,  scel- 
ti aniiualiiieiite  in  ciascuna  tribù.  Ua  questi 
(lotevasi  richiamarcal  magistrato;  ma  st‘  fos- 
sero bceiii  dalle  parli,  il  loro  era  inappel- 
labile. 

Chi  moveva  processo  per  rivendicare  uua 
successione,  dovrà  depositar  il  valore  d uo 
decimo dellVredilà;  e lo  perdevasc  la  doman- 
da fosM*  reietta.  Chi  piativa  non  doveva  ec- 
cedere il  tempo  d’uiia  clessidra.  I tesiimuui 
si  ascoltavano  ad  alta  voce,  e Taccusatorc  po- 
teva chiedere  che  i servi  del  coiivciiulu  fosse- 
ro messi  alla  tortura. 

Qualunque  offeso  poteva  dare  accusa  al  tri- 
iHinati,  u pubblica  o privata.  Se  privala,  non 
ebiedeva  che  un  ammenda;  se  pubblica,  la 
forza  della  leggo;  e doveva  giurate  di  non  ri- 
tirar la  querela  che  a giudizio  consumalo. 
Il  ealuiihiaiore  poteva  essere  citato  in  giudi- 
zio; c come  temerario  punìvasi  personalmen- 
te quello  ebe  non  ottenesse  al  meno  un  quin- 
to dei  voli:  dalla  qual  pena  poteva  sottrarsi 
coll'us4’ire  ad  esigliu  prima  che  la  sentenza  si 
proferisse.  É aureo  detto  di  Sulune,  che  spa- 
rirebbe dalle  città  ringiusiizìa  qualora  chi  U 
sa  se  ne  dolesse  quanto  cbi  la  riceve.  Ognuno 
pertanto  poteva  cusiiluirsi  accusatore,  e cita- 
re in  giudizio  cbi  facesse  violenza  a fanciullo 
0 donna,  libero  o sebiav  u.  Ma  rarcusntorc  do- 
vea  deporrc  uua  somma;  poi  stando  iu  piedi 
sopra  carni  consacrate  d'un  porco,  d'un  agncl- 


(a)  1*  trlbuoaU  ateniesi  erano:  1"  rauemblca 
del  popolo  ebe  conosceva  nel  casi  di  Stalo; 
d'Alenc  II.  t|  consiglio  I B^o'*r,  ) 

III.  r areopago  tte  traUava  di  eerii  omici- 
di, e degli  affari  coocerueuti  lo  Stalo  e la  reli- 
gione; 

IV.  gli  ellasU.  ebe  erano  6060.  ma  sedevano 
in  due  0 tre  sezioni,  di  cui  la  minore  aveva  SOS 
membri. 

I tribunali  per  le  uccisloai  erano,  oltre  Tareo- 
paso  e g I (‘feti: 

I.  1*  cpi^ntfadio  per  omiridi  premeditali; 

II.  pei  non  prcmedilnti; 

III.  rrm/rrollio  per  qurlU  eviliali  iu  causa 
d'oiiiicidio  e non  ancora  purificali; 

IV.  reptprtfanio  per  le  uccisioni  causate  da 
bv>ua  u da  e»serc  inauiinato; 


V.  V€pisalaUio  pel  delitti  commessi  sul  mare. 
Yeiiivauo  appresso  I tribunali  presieduti  dagli 
ArcouU: 

|.  il  tribunale  pupillare,  presiednto  datlepo- 
nÌDio  con  due  assessori  e mi  csncelli«  rc  ; 

II,  quello  del  He,  pi>r  le  profanationi  ; 

Ili.  quello  del  Polcmarca  pei  semplici  abitanti 
e per  gli  stranieri  ; 

IV.  i TesinoU  li  lormavauo  un  tribunale  di  pri- 
ma iiisUitza  di  commercio  ; 

V.  La  polizia  era  esi*rcil4iU  dagli  Undici  per 
furti  commessi  di  giuruo  sino  al  valore  di 
dramme,  e pei  noUnini. 

Al  Pireo  erano  I Naulodici,  innanzi  al  quali 
recavano  le  loro  differenze  in  prima  Ulauza  i 
mercanti,  gii  siraoicn.  i uiartuai. 
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II),  il'iin  loro  'I).  immolnli  a?1i  dei  fon  (ire- 
Sfrillf  solrnnilà, r«fr\ a tremendr  iniprccaiio- 
ni  sopra  se  stesso,  i lifrlì.  la  stir(H'  sua  so  non 
ilirrssf  il  vrro.  Chi  nreidesso  un  huc  da  ara- 
tro. fra  taso  di  morir:  avanio  delle  primili- 
\e  usanrr  sarrrdoiali.  Urarone  stesso  manda- 
la assolto  fhi  sul  fatto  urridessr  altrui  per 
difendere  una  rosa  propria,  l’n  Iriliunale  alt- 
posta  piudirata  depli  umiridi  inrolonlari. 
Kessiina  pena  eontro  il  parrieldio.  non  repu- 
tandolo possibile.  Il  violatore  doteva  sposa- 
re l’oltrappiala  o morire:  morir  l'ailiillero.  se 
pure  non  si  romponesse  a danaro  rol  marito, 
il  quale  poteva  tendere  la  donna  pereatriee. 
Il  siiieida.  eome  reo  di  Stato,  punitasi  am- 
putando airadavrrr  la  destra  e seppellendo- 

10  ad  obbrobrio  (S;;  qualora  però  non  atesse 
prima  esposto  al  senato  le  rapinili  fhe  il  fa- 
retano  serio  della  vita.  Centi  in  penerale  a 
punirei  privali,  erano  pronti  e severissimi 
fonlro  i mapistrati;  l’arronle  fòlio  in  poiio- 
viplia  era  morto.  V.  in  penerale  le  pene  tene- 
vano dell'antira  feroria.  sebbene  Draeone  In 
parte  le  temperasse,  e Solone  faeesse  uso  fre- 
quente del  senlimrnlo  dell’onore  e del  timor 
dell’  infamia,  ponendo  per  uno  de'  inagptori 
rastipbi  l’essere  disonorato 

l eppi  E disonorato  rimaneva  ehi  non  avesse  ar- 
']!  . le.  Ilepli  estinti  era  vietato  sparlare  : ordine 
l’oli/ia^j  ^ ,s,.i.„jione,  come  troppo  minurio- 

ao  è l’altro  che  vieta  ni  pesritendoli  di  ri- 
bassar il  preizo  dimandalo  , aeeiorhò  alla 
prima  si  meilanu  aU’oneslà  : dovrauo  am  be 
rostoro  star  in  piede  finché  non  avessero  esi- 
tato la  loro  merce.  Meglio  piare  il  ricordare 
come  avessero  fondato  eoiiipapnie  di  mutui 
soccorsi,  ove  lutti  gli  associati  versavano  o- 
pni  mese  una  somma  convenuta  |iersovveni- 
rr  qual  di  loro  cadesse  nell’indigenra. 
leppi  La  guerra  non  poteva  essere  dichiarata  se 
militaripQii  dopo  tre  pubbliche  discussioni.  I citta- 
dini erano  obbligati  arniarsi , guarnir  il  ca- 
tal'o,  fornire  le  navi  ; e sotto  Pericle  soltan- 
to fu  introdotta  la  papa. 

Come  .\lrne  fu  cresciuta,  e dalle  rirrheiie 
e dalla  potenia  corrotta,  molte  leggi  erano 
proposte,  accettale,  mutate,  stravolte  da  ora- 
tori demagoghi  e da  una  moltitudine  versati- 
le; talché  un  satirico  disse  di  lei  quel  che 
linnic  di  Firenze  : chi  vi  tornasse  dopo  tre 
mesi  d’ asscnia,  più  non  ne  riconoscerebbe 

11  governo  e le  leggi. 

Per  un  esempio , Solone  avea  concesso  la 
cittadinanza  ai  bastardi  e ni  tigli  di  stranie- 
ra. Pericle  fe  passare  una  legge  che  gli  esclu- 

(I)  Gli  animali  aleui  dei  McriOii  luortlauri- 
lia  dei  Romaui. 

(ij  Ad  Argo  l'omicidio  casuale  lenevasi  per 
qualcosa  peggio  che  una  disgrazia,  per  una  par- 
tirolare  ira  degli  dei:  il  reo  doveva  audar  esule 
e purilicarsi  coi  riti  dell'espiazioue. 


devi:  poi  avendo  perduto  i due  suoi  figlioli, 
e volendo  rendere  cittadino  un  suo  spurio  . 
fc  revocare  quest’ultima.  Cacciati  i trenta  ti- 
ranni, la  legge  di  Solone  è di  nuovo  abolita, 
e dichiarati  illegittimi  i nati  di  madre  stra- 
niera. 

Fra  silTalte  variazioni  è impossibile  for- 
marsi un  roneettn  limpido  ed  uniforme  della 
legislazione  ateniese  ; pure  , nel  mentre  in 
quella  dei  Dori  al  vede  conservata  l’origine 
esotica,  questa  più  sempre  acquista  l'indole 
ellenica,  andando  gli  Ateniesi  superbi  d’una 
libertà  e riviltà  individuale;  talché  sensibili, 
turbolenti,  avidi,  colli , balzani,  ci  esibisco- 
no il  tipo  del  carattere  greco. 

Solone  in  molle  cose  dovette  , come  ogni 
altro  legislatore,  concedere  al  genio  del  suo 
popolo:  onde  interrogato  se  credesse  avergli 
dato  le  ottime  leggi , rispose  : « Le  migliori 
di  cui  esso  sia  capace,  a E dicendogli  .Ana- 
carsi  che  le  leggi  sono  simili  al  ragnatele  , 
ove  le  mosche  vi  restano  prese  , le  rondini 
trasvolano.  Salone  rispose  ; « Ma  le  mie  sa- 
« ranno  osservale  , turche  le  accomodo  aali 
« interessi  de'  cittadini  in  maniera,  che  nes- 
« suno  trovi  il  suo  conto  a violarle.  » 

Conosceva  egli  dunque  i due  rapitali  prin- 
cipi dell’apporlunilàe  dell’interesse  privato 
reso  custode  del  pubblico.  Abbastanza  sar.v 
apparso  eh'  egli  non  sagriflcò  la  morale  alla 
politica  come  Licurgo.  Quest'  ultimo  vide 
che  il  piccolo  suo  paese  bastava  ad  alimen- 
tare i nati,  onde  escluse  ogni  commercio  rii 
ogni  straniero:  Solone  all’arida  sua  Attica 
dovette  procurare  arti  ed  industria.  Licurgo 
in  governo  di  re  potè  fare  quel  che  volle  : 
Solone  in  governo  di  popolo  dovettefare  quel 
che  potè.  Il  primo  maneggiava  un  popolo 
rozzo  e abituato  alla  tirannide  patrizia;  l’ate- 
niese era  già  passato  per  molle  rivoluzioni  , 
vedeva  il  meglio  e la  ^ssibilità  di  raggiun- 
gerlo. Lienrgo  austero  di  naturale.  Solane 
mite  ; quegli  adattò  i costumi  alle  leggi  . 
questi  le  leggi  ai  costumi;  il  primo  formò  il 
popolo  più  guerriero,  l’ altro  il  più  collo.  Uli 
Spartani,  regolati  in  verga  di  ferro,  sentiro- 
no meno  le  scosse  interne,  mentre  la  tintura 
di  politica  che  ognuno  avea  in  Atene  vi  mol- 
tipiicò  i turbamenti.  Quelli  conservarono  più 
a lungo  l’indipendenza,  gli  altri  la  perdette- 
ro ; ma  fortunatamente  le  armi  e la  vittoria 
non  sono  tutto  al  mondo  ; e l’ impero  delle 
arti  e delle  scienze  non  peri  colla  battaglia 
d’  Egospotamos.  Poi  gli  Ateniesi  solTersero 
con  più  dignità  la  sventura  ; e presa  la  loro 
città  dai  Persiani  e da  Lisandro  , non  casca- 
rono di  cuore  e risorsero  ; mentre  gli  Spar- 
tani dopo  le  sconfitte  di  Pilos,  di  Citerà  , di 
Lenirà,  s’avtilirono  come  gente  senza  passa- 
to e senza  avvenire.  Cosi  le  due  città  rappre- 
sentavano nella  Grecia  i due  elementi  d’ogui 
Stalo,  uno  che  conserva,  l’altro  che  |>erfezio- 
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ria.  Sparla  arialocrnlira,  fiKiira  i gu\i-rni , a 
iiMiila  dell'Asia,  slaldlili  sulla  lede,  sulla  im- 
inubilc  sanlilii  de' coslimii  erediiati , sull'a- 
inorcc  la  vcnera/ionc  dc'ven:lii  asialiri:  Ate- 
ne pnpu  are,  priigredisee  nel  riiziociuiu  libe- 
ri'. guarda  all' avvenire  e lunda  la  lilierU. 

Uupo  die  Soinne  eblic  esposlu  in  pubblico 
le  sue  leggi,  era  un  euoliouu  andar  e lenire 
alla  sua  rasa  ; c dii  gli  chicdeia  ima  spiega- 
xiune,  dii  gli  suggerita  una  riforma,  chi  lo 
riliipriiverava  d'  un'  islituiiune  : dal  rh«  nu- 
ialo.  use!  di  nuovo  , e tornò  per  dieci  anni 
a’ suoi  viaggi. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

PlSISTBATO 

Come  SoloDC  fu  reduce  in  patria,  vi  trovò 
rivissutele  dissensioni  fra  il  popolo  die, 
sollevalo  dal  giogo,  voleva  anche  vendirarsc- 
ne,  r i nubili  ebe  li  ntavaiiu  riru|icrare  la  |ier- 
diila  primazia.  A capo  di  i|ucsli  erano  gli  Alc- 
niriinidi,  del  popido  Pisisiralu,  parente  di 
Solone,  ricco  uomo  e generoso  , che  col  mo- 
strarsi protettore  dei  deboli,  aspirava  alla 
tirannia.  Per  giungere  a' suoi  lini , comparve 
nn  giorno  in  piazza  ferito,  dicendo  aver  toc- 
dii  que' colpi  dai  nobili  die  l'odiavano  come 
.'111  fautore  del  popolo.  Non  vi  volle  altro  perchè 
questo  gli  assegnasse  una  guardia  , con  cui 
ueciipò  la  cilladclla,  cacciò  gli  Alcmconidi , 
ed  ollenne  il  Potere  supremo. 

Pisistrato  |M>sscdeva  liitle  le  doli  necessa- 
rie per  allettare  cd  accecare  un  |iopolo  ; egli 
bello,  egli  splendido , egli  prode  in  anni , 
egli  felicissimo  dicitore  e |iiciiu  di  senno  na- 
turale e di  dottrina:  alTabile  con  lutti , soc- 
correvole ad  ugni  bisoguoso  , sosleuilure  di 
ogni  oppresso,  nelle  leggi  r nelle  istituzioni 
sempre  favorcToleai  piò,  pruteltore  delle  let- 
tere e degli  artisti,  Solono  niedesinio  n'era 
invaghito  e il  favori  prima  di  conoscerne  le 
mire;  scopertele,  eblie  a dirgli  : « Tu  saresti 
il  migliore  de' Greci,  se  fossi  meno  ainbizio- 
.so  : u e vivamente  gli  8' opposi'.  .Vvendogli 
Pisistrato  domandato  qual  cosa  i'iillidassc  a 
liinla  resistenza,  rispose  : « lo  mia  vecchiez- 
za. » .Amarci  meglio  avesse  poluln  dire  la 
mia  virtù. — Aitine  non  reggendo  ai  mali 
delia  patria,  I'  ahlundonò,  e dccrepilo  morì. 


'n'  Plnlrtnf*.  urli' /p/)frrrf>.  co»i  «crirr: 

^ 1*1.1110  li  prego,  i^inrrhé  io  non  farri  bene 
disnhtH>(Ìi-^AÌ  «tl  un  uomo  lirluoso  c ani  io. 
Ili  « Ili  intcmli 

Uri  miu  roiirittnilìno  r Ino.  Ìl  di  Pi^I- 

.•vliMtii,  del  (Inno  di  Filrdr.  Ippurco.  il  ma(*^iorc 
r piu  «iniio  tra  figli  di  Pi<i>tr»ln,  che  frii  allrr 
pr(»*c  di  tapirnja,  rrrA  pel  nriroo  i libri  d’O- 
mrru  in  (jursto  parso.  o<l  obbligò  i rapMtdi  a rr- 
niarii  allei namniU  e per  ordine  tirile  Panalo- 
lioe,  come  oggi  fanno  ancorai  mando  pure  a clt> 


Soleva  dire;  « Invecchio  imparando.  » In 
afonia,  fc  rilc^iicr  alcuni  vvr>i  ¥ ailioc  » 
dicvia»  (li  murircpiù  ÌMruilo.  b - 

Nò  Pistislralo  in  pace  l’  usurpalo 

dominio:  onii  fu  ( usiniLd  uscire  di  ciu.^  , 
quando  gli  .\lciiieunidi  loriiarono  con  Mc^'a*  ^ 
de  : ma  gli  amici  di  Igi  gov(;riiarotio  le  c*.ibc 
in  modo,  eb* «rgli  b*  accomodò  cogli  emuli  , 
sposando  la  lìglia  d uno  dui  princi|Mli. 
popolo  die  lo  tlicoa  riconduUo  da  Minerva, 
ben  presto  lo  ricollocò  al  primo  grado:  don- 
de nuovamente  balzalo,  esulò  quindici  anni.  ^3^ 
Risorto,  tenne  la  lino  alla  morte. 

Allora  per  far  meno  tumultuose  le  assem- 
blei! e meli  facile  il  broglio,  dirtzio  molli 
ciiiadini  all*  agricoltura,  concedendo  ad  essi 
dei  campi,  ove  nutrire  il  sacro  ulivo,  del  cui 
frullo  doveanu  un  decima  allo  Stalo.  Per 
render  colti  gli  Ateniesi  , favorì  Farti  e le 
sden/e,  raccolse  una  biblioteca  , mise  in  or- 
dine ì poemi  d' Omero;  al  tempo  stesso  che 
apriva  strade  al  eoniiiiereio  cu  asili  ai  sol- 
dati invalidi.  Onde  itianlciiere  il  popolo  nella 
soggezione  (i)  fabbricava  assai,  «cominciò 
il  tempio  di  lìiovc  Oliiiipicu.  \ coiieiliarsi 
gli  animi  gli  valse  la  naturale  sua  dolcezza, 
e la  farililù  del  perdonare.  Avendo  un  gio- 
vane osalo  baciare  la  figlia  di  lui,  e cbieden- 
done  vendetta  la  madre,  Pisistrato  le  disse  : 

« Se  puniamo  chi  mostra  amore  a nostra  fì* 

« glia,  che  faremo  a chi  ci  odia  ? » Altri  sca- 
p!straii  una  sera  dissero  villanie  alla  moglie 
di  lui  ; poi  il  domani,  digerita  ('  ubbriadicz- 
za,  vennero  ad  implorare  scusa.  Ma  egli  fa- 
rcndosene  nuovo,  u Dovete  esservi  ingamta- 
« (I  : mia  moglie  non  usci  ier  sera  di  casa.  » 
Alcuni  suq:  amici  disgustali  ritiransi  in  una 
riicea;  Pisistrato  saputolo,  vi  si  reca  arictregli 
con  alquanti  Schiavi  che  gli  portavano  il  ba- 
gaglio ; c a quelli  meravigliati  disse  : a Ilo 
V (telibcralo  di  ricondurre  voi  con  me  , o rc- 
« star  io  con  voi.  » 

Con  si  fallo  tiranno  .Viene  jMicvn  chiamar  :ipp«r- 
sì  forlunaia:  ma  tristo  Io  Stato  che  dee  fon-  co  c 
dare  la  sua  felicità  snlle  doli  personali  del 
padrone!  A lui  succedettero  Ippareo  ed  Ippia 
suoi  liglioli,  non  degeneri.  Sotto  di  es>i  la 
coltura  degli  .Vtimiesi  migliorò  più  sempre 
(a);  pietre  scolpile  con  sentenze  morali  orna- 
ci) Aristotele.  Politica  lib.  V.  c.  9. 


far  Anacreonlo  di  Teo  eoif  mi  vascdlo  di  rin- 
quaiiU  remi  per  ceudtirlu  in  qui-ioa  cilU,  lnI 
cIiIh?  ju*mpre  allato  Siinoni'lo  di  C>*o.  l.irgcnUo 
Seco  di  donativi  c di  prn<vionÌ.  Con  ciò  mirava 
a formare  i suoi  conciiiadìni.  volendo  cornai)-, 
dare  a scale  eolia,  iic  a ;ìc  solo  ri^i  rbarc  ìl  pos> 
ses<o  del  sapere.  Qiiaiirrcbbe  eo>l  sp,ir<<.i  ijnal- 
clie  doitrina  fra  gli  abiiaiilì  della  eìuà.  presi 
d'amniiraziono  per  lui.  voUe  le  cure  a qio  ì della 
campagna,  p per  loro  alzo  ermi  in  tulle  le  vio 
tra  la  città  c ciavcun  demo  ; poi  sccglicuiJo  quaiiio 
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vano  lo  vie  ; ornavano  la  Corte  i più  eletti 
ingL'^Tiiy  fra  eui  SitnoiiiUc  e Arincreonte  : la 
decima  che  relrihuivano  i lavomuri  fu  ri- 
dotta ad  im  veiitesiini»  « it  tempio  di  (liuve 
camminava  al  ronipiiiiemo. 

Wrano  pero  le  Ko^/aic.  (ìli  Alcrneonidi 
fuoruociti  hi  ricoverarono  in  IdacedoniA.  fa- 
cendovi nudo  deKli  hconleiui.  Ippia  ed  Ippar- 
co,  sbriirliati  in  inUo  dì  dotine,  corrumpr- 
vono  coireseinpio,  e ai  arqiiiatavaiio  nemici. 
Armodio  ollra^KÌato  in  una  sorella,  s’ intese 
con  ArisloKiioiie  ed  altri  ; assalirono  i prie- 
cipi,  uccÌMtro  Ipparco;  ma  Ippia  sopravvisse 
a vendicarlo.  Armodìofu  morto  a furia  di  po- 
polo: Arihtogiione  ineSMi  al  turinento,  nomi- 
no per  compiici  i più  ledeli  d'ippia,  dei  qua- 
li fu  preso  r ultimo  supplizio.  Interrogato 
dal  tiranno  quali  traditori  avesse  ancora  a 
nominare,  ris|>ohc;«Ora  non  riconosco  |dù 
altri  che  te  detono  di  morire.  ■ Leena,  amica 
deli'uiiiUrida  posta  alla  tortura,  per  Umore 
che  gli  spahimi  le  traessero  qualche  ouine,  si 
mozzò  la  lingua  co'  denti. 

M4  A questi  falli  risorse  negli  Ateniesi  il  so- 
pito amore  della  liberlà:  Armodio,  Arislogi- 
toiic,  jA'eiia  furono  onorali  di  statue;  la  loro 
lodcdiv’emie  canto naz ionale^l );  ineiiirc  Ippio 
sospettoso  e cupido  di  veinlelta  aggravava  la 
signoria.  Gli  Alcmcoiiidi  rliies(To  in  aiub> 
Sparta  c gii  oracoli  deila  Pitia; c armata  roa- 
no venuti  sopra  Atene  l*occu|uirunn;  il  go- 
verno a comutie  fu  rislahiliio»  ed  Ippia  lug- 
gì  ai  Persiani. 

sto  Qui  h'uvv  iluppano  le  (ila.  distene  capo  de- 
ClisieiicgU  Alcmeunidi  , die  col  tìtolo  di  liUsrato- 
re  dominavd  in  Alene,  procnirò  togliere  di 
fiirz/o  le  radicate  fazioni  col  fare  una  nuova 
iiie>colaUi  di  ciliudiiii;  onde  porbj  le  quattro 
tribù  iotiichc  a dieci,  da  ciascuna  delle  quali 
si  tuglie*»»4!ro  cinquuiiia  senatori,  (h1  ugiiiiiia 
avesse  mugi'<lruli  propri , quasi  un  governo 
niuiiicipaie;  il  che  faceva  S4'niire  di  più  la  li- 
laM’là  nell’ esercizio  cosi  diifuso  del  potere. 
Questa  libertà  fu  il  vero  fondamento  della 
grandezza  di  Alene. 

Sparta  intanto  aveva  messo  ninno  nelle  co* 
>MV  ateniesi,  soccorrendo  gli  Alcrneonidi  con- 
tro Ippia,  indi  Ippia  contro  la  patria;  poi 
iinitti  a'Beoti,  Calcidesi  ed  Kginoli,  lento  sol- 
tornetlerc  Atene  alla  hignoiia  di  Isagora  iie- 

1}  Vnlinr  la  caiuuiie  iid  documeiui  Lettera- 
tura SJ*  Xll. 


miro  di  Clisiene ; ma  U ilisriplina  spartanoiiOT  :;oi 
succoinbelte  al  valore  degli  Ateniesi  che  di- 
fendevano i propri  diritti.  Itesi  audaci  dal 
himn  successo,  porsero  mano  ai  Greci  d’  Asia 
per  iscuotere  il  giogo  dei  Persiani,  col  che  si 
trassero  addosso  la  guerra  di  questi.  Ma  pri- 
ma di  entrare»  quel  gran  droiiima, giovi  dare 
un'occhiata  anche  alle  altre  repubbliche  gre- 

CAPITOLO  OTTAVO. 

STATI  Ml.NORI  DELLA  CRBCtA. 

Il  Pkloponmbso. 

Il  Peloponneso,  oltre  la  montuosa  Laco-  pein- 
nia,  comprendeva  l’ Arcadia,  paese  rinomato  p.>»- 
pe‘ suoi  pascoli , pel  tempio  dello  Grazie  in 
Ureomeoe,  per  l’Alfeo  c l'Krìinanto.  norniuo- 
dc  son  pieno  le  pziesie.  .Aggiungete  la  Messe- 
nia  di  cui  già  piangemmo  le  sventure;  rpli- 
de,  fonioha  |n>ì  giuiN*bi  che  in  Olimpia  con- 
gregavano tiitla  hi  Grecia;  PArgolide,  l’.Aca- 
ia,  Siciune  e Corinto  assisa  su  due  mari. 

Gli  .Arcadi  vantavano  di  non  essere  migrali 
mai,  mai  non  avere  portalo  giogo  straniero. 

Popolo  oniichissimo  era  in  tatti,  e di  buon’ 
ora  vi  furono  da  Kleust  introdotti  i iiii»leri 
della  gran  dea,  cioè  la  coltura  del  grano;  da 
Mule  loro  re  furono  inventati  e denominali  i 
nioliiiì:  Kurolu  freno  il  iìiiinc  del  nome  stes- 
so: se  pure  questi  non  sono  che  nomi  collet- 
tivi de  herietii-i  Pelasgi,  i cut  avanzi  sVrano 
io  questa  parte  ridotti.  A silvestri  costumi 
accoppiavano  I’  omore  della  nm^i^a,  c come 
gli  Svizzeri , militavano  per  chi  li  pagava. 

Pan  vi  ave:i  culto  speciale. 

Da  Arcade  c Licaone  vi  cominciò  una  scrìeArcailia 
di  re,  intenti  a conservare  ai  sudditi  )c  deli- 
zie della  pace,  lina  colonia,  da  Psoti  d’.Arca- 
dia  |>ariita  col  tiglio  di  Lardano,  piantò  la 
Psoli  neirisola  di  iacinto;  e questa  più  tardi  U80 
piantò  Sagunto  nella  Spagna,  dugento  anni 
prima  della  guerra  di  Troia,  (juando  il  Po- 
ioponneso  fu  invaso  dai  Dori,  solo  TArradia 
nc  rchtò  iiiiiniinc,  protetta  dal  ro  (]ips4*)o  o 
piuttosto  da’ suoi  monti.  Parteggio  poi  coi 
Messéni  eonlro  Sparla,  e il  re  Aris(zH.-raie  II, 

]>er  averli  traditi,  fu  lapidalo  dal  popolo,  clic 
abolì  la  dignità  reale. 

Allora  SI  formarono  tanti  Stati  quante  elt-  GOH 
tà,  fra  cui  primeggiavano  Togea  e Muniìnea 


di  meglio  trovava  neH'iiipezno  suo  proprio  o 
nello  vuc  rugnizioni.  iir  coingonr  vervi  vieziaei, 
r il  scrUse  Migli  ermi  per  iu^citnare  la  vtviciii 
in  modo  die  i ciUailiiii  non  aiitiiiiraruiio  piu 
Unto  qu'''f.uno!.i  precellt  elir  si  lexzevaiiu  iseriUi 
a D.dfi,  ('onof f‘i  ir  tfrftu:  li  Iroppo.  • .sonii- 

.1^  glianii,  IroVNiido  pio  sapteozd  in  iptt  llì  d'  Ip- 
parco.  I pas^e(:geri  U‘i;s<'iido  quelle  «eriUe.  v'se- 
quislavauo  il  gu»io  delia  aua  lìluvulìa  , ed  ac- 


correvano dalla  campagna  per  tmpararu*  di  v;m- 
Inizio.  Ocnì  ermo  a*ea  due  ivr.riziuiii  ; a sìnìtira 
il  nume  deirorine  « del  silo  c domo  ove  >ì  tro- 
vava; a de'^lra.  /tererliaienfo  d' tpfareo:  ceu»- 
mina  penutndo  alla  giHilizia»  Alue  ivcriziuiii 
leggcvaioii  in  altri  ermi,  tutte  belle  a molle.  Su 
quello  delia  via  Sleiriaca  era  scriltu:  Arrrrti- 
vicnlo  <i*y/^parco:  non  ingannar  maiT  umito.^ 
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(Tripoliua).  rellp  a popolo  come  è naturale 
fra  pastori,  facendosi  spesse  guerre,  nè  mai 
tra  loro  confederandosi  (l). 

Arno  Argo  e Sirione  rantavansi  pei  due  regni 
IKTO  più  antichi  della  Grecia,  fondati  dal  favoloso 
lutto  inaco.  Perseo  discendente  da  questo  si  fermò 
a Tirinlo,  citUi  le  cui  costruzioni  rivelano 
l'origine  pelasgica:  e quivi  sedettero  i suoi 
sueerssuri,  lin  quando  i figli  d’  Ercole,  cnc- 
1190  eiati  da  Eurislen,  trovarono  asilo  fra  i Dori. 
Da  Perseo  dovette  pure  essere  fondato  il  re- 
gno di  Micene,  ove  regnava  la  rasa  di  Pelo- 
981  pe.  Coll' invasione  dei  Dori,  Argo  venne  in 
potere  di  Temeno,  sotto  il  cui  tiglio  Ciso  la 
regia  autorità  era  ridotta  a poco  piò  che  un 
nome  vano:  poi  questo  pure  fu  abolito,  sur- 
bOO  rogandovi  il  governo  repubblicano.  Fidone 
vi  dettò  leggi,  mettendo  a parte  della  sovra- 
nità ehiunque  potesse  mantenere  un  cavallo; 
protesse  l'industria,  e dicono  istituisse  pesi, 
misure  e monete.  In  Argo  erano  a capo  delle 
rose  ottanta  senatori , e alcuni  magistrati 
detti  Artini;  ad  Epidauro  centottanta  fami- 
glie sceglievano  dal  loro  gremlm  un  senato, 
yueste,  .Micene.  Tirinto,  Treiene  formavano 
altrettanti  Stati  col  loro  territorio  ; ma  gli 
(2S  Argivi  prevalsi,  distrussero  Micene,  e co- 
strinsero i TirintI  a migrare  in  Argo , che 
cosi  dominò  tutta  l'Argolide  settentrionale. 

fcicionc  Sieione  ebbe  re  e sacerdoti  favolosi  ; e fu 
abitata  prima  dagli  ioni,  poi  neU’invasione 
dei  Dori  l’occupò  Falcete  figlio  di  Temane. 
Abidila  la  dignità  reale,  cadde  in  una  demo- 
erazia  sfrenata  che  la  diede  serva  ad  Orta- 
T09-600gora  ed  a' suoi  suecessori  finn  a distene , 
quando  ricuperò  il  franca  stato.  Quivi  fiori- 
rono i primi  artisti  di  Grecia:  Dedalo  staccò 
le  mani  e i piedi  dal  duro  tipo  egiaio;  avendo 
C eante  di  Corinto  trovato  i colori,  Eupompo 
da  Sieione  ne  perfezionò  la  scuola,  c fu  fatto 
decreto  che  tutti  i fanciulli  ingenui  imparas- 
sero il  disegno.  Poco  lontano  dalla  città 
aprivasi  insigne  tempio  ad  Esculapio  ed  Igia. 

Corinto  Felicissimamcnte  eollncata  sull'istmo  del 
Peloponneso  (2),  con  un  porto  sull'Egeo,  un 
sul  Jonio,  che  vi  formano  i golfi  Sarunico  e 
di  r.rissa,  Corinto  per  lo  sua  situa,  ione  era 
arbitra  del  passaggio  fra  il  Peloponneso  e 
Atene,  come  la  Savoia  di  quello  tra  Francia 
e Italia.  Le  sovrastava  TAcro-Corinto,  citta- 

'I.  Vedi  G.  A Baairesaaca.  Storia  dtll'Ar- 
caUia,  I79t  Ited.) 

1;  Periuiidro  hleò  nel  578  di  tagliare  l'tctmo. 
Tre  itecoli  dopo.  Demetrio  Poliorcete  il  tentò,  e 
interruppe  l’opera.  Cesare.  Caligola.  Nerone.  E- 
rmle  Attico  o meditarouo  o s'accinsero  aH'impre- 
sa  -tessa  ; la  quale  uscita  sempre  a vuoto  , la- 
>eio  il  provertòo  di  iifàmum  fodrre  per  indi- 
care cosa  impossibiie. 


dalla  col  tempio  della  dorica  Venere  arm.vla. 
donde  a settentrione  si  dominava  fino  al 
Parnaso  e alTElicona;  a levante  l’isola  divi- 
na, la  fortezza  d' .Niella,  il  promontorio  di 
Sitnio;  a ponente  le  pingui  campagne  di  Si- 
clone.  Quivi,  come  a gran  centro  di  comnier- 
cio,  si  spedivano  dalla  Fenicia  i datteri,  da 
Cartagine  i tappeti,  da  Sirarusa  il  grano  e il 
cacio,  pere  e poma  dall'Eithea,  schiavi  dalla 
Frigia  e dalla  Tessaglia:  l'industria  vi  pro- 
sperava, massime  nella  fabbrica  di  coltri,  in 
lavori  di  bronzo  e terra  rotta:  mentre  osceno 
tralliro  vi  faceaim  migliaia  di  meretrici.  Già 
Omero  dava  vanto  a Corinto  per  la  opulen- 
za accumulata  dai  re  della  stir|ve  di  Sisifo.  I08t? 
Sopravvenuti  gli  Eraclidi,  Aletevi  regnò,  poi 
cinque  generazioni  di  re;  quindi  Telesto.era- 
clide  anch'egli  della  famiglia  de*  Baccliiadi,  m 
occupò  il  potere  supremo,  ed  introdusse  una 
specie  d'oligarchia,  scegliendosi  un  pritano 
annuo  dalla  sna  casa,  finché (’.i (melo  non  tor-Gip»«lo 
nò  solo  signore.  Diceva  egli  il  governo  popo- 
lare vab  r molto  meglio  che  la  tirannide,  e la 
pubblica  benevolenza  essere  più  sicura  difesa  651 
che  le  armi:  al  che  domandandogli  alcuno 
perchè  dunque  conservasse  il  dominio,  «Per- 
ché» rispose  • è ]>ericoloso  del  pari  il  rinttn- 
» ziarvi  spontaneamente  e per  forzo».  Detto 
leggi  santuarie,  ma  con  queste  non  rallento 
le  sterminate  spese  de'  Corinti.  Qual  che  ne 
fosse  il  motivo,  noi  vogliamo  lodarlo  d'avere 
proibito  la  schiavitù. 

Periandro  suo  tiglio  è contato  fra’ sette  sa-611-581 
pienti  di  Grecia;  umano  dapprima,  poi  ilaFerian- 
alruni  attentati  reso  atroce  ed  odioso.  Per  co- 
noscere  esatto  gli  averi  di  ciascuno,  promise 
al  dio  di  Delfo  il  decimo  delle  ricchezze;  eia 
religione  solTocò  il  privato  interesse.  Sotto 
Psamnielico  suo  successore,  i Corinti  ricu-  sg( 
perarunn  la  libertà,  sempre  però  inclinata  al- 
l'aristocrazia, come  succede  ne'  paesi  di  mol- 
to traffico.  E il  trallirn  vi  si  faceva  anche  dal- 
le famiglie  principali  e dai  Bacrhiadi  Stessi, 
come  dai  Medici  a Firenze.  Il  dazio  delle 
merci  era  la  più  importante  rendita  delloSta- 
to.  l'na  legge  vietava  agli  ambasciatori  di  ri- 
cevere donativi  da'  principi  o po|Hili  a cut 
fossero  spediti. 

Molte  colonie  aveva  ; all'occidente  Corcira: 
Epidauro, famosa  pel  tempiod'Esculapin;  leu- 
cadc;  la  grande  Straciisa;  ad  oriente  l’utidea, 
che  |>crò  non  istette  a lungo  in  soggezione. 

Per  tenere  queste  in  obbedienza  e |ier  guar- 
darsi dai  corsali,  Corinto  pose  forze  in  mare: 
inventò  le  triremi,  e nel  644  diede  una  bat- 
taglia natale  a'  Corriresi,  la  prima  de' Greci. 

In  terraferma  stipeinliata  siddati  forestieri, 
come  soleva  Venezia;  e trovando  facile  modo 
di  comprare  braccia,  molto  si  mescolo  alla 
guerre  di  (ìrecia.  I.'urdinc  corintio  qui  inven- 
tato basterebbe  a dimostrarne  l'elegoulissimo 
gusto. 


STATI  MINORI  DELLA  GRECIA  44S 


Atait  Egialo  dapprima  cbiamavasi  l'^eaio  che 
fu  u-iiuu  da|<ii  JonI  lin  quando  gli  Achei , 
cacciali  da  Argo  e dalla  Ijiconia  per  opera 
dei  Dori,  qui  ai  annidarono  gotto  Tigaiueoe 
iiglio  d'Uregic,  la  cui  famiglia  continuò  a re* 
gnar<‘.  Uige  per  le  sue  crudeltà  meritò  d'ea- 
gere  rat  ciato  ; e l'Acaia  gi  scompoge  in  dodi- 
ci repubbliche  quante  città  atea,  con  sette  od 
ulto  distretti  per  ciascuna  ; governate  a po- 
polo, e legale  in  una  federarione , stabilita 
sulla  perfetta  eguaglianza,  e che  vedremo  re- 
sistere a Roma,  e raccor  gli  anelili  della  gre- 
ca libertà. 

Elide  VElide  bagnala  dallo  fonia,  era  tanto  bel- 
la, che  veniva  rbianiata  Caliogcopio.  Gli  abi- 
tanti vivevano  sparsi  alla  campagna,  e solo 
nel  447  fu  fabbricata  la  città  di  Elide  ; ma 
molte  famiglie  vantavano  di  non  averla  da 
tre  generazioni  veduta.  I primi  cultori  di  essa 
chiaiiiaruosi  Epei  dal  re  K|Mro  ; e fra'  suoi 
jiuiiicipi  noverano  hndimiune.Epeo, Eleo,  Au- 
gia , ricantati  dai  poeti.  Gli  ktoll,  compagni 
dei  Dori,  qui  si  glanziarono  sotto  Otilo,  me- 
scendosi ai  primitivi  abitatori,  lliiu  contem- 
poraneo di  Licurgo,  è celebre  per  aver  istitui- 
to o riunovato  i giuochi  olimpici,  che  con  so- 
lennità nazionale  qui  si  celebravano.  Per  essi 
l'Elìde  era  considerala  come  terra  santa;  ma 
(>er  assicurarsene  la  presidenza  Mistrimc  guer- 
ra cogli  Arcadi.  Abolita  la  regia  dignità,  gli 

7S0  Elei  scelsero  prima  due,  poi  dieci  ebanodici 
per  governarli  e persovraiiiendereai  giuochi: 
oltre  il  senato  di  novanta  membri  a vita. 

l'  kllaoe. 

La  Grecia  di  mezzo, della  Ellade.comprrc- 
deva,  oltre  ionica,  sette  Suiti;  la  Meyaridi 
attigua  all'istmo  di  Corinto;  la  Etaiia,  pae- 
se di  Qionbigne  e di  jialudi,  fra  cui  il  lago  Co- 
lta!, causa  di  un  diluvio,  le  fonti  d'Elicona  , 
l'Astipo,  il  Citerune.  Di  essa  avremo  a discor- 
rere quando  spunterà  il  giorno  di  sua  gloria. 
Segue  la  Fociue,  uve  sorgono  il  monte  Parna- 
so e la  città  di  Dello  sacra  ad  Apollo,  col  liu- 
iiie  Celìsu  e il  porto  di  Cirra,  poetiche  rimem- 
branze. Iji  Lucriit  era  div  isa  fra  i Lucri  Ozu- 
li,  i l,ucri  Upuiul  e gli  Epicuemidl,  fra  i qua- 
li erano  le  famose  gu.c  delle  Termopile.  ^ er- 
se il  pendio  meridionale  del  monte  Ueta  e la 
piccola  Doride  ; poi  l'Etoli'a,  la  menu  culla 
ira  le  pruvincic  greche;  ullinia  ì'AearHaitia. 

tfvt)  I Megaresi  pretendevano  essere  stali  inri- 
>lr;;ar.v  viliii  (la  Lelege  egizio,  e dipv'ndevono  dogli 
Ateniesi  o da  principi  di  stirpe  cecropia,  lin 
quando  ucciso  Iperiune,  introdussero  magi- 
strali elettivi  ed  amovibili.  Nell'invasione  dei 
Dori,  i Carimi  oocuparoiiu  Megara,  conside- 
randola come  loro  colonia;  e per  tenerla  sog- 
gciM,  più  volle  la  guerreggiarono  sullo  i 


Bacchiadi.  Ma  quella  si  difese  e allora  e piti 
per  terra  e per  mare:  verso  il  600,  Teageiie 
se  n'era  fatto  tiranno;  ma  lui  sbandito,  si  ri- 
pristinò la  repubblica,  che  poi  divenne  affat- 
to popolare. 

I disrendenti  di  Poco,  rapo  di  una  colonia 
corintia  che  vi  si  piantò,  dominarono  la  Fa-  rodilo 
ride.  Coi  Dori  vi  si  introdusse  il  governo  a 
comune.  Tralasciando  le  oscure  loro  guerre 
coi  Tessali,  aceenneremo  quella  che  gli  Am- 
fizioni  dichiararono  a Crisaa,  in  vendetta  di 
oltraggi  che  prctendeano  recati  al  tempio  di 
Delfo.  Questa .jwrrn  zorro.  dopo  dicci  anni 
terminò  colla  distruzione  di  Griasa,  il  cui  ter- 
ritorio fu  aggregato  agli  altri  dipendenti  dal- 
l’urscolo.  Il  concorso  a questo  e i pedaggi, 
fruttavano  abbondantemente  ai  Focesi. 

Aiaee  Olirò  era  re  della  Lncridc  « quandui^eriila 
inturnu  a llion  si  eombalteva  : » poi,  come 
negli  altri  parsi,  vi  tu  sostiluiln  il  governo 
ri-pubblicano,  l^e  tre  griirraziuni  di  abitanti 
f Ozvli,  Opuiiii,  Epicnemidi  ) vi  reslarunu 
sempre  distiiilr  cosi  di  interessi,  cuiuc  per 
forma  di  reggimento. 

Gli  Etull  erano  una  banda  ragunaticcia , Eiolia 
che  ladroneggiavano  per  mare  e per  terra. 
Celebrisi  resero  que’ primitivi  loro  eroi  Etu- 
lo,  Penco.  Meleagro,  Diomede;  |njì quasi  più 
non  compaiono  fra  le  vicende  di  Grecia  Un 
presso  al  suo  spirare. 

L'.Vcarnania,  detta  cosi  da  Acarnano  figlio  Ae.vr- 
d'.VIcmeune  primo  suo  re,  sembra  che,  al  “aula 
tempo  della  guirra  troiana,  fosse  in  parte 
sottomessa  alla  vicina  Itaca,  poi  acquisto  l'in- 
dipendenza e la  libertà. 

GUECIA  SETTE.NTnlOKALB. 

Questa  aveva  a levante  la  Tessaglia,  a pò-  Te»i- 
neiile  l'Epiro.  glia 

Entrasi  alla  Tessaglia  per  le  strette  delle 
Termopile,  vicino  dellequaii.ad  Aniella,  ra- 
dunavasi  il  consiglio  degli  Ainlizioni.  Gran 
nume  olh-nne  la  cavalleria  lessala,  e la  spo- 
sa al  marito  offriva  in  dono  un  cavallo  liar- 
dato.  Erano  anche  famosi  danzatori,  e natu- 
rali delizie faceanudesidrrataiavalle  diTem- 
po  col  nume  Penco,  alle  falde  dell  Olimpo. 
L'Olimpo,  il  Piiido,  l'Ussa,  l'Oela.  suoi  mon- 
ti, furono  scena  de'fasli  niilolngìci.anzi  mu- 
laronai  in  albergo  degli  dèi;  ciò  che  indica 
come  di  quivi  venissero  dirozzalori  alla  Gre- 
eia.  e massime  g|i  Fileni,  che  v'ebliciu  sem- 
pre la  sede  principale.  Cvilà  le  maghe  eserci- 
tavano la  malelica  potenza;  colà  i Centauri 
guerreggiarono  cui  Lapiti,  s imbarcarono  gli 
Argonauti,  Ercole  mori,  naqtie  Achille,  cau- 
tarono  Tamiri,  Orfeo,  Liuo. 
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Ilrn  dice)  Stnli  rompn^ndeva  al  tein|K>  drila 
^uemi  di  Troi»,  IhmkIk’  nnn  si  eslriula  im^ 
^lio  di  stHlnnioUo  tiii^linilal  nord  al  sud,  e 
ouanttino  d»  est  ad  u>rM.  Arqiiisiarulio  poi  la 
lil>rr(<i,  iitn  ira  qm-i  signori  k'tjdali.  \i%C!nli 
lif'  rasicili  rrorridori  a catalio.  a^e«olrm‘ri(e 
soruova  rhi  >oj:pcnn>nsi  le  virinanze;  e Fere 
e Infissa,  citta  priinurici  s«»lPiiii('ro  quasi 
scriipre  liraniii.  A I.nrissa,  citta  di  iioim*  Fe> 
Jasifo.  diiniiiinvano  ^:li  Alcuadi  discendenti  da 
Krroic:  a Fere  (d>ije.  fra  ^li  altri,  dominio 
40H  Giasone  clic  comandala  tirn'lie  a molti  |m»|>oIì 
liarbari  del  contorno.  .*  lui  successero  i Ira- 
tulli  suoi  l'oiidoro  f polifronc  ed  Alessan- 
dro, il  quale  ultimo  ci  tornerà  innanzi,  al- 
lorché caccialo  dazli  Alcuadi  sostenuti  dai 
Macedoni,  poi  liuto  da  Felopida  tebano.  lo 
niìA  icdmiiu  assassinato  dai  cognati,  ad  istiga- 
zioni' di  sua  moglie  Tebca. 

Fpiro  >eirKpiro.  la  parte  dell  FlIade  meno  cono- 
sciuta, e sede  degli  enigmaiiri  Fclasgi,  furo- 
no tras|N>rtale  le  pene  deirinlcrno  egizio,  sui 
liumi  Acliennile  e Cucito  rolla  licina  spelon- 
ca di  Aorno,  l.a  sella  di  l)(MÌ(ina  faceianu  ce- 
lebre gli  oracoli  che  le  querce  rendei  ano  , ve- 
tiislis>iina  religione  pclasga.  Bid destrieri.  Ilei 
iHiii.  bella  gente  e lóTa.clie  sin  oggi  imn  di- 
razzò. Greci  e stranii  ri  ahilarunu  il  pal's«^ 
tra  cui  principali  ì Molossi,  governali  dagli 
Facidi  discetidenii  da  Firro  liglio  d'Achille, 
onesta  dinastia  non  corso  la  sorte  comune, 
anzi  sussistette  più  d'ogni  altra,  s<d>beiie  non 
dominasse  mai  lutto  l’Fpiro  liti  quando  non 
SI  collego  coi  Macedoni. 

Arrìba,  uno  di  quei  re,  educalo  in  Atene, 
t»er  inellere  hiiiili  airautorità  reale,  sUibill 
un  senato:  i re  giuravano  a Gioie,  come  più 
tardi  gl  imperadori  ai  papi,  di  regnare  secon- 
do le  leggiied  i rappresi'iiUnli  del  popologiu- 
raianu  difender  il  regno  cunforiiic  a quelle. 

I.SOLB. 

l.a  Orerìa  è tuUn  contornata  d’isole,  quali 
soksquali  aggruppate  nel  mar  Kgeo,  come  le 
(.Iliadi  e le  hpoindi.  Tra  questi  sono  noniina- 
te  AfliJo,  k'rtiii'^'inin  e sacra  a Borro  che  vi 
aieia  insegnato  u coltivare  il  tiro  e la  ligna; 
\;  i!ro  .4ndro  dcioia  al  «iio  stesse», oie  in  ixTte  s«»lcn- 
'N'io  mia  una  fontana  nniiavasi  in  vino;  Melo  pa- 
1 t uo  di'iratco  Diagora;  7Vnorol  bosco  e il  leiii- 
* pio  di  .Nctiuno;  C'ro  patria  di  Simoiiide,  Bar- 
rhilide  e Fn»dic(t.  tili  ohitanii  di  questa  di- 
ceauo:  « ('.hi  non  puo  liver  bene  cessi  di  li- 
ver  male:  » periamo,  allorché  scniiiano  de- 
cimare il  corpo  c la  mente,  raccoglievano  a 
Iwmcbeilo  gii  aihi«-i,  e fra  le  lazze  e le  ghir- 
lande irangugiainno  la  cicuta, 
l’aro  luiro  è celebrala  pe  marmi  bianchi,  che  in- 
finiti schiaii  cavRiitiio  dal  monte Marpesio,  e 
piT  aicr  dato  la  cuna  a Folignoto,  Arcesilao 
e Mcaiiure  pittori,  cd  al  satirico  Archilocu. 


Lrtnnorru  in  (rislisstina  fama  presso  iGre-  Li-mno 
ci  per  due  s»’gnnlali  mi>ratli.  Alenilo  lo  sue 
donne  oltraggialo  Venere,  questa  le  rese  fe- 
tenti in  modo,  chei  mariti  le  posposero  a tra- 
cie schiave:  ed  esse  irritate,  gli  ussa>sinaro- 
iin,  e si  ressero  da  S4»le  (in  quando  li  appro- 
darono gli  Argonauti.  Più  tardi  i Lemni,  sbar- 
rati ad  Atene  durante  una  festa,  come  gii 
Isirioti  a Venezia,  ne  rapirono  le  donne,  da 
imi  nacquero  ligi!  che. allevati  da  esM*  md  lin- 
guaggio e nelle  ani  ateniesi,  amaronod’amo- 
n*  le  madri,  onde  i l.enini  scnimaruiio  c que- 
ste e quelli.  S»m  gli  orrori  di  Lehtto 

Deh.  p.'iirla  di  Apnlio,  era  iiiis.sima  di 
commercio;  durame  la  guerra  medica  vi  fu 
deposlo  il  tesoro  comune  della  Grecia  sotto 
la  tutela  dei  dio,  cd  ogni  anno  gli  Ateniesi 
tnaiidaiano  cola  un  vascello,  con  quanto  era 
ncessario  ai  giuochi  che  vi  si  celebravano, 
per  purilìrarla  ne  furono  levati  tutti  i cada- 
veri, e ordinato  rbe  più  nessuno  vi  nasces- 
si' 0 morisse:  liilcbé  le  donne  vicine  al  jiarto 
e i moribondi  rccaiansi  nella  virinissirna  iso- 
letta  di  Uenea.  1 Persiani.  lM*nebè  neiiiici  d o- 
gtii  idoliiiria.  rispcliarono  i isoU  del  Sole,  e 
otlér.sero  trei  enlo  talenti  d'inceusu  da  arderà 
al  il  io.  \ì  si  radunavano  le  generali  assem- 
blee di  Grecia:  c gii  abilanti.  sotto  la  tutela 
del  ilio.Tiveaiio  piu  siriiri  che  per  torri  c mu- 
raglie. Posta  sulla  via  d'Italia,  estese  i nego- 
zi , principalmente.dupocadnteCoriiitoc  Cat- 
tatine: lìnehè  Miltaiiate.  la  stermino. 

L'isola  sacra  ai  dio.  il  convegno  di  Grecia, 
era  il  principale  riiqHtrio  dischiaii,  che  i pi- 
rati rapivano  d’ ogni  jmrle,  c (|uivi  niercaia- 
vano  in  sicurezza. 

Sole  stavano  più  granili  e più  celebri  Crc- 
M fiairia  di  Giovee  Tipro  sacra  n Venen*.  Da 
Fenici,  ('.ari  , Ktiopi,  altra  gente  avvoiiitii'- 
cia,  furono  iM-cupaie  queste  isole;  poi  fauesi 
iiidipciidenli,  corsero  quasi  eguale  fortuna 
come  la  terra  ferma,  l.e  diverse  citta  costi- 
tuivano alireltami  Mali,  che  fra  lurocunlcde- 
ravansi.  Poi  quando  .Mene  acquisto  il  primato 
di  (ircria.col  titolo  di  alleale  le  divenneru  di- 
|>endenti«  conservando  però  riiilerna  coslilu- 
zione. 

Di  Creta  già  parlammo.  Molle  sue  colonie 
si  trapiantarono  nelle  Cicladi,  ove  dapprima 
i Cari  , poi  gli  Elicni  si  erano  assisi. 

Cipro,  creduta  d'origine  etiopica,  lunga-  Cipro 
rneiie  fu  dominala  da*  Fenici,  lin  quando,  as- 
salila Tiro  da  Saliiianasar,  i Cripri<»ti  rizza- 
rono il  capo,  e nc  s<*osscro  il  giogo,  sebbene 
conservassero  le  relazioni  di  cuiiimerciu.  In 
molti  piccoli  Siati  resto  divisa  l’ isola,  nove  550 
dciquali  divennero  tribuUrl  degli  Egizi  sot- 
to Amasi,  poi  dei  Persi  sotto  Cambise,  man-  SZS 
tenendo  leggi  c principi  nazionali.  Ai  Persi 
furono  a vicenda  sudditi  e ribelli  durante  la 
guerra  medica  e dopo.  1 loro  re  erano  assolu- 
ti, tank»  che  Pasiapro,  siguure  di  Cizìu,  ven- 
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dè  U dominio  a un  suddito;atcune  donne  scr> 
«ivano  di  predella  alla  rej^ina  pt*r  ^ali^c  in 
carro:  e «Vii'mTvutie,  signor  di  Salamiiia,  fc 
|»eslare,  sciu  altro  processo,  in  un  morUiu  il 
lilosufo  Anass;tr<ui.  La  tirannia  era  pianta 
naiuraU*  in  paese  ove  a Venere  si  rendevano 
quuiidioiii  omaggi  licenziosi.  A giorni  slabi* 
liti  niaiida«ansi  le  futiciulle  in  riva  al  mare 
per  guadagnarsi  la  dote  col  sacrìlicarc  a Ve* 
nere  la  lon»  verginità.  E Venere  Vera,  fra  le 
iiioltc  divinità,  la  prediletta,  nelle  cui  notiur* 
ne  iniziazioni  da>ast  un  pugno  di  sale  e un 
fallo,  e rito  era  la  prosliiuziune.  LVsiesUai* 
ino  cuiuinereio  vi  rrebln*  a segno  le  rìcebez* 
ze,  die  quando  i Rotiiaiii  la  soggiogarono, in 
vece  di  lasi  iarla  preda  al  geiierale  c all'eser- 
cito lincitore,  come  di  costume,  le  fecero  por- 
tar sui  Teveu',  uè  alcun  iriuiifo  mai  ostentò 
aliretiania  opulenza. 

ilorfu  Curetta^  l'isola  de*  Frari  rinomala  nell'O- 
dissea. era  coloitia  di  Corinto,  eolia  quale  ga- 
reggiala di  commercio,  d'anni,  di  iiiuliezza. 
Al  ruinp(*rsi  della  guerra  del  Felu(Mnmcso, 
della  quale  fu  pmK'i(uil  cagione,  |nisc  alla 
vela  ceniovenli  navi  da  liatlaglia. 

Kfina  La  triangolare  Hyiua  fu  meupata  da  una 
colonia  d'Lpidauri  iuggcnii  dinanzi  ai  Duri; 
iita|H)icliè  se  ne  risco»!^;,  grandeggiò  perirà/- 
lìcu  c per  marina,  superando tin  remnla  Ate- 
ne. Fa  >st}  in  pioierbio  lo  spirito  mercantile 
degli  Egiiieli,  die  primi  posero  in  opera  i lo- 
ro litclaili  e le  produzioni  dell'ubertoso  ter- 
reno. Mugiiiiici  edilizi  l’adornavano  , massi- 
me i leiìipli  di  liaeco.  Diana.  Apollo,  Escula- 
piu.  Venere;  ma  più  di  tutti  famoso  il  FaneL 
Icaio  (aj,  sullnaio  da  tulli  i Greci  ad  onore 
di  tfioic,  per  >otu  fallo  in  una  grave  carestia, 
diique  secoli  avarili  Cristo.  Era  esastilo  pc- 
ripteru  e ipiero,  medio  fra  il  dorico  scierò  di 
Coiiqiu  e licione,  tul  il  lusHiirrggianle  di  Fe- 
ride.  Ma  Ternisloi’le  feri  Egiria  di  tal  col|K), 
che  più  non  si  riebbe  (Ij. 

'Ij  .Kgimttorum  tibrr  tfriptit  G.  G.  McFI.- 
I RH.  Isl7.  — (h'ii.t.oN  BoBi.AV./Jrzrripfirtfi  d‘E~ 
gine,  prrre<luta  ila  iin  di’K'orso  di  Enhico  di 
ilLASi.HKTzi».  .Sv/  ruptuzfrrio,  ta  nariganone, 
U colonie  di  Egian.  Parigi 
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NcU'£'uòea  ciascuna  città  aveva  reggimen- 
to suo  proprio,,  e Calcidc  ed  Eretria  primef- £ub«*a 
giavano.  Gii  ippubati  o ricchi  tenevano  il  go- 
verno: Coicide  restò  talora  soggetta  a ti- 
ranni. 

Fer  (al  modo  sulle  isole  di  Grecia  irora- 
vasi  stanziata  ima  generazìoneprode  in  armi, 
spiTia  nella  navigazione,  governala  (>er  lo  più 
aristocraiicaiiiente,  che  lasciava  le  arti  inee- 
canidie  a gente  presa  in  guerra  o comprata 
dai  pirati  und'erano  coperti  i mari;  tutta  poi 
animata  da  forte  seiilimenlu  delta  personali* 
là,  da  amore  delle  ricchezze,  delle  arti,  del 
sa|M*re,  da  generosa  avversione  p«*l  domìnio 
straniero,  deda quaiegrau  pruiediedcto  nel- 
la guerra  persiana. 

CAPITOLO  .NONO. 

LB  COLOgtB  URKCBB 

Male  presumerebbe  conoscere  la  Grecia 
chi  nuli  esaminasse  anche  le  sue  colonie:  poi- 
ché nessun  po|H)lu  deli'afiUdiilà  ne  mando 
fuori  tante,  che  oltre  ugni  credere  ronlrihiii- 
roiio  sì  all  incivilimento,  sì  alla  ridiezzadella 
madre  patria;  e crebbero  a tale  potenza,  da 
dare  il  tratto  alla  bilancia  ne*  più  grandi  pu- 
litici avieuinieijti  (2).  Gran  prova  del  genio 
greco,  inteso  sempre  al  molo,  ali  azione,  c 
>erameiite  questo  diiroiidersi  per  ogni  parte, 
dall'Asia  luinorc  ai  piu  riposti  seni  del  mar 
Nero,  dal  Nilo  al  baltico,  alle  coste  mcridu»- 
nali  della  S|»agiia  e delia  Galìia  c all'arricaiia 
Cirene  (b).  Ivi  la  gioventù  correva  a cercare 
avventure, ricebezzainegoziauti,  requie  ivin- 
ti;  le  repubbliche  v'iuviavaau  i lurlMlculi  od 

(2)  Saivxk-Croii.  Dello  italo  t della 
delle  eoionie  de’  popoli  anlichi.  P»rigi 

IL  II.  HKOKwtscii,  Aostoni  itoriehe  t grojri~ 

/lehe  tulle  rotonte  greche  (U'd.,.  AU0U4  I80H: 
bel  lavoro. 

Raocl  Hochktte.  iiiiloire  erifigue  dell'étfh- 
bliitrmenl  det  eoloniei  greequet.  Parigi  1815.  6 
il  trattalo  più  ampio,  ed  abbraccia  anche  ioaii- 
licbe  de’Fclasgl  e le  rccenii  de’  Macedoni:  vi  ni 
deaidcrerrbbe  critica  delle  fonti  eguale  alla  »oin- 
ma  erudizÌDUe. 


Pa  nel^  (•)  Alla  fronte  ha  un  portico  di  «ri  colonne. 
lento  dodici  ai  lati,  tnilo  rialzato  d'uno  siilohato 
di  tre  gradini:  sovra  una  piattaforma  era  una 
cinta  di  muro,  o peribulos.  La  facciata  t larga 
piedi,  lunga  !I2:  le  colonne  bnnno  ^1  pollici 
di  diametro  alla  bu^c.  c vccm.ino  di  un  «piarlo 
airaiido^i  di  7 pii  di  «*  2 pollici,  compr<‘sn  il«v,. 
piU'ilo.  Tuiui  il  nuuiiimrnto  e alto  34  pb*«li.  0* 
fio  al  vertice  dt  l ri'<iiilou« , dal  quale  alzavasi  un 
acrotcro  di  3 piedi.  Le  colonne  hanno  duni)uc 
5 1/2  dismciri  d’alU‘Zza:  «pieilc  del  {H*rislilo.  d«*i 
pronao  e dcll'<»pÌ«todomo  hanno  20  vtrie  ; IG 
quelle  dciripicru. 

f *e/on«a  (b)  Darà  un' idea  dell*  importanza  ed  CAtcn^tonc 
yrecàr  degli  Suili  0 delle  colimic  questo  CHla)og«j: 
Ga.ntù  À'ior.  Lm'cerz.  KoL  i. 


rofontV  colte.  Egea.  Cnma,  LartMZ.  Grinio. 
Lobo,  Temrio,  Piiana.  Cilla,  Notio.  EgìrOi*R>a. 
Nconlico,  Mirliia.  colle  dieci  sue  citta,  rivoli  dì 
Tenedo.  Nell'  Avla  minore.  Protovclene.  Lirnev- 
ao.  .VIruinittlo.  Tche.  Aiitaiidro,  A^»o,  Amassi- 
la,  heaiidria.  Elea.  AUriie.  Andcria.  Crisa,  l'an- 
lira  pergamo,  Teutranif.  GePrciie,  Girg.nrn.  Sì- 
gea,  Letetie.  Sillio.  ('.arctu*.  Cistcne,  AtUira.  I*cr- 
pcrcnc.  .Magnesia  sul  Meandro.  Sida  in  Patitlilia, 
Abido.  In  Tracia  Eno.  Alopceomievo.  S.-Mo.  lu 
Italia,  Spina  »ul  Fo  reputando  Greci  l Pelavgi. 
Cunia  negli  Upici,  Partcìiopc,  e le  isole  Pite- 
cii*e. 

i'oìonie  ioniche.  Mlleto.  Miunte,  Priene,  Efe- 
»o.  Lolofone,  l.ebedo.  Teo.  ClKomene,  Eritrea, 
biuirue,  Focoi,  Sanio  e Chiù.  Mir.ite,  Traile,  Ca- 
d7 
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ì !>o> creili:  giacchi  tirile  arlsiocratie  più  o 
men  larghe,  consi<l(*raml4l^i  r8mininistra2Ìo> 
ne  dello  Stato  come  un  usufrutto,  i privile- 
giati amavano  di  essere  il  meno  possibile  per 
più  goderne  i vantaggi* 

t^ueste  ouinnic  rinnovavano  sulla  terra 
straniera  i nomi  de’  paesi  nati,  fonie  le  no- 
stre empirono  rAmerira  e la  nuo^a  Olanda 
di  nomi  europei.  Quelle  ebe  nasreano  da  fuo- 
rusriti,  restavano  dal  bel  principio  indi|H'n- 
denti:  quelle  spedile  dalla  metropoli  per  lo 
più  seguitavano  le  b ggi  patrie,  conservando 
e sacerdoti  e magistrati  di  essa:  poi  venendo 
meno  a questa  la  lor/a  p«*r  dominarle,  la  sog- 
gezione si  rallentava  e diveniva  nulla  meglio 
che  una  federazione,  unita  dall*  origine  co- 
mune e dalle  comuni  divinità.  Dal  cuiiimer- 
cio  traevano  la  principale  pros|>eriU  : e col- 
locate in  regioni  felicissime,  eliìamate  a sta- 
bilirsi eiasciina  un  governo,  un’ainniinisira- 
zione,  moltiplicavano  1*  esperienza,  matura- 
vano le  idee  politiche,  e con  l'sse  lo  sv  iluppo 
degli  intelletti.  In  falli  dalle  colonie  vennero 
i maggiori  ingegni  di  (ìn  cia,  da  Alicarnasso 
Erodoto,  da  Cou  Ippocrate  c A|N‘lie,  dalla 
Jonia  Omero,  da  Mileto  Talele,  da  Samo  Pi- 
tagora, Senofonte  da  Colofone,  Anacrconte 
da  Teo,  Anassagora  da  Claromcne;  V arrlii- 
letiura  creò  in  quelle  gli  ordini  ionico  e do- 
rico; la  lìlosotìa  aprì  il  volo  nella  Itmia:  qua- 
si servissero  di  canali  per  irasHtettere  al- 
l’Europa le  cognizioni  dell'Asia  e deirAfrica. 

Qui  non  intendiamo  parlare  delle  colonie 
pelasgbe  ed  cilene,  che  in  tempi  remotissimi 
passarono  oeiritalia  e nella  Spagna;  giacché 
di  queste  altrove  discorriamo,  e cessarono 
aJatto  d'  essere  greche.  Ora  ci  occuperanno 


quelle  che  poi  ad  oriente  si  piantarono  sulle 
roste  deH’Asia  minore  c della  Tracia:  a p'- 
nenie  nella  Sicilia  e nellMlalia  inferiore:  ol- 
tre alcune  sparse  so  lidi  più  lontani. 

ApjHuia  la  spedizione  degli  Argonauti  e la 
guerra  di  Trina  ebbe  fallo  conoscere  ai  llreci 
le  spiagge  de! r Asia  minore,  vi  si  moltipli- 
caronu  In  colonie  più  antiche  e le  più  imp<»r- 
tanti,  dairEllespunio  sino  ai  contini  della  Ci- 
iicia,  fiorenti  di  commercio  non  meno  che  di 
poesia,  ond’ebbi’ro  tatuo  grido  i cigni  delr.olnnf* 
Caisiro.  Forse  l'invasione  dorica  spinie  colà  colie 
le  priitte  eolie:  i Pelopidi,  cacciali  dal  Pelo-  Hi* 
ponne>o.  vi  si  piatilarotio;  ed  Oreste,  Pentilo 
suo  figlio,  .Archelao  ligliu  di  questo,  Oraìo 
tiglio  d’Archelao,  estesero  successivamente 
la  lenta  conquista  tino  ali'Ellesp'mlo.  Si  uni- 
rono ad  essi  i Beoti  ed  altri  lireri  sturbali 
dalla  patria;  con  mi  occuparono  parte  della 
Misia  e della  Caria,  le  isole  di  l.esbo,  Tenc- 
do,  Krntoncso.  Sul  continente  s’allargarono 
tino  al  monte  Ida.  propagandovi  il  nume  di 
Koiide.  e stabilendo  dodici  città,  fra  le  qiinli  Kulult 
primcgiriaronn  Cuma  e Smirne.  Quc<l‘uili- 
nia,  che  vantnvasi  patria  U'Oinero.  c che  gli 
aveva  cretto  un  tempio,  fu  poi  rompresvi  nel- 
la Ionia;  distrutta  dai  Lidi  verso  il  6(M>,  a 
400  anni  dopo  rifabbricata  da  .Aniignno. 

Come  la  Ionia  per  dolcezza  di  clima,  cosi 
nniavasi  i Kolide  per  estensione  c fertilità. 

Le  città  sue  usavano  ciascuna  costituzioni 
proprie,  agitale  dentro  dai  soliti  dissidi 
onde  acchetare  i quali  aflidavauo  per  un  dc- 
lertnìnaio  tempo  illimiiaii  poderi  agli  Asim- 
neti.  Solo  nei  casi  gravi  tenevano  comuni  as- 
s(*mhlee,  (>er  lo  più  a (!uma.  Principale  seda 
degli  Eoli  lu  Lesbo,  abitata  prima  dai  Pv-  Lsvlio 


^i»f,  Neapolì.  Frigela.  Panormn.  Povidenne.  A- 
lirnbra.  Idrcla,  nrlonla.  liiulr.  Ma«lau- 

fa  Acharaca,  Tesaalocea.  Piiopea.  OaM.'iho,  Ao- 
dicalr.  Tcrmcti.  Sanioitiia  . Parli-oia.  Krnicsia. 
Piielea  . Erarlca  di  Cavia  . Mirica  Ìii  BiUnia. 
Cvoatc  in  Misia,  Policna  nella  Iroadc.  Nella  Cal- 
cidia. Sane.  Acanto,  Magira.  In  Tracia.  Amiìpo- 
II.  Argiiu.  Esimo.  (*ap»>  lo.  Eleoolc,  Abdcra.  Pe- 
riiilo.  Nell* Egeo.  Taso,  Indirò.  Lcinou.  la  S.trno- 
Iracia.  Nelle  <Iiela<IÌ,  t^eo.  CiUio,  Serifii,  Sifoo, 
Limolo.  Andro,  (ìiare.  Teno.  Siro,  Deio,  Miro- 
ni'.  Paro.  Nas>o.  Aiiiorfo;  iiitli  Faro,  ikoU  vici- 
n;i  dell' lltirid,  c Amuiio  in  Libia. 

Coiotiif  doriekr.  Oltre  le  primarie  di  Mile- 
lo.  Forra.  Samo.  Egiiia:  Pedalo.  Miodo,  Trio- 
pio.  Milana.  Siiuaela.  Limira.  Terml‘«^u  , Kra- 
clt-a.  Aspeodrt,  iiell  A^ia  minore.  In  Cu'ilìa.  Tar- 
»a.  Linie*>so.  Mallo,  .Aortiialo.  Soli.  Nelle  Spo- 
radj.  Palmo,  Calimiia  . His>ira:  Lariaiide  e una 
•«^ola  pre.<*so  la  ('.aria  . Car{i.ilu  inT  inar  Carpa- 
no. in  M.icedonia  Enio  . Pidii.v  . Medone.  Ter- 
mo. Fra  i Calcìdiaiii.  Potidea.  Ilendo  . Scione, 
Palleoe.  Egea.  Ahli.  (Jliolo  . Tnroiie  . Srinnli  . 
Lalcide.  Sparlolo.  Oloru-vo.  Cleonc,  Tìmo.  Apol- 
lonia. Dio.  Arruato.  F.chimnia.  In  Tracia.  Éjo- 
nt . Marone.i.  Selimbria.  Bi>auzio  . Uc!^embtu: 
Nanloro  nella  Sci/ia  . iu  Bilioia  . CalceUouia  . 


Ailaro  . Sriro  . Peparete  . Scialo.  Asiipalef . H 
lUiris  le  ialite  di  i»-sa.  Iragiirìo  e Corcira  ne- 
ra; oltre  Kpolamno,  ApoHonia,  Lik^so  . Acroli*- 
«o.  Oiico.  Nel  Molovtì.  Amhrrcia:  mU'Acarna- 
ni.-v,  .Anactono.  Midirria.  Argo,  Amlilochio:  oeFs 
i«ole  jrniit  hc.  (!orrira.  LtTaliitia.  tiara.  LeucaJ«. 
/acinto.  le  Ecbinadi.  l'.il<  ra,  Melui:  od  una  del- 
le (^k'Iadi. 

La  *ola  Mileto  avea  p»*r  colonie  Cirico.  Ana- 
ce e Proroiieso,  nella  Proporilide.  Mdclopoh  tu 
Miiio  ; attorno  all*  Ellesponto  Prìapo  , (Udonr  . 
Pano,  pelo,  Lanip«HCo  . (ìergiu,  Aristia  . Lim- 
iien.  percola,  e /e|iii.  apfiie  dett'lda.  Presso  Mi- 
K'io  erano  Jano.  L,umo,  Eraclea  : nelle  Spora- 
di,  Ic.-.ria,  Lem;  «olle  co^ae  del  mar  Nero.  Era- 
clea de  >l.iriaiidiiii;  nel  (!hetMine«»o  , Tio.  .Siiio- 
pf,  Coliora.  Sc».*mo.  Lromue,  Ami'>o.  <!orasun- 
If.  Trciii^onda:  nella  «iulcliide,  Fa«»i.  Diosciiria: 
in-ila  Iracta.  Amia.  Anriiiain,  Apolloma.  luiu. 
Ì-'.u«ipoii.  Andi  iaco.  Lritole.  partir.  Lnidia. 
lo  : negli  Scili  . OdeK^a  . (^rnni  , Calali  . lomi. 
Diropolj.  Tir.»  . tdtiia  : nel  Chcrsnnevo  unric-.. 
Tcodosia  . Ninfea  . Paiil.capea  . Mirmecia  : nel 
B"'for»i  cimf*rio.  Fatia^oria.  Krmnna^>o.  Cepi: 
Ili-ila  SarniAiia  . Tanai  : a Cipro  , Salamina:  i4 
Egiiiu.  .Naucioli.  Chetili  Paratia;  «ut  tigli.  Ain- 
pe.  »ull  Eufralc.  Claudia. 
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Ii5gi.  pr.pn  xnflrrti  molti  tiranni,  ebbe  lo 
Slltulu  da  PlUacu  uno  de'H'lU'  sapienti.  Al- 
ceo poeta,  ehr  tramo  ambe  contro  di  lui, 
l'a,:eusa  ,d  e.tser  pingue,  lungo  di  piedi,  ne- 
gletto nel  vestire,  di  inedioeri  natali  : gran 
lode  suo  se  un  tiemieo  non  gli  sapeva  trovare 
che  colpe  .silTatte.  Kgli  diceva  : a Felice  il 
> popolo  il  quale  non  lascia  che  i cattivi  gi>- 
• vernino  e v'obbliga  i buoni. — Meglio  il  per- 
a dono  che  il  rimorso  d'un  castigo  irrcpara- 
a bile. — Il  regno  più  grande  è quello  gover- 
a nato  da  leggi  scritte  e conosciute,  a A'elle 
sue  leggi  puniva  doppianiente  chi  peccasse 
ubbriaco,  volendo  cqsl  opporsi  agli  eccessi 
eui  traeva  il  prelibalo  vino  di  Lesbo.  Mitile- 
uo  Ci  a la  città  più  ramosa  del  paese,  straor- 
diiiarianientc-ricca  c |>ulentc  in  mare,  uè  nie- 
llo ramosa  per  molli  eosluini.  La  testa  di  Or- 
ino ti  renileta  uracoìi;  enei  tempio  di  Giu- 
none, le  donne  si  disputavano  il  premio  della 
bulicata.  Nella  musica  ebbero  vanto  Arionc 
c Terpandrote  volendo  i Mitileiiei  punire  gli 
iuredeii  alleali,  proibirono  loro  d'inseguarai 
Tqflioli  la  musica  c le  lettere, 
rulonie  Nella  stessa  invasione  dei  Dori , gli  Ioni 
ioniche  cacciati  dal  Peloponneso  dagli  Acin  i,  si  era- 
no ritirati  ad  .Atene.  Quivi  Neleo  e gli  altri 
lìglioli  di  Codro,  |ier  la  nuova  libertà  esclusi 
dal  regno,  non  sapevano  tranquillarsi:  onde 
I oracolo  di  Lleiro,  cioè  il  consiglio  degli  Am- 
lirioiii,  ordinò  loro  che  conducessero  gli  Io- 
ni fuori  dell' Attica,  ottimo  riparo  a la  mi- 
nacciata ristorazione,  hi  nniron»  a loro  Te- 
bani,  Focidesi  Alianti  dcL'Lubea  ed  altri  Gre- 
ci scompigliali  da  quel  niuviinenlo  ; ed  in 
Asia  occuparono  le  spiagge  meridionali  della 
IJdia  e le  settentrionali  della  Caria  ; onde 
quel  terreno  fu  detto  Jonia.  Col  numero  che 
troviamo  rituale  in  tutta  l'antichità,  rondaro- 
no dodici  citta;  cioè,  sulla  terra  ferina  ( no- 
ininandole  da  seltenlriune  a mezzodì)  Focea, 
Eritrea,  Claiomene,  Tco,  Lebedo,  (>>lorune, 
Efeso,  Priene,  Miunte,  Milcto  : nelle  isole. 
Samo  e Cliio.  Nel  Patiionio,  tempio  di  Net- 
tuno eretto  a spese  comuni  sul  promuntoriu 
Uicale,  celebravano  le  solennità  nazionali,  e 
deliberavano  sui  comuni  interessi.  Le  formu 
repubblicane  prevalevano,  ma  l'avvicendarsi 
delle  fazioni  portava  ora  i mali  della  tiranni- 
de, ora  i peggiori  dell'  anarchia.  Ogni  citta 
però  era  indipendente  dall'altra,  lin  quando 
si  sottoposero  ai  Merinnadi  del  regno  di  Li- 
dia ed  ai  Persiani  di  Ciro.  Ma  anche  sotto  il 
dominio  straniero  conservarono  l'interno  sta- 
to, solo  pagando  uii  tributo  ed  aspirando  a 
ricuperare  intera  la  libertà;  ciò  clic  fu  la  cau- 
sa prima  della  guerra  persica. 

Biante  c Taleie  tilosoli,  Ippodamo  scrittore 
di  politica,  natio  di  Mileto  al  pari  che  Anas- 
simandro fundalore  della  scuola  ionia,  Aiias- 
siineiie  suo  scolaro  ed  Euclide , Anassagora 
da  Clazomciic,  Archelao  maestro  di  Cociate, 
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Seiiotontc  da  Colofone  ed  altri  illustri  joni 
mostrano  quanto  vi  prosperassero  gli  stu- 
di. Ma  poco  prolittaroiio  alla  pubblica  liber- 
tà. giacche  la  dolcezza  di  quei  climi,  le  dovi- 
lie , l'esempio  degli  Asiatiei  rese  gli  Joni 
molli  ed  elTeminati.  La  poesia,  divenuta  fra 
loro  islromeiitu  di  nioìlczza  e corruzioive, 
lalvolta  procurava  scuoterne  il  pigro  sonilo: 
e Calino  diceva  ai  giovani  efesi  ; a bino  1 
a quando  oziosi  giacerete?  mai  non  avrete 
a forte  animo,  o garzoni?  nè  vi  vergognale 
a de'  vicini,  o spensierati?  e pensale  sedervi 
a nella  pace.inentrc  la  guerra  occupa  la  terra 
a luna?  Su  su:  ciascuno  coiiilvalteodu  urli 
a dello  scudo  i nemici,  e spirando  avventi  la 
a lancia:  chè  onorevole  e glorioso  è all'uomo 
a pugnar  per  la  )iatria,  pe’  ligli,  per  la  giovi- 
a ne  consorte.  Igi  morte  verrà  quando  le  Par- 
a che  assegnarono:  ma  ciascuno  si  avventi  A- 
a lilalo,  ritta  la  lancia  ; c sotto  lo  scudo  er- 
a citandovi  a viuleiilo  coraggio,  appiciate 
a primi  la  ziilfa.  L'uoino  non  può  fuggite  l'o- 
B ra  fatale,  fosse  anebe  schiatta  dcgl  ininiur- 
a tali  dèi.  Sficsso  chi  fugviva  la  guerra  c 
a scampava  dal  lisebio  de’ giavellotti,  trovò 
a nella  casa  la  morte.  Ma  questi  cade  non  piau- 
a to  dal  popolo,  non  desiderala:  quello,  se 
a mal  gli  avvenga,  ottiene  il  dolore  del  gran- 
a de  e del  plebeo,  che  lo  videro  simile  iu  vi- 
a sta  ad  una  torre,  operar  solo  quel  die  sa- 
a ri'bbe  mirabile  anebo  in  molli,  a 

Prima  della  migrazione  degli  Ioni  era  sta- 
la fondala  Milcto  dai  Cari , ma  solo  dopo  Milcto 
questa  divenne  putente  sovra  tulle  per  coni- 
inercio,  sicché  appena  cedev  a a Tiro  e liana- 
giiic.  Ne'  quattro  suoi  porli  sin  cento  vascelli 
armò,  e simile  alla  Dori  della  favola,  gene- 
ratrice di  cinquanta  figlioli,  forse  trecento  jo- 
ioiiie  avea  stabilito,  principalmente  sul  mar 
Nero  e d'Azuf,  donde  penetrava  anche  nella 
parte  meridionale  della  moderna  Russia,  cal- 
i'oricnlc  lino  alla  gran UucarU, cioè aipaesidi 
qua  dal  Caspio,  traendone  biada,  pesce  sec- 
co, schiavi,  pelli:  intanto  che  per  terra,  se- 
guendo la  V la  dischiusa  dai  Persiani,  spinge- 
vasi  mollo  dentro  dell'Asia,  assicurandosi 
il  monopolio  delle  merci  seltàntriooali.  Agi- 
tala da  interni  dissidi,  rhiew  arbitri  fra  i 
Pari;  i quali  rouduUisi  colà  visitarono  il 
]iaesr,  notando  le  terre  meglio  coltivate;  indi 
proposero  ai  MilcsI  di  affidare  il  governo  ai 
proprietari  di  quelle,  assicurandosi  che  nel 
rcKolarc  la  cosa  pubblica  ree  Ite  re  b beco  l'at- 
tenzione usata  nella  duincsiica. 

Un' altra  volta  le  fanciulle  vi  furono  pre«e 
da  tale  imini.i  di  suicidio,  clic  preghiere,  ra- 
gioni. castighi  non  vaiovano  a starnarle.  L'iii- 
eu  rimedio  si  trovò  il  decretare  clic  il  cad.i- 
vere  delle  suicide  fosse  esposto  ignudo  a' 
pubblici  sguardi:  e il  sentimento  del  pudore 
111  più  v igoroso  die  quello  della  coiiseru- 
ziuue. 
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Il  mfljrjrior  j«no  fiore  fu  tra  il  700  e il  500  ; 
nn)  Au>ndo  preso  parte  alla  rivolta  di  Arista* 
Kora  contro  i Persiani,  fu  da  questi  distrutta 
irreparabilmente  (1). 

t orca  Verso  orridenie  invece  stendeva  il  rom- 
mercio  Forca,  rinomata  per  forti  muraglie, 
pnrtìcolar  costruzione  di  iiavifzli,  belle  rain* 
pn^ne  irrigate  dall' Emo,  ciiiadini  arguti, 
operosi,  passionati  |ht  la  liberti).  Fino  allo 
stretto  di  Cade  spingeva  le  fiotle,  visitando 
le  rive  dell’  Italia  , della  tìailia,  della  ricca 
Spagna  e principalmente  T isola  di  Corsica  ; 
V piantando  diverse  colonie.  Quando  i Per- 
siani s insignoriroiio  della  Ionia,  i Fiktcsì  in- 
tolleranti  del  giogo  spatriarono.  Benché  , 
gettando  in  mare  una  massa  di  ferro  ro- 
>enle,  avessero  impreiDto  a chi  tornasse  pri- 
ma clic  quella  venisse  a galla,  alcuni  pcn- 
tfti  rientrarono  nella  ionia  ; ma  i più,  stabi- 
liti nella  Corsica,  vi  cominciarono  si  vivo  il 
commercio,  che  i Tirreni  ed  i Cartaginesi  ne 
presero  gelosia  e gli  assalirono.  Respinti  a 
ìbrza  , s' addentrarono  nelli  Lucania,  dove 
fra  Posiilonia  e Taranto  fnbbricanmo  Velia. 
Più  iinportanie  colonia  loro  fu  Massalia  (2), 
ove  conservarono  legtfi  e costumi  ionici,  se 
imn  che  alla  trrerrcnaU  dem  tcrazia  sosliuii- 
rono  un'aristocrazia  temperata.  Di  Ih  si  dif- 
fusero per  tutta  la  riviera  occidentale  del 
7nar  Tirreno  sino  a Genova,  piqmlando  o cre- 
seendo  Monaeo.  .Nizza  , AntilH),  Lerina  e le 
altre  isole  di  Jeres,  Oll’ia.  Taunienlo,  Citari- 
sta. Agata,  Hodamiisia.  Più  tardi  Massalia 
fondò  nella  SiMigiia  Rodia,  Emporio,  Emero- 
scopia,  Eraclea,  Menare.  Siniile  alla  Ginevre 
«lui  XVI  e del  \MI  secolo,  Mnssalia  doveva 
le  sue  ricchezze  fit^u  tanto  alla  vastilò  del 
commercio  , quant*  all' ordine  t*d  all*  econo- 
mia. Costretta  a icnersi  sempre  in  armi  con- 


tro nemici  di  terra  e di  mare,  tramutò  le  nu- 
de sue  rocce  in  ridenti  vigne  cd  olivcti:  col- 
tivava le  scienze,  tanto  che  fu  detta  V Atene 
gallica  (3)  • c frenava  il  costume  con  varie 
leggi  suntuarie.  Cosi  le  donne  non  dovevano 
bere  vino,  legge  comune  coi  Milesl  e coi 
prischi  Romani:  la  fanciulla,  entrando  al  fine 
del  banchetto,  mesceva  e presenta)!  la  conpa 
a colui  clic  siH'glioasi  per  Isposo;  la  dote 
non  dovrà  eccedere  le  ccjilo  nioncte  d’  oro  , 
oltre  cinque  per  le  vesti  e allreltanle  per 
gli  ornamenti  (ij.  Chi  volesse  uccidersi  do- 
veva addurne  le  ragioni  in  senato,  e trovate 
buone,  gli  si  forniva  un  veleno  custodito  per 
ciò  in  pubblico  deposito  (.51.  | senatori  ( fi- 
muchi  ) erano  eletti  per  puro  merito  e dopo 
una  diseiissiune  : In  clit.à  non  do)ca  nessuno 
comparire  armato;  non  dimorarvi  alriino  di 
quelli  che  fanno  mercnlo  di  cose  religiose  ; 
proibiti  gli  spettacoli  teatrali,  che  per  lo  più 
non  offrono  se  non  amori  c stupri  (RS  Affa- 
bili, temperanti  , a Uoma  dieevasi  roKumt 
m'UMiliesit  per  indicare  la  gravità  ed  onestà 
(7);  ma  più  Unii  l’espressione  istessa  signi- 
fìeava  il  massimo  dell.)  corruttela,  qiian<lo 
Marsiglia  sorcornmdo  Roma  contro  i suoi 
Galli,  perdette  e poien/a  c liberl.ì  «onore. 

Di  la  fu  Pitea,  che  nel  tempo  di  Alessan- 
dro, dulerininò  la  latitudine  della  sua  pa- 
tria per  via  del  gnomone  ; provò  la  corri- 
spondenza fra  le  maree  c le  fasi  della  luna  , 
e compì  un  viaggio  lungo  le  roste  orientali 
ed  occidentali  d'  Europa  dalla  f«M!c  del  Tanai 
sino  alla  penisola  Scandinava  (R).  Eutimene 
percorse  i mari  di  mezzodì  ;a). 

(3\  }fnqittra  itudiarum  M(t$$ilia.  lorut  gr^- 
ea  ettmilaU  «t  prorinrioti  poritMo»»a 
oc  bene  compu$iiu».  Tacito. 

(i)  SraABovK  IV. 

(5i  Vai..  .Massimo  11.  c VI.  «.  7. 

<C;  Ibid. 

(7)  Tòi II»  esani  colere  mores  «l'uii/teaie»  «o- 
ituiatl  Pl.sm*  Calia.  V.  4. 

Gioachino  Lolewel  pubblicò  nel  lft37  im 
libro  intitolalo  Pyt/iia»  de  JlnrieiUe  ( Paridi 


'lì  Rambacii.  Df  JfiMo  fjuiquf  coloniii  1790. 
io  *,* 

i)  Co»!  dotta  da  Maa  che  in  enhiro  vuol  di- 
re 5a/i  , popoli  che  abitavano  Ì1  paese  fra  la 
Durciiza.  il  HodaiM  e il  mare. 


Vftrti-  Per  bella  e compiuta  eleganza  storica  merita  essere  qui  citata  I*  iscrizione  povta  sul  palazzo 
olii  Marsiglia. 

’ MASSIMA 

eilOCR'SSIV.M  FILIA 
BOMAE  soaon  CARTHAUIMIS  TBaROt 
ATMKSAHVM  AKMTI.A 
AI.Tftll  DISCIPLISSnTM 

GALi.oava  Acnus  Moni^s  a?<imos 

KOVO  CVI.TT  OaSVVIT 
IM.TSTIIAVIT  QVAM  SOLA  FIDES 
MVaoS  OVOS  VII  CAESAM  CESSKBAT 
LOSTliA  CABUl  VM  V 
MELIORE  OMISE  TVKTVR  (1) 

UMSIVM  EP.BE  GESTITM 
COMMEECIIS  FATF.HS 
EvaopAM  gvAM  Mono  TKanvKiiAr 
Minio  noeVERAT 
ALtRE  ET  DITARB  OATUSt. 


fi,  5t  allude  ad  un’tnraiione  tentatane  da  Carla  V. 
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Con  Ffipca  r Milclo  parppiriara  Efeso,  men 
rotiiincrrinlc  di  esse  , ma  che  al  rader  loro 
a'  innalzò  tanto  d'rssrre  al  tempo  dei  Roma- 
ni tenuta  mine  la  principale  dell'Asia  mino- 
re. Oli  Jonl  la  tolsero  ai  Cari,  Creso  le  rapi 
1'  indipendenza  nel  860 , poi  la  dominarono 
i Persiani.  Gmernavasi  ad  ottimati,  ron  un 
senato  presieduto  da^li  Epielcti.  l.a  renderà 
famosa  il  tempio  di  Diana  , antiehissimo 
quanto  nbliiamo  detto  , e al  quale  narrano 
elle  Ernslrato  mettesse  fuoco  per  rendere 
inimortiile  il  suo  nome.  Ottenne  il  misera- 
liilc  intento  : ma  il  tempio  fu  rifabbricata 
con  pio  splendida  eleganza. 

l'iia  lrjzK''de^li  Efesi  comandava, rhrrhinn- 
qiie  superasse  qli  altri  per  inpe^no  o virtù  . 
isso  a primo)ririare  altrove.  Osavano  confes- 
sare apertamente  ciò  che  altri  Comuni  pra- 
ticano senza  dirlo. 

Samo  Era  le  citta  insulari  merita  il  primo  nome 
Sama  per  rommerrio  e marittima  potenza. 
Pose  stabilimenti  a Creta,  in  Sicilia,  in  Efrit- 
to,  r Ir  sue  navi  spinte  dalla  procella  fuori 
dalle  colonne  di  Ercole  , a Tartrsso  di  Spa- 
gna rarrolsero  più  oro  ebe  non  n'avesse 
tutta  la  Grecia,  c con  questo  fabbrirarono  il 
tempio  di  Giunone,  uno  de'  più  famosi  del- 
I*  anticbitil.  E>a  ammirata  una  diga  opposta 
da' Santi  al  mare;  e Mandrorle  lor  cittadino 
costruì  per  Dario  il  ponte  sul  Bosforo.  Reco 
c Tcndato  perfezionarono  la  squadra  , il  tra- 
guardo ed  altri  strumenti  mcreanirl.rd  il  git- 
tarc  il  ferro  ; i vasi  che  si  fabbricavano  a ^- 
mo  passarono  in  proverbio.  Ivi  Omero  dicono 
chiudesse  l'ultima  età,  ospitato  da  Creofilo. 
UO  Policrate  tiranno  palliò  la  durissima  ser- 
M3  vitù  col  lustro  delle  vittorie  , allargando  il 
dominio  di  Santo  sulle  isole  circostanti  e 
aspirandp  al  primato  della  Ionia.  Suo  fra- 
MT  tello  Selesunc  roH'  aiuto  de'  Persi  rioecupò 
la  redenta  Samo,  devastandola  orribilmen- 
te. Cadde  poi  essa  io  soggezione  degli  Atc- 
(iO  nicsi,  che  vi  piantarono  il  governo  a popolo, 
e ne  fecero  il  convegno  delle  flotte  loro  du- 
rante la  guerra  peloponnesiaca. 

in-6"  con  carie  ( ove  rivendica  a Pilea  la  ennll- 
denza  oegatagli  da  Polibio.  Stralione.  e da  molli 
looderni,  fra  eoi  T erodilo  Gossi'lin.  Traccia  egli 
c.vallo  il  viaggio  di  quel  Massaliolo  che  eosleg- 
gia  r Iberia  ^ill  alle  Colonne,  volta  II  promon- 
torio sacro  'Capo  s.  Viiieeiizn)  e snll' Oceano  ra- 
de le  coste  della  Celtica  sino  a Kinislerra.  La- 
sciando allora  la  via  de' Carlaginesi,  che  il  com- 
mercio area  già  condotti  sino  alle  Cassileridi 
( isole  gurlinghe  } e al  capo  Oclerion  ( coste  di 
Cornovaglia  J . tcnile  al  nord  sin  allo  stretto,  e 
costeggia  il  lato  orientale  della  Urelagna;  giunto 
all'  esiremila,  mettesi  In  pieno  mare,  e dopo  sei 
giorni  di  navigazione,  raggiunge  I*  u/lima  (cr- 
rarym  Thutf , eioe  l' Islanda  o piuttosto  una 
delle  feroe.  Pitea  se  ne  starea  senza  averla  ri- 
conosciuta, torna  al  continente  e.iropco,  e cor- 
rendo verso  settentrione,  penetra  nel  Baltico  sino 
all'  imboccatura  della  Vistola. 


GRECHE  451 

La  emulava  in  ricchezze  Chiù,  ìsola  delle  Chio 
più  putenti  dell'  Egeo;  sebbene  venuta  in 
poter  de'  Persiani . forni  novantaquattro  na- 
vi delle  ccntotlantatré,  armate  da  otto  città 
ioniche  contro  i dominatori  ed  aspirò  alla 
signoria  del  mare.  V'abbondavanu  gli  schia- 
vi , che  involta  si  soHevarono  : ed  ogni  cin- 
que anni  si  celebravano  giuochi  ad  onore  di 
Omero  che  pretendeano  loro  conrittadino. 
Avendo  Giro  richiesto  Pactia  che,  dopo  sol- 
levati i Lidi  contro  i Persi , crasi  rifuggilo 
agli  altari  de'Chinti,  questi  il  consegnarono, 
e n'ebbero  in  ricompensa  I' Alarnca  , paese 
della  Misia  : ma  tal  vergogna  rimase  di  que- 
sta debolezza,  che  nei  sacrillzi  più  non  osa- 
vano adoperare  l' orzo  di  quella  contrada, 

Sulla  rosta  meridionale  della  Caria  c nelle Coinnin 
isole  di  Con  e di  Rodi  fondarono  colonie  i doriche 
Dori,  più  tardi  che  gli  Ioni.  Nò  già  di  trai- 
lo; ma  grado  a erodo  dal  Peloponneso  v’ap- 
prodarono e si  distesero  jver  I'  Arci()eiago  a 
lino  alle  roste  d’.Asia,  ove  fabbricarono  Gui- 
do, .viicarnasso,  poi  Jalisso,  (’aimiro  e Lindo 
nell' isola  di  Rodi  e Goo.  Gnidn  , patria  di 
Ciesin  storico  e dell'astronomo  Kudosso  , 
vanlava  un  famoso  tempio  di  Venere  Eupo- 
lena  rolla  stallia  di  mano  di  Prassitele.  Le 
sei  colonie  avevano  romune  il  tempio  di  A- 
pollo  Triopin  per  le  feste  e per  le  assemblea 
na/iniiali.  da  cui  restò  poi  escluso  Alirarnas- 
so.  perchè  un  suo  ritladino,  invece  di  depor- 
rc  nel  tempio  il  premio  della  vittoria,  lo  por- 
tò a rasa  sua  , e ve  lo  sospese  come  .trofeo. 

Tanto  queste  unioni  erano  gelose  di  conser- 
vare la  comunanza.  Gome  le  robinie  eolie  , 
rosi  le  doriche  furono  sottomesse  a Grcso  , 
da  cui  passarono  a Ciro. 

Dopo  l'invasione  di  Serse  fu  fabbricala  Rodi 
Rudi,  nell'  isola  detta  cosi  dalle  rose  ebe  vi 
olezzavano,  o sposa  del  Sole  perché  non  pas- 
sava di  che  esso  non  vi  rilucesse.  Ivi  davano 
fondo  le  navi  che  da  Grecia  veleggiavano  al- 
l’ Egilti).  Kamoso  è ilsiuo  ezdosso , e p.ù  an- 
cora lo  stallilo  inercanlile,  che  luogo  tempo 
regolò  le  transazioni  di  commercio  (1).  Il  li-  | 
gliolu  v’  era  obbligato  a pagare  i debiti  del 
(Midrc  quand'anche  ne  riliulasse  l'eredita. 
Dovendosi  per  campare  da  naufragio  far  get- 
to di  mercanzie  o itagare  riseallo  ai  pirati,  il 
danno  si  aveva  a ripartire  su  lutti  i p.idroni 
del  carico;  al  qual  uopo  prima  della  parten- 
za si  avverava  lo  stato  del  naviglio  e degli 
attrezzi  da  viaggio,  c la  legge  dcteriiiinava  i 

fi)  I.'  accademia  iT  iscrìziane  e belle  lettere  di 
Francia  propose  per  quesito;  Qual  vn/lurnso 
ebbero  te  leppi  marittime  de'  Hodi  eulla  mo- 
rie a dei  tireri  e Homani  . e questa  sul  potere 
dei  due  popoli*  Ne  fu  premiato  Pastorei,  Vo- 
dl  poro  Lei'S  clavivs,  zui  qraeo-romanum. — 
Taaca.  f.'oairatlozioni  marittime,  — Moaizov. 

//ili,  du  monde  niarilime,  e il  ootuo  Libre 
III,  c.  XI. 
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palli  dollc  contrallazìoni.  i salari,  le  perso- 
ne, il  carico.  I coDtrnUi  non  arquislavaiio  vi- 
gore se  non  dopo  scrini  sul  pubblico  registro. 
Prima  d' uccidere  un  condannalo  a morte, 
radevasi  dal  numero  dei  ciuadini;  nè  il  car- 
Dclìce  doveva  esercitare  I'  opera  sua  in  città. 
Ai  morii  in  diiVsa  della  patria  reiidevansi 
esequie  dal  pubblico  , c da\asi  alle  loro  li- 
gliole  una  dote  e ai  tigli  un'armadura  intera. 

] Romani  sotto  Claudio  adottarono  le  leg- 
gi marittime  de*  Rodi  : e alle  tìurcnti  loro 
scuole  accorrevano  ad  imparare  tilosofìa  , 
eloquenza,  belle  arti.  Liberalmente  ospita- 
vano essi  i forestieri,  guerreggia>ano  i pira- 
ti: e come  lutti  i popoli  iraflicanii,  procura- 
rono aver  pace  e tenersi  amici  anche  de'  re 
persiani.  Ma  ropuleiiza  e il  concorso  nc  gua- 
starono la  moralità.  Nelle  feste  di  Saturno 
Mgrifìcavano  un  uomo  , poi  vi  suslituiruoo 
un  cuodannato,  alfine  cessarono. 

Altra  Colonia  di  Rodi  era  Rodes  ne*  Pirenei , 
cvlooiccome  Parlenope  c Salapia  in  Italia,  Gela  ed 
Agrigento  in  Sicilia  : e di  sue  venture  altro- 
ve ci  occorrerà  di  | arlare. 

Oltre  le  accennate,  le  sponde  deila  Pro- 
poniide,  del  mar  Nero,  delia  palude  Meoti- 
de  erano  occupate  da  altre  colonie  principal- 
mente speditevi  dai  Milest.  Sulla  Proponii- 
de  slava  Lainpsaco  devota  a Priapo,  e Cizico 
in  un'isola  congiunta  al  coniinenie  per  due 
ponti  e divenuta  famosa  al  leinpt)  dei  Ro- 
Uiaiii.  Riiiipetlo,  sulla  riva  di  Tracia  , sor- 
geva Perinto,  chiamata  poi  Eraclea;  all*  in- 
gresso del  Bosforo,  Bisanzio,  destinata  a di- 
venire capo  di  due  grandi  imperi. 

Sul  mar  Nero,  alia  costa  meridionale  sla- 
va Eraclea  in  Bitinia  ; in  Paflagonia  , Sinope 
più  di  tutte  importante,  e che  tacca  la  |H*sca 
dui  tonno  ; nel  Ponto,  Amiso  che  mandò  co- 


lonie a Trapczunic.  Verso  la  costa  orientale 
trovavansi  !•*  citta  di  Fa^i  e bioscuri  , cele- 
bri nella  spedizione  degli  .\rgoiiauii  c gran 
irallicanti  di  schiavi  : nel  Cher>oneso  Tauri- 
co,  Patitila pea.  Sulla  settentrionale  , Tonai 
allo  sbocco  del  fiume  «Fegual  nome  , cd  Ol- 
bia alla  foce  del  Burisicne  : sulla  occidenta- 
le, Apollonia.  Tomi,  esigliu  d*  Ovidio,  Sal- 
midesso,  tulle  rinomale  per  cuinmcrcio. 

Anche  le  rive  della  Tracia  c della  Macedo- 
nia lungo  r Eg  o erano  coperte  di  culouit 
greche  , rondate  principalmente  da  Curìuio 
ed  Atene. 

Sulle  coste  d’  Africa  poi  slava  Cirene.  Cìraiie 
Narravano  gli  Spartani,  che  uno  zio  di  bu- 
ristcìic  e Prode  , primi  re  loro  « condussa 
una  colonia  dorica  all'  isola  di  (Elìsia,  mai 
popolala  da’  Fenici , e dal  suo  nome  la  cbii- 
tnò  Torà.  Crebbe  a poco  a poco,  lindiè  un 
sette  secoli  avanti  Cri»to , per  campare  da 
grave  siccità,  migro  in  Africa  e vi  fondò  Ci- 
rene. !>a  questa  celebrala  per  trallìco.  agri- 
coltura e razze  di  cavalli;  ed  il  lu>>«i  v i creb- 
be st,  che  gli  antichi  non  linUcono  dì  dira 
dei  proluiiii  esalati  da  suoì  giardini,  didl'cs- 
sciiza  delie  rose  c d'altre  blandizie  de’seusi. 
Coltivava  anche  il  la>crpizio,  ccrcalissimu  in 
commercio.  Cirene  si  governò  a re  Fin  quan- 
do Dcnionacc  di  Mariiinea  chiamò  anche  il 
]Njpolo  a parte  del  governo.  Quindi  nacquero 
guerre,  fra  cui  intromessisi  i Persiani,  sot- 
toposero le  eiilà  conlinanti,  ma  Cirene  resi- 
Klè.  Quando  essa  chiese  leggi  a Platone  (t), 
questi  nonvulic  dargliele, giudicandola  trop- 
po corrotta.  Vi  erano  migrati  anche  i Messe-  405 
ni , cui  Sparla  non  coucedeva  paca  ; c da 

(1)  Era  uso  di  moki  Stali  antichi  il  cercara 
leggi  ad  uno  straniero, 


Le^i^  (al  Rs^iTHAa  Vorgaì\uMion  judicinirt  ei 
timore  la  eodifiralion.  Let.  VII.  pag.  5H3  ) propo- 
tira-  che  convenga  aflidare  a uno  «iraiiiero  U eoii- 
fiiM-o  feziotie  dei  codice.  Questa  apparente  novità  nun 
e dunque  che  una  remiiii!icrnia  di  coHiiimo  an- 
tico; ma  come  taiit'  altri'  . incita  alla  moderna 
condizione.  In  Tatti  i codici,  oggi  principalmen- 
te, devono  avere  per  ba«e  gli  usi,  le  conMietu- 
diiii,  le  opinioni  di  ciascun  popolo,  e come  co- 
noscerle lo  straniero?  L’atto  di  riforma  del  par- 
lamento inglese  tU  giugno  lMi5  intorno  ai  giu- 
rali comincia:  « Cousiderardo  che  e necessario 
» rivedere  e modifìcarc  le  moltissime  e compli- 

• catUsime  leggi  relative  alla  qiialifìeazione.  al- 

> r appello  de'  giurali  e alla  formaziotie  dei  gui- 

• r)  in  Inghilterra,  d'  aumentar  le  persone  atte 

• ad  esser  giurati,  di  cambiare  il  modo  di  for- 

> mare  giuri  speciali,  e modificar  le  leggi  an- 

• die  per  gli  altri  riguardi  ,...ece.  • Tulle  que~ 
ale  rose  come  le  conosce  lo  sirauieru  ? 

Anche  Rousseau  . incaricato  di  far  il  codice 
per  la  Corsica,  scriveva  a BuUafuoco:  ■ Quanto 

• mi  piace  il  viaggio  che  ora  fate  in  Corsica  I 

• non  può  che  tornarci  di  grande  utilità.  Se  . 

• ou|&«  credo,  vi  occupate  del  uoslro  iulcuto , 


» rot  redrele  fwd  che  eonriene  dirmi.  oimT  me- 

• gito  ehe  io  non  ;>o»io  veliere  quel  che  evnrien 
■ domandéirei:  • e cosi  domanda  una  carta  esal- 
ta della  Corsica,  una  precisa  descrizione  ilei  par- 
se. la  sua  storia  naturale,  K-  produzioni,  la  col- 
tura: in  quali  distretti  divisa;  quanto  e in  qual 
credilo  il  clero  ; se  v' e famiglie  antiche,  corpi 
privilegiali,  nobiltà;  se  le  citta  hanno  dìrtUÌ  mu- 
nicipali e quanto  nc  sieno  gelosi;  i cosliiini  del 
popolo,  lo  sue  inclinazioni,  le  orcupazioni,  i di- 
verlimemi.  la  storia  della  nazione  fin  ad  oggi, 
le  leggi,  gli  stalutì.  r eserrizio  della  giustizia  , 
le  pubbliche  entrale.  V ordine  economico;  coma 
si  disiribuisrano  e levino  le  iinpoi^ie  : < in  ge- 

• iierale.  iniio  ciò  che  fa  meglio  conoscer  ti  ge- 
» Ilio  nazionale  . non  sarebbe  mai  troppo  spie- 
» gaio.  Sovente  un  tratto  , un  mollo  , uu  falUz 
» dice  piu  che  un  libro. 

Quello  nuli  vuol  dire,  in  buon  linguaggio.  rb« 
uno  straniero  nun  e capace  di  dar  un  codice? 
Lurke  non  la  pertsò  cosi:  e nella  custituziotie  che 
il  I66i  diede  per  le  Car<dìtie  , andò  a icnlouc  . 
pose  istituzioni  afTattu  arbitrarie,  con  un'  arUto- 
crazia  feudale,  una  specie  dìgovcruo  oligarchi- 
co iu  mauo  dei  poaaidciut. 
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qnel  momento  Cirene  si  separò  afTatto  d’ in- 
teressi dalia  tìreria  . *>osU‘nne  varie  irucric 
ro  Libiri  (•  ru’Oria;:inesi  : più  ;a  (iraimi- 
de  d*  Arlslone.  sco>sa  la  quale  ricuperò  la 
libertà,  ehe  tenne  più  a lunKo  dell’ Eliade, 
giacché  solo  al  ieiiipn  di  Tuloiiieu  la  Feiila- 
poli  fu  tiniln  all’  E^gilto. 

Krennnh  su  que  la  rosta  offre  ancor  qual- 
che ruma  della  patita  di  Aiislip(K>  lilosofo  , 
di  Caiiiniaco  poeta  e dì  Eratosicuc  Kcunu'- 
tra  : le  grotte  seauite  nel  monte  r destinate 
a sepolture,  son  più  o meno  ornale  di  arclii- 
leiture  ed  Hnche  di  pitture  , una  delle  quali 
rappresenta  le  orcupa/ionì  d’un  negro  schia- 
vo, c il  modo  di  vestite  degli  antichi  Africa- 
ni ; e le  prolisse  vesti  azzurre  senza  feri^a- 
giio  che  |K>rtdiio  le  donne  . con  scicilli  rossi 
avvolti  al  capo  , soiiiiglianu  alFacconciuiura 
rie*  moderni  Farboresi  hi.  Designano  ani  ora 
le  reliquie  d'uno  studio,  il  sito  dell  ippudro- 
nto  e del  mcrcatu  cantato  da  IMiiduro  , una 
grande  cisterna,  e bagni  e templi  e in  niez/o 
Ij  iiiiipida  foiiiaiui  di  Circa  clic  diede  nume 
atU  ciita  [I]. 

capitolo  decimo. 

Cl'KRRA  MEDICA. 

Cosi  abhiamo  veduto  stabilirsi  tanti  picco- 
li Stati  nella  (ìrecia.  congiunti  Ira  loro  da  le- 
gami Unto  lenti , che  non  pareva  ud  aspei- 
Urscnc  veruna  grande  impresa  connine.  Pu- 
re r occasione  li  riunì  ; e come  1*  Italia,  di- 
spersa in  tante  repubbliche  qiianli  Comuni , 
si  solili  una  e grande  allorché  il  Barbarossa 
•f  inlarcù  rìndipendenia,  altreltanio  avven- 
ne della  Grecia, minacciala  dagli  seiade’Per- 
siani  (2). 

Nel  concetto  dei  redi  Persia,  i piccoli  Sta- 
ti contigui  ai  loro  grande  , doveano  esserne 
satelliti  e obbedienti.  Allorcliè  , conquistata 
la  Lidia  , si  trovarono  cuntinare  cugii  Joni  , 
Biante  da  Priene,  unu  de* sette  savi , esortò 
questi  che  varcassero  i mari , e si  couduces- 
S4-ro  in  Sardegna  per  conservare  la  libertà 
pericolante.  Y.  in  verità,  la  fitta  schiera  delie 
colonie  sull’ Egeo  , c^mlemiine  delta  Lidia, 
non  reggendosi  una  coll'altra,  come  poteva 
resistere  a que  re  f Ciro  già  le  aveva  iiiinac- 
riaie:  e dagli  Spartani  che  consideravano  gli 
Joni  come  Iratelli,  esscndogii  inlimulo  li  la- 


fl.)J.  R.  Pacho.  yfiyagf  dam  la  Marmarique 
ei  la  CyrrnnÌ4fut.  Parlati  « 

^2/  Erodoto  ci  e d atiioriia  litio  alU  butta;;lia 
di  Platea  nel  470:  da  questa  tino  al  lompert* 
didia  guerra  pebiponne^iaca  UttC.  u«>ii  alibiaiiio 
fiorici  cotilcmporaiicì  : supplisee  in  parie  Dio- 
doro  Siculo,  i cui  libri  VI.' VII.  Vili.  IX.  \. 
sono  perduti,  1’  XI  ruiniucla  col  4ftt>.  I >uoi  er- 
rori oi  erotioingia  ai  rtovodauo  (.oU’tulroUuzio- 
Uì  di  Tucidide. 


sciasse  in  pace  o moverebbero  contro  di  lui; 
e*^so  rispose,  darebbe  da  pianger  tanto  sut 
casi  d'Europi,  che  mal  potrebbero  pensare  a 
quelli  d'Asia.  Morte  gl'impedl  l’rlTelto,.  ma 
Dario  d*Istas|)e  sottomise  gli  Joni,  ponendo 
per  satrapi  di  ciascuna  città  i principali  cit- 
tadini di  esse,  che  fossero  indolii  a favorirlo 
dairinleresse  proprio. 

Passando  allora  nella  Scizia  (.1)  , fabbricò 
un  ponte  sul  Danubio,  a custodia  del  quale 
lasciò  essi  satrapi,  dando  loro  una  corda  con 
sessanta  nodi; ne  scingliesscni  uno  ogni  gior- 
no, uè  prima  d’averli  slegaiiHutli  si  partU* 
sero.  Era  que’sairapi  era  .Milziade,  discen- 
dente da  un  altro  che.  scontento  d'.Vtene  al 
tempo  di  Pisisirato,  aveva  dato  ascolto  ai- 
l’invito  fattogli  dai  Traci  e piantato  una  co- 
lonia nel  Chersoneso.  Costui , che  già  erasi 
failo  caro  agli  .Vleniesi  col  conquistare  loro 
Inibro  c Lenno.  ed  era  stato  rial  re  persiano 
riconosciuto  come  signore  del  Chersoneso  , 
ora  udendo  come  a Dario  mai  riiiseiss**  l'Iin- 
pres.i,  consigliò;  n Taglisi  il  ponte.  Dario  pe- 
rirà di  fame,  (ìrecia  sarà  libera.  » Ma  Islieo 
da  Mileto.  preferendo  la  dolcezza  del  coman- 
dare, vi  si  oppose,  c Dario  colle  reliquie  si 
ridusse  salvo  in  Persia  . Istieo  sali  in  gran- 
de stalo  alla  Corte;  ma  po;  «prezzato come  si 
fa  dei  vili,  medito  rose  nuove,  e con  .\rista- 
gora  nipote  su<i.  cui  aveva  fasciato  il  gover- 
no di  Mileto,  rete  trama  di  ribellare  l'Asia 
minore  ai  Persiani.  Inlalli  Arìstagora  alza  U 
patria  bandiera  , radunasi  atlurno  il  liora 
della  jonia  giov(>niù  , armata  da  un  solo  in- 
tento, caccia  ì iiiagi«lruti  persiani,  e per  op- 
porre al  nembo  asiatico  un  cleineiitu  di  furia 
e d'iifiionc,  proclama  la  libertà,  rinun/ia  egli 
stesso  al  comando,  depoiie  gli  altri  tiranni:  t 
come  E'raiikiiii  al  tempo  de’ padri  nostri, 
viene  in  Europa  per  cercare  dui  fratelli  soa- 
corsu  contro  gli  stranieri. 

Prima  si  volse  a Sparta,  ove  Cleomeae,  4®j 
cacciato  dal  trono  il  collega  Daiiiiiralu,  fo- 
gnava solo.  Tiranno,  favoriva  i tiranni.  Ip- 
pia.  disgustato  con  .\tcne  che  nvealo  spod»- 
slato,  non  diede  ascolto  ad  .Vristagora.  Mi- 
gliore accoglienza  ebbe  questi  dagli  Atenie- 
si, ardenti  rieireniusiasmo  delTappeiia  ricu- 
perata liberta,  avversi  di  Persiani  che  aveva- 
no dato  ricetto  e s|M‘ranze  ad  Ippia  , e imi- 
inorili  deiravvicìuarsi  di  Dario  alI  Kuropa.  il 
quale  malgrado  che  avesse  fallito  contro  gli 
S ili,  aveva  però  manomessa  la  Tracia  , sot- 
toposta la  Macedonia. occupate  le  isole  d’iin- 
bro  e Lenno , tentata  Nasso  , minacciala 
l'Eubea. 

Volenteroso  orecebio  diedero  dunque  al-  li>eeiv- 
rinviiu,  ed  allestite  venti  navi  cui  altre  s*ug- 
giunsero  per  via,  afferrarono  dllu  Lidia,  pre- 
sero  bardi,  e {k.t  caso  Pinceudiarono.  .VrU- 

(3  Vtrdiiopra  Libro  II,  Gap  II,  p»?.  40B. 
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Terne,  satrapo  persiano  che  ivi  sedeva  , ria- 
vutosi dalla  Mirprosa,  diede  la  caccia  ai  Ciré- 
ci  facendone  iiiacellu.  Ui  sventurate  più  loro 
de'Persiaiii  gettò  fra  quelli  la  di>unione;  gli 
Ateniesi  MOiilcnti  ritirnnuisi  ; Aristagora  ed 
Istìeo  furono  morti  ; i Persiani  |»er  veiidetla 
sterminarono  Mileto  « soUoiìiìmto  Cliio,  Le- 
bhot  Teiiedo,  guastarono  la  Junia,  eccetto  Sa- 
mo, che  la  prima  torno  in  soggezione.  Cosi 
svaniva  quei  tentativo  di  Itberia;  la  mite  do- 
ruinazione  de'vincitori  ristorò  i danni  del- 
l’Asia minore:  ma  il  gliiaccio  era  rotto  , e la 
•Irada  d'Europa  additata  ai  Persiani. 

L'eccidio  di  Sardi  punse  così  al  vivo  Da- 
rio, che  ordino  un  cortigiano  T ammonisse 
ogni  mattina  a distruggere  Alene.  Sofliava  in 
quel  fuoco  Ippia,  prima  ai  ministri  potai  mo- 
iMirca  dipingendo  come  facile  non  menu  clic 
glorioso  il  conquisto  della  Cìrrcia  : tanto  nel 
vile  l'isisiralidc  la  cupidigia  di  tornare  in 
dominio  prevaleva  alla  patria  rarità. 

495  Dario  in  fatti  coniiiiise  a .Mardoiiio  che  mo- 
vesse alla  vendetta  con  esercito  e lloiia  po- 
derosa , ma  una  tempesta  distrusse  le  iiav  i al 
promontorio AtosjTraei  slerininarano  IVser- 
491  cito  di  terra.  Non  per  questo  rallciitalosi  il  re, 
fc  per  due  araldi  intimure  ai  Greci  di  dargli  la 
terra  e l'acqua, cioè  di  sotloiiietlersi.Coiiie  gli 
Spartani  udirono  rindegua  proposta,  precita- 
rono in  un  pozzo  gli  araldi,  e si  dispoMTo  alle 
anni  : ma  non  in  tutti  i (ìreci  si  suscitarono 
eguali  spirili  ; anzi  le  isole  e molte  città  di 
UTrafenna  si  s4»tti»p<jsero,  e ihtIìiio  la 
iMuile  EgiiiA,  viciiiissiiiiH  d'.Ucne.  Ad  essa  re- 
cai uno  guerra  Alene  e Sparla,  ricunuliaie  dal 
coiiiiiiie  pi  riculo  ; ma  il  ikuiiIm)  s'addensava, 
e Dario  spediva  Dati  ed  Arlaferne  con  navi 
ed  uomini  as-ai.  Guidati  dai  consigli  U'Ippia, 
questi  dopprima  saccheggiarono  Erctria  nel- 
l’isola Kuiiea,  divisa  ila  Alene  |x‘r  un  solo  ca- 
naJe  ; e ne  trasportarono  g>i  abitanti  ad  An- 
derica  nella  Susiana,  ove.  sei  secoli  dopo,  ne 
trovò  i diseeiidenti  .\pollonio  da  Tiane. 

All  urgente  |htìcoIi  ^ Atene  manda  (nt  soc- 
corsi ai  suoi  confederati:  i più,  allibili,  non 
osano  metter  fuori  il  capo;  Sparla  promette 
iiiviurne  tosto  che  gimua  il  pleiiiluiiiu,  tem- 
po sup(‘rsiiziosamcnle  favorevole  ; Mila  Pla- 
tea arma  mille  uomini.  Nè  |ktò  Alone  fn  co- 
me sbigottita;  la  rincora  Milziade,  il  quale, 
già  dalla  prima  età  avendo  avuto  a fare  co* 
4U0  iUpersiani,  non  ne  teme  il  numero:  onde  con 
*•*^‘■1”' Soli  iliifìinila  uomini  ed  alcuni  schiavi  of- 
Riiu-  ^ Maratona  i Persiani  che,  n della 

giid  (li  moderali,  erano  dieci  volli  tanti.  La 

Mara-  sperienza  di  Milziade,  il  disiiitercSM'  degli 
toua  altri  generali  che  in  mano  di  lui  rimisero  la 
propria  auioi  ita,  il  valor  di  ciascun  guerrie- 
ro, assicurarono  la  vittoria  ni  Greci,  coll'  uc- 
cisione di  molli  Persiani,  e d'ippia.  11  doma- 
ni arrivavano  duemila  Spartani,  ché  la  luna 
nuova  il  consentiva.  L csctcìIo  che  doveva 


recare  tutti  gli  Ateniesi  incatenati  a Susa,  a 
portava  un  marmo  per  erigere  il  trofeo,  restò 
Così  lìaccato  che,  non  alPaccanipamciito  , ma 
alle  navi  fuggì:  il  marmo  fu  dato  a Lidia  che 
ne  scolpi  una  Nemesi  : sul  campo  (1;  riz/a- 
ronsi  tombe  agli  estinti,  e la  vittoria  fu  di- 
pinta nel  portico  Pecile  d'Atene,  ove  per  uni- 
ca ricoiripensa,  Milziade  fu  « ollocaiu  a capo 
degli  altri  geiieruli  c in  allo  di  esitrtare  alta 
mischia.  Avendo  egli  domatidalo  la  distin- 
zione d'una  corona  d’ulivo.  Secare  in  parla- 
mento gliela  contese,  dicendo  : n Solo  avrai 
onori  quando  solo  vincerai.  » Talmente  an- 
davano scarsi  negli  onori  che  poi  prodiga- 
rono. 

Subito  Milziade  menò  settanta  vascelli  a 
punire  le  isole  mancate  di  fede;  ina  riuscita- 
gli male  l’iinpresa  a Paro,  fu  creduto  tradi- 
tore e condannato  neiie  spesi^  deli'arinaim'ii- 
lu.  Nè  avendo  di  che,  fu  messo  prigione  ove 
morì:  egli  che  ai  dominio  del  Giiersoneso  Morta 
aveva  preferiin  l'eguaglianza  eiltadina  in  pa-  di 
tria  , che  aveva  vinto  a Maratona,  generato Miliia- 
Ciinonc.  Tali  esempi  non  fanno  meraviglia  a 
chi  conosce  la  storia  e vede  la  società. 

Aveva  a Maratona  rombaituio  anche  Arì-Arisiida 
slide,  che  allora  si'gnalossi  in  Alene  |>er  }io- 
liiiea  disinteressata  e per  giustizia,  mentre 
Temistocle  saliva  per  destrezza  e valore sc’O- 
za  eguali:  c questi  due  furono  i veri  fonda- 
tori della  grandezza  d‘  .\lene.  Che  se  da  qui 
innanzi  parremo  occupali  piuttosto  di  uomini 
particolari,  n'é  causa  la  notura  delle  demo- 
crazie inolio  polenti,  la  cui  storia  si  riduce 
a quella  dei  più  poderosi  o fortunati  doma- 
goghi. 

Fioriva  in  quei  tempi  ad  Atene  Kschilo 
che.  dopo  conibaltuto  a Maratona,  eccitava  il 
senlìmeiiio  nazionale  colle  sue  tragedie  (2)  : 
santo  uso  dell’ ingegno.  Se  ne  recitava  un 
giorno  una  nel  teatro  d'Atene;  ed  all’  udire 
quel  verso  n È vuole  piuttosto  essere  die  pa- 
rere giusto  n gli  occhi  di  tutti  si  conversen» 
in  Aristide:  sitlatiainente  volgare  era  1' opi- 
nione de  la  giustizia  di  questo.  All’ incontro 
Temistocle.  u<jino  di  im^veio  e di  pas^^ioni, 
era  stalo  disiTedalu  da  mio  padre  come  vi- 
zioso, ma  riparò  qiielPobbrobrio  educandosi 
agli  olTari  privati  c pubblici,  in  modo  da  di- 
venire il  primo  eilladino  d'Atene.  Diceva  ebe 
i trofei  di  Milziade  gli  toglievano  il  sonno: 
talmente  sirugg«'\a!>i  d’eimilnrlo.  Eloquenza 
ti ionfatrice , instancabile  ojierosiià  , molla 
perizia  delle  leggi,  del  governo,  della  p<diti- 
ca  e della  militare  disciplina,  coraggio  indo- 
mito nel  campo  e nelie  traversie,  dovizia  di 
scaltrinienti;  propostosi  un  line,  sapea  cam- 

(I)  Quel  rampo  fu  ofTcrto  a Lord  llyroD  prl 
valore  di  lOOU  piaMre,  cioè  ud  lire. 

|2  Delia  Iragetiia  i PeruùAi  vedi  l'aiulisi  nei 
decuiuuuli  Lellcr;.lura. 
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ininorvi  siriirn.  ^rm»  badnrc  per  quali  vie  ; 
rd  al  rovescio  di  Aristide,  rerrava  pili  il 
trionfo  che  la  vittoria,  più  parere  virtuoso 
che  essere. 

(91-Ì86  Aristide  comprendeva  quanto  simili  quall- 
tt  riuscissero  pericolose  a libera  patria;  on- 
de dai  primi  passi  cominciò  ad  attraversarlo, 
opponondosegrli  per  lino  nella  proposirione 
de'  migliori  partiti,  per  timore  che  troppa  ba- 
lia non  acquistasse  nella  repubblica.  Ma  l'uo- 
ino  onesto  in  lotta  collo  scaltrito,  facilmente 
soccombe.  I.a  fiducia  con  cui  gli  Ateniesi  ri- 
mettevano in  Aristide  le  loro  dissensioni  da 
comporre,  forni  pretesto  a’  suoi  nemici  di 
sparger  voce  che  aspirasse  al  dominio;e  tan- 
to insistettero,  ch'egli  fu  chiamalo  algiiidiiio 
deH'oslracismo.  Vi  assisteva  egli  medesimo, 
allorché  un  cittadino  se  gli  accostò  non  cono- 
scendolo, e pregollo  di  scrivere  il  nome  di 
Aristide  sulla  conchiglia  che  poi  geltavasi 
come  voto  di  condanna.  Aristide  gli  chiese: 
o Ma  che  male  l'ha  fatto  costui  ? n li  l'altro  : 
9 Nessuno:  nè  tampoco  lo  conosco  ; ma  mi 
9 annoia  l'udire  sempre  chiamarlo  il  giusto.» 
Osira-  K fu  sbandilo;  ed  andandosene,  pregò  gli 
ci.ino  piiria  non  avesse  mai  bisogno  di 

^,jj”'lui.  Allora  ogni  cosa  restò  in  mano  di  Teini- 
stocle,  il  quale  faceva  legge  la  sua  vaglia. 
Mirava  egli  ad  elTctluare  il  disegno  di  .Miliia- 
dc.  rendendo  .Atene  signora  del  mare,  punire 
le  isole  infedeli  e snidarne  i Persiani.  L'  ar- 
gento delle  miniere  del  monte  Laurio , che 
soleva  eonsuinarsi  in  pubbliche  largizioni  e 
spcllaroli , gli  persuase  a convertirlo  nel 
fabbricare  una  flotta  di  cento  galee,  don  que- 
sta mosse  guerra  ad  Egina,  i cui  pirati  infe- 
stavano r .Attica,  e la  vinse;  poi  volse  sopra 
Coreica  prepotente  in  mare,  veleggiò  da  pa- 
drone l’Egeo,  col  bottino  arricchì  il  popolo, 
c veniva  predicando  a tutta  Grecia,  stessero 
concordi  e pre|iarati,  che  l' incendio  persico 
era  sopito  non  estinto. 

A Dario  In  latti  Dario  aveva  già  allestito  un  nuovo 
tucccdi-esercito  per  lavare  l'onta  di  Maratona , allor- 
8<-rvc  chè  una  sollevazione  dell’  Egitto  gli  ruppe  il 
disegna  ; e poco  dopo  mori  avendo  per  isti- 
gallone  di  sua  moglie  Atossa,  figlia  di  Ciro, 
eletto  successore  Serse,  natogli  da  questa  se- 
condp  e prediletta  donna. 

A86-18S  Serse  1 era  cresciuto  nel  serraglio,  buono 
di  animo  ma  sema  nervi,  nè  conoscendo  del 
regno  che  la  pompa  e le  voluttà.  Spedi  Acbe- 
mene  fratello  suo  a sottoporre  l'Egitto,  di  cui 
fece  poi  |iessinio  governo.  Contro  la  Grecia 
rinrervoravano  continuamente  Mardonio  suo 
cognato,  dolente  della  tocca  sconfitta;  i Pisi- 
stratidi,  ansiosi  di  dominio  o di  vendetta:  gli 
Aleuadi  principi  di  Tessaglia  spodestati;  l'in- 
dovino Onomacrito  che  volgeva  a suo  talento 
il  cuore  del  re.  E il  re  gli  ascoltò.  Tre  anni 
si  continuarono  i preparativi  nella  Persia  ; 
coll’  alleanza  di  Cartagine  si  trovò  modo  di 
C.VSTÙ.  Slor,  l'nivers.  Voi.  /. 
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soggiogare  le  colonie  greche  di  Sicilia;  eome  Serve 
a guerra  nazionale,  tutti  i popoli  soggetti  fu- 
reno* invitati:  talché  quando  Serse  mosse 
traverso  l’Asia  minore,  l' Ellespnntd.  laTra-'^*'’ 
eia,  la  Macedonia,  l'esercito  per  via  ingros- 
sava. 

Ed  ceco  un  giorno  presentarsi  a Serse  due 
Spartani,  i quali  ricusandogli  l’omaggio  al- 
l'orirniale  (1),  gli  dicono  come,  avendo  Spar- 
la nell'altra  guerra  ucciso  due  suoi  amlia- 
sriatori,  e temendo  avere  con  ciò  irritalo  gli 
dèi,  essi  venivano  a consegnare  se  stessi  in 
riparazione  dell'ollraggio.  Ser.se  rispose  che 
se  i loro  cittadini  avevano  leso  il  diritto  delle 
genti,  esso  non  gli  imiterebbe,  né  espierebbe 
sui  messi  il  sacrilegio  : e li  rimandò  salvi. 

Cosi  avendo  còlti  tre  esploratori  ateniesi, 
non  che  punirli,  volle  si  mostrasse  loro  parie 
a parte  quell’  immenso  preparativo  , la  cui 
descrizione  bastava  a sgomentar  gli  animi 
più  saldi. 

Imperciocché  cinquanlasei  popoli  diversi 
e lontanissimi,  con  vesti,  arme,  bandiere  al  ciiu  ili 
modo  patrio,  servivano  qui  a piedi,  in  nave,  >i:rM 
a cavallo:  Indiani  vestili  di  cotone;  Etiopi  di 
pelli  di  leone,  Ballusci  neri  della  Geodresia, 
tribù  nomadi  di  Mongoli  e della  Bucaria  , 
eacrialori  selvaggi  come  i Sagartiani,  armati 
solo  di  lacci  di  cuoio;  Medi  c Battriani  in 
abili  sfarzosi;  I.idI  sulle  quadrighe,  .Arabi 
sui  eamelli.  Fenici  marinai.  Greci  asiatici. 

Noi  che  vedemmo  la  E’rancia,  nella  sua  rivo- 
luzione, armare  quasi  un  milione  di  guerrieri, 
saremo  meno  resti  a credere,  che  l'esercito 
di  Serse  si  componesse  di  un  milione  sel- 
lecenlomila  fanti  e quatlroceniomila  cavalli, 
oltre  una  turba  di  saccomanni,  donne,  ma- 
rinai ed  eunuchi,  tanto  da  sommare  a cinque 
milioni:esrrrito somigliante  a quelli  dei  Cru- 
ciati o di  Geiigiskan. 

Tra  .Abido  e Sesto  fu  fabbricalo  un  ponte 
di  barche  ancorale,  e avendolo  la  tempesta 
disfallo.  Serse  fece  per  castigo  flagellar  il 
mare;  costruitone  poi  un  nuovo,  sette  giorn 
impiegò  l’esercito  a passarlo  (i) , come  i Co- 
sacchi spinto  a colpi  di  scudiscio  contro  un 
pugno  di  libera  gente  (3).  A Dorisro  ne  fece 
Serse  la  rassegna,  e dicono  piangesse  in  pen- 
sando che,  fra  pochi  anni,  più  nessuno  ne 
esisterebbe.  Perché  non  ne  risparmiava  il 
sangue?  Avendo  egli  richiesto  a Damaraio  re 
sparlano,  che  cacciato  di  regno  da  Cleomeno 
era  a lui  rifuggito,  se  i Greci  userebbero 

(I)  I quattro  frali  spediti  a Balscin  iiiiyan  mo- 
golo  nel  ISt7  fecero  nItrcttaiUn. 

(i)  Sebbene  non  ini|vosvibile,  ho  per  un  soano 
il  taglio  del  monte  Atos,  come  renio  altre  favola 
spacciate  in  proposito  da  storici  anche  autore- 
voli. 

(J)  Nel  catalogo  deU'csereiln.  Erodoto  si  ricor- 
dava certo  della  ravvegna  di  Omero;  ma  dovette 
aver  sott'occhio  aacbe  docuraeivti  persiani. 

SS 
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(SO  aspellarr  Unte  armi,  ud)  rispondersi;  uCrrlo 
» le  aspetteranno  i Laredcniuni,  Liberi  sono 
n essi , ma  duininati  dalla  Irifpr,  e la'Icgge 
n rnmantia  ioro  di  \ incero  o morire.  » 

Damaratn  medesimo  aveva  io  tempo  am- 
moniti i Greci  del  pericolo;  ma  c.ssi  non  co- 
nobbero quella  concordia  che  dii  la  forra.  .Al- 
la prima  intimala  piegarono  il  rollo  a Serse 
qiie'  Macedoni  che  poco  dopo  ne  dovean»  ali- 
batter  l’im|)ero;  e cosi  Etnll.  Dolopi,  Eni,  l’c- 
rebi.  Locresi,  Meli.  Klioti.  Tebaiii,  Ma(;iie,sl , 
Beoti,  eccetto  i TespI  e i Plateesi.  Gli  altri, 
osbigoiiiii,  0 gelosi  di  Alene,  sciolsi-ro  la  fe- 
derarione;  lalcliè  pareva  inciilabile  la  perdi- 
ta della  Grecia.  Ma  rimanevano  Alene  e Spar- 
la: e allora  apparve  quanto  potesse  la  religio- 
sa e politica  rappresentanza  degli  .Anili/.ioni. 
Radunali  sull'istmo,  alimeiilavano  il  coraggio 
del  popolo,  mandai  ano  ambasriadori  agli  al- 
leali ed  alle  colonie,  imponevano  sagrilizi  ai 
sacerdoti,  oracoli  alla  Pitia.  Ma  gli.Argiii  pre- 
tendeano  il  romando  della  flotta,  e ricusali 
disertarono  a Serse:  lo  ambila  Gelone  re  di 
Siracusa  in  compenso  de'  larghi  soccorsi  che 
ofiriva,  ed  avutone  il  niegu.  s'ai-conlcnló  di 
mandare  un  pugno  di  gente  a proteggere  Del- 
fo: Cretesi,  Cori  iresi  stellerò  a spellacolo.  a- 
spcttando  il  fine  della  tragedia;  le  colonie  di 
Italia  non  potevano  far  moto,  minaccialo  co- 
m'erano dai  Cartaginesi  alleali  con  Serse. 

I Persiani  intanto  s'avan/avano  in  tre  cor- 
pi, uno  radendo  la  costa,  gli  altri  due  inter- 
nandosi nel  paese:  mentre  la  flotta  li  forniva 
ad  abbondanza:  e d'ogni  parte  correvano  Gre- 
ci ad  offrire  l'acqua  e la  terra.A  ennero  anche 
i Tessali,  ma  poi  preso  migliore  consiglio, 
fermarono  di  difendere  ai  Persiani  il  passag- 
gio dei  loro  monti. Evenelo  e Temistocle  vi  ac- 
corsero con  diecimila  coniballanti  per  proteg- 
gere Il  passo  deirKuripo;  ma  inteso  che  più 
comoda  via  poleasi  avere  per  la  Macedonia, 
nè  trovandosi  in  grado  di  riparare  anche  quel- 
la, si  spiccarono  di  quivi,  talché  i l essali  do- 
vettero far  omaggio  a Serse. 

In  lama  scarsezza  di  mezzi  pareva  che  Te- 
mistocle moltiplicasse  se  stesso.  Ueposti  i 
rancori,  propose  si  richiamassero  i fuoruscili 
d'Alene,  fra  i quali  Aristide,  che  attese  al  ri- 
paro della  patria.  La  Pitia  pronunziò  che  gli 
Ateniesi  cercassero  salvezza  in  mura  di  legno; 
e Temisi»  de,  piTSitadendu  che  il  dio  volesse 
con  ciò  indicare  la  flotta,  gl’indusse  ad  ab- 
bandonare Alene,  riporre  a Kgina,  Trezenc  e 
Salamitta  le  donne,  i lanciulli  e le  ricchezze; 
gli  altri  darsi  ai  mare  , su  cui  rannodò  tre- 
cento navi  fra  ateniesi  cd  alleate,  c con  que- 
ste si  postò  alla  punta  del.’ Artemisio.  Qui 
però  cominciaruitu  le  gare  di  primato , ed  Eu- 
rihiade  sparlano  fu  dal  voto  dei  confederali 
eletto  atnttiiraglio.  Temistocle  , assai  più  ca- 
pace , iton  lasciò  per  dispetto  di  suggerire 
quel  che  credeva  meglio  : c in  un  congresso 
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la  disputa  s' accalorò  tanto,  che  Euribiade  le-  (M 
vò  la  tnazza  contro  di  lui.  E Temistocle  im- 
perterrito: « Botti  ma  ascolta.  » 

Impedito  il  passo  permare,  intesero  a chiù-  Leier- 
dere  quello  per  terra.  Fra  la  Tessaglia  e la  mopH» 
Locridc  stringesi  una  gola  delta  le  Termopi- 
le, cinta  da  un  lato  di  orrendi  precipizi  e dai 
dirupi  del  monte  Opta  , a levante  dalle  palu- 
di; io  alcun  luogo  angusta  a segno  , che  duo 
carri  di  frimte  non  vi  passerebbero  : i Focesi 
poi  V’  aveano  fabbricato  un  muro  per  freuara 
le  scorrerie  dei  Tessali.. A custodia  di  questo 
varco  fu  mandato  Leonida  re  di  Sparla  , il 
quale  non  volle  seco  più  di  trecento  lacede- 
moni. Prima  d'  uscire  dalla  patria  celebraro- 
nnessi  i propri  lutierali  con  giuochi  solenni. 

Nello  spiccarsi  da  Leutiidu,  sua  moglie  il  do- 
mandò: o Che  ricordo  mi  lasci? — Ti  lascio 
u di  spesare  prode  tiotiio  degno  di  ine  c che 
a li  faccia  madre  di  tigli  degni  d'  eiitramhi.a 
A questo  gruppo  d’ eroi  altri  si  rannodarono, 
finn  a settemila. 

Serse,  che  in  dodici  mesi  di  viaggio  nno 
avea  veduto  taccia  di  nemico  , quando  sep|i« 
che  gli  Spartani  I'  altendevano  , mandò  a dir 
loro  cedesseio  le  armi,  n A ietti  a prenderle  • 
fu  la  ris|HisW.  Promise  terre  qiianic  voless«v- 
ro  ed  il  primato  di  lirecia;  cd  essi  replicaro- 
no, non  volere  signoria  a prezzo  d' infamia; 
essere  soliti  aci|uisiare  le  terre  col  brando. 

Non  comprendendo  ancora  come  un  drap|H-llo 
osasse  resistere  a tanto  diluvia  , Serse  ussc-- 
gnò  loro  quattro  giorni  di  tempo  per  ledere, 
dopo  i quali  gli  assalirebbe.  Al  di  quinto,  ec- 
co ai  prodi  le  sentinelle  annunziano;  « Ormai 
» ci  sovrastano  i Persiani.  » — a Anzi  a rispo- 
se Leonida  a noi  sovrastiamo  a loro.  » — « Ma 
sono  tanti  a ripigliava  un  messo  « che  le  lo- 
n ro  frecce  oscureranno  il  Sole.  « E Uionecc: 
a AIcglin:  comliatlcremo  al;' umbra,  a 

Cumballerono,  vinsero.  Ma  il  greco  Efialte  Balu- 
(viva  nell’ ini'amia  il  nome  del  Irudiiore  ) in-gliailcl- 
segnò  a Serse  un  altro  varco,  pel  quale  prese  *•  Tar- 
alle  spalle  i Greci.  Questi  risolsero  di  ritirar- 
si:  ma  agli  Spartani  la  legge  dicevo  : « Piul-  • 
tosto  che  abbandonare  il  posto,  morite.  » Col 
suoi  irei  eitto  adunque  , e con  qualche  centi- 
naio di  alleati,  Leonida  rimase;  e banchetta- 
tili. disse;  « Siasscra  v'invilo  a cena  da  Plu- 
» toiie.  a A rapo  loro  di  Ulta  notte  invade  il 
campo  p»’rsiano  , dritto  alia  tenda  di  Serse. 

Questi  caosossi  a tempo  ; ma  de'  primati  fe- 
cero macello,  poi  di  quanti  scontravano;  fin- 
ché accerchiati,  traditi  dai  Tebani  e dall'au- 
rora. furono  uccisi,  eccello  un  s«do.  Per  allo- 
ra ebbero  esequie  di  migliaia  di  nemici;  dap- 
poi fu  alzala  una  pietra  con  questi  versi  di 
Siinuliide  : u Passeggierò  , riferisci  a Sparta 
a che  qui  ci  Invi  visti  giacere,  obbedendo  allo 
a sante  site  leggi,  a 

Questa  scontilla  valse  più  d' una  vittoria.  I 
Persiaui  avevano  appreso  che  uu  pugno  di 
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ìM  palrin(i  histav*  ronlrs  nn  niifolo  di  schiavi: 
Luglio  jg  Grigia  fu  rinrnrala  dall’  esempio;  r i nomi 
di  l^onida',  di  Dioneec  . dei  rralelli  Marone 
ed  Alleo,  suonando  sulle  labbra  di  tutti,  ani- 
mavano ad  emularli.  Anche  gli  elementi  nuo- 
rcvano  alla  flotta  persiana  , costretta  pel  suo 
gran  numero  a tenere  il  largo.  Intorno  all'Ar- 
teniisio  più  volle  si  combattè  srnra  derisio- 
ne; ma  quando  si  riseppe  che  i Persi,  supe- 
rale le  Termopile , invadevano  la  Grecia  ; te- 
mendosi ancora  che  la  flotta  di  essi , dando 
volta  aU’Eubea.  non  togliesse  in  niezio  quella 
dei  Greri , stabilirono  postarsi  Fra  Salamina 
ed  .Atene.  Perù  su  per  Ir  rupi  ove  gli  alleali 
di  Persia  dovevano  venir  a lar  acqua,  Temi- 
stocle' lasciò  isrriiionirhe  rammentas.sero  agli 
Ioni  la  comune  origine,  i soccorsi  avuti  quan- 
do si  vendicarono  in  libertà,  scuotessero  l'in- 
degno giogo.  Non  erano  parole  al  vento, 
jg  Sorse  imbaldanzito  procedette,  devastando 
I lio  prinripaltnrnle  i templi  degli  dèi , come  ne- 
mico che  la  sua  religione  il  rendeva  all'  ido- 
latria; ed  entrain  senta  veruno  ostante  in  A- 
teoe,  la  ridusse  nn  mucchio  di  rovine.  Ma  la 
patria  è dove  sono  i cittadini. 

I.e  iiamme  d’ .Alene  sbigottirono  talmente  i 
Greci,  che  pensarono  disperdere  la  flotta.  Op- 
ponevasi  vivamente  Temistocle  , ma  vedendo 
di  fare  poco  rriitto,  mandò  ad  avvisare  Serse, 
collie  i Greci,  in  sommo  terrore,  stessero  per 
disunirsi:  ove  ciò  succedesse,  lungo  e diflicile 
gli  riuscirebbe  il  vincere  tante  flottiglie,  men- 
tre ora  cogliendole  insieme  , ad  un  colpo  li 
Sterminerebbe. 

Balla-  Credette  Serse  , e con  mille  dugenin  sette 
glia  di  navi  sopragginnse  le  trecento  ottanta  de’Gre- 
!lal*mi-ei  g Salamina.  e ne  rimase  scunflilo.  Artemisia 
"*  *"  regina  della  Caria  che  aveva  dissuaso  dalla 
pugna,  vi  si  condusse  da  eroina,  ma  fu  trasci- 
nata nella  fuga  ; onde  Serse  ebbe  a dire  che 
quel  giorno  gli  uomini  avevano  combattuto 
da  donne,  e le  donne  da  uomini,  e pien  di  ver- 
gogna e danni  riparassi  ne' suoi  paesi.  Mentre 
varrava  l' Kllesponlo,  getusi  una  procella,  e 
il  piloto  dichiara  che  bisognaalleggerir  la  na- 
ve. I grandi  di  Persia  che  coprivano  il  ponte 
abbassano  la  fronte  in  terra  avanti  al  gran  re 
e si  avventano  io  mare.  Ha  i suoi  eroi  anche 
il  despotismo. 

Temistocle  imbaldaniito  proponeva  di  ta- 
gliare il  ponte  sul  Bosforo  e pigliare  l'Asia 
in  Europa , ma  prevalse  il  consiglio  di  chi 
diceva  « A nemico  che  fugge,  ponti  d'oro.» 
Dell'  immenso  bottino  , il  meglio  fu  man- 
dato a Delfo  : Temistocle  fu  gridalo  per  tut- 
ta Grecia  come  principale  autore  della  vit- 
toria ; quando  egli  comparve  ai  giuorhl 
*7*  olimpici , tutti  si  levarono  in  piedi.  K è però 
la  guerra  poteva  dirsi  terminata  : ché  Serse 
ritirandosi  avea  lascialo  a Mardonio  trMcnto- 
mila  uomini,  fiordi  sua  gente.  Cominciò  que- 
sti dairarliUzio,lenuindu  staccare  gli  Alcnie- 
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si  dalla  lega  comune,  ma  questi  rifiutarono;  LTS 
Cirsilo,  che  li  consigliava  d' accettare . fu  la- 
pidalo ; la  moglie  e i figlioli  suoi  trucidati 
dalle  donne  e dai  fanciulli:  ed  Aristide  ordi- 
nò un  rito,  pel  quale,  lulTando  in  mare  delle 
stanghe  roventi  di  ferro  , veniva  consacrato 
alle  furie  chiunque  osasse  menare  trattato 
co' Persiani.  Si  fh  dunque  alle  armi,  e nel  cam-  Baiiz- 
po  di  Platea  , i Greri  comandali  da  Pansania  di  Pia- 
spartano  c da  Aristide,  sconfissero  interamen-  - ' 
le  i Persi,  uccidendone  quarantamila  e Mar-*'*^j"'’ 
donio  stes.so.  I guerrieri  aveano  prima  della 
battaglia  giurato  di  non  preferire  la  vita  alla 
libertà  e dar  sepoltura  agli  alleali,  morti  rom- 
ballendo.il  primo  generoso  volo  aveano  adem- 
pito , adempirono  anche  l'aiiro  pietoso,  er- 
gendo tombe  sul  luogo  stesso,  dove  ogni  an- 
no si  rinnovavano  sagrilizi  pei  prodi  caduti, 
ed  ogni  cinque  , solennità  di  giuochi.  Ad  un 
convoglio  di  carri , coperti  di  ghirlande  di 
mirto,  teneano  dietro  un  bue  e molti  giovani 
portanti  vasi  di  latte,  e vino  e profumi;  poi 
il  primo  magistrato  di  Platea,  vestilo  porpo- 
rino , enn  un  vaso  nella  sinistra  , uno  stocco 
nella  diritta.  Fendendo  la  città,  veniva  la  pro- 
cessione al  Campo,  ove  il  magistrato,  attinta 
acqua  al  vicino  fonte  , tergeva  le  colonnetto 
mortuarie,  e le  spruzzava  d'essenze,  immola- 
va il  bue,  e propinava  ai  foni  che  col  loro 
sangue  assicurarono  la  libertà  alla  Grecia. 

Il  giorno  stesso  era  segnavo  da  un  altro 
fatto  non  meno  importante.  Al  promontorio 
Mirale,  nell' Asia  minore  davanti  a Samo,Viitoria 
crasi  raccozzala  la  flotta  persiana,  forte  di  di  Mi- 
qualtroecnio  legni  ; e tirali  questi  a terra  c 
ricintili  di  mura,  tennero  testa  ai  Greci,  cui 
a' erano  uniti  gli  JonI  dell’Asia  minore.  La 
battaglia,  comandata  colà  da  Tigrane,  qui  da 
Santippo  ateniese  e Leoiichide  spartano,  fii 
micidiale  ai  Persiani,  che  per  soprsppiù  si 
videro  la  flotta  consunta  dalle  fiamme. 

Le  giornate  di  Platea  e di  Micale  tolsero 
ai  Persiani  la  voglia  d'invadere  la  Grecia. 

Essi  guerreggiavano  per  obbedire  a un  mo- 
narca ; i Greci  per  difendere  la  patria:  colà 
favori  dei  re,  intrighi  di  serraglio,  speranza 
di  ricchezze  movono  le  cose  ; qui  governa  il 
popolo,  che  di  rado  s'inganna  sui  veri  suoi 
interessi;  unico  premio  la  lode;  vivo  il  sen- 
timento della  libertà  e della  civiltà  ; quell'u- 
nico che  sopravvisse  alle  Termopile  non  ri- 
scattò l’infamia  se  non  morendo  a Platea.  I 
Persiani  contavano  mqlti  uomini,  poche  le- 
ste; esercito  immenso,  non  nn  capitano  (IJ. 

Tra  questo,  i soii  Persiani  erano  disciplina- 
li, ma  le  delizie  della  Media  ne  avevano  fiac- 
cato I nervi:  troppi  erano  a cavallo,  armati 

(I)  ffuie  leata  agsM'ai  d««  dtfuU.  GlDsri- 
SO.  — Malli  koaiiltti,  paati  aulem  tiri.  Eao- 
Doro.  — Xerzea  iHitllexU  faantam  ai  vjrrrrilu 
laria  diftral.  gaascA. 
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W non  d’altro  die  di  dardi  e Hcudì  di  vimini.  1 
(ìroci  al  contrario,  avvezzi  sempre  a baita> 
glie,  combattevaoo  serrali  ^ in  falangi  noti 
più  profonde  di  sedici  uuiiiiiii;  alle  prime  lìlc 
la  Kioventii  ardente,  alle  ultime  i veterani  ; 
({lidia  vivace  all'assallarr. quieti  fermi  a so< 
sUMiere.  La  vittoria  poteva  restare  ioceria? 

Si  disastrosa  spedizione  di  gente  It'vala  in 
massa  disanguò  la  Persia.  1 Greci  d'Asia  am- 
birono rindipeiid(j/)za  ; quei  d'Eun»pa  li  so- 
stennero, sicciiè  sulle  roste  deirAsìa  mino- 
re , la  piu  renioia  dello  sue  provìnce  occi- 
dentali, dovette  la  Pt^rsia  per  iieol'anui  con- 
durre una  guviTa  difensiva,  per  la  quale  de- 
pose ogni  (»onsicro  di  conquista,  e jverdelie 
Fine  i’interno  equilibrio.  Serse  tornalo  a Susa,  si 
di  lasciò  raegirarc  dalla  regina  Ameslri.  Inna- 
Serse  inoratosi  poi  di  Masisle  cognata  sua,  |>cr 
amicarsela  ne  feces{M)sarc  la  ligliota  .Vrtainu 
al  suo  primogenito  Dario.  K poictu*  Masisle 
pur  resisteva,  egli  volse  rateilo  ad  Artain- 
ta  ; di  che  ingelosita  Aiuestri,  S(\la  fa  cede- 
re, oe  mutila  il  corpo  gettando  ai  cani  le  car- 
ni recise,  e cosi  la  rimanda  a Sorse,  che  fred- 
damente ne  dà  avviso  al  fratello.  Finalmen- 
te socconilM'Ue  ad  una  congiura  ordita  da 
Ariabano  c dall* eunuco  Spamitre. 

CAPITOLO  LNDECIMO. 

PRIMATO  III  AT£M. 

A Maratona  aveva  rombattuio  Eschilo; 
Sofocle  in  un  coro  di  fanciulli  cantava  inni 
agli  dèi  quando  venivano  ringraziati  della 
viuoria  <U  Salamioa;  Kuripido  nacqne  il 
giorno  che  quella  fu  riportata  ; Erodoto  pre- 
paravasi  ad  eternarla  colla  penna,  Fidia  coi 
nlermì.  Questo  ci  annunzia  gli  splendidi  tem- 
pi di  Atene;  ma  potremmo  non  nwertirneJc 
hrutlure?Nei  templi  cooservavasi  un  quadro 
rappresentante  processioni  di  meretrici,  sot- 
to cui  Simonide  scrisse;  w Queste  pregarono 
» Venere  dea,  che  per  amore  di  esse  salvò  la 
M Grecia.  » Il  giorno  della  battaglia  dì  Sala- 
mina,  sulla  capitana  di  Temistocle,  tre  bcl- 
Ussimi  prigionieri  furono  scaunaii  a Jacco, 


e Jacco  .propizialo  aiutò  con  portenti  la  vit- 
toria. 

Ora  aveano  vinto,  ma  trovavansi  a Iato  i 
satrapi  medi,  intenti  a corionipere  cuiroru  a 
colle  mollezze  coloro  che  non  avea  domalo  il 
ferro;  c spesso  riusciruiui  a comprare  i capi. 

Il  bottino  crebbe  le  ricchezze;  queste  furono 
profuse  colla  spensieratezza  di  chi  facilinen- 
tc  le  acquistò  (1)  {a>:  cessalo  il  timore  d'un 
nemico  comune,  si  diedero  a parteggiare  e i7H 
trucidarsi  fra  loro.  Sp<irU  s’ingeguava  di 
conservarsi  il  primato  col  non  permeUorc 
che  Alene  si  rùilzasM*  dalle  ceneri,  adduccti- 
do  che  non  conveniva  aver  una  città  fuori  dal 
Peloponneso,  cui  i nemici  pigliassi'ro  a loro 
talento.  Ma  i cittadini  v erano  ritornati,  c con 
quanto  dolore  la  aveano  veduta  distruggere, 
con  tanto  ardore  la  rifabbricavano.  Quando  Atenn 
però  sì  Iratiava  di  alzare  le  mura.  Sparla 
oppose  vivamente;  ma  TeiiiisuK’le,  inenlrc  * 
co  simi  spergiuri  teneva  a bada  i Lacedemo- 
ni, fece  che  di  e notte,  servi  e liberi,  giovani 
c vecchi  lavorassero  a ricdincarla,  adupran- 
dovi  i rottami  dei  palagi  c di'  templi  antichi. 

Poi  al  vecchio  c lucschiim  porlo  di  Falera  so- 
stituì il  comodo  cd  ampio  del  Pircu,  abitalo  477 
come  un'altra  città,  c ad  Alene  congiunto  per 
le  mura  lunghe:  eoo  laute  promosse  invitò 
gente  cd  artigiani  ad  Atene;  persuase  i suoi 
che  di  venti  galee  ogni  anno  ricrescessero ia 
flotta;  c tutto  fu  nel  sollevare  Alene  a capo 
della  Grecia. 

K tal  uopo  un  giorno  annunziò  in  parla- 
mento di  aver  una  proposizione  di  suiiiiiio  ri- 
lievo,  ma  che  iinpurlava  di  tenere  sccrctissi- 
ma  : scegliessero  a chi  dovesse  conlidarla. 

Tutti  Dominaruou  Aristidi'.  Al  quale  Paltro 
mostrò  come,  trovandosi  allora  nel  portu  d'A- 
teoc  le  navi  di  tutta  Grecia,  se  si  appic- 
casse il  fuoco,  sarebbe  alla  patria  assicurata 
la  primazia.  Aristide  ricomparso  innanzi  al 
popolo,  riferì  il  partito  essere  iitiÌis.>imo,  ma 
ingiusto:  e bastò  perché  tutti  ad  una  voce  il 
rigetlassert).  Più  decoroso  e non  meno  mila 

fi)  Da  Solone  a DemoMene  il  valore  delle  der- 
rate io  Alene  quiiituplicu. 


pTfZto  (a)  \ metà  del  IV  secolo  A.  C.  un  mcdimiio 
fii  (li  biada  valeva  5 dranmir  ; un  bue  costava  hO 
dramme  : mi  mmitone  Iti;  10  un  annetlo.  Al 
derratcprinri|Mn  di  quel  «croio.  la  giornata  d'  un  nne- 
tiv  raio  psgav.vfl  3 oboli:  un  cavallo  di  corpo  IzOO 
Atene  dramme;  20  iin  mantello:  H un  paio  di  «carpe; 
un  porco  U.  Al  tempo  di  Solono  dii  bue  non  va- 
^ leva  che  5 dramme.  Liaia  nel  410  muoveva  que- 

rela ad  mi  tutore  che  avesse  valutalo  Iti  dram- 
me un  agnello  rompralo  per  le  feNle  di  Raeco' 
r rrpttia  rsorbiiaiito  la  «pesa  di  5 oboli  nI  gior- 
no per  manienere  due  ganoni  ed  una  figlia.  Una 
casa  e stimata  500  dramme.  Un  amico  di  Socra- 
te lamrniavasi  del  caro  che  vi  era  in  .4lene.  ovo 
il  viu  di  (iliio  costava  una  mina , 3 un  vcslUo 


di  porpora,  5 dramme  ima  piccola  rohiura  di 
miele.  Socrate  il  euiiUurc  da  un  mercante  di  fa- 
rin.i.  da  un  venditur  di  uhve.  da  tino  di  abiti, 
e gli  mostra  che  vi  poteva  avere  un.i  tunica  per 
6 dramme  e per  pochissimo  farina  e ulive. 

Nel  Mt^moire$  de  F /nsGtwt  roynl  da  FVanre. 
1.  XII,  1836.  è una  dissertaiione  del  .«ignos  Du- 
reau  de  la  Malie  sui  rapporto  del  prezzo  del 
rano  col  danaro  , ove  prova  che  ad  Alone  . da 
ericle  ad  Ale*>«andro,  il  medimiio  di  biada  (81 
libbre)  valeva  5 dramme,  e che  il  rapporto  (Jcl 
denaro  al  grano  è dì  1.822:  1 ; mentre  nell' ul- 
timo secolo  della  repubblica  a Roma  ora  di  S, 
268:  1. 
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ronciglio  diciU',  nllnrrtii-  avendo  gli  S|iirtani 
proposin  (li  escludere  dagli  Aiiiliziuiii  i i»- 
poli  cli<(  non  avessero  conibalUUu  coiilro  i 
Persi,  egli  vi  si  oppose,  nioslramlo  come 
troppi  rimarrebbero  fuori , e la  (ìrecia  an- 
drebbe in  arbitrio  di  due  o tre  eillà;  col  che, 
sebbene  il  movesse  gelosia  verso  Sparta,  gio- 
vò a tutto  il  parse,  st/ingendone  i legami  an- 
ziché spezzarli.  E solo  per  (|uesta  unione  la 
Grecia  sali  a tanta  potenza,  che  stese  ed  as- 
sodò la  sua  autorità  in  Italia,  allargò  il  do- 
iiiinio  da  Cipro  al  Bosforo  dei  Traci  c sulle 
isole  dell'Egeo;  si  stabili  nella  Tracia  e in 
Mseedonia.  sulle  coste  dell’Eiisino,  dal  Pon- 
4"0  lo  sino  al  Chersone.so  lamico  (Criinea),  e tu- 
telò la  libertà  delle  città  ioniche.  Primamen- 
te fu  spedita  la  Oolla  contro  Cipro  e Bisanzio 
per  isnidarne  i Persiani,  comandando  agli 
Ateniesi  Aristide  e Cimoiie  fìgliolo  di  Milzia- 
de, cd  agli  Spartani,  Pausania  tutore  di  Pli- 
slarco  tiglio  di  Leonida  eroe.  Cipro  fu  libe- 
rata, Bisanzio  presa,  i Persiani  cacciati,  molti 
parenti  di  Serse  fatti  prigiinicri.  Di  questi 
Pausa-  pensi)  far  suo  prolitto  Pausania,  che  inorgo- 
uij  glito  della  vittoria  di  Platea,  aspirava  al  do- 
ininio.  Li  rimandò  )>ertanlo  senza  riscatto  al 
re,  facendogli  per  essi  iulenderc  che,  se  gli 
concedesse  a sposa  sua  liglia,  esso  gli  dareb- 
be in  podestà  la  Grecia.  Piacque  a Serse,  c 
lusingò  Pausania , il  quale  non  ascondeva  i 
disegni  suoi,  già  vestendo,  mangiando,  trat- 
tando alla  persiana.  Di  ciò  noiati  gli  ioni  e 
gli  altri  confederati,  staceavansi  da  Sparta 
per  unirsi  ad  Atene,  allettati  anche  dalla  sin- 
golare bontà  di  Aristide  c (limone  ; c cosi 
questa  ricuperò  il  primato  del  mare  (a).  Pau- 
.sania  accusato,  si  liberò  a danaro;  e sotto- 
nioDO  datasi  molo  (ler  procacciarsi  fautori, 
lusingava  gli  Iloti  ed  i Messéni;  ma  gli  Efori 
ebbero  tanto  in  mano  da  condannarlo  a mor- 
ie. Essendosi  egli  rifuggito  nel  tempio  di 
WJ  A'etluno,  ve  io  murarono:  e sua  madre  fu  la 
prima  a portare  la  pietra,  non  conuscendu 
più  un  tiglio  in  chi  era  fellone  alla  patria. 

Si  pretese  che  Temistocle  tenesse  mano 
con  Pausania;  ma  argomenti  a crederlo  non 
abbiamo  se  non  la  sua  cupidigia  di  doniina- 
ro-e  le  sfundolate  ricchezze  di  cui  faceva  ino- 


Imfttria  (a)  Dal  libri  di  Dionoao  SicvLO  >i  ha  la  se- 
drt  goeme  breve  traccia  dei  tempi  di  quelli . che 
mare  tennero  I'  Imperio  del  mare. 

Dopo  la  guerra  troiana  ebbero  P imperio  del 
mare  : 

I.  I Lidi,  e i Menni  per  anni  XCII. 

II.  I Priatgi  per  anni  LXXW. 

HI.  I Traci  per  anni  I.XXI\. 

IV.  I Dodi  per  anni  XXYIII. 

V.  I Frigi  per  anni  XXV. 

VI.  I Ciprioii  per  anni  XXXIII. 

VII.  I Fenici  per  anni  XLV. 

Vili.  Gli  Egizi  per  anni  ....  Il) 

(li  fucilo  numero  é perduto  affalo , poichi 
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sira  in  (lacse.  P('r  queste  in  Alene  egli  di- 
spiaceva, e perché  avea  fabbricato  un  tem- 
pictto  a Diana-dal  buon  consiglio,  in  mercé 
di  quelli  suggeritigli  nella  passala  guerra  ; 
ed  ugni  trailo  rammeiilava  i prestali  servigi, 
grande  a compierli,  non  altreltanto  a dimen- 
ticarli. Le  isole  dell'Egeo,  da  esso  dilapida-  Temi- 
le, inoveano  querele:  Sparla  forse  per  ven-  ‘“."V'® 
detta  l'accusò;  onde  gli  Ateniesi  il  chiama- 
rono  in  giudizio,  lira  egli  si  fuggi.  Gli  furo- 
no confidati  ben  cento  lalenti.  scblienc  inoi- 
tissiino  ne  sottraessero  i suoi  amici  ; ed  egli 
cercando  ricovera  presso  .Vdineto  re  dei  .Mo- 
lossi, dovette  ricordarsi  di  quando  suo  pa- 
dre, mostrandogli  una  Itarcaccia  vecchia  la- 
sciala infracidire sulla  spiaggia,  gli  avea  del- 
lo: « (^is)  il  popolo  ablunidona  uno  quando 
a ha  cessalo  d'averne  bisogno,  a 
Ma  né  quivi  gli  lasciava  requie  1'  odio  dei 
Lacedemoni  ; talché  seiil  uidosi  mal  sicuro, 
fuggì  a l'idna  in  Macedonia,  dilà  navigò  nella 
Ionia  ; e sbattuto  dalla  procella  in  Asia,  ardi 
presentarsi  al  re  di  Persia.  0 veramenu:  se 
i'iiilendesse  con  lui,  o si  facesse  lucrilo  dui 
consigli  scaltriti  dati  in  leiii|Mi  dell’iiivasio- 
ne,  o gli  recasse  la  speranza  d' aiutarlo  a 
conquistare  la  Grecia,  o la  generosità  persia- 
na venerasse  il  valore  anche  nel  nemico,  .\r- 
laserso  Longimano,  siKccdulu  a Serse,  l' ac- 
colse gencro.samente,  concedendogli  la  ren- 
dita di  Ire  città  e nozze  sublimi.  (;uiv  i poilC.V42l 
alcuno  dire  si  uccidesse  da  sé,  perché  non 
poteva  0 non  voleva  eiletluarc  le  promesse 
date  al  gran  re;  altri  che  morisse  nalural- 
inente,  e l' ossa  ne  fossero  dagli  amici  tor- 
nale in  (lalria.  Lomo  de' più  grandi  che  la 
storia  rammenti,  ìiidoroito  nrll'avicrsa,  non 
cosi  saldo  nella  prospera  fortuna:  antiveg- 
gente dc'lontani  casi,  ricco  di  spedienli  nei 
bisogni,  pronto  ad  apprulittare  delle  idee  al- 
trui e far  coll'eloquenza  adottare  le  sue. 

Cosi  l'ambizione  traeva  a mal  line  due  eroi  ArivitiU 
della  guerra  persiana:  Aristide  in  vece  con-  moora 
servò  illibata  la  sua  povertà;  e benché  aves- 
se in  mano  il  tesoro  di  tutta  (ìrecia,  mori  in 
tal  miseria,  che  la  repubblica  dovette  soste- 
nere le  spese  delle  sue  esequie  a del  mante- 
nimento de'  liglioli. 


IX.  I Mileti  per  anni  XVIII. 

X.  I Cari  per  anni  LXI.  i 

Xi.  I Lcibt  per  anni  I.XVIII. 

XII.  I FoecG  per  anni  XLIV. 

XIII.  1 Sarai  per  anni 

XIV.  I Laredemool  per  anni  II. 

XV.  I .Naaal  per  anni  X. 

XVI  Gli  Krclrieai  per  anni  XV. 

XVII.  Gli  Egiucli  |M!r  anni  X.liuo  alla  pa<- 
sala  di  Serre- 

fina  Irnrait'  nemmeno  pretto  un  Gerolamo,  il 
qttnle  ha  tommiaiilraia  la  tomma  degli  nani 
de'  Xlilcif,  e da' Levbl,  Con  pare  timbra  perdo 
il  numero,  cAa  riguarda  i Sami. 
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i;oniMn  V rsscrsi  inntata  dagli  Spartani  agli  Ate- 
d'I  niesi  la  primazia  non  ara  un  fallo  di  lieve 
atteso  che  nc  rampollarono  lunghe 
gelosie  fra  i due  maggiori  Stali.  Alene  mostrò 
sempre  più  generose  c larghe  intenzioni,  c 
ordì  una  lega  perpetua  fra  le  prim  ipali  rep> 
pubbliche  edisoledi  Oreria,  eccetliiatn  il  Pe- 
loponneso, onde  rontinuare  guerra  ai  Persia- 
ni. Poirhò  il  danaro  a ciò  nrees.sario  levatasi 
prima  ad  arbitrio  con  rVequenli  richiami  e 
acontenlezze,  Atene  il  regolò  secondo  l'entra- 
te di  ciaseiina,  c che  fosse  drposto  a Urlo  ;i); 
e Aristide,  giralo  il  parse  ed  esaminato  ogni 
rosa,  lutti  areonteniò.  l.'ammiiiistrazionc  del 
tesoro  romiine  da  lui  passò  ad  altri,  sempre 
ateniesi,  non  sempre  d’eguale  virtù. 

Come  Temistocle  aveva  preveduto,  l'impe- 
rio del  mare  diede  quello  della  terra,  e il 
jirimato  di  fìrrrin  rhe  dianzi  era  stalo  una 
aemplìre  preminenza  militare,  diventò  un 
mezzo  di  poliliea  direzione , facile  a dege- 
nerare in  dominazione  assoluta.  Di  ciò  om- 
brosi gli  altri  Stali,  facevanoconlrasto.es'av- 
virinavano  agli  Spartani,  che  rosi  costituiva- 
no una  lega  avversa  a quella  di  Alene  oltre 
che  primeggiavano  nel  Peloponneso. 

E Sparta  c Alene  però  avevano  introdotto 
Mula- grandi  mulazioni,  non  faecndu  noviiò  nello 
rioni  statuto  di  Lieurgo  e di  Solane,  ma  allargan- 
iMcrnedn  la  disciplina,  smettendo  aleiine  pratiche, 
altre  nuove  insinuandone.  I re  disporla  ornai 
erano  nulla,  lutto  gli  Efori,  come  a Venezia 
il  doge  e gli  inquisitori  di  Stalo.  In  .Atene, 
Aristide  aveva  ottenuto  che  anche  la  quarta 
4T8  classe  del  popolo  venisse  ammessa  alle  cari- 
che; ma  non  per  questo  si  assodò  il  dominio 
popolare;  anzi  al  crescere  delle  esterne  rela- 
zioni estendevasi  il  potere  dei  dieci  strategi, 
generali  annualmente  eletti,  che  traevano  a 
•A  la  direzione  delle  cose,  benchA  affettasse- 
ro di  favorire  il  numero  maggiore. 

Però  vineitriee  dei  Persiani,  capitana  della 
Grecia,  volle  Atene  mostrarsi  degna  di  quel 
grado,  circondandosi  di  lutto  lo  splendore 
4T0-t30della  civiltà,  e ne'  qiiaranl’anni  seguenti  al- 
zandosi alla  più  sfolgorante  grandezza.  So- 
Indnle  bri  nelle  spese  private.  gliAleiiiesi  prodiga- 
dett*'  vano  in  magniliccnza  di  feste,  di  spettacoli, 
•l't’*)'*'*'  i pienezza  sua  sentivano  la  vl- 
ta,  non  essendo  la  pubblica  distinta  dalla  pri- 
vala, e il  sentimento  delle  proprie  forze  in- 
fondendo sommo  vigore  per  battere  le  vie 
del  sapere  e delle  arti.  E mentre  Sparla  cu- 
aiodiva  gelosa  la  sua  rozzezza  tradizionale, 
con  leggi  all' orientale  paurose  dell' avanza- 
mento, Atene  all'aura  della  libertà,  lanciavasi 
verso  l'avvenire:  a Sparla  s'imparava  a sprez- 
zare la  morte;  iu  Alene  a goder  la  vita:  colà 


MI  Per  allora  furono  160  talcoti  annuì;  sotto 
Polirle  600,  più  lardi  IMO. 


a morire  per  la  patria,  qui  a vivere  per  essa. 
Coll'unica  arte  clie  si  credesse  degna  di  uomo 
libi’ro  aveano  gli  .Ateniesi  vinto  la  sterilità 
delle  loro  vicinanze;  e sebbene  non  prevales- 
se mai  fra  loro  lo  spirito  mereanlile,  iralB- 
cavano  però  verso  le  coste  della  Tracia  e del 
mar  Nero.  Il  mescolarsi  alle  cose  del  gover- 
no e discutere  pubhliramcnle  gli  affari  comu- 
ni della  patria  e i propri,  diede  sottigliezza 
di  ragionare,  prontezza  a cogliere  i rapporti, 
e bella  facilità  di  esprimerli;  ed  erigevansi 
scuole  apposta  per  insegnare  a |>ensar  dritto 
ed  esporre  bene,  .A  ciò  chi  polca  giungerò 
meglio  di  coloro,  per  cui  Omero  era  il  libro 
elementare,  la  poesia  raesrcvasi  a tulle  le  so- 
lennità della  vita.  Sacrale  ragionava  in  piaz- 
za, Sofocle  dilettava  in  teatro,  Platone  Ispi- 
rava nella  scuola,  Demostene  convinceva  sul- 
la tribuna? 

Il  posto  di  Temistocle  Ri  occupato  da  Ci-Cimoaa 
mone  di  Milziade,  pari  al  padre  in  abilità, 
superiore  in  rettitudine.  Dalla  traviala  giovi- 
nezza il  volse  Aristide  ad  una  ineorrulibila 
probità,  unita  ad  amabile  socievolezza.  Per 
conservare  pace  nella  patria  ed  unità  nella 
Grecia,  ronliniiò  la  guerra  coi  Persiani,  e vol- 
tusi alla  Tracia,  prese  .Amfipoli  ed  Eione,  i 
cui  abitanti  piiiltaslo  che  cedere  si  precipita- 
rono nelle  lìnmme:  e rosi  fu  schiantato  d'Eu- 
ropa il  dominio  dei  Persi.  Inseguendo! inell'.A- 
sia,  Cimnne  a capo  di  trecento  legni  navigo 
verso  la  Caria  e la  I.icia,  destando  a libertà 
le  colonie  greche,  e sgombrò  l'i-ola  di  Sciro 
dai  Dnlopi,  corsari  tremendi  come  gli  L'seo- 
chi  moderni. 

I.a  morte  violenta  di  Serse  e le  conseguenti 
turhazioni  aveano  impedito  alla  Persia  di  op- 
porsi airìnvasione:  ma  appena  .Ariaserse  si 
fu  assodato  sul  trono  colruccidcre  Artabniio 
che  gliene  avea  disi'hiusa  la  via  scannandogli 
il  padre  mandò  truppe  che  ricuperavano  Ci- 
pro. e congregò  una  bello  flotta  in  riva  all'Eiu- 
rimednnte.  Scontratala  Cimone,  la  sconligge:  476 
sullenavi  stesse  fa  montare  i suoi. vestili  alla 
Persiana:  e cosi  occnstatosi  aU'esercitn  di  ter- 
ra, sbarca,  ne  fa  macello,  c il  di  medesimo 
riporla  due  vittorie,  da  non  invidiare  Salami- 
na  e Platea.  Del  rierbizzimo  bnltino,  |varte  4 
consacrala  agli  dèi.  parte  a fortilicnre  Atene; 
rolla  porzione  locralngli,  Cimnne  abbellisce 
la  patria  di  vie,  portici  e giardini;  poi  l'an- 
no appresso  continua  le  vittorie,  prendendo 
il  Chersoneso. 

.Mormoravano  gli  alleati,  quasi  a loro  toc-  6(9 
cassero  le  fatiche,  ad  Atene  la  gloria  e l'uti- 
le; e parlavano  di  dissociarsi  e cercare  ripo- 
sa. Vàcronsenli  Cimane,  patto  che,  invece  dei 
soldati,  cedesserule  navi  r pagassero  un  tan- 
to; col  che  li  rese  imbelli,  mentre  .Alene  s'nr- 
gagliardiva.  L'Enbea,  Nasso,  Taso  che  nrga-l66-UI9 
rollo,  furono  sottomesse  a forza,  c In  ragio- 
ne di  Stato  giustilicava  la  viulazioue  de*  patti 
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sUbilili  con  Arislidc.  Anche  fhori,  Atene  si 
igM  assicurò  le  custc  di  Macedonia,  pianundu  co- 
loni ad  .Vinlìpoli. 

Sparla  per  opporsi  a queirincrcraento,  di- 
chiarò guerra  ad  ^lene:  ma  tremendi  guai 
la  distolsero.  La  terra  tremò  di  modo,  che 
una  falda  del  Taigelo  rovesciussi  sulla  città, 
Bcppellendo  ventimila  persone.  Uiuvandusi 

, o”*  del  disastro  , Iloti  e Mcsseni  si  riscossero 
dalla  dura  sersilii,  e tornato  in  essere  quella 
uìca  llome  ove,  tanti  anni  prima,  aveaiio  difeso 
la  propria  indipendenza,  dieci  anni  sostenne- 
ro la  guerra,  lo  mezzo  a questa,  Cimone,  te- 
mendo il  conlaggio  della  rivolta,  |>ersuase 
iCt  gli  Ateniesi  di  mandare  soccorso  a Sparla  che 
^ ricusò.  I demagoghi  se  ne  valsero  per  dar 
intendere  al  popolo,  che  Cimone  parteggiava 
cui  Laccdemniii  onde  svilir  Alene,  e di  più 
non  ci  volle  perchè  fosse  reputalo  degno  del- 
rostracisino, 

Pericle  Principale  somraovilore  contro  di  lui  era 
stato  Pericle,  cui  Zenone  di  Elea  ed  Anas- 
sagora avevano  rivelalui  misteri  della  natu- 
ra, ed  appreso  a disprezzare  le  cose  che  il  vol- 
go temeva.  Illustre  di  nascita,  bellissimo  di 
cgvrpo,  ricchissimo  d'ingegno,  p'eloquenza,  di 
cognizione  de’ tempi  e degli  uomini,  di  quella 
aupcriorilà  che  si  richiede  per  essere  buon 
politico  a prezzo  del  giusto  e dell'imeslo  ; at- 
tentissimo a quel  che  diceva,  fu  ii  primo  che 
meditasse  e sirrivesse  i discorsi,  intimando 
a se  stesso:  « Ricordati  che  sei  per  favellare 
a liberi,  a (ìrcci,  ad  Ateniesi;  » e pregava  gli 
dèi  non  gli  uscisse  di  bocca  alcuna  voce  disa- 
niennal  fino  orecchio  de*  suoi  cittadini,  a l.c 
parole  di  lui  a dice  il  contemporaneo  Aristo- 
fane a erano  tuoni  e folgori  che  scuotevano 
tutta  Grecia.  » All’  eloquenza  delle  parole 
univa  il  cavillo  degli  argomenti,  ondeTucidi- 
de  il  vecchio  ebbe  a dire:  a Dopo  ch'io  l'ho 
gettato  a terra,  c'  grida  : No  , non  è vero, 
sto  in  piedi  , e lo  persuade  al  popolo,  a Di 
rado  preseutavasì  alla  tribuna,  onde  una  co- 
sa acquistava  importanza  dal  solo  vederla  da 
lui  trattata.  Prófoiidissinio  nel  moslrarc  inrn 
cura  dì  ciò  che  gli  stava  più  a cuore,  nè  ad 
onor.,  nè  a ricchezze,  nè  ad  utile  proprio  pa- 
reva mirare;  ai  pareri  dava  ascolto  o ne  face- 
va Le  viste;  operava  con  quella  moderazione 
che  soggioga  i uemiei  e alletta  la  moltiiiidi- 
ne.  Un  avversario  gli  disse  ingiurie  liii  a go- 
la;  e tra  la  dis  ussione  essendosi  olTuscata  la 
notte,  Pericle  comandò  al  suo  servo  d'accom- 
pagnare l'aAro  a casa  colla  fiaccola. 

Trauiiucssusi  alle  cose  del  governo,  mirò 
sempre  a crescere  l'autorità  del  popolo,  ac- 
cioechèqucslo  potesse  a lui  cederne  dose  mag- 
giore; e a tal  line  diresse  tutte  le  provigioui 
durante  il  suo  domiiiio,giacchè  verauicnlc  può 
dirsi  domiuiu  , quello  rhe  per  quaranl  anni 
i gli  cscrcllò,sehhenr  nui  non  fosse  uè  arcon- 
te uè  generale.  Neppure  nell'Areopago  potè 
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mai  traforarsi,  onde  studiò  di  aecmarne  l’au- 
locilà;  r di  fatto  Elialle  tolse  aquel  Iriliuualc 
il  conoscere  di  molli  delitti,  il  sopranlende- 
rc  ai  giuochi,  rivedere  le  lc.ggi,  vigilare  sui 
coslunii;  serrdilandolo  anche  coU  introdurvi 
persone  int^gne.  E perchè  ai  giudizi  popw- 
iari  non  mancassero  assessori,  Pericle  fe  sta- 
bilire una  retribuzione  a chi  vi  assistesse, 
sicché  gli  scioperoni  e i perdigiurni  empiro- 
no i tribunali.  Ai  poveri  fe  assegnare  un  sol- 
do con  cui  entrare  agli  S(>etiaculi,  e distri- 
buire parte  delle  terre  conquistale,  nude  creb- 
bero gli  oziosi  che  non  sapevano  se  non  chiac- 
rolare,  e commentar  le  leggi,  c metter  in  rie- 
lu  ehi  forniva  loro  quesl'ahliundalua:  la  ple- 
be dominava  per  tutto;  gii  impieghi  erano  ve- 
nali; l'amministrazione  economica  introdotta 
da  Aristide,  si  trovò  mutata  iu  uu  guvcrtiu 
splendido  c liberale.  Fra  ciò  la  dissolutezza 
insinuatasi  sotto  le  più  lusinghevollappaieu- 
ic:  la  casa  della  cortigiana  .Vspasia  rra  il  ri- 
dotto di  quanto  lior  d'uomini  allora  notriva 
la  Grei  la:  essa  fu  maestra  d'eloquenza  a Pe- 
ricle: a lei  le  madri  mandavano  i lìgli  per  raf- 
iinarsi  ncU  educazione,  i mariti  le  mogii  per 
apprenderne  il  trattare  squisito;  al  leiii|io 
stesso  che  altre  fanciulle  venivanvi  ad  iiiipa- 
rara  l'arte  di  trarre  miglior  increato  dai  lo- 
ro vezzi. 

Come  i mihili  aveva  domati  col  favorire  la  Abbrl- 
niollitudine  , cosi  la  iiioliitiidinc  tenne  sog-  li®r"** 
getta  eoi  fornire  continue  guerre  ai  valorosi,* 
ai  pariliei  continuo  lavoro,  ed  alimento  al  ge- 
nio che  toccò  allora  la  massima  altezza  . fi 
Piceo  conteneva  qualtroeciilo  vascelli,  olirà 
le  rade  di  .Municliiu  c di  Falera:  la  qual  ulti- 
ma e il  primoerano  congiunti  Iter  doppio  mu- 
ro alla  città  , estesa  pel  giro  di  sessanta  sta- 
di, cinta  d'uliveti  fra  cui  serpeggiavano  f I- 
lisso  ed  il  Celiso.  Per  le  vie  e nel  contorno 
non  trovavi  che  portici  c pitture  e scolturc  a 
motti  , colonnelle  sparse  di  sentenze  , Irufii 
d'arme  tolte  ai  Persi  od  agli  Spartani,  tripo- 
di de'viiicitori  ne'giuoebi.  Il  teatro  di  Racca 
bastava  a trccenloniila  s|H'tlaiori;  undiri  mi- 
lioni di  lire  spese  Pericle  a faldiricare  i Pro- 

fiilei, stupendo  vestibolo  ilorico  della  cilladel- 
a,  pieno  di  lavori  di  Fidia,  Mirone,  Alcaiiia- 
ne:  rgli  stesso  fabbricò  il  Partenone  a Miner- 
va, ruiieone  per  le  gare  musicali;  tale  iu  suiiv- 
ina  rrse  la  città,  che  Lisippu  cantava:  « Chi 
a non  desidera  vedere  Alene  è insensato:  io- 
a sensato  chi  la  vede  e non  faminira:  più  in- 
a sensato  chi  V sta  ed  ammirala  l'abbandona. a 
Qu.11110  all'esterno,  .Alene  gravava  ognur 
più  gli  alleali . crebliC  il  tributo  imposto  . e 
trasferì  il  tesoro  comune  da  Delo  iu  Alene.  Crctó 
ciò  clic  le  dava  sempre  im-glio  l'as|K'llo  di 
metropoli.  Crescevano  dunque  le  gozzaie  , e 
Sparta  aggiungeva  legne  al  fuoco  , lauto  che 
Corinto  cuEpidauru  insorsero  c batterono  gli 
Aicuicsi  ad  Alio:  tua  questi  poco  stame  se  ne 
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ri«-eo!<sfro,cHa&so(r^cttiirntio  •lulieEprina.Na' 
ta  quindi  loiiieso  fraCorintu  e Mcj^ara  |>ci  mn> 
tini*  Alone  parieg^do  ron  questa  , e i Cnsinti 
lurono  da  Mironide  sronliui  presso  Ctniolia. 

Avendo  poi  gli  Spartani  tolto  a sostenere  i 
Dori  contro  i Ewesi,  ne  ^enne  guerra  fra  Ate- 
ne , Sparti  e la  Reoria.  Al  rompersi  di  essa , 
pestile  Cintone  si  presenta  all* esercito  , of- 
frendo il  senno  e il  braccio;  ma  gli  è intima- 
to di  ritirarsi.  Un  cento  amici  suoi  caduti  in 
sospetto  di  favorirlo  a dannodella  patria,  la- 
vano la  tarria  col  morire  tutti  combattendo  a 
Tenagra  . ove  gii  Spartani  trionfarono.  Ma 
h ranno  da]<pot . Mironide  colà  stesso  iiaccò  i 
456  Bct»li , nieiiire  Tnimida  e PeriHe  cornpivono 
segnalale  conquiste  c spaventavano  da  presso 
Lacedemone. 

r.imoue  Torca  la  prima  sconfìtta,  Pericle  siasso  pro- 
nchia-  pose  il  richiamo  di  Cimonc,  fuoruscito  da  nn- 
ijiato  qiie  anni.  Reduce  c tfovò  luitta  lìrecia  sul- 
farmi.  Sparla  tinalniente  prendeva  Home  ed 
affogava  nel  sangue  la  terza  guerra  de'  Mes- 
senl  : gli  avanzi  de'qtiali  erano  raccolti  da  A- 
455  tene.  Argo  nvea  distrutto  Micene,  antico  nido 
d’eroi;  gli  Elei  demolivano  Pisa,  preside  dei 
sacri  giumrhi  d'olimpia;  Alene  osteggiava  il 
454  Peloponneso  che  Tuliiiida  e Pericle  assaliva- 
no  dalia  parte  del  mare.  Ciinoiie  propost^una 
sospensione  d'anni,  che  lueilamenle  aeeeita- 
la,  fe  luogo  ad  una  tregua  di  cinque  anni:  e 
450  per  dare  altro  sfogo  all’ardore  guerresco, 
mosse  contro  la  Persia. 

socrli-  Alcun  tempo  prima  crasi  a questa  rìbella- 
/jon«  iQ  l’Egitto,  cacfiaiidonc  presidi  ed  esattori, 
**'  ('y '^"e  proclamando  l'indipendenza.  Inaro  di  Li- 
bia, rapo  del  moviineiilu,  ricorse  agli  Atenie- 
si, che  spedirono  a suo  aiuto  i dugrtUo  va- 
I61-45gscclli  armali  contro  Cipro;  ei  Persiani  vinti 
si  dovettero  chiudere  iti  Mcmli.  Però  il  loro 
capitano  Megabazu. valendosi  de'Uinlì  canali, 
deviò  il  Nilo  per  modo  che  l’armata  degli  Ate- 
niesi resiòin  secco.  Questi,  anzi  che  lasciarla 
cadere  ai  nemici,  rinccn  diaronu , c prepara- 
vansiad  aprirsi  la  via  colle  armi , quando  l*ot- 
tenneru  a pntlirma  i (km’Iiì  sopravvissuti  alle 
battaglie  ed  alle  malattie, perirono  quasi  lut- 
ti nella  ritirata.  Anche  si’ssanta  altre  navi  spe- 
dite a riiifurzo,  vennero  dai  Penici  culate  a 
fondo. 

P.irr  (U  Ristorò  i danni  Cinione  a cui  la  vittoria 
4 m)0(U'5erbav]isi  fedele:  e mirando  all*  iiiiporianie 
conquista  di  Cipro,  assediò  Salamina.  Allora 
Arlasrrse,  sazio  da  cinquanta  anni  di  guerra 
disastrosa,  chiese  patti  e gli  ottenne:  e furo- 
no, che  tulle  le  colonie  greche  d’Asia  restas- 
sero lil>er<’;  le  flotte  persiane  si  tenessero  irò 
giornale  lontano  dalla  costa  occidentale;  nes- 
suna loro  nave  veleggiasse  nell’Egeo  e nel  Me- 
dil-Traneo:  gli  Ateniesi  si  ritirerebbero  da 
Cipro,  nè  molesterebbero  più  il  gran  re. Que- 
ste comlizioni  una  città  greca  dettava  al  più 
poderoso  impero. 


Cimonc  non  vidcquesia  gloriosa  pace,  frul- 
lo suo,  poiché  mori  di  ferita:  generale  forlu-  Morte 
natissimo  in  rampo,  c non  meno  abile  a nns  di  t i- 
narc  trattati  e ciiltivarsi  i nemici;  ricco  di 
dolci  virtù,  beiicHco,  modesto,  cortese,  glo- 
riosamente ostinato  a snidare  i Persiani  d’eu- 
rnpa,  ed  a ricomporre  in  pa<‘e  ì Greci;  al  qual 
uopo  quaiitovalessc  la  sua  aiUurilà  pur  trop- 
po apparve  alla  sua  mancanza. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

crsaitA  DEL  PELOrONNBSO. 

Imperciocché,  come  al  cadere  della  dica 
Irabuccaiio  le  ncque  frenate, cosi  alla  morte  di 
Cimonc  proruppero  le  gelosie  mal  celale:  tol- 
to il  comiitie  nemico,  cessa  il  comune  senti- 
mento; Atenenoii  épìù  necessaria:  e dalla  pa- 
ce d'Ariaserse  alla  l>at(aglia  di  (^heronea,  so- 
no renl’nndici  anni  di  pace  esterna  e di  inter- 
ni macelli. 

Durava  ancora  la  tregua  quinquenne,  al- 
lorché j Delfì  disputarono  ai  Focesi  la  posses- 
sione del  tempio  famoso*  d'Apollu:  gli  S|mria- 
ni  favorirono  colle  arme  i primi,  .\ione  lo  re- 
se ai  secondi,  per  consiglio  di  Pericle.  Que-  418 
sti  avea  dissuasi  gli  Ateniesi  dalla  guerra  con- 
tro i Beoti;  c ptiiclié  essi  vi  rimasero  sronfìl- 
li.  crebbe  di  tanto  la  popolarità  di  lui,  che 
non  gli  mancava  di  re  se  non  il  nome.  E il 
demagogo  sapeva  mantenersela  prodigando  il 
danaro  pubblico  in  feste  o magnificenze.  I.c 
città  alleale,  che  si  vedciinn  costrette  a juigare 
pei  divertimenti  d'.Mene  il  triplo  del  convenu- 
to, passavano  da  lamenti  a minarre ; e Perirle 
non  vi  baciava,  persuaso  che,  se  alzassero  il 
capo,  le  domerebbe,  e così  paght  rebbero  a 
molti  doppi.  In  fatti  Taso.  Nasso,  Egina, 
i'Etibea,  >amo.  altre  minori  in.sorseru;  ma 
Don  ricordandosi  che  nell’unione  sta  la  for- 
za, furono  vinte  una  dopfi  l’aitra  da  Pericle, 
snintitellalf.  costrette  a riceven*  guarnigione  440 
ateniese,  e pagare.  Perici?  guidava  mia  flotta 
di  cento  navi  lungo  tutto  il  Pelopoaneso  a 
nel  Ponto,  per  incutere  alla  idra  di  Atene  che 
alzava  a cielo  l’eroe.  Il  quale  governando  a 
suo  talento,  non  lasciava  sentire  i mali  del 
governo  popolare, schivava  ogni  imprudenza, 
c attendeva  a far  credere  che  a lui  solo  fosse 
dovuta  la  grandezza  di  Atene. 

Gli  aristocratici  jierònnn  avevano  mai  ces- 
sato di  eontniriarlo;  principale  Ira  t quali  era 
Tucidide,  inferiore  all’emulo  in  campo,  su- 
periore ne’  consigli,  ma  che  pure  soreombet- 
te.  cd  esigliaie  eoirosirarismu,  lasciò  gli  ot- 
timati in  basso,  e Pericle  deposto  del  gover- 
no. Diffondeva  questi  la  democrazia  fra  le  444 
città  alleate  c massime  a Santo,  che  dopo  no-  440 
ve  mesi  di  assedio  a Ini  si  arrese;  onde  coi 
trionfi  empi  l’erario,  e fece  Alene  robusta  den- 
tro,^  rispettala  fuori. 


GL'FBRA  bel 
Quasi  ad  a Ipsurr  la  prima/ia  di  quc.<(a, 
imito  r(;li  i ureri  od  iiiviarf  legati  dd  Atene 
per  deliberare  sul  modo  di  seingliere  i eoli 
lutti  agli  dii  per  la  tiberazinne  dagli  stranie- 
ri. I più  loiiuni  tennero:  gli  Europei,  aecor- 
gendosi  ehe  ciò  era  un  riennoseere  Alene  per 
i-jpo  e sede  delle  deliheru/ioni.  se  lo  reearo- 
iio  e grand’oma,  e i semi  dello  sroniento  fer- 
iiienlutaim.  Il  primo  frullo  eonip.irte  nella 
dissensione  di  Corinto eon  Coreira  sua  rolo 
ma, ehe  creseiuta  in  rirehezze,  mal  lollerava 
Corlniold  dipendeni.i.  Arendo  i Corinti  spedito  in 
eira  in  ColoniadiCorcirn,  aiuti 

guerra.*''’"*'’'’  barbari,  i Corriresi  se 

10  reraronoadispi  Itii,  e annate  quaranta  na- 
ri, presso  Ani»  se  miIìss.to  i Corinti , ripre- 
sero Epidatnno,  faeendo  mal  gore  mudi  quanti 
Corinti  ti  rnlserue  delle  terre  da  loro  di.ien- 
denli  od  alleate,  inanomettendu  anebe  l Eli- 
de  terra  santa  della  tàreeia. 

Temendo  la  vendctla,  i Corriresi  pregaro- 
no ed  ebliero  siHoirsi  da  Alene,  lieta  di  far 
OHM  alle  provineesettenlrionali,  e d'amiearsi 
. un'isola  uppurlunissinia  si  disegni  ehe  già  fi- 
reva  sopra  la  Sicilia  e l'Italia,  e ad  inip  dire 
le  nat  i ehe  «enissero  in  aitilo  del  Pelop  mne- 
ili  so.  Uincehù,  sellitene  doi>o  breti  ostilità  la 

11  ugna  con  Sparla  si  fosse  rinnovala  |K'r  Ireii- 
l'aimi  facile  era  pretedere  che  non  durereb- 
be fra  dite  città  rupide  del  primnlo.  Non  vo- 
|.  ndo  però  gd  Ateniesi  rompere  a|ierlameiit« 
eoi  Curimi,  l'eerru  soliamo  lega  dilensiva  con 
làircira.e  i|uando  questa  fu  assalita,  spediro- 
no dieci  galee,  ehe  unite  allo  renlmrieei  di 
quell'  isola,  riportarono  segnilala  villnria. 

Aoedio  I Corinti  non  pensando  più  clic  a (rotare 
di  nemie.i  ad  Alene,  istigarono  Perdicca  II  re  di 
I oiideay,^,j„„j_,  J seuolerne  la  di|iendenza.  e Po- 
lidea,  chiare  de'  possedimenti  della  Tr.irin. 
a negar  e il  tributo.  Corsero  gli  Ateniesi  per 
tener  quella  in  doreie,  la  soslennero  I Pelo- 
ponnesiaei,  si  fe  iiallagiia,  « Pulidcu  restò  as- 
Uà  sediala  da'  primi. 

.\d  un  lanienlii  ne  seguono  mille.  Megara 
• i compiange  p -reh*.  in  paiiizione  d'an  rrieo- 
teralu  i rifuggiti,  Alene  leatesscdiiusii  jiorii 
ed  alfamaiaia;  Cgina,  d'essere  rid  .tu  schia- 
ta;  altre  d'altro,  e Corinto  le  istiga  a portare 
i lamenti  a Sparta.  .Ai  prudenti  di  questa  di- 
sgradiva il  tirarsi  stillebroceia  mila  la  poten- 
za ateniesi';  ma  i desiderosi  di  guerra  preval- 
sero: a (àirintosi  tenne  adunoii'a  delle  selle 
repubbliche  pelopoiiesiaehe  ( Argo  ed  Acaia 
restando  neutre)  e delle  nove  della  Un'eia 
s"tlenlrioiiale.  rceelto  I Aeaniania,  qu.ilehe 
eiiiiiuiu'  lessalo,  e le  eillà  di  .Naupalto  e Pla- 
tea. serlMlcsi  fedeli  ad  Atene;  e si  decretò 
guerra  per  liberare  Potidra, 

Il  nembo  riscosse  Ansie,  ehe  si  vide  tratta 
dal  suo  Perielc  in  si  iiiu.e  peste.  I salirn  i non 
resaavtnii  di  sbottoneg'giarlo,  asserendo  che 
causa  di  quello  Ineeiidio  fosse  Aspasia, cuore 
CaziTÙ,  Slvr,  l'Hivtn,  Voi  /. 
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di  Perielc  e gioji  di  ehi  la  pacava;  la  qua'e 
era  sdegnala  eoi  M.  garosi  perehe  le  aiessifi 
rupiluduedoiuolle;  « perire  liaidraertie  " di- 
eriaiiossi  iiieiie  in  preeipiiio  la  calria.  " I) 
Anas-sigiira,  maestro  di  Perielc.  lu  la..eia- 
to  d'empielà  e condannalo  alla  morie,  eom- 
nmiaiagli,  per  l' eloquenza  del  discepolo,  i.i 
iniiiia  cd  esigi  o.  Al  soniino  seiillore  Kidia. 
rreaiura  di  Perirle,  apposero  d'aier  irafng.i- 
lo  de. loro  aHidaloglt  per  la  slama  di  Pai  a- 
de,  ed  elligi. itovi  se  stcs-ui  e il  su  i protett'i- 
re,  e io  condannarono.  Digli  ainiei  pissari- 
110  a Perielc  st'sso  e gli  eliiesero  conio  d'i 
tesori;  ma  imliretianiente  egli  s"  n • seiicr  ni. 
chi  d. re  inostran'lo  eo'ii  ' potera'nenie  viw*s- 
s*'  in  casa,  ehi  di. 'a:  esib.'iid  » di  p.i  rare  d 'i 
silo  lutti  i mo’iunienli  rretii  in  Ale-is.  pnr- 
rliè  potesse  iseriierei  il  sin  mine.  L'ainbi- 
ziunealeniese  noi  eon-u'iitì;  il  pop  ilo  restò  pa- 
go della  giuslincizioiie,  an  i Hi-'de  maggior 
aura  a P.'rb'lj,  elle  puiò  perau  idere  la  guer- 
ra, e cosi  disiO'gli  'r  ' dal  eerearili  | 'onii  (2'. 

I.a  rnpjieru  i Trban.  assalendo  Pialsa.  ri- 
mB'.ta  fedele  agli  Aie  iies';  qu'Sii  mandano 
a sostenerla,  prona  favilla  onde  avvampi  la 

if  . A«;'top«sv.  v.ili  nella  L Iter  stira  l'a- 
n.ilisi  Ielle  -ne  c a»  o.'  ' e 

'i  La  giisrr.  peiopoiiu  .«laca  t inrrala  dal 
maggior'  «tnrien  di'll' ami  hiia.  Tuoni'.  Kgli 
die.'.'  .1  p.irlleolui  di  .(iilsia  Siirrr.i  im»  mi 

• M>ho  r«ito  lerjlo  M wriy -rii  peni  Uu  Ucbi  i.i- 

• i||n«  in>  par3««  ' (tivjui  ; uè  a mi<)  c ipri:- 

■ fid.  h'titi  b«i  «rritto  ({Il  Ili  ai  finali  io  nono 

• e qtiaiKo  a nu.'lli  uditi  da  a?- 

• iri.  2ii  ho  rarrotilaii  dopo  la  piii  Gialla  tt  per- 

» rtOTi'a  iiitoruu  a cid'i''uuo.  Iloiie  ero 

• ra.ljrfi'vole  il  riuTacciaill  p.  rehe  coloro  che 
» eruiit»  <i,ai  prc«.‘iili  a citicuii  TaUo  lum  oif- 

■ MvaDO  *11  lino  Ì4|oa«a  o*><a  per  1*111111  mod  >. 

■ ma  svrniido  TalTelto  per  una  delle  due  peni, 

• 0 la  mem'irti  rhe  no  avevano.  Pone  I mi  m 

• vrfp  , per  non  riiiere  in  r«ii  nulla  rhe  »eula 
» Orlili  Tavola,  pnrraiuio  a«t  udire  m'eiodileUo- 
» voli,  ma  chi  vorrà  n<«ervarvi  la  «rhleiia  viv 

■ nu  •Irile  co»c  passale,  e di  quelle  che  gmi- 

• n.Tmenie  parlando  debbono  4crad  Te  a suo 
» irmpo  presso  a poro  nel  medusinvi  mulu. 

» avranno  pregio  baatevole  per  nser  giniliraU 
9 min.  Or  soii  e«si  composti  p«?r  esser  mi  p.i- 

• irlmonio  p**r  rcierfiiw.  piu  presto  elu*  iitu  dl- 

• vpiiT.i  «eenira  da  aeiUirti  riigaccmciile.  * Ec- 
co la  storia  divenuta  umnna. 

Ajf/inngaal  DiotioRa dalla  metà  del  libro  XII 

■ Ha  mela  del  .Xlll:  duiide.  sino  alla  fine  del  li- 
bro XN.  arriva  alla  battaitlia  di  Mml  n*a.  II- 
lora  nicrMe  SRViiro!ir«  u..|le  S/ori#-.  u^*lJa  /T»- 
(irdfi  tifi  /Ttm’eit/o  c neir.lifr#i7<to. 

Siilirt  irt  ito  licita  Ori  eia.  deÙ'Étfìao  i*  dalla 
IVrAti  irallora  ìnf  nnaim  brne  le  .4/^rniin  L U 
Trif.  or  Iht  tpUtohira  ro**reap«M<f  tu  r of  io 
a'ffnt  of  thf  htoy  of  Ftrtio  mi  fin*}  ai  .KArii 
aur%nj  thf  PtloponatAì^n  irar.  Londra  I7M.  i 
I0I.  hi  I.  Oframo  che  Hà»t.ièli:mv  uou  le  c.i:io 
iccMe;  ma  il  acutimonlo  dei  tempi  vV  assi!  piu 
\em  rh  ■ nel  e>io  lo/  ryr  du  /rtO'  \i%‘ì  'han%t, 
VeiUpiire  I.tttov  Bi  1 wbii.  «rene,  m*i  ortyia#. 
pr«;rrjio.  a ytim^atu.  Luiulra  i83T.  i i.il.  iu 
b;  vivace  UipiuUira  falla  aapra  '•(Umi  origiii  .li 
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rroc\  TrnzA  T7C*:ì23  — unno  sncoxno 


n ira  i?r  prnr\  Irmpo  <li}.po«ia.  Spatin  5frn- 
di-^a  in  r;mt|H>qiiat  tiitrirr  drtla  ^m  a lihr  r* 
t,i.  arriido  «fi-o  i pi inri]mlì. Siali  di  tcrrat  il 
rriop'tnni’so . Ih  l.'N*ridr>.  la  Foriile, 

U Km/ia.  le  eitià  d'Ainbraria  e d’Anarlorio, 
I*  risola  di  Feitrade.  ìli  eri  allraii,  l'i^eiui  da 
tributo.  Atene,  potenza  inariiiinia.  ave>a  per 
se  le  is4»le  di  (jbio.  Samo,  Lesbo  e tutte  quel- 
I**  dell'Ar*  ipelajio.  eeeetiuale  Melos  e Tei  a re- 
stale  di  mezzo  : (.or*  ira.  /aeinio*  le  rolonte 
ftrerhe  dell'  Asia  anieri»  re  e delle  coste  di 
Tincia  e Matedonia:  e Ita  le  greelie»  le  rillà 
«li  >aiipatto,  di  Platea  e dell’ A«  ai  nania,  ia 
più  parte  obbed.eiiti  iter  l'i  rza  alla  Mia  lìraii- 
riide.  Per  inieile  in  «l«t>ere  si  rii  hii  de^a  una 
>:ri>s«a  lloira.  ne  qiiesia  potei asi  M ilza  eimr- 
I in.-'iizt  mi  somme.  Perirle  annunziò  d'a\ere  nelle 
d'  casse  9«  inula  talenti , olire  le  imiiienvc  rir- 
At'  ne  4 bem*  depositate  nei  templi  » le  quali  p«’l 


Olirono  fli  P^rieìt  arnnti  /a  guerrm 
dtl  Ptloionneso. 

ItiffrUeo  «M'ondo  Tucidide  queMo  discorso  . 
rlip  ri>  la  lo  stato  ei'otioniiro  e le  Ione  della 
rfpiibbiira  Aieu>e>e  nel  suo  iiiii|tgior  liure. 

zs.  Vriiii  rn  lltiainirtiu*  da  Sparta  gli  ultimi 
li'U^ti  RamHo.  .Mi'lesippo  ed  Agotindro.  i 

parlar  punto  di  rio  che  %oleMuo  per  l‘  in- 
ii.imi  . »i  rrsirinsero  a «lire  queste  parole:  • I 
» I aeedemoiii  bramano  la  pare,  e vi  «ara  purché 
> VOI  lasti.ile  i Greci  nelle  loro  leggi."  Aduiiaiunsi 
gli  Aieiiiesi  e ptoposeio  Ìl  parlilo  ira  loro  soli, 
o%c  111  risoliilo  do«ei»i  dare  la  risposta  . fatta 
una  sola  deliberatintic  che  tulio  cumpreml.  s»e. 
Molti  furono  qitellì  che  parlarono,  ma  non  ron- 
«'«■rriMano  in  una  medeaima  M>nieiiz.i,  opinando 
.ilruiii  si  faci  SM>  la  guerra  . altri  al  cassasse  il 
• t orelu.  pÌMllosux  he  pernictlne  che  fosse  d‘ ioi*> 
{.•‘iliniciiio  alla jiarr.  An««ra  faltusi  avanti  Peri- 
ile  hgl.olo  di  xautippo.  personaggio  il  più  rag- 
giiarilcvole  di  quel  tempo  tra  gli  Ateniesi , brl- 
.l"•i^to  dii-iioic  ed  il  più  esporto  in  iriitar  gli 
ailari,  propose  i auoi  evvedimciiu  in  questi  ler- 
ntiui. 

« Ateuii-si.  io  sono  sempre  fermo  nel  mio  pri- 
n o pinpi.siio  di  iioit  loclne  al  Peloponiiesi.  K 
bi  iicnr  IO  s.*ippia  rho  l'ardore  roiiropho  ilalf  iio- 
rT'i  air  invito  di  guerra,  ri  mu  lo  mautieiieovc 
''I  venga  ai  falli,  e che  cangia  pensiero  sceondo 
gii  aweiiinH'iili;  miliadim.^iio  p«iiso  d4»vervi  da- 
re anche  adesso  consigli  somigltanii.  e non  piiu- 
lo  «iilToi-eiui  ila  quei  d' allora.  E prego  quelli 
ita  voi  che  sicuo  per  roncorrere  uella  mia  m>ii- 
leiiza  ^p(  iiiiimo  pur  5Ì  torc.'tS'c  quali  he  «iuislro;, 
a '0<.iciu  re  le  ri^otuzioui  prese  In  coinmie  . e 
n<-o  appropriarsi  il  v.iolo  di  sagace  acct  rgiimuito 
S'  l'esito  Sara  riit*e.  Poiché  pur  lioppo  addi- 
vi nr  che  i l'oiluiievoli  casi  degli  affari  rammì- 
uaiio  per  V ie  im  oniprcnsibili.  egualn.ri  b chele 
cigdarioiti  degli  mmtini:  il  perche  siaoìo  usali 
au  incolpar  U fortuna  per  ugni  <«traiio  aicideiite 
che  ci  v»r;treiula.  Ma  i l.aodrinoni  tnoviravaiu^j 
I Inai  acnenle  an- he  di  prima  rivolli  ad  iusiiiiar- 
c*  ed  ora  piu  che  mai.  È «b'ito  negli  accordi 
che.  insorgendo  qi  alche  itìfTeretira  . vi  renda  e 
si  «ITra  scamblevolmcnie  ragione,  e eh-  du  eu- 
Irviriibi  vi  riicngaiio  i iMkghi  di  «he  siamo  in 

pr>sve«so;  tuttavia  e«fi  non  >i.vn  voluto  mai  chic- 


piihblici)  bene  Ri  putivano  ari»  prrnrr.  Ij'cr- 
trnie  di  Alene  cufiRiMcvanu  in  MMceitiu  talen- 
ti annui  che  ^li  alleati  pagavano;  lieti  ap|  a tu 
delle  «iogane  e delle  iitjiiiere  d'  arpt  ntu  dd 
nutiilL*  1 auriu  , nella  taglia  «le' lisreviieri 
nella  cuiiiribuziurie  « he  papavano  i eiiiailini 
heneRlaiili,  fra  cui  quelli  delia  pi  ima  elavvc»:if.;ot 
dovevano  an«hc  equipaggiare  le  navi,  w»R(e- 
nere  le  RpcM*  de'^iuiM  hie  «{egli  R|ieUa«-uii 
teatrali.  > aluionu  di  duemila  lalciiii  la  ren- 
dita annua  di  Atene:  ma  da  una  parte  i lumii 
ciano  talora  dilapidali,  m n tanto  per  mal- 
ver'-azioni  «logli  uibi  iali,  quanto  p«  r le  prc- 
tensi»-iii  della  plebe  ebe.  «eeoiidu  le  eoiue’— 
sioni  «ii  l'eric  i*.  viveva  quasi  iiiin atiietiie  a 
rariro  dello  Maiu.  e |kt  le  paghe  assi  giniie 
ai  eiiladiiii  che  bedvvauu  ne' giudizi  e nel  e 
diete  h). 

Sparta  invece  pui»  dirsi  ignorasse  ancora 


der  ragione  . ne  esibita  da  noi  .vrreltarl.v.  Vo- 
g ionn  chi*  le  querele  sì  «>eMt.4no  culi  anni  piai- 
i(»  lu  che  eoi  r.ig  oiiHri:  e vcugooo  i|tia  ogginiai 
non  piu  fMCciiilu  anii»’h*‘Vi.li  rimovtr.nr.re.  ma  Cirr 
mnii0.40«lo  inipcriuvom  a •*.  Li  <ir<liu>ioo  ili  ri-* 
Itt.im  da  Puliiica  . Iasci.jre  libera  Kgina.  ca'>- 
»are  il  decreto  d«M  Megaievi;  e »|iieM*  iiliiini  v. - 
nuli  Ci  aggiungono  d>  UAciar  m*ll«*  loro  leggi  a*.- 
licbc  i (<r<-ci.  tir  nivsuiu»  di  voi  si  fac«-i«  a cre- 
dere di  intraprender  la  guerra  per  <*osa  di  pò - 
eoi  momento  . se  noi  non  alMtlìn-mo  il  ili‘rreto 
dei  Megaresi.  K qiu  st«>  un  prcievio  col  »|uaie 
Vogliono  priiicipalifìciite  U4iii<rvlar»i,  «liceudo  eoe 
tolto  quello  di  mezzo  non  vi  tara  guerra.  * a 
resti  in  voi  ombra  di  rimorso,  quivi  che  I'  ab- 
biale intrapreva  per  lieve  «ggelio:  perche  vu  co- 
lesto  lieve  oggetto  e fniidata  la  riprova  *>inira 
«iella  fermc7.7.a  dell'  animo  vovirn.  Se  rcileretc  a 
quei  comniuli.  tiiconiaueute  uè  aviele  dei  mog- 
i«»ri.  dandosi  «svi  a ri  edere  che  pei  liiii>>rt  uh- 
edireie  anche  a questi  ; laddove  persitlrtidu  nel 
vuolro  rifìiito.  iti«egnerrle  ad  essi  procedere  con 
voi  piu  alU  pai  L 

V Pertanto  deliberate  lino  da  questo  momento 
o di  (.bln-itire  prima  di  essere  o(lesi.  o «olcu.  o 
noi  far  guerra,  come  io  credo  il  meflio.di  m ti 
ceder.-  a qualsivoglia  costo,  e diportarci  da  ge.  - 
le  che  m1i*viu  ritenere  Ìl  suo  con  pi.ura.  Intpr  - 
ci«K'che  qualunque  rirfaiesla  , pircoU  o gr.Lit4:e 
che  sia  . intimala  a un  <*giiale  in  •■iioiio  di  co- 
ll andò  . ìitiiùii/i  alla  deltM miiinzìnm  del  giu«^- 
tio  , tm|Hirla  I’  {Messo  rhc  un  vero  vervaggi  >. 
Che  poi  non  saremo  iiifeiìori  quanto  alle  co'o 
perliueuli  alia  gu»Tra  e a tulli  gli  altri  app..- 
rcccbi  onde  sii, no  « iitr.-rnhi  fumiti  . ue  aiulrt  e 
fouviiiti  dopo  averne  udito  da  me  il  r.igguagl  o 
p.inic»lare.  I Pelopuniicsi  lav  orano  da  se  le  l«  > u 
t>  rre.  noti  hanno  «ìenan»  m-  publilirn  ue  priv  •- 
lo.  no  nratii-a  di  guerre  dìiiiurue  c maMllinie  . 
|»oaci»  che  oppressi  dall’ iiidigeiiKa  ibuovodsì  s ^ 
lameiue  le  aimt  eoiiiro  loto  stessi  e per  bic'e 
durala.  (ìiiiie  sì  fatta  non  posv«mo  rpv-diiea  Ji 
foorl  ne  luvi  arm.  te  ne  Hnidaiesclie  di  l<  i a 
Moleiiiite  da  nuove  live,  perche  ad  «iti  m«‘>  r r- 
mo  tempo  dovr.  bbero  alloiiiatisrsi  dai  loro  L u- 
di.  speiid«*r<*  noiidin  eoo  d<  1 pioprio  . meiiiro 
sarrbtM-ro  per  noi  aiu-he  esclusi  dai.  mare,  ir 
b*  uecliezz.  che  atib-om»»  tu  iivaozo.  ireglio  > t-.lo 
foizate  conti tbutioiii  stvti-ugoc.o  le  giicire:  c la 


l;  : . C'ontilc 


crtnnA  i»Ki.  rKU)roNM-?^o 


rh<‘  foss<  ro  !•*  fininzo*  nò  gliene  mirò  il  Li> 
»t<giiu  Si'  uonqiimidnii'ipiròadivpmiri'  poteri* 
/a  iiìHrillima,  ( nmtò  'fi  «aste  iiiipn'Sc  te 
^erllpti^i  srorrrrii'  eul  dnpprimo  si  limitava. 

Nmi  cmnaiiUu  le  guarnieioni  i;è  le  trup{>e 


grnle  arf«Ii*Ua  alla  roliìvaiionc  dfll^  terre  é p ù 
pnmta  • j-  errfRjjiarf  cnlla  perM>n«  rhe  eoi  ilf- 
naro  ; perche  q<i«n  <»  alla  ncr«nna  apt*ratie  dì 
acampar  dii  rÌ<ch1o.  ma  nulla  vì  t che  nli  a«- 
siciiri  dal  uun  cuiiMimiire  il  denaro  prima  che 
la  guerra.  a|>eeialmenl.*  ac  ella  ai  proliin- 

fili,  come  e varonìmile.  piu  che  non  credei  ano. 
mpcrofche  «uno  i-ertamentc  { Pclopnuneai  culi 
gli  aMe.<tl  in  lalaln  di  r«*si«tere  in  una  «ola  bai- 
raglia  a tulli  I lìrcci  in«icm  : non  già  a «tare 
111  guerra  c«»nlrn  chi  abbia  apparali  e regole  af- 
fallu  dt\cr«e.  Infatll  uno  u^a  tra  loro  un  «olo 
« orpu  deliberante  per  eseguir  ^o^e«itamculc  ciò 
che  richiede  il  mumimio,  ma  eft«^endo  tutti  eguali 
nel  diriilo  del  «iitTrajtio  c di>i>l  Iti  varie  po- 
polazioni, ciaociiun  «1  «India  per  il  proprio  van- 
I^K-I*>«  c quindi  deriva  che  nnila  ai  rondiira  a 
compiincQin.  Vogliono  alcuni  al  tutto  vcudclia 
d*  un  tale.  «<mo  l«  tilt  a radunar«l.  apeminuu  po- 
ehi«%Ìmo  tempo  a delilierar  didle  enae  pubbliche, 
il  p:ù  a brigarsi  delle  private;  e ciuaciiiio  cre«le 
non  esser  p--r  nuocere  fa  aua  trascuratrua,  vpc- 
rando  che  altri  «I  darà  cura  di  riòche  ad  cmo 
l ‘ccherebbe  a prevedere:  cosleeh*  con  questa 
uiiiiiioue  comune  a lutti  Ìli  partietdarr  va  in  ro- 
vina. aenia  che  alcuno  ae  tie  aiTorga.  T univer- 
sa rentibblìca. 

• Con  tutto  ciò  rimpcdimeiilo  maggiore  «arii 
per  loro  la  fienurla  dì  danaro;  e««4U>dochc  la 
difficolta  di  procacciarlo  deve  portare  indugio  : 
ma  le  oeeisiuni  di  guerra  non  voglloiio  Indugi. 
Quanto  poi  al  battirulli  o alle  floUe  loro,  ciò  non 
e da  temere.  Polrhe  M‘  la  edilieazioiie  di  quelli 
riu«eircbbe  Hiffirlle  anrhe  In  tempo  di  pace  a 
ritta  di  potenza  pari  alla  notira,  qu.>iilo  più  «arà 
malagevole  in  p;ie«e  nemico,  e ramlre  noi  pure 
«iamo  non  meno  di  loro  airorxaii?  K «e  mir  fn- 
rjiiiMi  qualche  propugn^eoln,  potranno  danneg- 
giare alcuna  p.irle  del  nostro  «nolo  col  fare  acur- 
rcri  ■.  e col  ricettare  disertori:  ma  ciò  tiuu  b <- 
alerò  a circondarci  di  mora,  ad  Ìmp(slircÌ  di  na- 
vigare contro  II  loro  territorio,  per  prendere 
vimdelia  rolla  flotta,  in  che  «iaron  potenti.  Cou- 
eiu«»iaelie  giova  più  a noi  l'eaperienxa  di  mare 
per  coiiibailere  in  terra,  ebe  non  a loro  quella 
di  terra  per  combattere  in  mare.  Ne  potianno 
alla  perizia  delle  g terre  terrestri  aggiungere 
frirllmenie  quella  delle  marittime:  giacche  nè 
pur  voi  che  «ino  dal  tempo  del  M*ulo  vi  ei  «leu* 
aperìmentatl,  venUte  per  anche  alla  perfezioo '. 
K come  mai  gente  ii«ata  a coltivare  il  terreno, 
e «eiiza  rogniiioiie  di  marina,  e di  più  iicirim- 
pn««ÌbiHla  di  e«ercitarvi«i.  p tchè  «empre  mìnac  • 
eiala  dalle  no«ire  niiraerna*  flotte,  come  mai, 
io  diro,  potrà  riii«''lre  a qualche  dÌgnÌlo«a  im- 
presa ? SI  arrischieranno  for«e  contro  poche  navi 
che  gli  liloccas»*ro.  rendendo  audace  la  loro  im- 
perizia rolla  mollitiidiiie?  Kbliene ; atreiil  da 
moh  •.  dovramio  restarsi,  coaieche  non  e»ercl- 
tando«Ì.  saranno  p ù imperiti  e perriò  più  lenii. 
Or  la  perizia  m irlilima  è mi  mestiere  come  qua- 
lunque altro,  nè  può  lniparar»Ì  con  tccldenlale 
e^reìzio  o eiime  per  «oprappUi.  mi  piiilUislo 
nistun'aiira  rota  può  andarle  cougiuiiU  come 
per  app-.:ndice. 


4t».i 

delle  colonie,  l’.  rio'o  poteva  movere  dmlicj- 
iniln  guerrieri  e Ireceiuo  tiavi;  sosaiiiaiiii'.a 
uomini  gli  oppunevnno  i nemici;  tal  Uè  il  ^u  » 

Iiiano  di  guerra  doveva  eoiistbtere  nel  ridur 
a Coiva  sui  mare,  poco  curarai  dede  tei  re 


■ Se  poi  toccheranno  il  ilriiaro  d'olimpia  o di 
Delfo,  e li  iitcrnniio  di  sviare  da  noi  con  mag- 
gior soldo  I nostri  marinari  forestieri,  sarebl-o 
una  vergogna,  ehe.  montando  rnlle  navi  m i 
atesai  in  un  con  gli  vtanziati  in  At*‘ne.  mui  fo'- 
aimo  da  tanto  per  far  loro  fruuie.  .Va  cìòaumit 
in  grado  dì  fare,  e (che  piu  di  litio  rileva}  oh - 
bÌ.vmo  tra  I nostri  su*ssl  cìUadìui  piloti  e ciur - 
roc  più  numcroa.*  ed  eaperle  di  quello  che  nt  i 
ha  tolto  II  rimanente  di  tàrecia.  .Ne  alcuno  d . 
nostri  soldati  esterni  vorrà  (dolendo  in  ogni  mo- 
do esporsi  al  pericolo  f pr«i  d re  le  armi  coi  Pe- 
luponncsi  per  pochi  piuriii  ùi  iiuggiur  soldo.  « 
trovarsi  per  ciò  cacciato  dì  patria  e a comba  - 
(ere  per  es«l.  presso  i quali  vouu  p ù piccole  lo 
speranze.  Tali  appunto  o pre«s*ap|H>c«-  mi  en 
brano  essere  le  cose  ilei  Frlof»t<nne«i  ; laddov* 
il  nostro  stato  scevro  dai  difetti  notati  in  o««u. 
parmi  avere  altri  vantaggi,  grand:  «cura  nare- 
guue.  R se  es«i  verranno  contro  il  iin*>ifo  tetn- 
(orioron  eserciti  terrestri,  noi  tuv  gheremo  con- 
tro il  turo:  né  il  giubato  di  qiiulclie  parte  di  I 
Pcloponn<*so  sarà  allora  da  agg  lagUarsi  a quell  > 
atirh'*  di  tutta  rAtlic.v.  Imperoeebe  i Pelopou- 
itfsi  senza  combattere,  non  troveranno  altre  lerr<* 
da  prendere  in  cambio  delle  peuliile,  munire 
noi  molte  uc  abbiamo  nelle  isole,  multe  *u  b i- 
ra  ferma.  Gran  vantaggio  è rimpero  del  ma- 
re; consideratelo  da  voi  sies«i.  Rii  InfaUi  «e  r.ri 
fossimo  isolani,  chi  più  iiiespiigiiahile  di  noi? 
Questo  è dunque  il  momento  dì  avvicinarsi  il 

I'iu  possibile  col  pensiero  allo  sialo  di  isolani, 
asciare  in  abbandono  U campagna  colle  «u** 
ea»e.  coiiUMilanduvi  di  tener  guardato  Ìl  mare  o 
la  città:  e senza  adir.irvi  coi  Pelopoimesi  per  U 
perdila  di  quelle.  n*m  venire  a battaglia  con  e«*i 
ehe  sono  In  tanto  maggior  iinmero  di  voi.  pe. 
n»erhè  vincemto.  ci  trovrr*-mo  di  nuovo  a com 
batterli  non  punto  dirai. miti  Ut  iiuoicro  ; pu- 
dendo. si  aggiungerà  y r noi  »o -he  la  pcrdii.i 
degli  alienti,  nerbo  prmcipair  delle  nostre  for- 
ze; i quali  al  ved>'rei  ridotti  inabili  a roiretar 
contro  di  loro,  non  Ì<tar:inno  più  all'obbm1i>-n 
za.  Ah!  serbiamo  i nostri  pi.-iulì  per  I • persone 
anziché  per  le  ville  r per  le  cauiiuigoe  : avve- 
gnaché non  queste  degli  uomini,  ma  si  bene  gli 
uomini  sono  dì  qiielie  ì poa<easori.  Rhe  s'io  cr* 
dessi  eh'  fosse  seguilo  il  mio  consiglio,  vi  non 
forterei  ad  tiscire  a devastarle  da  voi  «lessi;  e 
mostrare  ai  Peloponnrsi.  che  per  risparmur 
quelli  non  avrete  mai  la  viltà  di  obbedirli. 

■ Molle  altre  cose  avrei  a dirvi  le  quali  ri  aI- 
fì  lano  delti  vittoria,  purché  non  cerchiale  d. 
aumentar  l'impero  duraute  U guerra,  ne  vo' 
gliale  snpraeearìeirvi  dì  voi  muri  |K*rÌroli.  gUe' 
che  più  degli  sinlngemmi  del  nemico  io  lem" 
dei  nostri  «bigll.  Ma  tali  cose  vi  saranno  da 
dichi  irate  altra  TmU.  quaiuh*  elle  «arauno  appug*^ 
piale  ai  fallì.  Per  ora  congedi-mo  qiiesii  amb«~ 
sciatori  rispoiideiitio  ~ permet'crem>>  a:  M ga- 
resi  di  freqiienUrc  il  mereats  e Ì porli  noslii- 
solo  rh>*  aneh  ■ i laretiemonl  nel  bando  del  fé-, 
restieri  non  comprendano  ne  noi  ue  I nostri  al- 
leati, due  pumi  chi*  non  baniiu  divieto  nei  c«- 
piudi.  Lasccremo  Ubere  le  citu,  so  libere  le  ri- 
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mollo  uomini  un  isi;  iionaN- 
Y>  ntururv  LttiiHk'lii*  i«e  non  qiitinilu  i' esito  ne 
ivrin.  allori  Ih.‘  Atene  iiuiieia  laca- 
piiale.  IViiiistorle  l'alihandoiiò  ai  Persiani  e 
filisi;  Alessatiiiro  aiiUtmJono  Mosia  a Napo- 
lt‘«ine  e >inse.  A Pericle  poU*a  regger  ii  cuore 
(il  iM>ci(jre  esposta  la  citta  culanlo  da  lui  cn^- 
snuta  l’d  ablndliia  ? Vi  armo  piTtantu  sedici- 
mi  a uomini  di  guardia  urbana*  cernili  ha 
qu«  iti  ( be  avevano  valicata*  o non  anco  ra^* 
i^iatua  >’iaa  militare.  Pure,  assai  iiiiKliitre  ih 
roiidurre  un  iniritro  che  nello  svolgere  i mi- 
eidiaii  viluppi  di  una  guerra*  procedeva  più 
timiibicbe  piutlenie.  iiieniosto  da  esperto 
^em  rate  die  da  vecebio  iiiliitccbito. 

itli  sotto  il  re  Arcbidaino  lenla- 

menie  s'iivaiizavaiio.  sperperando  la  deserta 
rnmpa.'na,  mentre  le  Kalere  ateniesi  devasta- 
vuno  le  coste  iM  Peloponneso.  Né  questa* 
per  vciiiis«‘tie  anni  dosolù  la  tìici  ia  c 
iiuete  ii  bore  de*  suoi  prodi*  va  considerata 
taMiu  come  guerra  di  genti,  che  come  guerra 


di  principi*  stando  Sparla  a rapo  della  fa- 
zione aristocratica,  della  demoi  ratica  Atene: 
questa  adoperando  ogni  arie  atlinrhé  tra  gii 
aliri  popoli  la  pl''lu'  prevalesse  agli  otlitiiaii: 
Spana  volendo  condurre  gli  alleati  o i vinti 
all'oligarchia.  Guerre  di  tal  natura  sogliono 
essere  le  più  inieidialiioltreché*  poU  fido  Aie* 
ne  sui  iiiare*  gli  alleali  |»er  tetra,  avevasi  a 
prevedere  ette  inulto  si  sarebbero  nociutopri- 
lua  di  risolvere  la  gran  lite. 

Ail'atuin’o  ebe  gli  .\teniesi  recavano  alle 
coste  dello  patria  loro  orrorrevanu  i lederati, 
disperdendosi  e lilH-ra  lasciando  I AUica:  ma 
ben  tosto  ritornavano  con  forze  intatte  . sic- 
ciiè  per  tre  anni  fu  pinttusio  tina  ladronaia 
che  una  giierro.  L*  invento  aveano  pn<*e.  n 
piuttosto  si  pn-parnvano  0 nuove  boUeglie; 
e rendevano  sulciiui  esequie  ai  morti  per  ta 
patria  (!]. 

)'l  L'orniiom*  die  Tnridide  pone  in  borr.i  a 
Perirle  In  que'rcer.-*<*|fine'  e repnl.ita  c.ipol.iTo- 
ro,  cuoi  qui  U rii»ur.i;imo  wgU  Sctiiarinieuti |a]. 


trrr»am«ì  al  tempo  HecH  acronll.  e purché  :m- 
rfo  i c»fire<Jaiui  ad  ess»*  di  govi-r- 

i ar'*i  eoiifrume  alle  proprie  li  cal  e r.  c>>itdo  il 
piscimeiiO»  di  ria>*niiu,  e non  ninrornie  «I  v.in- 
l;*saio  di  Sparla.  .Noi  «Umn  pnmiì  a n-ndiT  ra- 
vì'Mie  pei  via  sinriilira  siM'ondn  ei  e e detto  iie- 
fli  arcunii;  niin  varrmo  ì primi  a munveie  la 
gneria.  ma  anpremo  i ispingere  riti  la  iiicoiniii- 
ri.  — Tale  r la  ri<po«ta  rhc  richiede  l.v  giusti- 
rii  rd  il  deniro  della  no-tr.!  repi  bMic  ; ma 
%iate  oonviiiti  rhc  !;•  grerra  C Ìneviti»bilc:  eh© 
se  >a  imprenderemo  di  buona  vogll.  . irtiveremo 
i nemici  n'rno  nstiuatì.  r che  dai  piu  grani. I 
pericoli  risulinni)  alle  ri(lè  rd  ai  privali  i piu 
si>le«iiiidi  onori.  E se  I p^dri  nostri,  i quali  re* 
«i-ieroiio  al  Minio,  morsivi  mn  f»>r?e  non  e*isl 
i’rj»n/*i.  o dopo  aver  abbaudonaro  ricche  av«v.i- 
ti<».  per  rniivilglì  più  che  per  lortiiiia.  c per  ar- 
dimei'lo  anpiTiore  alle  loro  forre.  n<oi  «olo  ri‘- 
-pitKero  il  b.vrbaro.  ma  ancora  avaiirarono  lo 
Mail»  a tarlo  alto  segno;  noi  mmdohbìcmn  m*** 
«(farri  dj  meno  di  loro,  m.v  a qualunque  p<iUo 
re«i«(ere  al  nemico,  ed  adoporaici  ai  possibile 
per  non  (laRnietu  rr  ai  posteri  io  Stato  diminuito 
in  tiulia  della  sua  grandetta.  » =: 

j (n)  Pei  Croci  la  «Uà  si  può  dire  AnUve  non 

nili  folla  morte  ma  rolla  ftepollura;  eome  nel  poi*- 
oV  li  nia  d'nmero  «i  rhtmlf  * coi  «olmni  onor  ri  u* 
tf<*r»j>ì  * ditti  Al  domatore  di  csTalli  EUorte.  » Eset|uiti 
velia  «oioniii  diedero  origine  a molti  rle'giuorhi  ua<ii>* 
..urrrnRali : vedemmo  quelli  tributali  a' morii  in  Pia- 
'/  f tea:  ecco  or.i  qiielM  reni  agli  ealinti  nella  guerra 
l«.nur- ooi.tro  i Pelopunnt-«Mci. 

àiura.  ~ In  quel  medesimo  Inverno  gli  Ateoi  ai.  ae- 
g*iendo  le  patrie  costumante,  rcrrn»  le  pubbli- 
rhe  esequie  al  primi  morti  In  questa  giieira:>(l 
evenne  l«  eerimoiiio.  Tre  giorni  inimuti  aUauo 
mi  gT<»n  padiglione,  ove  espongono  alla  piibbiira 
vi«<a  gli  ossami  degli  «penti,  e ria«ruiiu  fa  al 
pr'ìprio  parente  qiietrolTerla  che  piu  gli  aggra- 
di. Giunto  il  di  del  trasporto  al  srpolrro.  por- 
tano su  carri  delle  arche  di  rlpre«»o  (una  per 
tribbi,  onlrovi  le  ossa  di  oàasrh-duno.  secondo 
la  V.  ibù  cc»  apparieticv  a . una  »oU  bara  per  ouv- 


rnr  qmi.  dei  quali,  per  non  essere  stati  rìiro- 
vali,  non  si  sìa  potuto  riavere  Ì1  l'adavcre.  co- 
pcila  di  colite  e puriida  vuota.  Chiunque  «u- 
»ii..  cilliuliiio  o straniero,  arniinpiigiu  l.i  fuii  - 
rei  pompa,  e le  donne  parenti  iiilervcngruio  alla 
sepoltura  e vi  fmiuo  gr.in  corrotto.  Vengono  pt»- 
»t;ia  liHHii  in  un  pubblico  munii  mento,  «iliiaio 
nel  più  Ilei  X'bbor^u  tirila  cìu.i,  ed  ivi  M^mprt* 
u«au(.  di  »eppt  lliie  i morii  in  guerra,  da  quei 
di  MaratiPiia  in  ftiurt.  al  q'  <ilì.  per  lo  str.iordi- 
fiarlo  biro  valore,  diedero  la.  a MnrAlooN  «te<*M, 
la  se|X)liura.  t r coperti  che  gli  bauiiu  di  terra, 
un  pel »uii.<ggiu  a ciò  usila  citia  scelto,  che  per 
prmb  ma  e nigniià  ira  i primi  si  annoveri,  prn- 
iiumiu  MI  di  i<«si  il  Coitv piiit'iile  elogio,  e dopi» 
ri6  sì  riiiiaiio.  t^uesie  sono  le  cerimonie  onde 
liriiino  sepoltura:  v in  tutto  il  tempo  della  giier- 
rn,  quiitido  rio  fare  .nrn*df'*e.  ro«i  praticavano. 
All  eiK'uuiùr  periamo  questi  primi  fu  scelto  Pe- 
ricle tiglio  di  \.-mlippo.  iiinnia  Torà  nppnrtu- 
n . <i  avamò  egli  umI  moimmeiilo  alla  ringhiera 
sbuida  In  allo,  arei6  poie<'s  ■ es.'^ere  ini  so  p‘ii 
in  lontananza  dalh  moltitudine,  e covi  favrllo: 
• 1 pili  Ira  coloro  che  ila  quello  luogo  hau 
pallate,  lodaront)  colui  ehe  aggiunse  all' alile 
leggi  e riti  quel  deH'elogio.  rui  prouunziare  re- 
puto decoroso  al  sepolcro  dei  morii  iu  guerra: 
a ine  però  sembrerebbe  compilila  l'tipera.  se 
d'iiomiiii  valorosi  nei  r.ilti.  coi  fatti  pur  stm«>' 
sirassero  le  onoranze  ( qtuili  appunto  sono  gli 
appareet  hi  ehe  per  pubbUen  volo  avete  ìu  que- 
sta ucciisiniiu  soiroerhio  , e non  sì  compromet- 
tessi il  Valor  ui  molti  in  un  solo,  da  dovergli 
credere  meglio  o peggio  cb'ei  dir  ue  possa.  Kd 
ili  vero  ditlìcile  è teucre  Invia  neztana  nel  di- 
re, la  dove  apisoa  ruiseir  tu  possa  a procae- 
rialti  npiiiiniie  di  veritiero:  mneiosaìaehe  all’u- 
iliiorc  benevolo  e consapevole  parrà  fors<>  enK'rsi 
delio  iiHOio  di  ciò  cb'el  «'appetta  e «a:  ehi  poi  t 
ì;*iiaro  dei  fatti,  per  g -tosia  crederà  talora  nva- 

fieiaio  il  tuo  dire,  se  quniche  cosa  ascolti  al  di 
» delle  proprie  forze.  Le  lodi  d'alirni  si  tolle- 
rano ili  qu«nlo  ciascuno  si  reputa  da  tanto  di 
poter  esegiifre  alcnoa  delle  cose  che  asmlia  en- 
vvujùisi;  invidio»!  per  quel  che  ci  aui»era.  uva 
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Essendo  la  rampap;a  dcU'Attiradoaatatat 
la  gdiic  si  di>\citL‘  bli\aiu  nrl;a  uiUài  |niU‘ii> 
(iou  i disagi  d*ab<ia/ic-nc  i*  di  vitto  che  reca 
Dna  Mraordinar  a afllucnia  di  pers(»De.  Sien* 
lif  fiia.aui^»  morii  già  n’ erano  seguita  ; ma 
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p(  ggiuro  flagello  sovrastava,  la  peste.  l’s<‘iiaP<'*t'  d 
duU'  Ktiopa,  drsolalo  PEgittOj  )osc  piede  in  Auth: 
Grecia,  e pi  ima  nel  PIreo  esposto  al  contano 
de  fdri'Stieri , nè  provveduto  dei  laxtareitì 
che  l'età  civile  istituì  t che  la  Dostra  prcieiuie 


«i  proli  iamo  più  frdo.  Noudtmeno  dappoirliè 
aiAc  Iti  ladri  nvsiri  beite  in  qur»la  aoÌM  sl»> 
itilo.  doKKÌo  anobe  iti,  ^exoendo  lo  cu^llt^laM)ue 
aiiticlio.  porro  oniii  min  «l'orzo  por  sorl(!i>ran*, 
I!  piu  rbo  por  me  »i  polla,  alla  volvuu  ed  alla 
e«peilazÌ4»iie  di  ciascuno  dì  voi. 

*.  DhkIì  a»l  adunque  mi  rirarò;  giusto  in  fat- 
ti e decoro!»»  egli  e , eh*  «i  s’abbiaiio  in  questo 
elogio  i'uiiore  di  graia  ricordMiixa  , ei  chi-  con- 
liiiiiametile  qiio«ta  regione  abitando.  Thaiino  col 
proprio  >alure  libera  cmisegnata  alla  successine 
Ite  dei  posteli.  Che  se  degni  sono  essi  di  lode, 
non  ou‘uo  lo  sono  i padri  nostri  , i quali  oltre 
alTavulo  retaggio,  si  acquistarono  l’iinpcro  pre- 
aen(*‘,  e non  sooza  faiiclie  a utd  che  qui  siamo 

10  lasciurouo.  .Ma  I'  incrtrornlo  più  grande  di 
esso  a noi  edoviiln,  sì  a nni  MipratluUo  ( quan» 

11  siamo  neU'elà  piu  ferma  ] che  questa  n-pub- 
blica  abbiam  ra«u  nelle  bisogno  si  della  guerra 
i*be  della  paco  , liorvuiiNsima.  Delle  guvrrescUo 
azioni  degli  avi,  per  cui  cìasruna  co.>a  acqtil- 
slammn,  o se  nulla  abb  am  noi  fsltu  o i padri 
nostri  respingendo  vigurosamoute  le  greche  guer- 
re e le  Itarbare  che  ci  piombavano  uddossu.  non 
faro  menzione  , per  non  esser  prolisso  tlìiianai 
a >oi  che  tulio  ciò  non  ignorate  : bensì  dopo 
aveni  prima  dimostrato  . in  forza  dì  quali  io- 
siiiuli,  tli  qnal  civile  e ovoral  goveriiaincnlo  siam 
giMiili  al  prosperevole  presente  sinln  di  cose, 
passerò  ad  encomiare  i morti  ; si  perche  riò  a 
miti  assido,  discouvf-nevola  non  sta  a ramineu- 
lare.  si  priebe  imn  poco  iai(»orlÌ  riidirlti  a tutta 
la  noltaudiue  dei  cUiadini  e degli  slranierl. 

» Tal  goveruo  pertanto  si  e II  nostro  ( i-hia- 
nulo  appunto  demoeraria.  perche  amministrato 
non  da*p>ichi  ma  da'piu  ) che  nnlbi  abbiamo  da 
iiivHiiare  all'altrui  leei^Usione;  anzi  . piultoslo 
che  imitar  gli  altri,  «lame  degli  altri  il  model- 
lo. TiiUi  giusta  le  leggi  vi  sono  eg'iali  urlie  par- 
|ieolari  controversie;  quauto  poi  alle  pubbliche 
dignità  , eÌa«ciino  viene  am<  posto  non  pel  di- 
stinto suo  grado  principslmenie  . ma  si  per  la 
virtù.  sei*oiirln  che  In  alcuna  cosa  si  mostri  ec- 
cellente; ue,  sii  pur  |K»vero.  piirrke  abile  a gio' 
v.»re  alla  repubblica,  gii  e d'  impedimento  alle 
rartclie  l'oscurilà  del  suo  sialo.  Ntd  liberamen- 
te prncetliamo  nelle  pubbikbe  faccende;  ne,  p,  r 
il  reriproro  sospetto  cui  danno  mileija  le  quo- 
tidiane occupazioni  , prendendo  alcuno  in*  odio 
Se  qualche  cosa  faccia  per  suo  mero  piacere  . 
conipouiamo  il  uoslro  volto  a quetl'aria  couie- 
gnosa.  cl»e.  s«*bbene  altrui  non  nuoce,  pure  e 
molesta.  Tale  esseudo  il  viver  nostro  in  uiun 
modo  grave  ad  aleiiun  nelle  domestit'he  brighe, 
non  però,  per  quel  rispettoso  timore  che  unto 
può  SII  noi.  contravvegiiamo  alf  ordine  pubbli- 
co. ma  a quel  che  di  mano  in  mauo  preseggo- 
uo,  obbediamo,  come  anche  alte  leggi;  sprrial- 
meiile  a quelle  che  stauno  a difesa  degli  op- 
pressi. ed  a quante  altre  le  quali,  sebbene  non 
l«critte.  pure  arrocano,  trasgredendole,  per  co- 
niun  » iiiinieoiò  vergogni. 

• Abbiamo  anche  procacciato  sii*  animo  no- 
stro diversi  sollievi  alle  falirbe.  sia  cuU'istituir 
giuochi  « feste  annuali , sia  colf  eleganza  delle 


private  suppeìlctlili,  di  cui  il  quolidlano  diletto 
baiuJi«ce  spaurita  la  malinconia.  Qua  per  l'air- 

riìezza  della  ritta  nostra  vengono  le  dern.le  de!- 
f terra  tiilta.  e ci  avviene  di  godere  delle  co* e 
che  gli  altri  paesi  priducooo  . come  se  meno 
nostre  unti  fossero  di  quelle  che  qui  uascuiiu. 

» Siam  poi  superiori  ai  nemici  itcUc  cose  di 
guerra  per  queste  ragiviii.  Noi  rendiamo  la  ci> 
la  nostra  coiiuino  a tutti,*  ne  mai  mldìviene  eba 
col  discacciarne  i forestieri  eiu*l>idiam  chirches- 
via  da  alcun  pubblii  o insegnamento  o àpcltaeo- 
lo,  la  vista  del  q^ale  ( ove  occulUto  non  los* 
ae  i potesse  giovar  ad  alcun  de'  ucmici;  perche 
poniamo  nostra  lidauza  . nou  nelle  pompe  di  i 
preparam  mi  o lu-lle  astuzie,  ma  sihbenc  n<  I 
corsggio  degli  animi  nociri  per  le  impretk*.  GII 
bpartani  col  loro  travaglioso  eserctUiinrtilo  vn- 
bilo  dai  primi  anni  aflettaiio  robustezza  virile; 
noi,  tuttoché  più  discreUmeule  crcstinli  . non 

far  questo  abbiamo  meno  ardiraeiiio  il)  pi-rict»- 
o eguale:  prova  ne  sia  che  non  mai  cs«i  da  ^e 
soli,  ma  con  tutto  lo  sforzo  degli  sMc.  li.  p«>rtii- 
no  le  armi  sul  nostro  territorio;  laddove  noi.  da 
noi  soli  assaltando  quel  degli  altri,  riusciamo 
spesse  n»le  e con  fuciliU  vuicikori  . selibene  in 
paese  altrui,  iiicoutro  a gente  che  per  il  propr.v» 
comòatia.  Ne  alruiio  dei  iirmUì  §'  é per  aucho 
ificootralo  con  tiilLi  1’  oste  nostra  iusieove  rac- 
colta ; tra  perche  allendiamo  in  un  medesimo 
tempo  al  mare,  e perche  molle  spedizioui  fae- 
ciaino  iu  lerr.iferma  : ma  qualora  si  anufliuo 
con  Olla  piccola  parte  di  nostre  gemi,  se  viiicv- 
lori  dicono  averci  reipiuti  lutti,  se  vinti,  esse) e 
stati  da  lutto  insieme  I'  esercito  sconGiti . Pure, 
quantunque  allevali  più  moUemeute  . uan  col- 
i'esorci/io  di  dure  fati*  he.  qiisslunque  none  ■ 
geperoniia  di  animo  dalle  leggi  formata  piutto- 
sto che  propria  dell*  indole  uoatra.  noi  ci  face  a- 
uio  ad  aUTroutare  ì peiicoll;  risulta  noudiiaeu<i 
per  noi  di  non  alTannarcI  innanzi  tempo  per  le 
future  ralamiU;  ma  se  vi  cl  troviaHHi,  non  me- 
Uò  ardili  dìronslrari-i  di  lor»  che  meoano  lavi- 
la in  mezzo  agli  stenti. 

s Ne  per  que«li  soli  rispetti  ò dtfiu  di  am 
mirazioue  la  nostra  repubblica,  ma  |>er  altri  De- 
cora. Couciussiaebe  usiamo  eleganza  fin  con  Iru- 
galiia  ; sappiamo  farla  da  blosofl  senza  scemar 
fa  vigoria  dell'  animo  nostro;  ed  all'occasione 
rieoriumo  al  tesoro  di  nostra  altivilà.  nou  alla 
iHtUnza  di  vane  parole:  confrupir  la  propria  po- 
verU  non  c vergogna  ad  alcuno,  ma  piu  U c il 
DUU  adoprarsi  ad  uscirne.  Snuoo  m questa  no- 
stra repubblica  le  medesime  persone  darsi  cura 
delle  domeUiche  c delle  civili  faccende  : altre  . 
quantunque  intese  al  lavoro,  non  ^*rò  nu'n  be- 
tta eoiioscouo  ciò  che  riguarda  la  cosa  pubblica . 
Noi  siamo  i soli,  appo  i quali,  chi  liensi  fuori 
da  queste  cure  politiche,  non  uomo  bioperoso  , 
ma  a nulla  abile  e diebiaratts:  ed  un  medifsimu 
ciUadiiiu  sa  ben  pensare  degli  alTari  , « dritu- 
mente  giudicare  di  elò  che  altri  ne  pensi;  per- 
cliA  reputiamo  non  le  ilellber.tiloni  piegiudichi- 
iko  ai  fatti,  ma  sibbene  la  mancanza  della  debita 
deliberazioue  prima  di  pasàre  ai  latti.  Or  vanto 
tulio  uoslro  si  e di  avere  il  più  dei  Iso  coraggio 
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ilistrnfTj^orr.  Fra  la  gente  aiirita  da  lunghi 
[Mitiiiiciii!  od  afTolIat»,  non  solo  per  le  raso, 
nei  icinpli  e nei. teatri,  ina  sulle  torri  e fra  i 


merli  dello  spaldo,  lungo  la  muraglia  d'^l  Pi- 
reo.  inrerorl  il  contagio  che.  con  sintomi  ire- 
niendi,  irreparahili,  slra.'CÌna\u  al  sepo  ero. 


nella  cose  eh#  intrapmidiamo.  e di  ben  calcola- 
re. mcnlfo  negli  ahri  l'ìgiiuraiiK-i  ingenera  pat- 
io furori’,  e il  calcolo  timiila  irrosotntionc.  L-ioik 
de  generosissimi  a buon  dritto  hanno  a repu- 
tarsi i quali  tnilorho  consapeveli  degli 

o;ruri  d.  ila  guerra  e delle  dolcette  della  pace, 
non  pero  fuggouo  dal  rischio.  Quanto  poi  alla 
Cortesia.  Nioi  la  seuliamo  alloppostod  gli  altri: 
m^iutre  non  i ricernti  beneliii  ma  I compartiti 
ci  procacciano  gli  amici:  ora,  chi  è il  primo  a 
beiielicare  altrui  è amico  più  stabile  portato  a 
Conservare  nel  benelicalu  quel  favore  di  che  per 
propria  ben.*vulenta  sì  venne  Quasi  a far  debi- 
tore: ma  chi  e vero  debitore  di  beneniiu.  e più 
Ottuso  nell' amlHtia.  sapendo  che  ricambierà  al- 
trui di  buona  opera  piu  presto  per  sdebitarsi 
che  per  corteseggiare.  (Ir»d*  e che  noi  soli  gio- 
viamo franeamoiite  a chicchessia  . non  più  per 
caìcolo  t/inten-ssc  che  per  quella  Aducta  che  la 
uostra  liberalità  cl  ispira. 

• K per  r>  care  in  ima  lo  molle  parole  . dico 
la  nostra  repubblica  essere  fa  norma  di  Hrecia 
tutta,  e potere  ciascuno  cittadino,  stante  quella 
disciplina  che  vige  tra  noi,  idon  o prestarsi  ad 
Ogni  sorta  di  opere  con  buon  garbo  r drsiretia 
meravigliosa.  Che  queste  cose  poi  non  sienu  , 
m ila  pieseiite  occasione  . una  milljiilerU  anti- 
che verità  di  fatto  , lo  palesa  la  polenta  della 
città  nostra,  che  con  siffatte  coslnmantc  procu- 
rata ci  slamo.  Perciocché  sola  , fra  quante  or 
Sono,  a qtt:<lslvoglia  prova  ella  venga,  supera  la 
fama  che  di  lei  risuuna  (1^;  sola  non  da  al  oe- 
micu  che  )'  assalga  materia  di  sdegno  , al  ptMi- 
sare  da  chi  v nga  superato,  nc  dì  rammarico  al 
siiildili  , quasi  che  dominati  da  gente  indr:ni* 
Ucir  impero  : ami  mettendo  In  vista  la  nostra 
Dot -tita  avvalorati  da  segnalati  monumenti  e da 
indubitate  lesilmonianie  . formiamo  la  meravi- 
glia della  presente  grneratioiie  e quella  forme- 
remo delle  future.  Ne  a noi  fa  di  mestieri  di  nn 
thnero  che  si  aggiunga  a l<K|:irci.  nO  di  altri  che 
co' suoi  versi  preseiilemrDte  diletti,  e che  poi  la 
verità  dei  falli  non  cmrisponda  alla  graiirliu>Ua 
del  supposto;  noi  ch^col  nostro  ardire  tutto  il 
mare  e la  terra  cl  slam  resi  accessibili,  ed- ab- 
biamo ovunque  stabilllo,  quasi  coabitaiori  sem- 
piterni, i monumenti  del  nostro  valore  c dei  di- 
sastri dei  nemteì.  Or  steenme  costoro  per  una 
lepnbblica  si  polente  . gelo*!  del  dritto  di  non 
perderla  , hanno  incontrato  geiierosam<*nte  U 
morte  ira  le  armi  . rosi  vuoisi  da  quei  che  re- 
stano. qualunque  travaglio  a prò  di  lei  tollerare. 

• Per  lo  che  a lungo  io  vi  ho  parlato  della  re- 
pubblica. volendo  farvi  certi  ugnai  gira  non  es- 
sere a voi  proposta  ed  a quel  che  nulla  hvniio 
di  lì  nobile;  ed  Insieme  volendo  porvi  con  ma- 
nifesti argom  nli  nel  suo  vero  punto  di  vista 
r encomio  che  vo  lesscuido  a msloro.  del  quale 
vi  ho  gU  esposto  i titoli  più  rilevanti.  Concios- 
»i  >che  la  repubblica,  di  quelle  lodi  ond*  lo  I'  ho 
celebrata,  fu  adorna  pel  valore  di  questi  e dei 
loro  simili  ; e pochi  hanvi  ira'tìrecj  dei  quali 
Iloti  possa  farsi  elogio  che  agguagli  le  anioni  . 
siccome  avviene  di  questi , doi  cui  valore  non 

M}  R qui,  e fu  Àriitufanf.  e in  Démodé  ne.  e 
P'T  (idto,  ottrrraU  foaic  gli  prntori  $' atioperi- 
no  a ùiandirt  coltsio  popitio,  nffamato  ma  lano. 


svio  ci  da  la  morte  il  più  nobile  indixio  , ma  C 
anche  I'  nlliini  prova  die  lo  sng/dl.i.  Kd  inve- 
ro per  coloro  che  in  qmlrlie  cosa  hanno  alir  - 
#enle  mancato  gin^lo  c che  il  coraggio  mostra- 
lo in  guerra  * d{fes.i  dolla  palri.i  stia  In  luogo 
di  ammeinla;  perocché,  r.incellaiido  col  valor»*  I 
difetti.  mag.:io!e  nliiila  hanno  ap|K»rutt»  in  c«»- 
miine  . che  danno  in  privalo.  Ne  fu  alcuno  Ira 
Cotesioro  ette  'se  riero  fosse^  antep«>iiendo  di  se- 
guitare a godere  di  <ui  opulenta  . invilisse  ; o 
che  se  povero,  per  la  speransa  di  cacciar  rinopia 
ed  arricchirsi,  «chifasoe  il  )H*rirolo.  And  vaghi 
sovratluilu  di  punire  il  nemico.  gimJicaiHlo  ciò 
Il  più  decoroso  del  cimenti,  lo  affronuruiio  ; e 
paghi  del  solo  desiderio  di  quei  beni,  del  netoi- 
ro  stesso  si  vendicarono  . rimelietvdo  nella  s|ie- 
niisa  r incerletca  della  vittoria  . ma  pieni  de( 
dignitoso  pensiero  di  coiiflilar  nelle  proprie  brae- 
cU  niiaiilo  al  pericolo  che  evean  dinanti  agli 
orchi:  e più  bello  stimando  1'  Kiess»  iii«irire  In 
resisieiulo  al  nemico,  che  ti  salviir«i  cedeitd<tgli, 
schifarono  f oblirubrio  del  pubblico  rinipnoe- 
r<i.  sostennero  col  loro  corpi  lo  prova;  e nel  bre- 
ve momento  . In  cui  la  sorte  decise,  nel  colmo 
della  gloria,  aniichà  del  timore,  da  noi  si  di- 
parlinuio  'i^. 

• Ohe  se  essi  furono  tali  qnall  richiedeva  li 
dignità  ileila  repubblica.  biso|;ua  sì  eh*  voi  ri- 
man>  fili  bramiate  più  prosperi  . mi  sdegniate 
meli  fermi  pensirri  in('<vnirn  a ii  mici;  non  |H>n- 
deraiido  di  tal  coraggio  I*  utilità  per  le  sole  pa- 
role d*  un  oratore  che  p«>ssa  a lungo  dichiararla 
a voi,  che  non  mcn  b’ue  la  rouosrcic  otire- 
sporvi  quanti  beni  derivano  dal  respingere  il  ne- 
mie»  ) . ma  piollosto  osservando  giornalmente 
nelle  aiioni  la  gramleixa  della  repubblica,  e di 
lei  innamorando.  R qtiamio  amplissima  ella  vi 
paia,  pensate  che  tale  tmpieita  le  aeqii{>tarnnu 
nomini  generosi,  giusti  estimulori  del  proprio 
dovere,  animati  nell' imprese  da  onorata  vergo- 
gna : e se  per  awetUnra  falli-^se  loro  qualche 
prova,  non  però  stimavano  dover  la  repiibblira 
esser  defraudata  del  loro  valore;  che  ami  paga- 
rono ad  essa  il  piu  decoro>o  tribnl’v.  OlTrendo 
in  fatti  ron  fermett>  comune  II  proprio  corpo 
in  guerra,  si  hanno  ae<|uìstata  lode  sempiterna 
e se(H>lliira  orrevolissima  non  là  particoUnnente 
ove  posano  le  loro  ossa. ma  gloria  durevole  ovun- 
que si  presetili  l'occasione  d'  arringa  o di  fnltf 
guerrieri.  Conciossiachc  a' prodi  Ititi  i terra  à 
tomba,  e non  solamente  nel  proprio  suolo  II  lor 
valore  si  mostra  per  lo  serrtlu  sul  -epolcrn.  m.i 
anche  nelle  piè  remoU*  terre  iud  lebile  rimane 
la  ricordanza  di  essi,  scolpita  non  piiitiosio  nella 
pietra  che  n *1  petto  di  ciaocheduno.  RmuM  or 
voi  di  questi  , e stimarlo  la  feliciia  consistere 
nella  libertà,  e questa  nella  grandetta  d' anim  ». 
non  siate  resti  ad  affrontare  I p«’rieoH  della 
gtierra,  ponendo  mente  rhe  gli  sciagurati,  ai  quali 
non  resta  alcuna  sperama  di  bene  . non  hanno 
più  giusti  molivi  di  esser  prodighi  della  h»ro 
vita,  di  (pHdlo  rhe  eopiro  pci  quali . ove  mnli- 
nuvino  a vivere»  anno  da  temere  i eangi-imentl 

(il  Perirle,  eamf  nitri  oratori  si  910- 

r«i  drilf  rirlù  rrre  o tuppo  tr  dei  aiQrri  oer  i»- 
ruiearft  ai  rir»  o per  rimproverarn*  chi  fa  al- 
Irtmcn/i. 
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GrERUA  DEL 

y»  ahi!  nripurc  al  scfoUro,  che  In  quantilà 
di'  n.ortt  il  c il  .'•aluhie  udì* 

/io;  Cihde  per  Ir  Hiat.c,  nelle  piaz/c  giaeeca* 
no  aiMi. occ  hiati  come  erano  ratlulì  o coinè 
\ ' erano  giUati , deturpando  la  \iMa,  ( onia> 
miiiando  l’or. a ed  agi;  ungendo  nuo^a  esca 
la  inntore.  Ogni  cifrUzioi>e,  ogni  disordi- 
ne. ogni  l.rutalita  «sacerbó  quella  sciagura, 
hi  di&M*  i'be  ì neiiiici  niandaasero  ad  atvele- 


delia  forliitia  . e pei  quali  gli  ubigli  che  cuiti- 
III  il  r pt)K»itno  Kouo  di  graiidiMiiiio  mometilo. 

1 erctocehc  per  chi  un'  aiitiua  nobile  e piu 
òulotusu  r u> » iiiinculo  ucconipagiialo  da  cudai- 
dÌM.  che  una  morie  intrepida  « la  q lale  ap,K*iia 
9i  ai  verte.  iK*eorMgli  in  metto  alla  >perauia  del 
pubblico  bene. 

• U peirlie  io  non  mi  farò  a cornpiasoere  voi 
ebe  feietr  padu  di  qutf^li  e^liiili,  ma  voglio  pini-, 
l Ito  r ciotiMdarvi  : giacche  ai  sa  esSi*r  la  viu 
cleir  nomo  <^uUopo>U  a mille  rortunosi  acrid  ii- 
li:  r coloro  e>ser  felìri  che  surlila  abbiano  di*- 
rnrn<issima  come  que«ii  la  morie,  u dolore  ono- 
revole i-ume  e a voi  ìnlerveuuio  , o in  iiUitno 
quel  che  hiiU  U carrieia  della  vita  mi'«urar<Hio 
.0  5eiio  alla  felicita.  M.ilsgcvol  cosa  egli  ben 

10  veggo,  persuadervi  di  queste  coac;  pi'rehe  di 
e>se  i^nohe  'iH’sse  vnlu*  vi  raraiiiio  sovvenire  le 
alimi  felic  la,  onde  voi  pure,  non  ha  guarì,  an- 
davate l't'iiosi  ; e perrho  dolore  arreca  iiun  la 
mauraiiia  di  beni  uou  provali  . ma  %i  di  qu  Ili 
ai  quali  eravamo  avvetii.  .Nondimeno  debbono 
qi.clii  che  sono  iu  eU  di  aver  iigli  cuufuiursi 
sitila  speraiixj  di  altra  prole;  imperocché  que- 
sti che  verrau  dopo  indurranno  nelle  famiglift 
dimenlicania  d<d  trapas'^ti.  e doppio  vantaggio 
Ite  ridonderà  alla  repubblica;  non  tanto  perche 
« Ila  nub  rimarrà  deserta,  ma  ancora  perche  ooo- 
fM-reranuo  aila  fei'meua  di  lei.  K di  vero  im- 
jKissibii  (Osa  egli  e.  che  coloro  1 >|u.li.  del  pari 
che  gli  altri,  non  han  Cigli  da  esporre  per  il  bi‘D 
della  patria,  dieno  consigli  giusti  ed  imparzia- 
li. Voi  poi  che  piegale  alla  vecchiezza,  e che  per 
Minima  ventura  foste  felici  II  più  della  vita,  pen- 
a.vte  breve  «*ssere  il  corso  che  vi  avaiiaa.  e cou- 
solalevi  colla  gloria  di  questi  estinti,  boia  tufalll 
Li  pasriou  per  I onore  non  invecchia;  e ueU' eia 
ead'Uile  non  dilelU.  come  alcuni  avvisano,  il  gua- 
dagno. ma  sibb«ne  Tesser  tenuto  iu  onoranza. 

s A voi  linatmanie  . qnaoli  qui  siete  . figli  o 
fratclit  Ui  questi  valorosi,  non  piccola  gara  veg- 
gio es^e^  prupoala;  cuuciu.*«ìaehe  ognun  lodi  quel 
che  più  non  e;  quand'anche  gli  superaste  in 
predeisa.  appena  ìnf'^riori  di  poco,  ouii  che  lo- 
ro eguali  giudicati  sareste.  Perche  i viventi  in- 
vidiano il  comp«*tiiori‘.  ed  ali'opjMislo  quel  che 
piu  non  iiiibarazia  apprezzano  con  nino  animo. 
t.i<e  «e  qualche  cosa  deggio  dire  aiuhedt  lla  vir- 
• n di  voi  donne.  qtiauU  vi  trovi-rib'  in  islalo  di 
vedovanza,  il  tutto  in  breve  esortazione  risii iu- 
gero.  Gloria  somma  sarà  per  voi  non  degenera- 
re dall  indole  di  no-d«‘<ttia  prupri.i  del  vostro 
ve^su.  e gloria  pur  Mimma  oe  avverrà  a quella 
tra  voi.  uella  quale,  sia  in  lode,  aia  lu  biasimo. 

11  meli  possibile  si  parli  tra  gli  uooiiui  tìf, 

• lo  vi  ho  esposto  colie  parole,  secondo  la  leg- 

'1  Ecco  it  maggior  rvio/o  a etri  doevia  eon 
m#refri>e  pofcssc  «ispiiui  ìm  Atvar  ; /orai  wi- 
wif/ilicui  ( . 
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narc  ì pozzi  c guai  a coloro  su  cui  cadde  il 
so*«pt'llii:  con  hiuialì  piaceri  paro  ano  voler 
inpordaiiieiife  gioire  duna  vita  che  fuggivo  : 
ad  eeeiiipi  d*  ogni  coinpas>ìone  si  univano 
esempi  d’ ogni  laidezza;  morivano  bestcìii- 
miaiidot  e se  levavano  gli  m-chi  al  cieio,  eia 
per  maledirlo  diconruiidcrc  il  reo  ccIPintx- 
ante  ta).  Due  anni,  or  più  or  meno,  tnlù  ri 
la  peaiCt  poi  riniioiohni;  talché  ben  ctnquc- 


ge,  ciò  che  piu  mi  e sembrato  a propovilo 
quanto  al  fatto  poi.  sicruine  qiirslì  >on  già  stati 
onorati  di  decorosa  sepoltura;  cosi  i loro  ligli. 
da  quevio  momento  sinu  alla  iniberta,  verranna 
a iitibblichc  spevr  dalla  repubblica  alimenu;i. 
volendo  ella  proporre  ad  essi  ed  ai  posteri.  p>  r 
aniiiurli  a silTaUl  combattimenti,  una  corona 
che  sia  principio  di  b«*ni  allo  stalo;  perucci>r 
ove  sono  grandissime  ricompense  «I  valore.  Ì«Ì 
pure  liuriscoiio  valeuli>»imi  ciiUdlni.  iliunovj.e 
or  dunque  it  vostro  tributo  di  duolo  per  rbivi 
•iriieiie  e ritiratevi.  • 

ali  furono  le  ese<|uic  in  quest'iiiverno.  pas- 
sato il  quale  finiva  il  primo  anno  della  guel- 
fa. = 

TiciDibfc  IL  3». 

= pochi  giorni  dopo  l'invasione  delTesercit'i  Prtd- 
pcloponncHÌa  o.  incominciò  tra  zli  At  -nìc*i  la  Uma 
peste,  ehe  vi  di  eva  aver  anche  di  prima  ìnfu-  di 
rialu  iu  molti  altri  lunghi,  come  in  l.emiio  ed  Atra# 
altrove.  Ma  non  .«ìavea  rÌcord.iuza  che  tu  verna 
lutigo  avesse  si  violenta  pestilenza,  c moria  .d 
grande  di  gente.  <*.iiiicios>iaehe  in  principio  n >n 
valeva  in  quella  alcun  senno  umano  o virtù  di 
medicanti  che  ignoravano  la  qualità  «fri  malo- 
re. c che  piu  facile  degli  altri  morivano,  in 
quanto  che  cumiiuicavaiio  piu  spes«>o  cogTinfi-r- 
ini.  La;  supplicazioni  nei  templi,  ii  ricuiso  agli 
uricoii  e Tallre  cok*  di  simil  latta  simi  alior 
praticate  uou  faccauo  aleun  urofilto;  intanto  cl.e 
soprafTalti  dalla  violenza  del  malore,  cessarono 
an' ;hr  da  queste. 

K fama  che  la  pestilenza  Incominciasse  nel- 
r Etiopia  aldi  là  dell  Egitto  : e calando  poinv^i- 
TEgitto  stesso,  nella  Libia,  ed  in  gran  parte  delle 
lene  soggciic  al  R .si  avventò  iinprovvisamciiU; 
alla  citta  d . itene,  ove  prima  di  tulio  toccò  gli 
abitanti  del  Pireo.  cosic  hé  fu  da  e>«i  detto  ave- 
re i Peloponui'si  giltaln  dei  veleni  nei  puzzi,  at- 
Uso  che  non  eranvi  ancora  fontane;  e di  U di- 
scorrendo nella  parte  supciiore  della  città,  mag- 
giore era  il  numero  di  quei  che  morivano.  Dt<  a 
pertanto  ciascuno,  medico  o no  chi  egli  sia  f2  . 
giust.1  la  sua  opioione.  ilonde  s'abbia  a crcdc*’e 
che  miiov>s«e.  e quali  sieno  Mate  Ir  cause  chi? 
valsero  a partorire  lauto  rivolginiriilo  ; che  io 
in  quanto  a me  che  ne  fui  malato  e vUi  pur  gli 
altri,  diro  quale  si  fos>e.  e dichiarerò  qiicLo 
per  cui  cì.i«cuuo  potrà  indubitamcnle  ricono- 
scerla (essendone  innanzi  inforroalo)  se  mai  di 
aiiovu  cade«*sc. 

Correva  quell'anno,  a confc<siune  uiitversaie. 
immune  Mivra  lutti  da  mnlallie;  e s«  qualcuno 
era  di  prima  da  qualche  morbo  aRlillu,  tulli  si 

'l!  f mirtino  rhf  T\triàidf  non  fórria  men- 
zione (/' yppocroie.  rctitifo  gmercrsomenl#  <t  cn- 
rnr  ambila  /*es(c.  come  vedremo,  e per  puhblùo 
tiecrrtv  onoi  alo. 


••  = • j uv 
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n i)a  dei  ren<:ili  per  U guerra  perirono;  s'ar*  Perirle,  mal  riu<^iio  in  alcune  imprcft'*,Fìne  di 
goincnti  de^i  altri,  accusato  d'avere  colle  sue  spediriuiii  propa>F'^ricle 


risolvevano  in  ^ae«lo  <'t).  Gli  altri  poi  senta  al- 
c.iua  precodeiite  CagiMMs  ma  iiHÌeraio*‘iite  mhì, 
erauu  all' iinprov viso  compresi  da  veemeuti  cal~ 
djrtf  al  capo,  da  rossetta  c iiifianiinatione  d'oc- 
chi. e ni*ir interno  la  gola  e la  lingua  ilheiita- 
vnnó  tostamente  sanguigne,  e mandavano  alito 
p«if solente  fuor  dell*  usato.  Uopo  di  che  S4»prav- 
Vfuiva  sUrnutaiioiie  e raiic«‘dine.  ed  lu  breve  «I 
rr,«ie  calava  al  petto  conteste  g^tgliarda:  e qua- 
Icra  si  fosse  Ulto  sulla  bt>cca  delio  slomaru.  lo 
f>  vvertiva.  e conseguitavano  tutte  quelle  secre- 
rioni  di  bile,  che  da  meiHcl  hatmo  il  loro  nome, 
coll  grandissimo  travaglio.  .Hollissimì  ancora 
ciano  attaccati  da  un  singliiotto  vuoto  che  dava 
f«  ni  convulsioni,  le  qiiait.  a cui  subito,  a cui 
n.oito  più  lartli  cessavano.  L' esterno  del  corpo 
non  era  a toccare  multo  caldo,  iie  pallido,  ma 
rossastro,  livido  e gr  mito  di  pu<  «(«Htc  ed  ul- 
ceri ; mentre  le  partì  interne  erano  In  tal  bru- 
ciore eh*  i malati  non  potevano  sopportare  d'a- 
> re  indosso  ne  i vestili  ite  le  biancherie  più 
lini,  ma  solo  di  star  nudi.  Ilecavaiisi  a gran  di- 
silo iiifr<rsi  neiracqna  fredda,  di  che  multi  del 
m *no  guardali,  lurmenlali  da  sete  incontentn- 
l<le,  si  griiaronu  nei  poni:  eit  erano  ridotti  a 
tale  ohe  protillava  egualmente  il  frollo  e il  poro 
b'*re.  Iravagiiali  liieessatilemenie  da  smaula  in- 
quieta e da  vegglila  continua.  Giù  non  ostante, 
b icht  la  malattia  era  nel  suo  colmo,  il  corpo 
i>  Il  languiva,  ma  cuiilro  ugni  credere  durava 
gl' incomodi.  Ulcbe  i piu,  o erano  d.s  interno  ca- 
l.>r  rousum  ti  nel  nono  o settimo  giorno,  avendo 
ancora  qualche  residuo  di  fona,  o se  pure  sram- 
iMvaiio.  >reiideiidu  il  morbo  nel  ventre,  si  face- 
va grande  e-tulceraziune  coll  sopravvenlmenlo  di 
dionea  immuderala.  inlautochc  poi  la  maggior 
parte  morivano  di  debolexza.  Perocché  il  male, 
lisso  |irim.i  nei  capo,  inromiuciatido  di  sopra  di- 
scorreva per  Inltu  il  corpo;  e se  vi  era  ehi  su- 
|>era>>se  colesti  piu  fìeri  maiamii,  almeno  le  estre- 
me parti  indicavano  d'essere 'stale  comprese  dal 
morbo,  il  quale  prorompeva  sino  nelle  vergogne 
e nei  sommo  delle  mani  e dei  pit*di,  e molti 
guarivano  perdendo  afTallo  queste  parti,  ed  an- 
che gli  occhi.  In  altri  la  convalescenza  era  im- 
mediatamtmte  seguila  da  smemoraggine  di  ogni 
cosa  egualmente,  a segno  che  non  ricunoK*evaiiu 
ne  se  sie>si,  u^  gli  amici. 

innesta  specie  di  morbo,  snp'  rlnre  ad  ogni 
racconto  che  far  se  ne  pos^^j,  si  avventava  a ela- 
s uno  con  acerbità  da  non  reggervi  forza  tim»- 
na;  e principalmente  mosirossi  es'-er  ben  altra 
cosa  che  una  delle  malutilr  ctimniii  da  questo. 
( he  gli  uccelli  id  I qnadruptili  che  fflaugiauu 
carne  umana,  bene  che  moiil  cadaveri  restas- 
sero insepolti,  0 non  vi  si  accostavano,  o guatan- 
doli morivano.  Argomento  ne  fu  la  manifesta 
mancanza  di  tali  uce  Ili  che  non  si  vedevano  in- 
torno a veruno  di  qu  -i  cadaveri  ne  altrove  ; e 
MivratUitto  I cani  f quali,  perché  assiivrallì  a 
CMiveisarc  con  gli  uumiui,  reiidevaiio  più  s.-n- 
«^ibile  tal  crude!  conseguc.txa. 

l>e|  rimaueiite  per  lasclvr  molte  altre  strava- 
ganre  della  pestilenza  f s<*rondo  che  in  diverso 
modo  accadeva  in  ctasrum  ) questa  era  in  gi>- 
iierale  U qualità  del  murbj;  ueatuiia  dplje  al- 

’l.  Effetto  merréto  coitcnltmente  nel/e  r/>I- 
meile  s ne'eofffdgi. 


tre  consuete  malattie  affliggeva  allora  la  città; 
e »e  alcuna  ve  uc  era,  andava  a liuire  in  questo. 
Morivano  poi  alcuni  p.Tché  non  assistili,  aliti 
benché  perfeUam'>nle  curali;  noti  fiitvi.  p -r  rosi 
dire,  medirameiiio  alcuno  che  usato  tacesse  pro- 
Nllo;  CIÒ  Cile  aveva  giovato  ad  un»  mioccta  ad 
un  altro:  ue  valeva  cuinplcisioue  rubitsu  o de- 
bole contro  la  furia  del  nule.  «I  quale  uccideva 
anche  I piu  accuratamente  medi>aii.  Ma  II  piu 
terribile  della  pestilenza  era  lo  sgomento  tosi  i 
che  uno  si  sentiv.v  milato;  poiché  e.ideiido  in  di- 
sperazione. piu  di  se  in  venin  modo  uon  cura- 
vano. ne  alcun  rtparu  preti. levano,  e per  loco* 
muuiear  insieme  in  servendo  agl' infermi,  incor- 
porando il  conUaio.  c.nne  pecore  moitvatio;  lo 
che  accresceva  assaissimo  la  mortalità.  Se  per 
paura  ricusavano  visitarsi  sr.imbievolmetite,  mo- 
rivano privi  d'ogni  assistenza,  e molte  rase  ri- 
masero vuote  per  mancanza  di  «ervenil:  all'in- 
coiuro  se  si  visitavano,  coiiiraevaiiu  il  morbo  ; 
ciò  che  principalmente  iul.  rveiiiva  a quei  che 
ambivano  d* esser  Ceniill  earitat«*vuli,  perche  ver- 
gognando di  risparmi  irsi  visitavano  gli  amiri; 
avvegn  che  i porrfltl  stessi,  vinti  ilin.tlm<*nte 
dalla  liotrnia  d«-l  mate,  non  valev.ino  a soppor- 
tare ( lament  voli  gridi  dei  moribondi.  Gto  non 
pertauto  piu  tleglì  àltrì  eompassiouavatio  il  mo- 
ribondo e riufernio  quei  che  ne  erano  campa- 
li, tra  perche  avevano  prov.ito  il  male  e perché 
erano  ornai  pieni  ffi  coraggio,  essendo  che  la 
malattia  non  si  appigliava  mortalmente  una  se- 
conda volta,  ed  erano  frlieiiati  dagli  altri  men- 
tre la  gioia  inaspettata  della  guarigione  nutriva 
in  essi  speranza  e conforto  per  l'avvenire.  qiu>Ì 
non  avessero  ad  esser  morti  da  verun'allra  m i- 
IttUìa. 

Ma  r Introduzione  didla  genie  di  campagna  in 
citta,  oltre  al  malore  che  soffrivano,  oppresse 
anche  più  gli  Ateniesi,  e principalmente  gli  iiU 
limi  venuti.  Conciossiache  per  mancanza  di  case 
alloggUndo  questi  in  tuguri,  ove.  per  la  stagio- 
ne che  correva,  restavano  snifocati  dal  raldu. 
morivano  in  meno  alla  confusione,  e spirando 
hiccvano  ammotilieaii  gli  uni  sugli  altri;  e p**r 
ramosta  d'an]tia  «emivivi  voltoiavansi  per  le 
strade  e presso  liilie  le  funUiie.  <tH  slessi  sacri 
recinti  ove  avevano  dlspirgat»  le  tende,  erano 
pieni  dei  cadaveri  di  quei  che  vi  mo<’ivano.  B 
poiché  senza  modo  eomliicih  a montare  la  fero- 
riia  della  pestilenza,  posero  in  non  cale  le  cose 
sarre  e profane  cfiialrnrme.  non  sapendo  quello 
'Che  di  sò  addiverrebbe:  cosicché  le  sacre  ceri- 
monie usale  di..iiti  nel  seppellire  erano  tulle 
perturbate,  dando  ciascuno  sepoltura  in  quel 
modo  che  poteva.  Molti  furono  che  per  k già 
«re.'idiile  euitliniie  morti  dei  loro,  trovandosi 
privi  dei  eonginnil.  ai  volsero  a cercar  «rpoitnm 
Senza  nissunii  onesto  riguardo;  perrioeehe  al- 
cuni gettavano  il  morto  sulle  pire  alimi.  pr«^ 
venendo  quelli  che  k aveano  aCealasiale,  e vi 
■;»picc«S4n»  il  fitoce;  altri  nel  mentre  si  hrt- 
ciava  un  cadavere,  poneanvf  qsielio  avevano  in 
tu  le  «palle  e se  n' andavano, 

i^uesio  morbo  fu  pure  nel  rimanente  quello 
^e  originò  le  più  grandi  m-quicie  nella  repub- 
blica. Imperocché  al  veder  le  fiequenll  muta- 
zioni si  dei  ricchi  che  re|»entina mente  moriva- 
no. si  degli  altri  che  per  l'avanti  «tremi  e««en- 
do  di  tutto,  eùtravano  a possedere  le  cos*.*  di 


RUEllRA  DEL  PEI.OPONNESE 


(titn  il  rnniapin.  cradde  dai  Tavorr  dtl  popo- 
lo ( he  lo  tol!>e  di  pa>to  e lo  multò.  I.a  aua 
eloqui  lua  loruogli  la  volubile  grada  de' (ron- 
riiiadiiii  (a),  ma  per  puro.  Dopo  essersi  visto 
morire  tutti  i figlioli  la  patria  da  duo  anni  e 
mtrzzo  involta  in  disastrosa  guerra  cagionata 
tu  dalla  sua  ambiiiune,  era  culto  egli  pure  dalla 
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peste.  Attorno  al  letto  della  sua  agonia , gli 
amici  rammentavano  le  grandezze  di  lui  e i 
tanti  iriooli;  quand'egli  con  fioca  voce  gì' in- 
terruppe: « In  questi  ebbero  paete  i capitani, 
a i soldati,  la  rurtuiia:  ciò  che  ora  mi  coiiso- 
s la,  è di  non  aver  fatto  portare  il  bruno  a 
verun  cittadiuu.  s 


?ne|H.  ftlmsTino  doversi  atTretlare  a godere  per 
■r  qtianio  rn  lori»  a irafk»;  ^ rigiiardandd  U 
durata  dtflla  vita  e della  rireheiia  egiialmenle 
U*  nn  fiorilo  m>Io,  Irtiìeorrf^aoo  più  avitamente 
a qui  Ile  c«^e,  Ucci  paMione  Miidiavaiiai  ilianxl 
f-i  rv'lare.  La  fatica  precedente  il  con»efuimento 
d*iin  bene  ripiitJlo  non  era  chi  vole«ae  impren- 
derla. atimanito  incerto  ae  prima  di  giugnerlo 
non  aveste  ad  eaeer  vittima  ilella  pe*te;  e luilo 
ciù  die  appari-a«e  piacevo!  • e per  ogni  lato  van- 
taggioso »i  av  va  per  onesto  ed  utile.  Muno  era 
ralTrcnatn  dal  timore  degli  dèi  o da  i gge  (Tuo* 
mini:  non  dai  primo,  perche  vedendo  liiUi  pe- 
rire, giudicavano  lutt’iino  avereo  no  religione; 
non  dnli'altra.  perche  nesanno  si  aspettavi  de 
viver  tanto  che  poie<4se  farsi  processo  de'suoi  de- 
litti c pagar  la  |>eiia;  ami  vedendone  sovrastare 
una  più  grave  già  decreUta  dai  fati,  avvisavano 

frima  d'ineontrarTiH  doversi  godere  un  poco 
d vita. 

In  mexFO  a «I  acerbo  trambusto  erano  gii  Ate- 
niesi afflitti  dalla  moria  della  gente  In  citta  . e 
al  di  fuori  dal  sacclieggiatnento  della  campa- 
gna. Si  ricordavano  , eom'è  vatoraie  nella  dis- 
pravta  . anche  di  questo  verso  che  i più  vec- 
eh.  raccontavano  anticamente  cantato  (1^: 


l'erra  dorica  guerra  e toimo  iutt  eme  rf 

Fnvvi  certamente  disputa  nel  popolo  , non  et- 
srre  stata  usiita  dai  vecchi  la  voce  foioio  ( pe- 
ste , bensì  /imo  ( fame  ).  Ma  prev.Hse  allora  , 
com’era  da  aspettarsi,  la  voce  loimo.  Imperoc- 
ché la  gente  la  rammentava  , interpretandola 
cuiiforme  ai  mali  presenti  ; e se  mài  aari  che 
altra  guerra  dorica  sopravvenga  dopo  questa,  e 
vi  si  combini  timo  . In  canteranno  veroiimii- 
mente  con  questo  vocabolo.  Vi  era  ancora  ehi 
sapeva  e rammentava  U risposta  del  nome,  d(H 
mandato  dai  Laredrimmi  se  dovessero  far  guer- 
ra . allorquando  ei  rispose  che  facendola  eoa 
tutte  ieforie  avrebbero  vitùirU,  e che  egli  stes- 
so vi  avrebbe  eoi>ror«o.  ÙiAetleiido  dnoqne  a 
quell  oracolo  , conghietturarono  essere  II  fallo 
re<ente  in  corrispondenia  di  ciò  ; perchè  su- 
ite dopo  rinvasione  dei  Pelopounesi  era  ineo- 
minclata  la  pestilenia.  la  quale  non  penetrò  nel 
Feioponnrso.  almeno  lo  modo  degno  di  mena  io- 
ni- . ma  fece  strallo  principalmente  di  At  ne  • 

?|uindi  d'altri  luoghi  i più  popolosi.  TaUeaono 
e cose  che  rlgnandano  la  péstllenta.  :: 
Tucidite  lib.  Il,  47  esegg. 

^ Ridotti  per  ogni  lato  In  gran  sospensione 

/ d'animo,  t'affollavano  lotti  addoaso  a Pericle.  U 
vedendo  che  adirati  per  il  preaente  slaln 

(It  Coll  ns/in  pe$lc  dot  t€3(i  rorrsoo  un  car- 
so ii/alJo: 

MvrUles  parai  morboa:  miranda  videuiiir. 

(%  ÀotfÀiJi  po$U  a /ama.  Hasleraòèa  que- 
llo passo  a smenlira  /a  pronnnsia  arasmtaMO. 
Ca.mò.  Siof  rnùen.  f'ol,  /. 


di  cose  facevano  appunto  tutto  quollo  che  eve«a 
previsto.  cuil'auloriiA  di  generale  ebe  aiiror  ri- 
teneva gli  ftiiiittò  a parlameiiio.  Voleva  egli  in4- 
iitmarii.  ediveriemiu  <lar  loro  animi  U colleia. 
renderli  più  trattabili  e meno  timorosi:  onde  vi 
fece  innausi  e parlò  iu  questi  termini: 

• Il  vizstro  sdegno  contro  di  me  non  mi  giun- 
ge inasp«‘itato , poiché  non  ne  ignoro  i motiv  i : 
^ ho  eoMvueato  l'aduiMuxa  appunto  per  fant 
avvertili  e rimproverurvi.  se  a buon  drillo  ii«m 
siete  o adirali  contro  di  me.  o >bigoUÌti  pei  >li- 
sastri.  lo  per  me  credo  che  una  rcptibbliea  fl  »- 
rida  e vigorosa  neirnniversiti  . porli  al  parti- 
colari vantaggi  maggiori  di  tjnelio  che,  se  pro- 
spèrota  nel  privati  interessi  di  ciascun  cittadino, 
ella  nel  suo  iusiemo  vacilli.  Imperocché  quau- 
tanqiie  uu  oiuodioo  nel  suo  particolare  si  trovi 
bene,  uoiidimeno  se  la  patria  si  perde,  egli  e 
Compreso  nella  rovina:  ma  se  sia  sforlviuatn  in 
seno  a prosperevol  repubblica,  suole  viemeglio 
trovarsi  saiveisa.  Posto  dunque  che  ia  repuh- 
liliea  può  essere  sosU'gno  alle  disgratie  dei  par- 
ticolari; e die  ognuno  di  questi  non  pnó  esserlo 
a quelle  di  lei.  come  non  debbon  tulli  concor- 
rere a soccorrerla?  Ah!  non  vogliale,  come  fjte 
adesso.  ibigoiltU  ciascuno  dalie  domestiche  scia- 

Siire , porre  io  non  cale  la  salute  della  reptila- 
iiea.  incarirar  me  d'avervi  animati  alUgiu'f- 
ra.  e voi  stessi  insieme  ebe  con  meco  etmveni- 
stc.  Eppure  vi  adirale  con  un  uomo,  quale  io 
mi  sono . che  crede  di  non  esaer  da  meno  dì 
chicchesia  per  discernere  il  bisogno  della  repul»- 
blira  v por  saperlo  dichiarare:  amante  della  |»u- 
tria  e superiore  al  denaro.  Requisiti  imporlau- 
laultssiml  ; perocché  chi  conosce  quel  bisogno, 
ma  nou  W sa  brudichiarare.eeome  senottgUlo.>ve 
mai  caduto  iu  peusiera:  se  fornito  di  queste  due 
doli  manca  d'amore  |»er  la  patria.  roeilesiiiM- 
mente  non  parlerà  punto  da  amico:  abbia  fln  d- 
meule  anche  questa  aiDvrevoleua.  s’ei  si  lascia 
vincere  dal  denaro,  venderà  per  questo  solo  tutu 
iiisIcRM  la  repubblica.  Pero  se  vi  sielr  lasciali 
persuadere  da  me  a far  la  guerra,  credendoini 
più  degli  altri  fornito  mediocremeuie  dì  qurde 
qualità,  ragion  non  cowseule  che  io  aia  accagio- 
nato de*  vostri  dÌMstri. 

» Bd  invero  per  uà  popolo  d'altronde  florido, 
al  cui  arbitrio  fosse  rilasciala  la  erolta.  aarebba 
stata  gran  follia  prondore  il  partilo  di  guerre; 
ma  ove  fooae  Inevitabile  • cedendo  divenir  su- 
bito schiavi  altrui,  o tentando  la  fortuna  della 
guerra  guadagnar  la  vHioris.  chi  schiva  11  po- 
ricoio  e più  vituperevole  di  ehi  lo  sostenne.  i£4 
io  per  me  sono  sempre  lo  stesso,  ne  mi  rimuo- 
vo: voi  siete  i voinblli.  al  quali  polche  shni  an- 
cor danneggiati  venne  fatto  di  acuire  M mio 
consiglio,  ura  condotti  a mal  termine  ve  ne  |veo- 
lite  a segno,  che  per  la  imbecilUta  dell'  animo 
vostro  non  sembra  più  giusto  il  mio  parlare:  o 
ciò  appunto  perchè  quel  che  affligge  si  fa  già 
sentire  u ciascuno,  laddove  è ancor  Jontaoa  da 
tulli  ia  manifesUtioiie  dell*  utilità  del  mio  con- 
siglio. .Nel  rovcKumrulo  grande  avvenuto  ad 
60 
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Voleva  fgli  ingannare  la  propria  coai'ieioa 
o illudere  la  posUTÌtà?  Due  thaunti  Uinirili 
a)  pari. 


t n (ratto,  Tanlmo  votlro  non  vale  a durare  nelle 
pteM*  riitoltizi.mi  ; e bene  io  an  che  un  arcitlenle 
r«*peD(Ìito,  ina«petU(o  ed  alTaUo  atraordìnario 
ktviliare  anche  un  animo  |{rneru«o,  come  oltre 
a molli  allri  molivi  c arri.diilo  a voi.  uoprat- 
(litio  pei  morbo  che  ci  afllirxe.  Nondimeno  però 
• bilalori  di  citia  araiide  ed  educali  coi  costumi 
i-oe  ie  couvengon».  d«vt  le  eam*r  pronti  a <o«le> 
nere  le  piu  grandi  c.Jamiia  e a non  oseurare 
il  di-eoro  di  quella:  poiché  il  pubblico  ai  fa  dritto 
di  rimproverare  chi  per  ignavia  ai  tliluuga  dalla 
r<  piiUiione  che  gode,  e di  abborrire  chi  trme- 
r^riu  ambisce  quella  che  non  e fatta  p<>r  lui. 
i...uiide  meUentio  a parie  il  dolore  dei  privali 
in{er(*a»l.  iuleiidele  alla  pubblica  aalveiza. 

• Hiapetto  poi  al  dubbio  che  le  faiichr  della 
(:itrira  abbiano  ad  eaaer  grandi  arnia  però  faei> 
hlarvi  piu  la  viiloria,  devono  oerlamenle  b;i- 
’H.trvi  quelle  ragioni  con  cui  apease  fiate  vi  ho 
liimoairalo  non  esser  giiialo  li  dubbio  vostro. 
No}iho  ora  chiarirvi  dì  quest'alUo  vauUggio.  il 
t,iiale  tulio  che  ai  trovi  nella  vaaliui  del  voalro 
impero,  non  è «tato  mai  avvrertilo  da  voi  nè  da 
me  nelle  precedenti  arringhe:  ne  ora  io  io  pro- 
durrei. perche  avente  faccia  di  millanteria,  se 
non  VI  v.draat  «bigottiti  fuori  di  ogni  ragione. 
> «Il  cn*drie  di  Domandare  solo  ai  coiifeilerali, 
>-d  io  vi  liìrbiaro  che  due  essendo  le  parli  de- 
eiiiiate  all*  uso  umano,  cioè  terra  e mare,  d'iina 
*ieie  luterumenle  padroni,  non  solo  in  quella 
misura  che  or  ne  godete,  ma  più  oltre  etiandio, 
qualor  vogliate:  quanto  all'altra,  non  vi  e al- 
euMu  che,  con  le  forte  mariuime  onde  ur  siete 
loinitt.  impedir  vi  possa  di  correre  il  mare,  fos- 
s'egli  il  He  stesso  od  altra  i O'.ione  che  ora  si 
conosca:  cosicché  onesta  polenta  non  istà  punto 
in  comparaiione  del  godimento  delle  ville  e delie 
campagne.  I cui  perdila  voi  «limate  un  gran 
che.  Kd  invece  di  adirarvi,  ragion  vuole  che  uon 
vi  curiate  di  quelle,  riguardandole  al  paragone 
di  questa  polenta,  non  allraffi«-nle  che  un'accon- 
ciatura gratioM  della  chioma  od  altra  frlvoletta 
ch«*  per  ghiribirio  di  lusso  si  usi  dai  ricchi;  e 
che  intendiate  bene  che  ove  ci  manteniamo  la 
lilterta,  sostenendola  vigorosamente,  essa  age- 
vulmeole  cl  ricupererà  eoie«iecoae;  laihlove  col 
«oggeitarsi  ad  altri  sogliono  perdersi  anche  I 
beili  lutti  cha  con  quella  polenta  si  erano  acaub- 
siati.  Sono  questi  due  oggetti  nel  quali  non  dob- 
biamo mostrarci  da  meno  del  padri  nastri,  che 
colle  loro  fatiche  e non  con  titolo  d'eredità  pos- 
sederono quest*  impero,  e che  rii  più  lo  seppero 
ciMioervare  e lasciare  a noi:  ora  e piò  vergogna 
lasciarsi  torre  quel  che  uno  ha,  che  andar  ul- 
Itlo  nel  tentar  degli  acquisti.  Corriamo  dunque 
ad  affrontare  11  nemico,  non  solo  eoo  animo  al- 
Hero.  ma  eiiaiMllo  non  generoso  dlspreta». Coi»- 
eiossiaehe  II  vaniameolo  pnò  allignare  anche 
nell'  animo  di  un  codardo  per  la  feltcità  della 
sua  Imperizia;  ma  il  generoso  dlvpr  tiu  e pro- 
prio solo  di  chi  pel  savio  suo  acrorglmento  con- 
fida di  superare  il  nemicot  pregio  che  è lutto 
nostro.  Cotesto  savio  aceorgimenlo  col  generoso 
dispretto  assicura  vie  maggiormente  Tardire  an- 
che in  fortuna  eguale:  perche  si  fonila  non  su 
U »|»eronta.  il  cui  p^re  è incerto,  ma  sul  con- 
siglio, Il  quale.  d«rivandu  da  forte  che  si  pos- 
H*;gono,  più  sicuramente  antivede. 


Là  .sua  morte  Infuse  baldanza  ai  nrmtH, 
che  pensale  se  proliiiavaiio  delle  sciagure 
d*Alcnc.  Il  teatro  della  gueira  fu  diiamtudo- 


» A voi  dunque  è rh  hleslo  che  scota  fuggir 
le  falkbe,  o cooperiate  airoitutaiita  onde  p.  I 
suo  impero  è fregiala  la  repubblica  .(  lo  che  ò 
pur  dt'Coro  di  ognuno  di  voi),  ovvero  che  nem- 
meno pretendiate  a sifTatla  onoranza.  Ne  dovete 
cn-dere  d'avere  a combattere  soltanto  per  ituu 
cambiare  la  liberta  iu  servaggio;  ma  di  piùp«r 
non  perder  l'impero  r per  sfilare  il  pencolo 
degli  odi  contraili  quando  lo  lenevati.  Ne  ora 
potete  altramente  receder  da  quello:  sebbene  vi 
sia  cM  preso  da  questo  limole  nel  caso  pre«eit- 
le.  fa  consistere  la  virtù  di  buon  cilladiiiu  in  un 
inerte  riposo,  t'impero  che  triiele  e ormai  l'o- 
tite UM* assoluta  monarchia;  e per  quanlu  paia 
il  giusto  r averlo  prcM».  è pericoloso  II  diiuw- 
Icrlo.  Or  gente  di  tal  fatta.  s«  liusdsse  ad  insi- 
nuaro  urgli  allri  I pi  opri  s«*ntimenli.  e s**  avesse 
«ofira  di  se  l'iulcro  governo  della  repubblica, 
iHiu  ad  altro  varr.  b^  che  a perderla  pruuu- 
menle:  poiché  tranquillila  non  dura  se  nmi  con- 
giunta con  aitiiita;  né  couvieusi  a ritta  domì- 
luinte.  ma  a suddita,  per  viveic  iu  sicura  schìa- 
V ilu. 

a Per  lo  che  non  vi  lasciale  sedurre  da  tal 
gente,  ne  vogliate  adirarvi  meco,  col  uuale  con- 
veniste dover»!  far  guerra,  poniamo  clir  i netnì- 
ci  colie  invasioni  abbiano  fatto  i|uello  che  era 
da  presumere,  non  voleudo  voi  ricevei  legge  da 
loro.  La  p !ite.  sciagura  tra  tutte  la  «ola  »upr- 
prriore  alia  nostra  es|>eUazioiie  , e pero  da  noi 
prevista,  ha  cout  ltalo  piu  che  luti' altro,  ben  mi 
accorgo  . gii  animi  vostri  contro  di  me  : ma  a 
torto,  seppure  non  vogliale  anche  attribuii  mi 
ogni  I Iona  ventura  che  iiiopitutamenlevi  soprav- 
venga. Ora  quel  che  viene  dai  numi  vuoisi  «op- 
portare  di  necesstlà;  quel  che  viene  dai  nemici 
con  coraggio:  e poscìacbe  queste  erano  di  pri- 
ma le  costumatile  della  n«»sira  repubblica,  cosi 
u«u  dovete  ora  cessarle.  Nou  vi  e ignoto  aver 
ella  iu  lutto  il  moudo  grandissima  ilnoroanta  , 
perche  non  arrendevole  alle  sciagure  ; avere  in 
guerra  speso  moltissimi  ciuadìiii  e travagli;  es- 
ser»! proi acciaio  siuo  al  di  d'oggi  poleuia.  la 
cui  memurta  (lieitcbe  adesso  . come  lutto  naiu- 
raluiate  infievolisce  , talvolta  ci  rilassiamo  . ri- 
marra «trina  tra'  posteri:  aver  noi.  Greci  c#m« 
liaaio.  dominato  gran  parie  dei  Greci,  e In  guer- 
re sanguinosissiine  fallo  fronte  lauto  a tulli  i 
nostri  nomici  insieme  . quanto  a tia»ritno  di 
loro  alia  spartita;  ed  abitare  citta  doviziosissima 
e considerevolissima.  Biasimi  pur  V inerte  a »iia 
posta  glorie  sìlTaUc  ; ma  chi  aspira  a qualcba 
laudevole  impresa  dovrà  emularle  ; e chi  uon 
valga  ad  aggiiignerle  , iiigeiosinie.  E quantun- 
que I*  etsera  odialo  e grava  nel  tempo  del  co- 
mando avvenga  a tuUl  quelli  ambiscono  di  co- 
mandare agli  altri;  nondimeno  chi  si  piglia  ro- 
lesla  invidia  per  cose  somme  . la  pen»a  bene  ; 
pi-rcbe  Podio  non  regge  lungamente;  e lo  splen- 
dore presente  e la  gloria  avvenire  rimane  «ter- 
na. Voi  adnnquc  imparate  a cooosoere  quel  che 
vi  sarà  decoroso  per  1'  avvenire  e non  vt-rgogno- 
so  adesso  ; e fin  d*  ora  brigatevi  animosamente 
1 conseguir  I'  uno  e P altro.  Laonde  non  man- 
dile araldo  ai  Lac«‘dem<iiiì . ne  v|  mostrate  op- 
pressi dai  presenti  disastri  ; percieeebé  coloro 
che  nelle  sciagure  si  dolg<ino  il  riK‘0  possibil" 
uciP  an*mo,  t a luUa  possa  vi  resistono  col  ftt- 
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poche  gli  Aimirsi  sì  allearono  coi  re  di 
Tracia  r di  Macedonia,  menlre  Sparla  f^nsa- 
>a  confederarsi  colla  Persia.  I selle  anni  sue- 
(-eduli  alla  morie  di  Perirle  poco  altro  c'Iiihc- 
gnaiio,  sr  n<»ii  (guanto  l’uomo  sia  \aìente  nel 
Ur  male  a'suoi  simili.  Quei  di  Platea  si  erano 
arresi  saUe  le  vite;  ma  gli  Spartani  reputali 
fra  i Greci  l'esemplare  della  ptohìtà  (I),  per 
graliticur  a Tebe,  fecero  giudicialmente  ucci- 
dere Uugento  dei  principali  (2)  e demolire  la 
ciità.  In  Polidca  gli  asciali  Irovaronsi  ri; 
dotti  a tale  estremo  che  sì  sostenevano  di 
428  carne  umana.  Temendo  Sparla  che  gli  Iloti 
imn  facessero  movimento,  Unse  ^tonare  la  li- 
l>ertà  a duemila  dì  quelli  che  piu  si  erano  se- 
gnalati per  valore;  inghirlaniiaii  di  fiori  li 
condusse*  attorno  ]>er  la  città,  poi  li  spedi,,  e 
più  non  s'imev  parlarne. 

Neppure  a!  sacro  carattere  d'ambasciatore 
s'aveva  riguardo  da  una  parte  o dall'altra  , 
quasi  volessero  recidere  ogni  mezzodì  ricon- 
ciliazione. Lesto),  la  più  grande  ed  importan- 
te isola  dell'Egeo,  boriva  per  molle  città  ; e 
prima  tra  quote  Mililene,  che  dopo  rifor- 
lilenr  ^ comune,  ebbe  gare  con  Meli* 

mna  e colle  altre  città  cui  sottomise  con  tutta 
r isola  c con  parte  della  Troade.  Rinomala 
per  finezza  di  vivere,  non  meno  che  per  aver 
dato  la  culla  ad  Ariune,  Terpandroe  Mettm- 
iio,  )MÓ  a Salto  ed  Alceo, aveva  ricevuto  leggi 
da  Piitacu  uno  del  sette  savi  (3).  Do{h>  la 

cT;  Tt'ctDtna  111.  57. 

<i;  I PUteed  dieoano  agli  Spartani:*  K co- 
» !u  It-ggi-ra  trucidare  i nostri  corpi,  ma  niona 

• fulica  ba>U  a cancellarne  l'infamia;  (XTche  in 
» imi  non  punirete  dei  nemici,  ma  dei  benevoli 

• che  per  n«-ressiu  vi  guerreggiarono.. .Volgeieiri 
» a mirare  le  tombe  dei  padri  vostri,  che  ucci«f 
» dai  Medi  e sepolti  nel  nostro  auolo,  noi  pnb- 
» Micameiite  ciascun  anno  onoravamo  di  vesti- 
li menta  e d*  0|(ni  maniera  di  esequie.  Per  noi 
» le  primizie  di  tulio  ciò  che  le  nostre  campa- 
ti gne  producono  nelle  Magioni  allerne  erano 

• loro  olTerle  , nun  solo  di  buon  grado  come 
» traile  da  (erra  ad  essi  cara,  ma  ancora  come 
» alleali  ai  già  no'ilri  commilitoni....  Se  voi  fi 

• urcidereie  e di  plaleeve  ridurrete  (ebano  11 
» suolo,  che  altro  farete  se  non  lasciare  in  terra 

• ni  mica  r presso  1 loro  uccisori  i vostri  padri 
» e rongiiinti.  pi  ivi  delle  onorante  che  or  go- 

• dono?  Vi  basterà  egli  il.  cuore  di  soggeture 

• quella  terra  uve  i Gn-ciconsogiiirono  la  liberti? 

■ di-ertare  i tempii  di  quel  numi,  cui  Invoran- 
» do  disfect-ro  I Mi-dl?  abolire  I patri  sacrìA- 

■ li  (li  coloro  che  questi  templi  stessi  fuoda- 

• roim  ed  inniltarono?  • Tdcid.  IH..  58. 

(3^  Massime  di  Pituco  : 

• Buono  e quel  governo  ove  non  si  teme 
il  principe,  m»  per  la  vita  di  lui. 
a Poter  mal  far  . grande  f al  mai  far  in- 
vito (AiPitni) 

a Nella  prosperità  prockeriati  amici,  nella 
sventura  provali. 


guerra  medica  &i  allcA  eo|li  Ateniesi,  ma  co-  42T 
me  questi  abusavano  del  potere  , i Mitiicnri 
preferirono  la  guerra  liberi,  alla  pace  schia- 
vi.  Gli  Ateniesi  però  li  ridussero  a tali  strel» 
le  che  dovettero  capitolare.  A Pericle,  nel- 
Tautoriià  era  successo  Cleone,  uomo  dappoi 
co  , ma  parlatore  lusinghiero,  ed  avventato 
demagogo,  il  quale  non  sapeva  che  suggerire 
i partiti  più  violenti , e talora  affrontando  i 
pericoli  senza  conoscerli , li  superò  , fallo 
dalla  fortuna  vincitore,  non  buon  generale. 
Costui  dunque  persuase  doversi , per  un  so- 
lenne e*»empio,  trucidare  tutti  i Mitil.*nei  ; 
donne  e fanciulli  serbare  a p.Tpetua  servitù 
(i;.  Vinse  il  partito,  e si  mandò  per  eseguir* 

« Antivedi  k sciagure  per  ovviarle;  giunta 
anppu  fiale. 

« Non  pubblicare  i tuoi  disegni,  ohe  noo  la 
ne  veugnao  beTe  se  male  ti  riesce. 

Egli  puniva  al  doppio  il  d<*tiUo  r>omnveft^  d il- 
r ubbriaco;  forsa  per  meglio  ostare  al  vizii-  d<rl- 
r ubbri.ichezza,  fonmulaio  cola  dai  prcxlosiviui 
di  Lesbo. 

(iy  K'  diceva  : t ....  MI  meraviglio  di  chi  ri 

• mette  in  quisiioue  raffare  (le' MitUenei,  e vi 
« procura  indugi  i quali  som  piiiUosla  a vaotag- 
« fio  driringiuriatore;  dappoiché  in  questo  roo- 

• do  i' olfeso  perseguila  ruir>*n»ore  con  meii  cal- 

• do  adeguo;  (love  la  vcndelia.  quanto  più  aegu* 

• d'  appresso  I'  ingiuria  . movendo  da  impelo 
« eguale,  ne  prende  in  riscallo  II  più  severo  ca- 

• siigo*....  ÌA  colpa  è di  voi  che  guasuu  in  Uli 

• gare  U forma;  voi  che  solete  sedervi  spelta- 

• turi  delle  parole  e udtlori  dei  fatti;  voi  che  le 
« cose  avvi-utre  risguardate  come  possibdl  ad  ac> 

• cadere  per  1 discorsi  de'bei  dicitori;  e quando 

• alle  passato,  più  fidanza  ponete  non  in  ciò  che 

• vedeste  coi  propri  occhi  vostri,  ma  in  cià  chi* 

• udiste  per  la  borea  di  coloro  che  di  buon  garbo 

• vi  rampognano.  Bravissimi  a lasciarvi  gabbar 

• dalla  novità  d'nn  discorso,  non  a seguir  quello 
« che  sia  universalmente  ricevuto;  schiavi  scm- 
m pre  de^lo  straordinario  e spreuatori  del  eon< 

• suolo;  smauioai  ognuiM  d’  < saer  tenuto  vaiente 

• parlatore,  so  non  a segnodi  foregginr  ron  rbi 

• lo  sia.  almeno  per  non  parer  d'  andar  dietro 
« al  sentimento  a'  un  altro;  anticip9rc  la  lode 
a a ehi  sia  per  dire  (luatche  cosa  d'iugeguo- 

• so;  prontissimi  a indovinare  la  mente  di  cLi 
« parla . ma  tardi  a prevedere  lé  consegttcnie  ; 

• gente  che  cercate  uno  alalo  di  rose  opposto  , 

« per  coai  diro,  a quello  in  cui  vìviamo;  ilisrer* 

• nitori  mal  alti  del  presente;  insoroma  schiavi 

• del  diletico  dell'  orecchio;  sembianti  a ehi  s«*g- 

• ga  spettatore  di  garruli  maestruill,  più  pre- 

• sto  rhe  a chi  òelibori  intorno  alla  saluto  della 
« patria.  Da' quali  trasandamenti  sollecilo  iodi 

• dktorvi.  protrato  essere  I Mitilenei.  rei  verso 

• di  noi  del  più  atroce  misfatto  che  una  sola 
« citu  (Commetter  possa...  Non  si  vuol  dufK|n« 

• dar  nuovo  appicco  a'  Mitilenei  che  o colf  elo- 
« queiiit  a cui  si  affidano,  o mediante  11  dana- 
■ ro.  possano  cunsegnìr  perdono,  qitasidie  ab- 
« biano  umanamente  fallito  ecc.  sTucudide  lik. 

• 111  38.  39. 


lo.  qm  sii,  sia  di  città,  sia  di  particolari,  sono  i movere  da  sk  la  collera  degli  Ateniesi,  e dìver- 
piu  compiutamente  valorosi.  - (irne  la  mente  dalle  f*!*”'**^. — 

Cott  tal  ragionamcuto  cercava  Pcrtclc  di  ri-  TUCIDIDI  'Ub.  Il  R 89  a kegg. 
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i47  lo.  Se  non  rhr  DioUeto,  in  nun\a  adunenu  , 
srppe  ridestare  i buuiii  sentimenti  dcftli  Ate- 
niesi ; e si  s|iedl  a vofra  forzata  una  trireme 
che  fortunatamente  sopraidtiunse  quando  gii 
si  leggeva  il  dceretoe  poneiasi  mano  ad  ese- 
guirlo. Il  castigo  fu  ridotto  a scannare  poco 
pili  di  mille  fra  i piiinari,  smantellata  la 
città,  tolte  le  navi,  spartite  le  terre  fra  gli 
Ateniesi,  il  resto  sotioposti  a tributo.  E for- 
re si  prendevano  queste  deliberazioni  sulla 
piazza,  dove  era  alzato  l’altare  della  Hietil 

Ouand'  io  avrò  soggiunto  che,  iu  piena  as- 
semblea. gli  Ateniesi  decretarono  tagliar  il 
pugno  a tutti  i prigionieri  che  farebbero  , 
onde  non  potessero  piò  adoprar  il  remo,  in- 
fulice  idea  prenderete  di  quella  vantata  civil- 
tà, c troppo  giusta  misura  degli  orrori  a rui 
dovevano  nelle  battaglie  e nelle  invasioni  ab- 
bandonarsi. 

.Altre  sciagure.  Milleducento  Corciresi  era- 
no caduti  prigionieri  di  Corinto  ; c mentre 
II'  aspettavano  ogni  male,  n'cbbcro  ogni  cor- 
tesia , volendo  i Corinti  mostrare  ad  essi 
quanto  l'amicizia  loro  fosse  preferibile  alla 
signoria  d'  Atene.  Resi  questi  alla  patria  si 
<:iederu  moto  per  distaecarla  da  Alene  ; ma 
trovandosi  contrariati  dai  democratici  , en- 
trarono in  senato,  uccisero  sessanta  senatori 
de'  piò  favorevoli  agli  Ateniesi,  gli  altri  riur 
scirono  a camparsi  in  .Alene.  Fra  lo  scompi- 
glio, sopraggi ungono  gli  Spartani  : uomini 
e donne  resistono  intrepidi;  le  fiamme  divo- 
rano niezra  efiii  ; arrivano  rinforzi  ad  una 
parte  o all'  altra  ; si  fi  battaglia  lunga  c mi- 
ridi.ile  fra  i ricchi  e la  plebe,  Gnchò  questa 
manda  brutalmente  per  Rio  delle  spade  gli 
altri. 

Cosi  non  per  la  vittoria  ma  per  la  distru- 
zione della  piò  bella  parte  del  mondo  pareva 
condursi  la  guerra, non  regolata  da  vcrun  di- 
segno generale.  Rrasidt  spartano , imo  di 
quei  grandi  generali  che  le  rivolnzioni  so- 
gliono produrre,  vedendo  come  nulla  di  ri- 
solutivo potesse  sperarsi  nei  mari  di  Grecia, 
si  volse  alla  Macedonia,  e conchiusa  una  le- 
ga centro  gli  Ateniesi , sottopose  o ridusse 
molle  città  delli  Tracia,  prese  Amtipoli  ric- 
ca di  legname  da  costruzione,  e mirava  acon- 
421  quistarc  Taso  dalle  miniere  dell’oro.  Tucidi- 
de che  mole  avea  difeso  AmOpoli,  fu  esilialo 
m c mandatovi  con  nuova  Dotta  Clcone,  il  quale 
attaccò  una  battag  ia,  ove  al  rgli  si  Brasilia 
perirono;  restando  agli  Spartani  una  vittoria 
troppo  cara,  se  costava  una  tal  generale. 
Nicla  Scoraggiali  gli  Ateniesi,  chiesero  da  senno 
la  pace,  e pace  insinuava  Nicia,  prudente  non 
meno  che  valoroso  capitano,  cui  la  morte  di 
Clcone  lasciava  primo  in  Atene  ; illibato  e 
modesto  ne' costumi  privali,  prode  di  sua 
persona , sebbene  non  altrettanto  risoluto  e 
pronto  negli  spedienti.  Lui  persuadente,  fu 
dunque  cuuchiusa  una  pace  di  cinquant'  an- 


ni : ma  le  cause  della  guerra  snssislevan  o ; Pace 
fiuccavanu  lamenti;  era  bel  vedere  die  si  rin-diNicit 
Doverebberu  le  ostilità  subito  chu  giovasse  a 
qualche  ambizioso. 

E I' ambizioso  comparve  in  Alcibiade  ni-  Alci- 
potè  di  Pericle.  Allorquando  lo  zio  stava  in  biade 
gravi  pensieri  del  come  rendere  ai  cittadini 
i chiesti  conti,  Alcibiade  gli  disse  : » Tu  do- 
vresti pensare  piuttosto  come  non  renderli.» 

Da  questo  suggerimenlo  ( pur  troppo  segui- 
to ) già  polevasi  dedurre  l'indole  sua.  dove 
gli  intrighi  e la  vanità  tenevano  luogo  di  abi- 
lità vera  e di  patriutismn.  Bello  , ricco,  elo- 
quente, addottrinato,  raccomandato  al  popo- 
lo dalla  memoria  di  Pericle , doveva  esser 
fornito  di  rarissime  qualità  se  Socrate  l'amò 
di  tenero  alTctto  , nella  battaglia  di  Potidea 
gli  salvò  la  vita,  ed  ogni  arte  adoperò  per 
farlo  protìttarnel  bene.  Ma  forse  col  maestro 
egli  usava  di  quella  versatilità,  per  rui  a vi- 
cenda sapeva  iiiosirarsi  or  I' u mio  piò  santo 
ora  il  più  scapigliato.  Tintone,  uno  stravagan- 
te ateniese  che  s'intitolava  il  Misantropo 
perchò  faceva  professione  di  odiare  la  razza 
umana  (1),  indovinò  che  tristo  diverrebbe 
Alcibiade,  ondo  con  lui  si  roiigrntulava  sic- 
come futura  riiioa  d' Atene.  E tale  davvero 
potrà  diventar  l'uomo  che  sapeva  colle  vivez- 
ze farsi  perdonare  le  sctiirraggini.  Vuole 
stornar  l'attenziane  da  un  suo  disegno? es|io- 
nc  al  pubblico  un  Itrilissiniu  quadro,  ove  egli 
è eDIggiato  nudo,  in  braccio  a nude  corti- 
giane. Ode  che  si  mormora  della  sua  vita  li- 
cenziosa? fa  mozzare  la  coda  ad  un  bellissi- 
nin  suo  cane  che  gli  costava  tremila  cìnqiic- 
cento  lire;  e lutti  non  parlano  che  del  cane  e 
delta  coda  guastata.  Conosceva  il  volgo  co- 
stui. 

Ai’cnriosi  egli  come  unico  mez'odi  tenere 
il  primato  in  patria  fosse  lo  spingerla  in 
guerra,  contrariò  Nicia,  meitrndulo  anche  in 
sospetto  d’inlendersela  cogli  .Spartani;  e cól- 
ta necasione  dal  tardare  questi  lo  sgmiibro  di 
Amlipoli,  fr  rompere  a nuove  ostilità.  .Alene  Nuova 
s'alleò  cogli  Argivi;  Sparta  co'Tebani,  Co-J“'fz* 
rintii,  Megan^si;  c questa  avrebbe  oppresso 
la  rivale  qualora  avesse  avuto  un  generale,  o 
se  ne  lossctidaia.  .Ma  Sparla  dittidavt  de'.suui 
migliori:  al  re  .Agidc  poneva  al  liancn  sei  efo- 
ri, con  diritto  d'opporsi  a quel  ch’c’  facesse, ’il9-tli 
inipjrciando  per  tal  modo  riinpresa.  Quindi 
|icr  Ire  anni  la  guerta  si  imitò  a soccorrere 
a vicenda  gli  alleati,  linchò  la  battaglia  di 
Maittinea  guadagnala  dagli  Spartani , le  sue- 


di Costui  un  (iorno  si  presentò  alla  ringhie- 
ra : gran  silrivziu,  grande  aspettazione:  che  ver- 
rà mai  a prupnrre  il  misaiitro|io  ? Egli  favella: 
« Cilladini,  io  hn  nel  cortile  di  mia  casa  un  R- 
s co,  e penso  di  roctierue  le  raihci  ni  sole.  Vol- 
s lì  ne  foste  avvertili,  ars'iocche,  se  alcuno  mai 
a avesse  fatto  disegno  di  appicczrvisi,  s'  aRtcìiis. 
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romherc  li  parir  atcniclc;  gli  iiiibizioai  di- 
si-gni  d’AlcUiìidr. 

Nfloi  .Vvctaiio  gli  Ateniesi  prelrsochc  risola  di 
Melos  si  soggettasse  a loro,  ed  ai  messi  di 
quella  dissero  in  piena  asseiiililea,  ebe  spet- 
ta al  forte  dominare  il  debole;  rosi  tulcr  il 
Cielo.  .V  ragioni  cosi  intirhe  e cosi  nuote  non 
s'aequietaruiui  gl'isulini,  pretendendo  stare 
neutri  : onde  assaliti  e tinti,  furono  mandati 
a sterminio,  uccisi  gli  uomini,  stiliate  le 
donne  r i finriulli;  e dopi  aver  goduto  set- 
tecento anni  di  tranquilliti,  quell'isola  de- 
serta fu  popolata  da  nuove  eoloiiie. 

Neirinterno  d'.Vteneeontrastatano  sempre 
Alcibiade  e .Nicia,  i giovani  temerari  e i vec- 
chi prudenti,  la  violenia  popolare  e la  pusil- 
lanimità |iaciera.  T/a  le  due  parli  volle  jntro- 
mellersi  un  tal  Iperbolo,  cercando  sulla  rui- 
Ahoiitona  d'eniraiiibc  aliare  la  sua  nullità.  Ma  soc- 
I Ostri -(.qiiibelte,  e fu  punito  dcll'oslracisnin  : la 
i ismo  punsi Jjfj,  in-r  questo  degradata 

a segno,  che  più  non  venne  inllitta  ad  alcun 
grand'uomo. 

Alcibiade  e .Niria  ebbero  singolarmente  a 
cozzare  quando  il  primo  rimise  in  campo  l'i- 
il5-ll5dea  già  insinuata  da  Ecricle  e cara  al  popolo, 
tiucrripii  coni|uistare  la  Sicilia.  Om  grati  ragioni 
^j'jlj^Nicia  la  dissuadeva,  e pur  troppo  l'esito  mo- 
strò quanto  dritto  egli  vedesse  e prevedesse. 
Imperocché  un  esercito  spedilo  colà  sotto  il 
comando  di  Mela  stesso,  Lamacoed  .Vlcìbia- 
de,  toccò  le  sciagure  che  altrove  narreremo  ; 
Mela  vi  rimase,  e la  potenza  d'.VIcibiadc 
crollò  con  quella  della  patria.  Uichiainato 
q'uesii  per  essere  sentito  in  giudizio  di  lesa 
religione,  rifuggi  a Sparla,  e airniandovl  la 
dorica  severità,  se  ne  acquistò  amore  econlì- 
Alri-  drn/.a.  Udito  che  Alene  l'aveva  malcdetln  e 
hiaile  condannalo  a morte  (1),  esclamò;  « Le  farò 
eiulc  , chiaro  che  son  vivo:  I e di  falli  indusse 
Sparta  a maudsre  aiuti  a Siracusa,  ergendola 
cosi  a potenza  marittima,  contro  il  perpetuo 
iuU'nto  di  Teniisloclc,  Cintone  e Pericle  ; a 
fortificare  Decelia  vicinissima  d'Atene;  a ri- 
Iicllare  a questa  gli  alleati,  e cullegarsi  coi 
Persi  come  fece:  tanto  il  perfido  nuoceva  alta 
l'atria.  Questo  era  in  lui  particolare,  che  do- 
vunque fosse  e con  chiunque  , ne  imitava  I 
costumi  e il  naturale:  in  Jonia  perduto  fra 


ild 


I)  Condanna  H' Alcibiade.  • Tevvain,  flsliolo 
» di  Cimone  t.artade,  accusò  .Alcibiade  di  lili- 
a nia  gcamboniile  d' avere  rnmincvvo  empi  ti 

• contro  le  due  dive  Proaerpina  e ti.'rere.  aven- 
» doiic  conlratTaUi  i misteri  e moviralili  in  ca- 
■ sa  alla  ai  compagni  , poalaal  addiiaao  una  ve- 
a Me  come  quclU  del  gvrofante  qnatidu  moatra 
a le  aacre  co,e  . eri  caa,'iidus|  egli  ileaao  nmnl- 
a nato  gerofante.  Inohro  a Pulìaiuiie  diede  ulli- 

• rio  di  portaliacc'de,  e a Teodoro  fiacco  quello 
a di  banditore  e gli  altri  compagni  chiamò  ini- 
a ztali  ed  iapellorl  , cuiilru  ie  leggi  c I decreti 
a «tatuiti  dagli  Kumulpidi  . da'  banditori  e da' 
a sacerdoti  di  Elciiai.  a PLtraaco  in  Alcib. 


le  delizie  e l'ozio;  in  Tricia  dato  al  bere  e a 
cavalcare;  coi  satrapo  Tisafernr.  sonlu.iso  e 
magnitico  al  pari  e piò  d'ogni  Persiano  ; in 
Sparta  ai  contrario  austero,  sobrio  e laborio- 
so. Pure  non  sapendo  contenere  i suoi  vizi  , 
disonorò  il  re  Agide  nella  moglie,  e ne  menò 
vanto;  sicché  questi  il  pose  in  SoS|iellu  ni 
primari  cittadini;  onde  cercalo  a morte  lug- 
gl  tra  i persiani. 

Alene,  sprovvista  di  flotta  , d'alleati  , di 
tesoro,  perduti  quarantamila  uomini,  e diic- 
ccnlo  (|uaranla  navi  grosse  in  Sicilia,  duecen- 
to nell  Ellesponto,  altrellaiilc  in  Egitto,  dic- 
eimila  opliti  nel  Ponto,  Irovavasi  all'orlo  del 
precipizio;  ma  le  giovò  da  un  lato  la  lentez- 
za di  Sparla,  dalf  altro  la  prodigiosa  sua  at- 
tività, Un  consiglio  di  anziani  fu  eletto  per 
rivedere  le  decisioni  del  popolo,  la  cui  slre- 
iidla  prepuleiiza  avea  fruttalo  tanti  irMil  ; 
nuove  armi  si  fecero  ; ap|>arve  quella  gran- 
dezza che  i paesi  deinoi  ralii'i  sogliono  mo- 
strare nella  sventura.  Se  non  che  inlerna- 
liicnle  la  laceravano  le  disunioni,  fomeii- 
t.nlc  dalla  fazione  d’Alcibiadc.  Il  quale  rifug- 
gilo a Tisaferne  satrapo  dì  Sardi,  col  vivere 
molle  e magnilieo  entrò  nella  costui  grazia  ; 
e pentito  0 vendicativo,  tentò  alienarlo  dagli 
S|iarlaiii  e accostarlo  agli  Ateniesi,  mostran- 
dogli come  alla  Persia  convenisse  tenere  i 
Greei  divisi  e in  bilico  , per  guisa  che  non 
potessero  aceingersi  ad  esterne  imprese.  Te- 
neva anche  maneggi  coll'esercito  ateniese  ac- 
rampalo  a Samo,  e l'accertava  che  Tisaferne 
soenorrcrebbe.Atenc  qualora  non  avessea  fare 
con  una  mulliludhie  sca|ieslrala,  ma  con  po- 
chi assennali, 

E l' inlcnlo  gli  riuscì.  Una  fazione  di  cui 
erano  capi  l'o|icroso  Pisandro,  f eloquente 
Teramenc  , l' imperterrito  Frinirò  e princi- 
palineiite  il  cauto  Antifonic,  col  terrore,  col- 
la persuasione,  eog!i  arlilizi  pervenne  ad  ab- 
battere la  democrazia  , ialiluendo  un  allu|  q,„, 
consiglia  diquallrocenlo,  con  autorità  di  fartroevn 
guerra  e pace  e qual  provvedimento  credesse  io 
buono  alla  rep'ubblica. 

Tardi  s' accorse  il  popolo  deU'  improvvida 
concessione,  quando.senli  ì Qiiatlroz-rnlo  coò- 
verlirsi  in  tiranni,  sopprimere  it  senato,  cin- 
gersi di  salclliii,  cui  pugnali  o cui  cavilli  to- 
glier di  mezzo  ehi  ardisse  contrariarli,  ricu- 
sare il  richiamo  degli  esuli  per  timore  che  il 
predominio  di  Alcibiade  non  li  frenasse. 

Molli  dunque  uscivano  dalla  patria,  facendo 
nodo  al  ram|Mi  di  Sainu  dove  quelle  novità 
avevano  fatto  mal  sentire,  e tanto  più  il  dir- 
si che  i Qualirucenlo  volevano  ad  ugni  costo 
la  pace  con  S|>arla.  Trasillo  eTrasibtilo  va- 
lorosi capitani,  si  resero  quivi  interpreti  del 
pubblico  voto,  dichiarando  nullo  quanto  crasi 
operato  in  .Alene,  e doversi  riprisliii.vrc  la 
democrazia  : ed  agli  ambaseiadori  mandali 
dai  Quattrocento  non  ibpuseru  altro,  se  uuu 
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rhc  si  dimcUcssoro.  Supponendo  che.  veden- 
dosi tradito  dagli  aristocratici,  Alcibiade  vo- 
lentieri ro»increM>e  questi,  Il  rieliiaiiiarono  , 
e trioiiralnienle  da  Mdjinesia  lo  rkondusscro 
al  canipo  di  Sniiio,  di  cui  gii  alRdaruno  il  su- 
premo romando. 

M tirannide  in  Alene  non  aveva  neppure 
prodotto  il  solito  suo  benefìzio  di  attutire 
le  taziuni  ; tempestavano  anzi  ruriosamenle 
lino  al  sangue  : né  sarebbe  stato  modo  di 
stampo  «e  l'avesse  assalila  la  fìolla  pelopon- 
nrsiaea,  tanto  più  ebe  a questa  s' erano  ag- 
giunti i rinforzi  fenici  c s’as|)ellavaiiozjUelli 
di  Persia.  Più  cadde  il  coraggio  quando  essa 
fluita  battè  la  ateniese  presso  Erelria,  e In 
conseguenza  l'Eubca  si  ribellù.  .\llora  fu  fat- 
to decreto  che  fosse  riebiamalo  e ribenedetto 
Alcibiade,  il  quale  già  avea  distolto  Tisafer- 
ri  *11»-“*'  uiandarc  soccorso  ai  Peloponnesiaci  : 
luta  I*  tirannide  dei  Quallrncenlo  fu  abolita  dopo 
quattro  mesi,  ripristinati  gli  ordini  di  Solo- 
ne,  e ebe  nessuno  ricevesse  stipendio  per  uf- 
fìzi civili. 

Ijui  Alcibiade  brilla  del  maggior  suo  splen- 
dore. In  Ire  successive  battaglie,  l'ElIcsponto 
ito  vide  gli  Ateniesi  vincitori  : a Cizicu  sconfìs- 
sero I er  lena  e per  mare  gli  Spartani,  cui  ri- 
cusarono la  cbiesta  pace:  coll'aura  in  poppa 
assouaronu  la  loro  dominazione  sopra  gli  Jo- 
nl  c i Traci,  prendendo  anche  Uisanziu.  l.a 
408  maggior  parte  in  queste  v illurie  era  dovuta 
al  valore  e all’aerurlezza  di  .Mcibiade  , clic 
dopo  ricuperato  il  comando,  dicono  avesse 
prese  o dislrulle  duecento  galee:  e carico  di 
tanti  alluri,  tornò  in  .Atene  trionfante  e giu- 
iOf  stilicstu  dalla  vitUiria.  Se  non  che  l'cssr'r  av- 
venuto il  suo  ritorno  nel  giorno  nefasto  delle 
Plinlerie,  in  cui  l'efligje  di  Pallade  era  In 
misteriosa  secrelu  lavala  dai  sacerdoti,  fu 
preso  per  augurio  sinistro  alla  nuova  sua 
spedizione. 

l.i<an-  f'®"*  1“*'®  opposto  Lisan- 

dro tiro  , razza  degli  Eraclidi,'  che  alla  spartana 
biiibanza  coiigiuiigeva  le  fìnezzc  straniere  , 
politico  non  meno  che  valoroso,  indilferente 
ad  usare  la  forza  ola  perfìdia.  Quel  suo  del- 
lo, che  i fanciulli  si  pigliano  coi  balocchi  e 
gii  uomini  cogli  sficrgiuri,  ri  rimembra  il 
inodernu  diflumalico  che  diceva  , aver  Dio 
• oncessa  la  parola  all'  uomo  per  nascondere 
i scniimeuti.  Sulla  fede  d' un  giuramento 
s'arresero  a Lisandro  oltoeeillo  Milesl,  ed 
ISSO  lì  fe  trueidare.  Servile  verso  gli  orgo- 
gliosi Asiatici,  se  ne  raccattava  con  arrogan- 
te iilbagia  verso  i suoi  : mescolava  le  turbo- 
lenze persiane,  aftinché  colle  stragi  s'inde- 
bolisse il  nemico  ; in  Oreria  commetteva  tut- 
te Ir  ingiustizie  ebe  |olesse  iinpunenR'nte. 

L'esi'reito  nuovamente  raccolto  dai  Pelo- 
pamnesiaci  dopo  la  disfalla  di  Cizieo,  era  am- 
mollito dalla  consuetudine  cu'  Persiani  in  E- 
leso.  Imperocché  i discendeoli  di  Leonida  a- 


vevanb  legalo  amfeiria  co' Persiani,  e punii) 
principale  di  loro  pvolilira  era  divenuto  II  te- 
nersi amici  or  Tisaferne.  ora  .Arlahazo,  ora 
Ciro,  minor  figlio  di  Dario  Noto.  A questo 
giov inetto  di  sedici  anni,  venuto  allora  a go- 
vernare l'Asia  minore  eon  molla  abiliiàe  retti 
sentimenti , Tasimo  Lisandro  sep(ie  entrar 
nellagiazinrloeorleggiava  ■ssiduanientr.  am- 
mirava i giardini  ehe  di  propria  mano  pian- 
tava. e eon  queste  arti  seppe  trarlo  a favorire 
gli  Spartani,  errearerr  da  tre  a quattro  oboli 
la  paga  che  il  re  persiano  dava  ai  loro  uomi- 
ni di  mare  (tj.  (ìli  Ateniesi,  inveer  di  salir 
essi  in  nave,  stirendiavanu  mercenari,  dan- 
dovi tre  oboli  il  giorno,  quanto  nella  loro 
riltà  bastava  al  manlenimcniu  d'unrilladino 
pnvuTo.  Alcibiade  aveva  anche  fallo  sminuire 
quel  soldo;  talché  ora  vedendosene  esibito 
uno  maggiore  sulla  flotta  peloponnesiaca , 
molti  disertavano  a quella,'  Lisandro,  alTrun- 
tali  i nemici  nelle  aeqiie  disamo  li  seoiifìsse. 

Tanto  bastò  perrhé  .Alrihisde  scadesse  di  (M 
favore;  onde  eaiieellalo  dal  eomando,  andò 
esule  volontario  sulle  coste  della  Tracia  ; r a 
capo  dell'esercito  furono  posti  dieci  generali, 
fra  cuiCononc  che  poi  sali  in  gran  rinomanza. 

Contcniporaneanirnle  Lisandro  , spirato 
r anno  legale  , aveva  dovuto  rassegnare  il 
romando  a Callirraiida  capitano  di  somma 
abilità  ma  di  severi  costumi  all'antica,  c per- 
ciò poco  grato  ai  rilassati  Spartani.  Fomen- 
tava i mali  umori  Lisandro,  che  lo  pose  in 
cattivo  aspetto  a Ciro,  talché  ricusò  di  rice- 
verlo. » Sta  brendo  » gli  risposero  i corti- 
giani quand'egli  addomandò  udienza,  a Non 
importa  » rispose  Ctllicratida;  « attenderò 
lìnebé  iilibia  linilo.  » Questo  candore  fu  bef- 
fato non  poro  da  coloro  come  grossa  rustici- 
tà : onde  egli  se  n'andò  deplorando  le  mi- 
serie della  Grecia,  costretta  mcndirare  soc- 
corsi dello  straniero.  Allori  più  non  fìdan- 
du  che  nel  propria  valore , investe  Mctim- 
ni  e la  prende,  poi  davanti  a Milione  vin- 
ce in  mare  Conone  e lo  assedia  nel  porto. 

Ciro,  meglio  conosciuto  Callirratida  c penti- 
to degli  sgarbì  usatigli,  spedisce  largamente 
danari;  ma  gli  Ateniesi  accorrono  colla  BotU  _ „ 
alleata,  e presso  le  isole  Arginuse  »®onl'Ng®' ,ji 
no  la  flotta  spartana,  colla  morte  di  Callirra-  \rgt- 
tida  stesso.  Ammonito  questi  d'evitare  lo  nuM 
scontro  di  un’armata  tanto  superiore,  rispose, 
potrebbe  Sparta  allestir*  un'altra  Dotta  se 
questa  perdesse  ; ma  il  tuo  decoro,  ove  lo 
perdesse,  non  potersi  più  riparare. 

Dimentirav.1  che  coi  suo  decoro  stava  in 
bitaiicia  la  salute  della  patria. 

(t;  Dalle  Iraltallvr  menile  illora  prendiamn 
roine  ai  «oldaii  si  davano  30  mine  al  mese  p,T 
l-sla.  rioe  II  oboli  al  giorno,  e 1000  mine  per 
vasrello.  il  ehe  ci  mostra  che  ogni  vascello  por- 
tava dìo  uomini:  onde  ani  novaiU»  della  flotta 
dàllora  salivano  31,000  uumiui. 


GCERBA  DEL 

iCfi  . Ptrlc  (Dura  (irlla  Onltt  tlcnicM  andò  a 
acuniiggrre  quella  che  bloccava  Canone  in 
U'sbo;  il  resto  mosse  a soccorrere  le  navi 
danneggiate  che  pericolai  ano  d'alToitarci  cd  a 
seppellire  i morti.  Ha  i primi  trovarono  gli 
Spartani  già^ilirati;  agli  altri  la  |irocella  im- 
pedì il  pietoso  ofliiio  ; onde  tornarono  a Sa- 
nto. Ciò  saputosi  in  Atene,  i capitani  rurono 
accusati  dì  violata  religione,  e sei  condannati 
a morte  con  iniquissima  procedura,  contro  la 
quale  invano  iterale  protestò.  Di  questo 
pubblica  misfatto  parvero  castigo  I mali  suc- 
ceduti. 

Conciossiachò  la  rotta  fe  sentire  agli  Spar- 
tani la  necessità  di  Lisandro,  il  quale  ricom- 
pane  a capo  della  flotta,  amato  dai  guerrie- 
ri, fornito  di  danari  da  Ciro  ; e mosse  per 
bulla  i'Ellesponio  io  traccia  degli  Ateniesi.  L'esu- 
■I  le  .Alcibiade  , a rischio  delia  vita  , venne  ad 
fiume  avvisare  questi  del  pericolo,  non  l'ascoltarir- 
«ttà*  ^ ***  Egosputainos  culti  alla  sprovvedu- 
ta, furono  interamente  seonlìtti.  Tremila  pri- 
gionieri vennero  siàiiiiati  dal  vincitore  ; tra 
i quali  Kilottete  che , nella  sicurexza  della 
vittoria  , aveva  proposto  si  moiusse  la  de- 
stra a quanti  Peloponnesiaci  si  piglierebbe- 
ro : e che  domandalo  da  Lisandro  qual  trat- 
tsmento  credesse  meritare , rispose:  « Quel 
che  noi  avremmo  usalo  a te  se  vincitori.  • 
Cosi,  dopo  lenutolo  per  settuntadue  anni , 
Atene  perdeva  il  principato  del  mare.  Gli 
alleali  suoi  fucevano  gara  di  sottomettersi  a 
Sparta;  chi  indugiasse  Vera  coatrelto.  La 
guarnigione  laconica  che  mai  non  era  uscita 
da  Decelia  , ora  pose  assedio  ad  Atene,  ove 
tot  ^.n  presto  arrivò  Lisandro  colla  flotta  e col- 
la baldanza  della  vittoria.  Gli  Ateniesi  si  so- 
§ Iranero  sei  mesi  con  indicibile  valore  : ma 
dentro  non  avevano  pace  ; e Teramene  e gli 
avanzi  de’Qnailrocento  pensavano,  non  a sai- 
ore”*  **  trionfare  l'aristocra- 

P ''  zia.  Gli  al  cali  (leloponneslaci  proponevano 
che  .Alene  fosse  rsus  dalle  fondameuia:  Spar- 
la accuiiseiitl  di  riceverla  a patti.  K i patti  fu- 


Popo-  (a)  Qiiaud'  anche  gli  antichi  fossero  stati  me- 
/nìi'ofiruo  alieni  dallo  iplritu  di  osservazione,  uè  incll- 
d'AUmentti  più  ad  allettare  chi*  ad  istrnire  non  sareb- 
b*  alalo  facile  ad  assi  il  raecogliere  quelle  no- 
tizie cha  oggi  formano  la  stailvlira.  cioè  I'  aspo- 
ftiiione  dallo  stato  della  prodiiiioui.  consumazio- 
ni. autrala  di  un  paese  ad  un  tal  Ivmpo.  Alla 
diillc>jlu  de'  m>  dami  s'afgiungavauo  per  loro  il 
M*crelo  onde  quelle  notizie  arano  custodite  dalla 
classe  dominali  ice  . la  quale  vai  va  mantenerle 
arranr  per  crescere  a sa  medccfma  Importanza 
a ereiliu. 

Imviio  per  tanto  è quanto  cl  venne  Iraames- 
so  dagli  antichi  sulla  statistica  loro;  per  modo 
rha  con  allrettanlii  aspetto  di  probabilità  pote- 
rono Isaeeo  Vnaaio  (1^  Montesquieu  (d).  Walia- 

;li  la  tosali  . Obs.  \»r,  u.€5~S8.  LoHdrm  I6S. 

>ii  Ksprii  dea  luis.  L.  XXW.  c.  i7  -J  LeUras 
P r.aois.  ni. 
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rnno  che  smantellassero  Ir  furtincazioni  del 
Pireo  e le  mura  che  lo  rongiuiigeva  alla  rit- 
là  ; consegnassero  tutte  le  galee  , da  otto  in 
fuori,  smeltpssern  qualunque  pretensione  so- 
pra altre  città;  richiamassero  d'rsiglio  i fau- 
tori degli  ottimali  ; in  guerra  oRensiva  o di- 
fensiva seguiussero  Sparta  ; da  questa  rice- 
vessero la  forma  di  governo.  Condizioni  du-  Srl- 
risviroe  ma  inevitabili.  Il  giorno  anniversario  ‘c“>l>ra 
della  battaglia  di  Salamina  , Atene  rireveva 
gli  inimici, lì  vedeva  distruggere  le  mura  ad 
incendiare  la  flotta:  al  domani  feste  e bal- 
dorie. 

Cosi  dopo  ventisette  anni  lermioò  la  ^er- 
ra del  Peloponneso  , e eoo  essa  la  grandez/a 
di  Atene  , sulla  qnale  noi  vorremo  tener  Uso 
alqnanto  lo  sguardo,  prima  di  aeguilare  il 
corso  degli  avvenimenti. 


CAPITOLO  DECIMOTEaZO. 

DKLLA  SBAviDEZZA  E DECADENZA  •’ ATENE. 

La  Ct  *cia  useila  dalla  lotta  con  la  Persia 
col  pieno  sentimento  delle  proprie  forze,  re- 
cò al  massimo  sv  iluppo  le  sue  isiitu/ioni,  va- 
riale iinniensamrnte,  ma  tutte  dirette  alla  li- 
bertà, all’azione,  al  miglioramento  della  vita 
individuale  e della  pubblica.  Ci  arreslUinu 
prinei|ialmenle  aopra  .Alene  , perché  meglio 
ne  cunosciaiiio  la  stona  e i grandi  scrittori, 
ed  è la  città  piò  memorabile  fra  le  antiche 
dopo  Rohm  , men  grande  di  questa  , ma  da 
piò  dolci  siili,  alle  raceomandat,i.  Discorreii- 
00  di  essa  nel  tempo  del  suo  più  vivo  splen- 
dore, vorremo  pero  toccare  anche  degli  altri 
paesi  di  Grecia  e della  romane  civillò. 

In  Alene  dunque,  l’agricoltura,  prima  fon-Kcone- 
te  delle rìccbezxe  (IL  v'era protetta  da'la  leg.  mia 
ge,  la  quale  provvedeva  che  non  si  asporlas-l’"l“''^* 
scro  grani  e neppure  i lichi,  l’olio,  i vini.  Il 

(t)BoEE,  Eeaaaavia  poliUea  i’Almt  (lad.J,  (a). 


ce  (3).  aoatenere  rhe  il  momlo  era  allora  auai 
piò  popolalo:  a Bume  (l),  ed  altri  aOVrmara  il 
eonirario. 

tirali  gieparara  a'  inaonira  pura  nel  zlndlear 
dalla  populazioua  dall’ Attica.  Dneala  divhlava- 

si  la 

I.  Aleuiaai  propriamenia  daul , che  eoli  par- 
taripovanu  al  govi  ruo: 

II.  Meiarhi  (paronui),  tlrinlari  domiciliali  in 
Alane  qpllr  loro  famiglia , prnlaui  dal  governo 
tema  portaalporvi: 

III.  Kchlavi  fra  graei  a atranlerl.  I primi  era- 
no I viMi  is  guerra  ; gli  altri , eomprali  nella 
Tracia  e io  altri  pacai  barbari. 

Alaarao  nal  ano  Coltrilo  (Llb.  VI)  rIU  Ciaaicla 

(3j  DUaart.  hltl.el  polii,  sur  la  pop.  d.  a lampa 
auciaua.  1709, 

(3,  Bai.ivt  and  Ireatirt  od  Kvi-ral  subiecli. 
Zondro  fvi'l.  Saggio  IX, 


1 
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, ftlio  fri  I)  nm»  di  Miàau  ♦ |Mrhi5^i- 
nio  u'Mhui.  N(Ii  I uir  ( Ili' una  iirrMlt- bi' 
Ihih'ìh  «li  I I ii.na  ri  fii , «jUMir  I idi  eu  no  aUutii 
Il  Otll'rili,  g ’llldllK  lid  «’M  luiii-M  «|iusio  0 
i|iii'Ì  I ridotto  , lu>oiiu*  i hibbriuiioii  a Ma> 
(Ilio  Gi(«u  a^iupli  o>ue>«Tsa:  ilb  U-tiiio* 


slanzc  firmbra>ano  giu$tiffrare  qaatonriTia 
ccpfu  , non  essendosi  i governi  antichi , con 
lama  libtrrià  vantala.  aoUcvali  a pioporsi  per 
mela  la  guan*n(ÌKÌa  d«*lla  perM>na  e dei  tieni. 
Quindi  ne’pubblN  bisogni  facevaai  il  mono* 
pollo  ; secondo  ruonieoiancc  conveiiifoxe  si 


aolor**  ìncopitto  . Il  qt  ale  dire  . che  nel  reii:<o 
per  oriliue  di  iHnicirio  ga^'ri^o,  %i  Iroia- 
>ntm  veninninil»  rittariini  . diecimila  meterhi  , 
qu.iUrorrnltimiU  M:hin^i. 

WalUie  iduiMjiir.  Mippoocndn  rhi*  eÌaM*iin  li> 
brio  rappiofiili  tino  ramifilia  di  qiiaiiro  lr<^tv . 
Compiile  nell'  AUicu  lilM*ri  .....  tii.OOO 
schiavi U0.00<} 


In  lultfì 

A pintinido  valiilando  di  6 leale  optili 

ramialia 

liiime  invece  1<  va  uno  lero  dal  nii- 
meto  degli  M-hiavi.  ma  aiippone  che 
e alcuno  aVes«r  famigHa  . onde  molli- 
pi  T*  «I  qiirati  al  i liberi  per  i , e ot- 
tiene liberi 

schiavi  . . . . 


.lii.OoO 

580,000 


l^i.OOO 

100.000 


In  Indo tMi.lKO 

Corretinne  afTallo  arhitiarU  . r roiirhlu.vione 
faUa,  non  avendo  raniiglin  gli  sebiavi.  Altri  han- 
ro  t radalo  di  qiiealo  jti.gpeito.  ma  meglio  di  tulli 
M.  l eranasR  nel  voi.  M xb  Ile  Pfrmori^  tl*i~ 
i‘  O'cnàtmia  rfr//e  ttirnie  , Mcrtjioat  e beltt 
/e/(ere.  Primieranienie  egli  revoca  in  dubbio 
I autorità  di  Ateneo.  In  fdtto  i quatlroceiilunii- 
la  ì^chiavi  (h'ffiNo  nomina  non  larebb^o  ludi 
quei,  detrAlliea.  ma  quel  ehi- lavoravano  le  mi- 
i.fere  .ìi  «'u/ìan  denxt  «rrrxJu  {x'ipijidtf  rw 
Ar/&rvv  2«c«fa<.yju  se^uvru  :R  fiaraùaa  : oli- 
ne almeno  un  altro  leiio  converrebbe  aggiuo- 
irerne  per  le  ani  e l'agricoltura,  il  che  li  ur- 
terebbe a ft.  iceiilomila.  non  coniando  i vecchi,  i 
fanriiilli  e le  donne,  numero  la  cui  e^orbiuiiia 
fa  dubitare  deli'  eaalipua.  Il  dubbio  rr<-'»ee  chi 
con»ideii  cbP  T Attica  era  iinii  piu  di  ottaiiU  lo- 
^he  quadrate  . nlom<lo^a.  sterile  . tanto  rhr  un 
quarto  almeno  non  e abitabile:  «icclie  sul  re- 
Mante  sarebbero  vlxsiiti  Itedieimila  schiavi  per 
lega  quadrala  ; ircdici  volle  il  doppio  della 
Kraiiria. 

Eccessivo  inoltre  sembra  Aleni  o in  altre  indi- 
eaiiuiii  sul  nuntero  degli  M'biavi  . mentre  dice 
che  «<t|u  in  «^iriiito  n*  aveano  quaiirocento  ses- 
varitamitn  ; che  nell'  iiìMirmioue  degli  «ichieTl 
il'bl  K.  ) in  Sicilia,  un  milione  ne  peri;  in 
qindla  av%ciinta  .ni  tempo  sl»*s«o  nell*  Attira,  vetv- 
limila  schiAVi  netli*  minieie  ticeioero  I loro  ra- 
pi; ilie  Kgìua  coniava  qiiaiiroceiilo  scssaiHami- 
lu  M biavi  . Kgina  non  più  rslesa  di  quadro  ie- 
gh  quadrale;  infliie  che  ogni  Romano  avea  die- 
cimila, ventimila  r p.ii  Khiavi  per  corteggio. 
.Non  si  piiA  dunque  accettare  alla  cieca  il  testi- 
monio di  Aiem*o. 

Conlrouiamlo  perù  i passi  di  vari  altri  auKH 
ri.  quisi  Colico r demente  uè  rivulUiiu  i vcoltuii- 
le  niudiiii  liberi  in  circa.  Secondo  gli  sUtisii- 
ri,  lo  dotirie  «ialino  a^li  uornini  ::  ; .1:  i n.i- 

n*  ri  dr  id  smii  ai  maggiori  Ì ; U ( più  rsst- 
to  ::  it^t  : Facendo  dunque  dleUnnovemila 

cinquecento  ì cituidiiii.  cioè  quelli  cbv  , avendo 
pasAMiu  I veni*  aulii , avevano  prestato  il  giura- 


mento nella  cappella  rl'AgIsnro  e godeano  «iella 
iutiera  cida4linanta,  si  avrebbero  do«liciiniltf  no- 
veceuto  minori,  e in  indo  ireiiiadiiemila  seiren- 
to  maschi.  Questa  somma  avra  variato  fra  lame 
guerre,  ma  forse  la  costituzione  limitava  il  nu- 
mero «ti  quelli  che  poleauo  godere  nella  piena 
cilladinaiiza. 

Indclurminalo  era  al  eonlrari«»  il  numero  l'ei 
meiechi  ; e nessun  dato  abbiamo  per  irovarl». 
Sembra  però  da  vari  ravvicinamenti  fossero  nn- 
dirimila  , intendendo  p>-rò  solo  quelli  fra  t «culi 
e i ctnqiianla  ebe  poleano  esser  arruolali.  Ìl  cl.e 
dar«  bbf  un  totale  di  ventimila  maschi,  e cosi  >i 
avrebbe  . raddoppiando  per  le  «tonne, 

Ateniesi  7®.h00 

Melechi iO.OOd 


Libera  popolazione  totale  delIMllica  110.000 
Eernuami  i un  po  più  sugli  schiav  i non  soliauio 
per  determinarne  il  numero  . ma  per  comprrii- 
deme  lo  crondizione.  Seuefonle  (eri^t  «rojsvy  IV. 17) 
suggerito  un  modo  d'avere  sditavi  sogeiung.^  : 

• rbe  se  la  mia  propostasi  arcelli.  ne  verrà  qne- 

• sto  solo  cangiamento  . che  al  modo  onde  i 

• particolari  compramto  schiavi  si  procurarfoo 

• una  retidils  perpetua  , anche  lo  Sisto  uè  roiii- 
■ prcfcblM*  per  proprio  conto,  /lo  che  re  ne  /o»sc- 

• n>  (re  per  ciascun  Atenirsc.  • Se  qui  Senofonle 
intese  di  spingere  ad  avere  tre  schiavi  p*r  cia- 
scun abitante  deirAUica,  voleva  c||li  portarli  a 
trecentotrenlaniila  ; rio  che  già  imhrherebbe  < he 
non  erano  sei>en(omila.  come  s’inlVriste  da  Ate- 
neo. Ma  siccome  il  nome  d'Ateiiie^e  non  fu  nui 
CAtCM)  ai  aiHechi,  piu  probabile  C ch'esM  ab.  in 
inteso  soltanto  de’ ven. imita  ciiladiui;  cioC  st'v- 
latiiamilo  «chiavi.  E poiché  altrove  stiggcrisec  di 

rumprarno  diecimila  . quasi  lauti  appunto  m»n- 
casMsro  • compier  la  somma  ria  lui  suggerita  . 
pos»iamo  contare  ciiiqtiantaintla  schiavi  al  tem- 
po di  SeiiOloiile. 

Egli  però  non  iulciideva  ehi  I più  robusti  e 
capaci  di  quei  (ali  lavori  : non  i vecchi.  |«  don- 
ne . i fanciulli.  P<  rò  le  dounc  c i fanciulli  erano 
pochissimi  . per  quanto  vediamo  dalle  arringhe 
degli  oratori.  Cinquaniaduc  M'huv  i adoprava  be- 
mualeiie  nelle  suelabbriche  (Drm.  contro ApboV.) 
e nuli  v'appare  pur  una  douua.  Timarco  n’ave- 
va una  sola  Mipra  dodici  schiavi  ( Esi.iiihR  c. 
Tim.):  nel  teslameuto  di  TiHifrasto,  neppur  una 
sopra  quattordici  schiavi  fDioc  Lseasio);  due 
e un  fancìnlio  tra  i sedi«ìi  schiavi  del  testamento 
di  Licuiic  e llemosleitH  considera  come  se- 

guo di  maguilicenta  l'aver  multe  schiave  (rontro 

Mid.  ov  04  òsi  X*  xjtxm»  4»s>x  u <.vrs 

uuda  rry  ^Xonptxv  su  rourvy 
«(  nc  ontodo(xsi  q BEEaIIAI- 

NAZb  lUvrqrA  mi.X/Ai. . . «A'oi  u r.  gue- 
ch^  non  le  a'udopravauo  ai  lavori , ma  tolo  nel 
gineceo  e ncll'econoiiita  domc«iica.  Foche  dun- 
que se  ne  compravano,  e te  più  eran  uaie  scuia- 
ve  o prese  lu  guerra. 
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H'gohiTinA  TenlratA  e TusHIb  ; proiblvasl  il 
portar  fuori  legname,  cera,  cordami  , catra- 
me, otri,  tulio  che  servisse  ad  armare  tascel- 
)i;  morte  a chi  vendesse  anni  ai  nemici. 


Queste  ri  ilJi  la  ragione  per  enì  la  popolazione 
M*biava  nremava  ili  piu  in  più  n*‘ir.Aliica.  omie 
erano  eot>lreUÌ  sempre  a trarne  di  fuori.  Due 
passi  di  Demostene  (I)  provano  che  agli  scliiav i 
non  permelteasi  il  matrimonio  se  non  dopo  af- 
franrali;  e Irrnrhè  Snloiie  Tavesse  permesso,  i 
padroni  vi  si  opponevano,  forse  perche  non  fos- 
sero distratti  dal  lavoro,  o perché  ronosressero 
già  il  calcolo  de' nastri  piantatori  delle  colonie, 
che  uno  schiavo  costa  assai  più  qiiami'  e alle- 
valo in  casa,  che  a comprarlo  già  fallo. 

Oltre  che  importnva  il  tener  un  e«|uilÌbrÌo  fra 
i cittadini  e gli  schiavi,  che  mal  ([iiestì  non  al- 
zassero la  testa.  €ol  dar  loro  una  famiglia,  si 
sarebive  dato  una  moraliU,  e questa  la  madre 
della  IìIhtU. 

Errò  dunque  Hnme  nel  calcolo  sopra  riferito, 
supponendo  ogni  schiavo  rapo  d'iinit  famiglia  di 
quattro;  e quando  si  raddoppiasse  il  numero  del 
cinquantamila  sarebbe  il  massimo. 

Senofonte  però  racconta  ili  Nieìa  figlio  di  Nt- 
ceralo,  il  quale  possedeva  nelle  miniere  d'ar- 
gento mille  schiavi  cb'e’iioU>ggÌ;iva  a Sosia  tra- 
ce. colla  rnndizinne  che  gli  pagherebbe  un  obolo 
netto  per  testa  al  giorno,  e gli  renderebbe  re- 
gnai numero  di  uomini.  Ipponieo  ne  avea  sei- 
cento che  dava  al  patti  stessi,  e ne  ricavava  una 
mina  al  giorno  ( vrp  l'V  iòmtv  IV\  Di  qui  non 
si  può  argomentare  uno  sterminato  numero  iH 
schiavi,  ma  ebe  di  essi  faceasi  spis’iilazione,  co- 
me di  qualunque  .illra  merraiuia,  lenendo  schia- 
vi da  nolo  ( iju'j.àivroi  , o avdposcudji 
fcipovvra  ) ppr  le  occorrenze  della  mietitura  o 
della  seminagione,  o per  le  miniere,  o per  ser- 
vigio di  quei  che  ne  aveann  nessuno  o pochi. 
Secondo  Aristofane  (A’mòì  v.  s.  e un  ca- 

vallo contava  dodici  mine;  o io  Demostene  ab- 
biamo che  Reriade  prese  a prestito  quaranta 
mino  dal  padre  di  Demoslene,  e gli  diede  in 
cambio  venti  schiavi;  il  che  vuol  dire  che  uno* 
schiavo  valea  due  mine  (i;.  (Questo  nolo  d'uo- 
mini frullava  assai.  lufaUi  uno  schiavo  oprante 
valeva  duecento  o duecento  cinquaiila  dramme. 
Aggiungetevi  f interesse  del  dieci  per  cento,  Irat- 
UihIohì  di  capitale  vitalizio,  e avremo,  tenendo 
il  piu  . per  ogni  schiavo  il  valore  di  duecento 
aessaniaciiique  dramme,  ossia  mille  seicento 
cinquaiUa  oboli.  Vedemmo  che  ne  ritraevano  un 
obolo  al  giorno . e sappiamo  altronde  che  non 
Vera  giorno  escluso:  quindi  il  prodotto  ni-ttodì 
mille  seicento  cinquanta  oboli  era  trecento  tea- 
santacinque  oboli,  cioè  il  venlidue  per  cento. 

Altre  ragioni  adduce  Letronne  per  sostenere 
che  gli  schiavi  non  eccedettero  neIrAliica  I cen- 
loveutimlla.  Gli  par  impossibile  che  potesse  un 
maggior  numero  tenersi  I»  freno,  colla  facilità 
rhe  aveano  di  campar.sl  alla  patria  vicina.  Ma 
che  un  solo  capo  tenga  in  freno  centinaia  di 
uomini , non  è cosa  poi  tanto  strana  neppure 

(1)  Contro  Evcm.  — V.  Pmtit.  Leg.  Alile.  — 
Pier.  Moral.  — SÉNOFOitTM  Econom.  !X. 

(2}  Dodici  mine  sarebbero  noreeento  tedici 
franchi,  ostia  al  ragguaglio  d'oggi  fremila  lei- 
renfo.  Gran  presso  per  un  eatallo!  Eeeo  per- 
ché ti  poca  cavalleria  aveano  gli  Ateniesi. 

CAKTb.  5lor.  Vnivm,  Vo^  /• 


Altro  leggi  Inceppavano  In  mille  guise  il 
commercio;  v’erano  tasse  per  certe  iniTci:  gli 
stranieri  doveano  pag.ire  per  esercitarvi  il 
traflico  a minuto  : nè  potevasi  prestare  or- 


nclle  società  moderne  e fra  genie  non  schiava. 
Abbiamo  vetluto  eserritì  gro>«'ii>simÌ  . strappati 
dal  domestico  focolare  e spinti  a morire  milbv 
miglia  lontano  dalla  patria  , pel  cenno  di  un 
Solo.  Inoltre  fra  gli  Stali  greci  era  di  diritto  pub- 
blico il  non  ricettare  gli  schiavi  un  dell'  altro; 
e gravi  lamenti  vediamo  portali  contro  chi  vi 
mancasse.  Nelle  guerre  poi  sollccitavansi  alla 
sollevazione  si,  ma  non  per  restituirli  alla  li- 
bertà, se  pur  non  foas<*ro  quei  soli  che  appar- 
tcnevaii  alla  potenza  giierreggiantc.  Senza  ricor- 
rere ad  esi‘mpi  lontani,  abbiamo  veduto  uell'iil- 
tiina  rivoluzione  della  Polonia  eccitarsi  I cam- 
pagniioli  airinsiirrezionc;  oppure  una  delle  pro- 
vigioni  prese  fu  che  non  si  parlasse  della  libo- 
razioiie  dogli  schiavi. 

Continua  Letronne . e asserisce  che  alle  cavo 
del  monte  Laiirio  non  dovoano  usarsi  più  di 
dieci  o dodicimila  schiavi.  Per  vederne  il  rica- 
vo, facriamo  i calcoli  addosso  a quel  trace  So- 
sia. mi  Nicit  dava  a nolo  mille  schiavi.  Paga- 
va un  obolo  per  giorno;  In  tutto  all’anno 


oboli 860,000 

Galcoliamo  al  31/2  per  cento  lo 
spese  di  malattie  c le  eventua- 
lità di  morte • fW.OOO 

Pel  villo  un  obolo  almeno  . . 360,000 

li  25  per  cento  del  prodotto  in 
spese  di  combustibile,  ecc  . 200.000 

Spesa  totale 970,000 

Ossia  dramme  ....  162.000 


Quanto  ricavava  ? Nelle  f.-ibbrtrhe  di  Demo- 
stene . irenlatre  schiavi  produrevano  tremila 
dramme  nette  raiiiin,  cioè  dramme  novanta  per 
srhiavi  di  minor  valore,  sessanta  dramme  cia- 
scuno : medio  .settaniacìnque.  Nella  fabbrica  di 
Timarco,  alninì  guadagnavano  tre  oboli  il  gior- 
no , o cento  rinquaiila  dramme  I’  anno  ; altri  , 
due  oboli  0 cento  dramme:  medio  renio  venti- 
cinque : e medio  dei  quattro  prodotti  . cento 
dramme.  Non  meno  di  questo  ullimo  valore  do- 
veano  frutlare  le  miniere  all'  impresario.  Con- 
verrà dunque,  alle  sommale  cento  sessanlndtie- 
mila  dramme  aggiungerne  centomila  ' per  aver 
il  prodotto  lordo  d'  una  miniera  lavorata  da 
mille  schiavi.  Dunque  duecento  sessantaduemi- 
)a  dramme  . ossiriio  mille  cento  quaranlaselto 
Eilogrammi=a  quattromila  seicento  sessaotasei 
marchi  d'  argento.  Ogni  schiavo  doveva  dunqim 
pel  minimo  cavare  e purgare  quattro  marchi  e 
due  terzi  d'  argento  (3).  Se . siusia  Ateneo  . 
v'eran  impiegati  qnaltrocfnlomUa  schiavi  . do- 
veano  fanno  ricavare  un  milione  ottocento  ses- 
santaMimiln  marchi  d'argento.  Quanto  ciò  sia 
esorbitante  ve  lo  dica  il  sapere  . che  le  famo- 
se cave  del  Poiosi , fra  il  1779  e il  1789 , pro- 
dussero f anno  quattrocento  seimila  settecento 
cinquanta  marchi  de'  nostri,  cioè  1/4  delle  atti- 
che. Quelle  del  Messico  . dal  principio  del  se- 
colo XVIII  in  poi.  noti  diedero  che  seicentomi- 
U marchi  ora  d' oro  , ora  d’  argento  (V.  HuM' 

(3)  Or;oi  te  ne  ha  Ire  volle  e mezzo  di  più:  la 
cara  d' iìimmeli furti  «n  5assoMt(i.  facorafa  da 
teticcento  manovali , dà  dieci  mila  marchi 
cioè  qnailordici  e due  seUimi  per  ietta 


480  EPOCA  TERZA  770-323  — UREO  SECONDO 


genio  sopra  un  vascello  che  non  avesse  re- 
calo ad  Alone  fi  omento  o derrate, 
l'sure  Solone  dirliiarò  merce  il  denaro , talché 
nessuna  IcRge  iircfinita  gVinteressi.  L’ordi- 
nario era  di  non  dramma  ogni  mina  al  mese: 
talora  si  portii  (ino  a tre  : onde  a>eano  come 
onesta  l’ usura  del  dieci  o dodici  per  cento  ; 
fino  al  trenusei  salivano  grinteressi  maritti- 
mi, oltre  il  pegno.  Verano  banche  ove  de- 
porre  il  danaro  ed  i viglietli;e  da  una  di  qne- 
sle  Pascono  ricavava  nette  cento  mine,  o die- 
cimila franchi  l'diiiio.  Scarso  essendo  il  cre- 
dito, si  moltiplicavano  le  cauzioni  che  dura- 
vano un  anno.  La  persona  non  era  impegnala 
per  debiti  civili.  Id!  arringhe  di  Demostene 
e gli  starici  inosirano  che  nella  borsa  del  l'i- 
reo  ( liTtri  ) si  conoscessero  e le  assicura- 
zioni, c le  lettere  di  cambio,  c sin  la  moneta 
lima. 

Duiiri  Pi'm^n^ème  e distribuzione  delle  ric- 

na  delle ‘hezze  non  fu  il.igli  antichi  ridotta  ascieiua, 
rie-  sibbenc  avuta  rione  un  puro  fatto,  abhando- 
rhrzie  nato  a sforzi. imilv iduaìi  senza  cercarvi  ge- 
nerali principi.  I lilosoli  per  lo  più  dicevano 
noccvole  il  danaro  , e non  che  insegnare  a 
farne  acquisto,  e sparagno  , predicavano  di 
disprezzarlo;  miravano  a rendere  gli  Stati  ro- 
busti per  virtù,  anziché  ricchi  per  industria. 
Solo  in  Platone,  Aristotele  e Senofonte  é tiK'- 
cata  questa  parte  della  scienza  politica.  Se- 
nofonte ncir£cuno>m'co  mostrasi  più  filosofo 
che  statista;  e meno  che  aireconomia,  mi- 
rando alla  morale,  loda  l'agricaltura  perché 
invigorisce  ; biasima  le  ani  perché  debilita- 
no ; crede  la  guerra  un  diritto  senza  limiti  : 
dottrina  comune  ai  pagani,  tanto  che  .Vristo- 
tele  considera  la  vittoria  come  necessario  ri- 
sultamento  della  virtù,  e Cicerone  fa  legitti- 
ma ragione  di  guerra  il  desiderio  di  coman- 
dare. S'eleva  al  di  sopra  di  queste  sentenze 
Platone  , proclamando  eterna  la  giustizia  , 
scopo  del  legislatore  il  far  felice  il  paese  col 
renderlo  virtuoso,  né  tale  poter  essere  senza 
una  sincera  pirlii  ed  una  perfetta  obbedien- 
za. Ponendo  che  l'interesse  reciproco  avvi- 
cina gli  uomini  e gli  obbliga  a coordinare  i 
loro  sforzi , ne  deduce  la  divisione  del  lavo- 
ro (!}:  ed  unico  incoraggiamento  al  cominer- 

(t]  Della  snildivisione  del  lavori  mostra  aver 
avuto  idc.i  Sriiui'utCe  lu-lta  Ciropfdia  lib.  Vili, 
r.  i ove  tcrivo  : • Nello  citta  piccole  sono  gli 


aoLDT  II.  p.  (&ì.  631.  499).  Tutte  insieme  quel- 
le del  Nuovo  Mondo  non  produeono  ranno  elio 
treniilioni  duecento  cinquantamila  marchi  , dal 
principio  di  questo  secolo.  Tutte  quelle  d'  Ku- 
rnpa  non  danno  cho  duecento  quindicimila  mar- 
chi. 

Ciò  porta  inevitabilmente  a cretlerc  esigera- 
to  il  computo  di  Ateneo;  sebbene  non  guidi  con 
altrettanta  sicurezza  a ronosceiu  la  popol.vzioiiti 
deir  Attica,  la  quale  . dalla  guerra  Peloponne- 
siaca alla  UittagUa  di  Cbcroaca  , da  esso  Le- 


ciu  invoca  la  liberU.  Bei  lampi  di  vero , ai 
quali  fa  duolo  il  trovare  poi  unita  la  comu- 
nanza delle  donne  , la  schiavitù , l’ infanti- 
cidio come  mezzo  di  impedire  l'eccedente  po- 
polazione. 

Per  Aristotele , riechezza  é abbondanza  di 
rose  operale,  domestiche  o pubbliche.  Egli 
indov  ino  la  slaliatira  allorché  disse  che , per 
regolare  llmportazione  e rrsporlazione,  bi- 
sogna conoscere  quanto  si  consuma  , e otuli 
trallalì  convengano  con  quelli  a cui  si  ricor- 
re. Ammette  però  la  guerra  come  un  mezzo 
d'acquisto,  assomigliandola  a una  carda  di 
uomini  nati  per  obbedire  , e che  si  ricusano 
alla  schiavitù:  e’pair,  soggiunge,  che  natura 
abbia  impresso  il  suggello  di  giustizia  a si 
fatte  osliliU. 

Da  lutto  questo  giù  ravvisale  qnril'orridt 
piaga  della  schiavitù,  che  traspare  dai  manti  Schiavi 
pomposi  onde  si  decora  l'antica  sorteli.  So- 
pra ventimila  cittadini  erano  nell’.Utica  tre- 
cenlocinquanlamila  schiavi; proporzione  ster- 
minata , che  per  onore  deirumaniti  noi  vor- 
remmo credere  falsa  , se  appena  gli  opposti 
argomenti  avessero  aleun  valore.  Ma  anche 
Corinto  ne  coniava  quatlrocentoscssanlanii- 
la;  quallrocentoscttanlamila  Egina  (2):  Ate- 
neo ne  numera  trrcentomila  nrH'Arradia  (3): 
fra  tutti  insieme,  gli  Stali  greci  potevano 
sommare  a venti  milioni:  stati  liberi,  che  si 
tenevano  sotto  sei  volle  tanto  barbari  vinti  o 
schiavi  comprati. 

Questa  infelice  generazione  era  più  n men 
male  trattala  nei  diversi  paesi:  pessimamen- 
te nella  Tessaglia  e nella  Laconia,  pHi  dolcc- 

» stessi  quelli  rhe  fanno  letti,  porte,  aratri,  ta- 
» vole;  e molle  volle  fa  la  casa  eziandio  lo  stes- 
» so  uomo  , e recasi  a ventura  te  trova  chi  lo 
» adopori  basleiolmome  per  fargli  guadagnare 

• il  v illo  ; ond'O  Impossibile  che  un  arleflce  di 
» più  opere  le  possa  faiftuUe  egreglamenle. 

* Nelle  oitU  grandi  invece  , pel  bisogno  che 
» molti  hanno  di  ciascana  . basta  a ciascuno  , 

• per  dargli  da  vivere,  no*  arte  sola  , e spesso 
> neppure  intera,  giacche  ehi  fa  calzari  da  nn- 
» mo  e chi  da  donna  ; e tale  guadagna  il  villo 
■ col  cucire  scarpe,  tal  altro  mn  tagliarle,  uno 
a con  far  abiti  utiovi,  uno  con  rorronciarli.  libi 
» iiilorno  ad  iiii'op,'ra  sola  roslantemenle  s'alDi- 

* tica  , di  necessita  riesce  a farla  orreilentc  ». 

(i)  V.  Aaiar.  in  .4ta.  VI.  tOCI:  Scoi,  di  Pin- 
daro. Olimp.  Vili.  Boek.  I.  46. 

(3j  VI.  M. 


rnnne  vorrebbe  ridursi  a questa  bassissima  esti- 
mazione: 

Ateniesi  . . . 70,000 

Meleehi  . , . 40,000 

Srbiavi  , . . 110,000 


ToUle  . . 660,000 

Oltre  fur.se  un  ventimila  stranieri.  Popola- 
zione tliiiiqiie  minore  di  moltissime  citta  odicr- 
uc:  eppure  tanto  opeiòl 
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mmlc  d’ojsni  altro  luogo  ncll'Attira.  Solonc 
in  falli  n\rrn  priordulo  a loro  nelle  sue  leg- 
gi ; tolto  ai  pailroiii  il  diritto  di  ureidrrli; 
vietato  unrhe  il  batterli  durante  le  guerre:  e 
maltrattali,  |Hiierano  rifuggire  nel  tein|iiodi 
Teseo.  Era  però  leeiio  al  padrone  metterli 
Ile'  ferri  od  alla  macine:  ailoprarli  a tutti  i 
.«ervigi  e vili  ed  infami;  mal  iiodrili,  valutali 
solo  |HT  quel  che  pruilucevano.  Non  poleano 
N'r  vino,  non  usare  unguenti,  non  entrare  a 
eerti  riti  religiosi,  non  fare  testimonio:  por- 
tavano raso  il  rapo,  una  veslUciuola  succin- 
ta; senza  altro  nome  che  l'apiiellalivodrl  loro 
paese;  benché  dappoi  olleni-sscro nomi  pro- 
jn-i , eccello  quelli  d'.\ruiudio  e d'.Arislogi- 
tone. 

A'ivissimo  tralDco  si  faceva  di  questi  ani- 
mali umani,  che  costavano  da  trecento  dram- 
me per  lesta,  il  quinto  di  un  cavallo:  chi  da- 
va ne'  pirati  era  venduto,  se  pure  gli  amici 
noi  riscattassero:  Platone  fu  cosi  redento  per 
mille  dramme:  Diogene  restò  schiavo:  Se- 
noeralc  fu  venduto  per  non  aver  pagalo  la 
tassa  come  forestiero.  .Alquanto  più  lardi,  a 
Dela  in  Gilicia  si  vendevano  talora  diecimila 
schiavi  il  giorno, per  servigio  de'  cittadini  di 
Roma  (1). 

EsscncJo  stato  uccise)  Eufrone  tiranno  di 
Sicione,  per  discolpa  degli  assassini  si  allegò 
che  costui  abusava  della  potenza  a segno,  non 
solo  di  afl'rancare  gli  schiavi,  ma  di  sollevarli 
sino  al  grado  di  cillodini  (2). 

Nessuno  più  precisamente  d'.Arislotelc  se- 
gna la  linea  posta  dagli  antichi  fra  la  liberti 
ed  il  servaggio,  cliiamando  gli  schiavi  pro- 
prielò  animata,  stronienli  più  degli  altri  per- 
fetti; del  resto  dilferenli  dal  cittadino  quanto 
dall'animn  il  cur|>o,  dall'uomo  la  bestia  (3). 
Anche  Plalunc  allo  schiavo  nega  periino  il 
diritto  della  naturale  difesa.  Elevavansi  è ve- 
ro anche  allora  alcuni  savi  a difesa  deH'uma- 
iiilii , ma  neppure  i nomi  loro  ci  furono  con- 
servali, nè  il  fallo  sappiamo  se  non  dalle  con- 
futazioni dello  Slogirila(4J.  In  Deino.stene  (3) 
in  vece  vediamo  Gallisiralo  ed  Uliinpiodoro 
mettere  a tortura  lo  schiavo  di  uno  da  cui 
ereditavano,  nella  semplice  supposizione  che 
egli  avesse  ascoso  del  danaro:  Eschine  do- 
inumla  si  apidichino  al  tormento  gli  schiavi 
io  un  alfare  dove  non  mancavano  testimoni, 
solo  perche  dichiarino  se  un  tale  usci  di  ca- 
sa la  notte:  ed  egli  stesso  racconta  di  Pilalco, 
{Mibblieo schiavo  c giocoliere,  in  cui  casa  en- 
liuli  alcuni  cittadini, nc  gettarono  via  gli  ar- 
nesi, e legatolo  ad  una  colonna,  il  batterono, 
linchè  accorsi  i viciiti  lo  salvarono:  essi  rima- 
li) SrajtaosB. 

(i;  .\rsopii.  imi.  vii. 

|3)  PalUita  lih.  I c.  2 3 i c 13.  Jtoratc  Uh. 
Vili.  c.  Ileo  11. 

(l)  Polili  S I r.  2 8 3. 

S,  Orti,  iu  Olim/i. 


sera  impuniti,  egli  ii'cbbe  di  grazia  ad  uscir 
sano  dal  processolo;.  Ivi  parlando  Eschine 
dei  pts'caii  contro  natura,  scrive  queste  me- 
morabili parole:  o .Alcuno  farà  forse  ineravi- 
« glia  che  il  legislature  gli  abbia  proibiti  an- 
« che  sugli  schiav  i : ma  se  porrete  ben  meii- 
« te,  v'apparirà  ch'egli  lo  fece  per  riguardi) 

« ai  costumi  dei  cittadini.  Non  gli  cnise  no 
a degli  schiavi,  ina  per  isradicare  tal  vizio, 

« lo  proibì  anche  su  loro  (7).  » 

I/csislenza  di  tanti  infelici  ben  conipren 
detc  come  dovesse  alterare  le  domestiche  re- 
lazioni. Quanto  alle  pubbliche,  seie  arti  era- 
no abbandonale  a mani  si  abbiette,  quanto 
tnon  doveano  averle  a vile  gli  .Alenie.si’  (|uan- 
to  l'ecnnumia  loro  civile  non  doveva  essere  di- 
versa dalla  nostra,  rondata  tutla«>ull'iudu- 
stria  7 

Valutano  a quarantamihi  talenti  in  capitale  E.  u- 
II  pubblico  avere  di  .Alene.  Ijv  grande  iniquità  o«)oi  ■ 
da  cui  Solone  cominciò  In  sua  riforma,  abo- 
lendo  i debiti , dovette  rendere  più  equabile  ' 
la  rijiartiziune  delle  ricchezze,  ma  non  tarda- 
rono ad  accumularsi  in  poche  mani.  Un  go- 
verno popolare  doveva  nainralmenle  crescerò 
istituzioni  che  moltiplicassero  stìccorsi  anche 
senza  lavoro.  N'craiio  lissali  pei  cittadini  in- 
fermi ; l’isistralo  ne  stabili  pe'  guerrieri  stor- 
pi: cresciuti  i poveri  nella  guerra  del  Pelo- 
ponneso, si  dava  da  1 a '2  oboli  {13 — Secen- 
tesimi) il  giortio  ai  deboli  ed  indigenti. 

Le  leggi  di  linanza  erano  votate  dal  popo- 
lo, e l'amministrazione  commessa  ni  cinque- 
cento senatori  che  ad  esso  ne  rendevano  eon- 
to:  al  qual  uopo  sembra  tenessero  un  libro 
ben  ordinato  di  dare  u avere. 

Consistevano  le  entrate  1“  in  quelle  regola-nuuiliia 
ri,  di  pubblici  possessi,  miniere, tasse  suH'in- 
ditslria  c sul  consunto,  c sulla  testa  degli 
schiavi  e de'  forestieri.  I.c  merci  entraiido  e 
uscendo  pagavano  un  rimiuaiitesimo  del  va- 
lore; qualche  cosa  pel  manteiiimenlo  dei  [torti 
qualc'altra  per  le  dogane  se  si  scaricavano:  im 
ventesimo  si  percepiva  [K-r  lutti  glioggeiii  im- 
portali od  asportati  sul  territorio  degli  allea- 
ti. Ogni  meteco  u straniera  pagava  dodici 
dramme  ( 11  franchi  ) l'anno:  cosi  chi  faceva 
mercato  del  proprio  cor(io,  mttnini  o donne. 

Seconda  fonte  di  ricchezze  erano  le  amnieit- 
de  c le  conlische;  poiché  quesl'ullinia  immo- 
rale pena  seguiva  al  bando, alla  schiavitù,  alla 
morte.  Toccava  una  multa  r.Aleitiescche  spo- 
sasse una  straniera  ; lo  straniero  che  sposas- 
se una  .Ateniese  era  venduto  co'  suoi  beni,  toc- 
candone un  terzo  l’accusatore  ; venduti  i nie- 
lechi  che  eserciuisserodirilti  dicilladiiio,  non 
pagassero  la  tassa  u uon  avessero  [vutrotio. 

ffi)  In  rimarco. 

(7)  Nella  ris|)osi.i.  Demostene,  dircudeniln  Ti- 
marro  rv-o  di  tal  cul[si,  non  sa  se  iioiv  chiedere 
che  Eselitne  produca  i libri  vli-eli  esattori  della 
tass.|  imposta  so  vpvesta  mostruosità. 
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Perrlò'in  Atene  rnolti  TircTeno  puramente  di 
prurnrar  cunllschc,  aduprandu  cuntru  i riechi 
raatuiia  o la  ralunnia.  K quanto  rroquentar 
dovessero  le  coniìsebe  ve  lo  mostri  la  quanti- 
li  di  eiltadini  che  o)cni  Irionfo  di  fazione  ear- 
eiava  di  patria;  tanti,  che  di  essi  era  popola- 
ta Megara. 

Aggiungete  il  tributo  degli  alleati  che  gii 
indicammo , e le  prestazioni  ordinarie. 

Grandi  ricchezze  partoriva  la  guerra,  poi- 
rhè  oltre  il  bottino,  le  terre  dei  v ioti  si  spar- 
tivano, egli  abilanii  riducevansi  a servi  o 
coloni.  Nelle  necessità  si  imponevano  contri- 
buzioni, come  Ippia  lassi)  gli  sporli  delie  ca- 
se, le  scale,  i halauslri;  e mcrila  ricordo  che 
gli  Spartani,  volendo  soccorrere  i Saini,  di- 
giunaropo  un  giorno,  c il  risparniio  fu  dato 
ad  essi. 

Ciò  che  avanzava  delle  rendile  cosliliiiva 
il  tesoro.  Da  Deio,  uve  slava  dapprima  si  re- 
carono ad  Alene  mille  oliocenlo  lalenli  ( na- 
ve milioni  c mezzo  ):  duranle  la  guerra  di 
Nicia,  sellemila  lalenli  ( trcniasei  milioni  c 
mezzo  ) mirarono  nella  furlezza,  danaro  sot- 
trailo alla  circolazione. 

Di  qiiesli  lesoci  si  valse  Pericle  per  soste- 
nere le  belle  arti  nel  volo  che  allora  spiega- 
rono più  sublime  che  mai.  La  sua  liheraliià, 
lina  mirabile  unione  d'arlisli  conicmporanci, 
il  senso  squisilissimo  del  bello  conlribuiro- 
no  a fare  di  quel  tempo  I’  età  più  insigne  pei 
liore  dell' arti.  In  Alene  non  si  dava  passo 
che  non  se  ne  trovasse  un  monumenlo;  teatri 
sontuosi,  templi  insigni,  c a dominio  della 
città  i propilei,  costati  duemila  lalenli.  Lun- 
go la  vìa  dei  tripodi  si  ergono  Irofei  ai  vin- 
citori de' festivi  coinbatlimenti  ; le  vie,  le 
piazze  son  decorale  di  ermi  con  sentenze 
d’ uomini  grandi  : la  strada  ali' Areadeinia 
mostra  le  iscrizioni  de'  guerrieri  caduti  in 
battaglia  : una  pietra  quadrata  sur  un  ridos- 
so distingue  il  suolo  dove  riposa  Temistocle: 
una  colonna  di  bronzo  serba  all'Infamia  il 
nume  d’uno  che  si  lasciò  corrompere  dall'oro 
persiano.  La  pre.sa  di  Troia,  la  pugna  delle 
Amazzoni,  la  vittoria  di  Maratona  vi  sono  di- 
ninle  dai  pennelli  di  l’aneiio,  di  Mieone , di 
polignoto:  quanti  eroi  illustrarono  la  patria 
col  brarciu  0 col  senno,  quanti  dOi  adora  la 
su|>erslÌ7.ianr,  nei  templi  e per  le  piazze  vi 
hanno  statue,  che  una  sola  basta  oggi  a chia- 
mar di  lontano  l'ammirazione  deli'artisla  c 
del  curioso.  Clic  tempi  doveano  essere  quelli 
in  cui  capolavori  cosi  insigni  uscivano  io 
folla  alla  luce!  Ma  la  storia  ci  insegni  a di- 
scernere lo  siìlendorc  dalla  felieità  ecf  atieiic 
dalla  fortuna.  In  fatto,  mentre  .Vtenc  di  tante 
arti  s'arricehiva,  volgeva  al  basso:  del  che 
noi  vogliamo  qui  ('errar  le  cagioni. 

In  paese  governato  a popolo,  troppo  facil- 
mente si  solleva  un  tiranno,  aiutato  dalle  rie- 
chezze,  dai  meriti,  dall'cloqucuza.  Il  popolo 


trascorre  In  errori,  c di  questi  o del  penti- 
mento che  presto  vi  succede,  si  giovano  gli 
ambiziosi  jicr  dominare.  I.a  mobilità  degli 
impieghi  e la  nioltiplicilà  delle  leggi,  natu- 
rale in  tali  governi,  fa  meno  riveriti  i magi- 
strati, più  frc(|uenli  I tumulti. 

Nelle  repubblielie  antiche  poi  i ricchi  ed  i 
poveri  erano  in  eoiilinue  guerre:  per  inten- 
dere le  quali  fa  duopo  uscire  dalle  nostre  abi- 
tudini, ove  i ricchi  non  possono  far  senza  la 
mano  c l'industria  de'  poveri,  ove  questi  col- 
la solerzia  possono  alzarsi,  guadagnare,  av- 
vicinarsi all'eguaglianza  di  (ìiritti.  Allora  in 
contrario  al  liceo  bastavano  per  ogni  cosa  i 
suoi  scliiav  i;  al  eittadino  povero,  non  volen- 
do deturparsi  colle  arti  di  mano,  scarsissime 
vie  si  aprivano  di  guadagnare:  onde  una  clas- 
se odiava  l'altra:  i primi  agognavano  a cre- 
scersi sicurezza  col  crescere  in  fortuna,  i po- 
veri non  sognavano  che  spogliamenti  e omi- 
cidi. Quinifi  le  si  vive  contese,  gli  avvicen- 
dali Irionli,  inciascuna  dei  quali  buona  parlo 
della  popolazione  va  in  fuga. 

Conscio  di  questi  pericoli,  Solane  avea  tem- 
pera la  la  democrazia:  ma  le  sue  leggi  furono 
presto  violate  e la  democrazia  pura  s'iiitro- 
dussc  colla  proposizione  di  .Lrislide,  che  l'au- 
torità fosse  ad  egual  misura  in  mano  de'cit- 
tadini  o ricchi  o poveri,  c lutti  pole.ssero  ve- 
nir eleni  alle  inagisiralure.  Dilatò  viepiù 
quella  legge  Pericle  collo  stipendiare  gl'im- 
piegati, facendo  alle  assemblee  concorrere 
gli  scioperali  per  ricevere  quel  poco  soldo, 
mentre  ipossitlenii  e gli  operosi,  cioè  la  par- 
te migliore,  attendevano  ai  Iratlici  ed  all'e- 
conomia.  Cosi  i cittadini  inlimi  concorreva- 
no direttamente  a fare  e ad  inlrr|M'trarc  la 
legge,  spartivansi  fra  loro  i giudizi  ordina- 
ri , esercitavano  le  magistrature  quasi  tulle, 
delle  altre  si  farevauo  rendere  conto:  negli 
attentali  contro  il  popolo,  giudice  era  il  po- 
polo stesso.  Seimila  Ateniesi  non  s' occupa- 
vano che  di  trattare  e decidere  liti  e le  pub- 
bliche faccende.romc  magistrati  guadagnan- 
do 80,000  lire  l'anno,  e più  che  altrettanto 
dalle  |>arli  conleiidenli.  « Il  senato  a dice 
Lisia  u non  prevarica  quando  agli  emulii- 
menli  ordinari  basti  il  soldo;  ma  dove  scar- 
seggi, e'  si  può  dire  obbligato  a ricevere  le 
accuse  d'alto  tradimento,  conliscare  i beni 
dei  particolari,  seguire  i mali  consigli  degli 
oratori.  » Se  cosi  il  senato,  farà  meraviglia 
la  corruzione  slacciata  de'  magistrali  [>arti- 
colari'? 

In  tale  condizione,  nulla  fu  più  di  stabile 
c tranquillo  governo  in  .\lene:  impertM'chù 
l'essere  gli  impieghi  lutti  annui,  se  estende- 
va a niolii  la  conoscenza  delle  cose  politiche, 
toglieva  la  profondità,  e quell'  occhio  sicuro 
che  altri  aci|iiisia  col  lungo  attendere  ad  iin 
solo  genere  d'alfari.  L'areopago,  unico  magi- 
strato a vita,  fu  depresso  da  Éliallc. 


t. 
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Co&t  ihripliato'il  popolo  rra  naturale  che 
ercedessc.  (.luiiidi  le  accuse  moliiplicaU’  ; 
quindi  la  salirà  sfacciala;  quindi  il  Iriunfu 
d' oratori  demagoghi;  quindi  il  libero  sfogo 
di  un'  ira  intidiusa  conlro  gli  uomini  \alenli, 
e lo  spezzar  essi  stessi  quelli  che  erano  siati 
stroinenti  della  pubblica  potenza. 

Solane  dunque  avea  bilanciata  la  demo- 
crazia, Pericle  la  sltandò  : Salone  volle  ren- 
dere lalMpriusi  i cittadini  infamando  l' ozio, 
Pericle  li  distolse  dal  lavoro  fissando  salari 
ai  negbittosi;  Salone  volle  gratuite  le  cari- 
che, Pericle  le  fé  mercenarie;  Solone  pose  l’a- 
teopago  a guardia  del  costume  c tutela  con- 
rro  il  precipizio  del  po|iolo,  e Pericle  l’anni- 
chilò. A queste  alterazioni  dovevano  aver  la 
mira  Socrate  ed  Isocrate  allorché  insistevano 
perché  la  legislazione  fosse  ritirata  verso  i 
suoi  principi. 

La  viloria  sui  Persiani , dilfondendo  tante 
ricchezze  e tanta  gloria,  fé  desiderare  la  guer- 
ra. Ma  gloria  s'acquista  campando  la  patria 
dallo  straniero,  uon  perseguendo  il  vicino;  c 
Atene,  come  si  trovò  a ca|K>  della  Grecia, 
abusò  opprimendo  alleati  e colonie  , preten- 
dendo fornissero  oro,  non  |ter  la  salvezza  co- 
mune, ma  |>e’suui  abbellimenti;  e proclama- 
va in  piena  as.semblea  , clic  un  popolo  tanto 
ha  dritto  quanto  ha  potenza. 

Temistocle  intanto  avea  cresciuto  la  flotta 
e rivolti  i suoi  al  mare;  onde  alcuni  datisi  al 
traflìco,  deposero  le  armi , le  depnsero  altri 
perchè  si  trovava  più  comodo  il  lldarlea  mer- 
cenari. l.e  sles.se  dolcezze  della  pace  abliel- 
lita  di  tante  arti,  illanguidiva  Inspirilo  mi- 
litare ; e trista  la  repubblica  ove  i cittadini 
non  vegliano  armati  a guardia  della  pace  I 
(^ueirudiu  contro  gli  stranieri  che  aveva  fallo 
levare  tutta  Grceia  rotile  un  uomo  suloineon- 
tro  a Serse,  scemava  dopo  che,  uccisi  in  guer- 
ra molti  di  coloro  che  si  consideravano  noli 
dal  suolo  come  le  cicale,  vi  subentravano  o 
schiavi  redenti,  o stranieri  naturali:  l'oro  per- 
siano più  non  essendo  guardalo  con  altiero 
disprezzo,  poco  tardò  a formarsi  in  tulle  le 
repubbliche  un  |Hirtito  a favore  degli  stra- 
nieri, che  liu)  di  gettarle  nell’ ultima  confu- 
sione. 

fostn-  Gol  l’oro  rapito  e con  quello  ricevuto  dal 
i„j  Persiani  entrarono  il  lusso,  la  corruttela;  peg- 
giorarono viepiù  i costumi  che  lo  stato  della 
soeietà  d'alloragiii  faceva  perversi, cche  gl’il- 
lustri esempi  volsero  a precipizio.  La  donna. 

Donne  lienché ascila  dalla  assoluta  servitù  orientale, 
era  ben  lontana  dalla  dignità  che  mantenne 
presso  i Settentrioiiali  c che  il  cristianesimo 
suggellò.  Kra  gli  ioni  consideravasi  come  un 
essere  utile  ma  incnncliideiite;  la  mollezza 
dei  canti  d'amore  rivela  abbastanza  che  gli 
Eoli  la  riguardavano  mino  puro  oggetto  di 
V0I1111.H:  fra  1 Dori  vedemmo  come  la  forza 
murale  della  donna  degenerasse  s{h>sso  in 
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atrocità.  Se  guardiamo  la  poesia  come  espres- 
sione de’  scntimeiiti  d’nii  tempo  c d’una  na- 
zione, in  Omero,  Cali|isu  è una  furibonda  iiv- 
namorata;  Ellena  e Paride  non  offrono  che 
scene  di  voluttà;  lo  8tcs.su  addio  di  .\ndroma- 
ca  ad  Ettore,  runico  forse  della  classica  let- 
teratura che  somigli  alle  scene  domestiche 
della  vita  moderna  trae  tutta  l'amorevolezza 
dal  ligliolo;  Driseide  è serva;  tanti  proci  di 
Penelope  cercano  aci|uistarla,  nessuno  ceri'o 
piacerle.  Piccola  parte  ha  pure  l’amore  nelle 
tragedie,  nelle  quali  le  ingiurie  contro  le  don- 
ne arrivano  ad  una  grossolanità,  qual  mai 
non  si  aspetterebbe  dall’ateniese  raflinatezza. 
Nelle  Supplici  d’Euripide,  Etra  madre  di  Te- 
seo dice:  a lina  donna  savia  nulla  fa  di  |>cr 
sè,  lascia  fare  agli  uomini.  » lligenia,  persua- 
dendo a sagrilicar  lei  per  non  esporre  i gior- 
ni d’Achille,  esclama:  « La  vita  d’un  uomo 
solo  è più  u preziosa  che  quella  di  tuultc 
donne,  alo  non  voglio  ripetere  le  villanie  pri- 
fiisc  alle  donne  nei  .Sette  a ’/’eòe  di  Eschilo: 
ma  non  tacerò  che,  nelle  Kumenitli,  .\|iollu 
rapisce  alle  donne  liti  il  loro  più  naturale  ti- 
tubi di  rispetto  c d’amore,  dicendo:  a La  nia- 
» drc  non  è creatrice  di  quel  che  chiaiuano 
» suo  figliolo,  ma  nudriee  del  germe  versato 
» nel  stio  grembo:  il  padre  lo  crea;  la  donna 
» riceve  il  frutto,  e se  piace  agli  dèi  lo  con- 
■>  serva.»  L’amore  di  Solfo  nella  nota  ode  che 
non  spira  clic  l’ebbra  ansietà  dei  sensi,  qiial 
una  donna  pudica  mai  non  osserebbe  confes- 
sare (1';  il  secondo  idilio  di  Teocrito  la  di- 
pinge sfronlatamente. 

A ciò  doveva  portarli  la  loro  religione,  per 
quanto  altri  asserisca  che  questa  non  oper.i- 
va  sul  costume.  Euripide  esclama:  u Come  la 
» castità  si  conserverebbe  in  riioredi  fanciiil- 
» la  spartana,  li.sala  uscire  dalla  casa  innler- 
» na  per  mescolarsi  ad  esercizi  di  scorsa  e 
» lotta  con  garzoni,  senza  più  che  una  veslic- 
» ciuuia  corta  e svolazzante?  (2)»  Gome,  sog- 
giungeremo noi,  consevar  puro  il  costume 
femminile  tra  il  culto  di  Priapo  c lo  orgie 
di  liaccn  e della  gran  madre  nv’era  santifi- 
cata l'iibbriachezza  e portata  in  pompa  la  la- 
scivia nelle  forme  più  ributtanti?  che  cosa  do- 
veano  lasciare  alla  pace  domestica  c alla  ma- 
tronale dignità  le  devote  prostituzioni?  Solo- 
nc  rizzò  un  tempio  a Venere  col  danaro  rac- 
colto dalle  matrone  che  presiedevano  ai  lu- 
panari (3):  Periaiidro  in  onore  di  .Melissa  sua 
moglie  ordinò  che  tutte  le  Corintia  andasse- 
ro ignudo  al  tempio  di  Venere  .àfrudite;  Ari- 
stofane rivelaVille  scene  tutte  le  malizie  feni- 
niinili  c le  ralliiiatezzc  del  libertinaggio  ne 
termini  più  positivi,  sin  quasi  a presentare 

fi'  liiraltl  fu  attribuita  al  laido  Catullo,  liu- 
rhe  non  si  «-opri  l'nriaiiialc. 

(1)  .Inf/romacfi  111.  i. 

3)  Atcsco  Xlll.  3. 
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la  consumazione  della  colpa  (1).  Che  più?  il 
>anlo  Socra(C)  udendo  parlare  d’una  Tendala 
che  mostra>a  la  sua  persona  |>er  modello  n^'li 
artisti,  menò  i suoi  dis<*etH)li  a vederla  men- 
tre posava  innanzi  ad  un  pittore,  e la  congra- 
tulava dei  nuovi  avvenUiri  che  le  loro  lodi  le 
procaccerehbcro  ; c le  dava  Iczioue  del  come 
irretire  amanti  (2). 

Nè  a tanti  ineenlivi  di  peccato  facea  con- 
trasto un  bel  sistema  di  morale,  giaci’hè  que- 
sta limitatasi  n speculazioni , senza  consul- 
tare la  voce  della  eorretta  natura. 

I.a  schiavitù,  abolendo  la  personalità, met- 
teva il  corpo  delia  serva  ad  arbitrio  del  signo- 
re, fosse  ella  la  lìglin  del  sacerdote  di  Crisa, 
la  moglie  di  Ettore,  la  profetica  ('.assandra,  o 
veramente  comprata  in  sui  increati  avanti  ai 
templi  e ncllesolennità.l  Lidi  di  Sardi,  at on- 
do ridotto  alle  strette  Smirne,  dichiararono 
che  non  si  ritirercbK*ro  se  loro  non  s'invias- 
sero leritladine  perfarticil  lurotalento. Dalla 
costernazione  le  liberò  una  bella  s<‘hiava,  pro- 
ponendo si  mandassero  le  pari  sue  in  vere 
delle  padrone;  Il  che  fatto,  svigorirono  per 
modo  gli  assediami,  che  facile  fu  la  vittoria. 
A ricordanza  di  ciò,  in  un* anima  solennità 
le  schiave  compnrivanu  cogli  abiti  delle  pa- 
drone. 

In  Atene  prtnri{valmcntr  quella  squisitezza 
del  parlare,  dei  modi,  del  vivere  che  si  chia- 
mò atticismo,  piegava  gli  animi  agli  s|>ensic- 

(I)  Srnofnntf,  tirili  mcmornài7i  111.  S. 

(2;  di  Cerere,  aUu  11.  LitUlrala  alto  I. 
se.  Ù. 


(a)  Il  KAfìsia  Alcifrone,  vicolo  prima  del  sc- 
f/i'inreroio  Sfcnnito  dopo  tirixio  ai|nniilu  pan*,  scrifiso 
Porai-lellcrc  che  sup|MKc  drltale  iicll' Ha  surccdiita 
ii7t  iniinrdial.imt'itle  iul  Atosaiidro  .Masn«i  . e dove 
ritrasse  i rusliimi  di  (|iii*i  Icmpo  e Ir  idr<*.  mr~ 
glio  diqu.niilA  alibitmo  pollilo  «|itci  m'idrniirhu 
liiiM*ru  rrljzionì  n letlrrr  dì  roiiU'iiiporunri.  >e 
addiirianio  |nt1.viiIo  alcune,  ove  kì  riirnr  l.n  na- 
tura dr'  parassiti  r drllo  Hrrir  ; e ri  valiamo 
dvll.i  tirila  vrr^iime  fatlaiH:  da  Francesco  .Negri 
( ìlilauu  1S(H> }. 

PETAL.\  A SIMALIONE. 

Ik'U  vorrei,  die  di  lagrime  iiiidrir  si  pnlr«se 
la  fainiglia  d ima  mrreirice,  ch'io  cosi  sfulgo^ 
ralameiite  vivrei,  da  le  ricevendo  in  gran  eopia 
di  talcdrrr.Ha.  Fatto  sla.  ch  iù  ubbi^ogiio  d’oro, 
di  xrsit,  di  abbigliiimniti . di  serve.  In  rio  tolta 
si  rotula  rcssen/.!  della  ini.v  vita.  Non  lin  mira 
io  ne  la  possessione  paterna  in  Vlirriiioule  I , 
iie  lo  minierò  d‘  argento  2 . Mia  eiilraia  sono 
le  scarta;  mercedi  ed  i mclaiicutiici  legalurci  , 

(I)  !Uirrinuntr  fu  luo^  deli'  Attira,  annoi  e- 
ralo  dn  Pauifinia  fra  t pirrittU  parti. 

>±)  Inlrndanti  te  minirrr  tiri  moulr  I^ìurio 
poite  a otto  miglia  da  Strgara.  Kttc  rranu  i*o- 
ptosimimtr  r indrfirirati.  / porrri  rillndini  nr 
pt'rndevann  t'inrrttUura  dai  pubblirn.  rd  oltre 
ot  prr\zo  di  rttrt  ermio  obbtigaii  a contriàuire 
(/  centt^Ntit/rczijiio  del profiHo.  fjuctta  rradtia 


rati  godimenti;  indelicati  bntirbcUi,  seden- 
do fra  danze,  e bei  ragionamenti,  e letture  di 
poeti , e canti,  c abbraeri  di  farili  bellezze, 

|>oi  nei  teatri,  a'  passeggi,  al  ciralcTein,  ntil- 
In  nveano  i giovani  cheli  raltenesse  dollasco-  Eierio 
stiimatczza:  ve  li  spingenno  anzi  le  dottrine 
e gli  esempi.  Solone  l'onienlò  l'uso  delle  iite- 
retriri  e delle  cmicuiMne  che  rendevano  vana 
riinilà  delle  nozze,  a Noi  abbiamo  rortigiane 
» pel  piacere,  roiicnbtne  |H*r  U cura  giorna- 
» liera  delle  persone,  iiingit  per  darri  ligli  e 
» vegliare  rinlerno  della  caso  ; » sono  parole 
di  Demostene  nella  su«i  orazione  contro  Nee- 
ra, la  quale  era  una  fanciulla  di  partilo  di- 
sputata Ira  due:  c gli  arbitri  risolsiTo  appar- 
tenesse due  giorni  pererascun  competitore. 

(Quante  rose  non  esprime  un  simile  giudi- 
zio! e fu  reso  nel  tempio  di  Cibelc. 

Ivi  Stesso  il  grandorainre  ci  mostra  le  arti 
con  cui  le  matrone  nieltcv  ano  le  fanriulle  sulla 
inala  via.  Poeti  c artisti  facevano  «a  gara  di 
render  imninrlali  queste  seiagurate*.  i modelli 
dei  capolavori  dì  pittura  e .scultura  rappre- 
sentavano le  più  rinomate  di  esse:  alle  loro 
preghiere  fu  attribuita  la  vittortn  di  Salami- 
ita;  Strabono  chiama  sante  le  incmbia  delle 
meretrici  d’Erire  (3);  Pindaro,  lodando  Seno* 
fané  corintio  viiiciior  degli  olimpici,  comin- 
cia dal  volgersi  « alle  molti-acrogUctiti  giuv  i- 
w nette,  niini.stre  della  i>ersuasionr  nella opu- 
» lenta  Corinto  (a).  » Poi  è nolo  come  i ligli  di 
Pisistralo  spcndossero  in  si(Vnllc  il  danaro 

(9)  ^TajvBosB  iib.  VI. 


rlii!  gli  H'iocchi  amanti  arcompagnatio  sempre 
cui  3<  niito. 

Corre  adesso  un  anno  da  che.  trnendo  io  pr.i- 
tira  con  le.  mi  m'iiIo  divorar  dalla  nui.i  : |m»ì- 
rb«*  orn  pollo  Mpi.nllid.n  la  cliioiu.v,  «do*  non  vóli 
mai  in  liiU<»  (|iit*'<t4i  (nnpo  una  ■..li Ma  d'nngoeii- 
to  {g  ; or.i  s«»ni*.  alfe  «!i  Pio.  co'dn*lla  a vergo- 
gnarmi nel  ronipatir  Ira  li;  amiclic.  ravvolta  in 
i^io'str  vesti  di  7 aratilo  frusli*.  e somigtiaiili  al 
cilicio  [i,.  E tu  tuttavìa  pensi,  ch'io  coito  star- 

pwà6/iVa  da  prinripio  contumnrati  in  largi- 
iioni  ai  iH)p,tlo:  ma  rrmiiloWe  roi»iii//ió  r</ «/- 
teone  . chr  quri  danaro  fotte  riserbato  per  lo 
mantrniinrnlo  degli  urtenali. 

:l)  dr  profami  r drtjli  ungarnti  fu  ro~ 

munr  apfnt  lutti  gli  anlirhi,  ma  prinripaimrn- 
le  appo  te  prrtonr  dedite  atte  delizie  r agii 
amori.  Cotloro  non  tato  te  ne  ati>rrgrean  tr 
chiome,  moti  petto  e le  brarria.  Antifunr.  prrs~ 
>0  Ateneo,  tib.  Xll , fa  infiiiJOMr 
egizio,  del  frnteio,  del  »er/»e/tiito  . e dell'ama^ 
Tarino,  i^nett' ullimo  pare  che  fotte  tl  piu  ar~ 
coitelo  ftrr  ugner  le  chiome. 

(L  Di  iiaetle  retti  ni  Intra  menzione  fre~ 
gunite  negli  «rrtViori.  t.uriano  nel  Dialogo  M.ilr 
et  Mii.sjr,  che  affatto  tomiglia  « questa  lettera. 
diee:o'rA  *^'^  6r;U|:yv  rrr.  Non  pu- 

det  le.  «piod  s«d,i  niHi'lrirnin  iu*«|iie  inaui«‘s  lia^ 
hvs,  ncque  inoutlc,  ncque  vci^ietn  tareuiiuam? 


GRANDEZZA  E DECAD.  D’ ATENE  m 


pubblico; Temistocle  scorreva  Atene  con  quat- 
tro corligiane  sul  carro:  nudo  In  braccio  a 
due  nude  si  fece  dipingere  Alcibiade:  Arpalo 
eresse  una  statua  a Piiiunicc  sulla  via  da  Ate- 
ne alla  sacra  Eleusi. 

Nulla  invece  era  la  madre  dì  famiglia:  Ipe- 
ride  oratore  diceva  che  la  donna  per  uscir  di 
casa,  deve  essere  in  tale  età,  che  vedendola 
scabbia  a doniadare  non  di  chi  sia  moglie, 
ma  di  chi  madre:  neirarringa  di  Lisia  con- 
tro Diagitone,  una  vedova  tradita,  ingiuriala 


dal  ^drc  che  dilapidava  le  sostanze  dei  figli 
di  lei,  convoca  in  casa  i parenti  per  informarli 
del  fatto  e cercarvi  alcun  riparo  ; ma  si  crede 
obbligataa  giustificarsi  se  osa  ]>arlare  innn’a- 
dunanza  d’uomini,  per  quanto  suoi  stretti  pa- 
renti. « Non  colsero  lo  rose  dello  Muse  » di- 
ceva Saffo  delle  matrone  ateniesi;  « onde  di 
» esse  non  si  parla  in  ^Ìla  nè  avranno  fama 
» dop<i  morte:  passeranno  daH'oscurità  del 
» loro  stato  nel  nulla  delse|Milcro,a  scmhian- 
» za  de*  fantasmi  che  errano  la  notte  c che  al- 


ti RednU  allato  poMa  por  da  qualche  parte 
trarre  il  mio  vitto?  Ma  che?  Yeril  lagrime?  Rii! 
in  breve  fluirai,  meiilre,  a’to  non  trovo  chi  mi 
doni  . morrò  gcntitmeuic  di  fame.  Egli  e però 
uno  stupore,  come  «icno  malte  le  alevM*  lue  la- 
^ grime.  gran  reina  Venere!  Tu  ami.  come  di- 
ci. o valentuomo,  e vuoi  che  1' amica  ti  faccia 
bella  cera  , e prole»tl  . che  ^nz’etM  vìver  non 
puoi.  Che  diinqne?  Non  v*è  vaMlUinc  nella  tua 
ra»a?  Non  puoi  togliere  ({li  ori  della  madre,  non 
ri»cuoler  di  furto  i censi  di  tuo  padre,  e quel- 
li recarmi?  Ilen  fu  avventurala  Filolide!  A lei 
che  arrisero  le  Grazie  con  if^guardi  propizi, 
(^iial  drudo  non  ha  ella  mai  in  Meneelide , il 
quale  ogni  giorno  alcuna  rosa  le  dà  ! Questo  è 
ben  altro  che  piangere.  Ed  io,  mearhioella.  non 
ho  III)  amante  . ho  un  piagnone.  Egli  «erti  di 
fiori  e di  rose  mi  m.inda  . come  se  anticipasse 
gli  onori  al  sepolcro  d’un  morto,  e dice  di  pia- 
gnere tutta  notte.  Alle  corte.  Se  teco  recherò! 
doni , vieni  senza  lagrime  ; se  altrimenti  , a te 
non  a me  Mrai  di  cruccio  cagione. 

MIHRINA  A NICIPPE. 

Difilo  più  di  me  non  si  cura  , ma  s’  ò volto 
airimpurissìma  Tessala,  beiichò  una  volta  ve- 
nisse a c-etiare  e a dormire  appo  me  sino  alle 
feste  di  Adone.  Anche  allora  però  e'  faceva  il 
sazievole,  lo  smaiizeroso  , e spesso  Elire  mcl 
coudiiceva  ubbriaco;  giarchò  costui,  beuchò  in- 
namoralo di  Krpillidc  . veniva  a p.vssar  tempo 
in  mia  casa.  Ma  adesso  egli  apertamente  si  van- 
ta di  non  voler  più  mai  entrare  in  queste  por- 
te. E sono  in  falti  quattro  intieri  di,  che  se  la 
passa  ncH’orlo  di  Liside  a pasteggiare  iu  com- 
pagnia di  Tessala  e del  perfidissimo  Strongllio- 
ne,  li  quale  aveudo  meco  non  so  qual  ruginuz- 
za.  gli  procacciò  Tacquislo  di  tale  amica.  Inu- 
tili intanto  e di  iiiun  effetto  riescono  c Ietterò 
e scorraiiameiUi  di  fanlrscbe  ed  altri  simili  in- 
dustrie. Anzi  pare,  che  per  esse  vie  piu  Imbal- 
danzt.sca  e si  pigli  giuoco  di  me.  Altro  dunque 
non  resta  fuorché  rsrluderlo  di  casa  . e se  al- 
riiiia  volta  per  dare  un  po  di  martello  alia  sua 
bella  ei  qui  venisse  a dormire  . racciarlo  via  ; 
poiché  rallerigia,  quaiid’ò  dispreuata,  si  fiacre. 
Se  poi  né  questo  giovasse,  sarà  mestieri  che  ri- 
corra  , come  quei  che  gravemente  ammalano, 
ad  un  più  potente  rimedio  ; giacché  grave  ed 
imfvirtabil  cosa  parrebbemi,  non  meno  il  restar 
priva  de  suoi  stipendi,  che  il  porgere  a Tessala 
materia  di  riso.  Tu  di  d'avere  un  filtro  (1),  che 

(1)  Il  filtro  era  una  heranda  atta  ad  inspirar 
muore,  come  indica  la  parola  $leita,  che  tiene 
da  ^(A4(V  nmore.  f.a  eupentiiiota  antichità  eh-  * 
he  motta  fldueia  in  tati  operazioni  di  matia, 


piu  fiate  psporimenUsii  da  giovane.  L*  uso  di 
esso  m'é  necessario,  onde  lavar  dal  costui  ani- 
mo la  soverchia  tracotanza  e I*  ebbrezza.  Per- 
taulo  gl’  invierò  ambasciate  quasi  a trattar  di 
pace,  ed  a tempo  anche  piagnerò;  onde  ottener 
fede.  Gii  dirò  poscia  esser  duopo,  ch'egli  abbia 
riguardo  a Nemesi,  se  troppo  trascura  me  c^ 
tanto  l'amu.  e v'aggiungerò  altre  parole  rd  in- 
fingimenti. 11  priapone  verrà  sena’  altro  , mo- 
strando pietà  doirardeiite  mio  amore  ; e gonfio 
di  se  stesso  dirà  cs&cr  giusto  e convenevole  il 
ricordarsi  del  (em|>o  trascorso  e deH'avuta  ami- 
stà. .\llora  anche  Elice,  scongiurato  da  Erpii- 
lide  . si  wloprcrà  in  mio  favore.  Ma  , oh  Dio  f 
malsicuro  è il  mezzo  dei  filtri,  ed  essi  talvolta 
gran  danno  producono.  Ebben  sia;  giacché  con- 
viene o clic  egli  vivendo  sìa  mio,  o cb'essendo 
di  Tessala,  muoia. 

MENECUDE  AD  Et’TICI.E. 

È morta  la  bella  fincchide.  n Eulicle  rarissi- 
mo; è morta,  lasciandomi  in  retaggio  mollo  la- 
grime c la  memoria  d’iin  amor  doleissimo.  che 
per  me  non  si  rouverli  in  male  giammai.  Di 
Itarehidc  non  mi  scorderò  finché  vivo.  No:  que- 
sto non  sarà  mal.  Oh  quanta  amabilità  d'indolo 
spiccava  in  costei!  he  altri  dicesse,  ch'olla  fece 
rapulogla  alla  viu  delle  mcrelriei  , il  vero  di- 
rebbe;  e se  da  ogni  parte  raccogUcmlosi  le  me- 
retrici in  imo.  le  altavscro  una  statua  nel  tem- 
pio di  Venere  o in  quello  delle  Grazio,  gindt- 
chcrel  , che  bella  azione  facessero.  Imperor- 
ché.  laddove  tutto  il  mondo  predica,  che  Ui  don- 
no sono  ribHidarre  infetleli.  che  m>Io  hanno  l'oc- 
^hio  al  danaro,  che  a ehi  più  da,  piu  presto  s'ap- 
pigliano. e rho  insomma  non  v'é  malanno  . di 
cui  non  .sieno  cagione  a ehi  non  lor  si  dime- 
stica, Dacchide  dimostrò  col  suo  esempio  che  li» 
son  tutte  nere  r.ilnniiie  , e fece  fronte  co'  suoi 
coKtiimi  alla  maldicenu  comune.  Tu  li  ricorde- 
rai di  quel  Medo,  che  qui  venne  di  Siria  , con 
quanta  turba  di  schiavi  o con  qual  pompa  mar- 
ciasse. Costui  le  impromise  ed  eunuchi  e schiave 
e un  bell' abito  di  gusto  barbarico;  eppur  ella, 
roiuenla  di  starsi  sotto  questo  mio  roantclltiecio 
povero  e vulgarc,  di  sua  propria  volontà  lo 
escluse;  ed  appagandosi  delle  piccolo  amorevo- 
lezze, ch’io  le  mandava,  ardi  rìfiularo  i ricchi 
presenti  e T oro  del  satrapo.  Che  dirò  dì  quel 

che  eoll'andar  de*  lecnli  ritennero  il  toro  cre- 
dilo solo  appretio  le  donniceiuole  rulgari.  L‘ef^ 
(etto  che  per  lo  più  producernno  i fUlriappre^ 
itati  dalle  amanti  ai  loro  drudi  ero  quitto  di 
itcnderli  o tiupidi  o farnetici,  e talvolta  di  far- 
ti morire.  V.  Orio.  Ars  amandi  Uh.  Il  óto- 
» KXAiM  Sat.  e lUvr.  Prcc.  coniugali. 


GRANDKZZA  E DECAD.  D ATELE  m 


essendo  Corcira  colonia  diqucsii.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Fgospoiainos,  Lisandro  fa  scannare 
tremila  prigionieri  ateniesi  (1):  generali  ne- 
mici, presi  coU'armi  alla  mano,sono  condan- 
nali ailobbrobrio  c alla  morte  da  coloro  die 
chiamavano  barbari  que'lVrsioiiì,  i quali  ac- 
coglievano ad  onoranza  Temistocle  ed  Alcibia- 
de nemici. 

Cosi  lascivia  e crudeltà  si  mescevano  a de- 
turpare il  glorioso  secolo  di  Fericle  : uniteci 
la  su)>erstu{oiie,  che  prostituiva  le  edulie  ad 
Erice,  a Corinto,  a Coniana;  oche,  siccome  già 
prima  di  Codro  a>e>a  recato  Eretteo  a sacri- 
beare  due  tigli  per  salvare  TAUica  (2),  cosi 
fece  da  Temistocle  scannare  tre  garzoni  per 
vincere  a SaUmìna.  (Questo  é pur  troppo  Tor- 
ribile  sfondo  su  cui  è dipinto  il  meraviglioso 
dramma  della  greca  storia:  questo  ci  dà  in 
gran  parte  la  ragione  dello  scadimento  d' Ate- 
ne; la  quale,  mentre  Sparla  nella  dura  sua 
costituzione  rimoiicvn  ancora  forte  ed  arma- 
ta, si  trovò  stillila  di  coraggio  e di  patrio- 
tismo  quando  più  gliene  accadeva  bisogno. 


(1)  Abbiamo  da  Erodoto,  eh«  Pereiima.  fecon- 
dala dai  Pereti,  aveudo  ripresa  ia  ribellala  tiUà 
di  Darre  nella  Cireiiaira,  fe  mrlterc  in  croce  1 
piu  rei . e tagliate  alle  ior  mogli  le  poppe  . ne 
fe  orrenda  decorazione  alle  mura.  Donna  a donne. 

(3;  UiMOfTEMS,  Orai,  funer.eclta  altri  esempi. 


f'ru-  rivoltosi  promettendo  mandarli  ad  Atene:  e men- 
drlta  tre  navigavano  furono  arrestati  : c cosi  rimase 
sciolta  la  convenzione;  e coloro  furono  dati  tiit- 
fuerrali  in  mano  del  popolo  di  Corfu.  Kit  hi  questa 
trama,  acciò  ella  fosse  un  argoin«  nto  jrrcrraga- 
|>oRfte-bile  pi  i ritenuti  nell  isola.  e piu  francamente  la 
finca  usassero  gii  orditori  di  essa,  ebbero  parte  prin- 
cipalmente I capitani  ateniesi  col  mostrar  chia- 
ro che.  dovendo  essi  navigare  in  Sidlìa,  non  vo- 
levano che  coloro  fossero  menali  in  Alene  da  al- 
tri. essendoché  chi  ve  li  conducesse  riseiiolerelK 
he  l'onore  di  qiieH  impresa.  Avutili  adunque  i 
Corciresi  nelle  mani,  li  riuchiu.scro  in  ima  grau 

rTÌgiotie  ; donde  poi  cavandone  velili  per  volta 
i fareano  passare  legali  insieme  fra  due  Ale  di 
soldati  quindici  a quindici  schierali,  dall  quali 
veaivauo  feriti  di  taglio  e di  piiiiu,  losioche  uno 
vi  scorgesse  qualchu  suo  nemico.  R gli  sgherri 
seguendoli  d'appresso.  sollecitavano  colla  fona 
chi  si  avanzasse  piu  lentamente. 

Per  questo  modo  ne  trassero  di  prigione  e ne 
uccisero  fìito  a sessanta  celalamenle  agli altri  che 
VI  restavano  . i quali  davansi  a credere  che  li 
levassero  di  prigione  pi>r  tradurli  altrove.  Ma 
non  prima  se  ne  avvidero  e Curoiiue  avvertili  da 
qualcuno,  che  cominciarono  a iiivo<  are  e scon- 
giurare gii  Ateniesi,  che  se  voirau  cosi,  li  uc- 
cidessero essi  Stessi:  e non  più  voleaii  uscire  dal 
carcere,  e protestavano  che  per  quanto  in  loro 
stesse,  nessuno  v'entrerebbe.  DaU'altro  canto  I 
Corciresi  non  pensavano  di  sforzare  le  |K»rle.  ma 
saliti  sul  letto  delia  prigione  e scassinalo  il  suf- 
(illo.  pcrciiotevauo  i rinchiusi  con  embrici  e eoo 
dardi  scagliali  al  basso.  Schermivansi  quelli  co- 
me poirvaiio,  e molti  davanti  la  morte  coPe  pro- 
C.i.MÙ.  Star.  L'nivm,  Lo/.  /. 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Sparta  a capo  della  Grecia. 

Al  rompersi  della  guerra  peloponnesiaca,  403 
gli  Spartani  comparvero  liberatori  ; al  fine, 
tiranni,  lo  tutte  le  vìnte  o confederate  città 
volevano  mettere  in  sedia  la  parte  aristocra- 
tica ; e violente  rivoluzioni  vi  suscitò  Lisan- 
dro i»er  darle  a governo  di  gente  della  sua  fa- 
zione, presieduta  da  un  amiosie  si>ariano. 

Le  guarnigioni  |)oi  disposte  in  ciascuna  citta- 
della, esercitavano  ogni  insano  talento.  Spar- 
ta, la  città  senza  danaro,  quella  le  cui  notte 
non  erano  alimentate  che  dairargenlo  Persia- 
no, ora  compresa  la  necessità  d'avere  un  te- 
soro, lo  riempiva  smnngciido  i suoi  aileali. 

Mille  talenti  (cinque  milioni  c mezzo)  estorse 
Lisandro  dalle  città  delTAsìa  minore;  iiiillv 
cinquecento  altri  ne  spedi  dopo  presa  Samo, 
ultima  conquista  di  quella  guerra;  oltre  una 
quantità  d*oro  e d'argento,  olVertogli  colla 
spontaneità  che  sogliono  i Tiniù  Con  quell’oro 
I.Ì5andro  scassinava  la  patria  sua,  indomita 
al  ferro.  Fu  bandita  gra.vc  pena  contro  cui  sà 
trovasse  qualche  moneta;  ma  poteva  il  popo- 
lo aver  a vile  una  cosa  di  cui  tanto  conto  fa- 
ceva Id  repubblica? 

Sulle  alleale  di  Sparla  pesava  dunque  lo 
stesso  giogo  che  avev  ano  portato  sotto  Atene; 
con  questo  rincalzo  che  i dominatori  erano 


prU  mani . o flecandosl  uetU  gota  le  lanciato 
quadrclla.  o strangolandosi  con  funicelle  cavate 
dagli  strapunti  che  ca»ualmente  ivi  erano,  e con 
gli  stracci  dei  vestili;  cosicohe  p<*r  gran  parte, 
della  nodo  che  sopravvenne  a laiiU  sciagura,  o- 
slroaxandoM  da  per  sd  o colpiti  dalle  frecce  sca- 
gliale da  quei  (li  sopra,  in  ogni  maniera  peri- 
rono. Poiché  venne  il  giorno,  i Corciresi  li  get- 
tarono coRriisameiile  su  dei  carri,  e li  traspor- 
tarono fuori  di  citta  . e fecero  schiave  tutte  le 
donne  prese  uel  forte.  Cosi  i Corciresi  del  mon- 
te furono  dislruUi  dalla  »eUi  popolare.  = Tc- 
CibiOB  IV.  47. 

= Avendo  già  I f.acedemoni  usato  molti  com- 
pensi per  tenersi  sempre  ben  guardati  dagli  Ilo- 
ti. allora  che  molti  erano  e giovani,  e però  met- 
tevau  loro  paura,  ricorsero  a qiiesl'asiuxia.  D^u- 
diroiio  che  quelli  tra  loro  che  pretendessero  di 
essere  stali  i piu  valorosi  nelle  cose  di  guerra 
a prò  dello  Stato,  si  separassero  dagli  altri,  che 
verrebbero  falli  liberi,  fin  questa  una  tenta  per 
iscoprirgit,  p«*rchc  i Lacedemoni  facevano  a di- 
re che  qiii'ili  j quali  avessero  presunto  d’e«sere 
i primi  ad  ottenere  la  libertà,  avrebbero  anche 
avuta  maggior  baldanza  degli  altri  ad  assalirli. 
Così  sechine  duemila,  li  menarono  iughirlandtti 
attorno  ai  templi  come  rostiim.vva«i  coi  liberti- 
ni ; ma  poco  dopo  gli  fecero  sparire  senta  che 
nessuno  sapesse  con  quale  genere  di  morie  . e 
spedirono  prontamente  seiu  cento  dogli  altri  ar- 
mati alla  grave  sotto  il  comando  di  Ifrasida  che 
ardentenveiilc  lo  desiderava,  e che  si  procaccio* 
col  soldo  altre  milìzie  dri  Peloponneso.  ^ Tt— 
CIOIDR  IV.  80. 
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irrnie  villana  e groiisiera  ; in\fCf  di  Periclr  e 
If'misdM-iCf  il  brutale  Lisandro;  imecr  della 
f'Uiria  di  Sorudr  e di  Lidia,  un  quartiere  di 
spartani,  tiranni  in  casa,  tiranni  sul  campo, 
tiranni  iie'consiKli. 

I trni-  Si  nii>urino  i patimenti  altruidaqiiellid’A- 
ia  tene.  Smaiitcl  alala,  Lisandro  \i  stabili  treii- 
lir.niui  la  oligarchi,  con  autorità  di  far  sangue;  iteri- 
le iniqua  c n'Ic  come  tutti  coloro  che  deser- 
(ano  dalla  patria  allo  straniero,  iipi  a questo, 
s>»tenuti  dalla  guarnigione.  Cominciarono  n 
perseguitare  chi  fosse  in  fama  di  virtù  o di 
ricche/za,  mamlandulo  a morte  o a conliiie. 
Ver  unire  gli  artilizi  ai  furori,  ordinavano  a 
persiuie  prol>e  di  l'or  arresti , a* quali  consi*- 
guoa  la  im»rte  ; 1}.  Disarmarono  j cittadini, 
vollero  che  l’iireupago  non  votasse  in  segre- 
to. levando  così  la  libertà  necessaria  de'giu- 
dizi  ; talché  quanti  furoiivi  accusati,  ebliero 
condanna.  E quanti  fossero,  l'accenni,  per 
quanto  esagerala,  l'asserzione  di  Senofonte, 
essere  più  gente  |ieriia  in  quegli  otto  mesi, 
che  non  per  guerra  nei  ventisette  anni  scorsi. 

Capo  dei  trenta  era  Crizia,  Siolaro  di  S*»- 
cratc.  Teramene  uno  di  essi,  senti  primo  la 
voce  della  virtù  o del  rimorso,  c volle  oppor- 
si ai  compagni:  ma  non  impunemente  uno 
s'arresta  nel  caiùmino  della  tirannia  quando 
i soci  lo  continuano.  Condannato  a morte,  la 
snbi  con  tal  sereno  coraggio,  che  fé  dimenìi- 
rare  le  sue  colpe  per  ammirarlo  (2;. 

I trenta  mandarono  bando  in  nome  di  Spar- 
la. che  guai  a chi  desse  ricovero  ad  alcun 
fuoruscito  d'Atcne;  ma  le  città,  non  ascoltan- 
do rinumano  decreto,  gli  accoglievano  anzi 
colla  generosa  pietii  rhcagliesulimosiranole 
E^ne  anime  civili.  Fino  ad  Alcibiade  lesero  insidie; 

snidalo  dal  suo  osilo  nella  Tracia, 
“*  ^eras!  riparalo  sulle  terre  di  Farnabazo:  ma 
ti  satrapo,  ad  istigazione  di  Lisandro,  mandò 
per  pigliarlo,  c resistendo  fu  ucciso. 

I mali  erano  a quel  colmo  ove  è a sperare 
che  scemino.  Molli  a Sparla  rccavansi  a di- 
spetto il  superbo  dominio  di  Lisandro:  i fuo- 
rus<'iti,  perpetui  maechiiiatori  di  novità,  te- 
nevano iiiU'lligenze  in  Atene.  Facevano  essi 
a Trasibulo,  valoroso  in  guerra  come 
giusto  in  pace  e devoto  alla  patriii  libertà:  il 
quale  con  settanta  prodi  e lisoìuli,  occupò  il 
fotte  di  Filo,  sul  coiiiiiie  della  Beozia  coll'At- 
tica: e quivi  rannodò  i inalconlenti  e gli  aiu- 
ti, fra  i quali  ben  cinquecento  uomini  spedi 
Lisia,  fajrìoso  oratore  Siracusano,  per  vendi- 
care r uccisogli  Iralelloe  per  sostenere  la  pa- 
nia deir  eloquenza.  Trasibulo  avvezzava  a 

'!/  Fu  orJiii.'Uo  a Socrate  e ricusò.  Platonk 
A poi. 

i So  toin|»Ì  sparyp  multo  luiiìf»  l’ope- 

ra ili  Eh.  1*11.  ili'KitH.  Ilf  77irrrt//ienis.  rritoie 
ri  Tra*yl>»li,  rivoruttt  tnupoir  l•^‘lli  pclofumnr^ 
iifiri  inirr  firfìrrr,t  illutlrtout  vebut  et  iiì'jfuio, 
eommtnlnti».  .Vniliurgu  IHZO. 


piccole  vittorie  quel  pugno  di  ribelli;  cosi 
avevansi  a chiamare  prima  che  l'esito  li  fa- 
cesse dire  eroi;  e i Trenta,  benché  avessiTo 
raddoppiato  di  severità,  non  poterono  iiiqK*- 
diri‘  d’occupare  il  Pireo.  Accorse  Lisandro  Airn^* 
per  sostcticrc  l'opera  sua,  ma  lo  arresto  Pau-*'*^‘*P’’“ 
sania,  re  niiiatissiiiio  di  Sitarla. 
ncvolc  ai  patimenti  degli  Ateniesi,  o iioinlo 
del  generale  presuntuoso.  Con  lui  veamero  a 
trattalo  gli  Alciiìesi,  e la  rivoluzione  fu  com- 
pita senza  sangue,  neppure  quello  degli  odia- 
li tiranni. 

Fu  conceduta  generale  dhncntii  nnza  de'fal-  Amoi- 
ti  .succeduti  (IL;  riconosciuto  il  debito  pul»-  ^tiv 
blico,  contrailo  dal  governo  precedeiUe:  di 
chc  gran  lode  ebbe  Trasibulo  e sicurezza  la 
ftare;  si  riihiainò  in  vigore  per  l'avvenire  la 
legge  che  comlannava  alla  cotilisca  c alla  mor- 
te ehi  esercitasse  ma^i.sirato  sotto  governo 
contrario  al  democratico;  inviolabile  chi  uc- 
cidesse il  tiranno;  dover  tulli  giurare  di  dar 
morte  a'nemici  della  democrazia,  e venerazio- 
ne a chi  vendicandola  soccombessi':  c il  go- 
verno di  Solrme  fu  ripristinato.  Ma  colle  for- 
ine tornava  lo  spirito^  tornavano  i costumi  ? 

Socrate  vel  dica.  Nato  umilmente  in  .\teiu*Sorrat<» 
da  uno  scultiH'e  e da  una  levatrice,  cumificiò 
a S(‘rvire  la  patria  colParmi  , e le  battaglie  di 
Polidea  e Delio  il  videro,  intrepido  guerrie- 
ro, nella  prinu  strappare  Alcibiade  di  maiì 
del  nemico,  nella  seconda  recarsi  sulle  spalle 
il  ferito  Seiiufunte.  e tra  le  armi  ridurlo  in 
salvo.  Datosi  poi  allo  studio  sotto  i più  va- 
lenti. conobbe  quanto  allora  si  sapeva  ; im- 
parò anche  le  arti  liberali;  raflinò  i modi  sot- 
to Diotima,  donna  elegante.  Non  si  vtdsett»- 
ine  i suoi  predecessori  ad  astratte  speculazio- 
ni, inutili  alla  morale;  onde  fu  detto  die  tras- 
se la  fili>solìa  dal  cb  lo  nella  città.  Non  apri 
scuola,  non  iscrisse  le  sue  dottrine:  popola- 
re, volgare  anche,  per  le  piazze,  ne'liiv), 
nella  bottega  del  falegname,  al  deschetto  del 
ciabattino,  cominciava  dall'interrogare  quei 
che  gli  si  rnccoglirvano  attorno,  traendo  ar- 
gomento dagli  oggetti  più  semplici,  dalle  più 
schiene  idee,  e passo  a passo  guidava  lo  men- 
tì alla  M'oiveria  della  verità:  onde  diceva,  die 
simile  a sua  madre  levatrice,  non  creava  nul- 
la. ma  aiutava  gii  nitri  a produrre. 

Quest' umiltà,  inaccessibile  alla  glorio  di|s»fì^it 
creare  un  sistema,  una  scuola,  faceva  singo- 
lare coiUia?>to  Colla  vatiag  una  dei  iilosoti  c 
dei  sóHsti  di’egli  voleva  combattere.  L csh^t 
Alene  centro  del  n (ìrecia  v’aveva  attirato  i 
lìlosftlì.  in  modo  che  più  facilmente  si  dilTon- 
devauo  le  idee  e sv iltippiivansì  le  forze  del- 
rinidleiio,  emulandoNi  al  perfe/ionamemo; 
ma  iti  tempo  slc.ssti  le  .scuole  lomeiiiavaim 
l'incrzin  dello  spirito  colla  comrMliia  detl'im- 
parare  e la  facilità  di  sosiiltiire  parole  e for- 

Primo  l'SciDpiu  di  anmittia. 
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mole  apprese.  1 primi  sa>i  avevano  niosofa* 
lo  cli^iiiirrcssniameiite:  poi  entrò  una  ciurma, 
che  ^edemio  quanto  relo<|uenza  potesse  in 
Alene,  istituirono  scuole,  o\e  per  prezzo  e 
mesiiero  inse^*nn\ano  a raKionaree  discorre- 
re. Faciliiiente  degenerarono  in  maestri  di 
vaniloquio  e di  cavilli  ; e spacciando  più  sa- 
pienza quanto  meno  ne  aveano,  istruivano  a 
trovar  argomenti  in  prò  e contro,  ingrandire 
le  pirco'e  cose  e sminuire  le  grandi,  inlirma- 
re  la  verità  e reggere  la  menzogna;  distrug- 
gendo cosi  la  dillVrcnza  tra  il  vero  ed  il  fal- 
so, ahhatlendo  la  morale  col  non  darle  se  non 
basi  arbitrarie.  Cleonc,  uno  dì  sitralti,  fu  il 
primo  che  levò  il  decoro  alla  tribuna,  alzan- 
do la  voce,  gesticolando,  battendosi  la  coscia, 
scoprendosi  il  petto,  scorrendo  quà  e là  men- 
tre favellava;  al  contrario  di  PiTÌcle,  il  quale 
arringava  ravvolto  nella  clamide,  senza  gesto 
nè  derlainazione  (1).  Ippia  da  Elide  vantava- 
si  di  sapere  tutto,  periino  farsi  le  vestila  cal- 
ti) Escriiss  in  rimarrò— Pu  tabco  iu  Siria, 


(o)  = Mirale  quanto  concorso,  quanta  varie» 
tà  iti  vestire  c ili  pott^meiito.  f|iianle  lingue  di- 
verse. quanta  conrusionc  di  voci,  e clic  aiibbu- 
gli,  che  strepito  dappertutto!  Pare  di  essere  al- 
la fìera  di  Francofone  o di  Up«ia  . copiosa  di 
tutte  le  buone  merci,  ma  reppa  ancora  di  ciar- 
latani. Tenete  folte  Ìl  ilio  della  dubitazione  , e 
prima  d'aecosiarci  a far  compra  di  lor  balsami, 
udiamo  che  dicono. 

Eccovi  un  Greco,  nn  famoso  sofista  che  si  af- 
fatica a metter  d’  arrorilo  Protagora  e Socrate 
sulla  maniera  d'cMininare  non  so  che  punto 
di  dottrina  che  forma  il  soggetto  della  lorodi- 
spuUztonc.  Calila  ha  preso  parlilo  per  Protago- 
ra; Alcibiade  per  Socrate.  Prodico  di  t>o.  che 
e l'oratore,  ti  adopra  a coticUiarli.  Stiamo  ad 
udirlo. 

• Voi  Protagora,  voi  Socrate,  parlale  a mera- 
viglia amendui.  In  ima  controversia  erudita  sic- 
come la  vostra  e necessario  che  i gitidiei  sieno 
COMUNI  sema  essere  ugnati . perche  Ira  questi 
c quelli  vi  ha  riitteren.'.a.  tester  giudice  comu- 
ne vuol  dire  prestare  all'imo  e ail'allro  nn*  at- 
tenzione romune;  ma  Ìl  giudizio  che  te  ne  por- 
ta non  può  essere  nguatr,  dovendo  favorire  quel- 
lo che  piu  sa.  non  quello  che  sa  meno.  In$cu- 
Ifte  ailiinqiie  la  materia  in  quistionc,'  ma  non 
diiputatf'.  perche  sì  ditrute  cogli  amiri.  si  di- 
ipuia  co'nemiri.  Così  la  conferenza  rioM;ira  di- 
lettevole, e voi  otterrete  la  nostra  sfiMo  te  non 
la  nostra  /ode;  perche  la  ttima  t nti  sincero  seii- 
(imeiilo  dell'anima:  e la  /ode  non  consi<kte  che 
in  parole  le  quali  sono  spesso  il  contrario  di  ciò 
ti  ^n«a.  Noi  dal  canto  nostro  ne  proveremo  non 
piartrt,  ma  compiarrnza,  perche  la  coMpioreii- 
xa  t nropria  dello  spirito  che  s’  illumina;  lad- 
dove Il  piacere  é proprio  solamente  del  tcn.so 
che  gode.  » 

Che  vi  pare  di  questo  bel  gergo?  Vi  par  di*- 
gno  delle  line  orecrhle  di  Socrate?  VI  sentite  voi 
brama  di  comprar  sifTatta  mercanzia?Ma  «ospea- 
diamo  per  nn  momento  il  nostro  giudizio  , ed 
asculiiamo  quest’aliro  che  si  dimena  e declama 
cou  gran  Uducia  di  té  medesimo  , In  mezzo  a 


znttira  , gli  attrezzi  Gorgia  tU  Leonzio 
comparvi*  sul  teatro  prori*s«>an<tQ>i  tlÌKpuslu 
a dist'orrcre  a^ipra  qiialiinquc  aoggciio.  In  un 
governo  qual  era  l'ateniese,  dove  l'eloquenza 
fielerminava  i runsigli  e le  derilioni  così  per 
rammìnisirazionc  come  i>er  la  gttistt/ia,  *u»- 
steneva  le  iistirpaziuni  dei  forti,  giiistilìrava 
i deliri  della  democrazia  e le  propuieiize  della 
tirannide,  è farile  il  vedere  quanto  danno 
fruttassero  esercizi  siifalti , che  tendevano  a 
traviare  gli  iutelleiti  e svilire  il  dono  più  in- 
signe deir  uomo,  la  ragione,  insinuando  ai 
giovani  che  si  possa  declamare  senza  medita- 
zione, senza  convincimenio  sostenere  la  buo- 
na causa  e la  cattiva  (a). 

(2  Sracriatezza  da  forche,  agile  ingegno. 
Lingua  volubilissima;  luinamla 
Quel  che  brami  rU’ci  sia,  |K»rta  in  se  sIchso 
Aon  un  uomo  ma  cento:  ci  moralista. 

Ki  gramnialico,  tisico,  politico. 

Geometra,  oratore,  ei  mago,  ei  medico. 
Teologo,  iiidoviu,  sa  lutto,  c tutto. 

Giovksai.k. 


gran  frequenza  di  popolo  che  lo  circonda  «I  ap- 
plaudì' ad  ogni  pcriuilo.  Egli  e il  celebre  Gor- 
gia, rarchimaiidnla  dei  solisti,  qiicllu  che  pro- 
dusse in  Alone  la  totale  rivoluzioue  drll'cloquen- 
za.  Egli  fa  il  paDegirteo  degli  Ateniesi  morti  in 
battaglia.  Il  suggello  non  può  essere  ne  piu  pa- 
tetico uC  piu  aubliioc.  Ascoltiamolo  adunque  con 
attenzione.  , 

• Che  non  si  vide  in  qncsti  prodi  guerrieri 
che  in  prudi  guerrieri  non  si  dovesse  vedere  ? 
Facciali  gii  dei  che  »o  dicendo  ciò  che  penso,  «> 
iN'iisando  ciò  che  dccgto  . possa  sfuggirò  agli 
sguardi  della  divina  Nemesi  , e involarmi  alle 
saette  dell  invidia.  Gli  estinti  che  celebriamo  si 
erano  sollevati  alla  perfezione  delia  virtù  divi- 
na. c d'uominlnon  eonservavatio  cho  laviuv  mor- 
tale ; essi  amavano  di  goder  con  modestia  dei 
vantaggi  presenti  . piuUosloche  aspirare  ei*n  or- 
goglio alle  pretensioni  più  ingiuste.  Riic  mora- 
li princìpi  dirigevano  la  toro  condotta.  Non  *>i 
determinavano  che  dopo  una  matura  drlibera- 
zinne;  ma  determinali  una  volta  non  frappone- 
vano indugio  alla  eseenzinne.  .\rdenti  a proteg- 
gere gli  immrritametiti  infelici;  ardenti  a pu- 
nire gli  ingiustamente  feliri  ; inflessìbili  nelle 
rose  di  loro  dovere;  irremovibili  nelle  cose  del 
loro  decoro  ; superbi  col  superbi  ; mmlesli  coi 
modesti;  intrepidi  contro  grinlropìdi;  formida- 
bili nel  perigli  . quanti  trofei  non  soli  questi  . 
preziosi  ornamenti  per  le  are  di  (ìiovc,  e mo- 
numento di  gloria  per  eotesil  eroi!  — Nel  tra- 
vagli di  Marte  t'abbandonavano  tutti  all  ardor 
naturale:  e non  si  permettevano  ne’  piaceri  del 
senso  che  un  Nrdor  legittimo  : tanto  terribili 
Della  guerra,  quanto  amabili  nella  pace.  Segoa- 
larotio  il  loro  rispetto  verso  gli  dei  con  miii*- 
satta  giustizia;  la  loro  pietà  verso  gli  autori  del 
loro  giorni  con  afTettuosc  c assidue  sollecitudi- 
ni; la  loro  equità  verso  i concittadini  con  una 
srrnpoinsa  eguaglianza;  e il  loro  zelo  verso  gli 
amiri  ron  una  inviolabile  fedeltà.  Sono  moni 
da  valorosi;  ma  non  è morto  con  essi  11  «enll- 
mentodella  virtù:  egli  vive  quantunque  sia  silen- 
te la  loro  vita;  egli  è imiuoriale,  e non  abban- 
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A quesu  pesu»  Socraic  oppose  il  suo  carat- 
tere, il  retto  sensuJa  fina  ironia, richiamando 
la  logica  ai  veri  suoi  princlpi;e  coll'insistente 
interrogare, da  una  piccola  concessione  traen- 
do Tavversario  a confessare  ciò  ch'egli  \ole- 
>a  (1).  Questo  metodo,  che  tanto  gioverebbe 
ravvivare  Ira  noi  per  ricondurre  a qualche 

(ì)  c Socrate  abborda  i SoSmÌ  con  umiltà,  H 

• coima  «Tdogi,  e con  aria  di  docilità  e buona 

• fede  fa  loro  qualche  domanda  assai  semplice 
« c in  apparenta  fidicnla.  Il  sofìsta  risponde  con 
« un  sorrLso  di  compassione;  il  saggio  insiste, 
« lo  prega  a di'>ceiiderc  sino  a luì.  ad  illuminar- 

• lo.  e adattarsi  alla  sua  scarsa  capacita;  quan- 
« do  gli  ha  (ratto  di  bocca  una  risposta,  fa  un’at- 
« tra  domanda  che  gli  si  accorda  perche  non  so 
■ ne  prevede  roggrtio.  Adora  Socrate  glifi  fa 

• sotto  con  una  diflicniià,  lagnaodosi  delta  sua 
« poca  Intelligenza;  Tavversario  vuol  gettarsi  in 
« una  declamazione;  l'altro  lo  arresta  scongiu- 

• rando  a parlar  breve  e preciso  per  nonconfon- 
« derlo:  c’ s’impazienta,  Socrate  lo  placa  e lo  ras- 

• sicura  con  nuovi  elogi  : il  sofista  baldanzoso 

• pronunzia  alfine  il  suo  oracolo.  Socrate  ne  ca- 
« va  una  conseguenza  immediata,  convien  coii- 
«i  cederla;  nc  vien  un'aUra,  non  può  niegarsi;  si 

• confronta  colle  prcmi^se  ; ecco  11  sofista  còllo 

• al  laccio,  eccolo  caduto  in  una  patente  assur- 
« diu.  in  una  contraddizione  palpabile.  Il  pé- 

• dante  imbarazzato  prorompe  in  ingiurie  ; So- 
« crate  modestamente  si  duole  pcrcb'einon  de- 

• glia  d' istruirlo,  e finge  d’ andarsene  roortifi- 

• calo:  l’ironia  fa  11  suo  elTelto,  ognun  ride,  la 
« prosunziono  è scornata  la  verità  trionfa.  • Cb~ 
asROTTl  Corto  di  letteratura  greco. 


dona  nel  sepolcro  quei  corpi  spogliati  della  pri- 
ina  forma  corporea.  * 

Rilìriarooci  dallo  strepilo  degli  applausi  che 
fa  il  popolo  a questo  discorso,  e prima  d’ esa- 
minarlo. contentatevi  ch’io  vi  dica  chi  ò questo 
Gorgia  e chi  sono  questi  Sofisti,  la  cui  rana  pe- 
ricolosa a’nosiri  tempi  ò ancor  viva.  Questo  Gor- 
gia e un  fervido  siciliano,  che  pieno  dei  calori 
del  Moiigibello . fu  spedito  in  Atene  dai  Leoii- 
tiiii  per  implorare  aiuto  io  certo  loro  bisogno, 
gì  presentò  alla  (tìbuiia.  e declamò  un  discorso 
nel  quale  aveva  artifiziosamenle  e senza  riposo 
ammonticchiale  le  mie  sovra  le  altre  le  piu  ar- 
dile figure,  le  più  pompose  espressioni,  nel  mo- 
do a un  dipresso  che  abbiam  veduto  poc'anzi. 
Qut'sti  frivoli  ornamenti  erano  si  ben  distrìbuf- 
(i  per  tutto  il  corpo  del  periodi,  cosi  in  misu- 
ra c in  cadenza  e pronunziati  con  tanto  sfarzo 
c posM'sso.  che  r udirlo,  f ammirarlo,  il  farne 
pazzie  fu  mi  punto  solo.  Gli  Aleuiesi  . popolo 
capriccioso,  presso  eiii  la  passione  dell'eloqueii- 
za  era  un  furore,  non  solamente  accordarono  a 
Gorgia  i chiesti  socrorsi,  ma  H forzarono  a sta- 
bilirsi fra  loro,  e piantar  ralledra  di  retlorira. 
Tutti  ai  diedero  fretta  a prenderne  la  lezioni  ; 
c allora  fu  che  si  vide  iie'più  bei  giorni  d’Ate- 
ne.  nella  citta,  sulla  tribuna,  sotto  gli  occhi  di 
Socrate,  di  Platone,  dì  Demostene  giovinetto,  fra 
le  pareti  meilesime  risonanti  ancora  della  divi- 
na facondia  di  Pericle,  fra  le  braccia  stesse  del- 
la pura  e casta  eloquenza. alzarti  una  druda  che, 
arrogante  e superba,  vantandosi  di  convertire  in 
verità  la  menzogna  e la  menzogna  in  verità,  con 
ornate  sentenze  e con  ariiflcioso  ambio  di  sono- 


ordinc le  srompiffliàio  opinioni,  foce  allora 
che  alcuni  lo  credessero  nulla  nievlio  che  un 
nuovo  sofista  lui,  che  ai  rovescio  di  costoro, 
mirava  a dare  al  |»cnsiero  la  massima  preci- 
sione lof^ica,  studiare  l'ordine  della  natura,  e 
per  esso  risalire  ad  una  prima  cagione:  svol- 
Kere  le  idee  di  virtù  e di  vizio  non  col  ridur- 
le a scientifica  esattezza,  ma  inirodurendolo 
nella  vita.  Mentre  dunque  i lilust>lì  cìnti  da 
uno  stuolo  di  scolarìvavanu  a gran  prezzo  le- 
zioni di  eh>quetiza,  di  ffoverno,  pittura,  scol- 
tura persino  di  virtù  e felicità  , paragonali 
da  esso  alle  cortigiane  che  fanno  irafiìco  di 
loro  heUez/a,  Socrate  pareva  avere  tanto 
studialo  solo  per  divenir  egli  migliore}  cer- 
care le  basi  dei  nobili  sciitiinenii,  alluniana- 
re  le  false  appaten/c,  chiamar  le  scienze  in 
soccorso  alia  ragione,  spirare  al l uomo  confi- 
denza in  se  stesso.  Mentre  i sofisti  con  orgo- 
glio abbattevano  in  religione  senza  nulla  so- 
stituirvi, col  distruggere  le  idee  di  verità  e di 
virtù,  Socrate  con  candida  semplicità  ripri- 
stinava Iddìo,  richiamando  al  vero,  al  han- 
no, al  nobile,  al  giusto,  a ciò  che  da  Dio  pro- 
cede e a Dio  conduce.  Nè  già  moveva  guerra 
al  culto  dominante  ; non  era  maturo  il  tem- 
l»o,  ed  egli  comprendeva  come  molli  accop- 
piassero a quello  ottimi  sentimenti  morali: 
ma  dava  interpretazione  più  elevata  alle  po- 
ponolari  credenze,  e tendeva  a cavarne  so- 
ciali insegnamenti. 

Nulla  pero  asseriva,  una  cosa  sola  dicendo 


re  e vane  parole  , sednsse  la  mollitndine  . sali 
in  grande  potenza,  ottenne  stipendi  e l’onor  del- 
le statue  . ed  i premi  del  valore  e della  virtù. 

lo  non  vi  farò  oltraggio  di  credere  che  abbia- 
le me«tieri  delle  mia  rifiessioni  per  conoKeroa 
la  caricatura.  Quel  continuo  guazzabuglio  d'an- 
titesi. quella  tempesta  perpetua  di  figure  . non 
conviene  per  certo  al  linguaggio  del  sentimento; 
e tanti  fiori  reiloiici  in  un  subbicllo  cosi  pate- 
tico manifestano  un  oratore  più  occupato  d<-l- 
r arte  che  del  suo  argomento,  più  intento  alla 
dilettazione  degli  orecchi  che  alla  commozione 
del  cuore.  Egli  cerca  II  sublime  per  una  stra- 
da che  lo  conduce  airalTellazioiie  e al  ridicolo; 
la  profusione  dello  figure  tradisce  la  steriliu 
dei  pensieri:  c In  quella  sua  tanta  magnificen- 
za di  espreHiooi  si  seuvre  uno  spìrito  freddo  o 
povero  di  sapieuia.  lo  son  certo  che  tale  è il 
vostro  giudizio  ; e a provarvi  che  non  vi  siete 
ingannali  . opporrò  al  discorso  di  Gorgia  uno 
squarcio  d'  Iperide  e un  altro  d*  Aspasia  sullo 
stesso  argomento  . onde  vediate  per  confronto 
voi  stessi  come  semplice  e nobile  ad  un  mede- 
simo tempo  e la  vera  eloqiienia.  Giova  avver- 
tire che  a queste  funebri  solennità  assisleano 
priocipalmeiile  i padri  e le  madri  de’  valorosi 
morti  in  hailaglia,  e che  era  pietoso  iifHcto  del- 
l'oratore il  portare  nel  cuore  di  que’mis<'ri  una 
qualche  consolazione  . che  fosac  un  compenso 
alle  irrevarabili  loro  perdile.  Rappresiuitatevi 
dunque  ai  pensiero  quel  canuti  e venerabili  vec- 
chi pendenti  dalia  bocca  degli  oratori . e udito 
Iperide  che  li  consola,  e convene  in  pianto  di 
tenereua  le  lagrime  dei  dolore. 
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ciò  era  di  saper  nulla:  dubiiava,  cbic>  assoluto  sentenziare  de'soGsti,  o fosse  cod> 
de>a,  conducea  sino  al  limite  della  verità,  ma  scio  dell'impotenza  dell' umano  intelletto,  il 
quivi  arresUvasi,  o volesse  far  contrario  allo  quale  da  solo  può  ben  conoscere  la  vanità 


■ È difRcile  assunto  il  consolar  coloro  che  una 
grande  perdila  han  fatta,  t adlìzione  non  ascoU 
la  i consigli  della  ragiottr  ; non  conosce  alcun 
freno:  e la  natura  e ramicixia  più  polenti  deU 
la  ragione  li  trascinano  irresislibilmenle  al  do- 
lore. 0 domandano  il  iribulo  delle  nostre  lagri> 
me.  Nondimeno  vi  sono  consolaxìoni  che  dipen- 
dono dal  coraggio.  Itammenliamoci  non  la  mor- 
te di  quelli  cne  abbiam  perduto,  ma  le  virtù 
di  cui  ci  hanno  lascialo  reseropio.  e non  saran- 
no più  lagrime  ma  inni  di  lode  che  da  noi  at- 
tendono le  generose  lor  ombre.  So  I forti  che 
noi  piangiamo  non  sono  pervenuti  a vecehicua. 
l'incorruUibile  gloria  di  cui  ban  fatto  acquisto 
gli  ha  lrop)M>  bene  ricompensati  di  questo  dan- 
ro;  e la  lor  felicita  è grande  quanto  può  esse- 
re. ^ sono  morti  sensi  posterità,  la  loro  fama 
che  risuonera  eterna  per  tutta  Grecia  starà  ad 
essi  in  luogo  di  figli  immortali.  Se  al  contrario 
hanno  lascialo  rampolli  di  lor  stirpe  , la  beno- 
voleuia  della  patria  adempirà  le  veci  paterne. 
Che  piu?  Se  abbandonando  la  vita  si  ritorna 
ciò  che  si  era.  coloro  che  voi  piangete  non  son 
essi  al  presente  liberi  dairiufermiia,  liberi  dal- 
le passioni,  liberi  da  tutte  le  umane  sollecitudi- 
ni ? Che  se  morendo  rimane  pure  alcun  senli- 
menlo  di  religione,  alcuna  cura  di  noi  per  par- 
te delia  diviuilà,  siccome  abbiam  motivo  di  cre- 
dere. qual  beatitudine  non  debbono  essi  aspet- 
tarsi da  quei  numi  medesimi  cui  al  bene  ser- 
virono mentre  fur  vivi?  » 

Ecco  abbonate  in  languida  iraduiione  le  su- 
blimi e tenere  idee  che  i buoni  oratori  presen- 
tavano agli  Ateniesi  nella  festa  de'lor  morti , e 
che  risuonavano,  dice  Socrate,  per  molli  ^orni 
nelle  orecchie  e nel  cuore  degli  uditori.  Tutto 
quello  che  l'amor  della  gloria,  la  carità  dclU 
patria,  la  morale,  la  religione  possono  sommi- 
lustrare  di  consolante  . tutto  vi  è compreso  . e 
gradatamente  lumeggiato  e distribuito.  L'orato- 
re vi  dipinge  lo  stalo  di  qiie'defunll.  cosi  felici, 
cosi  beati  in  tulli  gli  aspetti,  e eoo  riflessioni  co- 
si giuste,  cosi  tirale  dal  fondo  della  natura  e dai 
penetrali  più  sacri  della  religione,  che  ci  foru 
non  più  a piangerli,  ma  ad  invidiarli. 

Ma  se  bello  vi  è sembrato  il  discorso  d*  Ipe- 
ride.  più  bello  vi  parrà,  spero,  quello  d'Aspa^^. 
L'oratrice  aollevandosi  col  suo  soggetto  , fa  in- 
tervenire nell  assemblea  le  ombre  de'  trapassati 
che  ella  ha  preso  a lodare,  e non  è più  ella  che 
parli,  son  le  ombre  dei  padri  che  si  rivolgono 
ai  figli. 

• Mirate,  o figli,  le  nostre  tombe,  e conside- 
rate da  qual  sangue  siete  venuti.  Noi  avremmo 
potuto  vivere  più  lunga  vita,  se  tale  può  chia- 
marsi una  vita  priva  d'onore.  Ma  noi  abbiamo 
amato  di  morire  gloriosamente,  piuttosto  che  di- 
sonorare I nostri  antenati,  e spargere  sopra  voi 
on'eierna  ignominia.  Noi  abbiamo  pensalo  che 
chiunque  può  macchiare  l'origioe  da  cui  de- 
riva, e indegno  affatto  di  vivere,  erbe  non  può 
ae  sulla  terra  durante  lavila,  nè  aH'averno  do- 
po la  morte  aversi  amico  alcun  dio.  Scolpile  a- 
duuque  neU'anime  le  parole  dei  vostri  padri,  e 
seguite  in  tutte  le  axioni  vostre  la  scorta  mai 
sempre  della  virtù,  senta  cui  la  rlccbeixa  e le 
distintioni  non  sudo  che  infamia  e disavventu- 
ra: perocché  I titoli  e ropulcoza  oou  sodo  buo- 


ni • condecorare  un  uomo  spoglio  d'onore,  nul- 
la piu  che  la  belletta  del  corpo  un  uomo  co- 
dardo. Le  qiiai  prerogativa,,  luugi  daU'acquislar- 
gli  rispetto,  non  servono  che  a farlo  più  appa- 
riscente. per  renderlo  piu  dispregevole.  Vale  dun- 
que ogni  sforto,  carissimi  Agli,  per  superare  ool 
stessi.  Sappiate  che  in  queste  gare  di  gloria  voi 
non  potete  rimaner  vinti  senta  essere  disonora- 
ti. Vi  è Torta  riportare  sovra  noi  questa  vitto- 
ria. perche  nulla  è piu  vergognoso  che  il  vestita- 
si della  gloria  degli  antenati  per  ottenere  la  pub- 
blica con»ìderatlone.  Egli  è un  vile  colui  cnc  si 
gode  degli  onori  e dei  beni  de'  suoi  maggiori , 
senta  imitarne  la  virtù,  trasmetterla  piu  onora- 
ta e piu  splcudida  a'suoi  discendenti.  Se  farete 
vostro  senno  di  questi  pensieri  . quando  il  de- 
stino vi  chiamerà,  voi  verrete  a raggiungerci 
come  amici  che  tornano  in  seno  dei  loro  amici: 
ma  se  porrete  in  iiou  cale  i nostri  consigli,  l'ac- 
coglienxa  che  dovete  aspettarvi,  voi  lo  sipcte.  • 

Contra  costoro  prese  apertamente  le  armi  il 
virtuoso  ed  eloquente  dialettico  della  Grecia,  il 
figiiol  di  Sofronisco;  e la  loquacità,  l'arroganta, 
le  dottrine,  i costumi  ne  screìlitò.  rendendoli  lu- 
dibrio de'più  saggi.  Ma  dappertutto  i saggi  son 
pochi,  ed  influiti  gli  stolti;  e Socrate  pagò  a^ 
sai  care  le  suo  vittorie.  La  nuova  msniera  di 
ragionare  dal  sofisti  introdotta  piaceva  airoree- 
chio  del  più  insensato  ed  ignorante  tra  i giudi- 
ci. il  popolo:  1 1 seduttori,  gli  educatori  del  po- 
polo, I sacerdoti  aveano  con  grande  loro  profit- 
to abbracciala  la  retorica  de'soflsli.  co'quall  fe- 
ccr  «ausa  comune.  Sdegnosi  quegli  impostori , 
che  Socrate,  col  paragone  d’  una  più  sana  elo- 
quenta  ed'una  morale  più  ragionevole,  copris- 
se di  scherno  quella  toro  Impudente  ciarlatane- 
ria e quella  lor  della  da  postribolo,  si  aduna- 
rono in  sinagoga,  ordinarono  fra  le  tenebre  la 
ruina  del  giusto  , lo  accusarono  d' irreligione  , 
solile  armi  della  Ignora  nta  e del  fanatismo  ; e 
consumarono  per  obbrobrio  della  Grecia  il  pri- 
mo martirio  oella  ragione. 

La  Maniera  di  ben  parlare,  Introdotta  già  dai 
lofisli.  che  trovarono  in  Socrate  un  acerrimo  ira- 
pugnatore  della  lor  moda,  Quo  a che  lo  ridussero 
a ber  la  cicuU  . altro  oou  era  In  sosianta  che 
un  arliflcioso  tessuto  di  antitesi  e di  metafore, 
che  incessantemente  brillando  io  tulle  le  parti 
deU'oratlone.  rapivano  gl* ignoranti  nel  mentre 
che  nauseavano  gii  uomini  di  buon  gusto.  Al- 
l'opposito  l'eloqiienxa  di  Socrate,  figlia  modesta 
ma  vigorosa  della  natura,  e bella  come  la  ma- 
dre. al  primo  aspetto  non  presentava  niente  di 
lusinghiero,  e qualche  volta  ancora  pareva  che 
ributtasse;  ma  ben  tosto  prendeudovi  famiglia- 
rità incantava  gli  ascoUalori,  e dopo  averla  go- 
slala  non  si  sapea  più  farne  a meno:  per  lo  che 
fu  poi  detto  dai  sacerdoti  che  lo  accusarono  . 
ch'era  stregone,  e propinsiore  di  filtri  alla  gio- 
ventù. Ma  udiamo  Alcibiade  che>  la  descrive. 

« Il  suo  discorso  ( dice  Alcibiade  ) non  ha  ve- 
runa rassomiglianta  con  quello  degli  antichi  e 
de'modernt  oratori.  Come  la  sua  figura  cosi  il 
suo  parlare,  non  saprei  meglio  paragonarli  che 
a quelle  Immagini  dt  Sileno  . le  quali  se  este- 
riormente le  guardi  paiono  di  poco  valore,  ma  se 
attentamente  ne  esamini  l'armonia  delle  parti  « 
Telegaiua  delle  forme,  e revldeoia  della  esprea- 
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drlU  srien;a,  non  abbracciare  intera  la  veri*  donde  ch'egli  lo  traesse.  Conressava  l'anità 
U che  è Dio.  dell’Essere  stipre.*iio.  e da  quello  dedureva 

E di  Dio  concetto  sublime  avea  Socrate,  la  morale  più  pura  che  un  gentile  abbia  pru- 


ftlone.rl  trovi  le  più  belle  statue  desìi  dM.AIl’ndir 
Socrate  parlare  iip<'«sc  volte  di  mtilailieri,  ili  la» 
vernieri,  di  calxolai.  e far  di  termini  o com- 
parazioni che  has«c  e v ulvari  ti  paiono,  al  primo 
iuono  da  principio  l'orecrhìo  nc  resta  olTeso.e  il 
•uo  iiiisuassio  ti  ^emtira  f|m*llo  del  popolo;  ma 
appena  fai  attentlone  al  buon  sen«o  che  vi  «ii  ac- 
cMiide.  vi  scoprt  per  entro  una  divina  istruzio- 
iiQ»  e la  più  bella  pittura  della  virtù.  Allorché 
io  mi  fermava  ad  udire  Pericle,  o qualche  al- 
tro sf*ode  oratore  , compreM  di  piacere  e di 
ineravislia.  io  sentiva  in  me  stesso  che  dilette- 
vole e beilo  era  stalo  il  loro  rasionamenlo.  Ma 
non  mai  linsnassio  mortale  mi  ha  lasciato  nel- 
Vaniroa  una  si  profonda  impressione,  quanto  le 
aempiici  parole  di  questo  satiro  seducente.  Tul- 
le le  volte  ch'io  l’odo  .rimango  come  ammalia- 
to , e mi  sento  Irresistibilmente  trascinalo  do- 
v’egli  Vfioie.  Mi  balza  il  cuore  nel  petto,  e tut- 
ta 1’  anima  mia  ferila  da  quel  suo  dire  . come 
da  morsi  acuti  d'un  serpe,  sì  sdegna  conira  sé 
•tessa  , (ed  io  mi  arrabbio  del  vedermi  ancora 
ai  schiavo  del  vizio  e sì  barbaro.  Sovente  io 
verso  lagrime  di  dolore  , pensando  che  la  vita 
eh*  io  mono  e una  vita  miserabile  . ingloriosa  . 
disonorala.  K non  sono  già  il  solo  che  nell' udir- 
lo pi.ingccome  un  faiirinho  c’s'indispL'tliscc  con- 
tro se  stesso,  ma  altri  assai  si  ritrovano  nel  mio 
caso  medesimo.  Egli  e il  solo  nomo  di  questo 
mondo  dinanzi  al  quale  arrossisco  : Il  solo  di 
mi  ho  soggezione  e timore.  F^gli  mi  sforza  a 
dover  roufe>.sare  che  mi  manea  ancor  molto  per 
divenire  buon  cittadino  ; e che  avvolgendomi 
troppo  presto  negli  alTari  della  repubblica,  ira- 
•curo  la  mia  propria  perfezione.  Operto  di 
vergogna,  e agitalo  dalla  coscienza  de’ miei  dc- 
inerìit.  io  lo  sfuggo  come  un  padrone  irritato, 
verso  il  quale  ho  mancato  del  mio  dovere,  e 
talvolta  vorrei  non  fossi*  più  vivo;  ma  sento  che 
r adempimento  di  questo  volo  sarebbe  la  più 
grande  delle  mie  disavventure  b. 

i^ìnesta  bella  deserizimie  t sprcssa  co'Iratli  più 
vivi  di  verità,  potrebbe  far  credere  che  un'elo- 
qneuza  di  tanto  etTolto  sullo  spirilo  d‘  un  gio- 
vine scapestrato  e voluttuoso  come  Alcibiade  , 
fosso  un’eloqneii/a  sev era.  rollerìca.  Impetuosa, 
•iccome  quella  dì  Demoslene,  o burbera  c ma- 
linconica siccome  quella  di  EpiUeto.  Ma  tutto 
al  contrario.  Qtiaiido  Socrate  riprendeva  gli  sre- 
gnlali  costumi  degli  AteuiiH.!  . o.<servava  nei 
suoi  discorsi  una  dolcezza  . una  gioia  tutta  ce- 
iosie. effetto  naturale  d’  un’  anima  pura  . Irati- 
(juilla  e contenta  di  se  medesima.  La  quale  sua 
graziosa  mansueimliiie  non  prodnceva  soltanto 
•agli  uditori  un  pasM*ggero  o vano  diletto,  ma 
ne  penetrava  le  anime  , e vi  lasciava  il  dardo 
pungi'iile  del  rimorso  c delta  vergogna.  Il  suo 
Jingnaggio  era  schietto  come  il  suo  morale  ca- 
rattere e semplice  come  la  sua  lisonomia.  Egli 
fu  il  primo  e perfetto  modello  del  vero  ailici- 
•mn,  che  in  sua  bocca  si  trovò  spogliato  lutto 
ad  un  tratto  dei  falsi  oniameuli  e deirincresce- 
vole  colorito  co»  cbt*  i sofisti  lo  avevano  tulio 
coiilaminato.  (^tnesio  linguaggio  socratico  era 
così  .spontaneo,  naturale,  vicino  al  romiiric.  che 
bi**ognava  molta  penetrazione  per  disiingucriie 
la  differenza  ; e i(nestà  diflicile  ivemplicìta  for- 
mava U disperazione  di  quanti  prendevano  ad 


Imitarlo,  come  tra  noi  é arradtilo  ed  accade  a 
coloro  . che  voleinlo  imitare  lo  siile  candido  e 
semplice  dell’Ario«>lo  . radono  nel  plebeo.  E U 
ragione  ti  é questa:  rbe  quanto  e facile  ad  imi- 
tarsi uno  stile  caricalo  c pomposo  . allreUaiito 
è malagevole  1' imitazione  d'uno  stile  copialo 
dalla  natura.  Il  principale  ornamrnlo  nei  di- 
scorso dì  Socrate  ron>isteva  in  mia  cert'sria  di 
purità  e d*  evidenza  , che  gli  dava  una  somma 
forza  e un'altrattiva  inv  incibile,  come  una  bel- 
la donna  che  tanto  piu  piace,  quanto  é piu  sem- 
plice il  suo  vestire. 

Il  suo  metodo  d'ìslriiirc  era  opposto  a quello 
de'sofiaii.  quanto  la  sua  condotta  e il  modh  di 
filosofare.  Non  solamente  egli  avea  rifinlato  il 
titolo  glorioso  ed  unico  conferitogli  ilalforaco- 
lo.  del  più  taggin  tra'  (rreci,  ma  ricusava  per- 
fino il  titolo  di  maestro.  « lo  son  presto  • di- 
ceva « a rispondere  sulle  quoslioiit  che  si  vitot 
farmi.  Ih*!  poro  che  so.  fo  volonlicri  partecipi 
i miei  discepoli;  amo  di  leggere  e mcdil.vrccon 
essi  le  opere  il(*gli  antichi  ; amo  di  lileviirne 
lutti  i pensieri  e le  sentenze  che  mi  M'inbrano 
utili  e vere,  e dì  notar  quelle  che  mi  sembra- 
no false  e pregiiidicevoli.  Cosi  non  potendo  io 
insegnare  per  me  medesimo  , perché  non  s'  in- 
segna quello  che  non  si  sa.  conduco  ia  gioven- 
tù ad  islruir.si  sulle  n|H*ro  di  coloro  clic  pos- 
sono cunlenlarc  il  suo  desiderio.'  (Jn:inlo  a me. 
io  sono  totalmente  convìnto  della  rni.v  ignoran- 
za, 0 che  runica  ro&a  che  so.  si  é quella  di  non 
saper  nulla;  perciò  mi  guardo  bene  dalla  pre- 
tensione de'  sofisti , che  insegnano  cose  si  pere- 
grine e sì  nuove b 

(Quando  trovavasi  alle  prese  co'  sofisti  . sotto 
pretesto  di  poca  memoria  . non  lasciavali  mai 
divagare  in  liiughì  discorsi,  né  allontanarsi  dal 
centro  delia  qn<*»lÌone:  le  quali  divagazioni  era- 
no il  metodo  favorito  di  quella  gente  per  sof- 
trarsi  dai  rendere  esatto  conto  dette  loro  sen- 
tenze, e per  deviare  insensibilmente  dal  punto 
della  disputa  gli  aseollaiori  cotrabbaglio  di  or- 
nale e grandi  parole.  Ma  Socrate  non  era  no- 
mo da  ìaseìarsi  se<tnrre  dal  mendicato  splen- 
dore delle  figure.  Egli  si  sforzava  a sbrigarsi  dì 
questa  inutile  pompa  , e a scendere  dalla  elo- 
quenza di^clamatoria  alla  semplicità  del  sog- 
geilo. 

Questa  sua  arte  di  disputare  cosi  dilferente 
dalla  solistica  fu  intl.v  invenzione  di  Socrate,  ed 
egli  solo  r esercA  * eoo  i jeeesso.  I suoi  disce- 
poli l'espressero  fedelireulc  iie’loro  scrìtti  , ma 
ninno  di  essi  seppe  imitarlo  nella  maniera  di 
istruire. 

La  sua  dialettica  avea  due  pani  inllo  affatto 
eoiilrarie.  Quando  Imltavasi  dì  confutare  e ri- 
durrò agli  estremi  I'  ignoranza  dell'avvef*ario  . 
facea  uso  dell'  ironìa,  dclli  quale  , sir»‘nmc  ho 
detto,  fu  l'inventore  a giiidiiio  di  tutta  1' anti- 
chità. Questa  ironia  sorralica  non  consi<lrva  sol- 
tanto noi  trascinare  o sparger  di  ridicolo  le  per- 
sone e le  opinioni  eh'  ci  prendeva  a comb.vtte- 
re.  fingendo  di  lodarle  cf!  approvarle,  o nel  di- 
minuire uiiieainenle  le  proprie  eognìiioni.  esal- 
tando la  saggezza  r fingt'gno  degli  avversari  e 
riconoscendoli  come  maestri  di  senno,  e sotlo- 
melleudu  se  stesso  ai  loro  lumi  . come  un  do- 
cile cd  iguoraiite  scolaro  che  meriia  piu  coin- 
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fessala  mai{i)*  quale  poi  mrUendo  in  at> 
tu,  mostratasi  sempre  non  timido  amico  del* 
la  terità,  il  tacere  la  quale  lo  avrebbe  reso 
colpevole  davanti  alla  coscienza  sua,  organo 
immediato  e incorruttibile  della  divinità,  e 
che  egli  chiamava  suo  genio  (2).  Quando  i 
generali  vineilori  alle  Arginuse  furono  chia- 
mati in  giudizio  per  sacrilegio  contro  i morti, 
solo  ma  costante  egli  si  oppose  olla  loro  con- 
danna : i trenta  tiranni  a lui  solo  fra  i retori 
vietarono  parlare  al  )»opulo:  ma  egli  sc‘nza 
sgomentarsi,  colle  parole  o col  silenzio  li  di- 
sapprovava. Cariche  non  cercò,  dicendo:  « .Me- 
glio servo  alla  patria  col  formarle  buoni  di* 
tadini.  u 

Eppure  suo  discepolo  prediletto  era  stato 

1 Della  Mia  dottrina  diremo  più  «pecialrretv- 
Ir.  parlondo  della  iihisoiia.  Cap.  X\l— .Vocrnta. 

i l'Uiinanu’nte  l.clii:.  medico  ad  Atene,  pub- 
hliro  mi  libro  col  titolo  Ifu  ifrmon  tie  Socratr. 
la  rui  ennrlu«ione  è (piemia  : • Il  ré^uUe  qiie 
» Sorralc  eM  bien  veriUbh*mriU  foti  , piii^qiie. 

• a’  il  y a mi  rarartCre  forme!  et  ìndiibilable 
» de  la  folie.  ce  sniit  Ics  halluriiialioiia.  c*  cM> 
K A-dire  . eet  étal  intellcrtuel  où  nuu*  prenoiiii 
> no«  proprca  peusòes  poiir  de»  «eosatiuiis  cau> 
» p«r  radimi  immediate  dea  objet»  exlc- 
^ ricura.  L.i  phÌto»ophÌe  a pr^>eiit6  , pendant 

• qnar.'iiile  an»  peot-étre,  ce  raractere  irrefra- 

• cable  de  raiidiatinn  mentale.  • Iloti  dò  pre- 
tende quel  medieo  far  itirappliraiione  della  psi- 
cologia agli  Mudi  storici,  i*  non  fa  altro  m*  non 
moMrare  quanto  poco  vale  il  freddo  calcolo  per 
giunger  a comprendere  tu  nianriu  vcrxu  il  bel- 
lo. verso  il  buono  , 1rre<ÌMibÌlc  in  un'  anima 
ediirata  da  lungo  esercuio  di  prudenza  o di 
virtù. 


.Mcibiadc;  suo  discepolo  Crizia,  il  più  furi- 
bondo fra  i Trenta,  il  quale  sosteneva,  la  re- 
ligione e il  culto  essere  bei  trovati  dei  legi- 
slatori per  allucinare  il  vulgo.  Costoro  avea- 
no  tralignalo  dal  maestro:  mai  malevoli  o|h 
ponevano  a lui  le  co1(n*  degli  scolari,  i disor- 
dini dell*uno,  le  atrocità  deiraltro.  l.e  veri- 
tà cli'csso  diceva  gli  dove-ano  partorire  odi  ; 
se  alla  scatenata  deniociazia  dWicnc  oppi»- 
nrvA  la  slnbUiU  di  Sparla,  il  dichiaravano 
mal  vólto  alla  patria:  avendo  detto  che  la  pa- 
(riotica  severità  di  Euripide  gli  talentava  me- 
glio che  non  la  scostumata  celia  d'.ArisUifa- 
ne,  questi  lo  espose  sulla  scena,  erraiitecome 
un  S4)gnotore  .su  e giù  per  le  nubi,  ap(M>nei- 
d(»gli  quelle  astruserie  appunto  dalle  quali 
più  mosiravasi  alieno — stile  vecchio  e pur 
sempre  nuovo. 

Eira  ÌH‘n  il  caso  che  Socrate  ranimentasse 
quel  detto  di  Euripide,  « Abliorriaiou  roloio 
chccelebrando  motteggi,  faiiiv)  gli  uomini  piu 
«I  maligni.  » Non  pero  pensava  o discolpar- 
si; dritto  alla  sua  via.  Icdcic  a le  sue  con- 
vinzioni, formnvasi  discepoli  ihc  dovevano 
elernniiieiile  onorarlo,  Seiioronie,  .Vrisloicle. 
Platone,  l.e  iiigiuiic  reeavasi  in  )>m*e:  e allor- 
ché al  teatro  si  facevano  scene  di  itti,  rima- 
neva ìmiiiohiie  c attento,  dicendo  s' immagi- 
nava di  trovarsi  ad  un  convito  ov*c  egli  rall«^ 
grasse  la  brigato.  Percosso  d'uiiu  sr  hiaiVu. 
« perralo  » disse  « che  I uomo  non  sappia 
« qtiandodcve  uscire  cullavisiera.  » Tormen- 
to domestico  egli  era  la  inoglicSaiUippe,  gior- 
naliero esercizio  di  pazienza  : la  quale  un 
giorno,  dopo  un  mare  d'ingiurie,  aveudogti 


pns'tiniie  che  rnllrra  ; ma  condoleva  in  questo 
priuripalincnte  , che  Socraie  . sotto  prelevo  di 
Ignoranza,  otfiite  vi  poneva  a difendere  in  aria 
nv^uliita  di  prcteiiHione.  nè  in  tuono  decisivo,  e 
non  lavrianiio  travrdi  re  giammai  la  sua  vera 
opinione,  evitava  scaltramente  lutti  ì circuiti  e 
le  scaltrezze  deiravversario  . (luche  lo  sforzava 
a raunifeslare  la  propria.  Allora  cull'appareule 
^cmplic^la  d’un  uomo  che  iiniraltro  cerca  fuor- 
ché d’iuriiìrsi,  senza  badare  né  all' Ingiuria  nò 
olla  Collera  del  suo  nemico,  lo  incalzava  col- 
l'argomento deirinduzione.  consistente  in  certe 
dimaiide  che  a prima  vista  non  prestavano  nien- 
te di  capzioso  . c parcauo  innocentissime  . ma 
in  sostanza  erano  ull  che  , ammassa  la  prima, 
romcniva  ammettere  di  ncrcssilA  la  seconda,  c 
dopo  la  seconrio  la  terza,  nnrhe  arrivava  qucl- 
l’iiltima  che  irretiva  il  nemici),  lo  fermava  tut- 
to ad  un  tratto,  c lo  riduceva  a non  poter  piu 
rispondere. 

Considerando  adunque  la  qualità  di  queste  due 
ormi  adoperate  da  Sorrate  nel  ragionare,  l’iro- 
nia e rindiizione.  si  può  dire  che  egli  giovavast 
della  prima  per  isnidart>  ii  neiniro  ed  obbli- 
garlo a mostrare  il  lato  mrn  difeso,  e dall'altra 
per  atlarcarlo  e conquiderlo.  Kd  e da  notarsi 
che  . quanto  ri  mostravavi  timido  ed  ignorante 
nel  rumineiarc  U disputa,  era  altrettanto  eorag- 
gioso  e pircante  e inesorabile  quando  vedeasi 
gin  sicuro  della  vittoria.  Ne  lasciava  requie  al 
iivmico,  finche  uou  lo  stringeva  a ritrattai»!  so- 


leunemenle. 

Si'  l'ironia  non  fu  nel  nostro  filosofo  tutto  do- 
no della  natura  c delle  particolari  disposizioni 
del  suo  spirito,  ma  un  risultalo  ben  anche  del- 
la rinessioiie  e deirabiludiue  . egli  e Unto  più 
da  lodarsi  per  questa  beila  invenzione,  in  quan- 
to che  l'esperienza  ha  provato  che  questa  e l'ar- 
ma piu  tagliente  ed  acuta  per  abbassare  I'  or- 
goglio degli  arroganti 

.Né  egli  era  pago  di  combattere  solamente  gli 
uomini  pericolosi,  ma  eccitava  al  ben  fare  an- 
che I piu  timidi  e neghittosi;  e con  questa  su.i 
iiisiiiuanle  e scbieiu  eloqueiyca  trovava  le  vt<‘ 
d’intrnUursi  come  di  furto  nel  cuore  di  ehi  l'tidi- 
va;  al  qual  uopo  oltre  V induzione  e l' irouia  . 
l'uua  spellante  alla  classe  degli  argomenti,  l'al- 
tra a quella  delle  figure  . ei  soleva  far  uso  di 
certe  sue  graziose  similitudini  (irate  dalla  viu 
civile  e dagli  oggetti  piti  ovvi,  con  cui  rendeva 
piu  evidente  e piu  bella  la  verità,  tale  essendo 
r eltetto  della  comparazione. 

==  I veri  discepoli  di  Socrate  c gli  oratori  e gii 
serillori  piu  celebri  che  vennero  dopo  di  lui 
rimtM'r  (ulti  fedeli  al  gusto  attiro  da  lui  in- 
trodotto , qualunque  fus^a  la  dbersìta  del  loro 
ingegni.  Per  la  qual  cosa  nel  parlare  di  Socrat* 
non  si  vuol  dimenticare  eh'  egli  purifico  e per- 
feziono non  meno  la  lìngua  , che  le  opiiiloui  e 
la  Olosofia  degli  Ateniesi-  — 
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versata  del  ranno  in  capo,  null'altro  eKli  dis- 
se, fuorché,  a Raro  tuona  che  non  piova,  a 
Ed  essa  confessava  non  aver  mai  visto  suo 
marito  uscire  di  casa  con  un  volto,  tornare 
con  un  altro:  tanto  l'esterno  aspetto  ritraeta 
l'interiore  tranquillità.  Un  tale  Zopiro,  il 
fiali  od  il  Lavater  di  Atene  (i),  che  preten- 
deva conoscere  dalla  fisonomia  le  inclinazio- 
ni d' un  uomo,  esaminato  Socrate  disse,  che 
e'doveva  essere  superbo,  stupido,  invidioso  e 
donnaiolo:  al  che  essendosi  levate  le  risa  di 
quanti  il  conoscevano,  Sorrate  confessò  che 
tali  inclinazioni  sentiva  egli  veramente,  ma 
le  aveva  domate  a forza.  Perciò  l'oracula  di 
Delfo  dirhiarò  non  esser  uomo  piti  di  Socrate 
libero,  giusto  e prudente. 

Vedendo  tanti  perire  per  le  rrndcltà  dei 
Trenta  o andar  in  bando,  diceva  : « Il  pasto- 
« re  clic  vedesse  scemare  di  giorno  in  giorno 
> la  sua  inandra,  e non  volesse  confessare 
0 d'essere  un  cattivo  armcntirre,  manche- 
« rebbe  di  sincerità  : più  ne  mancherebbe  un 
a reggitore  di  città  che  vedesse  sminuire  i 
« cittadini  e pure  negasse  d'esser  un  tristo 
a governatore,  a 

1 Trenta  pertanto  gli  imposero  di  tacere, 
e di  non  conversare  con  gentejninore  di  tren- 
t'anni:  ma  egli  prosegui  colla  stessa  libertà; 
e a chi  gli  diceva  se  non  temesse  che  dal  fran- 
co suo  parlare  gli  venisse  alcun  male,  « An- 
zi a rispose  « n'attendo  mille,  ma  nessuno 
« eguaglierebbe  il  male  che  commetterei  fa- 
a rendo  un'ingiustizia,  a 

Con  tali  virtù  sarebbe  vissuto  forse  nnica- 
mente  nella  grata  memoria  de'suoi  scolari, 
se  la  persecuzione  non  l'avesse  colpito,  e trat- 
ta a una  line  che  formò  di  lui  un  ideale  nuo- 
vo ancora  alla  Grecia,  quello  di  un  savio  che 
muore  per  la  propria  opinione. Imiierocchè  la 
virtù  rispettata  (lai  tiranni,  noi  salvò  da'con- 
cittadini,  che  chiamarono  il  giusto  in  tribu- 
nale come  reo  d'  empietà,  corruttore  della 
gioventù,  macchinatore  di  cose  nuove;  colpe 
che  sogliono  apporsi  a chi  non  n'ha  veruna. 
Con-  Anito  c Melito  sacerdoti  promovono  il  pro- 
ilanim  cesso,  e il  dimostrano  reo.  I giudici,  secondo 
di  So-  il  rito,  gli  chiedono  di  qual  pena  si  creda  de- 
'^foò*  S"®'  “ ^'•^ssere  collocalo  » risponde  « nel  pa- 
li lagio  della  città  e mantenuto  a pubbliche 
« spese.  > Mandato  allora  allo  si|uittinio,  vie- 
ne condannalo  a bere  la  cicuta.  .Vvanli  ai 
giudici  non  volle  usare  gli  arlilìzi  oratori 
onde  i rei  valeansi  a proprio  scampo,  dicen- 

(I)  Arinotele  c'informa  che  i iliionoml  anti- 
chi giudicavano  lo  quelita  dell' animo  dalla  ao- 
migliaoza  di  fattezze  con  quelle  de'  popoli  che 
piu  dìtTeriveooo  tra  loro  per  forma  esteriore  e 
costume,  quali  sono  Kglzl,  Traci,  Sciti.  Atzào- 
Tiiu:,i  luirzi  TX  ifjv  <nx  SitfZj’i  rM  ojUk  kzi  tx 
rfir,  Uioy  .V)cj«tioi,  vai  QfX  K , vor  i. 
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do  gli  sarebbero  convenuti  male  come  il  met- 
tersi calzaretti  ionici.  \ chi  gli  chiedeva  per- 
chè non  pensasse  alla  sua  difesa,  « Ci  pensai 
tutta  la  vita  col  non  far  rosa  degna  di  casti- 
go. » E quando  venne  la  sua  volta  di  parlare, 
disse  un'arringa  puerile  d'inarrivabile  subli- 
mità (2):  a Sono  settuagenario,  ed  è la  prima 
« volta  che  mi  presento  a un  tribunale;  onde 
■ nulla  so  dcll’artillzioso  linguaggio  de'miei 
« avversari;  ma  tanto  per  oblicdire  alla  leg- 
» gè,  vi  parlerò  come  sempre  m'udiste  in  , 
0 piazza,  pei  banchi,  altrove.  I miei  accusa- 
« tori  cianciano  rhc  io  indaghi  le  cose  celesti 
« e le  sotterranee,  faccia  buona  la  causa  cal- 
« tiva,  e agli  altri  l'insegni.  Epuurc  di  ciò  io 
a non  so  nnlla,  e poiché  in  pubblico  sempre 
« favellai,  dite  se  alcuno  m'ha  udito  mai  a 
a proferire  cose  silfatle,  o se  non  piuttosto 
a quei  rbe  giovani  m' ascoltarono  non  conti- 
a nuino  a ben  volermi  adulti.  La  mia  é tutta 
a sapienza  umana,  e l'oracolo  mi  dichiarò 
a più  sapiente  di  tutti,  solo  perché  so  di  non 
a saper  nulla.  E perché  lo  dissi,  mi  procac- 
a ciai  l'inimicizia  de'lilosoli,  artisti  e poeti, 
a che  eredeano  sa|ier  moltissimo:  la  gioventù 
a che  m'ode  impara  a non  far  gran  caso  della 
a costoro  pretesa  sapienza,c  perciò  dicono  eh' 
a io  la  corrompo.e  perciò  mi  aizzarono  contro 
a .Melilo,  Anito,  Licone.Ura  questi  mi  appon- 
a gono  di  guastar  i giovani,  di  non  credere 
a agli  dèi,  e introdurne  di  nuovi.  Ma  la  prima 
a imputazione  non  può  credersi,  perché  certo 
a nessuno  vorebbe  a Mia  posta  far  malvagi 
a altri  che  poi  gli  potrebbero  iiuocere;ese  l'hu 
a fatto  in  fallo,  perché  gli  accusatori  miei 
a non  mi  corressero  ed  istruirono  a tempo? 
a Quanto  alla  seconda  è contraddetta  dalla 
a terza,  perché  quand'io  parlo  del  mio  detno- 
a ne  già  mostro  credere  vi  sicno  gli  dèi.  Ed 
a esso  demone  mi  comandò  di  filosofare,  ed 
a io  l'obbedisco  come  al  bzdii  i vostri  capita- 
a ni,  0 Ateniesi,  a Potidea,  ad  Amlipoli;  a 
a Delio;  e se  voi  mi  mandaste  assolto  patto 
a che  cessassi  dal  filosofare,  non  vorrei,  per 
a obbedire  voi,  disohivedire  gl'iddi  : a' quali 
a nessun  maggior  onore  credo  poter  rendere 
a che  aggirand  uni  continuo  ad  insinuare  a 
a giovani  e vecchi  di  non  curare  le  ricchez- 
a ze  e i beni  del  corpo  a prcfe:enza  di  quiti 
» dell' anima.  Ed  anche  ora  mi  difendo  non 
a tanto  per  me  , quanto  per  vostro  rignar- 
a do  , cbé  ueridendomi  innocente,  non  |vec- 
a ehiale  contro  Dio,  il  quale  pose  me  sopra 
a la  città  vostra  come  un  tafano  su  nobilo 
a cavallo  per  punzecchiarlo  e tenerlo  desto, 
a Onde  sebbene  non  sostenni  mai  magistra- 
a tura  , credo  aver  reso  grandi  servigi  al- 
a la  patria  col  non  abbandonar  mai  la  causa 
a della  giustizia,  né  cedere  a forza  od  autori- 
a là  del  popolo  o dei  tiranni.  Né  quindi  per 

(1)  Monilzigne. 
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c piegar  voi  a mio  favore  ricorrerò  ai  meni  linpo^lafcli  una  multa  non  la  volle  paftarr, 
« ch*iu  creda  men  buoni  e RÌusti;  ma  poiché,  cbè  non  sembrasse  con  ciò  confessarsi  reo. 
« al  cuolrario  di  quello  onde  costoro  m’impu-  Volendo  gli  amici  trafugarlo*  noi  soffri,  di- 
« lano , io  credo  in  Dio  più  di  qualunque  eendo  che  non  v’era  luogo  nell’  Attica  dove 
« de’ mici  accusatori,  perciò  a Dio  e a >ut  ri-  non  si  morisse  (a).  Di  fatto  colla  fuga  avreh- 
K metto  il  mio  giudiiio.  » be  degradata  la  dignità  della  sua  causa, che 

Prtnri-  (a.  Socrate  sa  che  e condannalo  liiginsttmen>  con  inaravìslia  di  lutti,  /cycm  , Aomi- 

pio  te:  ma  eccitato  a fu^tire,  ricusa.  Questo  rivela  akih  tn^eaiia  eieogilninin  . nfque  arilum  nti~ 
intinte  un  guasto  nella  morate  antica  anche  dov'e  più  quod  popnlórum  , $ed  *pternum  quidiiam  ciir. 
«li  So- purgata  c sublime,  coiiromleudo  U legalità este>  quod  unirrrtum  mundum  regeret  «mperoii^i 
cr..ic  (l.riore  colla  moralità  , o reslringemlo  questa  nei  proktbentiiquf  tapientia.  Ma  ciò  non  bastava 
couDni  di  quella.  Si  ascoltino  sopra  di  ciò  le  tuttavia.  Il  pervenire  a conoscere  che  la  legge 
riflessioni  del  profondo  pensatore  A^rttsio  Ro-  rationale  era  diMìiita  dalla  legge  positiva  , era 
• MIKI.  Slorim  eofnpnratira  dei  liifenit  intorno  certamente  iin  passo  immenso  che  si  faceva  nel- 
at  prinripio  della  mor<s/e.  Capitolo  VI.  Ja  dottrina  morale  .Ma  questa  dottrina  aspetta- 

— Nella  storia  antica  della  morale  si  deb-  va  un  altro  periodo,  nel  cfuale  fosse  tìnalmento 
bono  distìnguere  diversi  periodi  anche  rispetto  perfexiouata.  In  questo  f^uorto  ed  ultimo  perto- 
alla  distinzione  fra  ta  legge  pur.iim'nte  rosio-  do  i sapienti  doveaao  spingere  le  loro  medi- 
nate  e la  politica.  Nei  primi  tempi  gli  uomini  lazioni.  non  solo  a distinguere  la  forma  razìo- 
erano  incredibilmente  bramosi  e bisognosi  di  nate  dalla  forma  positiva  nelle  leggi  esterne  ; 
una  legislazione  positiva  : la  legislazione  pura-  ma  dovvano  di  più  giungere  a conoscere  , che 
mente  razionale  era  cosa  troppo  tenne  , troppo  le  leggi  poiitire  non  adcgiiauo  mai  pienamente 
apiriluate,  sfuggiva  alla  loro  osservaiioiie;  con-  Ir  leggi  razionali;  che  non  le  esprimono  se  non 
veniva  che  ella  venisse  loro  proposta  esterna-  imperletUmciite.  perocché  uun  abbracciano  nc 
mente,  e come  rcNpressione  della  vulonlà  di  un  possono  abbracciare  mal  tutti  i casi  e 4uUe  le 
legislatore.  Medesimamente  quanto  alla  scienza,  circostanz*  possibili.  Quest'  ultima  scoperta  c 
ciò  che  cercavano  si  era  un  magisterio  che  ve-  delicata  e importantissima  ad  un  tempo  per  le 
dessero  e che  udissero  vivo  «parlante  in  mezzo  sue  conseguenze;  perocché  la  conseguenza  che 
a loro.  Essi  volevano  sapere  , e ii'  avean  biso-  ne  deriva  si  e che.  come  l'ubbligazione  di  uni- 
gno;  ma  fra  i due  mezzi,  co'  quali  si  ottiene  il  formarsi  alla  legge  razionale  non  ammette  ec- 
saperc  . cioè  la  fede  alle  altrui  parole  e le  ri-  cezioiie  di  sorta,  cosi  l’ obbligazione  di  uiiifor- 
cerchc  proprie,  il  primo  era  faeile  . ihI  il  se*  marsi  alla  legge  positiva  ammette  qualche  ec> 
rollilo  «liflìcile:  inclinavano  dunque  sommamente  cezione  ; cioi>  cessa  fobbligo  di  uniformarsi  a 
a soddisfarsi  col  primo  mezzo  e non  col  sccon-  questa  legge  in  lutti  quei  casi  e circostanze  par- 
do. Tuttavia  i primi  maestri,  come  pure  i pri-  ticolari.  ne'qiiali  viene  ■ cessare  il  suo  accor- 
mi  legislatori  ' Useiaiido  ora  da  parte  gl'  ini-  do  eolia  legge  razionale  , quando  ciò  non  porti 
posivri  . o quella  parte  d'iinpnstiira  clic  si  me-  maggior  inconveniente.  Sebbene  questa  sia  un  i 
scolava  nelle  dottrine  e nelle  leggi  ].  erano  co-  verità  irrepugnabile,  (ut;.i\ ia  ella  cuna  di  quel- 
stretti,  volendo  insegnare  o dar  leggi  altrui,  di  le.  la  cui  applicazione  c diffl-'ile  . massime  pel 
fissare  la  loro  attenzione  nella  legge  razionale  . coroutio  degli  nomiiii  . e perciò  è tale  . che  di 
e dì  imporre  agli  uomini  poi  quello  che  trova-  casa  si  può  facìlmeiitr  abusare.  Or  se  noi  con- 
vano  alla  legge  razionale  piu  conforme.  Questi  tideriamo  la  morale  deiranlicbita  . non  la  (ro- 
savi adunque  distinguevano  per  necessita  la  feg-  viamo  avanzata  piu  che  al  terzo  di  questi  periodi. 
ge  razionale  che  era  T oggetto  delle  loro  me-  perocché  il  quarto  o né  pure  il  toccò. o certo  s'in- 
ditazioni  . e la  legge  potitira  che  essi  stessi  noltrò  iu  osso  a»ui  poco,  essendo  dovuto  vera- 
componevano  , e vedevano  in  quella  le  ragioni  mente  al  cristianesimo  l'avere  raccialodalia  mo- 
di questa.  Ma  egli  era  impossibile  di  fare . al-  ral«  (ulto  ciò  che  non  v*  nvea  in  essa  di  eterno  e 
meno  esplicitamente  e rinessamente.  una  si  sol-  immutabile,  ma  che  era  arbitrario  e transitorio, 
tile  distinzione  al  piu  degli  uomini  : questi  si  « La  prova  di  ciò  che  dico  trovasi  facilmente 
fermavano  nella  legge  positiva,  e immedesima-  nella  dottrina  del  sommo  moralista  . che  fiori 
la  con  questa  vedevano  la  razionale.  Nel  primo  svanii  Cristo,  di  qucH'uomo  ammirabile,  a cui 
periodo  adunque,  nel  quale  le  leggi  positive  il  cuore  mi  dire  che  non  siano  mancali  al  (ut- 
non  erano  ancor  formate  . ma  si  travagliava  a to  de*  lumi  superni,  voglio  dire  di  Socrate.  Si 
formarle,  la  legge  razionale  disiingucvasi  dalla  fc^ggs  il  rrtfoae.  Questo  soo  amico  il  persuade 
legge  positiva  ; nel  teeondo  periodo  . in  cui  le  a fufifili’e  di  prigione,  il  giorno  innanzi  a quel- 
logislaiioni  positive  erano  già  stabilite  , queste  lo  in  cui  dovea  ber  il  veleno.  Sucrale  e alta- 
e la  legge  razionale  coofondevansi  o non  for-  mente  perslla^o  dell'  Iniquità  del  giudizio  prò- 
roavaiio  più  che  una  cosa  sola  nelle  menti  de-  nunciato  contro  di  Ini.  e anzi  crede  fermameli - 
gli  uomini.  Risognavn  che  venisse  un  ferzo  pe~  te  di  essere  martire  delia  giustizia  da  lui  ius**- 
rtodo  . in  cui  si  distinguesse  di  nuovo  ciò  che  gnata  colle  parole  e coireserapio.  Pure  ri»pon- 
era  stato  cniifuso;  questo  era  un  periodo  di  più  de  a Crilone,  che  v ha  una  Icg^e  in  Alene,  la 
alla  riflessione.  «I  periodo  della  filosofia.  In  que-  qual  prescrive  che  < Ogni  giudizio  pronunciato 
sto  terzo  periodo,  dcgl’iiigegni  potenti  esercì-  sia  anco  eseguito  «.Qiiesti  legge  era  gitola  re- 
tandosi nella  facoltà  di  astrarre,  giniigevaiio  a lativaminto  a'  giudizi  giusti  ; ma  nel  caso  del 
distinguere  lo  ragioni  delle  leggi  positive  d.dle  giudizio  che  a«oa  condannato  Socrate,  era  in- 
stesse  leggi,  e a vedere  che  quelle  ragioni  prc-  giustissima.  Te.ttavia  Socrate  si  fa  uno  srru- 
cedrvano  a tutto  il  positivo  stabilito  dagli  no-  polo  dì  manli-oérla.  eia  mantiene  a prezzo  dei- 
mini:  erano  esse  le  vere  leggi  «colpite  iirlia  tia-  la  sua  vita.  La  ragione  che  il  persuade  ad  una 
tura  umana.  Allora  questi  savi  pronunciavano  risoluzione  si  grave,  si  e che  fuggendo  di  pri- 
gione . e impedendo  cosi  che  la  sua  condanna 
(1^  Vedi  AficAe  ne*  tioifri  Documenti  iiiogra-  venga  esegiitia  come  vuole  la  leggo  d’Atene.c- 
/td  la  rifa  cf»  5oerale.  gli,  quanto  e da  oc,  « vieue  a distrugger  le  leg- 
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nvrce  per  la  sua  sostanza  rimase  onorala  dal- 
la prosicriUl. 

Quando  inicsc  che  i giudici  lo  avevano  con- 
dannato, « La  natura  ni 'aveva  condannatogli 
« prima  » rispose.  E soggiunse  ai  giudici  : 
« Urande  speranza  io  nutro  che  ben  m’ avven- 
ti ga  dall'essere  condannala  a morte.  l’ercioc- 
« t hè  una  delle  due  conviene  che  sia  : o che 
« colla  morte  Unisca  ogni  cosa,  o che  un'  al- 
n tra  vita  tenga  dietro.  Se  lutto  Unisce,  qual 
<1  dolcezza  Uà  inai  riposare  dolcemente  e sen- 
« za  sogni  dopo  tante  ratiche  della  vita  I Se 
« un  altro  mondo  succede,  qual  contento  il 
« trovarmi  cogli  antichi  savi;  unirmi  a tanti 
Il  altri  colpiti  d'inique  sentenze  ; ed  u.seito 
« di  mano  vostra,  presentarmi  a quelli  che  a 
Il  dritto  si  rbiamano  giudici  I A voi  nessun 
Il  male  io  voglio,  se  non  in  quanto  aveste  in- 
n tenzione  di  ranni  danno,  lo  vado  a morire, 
n voi  vivete:  qual  delle  due  cose  sìa  la  ini- 
II  glìore,  solo  gli  dèi  lo  sanno,  s 

Ma  quantunque  a parole  il  ponesse  in  dub- 
hio,  teneva  però  certo  che  vita  immortale  si 
apriva  all'anima  sna  : e quando  bevuta  sere- 
namente la  cicuta,  vedevasi  intorno  piangere 
gli  amici,  egli  solo  iolrepido  ravellava  con 
loro  delle  povlume  speranze  e con  queste  mo- 
riva. Prima  di  spirare  chiedendogli  taluno  se 
qualche  cosa  desiderasse:  n Sì;  sogrilicate 
|ier  me  un  gallo  ad  Kscniapio.  » 

Coslnmavann  sillaito  saciilizio  quelli  che 
da  malattia  pericolosa  guarissero;  per  tale 
considerando  la  vita,  egli  colla  solila  ironia 
volle  ringraziare  d'esserne  uscito. 

Poco  tardò  Atene  ad  accorgersi  del  suo  mi- 
sralto  e pentirsene:  Melilo  fu  ucciso  a furore 
di  popolo;  Anito  fuggi;  gli  altri  persecutori 
eastigati  chi  in  danaro,  chi  coU'iofamia,  tutti 
col  rimorso. 

CAPITOLO  DECIMOQflNTO. 

RITIRATA  DE'OIECIMILA. 

Ora  ronvienc  riportiamo  gli  orchi  verso  la 
Persia,  che  tanta  parte  rappresentò  nelle  vi- 
cende di  Grecia.  Dopo  che  la  rotta  tocca  al 
**’  liume  Enriinedonle  e la  perdila  del  Cherso- 
neso  di  Tracia  ebbe  chiusa  ai  Persiani  l'Eu- 
ropa, Sersc  ritornò  nel  suo  serraglio,  e vi  fu 
in  ciso,  come  riferimmo.  Ne'quarant'anni  che 


regnò  Artasersel,  si  manifestò  il  decadimen-iC!>-(2t 
to  deH'im|iero;nè  egli.scbbenedotato  di  bel- 
le qualità,  aveva  talento  e vigore  per  arresta- 
lo. Islaspe  suo  fratello  gli  sollevò  la  Batlrta- 
na,  nè  potè  domarlo  che  dopo  due  battaglie. 

La  guerra  or  sorda  ora  aperta  contro  .Atene, 
gli  umori  che  prorompevano  nel  cuore  del-  163 
l'impero  , la  sollevazione  che  raccontammo 
dell’Kgillo  il  tennero  occupalo,  Onchè  la  vit- 
toria riportala  da  Cimonc  ateniese  a Cipro  , U» 
costrinse  Arlaserse  alla  pace,  a riconoscere 
la  liberti  dei  Greci  d'  Asia , c promettere  di 
non  mandare  più  navi  nell'Egeo,  nè  truppe  a 
tre  giornate  dalle  coste. 

Nella  guerra  d'  Egitto  , Megahisc  satrapo 
della  Siria  che  la  terminò,  avea  promesso  sal- 
va la  V ita  ad  Inaro  re  di  Libia, malore  diquel- 
la  sollevazione.  Ma  essendo  questo  mandalo  117 
a mone, Megabise  toltone  pretesto  per  ribel- 
lare la  Siria,  rupfve  dne  volte  gli  eserciti  rea- 
li, e dettò  egli  mcdesiitio  i patti  di  riconcilia- 
zione col  re.  Questo  primo  esempio  di  ribel- 
lione rortiin.vi.v  d'un  .satrapo  contro  l'impero 
tu  foiiiiie  di  nuove.  .Minestri  madre  del  re  e 
.Amiti  sua  moglie,  entr.imbescosluniatc  e bri- 
ganti, avevano  fa  varilo  Megabise,  tenuto  sem- 
pre dipcmii'nie  il  re,  tiggiratc  le  cose  a posta 
loro  (|ii,indo  qiicsii  imiri.SerselI,  unico  tiglio 
legittimo  di  Arta.serse.  avea  occu(iato  il  tro- 
no quaraiiliicinqiie  giorni  appena,  quando  lo 
uccise  suo  fratello  Sogdiano  : c questi  puro 
dopo  sei  mesi  fu  .abbattuto  c ncci.so  nelle  ce- 
neri (I)  da  Oco,  altro  figlio  naturale  di  Aria-  121 
sersc  che  regnò  col  nome  di  Dario  li  Noto  , Dario 
cioè  bastardo.  Diciannove  anni  tenne  egli  il  l'i"'" 
dominio,  e riferisnoio  che  interrogalo  da  suo**^'**^ 
ligliolo  come  fosse  regnalo  tanto  e si  felice- 
mente, rispondesse  : « Colla  pietà  verso  gli 
dèi  e la  giustizia  verso  gli  uomini:  » pure  la 
storia  ci  dice  come  al  contrario  visse  in  balta 
della  moglie  Parisati  e di  tre  eunuchi , uno 
dei  quali,  Artossare  mirando  al  trono  giunse 
al  patibolo, 

(I)  Da  un'alta  torre  il  paziente  precipilavasi 
io  un  dimoio  di  ceneri  ove  renava  sotrocalo.  L'ii 
altro  iiipplirio  persiano  era  lineilo  delle  seafe. 
dne  trogali  uno  sopra  t'allro,  fra  quali  chiude- 
vasi  il  rondannalo  con  fuori  solo  il  capo  per 
ricevere  il  cibo,  cui  lo  costringevano  a prende- 
re pungeudogli  gli  occhi.  Cosi  viveva  tinche  i 
vermi,  generali  dalle  aue  sozzure  gli  redessero 
le  viscere. 


gi.  e la  stessa  repubblica  che  sulle  leggi  si  fon- 
dv.  - (dii  non  vede  che  il  grand'uomu  qui  non 
distingue  fra  qiic'casi  parltc.vlari  e rari  al  lutto, 
iie'fpi.ili  la  legge  della  repithblici  discorda  evì- 
ileiileweuie  dalla  legge  immutabile  della  ginsli- 
lia  rarioiiale  , e quei  casi  che  sono  i piu  , gli 
onlinari  ue' quali  s'accorda  con  essa?  Disub- 
bidire in  qtiesii  ultimi  ca-i  e certo  un  rovescia- 
re le  leggi  e lo  Stalo;  ma  tte'prjini  casi  non  si 
s!.t  liìseh'.iid  c'iza  alcouv.  iic  si  manca  di  rispet- 
to alle  leggi  o al  governo,  anzi  si  difende  e le 


Rne  c l'altro,  tenendo  lontano  da  loro  il  perico- 
lo d'ingiusiiiìa,  perocché  l'essere  ingiusto  è eli) 
clic  guasta  l'ordine  sociale,  e la  giiisiizia  lo  eou- 
wrva.  Che  so  si  leggono  I libri  delle  Leggi  di 
Platone,  si  avrà  una  eonferma  chiarissima  del- 
la nostra  nsservaiionr;  perocché  il  ccucello  elio 
in  que'libri  si  dà  dell'uomo  virtuoso  sta  lulln  in 
una  fedelissima,  o dirò  meglio,  in  una  serupst- 
losa  ed  eccessiva  osservanza  delle  le«gi  della  pa- 
tria. = -no  r 
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RITIRATA  DEI  DIECIMII.A 


L'  estitijnirrsi  della  Irptlima  stirpe  reale 
diede  uu  crollo  all'iiuperio  c scemò  l'obbe- 
dienza. Tanto  piò  che  la  nuova  dinastia  alte- 
rò la  prisca  coslitu/iunc  coir  allidare  molte 
proviiicic  al  satra|>o  istesso,  aKKiunftendoxIi 
anche  l'aulorità  militare.  Moltiplicarono  per- 
ciò le  rivolte:  e sebbene  la  Corte  riuscisse  a 
SofTocarle.  il  l'arcva  però  con  mezzi  perlidi,  I 
quali  ne  rivelavano  la  debolezza.  Le  più  pe- 
ricolose lurono  quella  d'Arsito  fratello  del  re 
sostenuto  da  un  lìaliolo  di  Mepabise,  e quel- 
la  di  Pisutne  satrapo  della  Lidia,  lequali  non 
vennero  calmate  se  non  col  prendere  entram- 
bi i capi  a tradimento. 

Della  debolezza  c deirin^ieludinc  profit- 
tarono pii  Egiziani:  ed  Aniirteo,  ebe  dopo  la 
sollevazione  d'Inaro  sempre  si  era  sostenuto 
fra  I terreni  paludosi,  usci  alla  campagna,  e 
fianebeppiato  dalla  popolazione  , cacciò  di 
nuovo  i Persiani  dall'Epilbi:  e condusse  laco- 
sa  tanto  prosperamente,  che  i Persiani  dovet- 
tero riconoscere  re  lui  ed  i suoi  successori. 

Crave  pericolo  sovrastava  alla  Persia  se  la 
Grecia  si  fosse  mossa  allora  a vendetta  degli 
antichi  oltrappi,  c Cononc  avesse  prevenuto 
Alessandro  Magno.  Ma  la  guerra  peloponne- 
siaca, durata  quanui  il  regno  di  Dario  Noto , 
non  solaiireole  assicurò  t Persiani,  ma  porse 
loro  il  destro  di  nuocere  alla  Grecia.  Nella 
quale,  adoperando  l'uflizio  che  primperadori 
di  Germania  facevano  colle  repubbliche  ita- 
liane del  medio  evo,e  mirandosempre  a gher- 
mirla come  preda  a loro  dovuta,  alimentava- 
no le  fazioni,  corrompevano  coll'  oro,  soste- 
nevano la  parte  soccombente  onde  aflicvolire 
la  prevalsa,  e tratto  avrebbero  io  ultima  ro- 
vina la  Grecia,  se  ingegni  scaltritisi  pari  di 
Tisaferne  avessero  sempre  regolata  quei  con- 
sigli, c se  le  risoluzioni  del  gabinetto  non  fos- 
401  aero  state  contrariate  dalla  gelosia  e dai  ca- 
pricci de'satrapi  dell'Asia  minare.  Tisaferne 
concbiuse  lega  con  Sparla,  sebbene  la  politi- 
ca di  Alcibiade  ne  impedisse  lunganicnte  gli 
effetti.  Lisandro  però  riuscì  a guadagnarsi 
Ciro  panimo  di  Ciro,  minor  tiglio  di  Dario  Nolo, 
mino-  descrittoci  da  alcuni  comeunmodcllode'prin- 
^ cipi,  prudente,  istrutto,  attivo,  coraggioso  , 
fedele  alla  parola,  d'uniforme  probità.  Nar- 
rava egli  a Lisandro  avere  di  propria  mano 
dato  i disegni  e lavorato  il  terreno,  piantato 
molti  alberi  ne'giardini  di  cui  tanto  si  dileir 
tava:  e mostrandosene  incredulo  lo  sparlano 
coll'acceonarc  alla  pompa  delle  vesti,  de'mo- 
nili,  de'braecialetti,  il  giovane  principe  gli 
giurò  per  Mitra,  che  mai  non  prendeva  cibo 
senza  che  prima  non  si  fosse  stancato  al  la- 
vorio. 

Se  queste  belle  doti  possedeva  egli  vera- 
mente, doveanoessere  stale  guaste  daU'edu- 
cazlone  del  serraglio  e dalla  predilezione  di 
sua  madre  Parisati,  ebe  gli  lusingava  la  bo- 
ria c il  desiderio  di  regnare.  Il  cerimoniale 
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persiano  faceva  reo  dì  morte  chi  guardasse 
in  volto  una  concubina  del  re,  o a caccia  ti- 
rasse ad  una  fiera  piima  di  questo,  o gli 
comparisse  avanti  senza  tenere  le  mani  en- 
tro le  maniche  del  vestito.  Diiesi’ullimo  ri- 
to dimenticarono  due  cugini  di  Ciro  nel  pre- 
sentarsi ad  esso,  ed  egli  li  fe  morire.  Par- 
ve a Dario  che  con  ciò  volesse  Ciro  usur- 
pare onori  dovuti  alla  sola  sua  maestà;  onde 
il  richiamò  daH'Asia  minorr:e  per  quanto  Pa- 
risalì  s'adoprasse  per  farglielo  eleggere  siir- 
cessore.  sireomeqnellnrheeranalu  nella  por- 
pora, il  vecchio  stelle  saldo  al  niego,  egli  an- 
tepose Artasersc  II,  detto  Mriemone  per  la  Arl.v- 
prodigiosa  sua  memoria;  a Ciro  eoneedendo  «T-e 
ereditàriamente  il  governo  della  Lidia  . Fri-  Mae- 
gia,  e Cappadocia,  belle  provincie  che  furono 
separate  dall'Impero. 

Ciro,  iiisnsiirrato  anrhe  dalla  madre,  non 
le  acrettò  se  non  come  un  avviamento  al  tro- 
no. cui  aspirò  piò  manifestamente  dopo  la 
morte  del  padre:  Tisarerne  che  aveva  ambito  tas 
il  governo  stesso,  sperando  ottenerlo,  accusò 
di  tradimento  Ciro.  Questi  fu  arrestato  , ma 
la  potente  Parisati  il  fece  sciogliere  e riman- 
dare alle  sue  provincie  col  desiderio  di  ven- 
dicarsi. E poiché  negli  stali  dispotici  non  v’é 
di  mezzo  fra  il  tiranneggiare  ed  il  servire  , 
non  sentendosi  disposto  a rimanere  schiavo, 
doveva  pensare  a divenir  re. 

Abbattere  unirono  fiancheggialo  da  un  mi- 
lione di  guerrieri,  daU'aulorilà  della  religio- 
ne, dalla  forza  rhe  le  cose  già  stabilite  hanno 
sempre  contro  le  nuove,  sarebbe  parso  follia 
quando  non  avesse  egli  avuto  per  sé  la  vigo- 
ria del  proprio  genio,  la  cieca  obbedienza  di 
sudditi  devotissimi  e V alleanza  di  Sparla. 

Quelli  s'era  egli  affezionali  col  valore,  la  de- 
strezza, l'affahililà,  non  pensando  a smunge- 
re le  provincie  come  solevano  I predecessori, 
ma  silibeiic  il  crescervi  l'iiiduslrìa.  praticare 
la  ginslizia,  incoraggiare  l'agricoltura  . mo- 
strarsi pili  cupido  del  vantaggio  loro  che  del 
suo  priqirio.  Di  Sparla  eliiese  l'amicizia  con 
UII.V  lettera,  in  cui  vantar  nsi  d'essere  reale  di 
cuore  pili  del  Cratil  suo.  istruito  nella  religio- 
ne, e cap.vce  ili  liere  vino  senza  patirne.  Ogni 
giorno  poi  supplicava  gli  dèi  gli conccdcsse- 
10  tanto  di  vita,  ila  premiare  adeguatamente 
gli  amici  e veiidirarsi  ilc'nemici. 

t'a-nlomila  soldati  armò  nella  penisola  asia- 
tica. gente  che,  praticando  coi  Greci,  aveva 
iniparnlii  la  disciplina  c ilcfioslo  in  parte  l'a- 
siatica molIrr/a.'GliSparlani  gli  offerserool- 
iiH-enio  guerrieri , comandati  da  Chcrisofo, 
l aiiiio  della  Rolla  , c la  licenza  di  arrolare 
liimiiii  potesse  negli  Stali  lordipendenli:  sic- 
che  rannodò  diecimila  uomini  di  grave  arma- 
dura, e tremila  fra  arcieri  e pcllasti. 

La  negligenza  di  Artaserse  gli  laaciò  fare 
questi  preparativi  alla  sicura  co'qaali  scarse 
millcduccemo  miglia  in  sessanta  giorni  di  ra- 
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pilla  mtrria,  prespntodsi  in  riva  alPEufrale , 
iiii  trovò  nemici  lino  a Curiata  , una  giornata 
virino  di  Babilonia.  Fiera  battaglia  qui  s’al- 
tarrò;  ma  mentre  i suoi  vincevano,  Girocad- 
.Morie  de  tralitto:  e con  lui  non  solo  Piatigatorc,  ma 
ili  tòro  il  motivo  della  guerra. 

Allora  dunque  al  suo  esercito  non  restava 
clic  pensare  al  ritorno,  e Joni  e Greci,  immo- 
lando un  ariete,  un  toro,  un  lupo  ed  un  cin- 
L'Ana- ghiaie,  promisero  condursi  da  Icdeli  amici 
nella  dillicile  ritirata.  Vedutili  ordinati  , e 
concordi,  non  osarono  I Persiani  attaccarli  , 
anzi  pattuirono  con  loro  di  l'ornirlidi  vetlova- 
glie.  purché  non  guastassero  il  paese  tra  cui 
marciavano.  Ma  Tisaferne,  conduttore  di  que- 
sto tratlato.mirava  a perderli:e  s'accordò  con 
Arieo,  il  quale  crasi  postoaca|ia  degli  ioni, 
perché  abbandonasse  iGreci.  Di  fatto  per  tra- 
dimento avvilup|iò  i diecimila  fra  la  rete  di 
canali  che  dal  'Tigri  e dalTEufrate  solcano  la 
babilonia  e ne  assassinò  Clearco  e quattro 
generali. Non  fecero  gli  altri  come  seoraggia- 
tiianii  sotto  la  condotta  di  Cberisofo  e di  Se- 
nofonte ateniese, scolaro  di  Socratc.continua- 
rono  la  ritirata.  A’mici  coetanei,  i quali  co- 
nobbero i disastri  della  ritirala  di  Mosca,  non 
cosi  vivo  interesse  olfrirebbero  i lunghi  guai 
solferli  da  quel  pugno  di  prudi,  quolora  non 
4S0  l' Irggrssero  insignemente  descritti  da  Seno- 
fonte,  il  Ney  dell'aiilichilà.  Sosti  dire  come  , 
fra  privazioni,  disagi,  tradimenti  , giunsero 
a rivedere,  pensale  con  qual  gioia  ! il  mare;  e 
dopo  un  anno  toccarono  a 'Trebisonda  citU 
amica  ove  sciolsero  il  voto  a Giove  liberato- 
re. Quando  Senofonte  ( morto  Cberisofo)  en- 
trò in  Partenia  di  Grecia  , non  contava  che 
seimila  seguaci,  nobilitati  dalle  fatiche  sof- 
ferte e dal  coraggio  onde  le  tollerarono;e  che 
negli  stessi  loro  patimenti  facevano  chiaro 
quanto  i pochi  disciplinali  prevalessero  alle 
immense  turbe  persiane. 

Rinnovavasi  dunque  la  memoria  degli  an- 
tichi fatti:  e da  un  canto  i Greci  indispettiti 
contro  quei  che  gli  avevano  traditi,  risolsero 
destare  a libertà  l’Asia  minore;  dall'altro  Ti- 
saferne  veniva  per  punire  i Greci  d'aver  par- 
399  teggialo  con  Ciro.  Congiuntosi  egli  a Fama- 
baio satrapo,  inve.stl  le  città  eolie  dcll'.Asia 
minore:  queste  ricorsero  a Sparla  che  ben  to- 
sto armò  genti  nel  Peloponneso  e nell’Attica. 
A Timbrane  spartano  che  li  guidava  toccò  la 
338  peggio;  ma  Dcrcillida  a lui  surrogalo  condus- 
se alla  vittoria  i Greci;  e traendo  abilmente 
prolìilfl  dalla  gelosia  fra  Tisaferne  e Farna- 
bazo,  indusse  il  primo  ad  una  tregua  separa- 
397  ta.  Ti.saferne  la  falli  tosto  che  il  trovò  giove- 
vole; ma  a Sparla  sorgeva  un  gran  capitano. 

Agide,  re  di  quella  aveva  lascialo  un  solo 
Agl-  figlio  l.cotichlda:  ma  poiché  la  pubblica  voce 
•ilao  lo  attribuiva  ad  Alcibiade,  Lisandro,  promet- 
tendosi maggiore  potenza,  s'adoperò  tanto, 
che  gli  fu  preferito  un  fratello  di  .Agide  me- 


schino d’aspetto  c zoppo,  per  nome  Agesilao. 
Ma  sotto  deforme  presenza  nutriva  costui 
anima  gra  nde,  elevati  sentimenti,  generosa 
ambizione,  temperata  da  gran  modestia  ed 
alTabilità.Cresriulo  come  semplice  cittadino, 
conservò  le  rigide  costumanze  di  Licurgo;  e 
tanta  era  la  sua  popolarità,  che  gli  efori  il 
multarono,  quasi  a sé  solo  traesse  I cittadini 
che  erano  della  repubblica.  Mentre  isnoi  pre- 
decessori erano  durali  in  continue  lotte  cogli 
efori  e col  senato,  egli  se  ne  mostrò  osserva- 
tore, come  essatissimo  alle  leggi;  e se  la  sua 
fu  usurpazione, se  lafccc  perdonare  mostran- 
do esser  il  solo,  che  poteva  mantenere  Sparla 
nelTeccelso  grado  ove  si  era  collocala. 

Saputo  i Lacedemoni  che  il  re  persiano  ar- 
mava contro  loro  un  navile  di  Fenici,  delibe- 
rarono inviare  la  flotta  ad  assalire  la  Persia, 
e al  comando  di  essa  posero  Agesilao,  che 
primo  fra  i re  di  Sparta,  dopo  Agamennone, 
trovavasi  a capo  delle  forze  uiiiu- delTBIIa. 
de,  e che  partendo  giurò  o di  ridurre  il  r^ 
ad  utile  pace,  o di  recargli  noie  mortali.  In. 
vece  dei  dieci  senatori  che  solevano  accom. 
pagnare  alla  guerra  i re  in  aspetto  di  consi. 
glicri,  chiese  d'averne  trenta.  Era  fra  questi 
Lisandro;  e poiché  nessuno  più  di  Ini  aveva 
fatto  bene  agli  amici  e male  ai  nemici,  era 
grandemente  temuto  da  questi,  amato  da 
quelli;  e i lirannelli  d'Asia,  che  da  lui  rico- 
noscevano il  loro  dominio,  gli  portavano  più 
vciH?razione  che  ad  Agesilao.  Ne  dispiaceva 
a questo,  onde  invece  di  concedergli  ogni 
autorità,  come  Lisandro  si  era  lusingalo, 
procurava  ogni  via  di  svilirlo,  persino  costi- 
tuendolo sovrantendeiite  all’abiMndaoza. 

Tisaferne  ricorse  all'arte  sua  salila  degli 
spergiuri  per  trarre  a perdizione  Agesilao; 
ma  questi  più  accorto  glieli  fece  tornare  in 
capo,  c lo  sconfìsse  sulle  rive  del  Fattolo.  La 
regina  Parisali,  che  odiava  di  cuore  Tisafer- 
ne  e chiunque  aveva  contribuito  alla  cattiva 
line  del  suo  diletto  Ciro,  esalò  allora  il  ran- 
core gran  tempo  covalo,  e tanto  disse  contro 
il  vinto  elle  il  re  mandò  Titrauste  a scam- 
biarlo nel  conundo  dell’Asia  minore  ed  ucci- 
derlo. Titrauste  procurò  con  larghi  doni  gua- 
dagnare Agesilao;  ma  la  vita  frugale  di  que- 
sto ne  rimoveva  la  tentazione  dei  denari;  so- 
lo con^enli  di  portare  piuttosto  le  armi  con- 
tro la  Frigia,  ovegnvernava  Farnabazo.  Strin- 
gendo alleanza  col  re  d’  Egitto,  ribelle  alla 
Persia,  .Agesilao  impedì  I grandi  armamenfi 
che  dalla  Fenicia  e dalla  Cilicia pensava  trar- 
re Artaserse,  le  eui  flotte  ormai  non  poteva- 
no navigare  nei  mari  dell'Asia.  Farnabazo 
restò  vinto,  i satrapi  umiliali  piegavansi  ad 
Agesilao;  il  quale  avendo  conosciuto  so  che 
deboli  fondamenti  sorgesse  l’impero,  avea 
cniicepilo  l'idea  di  soggettarlo,  e ne  medita- 
va i modi,  quando  gli  ruppe  l'intento  non  il 
ferro  ma  l'oro. 


AGESILAO 


807 


Giacché  avendo  i Persiani,  per  lunj^a  pro- 
va, coiiosciulo  quanto  potesse  sui  Greci  il 
danaro  , pensarono  suscitare  nemici  a Spar- 
ta nella  Grecia  stessa,  compiendendo  come 
l’angusta  base  sulla  quale  Agesilao  voleva 
iinpostarc  tanta  mole,  non  regcrehbe  ad  un 
urto,  per  quanto  leggero.  Tiinocrate  rodio, 
con  un  valsente  di  ducentomila  lire,  eoin- 
prossi  Ciclone  d'Argo,  Timoteo  o Poliante  di 
Corinto,  Androclide,  Ismenia,  c Galassidoro 
di  Tebe,  i quali  eominciarono  a levar  la  voce 
contro  la  liranuide  di  Sparta,  e singolarmen- 
te ad  esagerare  il  sacrilegio  commesso  da  que- 
sta col  saccheggiare  la  santa  terra  dell'Elide, 
pel  quale,  dicevano,  poco  poteva  lardare  il 
castigo  del  cielo.  Pur  troppo  Sparta  avea  pe- 
sato anche  sopra  i Corinti , gli  Arcadi,  gli 
Elei,  ed  altri  suoi  alleati  nella  guerra  pelo- 
ponnesiaca, c mostrava  l’ambizione  di  tutto 
padroneggiare:  onde  le  parole  di  quei  dema- 
39t  gogbi  trovarono  ascolto:  si  formò  una  lega 
fra  Corinto,  Tebe  ed  Argo,  alla  quale  non 
lardarono  ad  aderire  i Tessali  ed  Atene,  che 
era  stimolata  da  Trasibulo  a saldare  la  pro- 
pria indipendenza  colla  vittoria.  Ruppero  le 
ostilità  i Tebani:  Lisandro  accorso  ad  osteg- 
Fine  di  Aliarle,  la  piazza  più  forte  della  Beozia, 
Li'ùn-  assalito  da  Tebei  ed  Ateniesi,  sconlitlo  e 
(Irò  uccisa. 

Mori  a tempo,  giacché  coi  superbi  suoi  por- 
tamenti avea  disgustato  gli  Spartani,e  viepiù 
col  tentare  di  sostituire  al  reame  ereditario 
l'elettivo,  sotto  pretesto  di  favorire  il  merito 
a preferenza  del  caso,  ma  col  vero  fine  di  sa- 
lire a quella  dignità:  antica  divisa  di  questi 
novatori.  Esci  di  là  che  v’entri  io,  A tal  uopo 
avea  fatto  parlare  gli  oracoli  e mosso  il  po- 
polo, dal  quale  tanta  veneraiionc  ottenne, 
che  gli  furono  istituite  feste.  Contendendosi 
di  certi  confini  tra  Spartani  ed  .Argivi,  ead- 
ducendosi  le  ragioni,  « La  ragione  sta  qui  • 
disse  Lisandro  accennando  la  spada.  Fu  roso 
negli  ultimi  anni  da  rabbia  contro  l’ ingrato 
amico  Agesilao,  che,  mentre  aveva  egli  cre- 
duto farsene  un  cicco  strumento,  gli  era  al 
fatto  riuscito  un  padrone.  A Sparta  recò  gra- 
ve danno  coll' introdurvi  tanroro:  pure  egli 
mori  si  povero,  che  due  cittadini  i quali  ave- 
vano fidanzate  le  figlie  di  lui,  come  ne  sep- 
pero le  scarse  facoltà,  le  rifiutarono;  viltà  per 
la  quale  divennero  infami.  Ad  esse  avendo 
alcuno  mandato  in  dono  splendide  vesti,  Li- 
sandro vietò  le  ricevessero,  dicendo;  s Ren- 
derebbero sospetta  la  vostra  virtù.  i 
Fausania  re,  tornato  vinto  dal  conflitto  di 
Aliarle,  fu  condannato  a morte:  ed  Agesilao 
a gran  furia  richiamato,  posposta  alla  gloria 
l'obbedienza,  lasciò  i grandiosi  suoi  disegni 
sull'.Asia,  e con  quattro  milioni  e mezzo  di 
lira  e diecimila  saldati  ritornò  nella  Grecia. 
Il  contatto  de’  Persiani  punto  non  lo  aveva 
guasto;  sedeva  sull’erba  mangiando  scarsa 


prebenda  cogli  altri  soldati,  quando  gli  veni- 
vano ambasciadori  del  gran  Re,  offreudu  in- 
vano oro  e vesti  e Iccornie  (1). 

Corso  in  un  mese  il  cammino  a cui  Serse 
aveva  tenuta  un  anno,  vinse  i collegati  a Cu-  giti,, 
ronca  ed  assicurò  ancora  il  primato  a Spar-  gii]  ai 
ta  : ma  nel  tempo  stesso  Pisandro  , laseiatu-Corinca 
si  cogliere  presso  Guido  , era  stato  seonlitto 
dalla  flotta  di  Canone.  Questo  illustre  ammi- 
raglio ateniese,  dopo  perduta  la  battaglia  di 
Egospolamos,  crasi  rilTuggito  a Salamina 
presso  Evagora  tiranno  di  Cipro  aiutandolo*'.’’"'’^ 
ad  incivilire  quel  paese,  che  ormai  non  sen-’^""^™ 
tiva  la  dipendenza  dalla  Persia  se  non  per  uo 
lieve  tributo.  Ma  all’Ateniese  stava  sul  cuore 
di  ristorare  la  patria,  e mostrava  ad  Evago- 
ra che  bella  gloria  sarebbe  il  prostrare  la  pre- 
jratenza  di  Sparta,  e rimettere  in  istato  la  cit- 
tà delle  arti  e delia  cortesia.  Per  arrivare  al- 
l'intento, non  gli  parca  vile  il  ricorrere  agli 
stranieri;  ed  Evagora  e Farnabazo  lo  racco- 
Diandaronu  al  gran  Re  quando  Agesiiau  po- 
neva in  pericolo  la  fortuna  persiana.  Conona 
se  gli  presentò,  e dispcnsatu  dal  prostrarse- 
gli  ai  piedi  come  usavano  gli  Orientali  c non 
soffrivano  i Greci,  gli  mostrò  la  necessità  di 
far  un  poderoso  armamento  in  mare:  ed  avu- 
tone danaro,  con  mirabile  prontezza  raccol- 
se navi  fenicie  e ioniche,  e sconfìsse  Pisan- 
dro. Così  Sparta  ebbe  perduto  il  primato  del 
mare , acquistato  ne’  ventisette  anni  della 
guerra  peloponnesiaca:  Conone,  conquistate 
le  Cicladi  e Citerà,  devastate  le  coste  della 


Laconia,  sorse  nei  porti  lungo  tempo  deserti 
del  Pireo,  di  Falera  e di  Munichia,  e riedili-  . 
cò  le  mura  della  sua  patria.  riiim- 

Come  so  lo  recasse  a contrarlo  Sparta,  pen-  ni> 
salcio.  Vedendo  non  bastare  la  forza,  ricorse 
all'intrigo;  ed  Antalcida  sparlano  emulo  d’A- 
gesllao  e desideroso  di  togliere  a questo  l’oc- 
casione di  segnalarsi  colla  guerra,  si  assunse  ggy 
d’andare  ambasciatore  al  re  di  Persia,  e met- 
tergli io  suspelto  Conone.  Anulcida  era  uno 
di  quc’caratteri  leggeri  che  infiorano  la  via 
della  depravazione;  arguto  ed  eloquente,  vol- 
tava in  baia  le  austere  leggi  di  Licurgo,  e fa- 
ceva ridere  la  Corte  persiana  ai  nomi  di  Leo- 
nida, Callicratida,  Agesilao  di  cui  aveva  tre- 
mato. Dopo  lunghi  maneggi  condusse  a fine 
la  pace  conosciuta  col  nome  suo,  nella  quale  V* 
si  stabiliva  « le  città  greche  dell’Asia  mino- 
re,  Cipro,  Cbiiomene  resterebbero  in  siguo- 


(f  ) Quando  U marchese  Spinola  e II  presidente 
Rieatdol  andavano  all’AJa  nel  lòOg  per  negozia- 
re a nome  della  Spagna  la  prima  tregua  cogli 
Olandesi  videro  usàire  da  un  battello  nove  o 
dieci  persone,  sedersi  ani  Hdo,  e godersi  pane, 
forraaggio,  birra,  che  ciasenno  avea  seco  por- 
uio.  Chiesero  ad  nn  paesano  ehi  ressero;  « So- 
no i deputati  degli  Stati  uniti.  I nostri  signori  > 
Gli  ambasciatori  esclamarono;  v Con  gente  sif- 
fatta non  Sara  possibile  vincere,  e converrà  far 
la  pece,  • 
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ria  della  Persia;  Alene  eonserverehlie  frturis- 
diziune  sii  Lennn,  Imbro,  Seini;  lilterlà  alla 
Oreria  europea  di  Rovernarsi  a suo  modo  ; 
Sparla  sarebbe  eotilro  chium|oe  non  stesse  a 
questi  palli,  n 

Perlai  modo  Sparla  dava  afili  stranieri  l'ar- 
bilrio  sulla  Oreria,  c vilmente  rironosceva  la 
servitù  di  quei  Ooniuni.  per  la  cui  libertà  si 
era  tanto  saiifiue  e tanto  valore  prodipato.  I)i- 
eono  che  era  impossibile  ai  (ireci  manienere 
indipciidenli  quelle  province  : impossibile  si 
fìnrhé  Ira  loro  si  rodessero;  ina  sciagurata  la 
terra  libera  elle  ribadisce  le  catene  d'iin'altra! 
Il  Persiano  rinunziando  alla  tirannide  sopra 
le  altre  città  di  Oreria,  faceva  cosa  suggeri- 
tagli da  lunga  e dolorosa  sperienza:  e l'essere 
a lui  redine  le  colonie  d'Asia  , portava  che  in 
Grecia,  non  più  la  marittima  potenza,  ma  la 
terrestre  prevalesse  (1). 

Coll'ultima  condizione.  Sparla  crasi  assi- 
curalo il  primato  sulla  Grecia,  avendo  unpre- 
teslo  d'essere  soccorsa  dal  gran  Re  nel  man- 
tenere quella  pace.  Nò  pace  potrebbe  dirsi 
quell'accordo,  giacche  .Vrtaserse  mosse  guer- 
ra ad  Evagora  il  quale,  coH'aiuto  d’Arabi  ed 
Egiziani  e colte  grandi  ricchezze  accumulate, 
volea  farsi  indipendente,  Onchè  restò  ucciso: 
Atene  poi  e Sparla  per  otto  anni  si  conlraria- 
rano,foinentaiido  le  dissensioni  tra  Corinto  e 

I suoi  fuorusciti, le  città  di  Macedonia  ed  Olin- 
to; l'orgoglio  di  Sparla  moltiplicava  le  cagio- 
ni di  scontento,  che  le  fruttarono  nuovi  di- 
sastri. 

CAPITOLO  DECIMOSESTO 

LA  SEOZIA  — EPAMINONDA. 

Occupavano  i Beoti  la  valle  inferiore  del 
Celiso  attorno  al  lago  Copai  e la  pianura  dal- 
l'Elicona al  Citerone,  al  Pamele,  al  Cericio, 
al  Piooipaese  irriguo  e fertile  s'altro  ve  n'ha. 

II  lago  Capai  dovette  una  volta  innondarla  , 
onde  per  guarentirla  da  nuovi  disastri  scava- 
rono abissi.  Vi  aveano  singolarmente  cullo 
Narciso  e le  Muse,  delle  quali  soltanto  tre  co- 
noscevano, Melela,  Mnemea,  Aidea,  cioè  me- 
ditazione, memoria,  racconlo.'Bellissime  scol- 
ture adornavano  Tebe,  e ricchissimi  tripodi 
il  tempio  di  Ercole  ."e  in  si  piccolo  tratto  vi 

(1)  Due  anni  dopo  la  pace  di  Anialcìda.  Iso- 
croie  nel  Panfgiriro  diceva;  Ora  egli  (il  re  di 
Pervia  } padroneggia  la  tvrecia,  egli  comanda  a 
» ciavriiiin  il  da  farsi,  c poco  meno  che  non  met- 
» te  guarnigioni  nelle  citla.  Ur  che  manca  alta 

> nostra  vergogna?  Non  e egli  signor  della  guer- 
■ ra,  dcilator  della  pace,  arbitro  di  quanto  fra 
» noi  acrade  ? .Nelle  guerre  domestiche  non  ri- 

> corriamo  per  ubezza  a costui  , clic  tulli  cl 
» rorrcbhc  vedere  spenti  ? non  navighiamo  a lui 
s per  aeeiisarci  un  l'altro?  Non  parliamo  di  lui 
• qual  greggia  di  schiavi  Iremauli,  chiamando- 
e lo  il  gran  re  ? 


sorgevano  più  città  , che  in  qualunque  altra 
parte  di  Grecia. 

Nolo  sono  per  favolosa  rinomanza  le  prime 
vicende  della  Beozia  e di  Tebe.  Dopo  che  que-  lilS? 
sta  fu  conquistata  dagli  Epigoni , i Beoti  co- 
lli , rincacciali  dalle  orde  uscite  di  Tracia  , 

f lassarono  dalla  Tessaglia  nel  paese  che  da 
oro  ebbe  nome.  L’ilimo  re  loro  fu  Nulo,  do- 
po il  quale  la  Beozia  si  divise  in  tanti  Stali  1126? 
quante  cilià  , e principali  erano  Tebe  , Pla- 
tea , Tespia  , Tanagra  e Cheronea.  Andavano 
in  cattiva  fama  l'aere  crasso  e gli  ingegni  ot- 
tusi della  Beozia;  eppure  di  là  uscirono  Anas- 
side,  Dionisiodoro  , Plutarco  storici,  Pinda- 
ro , Corinna  , Esiodo  poeti , e i sommi  guer- 
rieri Epaminonda  e Pelopida.  Nè  in  miglior 
voce  era  la  bontà  dei  Beoti , dicendosi  invi- 
diosi i Tanagresi, avidi  gli  Oropesi,  i Tespiot- 
acealtabrighe  , prepotenti  i Tebani,  inlidi  ai 
mici  i Coronesi , millantatori  que'  di  Platea, 
scipiti  quei  d'Aliartino:  accuse  ingiuste  per- 
chè generali  , e che  altro  forse  non  accenna- 
no se  non  le  rivalità  di  quei  paesi.  Al  com- 
mercio ed  alla  navigazione  non  attesero,  seb- 
bene il  gusto  ve  ne  dovesse  esser  portato  dal- 
le colonie  egizie.  Era  escluso  dalle  magistra- 
ture chi  da  dicci  anni  non  avesse  cessalo  da 
qualunque  commercio.Lo  arti  erano  regolale 
da  leggi  speciali , ed  una  puniva  il  pittore  o 
lo  scultore  che  non  rispettasse  la  decenza. La 
musica  e la  danza  entravano  nell'  educazione 
comune  , e rimuncravensi  di  premi  i miglio- 
ri poeti . 

Pare  che  al  tempo  della  guerra  medica  l'o- 
ligarchia vi  prevalesse  : poi  tra  questa  e la 
sfrenala  democrazia  ondeggiarono,  senza  che  7» 
potesse  assodarne  la  costituzione  E'ilolao  co- 
rintia, il  quale  dettò  leggi  fondale  principal-  Filolao 
mente  sull' educazione  della  gioventù  e sul-  Legi- 
P egualità  dei  possessi,  assicurata  col  vin-'’“‘“f' 
colare  la  vendita  dei  fondi.  Fra  quei  Comuni 
si  formò  poi  una  confederazione  neile  religio- 
se adunanze  dette  Panbcoliche  , ove  concor- 
revano le  città  di  Platea  , Cheronea  , Tespia, 
Tanagra,  Coronea,  Orcomene,  Lebadea.  Tebe 
ed  Aliarle.  Ognuna  delle  undici  città  elegge- 
va un  beotarca,  e Tebe  due  od  anche  tre,  che 
costituivano  il  consiglio  , destinato  a prepa- 
rare ed  eseguire  Ir  leggi  nazionali  : e il  co- 
mando suprema  della  lega  e delle  forze  sue 
dovrà  alternamente  appartenere  ad  un  rap- 
presentante di  ciascuna  cillà.Tebe  colla  guer- 
ra mutò  la  primazia  in  dominio  : ma  le  gelo- 
sie e la  viziosa  costituzione  impedironuche  la 
Beozia  occupasse  fra  le  repubbliche  di  Grecia 
il  posto  che  le  destinavano  la  estensione  e la 
popolazione  sua.  Quando  tra  loro  apparve  un 
grand'  uomo  , la  Beozia  sali  al  primo  grado  ; 
ne  scadde  col  cadere  di  quello. 

Sparla  intesa  a prolittarr  della  pace  di  An- 
talcida  , ordinò  a'Manlinei  di  smantellare  la 
città  loro  e disperdersi  per  le  vallate  ; e ne- 
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gindolo  essi . li  co!lrin$«  a forza.  AI  modo 
otcsso  adoperò  coi  Fliuoii , die  ripararono 
sulle  nioniOKne  la  loro  iiidipeiuicnia. 

Poi  mandò  sellali  ad  aiutare  Acanto  ed  A- 
pollonia  contro  ia  poderosa  citlò  di  Olinto  , 
382  die  dopo  quattro  spedizioni  fu  costretta  òlla 
resa. 

La  Kebida  , generalo  spartano  , mentre  mar- 
Lnil-  clava  contro  Olinto  , aceanipo  pressa  Tebe, 

* liuiitello  degli  ari.stocralici  die  centra- 
* riavano  i laulori  di  Alene  e della  democra- 
zia , ne  occupò  a tradimento  la  ròcca  , detta 
Cadnica  dall’antiebissiino  londatore.  Questa 
violazione  del  diritto  delle  genti  non  era  sta- 
ta ordinata  da  Sparta:  ma  quando  le  ne  fu- 

382  portate  doglianze,  Agesilao  rispose  <iDo- 
a versi  esaminare  se  la  cosa  fosse  utile;  ese- 

* guire  ciò  die  alla  patria  giovasse  ». 

Era  queir  Agesilao  che  aveva  detto:  e 11  re 
» di  Persia  , che  tanto  iiiagnilirate  , è forse 
a più  grande  di  me  qualora  io  sia  giusto  ? a 

Oli  Spartani  con  una  politica  non  ancora 
disimparala  , dcstiluirono  Febida  , il  multa- 
rono in  dicci  draiiinic  , ma  tennero  la  ròcca , 
la  guarnirono  , e liancbeggiarono  gii  uligur- 
clii , che  con  osigli , cunfisebe,  morti  oppres- 
sero cinque  anni  la  patria. 

Qualtrocenlo  Tebani  indispettiti  s' erano 
ricoverali  ad  Atene  fra'quali  Pelopida  giova- 
ne pieno  di  coraggio  . di  virtù  e di  voglia  di 
redimere  la  patria.  Raccozzali  i luorusciii , 
378  intesosi  coi  rimasti , ernia  furtivamente  in 
lebe  , uccide  i magistrali  traditori  ; libera  i 


prigioni  e la  patria.  Quando  fra' suoi  concit- 
tadini radunali  comparve  l'esule  illustre  cui 
siioi  compagni,  lutti  si  alzarono,  i sacerdoti 
gli  on'ersero  corone  , ed  un  grido  unanime 
applaudì  ai  restitutori  della  libertà. 

Allora  se  gli  associa  Epaminonda,  uno  dei  Ep>- 
iù  cpmpiii  eroi  della  storia,  e che  baslercb-®'"'”'' 
c egli  solo  a lode  di  quella  scuola  di  Pilago- 
ra  che  tendeva  a formare  uomini  e cittadini, 
non  disputanti  e speculatori.  Istruito  nella 
dottrine  iiod  meno  che  nelle  arti  piacevoli  , 
contento  in  onorata  povertà  , generoso  non 
isconsig.iato , forte  conlru  i pericoli  senza 
cercarli , saldo  nelle  convinzioni , non  isma- 
nioso  ne'  (lartiti,  i tiranni  lo  avevano  rispar- 
miato come  non  paricoloso:  ed  a loro  oppose 
quella  resistenza  |iassiva  onde  il  tìlosofu  con- 
trasta agli  inevitabili  prepotenti.  8e  conobbe 
la  congiura, non  vi  partecipO;meiUre  combat- 
teasi  per  le  vie,  si  tenne  in  casa  [ver  non  isin- 
taminarsi  di  sangue cilladino:l'avranno  cbla- 
niato  vile  e peritoso  ma  il  successo  lo  giu- 
stiUcò  (1).  Perocehe  non  appena  la  battaglia 
cessò  d'  essere  cittadina  , e Iraltavasi  di  cac- 

(t)  Vedi  SaaA!i  na  iz  Tota  , SI.  d'Epami- 
«onda  ( f'r.  J.  Parigi  1732. 

Alaisssaa  id.  ( led.  ) praga  1801. 

J.  G.  ScHZiBKL.  Memoria  per  la  eogniiione 
più  esalta  dett‘nnlichìlà  ( ted.t  1800.  Sono  due 
parli.  Olla  riguarda  Corinto,  l'altra  Tebe. 

La  viia  di  Epamiiiuiida  è scritta  aoclie  ila! 
coropilalota  nolo  col  uomo  di  Cornelio  Nipo- 
te. (a). 
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tiare  l'oppressore  , assunse  il  comando  de^li 
insordenti , gli  ordinò  alla  vitlnria  , ricupe;‘ò 
la  ròcca  Cadinea,  c uniti  guerrieri  da  lujle 
le  citili  di  Reozia  e soccorsi  da  Alene,  si  pre- 
paro a tener  lesta  agli  Spartani.  Questi  s' a- 
ganzavano  con  terribile  lentezza  duidati  da 
CK'ombroto  ed  Adesilao  ; onde  pentiti  dii  A- 
teniesigià  si  ritiravano,  quando  bfodria  ge- 
nerale spartano  (istigato  scaltramente  da  Pe- 
lopida)  tentò  sorprendere  il  Pireo:  fallitogli 
il  colpo  , Alene  si  querelò,  e non  ricevendo 
soddisfazione  , rassodò  la  lega  con  Tebe,  ar- 
ino in  flotta  che  guidata  da  Timoteo  figlio 
deli'  (irriso  Connne  , da  Cabria  , da  Ifìrrate, 
insulti!  la  l.aeonìa  , toglie  a Sparla  l'isola  di 
Corfii , annienta  Pannata  peloponnesiaca. 

Pelopida  , cosi  abile  ne*fnaneggi , non  me- 
no prode  in  battaglie  di  niano  si  mostrò  di- 
fendendo la  patria  contro  Cleombroio  ed  A~ 
gesilao:  ed  a Tegira  per  la  prima  volta  si  vi- 
dero gli  Spartani  superali  da  forze  pari.  Al- 
lora successero  alle  zulTe  i protocolli  : tutta 
Grecia  chiedeva  pare  ; pace  suggeriva  il  re 
|XTSiano  » desideroso  d’  ottenere  aiuti  contro 
il  rilielle  Egitto  , e proponeva  di  rendere  la 
libertà  a tutte  le  città  greche.  Sparla  e Ale- 
ne accettarono  ; Tebe  no,  vedendo  come  con 
ciò  ella  rimarrebbe  soia  , mentre  Sparla  sa- 
relibe  ancora  a rapo  delle  città  di  l.aconia 
sottoposte.»  Ma  che  dunque?»  diceva  Agcsila 
ad  Epaminonda , convenuto  in  La<  cdeinone 
cogli  altri  ainbascialuri  : « $’  ha  da  lasciare 
» la  Reozia  indipendente  ? — S’ha  da  lascia- 
p re  indipendente  la  Laconia?  » rispose  Epa- 
minonda che  concepiva  V idea  , bella  quanto 
ditUrile  , dell'  cguagliauza  fra  lo  città  ; e che 
coi  fatti  acriiigevasi  a sostenere  U tremenda 
parola.  Ma  i popoli  insorti  facciano  fonda- 
mento sulle  proprie  forze  , non  su  promesse 
d*  alleati.  Le  città  greche  s’accordarono  tutte 
con  Sparla,  c i generosi  Tebani  rimasero  soli 
alla  lotta. 

Pei  Tebani  però  stava  la  gloriosa  coppia 
di  Pelopida  cd  Epaminonda,  e l’augurio  mi- 
gliore, come  questi  diceva,  quello  di  ehi 
combatte  per  la  salvezza  della  patria.  Pelo- 
pida, uscito  dalla  suprema  magistratura  che 
aveva  lin  allora  tenuta,  si  pose  a capo  del 
battaglione  sacro,  composto  di  trecento,  giu- 
laii  di  difeudersi  sino  alla  morte.  Quando 
egli  partiva  di  casa,  sua  moglie  piangendo 
gli  raccomandava  di  conservarsi.  « Questo 
a si  racrumanda  ai  soldati  » rispose  egli: 
u ai  capitani  bisogna  raccomandare  di  con- 
ti servare  gli  altri.  » 

Epaminonda  messo  a capo  deiresercilo  nu- 
merò le  vittorie  colle  battaglie;  incoraggiò 


Allori  A.  A-  C. 
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il  volgo  con  oracoli,  i prodi  con  nuova  irle  Nuovra 
tattica.  Della  quale  gran  punto  era  presso '*^^'^** 
gli  antichi  il  celare  al  nemico  i disegni  e il 
numero  delle  truppe;  al  qual  line  tendevano 
le  false  spie,  le  marce  simulale  « raccendere 
più  o mcn  fuochi,  e più  o mon  letti  lasciare 
sul  campo  abbandonalo.  Ma  K;>aininondB  ii>- 
trodusse  primo  l ordine  obliquo,  pei  quale 
Alessondro  vinse  al  Granirne  Cesare  a Far* 
saglia,  E'ederico  di  Pnissia  ad  lloen-Fried- 
berg,  e che  consiste  nel  tenere  a riserva  por- 
zione dell’ esercito  , che  poi  fresca  assale  il 
nemico  di  tìunen  . sconcertandogli  il  suppia- 
no.  Con  questo  Epaminonda  a Leutra  ordinò 
seimibi  quattrocento  Tebani  contro  vrntìcin-  gli.»  «li 
tieniila  seicento  fra  Spartani  cd  alleati,  ehcMH.i 
iede  0 questi  la  rotta  più  sanguinosa  fhe  **  *^^'J**'* 
mai  avessero  tocca  , uccidendo  anche  Sfodria  *** 
e il  re  Clconibroto  con  mille  quattrocento 
cittadini. 

Sparla  ricevette  l’avviso  mentre  celebrava 
le  feste  per  la  conservazione  dei  frutti  della 
campagna  : c gli  Efori  ordinarono  si  conti- 
ntiasse  , mandando  alle  famiglie  le  liste  dei 
periti  c l'ordine  alte  donne  d'  astenersi  dai 
lamenti. .\1  domani  i parenti  degli  uccisi  com- 
parvero in  abito  da  festa. 

Il  peggio  era  V obbrobrio  onde  s’erano  co- 
perti i superstiti  voltando  le  spalle  , che  se- 
condo le  antiche  leggi  era  caso  di  ignominio- 
so castigo.  Per  non  aggiungere  nuovi  danni 
alla  sconlìlta  , nè  però  distruggere  le  leggi, 
Agesilai)  propesesi  lBsciassenM|ursto per  un 
giorno  dormire,  poi  tornassero  nel  primitivo 
vigore. 

Epaminonda  avanzandosi,  pel  primo  spin- 
se un  esercito  nel  Poloponueso,  avendovi  già 
intelligenze  cogli  Arcadi,  gli  Argivi,  gli  E- 
lei;  richiamò  a libertà  i Mcsseni , ne  rifab- 
bricò la  città,  c smentì  quel  proverbio  che 
donna  spartana  mai  non  avesse  veduto  il 
fuoco  d’  un  accampamento  ostilo.  Agesilao 
si  tenne  in  Sparla,  ben  vedendo  come  irra- 
parabile  sarebbe  stala  una  sconfitta.  Ma  non 
meno  terribile  sarebbe  divenuto  railacco  per 
una  città  smisurata;  se  non  che  Epaminonda 
o (cnietle  di  ridurre  Sparta  alla  disperazione 
o Volle  scansare  l'invidia  che  avreblve  pro- 
dotto la  presa  d'uno  tale  ci(tà:nnde  si  ritiro. 

Ili  questa  spedizione,  Epaminonda  ed  i 
suoi  compagni  avevano  tenuiu  il  comando 
quattro  mesi  oltre  l'anno,  termine  prelinito 
a tutte  le  cariche  dei  Beoti; e fosse  per  invidia 
o per  osservanza  delle  leggi,  ne  furono  ac- 
cusati e condannati  a molle.  Epaminonda 
allora  disse;  « Acretlo  la  condanna,  ma  si 
n scriva  nei  motivi:  E'urono multati  nel  capo 
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» per  avere  salta  la  patria  suo  malirrado, 
u e resu  la  lilierlà  alla  Grecia.  » Il  giiidi- 
zln  si  iiiiuù  in  applausu.  Pure  gli  emuli 
giunsero  a far  digradare  li|ianiinunda  ; il 
i|ualc  con  animo  pari  sostenne  l'iiilinio  gra- 
do. nell  esereito,  dicendo  die.  se  le  cariche 
iioliililano  il  riltadliiu,  anche  il  cilladino  no- 
bilita le  rariehe. 

Cuiilro  la  redenta  Beoiia  si  collegaronn 
Ateniesi  e Spartani,  a patio  che  il  cornando 
si  alternasse  fra  le  due  einiile;  mandarono 
per  aiuti  a llionigi  di  Siracusa,  che  alla  do- 
rica ritta  di  roniune  origine  spedi  duemila 
mercenari  Galli  e Spagnuoli.  i ijutli  posero 
a gran  prova  il  valore  greco  (1);  che  più? 
allo  stesso  re  persiano  cercarono  soccorsi, 
dimrntieaudo  il  sentimenlo  nazionale  (ler 
cupidigia  di  dominio.  Ma  Pelopida  si  eun- 
dnsse  ad  .lirtasersc  Hnemonr.  e mostrando- 
gli come  Tebe  non  avesse  mai  osteggiato  i 
Medi,  e convenisse  sostenerla  per  contrap- 
peso di  Atene  e Sparla,  non  solo  il  distolse 
da  quell'alleanza,  ma  il  trasse  dalla  sua. 

Poi  cunosccndo  come  primo  interesse  d'un 
paese  liberalo  sia  il  diffondere  la  liberUi , 
Pelopida  rrcossi  in  Tessaglia  per  abbattere 
Ales-  .Alessandro  tiranno  di  Fere:  abbattere  un  ti- 
fiioilro  ranno,  mentre  Sparla  inandava  soccorsi  e 
Cereo  umernaluri  a quello  di  Sirarusa,  c .Alene 
riceveva  stipendi  da  questo  .Alessandro  e 
gli  rizzava  statue  in  città  (2).  Eppure  costui 
seppeliiva  gli  umidni  vivi,  u vestili  da  orsi 
aizzava  lor  contro  i cani,  o li  colpiva  colle 
frecce  ; nel  cuor  della  pace  assali  due  città 
e i radunati  abitanti  mandò  pel  (ilo  delle 
spade.  Gnerreggiaiido  contro  di  lui,  cadde 
Pelopida  prigioniero  a tradimento;  né  )>erù 
scoraggiussi,  anzi  nei  ceppi  minacciava  il  ti- 
ranno: c domandalo  da  questi  se  non  temes- 
se la  morte  <i  anzi  » rispose  « la  desidero,  ac- 
» ciocché  In,  nicrilaiido  maggiormente  l'o- 
> dio  degli  uomini  c degli  dèi,  più  presto 
H6~  * perisca.  » Da  Kpaniinondi  in  falli  libera- 
la, piu  non  ambiva  che  la  vendetta;  e guer- 
reggiato di  nuovo  il  tiranno,  mentre  louc- 
;161  cideva  ne  fu  ucciso. 

Epaminonda  pcns<>  a fornire  la  patria  di 
un'armata  navate,  rhc  ne  avrebbe  assicurala 
la  lilierlii  e la  primazia.  Essendo  nell’.Arca- 
dìa  sorta  guerra  civile  fra  .Mantiiiea  e Tc- 
gea,  Spilli.')  e .Atene  parteggiarono  rolla  pri- 
ma , coll'altra  i Tebani  : ed  Epaininoiida, 
rieiilrato  nel  Peloponneso  ove  alla  domina- 
zione di  Sparla  era  siireessa  iin'anareliia  pie- 
na di  vcndiile  e conlische  c sbandimenti, 
sosleriiie  le  cillà  areadiehe,  falilirirovvi  .Mc- 
3X2  galopoli  ad  onta  dei  Lacedemoni,  c lin  nella 
piazza  di  Sparla  penelro.  .Agesilao  aeeiirsc 
per  respingerlo:  c venuti  a battaglia  presso 
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Manlinea,  mentre  Epaminonda  farea  mostra 
di  somma  abilità  lome  generale  e di  nini 
minore  prodezza  come  soldato,  cadde  tra- 
littu  da  colpo  mortale.  Come  ebbe  iiiirso 
che  i suoi  erano  vinriluri,  si  fere  estrarre  Morto 
il  ferro  rimastogli  nel  corpo,  c spirò  lieto"*' 
di  morire  invitto,  c di  lasciare  Tclie  Gion-”"'^'* 
fatile.  Sparla  umiliata,  la  (irecia  redenta,  ^jg-uu 
Non  v'ria-  ehi  di  lui  sapesse  piu,  r meno  il 
mostrasse;  arderne  ncIPainielzia . generoso 
culla  patria  anche  come  iiigrain,  inaccessi- 
bile alla  rurruziono  : la  povertà  conservò 
sempre  anche  nel  primo  grado;  ne' bisogni 
ricorreva  francamente  agli  amici;  severo  di 
roslunii,  facevasi  ammirare  dai  tanto  diversi 
suoi  roinpatrioti.  Dicono  mancasse  Un  degli 
attrezzi  più  necessari  in  famiglia;  che  do- 
vesse un  giorno  restar  in  casa  mrnlre  gli 
rattoppavano  il  rnanlello:  eccessi  ginsiilirali 
dal  suo  desiderio  di  fare  vivo  contrasto  al 
lusso  depravatore.  Udito  che  il  suo  scudiere 
aveva  areettalo  molfn  denaro  da  un  prigio- 
niero, gli  tolse  lo  scudo,  consigliandogli  di 
rizzar  bottega,  giacché  divenuto  ricco,  uon 
avrebbe  più  voluto  mcllrre  a repeniaglio  la 
vita.  Scartava  da' suoi  soldati  quelli  grassi 
ed  anche  i troppo  gr.Aiidi,  direndo  non  lia- 
slerebbero  due  o Ire  scudi  a coprirli.  Chie- 
sto perche  un  di  solenne  non  venisse  al  pub- 
blico banchetto,  né  recasse  abiti  da  festa, 

« Perché  possiate  più  liberamente  gozzovi- 
» gliarc.  » Dopo  la  ballaglia  di  Lenirà  e- 
selamò:  n II  mio  maggiore  contento  é pen- 
sare a quello  dei  miei  genitori,  quando  udi- 
» ranno  questa  vittoria.  » 

Con  lui  eerlissò  la  potenza  di  Tebe.  I Beoti 
da  lui  riscossi  c fatti  eroi,  mentre  maggior 
bisoguo  era  di  eeonoinia,  temperanza  e at- 
tività, ritornarono  ai  bagordi;  isliluirniio 
inoltissiine  ronfraiernite  di  pranzi  i cui  mem- 
bri dovevano  morendo  fare  lasciti  per  man- 
tenerle; v era  dii  danneggiava  persino  gli  e- 
redi  per  largheggiare  con  quelle;  alriiiii  a- 
vevano  acquistalo  diritto  di  sedere  a più  pa- 
sti in  un  mese  che  non  vi  fossero  giorni  il  . 
Stanchi  di  tante  guerre,  i Greci  dessero  ar- 
bitro il  re  di  Persia , il  qnale  ordinò  die 
tulle  le  eillà  rimanessero  iiidipemleiiii.  .\oii 
volle  aderirvi  Sparla  per  non  rendere  libera 
Messene;  anzi  per  far  eonirario  al  gran  Ile. 
mando  Agesilao  a sostenere  l aeo  re  d'Kgii- 
to,  ribellatosi  alla  Persia,  yiiesii.  sprezzando 
l'infdiee  apparenza  di  Ag.-silao.irrilo  loSpai- 
lano,  che  si  uni  a .\ecliiiiehi>,  cugino  c ne- 
mico di  l'aro,  (•  lo  collfteò  in  ir, ino.  Kilor- 
iiando  colla  somma  di  dugciitoriiiquinta  ta-  Alone 
lenii,  dalla  lempesta  giunto  sulle  coste  d’ A- di  Vg,'- 
Irica,  mori.  Fu  I uomo  p.u  grande  di  .Spana  s'I"’ 

(3)  Anrhc  in  Atene  erano  ntolte  ,li  qoesle  roii- 
fraletnile.  nve  vi  iritlava  pure  di  poot..'i  e di 
scieuic.  I dui  inglesi. 
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Liriirgo:  >aloro»b>imo  nella  guerra, 
il)  (ornala  seir.pliie  e iiiite.  Troiai»  un 
f:iorno  (la  un  8lnlHl^4‘iado^e  co'suoi  Inndulli 
n irHstullar&i  ea^aliamln  una  iniinueria,  h*- 
e allo  blianieru:  • Non  tale  pa- 
» ro!a  di  « in  liiirliè  tiun  >iate  ( adre  (I  . »> 
laie>u  piaiunre  il  miu  padiglione  nei  ImM-lii 
^.1ITi,  .ncfituM he,  dice>a,  ^li  dèi  lusserò  K- 
lio^ni  mio  alto.  >loMra^^  con  dò 
nu're  idea  leu  inaleriaie  de^li  dèi:  e inori 
de'lor  reriiUì  ende»a  l^»r^e potere  rouebiuo- 
iiio  operare  a haidniiza? 

L ultima  ttiieira  nve\a  prodotto  che  nè  Te- 
le ne  .sparla  ron«ea'iiir&eru  il  primato,  a>cii. 
«lo  quella  perduto  MrSM'lie,  quella  i suoi  ^'e- 
iieinli.  eiitrainhe  f]M)>sale  da  slor/.i  straor- 
dinari: laiche  ( e(|iii!ihiio  era  riMahtIilo,  ina 
M*n/a  \igorc;  rinnovata  la  pace,  ina  senza 
termezra.  Atene  era  roiisei  >ata  in  ìstato  dalla 
sua  marina,  ma  lienuo  la  i;iiaata\ano  la  deti- 
ntrile  >ua  deiiioeraz'a  ed  t loiti  cosiunii,che  la 
Im  exaiio  M>spetiosa  o infiala  d'ogni  xirlìi.  li- 
f:ia  a ehi  ne  tdand^s^ele  peixerM*  iiielina/ioni. 
t!on  tale  arie  si  Mdiexo  Carcie.  un  colale  di 
li^'tira  f'i^'atitesca  t di  modi  e di  parole  xio- 
tento,  e ehe  dallaitra  }Kt{Mdure  tu  pollalo  a 
rapo  delIVserciiu.  menile  al  dire  del  jzene* 
roso  e prode  'l'iinoteo  appena  era  dr^no  di 
leear  i haf,npli.  Se.'^saiila  talenti  e|.di  s|'e>t* 
nel  ham  heltiiT  il  popolo:  po:  |kt  rieiiij  iere 
il  vm  lo  follo  m irerario,  propose  apli  Ale- 
tiie-ì  di  sai  rlnT'^ittie  gii  alleati  c le  roioiiie. 
l.iisrralo  prexeiimio  tjueslc  c si  soliexarono:  la 
• ”i:d  tIoUa  ateniese,  mmidala  conno  Chio,  loc«>- 
j Pillili  iflrp  deirinsiirreziom*.  Iti  scontilln,  e il  \a- 
loroso  aiiitniragiio  (^brin,  non  polendo  nl- 
Iriinenti  saixar  l'oiioie,  si  gellu  in  inare.  sa« 
nio  e Lennu  fedeli  od  Alene  andarono  a s«c- 
<0,  llisciuio  resislellp  alle  na\i  uleidesi,  per- 
ché Carete  faeexa  useir  a male  i tuoni  con- 
sigli d’ilìcrate  e di  limoieo,  i quali  soste- 
nexano  l'antico  decoro,  anzi  gli  ai  t usò  al  po- 
])<da,  che  riindannolli  ad  enuiiiie  multa.  I!ì- 
ciale  dicendo  o Saiei  pazzo  se  sapessi  far 
guerra  per  gli  Aientesi,  non  per  ine  » alino 
di  pugnali  una  banda  di  gioxtnaslrif  eoi 
quali  si  fece  assolvere,  poi  scuslalosi,  niiiri 
oscuro  mila  Tratia.  Timoteo,  nato  da  una 
rortigÌHiia  sposala  poi  da  Conone,  x idc  Cìa- 
Miue  re  della  J essiglia  e Alcela  principe  dei 
Molossi  xenir  a posin  ad  Alene  per  assisterlo 
nel  giudizio;  eii  egli  non  axexii  in  casa  nè 
lello,  nè  xasi.  ne  lap|Kli  per  decorosamente 
ricexeilif  onde  doxiTte  di  lilta  notte  loati- 
diirne  n ehiedi  re  agii  amici,  e torre  a pre- 
.*>1110  una  mina  cento  lire/  per  far  la  laxoia. 
Aminla  re  di  Maeedoiiia,  iidemlo  chei  xo- 
iexa  fuhbriear  una  casa,  gliene  mandò  il  Ic- 

T;  AhrcttanUi  iÌ-po%e  Enrico  IV  alEnmhd'icia<, 
finn*  efir  il  Iroxu  {Hi  Irrra  a lar  da  caxallo  u ^uo 
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giianie,  ed  esso  ncppiir  eldie  lento  da  pagar 
il  trasporto.  Arriechitosi  poi  sfondoiatameme 
aiutando  in  Lgiltu  il  re  di  l'cisia.  dixenne 
de'  più  sontuosi  ritiadini,  e la  stia  condot.^ 
mostra  come  sfacciala  andusse  in  Alene  1 im- 
inoralila.  l'er  tum  subire  la  pena,  fuggi,  cj 
andò  errante  sinché  mori  a Lcmio.  Co'^i  un 
do|)o  l’iiliro  scompaiono  dalla  scena  gli  eri  i. 

|><T  dar  luogo  a un  ordine  tutto  nuovo  di 
|KTsoiif  e d axvenitnciiii. 

Carde.  faUo  i>rbìlio licito  repubblica. vide 
Con  e Rodi  soggiogate  da  quel  Mausolo  re 
della  Caria,  che  dixeniu*  lamoso  per  gii  o- 
nori  limernli  rcndutigii  da  sua  moglie  Ar- 
lemisia.  Poi  non  axendo  mmlo  di  soddisiare 
i soldati  e il  proprio  lusso,  Carde  si  pose 
con  lutto  IVsercitu  al  soldo  di  Artahazu  sa- 
trapo della  jonia,  ribellalo  contro  il  gran 
He.  Ma  Artas«*rse  HI  prevalso,  domo  il  ri- 
bt'lle,  e t'osti iiise  Atene  ad  acceiiar  una  pa- 
ce«  ove  riconosceva  la  lilK-rlà  didle  provin- 
cic  insorte,  die  così  furono  redente  dal  tri- 
buto. rmiliaziuiie  di  fuori,  corruzione  di  li- 
tro, lastricavano  la  via  a Filippo  di  Mace- 
donia |»er  dominare  la  (ìrecia. 

CAPITOLO  DECIMOSLTTIMO. 

SIACEDOM. 

Di  là  dalla  parie  più  seltenlrionale  della 
(trecia,  d<q>o  ELjiiru  e la  TcssagLa,  sla  !a 
Macedonio  o Emazia,  scjtnrala  al  nord  daiui 
Misia  superiore  pei  monti  Scaldo  c OrUdo 
(Arg«*ntoralo}.  a levanle  della  Tracia  pel  Pan- 
geo  (Casiagnali;,  {tei  Pimlu  e EOiimpo  dalla 
Tessaglia.  Oresti,  e iLmue  l'Alos  (Monic- 
sanlu)  sono  t riiuiiti  suoi  principali;  e fra  le 
cenlorinquaiiU  sue  citta  xogUunsi  nominare 
SUgira  sul  golfo  Strìmonio  pairia  d'ipparco 
e d Aristotele;  Tessaloiiica  (.Salonichio Am- 
lipoli,  Filippi^  celebre  per  la  Laliaglia  ove 
si  decise  della  romana  libei  là;  Pelle  (paiu- 
tizo;  die  dopo  Edessa  (Vedina)  nc  divenne 
la  capitale,  Egeo,  Olinlo.  Dixidevesi  nei  tre 
territori  di  Pieria,  Paiigeo  e delia  Penisola 
caiddica;  il  golfo  Tcrmaicu  e lo  Strimonico 
e i scivi  loroiiico  e siiigitico  vi  agevulovaiiu 
la  navigazione,  c al  |mrlo  di  Duradiio  ap- 
prodavano le  navi  pruveiiiciili  d'Jlalia.  Ui- 
gido  n'era  il  dima,  come  in  |ovese  imiiitiioso, 
c le  luuiitagne  abb^'iidavaiio  d oro  e d'argeii- 
lo.  Eu  popolazione,  come  <|iieUa  ddl  Epiro 
e deUTlliiia,  può  credersi  venuta  da  mesco- 
lanza de’  Pdasghi  cogli  .Miti:  ma  molle  co- 
lonie V «iriivaruno  duiironde:  una  utenicse 
ad  Amlipoli:  imallia  da  t.alcide  tiell  Lubca  id» 
fmido  Cateide,  clic  si  soiiomise  poi  agii  .V- 
tcnicsi,  indi  si  hIk  Ilo,  Uildic  i (ircci  m tra- 
pianluroiio  ad  Olinto.  Liuesl’ultima,  in  (ondo  (T') 
iil  g'<dfo  roioiiio.  fondata,  uicevulio.  da  O- 
linlu  razza  di  Licole.  acquisto  potere  ira  le 
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ellr^,  sfl»hcnc  Irìbutirla  sempre  «d  \lenr; 
r prose  pnrto  noUc  giirrrr  fri  questa  c Sparla 
Un  quando  Filippo  la  soggiogò. 

Poiidea  siilPislirio  che  coiigiungc  la  Cairi* 
dira  alla  i>ctiisoh  di  Pailene,  era  colonia  di 
Orinlo,cne  ogni  anno  vi  spcdi\a  magistrati: 
dopo  la  guerra  persica  divenne  tributaria  de* 
gli  \trniest  che,  essendosi  essa  ribellata,  nu 
rari  iaronu  gli  abitatori  c vi  spi^dtruDu  gente 
pro|tria. 

Colonia  principale  fu  quella  d’Argo,  con* 
dotta  dali'Èracltdc  Temenide,  che  piantatasi 
nell’Kniaria,  pose  il  fondomenlu  del  regno  di 
Macedonia.  Si  sostenne  questa  fra  i nati  , 
crescendo  anzi  in  estensione;  ma  la  storia 
dei  primi  re  mal  può  accertarsi.  .Nominano 
fra  questi  Orano  che  regnò  quarantotto  an* 
ni.  Ceno  ventitré, Tirma  quarantacinque,  Per- 
dicra  seduto  dal  720  al  678,  Argeo  morto  il 
6tU,  Filippo  I morto  il  602,  Eropo  morto  il 
576,  Alceta  morto  il  517:  delle  imprese  dei 
quali  è inutile  cercare,  se  i numi  stessi  sono 
confusi.  T><ivcUero  però  quelle  ridursi  a guer* 
re  di  vario  successo  coi  vicini,  niasMmc  coi 
Pieri  e gl'litir)  clic  avevano  regnanti  prò* 
pri.  Pare  che  il  dominio  de'  Macedoni  ab- 
bracciasse soltanto  i paesi  delPEmazta,  della 
Migdonia  c della  Pelagonia,  quantunque  te- 
nessimo tributari  altri  principali.  I/autorità 
dei  re  di  Macedonia  era  timitata  dai  pri>i* 
le.gi  feudali  de’graiidi  i quali  non  seppero  di* 
monticare  le  antiche  franchigie  neppure  nel- 
la più  splendida  età  del  loro  paese.  Primi 
fra'parì,  i re  non  usavano  pompa;  unico  di- 
stintivo Parmadura  ; ed  ognuno  poteva  salu- 
tarli col  bacio  in  fronte.  Sobri  nel  vhere 
privalo,  splendidi  nelle  feste  i Macedoni  te- 
nevano moglie  concubine  molle:  non  ammet- 
tevano ai  banchetti  solenni  il  giovane  che  non 
avesse  ucciso  un  cinghiale  colla  lancia:  ne  e- 
scludcvano  le  donne;  e guai  a chi  portasse 
attorno  airiina  cosa  detta  in  quelli.  Nelleso- 
lenntià  nuziali,  tagliavano  in  due  colla  spa- 
da un  pane,  e ne  davano  metà  alla  sposa, 
metà  al  marito. 

Quando  i Persiani  si  volsero  all’  Europa, 
prima  incontrarono  la  Macedonia,  che  Dario 
Istaspe  soitofiiisc  a un  tributo,  cui  dovettero 
pagare  Aminla  morto  il  498,  ed  Alessandro 
suo  Hglio,  morto  il  45t;  il  quale  pure  fu,  co- 
me gli  altri  vassalli,  costretto  ad  accompa- 
gnare Serse  nella  spedizione  contro  laGrccia. 
Ma  le  villoric  di  questa  affrancarono  la  Ma- 
cedonia (f). 

(Ij  Storici  propri  non  ha  la  Macedonia:  in- 
formano di  rsaa  raonoTo.  GitSTise.  Tiiriuioe. 
AaaiAso.  e più  Dionuno  di  Sicilia  Quest'ut, 
limo,  al  pari  di  Gii  srisu.  «'  appoggia  a Tto- 
euMeu.  Intorno  a Filippo  iiirormanu  avsai  le  ar- 
ringhe di  EscnisB  e Drmostob.  chi  ne  sap- 
pia correggere  le  parzialità.  Intorno  ad  Ales- 
avmlrv,  oltre  il  libro  XVll  di  DiutKiao,  Pll- 


Due  validi  nemici  però  tc  sorsero:  i Trai  ì 
che  sotto  Silaicc  c Sente  suo  successore  {mor- 
to it  121)  formarono  11  potente  imixmo  degli 
Odrisl  ; e gli  .Vtcniesi,  che  latti  forti  sul  tii.i- 
re,  ridussero  a vassallaggio  le  colonie  situate 
lungo  le  coste  macedoniche;  quindi  si  tro- 
varono implicati  negli  alTari  dei  tirici,  che 
fin  allora  gli  avevano  a^uti  in  conto  di  bar- 
bari. 

r.uinindarono  gli  .Vtcniesi  dal  sostenere 
Filippo  cuiuro  Perdicca  11  suo  fratello,  il  Pcr- 
quale  per  vendetta  ribellò  adessi  Fotidea,  d|^^ 
come  abbiamo  veduto;  onde  ì Greci  dì  (ialci-*^^*^ 
de  c delle  vicine  citta  si  dovcliero  ricovera- 
re in  Olinto.  Potidea  alla  fine  soccombette; 
ma  Perdicca  barcheggiò  si  destramente  nella 
guerra  peloponnesiaca  allora  scoppiata,  che 
trasse  in  inganno  gli  Ateniesi  al  tempo  stes- 
so che  sviala  le  minacce  de’  Traci  cullo  spo- 
sare sua  sorella  a Sente,  erede  di  <ptrl  regn  ). 
Clilaritusi  poi  |>er  gli  Spartani, nocque  non  po- 
co agli  Ateniesi  che  perdettero  Amlipoli.  c 
che  dovettero  riguardare  come  forluiu  tes- 
serselo riconciliato. 

Più  che  le  scaltrezze  di  Perdicca  giovò  al 
regno  l’accorta  politica  d* Archelao,  che  I \io- 
poli  suoi,  svegliati  dalle  guerre  anUcedeuti,||^4o; 
dirozzo,  aprendo  strade,  rortifìcaudu  piazze, 
ronv<K*ando  letterati  alla  sua  Corte,  c favoren- 
do le  arti  di  Grecia.  .Ma  in  hreve  fu  assassi- 
nato, e gravi  turbolenze  cccitnrousi  per  la 
successione,  mal  determinata  dalle  leggi  ed 
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TAico  conservò  molti  incildoti,  ma  *\  egli  vi 
CuRSKLiu  soli  troppo  loiitiiui  e non  puri.  Mi- 
gliore e Aaauso.  gtudiziosivsimo  urlla  sccll.t 
delle  aiiioriu  onde  si  francheggia,  lo  non  fo 
caso  di  Q.  Cl’Nzio  perche  lo  credo  suppositizio: 
ad  ogni  modo  e troppo  r«*ccnie  o ignaro  de' co- 
stumi. d«*'  sili,  dei  HiUì:  pone  II  Tauai  di  U dal 
mar  Caspio:  dice  rhe  il  Gange  viene  da  mezzo- 
dì. e volgendosi  ad  oriente,  sbocca  come  l'Indo 
nel  mar  Mosso  che  è ad  nrcidcnte:  fa  assedia- 
re Ora  presso  le  fonti  deirinilo:  confoude  il  Tau- 
ro col  Caucaso.  Tlassarte  col  Taiui:  il  deserto 
che  laute  fatiche  costò,  non  è piu  che  una  mar- 
cia di  tre  giorni:  T immensa  Dabilouia  occupa 
appena  90  stadi  ( per  nonaginta  ilndia  knbila- 
tur);  impicciolisce  il  suo  eroe  col  volerlo  in- 
grandire. come  quando  gli  fa  scivere  a Dario 
che  il  mondo  non  può  capire  due  Soli  ecc.  ecc. 

Quanto  a’  moderni,  oltre  le  storie  generali, 
possono  Vedersi: 

Olivikb,  Sf.  di  FiUpvo  mnredQnr,  t"10.  i 
voi.  fr.):  apologia  di  Filippo.  Più  imparziale 
m'*  «rido  è 

LklaM).  Si.  della  rifa  a del  regno  di  Filippo 
fingi*'»  i.oiidra  1761. 

SAi^TK-Caoit.  F$nme  rrilieo  degli  antirhi  ita- 
riei  d'Aleuandro  M.:  edizione  !•  del  I77S;  U*' 
molto  accresciuta  del  iHOt.  Parigi  fr.) 

Ciit'SiNBtiy  Viaggio  nella  Macedonia,  conte- 
nente rieerrhe  tutta  ttoria.  la  geografia  a la 
anficAifà  di  guel  parte  (fr.).  Parigi  IHlll. 

L.  Flathb.  tietch  .Vacedonieni  Lipsia  lieti. 

F.  Itni'KCKNKR,  llonig  Philipp  iVon  Anij^n- 
lai  und  tlaaten  etten.  Gottinga  DTJ7. 
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lC0-3»;,inibila  ila  molli  pralendroti,  sostenuti  da  cit* 
ladini  r rnrcsiierì.  Eropo  liilore  del  giotioe 
Oreste  ne  usurpò  l'eredilà;  e morto  lui,  ed 
■tlin  iicrisii  Pausania  suo  rigliolo.  Aminla  II  nipo- 
tedi  Perdiera  vinse  in  hattagliaArgeo  fratello 
di  Pausania  sostenuto  dagl'illirici  e si  assu- 
:i!)0-3GUdi)  sul  trono.  S<ilo  la  polente  ritta  di  Olinto 
non  volle  a lui  piegarsi:  tairbé  esso,  invocali 
gli  Spartani,  di  forza  la  sottopose  a durissi- 
aS3.3SC||„.  condizioni. 

Aminla  lasciò  tre  fìglioli,  Alessandro,  Frr- 
dicca,  c Eilippo;  il  primo  dei  quali,  per  suc- 
cedere al  padre,  si  valse  del  braccio  di  Pelo- 
•flgi  pida  trbano.  cacciando  l'emulo  Tolomeo  d'.V- 
luro,  r dando  per  ostaggio  ai  Tebaiii  Filippo 
suo  fratello  minore,  che  venne  educalo  nella 
casa  r cogli  esempi  del  grande  Epaminonda. 
Ala  l’anno  islcsso  Tolomeo  lo  sbalzò  dal  tro- 
no, e governò  eoi  pretesto  di  conservar  il  re- 
gno ai  due  minori  iiglioli,  secondo  gli  aveva 
imposto  Pelopida.  Perdicca  III  mal  soffren- 
dolo, il  tolse  di  vita,  c gli  Ateniesi  guidati 
'tòt  da  lliciaie  lo  aiutarono  a trionfare  del  nuo- 
vo pretendente  Pausania.  L'n  mezzo  secolo  di 
.scombugli  pareva  dover  trarre  a precipizio 
la  Macedonia,  ebe  in  fatti  fu  sottoposta  a tri- 
buto dagl’Illirt,conlro  i quali  guerreggiando, 
•*®  Perdicca  muri. 

Edito  ciò  Filippo,  sempre  ostaggio  a Te- 
be. fuggi,  e recessi  ad  assumere  il  governo 
eoine  tutore  del  fanciullo  Aminta  suo  nipo- 
te. ma  in  fatti  per  propria  autorità;  e nei  ven- 
tiquatr'anni  ebe  dominò,  eresse  la  Macedonia 
al  primo  grado;  e se  non  mo.strò  avere  da 
' Epaminonda  appreso  la  inoralitii  e la  relli- 
liidine,  meravigliosa  quanto  istruttiva  è la 
)o  udenza  insistcìile  con  cui  seppe  concerlare 
e ridurre  a compimento  i suoi  disegni;  e fra 
ostacoli  che  avrebbero  affranta  ogni  meno  ri- 
soluta volont.i.  guidarsi  al  colmo  dell'altezza, 
ne  da  questa  lasci, irsi  turbare. 

Innanzi  tutto  ebbe  a difendere  la  corona 
cuntro  due  pretendenti,  Argeo  o Pausania, 
fnvoreggiali  dai  Traci  e dagli  Ateniesi,  per- 
petui nemici  dcirincrementu  macedonico.  Fi- 
lippo,  ridestato  il  coraggio  dei  suoi,  rum|>e 
360  Argeo,  compra  dagli  .Vienicsi  la  pace  col  ri- 
conoscere la  libertà  di  Amlipoli,  s'accomoda 
coi  l'raci;  talché  Pausania  deserto  è costretto 
desistere  dalle  sue  pretensioni. 

.Allora  ad  esempio  di  Epaminonda  istitui- 
sce In  falange,  corpo  di  sei  in  settemila  uo- 
iiiini,  dell'altezza  di  sedici, armati  di  sarisse, 

<•  picche  lunghe  da  vent' un  piede,  la*  aste 
delle  cinque  prime  lile  sporgevano  lulteegual- 
meiite.  sicché  opponevano  al  nemico  cinque 
volte  più  punte  ebe  non  vi  fosser  Uomini  di 
fninle;  dalla  sesta  in  poi  appoggiavansi  le 
lance  sulle  spalle  delle  precedenti . sicché 
presentavano  una  siepe  ini|>enelrabile.  In 
gr.indr  scudo  ne  copriva  tutta  la  persona; 
avevano  la  spada  che  feriva  di  punta  c di  ta- 


glio come  la  romana,  ma  più  difficile  a ma- 
neggiare; ciascuno  inoltre  portava  bagaglio  e 
tende  di  cuoio  bastanti  per  due,  e che  ad  un 
bisogno  servivano  di  barche  pel  tragitto  dei 
fiumi.  Cosi  accoppiando  al  valore  quella  di- 
sciplina che  lo  guida  e protegge,  si  assicurò 
la  prevalenza  sopra  i Barbari;  e come  i Ma- 
cedoni, bisognosi  d'un  utuno  non  d'un  fan- 
ciullo, l'cbbcro  acclamalo  rc.sollouiise  i Peo- 
ni , ruppe  gi'lllirl  che  i suoi  dapprima  non  3.V!) 
osavano  guardar  in  viso,  ne  uccise  il  re  Bar-  3ò8 
dillidc  con  oltre  settemila  uomini;  e dilatò 
il  dominio  «ino  ai  confini  della  Tracia,  e ad 
oceidenle  sino  al  lago  l.icnili. 

Ala  il  forte  .stava  nell’eluderc  la  gelosia  che 
il  suo  incremento  suscitava  negli  Ateniesi  c 
nelleeolonie greche  conlinanti, massime  Ulin- 
lo.  A)ui  mostrò  I'  abilità  di  Un  diplomatico 
consumalo,  tenendole  a bada,  e medicando  i 
tristi  fatti  con  dolci  parole.  Sottoporsi  le 
città  greche  in  Macedonia  doveva  essere  il 
primo  suo  intento;  col  cln',  mentre  dava  al 
suo  paese  unità  e consistenza  nazionale,  al- 
lontanava sempre  piùfgli  stranieri  invidiosi. 

Cade  in  sua  mano  l'otidea,  ed  egli  ai  richia- 
mi degli  Olimi  la  resliluiscc,  ma  nel  tempo 
stesso  largheggia  promesse  agli  Ateniesi:  e 
con  queste  addoriiientatili,  occupa  .AmGpoli. 
ed  ha  cosi  in  potere  quanto  paese  si  stende  350 
tra  il  Neslo  e lo  striiioiue,  e che  piu  imporla 
le  miniere  ilclla  Tracia,  che  rendono  mille 
taleiili  l'anno.  E Toro  per  Fillippo  era  sini- 
liirnt»  non  no  no  ellii  .ice  che  le  spade  e gl  in- 
ganni.  Dnev.i  egli:  « .Nessuna  fortezza  re-i- 
ste,  in  cui  possa  entrare  una  soinnui  d oro:  » 
ed  Oh»  hi*;  « La  ii*mi  l OuihaUiniPiii'» 

roi  v'i'ldaii.  «(tu'ila  (l'un  in^niinn  ^ 
luUa  im'a.B  L hi  ri.S|>i>>lH:wCoin- 

l>alM  roH'ora  r>  uitlu.  o 

lu  (ìnn  ia!  dou  va  »|iwstn  pen- 
siero lusingar  l.i  di  Kiiippoi  come 

doveva  im’ora;r;;iflirlo  L mmJiiIo  Kpami- 
noiidd  cuo  ({culc  nuovri  lidLcaii*  la  principale  Silas- 
putenza  cllenn!  E neli’accorU'zxa  sua  doveva  tioiip 
trovare  la  Grecia  opportunissima  ai  disegoi  della 
d'ambitione.  Lpaminonda.  Agesilao,  Cabria,  G^^i* 
Timoteo,  Uicrato.  Senofonte  erano  sc4)nipar> 
si.  nèvedeva^i  chi  per  pairiotisluo  o per  me- 
rito ^rgrml.Ho  baiÀias^r  a eoncontrare  le  for- 
ze delle  disunite  n'publilirlie.  UH  Spartani 
r'iveaiio  pà'rdiito  il  priniiiio  ed  i costumi:  più 
non  midavanu  ai  pnsti  eornuni,  o s'ac- 

contentavano  di  fur  passare  qualvbe  piatto; 
Inpprti.  CUS4  ini  nditrnavann  i iriclinl,  cosi 
Vari  di  lesMJio,  cosi  ricchi  di  ricamo,  che 
gl’iiiviiati  non  osotohm  appoggiarvi  il  gomi- 
to (1):  |Hji  lu.s.so  di  vasi,  nioUiplicilii  di  ser- 
viti. e profumi,  c vini,  e iriontì;  laddove  pri- 
ma non  erano  che  sgabelli  di  legno  ai  quali 
una  sola  v ulta  durante  il  pasto  s*BppoggiaTano. 
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Non  snprcmmo  rilrarri'  la  siliiazìonF  della 
Oreria  di  allora  mr^lio  che  col  riferire  le  pa- 
role stesse  d’Isorrale:  « I.a  nostra  citli,  al 

• tempo  della  guerra  mrdira,  era  superiore 

• a quella  d'oggi,  quanto  Temistocle,  Mil- 

• ziadc,  Aristide  ad  Iperbolo  , Cleofone  e 

• quest'altri  che  a ciance  aizzano  la  nioltitu- 
« dine....  Gran  liiasiiiiu  meritano  i padri  no- 
» stri  d'atere  composto  l'equipaggio  de’ va- 
« srelli  cogli  oziosi  di  tutta  Grecia,  uomini 

• capaci  di  ogni  delitto;  il  che  ci  rese  odiosi 

• a tutta  Grecia.  Strano  i pure  che  mentre  si 
« cacciavano  di  potria  i cittadini  migliori,  vi 
« si  chiamasse  la  feccia  di  Grt'cia.  .Non  si  di- 
« rrhhe  che  i padri  nostri  cercavano  il  modo 
o più  sicuro  di  farsi  odiare?  Cosi  fudecreta- 
« to,  che  alle  feste  di  Bacco  si  portasse  solen- 
« nemente  e separatamente  in  processione 
« ogni  talento  di  siiperlloo,  proveniente  dal 
e tributo  degli  alleati.  Il  decreto  fu  eseguito; 
0 si  fé  pompa  di  queste  ricchezze  in  teatro, 
« al  tempo  stesso  che  al  popolo  si  prcsenta- 
0 vano  gli  orfani  dei  guerrieri  morti  combat- 
« tendo.  Onde  gli  alleali  avevano  sott’ocebio 
« i tesori  con  tanta  fatica  guadagnali  e pro- 
« fusi  ai  mercenari,  intanto  che  agli  altriGrc- 
« ri  facea  pietà  la  vista  degli  orfani  che  ram- 
« menlavano  loro  quante  sventure  avesse  ca- 
e ginnato  alla  patria  l'ambizione  e l'avarizia., 
n Troppo  lardi  si  videche  le  pubbliche  sepoliu- 
« re  ingoiavano  tutti  i cittadini,e  che  le  iscri- 
« zioni  riempivano  le  curie  e i registri  di  no- 
« mi  estranei  alla  patria.  Le  famiglie  dei  più 
« grand' uomini,  le  più  illustri  case  soprav- 
" vissute  alle  interne  agitazioni  e alle  guerre 
« persiane,  sono  perite  in  grazia  dell'aiiibi- 
« zione  del  primato  che  vi  trasse  nelle  ultime 
e guerre.  Se  da  ciò  che  avvenne  alle  famiglie 

• eonosciute  si  argomenti  che  cosa  provarono 
« le  oscure,  v i eonv  incerete  che  la  nostra  po- 
« pnlazione  si  è quasi  di  pianta  rinnovata. Pu- 

• re  l'elogio  più  giusto  u'una  repubblica  non 
a consiste  nel  raccozurc  alla  ventura  una 

• gran  pop.dazione  d'elementi  diversi,  sib- 
« lH*ne  nel  conservare  e perpetuare  la  stirpe 
a dei  primi  suoi  abitanti...  Noi  facciamo  la 
a guerra  a quasi  tutto  l'universo,  eppure  del- 
a la  guerra  non  vogliamo  le  fatirbe;raccoglia- 
a mo  gentaglia  senza  patria,  fuoruscili  cari- 
a ehi  di  misfatti,  persuasi  che  con  eguale  fa- 
a cinta  marerrebbero  contro  noi  se  altri  of- 
a frisse  più  lauto  soldo.  Noi  arrossiremmo  se 
a i figli  nostri  eomnieltessero  azioni  di  cui 
a dovessimo  render  conto  noi;  e qualora  si 
a tratti  delle  rapine  e violenze  di  questi  mer- 
a cenari,  pare  che  vi  prendiamo  gusto.  Anzi 
a deliriamo  a segno  che  non  bastando  a sod- 
r disfare  i propri  nostri  bisogni,  manlenia- 
a mo  una  turba  di  forestieri,  disanguando 
a perciò  gli  alleati.  I soslri  avi  in  tempo  che 
a argento  ed  uro  a dovizia  era  nella  cittadel- 
a la,  credevano  dover  avventurare  la  vita  per 
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a compire  rio  che  aveva  risoluto  l'assemblea 
a del  popolo  : or  siamo  a tale,  che  per  quanto 
a abbondi  la  popolazione  nella  nostra  città, 
a non  usiamo  più  che  truppe  mercenarie  ai 
a pari  del  re  persiano.  Un  tempo,  allorché 
a s'armava  in  mare,  i rematrfri  c la  ciurma 
a erano  stranieri  o schiav  i,  ma  gli  opliti  era- 
a no  cittadini  d'.Vtcne:  ora  è singolare,  qiian- 
a do  si  sbarra  in  terra  nemica,  veder  coloro 
a che  aspirano  all'  impero  di  Grecia  scendere 
a dai  banchi  de’ rematori,  e i pericoli  delle 
a imprese  venir  abbandonali  alla  genia  che 
a dicemmo.  Gli  Spartani  medesimi  mostrano 
a i guasti  dell' ambizione,  e il  cambiamento 
a di  essi  ammutolì  coloro  che  solevano  lodar- 
a li  ed  attribuire  i difetti  nostri  alla  demo- 
a erazia.  A sentir  questi  panegiristi,  gli  Spar- 
» tani,  fatti  signori  della  Grecia,  doveano 
a formare  la  felicità  di  questa  c la  loro;  cp- 
a pure  più  presto  che  gli  altri  subirono  gli 
a effetti  dell'abitudiiic  del  comando.  La  loro 
a repubblica  che  per  settecento  anni  non  avea 
a palìtnd’interni  commovimenti,  fu  di  tratto 
a suvv  ertits  in  modo  che  poro  mancò  non  fos- 
a se  del  tutto  sfasciala.  Invece  di  seguire  i 
a loro  costumi  severi  , i cittadini  s’abhan- 
a donarono  all' ingiustizia,  alla  negligenza, 
a agli  arbitri,  alia  cupidigia;  neglessero  gli 
a alleati  , invasero  i beni  altrui  , dimenli- 
a caruno  o srlierniruno  giuramenti  c tral- 
a tati.  Avidi  di  guerra  e di  perigli,  né  ami- 
a ri  conobbero,  né  hi-nefatlori.  Invano  il  re 
a dì  Persia  avea  fornito  più  di  cinquemila  la- 
a lenti;  invano  Chio  gli  aveva  sostenuti  col- 
a la  fiotta  più  d'ogni  altro  alleato;  invano 
a Tcl>e  aveva  fornito  il  più  visto.sn  roiitiiigen- 
a te  di  truppe  da  terra.  Appena  la  vittoria  si 
a fu  chiarita  per  loro,  cercarono  minare  col- 
a l'astuzia  Tebe;  spedirono  Clearcn  e la  fiol- 
a ta  contro  il  re  di  Persia;  bandirono  i pri- 
a mari  eittadini  di  Ghib,  e ne  menarono  via 
a i vascelli.  Né  bastava  ; sfierperarona  il  con- 
a tinentc:  malmenarono  le  isole,  annicbilaru- 
a no  in  Sicilia  ed  in  Italia  le  costituzioni  ehe 
a tenevano  il  mezzo  tra  l'arisloerazia  e la  de- 
a morrazia,  secondarono  le  ambizioni  dei  ti- 
a ranni.  Il  Peloponneso  restò  continuamente 
a in  preda  a turlwicnze,  a guerre  intestine, 
a Qual  città  non  fu  assalita?  quale  non  offe- 
a sa?  .All' Elide  non  tolsero  parte  del  terriln- 
a rio?  quel  di  Corinto  non  saccheggiarono? 
a non  distrussero  Mantinea,  portandone  via 
a parte  degli  abitanti?  non  assediarono  Fliun- 
a te?  non  invasero  più  volte  .Argo?  non  furo- 
a no  costantemente  occupati  di  far  male  al- 
a irui,  c prepararne  cosi  la  sconfitta  di  I.eu- 
u tra?  Non  questa  fere  odiosi  gli  Spartani, 
a ma  gli  antecedenti  disordini.  L’imperio  del 
a mare  acquistarono  presiedendo  congiusti- 
a zia  alla  guerra  continentale;  maquandofal- 
a tine  padroni  gettarono  dietro  le  spalle  ogni 
t moderatezza,  perdettero  il  dominio:  piu 
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« non  si  parli'»  dollr  Irg^i  dei  loro  avi;  i co- 
ti stunii  antichi  furono drscrti:iii(incKliSpar- 
4f  uni  si  |»(T<uasrro,  unica  regola  lasse  la 
n propria  volontà  (1'.  » 

Voi  vt'dctc  che  il  retore  qualche  volta  sape- 
va essere  veramente  oratore.  Di  fallo  la  ma- 
rineria d'  Atene  era  itnpovcriia  da  quaranta 
anni  in  poi,  oltreché  la  sollevazione  degli  al- 
leati De  aveva  smunto  ic  linanze:  Tebe,  rica- 

(1)  Dflla  pnee.  Vedi  aUri  patii  di  Demosteua 
e d'ivocrate  (a,. 


ditta  nel  suo  nulla,  se  ne  consol.iv.i  ai  pingui 
banchetti;  fra  tante  guerre  molta  gioventù 
frasi  abituata  a iinn  vivere  elie  delle  .irmi,  c 
vender  il  suo  sangue  a eapiiani  veiidtui.  Co- 
me nel  secolo  dedftMMjuimo  fra  noi  il  Carma- 
gnola e Braccio  da  Montone,  i:o>l  llirralo  ave- 
va educato  alcuni  alla  guerra  come  inestiero, 
c le  sue  bande  poncvaii«ij  a servigio  di  chi 
meglio  pacasse.  Disusali  costoro  da  ogni  fa- 
tica. né  d’altro  cupidi  che  di  battaglie  rome 
occasione  di  preda,  di  azione,  di  ptepotenze, 
quali  che  tic  l'ussero  la  causa  e resilo,  uITri- 


Parn-  ^aì  — Alenieiii.  ti  pagavano  le  (aase  per  com- 
pone psguie.  ora  per  compagnie  . fi  regge  lo  Stato  : 
di  co- ciaiicheduiia  ha  uu  oratore  alla  lesta  , che  trac 
lumi  seco  un  c.vpiiano  per  suo  crealo;  i trecento  gli 
greci  fanno  spalla  . voi  tulli  ve  ne  andate  a torme 
seguendo  il  vostro  gonfalone  : chi  c di  qiieslu. 
chi  è dì  quello,  niiitio  dine.  Di  tali  usanre  qual 
e il  frutto  che  ve  ite  torna?  Tale  c scolpilo  iu 
bromo  , tal  altro  a il  bealo  o il  poteiiie  ; uno 
0 due  ciUadiitì  son  piu  grandi  della  citta  : voi 
altri  tulli  vi  stale  a «edere  testimoni  della  co- 
storo biMiiindine,  e piirelir  non  abbiate  a spic- 
carvi d.vlU  vo«tra  diletta  inlìnganlogginc  . vcr- 
Mie  volentieri  in  grembo  a pochi  quella  for- 
tuna cb' e tutta  vostra.  Coiisitieratu  di  grazia  , 
Ateniesi,  «e  al  tempo  de  maggiori  vostri  ait- 
dass  -ro  a tpicsin  modo  lo  co^e  : poiebe  . sema 
ricorrere  a falli  siraiiierl.  le  domestiche  memo- 
rie possono  esservi  d'eM-mpio  c di  scorta.  K>si 
adunque  Tcmisiorle  già  in  Saiamina  . Milziade 
in  M.iratoiia,  riuidoUierì  vostri,  ed  altri  molli 
nomini  che  alla  patria  rosero  servigi  troppo 
ro.iggiori  che  non  sono  quelli  dei  capiUni  d og- 
gtdi,  non  gli  scolpirano,  per  Dio,  in  bronzo,  ne 
ne  struggevano  paizainenic  , come  voi  fate  , 
ma  gli  onorarono  in  guisa  , che  diedero  a co- 
noscere di  non  apprezzarli  punto  di  piu  di  quel 
chu  M*  stessi  apprezzassero.  Imperciocché  gli 
Ateniesi  di  que  U.*mpi  non  riniiniiavano  giaiiH 
mai  alla  loro  parte  d'alcuna  impresa,  ne  fu  niat 
chi  diresse  U viUoriaidi  Salahiin.v  esser  di  Te- 
mistocle. ma  sibbene  degli  Ateniesi  ; ne  chi  la 
battaglia  di  Maratona  altribuis'.e  a Milziade  , 
innanzi  che  alla  citta.  Kd  ora  t piu  come  par- 
lano? « Timeleo  prese  Corcira  ; lllcralc  tagliò 
a pezzi  una  «quadra  di  Lacedemoni:  la  v inolia 
navale  di  Nasso  fu  riportata  da  Cabria  : > e a 
ragione,  conciossiai’he  per  gli  onori  stralvocche- 
voli  che  lor  s’accordano,  sembra  che  ci'diale  ad 
nasi  e le  imprese  vostre  e la  gloria.  Saggiamen- 
te adunque  I maggiori  vostri  dispensavano  gli 
onori  ai  lor  ciliadlui  , voi  gli  versale.  K vtrso 
i forestieri  qual  er.v  Li  lor  cnndcitla  . qual  c la 
Vostra?  Quelli  n Menone  di  l’.irsaglia  . il  quale 
per  la  guerra  che  si  ebb"  ad  Eioue  presso  Anv- 
fb>oli.  fe  dono  alla  rt'piibblii’a  di  dodici  ImIcuIì 
d'argento,  e rinfurnsi  il  nostro  esercito  d'  una 
torma  di  diigenlo  cavalli  de  propri  servì  rom- 
posta;  a questo,  dico,  non  donarono  per  ciò  la 
uttadiiianza  . ma  roncedettero  soltanto  le  im- 
munità. Ed  innanzi  a questo  . Perdicea  che  si- 
gnoreggiava in  Macedenia  al  tempo  dell'  iiiva- 
fioiie  dei  Medi;  quel  Perdicea  che  distrusse  un 
corpo  di  Barbari  che  dopo  la  rolla  di  Piai  a 
tentavano  di  salvarsi  . con  che  mise  il  colino 
alla  si-ouOtta  del  re.  non  per  ciò  lo  fecero  cil- 
tadiuu  ; ma  da  gabelle  voluinto  lo  dichiararono 


efentc:  tanto  «limavano  essi  ev<er  venerabile  ed 
augusta  cosa  la  patria,  c d'ugiii  benclicenza  mog- 
giore.  Ora  per  voi,  Ateuiesi  . sciagurati  uomi- 
ni, Servi,  razza  di  servi,  pagato  il  prezzo  corno 
per  qiialun<|iio  altra  merce  . il  titolo  <ii  ctua- 
ilini  «i  cnnipraiio.  Ciò  non  v'accade  già  pcrciiv 
voi  siate  «fi  legnaggio  meni»  gentile  che  i vo- 
stri maggiori  non  erano  ; ma  pv*rch^  net  loro 
animi  c'era  un  non  so  che  di  dignitoso  o di  gran- 
de che  ora  in  voi,  .4leiiiesi.  «’e  spiutlu.  Percioc- 
ché non  può  stare  clic  nobili  p«*usamcnii  volga 
neiranimo  chi  si  occupa  in  basse  curo  ed  ati- 
hìetle,  come  « hi  a splendide  ed  illustri  impresi} 
e rivolto  sdegna  lutto  quello  che  sente  di  bas- 
sezza e villa.  Coiiciossiache  , quali  sono  le  »c- 
ciipazioiii  di  ciascheduno  . tale  e fona  che  ne 
sia  pur  andu'  1'  iiitendimenio.  Facciasi  ora  il 
ragguaglio  fra  le  azioni  de'vostri  padri  e le  vo- 
stre. «e  per  avventura  un  tal  paragone  pote«>.e 
fcuoterv i ed  alzarvi  dalla  prcoiciue  bassezza.  E-v- 
si  adunque,  per  anni  qiiaramat  inque.  dì  libero 
e comune  consenso  leunero  il  prtmilo  di  tire- 
eia.  deposero  nella  roi'C-i  meglio  che  «liecìroila 
talenti,  ersero  motti  e gloriosi  trofei  di  niaril- 
lime  e terrestri  battaglie,  per  la  cut  fjipa  sia- 
mo ancora  onorati  c«l  illustri  : trofei  t hè  i|u«'i 
prodi  uomini  non  gli  rizzarono  col  solo  line  chii 
{ussero  ai  loro  uipotì  oggetti  di  sterile  ammi- 
razione, ma  colla  mira  che  vi  servissero  di  spro- 
ne a farvi  emuli  delle  loro  virtù.  Tanto  opera- 
rono i maggiori  vostri.  Ateiile-i.  E voi  che  «el- 
la lizza  di  gloria  , rimasti  ((nasi  in  un'  ampia 
«olitudiiie  senta  rivali  , pntev.vte  ramp«‘g8Ìaro 
liberamente,  ditemi  . faceste  voi  nulla  di  somi- 
gliante? Appunto.  Non  abbiamo  noi  gettato  piu 
di  mille  e cinquecento  latcìili  per  quegli  seun- 
sigliali  dei  (ired?  Le  private  sostanze,  le  pub- 
bliche rendite,  le  cotiirihuziuni  dei  «'onfederati. 
non  amio  inlto  ugnatmenie  in  fondo?  Non  per- 
demmo in  tempo  di  pure  gli  alleali  che  et  avea 
procacciali  la  guerra  ? .Ma  »c  le  cose  di  fuori 
«‘fano  a quei  tempo  piu  luminose  eh'  ora  non 
«OMO,  le  iitleine  però  non  erano  per  avventura 
SI  fioride.  Si  , eh  ? Qtial  pari»!  v«ilele  voi  che 
prendiamo  a conshleiarne  ? Essi  eerlameni.»  ri 
Ì.vsciaruno  cosi  simluosl  «dilì/ì  e eost  ro.ìgniti- 
che  e splendide  moli,  sia  di  templi.  »ia  di  por- 
ti. ria  U' altri  oiiivmenii  delia  citta  . che  iiitiuo 
dei  loro  posteri  potè  giammai  avanzargli.  Iti- 
sgtiardale  gli  aiitiptvrii.  gli  arsenali  . i portici  , 
gli  altri  huighi  che  vi  suuitm  innanzi  ; e dite- 
mi se  rio  sia  vero.  AH’  inroutro  qitei*!!  st<>»<i 
che  sed«*vano  al  governo  «Iella  repubblica,  nello 
loro  abitazioni  privale  erano  rosi  mod«sti.  e i i- 
spettavano  colaiiKi  la  popidare  uguagliauza.  che 
se  cercale  la  casa  di  IVinislocle.  o •!'  Aristide  . 
0 (il  Cìmoue.  o di  Milziade,  u li'aicuu  altro  del 
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vano  un  rsrrcilo  n rhinnqiic  av0‘5r  danaro. 

Trimu  a trarne  pr<»ntu»  per  sipnorr^giarc 
fu  (iiasonc  tiranno  di  Kore,  che  dominò  tutta 
ne  iti  la  Tessaglia  c Hic  professala  scopertamente, 
hisngnare  di  mfdte  ingiuslizìc  piccole  per 
esser  giusto  in  grande  (1). 

fi  Pm  TcRco,  PrtctUi  dell' amminitlrare  la 
Tti'ubllictt. 
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Fra  la  Tessaglia  un  paese  di  nobili  feuda- 
tarl,  sumiglinnli  ai  baioni  dal  nostro  medio 
evo,  coperti  di  ferro  (a\allo  e cavaliere,  ric- 
chissimi per  le  prede  fatte,  amanti  de’peri- 
coli  non  meno  che  dei  piaceri;  talché  parlino 
si  menavano  dan^c  di  fanciulle  ignude  2 ('.on 
tali  custuiui  é facile  che  una  famiglia  pre*  . 

(2  Ateneo.  t 


piu  fitmosi,  non  ci  scorgerne  co«a  che  In  renda 
|>iu  ra;42iiaidn(>h'  di  xeroo' «'tllrn  del  vieinatu. 
«tra.  AÌenie:<>i.  I.i  rn-de  d’aver  provveduto 

nblisMau/a  alla  pntihlica  splendiderza  ruu  rU 
p.iri  di  vtradi*.  fn'c'i  di  fonietie.  imliiancaltire  di 
niuraglie  rd  atiie  sifTalie  bo2i<'cote.  Tulg:i  il 
cielo  eh'  io  iiUeiida  con  riè  di  riprendere  gli 
autoii  di  cotesti  alihellimtoiU  ; ma  voi  . voi  ri- 
prendo. .Aictiiesi,  se  eredetc  con  si  scarse  opere 
d'aver  compiuto  I*  idìrio  vostro.  D.-dl'allro  can- 
to . s'  io  guardo  a quelli  che  in  qualche  parte 
ainministraiio  le  cose  publdiche.  veggo  che  al- 
cuni di  loro  11.110)0  tali  case  rhe  non  pur  a quelle 
dei  popoUiii.  ma  sino  ai  puhbliei  edilizi  di  mole 
di  spIrudiUc/ra  sov  ruslaim;  altri  arano,  com- 
prami .1  Contanti  eota!  .impierza  di  fonUi  che  per 
l addiiHro  liuti  a' av rebl><>ro  abbraeruila  . imma- 
ginando, IO!  pur  ili  Nogno.  eagione  di  tal 
dilTeretu.1  è ipiost.!  , Ateniesi  . elir  il  popolo  a 
que’tcmpi  era  il  sovrano,  e de'mìni>lri  e d'ugni 
«osa  sifiuore  . e eiaselndunu  si  teneva  bealo  di 
dover  al  popolo  gli  onori,  i magivirali.  le  gra- 
zie. Ora  per  lo  ciuiliariu  gli  arbitri  d ogni  be- 
tienzin  sono  i iDinistri.  tutto  essi  f.inno.  soli  tut- 
l'i.  K voi  omlire  di  popolo,  siete  risguardali  co- 
me serventi  e riempiture  dello  Stalo,  e dovete 
aver  loro  gran  mi*ree,  se  talora  di  qualche  be- 
iiefieiiiolo  V i degnano.  Quindi  e ehe  le  cose  Ucl- 
U cilia  sono  in  una  t.il  conlradilitlone  con  se 
medesime  , che  se  si  premia  a paragonar  ira 
loro  i decreti  eie  arimii  vostre,  ninno  potrebbe 
dai  si  a cr -dere  che  quelli  e questi  allo  stesso 
popolo  aiqtartetiensero.  Dagli  scellerati  Mcga- 
re^i  fu  ini  reetto  mi  terreno  sacro:  voi  t<»sto  fa- 
ceste iin  diTreto  di  non  patirlo,  d'nsrìr  in  cam- 
po, di  castigar  isaciìleghi.  I Filasi  poc'anzi  fu- 
rono raccii.ii  dalla  loro  pallia,  ecco  tm  altro 
deerepi  vostro,  si  soccorressero,  non  si  lascias- 
sero in  bilia  de’  loro  rarm-licì  . s'invitassero  i 
popoli  del  Peioponn<*so  a c<d legarsi  con  esso  noi, 
i.l  line  di  riirietierli  nella  citta.  n,  lle  cose.  Ate- 
niesi. gingie,  nubili,  degne  tl'Alcne  : ma  i falli 
vi  rorri»jn»sero  ? ninie  ! Perciò  i vostri  deereli 
non  valsero  jid  altro  eh«’  a procacciarvi  ralirnt 
runiciria  . il  conipinicnjo  de'  vostri  disi'gni  non 
t.ia.  Coiuìossiaehe  i decreti  vostri  fanno  onore 
alla  poUi.t.  — Demostene, 

Or:  per  io  disDi/«n;.  delle  Compagnie. 
FU  Isocr.-de  neir.lreopoj/i'/i'ra  . ove  piuttosto 
mira  td  oilvtr  l'ideale  d’una  democrazia  all'aii- 
tira  : 

lo  protesto,  Ateniesi,  che  non  veggo  altra 
via  di  rip.irare  ai  mali  presemi,  e dì  stornare  i 
Inturì  che  ininaeriaiiu.  rnorche  <|uest'una.  di  ri- 
piantare ({m'Il'aiitica  costituzioni' di  governo,  che 
Foioiie.  uomo  sopra  quami  mai  furono  popola- 
rissimo . stabili  sopra  iiltiine  e sepientissime 
l«.Vgi.  e che  poseia  Oli.steiic.  scaeciaii  I tiranni 
(■  richiamato  il  popolo  nella  citta,  rimise  nel 
suo  primo  splemloiT : lostitutiuiic.  di  cui  ninn 
altra  soii  certo  ritroverete  ue  piu  favoribile  al 


popolo,  più  al  pubblico  e privalo  beo  con- 
faienle 

► Imperocché  coloro  che  in  qiie*  tempi  ebbero 
il  governo  della  citta,  non  piantarono  v‘ssi  mia 
repubblica  che  portasse  mi  nome  specioso  pia- 
no d'nmaniia  e piacevolezza,  a che  poi  col  fatto 
si  mosiiasse  tnllallro  con  chi  dovea  farne  >pe- 
rieiiza  : ne  accosiiiinarono  ì rilludiiii  per  mudo 
che  avessero  poi  a ripor  lo  Stalo  popolare  nell-j 
sfreiiatei/.a  , nel  dileggiamenlu  la  liberta.  ncHa 
villania  riignaglianza  . U prosperità  Unalmeuto 
nella  pf esente  lieeuza;  ma  ordinando  chiunque 
osasse  pensare  in  tal  gnisa.^  e severamente  le- 
nendolo. inigliornrono  gli  animi  de'  cittadini  e 
li  resero  piu  costumati  f pin  >^agg).  Quello  |u;i 
che  vie  mjsgiormente  rnnlnbiii  alio  stalo  pro- 
sperevole della  ritta,  si  fu.  che  due  essendo  i 
generi  deU'ngnagliaiiia  . rimo  ehe  lutti  fa  iti 
lutto  indistiiitaincnle  partecipi;  l’altro  che  a cia- 
seheduno  assegna  quel  tanto  che  piu  gli  si  ad- 
dice e convienvi.  seppero  Ira  le  due  far  la  scelta 
della  migliore  e piu  nccoueia  . e ikIU  conligii- 
razione  della  repiibblira,  rigettala  come  ingiu- 
ria del  lutto  (|iip|i'uguaglian/a  che  mette  in  nn 
fastóo  e morigerati  e malvagi,  «'appigliarono  a 
quella  . che  a norma  del  merito  particolare  di 
cadauno  bilancia  il  premio  c il  castigo.  Quindi 
non  furono  per  essi  accomnnatì  cosi  a raso  i 
mafcisirati  e gli  uiìzi  . ma  sempre  il  migliore  v 
il  piu  alto  a sostenere  i|uel  dato  carico,  premesso 
un  severo  scrutìnio,  era  da  loro  a lutti  gli  altri 
anteposto,  colla  fondata  lusinga  che  tali  sareb- 
bero glNnferiori.  quali  esser  ved**ssero  quei  che 
loro  per  dignità  soprastavano.  (ìiiidicaroiio  essi. 
Ile  a torto,  che  questa  sp«*cie  di  elezione  fos'i? 
ben  piu  popolare  di  quella  che  viene  commessa 
alle  «orti,  sendoche  in  que«le  e riispcnsairire  dei 
premi  la  capricciosi  Fortuna. e sp<‘»so  addiviene 
che  i magistrati  cadono  tra  le  mani  a coloro  r.'i.i 
agognano  alla  potenza  dei  pochi,  laddove  chia- 
mamlusì  a sindacalo  ì migliori,  sta  in  balia  di-1 
popolo  di  seegliiT  I piu  popolari  e I piu  alTe- 
zionalì  al  governo,  l'na  tal  disposizione  piucquw 
in  qne' U'mpi  alla  nodliiudine  isiessa.  nomala 
cagione  de*  magistrati  insorse  litigio  o lutniillo: 
e ite  sapete  il  perche?  Frano  tulli  i ciUadini  as- 
Miefalti  a ima  vita  alTalicala  e parca,  ne  niand.i 
vano  alla  malora  le  cose  proprie  col  pentn'erodi 
cisarcirscne  tendendo  insidie  alle  altmi  : ninno 
V era  che  impinguasse  le  proprie  sostanze  con 
quelle  del  pubblico,  ma  rìasebediino.  allorché  il 
chiedesse  il  bisogtio.  scemava  del  suo  per  «(av- 
venire allcrano.  nittno  che  s.ipcsse  calcolar  me- 
glio te  rendite  degli  nliri  che  quelle  dei  suoi 
poderi:  e imito  erano  lungi  dairappropriarsi  i«t 
cosé  della  cilla.  che  in  qne’  tempi  era  assai  piu 
difliciir  trovar  chi  volessi:  assumere  il  maiit'gg'o 
de*  pubblici  affari,  di  quello  che  ora  il  riscun- 
Irariie  nn  scio  che  sappia  di  buon  animo  esserne 
privo.  Iniporurche  riguardavano  essi  rammiiit- 
alraziuue  del  ceiuuoe.  non  cumc  una  roercatu- 
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>alga  , e latf  si  fu  quella  degli  Aleuadi  , 
discciidenii  di  Ercole.  (ìiasone  con  arti  fi- 
ne recatasi  in  mano  la  Tessaglia  e cresciu- 
to di  truppe  , frenò  i bellicosi  vicini , at- 
ferri  la  Maerdmiia«  soggiogò  l' Epiro,  o spe- 
ro di\cntare  capitano  di  tutte  le  forze  gre- 
che: poi  non  riusi'enduvi)  entrò  mediatore  fra 


ra.  ma  romr  un  carico  ; ne,  appena  entrati  in 
lilizìu.  cominciavano  a couloggiare  i preile- 
avi-«)MTO  li«ctalo  loro  di  clic  far  qtial- 
t he  sonlido  lucro,  ma  bciioì  se  |ier  loro  tra«cura- 
i»*xia  »i  foste  lasciala  imperrcUa  alcuna  rosa  che 
tlomamlaiìM;  uu  sollecito  compimento.  K.  per  dir 
iiiuu  iu  poco,  tali  erano  le  loro  massime:  do> 
vere  il  popolo  come  sovrano  disporre  a suo  gra- 
do de'magistrati,  punire  i delinquenti,  giudicar 
delle  controversie  di  Stato,  a quelli  poi  che  ah- 
houdavaiio  d'uiio  e di  facoltà  convenirsi  di  am- 
ministrar gii  a^lfari  della  città,  e di  averli  a cuore 
ptu  che  c|uelli  della  lor  famiglia  medesima:  a 
citi  vi  si  comportava  con  zelo  e con  lealtà  esser 
guiderdone  bastevole  fapprovazione  e l'elogio 
uv‘i  cittadini;  chi  per  lo  contrario  avesse  tradito 
il  suo  ministero  doversi  punire  di  punizione 
gravissima,  sema  trovar  compassione,  non  che 
perdono.  Ora  e qual  altro  governo  può  ritro- 
varsi più  giusto  e meglio  fondato  di  quello  che 
inette  alla  testa  degli  aOfari  i piu  potenti . e di 
loro  costituisce  sovrano  e giudice  il  popolo?.... 
>e  solo  erano  essi  dì  concorde  parere  negli  af- 
fari della  repubblica  , ma  nella  privata  vita  e- 
naudio  si  prestavano  l'un  l'altro  grati  e amore- 
voli ulizì  . sicctime  convìoosi  ad  uomini  cosiu- 
roali,  e dai  sacri  vincoli  della  patria  ravvicinali 
e congiuiili.  Perciocché  i cilladiui  men  provve- 
duti de’  beni  della  fortuna  , non  che  mirassero 
con  occliio  invidioso  i piu  agiati,  aveaiio  a cuore 
le  famiglie  de*  grandi  non  altrimenti  che  le  pro- 
prie. rigiiardaiido  le  dovizie  di  quelli  come  la 
tonte  dulia  propria  abbondanza;  e tanto  era  lun- 
gi per  io  contrario  che  i facoltosi  guardassero 
tidli’alio  i più  poveri,  che  stimando  la  mendicità 
ile'  cuiieiiudini  tornare  a loro  stt-ssi  a disdoro, 
erano  presti  a soccorrere  gli  altrui  bistigni,  ad 
altri  allogando  poderi  da  coltivarsi  a mezzano 
prezzo,  altri  inviando  alla  mercatura  fuor  di 
paese,  ad  altri  aitine  soramiuislratidu  denaro  o 
altri  mezzi,  onde  procaeciarsi  sostentamento  o 
gii.idagiio.  Ne  temevano  essi  di  inciampare  iiel- 
l'utiu  u nell'altro  dei  due  Si'ogli,  u dì  dover  per- 
dere afl'allo  il  rapitale,  o d'aver  a ricuperare  a 
grandi  stenti  una  parte  del  prestalo  denaro;  che 
iiul  riputavano  niente  meno  sicuro,  aOidato  alle 
mani  dei  cittadini,  che  gelosanieute  rinchiuso 
He' tlniiiestici  scrigni.  Seudochc  srorgeaito  che  i 
giudici  non  si  pregiavano  su  questo  punto  d'iina 
vizio«a  cuiidiscendeura,  ma  ubbidivano  alle  leg- 
gi . ne  sorpassando  le  altrui  inancatize  procac- 
ciavaiioase  stcs<ii  l'impunita  nelle  proprie;  ma 
contro  i frodatori  mostravansi  vieppiù  sdegnali 
che  quegl' istessi  a cui  apparteneva  l'ingiuria. 
Impei ciocche  erano  d'8Vvi<i>o  die  i violaluri  dei 
contraili  fossero  di  maggior  danno  ai  poveri  di 
quello  che  ai  ricchi  medesimi;  seiidocht*  questi, 
vi  cenilu  anche  a |»erilere  una  qiialrhe  somma 
prostata,  non  resterebbero  pi  ivi  che  di  srarsis- 
siine  renilile.  quelli,  mancando  citi  porgesse  loro 
MM'corso,  veiirebhonsi  ben  tosto  ridotti  aU'ultìmo 
della  mi«eri.i.  Scudo  tutti  peitaiilo  iu  si  fatto 
modo  disposti,  uiuuo  V era  che  o sì  studiasse  di 


Sparta  ed  Epaminonda,  procurò  oUenerc  U 
sovrantcndenza  ai  giiiui-hi  piti,  e meditava  la 
conquista  di  Babilonia  quando  fu  trueiJatu. 
I Tessali  continuarono  l’auturità  itcilo  fami- 
glia di  iui.Polifroiic  uccise  il  fraidlu  Tolìduru 
per  rimanere  solo  nel  duminiu  che  gli  fu  presto 
rapilo  colla  vita  da  Alessandro.  Questo  feru- 


nascond.>re  le  proprie  ricchezze  o di  affidarle 
agli  altri:  che  anzi  vedeansi,  direi  quasi,  di  mi- 
glior  occhio  cvduro  che  si  fareuiio  a domandar 
danaro  a credenza,  che  quelli  che  venivano  a 
renderlo.  E quindi  ne  ritraevano  l'uno  c l'altro 
di  quei  vantaggi  che  gli  uomini  assennati  pru- 
por  si  denno,  vale  a dire  di  recar  gtuvaiuenlo  ai 
conciUadhii . e di  raciterc  a profitto  le  proprie 
rendile:  e ciò  ch'e  il  massimo  e che  piu  torna 
in  acconcio  alla  civil  sociuia.  ì fondi  testavano 
intallì  presso  i legittimi  posseditori,  e t'uso  dei 
loro  proventi  ripartito  opporliinamenle  serviva 
a riparar  il  disagio  e a ragguagliar  la  (omlizione 
dei  l'iltaiiini.  Ma  qui  forvi*  taluno  farasvi  a ri- 
prendere il  mio  discorso,  p rclt'io  lodi  altamente 
le  azioni  dì  quei  primi  tempi,  e trascuri  poi  di 
mettere  in  chiaro  le  canve  per  lo  quali  i no'<tri 
anieuali  menarono  tra  loro  una  vita  covi  tran- 
quilla 0 amirhev  ole,  e amministrarono  con  l.viilo 
senuo  )•'  covi*  della  citta.  I>i  ciò,  beueho  iu  rieda 
d'aver  già  detto  alcuna  cosa  , pure  prenderò  a 
parlarne  più  a lungo  e piu  rhuramcnle. 

« I nostri  maggiori  adunque,  siccome  s'ado- 
peravaito  eflirareinetile  alla  retta  l■(1ucaz^one  dei 
giov  illotti,  COSI  non  lasciavano  poi  le  redini  sul 
collo  •rii  adulti,  ma  quelli  rh'erano  nel  rigoglio 
e bollor  deU'eia  vegliavausi  cou  occhio  piu  at- 
tento c severo,  che  quelli  che  trovavaiisi  aurora 
ueiracerbezza  degli  anni.  Kd  affine  dì  far  ruiio- 
veere  quanto  stesse  loro  a more  la  nitMle^lìa  e 
gastigalezza  del  vivere,  deputarono  alla  cenvqra 
de' costumi  il  senato  deU'Areopago,  ordine  sa- 
cro c venerando,  a cui  non  era  permesso  d'a!>cri- 
verc  se  non  coloro  che  venissero  da  puro  ed  o- 
uc.sto  sangue,  e fo>scro  esempi  d'una  virtù  sen- 
za laceiu.  (Quindi  ò che  quel  senato  fu  aenipre 
a ragione  fra  lutti  I consigli  di  Breria  il  piu  ri- 
nomalo ed  augusto,  t^ual  fosse  in  que'tempi  la 
virtù  e l'autorità  di  quel  corpo  piiosi^i  iuferiru 
da  ciò  che  accade  a' di  nostri;  veudoclu' veggia- 
mn.  che  coloro  che  sono  trascelti  c d<'vliu.vti  a 
seder  cola,  ancon’he  difettosi  e scorretti,  non  si 
tosto  .iMCsero  all'.^reopago,  che  non  ardiscono 
di  usare  del  proprio  carsltere.  o s’atlengotiu  piu 
presto  agli  istituti  di  quel  tribunale,  che  alta 
loro  viziala  natura:  si  fatto  terrore  ivpiraroau  i 
primi  ai  malvagi  . c s)  viva  lavcÌ.*irouo  in  quel 
luogo  la  moinoria'dclla  loro  rigida  ed  iueorrotta 
virtù.  Tale  si  fu  il  couseviso  che.  ctmie  iodi'>i. 
rosliUiirono  .i  guardia  ile'  citladìucschi  costumi. 
A questi  rivolsero  il  loro  primo  peu^iero  , ri- 
giiardaudo  siccome  stolto  rhiiinque  vi  facesse  a 
credere  che  hi  si  trovasse  il  ii<»r  degli  uomini  as> 
Keiiiiati  e giusti,  ove  fossero  più  squisite  le  leg- 
gi; perotriie  in  tal  caso  ninna  rosa  osterehb  - che 
i tlreci  lutti  fossero  ugualmente  perlciii.  «s»ndo 
ag-vole  il  traMTivero  le  leggi  altrui  ed  appro- 
priarlesi.  Fallo  sta  che  n**n  son  csm*  che  prtulu- 
eono  e invigorìvcono  la  virtù:  nu  bensì  l’add*- 
strameiilo  delt'iis^ie  l.v  cotidiami  ivtiluzioti  delia 
vita,  àlercecrlie  ò forza  che  i piu  ai  coufurmimt 
a qiie' cositi  mi  che  furuiin  a ciascuno  dalla  pri- 
vala educazione  ialilluli.  All'iucontru  la  folla  e 
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cis>ìmo  liranno  vedemmo  come  fosse  frenato 
da  Erlopida,  e roinr  a tradimento  pigliasse 
li  generale  sparlano.  Tebe,  moglie  d’Ales- 
sandro disse  allora  a l'elopida:  i<  Quanto 
V tua  moglie  mi  l'a  rompassioiie!  » Ed  egli: 
« Tu  la  fai  a lue,  che  non  essendo  prigioiiie- 
« ra  coiiuvi  con  Aicssandro.  » Questa  paro- 
0 la  non  cadde;  c {m>cu  stante  ella  uccise  il  ma- 


rito,  congiurala  con  Pilcdao  e Licofrone  suoi 
cognati,  die  ne  occuparono  il  potere  ed  iiiii- 
laroDo  la  tirannia. 

Stanchi  di  questa  gli  Aleuadi,rontro  gli  u- 
surpatori  invitarono  Filippo  macedone  . lit^ 
tissimo  d'intervenire  corno  liberatore  laddo- 
ve aspirava  seder  padrone.avvicinandosì  con 
tale  acquisto  alla  Grecia  ed  auiiientando  di 


la  S'jTiiiitejtr.a  didlc  leggi  è mi  liirallibile  lC!Sll- 
ni'inio  <lcll-i  cnrnuinii  lidio  Malo:  nlaiKeche  al- 
lora solo  ki  amnia'Ci^étio  leggi  <^opra  Irrggi,  quan- 
do vuoGi  far  argino  alla  piena  de  (Idilli  che 
d ogai  parte  soverchiano .Cunvien»i  pt'rcio  al  sen- 
no di  dii  governa,  non  di  aiiciobbare  i portici 
di  copiose  (avole  che  purliiio  <»(TÌUa  in  so  stesse 
la  norma  d i giusto,  mi  di  far  che  qnoMa  sia 
prufondamonte  seolpita  nel  cuore  dei  ciltadiiii: 
Cheardicìlar  Jo  repubbliche  non  vagUono  i de- 
creti- ho,  uia  j co>iumi.  Imperocché  gli  uomini 
imbevuti  di  corrotti  principi  , le  leggi  le  meglio 
e:>|ire>'U‘  ainhicenit-ulc  calpesiano.  UiJiio^e  cuiuro 
che  per  l ediirazintte  sono  rassodati  nel  Im’Iic, 
si  pregiano  di  ubbidire  anche  alle  moti  chiare 
e di  iK>eeondanie  lo  spirilo.  A do  ripeiisamlo  i 
uo:»4ri  maggiori,  non  H>tx  ro  per  primo  scopo 
di  cercar  il  iiu-zzo  di  gasiigar  i delinquculi.  ma 
quello  di  prevenire  i di'lilii;  che  questo  ripu- 
Uvainr  iilì/io  di  legislatore,  quel  di  tieiniio. 
Prendev ano  essi  peilanto  cura  paterti.a  di  da- 
«rhedun  cittadino,  in  impeciai  modo  de’ giovani; 
ben  eonosi'endu  essere  (fueila  l'età  la  piu  io- 
quiet'i  e boHeiite,  c di  gagliarde  pa»siuuì  traboc- 
Ciiilissiiiia;  periocehe  iacea  di  mestieri  di  ap- 
prestar a quello  anime  rigogliose  una  giudiziosa 
diseiplina,  .vssut-raceiidolo  ad  ulHì  ed  onesli  e- 
sereizi  e a fatiche  dal  piacer  tcmpi*rale;  sendochè 
queste  soie  potesoiio  arrestart*  e domar  lo  spi- 
nto di  chi  era  eilucato  alla  liberta,  e sentita 
del  digiiiiuso  e del  grande.  !»ieeunie  pero  iidU 
disuguaglianza  dei  beni  non  poto  ano  essi  asse- 
gnare a (ulti  indìsiint.vnicnte  le  medesime  orcti- 
pazioni.  perciò  ciasrhedmio  in  particolare  desti- 
navano a quelle  rh'<>runo  alla  lur  condizione  più 
confiu'eiiti  cd  accoiiee.  I piu  sroriiitt  dì  sostanze 
erano  da  loro  indirizzati  alla  coltivazione  e alla 
mercatura;  che  ben  euuostUMnii  quei  saggi  essere 
l'ozit)  padre  dell.i  niendirità.  la  mendicità  eon- 
!*igliera  della  (rGtizìa.  Sìcrlié.  (livella  la  radico 
dei  mali,  veniasi  anche  a togliere  di  meno  le 
ribalderie,  che  da  quella  spniit-iiieamente  ram- 
pollano. J ricchi  poi  ed  agiati  obbligavaiisi  ad  e- 
sercitare  il  corpo  neifarte  di  cavalcare  . nella 
caccia.  Della  palestra  e a coltivare  io  spirito  collo 
studio  della  lilosoiia;  dal  cho  dovei  derivarne 
ch'aliri  di  loro  ri.splemÌesH*ro  per  distinta  virtù, 
sUri  almeno  si  tenessero  lontani  da  molti  geiiort 
di  corruU(da.  Ne  paghi  d'avere  slabiliu  »i  faui 
regoiaineuti, ne  trascuravano  poscia  resi^uzìone. 
Ma  divisa  la  citta  in  tribù  e il  paese  ludo  in  co- 
muni. teiieano  i'occhio  aperto  sulla  viu  di  eia- 
schedano,  e gli  scuiretii  guidavano  dinanzi  al 
senato,  il  quale  a tenore  della  mancanza  usata 
con  altri  le  ammonizioni,  lo  miuacce  con  altri, 
con  altri  aliine  il  ca.sligo.  Imperocché  ben  co- 
nosa'evano  esserci  due  maniere  di  govenurafTatio 
diverse,  l'ima  che  spiona  alle  ingiurie,  l’altra 
che  ritrae  dalle  soelleraggioi.  Di  latti  ove  ninno 
si  trovi  che  vegli  o ad  allontanare  o a punire  i 
deliiiì.  ove  non  si  osservi  una  vevera  cd  incor- 
rotui  giustizia,  ivi  forza  è che  ia  miglior  natura 
Cantù,  Stor.  i'niMn.  Val,  /. 


traligni  ainue  c si  guasti:  ma  qualora  i delin- 
qiiemi  non  possano  di  leggieri  rebtrsi.  o scoperti 
che  «inno  trovar  perdono,  si  raddrizzano  appuro 
appoco  i depravali  costumi,  e sloggia  instmsjbil- 
mente  riuiqtiita.  Le  quali  cose  i nostri  antenati 
ben  cuiiO''reiMÌo,  cuiUeiu'ano  i cittadini  fra  i li- 
miti del  loro  dovere  non  meno  colta  pruvvedenza 
che  colla  pena;  e tanto  era  lungi  elio  i malvagi 
polesM-ro  sottrarsi  alla  loro  sagacita  , che  odo- 
ravano di  lool.ino  chi  fosse  tocco  dalla  infezione 
del  vizio,  e dovesse  un  giorno  macchiarsi  di 
qualche  bruttura.  Quindi  e che  allora  i giovani 
U(U)  intiSichivano  in  sulle  bische  coi  dadi  in  ma- 
no. ne  aiK'iidevano  a corteggiar  le  suonalriei  o 
a gozzovigliare  in  (|iielic  combriccole,  ove  ai 
Wmpi  uosiri  cunsiunaiio  le  intere  giornale,  ina 
iupiogavauo  uiiimonte  il  lor  tempo  in  quegli  e- 
sercizi  ch'erauo  lor  destiiidti,  e quelli  erano  og- 
getto d'aiiiinirazìune,  che  segnalandosi  nel  lo;o 
studio,  tencano  il  primu  posto  fra  gli  altri.  Per 
tal  modo  poi  abborrivano  la  pian.*,  che.se  alcuna 
Decessila  gli  obbligava  a doverla  traversare,  vi 
comparivano  con  faccìavcrt'conUa  e modi  sio  con- 
tegno. 11  contrariare  i vecchi  c io  svilldiioggiarii 
teneasi  per  piu  grave  pt^ccalo.  di  (|uel  rlie  oggidì 
si  reputi  il  vilipmdio  dei  genitori;  e i|uanlo  alle 
Uiveriie  . non  che  ì cittadini  le  frequeiitasseru. 
niiin  servo  , o che  non  fosse  della  feccia  . noti 
osava  iraUi'iiervisi  a mangiare  o a bere.  Kraut» 
l loro  modi  gravi  e composti,  uuii  bulfoueschi  c 
iudccenli  ; e i motteggiatori,  i beffardi  eh  ora 
chìiimaiisi  faceli  e piacevoli,  aveansi  da  loro  in 
dispregio  come  i piu  malnati  degli  uomini.  >> 
ui  creda  taluno  che  lo  me  la  prenda  con  quelli 
ella  nostra  età,  chè  ninno  di  questi  mali  ascri- 
ver decsì  a colpa  de'  giovani;  e so  benissimo  cho 
buona  parte  di  essi  aborre  da  quel  ge  nere  divit.-i 
che  si  pormetlc  ogni  sorta  di  sfacciatagiue. Ingiu- 
sta cosa  adunque  sarebbe  il  rimproverarne  i pre- 
senti : quelli  fHuUosio  aeeiasar  si  debbono  che 
poco  innanzi  di  noi  tennero  il  governo  delia  re- 
ubblica:  (*ssi  furono  che  i primi  spalancarono 
adito  a si  perniciosa  licenza  col  rovesciar  l’au- 
torita  del  senato  , la  quale  riiicbé  si  roameniie 
in  vigore,  non  abbondava  eoinc  ora  la  ciiia  no- 
stra di  delazioni,  di  giudizi,  di  balzelli,  di  po- 
veraglia e dì  guerra;  ma  viveva  es>a  tranquilla 
al  di  deiilro,  di  fuori  in  pare,  nioslrandosi  ai 
Greci  leale,  e formidabile  ai  Barbari.  Hciidoche 
quelli  avea  salvali,  questi  umiliali  c sbattuti  per 
nodo  che  si  recavano  a ^ran  merce  di  non  es- 
serne iuteramenle  conquisi.  Quindi  e che  regna- 
va in  ogni  parte  dello  Stalo  intera  e pienissima 
sicurezza,  e piu  belle  ed  agiate  e nveglio  addob- 
bile fabbriche  videaiist  sorgt^re  per  lo  cotilado. 
che  dentro  le  mura  medesime.  Anzi  piu  d’nn 
ciitadiiio  non  si  curava  di  portarsi  alia  citta  nei 
giorni  Irstivt.  godendo  piu  dello  spettacolo  dei 
suoi  ubertosi  poderi  che  di  quelli  delie  pubbli- 
che Kolcuniia.  Perciocché  queste  medesime  feste, 
le  quali  secondo  noi  avrebbero  potuto  inviUrli, 
uon  ai  celvbravaDO  allora  con  sciaUcquameiilo 
66 
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rendite  o di  fono.  Cacciò  egli  dunque  i tiran- 
ni di  l'ero;  e i Tessili  più  ric(mosrcnli  che 
rauti,  gli  codcllcro  le  rendite  provenienti  dal- 
le nere  e dalle  citlA  di  comnioreio,  e l'uso 
delle  calecde'cantieri.Oneinarco,ca|»o  de'Ko- 
cidesi  nella  guerra  sacra,  aiutò  i tiranni  di 
3:2  Fere  ; dal  die  Filippo  prese  ragione  o pre- 
testo di  romperla  con  ess«>,  e scoiiliitolo  in- 
lerainenlc  divenne  signore  della  Tt^ssaglia, 
posi*  guarnigione  nelle  tre  pia/rc  principali 
di  questa,  linctiè  la  ridusse  a (òrma  di  pro- 
vincia macedone.  Allora  alla  tallirò  d' hpa* 
minonda  congiunse  la  politica  di  (ìiasone,  c 
lontinuò  i di>egni  di  questo,  di  tarsi  Corte 
d'armi,  dominare  la  (Irceia,  minacciar  l'O- 
ri^nte. 

Guai  alle  franchigie  sotto  un  conquistato- 
re ! Filippo  con  rohiisia  mano  alCerrnndo  la 
Macedonia,  ne  inclino  il  governo  al  despo- 
lisino; dalla  nobiltà  scelse  una  guardia 
copot  che  erano  Corte  armala  in  paese,  ostag- 
gi allorché  uscisse.  Ma  il  maggior  ostacolo  a 
dominar  la  Grecia, com’egli  meditava, era  Tes- 
servi straniero:  talché  il  ^rinio  suo  intento 
doveva  Intiere  a farsi  riguoidare  come  elle- 
nico, e annoverare  fra  gli  Stali  ellenici  la  Ma- 
cedonia. 

liitfTra  A ciò  gli  fornì  modo  la  guerra  sacra  che 
Sucra  pur  ora  nominala:  guerra  civile  durata 
dicci  anni,  eccitata  da  atnmosilà  personali, 
guidata  con  intrighi,  conthalluta  con  anni 

yO-Slcmerccnarie,  e finita  colla  sciagurata  iniervcn- 
zioiie  degli  stranieri.  La  Focidc, collocata  in 
situazione  fortissima,  arricchiva  oltre  modo 
pel  tempio  di  Delfo,  sicché  potevo  alinicnia- 
le  truppe  mercenarie,  e godersi  la  pace  ar- 
mata. Gran  tempo  prima,  il  dio  avea  dichia- 
laio  maledetti  i territori  di  Crissa  e diCirra, 
sicché  la  popolazione  ne  fu  sterminalo,  c il 
terreno  condannalo  a perpetua  sterilità.  Ora 
357  accadde,  che  i Focidesi  ne  coltivarono  por- 
zione, 0 il  concilio  degli  Anihzioni  H pro- 
nunziò sacrileghi,  ni  tempo  stesso  che  multò 
in  cinque  lalcuii  gli  Sparnmi  pei  avere,  veu- 


ticinque  anni  prima,  sorpresa  in  paco  la  cit- 
tadella di  Tehe. 

Quel  foncìlio  manteneva  ancora  I legami 
di  consanguineità  fra  grandi  e pieeoli  Stali 
della  Grecia:  ina  i maneggi  o la  forza  detta- 
vano le  derisioni  più  spesso  che  non  In  se- 
vera giustizia.  Ed  ora  non  tanto  il  sacrilegio 
e la  {MTlìdia  determinò  la  rondatmn.  <|iianto 
il  rancore  dei  Tehani,  desiilcrosi  di  rinnova- 
re la  lotta  cogli  Spartani.  Filomelo  focidese, 
la  cui  amhizhme  nvea  sonìalo  in  quel  fuoco, 
eletto  generale  da'snoi  compatrioti , s’ impa- 
dronisce del  tempio  di  Delfo,  e colle  ingenti 
somme  trovatevi,  soldatruppe  d'\ieiie  e d'al- 
Irove,  onde  far  fronte  ai  Tcbani  ed  ai  Locre- 
si  loro  allenti,  i quali  venivano  per  eseguire 
la  sentenza  degli  Ainrizioni,elie  avevano  con- 
fis<'alo  il  territorio  dei  Contumaci  Ftieidesi. 
Essendo  stato  ucciso  Filomelo,  Ominareo 
fratello  suo,  altrettanto  ambizioso  e più  ricco 
di  scaltrimenit  e di  valore,  gli  succede;  con- 
tìnua a farsi  prestar  danaro  daU'or.icolo  di 
Apollo;  invita  gran  truppe  cui  larghi  stipen- 
di, vince  i collegati  c Filippo  re  di  Mac*‘do- 
nia:  linché  contro  questo  sostenendo  i tiranni 
di  Fere,  é uc<  iso,  c lascia  il  pericoloso  4»oslo 
al  terzo  fratello  Faillo. 

Micidialissima  si  condtireva  la  guerra,  se- 
condo sogliono  quello  di  opinioni  ; i Teliaiii 
nccideano  quanti  Focidesi  h»r  dess«  ro  m llo 
mani,  siccome  scoimmÌcati;i  Fwidesì  facea- 
iio  altrettanto  per  vendetta,  iinharharemlo 
mentre  sì  corroinpeano  colle  indiribiiì  ric- 
chezze messe  iiiiprovvisamenle  in  giro  dal- 
Taperlo  tesoro  di  Delfo:  bardassi  e cortigia- 
ne vogavano  adorni  de*  sac  ri  doni  ; a Mela- 
ponto  una  suoMQtrice  assislelie  nd  una  pub- 
blica festa  |K)rlando  un  gioiello  che  quella 
città  nvea  regalato  al  dio. 

Faillo  ridusse  a danaro  quanto  restava  del 
tesoro  sacro,  ciocché  salì  a quattromiln  talen- 
ti (*ventun  milione  di  lire),  olire  seimila  in 
stotue  d argento,  c forse  aUretianli  dissi|>ati 
0 rubali.  Con  si  validi  argomenti  non  soU) 


c con  fjsio,  ina  con  Tfligio^a  ed  a^ennata  do- 
cenza; Ile  gli  Ateniesi  tli  qne  icmpi  inisnravauo 
la  felicita  iòdio  Stalo  dalla  sonioo^ii»  delle  jioni- 
pe,  0 divllc  r«vii»o*e  {-are  df'corì  o d.'i  altre  vane 
apparenze  d'uii  giorno,  in.i  dalla  nioderozìoii 
della  vita,  dal  roiidiano  decente  manieiiimcnlo, 
e da  lina  tale  abbondr.rrza  di  vettovaglie  che  le- 
ne^vc  lontana  da  agni  Alenit  tn*  la  ineiidicila  e la 
b;i>sc//a;  che  gli  agiati  e nn>de-iti  sono  ì ciUa- 
itini  felici , e imn  già  colesti  alTunuoni  cd  im- 
broglioni politici.  Di  fatto  qnal  unnto  saggio, 
volgendo  Torchio  al  nostro  si.iio  pn sente,  po- 
trelihe  non  riscnlirne  cruccio  e cordoglio,  nel 
veder  didl  nn  ramo  molli  rUiadini  starsi  (icmanli 
,iila  sortizione  de’  mcgi«lrati.  per  saper  se  in 
«jiielTarmo  avran  di  che  vivere,  o dotran  mo- 
ntsi  di  stento;  dait'allro  qtiegli  stessi  decretar 
che  si  tragga  dai  Greci  mio  stuolo  di  ienial<‘ri 
che  sia  mantenuto  dal  pubblico;  veggeudone  al- 


tri ballare  in  vestì  dorate,  e sverinr  poscia  nella  . 
schifezza  e nei  cenci?  Iralascio  molle  altre  rose 
strane,  discordanti  tra  loro,  vergognose  per  l.v 
ropnliblica.  che  si  scorgono  lutto  giorno  nel  prv- 
scnle  governo,  e di  cui  sotto  quel  senato  non  ci 
era  pur  Toiubra.  iVrciocche  qtnglì  asMunatì 
rettori  ailoutauavaiio  i popolani  della  miseria 
coi  beuelixi  c le  sovvenzioni  d.'i  ricchi,  imbri- 
gliavano la  iracoiiiiizu  de’  glovniii  cogli  r>ne>li 
iiislittiti  e colle  grav  i nmmoiiìzioni.  ince)ipavano 
Tavurizia  de'  magistrali  colla  s.-igace  impiisirioiie 
delle  coljH*  c colla  severità  delle  pene,  .ilveirlii 
uliine  scolevano  di  dosso  Tinlingaidaggine  rolTe- 
scicizio  d-gli  onori  civili,  crolla  rivereitz.i  e la 
modesta  emnbeione  dei  giovani.  Qnal  tcpnhlilt 
fa  adunque  poliva  esserci  piu  porfella  di  quella 
tu  cui  ninna  patte  dello  Malo  era  inosseivaui  o 
negletta  . lutto  era  ptovvedutu,  lullo  in  asseiu» 
cd  in  orUiae?  = 
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arqiilstò  mrrrpoari , ma  (lai  Larodrmoni  e 
liasli  AU-iiii'ai  minine  sorcorsi.  Trbaiii,  Do- 
ri, l.ncrrsi  qiinnii  iirol'essavano  venerazione 
al  dio,  s appoiririniann  allora  a Filippo  , che 
acquisliivn  stima  e partiiiiani  col  farsi  Ultore 
della  rrlittioiie  , rol  darsi  alla  vita  alletrra 
sviata  i sospetti,  nel  mentre  si  rinvigoriva 
coll'oiiKiunpere  alla  falange  la  cavallerij  les- 
sala. (^on  queste  egli  tentò  penetrare  nella 
Oreria  . ma  arrorsi  a tempo  gli  Ateniesi  alle 
Termopile,  respinsero  i barbari  vicini,  c rac- 
colto il  concilio  degli  .Amlizioni,  avvisarono 
di  tener  nccliio  a questo  Filippo. 

Srornalo,  non  però  scoraggialo,  egli  asse- 
dia Olinto,  la  prender  distrugge,  assicuran- 
do così  da  questi  nemici  le  frontiere.  Due  tra- 
ditori che  gli  aveano  agevolalo  l’acquisto  di 
questa  piazz.i,  vennero  a querelarsi  perchè  i 
Macedoni  stessi  li  disprezzassero  e chiamas- 
sero traditori  : e Filippo  « tlli  che  vi  fanno  i 
a discorsi  di  gente  grossolana,  che  clùama  le 
» cose  |vel  proprio  nome?  » .Appena  occupala 
Olinto,  celebra  con  massima  sidennilà  la  fe- 
sta delle  Muse,  inviiandovi  tutti  i Ijrcri  ami- 
ri o no;  come  ai  giuochi  olimpici,  fa  un  ban- 
chetto generale  , ed  incorona  esso  medesimo 
i soldati  vittoriosi;  sempre  cupido  di  imitare 
que’tireci  , Ira  cui  aspirava  ad  essere  anno- 
veralo. 

Gli  Olinli  ricorrono  ad  Atene:  ma  appena 
Filippo  accennò  di  sapercombalirrc  coll'oro, 
trova  oratori  che  esaltano  le  virtù  che  ha  , e 
inventano  quelle  che  non  ha  , generali  che 
tradiscono  gli  eserciti , incendiari  che  bru- 
ciano gli  arsenali , oracoli  che  lìlippizzano. 
Quanto  i soccorsi  mandati  ad  Ulioto  furono 
scarsi  c lenti , alirellanlo  irriposalo  F ilippo 
pianta  trattative,  e mentre  le  ambasciate  van- 
no e tornano,  egli  occupa  una  ad  una  le  co- 
lonie , e snida  gli  Ateniesi  dall'  Euhea  : poi 
quando  più  nulla  non  gli  rimane  ad  acqui- 
stare, soscrive  la  pare,  escludendone  però  i 
Focidesi.  Immediatamente  per  punire  i sa- 
crileghi c secondare  i Tebani , varca  le  Ter- 
mopile , per  le  quali  già  era  passato  il  so- 
miere carico  d'oro,  pone  il  piede  in  quesl'ani- 
bila  Grecia,  invade  la  Focide  , e senza  stilla 
di  sangue  termina  la  guerra  sacra,  levato  a 
cielo  dagli  amici,  paventato  da'nemici. 

Poi  di  subito  convoca  gli  Amlizioni , dai 
quali  fa  decretare  si  demoliscano  le  fortezze 
dei  F'ocidesi,  si  proscrivano  i capi,  ed  esclu- 
sa quella  gente  dalle  dodici  collegato  , vi  si 
sostituiscano  i Macedoni.  F:  poiché  i Corinti 
aveano  tenuto  mano  con  qne'profani,  sia  tol- 
ta loro  la  soprantendenza  de' giuochi  pili,  e 
data  a Filippo.  Avrà  dunque  il  suo  voto:  era 
elleno  , presiedeva  moralmente  alla  Grecia  , 
aveva  umiliate  Alene  e Sparta  e.  ch'era  peg- 
gio, eorrottc. -Mai  non  eransivcdullcosi  sfac- 
ciati ed  immortali  gl'inlrighi;  inai  si  patente 
il  Iranico  della  coscienza  c del  voto  ; mai 
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proslilniti  cosi  la  morale  e il  potrioiisnio. 

La  guerra  sacra  gettava  in  dispregio  le  sacre 
cose:  c l'empietà,  sebbene  punita  colle  scon- 
litle , riusciva  invidiala  a cob  ro  che  la  ve- 
deano  compensata  coH'oro.  .Altro  oro,  egiial- 
nveute  corruttore  perché  non  pagava  se  non 
arti  indegne  , prodigava  F'ilipoo  , che  senz.i 
curare  di  giustizia  o di  fede  , avviluppuvnsi 
per  coperte  vie,  da  un  giorno  all'  altro  , con 
uno  0 coll'altro  uomo  cambiando  aspetto, 
mostrandosi  vizioso  e spensierato  quando 
con  più  uniforme  circospezione  procedeva. 

Alene  non  avea  più  che  il  primato  conces- 
sole dal  saliere  c dalla  letteratura,  e il  privi- 
legio di  distribuire  biasimi  e ludi  : ma  |»is- 
sedeva  ancora  un  resto  delle  muro  di  iegnn 
suggerite  daU'aracnlo  ; poteva  opporre  a Fi- 
lippo una  marineria,  sebbene  diiniiiuil:i,  pu- 
re di  molto  superiore  alla  sua  , c due  gran- 
d uomini,  Demostene  e F'ucione.  Il  primo  per  Demr- 
natura  e per  ostinato  studio  arricchito  di  una  sii  ne  n 
eloquenza  cui  più  non  sorse  la  pari , e d'iin.aF®c‘o“o 
politica  antiveggente,  con  quella  conlidrnza 
ir  un  migliar  avvenire  , che  la  provvidenza 
sembra  alimentare  in  cuore  di  alcuni,  accioc- 
ché l'entusiasmo  non  si  spenga  del  tutto,  nò 
il  dubbio  sconfortante  impedisca  ogni  azio- 
ne, fantasticava  tuttora  i tempi  d'.Aristide  » 
Temistocle  quando  prima  virtù  era  il  patriu- 
tismo:  credeva  che  i tesori , dei  quali  mag- 
gior copia  chiudeva  .Atene  che  tutta  Grecia 
insieme  , verrebbero  profusi  dai  cittadini  al 
primo  bisogno  della  patria,  e l'amore  di  que- 
sta fornireblve  più  denari  che  non  i milledii- 
cento  camelli  ebe  portavano  I'  oro  tributario 
a'piedi  del  gran  re:  i mercenari  stessi  avreb- 
bero a questo  servito  sul  Gange  e siiirOron- 
te,  ma  contro  i Greci  non  mai  (1).  Questo  pe- 
rò non  lo  impediva  di  conosi-ere 'la  deprava- 
zione de’suoicittadini.  «F'ilippo  non  vi  sprez- 
za » diceva  egli:  a ma  da'  suoi  ambasciadori 
» ha  inteso  quel  ch'io  dissi  qui  in  piena  as- 
» semblea,  che  la  nostra  gente  è la  più  inco- 
» stante  del  mondo;  che  come  Fonde  del  ma- 
» re  è facile  a sommoversi;  che  chi  ha  a miei 
» può  quel  che  vuole;  si  va  , si  viene  , ma  al 
» ben  pubblico  non  pensa  nessuno.  » Cosi 
veemente  e intrepido  sulla  ringhiera  sfolgo- 
rava i nemici,  alle  orecchie  ammollite  dei 
suoi  faceva  suonar  alto  i disusati  nomi  di 
gloria  , d'  utilità  comune  , di  libertà-:  forza 
morale  che  protesta  contro  la  lisica. 

Cerne  uomo  troppo  disingannata  guarda- 
va in  vece  la  sua  patria  F'ucione  , didìdaiidn 
e del  carattere  e dei  mezzi  di  essa,  amando- 
la e servendola  con  più  cuore  e più  rettitudi- 
ne che  non  Deuiosiene,  ma  quasi  un  medico 
che  assiste  un  infermo  disperato  di  guari- 
gione. Credendo  che  il  cittadino,  come  gli 
eroi  d'Omcru  , sia  obbligalo  a saper  ed  ope- 

(1)  Vedi  l'arringa  delie  Compagnie. 
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rnrf,  o purlarc,  studiò  1’ elm|iipn/»  por  non 
l'nrno  pompa  , ma  por  potor  ilirp  piò  coso  in 
pili  lirovo  od  onTioaro  modo.  Vodondnlo  talu- 
no moditalHindo  prima  d' arrinjrare  , «Clic 
» ponsi , o l-'(M  Ìono’  » fili  rliieso.  — « Proso 
» so  |msso  accori  iaro  quid  elio  sono  por  di- 
II  rr.  » Infatti  rol  liliralo  suo  ariromonlaro 
troncava  smonle  il  fiorilo  o disteso  parlare 
di  Deinoslcno.elio  por  rio  lorliiamava  lasou- 
re  dr’suni  discorsi.  .A  I.coslonr  diceva  ; n l.e 
Il  tuo  parole,  o canone,  somicliano  a’cipres- 
1)  si;  airansi  mollo  o non  fanno  frutto.  » Al- 
la dissolnlozita  od  alla  rorrullibililà  d’allora 
faceva  contrasto  l'inlecerrinia  povertii  di  lui, 
ohe  a visiera  alla  opponevasi  ai  deliri  della 
ciurma  dominatrice.  Dalla  quale  udendo  una 
volta  applaudire  il  suo  discorso,  « M'è  forse 
« sDiccf»  qualrhe  scioerbezza  ? a domandò 
ad  un  amico.  E dicendocli  Demoslene  « Il 
» popolo  ti  ucciderà  se  impazzisee,  ii  rispose: 
e E le  se  rinsanirà.  n Quel  tristo  ed  inetto 
Carde  metteva  un  ciurno  in  canzone  le  folte 
so|irarcÌRlia  del  lilosofo;  il  quale  disse;  a Le 
u mie  riclia  , o .Ateniesi , non  vi  hanno  mai 
» fatto  danno  di  soru  ; ben  piangere  spesso 
» v’han  fatto  le  costoro  buffonerie.  » 

Demostene  r Pocione  conobbero  dalle  bel- 
le prime  ove  mirasse  Filippa,  e adopramno 
contro  di  esso  otrni  loro  potenza:  dove  è me- 
raviftlioso  rame  Fnrione,  che  quarantacinque 
volte  ebbe  la  rapiiananza,  apparisse  perpe- 
tuo consipliatorc  di  pace:  Demostene  al  con- 
trario, codardo  di  spirili,  non  gridasse  che 
guerra.  Ad  un  cittadino  che  gli  chiedeva  se 
osasse  ancora  favellare  di  pace,  Focione  ri- 
spose: a SI,  l'oso,  benché  io  sappia  che  in 
» guerra  tu  obbediresti  a me;  in  pace  io  deb- 
» ha  a te  obbedire.  » E al  popola  diceva:  a Io 
» vi  consiglierò  la  guerra  quando  jiotrete  so- 
)|  slencria  ; quanilo  vedrò  la  gioventù  corag- 
» giosa  e obbediente,  i ricchi  largheggiare 
u colla  repubblica,  non  impinguarsi  gliora- 
» tori  a spese  di  questa,  d 

E davvero  gli  oratori  portavano  alla  tribu- 
na la  mania  della  vittoria,  non  la  convinzio- 
ne del  meglio,  mentre  i salisti  nella  scuola 
insegnavano  ad  armeggiare  col  cavillo,  non 
a scoprir  la  ragione;  spade  mercenarie  difen- 
devano .Alene:  la  gioventù  bullavasi  allo  stra- 
virzo;  le  pubbliche  mirale  logoravansiin  tea- 
tri e speIMcoli:  pena  la  morte  a chi  propo- 
nesseconvertirle  altrimenti:  la  giustizia  mer- 
conlet'giala:  magistrature  e comandi  dati  per 
broglio:  I'  amore  d’  una  vita  godente  era  sii- 
lientrato  ai  bisogni  della  gloria,  lo  scetticis- 
mo e la  beffa  alle  credenze.  K quando  un 
popolo  liarbaro  s'accosti  a raccogliere  il  re- 
taggio d'una  moribonda  civilui,  n'é  infallibi- 
le il  trionfo. 

Filippo,  divenuto  greco,  e quindi  in  di- 
ritto d'essere  dai  Greci  ris|)cltalo  ed  obbe- 
dito, volle  lasciare  che  il  tempo  assodasse  i 


nuovi  sentimenti;  onde  tornalo  in  Macedo- 
nia, come  se  di  nulla  avesse  meli  |>ensiero 
che  della  Grecia,  volse  le  armi  contro  la  Tra- 
cia, rilliria,  il  Clcrsoneso,  stendendo  il  re- 
gno sino  al  Danubio  e all'  Adiiatico.  Poi  dal3ll-3!i 
fare  reso  ardilo  a fare,  lamentandosi  che  gli 
Ateniesi  avessero  aiutato  i suoi  nemici,  occii- 
|M)  parte  dell' bulica  eh' esso  chiamava  una 
della  pastoie  della  Grecia,  e per  lievi  prete- 
sti as.sediò  Ferintoc  Bisanzio,  possedendo  le  311 
quali  avrebbe  potuto  a sua  posta  ail'amarc 
■Atene.  Qui  I»  Filippiche  di  Demostene  sve- 
gliarono dal  lor|Hire  gli  .Ateniesi , che  per 
consiglio  di  lui  cercarono  I'  alleanza  del  re 
di  Persia,  mentre  facevano  armi  e le  com- 
mettevano a Focione,  il  quale  con  grande  a- 
bi  ita  costrinse  Filippo  a ritirarsi.  3W 

Questi  per  disviare  ancora  l'allenzione,  ri- 
pigliò le  sue  imprese  sul  Danubio,  fece  cor- 
rerie nella  Seizia  ; sommovendo  intanto  la 
Grecia  co’ suoi  emissari.  Avendo  i Liktcsì  339 
d'.Amfjssa  rinnovato  il  sacrilegio  di  coltivare 
terreni  sacri,  fu  loro  bandita  la  guerra:  ed  33B 
Esebine,  emulo  di  Demostene  nell'eloquen- 
za e venduta  a Filippo,  propose  e persuase  a- 
gli  Amfizioni  di  eleggere  il  re  macedone  in 
capitano  do'Greci.  Filip|io  che  altro  non  de- 
siderava, se  ne  fa  pregare  alquanta,  poi  ac- 
cetta, entra  in  Grecia,  prende  Platea,  piazza 
la  più  importante  della  Focide,  e lascia  tra- 
sparire di  non  essere  mosso  puramente  dallo 
zelo  di  vendicare  l'offeso  Apollo.  I Tebani  si 
credono' minacciali:  Demostene  tuona  sul  pe- 
ricolo istante:  onde  Atene  e la  Beozia  si  col- 
legano.  Invano  Focione  consigliava  di  rima-  333 
nere  queti:  invano  In  Pitia  rendeva  sinistri  3 •*»- 
responsi;  a Cheronea  si  fe  giornata;  i 
guti  furono  sconfitti;  il  battaglione  di  Epami-q;  p),,,. 
nonda  combattè  come  doveva  ncll'ultinio  loi-  rouea 
la  per  la  libertà,  e i quattrocenlu  jierirana 
fin  ad  uno  (t;:  Deinosteiic,  gitlato  io  scudo, 
fuggi;  Focione  che  era  stato  escluso  dal  co- 
mando ritenne  gli  animi  dalla  disperazione. 

Onesta  Ivattaglia  diede  la  Grecia  all'  intera 
balia  di  Filippo,  che  ne  faceva  gavezze,  e 
tra  i bicchieri  canticchiava  il  decreto  contro 
lui  lanciato  da  Demoslene.  .Ma  Dctnade  ora- 
tore, suo  prigioniero,  gli  disse:  a .Se  la  for- 
» tuna  ti  dà  di  essere  .Againennune,  perché 
)i  vuoi  tu  mostrarli  Tersile?  » Il  giusto  ripi- 
glio fa  rientrare  in  sé  il  Macedone,  che  as- 
sumendo as|ieilo  di  generosità,  rimanda  li- 
beri i prigionieri  ad  .Atene,  rinnova  con  essi 
ì trattati,  concede  pace  ai  Beoti,  lasciando 
perù  guarnigione  in  Tebe. 

Sul  polisoHrio  eretto  a loro  fu  po<to  un 
leone  colossale  di  marmo  bi.inro  per  segno  del 
loro  coraggio  . dice  Pausauia  : , ma  nessun  e- 
■ pitatlo.  per(‘he  la  forlnna  ne  tr.idi  il  valore.  ■ 

Gli  avanzi  di  questo.  I.i  tesf.v.  p.irte  delta  grop- 
pa e vari  m.'mhri  sotto  disegnati  ila  Dupre  n I 
f'i<igt;io  ad  .Itene  r Co$tantinnfioti. 
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Demostene,  per  I'  ombre  eroi  cAduii 
a Platea,  all' Artemisio,  a Salamina,  ^iura>a 
che  ^li  Ateriieiki  non  avevano  erralo  col  fare 
questa  KUcrra:  ed  essi  gli  crrdettero  tanto 
rlie  il  preposero  all’ o|iera  di  fortilìcarc  Ale- 
ne, che  >edc>ana  niiiiacriata  da  Filippo,  c 
gliene  decrclaruno  una  corona  d'oro  viva- 
uieiitv  contrastatagli  da  hs4  Itine. 

Correva  voce  che  Aruserse  Oco,  nuovo  ra 
Itiva-  di  Persia,  minacciasse  Alene  per  punirla  d’a- 
ver  soccorso  Farnabazo  satrapo  ribelle,  (^ue- 
m parve  buona  occasione  a Filippo  per  cf- 
(iitata  fcuuare  l’altro  suo  gran  disegno,  d'armare 
337  luna  Grecia  contro  i’ Asia,  e compire  P ulti- 
mo alto  della  gran  tragedia  medica,  toglien- 
do per  sempre  dì  mezzo  un  nemico,  ebe  pri- 
ma colle  armi,  poi  cogl’  intrighi  av<^  guasta 
U Grecia.  Se  anche  Filippo  consigliava  ciò 
per  ambizione  personale,  l’ intento  era  ma- 
gnanimo; verun'  altra  impresa  poteva  racco- 
glier insieme  tutta  la  Grecia;  eranvi  antichi 
c nuovi  oltraggi  a vendicare;  le  scienze  desi- 
deravano conquistare  nuove  cognizioni  : gli 
avventurieri  cbiedeano  nuove  battaglie  ; la 
ritirala  dei  diecimila,  la  spedizione  di  Age- 
silao, i tentativi  di  Giasone  da  Fere  mostra- 
vano possibile  anzi  facile  crollare  il  soglio 
di  Ciro. 

Carli-  Unta  impresa  chi  poteva  essere  condoi- 
fVì**do  ^ noiiFiìippo?  tjual  altro  potevano  pro- 
* porre  i guadagnati  oratori  e gli  indettati  ora- 
coli? Aveva  un  bel  gridare  Demostene,  « Che 
» non  isdegnatc  voi  colesto  Filippo?  non  che 
>»  esser  greco,  nulla  ha  che  del  greco  teiiga;  e 
» neppure  fra  barbari  viene  di  sangue  illu* 
u sire,  vii  macedone,  uscito  da  luogo  donde 
w neppur  mai  ci  venne  uno  schiavo  che  va- 
o U‘Sbe.  » Il  patriotìsiiio  falsava  il  giudizio 
od  esagerava  l’espressione.  Perocché  Filippo 
era  vcrainciilc  corrotto  e corruttore,  profon- 
deva I uro  a butfoni  e prosseneti  e Tessali  im- 
pudichi; dissimulatore  c simulator  profondo, 
generoso  soliunio  per  calcolo,  sfarcialo  nella 
mala  fede,  sprczzatore  della  schiatta  umana 
che  credeva  ;>otersi  facilmente  o atterrire  o 
comprare:  ma  fra  gli  stessi  vizi  mo^trossi 
volta  a volta  non  indegno  alunno d Kpaiiiinon- 
da.  Nè  barbaro  era  colui  che  gradiva  la  ve- 
rità, suono  sì  acerbo  ai  pulemi:  diceva  anzi 
che  gran  servigio  gli  avevano  prestato  gli  o- 
raiori  d’ Alene  col  rinfacciargli  i suoi  difet- 
ti, perchè  cosi  poteva  emendarli.  Ln  prigio- 
niero, nelt'atlo  d*  esser  venduto.  Il  biasimò 
di  molle  cose;  ed  egli:  e Ponete  o»stui  in  li- 
u iK'rta;  non  sapevo  fosse  uno  de’  mici  ami- 
n ci.  u Istigato  a punire  uno  che  diceva  ma- 
le di  lui,  » Prima  vediamo  se  gliene  avessi- 
» mo  dato  cagione.  » Avendo  , nell'  uscire 
dal  lianclieito,  condannato  una  donna,  que- 
sta di^s<*:<l  M’appello  a Filippo  digiuno:  aed 
egli  rivide  la  causa,  e sentenziò  piu  retto, 
tu' altra  a cui  negava  udienza  col  dire  » Non 


fi  ho  tempo  »,  gli  rispose;  « Cessa  dunque 
« di  esser  re.  » Dciiiocare  afTihasriadore  «lU*- 
niesc  , gli  espose  la  sua  rommissioiie  c in 
grande  insolenza,  enei  coti;:edar!o  avefu!<>- 
gM  Filippi»  domandato  se  in  nulla  pot^^-o 
gratilìcar  la  repubblica,  oSi  orisf^ise  quegli: 

(«  coir  impiccarti.  •>  Gli  astanti  prorompiv.  a- 
vaoo  per  punirlo, quando  Filippodisse:»  |^- 
» sciate  in  pace  cotesto  bulfonc.  » F soggiun- 
se agli  altri  ambasi-iadori  : « bile  ai  vostri 
» compatrioti  che  chi  rosi  insolentisce  è mol- 
li to  disotto  di  chi, polendo  nunire,{ierdona.» 

Dei  soldati  era  piuttosto  i amico  che  il  ca- 
piuno. Ornò  Polla  di  edilizi , v'  invitò  e pro- 
tesse le  lettere  c 1'  arti  beile,  onorava  l'inge- 
gno lin  nei  nemici;  e l’ ambizione  il  portava 
a voler  introdurre  nel  suo  regno  le  arti  e la 
raffinatezza  onde  la  Grecia  era  nel  mondo  se- 
gnalala. Qnando  gli  nacque  Alessandro,  pre.  35G 
sunto  successore,  scrisse  «ad  Aristotele:  h Ilo 
a un  discendente.  Tanto  più  ne  ringrazio  gli 
a dèi,  perchè  me  1* hanno  concesso  le  vivo* 
a Spero  vorrai  renderlo  degno  di  succeder- 
a mi.  »» 

Hipudiò  poi  Olimpia,  figlia  del  re  de'  Mo- 
lossi e madre  di  Alessandri',  sosiituen  Iole 
Cleopatra.  Aitalo,  zio  di  questa,  avemlo  det- 
to in  un  convito  ehe  es«a  darebbe  a Filippo 
un  erede  legittimo,  « Che?  son  io  forse  i*a- 
» stardo?  » esidamò  il  giovinetto  Alessandro, 
e gli  S(*aglìò  al  capo  una  tazza.  Incollerito  Fi- 
lipfH)  levt>ssegli  incontro,  ma  hantollundo 
ptrl  troppo  vino,  inciampò  fra  i letti,  c stra- 
mazzò: onde  Alessandro  si  pose  a celiarlo, 
e,  K Presumi  passare  d'  Huropa  in  Asia,  men- 
» tre  non  puoi  reggerti  da  un  letto  alPal- 
» Irò!  » Ciò  lo  pose  in  discordia  col  padre, 
sicché  dovette  uscire  dal  regno.  Fos^e  ven- 
detta  di  lui  o di  Oliiiipìa,  o colpo  della  Per- 
sia,  bramosa  di  dissipare  il  nembo  minac- 
cioso, o risentimento  j»crsonale,  fatto  è clic 
un  tal  Pausania  lircise  Filippo  mentre  festeg- 
giava le  nozze  di  sua  figlia,  dopo  aver  vis- 
suto quarantasette  anni,  ventiquattro reguatu. 

* CAPITOLO  DECiM OTTAVO 

ALESSANDRO  MAGNO 

Gli  Ateniesi  che  più  non  avevano  sperenza 
se  non  nella  morte  di  Filippo,  contidamio 
trar  il  fiato  sotto  Alessandro  iigliul  suo,  cre- 
duto iniliecille  e vano,  esultarono  con  inso- 
lenti tripudi  alla  nuova  dell'assassinio  : De- 
mostene, non  ric(»rdandosi  d aver  detto  altre 
volle  ; » Se  Filippo  muoia,  voi  vo  ne  cretTCìo 
» ben  tosto  un  aliro(l)»>  comparve  inghirlau- 

(I  Qo«*sto  mollo  imlica  V uom  grandi*,  cln;  ve- 
di* i grandi  f;Uli  nascer**  dalla  concatrnaiiooe 
d<*gli  anUretleiill,  non  dalla  pervnialìia  in  rni 
»i  rivelano  o dal  minulo  arcidetile  che  vi  da  U 
spiitia.  Vullairv  , lunaudo  lUc  Carlo  VI  mori 
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lidio  di  fiori , rniisi;rliii  ringrarianirnti  «gli 
(ii'i,  curuiic  H Pali  uà  II  in;  ma  Eocimie  ilireia: 
» non  è ji  i'iiialo  i lio  d‘  uno  I'i'mtcìiu  che  ci 
a M onlisse  a Chcronca.  » 

Alf?>iiiidro  era  serlialo  a compire  con  mag- 
giiir  grandezze  i iliregni  di  mio  |adre.  Delle 
lezioni  piilitiehe  di  questo  e delle  seieiilili- 
rhe  di  Aristotele  aieia  pruliltato  per  diriger 
ad  alto  lincia  naturale  sua  aniliiziniie.  Questa 
dioctic  essergli  stimolata  dalla  lettura,  per 
lui  abituale,  dell'  Iliade  eli' egli  eblainaia 
>ialieo  ilell'ane  militare,  e i cui  eroi,  più  o 
meno  elle  uoiiiini,  forse  giiaslaruno  f indole 
dell'  iioinu  piu  degno  di  rigenerare  la  Grecia. 
(Ihieslo  se,  come  suo  padre,  roneorrerebbe  al- 
la palma  ne' giuochi  olimpici,  « Si  ■ ris|iose 
0 ijualora  i coiiipelitori  fossero  re.  » Veduti 
alla  Corte  macedone  gli  amhasciadori  di  Per- 
sia, non  s' inronnò  dei  lusso,  de' corteggi, 
del  Irono  d'oro,  sihbcne  delle  forze,  delle 
distanze,  dei  eaminini;  onde  quelli  ebbero  a 
dire:  u II  nostro  scià  é ricco,  ma  Alessandro 
» dii  Pillerà  grande.»  Ed  udendo  le  conquiste 
di  i'ilippo,  sospirando  eselamava.'ii  Eglipren- 
» derà  tutto,  c a me  non  lascierà  nulla  da 
» acquistare.  » 

Godendo  si  scarsa  reputazione  presso  i 
Greci,  dipendeva  In  sua  sorte  futura  dal  mo- 
do  onde  prima  si  sarebbe  presentalo.  All' in- 
sultatore Demostene  scrisse:  o fu  mi  chia- 
■ masti  raiiciiillo  quaiid'  ero  nel  paese  dei 
a Triballi;  garzone  quando  passai  in  Tessa- 
n glia;  ormai  fallo  uomo,  spero  giungere  fra 
» pochi  giorni  sotto  Atene.  » Prima  però  av- 
ventasi sui  Triballi,  gli  Illirl,  i Geli,  i Tra- 
ci, punendoli  dell'  osala  sollevozione;  e rin- 
forzalo della  cavalli  ria  leggera  fornitagli  da- 
gli ultimi  e specialmente  dagli  Agriani  si 
drizza  sopra  la  Grecia  rivoltatasi:  Tebe,  che 
.7*'^'  avea  ucciso  il  suo  presidio,  va  in  mina,  Iren- 
' tamila  cittadini  sono  venduti  (I),  non  rispar- 
335  liiiando  che  i sacerdoti  c discendenti  di  Pin- 
daro. L'na  donna  violentata  da  un  Trace  lu 
precipitò  in  un  pozzo:  presentata  ad  Alessan- 
dro gli  disse:  « lo  sono  Timoeleo,  vedova  di 
» Teagene,  perito  a Cheronea  eomballendo 
» contro  tuo  padre  per  la  libertà  della  Gre- 
* eia.  n Alessandro  l'ammirò. 

Allora  Alene  spaventala  s’ affretta  di  ehie- 
dergli  pace,  ed  egli  la  concede  (‘2,,  purché  gli 

avvelenato  da  un  fungo  , dice  che  quel  fungo 
muto  faccia  all'  Eviropa.  Idea  grandiosa,  lo  bi- 
Uncin  europea  che  trabocca  pel  peso  di  un 
fungo  ! 

I Per  sua  pnrrinive  da  questo  mercato  ricavò 
ilo  talenti  2.370,000  L.  ). 

ì 1 p.vui  di  quella  geiverosa  pace  appatono 
d.vll'orazioue  di  Demusteue  (o  d'Iperide  che  ella 
Ita  ) intorno  all'alleanza  alcsiamlrina  : 
f'iof  zar  «■cro>o;z’c«  Sivar  ro-z!  Ezzr,vi4  . . . 
Eav  Sì  rrvji  rzs  ro'ztrsias  rjis  «nf'  svua:oi;  oo- 


siano  consegnati  Demoslene,  Ipcride,  l.icnr- 
go,  Caridemu  ed  altri  istigatori  alla  rivalla: 
ma  Deinade  recatosi  a lui.  il  persuase  al  iter- 
dono;  otide  si  accontentò  fosse  cacciato  Cari- 
demo  il  quale  rirovernssi  a Dario. 

Gli  Amlizioiii  conferinarono  ad  Alessandro 
il  capitanalo  della  (ircria;  f assemblea  rar- 
coita  a Corinto  il  dichiarò  rapo  della  spedi- 
zione contro  la  Persia:  la  Pitia  gli  disse  : «Fi- 
» glio,  a le  nulla  resiste.  » Poeti,  oratori,  fi- 
losofi accorsero  a complimentarlo;  s>zlo  non 
venne  il  cinico  Diogene,  al  quale  essendosi 
il  re  presentato,  e chiestogli  in  che  potesse 
compiacerlo,  s'  udì  rispondere:  « In  farli  da 
banda,  acciocché  io  goda  il  isole.  i> 

Se  per  E'ilippo  la  s|iedizione  di  Persia  non 
era  forse  che  un  mezzo,  vero  line  era  per  A- 
lessandro,  il  quale  affida  ad  Aniipalro  il  go- 
verno della  Macedonia,  si  concilia  i capitani 
col  donar  loro  ogni  cosa,  non  serbando  per 
té  che  la  iperauza:  e con  trenlarinqueniila 
uomini  scelti,  sotto  sperimentati  capitani, 
settanla  talenti  e viveri  per  un  mese,  s'  av- 
via alla  più  vasta  impresa  che  avessero  mai 
tentala  gli  Europei. 

Quell'  esercito,  già  preparato  da  Filippo,  F.serri- 
componevasi  d'ogiii  sorta  di  arme.  Le  forze  ■!' 
maeedoni  che  ne  formavano  il  nucleo,  erano 
sostenute  dalla  cavalleria  pesante,  cui  nulla 
di  simile  poteva  opporre  la  Grecia,  anzi  per 
bardatura,  numero  ed  esercizio,  prevaleva 
alla  romana.  Cernivasi  questa  fra  la  nobiltà 
macedone:  fra  il  popolo  la  fanteria  che  for- 
mava la  falange,  rappresentante  appunto  del 
popolo,  talché  si  radunava  qualvolta  si  trat- 
tasse di  caso  rapitale.  In  mancanza  dell' a- 
mor  di  libertà  erano  mossi  quei  nobili  da  or- 
goglio nazionale  e dal  sentimento  de' propri 
diritti:  né  erano  cicco  stromerito  in  mano  di 
un  capo,  ma  guerreggiavano  come  popolo  che 
va  contro  un  popolo;  sicché  quando  non  vol- 

oji; , or*  ro'jf  og/oo;  roo5  tufi  refi  sifr^yr,!  vjio- 
axv  , vmrzà'jovrn  , vroXsfziO'z*  sivzi  oavi  rou  rq- 
«ifqvzf.s  ftsxsyp-ru,,,  Evrt[zs/.*(0.^jM  Ss  root  tzvs- 
Sfs->ovr»f, *ji  ro-zs  svr:  rq  viocvq  <f«*zq  rsrzv^- 
(zsvozi  OVTV5  s»  rw,  vtoivvvo  w»?  vrjz.4i!  rqs  £i- 
jjqvzqs  gtq  yi/yvv:jii  i»y«roi  VOI 
ro'JV  r«5  vruzjs:  vo;z'z'JV  , |zqSs  y^q;za- 

rvy  òq«iOv««,  iiqrs  yqt  ay*SM|zJi,  (zqrs  yff-  v 
««oxQvrjM.jzqrsòooiivv  ZirsXr».l>s,:v’v3S  sin  vsv- 
rs,:iv;i«...  Ez  Si  rvy  iroìjv'y  roy  xoiyvyO'ZJv'z 
rC|5  sifqyqs  pq  sciivju  ^i  zyaSss  Ofitrpxyzxì  oir'/ji 
sitt^syszy  sin  iru'zifzy  piqSs;itg  itomi  rvy  iun~ 
yooivy,  rqs  sipqyqs,  si  Si  bri  «viiuyòoy  sivai 
rsy  iroÀiy  s^qv:  ay  i,,:;iqvv-iiy  inolire  che  iies- 
siiiva  nave  lunga  maceiloiiica  entravi,*  nel  porto 
■l'olla  ciua  coufederaU  , senza  qiicsu  coiiien- 
zieiilc. 


ALESSANDRO  AIAGNO 


Irro  più  spjMiirlo,  Alessandro  dovrilt*  nMro- 
ri'dcre.  Gli  Ar^iraspidi , bcetli  dalla  nnlirttà 
inreriure,  orano  un  di  inez^o  iia  la'ranhTtu 
frreve  e In  lf|zjrrra  c^n  lam  ia  o scudo  più 
liiAnc^^'cMoli,  più  larili  cvoliuiofii.  (ilialiri 
popoli  erano  adoprali  neirarma  uve  più  va- 
levano; Odrisi  , Trìhaili,  lUirl  arniatt  alla 
Ie;.’^'era;  cavalleria  pesante  i Tessali;  Traci 
e IVoniaiii  scorridori  al  modo  de’ Tirolesi  e 
ile’  l’andiiri.  Del  resto  non  donne,  non  fan- 
ciulli, nessuna  inutile  ciurma;  al  più  qual- 
che carro  pel  iraspurlo  de  hn^rauli. 
persia  Or  vediamo  ^li  assaliti.  Già  notammo  co- 
me, dopo  Serse.  i Persiani  voljiessero  ol  de- 
chiiio.  Lsciti  dai  monti  nati,  nomadi  c guer- 
reschi, eresMTo  sulle  rovine  della  Media  un 
impero  In  cui  costituzione  sapeva  del  primi- 
live  vnirabondav^do  armato;  nè  coll' inriu* 
Jirsi  perdettero  la  mania  delle  conquiste,  an- 
zi portarono  sempre  più  lontano  catene  e di- 
struzione, e le  rovine  di  Babilonia,  di  Tebe 
egizia,  di  Sidone,  d’  Alene  stettero  infausto 
inonuimuKO  deir  abusala  loro  valentia.  Le 
conquiste  creblicro  i loro  nemici,  o talvolta 
diedero  di  cozzo  in  alcuni  che  lì  operarono, 
come  i Greci.  Più  spesso  vinsero,  ma  l’ecces- 
siva estensione  tojjlieva  ojjni  conststenza  al 
loro  Stato;  che  un  vasto  iinpeni  non  è crea- 
zione mil  iidle;  e venti  popoli  non  possono 
fondersi  in  quell'  unità  che  sola  può  dare 
fermezza. 

Ben  dello  civiUà  aveono  cnnlrntto  i vizi; 
e,  solilo  elfello,  la  corrotta  mollezza  dei  vinti 
sicaizliardì  i vincitori:  adottarono  il  lusso  dei 
Medi  e il  dispotismo  ; Ofririrati  i re  da  eunu- 
chi e femmine  s'  empi  la  loro  storia  d' inlrì- 
^’hi,  congiure,  rivolte.  Imnnto  i satrapi  lon- 
tani o sricnatì  esercitavano  una  tirannia  in- 
tollerahìle  ai  populi,  o se  il  re  voleva  frenar- 
li, prorompevano  ad  ajieria  ribellione,  poi- 
ché nel  dispotismo  è qualche  rosa  di  vio- 
lento e disordinato,  che  spesso  erge  a fronte 
del  diritto  l’ audacia  delia  fur/a  ole  pertidic 
della  dissimulazione. 

Ili  tale  edilizio  dia  dirozzo  un  vigoroso 
straniero  e I' nhhalterè  per  certo,  mil  a jm- 
tendo  aspettarsi  dall’ onore  o dal  patrioti- 
m;io  de’ |)o]'o!i,  che  altro  non  hanno  di  comu- 
ne se  non  la  servitù. 

Le  coni|UÌstc  de  Persiani  sul  l’Asia  minore 
poco  0 nulla  vi  Ulularono  l’indole  ed  i rosiu- 
nil,  se  non  eh''  [losero  in  comimica/ione  paesi 
dapprima  disparatissimi,  cd  agitoruno  hi 
• Grecia  colle  fazioni.  La  turpe  pace  d’Anlalri- 
da  assicurò  alla  Persia  quello  parte  d'Asia, 
Cipro  e Clazomen'*;  tanto  più  da  che  il  sorge- 
re d'Kpninimmda  depresse  Lacedemone.  N»m 
Aria-  «Ureitanlo  quietavano  altre  provincie.  I (’a- 
MTse  lldusiani,  aliilatori  del  ('.aucaso,  scordìssero 
Arlaserse  IL  1. ‘Egitto  ribellò  spillo  Neclane- 
37i  ho  I,  nè  la  Persia  potè  rirondtirto  all  obbe- 
dienza  se  non  coirarmi  greche;  c non  si  to- 
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sto  Kieratp  ed  Artahazo  cessarono  d'opera- 
re d’accordo,  l'impresa  fallì.  Vivo  aocora 
quel  re,  tre  suoi  liglioli  se  ne  disputano  la 
successione,  sostenuti  da  quegli  intrighi  di 
serraglio,  in  cui  un  vecchio  diventa  il 
primo  schiavo.  Da  parie  occidentale  deH’im* 
perio  insorge;  miitnii.ciUe  ai  governatori  del- 
la  Siria  e dell’Asia  minore  eroi  sivreorsi  di 
Taro  re  d’Egitto.  .Ma  il  primogenito  Dario 
fu  ucci.so;  e i tentativi  degli  altri  andaro- 
no sventali  pel  tradimento  di  Oronle,  uno 
dei  caporioni,  guadagnalo  ad  oro  dallo  rc-r- 
te  di  Persia:  U»o,  uUìtiui  de’  figli  del 
succeduto  ni  padre  Col  nome  d’.Vriaser>c  IH, 
si  eunfermò  sul  trono  sterminando  tutta  la 
famiglia  reale,  facendo  seppelire  la  propria 
sorella  ed  uccidere  i più  ilitislri.  Però  Ar-  Arta- 
tahazo,  satrapo  dell' Asia  minore,  si  siisten-  ser^-e 
ne  coll’aiuto  de’  Tebani;  e dal  modo  onde  m 
Filippo  macedone  sì  comportò  con  luì,  tra- 
sparirono  i disegni  che  questi  suH'.lsia  ma- 
turava. incile  i Fenici  ed  t Ciprioti,  allea- 
tisi cogli  Egìzi,  si  rivoltarono  : ma  il  redi 
Persio,  colle  armi  greche  c più  coi  irodi- 
meiiii  ne  ricompose  il  freno:  .Mentore,  ca- 
po (le*  eoidederati,  gli  tradì  Sidone  che  fu 
distrutta,  e In  p'enicin  soggiogata.  Forione  ed 
Evagora  locomlussrro  a itreiidere  Cipro;  Ar- 
tusersc  medesimo  vernilo  in  Kgitlo colle  trup- 
pe merrenarie,  vinse  Nect.incbo  11  presso 
Pelusif).  sterminò  i templi  e gli  nrcliivi,  e ri- 
dusse il  paese  in  provìncia  della  Persia. 

Srimillarc  d una  face  pr'‘sso  ad  esiingucr- 
si.  li  traditore  Mentore  e leunuco  Bagna  re- 
coronsi  in  mano  tutta  rnulorilà,  non  lascian- 
do ad  Arlaserse  che  il  nome  vano,  sinché 
a Bagna  non  piacque  avvelenai  lo,  uccider- 
ne  iuiit  i liglioli,  e mcller  in  trono  Arsele, 
il  più  (anciulio.  per  regnare  a suo  nome.  Do- 
po due  anni  uccide  anche  questo,  e dà  il  ti- 
lofo  regio  a Dario  Codomano,  lontano  pa- 
rente della  famiglia  rcgiionie. 

Ma  .se  erodeva  farsene  unostromenlo  s'in- 
gannò. Dario,  non  allevato  fra  la  mollezza  p;,rio 
del  serraglio  come  i suoi  predecessori,  iihj-  c/mìo- 
strò  le  virtù  d’uomo  c di  re;  per  prima  eo>a  nuno 
punì  lo  scellerato  Bagoa.  e si  mostrò  capa- 
ce di  ristorare  la  potenza  persiana,  se  au- 
rora fosse  sialo  possibile.  Ma  il  secondo  an- 
no del  mal  fermo  suo  regno  ecco  arrivargli 
ndosso  Alessandro. 

La  fortuna  parve  da  prinripio  voler  puni- 
re la  leiiierìlù  del  Macedone,  collocando  a 
fianco  di  Darlo  il  gener«vle  rodio  .Mcmnoiie, 
il  quale,  troppo  conoscendo  Io  scaduto  va- 
lore c la  poca  discipiiiiM  de’  Persiani,  con- 
sig'dòqiiel  modo  di  guerra  ehe  salvò  la  Rus- 
sia (In  Napoleone:  sperperare  il  paese,  evi- 
tarle battaglie,  sicché  .Messaiuiro  fosse  il:d- 
la  farne  consumato.  Alti  simili  non  possono 
compirsi  che  da  un'assoluta  tiraiima  o da 
un  vivo  pBlriotismo:  e il  Mtrgpo  di  Frigia, 
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flmanUo  i siioì  giardini,  le  sue  rieliezre.  U 
8iio  serraglio,  ricusu.  Allora  >leii  n me  sta- 
lMU^ce  di  triis|>oriare  la  guerra  in  Marcdu> 
nia.  conlidamio.  e non  a torto,  che  |kt  gelo- 
sia  t*  per  oro  iiìreei  lo  sosierreHiero  tonlro 
ti  temuto  Filippide. Maqiiesiì  lopre>ieno  ro- 
pi|iis>ìnìainenie  passando  rKllesponto:  poi 
' ' \an  a il  tlranieo  n.azz.irn  strilo  gU  occhi  dei 
* ‘ nemlei  che  seon(i;;f;e:  \ ittoria  il  cui  princi- 

pale fiullo  fu  la  morte  di  Mrumoue.  unico 
sr  ainpo  della  Persia.  Poto  a in  parte  adem- 
pirne il  difetto  raienicse  Caridomo  che,  cac- 
ciali» di  patria,  come  dicemmo,  aiiitina  Da- 
rio di  con>i^li:  ma  avendo  su^':;erito  a (pie- 
sto  di  non  esporsi  alle  balla^lie,  ne  fu  con- 
dannalo a iimrle. 

Alessamlro  reslilniscc  T indipendenza  al- 
l’Asia minore  con  una  |>fditicQ  che  >a|>oÌeo- 
ne  non  seppe  imitare  >crMi  In  Polonia;  si  ri- 
pristina  aapperiuiio  il  governo  a po|M>lo:  il 
tempio  di  Efesa  risortre  dalle  ruine:  ed  Ales- 
sandro. per  mostrare  alla  lìrecia  che  non 
vince  soltanto  per  se,  manda  pfirzione  delle 
spotiiie  ad  Atene;  e ben  auguralo  de*  primi 
successi,  procede. 

Dario.  imei*e  d’aspctt.arlo  nelle  vaste  p;a- 
mire  dell’ Assiria.  do^e  polc\a  spiegare  gli 
immensi  eserciti  suoi,  s impaccia  Ira  le  go- 
le. poi  ad  Isso  è interamente  seonfìito.  eom- 
butlendo  egli  stesso  tinche  non  >ede  tratitti 
i cavalli  del  proprio  carro.  Pare  che  solian- 
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lo  dopo  ijuesta  vittoria  Alessandro  concepis- 
se il  di'i'U'no  di  rovesciare  interamente  il 
trono  di  iVrsia:  ricusa  le  proposizioni  di  pa- 
re, e talmente  si  tiene  in  pugno  la  vittoria, 
che  iiiNercdi  inseguire  Dario,  pensa  a ren- 
dersi signore  del  mare  col  iiictiere  assedio 
a Tiro. 

I.a  iiiio\a  Tiro,  dopo  distrutta  larilica  da''^''l‘'^ 
\abun.dom>sor,  era  stala  falihricata  in  un’t- 
sola  rimpetio  a questa,  e paroa  inespugna- 
bile  Simza  iiaiigik.  Mn  Alessandro  ave\a  in- 
gegneri spertissimi  d'ogninrte  guerresca,  ed 
un  coraggio  che  agli  ostacoli  eresce\ a.  Om 
un  argine,  piu  volte  interrottogli  dalle  sor- 
tite e dalie  tempi^ste,  congiunze  risola  al 
coiiiìiicnle , 0 do{Hi  sette  mesi  di  ostinato 
attacco  ed  ostinatissima  resistenza,  la  pren- 
de: ottomila  cittadini  Mnno  pel  tiio  delle 
spade,  trentamila  Mjno  venduti,  e sulle  riime 
della  signora  del  mare,  i)  desposlu  d un  can- 
tone della  Grecia  offre  sacrilizi  all'Erifuie 
Tirio  (1)  (a). 


ili  L'ariv  desìi  assedi  raltinata  prima  dai  Ro- 
di Pilli, o.  l)r  tflorum  ramlrurtiomf.  Mathrm. 
Tftere$.  Parigi,  pag.  £0  e da'  EiVrlaginesi  ATk- 
MKo,  />(Hiorhtnif:  ihid.  p.  3;.  fu  pel  feiionaU  da 
Dionigi.  Filippo,  rd  AiesHandro.  indi  da  Di'im*- 
Irto  Pohorrele  eda'  Tolomeì.  Ne*  D o e u ine ii ( i 
rrUli^i  aH'arte  militare  riferiamo  la  descrUionc 
di  quell'assedio  secoudo  Uiodoro. 


A>f-  -zz  Regnava  in  Sidone  Stratone.  U cut  po- 
rooi/rr>(<'iua  foiidava^i  «u  qtudia  di  Dario  ; ma  reo^i 
e .4  - U citta  piu  per  ><>lerc  del  popolo  che  di  lui  , 
d parve  piu  degno  regnare.  .Avendo  avola 

ro<>  pf‘rlauto  Efestioiie  la  faeiilia  da  Alc«>andro  di 
ne  iiervl  per  re  quello  che  i Sid«»n1  .ave*sero 
err-duio  piu  degno.  propo<^e  di  fare  U «celia  tra 
i «noi  otpili  ch'erano  d"!  piu  iltii«tri  giovani 
della  citta.  Ma  quelli  rieii«ariiiio  I offerta  . di- 
cendo. secondo  ii  patrio  costume  . nessuno  pe- 
lerò tra  loro  salire  a (al  dignità  , se  non  di 
surpe  reale.  Efc'iionc.  aimnirala  l.i  grandrz<.i 
d'  I loro  .mimo,  che  «prc/rava  quello  che  gli  al- 
iti col  ferro  c mi  fuoco  si  cercavano,  disse  : 
• l.fule  alla  vostra  virtù,  o generosi,  che  i pri- 
mi compremlestr  qu.-imo  in.^ggior  gloria  sia  il 
ricusare  che  raceetiare  un  regno.  Voi  pero  vee- 
gtietc  qiiatcnnu  di  regia  stirpe,  il  quale  licordì 
di  aver  ricevuto  II  regno  da  voi.  • .Vlh«ra  qiiriti. 
vedendo  molli  per  U enpidigìa  ilei  regno  far 
piaecntcric  r lisciamenti  agli  amici  di  Alessan- 
dro, convengono  nessuno  cs.scrnc  piu  degno  di 
un  certo  AlMlaloninio.  congiunto  per  parentela 
a lunga  serie  di  re.  e che  per  la  povertà  roUi- 
vara  colle  proprie  ra.inì  un  piccolo  orlo  subiir- 
tunn.  I,a  povertà  cr.v  stila  a lui.  come  a molti 
altri  . maestra  di  probità  . ed  intento  al  qtiotì- 
iluno  lavoro  egli  non  aveva  udito  In  strepito 
d<  Ile  armi  . che  avava  sconvolto  tutu  l'Asia 
Docili,  di  cui  sopra  abbiamo  detto,  eutrano  di 
improvviso  neli'orlo  colie  reali  insegne  in  m.v- 
mi.  e trovato  Abdatonimo  che  anrlsva  strappando 
p>’l  campo  le  crK*  sterili,  salutatolo  per  re.  uno 
di  loro  disse:  • Fon  queste  voti  che  mi  v«h1ì  io 
mano^  ora  a le  coioieue  niuure  lo  squallore  del- 


le tue;  tergi  il  corpo  dal  sudiciume  e dalle  soz- 
zure; prendi  animo  da  re,  ed  in  quella  allena 
di  eiiì  sci  degno,  porla  eotesu  coittineii/a.  E 
quando  sederai  sul  regio  trono,  padrtnte  delia 
vita  e della  morte  di  lutti,  non  u dimenticale 
mai  dello  stalo  in  cui.  anzi  per  cui  solo  ora  ri- 
cevi il  regno.  • Ad  .Abdalonimo  pareva  di  so- 
gnare. c domandava  se  fossero  ben  «ani  «li  mente 
costoro  che  di  lui  si  prendevano  rosi  criidel  giuo- 
co. .\1a  do|hich('.  nientr4*  ancora  domandava,  gli 
fu  lavalo  il  corpo,  c posta  indosso  U purpuiea 
veste  splendente  d'«iro.  c potè  prestar  fedi  ai  b>ro 
ginr.imett!i.  già  fatto  re.  arromp.igitalo  d.v  loro 
Viene  nella  reggia,  l.a  rosa,  come  doveva.  de»io 
gran  rumore  per  la  cilia  ; chi  l'approvava,  chi 
n'era  sdegnato;  i piu  tic«'bi  gli  facevano  colpa 
della  povertà  c bassezza  press.i  gli  amici  di  .A- 
lessandro.  Il  re  .Ab*ssandr««  lo  fero  subito  m- 
Irodiirre  a se.  e «topo  averlo  ben  b'-iie  «oiucm- 
plalo.  disse:  • l.'aspctto  (no  non  e miitnre  alla 
nobiltà  d<lla  schiatta:  vorrei  pero  sapere  come 
lui  sopportalo  la  povertà.  * — • Piacela  al  cie- 
lo • rispose  quegli  • ch'io  possa  con  ugnai  ani- 
mo portare  il  regno,  queste  mani  b.siavanu  ai 
miei  ilcsideri;  nulla  avendo,  ntilbi  mi  manco.  • 
II.!  queste  parob*  .Messniidro  si  formo  un'alfa 
bb  a deiranimo  di  .4h«lalonlmn.  <ind«»  r«>niando 
gli  fos^t'ro  date  non  solo  le  regali  MtppelIrUiii 
(li  Stratone,  ma  molle  altre  «incora  del  bottino 
fatto  sui  persiani,  ed  al  dominio  di  lui  aggiunse 
anche  ii  paese  circosUnic  alia  citta.  = 

Cosi  Quinto  Curzio,  che  preferimmo  non  già 
perche  noi  abbiamo  vrruiia  liduri»  in  questo 
acrittorc.  ma  petche  da  il  piu  ragiouevole  rac- 
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Pari  srempio  preparava  a Gerusalemme  per 
essersi  m&iiieiiutu  fedele  ai  Pcniei;  ma  Gad- 
do  summo  Punleliec,  vciiutu^-li  iiicuiiiru  ili 
tutta  la  maestà  dell'addubbu  sacerduuile,  lo 
placò  (l;. 

In  Ga/a  resistette  intrepidamente  Reti;  ma 
Alessandra  il  superò,  e rienrdandnsi  dell' A- 
cbille  omerieu  piò  die  del  rispetto  dovuto  al 
valore  srortunato,  rrudelissimamente  uccise 
il  prode,  lo  strascinò  attorno  alla  città,  fé 
scannare  direiniila  cittadini,  vendere  donne 
e faneiiilli.  Entra  allora  iiell’Ei.'itto  che  facil- 
mente solleva  contro  i Persiani,  odiati  prin- 
cipalmente perdiò  intolleranti  dell  idolatria. 
Allorché  lliionapartc  penetrò  in  quel  paese, 
mandò  un  bando  che,  in  loro  faiella,  dice- 
va: » Popoli  d'E^titto,  se  vi  diranno  eh'  io 
» vengo  per  distruggere  la  vostra  religio- 
» ne,  noi  credete:  rispondete  ch'io  vengo 
a per  restituirvi  1 vostri  diritti,  punire  gli 
» usurpatori,  c che  io,  più  de'  Mamelucchi, 
a venero  Iddio,  il  suo  profeta  ed  il  Cora- 
» no...  Cadi,  sceidii,  iniami,  sciorbai,  rife- 
a rito,  al  popolo  che  noi  pure  siamo  veri 
a mnsulinani.  .Non  abbiamo  noi  abbattuto 
» il  Papa  , il  qu.ale  predicava  doversi  far 
a guerra  ai  Musulmani?  Non  abbiamo  noi 
a distrutto  icntniieridi  Malta,  insensati  che 
a credevano  volontà  di  Dio  il  guerreggiare 
a i Musulmani?  (2)  « 

La  politica  che  dettava  questo  proclama 
all'Alessandro  dc'nostri  giorni  indusse  l’an- 
tico a ripristinare  le  leggi  e il  culto  degli  Egi- 
liani,  mostrarsi  venerìtore  de'loro  iddi,  sic- 
romc  aveva  fatto  degli  oracoli  greci,  del  Mel- 
carte  tirio,  dell'Adunai  giudeo;  e fra  nuovi 
perigli,  pel  deserto  sabbioso,  si  condusse  a 
visitare  neU'oasi  il  tempio  di  Giove  ,\mmo- 
ne.  del  quale  professatasi  figliolo. 

Fd  in  altri  punti  somigliava  egli  a Napo- 
leone, mirando  a far  prolìttarc  la  guerra  per 
le  arti  della  pace.  Conduceva  seco,  per  dirlo 
alla  moderna,  uno  stato  maggiore,  composto 
di  una  sezione  di  geograli  e d’anad’ingegne- 

(1)  Solo  Giuseppe  reca  questo  fatto,  e solo  Cur- 
zio quel  di  Bell. 

(il  l.*origiiiale  di  questo  ptoclama  è recato  da 
8ii.ve.sTKo  OK  Sacy  nella  CAretlomalhie  arabe^ 
Parigi  tagli. 
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ri,  che  levassero  i piani,  le  misure,  regolas- 
sero gli  accanipamenli  e gli  attacchi.  .Vltri 
raccoglievano  quante  rarità  s' incontrasse- 
ro (a),  per  mandarle  ad  Aristotele  che  potè 
cosi  scrivere  la  storia  naturale:  lilosoli  esa- 
liiinavano  la  dottrina  dei  popoli  vinti  ; sturi- 
ci notavano  giornalmente  i fatti. 

Ponendo  occhio  a tutto,  .\lessanilro  vede  Fonda- 
un  gran  lago  detto  .Mareotide,  che  riceve  le  liuue 
acque  del  .Nilo  e comunica  col  mare,  c scm-  d'.VIc- 
brandogli  opportunissimo  ad  un  porto,  >1*’','“*^'* 
fabbrica  una  città  , cui  Sostrato  areliKctto 
disegna  in  modo,  che  i venti  etèsi  circolino 
per  le  vie  purgandone  Paria.  Al  limite  del 
deserto  d' Africa,  Alessandria  non  appartie- 
ne all'  Egitto  che  pel  canale  onde  riceve  il 
gunliu  Nilo;  pel  Mediterraneo  cuiiiunica  cul- 
1' Europa,  mentre  non  lontano  ha  il  golfo 
arabico  per  riceverne  le  produzioni  dell'In- 
dia: opportuna  se  altro  luogo  mai  a diven- 
tare centro  del  traflico  c della  navigazioue. 

Tale  in  fatti  si  conservò  traverso  ai  secoli 
ed  alle  vicende,  ed  oggi  ancora  è emporio 
di  tutto  il  commercio  fra  l'Egitto  a il  Me- 
diterraneo. 

Tante  prosperità  del  nemico  facevano  Da- 
rio bramoso  più  sempre  di  pace  c largo  di 
proposizioni;  ma  Alessandro  rifiutandole, 
passa  PEufrilc  c il  Tigri,  soggioga  facilmen- 
Ic  l'.Vsia  inferiore,  florida,  tranquilla,  indif- 
fcrenlc  alla  caduta  de’  suoi  dominatori. 

Ad  .\rbella  l’cserrito  scarso,  disciplinato,  natta- 
volenteroso  di  Alessandro  si  trova  incontro  eli»  «li 
quella  moltitudine  di  gente  o mercenaria  oàrl'dla 
forzala  che  formava  l’esercito  di  Dario,  con  * 
infinito  codazzo  di  donne,  di  eunuchi,  di  pa- 
Uigliuni,  di  bagagli:  eia  tattica  irionfa  del 
numero.  Dario  si  mostrò  degno  di  miglior 
fortuna  in  tanti  disastri  che  indarno  avea 
tentato  ovviare;  conibutlé  come  un  soldato, 
poi  trascinato  in  fuga,  più  generoso  che  min 
si  mostrassero  i Napoiconidi  alla  llcresina 
ed  a Lipsia,  non  conseute  sia  tagliato  il  pun- 
te dietro  le  sue  spalle;  c per  non  fare  scorno 
a’  suoi  Persiani,  nega  di  alUdare  la  sua  dife- 
sa a Greci  mercenari.  Ha  i Persiani  lo  tradi- 
scono: Bosso,  satrapo  ambizioso,  rucddcicd  Fine 
egli  morendo  commette  ad  un  macedone  che  di  Ua- 
vada  a ringraziare  Alcs.sandro  del  generoso 
modo  con  cui  trattò  la  moglie  e le  figliole  sue  ^ 


conta  di  un  falterello  che  non  credemmo  degno 
d'cs.ver  iiivertto  nella  storia.  Arrianu  non  ne  par- 
la: Diodoro  si,  ma  trasporla  la  scena  a Tiro,  il 
e«ji  re  per  altro  ne  area  nome  Stratone,  né  era 
assente  dalla  citta  quando  Alessandro  la  prese, 
anzi  restò  fra'  prigionieri,  c poi  il  .Macedone  gli 
restituì  la  corona.  Plutarco  nella  vita  d’ .Alessan- 
dro min  ne  parla,  ma  ne  discorre  iieirorarione 
sulla  fortuna  d'Alessandro,  rifcrenilo  il  cascai 
re  di  Pafo  e a ini  certo  Alinorae,  edimcndiran- 
dosi  che  .Alessandro  non  andò  mai  a Pafo.  Giu- 
stino XI.  10  riferisce  anch'egli  il  fatto,  conforme 
Ca.niù.  Siur.  l'nivert.  Voi.  I. 


a Curzio:  ma  la  critica  può  difficilmente  indursi 
ad  ac.euario. 

(a,  Presso  .Nirea.  l'es.  rcilo  d'Alessandro  scon- 
tro tante  scriiliie,  che  le  piess-  per  un  esereilo. 
La  calcia  ili  questi  aliiiiuili  f.i.  evasi  per  tal  moòo 
(bigli  ailliehi:  i taeei.iUiri  ilispon  vano  nel  hosni 
molte  ealiiielle  d'aei|oa,  e v i si  Lnavaiio  il  viso 
al  cospetto  delle  seimie;  poi  sosiiineudo  all'aci|iia 
il  viseo,  le  ahbaii.lonavaiio  riiirandusi.  (Quelle 
bestie,  per  l'islinlo  ò.  Il' iinilazioiie,  si  calavaiiu 
allora  alle  calinelle.e  s'impiastiieeiaiaiio  il  iiiiisu 
ili  mudo,  che  accecate  non  pulevano  fuggire. 


SeìmU 
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radute  prijjtonicre 'a'.  Allora  Babilonia,  Su- 
Eobalana  senza  osiarulu  >cruiio  cadono 
in  mano  d'Alessandro  rbf  ebbro  dei  Irionli 
e del  \iiin,  incendia  Persepoli,  le  cui  lìaiunie 
aiJiinnziano  che  l'imperio  di  Ciro  è finito. 

Ora  il  dominio  delta  piccola  Macedonia  ar> 
ri>a  bino  al  Jassarle:  la  Battriana,  duvcBes^ 


so  ave>a  lentoto  formarsi  un  recno,  inrliT.a  3ìi 
al  vincilr»re,  e questa  e la  ^OKdiana,  scale  del 
commercio,  accrescono  T iinporlan;ca  della 
nieravÌKÌiosa  cotiqnista. 

Ma  In  ]»ros|H*rità,  ionie  ai  più,  co»ì  ad  A* 
lessaiidro  peso.  Pio  le  vinone  abbaiidniiav.i» 

SI  a strav  izzi  d'ogni  guisa,  di  mezzo  ai  qiia:i 


Sul  modo  che  Alessandro  usò  con  es<e.r= 
r In  l.a  tiolie  aiuto  col  sopra{!}(uiii{{ere  »uo  i Per- 
fnwt-  siaiii  , i quali  facilmotite  potetuiiu  trovare  «si- 
tflti  dito  in  vari  luo;:tiÌ  : e i Maceduni.  ce««>aii<lo  ili 
' luino  imexuirc  I io  miri,  si  dicili  ro  a bottinare,  e per 
prima  cosa  corsero  al  padì^'lione  del  re.  sapen- 
do che  doveva  essere  pieno  di  pri  zìosissime  ro- 
se. K iiiraili  ne  trassero  grande  quantità  d’  ar- 
pcnto  e d'oro,  e di  riccliissinia  reale  snppollci- 
tile.  K iu  quelli  pine  de'iniiùMri  , ruriii;i.mi  e 
parenti  del  re.  c capitani,  fu  trovato  siniiic  do- 
vizia di  robe:  che  inui  solo  era  uso  de'  i’eraia- 
ni.  che  seguissero  l‘»•st•rcito  le  donne  del  re.  e 
quanti  ai  servìzio  di  esso  e dì  t|uesle  erano  ud- 
dc;ti;  ma  le  famixlie  pure  de' parenti  e dijtU 
ofliciali:  immenso  corlejfjtio  di  persone  e di  co- 
se. Le  doiuic  venivano  sopra  cocchi  dorali;  c »e- 
co  avea  ciascheduna, ‘ocondo  il  suo  grado,  cor- 
redo amplissimo  di  ricchezze  e provvigioni  di 
ogni  piu  squisita  rosa  . e tulio  ciò  che  a l'em- 
ininil  uso  la  mollcrza  e il  lus-%o  possono  «ddi- 
maiidare.  K quanto  non  fu  inisrrahile  lo  stalo 
in  cui  esse  iruvironsi  per  tanta  eatamila  ca- 
dute prigioniere!  Impvrcìocctie  elUno  che  pri- 
ma appena  sliniavaiisi  comode  ne'inagiiinrì  foro 
cocchi , e sdraiate  sopra  origlieri  niorhidt«iinÌ 
non  permettevano  che  alcuna  parte  del  loro 
corpo  si  vrdesHr  nuda,  ora  mal  coperte  di  una 
ai-mpitce  tunica,  laceiando  il  vestiiu.  saltavano 
fiiuri  delle  loro  cortine,  e gridando  misericor- 
dia ed  aiuto  agli  dei.  buUavnn«Ì  alle  ginoerhi.v 
de'v  iucilori.  Alcune  colle  mani  ireinanli  cac- 
ciando lungi  ogni  ornamento  delia  persona  . e 
coi  capelli  sparsi  all'aria,  ruggivansi  per  aspri 
luoghi,  e unite  Ìii  molte  ivano  dumaiubiiulo  aiu- 
to a quelle,  che  Ueirniulo  altrui  piu  delle  altre 
.’ihbisognavatio.  Ma  chi  le  line  ghermite  per  le 
chiome  rrndeimeiile  traeva  a seguirlo  ; chi  la- 
ceratene le  vesti , metteva  le  niaui  sui  nudi  cor- 
pi loro  , e quelle  meschine  col  calcio  dell’  asta 
brutalmrule  balU‘va  ; ne  fiiwi  spi>cie  di  tira- 
I ano  c di  contumelia  . che  non  venisse  prali- 
c.jla  . poscia  che  cosi  favoriva  la  fortuna  con- 
tro le  persone  e le  ro<e  che  state  erano  de'Pcr- 
siani  . dianri  in  tanto  onore  e in  tanta  rino- 
inania  dapperlullo. 

1 più  moiierati  però  fra’llaceilonì  con«ideraii- 
l'o  lutila  mutazione  di  slato,  aprivano  il  cuore 
e pietà,  compatendo  la  sorte  d'uomini  iiifeliris- 
slmi.  i quali  a un  tratto  perdute  aveano  le  piu 
rate  cose  ehc  possedessero  . ed  erano  nel  tem- 
po nuHlcsimo  traili  ad  inaspettato  avversissimo 
dentino  , e gilUli  d'  improvvi<ic>  nell' obbrobrio 
deila  schiavitù.  F cavavano  soprattutto  le  la- 
grime dagli  orchi  di  chi  era  pre<>ente  la  madre 
di  Dario  e la  spos.*!.  e con  esse  due  ligliole  già 
da  marito  . e un  Hglio  di  ancora  tenera  età. 
(ghiaie  cangiamento  di  forinna  piti  crudele  ! c 
chi  non  sarebbe  stalo  colpito  tU  si  subitaneo 
dÌ«iHtro  e si  grandi!  Di  Dario  non  sapean  elle- 
no *e  , ancor  vive>’‘c.  o fo*>se  perito  anch'egli  in 
lantu  strabe  de'suoi.  Ma  ben  vedevano  come  U 


ciurm:<2lia  de'soldaii,  che  le  aveau  prese  . non 
conosceva  la  loro  cuiidiziune;  come  per  non  Co- 
noscerla .'ippiiutn  iareaito  loro  itiMilli  indegnis- 
simi; come  il  re;:io  padiglione  meUevaiio  a ruba; 
e conio  tuli»,  p«*r  cosi  dire.  i'  .\<<ta  con  e^oe  ve- 
niva posta  all’ incanto.  IC  meiilro  lo  m-igli  dei 
satrapi,  prostese  alle  loro  ginocchia.  ìtiv orava- 
no da  esse  Murorso.  non  i^olamenle  non  avrauo 
di  che  alleviarle,  ma  pregar  doveano  e-.tc  mr- 
destine,  che  alia  loro  lni^eria  sov v enU^ero.  In- 
tanto i ministri  del  re  , ocriipatu  il  padiglione 
di  Dario,  mettevano  in  ordine  i bagni  e le  men- 
se , ed  accese  fiaccole  dappertutto  aspettavano 
Alessandro,  onde,  ritornato  dairinsrguire  i ne- 
mici, servirlo  di  tutte  le  cose  già  preparate  per 
Dario  medesimo;  e con  ciò  avesse  un  buon  au- 
gurio |>cr  rotienimcutu  delfìmpeiio  deiTAsta  . 

Intanto  qualcheduno,  ilo  alla  madre  di  Darlo, 
le  riferì  riloiiiato  Alessandro  dall'iiiseguire  Da- 
rio, a cui  tolto  area  le  piu  ricche  rose.  Kqnio- 
di  un  gran  pianto  e grandi  urli  alzarono  le  «lon- 
ne  ; ed  accorsa  verso  la  regina  la  inoUiliidine 
delle  prigìonieie,  per  qneiln  trista  novella  limo 
fu  pieno  di  q.terele  e di  lamenti.  Inrormato 
Alessandro  del  fallo,  mando  a quelle  donne  1-con- 
nalo,  uno  de'Mioi  primari  udicialì  di  Corte,  per- 
che le  togliesse  di  quella  vana  paura,  e roiisi^ 
lasse  Sisigambi.  madre  di  Dario,  assieuraiidola 
che  Dario  vjvt-va  tuttavia  . che  sarebbesi  avuto 
tutto  il  riguardo  alla  pristina  loro  dignità  . e 
che  al  domani  sarebbe  ito  egli  medesimo  a par- 
lare ad  esse  per  Uiehiarate  co'  fatti  Ir  buone 
sue  dispuaiziunì.  Per  lo  t hè  cidpite  da  tanto  im- 
provvisa c non  isperala  b’Iirìtà  , qu>Mr  donne 
'«•iHTando  Alessandro  cerne  un  dìo  . cessatono 
dal  pianto  e dalle  lamemaznmi.  La  mattina  siis- 
seguenie  poi  . appena  fu  giorno,  egli  con  Kfe- 
»tiniie  . quello  che  sopra  tulli  i suoi  cortigiani 
apprezzava  . andò  a far  visita  alle  regine  : ma 
perehe  entrambi  erano  ben  vestiti  del  pari,  ed 
Brestione  R di  forme  e di  statura  mostrava  piu 
dignità  . Sìsigarubi  , credendo  lui  il  re  , se  gli 
gettu  dinnanzi  prostesa  venerandolo;  avvertila 
poi  dagli  astanti  , rhe  le  accennarono  .Alessan- 
dro , vergognata  dello  sbaglio  subitauieuir  il 
riparò  , ripetendo  la  cerimonia  . e salutando  il 
re.  Il  quale  alzandola:  Aon  lì  dar  pena  di  que~ 
z/n,  le  disse,  o madre,  jroiehé  onch'eijli  e .l/es- 
$nndro.  Colla  (piale  iimatiissiina  denominazio- 
ne (li  madre  . (iota  a quella  ranlroiu  già  avan- 
zala in  età.  venne  a chiaramente  indicare  quan- 
to n riguardo  di  lei  fosse  per  esser  clemente  ; 
ed  avendole  confermato,  che  la  terrebbe  in  con- 
to di  una  seconda  madre,  stihitamenic  col  fatto 
provò  quanto  colle  parole  avea  promesso. 

Iniperciorrbe  la  fece  vcsiire  di  abiti  e diivr- 
nameiUi  reali;  e molto  oiiorcvolroeiite  . secondo 
che  le  conveniva,  le  restituì  U (Ugnila  pmni<- 
rn.  faciMido  che  aveste  lutto  il  corteggio  e ser- 
vigio che  Daito  te  avea  in  addietro  assegnato, 
aggiungendovi  aiuora  del  suo  non  poche  cose  : 


uiynizL'u  uy 


di 

Aìfi~ 

«audro 


ALESj^ANDRO  MAGNO 


prorompf^va  a s?rava>ranzc  o rradellh.  Sopra 
una  cotonila  di  ramo  (ro\ù  scolpito  l’onliiic 
clic  pel  n*  persiano  si  sraiiiinsscro  o^'iii  gior- 
no cento  buoi,  quattrocento  Hiontoiii.  quat> 
iroccnlo  oche  Ingrassate,  trecento  piccioni 
Selvatici,  MMcenio  nrcellì.  trecento  «lenelli, 
trenta  trazzcllc,  trenta  cavalli,  forse  pei  sacri* 
IÌ2Ì;  speiitiemlosi  quattrocento  talenti  og;ni 
pasto,  iie'quali  tiiaiitenev  osi  quindicimila  per- 
sone (1,.  Alla  propria  tavola  dicci  o diadici 
persone  convitava  il  re  persiano,  mangiando 
perù  da  solo  in  un  gabinetto  donde  vedeva 
non  visto;  solo  nelle  solennità  sedeva  In  mez- 
zo a loro,  ma  sopra  altissimo  trono,  donde 
gettava  ad  essi  t cibi,  e li  chiamava  presso  a 
se  per  beverc  vino  di  qualità  inrerìore,  non 
cessando  tinchè  tutti  non  fossero  ubbriaclii. 
Queste  si'iagiirato  splendidezze  volle  imitare 
Alessandro,  spendendo  da  dodici  a quindici- 
mila lire  per  pasto,  ove  convitava  settanta 
persone,  discorrendo  alla  pari,  colia  militare 
libertà  che  le  tazze  favoriscono.  Ordinò  che 
quanta  porpora  si  trovasse  nella  Junia  fosse 
compra  per  la  sua  Corte,  in  cui  cinquecento 
persone  portavano  quel  reale  distintivo.  1^ 
sua  tenda  d’udienza  conteneva  cinquecento 
Ictlucci,  c piantavasi  su  otto  colonne  d'oro, 
sotto  un  baldacchino  ricamalo  d’oro;  cinque- 
cento guardie  vi  stavano,  addobbale  di  por- 
pora c rancio;  mille  altre  di  giollo  vivo  e s<  ar- 
iatlo;  altre  di  turchino,  oltre  cinquecento  Ma- 
cedoni dallo  scudo  d'argentu;  e d’argento  era 
il  saggio  posto  in  mezzo,  dov’cgli  sedeva  ele- 
valo. 

Della  sua  generosità  si  pena  a credere  quel 
che  ci  è riferito.  Distinzioni  e donativi  fioc- 
cavano a Greci  e sUanieri:  con  ccnlrenia  mi- 
lioni di  lire  pagò  i debiti  de'Macedoni;  licen- 
ziando parte  de’  soldati,  regalò  ad  essi  ven- 


(1)  iOO  lire  per  testa. 
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tunmila  talenti  ( 110  milioni  ),  di  ventimila 
gratificò  diecimila  altri  congedati  (2|;  treceu- 
sessania  concubine  radunò  nel  serraglio,  ed 
etinucbi  c udatischi  c tutto  il  corredo  per- 
siano f.'l). 

Il  titfdo  di  dio  e figlio  degli  dèi  era  cnmu-  Scon- 
ne  ai  re  orientali,  e fu  poi  dato  a'successori  leuii 
di  essi,  tanto  inferiori;  ma  sulle  prime  i Ma- 
cedoni non  glielo  sapranno  comportare;  e af- 
fezionati ai  p.ilrl  privilegi,  vedevano  con  di- 
spetto il  re  guerriero  di  Fella  mutato  in  uno 
scià  persiano:  quindi  mormorarne,  poi  spar- 
larne alto,  forse  far  trarne;  c il  re  moltipli- 
care i sospetti,  c dalle  adulazioni  abituato  a 
non  vedere  ostacoli,  diventar  severo  e spieta- 
to. Pilota  per  non  avere  rivelalo  una  congiu- 
ra, è ucciso:  suo  padre  Parmenione,  il  ntag- 
gior  capitano  di  Filippo  c d’Alessandro  e ami- 
co di  questo,  6 ucciso  anch  egii  per  tema  che 
non  (velisi  a vendicare  il  figlio.  Cosi  declive  è 
il  sentiero  del  despotismo!  Altro  amico  di 
Alessandro  era  Olito,  e avendo  osato  nel  ban- 
theiio  rimproverare  il  re,  questi  ubbriaco  lo 
trafisse  colla  lancia,  salvo  a piangerlo  con 
eterno  rammarieu.  Il  filosofo  ('.allisicnc,  ebe 
volea  stare  alla  Corte  c non  adulare,  fu  accu- 
sato complice  (4)  d’una  congiura,  c messo  a 

{2j  Saintk-Ciioix.  p.  457. 

(3)  Cav^MOtlro  ntim'o  di  Macedoni . veticmio 
le  adnraziuiii  che  si  pre!Ua\aiiri  »(1  Ales^oiudro, 
non  -eppc  leiicr  le  rii^a.  Di  rho  ithli'.pt'Uìto  A- 
b'*tKaiidro,  lo  presi*  pei  capelli,  e lo  sbatte  piti 
volle  contro  il  muro. 

eli  Di  CNlliMeiie  .Aristotele  diceva:  « K un  er- 
• Ccileiilc  oratore  . ma  iiuii  ha  giudizio:  • e uden- 
dolo pA/lar  trofipo  franco  adAle^sandro.gli  appli- 
coquel cheTeti  dire  adAchille  iu()mi  ro:(f id  por- 
mi rederfi  moriiondo,  piò  morto,  t'n  giorno  A- 
lessandro  per  diverlireglianiict  gli  ordinò  di  im- 
provvÌHare  lelodido'Maredoni:  rdes’io  il  Tece  con 
taiiia  eloquenza,  che  i Macedoni  tulli  gli  getla- 
nono  la  loro  corona.  Solo  Ales^ndro  >>erlM»  la 
sua,  dicendo,  non  si  meravigliava  se  uu  cosi  bel 


ed  oltre  ciò  promise  che  alle  figliole  di  Dario 
sarebbe  provveduto  con  nozze  migliori  di  quel- 
le. che  avesse  potuto  procurar  loro  il  padre;  e 
che  preso  avrebbe  cura  per  la  rdiicaaione  del 
figlio  come  se  fosse  suo  proprio;  e lo  avrebbe 
decorato  di  reali  onori.  Quindi  chiamatolo  a 
se.  il  baciò:  e come  quel  ragazzo  con  iiurepido 
volto  il  guardava  . niiiii  timore  dimoslraiido  , 
voltosi  il  re  ad  Krcstioiie,  Quello  ragmzo.  dis- 
se, di  sti  anni  indicando  forza  d’animo  supc- 
riore airefn.  é assai  mtp/tor*  di  suo  padre.  Per 
la  moglie  di  Dario  egualmente  prese  cura  onde 
fosse  trattala  con  regia  magnificenza,  uc*  patisse 
cosa  mal  convenienu*  alla  sua  antecedenti*  for- 
luna.  H delti*  a tulle  aroorovolissiiiic  parole  , 
Unto  le  coiiforlo  . che  per  la  letizia  massima  , 
in  che  Vennero  contro  ogni  loro  aspeliaiiva,  die- 
dero in  dirotto  pianto.  In  segno  poi  de'  veraci 
suoi  sentimenti,  porse  ad  esso  la  destra.  Onde 
segui,  che  non  tanto  chi  de'benefizi  godette,  al- 
tamente* il  lodava,  ma  tolto  iVsereito  suo  l' in- 
comparabile clemenza  e beniguiu  di  lui  cele- 


brò con  unanime  consenso.  E certamente  io  me- 
desimo, Ira  t motti  fuiti  d'  Ales«andro  , Itelli  a 
degnissimi  di  lode  , ninno  oiimu  maggiore  dì 
questo,  0 più  degno  d’essere  celebralo  in  iscrit- 
to, e con  monumenti  d'altro  genere.  Impercioc- 
ché l'avere  es|M)giia(e  città,  e vinte  hatiaglio 
campali  , c silTalle  cose  iu  guerra  felicemente 
(»pi‘rale  . per  lo  più  debbcsl  alla  benignila  del- 
la tortnna,  anziché  ad  eminente  virtù:  ma  l'usa- 
re misericordia  a'viuli  c srorluiiati,  e opera  del- 
la sola  prudenza.  Suole  la  maggior  pane  degli 
uomini  . quamio  fortuna  li  seconda  . alzare  iu 
lesti,  c ne'siicccssi  felici  insuperhrudo.  diineii- 
tieare  T umana  fralezza  . che  pure  e comune  : 
onde  ri  è dato  vedere  muliissiini  incapaci  di  so- 
Htenerc  la  fortuna  propizia  . come  se  fosse  iiit 
pesu  gravissimo  Per  cÌo  abbiasi  Alessandro 
dai  posteri,  qiianlitnque  di  multe  dà  preceduto 
olla  nostra,  il  giusto  elogio  che  gli  hauuu  me- 
ritalo le  sue  virtù.  — 

DioDoao  SiccLO — Lib.  XVII.  cc.  7.  8. 
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morie.  M«  Tallro  filosofo  Craiere,  non  meno 
i»inccro  e più  cauto,  serbò  i costumi  maceòo- 
iu«  onde  il  principe  diceva;  « Efestione  ama 
« Alessandro,  Cratere  ama  il  re:  » e ado- 
]i('ra\a  il  primo  a trattare  coi  Persiani,  Tal* 
tro  cui  Macedoni. 

Era  Efestione  il  dllcllissimo  di  Alessandro: 

»oeffoUo  ali  foniissc  belle  parole.  E di  subito 
pii  impose  di  rivelare  i difeUi  dc'.Maccdoui.  af- 
finehe  potessero  farne  senno:  ed  egli  usci  colla 
declamazione  più  mordace,  massime  eonlro  Fi- 
lippo re.  e conrhiuse  appurando  ai  magnati  que- 
ste parole:  • Quando  la  discordia  entra  in  uu 
« regno,  i peggiori  sono  alzati  ai  primi  gradi.  • 
Stlegnaroiisi  arcrbanieule  di  rio  i Macedoni,  tan- 
to più  che  Alessandro  malignamente  osservò  co- 
me. nel  discorso  di  Eallisiene.  apparitseassai  me- 
no eloquenza  che  stizza  contro  i Macedoni. 


c allorché  morì,  Teroc  fc  rrnrifi^rsrcrc  il  ine- 
dicn,  distrntr^crc  le  mura  di  Kchauina,  rader 
il  pelo  a tulli  i cavalli,  abbattere  il  tempio 
d’Ksrulapio.spejjnerc  il  fuoro  saero  per  tut- 
ta l'Asia;  vinti  i Cussci,  gente  helliensa  della 
Media,  li  trucidò  lutti  come  ecatombe  ai  Ma- 
ni delTamico:  indi  abbatté  510  tese  di  mura 
in  R.ibilonia  per  elevarne  un  irninen*^o  rugo, 
e consuma  nei  funerali  1 entrata  di  venti  ric- 
che provincìe  (1)  c diecimila  vittime:  poi  nc 
invia  il  rndavare  in  Egitto, e a Cloomeiie,  tri- 
stissimo governatore  di  questo  paese,  pro- 
mette impunità  delle  nefande  vessazioni,  se 
riesce  a far  dai  sacerdoti  dellieare  l'amieo. 

Le  adulazioni  che  i suoi  piaggiatori  gli  ri- 

fi  12000  talenti:  C3  milioni  di  lire.  Aaruso 
lib.  II.  c.  IL  (a) 


/'une-  (a)  —Terminale  qnesle  rose.  Alessandro  pensò 
rofidtal  funerale  di  Efestione:  nel  che  pose  (al  cura. 

E/V-  che  non  solo  venne  superata  ogni  più  solenne 
ihoAC  pompa  ebe  in  siflatlo  incontro  xi  fosse  mai  pel 
pas»ato  veduta,  ma  non  diede  modo  a’futiiridi 
lare  di  più.  Aveva  egli  nm.vio  Efestione  sopra 
tntlf  i suoi  favoriti  più  cari  : e I'  onorò  morto 
oltre  quanto  possa  mai  farsi.  K di  fatto  . rhe 
mentre  vivea  lo  tenesse  in  maggior  eniito  d'ogni 
altro  e di  Cratero  stesso,  rhe  pur  nell' amicizia 
il  bilanciava,  puosxì  argomentare  da  questo,  rlie 
avendo  uno  dei  famigliari  detto  . che  Cratero 
nell' amore  verso  lui  non  era  da  meno  di  Efe- 
xlione.  egli  soggiunse,  Cratero  ornare  il  re,  ma 
ETeslione  amare  Alessandro,  E si  è detto  già 
che  miondo  la  prima  volta  la  madre  di  Dario 
avendo  a parlare  al  re  . si  era  inginocchiata 
dinnanzi  3<l  Efestione  credendo  il  re  Ini  . po- 
aria  vergognatasi  dell*  errore  . il  re  le  disse  : 
• ^o»  essere  inquieta,  o madre,  di  riò,  perché 
{incile  questi  é Alessandro.  » E iti  lauta  poten- 
za poi  . e franchezza  di  parlare,  ed  influenza 
iCfesiione  era  giunto  presso  Alessandro,  rhe  es- 
sendo (iltmiita  a lui  avversa  per  invìdia  . vd 
osrudogli  scritto  In  termini  di  rimprovero  • 
minacrinsi  con  superba  severità  . egli  nel  ri- 
sponderle ebbe  animo  di  fluire  di  questa  ma- 
niera: K retta  di  ncrutnrmi . r fienfi  càii/ii 
in  borra  i luci  rimproreri  e Ir  tue  tninneer  : e 
toppi  rhf  di  lali  rote  io  non  fo  conto  veruno, 
futirhé  derr  ettcrti  noto  . rhr  .4/cMon^/ro  é po- 
Irntr  piu  di  chierhettia  nitri.  Aduivqiie  il  re 
occupato  iieirnpp.irerchio  de  funeralì  di  cui  par- 
liaiiiu  . ordinò  alle  città  di  roniribiiire  pc*  me- 
•lesiml  quanto  piu  potessero:  c a tulle  le  po- 
polazioni deH'Asia  com.tndò  che  avessero  a te- 
nere estinto  il  fuoco  clic  i Persi.iiii  dicono  sa- 
cro. finriic  avesse  celebralo  le  esequie,  che  pro- 
poneta^i:  rosa  che  «la'Pcrsìaiii  uou  faeevasi  che 
|ier  la  morte  de*  loro  re.  K questo  comando  fu 
|ue«u  poi  dalla  nioltiuuliue  per  sinistro  augu- 
rio . stimandosi  che  con  ciò  venisse  il  nume  a 
significare  la  morte  dì  lui  medesimo.  Ed  altri 
prodigi  ancora  fuori  dell*  ordine  della  natura 
erano  accaduti,  pe'quali  parve  non  oscuramen- 
te preniinciato  ad  Alessandro  il  fine  di  sua  vi- 
ta; de*  quali  . esposto  che  siasi  il  racconto  del 
funerale  solenne,  fra  poco  daremo  rnniu. 

» Adunque  ognuno  de*  tanti  capitani  e corti- 
giani ded  re.  Secondandone  il  genio  , arca  fatto 


fare  statue  d*  avorio  e d*  oro  , e d'  altra  piu 
preziosa  materia;  c il  re  chiamati  a se  da  ogni 
parte  archiletii.  ingegneri  ed  arienei  d'ogni  piu 
squisito  lavoro  in  gran  numero  , fece  raccidro 
abbasso  per  direi  stadi  il  muro  della  citta  . e 
metterne  da  parte  i malloni  . cui  quali  si  spia- 
nò il  luogo  in  cui  dove.asi  alzare  il  rogo.  rh*cb- 
be  forma  quadra  . ed  ogni  lato  lungo  mio  sta- 
dio, e la  grande  arca  era  compartita  in  trenta 
case,  coperte  con  ironebi  di  palma.  Tutta  l'o- 
pera presentava  adunque  nella  sua  figura  quat- 
tro nugoli  . c u’  era  Ìl  suo  giro  ornato  magni- 
ficam^nle  . poiché  l'inferior  pari*'  era  rom|Mxia 
di  dugento  quar.mla  prore  doralo  di  quiiiqiiere- 
mi  , nelle  epolidi  delle  quali  v' erano  due  saet- 
tieri  di  qtialiro  rubili  et  n un  ginocchio  a terra, 
c v' erano  altre  statue  d'  nomini  armati  , ahi 
cubiti  cinque.  1 luoghi  intermedi  erano  addobbati 
di  velami  di  porpora  di  assai  forte  tessuto  ; c 
la  parte  superiore  sosteneva  fiaccole  di  quindici 
cubili  . le  quali  a quel  verso  per  cui  soglionsi 
maoeggiarc  , aveano  corone  d'  oro  . e nell'  allo 
ove  sorge  la  fiamma  avenno  ai|uile  eolie  ali  ste- 
se e le  teste  chine  al  basso  ; e alle  basi  aveaim 
draghi  rivolti  col  ceflb  a quelle  aquile.  .N*l  tcr- 
z'  ordine  era  rappresental.v  una  numerosa  carria 
d'ogni  genere  d'animali.  Nel  quarto  , il  com- 
battimento de' cenluari  . tulli  falli  d’oro.  Nel 
quinto  y'eran  posti  alternalivarnenie  IìKvivI  c (ori. 
1.*  ultima  parte  era  piena  d'  armi  macedoniche 
e harlinriche,  queste  espressive  d.lle  stragi  f.itle 
delle  soggiogale  nazioni  . quelle  del  valore  dei 
viiiHlon.  Fiii.ilmrntr  alla  cima  V erano  statue 
di  sirene  vuote  di  dentro  . nelle  quali  iloveano 
tenersi  nnscosti  quelli  che  avevano  l lncaricodi 
cantare  al  morto  la  nenia  funebre,  1.' altezza  di 
Inllo  qiic'lo  gran  calaf.vlco  era  d' oltre  cento 
trenta  cubiti  : c poiché  i grandi  dello  Stato  . t 
soldati,  e i legali  . e lutti  gli  indigeni  mnror- 
revano  alla  s|x  sa  del  grande  apparalo,  fu  opi- 
nione elle  fossero  impiegali  pvu  di  dodicimila 
talenti.  In  proporzione  poi  di  questa  magnificen- 
za . il  re  prodigi  qu.vnio  putiva  nel  resto  ono- 
rare quelle  esei|iiie.  Finalmente  egli  ordinò  a 
lutti  , che  sacriilcassero  ad  Efeslltme  come  a un 
dio  protettore.  ¥.  fortuna  volle  appunto  allora 
ritornasse  da  Amone  Filippo  . uno  de'famìgliari 
dj'l  re  , eoli’ oracolo  che  s'avesse  a venerare  con 
sarrifizt  Efestione  dio  : del  quale  oracolo  lietis- 
&imo  Aleisandro  , come  xc  II  nume  fermasse  i 


Sj'pdin, 

nvirio- 

dia 

3i7 


ALESSANDRO  MAGNO 


. rnntavano  oli’  orpf chÌo,  dovcano  invojfU«rlo  a 
-dilntnro  oncht*  più  le  sue  spedizioni:  ve  lo 
spingeva  pure  U desiderio  di  andar  alla  fon- 
te delle  ricchezze  e del  commercio:  fors'nn- 
che.  nelle  scarse  cognizioni  che  si  aveano  del 
mondo  («riimiale»  crcdelte  che  il  suo  impero 
dovesse  avere  per  naturali  confini  rorcono 
orientale.  Entrò  dunipic  nella  porle  setten- 
trionale dcirindia,  che  i Persiani  denomina- 
vano Pendjah  e i Greci  Veniapotamia,  cioè 
dai  cinque  lìunii;  paese  considerato  dafrli  In- 
diani come  rozzo  e barbaro,  ma  ricco  di  po- 
polo e di  coUi\azione.  Quivi  stanziavano  gli 
Seik  c in  parte  i Maraiii,  cioè  la  Ca:«ta  guer- 
riera degli  Indiani,  sicché  Alessandro  vi  tro- 
vò più  salda  resistenza  che  in  qualunque  al- 
tra parte.  Aggiungasi  che  egli,  ignorando  le 
piogge  periodiche  di  quel  paesc^  vi  entrò  sul 
(ine  della  primavera,  quando  appunto  esse 
cominciavano  nelle  montagne,  ingrossando 
cosi  i lìumi,  rompendo  i passi,  c per  settanta 
giorni  continui  disturbandogli  le  marce  (i). 

Ma  come  ai  nostri  tempi  gl’lngesi,  così  al- 
lora Alessandro  fu  giovato  dalle  discordie 
de*principi  tra  cui  ora  diviso  il  paese.  A Ta- 
xila  ( Atiock  ) traversò  l’Indo,  giunse  in  ri- 
va all'Idaspe  ( bechuL  o Chelum  ) ove  scon- 
fisse Poro,  uno  di  questi  re  (2);  varcò  poi  l'A- 
resinc  ( lenaud  j e P Idraoic  (Kauvee  }:  ma 
come  fu  giunto all’Ifasi  /Zleya/i),Ietruppe  ne- 
garono di  più  oltre  seguirlo  in  paese  tanto  fa- 
ticoso,verso  lontanissime  ed  ignote  contrade, 

'I)  Tamerlano  schivò  quest* errore.  Nadir  scià 
nel  IT.fH  invase  1*  India  per  la  eirada  medesima 
di  Alessandro;  e il  racconto  dei  disastri  dì  quel- 
la marcia,  lasciatoci  dal  cascemiriano  Khoieh 
Ahdulkurreem.  ci  fa  argomcnUre  quelli  folTerll 
dai  Macedoni. 

(2)  Ivi  Alessandro  perdette  il  cavallo  Bucefa- 
lo, famoso  quanto  lui. 
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ove  nessun  vantaggio  scorgevano  dalla 'vitto- 
ria. Voltosi  dunque  pel  paese  dei  Malli  f .I/uf- 
tnn  },  e ritrovato  ancora  Tldaspe,  ivi  imbar- 
cò la  maggior  porte  de’ suoi  per  \enire  nel- 
r Acesine  e da  questo  nell' Indo,  pel  quale 
scese  al  mare  (3). 

Era  dunque  |>erduta  In  speranza  di  conqui- 
stare l’India:  ma  quell’ impresa,  vana  e nul- 
i'altro  agli  occhi  d'alcuni,  aprì  fra  V India  c 
l’Europa  le  comunicazioni  che  sempre  con- 
tinuarono. Imperocché  le  colonie  da  lui  sta- 
bilite dovevano  tener  aperto  quel  passaggio, 
mentre  il  suo  ammiraglio  Nearco  lo  schiude- 
va per  mare  dalla  foce  dell’ Indo  alPEufraic. 
A quel  tempo  risalgono  pure  le  prime  notizie 
intorno  alPlndia, ove  i Greci  trovarono  le  me- 
desime instituzioni  quasi  d’oggidi:  la  divisio- 
ne in  Caste,  le  due  grandi  sette  della  religio- 
ne, i Samanei,  il  dìo  Brama,  del  cui  nome  fa- 
cendo lutt’uno  con  Brornio  o Bacco,  dissero 
che  questo  avesse  conquisa  l'India:  i Cateri 
vinti  da  Alessandro  sono  la  Casta  deiKetria 
0 guerrieri;  già  i re  indiani  comparivano  so- 
pra elefanti,  dal  cui  numero  si  misurava  la 
potenza  d'un  regno:  e quando  i compagni  di 
Alessandro  ci  descrivono  le  tele  line  di  coto- 
ne che  gli  Indiani  gettavano  sulle  spalle  ed 
avvolgevano  al  capo,  le  barbe  tinte  in  bian- 
co, in  rossiccio,  in  celeste,  gli  orecchini  da 
avorio,  i parasoli,  le  eleganti  calzature,  noi 

(3)  Oltre  il  predetto  SAi!<Te-Caois.  vegga^i 
intorno  ■ questa  spedizione  Rkssisi.  Memotrttf 
a Map  of /liFK/oifnn.  Londra  t71K).  Akriaso  ne- 
gli /ndiani  ri  consertò  il  giornale  della  navi- 
uzione  di  Nearco, durata  dal  principio  d*  ono- 
re 3i3,  al  line  di  frebbraio  32C.  qua<«i  altret- 
tanto come  la  marcia  di  Ale«tandru.  Fu  questo 
illustralo  da  D.  Viscbst  in  Thevoyagfofyear- 
ehui  from  tke  Jnàui  lo  IA«  £uphraUi,  Lon- 
dra l7tTi.  (a) 


disposto  da  lui . fn  il  primo  a sacrifleare  ; ed 
ammazzate  diactmila  vittime  d’ogni  specie,  splen- 
didamente banchettò  la  moUiludine.  _ 

Dioimro  Siculo  lib.  XVII.  c.  2t. 

TI  conte  Caylcs  noi  T.  XXXI  dei  de 

Varndemie  des  intcriptiont  rt  brllr%  tettree,  poi 
Saiytf-Choii  nel  «u«  Eramen  rritùjue  vollero 
dare  dileguato  il  toro  di  Kfestione  : ma  pare 
che  abi  ìi  colto  meglio  il  senso  dello  sloriro  c 
dell*  arte  greca  11  signor  Qi  atbkmkrk  de  Ql  is- 
CT  , che  neh  .Wernotr^j  de  r/nstÙuZ  voi.  IV  ne 
onri  la  dc'CiUionc  e il  disegno.  Secondo  le  sue 
conclusioni,  quel  rogo  era  eoiifornic.  come  d*u- 
•0  rosi  di  ui’.posione  , a quel  che  usatasi  per 
I‘  apoteosi  degli  imperadori  rumitni , e che  ab- 
biamo descritto  da  Erodiano  e iigiiralo  in  al- 
cune medaglie.  Formava  un  insieme  pìramidalo 
di  cinque  piani  e d'un  minto  che  scrtiva  ili 
base  airincoronamenlo.  t cinque  piani  che  grt 
dualmente  si  restringevano  di  molto,  erano  un 
basamento  lungo  600  pi»di  in  ogni  senso  . alto 
2i  ; il  secondo  eia  largo  200,  e alto  IO;  il  ter- 


zo era  largo  156.  e alto  36:  il  quarto  potexa 
avere  100  piedi  di  larghezza  sopra  30  d*  eleva- 
zione ; il  quinto  70  di  larghezza  e 25  d'alzata  ; 
poi  il  piedistallo  del  soprornalo  era  largo  quat- 
tro piedi  sopra  2»  d'elevazione:  in  tutto  IhO 
piedi.  Gli  ornamenti  descritti  nelle  cinque  zone 
non  eostiiiiivano  da  se  soli  il  piano,  come  s'im- 
magino Cayli  s.TDu  figuravano  iusterne  coi  mem- 
bri d'  art'hiieUura. 


al  Avendo  Alessandro  osservalo  cho  in  riva 
all'  Indo  si  trovavano  coccodrilli . e creseeano  tundra 
certe  fave  somiglianti  a quelle  d'  Egitto.  allin- 

inentò  che  questo  fiume  fn»se  tuli'  uno  col  Si- 
lo,  il  quale  in  ampi  deserti  |>erdesse  il  suo  no- 
me . finche  dopo  uscito  dail'  Etiopia  . ottiene 
quello  di  Nilo.  Tanto  gli  parve  drillo  il  suo  ra- 
gionamento . ch  e scrisse  ad  Olimpia  d’aver  tro- 
vato le  fonti  del  Nilo  : cosi  poco  allora  sapovasì 
di  geografia.  Ma  che  ? poco  ilopfj  gli  riferiscono 
che  r Indo  sbocca  in  mare  ; ed  egli  fa  subito 
cancellare  quella  notizia  dalla  lel(er.t  ad  4>lim- 
pia.  Ve  certo  scrittori  assai  mouu  leali  di  quel 
re.  ABtu>o  VI. 
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rrpdrremmo  per  poro  udire  viaggiatori  mo> 
diTiii.  ('.on  que’loro  sapicnii,  che  i (ìreci  d<s 
uominaruiio  gim(luso(i^ti,  >ulle  AU'<»sa(uiro 
favi  llare,  sirruine  avra  fatto  roi  filosoli  degli 
altri  paobt.  Coloro  qiiamiu  il>cdpanol>atlevao 
il  pie  per  terra , enme  rammentandogli  che  di 
terra  UM*i'a  c vi  riiorncrchlK*.  Del  clic  rini- 
pro^eramloli  gli  adulatori  d'Alessandro,  quel* 
li  rispoiidoauo  che  tutti  gli  uomini  sono  ti- 
gli dello  stesso  Dio:  che  dispreizavano  i fa- 
vori del  loro  padrone,  e non  ne  temevano  i 
castighi,  i quali  non  potevano  se  non  più  pre- 
sto Idierarii  daU  ingoiiibro  mortale.  Olaoo , 
gimnosulista  vecrhissiniu,  accompagno  Ales- 
sandro , |>oi  sentendosi  maialo  , voloolatia- 
incute  si  bruciò  iaj. 

Tornando  poi  nella  Persia  cd  io  Babilonia, 


Aiftt:  Presi  areodo  dieci  Gironosoftsli.  che  «tali 

e i erano  quelli  che  principalnieole  persuaso  a\c- 
fiimn^-vaiiu  Sabba  a ribellar»!  . e che  molti»vimi  dati- 
ni  avraii  cagionati  a'  llareduiii  ; e tenuti  essen- 
do costoro  in  concetto  di  esser  molto  valenti 
nelle  risposte  , e bravi  in  parlare  concilo  e rì- 
slreUo  . egli  proposv  ad  r«si  qoi>>lioiii  nvsai  dif- 
tirili,  dicendo  che  fatto  avit;bbe  morir  prima 
quello  che  risposto  avesse  peggio,  e cuii  |HiM-ia 
gli  altri  di  muno  in  mano  ; e comandò  che  giu- 
dicar dovesse  uno  rii  loro  «tosi  . Ìl  qual  era  il 
pii)  v«‘rchio.  Il  primo  pertanto  inlcrrogato,  quali 
credesse  che  fossero  piu  . o i vìvi  od  i morti  , 
disse  i vivi;  poiché  già  i morti  piu  >iou  mis»ì> 
vioiin.  Il  vi'condo  interrogato  , qual  nutricasse 
maggiori  animali  , la  terra  od  ìl  mare  , rispo- 
. la  terra,  dicendo  non  essere  il  mare  se  non 
»e  una  parie  di  questa.  Interrogalo  il  tcrio.  qual 
animale  fosse  il  piu  astuto  , hfjli  $ quel,  disse. 
cA<  r uom  ^rto  ad  ora  non  ha  ronoteiuto.  In- 
terrogalo ili  appresso  il  quarto,  pei  qual  divi- 
k.<m>*iil»  avesse  indotto  Sabba  a ribellarsi  . ri- 
apose.  perche  voleva  o che  vivesse  derorosainen- 
le  o che  sciaguratamente  morisse.  Il  quinto  poi 
interrogato  . qual  pensassi*  esM^ro  stato  prima  , 
ii  giorno  o la  notte  , Ìl  giorno  . disse  , vrr  lo 
fpuzio  dì  un  giorno  : e veggendo  che  il  re  si 
maravigliava,  soggiunse,  esser  necessario  che 
alio  ìiilerrogazioiii  di  rose  diniclli  . diflirilì  sie- 
Jio  pure  le  risposte.  Alessandro  allora  vollalusi 
al  sesto  . gli  rhicte  in  qual  maniera  principal- 
mente potrebbe  aleuno  rendersi  amabile . Se 
foienhiiimo  eirendo  . rispose  . non  $ia  però 
formtdahiir.  Ih'gli  altri  che  restavano,  ìnterro- 
gaio  uno  , in  qual  mudo  alcun  potesse  di  uomo 
divenir  dìo  . .Se  cio  focene  , risprise  , eke  non 
/>uo  farli  dagli  uomini,  l'n  altro  domandato  in- 
torno alla  «ita  e alla  morte,  qual  fosse  la  piu 
forte  . rispose  . La  vita  eke  tollero  tanti  mali. 
K domandalo  lilialmente  I' ultimo,  sino  n quan- 
do fosse  buono  ii  vivere  all  iiomo.  NintanforAe. 
disse,  non  reputi  migliore  il  morire  del  vire- 
re.  Voltatosi  quindi  Alessandro  al  giudice  . gli 
comandò  di  pronunciare  la  seniroza  , e dicendo 
questi,  che  risposto  aveauo  T nn  peggio  dal- 
r altro  , Dunque  , disse  Alessandro  . tu  morrai 
il  primo,  giudieando  in  ii  fatta  maniera.— 
.Von  già  . o A<  , segui  1'  altro  , le  pur  non  tei 
tu  un  menfilore  . orrndo  tu  detto  di  far  mori- 
re il  primo  guello  ehe  arene  riipoilo  peggio. 
Ale*.*.ai)dro  afiura  lasciolli  aiularc  . avendoli  au- 
ibc  regalati,  .i  quelli  poi  che  lemiti  venivano 


Aicssanilru  iravcrsò  la  Cìedrosia  e b Carama- 
nia,  ne' cui  dc!»crii  mai  nesì>uiio  era  peneira- 
tu.S’iidivanu  iiitirecia  <|U(‘&ti  fatti,  che  acqui* 
stavano  fede  ai  favolosi  numi  di  Sousiri  e Stnio 
Seiiiiraiiiidc;  e i veterani  turiiaiidii  ai  patri  fu- 
culari  narravano  siccuriie  Alessandro  avesse 
operato  assai  più  ehe  Ercole  e Bacco,  inge- 
gnato giuste  iiuiza  a|^li  Ircani,  agricoltura  agli 
.\raco.siaiii,  dìntolto  i Sogdìani  dairuccidete 
i vecchi  genitori,  i Persi  dallo  sposare  le  ma- 
dri, gli  Scili  dal  mangiare  i iiiorii  (1^;  al  che 
la  fama  volgare  aggiungeva  i suoi  porteuli, 
onde  Alessandro  cotnpariva  qualche  cosa  piu 
che  uomo  (b.  Dopo  la  giornata  d'ArU'iia, 
avea  egli  decretalo  che  ogni  cuià  greca  potes- 
ti) Pli'Takco,  Della  fortuna  d’ Aleseaniiro. 


in  maggior  cnslito  , e che  in  quiete  vivevano  e 
da  ae  »tes»i  , niaitdo  egli  <)iie>icrito  a preg,irli 
che  volevsero  portarsi  a lui.  t>ucAin  Dne^icrtt'V 
era  un  tilusofo  di  quei  die  conversato  a«e,Mio 
con  Diogene  Cinico.  Raccontano  pertauto  che 
Inalano  «-oii  grande  insolenza  e ìu  modo  a««ai  a- 
K|iro  gli  Comando  , che  si  spogliasse  le  vesti,  e 
SI  fac.-sse  ad  ascoltare  le  parole  sue  lutto  ignu- 
do ; poiché  altrimenti  iiaii  avrebbe  ei  con  e««o 
parlato  , neppure  se  venuto  fosse  da  Giovo.  Ma 
dicono  che  Daudaiiii  raccolse  con  piu  niaiisue- 
tudino  . e che  costui  , .«culito  avendolo  a ragio- 
nare intorno  a Socraie.  a Pitagora  ed  a Dioge- 
ne , disse  . che  per  verità  gli  senibiava  che  tali 
itotnini  stali  fossero  di  buona  indole  , ma  che 
vi««uii  erano  con  troppa  nvcmi/a  alle  leggi. 

Altri  asseriscono  che  Dantlaiui  altra  non  disse 
che  qnesU*  sole  parole  : Per  guai  «noi  engtone 
Alettandro  e remulo  sin  qun  , tnlraprrndenUo  si 
lunga  riu  1 Ma  Calano  persuaso  fu  da  Tasstie  di 
pollarvi  ad  .Alessandro.  Costui  avea  nome  Siine; 
ma  perche  salutava  egli  que’ che  incotilrava- 
110  iu  lui.  con  dir  Caie  , in  lìngua  indica  . in 
vece  di  dir  t'Arrin  come  i Greci  i questi  lo  iio- 
miiiarotio  Calano.  Narrasi  ch'egli  mise  innanzi 
ad  Alessandro  un  simbolo  che  alludeva  al  regno. 
Conciussiaebe  , gituto  in  lena  un  certo  cuoio 
arido  ed  indurilo,  pestò  sopra  una  parte  del- 
1'  estremità  del  mcde.simo  , il  quale  da  qiietl.i 
parte  bensì  si  abbaiso  , ma  nello  stesso  tempo 
innaltossi  dall'  altre;  c andando  iu  giro  c cal- 
candolo pure  a quel  modo  in  su  le  sponde,  mo- 
strava ohe  in  ogni  parte  avvenia  pure  Io  slcsvo. 
lincile  and.Uo  poi  nel  mezzo,  ìl  calcò  ivi.  e «c 
fece  COSI  star  lerme  nate  le  parti  : e con  que- 
sta immagine  mostrar  vulca  ebe  d'uopo  era  che 
Alessandro  si  stesse  a tener  fermo  prineipalineu- 
le  il  mozzo  del  regno  suo  . c non  andar  vagan- 
do da  iaiigi.  =Pi.LTAat:o  in  A/eis<indro. 

;bj  In  tanto  procedere  degli  studi  orienull,  pn-  Tra- 
reva  a sperare  che  qualche  cosa  di  iun»vo  ne  do-  dìi: 
vesse  uscire  iuiuniu  ad  un  personaggio  vivissimo  orient: 
nelle  asiatiche  tradizioni,  siccome  e l'eroe  ma-ìn/o^iK, 
cedooc.  Nelle  Tt'aniaclioni  of  thè  toga!  locic/y 
of  Itleralure  of  thè  t niled  kingdom  voi  I.  n.ir- 
le  11.  Londra  IHill,  troviamo  un  discorso  di  Sir 

illìam  Uusetey,  il  quale  erasi  appiinio  dato  a 
questa  ricerca,  ma  ne  usci  disperalo  di  buon  suc- 
cesso. € Da  poche  eccezioni  in  fuori  • egli  dice 

* lutti  gli  aneddoti  che  nei  racconti  arabi  e per- 

* siaai  pussuuo  essere  considerati  cuiuu  istorici. 
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se  rcgitPrsi  con  leggi  proprie':  rieliÌBinó  gli 
esuli,  rimandò  ad  Alene  le  slaiue  d'Armodio 
e d' Aristogilonc  portale  a Susa  al  lem|«)  di 
Serse  : onde  le  eiltà  in  umile  alto  spediva- 
no ambascerie  sacerdotali  ad  offrirgli  corone 
d oro. 


• inlorno  al  Macedone,  «on  levati  da  autori  gre- 

• ri  c Ialini  : datriinniaaiii.*irionc  orientale  pnr- 

• mi  nato  tutto  ciò  che  ha  dello  stravagante  e 

• del  favoloso.  • 

SoMMitr  (*«si  roiìfondoiio  Alessandro  ron  Dhu’l- 
K.-irnein  o l'ttunio  dalle  due  eoriio.  rammentato 
nel  inorano  ; forse  porche  ne  videro  stdlc  n>e- 
d;iglie  Lì  lecito  eolie  corna  <l'Amoiie.  In  Innehi 
romanci  scipiti.  t|ueirerne  vicnmfiie  imtirese 
mt-ra>  ittliosc  e sirav  aganti.  eonvenicmi  alle  Mille 
r uno  notte,  e dine  egli  comincia  le  sue  lette- 
re colla  formola  d’nn  pio  musulmano. 

Già  abbiamo  veduto  (Libro  I{.  pag.  402  che 
secondo  gli  storici  persiani.  Ale-<(saudro  e un  fra- 
tello di  T>.trab.  ll“I)arab.  I venuto  al  trono  do- 
po diirKÌti  prove,  ebbe  guerra  con  l'Ikons  (Fi- 
lippo) re  de' Greci,  e vintolo,  e obbligatolo  al- 
l'annuo iribiilo  di  quarantamila  uva  o moneto 
d'oro  di  qiiclU  forma,  nc  chiese  cd  ebbe  a spo- 
sa la  figliola.  Ma  comunque  fosse  delle  più  hello 
di  Grecia,  la  prima  nutt«*  e'  le  trovò  cosicaUi- 
vo  odore,  che  la  rimandò  al  padre,  incinta  d'iin 
figlio  che  poi  fu  .Asrander  o Aless.mdro.  Qui'Sli 
cresciuto  ricusò  il  tributo  a Dario  11.  suo  fra- 
lello  germano;  il  quale  mandò  a domandarglie- 
lo; ed  AscnndiT  ri'pnsechc  gli  uccelli  che  ca- 
llo fatto  quegli  o>i.  erano  volali  in  im  altro  mon- 
do. E per  sostener  il  niego.  si  mosse  coll'eser- 
Cilo.  entrò  in  Asia,  vinse  D.irio  in  battaglia,  il 
quale  morendo  tradito  da' suoi  gtun  ralj.  presa, 
va  Ascander  a punir  i suoi  uccisori,  sposare  sua 
figlia  Rusceng  fKossane)  e non  confidorc  le  pro- 
vincie  dell'impero  a governo  di  forestieri. 

Cosi  Miikondi.  Un  altro  autore  (1)  aggiunge 
che  A«eandcr  fece  cosi,  anche  ad  ìnsinuaiione 
d'.Arisiolrle  suo  primo  visir. 

l in  qui  c facile  vedere  che  gli  scrittori  orien- 
tali bevvero  a greco  fonte  : ma  v‘ha  in  loro  aì- 
enni  falti,  ignoti  ai  classici.  Interrogato  perche 
onorasse  il  nueslro  piu  che  Ìl  padre,  rispose  : 

• Perche  mi<»  padre  mi  fece  itisrendere  dal  cielo 

• in  terni,  mentre  le  istnitioni  del  mio  maestro 

• mi  sollevano  dalla  terra  al  eieh»  > '2  . 

A ini  eoiisigliere  ch'era  stato  lungo  i>  mpo  al 
suo  servigio,  disse  : • .\oii  son  rm. tento  di  te  : 

• so  chi*  nomo  c soggmo  a fallare,  eppnr 
« tu  non  m'h.ìl  corretto  mai.  Se  non  te  ne  ac- 

• corgi  i'ignoriinxa  ina  ti  fa  indegno  del  posto 

• che  orcni'i;  se  u*  n’arcorgesii,  il  tuo  silenzio 

• e un  vero  lr.vdimeiito  » f3.. 

Perche  cosi  giovane  avesse  acquistato  lant’im- 
pcro,  alcuni  ne  facciino  le  meraviglie  . e tanto 
piu  perche  avesse  saputo  conservarlo.  Allora 
Alessandro  disse  ; « io  'I  feci  osservando  due 

• rnassìme  : trattar  bene  i nemici  tanto,  che  iro- 

• vino  del  loro  interesse  l'avermi  amico  ; c tnit- 
« lar  gli  amici  in  moilo  da  attaccarli  il  doppio 
« al  mio  servigio.  » 

Volendo  metter  alla  prova  un  cortigiano  . lo 
trasportò  da  im  alto  impiego  ad  ini  umile.  Do- 
po alcun  tempo,  gli  cbieso  come  gli  piacesse  t 

(t)  S.iRtj  At  CASVtm  I»  Lcbtarikh. 

(i)  F/r.  RAtiALJkiAH. 

(3/  Uaì-h  in  Bahartslbun. 
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Mon  V poro  Hic  il  haglioro  delle  viltorie 
impedisse  ffli  «teenloni}  , e non  facesse  te- 
mere òlln  (ireria  di  diventare  provincia  del 
nuovo  impero  di  Persia.  Quindi  non  cessaro- 
no i Greci  di  contrariare  Pimpresa,  e loro 
ainbasciadori  trovò  Alessandro  nel  campudi 


comi*  lo  disimpegnas«e.  « As^ai  bme  » ripose 
ìl  rortigiano  : • polche  non  il  {hioIo  onora  l'i'o- 

• mo.  ma  I'  nomo  il  ponilo  quaiulo  vi  mostri 
c proibita  « sniiio,  » Alessandro  per  qae^la  ri- 
sposti gli  reso  il  primitivo  grado  c un  grosso  re- 
galo , 4 . 

Mircondi  narra  che  uno  m.vl  in  arnese  pie- 
senlò  ad  Alessandro  ima  peiiiion«*  bene  scrina, 
e che  il  prinrlpe,  amiiiiralone  lo  stile  e i pen- 
sieri, squadratolo  da  rapo  a piede,  disse  : ■ So 
« In  mi  fossi  comparso  avanti  in  abito  di'iTute 

• come  quello  onde  vesti  i tuoi  peii'^tcri.  la  tua 
« presenza  mi  saria  stata  piu  gradita.  • Il  :<tip- 
plichevole  rispose  subito  ; « .\l  vostro  servo  na- 
t tura  dielle  rahililà  di  scrivere  che  vuì  lodale; 

• .1  voi.  la  cui  generosità  0 divulgala,  loeea  il 
t darmi  un  abito  che  mi  fare  a ilegno  di  com- 

• parirvi  inmiiui.  » La  risposta  giust.v  e mode- 
sta andò  a genio  ad  .\les«amlro.  che  non  solo  un 
magnifico  ventilo,  ma  gli  rcgslu  un  grosso  val- 
sente. 

Sì  riferUfe  ell’egiial  sentimento  il  raceonto  che 
fa  Farei  nel  Baharisinn  : che  Ales->andro  prc'-a 
una  città.  I' ablinmlniiava  al  furor  de'  soldati  . 
quando  i cnriigiani  gli  dissero  che  v abitava  un 
illnvlrr  filosofti.  Fgli  fntlulo  venir',  gli  trovo 
raspelio  discorde  dalla  fama  . c voltosi  ai  tor- 
ligiatiL  • ('he  rosa  in'avete  qui  eondoUo?  » Punto 
il  filosofo,  improvvisò  questi  versi: 

• O Principe  , il  cui  intelletto  non  è a pena 
t eguale  alla  feima. 

■ P.  rché  l'aspetto  mio  ('ispira  dispregio  per 
« la  mia  persona  ? 

« .Non  sai  tu  rhc  il  nostro  corpo  è soltanto 
« l'involnero  d’nn*.vnìma  invisibile  * 

• Perche  glndichi  del  filo  d una  spada  al  solo 
t ved<irne  il  fodero  ? » 

E in  prosa  aggiunse  ; « D'un  nomo  spoglio 
« di  virtù  può  dirsi  che  il  suo  corpo  sia  una 
« prigione,  tanto  ingrata  all’anima  che  ogni  al- 

• Irò  ronfino  le  p.ir  libertà.  Il  tristo  prova  eon- 

• tinnì  tormenti,  e per  punirlo  non  ri  vogliono 

• guardie  o earnefiri,  p»»ìche  la  pelle  formagli 
s line  prigione  donde  invano  usrir  vorrebbe.  ♦ 

Poi  : • Nulla  e tanto  irragionev  ole  quando  In- 
« vidtar  agli  altri  i doni  che  lor  natura  con- 

• cesse.  11  seno  deirinvido  C sempre  colmo  di 

• dispetto  ennlto  il  Creatore:  crene  che  quanto 

• gli  altri  possrggnno  sia  stato  mnl  dislrilitiilo 
■ e agogna  ciò  che  non  sorti.  Essendo  costìime 

• degrim ìdiosi  il  biasimar  colui  ehe  governa  il 

• mondo  con  infinita  sapienza,  la  bocca  che  rosj 

• mormora  cantra  la  provvidi  nza  non  merita 
« altra  risposta  che  ri  esser  empita  di  terra.  Un 

• uomo  silTallo  . ad  ogni  bone  del  suo  virino 

• esclama  : — Perchè  colui  dee  avere  più  di  mr?« 
Qui  fermossi,  ed  Alessandro  che  ne  ammira 

del  pari  il  coraggio  e la  sapienza,  gli  ordinò  di 
continuare,  approvandolo.  È quegli:  • li  savio 

• fa  parte  di  sue  ricchezze  agli  amici  finche  vi- 
« vo.  L’avaro  pazzamente  acenmula  tesori  pei 

• nemici.  Le  beffe  che  i grandi  fanno  degl*  in- 
« feriori.  awili’^cono  i graudi  Messi,  c dlspeu- 

(4)  Moi.issÀRi  pretto  Uerheìot  art,  .Ascander. 
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Dario,  venuti  a sollecitare  c dirigere  le  im- 
prese di  questo.  Sparla,  oppo^iabi  sempre  al 
suo  primato,  gli  sollevò  il  Peloponneso;  ma 
Aotipatro  , lascialo  a governare  la  Macedo- 
nia, ripristinò  la  quiete  con  una  segnalata 
a;iO  NitlorÌB.  Arpalo  poi,  governatore  di  ilahilo- 
nia,  temendo  che  Alessandro  reduce  dall'In- 
dia noi  punisse  delle  sue  concussioni,  passò 
li  mare  portando  seco  cìnquemiia  talenti  e 
seimila  inercenari  greci,  coi  quali  ridottosi 
in  Atene  procurò  di  comprarsi  gli  oratori  per 
averne  il  dominio.  Demusiene  medesimo  si 
lasciò  prendere  all  esca,  ma  non  Kocione,  il 
quale  già  avea  ricusato  cento  talenti  uireriigU 
da  Alessandro.  1 messi  del  quale  dicendogli; 
« E'ie  gl’ invia  perche  ti  stima  come  il  solo 
uomo  dabUme  » Focione  rispose:  « Mi  lasci 
dunque  essere  e parer  tale.  » L’incorrotto 
tenne  desti  gli  Ateniesi  contro  Arpalo,  che  fu 
cacciato. 

La  Macedonia  singolarmente  crasi  disan- 
guala,  nè  più  poloa  fornire  soldati  al  gran- 
de. Il  quale  dapprincipio  nuu  pare  mirasse 
ad  altro  che  a togliere  la  vicinanza  della  Per- 
sia colla  Grecia,  ponendo  di  mezzo  l'Asia 
tnioore  fatta  libera  e potente;  ma  poi  le  vit- 
torie gli  crebbero  animo  per  sov>erlire  il  so- 
glio del  gran  re.  Abljaltutu  questo,  pensò  ad 
e&ieadernc  Pimpcro  cuiraggiungervi  Tlndia 


• a^no  gli  altri  dai  riguardi  Uoviilt.  Chi  s'alTa- 

• tìca  a b.iUere  coloro  clic  non  oitorcbbrro  ri- 

• b.iUere  lui  , sara  rarilmeiile  battuto  quando 

• troverà  dii  osi  rcsKtergli ; e chi  M*aza  piota 
B passa  gli  altri  pel  lilo  delle  spade,  scutirS  un 
« giorno  quanto  ingìiislu  e doloroso  sia  questo 
» trattamento.  > 

Goinpreso  Alessandro  da  questo  ragionamen- 
to. perduito  ai  ciltudiui  che  uvea  coiidamiati  a 
morie,  v rieompeiisO  il  lìlosofo  del  datogli  cou- 
j^igliu. 

L’autore  de)  .YiVòioriitan  riferisce,  clic  essen- 
do menalo  ad  Alessandro  uti  famoso  ribelle,  esso 
gii  rese  la  liberta.  E un  favorito  dicendogli, 

S'io  ro'*>i  al  To<i(ro  posto,  non  gli  avrei  usato 
dementa,  n Alessandro  replicò:  • Kd  io  perché 
non  ^ono  .vi  tuo  gli  perdonai.  » È la  noia  ri- 
«posta  a Parmenione. 

Seuteiidosi  morire,  scrisse  a sua  madre  : c Tuo 

• riglio.  dopo  eonlati  nlruiii  istauti  dì  vita,  sta 
» per  ilìveiitr  preda  della  morte:  come  lampo 
» svanì,  e non  Uscio  dietro  se  che  materia  di 
» discorso  alle  future  generazioni  ;1;.  » 

Anche  s<rit(ori  d'altri  paesi  (furiente  mesco- 
larono diverse  favole  alla  storia  di  Alessandro, 
(àiovanoi  Molala,  che  scrisse  la  storia  degl'im- 
peradori  di  Costantinopoli  sebbene  s'alleuga  per 
lo  più  agli  scriUori  greci,  pure  arreca  alruni 
aneddoti,  ebe  sono  ev  identrrneiitc  d'origine  orien- 
tale. Soleva  Aless, andrò,  egli  dici’,  nelle  spedi- 
zioni arcotnpaguaru  incognito  gli  ambascladori 
rh'ei  spediva  alle  varie  Eorti.  per  agevolare  i 
suoi  disegni  osservando.  Saputo  la  cosa  Caoda- 
cc  regina  d'Etiopia,  e saputo  ch'egli  era  bassot- 
to. denti  larghi,  alcuni  de’ quali  uscivangli  dal 
labbro,  un  occhio  grigio,  uno  nero,  qtiaud'esao 

(IJ  D'ffzffsxxor  ari.  Ascaoder. 


e l’Arabia:  Babilonia  dovea  diventare  capi- 
tale della  più  vasto  monarchia  che  mai  bi  rus- 
se veduta:  onde  asciugò  le  paludi  inturnu  ad 
essa^  nc  dilatò  i canali  per  ntodg  che  putes- 
sero  ricevere  una  grossa  Butta  : la  gioventù 
e la  baldanza  della  vittoria  non  lasciavano 
trovar  nulla  impossibile  alla  sua  ambizione. 

Ma  la  Grecia  esausta, non  che  offrire  modo  a 
nuovi  acquisti,  neppur  forniva  bastanti  guar- 
nigioni  alle  fatte.  Unico  spedicntc  e generoso  ^ 
restava  il  far  amare  la  conquista.  Deposlu 
pertanto  ogni  pregiudizio  di  nazioni*,  tentò 
di  UDÌticare  le  razze,  pensiero  che  Ivasiereb- 
be  ad  assicurargli  il  nome  di  grande  per  un 
tempo  in  cui  l’esperienza  non  l'avava  ancora 
mostrato  impossibile.  Non  che  duiM|ue  trat- 
tare I Greci  da  padroni,  i Persiani  da  schia- 
vi, ai  primi  non  lasciava  che  il  romando  del- 
le guarnigioni  e 1 posti  principali  nelle  colo- 
nie che  fondava,  mentre  al  governo  civile 
preponeva  gente  del  paese,  c per  lo  più  que- 
gli stessf  che  resercilavano  già  u che  erano 
desiderali;  onde  si  direbbe  eh’ e' diveniva  il 
particolare  monarca  di  ciascuno.  Le  religioni 
rispettò,  le  assecondò  anche,  almeno  nel  mo- 
do che  i despoti  S(»gliono,  cioè  fin  dove  non 
s'oppongono  ai  loro  disegni;  poiché  i Magi, 
gelosi , della  nazionalità,  c nel  loro  mono- 
teismo intolleranti  deiridolatria  greca,  fa- 


gli comparve  davanlf,  gli  di«9e;  • O Ales^odro, 
B tu  sei  più  valente  di  lutti  gli  altri  uomini  , 
* pure  una  donna  li  vtii&e  iu  abilita.  ■> 

k il  principe  : « Per  questo  io  tolgo  In  prole- 
» lìoue  te  e i Mtddili  tuoi,  come  ricompensa  alla 
» tua  superiorità  ; e doìtlero  divenir  tuo  spo- 
B *0.  ■ C;ini)a('c  accettò  ;i). 

Il  celebre  storico  aciibo  Abtil  Faragio  dice  : 
B Seoander  ben  Fihikuf  regnò  sci  anni  dopo 
B iiiorU)  Dario  e «et  prima,  soggiogò  molle  ua- 
» zioiii,  «tese  l'impero  bìuo  alle  indie  e «Ile  fruii - 
B tiere  della  China  : chiainavasi  anche  Oul-Uar-^ 
B nei»,  cioè  a due  corno,  per  la  potenza  sua  che 
B slendevasi  dalfuririiie  all'occideiue;  vinse  Iren- 
B laciiique  re.  fondò  dodici  citt.i...  Krducedal- 
» ITndia  morì  aweleualu  a Babilonia,  fu  in  ca- 
» lalelto  d'oro  portalo  a spalla  da  mibili  e da 
B re  fìuo  ad  .\lessamlria  d'Egitto,  eqtiivi  sepolto. 
» Sccander  cominciò  la  muraglia  Jajuiì,  di  pie- 
B tra  e ferro  : col  fuoco  crasi  fatto  cidar  il  for- 
B ro  tra  le  pietre,  ciascuna  delle  quali  nvea  12 
B cubiti  di  lungo  , M di  largo.  Vaatido  fucom- 
B pila,  queslii  mura  slciidcasi  lino  al  sito  chU- 
B maio  Uabo  el  Abwah,  donde  fu  continuala  di 
B «opra  le  montagne  «ino  al  mar  dc'Grcct.  MoM 
B re  di  Persia  . per  isrbcrmirc  i loro  Stati  dalle 
B invasioni  dei  Turchi  . cercarono  il  silo  uve 
B c««a  cominciava  . ma  invano  ; sinché  lo  «co- 
B perse  Zazdegerd  , e U coiuitiiiò  . ma  non  la 
> compi  che  Eosroc  Niisherwaii  ccc.  ecc.  » 

Questa  muraglia  è un'altra  delle  favule  orien- 
tali : credesi  opposta  alla  nazione  di  Gug  e Ma- 
gog  . che  lian  la  testa  di  cane  . e che  icntajio 
conlinuameute  di  perforarla  lineandolo  . c vi 
riusciranno  prima  del  giorno  del  giudìzio  , o 
allora  porteranno  indicibili  guasti  alla  terra. 
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va  i più  grandi  disegni  rhe  iiom  mai  faccssr. 
Babilonia  ed  Alessandria,  scelte  con  tanta 
opportunità,  dovevano  divenire  centro  del 
commercio,  nel  quale  meditava  la  più  gran- 
de rivoluzione,  sostituendo  alle  carovane  la 
marina;  già  aveva  mandato  ad  esplorare  più 
btme  il  golfo  Persieo  e l'Arabico,  sgombrati 
dagli  scanni  d’arena  I' Eufrate  e il  Tigri, 
regalata  l' irrigazione;  occupereblie  tutte  le 
coste  del  Meditcrraiien,  schiuderebbe  l'In- 
dia, costringerebbe  gli  Arabi  a consegnargli 
i porti  e la  terra  degli  aromi;  in  Asia  ed 
in  Europa  fonderebbe  molte  città,  oltre  quel- 
le che  veramente  fabbricò,  poste  nelle  si- 
tuazioni migliori  pel  trafllco  o per  la  dife- 
sa, e popolerebbe  le  prime  d' Europei,  le  ai- 
tre  d'  Asiatici  ('2):  da  per  tutto  poi  alzerel)- 
be  edilizi  da  eguagliare  e vincere  quanto 
di  meglio  avea  veduto:  templi  a Uelfu,  a 
Dione,  a Dodona,  ad  Anilipoli,  a Cirra,  uno 
specialmente  a Pallade  in  Ilio,  mentre  una 
piramide  non  minore  di  quella  di  Ccfrciio 
accorrebbe  le  eeneri  di  Filippo, 

Tanti  disegni  gli  ruppe  la  morte.  Fosse-  Pire 
ro  le  straordinarie  fatiche  sostenute,  o le  e-  **' 
salazioni  pestilenziali  dei  canali  di  Babilo-  ^ 
ma  che  stavaosi  spurgaodo,  o gli  stravizzi, 3^^  30 
una  febbre  di  pochi  giorni  lu  uccise  in 
bilunia  (a). 

Mal  si  potrebbe  giudicare  al  vero  un  prin- 

($,  DioDoao  XVII. 


rnnn  da  luì  per«t'guilalì.  Desiderando  rhe  1*0- 
rienle  c rOrritifme  si  mescolassero  pervia 
de'inulriiiioni  « ordinò  ^•plen(lidtssìfT)C  nozze 
|MT  sè  e pei  primari  .Man^doni  con  dieetmiia 
donne  persianc;ne]U  «piale  orrasinncsollre  te 
riccbissiinedoli  e una  coppa  d* oro  per  ciascu- 
no , furono  disposte  no^antadue  camere  da 
letto  e una  sala  ila  mangiare  per  cento  convi- 
tati; lo  (avole  erano  einte  da  origlieri,  ognuno 
de’quali  co|>er(o  di  un  tappeto  nuziale  che 
valeva  meglio  di  duemila  lire:  pensate  come 
dovesse  essere  quello  serbato  al  re.  Ogni 
uomo  poteva  al  suo  desro  invitare  gli  amici; 
ed  attorno  mangiavano  rcscrcito,  i marinai, 
gli  ambasciadori.  L*ediliziu,  il  cui  cortile  in- 
teriore siendevasi  quasi  un  miglio,  era  teso 
a siolTe  preziose  c rari  tessuti  di  cotone  bian- 
00,  scarlatto  e purpureo,  con  ogni  sona  ani- 
mali ricamati  in  uro  ; il  letto  posava  sopra 
culonue  alte  venti  cubiti,  adorne  d'argento, 
oro  e gemme;  il  bevere,  il  suonare,  l'allegria 
durarono  cinque  giorni  (!)•  stolta  profusone 
se  non  si  guardi  che  al  re  macedone;  fino  ac- 
corgiinento  se  si  pensi  che  voleva  fardinienti- 
care  ai  Persiani  d'aver  cambialo  dinastia, 
e nella  gioia  fondere  I coiiquisiati  coi  con- 
quistatori. Un  sistema  uniforme  d' educazio- 
ne, la  lettura  d’  Omero  e dei  tragici,  il  tea- 
tro, la  milizia  ed  il  commercio  ducevano  a- 
goularc  lu  mistione^  sopra  la  quale  fonda- 

(t)  Ateseo  ebe  copia  Carete. 


(a)  É lino  de  punti  mollo  coulrorer^i  fra  I 
cronologi  la  d«U  della  morte  d'Alcasaudro.  Pa- 
TAC  , Ufila  ihUrina  de  tempi , la  colloca  al  19 
luglio  3it  : FnERKT.  iiell’  estate  delfatino  ste»- 
M>  : t'ssKaio,  il  ii  maggio  3£1  : Caltisio  ver- 
so il  IH  aprile  3£1  : loacRR  , nell*  edizione  del 
7'oloMro  di  ilalroa  , nel  3i3:  CHAMeoLLios  Fi- 
CRAC,  negli  Annali  de' Lapidi  0 cronologia  dai 
re  greci  d'Egitto,  concbiude  le  sue  ricerche  ao- 
si  : • La  murle  d'  Alessandro  , secondo  le  relt- 
■ zioni  più  autenliche  e meglio  combinale,  re- 
» stera  dunque  fissa  al  HA  del  mese  desio  ma- 

* cedone.  6 del  targelionc  ateniese , quarto  ao- 

• no  della  CXXIV  olimpiade  , 19  di  ramenolb. 
» iit  di  Nabouassar  , 30  maggio  3st3  avanti 
» Cristo  >. 

Avvertasi  potò  che  l'anno  42i  di  sabonassar 
comincio  il  ti  novembre  3i5  ; onde  conviene 
leggi  re  3ii  invece  di  3i3.  £ l'epoca  da  uoi  •- 
dottala. 

= Ne*  giornali  d'allora  cosi  fu  scritto  iulorno 
ulU  maUttia  d’  Alessandro  : Aal  decimo  ottavo 
giorno  del  me$e  desio  andù  a letto  netta  etanta 
del  6a</no  per  eetert  itolo  sorpreso  dalia  feébre. 
il  giorno  appretto,  Ualo  che  fu  nel  bagno,  pos- 
so nella  sua  camera  , e s*  iN/erleniie  tutto  quel 
giorno , giocando  a'  dadi  con  Medio  : e poi  la 
etra  , dopo  d’  essersi  pur  tarato  net  bagno  , a 
acre  fatto  eaerifi%io  agli  dèi  e aver  mangiato  ^ 
febbricitò  per  tutta  la  motte.  Il  di  tigeeimo , 
inratoei  pur  net  bagno  , fece  nuoraMenie  ilto- 
lito  eacrifixio  : e postoli  a giacere  nella  ttanza 
dello  stesso  bagno  ^ t‘  intertenne  con  ^rarco  . 
ascoltando  ciò  eke  questi  evntocagti  intorno  atta 
Cantù.  5(or.  Lmìvcti.  I vi.  i. 


sua  nari^sione  ed  at  aran  mare.  Il  tigesimo- 
primo  , dopo  ater  fatto  lo  stesso  , più  ardente  gii 
si  fece  la  febbre^  molto  oggratato  ti  unti  ia 
notte  e il  di  uguente  aceta  una  febbre  assai 
gagliarda  ; e trasportatoti  ftresto  al  gran  lago  , 
si  pose  a giacer  quioi,  e si  miss  « discorrere  coi 
suoi  capiloni  intorno  a quelle  sekiere  cke  prive 
erano  di  comandanti,  per  assegnarvi  persona  di 
merito  e sperimentate.  Il  tigesimoquarlo  . aren- 
do pur  febbre  gfigtiarda  , itmi/ments  sacrifico  , 
fattoti  portare  <Ula  sacra  /unzione;  e ordino 
eke  i capitani  maggiori  si  tiestero  in  Corte  , e 
cke  i centurioni  e % comandanti  de’cinqueeenio 
facetser  guardia  la  notte  al  di  fuori.  Eattosi 
poi  portare  netta  reggia  , ck’ era  al  di  td,  il  di 
eipesimo^uinto , prese  alquanto  disonno;  ma 
la  febbre  non  9/1  si  attentò  punto  ; e andatisi 
a lui  i suoi  capitani,  il  troramno  sema  faretln. 
In  loie  statosi  stette  egli  anckeìl  di  rigesimo- 
srsto  ; per  to  eke  t Macedoni,  credendo  ^k' ei 
foste  morto  . sen  venner  gridan^to  alte  porle , e 
minacriarono  iri  gli  amici  del  re  medesimo,  fi- 
no ad  usar  toro  tioienia.  Aperte  ad  essile  porle, 
patsarono  tutti  ad  uno  ad  uno  in  sempltee  to- 
naca presso  al  letto  di  lui.  In  quel  di  medesimo 
/'itone  e Seleuco  mandarono  at  tempio  di  Sera- 
pi  , a interrogar  quel  nume  se  avessero  a portar 
la  Alessandro  ; e il  nume  risMss  che  it  lastias- 
ssro  in  quel  luogo  dov’  era.  Il  di  cigcsimollaoo 
poi,  verso  la  sera,  spirò. 

J.a  maggior  parte  di  queste  cose  scritte  cosi 
si  trovano  ne*  giornali  verbo  a verbo.=PLUTAt- 
co  lu  Alessandro. 
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Ciudi- cipe,  tnorlo  nel  meglio  delle  opere  e delle 
speranze:  ma  chi  nelPallievo  d' Arisloicle 
non  sa  che  maledire  Tambizioso  conquista- 
(ore,  e paragonarlo  ad  Aitila  o a (ìen^iskau, 
non  mostra  pib  senno  di  quel  pirata  che, 
colto  da  lui  gli  disse:  « Io  infesio  i mari 
cui  diritto  onde  tu  iufesii  il  niuiidu  (i).  » 


Vt.pr//f  Conio  abbonda  di  molle  s(orir*lle  . clic  , 
ih  0-  ^ piac(  iuno  simili  cose  . poireliliuro 

< colpa  d’  oimnciicre  . ma  che  la  coscienza 

storica  Koii  mi  permeUe  d'acceltarv  nel  racconto, 
hifcri'inionc  alcuna. 

Dice  . che  essendo  state  mandate  ad  Ale^$ao- 
itro  dalla  Macedonia  >arie  >esli  e molla  lana  . 
coi  lavoratori  di  essa,  ne  fé  un  presi-nle  a Sini- 
{>;unl)i  . madre  dì  Diario  , a{!giuM;tendu  ebe  . se 
le  piacesse  , potrebbe  insegnare  alle  ni|Hiii  sue 
a lavorarne.  Ciò  udito  . ella  piatiH*.  ricevendolo 
come  imo  spregio  , altes«i  che  fra  i Persiani  e 
pran  disonore  il  metter  mano  alla  lana.  Ma  come 
Alessandro  il  seppe,  andò  a trovarla  , e « Ma- 
dre  » le  disse  ■ questa  veste  ch'io  porlo  è non 

• solo  dono,  ma  laguro  delle  mie  sorelle.  Il  co- 

* slume  nostro  mi  trasse  in  inganno  , ma  deh! 
» non  recarti  a male  rignoranza  mia.  Credo  ili 
» «sere  ben  osservalo  lutto  quel  che  seppi  cs- 
V sere  del  costume  vostro.  So  clic  tra  voi  il  lì- 
» gito  non  siede  mai  al  cospetto  della  niidre  . 
p se  ella  noi  pcrinetle  . eil  jo  stelli  s^•lnprl•  in 
» piedi  innanzi  a te.  finche  non  mi  facesti  ac- 

comodare.  Spesso  volesti  adorarmi  prostrala 
k a terra  . ed  io  noi  coìimmiIìn.  T'iio  dato  il  no- 
m me  di  madre  , serbalo  alla  dolcissima  madre 
» Ul  tmpia.  » 

Sisigambi  si  calmò  ;1}, 


certo  un  conquistatore  è sempre  un  flagello 
onde  la  provvidenza  avverte  tratto  tratto  i 
popoli  quanta  distanza  sia  dalla  gloria  al> 
la  felicità  , dalla  vittoria  alla  virtù  ; ma  la 
provvidenza  stessa  adopera  questi  sanguitiu- 
st  slromciili  a grandi  lini;  nè  altri  mai,  s'io 
ben  vedo,  parve  più  degno  d' adempirli  rbc 
Eeroe  macedone. 

Generoso  c ningnanitno  per  natura,  sep- 
pe disprezzure  gli  adulaturi;  e i talli  sinen- 
tiscono  le  scempie  Tanlta  postegli  in  bocca 
da  relori  po-^ieriori  (aj.  u cniantu  mi  piace- 
» reblie  a diceva  « resu>ciiare  fra  puclii  an- 
n ni  per  vedure  che  cosa  si  dira  di  ine!  Ora 


velia;  le  mura  sono  diroccale  dalle  fondamen- 
ta , perch<*  con  ne  riiiungj  pur  seguo,  henza 
resta  agliano.  anzi  vlr«ippano  alcuni  boschi  sa- 
cri , acciocchc  il  terrenu  tim.inza  sterile  c va- 
sta solitudine.  Covi  pagarono  il  fio  delle  colpo 

ftaterne  « essi  che  ne  Uiupoco  avcacio  vista  Mi- 
cio i). 

Nella  rivolta  de'Sogdiani.  fra  I prigionieri  gli 
furono  condotti  ireiiU  giovani  nobilissimi  . di 
singolare  robiivie/za  di  eur|>u.  I (|nali . come 
conobbero  di  ev«er  condotti  al  supfdiiìo  . in* 
tuonarono  un  canto  d'  allegrezza  : e saliiiiulo  c 
tripudiando,  davano  gran  segno  d'esultanza. 
Meravigliato  ÌI  re  che  con  tanta  magnanimità 
incutilrasseru  la  morie,  li  fa  chiamare  indìclro, 
chiedendo  perché  tanta  gioia  col  supplizio  su- 
gli occhi.  Kd  essi  rispondono  , che  alUilti  sta- 
rebbero se  condannati  da  altri  ; ma  che  essen- 
do re<i  ai  loro  m.iggiori  da  un  tal  re.  viticitore 
d'ognì  gente  , con  canti  ai  loro  modo  celebra- 
vano uua  morte  che  sarebbe  ambila  anche  dai 
prodi.  Ammirando  Alessandro  quei  gran  corag- 
gio, li  richiese  se  volessero  ricever  la  vita  sen- 
za essergli  più  iiemiri.  E'-'i  ^i^posero,  che  ne- 
mici non  gli  erano  stati  mai  . ma  provocati  in 
gin  rra  rave.ino  respinto;  se  con  benenzì  anzi- 
ché con  ingiurio  alcuno  li  provtM^asse  . fareb- 
bero di  non  rimanere  vinti  di  cortesia.  K in- 
terrogando es»o  qual  pegno  d(-s<turo  della  feste 
loro,  replicarono  : • La  vita  stessa  che  da  te 
» riceviamo,  c cheli  renderemo  qualora  c«  la 
f ridomandi.  « 

Nè  fallirono  la  promessa.  Quelli  rimandati  a 
casa  valsero  a teiiur  in  dovere  i compairitrti  : 
quattro  furono  aggregali  fra  le  gtiardic  del  cor- 
|H),  non  cedendola  a tie»suu  Macedone  netl'ama- 
rc  il  re  (3). 

Spitaniene  che  avea  veudicalo  Dario  col  me- 
nare imprigionulo  Itesso  , c che  poi  s'  era  iiii- 
inicato  04]  Alessandro,  uvea  una  moglie  amatis- 
sima . lo  quale  stanca  degli  siculi  dell'  esilio  . 
adoprò  i suoi  vezzi  por  indurre  il  marito  a ces- 
sar dalla  fuga  e riineUersi  alla  demenza  del 
re  Macedone.  Herò  al  padre  tre  pargoletti,  pre- 
gandolo almen  di  qtielli  prendesse  compassio- 
ne, .soggiungendo  , per  viemeglio  indurlo  , che 
Alessandro  non  era  guari  lontano  , Spilamene  , 
sospetto>o  eh'  ella  volesse  tradirlo  , e c!.e  non 
desìilerassi*  meglio  che  ili  venir  in  mano  di  Ale-.- 
sandro  per  innamorarlo  delle  sue  bellezze  , le 


Mentre  Bcmo  veniva  a Ini  condotto.  Alessan- 
dra arrivò  ad  una  piccola  città  , abitata  dai 
Uranehiadi  , che  v‘  erano  venuti  per  ordine  di 
Sorse  . allorché  questi  tornava  dalla  Grecia  . e 
quivi  aveiiio  ottenuto  stanza  . in  ricompensa  di 
avere,  per  ordine  di  esso,  violalo  II  tempio  di 
%pollo  Uidiniao.  Non  aveano  abbandonato  i pa- 
tri costumi,  ma  già  parlavano  due  lingue,  poco 
a poco  smettendo  la  natia.  Con  grand' allegrez- 
za Hccol'cro  essi  Alessandro,  couseguandogii  la 
citta  r se  stessi.  Kd  egli  convocò  » soldati  ml- 
lesì  ( Ile  mililavauo  nei  suo  esercito  . capendo 
che  ubborrivano  di  cuore  i Hranchiadi  per  lo 
antin»  tradimento;  e la>eió  ad  essi  l'arbìtrio  di 
ricordarsi  o della  parentela  o deiringinria.  Va- 
riando i pareri  . mostra  che  egli  stesso  esami- 
nerà qual  sia  il  meglio:  c M gioruo  dappoi  vc- 
ueiiJngli  incontro  i Branehiadì , comanda  che 
Io  piccejano  ; e gianlì  alla  città,  esso  vi  entra 
con  alcune  squadre  , comanda  che  la  falange 
< ircondi  le  mura,  c a un  dato  segno  dia  ras- 
salto  , e Mcrmtni  la  ritta  nido  di  traditori  c i 
uadiiori  stessi.  Inermi  sono  trucidali  da  jkt 
lutto,  per  quanto  supplìcbtuo  uclU  comune  fa- 

(1)  Efoctt  r.  c.  2. 


(I;>  Boii.kau  trattò  Alessandro  da  hutTone.  so- 
III tgliaiidoiu  al  fanutso  Angfly. 

Qui?  eri  ferree//  f/«i  mtl  fé  «lonrfc  rn  rrndrf, 
f fouguiux  l'Anyrly,  qtii,  df  Bang  alteré. 
Maitre du  monde  cntìer  $ y trourait  iropterré, 
Sat.  Vili. 


fi)  E/'oca  V!f.  c.  5, 
{A}  lyoca  Xil.  r.  tO. 
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« non  mi  nmr.ivi^lìo  $(•  tutti  mi  lodano:  dii 
trmc,  chi  spora,  u Monlro  navigava  sull'lda- 
spo,  Arislohiiìo  suo  storiografo  legger  agli  il 
giornale  della  spodi/ionc  indiana,  r poiché 
di  molte  falsità  ri'csiiva  il  vero,  vMe^san- 
dro  toltogli  il  innnus(TÌtto,  lo  gittd  nel  Uu- 
ine,  soggiungendo:  « Tu  inrrilerrsli  allrel* 
u tanto,  che  usi  attriluiire  false  imprese  ad 
» Alessandro.  » L‘n  architetto  venne  a pro- 
porgli di  tagliare  il  monte  Atos  nella  sua 
sembianza,  firn  una  mano  sostenendo  una 
città,  versando  dall’  altra  un  liuine:  ed  Ali^- 
sandro  Io  respinse.  Ferito,  sì  volse  sorriden- 
do a*  cortigiani  che  solevano  chiamarlo  Id- 
dio, e • (^ue>io  die  spiccia  dalle  mie  vene  è 
» sangue,  non  licore  degl’immortali,  m E 
morilyondo,  rhieden  dogli  Perdicra(|uandn  vo- 
leva gli  rendessero  divini  onori,  « Quando» 
rispose  a sarete  felici  » cioè  mai;  poiché 
egli  prcvedc'va  r diceva  die  strani  giuochi 
si  farebbero  alle  sue  esequie. 

Pcrsonalmerite  valoroso,  non  si  risparmia- 
va più  che  ruliimodei  soldati,  partecipava 
ai  loro  stenti:  e quando  assettato  fra  i de- 
serti della  Libia  gli  fu  recalo  un  vaso  d'ac- 
qua, la  sparse  in  terra,  non  volendo  egli  so- 
lo soddisfare  un  bi*iogno  comune.  Agli  af- 
fari assiduamente  attendeva:  gli  si  trovaro- 
no annotazioni  su  quel  che  intendeva  di  fa- 
re; i giorni  stessi  della  sua  malattia  iralte- 
nevasi  ad  as<‘o|iare  da  Ncarro  la  narraiioné 
delle  proprie  imprese,  e coi  generali  trat- 
tava di  degnamente  empire  i (msti  vacanti. 

Generoso  nello  amicizie, dislribuiscca’suoì 
ogni  cosa  prima  di  partire  p<T  un’impresa, 
a cui  la  fortuna  tolse  In  taccia  di  temeraria; 
visita  il  sepolcro  d’.Xdiille,  e più  che  la 
rAiViro  irornAfi.  gli  invidia  il  fedele  amico. 
Essendogli  Sf  ritto  che  Filippo  suo  medico 
dilettissimo  vuole  avvelenarlo,  porge  a que- 
sto la  lettera  accusalrice,  nel  tempo  stesso 
che  trangugia  la  l>evanda  da  lui  preparata- 
gli. Quando  la  madre  di  Dario  si  prostrò  ai 
piedi  d*  Efestione.  scambiandolo  per  Ales- 
sadro,  questi  k disse:  » Non  errasti,  o ma- 
dre: è un  altro  me.  > 


Gli  onori  che  rese  a questo  dopo  morte 
palesano  l’amore  che  gli  portava  ed  insie- 
me il  romanzesf'O  che  domina>a  nell*  indole 
sua,  e che  dà  a'suoi  fatti  una  fisonomin  orien- 
tale. Nulla  doveva  in  lui  essere  mediocre.- 
tulio  sprezzare  o tulio  iwissederc;  onde  visto 
il  Cinico  rotolarsi  senza  desideri  nella  sua 
botte,  esclamò;  « Se  non  fossi  Alcssandn» 
vorrei  essere  Diogene.  » 

Avendogli  Ada  regina  di  Caria  mandalo 
cuochi  ralììnntissimi,  li  ricusò,  dicendo  aver- 
ne due  datigli  dal  suo  educatore;  pel  pran- 
zo di.  camminare  avanti  giorno,  per  la  cena 
il  pranzare  sobriamente. 

Vincitore  al  Granico , rispannta  ì vinti; 
ad  Isso  sospende  il  tripudio  della  vittoria  per 
consolare  la  famiglia  dì  D.irio:  trovate  la  mo- 
glie c le  liglie  di  questo,  evita  sino  il  peri- 
colo del  vederle:  al  nemico  ucciso  rende  de- 
gni onori.  Paragonatelo  coll’  indecente  esul- 
tanza onde  Atene  festeggiò  la  morte  di  Fi- 
lippo; coll'insaziata  cupidigia  c colla  cian- 
cierà p«)polarità  dei  demagoghi  greci;  colla 
ostentala  oscenità  degli  eroi  e delle  città. 
Queste  mantenevano  infame  trallìro  di  cine- 
di; ed  essendo  con  un  carico  di  silTatti  ap- 
prodato Teodoro  di  Taranto,  Filosseno  go- 
vernatore della  costa  scrisse  ad  Alessandro, 
proponendogliene  due  di  particolare  bellez- 
za. .\lessaodro  gli  risjvose  sdf'grmio,  di  qua- 
le bassa  vniullà  V avesse  mai  udito  tacciare 
per  fargli  una  sìmile  proposizione.  Cosi  rim- 
proverò Agnonc  che  esibiva  comprargli  un 
Lleobulo,  il  quale  a Corinto  vendeva  il  suo 
corpo  a prezzo  ingente. 

SI  belle  qualità,  che  fanno  di  lui  runico 
eroe  cavalleresco  dell’antichità,  quanto  fa 
duolo  il  vederle  corrotte  da  un’ indole  oltre 
misura  vivace,  dalla  continuala  prosperità, 
c da  quella  pessima  genia  di  nemici,  gii  a- 
dulaiori!  I solisti  che  in  Alene  traviavano  il 
popolo,  adopravano  l’arte  luro coll’ eroe, 
sopendo  i rimorsi  delle  sue  prime  iniquità. 
Costoro  giustificavano  l'assassinio  di  dito, 
quale  attribuendolo  a collera  di  Bacco;  qua- 
le dicendo  ebe  a tianco  di  Giove  sia  la  giu- 


salto  alla  vita  colla  «rimilarra;  c Tavrebbe  uc- 
riva  se  il  ftateilo  non  lo  Iratlencva  : ma  le  or- 
dinò di  non  piu  comparirgli  davanti  o 1’ am- 
mazrerebbe.  Per  torsula  di  cuore  gettò  alle 
concubKic  . ma  noiatn.  ritornò  all'  anliio  amo- 
re. e liuto  ancora  a lei  «ì  diede  . pregandola  e 
supplicandola  a noi  tradire,  a partecipare  della 
sua  fortuna  qual  fov«e  : che  a lui  la  morte  era 
rocn  grave  che  il  con^icgnarai.  E<»sa  protestò  di 
aver  dato  <|iicl  ruiistglio  con  sincera  mente  e 
per  pura  idea  del  meglio:  del  re»(o  rimarrebbe 
aOatto  aH'arbitrio  del  marito,  il  quale  persua- 
so, fe  imbandire  lautamente,  e satollo  e brillo 
andò  il)  camera.  Come  la  donna  il  sente  dor- 
mire della  grossa  , snuda  la  spada  . egli  recide 
il  capo,  e lo  porge  al  servo  complice,  col  quale 


giunge  al  campo  macedone,  e fa  anntinzUre  ad 
Alessandro  dover  dargli  alcune  notizie  in  per- 
sona. Egli  la  fa  entrare  . e vedendola  aspiT^a 
tutta  di  sangue  . la  crede  venuta  a chieder  in- 
gioile di  qualche  affronto;  ma  essa  domaniU  sia 
introdotto  il  servo.  Saputo  il  vero  , differenti 
pensieri  agitavano  Alessandro,  da  un  lato  il  gran 
merito  d'aver  ucciso  un  traditore  cosi  operoso, 
dall'altro  rmormilO  del  delitto  di  lei  che  avev.i 
uccìso  il  padre  de’  comuni  figli  a tradimento. 
Prevalse  l’orror  dalla  colpa,  e comandò  uscissi* 
dal  campo,  perche  non  recasse  ne’mili  costumi 
de'Greci  uii  esempio  di  barbara  licenza 


(ly  Epoca  VII!,  c,  3. 
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iitizifl)  por  indicare  che  giuste  sono  tutte  le 
opere  di  re  (!}.  (^Mislenc  indirettamente  di- 
M'ulpava  la  morte  di  Parmeoionc:  Anassar- 
f'o  insinuava  ad  Alessandro  di  far  recare 
^ul  desco  le  teste  di  re  t di  satrapi;  e quan- 
do udiva  rumore  nel  delOf  gli  rliiedeva: 
« Sci  tu  che  tuona,  o figlio  di  Giove?  (2)  » 

Spogliavasi  il  lesiiro  di  Susa,  ove  si  tro- 
varono 48.000  lalonii  in  verghe,  c 9000  in 
danaro,  stoffe  di  pdrpora  da  valere  oOOO  ta- 
lenti, c si  belle  che  iNireano  usiriie  allora  di 
inalili  deir  operaio,  beiichè  vi  stess^TO  già  da 
1U0  anni;  vasi  pieni  d'acqua  del  Nilo  e del 
Danubio  per  mostrare  l'estensione  dell*  im- 
pero persiano,  e un  trono  di  meravigliosa 
rieche/za.  Su  questo  s' assise*  Alessandro,  c 
piccolo  coni'  era,  non  appoggiava  t piedi  in 
terra,  sirebò  taluno  accorse  c gli  pose  per 
scabeilo  la  tavola  di  Dario.  Allora  un  eunu- 
co ruppe  in  pianto,  al  considerare  come  ser- 
visse di  prcaella  al  nuovo  quella,  su  cu»  fan- 
Ileo  suo  signore  tante  volle  crasi  seduto  (3). 

Il  Macedone  commosso  ordinò  la  levasse- 
ro, ma  Pilota  gli  si  oppose,  e « Non  fu  già 
» posta  per  ordine  tuo,  sicebò  nulla  tu  bai 
» a rimproverarli:  ma  la  provvidenza  il  per- 
» mise  per  indicare  l’ instabilità  degli  u- 
M mani  imperi.  » E Atessandro  ordinò  di  la- 
sciarla sotto  i suoi  piedi.  Cosi  Damarato  Co- 
rintio, vedendolo  sedere  in  niaguiliccnza  sul 
soglio,  piangeva  dalla  tenerezza,  esi'laman- 
do  iiirclici  eoloro  che  erano  morti  prima  di 
mirare  Alessandro  in  sua  maestà.  Cosi  Ate- 
nufane  ateniese,  pt*r  diveri-rlo  mentre  slava 
nel  bagno,  gli  suggerì  di  unger  di  nafta  un 
ragazzo  e dargli  il  fuoco:  c la  cortigiana  Tai- 
de  chiamavasi  ben  ricumiiensaia  de'  disagi 
sofTerii  vagando,  allora  die  calpestava  le  ma- 
gnitìconze  dei  persiani  re.  « Ma  che  piacere 
u sarebbe  » ella  soggiungea  « se  la  reggia  di 

fll  Annuito  IV  9. 

'i,  Atkne(»  VP  SI7. 

Uj  Tavole  bas*e  alta  orientale.  Vedi  Girari- 
voll.ls. — Diodubo  Wll.  — AaBU*io  IH.  z6. 
~ 6.  A.  Curzio  Y.  i,  — Plutarco  iu  Meu. 


Carro  — Es^n<Ìo  arconte  in  Alone  Filoelc  , e 
/^unr- consoli  in  Uoitm  Q.  Sulpizio  e Q.  Antio.  Acri- 
bre  dco  incaricato  della  Ir.vOatioiie  del  corpo  d'Ale-v- 
d' Alci'vandro  , avendo  già  fallo  allestire  il  carro  che 
landro  doveva  condurre  il  reai  cadavere,  preparava»! 
ai  viaggio.  E perche  quel  carro  era  ordinato 
in  modo  degno  voramenic  della  maovta  d'Ale«-> 
»andro  . e tuf.erO  di  cran  lunula  ogni  altro  che 
si  ro!i»e  velluto  , non  tanto  per  la  maffoifìcenza 
della  spesa,  quanto  per  reccelleiua  maravielÓMa 
del  l.ivoro  . noi  giudichiamo  conveniente  il  la- 
seianie  scritta  qualche  memoria. 

l’rimieramciKe  ailunqiie  la  cassa  pel  cadavere 
era  Inverata  a martello  . c perreiianteuie  ad.ii> 
tata  al  corpo  che  doveva  couieiierc  con  questo 
elle  per  mela  era  piena  dì  aromi.  ì quali  dove- 
vano dargli  fragrauia  e iluraU  : il  coperchio  , 
d'tiro  aneh'evvo  come  la  slo'va  iMVsa.  la  cliiiide- 
va  eaaUGvifiuroeiUe  por  tutto  il  giro  , iu  ma- 


» Sorse  fosse  incendiala,  rosi  come  egli  in- 
» rrndìò  Atrnc!  c se  si  div  uliZiis^e  che  una 
» dontiicTÌuola  fo  le  vendette  di  Greci»,  me- 
» glio  die  innanzi  noi  facessero  i condot- 
» tieri  di  Uiile  forzel  » Applausi  e gridi  la 
secondano,  Alessandro  iaebbriato  da  mano 
alla  liarcolo,  e Persc|Ndi  è in  li.imine. 

Cosi  la  corruzione  fu  grande  quanto  gran- 
de era  l'uomo.  Compariva  ora  da  Mercurio, ora 
da  Ercole, ora  daGiove,percutnpireiriramie  in 
infami  trasformazioni;  per  adarsi  ai  costumi 
dei  vinti, si  rese  superstizioso  in  Egitto,  disso- 
luto nella  Persia;  despulo  e in  conseguenza 
crudele  ora  per  ubbriaebezza  óra  per  sospet- 
ti; l’orribile  macello  dì  Tebe,  i difensori  dì 
Tiro  c di  Gaza  crocilissi,  T incendio  di  Per- 
sepoli,  r uccisione  degli  amici  stanno  contro 
lui  dinanzi  alla  posterità;  vi  stanno  i sospet- 
li  micidiali , culpa  coniune  con  troppi  re, 
mentre  con  pochi  ha  comune  la  gloria  del 
perdonare.  .\i  Greci  più  volle  ammulinati 
sotto  le  sue  insegne.  iio:t  innisse  altro  casti- 
go che  di  congedarli:  fece  in  orecia  richia- 
chiamare  (uUi  gli  sbanditi,  perchè  nessuno 
fosse  misero  sotto  Alessadro;  agli  assassini 
spcdìlig  i da  Dario  perdonò.  Onde  si  può 
conchiudere  che  le  Imonc  qualità  erano  sue 
proprie:  le  cattive  nascevauo  da  unitaziune  o 
mali  consigli. 

.Ascrissero  a sua  colpa  tessersi  fatto  iver- 
stano;  pure  i grandi  coriquisiaiuii  dell* .Asia 
0 furono  barbari,  o accettarono  (e  costituzio- 
ni trovatevi;  o colti,  c coni|irc.scro  doversi  a 
quelle  piegare.  I successori  d'Alessandro  vol- 
lero conservarsi  (ireci,  c di  qui  la  debolezza 
e la  facilità  ondei  Parti  ne  rovesciarono  l'im- 
pero. Se  fosse  campalo,  se  avesse  avuto  un 
successore  degno,  assodava  una  dinastia  vi- 
gorosa di  nuova  vita;  la  Persia  riformata 
suggellava  la  Grecia;  di  quivi  siendea  la  ma- 
no a Cartagine;  Roma  soccombeva  nella  lot- 
ta con  questa;  alla  stirpe  gucrrcsc.a  di  Gia- 
pclo  prevaleva  la  coimncrciante  di  Sem,  o 
tuu'aiiro  ordine  morale  o |>olitico  domina- 
va l’avvenire  deli' Europa  (a|. 


niera  che  non  appariva  punto  come  fosse  com- 
me»iia  : e sul  coperchio  era  stesa  una  clamhle 
ili  porpora  bellÌ4«im.ì . c broccala  d'uro,  presso 
la  erano  diaposle  le  armi  ilei  tlofiiiUo  in 

certa  ingegnosa  maniera  . che  venivano  ad  al- 
ludere alle  varie  imprese  di  lui.  Fu  poscia  ap- 
prestato il  carro  su  cui  ilovcasi  irasportaru  la 
cassa;  od  era  largo  otto  cubiti,  c lungo  dmlici.  Il 
quale  formava  una  specie  d'ancona  odi  tabernacolo 
d*oro.  la  cui  cima  era  fatta  a cupola,  al  di  fuori 
coperta  a Miiiam».  composti?  di  nobilissimi  la- 
pilli. Sodo  quella  cupola  vedeasi  un  trono  d’o- 
ro di  forma  quadrala,  ov 'erano  ritraile  ti>ste  di 
p‘ifoni  . 0 a quelle  aUucc.tti  cerehieUi  d'oro  di 
due  pnlmi.  dai  quali  graziosamente  pendevano 
corone  smalmate  a vari  colori  . e si  ben  fatte 
thè  i fuori  espressi  parevano  vori.  Sull'alto  poi 
era  tirala  una  frangia  reticolata,  avente  appeso 
campanelle  di  tata  grandetu,  che  da  loutauo  fa- 
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Ma  Alessandro  mori  neireUi  più  favorevole 
alle  grandi  imprese,  quando  la  gioventù  non 
ha  pi'rduio  ancora  del  suo  ardore,  e pure  le- 
sperienza  e la  riflesione  maturarono  Tuomo, 
dandogli  le  qualità  che  mancavano  a*  suoi 
verdi  anni:  mori  prima  di  nulla  assodare;  c 
la  sua  monarrhìa  cadde  spartita  in  mani  inet- 
te, e nullustante  la  civiltà  n’cbbc  profitto;  un 
^ra  nuova  comincia  por  rumaiiilà;  le  genti, 
riniasu?  Un  allora  divise  per  leggi,  governo, 
costumanze,  incominciano  a mescolarsi  fra 
loro,  avviandosi  più  concordi  a queirincivìli- 
mcnio  comune,  che  la  spada  di  Roma  agevo- 
lo alla  croce  del  Cristo. 

CAPITOLO  DECIMONONO 

letteratcra  greca. 

Il  tempo  che  scorremmo  éanrhe  il  più  glo- 
rioso per  il  bel  sapere  della  Grecia;  poiché 
nel  mentre  la  lotta  coi  Persiani  destava  il  pa- 
iriotismo,  svolgeva  anche  le  forze  delUnlel- 
iKto,  spingendolo  alla  maggior  altezza  che 
raggiungesse  mai.  Né  potremmo  dire  d'aver 
compreso  la  Grecia  se  V osservassimo  dai  lato 


polìtico  solo,  e non  in  tutto  lo  splendido  cir- 
colo rhcsM  percorse.  A questo  studio  n<m 
accostiamoci  però  con  queirammiraziutic  che 
sa  trovarvi  un  unico  merito,  quel  di  non  ave- 
re difetti,  c che  propone  i classici  come  in- 
declinabili modelli,  quasi  per  escludere  la 
ppssibiUtà  del  progresso,  e recidere  la  spe- 
ranza alia  posterità.  Furono  grandi  ma  uo- 
mini: furono  originati,  onde  niuno  si  scosta 
da  loro  più  di  quelli  che  pretendono  imitar- 
li (i;. 

L'ammirazione  she  s'ebbe  per  Lino,  Orfeo, 

(t)  Vedi  F.Scrobll.  Storto  dtlla  Ittieraturn 
grÌKa  mfana  dall»  ivo  origine  fino  alla  prc^ 
ia  di  Co$tanlinopoli,  1823. 

F.  JaCoss.  Ueber  einrm  \orzug  der  gritehi^ 
iehen  Spraaht.  Monaco  1808. 

Wachlrh.  Manuale  della  letteratura  (trd.) 
per  le  edizioni. 

FASaiClua.  Bibliotheeagrtrea. 

Federico  Augurio  Wolu  i cui  Prolegomena 
sono  imporlantUfimi  in  quello  fatto,  calcolò  che 
di  letieraliira  classica  ci  pervennero  fra  intere  e 
miilllaie  IGOO  opere;  non  comprendendo  gli  scrit- 
tori sacri  ed  ecclesiastici;  o di  queste,  tre  quarti 
greche:  fra  cui  4S0  anteriori  a Livio  .iudronico, 
il  più  antico  Kriltorc  rotiiauo. 


ceano  udirò  il  loro  suono;  c agli  angoli  del  cor- 
nicione sottostante  alla  cupola  da  ogni  parie  era 
posta  una  vittoria,  che  teneva.iti  mano  un  Irò- 
fotv  11  pcrisiito  ih'ir  ancona,  cToro  auch’esso. 
arca  colonne  (rordiiie  Ionico  . ne*  cut  spazi  in- 
terposti correva  una  rete  d‘oro  d<*Ua  grossezza 
di  un  ililo,  sostenente  qnaUro  quadri  emblema- 
tici, 1 quaii  sarebboiisì  delti  fare  le  veci  di  pa- 
role ; ed  ecco  ciò  ch'essi  raupreseulavano.  Nel 
primo  era  iiu  carro  cesellato  . e su  qiieUo  se- 
deva Alessandro  avente  lo  acci  ro  in  roano  : in- 
torno a lui  vede.insi  le  guardie  armale,  da 
una  parte  di  Maccfloni.  e dalTaltra  di  Persiani 
nielofori  ; e innanzi  a questi  gli  scudieri.  Nel 
secoudu  venivano,  dietro  ai  loro  custodi,  etefaiili 
bardati  ad  uso  di  guerra,  portanti  ditinauzi  lu- 
dijiii.  e Macedoni  di  dietro,  lutti  armali  alla  so- 
lila loro  foggia.  Apparivano  nel  terzo  torme  di 
cavalli  imitanti  gli  «qiiodruni  degli  eserciti.  Nel 
quarto  erano  espresse  navi  pronte  alla  batlaglta. 

A'  piedi  deiratirona  stavano  leoni  d’ororìguar- 
danti  quelli  che  volcsseso  entrare,  e alla  metà 
degni  colonna  partivasi  un  tralcio  di  acanto  , 
d'oro  anch'esso,  il  quale  a poro  a poco  slcnde- 
va«i  sino  al  capitello;  e dalla  cima  della  cupola 
veniva  giu  iin  tappeto  pur  d'oro,  come  in  for- 
ma di  padiglione:  sornxmlalo  da  una  corona  di 
olivo  falla  aneti*  essa  d'  oro.  e dì  una  esiirvia 
grandezza,  sulla  quale  balteiido  il  sole  i suoi 
raggi  . produceva  si  fulgido  e balenante  splen- 
dore , che  di  tratto  in  tratto  dava  t'  apparenza 
della  folgore.  Il  carro  poi  avea  due  assi,  intor- 
no ai  quali  girav  auo  quattro  ruote  persiane , i 
mczzuoll  0 razzi  dello  quali  erano  dorali  ; e la 
parte  delle  ruolo  che  haClcva  il  terreno,  era  di 
ferro.  Però  i capi  degii  assi  erano  d'oro,  e rap- 
presentavano facce  di  leoni  tenenti  in  bocca  una- 
«la  : e a menn  lunghezza  del  centro  era  con 
beU'artiliiio  piantato  un  cardine,  onde  l'anooiia 
per  esso  venisse  Uraula  salda  iu  tulli  gl'incon- 


tri, ne'  quali  por  qtislunqtic  ostacolo  stilla  stra- 
da rici'veiae  alcuna  st'ussa.  Il  carro  avoa  quattro 
limoni  ; e ad  ognuno  erano  attaccali  quattro  or- 
dini di  gioghi  e ad  ogni  giogo  quattro  muli  ; 
con  che  11  numero  di  tulli  i muli  era  di  sessan- 
laquattro.  scelti  fra  i più  robusti  e i più  gran- 
di. Ognuno  di  qua'  muli  era  ornato  dì  una  co- 
rona iudorala;  e aiTutia  e all'altra  mascollad'essi 
peudevano  eampaueilo  d'oro,  o dal  cubo  monili 
di  gemme. 

Tale  apparato  avra  11  earro;  Il  quale  essendo 
più  magnilico  all'  occhio  di  quello  che  apparir 
possa  al  sentirsi  descrivere,  per  la  fama  che  ii'o- 
ra  uscita,  tirava  speiutori  da  tulle  le  parti.  Im- 
pereioccitò  il  popolo  . dalle  citta  a cui  tratto 
tratto  giungevasi . accorreva  a torme  . nò  se- 
guendo pure  il  convoglio  mentre  partiva,  polon 
saziarsi  di  ammirarlo.  E come  poi  a lauta  ma- 
gniUcenza  era  conforme,  rooftitmltne  d'  artefici 
e d'operai  prece<lfano  chi  per  dirigere  la  pro- 
cessione, chi  per  aprire  le  strade,  e provvedere 
ad  ogni  uopo. 

Due  anni  consumò  Arrideo  ue' preparativi  di 

nesia  traslazione.  Di  poi  la  efT>*Uuò  portando 

a Babiluiiia  il  corpo  del  re  Ano  in  Egitto:  di 
dove  Tolomeo  volendo  onorare  Alessandro  col- 
ì'eserelto  andò  ad  incontrarlo  Ano  in  Siria  : cd 
avulaae  la  cousegna  U tenne  in  massimo  cou- 
to.  = Dioikiro  SictLu,  libro  XVIII.  c.  9. 

Intorno  • questo  singolare  monumento  si  eser- 
citarono moUienidill.  provandosi  di  farne  il  com- 
mento migliore,  cioè  ritrarlo  in  disegno.  Ma  per 
non  dtaro  11  marchese  Foleni  e il  conte  Laylns 
che  vi  si  accinsero  prima  che  il  secolo  nostro 
mettesse  in  luce  tante  antichità  greche.  Saiiile- 
Croiz  pure  lo  rieompose  in  modo  diverso  da 
qnel  che  f«^e  Quatremere  de  L^uinry  . il  quale 
nei  Mrmoiree  de  C Institut  voi.  IV  ne  fece  la 
descrizione  e ne  esibì  il  disegno  abbastauza  io 
grande. 
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Anfionc,  mnMra  non  tanto  il  merito  di  que- 
gli* roiuc  I»  «•citìpNciù  de'  primi  popoli  di 
Traria  o dì  Grecia,  e la  loro  disposizione  ad 
amniirare  , rhe  in  un  popolo  novello  è già 
indizio  di  genio.  Così  poro  abbiamo  di  quei 
primi  poeti  , che  credemmo  poterne  fin  a 
<|uesi‘oro  tarerò.  Lino  figlio  d’Apollo , e Pam* 
fu  suo  fonlemporaneo  romposer<»  inni.  Olen 
introdusse  varie  divinità  , che  cantò  : e agli 
dèi  inneggiarono  i due  Eumolpi  , Melampo, 
E'illamiiiouc  , Orfeo  e Musco  , nominali  da 
Inlti  e da  nessuno  raccontali  se  non  con  fole 
d'assai  posteriori.  Brano  tutti  |H>eti,  musici 
e sacerdoti,  o almeno  insegnatori  di  cose  sa- 
cre c tstiiiuori  di  misteri. 

La  loro  poesia  è la  com-.isa  espressione  del- 
la scienza  riposta,  in  cui  si  cerca  più  la  bre- 
vità (he  lane,  senza  che  v'appaia  diqnell'ar- 
tifizio  ove  « In  sapienza  ri  rapisce  con  ma- 
gtiiiif  he  fin/innì  (1).  Son  rozzi  accenti  d'un 
cantore  sacro,  il  quale  in  immagini  traspa- 
renti depone  una  parola  profonda  che  s’im- 
prime nella  inciiioria  mentre  comanda  alla 
volontà,  c rifiuta  ì vezzi  onde  i poeti  idolatri 
del  bi'Uo  alleluino  rimmaginaztone  di  popoli 
rafiinnti. 

Podi  Perduto  poi  questo  carallere  sacro,  cavate 
gnomt-lf  dottrine  e la  morale  dai  templi,  assumono 
ci  ufTiziodi  maestri  di  morale,  esponendo  in  sen- 
tenze le  pratiche  verità.  I.a  letteratura  gno- 
mica non  si  propasa^a  per  libri,  ma  canta- 
vasi  nelle  feste,  nei  pasti,  alle  pubbliche  ra- 
dunanze. Conserviamo  dì  tal  genere  i Ver- 
si Aurei  , si<*nozi  no  di  Pitagora  , che  danno 
una  mano  ai  cauli  teologici,  l'altra  alla  lirica 
de*  banclieili  e delle  esultanze  (2).  Ebbero 
pure  fama  Tcognide  di  Megera,  Solonc  d'A- 
lene.  Senofonte  di  Colofone,  esponendo  la  fi- 
losofia pratica  e la  politica  in  versi  , men- 
tre ili  apologhi  più  popolari  la  traducevano 
altri,  personificali  nel  tipo  ideale  di  Esopo. 

Epici  Molli  sicuramente  hanno  tolto  a soggetto 
di  maggiori  canti  le  imprese  nazionali  o di- 
vine, e lingua  d'un  popolo  colto  e letterato  é 
già  quella  d'Omero  che  tutti  erclissù  e vin- 
se. Gli  tenne  dietro  una  folla  diimitatori,  che 
non  contentandosi  di  ripetere  i canti  divini 
del  Meonio,  voIe>ano  emularlo  in  poemi  che 
vivevano  quanto  le  imitazioni. 

Come  fomerica  era  la  poesia  della  razza 
conquistatricre  guerriera,  rosi  quella  dc'vinti 
Esiodo  e degli  agricoli  trovò  il  suo  rappresentante 
in  Esiodo.  Sceveratosi  ai  poeti  ciclici  che  non 
sapevano  cantare  se  non  Tebe  cd  n lllio  raso 
due  volle  c due  risorto  Alteramente  sulle  mu- 
te vie,  » applicò  l'ingegno  a due  cose  di  ca- 
I italeimportanza  nella  costituzione  d'un  po- 

(T  cf  — x/4«’rfri  «jCjSsyoiTJt 

PrntARo.  Mem.  VII. 

i Vcdiiio  alcuni  net  documenti  di  Filosofia, 
Tiiagora.  N ® Vii.  g.  1. 


polo,  rcconomia  e la  religione.  Se  egli  mi- 
mcnla  gl'iliaci  eroi,  il  fa  p-r  rimprovero  del- 
l'età  sua,  dolendosi  di  non  esser  veniiio  o pri- 
ma o più  lardi;  e narra  l'apologo  delfusigno- 
lo  che  invano  si  lamenta  fra  gli  artigli  deU'a- 
volioio;  giacché  « chi  si  riynte  contro  la  pre- 
» potenza,  oltre  rimaner  oppresso . solTrir.i 
» doglia  cd  oltraggi  (31.  •)  Insinuando  le  virtù 
casalinghe, ripete  che  un  guadagno  ingiusto  è 
peggiore  d*una  perdita;  raccomanda  di  convi- 
tare spesso  gli  amici,  i vicini;  che  la  gioia  dei 
convitatori  diminuisce  laspcsa  del  hanchetlo; 
che  quando  bisogno  accade,  il  buon  vicino 
accorre  nudo,  mentre  i parenti  si  stanno  ve- 
stendo. 

Qui  non  riparlerò  dalla  sua  reo7omV?;ma 
Giove  vi  appare  meno  rozzo  e materiale  (4  : 
da  luì  la  giustizia;  e sciagurato  chi  giura 
n contro  la  veril.à!  si  fa  da  sè  ferita  ìnsanahi- 
»le:  i discendenti  suoi  periranno,  mentre 
» avran  fiore  quelli  del  giusto.  Chi  mal  pos- 
n siede,  chi  viola  l'ospitalilii.  spoglia  gli  or- 
u fani,  contamina  il  letto  del  fratello,  oUrag- 
H già  In  ranizie  di  suo  padre  o trasc  ura  i pii 
n doveri  mattina  e sera,  gli  è minacciata  U 
D collera  degli  dèi  (5).  « 1 castighi  però  non 
riguardano  mi'alira  vita,  ma  questa  soltanto, 
ove  i popoli  saranno  puniti  pel  re,  il  re  pei 
popoli;  il  delitto  d'un  solo  cagionerà  la  rovi- 
na d'una  intera  Città.  Se  airincontro  la  giu- 
stizia sì  osservi,  fiorisce  la  città,  la  sicurez- 
za figlia  «Iella  pace  non  è turbata  da  peste, 
fame,  dissidi,  ma  in  ilari  feslesi  gode  il  frut- 
tochela  terra  largheggia,  stìllanomele  ilron- 
chi.  abbonda  lana  agli  armenti,  i figli  somi- 
gliano ai  genitori:  n«'  per  merce  s'andrà  lon- 
tano, bastando  i campi  ad  ogni  bisogno  (6;. 

D'Esiudo  fu  dento  che  l'allattassero  le  mu- 
se (7),  e riportò  il  tripode  d'oro  nelle  gare  di 
poesia  istituite  a Caleide  d'Eubea  da  Anlida- 
manie;  ma  11  lettore  debb'essersi  accorto  rhe 
noi  riguardiamo  gli  scrittori  meno  dal  lato 
estetico  che  dal  morale. 

Per  due  secoli  dopo  Esiodo  non  ri  si  pre- 
senta alcon  nome  grande,  masi  erano  meglio 
accertati  ìlimiti  dei  lavori  intellettuali, r non 
solo  distinta  dalla  storia  e dalla  filosofia  la 
poesia,  ma  suddivisa  questa  in  molli  generi 
nuovi.  Siesicuro  siciliano  fissò  la  disti  ibuzio- 

(3)  Oper$  ÌOO,  399. 

(4  Hjiyrji  tSw  Aio?  /ju  ffjtyrjt  vyf^~ 

vs.  265. 

(.1)  Vs.  .Iltt-:»:». 

IO»  Vv.  2ÌL3Ì3. 

r7)  Per  EhìoUii.  uq  beU’epitafio  tcrisM;  Alceo, 
che  »nona  cosi  : 

Lorridog  ti>  nemore  nniodi  frigenlin  fe/o 

.tfemàrrt  i«i>  ngmpktr  fonlibui  oò/uerfin/: 

Ac  /umu/um  gfruxere  tiro,  cui  rugtieo  pub^$ 

Lac  nireum,  infcriag,  flnvaqut  meila  dfdH. 
Et  merito.  Tarn  duireg  mrlog  de  gutturc  [udii 

Pieridutn  puro  yotui  ab  oiviite  genex. 
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no  dcUotlc  in slrofetantistrori*  cdopodo.Gat* 
liiiu  di  Efeso,  hi>ontorc  del  metro  ctògiaco, 
eccilù  il  foraggio  de’ suoi,  conio  Tirloo  dogli 
Spartani.  Ea  satira  porse  sfogo  all'ira  d’Ar- 
rhiloco  (i)  : Terpandro  compose  canzoni  po- 
polari por  pastori, mietitori, nudrici, e inven- 
lò  pure  la  lira  a sette  corde:  Arionr  di  Metiin- 
114  iruiò  il  ditirambo;  Alceo  di  Mitilene  fu 
(risto  cittadino  quanto  \aleiile  poeta;  Miiii- 
iiernio  di  Colofone  gemeva  la  fugacità  della 
vita,  c df’piaccri  del  senso,  mentre  Salfo  (2^ 
<;ìo  sfoga>autiaiiiorc  non  corrisposto  inversi  ma- 
ravigliasi, mu  che  svelano  il  violento  fervore 
della  ]>assionepiù  di  quello  che  il  pudorenon 
consiglila  alle  donzelle  di  confessarlo  (3).  Gli 
Scoli,  geiiiTe  particolare  di  cantici  volgari, 
u.savansi  allcmciisc,uve  ciascuno  doveva  sul- 
la cetra  cantare  qualche  poesia,  ose  non  sa- 
pesse, recitarla,  tenendo  in  mano  un  ramo  di 
mirto,  clic  poi  offriva  a quel  che  succedea.il 
più  famoso  era  quello  di  Artnudio  eArìslogi- 
tonc,e  non  v era  mensa  dove  noi  si ripetesse, 
ialcb(>  il  dire  « andiamo  a cantare  un  Armo* 

(1)  Di  lui  coti  un  epigramma  di  Giuliano  nel- 
r A>ÒA  Ili.  i5.  ii. 

Arckilorut  Jaett  ktie  ; in  tristei  egit  iamboi 
(/ueui  tira,  ne  fieret  par  tibi,  JUeoniJa. 

\ idi  Lìsbi.,  .^rr/Vi/ocAtjiUMào^rapàciruiriprin- 
eipii  reliquae.  Lipsia  IslH. 

(li  Poe»K<  di  doiiiM*  greche  son  raccolte  da  Gon. 
**^*^^^**‘^' i fff  • A/yeu**  lUyriidit 
t orinar,  leletitltr.  Praxillv,  Anyt<g 

fruytHenta  tt  elogia,  yr.  et  lab,  Amburgo  1*31. 

Mulierum  grttearum  quir  oraftone  proto  ut<r 
tunt  fraymenta  et  tloyia.  yr.  et  lai.  Aceedit  ca- 
titloyut  [(rmintirum  tapientia,  ariibuti  trrptit- 
qu*  ajiud  Greeeot , Homanot  . uliaique  yentet 
o/im  ittuitrium.  Gottinga  IT39. 

A.  SciissioKR  Mo'>lvy  pcetriarum 

grnernrum  eiìrminum  fraymenta  (Gic»s«  iHOi  . 
S'Oio  (lì  Satin  . Kririna  . Miro.  Mtrlide.  Gorinna, 
.No!«>ì.  Aui:a.  Cleobulìiia.  Kuridice,  Èdila,  Irciie 
e Icusebii  . 

.3.  t^uei  parmi  tu  cielo  fra  gli  dei,  se  accanto 
Ti  •lede.  I*  vede  il  tuo  lu-l  vi>o.  e sento 
J dolci  duUi  e J'amuroso  cauto 

A me  repente. 

Con  piu  tumulto  il  core  urta  nel  petto, 
More  la  voce  miutre  ch'io  ti  miro  ; 

Sulla  mia  liugua,  nelle  fauci  stretto. 

Geme  il  sospiro. 
Serpe  la  fl.inima  entro  H mio  sangue  ed  ardo: 
Lu  ìudiktiniu  tinliniiiu  m'itigombra 
Gli  orecchi  e sogno;  mi  s'ìimalza  il  guardo 
Torbida  ruinbra, 

E tutta  molte  d'iin  sndor  di  gtdo. 

K «morta  il  viso  come  erba  che  langue. 
Tremo  e fremo  di  brividi,  ed  anelo. 

Tacita  esangue. 
L'n  epigramma  deif  Av.>jXo(A  1.  67,  li  suo- 
nata : 

•/Muonis  ma^aie  in  loevm  nroperalo,  puelfor 
Lesbidei.  o moffi  randiJa  turba  pede, 
Puteer  ubi  diva  saliel  chorat.  tt  reyrl  omnet 
.iurntfg  Sappko  Ala  morent  eithartr. 
fe'ieetl  namque  ilta  dem  qund  dixtrU,  ifiam 
C'redcfù  carneut  dUece  Ca//Ìo^n. 


dio  col  tale,  siftniricata  andiamo  a (tramar 
seco(l).  K nelle  mcii&e  (turcaveanu  luo^u  le 
ramoni  di  Anacreunle,  di  Aleinaiiu  c d’altri 
che  andarono  perdute. 

Al  fondu  di  tutte  quelle  lìriche  troviamo 
una  forile  sapienza  di  poaimcnti;  romineiita- 
110  all  uomo  la  sua  fra((itittà  per  consigliarlo 
a godere  inenirc  é a teiii|>n:  Mininermo  ran- 
tata:  « Clic  sarebbe  la  vita  si'nza  l’ amore? 

« qual  godimento  può  darsi  senza  di  esso  ? 

« .Mi  colga  la  morte  quando  l'amore  ini  sor.i 
« negato.»  Siinunidc.  il  Inmenlevole  porla  di 
Tco,  (ione  primo  dei  beni  la  salute,  poi  la  bel-  M.  190 
tà.indi  le  ricchezze  ben  aniuistate,  ultimo  lo 
S[iassarsi  fra  giocondi  amici:  nè  altro  che  la 
voluttuosa  raltìnatezzo  de’tlreci  avrebbe  po- 
tuto produrre  un  .Anàcrconte  (Sj. 

Posteriore  a questo  sembra  il  poema  degli 
.Irgoiiauli  attribuito  ad  Orfeo,  e che  c'infor- 
iiia  dallo  stato  del  settentrione  al  tempo  del- 
ia guerra  nicdira.  .Vlcmano  è il  solo  l.acede- 
iiione  di  rui  siano  riniasii  framineiiti , me, 
fra  cori  di  danzanti  rui  pregava  a sorregere 
la  sua  vecchiezza,  canta  gli  dèi  della  patria  u 
la  beltà  delle  fanciulle  bagnaiilesi  nell'  Eu- 
ro la. 

Più  elevati  sentimenti  isjiirii  alle  muse  la 
guerra  (icrsiana;  e i canti  di  Chcrilo  da  Sa- 
lilo che  celebravano  que’lrioiili,  si  rijiclevaiio 
nelle  Panatcnaidi  insieme  con  quelli  d'Omc- 
ro.  Forse  l'interesse  niomenlaneo  esagerava 
le  lodi  rbc  noi  caiiqiarono  dall'oliliiio  a cui 
non  si  sottrassero  Palliasi  d'  Alicarnassu  uè 
Aniiinaco  che  colle  Fatiche  d'Kreole  e la  Te- 
òuic/e,  fecero  le  ulliiiirprovedell’epopca.  Nel- 
la lirica  i personali  sciitimeiilicedetleru  luo- 
go alle  emozioni  comuni,  diventando  inno  di 
riconoscenza  nazionale,  od  eco  degli  applau- 
si di  tutta  Grcclaaivincitori  dc'giuoclii  sacri. 

In  questa  Pindaro  primeggiò,  unico  (loela  do- 
rico rimastoci  , e la  cui  origine  è palesala  pi», 
dalla  conrisione  rhelalor  degenera  in  asprez-  darò 
za.  e dalla  prevalenza  de'  senlimenli  aristo- 
cratici, (vei  quali  fu  lacciaia  lino  di  (larieg- 
giarc  co'Pcrsìaiii.  I.asua  lirica  è ben  altra  da 
quelle  che  generalmente  indichiamo  conque- 
sto nome,  alimentandosi  meno  d'ispirazione 
che  di  riineinhranza,iièalzandosi  aquel  scii- 
tinicnlu  0 presentimento  dell’ iiiliiiìto  in  cui 
ronsisle  il  sublime,  .li  vincitori  de' diversi 
giuochi  egli  intuona  un  inno;  ina  togliendosi 
al  troppo  comune  soggetto,  ricorre  verso  il 
passato,  come  inclinavano  i Dorici,  e rani- 
iiienta  i fasti  della  patria  o gli  antenati  del 
trionfante.  L'oscurità  che  noi  vi  truviaiiio,  il 

UJ  Vedi  I doeiimrnll  Lelleralura  N'.*>XII. 

(5)  l.a  fapieiiza  d'AnaiTcanle  e espi  t in  qiie- 
•l'epigranioia  di  liiiiliaiio  alessaiidrinn: 

Sirpiue  hoc  dixi,tjuod  pori  mortem  tjuotfue  dicam; 

Sane  potate,  priut  quam  trgat  otta  cinit. 

Esempi  di  .luacreaniii  e di  Minoiiide.  vedi  nei 
documculi  di  Lcllcraiiira  N'.’  XVII  e XVIII. 
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balzare  da  cosa  a cosa  che  rese  proverbiali  i 
Villi  pindarici, riesce  strano  c duro  a noi,  per- 
chè maneanti  degli  anelli  di  comunicazione  , 
e costretti  a cercarli  nell’erudizione,  pessima 
nemica  dell’ entusiasmo.  Ma  i Greci  aveano 
presenti  tutte  le  favole  cui  alludeva  , I fatti 
antichi  erano  vivi  nelle  memorie,al  principi 
ricordali  andavano  debitori  della  civilU  edel- 
la  gloria  del  paese,  que 'fasti  lusinjzavano  la 
boria  naziotiale:  talché  e facile  ad  intendere 
egraziosoeraqucl  poeta  che  assumeva  un  pub- 
blico ministero  retribuendo  la  lode  ai  vinci- 
tori presenti  o agli  aniepassati.  I.a  sua  roz- 
zezza lo  fé  qualche  volta  (losporre  a Corinna 
che  con  teneri  modi  lusingava  le  orecchie  ; 
molti,  e re  Cerone  fra  questi,  gli  preferivano 
per  la  dolcezza  Baccbilidc  : ma  quei  più  che 
godev  ano  rannodare  il  presente  alle  memorie 
vetuste  , e tener  vive  le  morenti  tradizioni , 
cercavano  in  lui  più  l’ardimento  che  l’ordine, 
volevano  essere  scossi  non  titilIaU;  onde  a- 
mavano  quella  novità  di  pensieri,  la  copia 
delle  parale,  la  gravità  delle  sentenze, lo  splen- 
4Ìorc  onde  ammanta  le  cose  più  comuni  e la 
licenza  con  cui  si  solleva  talvolta  sino  alla 
grandezza  de’poemi  tragici  e all’epica  abbon- 
danza d'Omcro.  Dipinge  egli  i principi  della 
Grecia  c della  Sicilia, che  rallegravano  la  pa- 
ce con  feste  e gare  di  cocchi  e dicavalli  e ban- 
chetti di  amici,  senza  che  mai  vi  mancasse  il 
poeta  (i).  Se  alcuno  lo  Usserà  di  non  avere 
ai  vincitori  diMaratona  e diSalaminacooces^ 
so  neppnre  uno  strale  della  faretra  che  vuo^ 
tava  ad  esaltare  lottanti  ecorridoried  ospiti 
gentili,  noi  potremo  noi  discolpare:  ma  i Gre- 
ci convocati  a Delfo,  in  Olimpia  o suU’ìstmo, 
come  doveano  palpitaredivivi  sentimenti  al- 
lorché, fra  nazionali  solennità,  fra  una  musi- 
ca animata  , udivano  ricordare  Egina  « isola 
dorica  molleospitaleocaltivatrice  della  giu- 
stizia J a Delfo  « ombilico  delle  terra  ; » Sa- 
laroina  a potente  ad  educare  un  uoni bellico- 
so; a Atene  colle  donne  dalcolroo  seno.eglo- 
riosa  per  la  stirpe  largo-possente  degli  Al- 
cnieonidi,  e l’inclita  Siracusa,  c la  pingueSi- 
cilia  « dalle  ricche  ed  eccelse  città,  cui  il  Sa- 
V Inrnio  donò  popolo  bellicoso,  memore  dcl- 
» le  armi  di  rame,  miste  sovente  coll’  auree 
« foglie  delle  olimpiche  olive  (2).  a lidendo 
un  popolo  le  imprese  d’  un  altro,  e ricantan- 
done poi  sulleTive  del  iiume  natale,  si  con- 
giungevano nell’alTetto  della  nazione  cornane; 
e cosi  diffondevasi  una  moralità  bensuperio- 
re  ai  precetti  freddamente  dettati  da  altri 
poeti. 

Ed  t carattere  della  greca  civiltà  quesu 
Spot-  parte  primaria  data  agli  spettacoli,  e la  Mn- 
tai  olo  denza  a mutare  i piaceri  socievoli  in  ditelli 

ri  Tedi  nn’odr  tua  nei  docuincnti  Letteratura 
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intellettuali.  Questo  recò  a tanta  altezza  il 
teatro,  per  intendere  il  quale  bìsugna  uscire 
alTatto  dalla  fastosa  meschinità  di  questi  no- 
stri. ove  non  per  altro  che  |H'rcacciare  la  no- 
ia s’adunano  alcuni  in  chiuse  mura  ad  assi- 
stere a uno  spettacolo  di  convenzionali  ^-l- 
lezze.  I teatri  greci  erano  scoperti,  perché  lo 
spettacolo  del  cielo  e della  campagna  soste- 
nesse l’ilarità  delle  feste;  si  collocavano  in 
luoghi  ameni  c di  spaziosa  veduta  (3),  capaci 
di  quanti  cittadini  e forestieri  accorrevano  al- 
le feste;  i quali  sedendo  su  gradini  che  via 
V ia  s’ innalzavano,  vedevano  in  disianza  gli 
attori,  costretti  perciò  ad  esageiare  i tratti 
del  volto  e la  voce  c la  statura  con  bellissime 
maschere  e col  coturno.  Di  scene  o manco- 
vano  alfatto,  !o  vi  |ioncvano  oggetti  reali  in- 
vece dei  dipinti  ; e la  pompa  ne  era  tale , che 
Plutarco  dice , nella  rappresentazione  delle 
Raccanli,  delle  Evenisse,  deirEdipo.  dell'An- 
tigone,  della  MedcaedeirElcttra,  essersi  spe- 
so di  più  che  nella  guerra  persiana.  .Moltpu- 
norat!  erano  pure  i commedianti  ; ed  Eubelu 
osava  dire  a Dionigi  verità  che  non  avrebbe 
sopportato  da  altri  : Aristodemo  riconcilio 
Filippo  con  Atene  quando  più  era  contro  di 
«saa  irritato;  questo  re  non  poteva  far  senza 
KeoUolemo  e Satiro,  c seppe  mollo  grado  a- 
gli  Ateniesi  d'avere  permesso  chequesti  com- 
parissero ne'  suoi  festini.  Satiro  per  ricom- 
pensa chiese  a E'ilip|>u  le  ligiic  d'un  suo  ami- 
co , fatte  schiave  in  Olinto,  e solo  fra  i Gre- 
ci prese  interesse  alle  miserie  dei  Focidesi.e 
molti  ne  ris'altù.  Gole  si  vantava  di  avere 
guadagnalo  in  due  sere  un  taleiitu.esi  saebe 
quindici  talenti  erano  una  ragguardevolefur- 
tuno  in  .Viene.  Gli  stessi  auluti  soslencvanu 
qualche  parte  nelle  prupriccumpu.sizioui  : ma 
soprattutto  vuoisi  riOetlere,  che  mira  prima 
delle  rappresentazioni  sceniche  era  i unità 
dell’impressione  , talché  ogni  cosa  v’ era  su- 
bordinala al  poeta,  le  decorazioni,  la  musica, 
gli  attori. 

Avrà  la  drammatica  comincialo  anche  qui 
da  deboli  principi  . anzi  vogliono  che  dal  ca- 
pro [r^7o«  ) , che  si  sagriUcava  nelle  feste 
di  Bacco,  avessero  nome  le  tragedie,  odi  in- 
trodotte da  Epigene  di  licione  clic  celebra- 
vano le  avventure  di  Bacco,  d’.Vriaiina.  d A- 
draslo,  c ebe  erano  cantate  da  tutto  insieme 
il  popolo  0 do  cori  numerosi;  della  qual  ori- 
gine popolare  mai  non  perdettero  le  traccic  i 
drammi  greci,  àia  forse  piu  scvcia  e più  re- 
ligiosa origine  ebbe  la  tragedia,  dalle  solen- 
nità de' misteri.  1 canti  de’ cori,  la  pompa 
delie  processioni , la  simulazioiie  d'una  vita 
•ilvestre  mutata  colla  rivile,  la  rapprcsenta- 
linne  de'falti  dei  grandi  personaggi  che  pri- 
mi introdussero  l' agricoltura  e la  civiltà  , a- 
vevano  già  uun  so  che  di  teatrale,  come  i mi- 

(3.  AI  teatro  di  Taormina  fa  sfondo  l'Etna. 
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sieri  dt'l  nostro  medio  evo.  La  ìibora  musa 
^rcca  oMi  inelier  il  piede  eulurn.Ko  fuori  dal 
sarr»  reeinlo;  ma  cons<?r\ò  sempre  un  caral- 
lere  religioso,  al  pari  delie  più  arilieiic  pro- 
duzioni della  r.liiiia  e dell' India,  rccilale  in 
teatri  eretii  aeeaiito  alle  pagode. 

Di  (}ui  la  taccia  di  prohiito  data  ad  Eschi- 
lo,  quasi  avesse  divulgato  le  pompe  misterio- 
se; di  qui  la  iieeessità  nei  successivi  di  ten- 
tare argomenti  più  volgari. 

Al  tempo  di  Solone , Tespi  tini  al  coro  un 
personaggio  die  rappresentava  nn'aiione:poi 
crebbero  a duco  tre.  Frinito  è di-gno  di  rictir- 
do  per  avere  primo  introdotto  le  donne  e leu- 
lato  argomento  storico  c reeenlc,  avendo  fat- 
to rappresentare  , a spese  di  Temistocle,  la 
pres  i lit  Mileto  , in  inauieia  s'i  commovente 
die  i Greci  io  limitarono  in  mille  dramme,  o 
per  lìmi  seiiliiiiento  di  arte  die  non  volesse 
{Misti  in  scena  avvenimenti  troppo  veri,  nper 
riinorso  di  non  avere  soccorso  quella 
Cherilodii  de  veslimeiili  ag’iattori,  e {ici  suoi 
drammi  fu  prima  cosiruilo  un  teatro. 

Quoti  deboli  saggi  trapassò  di  volo  Eschi- 
lo,  e sua  musa  fu  l'ainor  patrio.  Visti  i peri- 
eoli,  che  minacciarono  la  greca  indipenden- 
za , a Maratona  e Salamina  ronihaitè  per  di- 
fenderla, e coiiliiiuò  F impresa  eoli' avvivare 
il  coraggio  nazionale.  Nella  tragedia  dei  Fac- 
si  pone  il  seiiiiinento  della  dignità  individua- 
le e lo  spirito  puhblieo  a cunlrasto  etilla  cie- 
ca obbedienza  d una  turba  , ahbamlonaia  al- 
Furbitrio  d’un  uomo  cui  grandezza  è Favvi- 
linienlu  de*  suoi  simili;  e qual  sup  rtM>  sor- 
riso dovea  spuntare  sulle  Ir^bbra  degli  Ate- 
niesi vedendo  il  niiiiaecialore  della  luroliber- 
là  fnggirsi'ne  con  nulla  più  che  il  tiireasso,  e 
Fomhra  di  Dario  raccomandare  a' suoi  di  non 
assalire  mai  più  la  Grecia  c taiilu  meno  Ale- 
ne ! (1)  Anche  nelle  altre  tragedie  e’ mira  a 
destare  sensiionvenienti  al  tempo,  mostrare 
Fiinporlanza  della  vittoria  ateniese;  che  la 
lìherU  non  soccombe  mai  ; che  la  verri  gran- 
dezza prevale  alla  forza  c splende  nellasven- 
tura  , e die  anche  ai  tiranni  sovrasta  un  po- 
tere indomabile,  quello  del  deslino.Tale  con- 
cetto compare  evidente  nel  /Vomc/eo.ovcFe- 
roismo,  tiglio  delle  facoltii  interiori,  lotta  vi- 
gorosamente contro  il  despoiisiiio  ricco  e la 
forza  insensata.  Nelle  Supplici  mostra  i le- 
gami sacri  de' popoli  e delle  religioni:  nei 
Sette  a Tebe  fa  dominare  il  pensiero  della 
repubblica  e della  religione  messe  a re|venta- 
glio  dallo  straniero  (^panco;  nè  in  Eilipo  ci 
mostra  private  sciagure,  ma  il  pericolo  della 
città  e il  soccorso  degli  dèi,  e tiTininaconun 
cantico  del  popolo , liberato  dallo  invasore. 
.Nell’ .l^rtjne «none , al  popolo  ebbro  de  suoi 
trioiiU,  sono  mostrate  le  conseguenze  dell'or- 

ij  Vedi  i dorumcnli  di  Letteratura  XIII 
c XX  . ove  aitidirziamo  lo  principali  tragedie. 
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goglio , c il  coro  oppone  resistenz»i  alle  ml- 
iiacee  d’ Fgisie.  Nelle  Coefore,  il  giusto  tri- 
onfa sopra  l'iniquo,  la  legittimità  sopin  Fu- 
Mirpazione,  lo  volontà  divina  sopra  l audaci.i 
limona  : e priueipalinenle  nelle  Jùimenùli  ù 
colim'ata  la  decisione  dello  giintizia  in  mano 
degli  dèi.  circondando  ili  re}igio»a  solennità 
l’Areopago  e consacrando  le  istituzioni  leg«- 
li,  le  feste,  le  eostunmnze  patrie.  Feroci hé, 
cornei  piu  grand'uomini  d*  Atene,  ali'impet.» 
innovatore  del  popolo  opponeva  Escili. o Fai- 
taccamento  alle  cose  umiche:  s.'cH.è  esorta- 
to a rifare  il  peana  di  Tinnirò  che  aprire  so- 
leva i giuochi  : « Eneller.le  »>  iìsp.i.>e  « è 
» quelFiniio,  c facendone  un  nuovo,  temerei 
M gli  avvenisse  come  alle  nuove  statue  a pa- 
» ragonc  delle  antiche;  rhè  quf-.ie  nella  roz« 
» za  loro  semplicità  sono  teiiuic  per  divine, 
u mentre  le  nuove  più  artefatte  , si  ammi.a- 
» no,  ina  ne>>uno  vi  rjvvis<i  la  divìialà.  o 

Simile  al  nostro  Oaiile.EscbIlo  è rotzo  nel- 
lo stile  quanto  grandioso  nelle  idee,  ignora  i 
costuini,  sicché  fa  i Fer>inni  idolatri,  nè  in- 
dovina Fiiidole  di  loro  monarchia  as.-.olnta:  n 
piuttosto  che  pietà  , intende  ad  i.spirur  ter- 
rore. 

n Egli  fa  bene  senza  saperlo  » diceva  So- 
focle di  esso;  le  quali  parole  indicavano  che 
questo  nuovo  tragico  tiiiireblte  airislinto  l'ar- 
te. Dopo  la  giornata  di  Salamina , Sofocle  fu 
per  la  sua  bidlezza  trascelto  a cantare  il  pen- 
na nel  coro  de'  giovanetti,  e danzare  attorno 
al  trofeo  della  vittori.n:  capitanò  gli  eserrili 
sotto  Pericle  e Tucidide;  p.«i  in  vccebi.iia  fu 
sacerdote;  colmo  di  quante  benedizioni  pos- 
sono dare  la  serenità  delfaniiiio,  la  stiinn  o- 
intine.  In  compl.icenza  dì  aver  fatto  il  bene. 
Solo  nelFelà  cadente  un  ingrato  tiglio  roecii- 
sò  d’ iinbcrllliià  , eil  egli  se  ne  scolpò  ln>i- 
gneinente  leggendo  il  suo  Edipo  a Colono  , 
come  Emi  bilo  accusalo  d’aver  v iolaio  i misir- 
ri.  sVra  purgalo  eolio  scoprire  le  ferite  toc- 
che a Salamina.  Venti  volte  Sofocle  ottenne 
il  primo  premio  al  concorso  de'  giuochi , più 
spesso  ilserondo;  c quanto  Escbilograndeg- 
gia  pel  sublime,  tanto  egli  c animirujutc  p.  r 
imbiltà;  diresti  che  rappresenti  la  macsiusii 
sicurezza  della  patria  sua  che,  cessata  la  lot- 
ta, riposava  sugli  allori.  Centotrenta  trage- 
die avea  coinpo-,to;  di  cui  selle  sole  ci  avan- 
zano, ma  delie  migliori , e la  cui  meditazio- 
ne può  meglio  d’ogni  altra  poesia  dare  il  >eii- 
limcnto  ileile  ani  belle  nella  Grecia.  Forbii  > 
e ariitlzioso  quale  si  conveniva  al  secolo  di 
Paride;  più  morbida  scorre  in  lui  lattica  lo- 
cuzione, come  più  artiltziosa  la  scena  o l'in- 
treccio; e la  dolcezza  e le  ingenue  leg.’iadrii* 
gli  acquistarono  il  nome  di  ape  attica.  Non 
come  Eschilo  rompone  il  suo  pubblico  di  so- 
li STcerdoii , di  vecchi , c di  patrizi  ; vi  in- 
troduce anche  la  «lonna  ; la  religione  è sere- 
na ; l'orrore  fa  luogo  alla  commozione  ; esc«d- 
GD 
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lorhr  all)  h un  modello,  s'ndnprra  a render* 
In  ideale  senza  però  farlo  perfeUo;  passiona- 
to.senza  pero  fMiastarne  la  nohtilà  (lei  rarat- 
leve.  Non  trnliasi  più  li'tspirareahliorritnen- 
1o  alla  domliia/inne  straniera,  ma  di  frenare 
Ih  seonsi^rliaia  Mberlà:  si  direblie  che  il  suo 
Aint.f  consoli  i grandi  perseguitati  in  Atene; 
nell  AttHfjunt  si  nvu>rioni)  pii  uomini  a non 
dar  di  ciii/ri  nel  fato:  Ei/o/fe/e  polreblie  in- 
sinuare a IraUar  mepllo  pii  sehi.'l^ì.  e spira 
suitinieiitt  ca>HÌIere>cbi  di  più  moderna  età. 
C<  SI  dei  moderiìu  tiene  P amore  di  limone; 
D janira  nell’ ^.rrofe  furibondn  t pia  ralll- 
nnta  e modesta,  e quantunque  pelosa  , per 
rig  iardo  al  marito  aecopite  la  ridale. 

Solo  chi  non  sia  eapare  di  misurar  l*am- 
*-1-  piez  a delle  eoneezioni  del  preco  intelletto, 
de  potrà  eoi  oi’are  a baneo  de’pnredenti,  Euri- 
pide; l'anteporrnnno  gTidolatri  della  forma, 
rhe  hanno  orecchio,  non  more.  Kscbtio  a>e- 
>a  cereo  il  terrore,  Sofoele  la  eotnmiserazio- 
ne,  Euripide,  lontano  dalla  magnanima  eie- 
vHie//H  e dall  ordinatrice  sapienza  di  essi , 
miiu  al  patelir'o.  ma  per  suseitario  rieorse  a 
mezzi  non  sempre  nobili  ; subordinò  il  ca- 
rattere alla  passione,  dieden  numi  ed  eroi  il 
linpiiappin  di  lri>ialt  passioni,  e per  istudin 
di  verità  cadde  nel  basso;  dipinse  nomini  ri- 
inessaineiue  viziosi  e operami  per  triviali  mo- 
livi: onde  Sofin  le  diceva  : « lo  dipinsi  pliuo- 
» mini  quali  dovrebbero  e-sere  «Euripide 
»)  quali  sono.  M (ila  la  ispirazione  avevo  fallo 
luogo  all*  elepair/o.  il  pu.sio  era  nssopeeltaln 
alle  regole;  ed  Euripide,  proponendosi  p(T 
i'*eopo  l'arte,  va  ineguale  tra  grandi  bellezze 
e mesehini  arlitizi  ; mostrasi  retore  più  spes- 
so I be  [Mieta  ; reca  sulla  sema  le  abitudini 
della  seiinla  e del  foro.  KcW' tiruha  ricorrono 
qiiisltnni  legali,  ben  altre  da  quelle  delle  Eu- 
vienìdi:  l'Oreste  è un  prm  esso  in  tulle  le  for- 
me: l-lisse  stravolgo  sofisticarnente  il  senso 
delle  parole.  Ne' piani,  i fatti  particolari miH 
stransi  sulla  prima  linea,  a scapilo  de*  pub- 
blici ; e la  puebia  stessa  e lo  stile  snervati  ne 
smiiidano  la  mollezza,  mentre  invece  dell'e- 
meiidazione  de’ contemporanei  e del  rallina- 
menU)  de*  nobili  seiuiinentt , egli  si  fa  pane- 
girista de* suoi  tempi  . Kd  erano  i tempi  die 
i xdisli  piaeevansi  netledispiile, confondeva- 
no le  idee  di  moralità. edavvjavano  allo  scet- 
ticismo; ai  quali  idoli  sagrilieando  Euripide, 
sfoggia  spessissime  sentenze,  sovente  spar- 
rinudone  d immurali  , che  riuscire  doveaiio 
funeste  tra  un  popolo  su  cui  tanta  eflìracia  e- 
Si  renavano  le  ani  de)  belio  (1;.  Ciò  non  o- 

i\.  Noi  v-rviamo  »gli  dd.  quali  rh'o<is{  isie- 
no.  •>  Oivifr.  • Sf  vloljip  si  d«-v.*  il  ilritlii  . si 
violi  per  r>  gnart;  ; nel  resto  ossei vhIo  ; • seii- 
ti’iiia  preddcila  ili  Oiìaii*.  •>  l..i  lioct-a  K<uro. 
imi  r anirno  non  ptuniisc.  » lo  creilo  alluda  ad 
CASO  Platone  ove  «i  lagna  che  i poeti  liazirl 
•I  .vtb.ìudm)aiiu  gli  imiumi  all  «mpt to  ùdlv  pa>- 


stante  nella  pittura  delle  disgrazie  raggiun- 
ge talvolta  la  vera  bellezza  morale;  ne  senza 
gran  meriti  avrebbv*  egli  formato  la  delizi.i 
di  Uaeine,  e arquislaio  che  gli  Ateniesi  rip  >- 
nessero  le  opere  sue  con  quelle  d’^sdiiioo 
Sofoele  ne'piibh'ici  archivi:  destinando  appo- 
sta chi  vegliasse  alla  loro  integrila. 

Questa  ordinazioue  ci  mostra  quanta  im- 
portanza attribuissero  i Greci  alla  tragedia. 
Un  mneorso  sì  teneva  per  esse  nelle  solenni- 
tà di  Racco,  ove  ciascun  competitore  dovea 
produrre  tre  tragedie  e un  dramma  sotirieo 
rioò  pastorale,  che  medicasse  col  riso  la  ma- 
linconica impressione  de*  casi  funesti.  Nè  già 
si  ripetevano  come  si  suole  da  noi,  eccetto 
che  l'aiilore  gli  avesM!  di  molto  cambiati  e do- 
po lungo  tempo.  Quindi  è la  prodigiosa  fc- 
eomlita  tle’  poeti  teatrali:  e sebbene  fossero 
gente  d'alfari  e di  guerra,  pochi  di  quelli  eha 
conosciamo  laseiaroim  iiien  di  m'sshiiu,  aleu- 
nipiùrlicenlo  venti  poemi  drammatici:  «{uan- 
lunque  non  re  ne  siano  riinasii  che  stalle  fra 
i forse  centotrenta  dì  Sofoele;  diciannove  dei 
seuantarinqiic  di  Euripide,  e sette  di  Kschi- 
lo.  U'autore  stesso  dovea  formare  la  sua  com- 
pagnia. istruirli  al  gesto,  alla  voce,  ammae- 
strare il  coro. Ove  non  v uolsi  tacere  come  tulli 
gli  autori  tragici  siano  nieniesi;  meritando 
appena  attenzione  i frammenti  del  dorico  Epi- 
carmo.  Eppure  Esehilo  dovette  linirc  mm  vi- 
ta presso  Jerune  di  Siracusa.  Sofot  ir  presso 
il  macedone  Archelao,  Kiiripide  sotVn  una 
guerra  vivissima  da  Arisloiane;  ma  al  genio 
pareva  naiurale  patria  la  città  di  Mineiva. 
Nella  tragedia  tutto  era  ideale;  l'attore  mede- 
simo Htteggiavasi  eroicamente;  come  il  [Kieu 
sceglieva  i caratteri  non  fuori,  ma  sopra  del- 
riimanita.  Eterna  ordinano  era  la  lotta  fra 
la  liberta  morale  e il  destino,  inflessi  bile  pu- 
u*nza  cui  gli  stessi  dèi  piegano  la  fronte.  La 
credenza  asiatica  in  questa  suprema  divinila 
non  lascia  accusare  iTingiusfizia  i imini,iie[>- 
pur  quando  opprimono  il  buon  a favor  del- 
I iniquo;  e ai  direbbe  che  i tragici  d'accordo 
tendessero  a premunire  contro  l'instabilità 
delieumane  sorti.  L’Ai^nmeMMOtiedi  Esebiio, 
entrando  in  sua  reggia,  esclama:  u Onurata- 
» mi  come  uomo,  non  come  dio.  Primo  dono 
0 degli  dèi  è la  moderazione;  preconizaate 
M bealo  soltanto  chi  ha  compiuti  i giorni  m 
M chela  firospi  rità.  a l.«'  7'roeAinie  diSotocia 
aproDsi  con  queste  parole  di  Dejanìra:  « Eu 
» sempre  detto  non  [Hiiersi  szuiten/iaie  sul 
» Nule  il  male  della  vita  nostra  prima  di  tot- 
w carne  il  termine  fatato. nln  Euripide  Auuru- 
mara  esclama  : » Non  si  dovrebU*  mai  ciiia- 
H mar  bealo  alcuno  innanzi  al  (ine  de*  suoi 

* fiioni  . c gli  ammollÌM-eno  faceudo  proioinpc- 
» re  gli  riiii  in  laiiieioi  «•irioU.tlt.  » Kun{>iue  Uh 
parliciddre  Dimicizi«  luiitio  Ir  donne  . ciu  clw 
il  porta  A qiirllf  inviatila  rhe  i|  uoviro  volgo 

aj  plHuiltH'f  Huiuia  uvi  u-aUi. 
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» pomi*;  » c nel!*  Edipo  di  Soforic  è dello 
n^'li  sjH'Uaiori:  « l>rp:)  inntc  grandezze , ec- 
» co>i  in  che  abisso  precipitò  Edipo.  Appmi* 
u dente,  o ciechi  mortali,  a volger  gli  occhi 
n airiiUtmo  giorno  della  vita,  e non  chioma- 
o re  felice  se  non  chi  arrivò  a quel  UTinine.  » 
Ma  pare  che  il  Unissimo  senlinieiuo  «lei  bello 
rare->e  ai  tircci  sliandire  i sogpclli  troppo  mi- 
cini alia  condizione  nostra,  c le  sciagure  di 
cui  ciascuno  poteva  divenire  preda:  terman* 
dosi  piuttosto  sugli  dei  o sugli  croi. 

i/eicmcnto  popolare  manif>slavasi  poi  sin> 
golarnicnte  nei  curo.vero  carattere  del  dram> 
ma  ateniese.  Rappresenta  esso  le  pubbliche 
assomhice,  talché  ha  supremazia  sovra  i per> 
son.if!gi  più  insegni,  giudica,  biasima,  consi* 
glia,  loda;  mentre  tempera  le  > iolente  tinpres* 
sioni  de*  falli  tragici  colla  espressione  lirica, 
e nella  ^iva  lotta  delle  passioni  teatrali  ser- 
basi sparssionato  giudice  della  convenienza. 
Sarà  un  gran  passo  (>el  teatro  moderno  quan- 
do oserà  introdurre  il  curo  a rappresentare 
il  popolo  inosservato,  ma  che  soH're  e gode 
Ira  i deliri  o leroismo  de’  grandi,  e giudica 
retto  le  sublimi  perliirl>azioni. 

Benché  altri  abbiano  scritto  tragedie  dopo 
di  Kuripide,  con  questo  cominciò  la  decaden* 
za,  che  avanzossì  a gran  passi. 

>é  più  lungo  durò  il  dominio  della  com- 
Tom-  media.  Unita  però  non  per  iitanizione,  ma  di 
mcdùi  filone  violenta.  Errano  coloro  (I)  che  vedono 
in  essa  un  successivo  raflinamento  di  antica, 
media,  e nuova;  mentre  soltanto  la  prima  è 
Veramente  originale  e poetica,  le  altre  non  ne 
sono  che  ripieghi  esurrogali.  Se  U democra- 
zia trapela  dalla  tragedia,  domina  e regola 
dcspoiicamenie  la  commedia, tracndola  anche 
ad  imitare  i suoi  eccessi.  Alia  fatalità  che  è 
la  macchina  dello  tragedia,  la  commedia  so- 
slilutscc  i capricci  del  caso,  al  grandioso  il 
ridicolo , rappresentando  la  prevalenza  del 
bassi  appetiti.  Sul  principio  fa  una  vera  pa- 
rodia della  tragedia,  togliendo  i soggetti  da- 
gli dèi  e dagli  eroi,  rappresentandoli  colle 
stesse  decorazioni,  la  stessa  maestà;  ciò  che 
col  contrapposto  delle  parole  cresceva  il  ri- 
dicolo: le  maschere  v’erano  esagerate:  il  co- 
ro sovente  parlava  a nome  dell’autore  (pam- 
bnsi,:  ciò  che  mostra  quanto  di  convenziona- 
le vi  Ha  ne*  piaceri  dcirintelleito. 

500?  Vagò  essa  dapprima  con  ifusarione  su  pei 
carri,  spassando  il  popolo  grossolanamente; 
poi  le  diedero  forma  più  regolare  Grate  in 

3®®  Grecia,  Epicorrno  in  Sicilia,  il  quale  ultimo 
singolarmciUc  inelteva  in  canzone  numi  cd 
eroi;  Irallava  quistioni  politiche,  svolgendole 
in  caiastroli  ben  annodale,  mescendovi  pro- 
verbi antichi  e sentenze  di  pitagorici,  for- 
mando in  somma  quella  mistura  di  allegro  e 

(Ij  Plutarco,  Barthelemy,  Blair  e peggio  Vol- 
taire. 


di  profondo,  che  oggi  è tanto  pregiata  quanto 
scarsa. 

Tulli  superò  e solo  ci  rimase  Aristofane,  .ArUi»- 
che  finreiido  allorché  più  sbrigliata  correva  làue 
la  libertà  ateniese,  mutò  il  palco  in  vera  tri- 
buna. L'amore  non  era  che  voluttà  in  Atene; 
la  morale,  una  speciilarione  dì  sotìsti,  varia- 
la da  scuola  0 scuola;  i domestici  intrighi  |><‘r- 
devan  importanza  a fronte  de'  pubblici  inte- 
ressi: onde  la  commedia  dovea  per  neeessita 
farsi  politica,  e antagonista  deila  piihblira 
ringhiera.  Dal  poco  infailt  si  udì  Arisiofan  * 
al  popolo  dominante  rinfacciare  i vizi,  le  co{- 
pe,  le  debolezze;  denunziare  l pericolosi  de- 
magoghi: consigliare  la  pace  fra  le  guerre  in- 
testine che  rovinavano  la  Grecia,  opporre  il 
senso  comune  alle  arguzie  de'  solisti,  racco- 
mandare il  severo  patriotisiiio  degli  oniiabi 
costumi.  Un  ingegno  che  possiede  il  peri- 
coloso talento  di  far  ridere  è dilieile  non  ne 
abu^i,  ed  Aristofane  ne  abusò  per  andare  a 
versi  alla  plebe,  mordere isuot  personali  ne- 
mici: e talora  persino  la  virtù,  come  adoperò 
con  Sorrate:  voltar  in  bella  gli  dèi,  scendere 
a molli  c scene  licenziose  , pur  troppo  con- 
sentanee alla  religione  ed  alla  morale  de'Gre- 
ri,  e aiutate  dal  non  curarsi  le  donne,  rafli- 
nairici  degli  atti  e delle  parole  nelle  età  mo- 
derne, Anzi  la  nuda  impudicizia  delle  sue 
commedie  e de’  drammi  satirici  ne  farebbe 
credere  volentieri  non  assistesse  il  bel  sesso 
alle  rappresentazioni.  Squisitissimo  é il  suo 
gusto,  inarrivabile  l'arte,  arguto  il  frizzo,  fe- 
licissimo rardiinento  delle  parole  nuove  e dei 
mutamenti  di  tuono;  ma  quel  che  più  reca 
meraviglia  è la  coltura,  la  linezza,  le  cogni- 
zioni pratiche  eh'  c’  suppone  nel  suo  udi- 
torio. 

Delle  sue  commedie  (continuando  noi  a 
considerare  gli  autori  dal  lato  sociale)  le  .Vii- 
bi  apparlangotio  allo  filosofia,  le  Rane  alla 
critica,  le  altre  alla  politica.  Nella  prima, 
censura  l'educazioae  molle  e ciancierà,  la 
smania  di  imparar  tutto,  ragionar  di  tutto; 
ed  a personificare  il  vizio  de*  solisti  prese  a 
tipo  Socrate,  cti'e’ considerava  come  il  mag- 
giore di  essi  e che  voleva  intiovar  la  mo- 
rale 0 il  culto,  gran  colpa  agli  occhi  del  poe- 
ta cittadino  che  vedeva  su  quelle  posarsi  tan- 
ta parte  delle  istituzioni  e delle  consuetudi- 
ni. Aristofane  lo  celia  eoi  fargli  dare  strano 
spiegazioni  dei  miti,  adorar  le  nubi  e la  neb- 
bia. mentre  nello  zotico  ma  naiiiraie  Sircpsta- 
de  mostra  quanto  le  credenze  popolari  profit- 
tino ai  costumi  c al  bene  della  repubblica. 
Costui,  ruinaiosi  per  secondare  il  fasto  di  suo 

fV  Coloro  cui  fa  fneraticlia  che  Arì^tofaie* 
nriimhÌ4«fir  per  soft^la  Socrate  che  I «ofi*.!!  R icr- 
rcgstavn,  «sì  ricordino  quelle  p.irolc  dell’  ^*mi7e 
di  llocvHKAr:  .S*  rette  fnrile  mori  n>dl  hoi^on^ 
tn  rie.  on  douternit  ii  Socrnlr.  «ree  foni  lon 
etpril,  fut  outre  chote  ^h’uo  fopàiilc. 
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fìslio,  Cfrra  spctlicnii  onde  non  pagare  ì cre- 
duori;  e iitanda  il  tiglio  a SfHTaie  elio  gEin- 
rome  deluderli;  il  quale  gli  dà  lezioni 
di  mala  fide«dì  s(ra\aganza,  di  empietà,  on> 
de  il  ligliu  supera  presto  il  padre,  e gii  dimo- 
stra co'  suoi  arguiiienli  ebe  ba  ragione  d'es- 
sere scapestrato. 

Le  Udite  feriscono  il  cattivo  gusto,  simho- 
leggiaiìdolo  in  Euripide  morto,  c coiitraila- 
rendo  rolort»  < be  si  dilettano  di  grandi  paro- 
ione,  le  quali  dicono  o troppo  o niente,  e che, 
invece  de'  pochi  dritti  di  spirilo  e di  gusto 
sicuro,  valutano  la  folla,  arnica  di  ciò  ch'è 
luiiibiccato.  Euripide  colla  famiglia,  il  servo 
e le  opere  posto  in  bilancia,  non  equilibra 
due  verai  d'Esehilo,  che  risalendo  al  mondo 
per  migliorare  Alene,  non  vuol  che  il  suo 
seggio  ucll  Eliso  sia  occupato  da  altri  ebe  da 
S<docIc. 

La  prima  commedia  ove  Aristofane  ebbe 
il  coraggio  di  mostrarsi  è quella  dei  Cuta- 
b'f CI,  V iolento  attacco  contro  Cleonc,  dema- 
gogo furioso,  consigliatore  di  parliti  estremi. 
A questo  Cleono,  figurato  in  un  cuoiaio.  De- 
nidstcric  vuulsr>siituire  Medesiina  pizzicagno- 
lo , a cui  dico:  f(  Tu  se’grossolaiio,  cattivo, 
a feccia  del  volgo;  bai  voce  forte,  elo«]ucnza 
» impudente,  gesto  maligno,  ciarlataneria  da 
M mercato;  credimi,  tu  hai  quanto  si  richiede 
a per  governar  Atene.  »»  Il  pizzicagnolo  con- 
fessa d'over  lutti  i vi/i , e dire  che  un  reto- 
re, vedendo  rubare,  poi  negar  oslinatamenic 
il  fatto,  esclamò:  « ÈI  imposibile  clic  costui 
» non  riesca  il  primo  amministratore  della 
a repubblica,  a Al  vecchio  in  cui  è p<  rsonili- 
raio  il  popolo,  il  coro  dice:  « Tu  se'  corrivo, 
>•  ti  iasi't  menar  pel  naso  dagli  adulatori  e 
» dagli  iniriganti,  c vai  in  gongola  quando  ti 
a arringano.  » 

Ma  quel  vecchio,  al  line  della  commedia, 
ringiovanisce  e procede  in  maestosa  marcia 
ai  propilei,  rlcujierati  i scusi  ond'eraoni- 
innto  al  tempo  della  hattaglia  di  Maratona. 

Nelle  ì'espe  satirizza  la  mania  del  giudi- 
care, di  ascoltar  piali,  d'udirsi  lodare  dai 
patrocinatori,  e dalle  parti  (l  i;  c denuda  la 

J'  Cosi  parla  il  vecchio  E'ilocleonc.  assiduo 
ai  (rìhiitiali: 

Aiiimal  non  fu  mai  che  piò  d’ iin  giodice 
Sia  fortunato  e piu  tifgiio  d'  invidia, 

Nc  vcjrrftgiaio  piu,  ne  più  (i>rrihile. 

/»  prim4$  dui  leltiircio  appena  io  rbzomi 

Itr  a!>pemiti  fuora  e pei  cancelli  gn:Uano 

llepnhiilironi  eraudi.  slr,iliocche\oli; 

l’oi  mi  < accosta  rispettoso  e timidi» 

lai  die  pria  non  »a|ie.v  se  a!  mondo  Ìii  fossimi, 

E mi  sporse  la  mun  pillila  c morbida. 

Soave  ruhalricr  dell'  erario. 

Jv  si  gotta  a'  miei  piedi,  e in  voce  flebile, 

• Piota,  grid.i  pietà,  bHbbo  dol'  i^simo, 

Misererò  di  me.  se  mai  ricordali 
Elie  In  pur  smemorato  in  qnaiche  nnitio 
O in  una  cena  di  collegi  o congreghe 
lacc»!ti  un  furiarci  senza  inallcia.  • 


meschina  dignità  di  questi  sartori  e calzo- 
lai, die  credoin»  sedere  al  governo,  e v;mno 
fastosi  dei  tre  oboli,  mentre  sono  zinibcllo 
di  chi  li  raggira,  e intanto  perdono  il  mc- 
sticro.  Altre  volle  Aristofane  se  la  prende 
col  ptipolo  av irlo,  superstizioso,  vendiealivo.* 
altre  colle  genti  nuove  che,  per  portate  il 
cimiero,  vogliono  ad  «g^ni  palio  In  guerra: 
e pertinacemeiite  loiide  a far  consiilerare  la 
classe  media  come  nocciolo  e nerbo  delia 
società. 

Eerincllclc  eh’  io  mi  fermi  ancora  sopra 
iieste  cominedie,  che  rivelano  tanta  parte 
ella  civiltà  ateniese.  Alla  [vare  mirava  sem- 
pre la  {lelitica  d' Aristofane;  e nella  eomrae- 
dia  che  dalla  Pace  appunto  s'iniiiola,  il 
placido  Trigeo  sur  uno  scarafaggio  scala  l'O- 
limpo, come  llellerofonte  sul  Pegaso,  c lo 
trova  deserto  dc'numi,  enc<  ialine  dalla  guer- 
ra, c dai  fracasso  che  tritura  una  città  in 
uno  iiioruio,  usando  per  pestello  il  più  fa- 
moso generale.  La  pare  c nascosa  in  pro- 
fondo pozzo,  donde  le  genti  di  Grecia  fati- 
cano a trarla  colle  corde.  Nella  Lisistrntn^ 
di  troppo  seoncc  pariirolaritn,  tutte  le  tire- 
che  si  congiurano  in  un’ astinenza  bizzarra 
Contro  gli  uomini,  tinche  non  siensi  risolti 
alla  pace;  c destano  al  riso  gli  imbarazzi  dei 
moschi,  separati  c ricusali  dalle  femmine. 
Nelle  .Icorncme,  Diceupoli  concliiudc  da  so- 
lo la  pace  coi  Lacedemoni,  onde  il  tranquil- 
lo recinto  di  sua  casa  forma  contrasto  col 
tumulo  del  restante  paesT*:  i inereadanti  vi 
accorrono  a vendere;  egli  non  pensa  che  a 
darsi  buon  tempo,  mentre  il  capitano  Lama- 
co  suo  vicino  tempesta  e .s’  atlnceenda  per  la 
balUiglia.  tjui  dunque  è un  apparalo  di  guer- 
ra, colà  di  un  banchetto;  qui  si  cercano  lan- 
cio «colà  spiedi;  qui  si  orna  di  piume  un  rt- 
inicro,  cola  lo  si  traggono  ai  lordi:  alla  fi- 
ne Lainaco  torna  sciancato  c ferito,  Dicco- 

In  qua<i  già  schiumata  la  min  collera, 
prometto  e p.1^so,  e in  tribunale  assidomi, 

Di  quel  che  pria  giurai  noti  ne  fn  sììUIm. 

Ma  mi  delirio  in  «senUar  la  intivir.i 
Di  tante  voci  ebe  pietude  iinpiontno. 

(^ho  pregili!  che  lusinghe!  che  >ulletiro.’ 

l'n  geme,  mi  piange,  uno  i hiioì  mali  Mtinoiera. 

K gli  aggrain  cosi  che  I miei  spariscuim. 

Altri  conta  novelle,  ed  nitri  favole. 

Alni  un  bel  inolio  orni'  Ìo  «orrida  e phichimì. 
Se  ciò  non  basta,  la  fanùglia  avanzasi. 

E!  il  reo,  gnidaniio  a inaii  fanciulle  e bamlioli. 
Me  li  schiera  dinntizi.  t'ii  g«iai<»  altissitno 
Aliar  s*  iiuialta,  un  «inghioz/ar  nioltipliee. 

» trema  il  padre,  e ci>nie  iin  dio  ^co^gin^ami 
(!h'i<»  sia  rliMiienle  e gli  riiucUa  il  debito. 

K se  il  belar  lE  un  agnellino  alhHtami. 

Del  ligliu  udo  la  voce;  o se  piacevole 
M'  e In  strillar  d'  un  porcelltn  che  sgozzasi, 
DelJ»  faneinlla  la  vuciiia  strìdula 
Mi  scemle  a pori»  a poco  nelle  viscere. 

L te  curde  dell'  ira  aNìne  alient.iiisi. 
tir  liuti  e questo  un  regno,  una  Uraniiidct 
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policnfn  hrillo,  appopjfialo  n duo  vispr  don- 
iclle.  Nrllo  Arrhnjathci  Ix'fTa  «li  uU>]iii.lì  n 
i saii>iinoi)iani  d’alloraf  iiilruilurrmio  iu  don- 
ne tra\e>lite  da  uomini  a far  adottare  una 
llUo^a  Ci»siiUuionet  l'ondata  >ulla  euinunao- 
za  de' beni  e delle  mugli.  I/arlc  ond'esM^ 
conlrairannu  lo  a>M‘mb|pe,  la  ronfusiuiie  na- 
ta dalia  mcseoliin/a  degli  averi  e delTamurc 
danno  luogo  a pitture  quanto  vive  tanto  ma- 
gi «strali. 

Da  questi  aridi  schizzi  già  avrete  compre- 
so quanta  parte  il  im-c«*anismo  c lo  spcUa- 
colosu  avessero  in  silVattc  rappresentazioni: 
e talvolta  il  poeta  trae  da  ciò  argomento  di 
riso,  come  quando  Trigeot  attraversando  la 
scena  sullo  scarafaggio,  volgesi  al  inarchi- 
nisia.  raccoinandandi-gli  che  badi  di  non  la- 
sciarlo lìacrarsi  il  collo.  Altrove  il  coro  so- 
no le  nubi:  negli  t cetili  e nelle  itane  can* 
tano  queste  Ju'stic;  cose  che  si  dilungano  dal- 
r idea  del  nostro  teatro,  quanto  siìfaili  sog- 
getti di  comiiiedie,  originali  e di  mediala  e 
grande  ellicncia  sulla  pubblica  vita. 

Piatone  aminirava  Arisiofanc  a segno,  che 
P introdusse  a parlare  nel  suo  Convito,  ne 
mandò  le  commedie  a Dionigi  tiranno  che 
desiderava  conoscere  il  go\eriiod'  Atene,  fa- 
ccia di  esse  la  sua  preferita  lettura  c le  ave- 
va sul  Ietto  quando  morì.  Anche  san  Gio- 
vanni Crisustomu  poneva  grande  studio  alia 
purezzae  vivacità  di  quel  pretto  atticismo (1). 

Non  chiedete  se  le  allusiooic  le  persona- 
lità suscitassero  nemici  agli  autori  di  com- 
medie, Clconc  chiamò  in  giudizio  Aristofa- 
ne, come  avesse  rendulo  gli  Ateniesi  ridi- 
coli agli  stranieri  convenuti  ai  giuochi;  più 
ottenne  Alcibiade  cui  far  Aifogare  Eupoli  che 
Pavea  satireggiato.  Tanta  libertà  p4ii  non 
poteva  durare  quando  fu  caduta  quella  di  A- 
tcne;  e i trenta  tiranni  la  solTocarono  col  ri- 
cevere i richiami  di  chiunque  si  credesse 
morso  sul  teatro. 

Allora  la  commedia  si  vide  tolta  dalla  rap- 
Com-  presentazione  delle  vita  politica,  c ridotta 
rncclia  gijj  domestica:  il  coro  perdellc  il  signilica- 
Mcdia  ^ jj  da  pubblica  solennità  si  con- 

verse in  privato  divertimento.  La  commedia 
che  chiamano  inedia  fu  una  iransizinnc  fra  la 
prisca  libertà  e l’assoluta  servitù;  )' origina- 
lità spaiiva  tra  le  convenzioni;  non  si  nomi- 
navano jiiu  le  persone,  ma  vi  si  alludeva; 

fi)  >*i!i  sapaiamo  cbi  in  Italia  .ibbia  discordo 
a pieno  di  Ariiìtefam*  c noi  nei  docutnetiii  di 
D'ili'ralnra  N.  Xl\  uirrtamo  un'ampia  analisi 
delle  sue  comniedic. 


« S (a)  — Per  poro  ebe  ci  sia  rimasto  di  comme- 
iiont  jig  auliche,  luruuo  pero  una  mimera  ove  ricor- 
|„|ti  I pu>leriori.  Il  Medico  suo  i/idljnido 
Molière  è r.V;orarril«  degli  d'Arislo- 

fané,  politico  contro  voglia.  Lo  Merpiude  nelle 
dello  vlesio  e il  Gcnttluomo  lorghfio 


r oscenità  vi  trioofava,  ma  si  pretendeva  di 
medicarla  col  mettere  in  boera  agli  attori 
delie  sentenze  morali  min  risultanti  dall'a- 
zione. Antifanc,  principale  autore  di  questo 
genere,  vedendo  che  Alessandro  non  crasi 
abbastanza  divertilo  a una  sua  cumineUia, 
gli  disse,  che  per  gustarla,  bisognava  essere 
stato  più  volte  ad  uno  dei  banclicui  ove  cia- 
scuno conduce  la  sua  bella. 

Fra  un  popnio  dì  spirili  vivi,  ricco  di  ca- 
ratteri originali,  pronto  a cogliere  il  lato  ri- 
dicolo e voltare  in  celia  le  cose  più  sitìc,  non 
poteva  la  commedia  morire  di  tratto:  ma  il 
colpo  era  dato,  e più  non  si  ralliguravano  le 
azioni  sotto  l'aspetto  pi6  elevato;  non  veni- 
vano la  poesia,  la  tilosotia,  la  politica  a far 
contrasto  colle  cose  culmini  e positive.  Al- 
r antica  altezza  non  risorse  neppure  col  tor- 
nare della  libertà,  ma  si  formò  la  commedia 
nuova,  che  s'occupava  di  passioni,  d’inlrec-  Corn- 
ei ad  uso  della  tragedia;  nutrita  di  tilosofi- 
che  osservazioni,  e simile  in  sostanza  alla 
moderna.  Se  fosse  un  progresso,  come  dico- 
nono  i prcccllislie  lo  veggano  coloro  che  la 
letteratura  osservanodalì'  aspetto  sociale. 

Trae  i difetti  la  commedia  nuova  dalle  cir- 
costanze. L'  esser  il  palco  in  piena  aria  s'ad- 
diceva cui  fatti  politici,  sconveniva  colle  a- 
ziuni  duinesliche,  consumate  per  lo  più  in 
una  piazza.  Pel  costume  poi  non  poleano  com- 
parirvi fanciulle  o donne  onestc;evitavasi  an- 
zi d’ introdurne,  e talvolta  l'intera  comme- 
dia s'aggira  sopra  una  tresca  amorosa  con 
una  faiM  iiilia  die  mai  non  si  mostra.  Netn- 
nianco  poteva  in  scena  acquistare  vivacità  dal 
contrasto  di  educazione  e di  grado,  scompa- 
rendo questi  in  una  repubblica  di  eguali:  né 
dall*  amore  raflìnato  che  ivi  non  conosceva 
se  non  due  fasi,  voluttà  c matrimonio.  La 
pratica  con  una  schiava  o con  una  straniera, 
uoiisentiiu  dalla  legge,  e che  termina  col  ri- 
conoscere quella  per  cittadina  Ateniese  e co- 
sì poterla  sposare,  c il  nodo  più  solito;  come 
soliti  sono  ì caratteri,  un  padre  avaro,  una 
madre  l>rontolona,  superba  per  la  dote  por- 
tata in  casa,  un  tiglio  prodigo  , iu  sua  bel- 
la amorevole,  vanarclla  e scaltrita;  un  ser- 
vo inariuoiu  clic  ticri  mano  col  padronci- 
no: il  parassito,  l' azzcrragarhugli,  qualche 
rodoniuiite  tornato  di  guerre  lontane  ; una 
mezzana,  un  mercuiitc  di  schiave,  sono  gl*  i- 
neviinhili  personaggi.  Monandro  fu  il  princi- 
pale autore  di  quest*  ultimo  genere,  e noi 
possiamo  conoscerlo  dalle  traduzioni  c imita- 
zioni di  Terenzio  e di  Plauto  (a),  giacche  la 


òri  fraiieeie  : Bacine  lud  /.iligfinli  imitò  le  t>- 
spe.  Priticipulm*-ule  da  Plauto  i dram- 

matici. Tacerò  le  cciUinaia  di  !^:^itturi  del  500. 
che  la  piu  parte  kì  fondano  in  ioirerri  ptaiilait, 
e Duiniiiero  solo  i prìnripali.  Ludovico  llnlce 
imito  r .Anlilrione  . coinè  Dryden  in  in;ile>e  . • 
itutrou  c Molitiic  in  franccH*  ; quckt'ultiiuo  ca- 


DigitÌ2e<J  uy 


EPOCA  TERZA  77M23  — UDRÒ  SECONDO 


m 

opr*rc  sne  v»no  pordulc  come  le  innumerevoli 
citagli  aUri  drammatici  Kceci,  lami  IVcundità 
non  pii^  par.ifronarsi  che  con  quella  degli 
Spagnaoli.  In  tatti  dicono  che  Dililo  compo* 
Desse  novanlasetle  roiiirnedie,  renionove  A- 
pollodnro.  e Antifone  IrerenlosessanU:  ed  è 
peccalo  che  sì  p<iche  cene  siano  rimaste,  poi- 
ch*\  ci  olirono  vivo  e parlante  il  quadro  di 
quella  d>iltà,  così  squisita  nelle  foriiic  co* 
UIC  corrotta  nel  fondo, 

Storia  Ea  primitiva  storia  di  Grecia  non  fu  con* 
servata  che  sotto  forma  mitologica  ove  difll* 
Cile  riesce,  e sempre  i|K»teiico  lo  scoprimento 
della  verUà.  Colla  prosa  sorge  dapprima  in 
Jonia  la  storia  vera,  scritta  dai  logograli  che 
viaggiavano  ed  esponevano  ciò  che  aveano 
veduto.  Più  di  ogn’  altro  ardito  Ecaleo  Mile- 
sio  (i)  dipinse  nc!  suo  Periegtti  lutti  i paesi 
allora  noti,  sbandendo  ogni  superfluo  orna- 
mento, impugnando  la  teogonia  d’ Esiodo  e 
lassando  le  ridicole  tradirioni  de'  Greci.  Co- 
si Catone  di  Lampsacò  scrisse  la  storia  di 
Persia  e di  Creta;  Santo  quella  di  Lidia,  1p- 
pi  di  Reggio  quella  di  Sicilia,  tinche  arrivò 
Erodoto. 

Ero-  Scemate  le  grandi  imprese,  cresciuto  l’uso 
detta  MTÌtlura,  mancava  materia  a poemi, 
* come  rendeva*»!  men  necessario  il  soccorso 
de' versi  alla  memoria.  Pure  dai  porli  In  Gre- 
cia era  stata  avvezza  all’ interessante  imitò 
deir  epoca  ed  al  meraviglioso:  talché  Ero- 
doto dovette  oflririe  un  pascolo  d’ eguale  na- 
tura. 1 popoli  fra  cui  scriveva,  fanciulli  in 
una  giovane  civiltà,  erano  dominati  da  quel 
scniiineniu  personale,  che  fa  i bambini  cu- 
rami solo  dì  se  stessi,  invidi  de' compagni, 
lieti  de' trastulli  e delle  fantasie.  Il  Greco 
non  vedea  nc'  vicini  che  barbari,  cui  pensava 

0 conquistare  o trarre  a'  suoi  diletti:  predo- 
minato dall*  idea  di  patria  che  comprendeva 
r alfezione  naturale  al  luogo  natio,  la  neces- 
sità d’  una  comune  difesa.  Pavidità  di  cre- 
scer gloria  col  crescere  |>ossessi,  non  era  sa- 
crìlizio  di  cui  non  si  scniUse  capace,  ma  non 
sapeva  levar  la  mente  lino  a prevedere  il  me- 
glio dell'  umanità,  ad  operare  per  questa,  ad 
educare  le  future  generazioni,  c spianar  loro 
la  via  d'essere  più  morali,  più  comode,  più 
fortunate. 

<l)  PAI'SASIA,  l.aron.  I.  4.  — DEMitTRlo,  de 
Wo'*.  XII.  — (ì.  E.  Crei  zr.n,  l.'artf  tloricn  fra 

1 (irect  rontideratn  n*lt'  origine  e nella  forma- 
zione «uu.  1S30  ( icd  . 


dall'  v4u/u/drta  l'.fraro.  Tris^lno  ne*  Nimil- 
tirni  Iravporlò  i .Venermt  . chi*  Sh.ìk">|irar(»  (iu- 
re e Kfiirou  e Kegitiird  iiniuruiio  {Les  .ifrpritef  . 
Li  Mosiellaria  e Irmloiu  iiesU  di  bsr- 

liev.  1 f’tiptifi  di  Hotroii  «.ou  tolti  da  quei  di 
IMaiiUi  : le  f'oUiee  atAouremn  di  f(ei{iiarit  e il 
Jlariitije  de  Pignro  di  neamn.'irehais  rilrag^o- 
uo  dalla  C'dftNu  di  PUutu  . come  U C'iizta  di 


A popolo  tale,  rnngregaloalla  giuliva  a pa« 
tnnlìca  solennità  de'giuorhl,  volendo  Erodo-  4*’'6 
lo  leggere  una  storia  , dovrà  raccontare  non 
riflettere,  non  portarvi  (ilosolia  o vedute  ge- 
nerali , ma  narrare  ciò  che  avrà  v ìsto  di  più 
proprio  ad  allettare  rimmaginazione.  Accor- 
tissimo nella  scelta  dal  soggetto,  )>reso  a di- 
pingere poehi  Elieiii  che  s'ojqxmgono  a tutta 
la  Persia,  la  libertà  che  prevale  al  siTviiirgio, 
la  civill.ì  alla  l arharie.  Di  qui  la  magnilic  n- 
za  del  suo  poema,  l'unità  del  quale  consiste 
appunto  nella  lotta  fra  i due  popoli:  questi  ne 
sono  i protagonisti;  attorno  a cui  come  episo- 
di si  aggruppano  le  altre  nazioni.  L'interes- 
se pertanto  è perp  luatiiente  so>tenuto  dal 
contrasto  fra  Greci  e Barbari,  fra  Oriente  ed 
Oreidente,  fra  l ordine  c la  confusione,  fra  un 
indigesto  accozzamento  di  miti,  di  pazze  cro- 
nologie,di  costumi  strani. e la  vaga  ed  armo- 
nica apparenza  devili,  de'inisteri.  della  civil- 
tà ellenica.  Quando  esso  scemerebbe  dopo  le 
battaglie  di  Platea  c di  Micale,  Erodoto  tini- 
ree,  come  lìnisce  Omero  allorché  ad  Achilia 
non  resta  più  un  nemico  degno  di  sé. 

Buona  fede  ed  amore  della  libertà  sono  la 
doti  personali  che  più  fanno  amare  Erodoto. 
Sospese  il  suo  lavoro  per  ronibaiterc  contro 
l.lgdnmi  tiranno  del  patrio  Alicarnasso  ; ma 
poiché  vi  si  assodò  una  tirannia  peggiore  , 
n’uscì,  ed  accolto  con  entusiasmo  dagli  .Ate- 
niesi, vi  tenne  v ivo  l'ardore  delle  frani  higie , 
mostrando  il  confronto  de'pacsi  viventi  in  ser- 
vitù. Sì  ritirò  poi  in  Italia,  vivendo  a lungo 
c morendo  « Turio. 

Strabono  dice  che  Ctesio,  Erodoto,  Ellani- 
co  non  meritano  maggior  fede  ehe  Omero  ed 
Esiodo:  e mentre  alcuno  chiamo  Erodoto  pa- 
dre della  storia. altriti  disse  padredclla men- 
zogna. Ingiusta  severità.  Per  vedere  le  coso 
coi  propri  occhi , viaggiò  quanto  appena  si 
credercbiic;  verso  oriente  giunse  a liabilonia 
e Susa;  verso  occidente  toccò  tin  alla  piccola 
Sirti  e forse  più  in  là;a  mezzodì  saliva  all'e- 
stremità deir  Egitto;  e da  per  tutto  osserva- 
va ed  interrogava.!  paesi  degli  Sciti  descrive 
esattamente,  quanto  i Greci  del  Ponto;  in  lui 
ancora  dobbiamo  corcare  le  prime  stanze  eia 
origini  dei  lattoni, dei  Filini,  deiTurcki.  dei 
Germani,  dc’CaInmchi;  M*gna  il  corso  de'tiu- 
mi;dà  sulla  Siberia  tradizioni  che  ora  cessa- 
no di  parere  favolose.  Qualora  narri  cose  ve- 
dute da  lui  proprio  oda'Cìreci  con  cui  parla- 
va, è veritiero;  non  così  quando  é obbligato 
star  a detta,  giacché  nè  aveva  critica  basuu- 


Jiljrrhtavctln.  Ena  «rooa  dol  r«rru/ionc  é tr.v- 
fra  U*  (irìmi*  ilei  liarhier  de  Serille. 
I*  Ih  Jtnehidett  il«*l  Ialino  geueraronu 
il  }fari(ì(jé  i$tlrrrompu  di  Ehailli.i\a.  Il  Uilei 
gloriotuf  e copialo  da  Coriicillt*  nel  caratlrre  di 
jUtitnmure  rt-W  lUufion , nuit  mvQu  che  iu  tutti 

gli  »pUCC;lUlUti«j0,  CCC. 
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T.ETTERATfRA  GRECA 


le  per  sceverare  il  vero  dui  falso,  nè  bastante 
senlimeoio  de' coslunii  stranieri  |MTioj;liere 
la  «era  si^nilieaxìone  d'alcime  Irodi/ioni. I>c 
recenti  wuperlt*  però  spiegoronn  cr)me  \cri 
iiiulli  suoi  racconti,  prima  apposiifjli  adignu> 
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ranza  o incn^opna;ondc  cresce  meraviglia  co- 
me tanto  conoscesse  di  tanti  pupoli:gli  raorio* 
re  la  ciira  cb' e*  si  prende  di  distinguere  ciò 
che  sa  di  scienza  certa  da  ciò  die  raccolse  o 
congbicliurò  (a^  ; come  simpatico  lo  rende  il 


Ero-  maraviflio^a  U cura  che  Krodoto  adopr> 

dolo  (li>tingiipre  rio  dir  cerio  da  ciò  che  ar- 

gonieiilsi  o ìiUr>e. 

• K votpniio  io  intorno  a queste  cov  chiara* 

• mente  sapere  alcun  rhe  da  coloro  cui  erano 

• a cugiiii  Olle,  navigai  rziandiu  a Tiro  dì  Kriti> 

• eia.  aMMidu  inteso  Ch^ervicola  un  sacrario  di- 

• fato  ad  Èrcole  , e i(  vidi  riccamente  adorno 
» di  molli  doruiivi.  Tra'  quali  due  columie  vi 
» erano,  T mia  d oro  purissimo  , l'altra  di  pie- 
» tra  sfiu-raldi). le  notti  lampanti  mirahìitnente.  . 

■ Eiiioia  ho  detto  t|iiaiilu  io  ho  sediito.  opi> 
» nato  «>i|  iiivestigalu  ; ma  d'  ora  in  poi  verrò 

• esponendo  i ragioiianieiilt  degli  Egizi  . ft'con- 

• do  che  gli  ho  tiditi.  aggìtingeudovì  altresì  al- 

• cuna  cosa  |»cr  me  veduta... 

• Di  tali  racconti  degli  Egizi  ai  vaglia  mini 
« al  quale  sembrano  probabili , cb'io  pt*r  tutta 
■ la  iiairarioiie  mi  sono  proposto  di  scrivere 

• quanto  da  ciascuno  ho  udito.  ■*  E nel  libro  IV: 
« Dissero  rosa  rb'io  già  non  credo  . ma  tal  al- 

• irò  forse  crederà,  cioè  che  navigando  intorno 
» la  Libia,  avevano  il  Sole  a destra.  • Fatto  che 

• ora  spieghiamo  benissimo. 

Atizi  una  protesta  giuierale  fa  nel  libro  VII: 
Kyo  oòCt/A'  X«yziv  rji  Myopioji 


il  pregio  delta  sua  opera  presso  noi  moderni 
crebbe  a nianu  a tiiaho  ehi*  si,:inu  andati  arric- 
chendori  di  maggiori  cugnjzioui  intorno  ai  paesi 
dì  cui  egli  ha  tenuto  discorso.  Tulli  i viaggia- 
tori dell'  Egitto  s'accordauo  lul  dire  che  iiuiia 
si  può  aggiiiugere  alla  giusterza.  alla  correzio- 
ne. alla  gr.tiide^za  del  quadro  ch'egli  ha  delinea- 
to ; in  guisa  che  . per  essere  stato  in  generai* 
troppo  dissopra  delle  nozioni  volgari,  ebbe  mi- 
nore estiin.iiione  presso  gli  antichi,  chegli  scrit- 
tori di  tiu  ordine  inreriore.  » 

4 Non  e nostro  divisamenlo  di  voler  del  lutto 
purgare  Erodoto  dalla  taccia  di  credulità  eh* 
gli  si  c data,  poiché  talvolta  egli  la  merita,  »« 
noti  che  questo  stesso  difetto  trova  allora  la  sua 
di.scolpa  nella  causa  che  I'  ha  prodotto.  Impr- 
rorche  En>dolo  seudo  un  nomo  veiamciile  pio. 
questo  scnlimeuto  di  cui  e piena  la  sua  aiiioia. 
Io  portava  a credere  lutto  ciu  che  riguurdav a U 
rclìgtone,  o ciò  che  i «.‘irertloli.  <|uali  interpreti 
iirgl’iddi  . gli  davano  u credere  come  vero.  Egli 
0 pure  probabile  che  l'amor  patrio  e l'eulusias- 
mo  . che  a lui  iiispiiavaiui  le  vittorie  de  suoi 
coiiipalriolt  riportale  s<q»ra  ì Permiani,  l'abbia- 
no  alle  volte  indotto  a prestare  troppa  lede  ad 
alcuni  esagerali  rapporti. 

« Erodoto  ha  trovato  ai  nostri  giorni  due  noo- 
vi  antagonisti  in  Eh.ihan  di  Cìrbied  e F.  Marlin, 
autori  delle  rurirui^t  tur  l'intloire 

uncirnne  de  ÌAiif.  tratte  dai  nianuscritti  oneu- 
tali  della  biblioteca  dui  le:  Parigi  18o6,  in  b*. 
Essi  gli  contrappongono  la  testimoiiianiadi  Mar- 
Ibas-Cadina.  »ho  e ikgretariu  di  %'alarsace.  r* 
d'Armenia  daU'aiino  15i  all'anno  EW  avanti  G. 

il  quale  autore  compose  una  istoria  delt'Ar- 
meuia.  i^ueslo  scrittore  pretende  d'aver  trovalo 
negli  ari  hivt  di  Ninive  la  versione  greca  . fatta 
per  urdtiie  d'Alessandro  il  Grande,  d'un'op  ra 
caldea  della  piu  remota  amichiti.  L'  istoria  di 
Mur-ibas-Gadina  non  esiste  piu  . ma  e stata  la 
sorgente  da  cui  hanno  trailo  gli  altri  storici  ar- 
meni. .Mose  di  Corene.  del  secolo  quinto,  r Gio- 
vanni Cattolico  il  quale  visse  nel  secolo  decimo. 
Gli  autori  oppongono  ad  Erodoto  i racconti  di 
questi  storici  ; m siifaili  racconti  sono  per  sa 
stessi  ro%i  privi  di  critica  . che  noi  siamo  d’av- 
viso che  ropinione  di  (ihahan  di  t'irbied  * del 
Uarliu  non  troverà  multi  fautori.  Essi  non  it* 
s|>erauo  sicuramente,  poiché,  a p.  d05,  ronfe*^ 
sano  che  Mar-lbas-Cadtiin  non  la  che  racconri 
favolosi  nei  capi  5.  ili.  it>.  .i:f . ed  aiciiui  .iliii 
passi  del  primo  libro  di  More  di  Corene  . rh* 
contiene  iiiUa  l'Loioria  critira  d'Armenia  sino  al 
tero|ru  dei  Parti.  Per  altro  essi  lo  vogliono  scu- 
sare, dicendo. eh  egli  sle'kso  conf  «sa  che  non  rile- 
rikce  COSI  falle  tradizioni  che  come  favole,  e non 
come  vere  storie.  Dopo  una  cosi  ingenua  con- 
fessione si  direbbe,  che  le  liO»  prime  facce  deli* 
Hechrrchet  curuutet  non  sono  clic  una  burla.c 
• Flrodoiu  » due  l'abate  Guiiioi  • miro  a far 
conoscere  tutto  ciò  che  era  avvenuto  di  rag- 
guardevole fra  gii  uomini  , e se^atatnenle  I* 
contese  cd  i grandi  fatti  dei  Greci  e dei  Barba- 
ri. Innesta  proposizione  ha  due  parli  : la  prim,i 
roniiene  le  origini  e 1*  antichità  delle  uarioni. 
gli  USI  ed  i costumi  di  tutti  i popoli  conosciuti. 


fiZV  Od  «^*CÀV,  HJW  fzs  TOVTJ  fU 

♦y^rv'  «»  sr  v:a  rov  zoyov. 

!>iilla  veracità  di  lui  riporterò  questo  brano 
tolto  da  bciiuKi.L.  Sforili  de//a  IrlfernlMru  yrt- 
*a  fitoftinu,  liliro  III.  c.  17. 

=:  he  Fornitilo  ò poeta  per  rispetto  della  sua 
opera  e per  rispeilo  allo  stile,  egli  e storico  per 
I amore  che  porla  alla  verità.  F^roduto  racconta 
sempre  con  s niplìcila  ed  esattezza  . nuu  solo  1 
Ulti  che  egli  ha  potuio  da  se  stesso  conoscere, 
ma  quelli  .itlresi  che  gli  sono  stati  raccontali  net 
suoi  viaggi.  s|>eHM>  'enza  pronunciare  la  sua  opi- 
nione . eti  appagandosi  alcune  volle  soltanto  di 
esporre  i suoi  dubbi.  A torlo  per  tanto  in  un'  e- 
pooa  in  cui  la  critica  fìlosulìca  . le  seienre  na- 
tiiiali  e la  geografìa  erano  ancora  tiambine  . si 
vo  te  reniiere  sospetta  la  verariia  di  qu>‘<>io  ìsio- 
neo.  e gli  fu  dato  l'epitelo  di  storico  favoloso, 
non  meritato  in  vcruii  modo  da  lui.  F'ra  gli  an- 
tichi. ArpotTiizioiie  avea  scritto  intorno  afte  mrn- 
iotjtif  ehr  *i  trorarnno  nrtln  ttnnu  d'Erodo/o; 
signora  quali  fossero  Ì rimproveri  che  da  que- 
sto retore  vengono  indiriui  coiilru  il  padre  della 
storia,  poiehe  la  sua  dissertazione  citala  da  Sni- 
da andò  smirrila.  Plutarco,  in  un  trattalo  che 
* sino  a noi  pervenuto,  piu  sottile  che  persua- 
sivo . l'ha  pure  wreiisalo  d'avi  r maliziosamente 
tradito  la  verità.  I-n  accad  mico  francese  h«  di- 
fes4i  Erodoto  contro  ì rimproveri  . i quali  oggi 
sono  g.-n*  ralmenve  riconosciuti  per  iusiissistenii. 
I Viaggi  dei  moderni  hanno  confermato  un  gran 
numero  di  r.ìcroiili  che  anticamente  passavano 
per  bugiardi  . od  hanno  fallo  conoscere  le  ca- 
gioni che  poterono  trarre  III  errore  questo  scrit- 
tore ; peteiorebe  le  stesse  favole  che  racchiudo 
la  sua  storia,  sono  un  a lestirnoniaiiza  dcli'amo- 
re  di  lui  {>er  la  verità.  • Tal  e • dice  il  Vol- 
ney  • il  destino  singolare  d'F>odoto.  che  dopo 
otvera  stalo  lualaneute  apprezzato  dagli  aotiebi. 
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naturale,  simile,  dice  Cirerune, 
a ruscello  che  plariiio  fluisce.  Il  me- 

rito che  più  kIì  >alu(aruno  gli  amichi  fu  l'ar- 
te, nei  elle  divenne  modello  della  storia  rlas> 
sica.  Ma  i miiugrali  cd  i poeti  erano  Ha  allora 


N de.trriiionc  Beofrranc»,  c «pesso  4'  Ì«lorÌ»  lUd 
|).ie«e  ahtu^aou.  in  un.i  pnroU  ^i^tr>ru 

gi‘itrr»le  dei  genere  iinamo  ; la  «"Coodu  h.i  per 
iMMipu  tJiu  guerra  parlieolare  fra  dm*  narioiii 
tiemiclie  in  ogui  tempo  : rtje  ella  c ima  istoria 
delle  roiUr«e  dei  tìreci  coi  l'ers  ani  , hi  «{nate 
iucomiui  IH  d.tl  regno  di  C.irn  r tei  niin.i  col  nr- 
conio  delle  hatlaglie  di  IMatea  e di  >lic.ile  in 
cui  gli  eserciti  di  Serse  furono  disfatti  ; lo  che 
eoniprenile  lo  spazio  dipresso  a noi aiit'anni. 

• tJu-  ro-a  fere  Krodolo  per  cogliere  a i|uesli 
due  si'gni ? Egli  non  principia,  ad  esempio  di 
liiodoro  di  Sicilia  u di  tulli  ì compilatori  dell'i- 
storia universale  . dallo  scioglimi'iilo  del  caos, 
dairorisine  degli  uomini  . dal  regno  degli  iddi 
Milla  terra,  oe  da  tutto  ciò  che  e trascorso  tiri 
primordi  del  inondo  ; ma  dà  roniinciainento  eon 
una  corU  ^posizione  delle  iiigiurie  reciproci^) 
le  quali  iiiiinicarouo  i Greci  ed  i Baibiri.  e fu- 
rimo,  a rosi  dire,  le  ragioni  delle  grandi  guerre 
di  cui  intraprende  la  narrurtcuie.  Krodolo  poscia 
irasfcrisee  tutto  ad  un  trailo  il  lellore  al  regno 
di  i.reso.  re  di  Lidia  ; narra  la  sieiilurata  im- 
presa di  questo  principe  contra  Ciro  foudalurc 
delia  raunarchia  persi, ma:  di  la  s‘avaii/a  seguen- 
do 4'iro  e i re  che  gli  succ<Mtellero.  ii(*lle  diver<^ 
loro  spedizioni.  K sìceome  questi  ronqiiisiatori 
h.niiiio  Kuceeiìsivatm'uic  portalo  le  loro  armi  con- 
tro tulle  le  nazioni  ronosciiile  tanto  di  ll'Asia 
che  deirKiirupH  c dell'.Xfrica.  il  Ilio  del  racconto 
olire  allo  storico  ;ileune  naturali  occasioni  per 
descrivere  le  leggi,  Ja  religione,  i costumi  e lo 
anUeliiu  di  tali  nazimii . e |>er  far  conoscere  I 
diversi  monumenti  e le  produzioni  della  iia(iir.i, 
proprie  a riasniii  pae<«c.  In  cosi  fallo  modo  la 
sloiia  generale  delle  narioiii  c la  descriziuii« 
geogr.,liea  deirmiiverso  sono  inserite  a guisa  di 
episodi  nella  storia  particolare  dei  re  di  Persia  , 
e VI  e dtsirihuila  per  ls(|uarci  in  diiri-reiiti  luo- 
ghi. ^Iiiesti  s(]uarri.  ruliocali  a giusta  distanza 
gli  uni  «tagli  altri,  sono  euine  aìtretidutì  luoghi 
di  riposo  in  cui  lo  spirilo  dei  lettori  . rierean- 
d<iHÌ  nella  cuniempiazìone  di  tanti  diversi  og- 
getti. Irene  lontana  la  stanchezza  cd  il  disgusto 
che  avrehbe  loro  cagionalo  un  lungo  raceonlo 
i^torieo  e«1  una  coutiiiu.vta  attenzione  sugli  stessi 
Oggetti.  Ila  queste  digr(*ssioiii  (inulmente  nasce 
la  verità  la  quale  C l'imima  e la  vita  della  isto- 
ria come  puro  della  poesìa. 

> Luii  <|itcslarle  Kr<Hluto  In  saputo  imitare  il 
disegno  dcli'lliado  nella  collorar.ione delle  di(T<— 
renli  parti  d<-IU  i>iia  istoria,  li  racconto  delle 
conquiste  e delle  diverse  imprese  dri  re  di  Per- 
feÌH  serve  alM*  stesso  nella  storia  «l'KriHloto.  che 
il  raixroiilo  «legli  eiretli  dell'  ira  di  Achille  nel 
po4>rna  deiriliade.  (‘ssendo  (|iiavi  una  catena  ai 
cui  anelli  lo  storico  giunge  le  d«*scriziont  di  mag- 
gior rlHevo,  i piu  utili  ammaestramenti,  le  os- 
servazioni piu  eiirìosc  . in  una  parola  lutto  ri6 
che  la  vita  deiriiomo  e lo  spettacolo  deiriiuìverso 
hanno  di  piu  aggratlev  «ile  e di  piu  marav  iglioso. 

• L'imiUzione  non  reca  minore  meraviglia  al- 
lorché si  paragona  l'istoria  d'Krodolo  colITlis- 
iteo;  iuvpernrehc  essa  uoii  rassomigiin  solamente 
a questo  porma  pel  disegno  e per  la  di'lribu- 
lioue  delle  mulcric;  gli  i avsomìgliu  per  U natura 


lo  uniche  aulorilù,  ed  o^Ii  primo  vi  recò  la 
critica:  onde,  per  quanto  Mjpi'r-tiziosu,  sa  in- 
terriiKarc  con  difliden/a,  pjngona  le  asser- 
zioni (Ic'sacerdoti  di  Tehe  e di  Menili;  ritiuia 
r asserzione  di  quidlì,  che  fallo  il  giro  del- 


stcssa  del  aoggello,  per  la  tessitura  della  narra- 
zione, c per  una  imìlaiione  seguda  dal  pnnri- 
pio.  ihilhi  roniJulta  e ilnlla  c.ilaolrofe  del  poema. 
.Ai  pari  d'titnero,  il  (]iiale  coniiiieia  I tlissea  d.ilta 
spovizioue  dello  «lato  infelice  in  cui  la  casa  di 
l'Iissv  era  ridotta,  Erodnto  pare  che  non  cominci 
lu  siiii  storia  dal  regno  di  Creso,  se  non  {N-r  a- 
ver  motivo  di  «lìniostrare  lo  stalo  di  debolezza 
e di  oscurità  in  cui  erano  allora  le  prinripaii 
repubhliche  della  Grecia,  e ralteaiiza  che  Orso 
volle  stringere  con  Alene  e Sparta  di«*de  lm»go 
a viiTatta  de>erizione.  Haiteudo  uu  caimnino  di- 
verso, Omero  e<l  Krodolo  erciiatio  gli  alessi  rno- 
viineiilì  nello  t»|>ìrito  del  b*ttore,  e vi  destano  il 
medesimo  inlercssanicnlo.  Noi  per  altro  non  i- 
spingertmio  piu  oltre  qii<*sto  cunfroiiio;  imper- 
ciocché ognuno  deve  avvetlersi  che  la  rassoini- 
giiaitza  non  può  essere  perfeMét  fra  due  scrittori 
l'imo  do’  quali  svolge  I' argom  uto  pre<*criuu, 
ineiilr}  l'allro  può  IrlKTamunle  abbaiidunarsi  al- 
la sua  immagiuazioiie.  •* 

Non  s.vprei  tralasciare  qui  il  giiidiiie  che  di 
Krudoto  reca  un  vaiente  critico  muileruo,  il  Ler- 
rniiitcr,  m.tssime  pel  paragotie  che  no  fa  oogU 
altri  storici  di  cui  si.«ino  per  parlare. 

• Qualunque  sia  il  momento  iii  cui  Krodolo 
ha  risoluto  di  serivcrc,  egli  non  ha  voluto  inco- 
minciare a colorire  il  suo  ilìs<‘gno  se  non  dop«» 
avere,  mediante  lunga  rillesvioiie  . ordinali  gli 
iniiiiili  materiali  «li  cui  egli  doveva  ilisporre. 
Sfinpiicc  c il  MIO  disegno,  renilo  il  suo  aiida- 
nieiito.  il  lini*  ev  iik‘iiti<><,iuiu.  L'uniia  drninmalica 
del  suo  sogg.-Uo  non  e punto  un  osUcolo  allo 
cose  immense  ch'egli  ha  da  raccontare;  essa  vi 
imprime  in  quello  scambio  una  furma  facik  e 
uno  splemlurc  eroico.  La  guerra  dei  Keisiani  con- 
txa  i (ìreci,  ecci»  l'unita  d'  Krodolo.  Egli  prende 
a guida,  ui  l principio  della  sua  snria,  hi  spada 
di  Giro  . e eammiua  sulle  orme  di  qm  ali  cou- 
giiistnlore.  Appunto  fra  le  prospiTita  di  Creso, 
e delle  monarchie  lidie,  egli  fa  iulcrveiiire  for- 
zatamente il  padre  di  Lambise.  Kntrato  una  volta 
Ciro  in  iscena  con  pompa,  noi  impariamo  l'isti»- 
ria  di  lui  c i|uella  «b^'siiui  Persiani.  Coiiosciatno 
allora  i .Medi,  il  r«*gno  di  l)ejr)cele  . la  cosirii- 
zione  d'  Kcbalana  ; Dejoccte  ha  per  successore 
Fraurie,  Classare,  Asli.  ge  padre  di  C.iro.  ed  ec- 
coci rilornati  al  eonquislamre.  Ksso  diventa  pa- 
drone di  tutta  r.Asia  superiore,  sulla  quale  i Misli 
avevano  regnalo  ceiiiuvenlou'aiini.  Krodolo  rac- 
conta le  iviihiziuiii  e le  leggi  dei  Persiani.  Frat- 
tanto gli  ioni  e gli  Koll,  udendo  le  vittorie  «b*i 
Persiani  sopra  ì Lidi  . offrono  a Ciro  dì  soUo- 
mellersi.  Istoria  della  lega  ionica;  prime  rela- 
zioni dei  LariMlemoui  coti  1 Asia,  l'.iru,  dopo  aver 
sottomessa  I Asia  minore  col  braccio  de'suui  ge- 
nerali, pensa  alla  conquista  «lell'.As'^iria:  eccoci 
in  Babilonia.  Signore  di  questa  magnilìca  citta, 
di  cui  lo  storico  ci  offre  una  iniiiuta  deserizio- 
nu.  il  Persiano  s'arcinge  ail  una  tpi'diziuiie  con- 
tro i Masvigeli.  e in  ess.1  muore.  ìlopo  la  morte 
dì  lui  il  libi  non  si  roinfu*  tra  le  mani  dello  M«k- 
rico.  perche  Cainbise  liglio  di  Cin».  il  «■ondiu'f* 
in  Kgiilu.  »ro  per  la  prima  volta  fEgiUo  sve- 
lalo da  uu  Greco  : egli  Utt  urdiscc  uua  storia 
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l' Africa  t dìccano  aver  avuto  il  Sole  dal  Iato 
opposto  ; e rusl  altrove.  E^ti  diede  piTiarito 
V OM'iopio  anche  d'  ima  storia  nazionale  e 
ctuica,  con  metodo  d' ifiu'Sti^azinne  e rego- 
le di  e>ame.  tihi  pretenderà  che  il  primo  sia 
perfetto? Uilaiii  quaiiliiiique  pruiiielia  darlo 
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cause  delle  guerre,  noi  fa.  o s'appaga  di  ra< 
gioni  superstiziosi' vi  / o di  lanc,  senza  pene. 
Irarc  mai  iicirinlima  natura  de’  fatti , nè  ie> 

(1)  I Larecemoid  prevalgono  di  forza  ni  l*e- 
lopomie«iaci  perchè  iM>»sieduuo  te  Ossa  di  Ore- 
ste. 1,  tìH. 


ehe  forma  V ammirazione  del  {ruerriero  c del 
dolio  ad  un  leui|>o.  Dopo  l’Egiilo.  iM'inpre  su  lo 
trarre  di  Eomt.i-)e.  noi  irovinmo  l'Arabia  rn'^uni 
prolumi,  il  «UHI  inretMo  e la  sua  mirra;  I Etiopia 
i-on  la  aua  m«-lropuii  Meroe.  le  cui  renine  sono 
aiate  vi»iuie  a'di  nostri  da  un  vÌHSS>^tore  fran- 
cese. il  coraggioso  Caillaud.  L'India  e accennata 
da  Erodoto. 

• Noi  però  non  distarrliiamoci  dai  persiani; 
e>si  hanno  li  mandato  di  condurci  attrai er«o 
deirUtoria.  Dario,  liglìolo  d lstanpi'.  dopo  a\er 
diviso  il  ano  impero  in  Vfiili  satrapie  , tme»ie 
gli  Scili.  Lo  storico  si  trova  qui  in  un  mondo 
norrilo.  ch'egli  esplora  con  vilissima  curiosità. 
Esso  aiiuiucr;!  le  diverse  popolazioni  scitiche, 
i paesi  ch  elleno  abitano:  coglie  il  d«‘»lro  di  fare 
una  descrizione  della  terra;  r si  Irallieiie  alquan- 
to espliciUmeiUe  sopra  i c(»sturni  e gli  uni  degli 
beiti.  Irattanlo  Dario,  dopo  essere  stalo  in  prò- 
riitlo  di  perire  in  quella  spedizione,  ritorna  in 
Tracia  sovra  il  pome  rhe  Istieo  Joiiiu  non  volle 
dislrtiggere.  E qui  noi  troviamo  alcuni  preziosi 
ragguagli  su  la  rostituziune  politica  degli  ioni. 

• (jn'ahra  spedizione  dei  Persi  ci  conduce  in 
Libia;  tiui  sappi;tino  i'origtne  del  regno  di  Li- 
rene,  e i'orìgiuaiiia  dei  diversi  popoli  che  abi- 
tano l.v  Libia.  Megabisc  . generale  di  Dario,  ci 
acorta  egli  stesso  in  Iracta:  esso  arriva  in  Ma- 
ceilonia  per  chiedere,  ìli  nume  del  sito  signore, 
il  fuoco  e l'acqua;  più  lardi  Filippo  ed  Alessan- 
dro ^i^puudi*rallno  a un  altro  Dario.  Noi  ri  av- 
viciniamo al  momento  in  cui  ci  avvolgeremo  lì- 
oalroeiite  nei  trambusti  delle  greche  repubbli- 
che. Aristagora,  che  Istieo  avea  posto  a gover- 
natore di  Mileto  durante  la  sua  assenza,  solleva 
la  ionia  contro  i Persiani:  mette  In  liberia  gli 
ioni , introduce  la  democrazia  nella  maggior 
parte  delle  citta,  e si  trasferisce  a Sparla  per  in- 
vocar soccorso.  Sparla  gliel  niegn,  e' si  muta  ad 
Atene.  Stupenda  digressione  su  I' istoria  d’ Ale- 
ne. Aristagora  riceve  un  soccorso  di  venti  va- 
a elli.  ed  ecco  rorigiue  della  guerra  trai  Greci 
ed  i Barbari. 

a (ìli  Ateniesi  incendiano  Sardi:  modo  di  at- 
trarre sopra  di  sé  gli  occhi  di  Darlo.  La  guerra 
si  fa  generale  tra  i Persiani  e gli  JnnI  . i quali 
infine  socromb<>m).  Dario  allora  manda  a chie- 
dere la  terra  e l'acqua  Ìii  (irecia.  Kgina  si  ar- 
r«*ude  sommessa.  Aicuo  accusa  Kgina  a Sparti. 
Erodoto  entra  qui  in  minuti  e lunghi  ragguagli 
intorno  ai  re  di  op  rta,  ai  loro  diritti  in  tempo 
di  pace,  alte  islituzìoni  dei  l.ar  demoni.  Kral- 
taiuo  Dati  ed  Artaferne  salpano  verso  la  Gre- 
cia con  nuuierusa  Rutta;  arrivano  ad  Knbea.  si 
impadronisctiuo  di  Cariata  e d'Eretrìa:  giornata 
di  Maratona. 

• Ser.se  successore  di  D^rio.  consuma  quattro 
anni  nel  prepapare  un'immeusa  spedizione  run- 
ira  i Greci.  Erodoto  annovera  tutte  le  nazioni 
ehe  somministrano  soldati  ali'  hifanleria  e alla 
cavalleria  degli  est  reiti.  vascelli  ed  uomini  alla 
fiotta.  Quesi.1  deve  rii  ioti  k può  paragonarsi  alla 
rassegna  d'Omcro  nell'Ilìade. 

• .Serse  corr>*  verso  la  Grecia  e rinforza  le  sue 
fila  rmt  militi  levati  da  tutti  I p.vesì  eh  gli  at- 

(.AMÙ,  5for.  Tui'-'Tj.  Voi,  t. 


traversa.  I Greci  dal  canto  loro  pensano  a difrn- 
dorsi;  gli  Ateniesi,  a istigAzioiie  di  ìemislocie. 
delibiTHMo  di  trincerarsi  sul  nritrc.  Sparla  ed  A- 
tciie  maudaiio  a chiedere  soccorsi  a tìelon»*.  ti- 
ranno di  >iràciisa,  che  chiede  il  comando  di  terra 

0 di  m.vre.  Gli  .iteniesi  risposero  non  poter  essi 
c«.*dore  la  preminenza  fuorché  agli  Spjruui.  e l« 
Sicilia  non  accorro  piu  al  soccorso  della  Grecia. 
Le  gole  delle  Termopile,  e lo  stretto  d'Arlcmi- 
sio  furono  scelti  dai  deputati  delta  lega  greca 
per  i due  punti  piu  agevoli  a difendere.  Krodoio 
racconta  nella  iii.tniera  più  minuta  c piu  schteiu 
l'eroi.sinn  ro.si  tranquillo  e cosi  semplice  dei  La- 
cedemoni alle  lerniopiic. 

• L'ottavo  libro  chiamalo  fVnni'o  . narra  il 
combattimento  di  Salamiin.  1 1 valore  . e la  pru- 
denza e l'ingegno  dì  Tcmislucle  e di  Aleno  fan- 
no qui  bella  prova  di  se.  Sorso  si  ritira  su  l Ei- 
Icspoiiio.  lascialo  in  Grecia  .Mardoiiio  con  un 
trccenlomila  nomini.  .Mardonio  proiide  Aleno  per 
la  seconda  volta;  daH'.lUica  si  ritira  in  Beozia. 

1 Greci  vengono  a postarsi  ad  Eritrea  di  fronte 
ai  Barbari.  AMa  descrizione  dello  battaglia  di 
Platea  . Erodoto  fa  tener  dietro  la  doscriziono 
della  vittoria  di  Micaie,  ottenuta  nel  medesimo 
giorno;  indi  con  amara  ironia  racconta  un  aned* 
d<do  di  Corto  siigli  amori  di  Sorso;  iniino  con  la 
presa  dì  Sesto  osegnila  dagli  Ateaiosi.  la  sua 
grande  istoria  giungo  al  termine. 

» L'andamz'uiu  leiinlo  da  Erodoto  è somplic» 
c regolare;  egli  prendo  t Persiani  alla  loro  ori- 
gino . li  segue  c gli  arrompagii.v  finn  al  loro 
scontro  coi  Greei  ; per  via  dello  conquiste  osso 
abbraccia  il  mondo;  colle  loro  conquisto  subli- 
ma la  gloria  dei  viuritori.  Kschilo  non  ha  tro- 
vato apedieulc  piu  drammatico  per  graliHcarsi 
gli  Ateniesi,  che  il  mostrar  loro  la  lagrime  e il 
dolore  dei  Porsiaui.  Erodoto  non  poteva  meglio 
istruire  e celebrare  la  Grecia,  che  premoUendo 
alla  sua  gloria  in  via  d' iutrodiizione  l'istoria 
delTAsia. 

Quante  cose  egli  involge  nella  sua  narrazio- 
ne 1 Qui  ci  aerorgiamo  che  p<>r  li  prima  volta 
lo  cose  umano  sono  dognainciilo  scriuo,  e che  co- 
lui che  l'espone  mal  può  risolversi  a iiiilla  om- 
mcUern  di  curioso  e di  essenziale:  talmente  lo 
storico  il  lutto  avvolge  ncH'  orditura  della  sita 
narrazione!  Descrizione  di  luoghi  e di  foiiome  • 
ni  della  natura  . pitture  di  costumi,  quadri  di 
tiadizioni,  di  usanze  e di  leggi.  niillH  e (ascia- 
to in  dimenticanza:  lo  diresti  nn  generale  espor- 
to obbligalo  a condurre  un  immenso  oseremo  . 
e che  giunge.  Sfilza  mal  ilcv  tare  dal  suo  cammi- 
no , a guidar  lultn  allo  scopo  finale.  Fa  mera- 
viglia Il  veliere  quanti  fatti  Erosinto  abbia  »a- 
biilo  conginngere  in  ima  istoria  non  ecceiiento 
le  proporzioni  moderne  di  due  ordinari  volu- 
mi. Invero  egli  meriu  appiiuio  la  loile  che  ^ii 
serba  Sraligero.  e ehe  rini*ie  ron  tanta  soddis- 
f. rione  il  presidente  Boiinier:  //erodofwz.  relu- 
ritMìmui  omntum  fo/u(o*  oroi«ofii«  acrtplorum. 
qui  Ao<(te  exfonl  . srrifitym  originum  G'r'Pm- 
rum  ei  Hnrhararum  , otiWor  ctf  a doctia  nufi- 
quam  deponendut.  a §tmidorii$  et  ptpdagoyii  ei 
iimieUi  »Miiqu«ii«  (ruclaKdMf.  « Erodoto,  il  pia 
70 
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t'ernc  il  foìirgamrnlorol  passato  o coiravvp- 
nirc.  Pure  si  direblw'  ch’egli  guardasse  sotto 
un  grande  aspetto  religioso  In  storia»  poiché 
tende  eoniinuanientr  a giustificare  la  provvi- 
denza» c mostrare  il  gasiigu  de’ribaldi  e l’io- 


tervenzione  della  divinità:  equando  altrihni- 
va  agli  dèi  la  salvezza  della  patria  , e faceva 
un  nume  combatter  a Maratona  sotto  specie 
di  gigante,  altri  respingerei  Persi  dal  santua- 
rio di  Dello  , altri  preludere  con  canti  nielo- 


•ntìco  di  quanti  prnv.ntnri  abbiano  Ano  ad  ora 
borilo,  ver»  tesoro  delle  greche  origlili,  autoro 
iitt  iiun  miti  di  porti  dai  «ioui,  nC  da  turcarsi  mai 
dai  semidotti,  dai  pediniti  e dai  servili  imitalo» 
ri.  • Sealigrro  in  qiie«>to  elogio  liarialo  un  rio- 
r,ueme  vag gio  dell.i  giiivlezza  e da  ll'ardore  nella 
vira  favorita  rrndicione. 

I>a  lungo  tempo  e «tato  a%  venite  andare  ri«to- 
rra  ii.ilurale  e la  geografia  debitriee  di  notiotii 

f>ri'itose  ad  Krndnio.  l.'ì^torìa  delle  leggi  e dei- 
t <>ociatli  i*>ti(utÌM»i  non  ha  minori  obblighi 
verso  In  scrittore  di  ('.aria;  pr  rtanto  noi  trovia- 
mo ne'  MIO!  libri  ( solo  acrennaiido  gli  argo- 
nn-mi  principali  ) i eoslnroi  e le  leagl  dui  Per- 
siani . dei  Babilonesi , dei  Ma<«ageti  ; le  leggi 
deil'Kgilio  , la  cui  storia  snstaiixiale  i;  mlrabil- 
inei.te  ristretta  tu  brevi  limili  : alcuni  partico- 
lari SII  gli  Indiani  ; i costumi  e gii  usi  degli 
Stili  . de'Lidi  . dei  Traei  ; 1'  istoria  dei  rivolgi- 
menti demorraliri  d' Alene  e delle  istiUizioiii  di 
( ÌÌNlene;  alcuni  peregrini  rugguaglì  sopra  Spar- 
la. i suoi  re  e le  sue  leggi. 

Sarebbe  malagevole  il  dar  ragione  dei  ailen- 
ztu  che  Erodoto  ha  tennto  su  Cartagine.  Allor- 
ché net  aetlimo  libro  ri  racconta  V ambasciata 
degli  Ateniesi  verso  Gelone  per  implorare  soc- 
corso cuiiira  il  romun  nemico  . egli  scontra  ì 
Cartaginesi  lungo  il  suo  cammino,  perche  rìfe» 
riscc  l'opinione  dei  Siciliani,  che  Gelone  avreb- 
l«f  soccorso  la  Gn*cia.  se  in  pari  Umpo  il  car- 
lagitiese  Amilcare  uou  avesse  niinaiTÌata  la  8i- 
niia  con  mi  eseirilo  di  trecculoniita  uomini  . 

I omposto  di  Fenici,  d'iberi , di  Libi  e di  Ligi. 
Ficco  . a min  parere  . una  di  quelle  oera»ìonì 
tanto  vagbt'ggiale  da  Erodoto  . di  riferire  cosi 
di  passaggio  e le  origini  e i destini  d'  un  gran 
popolo.  Nuiladimeno  e'persevera  a tacere  «u  Éar- 
lagine.  Forse,  giunto  al  momento  in  cui  il  Per- 
siano e li  Greco  ^lavano  per  accamparsi  , egli 
non  Ila  voluto  che  una  digressione  novella  ve- 
nisse ad  iiilerrumpcre  la  sua  n.irrazione  , od  a 
•o«peiiderc  per  tal  guisa  l'efrello  dei  grandi  even- 
ti che  stavano  por  maturare. 

' ogllam  ooìessere  maggiorinmlc  persuasi  del- 
l aita  dima  che  merita  lo  storil  o d'  Alìcarnas- 
•o?  Paragoniamolo  a quello  che  venne  dopo  Ini. 
Efesia  par  fatto  per  ingrandire  F>odolo.  Ciesia. 
nato  a Guido,  ove  probabilmente  chiuse  1 suoi 
giurili,  si  trovò  alla  sp«>dÌ2ione  del  giovane  Giro 
centra  suo  fratello  Artaserse  Mnemone  : fatto 
pri^^ioiiiero.  dovette  il  favore  d'ArlasrrM*  al  suo 
»afM*re  in  metliriiia  ; si  dit'e  ch'egli  vivesse  di- 
riasM'U'atmi  alla  Corte  del  redi  Persia.  Scrisse 
una  storia  dì  Persia  in  ventitré  libri,  e itn’ivlo- 
iia  dell  India  in  un  libro. 

ijiiesi*  niiima  opera  . a noi  nota  solo  per  nn 
estratto  di  Fozin  nella  sua  v un  guaz- 

(at)ualio  rìiiipinziio  di  strane  immagini  e dì 
sciocrne  fantasie.  In  esse  vi'iltam»  una  fontana 
i!Ìm  si  empie  ogni  anno  d'oro  liqniii»  : mi  essa 
»i  attinge  con  brocche  d’  argilla  . pen’he  ìimIii- 
remloni  l'oro,  t necessario  romperle  per  poler- 
• clu  e.sirarre  da  poi.  Ivi  si  trova  un  mostro,  il 
.X.isttcora.  che  ha  l.i  facria  deiriiomo.  la  graii- 
lUi  l.ouo,  0 M pcllò  rossa  al  par  del  ci- 


nabro. Infine  ecco  mrisloria  meravigliosa  dav- 
vero. Nelle  motilMgue  deli'lmlu  ove  crescon  le 
canne,  c'e  una  nazione  di  circa  trenianiila  no- 
mini. le  cui  donne  p.irtorÌ«cuno  una  sola  volta 
durante  la  loro  vita.  Ivi  i iiuii  nascono  con  bel- 
lissimi denti  nelle  mascelle;  i masi  ili  e le  fem- 
mine hannu  (in  dalla  nascila  btancbi  t capelli 
e i sopraccigli  : sino  all'  eia  di  tieni'  anni  essi 
hanno  i peli  bìanrhi  per  tutto  il  corpo  ; m»  a 
qiiesEela  incominciano  ad  annerire,  e allorché 
questi  uomini  sono  gitiuii  ai  scssant'atini,  i loro 
capelli  sono  alTailu  neri.  Gli  stessi  . uotniiu  e 
donne,  hanno  otto  dila  in  ciasennn  mano  e at- 
trellante  in  ciasrun  pii*de.  Sono  pieculissimi.  o 
il  re  degli  Indiani  nelle  sue  inilifuri  scorrerie 
ò sempre  accompagnato  da  cinquemila  di  co- 
storo, COSI  arcieri  come  lanrinlori  di  giavcllut- 
ll;  hanno  le  orecchie  tanto  lunghe  , che  si  lac- 
cano l'una  coH'altra.  in  nnutu  che  con  es*‘C  Cu- 
pronsi  il  dosso  e le  braccia  sino  ai  gomiti. 

Ctcsia  imperturbabile  viene  spacciando  le  Stic 
favule  ; protesta  d aver  vedute  in  persona  pa- 
recchi dei  fatti  eh’  egli  racconta  ; e so  non  U*- 
messe  la  taccia  di  parribolaiio  scrivendo  cose  in- 
credibili. vi  arcerta  die  avrebbe  da  raecouurc 
istorie  ancor  piu  inerav  jglioM'. 

Era  meli  facile  il  travestire  cosj  ridevulmenle 
l'istoria  dei  Persiani  . i cui  desimi  poiittei  non 
solu  , 111.1  fin  ancu  la  vita  inlerioie.  tlivfiiivano 
sempre  piu  fanitgllari  ai  Greci.  A\  dir  di  Fo- 
lio. in  un  scroiuio  estratta,  risluiia  persiana  di 
Clesia  conteneva  venlitrò  libri.  1 primi  »ci  trat- 
tavano deH'istoria  dell’Assiria  e di  lutto  quanto 
»vea  preceduto  l'impero  dei  Persiani,  f'te^ia  co- 
minciava al  seUiino  ristoiia  mi'd<*sima  Hi  que- 
sto populo.  In  qiievio  stesso  libro,  neil'cutavo, 
nono,  ilfcimo.  nndecinio.  duodi^cimu  e treUicv- 
siino.  egli  scorr<‘va  l'istoria  di  (.irò,  di  Cambi- 
sr.  del  Magio,  di  Dario  e di  Serse;  indi  prose- 
guiva oltre  il  regno  di  questi  principi  fino  agli 
avvenimenti  di  cui  fu  contemporaneo  e s|tetia- 
tore;  egli  parlava  di  »c.  del  suo  arrivo  a (tin- 
do  sua  patria  . del  viaggia  a Sparla  . del  mu- 
tarsi che  fece  da  quella  eitiò  a hodi.  parioiido 
di  F^feso  per  Baltri  , infine  del  su»  arrivo  nei- 
rindia.  Clesìa  terminava  il  suo  libio  col  cala- 
log»  dei  re  da  Nino  a Semiraiiade  fino  ad  Ar- 
ta-er^e. 

Il  medico  di  Guido  non  In  iTascuralo  oeca- 
.sione  alcuna,  noti  solo  di  Contraddire  Erodoto  , 
ma  b«‘U  anco  d' tnginriarlo.  Oiusia  millanteria 
è s(oll.v  in  un  nomo  cosi  corrivo  a prestare  la 
propria  penna  e U propria  rtedulila  alle  piu 
grandi  stravaganze.  Qual  abi’>so  tra  Giesia  ed 
Erodoto  ì desia  . comparso  da  poi  . e rimasi» 
nelle  forme  (lell.i  critica  ptìtniliva.  Rispello  alla 
maniera  di  scrivere  e di  raccoiiiare,  egli  somi- 
glia in  nulo  e |><  r lutto  ai  )du  antieiii  scritto- 
ri . a F5ntit‘0  di  Miieto  . a Ferecide  di  l eni  , a 
Earoiic  iti  l.ninpsaeo  . a quei  riunisti  anliehi  il 
cui  fare  e cosi  specificato  da  Giunigì  il'  Ali<mr- 
iia>so  • Gii  uni  raccunlavano  io  istorio  dei 

M)  Dtofitcr  z>*.itrc  tfii.v.zi fu,  Giudizio  su  Tu- 
cidide. 
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diosi  ai  trionfi  di  Salamina,  rundcta  ai  Greci  Gli  applausi  che  oUenne  in  Olimpia  fecero 
piu  rara  una  patria  a cui  prò  cuinballcra  il  pianttere  un  giu> inetto  di  lUauui,che  fu  Tu- 
cielo  (11.  cidide. 


^t)  primii  fdixinnr  Ialina  di  Erodoto  fu  fat> 
la  da  l.or(*nio  \«iila  ni*l  li'-i:  no  for^e  ro5lò 
antra  rUicaria  «tulio  ■ipiriio  di  aroprrto  rb^  al- 
lora si  estese.  Tre  antii  dnpo  Vasco  de  tjama 
voltava  il  Capo  tcfopevluso. 


Greci,  irli  altri  quelle  dei  R^irbari , senza  met- 
terle in  armonia,  ami  le  se]|reiravBno  per  citta 
e per  uaxioiii.  Loro  unico  line  era  di  far  cono- 
scere triì  scruti  o monumenti  conservali  in  ogni 
paese,  sia  nei  tempi,  sia  negli  altri  luoghi  pul>- 
liliei.  quali  essi  li  trovavano:  nè  acgitingevano, 
IH*  toglievano  co«a  alcuna  a codc»li  moimmen* 
li,  che  rncchindevano  favole  accreditale  da  lun- 
go tempo  . c caiatiroH  che  oggi  noi  giudiche- 
remmo puerili.  » i^^uaiUunqiie  noi  riponiamo 
poca  ildueia  nella  miira  di  Itionigi  d'  AUcar- 
navso,  pure  possiamo  prestar  fede  a codesta  de- 
scrizione delle  antiche  cronache:  e noi  con  mag- 
ior  ragione  possiamo  credere  al  retore  greco 
n quanto  egli  si  trova  in  ciò  fiancheggiato  da 
Cicerone  che.  paragonando  I primi  storici  greci 
a Catone.  Fabio  Pittore  e PIsoue,  dice  che  nelle 
due  nazioni  i primi  scrittori  si  appagarono  di 
tramandare  le  epoche.  I nomi  del  personaggi  e 
dei  luoghi,  la  successione  dei  fatti,  senza  orna- 
inrnto  alcuno. 

L'arte  i.slotira  non  esisteva  dunque  pel  Greci 
avanti  d‘  Kroduto  . cd  egli  per  il  primo  passò 
dalla  cronaca  ali*  iUoria.  Scrivere  V istoria  vai 
quanto  fare  intcrveuirc  nelle  cose  umane  il  pen- 
siero col  suo  disr-ernimeiìto  , il  suo  metodo,  la 
Mia  eOiracia.  Erodoto  per  il  primo  diede  ai  fa(*s 
ti  esteriori  la  forma  detl*  arte.  Noi  non  credia- 
mo già  roni'aUri  ha  detto,  cb>gli  siasi  propo- 
sto d'  imitare  Omero  : no  . ma  igli  senti  viva- 
mente che  la  realta  poteva,  al  par  della  tradi- 
lione  poetica,  essere  sotlomcvsu  alle  leggi  dello 
spirilo.  Ciò  impresse  al  racconto  di  Ini  tanta 
forza  e conlinovita;  cgil  si  e spinto  ardimrnto- 
samciue  in  mezzo  alle  cose  ninaiie,  e senza  pun- 
to smarrirsi  e giuutu  al  nudo  come  in  un  porlo 
sicuro. 

Per  la  prima  volta  la  Grecia  conobbe  con 
Erodoto  non  i fatti  soltanto,  ma  l'arte  dell'isto- 
ria: e non  solo  gustò  la  sensazione,  ma  ben  an- 
che rrnii'ace  linguaggio  del  bello. 

Se  l’arte  e già  perfetta  in  Erodoto.  la  sostan- 
za è immensa  e sempre  varia.  Su  di  che  non 
possiamo  astenerci  dall*  appuntare  Plutarco  . e 
rimproveramelo  altamente.  Incomincia  egli  ad 
assegnare  alcune  regole  generali:  che  lo  storico 
non  debbe  alfaiuiarsi  a raccontar  fatti  che  non 
potranno  mal  degnamente  spiccare  nella  storia; 
non  dee  volere  ic.imbiarc  il  biasimo  e la  mal- 
dicenza con  la  lode  e col  silenzio  ; non  oiTrire 
le  cose  sotto  cattivo  aspello:  dee  ben  guardarsi 
dal  prestare  altrui  intenzioni  m iligne  ed  as- 
s«‘guare  le  più  sfavorevoli  cagioni;  non  avrebbe 
ragione  ogni  qual  volta  esagerasse  i vantaggi 
peculiari  che  hanno  determinalo  altrui  a una 
impreca,  ove  attenuasse  Ir  diflìcoliò  : infine  , 
sari  colpevole  se  asperge  il  fiele  della  maligni- 
la col  micie  dell'amicizia.  Plutarco  applica  que- 
ste regole  alla  maniera  con  che  Erodoto  scri- 
ve la  storia.  Noi  non  gli  terremo  dietro  nei  rinv- 
proveri  frivoli  e ingiusti  . con  rhe  lo  appunta; 
e neU'ultimo  secolo  Erodoto  c stato  sopra  ogni 


Asserisce  egli  che  i Greci,  Uno  a suo  padre, 
non  aveano  sapulo  nulla  delle  loro  aiiliehiiii; 
onde  si  posea  scrìvere  (|ut;sla  storia,  tirila  cui 
inlroduziunc  riassume  i tempi  passati.  Mj  il 
tema  da  lui  trasccllu  è assai  uicuo  iulere^»- 


singolo  rapo  difeso  da  un  membro  delFaccade- 
mia  delle  iscrizioni  (1).  Ecco  soltanto  la  con- 
rluséone  di  Plutarco  : a Che  ne  dohbiam  noi 
dunque  pensare  e dire  d'  Erodoto  t £«>M.r  cs«o 
uno  scrittore  che  dipinge  molto  al  vìvo;  il  lin- 
guaggio di  lui  scorre  dolce  e beilo  ; ha  gra- 
zia. artincio  . bellezza  nellM  narrazione  ; ma  co- 
me un  porta  cantante  . quando  e*  recita  dolce- 
mente . elegantemente  e delicatamt  nte  noa  fa- 
vola . non  e che  ben  la  intenda  o ne  conosca  il 
vero  line;  ma  convieu  guardarsi,  siccome  della 
cantaride  tra  le  rose  . iialla  maldireuza  c bas- 
sezza di  lui  ; non  far  ^ran  caso  delle  cos>*  leg- 
giere che  s'insinuano  in  cotesle  pulite  . linciata 
e ben  congegnale  maniere  di  parlare  . afflnche. 
senza  avvedercene,  noi  non  mettiamo  nella  no- 
stra testa  false  . stravaganti  e assurde  opinion) 
e strani  concetti  intorno  ai  migliori  e piu  nobili 
uomini  e ritlb  della  Grecia.  ■ 

É singolare  ch’Krodolo  e Tucidide  abbiano  a- 
viiio  entrambi  la  disgrazia  d'  essere  franl«*^i , e 
investili  fuor  d' ogni  ragione.  Dionigi  d'Alicar- 
nasso  ha  dettalo  intorno  a Tucidide  le  più  in- 
sulse critiche  ; gli  rimprovera  fln  anco  !'  argo- 
mento , e lo  biasima  perchè  abbia  scritta  la  sto- 
ria d'  una  gran  catastrofe.  Desta  poi  stupore  piu 
grande  il  trovare  Plutarco  così  meschino  e in- 
giusto nelle  sue  censure,  il  cui  giudizio  del 
resto  è sempre  esteso  e giusto.  Ei  pare  esservi 
stalo  iin  tempo  nella  storia  dell'  antichità  . in 
mi  i migliori  ingegni  non  poteano  sottrarsi  alt.v 
tendenza  del  sofìsmo.  Seneca  . al  par  di  Plutar- 
co . non  giunse  a salvare  il  suo  vasto  pensiero 
dal  contagio  della  sonsteria  c della  retorin. 

« E che  non  posso  Ìo  imitare  Erodoto  ? <•  gri- 
da Luciano  : « io  non  diro  già  In  tutto  . che  sa- 
rebbe troppo  ; m.v  e perchè  non  mi  e dato  tfar- 
rivarlo  hi  alcune  delle  sue  perfezioni  . e perche 
non  potrò  io  ritrarre  la  grazia  del  suo  stile,  r,ir- 
raoiiu  e la  dolcezza  singolare  del  suo  dialetto 
Ionico,  la  ricch'*fza  de' suoi  pen«ieri  . e millo 
altre  bellezze  che  questo  scrittore  ba  saputo  farsi 

(1)  //  trattalo  di  Plvtjhto  Della  malignità 
d*  Erodoto  , è italo  pur  troppo  torrrrhÌnm*ntr 
autorerole  per  Lamothr~Ì.e-Va}/er  f Tedi  ii  suo 
Giudizio  sui  principali  storici  }.  f.e  più  gravi 
afeuse  contenute  in  guetla  inrettira  vennero  rii- 
forioiamcnfc  ronfatals  dai  eritiri  moderni,  lo- 
prattutto  dait’  abate  Guinoz  . in  tre  mentori* 
ehi  fanno  parte  delta  Harrolta  dell' Aeeademia 
dette  bette  lettere  ; e dat  /oircfter  neth  note  da 
lui  apposte  otte  traduzioni  d'  Erodoto  e del 
trattato  di  Plutarco,  e dat  nostro  Musloxidi. 
H cero  motivo  detV  astio  di  Ptuiarro  lo  sreta 
egli  stesso  . orendo  rolufo . come  dire  net  bel 
principio  detta  sua  diatriba  , vendicare  l’onore 
de.’  suoi  conipoirio/t  . le  cui  Hsanze  erano  state 
dipinte  da  Erodoto  con  colori  poco  faroreroti. 
Perlai  guisa  la  voce  detta  verità  fa  sagri/lcnta 
a quella  della  conila  nostonaie  , caso  pur  (rop- 
po  non  raro.  . . . 
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salite  rhp  non  qncìlo  d'l'!rni1oto,nndp??inndo 
l>nifiiofra  le  tiifriuste  prrleiisioni  desìi  Ale- 
nìest  e le  airodu  d«>sli  Spariani  * abusi 
della  democrazia  eie  vendette  desìi  aristoera- 
firi.  Pero  la  guerra  inle^ìna  , la  pidiiira  ed 
il  valore  sresi  a pari  lolla,  il  ragiMimlo  enlu- 
siasMio.  rcdiieazinnc  fra  il  iranibusio  del  foro 
e del  rampo  axeano  portalo  Indreeia  nelTetà 
^irilet  sicebè  a Tueidide  domandala  « non 
« di  stlire  r>iil  tealru  ed  allenar  l'iiiiinagiiia- 
« /.ione,  ma  un  monumcnlo  per  1 avvenire.  » 
Ouimli  in  lui  non  piii  il  luogo  compare,  sib- 
bere  l’uomo  nel  maggior  lume  delle  lettere  c 
delle  nrli,c prenda  insieme  di  spaventosa  cor- 
ru/ione. 

l'uridide  rombatlò  cgU  medesimo  nella 
guerra  pelopuoiiesiara,  lu  cbiliaio»  e nell’esi- 


lio scrisse;  ma  nonché  bestemmiare  come 
Dante  Pirigrain  patria,  da  nessun  inoito  ap^ 
pare  ciiV'le  voglia  men  Ixme:  per  lei  innalza 
voli,  qtianluoquc  senta  ebeessa  iiktì;ò  ì ma- 
li solVerii;  e m;  non  può  favellare  dulia  tribu- 
na , adida  alla  .storia  i gemiti  e i seniiinenti 
suoi , e dalla  calunnia  eontomporanea  salva 
gli  oltraggiali.  Grave  pertanto  procede  il  suo 
racconto;  ira  i dialetti  sceglie  il  più  cuniratlo 
per  dare  maggior  concisione  al  pensiero^  ri- 
cusa i frivuli  ornamenti  della  parola,  c sepa- 
ra alfallo  la  storia  dalla  poesia,  la  forza  uma- 
na dalla  fatale  , tutto  facendo  succedere  per 
deliberazione  comune,  al  pien  giorno  del  cam- 
po 0 del  foro.  Erodoto  avea  pensato  princi- 
pulnieiKc  a dikiiare, questi  badò  alTistruzio- 
uc;  il  primo  stelle  col  suo  Iciupu,  l'altro  il 


proprie,  e che  formeraiiiio  s«'mprc  la  dispera- 
ci,.ite  di  coloro  che  votfb'^ero  pijjliarlo  a nioiici- 
lo  ? (1)  » Ecco  lina  Inde  Ìuniìno!«a;  ecco  in  qual 
;;iii'(a  la  crilica  onora  stenta,  bo  scrittore  di 
hMino>aIa  ha  sentprc  . si  ne'  ^iioi  giudizi  come 
in  * itimi  niolu>iigi  . una  M|iii>ila  8{t)iim!(ate/za,  e 
dal  liiigiiau:;Ìu  ch'egli  lieiie  parlando  dì  Penio- 
slenc  e d'Kioiloio  . vediamo  che  egli  ebbe  tanta 
iiminiriiiìone  per  il  senio  , nuaiito  ebbe  fritric 
Wall  crudeli  cunlrn  il  tidicolo. 

Ma  non  si  è per  anco  bastantenu  ole  avverlitu 
in  che  guisa  . oltre  la  licllezra  di-lia  forma,  K- 
roduto  . per  la  wosUiua  Ì!>tes*,a  delle  Mie  storie, 
appaia  grande  ogni  qual  volta  lo  raffrontiamo 
con  coloro  che  vennero  da  poi.  Si  dirà,  pere- 
hcmpio  , che  Hiodoro  di  Sicilia  c l>ioui|:i  d'  \- 
ficarn.is'iu  at>bi;m  la  mente  piu  siu^ta  e >1  giu- 
dizio piu  sauo.  Si  rinverrà  egli  forse  in  Diodo- 
ro qualcosa  che  possa  tener  le  veci  di  rio  che 
noi  chiamiamo  critico  storico  ? Egli  racconta 
spesso  i iiifdesimi  falli  d' Erodoto  ; al  par  di 
lui  espone  le  origini  delle  società,  le  loro  ira- 
di/ioni  . c sempre  Erodoto  di  gran  lunga  lo  av- 
vantaggia nel  buon  senso  c nell'  acume.  Diritii- 
gi  d’.tliearnassu  pos>iede  egli  uoltz’e  esatte  delle 
primitive  tradizioni,  e non  dotibiamo  noi  sem- 
pre liberare  i fatti  eh’ esso  cì  IrasmcUc  da  una 
corteccia  che  gli  altera  ? 

vogliamo  noi  un  secondo  esempio?  Ecco 
un  altro  storico  nato  a Cliio  . allievo  d'Isoera- 
lo  , che  fattosi  ronttnovalorc  di  Tucidide  . piglia 
a scrìvere  l' istoria  conleinporanea  . di  cut  iro- 
va  l'eroe  in  Filippo  il  Macedone.  yucsU»  scrit- 
tore non  difettava  di  preziose  notizie,  ne  dia- 
bilita  nello  scrivere;  nud'e  spesso  citMo  dagli 
autori  che  gli  succedettero  ; ma  i giudizi  tli  Teo- 
pompo  crati  sempre  parziali  . ne  mai  potevasi 
prestar  fede  al  giudìzio  ehe  egli  pruniiiieiava  iii- 
torao  agli  uomini  e alle  cose.  Polibio,  dopo  a- 
ver  citalo  il  rilrallu  ch'egli  fa  di  Filippo  il  itfa- 
cfdune  . gli  rimprovera  di  aver  cominriaio  la 
sua  storia  dal  pomposo  elogio  di  quoto  princi- 
pe , e d'aver  cangiato  quell'elogio  . col  progre- 
dire della  narrazione  . nella  più  calmmiosa  pìt- 
rura.  « lo  dubito  » soggiunge  Polibio  « che  il 
disegno  generale  di  Teopompo  pnss.v  gran  fatto 
approvarsi.  Egli  toglie  a scrìvere  Pìsloria  della 
Grecia  , incominriandola  appunto  colà  dovcTu- 
rididtf  I’  ha  lasciala,  c quando  cì  aspettiamo  d'u- 

(1)  Erodoto  0 Àesiont. 


dirlo  descrivere  la  b.iitoglia  di  I.cutra  c le  pÌ6 
luminose  gesta  dei  Grtci,  «'gli  allora  dà  mi  ad- 
dio allo  Grecia  . e lutto  s'ingolfa  nelle  impres# 
di  Filippo.  Ora  sarebbe  stato  , a mio  parere  , 
assai  piu  ragionevtdu  iuitesiire  l’isiorii  dì  Fi- 
lippo su  quella  della  Grecia,  din  non  travasare 
r istoria  della  Grecia  in  quella  di  Filippo.  Per 
quanto  altri  pos„a  essere  abbagliato  daiU  digni- 
t.i  e dal  potere  d'un  Filippo,  non  si  potrebbe 
che  saper  grado  a uno  viorico  . il  quale  . par- 
lando dì  lui.  passasse  anche  per  mera  arriden- 
talilà  alle  vicende  della  Grecia  ; ma  diflìeìlmenle 
uno  storico  assennato  . dopo  aver  ito  oniincialo 
1.1  storia  della  Grecia  e averla  abinanto  protrat- 
ta . la  iiitcrrt'mperà  per  Gir  quella  d'un  re  dello 
stampo  del  Macedone.  » PerlJiilo  Teopninpo  In- 
ciampava nella  diniooil.i  di  raccontare  dcziia- 
m>  lUe  le  novelle  relazioni  della  ^laccdouÌM  e 
della  Grecia  . mentre  che  Erodoio  aveva  trovalo 
il  SI  greto  4Ìi  rorehìudere  le  vicende  della  (ìrccia 
e deir  Asia  in  utia  unità  piena  di  grandezza  e 
di  s.mplicila.  ì'iodoto  nella  sua  narfiizionc  « 
imparziale  ; c nondiin.iuru  e (ìieeo  . ancor  niu. 
C Aleuie^e  ; si  vede  ch'egli  ha  per  ie  grand»  a- 
iiintu  dì  Temistocle  e d.-gti  .\tcnicsi  un'affettuo- 
sa venerazione  , ma  il  cuore  di  lui  C sempre 
giusto,  la  mente  infinita,  ed  egli  {tersisi  * nella 
forra  di  tutto  abbracciare  e di  tutto  conipreu- 
dere. 

t’no  dpi  |)iù  gran  ditcttl  che  gtisli.imo  alfa 
lettura  delle  More  -f/urr  e riposto  nell.i  varietà 
ilei  fatti  che  si  schierano  sotto  i nostri  occhi. 
Erodoto  min  è uno  storico  politico  com' e Tuci- 
dide. prammatico  com'e  Polibio  : egli  lutto  ab- 
braccia COSI  I?  natura  come  le  <rocietà  : descrivo 
i fìunii  coti  r cguni  maestria  con  cui  descrive  I 
popoli  : c netta  stia  opera  tutte  le  potenze  na- 
turali servono  all'  uomo  di  corredo  'i;.  Non  si 
poteva  piu  ronvenevolmcnip  aprire  la  serie  delle 
grandi  storie  d<  ir  uin.-tnita  ; la  prima  doveva 
naturalmente  c^iwere  universale  e contenere  il 
(ulto.  E (|iiei<t.i  uuiversaliu  primitiva  rispoiifU 
a marav  iglia  alle  tendenze  del  nostro  secolo,  cb« 
posto  ad  un'altra  estremità  de!  tempo.  »' ado- 
pera a lutto  potere  per  offrire  al  moudo  la  co- 
uosconza  compila  di  ve  alesvo. 


Tondino  il  rhtomo  il  più  omerico  dtgli 
tcriffor»  preei , $i  poteva  fargli  con  una  voi* 
parola  vn  piu  magnifico  elogio. 
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domini;  non  discorre  perla  folla, ma  con  po- 
chi fletti  ragiona,  e profert’rMlo,  al  dir  di  Ci- 
reroni» , lanle  scntenie  quante  parole,  espri- 
me una  filosofìa  vi|::orusa  , schiva  gli  artiliii 
di  scuola,  e lino  nelle  tante  arringhe  eh’  egli 
credette  Itene  d’ inserire,  e che  si  affanno  ad 
un  popolo  governalo  a comune,  noninirò  tan- 
to al  diletto  e alla  varietà,  come  airisiriizione 
e aHesprcssione del  carattere.  « Voglio  piut- 
• tosto  vdicoa  egli  secondo t.urano  « spiace- 
le palesando  il  vero,  che  andare  a versi  cun- 
« landò  favole.  Se  riesco  meno  grazioso  al 
m Iftlore  , gli  sarò  più  utile.  Non  vo’nuocer- 
« gli  coir  adattarmi  al  suo  cattivo  gusto.  » 
Krodolo  è ameno  e naturale , Tucidide  gran- 
dioso e mcdilato;  non  cerca  la  popolarità  ma 
vuol  far  pensare,  accenna  con  brevi  e scolpi- 
le parole  , talvolta  periino  aspre  ed  oscure  ; 


Quante  volle  ci  avemne  di  cominciare  col  no- 
sifo  pendere  le  corse  c i viaggi  d'  Erodoto! 
Quante  volte  noi  I*  abbiamo  accompagnato  in 
Tebe,  in  Memti.  in  R«*bilonia  e in  AU'ite  divora- 
ti da  villa  enrioaità  ch«‘  I’  illiiKiro  narratore  non 
safiava  punto.  Inimergeiidori  nel  passato,  tarl- 
ata s*  ingrandisce,  e allin|(iamo  le  forze  di  me- 
glio aospingcrci  vcr^  r avvenire.  Scendendo 
cullo  Mnrico  Mipra  gli  scaglioni  d»!  tempio  del- 
la teocrazia,  ci  sembra  che  il  nostro  occhio  me- 
glio scemerebbe  la  concentrazione  dei  progressi 
dell'  nm.vna  società.  = 

.Noi  Italiani  abbiamo  una  versione  delle  .Vo- 
ce J/iise  fatta  dai  rav.  .Mndoxidi;  le  non*  «ono 
la  più  parte  filologiche.  Tedeschi  c Kraiiccsi  vol- 
lero invece  esaminare  quell'  insigne  lavoro  per 
rispetto  alla  storia.  alU  geografìa  ed  alla  scieii- 
14.  V,i  fra  questi  ramm<’iil.'tto  G.  R.  Gali  del- 
r accademia  di  Francia*  H quale  In  diverse  me- 
morie pretese  di  provare  che  nC  Delfo,  ne  t)lim- 
pia  esistessero  mai  come  ritta;  essendo  soltanto 
un'  aggregazione  di  case  attorno  ai  templi  colà 
famosi,  sema  nè  legame  municipale,  nò  territo- 
rio. ne  maci^trati:  volle  scolpare  Mardnnio  dal 
carattere  feroce  e intratlahllc  appostogli  dai 
Grerj,  ed  altri  assunti  che  hanno  aìmeiiu  l'ap- 
parenza di  paradossi. 

I critlri  che  con  maggior  cura  cd  amore  han- 
no risehiar.’lo  e commentato  Erodoto,  sono  il 
{Tosidenk  Houhiereil  maggiore  Renuel.  li  pri- 
mo nelle  sue  Itirrrrhe  e dt*$frtazioui  fopra  £*- 
rodato  ha  avuto  principalmente  In  mira  di  com- 
porre un  sistema  cronologico  d'  Erodoto;  e ri  ha 
poche  grandi  questioni  storiche  traliate  noli' ati- 
lure  originale,  eh*  egli  non  abbia  discusse  e spes- 
so risolute  con  mollo  sapere  ed  acume.  Il  «e- 
rondo  ha  particolarmente  atteso  ad  illustrare 
itillo  quanto  ha  relazione  alla  geografìa  antica. 
La  sua  opera,  non  ostante  alcune  mend  • appo- 
stele dalla  critica.  6 uno  dei  più  preiiosi  motni- 
meuli  innalzati  alla  gloria  d' Ermiolo:  essa  e iii- 
lilol.ila;  Esome  e ipirgnzione  del  stsf-ma  gm- 
gra/leo  H'  Frodato  paragonato  eoi  tistemi  aeqli 
Altri  anficài  autori,  e eon  la  geogra/in  moder-^ 
na.  Pregevolissima  ^ al(res)  la  tradiizinno  fran- 
cese fatta  dal  dotto  Larcher  per  le  molte  note 
critiche  e fìtologtrhe  che  appianano  parecchie 
dilfìrolti  del  lis'.o  originalo;  per  la  Tnrota  geo^ 
gra/lea  annestavi,  in  cui  tutte  le  nozioni  più  ne- 
cessarie sono  raccolte  ed  illustrale;  per  una  Cr». 
nologia  eompiula  d'  Erodoto  ridotta  ad  un  si- 
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Sfpmzzà  la  forma  al  fifzno.  che  dividn  l’azio- 
ne in  JtemfSlri,  col  che  inierroiiipc  il  raccon- 
to, e tramuta  di  paese  In  paese  il  lettore.  Ero- 
dolo  non  vede  bene  rhe  ne'jfoverni  popolari, 
oppostiai  dispotici  deir\sin:  l’attro  imparen- 
tato coi  Pisistratidi  c mal  volto  alla  dctiH>cra- 
zia,  ne  esagera  talora  Ir  colpe,  esalta  Sparla 
nella  cui  oligarchia  vede  unarisiorrnzia:  Tlir* 
nio  considera  la  storia  come  una  rivclazioiui 
della  potenza  e dei  scjrreli  del  destino;  Tuci- 
dide, come  un  modo  onde  si  rivela  la  nascita 
umana  natura.  Erodoto  loda  gli  dèi  pi'rcbò 
esaltino  la  virtù,  prostrino  il  vizio;  Tucidide 
dipinge  gli  uomini  senza  nè  fede  nè  pietà,  co- 
me altri  dipinge  i guasti  di  un  torrente  senza 
condannarlo  (a).  Diodoro  che  con  pedanles<‘a 
miniiiezza  l'esaminò,  lo  uccia  or  d'alfetiato, 
or  di  duro,  or  di  freddo,  e tenebroso , Un  di 


.sterna  generale,  «volto  io  tulli  i suoi  particolari 
con  grande  erudizione. 

(a)  = Coneiossiache  nel  temoo  appresso  Gre- 
cia tutta  fu.  a rosi  dire,  hi  solievazìoii**.  regnan- 
do per  ItiUe  le  sette  fra  i caporioni  del  p'>poto 
ed  i faiilori  dell*  oligarchia  . stante  eh**  quelli 
gli  .àteniesi.  questi  I l.aredemoni  volevano  rhtn- 
mare.  E perocché  in  tempo  di  pace  mm  avreb- 
bero avuta  onesta  cagione  ne  bramosia  di  invi- 
tarli a se.  cns)  , rolla  ornai  In  guerra  . b'n  di 
legpicri  in  ambe  le  psrti  alla  mente  dei  nova- 
tori occorrevano  ade«rnmeuli  valevoli  a procac- 
ciarsi illr.iftza  pi*r  nuocere  alla  fazione  avver- 
sa. e con  ciò  stesso  avanzare  ad  un*  ora  il  pro- 
prio potere.  Durante  le  sedizioni,  pionib.irnpo 
«u  le  città  molle  c gravi  calamità,  rbe  dì  con- 
tinuo accadono  e sempre  accaderamio  «ino  a chi 
sia  la  metle«ima  la  natura  degli  uomini:  tiiUn- 
chò  più  violenU*  o più  miti  e dÌvers«Y  nella  sn«- 
zie.  seroitdoché  caderauno  le  particolari  muta- 
zioni dei  forliiill  eventi.  Imperocché  quando  à 
pace  G gli  alTari  prosperano,  le  repubbliche  ed 
I privati  hanno  più  sano  giudirio  perché  non 
s’ imbattono  in  imperiose  neres^ii.i:  mala  gitrr- 
ra  diminnendo  a poco  a poro  t'aHlueiiza  di  ciò 
rhe  giornalmente  bisogna  alla  «ila,  è un  mae- 
stro violento,  e conforma  I'  indole  della  moltU 
tudiiic  secondo  il  presente  stato  delle  cose.  .Ri- 
deva adunque  la  sedizion*'  nelle  città;  e quePe 
ch‘  più  (ardi  tumultuavano  . appunto  per  l'iv- 
dita  delle  cose  già  avvenute,  stiidiavaiisi  di  fH*r- 
pas.sare  le  prime  coll*  immaginar  nuovi  pensie- 
ri. o ritrovare  aiiiflclosi  mudi  tlell*  assalire  gli 
altri  . ed  funsiiati  supplìzi.  Il  consueto  sigoifl- 
calo  dei  vocaboli  a dinotare  le  cose  lo  cambia- 
v.vno  giusta  il  loro  arbitrare:  sendorhò  rinrtm- 
siderata  audacia,  amichevole  coraggio;  il  cauto 
indugio,  travisata  timidità;  la  moderazione,  im- 
mascherala viltà;  la  prudenza  in  cherchè  fosse, 
assoluta  ignavia  nominaroiisi.  All'  incontro  poi 
la  forsennata  precipiianca  si  annestava  all’e«. 
sere  di  valoroso;  la  circospezione  nel  delibera- 
re. bel  pretesto  a trarsi  d’impaccio  reputavasi. 
Ciasc'iii  malcontento  sempre  creduto;  cM  lo  ron- 
Iraddicesse  sospetto;  accorto,  chi  riuscisse  nella 
sue  trame;  più  astuto  . ehi  sottomano  una  uà 
ordisse  per  accalappiare  il  primo:  chi  provve- 
desse in  modo  da  non  fargli  bisogno  tli  ricor- 
rere a tali  cose,  era  detto  Jai  nemici  un  disirul- 
lore  d'  ogni  società,  un  trasecolato.  E breremea- 
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pncrile:  cppurr  l'rpora  sua  fu  icnala  comp  il 
ranuru*  dell  auirisiiio.c  nessun  più  osò  valer* 

d allro  dinlcUo  nello  storie. 

Oiininciando  dal  voniinovosiino  anno  del* 
la  ;iuerra  peloponncsinca^  Senofonte  coiidus* 
se  ne  suoi  Ellenici  la  storia  per  quasi  mezzo 
secolo,  lino  alla  batla^zlia  di  Mantincu.  La 
)>oesia  di  Erodoto  c le  v ibrate  e (ine  osserva- 
zioni che  in  Turididc  rivelano  Tabitudinc  dì 
generalizzare  i latti,  mancano  a ScnofontCt 
che  spesso  fa  intervenire  gli  dèi  a sciogliere 
i nodi,  c licnelropiKi  conio  di  sogni,  oracoli, 
]»ronosti(i,  altre  popolari  ubbie;  sorvola  ad 
itnporlanli&sime  rivoluzioni  dì  costumi  e di 
costituzione,  per  fennarsiaparticuloritàstra- 
tegiebe,  di  iiiiuiiua  importanza  per  la  posie- 
riià. 

Ne*  suoi  Ellenici  spesso  è scolorato,  c l’a- 
more  per  la  patria  adottiva  lo  rende  men  giu- 
sto verso  Epaminonda.  1^  r/ro/^edia,  roman- 
zo storico,  sempre  morale  se  non  sempre  fe- 
dele, oltre  le  notizie  che  ci  dà  della  Persia, 
rivela  la  smania  del  filosofare  introdottasi  in 
Grecia,  quando  Alcibiade  ed  Epaminonda  si 
formavano  nella  scuola  de'  sofisti,  e Dionigi 
ti  raccoglieva  alla  Corte.  Egli  dà  gran  merito 
a Ciro  d avere  costituito  a quel  modo  l'impe- 
ro, quasi  non  abbia  sottocchio  la  ruìna  cui 


quella  costituzione  lo  portò.  Nella  Jtilirata^ 
cui  solo  urnaiiieiilu  sono  la  ehicrezza  e il  sen- 
timento morale,  rivelasi  ilgeiiio  flessibi  e dei 
Greci,  che  sperimentano,  variano,  non  cedo- 
no alle  prime  contrarietà,  mentre  i Persiani 
continuando  negli  immobili  disegni  succoin- 
buno.  Nei  .ffeoioraòi/i,  Socrate  rimane  impic- 
ciolito, cercando  il  bello  interra,  senza  ele- 
varsi al  tipo  suficriore  ed  alleregionidclPin- 
tìiiiu>;  quivi,  come  nell' Lcoooomco,  appa- 
re cornei!  suo  serolu  liicliuassc  a ridurre  ogni 
casa  in  aride  regole,  e |>nrre  il  sommo  della 
civiltà  nel  trasformare  l'istinto  duna  natura 
elevai.!  in  idee  Miisiltili  di  pratico  vantaggio- 
Ma  la  dolce  tilusolia,  attinta  dalla  famiglia, 
rità  ili  Sociale,  inyi  non  gli  vieti  meno  si  ne- 
gli MTÌUi,  nelle  azioni.  A Delio  combatte 
uccanlu  ali’umicu  Suerale;  per  seguire  l’ami- 
co Prussenc  fa  la  campagna  di  Persia;  per 
salvare  l’amico  Agcsiìao  combatte  n Corunea: 
per  fedeltà  a questo  supporla  esigilo  c pcY- 
sceuzimii.  L’impresa  sua  come  guerriero  è la 
più  bcllaclie  eroe  rompissc,  giacché  non  con- 
laminoia  di  ingiustizie,  c narrata  con  tal  mo- 
destia, ebe  multe  dubbitoruno  se  fosse  tuit'u- 
no  lo  storica  c il  capitano.  Se  gli  uuiiiìni  fos- 
sero men  tristi,  non  oserei  lodarlo  d’avere 
egli  conservato  l'opera  di  Tucidide,  della  qua- 


le. qualunque  prrvenl«ive  ehi  mulinava  alcun 
danno  o sohillasM*  ciò  tic*  anche  vi  pensava,  ora- 
ne commendato.  I par<Mi(i  inoltre  orano  repu- 
tati piu  stranieri,  erbe  i curnpagiti.  stante  che 
qflrsii  erano  pin  prontamente  aiidDci.  mosso  a 
parie  o;;oi  proicslo.  Infalti  le  combrìcrote  <li  rn- 
«loro  tion  erano  per  siavar>i  delle  vegliami  le;;- 
gi.  ina  per  sopralT.iro  altri,  mandando  in  un  fa- 
scio qm-lle  che  vigevano,  l.a  liducìa  da  averci 
vcainhh \idnionte,  non  veniva  confermala  poi  ri- 
to religioso,  ma  per  la  complicità  dei  mi'.falli: 
le  oneste,  proferì»*  della  iiazinnc  contraria  non 
p«*r  gciieroTiità  approvav.ino  . ma  quando  scor- 
gessero chi*  coir.indnrvi  re>terelibero  Miperiori: 
it  ricambiar  di  vemlclta  era  avuto  in  maggior 
pregni  che  il  non  cs«cr  di  prima  olTeso.  I giu- 
rainniii  di  riconcilia/iuiie.  so  alcuni  vo  no  fii- 
rmio.  valevano  per  il  momento,  per  I'  impossi- 
bilita di  quei  che  li  f.:ccano.  i quali  d'altron- 
de non  avevano  forze  : ma  all'  occasione,  chi 
primo  fosso  ad  usare  ardire,  qualor  vedesse  il 
nemico  inerme,  piu  voleulicrì  si  vendicava  du- 
rante la  nduria'di  lui.  che  alla  scoperta;  si  p t- 
che  c.vIroUva  cosi  la  propria  sicurezza,  si  per- 
che, sgaraloln  arl>»lanientc.  riooriava  ilvantodi 
accortezza.  C<mciosiaLche  sì  chiamano  più  facil- 
meiili*  scaltri  molli  scellerati  insieme,  che  sem- 
plici i buoni;  anzi  dì  questo  nome  gli  nomini 
si  vergognano,  di  quello  sì  gloriano.  I>i  tutte 
queste  sreg«ilalezie  era  cagione  la  sete  del  ro- 
naiido  che  da  ambizione  e da  orgoglio  prnee- 
d.  ; dalle  quali  trae  origine  rardinieuto  di  quel- 
li che  nelle  selle  si  mettono  in  contrasto.  Essen- 
doché nelle  ciltà  i capi  delle  fazioni,  gli  uni  col- 
lo specioso  pretesto  di  preferire  la  politica  ugua- 
glianza popolare,  gli  altri  un  discreto  reggimen- 
to di  pochi,  aiutavano  in  nome  la  cosa  pubbli- 
ca. ma  in  fatto  facevano  mercato  di  ossa.  Il  pcr- 
gbè  contrastando  al  postutto  di  sgarare  V uuo 


r altro,  osavano  e compivano  le  più  orribili  co- 
se. aggravando  le  peno  non  secondo  la  tegola 
dell.i  giustizi.i  o il  v.iiilaggio  della  repubbìiea. 
in.1  sermulo  che  le  deterniinava  il  capiiecio  che 
rutr.vmbt  ne  avevano.  Non  csìslcvauo  d'  empier 
le  loro  pn^M^nli  cupidità,  sia  col  cuudamtare  al- 
trui con  iugiiislo  siiirragio,  sia  col  procacciarsi 
armala  mano,  superiorità;  di  sorte  ambe  le  fa- 
zioni nissuii  rigiiinrilo  avevano  alla  religione; 
ma  quelli  cui  acc.vdessc  ron  isp.'ziosiu  di  pa- 
role di  fare  un  bel  colpo  erano  i piu  reputali, 
dove  i cittadini  che  lonevaiio  la  via  mezzana  tra 
amitele  parli,  venivano  nondimeno  iriicidali,  o 
per  non  aver  dato  ad  unti,  o per  invidia  di  ve- 
derli fuori  del  talT«^riiglio. 

Cosi  a cagione  delle  sedizioni  prese  piede  in 
Greci.1  ogni  maniera  di  srcllcraieua.  l.a  inge- 
nuità ( dote  principale  di  un  animo  nobile  )de- 
ris.i  spari  ; all'  opposto  il  ridurrò  la  meme  In 
reciproca  gara  di  dilliJenza  di  gran  lunga  pre- 
valse; non  piu  sìeuranza  dì  parole,  non  più  ti- 
more di  giuramento  a terminar  queste  ruggini; 
rosietrhò  Iruvandu  nnivers.vimente  piu  forti  ra- 
gioni a disperare  che  a trovar  Gdueia.  preme- 
ditavano pitiUoslo  il  modo  di  non  csvero 
di  quello  che  potessero  iudur<«i  a Qdarsi  di  cliir- 
chessia.  I piu  imbecilli  d'  ingegno  d’  ordinario 
.scampavano;  slniueehe  teniemlu  delta  propria 
iiisiinicienza  e dellq  sraltrimenlo  dei  nemici,  per 
non  essere  soprairatii  dalla  loro  facondia,  e per 
non  essere  i primi  condotti  n<  Ila  rote  dagli  ag- 
guiinhili  del  biro  ingegno,  mrtlrvansi  ad  opera- 
re alia  sv culata.  Gli  altri  poi  che  reputavano 
viltà  anche  il  solo  Tarsia  subodorare  le  tramo 
altrui,  e rteclevano  10*11  esser  bisogno  di  alf  r- 
rar  con  mano  ciò  che  potevano  raggtinigcr  » ou 
raccoriorza.  privi  di  difesa,  piu  di  leggieri  ve- 
nivano oppressi.  = 

Lib.  Ul.  Sò’  Ticididb. 
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Ip  l'unico  psfinpiare  slava  in  sua  inano.  Qnal 
rhijrto  fa  ai  capitani  assassitiati  da  Tisafcr* 
IIP?  <t  Furono  intrepidi  nelle  battaglie,  e ir- 
reprensibili ^erso  gli  amici.  » Molto  soffri, 
uè  per  questo  discredette  il  bene  e la  virtù; 
ed  esule  , vecchio,  scrìsse  un  trattato  di  !ì- 
iiaiire,  che  linl^a:  « Possa  io  prima  di  mori- 
re, veder  la  mia  patria  fiorente  e tranquilla.» 

Questa  calma  l'accompagna  ncllcoperc  sue, 
dove  tutto  è precetti  di  cmidotia,  caratteri 
>iriiinsl,  quiete  di  stile  dignitose,  immagini 
sobrie,  lcni|>ernta  ragione;  non  esce  dalla  mo- 
deratezza nè  quando  parla  di  sé,  nè  quando 
dellassassiniu di  Socrate, 

Questi  furono  i Ire  sommi:  gli  altri  che 
scrissero  di  storia,  inultissimi,  com'era  iia- 
iiirale  in  un  paese  a’ cui  studi  era  sempre 
mèla  PiioniOy  perirono.  Fra  essi  lasciò  trista 
lama  Filislo  da  Siracusa,  che  Cicerone  avvi- 
cina a Tucidide,  ma  che  prostituì  la  storia  a 
blandire  l>ionigi  il  giovine  e gli  altri  tiranni, 
dvvezrandoli  cosi  a non  arrossire  dei  loro  nii- 
sfatti,  c non  temere  la  tarda  ma  sicura  giu- 
stizia della  storia  (1) 

rio-  Per  liliera  dignità  va  compatta  alla  storia 
«iueii/a  IVloqiieiiza.  Giganteggio  essa  in  messo  alle 
agitazioni  di  un  governo  pojmlare,  ove  chiun- 
que alla  conoscenza  de'  piiliblicialfari  unis^ 
doi'ilt  organi,  pronta  immaginazione  e faci- 
lità della  parola,  arqitislavasi  fama  di  buon 
dicitore.  Ma  p<*r  arrivare  aUVIo(|uenza  vera 
si  rkhk'de  ingegno  c coltura,  non  bastando 
il  comandare  alla  turba  rolla  veemenza  del 
parlare,  ma  volendosi  anche  so{H'r  suscitare 
le  pa>sioni  nobili,  e dilettare  il  gusto  squisito. 
Primo  a ronsc‘guire  tal  gloria  fu  Pericle,  che 
piùd'ogni  altro  vanto  ambiva  quello  della  tri- 
buna; ed  educato  in  lutto  il  sapere  d’allon, 
caldo  ne’  politici  interessi,  csfiace  delle  più 
robuste  emozioni  e delle  più  soavi,  esaltan- 
do la  giuria  degli  Ateniesi  e poro  parlando 
lidia  propria,  li  lras«’inava  dovunque  voles- 
se. Né  era  puro  Impeto  il  suo;  anzi  non  par- 
lava che  non  avesse  prima  meditato  e su  po- 
chi soggetti  di  maggior  importanza,  e dando 
•odine  alla  materia  |>er  via  delia  dialettica 
che  Zenone  d'Klea  aveva  inirudiiila. 

Ma  presto  veniieru  maestri  che  ridussero 

(t)  Uno  di  quei  lavori  che  solo  la  dUinteressa- 
14  costanza  de'  Tedeschi  sa  compire  e quello  di 
1,10.  tioTT.  KiCHims.  .4n(i(^a  àisfonÌA  tx 
»it  rrUrum  $eriptoruM  gn»forum  narratiom-» 
//ut  roalcjrfo.  Lipsia  IHll.  Ila  in  essa  ravvici- 
nalo i brani  de'  vari  storici  greci  iu  minio  da 
lurroare  un  non  Inlerrutlo  racconto . indicando 
in  matgine  P autore  che  copia.  Goti  in  quattro 
voi.  ili  K si  ha  un  Inlern  corso  di  Moria  greca, 
«Indiata  nelle  proprie  fonti.  II  1 voi.  comjiren- 
(le  gC  imperi  e stati  d'  Asia;  il  11  quei  di  Gre- 
ria:  il  111  e il  IV  r Italia.  L'  eguale  lavoro  fé 
«Ili  Latini  nell'  Antiqua  hUteria  ex  ifii$  vete^ 
rum  trripiorun  tatinorum  narratiumibui  con-- 
Uxta.  Lipsia  Idll,  i voi.  In  tt.** 


ad  arte  Petoquenza,  ed  insegnarono  che  po- 
teva reggersi  scompagnata  dalla  verità,  la 
quale  pure  è alimento  indts)>cnsabile  d'ogtii 
fniUo  intclletuale.  Primo  Codice  da  Siracusa  Retori 
portò  la  retorica  in  .\lene,  ove  la  professò 
con  molla  fama  e proiiltu  Gorgia  l.eontinu, 
che  lusingò  le  orecchie,  snpplemlo  con  perio- 
di armontusi,  e frivoli  conti  apposti  luccican- 
ti, e ardiiiiciill  di  ligure,  alla  sterilità  dei 
senlimenu.  IVallora  I’  eloquenza  divenne  in 
Alene  un  poter  nuovo,  da  cui  fu  conirarinia 
la  politica  0 imptulìla  la  spada  de'  guerrieri. 

Anlifonte  di  Itaniinic.  il  primo  che  lascias- 
se monumenti  d’eloquenza,  e che  compones- 
se arringhe  a nome  de'  rèi  obbligali  per  leg- 
ge a difendere  se  stessi,  fu  capitano  nella 
guerra  pelopponnesiaca,  e tenne  gran  parte 
nelle  cose  del  governo,  finché  ii'cbbe  ignomi- 
nia e morte.  Aiidocide  suo  ronteiiifioraneo  si 
maneggiò  egli  pure  nelle  cose  pubbliche  con 
Alcibiade;  accusato  della  mulilazione  delle 
enne,  st*  ne  liberò  coll'  infamia  di  rivelar  i 
complici.  Iseo  in  vice  si  tenne  lontuntio  dal- 
le pubbliche  cose,  insegnando  e difendendo 
cause  private.  Licurgo  consigliava  la  guerra 
contro  Alessandro  che  seppe  perdonargli,  e 
nelle  arringhe  sue  spingeva  le  cose  a tale  ec- 
cesso, che  fu  detto  scriverle  egli  col  sangue 
più  che  Coir  inchiostro  (2).  In  fatti  Licurgo 
foutro  Socrnle  diceva:  « Sarebive  a drside- 
» rarsi  che,  ciò  che  ncn  Ita  luogo  in  vermi  al- 
» tro  giudizio,  fosse  almeno  dalle  leggi  or- 
li ordinato  in  qnelln  di  fellonia,  voglio  dire 
a che  i giudici,  neiratto  di  dar  simienza,  si 
a facessero  seder  a cantoi  liglioletli  e le  mu- 
a gli.  Cosiumesarehliequesioaparrr  mio  sa- 
» rrosanto,  acciocché  avendo  soliocchiuqiianii 
» erano  nel  nericolu  involti,  e sovvenendosi 
n quanto  la  loro  sorte  destasse  in  lutti  gli 
» animi  compassione  c cordoglio,  si  armas- 
» sero  conire  il  reo  d’uii'adcguata  e infle«si- 
» bile  severità.  » I.’unianilà  fatta  strumento 
della  pessima  liarbnriel 

Alcun  retore  si  (irescntò  disposto  a tratta- 
re all'  iniprovisa  qual  si  vobr^se  argoinentu; 
altri  insegnava  a cavillare  e sostenere  il  pra 
e il  contro;  Antifone  da  Dirtiito  avea  scrit- 
to sulla  sua  {xirla:  «Qui  si  consolano  gli 
u sventurati,  poicliè  si  dà  ingegno  a dii  non 
» ne  ha.  » Mentre  i primi  oratori  patlavano 
posato  e senza  movimenti  (3).  qnest'atiri  de- 
clamavano, gesticolavano , {Haugevano  , ri- 

^ K Cicerone:  Vtque  ad  ionguinrm  inrita- 
ri  totel  odium  aut  teciutn  grvforum  auCimmu^ 
nium  borbarorw»», 

• Quejtlì  aulicbl  oratori  Pericle.  Hemo- 

■ fteiie.  Aristide,  erano  cosi  lontani  du  inno  rio 

■ che  parere  ogpoMo  allo  MrinpHcKà.  che  no 

■ tampoco  facevano  quel  che  iiot  farciamo;  noti 

• traevano  la  mano  dal  veaiilo  per  gealire.  il  che 

• parendo  teatrale  ( òpxTJ  n ac  no  aiteu^a- 

• no.  c EtcuiSB  iu  Timor  0. 
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devano,  smciriiavansi;  e il  popoloipplaudiva. 

Né  tfia  lutti  inuiirA>aiio  d ingognu  e di  cuo- 
re. Lisia,  clic  fra  una  viia  agitalissiiiia  ro:ii- 
pose  dugcnUilrcnta  arrini^he)  sta  »c<‘\  ro  dalle 
aiUiU'ni  t*  dalla  punta, gliioro  perpetuo  de’re- 
tori,  e s(H'sso  ninsirasi  pensato  e conciso  (1). 
Alcritò  dVsserc  perseguitato  dai  trenta  tiran- 
ni, e sencAcudicù  la>orendo  col  danaro  c 
c/>l  liracrio  l' imprese  di  quei  che  li  caccia- 
rono. Isocrate  diede  coinpiineuto  alle  regole 
deirelu({iiciua,  seppe  nobilmente  adoperare 
una  lingua  armoniosissima,  contorno  i iktIo- 
di,  ricercò  il  ritmo  e le  l odciue:  ma  tciidcn- 
du  più  a farsi  ammirare  che  a riuscire  per- 
deva di  forzu c di  inov iiiicnto;  più  rilicsstvo 
ebe  non  ispirato,  trastuliamiusi  a cercare  i 
rap|K>rti  Ira  le  lunule, non  iscorgeva quelli  tra 
lo  cosc,c  le  inccssunti  sue  antitesi  non  lascia- 
li trovar  inai  quella  iialuralerza  in  cui  la 
nienle  si  cuiupiace.  Dieci  ojini  consumò  a la- 
re il  famoso  panegirico.  « V’ha  gente  di  si 
» perversa  natura  u dicegli  nel  suo  esordio 
dcllVIogio  di  Evagora  « i quali  odono  più 
» volentieri  gli  encomi  di  coloro  che  appc*- 
» na  sanno  se  esÌ2>iessero,  che  di  quelli  da 
» cui  furono  beneticati.  Di  ciò  ha  culpa  Piii- 
» vidia,  unico  bene  della  quelc  é il  rodere  se 
» stessa.  » La  natura  umutia  non  è dunque 
mutata.  Il  generoso  Isoirate  però  qualvolta 
esce  dalla  scuola,  sa  avere  forza  e calore:  si 
faceva  amare  per  carattere  costantemente 
dolce  e virtuoso  e noi  ricorderemo  ch’egli  fu 
maestro  di  Demostene;  che  solo  ardì  levarsi 
a difesa  dell’accusato  Terameiie;  che  quando 
t^jcratc  fu  ucciso  , comparve  in  bruno,  ado- 
pro  vivamente  perchè  l'ardore  guerresco  di 
i-ilippo  si  volgcdse  tulio  contro  la  Persia;  cd 
udito  come  questi  avesse  vinto  a Cberoma  , 
non  volle  sopravvivere  alla  libertà  della 
Grecia. 

■ Allorché  io  leggo  qnalcbe  orazione  di  Iso- 
» craie  » dice  Dionigi  d Alicariiassu  « la  mia 
» mente  si  fariposatae  feinna, siccome  all'u- 
» dire  di  suoni  spondei  e dì  durtebe  melodie. 
» Ma  quando  ini  reco  Ira  le  mani  alcuna  u- 
» razione  di  Deiiiuslene,  un  entusiasmo  nuo- 
M vo  quà  « là  mi  trasporla  la  mente,  e d'  un 
N arfetlo  in  altro  vi  volge:  mi  fa  dillìdare,  te- 
» mere,  contendere,  disprezzare,  abhorrire, 
M impietosire,  amare,  e fremere,  invidiare; 
s per  tulli  insormna  gli  eirelli  mi  cambia  , 
I»  qmiiili  mai  possono  sulla  mente  dell' uo- 
» iuu(2).  i>  Taleé  verainuilereiricaciadi  qu«l 
sommo  uraiurei  Allevalo  a povere  scuole  , 

(l)  Fininco  un  discorso;  AvtrpeoJTJj 
ri-r'ov.!r«r8,  «x**5  V.  Schiar.  a p.  4JT7. 

{%)  Detta  poltnsa  det  dira  di  Damottette. 


difettoso  di  pronunzia,  trovò  il  gusto  corrot- 
to, la  tribuna  occupala  da  Carde,  impetuoso 
demagogo,  cUe  sotto  un  monte  di  promesse 
e d*  iiisoienii  asserzioni  copriva  la  sua  inca- 
pacità e signoreggiava  la  plebe:  ma  colla  co- 
stanza che  è carattere  del  gemo,  lutto  vinse: 
c nei  solitario  gahineitu,  coll’assiduo  studio 
di  Tucidide  acquisto  vigore  di  stile  c di  p«*n- 
sicri,  cd  alzo  Tcluquenza  al  grado  delia  dia- 
lettica , della  politica  , e delia  morale.  Vide 
egli  venir  da  Macedenia  il  iicinhu  sopra  la 
tìrccia;  e inorUre  ogni  cosa  cliiiia  davanti  a 
quello, solo  resiste,  sugna  ancora  i tempi  piu 
hcUì.  conlida  di  farli  rivivere;  non  è piu  un 
reture  che  aspiri  all  applauso,  ma  un  ctiiadi- 
no,  che  può  iiigaiiiiarsi  nei  mezzi  proposti  . 
ma  vi  reca  una  convinzione prufuiida,  quiudi 
un'eloquenza  vera,  ispirata. 

Solo  degno  emulo  suo  fu  Eschine.  Abbiamo 
di  lui  Turazione  uve  contro  Demostene  accu- 
sa Timarr/)  d' iiiimoralilà  o di  corruzione  , e 
nella  quale  mostrasi  oratore  sommo  e gran 
dialeliieu,  non  meno  che  in  quella  contro  De- 
mostene stesso  per  la  corona^  e che  regge  ia 
bilancia,  anzi  alcun  dice  toglie  la  mano  a quel- 
la del  maggior  oratore  (3).  Esebine  però  fu 
vinto,  e parve  non  riconoscere  nel  competito- 
re altra  superiorità  che  del  iiiudodi  porgere. 
In  questo  Demeslcne  crasi  fallo  istruire  da 
due  attori  di  scena;  e tanto  conto  ne  faceva  , 
che  ebiesto  qual  cosa  per  la  prima  importas- 
se ad  un  oratore  , risposi*:  il  porgere  ; quale 
perla  seconda,  quale  per  la  terza,  rispose  an- 
cora il  porgere. Teiic.v  a in  casa  un  grande  spec- 
chio, dinanzi  al  quale  si  esercitava  a gesura 
c declamare:  cd  essendo  a lui  ricorso  pera»-* 
sislcnza  uno  che  diceva  d aver  tocco  jierci^M 
da  un  altro  , e che  espon >>a  freddameiiia  U 
caso,  e gli  disse:  « Non  è vero  che  tu  abbi  cid 
» soiferio  ».  .\llora  l’altro  alzala  la  voce, 

« Come  non  ho  soiVerio  ciò?  » E Demostene: 
a Ora  odo  la  voce  d un  ingiurialo.  » 

Con  Inolio  calore  porgeva  egli , innssime 
nelle  orazioni  iinprov viste,  che  gli  amichi  ci 
danno  per  le  più  ardile  e iranche  : sebbeiu» 
poi  soggiungono  cbe'supiTavaCiiiiune,  Peri- 
eie,  Tucidide  nello  studiato  e nella  forza,  ma 
cedcvaiii  rumposlczza  e gravila  di  dire.  Frai 
cunlcmporanei,egli  stesso  chiamava  Fociorie 
scure  delle  sue  arringhe,  nuu  , rred’  io,  per 
quella  che  comunemculc  s’ intende  per  elo- 
quenza, ma  perrargoincnlosiringaloche  sno- 
da la  doboiczza  co|>erta  da  questi  tìori,  e per 
la  soriiina  opinione  di  ioiegrilà  che  Focione 
godette  sempre  , Dernostene  non  sempre  (a). 

f3.  Essendo  le  due  orazioni  più  celebri  deU’an- 
tiehìta.  uc  diamo  J'aiiaitii  aei  docuincuti  di  L*i- 
tfratura  N.  IVI. 


(*^Demo*lcne  iiarqnr  In  Alene  il  381  di  G.  C.  di  spade.  Abbandonato  alla  cieca  leiirrezia  delta 
a perdette  »iiiu  dalla  puerizia  «no  padre,  buona  madre  e«l  alld  n^'giigenza  di  tiiiori  inredeti,  Ji> 
borsa,  eba  possedeva  una  oiaoufattura  d'  armi  e stollo  dallo  studio  per  deboiezta  di  tnapcrameu- 
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Dopo  di  loro  appena  possiamo  Dominare 
Iperide  e D<‘made;  il  primo,  licri&siiiio  ncnii> 
co  dc'Maci'doni  c avanti  c dopo  Alrssaodru  , 
a chi  gii  diceva  che  Aniipatro  era  buono,  ri* 
^ponde\a:  « Sia,  ma  noi  non  vogliamo  padro- 
« Ili  ocituuni  né  malvagi. »Antipairo  gli  fé  re- 


to, la  sua  prima  rducaxionr  non  pareva  prepa- 
rarne un  ar^iud’  uomo.  L'energia  della  sua  ani- 
ma non  apparve  rlic  dai  viai  tl'iudule,  talché 
i «uoi  compagni,  ogp'llo  abituale  della  »ua  ma- 
lignità, |(U  diedero  il  aupranmmie  dì  Serpfnie. 
bi  Siedici  anni  accollando  in  nnu  causa  iiiipor- 
latile  Calliklralo  , avvocalo  celebre,  conubbe  il 
Intere  della  parola  e la  dignità  dell*  oratore,  iu- 
'tornialo  d' omaggi  e ricoiitluuu  in  trionfo  da  cit- 
tadini Uberi;  concepì  1*  idea  dell*  eluqueiira  e 
della  gloria,  e vi  didicò  tutto  se  stesso.  Per  pri- 
mo maestro  ebbe  Iseo,  retore  abile  e vecioimie. 
col  cui  soccorso  approflttO  si  presto,  che  di  di- 
ciaaaelle  anni  arcnsò  i suoi  tutori  dinauil  ai  tri- 
bunali. e pronuniió  contro  di  essi  molte  orazio- 
ni conservate  sino  a noi.  Egli  guadagno  la  cau- 
sa; ma,  secoudo  1*  uso  di  lutti  i tempi,  scapitò 
mollo  nella  restituzione  che  oUenne.  FriUauto 
frequentava  le  lezioni  di  Platone,  ed  attingeva 
alia  sorgente  di  quella  fUusolia  generosa  le  mas- 
sime elevale  che  ricorrono  si  fusiuenle  nelle  suo 
arringhe  politiche.  Ma  allorché  tento  di  parlare 
nell'  assemblea  pubblica  s*  accorse  quanto  gli 
mancava  ancora;  due  voile  fu  respinto  dalle  li- 
schìate  degli  Ateniesi  , popolo  collo  e moUeg- 
gialore,  eoe  si  rideva  del  suo  stile  stentato  e 
della  pronunzia  per  natura  difeUosa.  L'  attore 
Satiro  lo  rianimò,  e gli  diede  alcune  lezioni;  ed 
esso  con  un' osUnaterza  islancabile  ed  ingegnosa 
formo  la  voce,  fortifico  il  petto,  corresse  11  ge- 
sto. ed  acquistò  la  grand'arte  dell' azione,  rhe 
egli  stimava  la  prima  di  tutte,  certo  a cagione 
degli  sforzi  che  gli  era  czistata.  Ne  proseguiva 
con  minore  udo  io  studio  dello  stile  e deli*  r- 
loqiienza.  Gli  autichi  parlano  di  un  gabinetto 
sotterraneo,  nel  quale  dimorava  rhinso  molli 
me«i.  con  la  lesta  mezzo  rasa  . copiando  Tuci- 
ridide,  esercitandosi  a tutto  esprimere  oraloria- 
menir.  prl'parando  scritti  per  ogni  occasione,  di 
continuo  declamando,  meditando,  scrivendo.  Gli 
iuvidiovi  pretendevano  di  ve<lere  in  tale  fatica 
la  mancanza  o la  mediocrità  del  talento:  essi 
ragionavano  male,  poiché  V ardente  ostinatezza 
di  Demostene  ne  mostrava  1*  ingegno.  La  natura 
uon  comanda  si  imperiosameiiU'  che  a quelli 
eh' cosa  favorisce,  e tale  forza  di  perst'verania 
e forse  il  piu  raro  del  suol  doni.  l.a  arringhe 
di  Ui'mositne  sentivano  d’  olio,  dir«*vasì;  ma  e- 
gli  rispondeva  con  ragiono  a*  suoi  nemici  . che 
La  sua  lucerna  e la  loro  non  illuminavano  le 
stesse  fatiche.  GII  studi  di  Demostene  tenne- 
ro occupati  molli  anni  delta  sua  gioventù  scu- 
sa lasciargli  agio  di  comparire  sulle  ringhiere 
o nel  foro.  Di  ventisette  anni  intraprese  una 
eausa  che  pareva  ad  uu  tempo  pubblica  e pri- 
vata, e che  partecipava  della  difesa  giudiziaria 
« del  discorso  politico.  Letliue.  cittadino  polett- 
l«.  aveva  fatto  passare  una  legge,  la  quale  proi- 
biva che  nessun  ciiladino,  eccetto  1 discendenti 
d*  Armodio  e d*  AristogUonc,  foste  esente  dalle 
magitiralurt  oneroié , iMiiuile  in  tutte  le  demo- 
crazie. siccome  la  direzione  dei  giuoghi  o piutto- 
sto Tobbligazioni  di  darli  a proprie  spese:  onore- 
vole imposta  che  si  brogliava  a Roma,  ma  che  si 
fuggiva  in  .4lene.  verisimilmenle  perche  ruiuava 
C.i.\TÙ,  5for.  t’i.ircrs.  Lo/.  /. 
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cidcr  la  lingua.  Dcniadc  airinconlro  vendevA 
spv&^  la  lingua  per  iiuiriru  sciiilusamcmc  il 
venire,  ^fhlveiie  all’iiupo  abbia  saputo  calma- 
re .Alessandro  irritato  cuiUru  gli  altri  oraiort. 
(tumida  Filippo  dopo  la  viiloi  ta  diChcronea 
gli  chiese;  ov'è  ora  il  gran  valore  degli  Ala- 


la foriuuasenz»  giovare  airnmbizione.  Demovic- 
no'aUaccotale legge  in  nome  di  Osippo.  a cui  U 
gloria  di  suo  padr«*Cabia  davo  diritto  aircseiizio- 
nc:iiiarur«ilore  subordino  la  causa  del  suo  rlicnlo 
ai  motivi  tratti  dalla  dignlLàdel  (Kipoio  atenienr.il 
qiitle  tiuiiduvevaesserv  uc  limitilo. ue  disturbalo 
nella  disiribuziotiedei  privilegi  ed«  i lavori. ,\uiU 
e piu  eloquente  che  la  suppo»uìuii«.  per  la  i|uaUj 
egli  inovirava  quanto  biuarro  sarebbe  che  l'ainor 
patrio  d*  Armodio,  su  si  rÌlruvaw»o  iu  un  altro 
cittadino,  non  potesse  conseguire  gli  »teisi  onori. 
Per  sentire  tutto  il  merito  di  tale  discorso,  eou- 
vienc  paragonarlo  a quello  che  il  retore  .\rislidn 
scrìsse,  molti  secali  dopo,  sullo  slesiu)  soggeuu. 
Si  vede  già  in  Ucinuslvno  l'oratore  uobitni>'itU) 
popolare,  ruomo  di  Mimmo  ingegno.  Lo  stesso 
anno  aveva  composto,  senza  rnciiarlo.  il  pioto 
niello  importante  contro  .AnJruzioue.  Si  ascrivo- 
no agli  anni  conseguenti  i suoi  discorsi  coiitr» 
Cottone  ed  ArUloLTate.  Duinosieue  scriveva  ac- 
cuse iu  nome  di  difTercuii  citladiiu,  che  le  re*, 
citavano  ossi  stessi,  nel  qual  modo  ha  fatto  otto 
diKorsi  pel  solo  Apulloduro.  Una  prova  che  Du- 
moslenc  non  li  recitava,  è che  ntl  medesHoo 
affare  munì  d' un  discorso  ciascuna  delle  due 
parti . e s' incaricò  segretamente  dell'accusa  o 
della  difesa.  Alcuni  di  tali  piati  trattano  di  af- 
fari pubblici.  Ora  e uu  richiamo  contro  l ura- 
lore  d'uua  legge  ingiusta,  ora  una  denunzia  con- 
tro la  negligenza  d^un  cltudìno  in  servigio  dello 
Stato  o contro  le  sue  violenze.  Altri  di»cor«i 
trattano  d'interessi  privali  e di  pecuniari.  Sem- 
bra che  esso  grand'orstoro  lavorasse  tutta  la  tua 
vita  pel  foro,  aui  he  quando  regnava  nella  riu- 
ghiera.  ed  era  divenuto  per  la  sua.  eloquenti  il 
magistrato  ed  U consigliere  pubblico  d'Alcnc.  i 
SUOI  lavori  pei  cluadiiii  erano,  dopo  il  suo  pa- 
trimonio, la  sorgi'iite  pttticicale  della  sua  for- 
tuna. Nuu  si  può  dubitare  eh*  egli  nou  abbiu 
composto  molli  discorsi,  oggi  smarriti.  Siosserv-a 
nel  pan  numero  di  que'  che  reslauo,  che  prcs- 
sorcbc  uiiiDO  e apologeliro.  L'indole  aspra  e vio- 
Iriila  di  Demostene  lo  traeva  airacciisare  , atto 
si  penoso  per  Cicerone;  piu  volte  egli  il  fec«  in 
proprio  nome  e i>er  sue  proprie  Ingiurie.  Insul- 
lato  c percosso  iu  voUo  da  Midia,  ciUadUio  ricco 
e perturbatore,  che  fu  per  esso  una  specie  di 
Clodio  ( se  le  indecenti  risse  della  democrazia 
d'Atene  possono  paragonarsi  alla  tremenda  di- 
gnità delle  discordie  romane]  egli  attacco  il  suo 
nemico  al  cospetto  del  popolo  con  un*  invettiva 
ammirabilmente  ragionala  ; Ìndi  desistette  dal 
perseguitarlo  per  alcune  migliaia  di  dramme. 
Poco  tempo  dopo,  ferito  di  molti  colpi  nel  capo, 
chiedeva  un  risarcimento  hi  denaro.  Tali  due 
accidenti,  si  vicini  l'un  faUro.  e la  niauiera  onde 
Toralore  se  ne  consolava  o sa  ne  risarciva,  fe- 
cero dire  che  la  sua  lesta  era  un  ccrelleute  pro- 
dotto. e gli  rendeva  quanto  un  buon  podere.  Si 
fatti  costumi  sanno  certamente  di  poca  nobiltà; 
nondimeno  a quel  tempo  Demostene , in  età  di 
anni  Ireiitiino.  era  comparso  neirammiiiisirazio- 
ne  pubblica,  anzi  iiicomìiirlava  la  sua  lotta  im- 
mortale contro  Filippo.  D'allora  iu  poi  sembra 
che  tutta  la  sua  vita  si  purifichi  nel  fuoco  dei 
71 
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n Illesi?  » rispose:  « Te  ne  saresti  arcorto  se 
M Carote  avesse  condannalo  a'Macedoni<  c aKii 
M Ateniesi  Filippo.  » Ericusando  gli  Atenio- 
M r apoteosi  di  Alessandro,  disse  : » Badate, 
» die,  mentre  rustodite  con  tanta  gelosia  il 
I»  rido,  non  perdiate  la  terra»  E quando  udì 


patrio  amore,  il  quale  essltanilocli  l'anima,  cliela 
rniKor^a  iurorrultibile.  I»  ni«‘izo  alta  vonalila 
(leali  oratori  ili  Alene,  e^li  «olo  diapreziata  i le- 
eoi  i e te  ^ediiHoni  del  Macedoni',  e cotisnc  rava 
M'nza  restriiiuiie  alia  patria.  Sembra  clic  Demu- 
eleiie  . liin;;o  tempo  iiinanxi  rhe  allareaK^e  Fi- 
lifipo.  $uliod'>ra'<!vr  i pru;(eUi  d’invasiunc  «li  qtieU 
I «isliito  inunarea,  e che  l-ile  aio'>ta  difUtlenza  lo 
in«pirasse  nel  primo  discordo  pobblico,  cut  re- 
cito |>er  indurre  eli  Ateniesi  a rurlilieare  la  loro 
potenza  marittima. L'anno  «e^tienle  fece  lazuaar- 
rin|;i  io  favoredt  Me^alopuli, colonia  proietta  dai 
'febani,  ma  che  eli  spartani,  alleati  di  Alene,  vo- 
ie^auu  dÌNtrugeere.  iiileri'S'iaitdo  .%tenc  nella  sua 
ruìna,  por  la  re^ituzione  d'iin  lerritoriu  consi- 
derabile: nel  qual  discorso  si  può  ÌM*onl  rare  già 
Id  previdenza  dell'oratorr,  medÌDiUe  la  famu-«a 
lega  di  Tebe  e d'.Ueiie.  In  una  parola,  si-mhra 
ehe  tutta  la  sua  carriera  puitbllca  non  abbia  cho 
un  >olu  oggetto,  guerra  a Filippo  : e si  sa  che 
in  politica,  come  nel  resto,  il  genio  non  e so- 
vente che  la  pt'rsfveranza  ostinata  in  una  sola 
idea  forlemcnie  coucepita.  l'iidici  arringhe  re- 
citate nel  periodo  di  quindiei  anni  miUo  il  no- 
me di  h'iftf»pirhe  r ri)rmaito  ìlcoin- 

plevM)  di  quelU  grande  causa,  mossa  dal  citta- 
dino «r  una  rcpuiiblii'a  contro  ad  uii  monarca 
franilolcnto  e coiu|uisutore.  Itcìnostene  aveva 
veduto  dd  Tirino  Filippo,  di  cui  »camlagliava  si 
addentro  il  perirnlovt  ingegno:  poiché  Inviato 
eome  amhdsria(4>re  allo  (!orle  di  Macedonia,  vi 
aveva  provato  quelle  umiliazioni  d'anior  proprio, 
di  cui  il  riNeiitimenlu  particolare  ha  parte  so- 
vente negli  odi  pubblici  degli  uomini  dì  Stato; 
*•  Filippo  era  divenuto  per  esso  iin  nemico  per- 
soiial**.  SeiMilenlo  de'  suoi  rnlleghi  d iimbasriata 
e soprattutto  (i'Ksrhiite,  areiiso  que-l'oraloro  di 
f>r(rv,irÌcazione  r di  venalità.  Il  di^corso  elui|uen- 
u-  c ragionalo  che  recito,  del  pari  ehe  la  rispo- 
sui  di  Ksrhine,  Tormano  una  specie  di  diversione 
in  qm  1 gran  rornhaUimenlo  contro  Filippo;  e i 
due  oratori  spandono  nuovi  lumi  sopia  la  si- 
itiHzinne  e lo  spirilo  d' Alene,  la  pniitiru.  i mezzi 
e l'indole  del  re  di  Macedonia.  E riiiaro  ch'esso 
principe,  ineditaiidn  il  servaggio  di  tutta  la  tire- 
eia.  H Avania  ron  una  preeanriunc  lenta  e HÌeiira 
che  VI  da  un'usnrp.n/iiine  all’allia,  rist'rva  Atene 
per  riillimn.  e prima  vuole  abbattere  ludo  in- 
torno a quella  ciiia,  cui  la  situazione,  le  forze 
ed  il  nome  rendono  piu  inaccessibile.  .Ma  llemo- 
slenc.  il  quale  dai  primi  pas',1  di  Filippo  ha  tu- 
duv  inalo  ruilimo  termine  cui  aspira,  protesa  roti 
veemenza  contro  intie  Icimpresedi  quel  priiieipe. 
e vuole  che  Alene  si  risvegli  e impugni  l«‘  armi 
ad  ogni  movimento  che  avvìi  tua  ad  cssn  il  riiliiro 
siiotiranno.  K >u>in  quale  fosse  per  lungotroito  la 
speiisieraU  ìnaziuiirdcglt  Ateniesi.  Allorché  (ìnat- 
menie  la  presa  d'Kl.itea  rese  il  pericolo  manilesto, 
e mostro  Filippo  già  quasi  alle  |u>rte  d'Alriu’,  in 
mezzo  alla  costernazione  ed  al  silenzio  genernle. 
l)emo«tciie  aorgendn  solo  a p.iri.ire  . espose  il 
progetto  d'oin  lega  coi  Tebani,  c persuasi  ì suoi 
riiudini  della  lui  essiia  di  tale  alleanza,  egli  In 
scelto  per  conchtuderla.  .Ambasciatore  a Iche, 
vj  trovo  gl'inviati  di  Filippo,  ma  l'eloquente  Pi- 


morto  Alc.s«tandro  esclamò,  che  la  potenza  ma- 
cedone somigliava  al  corpo  del  cicio|ie  per- 
duto rocchio.  Disse  pure  ; « Il  pudore  e la 
rócca  della  bellezza.  » Teofrnsto  interrogata 
qual  oratore  gli  paresse:  Deiiiosienr, rispose: 
« Degno  della  sua  ciiià  : c quale  Dcniade  ? 


tniie.  lor  capo,  non  potè  far  testa  airimpeluosa 
veemenza  di  nemosienc  che  rovescio  tulio  di- 
nanzi a se.  fncemlo  tacere  l'interesse,  la  t^edii- 
ziitiu'.  la  paura.  Iras»e  l>l>e  nel  destino  e nella 
gloria  d'Aiene.  Ft'rnuila  tale  alleanza  i piep.ira- 
tnenti  della  giierr.i  furono  tanto  pronti.  quaiiUi 
leiilH  era  la  rUoluzìone  d' ìtilrapmidet  la.  .Mal- 
grado le  sinistre  predizioni  . le  quali  rarevano 
dire  a Oemostene  ciu*  la  Pitia  /l/ippisznc<i.  gii 
eserciti  di  lebe  e d'.Aleiie  scontrarouo  Filippo 
nelle  piaiiiirr  di  Cheronea,  ed  e noto  come  l in- 
fruUuuso  sforzo  della  liberta  morente  arrcleran^e 
U serTÌlii.  Demostene  vide  cadere  l'opera  sua  e 
fuggi  dal  campo  di  battaglia:  puic  malgrado  il 
naturale  sentimento  di  odio  che  gravila  sull'au- 
tore di  mal  riuscite  imprese,  gli  Ateniesi  con- 
tinuarono ad  onorarlo,  e gli  coinroiscro  di  pre- 
parare la  difesa  e di  riparare  le  mura  d'Aiene.  E 
prova  d'una  rara  superiorità  que.sta  pripoudc- 
rania  d'iiii  cittadino  sventurato  sopra  un  popolo 
di  cui  egli  ha  ragionalo  le  sciagure . Contrasse- 
gno dei  favor  popolare,  rom,crvaio  da  Deinosie- 
ne.  fu  pure  Tessere  stato  scelto  per  recitare  l'e- 
logio funebre  degli  Ateniesi  morti  a C.licroiiea. 
Non  si  dee  osservare  che  l'onorevole  singoUrila 
di  Iole  prrferrnza;  il  discorso  iii  se  stesso  e in- 
degno delToratore  (!  '.  Hemosicne  continuando  a 
prendere  parte  negli  alluri,  evitò  di  mettere  il 
suo  nome  sotto  ninno  dei  decreti  ch'egli  fece 
promulgare,  onde  sottrarre  la  forluna  pubblica 
alTinnnenza  d'iiii  genio  sinistro,  da  cui  si  cre- 
deva perseguitato.  La  morte  di  Filippo  rianimo 
le  sue  sper.tiize;  ile  trionfò  senza  misura,  e mal- 
grado la  perdila  recente  di  sua  tìgli»,  comparve 
in  pubblico  coronalo  ili  fiori,  si  airrcllò  dì  for- 
mare nuove  leghe.  soTnmini;*ti»  armi  ai  1 ebani 
ribellali,  ed  empi  gli  Aleni.'si  di  entusiasmo  p<*r 
la  liberta  e ili  disprezzo  per  la  gioventù  d'.Ales- 
samlro;  rn.v  il  giovine  connuistalore.  dopo  di  a- 
ver  rasa  Tebe,  minaccia  Alene,  mal  difesa  dalie 
illttsMiii  d'iin  eroismo  impotente,  a cui  erano  già 
soltcnlrali  il  timore  ed  il  pentimento.  Alessan- 
dro domando  che  gli  fossero  dati  nelle  mani  otto 
oratori,  cui  considerava  come  capi  di  turbolen- 
za. Demoslene  era  dì  tal  numero,  ed  allora  fu 
che  ricordò  ai  ronciUadiui  la  favola  dello 
porurc  che  danno  ai  lupi  i cani  loro  dirensori: 
niiltadirranu  Atene  avrebbe  senza  dubbio  obbe- 
dito. so  Ìlem:Hle.  oratore,  benvoluto  da  Alessan- 
dro. non  aves.su  ottenuto  grazia  poi  proscritti. 
Dopo  quesl’ntlima  prova  delia  loro  debolezza. 
IViiiusteiie  c gii  Ateniesi 'restarono  in  inrinazio- 
in^.  cui  loro  imponevano  la  servitù  comime  della 
Grecia  e la  graiuteizn  d'.AIessandro.  Tale  ozio 
divenne  per  Toiatore  il  momento  d una  terribile 
lotta.  Ksehine.  otto  anni  prima,  si  era  pronun- 
zialo coiilru  fin  decreto,  pel  quale  Ctesifunte  pro- 
poneva di  rìci  mpenaare  con  una  corona  d'oro 
la  virtù,  il  coraggio  od  4 aervigi  di  Demostene* 
che  rialzato  aveva  a tue  tpece  le  mura  d'Aiene. 
La  battaglia  di  Cheronea,  ì disastri  . i progetti 
e gli  sforzi  pubblici  avevauo  vosfieso  Tesecuziuiiti 

fli  /:  opinione  molto  diffusa  eòe  (o/e  diirorio 
sin  psriK/onimo- 
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tt  Supcriore  allflcitlè  sua.  » Giudizio  passio* 

Italo. 

Con  IVrilde  adunque  ('ominciò  IVIoquenza 
in  Alene,  con  Demoslene  lini,  c tra  qnoi  duo 
vissero  molti  retori  e solisti, daiquali  |>osso> 
no  attingersi  assai  notule,  iliache  di  nulla 


crebbero  il  tesoro  della  scienza  o i venti  del* 
r umanità.  Aiutò  |>otenleiiiente  il  >olo  delle  . 
fantasie  e della  ragione  una  lingua  abliondam 
tiì  nelle  radici,  libera  ne  costrutti,  uioUiplice 
nelle  congiun/ìotii  eticliacoinpusizione,  chia* 
ra  e Oessibile  aircsprt'ssiune  il’ogni  idea  piu 


di  tale  decreto  e la  pcr^euzione  deirareuaalore. 
Ma  allorché  da  ultimo  Atene  fu  tornata  ul  ri- 
poso della  pare , E^rhìne  ricomincio  la  causa 
con  tulli  i «antagiti  che  gli  davano  contro  II  suo 
nemico  le  dtsgraxie  e le  umiliazioni  della  sua 
patria.  I.a  celebrila  degli  oratori  attirò  in  Aleno 
un  immenso  rooeomo:  vennero  da  tutta  la  (ìreria 
per  assistere  ■ tale  connilto  d'elo<|ucnza  e d’iii- 
gegno.  Ksrhine  allaeea  il  decreto  come  illegale 
e falso  ne' (empi.  Frova  primamente  che  Demo- 
stene dee  ancora  dar  conto  della  tua  ammini- 
straiione.  e per  conseguente  non  può  essere  in- 
coronato; e per  meglio  pioTarlo,  dipinge  cui  piu’ 
neri  rnlori  U sua  enndotta  pniiiica  e privata. 
Attaccalo  d4  tutte  te  parti  , per  tutte  le  azioni 
della  «lua  vita.  eaInnniiUu  iii  tulli  i suoi  pensieri, 
Toralnre  «I  fa  da  principio  a favellare  dei  colpi 
che  gli  M menano;  e«l  espone  alta  sua  volta  la 
sua  condotta  politica,  che  contiene  quella  d'Ate* 
ne.  Tale  apologia  prevalse.  L’aceusalore  . non 
avendo  ottouiiti  p^rte  dei  siilTragi  . fu  esilialo 
secondo  l.i  legge.  Ki»zio  riferisce  che  Demostene 
seguitò  Escliiiie.  quainlo  usci  d'AtCìie,  In  conso- 
lo. gli  fece  accetare  una  borsa  ; onde  l’oratore 
bandito  gridò:  • tJome  non  pÌaiig<Te  una  citta, 

• in  cui  lascio  iicmiri  generosi  tanto,  che  pos»o 

• appena  sperare  di  Itovarc  altrove  amici  che 
s li  somigliano?  • Fliiurco,  per  lo  contrario, 
pone  (ali  parole  In  bocca  di  Demostene,  a cui 
usò  una  simile  generosità  mi  uemiro.  Qualun- 
que poi  sta  raiiloriu  che  si  adotti,  è da  ammi- 
rare o il  bcmlkio  o il  ringraziamento  di  Demo- 
stene. Foco  tempo  dopo  tì  suo  trionfo  egli  era 
stalo  condannalo  per  essersi  lasciato  corrompere 
da  Arpalo.  governatore  macedone,  il  quale,  Ir- 
mendo  la  collera  d'Alessandro,  era  venuto  a na- 
srondere  in  Alene  II  fruUo  delle  sue  ruberie,  e 
comperava  la  protezione  degli  oratori  per  otte- 
ner quella  della  repubblica.  Demostene  è colpe- 
vole, se  crediamo  ai  discorso  di  Diiiarco  suo  ac- 
cusatore. Fatisania  lo  giustifica  ; cd  egli  stesso 
dopo  di  essersi  fuggito  di  prigione,  protestò  sem- 
pre della  sua  innocenza  nelle  lettere  che  scrisse 
al  po)M)to  d'Atcìie.  Kgli  non  teme  di  mischiarvi 
alcuni  consigli  , de’  quali  pareva  che  rammen- 
tassero la  sua  antica  preponderanza.  La  morte 
d'Alessandro  gli  riaperse  un  nuovo  arringo.  La- 
scia il  suo  ritiro,  corre  di  citta  In  ritta,  solleva 
i popoli  contro  la  Macedonia,  r si  congiunge  da 
prr  luttu  agli  amhasciadori  della  sua  patria.  Il 
suo  zelo  fu  ricompensato  con  un  pronto  richia- 
mo. Kieulrò  in  .4tene  in  mezzo  alla  gioia  pub- 
blica. e si  stimò  piu  felice  che  Alcibiade,  poi- 
ché senz'armi  e senza  violenza,  non  doveva  il 
stio  ritorno  che  alla  volontà  libera  de'suol  con- 
cittadini ; ma  in  breve  Anlipalro  distrusse  con 
una  vittoria  Tultima  lega  al  patrio  amore.  La 
morte  dell'oratore  fu  ordinata,  ed  I suoi  concit- 
ladiui  la  pronunziarono.  L'oratore  usci  d'Alriie 
con  alcuni  amici  condannati  anch’essl,  nel  nu- 
mero del  quali  il  celebre  Iperide.  Passalo  solo 
neirisola  di  Calauria,  riparò  presso  il  santuario 
di  Mettuiio.  Archia,  uno  di  que'vill  scellerati,  si 
rnmmii  pe*  tiranni,  antico  attore,  divenuto  satel- 
lite d'Autipairo , accorse  con  alcuut  soluall  per 


prendere  Toratore,  r volle  prima  trarlo  dal  suo 
asilo  con  false  promesse,  lìcmostene  col  suo  di- 
sdegno fece  in  breve  succedere  la  minacria  a 
quella  finta  dolcezza.  Chiese  alcuni  isuiiti  per 
iscrirere,  e si  applicò  ai  labbri  uno  stilo  avve- 
lenalo: indi  avanzandosi  verso  i soldati,  lascio 
in  loro  balia  il  suo  corpo  spirante.  La  frivola 
Atene  rese  omaggio  a quello,  che  aveva  proscrit- 
to: fece  innalzare  a Deroostriie  una  statua  ornata 
di  questa  iscrizione  in  un  distico:  • Dcmoslenf. 

> ae  la  tua  forza  adeguato  avesae  il  tuo  ingegno. 

• il  Marte  di  Macedonia  non  avrebbe  mai  doma 

• la  Gn*eia.  • La  vita  di  Demosl  no  fu  enposia 
a tulle  te  contraddizioni  detl  invidia.  Kschiiie  e 
Dinareo  hanno  trasmesso  fino  a noi  i mcmummlì 
de’  loro  furori.  Demostene  sembra  oe'  loro  di- 
scor>Ì  un  cittadino  ambizioso  ed  Imprudente,  nu 
uomo  perverso  e bassamcola  avido.  Vero  é rhe 
riceveva  considerabili  somme  dal  gran  re;  ma 
allora  egli  sagrilieava  uno  dei  suoi  odi  all’altro, 
persuaso  che  gli  antichi  nemici  della  tì recia  fos- 
sero per  essa  meno  pericolosi  di  Filippo.  Tho- 
mas crede  pero  che  Demostene  riuscisse  inutile, 
se  non  fosse  nocivo  alla  sua  patria.  I.e  inquie- 
tudini che  l'oratore  destava  tu  Filippo,  Io  sgo- 
mento di  e««o  monarca  anche  dopo  la  sua  vit- 
toria. smentirono  tale  opinione:  olire  rhe  con- 
viene adottare  la  nobiltà  de*  tuoi  sentimenti,  e 
siccome  egli  sa  iulrodnrre  neiruiilita  pulliira 

3iieiriililiia  morale  che  risulti  per  un  popolo 
albi  conservazione  del  suo  carattere  c della  sua 
dignitii,  qualunque  sia  la  sua  fortuna,  converrà 
ammirare  l’oratore  d'essersi  mosso  incontro  alla 
servitù,  in  luogo  d'atieiiderla.  Lo  sforzo  poteva 
riuscire  felice;  sv*  no  almeno  la  nazione  serbava 
la  cosefenza  di  averlo  iulraprcso  , e lo  spirito 
che  l'avea  inspiralo.  L'usurpazione  combattuta 
uon  può  essere  compiuta,  ite  durevole.  Del  ri- 
manente DemnsUMie  tiou  appartiene  più  alla  po- 
sterità che  a titolo  di  scrittore:  la  piu  brillante 
parte  di  quella  storia  si  spiega  meglio  quanto 
più  si  avvicina  agli  avvenimenti  che  ne  furono 
l’occasione,  l’na  mela  delle  opere  deiroralorn 
dee  aver  perduto  molto  per  noi.  lo  parlo  dei 
suoi  piati:  se  nc  possono  contare  da  trenta  sopra 
alfari  privati,  ineominriando  da  quelli,  che  re- 
cito contro  i suoi  tutori.  Rousseau  dice  che  l)e- 
Moiifne  é un  orafore  e Cictront  un  «leeocato. 
Togliendo  al  termine  d'avvocato  l'Ingiiiriosa  si- 
gnificazione che  non  gli  fu  n>ai  data  peggio  a 
proposito,  si  può  osservare  che  Demosti-ne  stesso 

rresenla  la  p4>rfoziono  del  (aleuto  doiravvocato, 
aggiustatezza  e la  vivacità  della  discussione, 
l'accortezza  del  ragionamento,  ed  alcuna  volta 
del  sofisma , l'arte  di  cogliere  e d'impiegare  lo 
circostanze.  La  dialettica  sembra  a prima  giunta 
il  suo  (aleuto  naturale,  e Tontusiasmo  delle  pas- 
sioni ha  potuto  solo  faruelo  uscire  per  elevarlo 
fino  al  sublime;  ma  le  scritture,  te  leggi.  I co- 
stumi degli  Ateniesi  sono  co«e  si  lontane  da  noi. 
che  tale  lettura  diviene  fredda  e penosa.  Klla 
non  occupa  che  I dotti . I quali  debbono  attin- 
gervi curiose  particolarità  d'erudizione;  l'uomo 
di  gusto  potrebbe  rinvenirvi  il  modello  della 
brevità  che  al  foro  coovienc,  erbe  nou  escluda 
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(iilirala;  la  linfnia  più  bella  ed  armonira  che 
uomini  mai  parlassero.  NcllaTessaglia  e nel- 
la Ftioiide  dapprima  Di  usata,  indi  partorì  il 
dialetto  colio  e lo  ionico,  il  primo  dei  quali» 
dalla  geme  agricola  ecaccialrice  ondoenne- 
ro  i Greci  tenera  deirasprezza,  mentre  lo  io- 


una prodigiosa  fecondità  di  prore  e di  recrci. 
Vero  e clic  presso  gli  Ateniesi  la  lungbesra  deU 
l arringa  era  saggismente  regolata  da  ana  rles> 
»idra  : ma  ciò.  tIm*  renderà  la  rittoria  fncile  a 
Demosleiie  , e l'arte  di  non  intendere  che  alla 
sua  causa  . la  i|tiale  egli  srolge  in  tutti  i versi 
con  inromprensibiie  rapidiia  ; accumula  le  ra- 
gioni e fa  economia  di  frasi;  dimostra  rapuia- 
niente  e si  tare  appena  ha  provalo  Nondimeno 
pare  che  nelle  cause  importanti  d'ìnleresse  pub- 
liiiro  i discorsi  potessero  prolungarsi  molto.  La 
Jiarpe  non  avrebbe  si  forte  esagerato  la  brevità 
di  Demosirne,  so  si  fosse  sovveiuitn  dall'arringa 
contro  a Midia  . e di  quella  siiH  ambasriata  di 
F-'Clune  ; o piuttosto  avrebbe  potuto  osservare 
che  nella  laiighezra  di  tali  discorsi,  pieni  di  ra- 
gionamenti 0 di  fatti,  si  ammira  ancora  U ra- 
pida precisione  dell'oratore.  K nolo  che  in  pre- 
cisione di  Demostene  nulla  toglie  mai  al  parti- 
colarizzare.  ai  quadri  . agli  etrelli  d'eloqiienia; 
diversamente  sarebbVgli  grande  oratore?  Ma  la 
prima  virtù  del  suo  stile  e il  movimento;  esso 
lo  faceva  Irlonfgre  sulla  ringhiera;  conveniva  se- 
guirlo e correre  con  luì.  Duemila  anni  dopo  Fi- 
lippo e dopo  la  libertà,  le  sue  parole  irasciiiauo 
incora.  La  dizione  è accurata,  energica,  fami- 
gliare, le  eoiivenienze  accorte  e nobili;  ma  il 
discorso  intiero  e animato  d'ima  vita  interna,  e 
►piiito  da  un  soffio  impcluoso.  In  mezzo  a lato 
seemenza  sono  da  ammirarsi  In  ragione  supc- 
riore e le  cognizioni  politiche  dell  oralore.  Tali 
«li'corsi  pieni  d'estro  e dì  fuoco,  racchiudono 
ic  istruzioni  piu  precise  e piu  salinari  sopra 
lutti  i particolari  del  governo  e della  guerra. 
I.  oratore  non  da  mai  delle  invettive  in  liti  sng- 
gclio  in  cui  i'invellìva  poteva  parere  eloquente. 
Egli  espone  un'impresa  di  Filippo,  ne  mostra  i 
tiicrzi.  gli  ostacoli.  I pericoli,  dipinge  il  languore 
degli  Atenir«i . gli  sconginrg  di  fare  il  grande 
sfolto,  grisirniscf  de'loro  espedienti,  compone 
loro  iiu  escrriln.  ordisce  una  gran  Irla  di  guer- 
r.i;  una  breve  arringa  gli  ò bastala  per  dir  tutto. 
Tale  prerisione  di  discorso  e tale  pienezza  di 
sensi  son  proprie  dì  un  vero  uomo  di  Stato;  il 
glande  oratore  ha  l'arte  dì  asaìuiigerri  la  rie- 
cheito  e la  popolarità  delta  favella.  « Demoste- 
» Ile  • osserva  Dionigi  Alicarnasse  « ha  ira- 
t.  H|)ortalo  nelle  sue  arringhe  polilìclie  molte 
>•  delle  doli  di  Tucidide;  que'  tratti  rapidi  e pe- 
s ueirami.  queU'asprpzia.  quell'amarpzra.  quella 
» yr^menza  che  risveglia  le  passioni;  ma  non  ha 
s iinilalo  le  forme  poetiche  od  inusitate,  eh’ei 
e non  giudicava  convenienti  aireloquciiza  seria 
» drlla  ringhiera:  non  e mai  andato  in  traccia 
s Hrlle  flgiiro  non  esatto  e poro  nsilale  . delle 
s frasi  ardite:  si  è allennio  alla  semplicità  del 
s parlare  abituale  . ch’egli  orna  cd  anima  con 
s niriafore,  non  O'.primendo  quasi  mai  il  suo 
> pensiero  senza  immogini.  > 

Ma  l.ili  immagini  giovano  alla  precisione  ed 
alla  varietà  dello  stile:  koiio  una  pittura  ener- 
gica c breve  de' pensieri.  Demostene  non  fa  uso 
meno  frequente  delle  comparazioni,  destinie  da- 
gli ogselti  della  vita  comune:  c quasi  sempre  ne 
trac  iuduaioui  vìvuc  palpabili,  cui  applica  alla 


nio, adottato  da  gente indnstriosac  Irafllran- 
tc.  divenne  pillilo  e armonioso. c in  borra  de- 
gli Attiri  riportò  il  vanto  sugli  altri.  11  dori- 
co parlatasi  nel  Pelo|>onneso  e da  tutti  i Do- 
ri, severo  e duro  e proprio  alla  gravità.  In  O- 
mcro  questi  dialetti  sono  a viceuda  usati  • 


situazione  ed  agli  interessi  della  repubblica.  Fn 
detto  assai  male  a proporilu  che  l'eloquenza  di 
Demoslcno  sarebbe  mt-glio  riuscita  in  Roma,  e 
quella  di  Cicerone  in  .4lene.  Quel  due  grandi 
uomini  non  ignoravano  ciTtameuie  che  il  gusto 
degli  uditori  dev'essere  la  regola  degli  oratori. 
L'eloquenza  copiosa  e periodale , rcsprcftsioni 
saggidmenle  pesate  di  Cicerone  che  si  prestavano 
si  (li  leggieri  all'elogio  d'un  vincitore  e d'un  pa- 
drone, gli  fumilo  sempre  necessarie  diuauzi  al 
MMialo  o dinanzi  al  popolo.  Si  parlava  con  ri- 
spetto ai  Romani,  la  cui  alterigia  avrebbe  male 
accolto  riprensioni  r lezioni:  ma  l'oii'^lera  du- 
rezza di  Demoslene  imponeva  alla  leggerezza  de- 
gli Ateniesi;  l suoi  rimproveri  amari,  le  sue  pre- 
dtiioui  sinistre  fermavano  almeno  la  loro  Mien- 
zìone.  e la  sua  rapida  brevità  satisfaceva  U loro 
inielligcnta.  tanto  pronta  a concepire,  quanto  a 
iUrriarsi.  Finalmente  Demostene  ne'siioi  discorsi 
politici,  indirizzandosi  sempre  al  popolo  piu  e- 
ducato  in  Atene  che  altrove  , ma  popolo  tiil- 
tavia.  doveva  ricercare  sopratlnUo  quidi'cnt'rgia 
famigliare  e naturale,  che  veste  le  piu  grandi 
rese  con  termini  semplici.  11  criterio  e la  sua 
arma;  ma  tale  criterio  C sublime,  perche  non  si 
esercita  che  sopra  nobili  progetti  e massime  ge- 
nerose. e sembra  che  sappia  dare  ad  eroica  virtù 
sembianze  le  piu  semplici  c le  piu  volgari:  ecco 
il  car.ittore  cumiine  alle  diverse  arringhe  dirette 
contro  Filippo.La  llarpe  che  ha  tradotta  con  molta 
eleganza  e forza  l'arringa  sul  Chersoiieso.  cui  di- 
nota per  le  piu  belle  dì  liille.i>«serva  come  le  altre 
hoiino  tra  se  una  specie  d'uuiformiu  monotona: 
tale  osservazione  non  e fondata.  Gli  avvenimenti 
cangiando  sempre. i discorsi  sonosempro  differen- 
li.qiiaiuunqueromposU  con  lo  stesso  spÌrìto;piare 
di  vedere  quella  politica  pervicace  variare  i suoi 
espedienti  a norma  della  rortiiua.Yern  e però  che 
nelle  undici  arringhe,  riferibili  a Filippo,  v ita 
alcuna  somiglianza  d'idee,  che  uno  stesso  passo 
si  trova  in  due  discorsi:  tale  ripetizione  deriva 
senza  dubbio  dall'iiso  che  gli  antichi  facevano  di 
certi  scritti  preparali  anticipalnmrnte,  cui  acron- 
eiavano  all'occasione.  Le  opere  dì  Demostene  ci 
presentano  una  raccolta  disessaniacinqiiecsordi  , 
di  cui  molli  sonoimpiegati  nelle  Filijtpirh$  con 
alcuni  cambiamenti. Tra  quelli  che  restano  isola- 
li.ve  n'ha  d'assai  lielli.  e lutti  portano  l'impronta 
di  Demoslene.  Forse  hanno  servilo  rii  princìpio 
ad  alcune  arringhe,  cui  l'oratore,  sicuro  ornai 
della  sua  facondia  . terminava  improvvisando. 
Malgrado  la  sublimila  delle  f'ifipptcàc.  l'arrin- 
ga sulla  Corona  e tenuta  con  ragiono  pel  ea- 
polavorodi  Demostene;e  t.'ile  verità  valga  a spie- 
garecome  f^icerone  abbia  potulodire.clie  il  coii- 
flilio  giudiciario  era  la  piu  diflicile  e la  piu  ol- 
la prova  deirelo(|ucDza:  opinione  non  molla  con- 
cepibile in  bocca  d’  un  oratore  che  ha  maneg- 
gialo l'eloquenza  politico.  Comunque  sìa.  nella 
orazione  sulla  Corona,  riòche  interessa  in  una 
lotta  )K^rsonale,  l'urto  di  due  avversari,  e no- 
bilitato dalla  grandezza  delle  ricordanze  pub- 
bliche; lutti  gli  olTeUi  oratori  della  ringhiera  e 
dei  foro  sono  ad  un  tempo  uniti  ; Alene  com- 
parisce sempre  tra  l'accusatore  e l'accusato  , • 
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ma  non  rrcdo  io  già  rhecgli  scfgliesscad  ar* 
te  una  voce  ed  una  frase  da  questo,  una  da 
quel  paese;  nè  che  s'appongano  al  vero  quel* 
li  che  il  paragonano  a Dante  nostro  che , di* 
cono,  toglieva  lo  bello  voignre  donde  che  lo 
trovasse. Così  rappea^zandu  non  s'arriva  a la* 


Toro  segnalato;c  Omero  scrisse  il  linguaggio 
che  era  comuoe  fra  i poeti  del  suo  tempo,  del 
quale  poi  una  parte  invecchiò,  una  parte  vis* 
se  solo  fra  gli  Eoli , un'altra  fra  gli  Attici  e 
i Dori,  come  noi  nell'uno  o npH'altro  dei  dia- 
letti italiani  troviamo  vivi  in  sulle  lingue  al- 


la patria  ò l'ojrfctio  della  pugna.  Ecco  il  tratto 
tTiiigegiio  che  da  a tale  arringa  (anta  veemenza 
o maeMa;  è e>«a  una  confiiiazioue  opprimenle, 
tur  apologia  sublime,  ma  iti  pari  tempo  ella  è 
anche  mia  filippica  . un  discorso  nazionale.  SI 
può  calcolare  quindi  quante  convenienze, quan- 
ti riguardi,  quanti  aecurgimenti  erano  iiecesaa- 
ri  air  oratore,  il  quale  , per  giustiUcarsi  ram- 
ntcìita  ai  suoi  coociltadiui  la  tocca  disfalla,  e si 
vanta  di  aver  loro  consigliala  la  guerra,  in  cui 
furono  vinti.  I.'unione  di  tanti  ostacoli,  di  tan- 
te bellezze,  è quella  che.  neiropliiione  degli  an- 
Urbi  e delio  stesso  Cicerone,  decideva  della  pre* 
mioeuzi  di  (ale  orazione  sopra  tutti  gli  altri  ca- 
polavori deU’ebvquenza.  Uiouigi  d'Alicarnasso  , 
III  un  trattato  molto  esteso  sull'eloquenza  di  De- 
mostene . stabilisci*  che  questo  grande  oratore 
ha  sorpassato  in  ogni  genere  lo  scrittore  che  gli 
era  di  modello:  Tucidide  nel  genere  sublime  e 
veemente,  Lisia  nel  genere  semplice.  Isocrate  e 
Platone  nel  genere  temperalo.  1 moderni  che  non 
adottano  tale  antica  div  Uioiie.  possono  inferirne 
•olamente.  che  l>emos(eQe  6 nn  grande  scritto- 
re . poiché  ha  posseduto  tutti  gli  stili.  Dionigi 
d'Alicarnasso  fa  meglio  sentire  la  sua  vera  su- 
p^rrtoriu.  con  una  rinessimie  che  si  può  tradur- 
re cosi:  m Allorché  leggo  un  discorso  di  Detno- 

• Siene . parnii  esjore  poss<>dulo  da  undio;cor- 

• ro  qua  C la,  trasportato  da  passioni  opposte, 

• la  diffìdenza.  la  speranza,  il  Umore  . lo  sde- 

• gnn,  l’odio,  la  collera,  l'invidia;  io  ricevo  (iit- 

• (e  commozioni  che  possono  padroneggiare  il 

• ruor  dell'  uomo  . e somiglio  ai  CoribauU.  ai 

• sacerdoti  della  gran  Dea,  celebranti  1 misle- 

• ri.  qualvolta  il  vapore  o lo  strepito  o il  sof- 

• fio  degli  iddi  agili  la  loro  anima  e la  rlem- 
» pia  di  mille  imniagìtil  diverse.  ■ Tale  estro  si 
proporziona  alla  diversità  degli  argomenti,  ma 
esso  non  abbandona  mai  onninamente  l'oratore. 
Egli  lo  porla  nel  genere  trmplire,  e perciò  ap- 
punto c superiore  a Lisia.il  quale  nel  suo  mode- 
sto e puro  atticismo  Uugue  talvolta,  mentre  l)e- 
(unsleiie  l'.anima.  K questa  una  novella  riprova, 
che  l'ingegno  ha  sempre  alcun  attributo  personale 
che  lo  sottrae  aqiielle  divisioni  arbitrarie. imma- 
ginate dai  relori.  Dionigi  d'Alicarnasso  che  non 
può  diasimularc  tale  verità,  aggiunge  molte  par- 
lirolariia  sopra  rarlìnzio.  l’eleganza  e rarmonta 
dello  stile  di  Demostene:  egli  scompose  alcune 
delle  sue  frasi,  per  mostrare  che  per  la  piu  lie- 
ve alterazione  perdono  una  parte  della  loro  gra- 
zia ed  energia.  Faranno  stupire  simili  osserva- 
zioni sopra  uno  scriUore.  quale  noi  ci  flguria- 
mo  Demostene:  ma  bisogna  sovvenirci  deH'im- 
porlanza  che  gli  antichi  davano  alla  parte  ester- 
na della  dizione,  e dell'iiso  ch'essi  sapevano  far- 
ne. grazie  alla  ricchezza  ed  alla  pieghevole  va- 
rietà della  toro  lìngua.  Nulla  sembrava  loro 
iniuile  por  giungere  alla  perfezione  oratoria  che 
si  coiniMineva  d'  una  quantità  d' cfreltl  arlillcio- 
sameiite  uniti.  D'altra  parte,  quantunque  l'am- 
mirazioiie  di  Dionigi  d'Alicarnasso  sembri  tal- 
volta un  poco  minuziosa  o scoUstic».  Longino , 
intelletto  superiore  . di  cui  U critica  e molto 


più  elevau.  non  insisto  meno  fortemente  sopra 
tale  genere  di  bellezze,  e ne  presenta  un  esem- 
pio sensibile  a noi  stessi.  Nondimeno  egli  trova 
che  Demostene  lascia  ancora  da  desiderare  sot- 
to questo  aspetto.  Confessa  anzi,  che  nella  mol- 
litudine  delle  doli  che  formano  l'oratore  . egli 
non  e quello  fra  tutti  che  ne  unisca  il  maggior 
numero,  quantunque  possegga  le  più  rare  e le 
piu  sublimi.  Demostene  dilTatto  doveva  fare  tal- 
volta come  i grandi  uomini  ebe  trascurano  le 
picciole  vlrlii;c.  Secondo  la  sua  espressione, quan- 
do si  trattava  della  salvezza  di  Atene  • non  si 

• inquietava  sempre  della  collocazione  d’una  pa- 

• rola.  • .Ma  in  generale  sembra  che  il  suo  stile 
formasse  un  tessuto  indislruuiblle  . in  cui  la 
perfezione  aggiunge  alla  forza;  ha  frequentemen- 
te ciò  che  noi  chiamiamo  espre.ssionì  di  genio, 
cioè  espressioni  Unto  grandi  quanto  le  sue  idee. 
Tutti  gli  antichi  gli  hanno  rimproverate  parec- 
chie facezie  grossolane  e fredde  ed  è questo  un 
difetto  nou  diminuito  per  noi.  llawene  un  altro 
che  proviene  certamente  da  una  delle  due  piu 
grandi  qualità:  egli  possiede  nel  più  alto  grado 
il  patetico  veemente,  e.  per  v.slercl  delle  paro- 
le di  Longino  . « è piu  facile  di  rimirare  con 
» Occhio  indifTerentc  i fulmini  cadenti  dal  rre- 
» lo  che  di  non  essere  mosso  dalle  passioni  Im- 

• petuose  che  da  per  tutto  divampano  nelle  sua 

• opere.»  Ma  sembra  onninamente  privo  del  pa- 
tetico compassionevole  . del  potere  di  cavar  le 
lagrime,  potere  che  Cicrroiio  ha  spinto  si  lun- 
ge . e che  prc«>so  noi  conserva  con  esclusiva  il 
nome  di  paieliro.  Malgrado  di  tale  difrlio  che 
egli  doveva  fortemente  sentire,  roratore  roma- 
no decreta  a Demostene  la  palma  deireloqiien- 
za.  e dichiara  che  in  tutto  egli  è primo.  Ricor- 
dando sempre  il  suo  nome  con  nuovi  elogi  . ag- 
giunge solamente  poco  dopo  : c 11  mio  gusto  è 
» si  diIBcilc  r schivo,  che  Demostene  stesso  non 
» fa  abbastanza  per  me.  .Malgrado  la  sua  pre- 
» minenza  in  lutti  i generi,  su  tutti  gli  orato- 

• ri,  egli  non  appaga  m.vi  le  mie  oreechte;  tanto 

• elle  sono  avide,  esigenti  e vaghe  d'una  perfe- 
» zinne  senza  misura  e senza  Umili!  • Domoste- 
ne,  secoiulo  il  rimprovero  d'  Kschine  e la  ron- 
fi*s«ionc  di  Cicerone  e di  Plinio,  lascia  scappare 
parecchie  espressioni  violente  e bizzarre,  ma  ge- 
iieralmctile  egli  non  ha  meno  purezza  che  vigo- 
re. Quintiliano  lo  ricorda  di  continuo  a'  suoi 
contemporanei  siccome  modello  di  quella  b*l- 
lezza  severa,  sì  superiore  alle  frivole  acconcia- 
ture deirafTcllazionc.  Quantunque  il  gusto  mo- 
derno ami  gli  ornamenti  o la  delicatezza  dello 
stile,  tuttavia  , nel  modo  onde  noi  ronn*piamo 
Teloquenza.  ai  può  credere  che  la  robusta  setn- 
pliciia  di  Demoslene  ci  parrebbe  piu  imponente 
che  non  il  lusso  oratorio  . Il  quale  si  niisrhia 
alla  vera  e magnifica  ricchezza  di  Cicerone. 
Quanto  allo  lettere  di  Demostene  non  resta  niu- 
nadiquelle  che  Cicerone  indica  com>*  contenen- 
ti idee  lìlosofiche.  In  una  sola  , brevissima  . è 
parlalo  d'un  discepolo  di  Platone;  U*  altre  cin- 
que sono  puramente  politiche. È osservabile  quel- 
la, in  cui  Dcmoslcuc  esule  raccomanda  agli  Ala- 
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funi  modi  dr* primi  Tosrniii , rhc  più  non  si 
difonoa  Firentf  m*  si  s<  rivonodai  buoni. 

La  divisione  fra’  popoli  parlari  dunque  e 
rn‘bbe  la  divisione  dei  dialrtli  iisriti  da  una 
lingua  comune:  ma  mentre  Koneralmentc  fra 
le  nazioni  coltivasi  un  dialelto  solo  che  divie> 
nc  la  lingua  scrina,  coincil  castigliono  nella 
Spagna,  il  parigino  in  Francia  , il  liorcnUno 
da  noi , in  (ìrecia  i vari  scritturi  scelsero  or 
l'uno  or  l’allro,  o perchè  I'  avessero  natio,  o 
perrhè  più  conveniente  alla  loro  materia.  Al- 
ceo, Salfo,  Corinna  dettarono  neHeulico;  nel- 
lo ionio  Omero,  Erodoto  c Ippocraie;  nell'eo- 
lico  Esiodo,  come  neirattie^i  antieo Tucidide, 
i tragici  c i primi  comedi,  e nel  nuovo  gli  ul- 
timi e Platone:  Pindaro,  benché  eolio, srris- 
rc  in  dorico  al  pari  di  Pitagora  e di  Teocrito. 
L’ impero  mutalo  da  città  a città,  le  gelo- 
sie fra  queste  , la  necessità  degli  oratori 
d’adouarc  il  linguaggio  del  popolo,  tenea  vi- 
vequeslc  distinzioni:  macun>ien  dire  che  ra- 
gioni a noi  impcrccuibili  inducessero  il  linis- 
simo gusto  a scegliere  questo  a preferenza  di 
quel  dialetto  secondo  i vari  eoinpoiiimenii. 

L'a>fab4'io  aveano  i Greci  ricevuto  dai  Pc- 
lasgi;  c d'iscrizioni  anteriori  a Cadmo  si  con- 
scr>ò  memoria  (i).  Forse  questi  non  fe  che 
insegnare  Eliso  del  papiro,  mentre  da  prima 
si  scriveva  soliamo  sui  marmi,  sulle  tavole 
e sui  ineialU;  onde  fu  detto  aver  portalo  i ca- 
rniteri  fenici.  A questi  in  Grecia  furono  ag- 
giunte in  prima  le  quattro  vocali,  poi  EY  dico- 
no da  Pitagora,  indi  le  Z,  11,  6 al  lcin|H>  del- 
la guerra  di  Troia;  lìnalmenteSiinonidc  com- 
pì Ealfabeto  colEinscrirvi  le  S,  i',  ed 

CAPITOLO  VIGESIMO. 

•B1.LS  ARTI  (2}. 

^ulla  reca  a più  compita  intelligenza  del 
bello  greco,  che  lo  studiode'inonumciui  lìgu- 
rali,ove,  assai  meglio  che  dalla  lettura  , ap- 
pare il  giusto  e perfetto  seDliincnlo  estetico, 
che  ri  fa  perdonare  ai  Greci  d'aver  appellato 
barbare  le  altre  nazioni.  Il  simbolo  in  cui  ri- 
mase angustiata  l'arte  orientale,  in  Grecia  fo 
luogo  alla  realtà, alEìmitazione  franca,nalu- 
rale,  semplice,  senza  la  confusiune  o gEinvi- 

fl  Pachìsu  I.  43. 

(i}  tjucMa  parie,  ove  Eoccbìo  ha  più  iiOBtio 
che  Einlciletlo.  riceverà  iilostrazionc  nelle  nu- 
le no*4tre  lavoile.liilaiito  reMiraccomandalolliBT. 
J)ie  <if$rhiehU  drr  hiidcnden  kUmt9  Vfi  *Un 
AUem.  Berlino  1833. 


nìc^i  i ru(li  dell'oratore  Licurgo;  altre  duo  let- 
tere sono  di^orst  ìndiritli  al  popolo.  Tntia  la 
gloria  di  Demoiiteiie  è dun<iue  nella  tua  elo<|uen- 
za  giudiziaria  politica.  F.gii  non  era  rhe  orato- 
re; m-v  niun  uomo  ha  meglio  aoMenuto  xl  gran 
tilulo,  e tutta  la  icieoza  della  parola,  tutto  Eim- 


luppi  dello  stile  d’Orienie:  si  esclusero  lutti 
gli  elementi  estranei,  per  fondare  gli  oinogc- 
nctinun  lutto  armonico. ed  nssegnare  nd  ogni 
specie  ilimiti  naturalientrocut  dislininmrn- 
tc  campeggiano  i vari  stili.  Da  qui  In  nobile 
semplicità  delle  opere  greche,  limpida  ed  c- 
loqucnle  e al  tempo  stesso  temperala  ad  e- 
sprimcre  nè  uiù  nè  meno  di  quel  che  il  senli- 
mentorichiedeva.  Di  regole  e dimisura  man- 
cavano gli  Orientali,  fra  cui,  dovendo  l'imma- 
gine della  divinità  esprimere  lutto  quante  le 
idee  che  se  nc  concepivano,  tutti  i punti  d'a- 
spetto che  poteva  oltrireuna  fAulasiica  mito- 
logia, ed  aiutar  a meditare  sulEinlinito,  uni- 
rarnenle  creduto  degno  de'retigiosi  pensieri, 
s'ingegnavano  arrivare  alla  siihlirue  pienezza 
dolE  Ènte  primo  o cui  tesserne  litanie  nella 
parola,  o nelEarle  colEaceuinulare  simboli  e 
segni.  Perciò  facevano  gli  dèi  gigauiesdii  , 
ermafroditi,  a multe  braccia  e teste  e mam- 
me, reggenti  sulle  mani  i sovrapposti  urdint 
delia  creazione;  quasi  che  iielEimpoteiile  de- 
siderio di  rappresentare  intera  lo  divinità  , 
volessero  av  vertire  il  credente  che  gli  abissi 
di  essa  non  potuto  scandagliarsi  se  non  dalla 
pura  intelligenza. 

Tenevano  di  qurll'origine  i primi  lavori 
forse  pelasgi  che  ci  sono  rieurdati  in  Oici- Prime 
dente  ; la  Diana  d'Kfeso  , mezzo  fasciata  c opere 
con  molle  poppe,  la  Venere  barbala  di  Ama-  Rt^vclic 
tunta,  il  (ìiano  lialteo  quadrifronte,  il  Gio- 
ve Palmo  a I.arissa  con  tre  orchi  (3)  , gli 
stessi  Ermi  piantali  da  per  tulio,  e la  fa- 
vola de*  Titani  cenlimaiii  c del  cane  irifau- 
ce.  Ma  dovevano  ceder  luogo  alla  rappresen- 
tazione dell'eletta  natura  venendo  fra  un  po- 
polo, nel  quale  cosi  vivo  era  il  sentimento 
del  lìdio,  da  venerarlo  come  la  virtù.  GtidU  Pff*'!'*' 
d'Egesia  in  Sicilia  alzarono  un  tempio  a 
lippo  di  Crotone  perchè  bello  (4):  pefvbè'*'‘* 
bella  Frine  fu  assolta  dai  giudici:  a Sl*ar- 
la,  a I.esbo  , fra  i Parrasi  aprivansi  eoii-rono  in 
corsi  di  bellézza  femniinile;  quei  di  maschi-  Grecia 
le  furono  istituiti  in  Elide  dall  arcade  Cip-  .sen«o 
scio  (5):  nè  piccola  parte  di  diletto  nei  giuo-esieUco 
chi  era  l'ammirare  i nudi  atteggiamenti  , 
modificazioni  d'un'arte  sempre  viva.  Por  cer- 
ti ministeri  religiosi  doveasi  avere  ottenu- 
to il  pregio  ddia  beltà;  le  cortigiane  pone- 
vano l'unica  loro  cura  ad  essere  lìdie  e a 
mostrarsi  : le  storie  conservarono  ricordan- 
za dello  più  vaghe  persone,  e Simonidc  col- 

(3)  PArsANiA,  Corinf.  II.  24. 

(ij  KaciiMiTo,  V.  47. 

(ft)  Atkkeo,  \1II.  6. 


pero  chp  nelle  repubbliche  antiche  la  voce  d'un 
riUadino  excrrilava  vniU  vulunu  d'un  popolo, 
ci  è rivelala  nello  sue  opere,  monumenti  di  sti- 
le, e d’iri2«>zno  per  qtiejli  «levsi  che  non  v|  cer- 
cano piu  le  luziout  d'  uu'  eluquvnxa  impratica- 
bile. = WlLLCRAlS. 
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lorava  la  rdirilji  nrlVrssere  sano,  trilo,  one- 
blamcnle  rircn  r contento  Cogli  amici  (1). 

A'è  solo  al  bello  materiale  erano  cosi  srn- 
sititi  i Greci,  ma  all' intellettuale  ancora  : 
noti  sono  gli  a|i|ilausi  alzati  da  un  popolo 
intero  al  racconto  di  Erodoto , alle  poesie 
di  l’iiidaro  e di  Corinna  : i Siracusani,  nella 
guerra  di  Sicilia  , trucidano  senza  pielA  i 
prigionieri  alenicsi  ; ma  quando  gl'  iiilen- 
dono  declamare  versi  d'Euripide,  ne  sciol- 
gono le  catene  , gli  ospitano  e rimandano 
Trancili  alla  patria.  L'odio  e la  gelosia  vo- 
levano distrutta  Atene  , c i vincitori  assi- 
stevano con  Tcrocc  ed  insultante  proposito 
alla  rappresentazione  d una  tragedia  d'Eu- 
ripidc  : ma  quando  il  coro  volgesi  ad  Elet- 
tra, dicendole,  « Aoi  veniamo,  o tiglia  d'A- 
« gamennonc,  nciruniilc  e desolata  tua  ca- 
« |ianna,  a tutti  cooTruntano  tali  miserie  a 
<|uellcd'Alene,  piangono  e le  perdonano  (2). 
Gente  clic  cosi  sentiva  il  bello  non  doveva 
portarne  al  sommo  le  arti  ? 

La  religione  medesima  le  fomentava,  pre- 
sentando gli  dèi  con  sembianze  e passioni 
umane,  nobilitate  tino  al  più  eccelso  grado; 
e Tra  le  opere  di  pietà  imponendo  il  com- 
pimento di  cose  L-clle  ; talché  i templi  era- 
no nien  tosto  una  devozione,  che  monumenti 
artistici  e nazionalii 

Lnitc  a ciò  lo  spirito  di  libertà  che,  in- 
sieme col  sentimento  della  bellezza  , Teee 
del  greco  il  carattere  più  poetiru  e originale, 
e che  riducendo  l'artista  regolato  non  ser- 
vile, franco  esecutore  di  ciò  ebe  francamen- 
te aveva  idealo,  ne  elevava  reseeuziune  mec- 
canica ad  arlilicio  c potenza  d'  immagina- 
zione. 

Erano  sprone  alle  arti  belle  gli  applausi 
cittadini  c le  laute  ricompense  popolari  ; 
giaecbè  al  jHipolo  prestarono  servigio  i gran- 
di artisti  prima  di  prestarne  a gente  privala. 
Al  tempo  di  Lidia  si  stabilirono  roncorsi 
di  pittura  a Dello,  a Corinto  (dj , altrove  , 
venendo  le  arti  del  bello  credute  degne  dcl- 
raltenzione  dei  governi  e delle  leggi  (4),  co- 
me cooperatriii  al  pulimento,  alla  ralliua- 
lezza,  all'uinanità. 

Sovrabbondavano  poi  le  commissioni;  giac- 
ché, a tacere  le  pubbliche,  di  cui  un  segna- 
lalo esempio  avemmo  all'età  di  Pericle,  ugni 
cittadino  poteva  deporre  nel  tempia  una  sta- 
tua di  qualunque  materia  fosse,  ed  era  as- 
sicuralo clic  non  sarebbe  mai  tocca.  Quin- 
di vi  si  accumulavano  immagini  d'ogni  sor- 

fi  Pi  ATOsr.  Goryin. 

ti’  SasorosTit,  EUen.  VII.  4. 

i:i  Pi.isio  III.  S 

’»)  tua  strana  leage  dei  Tebani  multava  I pit- 
tori e scultori  che  non  riuveissero  bene  ' ap. 
PUSASIA.  : ed  una  prmida  degli  Efesini  con- 
dannava t'arrhilcllo  a supplire  del  suo  qualora 
la  spesa  d'un  edilizio  pubblico  eccedesse  di  un 
quarto  la  stima  da  Ini  fatljiic  ap.  Vivacvio.. 
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la  persane;  a Delfo  Ira  le  altre  quella  del 
retore  Gorgia,  postagli  da' Greci  |ier  grati- 
tudine; di  una  Frine,  da  lei  guadagnala  cogli 
amori  suoi  ; un'altra  alzata  da  Creso  in  ri- 
ronoscenza  ad  una  schiava  lidia  clic  il  cam- 
pò dal  velbnu.  I contorni  pure  dei  templi 
erano  sparsi  di  statue,  massime  di  atleti  : 
•Atene  n'avea  popolato  l'Acropoli , il  Cera- 
miro,  il  Pritaneo,  P.Agora,  i teatri,  le  vie, 
e Irrcrplosessanla  ne  eresse  al  solo  Deme- 
trio Fairreo  ; quei  delle  isole  di  Lipari  po- 
sero in  Delfo  tante  slalue  quante  navi  tol- 
sero agli  Eiriiscbi  ; gli  .Ambracioli  ne  al- 
zarono una  ad  un  giuiiienlo  I cui  ragli  avea- 
no  scoperto  un  agguato  de'  Molossi  : c la 
descrizione  di  Pausania,  da  cui  desumo  que- 
ste particolarità,  è in  gran  parte  la  storia 
delle  slalue  grrelir.  Plinio  poi  ci  informa, 
ebe  Rodi  possedeva  tremila  statue,  e in  qua- 
dri e seolture  avea  più  valore  che  tutta  Gre- 
cia insieme  : e ebe  sino  a mille  cinquecen- 
to statue  l'anno  uscivano  da  uno  studio  solo. 

.Aiutate  da  si  propizie  rireostanze,  le  arti 
Ivellr  avevano  già  fatto  grandi  progressi  nella 
Grecia  asialira.  Igi  bellissima  razza  abita- 
Iriee  della  Joiiia,  olTriva  stupendi  modelli, 
sicché  spagliale  le  slalue  delle  vesti  n delie 
gemme  onde  l'India  e l'Egitto  le  caricava , 
si  presentarono  ignude.  Colà  furono  inven- 
tati i due  ordini,  ionico  e dorico  : il  primo 
elegante  e molle  nella  sua  voluta,  ornava  i 
tempii  di  Venere  e d'.Apollo,  e dovunque  si 
richiedesse  la  grazia  ; semplice  l’altro  e se- 
vero, con  linee  rilevale,  serviva  al  culto  delle 
divinità  più  gravi  (S).  Vero  canone  drll'sr- 
cbileltura  é l'ordine  dorico,  non  certamente 
limitato  alle  regole  di  Viiruvio,  né  quale  al 
tornar  classico  delle  belle  arti,  il  foggiaro- 
no sopra  i modelli  alterali  dei  Romani,  Men- 
tre in  Egitto  e in  India  le  proporzioni  ar- 
chitettoniche sono  capricciose,  i Greci  sol- 
tanto le  sanno  render  regolari,  armoniche, 
saviamente  imitative,  (issando  gli  ordini  , 
cioè  i rapporti  tra  le  forme,  le  propor/io- 

f»;  Il  napoletano  CAsaLi.i  (Diizerlosion»  rn- 
gtliea  tnlomo  atiorigime  ni  al  ziafrmo  dtita  so- 
ero  arrhitrtturn  prrito  i Greci.  A'apoli  1831, 
temle  a moalrarc  che  la  prima  forma  archùel- 
Ifoiica  aia  alala  l.v  lombu  eretta  ai  grand’uomi- 
ni.  come  il  tempio  ili  Teae».  rEreeteon  liell  .A- 
cropoli  ere.  Pare  lerarrieoie  ebe  ftineraria  aia 
l'origine  dell' Online  ionico.  Il  dorico  e il  piu 
amico  0 accenna  l'oriaiuc  egiziana  : naaaiccio, 
poro  elevalo  , colle  colonne  alle  neppur  l dia- 
melr!  inferiori  e a cono  tronco,  aiecnmc  quelli 
di  Peato.  Al  giorni  di  Pericle  crebbero  fino  a 
S diametri  e 1 i;  circa  6 aon  le  eoloiine  de’  Pro- 
pilei: in  appreaan  crebbe  la  propnrxiorMS.  Princi- 
palmente la  tomba  di  llcni-llaeaan  in  Esilio  , 
nelle  colonne  e nello  siile  pre»eiila  grande  ao- 
iniglianza  coll'arcbileUura  dorica  dei  templi  di 
Teaeo  e .VImerva  ad  Alene,  di  fleiliino  a Prato 
e Agrigenlo.  Vedi  Oetcriplio»  de  t'EggpU  atte. 
I.  II. 
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ni,  irli  omsmenti  dexli  cdiGzi  c Ir  qualità 
rlie  l'iirrbilcltura  può  rendere  sensibili;  |>er 
modo  ebe,  scoperta  una  parte,  possa  ricu* 
slruirsi  il  tutto,  siccome  Cuvier,  da  una  ma* 
sertia  o da  un  orooplala  riraceva  gli  animali 
antediluviani.  Eppure  le  regole  hon  erano 
punto  tiranniebe,  talché  tinora  in  due  edi* 
tizi  non  si  avverò  l'esatta  corrispondenza; 
e sempre  è libero  all’artista  d’aggiungere  o 
loglierequel  poco,  quel  non  so  cbe.clic  verun 
maestro  non  determina,  e ebe  é il  linimen- 
to del  bello.  Primario  studio  ponevasi  nel- 
restcnsionc  delle  lince  orizzontali,  senza  cu- 
rare altrettanto  l'accordo  colle  perpendico- 
lari : la  geometrica  regolarità  si  posponeva 
all’elTettu  della  prospettiva,  collocando  parti 
ebe  il  compasso  avrebbe  dichiarato  sposta- 
te, ma  che  riuscivano  in  beH'armonia  col- 
l'insieme  : la  bellezza  insomnia  sempre  spo- 
sata colla  libertà. 

.\nche  la  musica  vi  fu  perfezionata  , in- 
ventandosi i tre  modi  principali,  il  dorico 
maestoso,  l'allegro  ionico,  il  (latctico  colio; 
togliendo  poi  dai  Frigi  quello  |>er  le  cere- 
manie  religiose,  e dai  Lidi  per  la  mestizia. 
Generalmente  i Greci  usarono  solo  stromenti 
vocali,  c per  la  cetra  non  adoperavano  l'ar- 
chetto , che  è cosi  potente  a trasfonder  il 
sentimeotu  dell’artista. 

Al  suono  delle  tibie  o cantavano  gl’inni 
alla  divinità  , o intuonavano  il  coro  delle 
tragedie,  o menavano  le  dante,  di  cui  du- 
rano ancora  vestigia  il  patetico  ballo  d'  A- 
n'anna  e il  voluttuoso  della  Momeiea  cite 
le  moderne  Ateniesi  guidano  fra  le  ruine  del- 
l'antica grandezza  e le  speranze  d'  un’  ago- 
gnata libertà. 

Però  storicamente  indagando,  mal  potrem- 
mo scoprire  glinventuri,  e quelli  che  Plinio 
ricorda  paiono  enti  ideali  , creati  dall'abi- 
tudine greca  di  foggiare  le  storie  sopra  le 
etimologie  u viceversa.  Secondo  lui  i fratelli 
Kurialo  (spazioso)  e Ipcrione  (vivente  inai- 
lo) inventarono  i mattoni  e il  murare;  Do- 
cJiio  (cemento)  figlio  di  Celo  (eaverna)  tro- 
vò la  calcina  ; Cinara  (agitazione  del  fuoco) 
tìglio  d'.Vgriopa  (selvatico)  insegnò  i tegoli 
e la  fusione  dei  metalli  : Triisone  (ricinto) 
introdusse  le  mura,  e i Ciclopi  (circolo)  le 
torri.  (Juel  Dedalo  tanto  favoleggiato,  pare 
die  apprendesse  dagli  Egizi , poiché  fabbri- 
cò a Memii  ; e sulfidea  del  labirinto  d'  E- 
gitto  costruì  quello  di  Creta  : lavorava  di 
legno  le  statue  in  cui,  malgrado  la  rozzez- 
za, Pausania  trovava  qualcosa  di  divino  (t), 
come  da  noi  certe  immagini  vetuste  iraia- 
mu  un  alito  di  devozione,  stranio  alle  più 
moderne  ed  aHìnate.  Il  nome  di  Dedalo  di- 
ventò un  tipo  al  quale  si  fece  merito  di  sco- 
perte le  più  disparate,  come  le  vele,  la  se- 
ti) Pziaasiz  VII. 


ga,  l'ascia,  l'appiombo,  il  snccbiello,  Hn  la 
colla  di  jiesce  ; e di  molte  immagini  ed  edi- 
lizi s)  in  Grecia,  si  nella  Sicilia  , ove  |)er- 
seguitato  rifuggi  presso  il  re  Coealo. 

Appartiene  dunque  agli  enti  favolosi  ; e 
poro  più  certi  siamo  intorno  aTrufonìoed 
Agamede  Iveoti  che  quattordici  secoli  prima 
di  Cristo,  alzarono  ad  Apollo  il  tempio  di 
I.ebadia  in  Beozia  e il  più  famoso  di  Del- 
fo ; ed  avendone  al  dio  chiesto  in  premio 
la  rosa  più  desiderabile  ad  uomo , la  mat- 
tina furono  trovati  morti.  Pausania  all' in- 
contro riferisce,  ch'essi  fabbricarono  in  l.e- 
badia  il  tesoro  di  Irieo,  congegnando  alcu- 
ne pietre  in  modo  da  poter  levarle,  col  che 
entrando  rubavano  a voglia.Tcse  un  laccio  I- 
rieoed  accalappiò  Agamede, onde  per  sottrar- 
lo aH'infamia,  Trofoiiio  gli  recise  il  capo;  ma 
egli  stesso  fu  ingoiato  dalla  terra,  che  spa- 
lancandosegli  sotto  i piedi  formò  quell'antro 
di  Trofonio,  che  divenne  celebre  per  oracidi. 

Gli  edilizi  che  in  Grecia  ci  sono  esibiti 
pei  più  antichi  sono  le  mura  di  Tirinto,  da- 
te da  Pausania  per  avanzo  delle  fabbriche 
ciclopiche,  al  pari  della  porta  de’  Leoni  a 
Micene.  Anteriore  però  alla  venuta  dei  Ci- 
clopi, cui  pongono  al  tempo  di  Prato  , fu 
la  fondazioiie  di  Argo  160  anni  dopo  .Àbra- 
mo : Licosura  sul  monte  Liceo  in  .Arcadia , 
era  detta  la  prima  città  su  cui  splendesse 
il  Sole  ; e sul  modello  di  essa , dice  Pau- 
sania, vennero  fabbricate  altre  città. 

Anche  nel  tesoro  di  .Minia  in.Urcomene 
parla  con  meraviglia  Pausania  , lagnandosi 
che  si  ammirino  le  cose  forestiere,  non  que- 
sto che  é il  più  sontuoso  del  mondo  , né  le 
mura  di  Tirinto. 

Il  tempio  di  Deio  Ih  cominciato  da  Eresit- 
tone  iiglio  di  Cecrope  con  un  maravigliuso al- 
tare di  corna  d'animali,  intrecciate  senza  vc- 
run  legame.  Krinogencdi  Alabanda  nella  Ca- 
ria, da  Vilruvio  detto  padre  della  bella  ar- 
chitettura, e di  cui  Hn  al  tempo  di  Augusto 
leggevansi  i trattati  , fabbricò  a Tco  il  tem- 
pio di  Racco,  ionico  e nionoptero,  ed  un  al- 
tro simile  in  Magnesia  a Diana,  col  |M>rticu 
pseudo-diptero,  sua  invenzione.  Itero,  in  Sa- 
mu  sua  patria,  eresse  il  tempio  dorico  di  Giu-  700 
none  degli  .Argonauti , che  fu  poi  distruttu 
dai  Persiani;  e lo  f.inno  inventore  del  regolo, 
del  livello  , del  tornio  e della  chiave.  In  Sa- 
mo  stessa.  Ku|>alina  da  Mcgara  compì  un  a- 
qnedotto,  traforando  la  montagna.  Clesifonte  *** 
da  Creta  cominciò  il  tempio  di  Diana  in  Efe- 
so, al  cui  portico  ionico  s’ascendeva  per  die- 
ci scalini  (2).  Questo,  I'. Apollo  di  Milcto , la 
Cerere  d' Eieusi,  l’ Olimpico  d’  .Atene  conla- 
vansi  pei  più  famosi  in  marmo.  I no  coperto 
di  rame  era  stato  alzato  io  patria  da  Giziada 

(2)  Vctrnrio  non  aveva  ancora  ordinato  che 
fovvero  dispiiri. 
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spirtuno,  porta  p scuUore,  vissuto  prima  del- 
la guerra  Messcnia.  Ma  ron  poca  o nessuna 
crrtena  procediamo  fraque’  nomi  antic  hi  che 
neppur  tutti  toftliamo  enumerare  . bastando 
dire  come  celebri  scuole  fossero  istituite  prin- 
cipalnieiiie  in  E:gina,  Sicionee  Corintio.  _ 

All'ultima  da  rinomanza  quel  suo  ordine, 
piu  snello  ed  elegante  degli  altri  due,  e ser- 
bato agli  edilizi  ove  dovesse  campeggiare  la 
magniticenza.  Era  morta  una  vergine  ( cosi 
raccontano  ) e sua  madre  depose,  pietoso  uf- 
fizio, sulla  fossa  di  lei  un  canestro  di  vivan- 
de state  a lei  care  c coperto  d' un  tegolo.  Il 
canestro  fu  per  ventura  posato  sur  un  cespo 
d'acanto  , che  crescendo  , colle  foglie  sue  lo 
inviluppò  in  guisa  tanto  elegante , che  Calli- 
maco abbattutosi  a vederlo,  il  disegnò,  e for- 
muline il  capitello  dell’ordine  corintio. 

Credeasi  che  li‘  nietope  del  tempio  di  Te- 
seo in  Atene  fossero  il  più  antico  avanzo  d'ar- 
chitettiira,  quando  si  scopersero  le  antichiti 
di  Egina,  emula  un  tempo  d'  Atene,  ora  de- 
serto asilo  di  culoiiibi  ; e da'cui  templi  di  Ve- 
nere e di  Giove  l’anellcnio  si  tolsero  le  scul- 
ture dei  frontoni  che  adornano  il  museo  di 
Monaco.  Se  credessimo  a Pausania,  il  l’ancl- 
lenio  conterebbe  trentun  secoli  di  vita. 

Preziose  statue  ne  uscirono  poi  nel  18H  : 
ma  anche  spogliato  de'  suoi  fregi  qual  mera- 
viglia uon  desta  quel  tempio  , con  ventitré 
colonne  ancora  in  piedi,  alte  da  20  a 22  pie- 
di, e del  diametro  di  3 piedi  e 7 pollici,  che 
scema  lino  a 2 piedi  0 pallici,  colle  architra- 
vi abbattute  , alcuna  delle  quali  è lunga  fin 
15  piedi,  li  viaggatore  , assiso  fra  quel  mae- 
stosi diruti  , si  vede  dappresso  la  moderna 
città,  dinanzi  il  mare,  ove  Salamina,  Atene  e 
la  cosu  dell'  Attica  lin  al  Sunnio  ; e mentre 
si  compiace  ebe  qualche  nuova  vita  riOuisca 
in  quest'isola,  pensa  di  che  sentimento  dove- 
va essere  esaltato  chi,  nc'bei  giorni  della  Gre- 
cia, veleggiasse  dalla  sacra  Orlo  ad  Atene  e 
a Corinto  , mirandosi  passar  sugli  occhi  a de- 
stra il  tempio  di  Minerva,  sorgente  sul  capo 
Sunnio;  poi  a sinistra  quello  del  Giove  Pa- 
nellenio;  riinpetto  a questo  Alene  col  subli- 
me Partenone,  e i Propilei,  e la  Pallade pro- 
tnor/ioa  , e fnliniti  edilizi  splendidamente 
belli,  vuoi  nella  città,  vuoi  ne’  p<irti  ; poi  an- 
cora a sinistra  la  Venere  eginetiea,  poi  a rit- 
ta Salamina  , tinche  recagli  in  fronte  ristiuo 
da  cui  Corinto  signoreggia  due  mari,  iiicoro- 
iiata  di  templi  c di  palagi. 

Però  fino  dal  1823  Guglielmo  Geli  avea 
dubitalo  che  a Selinimte  potessero  rinvenirsi 
opere  più  antiche  delle  greche  ; e di  fatto 
Angel  e Harris  vi  cominciarono  scavi,  e per 
quanto  contrariati  dal  governo  , scopersero, 
i tre  famosi  templi  che  colà  esistevano,  pre- 
cedere di  oO  anni  gli  Egincli,  e di  ISUlc  ine- 
lope.l  dotti  si  compiacquero  di  vedere  in  essi 
I arte  svolgersi  dalla  costante  forma  egizia  ; 

C.v.VTU.  Slor,  f'iiiicri.  Col.  I. 
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e serbando  un  carattere  dorico  diversoe  far- 
se indipendente  dall'  attico  e dello  stile  del 
vasi  a nero,  segnar  il  punto  da  cui  l'arte  gre- 
ca si  levò  fin  al  libero  modo  delle  sculture  di 
Olimpia  (1). 

Pisistrato  rominriò  il  tempio  Olimpico  ad 
Alene,  proseguito  400  anni  dopo  da  Perseo 
di  Macedonia , e non  terminato  che  sotto  A- 
driano  , ron  cenvenli  colonne  alte  sessanta 
piedi,  e del  diametro  di  sei  e mezzo. 

Uopo  la  guerra  medica  prese  più  largo  vo- 
lo l'arte  nella  Grecia  ; e quasi  I Persiani  non 
gli  avessero  distratti  che  per  dar  ragione  di 
erigerne  di  migliori,  si  molliplicarono  i tem- 
pli , non  estesi  e giganteschi  come  gli  egizi 
egrindiani,  ma  più  perfetti.  Il  ricintu  di  es- 
si (leruii)comprcndea  le  abitazioni  de' sacer- 
doti e i terreni  del  din:  al  nuos  n cella  qua- 
drilunga, pre.  edea  talora  un  cortile  con  por- 
tico o colonnato,  come  in  quelli  d'iside  a Pom- 
pei, di  Serapide  a Pozzuoli , e nell'Olimpico 
d’Atenc;  sotto  il  portico  che  cingeva  la  cella 
adunavasi  il  popolo,  giacché  ai  soli  sacerdo- 
ti era  dato  l’accesso  nel  tempio  : attorno  era 
un  cortile  ricinto  ron  altari,  statue  , edicole 
(periòoloi) , che  lo  separava  dagli  altari  ter- 
reni sacri.  La  iHirta  principale  aprivasi  ad  oc- 
cidente; il  pronao  era  di  quattro,  sei,  otto,  o 
dieci  colonne,  e sui  iati  il  numero  n'era  dop- 
pio e dispari.  Le  pareti  interne  coprivansi 
di  pitture  rappresentanti  i miti  dei  dio  : net 
tesoro  si  riponevano  le  olTerte  dei  devoti  , 
lo  spoglie  del  nemico  , talora  l’erario  della 
citta. 

Fa  meraviglia  il  numero  d'artisti  che  fiori- 
rono contemporanei  a Pericle  (2)  : maggior 
meraviglia  ancora  chetante  fabbriche  si  com- 
pissero sotto  di  lui , nelle  quali  aU'cIeganza 
non  cedeva  la  solidità  , sicché  alcune  sussi- 
stono tuttora,  rampate  dal  morso  de'  secoli, 
dairignoranza  dei  barbari  e dalla  depreda- 
zione dei  dotti.  Pericle  ampliò  il  Pireo  per 
collocarvi  la  ciurma  marinaresca  con  moltis- 
simi edilizi  airiuiuruu.  Il  Partenone  che  do- 
ti) Vedi  SRaaz  di  Falco,  Le  onliràvla  dei- 
io  Sieiiia  eeposU  ed  iiluUrate  , Palermo  183(, 
e le  discussioui  nate  in  ptoposito  coi  aigiinri 
HilIorlT  e Zanlh. 

(2  Fidia  e sua  scuola:  Aleamrne  e Agoraeri- 
lo  scultori,  poi  Policlelo  . Fradinoiie,  Gorgia  , 
Gallone  . .VIirolie  . Parelio  . Pitagora  di  Reggio. 
Dalla  scuola  di  Policlelo  escono  gli  sculu>ri  A- 
lessi  da  Sicione,  .Asopodoro  d'Argo  . Aristide  , 
Frinoiic  . Dinoiie  . Afenodoro,  Damia  ; più  lar- 
di Lieto  figlio  di  Miroue.  Antifano  d'Argo.  Gau- 
laro  di  Sicione  , Gleone  . Miunie,  Acragate.  in- 
cisori in  pietra.  Archilelli.  Gorebo,  Meiiesiclr , 
Senocle  , Metagcne  , Gallicrate.  Ictino,  Garpio- 
ue  ; poi  Mirmccide  scultore  in  avorio.  Pitturi. 
Polìgnoto  di  Taso,  poi  Micnne  d' .Atene,  Demo- 
filo  . Nesea  . Gorgaso  , Timarete,  Aglaufutic  di 
Taso  , Gelisiodoro,  Prillo,  Evenore.  Pausoiiu  di 
GolofoDe  : indi  Aicanore  e Arcesilao  di  Paro  , 
Lisippo  d'  Egina  , ffrietu  di  Siracusa 
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miutva  AU-ne  costruito  da  ictÌDU  r Callicrale 
in  marmo  bianco  prntclico  di  semplice  ele- 
ganza dorica,  adorno  d' insigni  scoiturc,  al- 
zavasl  69  pirdi  rolla  lunghezza  di  226  e la 
larghezza  di  100  (IJ;  portico  doppio  alle  due 
facciate,  semplice  ai  lati.  Il  triiipo  ei  Turchi 
lo  avevano  rispettato  , quando  nell' assedio 
del  1687  le  artiglierie  del  Morosini,  eroe  pe- 
loponnesiaco, appiccarono  il  fuoco  alle  pol- 
veri, sicché  salti)  in  aria  (2)  : quel  che  resta- 
va audb  preda  delle  paciliche  ladronerie  di 
lord  Elgin,  che  nel  IKOl  dal  governo  turco 
ottenne  di  trasportarne  pietre  , statue,  iscri- 
zioni: onde  spendendo  1,HÓO,000  lire.condus- 
se  a Londra  que'  tesori  d'arte  che  il  governo 
comprò  al  tempo  appunto  (IKIti)  chela  Fran- 
cia vinta  restituiva  agli  altri  parsi  i nionu- 
inenti  che  avea  rapiti  vittoriosa. 

La  commissione  scientifica  francese  (3)  nel 
1829  scopri  il  tempio  dorico  di  Giove  in  U- 
limpia,  lungo  205  piedi  e largo  93,  cinto  in- 
ternamente da  colonne  alte  6S  piedi,  in  pie- 
tra del  paese  rico|)erta  di  marmi  tagliati  in 
forma  di  embrice.  Di  là  preziose  sculture  fu- 
lunu  portate  a Parigi,  e tienché  contempora- 
nee a quelle  del  Partenone,  non  ne  hanno  la 
durezza  sistematica.  Gli  antichi  lo  giudicava- 
uu  veramente  degno  della  divinità  (4).  Dopo 
queste  ricerche  e dopo  l'opera  di  Stuart  e Re- 
vett,uvrsi  raccolsero  i tanti  modelli  d'archi- 
tettura greca  de' ntigliori  tempi  di  Pericle, 
caddero  i pregiudizi  che  da  due  secoli  si 
spargevano  sul  carattere  reale  degli  ordini 
veramente  ellenici  e particolarmente  del  do- 
rico ; e si  cessò  di  riguardare  come  cattivo 
gusto  la  dipintura  dei  monumenti , giacché 
tutti  o gran  parte  degli  antichi  sun  rilevati  a 
colorì. 

(1)  Cioè  un  plettro  . o la  sesta  parte  d'  uno 
stadio  — metri  30.  sH  : la  lunghezza  eguale  a 
metri  09.3387  : il  rapporto  cioè  di  l a 9. 

(2;  Per  gran  fortuna.  31  anno  prima  del  bom- 
bardanvento.  ii  viaggiatore  Care)*  avea  disegna- 
to ii  Partenone. 

(3)  Alta  qiiate  la  reggenza  di  Morrà  aggitidi- 
eò  tutti  gli  oggetti  d'  antichità  che  potesse  sco- 
prire. 

(4)  Utre  rfomui  est  Jote  digna  : queri  ne  pot- 
ali Olymput 

òi  paler  kue  domihut  migrrl  oà  irlkeriU 
Aiitoiogia  IV,  20.  1. 


Merita  ricordo  che  gli  architetti  usavano 
descrivere  i loro  edilizi  rendendone  ragione. 

Cosi  Satiro  e l’ileo  scrissero  del  Mausoleo  da  3697 
essi  cretto  in  .Alicarnasso.  Quattrocento  un- 
dici piedi  girata  queU'rdiOzio  , adorno  un  la- 
to da  sculture  di  Scopa,  uno  di  Timotea,  gli 
altri  di  Lcucare  e Briassi:  vi  sovrastava  una 
piramide  diventiquattro  scalini,  con  sulla  ri- 
ma un  carro  tratto  da  quattro  cavalli  di  fron- 
te : gli  faceva  contorno  una  gran  piazza  or- 
nata di  templi  c palagi. 

Né  solamente  in  onore  della  div  inità  lavo- 
rava l'architettura;  ma  adornava  anche  il  Pri- 
taneo dove  si  custodivano  le  leggi  di  Salone, 
il  portico  Pecilc  che  rammentava  gli  eroi  pro- 
dighi del  sangue  )>er  la  patria,  il  Pulce  delle 
asscmhlec  popolari  e i teatri,  d' alcuno  dei 
quali  sussistono  ancora  meravigliose  reli- 
quie, massime  a Sicione  fa).  Pericle  disegnò 
rodeo,  teatrino  di  musica  a sedili  di  marino, 
il  cui  tetto,  foggiato  come  la  tenda  di  Dario, 
era  fatto  colle  antenne  tolte  ai  vascelli  persia- 
ni. I Propilei  0 entiata  della  cittadella  furo- 
no fabbricati  da  Moesicle  in  marmo  bianco, 
d'ordine  dorico,  spezzati  e mutili  anch'  essi 
dagl'inglesi  a'  nostri  giorni. 

Insieme  coll'aicbitettura  ftoriruno  scoltura  grol- 
e pittura.  Possono  assegnarsi  ad  esse  quat-  lura 
tro  epoche  , corrispondenti  a quattro  stili; 
nella  prima  .anteriore  a Fidia,  l'artr  ticnean-  I-*dà 
cora  deU'Uricnte  e sa  più  fregiare  che  rag- 
giunger il  vero  bello;iondr  le  sembianze  pec- 
cano di  triviale  e grossolano,  meutre  di  finez- 
za insuperabile  sono  gli  ornamenti.  Citano 
per  di  quel  tempo,  oltre  alcune  immagini  sur 
ere  e le  asserite  armi  degli  eroi  troiani  , uh 
combattimento  di  Ercole  e Antiope  gittate 
in  bronzo  da  Aristocle  cretese  (684) , la  fa- 
mosa arca  di  Cipselo,  di  cedro  colle  figure  in 
avorio  ed  oro:  i lavori  di  Dipeno  , Scillide  , 
Bupalo,  Antermo,  Ratticle  , Teodoro  e Kece 
da  Samo,  Glauco  di  Cbio,  le  statue  di  legno 
ste  ai  vincitori  dei  giuochi  olimpici , e i 
ssorilievi  d'Egina.  Dodsrll  in  un  sepolcro 
a Corinto  trovò  il  più  antico  vaso  di  Sicione, 
lavorato  verso  la  L olimpiade  , e che  figura 
una  caccia  di  cinghiali. 

Progredendo  poi  al  secondo  stile  , si  ab- 
bellisce la  natura  senza  tradirla  , e sorgono 
i miracoli  di  Fidia  , Policletu  , Scopa  , Alia- 


re,i/ri  («)Tezier.ncl  recente  ino  viaggio  traverso  tut- 

ta l'Asia  minore  da  Tarso  a Irahisonda,  scopri 
anche  un  teatro  intero  ad  Avpeiido  citta  della 
Pamlìlia.  La  scena  e adorna  di  due  ordini  di 
culuuin- , innieo  e rorinlio.  L'ordine  inferiure 
ne  ha  12  di  fronte  in  marmo.  Il  cornicione  e bel- 
lissimamenle  scolpilu  : nel  friaio  , teste  di  vit- 
time inghi)  laudale  : fra  gli  intercolunni  nicchie 
ornale  di  frontoni  delicnlamente  scolpili  e mol- 
lo bene  consi'rvali.  Dalla  sala  dei  mimi  ai  va 
aulla  sema  per  cinque  polle,  che  già  aveano  le 
bussole.  Lordine  superiore  c soatcuulo  da  pie- 


distalli molto  bassi  : e ogni  coppia  di  colonne 
sostiene  un  frontone.  Quel  di  mezzo  è ornato  nel 
timpano  d'ima  statua  femminile  nuda  che  tiene 
fogliami,  graziosamente  posata  l.a  scena  era  co- 
peru  d uo  tetto  in  legno,  inclinalo  verso  il  mu- 
ro. Il  restante  muro  della  scena  era  caperlo  di 
pitture  e iularsiato  di  marmi.  Anche  il  palco 
era  di  legno  . e siendevasl  niio  al  due  vomito- 
ri  laterali.  Da  due  gran  porle  di  fianco  s'enirn 
in  gallerie  interne,  coperte  d'iscrizioni,  da  cui  «i 
ha  che  quest’ edilizio  fu  eostrutio  per  legato  ili 
Aulio  Curzio  Crispino,  e architettato  da  Zruouo. 


D'igilized  b; 


GRECIA  — 


II.*elàmrnF,  Mironr,!  (piali  alla  bellezza  acroppia- 
no  il  Krandioao,  e permeUnnsi  ardimenti  che 
Fidia  l’"C<'hi'>  volgare  giudica  durezze.  Di  Fidia  in- 
signi furono  le  statue  in  bronzo  d'  Apollo  e 
Diana  a Delfo  , di  Minerva  a Platea  , di  Ne- 
mesi a Maratona,  ma  più  la  Pallade  Poliade 
ebe  snU'Acropoli  d' Atene  pareva  proteggere 
coH'immenso  scudo  la  patria  delle  arti  belle 
r degli  eroi.  In  essa  impiegò  ventiquattro  ta- 
lenti d'oro.  Colle  spoglie  tolte  ai  Pisani,  gli 
Elei  vollero  alzare  un  tempio  a Giove  olim- 
pico, ed  essendosi  colà  rifuggito  Fidia  dalle 
persecuzioni  degli  Ateniesi , gli  commiscro 
la  statua  del  din.  Egli  la  fece  d'oro  e d'avo- 
rio , sedente  in  trono  , con  una  corona  d'uli- 
vo; nella  destra  reggeva  una  Vittoria  essa  pu- 
re d'avorio  e d'oro  , colla  palma  e la  corona; 
nella  sinistra  Io  scettro  di  molti  metalli,  sor- 
montato dall'aquila  ; oro  la  calzatura  , oro  il 
manto  storiala  e a Ilari.  Il  trono  quadrala 
con  bassorilievi  e pitture  , a ciascun  piede 
aveva  quattro  Vittorie;  due  altre  innanzi  alle 
gambe  posteriori  ; leoni  d'  oro  servivano  di 
predella  ; le  Ore  , le  Grazie  I’  adornavano  e 
molti  bassorilievi  sul  basamento  (1). 

l'na  statua  dove  sono  uniti  il  tondo  c il 
bassorilievo , la  pittura,  l’intarsio.  Fiori,  ani- 
mali. oro,  pietre  , avorio  (a)  ed  ebano,  male 
s'alTà  colle  idee  ebe  noi  abbiamo  della  bel- 
lezza artistica  : ancor  meno  possiamo  com- 
prendere quando  ci  dicono  che  , per  difen- 
derla dall'umido,  si  ungesse  d’olio  il  pavi- 
mento intorno.  Ma  gli  antichi  non  rifìnano  di 
contarne  meraviglie  : i poeti  diceano  ebe  ve- 
ramente Fidia  era  salito  in  cielo  per  vedere 
la  maestà  del  padre  degli  dèi  : e chi  moven- 
do dall'ultimo  contine  di  Grecia,  potesse  fis- 
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sar  gli  occhi  in  (juella  sembiaiua,  reputavasi 
bcato- 

Alcamene  scolaro  di  Fidia  esegui  la  pugna 
de'l Apiti  e la  strage  de' Centauri  sul  tempio 
di  Giove  in  Elide,  e vinse  Agoracrito  nel  for- 
mar una  Venere.  L'opera  più  lodata  di  Poli- 
cleto  6 la  statua  colossale  di  Giunone  in  Ar- 
go, oltre  il  Doriforo  e il  Diadumeno  ( il  por- 
talancia  ed  il  cignentesi  ) , I'  ultimo  de'quali 
divenne  norma  per  le  proporzioni.  Condusso 
egli  due  statue,  una  in  segreto  giusta  la  re- 
gola dell'arte  e il  proprio  genio  , l'altra  in 
pubblico  , adottando  i suggerimenti  dei  pre- 
tesi conoscitori;  poi  le  espose  al  paragone  di- 
cendo; « Questa  è l' opera  mia  , questa  è la 
vostra,  o Ateniesi;  » nè  occorre  soggiungere 
qual  fosse  trovata  migliore. 

Con  Fidia  e Policleto  gareggiò  Ctesilan  : 
Pitagora  da  Reggio  lavorò  primo  con  flnezza 
le  capellature,  le  vene,  e i nervi.  A Scopa  va 
forse  attribuita  la  Niobe , il  capolavoro  di 
queli'epocacbc  ci  sia  rimasto, e dove  l'espres- 
sione (lei  dolore  è inarrivabilmente  accappia- 
ta all’  ideale  della  bellezza.  Uirorie  lavorò 
principalmente  in  bronzo,  e fu  ricantata  una 
sua  giovenca  a cui  muggivano  i tori  ed  accor- 
revano i vitelli  per  poppare- 

Scostossi  da  questo  stile  sublime  ed  an-HL’ 
goloso  Prassitele,  da  cuicomincia  Fepocache 
possiam  dire  del  grazioso.  Più  ebe  all'imma- 
ginazione parlava  egli  ai  sensi,  e non  conten- 
tandosi del  bello  naturale  , lo  voleva  grade- 
vole e piacente.  Il  Ceramico  era  sparso  di 
opere  di  Ini,  c la  sua  Venere  traeva  a Gnido 
ammiratori  passionati  e sensuali  (1).  Diede 
egli  arbitrio  alla  cortigiana  Frine  disccglicr- 

(!)  Ma  l'epigramma  dell’ antologìa  cantava. 

* Passeggierò  se  tu  miri  la  Venere  di  Gnido:  di- 
■ ci:  K la  sovrana  degli  dei  e degli  nomini. 

* Ma  se  vedi  Pallade  ut  Atene  sfolgorante  di 

* gloria  e colla  lancia  , esclamerai:  Paride  era 
> veramente  un  mandriano,  (bj. 


(I)  Qt’ArneaitaR  dii  Qiisct  scrisse  un’opera 
per  ristorare  ntiesio  Giove:  il  dio  seduto  era 
allo  ;)0  piedi.  3 il  piedistallo:  il  trono  senza  il 
basamento  era  allo  tO  piedi , largo  di  : il  ba- 
samento era  allo  là  piedi. 


Come  '*1  Qoatremère  de  Qnincv  arrivò  a Irovare  il 
• ^ j,„_midodo  con  cui  si  facevano  leslaluo  in  avorio. 
”(iròj  i^otissìmo  è che  le  zanne  deU’elcfante  sono  (In 
/irroro-*  terzo  cave,  il  resto  solide  : e che  se  oggi 
^^i^^~8otto  lutigho  al  piu  sei  o selle  piedi,  anlieamen- 
le  potevano  aversi  rii  nove  o dieci.  La  parte  so- 
lida  si  recava  in  modo  da  farne  tanti  pezzi  ei- 
iindrici,  che  si  rendevano  piani,  ammollendoli 
col  vapore,  e secondo  Dioscoride,  facendoli  bol- 
lire con  radici  di  mandragola  , ciò  che  li  ren- 
deva molli  come  cera,  l'ormavatisì  cosi  dei  pezzi 
che  potevano  avere  piti  di  dite  piedi  di  super- 
rteie.  e la  grossezza  da  uno  a tre  pntliei. 

Prima  si  faceva  il  modello  della  statua,  delta 
dimensione  precisa  che  sì  voleva  ìu  cera  o terra 
o altro  . da  citi  si  formava  la  statua  in  gesso. 
Poi  sulla  forma  traeciavansi  linee  indicanti  la 
forma  e il  numero  dei  pezzi  che  si  volevano  im- 
piegare. stiidiandn  che  te  commessure  cadesse- 
ro nelle  parti  meno  visibìli.  Allora  il  gesso  sfi-n- 
devasi  con  sottile  sega  tu  tanti  pezzi . in  modo 


che  potessero  esattamente  ricongiungersi. 

In  avorio  si  imitava  allora  ciascuno  di  questi 

r>czzì,  cosi  che  con  essi  potesse  farsi  la  statua: 

I che  si  faceva  con  piccole  seghe  e raschini  e 
bulini,  come  quei  che  s'adoprauo  anche  adesso. 
Questo  digrossamento  poteva  farsi  dai  fattorini, 
poi  l'artista  vi  dava  maggior  puliliira:  e ognu- 
no sa  quanto  sia  facile  a lavorar  onesta  mate- 
ria, che  non  va  in  iscaglìe  come  il  marmo,  ne 
ha  la  vena  de^legno,  c che  sapevano  anche  ren- 
der più  molle. 

Questi  pezzi  s'incollavano  sopra  altri  di  legno, 
che  messi  insieme  formavano  la  statua,  Le  ginn- 
ture  erano  diligentate  In  guisa,  che  l'occhio  po- 
teva appena  dìscernerle  da  virino,  ne  punto  alla 
lonlananra  cui  erano  per  lo  più  destinate,  lin'ar- 
madnra  di  ferro  sosteneva  la  statua  intera. 

Cosi  furono  falli  il  Giove  Olimpico  e la  Mi- 
nerva di  Fidia. 

(b,  È naturale  negli  artisti  il  desiderio  di  tra- 


J 
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si  qual  \olcsse  fra  le  sue  srulliire.  Per  i«eo-  spaventalo:  ed  ella  accareziendolo,  « Cbeta- 
prirc  qual  fosse  la  niijiliore , che  iiixcnia  la  li:  fu  una  mia  provai  e scelgo  per  uie  1 Aino- 
svalirita  ? Mentre  Prassitele  slava  con  essa  , rino.  » Artifizio  più  arguto  che  giudizioso  , 
fa  che  il  servo  accorra  annunziandogli  che  poiché  di  rodo  un  autore  estima  reltarnenle  i 
e.rasi  ai  picealo  il  fuoro  al  suo  studio.  « Sai-  propri  lavori, 

vate  r .Amorino  e il  Satiro  » gridò  f artista  Di  pari  passo  procedeva  la  pittura.  LnaP'imr» 


SaUa  Venere  di  PrassiM*ie. 


/irri-  mandar  il  proprio  nome  Ìn«iome  rotte  opero. 
£Ìo«i  Sumc  pero  rhe  le  stame  oUeiteiano  tin  rullo, 
atte  ' itiropinione  di  stiniiU  noti  mai  roiirrssa  alle  pit- 
Iure , fu  rpialrbr  »oUa  in  (Ireria  lirtatodi  op- 
e irò/- porre  a quelle  il  nome  dello  srullor»*.  Così  a 
Iure  Kidia  fn  proibito  iseriv^rlo  a'piedi  della  sua  Mi- 
nerva. E in  aenerale  ben  Hi  rado  vi  fn  appo- 
»to.  Lo  troviamo  invece  nsUalo  ne*  vasi  . nelle 
pìi'ire  dure  ; e sappiamo  che  era  comune  nelle 
piuttre. 

La  iscririouc  per  Io  piu  direva  il  (alt  /rrr.  ov- 
vero opera  dei  tale,  o anche  il  solo  nome:  A’J- 
C'.efefw.  ipyoo.  Aers*/.r,i  geoidi.  Ma 

Aprile  dicono  cessasse  dalla  formoU  assoluta 
del  fece  por  sostituirvi  quella  del  facera  . come 
a dire  ehe  non  erodeva  ancora  compila  l'oporii. 

Altre  volte  lo  iscriiioni  erano  in  versi  e di  sif- 
atte  abbonda  rAiUnlonta.  Molle  cerUmeiitc  non 
saranno  che  inveiitioiii  dei  poeti  : pure  ite  vo- 
gliamo qui  riferiie  alcuna. 

Sulla  Niobe  di  Pra&silele. 

E>t  ^vr,5  pis  ©dot  Tdo^ju»  Àt^ov  • ey.  oi  Xt.^00 
Zv.*v  IfrjJiTdXr.S  «{xerjùjv  ify7^3Lro 

E etra  lAj-um  dii  me  feeere;  referU 
E $axo  tivam  Prasiteiee  Aio6rn. 

Me  gli  del  di  viva  convertirono  in  «aiao: 
viva  di  nuovo  ini  rese  Prasvilclo 

Sulla  vacca  di  Mlrone. 

Bj«oXs  j ys[Ài  ^ pir,  ro  M*>- 

BoiSiOìf  S{ier>j^nf  po*>?i  it’véJìvxtviì 
ÀAJCttKOXrg. 

Mandriano,  pasci  lontano  di  qnt  le  gregge,  rh^ 
pou  adduca  via  con  le  altre  la  vacca  di  .\lirone. 

ti  fivj  rJtCd  Mo’jpw  fcvojti 

A'i^Uii  «y  vdpio,:«y  ^0  x51  ofAov  òjipidi'iv 
AA^r/r-fT«o  S‘/iK>A/o. 

A 

Se  Mlrone  non  m‘aves«e  fissato  I pie<li  a que- 
sto sasso,  pascerei  giovenca  Insieme  cogli  altri 
buoi. 

Nemesi. 

K;rr  {as/.i>ov  rid,:?»t  r,?orr*<ov 

2?«7vyTJtt  vnoii  fltpii  di  yvv 

8*i<jrr,ìUi  yju  KA).vjvdi5i  rp^vr-xiov 
HdpjJuj  w sroX^M» 

3/r  lapidem  ^uondrt»n/*rr#«odrrj‘rrr,/ropb<fum 
t/t  fierem  bello,  nane  ego  tum  Aeme$i$ 

.Il  #1'*  ut  (ìreeei»  rictoribui  atto  Iropbfpuns, 
Punio  tic  Periat  xaniloquot  Aemetit. 

Ai  SOAtO. 


F'Jidyqv  di24  rijtp<5  (Ai,  wn  Ayxijr^i^  xju  Aov^vtj. 
To'Ji  oi5«  (xowva  ’ 

sfo.^4y  J 

Jfr  Parit.  Anrhitetque.  et  nudam  tidit  Adonit 
Hot  trio  Irci  lanfum;  Praxitelet  ted  u(»i? 

(liaechè  possiamo  averne  la  versione  metrica 
Ialina,  diamone  altri  voltati  dal  Cunivbio. 

I>e  Jove  Phidia 

Juppittr  uf  fieri  licpASief.  Phidia  cetlwm. 
t^hidiaeam  au(  peliti  Juppiier  ipte  domum. 

Sur  un  ermo. 

Hunr.  o rtfifor.  gnem  ridet,  tiermnm  puffli 
yultjar€m:ai  auelor  teingui  ett  mihiJ  Scopai. 

Una  baccante. 

Itane  eohibete.  etri.  /Ifirr^rtw;  ne  laxea  guameit 
Aiolet  himc,  tempio  et  concila  profuyiai. 

D’altre  sappiamo  di  certo  che  erano  scritte 
sotto  l'opvra  mvdesima.  come  quello  ove  Poti- 
gtioto  lodava  se  stesso,  rircriteci  da  Ateuce  L. 
\II. 

A^^oòijuro?  apsrr.y  rs  75^  > tjTjì  y^xit 

yXiivr,»  vrarpjoj«  d^ 

()*j5ì  vrjtfjjo?  /,x!>jpdv  E-Jvopj?,  OS  y‘*vd^>is 
IVr,7toy  E)X.v;vvyj  vrpor*  rd/vr,». 

hX  »o*>7{  Xdyv  r«o4,  y*^  r,5q 

Xètervi  * *y>T5:^XqnK  8i  <fi- 

*T,>iy 

* «|4v‘pirjrov  òVjoìv  4>'dyro  j5poro«5, 

Pinte  questa  tarala  Parfoiio.  che  omd  il  pia- 
erre  e pratico  ta  virtù  . Holiro  d»  Efcf*  , figlio 
tii  Errnore  , erro  fiijtioto  dell'  Eliade  , prseio 
Rclf'  arte  tua. 

Trorerò  , increduli . ma  pur  dirà  che  mercé 
dette  mie  mani  , l'  arte  arrivò  al  sommo  della 
perfezione.  »iium  mortale  patterà  ii  termine 
or’  io  mi  fermai.  Aettun  opera  non  eenturabtie 
tifa  dagli  uomini. 

AT|hc<H  di  una  piUnra  di  cui  Marco  Ludio  avo- 
va  ornalo  il  tempio  di  lìluniono  ad  Ardo»  , leg- 
gevasi  qnest'iscritione  , che  noi  riferiamo  quale 
il  Gruicro  ce  la  di  , dolenti  di  non  sapcrue  de- 
terniuar  il  tempo. 
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fanciulla:  la  sera  innanii  al  giorno  che  l'anian* 
le  suo  doveva  piirlirsi  per  lungo  viaggio,  fra 
la  mesiizia  dei  congedi,  osservò  l'oinbra  del 
viso  di  lui  sulla  parete  ; e (otto  d‘  in  suJ  fo> 
colare  un  rarivune,  ne  delincò  il  prolilo,  ser- 
bando cosi  nel  memore  gabinetto  rimmaginc 
del  caro  lontano.  Fanta«ia  bella  come  tutte  le 
greche,  ma  non  giuslilìrata  dalla  storia  , av- 
vegnaché troppi  avanzi  ci  attestano  un'arte 
assai  più  antica  , dalla  quale  erano  ritratti  e 
re  e numi  e sacerdoti  negli  ipogei  o sugli  edi* 
Ijzì  del  Nilo  e del  Gange.  Ad  un  Filoclc  egi- 
zio assegnarono  alcuni  rinvenzionc  della  pit- 
Itira,  altri  a Cleante  di  Corinto,  limitata  da 
prima  a puri  contorni  « riempiti  poi  con  un 
solo  colore  ; indi  via  via  perieziunaia.  Par- 
lano d una  battaglia  dei  Magnesi  nella  Lidia, 
lavorala  da  Bularco  prima  della  XVlll  olim- 
piade , poi  non  si  prova  più  ricordo  di  pittu- 
ra sino  ad  Anarreoiite  , quando  sembra  ebe 
borisse  principaitnenle  in  Rodi.  Ma  in  gene- 
rale i Greci  ne  fecero  assai  minore  studio  che 
non  della  scoltura  ; onde  Pausania  , mentre 
numerava  mille  ottocento  veiiliseiie  statue, 
sa|M*va  ap(>ena  ottaiitatrè  dipinti  e quaran- 
uiré  ritraili. 

Aliissiiiia  sali  la  pittura  al  tcm|K>  di  Peri- 
cle. Paneno.  fratello  di  Fidia,  con  Pulignulo 
e Miconc  dipingeva  miriieu  Peeilc  i fasti 
della  poiria  , dando  aita  pittura  il  vero  suo 
carattere  di  condiutrire  della  storia.  Vista 
una  presa  diTroia  da  lui  mandata  al  ronc(fr- 
so  , i Didlìci  gli  offersero  un  lauto  stipendio 
se  mettesse  a loro  servigio  il  suo  (M*niiello:  Il 
che  avendo  egli  ricusato,  gli  Amlìzionl  ne  lo 
ringraziarono  a nome  della  Grecia, decretan- 
do che  in  ogni  paese  avesse  diritto  d'ospita- 
lità. La  lodatissima  scuola  diSicione  fu  fon- 
dala da  Eupompo  che  perfezionò  l’arte.  Pam- 
tilo  pretese  da' suoi  allievi  un  talento  (a)  e 


UIC!1R  DOCTILOOTBIS  eiCTVaKIS  CO?U>P.COnA V IT 
aKOlS.K  IV?IOSt  SVPaKMI  COSIVOI  TKMei.VVI 
M inCTS  LUOIVS  KLOTA»  .«TOI.lA  ORlV^OVt 
QVbMMUsc  KT  POST  sKMpanoa  AarcM 
IIASC  ASDOEA  I.AVOAT. 

Feviro  h'aroli  lib.  v)  tappumo.  che  a Roma 
frati  di  quelli  che  fal»a>aii  i nomi  tulle  opere, 
vizio  non  perduto. 

L't  quidem  artifieft  nottro  fuciunt  tfffuh  , 
ijui  prriium  oprribut  majui  inremiuni.nuot^ 
Si  marmori  a'iieripterinl  Prexileietn,  imo 
}ÌyroH<in  argento. 

faro  (a)  Pamfilo  fu  il  primo  greco  rhc  aliaste  II 
preao  pretto  de' vuoi  quadri,  non  riceveva  tculari  che 
Jt  al-  per  dieci  anni  e pagando  un  talento, 
cani  Plinio  ( XXXV.  7 ) dice,  che  mi  buon  quadro 
capi  battano  ap|>ena  le  riccbeiie  d'  una  ciua  a pa- 
d'artf  larlo.  M.  Agrippa  pagò  dodicimila  tetlerzi  un 
antichi .ijace  ed  una  tenere:  •cimila  fu  valutato  un 
quadro  d' Arittide  ; AugtitU»  pagò  cento  talenti 
la  Fenrfe  Anadtowena  d'ApelIc:  Nicia  non  voll<i 
vendere  al  re  Attelo  per  ullanta  UleuU  la  tua 


dieci  anni  di  studio  : Eufranore  sollevò  pri- 
mo a dignità  più  che  umana  gli  croi;  men- 
tre Niria  coloriva  graziosamante  Ir  donne. 
OlTerligii  sessanta  talenti  del  suo  L'fàse  fra 
le  ofuòre,  li  ricusò  e ne  fé  dono  ad  Alene.  Di 
Tìrnanie,  lodalo  per  le  iiivcnzitmi , «ingolar- 
rncntc  si  vanto  il  sagritìzio  d'Uigenia  , ove 
sul  volto  dei  {lersonaggi  avendo  ritratto  le 
gradazioni  del  dolore  crescente  , e spintele 
già  al  sommo , per  non  eccedere  in  quel  del 
padre,  gli  coperse  il  volto  d'un  velo.  Farm- 
sio  e Zeusi  disputaruiisi  11  primato  ; quegli 
stupendo  nella  bellezza  dei  contorni  e nella 
distribuzione  dei  lumi  e delle  ombre,  questi 
nella  rappresentazione  della  bellezza  fcnimU 
nile,  felicissimo  nella  scelta  de'modelli,  pre- 
ciso nel  disegno  , nobile  nelle  forme.  Tante 
ricchezze  acquistò,  che  al  fine  non  vendeva 
più  i suoi  quadri  ma  li  regalava, dicendo  cha 
alcun  prezzo  non  ne  pareggierebbe  irmert- 
to.  Sotto  il  suo  Atleta  scrisse:  « Sarà  critica- 
to non  eguagliato.  « Fu  tenuto  per  legislato- 
re della  pittura  , sicché  non  ardivano  stac- 
carsi da'suui  tipi:  ma  nulla  ne  possediamo. 

Il  costume  , che  poco  egli  osservò  , 'facev a il 
merito  di  Foligiioto. 

La  grazia  , già  vagheggiala  da  Farrasio  ,ir.^cia 
fu  recala  al  sommo  da  .\)>elle  , nato  , al  par 
di  quello,  nella  voluttuosa  Juiiia.  Scevro  dal- 
r arroganza  di  Zeusì  e degli  allri,  riconosce- 
va il  merito  degli  antichi  e dei  contcmpi»ra- 
nci  : scrivea  sotto  a'  suoi  lavori  faceva  e non 
fece , quasi  giudicandoli  incompiuti  fi):  solo 
non  pativa  coiifruuii  nella  grazia  , che  èUur 

(1)  Tiziauo.  Onito  il  quadro  dell*  Annunziario- 
ne  che  e nel  Salvatore  di  Venezia  , vi  trriv9o 
faciebai.  1 critici  gli  mo»irarono  quante  Imper- 
fezioni vi  fottrro:  ed  egli  coiitideratolo  bcMi  he- 
tie  . prete  il  p nnello  , e cancellato  il  faeiebat 
tiTÌASc  /W'il , feeil. 


htoeéiione  delle  ombre  , e piuliosto  lo  regalA 
alla  patria.  Lurullo  per  oUintamila  tetterti  al- 
logo ad  Arcetilao  una  «tatua  della  Friicité.  Un 
garzone  coronato  di  Policiclo  ti  vende  conto  ta- 
lenti. Niconictic  re  dì  Uilltiia  . propote  ai  <ìiit- 
di  di  rilevarli  di  (ulti  1 loro  debili  , «e  gli  rr- 
dettern  la  IVnerr  di  Frantitele  . ed  etti  ricnta- 
rono.  Unatone  . tiranno  d'Klate  uci  Locri,  pauò 
mille  mine  iin  quadro  d'Aritiide  : ad  Ateirpio- 
doro  diede  300  mine  ogni  figura  del  quadro  rap- 
preteiilaute  i dodici  dei  maegiori  , cd  altrettan- 
to a Teoninctle  per  ciatcnuo  degli  croi  dipinti. 
Liicullo  pagò  due  talenti  un  quadro  rapprcten- 
Uiite  Glirera  ledente  . benché  fo«»e  copia.  L’o- 
ratore Urlcntio  comprò  per  cento  quarauiaqual- 
Iromila  tetlerzi  gli  Argonauti,  (àiulio  Cesare 
pago  ottanta  talenti  due  quadri  di  Timomaco  , 
rappresentanti  iledea  ed  Aiace.  VArchigallo  di 
Farrasio  fu  pagalo  da  Tiberio  tettaotamila  te- 
tlerzi : da  Alialo  cento  uleiill  un  ammalato  di 
Aritilde. 

Fra  noi  prima  di  Guido  »Ì  pagavano  pochlttl- 
mo  i quadri . talché  Agottìno  Caracci  e II  1><>- 
meuichiito  ebbero  appena  cinquanta  scudi  d«l 
loro  S,  Girolamo. 
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della  bellesza.  Passionalo  deU'arte  «oa*  non 
passala  giorno  sonza  tirar  linea*  ed  esponca 
j quadri  al  pubblico  giudizio.  A un  ciabatti’ 
no  che  gli  criticò  una  scarpa  , diede  ascolto; 
ma  questi  imbaldanzito  volendo  censurar  ab 
tro  * gli  gridò  : « Ciabattino  , non  andar  oU 
tre  le  ciabatte.  » Osservando  un'Elena  da  ab 
cuno  splendidamente  vestita  disse  :{  « Non 
potendo  farla  bella  * la  fé  ricca.  » Mostrane 
dogli  un  altro  un  quadro  * che  dìcea  aver  e- 
seguilo  in  breve  tempo*  rispose  : « Me  n'ac’ 
corgo.  t> 

Con  lui  entriamo  alla  quarta  eU  delPartc', 
al  tempo  d'  Alessandro  ; il  quale  non  voleva 
essere  che  dipinto  da  Apelle,  scolpilo  da  Lb 
sippo,  inciso  in  gemma  da  Pirgotele.  Proto* 
gene  di  Rodi  occupò  sette  anni  a finire  il  cac- 
cintore  Jaliso  , tanto  stimalo  , che  Demetrio 
Poliurcele  * mentre  assediava  Rodi,  dichiarò 
neutrale  la  gleba  , dove  sorgeva  rumile  ca- 
panna delfartisla.  Kilossenc  d'Erelria  dipin- 
se la  battaglia  d' Isso  ; Aristide  tetano  mirò 
specialmente  a ritrarre  V anima  e il  senti- 
mento  : e suo  capolavoro  era  una  madre , 
ferita  a morte  nell'assalto  d'una  piazza,  alla 
cui  poppa  attaccavasi  un  bambino.  A Fausia 
da  Sicione  attribuiscono  faver  primo  dipin- 
to le  volle  delle  camere  : ma  egli  cominciò  a 


darsi  a que’  minuziosi  lavori , fra  cut  si  de> 
pravò  beo  presto  il  gusto. 

più  di  tulli  illustrò  quel  tempo  lo  scultore 
Lisippo  . che  studiò  assai  V anatomia , c che 
seiccntodicci  opere  fuse  in  bronzo,  senza  che 
pur  una  ce  ne  sia  forse  a>anzata  (1).  Lisi* 
strato  fralollo  suo  inventò  di  levare  in  creta 
la  maschera  dal  vivo  , e cosi  ottenere  la  per- 
fetta somiglianza  , mentre  prima  la  lasciava- 
no secondaria  alla  liellezza.  Discepolo  di  Li- 
sippo  fu  Carcte  da  Lindo  autore  del  colosso 
di  Rodi,  opera  in  vero  che  nella  proporzione 
e nell' atteggiamento  si  toglie  dalla  sobria 
castigatezza  dei  Greci. Fare  borissero  in  quel 
tempo  Agesandro.  Polidoro  e Atenodoro.  au- 
tore del  gruppo  di  Laocoonte.  perpetua  am- 
mirazione della  posterità  (a).  £ qui , prima 

(t)  Del  suo  AleftMmlro  coti  cantò  aeirAnlolO’ 
già  Asiclepiade  IV.  8 . 37  : 

^uantHi  Alexander  Lyiippi  tpiral  ti»  trre! 

Qu<f  ducit  0 rultu  rii  mirai  . eque  of'ulù  ! 

Ora  elenim  ad  rtr'um  loilent  , o Juppiter  . 
intuii , 

Lalut  hahe  evlum  tu  libi , terra  mea  e$t. 

B Poiidippo  ( ib.  IV.  g.  36  ) 

Mire  opifex  ì.ysippe  . oeu/ii  ex  arrihut  iynem 
Aerea  Pelltri  rit*rat  tma^o  dacie. 

Iqnatro  Fersii.  ()mìi  ri<o  ArmritM  leone 
Jfirefnr  eeleri  eeriere  terga  fug9* 


pfl  'a)  = 11  carattere  principale  che  generalmente 
l.ao’  dbiingiic  1 capolavori  di  pilltira  e di  scultura 
coontc  bei  Greci  ron.<i«le  . scenndo  Winckeltnann  , in 
una  nobile  semplicità  e in  una  certa  qitieia  gran- 
diosità tanto  deiraiteggìamento  come  deiresprr^. 
sinno  Come  il  mare  . egli  dice  fi)  . /ebbene  im- 
prrreni  tutta  tuper/teie  . rimane  lem/ire  tran- 
qaillo  nel  fondo;  roti  l' etprettione  delie  figure 
greche  dimotlra  tempre  in  mrzio  ulte  lempette 
delle  pattioni  wn*  animo  grande  ed  impertur- 
babile. I n'  animo  appunto  di  tal  fatta  ti  ma- 
nifrtta  in  mezzo  ai  piu  fieri  tormenti  non  to- 
Inmente  tmt  volto  . ma  in  fnlfo  «/  corpo  dei 
Laocoonte.  Lo  tpatimo  eke  ti  teorge  in  lutti  i 
lendini  e in  tutti  • muicoti  del  corpo,  e che, 
anche  scusa  por  mf-nte  alla  faccia  e alle  altre 
partii  ci  par  quoti  di  tentire  in  noi  medeti- 
mi,  ottereando  la  dolorata  contrazione  del  ren- 
Ire  . non  ii  paleta  con  ncitun  eegno  di  rabbia, 
mr  nell'  etprettione  del  rotto  , né  neiralleggia- 
msnlo  delle  membra.  Egli  non  manda  un  gri- 
do tpacenioto  come  il  Laocoonte  di  Virgilio:  il 
modo  con  cui  la  sua  frocca  ti  apre , non  per- 
mette di  tupporto  : etto  e piuftoito  un  an^o- 
trioto  lospi'o  . come  lo  deterire  Sadolelo.  Il 
dolore  del  corpo  e la  fermezza  dell*animo  tono 
esprrjti  con  pari  forza  . e per  coti  dire  si  f- 
guilibrano  in  tutte  le  parti  della  figura.  Lao- 
coonte /offre  . i vero  . ma  /offre  ^ome  il  Filol- 
tete  di  Sofocle:  la  tua  triagura  ci  penetro  nel 
fondo  del  cuore  , ma  tuttavia  noi  rorremmo 
poterlo  sopportare  come  la  eopporta  quetlo  gran- 
à'  uomo. 

Per  etprimerc  un'onima  cosi  grande  bitognm 
eorpattare  i limili  dei  bello  naturale  : bitogna 


che  r orlitla  abbia  in  ss  stesso  ^uetfa  forza 
d'*animo  ch'egli  ruote  imftrimere  iut  tuo  mar- 
mo. Im  («recto  ebbe  piu  d'uno,  che,  come  .Vc- 
Irndpro.  fu  ad  tin  tempo  fitotofo  cd  arltitfi  ’ì  . 
La  fUotofia  dora  la  mono  alt'  arte  , cd  infon- 
derà nelle  opere  di  lei  un'  anima  fuor  del  co- 
mune. 

L'osservazione  che  serve  di  rondamento  a que- 
sto pas<^o  . cioè  che  il  dolore  non  si  mostra  miI 
volto  di  Laocoonte  cou  quel  carattere  di  furore 
che  si  dovrebbe  attendere  dalla  intensità  del  me- 
desimo . è p^'rrritainenie  ginsla.  E;rli  e altresì 
indubitato  che  in  quella  parte  iti  cui  un  semi- 
conoscitore  ( llalbkenner  ) direbbe  ess<<rc  I*  ar- 
tista rimasto  al  di  sotto  della  natura  per  non 
aver  saputo  esprimere  il  vero  pat<'tico  del  do- 
lore, In  quella  appunto  risplende  iii  modo  sin- 
golare il  tuo  accorgimento.  D'  accordo  iu  tntio 
questo  col  signor  Winckelmaun.  oso  diss.*i»ti- 
rc  dall’ opinione  di  lui  sollaiiio  nelle  ragioni  ch<' 
determinarono  I'  ariisla  a far  rosi  . e nelle  con- 
seguenze che  da  tali  ragioni  ei  deduce. 

Confesso  ebe  V occhiate  di  traverso  eh*  egli  . 
in  passando  . volge  a Virgilio  , e poscia  il  para- 
gone di  l.aocoonte  con  FiloUeto  mi  fecero  stu- 
pire. Comincierò  da  quest’  ultimo  esponendo  i 
miei  pensieri  nello  stesso  ordine  con  cui  io  me 
si  svilupparono. 

Laocoonte  toffre  come  il  Filottete  di  Sofocle. 
Ma  come  soffre  questi?  R cosa  mirabile  come 
i suoi  patimenti  abbiano  fatta  in  noi  due  im- 
pressione tanto  diversa.  1 lamenti  . le  grida.  Je 
feroci  imprecazioni  dì  cui  il  suo  dolore  empi**- 
va  lutto  il  rampo  , turbando  i sagritizi  o i sacri 
riti,  non  echeggiavano  con  minor  forza  nell*  i- 
sola  deserta  ove  l'avevano  fatto  esiliare.  Di  quali 

(2)  Pitmo  ^ IJlst.  uatiir.  iià.  3J.  eap.  II. 


t\  Von  der  Narhahm.  der  griecb.  Wergo  in 
d.  .Mal.  und  BilUauerk. 
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Ui  entrare  a parlar  della  fìlosolìa  greca,  non 
dispiacerà  veder  riportate  le  Età  dei  lavori 
di  belle  arti  in  6'recia  dagli  Opuscoli  acca- 
demici  di  Crr.  G.  Hrvnb,  Voi.  Y. 

= « Poiché  sulle  origini  delle  arti  fra  iGre* 
ci  niolle  cose  scrissero  i dotti,  le  quali  anzi- 
che  insegnare  ciò  che  da  loro  dimostrato  si 
Tosse,  facean  conoscere  quello  che  essi,  di 
certe  opinioni  iiiibe\uti , solcano  che  si  po- 
tesse dare  per  dimostralo,  applicai  Panima  a 
cercar  diligentemente  ciò  che,  fondalo  sulla 


accenti  di  Iriatezza  . d*  angoscia  . di  disperazio- 
ne non  fece  aiich'esso  il  poeta  rlsiionare  il  tea- 
tro nella  rapprescniaiiooe  d’  un  tal  fatto  ! Fu 
eia  notato  che  il  terzo  atto  di  questa  tragedia 
e assai  piu  bri  ve  degli  altri.  Baciò  si  vede,  di- 
« ono  i critici  (1) , che  gli  aotiebi  poco  si  cura- 
vano che  gli  atti  fossero  dell’ «guai  liinghezza. 
Sono  anch'  io  dello  stesso  avviso  , ma  in  prova 
di  ciò  sceglierei  tuli'  altro  esempio  che  questo. 
Ì.V  lamentose  esclamatioid  , I gemiti . gr  inter- 
rotti , Oi  y ) arxrr»  , « pun  , fsot  ! le  In- 
tere linee  piene  di  ^ etxirx  , ond’è  quasi 

tutto  formalo  quesTatlo  , e ebo  dovevano  decla- 
marsi con  pause  . e con  prolungamenti  di  voce 
ben  diversi  da  qvielli  che  si  richieduiio  in  un 
(Jiscurso  piano  e ben  connesso  , doveauo  , nella 
rappresentazione  , rendere  necessarianiente  lun- 
ga la  durala  di  que^l'  allo  quanto  quella  degli 
altri.  Ecco  dunque  la  ragione  per  cui  a cbl  lo 
legge  sembra  piu  corto  di  quello  che  doveva  rio- 
«rire  a ehi  lo  sentiva  recitare. 

I gridi  sono  Tespressiouv  naturale  del  dolore 
corporale.  I guerrieri  d'Omero  quando  sono  fe- 
riti mandano  non  rade  volte  grida  lamentevoli. 
Venere  leggermente  scalfìUa  mandò  auch'essa  un 
alto  grido  (i) . non  già  per  essere  la  molle  dea 
del  piacere  . ma  bensì  perche  soggetta  in  quel 
momento  alla  legge  della  solTreute  natura.  Marte 
stesso  sentendosi  colpito  dalla  lancia  di  Diome- 
de , getta  un  urlo  Iruroeiido  , come  quello  che 
ad  un  tempo  solo  fosse  gettalo  da  diecimila  fu*- 
riusi  combattenti , di  modo  che  ambedue  gli  e- 
MfreiU  ne  restano  atterrili  (3;. 

Per  quanto  Umcro  innalzi  i tuoi  croi  di  so- 
pra deh’  umana  natura  . non  cessano  essi  però 
«li  parlt'cipare  al  sentìmcuUi  del  doloro  e oegli 
oltraggi,  ne  al  modo  di  esprimerlo  colle  grida, 
colle  lagrime  . colle  ingiurie.  Nelle  bro  azioni 
si  mostrano  enti  di  una  specie  più  elevala,  ma  nei 
«ciiliineuti  sono  eguali  a tutti  gli  altri  uomini. 

1.0  so  che  noi  moderni  europei , più  soggi  e 
piu  rafOnati  degli  antichi,  sappiamo  frenar  me- 
glio di  loro  la  bocca  e gli  occm.  La  civiltà  ria 
decenza  ci  vrelaiio  di  piangere  e dì  gridare.  L'o- 
|teroso  valore  de  primi  rozzi  abiUlori  del  mon- 
do »'  e ili  uoi  cangiato  in  una  viilii  di  aoiTercn- 
za.  Il  fatto  sta  però  che  I nostri  vuccJii  snleiiaU 
< ledeM  hi  ) si  ««‘guatarono  ancor  piu  in  questo 
• he  in  quello  ; ma  i nostri  antenati  erano  bar- 
bari. SolTrire  tranquillamente  ogni  più  crudo 
dolore,  alTronlaro  con  impavido  occhio  la  mor- 
te . spirare  sotto  i morsi  dell'  aspide  col  riso 
sulle  labbra  , non  piangere  ue  le  proprie  colpe. 

(I]  lÌKcator.  Thédt.  des  Greca.  foM.  3,  p.  $$, 
3}  IX.  VI.  3i3.  Il  òi  iityx  txxojax, 

(3)  IX.  «j  TB  tWlI. 
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aioria  , su  certe  o almen  probabili  autorità  e 
su  cuiiipetenie  giudizio,  può  conscg:uire  cre- 
denza. Inipcrciocrbè  ni'è  sembrato  scoricere 
cose,  che  con  bastante  probalulità  si  p«issu* 
no  proporre,  alle  quali  sia  poi  lecito  aggiun- 
gerne altre,  forse  a nien  sodo  rondanienlo 
appoggiate,  ma  pure  da  quelle  siccome  da 
puntelli  sostenute  0. 

= « Né  intendo  io  già  di  riprovare  ciò  che 
fu  dagli  altri  proposto;  ma  solo  di  proporre 
cose  che,  pel  corso  di  multi  anni  ad  unu  ad 


uè  la  perdila  del  migliore  amico,  sono  tratti  ca- 
ratteristici dell'  aulico  nordico  eruivino.  paln»- 
toko  impose  a'  suoi  concittadini  la  h'gge  di  non 
timer  nulla,  e di  uou  nomiuar  mai  la  parola 
timore  (i) 

Tali  eerlamenle  non  furono  1 Greci.  Essi  sen- 
tivano i mali  e li  temevano;  manifestavano  1 
dolori  eie  ambasce  loro;  non  arrossivano  del- 
le umane  debolezze , ma  nessuna  di  queste  po- 
teva distoglierli  dal  cammino  dell’ onore  e «lel- 
r adempimento  de’  loro  doveri.  Ciò  ebe  nei  bar- 
bari procedeva  da  rozzezza  e da  indurimento  di 
cuore  , era  io  essi  etTetli  di  principi.  L'eroismo 
in  loro  era  come  la  scintilla  nascosta  uella  sclco 
la  quale  senza  scemarne  uè  la  freddezza  nè  la 
trasparenza  . vi  dorme  dentro  tranquilla  lliiehè 
una  forza  cstcrn.v  la  sveglia.  Nei  barbari  l'eroi- 
smo era  una  Uatnma  luminosa  e divoratrice  è 
ioccssantemetite  strepitante,  la  quale  se  uon  di- 
struggeva alfatlo  tutte  le  altre  loro  buone  qna- 
liu . almeno  le  anneriv  a.  Onniulo  Omero  fa  u>cir 
fuori  alla  battaglia  I Troiani  mamlanUo  feroci 
grida  , e i Greci  al  contrario  in  un  intrepido  si- 
lenzio, osservano  a ragione  I commentatori  ave- 
re con  ciò  voluto  il  poeta  caratterizzare  quelli 
Mr  popolo  barbaro,  questi  per  nstione.  iiicivi- 
lita.  .Mi  fa  però  maraviglia  come  non  abbiano 
essi  notata  in  altro  luogo  una  simile  conlrappo- 
tlzione  caralteristtca  (8).  Gli  eserciti  nemici  han- 
no concbiusi  una  tregua  e sono  occupati  nelTab- 
bruciare  I corpi  degli  uccisi,  ciò  che  d’ambe 
le  parli  si  fa  non  senza  spargere  calde  lagrime 
(djutpijji  ^ioyrzv/.  Ma  Priamo  proibisce  al 

suoi  Troiani  di  piangere  ,o*>d  stjiiiXjttjUv  lIpiR- 
lio$)  Questo  lo  fs  egli,  osserva  mailama  Dacie  r , 
perche  teme  potsano  ammottini  di  troppo  col 
piangere  e ritornare  il  di  dopoeon  niinor  corag- 
gio al  comboDimenlo. Benissimo. Ma  domando  in, 
perchè  il  solo  Priamo  teme  ciò?Perchè  Agnmeu- 
iiune  non  fa  a'  suoi  tìreci  un  egiial  divieto?  11 
senso  dcli'aulore  e assai  profondo.  Egli  et  vuole 
con  ciò  insegnare,  che  sollaulo  U greco  incivilito 
può  piangere  s«‘nza  cessare  d*  essere  valoroso  , 
uientie  il  Troiano  barbaro  per  conservare  il  ce- 
rsggio.  ha  duopo  di  solTocare  ogni  sentimi-nlo  di 
umanità  fzzv  ovdtv  xXz'i:ty  U), 

fa  egli  dire  altrove  al  sagace  figlio  di  Nestore. 

É cosa  meritevole  di  osservazione  che  tra  le 
poche  tragedie  degli  antichi  a noi  prevenute,  sq 
ne  trovino  due  nelle  quali  il  dolor  corporale  for- 
ma Il  parte  prlneipalc  della  sciagura  del  prota- 
gouista  : 11  FiloUele  e T Èrcole  morente.  Anche 

(i)  Tn.  BjnTnoiinvs,  De  eausis  coiitempUe  t 
Dania  adhuc  gemiUhus  morlis , e.  L 

(5)  li.  JI,  V5.  su. 

(C)  (J5.  5^  tf.  /M. 
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ona  considerale  , e confromalc  con  altre  che 
mi  si  presentavano,  mi  parvero  potersi  da  un 
cumpidente  giudice  approvare  ». 

— « Perumo  pongasi 

I. 

V età  favolata. 

la  quale  abbracciando  in  parte  qualche  anti- 
ca traduìonc  , in  parte  molle  invenzioni  de- 
gli anliclii , ornatiiettli  di  pueli  I Unzioni  di 


cose  gravi,  è lecito  dubitare  che  abbia  un  fon- 
do di  storica  verità.  I.a  maggior  parte  di 
quelle  opere  si  applicano  al  nome  di  Dedalo, 
il  quale  da  se  stesso  colla  sua  etinivilogia  ac- 
cenna un  uomo  perito  nell'arte,  i lavori  del- 
la quale  si  cbiainaruno  anch' essi  datS^Xju. 
Quelle  cose  poi  che  s'  attengono  ad  una  fama 
ricevuta  , sembrano  derivare  parte  dai  miti 
cretesi,  pane  dagli  attici,  parte  da  quelli  dei 
Siciliani  , confusi  in  diversi  modi  dai  poeti 
secondo  loro  tornava  acconcio.  Dedalo  in  Cre- 
ta, credulo  insieni  col  tiglio  Tulu  autore  di 


qnr^t'  ultimo  , il  fa  Sofocle  lamentarci , gemere, 
pniitferre  gridare  quanto  il  primo.  Tirazu*  vieno 
n*«>*  ni  no>(ri  vicini  Francesi  *.  a que>li  maestri 
di  rlt'cenia  ; clic  u'di  noi^tiì  iiu  FiloUcte  gemente, 
iin  Ercole  urlante  itarebbero  Milla  scena  la  piu 
ridicola  e insopportabile  cn;,a  del  mondo.  Vero  è 
che  uno  de'  loro  piu  recenti  poeti  1^  s'e  arrivchia- 
»o  a porre  KiloUete  sul  teatro.  Ma  poteva  egli  ar> 
rischiarM  egualmente  di  mostrarlo  neiroriginale 
tua  Terital 

Fra  le  iragcrlie  di  Sofocle  che  andarono  per- 
dute havvi  sgraziatamente  anche  un  Laocoonle. 
Dalle  aride  citazioni  che  ne  troviamo  in  alcnui 
antichi  grammatici,  nuu  si  può  conoscere  cohm 
il  poeta  avesse  trattalo  un  tale  argomento.  Di 
questo  però  sono  sicurissimo.  chVglì  non  avra 
dato  a Laocoouie  un  animo  più  stòico  di  quello 
di  Filutleie  e di  Èrcole.  Lo  stoicismo  non  e fatto 
por  la  scena  ; poiché  la  nostra  compassione  t 
sempre  proporzionala  al  grado  di  patimento  del 
personaggio  per  cui  ci  interessiamo.  Se  lo  ve- 
diamo sopportare  con  animo  invitto  la  sua  scia- 
gura , egli  ecciterà  di  certo  la  nostra  ammira- 
zione. ma  l'ammiraziuiie  è uu  alTeUo  freddo  ed 
inerte  che  ammorza  ogni  calda  passione  e soffoca 
la  f.vnlasia. 

Veniamo  ora  alla  conseguenza.  Se  è vero,  ctv- 
me  penSÀvauo  gli  antichi,  che  il  gridure  quan- 
do il  corpo  sia  aillillo  da  un  vivo  dolore  non  t 
iocorapatibiic  colla  grandezza  d'animo,  ne  vie- 
gue  che  l'artista  non  può  essersi  astenuto  dall'i- 
mitare  col  marmo  qui  sti  gridi  al  solo  fìne  di 
dare  alla  sua  statua  respres^ione  d'iin'uiiima 
grande. Vi  deve  quindi  e>»erc  sialo  un  altro  mo- 
tivo. per  cut  egli  abbia  creduto  doversi  in  que- 
sto smslare  dal  suo  emulo  . il  poeta  , ii  i|uale 
deliberatamente  fa  gridare  e talvolta  anche  ur- 
lare t suoi  eroi. 

Sta  pur  favola  o verità,  che  l'amore  sia  stalo 
una  causa  de  primi  tentativi  nelle  arti  del  di- 
M‘gno.  essa  e rosa  indubitata  aver  egli  coslan- 
lemenle  diretto  la  mano  de'  grandi  maestri  del- 
i’antichilà.  Che  se  proscnteioenle  la  pittura,  con- 
siderai. come  arte  di  imitare  i corpi  su  di  una 
Miperlicie  piana,  viene  esercitata  in  tutta  la  la- 
liludiuc  d una  tale  defìnizioni*.  i Greci  piu  saggi 
di  noi  reslrinizendola  entro  i pju  angusti  eonlini. 
l'avevano  liniiliU  airimilazichc  dei  corpi  dolali 
hi  sqitUila  bellez/.a.  I loro  artisti  non  rappre- 
sentavano che  il  bello  perfetto:  >1  bello  comu- 
ne. i)  bello  d'uiia  sporte  inferiore  veniva  da  essi 
trascurato,  e se  qualche  volta  preiideano  ad  i- 
milarlo.  lo  faceano  iiineameiUe  in  via  di  eser- 
ririo  o di  passatempo.  Volevano  che  la  maravi- 
glia nel  contemplare  le  loro  opere  nascesse  priu- 


ci|ialmenle  dalla  perft“iione  drII'oggeUo  rappre- 
sentato. Erano  essi  troppo  grandi  per  limitarsi 
al  desiderio  rhe  rhì  le  contemplava  dovesse  ap- 
pagarsi del  freddo  diletto  che  proviene  dalla  ben 
colpita  somiglianza  o dalla  dilDcolta  Miperaiat 
nulla  -Slava  loro  piu  a cuore  . nulla  sembrava 
loro  piu  nobile  uelfarle  loro  che  lo  scopo  del- 
l'arle  stessa. 

Chi  (i  tomi  dipingere  u nenuno  ti  tuoi  ro- 
dere? dice  di  un  «omo  sommamente  deforme  iin 
antico  epigramma  (2  . Fiu  d un  moderno  artista 
direbbe  invece:  Sii  tu  pur  brutto é pop^ 
tibile,  non  par  quello  fosceró  io  ai  dipingerti. 
Kettnno  ama  Hi  rrderti:  tuttavia  piacerò  a molli 
di  vedere  it  Ino  ritratto,  non  già  come  tua  im- 
magine,  ma  come  prova  deH'orle  mio  net  rop- 
praentare  co$i  fedetmente  tanta  bruttexui. 

Questa  tendenza  a far  pompa  di  una  malaii- 
gurata  abilità  neiresicuzione  di  opere  che  non 
potino  essere  tiobìlilale  dal  'pregio  del  loro  sog- 
getto, è pur  troppo  cosi  naturale  . che  i Greci 
Stessi  non  poterono  a meno  di  avere  aiich’essi 
il  loro  Faiisone  e il  loro  FIrclco:  ^11  ebbero,  e 
vero,  ma  resero  loro  altresì  piena  giustizia.  Pau- 
sone  il  quale  lenevasi  al  di  sotto  anche  del  bello 
della  natura  comune,  eli  cui  abbietto  gusto  si 
compiaceva  nel  rappresentare  quanto  v'c  di  più 
bruito  e mostruoso  nella  specie  umana,  visse 
sempre  nel  dispregio  e nella  povertà  ^3).  Pireìco 
dopo  il  quale  dipingeva  . colla  dilìgenia  di  un 
piltor  Gammingo.  botteghe  da  barbiere,  sucide 
oflieine,  asini  ed  erbaggi  da  cucili»,  come  se  Uii 
cose  avessero  in  natviia  tanta  atiraUiva  e fossero 
tanto  diflìcìli  a vedersi  . oUi  iine  11  soprannome 
di  Parografo.  ossia  pilior  del  fango  (4  . sebbene 
il  volutUioAO  ricco  comperasse  i suoi  quadri  a 
peso  d’oro,  quasi  che  con  questo  arbitrario  va- 
lore volesse  compensare  la  nuHilà  del  loro  me- 
rito inirÌnM?co.  , . j* 

Perfìno  la  pubblica  autorità  nòn  giudicò  di- 
zdicevole  a *c  stesso  di  costringere  l avlizlo  a ri- 
manere entro  la  sua  vera  sfera.  K l'Ot»  la  l*2ge 
dei  Tebarii  che  coniand.w  a di  abbellire  imitan- 
do, e vietava  con  minaccia  di  pena  di  lendv’re 
al  deforme.  Non  era  qtievln.  come  si  cnde  ge- 
neralmente e come  pensa  lo  stesso  Giunio 
una  prescrizione  contro  i goastaroeslìeri.  Era  un 
divieto  deU'iudegno  artilìrio  di  ottenere  la  sorai- 

{*  ÀsTtocitvs  (Anih.  tib.iep.4).  linrdouin 
tovra  Plinio  (lib.  ics.  5fij  atcrire  guato 
ptgromnifi  a un  certo  Pieonr.  Ma  tra  g i o»h- 
còl  autori  d'epigiamntx  non  ic  nc  /roro  nc»iui»e 
di  tat  nome. 

'3  .4a/sroezr- Pioni.,  r.fiòi.er  .Vcharn.,  r. noi . 
(4  Pu»u%.  l*ò-  fert  3T. 

(Ò  De  Piauia  Vcl-,  i c.  4-  « 
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tutte  le  ani  c inventore  degli  in:»ltumcnti  alcune  opere  tn(icliÌMSÌme  si  ailrtbuissero: 
rabbrilì,  pare  che  fosse  il  nome  comune  cui  almeno  l'opera  ocU'iliadc  accennata  die  rap- 


giunca  merce  IVaageratione  del  difetti  deU'orì- 
giualr,  ili  una  parola,  della  rorirotMra. 

Da  questo  amor  del  bello  era  nata  egualmente 
la  legge  degli  Kllaiiodid.  Ad  ogni  ^iucìluredei 
giuochi  tjlimpici  veniva  ereUa  uua  ^lalua.  ma 
ì’uiiore  di  essere  in  essa  riiraUalo  al  naturale,  o 
corno  dicevano  i Greci,  di  avere  una  stallia  ico- 
nica, era  riservalo  a quelli  soltanto  che  avevano 
vinto  tre  volle  (tj.  Nousi  volevano  niolliplicare 
di  troppo  i ritratti  onde  non  aumentare  il  nu- 
mero delie  opere  mediocri.  Pcreìocebc  sebbene 
il  ritratto  ammetta  una  eorte  di  ideale,  UiUavta 
vi  deve  sempre  dominare  la  somigliauxa:  è li- 
deale  d’uu  dato  uomo  e uou  f ideate  deU'uoioo 
in  genere. 

Noi  ridiamo  in  udire  che  presso  gli  antichi 
anche  le  arti  erano  soggette  al  freno  delle  leg- 
gi, ma  non  abbiamo  sempre  ragione  di  ridere. 
Le  leggi  ccruineutc  non  devono  mai  arrogarsi 
antorila  della  scìcnxa  . perche  lo  scopo  della 
scienza  e la  verità.  L'animo  ha  duopo  dì  coiib- 
sccre  il  vero.  Sarebbe  c|uiudi  una  tirannia  il  vo- 
lergli imporre  il  piu  piccolo  legame  nel  soddi- 
sfaciniriito  di  (|uesio  suo  essenctale  bisogno.  Lo 
scopo  delle  ani  iuvece  6 il  diletto,  u di  questo 
si  può  benissimo  far  seuia.  È dunque  iu  facoltà 
del  legislatore  il  determinare  la  qualità  e la  mi- 
sura del  diletto  cb'ei  crede  di  poter  perinrltcre. 

Le  belle  arti  specialmente,  oltre  nufluenza  ebe 
hanno  sul  earailcre  delle  uaciuni , sono  capaci 
d uo  eireilo  che  richiede  T immediata  is|>eziuiio 
delle  leggi.  Come  la  Udlczca  degli  uomini  era 
causa  che  si  avessero  delle  belle  statue,  cosi  la 
bellezza  dì  queste  reattiva  a vicenda  .su  quella, 
e io  Stalo  andava  debitore  alle  belle  staiuc  dei 
suoi  begli  umori.  Presso  uoi  la  tenera  immagi- 
nazione delle  madri  sembra  mauifesUrsi  sola- 
luenie  nel  produrre  esseri  mostruosi. 

Cuiisiilerandoli  sotto  questo  punto  dì  vista, ero- 
do di  poter  trovare  qualche  cosa  di  vero  in  certi 
antichi  racconti  che  si  rigeilauo  come  fole.  Le 
madri  di  Aristomene.  d'ArisiodamMiite . d'.iles- 
saudro  it  grande,  di  Scipione,  dì  Augusto,  di 
Galeno  sognarono  lutto  di  aver  avuto  commer- 
cio con  uu  serpente,  tjueslo  animale  era  un  sim- 
bolo della  divinila  (!i) , « le  belle  statue  di  uu 
Bacco,  d'un  Apollo,  d'tin  .Mercurio,  U'uii  Èrcole 
erao  quasi  sempre  aecompaguate  da  uu  scrpeule. 
Dopo  che  le  pie  donne  avevano  tenuto  lissi  gli 
04'chi  durante  il  giorno  nei  simulacro  del  nume, 
il  sogno  coiirondendo  le  loro  idee,  risvegliava  in 
esse  l'immagine  del  serpente.  In  tale  maniera 
mi  pare  dì  poter  dare  una  spiegazione  lulnrale 
del  sogno,  abbaitdonanUo  al  meritalo  disprezzo 
riiHerpretaziotie  cht*  ne  diedero  l'orgoglio  de'U- 
gli  e l'impudi'iiza  degli  adulatori.  Perciocché  do- 


(I)  Pii.wto,  NI».  31  tfet.  9. 

(i)  Si  tire  in  errore  te  zi  erede  che  it  terpenU 
fotte  uniratnrnle  it  dio  detta  medicina,  Giuttino 
martire  ( Apolog.  //.  pag,  56  edit.  Sylburg. } 
dice  preritanìtnte^»r*  rji'V  vo^ii^opay vy 

eex^r  vpiy.^v*y,  oftScr^ia^oLoy  y.sy*  hai 

Sarebbe  facUe  di  citare  una 
quaniiln  di  monumenti,  in  cui  if  terpente  ti 
trova  areomptignato  a Jitiinità  che  non  ànimo 
la  menoma  rr/esvone  rotta  medicina. 

C.i.\TÙ.  Star,  l'nii'ers.  Voi,  /. 


veva  pure  esservi  una  qualche  ragione  per  cui 
l'adultera  larva  fosse  sempre  un  aerpentr. 

Ma  io  qui  devio  dalla  mU  mel.v.  lo  voleva 
aolo  porre  per  base  . che  presso  gli  nnticht  U 
Principal  legge  delle  belle  arti  fu  la  IcUecza. 

Da  questa  verità  cousirgue  necessariamente, 
che  tutti  gli  oggetti  su  cui  possono  esercitarsi 
le  arti  stosse,  se  ripugnano  alTidea  del  bello, 
devono  essere  asioluiaraenle  rigeiUai.  e se  iiun 
le  sono  contrari  devono  restare  sempre  a lei  su- 
bordinati. Mi  limiterò  alla  espressione. Si  dauco 
passioni  e gradazioni  di  pas.sioni , che  paics.tu- 
dosi  sui  volto  colle  più  disaggradcvoli  contor- 
sioni, e ponendo  tnltu  il  corpo  in  atteggiamenti 
forzali,  fanno  sparire  tulio  il  bello  del  "unlorno 
da  cui  neirordinario  stalo  di  quiete  è circoscrit- 
to. Da  queste  gli  antichi  arltsli  si  astenevano 
alTàtto, 'ovvero  le  riducevano  ad  mi  minor  grado 
di  espressione  per  mudo  che  fossero  tuttavia  ca- 
paci di  qualche  bellezza. 

Nessuna  delle  loro  opere  è dolnrpaU  dal- 
r eapressione  del  furore  e della  disperazione. 
Ardisco  dire  che  nessuno  di  loro  non  rappre- 
sentò mai  una  furia. 

Lo  sdegno  vieti  da  loro  ridotto  a semplice  se- 
rietà. Presso  il  pucU.  Giove  lancia  irato  i fui- 
raini,  presso  1'  artista  il  nume  uon  e che  seve- 
ro. L'aiigoscia  t raddolcita  in  semplice  afllizio- 
ne.  tjuando  il  radUolcimeato  non  poteva  aver 
luogo  , quando  1*  angoscia  era  tale  da  uoo  |m>- 
lersi  esprimere  senza  degradare  e render  defur- 
roe  il  personaggio  da  Iniiursi  — che  fece  Ti- 
manto?  R nolo  che  questo  pittore,  nel  suo  qua- 
dro del  sagriflrio  d'IUgeuia,  mentre  espresse  sul 
volto  di  ciascuno  de'  circostanti  quel  grado  di 
dolore  che  loro  si  conveniva  . celo  il  volto  del 
padre  che  avrebbe  dovuto  esprimente  Teccesso. 
Di  molte  belle  cose  si  dicono  itiiorno  a ciò.  La 
faiilasia  deU'autore,  dice  questi  (3) , si  era  tal- 
mente esaurita  nel  dipingere  Qsonumie  dolenti, 
che  egli  disperò  poterne  dare  al  padre  una  che 
lo  fosse  iu  un  grado  maggiore  delle  altre.  Egli 
fece  con  dò  conoscere  , dke  invece  quegli  ’i). 
che  11  dolore  d'  un  padre  in  simili  frangenti  e 
superiore  a qualunque  espressione,  (guanto  a 
me  non  posso  attribuirlo  nò  aU'impoleaza  del- 
1'  autore  ne  a quella  dell’  arte.  Col  grado  del- 
r aOetlo  si  rinforzano  anche  i corrispondenti 
iralti  del  viso  ; il  massimo  grado  della  passio- 
ne si  manifesta  coi  traili  più  caratteristici  . e 
non  v’ha  cosa  più  facile  per  l'artista.  <|uanto  di 
esprimerli.  Ma  Timaule  conosceva  i confini  che 
le  Grazie  impongono  all' arte  sua:  egli  sapeva 
che  il  dolore  da  cui  come  padre  tlovcva  essere 
penetrato  Agamennone  , si  manifesta  con  tali 
couiorsioni  di  liueamenii  eh**  non  ponno  a me- 
no di  fssrre  disaggradcvoli  alla  vista.  Egli  spin- 
se ^e^pre^sione  dui  dolore  tìn  dove  poteva  as- 
sociarM  colla  bellezza  e colla  dignità,  i^uamo 
ad  Agamennone  egli  avrebbe  voluto  evitare  le 
dcroriniia  di  un  volto  sfiguralo  dal  dolore,  avreb- 


f3)  Plinto  , tib.  3t.  teet.  35  : Cum  metUs 
piuiisset  omucs,  precipue  pairuum,  et  ma'sli- 
lite  oinnum  iinagìiieu  ronsumsi»set  , patria  ip- 
sius  vuhuin  velavil,  quein  digne  uou  poterai 
oslcnJcre. 

(4)  Snmmi  mterorit  acerbilalein  arte  CYprirni 
non  posse  confessus  est.  l assa  Jiux. 
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presrnu  una  danza , colla  quale  è paragona-  590  sg.  Peccato  che  dalle  parole  del  poeta 
la  quella  acolpita  sullo  acudu  d' Aditile  2;'^  non  si  possa  arguire  di  che  sorta  fosse  quel- 


be  \nlulo  alfnena  moderarla.  . . ma  poiché  la 
sua  compoMiione  uon  ali  permetlcva  ne  una 
co^a  nr  I altra,  che  gli  rimaneva  da  fare  »e  non 
di  celare  il  \o|(o  di  lui  ? Lasciò  che  la  imina*- 
gineiiotie  de^li  spettatori  iudovinasse  quello  che 
egli  non  ardiva  di  piiigere.  È questo  ccrtam<*n- 
tc  un  9iigritizio  che  l'arlisla  Tece  alla  bellezza  , 
r con  cui  ci  insegnò  che  respressìoiic  non  deve 
m<vì  ^{un8c^si  olire  i confini  deli’  arte  , ma  te- 
nersi invece  sempre  subordinala  alla  prima  leg- 
ge dell  arte,  alla  legge  della  bellezza 

Apidiramlo  ora  questo  principio  al  I.aocoon- 
tc  . presv’iita  da  se  stessa  la  cagione  che  an- 
dismn  cercando.  L’artista  doveva  rappresentare 
il  mangior  grado  ili  bellezza  sotto  1'  azione  del 
rlnlor  corporale.  Questo  in  (iiiu  la  tua  defor> 
m-iiitc  vremciiza  non  poteva  combinarsi  con 
queiU.  tili  fu  duopoadnuque  ridurla  a un  gra- 
do  minore  . temperare  i gridi  in  sospiri  , non 
già  perche  i gridi  palesino  un’anima  ignobile, 
ina  perche  contorcono  il  visìo  in  mia  maniera 
riis^iusiosa.  Immaginiamoci  il  Laocoonte  colli 
b'icca  spalancala  e in  alto  d’iioino  che  grida  di 
forM'uitalo  . c poi  giudichiamo.  Quella  figura 
che  dapprima  ci  ispirava  compassione  perche 
mostrava  congiunto  il  dolore  alla  bellezza,  ora 
ci  fa  disgusto  e ribrezzo.  Noi  volgiamo  volen- 
tieri gli  occhi  da  lei.  perche  la  vista  del  dolo- 
re ci  reca  dispiacere  senza  che  la  bellezza  del- 
r uggcUo  che  sulTre  possa  cangiare  questo  di- 
spiacere nel  dolce  senlirnenlo  della  compassione. 

Il  semplice  allargamento  della  bocca  . aiichu 
faenza  parlare  della  disgustosa  coiilraztone  che 
iie  sicgiie  necessariamente  nelle  altre  parli  del 
volto,  forma  in  pittura  una  macchia  e in  iscol- 
tura  una  cavila  che  produce  il  peggior  eirctto 
del  mondo.  Moiitfaucon  diede  invero  poca  pro- 
va del  suo  buon  gusto  quando  presi»  una  vec- 
chia testa  barbata  cou  la  bocca  spalancala  per 
un  Giove  in  atto  di  proniiiirUre  oracoli  (t).  Ua 
egli  bisogno  un  dio  di  gridare  per  palesare  il 
futuro  ai  mortali?  Potrebbe  forse  un  grazioso 
cmiloriio  delia  sua  bocca  rendere  sospette  le  sue 
parole?  Ne  in  posso  erodere  a Valerio  Massi- 
mo. quando  dice  che.  nel  quadro  di  cui  abbiam 
già  parlato,  Timantc  avesse  dipinto  Aiace  inat- 
to di  gridare  ii,  poiché  pittori  assai  inferiori, 
anche  nei  tempi  della  decadenza  dcli'arU'  , non 
taunn  aprir  la  bocca  in  modo  di  mandar  gridìi 
di  spavento  o di  disperatiane  neppure  ai  più 
rozzi  Barbari  quando,  cadendo  sotto  la  spada 
del  vincitore,  si  sentono  presi  dal  timore  e dal- 
i angoscia  della  morte  («li. 

Sono  rnolU'  le  opere  degli  antichi  in  cui  scor- 
gesi  inanife.sta  la  cura  eh'  ebbe  1'  artista  di  ri- 
durre ad  uii  grado  meno  violento  Icspressiouc 

ri  Antiqiiil.  expl..  fom.  /.  p.  t-IO. 

J Hrro  rntne  egli  elasfifica  i difersi  gratti 
di  affiiiinne  cijH'cssi  da  Timnnlr:  Cab  Inviiii-m 
Irisiem.  nne-lnin  rijssem.  clamanlem  Ajacem, 
ianieiitxittcìn  Meiielaum.  — Aiare  in  allo  di  gri- 
dare dmern  (nr  una  i^ran  hrnfta  figura.  K 
p,,iehe  nr  Cirrrone  né  Quìnlilinno,  nelle  /oro 
dfrri^iotti  di  VN  Ini  quadro  . non  ne  fanno 
j»or.i/o.  eott  rr$do  di  potere  con  tanto  maggior 
ragione  tenere  eio  per  un  aggiunta  eon  cui 
ìiilerio  i ntete . a enprierìo.  di  nt  rieehirio. 
litLLoni.  .^Umiraitda.  lab. 


deireslremo  dolor  corporale.  L’Èrcole  tormen- 
talo dalla  veste  avvelenala,  opera  d'  ignoto  an- 
tico scultore,  non  è l’Krcoie  di  Sofocle  chegri* 
dava  in  modo  si  fierd  da  far  rimbon  b:tre  gli 
scogli  locresi  e i promontori  dell'  Kitbea.  KgU 
aveva  un  aspetto  piiitloHto  cupo  che  feroce  i . 
Il  FiloUele  di  Pitagora  Leontiiio  sembrava  co- 
municare il  proprio  dolore  ai  risguardanti.  ciò 
che  certamente  non  avrebbe  potuto  accadereve 
TartUta  .iveise  dato  alla  sua  ligura  la  piu  leg- 
giera espressione  di  ferocia. 

.Ma  come  ho  già  o>servato.  Parte  ottenne  nel 
tempi  moderni  assai  piu  estesi  conGiii.  AUon- 
laiiandosi  dai  principi  e dalPesompio  degli  an- 
tichi, si  dice  e si  sostiene  l'imitazione  deirarie 
potersi  estendere  a tutta  la  natura  visibile  del- 
la anale  il  bello  non  e che  una  piccola  parte  ; 
verità  rd  espressione  essere  le  sue  prime  leggi; 
e come  la  natura  sagrilica  sempre  la  belleita 
tornire  più  sublimi,  cosi  dovere  anche  l'artista 
siibonliiiarla  al  suo  scupo  princìpNlc.  e non  cu- 
rarsi di  lei  se  non  in  quanto  la  verità  e l'enpres- 
sioue  il  permettono.  In  somma,  verità  cd  espres- 
sione poter  cangiare  rio  che  in  natura  e bruito 
e disgustoso,  in  bello  nell'arte. 

.Ma  dato  anche,  che.  senza  discutere  II  meri- 
to di  questi  principi  , si  vogliano  lasciare  per 
qtiel  che  pontio  valere,  non  ci  suno  forse  altre 
considerazioni,  per  le  quali,  indipendenlrmeiile 
anche  da  ciò.  l'artista  debba  talvolta  modarare 
Pesprevsione.  e non  scegliere  mai  ii  pitnlo  piu 
eirv.iio  delPatione  che  iiueiide  di  rappresentare? 

Siffatte  eunsiderazinni  ennnuiio  da  ciò  . che  i 
limili  maieriali  dcll'arie  la  reslringono  all'imi- 
taziune  d'nti  solo  momento  di  azione. 

Se  e vero  che  Par(i>ta,  tra  le  sempre  variale 
scene  della  natura  , non  possa  cogliere  che  un 
solo  momento,  e che  il  piilure  in  particolare 
non  poss.ì  afferrarlo  che  sotto  un  solo  punto 
di  vista;  se  e vero  altresì  che  le  opere  sue  sia- 
no r.ìlte  p<‘r  essere  uon  solamente  vedute  alla 
ifiiggtla.  mn  esaminate  ripetutamente  e Itioga- 
mcnte.  ne  viene  di  necessaria  conseguenza,  che 
l'artista  deve  porre  ogni  studio  nella  scelta  . 
onde  questo  solo  momento  , quest'  unico  punto 
di  vista  sìa  il  piu  fecondo  di  quanti  ve  ne  pos- 
sono essere  nel  soggetto  da  lui  rappresentalo, 
quel  solo  cloò  che  lascia  piu  libero  campo  al- 
l'immaginazione.  Quanto  piu  i nostri  occhi  ve- 
dono, tanto  piu  bisogna  che  la  nostra  immagi- 
naziuuc  possa  spaziare:  quanto  più  agisce  i'im- 
maginazioiie  Unto  piu  lieve  crescere  l' illusione 
dc'iiosiri  occhi.  Ma  nella  progressione  d un  af- 
fitto qualunque,  il  momento  in  cui  esso  si  ma- 
nifesta nel  irassimo  suo  grado  è appunto  il  me- 
nu suscettivo  di  un  tale  vantaggio.  Al  di  U dì 
qne«to  non  v'Iia  più  nulla.  Gol  presentarlo  alla 
V isl.1  materiale  non  si  fa  dnnqiie  che  tarpar  le 
ali  airirnmaglnazione.  ed  obbligarla,  dappoiché 
es«ia  non  ptio  vagare  al  di  la  dell' impressione 
i bc  ricevono  i sensi  . ad  ocuparsi  d immagini 
meno  vive,  oltre  le  qu.ili  ella  terne  dì  trovare, 
nella  pienezza  d'espre-«sione  che  I'  «artista  le  h.i 
posto  innanzi,  mi  Untile  ai  propri  voli,  ^e  |.oo- 
coonte  dnitqne  sospira,  riminagiitar.ioue  può  fi- 
gurarsi di  udirlo  gridare  : ma  se  egli  grt  la  dì 
già  , essa  non  può  ne  avaiiz.ire  ne  leltocc  lere 

(V  Piimo,  lib.  .51.  sect.  10. 
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Toptra,  f con  qual  materia  latta.  É presami-  sunie  però  dice,  che  i lavori  di  Dedalo  era- 
bile  che  fosse  un  bassorilievo.  L’na  fama  co-  no  fatti  in  legno , Pausania  per  veri- 


d'un  patto  t«nta  figurartelo  in  uno  tUlo  meno 
inierestaule.  O lo  teutira  gemere  debolmente  , 
o lo  vedrà  già  morto. 

•>e  qui  fiiiitoe  tutto.  Siccome  Tnoieo  momen> 
(o  rappretentato  dalTarte  diviene,  merce  di  et- 
to. permanente  ed  invariabile  , cosi  la  roedeti- 
ma  non  deve  mai  rappretentare  nulla  di  cid  che 
aia  etteniialroeote  passeggero. 

Tutte  quelle  maniretlaiioni  e quel  fenomeni 
pertauto  che.  giusta  le  no.slre  idee,  debbono  per 
loro  natura  cetaare  colla  siesta  presteixa  con 
cui  nascono,  non  possono  durare  più  d'un  rao- 
meuio  senza  cessar  d'essere  quel  che  sono.  Sia- 
no essi  piacevoli  o terribili,  quando  sono  imi- 
tati daU'ane  ac/|uistano  una  durala  cosi  contra- 
ria alla  loro  natura,  che  ogni  volta  che  li  pren- 
diamo ad  osservare,  l'iropression  loro  sì  fa  sem- 
pre piu  debole,  e Ànitre  col  metterci  a noia  ed 
a nausea  lutto  l'oggetto  rappresentalo.  La  Met- 
trie,  che  amò  farsi  ritrarre  dal  pennello  e dal 
bulino  come  un  secoitdo  Democrito  . non  ride 
che  la  prinu  volta  che  lo  si  rimira.  fHservan- 
doio  di  nuovo,  tt  suo  riso  si  converte  in  mia 
smorfia  , e la  figura  d'un  filosofo  si  cangia  in 
quella  d’ iin  imbecille.  Lo  stesso  può  dirsi  del- 
le grida,  lin  dolore  violento  che  sforza  a gri- 
dare , o cessa  prestamente  o distrugge  il  pa- 
ziente. Se  Tuomo  il  piu  tollerante  e coraggioso 
e talvolta  costretto  anch'egli  di  gridare,  non  gri- 
da però  conlinuameiile.  Ma  1'  arte  non  polendo 
a meno,  nella  materiale  sua  imitazione,  di  pre- 
sentarlo costantemente  in  tale  stato  . converte 
necessarlimente  le  momentanee  grida  d'un  va- 
loroso nel  continuo  piagnisteo  d'  una  donna  o 
d'  un  fanciullo  insofferente.  E questo  appunto 
sarebbe  avvenuto  del  l.aoeoonte  se  I'  artista  lo 
aveste  rappresentato  in  atto  di  gridare  , quan- 
d*  anche  ciò  non  avesse  realmente  nociuto  alla 
bellezza  . ovvero  egli  si  fosso  creduto  lecito  di 
poter  esprimere  il  dolore  scompagnalo  da  lei. 

Fra  i pittori  deiranltchiia,  liniomaco  0 que- 
gli che  piu  d'  ogni  altro  sembra  aver  preferito 
argomenti  in  cut  la  passiono  trovasi  spinta  ai- 
l'rslremo  grado.  Il  suo  Aiaco  furioso  , la  sua 
Medea  che  Intrida  i figli  erano  Ira  Iqnadrlpiu 
cel  brati-  Ma  dalle  descrizioni  che  ce  ne  sono 
rimaste  è facile  di  giudicare  quanto  egli  abbia 
saputo  intendere  e combinare  ne' suoi  dìpiiili 
tanto  quel  giusto  momento  d'  azione  il  quale 
faccia  immaginare  ma,  non  presenti  all'  osser- 
vatore r estremo  di  essa  . come  quel  grado  di 
esteriore  mauifeitUzioiie,  che  non  si  trovi  colle- 
gato roH'idea  d'uno  stato  iieeessariam-  nle  tran- 
sitorio per  modo  da  renderci  dispiacevole  la 

Permanente  apparenza  di  lui  neirimilazione  drl- 
srle.  DifTatli  egli  non  rappresentò  Medea  nel- 
ralto  di  uccid  >re  I propri  figli  , ma  ben»)  nel 
momento  iu  cui  I'  amor  materno  combatte  an- 
cora colla  gelosia.  Noi  prevediamo  già  1'  esito 
di  questa  lotta  : noi  tremiamo  di  gU  al  solo 
mirare  .Medea,  e la  nostra  immaginazione  el  fa 
vedere  assai  più  di  quello  che  II  pittore  avreb- 
be potuto  mostrarci  in  questo  terribile  momen- 
to. Però  la  irresoluzione  di  Medea,  che  Parte 
nella  sua  materiale  imitazione  non  può  a meno 
di  rendere  permanente  , ci  olTeiide  si  poco  che 
anzi  noi  desidereremmo  che  fosse  realmente  ac- 
eaditlo  cosi  ; cioè  , che  il  contrasto  delle  due 
passioni  non  avesse  mai  avuto  fine,  e che  al- 


meno avesse  durato  tino  a tanto  che  il  tempo 
e la  riflessione,  ammorzando  il  furore,  avesse- 
ro assicurata  la  vittoria  alPalTetlo  materno.  Que- 
sta fina  intelligenza  dell'arte  procacciò  a Timo- 
maco  grandi  e copiose  lodi,  e lo  iniialxo  molto 
al  di  sopra  di  un  altro  pittore,  di  cui  signora 
il  nome,  il  quale  aveva  avuto  ti  poco  accorgi- 
meulo  da  rappreseniare  Medea  nell*  eccesso  def 
furore  , e di  dare  a nuesto  estremo  gr.vdo  di 
passione,  che  è essenzialmente  passeggero,  una 
durala  die  rivolta  la  natura,  t'n  poeta  it)  per 
rimproverarlo  di  dò  , fingendo  ingegnosamente 
di  volgersi  con  un'apostrofe  al  quadro,  dice  co- 
si ; Sei  iu  dunque  sempre  usselutn  dei  uinqua 
de'imci  fiqii^  Hai  tu  sempre  ai  fianco  Giasone 
$ Crrusa  ad  affissare  eonfìMUaaienfe  tf  f«o  /’u- 
rore.'  Il  snalanno  ti  colga  anche  dipinta  qual  sei. 

La  descrizione  che  ci  lasciò  Filostrato  (i)  del- 
l'Aiace  furioso  di  Timomaco  basta  per  poterne 
portare  un  fondalo  giudizio.  Secondo  essa.  Aiace 
bob  era  rappresentalo  nel  momento  in  cui  infu- 
ria contro  le  gregge,  ed  ammazza  e seco  via 
trascina  incatenati  buoi  e caproni,  prendendoli 
per  nomini;  ma  bensì  allorquando  spossato  dalla 
sita  pazza  prodezza  riposa  seduto,  e risolve  di 
togliersi  la  vita.  R questo  ò il  vero  Aiace  furioso, 
non  già  perche  si  mostri  tale  in  qui'sto  momen- 
to. ma  (Mrche  da  a vedere  di  esserlo  stato.  Dalla 
vergogna  e dalla  disperazione  ond'ei  si  mostra 
preso  al  ricordare  la  passata  sua  pazzia,  e facile 
di  giudicare  quanto  ella  debba  essere  stata  gran- 
de. I cadaveri  e i frantumi  delle  navi  gettati  dal 
mare  sul  lido  fanno  conoscere  la  violenza  della 
passala  burrasca. 

Riassumendo  ad  esame  le  ragioni  per  rnl,  co- 
me feri  osservare,  l'aulore  del  Lancoonte  dovette 
raddolcire  l'espressione  del  dolor  corporale,  tro- 
vo rbe  tulle  quante  procedono  dall'iiHlole  stessa 
deH'arte.  non  che  dai  bisogni  e dai  limiti  acni 
é soggetta.  Ijiiindi  non  ve  n'  ha  forse  una  sola 
che  possa  applicarsi  alla  poesia. 

Senza  prendere  qui  ad  investigare  fino  a qual 
punto  II  poeta  p€MM  descrivere  la  bellezza  cor- 
porale, è cosa  fuor  di  dubbio,  che  essendo  aperto 
alla  sua  imitazione  tutto  l'immenso  campo  della 
perfezione,  l’esteriore  inviluppo  sotto  cui  la  per- 
fezione diviene  bellezza  non  può  essere  che  uno 
dei  minimi  mezzi  con  eoi  egli  può  giungere  ad 
interessarci  pe'siioi  personaggi. 

Rene  spesso  egli  la  trascura  inlerdmeute.  te- 
nendo per  fermo,  che  qualora  riesca  al  suo  eroe 
di  guadagnare  la  nostra  beoerolciiza  . avverrà 
l'una  o l'altra  di  queste  cose,  cioò,  o che  le  sue 
piu  nobili  qualità  preoeeuperanno  talmente  la 
nostra  attenzione  da  non  lasciarrl  campo  di  pen- 
sare alla  sua  figura,  ovvero,  quando  mal  vi  pen- 
sassimo. ci  troveremo  già  da  quelle  così  preve- 
nuti a suo  favore,  da  attribuirgliene  spomanea- 
meule  una  se  non  bella  alnveiio  iiidilTerenle.  11 
poeta  non  si  prenderà  qnlndi  nessun  pensiero 
del  scuso  delta  vista  se  non  in  quei  tratti  par- 
li) PmiAirms  f Anth..  Uh.  tV,  c.  IX.  ep.  X ); 
Aia  ^>ov,  t)  rt(  Ivi^v'y 

T)  njp/jtq  rt5  erxMv  oot  j 

cv  MJttdoBrovs  . . . 

(S)  Viu  Apoll.  Uh.  n e.  Si. 
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Ili  ( lib.  IX.  40.  p.  703  ) frasi  persuaso  , che  l' arte  di  Dedalo  , lavorala  in  hionra  pietra  ; 
anche  al  suo  iempo  restasse  quell’opera  del-  lasciandosi  imporre  senza  dubbio  dalla  fama 


(icolari  rh>gli  riterrà  esprettamente  per  lui. 
(Quando  ilLaucoonle  di  Virgiiiomanda  grida  tpa- 
a chi  mai  tiene  in  menle  che  per  gri- 
dure  bisogni  allargare  mollo  la  bocca,  e che  qne- 
sto  allargamento  produca  uol  volto  una  cuiitor- 
tioue  liUpiacevolet  Basta  che  etàmorti  horren- 
<Ìoi  ad  iidera  toUil  faccia  buon  effetto  ali'orec- 
eliio:  aurreda  poi  della  vista  quel  che  ti  voglia. 

inveci*  si  cercasse  qui  mi  bel  quadro.  relTelto 
poetico  sarebbe  iuteramenie  perduto.  ^ 

Il  poeta  non  ha  cosa  che  lo  obblighi  a con- 
centrare  il  suo  quadro  in  un  momento  solo.  E- 
gli  può  pigliare  ciascuna  azione  dalla  sua  prima 
erigine  e condurla  per  meno  di  tulle  le  povtH 
bili  gradazioni  Ano  airiiltimo  suo  Anc.  Ognuna 
di  queste  gradazioni,  per  cui  Tartisla  dovrebbe 
fare  un  quadro  separalo,  non  costa  a lui  che  un 
tratto  solo,  t^uesto  trailo,  che  preso  isolalamento 
potrebbe  for»e  offendere  l'immaginazione  del  lei- 
lore,  viene  talmente  preparilo  da  quelli  che  lo 
preccflono  e temperato  dai  susseguenti  che  nou 
produce  nessuna  cattiva  impressione,  ed  anzi  fa. 
in  unione  agli  altri,  un  buonissimo  effetto.  Quan- 
d'anche pertanto  fosse  cosa  realmente  disdicevole 
ad  un  uomo  il  gridare  nell'eccesso  del  dolore, 
qual  torto  può  fare  nella  nostra  opinione  questa 
passeggera  sconvenevolezza  a chi  colia  sua  virtù 
ha  già  preoccupato  II  nostro  amore  e ia  nostra 
stima?  Il  LAOcoontc  di  Virgilio  grida,  t vene, 
ma  egli  è pur  quel  dosso  che  noi  amiamo  dì  già 
come  il  cittadino  più  saggio  e piu  devoto  alla 
patria,  come  il  più  amoroso  de'  padri.  Noi  at- 
iribniamo  quindi  le  sue  grida  non  alla  debo- 
lezza del  suo  animo,  ma  airaccesso  de' suoi  do- 
lori. Noi  uon  udiamo  nelle  sue  grida  che  Isuoi 
dolori,  e solo  per  mezzo  di  quelle  poteva  il  poeta 
darci  una  viva  idea  della  fierezza  di  questi. 

Chi  oserà  dunque  ancora  di  censurare  il  poe- 
ta. c non  ricouo.scerà  piuttosto  che  se  operò  sag- 
giamente  rsrtisis  nel  non  far  gridare  Laocoon- 
tr . operò  con  pari  saggezu  11  poeta  nel  farlo 
gridare  orrendamente? 

Ma  Virgilio  non  è in  questo  luogo  ebe  un  poeta 
epico.  La  stia  giustificazione  può  essa  applicarsi 
t'giialmenie  al  poeta  drammatico?  Ben  diver- 
ga impressione  fa  il  sentire  colle  nostre  orec- 
chie, le  grida  d'  un  uomo  . e U sentirle  sem- 
plicemente narrare  da  un  altro.  11  dramma  che 
col  mezzo  degli  attori  diventa  una  pittura  vi- 
vente. dorrebbe  forse  attenersi  più  siretismeu- 
te  della  epopea,  alle  leggi  della  pittura  msto- 
risle.  finlia  scena  noi  non  solo  crediamo  di  ve- 
dere e di  sentire  Fibltete  che  grida,  ma  lo  ve- 
diamo e lo  udiamo  realmente  gridare.  Quanto 
piu  l’altore  si  awkiiia  alla  natura  . Unto  più  i 
novlri  occhi  e le  nostre  orecchie  devono  riroa- 
ueriie  offese,  polche  ciò  succede  ogni  volta  che 
vediamo  od  udiamo  violente  roauifesUzioni  di 
dolore.  Oltre  di  che  il  dolore  corporale  non  ec- 
«:tia  lina  compassloue  tanto  forte  quanto  i pa- 
timenti dell'animo,  poiché  la  nostra  immagiiis- 
rione  non  ne  resU  colpita  abbssUnia  per  ri- 
svegliare in  noi  lina  sensazione  conforme.  So- 
focle dunque  facendo  non  solo  piangere  c ge- 
mere , ma  gridare  ed  urlare  Ercole  e Filotl^ 
te.  avrebbe  vioiau  una  legge  non  già  di  sem- 
plice convenienza  . ma  fondala  nella  natura 
tiievsa  de'  nostri  sentimenti.  Non  è possibile  che 
gli  altri  personaggi  della  (isgedia  preudano  par- 


te in  modo  corrispondente  agli  smoderati  la- 
menti del  protagonista.  Per  lo  che  dovendo  es- 
si necessariamente  a paragone  di  lui  apparire 
freddi  e presM>  che  indifferenti,  ulì  rliiM'iranno 
anche  gli  spvtuiori  la  cui  compassione  nou  può 
a meno  dì  prender  norma  dalla  loro.  A ciò  si 
aggiunga  , che  l'attore  o non  può  assoluUm<m- 
tc  0 può  ben  dinìcilmeiile  portare  sino  all’illu- 
sione r imitazione  del  dolor  corporale.  Laonde 
Don  e facile  di  giudicare  se  siano  da  censurar- 
si o piuttosto  da  lodarsi  i nioderui  poeti  tragi- 
ci per  avere  evitalo  del  lutto  <|uesto  seoglto,  o 
se  non  altro  per  aver  cercato  di  superarlo  scor- 
rendovi sopra  con  Icggicr  navicella. 

Quante  cose  rimarrebbero  inconcusse  in  teo- 
ria , se  il  genio  uon  avesse  provato  col  fatto  il 
contrario  ! Tutte  lo  premesse  osservazioni  han- 
no buon  foodameolo  dì  ragione  , e tuttavia  il 
Fìlotlole  è sempre  da  reputarsi  giustamente  uu 
capolavoro  dell'  arte  drammatica.  lmp«*rciocchè 
parecchie  di  esse  non  ponilo  applicarsi  a que- 
sta trageiiia  . e fu  soltanto  col  uon  curarsi  del- 
le altre  che  Sofocle  potè  arricchirlo  di  bel  lezio 
tali  che,  senza  questo  esempio,  la  timida  men- 
te d*  un  critico  non  avrebbe  neppure  outo  im- 
maginarle. 

Ciò  Sara  posto  in  più  chiara  luce  dalle  riflea- 
tioni  che  vengono  qui  appresso. 

Con  quanta  mirabile  sagacità  seppe  il  poe- 
ta accrescere  e rinforzare  V idea  del  dolor  cor- 
porale ! Egli  scelse  espressamente  una  ferita 
( poiché  si  devono  reputare  di  sua  elezione  an- 
che le  circostanze  storiche  , avendo  «gli  prefe- 
rito quevlo  argomento  appunto  per  quelle  che 
lo  accompagnano  ) egli  scelse  una  ferita,  iodi- 
co , e non  già  una  malalUa  interna  . Perché 
ognuno  può  formarsi  di  quella  un'  idea  più  vi- 
va che  di  questa  . sebbene  egualmente  doloro- 
sa. L'interna  fiamma  che  divora  l’ infelice  Me- 
leagro  dopo  ebe  la  madre  abbandonando  alle 
fiamme  il  fatai  tizzone  I*  ebbe  sagriAcato  al  suo 
furore,  sarebbe  perciò  asaai  meno  teairalo  d'n- 
na  ferita.  V>  di  più.  La  ferita  dì  Filouele  è un 
castigo  degli  dei.  Un  veleno  soprannaturale  vi 
scorre  per  entro  incessantemente  . e solo  a de- 
terminati periodi  di  tempo  un  dolore  più  vio- 
lento dell’  usato  fa  cadere  I’  lufeliee  in  letargo 
per  dar  campo  alla  sliiilla  natura  di  ristorarsi, 
onde  poi  riprendere  con  nuova  lena  la  stessa 
carriera  di  palimenti.  Chaleaubrun  lo  fa  ferire 
aollanto  dalla  freccia  avvelenata  d'un  Troiano. 
Che  sì  può  mal  aspettare  di  straordinario  da  un 
accidente  cosi  comune  ? Nelle  guerre  antiche 
non  eravi  forse  esposto  qualunque  combatten- 
te ? Donde  venne  dunque  che  ciò  ebbe  pel  solo 
Filotlete  consegnenie  Unto  terribili  ? Un  vele- 
no naturale  che  agisce  continuamente  per  nove 
interi  anni  senza  uccidere  chi  ne  e roso,  e un 
caso  assai  più  inverosimile,  che  tutto  quel  me- 
raviglioso soprannaturale  di  cui  il  poeta  ha  ar- 
ricchito il  tuo  soggetto. 

Per  quanto  fosa<*ro  crudeli  I dolori  corpo- 
rali da  cui  era  affkUo  il  suo  eroe  , ben  s'  ac- 
corse Sofocle  che  non  bastavano  a desiare  ne- 
gli spettatori  un  forte  sentimento  di  compassio- 
ne. E vi  accoppiò  pertanto  altre  sciagure  che  . 
sebbene  prese  separatamente  non  bastassero  a 
rommuovrre  profondamente  1'  animo  . ciò  non- 
dimeno prendevano  tati'  insieme  un  colore  pa- 
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volfTtro.  Che  «e  questa  parte  deU'Iliade  è la-  un  esempio  d'arte  si  aiUka  che  tu  non  puoi 
Toro  del  primo  autore  di  quella  » abbiamo  comprendere  come  abbia  potuto  Un  d' allora 


Miro  , che  meUeT*  in  maggior  cTidenta  Porri- 
delia  di  quelle.  Questo  sciagure  erano  V asso- 
luta privaiione  deli'umaDO  cousoriio,  la  fame, 
a lutti  quegli  incomodi  della  vita  a cui  , man- 
cando r altrui  sussidio,  si  rimane  espoiiio  sot- 
to di  un  clima  rigoroso.  Figiiriamiwi  un  uomo 
posto  in  tali  circoslanie  , ma  fornito  di  salute. 
Ut  forie  . d’indtisirta,  e non  ravviseremo  in  lui 
che  un  altro  Hobinsou  Crosuè  , la  cui  condi- 
lione.  sebbene  non  ci  sia  del  tiitlo  liidìflercnto 
non  errila  però  gran  che  la  nostra  compassio- 
ne . poiché  ben  rade  volte  noi  siamo  tanto  con- 
tenti deiruroana  societii . da  non  trovare  aedu- 
cenie  la  pace  che  si  gode  lontano  da  lei  . spe- 
cialmente nelTidea  per  tutti  lusinghiera  di  poter 
cosi  avveziarsi  poro  a poro  a far  sema  deU'aiu- 
to  altrui.  Bairaltro  lato  si  ponga  un  uomo  afflit- 
to dalla  piu  dolorosa  e insanabile  malattia  . ma 
lo  si  circondi  ad  un  tempo  di  offlriosi  amici  che 
non  gli  lasciano  soffrir  difetto  di  nessuna  cosa, 
che  si  studiano,  per  quanto  è in  loro,  di  alleg- 
gerire i suoi  mali  , e in  presenza  de’quali  egli 
può  dar  libero  sfogo  al  suo  pianto  e a’suoi  la- 
menti. Sema  dubbio  quest'infelice  desierà  la  no- 
stra compassione  . ma  ena  non  sarà  di  lunga 
durata  ; noi  ci  stringeremo  nelle  spalle,  e fini- 
remo col  raccomandargli  d'  aver  pazienza.  Ma 
quando  qucvle  due  sorta  di  sciagure  irovansi 
unite  insieme  . quando  l'noroo  abbandonato  da 
lutti  è altresì  infermo  di  corpo,  quando  Tinfer- 
mo  non  ha  altro  aiuto  che  quello  che  pud  pro- 
cacciarsi da  se  stesso  , quando  i suoi  sospiri  e 
le  sue  grida  si  perdono  nell'aria,  allora  noi  ve- 
diamo ad  un  tratto  tutta  la  miseria  di  cui  può 
esser  capace  l'umana  natura  , e ponendoci  per 
un  momento  nello  stato  di  lui.  cl  sentiamo  pre- 
si da  spavento  e da  raccapriccio.  Noi  non  ve- 
diamo dinanzi  a noi  che  la  dìsperatione  io  lutto 
l'orrore  del  suo  aspetto,  ne  mai  la  compassio- 
ne e più  forte,  ne  lacera  così  aspramente  l'ani- 
mo come  allorché  va  congiunta  coll'  idea  della 
disperazione.  Di  questa  specie  appunto  e la  com- 
passione che  noi  sentiamo  per  FiloUele , e che 
giunge  al  più  alto  grado  , quando  lo  vediamo 
privato  del  suo  arco  , di  quell' arco  che  solo 
gli  può  procacciare  11  mezzo  di  conserrare  la 
misera  sua  vita.  Che  diremo  dunque  dell'  autor 
francese  che  non  ebbe  Inlelletio  per  compren- 
dere . ne  cuore  per  sentire  11  sublime  di  questa 
situazione  . o che  se  pur  gli  ebbe  . fu  d'animo 
cosi  picciolo  da  sagrificarla  al  gusto  roesrhiao 
della  sua  nazione?  Chaleaubriin  da  a Fllotlcte 
de'  compagni.  Egli  fa  approdare  a quell'  isola 
deserta  una  principessa,  e non  già  sola  neppur 
essa  . ma  seguita  da  una  damigella  . della  quale 
non  saprei  dire  se  avesse  più  bisogno  la  princi- 
pessa o il  poeta.  Egli  ommrtle  affatto  l' incidente 
del  rapimento  dell' arco  , ma  invece  di  questo 
mette  in  azione  due  bellissimi  occhi.  Certamente 
r arco  e le  frecce  sarebbero  sembrale  una  tosa 
assai  comica  per  giovani  eroi  francesi . mentre 
invece  non  havvi  per  loro  iiieiiie  di  più  serio 
dello  Miegno  di  due  begli  occhi.  V autor  greco 
ci  strazia  I’  animo  con  farci  temere  che  1*  infe- 
lice Filotiete  privato  dell'  amo  e costretto  a ri- 
manere In  quell'  Ìsola  selvaggia  . debba  misera- 
mente perire.  Il  frauerse  prende  una  strada  piu 
sicura  per  giugnere  al  nostro  cuore:  egli  ci  fa 
laincre  ebe  11  figlio  d'Achille  sia  costretto  a par- 


tire senza  aver  seco  la  sua  cara  principessa  .Un 
così  bel  trovato  parve  ai  critici  francesi  un  vero 
trionfo  sul  poeta  greco  ; anzi  uno  di  loro  arri- 
vo a proporre  di  dare  alla  tragedia  di  Chateau- 
brun  il  titolo  di  Oiffirulté  raincMé  (t). 

3."  Dopo  aver  considerala  la  tragedia  di  So- 
focle quanto  all'  effetto  del  suo  Insieme,  consi- 
deriamone ora  separaUmenie  le  scene  in  cui  Fi- 
lottrte  non  è più  1'  infermo  derelitto  da  tutti . 
ma.  confortato  dallo  speranza  di  uscire  da  quella 
desolante  solitudine  e ritornare  nel  suo  regno  . 
non  scote  altra  sventura  che  quella  della  dolo- 
rosa sua  ferita.  Egli  geme  . grida  . si  dibatte  fra 
orrende  convulsioni.  É qui  dove  parllcolarmeute 
si  taccia  11  poeta  greco  di  aver  peccalo  contro 
la  convenienza  ; e chi  gli  fa  questo  rimprovero 
è un  Inglese  , e quindi  un  uomo  che  non  si 
può  credere  mosso  a far  ciò  da  una  falsa  deli- 
catezza. Giusta  quanto  ho  notato  poc'anzi,  egli 
appoggia  la  sua  accusa  sopra  d*  un  giusto  fon- 
damento. — TuUe  It  leniustoni , egli  dice,  a 
fulfe  le  ptutioni  eks  non  si  ponno  comunicar» 
agii  ahri  che  in  un  piccino  grado  , diccntano 
Hi»gu»Ìo»c  atiorché  sono  mant/eslale  in  modo 
troppo  reemenfe  {%).  Laonde  non  t'ha  nulla  eh» 
sia  più  sronecniante  a piu  indagno  d' un  uomo 
uanio  il  non  saper  sopportare  con  pazienza  li 
o/ore  anche  il  più  tioUnlo  , • il  piangere  a 
il  fridare.  Egli  è vero  che  deci  negli  womins 
una  certa  eicenderoie  simpolia  in  riguardo  al 
dolor  corporale.  Quando  tediamo  uno  che  sfa 
per  rieetere  un  colpo  in  un  àraccio  o in  una 
gamba  . noi  sanfioMo  in  noi  slassi  un  «mpror- 
rito  ribreiso . a tiriamo  indietro  il  braeeio  a 

10  gamba  , e sa  il  colpo  succeda  , protiamo  una 
interna  sensazione  ^uasi  Ionio  forie  come  guella 
di  chi  lo  rieete.  TuUatia  è fuor  di  duòòio  eh» 

11  male  che  lanliamo  è assai  leggiera  . poiché 
sa  quegli  che  ha  rieetulo  In  percossa  getta  u» 
grido  , noi  r abbiamo  a eila  per  la  ragiona  eh» 
non  ci  Iroeiamo  com'  agli  nella  disposiziona  dà 
gridare.  — Non  v'  è maggior  errore  di  quello 
di  voler  assoggettare  le  nostre  sensazioni  a re- 
gole generali.  La  loro  teMitiira  e così  fina,  oost 
sviluppala,  ebe  riesce  difficilissimo  anche  al  piu 
allento  osservatore  di  poterne  afferrare  un  bio 
separato  e di  seguirne  I’  andamento  attraverso 
r incrociamenlo  di  tulli  gli  altri.  Che  se  anche 
gli  viene  fatto  d'  afferrarlo  , qual  prò  gliene  de- 
riva ? In  natura  non  si  danno  sensazioni  vera- 
mente semplici.  Con  ognuna  di  esse  ne  nascono 
ad  un  tempo  mille  altre  . la  mìnima  delle  qua- 
li altera  tosto  la  sensazione  primitiva  ; dal  che 
vengono  poi  eccezioni  sopra  eccezioni,  le  quali 
riducono  la  pretesa  regola  generale  ad  una  sem- 
plice esperienza  di  alcuni  casi  particolari. — JVoi 
SDretziamo.dica  il  critico  inglese.colui  eh»  grtda 
fortemente  allorché  é formenlafo  dn  dolors  cor- 
porali.— Ma  non  sempre,  non  la  prima  volta  che 
ei  grida,  non  quando  vediamo  ch'egli  fa  tutto  il 
possibile  per  Inghiottire  II  suo  dolore.tioii  quando 
lo  conosciamo  già  per  un  uomo  di  carattere 
fermo  e coraggioso  , molto  meno  poi  quando 
tra  gli  stessi  tormenti  lo  vediamo  dar  prova  di 
fermeua,  quando  vediamo  che  il  dolore  può  bensì 

(l)  Mereure  de  France.  «crG  f755,  p.  f77. 

(S)  Adam  Ssura  , Tbeory  of  thè  murai  sea- 
timcDls , feci.  H.  eap.  /. 
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tanto  • vantare  ; o M andò  inoanzi,  come  non  o in  qual  modo  dopo.iai  rote  abbia  pomo- 
abbia  potuto  lasciare  maggiori  tracce  di  sé  ; retroceder  di  nuovo  ai  primi  rudiroenti  : pe* 


coMringerlo  a fridare.  ma  non  mai  a far  rata 
indegna  di  lui.  e che  egli  preferiKce  di  ftoggia* 
fere  alla  proltingaiione  dei  dolore  piuUo»to  che 
piccarsi  alla  menoma  doiazioao  de'  auoi  priii- 
cipi  e delle  ane  rlaoluzioni,  quand’anche  poaaa 
eswre  certo  di  por  Ane  con  riò  e interamente  e 
lofio  ai  suoi  patimenti.  Tutto  riò  fi  trova  in  Fi- 
loUele  La  grandezza  d'animo  prraso  gli  antichi 
Greci  coiififtc%a  nel  durare iuallerabilmeule tanto 
BeU  umorc  ver»o  gli  amiri,  come  nell'odio  con- 
tro i nomici.  Tale  fermezza  noi  la  troviamo  in 
FiloUele  io  mezzo  a tutti  i fuoi  tormenti.  Il  do- 
lore non  gli  ha  talmente  eislccaio  gli  occhi,  che 
ei  non  pofva  versare  ancora  qualche  lagrima  sul- 
la sorte  del  suo  antico  amico:  né  il  dolore  lo  ha 
affranto  di  maniera  che  per  liberarsene  egli  con- 
aenu  a perdonare  ai  suoi  nemici,  oa  servire  di 
strumento  alle  interessate  loro  mire.  E gli  Ate- 
niesi avrebbero  potuto  sprezzare  un  uomo  cosi 
fatto,  nn  vero  scoglio  contro  l'avversila,  a mo- 
tivo che  le  onde  non  potendo  smuoverlo  lo  fa- 
cevano rimbombare  degli  urti  loro? 

Confesso  che  la  filosoiia  di  Cicerone  mi  va  poco 
a genio,  e spmalmenle  quella  che  egli  ostenta 
nel  secondo  libro  delie  sue  Tufcn/nite  sulla  tol- 
leranza del  dolor  corporale.  Si  direbbe  quasi  che 
egli  avesse  per  iscopo  di  ammaestrare  un  gla- 
diatore. Unto  è lo  studio  ch'egli  pone  nel  con- 
dannare ogni  manifestazione  di  dolore.  Sembra 
che  egli  la  consideri  unicamente  come  un  elTello 
di  liacebezza  d'animo,  senza  ri  flettere  che  non  è 
sempre  In  nostro  potere  di  soffocare  respressione 
del  dolore,  e che  il  vero  valore  non  può  pale- 
sarsi che  nelle  azioni  di  nostra  libera  volontà. 
Egli  non  sente  di  Filottele  che  le  grida  e I la- 
menti. e non  bada  affatto  a quanto  v'ha  di  forte 
e d'intrepido  nel  resto  della  sua  condotta.  Oa  ebe 
avrebbe  egli  potuto  altrimenti  cavare  argomento 
P ‘r  la  sua  invettiva  retorica  contro  i poeti?  E'sit 
dreoNO  fieerMarsomrnf*  ammo/lirct.  egli  dice, 
poirhé  fanno  grtdor#  r gnere/orsi  tuiU  icmr  on- 
eAr  uomini  forliszimt.  — Si.  essi  devono  farli 
gridare , perche  il  teatro  non  C una  arena.  Al 
gladiatore,  tinch'ei  combatteva  per  pena  o |^r 
mercede . ben  conveniva  l’oprarc  ed  il  soffrire 
qualunque  cosa  con  volto  imperturbato.  Da  lui 
non  si  doveva  né  udire  un  lamento,  né  vedere 
una  contorsione  di  dolore.  Perciocché  siccome 
le  sue  ferite  e la  tua  morte  dovevano  servire  di 
ricreazione  agli  spettatori,  covi  l'arte  doveva  in- 
segnargli a mostrarsi  Inaensibile.  La  menoma 
manifestazione  di  dolore  avrebbe  potuto  destare 
la  compassione  . t questo  seutimeuto  ripetuta- 
mente destalo  avrebbe  prestamente  posto  fìoe  a 
uesii  apcttacoli  freddamente  crudeli.  Ma  ciò  ebe 
uveva  a tatto  studio  evitarsi  nelTarena.  forma 
invece  l'unico  scopo  della  scena  tragica,  e quindi 
richiede  una  condotta  del  tutto  opposta.  Gli  eroi 
•lilla  scena  devono  mostrarsi  sensibili,  devono 
maoifestare  i loro  dolori,  devono  far  vedere  cbn 
la  natura  opera  In  essi  liberamente.  8e  al  con- 
trario laKiaiK)  travedere  di  contenersi  a forza  o 
per  eflello  di  abitudine  . il  nostro  cuore  riman 
freddo,  giaerhé  dei  gtadiafori  col  coiNrno  non 
possono  luU'al  più  che  al  destare  l'ammirazio- 
Df.  Questa  é la  denominazione  che  contiene  a 
lutti  i personaggi  delle  tragedie  attribuite  geue- 
raimeute  a Seneca;  ed  io  anzi  sono  di  fermo  seo- 
timeuto  che  io  spettacolo  del  combatlimaoti  del 


fladUtori  sia  stata  la  causa  principale  per  eni 
i Romani  sono  rimasti,  nella  tragedia,  tanto  al 
di  sotto  della  mediocrità.  Gli  spettatori  impara- 
vano a diotenticare  la  natura  nel  sanguinoM  an- 
fiteatro che  poteva  servire  di  scuola  ad  un  Efe- 
sia, ma  non  già  ad  un  Sofocle.  Il  genio  tragico 
abitualo  a questa  sorta  di  spettacoli  lu  eoi  Tarle 
regolava  la  maniera  di  dare  e di  ricevere  la 
mone,  doveva  neoessarlam.’Ute  cedere  nell'am- 
pollosiia  e nelle  bravale.  Quanto  però  sono  lon- 
tane tali  smargiaAerie  dall'ispirare  il  vero  eroi- 
smo, altrettanto  lo  sono  I lameiili  di  Filotleie 
dall'ammollire  il  coraggio.  Le  sue  querele  sono 
da  uomo  , ma  la  sue  azioni  da  eroe.  Filottele 
il  vero  modello  dell'eroe  mortale  il  quale  non 
dev'essere  ne  sempre  tenero  , ne  costanlemenlo 
severo,  ma  a vicenda  or  l'uoo  or  l'altro,  secondo 
richiedono  o le  leggi  generali  deila  natura,  o II 
suo  dovere  ed  i tuoi  principi.  Egli  è tutto  quel 
di  più  subUme  che  la  saggezaa  può  produrre  o 
l'arte  imitare. 

4.'*  Non  contento  Sofocle  di  avere  difeso  dal- 
l'allrui  disprezzo  la  sensibilità  del  suo  Filettete. 
egli  ha  pure  saggiamente  prevenuto  tutte  le  oIk 
biezioni  che  si  potrebbero  dedurre  coulro  di  Ini 
dairosservazione  del  critico  inglese.  Impercioc- 
ché, sebbeoe  sia  vero  che  non  si  apretza  sempre 
colui  che  grida  quando  é oppresso  dal  dolore 
corporale . etil  ó però  incootrastabile  ebe  nou 
si  sente  per  lui  una  compassione  proporzionala 
al  grado  di  dolore  che  da  lui  si  manifesta.  Co- 
me dovevano  dunque  regolarsi  gli  altri  perao- 
naggl  della  tragedia  ? Dovevano  essi  mostrarsi 
commossi  al  sommo?  Ciò  sarebbe  stato  contra- 
rio alle  leggi  della  natura.  Dovevano  Invece 
mostrarsi  freddi  ed  Imbaratiali  come  accade 
d'ordinario  In  simili  casi?  Ciò  avrebbe  prodotto 
una  differenza  disaggradevole  pe^  gli  speziato- 
ri.  A tulio  questo,  come  ho  già  detto,  seppe  So- 
focle ottimamente  riparare , e lo  fece  col  dare 
anche  ai  personaggi  secoodsri  un  interesao  par- 
ticolare. Laonde  non  essendo  Timpressione  pro- 
dotta dalle  grida  di  Filottele  l'oggetto  In  esd 
predominante,  ne  sìegue  che  lo  spettatore  bada 
meno  alla  sproporzione  della  loro  compassioae 
eoi  lamenti  di  Filottele  . quanto  al  cangiamen- 
to che  per  mezzo  di  questo  sentimento  . qii»- 
hinque  ne  sia  il  grado  , viene  ad  operarsi  nei 
loro  affetti  e ne'  loro  disegni.  Neottoleroo  ed  II 
coro  hanno  ingannalo  11  misero  Filottele  : essi 
prevedono  In  quale  stato  di  disperazione  potrà 
precipitarlo  II  loro  inganno.  Egli  é preso  dallo 
fpaiimo  sotto  I loro  propri  occhi.  Quantunque 
questo  spettacolo  non  valga  a destare  iu  loro 
una  commozione  corrispondente  ai  grado  dei 
SHoi  tormenti , tuttavia  esso  basta  a farli  rien- 
trare in  se  stessi  ; a richiamare  la  loro  atten- 
zione fiiireccesso  della  sua  sciagura  . e a farli 
risolvere  di  non  porvi  il  colmo  mi  loro  tradi- 
mento. A questo  già  si  aspetta  lo  spettatore . e 
la  sua  aspettazione  non  viene  delusa  dal  ma- 
gnanimo Neoltolemo.  fio  Filottele  avesse  potuto 
dominare  11  proprio  dolore.  Neotlolemo  avreb- 
be perseverato  nella  (iiiiione.  Ma  Filoiiete,  non 
ostante  il  pericolo  di  vedersi  perciò  di  nuovo 
abbandonato  nell'  Isola  , da  quelli  eh#  avevano 

riromesfo  di  trarnelo  fnorl  . non  può  dissimil- 
are i tuoi  dolori.  Egli  lascia  agire  in  se  Hbe- 
rameQU  la  oaiura  , • eoo  quatto  fa  si  che  no- 
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rocchè.  onde  un  bassoriliero  potesse  rappre- 
tentare  dame  di  giovani  e dì  doiizeile  inae- 
sirevoliiientf  intrecciate, dovettero  essere  in> 
ventate  molte  altre  cose,  appartenenti  al  di> 
segno  e all'arte  di  formare  il  modello  cr^w'oy 
dell'opera.  Tuttavolta  non  puossì  inronside* 
ratamente  rigettare  1'  antica  fama  , mentre 
neirEgitto'e  nell'Asia  già  da  un  pezzo  era  la 
statuaria  eserritata. 

= R Ciò  che  si  narra  di  Dedalo  viene  poi  ri- 
dotto entro  un  determinato  spazio  di  tempo 
dalla  menriotiedi  Arianna, ('clebrata  dall'anti* 
rhità  qual  figlia  di  Minosse  e amante  di  Te- 
seo. Quindi  l’arte  di  Dedalo  fiori  tredici  se- 
coli prima  di  Cristo,  se  pure  al  si  rife- 
ri'ice  la  fondazion  d’  Atene  per  oliera  dì  Te- 
seo. Non  occorre  narrare  rio  che  si  favoleg- 
gia intorno  a lui;  gli  Ateniesi  se  lo  fecero 
proprio,  dichiarandolo  del  sangue  di  Kretli- 
de  , tiglio  dì  MelÌNne  , nipote  dì  Eupalamo  , 
pronipote  di  Erctleo.  Pttusfmia  Vtt.  4,  p. 
531.  K trop(K>  nolo  perchè  sia  duopo  ripeter- 
lo , che  la  ligura  delle  statue  foxwy  da  lui 
iatorate,  era  tale  che  parevano  vìvere  e muo- 
versi. Le  mani  staccate  dai  fianchi;  j piedi  i- 
inilavano  il  passo  di  chi  cammina;  gli  orchi 
aperti.  .Molte  statue  tro>avansi  nella  Grecia, 
nella  Sicilia,  c nrllTtnlia,  di  cui  credeasi  De- 
dalo autore.  Diodoro  /K.  78.  i’nuronta  VII, 
i.  p.  531 , VIU  40:  paragonate  eoll*E~ 

neide  di  Virgilio  17.  li  s.  Racconta  Pausania, 
che  al  suo  tempo  cra>i  una  statua  di  (ììuno- 
nc  di  pero  siheslre  in  un  antico  leiiipio  di 
tiiunoiie  non  lungi  da  Micene,  ivi  trasporta- 
ta da  liriulo  c dedicata  in  un  coi  tempio  da 


che  Ncoltfìicmo  tnroi  a seguire  f impnlso  del- 
l'indole  stia  generosa.  Questo  cangiamento  e un 
tratto  roramente  stihllme.  e tanto  piu  commo- 
vente qiiaiuo  che  egli  e operato  dalla  sola  uma- 
nità. Nella  tragedia  francese  i begli  occhi  della 
pri.ivipe^va  hanno  molta  parto  anche  in  ciò(t). 
Ma  lìniaiuoia  ima  volta  con  questa  parodia. — 
T)  un  tale  artifizio,  quello  cioè  di  coMegaro  nel- 
l'aiumo  dei  personaggi  secondari  della  trageUa 
un  alTetto  di  intt'altra  natura,  mila  compassio- 
ne del  dolor  corporale  da  cui  e afItiUo  il  prola- 
gniiista,  Sofocle  v'e  pure  servito  nelle  Trocàt- 
nif.  I lonneiiti  di  cui  Ercole  e lacerato  , non 

10  abbnllono  ma  lo  rcndoiio  furioso  e .sitÌboti> 
do  uniranieiue  di  vendetta.  Egli  ha  già  affer- 
rato Lira,  e lo  ha  sfracellato  contro  una  rupe. 

11  coro  e lutto  composto  di  donne,  e quindi  do- 
V*  essere  piu  racilmeiile  dominalo  dal  timore  e 
dallo  spavento.  Questo  Sentimento,  unito  alta 
aspettazione  di  vedere  se  Ercole  sara  salvato 
dal  soeeor^o  di  qualche  mime,  o se  dovrà  sog- 
giacere alla  sua  sciagura  . e ciò  che  Ìli  questa 
tragedia  forma  propriamente  V interesse  gene- 
rale. di  cui  la  ronipsssioiie  non  ò che  una  ben 
leggiera  gradazione.  Tosto  che  l’esito  vico  de- 

(1/  Ari.  n.  ir.  J!i:  — De  mes  dégni*emens 
qnc  pcnseroit  Sophie  ? dire  it  fiylio  d'  .lchi//r. 


Piraso  figlio  d'Argo  (1)  il  quale  \*avea  posto 
per  prima  sacerdotessa  sua  liglia  Callitta.  i» 

= R.\I  modo  che  volgarmente  attribuivasi  a 
Dedalo  ogni  antico  lavoro  d'autore  scoiiusciu- 
10, che  ifuà  e là  si  vedeva  nei  templi  e in  altri 
luoghi,  cosi  dicevasi  che  gli  scultori  antichi 
d'incerta  età  avevano  avuto  Dedalo  por  mae- 
stro. Perciò  multi  si  celebrarono  come  disce- 
poli di  Dedalo,  e tra  questi  alcuni  che  > isse- 
rò alcuni  secoli  dopo.  Così  Scillide  o Dipcoo, 
che  viveanoal  tempo  di  Ciro  e della  L"  olim- 
piade, furono  dai  Cleotiei  giudicali  discepoli 

(i)  Pausasu  li  17.  TO  òi  jpx^orxrov 
fAJt  II|9Av  ( che  era  nel  tempio  oltre  un'  altra 
statua  di  Policleto)  «’avruairzu  fiav 
0i>iri>q  T(j>uv>»  uiro  llctpAioi»  rou 
yov.  Balla  cronologia  delle  cose  argive  appa- 
re dovervi  pjravo  assegnare  all*  anno  16ti.  pr. 
di  Gr.  Oltre  la  Cronica  B’ Euiicbio  e le  greche 
di  Scaligero,  è notevole  il  passo  di  Clbmkstb 
Proirept.  p.  ti  Sylb.  tfv  Ò4i*rzpv 

Tvy  Aj>yoXn«oy  roo  «y  'fi^uy^  refi  §f>«- 

yoUj  vuu  rr.v  v/.v.y  vfoir.rqy  Ap- 

yov  xvxyfx^u  ^ invece  di  Piraso  lìglio  d’.\r- 
go.  La  dea  era  sedute;  il  che  fa  m.;ravigtia  dt 
voliere  in  molte  statue  dell'arU*  antica,  avendo 
già  l'arte  avanzato  tanto  da  saper  variare  la 
posizione  dd  corpo;  mentre  le  statue  piu  roz- 
ze lian  tutte  la  forma  di  persone  ritte  in  piedi. 
Si  rarronta  che  ave>ve  figura  di  sevlenle  la  sta- 
tua di  Minerva  iliaca  ( iiiad.  7..  3Ui  ) e la  Mi- 
nerva d'Endeo  in  Atene  , lavoro  aiilÌchiv<»Ìmo. 
Smifldc  scolpi  scadenti  lo  Ore  nel  tempio  di  Giu- 
none in  Olimpia.  Pals.Vsia  Y.  17  pr.  e cosi 
altro. 


riso  dalla  risposta  dell'  oracolo.  Ercole  diventa 
tranquillo,  e l'ammirazione  destala  dall*  ultima 
sua  risoluzione  subentra  ad  ogni  altro  v,<uti- 
meiilo.  Pero  nel  paragonare  Ercole  con  Filot- 
tete  nello  stato  di  tormento,  bisogna  ricordarsi 
che  quello  C un  semidio,  e questi  nulla  piu  di 
un  uomo.  L'uomo  non  arrussivee  di  lan>enlarsi 
e di  gridare  . perche  ciu  viene  dalla  sua  natu- 
ra. ma  il  semidio  non  potrebbe  a meno  di  ver- 
gognarsi se  la  parte  mortale  potewe  dominar 
talmente  sulla  immortale  da  farlo  piangere  e 
gridare  come  una  donnicciola.  .Noi  moderni  non 
crediamo  ali'eHÌHlenza  dc'semideL  ma  vogliamo 
invece  che  il  minimo  de'  nostri  eroi  seuta  ed 
agisca  come  fosse  un  di  loro. 

lo  non  ardisco  ne  affermare  nò  negare  che 
nn  attore  povva  imitare  fino  all'illu>ioae  le  gri- 
da e le  convulsioni  di  chi  c tormentato  dal  do- 
lore corporale.  Quando  fosse  provalo  che  i no- 
stri romici  non  ne  stano  capaci  . bisognerebbe 
prima  accertarsi  se  un  Garrik  non  fosse  da 
tanto  ; e quando  anrh'  egli  noi  fos.se  , sarebbe 
sempre  lecito  di  sosiciicre  la  mimica  e la  de- 
clamazione degli  antichi  aver  toccato  uo  grado 
di  pt'rfezione  . di  cui  noi  oggidì  non  abbiamo 
nessuna  idea.  = 


Lessi!sc,  Dfi  fimiTì  del  Mio. 
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di  Dedalo  , g da  altri  furon  creduti  suoi 
gli,  generati  in  una  giovane  di  Gortino.  i'au> 
laiiia  II.  15  pr. 

— « Similmente  m dissero  vissuti  al  tempo 
di  Dedalo  scullurii,cui  nomi  erano  da  (empi 
più  remoti  a più  recenti  pervenuti  ; mentre 
iiulÌ*altro  si  sapeva  di  loro  se  non  eh* erano 
vissuti  in  tempi  più  antichi.  Oltre  a Talu  ti- 
glio d'una  sua  sorella , da  lui  con  (rode  por- 
tato via.  detto  Calo  ne* libri  di  Pausania  , si 
teneva  contemporaneo  di  Dedalo  (w» 

Xo>)  Smilidc  di  Egina  figlio  di  Euclide  (/*au- 
fofiia  VII.  4.  p.  531  ) , il  cui  nome  era  però 
inen  divulgato  di  quel  di  Dedalo;  penjcchè 
colui  era  noto  soltanto  agli  Argivi  ed  ai  Sa- 
lni per  le  statue  di  Giunone  che  dicevasi  a- 
verc  scolpite  in  legno  532; 

Atenag.  Apolog.  c.  1 1.  Clemcut,  Protrep, 
p,  13  Sylb,  p.  41  Pott.  ) c per  quelle  del- 
ie Ore  sedenti  nel  tempio  di  Giunone  in  0- 
liinpia  (iVf  V.  ÌT  pr,  d.  418.  ) (1).  Passa 
pure  per  discepolo  di  Dedalo  Endeo  di  Alene 
che,  siccom’è  fama,  segui  il  maestro  fuggiti- 
vo in  Creta,  ed  avea  fatto  nel  Partenone  d’A- 
tene  un  simulacro  di  Minerva  seduta,  dedi- 
cato da  un  certo  Calila  (2).  La  mano  e l'arte 
dello  stesso  ravvisava  Pausania  in  un'altra 
statua  di  legno  di  Minerva, in  Eritra  della  io- 
nia» d'insigne  grandezza  (3j.  » — 

(t)  Senza  epilazione  dovcasi  accettare  11  nome 
invece  di  • lo  ticMo  fu  pur  cor- 

rodo iti!S^è)fAt>nel  frammento  di  Callimaco  CV, 
dove  v(hIì  IIr?<(tii.bjo  ; intorno  a che  di  nuovo 
avveriìronn  loie  c YAi.CKKSABa.  Pare  che  in 
Plmio  XXXV I.  13.  9.  10.  3 i nomi  degli  arlc- 
fìci  che  formarono  il  labirinto  uelflsola  di  Len- 
uo,  Zmilo  . Rodo  e Teodoro  . vian  piT  avven- 
tura corrotti  da  Smilidc . Reco  e Teodoro  di 
cui  il  parlerà  in  appresso. 

(2)  Pacsasia  1.  2G.  p.  Oi  : xff^jAivoy  A.^v}- 
>J5  vyaXiiA,  Mnyp>p(AJi  ^ 

^oir,‘t$tsv  di  Evdoio^.  K quel  medesi- 
mo che  icrivesi  Kvd*Jof  in  Atbxaq. 4/v)/og.  18 
rr,v  x*>/fAiyr,v  ( cioè  Minerva  ) EyS'Jos  n- 
yx^jtro,  {jLXÒr,:ef  Ajicdji)x>y. 

Pai;sa!Iia  vii.  5.  p.  534.  eyn  Ss  ly  Ep*>- 
xJd  A^r,y;:$  ero/.ixdu;  vjoi  , luu  »yaXfÀS 
{ÀiyJij  >u5r,fAsvov  rs  evri  .^poruu, 
xju  rgjtxrrvjv  t>  svarila  rvv  , *** 

»«C(  rr^  vruXov  . rovro  K'zdotov 

v.M  ( f.  AAÀos}  ersyfAacpopida  tivju,  mi 

si  rqy  «pyji^iay  o^vyui  s.Soy  ( lo  credo  nato 
dal  nome  di  tydo(o*j)  to-j  ayaXpjtroif  xJk  <rjx 
r.Xl'TrJI  dvri  TJli  XApl7(  r(  XJU  , su  CjHy 

eXOio  ( ferie  qui  e da  inserirsi  svdoy  , dentro 
al  tempio}  tjrsvuaty  (y’>«rju>py  Xidtrj  Xtmov. 
il  vro)j)$  nella  lesta  del  simulacro  è i.n  globo  : 
Giimio  lo  ioterpetrava  per  guomoue,  foric  nop- 
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— «Prima  d'andar  più  oltre  debbo  avverti  re 
alcune  cose.  1^  fama  delle  antiebissime  u)>e- 
re  che  Pausania  conobbe,  o credei  le  cunosce- 
re,  o furon  da  altri  accennate,  spella  solo  ad 
alcuni  templi  antichi  in  cui  furono  conserva- 
le, c quindi  ad  alcune  delcrminatc  città.  OÌ> 
(re  Giiosso  in  Creta  » Amicla  nella  Lacoiiia, 
IJiido  in  Rodi,  furono  soiiimainonie  celebri 

f>er  antiebe  opere  ^amo  ed  Ago,  edupoquel- 
c Olimpia.  Cosi  restasse  una  più  ampia  de- 
scrizione (4}  del  tempio  di  Giunone  Saiiùa  I 
nel  quale  truvavasi  il  maggior  nuiiirro  delle 
opere  antiche  d’  ogni  genere;  perocché  si  di- 
re che  fossero  in  quei  tempio  anche  pitture 
antichissime.  Saino  non  fu  abitata  dagli  Ju- 
Qi  se  non  dopo  la  loro  migrazione  nell’  Asia 
minore,  che  non  cominciò  prima  dell'  anno 
130  dopo  la  presa  di  Troia  (5).  Pertanto  né 
il  tempio  di  Giunone  Samia,  né  le  statue  di 
quello,  se  furon  opera  de'Greci  » non  si  pun- 
ito rettamente  Attribuire  a tempi  più  remo- 
ti (6).  Dal  che  ap|iarc  ancora  , elio  a (orto  si 
assegnano  a quegli  antichi  templi  il  nuiik*  di 
Similidc  e quelli  de'suoi  contemporanei. Tut- 
tavia siccome  in  altri  templi»  cosi  in  quello  si 

pur  cooosciuto  al  tempo  di  Endeo.  Puo9$i  an- 
che emendare  «rcXoL  PHcatA  avean  detto  alcuui 
in  Evstaz.  p.  G87.  6 anche  la  statua  di  Miner- 
va Iliaca.  Del  resto  è senza  esempio  il  vroÀo? 
aulla  testa,  cosi  quella  di  Venere  11.  10.  p.  134. 
È probabile  che  fosse  opera  delio  «tosso  Endeo 
il  simulacro  di  .Miuerva  Alea  in  Tegea,  irispor- 
talo  a Roma  da  Augusto,  e nel  fbro  d'Augusto 
collocato:  Pavsasia  Vili.  46.  p.  6H4  : r<r.>ru 
fzsv  iyrju‘.^x  jiyjtysirju  , eM^vros  Si*  vray- 
fo$  vraaroiifAvp^v,  raxvr)  da  Evdtou:  senza  dubbio 
Ev5ot»ul  imperocché  poro  innanti  l'avea  chia- 
malo *y*XfMX  *^*toy;  fa  però  meraviglia  una 
statua  (ulta  d'avorio  in  si  antica  eU  ! — u^’o»- 
rsi  sySoy  pare  buona  lezione:  tn  opus  «ntrotpì- 
eiVnfrr.  cioè  esaminare,  considerare  allenlamcn- 
to  il  lavoro  ne'  minimi  pariirolari. 

(i)  Fiiroiivi  r*  vLxr*  rr,v  S^^aov  «yoo^a  di 
Menodoto  da  Samo.  Ktlc  da  Atksko  lih.  XV  p. 
672  A.  Del  tempio  dorico  di  Giunone  in  Samo 
scris<.e  Tp.oooro  , in  Vitrnvio  prefai.  Hb.  VII. 

(5)  Strabosb  XIV  p.  JI39  B . e X.  p.  704A. 
fa  fondatore  della  colonia  Tìiiibride  , poi  Pro- 
clo : aiirho  Pacsasja  p.  530  uomtua  Prode.  ^ 

(6;  Perciò  Omero  non  potè  far  cenno  di  Sa- 
mo. A (orlo  adunque  s*  era  creduto,  che  dagli 
Argonauti  fo9«e  stato  eretto  II  tempio  di  Saino, 
e postavi  la  statua.  Pacs.  L c.  Mi.  4.  p 5^10. 
Con  più  perita  dico  Clkvikstb  Aless.  I.  e. 
ro  Si  6v  ^z|Au  tr,$  {ujiyoy  rq 

( certo  si  deve  leggere  2(Z(Xidi)  E'i<'^n<>uy  <9- 
<v  ZfjtfAtXAotf  t-iro^st.  Poco 
prima  avea  detto  che  ciò  crasi  fatto  sotto  Prode: 
XA  ro  rq$  , xi  Ai^>.(>if  » 

vTj)orSj3oy  psy  r,y  9*yi>  , \>3rs^oy  5s  ^ «vrr  II|k>- 
BjZxoyrus,  sysysru. 
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potrvano  ronacnarr  antirhr  opere  di  rozza 
arte  ed  iogrgiio,di  più  antielii  tempi;  per- 
ciocché prima  degli  Jooi  occuparono  quel- 
l'isola i Cari  e i Lelegi,  dai  quali  potè  anche 
esser  fabbricato  un  tempio  più  vetusto;  tut- 
tavia quelle  opere  dotettero  essere  diverse 
dai  tentatiti  degli  Cileni,  mentre  è noto  che 
questi  ti  trasmigrarono  più  tardi  (IJ.  Avendo 
il  rullo  di  Giunioiie  Sauna  ed  Argiia  comuni 
i riti  e l'antichità  , si  disputò  tra  gli  Argivi  e 
i Sami  i quali  avesser  ricevuto  dagli  altri  il 
culto  e la  statua  della  dea:  del  che  si  paria 
difTusamenle  in  Ateneo  (luog.  cil.  ).  Dissi  , 
che  ne'  più  antichi  templi  serbatasi  memoria 
d'antichissime  opere  d arle.  Soleano  mostrar- 
le ai  forasticri.  e raccontare  maratigliose ro- 
se intorno  a quelle  i sacerdoti  e gignterprcli 
che  conducctano  intorno  gli  ospiti  a tederle 
ad  una  ad  una  , «rapir, yr.r»  ed  Di  là 

tenne  che  si  ,s|>argrssero  molte  cose  inconsi- 
derate, false  ed  anche  assurde  per  procaccia- 
re al  tempio  l'autorità  dell' antichità.  Cosi! 
Lindi  adoratano  la  staliiadi  .Minerta  nel  tem- 
pio di  Minerta  Lindia  , che  direano  postati 
da  Danno  profugo  dall'Egitto  (2);  averle  (bad- 
ino conserralo  doni,  tra' quali  un  bacino  (.'!) 
consulti  lettere  fenicie;  anch' Elena  avere 
conserralo  un  calice  d'amhra:mùura, aggiun- 
ge la  storia  , delia  tua  mammella  ; Plinio 
XXX.  s.  23.  Mostravansi  qua  e là  ne'lempli 
le  armi  e le  s|ioglir  di  quelli  che  morirono  a 
Troia.  Narratasi  sull' autorità  dell' oracolo, 
che  a Delfo  era  stalo  consecraut  il  monile  di 
Erilitc  e quello  di  Elena  : ved.  Aieneo  t'Il. 
j>.  '232.  /;.  h'.  dove  sono  anche  riferiti  i re- 
sponsi del  dio  tratti  dal  lib.  XXX.  delle  sto- 
rie d'Eforo,  0 di  DemoUlo  suo  lìglio.  Diceva- 
no che  nella  selva  di  Lerna  era  stala  dedica- 
ta a Venere  una  statua  dalle  Danaidi;  /'au- 
lì] SuU'aulorità  di  Menodoto  da  Santo,  Ateneo 
narra,  luogo  citato,  che  il  tempio  fu  «rportpoy  i>ieo 
;viy  AiHyx-0  N'ap^vy  xxàipvgizyoy.  Se  non 
f'e  tolto  qualche  mito. pare  cheli  nome 
sia  corrotto  da  xju  Auivy.  Coti  Pat'sasu  VII. 
g.  p.  SÌ5:  Ailfyii  8<  tua  ruo  Kapni  t»  (toipx, 
rat  Aodvy  m sroXo  in  yz;io|zayoiy  cr,y  X't'r*'' 
v.vay  : parlasi  di  luoghi  vicini  ad  Efeso. 

i Ved.  ItionoaoV.  .18.0  il  toprallodato  fram- 
mento CV  ili  Callimaco,  reintegrato  dal  Bkstl. 
yju  yxf  A>qy»i!  ay  Ai>St>  Aatvxoc  rJiov  s>r,xay 
eòa*.  Duegit  corregge  tuow  sArpu.  Tour,  ad 
Longin.  p.  361.  Xxai*.  Cote  alTatto  finte  intorno 
al  simulacro  di  Minerva  1, india  conservato  a Co- 
stantinopoli riporta  Cr.nnKSU,  /litl.eomp.p.iii. 

|3]  lliniHiao  ivi  : Dicevati  che  Cadmo  aveva 
ittitullo  un  tempio  con  tagriflzi  anche  a Ncttu- 
no;c  u3<  O'jy  KoAftov  lon  rv)i'  AiuJisi»  AAv;i'»i’zr(- 
(zr.Siy  ayjdSTjaaijiu  aeou  r,uxs'»ea«  XeCt;;  »Jto- 
loyov  lurz'nuruaafttyot  st>  ru-a  ofrfMov  fj'riiiV 
irjTjt  Al  eiyvy  nnyfx^,-y  potynuxoii  yp»(agi»a:y. 

C.VMÙ,  Slor.  ì'iiiner».  lai,  /. 


sartia  //.  37  pr.  p.  198;  lo  stesso  p.  41  pr. 
parla  d'un  cratere  donato  a Patera  da  Tele- 
fo,  d'un'upcra  di  Vulcano,  e di  multe  altre.  • 
— « Egli  è per  sé  manifesto  che  ninna  di  lai 
cose  si  può  rinliancare  di  certi  argumenti 
storici,  e molto  meno  soUoiiorre  a calcali 
di  tempo  : quindi  le  dissi  di  tempo  favo- 
lato. Successero  i tempi  della  guerra  troia- 
na, e alcune  età  da  pui  quelli  d'Umero.  Si 
qui  pure  abbiamo  in  cui  poter  conlidare.  Pri- 
mieramente è lecito  sospettare,  che  tra  quel- 
le cose  che  il  poeta  narrò  ed  aggiun.se  per 
urnainentoe  diletto  siam  ene  alcune  clic  Uiiie- 
ro  da'  suoi  tempi,  costumi  e progressi  ab- 
bia ai  tempi  troiani  trasportato  : inoltre  é 
incerta  l'età  di  que' carmi  c dello  stesso  por- 
la. Intanto  puossi  tenere  per  retto  e ma- 
nifesto, che,  nel  tempo  che  si  composero  quei 
poemi,  cranvi  in  qualche  luogo  opere  d'ar- 
te non  atfallo  rozze;  altrimenti  il  poeta  non 
avrebbe  potuto  accennare  cose  simili,  da  lui 
all'arte  di  Vulcano  attribuite.  Solivi  molte 
ani  che  sebbene  non  ricordale  ne'  poemi, 
dovettero  perù  essere  fin  d'allora  trovale  e 
praticale,  come  quelle  di  fondere  i metal- 
li, di  prefiararc  i modelli,  di  tirar  l'uro  in 
lamine,  di  tessere  vesti  ed  altre.  Se  si  potè 
tessere  una  veste  come  quella  fatta  da  Elc- 
na  Iliade  III.  l'26  inlessendovi  molle  bat- 
taglie dei  Troiani  e degli  Achei  dovcllero 
essere  già  lin  d'allora  conosciute  e usate  mol- 
te cose  che  si  riferiscono  al  disegno  e al- 
Tartc  di  mescolare,  temperare,  e variare  i 
colori.  È chiaro  che  i Frigi  e i Troiani  fa- 
cean  di  que'  lavori  ; che  ne  facessero  anche 
i Greci  non  uso  asserirlo.  Si  raccoglie  da 
Omero,  che  al  tempo  degli  Atcidi , .Vrgo  e 
Alicene  Borivano  ; e non  vuoisi  diincniica- 
re,  che  quasi  ogni  ornamento  vlclla  vita  di- 
sparve dopo  il  ritorno  da  Troia,  fra  le  vi- 
cende dei  regni,  le  mutazioni  delle  cose  , 
e il  devastamento  di  tutto  il  Peloponneso 
per  le  scorrerie  degli  Eraclidi  e dei  Dori  in 
uelle  terre  ; onde  seguirono  le  migrazioni 
egli  Eoli,  degli  ioni,  e all'ultimo  dei  Duri 
nell'Asia  Minore  e nelle  isole;  cosi  per  ben 
due  secoli  le  cose  della  Grecia  rimasero  as- 
sai abbattute  c fiaccate,  fìno  a che  le  colo- 
nie andate  nell'isolc  e nell  Asia,  nuove  ric- 
chezze acquistarono.  Ciò  che  si  narra  della 
figlia  di  Dibulade  vasaio  di  Siciune  , che 
mossa  in  Corinto  dall'amor  d'un  giovane  , 
tirasse  delle  linee  inturno  all'uiiibra  di  lui 
sulla  parete,  è meglio  tenerlo  per  ingegn  »- 
sa  invenzione , o almeno  lasciarlo  in  dub- 
bio. Pertanto  successe  allora 

II. 

f.'elà  dei  re  di  Lidia,  da  Candaule  a Gige, 
ol,  XI  (736  òe.  C.). 

— « Imperciocché  i»cr  molli  argomenti  ai 
74 


m EPOCA  TERZA  — LIBRO  SECONDO 


rnnosrc,  che  in  (piMti  tnnpi  pii)  frequenti  di* 
vennero  i rommerci  defcli  uomini  e delle 
rose,  rrebbero  le  ricrheiie , suceesse  l’»b- 
liondanra,  l'elepaora  della  vita  ed  il  lusso: 
• ominciossi  pure  a batter  moneta  e dai  Li- 
di e in  Artto  per  trovato  di  Fidone,  il  che 
si  |iiiù  riferire  all'anno  HflO,  rioè  alla  metà 
ilei  nono  serulo  prima  di  Cristo , sebbene 
questo  io  non  intenda  una  quale'arte  raRI- 
iiata  : s'inteiiiù  di  dirbiarare  il  (toso  e il  va- 
lore del  inetallo  con  imprimervi  iin  deter- 
minato segno  : ma  non  si  sa  quale  specie 
di  iiieiallo  siasi  cominciato  a coniare  per  la 
prima.  Svegliati  furono  gl’ingegni  de'  Udì 
e delle  genti  vicine,  e tra  queste  degli  Io- 
ni , e veiuiero  in  voga  gii  studi  delle  ar- 
ti, prinri|ialnienie  per  l'abbondanza  dell'o- 
ro tiovalo  parte  ne' fiumi , parte  nelle  mi- 
niere. Ouindi  crebbe  l'arte  e l’uso  di  fon- 
der l'oro,  odi  formarne  vasi,  barili,  orna- 
menti c linalmente  statue.  Molle  roso  si  leg- 
gono intorno  ai  doni  d'  oro  conserrali  nei 
templi,  dei  quali  mollo  fu  dello  da  altri , 
e da  me  stesso  con  nuovo  avviso  fu  Irallato 
nella  rillessione  intorno  alla  improvviia  ab- 
honihnza  d'oro  e di  argento  funeila  ai  po- 
poli ; ora  si  ponno  anche  riferire  a dvler- 
iiiinali  tempi  le  cose  che  si  leggono.  » — 
— <>  E innanzi  tratto,  prima  di  aver  fatto 
alcuna  menzione  de'primi  saggi  di  plastica  e 
di  scultura  , non  I primi  principi  del  di- 
pingere, ma  i già  fatti  progressi  si  ricor- 
dano ; iniperciorcbè  Plinio  XXXV.  s.  54 
(parag.  VII.  s.  31»)  (1)  dice  euere  indubi- 
tato, che  un  quadro  di  Bulareo,in  rui  era 
dipinta  una  battaglia  de'  Magneti,  fu  com- 
prata da  Candaule  re  di  Lidia,  ultimo  de- 
gli Eriiclidi,  a peto  d'oro,  Candaule  Mir- 
silo  fu  ucciso  da  Gige  l'anno  2"  della  XV 
olimpiade  (719  a C.).  Certo  fa  meraviglia 
die  si  ricordi  improvvisamente  un'opera  d'ar- 
te cosi  celebre  da  pagarsi  a péso  d’  oro  , 
mentre  non  esiste  nissuu  cenno  sulla  pittu- 
r.v  delle  età  antecedenti.  Ma  noi  da  iimu- 
merrvoli  altri  esempi  sappiamo  di  non  pos- 
sedere che  i frammenti  delle  storie.  (Viiin- 
di  ai  tempi  anteriori  saranno  da  rilerir  quol- 

.1}  Non  e detto  in  ehe  tempo  sia-ì  fiuta  qiie- 
-sta  battaglia  de' Magneti,  tuttavia  sono  riconlate 
iiiutie  turo  guerre  cui  Liei,  dacché  partili  dalle 
Ocre  della  Tevvaglia  lunghesso  il  l'eiteo  ( vedi 
Iliade  U.  756,  o allo  stesso  luogo  oss.  Srsno- 
SK.  IX.  p.  87t.  XIV.p.  UbS.Cosoa.  .Vnccol.  ii». 
Astos.  lib  23.  pr.  Scbol.  Apoll.  1.  bst.  ) ter- 
iiiaruiio  le  loro  stanze  ueirAsia.  Magoevìa  fu  ,v$- 
M’diala  e presa  due  volte  ; ma  pero  pio  tardi  , 
ruMM  sotto  (lige,  l'altra  sotto  Ardiete;  oiule  an- 
tìio  Set  ino  ntovea  dubbio  su  littto  II  racconto 
della  pittura  di  Dularco  iStCmoiret  de  l'  Arud. 
dei  inirr,lom.  I',  p.  253;.  Ma,  coma  dicemmo, 
v'-blie  quasi  cotittnue  guerre.  Itivttuui  furono 
i Magneti  dai  Treri  gente  cìmbrìca.  in  una  scor- 
re'la  futtesta  all'Asia:  vedi  hravaosg  XIV,  p 
»5S.  (617;.  agg.  Diog.  Lan.  I.  117. 


le  cose,  che  dopo  questo  racconto  soggiun- 
ge Plinio  , copiate  da  piu  antichi  s<-rlliori 
intorno  agli  elementi  e ai  primordi  della 

fiitlura,  notando  anche  i nomi  di  coloro  che 
e invenzioni  perfezionarono,  oscuri  del  re- 
sto e sconosciuti,  Igiemone,  biiiia,  Orma- 
da,  Eumaro  ateniese  e Cimone  cleoneo:  che 
almeno  i due  ultimi  vivessero  nella  stessa 
Grecia , ne  fa  fede  la  ricordala  lor  patria: 
perocelié  si  potè  coltivare  l'arte  nella  Jonia 
c ncH'isolc,  c tuttavia  non  esercimrsi  nella 
Grecia  slessa.  Intorno  all'origine  della  pit- 
tura e delle  altre  arti  e ai  loro  primi  in- 
crementi, luliorhò  sommamente  consentanei 
alla  natura  delle  cose,  non  si  può  afferma- 
re assolutamente  nulla  : sebbene  intorno  a 
questi,  dedotti  secondo  il  suo  disegno  da- 
gli antichi  vasi  dipinti,  abbia  d'Uancarville 
molle  cose  discorso  con  gran  sottigliezza  ; 
cosicché  appare  aver  Ini  iH'nsi  mostrato  in- 
gegnosamente molle  cose,  ma  difliciiroenle 
sostenutane  alcuna  d'idonea  prova.  » — 

— « si  ricordano  molli  doni  d'argento  e 
d'oro,  tra  i quali  sei  grandi  lazze  d'oro  man- 
date a Delfo  da  Gige  : aggiunge  Erodoto 
1.  14  , che  questi  pel  primo  onorò  in  tal 
modo  l'oracolo,  a non  coniare  MIda  figlio 
di  Gordio  re  di  Frigia  , che  prima  di  lui 
avea  consecraio  a Delfo  un  regio  trono.  Nel- 
la Croneca  Eusibiana  si  fa  nien zinne  di  co- 
stui all'anno  4"  della  X olimpiade.  A Gige 
poi  ( oliiiipiadc  XXV=680  a.  0.  ) snecesse 
.Ardiete  II",  a questo  l' anno  2"  dell'  olim- 
piade XXXVII  Hadialte,  e il  secondo  della 
XL  ( 619  pr.  di  C.  ) Aliane  ir.  A costui 
(olimpiade  LIV  3=562  pr.  di  C.)  Creso,  il 
quale  fu  vinto  e fallo  prigiooieru  da  Ciro 
r anno  primo  della  LVIII  olimpiade  ( 548 
pr.  di  C.).  I regali  mandali  a Dello  editi 
riposti,  coslilui-cono  un'e|iuL-a  memorabile 
di  ricchezze,  c d’opere  d'arie  sconosciule  in 
prima  ai  Greci.  » — 

— <1  liran  penuria  era  presso  questi  d'oro  e 
d'argciiio.  luti  liè  quasi  si  può  dire  che  aves- 
sero conservalo  solloiito  la  meniniia  di  que- 
sti iiietftlli  pei  versi  d'Onicro  ; c non  cono- 
S'  evaiio  |iiii  che  l uso  del  bronzo.  Lo  stesso 
Apollo  l'ilio  prima  della  liberalità  di  Gige 
uovi'rav.v  doni  di  bronzo;  e Ira  questi  non 
già  staine,  inn  vasi  e tripodi.  Dopo  Gige 
avea  Creso  mandato  doni  d oro  c d'argento; 
più  tardi  {iniorno  alle  olimpiadi  L.X.XIV— 

V)  Gelone  e Jerone  dalla  Sicilia  : colui  un 
tripode  ed  una  statua  della  Vittoria  in  oro, 
quando  S rse  invase  l.i  Grecia  ; siecome  die- 
tro alla  scoria  di  l'ania  Eresio  e di  Tco- 
|K)mpo  lib.  XI.  dei  l'ilippici,  racconta  .Me- 
neo  VI.  p,  231  L.  1'.  dove  inoltre  si  leg- 
gono qnesie  cose  : « che  gli  Spartani  vo- 
lendo indor.ire  il  Folto  di' Apollo. Imfcleo, 
né  trovando  oro  in  Grecia,  giusta  il  respon- 
so dell'uracolu  mandarono  a compiarlo  da 
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Creso.  » Erodoto  I.  ftO  narra  tai  cose  in  al- 
tro modo  ; che  qnrlli  che  erano  stati  man- 
dati a Sardi  ro’cndo  comprarlo  da  Creso, 
l'aveano  ricevuto  in  dono  ; e aggiunge  che 
vollero  servirsi  di  quest'  oro  per  la  statua 
d’Apollo  sul  Tornare  , nAnte  non  lontano 
da  Sparta  (1).  Spiega  la  rosa  Pansaoia  III. 
10  dove  dice  che  vedessi  sul  Tornare  la  sta- 
tua di  Apollo  Pitto  (Ilo^aus)  della  stessa 
Ggnra  che  l'Apollo  Amirleo,  ma  che  questa 
era  assai  più  rinomato  fra  gli  Spartani  , e 
che  perciò  tutto  l'oro  mandato  in  dono  da 
Creso  ad  Apollo  Piteo  fu  adoperato  ad  or- 
namento di  Apollo  Amieleo.  Durò  nella  Gre- 
cia questa  penuria  del  più  preaioso  metal- 
h>  finn  al  saccheggio  del  tempio  di  Delfo 
fatto  dai  Foresi.  Del  resto  in  questi  quasi 
duecento  anni  si  esercitarono  gli  ingegni 
de' Greci,  sebbene  con  processi  lentissimi, 
sparsi  c interrotti  ; cosicché  sommamente 
s'ingannano  coloro,  che  dicono  che  gli  inge- 
gni de'  Greci  d'  un  colpo  e pullularono  e 
fiorirono.  Rare  sono  anche  in  tali  tempi  le 
memorie  d’artefici  e d'opere.  » — 

=<  Cade  in  essi  la  dinastia  de'  Cipselidi 
in  Corinto,  l'abbellimento  del  tempio  di  Gio- 
ve Olimpico  nell'Elide.  ed  altre  tracce  d’arti 
nel  Peloponneso  e nel  resto  della  Grecia. 
Ragguardevolissima  è l'area  di  Cipaelo,  fatta 
di  cedro  e con  bassorilievi  in  oro  ed  avo- 
rio. nella  cui  interpretazione  posi,  trentan- 
ni fa  , i primi  saggi  di  questo  genere  di 
scrittura.  Fu  quella  posta  in  Olimpia  dai 
Cipselidi , e perciò  innanzi  al  primo  anno 
della  XLI  olimpiade  (614  pr.  di  C.j.  per- 
ché in  quell'  anno  fu  spenta  la  loro  tiran- 
nide 0 dinastia:  in  che  tempo  sia  poislata 
intagliata  non  si  può  dire  : perocché  la  ti- 
rannide di  Cipselo  ebbe  principio  nel  3°  an- 
no della  XXX  olimpiade  ( 6S8  pr.  di  C.  ). 
Egli  era  quel  desso  che  fanciullo  era  stato 
salvato  in  un'arca.  Se  quell'arca  stessa  fd 
consecrala  In  Olimpia,  in  cui  egli  era  stato 
nascosto  , doveva  esser  opera  d’  arto  assai 
antica.  V’erano  stati  incisi  al  disopra  versi 
d'Eumelo,  poeta  vissuto  fin  prima  della  guer- 
ra di  Messene,  cioè  prima  del  2"  anno  del- 
la IX  olimpiade  (742  pr.  di  C.);  ma  pote- 
rono esser  quei  versi  tolti  dalle  poesia  di 
lui.  » — 

=«  Da  ciò  che  narrasi  di  Demarato  padri 
Tarquinia  Prisco  re  dei  Romani,  che  fug- 
gi le  ingiurie  di  Cipselo  tiranno  di  Corin- 
to (Plinio  XXX.  S)  e de'  vasai  Jiuchire  ed 
Rugrammo  che  lo  accompagnarono  in  Ita- 
lia, e la  plastica  all’Italia  insegnarono  (Uh. 
XXXV.  s.  44], «abbiamo  un'altra  prova,  che 

(1)  XfwowmvcOjH  xyjdqi«Co'>Xo|iSvoiXi>v)- 
8M.3»!  ro’iro  ro  yir  iris  /isesvyxrji  tu  OopMOU 

lòp'ifai  A«coXX«/u(. 
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l’arte  fosse  giù  perfezionata  in  Corinto  , e 
insieme  un'autoriU  dell'antico  uso  dclU 
plastica  nella  Etruria  ; onde  si  rendo  pro- 
babile l’antichità  de’  vasi  dipinti  ; né  mul- 
to posteriori  sono  le  tracce  della  plastica 

f toriata  nella  bassa  Italia  c nella  Sicilia  dal- 
e colonie  greche,  le  quali  fra  le  olimpia- 
di XL  e L erano  progredite  a gran  ricchez- 
za e potenza,  principalmente  Sibari,  Croto- 
ne, Taranto,  Locri  ; fiorirono  Cuma,  Napo- 
li, Metaponto,  Reggio  ; in  Sicilia,  Siracusa. 
Ibla,  Catania.  Messina.  1 coloni  v'avcan  por- 
tato dall’  antica  Creda  i miti  piu  antichi  ; 
dai  medesimi  avean  tratta  secondo  il  loro 
ingegno  e costume  gli  argomenti  delle  ope- 
re d'arte;  altri  ne  aggiunsero  presi  dai  Bari 
bari  ne’  cui  parsi  abitavano,  o co’  quali  con- 
finavano ; fiori  soprattutto  la  plastica  iie- 
vasi  di  terra  ; e là  si  espressero  favole  sco- 
nosciute altrove,  e le  nule  si  maneggiaronn 
con  una  maniera  e un  costume  diverso  dagli 
esempli  de'Greci  donde  erano  provenute.» — 
=«  A questi  tempi  è da  assegnare  Arislo- 
cle, oriundo  da  Cidonia  in  Creta,  del  quale  un 
Ercole  che  combatte  pel  cinto  con  un' .Amaz- 
zone a cavallo,  fu  posto  in  Olimpia  da  Eva- 
gora  di  Zancle  : dal  nome  scritto  su  que- 
st'opera, Pausania  V.  23.  p.  44.1,  argomen- 
ta che  vi  sia  stato  posto  innanzi  all'anno  I ' 
della  XXIX  olimpiade  (664  pr.  di  Cr.),  ne  1 
qael  tempo  il  nome  di  Zancle  mutossi  in 
quello  di  Messana;  porag.  Io  itesio/F.  23. 
p.  337,  Pertanto  appare  doversi  quell'ope- 
ra tener  fra  le  più  antiche;  puossi  stimar- 
la di  bronzo,  perocché  se  Pausania  non  ram- 
menta nessuna  materia,  suole  quasi  sem- 
pre sottintendere  il  bronzo.  » — 

=«  Glauco  pel  primo  inventò  a mise  in 
pratica  il  glutine  del  ferro:  leggesi  nella  Cro- 
naca Eusebiana  di  Jeronimo  all’anno  3"  del- 
la XXI  olimpiade  ( 604  pr.  di  C.  ) giusta 
Vallars,  e all’anno  4°  dell’Olimpiade  XW 
(677  pr.  di  C.  ) secondo  Scaligero.  Costui 
é Glauco  di  Chio.  Erodoto  I.  '21  racconta, 
che  Aliatte  11  avea  mendato  a Delfo  un  gran 
cratere  d'argento  con  una  base  di  ferro, 
giunto  assai  maravigliosamente  (1)  ; peroc- 
ché in  prima  non  sapeano  unir  insicnie  le 
lamine  se  non  con  chiudi  e gangi.  Aliatte 
II  regnò  dall’anno  secondo  della  XL  olim- 
piade al  2"  della  LIV  (dal  610  al  363  pr. 
di  C.)  ed  ebbe  a snccessore  Creso.  Pertan- 
to se  i tempi  di  Glauco  sono  ben  indicati 
nella  Cronaca,  quella  base  saldata  debb'es- 
sere  un  lavoro  assai  più  antico.  » — 

(i)  Ticoviparcp<8iov  mSi)fsov  xoXXtjrov . .Iìt;; 

apoy  fu  una  baseounsoMegaolsattocoppai.V'rr» 

Santa  base  anche  al  tempo  di  Pausanin  che  la 
ncrive  llb.  X.  16  pr.  Avea  la  Hgura  somiglian- 
te ad  ana  torre  sorgente  ad  ottusa  cima , cinta 
I lati  di  cingoli  traversali  di  ferro,  e colle  som- 
me labbra  riversate  per  ricevere  il  cratere. 
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= o Sotto  Aliillc  II  ed  Astiagr  re  dc'Medi 
\Ì8se  Kiic  diNas«o,  nella  qual  isola  esiste- 
vano staine  di  lui  con  una  iscrizione,  in  cui 
era  detto  inventore  del  segar  dal  marmo  le 
tegole  end  era  coperto  il  tempio  di  Giove 
in  Olimpia;  ved.  I‘aut.  E.  10  p.  388.  I.eg- 
gesi  anrhe  un  epigramma  negli  ScUti,  toni. 
IH.  p.  193.  CCVII.  » — . 

— e Pa  iisan ia  VI.18.p.490,  area  veduto  nel- 
r.Alti  d'olimpia  mia  statua  d'  Euteiida  spar- 
tano assai  antica,  con  suvvi  incise  delle  let- 
tere, per  vetustà  quasi  già  corrose;  il  qua- 
le nell'olimpiade  XXXVIII  aveva  ottenuto 
nella  palestra  de'  garzoni  due  vittorie,  della 
lolla  e del  pentatlo.  » — 

—«  liiloriin  a Dipeno  o Seillide  mi  servirò 
delle  parole  di  Plinio  XXXVI.s.àtJVello  scol- 
pire in  marmo  $i  rttero  iUuuri  pti  primi 
JJipeno  e Seillide,  nati  nell’  itola  di  Creta, 
mentre  durava  aneora  l’ impero  dei  Medi, 
prima  rhe  Ciro  m ette  cominciato  a regna- 
re SUI  Pertiani,  cioè  nella  I.  olimpiade  in 
circa  { il  principio  dell’impero  di  Ciro  sui 
Persiani  si  fissa  all'  anno  IP*  della  LV  olim- 
piade— 558  pr.  di  C.  }.  Qitclli  ti  portaro- 
no a Sidone.  Le  loro  opere  vedeansi  ad 
-Vrgo,  a Cleone,  ad  Ambraria;  fra  l’altro  era- 
no in  Argo  i Dioscuri  colle  mogli  e figli  ; 
Castore  con  Ilaira  e il  figlio  Anassi  : Pol- 
lure  con  Febc  c Mnasino  t le  statue  erano 
d’ ebano:  i cavalli  parte  d’ ebano,  parte  d’a- 
vorio; le  altre  opere  di  marmo:  Pautania 
li.  22.  p.  161.  ■>  — 

= CI  Xomina  queste  cose  anche  Clemente 
Protrept.  p.  14.  Sylb.  Aggiunge  Ercole  itiTi- 
riiito,  ma  quello  fu  in  Sicione:  errore  nato 
da  ciò,  che  Ercole  detto  Tirinzio  riceve  da 
Tirinio  il  soprannome;  si  dicono  loro  disce- 
poli Dorirlida,  Donta,  Tetteo,  Angeliunr;  di 
cui  avrassi  a parlare  più  lungamente  in  se- 
guito. Plinio  nel  luogo  citato  rosi  prosegue; 
Erano  già  itati  nell’ itola  di  Chio  Mala 
tenitore,  indi  il  tuo  figlio  Mieciade  e po- 
tda  il  nipote  Antermo  di  Chio  , i cui  fi- 
gli Bupalo  ed  Antermo  furono  in  quell'ar- 
te chiadstimi , al  tempo  del  poeta  Ippo- 
nnlle,  vittuto  nella  LX  olimpiade;  di  que- 
sti si  dovrà  parlare  nell’ età  sneeessiva.  Pli- 
nio continua:  Che  te  alcuno  ritolga  indie- 
tro nella  famiglia  di  costoro  fino  al  Inta- 
volo, troverà  che  quell' arte  ebbe  orijine  in- 
sieme colle  olimpiadi.  Non  si  potrebbero 
troppo  ponderare  queste  parole  di  Plinio. 
Daii’  origine  delle  olimpiadi  fino  alla  olim- 
piade LX  erano  scorsi  236  anni;  spazio  di 
otto  età  (ysvu'v)  non  di  quattro.  Ma  vuoisi 
credere  che  sotto  il  nome  proavum  abbia  in- 
teso indieorc  il  primo  autore  delta  stirpe. 
Indi  lo  stesso  soggiunge;  non  ti  deve  omet- 
tere c/te  quetf  arte  ( di  scolpire  in  marmo) 
e slnlu  attai  più  antica  della  pittura  e della 
tlaluarùi,  le  quali  amendue  cominciarono 
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con  Eidia  nella  LXXX  olimpiade;  circa  Sòt 
anni  dopo,  n — 

= « Uttimamenle  se  riferiamo  la  prima 
olimpiade  all'anno 780  pr.  di  C.  (cui  meglio 
fissammo  al  776  ).  e facciamo  il  caleolo  di 
là  all’anno  448.*Del  resto  le  opere  di  que- 
sti scultori  erano  già  divulgate  per  Chio, 
Jaso  di  Caria,  Smirne  e Cisoia  di  Deio  (1). 
Gettati  erano  i semi  deile  arti  e della  pla- 
stica, della  pittura  e della  scoltura;  restava 
che  coir  uso  e coll'  esperienza  si  perfezionas- 
sero. Celeri  furono  i progressi  deli'  arte  di 
fondere  i metalli,  in  cui  i Crcci  soprattutto 
furono  eccellenti.  In  questa  si  presentano  in 

ftrimo  luogo  i nomi  di  Reco  ( figlio  di  Fi- 
a o Fileo)  e Teodoro  figlio  di  "Tclecle  santi  : 
Pausania  Vili,  14.  p.6'ÌU.  IX.  41  pr.  p.  796. 
X.  38.  p.  896:  quelli  imegnarono  pei  primi 
a liquefare  i metalli  e fondere  statue;  il  rhe 
vicn  narralo  con  tanta  asseveranza  da  Pau- 
sania, che  debite  averlo  udito  dire  per  cosa 
indubitata.  Si  dice  che  Teodoro  lapette  an- 
che tncidar  gemme , come  vedremo  in  ap- 
presso, inoltre  liquefare  il  bronzo  e farne 
statue:  ivi  III.  12.  p.  '237.  Plinio  al  Ijbro 
VII.  s.  57,  dove  parla  degli  autori  delle  in- 
venzioni,  dice,  ehe  quegli  iiieentò  I'  archi- 
pentolo,  tl  torno  e la  chiave:  e nel  libro 
XXXV.  8.  43  narra  che  Beco  e Teodoro  pei 
primi  inventarono  la  piattica  iiiSamo.Poca 
fede  io  presto  a questi  racconti  intorno  agli 
inventori  delle  cose:  tuttavia  questa  fama 
attesta  r antichità  della  loro  celebrità.  Pli- 
nio aggiunge:  mollo  prima  dell'  etpultion 
de’  Itacchiadi  da  Corinto:  vale  a dire  du- 
rante la  tirrannide  di  Cipselo  ( olimpiade 
XXX.  3 =658  pr.  di  C.  ).  Ma  qui  ci  in- 
veschiamo in  gravi  diflìcoità,  e da  non  po- 
tersi sciogliere  in  modo  da  levar  via  ugni 
dubbio.  Inipercioechò  lo  stesso  Teodoro  che 
si  memora  con  Reco,  volgarmente  si  pone 
nel  tempo  di  Policrate,  il  quale  fu  ucciso 
l’anno  111°  della  LXIV  olimpiade  ( 522  pr. 
di  C.  ) avanti  la  morte  di  Cambisc.  Tutta- 
via ti  persuaderai  di  leggieri  che  ciò  fu  fal- 
samente creduto,  mentre  dall’  aver  Policra- 
to  tiranno  de'Sami  portato  in  dito  uno  siue- 

{!)  Ved.  Ptisio  luogo  cit.  Almeno  una  Ticho 
narra  Pausania  IV.  30  di  averla  veduta  a Smir- 
ne. ma  fatta  da  Bupalo.  con  un  globo  sul  capo 
e un  cornucopia  io  mano;  nel  tempio  dì  Neme- 
si le  Grazie  in  oro.  in  Perg.imo  le  stesse  nel  ta- 
l.vmo  d’  Aitalo  e nel  Pillo:  IX.  SS  estr.  p.  7SI. 
2 Ad  Antermo  padre  assegna  la  vittoria  alata  lo 
Scoliaste  d'  Aristofane  Ar.  375  in  un  luogo  gua- 
sto Apysvvoot  yof  urr.oi,  vuu  rov  fioocazoo  uat 
AAvpnòos  eeurtfa.oi  Se  AyX*u^’''’ta  rov6*Jioy 
, urr,vr,v  tfytoxoSM  ecy  \ttic,v  a.*S  oi 
Wsgi  h op'nnov  rov  napya;zr,vov  f zmv.  penso  do- 
ver'l  leggere'.  .\v3if|ioy  yxf  ^wt  rov B’J'>»f»>oo 
KZI  .Ay.5S|:p;00  iran^a  ecc. 
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nido  inriso  da  Teodoro  fijjlio  di  Telerie  (£- 
rnt/ol.  III.  41.  !)();.  l'autattia  Vili,  14.  p. 
r»2U  ) non  ne  segue  rhe  anche  Teodoro  sia 
vissulo  in  quel  temp<i.  Né  ftiù  certa  notizia 
rarrogli  da  ciò,  rhe  Ira  i don!  di  Creso  man- 
dati a Itclfo,  Erodoto  I.  51  nomini  un  gran 
cratere  d' argento,  stimalo  opera  di  Teodo- 
ro saniio,  e a ragione,  sicrom’  egli  |ienss: 
almeno  il  regno  di  Creso  è contenuto  tra 
l'anno  III  della  LIV,  e il  primo  della  LVIII 
olimpiade.  Al  postutto  dohbiam  ronfessa- 
ee,  che  tanti  gran  vasi  e bacini  eh»  tra  le 
olTerte  di  Creso  d' oro  e d' argento  si  nomi- 
nano. provano  che  l’arte  di  fondere,  se  non 
era  iwrfetu,  avea  certo  giò  Un  d'allora  fatto 
qualche  progresso.  Ma  sonvi  anche  esempi 
più  antichi  dell’ano  di  fondere  in  bronzo, 
tra  i quali  un  gran  raso  di  bronzo  rappre- 
sentante un  cratere  argiro,  con  teste  di  gri- 
ll d'intorno  prominenti,  e tre  colossi  di  bron- 
zo di  sette  cubili  l’uno  inginoeehiati,  che  lo 
sostengono:  il  quale  era  stato  dedicato  dai 
Sami  nel  tempio  di  Giiloone  colla  decima 
del  guadagno  fatto  da  una  nave  samia , la 
quale  diretta  ad  un' isò}a  dell'. Africa,  era 
stata  portata  per  lo  stretto  a Tariesso:  Uro- 
delo I y.  152;  il  che  era  avvenuto  nell’  o- 
limpiade  XXXVII.  Del  resto  Erodoto  scrive, 
che  Reco  fu  il  primo  architetto  del  tempio 
de'  Sainl  (1) , il  maggiore  da  lui  veduto;  cer- 
to intende  quello  di  Giunone  Saniia,  di  som- 
ma antichità;  perocché  credevasi,  che  fosse 
già  stato  fabbriealo  dai  Lclegi  e dai  Lidi: 
ina  nel  luogo  di  quello  gli  JonI  eressero 
più  tardi  un  grandissimo  tempio,  il  cui  ar- 
chitetto narrasi  essere  stato  Reco,  il  che  é 
necessario  sia  avvenuto  circa  questi  anni 
dei  i|uali  ora  teniamo  discorso:  era  d' ordi- 
ne dorico,  pieno  d’ incredibile  numero  d' of- 
ferte, e iiereiò  eonteneva  le  opere  più  eccel- 
lenti dcH'arle  antica.  Fu  abbruciato  dai  Per- 
siani, come  narra  Pausania  VII,  5.  p,  553. 
Chron.  £uic6.  ad  MCC..  il  che  penso  essere 
avvenuto  al  tempo  di  Dario  Islaspe.  quan- 
do Silosonle  fu  ristabilito  nella  tirannide, 
parag.  Krodot.Hl.  146.  9,  il  che  si  riferi- 
sce al  IV  anno  della  LXVI  olimpiade  (513 
pr.  di  C.  ) Tuttavia  pare  che  multe  cose  si 
fossero  salvate  dall'  incendio;  imperciocché 
anche  dappoi  abbondò  questo  tempio  d'an- 
liebe  olTerle  (ino  ai  giorni  di  Strabono,  e 
ragguardevolissima  soprailutlo  era  la  pina- 
coteca: XIV.  p.  944  B.  ('637).  E'ra  gli  altri 
quadri  ricordasi  quella  d’  argomento  osceno 
ma  fisiologico,  inter[Hrctato  da  Crisippo  (O- 
rigine  in  Ctleum  liti.  iV.  p.  '202;  ed  lldscbel. 

(1)  Eaon.  III.  60.  rpirov  Sa  svisi 
yrfX  laz^ioro!  mearw  ìrgKv.taivrjjMi  iSjaav.  ro-i 
e(fvrof  lyayaro  l’oixol  Itloxv  lin- 
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Ihog,  Laers.  VII  187).  Inoltre  un  quadro 
postovi  dall'  architetto  Androcle  rappresen- 
tante un  ponte  posto  sul  Bosforo  colle  trup- 
pe di  Dario  che  vi  lussavano  ( in  Jsrod./F. 
88)  ed  una  caccia  dedicala  da  Cara  da  Sa- 
mo figlio  di  Basta  con  un  epigramma  ( V. 
Esichio  alla  voce  R>9:a  Kapas:  su  di  che  pa- 
Vag.  Roen.  ad  Grtgor.  p.  51-52  ).  Fu  de- 
rubalo questo  tempio  dai  pirati  ( Flularco 
in  Pompeo  p.  631  C.  ) e da  Verre  { Cic.  in 
Vere.  I.  49  ).  Con  questo  tempio  di  Giu- 
none erane  in  Samo  un  altro  antichissimo 
di  .Apollo  Piteo  (rioflxsvs)  o Pitio  come  si 
legge  in  Pausania  lih.  II.  31.  p.  185.  Era 
in  questo  una  statua  di  Apollo,  la  quale  qua- 
si secondo  il  costume  degli  Egiziani  dire- 
vasi  essere  stala  lavorata  con  tanUarte  e 
precisione  daTelccle  eTcodoro  figli  di  Reco, 
che  una  metà  in  Samo,  l’ altra  in  Efeso  era 
stala  eontpita.  Racconta  queste  cose  Diodo- 
ro I.  98,  secondo  la  comune  opinione,  non 
con  snfliriente  accuratezza,  siccome  appare, 
stabilita,  a — 

=«  Delle  opere  in  bronzo  di  Teodoro  non 
avea  trovalo  Pausania  [ X.  38.  p.  896  ) che 
ne  restasse  veruna;  nja  nel  tempio  di  Dia- 
na in  Efeso  era,  opera  di  Reco,  il  simula- 
cro di  una  donna  rhe  stimavano  esser  la  Not- 
te. Dicevano,  lib.  III.  12.  p.  237,  che  lo 
Sriade,  pubblico  edilizio  di  Sparta  ove  rac- 
coglicvasi  il  generale  parlamento,  fosse  ope- 
ra di  Teodoro  da  Samo.  Narrasi  ebe  lo  stes- 
so, nella  fabbrica  del  tempio  di  Efeso  dove 
il  suolo  era  paludoso,  abbia  dato  il  consi- 
glio di  essiccarlo  e rassodarlo  con  uno  stra- 
to di  carboni  e pelli  di  pecora  distese.  Que- 
ste cose  voglionsi  intendere  del  tempio  co- 
strutto dall'  architetto  Chersifronc  , intorno 
a cnl  vedi  Strabene  XIV. p.  949  A.  64o  C., 
che  bruciò  ncll'lneendio  di  Eroslrato.  a — 

=■  Or  si  vuole  eh’  io  faccia  menzione  del 
Irono  marmoreo  (1)  d'Apollo  Amicleo,  che  è 
tenuto  fra  le  più  antiche  opere  dell’  arte , 
con  diversi  bassorilievi  distribuiti  sui  molli 
vani;  nel  cui  mezzo  era  posta  la  statua  d'  A- 
pollo  in  bronza,  più  antica  ancora.  Il  tro- 
no era  stalo  lavorato  da  Baticic , insieme 
colle  statue  delle  Grazie  e di  Diana  Leuco- 
frinc,  del  quale  Pausania  non  seppe  dire  chi 
abbia  avuto  per  maestro,  e perciò  nemme- 
no' in  che  tempo  vivesse.  Pare  però  proba- 
bile che  si  debba  riportare  a questa  età;  fu 
di  Magnesia  ed  avea  dediralo  in  .Amicle  la 
Diana  Leucofrine;  in  Magnesia  al  Meandro 
un  niimetulelare.Dicesi  rhie  costui  pel  primo 
abbia  rappresentalo  i Dioacuri  a cavallo,  a 

=«  Mostra  lo  stesso  carattere  nel  lavoro, 
e pare  indicare  un’età  non  molto  inferiore  uii 
bas.snrilievo  di  bronzo  nel  Calcierò,  tempio 
di  Minerva  a Sparta  ( Pausania  III.  17.  p. 

(1)  Paciaxia  111.  18. 


888  EPOCA  TERZA  — 

2S0-S81  ) r«(lo  da  Giliada,  nella  qaal  ope- 
ri sono  C!ipres»i  più  miti  fra  direrai.  » 

IH. 

Jnerimenli dellt  arti. — Hicchezie  deiSami: 
— Tempi  di  l'isittrato,  — Solone.  —Pi- 
tittralidi. — Libertà  d' Atene  dopo  Ceepul- 
tione  de'  Pititiralidi. 

=<<Qursti  sono  a un  bel  cirra  i (empi  di  Cre- 
so, Ciro,  Canibisc,  dall  aano  3 ‘ della  LIV  ol. 
(302  av.  C.)  (ino  al  lerio  della  LliVH  (310  av. 
C.  ) quando  le  leggi  scritte  da  Solunc  ( ol. 
XLVI.  3.  = 894  av.  C.  ) aveano  innaluto  gli 
animi  degli  .\teniesi  all'eguaglianu  de’ dirit- 
ti ed  i(,lla  libertà;  ma  l' anno  3°  della  LXVII 
ol,  ( 810  av.  C.  ),  scacriati  i l’isistratidi  e 
conseguila  la  libertà,  si  accrebbe  la  potenza 
degli  Ateniesi.  Incendiarono  Sardi,  manda- 
rono una  flotta  in  soccorso  degli  Joiii  ( ol. 
LXIX.  2 = 802  av.  C.  ).  Quindi-la  guerra 
mossa  da'  Persiani,  la  battaglia  di  Maratona 
(I.XXII.  3 = 490  av.  C.  ),  quella  di  -Salami- 
ua  (I.X.W.  1 = 480  av.  C.).  Frattanto  gl’in- 
gegni  de'  lirici  borirono  con  felice  abbondan- 
za, per  la  maggior  |nrle  nelle  isole  dell’A- 
sia^ In  Alene  e nella  Sicilia  ebbero  somma 
lode  la  commedia  e la  tragedia.  Ilo  mes- 
so in. fronte  a quest'età  il  nome  degli  Ate- 
niesi, non  perchè  io  possa  proporre  molti 
esempi  di  opere  e d’artisti  di  questa  città; 
perocché  gli  .àlenicsi  non  erano  ancor  perve- 
nuti ad  una  tal  lode  nelle  arti  e nelle  lettere, 
ma  perché  in  questi  tempi  con  una  coltura  più 
ricercata  degli  ingegni, in  prima  i Pisislratidi, 
poi  la  ottenuta  libertà  apersero  loro  la  via  a 
qiic'  progressi  nelle  arti  che  vide  l’età  succes- 
siva nel  riedificare  la  città  dai  Persiani  di- 
strutta. Del  resto  veggo  che  all’  incremento 
dell’arti  moltissimo  giovarono  le  ricchezze 
de'  SamI,  accresciute  in  singoiar  modo  per 
mezzo  della  navigazione,  essendosi  volti  grin- 
gegni  ad  eseguire  grandi  opere  pubbliche, 
delle  quali  (re  ne  accenna  Erodoto,  lib.  III. 
60,  degne  d’amniirazione;  cioè  il  traforamen- 
lod'un  monte  onde  condur  l’acqua  in  città  per 
mezzo  d’un  canale;  intorno  al  porto  un  argi- 
ne esteso  nel  mare;  e un  (empio  grandissimo. 
Kè  Policrate  era  d'indole  avversa  alle  arti  ed 
alle  lettere  In  questi  ottantadue  anni,  insie- 
me colla  scultura  in  marmo,  si  cominciò  so- 
prattuttoad  esercitare  frequentemente,  e per- 
fezionare l’arte  di  fondere  il  metallo,  dappri- 
ma in  gettar  rasi,  poi  anche  statue.  Imper- 
ciocché. oltre  que'  pan  vasi  d'oro  e d'argen- 
(n  già  mandati  in  prima  da  Gige,  poi  da  Cre- 
so a Delfo  principalmente  e ad  altri  templi, 
se  ne  ricordano  altri  di  bronzo,  e insieme  an- 
che statue  dello  stesso  metallo.  Nell’opera  di 
Pausania  dove  parla  di  Olimpia,  di  Delfo  ed 
altri  templi  assai  antichi,  cagiona  noia  l’anu- 
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merazione  de'  vasi,  de’  lebeli,  de'  tripodi  di 
bronzo;  epperò  Teopompo  appresso  Ateneo, 
VI.  p.  231  F,  diceva  bene  ( e Fania,  p.  232 
C,  ripeteva  le  stesse  cose)  che  il  tempio  Pi- 
tio  anticamente  fu  pieno  d’offerte  di  bronzo, 
non  però  di  statue,  ma  di  lebeti  e tripodi,  la 
cui  dedicazione  puoi  vedere  essere  avvenuta 
in  questi  (empi;  equeU'uso  dié  luogo  anche 
al  racconto  del  tripode  de'Sette  Sapienti. a— 

=«ln  questi  debbono  esser  vissuti  gli  arti- 
sti ebe  si  dicono  usciti  dalla  scuola  di  Dipano 
e di  Soillide  soprannominati;  Learco  di  Reg- 
gio, di  cui  fu  creduta  lavoro  un'anticliissima 
statua  di  Giove  in  bronzo,  ma  congiunta  con 
laminò  e lìssa  concbiodi  nel  Calcieco  di  Spar- 
la. PatuanialU.  17.  pag.  281;  Dorielida  spar- 
tano di  cui  restava  una  Temide  nel  tempio  di 
Giunone  iri Olimpia  al  tempo  di  Pausania,  lib. 
V.  17.  pag.  419.  Suo  fratello  Medone,  disce- 
polo dello  stesso  maestro,  aveva  fatto  nel 
medesimo  (empio  lina  Minerva  armata  : ivi 
p..419;  Doma,  le  cui  opere  erano  in  Olim- 
pia nel  tesoro  de' Megaresi,  statue  di  ce- 
dro e d’oro.  Erpoie  che  combatte  con  Acbe- 
Ipo,  assistiti  quello  da  Minerva,  questo  da 
Mane;  Giove  e Deianira:  lo  stesso  tempio  di- 
cevasi  antichissimo  fabbricato  colle  spoglie 
de'nemici  al  tempo  di  Furbante  arconte  de- 
gli Ateniesi  (tra  gli  anni  984  — 923  av.  C.  ) 
Pautan.  VI.  19.  p.  800.  Anche  Teocle  spar- 
lano figlio  di  Egilo  é annoverato  tra  i disce- 
poli di  Dipeno  e di  Scillide  , di  cui  erano 
nel  tempio  di  Giunone  in.  Olimpia  le  Esperi- 
di in  bronzo  ed  oro.  E nel  tesoro  degli  Epi- 
dauri.  Atlante  che  sostiene  il  cielo.  Ercole  e 
la  pianta  delle  Esperidi  col  dragone  avvitic- 
chialo a quellò,  in  cedro,  opere  mal  distinte: 
lib.  V.  17.  pag.  419,  e VI.  19.  p.  499.  Inol- 
tre Telteo  ed  Angelione  lib.  Il,  32,  p.  187; 
non  però  che  questi  fossero  realmente  Kola- 
ri,  ma  per  l'uso  volgare  che  agli  artisti  sti- 
mati suole  cercare  il  nome  d'un  illustre  mae- 
stro. Imperciocché  vedremo  seguendo  che 
vissero  più  tardi.  Avean  quelli  fatto  a Dolo 
un  Apollo  ( ivi  ),  nelle  cut  mani  stavano  le 
tre  Grazie  ( lib.  IX  38.  p.  780  ) con  Diana  a 
laio(l).  » — 

— «Bupaloed  AntermodiChio  scultori  chia- 
rissimi visseroverso  la  metàdiquestospazio 
di  tempo,  poiché  espressero  in  marmo  la  de- 
formità del  volto  dei  poeta  Ipponalle,  il  qua- 
le ZI  sa  di  certo  che  viete  nello  LX  ol:  HI. 
XXXVI.  4.  2.  Winckelmann  Iliit.  Ari.  rife- 
riva agli  anni  tra  la  L e la  LX  ol.  la  gemma 
che  rappresenta  Otriade  che  scrive  col  san- 
gue la  vittoria  sullo  scudo,  ripetuta  da  mol- 
ti altri  scultori.  Imperciocché  Erodoto,  I.  81, 

(1)  Il  che  devvimo  dalle  goatte  parale  d Ave- 
ateoaa  C.  IS.  5 wh  o At,>io«  xju  r;  Aprafni 
ISi/.raiou  (Icjilrvarzioy^  mi  Ayyv^io’vov  i4X»n. 
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narri  la  morte  di  Ini  nella  biliaglia  di  Ti- 
rca,  l'anno  i"  della  LVlII  ol.  Sebbene  l’ausa- 
nia  III.  7.11. 38  la  riporti  ai  più  antichi  tem- 
pi della  XI  ul.,  confondendu  due  diverse  bat- 
taglie. Ma  chi  può  asserire  che  la  gemma  sia 
stata  incisa  in  quello  stesso  tempo  che  Otria- 
de  mori?  » — ■ 

=<■  Ora  si  nominano  moltissime  statue  di 
vincitori  ne’guochi;anclie  nomi  d'artefici, seb- 
ben  rare  volte  cull  indicaiiun  precisa  del  tem- 
po. Cosi  la  statua  di  Milone  Crotoniate  fatta 
in  Olimpia  da  Damea  pur  di  Crotone  (VI.  It, 
p.  486),  il  quale  sei  volte  aveva  avuto  la  pal- 
ma nella  lotta,  una  nella  LXII  ol.  ; nell'anno 
primo  dell'ol.  I.XVIII  condusse  i Croloniatl 
contro  i Sibariti.  Catione  eleo  arra  fatto  le 
statue  poste  inOliinpia  dai  fanciulli  Mariiier- 
tini  di  Sicilia;  sulle  quali  scrisse  poscia  ele- 
gie il  sofista  Ippia.  Pausatila  V.  23.  pag. 
4i3.  Era  dello  stesso  un  Mercurio  col  cadu- 
ceo con  suvvi  un  'iscririonc  di  Ulaucia  da  Reg- 
gio (37.  p.  44yj.  Non  si  dovea  confonder  con 
quello  Callonr  di  Egina  discepolo  di  Tetteo 
ed  Angciione  il  quale  fu  posteriore,  siccome 
appare  dell'essere  Celione  contemporaneo  di 
Canaco  da  Sidone  (VII.  18.  pag.  870)  il  qua- 
le fioriva  nella  XCV  olimp.  Anche  Plinio  ne 
fa  menzione  insieme  con  Agelado  e Policleto 
neil'el.  LXXXVII,  lib.  XXXIV.  8.  s.l9.  Sem- 
bra che  questi  sia  colui  al  quale,  unitamente 
ad  Egesia,  attribuisce  Quintiliano  XII.  10.  7 
uno  stile  duro  e vicino  al  toscano.  Eradi  lui 
una  Minerva  di  legno  in  Trezrne  ( Pautania 
p.  187),  ed  una  delle  Euineiiidi  nella  ròcca 
d’Atcne.Quel  KaXvt  ricordato  sulPautoriU  di 
Polemone  da  Clemente  Alesa.  Protrept.  p.  14 
Sf  tb.  si  riferisce  a quello,  o è per  avventura 
no  nome  che  facilmente  s'incontra  nc'tasi  di- 
pinti? E lo  si  trova  certamente  nel  tempio 
delle  Eumenidi,  siccome  è narrato  da  Pausa- 
nia  1.  28.  p.  68.  Su  d' un  lri|iode  di  bronzo 
slava  Pruserpina  in  Amicla  III,  18.  p.  283. 
Fu  pure  Ira  gli  antichi  scultori  Lafae  di  Eli- 
unte,  le  cui  opere  vide  Pausania;  a Sicione 
una  statua  in  legno  d'Èrcole  d' antichissimo 
lavoro,  lib.  II.  10  pr.  c a giudizio  di  Pausa- 
nia VII.  26.  p.  802  un  .Ipollo  simile  a quel- 
lo ad  Egira  nell'  Arala.  Si  dice  che  molti  ne 
vissero  negli  anni  che  di  poco  precedettero 
la  guerra  persiana,  c la  battaglia  di  Marato- 
na ( olimp.  l.XXII.  2 = 490  av.  C.  ).  Aristo- 
medonte  argivo  di  cui  erano  state  Dedicate 
delle  opere  a Delfo  dai  Focesi  ( Pausania  .X. 

1.  p.  80l.|Mrag.  Erodot.  Vili.  27.  28.).  I do- 
ni mandati  con  quelle,  cioè  un  Apollo  che 
combatte  con  Ercole  per  un  tripode,  assistiti 
costui  da  Minerva,  quegli  da  Latona  e Diana, 
furon  fatti  da  più  artisti  con  comune  disegno  : 
Minerva  e Diana,  da  Chionide,  le  altre  statue 
da  Diillo  ed  Amicleo  di  Corinto:  X.  13.  p. 
830.  — Stoinio  e Somide  VI.  l i.  p.  488  si 
sa  che  eressero  statue  ad  Armodio  ed  Arisu- 


gitonc:  Plinio  dice  che  ciò  fu  fatto  subito  do- 
po l' espulsione  de' Pisistiatidi;  XXXIV.  4) 
s.  9.  Pausania  I.  8.  p.  20  fa  cenno  di  quelle 
statue  insicm  con  altre  che  dice  falle  parte 
da  Crizia,  le  più  antiche,  c da  Antenore.  No- 
mina Crizia  fra  i contemporanei  di  Fidia.  co- 
me vedremo  ; onde  esercitò  l'arte  fin  dopo 
l'anno  3°  della  LXVll  ol.  (810  prima  di  Cr.). 


IV. 

Dilla  seonUttn  dt'  Perzioni  ol.  LXXV.  I. 

("480  prima  di'  Cristo  ) fino  all'anno  3° 

dtll’ol.  LXXXVII  ( 430  prima  di  Cristo). 

Anni  80  di'  floridessa  della  Grecia;  in 

questi  l'età  ai  fidia  e di  Pericle. 

— e Intorno  a questa  età  dovrò  alfatirar 
meno.sapcndosi  volgarincnte.chedopole  bat- 
taglie di  Salamina  e Platea,  ul.  LXXV.  1,  fatte 
con  propizia  fortuna.gli  animi  e gl'ingegni  do- 
gli Ateniesi  accesi  meravigliosamente  da  de- 
siderio di  gloria  e di  fama,  ad  ogni  somma 
laude  aspirarono  ; che  le  ricchezze  ritratte 
dal  bottino  de'Persiani  somministrarono  mez- 
zi bastanti  a rifabbricar  la  città  ed  erigere 
monumenti  del  loro  valore;  e che  le  forze  na- 
vali accresciute  porsero  l'upportunilà  diacqui- 
stare  colla  navigazione  nuove  ricchezze.  Noti 
sono  i cinquant’anni  della  fioridezza  della 
Grecia  anche  dagli  scritti  di  Diodoro  XII  pr. 
É manifesto  per  le  opere  di  Winckclmann  e 
d’altri,  che  in  questi  anni  è postala  prima 
epoca  delle  arti  delia  Grecia  tendenti  al  sen- 
so del  bello  ideale.  Pertanto  io  toccherò  solo 
di  quelle  cose  che  o precedono  o più  diligen- 
temente stabiliscono  le  epoche  di  Plinio  dal- 
l'ol.  LXXXIV  o meglio  III.  ( paragon.  lib. 
XXXVI.  3.  4.  = 448  prima  di  Cristo  ) e dal- 
la LXXXVI  ( lib.  XXXIV.  8.  s.  19  ).  » — 

= » Qui  poi  ho  da  avvertire  da  principio 
alcune  cose  di  cui  più  diligentemente  trattai 
altre  vnlte:che  le  vile  degli  artefici  non  si  sta- 
biliscono mai  abbastanza  appunto,  ne  ciò  è 
possibile:  che  si  suole  cogliere  alcuni  anni 
della  vita  nei  quali  uno  consegui  celebrità 
per  qualche  opera  mollo  insigne,  o sì  rese 
noto  in  un  avvenimento  di  tempo  conosciuto; 
0 l'anno  in  cui  gli  storici  che  avran  diviso 
per  intervalli  i loro  racconti  eransi  in  certi 
luoghi  più  opportuni  ricordati  di  loro.  La 
cosa  va  di  questo  passo  colle  epoche  degli 
artefici  c delle  arti  di  Plinio,  il  quale  sembra 
averle  raccolte  dagli  storici  greci  , che  dopo 
gli  avvenimenti  d’un  certo  periodo  d’anni  ave- 
vano soggiunto  gli  uomini  illustri  che  erano 
vissuti  in  queir  intervallo.  Quindi  non  ci 
dobbiamo  meravigliare  se  vediamo  spesso 
assegnarsi  gli  artefici  ora  ad  anni  più  anti- 
chi, ora  a più  recenti.  Cosi  l'età  di  Fidia  si 
ascrive  principalmente  all’ol.  LXXXIV  ( 444 
prima  ai  Cristo },  eppure  furouvi  opere  di 
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lui,  che  rappresenlann  li  battaglia  di  Mara- 
tona, e i latti  di  (|urlla.  Certo  se  poniamo 
ch'egli  applicoasi  trcnt'anni  a far  lavori,  il 
suo  nome  non  dovrà  restare  oscuro  liti  dal- 
l'aDDO  terzo  della  LXXVI  ol.  ( 474  prima  di 
Cristo  ).  Col  bottino  fatto  alla  battaglia  di 
Maratona  Fidia  formò  una  Minerva  di  bron- 
zo, nel  cui  scudo  Mis  ( che  quindi  appare 
coetaneo  ; Paus.  I.  28  pr.  J incise  la  pugna 
dei  Centauri  r de' Capiti  secondo  il  disegno 
di  Parrasio  figlio  di  Evrnore  ( ivi  );  adunque 
anche  questi  esercitava  già  in  quello  stesso 
tempo  l'arte  del  dipingere;  tuttavia  vedrai 
che  Plinio  XXXV.  s.  36  riferisce  alle  ol.  XC 
e XCV  i tempi  del  padre  e del  figlio.  Se  l'ar- 
telii  e si  ascrive  a certi  anni  per  qualche  ope- 
ra più  illustre,  0 |ierchè  sali  in  più  chiara 
fama  per  qualche  avvenimento  certo,  di  più 
larpi  calcolo  vuoisi  far  uso  nei  fissare  gli 
anni  della  vita.  Si  uniscano  anche  gli  artefici 
di  cui  si  dice  che  abbiano  congiuntamente 
fatto  un  lavoro,  ma  vissero  tuttavia  in  diver- 
sa e.t,ì,  mentre  l'uno  avrà  terminato  l'opera 
incominciata  dall'altro,  o aggiunto  più  tardi 
bassorilievi  o altro  ornamento,  o antiglifu. 
Talvolta  poeo  cautamente  deduconsi  le  età 
dai  tempi  in  cui  ricordansi  collocate  le  statue 
in  qualche  tempio  ; le  quali  statue  furon  ta- 
lora trasportate,  o poste  in  un  tempio  rifatv- 
bricato.  Cosi  Plinio  XXXIV.  s.  19:  vennero 
in  conteta  i più  lodati,  $$bbet>e  di  diverte 
età,  poichi  oveun  fatto  le  Amazzoni;  de- 
dirandoti  If  guati  nel  tempio  di  Mono  in 
£feso,  piacque  che  si  tcegliette  la  più  loda- 
ta... dalle  successive  parole  appare  che  quel- 
le erano  fatte  in  tempi  diversi.  » — 

= « Inoltre  a diverse  età  si  assegnano  mol- 
ti. i quali  però  da  altri  e lalvolta  dello  stesso 
Plinio  altrove  si  nominano  coetanei . Cosi  Pli- 
nio assegna  Kgia  all’ol.LXXXlV.Ageladae  Po- 
licletoalla  LXXXVII;i  quali  furono  dello  stes- 
so tempo.  Si  accennano  insieme  tre  Muse  la- 
vorate da  Agelada  , da  Csnaco,  e da  .Aristo- 
tele; intorno  ai  quali  v'è  un  epigramma  d'.Aii- 
tipatro  nell'Antologia,  e negli  Ànaletti  Tom. 
II.  13.XXXV.  u — 

= 0 Di  Fidia,  e degli  scultori  Alcaitiene  ed 
Agnracritosuoi  discepoli  non  è da  far  parola; 
i loro  tenioi  essendo  da  se  stessi  definiti.  V. 
Plinio  WXVI.  4.  3.  liu  altro  discepolo  di  Fi- 
dia, Cobite,  lo  aiutò  nel  lavorare  il  Giove  O 
linipieo  (Plinio  XXXV.  s.  34).  Agelada,  talo- 
ra scritto  corrottamente  Gelada,  debh'csscr 
molto  più  anticu;imperciacchc  si  sa  che  scol- 
pi statue  ni  v incitori  Clcussene,oi.LXVi(Pan- 
sanin  4 1. 10.  p.  476,  con  unepigramnia  ripor- 
tato anche  nell'Antologia)  Tiinositeo  (Paiisa- 
nia  VI.  8.  p.  472)  morto  l'anno  I. "della  LX  Vili 
ol.  e Avoca  tarentino  ol.  LXV  (ivi).  Che  se 
Piutania  IV.  24.  p.  339  dire  che  quegli  lavo- 
ro una  statua  di  Giove  ailMcsseni  che  s'era- 
110  ritirati  a Naupatto,  il  che  si  sa  essere  av- 


venuto l’anno  2."  della  LXXXI  ol..  vuoisi  in- 
tendere che  ciò  era  stalo  fatto  per  cura  degli 
flessi  Messeni  ne’  tempi  antecedenti , prima 
che  esulassero  a .Naupatto.  Trovo  che  Giunio 
a quindi  altri  danno  per  discepolo  di  Agela- 
da  sicionio.  Ascaro  tebano  (1).  Ciò  è preso 
malamente  dalla  versione  Ialina. Agelada  fu- 
argivo,  il  che  da  più  luoghi  c manifesto.  Pau- 
sania  Vili.  42.  pag.  6S8  asscriscechiaramen- 
teebe  Egia  ateniese  gli  fuconleinporaneo  in- 
sieme con  Onaia,  cui  vedremo  applicarsi  mol- 
to meglio  tal  rosa.  Lodati  di  lìgia  una  .in- 
nerva ed  un  Re  Pirro;  son  parole  di  Plisio 
XXXIV.  19.  10.  Certo  vuoisi  cancellare  quel- 
la parola  re  ; Imperciocché  colui  non  torco 
l'età  di  Pirro  epirota,  e s'ha  do  intendere  il 
figlio  d'Achille,  assistito  per  avvenlurada  .Mi- 
nerva, siccome  il  padre.  Egia  è quel  medési- 
mo che  é chiamato  Bgetia  da  Luciano  in  un 
luogo  guasto  intorno  ai  precetti  della  retori- 
ca c.  9.  dove  dà  addosso  ai  retori  che  alfetta- 
no  parole  antiquate,  e pare  , 2)  che  abbia  vo- 
luto nominare  Egia,  Cizia  c Nestocle  ricorda- 
ti tutti  e tre  insieme  da  Plinio  sono  l' ol. 
LXXXIV.  Dalla  scuola  di  Crizia  uscirono 

Ptofico  corcirese  di  eoi  fu  discepolo 

Anlione  di  Creta  figlio  di  Acestore  (Pausa- 
I Dia  X.  13.  p.  834). 

Pisene  di  Calaurca;  (é  scritto irziaw  X.  9. 

I p.  819). 

Daniocrito  di  Sicionc  ( Pansania  VI.  3.  n. 

457  ).  ‘ 

Questi  avea  scolpito  in  Olimpialasutua  di 
Ippone  eleo  (Ivrirvv»)  vincitore  del  pugilato 
nella  palestra  puerile:  e Plinio  XXXIV.  Ì9.  s. 
28,  lo  nomina  tra  quelli  che  rappresentarono 
i filosofi,  u — 

= « Oliata d'Egina  figliodi  MimnefPaus.V. 
28.  p.443,  sull’autorità  degli  epigrammi  scrit- 
ti sulle  statue  di  quello  VIII.42.p.087.R)  non 
accennato  da  Plinio,  fu  tra  ipiù  illustri  intor- 
no all'ol.  LXXV  (1).  Si  ricordano  molte  o|>ere 

(1)  Paus.  V.  15  pr.  rooro  [statua  di  Giove  con 
corona  di  fiori  e col  fiiliiniine]  òs  avriv 
rsx'rr,  rrJ0r,|làioo  òiix'X^iVTot  vrjtpz  ro2iaov'- 
viv.  Senza  dubbio  questo  Canaco  dovette  esse- 
re il  Sicione. 

(2;  Oiz  rxrTff  srjù,»i*-:  tpyxnxt  s-rnv,  flyc,- 
òirj  XM  rx'v  Z(a;.i  KpjirqrA  xzi  Xr,J;v:r/j/. 

il)  PauSASiA  Vili.  li.  p.  087,  dove  per  la- 
CJltiva  interpelrazione  e versione  e lurh.vla  ositi 
ragiou  dei  tempi:  cori  Si  aaruiqvj  yzi.«ojy  >l>t- 
yoòsVTiy  xvxìtxx,  '(ausjut  puù.nra  -e,; 

svu  rqy  KXóaòa  tvrizrparziAS  roz  .Ile, Suo'  Iradn- 
cooo:  s Certo  in  Alcune  età  dopo  1'  irrolione  di 
Persiani  ueila  Grecia  fé  qucslu  iavoro.  s luseee 


uiyiu^L'u  uy  s-sczvj^ic 
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ili  lui , i rapi  (Irgli  Achei  che  erano  ««rili  a 
roiiihollere  ( un  Ellore  ( Iliad.  MI  ),  poste  in 
Olimpia  dal  rcncilio  degli  Achei  (l’ausan.  V. 
25,  p.  4V4,;  un  Erndr  in  lirunzo  di  dirci  ru- 
biti, rolla  clava  nella  destra  . l’ arco  nella  si- 
nistra , (Icdicuto  in  Olimpia  dai  fasi  ( ivi  p. 
A15);  una  Cerere  appresso  i Pigalesi  J Vili. 
42.  p.  IÌIS7);  iin  Apolli)  in  bronzo  in  Pe'rpaino 
(id);  ed  in  Olimpia  i|uadriglir  di  bromo  con 
un  ( avallo celeie,  doni  del  vincitor  Jerone  de- 
dicati dal  liglio  Dinomenr,  con  cavalli  ai  lati 
su  cui  stavano  deTanriulli,  lavoro  di  Calatiii- 
dc  (VI.  12.  p.  471V;  inoltre  v’rrano  due  statue 
di  Jerono,  l’iiiia  pedestre,  l'altra  e(|ucstrc  , 
ralle  da  Minine  disiracusa  tiglio  di  .Nicorra- 
le  (ivi  p.  4HU).  Lo  stesso  Oliata  insieme  con 
Callilele. cerne  altcstava  l'iscrizione, avea  fat- 
to un  Mercurio  rive  portava  sotto  Tascella  un 
ariete,  armato  d’elmo,  vestitodi  tunica  e cla- 
mide, eonsecrato  a (liove  in  Olimpia  dai  Fe- 
ncali  ( V.  ’27.  p.  4tW  ).  Pausania  sospetta  che 
questo  Callilele  sia  stato  tiglio  o scolara  di 
Onata.  Attesto  medesimo  Oliata  insiein  con 
Calinto  avea  lavorato  statue  ai  Tarentini,  col- 
la decima  delle  spoglie  dei  vinti  Peiireil;  era 
Opi  re  degli  Iapigi  che  gi.ireva  ucciso  con  at- 
torno l’eroe  Tarante,  e Falanto  con  un  drilino; 
vedevansi  tai  cose  in  Delfo  ( X.  12.  p.  H.’IO  ). 
Policleto  sirionio  discepolo  (li  Agelaila.tra  le 
cui  statue  ruvvciieuiia  bellissima  diliiuiione 
Argiva  in  Oro  cd  avorio  (li.  17.  p.lW),  e al- 
tre opere  in  bronzile  in  marmo.  Plinio  nomi- 
na il  doriforo,  il  diadunieno,  Onoiie  con  al- 
tri. Platone  nel  l’rotngoru,  toni.  11.  p.  311 , 
loda  Policleto  insicm  con  Fidia.  a — 

= 0 Fradiiione,  che  si  trova  scritto  anche 
Fragmone.fu  argiva  (V1.8.p.471).(ìorgia.  La- 
cune, non  sono  altrimenti  nuli,  e mi  sembra 
probabile  che  sia  un  sol  arlclicc  di  patria 
sparlano,  sicché  si  debba  leggere  tjorgia  la- 
cune. » — 

=0  Intorno  a Mirone  abbiamo  da  Plinio  no- 
tizie maggiori;  nacque  in  Fleiilere  città  della 
llcozia  , fu  discepolo  di  Agelada  ed  emulo  di 
Pitagora  da  Iteggio.  Pitagora  da  Ueggio  avea 
senza  dubbio  praticalo  l'arte  molto  prima  del- 
la LWXVll  ol.  imperciocché  si  nominano  di 
lui  le  statue  inOlimpiadi  Eulimo  locrese.vin- 
cilor  nel  pugilato,  ol.  LXXIV-VI-VII.  di  Asti- 
lo vincitor  nel  corso,  olimp,  LXXlll-lV-V. 
{Pauittnin  VI.  fi.  p.  4fi7.  e 13.  p.  4SI  ),  Sulle 
tracce  delle  antiche  edizioni  hogià  tentato  al- 
tra volta  di  correggere  un  passo  guasto  di  Pli- 
nio intorno  a colui  XXXIV.  11).  4:  Lo  (Miro- 
nc  ) $iiptrò  l'itagora  ila  Ueggio  f»  Italia  con 
un  Pancraiiasle  poeto  a Delfo.  Rappresentò 

zevaqvi  — ayaXp»  yivvui  nxhorx  oarip-iv 
(quand'era  già  pavsala  l’eia  sua  migliora  isaraj 
rq;  «rrt  rqv  l',X>ji3s  svnvrparsijq  tvez  Mqiho  ^ 
e'fece  invomma  quest'0|i«ra  al  tempo  della  guer- 
ra persiana. 

C.S.MÒ,  Slor.  l'iiictrs.  Fui.  I. 


SOI 

anche  Leontisco  cd  .iililo  coraor  nello  ilndio 
i quali  si  mostrano  in  Olimpia.  Si  iiominail 
sno  maestro  t'leareo  da  Reggio;  e il  maestro 
di  Clean’O  Eufhireda  Corinto:  il  costui  iii.v  - 
stro  Siadra  insiem  con  Carta  (/'oorooi'a  \ I. 
4.  p.  Itil).  Ecco  l'albero  della  scuola: 

Sioilra  e Carla 

Eirchlce 

i 

Clearco 

Pitagora  da  Reggio. 

I 

Sostrato 

il  qiia'c  fu  discepolo  c nipote  di  Pitagora  dai 
lato  di  iiudrc.  Pausania  Ite.  eit.  eliinina  Eu- 
cbire  corintia.  Tuttavia  lo  stesso  iHuniiia  En- 
chire  ateniese  figlio  di  Eubiilida,  di  ( ui  era 
una  statua  di  Merciuio  pressoi  Feneati  d'.Ar- 
vedie  (Pausania  Vili.  14.  p.  fi21)).  Si  nomina 
Euchire  da  Plinio s.  34  tra  quelliche  egregia- 
mente rappresentarono  gli  atleti.  » — 

=«Dopo  Mironce  Pitagora. PlinioXXXIV. 
s.iy.alla  LXXXVll.oL,  nomina  Scopa,  dicia- 
setle  olimpiadi,  ossia  fiH  anni  prima  di  Pras- 
sitcle.  .Ma  lo  stesso  Plinio  in  un  altro  luogo 
dice:  Scopa  ebbe  peremoli  nella  stessa  ehi 
llriassine,  Timoteo  e l^eoeare.  Son  parole  di 
Plinio  XXXVd.  4,  »,  dove  tratta  degli  sculto- 
ri; s.  »,  dice  che  gli  stessi  intagliarono  i quat- 
tro lati  del  niausoleo;  e che  .Artemisia  era  mor- 
ta prima  che  l’opera  fosse  finita.  Mausolo  mo- 
ri ul.  evi  ( 35H  prima  di  Cristo)  come  scrivo 
lo  stesso  Plinio;  agg.  UiodoroXVI.3fi.  e quin- 
di abbiamo  un  intervallo  di  7fi  anni  dalTepo- 
ca  in  cui  Plinio  avea  detto  che  era  fiorito  S.'o- 
pa.  Ma  Ito  gii  mostrato  diligentemente  nei  co- 
ntenti alle  epoche  di  Plinio  doversi  quel  no- 
me  cancellare  in  questo  luogo.  Perdio  o Pa- 
relio  ricordalo  insieme  con  Scopa  da  Plinio  , 
è del  resto  aiTatto  ignoto,  n — 

=<< Daniafone.il  solo  scultore  messenio  de- 
gno di  memoria  a della  di  Pau.sania.visse  un 
pò  dopo  Fidia, nienlre  si  narraclie(|ueglicon- 
giunse  insieme  di  nuovo  in  (llimpia  la  statua 
di  Uiove  di  cui  s'erano  sciolte  le  commessure 
(IV.  31.  p.  357).  Di  lui  si  ricorda  no  tuoi  te  sta- 
tue p.357-35S.lnEgio  Vll.2t.p.SK2:  a .Mega- 
lopoli un  gran  nument.  Ira  cui  le  statue  delle 
dee  maglie  Vili.  31.  p.  fifii.fifi5.  c.37  p.  fi7.5. 
Alcune  Ita  quelle  sentono  d'antico  c di  misti- 
clic  religioni  che  colui  pare  abbia  alTeltat'i. 
È Ira  i|uesie  Diana  Lafria  propria  degli  Edoli, 
della  quale  i Mcsseiii  adattarono  il  culto  quan- 
do vivevano  esuli  a Naupalln;  IV.  31.  p.  337 
parsg.  VÌI.  18.  li.  Silfi:  c però  non  innanzi  al- 
l’anno primo  della  LXXXI  ol.  Tuttavia  «e 
la  statua  non  fu  posta  in  Messene  che  dopo  il 
rilonio,  fu  lavorata  più  lardi,  e do|>o  t'annn 
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S.*"  della  Cn  ol.In  ngaal  dubbio  Ycraiamo  in- 
torno a Pitpnii)  nifìiidro  ( nato  a Menda  nella 
Tessa;:1ta  ) di  eui  dedicnroiio  in  olimpia  una 
\ iiioria  i Mc^seni  che  obliarono  a Nuupatto, 
rana  dopo  resa  Sfalteria  agli  Ateniesi  {ol. 
lAWVIIl.  4):  Pausania  V.  2<i.  p.  440.  Del 
niedesimn  eran  gl'iniagli  dinan;ti  allesolllue 
del  tempio  di  Giove  olimpico. V. 10. p.  » 

— ff  Simone  d’Egiiia  (1)  ricordato  anche  da 
Plinio  XXXIV.  10.S.33.  fece  un  catte 

p uujag>jiiiario:cosi\ì\  vuoisi  adunque  riferi- 
re a quesiVl.ì,  perocché  si  loda  di  lui  un  ca- 
mallo toirauriga;r,vioyv)  in  Olimpia Jvi  dedi- 
calo ria  Kormirieche  era  inicrvcnutoalle  spe- 
riiyinni  rii  Gcltme  e Jerone  : Gelone  età  morto 
r.mno  UT20  della  l.XXV  ol.  Viene  da  ciò  sta- 
bilita anclie  l'  età  di  Dionisio  argivo  aU'arlc 
del  quale  riove\asi  un  altro  camallo  vicino  etri 
suo  auriga*  rieriieaioriallo  stesso  tormideiin- 
Inrno  aH  iino  e all'  altro  vedi  Pausatila  V.  *27 
j>r.  p.  Vi8/;epermcizodicoslui  >ien«  inchia- 
ro I età  di  Glauco  argivo.  Imperciocché  insie- 
me colle  opere  di  Dionisio  argivo  aveva  dedi- 
<ato  le  statue  di  lui  in  Oliiupiu  Mirilo  o Smi- 
cito  (Pausania  V.  p.  445;  tutor  deTigli  di 
Anassilao,  tiranno  di  Reggio. morto  nel  primo 
anno  della  LXXV  oh:  intorno  a cui  vedi  Ero- 
dolo  V II.  170, Diodoro  XI.95. 48.Pausania  stu- 
pisce che  si  ignorino  i maestri  di  Glauco  c di 
Dionisio,  l’n  altro  fu  Glauciad’Egina  che  ave- 
va rappveseniatoGelune  c un  cavallo  dedicali 
in  Olimpia;e  dopo  quello  Pilone  pugile  corei- 
rese;  intorno  al  quale  v’ò  un  epigraimuadlSi- 
iiionide  {VI.  9.  p.  474,  siccome  pure  ^Inalett. 
Ioni.  1.  p.  140).  InoUrefudi  lui  una  statua  di 
(fìauro  in  alto  di  combattente  ( ivi  r.  10.  p. 
475)  e di  Teagene  vincitore  in  Olimpia,  ol. 
I.XXV.  |.XXVI(ivic.  11.  p.  479.  paragon.  c. 
4ì.  p.  456).  ti — 

— « Oliasi  la  stessa  eU  vuoisi  assegnare  a 
falamii/e,i\\  ignota  patria,  intagliatore,  sta- 
tuario e scultore  cbiarissimo.perchc  anch'egli 
aveva  fatto  cavalli  con  suvvi  dc’lanciulli.  tra 
i doni  ofTcrti  da  Jerone  per  le  vittorie  olim- 
piche ( ved.  Pausania  VI.  1*2  pr.  p.479  ).  Ciò 
si  deduce  dalle  olTerte  degli  Agrigentini,  e^ 
sendosi  fatte  col  bollino  della  presa  diMotia 
i fanciulli  di  bronzo  che  stendono  le  destre 
a liiove  (V.*25.p.443)  forse  l'anno  l^dcll'olim. 
I.WV  dopo  la  Ivatlaglia  d'Imcra.  Anche  Mi- 
rone  siracusano  figlio  di  Nicocrate  avea  fatto 
statue  da  JiTOiie  dedicate  in  Olimpia:  VI.  12. 
p.  4S0.  È forse  quello  di  cui  Plinio  s.  30  di- 
ce: Mìeone  reiebre  per  gli  atleti.  Vissero  in 
questa  stessa  ciò  Arislumedc  e Socrate  teba- 

I.  Pher'io  da  qix  I d' K^ioa  «i  può  rreders 
Slnmn,'  tislio  il'  Kupalamti  ateiiipve  fticcoinr  pi- 
r*'  |•cnh;lbile  ; di  cui  è acccauiiio  un  Dioni'ifo 
di  marmo  del  inuulc  Kctlco  n IT  .Vtltca 
da  lilKMRSTK  ,\LKS».  Pfotrfpt.  p.  Il  Svib  V. 
M IP.  io 
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ni.  i quali  avean  ritratto  a Pindaro  Cibcle  in 
marmo  penlelico  , posta  in  un  lumpiello  in- 
nanzi alia  casa  di  lui, come  egli  stesso  fa  rcn- 
do:  esso  mori  Tanno  IT  della  LXXXVl  olim- 
piade. Al  tempo  di  Pausania  l.\,  *25.  p.  75$ 
restava  Tunoe  l'altro. m— 

— «NelTolimpiade  I.XXXIII  {419  pr.di  C.) 
visse  Paneno  fratello  di  FiJia  , illustre  pel 
primo  nelTarte  della  pittura  : dipinge  anche 
la  battaglia  degli  Ateniesi  a J/«r«lo»(i  cofi- 
fro I Persiani:  ( Paus.  V.  2.  p.  402)  i capi- 
tani ol  naturale.  ( Ma  la  huliaglia  di  Mara- 
tona era  avvemiia  Tanno  UT'  della  XXX  olim- 
piade {190  pr.  di  C.)  c iiercio  40  anni  in  pri- 
ma: dal  che  appare  che  l‘aueno  o fece  quella 
pittura  assai  giovine,  odipiiiM.*  al  naturale  i 
capitani  solo  secondo  la  lama).  Tlinin  XXX. 
s.  34  : Mentre  egli  lìoriva  fu  anche  inslituito 
tin  ro/icofio  di  jtittura  a Coi  into  e a Delfo,  ed 
esso  pel  primo  contese  cor»  Titnagora  calcide- 
se^ dal  guale  fu  ziipertito  tte'  Pìlii.  Intorno  a 
pendio  vedi  ciò  die  si  disse  ne  loiutuenli 
sulle  epoche  di  Plinio  p.  215  sg.  « — 

—«Prima  della  XC  tdiinpiade  420  pr.di  C.) 
ora  stalo  celebre  Pulignolu  lasio  liglio  di  A- 
glaofeiitc,  il  quale  tra  molle  altre  tosedipin- 
se  in  Delfo  il  ieiii|ùo  dello  Loschi*,  c in  .Mene 
una  parte  del  l’ccile  giauiiiaiiieiile,  ineiilrc 
T alila  fu  dipinta  a prezzo  da  .Miconc:  la  qual 
cosa  ne  da  indiziit  delTclà  di  costui;  Tluiio 
X.XXV.  35.  Il  padre  di  Aglaofonle  avea  iusv- 
giiaio  l'arte  a lui  c ad  Arisiofunie  di  lui  lia- 
lello:  vedi  Platone  in  Jone  p.  S33  A.  lima- 
nete  figlia  di  Micoiie  si  annovera  tra  le  donue 
pittrici:  Plinio  XXXV.  s.  43.  «— 

V. 

^tà  di  Poìicleto  e.  della  scuola  di  Dii,  olim- 
piatle  LXXXVII.  3 , 430  pr-  di  C.  ; «mio 
della  morie  di  Pericle,  dopo  già  rotta  la 
guerra  del  Pelopeìineso:  im/i,  età  di  Xettsi 
€ di  Parrasio  dall’oli/npiddc  A’C'I  .4/'«5.‘f/ 
pr.di  C.  J /‘ino  all’anno  P della  oltm- 
piade  C7K  {354  ac.  C.  ):  in  tuUoanni  65. 

— u Io  non  mi  assunsi  di  enumerare  tulli 
gli  artefici , neppure  i più  illustri:  il  che  i»i 
dovrebbe  lasciare  ad  un  libro  apposito,  porro 
solo  delle  osservazioni  iiiluriiu  ai  loro  tcii>* 
pi , essendo  alcuni  lìssaii  comunemente  con 
poca  accuratezza.  » — 

—«Già  vedemmo  che  l'età  di  Policlcio,  da 
Sicionc,  discepolo  di  \geiada,  risale  piu  in- 
dielro  di  quel  che  è rn'laloda  Plinio,  tjuesti. 
X\\i\  , s.  19,  nomina  i discep'di  di  lui  .èr- 
gili. A -opodoro,  Aipssidc,  .\ristide,  l'rinone. 
Tinonc,  Atenodnro.  D.nmea  o Uemea  che  c lo 
Messo,  c Clilorio.  « — 

— «Mirono,  di  cui  già  prima  s'è  falla  men- 
zione, ebbe  per  tìglio  V inficine  per  discepolo 
Licio,  chiaro  nelTaile;  Plmio  ivi:  Ateneo  \|. 
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H.  p.  ìRfì  D.  AlriinB  opere  di  lui  si  trovano 
aecennaie  in  Pausaiiia  V.  22.  p.  435.  a — 

=r  a Secondo  Plinio  XXXIV.  s.  19  , nella 
XCV  olimpiade  fiorirono  Naucide,  Dinomene, 
Canaeo,  l’jlrocle.  Da  Pausania  si  potè  trarre 
(|urslo  i|iiasi  albero  di  tali  statuari;  dalla 
scuola  di  .Naucide  c Policleto  argivo  usciro- 
nc  i seguenti;  Pausania  V.  17,  p.  419). 

Naucide,  olimpiade  XCV. 

Polielflv  argiva  fratello  e discepolo  di 
Naucide,  ulim.  XCV. 

Pericleto,  Canaeo  e .Irùtoc/e  fratelli. 

I I 

Antifane  Sianone 

Cleone  olim.XCVIII.  CU.  Polirò 

I 

Sottralo 

I . 

Pousia 

= « .\ggi'ingerò  poche  rose  intorno  a cia- 
scuno. .Naucide  ligio  di  .Motonclol.  XCV) 
è ricordato  da  Plinio  ; fratello  e discepolo 
di  lui  fu  Policlolo  argivo  (i)  da  non  confon- 
dersi con  Policleto  da  Sidone  discepolo  di 
Agelada  noiniiiato  disopra.  Fu  discepolo  di 
Naucide  anche  Alipo  , di  cui  si  annoverano 
alcune  statue  VI.  1.  p.  452,  c c,  8.  p.  472. 
(iliaco  discepolo  di  Policleto  , di  grandissi- 
mo nome  ( Paus.  VI.  13.  p.  483)  c il  di  lui 
fratello  Aristocle  ( VI.  9 pr.  p.  472  ) furono 
di  Sicione.  Diverso  da  ((uesto  è un  altro  .Vri- 
stoelc  tiglio  e discepolo  di  ClecU  ( V.  24.  p. 
448  ).  Clecti  sari  da  porsi  tra  quelli  più  an- 
tichi , come  appare  da  un  passo  intorno  ad 
una  statua  di  lui  nellWcropoli  d'.Atene;  Pau- 
sania I.  24.  p.  57.  Un  altro  Cleeta,  figlio  di 
.4ristomene,  avea  costrutto  le  carceridell’Ip- 
podromo  In  ulimpia,  su  del  quale  v'é  unepi- 
gramina  ( VI , 20.  ]i.  704  , e negli  .Inaletli , 
Tom.  111.  p.  193.  cevm  ).  Un  terio  Arìsto- 
rle  nativo  di  Cidonia  in  Creta  dovette  vivere 
prima  dell'ulim.  XXVIII , corno  inferisco  dal 
libro  V.  25.  p.  4 4.5.  Di  Sunnoontc  non  resta 
altra  memoria.  .Ma  Polico  , detto  anche  Pto- 
lico  d'Kgina,  fere  inOlimpia  la  statua  di  Tco- 
gneto  di  Egina  (2).  Pausia  poi  fece  la  statua 
di  Nicostrato  vincitore  nc'fanciulli  pugilato- 
ri,  e di  .Vrisleo  argivo,  il  cui  padre  Climonc 
fu  ritratto  da  Naucide  ( VI.  9.  p.  473  ) : co- 
sicché fa  meraviglia  come,  essendovi  si  lun- 

(I)  Pacsàsu  II.  22.  p.  1fi2  ( dove  si  legga 
male:  to  Ss , oSùoff.  flspodiairoy  NawjSrjs  : , 
e VI.  0.  p.  i6i:  Tloi.'niXtiTOI  o AfiyeioffO-ix  o rq 
II,.'*;  ayjù.|iA  «’uiqvjis , pjL^,rr,;  Ss  iNxne>Su-i. 

'2)  Pack.  VI.  9 pr.  p.  472.  Questo  Teogneto 
dovell’evsere  diverso  da  quello  rieordato  da  Pis- 
DAau,  Pii.  Vili.  48,110  materno  di  Arisloraene 
vineiioro  ne' giuochi  pili,  al.  I.XXXIIl.  3.  Pe- 
rooclie  Polico  visse  molto  piu  tardi, 


ga  successione  d'artisti  Ira  Naucide  e Pau- 
sia, l'uno  abbia  potuto  rappresentare  il  pa- 
dre , l'altro  il  figlio.  Imperciocché  Paiitia 
net  lellimograHo  deiJiserpoti  di  quello  avea 
ricevuto  Carle  tramandala  daAriilocle  licio- 
nio  ( VI.  3.  p.  459  ).  Era  di  Chio  , istruito 
urli' arte  dal  padre  Soslralo(VI.  9.  p.  473). 
Plinio  XXXIV,  s.  9, alla  oliiii.  CXI\ .nomina 
Sostrato  fra  gli  statuari.  Diverso  da  quello 
è un  altro  Sostrato  discepolo  di  Pitagora  da 
Reggio;  fors’anche  un  altro  il  quale  con  Eca- 
todoni  avea  formato  Minerva  in  .Viifera,  cit- 
lil  dell'Elide.  Polib.  IV.  78.  » — 

=«Con  Naucide  e Canaeo  Plinio  unisce  Di- 
nomede, che  sema  dubbio  fu/liriomena;  poi- 
ché l'altro  è da  nissuno  ricordalo,  mentre  lo 
stesso  Plinio  più  sotto  , s.  15,  narra  che  Di- 
noinene  fece  le  statue  di  Protesilao  e di  Pi- 
todrniu  lottatore.  S' incontra  di  lui  un  Pria- 
co  in  un  epigramma  dell'  Antol.  greca  , ne- 
gli Anelelli  lom.  I:  di  Leonida  1.  36.  Cosi 
Plinio,  s.  34,  annovera  di  nuovo  Patnicle  fr.a 
quelli  che  avrano  rappresentato  atleti,  uomi- 
ni d'arnie,  cacciatori  e sacrificatori.»  — 

=«  \ questi  tempi  si  debbe  riferire  Dedala 
daSiciuna.illuslre  plasticatore  di  cui  hochia- 
rito  l'età  dietro  alle  sue  opere  e ill'indica- 
lione  de' loro  tempi  ; lavorò  agli  Elidesi  un 
trofeo  sopra  gli  Spartani;  VI.  2.  p.4.56,  con- 
fr.  Uh.  V eslr.  p.  450;  dissi  che  l' aliare  ri- 
guardava alle  scorrerie  di  .Agide  , oliiupiadn 
XCIV.  3-4  e XCV.  1.  Fece  anche  una  statua 
di  Eupulemn  vincitor  nel  corso , olimpiade 
XCVl  (ivi).  Discepolo  di  Dedalo  fu  Aristode- 
mo figlio  di  Patrocle,  il  quale  avea  fatto  la 
statua  d!  .Aristodemo  figlio  di  Traside  viiici- 
tor  nella  lotta,  olimpiade  XCVIIl  ( ivi.  VI, 
3.  pag.  457.  come  Facio  beo  punteggiò  lo 
parole  ).  » — 

= « Plinio  XXXIV.  s. 19:  Fiorirono  nell'o- 
limpiadeCII  gli  statuari  Polirle,  Celissodotu, 
Leocare,  Ipatodoro.  Policle  fu  uno  degli  sta- 
tuari attici , discepolo  di  Stadien  ateniese  : 
Pausania  VI.  4.  p.  461. Si  ricordano  i figli  di 
lui  statuari  anch’essi  lih.  VI.  12.  p.  4SI.  X. 
34  estr.  p.  887.  Cefissodoto  è chiaro  per  al- 
cune opere;  è nota  anche  la  sita  età  , perché 
Focione  ateniese  ebbe  in  moglie  una  soirlla 
di  lui.  Leocare  fece  le  statue  di  Filippo,  .Ales- 
sandro, .Aminla,  Olimpia:  Pausania  V.  20 
eslr.  p.  429:  avea  pure  ornalo  di  scolture  un 
Iato  del  Mausoleo,  come  vedemmo  di  sopra 
riguardo  a Scopa  un  altro  Briasside  atenie- 
se che  si  dice  abbia  fatto  anche  la  statua 
di  Seleuco  in  .Atene;  Plinio  XXXIV,  s.  19. 
13.  Timoteo  insieme  con  essi  aveva  intaglia- 
ta un'altra  parte  del  Mausoleo,  e Pitide  una 
quadriga  di  marmo  sulla  sommità.  Plinio 
XXXVI.  s.  4.  9.  » — 

=«ln  questi  tempi  si  dovea  ricordare  Sco- 
pa di  Paro,  cui  vedemmo  di  sopra  riportato  a 
torto  neH  enumerazione  degli  statuari , olim- 
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Hiaclc  I.XXXVII.  dopo  PiUgora  da  Reggio. 
raU'iinia  accenna  alcune  opere  di  Ipalndoru: 
in  . Mirerà  d'Arcadia  una  statua  di  Minerva, 

A III.  26.  p.  G3:l.A  Delfo  furon  dedicati  dagli 
Argivi  gli  eroi  della  guerra  di  Tebe,  o|iera 
fatta  da  lui  in  compagnia  di  Aristugitone, 
cui  buttinii  della  vittoria  sopra  gli  Spartani 
od  Enoc  dell’Argolide:  X.  IO.  p.  822.  » — 
— Il  Nella  XC  olimpiade  (420  pr.  di  Cr.) 
vissero  Aglaofune,Cclissodoro,  Frilo,  Eveno- 
re,  tutti  già  illustri  pittori.  Essendosi  reso 
celebre  già  prima  di  questo  tempo  Agtao- 
fonr  eoi  liglio  Poliijnolo,  appare  facilmen- 
te clip  queste  età  furono  fìssale  con  grande 
ignoran/a  , ii  dietro  a qualcbe  indicazione 
di  uno  storico  , fatta  ad  altro  line.  Egli  è 
però  eguolmentc  chiaro  che  anche  allora,  28 
anni  dopo,  boriva  ancora  assai  Aglanfone, 
e multo  più  il  tiglio  suo  Pulignoiu.  Intor- 
no al  pillare  Celissodoro  e a Frilo  non  si 
sa  altro.  Ma  Etenore  venne  in  fama  perla 
gloria  del  liglio.  Impcrciuechò  fu  putire  a 
ìnaettro  di  Parratio  grandiuimo  pitlore. 
Plinio  XXXV.  s.  36.  1.  »— 

— ttVebhe  etier  vintilo  in  qiirtli  tempi  De- 
mofilo  if Imeni,  e A'eiea  teuio,  poiché  du- 
bitali di  qual  dei  due  fotte  stato  discepolo 
Zeuti  : in  Plinio,  s.  36.  2.  » — 

— «Ncll'olim.  XCIV  (4M  prima  di  Cristo) 
rifulse  pel  primo  Ira  i lami  delVurle  Apol- 
lodoro  ateniese  (ivi),  né  prima  di  lui  ti  mo- 
sirn  quadro  d' alcuno  che  fermi  gli  occhi, 
— «Nell’anno  4“  della  XCV  ol.  (397  prinui 
di  Cristo)  fu  illustre  Zeusi  di  Eraclea  che 
condassc  il  ]>ennello  a grande  gloria:  ivi 
s.  36.2.  Intorno  ai  tempi  di  lui  vedasi  ciò 
che  ne  ho  discorso  nei  comincnti  alle  r|K>- 
clie  di  Plinio.  » — 

— «Euoi  cuelanri  ed  emuli  furono:  Timan- 
te,  Androcidc,  Eiuponipo  e Parrasio  , tutti 
nomi  famosissimi  , eccello  Androcidc  non 
conosciuto.  Eupompo  istruì  Pamlìlo  maestro 
d'Apclle  ; quegli  divise  la  pittura  in  Ire  ge- 
neri, mentre  prima  erto  due  , elladico  ed 
asiatico  : Costui  che  sicionio  era , dicito 
l'elladico,  ne  formò  tre,  sicionio,  attico  c jo- 
uico.  Parrosio  d’ Efeso  nelle  linee  estreme 
ottenne  la  palma.  Eussenidc  in  questa  età 
istruì  .Aristide,  di  cui  parlerassi  in  segui- 
lo : s.  36.  3 — 7.  Pamlilo  d’  .Amlipoli  che 
istruì  Apeile  , Al  il  primo  pittore  dotto  in 
tutte  le  lettere  : s.  36.  8. 

VI. 

Scultura,  pittura  e platlica  condotte  a per- 
fezione •.  Prauitele  e tua  tettola,  ol.  CI  t' 

( 364  prima  di  Critio  ).  Alleile,  ol  CXII 
(332  printu  di  Cristo).  Litippo,  ol.  C.Vi  F 
(324  prima  di  Cristo), 

— «Kella  Ciy  fiorirono  Prauitele  ed  Eu- 
franore  ; Plinio  XXXIV.  s.  19.  »— 
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— «Pianitele  fu  più  felice  nel  marmo.e  pe- 
rò più  illustre:  son  parole  di  Plinio.  Tutta- 
via fece  bellissime  opere  in  bronzo:  XXXIV. 
19.  s.  10  (I,.  Fu  tenuto  il  primo  degli  scul- 
tori : vedi  le  sur  opere  in  marmo  in  Plinio, 
XXXVI.  4.  S : c altre  in  Uiunio  che  le  rac- 
colse da  Pausnnia  c da  altri  : Paiisania  I. 
8.  p.  20.  IX.  l'2.  p.  734.  nomina  i fìgli  di 
lui, uno  de'qiiali  fu  Panifìlo  sculture:  XX.XVI. 
4.  lo.  E questo  e gli  altri  superò  in  cele- 
brit<i  il  pijliii  Crfissodoro  che  si  trova  an- 
che .serillo  Cefusmlolo  , erede  dell'arte  pa- 
terna , Plin.  XXXVI.  4.  s.  6.  chiarissimo 
fra  gli  scultori.  Tra  le  sue  opere  era  loda- 
to un  gruppo  in  Pergamo,  egregia  scultu- 
ra, ore  crederi  scorgere  carne  non  marmo. 
Era  in  quella  terra  un  altro  celebre  gruppo, 
lavoro  di  Eliodoro,  che  rappresentava  Pane 
luttanle  con  Olimpo,  Plinio  XXXV.  s.  27.  » 

— uEtifrttnore  irti  mio  fupittore  e statuario 
sopra  tulli  eccellente,  chiaro  per  molti  nobi- 
li lavori,  tra  i quali  .Messandro  e Filippo  in 
quadrighe:  XXXIV.  19.  s,  16  c intorno  alle 
pitture  vedi  XXXV.  40.  2.’!.  » — 

— oFnruiio  suoi  disi  eimli  .AntidotOtCarma- 
nide  , .1,  42,  l.conide  .Atitedenio  (Stefano 
Itizant.)  pittori.  Nicia  ateniese  fu  discepolo 
d'.Vntidoto  non  d'Eufranore:  s.  27.  28.  (jue- 
sto  , Nicia  liglio  di  Nicomede  fu  un  assai  chia- 
ro pittore,  e Plinio  luog.  cit.  ne  enumera 
le  iqicre.  Imperciocché  Pausania  di  raro  fa 
cenno  ile'pittori,  perche  la  tìrecia  fu  dai  Ro- 
mani s|iogliala  più  presto  delle  |Hllure.  tjuo- 
Bto  Nicia  era  stimato  da  Prassitele:  Plinio 
aggiunge,  s.  28  : E quel  .Vicin  di  mi  Prat- 
titele,  interrgato  quali  del  le  tue  opere  in 
marino  gli  piacessero  di  più,  ritpou  : quell» 
CUI  Micia  areue  posto  la  mano:  tanto  stima- 
va di  quello!  Temo  che  Plinio  abbia  qui  con- 
fuso nomi  diversi:  perocché  che  ha  a fare 
i'invernicalura  collo  statuario?  Ivi  pare  che 
Nicia  fosse  ancor  ricordato  ne  Poi.  CXII. a— 

— « Coetaneo  di  Eiifranore  fu  anche  Cidia 
pittore:  Plinio  X.XXV.s.  '26..Nella  CVH  olim- 
piade lioriruno  Kebione  e Terimarco  riportali 
da  Plinio  XXXV.  s.  9 Ira  i chiari  pitturi:  lo 
stesso  perù  .XXXIA'.  s.  19.  li  nomina  fra  gli 
statuari,  a — 

— «Tutti  superò  nella  pitturaApelle  diCoo, 
ni.  CXII  ( 332  av.  C.  ).  (ili  furono  contempo- 
ranei .Aristide  tchanu  e Proiogcnc  caunio,  il 
quale  senza  liinore  ailendeva  aliarle  sua  an- 
che quando  il  re  Ih-metrio  assaltava  Rodi, 
ol.  CXVIII.  4.  CXIX.  I ( 30S.  :i04  av.  C.). 
I.eggesl  In  Plinio,  s.  39,  Il  dipingere  colle 
cere....  pensano  alcuni  che  fosse  un  trovalo 
d' Aristide,  (lerfezionain  poi  da  Prasstele. 
Quindi  dovette  esservi  anche  un  pittore  di 

(E  Pini.  A’III.  9.  616  dice  che  vìsve  tre  eia 
dopo  Alcamriie  , |t  che  non  vuoisi  Intendere  a 
riaore  ; impereioerhe  dalfolimp.  LXXXIV  aita 
CIV  noli  li  sarshbcro  che  76  aoai. 
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questo  nome.  Prnspstue  : ma  un  pò  più  onfi- 
ca  fu  Vene  tnuira,  praticata  già  da  Poiigno- 
to ( T.  sll’ol.  XC  ) e da  Nieanon  e da  Aree- 
tilao  di  Paro  : e apfiiiinfie  am  be  da  Lieippo 
piliorr  sronosriulo.  In  altro  luo|ro,  s.  10,  no- 
minò Mela  il  quale  avra  anche  scritto  d’aver 
dipinto  a fuoco  un  quadro  che  rappresentava 
Neinea  sedente.  L’età  di  .\rresilao  si  pnò  in- 
ferire da  questo  che  egli  dipinse  nel  Pireo 
Leuslene  e i lipli  di  lui:  Piius.  I.  1.  p.  3. 
Leoslene  poi,  generale  degli  Ateniesi,  vinse 
Antipalro  nella  guerra  Lamiaca,  oL  CXIV. 
1 (321  av.  C.  ).  D — 

— « Xrll’encauslica  si  rese  illustre  pel  pri- 
mo Pausia  di  Sirioiie,  discepolo  anch'esso  di 
Paiiitilo,  e quindi  metaneo  d’Apelle;  fu  pure 
il  primo  a dipingere  i vólti,  intorno  al  quale 
si  ponno  leggere  molle  cose  io  Plinio  XXXV. 
sa.  21  e 40.  » — 

— « Discepoli  di  Pausia  furono:  Arislolao 
suo  figlio,  Meropane  e Socrate:  v.  Ivi,  s.  31, 
credulo  da  alcuni  una  sola  e medesima  per- 
sona con  colui  che  scolpì  le  Grazie,  le  quali 
furon  tenute  da  altri  opera  di  Socrate  il 
filosofo  : lo  stesso  XXXVI.  4.  10.  » — 

— « Nella  stessa  età  di  Aprile,  Aristide  e 
Protogene  visse  Asrlepiodoro  ammirato  da 
.Aprile  per  la  siminelria:ivi  s.21.0uveile  pur 
osservi  allora  Anfìone  ; prroreHè  Apelle  era 
inferiore  ad  Anjione  nella  disposizione,  ad 
At'lepiodoro  nelle  misure  : s.  10.  ■ — 

— « .1  griefti  ai  dee  aggiungere  (prosegue 
Plinio  s.  36.  22)  Sicomaeo  figlio  e discepolo 
d'Aristodrmo,  il  quale  i>er  comando  d'Ari- 
slraio  tiranno  de’  Hicioni  vissuto  al  tempo 
del  re  Filippo , come  raccolgo  da  Plutarco 
nella  vita  d'  Arato  : dipinse  il  monumento 
del  poeta  Telesto.  DindoroXIV.  46.  all’an- 
no 1 II”  della  XGIV  olimpiade  annovera  costai 
tra  I quattro  (vieti  ditirambici  dell’età  del  ti- 
ranno Dionisio,  i quali  erano  Filossrno  di 
Onera,  Timoteo  di  Mileto,  Telesto  di  Seli- 
nunle,  e Poliido  , eccellente  del  pari  nella 
pittura  e nella  musica.  Nicomaro  ebbe  per 
diserpuli  il  fratello  Aristide  e il  figlio  Ari- 
sloclc  e Filossrno  d’Eretis,  il  quale  per  or- 
dine del  re  Cassandro  (316-2911  av.  C.)  di- 
pinse un  quadro  rappresentante  una  batta- 
glia d'  Alessandro  con  Dario  : ivi,  Plin.  s. 
36.  22:  ìndi  continua  : A questi  s'aggiunge 
anche  Nirofane  elegante  ed  ornato:  ivi  28. 
Perseo  discepolo  d'  Aprile  , che  gli  scrisse 
intorno  a quest’arte.  Ctesìlocu  disrepulo  an- 
rh'esso  d’ApelIc,  si  rese  noto  con  una  pit- 
tura lasciva  : s.  40.  33.  Era  etato  di  qua- 
tta etd  Aristide  discefuilo  del  Tebano  (Ari- 
stide! );  i figli  (d'Aristide)  Niceroed  Ari- 
stone  suoi  discepoli,  e .Antoride  ed  Eufra- 
Dore  : s.  36.  23.  » — 

— a Ai  tempi  d'Alessandro  e d'.A|>elle  de- 
vonsi  riferire  i pittori  cui  Plinio,  s.  .T7,  disse 
esser  eonxeniente  di  aggiungere  Pireico  che 
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dipinse  cose  basse , riparografo  : Dionisio 
antrupografo  ebe  dipinse  gli  uomini  quali 
sono,  mentre  Poiignoto  gii  avea  dipinti  mi- 
gliori, Pausone  inferiori  : siccome  ricavia- 
mo dal  e.  2 della  poetica  d’Aristoiele  : Cal- 
lide , Calade,  Antililo  che  rappresentarono 
cose  abbiette.  Antifilo  è da  assegnarsi  ai 
tempi  d'  .Aprile  ; im|iercioccliè  Lucìaiin  nel 
libro  sulla  Calunnia  narra  che  con  una  falsa 
accusa  innanzi  a Tolomeo  lo  mise  in  (leri- 
colo  della  vita  ; tra  le  sue  opere  v’  era  un 
lanificio  ed  una  caccia  di  Tolomeo;  s.  40. 
32.  Nato  in  Egitto  apprese  l’arto  da  Ctesi- 
demo  già  ricordato  : s.  33.  » — 

— « Nicia  ateniese  contemporaneo,  come 
vedemmo,  di  Eufranore  e d'.Apelle,  ebbe  per 
disce(>olo  Onfaliune,  ricordato  in  Paus.  IV, 
31.  p.  3.18.  Si  (laragona  a Nicia,  e talora 
gli  si  preferisce  Atenione  di  Maronca  nella 
Tracia  , discepolo  di  Glaucione  di  Corinto 
(Plin.  a.  ‘29).  Il  Filarco  da  lui  dipinto  in 
Eieusi  non  può  essere  lo  storico  che  cono- 
sciamo ; perocché  costui  visse  assai  dopo. 
In  più  tarda  età  visse  pure  Eraclide  mace- 
done, s.  30  ; mentre  egli  quando  il  re  Per- 
seo cadde  in  poter  de’  nemici  ( ol.  CLlll. 
1=168  pr.  di  Or.)  emigrò  in  .Atene  , dove 
nello  stesso  tempo  si  trovava  il  pittore  e fi- 
losofo Metrodoro,  di  grande  autorità  nef- 
l’una  a ntll'aUra  scienza.  Alcimaco  che  ri- 
trasse Diussippo  , che  ne’  giuochi  olimpici 
vinse  al  pancrazìo  senza  pure  sollevar  pol- 
vere (Plin.  s.  3’2),  vuoisi  riportare  a questi 
tempi,  se  é quel  Diossippo,che  fu  compagno 
d'Alessandro,  a — 

VII. 

Età  dopo  f.isippo,  ol.  C.Vty  fSH  pr.  di  C.) 
Principi  del  regno  di  Tolomeo  ditMgo  tn 
Egitto,  e tempi  successici  sino  alla  ees- 
sasione  dell'arte  dopo  Voi,  C.V.V  (^300  pr, 
di  Cr.J,  Risorgimento  dell'arte,  ol.  cLy 
(160  pr.  di  C.)  fino  al  tempo  di  Augusto, 

— a Plinio  XXXIV.  s.  9,ol.CXIV,dice:  /.t- 
sippo  oiratMi  al  tempo  d’.ilessandro  Magno, 
coti  Lisistrato,  a il  fratello  di  lui  Stenid  e 
a Eufronide,  Sostrato,  Jone  a .Vifaitione.» 

=«Sarebbe  inutile  il  dire  di  più  sull’età  e 
le  opere  dlLisippo  sicionio.Lisistrato  fratello 
di  lui  ebbe  nome  nel  ritrarre  gli  uomini  in 
gesso  o in  creta.  XXXV.  s.  44.  Stenide  , 
come  ora  si  legge  XXXIV.  s.  19,  dovette  es- 
ser fratello  di  I.isìstrato , quindi  anche  di 
l.isippo;  (icrrhè  dunqne  una  si  conlurla  elo- 
cuzione T Sembrami  invece  doversi  cancel- 
lare la  congiunzione  e leggersi  : eoa!  Lisi- 
strato  fratello  di  lui.  Indi  succede  Stenide 
statuario  anch’esso,  di  cui  annovera  le  olie- 
re il  medesimo  Plinio  X.XXIV,  s.  33.  Nul- 
Taliru  si  sa  d’Eufronide  nè  di  Jone.  Di  So- 
strato parlossi  già  di  sopra.  Silanione  fu 
ateniese  : intorno  al  quale  Plinio  aggiunge 
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queste  parole  , iti  s.  19  : In  t/uetlo  è da 
ammirarli  che  , «ma  ajcun  maeriro  , di- 
i'(nne  itluiln  da  « lituo.  Arccnna  s.  21 
le  sue  opere  in  bromo  , tra  le  quali  v'  è 
Apiilludoru  slatuario  aneh’esso:  altre  ne  no- 
mina Pausania  VI.A.  p.  161.  \ 1. 17.  p.  487: 
altre  (ìiuniu.  Ebbe  a discepoli  Zcusi  e la- 
de  (Plin.  luop.  cit.),  del  resto  affatto  sco- 
noKiuti  : i quali  per  avventura  non  sono 
che  un  solo  Zeusiadc  , secondo  la  lezione 
d'altri  codici.  » — 

— a Plinio  XXXIV, s.  19.  20  nomina  Feni- 
ce discepolo  di  l.isippo,  c Care  di  Lindo,  as- 
sai più  illustre,  il  quale  fece  in  Rodi  il  co- 
losso del  Sole:  PI.  XXXIV.  s.  18. 

— « Plinio  prosiepue:  Nell'olimpiade  CXX 
(300  pr.  di  Cr.  a XXIV  dì  Tolomeo  di  La- 
po, cui  l'anno  1°  della  CXXIV  ol.  successe 
Filadclfo  ) fiorirono  Eulichide  , Euticrate  , 
Uaippo  , CeQssodoto  c Timarco  statuari.  Ve- 
di in  Giunio  il  poco  che  si  dice  sulle  ope- 
re di  costoro.  Eutichide  di  Sieione  fu  am- 
maestrato da  Lisippo:  Paus.  VI.  2.  p.  4S.8. 
Euticrate  , Itaippo  e Beda  fipli  e discepoli 
di  Lisippo  furono  chiari  per  molte  opere. 
Udiamo  Plinio  s.  7 : « E^bbe  per  lipli  e di- 
*t  sccpoli  Daìppo,  Beda,  ed  Eiuticrate,  tutti 
« tre  artisti  stimali  : ma  più  di  tulli  l'ul- 
« limo.  Sebbene  questi,  emulando  la  per- 
« sevcranza  più  presto  che  t'elepanza  del  pa- 
n dre,  volle  piacere  piuttosto  con  un  fare 
« austero,  che  grazioso.  » — 

— «Continua  Plinio: «Di  questo  (cioè  d'Eu- 
« ticrate)  poi  fu  discepolo  Tisierate,  sicio- 
« aio  anch'esso,ina  più  vicino  al  fare  di  Li- 
« sippo,  siccome  molte  statue  appena  si  di- 
« stinguono.  •>  E s.  23  : Senocraic  disce- 
« polo  di  Tisierate,  o secondo  altri  di  Eu- 
« ticrale,  li  superò  amendue  nella  quanti- 
« là  delle  statue  : e compose  dei  volumi 
« sulla  sua  arte.  • — 

— « Daippo  nei  codici  e nelle  edizioni  di 
Plinio  è scritto  dappertutto  Loippo  ma  il 
vero  nume  Aaivrzcu:  si  trova  in  Pausania  VI. 
12.  p.  480  e 16  p.  492  : onde  é manifesto 
doversi  scrivere  Daippo.  Poro  dopo  vi  si 
narra,  che  Beda  suo  fratello  rappresentò  un 
uomo  in  aito  di  adoratore  «'pvtnrzyovvra.  U 
Vitruvio  s'inganna,  o diverso  da  quello  è 
Beda  bizantino  da  lui  nominato  nella  pref. 
del  lib.  Ili , in  un  bel  passo  intorno  alla 
smoderata  potenza  della  fortuna  sulla  fa- 
ma e celebrità  degli  artisti,  la  quale  è pro- 
dotta non  tanto  dalla  eccellenza  delle  olie- 
re, quanto  daU'autorità  , dignità  e nobiltà 
di  coloro  cui  quelle  sono  state  fatte,  in  mo- 
do che  multe  lavoraU:  con  non  minor  pas- 
sione, industria  ed  acutezza  giaciono  non 
pertanto  ignote  o neglette  per  qualche  in- 
giustizia della  fortuna.  E IVsperienza  c'in- 
segna che  per  lo  più  non  altrimenti  adope- 
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ra  quella  nel  procurare'  ai  libri  voga  e ce- 
lebrità. Celissudoto  u Celissoduro  risse  più 
tardi  de'  due  statuari  di  questo  nome  so- 
vraccennati  ; i forse  quel  Kcondo  ckt  ri- 
Iratit  i fUoiofi,  s.  27.  » — 

— « .A  questi  tempi  vuoisi  assegnare  il  pit- 
tore Anemone  che  ritrasse  la  regina  Strato- 
nica  : Plin.  XXXV.  s.  32.  Imperciocché  co- 
stei è quella  moglie  di  Scleuco,  da  Ini  ce- 
duta poco  innanzi  morire  al  tiglio  Antioco 
ligliastro  di  lei  ; Antioco  Dio  successe  poi 
al  padre  nel  primo  anno  della  CX.XV  olim- 
)>iade  (280  prima  di  Cr.).  Quindi  a questi 
tempi  appartiene  anche  Cleside  che  venne 
in  fama  per  una  pittura  ingiuriosa  alla  re- 
gina Stratonica:  s.  33.  Ricordati  i soprad- 
detti , Plinio  soggiunge  : Indi  l'arle  renò: 
'U  che  non  vuoisi  intendere  rigorosamente, 
come  se  dopo  la  CXX  olimpiade  , la  sta- 
tuaria e la  pittura  si  fossero  subito  spen- 
te ; impercioixhè  succedette  l'età  de'  Tolo- 
mei  Filadelfo  ed  Evergete,  non  affatto  delle 
arti  nemica  ; ma  questi  artelici  erano  in- 
vecchiati né  avean  lasciato  eredi  della  loro 
arte,  par  alcuna  grand'opera  raggu  ardevoli. 
8i  sa  che  furonvi  anche  de'  pittori , come 
LeonliKo  che  dipinse  Arato  con  un  trofeo: 
costui  lin  dalla  CXXXII  ol.  intese  ad  accre- 
scere la  potenza  della  lega  Achea,  e mori 
nel  quarto  anno  della  CXLI  olimpiade.  Keal- 
ce  raro  ad  Aralo , dipinse  un'antica  batta- 
glia degli  Egizi  e de'  Persiani  , s.  36.  Di- 
dimo asserì  che  fu  pittrice  Alessandra  fi- 
glia e scolara  di  quello  ; ed  Erigono  suo 
macinatore  di  calori,  ebbe  per  discepolo  Pa- 
sia  fratello  di  Egineta  [pare  che  siasi  dimen- 
ticato il  nome  proprio;  statuaria,  s.  41. a — 

— « Finalmente  Plinio  dice:  nell'ol.  CLV 
(160  pr.  di  Cristo)  l’arte  tornò  in  vita,  es- 
sendovi stali  Anteo  , Callistrato  , Polirle  . 
Ateneo  , Calisseno , Pitocle,  Pitia  e Timo- 
eie,  assai  inferiori  per  verità  ai  sopraddetti 
ma  pure  stimati.  » — 

— « D' Anteo,  Callistrato,  Ateneo,  Callisse- 
no,  Pitocle  e Pitia  non  si  sa  altro.  Ma  Timo- 
eie  avea  fatto  in  compagnia  di  Timarchide 
la  statua  d'Esculapio  in  Elatea  : Paus.  X. 
34.  p.  886.  ove  si  dice  che  furano  attici  : 
dunque  furono  coetanei.  Erano  figli  di  Ti- 
roarebide  Policle  e Dionisio  che  scolpirono 
in  marmo  la  statua  di  Giove  nel  tempio  vi- 
cino ai  portico  di  Ottavia, XXXV1.4.S.10.S  — 

— « Ognuno  desidererà  di  sapere  qnal  ra- 
gione ridonasse  un  po  di  vita  alle  arti  in 
quell'età. Era  morto  l’anno  II*  della  CLVolim. 
(152  prima  di  Cr.)  Eumene  II,  amante  del- 
le lettere  e delle  arti  ; e gli  succedette  il 
fratello  Aitalo  II  filadelfo,  il  quale  del  pa- 
ri , per  ornare  di  nuove  opere  la  città  di 
Pergamo , offerse  opportunità  a nuovi  in- 
crementi delle  arti.  » — 

— «Quindi  a questv  tempi  appartengono  il 
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pillort!  Erarlide  marrdona  e il  pittore  r Blo- 
aolo  Mrtroduro,  ricordati  da  IMinio  XXXV. 
s.  30 , de'  quali  già  parlai  di  sopra  dopo 
Nicia.  » — 

— «Da  questi  tempi  in  poi  di  raro  o non 
mai  troviani  fatto  cenno  d'arteiici  ; se  non 
che  più  lardi  Ijla  di  Cizico,  al  tempo  della 
gioieiiiù  di  Marco  Varrone  , atea  lavorato 
in  Roma  col  |iennella  e col  cesello  nell'a- 
torio:  l’Iin.  ivi  s.  40.  43:  il  che  si  puh  ri- 
(oiriarc  incirca  ai  tempi  della  olimp.  CLXXI 
(90  prima  di  Cr.  658  della  fondazione  di 
Roma)  ; celeberrimi  pittori  di  ligure  fum- 
ilo nella  stessa  età  SÒpoli  e Dionisio  : ivi: 
e visse  pure  Arcesilao  amico  di  L.  Liicul- 
lo,  plasticatore  assai  pregiato:  e con  quello 
un  altro  plaslicalore  l'asitcle.  iti  e XXXVI. 
4.  12'  13,  diverso  da  qiiell'allro  molto  più 
antico  di  cui  l’aiisania  V.  20  pr.  p.  427  di- 
ce disi'C|Milo  Colute  statuario  di  l’aro.  Sau- 
ro e Ilatraco  spartani  fecero  I tempi  di  Giu- 
none e d' Apollo  nei  portici  d'Uttatia  ; e 
scolpirono  nelle  basi  delle  colonne  una  lu- 
certola ed  una  rana,  indizio  de'  loro  nomi: 
iti  s.  4.  14.  » — 

— «Al  Iriiipudel  dittalore  Ccsare.Timoma- 
« co  bizantino  dipinse  Ajace  e Medea,  de- 
li dicale  da  quello  nel  tempio  di  Venere  gc- 
« nitrico:  » l’I.  XXXV.  s.  40.  30,  lo  stes- 
so s.  9.  colui  tisse  nell'ultimo  se- 

colo prima  della  nascila  di  Cristo.  Racconta 
Plinio  s.  10  che  Augusto  dedicò  nella  sua 
curia  un  quadro,  dote  facea  meraviglia  di 
vedere  ra|qirescnlato  il  padre  Ijlauciniie  in- 
sieme col  tiglio  Aristippo  pubere,  soniiglion- 
tissiiuo  al  vecchio,  salva  la  dilTerenza  del- 
l'eia ; • Pilocare  attestò  essere  sua  que- 
ll sl'upera.  a — 

— • Porse  è da  inlerprclare  che  Plinio 
p telasse  degli  scultori  vissuti  all'età  di  An- 
gusto la  dote  dice,  XX.XVl.  4.  il: similmen- 
te di  lodatiuime  statue  empirono  le  pala- 
tine case  de'  Cesari  Cratere  con  Pitodoro, 
Polidette  con  Js'rmulao,  un  altro  Pitodoro 
con  .Irlemime  , e Afrodisio  Tralliatto  da 
solo  ; scultori  del  resto  sconosciuti.  Tut- 
tavia non  voglio  lidarnii  a questa  interpre- 
tazione : iterorchc  quel  similmente  si  rife- 
risce airopera  coiigiuiiia  di  molli  artciici , 
sieconie  poco  innanzi  avea  dello  del  Lao- 
coontc.  a — 

CAPITOLO  VIGESIMOPRLMO. 

riLOSOKIA  UR8CA. 

La  fìlosnlia  come  le  altre  scienze  vuoisi 
studiare  idealmente  cioè  per  sistemi , sicco- 
me un  procedimento  di  tutta  insieme  l'uma- 
iiila  , senza  nmlinc  di  tempi  , di  luogo  c di 
persone.  Dall'  economia  però  del  mio  lavoro 
portato  a seguitarne  i passi  piultoslu  crono- 


logicamente ed  etnografìcamenle , procurerò 
che  i fatti  non  abbiano  eccessivo  predominio 
sulle  idre. 

Già  trattando  degli  Indiani, vedemmo  qual 
grande  incremento  aci|uislas6e  fra  loro  ogni 
parte  della  lilosofìa.  Da  questi  e dall'  Egitto 
pare  sia  essa  venula  in  Grecia  , ove  trovato 
un  terreno  opportunissimo  , germogliò  a su- 
blime altezza.  Per  I'  altitudine  meravigliosa 
che  la  Grecia  aveva  all'  originalità  , assimi- 
lava a se  stessa  quanto  raccoglieva  dagli  al- 
tri |>opoli;  e i medesimi  errori  suoi  sono  i- 
slrultivi , riassumendo  i tentativi  anteriori, 
e dando  a vedere  Un  dove  può  spingersi  la 
niente  umana  ahhondonala  a se  medesima. 

Alla  cuna  della  lilosolia  greca  troviamo  an- 
cora la  religione  ; assumendo  essa  il  velame 
del  mito,  sotto  il  quale  usci  dalle  tenebre  dei 
misteri , per  diifoudersi  Ira  il  popolo  sotto 
forme  lusinghiere  e con  queste  educarlo.Tra 
i lilosoU  poeti  e sacerdoti  fu  il  principale  Or- 
feo , che  cogli  inni  religiosi,  colle  concezioni 
cosmogoniche  c coll' introdurre  I misteri  di- 
rozzò la  nazione  : Museo  descrisse  il  regno 
dei  morti  : Omero  vi  associò  la  politica  , of- 
frendo il  ritratto  dell'  antica  Grecia  - Esiodo 
diede  alle  sparse  tradizioni  1'  unità  d'  una 
grandiosa  epopea. 

Lo  spirilo  sacerdotale  rimase  cosi  di  buo- 
n'ora vinto  fra  i Greci  , ove  si  stabili  una 
morale  civile  indipendente  dalla  teologia.  La 
nuova  fasi  è rappresentata  dai  sapienti  pra- 
tici , che  in  sentenze  ed  in  proverbi  di  vol- 
gare intendimento  porgevano  precetti  facili  a 
ritenersi  dal  popolo,  ma  dai  quali  trapela  già 
un'  arguta  osservazione  dcU'uomo  ed  un  ei<- 
vato  scntinienlu  della  libertà  c dell'eguagliii 
za.  Vanno  Ira  questi  annoverali  i sette  sa- 
pienti (1)  , che  svolgevano  i rapporti  dell'u-,- 
nin  e del  cittadino  co' suoi  simili  : ed  i favo- 
leggiatori , personilicati  nel  tipo  ideale  di  E- 
sopo,  e appartenenti  forae  ai  famuli. Ter  que- 
sti tutti  la  niusolia  era  ricerca  della  sapien- 
za, e scopo  suo  lo  studio  della  morale  e della 
natura,  l'indagine  del  vero  bene  e delle  cau- 
se ultime  , e I'  applicazione  ai  pratici  casi. 

A ciò  voltisi  alcuni  più  di  proposito,  ri- 
corsero all'Egitto  c all’  India  come  a fonti  di 
dottrina  c de|M>siti  di  antiche  tradizioni  ; ma 
ivi  trovalo  il  dogma,  e chiuso  il  sa|H-re  nei 
temp:i.  essi  nel  trassero  fuori,  inuestandovi 
elementi  ignoti , la  libertà , il  dubbio  , lo 
spirilo  d' opposizione  c di  vita,  caratteri  del- 
1'  Europa.  Nella  fiorente  ionia  allignò  prima  ^raoU 
questa  lilosofìa  : c meditando  sul  principio 
elementare  del  mondo,  cercò  trovarlo  coll’e- 
sperienza e colla  meditazione  , applicale  alla 
materia  delle  sensazioni.  Frinio  passo  neces- 
sario della  lilosolia  razionale  , che  coglie  l'o- 
pinione del  volgo  e le  riduce  a scienza  , ar- 
ti) Vedi  sopra  pag.  434 
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pomenttndo  con  quello,  ogni  cognizione  del* 

1’ uomo  riun  essere  ebe  la  rapprcs^'iuazioiie 
delle  cose,  fnllaci  dalla  S4>nsa^i<me.Ma  quQii> 
do  la  lilu>4)lia  s’  accorge  esser  questo  mi  cr" 
rorc,  iiiterpreia  quel  linguaggio  volgare,  |K>- 
nendo  un  priticipio  deila  verità  , su)icriure 
airuto  allo  sensazioni  • elie  nc  pesa  il  >aluru 
e le  riduce  a puri  prodotti  di  estrinseca  for- 
za , i quali  indieuno  , ino  non  rappresentano 
la  causa  loro  , e colloca  la  s<‘ienza  neile  idee 
( Pitagorici  ).  Aon  potendosi  perù  distrugge- 
re la  credenza  volgare  che  lo  sensazioni Tap- 
preseiiiir.o  le  cose , la  lilosulia  le  lascia  un 


Sull'  ^Intendiamo  dimostrare,  che  la  predizione 
ecraisidì  Tait'le  e nlfatto  rhitiierica  . non  appozzi.iU 
pveJrt-  ne  dalla  scienza  ne  dalla  istoria.  K tempo  di  far 
fa  da  cessare  «niello  racconto , assodatosi  s»»lo  porche 
jfo/rie  ncssnuo  relle  prendere  la  liiipt  di  esaminarlo 
ednltrf^  disenierlo,  e che.  per  un  a^anro  di  rispetto  ad 
ilari--  mi'upiniono  generalmente  ricev uia.ru  ammesso  o 
ki  ainmeite  lollavìa  c<»nie \erìia  pretesa  islorira, 
nu  ntre  non  e che  una  tradizione  mal  fondata  . 
nu  i rompre»a;  male  spiegala  e da  gran  pezzo 
ionfutala. 

Che  cosa  dire  Erodoto,  fulla  cui  te^tiroonian- 
za  t>j  fé  tanto  caso  , intorno  a questa  predìzio- 
U'‘  di  Talele?  Ecco  le  sue  parole  proprie  uel 
Libro  I . N."  7i. 

••  In  apprisso.  polche  Aliaite  non  ridava  gli 

• Scili  a Classare  che  li  rirliìrdea  . sì  guerreg- 

• gin  fra  Lidi  e Medi  la  guerra  per  anni  ciii- 
> «pie.  nei  quali  spevso  Ì Lidi  dai  Medi  vinti  fu- 
» fono,  e spesso  dai  Lidi  i Medi,  ed  una  iiata  an- 
» co  allaccaroiiu  certa  nolliiriu  pugna.  La  guer- 
» ra  recandosi  > icemlevolmentc  con  eguale  for- 
» lima  , tenuti  nel  sesto  anno  n conditlo  , ac- 
» cadde  che  nel  fervore  dcll.i  pugna  , il  gior- 
» no  di  repente  si  faecsv  none  ; e questa  mn- 
» tazione  del  giorno  Talelc  tniiesio  predisse  agli 
» Joui  che  avverrebbe,  a Iciiniiie  preponendo 
» egli  lanno  medesimo  in  cui  appunto  ella  ap- 
« parve;  od  i Lidi  ed  i Medi  poiché  videro 
» notte  siirgcre  invece  di  giorno  . cessarono 
« d.vlla  pugna  . e alquanto  piu  a' alTrcUarono 

• ambedue  a comporre  la  pace.  » 

Linei  che  Erodoto  qui  riferisce  si  riduce  a 
ben  poca  cosa  , cioè  cheTnlctc  aveva  aiiimnria- 
lo  che  . neir  intervallo  di  un  anno  da  lui  fis- 
salo, vi  sarebbe  mi  subito  e imprevisto  caii- 
giamenio  del  giorno  in  mute  : non  si  parla  d’i'C- 
nli<si . ne  di  Sole  o di  luna.  Abbiamo  una  re- 
la/éone  isiorica  irrecusabile  . assolutamente  sì- 
mile a quella  d’ Ermloto  . sovra  un  preteso  ec- 
ciissi  totale  di  Sole  che  pure  al  certo  non  av- 
veniir . vo’dire  quello  alla  morte  di  Cripto, 
lutti  sanno  che  questa  accadde  in  luna  piena, 
tempo  in  cui  e impossibile  che  I*  eclissi  »«rcc- 
ri».  Perciò  nessuno  degli  evangelisti  fa  menzio- 
ne d'  un  erclissi  . ma  parlano  di  qnevto  feno- 
meno come  Erodoto,  dicendo  « che  tutta  la 
» terra  fu  coperta  di  tciiehrc  e il  Sole  sì  osrii- 

• ró.  9 .Non  si  r.igiona  diinf}iie  d'  ecclinsi  , il 
quale  del  resto  non  eia  rosi  grande  , se  non 
luglieva  ili  soldati  posti  vicino  alla  croce  di  di- 
stinguere il  vaso  deir  aceto  , la  spugna,  la  can- 

^ ji.’i  ; coire  ai  discepoli  e alle  donne  che  ateano 
«cgiiito  tìevii  . di  vedere  da  lontano  lutto  quel 
che  succedeva  (1);  il  che  uou  ovrebbero  potu- 
ti, 5.  Mitica  AT.  <0.  — S.  Lvcj  W/U.  49. 
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valor  pratico  siccome  opiniom  , ponendo  a 
fronte  E esperienza  e la  ragione  ( Eieatid  ), 
o riunisce  le  due  ( Atuiiiisiid  ) , lìndiò  tra- 
viando si  risolve  in  una  solistica  sciagurata. 

Talcle  da  M lieto  , istruito  in  liinglii  viag- 
gi , volse  il  primo  la  scienza  a cercar  l'origt-  (g)o 
J1C  del  mondo  indipendentemente  dalle  sa- 
cerdotali teogonie,  c credelio  trovarla  nel- 
Eacqua  c nello  spirito  tiioLure  (I).  Dieoiio  che 
primo  sapesse  predire  un  eccUssi  (a)  ; varie 

'I)  Lo  fanno  di  famiglia  fenìcia  ; c da*  Fenici 
prie  dedurre  queMo  principio  . ì quali  «nppo- 
tiovano  che  I’ universo  dapprima  fosse  liquida. 


10  se  il  Soli»  si  fosse  Inlframeote  oscurato.  Per- 

ciò Origene  . nel  eomnu'iilu  sopra  san  Marco  . 
allribui-sce  questa  leu  bra  a una  di*u»a  nube 
che  inlcrceUa  I raggi  «lei  Sole  ; for*e  non  era 
che  una  fina  nebhia  che  dìfTuse  grande  osciirl- 
t.v  r c la  voce  greca  che  in  latino  &i  Ira- 

dure  ienrbro'  poteva  aurhe  tradursi  crt/iyinrz, 
nebbia  i;.  in  #o/e , dis<u;  (>uimÌIiano 

per  esprimere  che  punto  non  ci  sì  vede  di  mez- 
tugioriio. 

Non  indicando  Erodoto  l'epoca  appunto  di 
questo  preteso  ccclissi  . gli  astronomi  e Ì cro- 
nologisli  .s'afTanuarouo  a cercarlo:  ma  nelle  loro 
coughiollnre  variano  fino  di  venlisei  anni.  Si 
suppose  che  r ecclissi  predetto  dal  filosofo  ml- 
icsio  fosse  uno  di  questi  si  i : il  <101,  30  luglio; 
n il  003.  IH  maggio;  o il  601,  20  settembre  ; o 

11  Gtl7,  9 luglio;  0 il  583.  in  maggio;  o il  58l, 
ir»  marzo.  t^ui'Sli  ecclis^i  av  vennero  si:  ma  qual 
ò quello  di  Taleie?  Protesero  che  egli  avesse  ap- 
preso dai  t'aldei  a far  uso  del  saroz  o ciclo  del 
ritorno  degli  ecclis^  ueiroidiiie  medesiiDo.  in 
diciolto  MUiii  e undici  giorni:  ma  v*  r una  pio- 
cola  obbiezione  ; che  al  tempo  di  Talelc  t (lai- 
dei  non  erano  in  grado  di  predire  ccclìssi  di 
fvnie.  Dioduro  Siculo  che  era  sialo  a Uabitonia, 
re  ne  assicura  nel  e.  !»  del  libro  U ; « Benché 
» rorrano  fra  loro  diverse  «qiintoui  intorno  agli 

• erclissi  di  Sole,  non  inse^n.iiio  però  nulla  di 
» Certo  su  questo  fatto  : non  osano  pure  recar 

• il  loro  gitidizio  «itila  causa  di  tale  feiiome- 

• itq  , ne  predire  in  che  tcnqto  dovesse  arrlva- 
» re.  • Se  diin«|ue  a!  tempo  di  Disdoro,  f Cal- 
dei erano  così  poro  innanri  n*  l fatto  di  prr^ire 
gli  eccHs.si  di  Sole  . a che  doveano  essere  al 
tempo  di  Talete  di  seicento  anni  intcriore?  Pno»- 
«i  egli  immaginare  che  Talctc  abbia  imparato 
dn  loro  nn  metodo  che  essi  ignoravano  seicento 
anni  dopo  la  morte  di  lui?  Itioduro  lì  rimpro- 
vera anche  perche,  se  predicevano  qiitilehe  ec- 
rlissi,  il  facevano  con  gran  riserva,  con  s(»Urr- 
fiigì  c scappate  , come  per  esempio  . che  il  lai 
ecciissi  avverrebbe  il  tal  giorno  . se  pero  iiou 
lo  stornassero  preghiere  drizzate  .ìgli  dei  , ecc. 

Altri  autori  dietro  Erodoto  parlarono  della 
predizione  di  Talelc  . m.i  non  fanno  che  ripe- 
tere e sfigurare  ciò  ch'egli  aveva  detto.  San  (^le- 
meiilc  Alessandrino,  uel  primo  degli  .Sfromoli. 
rilerisce  che  Kudi  ino  . avirmiomo  greco,  aveva 
drtlo  iii'lld  sua  storia  deU’aslrologia,  che  Talete 
preilisse  IVcflissì  di  Sole  su»  ceduto  mentre  Me- 
di e Lidi  erano  In  guerra  , rcguaiue  (bussare. 

(2}  y,  Sr/i.vxipeK  Dizionariò  greco.  ISxoro? 
pare  ciier  d'ano  zlrizn  famigiia  con  t^>x  ombra. 


Digiti,  by 
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{menzioni  gli  aUrihuisrono , contrastategli 
«la  altri , e « he  perdono  il  pregio  della  novi- 
tà qualora  si  rinetta  alla  scienza  degli  India- 
ni e degli  Egizi  eh’  e*  potè  conoscere  (1).  Ma 

La  dottrina  ionica  fi  rnmbioa  colla  tanchia 
di  Rapila  , che  riconosce  un  essere  procedente 
dalla  natura  , r|uale  «orgente  di  tutte  le  inlelli- 
geuze  individuali  e delle  altre  e<(Ulenre.  Nella 
aciiola  di  Rapila  trovava<i  pure  il  principio  io- 
nico deHV.>$zy  yivztzt  « fu.»  pr,  o*>ro«;  dicendo- 
\Ì<i,  che  CIO  chf  non  e$itU  non  può  rietrtre  Te- 
iiilcnsn  fter  qualunifuf  cauin  poitititr.  La  scuo- 
la cleaiica  corriaponde  a quella  di  Pataiigiali  che 
fa  Dio  Kupremo  ordinatore,  anima  ditthita  dalle 
altre,  impaanihile  , indilTertnle  alle  imoue  c Cat- 
tive arioni  cd  alle  loro  consegucnic.  Onde  Par- 
me oide  dice  : 

, ptooyoyzvii  i-  , xrfuym  , r,S  «rÀz- 
'srvv. 

E Parmenide  t Patangiali  vanno  ad  nn  idea- 
lismo che  cade  nella  generazione  del  mondo  ma- 
teriale. 


Diofenc  Laerzio  che  scriveva  poco  prima  . dico 
nella  vita  di  Talele.  che  s'attribuivano  a questo 
fìl6<»ofo  lo  prime  leiiooi  d*  astrologia  { cioè  di 
avtronnmia  ) che  fossero  date  in  (irecia;  che  pri- 
mo egli  aveva  predetto  gli  ecclissi  di  Sole,  se- 
condo riferisce  Eudemo  nella  storia  dclTastro- 
logla;  che  crasi  acquistato  rammirazioiie  di  Se- 
nofonte e di  Erodoio.  che  Eraclito  e I)t*mocrilo 
gli  rendevano  la  medesima  testimonianza  ecc. 
Erodoto  ed  Eudemo  erano  quasi  cotilempnra- 
nei.  scrivendo  entrambi  prima  della  guerra  del 
Peloponneso,  uu  cinque  secoli  av.  Oisto.  Cle- 
mente Alessandrino  e Diogene  Lacrtio  scrìve- 
vano uscente  il  secondo  secolo  , cioè  un  sette- 
cento aoni  dopo  Ermluio  ed  Eudemo;  e iiosiin 
dei  due  cita  le  parole  proprie  di  Eudemo.  cosi 
che  ignoriamo  io  qual  modo  questi  uella  sna 
storia  raccontasse  la  predizione  di  Talelc.  Ma 
Erodoto  t giunto  a noi . oude  da  esso  , come 
da  unica  sorgente,  conviene  attingere  , preferi- 
bilmente a Diogene  e a Saii  Clemente,  che  non 
possono  nulla  attestarci  di  ciò  che  riguarda  tale 
ecclissj. 

Qui  per  corollario  aggiungeremo  che  Talcie 
non  era  in  grado  di  predire  un  ecclissi  totale 
di  Sole.  Prima  ò evidente  che  egli  non  potè  far- 
lo per  via  di  tavole  dei  movimenti  veri  del  So- 
le e della  luna  , non  cunuscitiie  a’ suol  tempi  , 
quando  appena  si  conoscevano  i loro  movimen- 
ti medi.  Per  ìspiegare  dunque  come  Talete  potò 
arrivare  a predir  i'ecclUsi  . si  ricorse  alla  co- 
ijosceuza  del  periodi;  e questi  in  efTcito  furono 
una  delle  prime  scoperte  degli  astronomi;  giac- 
che bastava  I'  attenzione  per  avvertire  che  gli 
astri  tornavano.  In  certi  tempi  determinati,  alla 
stessa  posizione  rispettiva;  ed  essrudu  il  Sole  e 
la  luna  gli  astri  piu  visibili,  si  dove  dì  buona 
ora  notare  i loro  ritorni  regolati  alla  medesi- 
ma situazione.  Plinio  nella  Storia  nnturaU  avea 
già  detto  che  gli  ecclis«i  di  Sole  e di  luna  tor- 
navano nell  ordine  stesso  e al  medesimo  punto 
di  cielo  dopo  dugrntoventitre  mesi;  11  nuat  pe- 
riodo è quello  che  chiamasi  ,Suroi  dcxafaci. 
Ipparco.  Tolomeo  . Gemino  aveano  pure  cono- 
rciuio  questo  periodo  di  diciolto  anni  e riget- 
tatolo come  insuflìricnte.  « I t'atdri  » dire  To- 
lomeo I cercarono  I movimonti  medi  della  luna 
Camù.  Stor.  Luivers.  Voi,  i‘ 


il  merito  suo  reale  è d’avere  sostituito  ra- 
gioni ad  opinioni,  esame  a dogmi,  osalo  pen- 
sar da  sé,  anticifMlo  l'ardiineiilo  o la  teme- 
rità di  Cartesio  che  non  accettava  nessuna 
verità  prima  di  averla  da  sè  speriinetiuta  e 
discussa.  Nobile  sforzo  , insieme  col  quale 
esso  e gli  altri  donici  tentarono  correggere  la 
volubilità  , succeduta  in  Grecia  all'  iininobi- 
lità  orientale  ; e disgusiati  della  moltiplicilà 
degli  dèi  d'Oinero,  net  tempo  stesso  che  spo- 
gliavano la  niosolia  dal  linguaggio  mistico  , 
rriidcnduia  accessibile  ad  ogiiumi,  cerravanu 
un  elemento  che  lutti  gli  altri  avesse  prodot- 
ti. Ma  qui  appunto  compariva  i*  iiiipuleiiza 
dell’  umana  natura , poiché  il  suo  più  gene- 
roso U'titativo  non  valeva  chea  precipitarla 
nell’ errore  e nel  materialismo. 

Come  Talcle  giudicò  principio  universale 
delle  cose  Pacqua,  così  Eraclito  il  fuoco,  A- 
nassiinene  l' aria , Empedocle  la  mistura  e la 
lotta  de*  quattro  elementi  riduitt  ad  unilli  : 


• col  paragoniirc  gli  errlissi  di  questo  pìanrU, 

• immaginando  rhe  dall’ uno  all’altro  dovftv** 
» correre  fempre  l'eguale  Intervallo  di  tempo: 
» per  qiieito  aveano  acelto  il  piu  breve  che  si 

• polevae  trovare,  che  era  di  diuiuU’anni  egizi. 

• quindici  giorni  e circa  un  terzo,  essendo  rovi 

• poco  innanzi  neiraatronomia.  da  credere  che 
a gli  eeeJissi  medesimi  tornassero  dopo  questo 

• periodo.  • In  fatti  piu  ci  scostiamo  da  questo 
l>eriodo  , piu  nc  srema  la  pn^isiuue.  talché  di 
periodo  in  periodo  diviene  zero.  Ma  luppostu 
anche  che  Talete  avesse  avuto  togiiiiionr  di 
questo  periodo  , non  avrebbe  però  potuto  foi- 
iiirgli  che  una  debolissima  probabilità  del  ri- 
torno d'iin  ecclissi.  l’n  ecclissi  osservalo  in  un 
luogo,  ricomparendo  dicioll'anni  dopo,  sara  ve- 
duto otto  ore  più  tardi;  irentasei  anni  dopo,  se- 
dici ore  più  tardi,  e così  via.  Succederà  dun- 
que spesso,  che  un  ecclissi  avveouto  di  giorno, 
tornerà  di  notte  in  capo  a diciolto  o trrnlasei 
anni,  e sarà  perciò  invisibile:  e allora  come 
andrà  la  predizione?  Ln  tale  ecclissi  totale  di 
Sole,  tornando,  non  sarà  piu  totale,  ma  solo  di 
alcuni  digiti;  ne  v'è  esempio  in  astronomia  d'uii 
ecclissi  totale  di  Sole,  che  sia  tornato  totale  do- 
po diciolto  anni.  È dunque  impossibile  aflT  ito 
che  questo  periodo  abbia  servito  a Talete  per 
enunciare  reccli»si  totale  di  Sole. 

In  generale  questo  periodo  manca  di  effetto. 
Dal  710  al  T.H  falli  quaitordiri  volte  di  segui- 
to; ciò  fi  a dire  che  In  ventidue  anni  si  trovano 
quattordici  ecclissi  conseeiitivi  rhe  non  hanno 
il  corrispondente  nel  periodo  che  segue.  Dieri 
volle  di  seguilo  mancò  dal  815  al  826  ; undici 
dal  Ili3  al  USO  ; otto  dal  liOH  al  UIH  ; dieci 
del  1710  al  1757  e via  discorrendo.  Ciò  basta  , 
a parer  mio,  a provare  che  Talete  non  potè  an- 
nunziare agli  Joni  un  ecclissi  totale  dì  Sole,  e 
resta  innlcmaiicamente  dimostrata  riropos>ibilita 
di  lina  tale  predizione. 

Non  eoutenti  di  far  predire  un  ecclissi  a Ta- 
lete. vollero  conferire  quest'onore  anche  a Sul- 
picio  Gallo,  liio  Livio  (XI.  4)  Plinio  ( 11.  li) 
e Plutarco  ( ili  /*.  Emi/io  ),  rlferÌsc<mo.  choSul- 
pido  (tallo  . comandante  della  seconda  legione 
nella  guerra  contro  Pitico  re  di  Macedonia  , 
avverti  i suoi  soldati,  che  la  notte  S'igueule  suc- 
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€10  Anassimandro  V infinito  rhc  tutto  in  sé  con- 
tiene  e in  cui  si  producono  i perpetui  cangia- 
menti delle  cose,  mentre  esso  rimane  immu- 
tabile: Ferecidc  |wjsc  per  principi  eterni  tìio- 
>e,  il  tempo  e la  terra.  Causa  della  forma 
poi  credevano  una  forza  inerente  alla  mate- 
ria , rhe  coir  antagonismo  d'ogni  sua  aziono 
produce  e distrugge  tulCi  fenomeni.  Il  prin- 
cipio nmieriaie  e la  forza  inerente  erano  per 
loro  Iddio,  sparso  per  Tuniverso,  fonte  del- 
la vita  e della  potenza  anche  negli  esseri  sen- 
zieiiii , giacché  |H*r  loro  tutt'  uno  era  sentire 
e pensare.  E poiché  assioma  fondamentale  di 
loiu  psicologia  ero  , che  ì'  idcniicd  non  può 


prodorre  se  non  V identico  , erano  condotti 
a credere  1’  anima  composta  degli  elementi 
stessi.  Tulli  però  ammettevano  ì demoni  o 
geni  secondari , eccello  Eraclito  che  nessun 
cenno  feceva  della  divinila  (1). 

Della  vita  ionira  dunque  é fondamento  il 
scnsualisinu  in  ogni  cosa  ; voluttà  ne'costu- 

(1)  Vedi  Trssbuass,  Jfanuate  deità  $toria 
della  filotofia. 

BcKt.E.  .Slorirt  dfìla  fUo$ofia. 

Mrsnkbs.  Jìtorói  drlfr  trienze  nella  Oreria. 

Prt  ris  dr  rhiflnire  dr  la  pHUo^ophir,  piift/iV 
p<ir  MM.  Db  Salisis  et  Db  Sconatic.  Parigi 
1H35. 


rcOerehbe  nn  ecr1is<;l  di  luna  che  durerebbe 
dii*'  ore.  IH*  spiego  la  cagione  . c scrisse  di  rio 
un  Irattiilo  giuiuo  sino  a noi-  Questo  ecclìssi 
ii^Netme  il  Mft  di  Homa,  il  giorno  prima  della 
bjtlaglia  riportala  da  Paolo  Emilio  sopra  il  re 
Perseo,  corrispondente  al  il  giugno  <ÌellG8av. 
C.  L’ rcclissj  tt  >cro  , ma  è vera  allrctianio  la 
predizione  di  Sulpicio  (ìallo?  Un  moricu  lo  po- 
trà credere,  ma  all' astronomo  e permesso  du- 
bitarne, e supporla  falla  dopo  il  caso. 

Plutarco  . nella  vita  di  Dionigi  il  Giovane  . 
racconta  che.  durante  il  terzo  viaggio  di  Plato- 
ne iu  Sicilia,  Elicone  da  Cizico  predisse  un  cc- 
clissì  di  Sole;  e che  essendo  accaduto  al  punto 
preciso  . il  tiranno  ne  fu  si  maraviglialo,  che 
fere  dare  un  talento  ad  KHcoiie.  Ai  di  nostri 
non  si  pagano  cosi  care  le  predizioni  dVcctissi 
agli  astronomi  : v'c  anzi  qualche  paese  doro  al 
paga  per  quelli  che  non  s'aiinunziaiio! 

À1.1  al  rarcor  (Ic’conli  qiul  é codesta  fede  sto- 
rica di  cui  con  tanta  compiocenra  si  fanno >cu- 
do?  Vedetelo.  TornUmo  airinfaltibile  nostro  Ero- 
doto. Egli  vi  racconta  nel  Vili  della  sua  sto- 
ria. che  in  tempo  della  spedizione  di  Serse  con- 
tro la  Grecia,  essendo  in  marcia  il  suo  eserci- 
to . il  Sole  abbandonò  il  suo  posto  o sparve;  e 
benché  non  vi  fosse  nube  In  aria  . anzi  fosso 
un  occhio  di  pesce  , la  notte  subentrò  al  gior- 
no. Eccovi  dunque  un  altro  ecclissi  totale  di 
Sole  . il  giorno  converso  in  notte.  Essendo  più 
determinata  V epoca  dì  questo  fenomeno  . non 
puu  essere  che  I' eeclissi  d<  I 2 ottobre  479  av. 
tlrtstu:  ina  secondo  I calcoli  del  celebro  astro- 
nomo Lambert  di  Berlino,  non  era  che  di  sette 
digiti  e qnarantatrè  minuti  : per  conseguenza 
rytcurilà  doveva  essere  appena  percettibile.  Co- 
me dunque  poteva  produrre  tenebre  fitte  c spa- 
ventare Serse?  11  gesuita  Hiccioli  ritarda  di  due 
anni  que!U>cclìssì,  ma  e’noii  s'appone;  giacché 
questo  non  era  totale,  e i Persiani  a quel  Icm- 
piu  non  erano  in  Gn-cìa. 

Dione,  m i libro  LVIII,  parla  d'un  eeclissi  to- 
tale che  preccdrito  d'alcutii  giorni  la  morte  di 
Auguste;  ma  é falso. 

I poeti  antichi,  che  si  credono  alquanto  men- 
titori come  quelli  di  tulli  i tempi,  sono  spesso 
piti  veridici  o almeno  piu  oatti  ch<‘  gli  stori- 
ci thidio  nell'nUimo  delle  i/elamorfoM  fa  men- 
zione d'im  ccclUsi  totale  di  hina,v:-.io  a Itoma 
il  7 novembre  del  io  d.  Cr.  .Aristofane  nelle 
.Vifòì  parla  d’  uno  di  luna  che  il  suo  scoliaste 
fa  accadere  css'udo  arconte  Siratode  . Ìl  9 ot- 
tobre del  il  che  ó puntuale. 

Gli  storici  moderni  uuu  »oiio  per  OulU  più 


^rurali  nel  riferire  i fenomeni  celesti.  I cro- 
nisti dell'  Vili  secolo  riporurono  quattro  ec- 
clissi.  ueppur  uno  dei  quali  c vero. 

11  P.  (liuseppe  Anua  .Maria  di  Mu)  rar  de  Mad- 
ia gesuita,  nella  sua  storia  generale  della  (ihina 
tradotta  da  Tong-Eieu-Kang-mou  (Parigi  I77C  , 
riferisce  nel  tom.  II.  pag.  !SSi.  che  nel  liHav. 
C.  comparve  nella  China  una  cometa  dalla  parie 
dei  nord  . e aggiunge  che  il  4 ottobre  il  Sole 
eeeiisao.  Il  calcolo  asirunomico  dimostra  impos- 
sibile quel  giorno  un  eeclissi  di  Sole. 

Non  solameiile  storici  estranei  alla  Scienza 
ctdeste.  ma  anche  astronomi  riportarono  eeclissi 
che  non  poteano  aver  luogo  : e negarono  altri 
avveiiiiii.  Cosi  Herwart  nel  capitolo  duecenlo- 
cinqiiaiitaseUe  della  sua  Cronologia  . assicura 
che  non  v'cbbc  eeclissi  di  luna  il  settembre 
del  li  dopo  Ci'isio,  beuehé  ue  parlino  molti  an- 
tichi storici.  0 Dione  Cassio  nel  LVI  libro  rac- 
conta positivamente  che  quello  acchetò  Je  tur- 
bolenze in  Pamiunia:  Luna  d^-fieienle  conster~ 
nati.  tunt.  llcrwart  pretende  noti  fosse- 

ro elle  nubi,  e cita  Tacito  che  , nel  1‘*  de'  suoi 
^nnoN,  parla  di  nubi  . mi  in  tuU'altro  scuso, 
fio  lier«art  avesse  chiamala  in  icslitnunianza  la 
scienza  invece  d’  uno  storico  , avrebbe  trovato 
che  l'ecclissi  accadde  enéUivainciUe 

Hcrwal  islesso  nel  cnpilolo  centovenlollo  della 
tua  Cronologia  secondo  Giulio  t)b>e<|uente  de 
Prodiga»,  parla  d’un  eeclissi  di  Sole  il  1"  feb- 
braio 127.  considerevolissimo,  di  nove  digiti,  cin- 
quatitasette  iniiuiii.  Il  gesuiu  Riccioli,  nel  1 to- 
mo. pag.  3Uo  dal  suo  Àlmagesto.  ripete  ciò  senza 
esame;  eppure  quesi'eccitssi  nou  era  ucirurdiiu: 
naturale  de'  movimenti  celesti. 

riiialmenlc  , ;>er  metter  il  colmo  alla  uostra 
incroduiìta  , noi  chiedcreino  ancora:  Ebe  fede 
darò  a storici  chi  vi  assiemano  fraiicamcnie^ che 
gli  astronomi  del  lor  tempo  pretliccvaiio  csatla- 
mcnto  bi  cadut.i  di  pietre  dal  cielo?  < 1 lìrcci 

• (dice  Plinto  11.  58)  riferiscono  che  .Vnassagora 
» dì  r.lazuinenc  . l'anno  secondo  deU'ulimpiade 

• seltanioUesìnia  , predisse,  per  la  gran  cogui- 
B zione  ch'egli  aveva  del  cielo,  il  giorno  che  una 
» pietra  doveva  cadere  dal  Solo  in  terra.  Il  fatto 

• accadde  di  giorno,  presso  Kgos  Patamos  citta 
» della  1 racia.  Mostrasi  ancora  questa  pietra, 
B Unto  grossa  che  carichorebhe  un  carro,  somi- 
B gliante  di  colore  a una  pietra  bruciala.  » Plu- 
tarco nella  viu  di  Lisandro  ne  fa  pure  menzio- 
ne, 0 dice  che  Anassagora  avua  predetto,  rhc  fra 
i corpi  aUaccati  all.i  volta  del  cieio.  una  grande 
scossa  uu  siacclicicbbo  uno  che  cadrebbe  sulla 
terra. 
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mi; inclinazioni  democralichc  eahitudiiii  wr- 
vili  nella  >iui;  la  grazia  più  di  tuU’allro  cer* 
cala  nelle  arti;  raiUrn(NjinurlÌ9ino  nella  reli- 
gione ; e nella  lilobolia , che  è la  generale 


La  teslimofiiaDia  di  Plinio  è pure  confernata 
da  t)iu;rcne  Laerzio , da  Dumaro  nel  suo  libro 
della  religione.  TceUe  e Filo»lraio  astlcurano. 
che  Ana^agera  area  predella  la  caduta  di  ovoi- 
le  altre  pietre:  lutti  oomproudono  che  qui  si  trat- 
ta di  aeroliti. 

Qucmo  ba^ta  per  abbattere  o almeno  scas!ii- 
nare  la  troppo  buona  opinione  che  si  ha  dell'e- 
sallezza  della  crlltea  e anche  della  reracilà  degli 
storici  antichi  prinripalmente  in  cio  che  riguarda 
il  cielo  stellalo;  e il  poco  foudamento  che  dee 
fariil  sopra  simili  asserzioni  artisicaie  che  ai  di- 
struggono coai  racilmente. 

Questo  brano  Tabbiamo  tolto  dal  Baro?(b  di 
Zacu,  <>sirrro:ioniSM  a/cwni  possi  de//o  Storia 
itffti  Siati  europti  dello  Schonll  : e stimiamo 
bene  aggiungerai  quello  che  tratta  di  materia 
conrorme , cioè  deli’eccHssi  ricordato  nella  sto- 
ria di  Cristoforo  Colombo. 

= Tutti  intesero  dire  che  Cristoforo  Colombo, 
▼Isffgisndo  alla  scoperta  deirAmerlca.  crasi  pre- 
valso della  predizione  d'nn  eenlissi  di  luna  per 
intimorire  ì selvaggi,  alla  cut  discrezioue  trova- 
aasi  abbandonato,  avendo  fatto  naiifrapio  all’isola 
loro  e perduto  tutti  i vascelli.  Questi  isolani,  no- 
lali  del  lungo  suo  soggiorno,  cominciarono  a mo- 
strare scontento,  e portar  pochi  viveri,  minac- 
ciando di  cessare  alTbtto.  Nell'urgente  pericolo, 
il  genio  di  Colombo  gli  sug||eri  di  valersi  del- 
l'ecclissi  di  luna  per  trarsi  d’impaccio.  Fece  dire 
ai  capi  che.  se  non  gli  mandassero  i vìveri  che 
domandala,  gli  esporrebbe  a gravissime  sciagu- 
re , e cominr^'rebbe  col  togliere  alla  luna  lo 
splendore.  I selvaggi  sulle  prime  tolsero  in  beffa 
quelle  minacce  , poi  quando  videro  che  di  fatti 
la  luna  cominciava  ad  ofTuscarsI,  presi  da  ter- 
rore, portarono  quanto  gli  occorreva,  e vennero 
a getiarsegil  a'  piedi,  dimandando  perdono  e im- 
plorando grazia. 

bi  volle  metter  io  dubbio  questa  storia,  darla 
per  una  novelletta  o per  uno  abbellimento  de- 
gli storiti;  eppure  è raccontala  a luogo  da  Fer^ 
dinando  figlio  di  Cristoforo  che  aveva  accompa- 
gnato suo  pvdre  uel  viaggio  dove  accadde  Tav- 
veniura  (L.  8i  pretendeva  che  Colombo  non  fosse 
in  grado  di  calcolar  gli  fedissi,  perche  al  tempo 
suo  era  ancora  un  calcolo  difllcolioso:  eredevasi 
che  allora  non  si  avessero  almanacchi  che  pre- 
dicessero gli  coclissi  molti  anni  prima.  Come  mai 
Cristoforo  che  avea  perduto  i vascelli  e certo  gli 
stromcnti.  che  era  senza  mrui  e podagroso,  po- 
teva calcolar  a precisione  recclissi?  E conchiu- 
devano  fosse  mia  favolella  simile  a quella  del- 
J'ovo  che,  secondo  Bossi,  Colombo  a un  pranzo 
del  Cardinal  Mendoza  fé  star  in  piedi,  favoletla 
diebiarata  puerile  da  Ferdinando  di  Novarete  Ci). 

Ber  rispondere  alle  obbiezioni,  diremo  in  pri- 
ma che  Ferdinando  C.olombo  non  dice  giè  che 
suo  padre  avesse  ctUcotato  quest* ecclissi;  ma  solo 
eh’e'  ai  era  ricordato  che  quel  giorno  vi  sarebbe 

(I)  llistoriedel  signor  D.  FtuftÀMoo  Colombo 
nuoeoMenfe  di  lingua  tpagnuota  tradotto  nel- 
l'italiann  dal  $ig.  Alfonao  Ultoa.  Yenoxia  1S8S, 
l tot.  in  di  pag.  capo  CUI. 

(i)  Colleccion  de  Ioa  viagea  ace.  Jfodrid  I8Ì5, 
rol.  1. 


espressione  delTindole  d'un  popolo,  un  em- 
pirismo più  0 men  tiipegnosu , una  curiosità 
che  si  spinge  atanU  sì , ma  pur  non  esce  dal 
circolo  della  sensività.  Quindi  afferrato  ciò 


ecclissi.  Questa  reminiscenza  suppone  die  Cri- 
stoforo Colombo  aiesse  conoscenza  della  predi- 
zione degli  ecclissi,  vi  fbceva  grande  aticnziune, 
gii  osservava  ogni  qual  volta  n’avesHc  occasione, 
^r  avere  lo  longitudini  dello  sue  nuove  scoper- 
te , come  attesta  Ferdinando  ud  capitolo  Ll\. 
pag.  iJO  della  sua  relazione,  c rapporta  Cristo- 
foro  stesso  in  uno  scrìtto  di  sua  mano  che  Mu- 
noz  trovò  nella  biblioteca  Colombina  della  rai- 
terfrale  di  Siviglia  , dove  , aH'oeeasiene  drll’ec- 
rtissi  di  luna  del  Ì9  febbraio  tSOt.  cHa  un  al- 
manareo.scrivendo  tra  pareDtcsi(rid«affnnn<icò). 
Cio  mostra  che  Cristoforo  Colombo  aveva  alma- 
iiarrhi  che  predicevano  gli  ecclissi,  gli  osservava 
e paragonava  con  quelli  che  erano  stati  calco- 
lati da  prima  pel  meridiano  di  Cadice,  ondeot» 
tener  la  longitudine  delle  nuove  sue  scoperte. 

Al  suo  tempo  si  calcolavano  già  bene  gli  ec- 
clissi. Np*  calendari  del  All  secolo  non  erano  per 
anco  annunziati,  perchè  non  sapevasi  calcolare 
e solo  verso  la  meta  del  XIII  secolo  si  mostrano 
le  prime  trarre  di  queste  predizioni.  Trovatisi 
negli  Afinoies  Dominie/morum  Colmnreniisim 
in  IJrstis  (3..  ove  il  cronista  racconta  come  cosh 
mirabile,  che  un  suo  coufratello  detto  (ìottfrùit 
aveva  predetto  a Worms  uu  ecclissi  pel  liC7  o 
un  al’.ro  pel  1276.  Il  primo  accadde  in  fatti  il 
25  maggio,  il  secondo  il  13  giugno.  Fin  dal  1253 
•I  conoscevano  le  leeola  alfonaine  di  cui  gira- 
vano copie  per  tutto;  e fin  dal  1370  1 Canones 
tabularnm  Atpbonai  I motiUa  «I  oelipaatea  dì 
(«io.  da  Sassonia,  aggiunte  alTedizione  d’esse  ta- 
vole fatta  in  Venezia  nel  1433  in-4.°  Le  norre 
tabula  eetipaium  di  Purbach,  costruite  per  gli 
anni  dal  Ii50all461,  erano  cercale  e diffuse  per 
tutta  Europa.  Appena  scoperta  la  stampa  . nel 
1174  si  impressero  a Norimberga  le  Effemeridi 
di  Regìomontano  dai  1175  al  1506,  tanto  pre- 
giate, che  Mattia  Corvino  re  d'Uugheria  regalò 
ottocento  ducali  a Regìomontano  per  la  sua  co^ 
pia  ; il  prezzo  ordinario  era  di  dodici  ducati, 
come  attesta  Gassendi  nella  vita  di  Regìoroonta- 
no.  Puè  anni  dopo  ti  stampò  a Norimberga  il 
suo  haiendarium  noeum,  qt»o  premunf  ur  con- 
junetianea  torà,  atquo  oppowionea  iMmiiiarium 
et  eelipaea  /tgurata^  Ìn>4".  ristampato  iu  folio  a 
Venezia.  Quivi  Taiino  stesso  comparve  JoHanals 
Itali  Aureus  tiber  oeu  gemma,  kalendnria  so- 
fìa, tunae.  omitìnmqMe  temporum  noltliam  de- 
NtoiMlrAns,  in  fol.  Nel  1182.  Ciovonui  Stofllcr 
aveva  pubblicato  le  sue  Ephemeridea  ab  anno 
1812  ad  annua»  1648.  Vedete  dunque  che  a Cri- 
stoforo Colombo  non  mancavano  libri  per  aver 
cognizione  degli  ecclissi.  Questi  poleano  essere 
arrivali  in  Ispagna,  ove  la  navigazione  e l’astro- 
uomìa  erano  In  gran  eredito  ; come  Venezia  e 
Norimberga  erano  le  citta  piu  commercianti  del 
mondo. 

li  singolare  però  è che  tulli  gli  autori  elio 
mentovarono  la  storiella  di  qiiell'eocihsi.  si  in- 
ganuaruno  sui  tempo  di  questa  avventura.  1 con- 
temporanei. al  pari  di  ('.risloforo  stesso  nel  ci- 
tato frammento,  riferiscono  bensì  rosservaitone 

f3)  C»o^  ne/rEpitomr  historic  batilernsis  pub- 
blieala  nel  I3$9  da  Cn/arorono  ff’vnsTMtssjr 
{t'rstiaiuij. 
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clic  parf,  non  riò  che  è;  quindi,  come  appun- 
to son  le  apparenze*  fatto  centro  d'ogni  cosa 
ritorno  e la  sua  abitazione  (1). 

Srnnla  Costoro  lilosofavano  isolatamente,  ma  una 
italica.  scuola  fondò  Pitagora  , distinta  dagli 
Ionici  in  questo , che  continuò  sotto  forme 
nuove  le  teologiche  c meiafisichc  spw  ulazio- 
ni  dcirorieoie,  da  questi  affatto  abitando- 
nate. 

Va  in  Pitagora  distinto  il  vero  dall’ideale. 
A questo  secondo,  divenuto  tipo  dei  primi  fi- 
losotì  civili  f attribuiscono  le  invenzioni  piò 
disparate  e le  più  strane  avventure  : viaggiò 
iu  lutti  i paesi  del  mondo  ; dimostrò  il  pro- 
blema del  quadralo  deirìpotenusa;  trovò  i 
rapporti  fra  la  lunghezza  della  corda  e i suo- 
ni; diede  la  prima  teoria  dogli  isopcrimetri  e 
dei  corpi  regolari,  gli  elementi  delle  scienze 
matemaiichet  l'algoritmo  ancora  misterioso; 
insegnò  la  conversione  dell'acqua  in  aria  e 
il  ritorno  di  questa  in  acqua  ; Toparitò  della 
luna,  ridentitò  della  stella  del  inaiUno  con 
quella  della  sera,  la  sfericità  del  Sole , l'ar- 
monia  ne’moLi  di  tulli  i corpi  celesti,  cioè  la 
relazione  delle  masse  e delle  distanze,  robli- 
qua  posizione  e la  stabilità  della  terra  * ahi* 
tata  da  per  tutto  con  cgual  distribuzione  di 
luce  c d’ombre:  ronobbe  insomma  quel  vero 
sistema  mondiale  che  a metà  del  secolo  XV 
fu  sostenuto  fra  noi  dal  cardinale  Cusa  * poi 
ottenne  nome  da  Copernico.  Solo  fra  gli  an- 
tichi sostenne  che  la  generazione  degli  ani- 

fi)  CovtiK,  Aouceawx  fragmim  phihiopki’- 
goti. 


mali  si  fa  sempre  per  semi;  seppe  anche  le 
due  opposte  forze  impresse  nei  corpi  celesti, 
che  fanno  loro  descrivere  un  inovimento  cur- 
vilineo; anticipazione  lontanissima  di  quella 
che  Hcrschel  considera  la  verità  più  univer- 
sale cui  sianervenuU  la  ragione  umana  (2). 

Nell'  assoluta  mancanza  di  documenti,  e 
avendo  perduta  la  chiave  del  linguaggio  ma- 
tematico e de' simboli  in  cui  i Pitagorici  ar- 
volgp>ano  la  loro  dottrina,  come  appurarne 
la  verità?  Pare  che  il  vero  Pitagora  nascesse 
a Samo  d*  Italia,  viaggiasse  l'Asia,  l'Egitto, 
forse  l’India,  fondasse  una  scuola  a Croio-  sgi 
ne,  la  quale,  oltre  il  perfezionare  i sentimen- 
ti religiosi  e morali,  tendeva  anche  ad  un 
segreto  fìne  politico.  Onde  Pitagora  ci  ap- 
pare sotto  tre  aspelli,  dì  lilosoranic,  fonda- 
tore di  una  società,  e legislatore.  Come  tì- 
losofo  egli  sia  in  mezzo  fra  1*  Oriente  r l'Oc- 
cidente, non  abbolendo  i miti  di  quello*  nè 
però  rinegando  la  decomposizione  di  questo; 
snieliendo  di  essere  sacerdotale*  ma  conser- 
vandosi aristocratico;  non  consentendo  alle 
favole  volgari  che  degradavano  la  verità,  ma 
non  osando  porgere  questa  nella  nuda  sua 
semplicità,  lontano  dalla  cieca  fede  del  po- 
polo* come  dalla  denincrattra  Indipendenza 
degli  Jonìci;  traendo  la  scienza  dai  misle- 
rt,  ma  avviluppandola  nei  simboli.  La  na- 
tura ed  il  linguaggio  erano  per  lui  il  sim- 
bolo d‘  un  ideale  invisibile*  che  all*  ànima  si 

i)  Vi'dila  in  Timeo  di  Locri  . nel  Timeo  di 
Platona  ed  in  PluUrco.  Gerdil  «uribuiKe  a Pi- 
lafora  le  uonudi,  • Duteuv  U teoria  ueulouia- 
ua  dei  colori. 


di  qne«t'ecclissi.  ma  «enu  parola  della  minaccia 
falla  ai  Mlvagj^i.  Suo  lìgiio  Ferdinando  raccouU 
a lungo  faueddoio  di  quest'eccliftsì . ma  non  la 
data.  Due  atlronomi  famoai  la  producono,  e fal- 
lano entrambi.  UtK)  è lo  apagouolo  Juan  de  Ro» 
jas  che  ne  parla  in  titi’epivlola  a Carlo  T,  dedi- 
candogli i suoi  cnmraeuLari  &uU'A«troiabìo  (l); 
i’aliro  il  geeuila  italiano  Riccioli,  che  ne  fa  men- 
zione in  due  aiti  del  .suo  Almageato  (2):  entrambi 
dicono  che  l'eccliiai  di  luna  con  cui  Colomlm 
apaTenlò  i selvaggi , era  avvenuto  il  22  ottobre 
Ma  piu  mirabile  C che  né  1'  un  u6  l'altro 
badò  che  in  quel  giorno  non  succedeva  ecclissi 
di  luna.  Potrebbe  ancora  provarsi  con  un  alibi 
che  Colombo  li  22  ottobre  li93,  non  potò  ve- 
liere un  eccliui.  di  luna  alla  Giaroaica  , per- 
che allora  egli  era  in  Europa  . e la  Gitroai- 
ra  non  era  per  anco  scoperta.  Nolo  t che  Co- 
lombo terminò  il  suo  primo  viaggio  ai  4 gen- 
naio ItlKI:  imbarcalo  quel  giorno  ad  Ispa- 
niola . arrivò  il  2i  febbraio  a Lisbona,  e il  là 
marzo  anno  stesso  sbarcò  ai  porlo  di  Patos,  sette 
mesi,  undici  giorni  dopo  partitone.  Colombo  fece 


^t)  JoMtiNis  P*  Hojjs.  Commenlariornm  in 
a«lrolsbium,  quod  planit.phieriufn  vocant.  libri 
VI. mine  primiiin  in  locem  edili. Poriyi  /.75Òifi4. 

'2'  Ttim.  / lift.  V fOD.  ter.  W de/l’Alroa- 
gesturo  novum  tee.  iiciogna  i tol.in  fol. 


il  secondo  viaggio  Tanno  stesso  1493:  mise  alla 
Vela  nella  baia  di  Cadice  ai  25  settembre,  e ar- 
rivò ad  Ispaniola  il  23  novembre.  Come  dunque 
pou  va  il  22  ottobre  veder  colesto  ecclissi.  e pre- 
dirlo agli  abitanti  d'uo'isoia  che  ne  tampoco  ce- 
Dusceva?  Fece  il  terzo  viaggio  iii>l  1496,  nel  quale 
scoperse  il  coiiliueute  d'America  e le  foci  del- 
TOrenoco.  Solo  nel  quarto  ed  ultimo  intrapreso 
da  Cadice  il  9 maggio  1502,  e da  cui  tornò  il 
dicembre  1504  al  porto  di  San  Liicar  accadde 
Tavvenlura  dclTecclissi.  Nel  1504  due  ecclissi  vi 
erauo  di  luna,  il  i marzo  e il  25  agosto.  Non 
poteva  minacciar  i selvaggi  della  Giamaìca  del 
secondo,  perche  a quel  tempo  non  era  piu  colà, 
essendo  il  15  agosto  (ornato  ad  Ispaniola:  onde 
non  poteva  essere  ebe  quel  del  1 marco.  Gio- 
vanni Stufller  ne  osservò  il  princìpio  a Ulma  ad 
undici  ore.  minuti  quaraiilanove  prima  di  mez- 
zanotte. Bernardo  Walther  ne  vtdo  la  One  a No- 
rimlverga  a ore  tre  . minuti  sette  dopo  mei> 
zanoite.  La  Giamaica  è ore  cinque  minuti  qiia- 
raiiiasetle  a occidente  di  Cima,  e in  consegoonsa 
Tecclissi  dovette  cominciarvi  a ore  sei,  minuti 
due  dì  MTa.  il  che  s’accorda  bene  rolt'espressiooo 
di  Ferdinando  Colombo  . che  dice  come  questo 
ecclissi  avvenne  di  prima  notle. 

Il  celebre  compatriolo  di  Colombo,  Domenico 
Cassini,  cadde  negli  stessi  errori  nel  suo  Trat- 
tato deÙ'orÌQine  e del  progret$o  dell'attronomia, 
e del  suo  uio  nella  geografia  e nella  nocij^o- 
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rÌTelava  per  >ia  dell’ ordine  fisico;  e di  siin* 
boli  faceano  grand'uso  i suoi  seguaci.  l.oro 
segno  di  riconoscimenlo  era  il  triplo  trian- 
golo che  ne  forma  cinque  altri,  ed  il  penta- 
gono: |ier  ragioni  mistiche  si  astenevano  dal 
mangiar  fave;  diceano:  « Mon  sedere  sul  mog- 
gio • per  indicare  di  non  portar  le  cure  del- 
la vita  animale  nel  dominio  dello  spirito  (1): 
€ Non  portare  al  dito  le  immagini  degli  dèi  » 
cioè  tM>n  (lopolariziare  la  scienza  divina;  op- 
pure, coir  alta  tìlosotìa  sfiezza  i vincoli  del 
corpo;  le  lue  idee  sugli  dèi  non  s' arresti- 
no alla  materia,  ma  s'elevino  alla  pura  in- 
telligenza. Si  direbbe  dunque  che  Pitagora 
mirasse  a divolgare  i sublimi  concetti  che 
avea  della  divinità  c de’ suoi  rapporti  col- 
r uomo,  senza  pccò  di  tratto  soppiantare  le 
antiche  credenze. 

.Mentre  gli  Ionici  partivano  dai  fatti,  e ge- 
neralizzandoli cercavano  i principi , Pitago- 
ra partiva  dall’idea  universale,  e procede- 
va per  deduzione.  Comiociainento  reale  e 
materiale  di  tutte  cose  è V unità  assoluta 
( monade  ),  da  cui  esce  la  liinilazione  del- 

(t>  Gunaiico,  Protrept.  Si.— Svida, 
ecc. 


r imperfetto,  la  dualità  e l' indefinito.  Il  mo- 
vimento della  creazione  mira  appunto  a scio- 
gliere gli  spiriti  dai  legami  della  dualità, 
cioè  della  nialeria,  il  che  si  ottiene  lascian- 
do la  falsa  scienza  di  ciò  che  varia,  per  giun- 
ger alla  scienza  vera  delPcnte  immutabile, 
e imparando  a ricondurre  la  nioltiplicità  al- 
r unità.  Qui  vedete  adombrala  quella  dot- 
trina dei  numeri,  che  per  lui  erano  simboli 
delle  cose.  Il  mondo  e un  tutto  armonica- 
mente disposto,  consistente  in  dieci  grandi 
corpi  ebe  si  movono  attorno  a un  centro 
che  è il  Sole:  e per  via  delle  stelle  gli  uo- 
mini hanno  qualche  parentela  colla  divinità, 
fra  la  quale  e noi  stanno  i demoni,  poten- 
tissimi ne*  sogni  e nelle  divinazioni. 

Dal  fuoco  centrale  emana  Panima,  ente 
che  si  move  da  sè,  e dà  molo  alle  altre  co- 
se. L*  immortalità  di  essa  fu  insegnata  da 
Piugora,  e non  è ben  certo,  s’egli  vi  nve- 
scolasse  l’idea  della  metempsicosi,  o ve  l io- 
Iroducesseru  i tardi  scolari. 

Pare  ancora  distinguesse  il  sentimento  dal- 
P intelligenza,  facendo  quello  sorgente  dei 
desideri  e delle  passioni  , questa  moderatri- 
ce dei  pensieri  e delle  azioni,  ed  emanazio- 
ne dell'  anima  del  mondo. 


sioRe  .1^  Parlando  di  Colombo,  dire:  < L'aatro- 

> nomta  che  gli  era  vaUa  per  Uroprire  quel 
» ricchi  pacai,  l'aiulò  anche  a atabilirviii;  glac* 
k che.  Del  aecondo  auo  viaggio,  eaaeodo  la  floua 

> sua  ridalla  all'esiremiia  e per  ÌKarso  di  vive- 
» ri.  e gli  abilanli  della  Giamaìca  avendo  rieu- 

• salo  foruirgiiene,  ebbe  faccortezza  di  minac- 
» dar  d'oscurar  la  luna  un  giorno  cb’e’  sapeva 

• che  sucrederebbe  un  eccUssT.  L'ecclissi  avveo- 
» ne  in  faUo  il  giorno  predetto,  e I barbari  apa- 
» veniali  gli  diedero  tulio  quel  ch'e’  volle.  • 

Cassini  non  ci  dice  nulla  sul  vero  tempo  di 
qucsiVcrlissi;  anzi  cl  di  , o piulloslo  ci  ripete 
le  CAliive  inrormazioiil  degli  altri;  oltrerbc  non 
era  stala  distrutta  la  (ìotia.  ma  1 mariuai  naufra- 
ghi erano  ridotti  aU’uUimo  per  difetto  di  viveri. 

Nesiiuno  Unora  avverti  questo  doppio  sbaglio, 
astronomico  e islorlco.  commesso  da  due  cele- 
bri astronomi  e da  lutti  gli  slorld.  La  piu  Mria 
degli  storici  non  fanno  che  copiare,  trascrivere 
c ripetere  ciò  che  gli  altri  fallarono,  senza  eti- 
lica nC  esame,  e cosi  si  scrive  la  storia  : non 
sempre  si  può  chiamar  il  cielo  In  testimonio. 

Volete  un'altra  prova  del  quanto  bisogni  dif- 
fidar degli  storici,  e massime  de' cronachisti  an- 
tichi. per  lo  più  «tali  ignoranti?  Rreqiiiguy  nel 
tomo  II  . pae.  107  delle  iVoltrei  c<  extrutfi  de$ 
manuicriit  oc  lo  Hbtiothé<^uf  du  roi . puàlt/s 
por  rorodCmte  rojfo/c  dei  tmeripiiont  et  Mte$ 
teitrei.  Parigi  178U.  dando  notiila  sopra  un  roa- 
nuscrilto  latino,  segnalo  N."6003,  sotto  il  titolo 
di  CàronicoA  Hriceeme,  che  contiene  una  storia 
di  Bretagna, ricorda  alenile  note  cronologiche  sul- 
la Storia  d'inghillerra  daGInllo  Cesare  uno  al  734 
dell’èra  nostra.  VI  si  parla  di  tre  eectlsvidi  sole 
e uno  di  luna,  soguaudo  puntuale  il  giorno,  l'ora, 
la  durata,  le  circostanze,  in  questi  tctmtni: 

(1)  Mèmoire  de  racadèmie  rovaio  del  scieocea 
de  Paris,  voi.  VW  OSO. 


£ctìptù  soli!  1 Decimoquarto  Kal.roar.ab  bo- 
ra prima  ad  lerttam  atin.&J8. 

2 Decimovecundo  Kal.  juii.ano. 
540,  ap|)aruerunl  stellK  peno 
bora  diraidia  ab  bora  die! 
tenia. 

3 Ann.  733,  decimoctavo  Eal. 
septembris.  circa  horam  die! 
terliam  . Ita  ut  pene  loms  so- 
lis  orbis  qoam  nigerrlmo  tl 
borrendo  situ  videreiur  esse 
coopertus. 

£cl«piif  luna  4 Anu.  73i  luna  rnbore  per- 
fusa  quasi  per  bore  spatium 
aecundo  hai.  febr.  circa  galli 
^ cantiim  apparuil , dehìnc  o4- 

grevliiie  subsoqueole  , ad  lu- 
cem  propriam  reversa  est. 

RiJacendo  le  date  del  calendario  antico  al  giu- 
liano , avremo  : 

Anno  538 
510 

733 

734 


Eeetisii  di  Sola  t 
2 
3 

■ di  luna  4 


19  marzo. 

2t  loglio. 

1 i setlerobre. 

29  febbraio  o 1 
marzo. 

Or  beno , neppiir  uno  di  questi  avvenne.  1 
veri  negli  anni  mentovati  souo  : 

Kel  5:M  Eceliitidi  Sole  il  15  febbraio. 

540  20  giugno. 

14  dicembre. 

14  agosto. 

24  gennaio. 

— 20  luglio. 

Cosi  il  cronachista  dì  8.  Brieux  non  fa  conno 

degli  rcclissi  veri  e riporla  t falsi.  Pure  lo  suh> 
fico  ne  parla  come  testimonio  oculare  , giacché 
riferisce  le  circostanze  che  gli  accompagnarono, 
e non  si  saprebbe  assegnare  la  vera  causa  di 
questi  errori.  AirverUmenlo  al  lettori  che  fru- 
gano tra  le  cronicbu.=; 


733 

734  Fcclisst  d»  luna  il 


Di- 
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Prima  redola  della  morale  pitagorica  era 
Koralc  la  rcirikuzione  eguale  e reciproca,  I'  equi- 
tà (1)  che  è un'armonia  Ira  le  azioni  dcl- 
r Uomo  e I’  unirerao;  caacndo  virtuoso  l’uo- 
mo qualora  le  passioni  sue  slicno  sottopo- 
ste all’  intelligenza  e in  armonia  con  essa. 
Che  se  poco  sono  svolte  le  idee  generali  del- 
la morale,  eccellenti  ne  sono  i germi , po- 
nendo cardini  d'ogni  operar  umano  dire  il 
vero  e [are  il  bene  (2),  e non  menu  splendi- 
de le  applicazioni.  I.e  virtù  sono  vie  per  ar- 
riiore  all' amore;  profonda  verità  che  distin- 
gue le  due  parti  della  morale,  una  di  giu- 
stizia, l'altra  di  rarità. 

Primo  fra  gli  antichi  comprese  la  poten- 
za dello  spirito  d'associazione,  in  un  ordi- 
namento forte  e regolare.  All’ insegnamento 
più  sublime  non  si  arrivava  che  con  lunghe 
prove  e grande  austerità  di  cibi,  di  vesti,  di 
sonno,  di  silenzio,  per  domare  i sensi  e in- 
vigorire l'anima  col  reggere  alle  privazio- 
ni (3)  e abituarsi  al  meditare.  I suoi  pone- 
vano i beni  in  comune,  vestivano  di  bian- 
chissimo e coabitavano,  liberi  di  ritirarse- 
ne se  stanchi.  Multo  coltivavano  la  memo- 
ria; di  rado  giuravano;  manleorvano  fedel- 
inente  la  parola;  parchi  alle  cose  di  Vene- 
re, se  ne  astenevano  nell'estate;  ai  sacrili- 
zi  doveano  presentarsi  non  in  abiti  sfarzo- 
si, ma  in  candidi  e con  mente  casta.  Il  mat- 
tino avevano  musica  e canto,  ]toi  alternava- 
no trattenimenti  filosofici  , esercizi  ginna- 
stici e doveri  di  cittadino;  la  sera  davansi 
a pacala  allegria,  cantando  i versi  aurei  at- 
tribuiti al  loro  maestro  (4):  prima  del  son- 
no esaminavano  la  condotta  del  giorno.  Fra 
i membri  regnava  la  più  stretta  amicizia:  se 
alcuno  perdesse  le  ricchezze,  gli  altri  divì- 
deano  le  proprie  con  esso.  Clinia  di  Taran- 
to, udito  che  Prore  da  Cirene  era  ridotto  a 
miseria,  andò  d'Italia  in  Africa  con  larga 
somma  a soccorrerlo,  benché  mai  non  lo  a- 
vesse  veduto:  molli  fecero  altrettanto.  Vul- 
gatissimo è il  fatto  di  Demone  e Pitia,  che 
gareggiarono  di  morire  I'  uno  per  l’ altro 
sotto  la  sospettosa  tirannide  di  Dionigi. 

Anche  donne  vi  appartenevano,  e quale- 
levata  morale  lor  s' insegnasse  il  palesa  Tea- 
no figlia  del  filosofo,  che  richiesta  quanto 
tempo  una  donna  dovesse  tardare  a presen- 
tarsi agli  altari  dopo  stala  con  un  uomo, 
rispose:  ■ Se  è suo  marito,  anche  subito  ; 
a se  un  estranio,  giammai.  » 

(t)  .A,:ir.Vpo5  ut-us  ico«. 

(ài  Ai.r,àa-zaiy  vuu  Eluso  V.  H.  XII. 

ù.  — Eospyzoiz  vuu  gXr^six,  LosGiso  Del  zu- 
blime, 

’;l  Sul  vitto  pitagorico  vedi  nei  documenti  di 
Filojona  N.”  VII. 

H ^c  diamo  la  reraione  sei  documenti  di  Fi- 
lojolia  S."  VII. 


Voi  vedete  che  PiUgopa  ai  collegi  de’  se- 
cerdoti  sostituiva  adunanze  di  filosofi,  e man- 
teneva fra  loro  le  dottrine  tradizionali  e po- 
sitive, riproducendo  da  un  lato  Orfeo,  men- 
tre dall’altro  preludeva  a Platone  col  con- 
cetto della  vita  universale  e colla  teorica  del- 
le idre.  La  scuola  italica  pertanto  pronun- 
ziò non  esser  possibile  verno  sapere  se  non 
a condizione  che  esistano  enti  intelligibili, 
i quali  siano  semplici  ed  immutabili  ( uni- 
tà-cu;rniià  ),’  e poiché  uli  condizioni  non  si 
avverano  né  rispetto  al  mondo  materiale  né 
allo  spirito  umano,  uopo  é ricorrere  all’ifiao 
che  sola  rende  (Kissibile  il  conoscere.  Que- 
sta sublime  dottrina  distingue  radicalmen- 
te la  filosofia  italica  dalla  ionica,  che  si  vol- 
se all' ordine  fisico,  mentre  quella  abbracciò 
il  morale;  la  prima  tolse  per  base  la  tradi- 
zione del  genere  umano,  la  seconda  la  S|u>- 
culazione  individuale:  la  prima  vide  la  ne- 
cessità di  dedurre  le  cose  da  un  principio 
stdo  per  costituire  I'  unità  della  scienza,  e 
subordinando  i sensi  allo  spirito,  distinse 
le  sensazioni,  currispondenli  all' ordine  va- 
riabile, dalle  idee  che  hanno  per  oggetto  l'in- 
variabile; la  ionica  in  vece  non  s' a (fida  che 
allo  sperimento.  Quella  pertanto  segue  l’a- 
nalisi, partendo  dal  tutto  e colla  decompo- 
sizione venendo  alle  parti  per  riedere,  al  tut- 
to; questa  la  sintesi,  movendo  dalle  parti 
r risalire  al  tutto  colla  composizione,  stb- 
ne  tra  via  si  smarrisca  e si  riduca  sem- 
pre alle  parli,  unico  scopo  di  sua  attenzio- 
ne. .Mentre  gli  Ioni  ammettevano  un  prin- 
cipio materiale  e dimenticavano  il  murale 
intento,  i Pitagorici,  conforme  allo  stile  do- 
rico, mantenevano  il  principio  incorporeo  e 
miravano  alla  moralità:  nelle  forme  più  dog- 
matici che  dialettici  , nello  stile  chiari  | e 
di  semplicità  grandiosa.  Gli  Italici  comin- 
ciavano dunque  da  Dio,  gli  Ionici  dalla  na« 
tura;  quelli  procedevano  nelle  pure  regioni 
dello  spirito , questi  non  faceano  che  vani 
sforzi  onde  svilupparsi  dalla  materia.  Iji  scuo- 
la di  Talete,  essenzialmente  indagatrice  e sa- 
gace, avea  di  lodevole  1’  esercizio  attivo  e 
libero  dell'  umana  ragione;  la  pitagorica  in- 
vece, mirando  a conservar  le  dottrine  supe- 
riurmente  all'uomo  insegnate,  meno  franca 
priK-edeva  nell'esame,  onde  la  deferenza  de- 
gli scolari,  ai  quali  bastava  per  ragione  l'a- 
verlo detto  il  maestro  ( ip$e  dixil  J.  Pure 
questi  portarono  innanzi  le  dottrine  di  Pi- 
tagora, spingendole  fino  al  panteismo,  men- 
tre all'  ateismo  inclinava  la  scuola  d' Anas- 
simandro c .Anassimene. 

Kd  eccellenti  lilosoG  pitagorici  sorsero  in 
Grecia,  come  molli  in  Italia  (5),  ove  possia- 

(5)  Archita  di  Taranto . Filolao  ed  Aristeo  di 
Crotone,  Ippnne  di  Reggio,  Ipparco  di  Metapon- 
to, Kiraiilo  di  Siracusa,  Kpiearmo  di  Cos  comi- 
co, Timeo  di  Locri,  Ocello  di  Lucania,  tchbcue 


FILOSOFIA  GRF.CA  603 


ino  vintarr  nascesse  la  srnota  più  illustre  «H 
lil  osulìa,  tanto  più  che  Aristotele  e Platone 
derivano  da  -Piiaftora  più  veramente  che  da 
Socrate.  Cilone  croloniate , famoso  ricco  , 
avendo  chiesto  d'entrare  tn  quella  società  fu 
rifiutato  perchè  violento  o litifiiuso;  di  che 
sdegnato  suscitò  una  viva  pcrsocuiione  poli- 
tica, in  cui  Pitagora  stesso  fu  ucciso,  i suoi 
dispersi  : c l'opera  che  non  poteva  consumar- 
si se  non  rolla  distruzione  lenta  delle  cre- 
denze antiche,  restò  incompita  (1). 

Sulla  scuola  pitagorica  fu  innestata  iin'al- 
F.lea-  tra,  denominata  da  Elea  città  d'Italia,  che 
spinse  all' eccesso  il  sistema  delle  idee,  e 
staccatasi  dall'esperienza,  dichiarò  puri  fe- 
nomeni le  rose,  ricondusse  la  realtà  all' in- 
intelligenza,  identilicando  rosi  il  mondo  e 
Dio.  I)i  questo  (lanteismn  idealista  fanno  au- 
tori Senofane  di  Colofone  (530),  Parmenide 
di  Elea  (40Uj,  iUclisso  di  Samo  (444),  Zenone 
d'Elea  (400).  Il  primo  asserì  che  dal  niente 
niente  si  fa;  che  nulla  dal  non  essere  pnò 
]>assar  all'essere;  onde  tulio  è una  rosa  sola, 
immulahilc  ed  eterna.  In  tal  modo  comliatte- 
va  l’antropomorlismo  e la  mitologia,  e colla 
semplice  ragione,  pel  principio  della  causa- 
lità, prov  ù esistere  Dio  (2);  se  non  che  ammi- 
rando l' armonia  del  mondo,  disse  questo 
esser  Dio  (3).  Egli  teneva  che  l' umanità  non 

non  sembrino  autentici  i trattati  SuW  anima  del 
mondo,  atlribuiti  a questi  due:  Empedocle  d'A- 
grigeiuo  studiosissimo  della  storia  naturale,  che 
gli  rosta  la  vita  nel  cratere  dell'Etna,  e fece  un 
poema  sullo  natura.  Nei  documenti  di  Filosofia 
VII  produciamo  vari  brani  di  questi  Ulosofì. 

(1)  Sara  stato  facile  lo  scorgere  i|uel  che  i Pi- 
tagorici haiiuo  di  comune  cogli  Indiaui.  Il  no- 
me slesoo  di  maja  trovasi  noi  pitagorico  3ico- 
mede.  Distinguono  l'organo  sensitivo  materiale 
dall'anima  razionale  viva  che  ha  la  coscienza  di 
se  stessa  , e che  essi  chiamano  uptos^  o psvs3 
come  nei  Vedanla  0 monos  e djiratman.  Come 
gli  Indiani,  snppongoiiu  una  regione  mediafra 
cielo  e terra,  abitata  dai  demoni.  Si  narra,  che 
il  bramino  Yarkr,  interpellato  da  Apollonio  che 
cosa  pensassero  gl'indiani  dell' anima,  rispose: 
« Duello  che  voi  dopo  Pitagora. 

(2)  L'  unità  di  Dio  è precisa  nel  poema  di  Se- 
nolanc  sulla  natura;  ma  poiché  dal  nulla  nulla, 
suppone  coeterna  la  materia. 

Kis  ^iof  I»  Il  òiAit  nu  «v-jps»r'oi!i  (zfyidrot, 
O-n  Si;zzs  ivriroioiv  ofzoiot,  wjit  yoq|zA. 

y Unasnis.  6'omm,  elea!. 

(3;ALSRnTO  EAnnizio,  nelle  note  a Sesto  Empi- 
rico Ui/pntì/p.  1.53 :s  Senofane  senti  che  Dio  fosse 
a mente  eterna,  una,  immutabile,  non  soggetta  a 
a generazione  ue  a morie.viva, piena  di  lagioiie  c 
a di  senso, sempre  stata  e sempre  futura,  e sìmile 
a in  tutto  a se  stessa.  All'opposto  quelle  cose  che 
a appariKono  ai  ss'nsi  nostri,  tutte  constare  di 
a mutazione  e d'opiuionc,  e di  nuovo  doversi  ri- 
a aolvere  iii  quelfuno  iu  cui  tutte  sono  contenu- 
a té  e onde  lutto  profliiirono.  a Senofane  e Par- 
menide pero  sono  purgati  dalla  taccia  di  pantei- 
smo da  A.  Rosm.si,  Etamedel  Jfaoiuini,  111,51. 


potesse  altro,  senno  cnnghiplliirare,  suppor- 
re, presumere.  Parmenide  precisò  amor  piu 
l'idealismo,  asserendo  che  i sensi  non  ponno 
esihire  che  il  fenomeno  ingannevole  : solo  la 
ragione  conosce  il  vero  ed  il  reale.E  forse  ap- 
punto dalt'aceiirala  distinzione  che  gli  Elea- 
tici  faceanotra  l’idea  e le  cose  sensibili.r  dal- 
l’avvertirc  che  quella  ha  in  sé  tutte  le  coso 
nell'ideale  loro  forma,  venne  la  taccia  lor  ap- 
(mstadi  pAnleismo.Melisso,celebre  magislra- 
lo  c eapilanii,negò  ai  corpi  le  dimensioni  dello 
spazio.  Se  i due  testé  nominali  aveano  già  in- 
dagato in  che  discrepassero  le  sensazioni  del- 
le rose,  Zenone,ealdo  difensore  della  libertà, 
spinse  oltre  l'indagine  con  somma  sottigliez- 
za, mostrando  che  se  le  cose  esteriori  fossero 
quali  la  sensazione  ce  le  ritrae,  sarebbero  pie- 
ne d'assurdi  ed  impossibili;  e insegnando  in 
Alene,  piuttosto  confutò  il  sistema  del  rea- 
lismo empirico,  che  non  provasse  il  suo  dal- 
l' ideale,  eon  cui  recò  all' eccesso  il  concetto 
fondamentale  della  sruola  eleatira.  Cosi  ne- 
gando la  possibilità  del  moto,  apri  la  via  allo 
scetticzsnio  e fondò  la  dialettica.  D'  allora 
restò  chiarita  una  verità  che  il  tempo  confer- 
mò, cioè  che  qualora  si  richiami  in  dubbio 
la  sentita  esistenza  delle  realtà  finite,  è im- 
possibile giugnere  a dimostrarle. 

Poiché  tal  negazione  urlava  le  credenze 
inerenti  alla  natura,  era  naturale  uno  rcazio-  <ii 
ne,  eia  fece  Leurippo,  riconoscendo  per  eie-  suo 
mento  della  realtà  certi  corpuscoli  indiv  (si- 
bili ed  eterni,  dalla  cui  fortuita  comliiiiazio- 
ne  si  foggiano  I corpi.  Erro  dunque  all' nnitiV 
infinita  surrogata  l’inlinita  pluralità.  E la  so- 
stenne Eraclito  d' Efeso,  detto  l'oscuro  e il 
piagnone,  sebbene  posasse  principi  fecondi 
di  conseguenze  a Platone  ed  agli  Stoici.  Col 
carattere  cupo  di  lui  faceva  contrasto  il  bef- 
fardo di  Democrito  d'.Abdera  che  suppose  la  iho 
natura  regolata  da  una  legge  di  necessità;  ed 
emanare  dai  corpi  certi  idoli  che  vengono  ad 
imprimersi  sui  nastri  sensi,  onde  nascono  la 
sensazione  ed  il  pensiero.  Egli  primo  applicò 
la  iilosoiia  materialista  alla  morale;  e se  non 
v'ha  che  atomi  nell'universo,  ogni  nozione 
assoluta  di  giusto  e santo  dilegua,  nè  resta 
che  un  calcolo  di  godimenti.  In  fatti  egli  ri- 
poneva lo  suprema  felicità  nell'eguaglianza 
di  umore. klelrodoro  da  Chio  suo  scolaro  pro- 
fessava non  saper  neniineno  di  sapere  nulla; 
e Diagora  liberto  di  quello,  avendo  scritto  di 
non  sapere  se  gli  dèi  vi  fossero  o no,  fu  sban- 
dito d'Atcne.  Al  contrario  Anassagora  di  Cla- 
zomcne,  l'amico  di  Pericle,  volendo  ricon- 
durre le  credenze  al  retto,  non  cercò  più  i 
principi  immaginari,  ma  vide  nell'universo 
una  causa  linaio,  una  mente  ordinatrice. 

Gli  uni  dunque  oppugnando  le  idee,  gli  al- 
tri la  sensazione,  gettavano  negli  animi  il 
dubbio  : ma  pure  qtie'  vari  sistemi  aveano 
tratto  a riOettere  sulla  natura  del  persicro  c 
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dell'Intuizione.  E quantunque  si  notasse  ap- 
pena il  contrasto  fra  i prodotti  drirosserva- 
zione  e quei  dcirinlelliKcnza.  si  seni)  il  biso- 
gno della  logica.  A questa  diedero  opera  i 
BoBsti  solisti,  avtezzando  alle  analisi  sottile  e ai  me- 
todi di  discussione:  perù  non  parvero  studia- 
re l'umana  ragione  che  per  armarla  contro  se 
stessa,  mettendo  a contrasto  l'esperienza 
colla  lilosolia  speculativa,  ed  infamando  cosi 
il  nome  loro  col  pretender  di  togliere  ogni 
divario  tra  l'errore  e la  verità,  ridurre  ugni 
credenza  a sciiiplice  opinione  (l). 

(iorgia  da  Leonzio,  scolaro  di  Empedocle, 
tuo  sostenne  nulla  esscnidircalffnulla  che  possa 
essere  cunosciutu  né  trasmesso  a parole.Pro> 
talora  d'Abdera  scorse  primo  te  rillà  leggcn* 
do  a prexzo;  ìimilava  la  conoscenza  olla  per> 
celione  del  fcrioiiiciio  ; nè  correr  divario  Ira 
le  perfezioni  \ere  e le  false,  poiché  le  cose 
hUssisloDo  solo  in  quanto  l’uomo  le  discer* 
ne  (2)  ; ed  impossibile  airuoiiio  il  giunger  ad 
una  cognizione  della  verità  che  bastasse  ai 
bisogni  suoi,  ^è  erano  già  quistìuni  oziose» 
poiché  educavano  la  gioventù  ad  avviluppare 
i meno  e.sperti»  credere  unica  virtù  T ingegno 
e la  souigiiezza  del  ca>iilo»  superstizioni  le 
1n8^^ime  morali;  hel  trovalo  de’  legislatori 
chiamava  Crizia  le  religioni:  Polo c Trasinie* 
no  negavano  la  dilTomiza  tra  il  bene  c il  ma* 
le:  Prodico  accusava  la  natura  d’aver  colla 
vita  fallo  air  uomo  il  peggior  donativo:  Cai* 
ciclc  sosteneva  che  unico  diritto  è quello  del 
piu  forte»  e le  leggi  suno  il  prodotto  della 
debolezza  di  nuebi»  che  per  patto  sociale  fis- 
sano le  idee  del  giusto  e dell’ingiusto.  Trat- 
tavano in  somma  lo  scetlicisifiu,  non  colla 
gravità  della  scienza  per  giungere  col  dubbio 
alla  sco(>erla  del  vero,  ma  per  betTs  c trastul- 
lo onde  deridere,  come  Melistofelc,  la  nullità 
dvil’umana  ragione  : il  che  pensate  quanto 
nuocere  dovesse  in  una  democrazia  sbriglia- 
ta come  r ateniese. 

Ala  |K>idié  nelle  vie  dcirumanilà  lo  stesso 
errore  fa  scala  al  progresso,  giovarono  i so- 
fisti arricchendo  e puigando  il  linguaggio  » 
rendendo  più  sagace  e sottile  il  pensiero  » 
avvezzandolo  a non  rimanere  contento  di  zop- 
pi raziocini;  cd  i savi,  per  opporsi  ai  guasti 
loro,  litursero  T intelletto  sovra  se  stesso» 
onde  cercare  un  appoggio  alla  verità»alla  mo- 
rale, alla  religione. 

Sf»craip  Autore  di  questa  reazione  si  fc  Socrate, che 
vedendo  la  necessità  di  richiamare  la  liloso- 
t.a  ad  uno  scopo  alto  e pratico,  mirò  special- 

1 JACoai  Gebl  . rriticn  SophUlarum 
Qui  Soeralit  alate  Alkenit  /tof^efz.UlrecJil 

tj  £ vero  a tiaveunu  fio  che  a lui  pare  ^ P o 
<f  Ai/u^aavov  , roro  v«i  aiioi  » ’ 

r in  coiiteguenu  ogni  opinione  è vera  Hata 
V.  PRATOSE  Teeteto  e Diocesi  La- 
1A2I0  IX.  »egm.  Si. 


mente  al  lato  morale  della  scienza,  talché  la 
sua  dottrina  può  dirsi  una  teorica  della  virtù. 
Confutando  ladi^solatricc  leggerezza  dei  mae- 
stri d'allori, intenti  unicamente  a distruggere, 
saldava  le  idee  del  buono»  del  bello,  del  no- 
bile, del  giusto,  tutto  che  viene  da  Din  e a 
Dio  rimena.  Lontano  dalle  arguzie  de’ sofi- 
sti, appcllavaosi  al  senso  morale  dell' umani- 
tà, esponendo  in  modo  popolare  e imitando, 
diceva,  sua  madre  che  aiutava  ai  pani  simia 
partorire  essa.  Di  fatti  il  suo  metodo  consi- 
steva nel  trarre  col  dialogo  dalla  memoria  di 
ciascuno  le  idee  che  già  Verino  occulte;  o a 
dire  più  retto,  i principi  della  sua  credenza 
naturalo  per  via  d’induzioni  e d'analogie  (3). 
A ciò  non  sarebbe  potuto  giungere  senza  ave- 
re profondamente  meditato  sopra  se  stesso. 
Questa  conoscenza  efll  donitniu  .sulle  pas- 
sioni faceva  egli  fondamenti  della  suprema 
felicità,  die.  consiste  nel  riconoscere  il  bene 
che  siamo  tenuti  di  fare,  e dirigere  a ciò  gli 
atti  : onde  virtù  e ben  essere  sono  insepera- 
bili;  e l'umaggio  migliore  alla  divinità  è la 
pratica  di  buone  azioni,  e Tassiduo  sforzo  di 
cITottiiare  il  bene  possibile  alle  nostre  facol- 
tà,siniauto  che  rimaniamo  in  quesiVsilio  che 
chiamasi  la  vita.  Bello  è da  questa  ritornare 
alla  patria  vera;  ma  un  uomo  non  può  libe- 
rarsene violcnlemenlc,  se  noi  richiami  chi  ve 
l'ha  posto. 

Coirasscrìre  vane  le  scienze  che  non  giova- 
no alla  vita  pralicn,  Socrate  sembrò  est  liidc- 
re  la  metafi»ka,  anzi  che  indagare  le  ragioni 
che  si  erano  opposte  fin  allora  al  suo  svilup- 
po. >'è  in  ciò  possiamo  lodarlo . se  pure  noi 
fere  puramente  nel  prt»posito  di  rendere  po- 
polare la  srienza,  e svolgere  soltanto  il  senii- 
tnento  inorale  interiore. I*erò  dalla  stessa  sua 
dialettiea,  di  cui  avea  mestieri  |ht  ben  defini- 
re le  cose  morali,  fu  nindouo  a distinguer  le 
idee  dalle  cose  sensìbili»  e provare  scieniiti- 
cainonie  quello  che  Pitagora  aveva  già  inse- 
gnato (4].  Quindi  riconobbe  Dio,  lo  fé  autore 

(3)  Socrate  diceva:  Co»oieer9  è rirorHartt:  e 
lo  provava  col  prendere  un  faiiriullo.  e per  v »a 
di  Mgzin»tjte  intcrro^a/ioni  porurlo  ad  a>“vrire 
verità  itiperiori  alla  capacita  <«iia;  e fino  i piu 
eloaii  teoremi  geometrici.  Pare  a me  rhe  il 
sommo  dialettico  errasse;  giacche  U legittimi 
conseguenza  del  suo  sperimento  si  e.  che  l’uo- 
mo c dotalo  della  facoltà  di  giudicare. 

<4i  SiameondoUi  ad  asserirlo  da  AmstotRLE 
Metnphyt.  I.  Socrate  trattava  delle  cose  sociali 
e non  detta  natura;  tuttavia  cerco  in  quelle  co- 
se sies«e  l’univ ergale  . e primo  applico  l'animo 
a dar  dennizioui.  lodando  l'universale  appunto 
perche  per  esso  pote»ano  d finirsi  le  ros.'.  fimi 
quesfoccasiiine  vide  che  rnnivrrsale  non  pote- 
va appartenere  alle  rose  sensibili,  ma  alle  dif- 
fi'reiili  (non  sensibili;,  essendo  impossibile  che 
v’abbia  una  comune  ragione  di  alcuna  rosa  sen- 
sibile. come  rpieilc  che  sempre  si  trasiniilaiio , 
e perciò  nou  souo  acuvibili  di  dcGiiiziune  co- 
Biuue. 
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c sostegno  dolle  leggi  morali*  e che  1* anima 
avvicinasi  ad  esso  rolla  ragione:  e non  np- 
{lavandosi  dell'olla  tìlosotìa,  riferivasl  ad  un 
dciunrre  suo  raiiiigliaret  o volesse  con  (]tiesio 
indicare  la  rt>srieii7a  o forse  qualcosa  di  più 
elevato.  S»  proclaiiió  anche  cittadino  del  mon- 
do: ma  questa  parola  non  ero  per  aiirnintesa, 
percliò  non  dalla  nio»<iUa«  ma  dalla  religione 
doveva  cssern  prociamaia:n^  è )m>ssìI>ì1c  com- 
prendere rullila  del  genere  umano  timliè  non 
siacumpresa  riinità  di  Dio  (1) 

Socrate  però  non  asseriva  nulla;  onde  il  più 
alto  grado  cui  la  sapienza  sia  giunta*  riduce- 
vasi  a confe'ssare  di  non  sapere.  Aveva  egli  ri- 
rhiaiiiaia  la  lilusotia  della  vanitè*  ina  dichia- 
rando  ozioso  il  sistema  degli  Kleaiici*  l’avea 
egli  confutato  ? le  memi  speculalrici  poteva- 
no star  paghe  a quella  indeterminata  idea  di 
Dio?  non  d(»veva  la  dialettica  ritornar  volen- 
tieri nellordine delle  idee*  di  cui  l'uomo  è si 
vago?  Avea  si  svolto  insignemente  11  senti- 
mento morale*  ma  sema  riferirlo  a principi 
certi*nè  mostralo  in  che  modo  obblighi  il  It- 
liero  arbitrio.  A questo  non  volle  por  impac- 
ci con  un  sistema* onde  invece  di  fondare  una 
scuola,  non  procurò  che  d ì idiirre  a pensare. 
I.a  parola  di  prudenza  o loptensa  da  lui  po- 
sta }K*r  principio  morale,  era  troppo  indeter- 
minata, confondeva  I*  operare  c il  sapere*  la 
dottrina  e la  virtù.  Non  Adunque  imTOviglia 
se  i suoi  seolari  si  rivolsero  alle  più  diverse 
an/i  opposte  vie*  posandoe  sciogliendo  altri- 
menti i fondamentait  problemi  dcirumanità. 
Senofonte*  Esrhine.  Simone*  Tritone  ateniesi 
(!el>eic  tebann{2)  intesero  alla  morale;  alla 
scienza  Aniislene  ateniese  * fondatore  della 
scuola  cinica;  Aristippo  della  cirenaica  n Pir- 
rone della  scettica;  alle  teoriche  si  dirizzaro- 
uo  Kuclide  di  .Megara*  Fedone  di  Elide,  Me* 
nedemo  d’  Eretria:  solo  Platone  abhrocciò  il 
pensiero  di  Socrate  sotto  tutti  gli  aspetti, 
finici  Antislcne,  esagerato  virtuoso*  ponea  la  vir- 
tù nella  astinenza  che  ri  rende  indipendenti 
dalle  cose  esterne  ; bello  11  buono  * brutto  il 
turpe  , il  resto  inditTereotc;  si  viva  secondo 
natura, sprezzando  lecuuvenienze  sociali.  Am- 
metteva un  Dio  solo.  Ii>«gerarono  gii  scolari 
suoi,divenutÌ  famosi  per  pazze  villanie.  Dio- 
tll'^iigenc  da  Sinopia  rotolava  attorno  una  botte  in 
cui  vivrà,  soddisfaceva  pubblicamente  a tut- 
ti gli  atti  naiui  ali,  usciva  |vcr  Alene  colla  lan- 
terna rercandi»  un  uotiin,  e dicendo  non  aver- 
ne trovale  nessuno  in  reria*  ma  solo  fan- 
c ulti  a Sparla.  Oate  di  Tebe  gittò  tutto  l’ a- 
ver  suo  in  mare:  — non  avea  pur  un  amico? 
e quando  vide  un  lanciiillo  l>ere  nel  cavo  del- 
la mano,  spezzò  come  8U|H‘rflua  anche  l'unica 

t)  Sul  suo  sivienni  vedi  t documenti  dì  Filo- 
sotia  N,°  Vili. 

i)  Di  C liete  e famoso  il  quadro,  nel  quale 
raltiguro  la  morale.  Noi  lootTriamo  tradotto  ovÌ 
dcciiircnti  di  N.**  I\. 

i^.iMù.  Aior.  L'niiers.  Po/.  /. 
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ciotola  serbala.  Ipparrh^a  amica  sua  l'irnilò, 
abbandonando  casa  e lutto  per  seciiirlo. 

Ari«dippo  da  ('irene  in  Africn,  alloppfisto  Cj- 
dei  cinici*  ponea  b virtù neirurntonira  soddi-  mu  t i 
sfazione  di  tutte  le  iriclinaziont  enei  più  prò- 
luiigolo  godimento.  « Opero  sempre  in  moito* 

<1  che  te  ne  venga  la  maggiore  folicit.à  » era 
In  sua  tnornle:  quindi  egoismo  * giacchi^  non 
sarebbe  follia  il  sacrilleare  sò  per  altrui  ? 

Teodoro  del  a sua  scuola  ne  trasse  la  legit- 
tima conseguenza,  che  ni/n  si  dà  verità  * che 
l'uomo  deve  attenersi  alla  pratica  impressio- 
ne , c quindi  far  unica  sua  meta  il  piacere. 

Ma  Kgesia  domandò:  « Il  perfetto  piacere 
può  egli  ottenersi?  m e trovandosi  costretto o 
rispondere  del  no.diebiorò  1*  uomo  d'infeli- 
cissima natura*  e non  esser  buoug  la  vita  imi 
la  moneti.  Conseguenza  chedovea  bastare 
a mostrargli  l'errore  de' principi  da  cui  par- 
tiva; ma  questo  è solito  scoglio  degli  scolari, 
accettar  come  indubitati  i teoremi  del  mae- 
stro , e spingerli  a conseguenze  che  quello 
non  previde.  * 

Quando  si  levino  aU'uomo  le  idee*  Useian-, 
dogli  puramente  lesensadoni,  forzar  <*h?* 
vada  allo  scellìpismo.  Da  Sorrate  lols?  F'*'* 
rone  questo  principio*  che  la  ll.osolìa  deve  * ' 
riferirsi  alla  virtù*  ma  ne  argomentò  rìnuti- 
lità della  scienza*  anzinmpossibiliià*pro>aii- 
dola  cogli  argomenti  de' solisti  (l).Timono 
da  Kliunte  sostenne  esser  vana  ogni  scienza* 
poicliè  non  fornisce  I*  arte  d'essere  felice  ; c 
doversi  cercare  il  riposo  inalterabile  dclTa- 
nima  neirindeetsione  de’  giudizi*  nel  pratico 
uso  della  vita.  I pirronisii  d'allorae  d'ades- 
so  pensavano  essi  che  , ridotto  I'  uomo  alle 
pure  sensazioni*  non  si  dà  neppure  una  veri- 
tà pratica  relativa  , variabile  * giacché  senza 
idee  non  si  può  né  giudi(*arenè  parlare?  Pen- 
savano o pensano  che  la  scienza  loro  riduce 
1*  uomo  o ad  essere  inconseguetite  o a rinun- 
ziare ai  doni  più  sublimi  > il  linguaggio  e la 
ragione? 

A Megara  , dov'erano  rifuggiti  gii  seolari  1’» 
di  Socrate,  Eurbde  fondò  unascuoU*  che  de  - M *z  *- 
la  eleaiica  conservò  l' unità  prima  conto  uni- 
ca  realtà  * ma  la  volse  alla  inorale , conside- 
rando l'essere  assoluto  c(»me  ansotulo  bene. 
Pos!*oiio  ass(MÙarvisi  le  due  altre  di  Elide  e 
d'Eretr^a.  stabilito  da  Fedone  c Menedemo. 

Fin  qui  {^  rò  il  genio  greco  può  dirsi  non 
facesse  che  iciiiativ  i per  districarsi  duH'Orìen- 

^3)  Peiciò  fu  denominai»  Mzni  l'olo- 

me»  dovette  praibirirli  d’insegnar  nelle  scuole 
lu’rche  molli  irseva  al  suicidio.  CitLSoaK.  Iute. 

1.  im. 

(i)  gono  scherzi  de’ suoi  avversari  1’  asserire 
che  crrdei>«(*  illitHorte  tulle  le  in  Hiogiul.  quin- 
di non  eviia««e  una  ro^«a.  convcr^av^c  rrn  ami- 
ci assenti  ere.  Arrompagnò  Alessandro  nella  ptin 
speilizioiie  fu  eleiln  sommo  sacerdote  : r quel 
re  lo  coiìdonnó  a morie  per  avere  ciiic't»  il  »iip- 
plizio  d'tin  satrapo. 


77 


608  EPOC\  TERZA  776-323  — LIBRO  SECONDO 


t(*  e riconoscer  bene  &e  stesso  « procedendo 
ancora  a tentone  fra  ipotesi  e spoi  imemi,  sen- 
ta piantare  \erunsuo  grande  sistema.  Or  ec- 
co il  tempo  ebe  !a  tilusofìa  pagana  tocchi  la 
maggiore  altezza. 

tio  Ptaionc^nalo  nell'isola  d’Fginn.disrendcn- 
rUioiK'  te  da  lenirò  e da  Solunc  , ricco  di  Iccunda  c 
ardita  imiinigina/ione,  di  solido  e peiietroiitc 
giudizio,  di  srinisito  gusto,  di  cuore  bencto- 
lo  e ugoroso,  fu  ItU'rdlmcnle  educalo,  e l'j- 
tnicizia  di  Socrate  rinnaniorò  della  lilosolia. 
^oUo.  come  questo,  principalinenle  alia  mo- 
rale , non  s’acconiemò  della  speiieiwa  comu- 
ne. ma  senti  i'impoi  tanza  della  til^sofia  spe- 
culatila. iSieiiirc  però  le  atlrescuob^  non  cer- 
eauo  la  soluzione  deli' enigma  della  natura 
che  nel  me.  nciresp<TÌen/n  e nella  stona.  Pia- 
tone si  ele\a  sopra  la  realtà  e In  \ita.  c inda- 
ga la  eogiiiiionc  della  divinità  in  una  ri\cia- 
ziofic  prii:iili>  a ed  in  un  interi(»re  reminiscen- 
za. l>ai  Piiagoi  ici  imparò  a fai  caso  delle  ma- 
Icmatulie.  e da  queste  voleva  si  eominciasso 
lo  suidio  della  lìlosotia  (a}.  Studiando  i Soti- 
.sii  e gli  Eleaiìci.  vide  eh  * i principi  delle  co- 
nosceitic  debbono  risedere  iielT  inleltetlo.  c 
( Ite  P iinporinnza  sta  t.el  distinguere  le  tìssc 
dalle  variabili,  le  quali  ulliiiie  di  rivano  dot 
.sensi , le  altre  eoiisislonu  nelle  idee.  Ed  .ap- 
punioa  trovare  ciò  che  nelle  coae  viltà  di  tis. 
so  c invariabile  dirigeva  luttelericerche.  Id- 
siiiisecosì  neirintelli'tto  una  parte  rungitinia 
rollc  variabilità,  l'altra  inalterabile  e neces- 
saria ; onde  sceverò  il  conghiciturare  dal  sa- 
pere. t accertò  che  una  lilosolia  scieniilica 
non  può  fondarsi  sulla  sperienza  de'  sensi. 
Non  che  cercare  colla  doppia  scuola  clcaiit  a 
di  diiiiusirare  re.visteiiza  del  fmìlo  o quella 
dell  inlinito.  raiuinise  come  condizione  essen- 
ziale della  scienza,  r trovò  innante  all’anima 
ecrleiioxioni proprie  delia  ragione. rbVi  cliia- 
i;:ò  idea  . tipi  delle  cose  e principi  della  no- 
>tra  conoscenza  . a cui  per  via  del  pensiero 
noi  ri(>uiiiaino  l' iniinita  de’ singoli  oggetti. 
Pret'sislonu  esse  all' anima,  e l'es|»erienza  io 
- svolge  inane  mano  che  presenta  le  copie  lat- 
te a loro'  somiglianza  : siechè  per  P uuima  il 
conost  ere  è ricordarsi  d'  uno  stato  anteriore 
ai  vincoli  del  corpo.  Che  se  gli  oggetti  delia 


sensazione  corrispondono  almeno  in  parte  al- 
le idee,  vi  debb* essere  un  principio  comune 
dVs»i  oggetti  e deiraniiiia  « che  ne  ha  cogni- 
zione c questo  principio  é Dio  che  formò  gli 
oggetti  sui  modello  delie  idee.  L'anima  poi  è 
forza  attiva  per  se  stessa  ; e dall'unione  sui 
col  corpo  ne  viene  una  parte  ragionevole  ed 
una  irragionevole. 

.\vciuJo  cosi  chiaramente  distinto  le  facol- 
tj  del  Conoscere,  del  sentire  c del  volere,  fe- 
ce diir:'  iimnensi  passi  alla  tilosolia.rieila  qua- 
le imruiJus*.e  la  divisione  in  logica,  intiaHsi- 
ca  e morale. 

Nclléi  morale  cercò  il  bene  supremo  e la 
virtù,  e pensò  dovesse,  più  che  al  perfeiio- 
naincntu  degl*  individus  mirare  a correggere 
la  poliiicae  Itìcoslituzionf. .\pplicando  la  sua 
te<iria  idealistica,  impose  di  operare  in  modo 
coniorine  airklca  razionale  del  bene  e per  so- 
lo om(»r  della  ragione.  La  virtù  • consistente 
iielloiforzo  dell  umanilà  per  somigliare  a Dio, 
è una,  roiii|H)sia  di  quattro  elementi,  sapien- 
za, coraggio,  temperanza,  probità.  L' educa- 
zione è la  libera  e murale,  coltura  dello  spi.-i- 
to.  1^1  poHlieu  . applicazione  in  grande  della 
legge  murale,  è la  scienza  di  unire  gli  uoiiii- 
iii  in  società  sotto  la  vigilanza  della  morale. 
A questa  si  riferiscono  i suoi  quattro  dialo- 
ghi il  delie  Legiji,  degli  5/mi,e  mas- 

sime quello  della  Hepitbblicn  , ove  nausealo 
della  roslttuzioiie  au  niese,  evidentemente  in- 
iliina  per  l.i  moiiarehia  , ma  pare  vedendo  i 
guai  dì  quella  in  Creta  e a Sparla,  ne  creò  una 
ideale  colie  cognizioni  raccolte  ne'suoi  viaggi 
c nella  dimora  alla  Corte  di  Dionigi  siracusa- 
no (1).  E la  sua  un’uiopia,  non  applicabile 
piò  di  talli  altre,  ma  che  m ra  all’ideale  per 
dirigere.!  quello  gli  sfiirzi,  ed  alcune  specia- 
li ap]>licBzioni  gli  recano  grand'onore.  La  pe- 
na non  vuol  iiilliggcrese  non  per  rendere  mi- 
gliore o mcn  tristo:  uè  i tribunali  sono  isti- 
tuiti per  servire  alla  vendetta.  Il  reo  non  può 
giuo^iaiDente  punirsi  nel  capo,  se  non  si  pro- 
vi ch'egli  ebbe  la  miglior  edueazione  possi- 
ci, Veilì  principalmente  il  IX  delle  ^ol- 

la «118  polilira  e «u  tutto  il  «interna  della  filo- 
sofia platonica  vidi  i documenti  dì  EilovotiaN.X. 


/ni-  Li  trae«»e  daH'FitiMo  0 d.vl  pil.izorÌrl,  IMa- 

rav\nl-e  spesso  le  «ur  dottrine  nei  nume- 
rtu(o'‘  li-  L'  uno  pare  fo*se  una  rosa  stessa  coircrfc. 
nc  Almeno  ni  tal  uiotlo  l.<  «iilcmlrva  t'arineiiiiK* . 
MTomfo  un  pessu  d*  oro  di  Plui.^rvo  rhe  dice  : 
I .ztòtov  /j;  oiz<o- 

torr,Ti  sr,io?  jivrj  /wm  tw  fzr,  òjya^-’zjit 

f eontrn  f'ofote  ].  Dalla  C(»iifnta- 
ziooe  d'Ai  ÌKÌ«>tcles  ippinmo  chi  Plaimie,  ticlU  A.  - 
pnLblira,  prt'ienòesu  che  i cainiòvint  <i(i  licito 
repnbblìclii'  awenisseto  quando,  a^giuiizci.do  la 
r.idii'c  cubica  lid  nomerò  dv{tii  anni  a un  niui- 
tupln  dpi  cinqoe. IR-  tengono  «lue  arm'^oiie;  cioi* 
quando  il  numero  di  questa  ti^ura  diveutuase 


solido  . siaerh^  allora  la  natura  pro<liiee  dezli 
esseri  d>q>r8va(i,  e indocili  ad  ogni  educazione. 

Lhe  vuol  dire  ? 

Sappiamo  ancora  che  . nella  scuola  di  Pila- 
gora  . giuratasi  pel  quaternione:  onde  ìu  M«- 
uilno  abbiamo: 

i'rr  qui  nojfro*  onimo*  finmcrum  t/crfvl  me 
ffUtilrrnum. 

Tale  quaternione  era  la  mente  . la  ^cimra  , 
r opinioite  . il  senso  ( v ery  zirlare, 'zr,v 

Aristotele  assicura  che  i niimeti  di 
Ph.  gora  sono  le  idee  . oit  ìIÒc,  .ìteluf. 

/ , f^rtur«f  .V. 
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bile  ; c \ suoi  non  debbono  f»nrteripdrc 
alla  intami  i.  Sommo  male  d'uno  8Uloè<|ua- 
lora  i irihunali , deboli  o muti«  celano  I piu* 
dizi  agli  oerhi  pubblidfpronunziandu  senten* 
zc  a porte  chiuse.  M legge  non  esacerbi  la 
pena  del  furto  in  proporzione  della  gravezza, 
ma  si  se  chi  lo  commette  mostrasi  incurabi- 
le: Giunse  lino  a prevedere,  che  se  uno  supre- 
mamente giusto  comparisse  in  terra, sarebbe 
• mcss<j  prigione,  percosso,  crocilissu  da  quel- 

li che,  colmi  d'iiiiquilà,  andrebbero  in  faina 
di  giustizia. 

Mentre  dunque  le  capricciose  e petulanti 
società  di  Grecia,  stordite  dall’arbitraria  li- 
bertà loro,  dimenticavano  le  stabili  leggi  del* 
rumanità,eabbandonavano  la  ragione  airnn- 
degglamento  popolare  o ai  dotti  solismi,  Pla- 
tone prtH'Iamava  una  giustizia  superiore  ed  e- 
lerna,  l’ordine,  la  morale.  Iddio.  Se  non  che 

Towu-  j^.  singolare  a vodrrc  come  Platone . *pi- 
riiiialìiita  e mUlico  com’  e . nella  cura  della  ao- 
rieia.  iirpHaa  alTaUo  alfaUo  l’ individuo  . in  mo- 
aonwe^^  di  mettere  a comune  non  mIu  gli  averi,  ma 
^ . le  doune  e i Uglì.  • Vi  saranno  custodi  destinati 

a uolrire  i bambini , C4>ndiirrantio  le  madri 

• allo  culle  Anche  esse  abbiano  latte  . r giur- 
rii**  » deraiino  bene  che  nessuna  possa  riconoscere 

» il  proprio  Aglio:  ITzjjiy  ixfixxyr,)^ 
s <0!  orrvsptrjSaiAijtro  jrjTq» 

bro  V. 

Aristotele  in  vece,  quel  desso  che  cosi  precisi 
segna  1 conAnì  tra  l'uomo  libero  e il  servo  non 
uomo  , confiila  Platone  : « In  una  società  civile. 

» dove  la  benevoleiisa  . C per  c<»si  dire,  stempe- 
» rata  fra  tiiui . deve  essere  ben  debole . ed  è 
» quasi  impossibile  che  un  padre  dica  mio  fittilo 

• o uti  Aglio  mio  padri.  GUechC  al  modo  che 
» mescendo  un  po  di  miele  in  gran  qiunliia  di 

• acqua  s'uUieae  una  meseolania  che  non  ha  più 

• sapor  dolce,  così  rib  che  v’ha  d'iodbidualc  e 

> d'alTetluoso  nelle  reUsionl  indicate  con  questi 

> nomi  si  dissipa  e dilegua  . perchè  da  simile 
» comiiuanzi  nasce  inevitabilmente,  che  il  padre 

• poco  interesse  prende  pei  suoi  Agii,  poco  i A- 

■ gli  pel  padre,  e I fratelli  tra  loro.  Perocché 

■ due  rose  principalmente  cootribuiscono  a de- 
li stare  Interesse  e attaccamento  In  cuor  degli 
B uomini,  la  proprietà  e l'alTcziooe  ( ru  iSiuy  , 
tt  xzf  ro  jp)>diirr,rov  | ; ora  nè  1*  un  nè  T altro 
» possono  sussistere  in  una  tale  forma  di  go- 
a verno,  a /i6.  11. 

Ma  quanto  agli  schiavi.  Aristotele  erra  non 
meno  : non  poteva  concepire  che  fosse  iusiusto 
rio  che  era  base  della  società  d'allora.  Il  pos- 
sedere, dic'egli.  è necessario  alla  vita;  fra  gli 
siromenii.  alcuni  sono  inanimati,  altri  animali, 
a Lo  schiavo  è in  certo  modo  una  proprietà  a- 
» nimata,  e in  generale  ogni  servo  è uno  stro- 
» mento  superiore  agli  altri  (o  dcnt)z>s,xrvuijt  n 
n NeU'aomo  è la  relazione  deirauimo 

• col  corpo.  Chi  obbedisce  airanima?  Il  corpo. 
» Kel  mondo  Asico  vediamo  la  relazìoue  degli 

• animali  airnoroo,  e l'uomo  comanda.  Inoltre 

• fra  il  maschio  e la  femmina  . la  femmina  è 

> quella  che  obbedisce  al  maschio.  Dunque  gli 
» esseri,  tanto  dilTerenli  quanto  l'anima  dal  cor- 
» po.  quanto  l'uomo  dalrauimale,  sono  schiavi 


qui‘6t’ìtlea  ili  Dio,  (Iciriimanità,  «Iella  città 
r abbaglia  a segno  da  non  insrinrgii  valutar 
1,'uomo,  da  fargli  oltraggiare  l’individuale  li- 
Ivertà , considerar  gl'individui  umani  come 
altrettante  piante  d'un  bosco,  regolate  lune 
a un  solo  line  dolla  falce.  Perriò  vietava  che 
alcune  verità  fossero  divulgate  , stabilendo 
uii'aristorrazia  del  sapere;  assoda  la  schiavi- 
tù ; se  un  ritladino  ammazza  il  suo  schiavo 
l>asia  che  si  purilicbi  ; se  l’altrui , paghi  al 
proprietario  il  doppio  del  valore:  lo  schiavo 
poi  che  uccide  il  padrone,  solTra  quanti  tor- 
menti si  vogliono  fin  ad  ammazzarlo;  se  ucci- 
de un  altro,  il  manigoldo  lo  balta  a verghe 
(ino  alla  morte. 

Donne  e Agitoli  son  possessione  dell’uomo 
privi  di  personalità,  messi  in  comune  patri- 
monio sociale  (aj:  tanto  sconobbe  il  carattere 
sacro  della  donna,  l'eguaglianza  sua  ntaurale 

• per  natura,  ed  è bene  per  loro  l'essere  nchia- 
» vi,  e U natura  ateMa  volle  improntare  i corpi 

• de’ liberi  e quei  degli  «chiavi  col  dare  agli  uni 

• la  furza  eonveiiìeaie  per  di*.liiigucrii  . agli  al- 

• tri  la  «tallirà  diritta  ed  elevati  che  li  rende 

• plico  propri  alle  fatiche  Mrvili.  ma  utili  ne- 

• gli  impieghi  civili  e militari.  « 

FnurtuTando  le  diverac  virtù  itman».  cgH  chie- 
de se  iM  schiavi  hanno  bisogno  d'aver  virtù;  e 
stabilisce  che  a quelli,  eh*  comainlano  occorrono 
luU'atlre  virtù  che  a quelli  che  obbediscono;  che 
quanto  allo  Kbiavo,  beu  poca  virtù  gli  fa  me- 
stieri . e soltanto  lo  stretto  necessario  per  non 
mancare  a'suof  lavori  o per  Indocilità  o p.>r  min- 
canea  di  coraggio.  .Senofonte  ne'  J/emomàii»  IL 
i.  t fa  dire  a Socrate  che  e giusto  il  ridurre  i 
nemici  In  Uchiavilù.  ro 

TrJi  fity  tfKAO  JS  diSiAoy  «loai  dout,  roy?  Ss  «’o- 
Xifjuo$  AIKAION,  o»ro  x,  r.  X Vedi  sopra  a 
pag.  M;). 

Noi  non  abbiamo  riscontrala  ne'AlosoA  pagani 
alcuna  parola  in  favor  degli  schiavi.  Ano  a Se- 
neca. che  nel  tratlaio  de  ^ene^riis  domviida  se 
uno  schiavo  può  prestar  un  b.'iieAzio  al  signor 
suo;  o se.  essendo  servo,  non  possa  far  altro  che 
servigi,  uè  quindi  meritar  gratitudine.  Il  litosofo 
risponde  : Prmirrfa  terros  qui  negat  darò  ali- 
uando  domano  bfoificiam  , igaarus  e$i  Jurii 
umani:  rtftrt  enim  euju»  animi  iU  qui  pr«- 
sfof,  Aon  euju*  tlaiut.  Muili  prfrc/Msa  t iriMs 
rsl:  omniòisa  patft,  omnft  odmittit;  omnes  »n- 
rùal:  ìn^eniios.  iiàerfino  . sereos.  nge$et  exu- 
les  ,*  non  «tigit  domum  noe  reASHin;  nudo  ho- 
mine  eonUnta  est.  Mostralo  poi  come  la  virtù 
sia  anche  più  meritoria  nello  schiavo,  soggiun- 
ge: Errai  i»  quii  exUtimat  serrilulem  in  lotUM 
homimm  drscend5.'e.’  pan  melior  ejui  rxcfpta 
ni.  Corpora  obnoxia  «uni  el  deicripto  domino. 
mrn$  qaidem  sui  Jaris.  qaT  ad*o  libera  el  vaga 
eti , ut  no  ab  hoc  qaidfm  eareort  cui  incinta 
eli  tenori  qnoai,  quo  mtAui  toipelu  tuo  utolur 
el  in^Aliu  ngol.  et  in  infinitum  comot  eivieiii- 
àni  ej‘eal.  Corpus  itnque  etl  quod  domino  for- 
tuna Irodiì;  hoc  emii.  hoc  condii;  interior  itla 
part  mancipio  dari  non  po(esCllib.lll.cc.Ìnd930j. 

Ma  quando  il  maestro  di  Nerone  cosi  parlava, 
un  pescatore  dì  Galilea  avea  già  parlato  io  Cam- 
ptdoglio.  I 
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ruiruotno:  Unto  le  idee  del  giastoe  deironc- 
^U)  rimane\anu  ancora coofusM;  ila  nelle  men- 
ti più  sublimi. 

Socrate  aveva  deriso  il  sofista  che  dicea 
fello  ciò  clic  reca  piacere  af<tì  occhi  cd  agli 
orecchi.  Anche  Platone  nell’  ìppia  riprova 
tale  concetto,  e vuol  che  il  bello  sia  losplen^ 
dorè  della  verità;  il  piacere  Kcncratu  dall'ar- 
te che  loesprime  ediiiaiuraelevala.  cungiun- 
gendosi  al  vero  , nè  potendo  sentirsi  se  non 
da  chi  ha  doUriua  e virtù;  il  giudizio  di  uno 
dei  quali  vai  più  che  quelli  di  un*iniora  mol- 
titudine. Scopo  dunque  dell’arte  è portare  al 
bene,  migliorando  e sublitnaiido  l'anima,  c 
ispirando  quell' amore  ebe  escala  alia  virtù 
{amore  platonico)  (1). 

Platone  dunque,  scieglicndo  dai  diversi  G- 
losofi , seppe  assumere  un  carattere  d*  origi- 
nalità . c ridurre  le  opposte  direzioni  ad  un 
armonico  sistema  , ove  f nnilà  si  fonda  sulle 
idee  ; tutti  i molivi  di  nostra  aitiv  luì  specu- 
lativa o pratica  sono  ridotti  alla  stessa  impor- 
tanza morale  , ed  è assodalo  il  nesso  fra  la 
> irlù,  la  verità  e la  bellezza. 

Come  il  maestro  suo  si  valse  del  dialogo  , 
sebivene  non  alTeUasse  il  tuono  famigliare  di 
altri  scolari  di  Socrate  ; c in  quello  rimase 
senza  pari , quantunque  sovente  prolisso  e 

1)  Chr  pero  Tamor  platonico  vada  inteso  nel 
senso  volgare  io  vietano  questi  dqc  epigrammi 
«Uribuiti  a Platone: 

onrr,p  * «i>4  y5voipit;v 

vro).'/.45  tu  <3S 

* T/JV  Ayjf->vyji  ^(>.vv  sv 


talvolta  inen  chiaro  n per  isiudio  d*eieganza,* 

0 perchè  fosse  recente  la  memoria  della  ci- 
cuta di  Socrate.  Poeta  sempre  ricco  d*  arte  c 
di  poesia,  tempera  f audacia  d'un  pensiero 
neirarmonia  e soavità  delle  forme,  abbonda 
di  tropi  e favole  e similitudini  e tradizioni. 

Mori  in  bancbetio  do|H)  avere  lorrnatudi  mol-  3iS 
ti  scolari  che,  dagli  orti  d'Accadeiiio  in  cui 
disputavano  , furono  dotti  Accademici.  Fra 
essi  divennero  famose  Assiuloa  da  Fliunle  e 
Lasienia  di  Manlinea. 

Passeggiando  nel  Liceo  dava  invece  lezioni 
Aristotele  , onde  i suoi  ebbero  nome  di  Peri- 
patetici.  Nacque  in  Slagira,  educo  Alessandro  ■'”- 
che  gli  forni  imiiiensi  mozzi  di  studio;  ed  al- 
levato  nella  dottrina  di  Platone  , escrcitossi 
a criticarla,  linchè  muri  nell’  Eubea.  Scrisse 
su  tutto  lo  scibile  umano,  ma  qui  noi  riguar- 
diamo che  dal  lato  della  lilusolìa,  dolenti,  che 

1 suoi  libri,  già  oscuri  per  sè,  il  sieno  divi'- 
nuti  ancor  più  in  mnno  ue'cnmmeiilatori  (a). 

Rispetto  alla  sorgente  priinitiva  delloorao- 
ne  conoscenze,  pose  che  « nulla  v*ha  nelVin- 
telletto  die  prima  non  sia  stalo  nel  senso.  » 

Con  ciò  potrebive  ricondurre  le  idee  alla  sen- 
sazione* (2)  ; pure  disiiuguendo  (questa  dalle 
nozioni  necessarie  ed  assolute , s accosta  ul- 
P idealismo  di  Platone  (b)  anche  dove  lo  com- 
batte; ma  sebbene  discerne  aflFalto  l’ inlcllcl- 

(i)  La  natura  non  pnO  concepirsi  che  per  via 
drir  esperienza.  La  scienza  della  natura  c U 
scienza  generale  dei  corpi  in  quanto  sooo  mo- 
bili. e comprende  lo  «vihippo  delle  idee  di  na- 
tura. cauta,  accidente.  Tuie,  cambiarociuo,  tn- 
liiiito,  spazio  e tempo.  Ogni  cambiamento  sup- 
pone una  roaU’rìa  e una  forma.  Dee  esservi  u» 
primo  motore  : il  cielo  t il  primo  mosso  etcr- 
oameute. 


TitAiio-  (a)  ArislotAle  lasciò  la  sua  biblioteca  a Teo- 
lera  fraslo;  eXeofrasto  iinilavi  la  propria,  la  legò  a 
d’.lri- Nrleu  dì  Scepi's  in  Misia,  già  scolaro  suo  e di 
atolWe  Arivlotele.  Innesti,  non  che  metter  in  pubblico 
un  tesoro  cimI  ricco,  la  fece  trasferire  a Scrpsti 
sua  pairiu.  e moreiulo  la  lascio  agli  eredi  suoi, 
gente  zotica,  che  la  chiim>ro  sotto  chiave  sema 
darcene  mi  pensiero  al  mondo.  Anzi  allorchc  ìn- 
It-sero  che  Alialo,  re  di  Pergamo,  cercava  libri 
per  mjre  e per  terra  onde  formare  quella  ricca 
biblioteca  che  stava  al  pari  con  quella  d’Alessan- 
liria.  la  nase^isero  sotterra,  dove  fu  danneggiata 
d jli'nmido  e dai  vermi.  I cosloTo  credi  tinalmente 
la  vendeUero  ad  Apcllicoiie  di  Teo.  citiadiuo  di 
Atene,  il  quale  pinUosto  amante  de  libri  che  dot- 
to. come  tanti  uc  sono,  fece  trascrivere  quelle  o- 
pere,  ma  lasciando  che  ignoranti  supplissero  le  la- 
cune: e cosi  le  pubblico  ma  zeppe  dì  errori.  Furo- 
iio  poi  mes<e  nella  biblioteca  d'Atene;  e Quando 
bilia  la  prese  nel  M6  av.  C..  la  trasportò  a Itoma. 
gioivi  pure  rimanev  suo  chiuse:  se  non  che  Tiran- 
niotie  grammatico,  di  Amiso  nel  Pomo,  caduto  in 
mono  di  Lucullo  e condoUo  a Roma,  riuscì  a fare 
denari. e se  ne  valse  per  crearsi  una  biblioteca  di 
meglio  di  irenlainila  voi.  Essendo  egli  seguace  di 
Aristotele  corruppe  il  custode  della  biblioteca 
duv ‘erano  le  opere  del  lìlosofu,  c potè  averle  alla 


mano,  e ne  fece  Irar  copie  da  amanuensi  poco 
esperii;  che  tie  tampoco  si  davano  la  briga  di 
collazionarle  coirongiuale. 

Questo  ci  è rarcontalu  da  Strabono  (libro  XIII 
della  iifografia  } . il  quale  era  stato  scolaro  di 
Tiraiiiiione  i»lesso.  Plutarco  fin  Siila)  aggiunge 
che  Tirannionc  corresse  qnegli  esemplari,  e che 
Andronico  da  Rudi  ne  ottenne  copie  che  pubbii- 
co  insieme  coi  titoli  delle  varie  opere  di  questo 
filosofo,  conosciute  al  suo  tempo.  Ateneo  inve- 
ce Dfipnotoph.  1)  asserisco  die  Tolomeo  Fila- 
delfu  comprò  da  NVIeo  st(‘s:>o  le  opere  dei  ùlo- 
sofo,  c le  pose  nella  biblioteca  d’Alcssaudria. 

'b)  La  serie  delle  deduzioni  peripatetiche  C sif-  Idta- 
fatla  ; iitm  i 

1”  I modi  e le  condizioni  mediante  le  quali 
noi  pcrrepiamo  il  vero,  alcuno  sono  vero  som- 

{ire.  altre  capaci  di  menzogna.  Le  prime  sono 
» scienza  e l'inlelleUo,  lo  altre  l'optuiotie  e il  ra- 
ziocinio. 

t'  Nell'  ordìue  scieutifico  , l' intelligenza  t la 
cosa  più  sicura  ed  esalta. 

1 principi  SONO  più  facili  a cooosoersi.  che 
non  le  diiDO»(raiioiii. 

4**  Il  principio  della  dimostraziooe  qou  e la 
diaostrazioue  yteaia. 
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to  del  senso,  le  forme  cosiitulive  dello  spiri- 
to  dalie  sueappiicazioni  pariicoiarit  il  oeces- 
serio  del  conttiiKenie  , é diflicile  il  determi- 
nare Ole  consistesse  il  medio  da  lui  stabilito 
fra  l’idealismo  e il  sensualismo.  La  cognizio- 
ne. secondo  lui.é  mediata  o immediata:  im- 
mediata mente  percepiamo  il  particolare;  Tu- 
niversale,  per  via  di  ragionameiui.  Dovea  dun- 
que la  tilosolia  innanzi  tutto  determinare  le 
leggi  interne  della  ragione;  o la  logica  iu  fat- 
ti è l’opera  capitale  d Aristetele,  e sopraivis- 
suta  a tutte  le  crisi  della  scienza, come  teori- 
ca dei  ragionamento  e della  dimostrazione  ; 
ed  in  aMora  singolarmente  op}M>rluna  per  ri- 
mediare alla  solistica  epidemia. 

Ud  questo  siromenlo  della  scienza  passan- 
do alla  scienza  stessa,  la  delinl  il  iiiovinicoio 
della  ragione,  di  cui  sono  termini  principali 
la  speculazione  e la  pratica.  Le  scienze  spe- 
culative hanno  per  oggetto  Tordine  reale,  in- 
dipendente dalla  volontà  tisica;  lealtre  l'arcl- 
denialc  e volontario.  Per  mezzo  deH'induzio- 
ne  e della  riflessione  procurò  stabilire  un  si- 
stema enriclupediro  delle  scienze  (1) , e mo- 
strandogli questo  le  lacune  ebe  nel  disordi- 
ne non  apparivano , creò  alcuni  rami  del 
grand'  albero,  inventò  il  linguaggio  di  tutti. 
Alle  scienze  teoriche  pure  appartengono  la 
metalish  a.  scienza  prima,  e le  iiiateinatichc: 
alle  spcrimcnteli  la  storia  naturaleela  psicu- 

(I)  SulU  encirtopedia  U'Arutolele  vedi  aei  do- 
cunientt  di  Kilo»oHa  N**  XI. 

i.  Fu  dello  che  ('.ailUleiie  abbia  mandato  ad 
ArUtoteU  un  compiuto  «Utrma  tecnico  dì  logi- 
ca. romunicatogli  daBramiiii,  e cHr  divenne  fon- 
damento del  metiMle  arUiotclieo.  11  suo  aillog i- 
5»o  irovftai  di  fatti  in  kauada  »oUe  queUa  for- 


Ingta;  alle  miste  varie  parti  della  Gsica  ge- 
nerale {%). 

Quanto  alle  pratiche,  cioè  morale,  politi- 
ca, economia,  1' empirismo  non  potè  fornir- 
gli che  una  teoria  morale  della  felicità.  Pun- 
to fondamentale  é l’ idea  del  sommo  bene  e 
del  fine  ultimo  il  quale  è lo  star  bene  e la 
somma  de’  godlnienii  nati  dal  perfetto  eser- 
cizio della  ragione.  Platone  avea  detto  che 
Toomo  non  è liberamente  cattivo,  non  poten- 
do la  ragione  volere  che  il  bene:  Aristote- 
le invece  dimostrò  il  libero  arbitrio.  Per  in- 
duzione provava  essere  essenza  della  virtù 
il  mezzo  armonico  fra  il  troppo  e il  trop- 
po poco:  e sebbene  vedesse  che  alcune  azio- 
m non  possono  a questa  misura  ordinarsi, 
come  l’odio,  l'adukerio,  il  furto,  l'omici- 
dio; non  per  questo  s'  accorse  della  fallacia 
del  suo  principio  morale,  secondo  il  quale 
la  virtù  non  viene  ad  essere  che  un  mezzo:  la 
giustizia  non  s’appoggia  sopra  on  sentimen- 
to intimo,  diretto  e psicologico,  ma  ò una 
deduzione  logica,  una  proporzione  matema- 
tica fra  il  troppo  e il  poco  (3).  Praticamen- 
te, l' uomo  è per  natura  socievole  (a)  e la  sua 
vita  c voluttuosa  o contemplativa  o sociale, 
e quest*  ultima  sola  é iiioralroenie  buona. 
Alla  moralità  portano  la  disposizione  natu- 
rale, l'educazione,  P abitudine.  Ma  grande 
^tromento  d'educazione  é il  governo,  onde 

m^:  1.^  Qut^la  wkoiMagna  mrde;  2*^  perek* 
ma;  J.o  cid  fuma  arde:  4°  ora  la  monta^ 
gna  fuma:  5.**  arde.  Da  alcuni  è ridol- 

tn  a tre  lerniini  . piu  conforme  al  sillofismo 
greco 

(3)  Il  Bodnol  nel  secolo  XYl  riproduceva  que- 
sta teorica. 


Il  principio  della  scienza  non  èlasoienza. 

1/ inulU|»*uia  e il  proprio  principio  della 
cognìiione. 

E dunque  un  idcalUmo  realku  . appoggialo 
siiirosservazioue  e sui  fatti  forniti  dalla  usa- 
zioite  , ma  che  però  moveva  dalle  condizioni  e 
dalle  leggi  deirintelietto.  gcheibng  ba  detto  che 
• l'idealismo  e t'aiùma  della  lilosofta  . 11  reali- 
« amo  n’  è il  corpo  ; e solo  col  riunirb  tutti  e 
« due  fi  può  formar  un  lutlo  che  abbia  vita.  ■ 
l'eber  da»  H‘e$en  der  meH$€ktichen  Freiheit. 

i:  uoma  <•)  Ez  nr^vv  wv  on  rs»  ^fvat  rj  oto- 

ente  so-Xt$  *5ft,x7i  ou  y>o£t  «oÀirtuov 

date,  politiea  lib.  1.  Cosi  Aristotele  eoncbiude  il  ra- 
gionamento , par  cui,  parU'cvdo  dalla  famiglia  , 
conchiudo  la  iiccessitS  italuraic  del  vivere  civi- 
le : • Se  ciascuno  è insufficiente  a sC  nell'  Ìso- 
« lamento,  sarà,  come  le  abre  parli,  dipendente 
< dal  lutto.  Ehi  poi  non  può  mellere  nulla  In 
« comuna  nella  società  . e dì  nulla  ha  bisogno 
« perche  basta  a se  stesso  . non  potrebbe  far 
« parte  della  citta,  e couvieuo  cb'el  sia  o bestia 
« o dio.  Quindi  in  luili  e un'lnclinaziooe  ualu- 
« rate  all  assoetatiouc  , c chi  primo  la  stabili , 
« graiMl’ utile  reco;  avvegnaché  se  l’uomo,  giun- 
« to  alla  sua  massima  perfezione  . e.  1’  animalo 


« più  eecelleiHe.  è il  pki  tristo  allorché  vive 

• lato  seaca  leggi  e aenaa  giustizia,  t [PoiHie» 
lib.  1 ). 

Anche  Cicerone  , nel  libro  De  Repubtica,  so- 
stiene, che  il  popolo  e coelni 
rts  coniffVZM  et  uHlitaiìt  rommuntone  eoriatuf, 
non  per  debolezza,  ma  per  naturale  soeiabilUa; 
che  natura  non  fe  l'uomo  isolalo,  ma  lo  dostùio 
a viver  Insieme. 

É ^llo  vedere  come,  socoli  prima,  si  procla- 
massero quelle  verità,  che  rinnegate  poi. condus- 
sero a tanti  errori  Ilohhes.  R«>utseaii  e i seguaci 
loro  nelle  scuole  e nelle  assembler.  L'eloqueitio 
oratore  del  tontratlo  diceva  In  forma  stupenda  la 
piu  meschina  raacinllaggine  quando  scrisse:  • La 
« premier  qui,  ayani  euclos  un  lerrain.  s'avMa 

• de  dire  l'tei  cif  a mo»,  et  trouva  des  gens  ao- 
« sei  simples  poiir  le  croire,  fut  le  vral  fonda- 
« leur  de  la  socièté  civile.  Que  de  erirues  . de 

• guerros,  de  roeiiiires,  quo  de  mis^os  et  iTbor- 
« reurs  u'  eòi  polnl  épargné  an  gtnrr  hunain 
« criui  qui,  arrachant  Ics  pieuz  ou  comblaui  le 
« fosse.  eiU  crié  a ses  seroblabics  : Uardez-vons 

• d'ecuuter  col  imposieiir  : vqus  ^let  perdus  si 
> voiis  oubllet  que  les  frnils  soni  à loiis,  et  que 
» la  terre  n'est  a personne,  ole.  eie.  X>iac.  sur 
« l'inegalìld  de$  eondiliom.  » 
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Ariatolclr  trilla  ■ lungo  dilli  poliiiri,  opr- 
ra  di  somma  islruiiune.  Comi  por  la  storia 
naiurair  nrcolse  quanti  mairriali  poteva, 
rosi  radunò  cencinqualollo  costituzioni  di 
Grecia  e d’  Italia,  onde  dalle  pratiche  dilTe- 
rente  edili'  esperienza  chiedere  la  riprova 
delle  teoriche  di  Senofonte,  di  Platone,  di 
Ippodamo  da  Milelo,  di  Falca  da  Calcedoni!. 
Escludendo  il  diritto  del  più  forte  come  fon- 
damento del  governo,  poneva  quello  del  mi- 
gliore, stabilendo  secondo  qualità  tisiche  la 
superiorità  dell' uomo  sulla  donna,  del  libe- 
ro sullo  schiavo.  Così  questo  gran  lilosofo  fu 
il  solo  che  dimostrasse  scientificamente  es- 
sere giusta  la  schiavitù,  sebbene  raccoman- 
dasse di  aver  allo  schiavo  i riguardi  che  ai 
buoi.  Nè  altrimenti  poteva  decidere  dopo  i- 
ver  posto  a scopo  della  politica  l'utilità,  e 
per  bene  della  comune  famiglia  intendendo 
le  condizioni  d'esistenza  d'  una  città  egoisti- 
ca, fondala  non  sull  eguaglianza  di  natura, 
ma  su  quella  stessa  preponderanza  di  forza 
ch'e'niuslravi  rifiutare. 

Non  guardando  dunque  ciascuna  testa  per 
un  uomo,  ma  adottando  nella  dottrina  ciò 
che  era  generale  pratica  nel  suo  paese,  con- 
tinuò ad  insegnare,  che  essendo  lo  stato  un 
associazione  d'  uomini  liberi,  aggregali  per 
la  sicurezza  e felicità  generale,  ogni  costitu- 
zione debb' essere  equa,  facile  ad  eseguire, 
sussistente  per  sé.  E credendo  che  le  tre  for- 
me monarchica,  aristocratica,  democratica 
sieoo  ciascuna  per  sé  incapaci  di  rendere  fe- 
lice, chiama  buono  il  governo  di  cui  riman- 
gono contenti  i più.  Al  modo  di  Platone,  an- 
zi per  contraffargli,  delineò  una  repubblica 
ideale;  ed  insegnò  i modi  di  guarentire  dalle 
rivoluzioni  un  governo  sia  buono  sia  cattivo, 
cioè  abbassare  chi  si  distingue  dagli  altri, 
scannare  chi  pensa  liberalmente,  non  per- 
mettere nè  pasti  comuni,  nè  società  d'  amici, 
nè  istruzione,  nè  quanto  può  infondere  con- 
Gdenzi  ed  orgoglio;  tormentare  i viaggiato- 
ri, mantenere  spie,  smungere  cui  tributi,  aiz- 
zare un  contro  l'altro,  divider  gli  amici,  il 
popolo,  i potenti  (1).  Collocata  per  prima  leg- 
ge la  conservazione  dello  stalo,  egli  non  po- 
teva che  farsi  predecessore  delle  spietate  dot- 
trine di  Miccbiivetlo  e di  llobhes.  Platone  al 
contrario  cominciava  dal  riformare  l'uomo  e 
sublimarlo,  talché  i suoi  erano  sogni  d'ani- 
ma benevole;  e crearono  Cicerone,  Tommaso 
Moor,  iliirrington,  Fènèlon,  Rousseau,  Fi- 
langeri,  Sainl-Picrre. 

Ma  mentre  Platone  tendeva  all'  inGnilo,  A- 
ristolele  cerca  il  finito,  onde  impune  limiti 
all'  eloquenza,  alla  poesia,  forme  al  razioci- 
nio. Non  poeta  ed  immaginoso  come  il  mae- 
stro, nè  cosi  entusiasta  del  hello  e del  buo- 
no, usò  una  stupenda  potenza  d' astrazione 

(I)  Polii.  V.  ». 


per  introdurre  con  precision  di  linguaggio  e 
Irronda  classificazione  un  metodo,  che  fu  in- 
signe progresso  dell'  umano  intendimento. 
Pure  la  troppo  inclinazione  al  positivo  ed  al- 
lo sperimentale  lo  fa  errato  o manchevole  in 
ciò  (be  eccede  i sensi  e che  dipende  da  voce 
interiore;  e tratta  negligentemente  f immor- 
talità dell'anima,  sup|ionendo  che  dopo  mor- 
te si  perda  anche  la  memoria  (2). 

La  certezza  dell'umana  cognizione  colloca- 
va egli  nell'  intelletto  particolare,  mentre  A- 
nassagori  ed  Eraclito  P aveano  riposta  nel- 
f anima  del  mondo,  e i platonici  in  un  primo 
vero,  consideralo  quale  apparisce  nell'anima, 
a cui  attribuiscono  una  verità  prima,  distin- 
ta da  essa,  come  l'allribuivino  anche  i pita- 
gorici, sebbene  questi  peccassero  di  difetto, 
facendola  troppo  astratta,  mentre  i platonici 
lieccavano  per  eccesso,  non  arrivando  a com- 
prendere come  un'  idra  sola,  la  più  semplice 
di  tutte,  la  possibilità  dell'ente  basti  a dare 
fondamento  alla  certezza  delf  intelletto.  Nè 
già  Aristotele,  combattendo  il  planotismo, 
se  ne  scevera  cosi  nettamente  come  giudica- 
no alcuni;  e forse  il  punto  preciso  di  loro  se- 
parazione sta  nel  dire  Aristotele  per  la  men- 
te ciò  che  Protagora  ivea  già  detto  del  senso, 
essere  I'  uomo  misura  di  tulle  le  cose.  Intan- 
to che  Platone  distingue  l'oggetto  intelligibi- 
le dall'  anima  intelligente , Aristotele  vuole 
che  l'animo  formi  di  se  stesso  e della  pro- 
pria sostanza  tutte  le  cose  che  intende.  Pia- 
tone attinge  di  più  alla  scuola  italici,  distin- 
guendo le  idee  dalla  mente  che  le  percepi- 
sce, sebbene  poi  quando  si  tratta  di  separa- 
re quelle  da  questa,  dia  nelle  ipotesi  e le  di- 
vinizzi, supponendo  che  lo  spirito  contempli 
la  verità  io  questi  dèi  che  a lui  si  comunica- 
no. Vide  r errore  Aristotele,  e spaventatone 
tornò  indietro  sul  cammino  già  percorso  dal- 
la liiosoKa,  accostandosi  alla  scuola  ionica, 
che  convertiva  le  Idee  in  anima,  rendendole 
modi  di  questa.  Però  le  istituzioni  d' Ales- 
sandro e orile  repubbliche  greche  caddero, 
imperi  successero  ad  imperi;  ma  I gran  no- 
mi di  Aristotele  e Platone  sussistono  ancora 
a rappresentare  le  due  grandi  scuole  Ira  cui 
è divisa  II  scienza,  una  che  trae  il  lutto  dai 
sensi,  una  che  suppone  necessaria  qualche 
cosa  soprannaturale.  Platone  considerando 
Il  lilosoiia  come  arte,  medila  io  tranquilla 
merviglia  la  perfezione  più  elevata:  .Aristote- 
le, più  reale  e più  profondo,  considerando- 
la come  scienza,  fa  della  ragione  una  facoltà 
operosa,  la  forza  motrice  non  dell'  essere  u- 
maoo  soltanto,  ma  dell'intera  natura,  e rias- 
sume tutto  il  greco  sapere,  ffuegli  suppo- 

f»!  Pure  nella  Moralt  I.  XI  SE  «erive;  • Pre- 
a tendere  che  la  aorte  dei  nostri  Rali  ed  aoiiri 
• non  C'  intereval  dopo  morte,  sarebbe  asserzio- 
a ne  troppa  dura,  e cootraria  alle  opinioui  ri- 
a cerate,  a 
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nrndo  una  fonte  più  eccelsa  delle  coRniiioni, 
s'alibanduna  all' rnlusissino,  al  simlMlico. 
all'  ispirazione,  ele\ati  mot  imeni  I dell'uma- 
na natura;  questi  rimane  ai  positivo,  stringe 
nel  calcolo  e nel  sistema,  non  ammette  che  la 
ragione  e I'  esperienza.  Quanti  lin  ad  oggi  si 
suvniicro  a queste  sole,  non  riuscirono  an- 
cora a superare  Aristatele:  con  Platone  |SÌ 
collocaroiio  quelli  che  ammettono  alcuna  su- 
|K.TÌore  tradizione  della  verità,  lalebà  la  sua 
dottrina  fu  considerata  come  una  grande  pre- 
parazione del  Cristianesimo. 

.\c  l'uno  nè  l'altro  però  sollevarono  la  mo- 
rale lino  al  bene  assoluto,  ma  la  posero  en- 
trambi nella  perfezione  umana;  e poiché  la 
miglior  condizione  di  questa  è la  società,  fe- 
cero tutt'  uno  la  sociabilità  e la  virtù,  l'uomo 
savio  c il  prol»  cittadino.  Onde  in  loro  l'eli- 
ca è parte  della  polilica,  I'  individua  non  ha 
prezzo,  ma  solo  I'  aggregazione;  e se  compie 
a questa,  vi  saranno  gli  schiavi  e l' iufanlici- 
dio  e la  conquista.  Qui  perisce  dunque  alTal- 
lu  la  dignità  dell'  uomo  il  quale  più  none 
misura  della  moralità,  riposta  uiiicumenle 
nel  bene  sociale. 

Da  questo  annicbilamento,  da  questo  stalo 
medio  c irresoluto  Ira  l'istinto  del  piacere  e 
la  legge  uel  dovere,  tolsero  l'uomo.  Epicuro 
"~e  Zenone.  Nato  il  primo  in  Gargelto  nell'  At- 
^glica,  seguitò  dapprima  gli  acradeniiei,  poi  in 
Lampsaco,  indi  in  .\tene  apri  scuola  di  lilo- 
solia  che,  secondo  lui,  è I'  arte  di  condurre 
r uomo  alla  felicità  per  via  della  ragione. 
Onde  r etica  ne  è la  parte  principale;  tisica  e 
canonica  ( dialettica  ) gli  accessori  (I).  Con 
Democrito  credeva  che  il  concorso  degli  ato- 
mi avesse  rormalo  il  mondo,  il  quale  non 
può  considerarsi  come  ordinamento  d'  una 
causa  inlelligente.  ove  se  ne  guardino  le  im- 
perfezioni e si  riiletla  che  prima  felicità  de- 
gli dèi  deve  essere  il  vivere  paeiliri  e beati. 
Dissi  gli  dèi.  giacché  invece  di  giungere  al- 
l'aleisnio  cui  lo  portava  il  suo  sistema,  Epi- 
I uro  diede  per  prova  dell'  esistenza  di  quelli 
l'universalità  delle  idee  religiose,  e li  sup- 
pose formati  di  atomi  più  lini,  ed  indolenti. 
I.  anima,  anrh' essa  materiale,  nasce  e lini- 
s-'C  col  ror|io.  e la  sua  morte  non  é male.  I*u- 
iiete  dunque  sotto  i piedi  tutti  i timori  e le 
superstizioni,  e credete  primo  bene  il  piacere, 
il  quale  consiste  nell'  attività  e riposo  del- 
r anima,  cioè  nel  procurarsi  sensazioni  pia- 
cevoli e schivar  le  dolorose.  Tulle  lesensa- 
zioni  sono  eguali  in  valore  e digiiit.i,  né  dif- 
feriscouu  che  per  intensità  . durala  e conse- 
guenze i piaceri  dello  spirilo  prevalgo- 

1 Dì  suo  non  avevamo  che  i frammenti  con- 
servali da  Diogene  l..verzio:  quando  ad  Ercolano 
si  «copri  il  suo  irallJlo  sripi  p ijsss. 

.Aòiai8a|;:zv,  indiiTcrenza.  son  ovlanlc  ciò. 
Epicuro  ainui'Mtc  che.  se  I'  uomo  non  possedos- 


no  a quei  del  corpo,  onde  alla  felicità  é ne- 
cessario sapere  eleggere.  Prima  virtù  per- 
tanto è la  prudenza,  sorgente  del  diritto;  i 
contratti  stessi  obbligano  solo  in  quanto  so- 
no vantaggiosi  ai  contraenti. 

Addio  dunque  in  tale  sistema  alle  cause 
Quali  di  Socrate  ; addio  alle  idee  platoniche 
di  verità,  d'ordine,  di  ben  assoluto;  addio 
ai  sagriKzi  che  un  privato  fa  al  bene  ge- 
nerale. Come  poteva  Epicuro  soggiungere . 
che  le  leggi  e le  costumanze  patrie  renda- 
no le  azioni  più  o meno  oneste,  e cosi  co- 
stitui.scano  nna  morale?  Hanno  forse  le  leg- 
gi arbitrio  di  crear  un  dovere  che  tale  non  sia 
già  per  forza  assoluta  e anteriore?  Meschi- 
na Qlosofia  morale  dove  , per  ragione  del 
non  far  male,  si  adduce  solo  il  timore  delle 
conseguenze  ! (3)  Che  se  è vero  quel  che  gli 
storici  raccontano,  che  Epicuro  fosse  costu- 
matissimo e sobria,  era  troppo  facile  che  i 
suoi  scolari  deducessero  dalle  dottrine  di 
lui  le  conseguenze  più  disastrose,  onde  il 
nome  ne  rimase  qual  tipo  del  voluttuoso , 
e in  tempi  posteriori  rappresentò  coloro  che 
non  credevano  nulla  fuor  dai  sensi  e di  là 
dalla  tuiiiba. 

Tutt'all'upposto  la  scuola  di  Zenone  do  Ci-*'*'*  ** 
prò,  detta  Stoica  dal  portico  ( oro*)  dov'e-  Sioici 
ra  stabilita,  mirava  a conciliare  due  elemen- 
ti opposti  , il  sensuale  che  abbassa  l'uomo 
Qn  alla  bestia,  e lo  spirituale  che  lo  nobi- 
lita. La  lilosolia  é scienza  della  perfezione 
umana  che  ai  manifesta  nel  pensiero,  nella 
cognizione,  negli  alti:  principale  sua  parte 
é la  morale,  cui  restano  subordinale  la  lo- 
gica e la  tisiologia.  La  logica  di  lui  tende- 
va ad  opporsi  alla  capricciosa  incertezza  delle 
opinioni . e panca  regola  del  vero  la  retta 
ragione  rbe  concepisee  gli  oggetti  quali  real- 
mente sono.  Nelld  Qsiidogia  ammetteva  dio 
come  legge  di  tutta  la  natura  e causa  d'o- 
gni  forma  e proporzione.  A lui  deve  somi- 
gliare l'uomo,  vivendo  secondo  le  leggi  della 
natura;  né  v'ha  altro  bene  che  la  moralità, 
altro  male  che  il  vizio.  Virtù  è una  condot- 
ta regolata  secondo  la  massima  che  solo  il 
ben  fare  è buono,  e in  ciò  sta  la  liberta  ; 
il  vizio  é un  0|>erare  inconseguente.  Onde 

«e  che  pure  senvaiioni,  non  difTerirebbe  dall'  a- 
iiimale.  ne  potrebbe  ragionare,  poiché  il  razio- 
cinio implica  nozioni  generali,  e le  sensazioni 
non  corrivpond.Hio  che  ad  oggetti  indiviituali. 
Qtievic  nozioni  gsoerali  le  chiama  anticipazioni; 
onde  la  ragione  umana  risolta  da  line  principi  ; 
lino  esterno  ehe  e I'  azione  dei  corpi,  f altro  in- 
terno che  e la  reazione  dell'  intelletto.  Roma- 
giiovi  avea  ridestata  quest'  ultima  parte  della 
Camonira  di  Epicuro. 

'3i  iiencca.  al  cui  tempo  doveano  leggersi  i li- 
bii  di  Epicuro,  scrive  : /t/ic  dùtentiamui  rum 
h'pieuro  ubi  diri!  . niàit  juttum  ette  natura  . 
et  rrimina  vitanda  ette  quia  vitari  mefuj  non 
potiit.  Epistola  97. 
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tiH  nominf  Mino  o buoni  o stolli  soma  in- 
termedio. Ani  un  solo  viiio  , una  virlii  sola, 
e lutle  le  buone  aiioni  sono  eguali  Tra  lo- 
ro, come  fra  loro  eguali  le  maliagie.  Il  vir- 
tuoso é seiwa  p,vssioni,  non  insensibile,  l’a- 
nima è immortale  (1). 

Volendo  desumere  le  idee  del  giusto  e del 
vero  dalle  sensaiinni , associare  quelle  del 
drjiere  alla  ral.vlilà,  gli  sloiei  ronfondeia- 
no  natura  e libertà,  morale  c felieilà,  don- 
de molle  inrongi nenie  e un  orgoglio  inci- 
vile. Ed  epiiurei  e stolti  eccedevano;  e con- 
rordavano  iiell'inrelicc  intento  di  sospende- 
re l’umana  attività  , frangere  i legami  do- 
mestici, sciogliere  la  società  per  non  rerea- 
re  die  il  proprio  bene  individuale.  Pure  gli 
epit  urei  giotaroito  io  quanto  conibatteano  le 
stiperstiiioni , sebbene  sraIrasstTO  aiicbe  le 
iiiigliori  I redenie,  lolle  le  quali  e fallo  nor- 
ma deiro|HTnrc  il  piacere,  a che  seiagiirate 
eonseguen/e  non  doveano  trarre  la  corrotta 
natura?  (ìli  stoici  invece  erano  roiii,  sprei- 
raiuri , anche  inumani  , ma  stellerò  saldi 
contro  la  rorrulleia  e il  despotismo,  e sol- 
levavano l’uomo,  deilìrandolo  colle  sole  pro- 
prie Ione,  e facendolo  per  energia  di  vo- 
lontà pervenire  ad  una  Calma  assoluta  co- 
me quella  di  Dio. 

Are.i-  In  queste  quattro  seeiole  agiravasi  tutta 
ilenvij  II  |j|u^„lia  greca,  ma  la  platonica  levava  più 
uiiova  pretensioni  e dispreziava  le  altre. 

Le  opposi/ioni  perù  di  queste  vi  gettarono 
il  dubbio  , nel  mentre  die  gli  arcademiri 
eoiiibaltevuno  il  dogmatismo  degli  avversa- 
ri. Airesilau  da  Pitano  in  Eolia,  riero  di 
seienia,  di  virtù  , di  dialettica  , eominciù 
,vd  opporre  la  dubbitaiioiic  allassoluto  as- 
serire di  Zenone  e di  Crantore,  donde  pas- 
so ad  un  generale  seettieismo  sulle  qiiistio- 
ni  dell'essere  assoluto  r'dclla  sostania  delle 
cose.  Il  probabilismo  fu  sviluppalo  da  Car- 
ncadc  eoi  negare  rbe  uà  i sensi  né  l’iiitd- 
ligeiiia  offrano  sieiiia  testimuiiian/a  della 
virità  obbiettiva,  ('.arneade  é notabile  nella 
storia  per  essere  stato  tlagli  Ateniesi,  rollo 
stoieo  Diogene  e il  peripatetico  Crilolao  , 
mandalo  ami  .vsriadore  a Roma,  che  allora 
prima  intese  lilosofarr  al  modo  greco.  So- 
steneva eg:i  il  prò  c il  contro  roti  eguale 
probabilità:  non  |votrrsi  dire  assolutamente 
die  v’  era  Dio.  né  che  due  cose  simili  a una 
ler/a  sk-no  simili  fra  loro;  faceva  il  giusto  e 
l'ingiiislu  sinonimi  di  utile  e dannoso,  poiché 
l uoiiio  è naturalmente  egoista  e fra  il  volgo 
si  Imita  da  slullo  dii  fa  una  grande  giiisliiia 
r si  applaude  |ier  savieiia  una  grande  ini- 
quità. « mi  uomini  sl.ibilirono  i diritti  per 
pura  utilità  , vari  quindi  geeondo  i coslu- 
iiii  e minali  roi  iriiipi  ; non  v é diritto  na- 
turale , r tulli  gli  uomini , rume  gli  altri 

11}  V.  ilocumcriti  di  Eìluvofia  N’’  XII. 


animanti,  sono  da  natnn  mossi  a seguita- 
re il  proprio  meglio;  talché  o non  àwi  giu- 
sliiia,  o questa  sarebbe  rollio,  nuocendo  a 
sé  per  provvedere  ai  vantaggi  altrui  (2'.  s 
S'idonibrò  di  tali  insegnamenti  il  senno  e 
l’ inlrgrilà  romana  tntia  praliea.  onde  Ca- 
tone censore  fe  sbandire  Cameade  : ma  il 
mal  seme  era  atlecrhilo  fra  la  gioventù. 

Cosi  degenerò  la  scuola  di  Platone.  Duella 
di  Aristotele  fu  continovata  da  Teofrasto  , 
Direarco  di  Messina  , Stratone  di  kampsa- 
co,  ma  quasi  solo  la  dialettica  ne  soprav- 
viveva, sulligliaiidusi  in  futili  quislioni.  I.o 
stoicismo  si  avviluppava  nel  roi/o  sito  man- 
tello, mentre  gli  epicurei  seppellivano  sot- 
to i fiori  I’  umana  iiiidtigenia  e U corag- 
giosa attività,  consolando  nella  sovldisfailo- 
ne  dei  sensi  la  serena  (ìreria  della  perdu- 
ta gloria.  Eppure  tutti  vantavan«i  ritrarre 
dalla  scuola  di  Socrate.  Avrà  questi  ripo- 
sto la  virtù  nella  prudenia  : r prudriiia 
ehiamava  Epiruro  l'abbandonarsi  ai  diletti; 
prudenia  Zenone  il  cercare  la  virtù  auste- 
ra ; prudrnia  Cameade  il  pensare  unica- 
mente al  proprio  meglio;  tanto  é vero  che 
essa  appartiene  purainenle  airintrilello  sie- 
enme  meno,  non  alla  ragione  sieeniiie  fine. 

Ma  fondato  su  questa  labile  base  il  grande 
rdiliiio  finiva  col  risolversi  in  uno  sciagu- 
rato seelticisnio  che  aspettava  la  riforma 
della  srnola  alessandrina  e la  suhliinaziu- 
Dc  del  Crìstiinesimo. 

CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 
aciKMR. 

E già  V’  é rhiarn  quanto  al  torto  si  ap- 
ponga chi  non  rironosee  ai  fìreei  se  non  il 
inerito  del  bello;  mentre  alla  lilosoiìa  c 
•non  meno  alle  altre  seieiizr  insegnarono  nii 
altissimo  volo  , Irarndoir  d.il  mistero  alla 
libertà.  Siamo  dunque  lonlanisslini  dal  so- 
scrivere  alla  assoluta  senleiiTa  di  Barone, 
dir  i Urrei,  simili  a fanciulli  , sapessero 
ciarlare  non  prnrreare  (3). 

La  medicina  era  un  puro  empirismo  ingrienia 
Egitto  e nell'llrienle,  alTidaia,  come  tutto  il  >iluii- 
sapere,  ai  sarerdoli  ; o veramente  eredita-  ri- 
ria  in  certe  famiglie  die  si  Irasiiiettevano 
le  osservaiioni,  le  indagale  virtù  delie  er- 
be e i tesori  della  sih-rienia  , serluuidoli 
con  geloso  arcano,  come  fonte  d'onorilicen- 

i)  I.VTTAVMO,  Dir.  Imi.  V.  n Eccovi  IIo- 
btei.  Mmiùeii  te,  Nai«e.Ml  e runi|Oigtti . 

liti  fra!  «'ipienfia  (iraTorum  peo/er»on'a  ri 
ta  dirpvituionrt  rfftHtì  : ifuod  yrnui  in^uùìtii}- 
nit  rrriitili  aùrf rvtoìiMum  rst...  Ut  errit  lirv* 
ri  halirnt  qun*i  fiurrorum  rtt.  ut  <ul  qarrirn- 
ttum  prnmptt  sint.  generare  nulrm  non  pniiinl  ; 
nam  rrrbom  ritlelmr  tnpirnlin  rornm  rt  operum 
sterilii.  N.  Urguiiuin,  epli.  l.XXI. 
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zt  t di  guadagno.  Nei  templi  poterono  mol- 
tiplicarsi osservaiioni  di  grande  interesse 
sulla  potcnu  saiiiUre  della  natura  e l'elli- 
caria  de' medicainenli,  tanto  più  che  l'esal- 
tata immaginaiione  de'  malati  e il  sempli- 
ce tenore  della  vita  d'allura  rendeva  più  at- 
tive le  forre  naturali.  Di  là  ci  vennero  le 
più  antiche  c più  esatte  osservaiioni  sulle 
alTeziuni  morbose,  e su  certi  farmachi  rive- 
lati dal  raso  o dairistintu  (I).  In  Egitto  era- 
no scritti  nell'  Kinbro  o scienia  della  cau- 
salità i canoni  della  srienia  salutare,  ob- 
bligatori pei  medici  ; e fareano  autore  di 
tale  srienia  Tot  o Mercurio  Trisiiwgisto  , 
e suo  dio  Ksmun.  lo  lasrerù  rbi  viiolerre- 
der  a Erodoto  e Uiodoro,  che  ogni  Egizia- 
no fosse  obligato  , una  volta  il  mese  , a 
purgarsi  per  tre  giorni,  ripetendo  qui  più 
volentieri  le  lodi  date  alla  loro  sobrietà.  Ho 
pure  lodato  (2).  Mosè  della  multa  cognizio- 
ne rb'c'  mostra  delia  medicina  : ma  le  più 
fra  le  malattie  ricordateci  nella  Scrittura  so- 
no castighi  diretti  di  Oio  e per  miracolo  ri- 
sanate. I Samanci  indiani  si  dividevano  in 
ilobi  e medici  , i cui  farmachi  più  solili 
erano  unguenti  e cataplasmi  , cui  univano 
per  lo  più  forinole  e pratiche  magiche.  I 
Babilonesi  metteanu  gli  ammalati  fuori  della 
casa,  chiunque  (lassasse  suggeriva  alcun  ri- 
medio. e non  tutti  morivano.  I Gimnoso- 
listi,  al  dire  di  Strabane,  possedevano  ec- 
cellcfiti  rimedi  por  far  fare  figlioli,  e mas- 
chi 0 femmine  a volontà,  e trovavano  gente 
che  vi  credeva.  1 sacerdoti  ebrei  curavano 
la  lebbra . malattia  infamante , che  cosi  li 
faceva  arbitri  della  sorte  delle  famiglie.  Ao- 

(t)  Per  quanto  la  medicina  oggi  abbia  progre- 
dito. e siati  reta  vera  scienza,  tono  ben  poche, 
te  pur  ve  ne  tono,  le  verità  fondamentali  cui  tia 
giunta  a priori.  Il  caso  teoprl  le  proprietà  della 
china,  dell'elleboro,  del  mercurio  ecc  Ditti  an- 
che l'ittinio.  perche  è noto  che  p.  e.  gii  amma- 
lati di  febbre  putrida  appetiscono  gli  acidi  . le 
aringhe  piacciono  al  leucorroici.  la  dittcnirria  a 
caratterlztala  da  un'  appetenza  per  le  uve  ecc. 
ecc.  V,  SpagsciL,  Jteeliaga  sur  Cetcàicàle dee 
MIriiicin. 

. ii,  V.  pag.  43i  e SIS. 


che  fra  i Galli  erano  medici  i Druidi  che 
adopravano  il  vischio  e la  sabina  , quello 
contro  la  sterilità  ed  i veleni,  questa  come 
panacea  ; e la  sanità  pagavasi  anticipata- 
mente con  olfertc  e vittime,  spesso  umane. 
Alla  Corte  di  Persia  mantenevasi  un  mo- 
dico, ma  non  vi  si  sapeva  tampoco  aggiu- 
stare una  lussazione,  e sotto  Dario  Istaspc 
fu  chianuito  di  Grecia  Democede  della  scuo- 
la di  Crotone,  sotto  Serse  .hpollonide  di  Coo- 
sotto  Artasersc  II  il  guido  Ctcsia.  Iiisom- 
ma  la  medicina,  o servile  alle  superstizio- 
ni, o cieca  dietro  i pregiudizi,  non  nieri- 
tava  il  nome  di  scienza. 

Fra  i Greci  gli  croi  univano  alle  altre  loro 
qualiu  la  congnizione  d.  lle  arti  salutari.  \ 
tacere  Teti  che,  per  guarire  suo  tìglio  dalla 
melanconia,  il  consiglia  divedere  delle  don- 
ne, sebben  queste  talora  la  ragionino,  Chiro- 
nc  insegni)  a inulti  le  virtù  dei  semplici;  al- 
tri medicavano  le  ferite,  e diceansi  tigli  di 
.àpollo  e d'Eisculapio;  ma  principalmenlé  sa- 
navano placando  con  purilieaziuni,  inni  o for- 
molc  magiche  gli  dèi,  loro  parenti,  dalla  cui 
ira  venivano  le  malattie.  Tramandarono  essi 
le  loro  cognizioni  alle  famiglie  che  cunserva- 
ronle  come  eredità  privilegiata  e cara.  I Ca- 
biri  di  Fenicia,  reputati  colà  siccome  medici, 
dovettero  portar  la  loro  pratica  insieme  coi 
misteri,  e cosi  I Cureti  della  Frigia:  la  favola 
d'  Euridice,  rivocata  dagl' inferni  indica  forse 
l'abilità  medica  di  Orfeo,  e le  tavolette  orfi- 
che, notate  di  magici  segni  s'applicarono  al- 
cun tempo  da'  suoi  discepoli  agli  ammalati. 

Tra  gli  scolari  di  Chirone  il  celeberrimo 
fu  Esculapio.  contemporaneo  degli  .\rgonau- 
ti,  il  quale  resuscitò  tanti  morti,  che  Plutone 
ne  diede  querela  a Giove,  sicché  questi  lo 
fulminò:fu  poi  deilicato  ed  ebbe  templi,  prin- 
cipalmente nel  Peloponneso.  E a credere  che 
fossero  piantati  in  luoghi  salubri  e presso  le 
fonti  minerali,  ove  gf  infermi  venissero  a pre- 
gar insieme  e curarsi  sotto  l'ispezione  dei  sa- 
cerdoti, e colla  fiducia  negli  oracoli  e nelle 
purificazioni  ; e dove  , guarendo  , sospen- 
devano tavolette  votive,  iscrizioni  e liguri- 
ne  d'avorio  (a).  Nei  suoi  discendenti  se  ne 


Voli  ad  (a)  Nell'isola  del  Tevere  furono  trovale  alcu- 
hfu-  ne  greche  iscririoni  eucaristiche  ad  Esculapio, 
lapio  prodouc  dal  Gaevano  nel  ràcsourvif.  e eom- 
menlaie  ad  ilisnKaTUAaa  Dt  incrnaenliM  sriii 
mtditm  par  expotilionem  tpgralorum  in  riat 
puHieat  tl  Itmpltt.  Lipsia  1719.  Eccone  la  ver- 
sione di  alcune. 

• tjuesli  giorni,  a un  tal  Gajo  ceco  insegnò  f 
s oracolo  d'endar  all'allar  sacro  e pregare,  poi 
» traversar  il  tempio  da  destra  a sinistra,  inct- 
» tcre  le  cinque  dila  sull'altare,  levar  la  mano 
» e porla  su  gli  occhi  propri  ; e subito  ricii- 
» pero  la  vista  vedendo  e applaudendo  il  popo- 
• lo  perche  guari.  Questi  prodigi  avvennero  re- 
a gnando  Antonino  Augusto  nostro, 
a A Valerio  Apro  soldato  cieco  ordinò  il  dio 
C.iNtù.  5lor.  l'niverz.  l ui  I. 


• d'andare  a mescer  sangue  di  gallo  bianco  con 
s mele  e farne  un  Icnimculo  e per  tre  giorni 
s fregarsene  gli  occhi  , e ricuperò  la  vista  e 
s ringrasionne  11  dio  ptibblieamenle 
» Per  spulo  di  sangue  essendo  Giuliano  di- 
s sperato  da  lutti,  il  dio  gli  impose  d'  andare, 
s e dall'altare  prendere  dc'ehicchi  di  pino,  me- 
s sccrli  con  miele,  e mangiarne  tre  giorni  e 
a guari,  e venne  pubblicamente  a ringraziare 
a davanti  il  popolo. 

• A Lucio  pleuritico  e disperato  da  tutti  gli 
s uomlni.il  dio  ordinò  d'andare,  e dall'ara  preii- 
s dere  ceiu*re  c con  vino  mescolarla  e appiioar- 
a seia  sul  Ranco,  e guari,  e pubblicamente  riu- 
s grazio  il  dio,  e il  popolo  si  congratulo  seco.  ■ 
Queste  iscrizioni  sono  di  tempi  tardi  e iiop 
78 
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perpciaò  la  dotiriita  ; in  KTin  repntazione 
\rnnero  gli  Asclcpiadi  di  (ìnido  (a)  che  for- 
tnarono  una  classe  appartala,  con  misteri  e 
iniziazioni. 

Tn  bel  posto  nella  storia  della  medicina 
deve  occupare  Pitagora  cbe  la  sgombrò  di 
dèi.  e la  fé  contribuire  ai  progressi  della  le- 
gislazione e dell'arte  del  governare  (t).  Fan- 
no a lui  onore  d'Mnportanli  scoperte  lisiolo- 
giche,  massime  sulla  grnerazione;osserv6che 
nel  sonno  il  sangue  accorre  in  maggior  quan- 
lilò  al  cuore  e alla  lesta;  AIcnieone  diede  pri- 
mo una  teorica  del  sonno;  il  grande  Empe- 
docle, oltre  sanare  I suoi  Agrigentini  dai  vizi 
morali,  li  scbermi  dalle  epidemie  cagionate 
dallo  scirocco  col  Tar  chiudere  una  gola  don- 
de questo  soffiava  (2);  e Selinnnte  col  condur- 
re un'acqua  viva  traverso  alle  insalubri  pa- 
ludi. 

Altri  pitagorici  coltivarono  la  medicina,  e 
intesero  levarla  di  mano  degli  esculapi , seb- 
bene pel  sistema  di  progressivo  mutamento 
da  loro  adottalo  non  tralasciassero  sulle  pri- 
me le  formole  magiche  c deprecatorie.  Ma 
quando  la  scuola  di  Pitagora  viene  accusa- 
ta d’aver  intnidolto  la  dottrina  dei  numeri 
nella  acienra  della  salute,  c supposto  che  la 
natura  prediligesse  certi  numeri  c certe  for- 
me periodiche,  merita  essa  la  belTa  che  tanti 
se  ne  fanno  ? Noi  conosciamo  le  splendide 
applicazioni  che  i pitagorici  arcano  fatte  del- 
l'aritmelira  alla  geometria,  alla  statica,  alla 
niceranira,  Hno  a giunger  alle  insigni  scoper- 
te d'Arcliirocde,  e a calcolare  le  vibrazioni 

'I)  Sol  cibo  piuignrirn  vedi  nc'  nostri  doeu- 
inetiti  di  Filosolìs  N.o  VII. 

(2)  ò'wujsarov  avcpvy  piz'/o  otr'  arre 

y«aw 

0|:v)(ji«voi  ,Avr)ro! Il  wir*^>2v  3if<r>fK, 

Vcrxi  di  Empedocle. rirorili  do  (Jlcrocute  Ales- 
sondriiio. 
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d’un  corpo  sonoro.  La  eMesero  poi  aneba  alfe 
scienze  morali  ed  alla  medicina,  ma  come 
un’algebra,  un  linguaggio  universale  delle 
aienze , un  metodo  di  paragone.  Per  quanto 
arcana  resti  ancora  la  vera  scienza  de’nume- 
ri  pitagorici,  noi  supponiamo  ehe  tale  ne  fos- 
ae  il  senso,  e tale  l'applicazione  all'arte  salu- 
tare. Certo  che  nessuna  cosa  a priori  attesta 
che  la  natura  prediliga  o le  terze  o le  setti- 
me o le  quarantene;  ma  l'esperienza  non  at- 
testa qualche  ordine  anche  in  ciò  che  più 
sembra  irregolare?  o per  In  meno,  abbiamo 
md  moltiplìcatn  le  sperienze  a segno  da  ìra- 
puguarcfrancanienic  queste  rcgolaritaTQnan- 
te  a)  coiilrorit)  non  nttcsiann  una  certa  perio- 
dicità Ite' tiiovimeiili  \ itali,  nella  fi'rmazioDC 
e nellii  sviluppo  degli  lirgaiii.  nel  proresao 
delle  loro  fiiimiini.  nelle  crisi  delle  malattie? 
Vedete  i fatti  raeeolii  da  Ipporrale  , Galeno. 
Areieii  cd  altri  anlit  i.  poi  dei  loro  abbrevia- 
lori  e contiiitialuri.  die  (tarlerò  di  concerto 
operare  a chiarire  l'esattezza  della  dottrina 
dei  numeri  adottata  dagli  antichi;  poi  ira'più 
moderni  e rinomati,  Stahl  l'abbracria,  laeon- 
valida,  l'appliea  alla  storia  de'fenameni  del- 
la vita;  Hoifiiiann,  benché  più  timido,  ris’^ 
costa  in  multe  distiertazioni;  Boerhaave  alla 
line  vi  rende  omaggio;  Cabanis  la  rispetta:  e 
noi,  senta  voler  pronunziare,  rammenieremo 
solo  ehe  troppo  laeil  cosa  é il  voltare  in  beffa 
un  uomo  o una  dottrina,  e che  nulla  piu  che 
la  storia  si  oppone  allo  spirito  leggero  e 
schernitore. 

Quando  poi  la  lega  dei  pitagnriri  fu  sciolta, 
essi  andarono  dispersi  per  luna  Italia  e Gre- 
cia, e gli  abitanti  di  Crotone  e Cirene  aequV- 
slaroiiu  fama  di  medici  migliori.  F.  gli  ascle- 
piadi  di  Guido,  poiché  non  riusciruito  a sof- 
focarli colla  calunnia  e eolie  persecuzioni, 
dovettero  anch'essi  rinunziare  al  mistero,  e 
misero  fuori  l'esperienza  raccolta  dalle  loro 
tavolette  Votive,  ed  espresse  in  aforismi,  for- 


enntragono  che  superstizioni , ma  ci  lasciano 
prt-MiintTc  che  i casi  conservali  nel  templi  an- 
ueht  fossero  esposti  in  modo  somigliante  a questo. 

Per  riereainento  del  lettoru  rcehiamo  un  bel- 
l'epigramma da  Kschinc  oratore  consagralo  ad  E- 
sculapio  elle  il  guari  da  un'antica  ulcere  al  capo. 

flv;rs5v  (liv  tr/yxii  Meifì  -niyi!,  si!  Ss  ro  ^sioy 
Ki  flttozsetevi)vz5(v'v,sr).  ytsr-vv  «iMtauÒA;A.hv;>Jt{ 
Iz.'zviv  tLVv'».  Av*).qaris,  arpo?  ro  Boy  aXiof 
K'/zoi  tx'jsy  syut/aioy  sv  rpiri  pie, si. 

(al  Agli  Ascirpiadi,  discendenti  da  F.seulapio, 
si  attribuisce  un  opuscolo  intitolalo  Avvi  sfOXÒviy 
vyt  IVA  er.ipz/yfiÀfidtra.  composto  di  icntuu  ver- 
so di  prcc.'tii  intorno  alla  salute  . e che  Iro- 
lasi  stampato  ne'iievlnlge  sur  Geieàirhla  der 
/aierrtluTa  dol  baione  G.  C.  ai  Aaaria  voi. 
IX.  Eccoue  il  àciiso  : 


e Se  vuoi,  qui  piglia  mensa  di  buona  salute. 
Ogni  giorno  piglia  nn  solo  pasto. 

Semplice  sia  il  pasto  e non  amarlo  copioso. 
Fuggi  dai  cibi  e dalle  bi'vande  non  sazio, 

E con  moderate  fatieb,'  esercita  te  sU’sso. 
Sopra  la  deslra  roricati  net  dormire  . 

Kd  odia  le  bevande  frigide  d' inierno. 
Nell'estate  pungi  la  vena  eraniara  . 

K piuttosto  la  maggiore  nei  tempi  fiTddi. 

Alla  nuova  luna  non  stare  cbiiisu  (?>; 

Ala  se  vecchio  sci.  osserva  la  piena  luna 

E purga  il  venire  dalle  fecci 

Abili  la  bocca  non  arsa,  né  amara  ; 

Se  digiuna  sia,  non  avrà  ne  s lené  amarena. 

Il  corpo  scalda  con  panni  all'Inverno 
K la  lesis  e il  petto  c i piedi. 

Si'hii'B  le  (H'Ilieee  ailorcbe  il  sole  cuoce, 

K vieppiii  se  di  pelo  caprino. 

Le  abitazioni  di  grave  fetore  schiva 
Sempre, ma  prin.  ipalmenie  nella  slagionccalda. 
Con  1)10  e con  ciò  sfuggirai  i mali. 
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ma  proverbiale  che  trovammo  comune  ai  pri- 
mordi  dì  altre  scienze. 

Ippo-  Il  pi^  famoso  fra  gli  asclepiadi  di  Coo  fu 
^ Ippocrate,  che  rollo  spirito  d’invenzione  e col 
buon  senso  che  sorvola  alle  opinioni  domi* 
nauti  e previene  i secoli,  primo  avvisi  il  vero 
•spetto  sotto  cui  dovessi  considerar  la  medi> 
l'Ina,  e la  separò  dalla  filosofia  scolastica  ; 
raccolse  le  osservazioni  fatte  nei  templi,  ag> 
giungendovi  le  sue  proprie;  e soprattutto  fu 
lodato  per  eccellente  metodo  di  curare  le  ma> 
laltìe  acute.  Chi  lo  giudicasse  secondo  lo  sta* 
to  presente  della  scienza,  potrebbe  farilmen* 
te  farsi  bcQc  d*  un  sapiente  (1)  che  non  di* 


(I)  E befle  di  lui  tl  fece  G.  Rasoai  nell' 

Usi  dei  pTftrzo  genio  di  Ippocrute,  Milano  1779. 
o>e  soAiieue  cb«  « Ippocrate  ci  ha  venduta  la 
» merce  tal  quale  f ha  comperata  , 1*  otserva- 

• tione  e f errore,  il  fallo  e la  conahiettora.  il 
» vero  e il  falso,  lutto  avviluppalo  iusieme  ften- 
» za  scelta  e senta  criterio;  • che  è < uomo 
» inavveduto  nelfouervare.  precipitoso  nel  giu- 

• dicare,  dogmatico  net  generalizzare  » simile 
al  * cieco  nato:  • e « se  avesse  mai  potuto  per 

• Qualche  sorta,  dirò  cosi,  di  miracolo,  scrlven- 

• do  gli  aforismi,  diventare  osservatore  e Aio- 
li sofocome  non  era  stato  mai,  11  primo  suo  pcn- 
» siero  sarebbe  stato  quello  di  non  disonorarsi 
» tramandando  alla  posleriU  verna’ altra  delle 
■ sue  opere  • tludicandono  • assai  più  retta- 
» mente  di  quel  che  ne  giudichi  il  gregge  stu- 

• pido  de'suoi  adoratori,  che  non  hanno  mostra- 

• lo  più  filosofia  del  loro  maestro.  • 


stingoeva  le  vene  dalle  arterie,  mal  conosce* 
va  i polsi,  non  il  giuoco  dei  muscoli,  non  l’im- 
portanza del  sistema  nervoso,  e appena  avea 
cognizione  de' principali  organi,  chiusi  nelle 
grandi  cavità  ael  corpo;  onde  in  tanto  digiu- 
no di  fisiologia  non  potò  trattare  la  medicina 
se  non  colla  sintesi  sperimentale.  Ma  diventa 
meraviglioso  qualora  si  consideri  secondo  il 
suo  tempo:  non  è fenomeno  morboso  ebe  gli 
sfugga,  quantunque  non  ne  indaghi  la  pro- 
venienza, nè  pensi  a riunirli  in  modo  da  for- 
mare classi  distinte,  u si  confonda  in  sogni  e 
vanità  se  talora  cerca  le  cause  deSintomi.  Ma 
egli  vantavasi,  come  della  più  utile  fra  le  sue 
scoperte,  d'aver  inventalo  f igiene  ; dallo 
stato  delf  uomo  sano  spiega  il  malato:  studia 
attentissimo  i fenomeni  che  ne  rircondano  . 
aria,  acque,  luoghi,  epidemie,  influenze  di 
venti,  prevenendo  di  duemila  anni  Monte- 
squieu, Bodino,  Herder,  Cabanìs,  e quanti 
asseriscono  che  l'uomo  trae  tutto  dal  clima; 
men  condannabile  di  loro  perché  non  aveva 
ancora  la  storia  a smentirlo  (t).  Espone  egli 
breve  e conciso, ma  senza  que'termini  preten- 
sivi in  cui  inviluppano  la  scienza  taluni,  anzi 
con  piani  e popolari.  La  malattia  e la  natura, 
buona  sempre  e savia,  lottano  una  coll'altra, 
e secondo  cedono  o prevalgono,  si  ha  la  ma- 
lattia, la  salute  o la  morte.  11  medico  dunque 
non  ha  che  a soccorrere  e moderar  la  natu- 
ra, suprema  medicairice,  e perciò  osservare 
atiGDlamente  i tempi  critici. 


tppo-  (a)  = I primi  filosofi  fecero  bene  e male  alla 
crate  medicina  : la  strapparono  all'  ignoranza  senza 
metodo  , ma  la  precipitarono  in  arrischiate  ipo- 
tesi ; la  Iragiltarunn  dal  cieco  empirismo  al 
dogmatismo  imprudente.  Corse  essa  egual  sor- 
te come  la  morale.  Da  prima  fu  , iu  maii  dei 
poeti  . null'altro  che  una  raccolta  di  immagini 
e di  fine  sensazioni;  fra  quella  dei  sacerdoti  , 
adotta  il  linguaggio  vago  e l'accento  misterioso 
della  superstizione:  fra  quelli  de’ primi  filoso- 
fi greci  e ilaliaiii,  1 materiali  suoi  sparsi,  con- 
fusi. incoerenti , si  unirono  per  formare  degli 
accordi  più  o meno  compiuti  ; ma  assunse  i 
principi  di  moli'  altre  scienze  non  ancora  ben 
formate  ; paftecipó  ai  loro  errori  che  la  sfi- 
guravano tanto  più.  quanto  che  la  più  parte  di 
queste  scienze  non  aveano  che  fare  con  essa. 
Huo  dirti  anzi  che  essa  , in  certo  modo , per- 
corse tulio  II  circolo  de'  falsi  sistemi  che  regna- 
vano nelle  diverse  p.ini  delle  umane  cognizio- 
ni. e che  s'avvicendavano. 

Alfine  comparve  Ippocrate.  ?fasceva  dalla  fa- 
miglia degli  Asclepiedl.  che  di  padre  in  figlio , 
per  dielassette  generazioni,  avevano  esercitala  la 
medicina  nell'Isola  di  Coo.  dirigendone  la  scuo- 
la. Col  latte  materno  succhio  egli  dunque  1 
principi  dell'  arie  ; cinto  dalla  fanciullezza  di 
lutti  gli  oggetti  de’suoi  studi  .coltivalo  dal  mae- 
stri più  famosi  in  eloquenza  e filosofia  « arric- 
chito della  più  vasta  raccolta  d'osservazioni  che 
allora  potesse  darsi  ; dolalo  d'iin  genio  osaer- 
valore  a un  tempo  ed  esteso  . ardilo  e pruden- 
te. entrò  in  carrara  con  felicissimi  auspici,  e 
per  oltre  oiuni’anui  la  percorse,  eoa  usa  glo- 


ria dovuta  non  meno  al  suo  ingegno  . che  al- 
l'elevatezza del  virtuoso  suo  carattere. 

Eortfoute  aveva  alior  allora  pubblicato  le 
Seniense  Gnidi#  ; Erodlco.  facendo  rinascere  hi 
medìctua  ginnastica , la  cui  prima  invenzione 
assegnavansi  ad  Ksculapio.  le  dava  un  caratte- 
re più  Kienlifico  e piu  regolare:  sapevasi  stu- 
diar i medicamenti  , coooscevasi  la  più  parte 
de'  rimedi  generali  . come  il  salasso  , i vomi- 
tivi . i purganti . i hagui,  1'  uso  degli  stromen- 
ti  da  taglio  e del  cauterio  arteriale,  rioè  il  fuo- 
co : e benché  1'  abitudine  , lo  false  teoriebo  e la 
superstizione  sfigiirsssero  ancora  maggior  parte 
delie  cure  , un  miglior  spirilo  cominciava  a ri- 
splendere ad  Intervallo  in  quasi  tutte  le  parti 
deli'arte. 

A quel  tempo,  le  dottrine  di  Pitagora  e di 
Eraclito  sparlivansi  il  regno  della  filosofia  : e 
senza  avere  perduto  il  bagliore  della  novità,  go- 
devano già  il  rispetto  che  la  forza  della  abitu- 
dine attacca  allo  opinioni  antiche . tanto  piu 
profondo  quanto  i popoli  sono  più  ignorami  e 
grossolani. 

Contemporanea  fioriva  a Crotone  . nella  Ma- 
gna Grecia  , la  scuola  italica  fondata  da  Pila- 
gora  . o meglio  da'suoi  discepoli,  che  afTInauJo 
le  benefiche  intenzioni  di  lui . abbracciavao«» 
tutte  le  scienze  . facendole  concorrere  al  vasto 
loro  diseguo  del  miglioramento  della  schuUu 
umana. 

In  tali  circostanze  Ippocrate  al  mostrò  . per 
cosi  dire  . improvviso,  e diede  por  sempre  alla 
scuola  di  Coo  una  preminenza  che  sema  dub- 
bio meritava  , se  avea  sapute  avolgere  le  rara 
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Voleva  i medici  casti,  decenti,  grati,  che 
aoccorrcasero  gratuiiamcnie  il  povero,  ecre* 
dessero  slare  le  umane  cose  in  mano  della 
divinità.  Sviluppatasi  la  peste  negli  Stati  per* 
siani.  il  gran  He  manda  ad  Ipporrate  nfTeren* 
do  onori  e tesori,  se  vada  a curarla;  ma  Ippo- 
erale  risponde  : «c  lo  ho  a casa  mia  vitto,  ve- 
tt  stilo  e letto,  nulla  di  più  mi  bisogna:  non 
» andrò  a servire  I nemici  della  mia  patria  e 
• delia  libertà.  » Ecco  il  grand*  nomo,  escla- 


ma Cabanis,  il  savio  filantropo  che  con  que- 
sto semplice  nie^o  ser>e  la  patria  sua  quanto 
Miltiade  e Temistocle  colle  splendide  vitto* 
rie  la  cui  memoria  contribuì  poi  più  che  noi 
ai  creda  al  liberamento  delle  naxioni  (1).  Noi 
però  virtù  siffatte  le  ammiriamo  col  debito 
riserbo,  ed  avendo  riguardo  ah*  egoismo  na* 
lionale,  carattere  dell'  età  pagana,  oggi  si 

(I)  jDu  éffré  de  eefiitude  de  la  mddtfine. 


d»positioni  di  eua.  Fra  i iraviuUi  dell  infaniia 
lino  ette  egli  dalla  borcn  de'  parenti  le  ooiioiii 
elementari  della  medirina;  osservando  le  malat- 
tie apprese  ■ riconoacerle;  vedendo  preparare  e 
usar  i farmachi  , te  ne  rese  egualmente  fami- 
gliari  la  preparatioue  e 1*  uso.  I primi  quadri 
che  Aedouo  aen^i  avidi  d’  impressioni  , i primi 
confronti  che  producono  in  un  vergine  intel- 
letto , i primi  ginditl  d’  una  ragione  nascente  , 
hanno  tanto  maggior  efficacia  sulla  restante  vi- 
ta, quanto  che  le  tracce  loro  e le  abitudini  che 

f:eneraiio  sono  incanecllabili,  e determinano  sia 
a piega  del  carattere . sia  il  genere  e la  dire- 
zione de' lavori  dello  spirilo.  La  funesta  abitu- 
dine d’accontentarsi  di  parole,  attaccaudo  a quel- 
le rbe  l'adoprano  idee  false  o vaghe  . proviene 
in  gran  parte  dall'  abitudine  di  dipingersi  og- 
getti che  non  si  sono  veduti , di  sostkiiire  al- 
l'opera dei  senti  quella  deU'immaginaiìoue.  La 
modo  di  giudicare  affatto  sano  dipende  da  com- 
piute seusationi  e aggiustale  ; e gli  organi  de- 
siìuaii  a riceverle  hao  bisogno  di  cultura,  cioè 
«J'uii  esercizio  epportunaraeirte  diretto.  F.sscndo 
pertanto  veri  nostri  maestri  U natura  e gli  og- 
getti , e le  loro  lezioni,  a differenza  di  quelle 
degli  uomini  e dei  Libri,  proporzionandosi  sem- 
pre alle  nostre  facoltà  . son  le  sole  che  quasi 
mai  non  sono  infruttuose , le  sole  che  non  ei 
traviino.  Conviene  dunque  iti  generale  domesli- 
earsi  di  buon*  ora  eolie  immagini  che  debbono 
in  appresso  fornire  i malerUli  di  tulli  i gii»- 
dizi  ; e rispetto  a ciascun’  arte  in  particolare  . 
l'uomo  che  ad  essa  si  destina,  non  e mal  trop- 
po sollecito  a eolloearsi  io  mezzo  agli  oggetti 
dei  suoi  studi  e nel  punto  d*  aspetto  che  con- 
viene al  genere . al  carattere  , allo  scopo  delle 
sue  ossertatlonl. 

Ippocrate  fu  favorito  dalle  circostante  nen 
meno  che  dalla  natura.  Gli  largi  questa  una  com- 
plessione felicissima,  quelle  lo  circondarono  dal- 
l' infanzia  di  qnauto  potea  contribuire  meglio 
alla  sua  educazioof. 

Il  buon  senso,  unito  alle  spirilo  d’invenzio- 
ne , sono  i distintivi  di  pochissimi  uomini  pri- 
vilegiati: quel  buon  senso  io  dico,  che  sorvola 
alle  opinioni  regnanti,  e i cui  giudizi  precedo- 
no quei  del  secolo.  Tra  questi  pochi  fu  Ippo- 
rrale;  e'vide  che  s'era  fatto  troppo  e troppo  po- 
co per  U medicina,  onde  la  separò  dalla  AloW- 
lia  a cni  non  avea  saputo  unirsi  colle  vere  e 
mutue  loro  relazioni,  e la  ricondusse  nella  sua 
strada  naturale  . I’  esperienza  ragionata.  Però  . 
com'egli  dice,  trasportò  queste  due  scienze  una 
nell'altra,  riguardandole  come  inseparabili,  ma 
assegnò  loro  rapporti  assolutamente  nuovi:  lo 
somma,  liberò  la  medicina  dai  falsi  sistemi  , e 
le  creò  metodi  sicuri,  Il  che  egli  a bnou  dirit- 
to chiamava  rendere  lilovonca  la  medicina  : da 
altro  lato  feca  riflellere  sulla  fìlosona  morale  e 
fisica  1 lumi  della  medicina , il  che  appunto  si 


può  dire  un  trasportar  queUa  nelU  prima.  Tal 
fu  il  suo  scopo  generale. 

11  vero  spirito  fllosoOco  di  Ippocrate  ai  trova 
tutto  quanto  nelle  sue  Epidemie  e iie'librl  afo- 
ristici. Le  prime  , oltre  es-<ere  magninci  quadri 
delle  malattie  più  gravi  , mostrano  anche  sotto 
qual  aspetto  debbano  farsi  le  osservazioni,  co- 
me cegnerne  i traili  rilevali  sema  smarrirsi  e 
senta  traviare,  nè  stancar  il  lettore  o l'uditore 
in  inutili  parlicotariU.  1 suol  libri  aforistici 
passarono  sempre  per  modelli  di  estensione  di 
veduta  e di  precisione  di  stile  . per  tutto  vi  si 
trova  quel  metodo  veramente  generale . il  solo 
approprialo  al  modo  con  cui  si  esercitano  le 
nostre  focolià  iiUelieltualì.  e che  in  ciascun' arto 
e Kienza,  factmdo  oasrere  gli  assiomi  dalle  os- 
servazioni, trasforma  i risultamenti  de'  fatti  in 
regole:  metodo  da  poco  tempo  ridotto  a prinri- 
ni.  e che  ne'tempi  passati  non  poteva  essere  ebe 
indovinalo  da  alcuni  geni  eietti. 

Questo  nuovo  spìrito,  recalo  neirane  del  gua- 
rire. fe  come  uu'iraprovvisa  luce  che  dissipa  1 
fantasmi  della  none  e rende  agli  oggetti  la  for. 
ma  vera  e il  naturale  colore.  Rifiutando  gli  er- 
rori de’  secoli  precedenti  . Ippocrate  insegnò  a 
giovarsi  meglio  delle  utili  loro  fatiche:  con  un 
grado  d’evidenza  fin  allora  sconosciuto,  si  vide 
la  concatenazione  e la  dipendenza  dei  falli  os- 
servati 0 delle  conseguenze  legittimamente  de- 
dotte dal  paragonarli.  Moti  tulle  le  scoperte  era- 
no falle  . ma  da  quel  punto  era  aperta  la  via 
ch<>  sola  può  guidarvi:  si  sarebbe  avuto,  pur- 
ché non  si  voleste  scostarsene,  il  mezzo  sicuro 
di  valutar  esattamente  le  idee  nuove  clic  il  tem- 
po dovea  far  germogliare:  c se  i diseepoli  d’Ip- 
pocrate  ne  avessero  ben  comprese  le  teziouì  , 
avriano  potuto  gettare  tutte  le  fondamenta  dì 
questa  filosofia  auslitira.  mercè  la  quale  ormai 
lo  spirito  nmano  si  creerà  , sto  per  dire , ogni 
giorno,  nuovi  stromenli  e più  peffetii. 

Coti  quel  grande,  non  che  sbandir  dalla  me- 
dicina la  vera  filosofia,  di  cui  non  può  far  sen- 
za. estt'se  i vantaggi  che  Tiina  può  irar  daU'al- 
tra  fissando  { limiti  che  le  separano  : e riunì  i 
princìpi  e le  dottrine  loro  pei  soli  punti  di  os- 
aervatioue  che  abbiano  veramente  comuni. 

Ippocrate  non  espose  il  suo  metodo  cosi  pre- 
cisamente. da  poterne  con  minuta  esattezza  esa- 
minare lutti  i procedimenti  : ma  in  molti  trat- 
tati particolari  indica  lo  spirilo  generale  che 
solo  gli  fèmbra  proprio  a diriger  sicuramente 
le  imUgini  della  medicina  e perfezionarne  o age- 
volarne r insegnamento.  Tati  sono  i due  opu- 
•eoli  fla^i  t*  Ilipi 

L*  eccellente  suo  metodo  mostrasi  viemeglln 
nelle  sue  opere  di  pratica,  e nelle  Epidemie,  nei 
libri  àroristici.  ne'vari  trattati  sul  regime  ; ag- 
giungiamo nnelli  delle  arie  , dello  acque  e del 
luogtti;  Ivi  la  tua  filosofia  medica  è veramèiite 
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amitìirmbhc  v|fppiò,o  s'ammirò  ai  di  nostri 
chi  senza  disUozione  di  po|>olo  o di  creden- 
za, corse  a soccorrere  runianiU  dovunque 
8ofrri\a.  Però  dai  grati  cittadini  d'Atene  Ip> 
procrate  ottenne  drillo  di  cìliadinanza,  d'ea- 
sere  iniziato  a'misleri  di  Cerere,  e onoralo 
nel  Friianeo  fra'benefaitori  della  patria. 

Probabilmente  le  opere  sue  ci  per>ennero 
mutile  e corrotte;  ma  lo  spirito  d’osservazio- 
ne nato  con  lui  più  non  a’estiose.  Però  anche 


in  aiione , e V autore  luiriatMloci  a tutti  i mi- 
•ieri  d'una  oa«ervaziooe  acuta  e iikiira,  ei  itela 
l’arte  piu  dulia  e piu  difflcile  aurora  di  circo- 
ftcrivcrue  i ri»ultamenti . con  una  preeùioue  di 
raiiociiiio  che  rcrun  dubbio  non  laacla  aulii 
Icgiitimità  di  quc»t*  ultime.  Le  pure  oaaerva- 
aloni,  iu  certo  modo  , foraMuo  la  materia  di 
lutto  le  aue  oaaervazioni  geuerali  , che  ne  ao- 
no  la  conciiiaiooc  , come  oaaerta  Bordeu.  Per 
uealo  1 tari  aiioi  acriltl  riescono  ancora  una 
elle  letture  più  iatriiUite  ; non  gU  che  J fat- 
ti raccoltivi  non  aieuo  atali  fuai  dai  moderni 
in  colkiioni  infiniumcnie  più  ricche  « compite; 
IM  perche  orsauo  altro  acriUore  . aenaa  ecce- 
zione , non  t introduce  tanto  innanzi  nel  aan- 
luarlo  della  natura,  oe  c’itiaegna  a interrogarla 
con  quel  prudente  riaerbo  e quella  acrupoloaa 
attenzione  che  aole  ci  mettono  io  grado  di  trac- 
ciare, giufla  le  aue  riapoate  . principi  e regole 
ch’eaaa  non  poaaa  mai  amenlire. 

Dicemmo  che  Ippocrate  trovò  nella  atta  fami- 
glia. e per  rosi  dire  attorno  alla  aua  culla  lutti 
i mezzi  di  arolgere  il  auo  genio:  ma  non  ai  fer- 
mo a questa  prima  coltura.  Maeatri  celebri  in 
ogni  genere  cominciavano  a aegnar  il  poato  ono- 
revole che  i Greci  occuparono  fra  tutte  le  oa- 
tioai  deir  uulverao.  Abbiamo  detto  ancora  co- 
me fosse  in  grido  la  medicina  ginnaalica  di 
Erodico,  il  quale , profittando  della  smania  del 
Greci  per  gli  esercizi  del  corpo.  Ingegnavasi  dì 
mostrarli  un  rimedio  generale  alle  malattie.  Sa- 
pendosi per  esperienza  quanto  aleno  uiili  a man- 
tener la  salute,  non  fu  difficile  a persuadere  che 
il  mezze  stesso  C proprio  a ristabilirla.  Quan- 
do r ignoranza  era  più  profonda  . i sacerdoti 
aveano  combinato  la  medicina  colta  religione  : 
Erodiro  la  combinava  colla  pnbbUca  istituzione 
piu  generalmente  adottala  ne’ vari  Stati  della 
Grecia  , col  genere  di  divertimento  por  cui  11 
popolo  mostrava  maggior  passione. 

Ippocrate  divenne  scolaro  di  lui  ; profittò  *del 
vero  e dcH*  utile  della  sua  pratica  , ma  fu  dei 
primi  a sentire  quanto  I dògmi  del  suo  maestro 
avessero  bisogno  di  esser  limitati  nelf  applica- 
zione: e tosto  osservazioni  ed  esperienze  piu  at- 
tente gli  provarono  che  In  molle  malattie,  non 
solo  l'esercizio  non  guarisce,  ma  ne  rende  tutti 
gli  accidenti  più  gravi  e pericolofi. 

Al  tempo  stesso  Gorgia  dava  in  Alene  pub- 
bliche lezioni  di  eloquenza:  e ippocrate  riguar- 
dò questo  studio  come  un  compimento  di  edu- 
cazione . sapendo  qtiatito  T abilita  di  parlare  e 
di  scrivere  contribuisca  al  buon  esito  di'lla  ve- 
rità ; e forse  non  ignorò  quanto  l'arte  del  ra- 
gionare s'attenga  a quella  del  parlare.  In  que- 
sta eccellente  scuola  fu  informato  a quello  stilo 
maschio  e semplice  ehe  gli  e proprio;  stile  per- 
fetto nel  suo  genere,  e specialmente  adatto  allo 
seienze  per  la  chiarezza  della  frase  e la  natn- 
raJezza  dell’  espressione  ; ne  meno  notevole  per 
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tirila  roedirina  menarono  guasto  i mPimI,  ao- 
atilucndo  i proliasi  tliacorsi  al  preciso  afo- 
rismo,  soUiglirzze  airosscrvazioDc,  t tramo- 
Kolando  i vari  aistcìiii  delle  scuole.  Vero  è 
che  i Greci  pensarono  piuitosio  a godere  del- 
ie limpide  arie  e delle  pure  lor  linle,  che  ad 
analizzarle.  .Anche  Pavere  popolalo  la  natura 
d’esseri  animati  distoglieva  dal  cercare  le 
cause  naturali.  Pure  viaggiando  pre.sso  i po- 
poli con  mirabile  senso  del  vero  pratico,  tra- 


la vivacità  delle  Immagini , o per  quella  rapi- 
dità che  sembra  soltanto  Irasvolarc  gli  oggetti, 
eppure  gli  approfondisce,  cogliendo  e ravviel- 
nando  i loro  tratti  veramente  distintivi.  Se  vero 
ò il  concetto  die  la  storia  cl  eiiblsce  di  questo 
oratore.  Ippocrate  potè  veramente  dover  a lui 
parte  bel  prezioso  lalentn  d'abbeillro  H prasie- 
ro  senza  ornamenti  superflui,  e di  tenere  11  lin- 
guaggio in  quel  grado  mezzano  di  splendore  e 
d’eleganza,  che  forse  è II  solo  permesso  al  medi- 
co. slomalo  sempre  dagli  studi  solitari  pel  gior- 
nalieri lavori  deH'arle  sua. 

Celso  e Sorano  vogliono  che  Ippocrate  sia  state 
anche  scolaro  di  Democrito.  Ma  il  medico  era 
già  celebre  nella  pratica,  allorquando  vide  la 
prima  volta  11  filosofo.  Chiamalo  dagli  AhderUi 
a curarlo,  riconobbe  un  sapiente  In  colui  che 
que»lo  popolo  gli  dava  a curare  per  un  pazzo: 
ma  non  era  più  in  età  da  mettersi  a scuola  , e 
se  trasse  cognizioni  dal  preteso  suo  malato,  fu 
solo  In  brevi  conversazioni.  Del  resto  le  dottrino 
41  Eraclito  paiono  le  predilette  d’Ippoerate;  for- 
mano la  base  della  sua  fisica  generale,  che  a dir 
vero  è un  Puro  tessuto  di  ipotesi;  le  fece  entrare 
nella  sua  fisiologia,  nò  In  tutto  le  sbandi  dalle 
sue  osservazioni  pratiche  e dai  disegni  di  cura. 

Al  primo  entrar  nel  mondo  , Ippocrate  si  fe 
conoscere  per  un  tratto  segnalato,  se  il  vero  nar- 
ra Sorano.  Con  Kurifuiite  di  Guido,  medico  più 
vecchio  di  lui,  curava  egli  II  giovane  Perdiccn 
d'Alessandro  re  di  Macedonia,  preso  d’uiia  feb- 
bre lenta  di  cui  non  poieasl  discernerc  la  causa, 
ma  che  ne  consumava  le  forze  e il  traeva  a gran 
passi  al  sepolcro.  La  sagacità  del  giovane  medico 
gli  fece  sospettare  qualche  alTeiion  morate  ; n 
spiandone  attentamente  le  parole,  i gesti,  I por- 
tamenti. fin  le  più  leggieri  impressioni,  a’avvide 
che  la  presenza  di  Fila,  amica  di  suo  padre,  gli 
faceva  cambiar  colore.  Fe  dunque  ragione  rne 
Famor  solo  potezsn  guarir  11  male  ch’esso  avea 
causato;  e non  essendosi  la  bella  Fila  mostrata 
insensibile  allo  stato  del  principe , di  dolce  ri- 
medio fu  guarito.  Una  cura  del  genere  stesao 
viene  attribiilu  ad  Erasistralo. 

Ippocrate,  come  I filosofi  del  suo  tempo  solea- 
no.  intraprese  dilTerenli  viaggi . percorse  tutta 
la  Grecia  d'Asia  e d'Europa  e la  più  parte  dello 
isole  dcH'Arciprlago,  risali  al  seUenlrlone  Uno  al 
paese  degli  Sciti  nomadi:  ma  In  Tessaglia  e in 
Tracia  più  a lungo  dimorò:  e le  osservazioni 
delle  malatlir  epidemiche  le  fece  a Lartssa,  De- 
rinio.  Taso.  Olinto.  F.niade.  Fere  rd  Elide. 

Nell'arringa  della  deputaziono  che  si  attribui- 
sce a Tessalo  suo  Aglio,  è dello  che  trovandosi 
rilliria  e la  Peonia  desolale  dalla  peste.  I loro 
abitanti  fecero  offrir  ad  Ippocrate  gran  lommn 
per  indurlo  a venire  al  soccorso;  ma  che  certi 
venti  allora  dominanti  facendogli  prevedere  che 
il  male  stava  per  penetrare  nella  Grecia . nun 
volle  abbandonarla  nel  pericolo  imiuitiente. 
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pitDtarooo  spleodidissiroe  cogniiioni:  acci»- 
niaron  con  Pitagora  la  stabiliU  del  Sole,  con 
Leucippo  la  rotazione  della  terra;  Democrito, 
benché  non  armasse  l'occhio  di  lenti,  insegnò 
Uste-  essere  la  Via  Lattea  un  famulo  di  stelle:  Tal* 

trazione  neutoniana  fu  prevenuta  dall'amore 

che 


e discordia  di  Empedocle,  al  quale  non  pare 
rimanessero  ignoti  i fenomeni  dell’elettrici< 
tà  (1).'  seppero  la  vera  durata  dell'anno  so- 

fi)  Vedi  II  ìiuo  elogio  »crlUo  da  Sf.isa’.e  I no- 
stri documenti  sulla  Filosofia  N.”  VII. 


Per  ordine  di  lui,  I figli,  il  genero,  gli  sco- 
lari suoi  diffusero  ne'  vari  Stali  colle  istruzioni 
i rimedi  necessari  per  prevenire  il  contacio  e per 
trattare  grinretti:  egli  medesimo  recossi  In  Tes- 
saglia. e poco  dopo  ad  Atene,  ove  tanto  giovo, 
che  per  solenne  decreto  del  popolo , ricevette 
una  corona  d'oro  e fu  mutalo  ne' fraudi  mUlert 
di  Cerere  e Proserpina. 

Ciò  mal  s'accorda  con  quel  che  dicono  Galeno 
e Tucidide,  il  primo  dei  quali  fa  venir  d'Etiopia 
la  peste  d'Aleno,  in  cui  Ippocrale  s'adoperO  laiH 
to;  quella  peste  che  il  secondo  descrisse  cosi  vi- 
vamente. Ora  questo  flagello  spiegò  il  suo  primo 
furore  dnranle  la  guerra  del  Peloponneso,  il  U* 
anno  della  LXXXVII'*  olimpiade,  mentre  si  col- 
loca la  nascita  d'  Ippocrate  all'LXXX.  Avrebbe 
dunaue  avuto  allora  30  anni , e poteva  si  esser 
già  ramoso  in  medicina,  ma  non  aver  due  Agli 
ed  un  genero  capaci  d'esercilarla.  Come  poi  Tu- 
cidide non  fa  menzione  di  lui  in  una  descrizione 
tosi  niinuUT  Come  al  eoulrario  dice  che  i me- 
dici nulla  intendevano  di  quella  malattia;  che  si 
moriva  egualmente  e col  medico,  e senza,  e che 
anzi  de'  medici,  in  proporzione,  moriva  un  nu- 
mero maggiore,  perchè  il  loro  dovere  gli  avvi- 
cinava rominuamente  agrinfetli? 

L'autore  però  del  viaggio  del  giovane  Anacarsi 
ammette  senza  eccezione  1 fatti  esposti  Bell'ar- 
ringa dì  Tessalo. 

I^Ue  lettere  attribuite  a Ippocrate,  alcune  sono 
evidenleroeule  supposte,  e quella  a Crateri  con- 
temporaneo di  Pompeo,  a Dionigi  d'Alicarnasso 
e a Mecenate  del  tempo  d’Augusto.  a Pilopemene 

SeNerale  della  lega  achea.  Ma  le  due  lettere  di 
«mocritoa  Ippocrate  hanno  grau  sembianza  di 
verità.  11  filosofo  gli  rammenta  il  primo  loro 
collo<|uio  e gli  oggelli  su  cui  discorsero.  « lo 
» scriveva  allora  suU’ordìne  dell'uuiverso,  sulla 
a direzione  dei  poli , sul  cammino  degli  astri. 
• Tu  avesti  occasione  di  giudicare  che  paui  o- 
• rano  quelli  che  di  pazzia  accusavano  me.  » La 
risposta  d'ippocrate  è degua  d’enlrambi,  respira 
una  profonda  melanconia;  si  lagna  de' guai  della 
sua  professione,  de'  falsi  giudizi  cui  l'uomo  va 
esposto,  dell'ingiustizia  del  pubblico  verso  coloro 
che  Tesercitano  con  maggiore  zelo  e abiliU.  Ben- 
ché innanzi  cogli  anni  , non  esita  a confessare 
d’essere  ben  loiitauo  d'avere  portalo  la  pratica  e 
la  teorica  deH'arle  sua  al  grado  di  perfezione  di 
cui  è susceUibile.  e dichiara  che  nella  lunga  sua 
vita,  aoosacrala  a servir  1 suoi  simili,  e che  non 
era  stala  priva  di  splendore,  raccolse  più  biasi- 
mo che  buon  successo. 

Eppure  chi  più  di  lui  meritò  d'essere  fortu- 
nato? Chi  segno  il  suo  passaggio  sulla  terra  con 
piu  benefizi  e col  giornaliero  esempio  di  più 
virtù?  Chi  piu  sublime  concetto  si  formò  dei 
doveri  della  sua  professioiioT  Trovansi  epilogalo 
nel  giuramento  della  sua  scuola;  in  molti  passi 
de'  suoi  scrini  li  rammemorò  con  queil'acceiilo 
di  virtù  e di  verità  che  esmmove,  e principal- 
mente li  praticò  con  un  seiilimento  d'nmanilt 
che  dee  farne  cara  la  memoria,  quanto  ammi- 
r.*iU>  il  genio  ed  i lavori.  Quando  enumera  le 
qualÙA  oewssarie  al  medico  q i mezzi  più  pro- 


pri a svolgerli  e coltivarli , par  che  dipinga  se 
stesso.  « Il  medico  » dic'egli  « deve  essere  de- 
» conte  nel  suo  esteriore;  gravi  le  manifre.  mo- 

• derata  la  eoudotla.  Avvicinato  dalla  sua  pro- 
» fessione  alle  donne,  conservi  ritegno  e rlspet- 
» lo  ; abbia  sempre  sott'ocebio  la  «antiia  delle 
» sue  funzioni.  Non  sìa  ne  invidioso  nè  ingiu- 

■ sto  verso  gli  altri  medici,  nè  ingordo  dell'o- 
» ro.  Eviti  di  parlar  assai,  ma  pure  risponda 
» ad  ogni  domanda  con  dolcezza  e semplicità. 

• Sia  modesto,  sobrio,  paiienie.destro,  pronto  a 

• fare  senza  turbamento  tutto  ciò  che  appar- 

> tiene  al  suo  ministero:  pio  senza  superstizio- 
» ne,  onesto  in  tutte  le  azioni  comuni  della  vì- 
» ta.  come  neiresercizio  della  sua  professione: 

» io  somma  sia  un  perfetto  nom  dabbene,  e alle 
» abitudini  d'un  cuor  retto  eongiunga  la  sapien- 
» za.  l'ingegno,  il  sapere,  la  destrezza,  che  soli 

• possono  rendere  veramente  utile  La  pratica  ap- 

■ plicazione  delle  regole  dell'arte.  • 

L'educazione  sua  era  stala  diretta  seeondo  la 

norma  che  egli  propone;  il  modello  ch'egli  crasi 
fatto  d’un  medico  virtuoso  è il  quadro  delia  pro- 
pria sua  vita,  e oe  avea  desnnlo  1 tratti  dal  pro- 
prio cuore.  Non  soltanto  infermi  guariti  per  le 
sue  cure,  poveri  soccorsi  dalla  sua  beneficenza, 
infelici  consolati  di  pietosi  consigli  atlesteranne 
ad  onore  del  grande  uomo;  fu  degno  cittadino, 
difese,  onorò  la  sacra  causa  della  liberU.  messa 
in  pericolo,  non  tanto  dalle  armi  de'  Persiani, 
quanto  dall'oro.  Ne  a questa  divinila  delle  ani- 
me grandi,  a questa  fonte  di  virtù  e di  felicita 
rese  il  solo  omaggio  d'opinioni  forti  e liberali; 
e sarebbe  colpa  se  tacessimo  i tentativi  del  gran 
re  per  tirarlo  alla  sua  Corte  . il  riflulo  d'Ippo- 
crate  e il  nobile  modo  ond’egU  ne  espone  i mo- 
livi. Un  decreto  della  città  d'Atene  ci  fa  cono- 
scere questo  fallo  abbaslania  minutamente. 

La  Persia  era  aflliila  dalla  peste:  e i Satrapi 
deU'Asia  Minore  scrivono  ad  Arlaserse  per  in- 
formarlo della  gran  celebrità  del  medico  di  Coo. 
Aruserse  riaponde  . incaricandoli  di  fargli  da 
parie  sua  la  più  generose  esibisioni  per  trailo 
ne'  suoi  Stali.  In  conseguenza  essi  fanno  giun- 
ger ad  Ippocrate  la  lettera  del  gran  re  . pro- 
méttendo a suo  nome  quanti  onori  e ricom- 
pense può  mai  desiderare.  11  medico  risponde 
con  queste  belle  parole,  Kolpite  nella  iDemoria 
di  quanti  fra'suoi  successori  pensano  e sentono: 
« Io  ho  nel  mio  paeM  villo,  vestilo  e tetto  ; 
» nulla  rn'occorre.  Come  greco  , sarebbe  inde- 

> gno  di  me  aspirar  alla  ricchezza  e alla  gran- 
» dezza  dei  Barbari  , o non  andrò  a servire  1 
a nemici  della  patria  mia  e della  libertà  (1).  • 

(1)  La  magnanimità  di  quatta  rùpotta.  tamia 
ommtrato  da  Cabanii,  4 però  affatto  pagana, 
a vivala  piu  lempre  t’fgoitmo.  dirritore  di  lui- 
la  la  opara  dagli  oulirht.  Ponele  oggi  il  tato 
d’uno  pefla , del  colera  , a «in  mtdito  il  guaio 
aeeorrotoe  a toceorrero  i nemici  o i tiranni  del- 
la patria  $ua  , « Turchi  . • Barbaretchi  . me- 
riterebbe da  tutta  Europa  I*  applauso  che  al- 
loro morito  ippocrala  par  arar  rtcuzalo  di  far- 
lo, C. 
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lare;  di  quanti  gradi  lo  zodiaco  è inclinato 
auH’equaiurc:  misurarono  la  cclcriU  dei  corpi 
relesti,  indovinandogli  eclissi;  e Melone  aie> 
niese  esibì  in  Olimpia  U periodo  de’  19  anni. 
IMatone,  in  cui  l'entusiasmo  suppliva  alla 
scienca,  propose  il  problema  foudamenlale 
deirastronomia,  la  dimostrazione  delle  rivo- 
luzioni de’ corpi  celesti  pervia  d'un  regolare 
Tnoviiiiento  circolare.  Dietro  lui  Eudosso  cre- 
deva gli  astri  assai  più  grandi  che  non  fila- 
no, e paragonandoli  tra  loro,  faceva  il  diame- 
tro del  Sole  nove  volte  maggiore  della  luna, 


A ciò  il  gran  re , cui  I*  ebbrezza  del  potere 
aveva  facilmenle  persuaso  che  le  minime  sue 
fautaaie  doveano  esser  leggi  al  resto  degli  uo- 
mini, e che  nessuno  v’era  che  non  dovesse  to- 
nerai onoralo  di  obbedirli,  il  gran  re  non  fre- 
no il  suo  furore . scrìsse  agli  abiUDti  dì  Coo 
che  immediatamente  gli  consegutssero  Ippocralc 

K*r  castigarne  riiisolenta;  se  ricusassero,  guai. 

a i vari  Stali  della  Grecia  erano  allora  con- 
giunti con  saldi  legami  che  ne  guarciuivarfo  la 
romune  iudtpcudeoza  ; la  piccola  Cou  sprezzò 
gli  sdegni  d<  I re  porsiaDo.  e rispose  guardereb- 
be come  mia  vile  ingraliludiiie  il  consegnare  il 
suo  rìuadin»  cui  avea  tante  obbligazioni  : che 
scegliendo  quell'  isola  per  abitare  e coltivarvi 
l'arte  sua.  aveva  meritato  la  spectole  protezio- 
ne delle  leggi  che  la  governavano;  dictiiaravasi 
pronta  a dilomleriie  ad  ogni  costo  la  vita  e U 
liberta. 

Dopo  una  lunga  carriera,  adoperata  a prati- 
care spieiididaraentii  farle  sua,  assodare  i prin- 
cipi su  cui  Ile  riposa  la  teorica  e la  pratica  . 
pcrfeiioiiarno  l'inseguamenlo,  e formare  disco- 
poli  degni  dì  sncct^ergli  ; dopo  una  vita  , in 
roosegiienia.  felice,  per  quanto  egli  potesse  dir- 
ne in  momenti  di  disgusto  . Ipporrale  mori  a 
I arissa  in  Tessaglis,  d'anni  8S  o 90.  se  credia- 
mo a Sonno  storico  suo.  Fu  sepolto  fra  que- 
sta citta  e Gittone  , a secondo  la  tradizione  . 
lungo  tempo  la  sua  tomba  fu  coperta  da  uuu 
sciame  di  api.  il  cui  pela  adopravasi  con  molta 
conlidcnza  per  guarire  le  afte  de'faiiriullì. 

La  morte  è giusta  dUpeusiera  di  fama;  strap- 

rando  la  maschera  al  ciarlatano,  ma  rendendo 
uom  graude  piu  grande  ancora,  a per  cosi  dire 
più  Mero,  fa  tacere  l'invidia  o la  scoraggia,  o 
nella  eerlczza  di  non  essere  piu  importunala 
dalla  sua  presebza,  lascia  che  se  ne  pregiuo  al 
vero  i talenti  e le  virtù,  il  cui  eccesso  medesi- 
mo la  oflciide  tanto  meno,  quanto  che  può  ser- 
vire a deprimere  i vivi.  Le  amarezze  di  cui  sem- 
pre^ si  coreo  saturare  i giorni  de'  benefaliori  e 
modelli  del  genera  umano  , offronsi  allora  in 
tutta  la  loro  ingratitudine  agli  occhi  di  chiun- 
que abbia  geuerosiU:  si  prodigano  a ceneri  in- 
dolenti gli  elogi  e gli  onori,  e cbi  fu  persegui- 
talo con  costante  furore  mentre  avrebbe  potuto 
godere  della  benevolenza  de' suoi  conciUadiui . 
diventa  oggetto  del  loro  cullo  quando  piu  nes- 
sun sentimi  nlo  potrebbe  Iocr4irlo. 

Ippocrate  morto  ricevette  universali  testimo- 
nianze di  riconoscenza  e ammirazione:  il  genio 
e le  virtù  sue  furouo  apprezzati,  rironoseiuli  i 
servigi  ch'egli  avoa  reso  alla  patria  e al  genere 
umano.  In  que'priniordl  di  loro  civiltà,  i Greci 
collocavano  ancora  i loro  grand'  uomini  fra  gli 
dui.  I iuviando  I loro  bcoeuttori  nei  ciclo  donde 
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ciò  che  ne  ìndirgTg  la  disianza  difTerrme  (f). 

Della  geometria  fecero  belle  applicazioni  I 
Pilagurici  che  innestando  alla  tisica  le  mate- 
matiche, poterono  salir  primi  fra  le  sette  lì- 
losoliche. 

A Ta'etc  si  fa  merito  d’aver  trovato  le  pro- 
prietà del  triangolo  isoscele;  dimostralo  che 
se  due  rette  li  tagliano,  gii  angoli  opposti  al 

(t)  Rokch  nel  FUolaut  (Berlino  1BI9)  ani  tutti 
I passi  reUlivi  alle  cognizioui  cosmogouiche  dei 
ritlouicl. 


li  credevano  venuti  . compiacendosi  di  credere 
che.  chi  aveva  benencato  mentre  visse  in  terra, 
dovesse  poterlo  sempre;  ed  invocavano  con  mag- 
gior confidenza  la  mano  che  gli  avea  giovati. 
A Ipporrale  si  fabbricarono  templi,  si  copriro- 
no gli  altari  d' incensi  e d'olTerte  , come  quelli 
d'KsetiUpio  Stesso,  e poiché  volevasì  un  dio  per 
gli  infermi . chi  più  del  medico  di  Coo  meri- 
tarvà  di  ricevere  le  loro  preci  o I voti  de  parenti 
e degli  amici  ? 

1 medici  d'ogni  scuola,  i filosofi  d' ogni  se^U 
fecero  gara  di  leggere  , citare . commentare  i 
suoi  scritti;  ogni  scuola  voile  farlo  passare  per 
suo  capo,  ogni  setta  per  suo  membro:  dovunque 
le  arti  a l«*  scienze  furono  in  onore  , il  nome 
suo  volò  di  bocca  in  bocca  . come  quello  del 
p«>cbi  geni  originali,  giustamente  repiiiali  come 
creatori  dello  spirito  umano.  Fra  i medici  dei 
secoli  successi . quei  che  piu  meritano  gloria  . 
piu  si  alTrrltarono  di  proclamare  quella  d'Ippo- 
cratc:  moralisti  e politici  desunsero  da  lui  idee 
generali,  ampie  vt^ule,  fecondi  principi;  ì filo- 
sofi. studiosi  delle  operaiioiii  dell'iiitcUeito.  am- 
mirarono la  sicurezza  di  metodo,  gli  aiidamcnlt 
d'uno  spirito  che  conosce  i limiti  propri  e tutta 
reslcn»ione  de'suoi  m<-zii;  farle  di  collocarsi  sot- 
to il  vero  punto  per  osservare  i diversi  oggetti 
di  sue  ricerche,  classificare  le  os»vrvazioui  nel- 
1*  ordine  nalnrale.  legarle  a principi  generali  . 
cioè  trarne  risultamenli,  che  non  fanno  se  non 
espriin«'re  i rapporti  ed  il  concatenameuto  loro.  I 
giureconsulti  diedero  forza  di  leg^  alle  sue  opi- 
nioni in  tutte  te  qiiislioui  ove  11  tisiologo  deve  di- 
rigere la  decisione  del  magistrato.  I letterati  tro- 
varono in  lui  il  modello  d'iiu  genere  particolare 
di  ztile.|e  può  dirsi  nnche  d'eloqttenia  , che  iiiiisse 
la  maestà  alla  sempliciti  naturale. un  rapido  pro- 
cedere all' esattezza  delle  particularilà  , i colori 
d'  una  splendida  inimaginazlune  alla  severità 
d'uno  spirilo  giusto  e fermo  . cui  primo  biso- 
gno ò la  verità;  finalmente  la  cbiarcua  piu  fa- 
cile alla  più  mirabile  precisione.  Kd  oggi  an- 
cora meditilo  dai  medici  consultato  dai  filoso- 
fi . letto  dalle  persone  di  gusto  . e e sara  «imo- 
pre  per  loro  uno  de'piu  bei  geni  dcifautlrhita. 
e la  raccolta  delle  sue  opere  Ila  sempre  consi- 
derata come  uno  de’ piu  preziosi  monumenti 
della  scienza- 

CasAXis,  Rétolutiom  de  fa  JUédeeine. 

Ecco  le  dottrine  di  Ippocrate  sull’  influenza 
dei  climi,  nelle  quali  si  vedrà  come  egli  abbia 
prevenuto  Monlesijulcu,  Dodin  c Cahaiiis. 

=:  Gli  Europei  . che  abitano  le  montagne . I 
paesi  aspri,  elevati,  asciutti,  ove  le  siagiuiti  re- 
cano grandi  catubiaimutL  moo  oaiuraimcnu  di 
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vertire  sono  ogoali;  « ho  i triangoli  ad  angoli 
ei?uali  hanno  i lati  proporzionali;  che  è rrtto 
l'angolo  che  ha  per  base  il  diametro  c tocca 
col  t?rlice  la  periferia  d'un  circolo;seppe cal- 
colare le  altezze  inaccessibili  per  >ia  delle 
ombre,  e misurar  la  distanza  d'un  baslimen- 


Matura  alta  , laborioid  o prodi,  e lenaono  drU 
l aaresie  e del  «eUa^trio  nel  loro  naturale.  Nelle 
Valli.  iie'pae«i  erboM.  nr\i(i  solTocali,  più  e«po- 
alt  ai  %enii  MÌrnccali  clic  ai  freddi,  non  riesco- 
tto  alti  di  corporatura  tie  ben  complessi  ; s'iu- 
grossano  Itati  color  bruno  . piu  sicìno  at  nero 
che  al  biancu;  haii  meno  flemma  die  bile,  non 
mancano  ne  di  forza  ne  di  coraggio.  Ma  la  na- 
tura loro  non  e sempre  la  steasa.  e si  modifìca 
secondo  le  circostanze.  Se  ne'loro  pae«i  scorrr^ 
Ito  gros.«i  fiumi,  die  rÌc«^ano  moll'acr|iia  dalle 
terre,  dai  cielo  o dai  laghi,  mostrano  bell’aiìpetto 
e tiomite  salute.  Se  inseee  vi  mancano  ì tìnmi. 
laiche  besanu  acqua  Magnante  o di  fontane  put- 
zolenii.  non  possono  digerirla,  e causa  loro  ca- 
tarro. Gli  abilatori  di  situazioni  alle  . apriche, 
esposte  ai  venti,  e al  tempo  sl«*«so  umide,  sono 
grandi,  e molto  somiglianti  fra  loro,  ben  falli, 
di  natura  dolce.  (Quelli  il  cui  paese  e secco  e 
sboperio  . uso  le  stagioni  variano  e sono  bene 
distinte,  hanno  di  iiccosila  corpo  duro  e robu- 
sto: colore  più  biondo  die  nero,  costumi  libe- 
ri passioni  sfrenale,  e grande  ostinazione  nelle 
proprie  idee.  In  somma  , dovunque  le  stagioni 
prcxlucono  grandi  cambiameuti.  somma  varietà 
si  vede  negli  aspetti  , ne' temperamenti.  ne‘ ro- 
slitmi  e udie  usanze.  Onde  la  dìlferenza  delle 
sl'igioni  può  riguardarsi  come  causa  prima  della 
dilfcreiiza  nella  natura  degli  uomini  : seguono 
poi  le  acque  ....  e in  generale  tutto  quanto 
citfsce  sulla  terra,  ritrae  delle  qualità  di  cssa.=; 

Ma  non  sì  fermando  a qne.ste  genertlUà  ben 
osservate,  egli  considera  anche  l'aiioiic  del  mo- 
rale sopra  il  fisico. 

— II  coraggio  nasce  dall’esercizio  e dalla  fati- 
ca. 1 Greci  devono  quindi  esser  propri  alla 
guerra  piu  che  gli  Asiatici:  al  che  contribuisco- 
no pure  le  leggi,  non  ricevendole  essi  da  un  re. 
Dove  i despoti  governano,  necessariamente  scarico 
e il  valore.  .%nime  M-hiave  non  debbono  di  vo- 
glìj  esporvi  a pericoli  per  accrescere  la  poten- 
za del  padrone.  Se  dunque  tra  sinalli  nascono 
alcuni  coraggiosi,  il  lor  coraggio  rimane  svigo- 
rito dalle  leggi  , sotto  cui  sono  chiamali  a vi- 
vere. Al  contrario  quelli  che  da  se  medesimi  si 
danno  le  leggi,  che  corrono  i perìcoli  per  pro- 
prio conto  e profitto  non  per  I alini»  . il  fanno 
con  gioia,  sopportano  facilmeiile  le  fatiche,  per- 
rht'  devono  partecipare  della  vittoria.  E dunque 
vero  che  il  governo  concorre  a far  nascere  il 

IO.  ^ 

raUato  dfU'nria,  dell’arqua^  edti  tuoyhi. 

Soggiungiamo  il  decreto  del  popolo  e senato 
di  .%iene  a favor  d'Ippocrate,  accennalo  da  noi 
nei  Uacronlu  e da  Cabanis. 

~ Atteso  che  Ipporraic  da  Coo  , medico,  di- 
sr«n<)4>iue  da  Rveulapio  adoperò  somma  cura 
alia  cnii«erv azione  de’ Greci  quando  i Harbnri 
vi  portarono  la  peste;  che  mandando  i suoi  sco- 
lari dove  il  malore  iiifn  risse,  vi  fece  conoscere 
i rimedi  che  preservavano  o guarivano;  che  pub- 


to;  insegnò  ad  assumere  lt>rsa  minore,  come 
punto  piu  fisso  che  il  Carro;  spiegò  la  ragio- 
ne degli  ecriissi  o delle  fasi  della  luna;  indicò 
i solstizi;  e gli  equinozi;  rappresentò  s*un  glo- 
bo di  rame  la  terra  e il  mare.  In  dò  rtusei 
ntcgliu  Anassimandro,  ebe  inventò  od  intro- 


blicò  quanto  avea  scritto  sulla  medicina  . vo- 
lendo che  molli  inedtri  ressero  in  grado  di  con- 
servare o reslilnirc  la  salute;  che  il  re  di  Persia 
gliolTri  grandi  oneri  e ricchissimi  presenti . ed 
esso  li  sdegnò  perche  quel  re  e nemico  dei  Greci. 

Il  po|>olo  d’.itene,  volendo  mostrare  quaiiiu 
apprezzi  tulio  ciò  che  giova  alla  Grecia,  volendo 
anche  dar  ad  Ipporrate  una  ricompensa  conde- 
gna de*  prestali  servigi,  decreta  ebe  Ippoerale 
Mra  initiulo  ai  grandi  misi»*ri.  come  fu  Èrcole 
figlio  di  Giove:  riceverà  una  corona  d'ore,  e iiu 
araldo  proclamerà  questo  dono  nelle  grandi  Pa- 
nalence.  1 figlioli  nati  a Coo  potranno  passare 
l'adolescenza  ad  Alene  come  i figli  diagli  Atenie- 
si, per  riguardo  al  paest*  che  un  tal  uomo  pro- 
dusse. La  cittadinanza  e conce<tuU  ad  Ippoi'rale. 
che  Sara  luUa  la  sua  vita  iiudrito  nel  Pritaueo.= 

Giurom^^nlo  d’ IppocraU, 

= Giuro  , ad  Apollo  medico  , ad  Esculapio 
e tgìa  e Panacea  e. agli  dei  tulli  e tutte,  pren- 
dendoli in  lesiimonio,  che  secondo  le  forze  ed 
il  giudizio  mio  adempirò  questo  giuramento  e 
questa  proiesUzioiie;  che  al  maestro  il  quale  mi 
insegnò  quest'arte,  presterò  onore  come  a’  miei 
genitori:  se  n'abbia  bisogno  gli  comunicherò  il 
vitto  e le  «rose  mie;  i figli  nati  da  esso  conside- 
rerò come  fratelli  germani:  e se  vogliono  impa- 
rare qnest’arte,  f insegnerò  loro  senK.i  mercede 
ne  patto.  Dei  precetti  poi  c delle  tra<lizioni . e 
delle  altre  rose  riguardanti  tutta  la  disciplina, 
farò  partecipi  come  i figli  miei  cosi  quelli  di  chi 
m'iiistrui  equelli  che  sono  iscritti  e giurali  nella 
legge  medica;  fuor  di  questi,  nessuno.  Per  sa- 
luti* dei  malati,  adoprerò  anche  una  maniera  di 
cibo  conforme  alla  farcita  ed  al  giudizio  mio.  e 
rimoverò  la  iiocevole  e m tisana.  Ne  a veruno 
darò  veleno  mortifero,  sebbene  pregalo,  e non 
Ile  porgerò  il  coiHiglio.  Egualmente  non  som- 
iniiiislrcrò  abortivi  a donna.  Ma  caslameutr  e 
smiiamenle  rijtiiarderò  la  vita  e l'tele  mia.  .Non 
taglierò  quelli  che  solTrono  di  pietra,  ma  lascerò 
quest'operazione  agli  operatori.  In  qualunqiio 
casa  poi  io  vada,  entrerò  a soccorso  de' malati; 
guardandomi  da  ogni  delitto  Volontario  o cor- 
rtittela  sia  altra  sia  di  opere  veneree  ne' corpi 
delle  donne,  degli  uomini,  ilc'flgli.  de  servi.  E 
qualunque  cosa,  fra  la  cura  o anche  fuor  della 
cura,  udirò  o vedrò  circa  i fatti  degli  uomini, 
che  non  convenga  portar  di  fuori,  la  serberò  in 
silenzio,  riputandola  arcana.  Che  se  questo  gin- 
ramento  io  non  violi  o trascuri  allora  ini  suc- 
Ci*da  dì  profittare  della  vita  e deH'arte.  erbe  la 
mìa  reputazione  viva  in  eterno  presso  tutti  gli 
uomini.  Se  poi  lo  trasgredisco  « spergiuro,  mi 
accada  il  contrario.  = 

Sulle  qualità  del  medico  si  rifà  lpp*icralc  ncl- 
ropuscoio  Itti  JVedico. 

=Qiiesto  libro  (die'eglt)  ò l'educazione  «lei  me- 
dico. e il  precetto  del  come  «lebba  ben  disporre 
l'oflii'ina  m<‘dioa.  Stimiamo  istituzione  del  me- 
dico, ch'egU  badi  d'essere  di  buou  colore  e m 
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dnsstlccirle  geografiche,  i segni  dello lodia- 
ro,  le  sfere  armiilari.  HIaloiic  creò  la  matema- 
tica trascendentale, dicendo  che  questa  era 
roccupazionccontinna  de.gli  dèi,  sul  cui  esem- 
pio non  lasciava  giorno  senza  dimostrare  una 
nuova  verità  a'suoi  discepoli.  Prima  di  lui, fra 
le  curve  non  crasi  considerato  che  la  circola- 
re; ma  egli  diresse  l'attenzione  sulle  sezioni 
coniche,  dirizzando  a ciò  le  ricerche  di  Me- 
neeino  e d'.Vristeo;  e meglio  meritò  insegnan- 
do l’uso  dell'analisi  geometrica,  superiore 
all'algebrira  perchè  più  cv  idente,  e colla  qua- 
le a molte  scoperte  arrivò  .\rebila  di  Taran- 
to. Già  prima,  Zenodoro  avea  dimostrato  non 
esser  eguali  di  superficie  le  ligure  eguali  di 
contorno;  e Ippocrate  di  Coo,  colle  lunette 
del  eircolo,  la  eguaglianza  d'uno  spazio  limi- 
tato da  rurvead  uno  limitala  da  rette.  Il  trat- 
tato elementare  di  Euclide  non  ha  ancora  |ier- 
duto  il  vanto;  ma  eg  i dee  tutto  ad  Aristotele 
che  primo  pariò  d'assiomi  e detinizioni,  de- 
terminò le  condizioni  d'  una  dimostrazione 
rigorosa,  divise  le  instematiche  pure  dalle 
miste,  separando  aritmetica,  geometria,  ste- 
reometria dalla  meccanica,  dnlTottira,  dall’a- 
stronomia e dalla  musica;  ciocché  rontrihui 
al  progresso  di  tutte;  e sceverando  l'aritmcs. 
liea  dalla  geometria,  assegnando  a quella  l'a- 
stratto a questa  il  concreto.  Adoprò  anche  le 
lettere  dell’alfabclo  per  notare  le  quantità  iii- 
deterniinale  (i),  invenzione  di  cui  si  fa  onore 
a Vieti.  Platone  aveva  dovuto  pagare  a prez- 
zo enorme  una  sola  opera  di  Pitagora  nella 
Magna  Grecia  ; .Vristotele  invece  chhe  tutti  i 
libri  de' suoi  predecessori;  la  sua  bibliotera 
divenne  il  nucleo  della  famosa  d'.Alessandria; 
r mentre  agli  altri  era  forza  restare  alle  per- 
sonali osservazioni,  a Ini  bastava  desiderare 
|>er  ottenere  tosto  le  maggiori  rarità  da  Ales- 
sandro, e pose  migliaia  di  uomini  a disposi- 
zione del  suo  maestro  (2).  Kicco  di  tante  co- 
giiizioni,  la  cui  universalità  non  nuoceva  in 

'I)  .Vatur.  ÀHtr.  VII.  6.  Vili.  IS.  Anche  Cl- 
reroue  ' ad  AUieo  11.  3 ] si  valse  delle  lettere 
per  indicar  oggetti  indeterminati. 

Atsseo,  Contila  IX.  11.— PlimoVIII.  10. 


lui  alla  proifondilà.  ebbe  il  merito  di  ridurle 
in  sistemi,  applicando  a tutti  i fatti  ronosriu- 
ti  la  regolare  distribuzione  già  da  Platone  in- 
trodotta nelle  cognizioni,  e lo  spirito  d osser- 
vazione c d'analisi,  cosi  raro  fca'lireci,  e fon- 
dò veramente  I'  enciclopedia  , ordinando  le 
dottrine  lilosofichc  in  un  modo  che  la  poste- 
rità non  ha  ancora  rifiutato;  ahhatteinlo  ntol- 
ti  sistemi  de' predecessori  suoi  con  una  criti- 
ca talvolta  ingiusta,  ma  che  l'oriiisce  eleitien- 
ti  alla  storia. 

Appunto  come  testimonio  del  quanto  sa- 
pesse egli  e il  suo  tempo  giova  esaminarne 
le  opere.  Tolte  dal  dispregio  le  uialumatii  ho 
applicate,  mostrandole  dicevoli  ad  uomo  di 
Stato,  considerò  la  fisica  come  lo  aiodio  del- 
le cause  prime  in  natura  e ilei  movimento  in 
generale  (dj,  confutando  multi  sofismi  cor- 
renti : Komani  ed  .Vr-ibi  ben  poco  aggiunse- 
ro nelle  scienze naiiiraliaciò  che  egli  sapeva, 
onde  al  risorgere  degli  studi  san  lluiutvoutll- 
rae  Dante  attinsero  da  lui  la  prjctira.  la  me- 
tafisica, l'astrcuoniia;  e Keplero  stesso  molti 
de’suoi  splendidi  sogni.  In  quell'iiil'anzia  del- 
l’attica, della  statica  e delia  mccc.inica  dei 
fluidi,  recano  meraviglia  le  prufuiide  vedute 
sue  nei  quattro  libri  del  sistenia  del  niuudo. 
Nel  capo  terzo  del  II,  altribuis  'c  il  moto  di 
rotazione  a due  forze,  che  potrebbero  nou 
esser  dilferenti  dalle  centrali  dei  iiioderiii. 
Parlando  della  forma  slei  ira  della  terra,  ri- 
guarda il  peso  come  una  tendenza  dei  corpi 
verso  il  centro  (1)  : e dice  che  in  tutti  i scn-i 
le  parli  tendono  con  eguale  forza  verso  il  cen- 
tro (5^:  teorema  che,  nel  capo  14,  applica  alla 
terra.  Dall' osservare  che  alcuni  aeclissi  di 
luna  e di  stelle  veggonsi  in  Egitto  non  iiiGre- 
cia,  argomenta  la  rotondità  della  terra,  di 
cui  valuta  la  periferia  a 4OU00U  stadi,  poco 

{3}  llzpi  rw  e'gvrrv  atreiev  rrfi  am 

otsft  «'zvr.s  /lyc.vivs  ^p-iatxc.s' 

il)  Da  ipii  Dante  tolse  il  noto  punto  a cut  fon 
Iralli  d'oyìti  juirlt  i prri. 

(5)b'ella  Meecunita  aggiunge  a di  ilanzr  rguali. 


carne,  por  quanto  lo  porla  la  natura  stia.  Per- 
ehe  il  vulgo  stima  che,  chi  non  e ben  UivposU) 
del  corpo  suo.  né  agli  altri  possa  recar  vantag- 
gio. Audio  esieriormeilte  abbia  vestito  decoro- 
so, ed  lisi  prufomi,  che  abbiano  odure  ivoii  no- 
cevule.  Da  questi  ricevono  grata  sensazioiic  I 
m.vlati. 

Uadi  fini  d'avere  raiiimo  modesto,  nou  solo 
iluanto  al  tacere,  nu  anche  in  ogni  portamento. 
.Mropinioiie  ed  aU'Hutoriia  conduce  grandemente 
l'esser  di  buoni  ed  onesti  costumi.  Giacche  se 
tale  sia  , deve  essere  anche  grave  ed  umano. 
Giacche  la  baldanra  e la  temeraria  prontezza, 
Ifenché  facciano  frutto  , sono  però  dKprezzate. 
Ma  bisogna  por  mente  quando  convenga  farne 
uso.  giacche  le  stesse  cose,  ove  sieno  rare,  puc- 
ciono. 

CA.MÙ.  Stor,  l'uicerz.  Voi.  /. 


Quanto  al  portamento,  abbia  il  viso  composto 
alla  pciidciua.  non  pero  austero,  per  non  parere 
supeilKi  lol  inrivìle.  Chi  s'atdiandona  ai  riso  ,• 
alla  sinmlala  ilarilà.  reca  noia:  c liisogiia  evirar 
ciò  alleiilissitnanieiile.  Sio  poi  giusto  in  ogni  con- 
versazione. polche  motio  giova  la  giustizia.  Il 
medico  Ila  frequenti  relaiioiit  coi  malati,  giac- 
rlie  i medid  fanno  se  stes-i  sudditi,  e ugni  ora 
si  trovano  con  donne,  con  ranciiiUe,  con  robe  di 
gran  prerzo.  lm|iorta  dunque  che  sì  romponi 
coo  cuiitiuciiza  ili  queste  cose. 

Segue  ad  indicare  gli  siromenti  che  dt-c  avere 
il  medico,  floude  appare  che  questo  non  era  ili— 
stililo  dal  chirurgo,  eccetto  in  alcuna  parlicolare 
opcraztuije,  come  ipidia  della  pietra. 
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Inntiino  dui  vfro  (J).  Il  qairujibro  traiti 
ilTallo  dri  peso  assnlulo  e drllospecilirn,  sul 
primo  dr'(|uali  dico  ovrr  agt( avanti  ogni  al- 
tro folto  studio:  0 cho  conoscesse  l’iinportan- 
10  dell' osservazione  da  cui  Areliimedc  fu 
guidalo  a porre  fondanicnlo  all’ idrostatica , 
St  inbra  potersi  dedurre  dal  passo  ove  rerea 
penili^  un  pezzo  di  legno  nell'aria  sia  più 
prsante  che  neirnc(]ua  (2).  Credette  il  fuoco 
ini|H>nderabile,  ponderabile  l'aria,  e riuscì  a 
p 'sarla;  osservi  la  pressione  dell' atmosfera 
e il  parlilo  che  può  Irarsenc  (lerle  macchine 
idrauliche:  e in  Ini  tio  .asi  quell'orrore  def 
molo  che  ottenne  applauso  nelle  scuole.  Alle 
alice  marchine  poi  applica  il  sistema  delle 
foi/e  composte  che  fanno  movere  i corpi  j»er 
la  diagonale  del  loro  parallelogramma,  fon- 
da mento  anche  oggi  di  quella  dottrina. 

C vero  che  quando  vuol  assegnare  la  ra- 
gione per  rui  la  leva  o la  bilancia  a bracci 
disuguali  mette  in  equilibrio  pesi  dilferenti 
va  a cercarla  nelle  proprietà  del  circolo  , 
e trova  che  non  è strano  so  una  figura  rosi 
feconda  di  meraviglia  produce  anche  que- 
sta (3).  Malgrado  però  di  tale  ed  altri  er- 
rori, ci  pare  eccessivo  Bossnt  (A)  allorché 
dice  , che  Aristotele  sulla  meccanica  non 
ebbe  se  non  cogniiioni  confuse  o false,  men- 
tre vi  troviamo  ben  notate  le  proprietà  del 
movimento  uniforme,  accennato  qualche  co- 
S.V  del  cun  ilineo,  data  un'ingegnosa  spiega- 
zione in  voce  della  vera  del  centro  di  gra- 
vitazione ; e nello  spiegare  l'azione  combi- 
ii.ua  dei  remi  e del  timone,  mostra  non  solo 
siiis’re  che  l'azione  della  poUmza  é più  elB- 
raee  qnanln  più  lontana  dal  punto  d'appog- 
gio. ma  ancora  quei  condizioni  si  richicg- 
gaiio  per  l'equilibrio.  Osservò  Marte  coper- 
to dalla  I.una  ; trovò  che  questa  ci  volge 
s.  nipre  la  stessa  faccia;  spiegò  la  scintil- 
Idzione  delle  stelle,  sebbene  con  una  teo- 
rica opposta  aH'odieriia,  giacché  fa  partire 
i raggi  dall’  occhio.  Conobbe  la  varia  con- 
diinbililà  di  calorico  dei  corpi  , spiegò  la 
rotondità  dello  spettro  formato  dai  raggi 
stilali  che  passino  per  un  buco  di  qualsi- 
voglia forma;  il  rall'rcddainento  che  un  del 
scieno  produce,  e la  formazione  della  ru- 
giada che  ne  cmisegiie  (.1). 

l'tella  llelorii-a  volle  compiere  l'opera  di 
Sonale,  abbattendo  i retori  col  dare  subli- 
me idea  dell'eloquenza,  e facendola  un'ap- 

1 Y.  fiossKi.iv,  Jlfsiwm  itiaér.  p.  18.  nel- 
la irail-  di  Sirabooe  I.  Aristulcle  suppose  la  Spa- 
goa  poco  lontana  dall' India,  errore  che  spinse 
tlri.loforo  alla  sua  grande  scoperta. 

i Ite  t'frlo  liti.  VI.  c.  t. 

: V.  le  sue  .Ucrrooie/ie  guialtoni.  c te  A»i- 
SN.i./ccraiooi  di  V vs  t'.vPPKl.to. 

'i  IJìit.  lift  c.  /11.  15  8. 

-I  l)f  unii,  iiiiim.  tl.  S.  — //e  Cirio  IV-  1. 
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plicaiione  metodica  di  osservazioni  sul  cuo- 
re umano,  vi  analizza  le  virtù  ed  i vizi  per 
trovare  qual  parte  ascrivere  a colpa,  quale 
al  caso  od  alle  abitudini  , al  naturale  od 
alle  passioni  (6)  ; ed  ai  lunghi  comuni  da 
cui  i retori  volevano  fare  sgorgare  l'eloquen- 
za, surroga  le  precise  notizie  sul  giusto  e 
l'ingiusto,  sulle  leggi  fondanientali  della  so- 
cietà ; richiede  neil'oratnre  grand'estensio- 
ne di  cognizioni,  e fa  dipendere  il  merito 
della  dialettica  dall'  uso  a cui  diretta  (7). 
La  sua  poetica  fu  probabilmente  mutilata  e 
confusa  ; ad  ogni  modo  non  era  che  una 
deduzione  sperimentale  da  ciò  che  sin  al- 
lora erasi  fatto,  senza  presumere  d'imporla 
per  norma  a chiunque  farebbe  dappoi,  co- 
me pretesero  coloro  i quali  dall  ammirazio- 
nc  per  gli  antichi  non  sanno  trarre  altro 
rhe  il  dispregio  pei  moderni  e ceppi  pel 
genio  che  osasse  travalicare  le  scolastiche 
barriere.  Certo  è che  in  tante  dispute  e smi- 
nuzzamenti della  letteratura,  fattisi  allora 
e poi  nella  scuola  d'  .\lcssandria  , poco  o 
nessuna  importanza  troviamo  data  ai  pre- 
cetti portici  dello  Stagirits,  ebe  poi  i mo- 
derni pedanti  svisarono  in  modo  sciagurato 
come  canoni  tirannici. 

L'  anatomia  comparata  si  può  dire  crea- 
zione d'.Yristolcle,  il  quale  primo  scopri  i 
nervi,  forse  distinse  le  vene  dalle  arterie, 
notò  i quattro  stomachi  dei  ruminanti;  os- 
servò che  l'uomo  bs  il  cervello  più  volumi- 
noso d'ogni  altro  animale,  che  solo  dorme 
supino,  solo  fra'  inanimali  ha  la  papilla  in- 
feriore protetta  da  ciglia  ; clic  i vasi  san- 
guigni portano  al  cuore,  sebliene  poi  f.ices- 
sc  nel  cuore  passar  l'aria  dalla  trachea,  e 
supponesse  il  cervello  un  corpo  umido  e 
freddo,  destinato  a temperare  il  calore  del 
cuore.  Nè  questi  sono  i soli  errori  suoi:  ina 
noi  non  li  dobbiamo  tulli  notare  , perché 
alla  seienza  giova  solo  segnar  i passi  onde 
un  grande  la  fece  progredire.  Oltreché  il 
metodo  medesimo  di  .\risliiielc  agevolava  il 
modo  di  rip.irarc  i suoi  falli,  e in  i|iicsli 
medesimi  sollevasi  talora  ad  ingegnose  ve- 
dute. Quanti  svari  ne'  suoi  .ìlirabUi  e nei 
Problemi!  eppure  vi  tentò  , né  infelicemen- 
te, di  scoprire  il  nieeciinisino  della  voce  e 
den  udilo  (8),  i eambiainenli  nell'iiria  e nel 
mare  (9;,  la  vìoleii/a  o direzione  de' venti: 
primo  r,i  menzione  delle  coiiereziuiii  erisial- 
linc,  che  diciamo  stalattiti  e stalagmiti:  pri- 
mo trova  dipendere  le  marre  dalla  luna  (IO). 
Insomma  egli  spingo  a ne' campi  dell'inlel- 
letto  roiiqiiislc  audaci  e larghe  non  menu 

(8;  flVet.  liì).  1.  e.  to  ,5.  ì. 

fi  Khri.  1.  I.  i.  tu. 
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di  ()nd>  d'Alcs<;andro  , Ir  quali  non  è a di- 
rr  quanto  giovassero  allo  Stagirita. 

Iji  gengralia  riebbe  immensamente  pei 
viaggi  del  macedone  eroe,  che  schiuse  gli 
archivi  dei  Fenici  e de'  Caldei  , c radunò 
in  Alessandria  i rrutli  di  Ioni  osservazio- 
ni. Nelle  terre  ove  più  feconda  è la  natu- 
ra , incontrava  or  l'albero  dell' ebano,  or 
quello  del  cotone,  o il  bambù;  invece  del 
lentischio  e dei  piselli,  campagne  di  sesa- 
mo ; e presso  a Hatira  , frumento  grosso 
come  bachi'  d'ulivo  (I);  eserciti  di  sciniic  (2) 
ed  animali  d'ugni  maniera,  c tutto  inviava 
al  maestro. 

Sul  qu.ll  proposito  degli  animali  ci  sia  per- 
messo di  rillctlere  come  gli  antichi  li  ri- 
guardassero con  una  simpatia  oggi  dimen- 
ticata ; le  mille  volgari  tradizioni  che  eor- 
revano,  gli  scrittori  non  temevano  avvilire 
il  racconto  col  riferirle,  quasi  volessero  nella 
storia  moltiplicare  gli  esseri  sensitivi  e non 
separare  l'uomo  da  quelli  che  tanto  contri- 
buirono al  primitivo  suo  incivilimento.  Ome- 
ro vi  cauta  dei  cavalli  d'.\rliille,  dei  veltri 
d'L'lisse,  rame  la  llibbva  dell'  asina  di  Ba- 
laam e del  cane  di  Tubia  : Plutarco  trae 
dalle  bestie  molti  insegnamenti  di  morale; 
poi  si  diceva  che  sulla  tomba  d'Orfeo  can- 
tassero più  soavemente  gli  usignoli;  che  un 
dellino  avesse  campato  Amlione  dall’ondc; 
che  un  altro  alla  voce  d'  un  fanriullo  che 
l'avea  guarito,  areorresse  a toglierselo  sul 
dosso  (d)-;  un  terzo  salvasse  dal  naufragio 
un  Milesio  che  l'avea  sottratto  ai  pescatori, 
e sulla  tomba  di  lui  traesse  altri  dcllini  , 
quasi  a rendergli  pie  esequie,  Sapeano  par- 
larvi di  certi  urrclli  che  dal  Home  Ese|H> 
recavano  sulle  penne  aequa  per  inafliare  il 
sepolcro  di  Mcnnniic  (4j;  d'un  elefante  che 
custodiva  con  amore  un  fanciullo  aflidato- 
gli  dalla  morente  madre  (S)  ; d'altri  uccelli 
rhe  all'isola  di  biomede  non  lasciavano  ap- 
prodare che  Greci  (fi)  ; del  porfirionc  rhe 
accusava  gli  adulteri  delle  padrone  (7)  ; 
d'altri  a cui  é lecito  sorridere,  ma  che  mo- 
strano uii'ingeiiiiità  non  senza  vezzo  nei  nar- 
ratori. Troviamo  anche  rammentato  come  le 
mule  rhe  gli  Ateniesi  adoprarono  nella  falr- 
bricB  dell'  Kcatompedo , dopo  siinilc  dalla 
fatica  furono  lasriaie  in  libertà  ; ma  una 
accorse  verso  l'altre  che  lavoravano  aggio- 
gale, e le  precedeva  quasi  rsorlaiidole;  on- 
ilr  fu  decrrlaiu  di  nodrirla  sempre  a pub- 
bliche spese.  \ lalu  al  mononicnlu  di  Cimo- 

'l)  TeoFa.  . Storiti  detlr  piante.  — SevoF  , 
Hitirata.  — Atesku  lib.  VII. 

iij  Soilo  gcin.ie  V.  il  nostro  Schior.  a p.  .127. 
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(5  Atfv.  XIII.  85. 
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ne  slava  il  sopoirro  delle  cavalle  con  cui 
tre  volte  «vea  jinto  in  Olimpia  ; un  cane 
segui  a niiolu  la  nave  che  da  .Viene  caiitp.i- 
va  a Salamina  il  signor  suo  al  tempo  della 
guerra  |>ersiaiia  , onde  fu  ad  ononiiizn  se- 
polto s'un  prumoniotio  che  serbo  il  Dome 
di  tomba  del  cane  (Sì. 

Abbonda  di  .silfaue  particolarilà  .Vrislu- 
lelc  ; ma  non  che  esibirle  indigeste,  ridus- 
se la  storia  naturale  a scienza  ; scienza  im- 
mensa pel  numero  e la  varii  là  si  degli  es- 
seri che  appartengono  al  suo  dominio,  co- 
me ancora  dei  problemi  che  ognun  di  quelli 
presenta. 

Nei  passi  delle  srienze  , ogni  generazio- 
ne, malgrado  gli  ostacoli  e gli  errori,  porta 
materiali  ad  un  edilizio  comune.  Cosi  nella 
storia  naturale  Hn  allora  non  era  stato  che 
conlusionc  e tentaiucnti  , c un  raccurre  a 
caso  i fenomeni  che  piu  culpivaiiu,  cercan- 
do spiegarli  con  sistemi  capricciosi , piut- 
tosto colla  poesia  e la  teologia  che  con  me- 
todo esatto.  .V  questa  guisa  l'avraiino  con- 
siderata gli  Egizi  c gli  Orientali  in  cui  Irn- 
vainino  tante  cognizioni  sopra  i corpi  na- 
turali, o da  cui  le  raccolse  Erodoto  , som- 
mo anche  nelle  particularilà  che  ci  trasmi- 
se intorno  a questi.  Era  troppo  il  preten- 
dere che  Aristotele  , assumendo  questa 
scienza,  vi  recasse  l'analisi  o l'assoluta  ra- 
gione , la  quale  dall'  ammirare  le  armonie 
della  natura  e le  immobili  sue  leggi  sale 
a principi  grandiosi  che  ravvicinano  e fan 
convergere  in  uno  i risultali  delle  scienze 
diverse.  Ma  eollochiaino  il  genio  al  suo  tem- 
po , colle  circostanze  sue  , e ci  apparirò 
Della  sua  vera  grandezza.  Qui  pure  in  ugni 
cosa  portò  l'ordine . quasi  assegnando  alle 
età  future  quello  che  in  ciascuna  parte  do- 
vevano effettuare,  prefiggendo  il  metodo  « 
la  dislribuiioiie  del  lavoro  ; c all  osscrva- 
lione  offerendo  le  quisfioni  ch’c’  non  aveva 
saputo  risolvere , e i fenomeni  di  cui  non 
aveva  colto  le  cause.  UulToii,  il  giudice  pili 
competente  in  tal  fatto,  scrive  : u La  sto- 
ria degli  animali  di  Aristotele  è l'o|H;ra  in 
questo  genere  iiiigliurc  ; Aristotele  li  cono- 
sceva forse  meglio,  c sotto  aspetti  p'ù  ge- 
nerali che  oggi.  Se  noi  moderni  aggiungem- 
mo nostre  scoperte  a quelle  degli  Bulichi, 
non  vedo  possediamo  molte  opere  da  star 
sopra  a quella  d'.Vristolele...  Accumula  fatti, 
non  pone  parola  inutile,  per  qu.iiito  la  ma- 
teria sembri  poco  suscettibile  di  lale  pnri- 
B'.oiie  ; onde  volevasi  un  genio  e ime  il  suo 
per  rnnservarvi  a un  tempo  I'  ardine  e la 
lucidezza...  fjuand'anebe  avesse  tratto  ogni 
cosa  dai  libri,  l'ordine  dell'opera,  la  sr.clu 
e la  distribuzione  degli  esempi,  la  giustez- 
za de'  confronti , un  certo  giro  uelle  idre, 

;8)  Plctaico  ia  Catone. 
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rl)c  io  chiamorri  volonlirri  il  caralUrP  lilo- 
5oliio.  non  lasciano  diibiure  un  islanln  ch'ci 
non  fosse  pili  ricco  assai  (li  quelli  da  cui 
lolse  in  presianra  (Ij.  » . 

Non  si  lacria  in  fine  come  i moderni  as- 
serirono di  asor  (lià  imiala  in  Ansiolele 
la  concezione  teorica  da'd'nnità  dell  organi- 
ca coniiMisizione  « che  poi  Rélon  tentò  pel 
prilli.,  diniosirare  praticamcnK; . e che  ora 
forma  il  punto  più  elevato  cui  mirano  |;li 
zoolosi:  volto  ad  una  conqiiisia  clic  eanue- 
rt  lili.-  del  tutto  aspetto  .alla  Scienza  natu- 
rale. 


eserciti  e viaitgiatori.  \ 1400  tese  scompare 
Oftiii  traccia  di  venelazione  : più  olio  , 1 uo- 
mo vive  c respira  a stento. Sopra  le  1000  to^ 
eternano  i ghiacci  , donde  scendono  rivi  in 
ojrni  direzione  , che  colano  nel  Po  , nel  R<>- 
dano  . nel  Reno,  nel  Ilaiiubio  o neU'Adriati- 
co.  Tutte  le  valli  ca.lono  a filo  dalla  sommi- 
tà deli'  Alpi  nell'  Adriatico  , sema  che  ve  ne 
abbia  alcuna  traversale  o parallela,  talché  le 
Alpi  formano  un  anfiteatro  finn  afie  creste 
più  sublimi.  Il  Monteviso  è allo  131.3  li’se  « 
il  .Monitiiievra  1700  ; il  picco  di  lilescerberg 
sul  San  Gotardo  1900.  il  Brennero  1230; 
simili  a Risami  di  ghiaccio  posti  a difender 
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CAPITOLO  VIGESIMOTEBZO. 
punii  AilTATOm. 

Come  i compagni  d*  Enea  al  primo  vedere 

1.1  terra  cercala  , così  noi  al  comparirci  di 

ipiesta  cara  patria  che  ci  congiunge  in  un  hel 
isoino  , in  granili  « in  ^rriioroso  spe- 

r.vn/e  , csclainianio  con  divola  gioia  : Italia, 
lliitia. 

Dall'  isola  dell'atlanlico  dove  era  andata  a 
piombare  l'artificiale  sua  potenza  , il  gran 
«•Mjii|uislolor<'  dei  nostri  giorni»  tornando  col 
pensiero  verso  la  terra  che  gli  aveva  dato  i 
genitori  e i primi  trionfi  ancora  inconlami- 
mdi,  e ch'egli  aveva  lusingata  c delusa,  così 
(liceva  ! 

n I.'  Italia  è ricinta  dall’  Alpi  e dal  mare, 
con  contini  cosi  precisi  come  fosse  un’  isola: 
(ontennta  fra  il  3lì“  e 11  40”  di  latitudine  , (■ 
il  4“  e il  16"  di  longitudine  dal  meridiano  di 
posi-  i>arigi.  In  tre  parli  è naturalmente  divisa;  la 
continentale,  la  penisola  e l’isola.  Parma 
(livide  la  prima  dalla  seconda,  c se,  fallo 
centro  quella  citta  , con  un  raggio  lungo  lino 
alle  liocche  del  Varo  c dell  Isonzo  { 60  leghe) 
voi  (lescrivele  un  semicircolo , avrete  (li.se- 
gnato  la  ealcna  superiore  delle  Alpi  che  li- 
mitano Il.ilia.  Sta  fra  queste  la  parte  che  io 
chiamo  continentale  , la  cui  siiperticie  è di 
sono  leghe  (|uadralr;  la  penisola  è un  Irapc- 
r.-icii-zio,  fra  lo  parte  continentale  al  nord^,  il  Me- 
siuiie  diierraneo  all’ ovest,  I’  .lilrialico  all  est,  il 
ninr  Jonio  al  sud  ; avendo  i fianchi  laterali 
di  200  in  210  leghe  , i minori  di  60  in  RO , o 

1.1  superlicìe  dì  6000  leghe  quadrate.  Le  isole 
di  Sicilia,  Sardegna,  Corsica  e le  minori  for- 
mano limi  superficie  di  4000  leghe  quadrate, 
sicché  liiltn  Italia  s’estende  13000  leghe. 

el.e  Alpi  sono  le  maggiori  montiigne  d Eu- 
ropa . e pochi  dei  valichi  sono  accessibili  ad 

(1  lini  nalurtlle  L 


1'  entrata  del  paese. 

« Le  Alpi  (iividonsi  in  marittime,  cozie  , 
graie  , peiinine  . retiche.  cadoriane,  miriche, 
giiilie.  Le  prime  separano  la  valle  del  Po  dal 
mare  , qual  seconda  barriera  : il  Varo  c l’.Al- 
pi  Cozie  e Graie  dividono  Italia  dalla  Fran- 
cia; le  Pennini-  dalla  Svizzera;  le  Retiche  dal  . 
Tiralo  ; le  Cadoriane  e Giulie  dall’  Austria  ; 
le  Noriche  formano  un»  seconda  linea  domi- 
nando la  Brava  e la  Mur.  Il  Mombiaiuo  e il 
Monte-Rosa  levansi  i più  alti  d’Europa.  E da 
quella  sublimità  le  Alpi  digradano  verso  l’A- 
driatico , e verso  il  golfo  di  Genova.  Era  le 
montagne  dominate  dal  Monteviso  nasci-  il 
Po  , che  fende  attraverso  il  piano  d’ Italia  , 
raccogliendo  l’ acque  di  questo  pendio  del- 
P Alpi  e alcune  dell’  .Vpeniiino.  Dalle  monta- 
gne dominale  dal  San  Gotardo  escono  il  Re- 
no , il  Rodano  , l’Inn  alllucnlc  nel  Danubio, 
e il  Ticino  tributario  del  Po  : da  quelle  del 
Brennero  , P Adda  che  metto  nel  Po  e l’Adi- 
ge che  va  aH’Adrialiro:  finalmente  dalle  Ca- 
doriane la  Piave  , il  Tagliamento  , l' Isonzo  , 
la  Brenta  , la  Liveu.’a. 

« Gli  A()ciinìni  , inferiori  d’assai  alle  Al-App*."‘ 
pi , traversano  I' Italia  , separando  P acque 
che  gettansi  nell’Adriatico  da  quelle  che  scen- 
dono nel  Mediterraneo , e cominciano  ove  fi- 
niscono le  Alpi  presso  Savona,  talché  quello 
è il  punto  più  basso  delle  due  catene.  Gli  A- 
pennini  si  van  alzando  in  senso  inverso  dalle 
Alpi  fino  al  centro  dell’  Italia,  e dividonsi  in 
liguri , etruschi , romani  , napoletani.  I ro- 
mani terminano  a monte  Velino  ; la  cui  col- 
ma più  alla  , levata  1300  lese  sopra  il  mare, 
è coperta  di  nevi  luti’  estate.  Di  là  gli  .Vpen- 
niiii  dibassano  fino  all' estremità  del  regno 
di  Napoli. 

n L’Italia  confinala  dal  mare  e da  altissi- 
me montagne,  pare  da  natura  chiamala  a for- 
mare una  grande  c potente  nazione  : ma  la 
configurazione  sua  é forse  causa  dello  sboc- 
coiiccl lamento  di  essa  in  tante  monarchie  n 
repuhblii  lu-  indipendenti.  La  sua  lunghezza 
non  ha  proporzione  colla  larghezza.  Se  fosse 
finita  al  monte  Velino  , cioè  presso  a Roma , 
e lutto  il  terreno  compreso  fra  il  Velino  e il 
iiiar  Joiiico  , aggiunta  la  Sicilia  , fosse  stato 
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pettata  Tra  la  Sardrpna , Genova  e la  Toaca- 
iia,  avrebbe  essa  avuto  unità  di  lìumi,  di  cli- 
ma , d' interessi  locali.  Ma  le  tre  prandi  iso- 
le , che  formano  un  terzo  della  sua  superfi- 
cie , hanno  bisogni  , posizioni , circostanze 
distinte  ; nè  il  regno  di  Napoli  ha  che  fare 
colla  valle  del  Po  per  clima  o per  interessi. 


a Nessun  paese  d’ Europa  è meglio  collo- 
cato |>er  diventar  una  grande  potenza  marit- 
tima, contando  dalle  foci  del  Varo  allo  stret- 
to di  Sicilia  Ì30  leghe  di  coste  ; da  quelle  al 
capo  d'Utranto  sul  mar  Ionio  130  ; di  là  allo 
sbocco  dell' Isonzo  230  ; 530  ne  hanno  le  tre 
isole:  in  tutto  circa  1200  leghe  di  costa,  non 
cantando  quelle  della  Dalmazia  , dell'lstria, 
delle  bocche  di  Cataro  , delle  isole  Ionie.  La 
Francia  non  vi  ha  che  600,  la  Spagna  900. 
La  Francik  ha  tre  porti  le  cui  città  contano 
centomila  anime  ; l' Italia  possiede  Genova  , 
Napoli  , Palermo  , Venezia  , assai  pih  popo- 
late : oltre  che  la  poca  distanza  delle  due  co- 
ste del  Mediterraneo  e dell'Adriatico  avvici- 
nano quasi  tutti  gli  Italiani  alle  coste.  » 

Così  egli.  Che  se  interroghiamo  la  geolo- 
gia , ri  attesterà  grandi  rivoluzioni  subite 
dal  nostro  paese.  Forse  1'  Apennino  fu  solle- 
vato e le  terre  della  gran  valle  del  Mediter- 
raneo subbissate,  allorché,  rotta  la  rupe  d'A- 
bila  e Calpe  , il  mare  si  frappose  tra  l' Afri- 
ca, l'Asia  e l'Europa  , evento  fisico  rammen- 
tato nel  mito  di  Ercole.  L'na  tradizione  più 
recente  ricordava  come  il  mare  insinuandosi 
fra  il  capo  di  Peloroe  quel  deirArml,  avesse 
dall'  Italia  divella  la  Sicilia,  i cui  monti  Net- 
tuni sono  in  fatti  della  natura  stessa  degli 
A|>ennini , e Reggia  indica  nel  nome  suo 
quello  strappamento  (1) , che  dovette  essere 

(liPsiyi’Vpu  svcllere.DoLOMiBC  [.Vcmorta  tu» 
Iremuoli  dello  Stetia  ) dimostrò  grologicaroente 
■ I fallo.  Cluvrrio  avra  raccolto  lutti  i patti  rii 
amichi  che  lo  atteaiaiio. Noi  accontentiamoci  dei 
poeti. 

Zancle  quoque  juncla  fuitse 

Dicitur  Itali*,  donec  coiiflnia  pontus 
Abstuiit , et  media  telliirem  repiilil  onda. 

Ovidio  Àlrlam  XV.  i9#. 
lire  loca,  vi  quondam  et  magna  convuita  ruina, 
( Tantum  rvt  longiqtia  vaici  mutare  vcttitlat  ) 
nì.viltiittc  fcrunl;  cum  prutiniit.  utraqiif  trliiis 
Tna  forel:  woit  medio  vi  poiitut . et  tiiidit 
llraperium  siculo  laiiit  abtcidii  ; arvaquo  et 
urbe» 

Littore  diductat  angiitin  inierinit  rtlii. 

ViaciLiu  -t'n.  III.  iti. 
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opera  delle  acque , e delle  correnti  di  favo- 
loso pericolo  in  quello  stretto. 

I miti  che  collocano  nella  Campania  e ad 
Inarime  ( Ischia  ) la  guerra  degli  dèi  roiitro 
Tifeo,  e narrano  che  , quando  ■ giganti  lo 
combattevano,  Giove  ne  trasse  tre  fuori  dal- 
la terra  , sobbissò  gli  altri  e sovrappose  loro 
i monti  di  Sicilia , e parte  ne  sprofundù  nel 
Tartaro  di  là  dallo  stretto  Gadilano , indica- 
no pure  sollevamenti  di  nuove  montagne  o 
sovversione  di  anteriori.  Brocchi  (2j  mostrò 
che  il  suolo  dove  sorse  Roma  era  un  seno  di 
mare,  colmalo  da  terreno  di  formazione  vul- 
canica e d' acqua  dolce  e salsa  .'  lave  si  tro- 
vano al  sepolcro  di  Cecilia  Metello  e attorno 
ai  laghi  di  Castel  Gandolfo  e di  Nemi.AI  con- 
trario la  parte  settentrionale  dovette  rima- 
nere lungo  tempo  in  balla  del  Po  e degli  al- 
tri grossi  fiumi , che  lasciarono  profonde  ve- 
stigia  dell'antico  dominio  negli  erti  stralti 
di  ghiaia  che  formano  letto  agli  ubertosi  no- 
stri terreni , e che  dilavando  sempre  nuove 
materie  dai  monti , alzarono  pianure  , col- 
marono valli  c seni,  e spinsero  molto  adden- 
tro nel  mare  le  colmate,  onera  che  continua- 
no tutt'  ora  a malgrado  dell'  arte  (a). 

V è fino  chi  asserisce  il  Po  scendesse  in 
mare  100  miglia  più  indietro  della  foce  pre- 
sente , talché  dopo  T imboccatura  del  Taro 
tutto  fosse  laguna  (3)  ; il  Modenese  pure,  so- 
speso sopra  Tacque  correnti,  dovette  for- 
marsi per  rialzamento  successivo  (1).  L'A- 
pennino  che  scorre  tutta  Italia  per  lo  lungo  , 
la  divide  in  due  sistemi  geologici  ; dal  pen- 
dio orientale  son  terreni  di  seconda  e terza 
formazione,  dall' occidentale  incontri  dap- 
pertutto le  impronte  del  fuoco , che  poi  si- 
gnoreggia dal  Vesuvio , dall'Etna,  da  Strom- 
boli , dai  campi  Flegrei. 

Quindi  ogni  sorta  di  vegetazione  vi  pro- 
spera : il  capo  verde  dell' abete  spicca  eon- 
tinuamenle  sulle  eterne  nevi  del  Genisio  , 
della  Spinga  , del  San  Gotardo  : a piè  del- 
T Alpi  le  aromatiche  praterie  pascolano  pe- 
core e ttiandre  , e tra  i filari  dei  pioppi  e del 
gelso  torreggiano  al  piano  le  città  lombarde: 
varcalo  il  Po,  vedete  alzarsi  le  eminenze  co- 
ronale di  giardini  a terrazzo  e di  poggi  or- 
isi Orilo  flalo  /leieo  del  $uola  di  gonwi.IRlO. 
f3)  BesT-iZzoLi , Del  $oele<jno  di  Gorrrnolo. — 
TsKVfs*so  , tifila  laguna  di  Tenezia,  — SiL- 
vasvaf.  Paludi  Alrianr. 

(t)  Rziiazzisi.  Ite  font  Malia. — Vallissie- 
ai  , Opuse.  pag  56. 


/alee.  (>1  II  Governa  del  regno  d' Italia  eoromiie  al 
rnaien-zig-  de  Prony  dellistiliilo . ispeltor  generalo  di 
li  ia  acque  e strade,  d'esaminar  il  litorale  dell' Adria- 
llalia  Geo:  del  qual  esame  ecco  le  risultanze. 

= Non  e facile  il  determinare  i cambiamenti 
inece—i  stilla  riva  dclTAdriatico  fra  le  estremità 
meridionaii  delle  laguue  di  Comacchio  e di  quel- 


le di  Venezia.  Certo  è però  che  Adria  diede  il 
nome  a quel  mare,  ebe  già  ne  lambita  le  mu- 
ra. ora  n'e  lontano  almeno  25.001)  metri.  Adria 
e cerio  antichissima,  come  Tatlcslano  i tanti  vasi 
etruschi , senza  mistura  di  romani  nello  strato 
inferiore  ; che  invece  Irovansi  misti  con  questi 
nel  superiore,  molto  dì  snUu  del  terreno  presen- 
te. Movendo  ad  Adria,  che  trovarasi  ai  foudo  dt 
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nati , come  in  giorno  solenne  , da  feaioni  di 
pampini , di  mezzo  i quali  spicca  ^argentato 
ulivo.  Poi  boschi  di  agrumi  olezzano  nella 
(impania  , come  sulle  riviere  del  mar  Ligu- 
re ; e la  palma  e il  cacto  e l’ irto  aloe  ti  fan- 
no avvertire  la  vicinanza  dell'  Africa.  Là  se 
entri  in  in^re  ^ il  sorriso  di  Napoli  e Mcrgel* 
lina  li  fa  trovare  veramente  y rom'  è in  pro- 
verbio , un  pezso  di  cielo  caduto  m terra  : 
• quando  d’ un’  occhiata  abbracci  Italia  e Si- 
cilia y e le  brune  foreste  de’  castani  di  Scil- 
la , e T Etna  gigante , che  è coperto  dì  neve 
e fama  « con  un  castagno  ebe  copre  cento  ca- 
valli e l’aloè  africano  che  alzasi  sessanta 
piedi , c ti  corrono  a niente  le  città  sepolte 
sotto  le  lave  , c quelle  già  immense  e ^pe- 
lose ove  pochi  annighitiscono  oggidì  ; e i 
porti  or  vuoti,  da  ciascuno  de’ quali  usciva- 
no secento  navigli  ; e memorie  di  ogni  na- 


on  plccol  golfo,  s' incontrava  al  sud  uo  ramo 
deirAlàcfù  (Adige)  e te  Fosse  Filisllue,  la  cui 
irareia  corrisponde  a quella  che  potriano  avere 
il  Mìdcìo  e il  Tartaro  , se  il  Po  fluisse  ancora 
al  sud  di  Ferrara.  Veniva  poi  il  Delta  Veneto. 
che  forse  occupava  il  posto  nve  oggi  è la  lacuna 
del  Comacchio.  Lo  (rateisavano  sette  bocche  dcl- 
l'Kridano,  che  sullìi  sinistra,  ove  le  bocche  si  di- 
ramavano, avea  la  citta  di  TrigopoU.  che  dovrà 
esser  collocata  poco  lungi  di  Ferrara.  Septem 
Èiaria  chiamavansll  laghi  compresi  nel  Delta: 
oude  Adria  qualche  volta  t chiamala  irti  Sep- 
tem Marium. 

His»leiKlo  la  costa  del  nord,  dopo  Adi  la  si  tro- 
vava la  foe^  principale  deirAthesis.  detta  pur 
essa  hoata  PhUittina;  poi  l’i€(f(uarÌNin  Afitoi, 
mar  iuteruo.  separalo  dal  grande  per  una  schiera 
d'isohMti , io  meato  ai  quali  trovavasi  un  arci- 
pelago d'altri,  chiamato  Bioito.  laddove  ora  sor- 
ge Vcueiia.  L’^Eituoriiim  AUìhì  è la  laguna  di 
Venezia,  a cui  le  Isole  or  formarono  mia  diga, 
sicché  per  cinque  soli  passi  comunica  col  mare. 

All'est  delle  lagune  e al  nord  di  Fife  irovansi 
i monti  Euganei,  grappo  isolato  fra  un  ampio 
terreno  d’alluvione,  presso  cui  si  colloca  la  ca- 
duta di  Fetonte;  favola  che  alcuno  vuol  origi- 
nata da  una  pioggia  di  materie  vulcaniche  . di 
cui  molle  iiiraui  trovausi  presso  Verona  e Pa- 
dova. 

Al  XII  secolo . tutte  le  acque  del  Po  scorre- 
vano al  sud  di  Ferrara  nel  Po  di  Velnno  e nel 
Po  di  Prìmaro  che  occupavano  il  posto  della  la- 
guna di  Comacchio.  Dappoi  fere  irruzione  in  due 
parti  al  nord  di  Ferrara  . chiamale  il  liume  di 
Corbola  n dì  I.ongola  o del  .Vazorno  l'uno,  l’al- 
tro Toi.  Nel  primo  metteva  il  TarUro  o canal 
bianco,  ticiraltro  il  (ìoro.  di-rivaziouc  del  Pn. 

La  riva  era  direUa  sensibilmente  da  sud  a 
nord,  lungi  IO  o 11.000  metri  dal  meridiano  di 
Adria,  passando  la  dove  ora  si  trova  l'angolo  oc- 
cidentale del  rtciiilo  dilla  ifeiola;  e lorco.  al 
nord  della  Mescla  , n'era  lontano  appena  iOO 
metri. 

Verco  la  metà  del  XII  secolo,  le  acque  grosse 
del  Po  che  passavano  traverso  a dighe  che  le  so- 
slrncano  verso  la  sinistra,  presso  la  piccola  città 
di  Firaralu.  19,000  metri  al  nord-ovest  di  Fer- 
rara. si  dilTusero  nella  parte  setiriiirioiiaie  del 
tcrriloriu  di  Ferrara  e n>.l  Polesine  di  Hovigo,  e 


rione  che  dal  nord  e dal  mezzodì  venne  a ba- 
gnare questo  suolo  del  loro  sangue  e del  no- 
stro , e una  città  eterna  che  dominò  prima 
per  la  forza,  poi  per  le  leggi , indi  per  la  re- 
ligione ; allora  ti  senti  tocco  da  un'  ammira- 
xtune  che  somiglia  al  dolore,  e il  capo  che  sì 
sollevava  nell’  orgoglio  d'  un  tempo  trasc'or- 
so  y 8’  inchina  meditabondo  , e ripete  il  tre- 
no di  Geremia. 

Questo  nome  d’Italia  anticamente  non  ab- 
bracciava tutto  il  paese  fra  l' Alpi  e il  mare. 
Venutole  probabilmente  da  uno  dei  popoli 
che  rabitarono, restò  dapprima  ristretto  fra  il 
scnoLametico  e loSdllaiìco;  si  estese  poi  eoi 
perdersi  di  quelli  d'Ausonia,  d*  Enotria  (ter- 
ra dei  venti)  e di  Esperia  (terra  occidentale  ) 
datile  dai  Greci;  ma  non  fu  fatto  comune  se 
non  quando,  nella  guerra  sociale,  otto  popo- 
li si  strìnsero  in  leghe  contro  Rotfa  (a). 


buttaronsi  nei  due  cauali  di  Mizorno  e di  Toi. 

Pare  che  Fuomo  gU  ave«^  tracciato  questa  stra- 
da, In  cui  piu  sempre  acquietando  vigore,  spo- 
verìronsi  affallo  le  bocche  di  Votano  e Prtmefo, 
e in  mcn  d'un  secolo  furono  ridotte  quali  oggi 
souo.  Poi  nuovi  canali  «aperse  il  tìunie  , e al 
cominciar  del  Wll  f^olu,  la  sua  bocca  prin- 
cipale. delta  Sboero  di  Tramontana , trovavasi 
tanto  vicina  alla  foce  drU'Adigr.  che  I Veneziani 
sbigollUi.  nel  1001.  scavarono  il  Tagìio  di  Porto 
I tro.  o Po  delle  Fornaci,  per  cui  la  Bocca  Jf«e- 
f(ra  sì  trovò  scostala  dall'Adige  vcr»u  metzo- 
giorno. 

Dal  XII  al  XVII  secolo,  le  alluvioni  del  Po 
inollraronsi  assai  in  mare.  11  ramo  dì  tramon- 
tana, nel  ftìOO.  avea  lo  sborco  fO.OOO  metri  lun- 
gi dal  meridiano  del  sud.  e quella  del  Toi  17.090: 
talcbò  la  riva  era  proceduta  9 o lO.tHNI  metri  al 
nord,  f 6 0 7.000  a mezzodì,  e fra  le  due  iro- 
vavasi  una  eala  detta  Saera  di  doro  In  questo 
tempo  furono  evegntte  le  princinali  dighe  e la 
coltivazione  del  pendio  meridionafe  delle  Alpi. 

Il  Taglio  di  Porto  Viro  voltò  le  alluv  Ioni  nel- 
Tasve  del  vasto  promontorio  formato  oggi  dalle 
bocche  del  Po.  Più  gli  sbocchi  a mare  s'allon- 
tanavano. più  crescevauo  i depositi  si  pel  sce- 
mato pendio  dell'acqnc,  si  perche  imprigionHU» 
fra  dighe,  sì  per  h>  materie  strascinale  dai  monti 
dissodali.  I.a  Sacca  di  Goro  rimase  ben  predio 
colmata,  e i due  pronioniori  formati  d.vlle  due 
prime  bocche  si  unirono  in  uno.  la  cui  punta 
or  si  trova  Dio  3:1.000  metri  lontana  dal  meri- 
diano d'Adria:  sicché  in  due  «eeoU  le  bocche  del 
Po  tolsero  quasi  11,000  metri  al  mare.  Dunque 
dal  liOO  al  IIVOO  si  ebbe  un  avanzamento  delle 
alluvioni  di  i5  metri  ranno:  in  quoti  due  se- 
coli ultimi,  di  70.  = 

(a^  |;jù.o$  signifìca  vitello;  onde  gli  eiimolo-5a|  no- 
gi  greci  dt>dussero  il  nome  della  patria  iio.stra  me  iT/- 
dalrabbondarvl  i buoi,  .litri  inventarono,  al  so-  talia 
lito,  un  Italo  re.  da  citi  fu  denominala.  Alcuno 
pensò  ad  e scórse  l'origine  afriraua  della 

elvilia  italica,  appoggiandosi  al  doroit  mo- 
TÌmu»  Atlnt  di  Virgilio.  Tal  fu  l'opininne  di 
Gian  Domeiiteo  Romagrmsi  neirfiame  della  ifo- 
rÌA  degli  anfirài  popoli  italiani  Altri  vorrà  piu 
volentieri  trovarvi  eon  Borhart  {Geografia  taera 
Jìb.  I c.  30)  una  derivaiione  feuicia:  puichC  f- 
faria  in  parlare  fenicio  dinota  terra  della  pece, 
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Che  fio  da  anUchtssimo  ITUlU  ricevesse  gano  i nemici , riducendoli  a condizione  di 
biiaiori  c civiliàjorse  anello  prima  deIJaGre*  schiavi.  Il  diriUofcciale  indica  il  costume  che 
eia,  ne  danno  argomcnlo  le  favole  che  ricor*  un  sacerdote  si  presenti  all*  offensore»  asso- 
dano come  Cerere  partissi  della  Sicilia  per  gnandogli  un  tempo  per  riparare  i torti  : in 
introdurre  i riti  eleusini  in  Atene;  d*  Italia  alcuni  riti  deli' Italia  civile  si  conservarono 
credevasi  naturale  il  frumento  (1):  e Dardano  vestigia  della  vita  errante  (3);  gli  dèi  pasto- 
mosse  da  questi  liti  per  approdare  a Samo-  rali,  le  feste  e la  divisione  dell’anno  riferibi- 
traria  e nella  Troade  a fabbricar  Troia.  li  ad  agricoltura  e pastorizia»  il  culto  del  dio 

Ma  quali  fossero  ipopoli  primitivi  non  può  Termine.accertano  come  alla  pasioriz'a  poi  al- 
dirsicon  cortezza»equanti  nediscorsero»  tan-  Tagricoltura  fossero  dedicati  i primi  Italiani, 
ti  sistemi  diversi  crearono.  Chi  li  fe  rampol-  E qui  pure  sono  ricordali  i tesmofori  che  » 
lare  dalla  terra  stessa»  chi  negò  che  mai  po-  venuti  d’altronde»  digrossarono  le  primitive 
polazioni  straniere  sieno  qui  venute;  Carli  e popoìazioni»quali  furonoGiano»  Saturno»  Pi- 
Fabbroiti  sostennero  precedesse  T Italia  alla  co»jPauna.  Col  nome  divino  Introducevano  es- 
Grecia  nelle  arti  c nei  riti  ; altri  la  disse  po-  si  le  religioni  « ed  educavano  quei  popoli  al 
polaia  in  nrima  da  Fenici,  chi  da  scuentrio-  modo  che  fecero  i Gesuiti  nelParaguai»  trai- 
nali. chi  «la  Toschi  » figlio  di  Giapeto.  Quei  tandoli  da  fanciulli  » senza  beni  propri  » con 
primi  abitatori  sono  chiamati  Aborigeni  » il  banchetti  comuni  e cibi  agresti;  lo.che»  al  so- 


che voglia  dire  montanari  o nati , non  è che 
denomina/ione  appellativa,  del  pari  di  quel- 
lo di  Opiri  (*2),  onde  Osebi»  Caschi  » Ausoni. 
Vivevano  probabilinenle  sui  monti  , donde 
fra'priini  a discendere  furono  Aurunci  ed  O- 
schi  » gente  ancora  barbara  che  nelle  izrandi 
necessità  projnetlcva  agii  dèi  unaprimacera 
»arra  » cioè  d*  immolare  quanto  nascesse  in 
quella  stagione»  bestie,  erbe,  figlioli. 

Le  prime  memorie  italiche  accennano  da 
per  tutto  la  fierezza  naturale  » domata  dalle 
instituziuni:  contro  la  persecuzione  dei  forti 
si  piantano  asili  sotto  la  tutela  dei  numi  c di 
altri  potenti;  questi  divengono  patroni»  i ri- 
coverati ritiiaiiguno  clieiiU  c insieme  soggio- 

(1.  Om  ccjr 

AXXji  rjiy'i^x^rx  vum  «yrjpor*  «Jiyrx  ^‘JovrAM 
flTPOl»  A»  Kft-!rju.  r.d* je{Afr«Xoi. 

Odissea  IX.  108* 

(i  Da  Ojìt  terra.  O^otot  ìuu*fou^vìiM 

i rr.y  i<rvyo^uy  Avtoyz?  Amstotb- 
i.K.  rioÀtr.  VII. Cosi  Aulisco  sisacusauo  ap.SrfU'- 
so!ve  V. 


come  ìtipa  terra  de' mi  talli,  nome  rorroiio  poi 
in  liba  *.‘(1  Kiha.  A ciò  potrebbe  dare  qualche 
appoggio  il  trovarsi  molli  nomi  di  paesi  eguali 
in  Ilalì.i  c nella  l'.nounca.  Popoli  Sabini  e Raveni 
jtedetano  p^c^•.o  alla  Mesupoiamia:  ^ik  di  Siria 
accenna  il  Piceno  : .Mar»i  Klojtin  era  citta  dei 
liturgie  di  Siru  , prei^o  la  «|uatc  il  lintne  Ma- 
cr;i:  e qnesto  linmc  abbiamo  pure  noi  fra  i .Mar- 
si.  In  Armenia  e Amena,  in  Mc.Hopolamia  Alba: 
Anion  e pae'ic  di  Palesiina  prciiso  il  (ìiordaoo. 
e colle  presso  Taranto:  a Caparbio  d'Italia  cor- 
risponde Capliarabis  d’iduinca  : a Colle  in  To- 
scana. Cbolle  in  Palmirt  na  ; Tamar  e in  (!am- 
pania  e in  Siria.  Tebe  e in  Siria  e ne' Sabini  ecc. 
V.  F.vbrom  dittnoria  iella  alVaccadcmia  To- 
scana 1S03. 

Giano  ia  Anche  Giano. come  diremmo  di  Manii.dovct- 
c .Sa-  et  e^^er  il  nome  d'almnodi  quei  primissimi  savi, 
turno  di  illi  rimase  memoria  fra’  popoli  piu  divcr-»!. 
Pare  significhi  signore:  ai  Fenici  Joan  corit- 


prsggiungere  di  gravi  sventure  » fu  reputato 
un'età  dcH'oro  ^}. Giano  tiene  del  Settentrio- 
ne 1 e compare  fra  gente  non  ancora  stabili- 
te (4);  Saturno  mostrasi  orientale,  trova  una 
gente  agricola  ; c forse  indica  colonie  fenicie 
fuorocaci*iaie  da  Creta.  Va  frai  tesmofori  con- 
tato anche  Italo,  il  quale,  al  tempo  che  Te- 
seo riuniva  i temi  dell’Aitica.  stabili  la  comu- 
nione dei  beni  nella  nostra  penisola,  insegno 
V agricoltura  e i conviti  sodalizi  che  ancora 
duravano  ni  tempi  dì  Aristotele  (5). 

Parlavano  la  lingua  umbra  o la  osca  , la 
quale  rimase  sempre  al  fondo  delle  favelle  i- 
talianc  , e anche  nel  maggior  fiore  della  re- 
pubblica usavasi  a Roma» dilettandosi  la  ple- 
be e la  gioventù  delle  favole  aiellane  cantate 
in  osco,  mentre  le  persone  enuliie  coltivava- 
no il  latino  ^b]:  poi  quando  la  maestà  romana 

(3)  Dob5  STKiPfB!i.  Vfiligio  ri/<e 
«n  mariANi  quam  legibui  romanìi  conspicua  . 
l'irccbt  IH19. 

(i)  R.VOUL  RochBttr  vede  in  Joon.  Jon,  Ja- 
ftns  il  rspo  di  una  colonia  jnnics,  venuta  m I- 
taiia  del  1431. 

(5)  V.  AaiSTOTELB,  lIoXcnHvy  VII.  e.  9. 


•ponileva  a Baal;  in  gallese  vuol  dir  signore,  dio. 
causa  prima:  Barro  fu  detto  janna,  joa.  jona. 

7'ain. /annjoicoa. dio,  signore,  padrone. Gli  Si*an- 
ilina\i  chiamano  jon  il  Sole  che  i Troiani  pure 
adoravano  col  nome  di  Joiia  ( Jambiso:v  S 
vne$  Seìflhient  pag.  <W  . : jnrnaha  chiamio*!  in 
per-^iano  qin  iraslro.  e jnnnan  vuol  dire  rapo. 
V.PiCTRT  MiJ  cttiio  dei  t’abiri  in  Irlanda  p.lOt. 

Si  disse  che  Lolium  deriva  da  ciò.  che  cola 
latuit  Saturilo.  Ora  in  fenicio.  laiurn  vuol  dire 
appunto  latrm  fPoKOKE  Specimen  hiil.  Ara^Mm 
p.  liO.  Oioiiii  ISOSj.  I versi  S4timiiiìi.  le  fe^le 
»aiurnali  mostrano  e l’antichità  di  questo  rivi- 
It/talore,  e la  ro/zerra  d»*' suoi  tempi  Tol  «iT'-m- 
/»«.  di«T  .VI.,crobìo  {Snlurnal.  l “*  },  snturnalia 
pv(tredunl  romani»  itrbit  i»tatrm. 

(b]  l.a  Hngu.v  ctrusra  e finora  un  arcano.  .\l-  fìtUe 
enni  s’ ing‘  (jnaroiio  di  trarla  dal  Grrco.  comciinyuc 
Lami.  Lauti.  Passeri.  Spanemio.  Gori.Bourgtl: 
altri  dal  fenicio,  come  Rtineaio;  altri  dall’cbrai-  r/»c 
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declinò,  Posro  visite  col  volgo  rimasto,  e di-  Narra  Appiano  che  Illtrio,  figlio  di  Polire-  l'mbri 
^eone  padre  del  nostro  volgare.  mo  e Galaiea,  generò  due  figli  Celta  c Calaci 


ro.  come  il  MmiU;  «Itri  dal  seltenlrione,  come 
UardotU,  Scricchio;  ma  per  riuncìrvi  fecero  taiile 
muUiioiii  e alleraiioiii  che  meno  se  ne  vorreb- 
bero per  dimustraro  che  la  lingua  de' Malesi  de- 
rida dal  ialino. 

Per  iiu  e<sciiipio,  in  una  delle  tavole  cugubloe 
si  legge: 

CVKSinR  TIR  VSAlESTESTVVBBlSTlTISTeTElEf; 
piinleggiaiio; 

cutlTf  tir  utain  retv  vvebit  Ittiila  teiei: 
per  inUTprcUre: 

rurttor  lifOfJXi  cCfum  v«e&i|T(3<org  deùi.'cioe: 
(^ucttor  dirti;  ^MOiCttmgae  eùum  robti  conifì- 

(uitediVf. 

Fallo  che  non  a torlo  il  Mcbiihr  asseriva, 
che  di  due  sole  parole  rlruschr  conosciamo  il 
acnso,  quelle  sono  Avil  Ril,  rixit  annoi,  delle 
quali  pure  gli  erudiii  ignorano  le  radici.  Noi 
abbiamo  cercalo  di  trovare  qucoic  radici  nel  san- 
aerilo,  dove  infalti  Ali  sigtiifìra  vivere  (Ij.  In 
quella  lingua  Ris  signilica  tagliare , da  cui  il 
greco  il  Ialino  rodo  e rado,  il  le- 

d'  seo  rciiic.  il  russo  riesu.  Ri  v uol  dire  anche 
muovere,  trascorrere;  da  cui  il  gre**®  il  !•- 
lini  ruo.  il  francese  rvc,  l'inglese  ride.  Onde  il 
Ril  etrusco  potrebbe  derivar  dairunu  o dall'al- 
tro. considcMudo  l’anno  • come  uno  icorrìmento 
di  tempo  o come  una  dtrisionc. 

Nella  stessa  lingiia  sanscrita  uoÌ  abbiamo  altre 
«olle  indagato  rorigiite  di  molle  fra  le  piu  usua- 
li e >ctuplici  voci  del  latino.  Eccone  un  saggio. 

sAisscRiTO  Lìtico 


man.  ma 

tiiau 

vai 

m;.t 

Inai 

fcuas 

aiildras 

unas 

dui 

tri 

calai 

S.iS 

rijplan 

navali 

ilacan 

catari 

aicjdarau 

duadacait 

vili'  itti 

Iniicat 

catnarincal 

icplati 

pratamas 

sa<«tos 

nav.-unas 
(tarainas 
viras 
pllri  ì 
tata  ) 


mo 
tu.  te 
vos 
me  ut 
tuus 

SII  US 

alter 

unus 

duo 

tre# 

quaiuor 

lk*S 

sepiero 

liovem 

deeem 

ccnlum 

undecim 

duodecim 

vigintt 

Irìginta 

quadraginta 

sepinaginta 

primiis 

M'ItUS 

noiMis 

dednius 

vir 

pater  {ì) 


'1)  Fedi  Eiscnnoi'r,  Parallòle  des  langncs  de 
rr.uroiie  cl  de  l inde.  Paritji  1SÒG.  Vucabulairo 
3i  4. 

{i,  Tau  per  babbo  dicono  i Dergamatchi,  eìo 


SAVtSCaiTO 

LATIEO 

genakft 

gcnitor 

mairi 

maier 

bbrairi 

fralcr 

svasri 

soror  3) 

djana 

gcnus 

nanian 

Jiomcii 

asmi 

sum 

asi 

es 

asti 

rst 

Mnab 

sumus 

siha 

e»tis 

santi 

sant 

vid 

V idrO 

ed 

cdo 

tau 

tendo 

poulri 

puer 

su  la 

salus 

svana 

sunut 

uav 

navis 

dina 

dies 

vahatl 

vebit 

variato 

veriiiur 

tisuii 

stai 

dadami,  dadas, 

dadati  do.  das,  dal  i) 

vamali 

vomii 

mrt 

morì 

kas.  ka,  kam 

qui.  qu«,  quod 

idan 

id 

illan 

ila 

cada 

quando 

dia 

quo 

iti 

et 

Ila,  oaa 

non 

IIU 

lltItiC 

hyas 

beri 

ady 

hodie 

evas 

crat 

masa 

men>is 

agnii 

igtiiv 

divas 

dies 

nie 

Dot 

jalaii 

gela 

aiiilas 

anima 

vatas 

ventus 

liabhus 

mibes 

udan 

udum  'Ulula) 

tmriomo  negli  uriHori  bitantini.  Ln  u*ano  f'urr 
i Sertiani;  e tato  dicono  nc//a  pirrola  Huuia  e 
nella  Finlandia,  tote  firl/a  f'rirta. 

fd)  /.a  tomiglioma  é maggiore  in  Drndcr  e 
Schncsler  tedeschi, 

(1}  6 la  forma  greca  del  o 5v'|Xt, 

(5)  Che  i Latini  pronuniiattrro  la  titlaha  qni 
ai  modo  frrnerte  parmi  com/mt<t  da  quella  ar- 
guzia di  Cirerone,  che.  pregato  del  tuo  roto  da! 
figlio  d'un  cuoco.gli  ritpotr:  libi  quo({iie  fate- 
bo  , jchers'indo  tuirequivoeo  quoque  e coche. 
('he  al  c desierò  parimenti  it  tuono  (tri  i frnn- 
c'ie  potrebbe  argomentarti  dal  patto  d' Àuionio. 
ove  dire  Venere. 

Nata  salo,  suscepta  solo,  palre  edita  c<rlo. 
È perduta  f'aryusia  te  non  li  legga  s.vlo,  solo, 
selu.  Aon  lochi  trotti  deWantica  pronunzia  del 
latino. 
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quali  partiti  dalla  Sicilia  paese  illirico,  pope-  linguaggio  mitologico  adombra  la  pro\enien- 
laronu  l'Italia  col  nome  di  Cnibri(l).  Questo  za  dei  Celli,  che  dalla  Tesprozia  e dalla  Tra- 
cia si  stesero  nei  primitivi  tempi  tino  al  capo 
fi)  lUirio  8 2.  Doines-oess  nella  Curlandia  ed  alle  ri\eo€ci- 


SASSCtlTO 

LATtSO 

sasacniTo 

LATISO 

miras 

mare 

deiram 

durns 

palan 

palus 

tapai 

tepens 

dhara 

terra 

svadua 

«uavis 

kulan 

coMis  ^collina] 

aiitas 

allus 

aniran 

antrum 

ulta» 

udii.s  i l) 

yuvan 

juvenis 

£eei>  nomi  di  animali. 

malas 

malli» 

raalinus 

lìialignii 

paruf 

perii» 

macsitas 

mixtus 

sarpam 

serpent 

mertas 

mori  :tui 

acuas 

cqtjus 

madias 

raedius 

avis 

ov  j» 

mutas 

miiln» 

varahas 

verreS 

maduraf 

maiurui 

cuao 

ranis 

navas 

uovus 

musa.s 

mus 

pula» 

putì» 

cauchilas 

cuculus 

varroitas 

armatua 

iihicas 

ulula 

anaica» 

iniquità 

pikas 

picus 

audin 

«uduk 

ansa.» 

anser 

praiiv  id 

providus 

mukvica 

musca 

Quanto  a piante  e a toro  pcriinenz*  : 


calamus 

catamuv 

pala» 

palea 

Marimaa 

atrauicQ 

Quanto  al  corpo  : 

eira* 

craniiim 

capala» 

c.«pul 

rirrajas 

cirriis  ^crinia) 

raisaidk 

ciesane» 

nata 

n.isu» 

lapas 

labiirm 

dantas 

dente» 

««Ila» 

gola 

pannas 

penna 

jukerl 

jccur 

cucsas 

cova 

jetlUk 

gniu 

pad 

pcS 

tanlus 

tendo 

E con  in  ollri  oggetti. 

vaha» 

v»ha  (via) 

dahman 

domila 

sala 

aula  (sala  Hai.] 

nidas 

nidiis 

valla» 

vallits 

muran 

murus 

cupa» 

cupa  (coppa) 

calacas 

caiix 

patta 

patera 

pilus 

piìum 

mairan 

mciruffl 

iiia 

0‘lC 

ras 

re* 

Ifflmenumenie  potrei  ««iciidero  quest**  tìlre 
qualora  paragnua^fti  te  parole  romposu*.  Co^i 
ove  j Latmi  pongono  a,  in.  inlrr.  ab.  prir.  il 
Muscrilo  colloca  a,  ni.  antar,  opa,  pra:  onJe 

oda  addo 

alili  aitollo 

arar  acciirro 

alig  alligo 

nisad  ^n^idl'o 

iiidii  indico 

nisia  insto 

antari  intereo 

aiilarbii  ìaterfui 

apista  ab'<to 

apai  abeo 

prasad  pr»sideo 

prada  prodo 

pradica  predirò 

prasu  presto 

Più  però  che  non  queiie  par/iali  analogi,*  dee 
fbr  colpo  l’aa»oliiU  idciUita  della  costnirioiie 
grtmraaticale  nel  latino  e neirUaliano  col  san- 
aerilo:  il  che  tanto  più  e notevole  quanto  che  al 
contrario  il  parlar  nostro  non  ha  somigliaota, 
dico  nel  fondo  c non  di  poche  voci,  coi  lingiiag;;! 
oemitiei  delle  coste  africane,  a malgrado  delle 
continue  relazioni  che  hanno  con  quelle  le  no- 
MIC  parti  meridionali. 

lo  non  voglio  dedurre  da  ciò  che  gli  Italiani 
provengano  dritto  dali  lodia:  ma  vb-piii  coiifci- 
mare  U derlvaiione  loro  da  un  ceppo  comune. 
Cui  lungo  errore  c colle  mcscoiaiin*  si  alterarono 
1 vari  linguaggi.  |K‘r  modo  che  dilTcrente  era  il 
parlar  degli  Umbri,  degli  0»cbi,  degli  Etruschi, 
de*  l.alini. 

Della  lingua  Umbra  ragionò  a lungo  G.  F 


Aggettiti. 

sakìaa  aociua 

aiUAt  amaw* 

caudal  ratid.ns 

Cantù.  Stor.  rniceri.  Voi,  /. 


fi)  Asciutto  Botrefcòf  derirarii  da  qui  mila 
punizione  Si  sa  rJte  /'a  nega  «ncfce  i»  »a»- 
!'■»  i'o  rnmt  io  grttot  «n<i  di  aueilt  parhnUa- 
rifa  che  motirano  t'analogia  ai  due  lingue  piu 
ekt  cento  panie  conformi 
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dfniali  della  Spagna.  Ambra  o Ambra  in  lor  sresi  in  Italia»  la  distinsero  in  tre  provincic,  1360? 
parlare  signiBea  prode,  \atcnic:  c con  questo  OU-Vmbria  od  tmbria  alla,  fia  V Apennino 


liauTTKFBKD.  direllore  del  Lìri*o  Annnvcreiie.  c 
pia  da  noi  lodato  a proposito  delle  ÌM'rUiriiti  ru* 
iirirormi  (I;.  Già  Ìii  una  dU-erlariniie  tetie^ra 
inserita  nel  .Vuoto  oitAicìo  fitofo>jiro  e prtiago- 
i/iVo,  N.“  i6.  asesa  rvli  diariisso  iiiioriiu 

alle  linone  della  inedia  Italia,  cioè  la  Tosca,  la 
Sabina  e la  Sicilia:  deirtmhrira  sulle  trattar  più 
in  disteso  come  quella  donde,  a par«;r  suo,  ori- 
pino  la  l.aiina. 

Il  nionumenio  principale  di  questa  iinptia  sono 
le  tavole  cupiiliiue  , acopcrle  nel  Itii.  cinque 
iicritle  con  lettere  etnische  , le  due  piu  prandi 
che  sono  il  mappior  mouumento  di  lilurpia  pa- 
dana sono  xerpate  con  lettere  latine,  come  pure 
undici  lince  d ima  terza,  che  alcuni  non  rredono 
appartenere  alle  serie  dell'altre:  tutte  poi  di  or- 
lopralia.  acriiuira  e linfuugpio  dixerse  fra  loro, 
ili  mudo  da  farle  credere  scritte  ih  diverso  tem- 
po. Ma  U quando  non  si  sa  (ii.  n^  aieuii,i  rnpione 
sostiene  la  conghieltura  di  Lepsiu  che  quelle 
scritte  con  caratteri  latini  .sieuo  posteriori  a 
quelle  con  alfabeto  etrusco. 

Esse  tavole  ilinirro  luogo  alle  più  birrarre  iii- 
tcrpietarioiii;  e (ìori.  Lami.  UardeUi.  pretesero 
leggervi  I lamenti  de'Polasgi  per  le  srUgore  sof- 
lerie.  I più  vi  riconoscono  formolo  rilii.vM,  o le 
dispongono  in  diverso  modo  , come  hi  diverso 
modo  te  iuierpretaiio.  Noi  dalla  \ I del  IL  mstero 
levi.'itno  un  brano  dì  mia  specie  di  litania,  la 
quule  mostra  un  parallelismo  ed  mi  ritorno  di 
terù  vocaboli,  come  costumava  fra  gli  Ebrei. 

TKiO  HGI  GRABOVK. 

URI  r.RKROVI  UCHKPF.fi  Fisti'  TOTA  PFIl  IIOTIM 
KRKK  soMM.PKR  eRsii  ku.vim:pkii  I'ussi:i  packr> 

SFI  OCHKFlSFI. 

IH  I.K.IRIIV  IB  TIO  KStr  RI  E Pr.RACRF:i  PIHACI.IT, 
OChi-PFR  nsir  TOPVTBR  llOVl>.V  KllIvR  !«O.VlNE- 
l'i.H  FKAH  >oV|NKPFR. 

l»l  I.RAHOVIK  IIRFR  OSB  PKRSKI  OCRBM  PISIBM 
PIU  nUTIlVt  EST  TUTFMB  IIIIVISFM  SRSUOR  UF.R- 
SKCUR  M BATOR  SF.NT  PI'RFI  NKIP  IlERKITl. 

IH  CRAROVIB  l'FRSKI  TI  KR  PKRSCCFR  VASKTOVI 
l>r  KPSFTOVI  EST  FKRKTOH  EST  FROSFTO.Vf  KST 
IIABTIUI  KSr  TI  KR  FKRSCLKR  VIRSKTU  AVIR.SKTU 
VAS  i:sT. 

l>i  cnviKlVIB  PRRSri  MRRSElKSi;  BIK  PFRAChEI 
PIH.VU.t'  l'IltAFKI. 

IH  liHARUVIK  PIHATU  OCRF.  N)  PISI  Vi)  PIllATU 
TOT  AM  MUVINVVI. 

Ili  C.RAROVtK  PIHATIT  OCRPR  riSIFR  TOTAR  110- 
VISAR  RU)IC  NKflF  ARNUO  VKfRU  PF.<]it  O CASTRI  O 
FRI  PIUMC  HTt*  POMS  PACFR  PASF.  TIA  OCRE 
FISI  Tori:  llOVI>K  HHI'R  RUVtVIF.  FKVR 

m cRvrortF.  su.vo  sfriti:  ocrer  l istai  svl- 

TVlt  SFRIll  TOTAM  IlOVISAVI. 

IH  CR  vnoVIK  SU.VUN  (IFRITU  OCRmFISIFR  TO- 
T.vn  liuVIMR  NOME  NF.RF  ARSSIO  VKIRO  PFl^'O 
C ARTRIU  FRIF  SAFVA  SKRITi:  HTH  FuRS  PACFR 
PASK  TI  A OCRi:  FISI  TUTE  IIUVIRK  ERER  NUMRK 
i:rar  mimnk 

1 Budiinenta  ltngu.*e  nmbricir  In  inscriplio- 
iiìImiv  .-Miliquis  eiiodala.  danorcr  ci«- 

qoi»  fiirrirofi.  l erfi  j.urf  »m*/  Museo  lilologlco  le- 
n.'iio  fe  d hffrtaziuni  di  t.tsst.y.  j>.  StiO 

M.Tl.  !..  W, 

i i'rdi  (\  R.  Lipsns,  De  tabulis  Ensubi- 

iiis.  lìrrlifio  /iJJ. 


ni  GRiinvIB  TIOM  ESP  Rl'F  PERACRI  PtllACUI 
OCRKPKR  FISIE  TOTA  PER  lluVt.RC  KRBR  RUMMi- 
PKR  FRVR  MIMNKPFR. 

DI  GRARUVIK  TIllM  St'ROCAV  CCC.  ' 

Ripetiamo  che  la  traduzione  è incerta  , pure 
secondo  le  maggiori  probabilità  esibiamo  U »c- 

giietil  ■; 

Jori  firnhori  tubro^n. 

Jorrm  6>«6orem  inroco  in  incrifirio  prn  tota 
/orimi  fgcule)  . romm  nomine,  ertrum  nomine 
(liti  tu!  ro/eni  eia  pfopHint.  lù  tnrrifirio. 

Jupilfr  Crabori,  morte  rdo  eximio  bore  /»i«- 
ru/o  sot^rt^rio  prò  tota /orina,  eorum  nomine. 
earum  nomine. 

Jupitrr  Urnhovi,  bw/«i  rei  ergo  gnoniom  ad 
earrifieium,  »gwù  ortu«  e»(  loti Jorintp.  armi  de- 
ierti  tuhactii^ue  $int  tamquam  iayrifirio  uno. 

Jupiler  Tf'robori.  prout  |H*scb>«  martarr  fnium 
est,  poutum  est,  dietum  est.  mactare  pesclas  fa$ 
jusquf  est. 

Jupitrr  f7robori  dtierlo  erimio  bore,  piocufo 
piai  US  elio. 

Jo;ji/rr  (irabori,  piamine  tarrificii  expiato  lo- 
lam  jorinaw. 

Jupi/er  t/rnbnri,  piamine  snrriftriorum  totius 
/orino?  nominibu».  fujrum.  rirum,  periti  oppilo 
expirttus,  Pasque  rohns  propitius  pace  t?in  lo- 
cripeio  totius  /oi'tme  (jentis  eorum  nomine,  ea- 
rum nomine. 

Jfipiter  Grobori.  ialro  $atu  taeriprii,  satum 
totpfla  tot*  joriufp. 

Jupiter  (irabftvi,  salvo  satts  sarripriorum  lo- 
tius  jorinrr  noininifius  arriim.  rirtlm,  jtrrudum 
opptdo  satum  sospita  , Pasque  rolrns  propitiwt 
eueripeio  totius  Jocince  yentis  eorum  nomine  , 
rMrum  nomine. 

Jupitrr  tìrabori,  morte  eslo  eximio  bare  pia- 
eulo  sarnprio,  //ro  tofajoima  yente,  eorum  Ro- 
utine. eurum  nomine. 

Jupitrr  (jraboti  maele  hot  bollore  eilo,  eec. 

fti  scusla  in  diverse  parli  e nella  lezione  del 
tesio  e mdU  versiuue  Grottefeiid,  che  cosi  Ugge 
uu  brano: 


TKtO  SreOCAT  St'ROCO  DEI  C.RABOVI  , FISOTI 
SASSI  , Tf.FRV  JOVI  ! ACRIPFR  FlSIf.  TOTA  PER 
MOVISA,  ERFR  SOMSKPKR.  KRAR  SOVISFPStR:  FOS 
SEI.  PACF.Il  SM  OCBK  FISKI.  TUTE  IIOVINt:  ERER 
MIMSK.  ERAR  SOVISK,  ARSIF.  ! TIO  StROCAV  8U- 
ROCO.  UBI  CRAROVl!;. 

ASIKR  FRITE  TIO  SIROCAT  SVROEO,  UBI  CRA- 
ROYK!  CCC. 


Te  bonas  prerrs  preeor,  Jorrm  Graborrm!  Fi- 
sorrm  .Sansium!  Tefram  Joriom,  /irò  monte  fi- 
no, prò  foto  laurina,  prò  itltus  nomine,  prò 
hhjus  nomine,  futi,  tis  ro/eni  propUius  monti 
fitto,  tot»  Iquvinfp , Ulius  nomini.  tiu;u«  no- 
mini, iienrrotel  (r  bonas  prrces  preror.  Jooem 
GVatmtrm.'  tìmeroli  Fid*cia , te  bonas  precor, 
Jorrm  tjrnborrm,  ere. 

Ma  il  lungo  e pazieuti».sÌmo  studio  dello  stesso 
Grolicreiul , non  pare  a noi  abbia  condotto  per 
anco  a veruii  rìsullmneulo  decisivo.  Egli  mede- 
simo , al  Uditalo  sulla  lingua  latin»  di  Jacopo 
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r n mar  ionio  : /s^rtnòrto,  e bassa',  attorno 
al  Po;  Vil-Vmbrin  o litorale,  che  fu  poi  det- 
ta Etruria.  Secondo  ('alone,  Ameria  loro  cit- 
tà era  siaU  rifabbricata  381  anno  prima  di 
Ruma  (1). 

(1)  A Gobbio,  loro  città  eh' essi  cbiamarano 
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In  Italia  essi  trovarono  già  stanziati  gli  Au- Sir.)iit 
soni  ed  iSìcani, venuti  forse  diciutlo  secoli  a-  I8S0r 

Ikuveina,  furono  trovale,  a meno  il  secolo  XV* 
le  famosi'  ia>ole  Eiiaiibine,  ciiu|tie  in  caratteri 
etruschi  , «ine  in  Ialini  . e su  cui  si  esercito  la 
pizieoxa  e l' immagiuaiioue  di  moUissiuni  eru- 
diti. 


Ilenop,  antepose  una  prefazione  Intorno  alla  lin- 
gua sabina  (1;. 

La  lingua  più  esieM  nell'  Italia  meridionale 
era  l'osca,  ebu  parlavasi  fln  nel  Brillio  e nella 
Messapia  ove  nacque  Knnio  , il  quale  . secondo 
A.  Gelilo  XVII.  17,  Irta  corda  habere  te  te  Hi- 
eebat,  quod  loqui  grrtee  , otre  ri  («line  iciret. 
(Questa  ravelli  non  è molto  dUTerenle  dalla  la- 
tina. talché  se  avessimo  UbrI  scritti  ìu  essa,  po- 
tremmo, se  non  tutte  le  parole,  iiilcnderue  però 
Il  senso.  Dalle  iscriziout  che  in  essa  conservia- 
mo appaiouo  gli  clementi  del  latìuo  estranei  al 
greco  . sotto  forme  che  nel  latino  perdettero  e 
sillabe  e terminazioni,  e con  flessioni  inusitate 
a quello.  II  p e spesso  sostìUtlto  al  q.  come  nùl 
per  quid  e forse  opici  per  equi:  Tei  all’  i,  l'ou 
all'  u ; aggiunto  il  d a molle  voci  fluite  Ìii  o. 

I Sabini  parlavano  osco  , giacche  Livio  ( X. 
SO  ) dice  . che  per  esplorare  I’  esiTcilo  sannita 
furono  mandali  uomini  gnar»  oirre  tingutp.  Var- 
rone  invere  non  farebbe  che  aOini  le  due  favel- 
le. dicendo  che  laAifin  usane  radiccz  tn  otcom 
tinguam  egii  ( De  !..  Lai.  Vi.  3 ).  .Anche  i Vol- 
ici dovevano  dilTcrirnc  in  qualche  cosa;  poiché 
in  un  passo  riferito  da  Pesto  ( alia  v.  Oteum  ) 
è scritto:  Otre  el  fottee  fabulaniur,  nam  lali- 
fia  tiesctwnl.  I Brusi  parlavano  osco  e greco , 
onde  dicevansi  bilinguet  Brutiatrt  ( ap.  Fksto  ). 
Citano  la  voco  àirpus  , lupo  . come  comune  ai 
Falisrì  ed  ai  Sanniti  ( I)iO!vif;t  1.  ii  }.  Servio  at- 
tribuisco ai  Sabini  la  parola  hern».  rupi:  e Var- 
roiie  la  voce  mufla  !i  : e informa  che  invece 
di  Uarena  diceano  Fatena  (3).  e tebat  Ì colli: 
daU'emòralMr  dei  Sabini  fu  levato  l' imperator 
dei  Romani.  Infine  . secondo  Livio  . i Cnroani 
chiesero  ut  ptdilico  latine  loqaerentur,  et  prre- 
eonibut  latine  tendendi  jut  essel(lib.  XL  4i  }: 
il  che  prova  che  sin  allora  aveano  usalo  lingua 
propria.  Nella  guerra  sociale  , ultima  reazione 
degli  Italiani  contro  Roma  , i popoli  collegati 
riassunsero  per  pubblico  decreto  il  linguaggio 
natio,  e l'adoperarono  nelle  monete  !b,.  Tardi 
poi  visse  l'etrusco,  e che  diflerlsse  molto  dal  la- 
tino lo  prova  quei  passo  d'Aulo  Geilin  , ove  si 
narra  . che  avendo  uno  detto  apiuda  e floret  , 
voci  antiquate,  gli  aslanlì,  guati  netrio  quid  lu- 
tre  aut  gatlire  dìxisief  , rfierufil  ( Hb.  XI.  c. 
7 }.  Qiuntiliano  I nel  libro  I.  cap.  9.  delle  hti- 
tuiioni  oratorie  ) trattando  delle  parole  non  di 
lingua,  scrive:  Tuceo  de  Tuteit,  Sabinit  et  Pr(p- 
neslirui  quoque  ; nam  «4  co  ttrmone  utentem 

(I)  De  singularum  Hucrariim  apud  Sabinns  ra- 
lione  — ' De  lingua  gr»ca  et  sabina  — Querìtur 
<|uem  iocum  iiiier  reliqiiaslulic  linguas  tenuerìl 
Sabina  — De  lingule  sabine  et  latina  ratione. 
Annu'er  1857,  in  5.® 

(2;  Ifu/lfo  vocabiilum  non  latinitm  sed  sabl- 
num  est.  idque  ad  meam  memoriam  maosU  in 
lingua  Samuitium  qui  sunt  a SabinU  nati.  Lib. 
XiX. 

(3)  Ap.  Velio  Longo  grammatiro. 

(ij  r.  L.a.'tz/f  Disc.  procm,  alla  Galleria. 


Vecfium  Luriliut  inteetatur  . quemadmodum 
Poltio  deprehendit  in  /.irto  palarini/a/cM.  ('.hi 

fioira  ora  determinare  quelle  difTerenze  di  dia- 
eui  7 

Intanto  ecco  un'Ucriiione  volsca  trovata  a Ye- 
letri: 

DBVB  DKCLtlSB  SrSTOM  SKPIf  ATAHi'S 
Pie  VRLKSTRUM  PAKA  R8Altl8TaOII  »B 
BIM  ASir  VBS1:LIS  Vl^l*  AftPALITV  fEPia  TO- 
TICl  X CUVKlinit'  SKPi:  PKBOM  PliiOM  ESTf  BG 
8K  CUSBTIEa  MA  CA  TAPAB1B9  MEOlZ  flSTIA- 
TIEBS. 

Più  facile  a dicifrarsi  parve  questa  osca,  tro- 
vata in  Avella  . ed  ora  rsisleiiie  nel  seminario 
di  Nola.  La  illùztro  il  Passebi  Simboli  Goria- 
ne  lom.  1. 

BEKBMA...  TBIBAI.AK...  LIIMIT..  UBRBBLKlS  PIÒ- 
ÌRU  MEPA  IST  BBTBAn 

Eree  Iriàni  iimitet  Aerciilif  fanum  dementa  ett 
intra 

PBIM’a  PU  AMP  PBBT  TIAM  PUSST18  Pt'I 
(inet  poti  rireum  per  viam  pottieam  per 
IPISI  PUSTIM  SIACI  BB7IATB1B  IRIM  IBK  TBIBi- 
BAKINP 

ipsiua  i6i  loti  lannlMS  unum  ;wqum  Irta  bro- 
ehia 

AtPBET  PUCCAUP  aBESS  PCBA!irElt  TBBBMit  llttE 

ecc. 

aufert  paura  tex  puriter  termini  àireus  eoe. 

Cosi  gli  Cachi  difievano  aàera , antcr  . pàat- 
iNum,  tàciawr,  famel»  tolum,  quel  che  i Lati- 
ni diisero  aeerra.  in  ter,  fanum,  tketmurut,  fa- 
mulut  . eoiut  ece.  Btm  duvea  di  poro  essere  U 
lingua  osca  difTerenle  dalla  latina  . se  a Rom.i 
li  poneauo  iscrizioni  iti  quella  favella,  comt*  di- 
ce Plinio,  che  scrivessi  sulle  case  asse  tbrsb. 
cioè  artionejn  aterte  . o si  continuò  sempre  a 
rappresentare  burlcUe  in  os<-o.  delle  quali  il  po- 
polo si  divertiva  graiidomeiite.  K Slraboue  an- 
cor al  tempo  di  Tiberio  scriveva  . nel  V della 
Ceagralta  : « Benché  sia  perita  la  gente  degli 

» Oschi.  la  lor  favella  resta  fra  i Homaui,  tal- 
• che  si  recano  sulla  scena  certi  canti  e eoro- 
» medie  in  una  gara  che  ai  celebra  per  antico 
« istiiuto,  • 

Anzi  io  fon  d'  avviso  che  I'  osco  fosse  il  vero 
parlare  foudanumlale  tlell'  Italia  , cioc  del  vol- 
go ; che  sempre  sia  vissuto  fra  questo  anche 
quando  le  persone  colte  e gU  scrittori  adopra- 
rano  il  Ialino  ; c che  poi  sia  prevalso  allorché 
le  sventure  scemarouo  la  coltura  e portarono 
vìa  la  Corte,  laiche  sarebbe  e»so  il  vero  padre 
del  nostro  volgare. 

Nel  latino  possono  facilmente  distinguersi  duo 
elementi,  uno  originale,  uno  affine  al  greco,  seb- 
bene abbasUiira  da  anello  dilTereute.  Massima- 
mente  < accosta  al  dulello  eolico  . con  alfetta- 
lione  di  accento  : onde  ben  disse  Diouisio  : • | 
s Romani  parlano  lingoa  ne  alfatto  barbara,  qj 
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Tanti  Cristo.  Li  scftuitarono  trvoent’anni  do-  rono  le  genti  alla  coltura,  massime  neila  Cam-  15707 
I.o  gli  Enotri,  che  dalla  vita  errante  chiama-  pania,  e che  per  tre  secoli  lottarono  coi  Sicu- 


• ilei  lutto  greca  , la  cui  maggior  parte  è dal- 
t l'eulko  (I).  ■ 

Mt  littD  vuoisi  lae^rf»  conio  in  Ialino  e In 
ro  coincidano  i nomi  indicanti  cosa  . campo  » 
Mfolro.  a^icottura,  vino,  olio.  loUt.  boti,  por- 
ti. monfoNi.  ;ioma,  e in  generale  quelli  che  si 
Nitriscono  alla  vita  caMliuga  e c-ampestre.  mrn- 
Im  sono  estranei  quelli  relativi  a guerra  e cac- 
eia.  Indicherebbe  ciò  la  mescolanza  di  due  genti 
diverse;  ì Pelassi , per  esempio  . agricoli  e pa- 
stori , ed  una  gente  settentrionale  e fuerresca . 
come  i Sicani? 

Fra  un  popolo  di  Unto  movimento  come  il 
romano,  anche  la  lingua  ai  alterò  di  mollo.  laU 
che  al  tempo  di  Polibio  erano  già  ininlclliglbili 
i (raiuii  fatti  c-oi  Carugineai  dopo  la  cacciata 
dei  re.  darebbe  curioso  il  radunare  tutti  i frann 
menti  che  ci  rimangono  della  lingua  latina,  per 
accompagnarla  passo  passo  fìnebe  si  trasfornia 
in  questa  nostra  italiana.  Esibiamo  qui  alcune 
linee  di  queato  sperimento. 

Sappiamo  che.  s.»Uo  Tarquinio  Superbo,  Sesto 
e Publio  Papirio  raccolsero  le  leggi  romane  re- 
gie. che  formarono  il  codice  Papirìano.  Ma  que- 
sto andò  perduto,  e non  restano  che  alcuni  fram- 
menti, conservati  da  diversi  autori.  Cosi  Elpin- 
lio  tramandò  qiiesU  legge  di  Romolo: 

SBI  nATKH  riLlUII  TEE  TBEVEDUIT,  riLlt:S  k 
PSTEB  LIBRE  ESTO. 

K Pesto  quest'aura  anteriore  ■ Servio: 

SEI  PABBNTBII  nUBB  TBEBBEIT  AST  OLOR  RI.O- 
EASrr  . PL'BB  DIBBia  PAEBimill  SACKB  BSTOO 
RI  :«tJIIU8  S.SCBA  MVEtS  PAEBIVTIJM  BSTOD.' 

Cio6.  a*  pucr  rcròeraeerti  paretifem  al  ilio 
p/orori/,  f>wer  dària  parafili»iii  locer  elio  si  n«- 
rus.  (ocra  dioit  pRrèti/«m  eslo. 

Di  altre  trenlasci  leggi  di  quel  codice  gli  an- 
tichi conservarono  in  parte  il  senso.  In  parte 
anche  la  forma,  ma  adattandola  tanto  o quanto 
al  parlare  che  al  tempo  loro  era  moderno.  Molti 
i ritici  s'ingegnarono  di  ritornarle  alla  veste  an- 
tica, quale  appare  da  altri  frammenti:  e singo- 
larmente il  FbboI'ssofi  nella  Uittoire  de  la  ju- 
ritpomdfnre  romainti  { Parigi  1750  ).  supponen- 
do che  l’osco  fosse  ranlico  latino,  diede  e le  re- 
gole di  questo  parlare  e la  traduilone  di  quei 
frammenti  in  prisco  sermone.  Per  esempio  una 
legge  di  Numa  conservaU  da  Pesto  è da  fui  pro- 
dotta così: 

SBI  BEMORR  VOLIIIRI  JOBBIf  OCBISRT  BM  BO- 
PBAP  CETtOAD  TOLlTOn  REMO  SEI  POLMIRED  OCBI- 
SOS  RSIT  OLB  iUtrSTA  BOVLA  riESIBB  ORORTBl- 
lOD  : 

cioè  Si  hominem  fktmen  Jeets  eccideWf.  eum 
fupro  gentia  «e  toUitO’  Homo  it  fulmine  occi- 
dua eal  . t/fi /urla  nulla  fieri  oporfcl.  Ma  chi 
potrà  far  caso  sopra  queste  ristorazioni? 

Tirone  presso  GelMo  ( XIII.  9.  ) dice  che  re- 
fercj  Homani  grecai  literas  netciverunl . et  ra- 
dei gr4pra  fiRgun  fuerunt  : e Pesto  aggiunge  , 
ehe  nel  V e VI  secolo  storpiavano  I nomi  elle- 
nici. needum  adioefii  fingu^.  Fu  dun- 

que posteriore  il  mescolamento  col  greco. 

fi)  Po/abis7>  5$  fovrjv  ptiv  ouK  «Mpnv 
poy  , osra'|3r(0{A$yo$  , 

iij  rna  s{  u/a^o  v;?  T^  irrito» 

I.  49. 


Il  più  antico  monumento  della  lingua  latina 
è il  canto  dei  fratelli  Arvali . che  sì  di>isol(ero 
dalia  sagrestia  di  san  Pietro  in  Roma,  il  1778. 
il  quale  così  suona: 

RVOS  LAS  JUTATB  EBOS  ecc.  eCC. 

JIRVE  Ll'ERTB  MAEBaE  SIRS  IBCCBBRBR  TB 

( PLEORF.S 

SSTUB  Pt’FERR  USRS  l.niE!l  SALI  STA  BERBKR 
SRRMOBRS  ALTKHBR  JAM  DIO  CAPIT  CONCTUf 
BBOS  HARlfOR  JUVAT 
TIIIt'lIPB  TBlt'SSPB. 

Ofiii  versetto  è ripelulo  tre  volte  . e pare  si 
debba  tradurre  cosi:  Aoi  farci  jut-ulr;  nere  fuem, 
Jfamuri.  itrtJ  tncnrrere  in  pluret:  Mlur  fuo- 
rii.  Mart:  fimen  lafi.  sfa  rerrer;  leatoitei  al- 
terni . jam  duo  capti  cuucfoi.  So»  , Jfamurt  » 
yurafo*  triumpho  triumpke. 

In  Varrone  ( De  L.  L.  ) abbiamo  un  fraro- 
neulo  del  carme  dei  Sali,  sifTatlu: 

COIOIAt’iOIDOZ  RSO:  OUÌBA  FBIMVEBO 
AD  PATVLA*  BSO'  RISSE  JABt  Ct'SIOSBt. 
OUOBU8  CRBUSBIBT.  DLBQt'F.  JABC  SVEVBT. 

che  S'interpreta  ChoroiauJoido»  f re  dei  canti  } 
ero  ; omina  enimrero  ad  pafu/as  aurei  miiere 
•fani  curtonei.  Bonus  Cerus  ( nome  mistico  di 
(ìlano  eril  donec  Janu»  riref. 

Ma  non  ai  sa  come  Interpretare  questi  altri 
eoDsenrali  da  Scauro  ( De  orfàograpàto  ) : 

CLUB  FOINAS  LBVCOSIAB  PBaRTF.XEBB  RORT! 

QUO  TIRE  TI  (MRBAS)  URBI  UB  HIS  CURE  TO- 

NABBR. 

Avremo  a riferir  altrove  frammenti  delle  XII 
tavole  : qui  portiamo  alcuni  versi  dcM'Ucri- 
lione  posta  a Duilio  dopo  la  prima  vitiorla  na- 
vale , e che  è in  Campidoglio  aoiio  la  colonna 
rostrata  , scoperta  nei  luglio  del  1565. 

. . OTBM  CASTBBIt  RXFOCIURT  MACELL  . . . 

. . GRARDOD  CBPKT  ERQUB  KODRR  RAtIS  . . 

, . HRATBBOS  RABID  CORSOL  PBIROS  C . . . 

CUASBSQl'E  RATALBS  PBIROS  OBRAVRT  PAI. 

CUMQUR  BIS  RAVBBOS  CLASBIS  PORRICAS  OH. 

DICTATOBBD  OL  ...  OR  IR  ALTOD  RARId 
FUC e«. 

Cioè  : 

Aoeem  cnsfrù  e/fugerunl.  Maeellam  muni- 
laih  urbom 

Pugnanda  cepti  . inque  eodem  magiitratu 

prospere 

Beai  nnetèus  mari  contai  primu»  gessU:  re- 
migesque  . 

Cfasseique  nnea/es  prtaius  oraaiif.  pararif- 
gue  difbus  setaginU 

Cumgue  ets  naetèus  clattc»  punica»  omnes, 

Bictofore  i/foruas  , in  affo  snari  pugnando 

vicil. 

Nel  1789  si  scoperse  II  mausoleo  degli  Sci- 
pioni  . e continuando  gli  scavi  negli  anni  se- 
guenti , ne  uscirono  varie  Iscriiloni  , che  for- 
mano una  sorte  dal  400  al  690  di  Roma.  Bar- 
bato era  in  urna  di  peperino,  gli  altri  giaceva- 
no fra  Uslrooi  con  titolo  di  peperino  . eccetto 

{%)  Sei  documenti  retalivi  alla  Ugitlaiiono 


Digitized  by  Coogic 


ITALIA  - PRIMI  ABITATORI  635 


li,  Bnrhé  li  spinsero  nell'isola  che  da  loro  eb- 
1330  he  nome  diSiciliall). Ma  chi  potrà  in  al  scar- 
di) Siigli  antichi  popoli  dTulia.  Vedi  Schio- 
rimento  fa}  a pag.  6M* 


SO  lume,  e fra  tanUmobiUtàseguìiare  lemi- 
grazioni  e gli  avviccodamenti  di  quelle  prime 
nazioni  ? E quando  la  paziente  erudizione  >i 
riuscisse, qual  aiuto  ai  progredimenti  deiru* 
inanità? 


in  (nfo  ; e le  battere  erano  tinte  in  ros»o 
piu  antica  isicritione  di  data  certa  è quella 
Barbalo,  console  nel  456  dì  Roma  ( ii99 
Cristo  ) e dice  : 

cos^ci  it's  U’Cit's  acino  BaaiATes  osaitod 
patkb  paoosATua  poaria  via  aAPia^iaoi'B  Qloi* 
i;s  poavA  viaruTP.i  PAaiat'!HA  piir  cunsol 

CE>80li  AIOILI9  Ql'XI  PL’IT  APUD  VOt  TAllAaiA 
erSAOSA  SAMSIO  CBPIT  tUSlCIT  OHSB  LUCANAA 
^aaiDEfQt'B  ADOCIT 

Cioè  : Cortwituf  l«et«f  Seipio  Borhotue , 
Gufo  pairé  pro^notui  fortii  tir  $apitmque  , 
cMjua  /orma  etriuti  pari  lumino  f o purtiiima  j 
fuit.  ronsul,  eemor,  eedUit  qui  fuit  upi^  tot, 
fauratiam  . C'iiannam,  Samnium  cepU,  i«6- 
>erit  omnem  Lueaniam  , obiideique  obduxit. 

Storicamente  avvertiremo  come  qui  ala  ac- 
cennata una  vittoria  auUa  Lucania  e il  Sannio, 
non  indicata  da  Livio;  è una  città  Cisaunia  i- 
ftnota  agli  scrluori.  GraronaticaliDeme  si  noli 
r o invece  dell*  u che  si  confoodevano  nella  pro- 
nunzia ; r et  per  t alla  greca  : la  m Anale  ta- 
eiula,  la  qnale,  eom*  è noto,  si  elideva  nella 
pronunzia  (1)  : e il  luètcil  e aàdtietl , non  di- 
stinguendo il  presente  dal  passato. 

Benché  posteriore  di  qualche  anno  al  500.  è 
piena  di  maggiori  arcaismi  quella  di  suo  Aglio 
Lucio  : 

HO?(COnfO  PLOiaVM!«B  C05SB?(TtU!(T  B . . , 
DVONOao  OPTTMO  PVISB  VIBO 
LLXlOM  SCIPIOSB  PILIOf  BARBATI 
COltSOL  CKHDOm  AIDILIS  H|C  PUBT  A . . . . 
HKC  CEPIT  COBStCA  ALBRIAQL’B  UBBB 
DEDET  TEXPBSTATBaUS  AIDB  lIBRETO. 

Cioè  : Oune  «num  plurimi  conienlttiiti 
m«  honorum  optimum  fuiue  tirum  , L.  Sfi- 
pionem  fUium  IfarèaK.  Coniui  , eenser , «dt- 
oi  hU  fuii  apud  vos.  Bie  eepit  Cortieum,  Afe- 
riam  «rOem:  dedit  lempetluiibne  ttdem  morilo. 

Nelle  iscrizioni  vuoisi  pur  notare  le  molle 
desinente , più  simili  alle  nostre  d'oggi  che  al- 
le latine  : per  esempio,  OOfeniii  laudem  ; Pom- 
ponio tirio  pontil;  dono  dedro  ^re.  (S), 

Antico  documento  romano  originale  è una 
remissione  del  Senato  a quei  di  Tivoli . trova- 
ta In  bronzo  in  quest*  ultima  città  net  VI  seco- 
lo . presso  r antico  tempio  d*  Èrcole  , deposta 
nella  biblioteca  Barberini  donde  sparve  senza 
che  piu  se  ne  uppls  la  traccia.  Grutero  la  ri- 
ferisce a pag.  iiò  della  sua  collezione.  Eccola: 

tl)  Del  che  io  eredo  ragione  il  pronmntiar- 
si  che  ella  faceva  natalmenle  come  Toa  e V an 
nel  franeeu  e nei  dialetti  lombardi. 

fi;  Vedi  L.mtt , Saggi  di  lingua  etrusca  e 
altre  antiche  d*  Italia.  Homo  1789. 

ScHouL  , Hist.  abrégèe  de  la  liUérature  ro- 
maine. 

E.  Fcmk,  De  adolescentia  liiiaus  latinv. 
Eatsrtjjro  D.4Mio  , retlore  ael  collegio  di 
Zttikau  in  .Seiionia.  Tracistus  de  causi#  amis- 
sarum  lingue  UUiue  radicium.  16'»i. 


L.  romXELICS  B5.  F.  PR.BTOR  SBVATUX  COt- 
SVLL'IT  A.  n.  m noNAs  xaìas  sua  aeok  kastu- 

RfJ  : SCRIRF.MUO  ADFUCRl'ST  A.  XANLIUS  A.  P. 
SBX.  JULIUS  , L.  POSTUXUS  S.  P.  QUOD  TEIBl'l- 
TBS  TRaiA  PRCBRUXT  . QUIBUSQUE  DB  REBUS 
VOS  PL’RUAVrSTIS,  BA  SEVATUS  ATtlMUll  AUVUR- 
tit  ita  utei  aquox  fuit  : tvosque  ea  ita 
AUDITEBAMUS  UTI  TOi  DBIllSTia  TOBEIS  J«un- 
TIATA  esse;  ea  MOS  ATUMUX  nostrum  non  I'V- 
nOUCEBAMUS  ita  FACTA  RSSE  PaOPTER  BAQUOD 
Sf'.IBAMUS  KA  T08  MERITO  NOSTRO  FACERB  NON 

potuisse:  neque  vos  dicnos  esse  quei  ea 
FACBRETIS  neque  ID  TOBEIS  NBQUBBSI  PUPLI- 
CM  TOSTRiB  GITILE  ESSE  FACBBB  : ET  FOST- 
QUAM  VOSTRA  VERSA  SEN.iTUS  AUOtVfT  . TANTO 
MAGIS  MANIUM  NOSTRUM  INDOVCIMUS  ITA  lIEt 
ANT8  ARBITRABAMUR  DB  EIBIS  REBUS  AF  VORBIS 
PBCCATUM  NON  ESSE.  QUUNQUE  DB  KIEIS  RERUS 
BBNATUEI  FUROATBI  ESTIS  . CREDIHUS  VOSQUB 
ANIMUM  VOSTRUM  INDOUCKRE  OPORTET,  ITEM 
VOS  FOPULO  ROMANO  FURUATUS  PORE. 


Questo  documento  fu  creduto  mollo  antico  , 
e di  poco  posteriore  alla  prosa  di  Roma  pei 
Galli.  Ma  allora  non  elegfevansi  ancora  i pro- 
tori: e il  L.  Cornelio  figlio  di  Cnejo  forse  o 
identico  col.  L.  Cornelio  Barbato  , figlio  di 
Cnejo  , di  coi  riferimmo  or  ora  repilafio. 

Potrebbe  dunque  collocarsi  al  principio  del 
IV  secolo  di  Roma  al  tempo  della  seconda  guer- 
ra saonitica. 

Nel  Ifói  fu  trovato  in  Calabria  una  tavola 
in  bronzo  . con  un  senato-cuntullo  dato  circa 
Il  867  ( 187  av.  C.  ) e che  dice  : 


Q MAICIUt  L.  p.  s.  FOSrrMIUR. 

QmIbImi  Marcine  Lneii  fUiui,S*xtn$Poitum»u$, 

L.  F.  cos.  Sbnatvm  consolubrvnt 
£«»ct«  /l/iiif  coiMa/ei  senalam  coniM/uerunt 

B.  OCTOB.  APUD  ABDEM  DURLONAI  SC. 
«OB»f  octoèrÀi  apud  aedem  Beilonae  tcribendo 

ADF.  11.  CLAUDI  M.  F. 

adfuerunt,  Mareiui  Claudine  Marci  fUiue 

TALIIRIUf  F.  F.  Q.  MINICI  C. 
fo/ertus  Pu6/i  filiue  Quinlnt  MinueiutXaii 

F.  DB  RACANALIBUS  QUBf  FOtDERATBl 

/l/ius,  de  baeekanalibui  gvi  foederati 

ESSRNT  ITA  BtDBICBNDUM  CBNSUEEE:  NEI  QUIt 

eeeentì  sfa  edieendiiJii  eeniuere:  ne  quit 

BORUM  RACANAL  RABUISSB  TBLET  SRI  QUBft 
eorum  bacehanalia  kabniste  ttllel.  Si  qui 

■SENT  QURI  tIRRI  DBICBRBNT  NECBSUS  ESB 
esseni  qut  ttòi  dicerent  necce  ee  ee^ 

BAUANAL  HARBRB  BBtS  L'TEI  AD  FR. 
boccèanafia  habere  He  ut  ad  praetorem 
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Brusi  alcuna  cosa  di  più  si  bramerebbe  st«  tndustre  e sforiunaia  che  vedemmo  slendere 
pere  iniorno  ai  Pelasgi , quella  popolazione  per  quattro  secoli  le  sue  colonie  sulle  coste 


aoìlA?<  VF.SiaR'(T  PF  Ql  E RFIS  EEICS 

urbanum  Bomam  rrnirent,  de  que  iii  rebus 

t IKI  Eaii:il  TRntA  AIPITA  RSF^T  t tri  SK'IATIS 

«ti  rorum  err6a  audtta  etsent  ut  senatus 

SOSTERPRCKaSEaeT  Pl’M  SE  Mt'd'S  SESATOaiat'S 

siotter  deeerneret  dumneminu*  senatoribus 

C.  ADRSEST  Q.  SA  EF.S  COSSI  I.BaF.TVE 
rrn/am  adessenty  rwm  e«  re«  eonsuieretur. 

EACAS  VIE  «(E  QL'IS  ADIESE  VEI.ET  CElVKIS 

baehas  tir  ne  quii  udetse  rellet  civit 

lOMAStS  BEVE  ^OÌIITUS  LATI^  FETS  SOCICM 
romanuf,  urie  nominii  latini,  aere  «ocioruM 

et  i^Qi'AM  Eisr.i  ea-  laai^iM  adiesest 

Aift  praetorem  «rtinyii»,  adessent  ; 

IS  OLE  PE  SB^ATVOS  SE^iTENTIAD  Pl*M  SE  MlFra 

i<  que  de  senatus  senlenlia,  dum  ne  miiMia 

BF^ATOaiirS  C.  APF.SRST  orou  BA  EF.S 

«rNafority*  crElum  adeuemt  quum  ea  res 

COESOLEBKTL'E  J011SISEKT  CR!<Sl'KER  SACEEDOS 

eonsulerelur  fuesiuent,  eensuere.  Saeerdos 

5K  Ql'iS  VIE  SSET  MAGISTEE  EEQUE  TIEEEQVR 
fir  ^Mif  tir  ejirt  magister  neque  tir  neque 

Ut't  tr.EQt'ISOt’^M  ESF.T  SRVE  PKCt’Smi  QnSQl'AM 

tnulier  ^uii^uum  risei  nevepeeuniam 

BORI  M COMOIMKM  ABt'ISE  VELET  ERTE  MAGI- 

enrum  rommunem  kabuisse  vrllH,  neve  magi^ 

STEATl'B  SETE  FEO  M AGISTE  iTVO  BEVE  Tf-> 

ilrdtMii»  neve  prò  ma^iiIralM.  nere  ti- 


ai  M 5FVE  Mi'i  ir.Er«  o*  isoi  am  fecise  beve 
rum,  nne  mu/irrrm  quisquam  feeisse  nere 


FOSTHAC 

INTEE 

SED  CONJUEASF.  NEVE 

COM- 

pofthac 

inler 

se  conjurasse  nere 

com- 

MUOTISE, 

RETE 

conafondisb  neve 

COM* 

moruie. 

nere 

eoni/zondiffe  , nete 

com~ 

PEOMP.SISE  TF.I  ET  ?<ErB  Ql'ISOr  AÌI  riPEM  IK- 

firttmisisu  vellet,  nere  guiSftiaiR  /idem  «n- 

TEE  5RD  PEPISE  TRIRT  8ACEA  IN  OOPOL- 

ler  se  deditsé  rellet,  sacra  in  oeeul- 

TOP  NE  QUISQUAM  FECISE  TELRT  ERTE  IN  FO- 

to  ne  fuiiQtinm  feeisse  vellet,  neve  in  pn« 

BLICnp  >EVE  IN  PEEITATOP  NEVE  KSTEAD  l'E- 

blico,  nere  in  privato,  nere  extra  «r- 

EKM  SACEA  QUISQUAM  FRCISB  TELRT  RISEI 

brm  sacra  quisquam  feeissei  rellet  niii 

FE.  t EEANUM  APIESET  IS  QUE  f>E  SENA- 

prnetoreni  urbanum  adesset  ii^ue  de  iena- 


TVOS  SUNTEWTIAO  PUM  NE  MIM  S BENATOEIRUS 

lui  senlenlia,  dum  ne  minus  sennloribus 

C.  APESRNT  QUOM  BA  ER8  CONSOLEEETUE 
eentuin  adessent,  quum  ea  res  eonsulerttur 

JOUSISF-NT  CENSI  F.ER  IIOMINES  FLOUS  T 

;ueiifienl,  eeniuere,  Aomin'i  plus  quinqme 

OINUOESEI  Tinsi  ATQIR  MILIEEES  SACEA  NE 
unirmi  riri.  atque  mutieres  sacra  «e 

QUISQUAM  FECISE  TRLET  ERTE  INTEE  lEEt  Tt- 

quiiquam  feeisse  reiiel,  nere  inier  iti 

ERI  FLOUS  PUOEUS  MULIRBIEUS  FLOUS  TEIEUS 

ri  piuf  duottts,  mu/ieritue  piui  Iritws 

ADFUISB  TRI.ENT  RISEI  DE  FE.  l'EEANI 

adfuisse  retlent,  niii  de  prwloris  urbani 

SBRATUOS  QUE  SERTENTIAD  UTRI  SUFEAD  SCEIF- 

•ena/ws  que  lenlentia,  ul  fupro  die- 

TUM  EST  HAICE  UTEI  IR  CONVRNTIONID  ElPEt^ 

lum  est  ; Aaeece  «li  in  eoEcionitui  edtea- 

CATtS  RE  MINUS  TEIRUM  ROURPINEM  SERATUOS 
lii  ne  minui  Irinum  nundinum,  lenalwi- 

QUE  SBNTRNTIAM  UTEI  SCIENTE!  F4ETIS  EOEUM 

que  sententìam  uti  seientes  essetis,  eorum 

SRNTKNTIA  ITA  FUIT  SRI  QUES  KSENT  QUEI  AE- 

lenfenlia  ila  fuit.  Si  fui  essent  qui  ad- 

VOESUM  BAD  FECISENT  QUAM  SUPEA  PICTUM 

roriNm  ea  fecissent  quam  lupra  dtelum 

EST  REIS  BEM  CAPUTALBM  FACIBNPAM  CENSUB- 
eil>  iii  rem  eapitalem  faciendam  eentue- 

EE  ATQUE  UTEI  MOCE  IR  TAEOLAM  AHENAM 
re  olfue  «li  Aocec  in  latulam  aene^tm , 

IRCEIDEEETIS  ITA  SENATUS  AIQUOM  CENSUIT 

ineideretis.  Ila  senatus  aequum  eentuU, 

UTEI  QUE  RAM  FIGIEE  JOUEEATtS  LBBI  FACILU- 
«lifue  eam  /Ifi  jubeatis  ubi  faeilli- 

MBD  CNOSCIBE  FOT4S1T  ATQUE  UTEI  EA  BACA- 

me  ssosei  possit,  atque  «li  ea  iaetha- 

RALIA  SEI  QUA  8UNT  EITEAD  QlAX  SEI  QUfP 

nalia  fi  qua  inni  extra  quam  si  quid 

IERI  SACEI  EST  ITA  UTEI  SirPEAP  SCEIFTUM  EST 

ibi  saeri  est,  ila  «it  supra  scriptum  est 

IR  DIEBUS  X QUIEUS  TOERIS  TABELAI  DATAI 
in  dietui  derem  quibus  robit  tabulae  datae 

EEURT  FACIATIS  UTP.I  DISMOTA  SlENT  IN  AGEO 
er«nl,  faeiatìS  uli  dimota  lini  in  agro 

TEUEANO. 

TeMrano. 
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drllXaropa  occidentale  e dell*  Asia  minore  , 
e che  portò  in  Italia  il  focolare  domestico  e 
la  pietra  di  confine  (1),  U faniiglia  stabile  e 
la  proprietà.  Enotro  e Peucczio  sono  rapprc- 

(1^  itestia,  Yeita,  Ztui  htrktiot. 


Po4!iono  qnc^ti  docnmeiUi  riguardarsi  della 
rima  età  della  lìngua  romana.  EiiireromouvU 
altra  al  tempo  rlie  la  coiiipiiata  della  Ma^na 
tìreria  e le  <p«ftizioiJ  nella  (ìreeia  propria  in- 
trodiicoDo  straniera  toUura  nella  citta.  Conti- 
nua in  ipn-sta  la  lH‘ha  serie  degli  epitan  del 
licipioHi.  ScegliaiDOiiti  alcune: 

L.  CORSKLI.  L.  r.  G.  R. 

> acino  gi'AisT 

TIt.  MIL.  A?(?(OS 
GSATI'S  Xlllll 
aiORTll'S  rATP.R 
ItBGKM  A^tTlOCO 
SLBC);iT 

K un  fìi^lio  di  Sripionc  Asiatico.  D'un  costui 
nipote  fo  {'epigrafe  Ennio  ; 

HIC  B8T  ILLB  fITl'S  CU  TtEMO  CIVl'  ?(P.OVR 

IIOSTIS 

QOIVITFItO  rACTia  BEDDERB  OfB.B  PRKTILM. 

Quesfaltra  è del  Scipione  Oglto  dell*  Atrica- 
no  , padre  adottilo  di  Scipione  Emiliauo  : 

OVBI  ARICE  IRSIGRB  DIALIf  FLAMt?<IS  CE- 

91STE1 

aoRs  PF.nrrciT  vr  esse^t  o«»tiA 

BRKVIa  llll'tos  F%M4  TIRTt’SgCK 
GLORI4  ATOI'F  I^GE!«irM  QUBt  S BEI 
M I.O'lttA  I.ICUSISKT  TIBE  l’TIKB  riTA 
FACII.E  FACTIf  St  FKBiSKS  GLORI  iM 
SIAJORbM  QCi  KB  LtBE'tS  SE  tM  GRE^Itf 
tClFIO  BECIPIT  TERRA  PtRU  FRin.^ATI'SI 
FtBLlO  COB>KU. 

Merita  aitenzlonc  per  rormole  tanto  vicino 
all’  italiano  ( mici  obicnnt  ) il  sogucnie 

G?l.  CORREI  ira  GR.  F.  SCIPIO  HISPARI‘8 
FR.  AIO.  Cl'R.  Q.  TR.  MIL.  Il  IVIU  LH. 

JCDIE  IVIR  «AC.  FAC.  (Ij. 
VIRTLTES  OV.NKHIS  SI1EI9  MURIHI  S AC- 
Ct'MU.AVl 

PBOGRRIEV  GERU  FaCTS  PATRI  SPKTIPI 
SAiURtM  OBTE>RI  LAinEM  LT  «IBI  ME  ES- 
SE CREAI IM 

LARTERTCft  «TIRPBM  ROBILITAVIT  IfuNUtt. 

t^iii  racrnaiierrmo  alcuni  frammenti  rimasU- 
cl  del  primi  poeti. 

K cominciando  da  Ennio  (i)  , cosi  egli  nar- 
ra i princìpi  di  Homa  : 

Onam  preimum  casceì  popolei  lenucrc  la- 
iviiici  .... 


fi)  r«or  prrtor . aMilis  curiiliv|tic  . Irlbunns 
mililum  . derennir  litibus  jiidicandis  , derem- 
vir  sacris  ractunilis.  fu  yrelofe  trr$o  il  lii 
HI'.  C. 

lij  Q.  Efrunt  poeUP  vctu'«li«simi , fragmen- 
ta  qus  «upersunl  ab  H/khom.  €'o/.c.wx.«  con- 
quÌ!»iia  , disposila  et  explicaU.  Amilrrdum  leOd 
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scntantì  di  due  popoli  pelassi  venuti  dair.Ar- 
radia  o dalla  Tessaglia  , diciasseitc  genera- 
zioni avanti  la  presa  di  Troia.  Pausaiiia  2) 
asserisce  che  la  navigaiioiie  dì  Eiioiru  lu  la 

(2;  Arcadia  c 111  pag.  G03. 


Certabant  orben*  romamne.  remamnc  vo- 

carenl ; 

Et  «pedani  { voluti  consol  qiiom  mittere  <i- 

gmim 

Volt,  omnrs  avitici  <iper(aiit  adcarcerls  uras 
Quam  niox  cmilal  pìcteis  ex  faucibns , 
enrrus ) ; 

Sic  expectabat  popnlus,  ntque  ora  lenebat 
Kebu'i,  uirei  magiiei  %ÌctorU  .«il  data  regnoi. 
Inicrea  sol  albu’ recc«sit  in  ìnfera  nnclis  ; 
Et  simoi  ex  allo  longe  polcerriima  praipos 
Laiva  volavit  avisinitnol  aiireu*  exoritur  i^ol; 
CcduQl  Icrqualuor  de  coito  rorpora  sand.i. 
Avìum,  praipeUbus  se  se  polcreisquc  lo«vis 

dalli. 

Con«pÌrlt  inde  xiheì  data  RomuUi«  esse  priora. 
Auspicio  regnei  «tabileitaque  scatnna  «olum- 

que... 

Augusto  augurio  poslqiiam  inclula  condita  Ro- 
ma est... 

Juppilur!  haud  muro  frelus  magi*,  qiiatu  do 
roaiiuum  >vi... 

AUroTC  dipinge  il  buon  cliente: 

IIoccc  loqiiulu*  rocat,  qneicum  bene  saipe  li- 

beiller 

Mciisam,  sermonesqiie  siios.  rerumque  suarum 
('omìliT  iinpertil;  magna  qnoin  lassù' dii-el 
parti  riivis.set,  de  snmmcis  rìditi,  genimieis 
Consilio,  cndo  foro  lato,  saiicloque  senato. 
t)uoi  rcs  aodacter  magiias.parva^que.jncumque 
Eloqiiereliir  : linda  malei-^.  et  quui  bona  diclu 
Evornervl.  scii|ua  velici,  tulotpie  locarci: 
t^ucium  multa  valutai  gaudio  clainque  pakm- 

(jue. 

Ingenio  quoi  nulla  malum  scnlcnlia  siindfU 
Et  faceri'i  far.iniislevii  aut  malus.doclu'.  fidelis. 
Suavjshomo,  ricimdn'.  «tio  conteiitu’ beatila, 
Sceitu,  «ccunda  loquens  in  tempore,  comodu'. 

Verbo  in  ' 

Pauciim , molta  Icuvos,  anlciqua , sepolta  . ve- 
tusta; 

Qual  facioiit  roores  vctores<iue  nuvosqueletteu- 

tem; 

Uolarum  veterumlcgum.  divomque  lioiiiinom- 

que 

Pruduntem,  quei  molta  loqueivc  iBcereve  pus- 

set. 

iluuc  inler  pugnas  compellat  Scrvilius  sie. 

Altri  frammenti  del  poeta  stesso  : 


Non  habeo  deninqiie  naiiici  Marseum  augii- 

rcum. 

Non  vicauos  haruspiecs.  non  de  cireo  astiulo^ 

gus. 

Non  isiacos  conjectores,  non  inlcrpretcs  sum- 

iiium: 

Non  enim  «iint  it,  ani  «cirntia.  .vili  arte  divinn: 

Sedsiipersliliosì  vatcs.impmleiit«*sqoe  hAi-iolei; 

Aul  ÌQertca,aul  iimnei,  aul  quibus  egc'^ias  im- 
perai: 
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prima  spedizione  per  mare  che  da  Grecia  u-  Mentre  cnnTridoIcmo,  Argio  fondava  Tar< 
scisae  a fondare  colonie.  so  nella  Cilicta»  altri  occuparono  la  Macedo- 


Qai  sihei  non  sapiimt.  «Ucri  mon- 

«iraiit  viam; 

Quibus  dUiiia»  pollircntur,  ab  ii«  dracbmam 
ip'^ri  pcUiiil: 

De  bis  dìtUiis  sibi  deducaot  drarhmiiro.  red« 
d*m  cflTtera; 

Qui  sui  quaistus  causa  fictas  susciianl  scntcn- 

tias. 

C.tc.  1.  De  Divinalìaae  1. 

Al  luba  lerribHei  aoiiilo  tiiralanlara  ditit.... 

PaisciAHu  e SaiTio. 

Quomque  caput  cadere!  sooilum  tuba  sola  pe- 

rrgii. 

Ei  pereunle  viro  rauco  sonus  aire  cncurrit  ... 
Aost^rU  et  lutum  voce  fui^se  lovem... 

Pfiueeazio. 

Ilorìbas  anlpìqueis  re*  »ta(  romana  virrjsqiie. 
8. Agostino  es  Cicerone. />e  Ae/’tt'j/tco.lib.V. 

Slolidiim  aenus  Ajacid.irum. 

BeUi  potenies  suut  magi*,  quam  sapiciuipoteu- 

lev. 

Nomo  in  Stirpe. 

N'er  in  auriim  pesco,  nec  mi  precittm  dederitis 
Nec  cauponanlcs  bHliim.  sed  belit|{eranip<(, 
I-prro.  non  auro,  vrium  rcrnamus  ntreìquer 
Vuvue  velit  an  me  regnare  hcra.  quidve  ferat 

forv. 

VirtiiteMprriamur.ol  hoc  sìmularripe diriutn; 
Quorum  virtutei  hcUt’l  fnriuna  ptpercit. 
Iluriimil'  tn  me  Icibrriali  purccrr  crrtum‘«l. 
D'>uu  durile.  duqtievoU'ntìbu'cnm  ma7tici«»  Di*. 

CiCKno?fB.  Ite  offieiii,  lib.l. 

Quei  polis  ingrntis  ora*  evolvere  brilei. 

* Diusicm-..  io  polii. 

Nou  semper  rosir»  evorllt.iiunc  Jupitrr  har|Mat. 

MvcaoBiu,  Sai.  lib.VI.  cap.  1. 


Clamor  ad  c<7Ìom  volvrndu'per  »them  vagii. 

VAkno?iE.  De  L.  L.  lib.  VI. 

Marci  Alius  ; iv  dirtii*  popiilaribns  olcis 
Quei  lum  veivebaiil  hominps,  atqiie  aivom 

agtlabaol. 

Fio*  delibalus  popolei  snadaìque  roedoHa. 

CicknosK  « in  Bruto, 

Egregie  cordalus  homo  « Calu*  Ailiu*  Sestus 
Quei  vicil  non  est  vìclor.  uivi  vicluTatelur... 

Nomo  , in  au^aidium. 

Forum,  poiealqne  Mbooìa 

Maodabo  licci*;  adiroam  cantare  severi*. 

Skutio  , ad  lieorgie  lib..  III. 

Et  ego  ingenio  natiis  .snin  , arDÌciliam 
Atque  ìnimicitiam  in  fronte  promiam  gero. 

Da  incerto  libro. 

Flagilii  principium  est  nudare  iuler  rìveis 

corpora. 

CiCEftOiiB,  Tuie.  lib.  IV 

Phiiosophandum  est  paucìs  • nani  omnino 
haud  placet. 
Gbluo  , lib.  V , cap.  15. 

Contro  gii  inventori  d«*1  navigare  cosi  parla 
r ancella  mentre  Medea  sale  nella  uave  Argo  : 

Llinam  ne  in  nemore  Pelio  «ecnribiis 
ro*sa  cecidis>;el  abiegna  ad  l^rrain  irabcs  ; 
Neve  inde  itaiis  inrhoandir  eiordiiim 
Ctepissei  . qiijr  nuur  nominalur  nomine 
Argo,  qua  vedi  Argivi  deirdi  viri 
INMrbant  iliam  pelleni  iiiauralam  arielts 
Cidchis  . imperio  regi*  Peli«  per  doliim  : 
Nain  numqiiara  hera  errans  mea  domo  elf^o 
rei  pedt  ni 

Medea  animo  legra  . amore  «ipto  *anria. 

Nel  libro  ad  DerrnNiuM. 


Forlibus  est  Fortuna  vireis  data  .... 

id. , i6tJ. 

ATrica  lerribHei  iremil  horrida  terra  tiimolln 
tudique.  muhimodii  con^umitur  ansia  coi- 

reU  : 

Omnibus  ondo  loreis  ingens  apparri  imago 
Trt^liliai  . oculosqiie  . maiiusque  ad  sud  ra 

1.1 -«sas 

proiendiint.  c\*ecrando  duci'  farla  repreitdunl 
PoKiei  pervorteules  omnia  . circnm  cursaiti. 

Testo  . in  Melonymta. 

Parlaodo  dc’versi  Saturnini,  dice; 


Ver'^ibiift  quos  olim  Fauni  vaiesque  canebant. 
Quijiii  ncque  mu«arum  srupulo»  quiMpiam  su- 

peraral  . 


Ncc  dirti  sludioMiv  ersi. 

Vabrunx.  De  L.  L.  VII.  36. 


Epitafio  suo  scritto  da  Ini  slesso. 

Adspiciie.  o ceiveis.  senis  Etinii  imagini'  for- 

mam  . 

Ilcic  vosinim  panvit  maxiima  facta  patrum. 

Nomo  me  l.vertimris  deroret.  iiee  (iinera  (letu 
TdCail.  Quiir  ? Volilo  vivo' per  ora  virum. 

CiccauNE  Tuie.  Qudt..  lib.  1. 

11  suo  sisiema  fìlo*ofiro  pud  apparire  da  que- 
sto alilo  fraromeuto  ; E>jo  detìm  genut  e*ve 
romper  dix»  et  tliram  r<ca  trr»o.b*d  eoi  noi% 
curare  optaor  quid  agat  g^nui  huwanum.  Aom 
li  eurcRt  . bene  6onti  iti  . moie  mnleii  . *juwi 
filine  rtieil.  — Terra  corpui  eil,  til  mentii  tjnti 
eli  . eie. 

Di  Nevio,  trovatore  del  verso  Satnriiino  (Ile 
della  tragnfia  pnie«lata  . non  ci  rr*iano  rhe 
searHissitnì  frammetut.  L*nu  e contro  gli  8ci- 
pioiii  : 


quei  fcriet  mihi  erat  Cartagioiensis.  Fato  Mclelli  Bomir  r<unl  eonsules. 

Qxisquis  crìi . cujatis  crii. 

Diumbue  , in  aÙHuo.  (l  Satiiroiom  in  honorem  dei  Narvius  inve- 
fiii.  Idrrone  T/. 
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Dia,  poi  il  paese  di  Dodona,  e di  là  vennero  a approdando  gli  uni  nel  golfo  di  Pesto,  ondo 
stabilir  un  oracolo  simile  a questo  in  Italia  , poi  nella  Sabina  posero  un  oracolo  simile  a 


Altri  ne  sccglietno  ; 

Qus  ego  io  Ihcilro  hi«  incis  probavi  pian- 

»>bui  , 

Ea  non  alidore  (|uemqiiam  regem  rumpore 
(guanto  liberUtem  hanc  hic  superai  ser>ìius 

abolii  U', 
A.  Geìlio  . VI.  H. 

Sic  Ptrni  oontrefni«cunt  artnbus  unÌTersim 
Magni  invUis  iiimuluis  pretura  pos^iJei  : 
Carsura  fuiiera  sgitanl 

Evequias  Uilant , tt  niulenUamqne  tollunt 
Fo-tatn. 

Superbiter  contemptim  conterii  legiones. 

!ionio. 

Ktiam  qui 

Manu  res  magnas  orpe  gessil  gloriole  , 
Cujus  facia  viva  vigcnl,  quid  apiid  geiUis 
solus  pre'slal, 

Eum  suus  pater  cum  pallio  uno  ab  ainica 

abdu\U. 
Gellu)  , VI.  8. 

Una  fìglia  al  padre  per  non  ecfore  divisa  dal 
marito  e risposta  di  quello. 

F.  Iiijuria  abs  tc  afTirior  indigna,  pater  ; 

Nani  si  tmprobtim  Crcsphoniom  cxtimrveraa, 
Ciir  me  liis  lorabas  niipliis?  Sin.  est  probus, 
Cur  talem  iiivilam  invitum  cogis  lìuqucre  ? 
P.  Nulla  le  indigna  , nata  , aflìcio  incuria  r 
Si  probus  est.  bene  loravi;  sin  est  improbus, 
Divorlio  le  liberato  inoommudis  ; 

Erravi  : post  cognovi  et  fugio  cognitnm. 

Colt.  Latin.  Poet.  Basilea, 

EpitaQo  di  lui. 

Morlalis  immortali»  Aere  si  foret  fàs  , 
Flerent  divai  Cameme  Na*vium  padani. 

Itaquu  posiquam  est  creino  iradilus  tbesauro. 
Oblili  suul  Homoì  loquier  Ialina  lingua. 

Geluio,  1.  il. 

A elle  fatti  alludano  questi  versi  il  vedremo 
nel  Libro  111  , Capo  10. 

Hermann  (doe/rtna  mflriea)  pretese  di  re- 
stituire cosi  la  protasi  del  poema  di  Nevio: 

Qui  terrai  Latini  hemones  eontuserunt 
Viros  fraudesque  Poeui , fabor. 

Quanto  ai  versi  superiori  è probabile  che  gli 
autori  che  li  citavano  ringiovaiiisscru  alquanto 
le  rorme. 

Ora  ecco  altri  frammenti  di  coiUcmporanel 
o immediati  successori  di  EnniO  e Nevio  ; 

Pxcuvto 

Nam  isUs  qai  linguam  aviam  Intelìignnt , 
Plu>queex  alieno  jecore  sapiiint.quam  ex  suo, 
Magis  audieuduro  quamausculUiidiim  ceiiseo. 

Cic. , Do  Divin.  1. 
CaxtÙ)  Stor»  UniiiAr$*  YoL  /. 


Ego  odi  bemines  ignava  opera,  et  plii1o<oplia 

senieiili.:. 
Gei.l.  , xm.  H. 

Adolesccns  , taroen  ctsi  properas.  hoc  to  sa- 
xiim  rngat 

L’ii  si  adspicias  : delude  quod  scriptum  est, 

Heic  snnt  poei»  Pacuvii  Marci  sita 
Ossa  ; hoc  volebam  ncscius  nc  esse»  ; vale. 

Gki.l.,  1 il. 

S.  Cbcilio 

Nam  novus  quidem  Deus  ri>pcrius  est  Jovis. 

PaisciANu  in  Jncit. 

L.  ACCIO 

Calonos,  famuli,  metellique . cacuireqiir. 

Festo,  in  Metflli 

Nihil  credo  auguribus,  qui  aures  verbi»  dì- 

viuoi 

Alienas , snas  ni  auro  lociipl  lent  di>mn>i. 

Nomiu,  in  dtedafif. 

Multi  iniqui  aique  infidcles  regno,  paurt  sunt 

bniii. 

Cic.  De  Off.  in- 
sogno di  Tarquiuio  Snperbo  : 

Ctim  jam  quieti  corpus  nocturno  impeto 
Dedì , sopore  placaiis  artus  laiiguidos.  . . 

L.  Lucilio 

Sripiache  magno  improbns  objieiebal  Asdlus 
Lustrum  ilio  cen.sore  malum  iiilelixque  ruis<»e. 

Ex  XI.  lib.  Satgr.  — N'omus. 

Nam  vetus  ille 

Calo  lacessisse  appellati  , quod  coDSoius  ipM.' 
Non  erat  sibi. 

Ex  XIV  lib.  Satifr.^Caper  presso  Pbisc.,  in 

lacet$o. 

Cohìbet  et  domi  nopsins  se  Albinus  , wpudium 
qirod  niisD  remivit. 

Ex  XVIII.  lib.  Satifr. — No!«io  , in  remitfere. 
Vellem  concilio  vestrum . quod  dicitis,  ulim, 
Cceiicola),  vellem.  iuquam,  adfuissemu'  priore 
Concilio. 

Ssavio,  in  IX  .En, 

Ut  licmo  sit  nostrum  quin  aul  pater  opUmirdi- 

vum. 

Aut  Ncptuiiirpalor.libcr,  Salurntr pater, Mars,. 
Jauu5,Quihnus  pater. numeii  dicaturad  uuum. 

Latfa^iziu.  lib.  IV,  eaj>.3. 

Q.  I.UCILII. 

AfTàccendameoto  de'  Romaoi.. 

Niioc  vero  a nume  ad  ooctem,.  feste  atque  pro- 
ietto. 
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qwrl  dell  Epiro;  ffli  altri  alle  foci  del  Po,  ove 
fabbricarono  Spina.  Assalterò  i Siculi  e gli 
Umbri,  e si  collegarono  cogli  Aborigeni,  gen- 
te,  secondo  Dionigi{l), che  crasi  piantala  Del- 
ti) Archeologia. 


la  Sabina,  cominciando  ad  anice  capanne  sen- 
za chiusura  di  muri  ; c che  allora,  unita  coi 
peiasgi,  formò  sulle  creste  deirApeniiino  cit- 
tà propriamente  dette  etra  loro  vicinissime. 
Oggi  ancora  sussistono  multe  di  quelle  mu- 
raglie , pel  tratto  di  più  che  trecento  piedi  ; 


Tolti»  llpm  parilerqoe  die  populasquc,  patre»- 

que , 

J.triare  indù  forose  onme».d>  cedcre  uufqnara. 
Ini  se  a(«|ueei(]i‘fn  siodio  omues  dedere.eì  arti, 
Verba  d^ire  ut  caule  polsini,  pugnare  ilolosc, 
BUnilìtia  cenare,  boiium  simulare  virtiin  »e  . 
liiiitlias  faare.uuì  boslessini  omuibusomne». 

Lattasziu^  IV,  5. 

Grj*oum  tc,  Albuti,  quam  Romanum  atqiie  Sa- 

bimim, 

Bfnnicipem  pnnii.  Titl,  Anni,  rcnturioiiem 
Pr#ci<iroruni  homioum.ac  primorum  sigiil- 
IferuiiHiue 

Maluisti  diri:  Gr.Tce  ergo  pmor  Allteiiis, 

Id  qnod  maluUli.tc.quum  ad  roeaccedis.saluto 
Xju^ì  iuquam.TItc,  lielores.  lurnia  oroiii,  co- 

horsque , 

hinc  hosUs  Muti  Albutius  , bine  ini- 
micus. 

Cic.,D«/latàiit.Hb.llL 

Quam  lepide  leieis  composta  ut  lesserula 

omne»  , 

Arte  pavimenlo.atqueamblematevermiciilaio. 
r.rassum  habeo  geiierum:  ue  rhetoricoiero$  tu 

si». 

Cic..  ili  Orotere,  lib.  IM. 
Visumest  in  loranii»  paslorcm  ad  me  appel- 

lere: 

Può»  consanguineos  ariete»  inde  eìlgi 
TtMMi»  lanigerum  exiroia  pulrritiidìue; 
Praelarioremque  allerum  ìnunolare  me. 

Poiiule  eju»  gei  maoum  cornibu»  coiiniiicr 
In  me  arirlare  ; eoque  ielu  me  ad  casum  diri  : 
Lxin  pro«iratiiro  terra  graviler  «ancinm 
Resiipinum.  in  orlo  ennitierl  maximum  ac 
Atirilicum  rannu»  dciirorsum  orUem  flam- 

meum 

A'fiiiutuiii  toiii  Uquitr  curiu  nero. 

Cic,  da  Dirin.  lib.  1.- 

Donato,  nella  vita  di  Tcrenrio,  adduce  questo 
brano  di  Purcio  Licinio; 

l>um  lasci»  iam  nobiliumel  sucosas  laude»  pe- 
tit, 

Pnm  afrirani  voeidiviioe  inhUt  avidi»  auribus 
Pum  ad  fuiiuni  se  rtriiilare  et  Lielium  pul- 
chrtim  pillai, 

Dum  se  amari  eb  bisce  credit , crebro  in  Alba- 

num  rapi 

Oh  florem  a'ialit  »us:  ipsiu»  subisti»  rebus  ad 
summam  inopiam 
redaclus  est. 

liaqu,*  e cospeclu  omniumabit  in  Gnrciam.  in- 
terra ultima 

Mortuii»  est  in  Stymphalo  Arcadie  oppido:  ni- 
hii  Publius 

Si'ipio  profuil.  nihil  ei  Lffliu».  nihil  Furius. 


Tres  per  idem  tempus  qui  congilabant  nobile» 

taciliinie. 

Rorum  ille  opera  ne  domum  quidrm  habnii 
condiictiiiam. 

SaUciD  utessctquo  referrelobitumdomiiii  »er- 

volll». 

Ecco  alcuni  altri  epigrammi  di  poco  poste- 
riori : 

Epiiaflo  di  Scipione  .dfricano. 

A sole  cxorn  iilc  »npra  M»oti*paìudc 
^emo  est  qui  facUs  me  (equiparare 
qneat. 

Si  fa»  cado  plagas  cmlcstem  scandere 
cuiq  tiara 

Mi  soli  ctrli  maxima  porta  palei. 

Cic,  Tuie.  lib.  V.  ft. 

Epitaflo  di  Accio  Plauto. 

Postquain  morti  ilalii'sl  Plaulu».  Coraoe- 
dia  liigel. 

Scena  est  deserta  dcln  risii»  ludu'  joru- 
!»qiie 

Et  uumcri  inuumeri  simul  omne»  colla- 
crimaruitt.  . 

Abbiamo  un  gentile  epigramma  di  L.  Val  rio  E- 
d<tuo,  del  VI  secolo,  diretto  allo  schiavo  che  lo 
preci'de  colla  liaccoU  mentre  va  a visìuie  l'  a- 
inata  : 

Quid  facniam  prrfers,  Philero»  , qna  nil 
opu'iiubiv? 

Ibimus:  liìc  lucei  pectore  fiamma  salì». 
IsIam  non  poti»  est  vis  »sva  extingaere 

venti. 

Ani  imber  emlo  candida'  pnecipiian». 
Al  contri  huuc  ignem  Vcneris.nisi  si  Ve- 
nti» ipsa 

Rulla  est  qu«  possi!  vis  alla  opprimere. 

Questo  linguaggio  assunfepoi  nobIUàdi  forme. 
pìcneii.*i  di  Senso, eleganra  degna  del  piu  gran  po- 
polo , al  lt*nipo  di  Augusto;  e portalo  colle  con- 
quiste fino  alle  estremità  deirorienie  e dell  Euro- 
pa,  col  crisilaiiesiroo  si  riformò  c dìvrnnc  lingna 
universale.  Veicolo  della  scienxa  c della  civiltà. 

Il  volgo  intanto  e la  sterminala  folla  dei  servi 
domestici  parlava  la  lingna  rustica  che  noi  dubi- 
tammo osca,  e che  dal  loro  nome  (rernrp)  chia- 
mosoi  tcrnaeu/d. 

Cbo  parlar  latino  voles»c  dircf|ar1ar  corretto  I 
pr«  Ilo, si  mostra  con  molti  lesti.  Cicerone  nel  III. 
De  f>ra/ora  »c;lve:/Vcrcrpto  fatine  loquendi  pur- 
rilit  doelrina  /»ndil  ; e altrove  : Aon  prm- 
r/flCMm  rii  irire  Ialine  quam  turpe  neteir^:  e(>- 
viUit)  racctiraanda  a'  fanciulli  romani  d*  imparare 
ftnquar  (funi.  Puuato  . nella  vita  di  > irailt».  ri- 
fsrivee  che  un  tale,  facendo  la  parodia  della  lena 
egloga,  per  riprovare  il  eajum  pecui.  scrisse: 

pie  mibi,  Pamela.  fu;«m  perni  an- 
nc  laiinum  ? 

Ron,  vero  A!gonis:nosiri  sic  rure  lo- 
qnuDlur 
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Altrove  cingono  molte  ritiA  , e il  volgo  le  di- 
ce feiiura  tifi  diavolo.attunito  a quell  ammas- 
M)  dVnorrni  macigni,  quali  irregolari , cogli 
interstizi  rtnzairalì  di  cittoli,  come  a Co>sa  , 
ad  Arpino,  ad  Autideiia,  currispondeuti  a 
quelli  di  Micene  c di  Tirinto;  quali  a massi 
quadrali,  come raniirhissimo  bastione  di  Ro- 
ma, e Volterra  eFregeìlc;  quali  alTatto  rego- 
lari, come  a Cortona  e Fiesole,  che  rammen- 
Uuo  i circolari  edilizi  di  Tiriutu  c Micene  ; 


tH 

spesso  ancora,  come  notammo  in  fireria  . di 
costruzione  mescolata,  sempre  senza  calce,  e 
che  mostrano  V uso  di  motte  forze  c molte 
braccia.  Finiscono  tali  costruzioni  fra  l 'Est  e 
rCiiibronc,  non  tro>andosene  orma  nell'  Ita- 
lia S(‘Ucnlrionale,  e solo  alcuno  pretendendo 
a>crlc  scontrate  a Ccfalù  di  Sicilia  ^1)  e sul 


il)  IIovBL.  Voyayt  piUortique  1787.  t.  1.  p.  91. 


Ma  di  qoeMa  lingiiu  rustica  riparleremo  allor- 
quando la  vedremo  trasfuriDarsiiioiriiaiiaDO  mo- 
derno. 

Torcia  [«UborigenI  (indigeni^  nome  generico  dei  pri- 
f<no<-  fflilivi  abitatori  c cultori  d’  Italia, 
tira 

fitjfii  Italia  Crstaalb 

OHticki 

popoli  1.  Si«'nli.  I più  antirhì  meiUorali  n<*lle  storie, 
ita/ia-  aUriieiili  alla  razza  tiri  padri  Auriincì  etisci:  ill- 
fii  stesi  in  molte  partì  della peiiis»la:scacciali  perìr- 
ruzìoiic  di  altre  genti,  nella  hioilia,  cui  danno  il 
proprio  nome. 

t.  Umbri.  Antichissimo  popolo  di  stirpe  osca. 
Incalzati  e respìiiii  dagli  stranieri. occupalori  del- 
le narrne  deM'.\(lrìatiro,»i  dtsleuduoo  lungo  trat- 
to. a'daiiiii  de'  Siruli  principalmente,  sin  oltre  il 
Tevere  e TAriio.  DÌ  quivi  domali  e respinti  dai 

3.  Ra-Scnì.  altro  popolo  indigeno:chìamatidal 
Ureci  Tirreni  o Tirreni,  dai  Komani  Etruschi  o 
Tusci.  Stabiliscono  fermo  imperio  tra  l'Amo  e 11 
Tevere  sulle  rovine  degli  Umbri.  Di  qna  disten- 
dono la  loro  Signoria  per  grandissima  parte  della 
penisola  : vi  fondano  due  nuovi  Stati. 

a.  Etruria  nuova,  con  dodici  città  nell*  Italia 
superiore.  Buona  parte  di  loro  sì  rifugge  nella 
Rezia  per  rinvasionc  gallica  nell'anno  153  di  Ro- 
ma circa  av.  C.  000. 

b.  Etruria  meridionale, con  altre  due  città  nella 
tipieia.  poi  detta  Campania  feUcc. 

4.  Osci  opici,  Aurniici,  tronco  principale  del 
grande  stipite  italiano  primitivo  : dal  Greci  chia« 
mali  Ausoni:  nome  generico  degli  indigeni,  stan- 
ziali sino  all'estrema  piinla  della  penisola. 

Gl  mi  siraiiiorpferocissiroellUricì.Uburni.Pe- 
lasgi-Tessali.  pass.ino  dalPallra  riva  deli'Adriali- 
co  alle  coste  italiche  : v*  incalzano  da  più  parti  i 
paesani,  e vi  danno  cagione  alle  venture  di  guer- 
ra. che  indi  cangiarono  le  sedi , il  nome  e ressero 
di  molti  popoli  nostrali. 

Dal  sangue  d<  gli  Osci  provengono  i 

5.  I Sabini,  dai  quali  i 

fi  Plecciil  c 

7.  Peiriizi.  Indi  I 

8.  Caschi  0 prischi  Latini. 

9.  R ululi. 

10.  Erniei. 

11.  Equi. 

li.  Vuisci  o Volsci. 

13.  Aurunci. 

Italia  ihtbbiobb. 

Della  medesima  razza  indigena  degli  Osci 

1 • Vesiini. 

5.  Marrtictni. 

3.  Peligni. 

4.  Marni. 

5.  Campani. 

fi.  Sidicinl. 


7.  Sanniti,  o aUrimcutI  SabelH.  eoUoia  dei  Sa- 
bini : 

Dal  cui  sangue 
Irpìni. 

Caudini. 

Penlri. 

Caraceiìi  o Saraceni. 

Frelanl. 

8.  Enolri  e Coni:  anteriori  al 

9.  Lucani,  colonia  dai  Sanniti  : del  cui  tron- 
co 1 

10.  Bnizzi,  staccatisi  da  queiU  nell'  anno  30fi 
di  Roma,  avanti  Cristo  355. 

lì; 

Colonie  cretosi,  calcidesi,  achee  e doriche,  po- 
ste lungo  le  spiagge  e pianure  a mare  . com- 
ponenti insieme  la  Jfagus  Grecia. 

Italia  iuosbiobb. 

1.  LignrI.  divisi  e distinti  in  molte  tribù  per 
ralla  Italia,  dal  mare  liguslico  iusino  alle  ra- 
dici delle  Alpi. 

9.  Euganei,  primi  abilalori  dello  spazio  intor- 
no al  golfo  Adriatico:  di  poi  occupalo  dagli 

3.  Encli  0 Veneti.  pos»essorì  della  Venezia. 

4.  Orobi,  ailuati  tra  U lago  di  Como  e d‘i»co. 

Sicilia. 

Sioani,  primi  abitatori  e cultori  dciri)*«Ia.  oc- 
cupata in  grandissima  parte  dai  Sieiilt-iialiei. 
Vi  si  stabiliscono  su  lidi  suoi  generazioni  di 
tberi. 

Fenici. 

Cartaginesi. 

Greci  di  stirpe  Calcidesi,  Dorici,  Jonii  ecc. 
Sabobcra. 

Sardi  indigeni, 
lliensl  I 

Corsi  I Dcirinlerno. 

Baiar}  | 

Alle  marine,  colonie  di 
iberi. 

Fenici 

Cartaginesi. 

Etruschi. 

ConsicA. 

Corsi  indigeni. 

Sopra  il  mare  colonie  di 
Iberi. 

Etruschi. 

Carugiucsi. 

(Dal  Miceli.) 
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monle  Erìcp  fi)  : r forsp  vi  corrisponrfonf»  le 
Nuraghe  di  Sardegna  e la  Torre  dei 

fi)  JfpM.  deW  Ulituto  archfologieo  ; fase.  I. 

p. 


neir  isola  di  Gozo»  anteriore  alPidolatria  fì- 
guraia. 

Anche  suquesliportó  i suoi  studi  Peiil-Ra' 
del  (a),  il  qnale  sostiene  che  tali  edilizi  non 
fossero  propri  che  dei  Pelasgi  ed  Aborigeni^ 


JVoPv-  fa)  Ci  c pili  volle  oceor^n  dì  far  mniriont.*  de- 
>lu<li  del  >Ìffiior  Pelil-Radel  inlonio  ai  Po- 
• e in  Sciicrale  aali  •‘dilìzi  piu  aniirlii  di 
tim'ia  e d'Iialia.  e alla  storia  di  questi  paesi 
Ile'  tempi  che  si  deuominavaiio  fòvolost.  L'  ope- 
ra da  f]iiaraiit’anni  aspettala  non  C uscita  anco- 
ra in  luce  : ma  UinU>  per  inrormariic  i leitori  , 
rompenti ìcremu  <|ui  una  sua  lellera  ilirettaal  si- 
f*nor  Paiinfka,  ed  inserita  negli  di  ror- 

rttfMfadertza  nrrheologica  I8ZU. 

=r  . . . L'opera  mia  avra  per  titolo  Nforia 
dette  rirrreke  fatte  dal  ITt^  al  1K.')0  lui  monu- 
tnenfi*  eirlopiei  o peiatgiei,  e su»  earntteri  ter- 
nìei  e tioriri  che  ti  pongono  «n  relazione  eolie 
forime  colonie  greeke  e colta  eitiltà  dell'Euro^ 
pa  e deil'Àtia  Minore. 

Comiocia  a narrare  come,  in  un  viaggio  pe- 
destre da  Roma  a Napoli  . in  aprilo  del  1792, 
J'osservarr  il  muro  ciclopico  della  citta  di  Knn- 
ili  0 reiiorme  dilTereoza  de'  suoi  massi  dalle  pie- 
tre delia  muratura  in  incerto,  che  la  rialzano  . 
r che.  secondo  le  iscrizioni  incastratevi,  ideila 
colonia  del  tempo  d' Augusto,  mi  fé  sospcuaro 
che  i|iicsio  ricinto  dovesse  presentare  due  epo- 
che di  fondazinite  e di  ristorazione  , lontanissi- 
me runa  daU'alUa.  ConferBiatasi  questa  mia 
congbiellura  in  uii'esrursione  al  monte  Cirego, 
per  osservare  tre  moiinroenli  ciclopici  di  questo 
promontorio  omerico,  da  quel  tempo  continuai 
ogni  anno  le  corse  nelle  regioni  dei  VolscI,  de- 
gli Krnici,  dei  Marsì.  ove  aocceasivameule  io  vi- 
di le  mura  di  Terracina.  Norba  . Cora . Segna, 
Alatri.  Perentlno.  Ahba  ed  altre  cìlU  che  oggi  aon 
coDOsciule  per  roslriixioui  ciclopiche,  e secondo 
me  di  fondazione  pelosgica. 

Partecipai  questo  mio  pensiero  al  signor  d’A- 
gincourt.  che  sulle  prime  non  V aggradi  , e mi 
cito  tuUe  le  autorità  degli  antiquari  italiani  e 
d’altre  nazioni,  che  accordavansi  a considerarle 
per  costruzioni  romane,  o al  pUi  come  latine; 
ma  d’antichità  asaai  meno  remota  ch'io  non  sup- 
ponessi coll'appoggio  degli  autori  greci.  Avendo 
trovale  a Roma  le  memorie  dell'Accademia  d'i- 
ftcrìiioni  c belle  lettere,  ove  si  rende  conto  dei 
monumenti  d'Argo  . Micoiie,  Tirinlo  ed  altri  dì 
Grecia,  descritti  da  Fuurmont  nel  1729.  prinel- 
palmcnte  avendo  trovalo  il  disegno  del  muro 
d'  Aiilea  in  Epiro  negli  Epigrammata  re^erfn 
per  lllvrirum.  di  Ciriaco  d’Ancona,  restai  ron- 
vinto  ebe  l'egiial  modo  di  costruzione  era  stato 
nutichiséimamenic  unil^orme  in  Grecia  come  in 
Italia,  e che  questo  modo  di  coairuire  era  quello 
che  Euripide.  Strabene  e Pausania  attribuivano 
ai  Ciclopi.  Il  lesto  ove  Dionigi  d’Alicarnassoci  in- 
forma che  Tarqninio  Prisco  pel  primo  fe  fabbri- 
care le  mura  di  Roma  in  pietre  squadrate,  men- 
tre prima  coslruivansi  con  informi  • paragonalo 
coi  monumenti  dell’acropoli  di  Segni  colonia  di 
Tarqninio,  che  ni' arca  mostro  un  tempio  in 
pietre  squadrale,  come  quelle  appunlodella  eloa~ 
fa  maximii.mafondaioa  quadrali  sui  gradi  d'un 
peribolo  di  costruzione  ciclopira  , mi  fe  cono- 
aeere  che.  essendo  Tarquinio  oriundo  di  Ktru- 
ria.  il  suo  architetto,  etrusco  senz'altro . aveva 
dovuto  fabbricare  a Roma  col  regolo  già  da  un 
pezzo  adoperato  in  Eirurla. 


la  ronsegiicnza  continuai  ad  esaminare  con 
somma  atleuzionc  i monumenti  che  ini  presen- 
tavano uno  stesso  ordine  successivo  di  costru- 
zioni fondate  le  noe  sopra  le  altre  . e fra  cui 
quella  che  dicesi  di  cosinizìoiie  ciclopica  occupa 
sempre  la  base  restaurata  rou  costruzioni  ro- 
mane e queste  con  gotiche.  Credetti  adunque  ri- 
conoscer in  questi  monumenti  ciò  che  Ciriaco 
d’Ancona  volesse  dire  , parlando  della  Grecia  , 
con  queste  eMprcssioni  : vefuafiiiima  mtrnia  , 
dii'crta  arekitertorum  arte  eompicun;  eongbiet- 
lura  che  poi  fu  giustificata  dal  testimonio  di 
viaggiatori  più  recenti  , che  T eguale  diversità 
notarono  nelle  ruine  di  quaranusci  citta  greche, 
fondale  a principio  con  costruzione  ciclopica. 

Allora  cominciai  a riflettere  tra  me  al  mtMlo 
di  impiantare  su  questi  fatti  i principi  della  mia 
litologia  storica. lo  Don  conoscevo  la  Grecia,  ma 
leggendo  nel  prologo  delle  Trvadi  ciò  rh'RuH- 
pide  vi  fa  dire  ad  Apollo,  lo  e Aetlnne  fabbri^ 
camme  gmeete  mura  eoi  regolo,  ne  indussi  che 
la  stessa  rivoluzione  ncH'arle  di  costruire  . av- 
venuta in  Italia  dopo  farcivo  de’ Tirreni  verso 
il  1370,  secondo  i miei  calcoli . aveva  dovuto  . 
nella  Grecia  asiatica,  aver  luogo  verso  l'età  che 
Troia  fu  fondata  ; che  anche  questa  rivoluzio- 
ne dovea  risalir  al  tempo  della  colonia  fenicia 
di  Cadmo,  la  quale  per  certo  avra  Introdotto  la 
costruzione  fenicia  od  ellenica,  che  ad  esclusio- 
ne d'ognt  altra  domina  nella  Siria  . nell'Kgitto. 
nella  Persia  , come  n'assicurano  1 viaggiatori. 
Pensai  allora  che  le  allegorie  onde  sono  accom- 
pagnati i discorsi  fattici  dai  Greci  sullo  mura 
dì  Tebe  fabbricate  da  Amfione  e Zelo,  avtssero 
un  fondo  reale  nella  natura  delle  costruiioni 
regolari  dei  loro  monuroeoli  di  secondo  ordine 
d’  antichità,  giudicandone  anche  solo  dalla  di- 
sposizione coslautemenle  relativa  dei  due  generi 
opposti  di  costruzioni. 

Allora  non  esitai  ad  avventurar  altre  conghiel- 
ture  sponeiido  la  mia  teorica  all'lstUiito  di  Fran- 
cia il  luglio  1807. 

Le  costruzioni  militari  e civili  antiche  , agli 
occhi  miei,  si  dividono  in  due  generi  : 

i.  Quelle  di  massi  poligoni  irregolari , non 
Ugliali  o tagliati  col  regolo  lesbio.  di  cui  par- 
lasi nel  libro  de  Mirabitibu$,  e massime  senza 
cemento  nò  oso  di  corda  o di  livello  ; 2.  Quelle 
in  massi  più  regolari,  battuti  a martello  o collo 
scalpello  e la  squadra , ma  sempre  collocati  a 
corda  e livello.  Molte  gradazioni  si  osservaro- 
no da  poi  ; ma  non  che  nuocere  alla  teorica  da 
me  allora  proposta  . furono  coticilialì  co'  miei 
principi  da  quegli  stessi  dotti  che  da  principio 
fransi  im|>ennati  alle  mie  conghietture  ; si  lini 
per  adottare  le  principali  varietà  di  queste  co- 
struzioni e le  epoche  successive  della  loro  an- 
tichità storica  ; e Visconti  nel  1807  e IH08.  Ilirl 
nel  1809.  Dodwell  e Geli  nel  1810.  poiiqitcv ille 
e i viaggiatori  successivi,  per  iudicariie  la  na- 
tura, adoprarono  le  espressioni,  coslrutìoni  ci- 
clopiche 0 pelasgìchc.  costruzioni  egizia,  tirre- 
na. etnisca,  ellenica,  romana. 

Nella  mia  notizia  sulle  .Nuraghe  di  Sardegna 
nel  1826.  diedi  un  epilogo  delle  ricerche  allora 
fatte  su  questi  vari  generi  di  monumenti:  don- 
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mai  non  vedendocene  in  lavori  conlempora> 
nei  d Klruschi  o di  Homani:che  eoi  suo  melo* 
do«  i ninnumenli  de^H  Emiri,  dei  Morsi,  de* 
VoUei  possano  determinare  la  storia  dei  Pe- 
lassi piu  preciso  ancora  che  quelli  di  Sicio- 
nc,Argo  e Micene;  e che  i più  antichi  loro  sta- 
bilimenti sieno  a cercare  nella  diocesi  di  Rie- 
tine massime  nel  cantone  di  Cicolaoa,  la  Sviz- 
zera italica. 

Comunque  sia,  ciò  basta  a non  lasciar  con- 
sentire con  chi  non  vuol  vedere  ncTelasgi  che 
un’orda  ragunalircia  e feroce,  che  non  fece  se 
non  desolare  il  paese.  Altri  invece  li  lodono 
d’  aver  portate  qui  anche  le  lettere,  giacché 
Evandro  veniva  appunto  dalTArcadia,  stanza 
Dei  Pelasgi. 

Molli  mali  soffersero  in  Italia  I Pelasgi  (1) 
in  grazia  della  sterilitÀ  e siccità  dei  campi, 
ma  più  ancora  per  le  eruzioni  dei  vulcani, 
che  in  doppia  linea  dì  venticinque  crateri  si 
stendono  dall'Etna  a Verona,  e che  da  anti- 
chissimo sommovono  il  bel  paese.  Napoli  e 
Cuma  furono  fondale  sopra  quattro  strati  di 
lava  nel  1131),  allorquando  doveva  essere 
apcDlo  il  Vesuvio,  se  gli  piantarono  alle  faU 
de  una  città.  L'estinguersi  di  esso  probabil- 
mente diede  forza  ad  altri:  e verso  il  1340, 1 
Pelasgi  furono  dalle  eruzioni  costretti  ad  ab- 
bandonare l'Elruria,  ove  le  loro  città  venne- 

(2)  dKNrorfMt^  Diosici  I.I7. 
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ro  rese  insalubri  dalle  esalazioni  delle  palu- 
di formatesi  sovra  i terreni  sprofondati.  Ce- 
re loro  città  sta  a quattro  miglia  dal  cra- 
tere occupato  dal  lago  di  Bracciano  ; l’aria 
mclitira  di  Gravisca  era  proverbiale  fra'  Ro- 
mani; Cossa  giace  per  questo  deserta;  Satur- 
nia la  città  più  incontestabilmente  pelasgi- 
ca,  è su  una  delle  ultime  colline  del  vulcano 
di  Santa  Fiora  (1).  Anticbissiiiiamcntc  Ar- 
chippa  fu  sommersa  nel  lago  Furino;  altri 
vulcani  distrussero  una  città  nella  foresta 
Ciniinia,  e quella  dei  Vulsinl  , ed  una  chia- 
mala Succinìo,  tanto  antica  che  oiuoo  scrit- 
tore la  ricorda. 

Cin*a  dunque  il  1340  i Pelasgi,  a cosi  i Si- 
cani,  sturbati  dalle  loro  abitazioni  uscirono 
d’Italia,  e parte  rivoltisi  al  luogo  dond’erano 
venuti,  andarono  a fabbricare  il  muro  Pela- 
sgìconcU'acrupoli  d’Atene,  parte  in  paesi  bar- 
bari, che  probabilmente  furono  l'Iberia,  ove 
le  mura  di  Sagunto  e di  Tarragona  indicano 
origine  |»elasgica.  Questo  darebbe  ragione 
della  somiglianza  di  molli  nomi  di  paesi  spa- 
gnoli coi  nostri  d Italia  (a). 

Alle  migrazioni  furono  anche  indotti  dal 

(li  Più  (ardi,  nel  91  A.  C..  due  montagne  a 
Modena  parvero  avvicinarsi,  e forse  allora  spro- 
fondossi  la  eiuà  che  si  trova  sotto  la  Modena 
presente.  L’anno  stesso  11  monte  Epomeo  erut- 
tò tiamme.  sicché  le  mura  dì  Reggio  ue  furo- 
no quasi  distrutte. 


de  appare  che  novaniaseite  viaggiatori  v’aveano 
runtribuito  ; e allur.i  ignoravo  le  ricerche  fallo 
dal  signor  Fox  in  Italia.  Questi  monumenti  ci- 
clopici sommano  oggi  a treceutocinquantasctle, 
non  contando  j tanti  edlilii  della  Sardegna  , 
delle  isole  Majorìca  c Miiiorica,  ben  esposte  da 
Alberto  de  la  Marraora.  Aggiungendovi  i monu- 
menti di  costruzione  etruscu  o ellenica  , in  to- 
tale si  osservarono,  fra  le  nostre  ricerche,  ben 
quattrocento  sessantatre  città:  nè  so  altra  que- 
stione archeologica  che  abbia  messo  in  movi- 
m>‘ii(o  piu  gente  e ottenuto  risultali  cosi  nume- 
rosi c iroporlauti. 

In  si  lungo  tempo  io  radunai  materiali  , e 
prima  preparai  le  prove  fondamentali,  al  qual 
uopo  ho  pubblicato  nel  Uht7  i'rutme  anaiUtro 
e quadro  comparaiivo  de'  aineroniimi  delta  Sto- 
ria de'lein/)k  eroici  della  Oreria,  opera  d -slì- 
nata  a fissar  il  punto  della  discussione  meramen- 
te storica,  e mostrar  In  un  quadro  lungo  tre 
piedi  la  realtà  di  cinquecento  cinquaiiloltn  per- 
sonaggi.  mediante  il  perfetto  accordo  fra  i iora 
rapporti  genealogici,  religiosi,  civili  c militari, 
sottomessi  alle  cronache  di  Paro  e d’Eusebio 
L'  opera  propria  delle  /tirerche  consisterà  in 
prove  . dirette  le  più  secondo  i melodi  dì  con- 
fronto c d'esclusione:  in  tavole  ailentamcnic  com- 

fiihite  ove  per  ctasciiiia  cilt.v  saranno  paragonale 
c epot'be  dove  cominciarono  a comparire,  e ri- 
salendo dai  Romani  sino  ai  piu  remoli  tempi 
della  stori.1  greca.  Da  questi  fatti  raccoUt  o pa- 
ragonali coMe  epoche  delle  varie  colonie  pelns- 
giche  . tirrene,  egizie,  fenicie,  elleniche,  roma- 
ne e del  medio  evo.  risulterà  un  quadro  litolo- 
gico iiisivrac  e cronologico,  non  immagiualo  da 


spirito  di  sistema,  ma  solo  dallo  spirito  d'ordi- 
ne, prodotto  e risultante  unicamente  dalla  for- 
tunata situazione  in  cui  mi  son  trovalo  cui  dive- 
nir centro  d'una  corrispondenzs  tanto  attiva,  nu- 
merosa ed  onorevole,  che  pubblicherò  , c dove 
si  vedranno  discusse  le  opinioni  diverse,  cono- 
scendo a prova  quanto  i modelli  in  rilievo  dei 
monumenti  ciclopici  potevano  contribuire  a il- 
lustrare le  qiiislloni  cui  diedero  origine,  lo  ne 
avea  fatto  eseguir  alquante  per  servire  alle  pob- 
blichc  conferenze  che.  su  questo  punto,  io  ten- 
ni alla  biblioteca  Mazarino  : crebbi  poi  la  cok 
Iciione.  ed  esposi  qiiest’amio  il  tempio  di  Segni, 
le  porte  deirarropoH  d'Alatri.  Il  muro  e la  por- 
la di  Ferentino  , il  muro  di  Spoleto  , il  Fano 
di  Tiora.  accompagnali  tutti  da  iscriiionì,  com- 

Fosie  di  pasai  d'  autori  anliclti  , che  sciolgono 
enigma  presentato  da  ciascun  modello  , ecc. 
ecc.  = 


(a^  Corrispondenza  de’  nomi  di  paesi  pelasgi 


in  flafÌ4 


in  Spagna 


Omo- 

nimi 

di  pae- 


Cortona  negli  Ombri 

Vciionen*ifs 
Spoloiiiim 
Turda  in  Umbria 
Usa,  fiume  che  shocca 
»till;i  costa  di  Tela- 


Cortoneiises  nella  Celli- 
berla 

Vciumcs  sul  Tago 
Spolciinum 
Turdiiaiii 
Ausa,  Aitsiruni 


mone 

Cosa  Cosrtani 

Yiseniìuro  sul  lago  dì  Viseiitio  de'Pelcndoni 
Bolscoa 
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Eiru>  soppravcDirc  d altri  popoli,  j quali  da  sé  rhia- 
mavansi  Rosf^ni,  dai  Greci  Tirseni  t Tirre- 
ni (1);  e dai  Romani  Etruschi  o ToKhi.  Ero- 

fi)  L'oniiniftiioue  della  S l abbUmo  anche  io 
greco , che  inuto»»i  in  iMrrù  pei  Laii- 
ni.  Agrezio  ci  dira  che  Tuiri  natura  linau<B 
suoff  S literam  raro  exprimunt:  ktre  rei  fedi 
haberi  tiauidam  ( Kdiz.  Putsch,  p.  In- 

faui  negli  amichi  podi  Ialini  la  Iroviamo  elisa. 


doto  fa  uscirò  questa  gente  dalla  Lidia,  inne- 
standone l’origine  alla  storia  degli  Eraclidi. 
Ellanico  al  contrario  li  vuole  tntt’  una  cosà 
coi  Pelasgi  approdati  a Spina;  Dionigi  Alirar- 
nasseo  riliula  entrambe  le  opinioni,  e ii  dire 
popolo  oriondo  d'Italia,  sebbene  la  perdita 
dei  libri  suoi  che  riguardano  gli  Etruschi  ci 
tolga  di  vedere  su  quali  argomenti  s’appog- 
giasse. I moderni  tennero  or  i’nna  or  l'altra 


Corrispondenza  de'  nomi  di  paesi  pelasgi 


SIA  Uatia 

•Il  Spagna 

Vulcl 

Teiuca  degli  Stessi , 
Volca 

Tarcunia 

Tarato 

Gonk’iicbravicinoaque-  Tenebrlnm  eporlns  Te- 

sta 

nebra  vicino  a questa 

Graviseze,  chiamata  dal 

Gravi  sulla  costa  occi- 

figlio di  Telamone 

dentale  ove  sbarcò 
Teucro  figlio  di  Tv- 
Jamone  : vicino  era 
Aiiiiiim 

Mctanrui  fiume  degli 

Meiartis  fiume  de'Cal- 

Ombri 

Uici 

Cere,  Cceritet 

Cerretani  Scerroe 

Ausoni 

UccUani.  colla  capitale 
Ausonia 

liuligetet 

Indigetes  fra  i Cerre- 
tani e i CoseUui 

Castellani  abittnii  di 
Castrum 

Castellani 

Gorbia  de'VoUci 

Corbio 

Sella  degli  stessi 

Sella  de'VaseonI 

Nurba  degli  stessi 

Norbia  de’Lusitaui 

Aurunci  di  Campania 

Atrucci  nella  lieiica 

Usci 

Osca 

Veccia  campana 

Yescilani  presso  i Gua- 
sconi, Vescis  Uri  Tur- 
deli, Vescia  dei  Turde- 
lini 

Astur  fiume 

A:«tiiria 

Tiitia 

Tulia 

Orda 

Uieia  io  Celliberia 

Auzimiim.  Osca 

Nhuiio  a Tutia,  Aoziroa 
t Osea 

Suessetani 

Sursso,  Sanguessa 

Trebuia  Campatola 

Tribola  de'Turdetanl. COI! 

Tribola  dei  Sabini 

vicino  Arrucci  vctiis  e 

Aurunci 

A micci  iiovuin 

Batliia  della  Sabina 

Baihia  sul  fiume  Ara 

Pallanlia 

Pallaiitia  iic’  Vacciel 

leggasi  Pbtit-Radkl,  Origints  hitioriquft 
des  ritiri  de  l'ììipagne. 


benza  poicr  accerts-inic  il  Irmpò  r la  prcccdcn- 
ra.  d'aliri  parsi  aurora  tro\iama  nr' Bacchi  l>- 
c gli  omonimi  coi  iio»irÌ.  /ria  prez’io 
Jorlno  in  ba«co  mioI  dir»*  ciuà  , e ha  radice 
l'oinuiic  rogll  ilirnsr»  di  Sardegna.  Cria  In  A- 
pulia  viene  da  /Vaargna;  o vi  corrispondono 
e rra  ialova  de  Pirriiiini.  fr6iniim,  tVrìm’aim 
di  Corsica,  rome  L'rre  ItfUirtanorum.X'b  Crao 
fra  la  Corsica  e la  T«M*aiia.  rd  l'rgnn  nella 
Brlica:  gli  / ricn/ioi  in  l.iicania.  e i'no  f’rjoo 
nella  Urtir.i  ; Aijurium  in  Sicilia,  c -lr</tria  in 
Spagna  : .4<(ura  e fiume  e i^ola  preiuo  Anrìo, 
come  provìncia  di  Spagna:  da  .tifa  roccia  .«i  ha 
A'sti  in  liaiiae.lrfa  Turdetanoram  in  Sp.ngna. 
.\i4$onÌ  e analogo  allo  •«p.tgntiulo  .luna  e .4u>e- 
tani.  Ve  Anta  in  Islria  ed  Arui  tn  Uarturia;  Ifa^ 


ita  in  Calabria  e Baiti  ne’  Biatetani;  Biturgia 
In  Klnirla  e tìiturii  premo  I Bjichl.  M nome 
di  Bdfteréini  fra  i Salenlini  viene  da  ftaion  mon- 
Ufna  ed  erbeilatu  migrare.  Noi  abbiamo  il  fiu- 
me timbro;  e Lambriaca  e flaoia  Lambrii  C«/- 
/ateonim  è nelle  Spagne:  Jfiiryantia  in  Sicilia 
e JITtfr^if  in  Spagna.  .Sttena  e Sutttuln  nel  La- 
zio e I Suesselani  negli  llergeti  : rurcRtn  nei 
Sabini,  e Ouruiit  In  Sardegna:  Litui  '‘orrnte  in 
Betic-a , c promontorio  C'nriantiin  in  Aquita- 
nia  eoe.  ece. 

U tunoLDT  {PrUfung  derVntertuekungen  ^ber 
die  l rbeirohner  Hiipanieni,  rermittelit  lUr  l'o- 
ikitehen  Spraehe,  Berlino  tSit  ) w»<licne  che  1 

grimi  abilatori  della  Spagna  dovetlcro  esaere  { 
a<chi,.l  quali  poi  siano  tnil'uno  cogli  lberi;e 
lo  dnl  icc  dai  nomi  d|  paesi,  ne’  quali  trova  le 
parole  basche  acha,  ait»a,  atta  rupe;  trìe,  urie, 
i/ie,  mtié  ciUà;  yra.  «la  acqua;  ittMria  sorgen- 
te; ara,  ario  stiperncie  piana;  ba  piano;  orrta 
pietra;  atea  porta;  gara  altura,  cima;  r«r  cur- 
va; eeken  casa. 

Laddove  finiscono  questi  nomi  e cominciano  le 
terminazioni  in  briga  (6r*Va,  fcrij:;.  dunum.  ma- 
onum.  ciré#,  si  ravvisa  rorigiiie  eelu.  Qnriilo 
oriya  s'accosia  a braga  che  in  cello  vale  campo; 
al  trace  éria.  al  greco  «'rpy’09,  al  burg  todesco. 
Avvertirò  che  va  distinta  questa  (ermluazione  da 
•iella  di  òrira  che.  secondo  rADELi!«fì  fJlfit/iri- 
a|ej  t.  Il  p.  50i  significa  ponte,  come  Snmaro- 
érira  ponte  sulla  Somma  oggi  Amiens;  Eburo- 
brira  fra  Auierre  e Troyes;  in  Bretagna  />uro- 
ériro*  e Ouroftrìra*,  e qui  In  Lombardia  Bririo 
siitrAdda.  St’bbcne  Petit-Radel  non  voglia  tro- 
vare in  questa  desinenza  che  il  ba^eo  significalo 
di  paese,  lo  inclino,  su  questi  e**empì.  a vedervi 
Il  nome  di  brira  , parente  col  lirUcke  tedesco 
ucl  senso  di  ponte. 

Sulla  lingua  basca  bisogna  vedere  A.  Tn.  O’a- 
■ADIR  c J.  ArcrSTl5  Ciiao.  Btudet  grnmma- 
tienlei  deintnngue  ttfkarienne.  Parigi  1J<35.V| 
si  sostiene  che  la  lingua  o«cara  ohav^a  trovasi 
ai  primi  tempi  storici  in  (ulto  il  mezzodì  drU'Eu- 
ropa  , massime  In  Spagna:  fiori  siiirho  i C«‘1ti 
diiliisero  I lor  gros<olani  dialetti;  r sola  fra  tutte 
conservò  sino  a noi  la  sua  purezza,  monumento 
delle  prime  età. 

Tornando  ad  Humboldt,  egli  erode  di  trovare 
nei  nomi  dei  paesi  indicaui  la  pres.Miza  degli  1 • 
liori  in  Oorstea  . in  S.vrdegna  . in  Sicilia  rd  in 
It.viia.  Dei  nomi  dedotti  dai  Celli  pensa  inrertl 
grimlizi  nella  Callia  e nella  Gran  Dn  lagna.  men- 
tre invece  li  trova  evidenti  in  IlaM».  Se  voles- 
simo. noi  potremmo  qui  agevolmente  moltipli- 
carne gli  esempi:  ma  scrivendo  p-  r gli  Italiani, 
basterà  che  iudichtamn  le  radici  principali,  che 
trovammo  moltiplicate  singolarmente  nei  paesi 
di  qua  dal  Po. 

Alt  alto  di  cui  .41/nftroyi'. 

Itru.  Oro  luogo,  e bruig  villaggio  (onde  la  ter- 
mioaziour  in  brugo,. 
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credenza,  nessuna  con  argomenti  trionfami. 
Perocché  i confronti  della  lingua,  delle  ere* 
denze,  della  civiltà,  non  oonducono  a sì  par* 
ziali  consi'guente  qualora,  come  noi,  si  am- 
metta una  fratellanza  di  popoli  anteriore  alle 
politiche  divisioni.  Quest’ è ben  certo,  che 
Esiodo  già  rammemora  i forti  Tirreni  tl/u- 
stri  fra  gli  dèi  e gli  eroi;  che  n’é  celebrata  la 
prodezza  nei  miti  di  Bacco,  di  Ercole,  de- 
gli Argonauti,  i quali  furono  tutti  feriti  da- 
gli Etruschi,  eccetto  Glauco;  e Platone,  ra- 
gionando sugli  Atlanlidi,  pone  contempora- 
nei a questi  gli  Egi<i  ed  i Tirreni. 

Ma  i Tirreni  erano  poi  una  cosa  sola  co- 
gli Etruschi?  Sia  lecito  il  dubitarne.  Le  tribù 
che  abitavano  attorno  all'Adria  forse  si  strin- 
sero cogli  Oschi,  io  una  lega  chiamata  degli 
Atr-Osebi,  onde  il  nome  di  Etruschi  (1).  Vi- 

(I,  Tutto  quello  che  prima  dei  1838  era  ala- 
to »criito  intorno  urIì  Etruschi  fu  riassunto  da 
Caki.o  ttTToraBUo  Muli. va  nei  quattro  libri  in- 
titolati Pie  Ttrutker,  Brcslavia  iHiH.  A qur;»t'o- 
(K'ra.  inft'rioro  crrto  alla  sua  sui  Dori,  antepo- 
se un  I orerinnecttfif^  iiàer  die  Queifen  der 
Efrvekitrhen  Attertkumn^kunde,  ove  ragiona  le 
auloritii.  grerhf,  romane,  e Iradizìoiiali.  Fa 
spesso  helTe  della  boria  nostra  ( der  patrioti- 
tche  Anlihftteni$mu$  der  iloliàner.  Eiul.  IL 

10  ; che  rifìutiamo  T origine  greca  della  civiltà 
etrusca.  punto  da  lui  sostenuto:  eppure  io  non 
so  se  possa  trorarsi  un  piu  pregiudicato  ammi- 
ratore dei  Greci,  che  il  nostro  L.  Lanzi.  Prin- 
cipale sostenitore  della  origine  italica  e il  Mi- 
CALI  nella  Storùi  d^gli  antichi  Povoti  ttaliani 
(Firenze  1833  con  liO  tavole)  e nell’it<i/ia  aranti 

11  dominio  dei  Bomani,  ISlO.  il  quale  suppo- 
ne coiuiniiamrnte  iiua  gente  di  nascila  e cre- 
denze indigena,  cui  sopravvennero  altre  con  al- 
tri riti.  G.  U.  Rrcmi  nelle  Aieercàe  intorno  al- 
Torigine  de'  Pelaegi-Tirreni,  sostiene  sleuo  Fe- 
nici. al  pari  di  BocKart,  Maizocchi,  Dnimoiid 
e altri.  Okioli  negli  Opueroli  leterari  di  ikh- 
togna  (dei  popoli  Haseiti  o Etruschi } fiancheg- 
gia r oriirino  lidia.  Yeggunsi  pure  NiKitHi  e 
LnEtiBn  ove  parlauo  di  loro. 


645 

veano  già  essi  iodipcndenti  quando  apparve* 
ro  i primi  Pclasgi, durante  il  cui  domìnio  gia- 
cquero o servi  od  oscuri:pui  > Kascni  suprag- 
giunli  a dominarli,  furono  detti  Etruschi,  co- 
me furono  detti  Britanni  gli  Anglo-Sass^ini, 
Messicani  e Peruviani  i ercoli  diSpagna, Lom- 
bardi noi.  Che  però  gli  Etruschi  fossero  Gre- 
ci l'attestano,  oltre  Dionigi  (2),  il  loro  par- 
lare affatto  distìnto  , e il  vedere  che  i Latini 
diedero  il  nome  di  Pelasgi  ai  Greci  ed  anche 
agli  schiavi  (3);  il  che  ìndica  forse  che  gli 
avanzi  dei  Pelasgi  rimanessero  al  nord  sog- 
giogati dai  Raseiii , come  al  sud  gli  Enotri 
e I Peucezt  dagli  Elleni , formando  il  volgo 
servile.  Al  tempo  di  Catone  , chiamavasi  E- 
truria  il  paese  , Tusci  gli  ahiunti , il  qual 
nome  non  sembra  che  quello  degli  Oscbi,co)^ 
l'articolo  prefisso  ; e possiamo  credere  vi- 
vesse nelle  bocche,  donde  , sotto  gli  ultimi 
imperatori , fu  fatto  il  nome  di  Tuscia  , non 
prima  scritto.  L'avverare  T origine  degli  E- 
Iruschi  e quanta  parte  di  civiltà  qui  recasse- 
ro , é impresa  tanto  più  ardua  , perché  i sa- 
cerdoti , avendo  soli  in  roano  gli  annali,  po- 
terono alterarli  a loro  talento,  poi  vennero 
guerre  micidiali  che  li  distrussero , e i Ro- 
mani affrettarono  disprezzarli,  benché  le  fa- 
miglie illustri  si  facessero  un  vanto  di  deri- 
var da  quelli  (Ì), 

Per  accogliere  dunque  il  poco  che  possia- 
mo, ì Tirreni  , invasa  1* Italia,  si  trovarono 

fi;  Ti  frav-j  ro  xjif  ooSivi 

»Uv)  yéVat  OIKS  0fzoyXv75oy  ^ ovri  ofAofijAroy 

6 I,  30.  Qui  nfiiMao  altro  popolo  vuol 

dire  DC  Greci  né  Romani,  (aj 

(3;  La  prima  cosa  e in  Virgilio  panim  : U 
seconda  e delta  da  Stevaso  di  Bisaszio  ad 
terbum. 

(4)  Mecenate  è lodalo  da  Orazio  come  dUccn- 
d^cuie  de’  Tirreni  : Perdio  vanta  altri 
otemwiafe  quod  tuieo  ramum  mittcsime  duci$. 


Tour  o Tot  atto,  montagna  (rortno). 

Dun,  dar  «odo  t rroinazìoni  celtiche,  soveute 
ripetute  fra  noi. 

A/4  bianco  e allo. 

ì'eran  terra,  contrada  (rfrano,  rerono.  eee,) 

Av  acqua,  fiume:  contratto  da  Aeainii  (dacenn 
punta  e ar  ^i  ha  Genua.. 
riga  ciitu  o aito  forte  {Drixia,  Abriga,  tre.]. 

Mag  pianura  {Magenta,  ecc.  e molte  termina- 
zioni,. 

Dun  collina  (frequenti  tcrminaziouP. 

A4  in  celtico  e principio,  norgcnle.  primo.  {Aito 
in  Lombardia,  tal  d'Afto  in  Toscana;  Àico- 
i»a.  eec.,. 

li.  io»  baoso  inferiore  'tiombria,  /aio,  ecc.1. 

Ar  e l'articolo,  e indica  anche  in  : sillaba  ini- 
ziale molto  comune.  Iten.  don  profondo. 

Ara  terminazione  che  ludica  rapporto  di  segui- 
lo, coiisegucuza. 

Com  seno.  BÌrone,  guardia,  protezione  (Coino. 
Comaerhin]. 

E moltissimi  luoghi  nostri  hanno  nomi  simili 


a quei  della  Gallia.  Io  avvertirò  per  altro  i miei 
lettori  a non  far  troppo  rondamento  sopra  que- 
ste somiglianze  di  nomi,  atteso  che  vedemmo 
servirsene  ì sostenitori  de  sistemi  piu  diCTereii- 
ti.  In  falli  tra  lìngue  del  medesimo  ceppo  v'ba 
radù'i  comuni;  e perciò  facilmente  si  coufundono 
mia  colfallra  lo  nazioni  o semitiche  od  tudoger- 
iDaue. 

fa^  Kifbtihr  Insiste  snlla  differeota  fra  Tirreni  Ori. 
ed  Etruschi:  Milliiigen  invece  contende  ia  parila  ginn 
di  questi  due  nomi.  Da  TojJptjyoi  o T’Jf'Vqvo»  ^^7*- 
egli  trae  J*yr,^Xor  con  desinenza  pclasga . sic-  Efrn- 
rome  il  mostrano  Drabesco.  Bromisco.  DorWeo.  icàt 
Blirgìsco  ed  altre  citta  di  Tracia;  e qui  Upisci 

0 Opsci.  Volsci,  Falisci,  Gravisca.  Da  Tvpr^mtot 

1 Latini  trassero  Trutehi,  e prefiggendo  Ì>,  E- 
trusebi.  poi  Tusci,  Thusci.  Al  modo  stesso  ocikoi 
fu  cangiato  lo  Opsci  e Osci:  no34<2duaa  in  Pes- 
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incontro  gli  Ombri  si  qnali  tolsero  trecento 
città  (t) , e li  costrinsero  a cunlinarsi  in  una 
sola  provincia  che  serbò  il  nome  di  Lmbria, 
sebbene  poi  li  ricevessero  in  alleania  e in  co- 
munione di  sagriliii  (2)  ; si  estesero  nelle 
1050  campagne  che  or  sono  il  Bolognese  , il  Fer- 
raresi; ed  il  Polesine  . e per  la  pianura  fra 
r Alpi  e !•  Apennino.  Il  Po  difese  da  loro  i 
veneti  : i Liguri  restarono  salvi  fra  i monti , 
ràdendo  però  il  pian  paese.  Da  per  lutto  col- 
locarono colonie  « fondando  sul  Po  una  nuo- 
va Flriiria  che  . come  l'interiore  , possedeva 
dodici  città  , fra  cui  Adria  sul  mare  , Feisi- 
na  , .Melpo  , Mantova  , cosi  detta  forse  da 
Mantus,  loro  Bacco  infernale.  Piombali  poi 
sui  Lasci  , abitatori  del  Lazio  , stabilirono 
per  contine T Albula  ; assoggettarono  le  ter- 
re dei  Volsci , passarono  il  Liri.  c nella  feli- 
ce Campania  fondarono  altre  dodiei  colonie, 
tra  cui  Nola  , Ereolano  (3) , Poinpeia  , Mar- 
cina  , e prima  fra  tutte  Capua.  Sembra  però 
elle  il  grosso  della  popolazione  osca  rima- 
nesse. 

Anche  nel  Piceno  fabbricarono  citta,  come 
Capra  montana  e la  marittima  , e l’ .Adria  pi- 
cena : e ai  Liguri  tolsero  il  golfo  della  S(>e- 
zia  , ove  fondarono  l.uni , possedendo  cosi 
quella  costa  sino  al  mare,  e dando  a questo 
il  nome  di  Tirreno  , siccome  il  superiore  ave- 
va ricevuto  il  nome  da  .Adria,  altra  loro  cit- 
ta. Vogliono  cheslirpc  de’Tirreni  fossero  pur 
i Beli  ed  altri  popoli  fra  l'  Alpi , i Leponzi 

di  Pi.isiolII.  U.  Eliano  dice  che  In  Itaiia 
erano  II!)"  cilu.  

d)  Tallii  - Eugubine.  Livio  IX.  30  dice,  ebe 
ITiibri  e Toschi  parlavano  la  stessa  lingua. 

3)  I lìrcci  non  avevano  memoria  d eruzioni 
del  Vesuvio  , benché  lo  conoscessero  di  natura 
vnicaiiìca.  Ora  Ereolano  posava  sopra  una  lava 
simile  a qmlla  che  lo  subbissò,  e che  serba  im- 
pronte dì  coltura.  Ciò  mostra  quanto  ala  antica 
quella  città. 


taniim  e Pesium  ; IToXoSfuxqS  in  Pollucea  e 
Polhit. 

lo  farò  «vverlire  che  nuli*  prova , in  qiiesU 
ultimi  nomi.  la  forma  greca  stala  »*  PJ"'* 

mitiva.  polendo  atiEÌ  essere  una  allcrarione 
peìià«gìra:  onde  l’analogia  non  aoccorre  a quella 
dinii'ite  etimologia. 

D.  lla  rflaiione  coi  fireci  molli  argomenti  ad- 
ducono; e prima  le  etimologie.  Tarcoiilc  sarebbe 
o,:y,v>  coirarlicolo:  Tages.  capo.  Trochi- 

nia,  Tarrachina.  da  aapro,  erto:  Cornelo 

da  Coriiiibio:  Tarquinia,  da  Irachiua;  Faleria, 
FalUci  da  AXof  ; conì  Agylla,  Pyrgos,  Alsium 
^jiÀ3o?  , (ìravisra  fypat*),  Volcium  (io)xo«  o 
oX/O?  ' , Veli  < ecc.  li  l.aiul,  faiitor  di 

questa  opinione,  trae  molte  etimologie  dal  gre- 
co. »taccandoiic  l'articolo  (:  cosITvbmssÌ  ridu- 
«•  a O TiiisK,  o Apxy  marie:  Tualva 

■Sr  nata  dal  mare- 


i Camuni  ♦ forse  gli  Euganei  ed  altri  del  Ti- 
rolo  di  quà  dal  Rrcnnern,o  sia  che  da  quelle 
parti  fossero  essi  calali  in  liatia.  tenendo  da 
settentrione  , o sia  piultoslo  che  ira  quei 
monti  avessero  piantato  slaziuni  (»cr  riparo 
delle  correrie  dei  Galli  (4). 

Centro  di  questo  dominio  era  TEtruria  pro- 
pria , fra  I'  Arno  e il  Tevere  » dove  fabbrica- 
rono altre  eillà  che  cinsero  con  solide  mura 
di  enormi  pietre  , o si  valsero  di  quelle  già 
foriifìcntc  dai  Pelasgi.  Frini.iric  fra  queste 
erano  Chiusi , Volterra  * Cortona,  .Vre/.io  , 
Perugia  , Volsinio  , Velulonia  » Cere  , Tar- 
quinia c Veio  (5) , oltre  una  serie  di  terre 
lungo  il  maree  nel  paese  or  reso  infame  dal- 
la mal' aria.  Tarquinia  è la  vera  sede  dell  in- 
civilimenlo  etrusco,  c Cere  iiictiopoli  reli- 
giosa teneva  a Delfo  lerario  comune,  indizio 
d'unadrrivazione  ellenica. Parve  un  momento 
che  gli  Ktrnsi  hi  potessero  riunir  luna  T Ita- 
lia , ma  «‘oitrnii  da  lerone  di  Siracusa  , si 
trovarono  coslretli  a liinìiare  U loro  imperio 
airEtruria  , sirello  più  sempre  da  Liguri  , 
Galli  , Sanoili , poi  dislruUu  dalla  potenza 
romana  (a). 

(l)  Tutri  , Truftrhen  , Tirol  . Tir,  Tutù, 
B^tzunt  , nuli  nomi  retici  che  inilicatio  orìgine 
Tirrena.  Vedi  Htàimvvn.  OVtcarton  Tò'ot.  1. 
1*7  . c prima  di  lui  K*ili».  TseiiLiu  , Ifr  pritea 
ft  rrrn  alj>inn  Hhfftin,  e Savkrio  t^r.voRio  nelle 
biufTlnziryni  «ut/a  f/esia  di  qua 

drltt  .4/pi.  Presso  Don  di  Tronto  fu  f^coporia  ii- 
n’  iHcriziono  e<riibc.i.  II  barene  di  Crorauuos  dl- 
moura  che  a Rhoinzalern  nella  Itavicra  Itonaiia 
»i  trovano  multi  frammenti  di  slovtglie  cnii  oa- 
ralleri  rtriincbl  ; e vuol  provare  che  questo  ca- 
rattere appartiene  ai  rohiro  del  pari  che  al  rolti- 
b«ro  . all'  eiiganeo  . aH'o«co  . al  «annita  , al  gre- 
co antico  . onde  e facile  confonderli  un  coll  al- 
tro. V.  Journal  dei  ar/ii/ei  Parigi  ld3i , di- 
cembre. 

(5}  Le  altro  potrebbero  e««iere  Kusella.  Cape- 
da  o Cosva  : Muller  aggiunge  Pi-*a.  Fc.snie.  Fa- 
lerio  , Aurina  o Calelra  , Salpino  , Saturnia. 


L'argomentano  pure  dalle  rclaiìoni  che  1' E* 
truria  mantenne  coniihoviimonle  colla  Grecia  ; 
ondo  da  Corinto  venne  una  colonia  con  D.ima- 
rato;  quei  di  Cere  tenevauo  il  UioroS  DcHi  ecc. 

(a)  Vogliamo  qitieidbircii  compeniliodella  cro- 
nologia KtriiHca  quale  è dato  da  Ituofredo  .Mai- 
ler die  Ktrufker\  Re$cìiluu  dcr  Ein/citurif^  ; la 
coi  lettura  basterà  anche  a dare  idea  dell'  ope- 
ra, e delle  opinioni  eh'  esso  porta  intorno  alla 
provenienza  di  quel  |>opoltf  ed  alle  origini  di 
kotna. 

1.  Il  piu*  AtITICO  STATO  hicorosciìilb  dei 

POPOLI  D'  ITALIA. 

Capostipite  I.  / Gr^ei  In  diversi  popoli: 

a.  Siculi  neirKtruris  meridionale, 
nella  valle  del  Tevere  , nel  La- 
zio e nella  Campania: 
h.  Knolrl  nella  Lucania  e nel  Brus- 
zio. 

c.  Peuccti  ài  mar  luperiore. 


Storia 

degli 

Elru- 

tchi 


Digitized  by  Googic 


ITALIA  PRIMI  ABITATORI 


647 


Degli  altri  popoli  abitatori  deiriialia  poco 
più  che  i Domi  ci  consiaao.  Nella  »cLtcntrio* 


II.  Schiatta  de'Sahint. 

a.  Sjbini  propri,  presso  Amllerno. 

a.  Aborigeni  a Reali. 

r.  .>lar«ii  aul  Ingo  Fucino. 

<É.  Umbri,  forse  a Uamerino  e lo- 
tcramtia. 

e.  Amichi  0 0«rhi. 

III.  Ra«(Mii. nella  Heitla  e dal  Potai  fi- 
no aH’Apennino. 

IV.  Liguri  : dai  confini  de  Siculi  al 
mare,  fino  ai  Pirenei. 

V. ^  Illirici,  i Veneti,  i Liburoi  nel  Pi- 

ceno. fori'  anche  i Dauiii. 

II.  Piu’  A!mcni  m.vutahr^ti  is  Italia. 

GII  Umbri  falli  potenti  raeeiano  i S*- 
fiiH  e i Li}|tirt.  dalla  magnior  parte 
dcirElriiru  po^aeriore.l  Sarxinali  abi- 
tano in  Perugia,  i Camerti  in  IUm- 
sio,  circa  ranno  prima  di  Roma  . . 3a0 

Contemporaneamenfe  i Sabini  ai  disten- 
dono ad  (M  cidenie.  e gli  Aborigeni  si 
tolgono  all’ingin  verso  il  Laiio.  dove 
mescendosi  coi  Siculi,  formano  il  p»>- 
polo  de'l.atini.  .*Ha  gli  Ausoni  piega- 
no a quel  che  fu  poi  Samnio  e Cam- 
paiiia,  e iinemlosi  eoi  Siculi,  forma- 
no la  gente  Osca,  o queata  mesce  coi 
Latini  il  parlar  osco. 

Dal  Lario  e dallii  Campania  cacciati  i 
Siculi,  vanno  fra  gli  Ktiotrl  nella  Bas- 
sa Italia,  e di  qui  in  Sicilia,  secon- 
do Tucidide  \or&4>  il 300 

III.  TbAVLTAMRSTI  quasi  COISTEVrOBANKI 
KKLLA  UBBCIA. 

CU  Eòli  caerrati  dalla  Tc.ssagtia  , van- 
no in  Beozia 3Tfi 

(^ui  rarciftuo  i Pelasgi  , che  scendono 
nell'  Attica  , e vi  si  disperdono.  Gli 
Attici  vanno  a Lemno.  Imbro.  Samo- 
tracia; altri  approdano  alte  coste  del- 
la Meonia  meridionale,  e dal  paese  di 
Turra  ricevono  il  nome  di  Turreoi. 

La  migrazione  ionica  ( secondo  la  cro- 
nologia Alessandrina  } caccia  dalla 
costa  Meonia  i Pela'gi.  Questi  im- 
barcatisi. alctmivolgoiio  a Malca  pron- 
ao r.Atos  , altri  in  Italia,  ove  si  sta- 
biiisrono  ne'conlorni  di  Tarquinia  e 
d'Agilla,  forse  nel 990 

IV.  Cò!<SEGl'ENZK  TE!<t'TB:<E  ALL’ITALIA. 

8i  forma  imo  Stato  tirrenioo  o Tuseo, 
di  Tarquinia.  AgiMa.  Toscann  . cìnto 
dagli  Umbri  verso  il  uord  e l'ovest  . 
diigii  Aborigeni  verso  il  sud  ; forse 
un'altro  fra  i Ligi  a Pi-a  suli'.-Vrno. 

.tllj  fondazione  dello  Stato  di  Tar- 
quinia pare  risalga  l'era  elrusca  che 

comincia  verso  il Ì90 

Intanto  i Rasciii  s'  inoltrarono  contro 
gli  Umbri  e si  unirono  coi  Tirreni. 

Cn>i  furinussi  ìJ  popolo  Eirtiseo.  nel 
quale  la  favell»  de'  lt.isetii  acquista 
C.4NTÙ.  Stor,  t'nivtrs.  Voi  I. 


naie,  gli  Oròbi,  nome  generico  che,  conte 
Aborigeni  ed  Lrnici,  significa  Duirallro,  die 


la  preminenza.  QiH  succedono  altre 
lolle  fra  Umbri  e Liguri,  nelle  quali 
si  ct>mploiio  ledile  leghe  delle  dodici 
città  iK'irElriiria  e sul  Po. 

Potrebbe  rollorarsi  u utiolo  tempo  la 
venula  dei  Greci  a Cuma  neirupica. 

V.  L’Etbiiua  snncB  i c.nAN  i»otb!iza. 

L'Etriiria  nirritlionalc  fonila  sul  ^.irc 
le  citta  lovraue  iiciropica  . special, 
mente  Capua  c Nola,  aeroudo  Vdti’- 

jo  nel  . 17 

Aili  Grecia  incutono  spavento  i Tirre- 
ni. (ril.iiiio  si  fornii  il  Lazio  . unito 
e forte  .snito  di  .Uba.  diitemuraie  con- 
tro LKiruria.  colonie  calcidirhe  e do- 
riche arrivano  iu  Sfeiiia  verso  Taimo 

avanti  Roma 6 

Fornlazioiic  di  itnma. 

I Sabini  s’ItioUrano  lungo  il  Tevere 
coiiqtiislando  Roma  citta f.iitiiio-Sabt- 
na.  Fidcna.  Cruslumcrìo  Rumano 
1 Focesi  aprono  commercio  eoi  Tirre- 
ni. citi  prende  parte  anche  Corinto, 


verso  l’anno  di  Roma 70 

Il  Raccliiade  Dcinaralo.  du  Cipselo  per- 
seguito, vieni-  a rarquinio  ....  9l 
Cab  idest  e Siracusani  fondano  Invera  , 
prima  cùia  gieca  sul  reur  Tirrena 
appresso  Clima,  e i luoghi  cirroslnn- 
li.  Anche  i^ohidonia  |K)lrebbc  essere 
stata  fimJiita  di  cpic^^lo  U-mpo  . . lOT 

Alba  è disiriiUa  dai  Latini  ver<oo  il  10) 

laiqiiinio  acquista  la  supremazia  so- 
pra le  dodici  città  di  Klriiria.  c si  av- 
soggetta  anche  Roma.  Lucio  Tarquì- 
nlo  Prisco . Ii9 


Crustiimerio.  Fid<  na.  Collazia  sono  to- 
scane. Forse  anche  in  questo  tempo 
stende  la  signoria  sopra  i Vnlscì. 

1 To«k:am  iu  questo  tempo  si  dtfTondo- 
uo  larghissiin.imcnte  ucUa  Ilezia  c 
in  tutto  il  Potai  , ivcir  F^liuria  dalla 
Marra  al  Tiwcre.  parU;  del  Lazio.  uelU 
Campania  dal  Volturno  ai  Silaro,  pro- 
babiltnenlc  iu  Sardegna.  L'aristocr.i- 
zìa  dei  Lunumoni.la  disciplina  etru- 
.sca  sì  formaito  separatamente  iu  que- 
sto tempo. 

1 ne^nzianti  Foresi  fondano  Massalia 
nel  paese  dei  Ligi.  Da  questo  naM-^? 
un  gran  movimento  fra  i popoli  taci- 
ti .All'imo  turbe  si  pianlano  Mipra  il 
Reno  liiH)  alla  selva  FL'^rinia.  altre  a 
m«‘ZZodi  nel  paese  d 'Liguii. 


1 Celli  Segobrigi  si  coltecano  col  Mas-  170 
salioli  contro  i Liguri.  Li|»ara  c co- 
lonizzata da!  Rodi  c guerreggiata  da- 
gli Etruschi,  nel  • l'I 


VI.  Tbvim  ni  vii:K>nKYOii  attacimh  e ni 

DISCORUIE  i>TESTt>R. 

L'  F.lrnrl»  zi  soll^'va  contro  la  signori» 
di  Tarquinia,  (iiierra  inlc^tiua  desìi 
F>iruscbi.  Impresa  d-  I v id-inio  Celia 

A’ibeuua.  Il  suo  commililour  Ala-'tar- 

fS2 
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abitatori  dei  monti  (1) , stanziavano  fra  i la- 
ghi di  Como  e d'  Iseo  , c fabbririrono  Co- 
mo [2},  Bergamo  (3) , Liciniforo  (1)  c Bara  , 
del  cui  posto  si  disputa  (9)  : gli  ituganci  a- 

(U  Emo  in  sabino  dicessi  la  quercia  e la  ru- 
pe.O^o;  e ^(vv  vivente  nei  monti.  La  stessa  ra- 
dice trovasi  in  Aborigeni. 

! Ì)  Può  trarsene  il  nome  da  xvfxr;  villaggio  « 
ma  anche  da  com  che  io  celtico  significa  seno, 
Vedi  la  mia  Storto  detta  città  e dioceti  di  Co- 
mo. Como  18Ì9-3Ì. 

(3,  berq~kom  o heim  ligninca  in  parlare  ger- 
manico quel  che  Orobio  in  greco. 

{()  Liciniforo  perù  è nome  Ialino  non  etrusco, 
e Vuoi  dire  Mercato  di  Licino.  Ora  noi  abbiamo 
nel  Pian  d'Erba  un  villaggio  detto  il  .Verrofo 
di  /orino.  Il  cercare  altrove  Liciniforo  sarebbe 
dunque  come  voler  trovare  Mediolauu  iu  To- 
scana . o Agrigento  In  Piemonte. 

5]  Y>  chi  trae  da  Bara  il  nome  di  Brianza  . 
che  perù  è recenlissirao.  lo  non  fo  troppo  fon- 
damento su  quel  passo  di  Plinio , Il  qual  pure 
si  riferisce  a Catone. 


vcano  sede  net  monti  bresciani,  vcronesf , 
trentini  e vicenlini:  i Veneti  fra  il  Timavo,  Il 
Poe  il  mare.  1 Liguri,  provenienti  dallemon- 
tagne  bagnato  dalla  (siiodiana,  e elio  stesero 
il  dominio  dai  Pirenei  alla  foce  deU' .Vmo  , 
abitavano  quel  che  ora  chiamasi  Piemonte  ; 
rustici  di  costume , con  lunghe  chiome;  e 
dieoasi  che  grncil  Ligure  vai  più  che  forte 
Gallo,  e che  le  loro  donne avciaoo  la  gagliar- 
dia  degli  uomini  , questi  il  vigor  delle  fie- 
re. I..av  oravano  ron  assidua  fatica  il  terreno, 
ove  oggi  pure  trentamila  eciari  sono  sostenu- 
ti da  inuricei  : guerreggiarono  coi  Toschi  e 
coi  Greci  di  Massi  la  che  fondarono  contro 
loro  le  due  colonie  di  Nizza  e Monaco;  i Ro- 
mani stessi  non  potcfoiio  domarli  che  ira- 
sporiandoli. 

Nel  cuore  deiritalia,  i Sabini  abitavano  i 
monli  deir.Vbruzzo  superiore,  e da  una  loro 
primavera  sacra  provennero  i Piceni  odi  San- 
niti. Nel  Piceno  ebbero  stanza  anche  gli  Illi- 
rici. Il  Lazio  era  abitato  da  Latini,  Hutuli, 


na  va  cogli  8van7Ì  del  suo  esercito  a 
Roma  e diventa  il  re  St'rvto  Tulio  , 

Ccn<io  militare  iu  Roma,  probabilmente  176 

anche  in  parte  cleirKtruria.  Cartagine 
aSugiia  al  possesso  della  i^rdegna  , 
ma  perde  un  esercito  sotto  Ualco  ver- 
so il  190 

Gli  KtruM'bi  cercano  stabilirsi  nella  Cor- 
sica. dove  i Focesi  si  posero  in  Ala- 
lia. verso  il 

Batlaslia  tra  Focesi  ad  etruschi.  Qiietii 
abbandonano  a quelli  Alalia  , e foii- 

daitn  Velia  verso  il 

I Celli  . liscili  dai  Bitiirigi  . mescolati 
colie  srhi.vUe  liguri,  fgalii.  Levi.  Ma- 
rici.  Libici)  passano  le  alpi  Taiirini- 
che.  combattono  i Tiischi.  e fondano 
Mediolano  iieirinsubria.  forse  verso  il 
In  questo  tempo  si  crede  abbìauo  i t»a- 
biiii  conquiso  il  Sannlo 
Si  rinnova  la  signoria  dei  Lncumont 
Tarquitil  sopra  Roma 

I Tusrbi  dei  Po,  spimi  dal  Celli,  e con 

l'mbri.  Dauni.  cd  altri  uniti,  scendo- 
no iielia  Campania,  v prendono  Cu- 
ina  nel , . . . . 

II  paese  al  seUciiirionc  del  Po  , ad  ce- 
rehione dì  poche  contrade,  vieno  con- 
quistato dai  Galli. 

Cariiita  Taqninia,  il  lars  Porscna  di 

Cliisìo  conquista  Roma 

8iio  ngiioArmite  proniraacquistareAri- 
cia  elio  I Ciimani  susteiiguiio  . . • 

Aristodemo  adopera  difendere  Cuma 
contro  i Tusebi. 

L^  signoria  cartaginese  in  Sardegna  è 
assodata  dai  figli  dì  Magone  verso  il 
Anavtia  di  Reggio  louU  rliiudere  lo 
stretto  di  Sicilia  ai  pirati  Tu^cani  . 
Sconiitta  del  Fabt  nella  guerra  dei  Ve- 
jenti.  t Pare  che  la  famiglia  do'  Fald 
«ia  d'origine  sabina.  Certo  dopo  la  II- 
borarioiie  di  larquinio  vennero  a Ro- 
ma altre  famigUcsabin  ,i  Valor  *,i  eia  li- 
di. Perciò  i 1 abi  condussero  la  gucr> 
ra  centro  Veto  come  ^ucrru  ycniifc; 


essi  guerreggiarono  anche  gli  Etru- 
schi più  tardi  c con  gran  forza  ).  . S77 

Vittoria  dei  siracusano  jerune  sopra  l 

Tiisrhi  a Clima  . 97K 

Guerra  di  40  anni  tra  Vejo  e Roma  2H0 
Fondazione  di  Piroetssul  innr  tirreno. 

Guerra  dei  Siracusani  coi  l'irreni  per 
la  pirateria 


193  VII.  Decadenza  oboli  Rtelscdi. 

I Sanniti  pcuctriino  ii  Ila  Campania  o 
917  acquisUiiu  Incompossessioiie  di  Capita 

Guerra  de'  Vejcntl  sotto  il  larsTolum- 
nio  contro  Roma 

Fidena  diserta  da  Roma  a Vejo  . . . 

Fideiia  conquistata  da  Ruma  .... 
900  Guerra  di  vent’anni  con  Vejo.  . . . 

I Tiisrhi  soli  caccLvli  affatto  da  tìnpua. 

I Sanniti  campani  acquistano  anche 

Cuma 

920  I Tusebi  sostengono  Atene  contro  Sira- 
cusa 

Nuova  guerra  dì  Roma  con  Vejo  . . 

Nuova  migrazione  dal  paese  dei  Celti 
999  in  Italia.  Ibd  e Lingnm  passano  il  Po, 
e conquistano  i dìiiloriit  di  Fvlsina  , 
verso  il 

Scìilace  presenta  In  questo  tempo  i Tvt- 
sehi  come  signori  ancora  della  valle 
9»6  meridioiiMle  del  Po  e di  Adria. 

I conquistatori  Galli  obbligano  i Tu«rhi 
9»7  a lasciare  sola  Vejo  nella  giiefra  con 
Roma 

I benoni  Celli  In  Italia  verso  II  . . . 

Insubri  . Boi  , benonl  uniti  acquistano 
969  .Melpo  nella  parte  meridionale  del  Po 

Contcmporaiieameule  Velo  è presa  da 
273  Roma. 

Capeiia  diviene  romana 

Vittoria  di  Roma  sopra  Falera  . . . 

Guerra  Lon  Volstuia  e coi  Saipinati. 
Pace  di  vcnl’  anni 

1 Galli  Senoni  conquistano  Roma  . . 

Ct*re  acquista  risopotizia  romana  'mii- 
ulcipio) . 
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Equi,  Ernici,  Volsci.  Nella  bassa  Italia  , gli  racioi,  Marsi , Pcligni,  che  ad  Aterno  , ov*4 
Oscbi  sta>ann  nella  Campania;  negli  Abruui  Pescara, univano  la  Botta  comune;  tra  il  San* 
attorno  al  gran  Sasso  d'Italia,  Vestinì,  Mar*  grò  e la  Puglia  i Sanniti , oltre  le  colonie  e* 


Dionigi  devasta  i porti  dei  Cerili  . . 369 

Moina  manda  colonie  a Sulri  e Nepi  . 371-381 
Da  t|iie$l’  ora  si  slabili»re  la  selva  Ci- 
minia  per  confine  tra  Roma  e l'EtrU" 
ria  . priocipalroonte  contro  Falera  , 

Volsinio,  Tarquinia.  Al  nord  tutta  la 
vai  di  Pò  è io  mano  de'  Celti  ; Fel- 
sina  ed  Atria  de’  Boi:  i’Apeunino  di- 
vien  confine.  I Celti  toccano  il  som* 

RIO  di  loro  potenza.  11  regno  de' Boi 
C fondato  nella  selva  ErcinI  ; altre 
orde  celtiche  scorrono  fin  neirilUrU, 
e scacciano  i TlbalU. 

Dal  Modano  t Liguri  sempre  sono  so- 
«pinti  dai  Galli . e s' inoltrano  verso 
rilalia,  dove  agli  Etnischi  tolgono  il 

taese  dalla  Macra  aU'Aruo  ( Lucca  a 
uni  }. 

Vili.  ULTim  TBUri  dell' l^XDIPntOEXXA 

KTRl’SCA. 

Guerra  di  Roma  con  Tarquinia  , e an- 
che con  Falera * 307 

Cere  è involta  in  questa  guerra,  ma  ot- 
tiene una  pace  di  cento  anni  . . . 40i 

Tarqiunia  e Falera  conchiudouo  una 

pare  di  IO  anni  con  Roma  ....  IDI 
Gli  Etruschi  si  armano  contro  Roma  e 

assediano  Sutri 113 

Il  console  Quinto  Fabio  passa  nella  sel- 
va di  Cimino . iii 

Perugia  . Cortona  . Arezzo  , ollengono 

lina  pace  di  30  anni  ......  IH 

Sconfitta  degli  Etruschi  al  lago  Vadi- 
mone  . che  abbstte  la  poieuza  del- 
l’EtrurU  centrale, 

Fabio  conquista  Perugia  ( secondo  il 
conto  di  Varroiie  si  divide  quest'an- 
nata nelle  due  del  lil  e Ila  ). 


Dfcio  vince  in  Etriiria Ufi 

Gli  Stati  marittimi  aiutane  Agalocle 

contro  i Cariagiuesi 

Rinnovazione  della  guerra  de*  collegati 

Etruschi  contro  Roma HI 

Nuove  ttirme  di  Galli  passano  le  Alpi, 
e chiedono  terre  agli  Etrnsehi , cne 
pensano  farseli  alleati  contro  Roma.  153 

Lotta  dc'vari  Stati  Rlru^chi  contro  Roma  45V-I7fi 
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Gli  Etruschi  collegati  coi  Boi  , sono 
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Nuo^a  sconfitta  degli  Etruschi.  Allean- 
za del  popolo  cT  Etruria  con  Roma  . i7fi 
l'itimo  trionfo  sopra  gli  EiruKhi  In 
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Trionfo  sopra  Volsiiil  e Yolsceiiti  473 
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nel  paese  de'  Volsceiiti 473 

Guerra  co' clienti  de' Volsini  ....  487 

l.a  pace  di  ceni*  anni  con  Ore  scade  . . 503 

Roma  s’impadronisce  della  costa  marit- 
tima di  rregene.  Alsio.  poi  Pirgl.  Ca- 
stro novo,  per  estendere  la  sua  poten- 
za marittima 505-507 
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Roma  fonda  le  colonie  Balurnia,  Crivi- 
Ka,  Pisa  e Lucca  nel  territorio  etrusco. 


confinante  colla  Liguria 569-575 

L’Eiruria  acqui»ta  la  citudinanza  . . 663 


av.  Cristo  89 

Un  sistema  tolto  opposto  seguitò  Gian  Dome- 
nico Romaguosi. traendo  aucbegli  riiicivilimento 
italico  di  fuori,  ma  da  altre  parli,  e ledendo  una 
diversa  cronologia  coi  frantumi  delle  favole.  Ri- 
porteremo qui  la  sola  conclusioue  del  suo  A’so- 
lue  delia  tloria  degli  aaiiehi  popoli  italiani , 
dal  quale  appare  bastantemente  il  suo  concetto. 

— Ecco  un  ristretto  cronologico  della  storia 
civile  d*  Italia  . anteriore  a Roma.  In  esso  non 
SODO  seguile  fuorché  le  epoche  le  più  impor- 
tanti airincivilimento  da  noi  contemplalo. 

Recatevi  colla  mente  al  principio  del  XVlll 
secolo  prima  dell'era  volgare . e cogliete  l'epo- 
ca del  primi  venuti,  seguala  da  Dionigi  di  Ali- 
caroatso  e chiarita  da  Frerel.  Voi  giugnele  aU 
Tanno  1857  anteriore  a quest’era.  Que’primi  vo- 
Duli  erauo  pastori.  Passate  ora  ad  una  seconda 
epoca  acceouala  dallo  stesso  Dionigi . la  quale 
cade  circa  l'anno  1584  prima  dell'era  volgare,  e 
però  di  373  anni  posteriore  alla  prima  venuta 
degli  stranieri.  Eccoci  alla  venula  degl’ Itali, 
deiti  con  altro  nome  Enolrl . perché  posero  a 
cultura  il  territorio  ferace  della  Campania,  ed 
lodi  Umbroni  perchè  da  per  tutto  fabbricarono 
case  e torri  murate.  L’iuelviUraenlo  quindi  stan- 
ziato per  rilalia.  cominciò  nel  1585  prima  del- 
l'era nostra  volgare. 

Quegritali  resi  forti  coU'enotrico  incivilimento 
e colle  popolazioni  aggregale,  dovendo  sostenere 
la  solita  lotta  colle  tribù,  esercitano  per  quasi 
Ire  secoli  la  lunga  e sanguinosa  guerra  della 
propagazione  dcll'lociviUroenlo,  e di  vittoria  io 
vittoria  si  estendono  su  lutto  il  pian  paese  dì 

Sua  e di  U ^irApennino,  ed  occupano  U falda 
elle  alture  di  quasi  lulU  ITtalia.  Da  ciò  nasce 
la  divisione  di  leembria.  OIcmbria  e l‘tllom6ri<s 
A questa  guerra  sembra  posto  fine  coirespulsioiio 
di  quei  pochi  Siculi,  i quali  o non  essendosi 
assoggettati , o non  easenuosi  rifuggiti  presso  ì 
Liguri  ed  I Sanniti,  furono  nel  princìpio  del 
decìmoterzo  secolo  avanti  all'èra  nostra  sospinti 
iu  Sicilia. 

In  questo  frattempo,  e circa  Tanoo  1159  prima 
dell'epoea  suddetta,  ossia  versò  la  mela  del  XV 
secolo,  cioè  due  seooU  e mezzo  dopo  la  venuta 
degli  luti,  gli  Atriani  daU'ullimo  litorale  della 
Siria  ed  i Fenici  dall'isoU  di  Creta  giungono  in 
Italia.  Gli  Atriani  pigliano  stanza  intorno  le  foci 
del  Po.  e giungono  a dominare  il  golfo  detto  poi 
Adriatico.  1 Fenici,  cacciati  daU'jsoia  di  Creta 
dai  fuggiaschi  confinanti  cogli  Atriani.  appro- 
dano in  Italia  eolio  il  nome  religioso  dì  Saturni. 
si  stabHiscono  nella  Viliorobria,  dove  fondano 
un  piccolo  Stalo  territoriale,  industriale  e ma- 
rittimo. Essi  sono  precisamente  il  .Solurnuz  ar- 
ma Jovii  fugient  di  Virgilio.  Questo  Giove,  sotto 
Il  qual  nome  iutendonsf  1 Siriaci  cultori  di  Tina, 
e quel  desso  che  In  figura  di  loro,  ossia  colle 
nsvi.  porta  Europa  sul  dorso  e approda  io  Creta, 
donde  poi  questa  Europa,  al  dir  di  Erodoto,  vìeno 
piu  lardi  rnspiuia  in  Africa  dagli  ultimi  occu« 
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trui^rhe  piaitt«tevi;nHVCftIabrtp  I Coni  e I in  trfnrrnlr  chiamarono  I.igitri  frii  a- 
Enoiri  f Lhrani;  nella  PuK^ia  p nrllo  Japi^a  bitanlì  ilell'ltalh  <<eitcntrtooalc,AU!»onl  quei 
i Peucezi,  i Messapiy  i SaienCini  c i Daunì*  della  meridionale. 


pnlori  delVitxda  di  Creta.  BrirH  annali  panitfi> 
cali  f civili  fenici,  qnc»u  vicrnda  era  M>giialaia 
perorchc  fu  pcrdnlo  lo  «tahiUmeiKo  riv  ik  e 9;i- 
ceidoi^lr  di  Candia  . il  quale,  coi  conviaKo  di 
quello  di  Uodoua,  fu  ludi  irapiauiato  neirilalia 
Vninnihria. 

Reco  pertanto  tre  poterne  riviTHzai»t}  nel  corso 
del  XV  «‘Colo  prima  delTcra  voltare  vuirUalieo 
contineut'*.  le  i|nali  in  pani  diver!>e.  si  per  mare 
che  per  terra,  danno  opera  a propagare  la  viu 
aianztata  e iiragrcs^iva  civile.  Oneste  tre  potenza 
Mino  gi'luli  detti  l'mbroni,  gli  .Adriaci  ed  i Fe- 
uici  tirreni.  Ma  l’opera  maggiore  fn  rompima 
dagli  l’mbroni.  Ad  essi  toccò  la  suddetta  lunga 
e sanguinosa  guerra  di  qnaai  ire  sKoli,  propa- 
gante la  vita  cèrile.  Ad  essi  si  debbe  da  per  tutta 
l'erezione  delle  prime  case  murale,  de'  borgHt. 
delle  cillii  mnnite.  delle  colonie,  e la  prevalenza 
della  loro  lìngua  , benché  comune  ne  fosse  il 
fondo  colle  altre  popolazioni  sottom^^sse  , e fin 
iiiehe  con  quelle  dei  Liguri.  Ai  Fenici,  dopo  il 
loro  ritorno  dalla  Spagna  dalle  imprese  metafo- 
ricamente esprease  neU'Anteo  e coi  (irritne  sog- 
giogati da  Ercole.  cioC  160  anni  da  che  avevano 
preso  stanza  nel  Lazio  e nei  contorni,  toccd  di 
sostenere  nn’aspra  nerra  romro  i Liguri , so- 
spinti alle  spalle  dai  Galli,  i guali  lenUindo  dalla 
parte  d«l  fìtiine  Magra  e dalle  alture  dell'Ape»- 
nino  di  invadere  il  fi  nicio  territorio,  furono  con- 
finati nelle  montagne  deir.4pennmo  medesimo, 
dove  esercitarono  uno  penosissima  agricaliura 
con  Uffa  scarsa  pastorizia.  La  venula  quindi  del 
Liguri  in  Italia  ai  piiò  stabilire  verso  il  prin- 
cipio del  XIV  secolo  prima  dell’era  volgare  e 
3%  anni  prima  di  Roma. 

Dalla  venota  degli  Airiani  e dei  Fenici  in  I- 
talia  scorsero  quasi  tre  secoli,  nei  quali  i Penici 
resi  possenti  in  mare  anche  coiroccupazionedelte 
isole  italiche , acquistarono  un  ascendente  ebe 
angustiava  il  commercio  tanto  degli  Atriarri 
quanto  degli  llaii,  dolenH  del  perdoU)  territorio 
« delle  isole  occupate  dai  Fenici;  ma  nello  stesso 
tempo  accresciuta  l'adrUra  potenza,  e fiiita  unio- 
ne con  altre  genti  italiche,  c specialcitente  coi 
Toschi,  fu  tessuta  una  legi  offensiva  contro  gli 
alessi  Fenici,  la  quale  rtuacl  a cacciarli  dalTita- 
lleo  coiuineiite.  A questa  lega  fa  dato  il  nome 
di  AtrTsca  ossia  Etrusca.  L'epoea  di  questa  lega 
venne  d>  terminata  negli  annali  nontiftcali  etrn- 
schi.  i quali  segnarono  appunto  il  principio  delia 
loro  storia  a qnaUrocenrauni  circa  prima  del- 
I>ra  di  Roma,  e quindi  verso  il  1150  prima  del- 
i’era  volgare,  e cosi  nel  secolo  XII. 

Or  qui  si  apre  una  nuova  ed  imponente  com- 
plicazione di  guerrc<ichr  vicende,  di  progressi  e 
di  decadenze,  inieresvantì  it  nostro  incivilimento. 
Bello  spazio  di  questi  qitattrorenlo  anni  ram- 
peggia  parallela  si  la  storia  etnisca,  che  ntalica 
degli  Umbri.  Questo  trailo  di  tempo  incoroincta 
eofla  suddetta  lega  espellente  i Fenici  daif  ita- 
lico continente,  i quali  indi  passano  nell’.Attica. 
Reso  viene  indi  proségiiito  cnJl'cmnlazione  di 
dominio  fra  gli  Umbri  c gli  Cmi.sehi  per  sotto- 
porre tribù  nomadi  e talvolta  contendere  fra  lo- 
ro. talché  dopo  II*  precedenti  guerre  delfintro- 
duzione  «della  propagazione  deirinrivilimenlo. 
ai  esercita  quella  della  conscrvsiiaiie.  Questo 
Iratto  viene  fìualmeule  chiuso  neU' Italia  supe- 


riore coirocrnpazione  fatta  ai  Galli  a cui  sog- 
giacque l'Alrìa,  e nelt'Iialia  meridionale  coirix'- 
cupazione  dcirEnoiria,  operata  dal  Saimiti.  L'i- 
talico incivilimento  viene  quindi  minacciato  di 
morie  ed  angustiato  : ma  i primordi  di  Roma 
spniiiano  in  sreretu  e le  speranze  deH'iialica  «ì- 
viJlà  vengono  assicurate. 

Prima  di  chiudere  questo  cronologico  prospet- 
to. noi  non  possiamo  ratu-nerci  dal  dichiarare 
che  riritiliamo  una  comune  crodenia  fumi-ntaia 
da  un  passo  vago  di  Tito  Livio  magnlfìcanlc  la 
tusca  dominatnme  .mteriore  ai  Romani,  e da  un 
Cenno  transitorio  di  Plinio  sulle  trofento  ritta  e 
borgate  urabrlche  debellate  dai  I nselli.  Da  que- 
sti* imperfette  indicazioni  e invaKa  ropinione 
che  gli  Etroschi.  al  pari  dei  Romani,  tranne  lo 
liguri  e le  satinitiche  montagne,  abbiano  con- 
qiitvuio  e dominato  ritalico  continente,  e che 
Adria  stessa  fosse  toro  colonia.  Ma  questa  opi- 
nione. quanto  a noi.  sembra  maitlfestamenle  er- 
ronea. prima  di  lutto  si  può  concludeutcmente 
dimostrare,  fino  coi  caratteri  alfabetici,  non  es- 
ser vero  che  Adria  fosse  una  tusca  colonia.  In 
secondo  luogo  e bensì  vero  che  vi  fu  guerra 
transitoria  fra  gli  Etruschi  e la  gran  massa  nm- 
brica  che  non  entrò  da  prima  nella  lega  contro 
i Fenici,  nò  volle  ricoooscerr  il  casco  predomi- 
nio; ma  egli  e vero  del  pari  che  sempre  gli  Um- 
bri furono  emuli  indipendenti  degli  Etruschi,  nò 
mai  dai  medesimi  soggiogati.  Chiaro,  positivo  e 
rouciudentò  si  ò 1!  seguente  passo  di  slraboiie, 
che  può  essere  corredalo  ben  anòhe  rolle  tivolo 
Eugubine.  Eccone  le  parole:  < Umbri  rnim  et 
» Tyrrheni,  antequain  Romanóriim  aurla  fuU 

• polemia.  diu  do  principaUi  inter  se  contende— 

• rum.  (Jumqiie  Tiberi  fluvio  dlvìderenlur.  fa- 

• Cile  ultro  cilroque  bellum  inferebant.  Quod  si 

• alteri  eipcditionein  in  aliam  gentem  snscipe- 

> reni,  cure  erat  altoris.  ut  eodeoi  tempore  ip<iì 

• qno<|ue  eo  dticereiil.  Ilaune  cumTyrrhmi  iu 

> barbafos  circa  Padnm  babitantes  etcrriinm 
■ misisseiit,  ac  re  bene  gesta  ob  Intnrìam  mox 

• vico  versa  ojicerontur , Umbri  bellum  iis  f«- 
» coruot  qui  Tyrrheiios  oxpulervni.  Orinde  et 
V succeitviono  do  locis  discepUnle's.  muli- s co- 

• loiiias  lyrrhonas.  plurcs  umbrk'as  fecerunt. 

• quod  Umbri  propiorev  locis  crani.  Romani 
a auiem  ronim  potiti,  cum  coionos  in  varia  lori 

• emiueront.  nomina  lamcn  eorum  qui  prius  ibi 

> habilavoraut  ooovervarnnt , ac  iiunc  Kumanl 

• cum  vini  omnos , iiihilomiDus  tatnen  quidam 
» ooriim  Umbri,  alll  Tyrrhmi.  Veneti,  Liguros, 

> Insiibros  dicuiilur.  » .Stksbo*(E  . Geo^ro/la. 
lib.V.  pag.  Itlfi.  Edìt.  rasauòoni,  Parigi  1620. 

Da  questo  brano,  col  quale  non  si  smeniìsre 
nò  Livio  nò  Plinio,  ma  si  suppliscono  ambidiie, 
oltre  il  disingannare  coloro  che  credono  nelTas- 
lorbonto  predominii  dei  Tusclii.  si  può  cotifu- 
larc  l'ampio  sogno  rtimoingii'o  di  Frcrol.  ripe- 
tuto dal  signor  Thiors  nella  /iiiloire  dr»  Gon- 
toii  , pan,  I,  cap.  I.  coi  quale  si  vorrebbe  far 
credere  che  gii  l'mbroni  fo<M*ro  (ìalli  venuti 
dtclro  ai  Liguii  in  Italia,  ed  abbiano  o^verate  la 
cose  che  iiarransi  degli  Umbroni  sussistenti  au- 
rora iu  lingua  che  vediamo  nelle  tavole  Eugu- 
bine. 

Questo  prospetto  cronologico  viene  qui  do  noi 
prodotto  in  via  di  mera  proposta  senta  prova 
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CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO. 

ISTITI'ZIOM  DEI  POPOLI  ITALIA.III. 

In  paese  fraslEgliato  da  unii  fìumi  e manti 
eoiu  e il  nostro  , queste  popolizioni  viveva- 
no  distinte,  e ciascuna  maturava  uua  civiltA 
particolare. 

I Alarsi  erano  lodati  per  frugalitA  e valore; 
iSabclli  per  rozza  costumatezza;  le  donne  loro 
e le  apule  c sannile  per  saviezza  e sobrielii: 
si  Piceniiiii  molli  e timidi  faccano  contrasta 
i bellicosi  Peligoi  e Sanniti , devoti  a libera 
morte:  ai  Lucani  predatori,  i Sabini  piiegiu- 
sti.  Onesti  contraevano  i matrimoni  in  età 
freschissima  ; io  una  ceru  solennità  sceglie- 
vano i dicci  giovani  meglio  costumati  e pro- 
di, e lasciavano  a questi  l'elezione  delia  mo- 
glie : ove  se  ne  rendessero  indegni,  erano  da 
essa  separati.  Rispetto  verso  la  donna,  igno- 
ta alle  genti  asiatiche  e greche,  e proprio  del- 
ie settentrionali.  Fra  gli  Umbri  osavano  le 
ordalie,  simili  ai  giudizi  di  Dio  praticati  nel 
nostro  medio  evo  (1)  , dove  la  divinità  era 
chiamata  immediatamente  ad  attestare  con 
nn  miracolo  la  verità  discassa.  Generalmen- 
te gl'italiani  reggevansi  a comune,  formando 
tra  loro  delle  frderazioiti,  che  tenevano  le  ra- 
dunanze a sugioni  fisse  appo  i templi  come 
in  Grecia;  i Toscani  in  quelli  della  dea  Vol- 
tumna,  I Latini  a Ferentino,  i Sabini  a Cere. 

(I)  0pi,3pouK,  orrv  «rpof  zxvkm»  «tz- 

piv^r,rr,o!»  , >ioro«r)zv.54vri5  v«  zv  «■0>.t|zv  put- 
^uvriu  , MAI  Sjiuynt  SiMZiorspa  Xiyity  oi  roo( 
z»»vrio-g  avrj»pjit»yrzt.  Nicola  Uauazcbso 
zp  giob.  «erm.  XHI. 


alcuna  , e però  a fronte  delle  vigenti  opinioni 
apparire  temerario:  ma  noi  abbiamo  diritto  di 
ricusare  una  deflniliva  condanna  prima  di  qiia- 
liinquo  discuriioiie.  e quindi  di  iovoeare  un  giu- 
dliio  a eauu  pienamente  conosciuta.  = 

ilio  (ai  Ovidio  rilrasae  con  amore  patrio  e colla 
semplicità  propria  degli  amichi  le  feMe  di  Pa- 
le, ove  si  faceva  commemorazione  della  fonda- 
zione di  Roma.  Giova  qui  riportarlo  (Falli,  IV 
7il  0 leg.) 

Kot  abiii,  orilnrqiio  aurora.  Pallila  poseor. 

Non  poseor  frustra,  si  favel  alma  Palcf. 
Alma  Palrs,  faveas  pastaria  sacra  eaneuii, 
Prosequor  oOcio  si  tua  fasta  pio. 

Certe  ego  de  vilulo  ciiierem,  slipubsqne  fabales 
Serpe  tuli  piena,  Februa  casta  malto. 

Certe  ego  iransiliii  pusiias  ter  in  ordine  flammas, 
Virgaque  roralas  laura  misit  aqnas. 

Mola  Dea  est.  opcriqne  fcvel.  Navalibtis  est, 
Puppia;  habent  venlos  iam  tua  vela  silos. 

1,  pelo  virginea.  populus,  snilimcn  ab  ara: 
Vesta  dabii:  Vesta)  miincre  purus  eris. 
Sanguis  equi  stiffimen  erit.  vìinlìqiic  favilla: 
Tertia  res.  dure  culmen  inane  fabo. 

Paslor,  ovcf  saluras  ad  prima  crapuscula  lustra; 
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1 prischi  Latini , Equi , Sabini  sveano  in- 
duperalori e dittatori,  sottomessi perùall'an- 
torità  nazionale  :.eosl  i Lucani  in  guerra  sce- 
glievano un  iinperadore  che  univa  il  comando 
militare  colla  civile  sopremaiia.  Dappertutto 
era  nn  senato,  composto  dei  podri  della  gen- 
te conquistatrice,  ai  membri  della  quale  spet- 
tavano i riti  religiosi , le  cariche,  rinlcrpre- 
lazione  delle  leggi  ; le  scienze  divine  e uma- 
ne; cosierbè  l’aristocrazia  aveva  sempre  ap- 
poggio sulla  religione  che  la  distingueva  dal- 
le plebi.  Però  eoo  indocile  smania  d’indi  peo- 
dezua , volendo  ciascuna  aver  governo  suo 
proprio,  0 al  più  confederarsi  solo  coi  eonll- 
nooli,  non  seppero  eleverei  ad  concetto  di  u- 
nilà  nazionale  ; anzi  daUe'reciproche  gelosie 
resuva  impedita  la  fusione  e agevolalo  la  fo- 
restiera conquista. 

É ludico  il  culto  di  Cerere,  dove  con  si  bel 
simbolo  la  dea  dei  campi  è pur  fatta  dea  del- 
la civiltà  : ma  riservando  i dogmi  piii  puri  a- 
gli  iniziali,  al  vulgo  si  porgeva  un  cul^  gros- 
solano della  natura  ; adorando  il  Tevere , il 
Niiiiiicio  , il  Vulluriio.  I Sauelli  montanari,  a 
dilToreiiza  degli  Usci  (lianigiani , veneravano 
Alaiiierte,  .Vlavorle,  Marte  , colia  sua  compa- 
gna N’ericne  cioè  la  forza;  ed  i pastori  un  Se- 
bo, Senio , Sanco,  Fidio  , autore  di  loro  stir- 
pe ; Sorano,  Februu  iiiiiiisiro  della  morte  , e 
Suninnodei  fuliiiini.  Ma  principalmente  erano 
adorati  Saturno-Opi  diu-dra  della  terra.  Dia- 
uo-Fiana  del  ciclo;  .Aitila  Perenna,  la  madre 
Qudrice.  ligiirala  nella  luna  che  presiede  all'an- 
no, c l'ale  dea  dei  pasturi,  le  cui  feste  eunli- 
uuaruno  a celebrarsi  anche  da  Roma  con- 
quistatrice (a)  colle  ferie  Ialine,  e coi  luper- 
cali, in  rimembranza  dell'agreste  origine  sua. 
Ogni  lavoro  campestre  era  raccomandato  ad 


l'nda  priua  sparga!,  virgaque  verrai  hiimam. 
Fmndibus  et  fisiv  decorentnr  ovilia  raroU  ; 

Kt  legai  ornalas  loitga  eovona  fores. 

INerulet  laiii  vivo  da  snlfure  fumi  ; 

Tactaque  fumanti  aulfure  baie!  ovis. 
l'te  marea  oleas.  lardamqiir.  Iierbasqiie  sablnas; 

Et  crepet  in  mediti  laiirus  adusta  fucis. 
Llhaqiie  de  mitio  mllii  fiseella  vqiiatiir  : 
Rustica  praicipiie  est  hoc  Dea  lieta  cibo. 
Addedapeimulctramqtiesnas.dapibusqueresoclis 
Hìlvicolam  lepido  lacle  precare  Palcn. 
Gonsnie.  die, pecari  pariler  pecoriique  magiiirii; 

KITiigiat  itabulis  uova  repulsa  meis. 

Slve  sacra  pavl.  aedive  sub  arbore  saera  : 
Pabiiiuque  in  bustis  inseia  carpiil  ovis  ; 

Seu  tiemus  intravì  vatitum  . nostrisve  fugala 
Siint  octilis  nymphat,  semiraperve  deus  : 

Geli  mea  fnlv  ramo  lucum  spoUavit  opaco, 
Unde  data  est  rgrc  fisciua  frondis  ovi  : 

Da  veiii.im  culpa  ; nec.  dnm  degrandiuat,  obsit 
Agresti  fino  tupposuisse  pecns. 

Sec  noccat  turbasse  lacus  ; iguoseile.  nvmpha, 
.Mola  quod  obscuras  ungula  feci!  aqu'as. 

Tu.  dea,  prò  nobis  fontes.  foiitanaque  ptaoa 
.Numina;  tu  sparsos  per  nemut  omne  dcos, 
Nec  Dryadas  , nec  nos  videamus  labri  llÌRua  .* 
•Nec  Faumim,  medio  cum  pramit  arsa  dia. 
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un  nume  nartirolarc,  eirrhc  fn  Roma  invo- 
eataìti  il  dio  rerrorlor , Separatnr , Aba- 
rolor,  Imporcilor,  Intitor,  Orcater,  Sarvi- 
lor,  AuAriincotor,  A/eitor,  Converlor,  Con- 
di(or,  J’romitor  (1).  Il  Fallo  ^ spesso  rap- 
presentalo sui  loro  monumenti  e sulle  torn- 
ite ; sotra  lutti  poi  era  rherila  la  Forinna 
sotto  infiniti  nomi,  c inlerropala  eolie  pi6 
varie  superstizioni.  A Frenesie  si  dedure- 
vano  le  sorti  da  hastuneelli  mischiati  alla 
rinfusa,  e tratti  fuori  dal  supplieanlc , co- 
me praticavano  i Germani  : in  Anzio  i Vol- 
aci desninevano  auguri  da  due  automi,  uno 
propizio,  uno  maligno,  che  con  cenni  arti- 
ficiali rivelavano  la  buona  o la  trista  ven- 
tura: nel  tempio  di  Giunone  in  Vejo  un'altra 
immagine  dava  indizi  col  capo. 

Accoppiavano  cosi  jl  culto  della  natura 
e quello  del  cambiamento  , in  diviniti  se- 
vere, non  rappresentate  in  statue  {'2)  nè  uni- 
te in  famiglie,  ma  ermafrodite  da  prima  , 
poi  dimise  in  maschio  e femmina  . sempre 
perb  sterili , finché  non  si  introdussero  le 
favole  greche.  Nelle  primocare  sacre  face- 
vasi  voto  d'inimolsre  agli  dèi  lutto  quanto 
nascesse  nella  primavera,  sicché  i padri  scan- 
navano i propri  figlioli  : ma  poi  fu  sosti- 
tuito di  mandar  altrove  in  rolonia  gli  uo- 
mini nati  in  quel  tempo.  Terribili  riti  pra- 
ticavano i Sabini  , il  cui  sacerdozio  tcnev  a 
del  druidico  : ne’  gravi  rasi  di  guerra  ac- 
roglievano  i soldati  in  un  ririnlo  scarso  di 
lume,  e fra  il  silenzio,  le  vittime  e le  spa- 
de, doveano  giurare  sommessione,  con  tre- 
mende imprecazioni  a chi  disobbedisse.  In 
Falera  sarrilicavansi  fanciulle  a Ginnone.  Co- 
si dal  Soralte  scendevano  gl'lrpi  calcando  a 
piè  nudo  carboni  ardenti  : i Marsi  tratta- 
rono serpi;  altri  promettevano  portenti,  fa- 
cevano imprecazioni. 

Né  qui  però  mancava  quel  fondo  di  tra- 
dizioni primitive  , in  cui  erano  deposte  le 
verità  al  primi  uomini  rivelate,  idee  subli- 
mi lidia  divinità  troviamo  negli  scarsi  fram- 
menti d'italiani  antichi.  Nel  carme  Saliare, 
Giono  era  detto  deorum  deut  (3),  e questo 

il  naisso.v,  De  fnrviulit. 

(à:  Itomo  uun  n'ebbe  fino  al  ITO  dopo  la  sua 
pMiflaiioiic. 

l3;  RAcaono  Solurn.  II  ; Soiiorum  fuoqua 


Pelle  procul  morbos  ; valeani  hamineM)iir 

grracvqoe  ; 

Kl  valeant  vigilev  . prrvMa  torba,  canea. 
geVe  minoa  moltaaredigani.qiiam  mane  roerunl; 

Neve  gemam  referen-v  veliera  rapta  topo. 
Abvii  iniqua  famea:  herba*  frondi-aque  aiiperaint; 

Voirqoe  lavenl  artoa,  qoaH|ue  bihanliir,  aquv, 
ràtera  piena  premiim  : referal  mihi  caaeoa  «ra; 

llenique  viam  liquido  viqitoa  rara  aero, 
fiiiquo  aalai  ariea  ; coorepiaqiie  aemina  coniui 
Ui'ddat  et  in  stabulo  multa  ail  agiva  meo. 
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solo  fra  i numi  antichi  non  trovasi  conta- 
minato di  colpe  ; dove  Varrone  dice l'à) che 
la  religione  in  Italia  fu  sempre  dominata 
daU'interesse,  null'altro  credo  significhi  se 
non  il  pratica  intento  , cui  sempre  si  ap- 

f il  irò  la  nostra  nazione  : e lo  stesso  nome 
atino  di  religio  cioè  rannodatnento,  indica 
un  fine  allo  e sociale. 

Vestigi  dell'  aulica  sapienza  pratica  sono 
alcuni  loro  proverbi  citali  da'  Romani  , e 
che  doveano  aver  corso  prima  che  1'  agri- 
coltura fosse  commessa  agli  wbiavi.  — «Tri- 
* sto  agricoltore  n dicevano  «quello  che  rom- 
« pra  ciò  che  il  fondo  può  somminislrar- 
a gli  — Tristo  capo  di  casa  quel  che  fa  di 
« giorno  ciò  che  può  far  di  notte,  eccetto 
a il  caso  d’intemperie  ; peggiore  chi  fa  nei 
a giorni  di  lavoro  quel  rbe  potria  ne*  fe- 
« stivi  ; pessimo  quel  che  nel  di  sereni  la- 
« vura  a letto  anzi  rhe  all'aperto  (8).  — Il 
0 rampo  drvr  essere  più  piccolo  che  il  rol- 
« livitore  ; sicché  nella  lolla  questi  i quello 
« prevalga  (6). — Non  arare  terra  cariosa  (7). 
« — Seminagione  presta  spesso  inganna  , 
a srminaginne  laida  mai  , se  pur  non  sia 
« ralliva  (8).  — Non  defraudare  la  semen- 
« le  (9).  » Pregavano  che  le  biade  nasces- 
sero ]>er  sé  e pei  vicini  (10),  e i censori  pu- 
nivano colui  che  arava  più  che  non  vangas- 


aolijuittimii  raraiiailua  deorum  demt  cauilur. 
VaLKaio  Suaaso  appo  Varrone  rama: 

JupileromHipofm$,  regnai,  rrmingne.  rfrvmfve 
Progenitor  gru  il  rixque  denav.deni  a ani  et  om  n ia, 

E CiccaoSK  nelle  rateatane  |.  .dnligailole  gao, 
uro  raoriis  taKoar  aa  oavr  et  invisa  eao- 
OESIE,  àoe  vnetìai  ett  fortaue  qaop  erant  reràn 
eerneàal  ; iliiqae  anam  iltud  eroi  tntitam  prt- 
leia  ittit,  gnor  Catrot  appellai  Enniaa,  ette  ia 
morie  iena  aia  . aegae  exretta  ritir  tir  drteri 
homiaem  , ut  fumJital  interiret  .-  idgat  rum 
matlil  alili  rehal,  tam  et  ponlifieio  jare  el  ee- 
remoaiii  leputerorum  inietligi  tieel.  V.  t uottri 
doriimeiill  intorno  alte  ReUgioni. 

(4)  De  re  ruilira. 

ISj  Pl.lsio  Storia  nai.  lYIll.  16. 

(6,  lioLi  aaLLa,  I.  3. 

(7)  CvTosE,  V.  34. 

(Hj  i:nu'aaLl.a,  II.  S 

(0,  Carusa.  V.  — Plisio,  XVIII.  II. 

(IO,  Cuu'UELLa.  II.  3. — Plisio,  XVIII.13. 


Lanaqiie  proveniat.  nnllat  lirsiira  piiellat  , 
MolHt . et  ad  leneras  quamlibet  apla  mnniit 
Qiiae  prceor.  eveiiiniil;  et  no»  raelamii»  ad  aODiiOi 
Pavlorom  domiiir  grniioia  liba  Pali. 

Hi»  dea  plaraiida  r»l:  lia'r  In  eoiivemi»  ad  orina 
Pie  li-r,  el  in  vivo  perltic  rore  maini»- 
Tiim  licei,  apposita,  veluli  eraiere.  eamella, 

Lae  oiieiinv  pulet.  porpiireaniqiie  vapam. 
Movqiie  |H‘r  ardente»  alipiile  crepitanti»  acervo» 
Trojtciaa  celeri  »imiua  membra  prde. 
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se  (i).  II  pià  lauto  guafloKna  tencansi  i auspice  della  guerra  c della  pace  ; per  riti 
prati  : e Catone  interrogalo  qual  fosse  il  si  sceglievano  i iiwgislrali,  per  riti  si  fonda- 
primo  modo  d’arricchirsi  coll’agricoltura  , vano  le  città  e gli  accampamenti,  si  distri- 
rispose  : n i multi  pascoli  u qual  il  secun-  buiva  il  popolo  io  curie  e centurie  sacri 
do  <1  i pascoli  mediocri  » qual  il  terzo,  u i erano  i contini  , sacra  l'agricoltura  : dalla 
« pascoli  sebbene  cattivi  (2).  » Egli  stesso  divinazione  dedurevano  la  proprietà  , il  di- 
diceva  che  ben  coltivare  è ben  arare.  ritto  pubblico  ed  il  privalo:  Dio  medesimo 

Tutti,  come  vedete,  si  riferiscono  all’eco-  aveva  ordinalo  di  spartire  i terreni,  vivere 
noniia  agraria  , predominante  in  Italia  : e amichevolmente,  venerare  i termini  ; aliri- 
solo  collo  sminuzzamento  e la  coltura  dei  menti  ne  verrebbero  malori,  pesti,  fulmini 
terreni  può  spiegarsi  l'esistenza  di  tante  pò-  procelle. 

polazioni  sopra  un  territorio  , nou  molto  Fra  i costoro  principali  studi  era  la  con-  Aii- 
esteso.  Itmplasione  del  volo  degli  uccelli  e delle 


Etra-  La  civiltà  che  trapiantarono  gli  Etruschi 
•chi  si  modificò  secondo  il  terreno , per  modo 
che  in  alcuni  punti  mostrasi  originale  , in 
altri  asiatica,  in  altri  ancora  setlenlrinnalc. 
Alla  probità,  al  duro  linguaggio,  allo  am- 
mettere le  donne  nei  banchetti,  alcuno  gli 
argomentò  germanici  ; altri  greci  perchè 
cunsiiitavanu  l'oracolo  di  Delfo,  usavano  un 
ordine  che  è sempliiioazione  del  dorico  , e 
i loro  vasi  per  lavoro  , per  materia  , pei 
soggetti,  per  le  iscrizioni  trovansi  identici 
Coi  greci  : altri  ii  credettero  pclasgi  pei  nu- 
meri simboliii,  per  la  serietà  delle  dottri- 
ne, per  essersi  mantenuti  in  relazione  con 
Mileto  e biliari,  città  jonic  ed  aeliec,  sorelle 
dei  l’clasgi,  menile  avversavano  a Siracu- 
sa e agli  altri  Dorici.  Noi  lasciando  la  di- 
sputa sotto  il  giudice,  raccontiamo. 

Mentre  un  villano  apriva  il  solco,  balzò 
fuori  Tagete,  fanciullo  di  forme,  vecchio  di 
senno,  che,  come  l'Oannc  di  Babilonia  , ri- 
velò una  doiiriiia,  fondamento  della  scien- 
za degli  aruspici.  A lui  ed  a Bacchedesiio 
discepolo  sono  attribuiti  i libri  sacri.  Que- 
sto mito,  dal  quale  comincia  la  vita  stabile 
Sacer-deg  i Etruschi,  indica  un  popolo  industrioso 
doli  a un  tempo  e sacerdotale.  Sebbene  non  for- 
masse una  vera  casta  , pure  f aristocrazia 
sacerdotale  predominava  . escludendo  i fo- 
restieri , e fondandosi  sul  diritto  divino  c 
sugli  auspici  (a).  Il  sacerdozio  ereditario 
nelle  famiglie , era  distribuito  in  una  ge- 
rarchia , dove  i novizi  erano  delti  camini; 
e il  somtno  sacerdote  veniva  eletto  dai  voti 
di  tulli  i dodici  popoli.  Il  loro  collegio  era 

I)  Plisio.  XVIII.  7. 

il  Colchella,  vi.  Pref.  — Flisio,  AVIII.  5. 


Au~  [ai  tili  uccelli  dlsUngoeTanaì  in  tifii  che  an- 
tpici  nniiziavaoo  .valute  e felicita. c frizti  che  preugi- 
vano  il  coiitrariu.  Ciasctiua  ciasae  poi  suddi«idc- 
vasì  ili  altre  molte  : toltgrtB  che  ai  straziavano 
nn_  l'altro  col  becco  e cogli  artigli  ; remores  la 
cui  appariziiiiie  ritardava  un'impresa  ; inàiàie, 
• iMàfitp,  atveàrie  che  l'arrestavano;  nrciricie,  or- 
crror , oretiviv  cho  la  stornavano.  Non  si  con- 
viene sul  senso  degli  oteinet  e prtpftfs  ; ma 
pare  che  i primi  fossero  quelli  le  cui  voce  da- 
va_  un  presagio  qualunque  . tristo  o propìzio  : 
gii  aiiri  rpiclli  ii  cui  volo  era  buou  segno  mas- 


saetie  : dicevasi  sapessero  attrarre  questa 
(elicere),  e s'accorsero  che  produeevanu  mu- 
tamenti di  colore,  e che  alcune  piombava- 
no dal  ciclo  , altre  sorgevano  di  terra  (3). 
Hrtualmente  distinguevano  i fulmini  in  fn- 
mida,  st'cca,  clara,penmplalia,  afferlatu...; 
i pubblici  riferivansi  a tutto  lo  Stalo  , c 
datano  auguri  per  trcnl'aiini  ; i privuti  ad 
un  individuo,  valendo  per  dicci  anni  al  più; 
i fantigliari  ad  una  casa  sola,  e a tutta  la 
vita  ; sacro  diveuiva  il  luogo  dove  cades- 
sero. 

Divisero  l'anno  io  dodici  mesi  con  nomi 
parlicolari,  distinti  ciascuno  in  irciiporti,  a 
chiamando  idi  il  giorno  di  mezzo  la  loro 
giornata  cointnctava  a mezzodì. 

L'alfabeto  etrusco  deriva  dalla  fonte  ro- 
mane degli  europei  e dal  fenicio  . c scri- 
vesi  da  tJriua  a sinistra.  I.a  loro  letteratu- 
ra è antichissima  (4)  : Varrone  sciiihra  in- 
dicare un  Volumnio  tosco,  autore  di  trage- 
die ; più  volle  ci  sono  ricordati  i loro  libri 
rituali  (5J,  ed  a’  commedianti  Itumant  die- 
dero il  nome  d’Aùtrtoiiea  dalfclrusca  parola 

[.7)  Eiraria  erumpera  gaoguf  terra  fulinima 
artiitralar.  Pr.rsio,  E.  .Y.  11.  57. 

(4)  /tomoli  auJem  tetalem  jnm  inreleratit  li- 
teris  atgue  doitriait...  faine  cernimue.  ficea. 
De  rep.ll.  IO.  Kap.  Aesesris.,  Cir.  Dei  XVIII, 
ii.  dice  esser  Rutnolu  venuto  non  radibue  nl- 
gae  iadoeiit  lemporibue,  eed  jam  tradiiit  ei  ex- 
potitùi 

(5)  Hilaales  nomtnanlur  Etruseorom  libri  . 
t'n  guibut  pnetcriplam  est , qwi  rilu  rondonlur 
urbeSi  arte,  adet  taerenlar,  qua  eaneiitale  mu- 
ri , quo  gare  parla  , quo  modo  tribui,  euria  . 
centuria  diilribuantur,  rxrrcilui  eomltlwia- 
tur,  ordinenlur,  eateraque ejutmodi  ad  bettum 
ad  pacem  periiaentia.  Fusto. 


sìrae  qualora  ai  dirigessero  difìlato  aH'osserva- 
lore.  Se  dopo  quest*  augello  ne  compariva  uu 
aUro  d'augurio  aiuistro  ( attera  arti  ) . reslava 
feiiza  elTeilo  l'augurio  prercdenle.  Nulo  è quan- 
to tale  scienza  entrasse  nella  nomina  de'  iiiahì- 
slrali,  c ìd  tulli  gli  alTari  pubblici  anche  in  Ku- 
ma.  Il  volo  di  una  eìveila  sospendeva  sovente  le 
assemblee  ilei  popolo,  annun/iainlo  essa  morte 
0 fuoco,  ttiVMitre  a,l  .tiene  era  di  lietiasìroo  au- 
ouniio.  L’aquila,  uccello  di  Giove,  era  sempre 
angurio  di  bene  fra  gli  Eiruscbi  e Romaui.  Ved. 
Cauviai,  Simboliii. 
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iitfr.  Vrnrrsvano  Ir  Camme,  iapiralriii  dei 
carni  in  lode  de’  (fraiid’uomini  (1).  Nulla  re 
n'e  riinaalo  però,  anzi  la  lingua  aicsaa  ri  è 
arcana.  Puro  tanta  opinione  di  so((erc  go- 
detano  , rhe  i patrizi  romani  mandavano 
ad  essi  i loro  figlioli  per  I' educazione:  di 
là  vennero  a Woina  insigni  letterati  ; c fin 
ai  tempi  di  Alarico  ai  spediva  in  Eiruria  a 
consultare  gli  auguri  per  la  salvezza  della 
patria.  Anche  nella  medicina  furono  famo- 
si (2)  : stiuliarono  sui  numeri,  e probabil- 
mente sono  etnische  le  cifre  che  noi  rbia- 
iiiiamo  romane  ; ed  è maraviglioso  il  tro- 
var in  essi  idee  sul  fuoco  centrale , analo- 
ghe a quelle  che  a noi  insegnò  testò  Fou- 
rier  (a).  Poteva  però  darsi  incremento  gran- 
dioso del  sapere  nè  della  poesia  laddove  lo 
studio  efa  ristretlo  nel  sistema  sacerdotale 
e neU'interpretazione  di  segni  celesti  ? 

Anche  stromenti  musicali  inventarono  , 
fra  cui  le  tibie  tirrene,  e il  corno  ritorto; 
e tanto  erano  amanti  deli'armonia  . rhe  a 
suon  di  flauti  facevano  ii  pane  e sferzava- 
no gli  schiavi  (3).  A loro  fanno  onore  dei 
mulini  a mano.  d(*gii  sproni  allenavi,  della 
stadera  della  ràmpana  : e i Hoinani  desiin- 
sero  da  essi  U 9fgno  di  nobii- 

t.i  « i fasci  consolari  , i littori , la  pretesta 
^iovaniUs  la  toga  virile  , la  sedia  eurule  , 
la  clamide  de*  trionfanti  (4),  gli  anelli  dei 
cavalieri,  i calzari  senatori  c guerreschi, 
le  corone  trionfali , le  falci  da  potare  , i 
giungili  scenici  ed  i circesi,  le  certmonie  dei 
ì'eciali. 

Da  un  lato  gli  Etruschi  vengono  lodati  co- 

(Il  Ocea..  Bruì.  19.  rvscN/.  IV.  *. 

lii  y«v4»y  ©jijTpiJUoc'oiav  a^vo5. 

RacNiLo  presio  Trothasto.  IX.  IS. 

f:i  Arift.  ap.  Pollice  IV.  — PtiTAmco  . 
Dft  frenar  l'ira.  — Atbsfo.  Xtl.  S. 

f4»  Pare  che,  ncll'inU'nzioiie  Uegritaliani. 

Mii  tiafrnilH'rnta  esteriore  avesse  del  «iinbolìro 
e ravvicinasse  gli  nomini  ai  numi. Perciò  II  ir:oo- 
fante  in  Roma  era  veMÌto  da  Giove  ottimo  m^is- 
.*ifHO  e colla  faccia  liiila  di  minio,  come  I'  HK- 
pie  di  questo  in  Campidoglio.  EaMmerof  auc- 
torei  iVrrtMi.  rreìlrre  lit  nereae  Jorii 

ipsiut  fimutaeri  fariem  diebut  fe$tis  minio  if- 
fini  , lniMwpA«Aliim^e  corpofu.  Pli- 

RIV. 


me  wfvri  delle  greche  favole  dall'altro  Eoli- 
ci sono  dati  come  padri  delle  supcrstiztoiii:  i g'ooc 
socerdoii  di  Tarquinia  uccidevano  i prìgiu- 
nieri;  altre  volle  gli  auguri  etruschi  presen-, 
tnvansi  al  nemico  in  abito  di  demoni , avven- 
tando serpi  e foci;  il  «he  non  sì  può  concor- 
dare se  non  tarendo  distinzione  fra  la  dot- 
trina esoterica  e la  volgare.  Nei  pochi  dt>cu- 
menti  rimastici  la  troviamo  grave  e melan- 
conica, come  quella  di  gente  a cui  era  prcti- 
nito  il  numero  di  secoli  che  essa  e il  mondo 
durerebbero.  Dio  creò  il  mondo  in  seimila 
anni:  nel  primo  millesimo  il  cielo  e la  terra, 
nel  secondo  il  lirmamento, nel  terzo  le  aeque, 
nel  quarto  il  sole  e la  luna,  nel  quinto  le  ani- 
me degli  uccelli,  de*  reitili  c d'altai  animali 
viventi  nell'nria,  sulla  terra  e nellncqna;  nel 
sosto  l'uonto,  la  cui  slirjK*  dureraquauto  du- 
rò la  creazione  '0). 

Se  eredessinio  al  l*assèri  (7),  l'arcana  filo- 
solìa  dgli  Etruschi  ainmeilrva  un  Dio  solo, 
uno  rivelazione;  ruotilo  formato  di  fango  de- 
cadde da  migliore  stato,  e i Ituoni  dopo  mor- 
te si  Irasfnrmaiio  in  d^i;  i falli  più  Irggerisi 
espiano  in  questa  n ncirallra  >ila:  ai  gravi, 
eterne  pene.  Nella  religione  divulgata,  i tre 
prinripali  dèi  erano  Tinao<iio\e,  Cupra  o 
Giunone,  e Mincr>a,  ciascun  dei  quali  dove- 
va avere  un  tempio  in  ogni  città  federata. po- 
dici dèi  consenti,  sei  nias«:hi  c sei  femmine 
assistevano  a Tina,  anima  del  mondo,  causa 
delle  cause.  Accanto  a Tino,  c laholta  ideo- 
lilìcalo  con  lui,  sta  tliano,  fratello  rii  Coma- 
sene  donna  e pesce;  il  quale  porla  le  chiavi 
onde  apre  ranno  c le  porte,  c col  doppio  \ol- 

'5,  Sed  ftomn  Min  rudit  <taI  cmw,  relirti$ 
/i6ri«  et  rfùri/zfinii  àflCMiri*  . yr<rftfi  fnbultn 
Tfrum  et  ditriplinarum  erroribvM  titjnrrtur  . 

9«AV  ipii  llclrusri  temper  korrutrunt.  C.tro.sM. 

(h  igini.  E d.  ìa  t.ìt,  ( ex  It.iuics  . Acfco/. 

nd  fhebaidein  Sc  Cr/i  tt . 5ll>  . • /t«  um  demo-’ 
goìgona.  cujtif  nninen  teire  non  Urei....  priori- 
|)cifi  pt  y/roximtiiii  deutn  ctrterorum  n«iAÌnnm 
ordinatorem. 

(«,  Cosi  presso  i Persi  irovitmo  i dodici  mil- 
lenari. divìdi  secondo  i segni  del  zodiaru:  an- 
che fra  gl'indi,  l'eln  nostra  dee  Unire  Ìii  dod  - 
rimila  anni  divini. V.Schiar.  e NoU.N.LXXXlU. 
a pag.  tthn. 

(7j  Pict.  Elr.  in  rat.  voi.  II.  p.  XI. 


Tofmo-  (ìfcsil’S.  p.  258,  riferisce  qu'^slo  Frajmcnfum 
{/nN(A  t'C^i<r  Arranfi  tVtfumno  : 
ttrusea  Seiat  mare  ex  trtkere  retnotutn.  Cum  attirm 
Jt$ppiUr  terrnm  lletrurifr  tifrt  rtAdicrtril.  pofi- 
ftWMÌt JutnUqne  metiri  eampot.  tignarique  ograi; 
irtem  homxnum  araritium  rei  terrennm  eupi'~ 
dinem.  (erminit  omnia  «r»M  eue  roluU  . quoi 
qiuipdfiqtte  ob  ararittnm  prope  noriitimi , orlo- 
ri  ttpruli  datof  $ihi  homine$  malo  dolo  riola- 
bunt  . roAttnycfitquc  atque  morrbant.  Sed  qui 
cowfijcrit  moreritque  . pottef»ionem  promorrn- 
do  $unm.  alterivi  minuendo,  ob  Hoc  icclat  dam- 
nabilur  a diti.  Si  «crei  faeiant,  dominio  mu- 


tahunlur  «a  dc/eriwi.  Sed  li  roo$rienlia  domei- 
IKA  fiel.  eelerius  domut  erlirjiabilur  . gen$qu* 
ejnt  omAif  iAterfel.  Mfolnret  avtem  ptitimtt 
tr'/rbii  et  rulneribui  affirienfur  . tnrmbrttqae 
aaii  drbilitfibuntur.  Tutte  etiam  fet*ro  n trm- 
jfeflttlibui  rei  turbinihut  pirrumqtie  labe  mo- 
rcAitat*.  Fruelftt  itnfte  IfrdentMr  dfettliet^luf- 
qvx  imhrihat  atque  fjrandine.  rnetteulif.  Mle- 
ricnt,  roftiyine  orrtdentUT.  mulftr  dtttentionn 
in  ;M>p«fo  fient.  line  frilole  . evn*  tnlia  irete- 
r.i  eommiiiuntvr  : propleren  ncque  fatlax  tir- 
que  btlinguis  ii»  . ditciplinam  /on*  in  corde 
tuo. 
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to  giarda  Vorifiite  e l’occidfnle.  I fichi  con 
foglie  di  lauro  che  si  davano  per  le  strenne 
in  onur  suo  al  principio  dell'  anno,  rivelano 
abbasunzfi  l'origine  agreste  del  suo  culto. 

Ogni  Dio.  ogni  persona,  ogni  rasa,  ogni 
città  è guardala  dal  suo  genio  custode,  esse- 
ri intermedi  Ira  I'  uomo  e gli  dèi.  Due  assi- 
stono a ciascun  di  noi,  uno  intento  a drizzar- 
ci al  Itene,  mentre  l'altro  ci  strascina  al  male. 
I.a  casa,  con  tutte  le  dolcezze  che  l'accompa- 
gnano,  è vegliala  dal  Lare,  mentre  i Penali, 
geni  della  divinità,  vi  versano  l'abbondanza 
e le  gioie,  assicurano  il  triplice  bene  d'  una 
patria,  una  famiglia,  un  possesso.  I Penati 
erano  o pubblici  o donicsiiri;  ai  primi  pre- 
siedevano  (ìiovee  Vesta,  ed  adoravaiisi  nei 
templi;  gli  altri  avevano  culto  nella  ca.sa  e al 
focolare.  Onesti  erano  stati  uomini:  e dopo 
che  un'anima  usciva  dal  corpo,  diventava  Le- 
mure 0 .Mane;  se  adottavta  la  posterità  della 
sua  famiglia,  cbiambvasi  il  Lart  dometlieo, 
se  per  le  inii|uità  era  agitata,  v'ap|Niriva  co- 
me {arca,  terribile  al  malvagi  (1).  Perciò  gli 
avi  seppellivaiisi  nelle  case.  Altare  dei  Lari 
era  il  focolare  domestico,  e le  immagini  se 
Ite  conservavanu  nel  larario,  cappella  dome- 
stica situala  nell'atrio.  Sovente  i .Mani  torna- 
vano a visitare  i loro  parenti,  poi  ad  alcune 
determiiinte  solennità  sbucavano  tutti  dai  lo- 
ro asili  iiiortuari  , onde  se  ne  celebrava  la 
commemorazione. 

Accettarono  poi  nella  loro  mitologia  le  di- 
vintà  dei  vinti  Pelasgi  c quelle  della  (Irecia 
e della  prisca  Italia,  talvolta  adottandone  i 
nomi  per  designare  le  loro  nazionali.  In  ge- 
nerale non  vi  troviamo  divinità  eonlenziose 
e dissolute,  come  fra'  Greci;  ma  l'avcrne  più 
ciliare  nozioni  ci  fu  tolto  dall'  essere  la  lor 
dottrina  ritnastaun  arcanode'  sacerdoti,  soli 
possessori  della  scienza  c del  sacro  linguag- 
gio allegorico. 

Gover-  Come  in  Oriente  pertanto  i riti  sono  ne- 
tto re.ssari  ad  ugni  legiltimo  atto  pubblica  e pri- 
valo; gli  uomini  son  guidati  per  interpreta- 
zione di  sogni,  di  fenomeni,  di  astri  ma  pu- 
re non  reggonsi,  come  colà,  in  pura  teocra- 
zia, giacchò  il  patriziato  comincia  la  cittadi- 
na attività,  e prelude  all' independeiiza  dei 
politici  diritti.  La  nobiltà  cioè  la  gente  con- 
quisutrice,  costituiva  tanti  signori  ( luru- 
moni),K:be  guerrieri  e sacerdoti  come  i Cal- 
li) MvnciAsn  Capkli.a.  De  «izp/itf  11.9,  di- 
re, confutine  Agli  anticbi;  t>rum  itti  (fictrusci) 
fflonez.  quonìam  eorjtoribui  it!o  tempore  fri- 
buuntnr,  i/no  fii  primo  roneepfto,  e/tom  iitiirm 
rorfioribui  àe/eefo ntur.  alque  rum  Ut  mtiittn- 
fei,  evpfllantur  Lemurel.  Dui  li  rito*  primo- 
rii  najuti  faerint  àoneitote,  in  Lorri  doinorum 
urbiumque  vrrluniur;  li  outem  de/.rnroiur  ex 
corpuTf,  Ltirv<r  fitrhibrntiir  ar  J/nnin*.  Sulla 
Itftirjione  drqti  Ctrmrbi  il  Cretizer  e, usai  iii.in- 
ennte:  piu  piallo  il  Moller  uc'capituli  IV.  V.  e 
VI  del  III  libr». 

C.iMÙ.  i'tvr.  Vtiii-en.  Voi.  l. 


dei,  da’  rtslellolti  sulle  aliare  tenevano  in 
soggezionequei  della  pianura.  Ciascuna  città 
ne  aveva  uno  che  rendeva  ragione  ogni  nono 
giorno,  e rappresentava  gli  altri  nelle  as- 
semblee generali  tenute  a Volsinia. 

Fra  i luconioni  uno  era  scelto  a rapo  della 
federazione  (2),  avendo  per  insegne  le  vesti 
di  porpora  e la  dipinta,  corona  d'oro,  scettro 
eoll'aquila,  senri,  fasci,  la  sc<dia  curule,  c do- 
dici Muori  forniti  uno  da  ciascuna  città. 

Delle  schiatte  principali  erari  clienti  le  in- 
feriori. che  formavano  la  plebe  divisa  in  tri- 
bù, curie  e centurie.  Lo  Stato  era  dunque  co- 
stituito dal  lurumone  , dai  nubili  e dai  ple- 
bei. Ken  tra  le  famiglie  dumiiiatriri  sorgeva- 
no fazioni,  ma  sempre  in  senso  oligarrhico  , 
senza  rbe  mai  si  rostituissc  il  popolo,  la  ro- 
muiiilà.  Fra  il  volgo  escluso  dagli  esiTciti , 
che  |verciò  ridurevonsi  a cavalleria;  solo  Vol- 
sinia, assalila  dai  Hoiiiani.  armò  laclasse  in- 
feriore. i lavoratori , i vinti,  e con  tal  iiiodo 
potè  resistere  ; questi  in  compenso  ottenne- 
ro lo  riltadinanza.  il  dritto  di  testare,  d’im- 
parentarsi eoi  dominanti,  di  sedere  in  sena- 
to. Silfatia  rivoluzione,  forse  dall'  invidia  dei 
nobili  fu  dipinta  eoine  atrocissima;  ma  se  si 
fosse  imitala  da  untele  eiilà  , sarebbesi  in 
quelle  formatu  il  comune  plebeo,  e quindi  la 
forza;  siccome  infalli  poderosissime  appar- 
vero allorché  si  sollevarono  al  tempo  di  Siila, 
dopo  che  il  dominio  forestiero  aveva  tolte  di 
mezzo  le  antiche  distinzioni. 

Diversamente  costituite  erano  nell'  interno 
le  dodici  cillà,  ma  tutte  insieme  eleggevano 
un  iKinlellce  supremo  per  le  feste  nazionali. 
Il  terrilorio  di  esse  ne  comprendeva  molte 
altre,  provinciali,  colonie  e suddite,  abilato 
dalla  stirpe  indigena  soggiogata,  priva  sem- 
pre dei  diritti  che  acquistò  la  plebe  romana, 
e senza  assemblee,  giacrbòegni  cosa  decide- 
vasi  nell'adunanza  de'lucomoni. 

Questo  sistema  toglieva  il  vigore  che  na- 
sce dalla  concordia  ; e rivalità  di  lucumu- 
ni  e di  città,  gelosia  degli  ordini  inferiori,  o- 
dio  di  partiti  e di  razza  laceravano  il  paese, 
c impedironochepolesserlfetluarsiuna  gran- 
de lega  fra  tutti  i popoli  italiani,  come  ave- 
vano già  tentato  i Sanniti  e i l'eUsgi,  e che 
non  potè  essere  compita  se  non  <|uandu  Ro- 
ma se  le  aggiunse  tutte  per  viva  forza. 

Bensì  Stesero,  comesi  évediito,  le  loro  colo- 
nie:c  riiversidai solili  conquislaiuri, invece  di 
distruggere  , ediliravano  città.  Simili  in  ciò 
ai  l’clasgi , vi  facevano  predominare  idee  c 

(2)  I romani  iliisero  re  Porseoa  per  mala  to- 
teltigeoza.  .Altri  vi  fu.  rho  pretese  trovare  una 
serieàirciliseemlonlì  ili  Giano. e Itempstero  fa  tu 
gàOU  anni  regnare  quattro  dinastie,  i Gianizi'iii. 
i Coriti,  i farti,  i Loromoni.  t)TT.  Mut.t.ca  va 
imlovinaoilo  le  ìslilotiuiii  civili  ilcil'Elriiria  da 
quelle  dì  Uuiiia  aulirà.  Mipponenilo  rlie  t)ii,‘sta 
le  traesse  da  quella.  Ha  bisognava  provarlo. 
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iiiimrri  simbolici;  dodici  ciiU  nella  Elniria, 
di.dici  sul  Po,  dodici  in  Calabria  (t],  di  pian- 
ta quadrala  , orientate  , come  prescrìtcM 
l'augure  , e che  per  lo  più  abbracciavano  due 
culli,  .sul  più  alto  dc'quali  sorgeva  la  rAcct. 

Chi  volle  dedurre  il  nome  di  Turreni  dalle 
tiiulle  torri,  o chi  da  tiremh  coltivatore,  in- 
dicò la  loro  industria,  in  fatti  veneravano  l'a- 
gncoltura  tanto  , che  ad  essa  soprantendeva 
un  collegio  di  sacerdoti  arvali  ; e coll'aratro 
si  descriveva  il  circuito  delle  nuove  città, 
considerandosi  quell'arte  come  legame  de’ci- 
vili  consoni.  Conquistarono  il  patrio  terre- 
no dalle  acque  dclClaniedcll'.Arno  guidando- 
le per  via  delle  colmale.  Per  quanto  però  fos- 
sero abili  io  ciò,  non  poterono  migliorare  l'a- 
ria della  Maremma  , ove  allora  come  adesso 
diceasi,  che  vi  si  arricchisce  in  un  anno  c si 
muore  in  sci  mesi.  Invece  della  vanità  di  pi- 
ramidi ed  obelischi  .scavavano  acquedotti  me- 
ravigliosi come  quello  traverso  la  lìonfalina 
per  asciugare  il  lago  tra  Segna  e Prato  , che 
ondeggiava  dove  ora  sorge  Kirenic  : un  altro 
presso  l'.Ancisa  per  sanare  il  Valdarno  supe- 
riore; ad  Adria  svolsero  le  paludi  del  Po  e 
interrarono  la  Chiana  ; altrove  ai  laghi  sta- 
gnanti ne’  bacini  e negli  estinti  crateri  apri- 
rono canali  sotterranei , somiglianti  ai  mo- 
derni pozzi  forati  aspiranti. 

£ tanta  era  la  prosperità  agricola  in  tutta 
l' Italia  d'allora,  che  il  grano,  nonché  bastar 
al  paese  , si  mandava  fuori  (2);  se  il  riculto 
ne  fosse  scarso , vi  suppliva  il  miglio  (3): 
molti  e squisiti  vini  si  faccano,  talché  anche 
più  tardi , quando  si  conoscevano  e Grecia  e 
Spagna,  Orazio  dà  vanto  quasi  solamente  ai 
■lustrali,  e Plinio  dice  che  di  questi  soli  im- 
bandivansi  le  mense  inip<-riali.  1 buoi  v'ab- 
bondavano tanto,  che  si  disse  perfino  venuto 
Ahi  da  loro  il  nome  d'Italia  (4):  i maiali  della 
Gallia  cisalpina  nudrivano  eserciti  interi  (3}.* 
le  lane  supplivapo  ed  alla  seta  pe' vestiti  si- 
gnorili, cd  olla  tela  per  le  trabacche  militari. 
Ouella  d' Apulia  era  preferita  sino  alla  mile- 
sia  ; e per  conservarla  morbida  e intatta  , co- 
privansi  le  wcore  con  altre  pelli  : delle  pado- 
vane morbide  e line  si  lessavano  abiti  e lap- 
|H-ti  [li;  : bianchissime  otirnevansi  intorno  al 
Po,  nerissime  a Pulenza  ; e per  quanto  repu- 
tale fossero  le  spagnuole.  le  nostre  credean- 
si  più  durevoli  (7],  I cavalli  veneti  erano  cer- 

(1  Tulle  le  toro  misure  e divisioni  sono  mul- 
tiple o sutiinulliple  del  li  e 10,  La  misura 
agraria  ( roriai  ) , come  il  ptelron  greco  , e un 
■lu.sdralo  di  100  piedi. 

i Ohm  tx  Uatifp  regionibtit  lotfginquai 
i«  prortneiui  tommealut  portabant.  Tacilo 
Ann.  MI. 

i;l  Srn.vaovB  V. 

ii  Jfalvf.  riluhiM. 

fb  POMRIO  tl. 

(li  ATnaBoNK  V.  — Plisio  vili.  tg. 

(7,  VaanoSK  , Ve  L.  Lai. 


raU  anche  fuori,  e numerose  raz2C  nc  pasco* 
la\a  U Puglia  (Kj. 

Ca\a\nosi  c marmo  e tneialli  ; e più  lardi 
il  Sellalo  vietò  si  occupassero  più  di  qiiaUro* 
mila  uomini  alle  miniere  del  Vercellese  ('J)* 

La  premura  che  i popoli  av>enilicci  ebl>o>  <'oni> 
ro  sempre  d’occupar  le  cosU*.  indirà  come  co-  «bercio 
nusc'essiTo  opportuna  al  traflieo  1*  Italia.  In- 
fatti la  superiore  manleiieia  coiimierrio  col- 
niliria  , ed  insigne  tiuMcaio  era  Adria:  a 
Genua  i Liguri  cambiavano  legname,  re>ina, 
cera,  miele,  peliainc  , con  biade,  ulto,  vino, 
grasce  ,10),e  iiiaiidaianu  fuori  grossi  saioni, 
delti  ligusliut:  i Uru/.zi  asportavano  pere  e 
catrame;  Veneti,  Sanniti,  Pugliesi,  la  lana: 
per  la  via  Salaria,  irviverso  ì'allu  A|>enniiio, 
i Sabini  lenivano  a ]ircnder  il  sale  alla  mari- 
na dei  Pretuzi  ; gli  l iiibri  il  cavavano  dalie 
ceneri;  Liparioti , Uiiuili,  Vulsci  , Campani 
scorreaiio  il  mare  su  barche  lunghe  e vetocig 
i Liguri  su  piccole,  rozzamente  lornite. 

Ma  tutti  sorpassava  i Llruria.  liiternamen- 
tc  l'aggravare  le  gabelle  era  dal  ciclo  punito 
coi  fiiimiui.  Fuori,  anlichissimaiiieiile  padro- 
neggiarono il  mare  che  per  loro  ebbe  il  noma 
di  Tirreno  e d'Adriatico  ; c quando  Milelo  si  494 
fu  arresa  ai  Persi,  navi  tirrene  iralfiravano  in 
quei  mari  a gara  coi  Fenici  (11):  Agilla  fornì 
sessanta  galee  per  coiiibatlcre  i Fucesi  nello 
acque  di  Sardegna,  e furono  chiamati  Un  si- 
gnori del  inare(12ì.Anclic  dallo  stretto  teriU- 
ruiio  uscire  e piantar  colonie  in  un'isola  igno- 
ta,ma  furano  impediti  dalla  gelosia  dei  Car- 
taginesi. Molti  porli  aprivano  al  commercio, 
fra  cui  Principale  craLunì  nel  golfo  della  Spe- 
zia: e pare  che  anche  i primari  cittadini  at- 
tendessero al  traffico,  |>ei  quale  l'Ktruria  ser- 
viva d’ intermedio  fra  il  mare  e la  restante  I- 
talia-  L'n  aulico  e bel  sistema  di  monete  si 
trovò  fra  loro  ; c dai  molti  scarabei  ed  altri 
lavori  egiziani  scoperti  nelle  tombe  loro,  «il 
cimo  dedusse  che  tenessero  relazioni  di  coiii- 
incrcio  co'  paesi  del  Nilo  u colla  Circnaiea- 
Al  pardi  tutti  i popoli  antichi,  abusarono 
delia  pulenza  iiiaritiima  per  corseggiare;  e i 
pirati  tirreni  erano  in  tremendo  nome,iaIché 
Kodi  come  gran  vanto  conservava  ne' suoi 
templi  i rostri  tolti  alle  loro  navi.  Siccome  la 
Francia  pur  dianzi  contro  i Harbnrcsi’hi.  così 
Geroiie  di  Siracusa  mosse  per  liberare  da  lo- 
ro ì uiat  i.  li  ruppe,  e la  scunUtta  dovette  ben 
essere  decisiva,  se  poco  dojvo  , qiiainlo  i Si- 
racusani mossero  a roiif|ui8iaic  l'isola  d'Fl- 
ba,  veruna  flotta  tiireiia  non  protesse  la  Cor-  tot 

STRARO^r  V. 

U bivio  XVXIII  l. 

(H)  Strarom-:  IV  r V. 

(il;  F-rodoto  vi.  17. 

(12,  ò , rju  coX- 

/o*>?  -Vjùjtrr*  /jJArr.-jrvraZ  Diou.V.  Vcd. 

Schiai.  a pa^.  //ft/ferìtt  dei  maTe. 
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sir«,  nè  sviarono  i neniioì  che  coU’oro;  e cosi 
quando  Dionif^i  minacciò  laspiasgia  di  Ore. 
Pure  allorché  già  l'Etruria  era  In  decadenza^ 
passava  p*»r  la  piò  ricca , forte  c popolosa 
provincia  d'Italia  (1). 

Costo-  Ne*  costumi  italici  troviamo  alcun  che,  on- 
“*  de  si  distinguono  da’ greci  e dagli  asiatici. 
L’atrio  (forse  cosi  nominato  dagli  Adriaci) 
indica  il  vivere  comune  e airapeiio  ; e colà 
intorno  al  foco  dei  Lari  s'adunavano  i fan- 
ciulli e le  donne  , non  chiuse  nei  ginecei , e 
gli  schiavi  stessi  (2) , dei  quali  grandissimo 
era  il  numero. 

Crebbe  il  lusso  fra’ Toscani , e nei  festini, 
ove  anche  le  donne  erano  ammesse,  sfoggia- 
vasi  sontuosa  splendidezza  di  vesti,  e squi- 
site vivande,  per  le  qoali  singolarmente  era- 
no nominali  (3).  Le  turpissime  infamie  onde 
Tcopoinpo  fa  aggravio  ai  Toscani , l'acconiu- 
namonto  delle  donne,  gli  ostentati  amori  ma- 
schili sentono  tutto  reeeesso  d’una  satira  ; 
smentita  in  parte  dal  sa|>erc  come  nei  ginna- 
si abborrivano  la  nudità  dei  garzoni,  e dal- 
rauslcrità  che  compare  in  tutte  le  istituzio- 
ni loro:  sebbene  dall’altra  trovi  appoggio  nel- 
le oscene  dipintore  dei  loro  vasi. 

Belle  PotreblK’  domandarsi  perchè  le  città  etru- 
sche  non  diedero  uno  storico,  un  poeta  , uu 

f!)  Etruiei  eampi frumenti  ar  peeon'f 

et  omnium  copia  rrrum  oputenfi.  Liv.  XXII. 
3.  genfcm  iinìiir  opulentiaimaa^ 

armii  , riris  . periinta  e$fc.  X.  16, 

(2.  Positotfjue  remai,  c/itii  examen  domui, 
Circa  renidenfci  tarei. 

Onizio  Fpof!. 

t3)  La  «airireia  lucnnìca  cottiervò  il  uomo 
Re*  noiiri  volgari,  (a) 


r#iro-  ta)  0^elul  EtrMieui  CATOLt.  37,  2.  Pingui$ 
nifte-  Tyrrhrnut  ViaoiL.  C'eorg.  Il,  193;  e uell'iinii- 

diti  dt  XL  733  : 

a ‘pia- 
ceri Al  non  in  Vrnerem  segnes  , noctumaque  beila, 
delta  Ani  ubi  curva  eboro^  iudikit  tibia  Bacchi, 
menia  Lipeclare  dapes,  et  piena:  pociiU  meii»*. 

V.  pure  Tiiropomp.  ap.  Alhtn.  XII.  Ih 
Dmsvs.  IX.  16:  A|j|;oò<M:oy  2r;  xxiu'oX- 
OTiVé?  ro  rvy  To^^r,v-.*v  tbyoi  r,y  ontJt  ri  xx( 
in  'jTpXz  1^1  xyxfxivoo  i^ji  rvv  Avjiy- 

yjnv*>  <XovTo'>  ri  4 e nyyrfi  ipyn  friyrot*  fr^o5 

Anche  dello  donne  loro  , belle  a segno  cho 
Tcopompo  le  chiamò  tji5  arxyj  ìul'aXì  , 

poco  felice  concetto  ci  dà  quel  d’Orazio  111.  li: 

Non  te  Penelopen  difflcilem  prodi 
Tyrrheiius  geiiuit  pamis  ; 

• peggio  Plauto,  Ciitell.  II.  3.  30; 

. . non  enim  hìd.  ubi  ci  inwo  modo. 

Tuie  libi  indigue  dotem  quaeras  corpore. 


filosofo,  al  par  delle  tante  colonie  greche? 

Come  mai  città  di  tanto  commercio  non  batte- 
rono monete,  sicché  soltanto  dopo  il  300  a- 
vanti  Cristo  ne  troviamo  d'argenio  a Poptilo- 
nla,  dì  rame  a Volterra?  perchè  non  un  legis- 
latore, un  eroe  che  sopravvivesse  al  tempo  ? 

Noi  crediamo  che  la  risposta  stia  nella  no- 
stra ignoranza.  Da  ieri  ci  ponemmo  a cerca- 
re le  antichità  nostre;  e v’  ha  paesi  in  Italia 
meno  conosciuti  che  non  V Egitto  e il  Ceilan. 

Dieci  anni  fa  sarebbesl  potuto  dire  che  gii  E- 
truschi  mal  non  ebbero  vasi , perchè  nessun 
autore  latino  ne  fa  cenno  (b). 

Catone  aveva  raccolto  da  ciascuna  cliU 
memorie  sull’ origine  di  esse  ; dagli  antichi 
si  trovano  nominati  trentairè  storici  sulla 
fondazione  delle  città  italiche,  che  Klìano  di- 
ceva essere  1197  (4):  Yarrone  ri  assicura  cho 
gli  annali  etruschi  risalivano  all’origine  delle 
singole  città. Queste,  invece  del  secolo  usuale 
di  cento  anni. lo  cominciavano  dal  giorno  della 
fondazione  di  ciascuna,  e iinivanlo  colla  morte 
deirulttmo  fra  quanti  erano  nati  in  quel  gior- 
no stesso  : allora  cominciava  il  secondo  se- 
colo che  si  chiudeva  alla  morte  dell’ultimo 
fra  quelli  che  vivevano  al  principiare,  c cosi 
via:  lo  che  prova  eh' essi  tenevano  registra 
dei  nati  e morti  (3).  Fra  le  perdite  letterarie  * 
più  deplorabili  è certo  la  storia  dc'Tirreni 
scritta  dairimperaiorc  Claudio:  perocché  del 

(i)  m$t,  rana  Uh.  IX.  c.  16. 

(5;  Aiivv(ovrj rwi«  i-nyvptoi?  (ivr;- 

fiat  )Ut;jt  71  K»  K3t7H  «'oÀKf,  117  ly 

Sir’  IV  35Ìr,Xof«  JKjyifpiiVju  ypjc&JU.Dlos.ALiC; 
l.  IL  p.  13S. 

(b)  Si  disse  che  fra  i latini  scrittori  non  si  I’ai» 
trova  cenno  dei  vari  lìuili  dell  Etniria.  K as-  «Ira- 
«iTzioiie  esagerata.  Marziale  negli  epigrammi  icài 
XIV.  98; 

Aretina  nimii  ne  spernes  tosa  monemus 

Laulu:t  crai  lu»cU  Poricua  Iklilibui. 

Qui  però  moitra  che  fossero  spregiati,  dicen- 
dovi di  essi  quel  che  noi  diremmo  delie  terre  di 
Biella.  Persio  II.  60  : 

Aurura  vasa  Niima  salnrniaqtie  impulii  xra, 
VcsUlesqiie  urnas,  et  tnicum  jietile  mutai 

Giovenale  XI.  108  : 

Ponebant  igiiur  luteo  farraia  catino. 

Aivcora  Marziale  I.  5.  4 ; 

Sic  aretine,  violanl  erysialiìna  testa 

'ero  è però  che  dappertotlo  non  tono  in- 
dicali che  come  vasi  ad  uso  comune.  Plinio 
scrive  ( St.  Mai.  XL.  45  ) r Elaborata  keer  ars 
Italia , et  maxime  Etruria  : e XXXV.  46:  Re- 
tina baite  noài/ilatm  el  ArrrtiMoi  «a  Italia.  • 
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rfstu  i Romani,  in  parte  sprczzntori  di  quel 
che  tru^a>aiiu  Tra  i cunquiblati , in  parie  vo* 
frliosi  di  deprimere  la  grandezza  d'un  popolo 
chea>eano  auilu  per  padrone  poi  per  mae- 
stro,talmcnle  ne  lacqucroche  non  fanno  qua- 
si menziono  dtdie  a(u|>ende  rarità  di  esso,  le 
Mura,  le  sepolture  cd  i vasi. 

Resta  ancora  a decidere  se  ai  misteriosi 
relasgi  ovvero  agli  ElruscliiaUribnirc  si  deb- 
bano le  mura  di  Cortona,  di  HoscUa,  di  Fie- 
sole, di  Volterra,  di  l'opulonia,  d'Anrinia,dt 
hegno,  di  Cossa,  falle  d'enoriiii  poligoni  nei 
genereche  irniehiamammo  ciclopico.  I.a  por- 
la di  Ercole  a Volterra  ha  la  vòlta  perfetta- 
mente circolare  di  diciannove  grandi  pietre 
tagliale.  Templi  d’ordine  toscani  propria- 
mente non  abbiamo;  ma  secondo  Vitru\  io  era- 
no quadrilunghi,  con  tre  celle,  di  cui  la  me- 
dia più  grande;  nel  pronao  erano  distribuite 
le  colonne,  deli\>rdinc  che  da  loro  ebbe  no- 
me, e al  di  sopra  il  tamburo  co'  frontispizi 
beo  ornati.  Ma  modello  de'  loro  templi  può 
considerarsi  quello  di  Cerere  io  Homat  alzalo 


presso  il  Circo  massimo  da  Aulo  Postnmio 
dittatore,  anni  avanti  Cristo. demolito  da 
Augusto.  Agli  Etruschi  vanno  certamente 
ascritte  le  ofierc  più  antiche  di  Roma,  quali 
sono  le  mura  esterne  del  Campidoglio,  la 
sponda  del  Tevere,  la  cloaca  nias.>inia,  la  cui 
vòlta  è arcuata  con  tre  ordini  di  pietre.  Fab- 
brica elrusca  é pure  ranliteatro  di  Suiri,  sca- 
vato nella  rujie  e del  giro  di  mille  |missì,  c 
cosi  il  teatro  di  Adria  c forse  ranliteatro  di 
'Verona.  DaCere  a Veju  sussiste  ancorala  stra- 
da selcìala(i}.  Varrone  descrive  il  sepolcro  di 
Forsena  presso  Clusio,  a somiglianza  del  la- 
birinto di  Creta:  di  pietre  squadrale,  ciascu- 
na largando  piedi,  lunga  5U,  con  sopra  cin- 
que piramidi,  larghe  7K  piedi  ed  alte  il  dop- 
pio (a).  E i sepolcii  sono  gli  edilìzi  che  più 
spessi  ritrovausi  ìnEiruria,  ora  in  lilc  nelle 

(1)  Vedi  3ifAaiA!C?iA  Diovior,  Viaggio  in  o/cm- 
nr  cil/d  dei  Lazio  rhe  dieomi  fondate  dii  r$ 
Saturno.  Roma  |H00. 

Pktit-Radbl.  loya^e  d«ini  i*s  principaln 
tiiies  de  i'Jtaiié.  Parigi  lbl5. 


MoPit-  (a)  Uno  de*  più  singolari  monumenti  dell'arta 
tornio  etnisca  doveva  essere  la  tomba  del  re  Forsena, 
de/  re  quale,  secondo  Varrone  ri  C descritta  da  Plinio 
Por-  nei  XXXVI,  c.  lU  della  .Sforin  naturale: 
sena  A'amque  et  ilalirum  (iaòyrinihum,  diriran- 
renil , quém  ferii  sibi  Porsena  rex  Etrurim  , 
sepuieri  causa  , simui  ut  exlernorum  regum 
ranitat  guotfue  ab  Itaiis  superrtur.  Sed  rum 
e.rredat  omnia  fnbuiositas  , wtemur  tpiiiii  Jf . 
Varronis  tn  exposiUone  ejat  rerbis  : * Seput- 

• tus  est,  inquit,  sub  urbe  Vlusio:  in  quo  toeo 
« monumenlum  reliquii  iapide  quadrato  : tn- 
« gula  latera  f*edum  tata  trermum.  altaquin- 
m quagenum  : inque  basi  quadrata  tfilvii  taby- 

. • rin/Aum  «ncxfn>u/>i/em:  quo  sì  quìa  tmpro> 

^ « pere!  sine  glomere  tini,  exitum  inrenire  ne- 

m queat.  Supra  id  quadratum  pgramides  stant 

• quinque,  qualuor  in  angutis,  in  medio  una: 
« in  imo  tal/r  pedum  quinum  septuagenum  , 
« atta»  rentum  quinquogenmm  : ita  ftialÌ9ol<F, 
c ut  in  summo  orbis  «rncMi  et  />etasui  unus  om~ 

• nibut  sit  impositus,  ex  quo  pendrani  exapla 

« roienìi  h'nftnnaAu/o,  renfo  09ÌIAI0,  fon- 
« ge  sonitus  referant  . atl  Uodonir  otim  faetem. 
« quem  orbem  quaiuor  pgramides  insu- 

« per  singuim  extant  aita»  peaum  eentenum.  • 
Snpra  quas  uno  soto  quinque  pgramides,  quo- 
rum aitiludtnem  Varronem  »Mduìl  adjieere. 
fabulee  etrusev  (rodMNl  eamdem  fuiue,  7110111 
toliMf  operis:  adeo  resana  dementìt»  queesitse 
gloriam  impendio  nulli  profuturo:  ^frterea 
fatigasse  regni  rtrea  , ut  Idmen  laus  mujior  ar- 
riseli fiaei. 

« Fu  sepolto  Porsena  sotto  la  città  di  t'Iusio, 
» nel  qual  luogo  laKÌO  un  monumento  di  sas- 
» SI  quadrati  : ciascun  lato  di  300  piedi . allo 

> bO  . e dentro  alla  baso  quadrata  un  labirinto 
» inestricabile,  che  se  uno  ventri  senza  un  go- 

> mitolo  di  dio.  non  può  trovarne  Tuscila.  So- 

• pra  questo  quadralo  stanno  cinque  piramidi, 

• qiiaUro  agli  angoli,  una  in  meno,  da  piedi 
» larghe  T3 . alte  15U,  e sulla  cui  sommila  so- 
» vrasta  un  globo  di  bronzo  ed  un  cappello  a 
» ciascuna  . da  cui  pendono  , attaccati  a cale- 

• no , delle  campanelle  che  agitate  dal  vento  , 


• portano  lontano  il  suono , come  una  volta 
» lacrasi  a Dodona.  Sopra  nuel  globo  vi  sodò 
» quattro  piramidi  , alte  100  piedi.  Sopra  que- 

• sic.  sostenute  da  una  piattaforma.  vtHiunsi 
» ciiiqne  altre  piramidi  . di  cui  Varrone  ebbe 

• vergogna  dì  riferir  rallezia  ; ma  le  favole  e- 

• trusche  le  dicono  elevate  quanto  lutto  ilmo- 

• uumeiiio  ». 

È un  fatto  singolarmente  strano  . che  delle 
piu  tra  le  fabbriche  antiche  di  cui  gli  autori 
ci  lasciarono  la  descrizione.  dilBcUmente  sipuo 
levare  una  pianta  esatta  . per  quanto  vi  s in- 
duslrino  gli  artisti.  Di  ninna  poi  e piu  difficile 
che  di  questa  ; Intorno  alla  quale  ai  scrissero 
anche  le  più  stravaganti  cose.  Alcuni  nu  ne- 
garono alTaUo  r esistenza,  e s*  appoggiarono  al 
non  restarne  già  uiu  orma  al  tempo  di  Plinio 
mentre  sìmili  moli  altrove  sorgono  ancor  iii- 
taiie-  l^iiel  che  a Chiusi  s‘  Ìndica  per  labirinto 
di  porsena  non  e lavoro  antico.  Il  F.  Angelo 
Cortenovis  ( bel  mausoleo  di  Porsena  ) ce  lo 

Eresenla  come  una  gran  marrhiiia  elettrica. 

etronne  ite  impugna  affatto  resistenza  ( Jour- 
nal des  SaroNi  avril  IKff,  e Mémoires  de  l' A- 
ead.  Rogale  lom.  IX.  1K31,  p.  37i,  e innati  del- 
l'Istituto dieorrispondensa  areheologiea),  sup- 
ponendolo una  linztoue,  al  pari  del  palazzo  d‘0- 
simandia  in  Egiiio:  no  altrimenti  che  liuzioito 
può  credersi  la  costruzione  Impossibile  quivi 
•ceentiata  di  piramidi  sovra  piramidi,  sovra 
globi  eec.  Romagnosi  pretendeva  poter  acco- 
modare ogni  cosa  cambiando  un  sopra  In  sot- 
to , ma  per  quanto  si  compiacesse  piu  (f  una 
volta  di  voler  chiarirmi  la  sua  idea  . non  me 
ne  venne  mai  un  concetto  preciso  . ne  manco 
la  convinzione  cb«  egli  stesso,  quel  filosofo,  so 
lo  fosse  formalo. 

La  piu  ingegnosa  spiegazione  è forse  quella  di 
Qualremcre  di  (jiiìncy.  che  al  globo  Mivrappo- 
slo  alle  cinque  piramidi.  soHiitnisce  un  cappel- 
lo a clasrunu  ; il  secondo  e il  terzo  lupra  iiii 
dicano  . secondo  Ini  . non  un  edilìzio  sovrap- 
posto . ma  una  costruzione  voUorata  piu  in  al- 
to. Nulla  pero  giustifica  tale  spiegazione:  ol- 
irecchc  rimarrebbe  sempre  impossibile  chu  uu 
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rupi.  fuordpìVabilalo,  ora  in  fiirumfl1e«  emi- 
n«‘nzr  che  ricoprono  gli  estinti.  Nel  Pian  di 
Viilci.  luogo  deir  antica  Volri«  si  trovò  una 
di  queste  costruzioni  con  porte  a sesto  acu’ 
to,  e leoni  e grill.  Presso  Toscanella»  nella 
valle  dove  scorre  il  Maira,  le  rupi  son  forate 
da  tiioltissime  grotte  uniformi,  che  dovevano 
essere  una  necropoli.  Per  lo  più  sono  stanxc 
a volta  piana  o a botte  (1):  il  morto  comune- 
mente vi  si  deponeva  solterraf  circondato  di 
lastre  di  pietra  o di  grandi  tegoli,  so  cuista- 
va  inciso  il  nome,  e attorno  vari  ornamenti. 
Più  tardi  si  abbruciavano,  e le  ceneri  conscr- 
vavansi  in  olle  col  nome  e cogli  anni  delPe- 
stinto;  talora  nella  camera  sepolcrale  depo- 
nevano tutti  ivasi  che  aveano  servito  al  fune- 
rale banchetto.  Nelle  iscrizioni  non  v’é  mot- 
to che  indichi  un  dolore,  un  melanconico 
addio. 

Fin  sullo  scorcio  del  1600  si  aprila  necro- 
poli di  Tarquinia,  scavala  nel  tufo  in  mezzo 
ad  una  pianura  presso  Corneto  , dodici  mi- 
glia discosto  da  Civitavecchia  e tre  dal  mare: 
ma  dopo  il  1H24  fu  meglio  scandagliata,  e 
lord  Kinnaird  ne  trasse  molli  bei  vasi  e pre- 
ziose anticaglie.  Vi  si  discende  |>er  un'aper- 
tura rotonda  che  scema  a cono,  entro  cui  si 
cala  per  certe  lacche  fatte  nella  parete.  Le 

OiioLt,  De'  iepoterali  e'di/lsi  dtll’EirurÌ9 
medùi. 
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volte  dei  sepolcri  alcuno  sono  murate  co- 
me le  nostre,  altre  a quadretti  incavati  f /a- 
cunaria),  altre  a spinapesce  come  i pavimenti 
degli  antichi,  sorrette  da  pilastri  quadrali  di 
tufo.  Non  ricevono  luce  che  dall  ingresso,  ep> 
pure  le  volte,  le  pareti,  i pilastri  sono  co- 
perti di  pitture  che  figurano  per  lo  più  com- 
battimenti, o atlaechi  contro  la  vita,  o lo  sta- 
lo delle  anime  dopo  morte,  come  i Lari  col 
vigile  cane,  dèmoni  alati  che  tirano  in  coc- 
chio l'anima  del  defunto,  o che  con  martelli 
percuotono  una  figura  ignuda  virile  prostrata 
a terra.  In  alcune  di  queste  pitture  sentesi 
finQuenza  greca,  altre  serbano  pure  il  carat- 
tere etrusco,  c possono  dar  idea  delle  arti 
nazionali,  giacché  nessuno  potrà  supporre, 
come  dei  vasi,  che  fossero  trasportati  d' al- 
tronde. Dalle  tombe  non  ancora  violate  usci- 
rono altri  oggetti  di  metallo,  e principalmen- 
te uno  scudo  cesellato  di  più  di  tre  piedi  di 
diametro,  un  mascherone  di  bronzo  cogli  oc- 
chi di  smallo,  e idolelti  pure  smallati,  a so- 
miglianza degli  Egizi. 

Alquanto  al  nord  di  Tarquinia,  Luciano 
Buonaparle  principe  di  Canino,  casualmente 
scavando  nel  1828  sulle  rive  della  Fiora,  seo- 
prì  una  camera  st^polcrale,  dietro  la  quale  al- 
tre ne  rinv  enne, tanto  che  riunì  fin  tremila  va- 
si di  singolare  beltà  e grandezza,  oltre  lavo- 
ri in  bronzo,  oro  ed  avorio,  che  formano  la 
più  preziosa  raccoltadi  antichità  elruschc(a), 


edifizi»  tanto  meravigliovo  , conaenrato  come 
sacro  dalla  venerazione  d’  un  popolo  artista  e 
sacerdotale  . fosse  in  quattro  o cinque  secoli 
distrutto  in  modo  di  non  reslaruo  più  orma 
( n^Ua  vetligùt  fxtant.  Ptinio  ]. 

Nei  citati  Annali  dell'  Istituto  di  Corrispon- 
denza archeologica  per  l'anno  1829  , il  Dura  di 
Luines  , criticando  la  ristauraiione  del  Qua- 
tromere  ne  promette  un'altra,  che  olTre  anck'essa 
le  iDedesime  diflicolu  ffenerali.  oltre  quelle  nei 
particolari.  Il  raso  è che  non  può  ricostruirsi 
rafìonevolmeiite  ciò  che  non  fu  mai  se  non  nel- 
rimmagioaiione  o iit  centi  poetici,  come  lo 
•cudo  d'Achille. 

Sears  (a)  Luciano  Bnonaparte  propose  di  stampare 
dei  per  centurie  i duemila  vasi  che  da  prima  aveva 
Driaei-seoperti.  Edito  Ir  prime  due  centurie  per  Ca- 
pe di  millo  Tosoni  , Viterbo  1829,  pubblicò  la  se- 
f auinafueutò 

Nota. 

= Dopo  aver  pubblicato  le  prime  due  cen- 
turie, la  quantità  di  nuovi  monumenti  ritrovati 
ci  fa  sospendere  la  continuazione  tinche  steno 
messe  In  ordine  le  nuove  scoperte.  Qui  credia- 
mo dover  accninarr  f origine  de’ nostri  scavi  . 
od  arrischiare  alcune  osservazioni  sopra  l'anii- 
ohita  di  queste  pitlure  etrusche  . uella  speran- 
za di  recitare  gli  eruditi  a riprendere  sopra  una 
base  piu  soda  la  qiiislìotir  gta  lanloagitala  sull'an- 
teriorità delle  belle  arti  fra  l'Italia  e la  Greeìa. 

Origine  He  notiri  srort.  Nel  principio  del 
S828 . e quando  da  piu  di  iin  auno  era  lontano 
dalle  mie  terre, si  scopri  per  aecideuie  una  grot- 


ta sotterranea  nel  piano  detto  Cavalupo  . poco 
distante  dal  monte  Ciiciimeila.  ove  si  trovarono 
alcuni  vasi  etruschi.  Due  agenti  infedeli  mi  na- 
scosero l'accaduto,  si  appropriarono  lutto  . si 
occuparono  di  «cavare  in  tutta  l'esteusione  del- 
le terre  di  Canino,  e vendettero  furtivamente 
gli  oggetti  ritrovati  al  signor  Dorow.Quelt'illu- 
minalo  archeologo,  che  si  porto  a qucsl  cffetio  in 
Canino,  credette  senza  dubbio  che  t proprietari 
fossero  intesi  di  lutto. Molle  casse  di  oggetti  pat- 
tarono Delle  sue  mani  , ed  egli  probabiimcnie 
darà  conto  al  pubblico  della  loro  provenienza  , 
e ne  fara  l'iliusttazione  . come  si  deve  sperare 
dalla  sua  buona  fede  e dai  suoi  talenti. 

Il  governo  ed  i propieiari  dopo  poche  setti- 
mane furono  informati  dell'accaduto.  Gli  agen- 
ti infedeli  furono  puniti,  e dopo  la  regolare  li- 
cenza. nel  mete  di  ottobre  scorso  la  principes- 
sa di  Canino  fece  in  sua  presenza  aprire  gli 
scavi  alla  Doganella  . prrsso  II  ponte  dell' Ab- 
badia. 1 primi  tentativi  furono  poco  felici,  ma 
la  qualità  di  alcuni  oggetti  bastò  per  farla  in- 
sistere con  una  costanza  alla  quale  slam  debi- 
tori delle  nostre  scop<»rte.  Ella  stessa  indicò  il 
punto  del  nuovo  scavo  al  piede  del  monteCuen- 
mella.  nel  piano  detto  Cavalupo.  e ne  traccio  ella 
s(e«s.i  il  circolo  di  confine.  L'esito  sorpassò  la  sua 
aspettativa,  lo  mi  trovava  allora  ingolfato  nella 
esplorazione  astronomica  della  zona  diSinigagiia. 
da  me  già  in  parte  fatta  con  un  gran  lele*»copio 
di  ller^cbell  con  rasst»ietiza  del  mìo  eollabo- 
ralore  ed  amico  il  molto  rev.  Padre  Maurilio 
da  Brescia-  Quel  lavoro  essendo  presso  al  suo 
termiue,  non  volli  lasciare  il  min  o-servalorin; 
ma  due  mesi  dopo,  iudolto  dal  progre»so  da- 
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f rlte  gli  rcreroirgomenurf  l’esse  colà  situa*  sarebbero  più  antichi  di  Romolo,  e preeof'* 
ta  Viiuionia,  principal  sede  della  federazio-  rerebbero  di  quattro  secoli  il  fiore  delle  arti 
nc  etriisrj.  Vitulonia  era  già  distrutta  nei  greche.  Son  dunque  a ritenere  come  origina* 
primi  secoli  di  Roma,  sicché  questi  ipogei  li,  e la  somiglianza  riscontrata  uelie  leggen* 


gii  ^mvi.  mi  portai  fìnalmenu*  in  Conino  nel 
diCfmbrr.  e trovili  già  icavali  la  piu  gran  parte 
degli  nsgeui  ora  depositali  nel  palano  del  slg. 
oav.  Yak'iitini.  Sorpreso  oltremodo  dalla  bcì- 
b*na  di  moki  capi . aumentai  Mirrettsivameule 
fino  a cento  il  numero  degli  (cavatori  ; allora 
soltanto  ('liiromineiò  il  catalogo  generale  degli 
•cavi,  registraudov i gli  oggetti  col  silo  ed  il 
meiic.  a misura  che  vrnlvau  ripuliti  : la  quan» 
lila  di  questi  oggetti  obbligandoci  a depositarne 
giornalmente  un  gran  numero  nel  magazzino 
per  ripulirli  e descriverli  successivamente,  non 
fi  e potuto  piscio  nel  catalogo  rouscrvare  l'or- 
dine progressivo  delle  date.  In  quattro  mesi  di 
scavi  sempre  nel  medesimo  sito,  a levante  ed 
a ponente  del  monte  Ciicumella  , e nello  spa- 
zio di  no  nibbio  di  terra,  sì  sono  scoperii  io 
questi  ipogei  piu  di  duemila  rapi,  e fra  questi 
il  vaso  con  l'inscrixiune  VITHLON  OCUKI  N** 
1887  del  catalogo  . il  quale  ha  confermato  la 
congettura  già  nata  nel  mio  spirilo  da  molle 
altre  circostanze,  sulla  posizione  dclfantlca  Vi- 
luionia  in  queste  maremme.  Per  mettere  anila 
via  gli  archeologi  si  presentano  al  loro  esame 
imparziale  cd  a quello  del  pubblico  le  osserva- 
zioni qui  appresso. 

>'ito  drgti  trari.  — > L'antica  Etroria  nel  se- 
coli troiani  era  padrona  dell'  Italia  e dei  due 
mari.  Questa  verità  storica  e ammessa  da  liif- 
li.  Vitiiloiiia  capitale  di  qneirimperc  fu  distrut- 
ta in  tempi  cosi  remoli  . che  gli  aiUielii  storici 
dichiarano  ignorare  qual  fosse  la  posizione  pre- 
cisa di  questa  prima  sede  deintala  potenza.  Si 
sapeva  pero  che  Vitiilonia  fu  posta  dentro  le 
terre  un  poco  al  di  sopra  della  riva  del  mare, 
ove  sì  sbarcavano  i miticrali  deirisola  d'Elba,  e 
che  fossero  celebri  i suoi  bagni  minerali  detti 
Caltlane. 

La  lettura  di  questi  passi  e le  eircostanie  lo- 
cali, fecero  nascere  nel  mio  spirito  l'idea  . che 
gl'  ipogei  scoperti  fossero  nelle  rovine  di  Vitti- 
Ionia  : in  fatti  i bagni  minerali  di  Canino  già 
celebri  e restaurali  nel  primo  secolo  dell'  era 
cristiana  dal  proconsole  Minucio  . furono  ven- 
tanni fa  da  me  scoperti  c ristabiliti.  Si  vedo- 
no ancora,  presso  i bagni  nuovi  , nelle  rovine 
degli  antichi  bagni  i pavimenti  marmorei  di 
molte  sale  coi  loro  giardini  ; e gli  aquedotti, 
che  porlavaiio  le  acque  dai  monti  sono  ancora 
imponenti.  Vi  trovai  un  piedistallo  con  l'iscri- 
zione di  Miiiucio,  ed  una  statua  in  marmo  d'I- 
ia.  di  lavoro  eccellente.  Queste  acque  minerali 
anno  dato  il  nome  di  Caldane  ad  una  porzio- 
ne della  terra  che  lo  ha  sempre  portalo  e lo 
conserva  lultora  ; il  minerale  dell'  isola  d'Elba 
continua  a sbarcarsi  sulle  nostre  spiagge  ed  a 
fondersi  quivi  , in  mudo  che  tutte  ie  poche  cir- 
costanze pr**cìve  sopra  ViliilonU  a noi  traman- 
date dall'antichità,  esistono  tuttora.  Questa  sin- 
golare coincidenza  di  fatti  positivi  antichi  e mo- 
derni. agginnU  ai  rapi  d'opera  trovali  nei  pri- 
mi mesi,  bastavano  certamente  per  dar  qual- 
che corpo  alla  congettura  di  Vitiilunia.  Si  spe- 
rava trovare  negli  ipogei  qualche  iscrizione  che 
ponesse  fuori  di  dubtiio  una  Ul  congettura. 
Fino  al  ^ d’  aprile  si  erano  trovati  in  circa 
iluceiito  oggetti  roti  iscrizioni,  ma  Dcvsuoa  di 


queste  relativa  a Vìiiilonia  ; bensì  uno  dei  più 
bei  vasi  iiiiuolato  tl  oenio  d'  Italia  . num. 
SIS  del  catalogo  generale  , parve  olTrire  una 

fiittura  a ciò  allusiva.  Ma  fìoairaeute  il  iiapri- 
e,  nello  scavo  detto  CanncHocohio,  ipogeo  del- 
ia famiglia  .\riunsa  in  una  grotta  profonda  ven- 
ti palmi  ed  intìeram''iili‘  ripietia  ili  terra,  fu  sca- 
vato perfetlamonie  intatto  il  vaso  niim.  1887, 
che  porta  l'iscrìzioiie  VITHLON  OCHEI  ; e per 
pittura  . i popoli  viitilonieiisi  rappresentati  da 
una  matrona  e da  una  figura  virile  . che  fan- 
no omaggio  all'antico  Bacco.  A qiictla  preziosa 
scoperta  . ed  alle  rirroslanic  lucali  che  abbia- 
mo esposte  , si  agginiigano  gli  ipogei  drllu 
famiglie  principali  etrusche  trovali  con  le  loro 
iscrizioni,  e si  rifletta  se  gli  ipogei  di  tali  fa- 
miglie. ripieni  di  capi  d'opera  dell’arte,  pote- 
vano appartenere  ad  altra  citta  che  alla  capi- 
tale. Ormai  non  poniamo  più  in  dubbio  che  i no- 
stri ipogei  siano  quelli  ileH'antira  Vituloiiia:  po- 
chissimi fatti  di  tempi  cosi  remoti,  ci  sembra- 
no corroborati  da  tante  probabilità  ; ropiniooo 
d'alcuni  che  pongono  Vitulonia  verso  Piombino 
non  ci  presenta  veruna  prova  iu  confronto.  La 
citta  di  Vuteia,  egli  altri  ruderi  sparsi  nei  no- 
stri contorni  furono  fabbricati  sopra  le  ruiim 
di  Vitulonia  ; ed  i tre  magnifici  ponti  che  si 
Vedono  ancora  . uno  intiero  e due  in  ruiua  al- 
la Fiora,  tanto  vicini  l'uno  all' altro,  univano 
probabilmente  le  due  parti  della  capitale. 

tpora  dti  moNumenfi.  — t'^erchiamo  ora  a 
qunleta  si  debbano  attribuire  ì moimmenli  sca- 
vali. — .Nei  primi  secoli  di  Homa.  Vitulonia  piu 
non  esisteva  ; i nostri  Ì{K>|[eÌ  sono  dunque  lu- 
leriori  alla  fondazione  di  Roma.  — La  tìrecia 
non  fiori  per  la  pittura  che  quattro  secoli  dopo 
la  fondazione  di  Roma  . dunque  i capi  d'opera 
dì  pittura  , reirabilmcnle  conservati  nei  nostri 
ipogei,  sono  almeno  anteriori  di  quattro  secoli 
al  bel  secolo  della  Grecia;  dunque  I anteriorità 
delle  belle  arti  nel  mondo  antico  appartiene  al- 
ritalia  iioi»tra  , come  gliene  appartiene  il  pri- 
mato nell'  Europa  moderna.  ItifaUt  si  rifletta 
che  se  i vasi  Attili  dipinti  avessero  esistilo  so- 
pra l'Tra  nelle  nostre  maremme,  i Romani  con- 
qnistaiidolc  avrebbero  portalo  via  oggetti  tanto 
preziosi  . dei  quali  vari  recano  f immagine  ed 
tl  nome  del  padre  Enea  , e non  ptHcvaiio  per- 
eìò  in  veruu  conto  essere  negletti  dai  Romani; 
inoltro  gli  artisti  etruschi  di  quei  tempi  . che 
seguirono  i conquistatori  io  Roma  . avrebbero 
necessariamente  portato  l'arte  della  pittura  so- 
pra i vasi.  Ur  sappiamo  che  quest'arte  fu  ignota 
ai  Romani;  sappiamo  inoltre  che  i Romani  nei 
tre  primi  secoli  di  Roma  furono  sempre  iu 
guerra  cogli  Kirusdii  : sappiamo  precisamente 
che  la  nostra  lucumonia  di  Tarquinia  fu  invasa 
dai  Romani  neiraiiiio  di  Roma  . cinquanta 
anni  prima  del  Fiilia  greco.  In  qnvirepnca  non 
esistevano  piu  sopra  terra  vasi  etruschi  ilipin'.i 
nei  nostri  pae^^,  <<  non  solo  erano  souei  rali.  ma 
l'arte  di  dipingerli  era  intieramente  perduta  , 
senza  di  che  i Romani  avrebbero  conosciuta  e 
l'arte  ed  i monumenti  ; dunque  i nostri  ipogei 
rimontano  con  evidenza  matemaiira  ad  un’epo- 
ca auierioro  a Kidìa  . e con  probabilità  quasi 
vquivaiante  airevidcuza  riiQOuUuu  al  di  là  deiU 
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ile  proviene  da  ana  romune  origine  pelasga 
dogli  airahcli  etrusco  e greco. 

E che  io  nrii  belle  siano  anteriori  in  Italia, 
multi  indizi  storici  l'attestano.  Romolo  ru- 
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bò  in  Etrurìa  un  carro  di  bronzo  : Plinio  ci> 
ta  pitture  di  Ardea  più  antiche  di  Roma:  aU 
TEtruria  ricorsero  i Romani  per  compire  le 
grandiose  optre  al  tempo  dei  re:  la  lupa  del 


fondazione  di  Roma  . nei  secoli  troiani  o poco 
pn«(<‘riori  . qiiamlo  1‘Ìmpvrìu  compren- 

deva tutta  rilidia,  senza  ccceltnarne  rinferiorc 
rhÌHnìata  poi  Mattila  Grecia,  la  Sicilia  c le  iso> 
lo  , Vitnloiiia  era  centro  di  questo  imp  -rÌo. 
(Juaniio  ^li  luliiini  padroni  dei  loro  mari  e di 
q(ti‘llt  de^lì  altri  cointt;<(levniio  gli  Argonanti  , 
cummordavano  in  Miiitcne  c in  tutte  le  parti 
detrArcipelago.  u portavano  d.*i  per  tolto  la  luctt 
lifnelica  delle  belle  ani  che  la  Provvidenza  <k‘in- 
bra  ovrre  accordalo  all'Italia  . non  sià  di  volo 
come  alla  Grecia,  ma  in  tulli  i secoli  , dai  più 
remoli  ai  moderni.  K tempo  che  gli  eruditi  Ita- 
liani non  piu  discordi  fra  loro,  tua  riuniti  dal- 
l'evidenza dei  no^lri  inonitrnetui  cnit>enlaiio  niel- 
la ho«^l«inza  di irupiniotte  difesa  dall'  illustre  se- 
natore buiiarruli  , Passeri  . Guanucci  c tanti 
altri. 

Carallcri  dri  monumfnti  — Coloro  che  non 
vedono,  o min  vpcMono  vedere  nulla  di  bello 
c di  buono  che  nella  (ìrccia  , trionfano  osser- 
vando nelle  i'Crizioiii  dei  vasi  etruschi  delle  let- 
tere sitnili  airamico  greco,  ed  alcune  parole  si- 
niili  .itie  greche.  Prima  di  rispondere,  doman- 
diamo ctJiiie  ciiiqnaul'  anni  prima  di  Fidia  . { 
Greci,  che  non  possedevano  ancora  Capolavori 
di  piUnra  avrebbero  introdotto  in  Italia  questi 
capolavori;  coma  ite  avrebbero  riempiti  i nostri 
ipogei  già  posseduti  dai  Romani  . i quali  non 
gli  h.«imo  mai  conosciuti;  domandiamo  come  si 
uió  ragionevolmente  supporre,  che  i Greci  mil- 
.vnUturi  di  ior  iiaiiira.  che  si  altribuivAiio  senza 
scrupolo  c gli  dei  c gli  croi  e le  invenzioni  dì 
tutte  le  naziutii,  non  avrebliero  parlato  dei  Vasi 
iiipinli.  ^e  gli  avessero  avuti?  Sembra  evidenle, 
che  agli  Italiani  resta  il  vaulo  di  avere  scoperto 
che.  per  eternare  i monumculi  umani,  non  vate 
he  pietra,  nc  bronzo,  ma  solo  l’nmile  terra  cotta 
trsver'ia  i secoli  senza  alterazione  alcuna,  (^tui*- 
»tj  sola  scoperta  deli' Italia  antica  indica  che, 
Don  solamente  le  beile  arti  c l' immaginazione 
che  le  er  a,  ma  le  scienze,  e la  niedilazioiie  dalle 
4j uali  del  iv  ano,  furono  proprietà  della  nostra  pe- 
nisola. quando  la  Grecia  era  barbara  ed  Ì1  resto 
deirUi  ciiieiile  in-lle  tenebre. 

Dopo  aver  fatto  questa  domanda  sulle  lettere 
nirantico  greco  cunfoimit*  sopra  .nieune  parole 
^;rcche.  rispomliamo  che  Erodoto.  lìb.V,  cap.tiO, 
o>scriscc  che  le  lettere  elrusehc  e le  anticho 
greche  erano  c>»»jforniÌ.  lii  fatti  l'aiitìco  gr»*co 
non  In  altro  che  il  peUsgo;  e questo  rnede.simo 
pelasgo  fu  neeesvjsriamciue  la  linsiia  degli  an- 
tichi Eiriischi.  '1  litio  ci  venne  (ialKirietiic.  1 
1 ilasgi  noli  provciùrauo  ihiiln  <»reei-t,  beiicho 
nieuni  venendo  in  Italia  siano  passati  per  la  Gre- 
cia; n;a  provenìvauo  rlatFOtieiile.  Uopo  la  disper- 
sione dcdlc  genti.  I P.dasgi  vennero  in  Italia,  iu 
Grecia  , nelle  isole  ; tura  medesinui  lingua  esi- 
steva iiervssariamente  fra  quei  i'elasgi;  dunque 
lioi  secoli  piu  remoti  i medesimi  c.iiaUcri  e la 
tncde..iina  lingua  non  solo  proliabilmcfiie  , rna 
hoiessariameritr  esistevano  c nelle  Isole  e in 
Grecia  e neiriiulia;  dunque  pin  sono  aiilirhi  i 
niumimenli  . e pin  ilevono  picsciUare  caratteri 
pelassi  o antichi  greci  o antichi  etruschi,  che 
hoiK)  una  Hotj  rosa,  tjncsta  ùsserva/ione  min  e 
$>ri)ggita  ai  chiaiì»imu  Lanzi,  che  dichiara  esaere 


ruoiforroilà  di  caratteri  mi  segno  manifesto  di 
antichità:  dunque  se  questi  monumenti  presen- 
tano rjualche  parola  stniilo  alle  parole  greche,  o 
alcuni  nomi  simili  ai  greci,  si  deve  conehiudere 
che  queste  parole  e questi  nomi  furono  pclasgt, 

0 greco-antichi  o etruschi.  — Sì  devono  trovare 
alcuni  verbi  e nomi  conformi  nelle  lingue  come 
se  ne  trovano  neli'itali.’uio  moderno  e nei  latino; 
ma  se  uc  devono  trovare  e se  ne  trovano  molti 
di  piu  iuiulelligibili  ai  professori  dì  greco  antico 
e moderno,  sebbene  i caratteri  $Ì  leggano  chia- 
ramente.— In  qiiauto  ai  car.«t(erl  rtiusehi  delle 
tavole  eugubine  s«‘mbra  evidente  che  siano  po- 
steriori alla  fondazione  di  Roma,  e perciò  si  al- 
louiamMio.  e dovevan  alloiilMiarsi  un  poco  piu 
dalla  forma  pelasga.  e mostrano  infalii  ti  pas- 
taggii»  d.ii  carnllerì  etnischi  ai  latini.  I nuslri 
ipogei  essendo  anteriori  alla  fondazione  di  Ro- 
ma. oc  risulta  che  non  possono  presentare  nes- 
sun fallo  posteriore  a qucsl'epoea,  c precisamento 
non  no  preseiii.-iiio  alcuno.  — 1 faiti  mitologici 
essendo  di  orìgine  pelisga  furono  diagli  Etruschi 
celebrati  prima  che  dai  Greci  . per  la  ragione 
inromrustabiie  che  rEtruria  fu  inrìvìlita  in  cor- 
po di  polente  iiazuute,  quando  hi  Grecia  era  an- 
cora neiriufauzia  ; e perciò  sono  spesso  Irallatj 
nei  nostri  moniimenU  con  alenile  varietà  dalle 
tradizioni  posteriornuiite  adottale  dai  Greci,  co- 
me si  vede  In  molti  vasi,  e particolarmente  md 
vaso  niiin.  551.  dove»!!  ammirabilmente  dipinta 
la  morte  di  .Achille  in  presenza  di  >cotlolcino. 

1 ratti  delle  guerre  tebana  e trolniia  erano  eu- 
ropei. riempivano  il  mondo  della  loro  fama, 
e doveaito  nercssari.imoute  occupare  la  nazione 
che  allora  signoreggiava  nelle  arii.  senza  p.if- 
lare  dell'origine  einisra  dì  bardano  e dei  '^uoi 
Troiani,  delle  c<donie  pelasgbe  passate  e rip  iv- 
sale  dall'Etruria  iu  Grecia  c dalla  (ìreeia  iu  E- 
triirla.  Se  fossero  posteriori  i nostri  momini^nli 
alla  fondazione  di  Roma  ed  alle  urti  della  lìie- 
cia.  come  sarebbe  possibile  che  non  presentas- 
sero nessuna  pittura  iillnsiv.i  a Romolo,  ad  A- 
lessandru,  o a qiialrlie  fatto  dì  quel  bel  secolo 
nel  quale  i Greci  emularono  gli  antichi  iurMitl, 
e (soirocala  la  memoria  di  questi)  furono  chia- 
mati maestri  del  mondo? 

I n*»  ftum  (Ui>infi  che  si  pretendono  trornti 
in  6>eem.  — Per  sostenere  il  sistema  nllra-greeo 
(il  quale  er.i  bi-n  scusabile  neirassenta  o iietU 
scarsezza  di  monnmeiui  (iruschi  iucorilraslabili; 
si  e prdeso  che  alcuni  vasi  dqrfnii  roim*  gli  e- 
tnisehi  si  sono  liovali  in  Alene,  irt  Tebe,  in  0>- 
riulo,  cce.  Itisponiliamo,  che  non  basta  asserire 
che  ut)  mouuiuenlo  e stalo  ritrovalo  n>  I ul  luo- 
go. bisognai  provarlo.  Citare  Strabone  ohe  non 
p.vrla  di  va»i  dipinti  in  Corinto,  ma  soltanto  di 
vasi  preziosi,  ed  arguirne  che  erano  dipinti,  soim 
argonieiAi  poco  degni  della  x-riela  storica;  rt- 
spomJiamo  in  secoimo  luogo,  che  nel  tvso  no- 
stro 1)011  si  tratta  di  vasi  dipinti,  ma  di  capi  di 
oprra  di  pittura  sopr.!  vasi  (iittli.  rio  che  e b<m 
divi  rso:  va>i  grossolan.iinM:ie  dipinti  iruvandn.i 
anche  noi  paesi  selv.iggi.  Pure  supponiamo  che 
per  eccezione  (|u.ilrhe  vaso  etrusco  {lipinlo  mae- 
Mrevolmente  si  trovi  in  Grecia:  non  vediamo  ra- 
gione di  inarav  igliaisi.  e domandiaino.se  e piu 
probabile  che  gli  Etruschi  padroni  del  mare  e 
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Campidoglio,  emula  di  qualunque  bel  lavoro 
antico,  fa  ancora  gran  prova  della  prosperità 
delle  arti  in  Elruria  nel  V.  secolo  di  Roma. 
La  Horenie  città  di  Adria  fu  occupata  e di- 
strutta al  venire  de’  Galli  nei  primi  secoli  di 

deir  Italia  e delle  iaole  abbiano  introdotto  uno 
o due  dei  loro  bei  vasi  in  Grecia,  o che  i Greci 
Qbc  non  hanno  mai  parlato  di  capi  d’opera  di 
piUbra  sopra  ì >asi  lìuilì . iic  abbiano  portalo 
dello  migliaia  nei  nostri  ipogei  già  tcpolli  nei 
primi  secoli  di  Koma.  o che  artisti  greci  siano 
Tenuti  a dipingere  iii  Etruria  capi  d'opera  sopra 
Tasi  litlili  che  non  hanno  inai  dipinti  in  Grecia. 
Sappiamo  pure  che  Aristofane  parla  ironicamen- 
te dei  pittiiri  di  vasi  da  morto,  ciò  che  non  a- 
Trebbe  fatto,  se  i salenti  pittori  greci  si  fossi'- 
ro  esercitati  sopra  i >asi  fiuili;  e non  si  può  so- 
atenure  ragiouosolmeiito  che  la  pittura  gnra  so- 

t>ra  vasi  di  terra  cotta  abbia  mai  fiorilo.  Loro, 
unie  elrusche  di  Giipua  e di  Nola  poi  dette  Ma- 

fna  Grecia,  la  Sicilia  posseduta  in  parte  dagli 
llrnsrhi.  possono,  ami  devono  aver  fallo  pene- 
trare qualche  capo  d'opera  tirila  pittura  etnisca 
in  qualche  corte,  o in  qu.di'lie  tempio  di  Gre- 
cia , come  ai  di  nostri  vediamo  in  Italia  qiinU 
ciia  vaso  fiarigiiio  di  Sevres.  cap'jlavoro  dello 
manifatture  moderne;  ma  un'cccezìune  non  prova 
nulla,  e questa  eccerione  per  alcuni  vasi  itipinli 
trovati  in  Grecia,  ci  sembra  ancora  multo  dub- 
bia. Il  nume  greco  dato  ad  un  vaso  etrusco  ne 
accresce  il  pretto  , c sarcbiH.*  perdo  possiliilc 
che  nel  commercio  di  tali  oggetti  questa  pro- 
Teniciua  greca  idt^ala  dall'iiiieresse  ed  accomo- 
data con  astuzia,  avesse  sorpreso  piu  di  un  ar- 
cheologo di  buona  fede  : ma  i dotti  esteri  per 
amore  delia  verità,  e gli  lialiaui  inoltre  amanti 
della  patria  gloria,  devono  ormai  portare  la  Hac- 
coia  in  questi  misteri.  In  quanto  ai  vasi  de'qitali 
parla  il  signor  cav.  Iiighirami  nella  snabell'o- 
perj.  come  trovali  in  Tebo  cd  in  Corinto,  que- 
sti sono  di  uno  stile  sì  rotto,  che  la  loro  pro- 
venienza, quand'anche  fosse  provata,  non  c di 
vcrun  peso,  ove  si  tratta  dell'anteriorità  di  capi 
d'opi-ra  di  pittura  sopra  vasi  fittili,  e ce  nc  ri- 
portiamo al  signor  cavaliere  stiddello,  ed  al  si- 
gnor .'Hilliiigeii.  che  il  primo  ha  illustrato  que- 
sti vasi.  La  provenienia  dei  monumenti  storici 
deve  esserti  gelosamente  provata  da  testimoni 
oculari,  soma  di  che  rimane  dubbia,  ed  un  ar- 
eiicologo  di  buona  fedo  non  può  che  arrischiare 
le  sue  dottrine  nell* Inrertczza  delta  base  sulla 
quale  si  fonda.  (,>uesta  provenienza  essendo  cer- 
ta. rimane  ad  assicurarvi  che  le  pitture  non  si.mo 
alale  rt.staurale;  oltre  ì caratteri  del  disegno,  che 
non  possono  sfuggire  agli  artisti  che  vedono  i 
tnoniJinenli , e non  si  contentano  di  ragionare 
«opra  le  copie,  vi  e un  metodo  sicuro  per  isro- 
prire  gli  inganni  colpevoli  che  possono  adulte- 
rare In  storia;  ra<qiiaforte  svela  lòtto:  perciò 
raccomandiamo  <li  sul t omettere  airacquaforU; 
ben  pura  ed  abbondante  tutte  le  pitture  cirusehe 
u preteso  greche  sopra  i vasi  dr'  ijiiBli  si  vuole 
ragionare;  altrimenti  sarebbe  fabbricare,  come 
i fanciulli,  pata/ri  di  carl.i  . e disegnare  sulla 
aabbia;  chi  sparge  '.imori  suifuso  dciracqiiaforio 
sopra  le  pitture  de’  vasi,  o parla  simta  averla 
piovala  0(1  ha  un  fine  nascosto.  Con  prove  ripe- 
tute mille  volte  ri  siamo  as«ieurali,  ch<‘  l'acqua- 
fòrte anche  a b.vguo  f^rmo  iiou  altera  in  nulla 
le  pitture  auliche  dei  vasi  rirnsclii  , ma  svela 
tutti  i rUtauri  moderni Ragionare  »opu  vasi 


Roma:  onde  dovettero  precedere  tale  Tenuta 
le  opere  d’arte  che  in  essa  si  trovano  e piu  si 
troverebbero  scavando,  come  n’ accertano  i 
vasi  bellissimi  che  di  là  uscirono  in  luce. 
Imperocché  non  ucllu  sola  Etruria  propria 

etruschi  ed  illustrarli  prima  di  sottoporli  alla 
gran  prova,  non  e più  doglio  di  chi  ciprea  la  ve- 
rità. ed  attcstiamo  che  la  prova  e senta  perico- 
lo; dissertazioni  piene  di  dottrina  e di  erudizione 
sono  sparati  al  vento  se  riposano  sopra  monu- 
menti faUilìcati  in  tutto  o in  parte,  e ciò  sarrhhe 
imitare  il  celebre  frale  Annìo  da  Viterbo  , che 
laboriosamcate  fabbricava  sopra  basi  immagina- 
te. Senta  la  prova  iMdispensabile  deirarquafor- 
te.  la  scienza  archeologica  resterebbe  staziona- 
ria anche  mille  anni,  o si  perderebbe  di  errori 
in  errori,  profittevoli  soltanto  agii  autori  delle 
restaurazioni.  A questa  prova  deU'arqnaforte  in- 
vitiamo lutti  i possessori  di  vasi  eirusrbi,  ed  of- 
friamo di  farla  a richiesta  di  chiunque  sopra 
tutti  i nostri  monumeiili. 

Con^ilimione  delle  o/untont  drusclie  « pre- 
che.  — Non  ci  dissimuliamo  che  deve  sembrare 
temerario  ad  alcuno  il  cunlraddire  un'opinione 
abbracciata  da  tanti  eruditi  arch(>ologi  . e con- 
feNsiamo  ingemiamenle  che  nd  principio,  ben- 
ché avessimo  veduto  il  greco  autore  Paiisania 
asserire  che  l'Italia  ebbe  delle  statue  di  bronzo 
mollo  prima  dei  Gri*ci.  nulla  di  meno  l'opinio- 
ne corrente  non  cl  lasciava  l'ardire  di  suppor- 
rò che  l'Italia  sa|H;sse  scrivere  o dipingere  pri- 
ma dei  Greci  : se  poi  non  avessimo  avuto  per 
darei  coraggio  le  diss(>riazioni  del  senatore  Bo- 
iiarroti  e di  altri  ernditis.vimi  antori.  non  avrem- 
mo ardilo  mauifeslare  la  nostra  opinione.  L'a- 
spetto dc'monum  mi  non  sarebbe  for<^  stato  ba- 
klaiilc  per  animarci  , e ei  saremmo  coiueiilati 
di  pen.sare  in  silenzio  ciò  elio  ci  sembrava  (vU 
denle;  anzi  malgrado  il  Bonarroti  « Je  nostro 
scoperte  , 1’  autorità  di  tanti  scritlori  antichi  o 
moderni  favorevoli  all  anteriorità  delle  arti  in 
Grecia. lasciò  nel  nostro  spirilo  un'impressione 
bastante  per  ritardare  la  pubblicazione  di  quella 
Dola;  non  vi  ri  siamo  determinali  finalmente  cch 

firr  riiitima  persuasione  nella  quale  siamo,  che 
a contraddinoiie  fra  tanti  nomini  dotti  non  ò 
che  una  coniraddizioiie  apparente,  e che  in  reaU 
U le  due  upinioni  si  riuniscono  nel  senlierc  del- 
la verità.  Ecco  ciò  che  rimane  a dìmosirare.  ed 
avremo  adempito  l'incarico  che  ci  sembra  affi- 
dato dalle  nostre  scoperte. 

I * il  fatto  cvideni(>  dim'istra  che  dnemita  og- 
getti di  pittura  fra  i quali  molli  rapolavorl  pa- 
ragonabili alle  più  belle  opere  della  tìreria,  so- 
no st.vti  ritrovati  da  noi  in  sei  mesi  nei  centro 
dcll'aiitica  Klrurla;  lutli  gli  artisti  e gli  archeo- 
logi si  possono  ciinviiicere  di  questa  verità. 

ì.  Questi  rapi  d'o{>era  di  pittura  essendo  ri- 
masti ignoti  ai  Rom.ini  , che  mollo  prima  del 
bel  secolo  della  Grecia  assoggettarono  le  nostre 
maremme,  iie  risulta  con  evidenia  che  questi! 
pitture  erano  già  sotterrale  nei  nostri  ipogei  nei 
primi  seroli  di  Roma. 

3.  Plinio  parla  di  pitture  eceellcuti  etnische 
anteriori  alla  fondazioiio  di  Ruma  , che  esiste- 
vano in  .àrdea. 

i'*  Plutarco  cita  il  carro  di  bronzo  conqui- 
stalo da  Romolo  neU'amicn  citta  etnisca  dì  Ga- 
merti‘  , nel  quale  era  uii'iscriziouc  in  caratteri 
simili  airaiUii'o  greco. 

6^  Da  uu'allrt  parte  Tacito  nomina  Demarato 
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si  trovano  qursti,  ma  nella  magna  Grecia,  a 
Nula , a Capua,  a Napoli,  a Pesto,  nella  Sici> 
Ha,  non  nn^uoche  ad  Atene,  a Megara,  in  Au> 
lidc,  nella  lauride,  a Corinto  c ncdic  isole 

come  apporUtorc  della  piitiira  e d<-Hr  lettere  in 
Klruria  ; e Cicrruoc  nell»  ttrpubltfira  , scrive 
che  si  diAC  lutto  ai  (ìreei.  Non  fo  clic  accennare 
le  cituriuni.  por<M;»'>o  che  ciò  basii  ai;li  arclieo- 
Jujji  di  buona  Tede  per  riiilrarriare  l.i  verità. 
Come  sarebbe  mai  possibile  di  rnticilure  simili 
conlraddirioiit  Ira  tanti  uomini  sommi  amichi 
c moderni  . senza  peiis.ire  , che  sotto  il  notne 
gn-ro  >j  ronfoadc'uo  e dagli  uni  r d.tgli  .litri  dtte 
popoli  ben  distinti  . rioc  i tìreri.  gli  Klleni  ed 
il  IVlasgj,  i ({uaM  appartengono  aH  Etriiria  co- 
me olla  lìrrcia.  giacche  batino  popolalo  nei  tem- 
pi piu  remoti  la  Grtcia  e rKlruiia?  Come  noti 
abbr.iccinre  t*  idea  tanto  semplice  che  in  due 
epoche  distinte  le  b'dlc  arti  hanno  borito  in 
Italia  , U prima  nei  secoli  aiileruniaiit  , epoca 
della  poicnia  elrii«ci  e elle  polrebbesi  chiamare 
iVpoca  Klrn«eO' Peiasga;  la  gronda  epoca  dopo 
lleinaraio.  (piando  le  arti  sopite  neiritulia  e ri- 
nascenti in  Grecia  ritoiiiarono  dalla  Grecia  iicl- 
iiiessa  Klruria  che  molli  secoli  prima  le  aveva 
già  portale  alla  perlVrione  7 Cercando  la  verità 
di  buona  fed.'.  ho  dniiiandalo  a me  stesso  ^ co- 
me si  potevano cuiidliare  aUrimenti  le  contrad- 
Ui/inni  defii  autori  -,  mi  sono  proposto  a me 
Stesso  ' rneUcmiu  da  parte  i nostri  monumenti  ) 
la  soluzione  di  (|iicstn  problema  storico  . e mi 
»ono  convinto  che  non  vi  è altra  soluzione  pos- 
sibile eccetto  l'eiHHra  antcroniana  dello  belle  arti 
eirusrbe  pelasse,  e I'  epoca  posteriore  dulia  ri- 
na^i  eiua  di  i|ues(e  arti  ncH  Klruria  romana.  Mi 
sono  ronviiUu  che  il  Bonarroit  per  la  forra  del 
suo  gcuio  ha  scoperto  la  verità  , prima  die  il 
caso  riponesse  alla  luce  i moiiutneuti  incontra- 
stabili deir  Klruria  aiileromana  ; e rileggendo 
Wiuckelmonn  c l.aii/i.  mi  e sembrato  vedere  a 
chiare  note, che  non  abbracciano  l'opiuioue  greca 
se  non  per  mancanza  di  monumenti  etruschi. 
Si  vede  che  il  dotto  Lanzi  , benché  soggiogato 
anch'egli  in  parte  dalla  opinione  greca  , prote- 
sta le  tante  volte  che  non  intendo  entrare  nella 
gran  questione;  e che  parla  soltanto  sopra  i mo- 
numenti da  lui  conosciuti  : anzi  parlando  del 
sistema  del  dottissimo  monsignor  Guariiacci  , 
(lice  precisamriile  (omo  1 , p.  Ili:  può  rtrere 
che  il  tempo  riterbi  alVetome  dei  potteri  qual^ 
rhe  mondimento  fatorerole  alta  tua  tenltma:  ma 
quei  che  abbiamo  la  contrariano  apertamen- 
te.—* Mi  è sembrato  perciò  travedere  cbiara- 
rorute  la  verità  vino  nel  more  degli  avversari, 
verità  nascosta  ai  loro  occhi  dai  monumenti  da 
loro  conosciuti  e |;iudicatt  posteriori  alla  Gre- 
cia. ma  verso  la  (jiialc  li  riportava,  a diretto  di 
altri  monumenti,  il  loro  genio:  e non  creilo  |^- 
lersi  dubitar  di  buona  rode,  che  letizi  c Win- 
ckelmatin.  al  primo  aspetto  degli  i[mgel  di  Vi- 
(ulouia  , non  abbraccierebbero  ì opinione  delle 
due  epoche  italiane  che  concilia  tutte  le  opi- 
uioni,  benché  in  apparenza  contraddittorie,  ca- 
rattere incoiitraviabile  della  verità.  Infatti  ecco 
alcune  citazioni  di  Winckelmaon  che  sottopon- 
go alla  imparziale  medilaiiunc  del  lettori. 

P Le  meillcur  molende  toutenir  T opinion 
eommune  en  fnveur  det  Ètrutquet  . ternit  de 
produiredet  ratet  Ironri^j  effectirement  en  Tot- 
eant:  maìjt  jutqu'ici  ptrtonne  n‘a  pu  en  mon- 
frer  ( tom.  1.  pag.  2^1.  edizione  di  Parigi  . — 
Kccoue  duemila  trovali  sulle  sponde  della  Fiu- 
Ca.ntù.  Star.  rMiien,  Voi.  /. 


greche:  e la  fragile  creti  meglio  che  H mar- 
mo e il  bronzo  conservò  inUUi  ì segni  adida- 
tile.  Stanno  in  tombe  poco  profonde,  eccetto 
quelle  di  Nula  a cui  le  eruziuoi  del  Vesuvio 

ra  { altre  volte  deU.i  Ariminia  } nel  centro  del- 
rantica  Klruria  e sul  limile  della  moderna  ■ 

2*'  Tom.  1 , pag.  i-iO  : (^uelquet  monumevtt 
dCcovcertt  en  Totrane,  et  fori  reneuiblantt  au 
bon  si>c/c  de  la  Grece.nout  fonthétiler  a 
guer  Irt  ouvraget  élruttiuet  det  grert. — Alcuni 
moiinmeiiii  ! ! ! Che  direbbe  di  migliaia* 

3"  Lei  (irect  ne  marqunient  pai  lei  nomi  det 
Vieux  et  dei  herot  tur  leur  ^yurci. Multi  dei  no- 
stri rhonunu'iiii  portano  i numi  degli  eroi  e de- 
gli dei,  dunque  non  sono  greci,  per  cutl^cs^ione 
di  Winckclmaiin. 

4'* — Pag.  216.  JHereure  n'eif  barba  que  dant 
lei  /itjurei  etruiquet.  — Mercurio  è barbuto  in 
(ulti  i nostri  moiuiinenli  : dniM|tic  quegli  so:«o 
etnischi,  per  coiircssioue  di  Winckelmaiin, 

5"  — Pag.  J)ft  penonnet  dùjnet  de  fai 
atiurent  que  dei  *'atet  toni  de  fab$  ique  étrut~ 
que.  — Dunque  i nostri  vasi  sono  etruschi  per 
cuiifessione  di  Winckelmsnii.  Cui  può  iiuncon- 
cbiudere  che  se  Winckelmano  vivesse,  iiuu  pr-n- 
serebbe  diverso  sopra  la  storia  delle  arti  : < he 
non  conresserebbe  ebu  1’ unleriurita  appaitiene 
all'ilalia;  t clic  quando  si  leggono  gli  autori  an- 
tichi UDII  si  devono  confondere  gli  antichi  Gre- 
ci-Pelasgi  rc'Grcci'Elleiii  , come  hanno  fatto  i 
sostenitori  deli’  opinione  ultra-greca  . e non  :ii 
devono  neppure  confondere  gli  antichi  Kiruscki- 
PeUsgi  con  gli  Klruschi-ltuinani  , corno  fatto 
hanno  alcuni  sostenitori  dclropinione ultra-eti u- 
sea?  Ammettendo  la  dislinziune  d Ile  due  epo- 
che, provala  ormai  dal  fatto,  si  rileggano  tulli 
li  autori  antichi  e moderni  . Plinio,  Cicerone, 
acito.  Strabotie,  Dionisio.  Serv io.  Diodoro.  Li- 
vio, il  gran  s>  natore  Vonarroli,  Deropslero.  Pas- 
seri, Gori.  Guarnacci  . Bourguet  . Lanzi , Win- 
ckelmanu  ccc.,  o non  si  troverà  piu  veruna  con- 
traddizione. 1 vasi  fluii!  con  iscrizioni  etrusco 
pelasghe,  conformi  io  parte  come  dovevano  es- 
sere urce!>sariameiitc  all'antico  greco  delle  iscri- 
zioni Amiclee  , Ligee  , ecc.  sono  opere  anlero- 
roane  della  grand'  Klruria  padrona  dell'  Italia  e 
(lei  mari. 

Tutti  i caratteri  delle  più  auliche  iscrizioni 
greche,  conio  i caratteri  del  carro  di  Koroolo. 
come  i vavi  fiUili  di  Yitulouia  , appartengono 
tutti  ugnalinetile  alla  grand'  epoca  della  prima 
grandezza  italiana  , all’ epoca  elriisco-pelasga  . 
nella  quale  i|ueiranlicliissiroo  popolo  venuto  da 
Oriente  in  Arcadia  e in  Tessaglia,  c Ìii  Ktruria 
c nelle  Isole  , c portando  e riportando  le  sue 
colonie  dairiulia  in  Grecia  . e dalla  Grecia  in 
Italia,  parlava  e scriveva  ticoussariamenle  una 
medesima  lingua  , diramata  poi  in  elleno  e in 
etrusco,  come  tutte  le  lingue  madri  si  dirama- 
no in  dialetti  diversi.  Tutti  i momimeiili  in 
c<‘,  0 di  scolturc  e di  bronzo  o di  medaglie,  le 
urne  volterrane  , ecc.  tutte  le  iscrizione  in  c,v- 
ratterc  «'Iruseo  approssimandosi  al  latino,  come 
le  tavole  Kugnbine.  ecc..  tutti  questi  monnmuui 
itlustrnti  e aiiidirati  dagli  archeologi  moderni 
come  posteriori  alla  Grecia,  saranno  infatti  po- 
steriori perche  appartenenti  alla  rinascenza  delle 
arti  in  Italia,  o all  epoca  elm*-eo-roinana  . che 
probabilmente  trae  il  suo  InMro  da  Demaraio  . 
com’  ce  lo  accenna  lai'ito.  A quest'epoca  eiru- 
sco-romana  si  alTaimo  aiu’itis%iinamenle  liitii  i 
ragiunaineiui  dui  grandi  uustri  archeologi  mo- 
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»)>rappascro  uno  slratodi  venti picdt;e  que- 
»lc  tumide  €(in>isluno  in  una  camera  a stur- 
talora  dipinta  e in  moizo  allaquale  il  ra* 
dfi\erc«  con  un  vaso  presso  aleapo,  altri  d’in- 
torno u appesi  alle  pareti  ronchio^i  di  bron- 
zo, vari  di  numero  c ricchezza  giusta  la  con- 
dizione dell’estinto.  Per  lo  più  uno  è ad  uso 
di  brocca  col  suo  bacino,  nitri  paiono  desti- 
nati a servigi  domestici;  altri  son  di  puroab- 


bellimento  mancandovi  il  fondo,  od  essendo 
per  volume,  nvaleriaedarte  più  preziosi:  tutti 
sono  verniciali,  e eoii  figure  che  rappresen- 
tano o sagrilizi  , o giuochi,  o fatti  iiiitolugiri 
od  eroici,  o parole  di  fausto  augurio  (1),  o il 

(1).\A1PE2T—  KAA02  hAFAeO^ — 
KAA02;  KAIPE  KAI  OILI  — HO  nAi:£ 
KAA02.  ^a) 


«lorui  . crniìp  alla  prima  epoca  elru<icfwpela«ga 
jiimitila  i' ammirabilt'  anlive^s^rtita  del  M'ualor 
Itoiiarrolì  e »uui  «tegiiaei  . etl  il  fatto  incuiitra- 
hUtiile  ilflle  nofstre  scoperte  che  inette  fuor  di 
dubbio  raiiteriorita  dei  capì  d’opera  di  pittura 
india  nostra  Italia. 

I ti  archeologo,  per  II  quale  professo  grande 
«tiiun.  ini  vniibra  supporre  che  alenile  colonie 
l idie,  stjbilile  nella  nostra  Klrurìa  , abbiano 
«inni  portalo  l'arte  della  pittura  sopra  i savi 
lutili;  ma  o>«crvrremo  che  queste  colonie  sono 
I •)<ierìori  a Itoma.  non  possono  aver  portato  in 
Kirnria  i nostri  rapi  d'  opera  scura  che  ninno 
rittorr  romano  lo  dica;  se  sun  auU'riuri  a Ro- 
ma . questi  l.idj.  o Arcadi  o Tessali  o Fenici , 
non  sono  che  rami  dell’ antico  popolo  Pelasgo, 
sono  anteriori  al  bel  secolo  degli  KHeiii.  e per- 
eto la  questione  è di'eisa  tn  favore  dell'  Italia. 
>umo  fapra  mai  come  le  migratioul  dei  popo- 
li orientali  tiopo  la  dispersione  sì  siano  fatte 
prerisameiite:  ina  non  si  tratta  d'indagare  dove 
qu*’«-ti  popoli  orientali  sono  andati  prima  , sv. 
ili  tìrecta.  nelle  i<M>le,  in  Italia,  in  Ispagna.  nel 
Nord.  ere.  ; si  tratta  di  sapere  in  qual  parte 
dell'Occidente  questi  popoli  orientali  drlti  l*e- 
bisgi  hitiino  fondato  il  primo  stato  sociale  , il 
primo  impero  ineivihtn.  e le  belle  arti  che  ne 
sono  la  ronseguciiia:  la  storta  indicavo  gìa  Tìm- 
pero  etrusco  ant<  rioro  alla  guerra  troiana  ; ma 
si  ricusava  di  accordare  a quosl’lmpero  l'antr- 
rionta  delle  belle  arti:  ecco  il  punto  dal  quale 
non  dove  deviare  chi  cerca  la  verità.  Ecco  il 
fuinlo  deciso  dalle  nostre  scoperte  etnische  an- 
leromane,  pelasghe.  a meno  che  si  voglia  chìu- 
«lere  gli  ocelli  alIVvìdeiira. — Si  parla  pure  di 
nH>daglie  greche,  fenicie,  cce.;  ma  le  più  antiche 
tto-daglie  non  rimontano  che  a pochi  secoli  pri- 
ma dell'era  v olgare,  epin  a inmterntssima  in  pa- 
ragone della  civiltà  etnisca,  la  quale  C anteriore 
j»er  confessione  dei  fireci  autori  stessi,  allepo- 
vn  ttoiaiia:  le  medaglie  tutte  posteriori  all  im- 
|»ero  elrii‘*co  ) c tutti  i dialetti  orientali  poste- 
riori a queir  impero  non  possono  ofTerirci  che 
poche  tracco  e (lochc  etimologie:  q^ll•^tc  sono  a- 
sriis*f  nei  nmimnienti  littili  . soli  anteriori  alle 
ttiiMiatlic  . e nei  raratieri  di  questi  monumenti 
nella  lingua  madre  pel.ssga  . d.dia  quale  liilli  i 
jositi  dialetti  si  diraraarono?  le  obbiezioni  ti- 
rate ilalle  im  dagtie  non  cì  sembrano  perciò  piu 
valevoli  che  l'opinione  delie  colonie  lidie. 

l’ottìbUHà  di  ieoprire  l' rpnai  pnriia  dei 
noftri  mnntirnenh' — I/epoca  dei  nostri  monu- 
menti (M  bit  niemeiile  anteromani  abbraccia  pro- 
babilmente qualche  spj/io  di  tempo  anteriore 
» i roia.  eti  ì secoli  fra  l'rnia  e Roma  ; ma  non 
si  poirrlibe  con  tanti  nioniimeiiti  sentii  sco- 
prire iin’epora  precida?  Onesto  e sialo  in  ulti- 
mo r «»uaello  ilelle  rillessioui  che  sotloineuia- 
mo  nell  aieheologi  ilabiuii  ed  esteri,  r sp«  rial- 
mente  agli  astronomi,  ^olli  tiri  vasi  Viliiloni- 
eiisi  alludono  alle  guerre  teluii.v  e troiana  ; 
qiic»ii  »ouo  l'videnlcuicute  posteriori  ad  osso 


guerre  . ma  molli  altri  alludono  a fatti  ignoti, 
e mt'lii  prescuuno  delle  scene  simboliche  che 
st'inbtaiio  provare  in  parte  il  sistema  del  chia- 
rissimo sig.  cav.  Iiighirami  . e che  rocchio 
dell’ astronomo  ravvisa  assolutameutc  come  e- 
sprt'ssioiii  dello  stalo  celeste  in  un'  epoca  qua- 
lunque . scritta  simlKilicamt  lite  sulla  creta  ad 
^;rr//fluom  rei  memorittm.  I.e  spiegazioni  che 
Il  dottissimo  cavulicre  ha  date  di  alcuni  vasi  di 
poco  conto,  di  provenienza  non  provata.  d«  con- 
servazione o restaurazione  incerili,  di  lavoro 
mediocie  e meno  allo  perciò  a servir  di  anna- 
li al  cielo  aulico,  tulle  queste  illustraziutii  am- 
mirabili sopra  soggetti  poco  adattali  a ricever- 
le, noli  sarebbero  meglio  applicale  ai  nostri 
capi  d'u|H'i  a anlerotnani . di  certa  proveuìi  nza 
e di  conservazione  intatta?  Ci  pei nietliaiiui  que- 
sto appidio  all'  illustre  archeologo  aslrotioino 
dolio  mtHlerna  Eiruria.  nella  sjx’raiaa  che  il- 
lustrando i muimmenli  del^anlicbi^'ima  Eiru- 
ria pehtsga,  potrà  non  sul.iineiite  Uiusti  are  alcu- 
no dei  nostri  vasi  simbolici  . ma  dalla  loro  a- 
slroiiomica  illustrazione  ravvisar  lo  stato  di  uu’c- 
poea  Celeste  che  ei  dia  l'epoca  precisa  dei  me- 
desimi niuimnienti.  E qual  piu  bel  campo  aper- 
to alla  storia  , che  di  penetrate  nei  secoli  piu 
remoli  col  calcolo  astronomico,  solo  documeir- 

10  inalterabile  dei  falli  mondani  , quando  il 
genio  deir  uomo  può  arrivare  a svelarlo?  La 
medesima  speranza  che  manifestiamo  al  signor 
Inghirami  I' abbiamo  pure  coucepiU  verso  gli 
eruditi  archeobigi  di  cui  «ono  uiiule  nei  no- 
stri tempi  c r Italia  , c T liighilierra,  e U tìer- 
niania  , e la  Francia  , da  dove  sono  pariiii  u 
partono  tuttora  tanti  raggi  di  luce  .*  e la  Fran- 
cia che  nella  sua  immortale  AiTodeinia  delle 
iscrizioni  c belle  lettere  ba  portato  piu  avanti 
che  mai  la  fiaccola  della  crìtica  nella  oscura 
antirhUa  dei  primi  secoli.  In  quanto  a me  ho 
creduto  adempire  un  dovere  impostomi  . ma- 
nifestando le  mìe  scoperte  ed  acceuiiaudo  le 
rinessioni  nate  net  mio  spirito  , senza  preten- 
dere di  entrare  con  autorità  neirarringo  . e la- 
sciando orinai  il  campo  libero  a chi  cerca  la 
Verità. 

Canino  , 3 giugno  1829. 

fa;  =:  Sotto  il  titolo  dì  paleografìa  etnisca, 
noi  abbracciamo  1“  le  isrrizioui  degli  Etnischi 
propi  tamenie  detti  , il  cui  territorio  si  esien-  imm 
deva  dalla  Marra  al  Tevere;  2'  quelle  de' Sa-  etr»«- 
bìni  . dc’Volsci  e de  Sanniti  ( F.lruria  iiif«:tio-  %rhc 
re  J . popoli  che  abitavano  all’ oriente  del  Teve- 
re ; :ì"  quelle  riiialmenle  dell*  Klrurìa  su|K*rÌo- 
re  che  occupava  le  rive  del  l’o-  l'ochissiini  do- 
mmeiili  ei  restano  si  delle  uno  che  delle  altre; 

11  loro  alfabeto  e le  foriuide  sono  abbastanza 
atiafoglu*  , senza  esìgere  delle  iiiimiziose  distin- 
zioni, file  sarebbe  ililhcile  di  sl.ibiiìre  per  que- 
sto ^tesM»  motivo.  La  nazione  etru*>ca  fu  la  piu 
putente  di  tulli  i popoli  italioti  ; i monumenti 
scrini  di  c.'-sà  sono  i piu  conosciuti , c quelli 
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nome  deirarlista  e dogli  dèi.  I)  vaso  più  di 
tutti  inaraviglioso  fu  scoperto  a Ro\u,  prò* 
vincia  di  Bari,  nel  1835,  alto  0 palmi,  col 
diametro  maggiore  di  3 palmi  ed  un  pollice, 
ricco  di  pitture  in  molti  bei  scompartimenti; 
con  più  di  150  ligure  d' uomini,  maschere, 
pesci,  uccelli- 


di  cui  i dotti  si  occuparono  vie  più , c dalle 
opere  che  ne  hauoo  pubblicalo  , risulta  una 
divergcnia  assai  grande  dì  opinioni  non  solo 
suirorìgine  dell'airabclo  elriivco,  sull'epoca  del- 
r invoiutmie  o dell' inlrodiuioiie  in  Italia  del 
mcdcNimo.  ma  aulle  epoche  stesse,  a cui  si  pos- 
sono assegnare  i più  antichi  monumenti  scritti 
di  questa  nazione.  Senza  occuparci  ora  di  que- 
ste gravi  questioni,  noi  esporremo  i precetti 
piu  certi  della  paleografìa  elrusca.  quali  alme- 
no li  porsero  i dotti  critici . il  cui  sentimento 
riunì  maggior  numero  di  voti.  Il  soggetto  del 
maggior  ninnerò  fra  loro  otTrendo  ancora  mol- 
le incertezze  . ci  basterà  di  considerarli  in  un 
ordine  dipendente  dalla  loro  maggiore  o mino- 
re estensione:  lo  iscrizioni  sepolcrali  sono  le 
sole  . la  cui  natura  sia  riconosciuta  senza  op- 
posizioue. 

Come  osservazioni  generali  applicabili  alla 
Icllura  delle  iserizioiii  elrusche  . diremo  : 1** 
che  ie  iscrizioni  sono  sempre  scritte  da  destra 
a siiiislra  ; 2"  che  le  vocali  sono  quasi  sempre 
soppresse . che  le  consonanti  sono  le  sole  co- 
stautoinotilo  espresse  . sia  che  1'  uso  di  soppri- 
mere le  vocali  nella  scriitiira  fosse  proprio 
degli  Italioti,  come  degli  Orientali,  sia  che  vo- 
lessero rohlriiigere  la  scrUlura  ad  esprimere  in 
qualche  modo  la  pronuncia  ; e si  e riconosi'ig- 
to.  che  quanto  piu  una  iscrizione  etrusca  è an- 
tica . tallio  iQcno  vocali  vi  si  trovano.  Bisogna 
dun(|ue  sostituirle,  c ciò  non  e facile,  quando 
si  tr.vlia  di  parolo  d' una  lingua  perduta;  ucn 
«i  può  qiiiiiiii  sperare  dì  farlo  con  qualche  si- 
curezza . che  per  an.vlugta,  o trovando  iu  un 
altra  iscrizione  la  stessa  parola  con  uuao  mol- 
le vocali  che  entrano  nella  composizione  di  es- 
sa. Seromlu  il  sistema  dell'  illustre  Lanzi  , ba- 
sterebbe il  tener  per  guida  ìn  questo  lavoro 
rischioso  la  p.vroU  greca  o laliua  , che  per  il 
numero  e l'ordine  delle  rousonaiili  ha  maggior 
rapporto  colla  parola  etrtisra  abbreviata.  Si  ve- 
de che  in  tal  modo  si  potrebbe  facilmente  for- 
mare una  frase  latina  v greca  , ed  anche  fran- 
cese con  una  frase  elrusca  . della  quale  non  si 
scrivono  ebe  le  consonami.  .Mi  sembra  quindi 
che  il  meluilo  più  sicuro  , piu  degno  dell'  ap- 
provazione de*  buoni  critici  . consista  nei  con- 
fronti della  stessa  parola  impiegata  in  molte 
iscrizioni  ; 3"  che  le  parole  di  una  iscrizione 
sono  spesse  volle  separale  da  un  punto  o due 
od  anche  da  un  segno  perpendicolare  irregola- 
re . e Spesso  da  nessun  segno  ; questa  e una 
difTieolla  di  più  . che  per  essere  superala  esige 
una  grande  abitudine  de'  testi  etruschi  ; elio 
1«  iscrizioni  elrusche.  principalmente  le  sepol- 
crali . sono  qualche  volta  bilingui  . cioè  iu  e- 
triisco  prim.v  c in  Ialino  .vi  di  sotto  . od  anche 
viceversa  ; siccome  non  contengono  che  iioiut 
scritti  iie’dup  alfabeti,  così  furono  di  gran  soc- 
corro per  restituire  I'  alfabeto  etrusco  ; S*'  che 
nscrizione  c ìn  una  lastra  dì  bronzo  o di  piom- 
bo . scriU.i  spesse  volte  d'arabo  i lati  della  me- 
desima, cd  alcune  {scrizioni,  sebbene  In  carat- 
teri etruschi , suno  mcraraeute  romane. 


Il  Lanzi,  intento  a trarre  opni  formn  del- 
l'arte dalla  Grecia  esclamava:  « Dov'è  in  Ftru- 
i>  ria  una  deità  con  quaitru  ali,  come  ì Feni- 
» ci  e i Maltesi  loro  ««colari  le  figurarono  ? 
» Anzi  fra  glianlichi  bronzi  d'Etruria  che  soli 
» possono  pretendere  alTetà  più  ri  mole  ov'i> 
» un  idolo,  non  dico  di  quattro,  ma  di  due 


Le  grandi  iscrizioni  elrusche  sono  poche  . c 
le  più  celebri  sono:  quelle  che  si  trovaro- 

no a Gubbio,  I*  antico  Eugubium  , nel  liti  . 
conosciute  sotto  il  nome  di  tavole  Fttgubine  , 
e dalle  quali  Bourguct  c.vvò  pel  primo  l'alfa- 
beto etrusco  nel  1732  : 2"  il  gran  cippo  qua- 
drangolare di  circa  cinque  piedi  d'  altezza  . 
scoperto  nel  IH22  vicino  a l'crugia.  e su)  qua- 
le il  signor  Vermiglioli  ha  teste  pubblicato  al- 
cune dotte  cunghictiurc. 

Le  tavole  eugubine  in  caratteri  etruschi  ( al- 
trove parleremo  di  quelle  ebe  sono  in  car.vt- 
teri  Ialini  ) esercitarono  moltissimo  la  sagari- 
ta  de' critici  . e sembra,  secondo  rillu.vtre 
Lanzi , che  il  loro  tcvio  riguardi  intieramente 
materie  religiose,  e che  sletio  frammenti  di 
quelle  che  gli  atiUcbi  chiamavano  pontifirnlet 
et  rìtualet  libri.  I /'coirei  nu/àerii  o oulhc- 
rtolei  , ordine  particolare  di  sacerdoti,  erano 
quelli  che  eseguivano  le  cerimonie  srrltte  da 
questo  rituale  , ed  i sacerdoti  appartenevano 
ad  una  tribù  chiamata  ikuvina  . che  in  ap- 
presso fece  alleanza  coi  Romani.  Alcuni  di 
questi  sacerdoti  vi  sono  nominati,  come  pure 
diversi  luoghi  di  questa  parte  deH'ltaUa.  e v»> 
rio  famiglie  conosciute  altrimenti  dai  rappor- 
ti della  storia.  Visi  disiingnono  anche  dei  no- 
mi di  divinità  locali.  Vengono  dietro  le  formu- 
le delle  preghiere,  che  devono  nrcctMlere  i sa- 
grifizi  , r indicazione  delle  parti  della  viilini.-t 
consacrata  agli  d^i.  ciò  che  coitrernc  la  rottii- 
Ta  della  vivaodc«  e tluaJmente  gli  atti  che  de- 
vono seguire  i sagrilizi.  Lami  credo  di  cvoivt 
veduto  anche  molle  indicazioni  di  rporhe  . co- 
me gli  idi  di  Novembre  ecc.  : anzi  tuia  vera 
data  A.  C.CC  , I’  anno  300. 

Per  Ispiegarc  il  metodo  d’interprclazione  del 
Lanzi  ne  citeremo  nn  passo  . cd  abbiamo  scel- 
to uno  di  quelli  nei  quali  il  celebre  interprete 
ebbe  meno  lettere  e parole  a sostituire  : sono 
le  linee  28.23  e 30  della  tavola  N**  t c II  se- 
condo Dempvtero  , ed  il  lettore  supporrà  que- 
ste linee  scritte  in  caratteri  etruschi  . tracciati 
da  destra  a sinistra:  la  nostra  Inversione  da  si- 
nistra a destra  cohserva  esallumcnte  I'  ordine  e 
la  corrispondenza  delle  lettere  c delle  parole 
secondo  il  testo  etrusco  che  abbiamo  sotto  gli 
oycbi  ; U versione  latina  del  Lanzi  e interl<ma- 
re.  perche  esponga  meglio  la  relazione  delle 
parole  nelle  due  «itigiie  : 

IVIKA  : MHRSllVA  : UVIIKUM  : GABETL  : 
jecora  fz/^tX'femora)  ovium  hahi'to  a 
PHPATRI  STK  : ATHEKIE  : AIITISPER  : 

fratribus  aieriatibiis  prò 

EIIKVASATIS.  irrATES:  lll’VINA  TRK- 
vadalis  tota  jtivina  lif- 

PHlTlvR;  lILVINA:  SAIKRK. 
bu  prò  joviiia  sacrimi. 

Si  osserverà  l'analogia  delle  parole  erriische 
col  latino . e che  In  qiieslu  passo  Lanzi  non 
ebbe  ricorso  che  atl  una  sola  paroLi  greca,  mt 
di  rado  e cosi  sobrio  di  questi  soccorsi. 

L'  iscrizioue  di  Perugia  occupa  la  faccia  an- 
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» ali?  V (1)  E U Vinckeltnann:  » Il  miglior 
M mezzo  di  sostener  l'opinione  in  favor  degli 
« Etruschi,  sarebbe  di  produrre  vasi  trovali 

(1)  Saqgio  t.  II.  258,  Di  ciò  fhc  egli  chiede- 
va ve^ganvi  C!(-nipi  net  MiCvi.l,  far.  XXL 
\XÌ\.  XXXV.  me.  .>'clle  Tavole  nnvlre  diamo 
doegnale  le  forme  de’  piu  soliti  vavi  etruschi. 


toriore  e il  lato  sinistro  del  cippo  ; il  signor 
Vermiglioli  consethira  . che  si  riferisca  alle 
lez,ti  rurali,  ai  conriui  delle  terre,  ecc.  . e ha 
dato  rouno  airinlorprctacione  congetturale  , se- 
condo i principi  esposti  e praticati  dal  Lami. 
Egli  si  occupa  quindi  di  ciascuna  parola  l'una 
dopo  r altra  . riconosce  qnelle  che  sono  nomi 
propri  di  uomini  o di  luoghi,  come  lo  pro- 
vano alcune  iscrizioni  sepolcrali  , c cerca  nel 
greco  o nel  latino  le  analoghe  delle  altre,  per 
(ieterminarne  il  signitìcato  per  mezzo  di  tali 
analogie.  Da  questo  si  vede  qiunlo  poco  avan- 
zata >ia  (a  critica  interpretativa  dei  monumen- 
ti «criUt  , provenienti  dai  diversi  popoli  dell' 1- 
tatia  primitiva,  se  nc  togliamo  la  lettura  de  no- 
mi propri  d uomini  c di  luoghi,  che  poco  va- 
riarono sotto  le  diverse  dominazioni  a cui  fu- 
rono «urccssìvamenic  soggetti,  tìli  altri  generi 
d'  i<cri/ioni  etnische  dì  cui  ci  resta  a parlare 
ronrerroeranno  questi  punti  generali. 

Le  M<^rizioni  colit  e ed  altre,  quelle  che  si  tro- 
V ino  sui  vasi,  sui  sigilli,  sui  pictlislaili.  «ulle  fì- 
guriiic,  sugli  utensili,  ecr.,  sono  in  generale  bre- 
vK^ime.  Le  figurine  di  forma  umana  ne  olTrono 
rare  volte,  bastano  gli  attributi  cd  i simboli  ebo 
portano  a caratterizzarle.  Le  ligurioe  rappre- 
viMiiaiilt  animati,  come  porci,  lupi,  ccc.,  cd  aii- 
rhj  cliimere , hanno  una  breve  iscrizione  . che 
d ordiiinrio  c II  nome  d'una  divinità  alla  quale 
Ja  figurina  e oITcrta.  od  anche  il  nome  della  per- 
fiona  che  ne  fa  l’olTerta , o gututa  isrrixìone  è 
Muaii  scmore  scrìiig  sopra  una  delle  pareti  del 
r*or|K)  della  llgiira  consacrata.  Le  iscrizioni  di 
qin'M’iiltima  specie  sono  caratterizzate  da  alcune 
forinole  ripetute  sovente  nei  monumenti,  dal  che 
ne  dedusse  la  generalità  ed  il  signifìcatn.  Le 
ffirmole  piu  uditalo  sono  le  seguenti:  MI:  LANA. 
mi'Aa  (/o»afo(sui  più  antichi  monumonli  ; TELE 
r'I  analoghi,  per  il  greco,  Aa  porlo,  hu 

Tl’KlTCE.  Tt'RCE,  ha  donalo,  ha  Jr~ 
dieafo  , e la  furmola  più  comune;  PIILEBES, 
dono,  rontacraiione  ; SliTIlL  SL’TIIlLda  Xv- 
TffiX,  per  la  salute  di,  o per.,,.  Si  sotto  rico- 
nosciiili  de’ nomi  di  divinità  in  queste  iscrizioni, 
e fra  gli  Apulufr,  Apollo;  Arìlimi  , Arlemis 
(|tì;ina  ; .Srlrum.  Silvano;  .Warle,  Marte;  Miner- 
va. Minerva;  Mfreuriei,  Mercurio 

Altre  derilioni,  non  sepolcrali,  riferisconsl 
«gii  usi  domestici  degli  italioti;  essi  scrivevano 
«’-illa  porla  principale  della  loro  casa  , ARSE 
VERSE,  cd  era  una  invocazione  contro  gli  in- 
r«-'iMli;  giacclic.  secondo  Sesto,  queste  parole  si- 
gnillcavcno  orerie  ignem.  Nei  campi  , alcuni 
cippi  portavano  qiicsie  parole  MàPTE  liriUK 
’o  Thurie)  a Marie  Urminale.  EAN  per  EVAN 
scritto  sopra  un  amuleto  avente  la  forma  di  un 
more,!'  il  titolo  d’iin  iniziato  ai  misteri  *di  B.ir- 
co.  ed  in  falli  Virgilio  H rhlnmn  Eronfei;  qu**- 
sa  stessa  parola  cron  era  raccl.imaiìoiie  ordi- 
naria nella  crlebraiioiic  dei  misteri.  Sugli  «Ila- 
ri. c.vndclabri  ecr.  si  vedono  i nomi  cd  I pro- 
nomi delle  persone  che  gli  offersero  agli  dei  colla 


» pffcUtvamenir  in  Toscana:  ma  finora  nes- 
I)  suno  potè  mostrarne.  » Ed  ceco  che  in  que- 
gli dodici  anni  se  nc  scopersero  più  di  otto- 
mila sul  gito  proprio  : gian-liè  oltre  gli  scavi 
già  delti,  anche  Agilla  o Core,  città  di  gom- 
ma potenza  navale  nel  sosto  secolo  avanti  Cri- 
sto, rivelò lasua necropoli  sul  modo  di  quella 
di  Tarquinia  e coi  medesimi  vasi,  quaiituii- 

r«>rmoU  MI  CANA  Im*  diede)  o tenia.  Una  torre 
vicina  « Perugia  porta  una  grande  iscrizione  dì 
varie  linee;  se  ne  trovano  anche  in  alcune  grot- 
te, e per  una  singolariu  notabile  . una  di  qiic- 
Mc  e composta  di  lettere  deiralfabelo  etrusco, 
disposte  neirordinc  usuale.  Iu  queste  iscrizioni 
«loriebe  e votive  ti  riconobbero  anche  de' nomi 
di  magistrati,  di  famiglie,  dì  luoghi,  di  collegi 
politici  o religiosi . e tale  e l’iscrizione  da  cui 
consta,  che  una  statua  di  bronzo,  che  trovasi  nel 
museo  reale  di  Firenze,  e quella  di  Autesio  Me- 
tello. fìglio  di  Telio  e Vesia.  e che  tu  creila  in 
suo  onore  per  ordine  dei  decurioni  e dcU  iiUera 
città  dei  PiiaLmi. 

Le  iscrisioni  tepolerali  etnische  sono  le  più 
numerose,  à la  loro  stessa  natura  ne  spiega  la 
ragione.  Si  trovano  scritte  od  incise  in  pietre 
isolale,  urne  sepolcrali,  bassorilievi  dipinti  n 
scolpili,  piccole  colonne,  malloiiì  o lastre  di 
metallo,  nelle  grotte,  nelle  camere  sepolcrali  o 
aepolte  entro  terra.  Le  Iciicrc  incisa  nelle  pie- 
tre vennero  in  appresso  colorite  quasi  sempre 
di  rosso  col  peimeMo.  Le  iscrizioni  che  si  leg- 
gono sulle  urne  che  porl.ino  bassorilìcv  i.  hanno 
ben  di  rado  qualche  rapporto  col  soggetto  della 
scolUira,  e se  ne  sono  vcdiUe  di  eguali  ripetute 
tu  varie  urne  e tutte  con  iscrizione  diversa.  E^<a 
è relativa  specialmente  al  morto,  di  cui  contiene 
il  prenome,  qualche  volta  vi  si  tro^'à  un  sopran- 
nome. ma  ben  di  rado  ; si  vede  anche  il  nomo 
del  padre,  ma  più  d'ordinario  quello  della  ma- 
dre, seronùù  di  v»r:  popoli  antichi.  Perlo 
donne  si  aggiimgcv.i  al  loro  nome  quello  del  ma- 
rito . o della  famiglia  a cui  si  univano,  c si 
chiudeva  rinatmciile  qii.ilrhe  volta  l'iscrizione  se- 
polcrale roirindicationc  deireia  del  dcfunlo,  ma 
pochi  ne  sono  gli  esempi.  Le  iscrizioni  sepol- 
crali degli  Etruschi  sì  distinguono  quimli  tanto 

fier  la  loro  estrema  semplicità,  quanto  per  la 
oro  esiciislonr. 

I nomi  che  vi  si  leggono  sono  iTordiiiario  In 
nominativo,  talora  pero  anche  in  genitivo,  ed  in 
qiiosio  caso  sono  preceduti  dal  monosillabo  MI. 
sono,  come  MI  LARTIIiAS.  suro  Larlttn  . «uno 
(la  tomba)  di  larzia.  Se  l'iscrizione  non  porla 
che  il  nome  del  defunto  senza  prenome  o so- 
prannome. è indizio  che  il  niouum<‘iilo  è aiili- 
chissimo.  qualora  p«*r(>  anche  la  forma  dei  ca- 
rotieri lo  dimnsirt,  oppure  qiudio  d'uiu  persona 
poco  considerabile.  Nel  primo  raso  se  l iscri/ione 
^dei  primi  tempi  della  Italia,  nei  qu-iH  gli  in- 
dividui portavano  un  solo  nome,  i prenomi  sono. 
I"  d'origine  etrusc.a  pura,  come  Ltirumo.  .trunz 
ecc.  che  Dionisio  d’AIÌeariias>o  chi.tma  nomi  tir- 
reni; ed  c un  indìzio  certo  d'antichità  relativa; 
2"  comuni  agli  Klrtischi  di  tutte  le  provincie  cd 
ai  Romani,  r tono  1 piu  frtH|iienti,  Gli  stessi  pre- 
nomi sono  impiegati  parlando  di  donne  come  di 
nomini,  ma  per  le  ime  terminano  in  A , e per 
gli  altri  in  K:  le  donne  sebbene  affatto  giovani, 
portavano  già  un  prenome,  ciò  che  ne  prova 
l’iiso  generale  presso  gli  Kiru<rhi.  Quelli  dei  loro 
prenomi  che  non  si  trovano  uclU  livUdei  pie- 
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qae  non  siastato  possibile  condurvi  grandi  o- 
si  scavi.  Chiusi,  resìdenzadi  Porsona,  ne  for> 
ni  mollissimi,  singolari  in  questo,  d'aver  le 
ligure  rilevate,  non  esser  fatti  collo  stampo, 
nà  cotti  al  forno.  I migliori  adornano  la  gal- 
leria del  dura  di  Tos<*ana:  colle  antichità  dei 
Volaci  si  formò  testé  il  museo  Gregoriano  a 
Ruma;  fu  fondato  un  istituto  archeologico  per 
dirigire  sìlTauc  ricerche,  nessuna  statua  per 
altro  crasi  scoperta,  finché  ultimamente  il 
cavaliere  Magni  ne  dissotterrò  a Cornelo.do- 
po  molte  altre  curiosità,  una  in  terra  colla  di 
grandezza  naturale,  che  ligiira  un  uomo  di 
piena  virilità,  colla  corona  d'oro. 


nomi  romani,  sono  Anniut  ed  fnniuf;  lare 
Larity  Lareniia  (Acca  Larvniia.  ia  scjruito  Liu- 
rentia,  e Laro  toprannomiualo  Porsena]; 

Lane  e Larzia;  Lautme,  Lucumo,  rufl^uii  e 
7'ana^uii;  Vetiui  e Velia- 

I nomi  propri , o di  fainisna.  sono  numero* 
fissimi  e passarono  quasi  tulli  ai  Romani.  Qual- 
che volta  sono  abbreviati,  ma  e facile  il  termi- 
narli dietro  le  loro  desinenze  abituali  in  E per 
gli  uomini,  in  A per  le  donne.  Vi  si  osservano 
gli  stessi  derivati,  e gli  stessi  dìmiimlivi  dei 
Itomi  romani,  Melina  per  Metellìna.  derivato  e 
diminutivo  di  M alalia  , eccetto  che.  come  da 
aiciinl  si  e creduta , si  sia  impiegata  in  questi 
nomi  la  N invece  della  l . ciò  che  non  sembra 
naturale.  I nomi  feinmiuili  terminano  stes- 
sissimo anche  col  dittongo  E1  alla  penultima 
sillaba,  come  Artmf/n'a  per  Anintìlia,  ciò  che 
non  proverebbe  altro  se  non  che  il  (lìttoiigo  KI 
si  pronunciava  1,  e l'antica  orlograha  latina  re 
lo  aveva  già  insegnato.  .Ma  questa  desinenza  po- 
trebbe anche  essere  il  carattere  d'un  aggettivo, 
e la  precitata  parola  sigiiUicherebbc.  che  la  doit- 
ua  che  la  portava  era  figlia  o moglie  dì.lrunr. 

Quanto  al  soprannome.  Il  rofjnomen  dei  La- 
tini. si  e già  detto  che  e rarissimo  . e d'ordi- 
nario tolto  dal  nome  stesso  della  madre  per  gli 
uomini,  e per  le  donne  dal  nome  del  padre  o 
da  quello  del  marito.  Il  fìgiiu  aggiungeva  U no- 
me del  padre  al  proprio,  alla  maniera  dei  Gre- 
ci e de'  i.alini.  e in  qne.sto  caso  il  nome  del  pa- 
dre era  terminato  in  S . s«‘gno  del  genitivo;  la 
parola  corrispondente  all'idea  fitjlio  era  spesso 
soppressa  coi  monositlalK)  FIS  . e.liglia  lo  era 
colla  stessa  parola  nel  femminile  FIA;  il  nomo 
della  madre,  se  v'era  ancor  e«so,  era  terminalo 
da  un  L.  e fl'IUAL  siguincava  nolo  da  Curia. 
I soprannomi  delle  donne  , desunti  dal  nome 
dei  padre  . prendevano  essi  pure  qualche  volta 
una  desinenza  aggettiva  in  ISA  , come  Lariha- 
ti$a  iiAta  di  f.artha:  terminavano  qualche  volta 
anche  in  CLAN,  segno  della  derìvuzione  o del- 
l'ablalivo,  come  Thitcemnlclaa  nato  ili  Thocer- 
na  o Thoccrnìa  ; od  anche  in  ino  od  cno  Imi- 
lariuni  del  Ialino,  come  llilnria,  /7tlariono  naia 
d'Iltlaria.  Anche  la  desinenza  in  0/ . che  ha  lo 
stesso  signilìcato  , venne  adottala  dai  Romaui  ; 
AUial-ii,  della  famiglia  Atlin. 

LVla  del  defunto  è qualche  volta  indicala  nel- 
le i'>crÌ2Ìuni  sepolcrali,  t*  le  cifre,  segni  dei  nu- 
meri degli  antichi  Italioti,  sono  precedute  dalla 
parola  lUL.  od  AMI  . AV Il.S.  Al VIL.  che  Lan- 
zi cr>'de  analoghe  al  ialino  ^ram.  che  fece  <rrt- 
lag  nello  antico  ialino  ( leggi  delle  Xll  lavo- 
le  > ed  in  appresso  tHa$.  età  Sì  osservano  anche 
delle  parole  spesso  riprodotte  nelle  diverse  iscri- 
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Tanta  ricchezza,  non  che  sciogliere  la  qui- 
stionc , l’avviluppò  ; e noi  troppo  lunghi  sa- 
remmo a ripetere  quanto  ne  fu  detto:  avve- 
gnaché, oltre  coloro  che  di  proposito  descris- 
sero quei  vasi,  non  v’é,  si  può  dire,  antiqua- 
rio di  grido  in  Europa,  che  non  gli  abbia  tolti 
a considerare  o sotto  un  aspetto  generale  0 in 
qualche  particolare.  Alcuni  si  ostinano  a non 
vedervi  che  opere  greche  (1),  o fabbricate  da 
coloni  aitici,  0 anche  fatte  nella  Grecia  e qui 


Il  P.  Lachausse  pubblicò  qualche  vaso  etru- 
sco nel  Jfuscuifi  RomanwM  del  : poi  ue 


zioni , e che  sembrano  In  nessuna  dipendenza 
dalla  frase  che  annunzia  nomi  e la  figliolanza 
del  morto,  e tali  sono  LEIN'E,  TELAR  0 Tlll- 
L.LR.  Nella  prima  si  è riconosciuta  una  specie 
d'acclamazione,  dì  augurio,  analoga  alla  parola 
latina  Unii  Uniter,  ed  usala  come  il  volo  visi- 
talisslmo  dei  Utini.  SIT  TIRI  TERRA  LEVI!}. 
Le  altre  due.  che  servivano  di  titolo  alFoggetlo 
che  racchiudeva  le  ceneri  , erano  1'  ollarittm 
del  latino. 

Per  dare  al  fin  qui  esposto  tutta  I*  autorità  , 
che  gli  esempi  aggiungono  d'  ordinario  ai  pre- 
eelli.  uniremo  alcune  iscrizioni  elrusche  variate 
nelle  loro  forme,  per  far  passar  sotto  gli  occhi 
del  nostro  lettore  de'  modelli  di  questo  genere 
di  monumenti,  colla  ìnierprelazione  de'modesH 
mi  secondo  le  ri'gole  prescritte  da  que'dotti  cri- 
tici italiani , che  più  studiarono  in  tale  mate- 
ria. Queste  iscrìiioni.  come  tulle  le  altre,  sono 
scritte  da  destra  a sinistra. 

FEL.  Mll.EFI  MIKH.NATIAL.  Velia  Jful- 
cia  .Vana/icp  (filia). 

AULE.  FARU.  .MCUSAL.  Aulut  Variai  Ai- 
cvn'<r  ^filitisK 

VETI.  VKLUS.  TINS,  Velia  Vetii  Tini  (uaorS 

AH.  ATENEI;  AR.  SEPIIRIAL.  Arunhu  Aii- 
nirt  .Iruniica  (Aruniii  filia)  SepHria  nata. 

AV.  LECV.  RIL.  IXX.  Àula  L<rea  onnis  XlX. 

LS.  PHLAVE.  LS.  CVRIAL.  RIL Urt  F/o- 

viur  /./iris  (filins^  f'urtd  nafus  oanù 

PKPNA.  RVlPilE.  APTHAL.  AFILS.  XVllI. 
PfrMntia  HaAui  .trwn/àii  llìliusi  oaiiii  XVIII. 

MI.  LARVS.  ARIANAS.  ANASSF.S. 

.Vum  Larii  Ariani  ( filiiis  ) Anaue  ( Anniavia  } 
naiui. 

Le  abbreviazioni  più  comuni  nelle  iscrizioni 
etnische.  In  ciò  che  concerne  I nomi,  prenomi 
e soprannomi  sono  le  seguenti: 

A.  AV.  AVI..  Aiilut,  Aula,  ccc. 

AN.  Annins,  Aiinia. 

Al».  Appiiis,  Appia. 

AR.  AHNT.  Aruns,  Arronlius.  ArruiUia,  Ae- 
runihius. 

AT.  ATII.  Atlius,  Attia. 

G.  Cains.  Gaia. 

KL.  .Elius,  .Elia. 

HAT.  Adria  f città  ). 

L.  LS.  LR.  l.TH.  Lar.  Lars,  Urthia. 

MA.  Marcus. 

PHA.  PHT.  Fansiiis,  Fausta. 

SE.  SKKS.  Sealus.  Sesta. 

TI.A.  Telamon  ( citta). 

TU.  Tuder  ( ritta  ). 

TUA.  TIIN.  Thaimia. 

V.  F.  FL.  FEL.  Velius.  Velia. 

Cii.\ii^LLtu:t  Fiu&aC  Arehéohjie- 
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portate  ro]  rotnmemo  (1),  oon  isgomenUlì 
dalla  stranezza  di  do^er  credere  che  gli  Ita- 
liani volessero  seppellire  a centinaia  i vasi 
che  traevano  d aUruodci  né  tenendo  conto  che 
in  Grecia  se  iie  scoprono  scarsissimi*  Altri  (2} 
pensano  che  fossero  fabbricati  qui*ma  da  gen- 
te greca,  e il  deducono  daliVsserne  i compo- 
nimenti per  lo  più  desunti  da  mitologia  gre- 
ca. greci  spesso  i caratteri  (3),  greco  il  nome 
degli  autori,  e conformi  nel  progresso  a quel 
delle  arti  elleniche.  1 più  antichi  sarebbero 
anteriori  al  460  avanti  Cristo,  c sono  i più  : 
seguono  altri,  non  più  recenti  del  300  avanti 
Cristo,  allorquando  la  favella  greca  diede  luo- 
go allVirusca,  della  quale  sono  improntati  i 
|dù  recinti.  Sta  scritto,  che  Damuratu,  venen- 
do da  Corinto  a Tarquinia,  menò  seco  i vasai 
Euchiri  ed  Eugramo  (h)^  i)  che  non  vuol  dire 
se  non  che  i Toscani  impararono  dai  Greci  a 
diMfgnarc  grazioso  e modellar  bene.  Pertan- 
to ( .>«eguitatio  costoro  ) il  dire  arte  etrusca  è 
ingiusto  come  chi  dicesse  arte  americana  le 
opere  fabbricate  su  quel  continente  dagli  Eu- 

irAlUrono  Berser.  Montfaiicon,  più  esatlameiUe 
I>(‘tnpMero  nflrEtrurio  reale  : imii  Gori  Muteo 
firuteo  1737  ; Bonarroti.  CayluK.  d'Hancarvillc, 
m>‘2lio  HamiUnn  nc^l  1766,  il  quale  li  sostiene 
italiri,  come  Passeri  Dcmp»lerA.  iteyne.  Guar- 
nteri.  Frerel,  Micali.  tireci  invece  . come  ogni 
ct>sa  etni>c«,  li  erede  il  i.aiui  e con  e«so  Maflei 
Zoiioni.  altri.  Prima  di  qnrMi  ultimi  aiioi  era* 
no  pero  mal  difUrìbuili,  raccolti  «eiita  critica, 
noti  distinti  per  epoca,  roMcche  gli  storici  con- 
fusero i tempi  , e inirodimero  clnssificazioni 
rapneriose.  a segno  che  Oltfredo  MUller  credette 
non  poter  fare  verun  conto  di  laute  antichità  per 
chiarire  la  istoria  o le  credenze  degli  Klriischi. 
Opere  migliori  sono,  oltre  i citati  Micali  e Oo- 
IVArARTR. 

IsuiiiRAMi.  Jfonumenti  fintici»  e Jietrutrù 
nome  iiiueltali.  come  apitendiee  di  f.  Oriòli- 

Dorow.  Voyage  areheotogigue  dam  t'aneien- 
ne  Ètrurie.  Parigi  1845». 

I>K  WiTTB.  Deirriplion  d’ «ne  roi/er(t<m  de 
ratei  peimlt  et  bronzee  anligttet  provenanl  dei 
fouiiiee  de  t'Étrurie.  Parigi  1H37. 

Fka.  Storia  dei  roti  fittiti  dipinti  etrueehi, 
eoftit  relazione  della  eolonta  lidia.  Homa  1834. 

Dei  lejHtlerali  edifizi  dell'Htruria  medio  . e 
tn  generale  dell' nreSUtllura  luAConta  .*  Poti* 
grafiti  fieeolana.  1846. 

htite  dei  monumenti  eeramographique$,  ma~ 
tevinujc  rour  i'inteUigenre  de»  retigion»  et  de» 
n:erurt  de  i'antitfuUé  . expliqué»  et  eommentéi 
par  .bt  e s Ch  Lksoihiast  et  Dewiltk.  Pari- 
gi 1H38. 

Ni*  dt«eor«ero  pure  Runfien.  Panofka.  Gerhard, 
Broml;«te(l,  Miri.  Bockh,  I.ewezow.  Wclker,  Liii- 
D*'«  . ed  altri  collaboratori  degli  Annali  e del 
Duilt  Uiiio  d areheuiogia  che  si  ftarepauo  a Home. 

1 R Aot  I -Rociikttk. 

(4  Mit.LINGKS,  o.  GBRHABD 

:ì  Piu  «li  40 \asi  irovali  a Vulri  hanno  riferì* 
/:oiu‘  rvv  .\.Vr,>e.>iv  3l>àvv  . &t[M  . vono-de'pre- 
tui  d'Atorie  : isrrizioue  propria  dei  vasi  paiia- 
tciiairi  ilAteur. 

• Piclores,  PLlsio  Storia  nof.  XXV.  43. 


ropei.  i primi  lavori  in  Roma  vennero  di  To- 
scana, e perciò  etrusco  chiamarono  i Romani 

10  stile  duro  e arcaico,  che  era  proprio  aiiclie 
de’  Greci:  e più  si  confermarono  in  tuie  di* 
stinzione,  quando  vi  si  portarono  dalla  Gre- 
cia qua*  lavori  raflinati  e perfetti  ; al  cui  con- 
fronto,credettero  propriodcgliEtrusc'hiqucllo 
stile,  che  non  era  se  non  il  greco  antico. 

La  derivazione  greca  negano  invece  altri , 
massime  il  principe  di  Canino,  ì quali  cre- 
dono bensì  che  gli  Etruschi  al  par  dei  Greci 
traggano  la  loro  civiltà  dai  Pelasgi  ; o per 
dirlo  più  generalmente,  da  una  comune  fonte 
orientale  , il  che  da  ragione  delle  somiglian- 
ze: ma  sostengono  che  ITtalia  precedette  di 
tempo  la  coltura  della  Grecia,  la  quale  con- 
fessava d'aver  ricevuto  di  Sicilia  i riti  di  Ce- 
rere, cioè  lo  stato  agrìcola.  Di  qui  dunque  po- 
tè invece  essere  portata  l'arte  ne}l‘Ellade,OTe 
perfezionatasi  per  quel  mirabile  accordo  di 
circostanze  , potè  inlluirc  sopra  gli  Etruschi 
con  cui  stava  in  continua  relazione  di  coin. 
mercin  e di  colonie. 

Quantol'Eiruriafosseoperosa  in  fatto  d'arti 

11  mostrano  i monumenti  che  giù  accennam- 
mo ; Uolscna  in  fenicio  vuol  dire  città  degli 
artisti:  e duemila  statue  vi  predarono  i Ro- 
mani. Nè  convien  dissimulare  che  i più  anti- 
chi lavori  etruschi  tengono  assai  più  somi- 
glianza cogli  egizi  c cogli  orientali  , ritraen- 
do figure  a doppia  natura  , sfingi  alate,  mo- 
stri diversi  , geni  a due  c a quatlru  ali,  e in- 
finiti scarabei.  Nel  primo  periodo,  che  va  dal 
XVI  al  X secolo,  dominano  le  linee  rette,  at- 
titudini stentate,  esili  persone,  teste  allun- 
gale e ovali  che  terminano  in  un  mento  acuto 
cogli  occhi  tirati  in  su,  le  braccia  penzoloni, 
i piedi  (laralleli,  le  pieghe  degli  abiti  appena 
indicate  con  un  frego.  Nel  secondo  stile. ado- 
peralo fra  il  X e il  V secolo,  i lineamenti  ap- 
paiono meglio  contornali  ma  esagerate  le 
espressioni,  la  musculatura.  l'atleggininenlo, 
dita  intirizzile,  occhi  sgarbati,  fisonoinie  co- 
muni. contorni  ris«‘iitili, ignorante  attaccata- 
ra  di  membra  , capelli  a trecce  e pieghe  pa- 
rallele. Il  terzo  siile,  contemporaneo  al  fiore 
deU'artc  greca,  sente  riinita/ione  dì  questa  , 
J)cm  hè  din  lutturu  nellVccessivo  c nel  manie- 

Ben  potrebbe  darsi  che  greci  maestri 
qui  venissero  c greche  opere  ; ma  nulla  esclu- 
de il  ronlr.irio  ; cd  il  trovarvi  iscrizioni  gre- 
che e greci  soggetti  mcn  che  mai  dov  rcbbc  far 
colpo  oggidì  in  Italia  , quando  si  continuano 
a far  epigrafi  in  Ialino  c a trattare  nelle  arti 
i miti  antichi. 

Prohahilinenle  e Greci  e<4 Etruschi  fabbri- 
carono vasi  cosi  fatti  : più  sicuramente  ai  se- 
condi vanno  assegnali  quelli  di  Volterra  , 
Tarquinia.  Perugia.  Orvieto,  ViierÌM).  .\cqua- 
pendenie . Corneio.  comunemente  di  rnh>r 
giallo  fvalUdo.  con  vernice  rossastra  efignre 
in  nero,  abiti  nusttali,  Uumint  ed  eroi  con 
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barba  e (apolli  prolissi,  e divinità  aiate.  Nei 
|(rec;i  la  terra  è più  fine  e lettiera, dentro  son 
neri , fuori  o del  colore  stesso , o d' un'ocra 
gialla  0 rossiccia. 

Comunque  perù  vogliansi  denominare  que- 
sti lavori  secondo  i diversi  sistemi  che  cia- 
scuno adotta  (1) , tutti  convengono  esserne 
squisitissime  le  forme  : non  cosi  perfetto  le 
pitture,  giacché  dovranu  lavorarsi  frettafret- 
ta,  come  si  fa  sul  fresco. 

Anche  in  pietre  dure  incisero  a perfezione 
gli  Etruschi,  come  fusero  in  bronzo. 

U’una  civiltà  cosi  fiorente  le  memorie  peri- 
rono nella  guerra  dei  Marsi,  poi  in  quella  di 
Siila,  clic  distrussero  gli  uomini  generosi  e i 
inonumenti,  massime  scritti.  La  nazione etrn- 
sca  periva  allora  colle  scienze  e la  letteratu- 
ra sue  ; i magnanimi  furono  colpiti  dalla  pro- 
scrizione del  dittatore:  dappoi  i poeti  diedero 
vanto  ad  Augusto  d'aver  rovesciato  gli  altari 
dell'Etruria  (’i);  nelle  citta  si  piantarono  co- 
lonie rumane:  la  lingua  latina  divenne  duini- 
iiante,  i proprietari  , littaioli;  i Greci  non  ne 
jiarlarunu  più  che  come  di  corsali  e scape- 
strati : i Homoni  come  di  aruspici  ed  artisti  ; 
e fra  gli  stessi  Elriischi  la  dominazione  altrui 
solfocoogiii  memoria, null'aliro  lascianducbe 
il  desiderio  di  divenlare  del  tulio  romani. 
Nell'egiial  mudo  in  men  d'un  secolo  peri  del 
tulio  la  civiltà  de'  Messicani. 

CAPITOLO  MGESIMOQLINTO. 

MAGNA  CnECIA. 

Aliliiamo  dunque  veduto  la  civiltà  italiana 
finire  da  due  diverse;  la  (lelasga,  o greca  an- 
tica se  si  vuole,  adottata  dalle  genti  torve  set- 
tenlrionali  rlie  vi  ahilavano  all'origine  :poi  la 
llasena  degli  Etruschi:  or  ecco  terza  I clleni- 
ca  dtdle  colonie,  sr*  non  più  conosciuta,  più 
splemlidae  rinomala.  Ci  tu  altrove  ossiTvalo 
coll  quante  colonie  i Greci  si  spargessero  fuo- 

flt  Vasi  elriischi.  greci,  greco-itali,  ilaln-gre- 
ci,  canrpaai.  siculi,  aleiiioi.  ccrainograllci.... 

i2.  zi'tcczosguc  furwz  uniiguoi  yettlis  elrutca 
Puoccnzio. 
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ri  della  patria,  massime  dopo  acquistata  la 
libertà  (3)  ; e voltisi  alla  Sicilia  ed  alle  costefW-UO 
italiche,  ve  ne  innestarono  tante,  che  giam- 
mai verun  paese  su  così  piccolo  spazio  radu- 
nò taiftc  città , ciascuna  importante  come  un 
popolo,  c degna  di  vivere  nella  posterità  (i). 

Le  più  numerose  e considerevoli  erano  si- 
tuate sul  golfo  di  Taranto,  stendendosi  an- 
che verso  le  roste  occidentali  dell'Ilalia  Uno 
a Napoli.  Le  avevano  fondate  Dori , Achei , 

Joiil , e secondo  l’origine,  variavano  di  ca- 
rattere e di  |K>litica  costituzione.  Doriche  era- 
no Ihla,  Taiiso,  lieta  ed  Agrigento,  Messina, 
Taranto;  acnee  Sibari,Turio  a lei  sucreduta, 
Crotone  a e le  figlie  di  queste  , Laus,  Scidro, 
Metaponto,  Posidonia,Terina,Caulonia,  Pan- 
dosia  ; calcidicbe  cioè  ioniche,  Cuina  e Napo- 
li, Zaucle  da  cui  Iinera  e Mile  ; Nassa  da  cui 
Gallipoli,  Leontino  e Catania  con  Eiubea,  Taor- 
mina e Reggio.  Di  stirpe  ionica  furono  anche 
Elea  e Scillezio  : altre  che  i Cretesi  condus- 
sero colonie  a Brindisi,  lria,Sallenziaed  Era- 
elea  Minoa  in  Sicilia;  i Tessali  a Crimisa  ed 
ligesta;  gli  Eloli  a Trmesa  , i Focesi  a l.aga- 
ria.  I Dori  prevalsero  dunque  nella  Sicilia  , 
nella  Magna  Grecia  gli  Achei  (a).  Anche  agli 
eroi  della  guerra  iliaca  ascende  la  memoria  di 
alcuni  paesi  di  colà , come  Pelilia  cima  di 
nuovo  muro  da  Filotlele,  Mrta|>onlu  fondata 
da  Epeo  compagno  di  Nestore,  e cosi  Kricee 
ivcgesle  dei  Troiani,  Trapani,  Agatino  da  al- 
tri di  quel  tempo;  i quali  fatti,  se  anche  so- 
no veri,  non  debbono  aver  mutata  l'indole  del 
(laese  , giacché  pochi  croi  arrivaudovi  senza 
donne,  finivano  a mescolarsi  coi  vinti. 

Le  gravi  agitazioni  del  terreno,  ci  persua- 
dono, che  i primi  abitatori  di  que'  paesi  rico- 
verassero volentieri  ai  monti,  lasciando  le 
spiaggie  disabitate  e malsane,  finché  le  acijue 
vi  trasportarono  terreni,  hu  questi  dunque 
facilmente  poterono  stanziaisi  i Greci,  che 
mentre  i nati  fra  le  montagne  si  moltiplica- 

(3)  Vedi  «opra,  pag.  tl7. 

(t)  Vedi  Svintk-Ebou  . RAon.-Roci!ETTr  . 
Hevsr:.  l*rolu$ivnfi  ,AV  de  ririlatum  yrirrarum 
pfr  -l/aynam  6'rieciam  cf  Sieili'im  itufiltiiit  rt 
Uyihut  nel  voi.  11.  de' suoi  Opuicuta  ttctjilDini- 
ca.  Gutliiiga  17a7. 
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1050  ruma  . condotta  d.i  Cymo  in 
pritiia  «IcU.i  di'àtnifinnt’  di  Troia  IìkI. 
ni.i  O liera  >.ipoli  c Zainle.  iniilolA  poi 
in  Vu^’i^i^a  : /.ancl«*  fìlia  Intera  c 
tfeupvnio.  pONia  dai  Pili  rA’diiri  daTioia, 
poi  ripiépiii  tM  d'.^rhri  i>  Sibdirili 
^alO  dai  CaU'iflesi 

Sirat'iisa  dai  ('orìnll  ; doiidt*  ,\rra  (6C5)» 
CaNimMia  tlainnrina  «.tiOO,.. 

Ibla  dai  ; Idio  TapNO. 

l.eoulino  ila  iìalriilfNj,  e poro  dopo  Catania. 
Sibari  day[li  Achri.  di>trulta  iitfl  •S(0  rifalla 
md  ihà:  nel  iP»  k-  auvcvdc  lurio. 
CioWuo  da^Ii  Aciàvi* 


707  T.irrnto  dai  Lac<>demoni  figlia  Fraclea  no) 

(àeU  dai  Koili  : donde  .^Kf^iticiilo  uri 

6!^  Lucri  Kpirtrfìri  dai  Locri  Upunit.  hitoito 
prcCfiN'HNO  un’aUr>i  colonia  uul  724.  « una 
piu  antica  da  Corcira. 

608  Recuio  dai  Calcidesi. 

6>*i  Mf’NNana  d*ii  ^IcsnciiÌ. 

0.10  Si-iinuiile. 

.\2rigt‘Uto  dai  tìcloi. 

b30  LIoa  o \'eiia  d.ii  Focosi,  che  nel  OOO  ron-> 
daruno  MarNi^tìa. 

510  PoNiduitia  dai  Kibaritì. 

4kì  Tiirio  dajtli  AtcìikNi. 

Lraciea  dai  TareuUui 
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%ano  e invigorivano  nella  pasioritia^vicinial 
mare  crescevano  di  ricchezze  e di  numero , 
siccome  sogliono  le  colonie  più  prospere  (I). 
1 primi  arrivali  trapiantavano  la  rosliiuziune 
pairia,  onde  nelle  doriche  prevalse  l’aristo- 
crazia, nelle  altre  il  governo  a popolo  : e seb- 
bene la  scarsità  di  documenti  ci  tolga  di  se- 
guirne le  parziali  vicende,  sembra  però  che 
in  molli  luoghi  il  popolo  basso  scorgesse  con- 
tro gli  ottimati,  0 togliendo  ramministrazio- 
nc  alle  famiglie,  per  darla  ai  capi  d arle:  ri- 
voluzione operata  con  molto  sangue , mentre 
dignitosa  c quieta  la  compirono  i nostri  Comu- 
ni del  medio  evo.  Que*  primi  se  v'aveanocon- 
dotto  i famigli  ed  i clienti,  conservavano  su 
questi  l’antico  diritto  ; gli  uomini  sparsi  nei 
campi  erano  ridotti  a schiavitù  : quando  altri 
Greci  sopraggiungessero  spinti  dal  bisogno, 
non  restavano  ammessi  all'eguaglianza  dei 
diritti. 

{Taranto  Fra  quelle  città,  non  intendendo  parlare 
che  delle  principali , nomineremo  Taranto  , 
fondata  da  que'  Partenì  o bastardi  che  le 
Spartane  generarono  d’adulterio  legale  du- 
rante la  guerra  niessenica.  Domò  essa  i Mes- 
sapi,  i tucani  ed  altri  popoli  del  contorno,  e 
divenuta  una  delle  primarie  città  marittime 
tìuii  in  singoiar  modo  fra  il  cinquecento  e il 
quattrocento;  corrotta  poi  dalle  rìcchezzeseb- 
bene  non  al  segno  che  i vincitori  suoi  vollero 
hrei  credere,  serbossi  indipendente  lino  al 
tempo  di  Puro.  Dalla  città  potria  avevano  i 
Tarentini  recato  il  culto  di  Apollo  Giacinlio, 
c il  governo  aristocratico  temperato,  che  poi, 
dopo  la  guerra  persica,  ridussero  in  modera- 
ta democrazia.  I magistrati  sleicggevano  me- 
ta a sorte,  gli  altri  a pluralità  di  voci  ; né  sen- 
za il  consenso  del  senato  dichiaravasì  guerra. 

300  Fiori  Taranto  di  illustri  cittadini,  fra  cui  il 
pitagorico  Archila  famoso  maiematico(2),  che 
tu  spesso  a capo  dello  Stato  e degli  eserciti. 

, Gli  Achei,  uniti  co’ Trezeni  fondarono  Si- 
Siioiri  1 ari  , che  di  subito  levossi  al  maggior  grado 
di  lusso  c di  popolazione  esopraquaUrogcn> 
licontinanti  e venticinque  città  stese  il  do- 
minio. Volgarmente  si  narra  in  prova  della 

COO-6SOi,ua  niollozza,che  i cittadini  solevano  fare  gli 
inviti  mi  anno  prima,  onde  avere  più  agio  di 
ineUerc  a contributo  l'aria, l’acqua, e la  terra, 

1 QoeM^  deeli  Siati  rniiì  d'Amerira.  50  an- 
ni tà  coniavano  due  milioni  d'iibilantì.  ora  pae- 
sano i ireiliri, 

i II.I  Orazio  II  n’ode  o«e  introduce  a parlar  Ar- 
rbii.i  mollo.  Tulio  ivUa  a crederla  una  tra- 
(ii>7Ìotie  0 imitazione  di  lavoro  greco,  tjuei  prì- 
irj  versi  ; 

/>  niori*  et  Irrr'r  numrrrtquf  earentii  arma 
Mriforrm  rnhibftit,  Arebitn, 
in  |l.•n*4l  fdliidnno  uon  aii  operazioni  ?eomrlrl> 
elle  eiiVzli  abhia  f^tto.  ma  a qtialrh»  soluzio- 
ni' iiiz 'KiM»Ha  ch'esii  abbia  trovalo  della  oreno- 
r»o.  su  col  si  e>ercild  anch'*  Archimede  Vedaci 
il  liOslru  Libro  III,  Cap.  XVH, 


e dì  preparare  vestì  gemmate;  ai  conritati 
porgevasi  la  lista  si  delle  pcrsone,8l  delle  vi- 
vande, per  norma  ; arti  rumorose  non  dovea- 
no  turbarne  i sonni  oi  silenziosi  piaceri;  sban- 
divano perlino  i galli,  e si  diceva  che  un  Si- 
barita non  donni  per  csserglisi  piegala  sotto 
una  foglia  di  rosa;  un  altro  prese  la  febbre 
nel  veder  un  contadino  afTalicarsi.  DilTama- 
zioni  forse  fuori  di  proposito  , certo  fuori  dì 
misura  ; e dalle  quali  la  sola  verità  che  rac- 
cogliamo é la  grande  ricchezza  del  paese,  ve- 
nuta dal  coinmereiu  , massime  di  vini  ed  oli 
che  faceva  con  Cartagine.  Il  piano  che  si  di- 
lata fra  il  Croli  e il  Sibari  era  nna  niolsana 

fialude,  che  i Sibariti  inigUorarono  con  cana- 
i , divenuti  comodità  e abheliiinciito,  e che 
ora  negletti,  tornarono  pestilente  quel  jiaese. 
L’agiatezza  , il  suolo  ferace  , la  facilità  onde 
concedevano  la  cìtiadinan/a,  ne  creblic  la  po- 
polazione a segno  che  Strabone  racconta  ab- 
biano posto  in  armi  trccenlumila  guerrieri. 
Tentarono  tino  di  abolitela  solennità  de’ giuo- 
chi olimpici  coU’isliiuirne  altri  nella  loro  cit- 
tà più  splendidi  e nin  più  larghi  premi.  Il  sio 
governo  era  una  democrazia  temperala,  tino  a 
che  Teli  se  ne  lece  tiranno,  cacciando  cinque- 
cento de'  primari  cittadini. 

Questi  si  ricovorarono  a Crotone , coloniaCrotmie 
degli  Achei  • roiidotla  da  Miserilo  di  Ripe,  c 
tanlojmderosache, nel  primo  seculo  dellasiia 
esistenza,  armò  contro  i l.ocri  ceiitovciitiinila 
uomini;  e benché  scontilln,  con  quasi  alirel- 
tanii  a'-soli  Sibari, che  aveva  ucciso  i deputati 
speditile  p«‘rcuns  gliare  il  richiamo  tic’  fuor- 
cacciali:  e vinta  l emula,  lo  ridusse  al  nulla.  510 
Vennen»  in  fama  i Croioniali  pei  vigoria  dì 
corpo  e abilitò  nelle  lolle  ; in  una  solo  olim- 
piade , sette  di  loro  disputarono  ai  giuochi 
olimpici  il  premio  della  corsa  ; Milunc  Clan-  « 
battè  con  uii  toro,  e levatoselo  di  peso  sulle 
spalle,  il  recò  in  giro  per  tutto  lo  stadio,  pui 
d'iin  pugno  ammazzatolo,  in  un  giorno  lo  man- 
giò ; caiiuin  il  letto  d'uno  scuola  ; rgìi  il  sor- 
resse collo  spalle  lincliè  tulli  camparono  ; al- 
fine volendo  spaccare  un  albero,  resto  colle 
mani  prese  in  ess»>,  e quivi  divoralo  dai  In  pi. 

Si  regeva  Oojone  cnii  democra.  ia  lempc-piiago- 
raia,  alla  quale  diede  ordine  Pitazora.  uomo  r* 
o simbolo,  cui  tutti’  le  ciltà  della  Magna  (Iri*- 
cia  facevano  onore  delle  loro  costituzioni.  Di- 
cono cola  formasse  egli  la  società  secreta  dei 
l’itagorici , diretta  non  tanto  a cambiare  la 
forma  del  governo,  quanto  a creare  uomini 
capaci  di  ben  dirigerlo.  Ma  un  lai  ( ilnrie.  ric- 
co scostuniato,  avendo  chiesto  invano  d’.s- 
serv  i ascritto,  aizzò  il  popolo  contro  i lilosuti  5*0 
statisti,  che  vennero  ptTseguiiati  a morte,  le 
loro  istituzioni  abolite,  mandato  tutto  a con- 
fusione (3  . Se  ne  valsero  gli  ambiziosi  per 

(.T.  Su  Pitazora  c sul  aovcrnn  jii*‘ pilnjorirì  *.ì 
pirMgoidiio  Hrvvk.  Op.  arftti.  II.  — Mkim.s» 

Ocich.  dir  M'iizrnirAafI  in  G'r.  vati  ccc.  I lOl. 
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*9*  primeggiare  nelle  varie  ciU;»  ; Clìnia  si  fe  ti- 
ranno lii  Crotone,  altri  di  altre  , mandando 
tutto  a guerra,  fìnchò  gli  Achei  s’interposero 
delia  pace.  Allora  furono  adottate  le  leggi 
della  madre  patria,  e nel  tempio  di  Giove  O- 
400  morto  giurata  una  lega  , a rapo  della  quale 
sembra  fosse  posta  Crotone.  Cosi  durò  lino  al 
quattrorento  , allorché  .tprima  I tiranni  di  Si- 
racusa,poi  Roma  le  rapirono  l'indipendenza. 

È diitidle  il  distinguere  ilvero.dal  favolo- 
so nelle  tradizioni  di  Pitagora  e de’  suoi;  né 
se  tra  questi  vadano  contati  I duo  Illustri  le- 
gislatori della  Magna  Oreria  Carunda  e Za- 
Iruco,  s|H‘sso  tra  loro  confusi  c di  favole  cari- 
cati, perché  la  storia  poco  si  cura  dei  benefat- 
tori del  genere  umano,  lieta  di  esaltarne  i di- 
ca- sirutlori.  Caronda  fu  da  Catania,  e pokhé  ì 
ronda  legislatori  antichi  non  soloconiandavano  agli 
atti,  ma  volevano  piegare  la  volontà,  pose  fon- 

464.  469.  — lUi'KLi.ER  f>on>i  !I.  p.  178.  — Wel- 
CllRB,  Prntft).  nd  Thfmjn.  p.iy.  Xldl,  ma  prin- 
eipalmenlc  A.  B.  KnlscilR.  torieìali*  a Py- 
thagora  in  urhf  Croton  , rondila!  icopo  politi’- 
co.  Gutliiiga  1830. 


damento  al  suo  codice  Pe.*>isienza deglidèi  (t  ), 
la  famiglia  e la  patria.  Dal  primi  emana  la 
moralità  delle  azioni,  che  ì geni  puniscono  o 
premiano  secondo  il  merito.  Il  rispclio  pei 
genitori  stendasi  lino  alla  gleba  deiruliimo 
loro  riposo.  Chi  passa  a seconde  nozze  resti 
escluso  dalle  pubbliche  assemblee,  giacché 
sparge  seme  di  dissensione  tra’  suoi  liiflioli. 
Possano  l'uomo  e la  donna  scioglier  il  matri- 
monio, ma  non  conirarne  un  nuovo  con  per- 
sona più  giovane.  Volendo  conservare  le  fa- 
miglie, secondo  il  genio  dei  legislatori  ami- 
chi, contrario  a quel  de' moderni,  moltiplica 
i legami  fra'  parenti;  il  più  prossimo  d’un’e- 
reditiera  può  sposarla,  il  deve  se  nrfanae  po- 
vera , 0 dotarla,  l'nico  fra  i legislatori  cono- 
scendo i mali  deirignornnza,  Carond.i  impose 
che  a lutti  s’insegnasse  a leggere  escrivereda 
maestri  pagati  dal  pubblico  (a).  Proibito  usar 

(l)  Anche  nelle*  XII  Tavolo  il  principio  era 
Vcot  ea$le  adeunio  * e Oiusiiniano  mise  a capo 
del  Silo  codice  il  titolo  de  tumma  7'riniUtle  et 
fide  enlhclicn.Su  (|ue-*to  punto  ledi  uedo-umciUi 
rIguarUauti  la  Legislazione  i nu.  Y.  VI. 


DU$crtasicn€  di  M.  Naudbt. 

hfrut.  Cliiiinqiie  ben  pensava  fra  gli  antichi  com- 
jos6-  r educazione  della  società  dover  ess«- 

òiiea  ogffelii  principali  delie  cure  dei 

/Arcato  ^ tiegUffonza  m questo  proposito 

poter  attcrraro  qual  si  fosse  costituzione  degli 
ticAie  A misura  che  ì governi  (I)  si  accostano 

ifarti--  alia  deroocrazia,  maggìormeiiio  cresce  la  ui^ocs- 
, filar-  * costumi  nuiileuff  ilio  le  leggi  , e che 

mente  I' «'^lucazìune  conservi  i coMiimi.  Con  tulio  dò 
presso  repubbliche  della  Grecia  e 

i dell'Italia  abbondassero  di  lumi  intorno  a quo- 
mani  parte  d'Utiluziuni  politirbe  ; 1 più  dei  loro 
legi.sIalori  non  conobbero  il  termine  menano 
fra  i regolamenti  tirannici  e l'iniprevideuza.  Ari- 
stotele si  lagnava  che  al  suo  tempo  non  ci  aves- 
se alcuna  direzione  pubblica  e comune  per  l'i- 
slruziooe  della  prima  età  , e si  lasciasse  che  4 

K rivali  allivassero  I loro  figli  sparlilaroente  a 
>ro  talento.  Egli  dtava  per  contrario  i Lace- 
demoni come  tiu  modello:  ma  l'idea  dell’egua- 
gllauia  assoluta  traviava  allora  iti  il  suo  crlte- 
. rio;  egli  partiva  da  un  principio  falso,  e ne  ti- 
rava questa  cousogiieiiza  erronea,  che  l‘ educa- 
zione debb' essere  uniforme  per  tutti , del  pari 
ebu  pubblica  /3}. 

La  disciplina  spartana  poteva  convenire  ad 
una  piccola  citta  di  soldati  . ma  essa  era  im- 
praticabile in  una  società  civile;  e siccome  era 
il)  coiiiraddizione  co'  sentimenti  naturali  del 
cuore  umano  , cosi  bisognava  imporla  con  vio- 
Icnra  (4>. 

Ogni  citUdino  non  allevato  nella  disciplina 
comune,  qual  eh'el  si  fosse,  veniva  escluso  daììa 

(I)  AnisTOT.  Polìt.  Vili.  I.  — (4}  Ibld. 

(3)  ori  xat  rr,v  «TM^atAy  \ux)f  ìuu  rv]y 

avayxjujcy  aiyai  vrju/rvy^ 

(4)  PuTAiico,  /mi  Ueon.  voi.  IV,  p.  886. 
ed.  Reisk.  tom.  X.  p.  4i0. 

Ca.mù.  Sior,  L'nicert,  Voi.  L 


città.  I genitori  che  ricusavano  di  sotlometrorvi 
I loro  figlioli,  perdevano  il  diritto  di  cittadino. 
8i  può  dire  che  in  generale  gli  antichi  non  sep- 
pero in  qnt*sto.  come  in  molle  altre  dispoNU io- 
ni delt'ei'onorDÌn  sociale,  conciliare  i'.izioitc  di- 
rotlric*  ed  aiisiliariu  del  potere  colla  liberta  de- 
gli individui  ; e quando  b;  loro  leg;:i  provviiero 
ili'eiJuea/ione  della  gtoveiilù.  esse  «on  presfris- 
acro  presso  a poco  che  esercizi  ginnastici  c ini- 
lilari:  risiruzione  scientitiCH  e leltcraru  era  ob- 
bliiila.  1 Lacrtlervioni  l'avevano  proibita;  le  al- 
tre repubbliche  l'abbaudonavano  alla  volontà  dei 
privali , ma  stmza  dar  loro  veruu  soccorso,  lo 
credo  che  niia  causi  principale  , «luantunqno 
sarda  ed  Indiretta  , ddle  turhoteuze  pupotirl 
che  agìisroiio  queste  repubbliche,  fosse  rii^tio- 
rania  iu  cui  si  lasciavano  marcire  le  ultimo 
«lassi  dei  cittadini. 

Nel  trattalo  intorno  all*  educazione . Plutarco 
«aecoiaandando  molle  maniere  di  .studi , s' in- 
terrompe con  quesU  riflessione;  • Ala  alcuno 
« potrà  dire  pójr  avventura:  tu  cì  avevi  pn;- 
« messo  di  darci  esempi  e precetti  sul  modo 
« con  cui  è mestieri  crescere  1 fanrinlli  di  b- 

• bera  comliiione  , e poi  si  vede  che  tr.iiasci 

• risliluziont*  dei  poveri  e popolani , e non  d.  I 
« lusegnamentl  che  pei  nobili  o pei  ricchi  so- 

• lametite.  A ciò  mi  e ag«*vole  il  rispunderc  : 

• che,  quanto  a me,  io  desidererei  che  qiie'ia 

• mia  Ktrnzione  potesse  scrvif.’*  ed  essere  utile 
« a tutti;  nu  se  ce  n'hn  taluni  , ni  quali  , per 

• maneaiua  di  mezzi,  i miei  precetti  non  p 

« sano  tornare  profiu -voli,  no  accusino  la  for- 
« luna  , non  colui,  che  loro  dà  siifalti  avvisi. 
« Del  resto,  egli  è iiocessariu  che  i pov,TÌ^  fac- 

• ciano  ogni  sforzo  e siudiinsi  di  f»r  allevare  i 
« loro  figliuoli  nella  migliore  dUciplirM  . c se 
« per  avventura  essi  non  potranno  ciò  coas»-- 

• g)»ire^lmcuo  nella  migliore  che  potranno  tl 

(1)  Edit.  di  Battio  (om.  Fi//,  p.  il;  tdit. 
Beitk.  tot.  VI,  p.  IO. 

Hi 
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con  uomini  \iziosi,  n(*  inrtirr  in  commeilia  il 
citlmliiKi,  sr  ii^m  i^in  aduiirro  o spia.  Pimi  i 
{giudici  < h(‘  siHtiuiIsscruciimmenlialia  pmi- 
siom*  doiU  leticra  : animise  la  |M*iia  del  ta* 
f:)iune:  e rliiunquo  proponesse  d innovare 
una  lcK;re,  dmoa  preseniarsi  col  capestro  al 
cullo,  por  l.■Hsc^e  siruzzulo se  avesse  contrario 
il  puhhlii'O  \oto. 

Per  lare  piu  sicure  le  adunanze  aveva  proi- 


iiiio  di  n‘carvist  colle  armi,  pena  la  vita.  Un 
giorno,  mpotre  esercitava  i soldati,  udito  che 
nell  ossiMiihlea  crasi  levato  rumore,  v'accurre 
colla  spada  come  si  trovava  : i nemici  gli  rin- 
facciano che  egli  medesimo  vioinssi'  le  sue 
legtfi  ; ma  esso:  « Anzi  vo' conlennarlc  ; » e 
immersesi  «pud  ferro  in  seno.  Aristotele  il 
loda  per  precisione  di  leggi  c nobiltà  di  lin- 
gua, e dice  che  dettò  i suoi  ordinamenti  allo 


La  saggerra  di  Plutarco  olTpriva  cosi  ai  poveri 
<li-i  M)CCor5>i  soinÌKÌìatiti  a quelli  ch'cs^ì  trovano 
iicila  sfiiHihilUa  di  molti  litaulropi  moderni.  Fra 
t logislaturi  dell'auticbila  io  non  vr{;go  cW  im 
5olo.  il  quale  abbia  ricoiioM'iula  rutihlà  iFun'i- 
>iM)7Ìotie  nniver!>ali'  . e iic  abbia  as.^ìititalu  il 
beiielìein  alla  sua  patria  ; egli  è Earouda  di 
'Jorio.  Egli  volle  che  tutti  i fanciuMi  . senza 
eccezione  . imparassero  il  bgg«  rt  c lo  scrivere 
in  j^^uole  m.viitetiule  dal  tesoro  pubblico: 
«•  Perche  egli  pfti.sava  » dice  Uioduro  Sìculo 
«<  che  non  fornendo  ai  poveri  questa  istruziuno 
••  gratuita  . si  verrebbe  n privarli  d una  fra  le 
•<  cr<se  piu  necessarie  alla  vita,  accadt-ndone  bi- 
sogno  giornalmente  nelle  «'lezioni  . net  com- 
« tnercìo  rpivtolare.  nelle  transazioni,  nulla  pra- 
«■  tica  drlb’  leggi  (Ij.  » 

1 rapi  del  governo  romano  non  sì  mostrarne 
no  punto  piu  curanti  che  i Greci  di  facilitare 
Il  Jucazione  elementare  della  gioveiilu  plebea. 
t,tiicsla  ueglueuza  sarebbe  a tlirsi  una  prerau- 
zione  deila  loro  gelosa  aristocrazia,  se  ella  non 
fos!»e  Venata  da  un  di&prczzu  barbaro  per  le  lei- 
iure  e per  le  scienze.  K^si  non  (voccoisero  puti- 
to nte::lio  alle  famt'jlie  piu  elevate.  Fiiil'vntoehe 
«luru  la  repubblica,  i'aulorita  iiou  si  segnalo,  in 
(piesta  parte  tleiramminii>traziuue  , che  con  al- 
cuni regolamenti  pruiuUivi  : quanto  al  resto  i 
piiv.ui  furono  abbandonati  a se  ste'>si.  in  editto 
ile' tensori  dellannu  Odi  sembra  dire,  gli  c ve- 
ro. che  eransi  delcrmioali  gli  opgcUi  deirìnse- 
gnameiito.  e le  scuole  hi  cui  si  dovevano  con- 
durle i faneiulit  (i  ; ma  i censori  non  intende- 
vano parlare  che  gli  usi.  d'esempi  aventi  forza 
d^i-tiiiuioui,  e non  d'urJiii.iiize  espresse:  questo 
Ili  II  fa  mai  oggetto  sp-riale  dairaUenztone  dei 
b'giNlainri  . ne  dei  magistrmi.  Mai  non  ci  <‘bbc 
.ilVallo  isiruiione  pubblica  (Ifi.  1.'  i^pe/ione  mo- 
rate ie'eeO'>ori  non  era  esercitata  eoe  sulla  vita 
puitiica  e civile  degli  uomini. 

PRIMO  PERIODO. 

/ rinque  primi  fccoJi  dì  Homa. 

I.  istoria  non  ha  mes;«o  in  chiaro  \'  economia 
privala  del  popolo  rumano,  soprattutto  duruntu 
I piimi  secoli,  quanto  basti  perche  sio  possibile 
«li  conoscere  esal(.amente  ciò  elle  sì  praticava  al- 
lora per  l'.duenziune  de'faneiulil.  S'iudichereb- 
be  cou  piu  faditia  u certezza  ciò  cb' essi  non 

1)  Otuo.  Su'.  XI!.  7,  edÌ2.  Il'eiid.  toJ.  /. 

p.  isti. 

1 Majorcs  nostri  . «]uar  lib^ros  suos  discere 
et  qiiosiu  ludos  ilare  vrllrtit.,  iu-^titiiei  unt.  .S«  lt.. 
Deelaris  rnetoiibus.  /.  (ir.LL,,  Noct.  All.  .VP.  J/, 
\ l)iM-Ìpliuam  pneriiein  tugeiiuis.  . . . uul- 
lam  certam  oul  d-stinatuin  leuhuK.  out  piiblice 
cvpi'iiam  . ani  imam  uitiihuin  esse  voluerunl. 

Ut  lepilbi.  J P 3. 


imparavano  . che  non  ciò  che  loro  s insegnava 
presso  questo  popolo,  il  quale  non  aveva  lette- 
ratura, ne  conosceva  quella  delie  altre  nazioni, 
c non  pensava  ne  punto  ne  poco  che  sì  putisse 
impiesarr  la  s«'rittura  in  .vitro  che  negli  afTarì 
pnliliei.  civili  r doim-slicl.  Ruma  coni|uisl,vtrieu 
coinineiu  coHn  ffuerra  e mm  si  sosteneva  ch« 
colla  guerra:  oiule  gli  esercizi  cor|H>rci  e mili- 
tari fmuiio  la  base  dtrIPcducnziuue  romana. 

Non  si  nu-ttevano  libi!  fra  matii  ai  giovani; 
Hiui  non  co  ne  aveva  neppure  -i..  Alcuni  inni 
grosMiliiuì  , quali  il  cautu  de’sacerdoti  arvali  o 
quello  di>’saecrduii  .salì  (5,,  conservati  dalla  tra- 
dizione nei  rituale  sacro,  alcune  canzoni  in  versi 
fesceiuiitii.  ripetute  nelle  feste  e nu*c«»nvivi,  corn- 
poiicvann  tutta  la  poesia:  e i fasti  cotisulari.  e 
gli  nuiiali  di*‘p(mu*iì(’i,  ossiano  archivi  della  re- 
pubblica . ili  cui  non  si  dava  corntinicazionc  al 
po}M)lo  lì),  erano  il  solo  monumento  isiorico.  la 
sola  op>-r»  di  prosa  «ino  all'anuo  ‘40i  . in  cui  i 
doecinv ili  compilarono  le  dodici  tavole  del  loro 
codice. 

Tito  1 ivio  dichiara  (7) . che  ne'qnatlro  primi 
secoli  l'uso  dello  .scrivere  fu  poco  comune  (Kj. 
Roma  però  uon  era  punto  sprovveduta  d'  ifnvc- 
giiamrnto  |)rim.irio.  Scuole  erano  situate  nel  Fo- 
ro ; c fu  presso  ad  uno  di  questi  stabilimeuti 
che  Virginia  vi  iiue  rapita  dai  cliente  del  decem- 
viro , menlr'eUa  vi  ai  recava  colla  9'  oria  della 
sua  nutrice  .'11;. 

In  (juJiUo  aiU  liloflofìa  ni  aH'  arie  or*itoria  . 
non  CI  aveva  altre  lezioni  che  gli  esempi  e idi- 
scorsi  di'lla  c»''»  paterna,  ì diliattimeiiti  del  Fo- 
ro, e.  pe  ligli  de'sciiatori  . l'assemblea  del  sena- 
to. inliuo  a che  la  prova  alla  quale  fu  messa  la 
di.scre>iune  dei  giovane  Fapirio,  Mprannominalo 
povcu  Riciustalo  . ebbe  falil  accorti  i Romani 
del  {lerìcolo  «rammetlerc  di  fanciulli  al  segreto 
delle  libcrnzioui  politiche  ’lO.i. 

Inliuo  i tigli  delle  famiglie  priv llegiole  gode- 
vano d'uu  vantaggio  pariicolaro.  essendovi  co- 
stume di  mandui  uu  parecchi  a sludiuro  in  Elru- 
tia  1«  cerimonie  augurali.  Da  questo  paes«*  i 
Humatii  avevano  ricevuto  la  piu  parte  dello  isli- 
ttizioni  del  culto  «liviuo.  Nessun  allo  pubblico, 
sia  per  le  elezioni  du'magislrati,  sia  pei  comizi 
ceiiluriuli  . e per  le  Hberattoui  piu  ìmpurtaDti 
lisguardanti  la  legisLizione  ed  il  governo  . si 
faceva  scura  gli  auspici,  senza  rinlervenlo  dcl- 

(l.  Fv.yt'C.  De  puerit.  ling.  atin,  eap.  III. 

(,'V  baiiare  .\uiii.r  carmen.  llifHJT.  Il  Epist, 

/.  hd, 

<d/  Non  ad  fasto»,  non  ad  commeiiUrios  pon- 
lificum  admìitiiir.ir  . tiirepa  il  tribuno  dal  />o- 
fwln  f nnuieo.  Tir.  tir.  /»'.  3. 

(7  17.  I. 

fH  R.ira:  per  c,idcm  tempora  literrc  fiere. 

iR  J'ir.  tu.  //I.  fi;  Dto.y.  Atte.  lib.  XI , 
p.  (iVì.  edit.  Ox'in. 

Iti^  C«iv  ap.  Geli.  /.  i3. 
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città  calcidichcdi  Sirilia,  ZancIc.Nasso,  Lcon- 
zÌB«  Catania  , Cuhca.  Mila,  linesa,  Gallipoli, 
fors'andiL*  KcK^io(f}« 

(t)  Abbiamo  rareolto  i frammenti  delle  Iraei 
di  Caroiida  e Zulruro  noi  «Incunienti  |.o)(isl»riu- 
ne  nn.  V.  VI.  Iiilorno  a /.ileiico  vedi  Be'itI-Rìo. 
Oputr.  p.  3i0.  — Hrt>R,  Opu$r.  offìd.  I.  II. 
p.  !i-78.  — > $Al5(TR>Caou.  (tir  tn  légiilaiwn  de 
/a  grande  Grece  nci^ti  atti  dell’accademia  delle 
Ucrhiioni.  t.  XLII.  Intorno  a Caronda . Krmti.kio 
ed  ile«^i . di  entrambi  C.  G.  Hichtrh  , 

Dt  eeler«ftti«  fegum  legittnturibut.  Lipsia  I7UI. 
XiTioL.  De  hitloria  Homeri  . nenò  le»lè  che 
Zaieiie-o  i»ia  il  più  antiro  lexUlatnre.  ma  lo  con- 
futo Mvellsr  Del  giornale  di  Gottinga  183i, 
p. 


rauioriià  sacerdotale;  ed  i patrizi  eraasi  riser- 
vato escinsivameiile  questo  ministero  sacro.  Tale 
è il  motivo,  per  cni  essi  difesero  si  a lungo  il 
consolato  e le  dignità  ctiruli  contro  l’invasione 
del  popolo,  alTerinando  che  non  si  poteva,  senza 
una  profanazioue  abbominevole.  conferir’*  a'  ple- 
bei le  magistrature , la  cui  precipua  ed  essen- 
ziale atlribiizione  era  di  prenderò  j^li  auspici. 
La  scienza  della  religione  era  pei  patrizi  la  S4*ien- 
ta  del  potere  M).  11  senato  ndunque  aveva  cura 
di  lraUem*re  un  certo  numero  di  giovanetti  del- 
le più  nobili  famiglie  nel  pa^  classico  degli 
studi  religiosi  (il),  ed  eranvl  senza  dubbio  an- 
che d/privaii  che  facevano  fare  a loro  spese  ai 
propri  ligitoli  questo  viaggio  islruUivo.  Mentre 
soggiornavano  presso  una  nazione  molto  più  ci- 
vile che  non  la  loro,  i giovani  s'initivvano  al- 
tresì ad  altre  eognizinnl.  oltre  quelle  de'misterl 
e de'sacriQzi:  opprendevano  certamente  la  lingu.i 
d’Iiiraria  ; e i libri  etruschi  dovettero  essere 
loro  famigllari:  TU')  Livio  assicura  (3i  che  que- 
sta letter.viiira  era  per  la  gioventù  romana  in 
questo  tempo  quello  che  fu  appresto  la  leilcra- 
Uira  greca  i). 

SECONDO  PERIODO. 

Dai  oomineiart  del  VI  $eeoio  di  Doma  it’no  a 
G*atio  Cesare 

Tale  rimase  l'educazione  d<‘Ua  gioventù  presso 
I Romani  fino  a tanto  che  eglino  ebbero  a com- 
battere solamente  intorno  a se.  contro  i Latini, 
i VoUci.  j Sanniti  ed  ì Toscani.  Ma  allorquando 
le  loro  vittorie  penetrarono  nella  Grecia  itali- 
ca , I loro  prigionieri  introdussero  iii  Roma  lo 
lettere  greche  (A,;  I’  armata  vittoriosa  non  s’ar* 
corgeva  neppure  del  tesoro  nascosto  ch'ella  ar- 
recava in  patria  collo  altre  ipoglle.  ilcu  tosto 

fi)  Trr.  tir.  IV.  I irq.  Vf.  41. 

■ a,  Gfi  autori  cariano  tul  numero.  Secondo 
Cicerone  ( Do  divinai.  I.  41  ) rtn'erano  $ei per 
ciascun  pojtolo  loteano.  per  conseguenza  teffan- 
tadue:de  prineipiim  fìliìs  sei  slngulis  lletrurio* 
populis  in  disriplinam  traderentiir  : e teeoudo 
Valeria  Massimo  ( I.  I ) . dirci  in  lul/o. 

f.1,  Ttr.  Ltr.  IX.  36. 

(i)  Ifabeo  anctores,  vulgo  turo  Romanos,  si- 
cat  nmie  grveis.  ita  etrii«ris  literis  erndiri  so- 
lilos.  L orrentNirn/o  da  cui  piglia  occasiane  di 
fare  questa  osservazione  , e dell'  anno  414  di 
Doma. 

(A)  ramalo  era  stala  presa  l'anno  484. 
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As^ai  piii  aniicn  reputano  Zalenco  lorre«?,Z.»letio«> 
che  (aluiin  vorrebbe  lino  di  treni  .inni  ante- 
riore A Draconc.  AnrhVsso  traeva  la  lc;rge  da 
Dio.  on<b*  cominciava  dal  provare  Cesì-itenza 
di  Dio  pel  mirabile  ordine  della  natura,  ed  as- 
serendo chet;li  dei  non  n^rgradiscono  «•acrili- 
zi  ed  obblaziani  dai  malvagi , ma  si  compia- 
ciono delle o|>ere giuste cvirtuosc.iWi  mien- 
do  sempre  alla  legge  che  impone  la  morale  che 
consiglia,  vuole  che  con  terrore  si  governino 
gli  schiavi,  1 liberi  coironore.  I ciuadini  non 
nutrano  fra  loro  odi  irreconciliabili:  nessuno 
abbandoni  la  patria  : donna  non  esca  con  più 
ancelle  nè  soverchia  ponn-a,  se  non  sia  mere- 
trice : nè  uomo  con  anelli  e con  \csti  milesie. 


rintercsse,  o legami  particolari  d'amìrizìa.  a’Iì- 
rarotio  sapienti  e poeti  ; unove  scuole  s'apriro- 
no. e la  coltura  intellettuale  si  perfeziono,  e 
sparse  nelle  famìglie. 

1 partigiani  deiraullca  rusticità  rUguardava- 
no  quale  corruzione  de’  costumi  quello  virerà  il 
rominciafrento  della  civiltà;  traliavano  «U  vili 
parassiti  . da  seguaci  del  Incrn  {grntialoret\ 
1 letterati  , che  s’attaccavano  alle  nobili  famt- 
giie  romane  . capar!  di  gustare  il  eomm<*ret«i 
degli  uomini  d'ingegno  e le  opere  del  genio  7ti  . 

Se  si  erede  a Plutareo  (7).  Spurio  Carvilio 
fu  il  primo,  che  professò  pubbliramente.  me- 
diante un  salario  : egli  aveva  ricevuto  la  iib«r- 
tò  da  quel  Garvilio  Roga  , che  dicesi  aver  dato 
il  primo  eaempio  di  divorzio  I’  anno  A^o.  Mv 
aeeondo  la  testimonianza  di  Svelonio  Livio 
Audroiiieo  l'fi)  ed  Ennio  furono  con  Onte  n.i- 
tivo  di  Mallo  in  Citicia  (lU.  i piti  antichi  pro- 
fessori di  lettere  presso  i Romani.  Questi  nu- 
tgri  dilTeriscoQO  l'uno  dair.vUro  senza  contrad- 
dirsi. Gli  uomini  di  cui  essi  parlano  «ono  con- 
temporanei, eccettualo  Grate:  può  darsi  rh'e- 
glino  abbiano  Incominciato  quasi  nello  ste««^n 
tempo  . e che  Svelonio  . nella  sua  notizia  sto- 
rica de’  professori  di  lederattira  , abbia  obMIa- 
to  Spurio  Oarvilio.  che  Ukció  un  nome  meno 
celebre:  può  darsi  che  vi  abbia  anche  qualche :it- 
(ra  inesaltrrza  nel  raeoonio  di  Svetonio.  Livio 
Andronico  educò  particolarmente  la  f.imìclia 
Livia  ; Ennio  islnii  i rigliolì  di  Fulvio  No- 
biliore  . ed  era  stretto  d'intima  amicj/ia  con 
Scipione  , con  Lelio  e con  altri  illustri  Moma- 
ni.  Essi  appliearonsi  entrambi  a lavori  di  poe- 
sia, e parucolarmcuto  a quella  dot  teatro.  ,\ti- 

(6)  Poetic»  ariis  honos  non  eroi.  Si  qnis  in 
ea  re  atiideb.it  . aiit  sese  ad  convivia  applica- 
bat  . is  grassator  voeabalnr  ( (’ <ro  apiid  Geli. 
A'/,  ) llicam  de  istis  tìriecis  suo  biro.  Marco 

fili,  quid  Atlienis  exqnisiliim  hnbeam.  eiquod 
bonnm  sit  eorum  literas  iiispicere  . non  perdi- 
seere.  Vineam  nequissiraiim  et  indocile  genns 
illorum  : et  hoc  pula  vatem  dixiss4>  : Quando- 
ennKpie  isti  gens  «iias  literas  datiti  . omnh 
corrurapet.  ( Prccepta  CatunU  ad  tUium  . apud 
/'a/.v.  AA7.V.  I . 

!lj  Qiirsl.  Roman,  ed:  Aeiib  rol.  VII,  png. 
IÌ3  , ed  Basi.  />.  59. 

(Hi  Si  troi*.  De  ìli.  gramra.  I. 

i9)  .4iidroiiico  diede  il  suo  primo  dramma 
nel  Mi. 

fio.;  Orate  di  Mallo  non  venne  a Roma  rho 
nell' anno  A99,  come  ambasciatore  del  re  Alalo- 
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bc  hon  andando  in  bordello.  SosUtuUe  cosi 
K>'{:i  libse  e {Kxhe  alParbitrio  della  consue- 
tudine eeeci^sivamenlc  tie  cercò  rinmiohiliU  ; 
ondo  ebltc  esclusa  l'imerpreiaziune.  data  l'or- 
y.a  iutincibile  al  lesto,  e >ielato  perlìno  a chi 


droniro  era  pure  attore  e poeta  drainmatiro  ad 
un  tempo.  Forse  e»M  non  fecero  un  corso  di 
lerioni  puhbiiche  e speciati  ; mi  per  mezzo  del- 
Ir  loro  li-ztoui  Uumeslichc  e delle  conversazio- 
ni , contri*l>nirono  a dilTuudere  la  cognizione  e 
i!  pi«lo  delle  bolle  lettere,  mentre  Spurio  Car- 
vilio  esercitò  la  professione  ileinnscgiiar  Ielle- 
re  in  una  scuola  ch'egli  letirva  in  suo  nome, 
<■  che  fu  per  lui  uti  mezzo  di  guadagno  o d'in- 
dusirta. 

Tali  imprendimi'iiti  sulle  prime  durarono  fati- 
ca a trovar  favore.  Bue  ostacoli  s’  opponevano 
alla  prosperila  degli  imitatori  di  Carvilio:  pri- 
ma l'awersiono  del  popolo  romano  allo  spiri- 
lo ed  alla  dottrina  de'  Greci;  poscia,  la  uatiira 
f^iessa  degli  studi  (I;. 

1 poeti  greci  fornivano  la  materia  dello  le- 
zioni : bisognava  avere  famigliarità  rolla  lin- 
gua greca  per  pigliarvi  piacere  ; e questo  sus- 
sidio non  era  proprio  ch«  delle  rase  opulenti  . 
che  dopo  le  guerre  di  Sicilia  , di  Mai'edotiia  c 
d Asia  ebbero  schiavi  e parassiti  nati  in  Gre- 
cia 0 nelle  colonie.  Il  popolo  non  prolittava  gran 
che  di  oueslo  nuovo  insegnamento.  Però  lungo 
tempo  dopo,  Blario  , facendo  il  paragone  della 
sua  condotta  con  quella  dei  nobili  . diceva  eoo 
feroce  orgoglio:  « lo  non  ao  di  greco  {d).  » 

Svetonio  riferisce  , che  queste  scuole  furO'. 
no  in  nii  certo  tempo  fino  a venti.  Ma  non 
si  ha  dubbio  cii'cgli  uiole  parlare  del  VII  se- 
tolo . perchè  eccettuato  Andronico  ed  Ennio, 
la  lista  rh’rgli  dò  de'  professori  non  contiene 
che  nomi  di  uomini  che  vissero  dopo  la  ruina 
di  Cartagine.  Dal  limite  della  piii  grande  moÌ- 
tipiicita  di  tali  siabilimenti.  si  giudicherà  qua- 
li progr«itSÌ  abbiano  fallo  a Roma  gli  studi 
K-lterari.  Ponendo  un  centinaio  d’ uditori  s cia- 
scun maestro,  eranvi  in  tutta  la  popolaziuite 
di  lioina  duemila  giovani  che  usavano  alle 
scuole. 

Egli  è mestieri  aggiungere  a questo  onmero 
le  educazioni  domestiche.  Ci  avevano  famiglie 
elle  compravano  schiavi  leiierati  per  loro  uso 
narlìcoUre  : e sovente  st  pagivano  assai  caro. 
Dafni  I.iiiazio  costò  dncentomila  acsterzi  a 
Quinto  Catuio.  Talvolta  il  proprietario  gli  al- 
logava a speculatori  (4)  che  li  facevano  lavo- 
rare a loro  vantaggio.  In  questa  maniera  il  sa- 
pere di  Lucio  .\pulejo  fu  usufrtiUato  ^5)  da  un 
cavaliere  romano  (G,,  Orbilio . di  cui  Orazio 
icree  tanto  la  sferza  nella  sua  puerizia,  dice- 
va , in  uno  scritto  citalo  da  Svelonio  (7)  . che 
nltre  volte  quando  si  ponevano  in  vendita  gli 
s'-hiavi  d’  una  casa  . non  si  ommeilcva  di  di- 
stinguere sull'  aflUso  i leueralì  eruditi  dagli 

(1)  Srr.T.  De  ili.  gramm.  /. 

(d;  Ncque  grscos  literss  didici . Siti.  Bell. 
Jugurth.  K.’S. 

ut,  Srrro.v,  De  ili.  gramm:  3. 

/6ù/.  — Pz./A.  Ilisi.  ni.  i9. 

(5j  L.  Appiileiiim  ab  Eficio  Calvino,  eqnllc 
romano  ptièdivìtc,  400  auuiis  couduclura  mul- 
to!» edocuis.-M*. 

(G;  SrgT.  De  ili,  gramm,  3 
(7)  5rar.  ibìJ.  4. 


tornasse  in  patria  |i  chiedere  se  v era  qualche 
cosa  di  nuovo.  Deinoslcnc  allcsia  che  in  due 
secoli  una  sola  delie  sue  leggi  era  siala  mu- 
tata. 

Ebbero  esse  vigore  prtncipalmeDie  fra  i 


uomini  di  tetiore.  Egli  pare  che  al  suo  tempo 
si  fosse  disusalo  di  .specifìcare  cosi  esalta menlu 
le  qualiU  e i valori. 

I Romani  clic  non  facevano  difficoltà  di  ven- 
derò il  loro  sutTragio  nelle  elcziimi , e la  lor<* 
ftde  ne  giudizi  . avrebbero  credulo  mancare 
alla  loro  dignità  se  avessero  esercitato  il  me- 
stiere d'  insiiiulore  stipendiato  Non  si  tro- 
va il  nome  di  verun  cittadino  romano  nella  li- 
sta de’ grammatici  compilata  da  Sveioiiio.  Tut- 
ti i maestri  venivano  da  paesi  stranieri,  dal- 
1'  Asta  , dalla  Grecia  . dalla  Gallia  , dairitalia  : 
i piu  erano  figlioli  di  liberti  (9}  o liberti  essi 
stessi  ; molti  avevano  cominciato  a dar  ieiioni 
essendo  ancora  schiavi  (10|.  Sveionio  ha  collo- 
cato fra  i più  antichi  grammatici  due  cavalie- 
ri , L.  Elio  di  Laouvio  c Servio  Claudio  (11)  : 
ma  essi  pervennero,  pel  loro  merito  e pel  fa- 
vore d'amici  potenti  che  procaeciaroosi,  a quel 
grado  di  nobiltà,  non  vi  erano  già  nati,  nè  era- 
no d'origine  ciiiadioi  romani.  A L.  Elio  crasi 
dato  il  soprannome  di  5li/o  , perche  compone- 
va discorsi  pei  grandi  personaggi  , a'  quali  gli 
avi  non  avevano  trasmesso  eolie  prerogative 
d'un  sangue  illustre  il  dono  dell'  eloquenu  . 
ouod  emtsonfs  fs^ìfisstino  euiqm  icrtòers  so- 
leèol.  Venne  soprannoiDÌu*lo  anche  Prtpcontewi. 
perch'egli  aveva  avutol  per  fuvdre  un  pubblico 
banditore.  Quanto  a Servio  Clandio  . non  è 
punto  credibile  che  1'  orgogliosa  famiglia  dei 
Claudi  avesse  voluto  contare  fra' suol  membri 
un  grammatico.  11  suo  nome  farebbe  pensa're. 
ch'egli  fosse  uno  de' loro  liberti,  il  quilc  si  ap- 
pellò , secondo  1'  nso  . dai  nome  del  ano  pa- 
drone.. 

Se  i Romani  avevano  in  dispregio  la  profes- 
sione d’ insegnar  lettere . almeno  non  iie  in- 
cepparono la  pratica  per  meno  di  condizioni 
oii<  rose  e perturbatrici:  Permettevasi.  a chìun- 
me  voleva  {\i],  d'  aprire  una  scuola  di  queste. 
Financo  sotto  la  dittatura  di  Siila , il  professo- 
re Laberio  riceveva  graiuìlamenie  fra  i suoi 
diseepoli  i figlinoli  tkr  proscritti , o non  ridico 
che  l'autorità  abbia  ordinato  di  chliideK  quel- 
lo stabilimento.  Quinto  Cecilto  Epirota  . dopo 
la  disgrazia  e la  morte  di  Cornelio  Gallo  (13'  . 
nell'  intimità  del  quale  egli  aveva  vi»sulo  più 
anni , insegnò  pobblicamente  le  belle  lettere  ; 
eppure  non  era  accetto  ad  Augusto  , il  quale 
metteva  nel  novero  delle  piò  grandi  perche  di 
Gallo  il  vincolo  ch’egli  aveva  con  questo  li- 
berto. 

II  mestiere  di  professore  era  lucrativo?  Gli 
esempi  difTerenli  olTerti  da  Sveionio  non  per- 
mettono di  risolvere  con  ccrteiia  la  quislione. 

(S)  PtcT.  Qu<rst.  Rom.  50. 

(0  Srtr.  Uc  ìli.  gramm.  paisiisf. 

(tò;  Catone  il  teff kin  orerà  uno  arhioro,  no- 
mato f'hilone  , grammatico  aitai  ralente  . che 
éarn  lezioni  a molti  fanciulli  i ma  e»jlii$trvt 
da  te  il  ^glioi  euo.  Fz.t  r in  Cst  msj.  roL  //. 
p.  SMS  . ed  Heiek. 

( 11)  St  ir.  De  ili.  gramm.  9.—  C/c.  Brut.  56. 

(li  Sttr.  Ibid.  9 et  patum. 

(13)  Uid,  m. 
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torri  Locri  Epizcfirì  , colonia  fondata  da  diverse 
genti  e principalmente  dai  Locri  Ozòli.  Du- 
rante una  lunga  guerra  « le  costoni  femmine 
eransi  mescolate  agli  schiavi  : ondo  al  torna- 
re dei  mariti  paventando  il  castigo,  costoro  • 


6T5 

i bastardi  fuggirono  c piantaronsincl  ridente 
paese  all'estremità  deH'Appennino.  Quivi  ar- 
rivando , narrasi,  giurarono  ai  Siculi , a Fin- 
« clié  calcheremo  questa  (erra  c porteremo 
« questi  capi  sulle  spalle,  possederemo  il  pac* 


Augusto  indusse  Vcrrio  Fiacco  a trasportare  la 
«ua  fteuola  sul  monte  Palntìnn  per  istruire  i 
giovani  Cenuri  . ed  a iiou  ricevere  nnovi  di<ce> 
poli  , e gli  dava  c«<iUomila  sesterzi  di  stipen- 
dio fi),  hi  dice  che  Gnifoue  non  patini  giam- 
mai prezzo  co' suoi  allievi  , c che  fu  ben  con^' 
tento  di  questa  coiifldi'iiza  nella  toro  liberali- 
tà (i;.  Ma  d altra  parte  Urbilio  acquistò  piu  fama 
che  beni: //oruif  majort  famaquem  emo/uaiSM- 
to  {4j.  Valerio  Catone  fu  cacciato  (5)  di  sua  ca- 
t.t  dagli  uscieri  del  tribunale  . e Bibacolo  lo 
belTava  della  magra  cena  ebo  faceva.  CaJoUiit- 
liu  icino  mori  nell’  iudìgenia  , e non  provvide 
a’  suoi  bisogni  che  pei  beneRzi  d'  un  uomo  di 
lettere  consolare.  1 pii  abili  non  ischivarotio 
sempre  la  miseria  (3)  ; I più  felici  non  giuo- 
govano  mai  all' opulenza  (A). 

I relori . e sopraltuUo  i fìlosofl , subiliionsi 
più  lardi  e eoo  più  fatica  de’  grahimalicl;  e il 
goverito  repubblicano  uou  lascio  loro  godere  da 
una  liberta  molto  grande  . Svetouio , e dopo  di 
lui  Aulo  Geilìo,  hanno  conservato  il  testo  d'  oa 
decreto  del  Senato  ed’uii  editto  de*  censori,  por- 
tante il  divieto  d'insegnare  a Homi  la  fllosofla, 
c la  retorica:  l'uuo  è del  S93,  l'altro  del  Adi.  Il 
primo  è concepito  cosi:  « C.  Fannio  Strabono  • 

• M.  Valerio  M«*Mala  consoli,  M.  Poropiaio  pre- 
a lore  ha  eousulUlo  il  senato,  e in  seguito  alla 

• deliberazione  risguardante  i tUosoO.  vuiioe  dc- 

• ciao,  che  II  pretore  M.  Pomponio  prenderebbe 

• ì provvediiDciiU  ch'efli  stimerebbe  adaui  al  ben 

• pubblico,  e conformi  al  suo  dovere,  onde  farli 

• Sgombrare  f7).  » 

Pare  che  lutti  I filosolì  e tutti  i relori  senza 
distinzione  siano  stati  compresi  nella  sentenza  fS): 
ma  ove  si  credesse  ad  Aulo  GelUo.  essa  nona- 
vrebbe  colpito  rhel  retori  latini  ^9).  Lo  spirito 
ombroso  ed  altiero  de’  patrizi  potrebbe  giustifi- 
care questa  opinione.  Non  essendo  la  lingua  po- 
polare. eglino  poterono. essere  più  indulgenti  pel 
rofessori  greci  ; questo  era  il  mezzo  di  riser- 
are  la  scienu  per  la  gioventù  nobile,  ed  esclu- 
dere la  volgare.  Ma  I termini  del  decreto  non 
soffrono  tale  interpretazione;  tranne  II  casod'una 
esecuzione  arbitraria  , rinierdetlo  era  per  lutto 
le  scuole  di  filosofìa  e di  retorica  in  generale. 
Li  testimonianza  di  Cicerone  toglie  tutti  i dub- 
bi io  proposito.  Primo  di  lui  non  ci  furono  re- 
fi] i6td  n. 

(d)  tbid  7. 

(3)  Ibid  9. 

(4j  ibid  n. 

(5)  Ibid,  20. 

(6)  Hemnio  PaUmoue  fu  riero  ; ma  «gli  ris- 
se So(/o  il  regno  di  C/<v«dto.  SreT.  ibid.  Ì3. 

(7)  C.  Fannio  Strabene.  M.  Valerio  Messala 
COM.  M.  PomponiuH  prvior  senatum  constiluit. 
Quod  verba  facu  de  philosophia  et  de  rhclori- 
bus,  de  ea  re  ita  ccusueruot,  ut  M.  Pomponius 
prclor  auimadverieret  curareU|ue . uti  eì  e re- 
publica  fideque  sua  videreiur,  uti  Rome  ne  es- 
Soal. 

f»J  Sfero/f,  De  dar.  rhel.  /.  — Geit.XW  H. 

;9/  Seiiatus-consultum  de  philosophis  et  de 
rhetoribus  iatinis  faciuin 


lori  latini  dunque  non  si  poteva  proscrìverli  ^10!, 
In  q uaiito  alla  lilu'^ona  , questo  insesnanu'nlo 
nuovo  parve  sospetto  ai  Romani.  Egli  c noto 
sino  a qual  piiniu  essi  paventavano  lutto  che 
avesse  l'apparenza  d'associazioni  particolari  edi 
conriiiaboll,  tutto  che  potesse  attentare  alle  isti- 
luiioni  ed  alla  religione  dello  Stato.  Già  venti 
anni  prima  della  proposizione  di  Pomponio,  sotto 
il  consolalo  di  Cetego  e di  Hebio  , il  pretore 
Peiilio  aveva  posto  mano  su  slcuui  libri  anti- 
chi, scopertisi  nello  scavare  uu  campo,  e li  ave- 
va fatti  bruciare,  perchè  erano  opiTe  dì  filoso- 
fia (11).]  Romani  parvero  temere  che  la  ffioven- 
lù  , sedotta  dalle  grazie  delle  spirilo  e del  Jio- 
guaggio , non  venisse  a trascurare  gli  esercizi 
del  campo  di  Mario  per  istudi  pacifici  fatti  al- 
l’ombra delle  scuole.  Checche  ne  sla,  questa  or- 
dinazione sembra  ancora  piu  barbara  che  uou 
è realmente,  e per  giudicarla  e mestieri  ripor- 
tarsi alle  circostanze  In  cui  essa  fu  fatta.  Èra- 
DO  circa  quarant'auui  che  i Romani  avevano  ter- 
minata la  seconda  guerra  punica , ed  avevano 
dettato  leggi  a Filippo  ed  imposta  la  loro  pro- 
tezione alia  Grecia;  essi  erano  nuovi  ancora  per 
la  filosofia  teorica  e per  le  lettere  , non  meno 
che  per  le  arti.  I)  lume  della  potenza  romaiH 
risplendeva  già  ia  lutto  il  mondo  conosciuto:  le 
cillà  greche  deH'Europa  c dell’  Asia  formicola- 
vano d'argomeniatori  caviilosi,  di  parlatori  bril- 
lanti. di  uomini  astuti  e soUili.  Roma  parve  a 
costoro  uu  paese  di  fortuna  aperto  alla  loro  cu- 
pidigia; e sciami  d’avventuricrl  e d'inirtganti 
volarono  a Roma  da  tutte  bande;  la  sua  gloria 
e le  sue  ricchezze  li  attiravano,  come  la  lucerna 
attira  grioselli  durante  la  nouc.  Quindi  quella 
turba  di  parassiti  . che  assediavano  le  case  dei 
ricchi,  e che  rappresentava  sui  teatri;  quindi  il 
disprezzo de'Romani  per  ia  nazione  greca.  Pres- 
soché tutti  coloro  che  venivano  dalla  Grecia  si 
spacciavano  per  filosofi  o letterati.  Conviene  con- 
fessare che  questi  rappresentanti  della  fìlooo- 
fla  e deireloqucnza  greca  non  erano  adatti  a 
fornirne  ai  Romani  un'atia  idea,  l utti  i dotti 
e gli  scrittori  stranieri  venivano  confusi  coi  piu 
vili  adulatori  di’.  Il  ritrailo  che  Plauto  ha  de- 
lineato di  questa  specie  di  filosofi,  spieg.v  la  cuu- 
dotta  dei  Romani  inverso  loro:  * Guarda,  guar- 
» da  » grida  il  uarasslto  Cureulione  • ch'io  noti 
» sla  arrestato  da  questi  Greci,  che  passeggiano 
• con  lunghi  roaiitelli  e coperti  la  testa:  si  vpg- 
» goiio  sempre  eariebi  di  libri,  e portano  nello 
> Stesso  tempo  1 rilievi  della  mensa;  hanno  Tarla 
» di  riunirsi  per  conferire  insieme  . ma  non 
B sono  che  bricconi,  t quali  T incomodano  e ti 
B importunano;  essi  camminano  sempre  armati 
B di  seiilenio . ma  entrano  vuloniicri  nella  ta- 
B verna:  quando  hanno  fatto  qualche  bricroue- 
s ria,  s'iuviluppano  11  capo  , e bevono  a Iosa  , 

(10)  Equidem  memoria  tenco.piieris  nobis  pri- 
mum  latine  docere  ctrpisse  L.  Ptolium  quem- 
dam.  Apud  SrrTOft,  loe.  rii.  2. 

(11]  Combustos.  . . . quia  pbUosophice  scripta 
esscni.  6'asitui  Ilrmina  . teiuttiuimut  auUor 
annolium.  apud  Pum,  Uisl.  A///,  fJ. 

(li;  Czzz.  XI.  2. 
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« se  inromnnPrrtn>ol;  » ma  er«nsi|>osla  della 
forra  nello  scarpe,  ccapi  d’aglio  J^ullo  spalle, 
srossi  i 4|ualì.  si  rrodeucro  sciolti  dairobhli- 
^aziono,  c arro^'an>nsi  il  primato  a danno  dei 
nati.  S*»stennoro  guerra  coi  Crotontali  per 
gelosia;  ed  assoliti  da  questi  in  casa  propria, 
cinsero  alla  Sagra  una  battaglia  con  forzetan- 
to sproporzionate , che  la  fniiia,  divulgandola 
anelie  in  Grecia , PoUribuiva  a inlcr\ento  dei 
Dioscuri.  D'un'altra  \ ilforio  sui  Crotonial! nel 
48C  fu  dato  merito  allo  spettro  d'Aiace,  che  si 


• esU  è bello  \odere  la  loro  gravità  vacillao- 

te  ({•).  • 

in  un  altro  aqnarcio.  uno  dc'porsonaggl  gri- 
da: • Noi  «iamo  salvi;  guarda  il  fliosofo,  il  ao- 
Icnnr  mentitore  ^2: 

Terenzio,  il  quale  scriveva  al  tempo  In  cui  ai 
pubblicava  il  »enatoconsuUo.  non  li  tratta  gran 
die  meglio.  Fai-(*mto  rcnumeraKione  delle  occu- 
p«izinni  ozioso  della  giovenlii  , egli  mette  Insie- 
me j fliofofì  roi  cani  ed  i cavalli  i;l}.  Certamente 
non  lutti  quelli  che  passarono  di  Grecia  a Ro- 
ma meritavano  silTatta  riprovazione  e disprezzo: 
vi  ebbero  fra  loro  uomini  di  carattere  stimabi- 
le, che  posseiie.ino  preziose  cognizioni  e utili  ta- 
lenti; ma  essi  non  poiereno  trionfare  della  pre- 
venzione levatasi  contro  la  loro  professione  |>er 
opera  di  coloro  che  la  disonoravano.  Oltracciò, 
la  vanità  di  alcuni  abili  parlatori  nuoceva  alla 
loro  causa  : costoro  si  piccuvaiio  di  ragionare 
viuoriosamenic  su  tulle  le  tesi  {!',  c di  cangia- 
re in  Certo  modo  l'aspetto  delle  cose  per  mezzo 
delle  arguzie  delta  loro  dialettica  , e degli  arti- 
fizi di‘l  loro  linguaggio.  €ariie«vde  stesso  . con 
Gritol.'to  e Diogene,  allorché  furono  inviali  am- 
basfiailori  a Roma,  si  resero  sospetti  per  la  loro 
froilolente  eloquenza  (B).  Non  ò da  maraviglia- 
re che  il  senato,  il  mi  maggior  numero  si  com- 
poneva d'uomitit  poco  civili  e poco  istrutti,  non 

(I)  Baie  vinm  milil  ...... 

Tum  illì  Greci  palliati , capite  operto 
qui  ambuiant  , 

Qui  iiiceilunt  subrarcinati  rum  Hbris  , 
« ciim  spurtulis  , 

Constant,  conferunt  sermones  inter  sese 
draprt/r. 

(Hislant,  obsislunl  « Incedunt  rum  stiis 
sententi is  , 

Qnos  semper  vidcas  lubenter  esse  in 
IhcrmopoHo; 

Ubi  quid  subripuere , operto  c^ipitnlo 
ralidum  bibutit , 

Tristes  alqtie  ebrioli  ineediint. 

Pi.4vr.  Ciircul.  ari.  II.  «e.  f. 

f'S)  Salva  res  est;  philosopliatur  quoque  jam, 
non  modo  meiidax  est.  CapUv.  ad.  //.  le.-  i. 

(3;  Quod  plerique  omnes  facluni  adolescrn- 

tuli  , 

Ut  anlmum  ad  aliquod  sltidlnm  adjun- 
gant,  aut  equo* 

Alere,  aut  canea  ad  venandiim . aut  ad 
philosophos. 

Andr.  art.  /.  fc.  1, 

^t)  Pti’T.  in  Cit.  maj.  ■ — C%e.  De  Orat.  li. 
36.  :n. 

15)  Catone  il  rrntore  adoperò  rnl  maggior  ca- 
lare onde  finterò  rimandati . tei  anni  dopo  il 
tcnatocontullo  dell'anno  593.  /'zt  r.  in  Cai  maJ. 
p.  5!fò.  ed.  Meitk. 


diceva  combattere  pei  Lnrrrf^i.Vi  duminnvano 
cento  fomi^d teda  cui  toglici  ansi  iincosnMpoli, 
magistrato  supremo,  e mille  sonatori  con  au- 
torità legislaiiva:  alcuni  is|>ettori  vigilavano 
che  lo  leggi  foasero  osservate.  Se  Locri  non 
grandeggiò  per  ricchezze,  ebbe  lode  di  curretti  sr»5 
costumi  c di  pacìliche  intenzioni,  (in  quando 
Dionigi  II,  cacciato  da  Siracusa,  venuto  a cer- 
carvi asilo , v*jnlrodusse  ogni  maniera  di  di- 
sordini. Locri  però  si  tenne  iiidipcndcnteUno 
ai  tempi  di  Birro. 


abbia  potuto  dìscernere  l'abuso  dall’  utile  nelle 
scienze  , che  gli  stranieri  loro  arrecavano  , le 
quali  allettavano  i giovani,  e non  parevauo  ac- 
cordarsi colla  loro  disciplina  antica, 

L’  avversione  alla  filusona  duro  lunga  peua  ; 
ma  il  senaioconsullo  dell’anno  B!l3  non  portò  un 
colpo  mortale  alla  professione  del  retori  L’editto 
dei  censori,  lanciato  seltant'amii  appresso,  prova 
che  eransi  tollerate  in  seguito  le  loro  scuoio. 
Questo  editto  sembrava  dettalo  dallo  stesso  spi- 
rilo del  preceiicnie.  Svetonio  ed  Aulo  Gellio  lo 
presentano  In  questo  modo;  ma  Cicerone  e d'av- 
viso che  il  disegno  ne  fosse  afTallo  dilTercnte  (6;. 
Bccone  il  cQiiienulo.  • Ci  fa  riferito  che  venue 
» isiiinilo  un  nuovo  genere  d'  insegnamento,  o 

• che  la  gioventù  ne  frequenta  le  scnolc.  che  i 
» maestri  si  fanno  nominare  relori  fafini.  e che 

• i giovani  perdono  in  loro  compagnia  le  glor- 

> nate  intiere,  I nostri  antichi  tianno  statuito 

> ciò  che  I loro  figlioli  dovevano  imparare,  e 
» intorno  alle  scuole  a cui  dovevano  essere  man- 
» dati.  Questa  novità,  che  non  e conforme  agli 
» nsi  ed  ai  costumi  de'nostrl  antichi,  non  ha  In 
t nostra  approvazione,  e non  ri  pare  Icgillima 

• In  coiis<>guenza,  noi  abbiamo  risoluto  dì  noG- 
» ficare  a coloro  che  tengono  sifTaite  scuole.  M 
» à coloro  che  le  frequentano,  la  nostra  sentvn- 
» za  di  disapprovazione  (7..  • 

Non  ptiossi  reriameitte  aver  sospetto  d‘ Igot^ 
ranza  e d'imperizia  sugli  autori  di  questo  (slit- 
to: uno  de'quali  era  il  famoso  oratore  Crasso  , 
tanto  vantato  da  Cicerone.  Ci  sarebbe  argomento 

Per  credere,  rh  egll  avesse  temuto  che  Tarle  dcl- 
eloquenza  non  div eni»se.  troppo  roroiine  . vie- 
tando particolarmente  di  professarla  in  liugua 
volgare,  perchò  egli  e certo,  come  si  vedrà  quanto 
prima,  che  si  tolleravano  I retori  greci:  ma  Ci- 
cerone allega  un' altra  ragione;  egli  fa  parlane 
cosi  Crasso  stesso:  • Questa  istruzione  che  si  ac- 
• qiiGla  nelle  disrnssionl  e nelle  dispute  dclin 
• Iribnna.  e che  si  circoscrive  in  un  cerchio  di 
» pensieri  comuni.  C poca  cosa,  e non  offre  alcun 
• soccorso.  Quanto  a quella  che  si  riceve  dagli 
» uomini  che  si  dicono  maestri  di  eloqueuza,  non 

(G)  De  dar.  rhcl.  /.  — Noci.  otl.  .VK.  11.  — 
De  Orat.  IH.  i4. 

Tj  Reniinei.iliim  est  nobis  esse  homines  qnl 
noviim  genus  disriphn»  in»ii(iiertinl  . ad  qnmi 
jnventns  in  Itidos  coiivrniat:  eos  sibi  nomen  im- 
posuisie  latinoi  rhdorat  ; ibi  homines  adote- 
scentulos  lolo«  dies  desidere.Majores  unstrìqiMD 
liberos  suos  dìscere  et  qiios  in  lnd«M  Ilare  vel- 
leut , instrtiiertinl.  Htec  nova  qtiie  prieter  con- 
snetndinem  ac  morem  majoriim  lltint , ivequo 
placent,  ncque  rena  videiitur.  Qur  propter.  ri 
lis  qui  eos  ludos  habent  , et  ils  qui  eo  veiiiro 
coiisuevenint.  videtur  faciendiim  ut  osiendamus 
noslram  scuiculum,  uubU  non  piacere. 
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Turio  Sulle  rovine  dì  Sìbari  fu  fondaloTurio,  ma 
con  tanta  ine^colauzo  di  popoli  che  sofm*  di- 
sputa t|uali  avessero  a tenersene  i fondatori; 
^ del  che  interrogato  l'oracolo  la  dichiarò  co- 
lonia di  Apollo.  La  democrazia  moderata  de- 
genero in  oligarchia  quando  le  laiiiiglie  de- 
gli antichi  siì>ariii  trapiantato  i usurparono 
Ij  migliori  terre  e rautorità.  Ne  furono  poi 
cacciati;  nuove  genti  soprav>encrodi  Grecia^ 
:100  c ]>resero  leggi  da  Caronda.  1 Lucani,  per- 
[wiui  nemici,  li  vinsero,  poi  continuarono  a 


• vnle  gran  fnttr)  piu  che  questa  crndirlonc  «ol- 

• dei  foreiioi.  Nni  ahtiUogiiiamo  di  più 

» ampie  c pili  beii<^  cogoiiioiii l.a  bel- 

t»  la  e la  coilor:ixiom>  UoHe  parole  c la  formi- 
» rione  de' periodi  s'imparano  far ilmeotc  si  rol- 
» la  teorii’t  . coll' uso  ; ma  è mestieri  prn- 
» cacciarsi  un  fondo  di  grandi  iJ 't*.  I Greci 
» sleit^i  non  pn<«eggouo  piu  tm  tesoro  siifalto  : 
M peieio  i nosiri  Kiuvaui  ili:«imparano  con  loro. 
» 111  luogo  d'imparare;  ed  tveo  che  alcuni  Li- 
V tini  a' jiiiromeUouo  a professare  i*  cloipietixa. 

» t^UumPio  era  rcit^ore  , gli  ho  soppressi  con 
" un  editto,  or  fa  due  uuni  ; non  giù,  oom.* 
» alcuni  hanno  ciotto , perche  io  non  volcs«Ì 
« che  r imetletto  delia  gioventù  fosse  illiimìiia- 
» to  , ma  at  cuntrariu  p rche  ho  voluto  iiupe- 
« dire,  che  non  si  MirTocasicro  gl'  ing«‘giii  . c 
u non  si  armassero  d' un'audacia  presunluom  : 
M perocché,  se  presso  grisiìlutori  greci  si  trova 
y mia  tale  debolezza  , havvi  almeno  qualche 
ri  irruzione  conginnla  alIV^frcìzio  della  parola. 
» c qualche  urbjriu  degna  U'  ornare  la  scieii- 
I»  za;  ma  lo  vidi  che  questi  Duvelli  lOiiolrinou 
" polev;ìno  dare  che  lezioni  di  ardire  temera- 
» rio  , che  ò una  erait  perca  aurhc  quando  ac- 

• compagna  ÌI  melilo  ; e siccome  ijiiella  era  la 
» loro  unica  dotiriua  . siccome  ossi  non  lene- 

• lano  elle  una  senola  dì  folle  orgoglio,  io  ho 
i>  pensato  essere  dovere  d'  tiu  ceusorv  di  togUe- 

• re  il  male  nlU  sua  radice,  w 

Il  rimedio  limi  era  forse  peggiore  del  male  ? 
Non  era  un  pregiudizio  il  credere  che  gii  stu- 
di greci  fossero  nuli  capaci  di  formare  mi  ora* 
loro  J.tUiiu  ? E se  c' erano  alcuni  catlivi  prò* 
lossori  latini  , il  solo  partilo  crii  quello  di  to- 
glierli a(Tall.j  ? Ejipure  tale  si  fu  ropiiiioiie  do* 
minante  nella  puerizia  di  Cicerone.  • lo  mi  ri- 
y Curdo  u egli  dice  • che  nella  mia  puerizia  L. 
•'  Plozio  insegnò  pel  primo  la  relorira  Ìii  lati* 
y no  i . TiiUi  i giov  ani  bramosi  d'istruirsi  accur* 
u rpviinu  a lui:  ed  io  mi  atlliggeva  di  non  averne 
*>  la  permissione . perche  io  era  ratteiiulo  del- 
r i' autorità  d'uomini  Jotiissimi  , che  pensa- 
'•  vano  , che  gli  studi  greci  fossero  migliori  per 
••Inviluppare  I’ ingegno.  • 

1/  editto  dei  c U'>ori  piombò  probabiimen- 
t‘*  sopra  questo  Plozio.  di  cui  parla  Cicerone. 
Ma  questo  accalcarsi  di  giovani  studiosi  non 
giiistifìcava  guari  i timori  dì  Crasso  ; e allrou* 
de  Plozio  mm  era  soltanto  iiu  retore:  il  suo 
g-Qìo  poetico  gli  aveva  acquìvlato  riputazione,  c 
Mario  non  eoiioseev  a che  lui.  Ìl  quale  fosse  de- 
gno di  cantare  le  sue  vittorie  ‘i].  Egli  e a no- 
tare . che  il  primo  esempio  di  im-tiere  I pre- 
ceili  deir  eluqueuza  alla  purlal.i  di  tulio  il  rooD- 

(1)  Fragm.  Cic.  cpisl.  apud  5/zr.  De  clatis 
rh  I. 

(ij  Cic.  prò  .treh.  U. 
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mulestarli  , 6nchè  si  posero  in  proiezione 
deiRuinani;  per  la  qual  cosa  i Tureiiiiiii  gli 
assalterò  e sco{i(is»ero:  piu  tardi  i Ituuiaoi  mo 
li  ridussero  a colonia. 

Cuma,  fondala  dai  Calcidesi  prima  d'ogrii  Coma 
altra,  si  amplio  per  commercio  marittimo,  1^^^ 
rondò  Napoli  c Zaricle  desliiiule  a soprawi- 
vcrlc*  e tenne  fronte  agli  Etruschi.  La  sua  SU 
zirisiuerazia  leiiiperata  fu  abbattuta  da  Art- 
stodeiiio,  prude  guerriero,  che  amicatosi  le- 
serciio  col  renderlo  viUoriuso  dev'li  Etruschi, 


do  . usando  . nel  dettarli  , del  linguaggio  voi* 
gare,  fu  dato  da  un  amico  di  .Mario  . e che 
furono  due  capi  della  parte  patrizia  , che  re- 
spiiivero  questa  itiiiovaziune. 

Sì  può  congiiivUttrarc  che  1'  eircUo  delia  proi- 
bizioue  non  tìurò  molto  più  che  la  ceiivura  di 
Grasso.  SvctQuio  citi  iDolii  maestri  celebri  do- 
po Plozio  . o Plutarco  nomina  un  retore  lati- 
no (3  . Lucilio,  nel  numero  degli  amici  d An- 
tonino: ovvi  erano  la  piu  parie  liberti  come  ì 
grani  m.ttici. 

blando  fu  il  primo  cavaliere  romano  che  in- 
segno la  reloric.'i  . c llorìva  sotto  ìl  r<‘gno  di 
AuguHlo.  lu  avanti  , dice  il  p^tiltu  di  Seneca, 
una  si  belld  proLssioiie  cr.*!  relegata  nella  cla-^ 
.ve  dei  liberti  i,  : e por  una  »tr:uia  imoiise- 
gueiiz«i  . .si  riguardava  come  uu  disvuore  I' in- 
M'gtiare  ciò  che  era  co.>a  oiiorev  ole  rimparare  ó). 

Ma  si  usci  da  (pieito  errore.  I Uomini  iuco- 
mìiiriaroim  a coltivare  con  ardore  le  arti  delio 
spirito.  1 maestri  acquistarono  nuuimeute  stima; 
alcuni  anche  pervennero  da  fortuna  oscura 
alle  più  eminenti  dignità  ed  al  grado  di  sena- 
tore li;. 

Per  questo  secondo  periodo  le  tr.'ìdizionì  sto- 
riche divengono  piu  positive  e piu  nnmerovo^ 
c iierin<tlonu  di  abbracci.ire  il  coiso  c<>iupinlo 
deir  cdiieitzionc  , **  di  seguitare  il  Uudullo 
dalia  siu  uasilU  sino  alta  tosa  virile. 

Allora  la  luvidczza  rie' figli  di  (tomolo  co* 
minclàva  ud  ammorbidirsi  coi  commercio  del- 
lo nazioni  illuntinalc  : ma  nel  tempo  Messo  il 
fiovenio  repubblicano  era  in  pieno  vi|>ore,  ed 
il  seii.110  inviava  coulinuain.-nle  legioni  in  tutte 
le  parli  del  mondo  , per  estendere  e per  con- 
servare le  conquiste.  Il  primo  intento  era  ditiv- 
que  sempre  di  formare  uomini  di  guerra,  uo- 
mini di  Stato  ; gli  studi  letterari  e speeiilativi 
non  ebbero  che  uu'iniportanza  secondaria  o non 
furono  ancora  universalmente  apprezzali , mal- 
grado l'  immenso  accrescirnenio  che  preirro  . 
soprallutio  nei  SiToIo  VII.  L' ediicuzioue  praiv- 
ea  neir  inleriio  della  casa  c nei  Inosliì.  ove  si 
f-irevano  .idtinonze  per  trattare  degli  alfarl  pub- 
blici . 0 per  disporsi  al  m.^liore  ileirarmi  . fu 
prtncipalmeute  in  onore  >7;  : ella  basluva  alia 
più  parte  dei  dUadini  ; iiitmo  se  he  caitneva 
fcciiza  disonore  c senza  preguiilirio. 

I moderni  hanno  invidiato  a' Romani  la  sag- 
g zza  della  loro  diseip’iaa  ; i Romani  sotto  it 
Veglio  dc'Cesari,  si  dolevauo  dcll'ohblio  degli  an- 

(3)  In  Anton. 

(4;  .S/:>ct‘.  Contro»:  lib.  //  prirf. 

(5)  Ptinio  cittì  un  nitro  rflrnfÙTe  rò»  fu  pru- 
festore  . Arr/in  f'oier*.  Pti,v.  llisl.  XWIll  li 

lì  St  De  Claris  ihet.  1. 

i7y  lugenttim  oetno  aiuti  curpore  eierceb.d. 
S.iLL.  Caliiiu.  8 
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fc  trucidare  gli  ottimali,  costringe  le  vedove 
é sp^isarne  gii  assassini,  c fumentó  l'inclina- 
rione  dei  Cumani  alla  voluttà,  Itii  ad  ordina- 
re « he  ì tìglioli  si  allevassero  in  femminile 
mollezza  sapendo  come  è bello  tironeggiare 
i corrotti.  Irriso  però,  ('urna  fu  rimessa  in 
istato,  c continuò  le  spedizioni  lontane  e le 
guerre  co'  micini,  hn  c|unndu  cadde  in  signo- 
ria  dei  Romani;  senza  che  mai  perdesse  ini- 
p4>r(anz8  il  suo  porlo  di  Pozzuoli. 

Dagli  stessi  calcidesi  d’  Euboa  era  stata 
Il errila  la  colonia  di  Reggio,  sottratta  agli  Au- 
rtiDci,  ego\crnatoarisiocraticamcnieda  mille 
persone,  scelte  tra  le  fainiglie  tnessenie  qui 
accasate  coi  primi  ahiintori.  Collo  spegnersi 
delle  rase,  come  succede,  8Ì  ridussero  all'o- 
ligarchia  , |kt  mezzo  della  quale  Anassila  si 
476  fece  tiranno:  i suoi  figlioli  gli  succedettero, 


LIBRO  SECONDO 

che  cacciali dopododici  anni, lasciarono  nn'a-  461 
narchia,  terminata  culi*  adottare  te  leggi  dì 
Caronda.  Con  queste  rimase  in  pare,  linchò  39i 
fu  presa  c aarchcggiala  da  Dionigi  1(1}:  la 
ristorò  alquanto  Dionigi  li;  ma  più  tardi  una  360 
legione  romana  ivi  acquartierata  la  assalse  a 
no  trucidò  gli  abitanti.  Ruma  punì  ne)  capo 
qtic*  soldati,  ma  non  per  questo  restituì  a 
Reggio  la  libertà. 

Di  metapunio,  una  delle  più  segnalato  fra 
quelle  insigni  colonie,  poco  o nulla  et  è det-  Mcta- 
to.  I seguaci  di  Nesi<ue  tornando  da  Troia  ponto 
la  fabbricarono;  la  crebbero  gli  Achei  ed  i Si- 
bariti: Auuibale  costrinse  i suoi  abitanti  a 

fi)  Avendo  Dionigi  chiesta  una  spu«ada  qual- 
che famiglia  di  Roggini.  gli  fu  proposta  la  fi- 
glia del  boia.  STBACuNti;.  M. 


lifhi  mettimi  ; e Catone  H censore,  c gli  Scì- 
ptoni  rimpro\«'ravauo  ai  ^ilU'ilori  >H  Cartagine 
e tìi  Nnmauzia  di  non  e«-erc  che  figli  de’  *ol- 
d.tli  di  Ciimillo  c di  Fabrizio.  (Inetta  perfezio- 
ne delle  \lrlii  antiche,  c qneireia  drlf  oro  de- 
gli Alili  nati  appariscono  in  una  pro<p«lli«a 
heilita  dnir  immngiiuiiione  della  posterità  . e 
sembrano  arrrirarsi  sempre  dinanzi  a colui  che 
ridale  ai  munmn>Miti  di  ciascuna  etA  per  e«a- 
minarli  piu  da  virino.  Gli  uomini  del  nostro 
tempo  si  veggono  «inali  vono  ; quelli  del  tempo 
pnissato.  quali  avrebbero  dovuto  ec«orc:  e jtiamu 
lir.ui  ad  esagerare  U ivalira  degli  unicorno  l'e- 
logio  degli  altri  . formandoci  un'  idea  troppo 
geuerale  sopra  alcuni  esempi  parliculart. 

Eranvi  padri  negligenti , ilrbolt,  impreviden- 
ti. nella  piu  grande  aiivterità  della  vecchia  Ro- 
ma; eranvi  motte  famiglie  pnidenlem  ntc  mo- 
rigeralo in  mezzo  alla  grande  corruzione  del- 
1'  impero.  Tacito  ai  laaciuva  forte  troppo  preoc- 
cupare dalla  rinomanza  della  madre  dei  Grac- 
chi, e di  aldine  altre  illnslrl  donue  dello  utea- 
ao  Secolo;  e^li  non  pensava  più  che  tanto  alle 
cove  di  Fannia  e di  Elvidio,  di  Traaea  , di  Pli- 
nio , d'Agricola  , allorcliu  paragonava  V rdura- 
lioiii'  del  suo  tempo  con  quella  degli  antichi,  lo 
profitterò  ciò  non  osiamo  delle  osservazioni  di 
questo  dotto  e ginditioso  scritloro  (1)  per  far 
conoscete,  non  ciò  che  da  lutti  uniformemeiile 
sì  praticava,  ma  ciò  che  poteva  farsi  durante 
questo  peri«)do. 

I fuiicitilll  dapprima,  allattati  dalla  loro  ma- 
dre , c non  da  una  madre  mercenaria  o schia- 
va . come  fu  in  seguito  fuso,  erano  per  cosi 
dire  allevati  nel  proprio  seno  : essa  stessa  li  cu- 
rai a Anche  all’ uscire  dalia  culla.  Si  sceglieva 
nel  panuiiado  una  donna  non  meno  rispettabi- 
le per  lo  sue  virtù  che  per  la  sua  età.  onde  ve- 
gliare >ui  primi  esercizi . i primi  (raslulli , si 
presente  la  madre,  si  in  assenza  dilei.  quando 
accadesse  ch’ella  nou  potesse  adempiere  a que- 
sto dovere  li). 

Vernilo  il  tempo  di  frequenlare  le  scuole  del 
primo  grado,  il  rancinllo  vtMiha  messo  sotto  la 
condutu  di  un  aio  , che  F accompagnava  dap- 
pertutto e che  gli  serviva  altresì  «li  ripetitore. 

Ttcìr.  De  caus  corr.  cloq.  eop.  XXVIU. 

li;  Id.  ibid, 


Allora  egli  Imparava  il  leggere  13) . lo  scrive- 
re i^V]  e lar  di  conto  (5).  l.e  famiglie  piu  illu- 
stri iuviavano  . come  le  altre,  i loro  faiirìnili  a 
queste  scuole  (fi  . Tale  era  lVdm«/Ìcne  ccaiu- 
IK‘  ; e Ter  la  mnggior  parte  dei  Romani  , era 
tutta  reducaziniie  leilcraria  e seientifica. 

Gli  autori  non  ri  hanno  lascialo  ignorare  la 
illuaziniie  c le  particolarità  del  ri'gime  interno 
di  questi  stabilimenti.  Essi  erano  nel  foro.  I 
maestri  ricevevano  lutti  I mesi  . al  giorno  «te- 
gf  idi,  Il  loro  salario  (7).  Benché  ce  ne  avessero 

1^3}  La  rercAio  tnnamorufo  ronfetia  in  que- 
sto modo  In  suo  poitioHf  in  uno  romme/itti  di 
Pln*i(o  l Mercst.  II.  È.  .yi  }:  llodie  ire  Ìi>  ludnm 
occtppi  lìiicrarnm lernas  lileras  scio...  amo. 

(i)  Per  imegnare  n lerirere  n'  fanciulli,  si 
menara  loro  In  mano  , almeno  ni  tem/ni  di  Se- 
neca e di  Quintiliano,  trami  inrrntali  molti 
metodi  onde  loro  ogerolnre  rocqntifo  delle  eo- 
nistont  e/emenlari.  Sextc.  Epi^l.  91. — Qui.yr. 
nsi.  orai.  /.  1.  i4.  30, 

(S;  / faneiulli  portavano  tulle  le  mattine  a 
SCRo/a  , eolie  loro  taroletle  per  itcrivere  , i get- 
toni delCaritmetiert  ; Izrvo  loculosla- 

btilamquc  lacerto  Ibanl  (//on.ir.  Sai.  /.  . Ro- 

mani piieri  lotigis  raiioiiibus  assoni  discunt  in 
partes  cenlum  diduccre.  Dìcat  Filìns  Albini,  si 
dequiciinre  eie.  ( Id.  Art.  poel  5Ì3,.  Nos  me- 
llciidi  laliocinandiqne  ntilhate  bnjusartls  tna- 
themntic/e } lerminavimus  modum  ( Vie.  Tose. 
/.  S Il  Corto  degli  eludi  rimate  lo  fletto  tot- 
to  gl'  imperatori  : Puer  literis  el  mcntariìs  et 
calcolo  imbutus.  dattis  ottam  grtr.'o  grammati- 
co , attnte  Inde  Sulpieio  Apollinari  , pustqnam. 
idem  Peninas  granimalicen  profevsus  est-  J. 
Cjì'IT,  in  Ferlin,  53  A'  in  IIi»t.  aug.  script,  im 
fot.  ed.  Satm. 

(6^  Cornelia  , figlia  di  Scipione,  atpettó.  per 
risnoNdrre  a/for^o^liora  Campana,  che  i tuoi 
fiQ  iioli  lornattero  dalla  tcunla  ( l'.zz.  A/.zr. 
/f.  4,  init.  ].  Ludnm.  quo  piu-ri  m.icni»  e Cf  i- 
turionibus  orti  Ibaiit  {lìorat.  .Sai.  I.  ò‘  V‘.7/r 
I.tr.  in,  44.  — Diom  s.  ll.uic.  XI.  i8 , ed 
Peitk. 

(7)  Referenles  Idibns  a*ra  ( ibld  ).  — Hon  tr. 
Kpjsl.  n.  /.  70.  — Ji  I ZA.  Sai.  4.  45.  — Jf  v- 
CKOB  Saturn  Ili.  40.  — Avsoy  Idill.  /T.  iO. 
— U.tnT.  XI.  CO.  \.  6i.-~  Plit-  C.vjtr.  lol, 
V.  p.  VI.  ed  Reitk. 
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niigrfirc  nel  Druzio:  ai  fine  la  rrcscrnic  insa> 
lubrità  (lei  piani  marinimi  la  spopolo,  come 
recedi  Pesto  e deirallre  colonie  {!}♦  Plinio 
ricorda  an  tempio  di  Giunone,  colle  colonne 
dì  Ic^no  di  \ile:  il  che  ci  conferma  ognur  più 
neHopiniooc,  ebe  rarchitcìlura  dorica veni:^ 

fi)  3!itaponle.  porle  dur  drLtviVRS  et  F.  J. 
DkuacO'  t'aiigi  in  (**  >'un  O'^compiiUa 

nioiio;;rann.  m<i  un'elt*;{<iiiU:  c»|Hi'«itionc  in  dÌ9o~ 
gno  e icriUura  delle  anlidiila  di  quel  silo. 
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se  da  costruzioni  in  legno,  e ne  serbasse  Pnn- 
pronla.  Quelle  che  volgarmente  si  chiamano 
la  chiesa  di  Sansone  e la  Tavola  dei  Paladini 
sono  avanzi  di  due  templi  antichi,  d'archi- 
tettura policromatica. 

Posidonia,  detta  Pesto  dai  Romani,  vuoisi  Pc^io 
ricordare  per  gli  splendidi  avanzi  d'antichi- 
tà. Era  costruita  in  un  quadrato  da  cinque 
miglia  di  circuito,  sopra  un  terreno  piano; 
colle  mura  alte  venti  piedi  e grosse  sei,  fal>- 


parecchi.  dolci  c benevoli  colla  giovciUù,  iti  ge- 
iteriili'  aveano  Ih  ripiilaztoiio  d'  un'  estrema  so- 
verità,  ha  sferza  e gli  slaflilì  erano  loro  anni 
abituali;  e se  si  crede  alU  malignila  dc'pucti  , 
uon  uscivano  mai  di  loro  mani,  e facevano  scor- 
rere di  molle  laciiine.  li  ritratto  d'  un  prUaiéic, 
d'im  maestro  di  scuola,  e . a quaitlv  pare  , di- 
piato  sullo  stesso  modello  iu  tulli  i tempi  e io 
tutti  i paesi. 

Gli  scolari  sfuggivano  a questo  terribile  im- 
pero piu  c piu  volte  Ilei  corso  deir  anno,  lat  fe- 
ste di  Minerva,  nel  mese  di  niarzo  ( ^nttiyua- 
(ras  loro  pru«-urav.iuo  cinque  giorni  di  va- 
cunaa.  Dal  nie.M*  qmutìle  G *>RI  idi  di  ottobre, 
allora  ({uando  le  messi  e le  v endemmie  faceva- 
no sospendere  gli  affari  delia  citta  e chiudere 
i tribunali,  osi  andavano  cui  loro  parenti  a go- 
dere deli'  aria  pu«a,  del  riposo  e della  liberia 
de' canapi  (i,.  1 baluriiali  nel  mese  di  dicem- 
bre. rirondiirevano  ancora  per  essi  otto  giorni 
di  sollazzo  c dà  leste;  ina  bisognava  appresso  ri- 
prendere i lavori,  e trovarsi  sui  bandii  a leg- 
gere ed  a scrìvere  sotto  dettatura,  dal  levar  del 
Mite  ‘Wf 

Per  una  hingolarìla  da  Dotarsi,  le  faiiciiillc 
erano  per  «pieliti  studi  della  puerìzia  associale 
coi  fauciullì  i).  senza  avvigaie  agli  leonci  che 
potevano  risultale  dalla  mescoUuza  dei  due 
.sessi.  Se  1'  iuuoceiiza  non  iie  riceveva  colpì  fu- 
nesti, almeno  la  modestia,  il  timido  pudore, 
rbn  debbono  essere  1'  ornamenlu  e la  dote  par- 
ticolare delle  donne,  non  si  alteravano  forse  pel 
coniano  e per  I'  esempio  delie  maniere  brusche 
e ardile,  tanto  strane  alla  debolezza  della  loro 
natura  ed  albi  decenza  della  loro  condizione?  Si 
lasciavano  le  giovinette  in  (ale  compagnia  sino 
ali'  eia  di  qiiHiiordici  anni  f5;.  Ma  avvi  luogo  • 
maraviglia  ch'elle  fossero  in  lai  modo  educate 

(1)  Dello  poiria  Giulio  {tuqiio  ) i»  onore  dì 
Ctiare.  Otm.  Fasi.  HI.  filo.  — Doil^t.  £p. 
//.  /.  401.  — Pi  itT.  Captiv , /.  /.  9 /C.—  Pujf. 
Ep.  17//.  2/.— .Sr/r.  Silv.  /I.  4.  30. 

MIjHTf.it.  X Cì-,  r.  epi/pr.  uU. 

(3,  //orol.Sat.  /.  X.  15.  Epist.  11.  1.  10. 

(ài  Mi  mire  andara  alla  scuola,  liryifiio  fu 
rapila  dal  rfteofe  del  decemviro  ( T'/r.  Lts  . 
loc.  eli,  ) Mfarziale  rimproverata  i maestri  dì 
scuola  di  tirannegtjiare  i faneiuUi  e ie  fan- 
ciulle: Invbum  pucris.  virginibustiue  caput. 

( /.r.  60  ;. 

(5;  rìrytnia  area  più  di  yuallordtei  anni 
quando  recatati  alla  scuola.  Paolo  d'  E^ina, 
yuanlutique  srriMore  del  i'l  secolo  dell'  era  cri- 
atiana.  che  lavoro  molto’  intorno  agli  antichi, 
e ne  attesta  gli  usi . dire',  che  dot  selle  sino  ai 
ouollordiet  anni,  si  dehbono  condurre  olle  scuo- 
le di  leltere  i fanciulli  e le  fanciulle.  A sosto 
autem  et  seplimo  anno,  ptirros  et  pu<-lia9  lite- 
ratoribiis  traden-  ( De  puerili  educai,  l.  44}, 
Cantù,  Slor.  t’riiueri.  Voi.  /. 


in  un  popolo,  in  cui  le  donne  ,i<sis(evano  ai 
CoinbaUitiietili  de' gladiatori  c deulì  nlleti,  «d 
alle  feste  de'  Lupercali  c di  Fiora,  dea  delie 
cortigiane?  Se  i Itomani  pmlicavaiio  le  virtù  in 
tutta  la  sua  rigidezza,  conoscevano  ben  poco  le 
dtlicaleue  del  pudore. 

Fuori  delle  cognizioni  usuali,  nulla  < inse- 
gnava alle  femmine.  Seneca  in  una  sola  frase 
ci  mostra  il  costume  de'  tempi  antichi  e quello 
del  8(10  tempo:  • Perche  vostro  padre  • dice  egli 
ad  Elvia  Mq  • troppo  allacealo  alte  massime 
» de' nostri  avi,  ha  voluto  che  voi  aveste  sobi- 
» mtiUc  una  leggiera  tintura  di  sciente  in  ve- 
* ce  di  rendervi  pienamente  Istrutta?  • Tutta- 
via sì  vedeaii  alcune  eeretìoni  (7*.  La  conver- 
sazione di  Cornelia  fu  una  leziom;  cnnlinna  di 
elegunu  e di  purezza  di  linguaggio  pe'  suoi  fi- 
glioli; un'  altra  Cornelia  moglie  di  Pompeo,  era 
in  pari  tempo  perita  nella  musica  e dotta  in  lei- 
teratura  e matematica.  In  appresso  'H,.  allor- 
ché i ricchi  presero  I'  abitudine  di  dare  alle  fan- 
ciulle un'  cdiiraziono  estesa  e brillante,  elle  eb- 
bero gii  sles-^i  maestri,  gli  stessi  precettori  dei 
fanciulli  (Ù).  Questo  sistema  non  »ra  senza  in- 
convi-oieiilo,  poiché  talvolta  1 precettori  tenia- 
vano  d’ insegnare  alle  loro  allieve  quello  che 
esse  non  doveano  sapere  (10). 

1 giovani  che  non  si  contentavano  all'  istrn- 
lione  di  prima  necessità  pel  governo  degli  af- 
fari domestici  e civili,  e che  voleano  altresi  or- 
nare lo  sjiirito,  andavano  ad  udire  le  lezioni  dei 
grammatici  o professori  di  letteratura.  Le  rap- 
preseutaiioni  numeroso  delle  tragedie  e com- 
medie greche,  tradotte  dii  imitatale  da  Andro- 
nico. Nevio,  Plauto.  Ennio,  Pacuvio  , Ceciiio. 
dovettero  contribuire  assai  a propagare  il  gu- 
sto della  poesia  e delle  belle  arti.  Molti  di  sif- 
fatti scrittori  furono  1 primi  precettori;  essi  leg- 
gevano, spiegavano,  commentavano  1 poeti  gre- 
ci (11;:  ne  si  poteva  altrimenti,  rinchc  non  si  eb- 
be letteratura  latina  ; furono  essi  stessi  che  U 
inoomini  iaroiio;  essi  facevano  anche  lettura  del- 

(®)  St/rect  ad  Relv.  16. 

(T)  <'ic.  Brut.  SS. 

Pz.rr.  VIt.  Pomp. 

(9)  Pfìnto  cita  come  un  modeUo  la  giorine 
figliola  di  M'undanio.  deit' età  di  44  onnt:  l’i 
nulrkes,  ut  prrceptores.  ut  ptedagogos  pru  suo 
quemque  ofiido  diligebal!  Epist.  1'.  46. 

(lOi  Qwìnfìfto  f.>ci7ìo  ebbe  uno  condotta  so- 
spetta colla  figliola  di  Sahio,  eatalirre  roma- 
no, alla  quale  egli  dora  lezioni  di  letteratu- 
ra. Sf  tr.  De  ili.  gramm.  10. 

(Il)  Appcllalio  grammaticonim  grarea  consui»- 
turliiic  invaluit;  s«d  initio  liUerati  vocabaiilur. 
Coriiciius  N'epfls...  aìl...  proprie  sic  «ppellau- 
dos  poelarum  interpretes,  qui  a Gracci»  7|)X{a- 
|Ajtrtxo(  oomincDtur.  Stet,  De  ili*  gramm<  /■  4. 

8G 
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l)ticHtr  srnrft  romrnto,  c nmllc  torri  c qiinl* 
tro  patrio  unn  riinpclto  aU’nltrn,  Trr  lamosi 
vi  di  mi  quHIo  (U.Nctltino 

V iJri  più  mn^nilìri  e nirjiHo  ronsrrxati.  S<^ 
}»ra  ir(*  ;;radini  eU'>a'4Ì  nn  pcrislilo  di  wi  ro- 
hifine  di  fronlP  e quailordiri  di  lato,  scana- 
Imo,  S’ n/n  hn^o.nlto  apprn»  cinque  diamolri, 

V poro  più  di  uno  d iiilrreolunnio,  rio  che  lo 
oKosin  HUtoriort  al  irmpo  che  i Grorf  diede- 
ro le;:;:or«'/r.'ì  niiflip  alTordino  dorico.  La  rcn- 
iliAittm  famosa  le  roso  che  vi  liorivniio  duo 
volte  l'anno;  c andò  distrutta  nei  mille  per 
mano  de*  haiacini. 


CAPITOLO  VIGESIM05EST0. 

Sicilia. 

Terra  del  sole,  isola  do*  Cirlnpi  c de’  Le- 
strigoni c talvolln  rliiainaia  la  Sicilia  , leS' 
Irò  di  mitologici  fatti.  Ampie  grotte  fora- 
no i monti  in  varie  parti,  c iìia<^simc  in  Val 
di  Noto,  a Spacca  Forno  r od  Ippica  ove  so- 
•no  sovrajqmste  le  unr  alle  oltre  come  solai 
d una  cosa  e che  dovevano  e^scr  ral>ita/ione 
de'  (L'clupi  c de'  Polifemi,  tipi  dc'popuU,clie 


li*  i<r'  prie  opere.  Dopo  di  loro  qli  nitri  mBctlri 
» li  iiilii  nii'i  Ivsii  e imilrrie  d' iiiM'Knam ’iilo  lì. 
M»  l:«  |HK'*iii  qreca  non  iv&'^o  di  e><>t‘rc  In  tti»e 
4-d  il  ( di'qti  »ludi  ; ba^la  dire  che 
i-'o.i  Moit  poiermui  acqnìMare  on  certo  grado  di 
|•oi•<d.Miu  che  dopo  le  guerre  d’  A*>Ìa  e di  Mj- 
ifdohia,  verso  il  Ime  (M  VII  seciilo. 

Net  primi  tempi,  le  atlribuzìoiii  de' grainma- 
lici  non  forouu  ruu  tutu  precÌAÌone  t>Ubih(e, 
.i!  .•<•<1  vi  forevoiio  entrare  anche  lii  retorica  i : 
iiM  la  nioliipiicita  dell'*  sciiuie,  i prognosi  del- 
ie cognizioni  gli  e<(enq>i  delta  (Grecia  mi'glio 

I onoveinti.  fecero  reH^are  la  confusioiio.  c si  sc- 
piiiai'oiio  le  dirTeieuti  apecle  d' insegnamento. 
\.irr<iiie  c‘ iiksegua  in  elle  doYc5se  con4i<^(ero 
V iiUu-ói  (lei  giair.maliri:  essi  leggevano  gli  au- 
liti. davano  le  spiegaltoni  necevisarii*  per  I'  in- 
lcUigenr.a  della  frase  e per  la  eniiu^ceii/a  dei 
Uiitii  d'  istoria  u di  ttiiiolugia  tnenzioiiali  »H 
ctiitio  deliit  leUiira,  o iudiciUi  da  alluaioiii:  cor- 
icggevsuo  i falli  delle  edizioni;  facevano  I' esa- 
me erilico  delle  opere,  ila  per  notarne  i difet- 
ti. sia  |H'r  appn-ziartir  le  bellezze  .'3..  La  leliii- 
ia  d'  Oineru  serviva  in  qiialclie  inuiln  d'  iiiìzia- 
zimie  agii  studi  letterari  <4.,  $e,  c<>m'  io  credo. 
M'uuiva  tinche  viste  Plinio,  un'aulica  tradizio- 
ne. e non  una  regola  iiuvella. 

i Honiani  erano  grandi  ammiratori  dell' anti- 
chità; allurclie  Ennio.  Plauto,  lereiizio  . Parii- 
vto  Inroiio  divriiuli  poeti  vecchi,  cioè,  sulla  ti- 
ii>-  iti  I \ i 1 secolo,  agli  atuonì  sì  dettavano  vipiar- 

II  de’  loro  itcriili:  ma  la  lingua  grL*oa  non  ees- 
M>  mai  li' c»svrc  la  lingua  classica  de' llomaui. 

t /loH  tr.  Episl.  II.  I. 

t Vrtcìes  gi.iimiMticì  et  rlietorfcam  dori»- 
1 aiit.  .S'zzr.  De  ili.  gramm  3.  far^rono 

r:c#ciji  jirt'f/nrntori  uer  1‘  e/O'/uenva , molto 
unni  ut  jitùmi  laiori  drllr  riusti  rii  rc- 

lonrri  trr  no  tri  rotlrgi,  dittrrlnzioni,  sriluppi 
di  ronrrtti.  ntnplifintziotti,  ritrosi:  prublern.ì- 
l.i  periptirases,  elocuLioiies.  etbologias  ( i6t<i. 

i.  . .*v/v/o(no.  rhu  fu  i»o/iicy<ito  foneW- 

!•  i Iti  im/>crt'i/e  il'  .idi  i mo,  ti  duolr  ckf  ni  tuo 
fi  lufo  i ijitiiiiinttliciiilft/tnidonattrroifurtlointì- 
l-'/o.  o jrr  nrylitjrnzit,  o l'tr  irttaparitu. 

«h  tìiamnulici  «>nicM  cuiislanl  partiliii»  qua- 
li'or.  I eh  .ne.  eimi  ùli<Mie.  eine:idaliuue,  judl- 
I in  I tliH.  rd.  liì,niHt.  }nig.  ÒSI. 

I ni  miUi  Auiiius  tio't  r evpre^se  diviste 
viiiiMlur.  se  in  furo  ptiero*  a Ccutnim  ii  alilius 
I MI  si>  aiisj'ic.iri,  ut  ab  Ilonieco  in  seltolts.  /'zza . 
Vpisi.  //.  ti.  (.iptini'*  iiisi;tutuit:  est  ut  ab  llo- 
III.  IO  et  Viigiiio  ieelio  im'ipeiet.  ^>4  t.vi.  Iiistil. 

orai.  I.  M.  Et'.  Jul.  E..pil.  in  \la\iuiiii.  juu. 
ii'f  L.  io  l!i-.(.  .vug  bcii;d.  ed.  SatiD. 


^Ininto  Cefilio  epirola.  ronfempor.vnen  d' Angii- 
Mo.  fu  il  primo  che  improvviso  discorsi  in  Ia- 
lino, e che  spiegò  Virgilio  ed  altri  poeti  mo- 
derni (.Sj. 

1 rotori  preitdeviino  i giovani  all’  uscire  delle 
classi  di  letleriilur.*i.  e li  formavano  oir.irlc  ora- 
toria. Composizioni  scriue  sopra  sogeeiil  dati  . 
o una  t(?si  di  morale,  od  una  n.arr.irione  stori- 
ca. od  una  quìstioiie  giudiri  irìa.  o elogi  di 
grandi  nomini,  erano  I*  oggello  del  lavoro  de- 
gli alunni,  e il  profi^ssore  ne  dava  egli  stesso 
l’esempio  in  iin  olla  lezione  per  m-izo  di  di- 
scorsi misltlali  od  improvvisali  . 

Vi  ebbero  lilosutl  Ì quali  tatltiiinvaiio  gr.-^ii  nu- 
mero d'  uditori;  ma  non  |ni'-«.o  dire,  so  fice»se- 
ru  rorsi  regofari  e pcriodiei. 

Finalmeiilc  il  compirne  nlo  iU'Cess.jrio  di  qual- 
siasi buona  cducarionc  era  nn  vi.iggio  nel  con- 
limuite  della  Grecia  o nelle  sue  i^ole,  e nelle 
citta  d«  11'  Asia,  ove  maestri  celebri  d’  eloquenza 
c di  fìlosofia  si  facevano  ascoltare  '7).  I Houmui 
non  ebbero  scuole  speciali  di  diritto  durante  gli 
otto  primi  M?eoli:  pero  non  rredi*v,mo  eh.*  fosse 
permesso  ai  cittadini  V Ignorare  le  legifi  del  lo- 
ro paese.  Plauto  “piega  in  quC'.io  modo,  per 
boera  d'  uno  de'  suoi  personaggi.  qucMo  che  nel 
suo  tempo  era  l' istrnrinue  d’ un  giovane:  • I 
nostri  genitori  c’ insegnano  le  bitT«*  e le  1 ’g- 
gi  H;;  * non  certamente  i mIsieTi  tlells  proce- 
dura. ma  la  b'gist.  zinne  che  governava  la  vita 
civile  e pclilira.  Cicerone  dice  U , che  ne’ suoi 
primi  studi  apprendeva  per  cori»,  come  tuli' i 
fanciulli,  le  leggi  delle  All  tavole:  c si  duole 
eziandio  che  si.isi  abbandonalo  quest'  liso. 

Finiautorhe  t patrizi  cmiscrvarouo  U possessio- 
ne esclusiva  delle  magìslr.*tiure,  ulte  quali  era- 
no riservati  gli  auspici  , il  diritto  augurale  ed 
i riti  icligiusi  furuuo  una  parte  impurijtilo  dei- 

(5)  Primns  dìeilnr  latine  ex  tempore  dispti- 
tas^e.  pMimisque  Virgilium  aliosque  poetas  ilo- 
Vos  prae|.  ger.‘  coepìsM*.  Si  tr.  De  ili.  gramm  16. 

<6)  .Sz  zr.  De  cbr.  rhel.  I.  — .S’eroztrfo  if  r-ic- 
eonio  dri  pulrrdi  Srnrrn  Conlrov.  piyf.  II.), 
» togrjelti  di  dcc/omasionc  od  rtrrriii  di  r«- 
torirn  furono  dappriino  luojhi  comuni.  llie»es; 

!:o^cùi  ol  iftnpo  rii  CiceioHr.  qurttioni  purlìro- 
nri  f reali  di  diritto  puhhliro.  o di  diritto  ri- 
tile,  C3US.1P  ; tu  terjuilo  ditrutiioni  imtituQi- 
nnrtf,  contr<  versta*. 

(7  .Sz  cr.  in  .Ang.  R-  — Onir.  Epìsl.  Il  i, 
41 -i5  — A',v/a.,«../t5,  De  pcregrin.  rumati,  tc.!- 

difii- 

(M  0 ceni  lileras  . jura  , leges.  Pi  n r.  Mo- 
SteM.  art.  i re.  i. 

De  Ic^ib.  II.  i3. 
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srnza  logge  di  civile  ronsorzio  vi  pa^oUva-  navasia  rumuno,  nò  paro  si  oslondosse  gran 
no  Ir  greggi  r cavavano  lo  iiiiiiicrr.  fatto,  sehiionc  giti  allora  fonilassr  locoionio 

Vonnoro  poi  ad  occuparla  i Sirani,  e più  di  Arra  i663;,  di  Casmono  (GiS,>,  di  Caiiiari- 
lardi  i Siculi  ebo  !r  lasciarono  il  nome.  An-  tia  (600).  La  assali  Ippvicraie  lir.inno  di  Gr-  *1’"  ’ 
che  i Fenici  vi  pianlarono  slabiliinenli,  e i Li.  Il  governo  era  in  mano  do'  proprietari  ; 

Greci  ebbero  in  essa  le  più  insigni  colonie,  magli  srbiavi  ruinentati  dai demagogbi,  si  ri- 
Sovra  tutte  le  greche  di  Sicilia  illustre  e co-  voltarono  contro  di  essi,  omle  furono  ridotti 
Siracu-luisciuta  è Siracusa;  grande  almeno  quanto  a rifuggire  a Casnienu,  e Gelone  tiranno  di 
'»  Parigi,  e che  conteneva  un  milione  e duccn-  Gela  si  valse  delfopera  loro  per  acquistare 
‘'*^.~^^toinila  cittadini;  più  che  non  oggi  tutta  Siri-  tirannia  di  Siracusa. 

e^Ta  i^undazione  .sua  lino  a Gelone  govcr-  Gelone  fondò  la  grandezza  di  quello  Stato>S'>-i77 


la  srii«nta  lt>gi«lativ8  e pnlìtira  delle  famiglie 
f)rivilegialc:  ma  il  caiigiainenlo  drilc  islilutio- 
lii  e la  rila•v^aU‘txa  de'  costumi  la  fecero  (ra«rii- 
rare,  e Paolo  Umilio  si  rese  uoloole  coiriilruir> 
si  a fmiilo  del  rimalo  degli  auguri  (l.. 

(ili  cscrciii  della  giaiiuaslìca  non  furono  mai 
abbandonati  a cagione  degli  sludi  leUcrari. 
Flncbt*  i cilUdini  ru-mpirono  iolì  le  legioni . e 
le  legioni  ebbero  a soggiogare  rAfrica.  la  Gre- 
cia c r.4sia,  <|uesli  eserciti  fhc  formavano  dei 
aoldatt  erano  troppo  necessari  . e inoltre  erano 
troppo  consacrati  dalla  memoria  degli  antichi 
per  non  essere  sempre  in  onore.  DÌ  questi  tro- 
va«Ì  la  piu  roiiiiila  euum«*ra/ionc  in  un  autore 
del  VI  secolo  ; essi  erano  . la  corsa  . Ìl  nuoto, 
il  salto  . 1'  eqiiilaiìtme,  il  maneggio  delle  armi, 
la  lolla  . il  pugilato  , il  disco  . la  palla  : ma 
conxM'he  Plauto  ci  mostri  che  un  giovane 
ben  educato  doveva  dedicarsi  a tulli  questi  o- 
>ereiri  ; conie*  he  , piu  d*  un  secolo  appresso  , 
Idariu  e Pompeo  3/  . in  da  av  amala  , dessero 
I eM>mpio  di  |iralk*)irti  . lulUtvia  uno  squarcio 
della  commedia  U>terhir  c\  aulurìaa  a pensare, 
che  molto  tempo  prima  della  rovina  di  (Carta- 
gine. i geiiilori  non  tenevano  piu  i loro  iìglinli 
sullo  uiij  diseipliua  cosi  rigida  , come  per  l’iii- 
nami.  lo  credo  che  »i  possa  citare  rrani  aineiite 
il  testimonio  di  Plauto  in  un  IraKalu  tstorico 
sugli  usi  de'  Romani  . perche  i suoi  corupoui- 
nii'iiti  rappresentavano  sempre  i costumi  greci. 
<^ui  un  pedagogo  rimprovera  ad  un  padre  la 
sua  indulgenza  verso  un  figlio  libertino:  « K 
» forse  questo  ìl  modo  , con  cui  voi  eravate 

* governalo  odia  vostra  giuviiu'iza  ? sino  al- 
» l'eia  di  veiil'auni  , quando  voi  uscivate  . non 
» vi  era  permesso  di  sco'^larvi  U'  un  p;i»so  dal 
a vostro  preceilore.  Se  non  eravate  giunto  alla 

• palestra  prima  del  levar  del  Sole,  il  maestro 
a VI  puniva  non  leggermeulc  ; ed  ivi  sì  falica- 
■ va  a correre,  a luttare  . a Innciar  giavellotti 
a V il  disco  , a spingere  la  palla  , a sature  , a 
a cumhatlcre  a colpi  dì  pugno,  e non  a far 
» ali'aitiore  coite  prostituite.  Ritornalo  dalla  pa- 
» lestra  e dall  ippudrunio.  voi  andavate  in  sem- 
» plice  ablugliamenlo  a sedervi  su  d'uno  scan- 
a nello  a lianeo  dd  vostro  precelloru  ; legge- 
» vate  . c se  fallavate  uda  sillaba  . la  correzio- 
a ne  rendeva  la  vostra  pelle  piu  maculata  che 
a il  mantello  d'  una  nutrice  V.  <>. 

Al  rammarico  dell’  antico  metodo  . il  peda- 
gogo Lido  aggiunge  la  ceiisura  dd  tempo  pre- 
»e:iie  . allorché  V iuterlucutore  confessa  , che»Ì 

(t)  Pur.  Vii.  Paul,  jtmil. 

(S.  Pun  ì'  Mosidl.  art.  ].  tc.  3.  ~ Aulular 
acl.  /('.  >r.  /.  — fljcrhid.  ari.  111.  tr.  •>. 

{'V  Pu  r.  In  diario  et  iu  Pompejo.  — S ttLST. 
Fr.igm.  pafj.  i72  . rd  Dnrnou/. 

Daceb.  he  cti. 


segue  diverso  regime  . a/»'i  nunc  fu«sl.  « Altre 
volle  • ripiglia  quegli  « si  perveniva  agli  ouo- 
» ri  pe'  sulfragi  dd  po|H>lo  . mentre  si  nbhedi- 
» diva  amori  al  precettore  : ma  al  prcseute  un 

• garconetto  di  sette  amii  . sc  è toccato  . rom- 
a pe  la  lesta  al  maestro  colia  sua  Uvoletla.  !ìe 

• uc  fa  richiamo  ai  genitori?  ecco  il  lingung- 
» gio  che  il  padre  tiene  al  fiirbaccinlo  : Ilr.tvo. 
a mio  tiglio  . io  li  rìiinegheriji,  se  tu  ti  lascìas- 
a si  ollrcggiare.  Si  chiama  il  preceilore  : ali 

• vecchio  imbecille  I guardali  dì  maltrattare 

• questo  fanciullo  . perche  ha  mostrato  aver 

• cuore.  K il  precettore  se  no  va  colla  sua  te- 

• sta  involta  in  nii  paiinuliuo  . inoliato  corno 
» una  lant)‘rn.v  (5;. 

I l'uuciulli  inviziati.  qtidU  a cui  bisognava 
dare  bcrriciocoli  per  invitarli  a compiere  il 
lavoro  imposto  (0},  non  erano  meno  rari  a Ro- 
ma che  in  qualsiasi  luogo  dd  mondo  ; od  al- 
lorché sotto  il  regno  d’  Augusto  , non  si  trovo 
un  ciUadiun  che  volesse  arruolarsi  alle  legioni, 
fuor  di  dubbio  h ginnastica  . per  m*-zzo  delta 
quale  si  era  formala  raniira  milizia,  cadeva  iu 
disHUetudinu 

Plauto  , ne'  versi  che  io  ho  or  ora  tradotti  . 
nota  uno  de' piu  gru  11  vìzi  ddl' cducazìono 
dei  Romani.  I fanciulli  ricevevano  . egli  e ve- 
ro . iu  cumuQu  molte  istruzioni  ; ma  iioii  vt- 
vevMiio  insieme  sullo  iiun  regola  generate  ni  in 
egiiBgliaiiza  (Hj.  Circondali  da  schiavi  , da  pia- 
ceolieri , da  parassiti  . da  adulatori  de  loro  ge- 

(5)  5i  applicatano  aUi  ferUt  de'  piumaccinli 
intin/t  <r  ulto. 

(ti)  Daul  ciusttila  blandì  Doclores  elemenla 
velint  tit  disecre  prima.  Uomr.  b it.  l.  (.  ia. 

7)  .S'rar  in  Aug.  *ii  ; iu  Til»«r.  8.  — PesTcs. 
voce  .Murcus.  — il  tettimonio  d'  Ormio  < Od. 
/.  H;  Art.  jM>el.  Wi)  proni  . gli  è erro,  ehr  In 
giorentù  andava  ancora  od  esereìiurti  al  ram- 
fto  di  Afarle  ; m>i  q<tW/o  era  pitUloslo  un  dt- 
rerlimenlo  che  un  dorrre  . nc  unu  •erta  pre- 
partizione  alle  fatiche  della  guerra.  Sotto  qrim- 
peralori . nv' tempi  della  maggiorf  mollezza  , 
i rirclti  arrt'onu  pretto  d*  te  degli  allrii  e lui- 
ialori  . dai  quoti  pigliavano  lezioni  prr  furlt- 
firare  la  loro  t inila  e jter  arquitlare  agiltia  a 
grazia.  EverciUlioiiibus  iioslris  non  vel<-raniis 
aliquis  , sed  grfeculus  magister  assisiil.  ( Plim. 
P.aneg.  Traj.  13  Progv nriastas  meos  quadri»? 
tims  sitnìcil.  {Sevre.  Epi«i.  t>3  ). 

H PIntarrc  motira  la  differenza  drliedura^ 
ziane  girra  e detl'rdurazione  romana  rotto  qur- 
tlo  rapporto  : « figlino  ( i Pulitei  ) arernno  un 
comune  maeifro  di  scuola  per  tiitla  la  citta  . 
come  hanno  i lireci  tultarin.  roUndo  che  i lo- 
ro figliuidi  t nrtezzino  di  buon'ora  n ricetc  in 
compoifnia  , e ronter«i/io  tempre  intirme.  Vi- 
td  di  (iatouc  ed.  di  liatiia,  t.  I , ÌS7. 
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e la  su4  propria  dilatò  Siracusa  chiamandovi 
iÌA  ' po-aiii-i  Greri,  i‘  trastK)rlandov  i i ricchi  delle  di- 
«vlrutie  riiU  di  Mejrara,  Caniertna  cd  altre, 
iiicnlrc  faceva  vendere  fuori  ì poveri;  dipendo 
e&sir  piufaeilc  Kovcrnarc  cento  aliali  che  non 
un  «olo  il  quale  noi)  abbia  nulla  da  perdere. 
Sotto  di  lui  Siracusa,  poteva  per  mare  e per 
terra  più  die  qualunque  Stato  della  rireda,  e 
al  tempo  delta  guerra  niediea  egrli  esibì  due- 
cento irirciiii,  vciiliinila  fanti  c duemila  ca- 


valli a siRTorso  de’  Greci  piirrin'  jrli  conferÌ!i- 
sero  il  comando  della  (lotta  alleata.  La  do- 
manda pii  fu  disdetta;  c di  recar  aiuti  T im- 
pedirono i Cartaifiiiesi  coiifcderHli  con  Serse 
I quali  alTine  d’impedire  che  dalia  Sicilia  e 
dalla  Mapna  Grecia  accorressero  aiuti  alla  ma- 
dre |>atria,  mandarono  a Panorriio  Amilcare 
con  prosse  armate.  Gelone  però  con  rtnquan- 
tamiia  uomini  e cinquemila  cavalli  lo  sorpre- 
se escontidsc,  il  giorno  stesso  che  Temistocle 


nitori  ; arcompa?nnlt.  quando  tisciviino.  da  uno 
splti;iYo  domc'itico  . drtlo  pcda(ro^o  , es>i  ave- 
vjtio  conliiiiiainente  innanii  agii  occhi  oggetti 
otti  Q(i  ecciure  in  loro  id<*e  d'  orgnijlio  . rii  va- 
nita . di  lusM)  : erano  privi  di  quelle  lezioni, 
die  ì giovani  fra  noi  ricevono  dai  loro  eguali 
•r  età  <s  di  ronditiom*  , e le  cui  prime  impres- 
>ioNÌ  hanno  al  grande  potenza  per  formare  11 
t.araUere  degli  uomini  e de'  cittadini.  Lo  stato 
eociaie  o la  ll••2lìp•nla  de’  genitori  aggiungeva- 
no ancora  motte  altre  sconvenienze  a questa 
pratica  si  caliiva  in  so  stessa.  Le  case  erano 
piene  zeppe  di  sciiiavi  : e puirbc  un  cittadino 
.:vrctl>e  tassalo  a troppo  alto  prezzo  lo  sue  cu- 
re , si  prendeva  per  precettore  uno  schiavo. 

rispetto  poteva  egli  ispirare  ai  suo  alun- 
no ? egli  e verisimile  , che  le  commeiiie  auli- 
che. le  quoti  rappresentano  cosi  spf^«o  gli 
schiavi  complici  c mercenari  degli  intrighi  dei 
loco  giov.ini  padroni,  sulla  condotta  de' quali 
dovrebbero  invigilare,  non  offrano  pitture  fan- 
laviichc.  Il  testimonio  di  Plutarco  non  ci  per- 
meile di  dubitare  , che  il  foggello  non  fosse 
preso  d.vlta  realtà  : 

« EiU  e cosa  troppo  fnor  d‘  ogni  proposito 
» quello  che  i più  fatino  intorno  a questo  pun- 
» lo  : porche  se  essi  hanno  dri  buoni  schiavi  , 
p ru>  fanno  gii  uni  lavoratori  delle  loro  terre  , 
*>  g!i  altri  capitani  de' loro  navigli  . questi  fal- 
» tori  . quelli  ricevitori  ; questi  banchieri . per 
• maneggiare  e iraQicare  i loro  danari  ; c se  ne 
f scorgono  alcuno  che  sia  beone  . ghiottone  e 
> loelto  ad  ogni  buon  servizio,  a questo  aRide- 
» ranno  1 loro  ranritilli  (li.  » 

K quand'anche  il  precettore  avesse  voluto  e- 
scrcitarc  )e  prerogative  del  suo  ministero  , ed 
assumere  un  tuono  Impotienle , gli  si  faceva 
sentire  ch'egli  non  era  che  uno  schiavo.  Il  dia- 
logo segiieiito  non  e forse  un'  immagine  natu- 
rale ? 

lido  pedologo,  lo  non  voglio  vederli  in  que- 
sta roggia  di  vestilo. 

Pitffv*/ero  ^ioropif.  Non  è gii  per  dar  gusto 
a le  ch'io  mi  sono  cosi  allillalo  ; ho  fatto  cosi, 
perche  co<i  mi  piace. 

Litio,  .\rdisci  tu  parlare  rii  questa  guisa  con 
me?  Ili  mia  presenza  tu  dovresti  serbare  un  si- 
lenzio modesto  . se  avessi  anche  dieci  lingue. 

f‘i$ti>rlfro.  Non  siamo  sempre  sotto  i colpi 
della  sferza.  ('iO  che  al  presente  mi  da  p<*n.sìe- 
tu.  e di  sapere  se  il  cuoco  ci  servirà  a dovere. 

Lido.  Incensato  ! 


Pr’T.  Come  conviene  allevare  I fanciulli 
fom.  yfìf . fd.  Ba»t.  (0.  Le  rimostronse 
di  Pitfiarro  f d^tjti  tiUri  i»o»  furono 

ttfrollate.  S.  firittomo  $i  dolern  nmaramrntf  di 
n^tjhtfrnift  de  $uoi  mnlemporanti.  JUv- 
, .Ev . Ihcod.  p.  /.  pi^g. 


Pitloelero.  Tu  mi  fraddi,  Lido:  taci  uua  vol- 
ta . e seguimi. 

Lido.  Ycilcie  un  po:  egli  mi  chiama  Lido  , c 
non  piu  suo  maestro. 

Pitioeiero.  Non  convfrrebbc  in  nessun  modo 
che  quando  un  amante  va  a sedersi  h mensa 
colla  sua  bella  . nuando  va  a prodigare  cd  a 
ricevere  dimostrazioni  d'amore,  s’avesse  in- 
nanzi un  pedagogo  : la  entro  in  sono  il  padrone. 

Lido.  Ma  che?  tu  ardisci  obbaudoiiarli  a quc- 
<to  libertinaggio  ! 

Pifinrlero.  Il  saprai  quando  vedrai. 

lido.  No , io  noti  solTriró  tanto.  Riloruo  da 
tuo  p.idro. 

Piiiocfcro,  L’ido  , lasciami  ; se  no.  . . . 

lido.  Come?  egli  mi  min.ircia  ? 

Vi$toetero.  Troppe  inutili  rianre. 

lido.  Egli  ha  perduto  ogni  pudore.  Mio  'gio- 
vane. tubai  fallo  funesti  progressi;  qiie.*ta 
ifrontatetza  ti  pi-rdcri.  Pensa  che  hai  unp.vJre. 

Pitioeln^.  Son  io  forte  il  tuo  schiavo  , o ss-i 
tu  il  mio  ! 

Plavto  Dorchid.  11.  t. 

QtiesCt  conversazione,  che  nel  tradurla  io  ho 
accorciala  non  poro , avrebbe  potuto  servirò 
d’avviso  ai  Romani:  essi  ronteiiiavansi  di  ri- 
derne ; i reggitori  de'  loro  figliuoli  furono  sem- 
pre schiavi.  K vero  che  fra  questi  schiavi  co 
o'era  alcuni  più  degni  della  liberta  che  i loro 
padroni  ; e che  certi  padri  di  famìglia  faceva- 
no anche  di  buone  scelte  e se  ne  veggono  mol- 
ti esempi  anche  nello  storie.  Livio  Androiiiou 
allevò  i fìglinoll  di  Livio  '*i,  ; ma  ItiUi  i citta- 
dini non  avevano  punto  la  saggezza  e i mezzi 
aggregare  alte  loro  famiglie  istitutori  di  tal 
fatta.  Que»li  pedagoghi  adempivano  general- 
mente il  doppio  officio  di  precftiort  o di  custo- 
di. snpraltiitio  dei  fanciulletti  di  tenera  età;  essi 
erano  incaricali  dell'istruzione  elementare  ; po- 
scia coiiducevaiio  i loro  allk'vi  dai  grammatici 
e dai  retori. 

Le  arti  di  diletto,  ludiertr  arlet  . non  entra- 
vano nell'  educazione  romana  ; ma  se  II  rigore 
dei  principi  le  rigettava,  l'uso  cniiiinciò  ben  to- 
sto ad  Introdurle  e il  progresso  del  lusso  e del- 
la Hvilta  le  misi*  in  voga.  Si  rimproverava  Pao- 
lo Emilio  di  far  educare  i suoi  iìglioli  troppo 
alla  greca  '3  ; il  quale,  oltre  ai  ma«-«tri  di  gram- 
matica. di  retorica,  e di  Hlosolia.  teneva  presso 
di  loro  pittori,  mudollalori  ed  altri  artisti.  B-i- 
Bta  aver  letto  alcuni  vervi  del  scisto  libro  <ie|- 
l'Eneide  p«*r  conoscere  le  mas«ime  politiche  d<*  Ì 
Romani  sulla  coltura  delle  arti.  Cicerone  ((} 

'J  QuetH  non  può  eiiere  lirio  Sol  in  ut  ore  , 
como/e  nel  .'HìO  , mute  comunemente  ii  erede 
I L.  Osjitj.  .tnatec'a  . enp.  /.  ///daoaz  ÌD 
Enseb.  Chron.  ad  olvmp.  CXLVML 

3 Pur.  Vit  Paul.  .^Eniil. 

(4/  CiC.  De  sigu.  Ji.  U 
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>incovj|  nSaìamìna;  ccnloc  inqiianirtmila  Afri- 
cani rncÌ(lt*ro  sul  rampo;  lami  rcslarono  pri- 
frionieri,  che  si  disse  trapiantala  l'Africa  in 
Sicilia. 

Mr^'Hf)  rhr  la  villoria  l'onorò  la  pare,  nella 
□ale  ingiunse  ai  CarlaKinesi  che  rrssass  ro 
ai  ‘■acrilizi  umani.  1 tesori  acquislaii  in 
quella  guerra  distribuì  fra  i più  valorosi  ed 
i templi,  massime  quello  dimera;  e I prigio- 
nieri fra  ì vari  corpi  dell'cscrcUo,  sicché  cb- 


non  ardiva  eonfeMare  eh'ef  sinlendcMe  di  scnl- 
lora.  Entrambi  si  conformavniio  nIIc  convenien- 
te del  loro  secolo  . il  secolo  della  più  granile 
raflìnalezza.  l.lual  sera  stalo  il  di>prrzto  per  tultn 
le  ar(i  di  diletto,  allorrhi*  i eusiumi  »erbNvatio 
ancora  la  loro  antica  anslerltà!  L'istoria  non  fa 
m>*ntione  che  di  due  pittori  in  quel  tempo,  im 
Fabio  soprannominalo  Pietor,  e il  poeta  Pacii- 
Tìo:  quest’ultimo  era  nato  in  una  colonia  gri*ea 
d’  Italia.  La  musica  non  era  trnnl&  in  isiimt  . 
benché  gli  antichi  Romani  avessero  costume  di 
cantare  alla  One  del  desinare  le  lodi  d<*gli  uo- 
mini ilinslri.  Ma  la  giusteua  della  voce  e lidi- 
letto  deila  melodia  non  erano,  del  pari^che  l’rle- 
ganza  de'versi,  che  una  parte  essenziale  di  UH 
canzoni;  non  si  badava  che  al  soggetto.  Contiii- 
loció  dicesi  che  Siila  (t)  si  piccasse  d'essere  buon 
cantore.  Fra  le  arti  della  Grecia  la  più  futile  e 
U meno  itimabile  fu  la  meglio  accolta  da  una 
gran  parte  de'  Romani.  La  danza  . e altresi  la 
danza  mimica  , era  di  moda  fra  le  persone  di 
lieta  brigata  a Roma  dapo  fi  VII  secolo;  essa 
trionfuva  della  disapprovazione  de' più  severi. 
rii.1  tirata  del  discorso  di  Scipione  Emiliano  con- 
tro la  i>‘gge  giudiziaria  di  Tiberio  Gracco  . au 
lesi.1  q«H»^t‘obblio  delle  vecchie  massime:  * S'in- 
» Segna  aifaiiciuiti  «diceva  egli  " ad  arquist.ir 
a grazie  indecenti;  vanno  accompagnati  da  arpe 

• c di  lire,  coll  giovani  scapestrati,  nelle  scuole 

• dogi*  istrioni  . ove  loro  s’  insegna  a cantare. 
» Presso  i nostri  avL  sirTaiii  e«ertiii  disonora- 
» vano  qiishiiHine  perdona  lib  ra.  Al  di  d’gggi, 

• fanciulle  . giovanetti  di  nobili  famiglie  . fre^ 

• qnentano  scuole  di  danza  . e si  mescolano  a 
» rancitille  prostitute.  Quando  io  udiva  narrare 

• (vii  disordini  . non  potevo  persuadermi  che 
» cittadini  stimabili  dessero  sKTatta  educazione 

• a'Inro  nglioli  ; fui  condotto  in  una  di  queste 
» scuole,  e coli  io  ne  vidi  , il  credereste?  più 
» di  cinqu  cento  dell’  uno  e dell'altro  sesso.  In 

• quel  numero,  oh  obbrobrio  per  la  repubblica! 
» eravene  mie  adorno  della  bolla  d'oro,  il  figlio 
■ d'iin  candidato,  di  circa  dodici  anni:  rgli  d.in- 

• zava  col  s\tro  In  roano  ; e non  si  pcrmette- 

• rebbe  che  uiin  schiavo  impudico  si  allcggis^se 
» a quella  maniera.  • Macrobio  che  riferisce 
qii'^su  invettiva,  rka  nel  ra*Hlrsimo  capitolo  tro 
Ilei  danzatori  della  (ine  di  questo  secolo;  erano 
Gabiniu  consolare.  Celio  cavaliere,  e LicinoCras- 
so.  quegli  che  peri  si  InfelìcemcnU'  con  suo  pa- 
dre sotto  i colpi  del  Parti.  Il  gusto  della  danza 
non  fece  che  accrescersi  col  tempo;  cd  Orazio, 
Giovenale  ed  altri  scrittori  ^2  . ci  dicono  a qual 
grado  di  furore  venne  la  pas^^ione  del  Romani 
e delle  donne  loro  per  quest’  arte  e per  coloro 
che  la  professavano, 

Mi  Jf  /raoj.  Satnrn.  ti.  10. 

ItoH.iT  Oó.  \\ì.  €i‘.  21.  — JvfM/r.  Sai.  VI. 
C5.  — S./ttvsT.  Cai.  25. 


Loro  modo  di  coltivare  i campi , (ìnire  midie 
fabbriche, ed  alzar  in  Agrigento  insi;zne  tem- 
pio c famosi  aiiuedoui.  Gelone  accettò  ralle- 
anza  dei  rivali  ; od  accingevasi  a soccorrere 
la  Grecia  , quando  udì  le  replicale  vittorie  : 
allora  congedalo  l'esercilo  e radunoti  i suoi 
sudditi,  ej^li  inerme  comparve  tra  loro  ar- 
mali, rendendo  conto  della  proprio  ammini- 
strazione, c ricevendone  vivi  applausi.  Rigo- 
roso da  principio, come  si  fu  assodato  in  tro- 


Tal  fu  in  epilogo  . il  sistema  dell*  cduc.izione 
de’  Romani  dnrhnic  f secoli  VI  e VII  : cwrcui 
ginnastici,  d’ohbluro  pir  tulle  le  eia  sino  alla 
vecchiezza;  studio  del  cJìriUo  civile  nella  fami- 
glia ; istruzione  letteraria  nelle  scuole  pubbli- 
che. non  stabilite  ma  soltanto  tollerato  dai  go- 
verno .'3);  cnUura  delh^arli  ìu  via  d'ccceziunc, 
ma  assai  comune  fra  i ricchi. 

TERZO  PERIODO. 

Governo  tmpcrtolc. 

Solamente  dopo  i!  regno  d**’  Cesari  1’  atitorità 
*1  Occupo  di  favorire  gli  stabilimenti  con'acrati 
olCislruzione  della  gioventù.  Cesare  accordo  <i) 
il  diritto  di  cittadinanza  romana  ai  professori 
d'arti  liberali  cd  anche  ai  medici  doniicilirfti  in 
Roma  ed  a quelli  che  verrebbero  a siauziarvi- 
•i  f5).  L' accoglienza  che  si  era  loro  fatta  sino 
a quel  tempo  , non  aveva  milla  d’  attraente  , o 
Celiare  vide  ia  necessità  di  ritenere  quelli  che 
gli  sì  avevano  . c di  rhtamarvene  altri  ancora. 

Ghc  s’intendeva  colla  denomliuzione  di  pro- 
fessori d' arti  liberali?  E'Si  erano  , secondo  ba 
definizione  de'legisti . l grammatici.  I retori  , i 
geometri  (G  . Si  dichiarò  iu  seguilo  che  i ma«s- 
stri  elementari,  non  doveano  essere  collueatì  tu 
quest'ordine  (7):  ma  questa  esclusiane  positiva 

(31  Catone  il  eentore  ineegnara  a imo 
#li  elementi  dette  bette  tettere  f grammatiram 
te  legyi  § ginnattiva,  eìoé  t’  equixaiinne  . i< 
volteggiare,'  il  maneggio  d'ogni  zperie  d’armi, 
la  tolta,  il  nuoto  { Pevr.  Vii.  Cat.  Mal  ).  dee- 
rene  notò  ostai  bene,  in  un  di<eorto  </t  Scipio- 
ne. ta  ria  di  mesto  ebe  tenevano  allora  i Ro- 
mani i/tuminati , e intieme  osierratori  degii 
antirki  eotlumi.  Sui  non  roterano  e§sere  igno- 
ranti, ne  creduti  troppo  inttrutti  intetteralura 
Quamobrean  peto  a vobis  . ut  me  sic  aiidiatis, 
neque  ut  omnino  ciperiem  grscarnm  rermn  , 
neque  ut  eas  nostris....  anteponentom  ; srd  ut 
unum  e togaiU,  patria  diligeiuta  non  illtberali- 
ter  inslitulum  . Studioseqtie  discendi  a piierilii 
incensum  , usu  (amen  et  domesiiris  prjccop’.ia 
rollilo  roagis  erudilum  quam  Uuerìs.  C/c-  Ile 
repiibl.  (.  ii. 

{ij  Coti  i prò feteori  erano  tiranteria  Greci 
guati  tulli.  Srzr.  Jul.  C*s. 

'^S}  .4ugutto  seguito  t‘  esempio  di  luo  padre 
adottivo  Srrr.  Aiig.  42. 

<fi;  Liberalia  studia  acctplmus  , qiiT  Gr.T«H:i 
tXi'jòtptx  appeltanl  . Rheiorcs  contiu«*buntr,r  . 
grammatici,  geometrie.  D/c.  lib.  l.  (il.  XIII. 
tib.  f. 

'7}  Ludi  quoque  HUerart  magistris.  licet  non 
*Ìnt  profosiores.  eie.  i6id.  tib.  H.  Orazio  chia- 
marn  quette  teuote  vìles  ludi.  1 Sai.  I.  IQ.  75  J. 
J maestri  d'aritmetica  furono  escluiì  da  Anto- 
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no.  raro  esrmpio.divcnne  più  milc  c giusto, 
laujrll  agricoltura . \l\emlo  egli  stesso  fra 
ranipagnuli,  sbamlDa  a lutto  ))otere  le  arti 
i*orruUrtd,e  merilòrhe  i sudditi  lo  rhianias* 
SITO  il  loro  niigliorc  nmicu.  Srntcmlosi  pe- 
sare ndosso  gli  mini,  rinun/iù  al  fratello  Ge- 
roiie;  e poro  dopo  mori.  Il  injignlllco  suo  sc- 
poicrò  fu  distrutto  poi  da'  Cartaginesi  e dn| 
liranno  Agalru-lctnon  la  memoria  di  sue  \irtù. 

Il  suo  successore  bandita  splendidi^iina 


e diin  tempo  a<(sai  posteriore  a Cesare;  il  rho 
poin  hbe  l.tsci^r  ercilere  eh’  e>«i  a>e.tno  goduto 
del  beuefuiu,  o per  uu  |Ko>ik-5so  legale,  o per 
folleranza.  * 

I Homani  noti  coltivarono  le  alte  matematiche 
coll  inulto  zelo  , ne  con  molto  snccciìso,  e poiv- 
iiamo  riferirci  a Cicerone  iin-'iito  al  tempo  rho 
precedette  grimperutori.  il  ipiale  conres^ia  Tim- 
ineiiM  iuferiorita  du'  Hoinanì  , a coiirronto  dei 
(>ieci.  n>*lle  cogtiìzioui  matematiche  (1).  Non  lii 
scorge  che.  dopo  la  raduta  del  Koverno  ropub- 
liiieano  , i Hofiuni  sianviài  applicati  maggior^ 
mente.  Prima  di  Boezio,  contemporaneo  del  v iu- 
dtorc  degli  Kriilì  che  aveaiio  ponto  line  aH  im- 
poro  d ttcridenlo,  non  s'ora  ancoru  {Hui^alu  a tra- 
rlurre  in  Ialino  i libri  d'Kuelido  , dì  1010011*0  , 
d Archimede.  (ìli  autori  non  citano  opere,  nc 
profesnori  celebri  in  questo  genere  fra  i Ilo- 
m.ini. 

b>'no  <;pe«.<n  (ptoslione  intorno  ai  ma~ 
thfìnatìfi  lu‘l^i^tu^ia  dcgrimpcralori:  ma  qiie»ti> 
nome  non  offre  I*  idea  che  noi  Btlaccliiaino  a 
quello  di  mofrmaliri.  (^turili  erano  ciarlat.ini  , 
rt,  ’ cscrejuviino  un'arto  a*i‘*urda  del  pari  che 
pericolosa  in  quel  tempo.  Tastrologia.  c che  fu 
s>  mpre  perseguitala  senza  poterne  liberare  fo 
Stalo  i . 

Cosi  i privilegi  dati  da  Cesare  incoraggiarono 
psciirolarmetile  le  scuole  di  lelleratiira  e d'arto 
oratoria.  Non  era  aix'ora  venuto  il  tempo  in  cui 
riii^egnanumlo  della  iilosuGa  otterrebbe  una  pro> 
lezione  particolare.  I Homani  pili  noleroli  per 
ingegno  e rortiina  ainuvauu  e cercavano  la  com- 
pagnia de'nioMrli;  ma  pochi  illusoli  leDevano 
aciinla  a Roma. 

1 Successori  di  Cesare  . sino  a Vespasiano  , 
non  pensarono  a seguire  il  suo  esempio  coU'ag- 
triungere  nuovo  ordinazioui  in  favore  de'  profes- 
sor i d'  arti  liberali. 

Vespasiano  fu  il  primo  che  assegno  stipendi 
a'  retori  greci  e Utiui  sul  tesoro  imperiale  ; 
ItXi.OUO  sesterzi  ali’  anno.  Casaubouo  stima  que- 

fiino  . Oralione  I>.  Pii  liberoliuro  arlium  prò- 
fe>sures.  non  eiiainralriilaiorcscontincutur.C'od. 
J-uf.in.  lib.  X.til.  111.  Inj.  4. 

I In  sommo  apud  illos  hoiiore  geometria 
filli  ; itaque  nihil  malhcmaticis  iiluslrius.  Al 
uos  eie.  ( TusruI  1.  i }.  La  parvla  geometria 
r:^rri  un  $ignifieafo  aitai  /hu  etifto  dH  tioilro 
di  Qfomelria  : ntn  comprenderà  la  IrUjouomt- 
tria  ,'ln  meccanirn  , l'  ù/ioilaliVn  , /' uilrono- 

«iti  ecf. 

i (ìeiiiis  hominiim  potcntibus  infìdum,  spe- 
ranlibii«  fallaa  , qtioii  et  votabitur  sempcr  el 
retini'bitur.  Tjcir  lliist.  1.  ii  el  .^iiiul.  11. 
Ai.  \|p  Sri.T.  Aug.  04.  Tib.  Li.  — Dioas, 
fS;  I.WI..  ,9.  — Sr.iiiT.  iu  Sever.  Curi. 
r.  Ci  I'  6*J  IS.  — LjMi'niD.  Iti  Diadutu.  p. 
OS.  D. 


corte;  diceva  U*  orecchie  ed  il  palozzo  del  re  Ocro- 
doviTCiiM're  « hiusi  a luUijall  eloquenza  che  *• 
allora  sviluppavasi,  po!»c  freno,  alimentati  do 
in  quella  vere  le  arti  duiriinmagtiiaziune, sic- 
ché a lui  accursero  Siiiionide,  liacebitide,  E- 
picarrno , il  vecchio  Eschilu  fuoruseitu  dalla 
pairia,  e Pindaruebe  ne'auoi  canti  non  rilìOii 
dVsnIiarlu  come  generosoc  j^iustissiiiio .ami- 
co della  inu>icà  e della  poesia  : dissimulan- 
do pero  lavarlzia  eie  violenze  ond' ciglisi 


sto  stipendio  a<i«ai  considorcvolo  ^3j  . parago- 
nandolo a quello  de'  professori  moderni  ma 
vedendo  nel  niedosiniu  capitolo  di  Svetonio,  che 
si  davano  per  le  rapprc%eutazioiii  d'uno  re*>ta 
400. OUU  sesterzi  ad  un  cantore  tragico,  e iOU.UOO 
ad  un  .suonatore  di  stroineiiti  . si  .sd  gna  di 
questa  sproporzione.  Casaubono  non  rillelteva, 
che  furono  sempre  pagali  piu  quelli  che  dilel- 
tano  , che  quelli  che  isiruÌMono.  (Questa  IìIh*- 
raliui  iraperulc  incoinincio  colla  scuola  di  Quin- 
tiliano (4j.  eli  alcune  parole  di  questo  scrittoru 
fanno  credere  che  sino  dal  suo  tempo  si  ou- 
miiiciasse  a provvedere  alla  suisi.sieiiza  de'  pro- 
fessori eioeriti.  Egli  si  tiene  felice  di  olteiien* 
il  suo  riposo  dopo  avere  convacrato  vent'  anni 
alt'cdiiCiuiniu*  della  gimcuiu  : • Dopo  avere  ol- 
» tenuto  riposo  dalie  sue  fjliche  . le  quali  per 
• vent’  Olmi  aveva  impiegato  nello  istruire  i gio- 
» vani,  s Se  questo  riposo  non  fosse  st.kto  ac- 
compagnalo du  una  pensione,  non  s.ircbbe>Ì  ri- 
sguurdato  come  una  grazia.  Sarebbe  sempru 
stalo  lecito  ad  nn  professore  il  dismettere  il  suo 
lavoro.  riiiuQ/iando  «d  una  rctiibuziuin*.  Que- 
sto termine  di  vont'auni  e anche  uu  motivo  per 
credere  che  Quiniiliano  voglia  parlare  d'iiii  tem- 
po d'atlìvila  prescritto  legalmente,  e non  d una 
carriera  prolungala  a piacere.  Si  su  che  i Ito- 
mani  ave.mo  costo  me  di  pareggiare  gl  tinpieglM 
civili  allo  «lato  niililore  , per  conine  gli  anni 
di  servizio  e per  llssure  1' epoca  deli' atuiaui- 
ta  iif 

Svetonio  non  dire  che  Vespasiano  abbia  fatto 
qnuleosa  pei  grammatici  (H  • Quanto  ai  tìlosoO, 
i eun.sigli  di  Miiziano  {KTsoasero  a Vespasiano, 
ch'ossi  orano  piu  sediziosi  0 piu  temibili  che 

(3}  St  KT.  iu  Vesp.  i8.  — Dio.  Cjss.  ed./tfim 
patj.  40S7  f nnt.  70. 

Frimus  Homo.*  publicam  scholnm ri 

larìum  c lìsco  aeccpil.  Lt  stM.  Ebr.  al. /V  A'I  /. 
Ìm  Crormea  d'  EuteUio.  Iradotta  da  S.  (firol'i- 
mo,  riferendo  alln  C't'XyfM  o/ipipi'id« /o  sf<i4i- 
ItaHrnlo  delle  tettole  talnriote  dal  trioro 
riule  . io  nUribairehbe  imiìlieUamente.  a Domi- 
sùino  , e eonlraddirrbbe  a Sretoitio.,/a  cui  aiè~ 
(uriVó  t/ui  e da  preferirti.  £ tceila  il  credere 
che  S.  O'irolauio  . ti  tfnale  pero  mollo  oI/inso 
itgli  trrilti  di  Sretoaio  . abbia  eonfuin  le  eptt- 
ehe.  forte  ch'egli  tcnmbio  la  data  della  pu&- 
hlicrtzione  delle  ittiluzioni  oratorie  ron  quella 
dell’  ordinameHlo  delle  tcuole  pubbliche. 

(5  l»o<il  vicena  slip<>iidia.  Vedi  qui  appretm. 

(dj  Prìinus  c iisco  latiiiis  grrcisqne  rn<*iori- 
bus  aiiMua  ceulcua  cousliluil  ( /.  c.j  il  rnr-oit- 
to  di  Dione  C'fissio  tatria  piu  ampia  materia  alle 
congkirtlure:  òiSx'TAJt/.o'Ji  sv  rr,  Pvfzq  xju  tr.« 
Ajtriyvy  xju  s/./.r,/tv.r^:  frafoseas  /.xrsrrruA. 
Dw.’ir  , ed.  Zle»oi.  p.  fC^VT  , »»o(.  9T.— NVzr. 
iu  Doiiiil.  W~  — Otti.  A'I.  ìt. 
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rontamlno.  Simonide  prinripaìmcntc  era  en- 
tralo tirila  conlìdenza  del  priricipotr avendolo 
t|ucsil  rirhiesio  del  parer  suo  sulla  natura  c 
kH  aitrihuti  della  divinili,  domandò  un  fflur- 
no  per  rispondere  : poi  il  domniii  ne  cinese 
due,  poi  qnaitro,p  c»»sl  andò  sempre  raildop- 
piando,  lìnrhò  incalzalo  dal  re,  confessò  che 
più  vi  pensava,  più  trovava  il  teina  inliìcato 
c osenro. — Oj;j;i  la  i’einininelia  >irìs|)omJe. 
Gerune  mosse  guerra  a Terone  c a suo  tiglio 


f,S5 

Trasiflco  re  d’Aprigenlo,  pcrchò  aveano  dato 
ricovero  a Polisàcriu  fratello  di  lui , temuto 
per  la  popolarità  : ma  Simonide  inUTposiost 
per  la  pace  , la  saldò  cim  parentele.  La  sua 
flotta  spedila  a soccorso  di  Cuma, riporto  vit- 
toria navale  sopra  gli  Ktrusclii.  Traslcrì  in 
Leoniti  gli  abitanti  di  Catania, e in  questa  co- 
loni nuovi, per  conseguire  il  titolo  d'crot'.che 
coiicedcvasi  ni  fondatori  di  città, e prepararsi 
un  asilo  in  caso  di  pericolo. 


degnid'.imorcvoH  dUtlnrionl.Suo  figlio  Pomiiin- 
no  lì  c.'criò  d’  Italia,  ed  anrhc  l-'pìiiclo  fu  com- 
preso in  eotoiuima  . e «liitio  ceteamio  un 

a'^ìto  a Xicfipuli.  t^oesla  pcrscciuliiin*  iiuu  dorò 
sotto  Nfrva  Trnj;ino  ; mi  I' mn>  passò 

troppo  rapidamente  sul  irono,  l’altro  f,i  trop- 
po occupalo  (Il  guerre  e di  cnrn|ni>te  . pcrrbò 

fioiesstTo  applicarsi  a far  fiorire  le  sctonic  e le 
citcrc.  Venne  poscia  un  prinripc,  che  le  colti- 
vava con  passione  non  m(‘on  che  tutte  le  arti  , 
i*  elio  larshcggiava  ili  luìficfici  a coloro  che  fa- 
cevano pr(»fc>isionc  di  coltivarle.  Filosofi  , reto- 
ri , poeti,  granimaliri  . mali  minici , musici, 
pittori  , tutti  inaino  agli  «'strologhi  , partecipa- 
rono (1/  suoi  favori  o della  sua  mmiiiicenza. 
Ma  , corìte  diceva  t'acoriiio  il  fiio-^ofn  , non  sa- 
rebh'  si  osalo  ,iver  raginoe  a peno  dì  un  uomo 
che  teneva  Irentv  legioni  a*  suoi  comandi.  Non 
radeva  neppiir  la  l.ittnnono  di  contrariare  un 
nomo  . dal  quale  «j  rifeve\a  iiu  cumulo  d’onu- 
ri  e di  ricrh**’7-e  I'.  'l'.ili  furono  il  suo  risp(>no 
e il  suo  amore  per  !.i  srien/a  . eh'  egli  si  mo- 
strò magnifico  ,inrhe  verso  i professori  Ineapu- 
ri  : levala  loro  rimpirgo,  hiseiaudo  ad  essi 
vanl'iggi  considerevoli  4 . Se  piiossi  in  ciò  bia- 
simare un  eccesso  di  generosità  , egli  era  al- 
rneno  piu  srtisiihile  e ineuo  funesto  che  la  par- 
simonia . la  qu.ale  av  rehhc  lasciali  I più  abili 
sema  ricompensa.  Adriano  volle  abbellire  Ko- 
mii  d’  un  edìfizio  , il  quale  fosse  in  certo  modo 
il  tempio  delle  Muse  e il  seminario  delle  lette- 
re e d(‘ir  eloquenza  ; fondò  )'  Ateneo  (3).  yiic- 
slo  slabiliiTMUilo  sussistè  Jungo  tempo  dopo  di 
lui.  il  giovane  G(jrdiaiio  vi  fu  istrutto,  c vi 
pronunciò  delle  declamazioni. 

I successori  di  Adriano  . Antonino  e Marco 
Anreiio.  non  la>^riaroiio  decadere  gli  studi  li- 
berali: ma  I lumi  che  Adriano  s*  era  sforzato 
di  riaiiire  tulli  a Itoma  . sì  sparsero  in  tulli  i 
luoghi.  Aolouiiio  i*liiu)  delle  sc'iolo  pubbliche 
di  litosofia  e d'eloquenza  nelle  provincie;  e Mar- 
co Aurelio  nella  città  d’ Atene  maestri  in 

ogni  maii’era  di  doiirina  ptr  ugni  sorta  di  per- 
irne (l  . K verisinvie  che  il  tin'o  non  pagasse 

Omnes  professores  et  honoravit  et  diles 
fecit.  .S>/ar.  lu  Adrian,  p.  « A. 

Doclores  qui  pr(»fessiotii  siut  inttnbiics  v{- 
debantur,  ditalus  honuralosquu  dimisìt.  .Sr.inr. 
in  AdrLii.  p.  ,S. 

3)  Ailx'nmim.  ludum  ìngennarnm  artiumpri- 
mus  C'OiKiiiait.  .Ir«r/.  F/cr  in  Adri.in. — /.  (v- 
pHtn.  in  ,Vlo:^,  p.  fSJ.  — Jet.  C.ii'/r.  in  Gord. 
p.  15/. 

(tj  tSv/5  oi  yju  «Jt3!V  OIoAT/JV- 

/.OUS  irt  ^x^r:  À Dio.se  Cjst.  ed 

Dei m p.  //.9.L  — Indabiia/nmFn/e  dopo  t/ueito 
te  mpo  I rotti  di  piutnfio  tennero  o^giunìi  ni  ror-^ 
»i  diletl'cratura  e di  retorica  onde  compire 


gli  stipendi  di  questi  maestri,  e che  i princìpi 
amministrassero  le  rendile  delle  città  che  dove- 
vano .sosteaeriie  la  spesa.  Luciano  ci  fa  sape- 
re che  alcuni  professori  di  filosofia  e di  n*- 
lorica  ricevevano  tu. 000  dramme  ( circ.i  7o0t) 
franchi  i : ma  la  tassa  vari.iv,i  secondo  le  reii- 
tlilf  delle  città.  Questo  sah»rÌo  non  era  tutto  il 
lucro  del  loro  impiego  : e »v  si  crede  a Libr- 
ino, essi  ne  percepivano  di  due  sorti;  I”  il  sol- 
do fisso  . che  er.f  loro  assegnato  sulle  lendùo 
pubbliche  : emotumeiui  avveniizi  che  ricrw 

vevauu  dai  loro  uditori.  Libauio  deplora  la  mi- 
seria dei  professori  d'Auttochin  , mal  pagali  dai 
niigistr.iti  e dai  percettori  delle  lin/inze.  c inol- 
tre delusi  dall'  avarizia  degli  srobiri.  Secon.lo 
lui  . .sarebbesi  gijidicalo  stortamente  delta  for- 
tuna de'  professori,  su  si  fosse  desunta  dal  nti- 
moro  di  coloro,  che  seguivano  le  loro  lezioni 
d.mdo  gli  uni  pochisnitno,  gli  altri  ntilbi  «tril- 
lo ; c i lameiiii  dell' oratore  fanno  imendere  , 
che  questa mancanza  di  p.igamontu  mui  doveva 
c-s.*ierc  làrc'iaia  soltanto  d' iugraiitudiue.  nu  ezi- 
andio di  inala  fede. 

Nei  raceonti  degli  storid  . che  forniscono  in- 
dizi sugli  .stipemiì  de’  professori  , si  f.i  piu  voi- 
le menzione  d'onori  congiunti  a relrifiuzioni  j.e- 
ciiniarie.  Non  trattasi  di  sterili  oiiorilioiMtze,  ma 
di  privilegi  reali.  Antouìnu  rinnovò  una  di*-po- 
siziout*  d . Adriano  , la  quale  dava  I' i*!>eiiziuuu 
dalle  cariche  municipali  ai  professori  di  fib.Mi- 
fi«  , di  retorica  c dì  graniin.itica  ; erano  dlsp^-o- 
satì  dall' inlrancncrsi  ne  ginnasi  . dai  sacerdo- 
zi onerosi  (11/,  dalle  cure  delta  provvisione  del- 
la biada,  d,rl  vino,  d(»U'olÌo  , che  le  ciila  dove- 
vano forulie  . dalle  funzioni  gindlziarie  . dallo 
direzioni  ohbligaioric  , dalh*  amb.tscerie  gratui- 
te in  nome  delle  città  , dalla  milizia  . e da  lul- 
G gli  altri  olllci.  («ia  per  benefica  ronccssioiM 
d»  Vespasiano  , essi  non  erano  oMiligaii  , corno 
gli  altri  ^iicùtadiiii , d'alloggi.iro  i militari  in 
niareia.  in  gnaruigioiie  . c i magistrali  o al. ri 
agenti  deil'autoriu  nei  loro  giri. 

Atiloiiiiiu  fissò  il  numero  dei  professori , che 
potrebbero  godere  di  tali  immunità  in  ciaven- 
iia  citta  ; e all  uopo  dislribni  le  citta  in  tre  •*r- 
dini  : le  mclrnpoii  , o ca|xduoghi  d'iiii  disireito 
di  molle  pruvincie,  ic  citta  ovenii  un  Iribuu-- 


trgnpmento  pubhlico  a Bomn  e nelle  atlre  rittd 
dell’  impero  , nelle  quali  ti  ^ormorono  iMòr/i- 
«cnti  di  qnetl(%  maniera  . o rtz/j/rondirooo  r 
i’  or>janiziaruno  in  riitn  di  quetto  modrHo 
CI.J  rhe  non  tolte  di  targete  morie  jcuol«  par- 
ti'otari, 

'S)  hct.iy.  In  F.unnrh.  ed  Iteitz.  fom.  II. 
35Ì.  — N'  tf.it. 4S.  ad  hisl.  Aug.  script,  paq.  7i. — 
liB.t.y.  Orai,  lom.  11.  p.  $t,  ed  S'orell. 

(0,  Dfc.  xxvil.  tir.  I.  Uh,  6'  — Du:.  Uh  L. 

tu.  M.  I.  ufi. 


GS6  EPOCA  TERZA  776-323  — LIBRO  SECONDO 


Ivi  inori,  0 Rii  surcmc  Trasibulo  suo  fra- 
TrM*;!-  uilo,  (Jrllc  cui  crudeltà  disRUSiati  i Siracu- 
sani,  S’iuiesiTo  colle  oltrceiua,  lo  cariiarono 
ed  in  tneiiioria  i>Uluirono  annua  festa  a («io- 
ioti  ve liheralore,  col  saerilizio  di  riuaurocenlo 
cinqu<<n(a  (ori  da  bnnelicUarc. 

Epoca  Siracusa  allora  reinicRró  il  govcrnorepub- 
***  (dicano. e cosi  le  nllrc  cillii  greche,  sraccian- 
di  In  g>  nU‘  nuovo  per  rinicUerc  gli  anlirhi 
proprietari  iic’ beni  rapiti  «i  nel  privilcjiiu 


delle  magistrature.  Gravi  turl^tlenzc  scaturi- 
rono di  qui  e Ruerra  civile  *,  hirnciisa  pero  , 
mesta  a capo  di  lle  città  greche  di  Sicilia, cre- 
sceva d’opuIen/a«  c.  suggìuiiKe  Laodoru,  cni- 
pivasi  di  trinavi,  d’arnienli  e di  tutte  le  cr>- 
niuditu  delta  vita  (1).  Cosi  dovasi  per  un  se- 
gno dì  prosperità  ii  moltiplicarsi  di  quegli 
inrulicissiini,  cundanuali  al  (>aiiiiicnlu  e ai- 
ti) XI.  72. 


lo  . ruiBimcntc  quelle  che  non  nc  avevano.  Le 
prime  (lavano  rotcìiiinne  a cinque  relori  c cin- 
que ftrammalici  ; le  seconde  ad  oUo  professori; 
le  terze  a sei.  (Jue>ta  ordinazione  . dice  il  gm- 
reeonsuUo  che  la  cila  . quaniunque  falla  per 
r A*»!»  . e applicabile  al  mondo  intiero  , orhÌ 
«imcrio  conremVai.  Il  codice  teodosi.u>o  rae- 
rhiude  parecchi  decreti  deeli  imperatori  del  IV 
e del  V secolo  delf  cra  crivliana  , i quali  coii- 
lormartjno  i privilegi  de*  prort‘*^sori  . ed  anche 
gii  aumentarono.  Non  era  p.*r  ciò  che  fra  il  fre- 
quente cangiare  di  principi  e le  rivoluzioni  del 
governo  , la  fortuna  de'  professori  non  volgesse 
In  basso,  c non  si  riseitiissi  UlvuUa  delle  sCOS« 
>e  che  agiuvano  1 impero  e del  vizio  fonddnu-n* 
tale  del  sistema  politico  . il  coi  principio  era 
arbitrario.  Tutta  la  potente  legislativa  risedeva 
nella  volontà  imperiale  : ipiclto  che  un  princi- 
pe aveva  fatto,  un  altro  poteva  di^tniggere.  Ua- 
Mava  il  dire  : noi  tojfiaiMo.  La  vita  di  Eilisco, 
scritta  da  Filostralo  I . olfre  un  e^.^mpio  par- 
iKolare  di  queste  riviKarloiii  caprircio.-vi^di  pri- 
vilegi. ('ostaniiiio  dopo  d aver  diterrnlo  i suoi 
riv'ali  . promulgo  un  editto  allinche  fossero  n- 
Mitnili  ai  proicssori  i loro  stipendi  2 . c Ul- 
rliiaro  in  certo  modo  inviidabilc  e sacra  U io- 
le persona,  vietando  di  trarli  ìugìuriosafnenie 
•n  giiidiiio.  o di  far  loro  oltraggio  . sotto  pena 
di  un'  ammenda  di  centomila  sesterzi,  he  uno 
schiavo  gli  iiiMillava  . ii  padrone  doveva  farlo 
flagellare  in  loro  presenza  : e . se  fosse  a sup- 
porsi che  il  colpevole  avesse  operato  d accordo 
col  suo  padrone  . questi  era  cundantulo  ad  una 
ammend.1  di  venliniili  sesterzi.  Egli  loro  accor- 
do eziandio  delle  immuniln.  1 giureconsulti  ro- 
mani dividevano  in  tre  spezie  le  caii'he  piib- 
hlirhe  : I®  le  personali  . eh.*  richiedevano  prin- 
< ipalnieiile  le  cure  c le  fatiche  della  persona  ; 
2*'  le  patrimoniali  . che  consistevano  in  couiri- 
l••tziol1i  . dilTerenti  dall'  imposta  fondiaria,  e in 
amministrazioni  gratuite  , eoslose  e cungitinle  ■ 
malleveria  ; 3®  linnlmenle  le  miste  . che  leuc- 
vaiio  deli'  una  e dell*  altra  natura.  Sirebbc  co- 
f.-ì  troppo  lunga  il  farne  I*  enumerazione  . che 
riempie  molte  pagine  del  Digesto.  Costantino 
e>' nto  I prolVs>ori  '3,  da  tutti  gli  ofìici  n da 
tutti  gli  ohblighi  pubblici  senza  distinzione.  <i6 
omni  funriionr  et  nh  omnibus  munrribus  pu~ 
htiris  e I immiiinia  si  estese  alle  loro  migli 
e-1  a loro  figliiioii.  Costaiiiìno  di<  liìara  che  cun- 
f rm.i  l • disposizioni  boni  fiche  de  suoi  prtsle- 
eo-sori,  heneficin  dtrofum  retro  princifium  con- 
/irmanlet,  L' csprestioiie  e esatta?  questo  de- 

1 PuttnsTit.  in  Philisc.  Vii.  hophist.  fi6. 

Il  in  /iM  . 

z >!•  rcedes  eti-vm  corum  et  salaria  reddì 
pr.r  ijinujs  C.  Th.  Mil.  5.  li. 

Lxl.  I lif.  IV  I fonf.  Cod.  Th.  XI 

XM-  — C'«2.  Throé.  Xlll  7.  7. 


crclo . non  che  essere  semplicemente  confer- 
nulivo  della  hgislazionc  afilcrlore  . non  n era 
forse  ampliativo?  Noi  non  vediamo  iti 
luogo  indizio  d’  iin'  estensione  di  piivUegi  alle 
mogli  ed  ai  fìgìioii  prima  dì  Coslantinu;  e^l  al- 
lorché i lesti  d(  Ih:  leggi  o delle  istorie  specifi- 
cano i carichi  di  riie  i professori  .sotiosoUeva- 
ti  . ecrettoWie  V alloggio  de  militari  c de  ma- 
gistrati . vengono  desigiisle  soltanto  obbliga- 
zioni locranti  la  perHOiu.  t'ii  editto  degli  ìin- 
peralorì  («raziano,  V.ileutiniano  «Teodosio,  ap- 
porlo restrizioui  a queste  liberalità  di  Costan- 
tino . c i hglioU  dei  professori  rientrarono 
nella  condizione  comune  (I  . Gli  stessi  principi. 
ti(T  3H^i.  o appresso  Valcnltiitaiio.  Teodosio  i^l  < 
Arc.vdio  . nel  ;^i0  , fecero  due  ordinazioni  per 
esentare  i professori  di  retorica  e di  gnitnmi- 
tiea  d.illa  contribuzione  delta  exlmontinnrx't 
rei  sordida  munrva  , prestaiioui.  servigi  c fa- 
tiche. le  (|tiali  venivano  in  aggiunta  delle  im- 
posi ordinarie  e regolari  per  certe  ncees'-ra 
locali  c passaggere.  K delp»  csprc'.«amente.  che 
(piesta  remissione  non  c accordata  che  per  gli 
averi  de  professori,  non  per  quelli  (Mie  mogli, 
c che  non  passera  punto  o loro  eredi  3 . Non 
si  fa  Cenno  dei  carichi  municipali  ordinari. 

L*  immnmta  universale,  di  cui  I aveva  gratiii- 
cali  CosUiiliuo.  manteiu-va-i  forse  da  se  sle'sa? 
o era  forse  tacitamente  abrogala  da  questa  no- 
vella .spccilirazioiie  di  privilegi?  La  seconda  ipo- 
lesi  mi  sembra  la  piu  probabile.  Le  invasioni 
de*  barbari.  1*  impoverimento  delle  proviiicie.  i 
bisogni  urgenti  dell*  impero,  costrinsero  i prtu- 
cipi  a riporre  nella  folla  de'  contribuenti  molu* 
persone,  loUcoc  fuori  da  favori  parlÌ«'uUri  ;b,. 

(I)  Ipvos  . . . niioa  magiiironim  qui  et  cu- 
riali stirpe  descendunl.  simili  mudo  obnoxios 
esse.  G.  Th.  XII.  III.  I.  98. 

(5)  ibid.  VI,  tu.  XM.  I.  /•>.  1S. 

(b)  Molle  IrQiji  dtW  imperafare  Teodosio  il 
gìocanr.  degli  onni  ili  e il7[C.  Th.hb.  XIU 
III.  Ili,  teg.  1G.  n.  IH  ) ftonno  fare  appoggio  a 
ifursla  ronghiellura.  bencht^  aemòrir'o  a prima 
ritta  ronlrndUirla.l  prÌHrìpe.  rnli/ira  ed  nian  - 
di»  aerretee,  «ti  e dello,  « f/ririlcyi  conce**! 
da'  tuoi  prederettori  ai  grammatiei.  ni  relori, 
ed  ni  profeitnri  di  filoiofia:  gramtiiiiiieus . on- 
lor- V.  al  que  philosophic  prieeepiorcs...  pr.rter 
li^i*  quie  retro  laurnm  sanctioiium  auclorilate 
convecuti  sunt  privib-gia  inmiunitatrsi|u,>.  . , . 
,\elia  legge  seguente;  Privilegia  et  benefir.a  a 
retro  principibus  nra'Vtila,  nernou  i‘ti»m  nova; 
ipsis  eorumi|nc  filiis  clcmeutla  nostra  detuUt. 
3/a  quale  hene/ieto  egli  arenrdn  loro,  ed  a qual 
rondiiione*  tilt  non  lotlerrnnno  aleuna  delle 
contrxhuzioni  mumripali,  airuna  delle  imposte 
ordinarie  della  cuna,  alcun  Ir ihuio  tenalori>f 
le:  tuttocio  quando  avranno  ottenulo  tf  lilo'o 
di  conte  di  primo  o di  iccoado  grado,  o qujl- 


C.o  [K 
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l’obbrobrio. Grandissimo  n*era  il  namoro  In 
Sicilia,  niarcbiatt  con  un  ferro  di  cavallo  ro» 
\cniei  e prendevano  parte  anch'essi  alle  ao> 
nuali  feste  argirie,  istituite  da  Ercole. 
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Mentre  Siracusa  di  fuori  aspirava  a diven- 
tare doniinatrire  , dentro  era  turbata  dalle  4-il 
dissensioni;  e per  timore  della  tirannia,  isti- 
tuì il  petufumoipel  quale  so^ra  uoa  foglia  di 


Ma  queste  inirmtnità  non  baslavano  alla  sus- 
sistonza  de'  professori  ; le  municipaliia  li  paga- 
vano COSI  meschinamente  . clic  1'  Ulriizione  ra- 
deva da  tulle  b.inde.  Libanio  si  lagnava  già 
al  suo  tempo  della  povertà  de’ professort,  e non 
ve  n‘ erano  che  nualiro  in  Antiochia.  Nel  370, 
gl*  imperatori  Viiienlintano  e Valente  ordinaro- 
no un  regolamento  particolare  pei  iìalli.  intor- 
no al  traliamento  de’  retori  o de'  grammatici 
greci  e i.ilint  nelle  metropoli  e particolarmen- 
te a Trevii’i:  c^si  non  permettevano  ai  corpi  nui- 
nlripali  di  stabilirlo  a loro  piacere  (1).  Uopo 
il  principio  del  V «croio  gli  studi  non  lloriva- 
i»o  che  nelle  r.*i  pitali  dell*  impero  d’ Orienle  e di 
lincilo  d’  Orridciue.  ed  in  alcune  città  dell'A- 
sia. tir  imperatori  erano  distolti  dalla  cura  di 
prole;:gvr!i,  pei  Vandali  In  Africa,  pei  Visigoti 
nelle  (ialUe  cd  in  Italia.  L'  anno  romp.vrve 
una  figge  di  Teodosio  il  giovane  . che  regolò 
l' i'tnizione  pubblica  nella  città  dì  Costantino- 
poli 2-.  I corsi  fncevansi  al  Capitolio,  sotto  por- 
tici spaziosi  e magninci:  eranvi  tre  professori 
d’  eloquenza  Ialina  c cinque  d’eloquenza  greca 
( tjrtilnrft},  venti  professori  dì  letteratura  fjiram- 
mntiri  i greci  c latini,  iin  professore  di  filoso- 
fla,  due  profi-sseri  di  dritto  scritto  , o non  di 
teorica  del  dritto  '3).  Tutti  questi  maestri  da- 
vano le  loro  lezioni  nel  medesimo  tempo  in  aa- 

ehe  altra  dignità  più  flevnta.  Quando  Teodo^ 
ito  rftee  rh’  fgti  aggiunge  nuori  benefici  a quel- 
li degl’  imprralori  precedenti,  di  quali  eien- 
zinni  intende  egli  dì  parlare*  non  9 td  di  ^ ir  ef- 
fe che  arrra  dato  Coitantino:  perchè  egli  tra 
tmma^tn/irne  dt  p«M  ampie  e di 
piu  com/iiu/e.  Egli  adunque  non  riguarda  che 
alte  leggi  degli  ultimi  imperatori  che  aeetano 
interpretato  le  tmmuntld  solamente  nel 
ficato  delle  imposte  straordinarie,  ettraordina- 
ria  et  sordida.  In  quanto  atte  contribuzioni  mu- 
nicipali ordinarie,  curinlia  munera,  i profet- 
sori  ne  erano  esenti  soltanto  dopo  che  erano 
ialiti  al  graih  di  conte.  Questo  privilegio  non 
tornava  profitterole  che  ai  pro/eisori  detta  cittd 
di  Costantinopoli,  e v’ é ragione  di  credere  che 
per  Citi  in  particolare  fu  ro/i  prorveduto.  per- 
ehè  nella  legge  dell'  anno  427.  che  conferma  le 
altre  du-,  te  quali  noi  cerchiamo  di  spiegare, 
si  rappircano  tutte  te  disfwsizioni  ad  un’  or- 
dinanza che  conremern  gli  alloggi  deimilila- 
ri  net/fi  eitta  imperiale  ( Cod.  Th.  VII  tit. 
Vili.  leg.  lij.  È poi  mestieri  osservare  tuttavia 
che  la  Compilazione  di  Giustiniano  ha  riuni- 
to in  un  medesimo  titolo  ( Cod.  Just.  X.  3i  ) 
la  legge  di  Costantino  é quella  di  Teodosio  con 
un  leggero  eamjiamenlo,  ed  ha  rigettato,  come 
sujìfriiun  e soggetta  ad  un’  interpretazione  de- 
rogatoria, la  legOf  degli  imperatori  Graziano, 
yetentiniano  e Teodosio,  che  recava  l’esenzio- 
ne soltanto  dalle  imjwste  irregotari,  sordida  et 
exlraordinaria  mntiera. 

(1}  Nec  vero  judiceimis  ììberum  ut  sU  cniqnc 
cìvilati  suos  dnclores  et  magivtros  placito  sibi 
jovare  compendio.  Cod.  Th.  XIII.  (il.  Ill.teg. 
//.  ) 

'2}  Cod.  Th.  XIV.  IX.  .T- 

(3j  juris  ae  legirm  formiilas  pandant. 
r.AMÙ.  5tòr.  intuer*.  Voi,  /. 


le  così  disposte,  che  l'tino  non  iftnrbnsse  T al- 
tro (i). 

In  un*  altra  legge  dello  ste«so  anno.  Teo<io- 
sio  i5ji  ordinò,  che  in  avvenire  i professori  e- 
meriti.  al  termine  rii  venti  anni  fossero  dec«>z> 
rati  degli  onori  e delle  prerogative  di  conti  del 
primo  ordine,  e pariiìcali  agli  ex-cieari  . go- 
vernatori onorari  di  diocesi,  tjiiesli  magistrali 
venivano,  nella  gerarchia  civile,  dietro  ai  pre- 
fetti del  pretorio. 

Sino  al  regno  di  questo  principe  (6>.  era  vis- 
to libero  a chiunque  l’aprire  mia  scuola  a sue 
spese  ed  a suo  conto;  egli  lo  vietò  espressamen- 
té,  sotto  pena  del  bando  e dell'  infauiia.  (tiaco- 
mo  Uotofredo  che  loda  questo  editto  7).  fa  ve- 
dere, ch’egli  conosceva  poco  i vaiiiHggi  della 
concorrenza  e deiremulazimie;  s<*condo  lui.  que- 
sto era  un  mezzo  eccellente  onde  impedire,  che 
le  scuole  pubbliche  non  fos«cro  abbandunale. 
Teodosio  tollerava  soltanto  lo  educazioai  pri- 
vale. cui  vietava  a' suoi  prores»ori. 

• I.C  due  catlnke  d' diritto  a CoslaiitinopoU  (SI 
furono  creazione  di  questo  prineip*'.  (Jui-lio  di 
Roma  e di  Rerito,  cltln  d'  Asia  sulla  co>la  «iella 
Fenicia,  furono  celebri  ii>sai  tempo  dopo. 

Ina  quislioiie  rimana  a sciogliervi  intorno  di 
professori: 

Allorquando  sorsero  le  scuole  pnbblich*».  prin- 
cipi illustri  tenevano  le  redini  «lei  governo.  Es- 
si impressero  il  suggello  di  loro  saviezza  a <|iic- 
sta  parte  di  ammioislrazione.  e il  loro  esempio 
formò  legge  abiliialmeute  in  oppresso,  ma  nnu 
invariabilmente.  Yblero  che  questo  era  il  luogo 
in  rui  far  prova  di  prudenza  e modetation». 
non  d’  esercitare  il  loro  potere  assoluto;  e che 
aveauo  I’ autorità  che  ricompensa  i piu  degni, 
e non  le  cognizioni  necessarie  per  sceglierli. 
L’  elezione  de'  pref  ssori  fu  rimessa  a'  loro  giu- 
dici nalur.ili.  ai  loro  pari,  od  a coloro  che  do- 
veano  pagarli.  Luciano  dice,  che  per  empiere 
un  posto  vacante,  si  raccoglievano  i suffragi  dei 
più  abili  (9).  Nessuno  poteva  esercitare  l'  ulU- 
cio  dell’  insegnare,  se  non  era,  giusta  l'espres* 
sione  della  legge,  approvato  dai  periti,  a put- 
batissimis  pro6a(»  (IO).  11  corpo  municipale  n 
senato  delle  ciUà  provinciali  e il  senato  a C«>- 
stanlioopoli  ed  a Roma,  nominàvaiin  sulla  pr«>- 
pQsizione  de'  professori,  0 soUomeUevaoo  la  lo- 
fi) Ita  nnicuique  loca  specialiter  deputata  .i«l- 
signari  faciat  tua  snblimilas,  ne  discipuli  invi- 
rem  sibi  possinl  obstrep.-re,  vel  mngi'>iri;  n-ve 
liiigiiariim  coufusio  permitln.  vel  voriim.  aures 
qnunimdam  aul  mentis  a studio  lilorarum  a- 
vcrlM. 

(3;  r.  Th.  VI.  hi.  XXI 

(Oj  c.  Th.  XIV.  (ì(.  IX.  7. 

f7;  GorHornsD.  ad  Co<l.  Th.  XIV.  XI.  I.  XI 
f.  49. 

fB)  n.tsjKvs,  de  academ.  ìkrjl.  in  nera  Col- 
lert.  libr.  rar.  ttalw  itagdeb.  1710,  in-i,”  fa- 
ttie.  3- 

(9)  tSit  OS,  avro.>Jivoy:o,‘  a*Jrvv  nvoc  Jtv- 
Aoy  jiyr:xJt>tJ«T4z*i  rvy  Lt  - 

ci.ifi.  in  Eiinucb.  ed.  Keitz.  t.  li.  J.  - .■ 

(io;  Cod.  Just.  X.  (il.  tu.  I.  0. 
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licu  scrivpvasi  il  nome  di  chi  io  patria  pri-  inIgliorifrcsUDdo  cosUa  repubblica  alla  ciur* 
meggiasse,  e qualora  i voti  bastaasero«era  per  ma  onde  fu  ben  presto  abolita, 
rinquo  anni  sbandilo  : legge  conforme  all'o-  Gli  aniìchiSiculi«cb  ■ non  tutti  erano  pori- 
stradsnio  d’Aieoecbe  atuglicva  dagli  atfari  t ti,  osaronoaUar  il  capo, unendo  tutte  le  città  451 


iiano  era  Ipocrlia . e poleva  diventare  tiranni- 
i*a.  Intanto  esne  esigevano  le  stesse  qualità  ne- 
gli adepti;  ma  la  seronUa  non  direva  già,  che 
gli  uomini  dì  palauo  sarebbero  giudici  sovra- 
ni della  moralità.  I rompilaiort  del  codice  giu- 
aiìniaiieo  hanno  adottata  la  legge  di  Giuliano  (4). 

Per  ona  reazione  naturale  ì pi-rsccutori  furono 
perseguitali  alla  loro  volta.  Libanio,  retore  pa- 
gano. deplorava  la  trista  sorte  dei  relori  , cioè 
dei  retori  pagani. 

Noi  abbiamo  veduto  quasi  tutto  che  spetta  ai 
professori;  non  havvi  altresì  qualche  disposiiio- 
ue  relativa  in  tulio  agli  alunni  ? i momimenti 
storici  ne  dicono  poco.  Il  l.ampridio  riferisco  , 
che  Alessandro  Severo,  stabilendusctiole  dì  mec- 
canica e d'rrchileltura  . e insieme  di  belle  let- 
tere, a Homa,vi  mandava  t giovani  di  famiglie 
civili,  m:i  povere,  e toro  dava  una  pensione  (5). 

Diocleiiano  esentò  dai  carichi  municipali  (ó]  v 

£er»ouali  1 giovani  che  studiavano  il  diritto  a 
orilo,  e loro  permise  di  restarvi  sino  a vcnli- 
ctiique  anni. 

Allorché  Costantino  edifìcù  tatua  nuova  città, 
mancandogli  architetti  . invitò  con  immunità  ì 
padri  di  famiglia  a mandare  i loro  figlioli  alle 
scuole  d'  archiieliiira  (7).  Questo  principe  e suo 
figlio  Costanzo  a’  industriarono  d’  eccitare  con 
silTatli  vantaggi  lo  zelo  disili  studiosi  per  la 
geometria  , l' idraulica , la  meccanica  e le  arti 
del  disegno» 

Il  codice  leodosiano  fornisce  anche  un  ordi- 
nanza (H)  curiosa  spettante  agli  studenti  in  Ro- 
ma ; e un  regolamento  di  pulizia  . pubblicalo 
dagli  imperatori  Valcutìriiaiio  » Valente  c Gra- 
ziano nell*  anno  370.  • Coloro  che  vengono  a 
• Ituma  per  isludiare.  debbono  tosto  presentare 
a al  capo  dello  stato  civile  ( mffgùfrr  ccnauf)  il 
a passa|x>rlo,  che  loro  fu  italo  dal  governo  del- 
a la  provincia,  e che  indica  il  domicilio  delle 
a persone,  il  luogo  di  loro  nascila  , e i loro  tU 
a (oli  di  raccomandazione.  Quindi  bisogna  che 
a appena  arrivali  dichiarino  il  corso  che  vo- 
a glioiio  seguire  priiicipalmenle.  In  terzo  liio- 
a go  , rammiuistrazìone  dello  stalo  civile  deve 
a roiioseere  csallamenle  la  loro  dimora  , onde 
a assicurarsi  eh'  essi  poimo  applicarsi  alle  oc- 
B eupHrioiii  che  sono  l'oggedo  del  loro  viaggio, 
a Gli  iifliziali  dello  sUlo  civile  veglieranno  alla 
a loro  condona  net  mondo,  ond'essa  non  sia  con- 
a traria  alle  regole  . rhe  debbono  osH>rvare  le 
a persone  che  temono  il  cattivo  nome,  c fuf  ga- 
a no  le  società  . la  cui  frequenta  e prossima 
a alla  eolpa.  Loro  non  sarà  permesso  di  andare 
a troppo  spesso  allo  spettacolo  , o dì  trovarsi 
a insieme  ai  festini  adora  indebita.  Noi  vidia- 
a mo  anche  il  potere  . se  avvenga  che  un  gio- 
B vane  m.n  sì  porti  in  Roma  come  richiede  la 


ro  nomina  «Ila  sanzione  imperlale  (1);  perchè 
c era  una  legge  che  vietava  di  stabilire  alenila 
pensione  sui  fondi  delle  citta,  seuia  T autoriz- 
zazione del  principe,  t'n  tal  procedere  riuniva 
tulle  le  condizioni  di  dignità  pel  corpo  de' pro- 
fessori, di  liberta  pei  ciltadiiu,  di  sicurezza  pel 
governo.  Di  tinte  le  ìstiliiiioni  degli  aotirhi  re- 
lative a questa  parte  dell’ economia  pubblica, 
qnesla  era  forse  la  più  giusta  e la  più  saggia: 
ed  e quella  ihc  i moderni  hanno  meno  iinìla- 
lo.  Ks«s  non  fu  sempre  osservata  dai  Romani, 
hiceome  gl'  imperatori  non  erano  vincolali  da  al- 
cuna legge  { COSI  avendo  voluto  il  senato  cd  il 
popolo  nomano  ).  e ciasrun  atto  della  potenza 
imperiale  avea  forza  di  legge,  gli  imperatori  si 
fecero  lecito  più  volte  di  delegare  alt’ uso.  Es- 
si nominarono  talvolta  di  loro  puma  facoltà; 
talvolta  designarono  essi  slessi  un  esaminatore 
pei  candidati  (i).  Loro  accadde  altresì  dì  falsa- 
re la  legge,  facendo  le  viste  di  conformarvisi, 
e di  renderla  rosi  strumento  delle  loro  passioni: 
fra  tutti  gli  abusi  questo  non  era  il  meno  ovlio- 
so.  Quando  Giuliano  volle  opprimere  il  cristia- 
nesimo. fece  ogni  mode  di  spegnere  il  sapere 
fra'  cristiani;  chiuse  le  loro  scuole  senza  loro 
dichiarare  apertamente  la  guerra.  Il  linguaggio 
che  egli  usa  nella. sua  ordinanza  merita  d'es- 
sere osservato.  « È m*'stieri  che  I maestri  e i 
a profesMirl  si  illustrino  prima  coi  costumi  , 

> poi  coir  ingegno.  Siccome  io  non  posso  iro- 
a varmi  in  ciascuna  città  . voglio  che  lutti 
a quelli,  i quali  si  propongono  d'iuaeguare,  non 
a posscno  assumere  questo  ufficio  cosi  a un  (rat- 
a tn  . s(  enndo  il  loro  capriccio  . ma  che  olien- 
• gano  r approvazione  del  corpo  municipale  ed 

> il  MifiTragio  de'periti.  Quindi  mi  si  presenterà 
a la  deliberazione  della  eomuniià,  affinché  l'ono- 

> re  della  nostra  autorizzazione  aggiunga  msg- 
>-  gior  lustro  alle  scuole  delle  citta.  • 

àia  i stnalori  delle  città  cd  i periti  de'collegi 
dovevano  fare  questo  ragionamento;  Chiunque 
|>rT«a  male  non  può  avere  buoni  roMumi;  i crì- 
siinni.  che  pensano  diversamente  dtiU'lmpfrato- 
re.  hatinu  ratiivi  costumi.  — Per  timore  che  la 
logica  delle  autorità  subalterne  non  errasse,  egli 
uvea  avuto  cura  di  riservare  alla  sua  camTlle- 
ria  r r>ame  delia  questione  In  ultimo  appello. 
A quella  maniera,  chiunque  non  produeeva  eer- 
tifìcBli  o dociimenli  ba*»tevoli  d ortodossa  paga- 
na. era  escluso,  non  solamente  dalle  scuole  man- 
tenute dalle  riita.  ma  da  ogni  specie  d'inst-gna- 
vneiiio  puhblÉeo.  Due  anni  dopo  . fu  resiitniia 
ai  rrisliiint  U facoltà  di  prufesaare,  con  un  ediUo 
roi.eepiiu  in  termini  somìgliauli  a quelli  di  Giu- 
liano ; ma  allora  gì'  imperatori  erano  crivlia- 
ni  (U;.  Questa  legge  era  giusta;  la  legge  di  Giu- 

I)  f re  ftftjli  Ottroyoti  eontfrrorono  nneora 
f>  Uffmn  /■  «Olirò  mofMcrn  Hi  nyOTÌn<ire  ti  ;»ro- 
frrfor*  di  diritio  e di  Utteraluro.  (!.4sììop.  S ar. 
IX.  il.  — f'od.  ih,  IV.  III.  XXL  -Cod.Ju- 
fi  ./II.  WXVI. 

i ffor»or.  ad  Cod.  Th.  XIII.  I.  IH.  I.  5. 
bi  quis  erudieudis  adolt-tM'eniibus  vita  pa- 
litrr  et  f.ieundia  iiloneus  crii,  vel  iiovum  insli- 
tiuit  atsiHiorium.  vel  repetal  intermissum.  t'ud. 
ìhti,d,  Xlli.  m.  teg.  6. 


(4)  r«rf.  JhH  X.  Lll  . 7. 

Hheioribus-,  gr.:mmaiicis  , . . meehanirìs  , 
arrhiterlis  salaria  inaliluit . et  auditoria  decre- 
vit . et  disrtpulos  rum  uiimmi»  psuperum  filios 
modo  itigenuus  dati  jussil.  Lammiviu.  in  A- 
Icz.  p. 

l od.  Juft.  X.  tu.  XUX.  1. 

•7  r.  Th.  \lll.li7.  IV.  I.  7. 

tbid.  XIV.  fi/.  IX. 
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SICILIA 


«rccUo  IUa,^oiio  la  direzione  di  Docezio  per 
i-flcriarci  (Iroci.  licosa  successe  loro  prospe- 
ramente in  sulle  prime  ; poi  rimasero  vinti* 
e Ducoziu  si  rifuggi  agli  altari  de'  Siracusani 


> di(rniia  Hr^li  Rludi  liberali , di  farlo  battere 
» code  verghe  In  pubblico  , e di  espellerlo  lo- 
» sto,  e d'iinharrarlo,  onde  rimandarlo  al  luogo 
» del  suo  domicilio. 

• Quanto  a quelli  che  attenderanno  assidua- 
» mente  ai  loro  lavori,  è loro  permealo  di  ri* 
B manere  in  Boma  Ano  all’ eU  di  venti  anni. 
» Scorso  questo  termine , se  ci  avease  alcuni  1 

> quali  non  lornas<^ro  spontanei  ai  loro  foco> 
» lari  , gli  ufficiali  della  prefettura  avrebbero 

> dovere  dt  eostringerneli  . e loro  inflig|p)reb<- 
» bero  un  castigo  ignominioso,  tmptiriui  rever» 
» lolwr  (!}. 

• Noi  vogliamo  che  ci  venga  presentato  ogni 
» anno  uno  stalo  delle  icuole . onde  conoscere 
a i meriti  e l’ istruzione  degli  studenti , e po- 

• tere  impiegarli  ove  bisogni. 

• Onde  si  longa  mano  ferma  nell*  esecuzlono 
» di  questo  regolamento  , la  vostra  alla  silice- 

> rila  ordinerà  agli  uffliiali  dello  stalo  civile 
» di  erigere  ogni  m>‘se  degli  stati  . contenenti  i 
a nomi  di  quelli  che  arrivano  . e II  luogo  don* 
» de  vengono  . ed  i nomi  di  quelli  che  hanno 

• Anito  il  loro  tempo  . e che  debbono  essere 
« rimandali  in  Africa  ed  in  altri  paesi.  • 

Non  si  vede  alcun  vestigio  di  regolamento  per 
r ordine  e pel  regime  intcriore  delie  classi.  Non 
ai  sa  neppure  se  i profesrKiri  dessero  lezioni 
lutti  i giunti . o quale  intervallo  frapponessero 
fra  due  lerioni. 

Prima  che  le  scuole  foscfro  organizzato  dal 
governo,  Pordiiie  de*  corsi  variava  «econdo  la 
volontà  di  ciascun  professore  (i . Diogene  il 
gramroafiro  riceveva  i mio!  uditori  una  volta  U 
S4>ttimai)a  ; altri  non  iiKegnavano  che  ogni  sei 
giorni  . Cttjus  mihi  icjr/a  quoque  die  oitee- 
rum  ffirut  ra^ut  Annibat  imp/et. 

Antonio  (ìntroiie  facev.!  una  ili'clamazione  o- 
gni  nove  giorni  . e dava  prercitt  tutti  i gior- 
ni (i!.  Dopo  che  r autorità  presietletie  alle  scuo- 
le , e probabile,  che  1' ordine  dei  corsi  divenis- 
se più  uniforme  e più  regolare. 

L' uso  d*  incoregginre  la  gioventù  alla  fatica 
per  mezzo  di  premi  romiinemenic  distribuiti , 
sembra  essere  stato  ignorato  in  questo  tempo  : 
almeno  nessun  moniirnenlo  lo  ricorda.  Non  vi 
fu  che  mi  grammatico  , Il  quale  indovino  I'  u- 
tiliià  di  t.nle  istituzione  : Verrìo  FUceo  al  tem- 
po d*  Angusto  fae«>va  comporre  i suoi  allievi, 
e lor  dava  iti  premio  del  concorso  libri  prezio- 
si per  amichila,  novità  c bellezza  dell*  esem- 
plare a . 

Vennero  erette  alcune  scuole  speciali  per  pa- 
recchie arti  ; ma  siccome  da  penicolari  circo- 

Mi  é un  prorreJimento  /tirale;  non 

ai  permette  rhe  un  eiltodino  d'  una  eiità  di 
prorinrin  , perrenuta  alla  lun  maggiore  età  . 
tirt  e$ente  dai  carichi  e dagli  ohblitjhi  del  suo 
tinto. 

ti»  Diogenes  grnmmatirns.  disputare  sahbalis 
lihudi  soiitus  , venirtilem  oiim  ( Tiberiiim  ) , ut 
se  exir.1  ordiiiem  aiidìret.  non  admisezat.  Si  sT. 
in  Tib.  ‘M. 

r-ìj  J>  I tjv.  VII.  r.  m. 

li)  St  tr.  De  ili.  gramm.  7. 

{H)  Ibid.  17 
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che  lo  mandarono  a Corinto  * e co&i  l* antica 
BchiaUa  realò  per  sempre  soggiogata. 

Siracusa  assodò  il  suo  potere  con  questo 
trionfo  e coi  nuovo  ebe  riportò  sopra  Tcmula 


stanze  era  nata  I*  idea  di  stahUirlc.  e«se  dovet- 
tero cadere  quando  I bisogni  straordinari  n >u 
comandarono  più  di  rileiicrie,  e iiou  se  ne  fi*- 
c€  più  parola  negli  editti  dc’priucipi,  dopo  Co- 
stantino e Costanzo. 

Le  scienze  non  erano  insegnate  che  da  mae- 
stri particolari  . cui  i genitori  avevano  cura  di 
cerearo  e scegliore  essi  stessi  (G). 

(6)  / rrson* . eeeetto  Aìettandro.  «oii  iilttui- 
rofto  punia  corsi  pubblici  a $pete  dtl  governo , 
per  le  tcienxe  matematiche , come  per  la  /tlo^ 
iofia  9 per  le  lettere, 

Comerhe  $i  citino  i nomi  di  atemni  Homo- 
Mi  leqno/nlisi  per  le  loro  coqnizioiit  aitranoini- 
rAe(Nuipicio  Gallo.  Jf.  Marcello,  tribuno  mi’- 
Htare  tatto  Paolo  Emilio  ) . ludnrin  poco  sfi- 
mocatiii,  in  generale  . a Homo,  le  teieme  m<i- 
leaioiieAa,  L uomo  del  volgo  mo»  racrisara  in 
ette  che  arti  meeeonieke  . un'indutlria  recata 
ed  etercHata  dai  Greci  ; e fra  le  pertone  dot- 
te , le  più  influenti  per  la  toro  autorità  o pel 
loro  to/tere,  eontiderarano  le  matematiche  co- 
nte tlromenti  dell'atattiia  nella  loro  appliea- 
xione  agli  usi  della  rito  , e come  occupazioni 
di  eteriotità  fonn  , imcffieaei  per  la  felicità  e 
per  Ih  morate  , a cagione  de'  loro  calcoli  tra- 
eeendentali.  Poteono  contiderarti  come  l’etpret- 
tione  di  tal  pentodo  ouetle  varale  di  Seneca  : 
meiiri  me  geometres  docci  lalifundia  . . . nu- 
merare docet  me  urilhmelica . et  avaritiie  Com- 
modore digiios  . . . Quid  miài  prudest  agelium 
in  partes  dividere  . . . colligere  pedes  jugeri  et 
eomprehendcrc  eiiam  si  quid  decempedam  cf- 
fugiat  ? Scis  rotunda  meiiri  . in  quadralum  re- 
digis  quamaimque  «cceporìs  fornaam.  interval- 
la siderum  diris  ; nihii  osi  quod  in  mensurarn 
tiiam  non  cadat  . . . Quid  libi  prodest  , si.  quid 
iu  vita  recium  sii  , ignoras  ? Venio  iiunc  ad  il- 
luni , qui  c»lestium  notilia  glorìaUir  . . . Hoc 
Mire  quid  proilerit?  Potliis  hoc  discaro  . ubi- 
rumt|iie  suiil  ii>ta  propitia  es»e  et  non  povse 
miitari.  Sknec.  Epist.  Due  patti  di  Plu- 
tarco mi  tembrano  ancora  più  decisit  i per  eo- 
Mosecre  ben  addentro  l'opinione  dtgli  antichi 
in  quella  materia  : « / primi  inventori  di  gue- 

• Ila  coti  tiimata  e derantnta  arte  meccanica 
■ furono  Eudotio  ed  Archita,  dando  rosi  or- 

• namen/o  e vaghezza  alla  geometria  . e forti- 

• ficando  con  organici  esempi  quei  proi»/emi, 
> che  agevolmente  dimotlrar  non  si  possono 
» col  rosiorinio  ed  in  pratica  . . . Ma  poiché 
» Platone  te  la  prete  contro  di  loro . come  ner- 

• ione  che  rorinarano  e guatlaeano  tutto  illuo- 

• no  delta  geometria  , la  quale  dalle  cote  in- 
» corporee  e intellettuali  veniva  coti  n rifug- 

• girti  alle  tensibiti . e a far  uto  dei  corpi, 
» t>ei  quali  richiedeti  molta  e noiosa  operazìo- 

• ne  manuale  e serrile  . retto  la  meccanica  de- 
» gradata  e leparota  dalla  geometria  . e dire- 
» nula  uno  delle  arti  militari,  (cunIa  fu  iun- 
» qo  tempo  in  disprezzo  dalla  /(/oso/fn  . . . 7V- 

• nendo  Arcòimeae  per  cosa  iqno/MÌc  s ciie  I'ìh- 
» duitria  circa  i lavori  mercanici . ed  in  ge- 

• nerate  ogni  altra  arte  che  trattata  sin  per 
B bisogno  , pose  ogni  siudto  ed  ambizion  suo 
» in  quelle  cote  tolamenU  , la  bellezza  ed  te- 
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AgriKcnlo;  vinse  in  mart  gli  Etruschi, stabili 
una  pace  generale,  alla  cui  ombra  fìori>a.  Ma 
gelosi  i Leoniini,  per  mezzo  del  loro  illustre 
oratore  Gorgia  chiesero  contro  di  essa  soc- 


La scuola  d' Autun , net  111  secolo,  ebbe  un 
vaulagaio  . che  non  godettero  le  altre,  esscudo 
arricchita  dj  carte  geografiche  (Ij. 

t^ui  finisce  il  sommario  delle  mie  ricerche.  1 
fatti  die  «i  sono  esposti,  ponilo  dare  materia 
a molte  riflessioni,  lo  iic  indicherò  alcune. 

Seguendo  le  vicissitudini  della  professione  del-- 
I inM.‘gnare  presso  i Itoroaui,  si  rode  in  princi- 
pJu  libertà  per  tutti,  seuu  proleiione  sfM'cialc; 
alla  line  una  protezione  speciale  senza  libertà 
per  tutti;  nel  mezzo,  V eia  dell'  oro  dei  profes» 
eori,  gl'  incoraggiamenti,  le  ricompense  per  al- 
runi,  colla  liberta  generale. 

8e  si  domanda  qual  fosse  il  frutto  della  mu- 
iiìfieenia  dei  principi  e dello  zelo  degli  istituto- 
ri.  si  vedono  nella  giurisprudenza  molle  formo- 
lo e pochi  principi , molla  pratica  e niuiia  teo- 
rica . un  ammasso  immenso  d’ opinioni  sopra 
punti  di  fatto,  e non  corpo  di  dottrina,  non  no- 
zioni meiodiche  sulle  regole  essenziali  del  di- 
ritto naturale  e del  dritto  pubblico:  nella  lette- 
ratura, più  ambizione  ebo  graiideua,  più  alTet- 
lazione  che  eleganza  . più  asprezza  che  forza, 
più  oscurità  che  profonditi,  più  giuochi  di  pa- 
role che  pensieri. 

La  scienza  dei  numeri  era  disprezzata,  come 
ausiliaria  dell'  industria.  Le  scienze  matemalt- 
ebe  e <Ì!»irhe . disonorale  dagli  astrologl  e dai 
ciarlatani,  non  riccvcllero  dal  governo,  come  le 
belle  ani  (<;,  die  soccorsi  eflroeri  e precari. 
Non  fi  capiva  I’  intimo  loro  legame  colla  pro- 
sfioriià  pubblica,  né  la  loro  importanza  net  si- 
stema dell’  economia  generale  per  la  produzio- 
ne delle  cose  uei'essarie  alla  viti,  e delle  ric- 
chezze nazionali  e de  privali. 

L’ istoria  dell'  istruzione  pubblica  presso  i Ro- 
initii  suggerisce  anche  questa  riflessione:  vi  ha 
uu  tempo,  in  cui  gli  slabilimeuU  U’  educazione 


s eeliemn  dette  (juati  mtifo  non  é coifo  neees- 
» sil<i.  > PtvT.  Mi  di  Marcello. 

Piinio  dice  che  ni«no  fra  i /ternani  teggern 
i /lòri,  che  egti  fm  obbligato  di  eomultare  per 
comporre  la  ruo  opera,  libi.  Nat.  tib:  l pr^f. 
40.  47. 

(1)  Videal . . .in  illis  porllcibus  Juventus  cl 
quotidie  spectet  omnes  lorras  ac  cuucta  maria , 
it  qiiidquid  invictissimi  principes  urbium,  geu- 
liiiiii  . nationum  . . . pietate  resliluunt ...  si 
quidein  illic  . . . inslrueiidte  pueritic  causa,  t^uo 
manircAiius  ooulis  dìscercutur  qiue  dìflìciliut 
pi'rripiuniiir  audilu,  omnium  cum  nomiiiibus 
aiiK  iocoriim  silus  , apatia  , inlcrvatla  descripla 
Munl,  qiiid«|uia  ubiqne  fluviorum  oritiir  et  con- 
ditur  , quaciimi^uc  se  litonim  sinits  flectoui  , 
quovc  ambila  ciugil  orbero  . vel  im}vtit  irruro- 
pii  (M'eaniis  ....  Nunc  eiiìm.  iiuoc  jiival  orbcm 
spedare  de|iiriiim.  Et  mìm,  prò  restaurai,  schol. 
Ho.  jg/.  Properzio  fa  pure  menzione  di  carte 
yrogrofì'‘he  : 

Logor  et  e tabula  picios  edisrere  mundos. 

Eleg.  IV.  3.  3,-^. 

ii  Non  enim  addiicor  ut  in  iiumerum  lìbe- 
raliiim  ariium  pictores  recipiam  , iiou  magis 
quam  staiuarios  aut  marmorarios  eie  Ss.vsc. 
Episi.  ho. 


corsi  agli  .Vtcnie&i,  ebe  volentien  misero  ma- 
no negli  affari  di  qucirisula,  tanto  inipurtan- 
le  a dominare  il. Mediterraneo.  IVr  allora  non 
ne  usci  cosa  degna  ; ma  undici  anni  dopo  si 


furono  circondati  dal  più  gran  favore,  c che  se- 
gna la  decadenza  della  lelleraiura. 

Deve»!  da  ciò  tirare  una  con>eguenza  iucrc- 
scevole  per  questa  sorta  di  stabilimenti? 

£ vero  ebe  nelle  scuole  di  grammatica  e d’e- 
loquenza, non  fi  comunicavano  che  Ìn>egnamen- 
ti  alti  a corrompere  il  gusto:  certe  sottilità  pue- 
rili, certa  vana  enfasi  , certo  sciagurato  abuso 
di  spirito:  ecco  ciò  che  si  osserva  negli  esempi 
ebe  ci  riroaugoiio  dei  lavori  di  quelle  scuole, 
eccettuale  le  ìslituiioui  oratorie,  di  QuiuUJia- 
uo  ^3;. 

(3)  Setieca  f Epist.  88  ) deeerire  quoti  al  mo- 
do tte$to  di  Yarrone  l'intcgnamcnio  del  gram- 
matico : lolo  eh' egli  non  parta  delia  eritiea 
(judicium  } , ed  «nsiite  più  tagli  teki4rimenti 
ftlologiei  e tulle  oiierrozions  tforiebe.  Gramma- 
ticus  circa  curam  scrmouis  vertalur , et , si  U- 
tius  evagari  vull , circa  hislorias  ; Jam  , ut  lon- 

gissimc  flnes  proferat , circa  carmina  . . . sylla- 
ariim  enarralio  , ci  verborum  diligentia  , et 
fabularum  memoria,  et  versuum  lei  ac  modì- 
ficatio  ...  In  effetto,  auetti  profettori  affetta- 
rono più  il  topere  defl'erudito,  che  1‘ ingegno 
del  letterato,  ma  che  rota  era  quetla  filologia 
e quetta  itloria  , a cui  eztt  eontacrarano  tutte 
le  loro  cure  , e di  cui  a’  inorgoglirono^  l'na 
teienza  tana  e frivola,  che  ti  perdeva  tn  nicar- 
ehe  follemente  laboriote. 

Sretcnio  . riferendo  le  convertazioni  di  Ti- 
berio con  quetta  tpezie  di  dotti,  che  questo 
principe  tttmara  attai,  offre  un'idea  della  loro 
dottrina  : Grimmaticos  . quod  genus  bominum 
prveipue  appetebat . ejusmodì  fere  questioui- 
nus  experiebatur  : Qua;  maler  Hecub«  ? Quod 
Achilli  , nomeu  inler  virgines  fuissel?  Quid  8i- 
reiiej  cantare  Aiut  solittc?  (Se  xr.  in  Tiber.  70}. 
N'cneca  (Epis.  88)  ed  Aulo  delio  (Noci.  Auic. 
X/Y  6)  citano  molti  temi  di  quittioni  tomi- 
glinnti. 

V inttgnamento  della  ttoria  fra  le  mani  di 
tali  maetiri  non  ai  proponeva  tenz'aleun  dub- 
bio la  eognizione  det  falli  reali  e potHivi.  né 
degli  uomini  iiluttri , ai  nnsionofi  che  tira- 
nitri,  l' ittruzione  morale  e politica.  Si  face- 
va della  storia  una  poetia  : ella  era  . fecondo 
V etpreuione  singolare  e vera  di  Srelonint  lue. 
ciu).  una  ttoria  faxolota.  historia  fabulari'^. 
Quetla  mitologia  nebulosa  e chimerica  non  tur- 
bara  punto  ne  poco  i tiranni;  i yiornni  non 
apprendevano  in  etta  ciò  che  /toma  era  stata, 
ne  rio  ch'ella  dorerà  cercare  di  estere. 

Potciache  il  dritto  augurale  era  caduto  in 
discredilo  . erati  abluindonato  all'  erudtzione 
de'  grammatici  , ed  era  una  dette  loro  attri- 
buzioni a Poma.  Adolesrcns  ego  Hum;e  . lum 
quum  ctiam  ad  graroroaliruH  ilarem  . sudivi  A- 
polliinrem  Sulpiciiiro...  quum  de  jure  augurio 
quapreretiir...  listt.  VI.  G ).  Kl  nus  m.'iimtim 
ferula*  subdiiximus  . et  nos  repimu»  poniificii 
juris  niidituro  ( M-tcnot.  staturu.  Ili.  H)  }. 

Le  lezioni  dei  relori  non  erano  piu  solide  né 
fiiu  tentate  di  quelle  dei  grammatici.  Baita  a- 
rer  letto  i primi  capitoli  della  satira  di  Petro- 
nio per  fartene  un'idea.  Etti  duranti  nome  di 
profetiori  d'  eloquenza  e non  formavano  che 
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rinnovarono  l(^ociilità,cbf  altrove  acceniMin*  la  lorocìuà«  la  demolirono  e sì  maiarono  in 


mu.  V qui  narreremo  per  disteso. 

Gnerra  Pericle  avca  rnmenialo  negli  Ateniesi  l'idea 
co((li  d'occupare  la  Sieilìa;prudcnlc  però  abbaslan* 
per  non  impegnare  allora  la  patria  in  cosi 
dubbia  impresa.  Ve  la  sospinse  invece  Par- 
I ventato  Alcibiade,  comunque  avesse  giò  sulle 
braccia  tutta  la  Grecia  nella  guerra  pelopon- 
413  nesiaca;  e mostrava  eome  rocciipazione  del- 
la Sicilia  sarebbe  scala  airAfricaedairiialìa. 
Quando  i Leoniinì , privati  del  commercio 
per  terra  e per  mare,  ebbero  ricorso  agli  A- 
teniesi,  questi  mossi  daireloquenaa  di  Gor- 
gia, spedirono  navi  a loro  soccorso,  e per  al- 
cuni anni  si  mescolarono  alle  discordie  io- 
tcsiine  dcH'isola,  tinebé  racquietarono  a pai- 
423  to  che  ciascuno  ritenesse  quel  che  aveva.  Al- 
lora i Lconiini,  vedendo  non  poter  dìTcodere 


D’  oude  veniva  quenlo  vitio  *.  Dalla  loro  pro- 
pria natura,  o da  un’  iofluvnia  C'eterna? 

La  società  intiera,  e non  le  scuole,  forma 
I*  insegnamento.  Le  scuole,  come  parti  dipen- 


declamalori^  I demens  :...  ut  pueris  placeas  et 
doclamatio  fìas.  AtMffli/iraiioni  reròoie  lorra 
idre  bizznrre  , erano  gfi  e$ereizi  che  prepara- 
rono • Cieeroni  e gii  Orten$i  del  fenato  refo 
schiavo,  e della  Corte  dei  Cesari  ( Pttn.  Epìsi. 
XI.  3.  — Geit.  IX.  M ).  Per  quos...  et  paiallo 
nostro  facunda  nulrluntur  iugeuia  ( Tukodemic* 
rcs  in  Cassiod.  Var.  IX.  tt  ]. 

Furonvi  nomint  grandi  che  praticarono  la 
/llorofin  tn  maniero  luò/ime;  ma  i maestri  che 
la  profittarono  didoilicnmcntc  . facevano  tutto 
per  rorromper/a  e ditonorarla,  tanto  più  ipra* 
pero/i.  quanto  piu  riipet(a4ile  e prezioso  era 
i'integnamenlo.  di  cui  essi  usurpavano  il  titolo. 
ln''liluunl.  ili»putanl.rM>illunliir:  nuu  raciiint aui- 
mnm  , quia  non  habonl  ( Se.'vic.  Epìst.  61  ). 
A'ihiI  tìeri  poste  iixligiiiiis  neque  intoloraiitius 
direbat  qutdom  Gel/ti  amicNi).  quaro  quod  ho- 
miues  ignari  ac  dosides.  operli  barba  et  patito  , 
raores  et  emoluroenta  phìiusophitc  in  lìiigitte  ver- 
borumqne  aries  eonvertrrent  ^ Gttt.  XIII.  .V). 
T’unì  gli  uomini  di  buon  tento  dnrrvnno  rì- 
dere di  pirla  o fremere  d'  indignazione  . al- 
lorché udiraro  te  argomentazioni  assurde.  In 
miserabili  arguzie  di  guesti  pretesi  filosofi.  Se- 
neca si  fece  r inierprele  dei  richiami  della 
sana  ragione  contro  guetli  deplorabili  abati  dì 
cui  egli  cita  , fra  gli  altri  , guaio  riempio  : 
lUiis  syibiba  e«l  , mus  antem  cu'lnm  rodil,  syl- 
lalia  ergo  nrliim  rodil  ( Fpitl,  ).  A gurtlo 
/rullio  egli  etrlama  . pieno  d"  un  generoso  sde- 
gno : In  hoc  barbam  ilen>i>imiis  ? Hoc  est  qiind 
docotuus  iristes  et  palliili  ? ( Vedi  anche  epist. 
40.  S7  ). 

Quelli  lo/iiQ  dileltaransi  nUreti,  per  fare 
jtompa  della  loro  <ii7i/!rion  rfmielliea.  di  can- 
giare nr‘  toro  discorsi  la  natura  delle  eose.  Ftsi 
componerano  delle  aftologie  ex  professo  della 
febbre  terzana,  di  Tersile  {titiL.  XVII.  li}- 

li  corto  dì  fiiotnfia  ti  dirideca  in  tre  parti  : 
la  ntora'e  , la  logica  . /«i  fisica  ( Sa.vcc.  Epist. 
SS.  SO  , .Va  . rame  le  due  prime  degetierara- 
no  in  dechitiuizioni  oziose  ed  in  lottiq/iesse  ri- 
dicole , la  terza  , affettando  di  separarti  dalle 


Siracusa  : onde  questa  primeggiava  , {>er 
quanto  gli  Ateniesi  avessero  benuiio  armarle 
contro  una  federazione. 

Venute  poi  a lotu  fra  loro  Egesta  e ScK-  ilfi 
nunte,  Siracusa  favorisce  l'ultima,  e gli  E- 
gestani  violi  ricorrono  ad  Atene  per  soccor- 
si. Alcibiade  ne  favorisce  la  domanda,  sì  de» 
creta  la  guerra,  ed  é commessa  ad  Alcibiade 
stesso,  a Nicìa  e Lamaco , con  tanta  sicu- 
rezu  dell' esito,  ebe  il  senato  avea  prestabi- 
lito la  sorte  delle  varie  provincie  di  quell'i- 
sola. 1 prudenti  s’opponevano  di  forza  alla 
spedizione,  e quantunque  la  legge  vietasse 
di  richiamare  io  discussione  un  partito  gii 
deliberato,  Nicia  persistette  ad  opporvisì  con 
tanto  calore,  con  quanto  Alcibiade  la  solle- 
citava. li  popolo,  amasie  di  questo  e dc’par- 


dentl  dalU  societi.  seguono  il  torrente  generale, 
e pigliano  i colori  da  quella.  IMsognerebbero  che 
esse  potessero  stare  al  tuttodì  fuori,  perche  sue- 
cede«se  allrimeuti;  e allora  I'  insegnamento  nnii 
avrebbe  altra  base  che  il  vuoto,  altro  scopo  ebo 
un  bene  fantastico,  e altro  risultalo  che  1'  as- 
surdo. 

L'insegnamento  delle  scuole  si  rinforza,  e si 
aggrandisce  colle  speranze  della  generazione  che 
SI  iiluca.  e secondo  l'impiego  presunto  delle  eo- 
gnizloiii  eh' ella  venne  ad  attingervi. 

Che  poteva  divenire  U filosofia  sema  le  scien- 
te e senza  la  liberta? 

Che  si  proponeva  un  professore  d'  arte  orato- 
ria? Di  preparare  i suoi  discepoli  a comporre 
declamazioni  frivole  per  le  accademie,  o freddi 
panegirici  per  la  Corte  degli  imperatori.  Se  la 
religione  cristiana  non  avesse  aperto  un  rampo 
alTalto  nuovo  all' elo<|Ufnza,  ella  uon  aveva  piu 
ne  alimento,  ne  posto  nell'  impero:  non  c'erano 
più  che  mezzi  per  far  abuso  della  paroLi.  La 
tribuna  c t grandi  interessi  pubblici  ila  discn- 
lere  avevano  fatto  l'eloqnenza  romana:  essa  mo- 
ri nella  scbiavilù:  nè  furono  le  scuole  a toglier- 
la di  vita;  le  qu^li  uon  ne  avevano  raccolto  che 
il  fantasma. 

Alcuni  dotti  hanno  pensato  chele  buone cs.i- 
ne  istituzioni  avrebhi'ro  opposto  una  diga  at- 
r invasione  de'  vizi  esterni  che  corrompev,sno  1>- 
ducazione  pubblica.  Ma  queste  istituzioni  chi  le 
avrebbe  fatte?  chi  le  avrebbe  tenute  ìu  vigore? 
uomini  soggetti  all'  influenza  generale  di  questi 
stc-si  vizi?  e avrebbero  essi  cangiato  lo  spirilo 
delle  ramiglie.  le  massime  della  società,  I rap- 
porti necessari  dell’  istruzione  colla  rnmlizicno 
futura  degli  allievi?  No:  il  germe  del  cont.igio 
mortale  ora  B"IIo  stato  civile  e politico  dell  im- 
pero. Ksseudo  perita  la  dignità  do'-ciUadini.  con 
essa  avevano  dovuto  perire  la  forza,  la  nobiltà, 
la  purezza  degli  studi  classici. 


scienze  esatte  . e di  traliarle  eome  agenti  su- 
balterni. gtoriarasi  d%  essere  sperutativa  ed  em- 
pirica. Tale  era  la  fisica  di  Seneca  stesso  f K- 
pisl.  HH.  iju^st.  noi.  passim  ].  Dopo  di  lui  ella 
continuò  ad  etsere  compresa  nel  cerchio  degli 
studi  filosofici,  e non  li  corresse  per  nulla  af- 
fatto ( Qrj.vT/z.  Insi.  orai.  lib.  I.  proo*m.  — 
ifi'iitslt , ^v.  Theod.  pag.  66 
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liti  arri^'hiati,  diede  impulso  all'impresa  , t 
renlo(rcmat|uaura  triremi  si  aduiiarunu  a 
Currira,  con  ciaquemi  a soldati  di  (trave  ar- 
madura, oltre  gli  arcadori  e i frombolieri  ; 
ma  non  piti  che  trenta  cavalli.  Traversata  il 
mare,  Turio,  Taranto,  l.neri,  Reggio  , ben- 
ché colonie  attiche,  gli  accolsero  con  malgar- 
bo; i Segestani  che  cransi  prorerli  di  pagare 
le  spese  della  guerra,  si  trovarono  non  avere 
oel  tesoro  più  di  trenta  talenti.  Nicia  allora 
proponeva  non  si  desse  ai  bugiardi  Segesta- 
iii  più  aiuto  di  quel  cli'erano  in  grado  di  pa- 
gare, e si  tornasse  indietro  ; Ijimaco  invece 
IIS  voleva  tentare  la  fortuna  contro  Siracusa  , 
Alcibiade  menar  trattati  colle  altre citU.  Go- 
al la  dissensione  entrò  fra  I capi:  Alcibiade  , 
il  cui  parere  prevaleva,  fu  richiamalo  ad  A- 
tene  (ver  discolparsi  dell'iniputatagli  sacrile- 
gio; Nicia  tentennava,  mostrando  ingiusta  la 
causa  sostenuta,  e si-oraggiando  per  tal  mo- 
do i soldati:  pur  finalmente  Siracusa  Tu  cin- 
ta d'assedio,  quando  però  già  aveva  avuto 
agio  di  fornirsi  diviveri  e d'anni,  mentre  gli 
A'sedioAteniesi  avevano  peggiorato,  consumando 
■li  Si-  uomini,  prov  igieni  e coraggio, 
racusa  Stava  Siracusa  sopra  un  promontorio  in 
413  forma  di  triangolo,  cinta  a tre  loti  dal  mare, 
dominata  dal  torte  d'Epipoli,  munita  di  for- 
tissime mura  pel  giro  di  diciatto  miglia,  in 
cui  abitavano  dugenloinila  uomini.  Con  Ire 
porli  aprivasi  sul  mare,  il  Trogilo,  Il  piccolo 
di  marmo  e il  grande,  ove  erano  le  Neoccsie, 
ricetto  di  trecento  galee.  Dentro  era  divisa 
nc'quatlro  quartieri  Acradino,  Tiche,  Teme- 
no  e Ortigio  0 Isola,  il  solo  che  ora  forimi  la 
città,  eccessiva  ai  quattordicimila  abitanti 
rimastile.  Era  stata  costrutta  coi  sassi  cavali 
dalle  vicine  latomie,  lasformale  poscia  in  pri- 
gioni; c aminiravasi  in  essa  principalmente 
il  tempio  dorico  di  Minerva,  con  due  facciate 
e un  |ierislilio  esteriore,  sul  cui  frontone  un' 
immensa  egida  di  bromo  portava  il  teschio 
del  gorgone;  le  porle  di  legno  fino  erano  ric- 
camente intarsiate  d'oro  e d'avorio: preriose 
pitture  lo  fregiavano  ; e più  tardi  Archime- 
de vi  descrisse  sul  pavimento  una  meridia- 
na , ove  il  Sole  batteva  dritto  agli  equinozi. 

11  demagogo  Alenagora  aveva  accecali  i 
Siracusani  sul  pericolo  ; onde  aH'incalzar  di 
questo,  si  scoraggiarono  per  modo,  che  ap- 
{lena  bastò  il  generoso  E r morra  te  a riani- 
marli. L'abile  Mela  cvmdusse  le  opere  con 
tal  maestria,  elle  slava  per  pigliare  la  cill.i; 
quando  Alcibiade,  che  disgiislatodella  patria 
era  rifuggilo  agli  Spartani,  indusse  questi  a 
sorcorme Siracusa.  Spediscono  di  falli  Gilip- 
po;  onde  Nicla  trovandosi  in  male  acque, rhit*- 
de  gli  scambi,  e sono  mandati  al  suo  posto 
Dcinoslcnr  ed  Eurimedonie.  Il  primo  disap- 
provando il  temporeggiare  di  Nicia,  dà  Imt- 
taglia,  è vinto,  e l'assedio  sciolto.  A null'at- 
Ito  allora  pensavano  che  a ritirarsi  salvi,  a 


n'erano  in  tempo;  ma  sul  sarpare  delle  anco- 
re ecco  il  Sole  erelissarsi;  c Nicia  non  volen- 
do imbarcarsi  con  si  tristo  augurio,  fe  indu- 
giare la  partenza,  .Vpprolìttarono  del  momen- 
to i Siracusani  e Uilippo,  c in  mare  e per  ter-28  ago- 
ra diedero  agli  Ateniesi  la  più  intiera  scon-  >to 
lilla  che  la  storia  ricordi.  Euriincdontc  peri 
comballendo;  Nicia  c Demostene  caddero  pri- 
gionieri, ed  0 si  uccisero  o furono  uccisi  nel 
carcere;  settemila  prigionieri,  vennero  chiusi 
nelle  latomie,  ove  stentarono  al  Sole  cocente 
ed  alle  piogge  , scarsamente  nodriti  cd  ab- 
beverali; alcuni  vi  morirono,  altri  non  ne 
uscirono,  tutta  la  vita,  quali  furono  venduti. 

Ira  questi  ultimi  incontrarono  miglior  fortu- 
na quelli  che  si  conoscevano  di  lettere;  ed  il 
sapere  amante  i versi  d'Euripidoa  moili  frut- 
tò la  libertà  cd  il  ritorno  in  patria  (1).  Cosi 
i Siracusani  vendicaronsi  degli  invasori  del- 
la patria;  ed  Alene  più  non  si  riebbe  dalcrollo 
allora  sofferto. 

Questo  trionfo  pensate  comecrebbelagran-  Dloele 
dezia  de'  Siracusani.  Diocle  li  persuase  a ri-  élà 
formare  lo  Stato,  eleggendo  giudici  a sorte, 
e un  numero  di  persone  capaci,  che  facesse- 
ro un  codice.  Egli  fu  posto  a capo  di  questa 
deputazione,  le  cui  leggi  non  miravano  solo 
a castigare  i malvagi,  ma  anche  a ricompen- 
sare i buoni;  e furono  adottala  da  molle  cit- 
tà, e reputate  a segno,  che  a Diocle  fu  cretto 
un  tempio. 

l-e  dissensioni  però  con  Segesta  e Selinunte  t|a 
trassero  Siracusa  in  guerra  con  Cartagine, 
ciò  che  mutò  faccia  alla  Sicilia.  I Cartaginesi 
presero  Imera,  guidati  da  Annibaie  figlio  di  io9 
liiscone,  il  quale  fe  strozzare  tremila  prigio- 
nieri nel  silo  stesso  ove  Amilcare  suo  zio  era 
stato  ucciso  a pugnalato  dopo  vinto  da  Gelo- 
ne; e sterminò  Selinunte  cd.Vgrigenlo.  Viva-  106 
mente  ne  restò  agitala  Siracusa,  dove  Ermo- 
crale,  cosi  utile  nella  guerra  contro  gli  .Ue- 
nicsi,  poscia  sbandilo,  tentò  di  rientrare  per 
forza,  e fu  ucciso;  mentre  i Cartaginesi,  mi- 
rando a conquistare  l'isola  col  vcei  hio  Anni- 
baie  e col  giovane  Iniilcouc  vi  spedironocen- 
tovenliinila  guerrieri.  Dionigi  si  valse  dei  di-  Dio- 
saslri  recali  da  (juesli  per  incolpare  i giudici 
di  tiepidezza  e corruzione.  Eli  miillalo;  e non 
essendo  in  grado  di  pagare,  perdeva  il  dirit- 
to di  più  far  parole  dalla  tribuna:  quando 
Filislo  ( che  |Hii  scrisse  la  storia  ili  Sicilia  ) 
soddisfece  del  suo.  anzi  l'assicuro  |ver  le  fu- 
ture multe:  ond'egli  infervorò  le  declamazio- 
ni; rii  popolo, che  già  lo  reputava  |h'I  valore 
diinoslralo  nell'iinpresa  di  Ermocrale,  rifor- 
mò i giudici,  c pose  lui  fra  gli  eletti.  .Allora 
fe  richiamare  dal  bando  i fuoruscili,  sicuro 

(!  Di  Euripide  tal  conto  facevano  i Sieiiiaoi, 
elle  stando  p,>r  respingere  d.itla  costa  no  legno 
eaimio,  inseguito  tlui  pirati,  rum,-  ini, —ero  che  i 
naviganti  sapevano  versi  di  quel  poeta,  li  rac- 
colsero 
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d'<v(T  in  essi  no  saldissimo  appoggio:  con- 
trariò i cnlleghi,ribal(cndunc  tulli  i consigli 
V celando  i suoi;  mandò  >occ  ch'e's’intcodeS' 
sero  co’  nemici,  onde  aver  solo  il  comando 
delle  armi,  e solo  di  fatti  fu  spedito  a soccor- 
rere Gela.  Univi  protesse  il  popolo  contro  i 
ricchi,  e cui  beni  confiscali  a questi  si  amicò 
gli  eserciti,  e |)cr  tal  modo  ottenne  da'fiira- 
cusani  l'assalula  podestà. 

Epoca  Allora  si  cinse  di  cagnotti, strinse  parente- 
(*  le  cui  polenti,  adoprò  sessantamila  uominì,e 
tremila  paia  di  buoi  per  fortificare  l'Epipoli, 
con  sotterranei  che  comunicavano  al  forte  di 
Labdato,  e che  con  frequenti  a|ierture  nella 
volta  agevolavano  le  si  etite.  Pure  non  gli  sor- 
rise da  principio  la  fortuna,  ami  non  avendo 
saputo  difendere  dai  Cartaginesi  Gela,  i sol- 
dati gli  si  rivoltarono,  saccheggiarono  il  pa- 
lagio, maltrattarono  la  moglie  di  lui,  tanto 
eh  ella  ne  mori.  Colla  forza  e col  macello  Dio- 
nigi sottopose  i rivoltosi:  poi  valendosi  deila 
peste  pittatasi  tra'Cartaginesi,  costrinse  que- 
sti alla  pace,  c a cedere  tutte  ic  conquiste 
fatte  ncH'isola,  cGeia  e Caniarina,  purché  re- 
stassero smantellate;  e rese  indipedenti  tiiue 
le  città,  eecctto  Siracusa. 

Gli  abitanti  di  questa  insorgono  di  nuovo, 
c riducono  ali'nltima  estremità  Dionigi,  che 
però  sa  tenerli  a bada,  finché  sopraggiunli  I 
suoi  alleati,  li  vince  e disarma.  Gran  terrore 
aliora  ditfonde  del  nome  suo;  assoggetta  Nes- 
so, Etna,  Catania,  Leoniti;  quei  di  Reggio, 
levati  in  arme,  gli  chiedono  pace:  ed  egli  può 
volgere  tutte  le  forze  a quel  suo  costante  pen- 
siero di  cacciare  dail'isola  gli  Africani.  Con 
ottantamila  uomini  e duemila  vascelli  affron- 
ta i Cartaginesi:  ma  questi,  guidati  da  Anni- 
baie ed  Iroilcune,  radunano  a Palermo  trecen- 

398-39S|omila  uomini  e quattrocento  navi,  prendono 
Erice  e Mutia,  distruggono  dalle  fondamenta 
Messina;  e procèdono  a Catania  e a Siracusa, 
nel  cui  porlo  entrano  con  duecento  galee  or- 
nate di  spoglie  nemiche,  e un  migliaio  di  na- 
vi minori. 

Più  che  queste  armi  nuoce  a Dionigi  lo  scon- 
tentodc’  sudditi,  da'  quali  ablvaodonato,  è ri- 
dotto a ricoverarsi  nella  fortezza.  I cittadini 
di  Siracusa  volevano  redimersi  in  libertà,  e 
s|ieravano  essere  fiancheggiati  dagli  Sparta- 
ni, domandali  a soccorso,  ma  questi  dichia- 
rarono non  essere  venuti  che  per  sostenere 
Dionigi.  Egli  seppe  culle  buone  attutirli,  men- 
tre le  paste  facce  strazio  de’  Cartaginesi,  che 
alia  perfine  dovettero  andarsene,  cedendo  an- 
che 'Taormina.  Imi  Icone  loro  generale,  redu- 
ce in  patria,  scontò  II  sacrilegio  dei  templi 
violati,  coll’andare,  poveramente  vestito  di 
santuario  in  santuario  confessandosi  empio; 
del  quale  obbrobrio  s'attristò  tanto  che  ne 
muri  0 s uccise. 

Dionigi  allora  pensòdi  assoggettare  la  Ma- 
gna Grecia:  le  città  vinte  trattò  con  gencrosi- 
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là  rinviando  senza  riscatto  i progionieri  e la- 
sciando a ciascuna  Tindipemlenza;  solo  eser- 
citò fiera,  vendetta  sopra  Reggio,  ricov  ero  dei 
fuorusciti  Siracusani  e poderosa  di  trecento  3ST 
vascelli,  coi  quali  sostenne  undici  mesi  d’as- 
sedio. Ma  alfine  caduta,  più  non  potè  risor- 
gere, per  quanto  Dionigi  il  giovane  la  favoris- 
se. Più  tardi  un  tremuoto  l’abbattè,  Cesare 
riediliculla,  Federigo  Uarbarossa  T inceneri; 
risorta,  sofferse  replicati  assalti  dai  Turchi  e 
nuovi  tremuoti,  dai  quali  ora  si  rialza. 

Dionigi  ancheall'lllirio  ed  alTEtruria  portò 
guerra  col  pretesto  di  sterminare  i pirati;  e dal 
tempio  d'Agila  portò  via  mille  talenti,  eil  va- 
lore di  cinquecento  in  prigionieri  o spoglie: 
meditava  stabilire  colonie  sulTAdriatico,  di 
là  passare  nclTEpiro  e nella  Focide  a saccheg-  3M3 
giare  il  tempio  di  Delfo:  ma  gli  ruppero  il  di- 
segno i Cartaginesi  che  tornarono  con  Mago- 
ne. Dioni^  alla  prima  li  vince,  uccide  il  ca- 
pitano e ricusa  la  pace;  ma  poi  sconfitto,  è 
costretto  a nuove  condizioni,  ponendo  il  fiu- 
me Alleo  per  confioe  tra  le  due  parti,  talché 
a Cartagiiia  restano  Selinunte  c porzione  di 
quel  d’.Vgrigento.  Queste  concessioni  stavano 
sul  cuore  a Dionigi;  onde  essendosi  rinnovata 
la  peste  nelTeserrito  africano  cui  quell’  aria 
era  micidiale,  ruppe  la  pace,  assolse  le  città 
Cartaginesi:  ma  avendogli  un  oracolo  predet- 
to morrebbe  quando  avesse  vinto  un  nemico 
piùdilui  poderoso;  non  spinse  la  guerra  agli 
estremi  e rannodò  la  pace.  A queste  continue 
dissensioni  prendevano  parte  i Siculi,  primi- 
tivi abitatori,  e facevano  prevalere  la  parte  a 
cui  inclinavano. 

Vigorosa  ed  accorta  fu  l'amministrazione 
di  Dionigi,  ma  arbitraria  e violenta.  Conscio 
dei pcricoliche  circondano  il  tiranno, mai  non 
dormiva  nella  medesima  caincra,  facevasi 
brucciar  la  barba  dalle  figliole,  dopo  che  il 
suo  barbiere  s'era  vantato  di  aver  ogni  setti- 
mana sotto  il  rasoio  ia  vita  di  Dionigi.  Aven- 
do bisogno  di  danaro,  tolse  a Giove  un  man- 
to d’oro  massiccio,  dicendo;  a Gli  é troppo 
pesante  per  l'estate  troppo  freddo  perl  invcr- 
iin.  » Tornando  a gonfie  vele  d'aver  sàccheg- 
giato  il  tempio  di  Prosorpina  a Locri  escla- 
mò: (I  Vedete  come  gli  dèi  spirano  propizi  ai 
sacrileghi.  •>  Ad  Esculapio  fc  levare  la  barba 
d'oro,  dicendo  che  disconveniva  al  figlio  d’un 
padre  imberbe.  E coll’uro  giunse  ad  avere 
sotto  le  bandiere  fin  due  e trccentomila  sol- 
dati, oltre  l’equipaggio  della  flotta.  Aspirò 
anche  aivoti della  libera  Grecia.eroando  suo 
fratello  a vincere  per  lui  ne'  giuochi  olimpi- 
ci,e  disputare  in  suo  nome  la  palma  poetica, 
lusingatagli  dagli  adulatori;  ma  tutto  recb'c- 
gli  fosse,  il  liberissimo  gusto  de'  Greci  lo  fi- 
schiò, e Lisia  tolse  a mostrare  ch'era  inde- 
gno il  ricevere  un  tiranno  forestiere  alla  ga- 
ra de’  giuochi  olimpici,  destinati  a congiuii- 
gerc  i liberi  Elleni.  Lesse  una  volta  suoi  vcr- 
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si  al  poeta  ditirambico  Filoaseno , e poiché 
(]uesii  li  disapprovò  , il  fc  ftittare  nelle  lato- 
mie. Il  domani  lo  richiamò  , kìi  lesse  altri 
versi . uditi  I qnali  il  sincero  poeta  si  volse 
a^li  sgherri, e « Hironducetemi  alle  latomie.» 
Dionigi  sorrise  e gli  perdonò.  Cosi  recossi  in 
pace  i discorsi  arditi  del  giovane  Dione  , il 
quale  udendolo  celiare  sulla  placida  ammi- 
nistrazione di  Gelone  » Tu  » gli  disse  «regni 
r ottieni  confidenza  in  grazia  di  Gelone;  ma 
in  grazia  tua  di  nessun  più  si  avrò  fiducia.  • 
(tuanto  suo  cognato  Polisseno  , chiaritosegli 
nemico  fuggi.  Dionigi  chiamò  la  sorella  Testa 
e la  rimbrotiòseverainente  come  conscia  della 
fuga  del  marito.  Ma  ella  : « Mi  credi  dunque 
€1  si  vile,  che  sapendo  che  mio  marito  medi- 
X tara  la  fuga,  non  volessi  accompagnarlo? 
« .'vreicon  esso  divisi  gli  stenti,  benpiiicon- 
<i  tenta  d' esser  chiamata  la  moglie  di  Polis- 
« seno  esule,  che  la  sorella  di  Dionigi  tirati- 
fi  no.  0 

Come  Macchiavelln  al  suo  principe, cosi  Pla- 
tone voleva  persuadere  a Dionigi  di  solleva- 
re, sulle  rovine  della  democrazia,  uno  Stato 
potente,,e  tale  da  toglier  di  mezzo  gli  stra- 
nieri Greci  0 Cartaginesi,  non  lasciare  che 
ali'osco  fosse  sostituito  il  parlare  ellenico; 
al  che  l'avrebbe  giovalo  un'oligarchia,  com- 
posta d’uomini  legati  in  società  arcane  come 
erano  i pitagorici  (1).  Dionigi  al  contrario  fa- 
voreggiava ed  arricchiva  i capi  stranieri,! 
quali  poi , per  allettare  il  popolo  sempre  av- 
verso ai  forestieri,  eccedevano  inlussoedis- 
solutezze;  concentrava  tutta  la  vita  nazionale 
in  Siracusa,  negligendo  la  restante  isola;  on- 
ile  mal  gradendo  il  filosofo  consiglierò,  s'ac- 
cordò col  piloto  spartano  che  o l’alfogasse  o 
il  rendesse  schiavo.  Venduto , fu  riscattato 
dai  pitagorici,  i quali  gli  dissero  non  dover 
Ilo  fittilo  fo  accollarsi  a principe  te  noi  sap- 
pia adulare. 

I pitagorici,  benché  sciolti  dalla  loro  lega 
e perseguitati,  conservavano  molta  potenza 
nel  paese,  contrastando  alla  tirannide  di  Dio- 
nigi. .Noti  sono  fra  questi  Damone  e Pitia  : 
uno  dc'quali  essendo  condannato  a morte  per 
la  colpa  che  i governi  cattivi  appongono  a chi 
non  n'ha  veruna,  l'altro  si  esibi  statico  finché 
l'amico  tornasse  a salutare  la  famiglia:  e tar- 
dando questo  oltre  l’ora  pattuita.  Pitia  sol- 
lecitò d esser  ucciso  in  sua  vece.  Damone  so- 


(I  Le  lettere  attribuite  a Platone  sembrano 
.apocrife,  ma  sono  certamente  vicine  al  suo  Icm- 
)•<].  A Dionigi  floveva  egli  alimi, 're  nel  IV  delle 
Irjni  ove  scrive  che  « per  ordinare  nuova  for- 
u ma  iti  governo  nessuno  vai  meglio d’ un  liran- 
« no  che  sia  giovane,  di  salda  memoria,  bramo- 
« so  di  sapere,  coraggioso,  animalo  da  aenti- 
« menti  nubili,  e cui  la  buona  furlun.i  avvicini 

- un  nomo  conoscente  della  scienza  tlelle  leggi, 
s felice  la  repubbliea  retta  dn  principe  assolu- 

- to.  consiglialo  da  buou  legislatore!  • 


praggiunto  il  vietò;  qui  generosa  gara,  della 
quale  meravigliato  Dionigi,  li  mandò  assolti, 
e chiese  d'entrar  temo  nella  loro  amistà.  Po- 
teva darsi  amistà  fra  due  filosofi  ed  un  ti- 
ranno ? 

0 per  veleno,  o per  istravizzo  ad  un  ban-  389 
chetto  che  imbandì  per  avere  conseguitu  il 
premio  della  tragedia  nelle  feste  di  fiacco  , 
mori  Dionigi,  dopo  aver  regnalo  più  di  qua- 
lunque tiranno,  E gli  sucerdettr  suo  figlio  Diau'- 
Dionigi  II,  sotto  la  tutela  dello  zio  Dione,  ot-  S* 
timo  personaggio,  amico  di  Platone  c riveri- 
todal  cognato  |>el  rispetto  che  ini)Kme  la  virtù 
anche  a chi  l’ahborre.  Dicano  che  Dione  al 
vecchio  tiranno  insinuassedilasciarlacorona 
al  figli  di  sua  sorella  .Vristoinaea,  escluden- 
do il  tristo  Dionigi,  il  quale  per  questo  acce- 
lerò la  morte  del  padre  , e odiò  sviscerata- 
mente Dione.  Né  questi  né  Platone  tornato  in 
Sicilia  riuscirono  a migliorare  il  pessimo  gio- 
vane, il  quale  non  vedendo  ne' loro  consigli 
se  non  una  trama  per  favorire  i figli  di  Ari- 
stomaca, cacciò  Dione  in  Italia,  tenne  Platone 
In  cortese  prigionia,  disperse  i pitagorici  loro 
amici.  Ma  Dione,  culi'aiuto  de' Corinti  iiccu-337-3ii 
pa  Siracusa,  e cacciato  Dionigi , se  ne  rende 
signore.  Quando  egli  annunziò  la  liberazio- 
ne, sai)  anpra  un  orulogio  solare;  il  che,  at- 
teso la  mobilità  del  Sole,  fu  preso  come  au- 
gurio di  poca  durata.  Di  fatti  l'ateniese  Cal- 
lippo,  lintosegli  amico,  l'uccide,  ne  usurpa  il 
potere,  che  l’anno  appresso  gli  é tolto  da  Ip- 
parino,  il  quale  domina  lino  al  330.  Fra  lo 
irrequiete  fazioni , Dionigi  formasi  un  parti-  3tii 
to  e dopo  dieci  anni  ritorna  in  potere.  Te- 
mendo nel  figlio  di  Dione  le  paterne  virtù,  il 
corrompe  con  discoli  costumi,  del  cui  lezzo 
questi  si  vergognò  tanto,  che  si  uccise.  Per 
impedire  che  i Siracusani  uscissero  di  natte. 

Dionigi  permise  ai  malfallure  di  spogliare  i 
passeggicri;  concesse  alle  dtinne  un  vero  do- 
minio nelle  case,  acciocché  rivelassero  le  tra- 
me de' mariti.  Adulatori  trovava,  delle  cui 
nefande  bassezze  sol  questa  rainmenleremo, 
che, essendo  egli  debole  di  vista,  essi  alfclla- 
vano  di  esserlo,  dando  di  urto  |>er  le  tavole. 

Alcuni  generosi,  fuggendo  la  tirannide.  Ihh- 
bricarono  .Ancona;  altri  pensavano  a riscat- 
tare la  patria  csalvarla  dalle  minacce  de  Car-  3tS 
tagincsi.  A tal  fine  chiesero  aiuto  a Corinto, 
che  spedi  loro  Timolconc,  gran  capitano  e Timo- 
gnan  cittadino.  Aveva  egli  per  fratello  Timo-  •c'">c 
fané,  che  ottenuto  il  comando  delle  truppe  in 
Corinto,  vi  usurpò  il  dominio;  c fimoleone 
noi  putendo  distorre,  indusse  due  nmi<  i ad 
ucciderlo.  De'ciltadini  chi  lo  chiamò  genero- 
so, chi  assassino;  sua  madre  lo  maledisse; 
talché  egli  deliberò  lasciarsi  morir  di  fame; 
poi  stornato  dal  fiero  proponimento,  giurò 
non  mescolarsi  olle  pubbliche  cose  e piange- 
re nel  deserto.  Vi  durò  dodici  anni,  poi  tor- 
nato a Corinto,  viveva  privato,  allor.chc  prò- 
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posinoli  di  aiutare  ì Sirarosani,  arepltò  , di- 
crndu  che  la  sua  cundotla  mostrerebbe  s ei 
fosse  a rbiamare  fralricida  o distruttore  dei 
tiranni.  Con  soli  settecento  uomini  sopra  ven- 
ti taseelli  approda  a Siracusa:  Icela.cbe  ave- 
va vinto  Dionixi  e chiusolo  nell’Isola,  ed 
usurpalo  il  pbtere  supremo,  lenta  inv  ano  cor- 
rtniipere  Timoleone,  che  cresciuto  di  gente, 
3i3  vince  Iceta  cui  riduce  a coiidizioiie  privata, 
demolisce  l’ Isola,  eovaeciolo  de' tiranni,  co- 
stringendo Dionigi  a rifuggire  in  Corinto,  do- 
ve visse  col  fare  da  maestro.  Poi  assale  i (Car- 
taginesi, il  cui  generale  Magone  per  panico 
terrore  fugge,  e col  darsi  morte  evita  la  cro- 
ce onde  i suoi  punivano  il  capitano  vinto,  Al- 
l'rgual  modo  libera  Engia  ed  .Vpollonia  dalla 
tirannide  di  l.ctino,  sconligge  Manterrò  e 
Ippone  tiranni  di  Catania  e Messina;  ripri- 
stina in  Siracusa  il  frgneo  Stato,  crongiunge 
in  lega  le  redente  città  sotto  le  leggi  di  Dio- 
cle.  La  libertà  è rassodata  dalla  vittoria  so- 
sto pra  i Cartaginesi  guidati  da  Amilcare  e .A- 
sdrubale,  ai  quali  Timoleone  ingiunge  di  la- 
sciar libere  tutte  le  città  di  Sicilia,  le  qu.ili 
nella  pace  rinnovarono  la  ptipolazione  e la 
prosperità.  Quel  modello  compiuto  di  un  r- 
roc  repubblicano',  fé  giudicare  le  statue  dei 
re  precedenti,  né  trovo  degna  di  esser  con- 
servata che  quella  di  Gclona  iigurato  da  sein- 
|dire  cittadino.  Deposlo  il  comando  , rimase 
privato,  ma  euH'auiorità  del  consiglio  guida- 
va le  rose;  a Ini  già  cicco  ricorrevano  i iiia- 
gistraii;  a lui  insigni  onori;  a lui  gli  applau- 
si del  pieno  teatro  ove  esponeva  il  suo  pare- 
re. Senza  contaminarsi  coH'amhizioueod  es- 
ser amareggiato  dall'ingratitudine,  mori  vec- 
chissimo, e quando  fu  posto  sul  rogo , l' a- 
raluo  gridò  : n II  popolo  di  Siracusa,  rirono- 
« scenie  a rimoleone  per  avere  distrutto  I ti- 
« ranni,  vinto  i Barbari, ristabilite  multe  rit- 
n tà,  dato  leggi  a' Siciliani,  decretò  di  consa- 
u crare  duecento  mine  a’ suoi  funerali;  ed  o- 
« norarne  tutti  gli  anni  la  memoria  con  gare 
« di  musica,  corse  di  cavalii,  giuochi  ginna- 
« stiri,  a 

Aveva  egii  pensalo  riformar  il  paese  non 
colle  idee  di  Pitagora  e di  Platone,  sibbeiic 
colla  dorica  severità;  ma  gli  si  opponevano  i 
costumi,  guasti  tanto  che  mai  si  potev  ano  reg- 
gere senza  ie  virtù  di  Timoleone.  Appena  in- 
Agato-fatti  egli  chiuse  gli  occhi,  lutto  fu  scompiglio 
dentro  e fuori,  sicché  Agatocle,  avventuriero 
.'(''^audace,  dalla  bottega  di  vasaio  sali  al  domi- 
nio coll'astuzia  e culla  forza  , e il  tenne  a 
lungo,  alTcttandu  poiiularità,  ricusandoli  dia- 
dema, dando  facile  accesso,  ina  nel  medesi- 
ma tempo  sterminando  gli  asistocratici  ed  i 
fuoruscili  delle  varie  città. 

Dime  Dionigi , meditava  cacciare  i Dir- 
taginesi  ed  occupare  la  .Magna  Grecia;  ma 
sebbene  quelli  fossero  in  sulle  prime  disper- 
. si  da  una  procella,  tornali  sotto  la  scorta  di 
CaktÙ.  Star.  Im'ean.  fui.  I. 


Amilcare  lo  sconfissero,  ed  assediarono  Sira-  311 
cusa.  Che  fa  l'ardito?  .Anticipando  il  roncel- 
to  di  Scipione,  sb.irca  con  porzione  dell'eser- 
cito sulle  coste  d’  Africa  ; come  Guglielmo 
Normanno  in  Inghilterra,  arde  le  navi  per  to- 
gliere  ogni  scampo  fuorché  nella  vittoria,  o 
vi  continua  quattro  anni  la  atterra.  Boinilra- 
re  che  ambiva  il  comando  di  Cartagine,  op- 
pose debole  resistenza,  del  che  scoperto  fu 
crocifisso,  e richiamato  Amilcare,  il  quale 
però  allora  appunto  cadeva  ucciso  da' Sira- 
cusani. Agatocle  che  aveva  assunto  il  titolo 
di  re,  udito  come  le  città  greche  di  Sicilia  si 
fosiero  rivoltate,  accorre  nell'isola,  lascian- 
do in  Africa  l'esercito,  come  ve  lo  lasciò  Huo- 
iiaparle.  Subito  declinano  le  cose  in  .Africa: 
e I suoi,  scontenti  del  vedersi  abbandonati, 
ne  strozzano  i due  ligliuoli  e si  arrendono 
a' Cartaginesi.  Agatocle  si  vendica  strozzando  à')6 
in  Sicilia  i loro  parenti;  poi  colla  pace  ambe 
le  parti  si  riinettoflo  nello  stato  di  prima.  An- 
che in  Italia  fc  scorrerie,  assalì  ('.cotone,  vin- 
se iBriizi,  saccheggiando  e rillrando-i.  Detur- 
po con  sanguinose  crudeltà  le  splendide  do- 
ti del  suo  spirilo;  giacché  nessun  di  noi  vor- 
rà dire  con  Timeo,  che  alla  s<da  fortuna  sii 
dovuto  il  suo  innalzamento:  la  pace  che  man- 
tenne con  mano  di  ferro  mostra  se  conosce- 
va il  suo  paese;  quanto  conoscesse  gli  avver- 
sari il  mostra  l'audace  suo  sbarco  in  Cartagi- 
ne. Onde  Scipione,  chiesto  quali  avessero  nei- 
strato  più  senno  nel  dis|iorre  i disegni,  c giu- 
dizioso ardimento  nel  compirli,  nominò  Aga- 
tocle  e Dionigi  il  vercliin  (1). 

Mori  avvL'lenato  da  .Menane  che  ne  assunse 
l’autorità,  ma  che  poco  stante  assalilo  da 
Iceta  generale,  si  rifuggllra  I Cartaginesi. Icc-  ^3 
la  governò  cui  nome  di  pretore,  linebé  Tinio- 
ne  s' impadronì  del  potere,  ma  eblie  emulo 
Sosisiraio,  Gl’  intrepidi  Mamertìni  che  mili- 
tavano al  soldo  di  Agatocle,  aiutali  dalla  di- 
visione o delle  varie  tirannidi,  s’insignnrise.i- 
nodi  Messinae  invaghiti  del  luogo,  scannano 
gli  uomini,  vi  si  stanziano,  e dotuaztogli  Sta- 
ti vicini,  aiutali  da  una  legione  romana  che 
aveva  fatto  in  Heggio  quel  ch'essi  in  .Messina. 

I Cartaginesi  scorrono  lino  alle  |iorlr  di  Sira- 
cusa : onde  questa  chiama  in  aiuto  Pirro  re 
d’Epiro,  sposo  di  Lanassa  figlia  di  .Agatocle, 
le  cui  imprese  ci  saranuo  vedute  nella  storia 
romana  (2). 

Ris|ielto  alle  alle  altre  città  di  Sicilia. vuoi- 
si distinguere  .Agrigento,  colonia  di  Gela  fon-  Agri- 
data nel  o82,  che  spesso  rivaleggiti  con  Sira- 
casa.  Cgime  lolle  le  città  d’origine  dorica , 
governossì  prima  aristocraticamenle:  poicad- 

(tj  II  tedesco  AaaoLn  scrisse  la  storia  vii  Si- 
racusa sino  a Dionigi.  La  si  trova  pure  nella 
quarta  parte  delia  Storia  greca  di  Mitford,  ove 
Dionigi  I.  e purgato  dalle  Ingiuste  iiuputjzioni 
degli  scrittori  originali. 

(é;  Polibio  XV. 
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i!c  in  dominio  di  tiranni,  fra  i quali  atrocissi- 
I ino  Falnridf  ■ Tulle  le  storie  raccontano  le  sue 
j.  riideilii,  e il  toro  di  rame  rodente  in  cui  chiu- 
le\a  le  sue  vittime  : poche  ricordano  come, 
slanco  di  quelle,  Menalippo  pensò  ucciderlo, 
e si  conlidò  all' amico  càritone,  che  ^li  disse 
avea  aneli’  egli  già  ideato  lo  stesso.  Venuta 
l'opportunità,  Caritonc  s'avvieina  armalo  di 
pugnale  al  tiranno;  le  guardie  lo  arrestano, 
Ina  egli  per  tormenti  non  rivela  i complici. 
,\llora  Menalippo  si  presenta  , dichiarando 
aver  egli  piiinu  meditato  il  Tatto  c indottovi 
rainico;  questi  nega;  nasce  gara,  della  quale 
meraviglialo  il  tiranno,  [lerdoiia  ad  essi  vita 
e heni,  purché  ahhaudonino  il  paese  (1).  Per 
eguali  tosiietli  incrudelì  invece  contro  Zeno- 
ne lilosoTo,  le  cui  grida  però  commossero  la 
inolljjudine,  lauto  che  il  tiranno  Tu  lapidalo, 
e rimessa  la  liherlà, 

Kalaride  succedette  Alemane,  poi  Alean- 
ls.s-t7ri(ro.  iodi  Terone  assai  lodalo  da  Pindaro  e 
dagli  storici,  che  sconlisse  I Cartaginesi  e 
soggiogò  Imera.  Tra'sideo  suo  figlio  e suc- 
cessore mollo  diverso.  Tu  rotine  caccialo  di 
1707  regno  da  Geronc;  e da  quell'ora  Agrigento  si 
470- (O.'lgovernò  a popolo,  sul  modello  di  Siracusa, 
e torco  r apice  di  sua  grandriza.  divenendo 
una  delle  ciilà  più  opulente  e magnifiche  per 
lusso  r jiuhlvlici  monuinenli;  laiche  si  dice- 
va che  g i Agrigentini  fabbricavano  come 
mai  non  dovessero  morire,  e mangiavano  co- 
me non  avessero  a vivere  che  un  giorno.  Cal- 
ila, ricrhissiino  agrigcniino,  imbandiva  ogni 
di  vari  lianchetti , c i servi  alla  porta  v’  invi- 
tavano ogni  viandante.  Aveva  in  cantina  ire- 
ccnlii  botti  di  vino  da  renio  aiiToie  riasciina. 
l'ass.vndo  un  giorno  cinquecento  cavalieri  di 
lìeia,  tulli  II  convitò,  poi  niellendosi  il  lem- 
jMi  sul  piovere,  donò  a ciascuno  un  mantello 
ilella  sua  guardaroba.  I.a  mollezza  arrivò  a 
tale,  che  in  tempo  d'assedio,  fu  proibito  ai 
cittadini,  quando  andavano  per  turno  a fare 
sentinella  alla  ròcca,  di  portare  più  d'un  ma- 
li rjsso,  coperta  e capezzale.  I.e  ricchezze  sue 
Venivano  prinriplmente  dal  traflicare  con 
Cartagine  divini  ed  oli,  non  ancora  natura- 
ti in  Africa. 

4di  Avendo  per  gelosia  guerreggiato  Siracusa, 
gli  Agrigentini  restarono  vinti.  Sella  guerra 
contro  i (ireci  stellerò  a vedere;  ma  quando  i 
Cartaginesi  invasero  l'isola,  Agriizento  tu  di- 
to.i strutta,  portatine  via  tesori  e squisitissime 
eleganze;  dal  quale  co1[hi  si  riebbe  lentamen- 
te, uè  mai  appieno.  Di  vigor  nuovo  l' animò 
Tiinoleone;  e al  tem|ai  di  .Vgalocle  acquistò 
lama  poteura.  da  niellersi  a capo  della  lega 
lorinata  contro  quel  tiranno,  ina  rimase  soc- 
coinlienle.  .Morto  Agalocle,  la  tiraiiueggiò 
Einlia,  assalito  dal  siracusano  Gaeta.  I Car- 
taginesi ne  fecero  la  loro  piazza  d' arine  in 

II,  liLuxo  fi.  i — AresKO  SUI.  «, 


Sicilia  quando  ruppero  guerra  ai  Romani;  ma 
questi  alfine  se  ne  impadronironn.  Ora  Gir- 
gcnli  non  occupa  che  pieeola  parte  dell'an- 
tica città;  ma  con  fm|uenli  vesligie  dell'  an- 
tica magnificenza,  delle  tombe  d'uoniiui,  di 
cani  e eavalli  ond’erano  sparse  le  vie,  con  rui- 
na  di  templi  stupendi , attesta  l'antica  gran- 
dezza della  patria  d'himpedoele. 

Le  altre  città  siciliane  andarono  come  sa- 
telliti delle  due  principali.  Tauroinino  era 
famosa  pei  vini,  al  pari  di  Leontino,  città  vo- 
luttuosa e di  territorio  ubertosissimo.  Civla- 
nia  grandeggiò  sul  suo  golfo,  sinché  l'Etna 
non  la  mandò  sossopra.  Ibla,  fabbricala  da 
Greoi  di  Megera,  area  vanto  pel  suo  miele 
emulo  di  quel  d' linetto.  Camarilla  era  infe- 
stata e difesa  da  una  palude;  datole  scolo, 
restò  salubre  ma  esposta  ai  Siracusani  che  la 
distrussero.  Con  miglior  fortuna  tinpedodc 
sanò  i marosi  attorno  a Selinunte,  del  che  gli 
furono  cosi  grati,  che  gli  eressero  templi.  E- 
rice  sorgeva  in  vetta  e un  monte,  alle  eui  fal- 
de era  Egesla,  il  cui  nome  dai  Romani  tu  mu- 
tato in  Segesta,  perché  que'  fieri  sujHrslizio- 
si  impaurivano  dinanzi  a un  nume  malaugu- 
rato, come  era  qiiesi.i  somigliante  ad  eijestat, 
come  quello  di  .Malevento  che  cambiarono  in 
Benevento.  Imtra  vanlavasipei  bagni  caldi  e 
e per  aver  dato  culla  a Stcsicoro.  Enna,  for- 
te di  mura,  ridentissima  di  circostanze,  cele- 
brava con  annue  solennità  le  feste  di  Cerere, 
dea  che  quivi  era  nata,  e la  cui  figlia  era  sta- 
ta rapita  mentre  pe' campi  suoi  coglieva  fio- 
ri. Né  noi  vorremo  seguire  le  particolari  vi- 
cende, amando  piuttosto  raccorrc  le  poche 
notizie  che  nlibiaino  del  coinmcrchi  siciliano.  Com- 
Eenici  e Carlaginesi  vi  farrvanu  dapprima  un  merrio 
traffico  d' asportazione;  jmiì  le  colonie  greche 
vi  ingrandirono  l'industria.  Il  titolo  di  gra- 
naio d'Italia  ne  indica  la  fenililà.  attcstata 
da  9,1)00, 000  di  sesterzi  clic  Roma  vi  spende- 
va ogni  anno  in  grani,  tlerone,  dopo  la  bat- 
taglia del  Trasimeno,  donò  ai  Romani  Irc- 
eenloventiniila  moggia  di  frumento  e duccn- 
tomila  di  orzo  oltre  questo, abtiondavano 
di  metalli  e d'oggetti  di  lusso,  che  cambia- 
vano con  derrale;  e Roma  giàavvezzaai  trion- 
fi, meravigliò  delle  dovirie  trovale  nel  sacco 
di  Siracusa.  Questa  abbiamo  dello  quanto 
fosse  popolala  : uè  erano  meno,  in  proporzio- 
ne, Agrigento,  Gela,  imera,  Leontini, Lililico, 
Catania;  Dionigi  raeeolse  sessaiilaniila  operai 
dal  contorno  di  Palermo. 

I.e  belle  lettere  fiorirono  prima  in  Sicilia 
che  in  Grecia;  ivi  le  prime  burlelte,  i<i  prin- 
eipalineiite  la  poesia  pastorale.  Ein  dicinqne 
secoli  avanti  Cristo  abliiaino  medaglie sicilia- 

li)  Oggi  ancora  che  la  coltura  n'é  tanto  ne- 

f Iella  calcolano  che  si  asportino  per  nove  mi- 
ioni il)  grano,  quattro  in  seta,  mio  c mezzo  io 
agrumi,  due  ili  olio,  olire  la  soda  c il  lomi»  ma- 
rmalo. 
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nc  (t).  Quelle  dì  Gelone  sono  delle  più  belle 
che  si  trovino,  e cosi  i|uo|)e  di  Siùari,  Croto> 
0(>,  Rcì;kìo  e Taranto.  Da  Learco  di  Ke^fio 
kH  Spanant  fecero  fare  una  statua  di  bronzo 
in  molti  pezzi,  connessi  con  chiodi,  nel  178 
di  Roma:  nel  214  Damea  di  Crotone  lavorò 
in  Elida  la  statua  dell'atleta  Milone. 

Anche  Parti  belle  vi  crebbero  prima  che  in 
Grecia,  e stupenda  testimonianza  ne  oiTrono 
i bassorilievi , scoperti  non  ba  mollo  a Soli* 
nume  (2),  città  borita  breve  tempo  e caduta 
prima  di  sentire  la  mescolanza  straniera.  Un 
Ruiof  cumulo  di  colossali  ruine  già  tissato 

«li  l'attenzione  c degli  antiquari  e del  volgo,  che 
***’*■  le  denominava  /Mier»  de* giganti.  Suli'altra 
collina  più  prossima  al  mare,  antica  acropo- 
li, come  pare,  si  tentarono  da  ultimo  gli  sca- 
vi, onde  uscirono  tre  tempi  dorici,  sul  medio 
de'qoali  stavano  raetope  preziose,  anloriori 
a quelle  d’Egina  ed  altre  scollare  che  forma- 
no il  più  bell'ornamento  del  museo  di  Palcr- 
mo 

Altri  tempi  ancora  aveano  fama  in  Siciliat 
e massime  quello  di  Erice  |>el  voluttuoso  cul- 
lo di  Venere  e per  le  schiav  e sacre,  il  cui  com- 
mercio gli  partoriva  somme  ricchezze,  e la 
cui  vaghezza  è ricordata  ancora  dalle  bellis- 
sime donne  del  Monte  San  Giuliano,  popola- 
to lutine  ia  dalle  colombe  devote  alla  dea  del- 
l'amore. Il  tempio  di  Segesta  alzasi  in  mez- 
zo alla  solitudine,  lungo  i77  piedi,  largo  74, 
cinto  da  36  colonne  doriche,  elevale  28  piedi, 
e del  diametro  di  6,  robuste  quinto  richiede- 
V8>i  per  reggete  il  gigantesco  sopraornato  di 
11  piedi:  e liuto  |>oita  il  carattere  d’un'anli- 
chità  anteriore  alla  greca  coltura.  Ai  giganti, 
cioè  ad  età  antichissime,  vanno  pure  riferite 
le  mura  e i templi  d'.\grigento,  uuo  sacro  a 
Giunone  Lucina,  col  portico  dì  trenlaquattro 
colonne  doriche;  l'altro  pur  dorico  alla  Con- 
cordia, che  tuttora  sussiste  come  il  più  bed 
monunienio  della  Sicilia;  quello d'Ercoìc  peri, 

M)  PxniTV,  SirUin  fiumitmoficrt. 

(2  I*.  l'iSASi.  Mfmorifì  tutte  ofiere 
rn  in  Sflinante  ullimavunte  tcocerie.  Paler- 
mo 182». 

lUHais  e S.  Asckll.  Seulyfured  3/etopetdi^ 
srorered  •imomiti  thè  ruint  of  thè  trmptetof  thè 
opeient  city  ùf  Selinut.l.oni\ii\  1826.  Harris 
r<‘splorar  quello  rutilo,  l'ontms'oo  una  roaluttia 
ch^  il  porlo  II  morie  sio>iiii^HÌmo. 

J.  UiTTROcr  e Zasth.  ArefcileciMre  antique 
de  la  .Si>i/e  Parigi  ls27  e segz. 

Mìrthcli.  Le  antichità  dei  .Siculi.  Aquila 
IS:|0;  SKHiiAOtrxLCO  e altri. 

» Tu  crtuli  vedere  T opera  di  giganti:  così 

• piceiilo  ti  trovi  a peilo  alle  piu  piccole  loro 

• pariieolarità.  che  non  sai  credere  che  uuroi- 

• Ili  nlilórtiio  pollilo  prep.*irare  e collocare  qtie- 

• eli  enormi  massi  che  rocchio  falìca  a nusii- 

• rare:  ogni  coIimiim  e una  torre,  ogni  capitello 

• una  rupi-.  » I)k  Nos.  Le  colonne  recedono  i 16 
piedi  di  diamelru:  una  porzione  irarchitrave  cou- 
aervjla  c lunga  ii  piedi  in  uu  pezzo  solo. 


quello  di  Giove  Olimpico,  maggiore  di  tutti, 
reslùcoperto  fra  i rottami  fìnoai  giorni  nostri! 
quanto  i frantumi  revocati  alla  luce  e le  sta- 
tue dei  Giganti  mostrarono  quante  cose  ni»- 
sire  rimangano  a scoprire,  quante  aniicho 
grandezze  a interrogare. 

CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO. 

ISOLE  Ml.^voni  D'ITALIA. 

E l'ampiezza  loro  e la  vicinanza  alla  terra 
dovettero  rendere  di  buon’  ora  popolale  la 
Sardegna,  la  Corsica,  c l'Elba. 

Da  À'rtrad,  pianta  di  piede,  dicono  avesse 
nome  la  Sardegna.  |H*r  la  ragione  stessa  chia- 
mala Ichnusa  dai  Greci;  forse  da  popoli  libi- 
ci (4)  fu  abitata  e dagli  Iberi,  guidaiùi  da 
Norax  che  fondò  la  prima  città  di  Nora.  1 
Greci  al  solito  attribuirono  ai  loro  priiniiiv  i 
eroi  il  dirozzaniento  di  queU'isola;  ma  tardi 
soltanto  sembra  vi  si  piantassero  essi,  quan- 
do fabbricarono  le  citta  di  Carali  ed  Olbia.  I 
Fenici  bensì  vi  fecero  stabilimenti  di  com- 
mercio, e così  j Cartaginesi;  svelsero  il  culto 
antico  per  introdurvi  il  crudele  c voluttuosi# 
de  loro  dèi  (5),  e tiranneggiarono  i nati  (6). 

Questi  insoffercrenti  del  giogo,  vestiti  di 
pelli  e della  loro  mziiiMr^acon  larga  e pugna- 
le, ripararono  nelle  grotte  delle  montagne  la 
selvaggia  loro  indipendenza  (7).  Anchi*  gli  E- 
truscMvi  poserostanza, poscia  i Romani, sotto 
1 quali  coniava  sin  quarantadue  ciii.'i,  di  cui 
sole  dicci  ora  sussistono.  Fin  d'allora  il  Sar- 
do era  robusto  c allegro,  curaggios##  fin  alla 
temerità,  di  concitata  fantasia,  vivo  nell'amo- 
re come  implacabile  nell'odio. 

1 Nuraghi,  monumenii  conici,  elevati  da 
trentasei  a quaranta  piedi  e finiti  in  tondo, 
falli  con  pietre  delle  vicine  cave,  per  lo  più 
d'un  metro  cubo  negli  strali  meno  alti,  ine- 

(ij  Pausanla  dice:  T^ro  5j  Ai^wy  ?vy  ^vd:- 
xoovrvy  yjùo-j^w;  OUfrede  MiUler 

vorrebbe  leggere  Aiyev'v  ma  senz.i  darn^  ra- 
gioni. Quanto  propriaimmie  nlla  SiiriVsna.  Ib  fa- 
vola dice  Sardo  lirlio  del  libico  Èrcole. 

(S  .McNrcn.  nel  libro  miIìb  reiìsiotic  ile'Ear- 
ta^riiiefi  ha  uirappendicc:  i'eberSarJitche  nhle. 

ài  Polibio  nel  primo  libn»  ci  musiru  lloriilli- 
»ima  risola  di  Sardegna  allorché  l Rotn.ìni  vi 
alTorrarono  ; ma  Invece  ArìMo'ele  nel  libro  de 
mirabitibus  al  capo  |0o.  die.*  che  - i l.artagine- 
ftì  avevano  diviriitlu  in  Sardegna  tulli  gli  alb  ri 
fniltireri.  c vieintn  agli  abiiaiiti.  pena  la  vli.v 
di  darvi  all*  agricoltura.  • Questa  rontraddirio- 
ne  co4l^i]aMÌfe«u  nou  può  «pi  gansi  in  vermi  ina- 
ilo. ma  B<‘ckmann.  nell' edizione  che  fece  di  quel- 
1 opera  dimoilro.  che  l.ilc  asserzione  non  vi  np- 
poggìa  che  su  qualche  vaga  tradizion-.ede  smen- 
tita dall*  arcocfio  dette  cose. 

(7  : .>ltgli.tia  di  scp*»|crl  si  trovano  «eli’ isolet- 
ta di  b.  .Antioco  Enofi  ) presso  a Solfi.  Or,» 
>000  cj»4li  del  popolo.  Così  ueil' isola  di  Gozzo. 
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prrò  c sonza  rcmonlo,  sono  collocali 
v»>ra  allure,  rimi  Ulwilia  d'un  terrapieno 
l’SU'so  Un  ire>:cntos('asanU  piedi  in  (Tiro,  for- 
lilicDlo  di  un  muro  allo  dieci  piedi  e della 
e^'uaj  coblruzione:  alcuni  circondali  da  altri 
con  i più  piccoli, cimili  al  principale  che  sur- 
p‘  in  mezzo.  Il  muro  è comporlo  di  due,  rav- 
vicinati, senza  perù  cnngiuiigersi  con  verun 
.nddi'ntellalo  u ceinenlo;  e in  mezzo  un' cria 
più  o meno  dolce,  e che  serve  di  comunica- 
zione fra  i piani  di  tre  ramerò,  una  sovrap- 
posta alTaltra,  c della  forma  di  mezzi  ovi. 

Ai  Nuraghi  s’entra  per  una  porla  piatta  a 
fior  di  terra,  più  o men  bassa  c a|>eria  verso 
levante,  talché  il  Sole  nascendo  feriva  i piedi 
del  cadavere  disteso  in  essi.  Poiché  sembra- 
no accordarsi  gli  eruditi  nel  crederli  desina- 
ti a sepoltura  (1)  • di  grande  antichità,  opera 
forse  dei  primissimi  abitatori  di  qucH'isola. 
Petil-Radel  li  giudica  lavoro  de' Pelassi  suoi, 
fondandosi  su  qualche  somiglianza  colle  mu- 
ra ciclopiche  : altri  le  p<*nsù  o|>era  di  genti 
etiusche:  ma  sebbene  vi  si  trovi  qualche  for- 
ma poligona,  nel  generale  preduiiiina  la  co- 
struzione così  detta  barbara  : onde  vanno  at- 
tribuiti o a Fenici,  o forse  anche  a genti  ibe- 
re  0 celtiche;  tanto  piu  che  dicono  di  somi- 
glianti se  ne  scontrino  nella  Scozia  setten- 
trionale e ncirirlanda.  Il  cavaliere  della  Mar- 
mora li  trovò  conforitii  ai  Talaiuli  delle  isole 
Bj Icari,  clic  perù  iiiternaniciile  sono  ad  un 
sol  I (ano.  Di  lavoro  conrorine  alle  muraglie 
sardi  è la  torre  de'giganli  ncH'isola  di  Gozzo, 
composta  di  due  inonumenli  interni  congiun- 
ti. non  mollo  dissimili  dalle  camere  sepol- 
crali dei  Uoniani. 

Aggiungiamo  che  in  Sardegna  furono  tro- 
vate le  prime  pietre  sardoniche:  c che,  M*con- 
do  Dioscuridc,  vi  cresceva  una  pianta,  la  cui 
radice  mangiandone  produceva  la  morte,  con 
i onvulsioni  alla  faccia  somiglianti  al  ^isuidal 
che  venne  detto  il  riso  sardonico. 

La  Corsica  , chiamala  anlichissimamenle 
Tmimoe,  poi  CoUitta  dai  Fenici,  Ìndi  Tera 
dagli  Spartani  o FoccsI  d'Asia,  Orno,  Ccr- 
Corti  dai  Greci,  e rortico  dai  Roma- 
ni, collocata  fra  ITulia,  la  Spagna  e la  Fran- 
cia, pare  destinata  a centro  d*  importanlissi- 
tue  leiazionì.  Peltsgi  forse  ne  sono  l primi 
abitatori,  trovandovi  noi  Liguri  cd  ibcrt;  gli 
Etruschi  la  dominarono,  fondandovi  Mcea; 
(jpoi  una  colonia  di  F<K*cst  vi  fabhricù  Alaria, 
dove  si  rifuggirono  dopo  ruinota  dai  Persi  la 
patria  e la  libertà  loro.  1 Focesi  si  aflforzaro- 

• Il  Veda»)  la  memoria  preveotaia  da  Amedro 
Pktho?i  Niriccad«>mia  di  Torino;  Petit-Kadel, 
Mnticet  sur  lei  ^'uraghei  de  la  Sardaigne  eon- 
doni  Uurt  rapportet  aree  Ut  resultati 
d>:i  rrrherchft  tur  In  monumem  H 

j'rlaigiguei.  Parigi  iHiO;  la  rirerche  del  Cav.  La 
M ìrjuoha:  ti  Mamvo,  Gloria  della  Sardegna.  Tf>^ 
riiio 


no  al  segno,  che  guerreggiarono  cogli  Elru<> 
schi  c coi  Cartaginesi;  riportarono  vittoria, 
me  a grave  costo,  perdendovi  quoiaiiUi  va- 
scelli. e molti  uomini,  i quali  condotti  ad  A- 
gila  in  Toscana,  furono  trucidali.  Poro  stan- 
te, sviluppatasi  quivi  la  (H'ste,  l’oracolo  di 
Delfo  consultato  rispose,  placassero  i mani 
de' Focesi,  barharainenle  uccisi.  0)sì  fecero, 
instiiuendo  annui  giuocht,ela  malauiaccssò. 

Ma  i F ocesi,  accor;{cnilo»i  di  non  poter  reg- 
gersi nell' isola,  migrarono  in  linlia  c sulle 
coste  delta  Uallia.  Diudoru  Sieulo  (2j  attesta 
che  gli  seliiati  ròrsi  superavano  gli  altri  |i«r 
robiisleiza  e pel  servigio  di  tutte  le  cose 
utili  alla  vita  ; Strabonc  invece  narra  che 
» qualvolta  un  generale  romano,  penetrato 
» neirintemo  del  paese  c sorpresov  i i|ual<  he 
a forte,  mena  a Ruma  alcuni  schiav  i,  è sin- 
» golare  a vederne  la  ferocia  c la  stupiditi: 
a 0 ricusanu  di  vivere,  o rimangono  in  asso- 
a luta  apatìa,  sicebe  stancano  i padroni,  c 
a fanno  rincrescere  il  poco  danaro  speso  per 
a comprarli,  a Forse  Strabonc  interpretava 
cosi  l'indomito  amore  di  liberta  di  quel  po- 
polo, che  sempre  lo  conservò, e eoi  mezzo  del 
quale  mantenne  tanta  originalità  di  carattere 
e di  eustumi.  Polibio  ci  dipinge  l'aspro  e sel- 
voso aspetto  del  paese.ovc  liberamente  pasco- 
lavano niimerosi  armenti,  obbedendo  alle  co- 
nosciute intuunazionì  del  corno  del  mandria- 
no. Se  questi  vedesse  avvicinarsi  navi  all  iso- 
la,  suonava,  e le  bestie  accorrevano;  in  tutto 
il  resto  simili  asclvaggie. 

L'FIba,  detta  Etalia  dai  Greci  rd  Uva  dai 
Romani,  notissima  |>el  ferro  che  da  iinmc- 
morabilc  antichità  vi  si  rota,  fu  |>osseduta 
dagli  Etrusclii,  al  pari  delle  altre  isolctte  del- 
roccipelago  tirreno. 

CAPITOLO  VIGESIMOTTAVO. 

Lazio 

Nel  Lazio  doveva  sorgere  la  potenza  pre- 
ponderante non  solo  d’Italia,  ma  del  inon- 
do (dj.  Dicevasi  che  dalle  alture  doli’ Apon- 
nino  fossero  sresi  Aborigeni  ad  abitare  il  I.a- 
zio,  racriandonc  i Siculi;  e fondandovi  molti 
casali , che  poi  salirono  in  fama  , Lanrrnlo  , 
Prencslc,  Lanuvio  , Gabio  , Ariria  . Lavinio, 
Tivoli  asilo  della  fatidica  Sibilla,  Tnsrolo  no- 
bile città  dalle  mura  di  massi  (juadrilunghi , 
Ardea  stanza  dei  Rutuli  arrirr Ititi  dalrommer- 
cio,  cebo  mandarono  colonie  linoaSagunto  di 
Spagna.  Cresciuti  in  distinte  popolazioni,  le 
univa  il  vincolo  religiosi).  Il  Liiro  Kerenlino.og- 
gidl  .Marino,  quello  sacro  a Diana  presso  Ari- 
da , l'altro  di  Venere  fra  Lavinio  cd  Ardea  , 

(i  Lib.  V.  1$  13. 

Idi  Olir,  i colili,  vmlanvi  M.  CosaanMi  , D. 
prifcì*  atti.  tal.  pop.  Itum.  17WI.  — Vci.el.  La~ 
lium  l'iui.  — SpuiGEaaBac,  De  tei.  Latii  rr- 
li^iana  damniica. 
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erano  eomiini  conregni  religiosi  : e alle  ferie 
Ialine  sul  munte  Allianu,  sumiKliante  al  l*an- 
iuiii», solenne  sarrilitiu  si  celebrava,  ucciden- 
do il  toruc  distribuendone  la  enrne  a (mie  le 
tribù,  alle  quali  dal  prufundo  della  selva  Albu- 
nea  rendeva  oracoli  il  comune  dio  Fauno.  E 
questo  e Pico  e Latino  sono  ricordati  per  an- 
tichissimi re  del  Lazio;  sotto  il  primo  afferrò 
uivi  nnacolonia  diArcadi  condotta  da  Evan- 
ro;  sotto  Latino,  una  di  Troiani,  fuggiaschi 
De  di  dalla  distrutta  patria  col  principe  Enea.  Enea 
Alba  prevalso  alla  diuastia  indigena  , pose  i suoi 
tigli  sol  trono  di.Uba,ove  si  successero Asca- 
nio.  Enea  Silvio,  Silvio  Enea,  Latino,  Alba, 
Capetn,  Capi,  Calpeto,  Tiberino,  Agrippa, 
Alladio,  .\vcntino.  Prora,  Amulio,  ^umito- 
re.  guest' ultimo  escluse  il  fratello  Amulio 
dal  trono , e costrinse  Rea  Silvia  , unica  li- 
figliola  di  quello  , a rendersi  vestale.  Pure  il 
dio  Marte  la  fecondò,  ond'eblic  Romolo  e Re- 
nio gemelli  ; che  gettati  nel  Tevere  , furono 
dall’unda  deposti  sulla  riva  c allattati  da  una 
lupa.  Cresciuti,  conobbero  Tesser  loro,  e fat- 
tisi capi  d'una  colonia  di  Latini,  la  guidaro- 
7U  no  solle  rive  del  fiume  salvatore  dove  comin- 
ciarono una  cittì. 

Romolo  uccide  Remo  e regna  solo  ; cresce 
I selle  il  SUI  popolo  aprendovi  un  asilo;  sceme  i pa- 
re di  trizi  da’  plebei , rollegandoii  fra  loro  col  pa- 
Koma  tronato  ; divide  i cittadini  in  tre  tribù,  e da 
elasciina  sceme  cento  cavalieri  e cento  sena- 
tori. Per  avere  matrimoni,  rapisce  le  fanciul- 
le dei  Sabini,  i quali  venuti  per  vendicarle  , 
sono  pacificati,  c se  ne  forma  un  popolo  solo. 
Gli  altri  vicini  sono  eonquistali , trasferiti  a 
Roma  0 mandate  colonie  ne'luro  paesi:  infine 
Romolo  muore  , ed  ò annoverato  fra  gli  difi. 
711  .\ITeroc  succede  il  legislatore,  Aulita  Pom- 
pilio sabino  , che  riforma  il  calendario  , isti- 
tuisce u introduce  dalla  Toscana  le  vestali , i 
feciali,  le  ceremniiic , secondo  i dettati  della 
ninfa  Egeria;  distribuisce  il  |Mipolo  in  coinu- 
uilà  di  arti  c mestieri,  fonda  il  tempio  di  Già- 

Pri-  fa]  Tulli  imparano  dalle  aenole  T origine  di 
mordi  Roma  i|oal  e data  da  Tito  Livio  e da  altri.  Pia- 
di  Ro-cerà  certo  il  vederla  osservala  da  Cicerone  nel 
ma  se-  modo  ehe  conveniva  ai  grandi  uomini  rhe  esso 
modo  inirotluce  a parlare  nel  suo  dialogo  delta  Hr~ 
€ irero-pobbiìra.  rome  ili  recente  trovato,  pochi  lo  co- 
ne  nosrono.  onde  qui  lo  rircriamo,  e i putiti  ìndi- 
catto  le  lacinie  ilei  testo. 

— Scipione,  poiché  lutti  vide  aecevi  in  gran 
desiderio  di  aarollarlo,  cosi  entro  a parlare:  goe- 
slo  cho  diro  è di  t'.atone  il  vecehio.  il  tpiale,  co- 
me hen  sapete,  grandemciite  amai  e sommamen- 
te ammirai,  detlìcandogli  lln  d.tlla  adoloseenza 
lutto  me  stesso,  sìa  per  gin.licio  d'  ambidiie  I 
miei  padri,  aia  per  mia  propria  delitierarione. 
La  cui  eloqiieiirn  non  mai  potè  saziarmi;  tanto 
era  in  queir  uomo  T uso  detta  repubblica  , che 
egli  ottimamente  e liinghissimamenle  area  go- 
vernata si  in  pace  al  in  guerra!  Ne  gli  mancava 
bella  maniera  di  ragionare,  e piacevolezza,  me- 
sehiaui  a gravità,  e sommo  ingegno  o iti  appa- 
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no  che  deve  rimaner  chiuso  in  tempo  di  p.ice. 

Sotto  Tulio  Ostilio,  In  guerra  conn  o Alita  ò G70 
decisa  dal  cunl1it|o|ili  tre  campioni  per  parie; 
ed  .Alba  ò distriitta.icittailini  portali  n Itomn, 

Anco  Marzia  vince  i Fidciiati  , I Saltini  , i 
Latini  ; apre  il  porto  di  Ostia  , le  saline  c lu  6dg 
prigioni. 

Tarquino  Prisco , oriundo  di  Corinto  c lit- 
cnmoncd'Etruria,  favorito  dagli  auguri , ot-  eu 
tiene  il  trono  ; aggiunge  cento  altri  senatori, 
fabbrica  aqucdotli , cloache  , il  circo  ; vince 
Sabini,  Latini,  Elruschi;al  line  è assassinalo. 

Servio  Tulio  prosegue  la  guerra  contro  gli  G1G 
Etruschi,  introduce  la  moneta  , il  censo;  di- 
stribuisce il  popolo  in  classi  c centurie;  ed  ai 
voti  per  tribù  sostituisce  quelli  per  centurie. 

É assassinato  da  Tarquinio  suo  genero  , che  S3i 
col  tilulo  di  Superbo  tiranneggia  i sudditi  e 
si  fa  cari)  agli  alleati;  costruisce  il  Campido- 
glio, compra  ì libri  sibillini  ehc  profeteggia- 
no il  destino  di  Roma.  Ma  avendo  suo  figlio 
contaminalo  Tenore  di  Lucrezia  , Tarquinio 
viene  espulso  e distrutta  la  monarchia  un 
inno  dopo  la  cacciata  dei  Pisislratidi  da  Ale-  3W 
nc;  c surrogatavi  la  repubblica  con  due  an- 
nui consoli.  Uopo  che  respinse  il  re  etrusco 
Porsena,  venuto  per  ripristinare  i Tarquini, 
Roma  cresce  di  potenza  : nc' maggiori  fran- 
genti si  affida  alT  arbitrio  d'un  dittatore  ; i 
plebei  si  risentono  dall’oppressione  de  patri-  491 
zi,  c si  ritirano  sul  inonic  Sacro  , finché  non 
sicnu istituiti  aluro  tutela  i tribuni  della  ple- 
be, ebe  possono  opporre  il  celo  alle  decisio- 
ni del  senato,  e rhe  in  appresso  ottengono  di 
convocare  il  popolo,  far  plebisciti,  giudicare 
i patrizi.  Curiolano,  gran  fautore  de’ nubili, 
é sbandito,  guerreggia  Roma,  c la  riduce  agli 
rslrcnii , liuclié  sua  madre  Vcluria  lo  placa,  4SI 
Finalmente  per  avere  leggi  stabili , mandasi 
in  Grecia  a raccorrc  le  migliori , che  si  seri- 
vono  su  XII  tavole,  ridotte  in  atto  dai  decem- 
viri (a). 

Tale  è la  storia  de* primi  tempi  di  Roma 

rare  o in  àmmacstrare,  e una  vita  tulio  alTallo 
alle  sue  parole  ponforme.  .Noli-va  egli  dire  elio 
Il  reggimento  ftell.i  nostra  eiiia  era  migliore  ehe 
non  quello  (Ielle  altre,  porebe  nelle  altre  aicviiii 
qtiasi  soli  avevano  ordinala  la  repnliblìra  con 
particolari  leggi  ed  islitnzìoni;  siccome  .Minosse 
quella  de'  rrelesì.  Lieorgo  (piella  dei  l..vri‘«le- 
moiii.  e Teseo  e Dracoiii*  e Solonc  e Cii'leuc  o 
molli  altri  quella  degli  ll.-uicsi.  la  quale  sog- 
giacque a spessiasimi  miiiameiilì.  e ali’  ultimo, 
già  falla  esangue  e giacente,  fu  sullevala  da  De- 
metrio. dotto  riiladìuo  di  Falera.  Per  lo  rontro- 
rio  la  nostra  repubblica  non  fu  ordinata  per 
T ingegno  di  un  solo,  ma  si  di  molti,  non  nello 
spazio  della  «ola  vita  di  un  iiomn.  ma  in  più 
seeoli  ed  in  molle  età.  Imperocché  alTe.rmava 
non  e.s-sere  staio  alenilo  ingegna  di  tanta  prnfvu- 
dila.  a rui  aleima  cosa  qtialcne  volta  non  isfog- 
gisse;  né  tutti  gl'  ingegni  riuniti  insieme  poter 
e%s,Te  di  tanta  previdenza,  ebe  pervengano  a 
comprender  lutto  senza  I'  ammaeslramenbv  del- 
r uso  e dell'  antichiia.  Per  la  qual  cusa  il  mio 
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(]uaicci  fu  iramandaU  dai  probatori  classici 
1*  massiinc  da  Livio  : cd  ognuno  fin  dalle 

ragionamento  si  farà  imiietro.  come  egli  soleva. 
Uno  all’  origine  del  popolo;  e credo  che  mnvlran- 
do  a voi  la  nostra  repubblica  e nel  nascere  e 
nel  crescere  e nel  farsi  adulta,  e nella  sua  for* 
za  e robustezza,  meglio  conseguirò  il  mi»  pro- 
posito. che  se  una  tic  fingessi  come  fece  Socra« 
le  presso  Platone. 

poiché  ciò  ebbero  tulli  approvalo.  rAfriraoo 
prese  a dire  cosi:  ijuale  avvi  comineiameiito  di 
fondala  repubblica  tanto  chiuro  e tanto  palese  a 
liiUi.  quanto  quello  della  fondazione  di  questa 
ritta  per  opera  di  Hnmolo  ? il  i|iiaie  nacque  di 
.Marte  imperocché  sia  pur  conceduto  alla  cre- 
denza degli  uomini  . prinripaimente  se  ella  sia 
non  sol»  Inverchljia  . ma  anche  sapieutemeule 
derivala  in  noi  dai  nostri  maggiori;  che  coloro 
i quali  ben  merilarono  della  repubblica  fossero 
stimati  divini  non  solo  d'ingegno  , ma  eziandio 
d'origine  ].  Adunque  uarrasi  . che  questi  , dopo 
il  tuo  nasi  iinenlo  , col  ffatello  Itemo  fosse  espo- 
sto sul  Tevere  per  comando  di  Amiilio  re  d'Al- 
ha  . il  quale  temeva  non  egli  un  giorno  gli  ro- 
vesciasse il  regno  ; nel  qual  luogo  est  'ndo  sialo 
tmtrilo  dallo  poppe  di  una  belva  selvaggia  . e è 
p 'Stori  avendolo  raccolto  , e ne' costumi  e nelle 
fjlirbe  de' rampi  e lucalo  , sì  afferma  che  cre- 
siviitlo  negli  anni  . per  mo4lu  litui  quauU  avaii- 
ra«se  nella  robnsterra  del  corpo  e netla  nerezza 
deiranimo  . che  qu.ìntl  allora  quei  campi  colti- 
vavano ove  oggi  ò n»ma.  di  pari  ronsentimenlo 
c volentieri  gli  obbedirono.  Delle  bande  de'qnali 
essendosi  egli  fallo  eondouiero  ( per  fare  una 
volta  passaggio  dalle  favole  al  vero  } . difesi  che 
sottomettesse  Albalonga.  ritta  in  quel  tempi  forte 
e potente  . c rhe  uccidesse  il  re  Amullo. 

Procacciatasi  questa  gloria,  difesi  rhe  per  pri- 
ma rosa  egli  pensasse  di  fondare  col  favore  de- 
gli auspici  una  citta  . e di  ordinare  una  repub- 
blica. (’ou  Incredibile  avvedutezza  scelse  II  luo- 
go della  ritta;  ciò  rhe  devesl  diligeiill«slmamen- 
tc  ns<crv.ire  dn  colui  rhe  si  stndU  dì  dare  eo- 
mineiamento  ad  una  durevole  repubblica.  Im- 
pt'roeehe  non  la  po^;  virino  al  mare.  sebb*ne 
Mrebl>egli  sialo  facile  , con  quella  forza  e quello 
schiere  . n riimnllrarsi  nel  terrltoilo  de'  Itululi 
o degli  Abnriseiii  , ovvero  il  fabbricare  la  citta 
alle  fori  del  Tevere  , nel  qual  luogo  molti  anni 
d >pn  il  re  Anco  dedusse  una  colonia;  ma  quel- 
l'iiomo  C4tn  mirabile  aecorglmentu  conobbe  c vide 
uott  essere  I luoghi  in.vriutmi  troppo  opportuni 
8 quelle  città  . le  quali  si  fabbricano  colla  spe- 
ranza che  abbiano  durevolezza  eil  imperlo.  Pri- 
mieramente . perche  le  ritta  marittime  sono  espo- 
ste non  stilamente  a pericoli  molti  . ma  ancora 
ad  inopinati  : ed  in  vero  una  citta  ileniro  it>rra 
con  molli  segni  . c quasi  con  non  so  quale  fra- 
gore e col  suono  {stesso  . pronunzia  11  venir  del 
nemici , non  che  appettati  . ma  repentini  ezian- 
dio. Nc  certo  alcuno  inimico  può  per  le  terre 
giung  -r  Voi  lido  . senza  che  per  poi  si  sappia  che 
egli  sia  presso  . f ehi  sia  . e donde  venga  : ma 
il  nemico  marittimo  e navale  può  prima  giun- 
gere rhe  altri  sosprlli  di  sua  venuta.  Ne  quan- 
do viene  ti  fa  sapere  innanzi  o chi  sia.  o donde 
Venga . o che  voglia  : finalmente  per  niiin  sogno 
puoi  diKcrncre  e giudicare  se  venga  parifico  od 
inimico. 

Avvi  ancora  nelle  ritta  marittime  certa  corrul- 
tela  e mutazione  di  civstuini  : imperocché  vi  si 
Qicscolauo  di  nuovi  parlari  e di  nuove  dUcipH- 


scuolc  conosce  quegli  splendidi  oplS(»di  de- 
gli Grazi  c Curiazi  , d'Acio  Nevio  clic  fende 

Mi*  » e vi  ai  apportano  non  solo  merci  straniere, 
ma  usanze  eziandio  , cosicché  iiiuna  parie  può 
rimanersi  Intera  delle  patrie  istituzioni.  Gli  abi- 
laiori  di  quelle  ritta  non  sono  stabili  nelle  lor 
siuli , m.-i  , volando  sempre  eoi  pensiero  e colla 
speranza  , sono  rapiti  lungi  dalle  lor  case,  e ben- 
ché vi  rimaiìgouo  colle  membra,  tiittavolia  col- 
V animo  trascorrono  e vagano  Ne  alcuna  cosa 
trasse  alfine  a mina  e Cartagine  e Corinto . già 
indebolite  da  mollo  tempo,  piti  rhe  questo  sva- 
gamento e dissipameuto  deVitladini . l quali  per 
rupfiligia  di  mercatare  e di  nav  igare  avevano  ab- 
baodotinlo  ogni  cura  dei  campi  e delle  armi.  Le 
eiua  vicine  ai  mare  foruiscono  anche  molti  per- 
niciosi iiivitamcnii  al  lusso,  i quali  u vi  si  pren- 
dono o vi  si  apportano  ; e quella  stessa  ameni- 
tà di  luogo  itirhina  pur  molto  i desideri  degli 
uomini  agli  allettamenti  delle  pompe  edeH'ozio. 
E ciò  che  ho  detto  di  Corinto  nou  so  se  vera- 
mente sia  lecito  dire  di  (ulta  quanta  la  Grecia. 
Imperocché  e lo  stesso  Eeloponueso  e quasi  tutto 
marittimo  ; nè  . da  quei  di  FHunle  in  fuoi^.  nin- 
no avvi  { cui  campi  non  toerhino  U marina  ; o 
di  la  «lai  Peloponneso  I soli  Kniani  e I Dori  e i 
DulopI  sono  lungi  dal  mare.  Che  dirò  delle  Ìso- 
le della  Grecia?  U*  quali  cinte  dai  flutti,  nuo- 
tano qiia'>i  esse  stesse  insieme  colle  leggi  e C0Ì 
Costumi  delle  citta.  K queste  rose,  come  di  sopra 
ho  detto  , appartengono  all'antica  <»reeia.  Fra  lo 
colonie  poi  . le  quali  furono  dai  Greci  detloite 
iieil'Asia  , nella  Tracia  . nell'Italia,  nella  Sicilia, 
tieir  Africa  . avvciie  forse  alcuna  che  uon  sia 
dalle  onde  bagnala,  so  ii'eccettui  la  sola  Magne- 
si.! ? Cosi  sembr.v  che  alcune  spiagge  della  Gjo- 
cla  sleno  quasi  congiunte  col  campi  dc'Htrbari. 
Imperoei’he  fra*  Barbari  stessi  niuu  fM»p«»lo  j»er 
r aiklielro  era  marittimo  , tolti  gli  Etrmohi  «si 
I Carlagineit  ; quelli  a cagione  di  mercatare  , 
questi  di  rapinare.  Laonde  la  chiara  razione  dei 
mali  e del  mutamenti  ilelU  tìreeia  e po  ta  tu 
quei  vizi  delle  città  marittime,  i quali  leste  bre- 
vÌNSimameii(e  ho  torcali.  Ma  tntlavofia  a quegli 
vizi  e congiunto  un  grande  vantaggio  . cioè  che 
di  tulle  le  parli  del  mondo  possono  le  getilì  na- 
vigare a quella  ritta  che  tu  abili;  e rhe  viren- 
dcvolmente  le  rose  che  raccogli  uè  campi  tuoi 
ti  sia  agevole  mandare  o portare  a qualunque 
terra  tu  voglia. 

Come  dunque  potè  Romolo  ron  mente  divina 
riunire  I vantaggi  marittimi  srhifandono  i vizi  ? 
Pose  egli  la  citta  sulla  riva  di  un  fiume  peren- 
ne , equabile  . c sboccante  in  mare  per  ampia 
foce  , allinchè  poicsM*  la  citta  e ricevere  dal  ma- 
re le  rose  bisognevoli  e rendere  le  soverchie  . 
ed  aninchè  per  mezzo  del  medesimo  fiume  non 
solo  prendesse  dal  mare  le  cose  sommamente 
necessarie  al  vivere  e l alla  civiltà,  ma  prendes- 
se pur  quelle  che  dalla  terra  vi  s'imb<irrassrro 
Di  mollo  rhe  a me  M*mbra  . ch'egli  fin  d'albri 
vaticinasse  «lovere  un  tempo  questa  citta  essere 
la  sede  e 11  domicilio  di  un  sommo  impero;  im- 
perocché una  citta  posta  in  qunlunqite  altra  parte 
d'Iulta  non  avrebbe  per  fermo  potuto  cosiagt^ 
volmenle  lenire  Unta  dominazione. 

Ehi  è poi  tanto  dappoco,  che  da  se  medesimo 
non  abbia  avvertili  e apertamente  conoscuili  i 
naturali  presidi  di  questa  nostra  ritta  ? La  quale 
per  la  sapienza  di  Romolo  e d-  gli  .litri  re  ha  tale 
lina  esieiisionc  . e un  giro  di  muro  . lerinlualo 
per  ogni  parte  da  ardui  e scoscesi  mouti,  che  il 
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solo  passag((io  che  vi  rimane  fra  ÌI  monlc  Es- 
quiliiio  e il  Ijuiriiialc  è chiuso  da  mi  aramlis» 
stmo  argìue  , e ctrcoiidalo  da  un  vasiissimo  fos- 
>alu  ; c per  lai  guisa  forlifìcata  la  rocca,  si  posa 
sopra  di  un  orlo  sasso  e quasi  tagii.ito  hit«>nia; 
cohiccbc  eziandio  in  quel  Icmpo  della  orribili; 
MMiiiU  dei  Galli  st  rtniase  salva  ed  hitatla,  B 
scelse  egli  im  luogo  e di  foiui  abbondevole  e sa- 
lubre , come  che  sia  in  regiuue  pesliknziale,  ìm- 
perocclie  «t  sono  i colli,  i quali  per  se  roedosi- 
mi  hanno  un'aria  migliuru , e apportano  ombra 
alle  valli. 

Le  (|uali  cose  fneitò  a fìtte  preslìssimamcnlo  , 
imperocché  e fondo  la  citla  , la  quale  dal  suo 
nome  volle  che  Roma  si  nominasse  , c a rasso- 
darla esegui  uu  nuovo  ed  alqnatilo  villano  prov- 
vcdimeiilo,  oche  per  allro  ad  aee'rcsccre  U for- 
ze del  suo  reguu,  del  suo  popolo  fu  degno  di  uu 
uomo  grande,  il  quale  fin  d'allura  vedova  assai 
loulauo  ; quando  le  vergini  sabine,  nate  di  one- 
sto legn.tggiu«  le  i|uali  erano  venule  in  Ruma  a 
cagione  dc'giuochi  che  allora  aveva  isliluilu  do- 
versi fare  ogni  anno  nel  circo  , orùiiio  che  in 
mu£20  ai  cmisuuii  si  rapissero,  e colloco  per  mez- 
zo di  mai  iuggi  nelle  fiimiglie  pi  ìitcipalissimc.  Il 
perdio  avendo  i Sabini  poruia  la  guerra  ai  Ro- 
mani, ed  il  combdtiimi'Ulo  essendo  stalo  vario  e 
dubbioso,  fece  arcordu  con  I lio  T.n/io  re  de' Sa- 
bini, supplic.*nti  le  matrone  stesse  cb'eraiio  siale 
rapile  ; pel  quale  palio,  unili  i culli  degli  dei. 
ammise  ì Sabini  nella  ciua  e pose  il  loro  re  a 
parie  del  regno  suo. 

Ma  dopo  la  morte  di  Tazio  iu  lui  solo  si  rì- 
du'^^e  nuovamente  il  comando.  E sebbene,  già 
d’accordo  coti  Tazio  , avesse  sodio  nel  regio  con- 
siglio i principali  cilladini  . i quali  per  la  carità 
verso  la  pairia  lurunu  diiatnaii  padri  , e il  po- 
polo avi>s>6  divìso  in  Ire  tribù  elreiilH  curie  (le 
tribù  iioininu  ilei  nome  suo  , di  quello  di  Tazio 
e di  Lucuniune  , il  quale  essendo  compagno  di 
Romolo  fu  morto  nella  guerra  sabina  ; e le  cu- 
rie appello  dei  numi  di  qudle  vergini  sabine  , 
le  quali  rapile  . furono  poi  in  processo  di  tem- 
po mediatrici  della  pace  e deil'  alleanza  ) ; seb- 
bene . dissi  , qnesle  cose  fossero  state  cosi  ordi- 
nale mentre  viveva  Tazio  . (ulUvuiia  . lui  ucci- 
so . Romnto  regno  uneor  più  per  autorità  e per 
consiglio  dei  padri. 

In  questo  operalo  vide  egli  cd  approvò  ciò  che 
Licurgo  puro  iiuiaiizi  aveva  in  Isparta  vedulo  ; 
voglio  dite,  che  alUua  sì  reggono  meglio  e si 
guvcritaitu  le  citlò  colTimpcriu  c culla  podeaU  di 
uu  solo  . quando  alla  forza  di  quella  doinina- 
ziuiie  si  aggiunga  l'autoriia  degli  ultimi.  Fuitl- 
licalo  per  tanto  c cìrcuitdato  da  questo  consiglio, 
e quasi  senato  , molle  guerre  lelicisHiniumente 
guerreggio  coiitra  i vicini  ; c della  preda  , nulla 
esso  riportando  alla  propria  casa  , nuii  cesso  dì 
arricchire  i cittadini,  .\llora  lemie  mollo  agli  au- 
^plvi  . il  che  pur  oggi  facciamo  con  grande  sa- 
lute della  repubblica.  Imperocché  coti  auspici 
fondo  la  citta,  pud' ebbe  cumiuciamunto  la  re- 
pubblica; e ncirordinarc  tutte  le  cose  pubbliche 
raguoo  intorno  a se  uu  augure  per  ciascuna  Iri- 
)>ù  , anhu'he  1'  aiutassero  ne^li  atispUi  , c pose 
Ju  plebe  sotto  il  patrocinio  de  principali  ciUa«ii- 
iii  ; il  che  ite  stato  sia  d'ulìlita  . es.ttninerò  in 
avvenire.  Non  puniva  eon  la  forza  ne  co’snppli- 
ei  . ma  imponeva  multe  di  buoi  c dì  ;pccore  ; 
gìacebe  in  «jucl  tempo  òli  avcit  dc'cìUaUi.ii  cou- 
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sistcrano  in  pecore  ed  in  posnedimenti  di  lochi, 
onde  veunero  i nomi  di  peruniOfì  e di  forupleti. 

M.1  Romolo  avendo  regnato  treiitasette  anni  , 
e stabiliti  questi  due  egregi  fondamenti  della 
repubblica  . gli  auspici  ed  il  senato  , consegui 
ai  grande  guiderdone,  che  non  essendo  piu  com- 
Darao  dopo  uu  improvviso  oscuramento  di  So- 
le . fu  credulo  essere  stalo  posto  nel  numero 
degli  iddi:  la  quale  credenza  nlun  mortale  potè 
giammai  rousegniro  senza  la  fama  di  uiT  emi- 
nente virtù.  K questo  e tanto  più  da  ammirarsi 
In  Romolo  , che  inlti  quanti  gli  altri , i quali 
dagli  uomini  si  dicono  essere  stati  fatti  iddi , 
vissero  iu  secoli  meno  civili  , quando  cioè  la 
ragione  era  assai  inchinevole  al  tingere  . e gii 
ignoranti  craho  faciimcute  indotti  al  credere. 
Or  noi  vediamo  essere  fiorilo  Romolo  appena 
seicento  anni  indietro  , quatid'erauo  già  vecchio 
le  lettere  e le  dottrine  , ed  era  tolto  via  ogni 
antico  errore  . derivato  dall'  incolta  vita  degli 
uomini.  Imperocché  se  Roma  { il  che  si  racco- 
glie dagli  aimaii  de'  Greci  ) fu  fabbricala  il  se- 
condo anno  della  settima  olimpiade  , la  cià  di 
Romolo  cadde  in  quel  secolo  nel  quale  U (ìu*- 
cia  era  piena  di  poeti  e di  musici,  e.  salvo  che 
alle  aiitìcbe.  si  dava  minor  credenza  alle  (avo- 
le. Iiifaiiì  la  prima  olimpiade  e posta  cento  e 
olio  anni  dappoi  che  Licurgo  delibero  di  ;icri- 
vere  le  leggi,  quaniimquo  alcuni,  tratti  daH'er- 
rorc  del  nome,  credano  essere  stata  lissata  dallo 
stesso  Licurgo.  Coloro  poi  che  dicono  il  meno, 
antepongono  Omero  aU'eia  di  Licurgo  qua»i  di 
trent  anni.  Dal  che  si  può  compriMidere  . che 
Omero  è stalo  mollissimi  anni  innanzi  a Romo- 
lo; di  modo  che,  essendo  già  adduUriuati  gli  uo- 
miui . e dirozzati  gli  stessi  tempi  , appena  ad 
alcuno  rimaneva  luogo  a favoleggiare.  Gerto  la 
antichità  accolse  favole,  e pur  quelle  talvolta 
rozzamente  inventate;  ma  questa  eia  di  già  in- 
civilita lutto  ciò  che  non  può  csM.‘re  , dernieii- 

do,  rigei|.i Dal  che 

piu  fudlmenlc  sì  |ui6  comprendere  , che  allora 
fu  creduta  rimmortalìlà  di  Romolo,  quando  già 
per  esperienza  la  vita  degli  nomini  era  bene 
conosciuta  c considerata.  Ma  per  verità  fu  si 

f rande  in  lui  la  forza  dello  ingegno  c de)  va- 
ore  , che  sulla  fede  di  Froculo  (ìiiiliu  , uomo 
ruzzo  , si  ertile  di  Romolo  ci<»  che  molti  secoli 
innanzi  gii  uomini  di  iiiuu  altro  mortale  avi«- 
vano  voluto  credere.  Del  qual  Procolo  si  rac- 
conta, che  ud  i>ugaiÌAiie  dcTadri.  i quali  vola- 
vano dd  sò  rimuovere  il  sospetto  della  uccisio- 
ne di  Romolo,  dicesse  iu  assemblea  di  aver  egli 
veduto  Romolo  su  quel  colie  , che  al  presente 
chiarn.isi  (^niriiMlc;  essergli  stalo  da  lui  coman- 
dato che  preg.isse  il  popolo  , ailinche  su  quel 
colle  gli  si  labbricn.ssc  uu  tempio:  se  essere  d:o. 
cU  aver  nome  i^nirìno. 

Non  vedete  adunque  come  pel  consiglio  di  un 
uomo,  non  solo  nacque  un  nuovo  popolo  , ma 
fu  lascialo  già  adulto  , e quasi  a pnbt'rtà  per- 
vcniilo  , piu  che  raiiciuMo  il  quale  vagisca  iu 
cuna?  — Lelio  alierà:  Noi  bene  il  vediamo;  co- 
me Vediamo  anche  esscie  tu  en'.ruto  a disputa- 
re rnii  tal  nuova  ragione  , che  in  vano  si  cer- 
cherebbe ne'  libri  de*  Greci.  Imperocché  qn  I 
glande,  di  cui  nello  scrivete  ninno  fu  più  ec- 
cellente, si  prese  un’arca  per  fabbricare  di  suo 
capriccio  una  citta  nubilissima  fuisc  , ma  di- 
icordantc  dalla  vita  e dai  cosiuiut  dCeli  uoim- 
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principi  **  pieno 

Critica  ed  orUiiiaiu  endamrnto  de'racconti  (2),  fan- 


no dubitare  che  sieno  desunti  dai  poemi  na- 
ziunati  ebe  ranla>ansi  ne'banchetii,  e duve 


(I)  Vedi  Srhiar.  (A)  a paa*. 

(ì;  liii|ur»U  critica  d valiamo  del  NiRitiìfi 
r del  Miciiklkt,  mIvo  a acoviarcene  ore  ben  ci 
pare.  ConvullamiDit  pure  I /)oatci.  CofijectMCcj 
et  dùctfiitoni  4itr  Jij^rreaj  poi*it  de  Vkittoire 


ni.  Gli  altri  razionarono  intorno  ai  generi  ed 
«i  reggimenti  dello  cìUh.  aeiiravore  dmatirl  al- 
cun certo  esempio  e alcuna  forma  di  repubbli- 
ca. Tu  , ftecondo  che  io  giudico.  !«ei  per  fare  a) 
l'uiia  Cora  e «i  l’alira,  polche  sei  entrato  a ra- 
gionare in  guisa  che  ami  meglio  di  reputare  ad 
altri  le  cose  da  te  ritrovale  , di  quello  che  fin- 
gerle da  te  stesso,  niecome  fa  Socrate  presso  Pla- 
tone ; e parlando  del  silo  della  cilU  allribulsd 
a raziocinio  ciò  che  fu  fatto  da  Romolo  o per 
caso  o por  necessito  . e disputi  inoltre  con  una 
maniera  di  discorso  non  vago  , ma  ristretto  ad 
una  sola  repubblica.  Per  la  qual  cosa  va  pure 
innanzi  come  hai  comincialo,  perche  già  mi  par 
di  vedere  . che  lenendo  tu  dietro  a parlare  de- 
gli altri  re  . ci  mostrerai  la  repubblica  quasi 
perfetta. 

Adunque  disse  Scipione:  Quando  quel  sonalo 
di  Romolo  (che  era  mrmato  di  ouimati.  a'qtiall 

10  stesso  re  lauto  aveva  conceduto  . che  diede 
loro  il  nome  di  padri  . f di  patrizi  ai  loro  11- 
glioll  ) lento  dopo  la  morte  di  Romolo  di  go- 
vi-rnare  esso  stesso  sema  re  la  repubblica  , il 
popolo  non  lo  soffersi*,  e per  desiderio  che  aveva 
di  Romolo  . non  rcs»ò  di  chiedere  con  istanza 
un  re.  Allora  que'rapi  pnidentcnirnte  immagi- 
narouo  l'espedieoie  nuovo  r sconosciuto  a tutte 
le  altre  nazioni  , di  stabilir  T interregno  : onde 
liuo  a tanto  che  non  fos'^e  stabilmente  dichia- 
rato un  re  , la  cltia  ne  si  stesse  senta  re  . ne 
troppo  lungo  tempo  fosse  sotto  di  un  solo  . iie 
vciiisso  esposta  al  caso  che  qiialchciJuno  per  In- 
vi cchiata  autorità,  u fosse  troppo  tardo  a deporre 

11  comando  , o troppo  forte  per  niaulenerselo. 
Kd  reco  come  alloro  quel  novello  popolo  vide 
ciò  che  sfuggi  alto  sparlano  Lictirgo  . Il  <2uale 
pensava  . che  il  re  non  si  dovesse  eleggere  ( se 
pur  ciò  era  Iti  polenta  di  Licargo  ) , ma  che 
ave>»c  ad  essere  r<  uno  . qual  rb'egll  si  fosse  , 
della  stirpe  di  Ercole.  Que'nostri.  anche  in  tem- 
po eh'  erano  rozzi  , conobbero  che  doveva  cer- 
tarsi  la  virtù  e la  sapienza  di  re.  non  la  stirpe. 

I.a  fama  predicava  essere  Numa  Pompilio  in 
queste  virtù  specchiatissimo;  perciò  il  popolo, 
per  consiglio  de' Padri  . lasciati  da  parte  i pro- 
pri cittadini,  si  elesse  in  re  uno  «trafilerò  , c 
chiamo  da  Curi  in  Roma  lui  uomo  sabino,  af- 
linr.be  regnasse.  Il  qual.*  tosto  che  fu  qua  vc- 
iinto  . quantiiuqiie  il  popolo  ^ave^•*  dichiaralo 
re  uc'comizi  curiati,  stanziò  da  se  stesso  la  legge 
curiata  intorno  atTimpero  suo;  e veggemlo  per 
gli  ordinamenti  di  Romolo  essere  I Romaitt  in- 
fiammati negli  studi  guerrieri  . stimo  bene  do- 
verli alcun  poco  da  quella  cuusuiludine  richia- 
mare. 

K primierament-'*  divise  per  testa  fra’eittadìnl 
le  t.*rr.*  che  Romolo  in  guerra  aveva  conquista- 
te . ed  insegnò  loro  che  . senza  il  bisogno  del 
«aci'heggiarc  r del  depredare  , potevano  , colti- 
vando i campi,  abbondare  negli  agi;  inspirando 
ad  e*>'>i  il  desiderio  del  riposo  e della  pace.  cos« 
che  vogliono  a mettere  agevolmente  iu  fiore  la 
giusliiia  e la  fede  , e a difendere  grandemente 


romoina  par  P.  Cii.  Lktrsovk.  nelle  Memorie 
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riuccrtezza  della  storia  roiuaua.  Vedi  Sebiar. 
(Aa)  a pag.  707. 


la  coltivazione  deVampI  ed  il  raccolto  delle  bia- 
de. Esso  Pompilio,  avendo  creali  maggiori  au- 
spici, accrebbe  di  due  l'aulico  uiimero  degli  au- 
guri. e deputò  ai  sacrifici  cinque  pontefici,  eletti 
fra'  principali  cilladiiii.  Merce  di  quiste  I ggi  . 
ebe  ci  rimangono  negli  annali,  mitigò  egli  culle 
cerimonie  della  religione  gli  animi  onlcnli  per 
I*  abitudine  e per  la  passione  del  guerreggiare. 
Aggiuuse  inoltre  i Flamini , i Sali  e le  vergini 
Vestali,  e tutte  le  parti  della  r>*ligione  saiitissi- 
maineiite onliiiò.  volle  poiché!  sacrifizi  fossero 
difiìcili  per  accurato  adempimeiiio,  e semplicis- 
simi per  apparalo;  imperorebe.  statuì  molle  cose 
a doversi  apprendere  cd  osirrvare.  ma  tutte  sen- 
za dispendio.  Oosk  accrebbe  il  sacro  cullo,  tolse 
le  spese.  Fu  egli  sles!»o  autore  dei  mercati  e del 
giuochi  . e stabili  per  quali  cause  e per  quali 
solennità  dovessero  i cittadiui  riunirsi  fra  loro. 
Per  mezzo  di  qiieste  ietiiuzioni  richiamò  alili 
iimaiiila  cd  «Ma  mausiicindìRe  gli  auiml  . già 
falli  crudi  c feroci  per  l'opera  del  guerreggia- 
re. Cosi  avendo  egli  con  somma  pace  c concor- 
dia regnalo  ircnlanove  anni  ' imiH'rocche  segui- 
teremo il  nostro  Polibio,  di  cui  non  fuvvl  al- 
cuno piu  diligente  nella  investigazione  de' tem- 
pi parti  di  questa  vita,  avendo  per  la  diutur- 
nità della  repubblica  slabìHU*  queste  due  coso 
preclarissime,  la  religione  e la  clemenza. 

Avendo  così  parlalo  Scipione,  disse  Manilio  : 
E egli  vero  . o Africano,  ciò  che  sì  narra  , es- 
sere «tato  qtieslo  re  Numa  discepolo  di  Pilagi»- 
ra.  o almeno  pliagoreo?  Imjierocehe  spesse  volle 
abbiamo  udito  rio  dai  piu  vecchi,  e conosciuto 
che  lab'  era  ropinioue  del  volgo:  p»*r  altro  noi 
non  lo  vediamo  basianlemcute  dicniarslo  dalla 
autorità  d**' pubblici  annali.  Hclpione  allora  ri- 
prese: Tutto  C falso  . 0 .Manilio:  ne  solo  liivec- 
laio  . ma  Inventato  ignorantemente  ed  assurda- 
mente. Certo  non  sono  da  tollerarsi  nelle  favole 
quelle  coti*,  le  quali  non  solamente  n«n  orrart- 
d»‘ro,  ma  non  poteva  pur  cs«*rc  che  accadesse- 
ro. Éd  infatti  si  trova,  che  nel  quarto  anno  del 
regno  di  l.uclo  Tarquiiiio  Superbo  , Pitagora 
venne  a Sibari  e a Crotone  . e in  quelle  parti 
d’Italia.  In  una  stessa  olimpiade,  che  fu  lases- 
•aniesima  seconda.  Il  Superbo  incomincio  a re^ 
gnare  . e qua  giunse  Pìl.igora.  Ondr  numerali 
gli  anni  del  re  , si  può  comprendere  che  Pila- 
gora  toccò  per  la  prima  volta  rilalla  quasi  cento 
c qnaranl*  anni  doirn  la  morte  di  Numa:  ne  rlò 
é stato  mai  posto  in  dubbio  da  coloro  i quali 
dlllgciilisslmamcnle  «frissero  gli  annali  del  lem- 
di.  Oh  del  immortali!  disse  Manilio,  quanto  t 
grande  questo  errore  degli  uomini  . e quanto 
invecchiato!  Convengo  perù  fncilmcnle  tcco.  non 
essere  stali  noi  educali  con  arti  veniiU*  d'oltre- 
mare. e qua  trasportale,  ma  si  con  virtù  genuine 
e domestiche. 

Ciò  cono%ceral  mollo  più  facilmente  . disse 
l'Afrirauo  . se  ti  farai  a considerare  la  repnb- 
bHra  che  progredisce  . e che  per  certo  naturai 
corso  e cammino  perviene  ad  ottimo  stato,  t.he 
anzi  11  sarà  lieve  il  compreuderc  doversi  lodare 
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sulto  il  nomo  di  uomini  orano  rappresentali  forma  d'avvenimrnli.  lasucressita  forniariu- 
caratteri  sturici  e tipi  di  intera  eUi  ; u sotto  ne  della  cittì  e l'urigiiie  dui  dritto  rumano. 


la  (apienia  i)e;li  aniirhi  per  questo,  che  le  molle 
fu<^.  le  qimli  essi  presero  da  allrc  parti,  dive- 
ntile sono  presso  di  noi  di  gran  lunjt<i  migliori 
rhc  non  eraito  la  d'  onde  fiiroiio  qua  lrasp<irta- 
le  . e dove  nar(|uero  ia  prima  volta;  e intetnle- 
r.'^i  ehe  non  a raso  . ma  eoi  ronii^lio  e colia 
di»ripMna  f non  csseudosii  contraria  la  rortiina  } 
e il  popolo  romano  tenuto  in  grandezza. 

Morto  >'uma.  il  popolo  per  domanda  dell*  in- 
terré . nei  comizi  curiati  creò  re  Tullo-Ostilio; 
e questi,  ad  esempio  di  Hompilio,  consultò  il 
popolo  pi-r  curie  intorno  V imperio  stio.  I.<i  sua 
gloria  rifuKe  neil’  arte  della  |;ucrra,  e {grandi 
furono  le  imprese  sue  milil.iri.  Fece  e adornò 
delle  spoftlie  iieniiche  il  cvmizio  e la  curia,  de- 
lermitio  il  diriim  del  dichiarare  la  guerra,  c 
que<ta  sua  giustissima  ìnstiluzione  volle  poi  con- 
seeraia  colla  religione  de*  rccialì;  cosicché  ugni 
guerra  ne  dichiarata  uè  intimala  si  reputasse 
ingiiisin  ed  empia.  Kd  allinrhe  intendiate  quan- 
to saggiainetiie  i nostri  re  fin  d*  allora  giudicas- 
sero doversi  alcune  cose  concedere  al  popolo 
( che  molto  iniorno  a ciò  avremo  a dire  ),  os- 
servate che  Tulio  , senza  il  volere  del  popolo, 
neppure  osò  adoperare  le  regie  insegne.  K per- 
che fos^e  a luì  permesso  di  farsi  precedere  dal 
dodici  littori  co*  fasci 


{ Manilio,  o Lello  disse  ;;  Cerio  la  repubblica, 
della  quale  col  tuo  ragionamento  ci  mostri  gli 
istituti,  non  vola  a llur  di  terra,  ma  sollevasi 
verso  r ottimo  sialo.  — Scipione:  Dopo  Tulio  dal 
popolo  fu  detto  re  Anco  Marcio,  nipote  di  Nii- 
ma  Pompilio  |>er  parte  della  figliola,  cd  egli  pu- 
re intorno  al  suo  imnerio  sancì  la  legge  curiata. 
Il  quale  avendo  vinti  i Latini,  gli  ammise  alla 
riUadinanzH.  ed  alla  citta  aggiunse  i monti  A- 
veniiiio  c Olio:  i campi  che  aveva  conquistati 
divìse,  e le  selve  marittime,  che  aveva  prese,  fe- 
ce tutte  dei  pubblico,  cd  alla  foce  del  Tevere 
fabbricò  mia  ritta  e la  popolò  di  minili.  Aven- 
do rosi  regnali  irciiUtre  anni.  mori.  Lelio  allora; 
.%nche  questo  re  e da  lodarsi:  ma  scura  è la  ro- 
mana istoria,  puirhe  dì  costui  abbiamo  la  ma- 
dre. ignoriamo  il  padre.  5cipi>>n>*.  Così  ò.  disse: 
ma  in  qiidl  eta  abbiamo  quasi  solo  i nomi  dei  re, 
Kd  eccoci  al  tempo  in  che  parve  Che  la  città 
incomiuci'issc  a farsi  più  dotta  per  certa  inne- 
stala dotlriua.  Imperocché  dalla  Grecia  si  deri- 
vò nella  nostra  patria  non  un  povero  ruscello, 
ma  SI  un  fiume  abhnndantissimo  di  quelle  arti 
e di  quelle  sclen/c.  Ed  in  vero  narrano  essere 
vero  sialo  un  certo  Demerato  di  Corinto,  e per 
anlorilu  e per  fortuna  stimato  11  primo  della 
citta,  il  quale,  non  avendo  potuto  tollerare  Ct- 
p'elo  tiranno  de*  Corinti  , diresi  che  fuggisse  con 
molto  danaro,  e si  rifuggisse  inTarnoinin.  città 
borenlisaiinii  dell'  F.irurta.  Ed  avemfo  udito  che 
1.1  dominazione  di  Cipseio  ascfuiav  asi.  quest*  un- 
ino  libero  e foric  rinnnriò  alla  patria,  e da'Tar- 
tpiìniesi  s*  ebbe  la  cittadinanza,  fermando  nella 
loro  città  il  domicilio  e la  sede.  Dove  la  donna 
lirquinicse  avendo  avuti  due  figli,  a seconda 
delia  educazione  de*  Greci,  in  tutte  le  scienze 
gli  ammaestro 


Fu  egli  facilmente  ricevuto  nella  clllà,  e perla 
sua  umanità  e sapienza  venne  in  tanta  faniiglia- 
rita  del  re  Auro  Marcio,  che  credevasi  paitcci- 

C.iNfù,  5fcr.  l'iiivers.  Voi,  I, 


pe  di  lutti  i consisli.  r quasi  socio  del  remino. 
Oltre  a ciò  era  in  lui  una  vomma  s»av  ita  dt  co- 
stumi. e vomuia  benignità  verso  tutti  i ciUatli- 
ui.  evsemlo  toro  largo  di  averi,  di  difes.i  o di 
aiuto.  .Morto  poilantu  Marcio,  a pieni  volt  tiel 
popolo  fu  creato  re  Lucio  Tarqniuio.  il  qii.ite 
avea  cambialo  cosi  alla  latina  il  greco  suono- 
ine.  onde  ili  ugni  cosa  apparisse  imitar  esso  Io 
usanze  del  popolo  romaim.  Egli,  dopo  rb’ebtie 
promulgala  la  legge  mtornu  al  mio  impero,  per 
prima  ro^a  raddoppiò  I*  antico  numero  de*  Èa- 
dri;  e gii  antichi,  i quali  ilavaii  prima  il  pare- 
re. chiamo  padri  delle  maggloH  genti,  f p-ulrt 
deli,  minori  chiamo  gli  aM*riiti  d.t  lui.  tjuimll 
«labili  r ordine  equestre  in  quella  fornia  che 
è ancora  al  presente;  ne  potè,  siccome  egli  de- 
siderava, cangiare  i nomi  de*  Ti/icsi,  ile'  Itardne- 
si  u (le*  l.uceri,  perché  .Ilio  Nevio,  augni  ■ «li 
grande  fama,  la  sconsigliò.  Del  resto  osserv.v, 
che  anche  t Corinti  ]H)s«ro  un  tenifei  solleciia- 
dine  ili  assegnare  cd  aiìmeiitare  i ravalU  del 
pubblico  ro'iribuli  delle  vedove  e dei  punilli. 
Ma  itillavis  alle  prime  torme  le  seconde  aggiun- 
gendo, fece  che  i cavalieri  Tossito  mille  c du- 
gento,  e ne  raddoppio  il  numero  dopo  che  in 
guerra  iHibe  sottomessi  gli  Ei|ui.  nazione  gran- 
de e reruce,.  la  quale  minacciava  da  vicino  te  co- 
te del  papui  romano.  Respinse  egli  steS'O  dallo 
mura  della  citta  i Sabini,  li  in  fuga  colla 
cavalleria,  e vinse  la  guerra.  Sappiamo  aver  egli 
il  primo  faiti  i massimi  giochi,  i qiuH  fiiroti 
detti  romani;  avere  nella  guerra  Sabina  fatto 
voto  sul  campo  di  fabbricare  un  tempio  sul 
Campidoglio  a Giove  ottimo  nvassimo,  cd  csst>re 
morto  avendo  regnati  trentotto  anni. 

K Lelio:  Si  fa  ora  più  certo  quel  detto  di  Ga- 
toncr  nou  essere  la  costituzione  della  repubblica 
opera  ne  di  ua  solo  secolo.,  ne  di  un  solo  uomo: 
imperocché  é cliiaro,.  quanto  grande  accresci- 
mento di  buone  ed  utili  cose  sia  stato  fallo  da 
ciascun  re.  .Ma  viene  ora  anel  re.  il  quale,  a 
mio  credere,  vide  iniorno  alla  repubblica  più. 
che  gli  altri  non  videro.  — Cosi  e disse  Sùpio- 
ne.  ItifnUl  a Tarquinio  seguì  Servio  Sutpicio,  di 
cui  narrasi  che  fosse  il  primo  a regnare  s<  n/a 
decreto  del  popolo,  e che  nascesse  di  una  ser- 
va tarqiiinicse,  la  quale  conreputo  lo  aveva  da 
un  cliente  d«^l  re.  Educato  nel  numero  df’s*r- 
vi.  miuitre  assisteva  alla  mensa  d>’l  re  nou  si 
rinvise  celata  la  scintilla  dell*  ingegno  che  U.i 
d' allora  riluceva  nel  fanciullo;  tanto  ora  egli 
destro  iii  ogni  officio  o ragion:<m>-nto.  Pertanto 
Tarquinìo,  il  quale  allora  oveva  i llgliuli  pictio- 
lissimi,  amava  Servio  per  modo,  che  il  volgo 
teneva  es<er  suo  figlio,  e con  sommi  stmlio  l«> 
educò  alla  fmissima  maniera  dei  (*rcci  in  tutto 
quell»'  ani.  le  quali  aveva  egli  slesso  apparale 
àia  per  le  iiisnlìe  de’ figlioli  di  Atte  > essendo  sta- 
to ucciso  Tarquinìo.  e Servio,  come  già  di>si, 
«vendo  incominciato  a regnare,  mm  per  decre- 
to. ma  per  volontà  e concessione  de’ cittadini; 
sparsa  U voce  non  vera  che  larquinio  era  sol- 
tanto inferiuo  della  ferita  e ancor  vivea.  vesti 
egli  le  regie  insegno  e si  pose  a render  r.igl  un?. 
(Quindi  del  prupio  daiiaro  liberando  i debitori, 
cd  usando  molta  afTabiliia,  annunzio  eh*  egli  am- 
ministrava la  giustizia  d*  ordine  di  Tarquinio. 
Non  però  si  .*t(!idò  ne'Padri  : ma  sepolto  Tar- 
quiuio,  da  se  stesso  consultò  il  popolo;  c gri- 
hU 
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Noi  osiamo  gettare  del  tutto  fra  le  favo*  credute  dal  popolo  romano,  e che  operarono 
te  quelle  tradizioni  che  erano  tenaceuicutc  sulla  successila  loro  istoria.  Tu  dormi  o 


<Uio  re.  promulgò  Intorno  o1  suo  imperio  U 
Lyse  curiata.  E per  prima  cosa  con  la  guerra 
vi-niliro  il*  ingiurio  dogli  Etruschi.  , . . , . 


hcrisso  noi  coiiso  mas  Imo  diriollo  ccuiiiric  di 
lasalieri.  ^luìittlt  alenilo  separalo  il  gran  numero 
di-'cavalieri  dalla  ma^>j  di  tutlo  il  popolo,  il  re- 
Mauio  di  osso  popolo  distribuì  in  riui|iie  cU&»i: 
disìsv  i vecchi  dai  giovani,  dislribneiido  questi 
por  mbUo.  che  i suirrAgi  fossero  in  potere  uon 
«lolla  muliiiiiditie  ma  dei  più  doviaiofii;  e fece,  ciò 
« he  sempre  e da  osservarsi  nella  repubblica,  che 
i moltissimi  uon  abbiano  il  maggior  potere.  La 
quale  distribuzione  io  dichiarerei,  se  a voi  fos- 
se isiiola.  Or  bene  voi  couoscolo  tale  essere  sta- 
lo Ujrdine.  che  le  centurie  do' cavalieri  co' sci 
MifTragi,  c la  prima  classe  del  popolo  ( aggiun- 
tavi quella  ccnUiria  che  fu  data  ai  fabbri 
pnaiuoli  pc'  grandi  bisogni  della  città  ).  formas- 
sero bUaniascUe  centurie  ; alle  quali  se  si  ag- 
giungano sole  dodici  centurie  ( imperocché  tan- 
te am  quelle  che  rimangono  de' cavalieri  ] si 
uvra  tutta  nuaiila  la  fona  del  popolo:  onde  il 
restante  delia  inoliiludinc  . eh’  era  il  maggior 
numero  , cd  era  riparlila  in  novuntasei  centu- 
rie . ne  si  trovasse  esclusa  dal  dare  il  sulTra- 
gio  . ciò  che  sarebbe  stato  orgoglioso  , ne  po- 
tesse più  delle  altre  valere  , ciò  che  sarebbe 
Maio  pericoloso.  Fu  pur  diliseiitc  nelle  naroio 
c negli  stessi  nomi  : perdo  chiamò  i ricchi  of- 
sidui.  dal  dare  gli  assi:  ed  a coloro  i quali 
nel  censo  non  avessero  scritto  nulla  piu  che 
inillc  c cinqucc.'Ulo  assi , o nulla  più  che  la 
propria  persona,  duile  il  nome  di  protetùri , 
come  Ke  da  loro  dovessero  aspettarsi  la  prole  , 
cioè  a dire  quasi  la  rigliulanzn  della  città.  In 
lina  sola  delle  novantaseì  centurie  si  numera- 
vano piu  cittadini,  che  non  quasi  in  tutta  quan- 
ta la  prima  classe.  Cosi  ad  alcuno  non  era  vie- 
talo il  diritto  di  dare  il  suffragio;  c nel  suffra- 
gio valeva  moltissimo  quegli,  a cui  maggior- 
inenle  importava  che  la  citta  fosse  in  ottimo  stalo 
. . . Cartagine  era  di  sessantarinque  anni 
JMU  antica  , perche  fu  fabbricala  trentaiiovc  au- 
lii innanzi  la  prima  olimpiade.  E (jueiraiitichis- 
ciino  Licurgo  vide  quasi  le  m(Hle>Ìme  cose.  Per- 
lauto  quest,!  uguaglianza  c questo  triplice  gene- 
re di  repubbliche  a me  pare  essere  stali  comu- 
i.i  a noi  roti  que'  popoli.  Ma  ciò  che  e proprio 
dilla  nostra  repubblica  , ciò  di  nii  nulla  può 
••^serc  piu  eccellente  . sara  da  me  dichiarato, 
COSI  mi  verrà  fatto  . piu  suUilmenle  : e sara 
cosa  tale  , che  niente  di  «oinìgliiinie  sì  trovi  in 
•dcun' altra  lepubblica.  Imperocché  le  cosche 
quali  ho  discoiv:  fin  qui  , furuiio  cosi  in  que- 
st.! lilla  come  in  quelle  dei  l.aceileinoni  e dei 
CnrtagiiK'si  . apiinrlcuenti  ad  un  governo  lal- 
inenle  misto  , che  niente  era  che  il  temperasse, 
lufutli  in  quella  repubblica  dove  im  solo  cser- 
I iti  ima  perpetua  autorità,  massime  regia,  beu- 
< he  vi  abbia  un  senato,  cuin' ebbero  e ìtoiiu 
quando  v erano  i ic  . c Sparla  sotto  le  leggi  di 
l.ieiirgo  . c bem  lie  n<d  popolo  sia  qualche  di- 
ritto . come  fu  al  lemi»o  de'  nostri  re  ; luUavol- 
t.!  quel  nome  regio  sovra-ta.  no  tale  repubbli- 
«a  può  olirainenie  rhinni.«rsi  ed  e-^vere  se  non 
legno.  Cfiu-iiii  lùlal  forma  di  citta  e gramie- 
inente  niulabii-  per  ((Ue-la  ragione,  che  love- 
uiata  pel  vi/io  di  i.n  solo,  i\ide  facilmente  in 


pcrniriosissimo  stalo.  Imperocché  lo  stesso  go- 
verno regio  non  solo  non  c da  riprendersi,  mo 
forse  sarebhe  di  gran  lunga  da  auleporsi  agli 
altri  semplici  reggimenti  delle  citta  . se  alcuno 
fra  quei  semplici  ne  approvassi.  Ma  vuoisi  ciò 
intcìuiere  finche  esso  governo  regio  manti.  &e  il 
suo  stato  : c questo  stilo  e posto  in  ciò  , chu 
per  la  perpetua  autorità  , giustizia  , e univer- 
sale sapienza  di  un  solo  mantengasi  In  flore  U 
salute,  r uguaglianza . c la  quiete  de'ciltadiui. 
VeramciUe  molle  cose  maucauo  a quel  popolo  , 
il  quale  e governato  da  un  re,  e Sopra  tulle  U 
libertà  , la  quale  già  non  consiste  neiravcrc  un 
signor  giusto  . ma  si  nel  non  averne  veruno  . . 
....  (^ueir  ingiusto  ed  aeerbo  signore  ebbe 
per  alcun  tempo  nelle  imprese  comp.!gDa  la 
prospiTevoIe  forliin.!.  Imperocché  vinse  in  gue»« 
ra  lutto  quanto  il  Lazio,  e prese  Suessa  Pom^ 
zia.  città  doviziosa  ed  abbondevole  ; c fatto  rifi- 
co per  la  grande  pregia  dell'oro  v dell'  argento  • 
sciolse  il  voto  del  padre  con  la  cdilicazioiip  del 
Campidoglio.  Dedusse  colonie:  c seguendo  gl'ii>- 
siiuili  di  coloro  da'qu.!ll  era  uscito  , mandò  . 
quasi  assaggio  delle  prede  , doui  magailìci  ad 
Apollo  in  Delfo. 

Ed  ecco  nuovo  rivolgimento  di  questa  orbila, 
il  cui  naturai  moto  c periodo  avrete  imparalo 
dal  primo  a conoscere.  Imperocché  fondamenuv 
della  civile  prudtuiza , su  cui  si  aggira  luUu 
questo  noflro  ragionamento  . si  è il  vedere  gli 
andamenti  ed  i rivolgimenti  delle  repubbliche  , 
afOuche  , sapendo  voi  a che  pieghi  ugni  gover- 
no , possiate  0 trattenerlo  o soccorrerlo,  lufat- 
li  quel  Tarquinio  di  chi  ragiono  . macchiato 
per  prima  cosa  della  uccisione  di  uu  ottimo  re. 
non  uvea  intera  la  mente;  e temendo  esso  stes- 
so la  giaviksiina  pena  dovuta  alla  sua  scellera- 
lezz»  , volle  farsi  temere  dagli  altri.  t,)uin  li , 
nelle  sue  vittorie  c nello  sue  ricchezze  fiilanilo- 
sl  , imbaldanziva,  non  potendo  moderare  ne  i 
propri  costumi,  né  le  sfrenatezze  de' suoi.  A- 
veiido  perl.!iiio  il  maggior  Itgliolo  di  lui  fallo 
forza  a Lucrezia  Hglia  ili  Tricipiliiio  . moglie  di 
Collaliiio  . e la  pmlìea  e nobile  matrona  per 
quella  ingiuria  essendosi  da  se  stessa  punita  di 
motte,  allora  Lucio  Itruto  , per  ingegno  r per 
valore  chiarissimo  , quell'  ingiusto  giogo  d’  in- 
tollerabile schiavitù  tolse  vìa  dai  .suoi  cuitcil* 
ladini  : il  qii.ile  essendo  uomo  privalo  . tutta  la 
repubblica  di  per  so  solo  sostenne,  c insegno  il 
pruno  in  questa  citta  . ninno  esser  privalo  in 
conservare  ta  liberta  del  ciiladini.  Lui  autore  e 
capo  la  citta  sollewis.si:  c si  per  la  recente  que- 
rela del  padre  e «lei  prossimani  di  Lucrezia  , si 
per  la  ricordanza  della  su|H‘i  bia  di  Tar(|iiiiito  e 
delle  mollo  ingiurie  e di  luì  c de'  figli  . ordinò 
clic  si  caedassero  in  esilio  re  . figliutì,  e quanti 
erano  di  quella  schi.!tta. 

Adunque  non  vedete  come  dal  re  usci  il  de- 
spota: come  pel  peccalo  dì  un  solo  la  forma  di 
rcggitnenlo.  di  buona  di' ella  era.  divenne  sceU 
leratì>siina  ? Imperocché  dc^poln  e (juegli  che  i 
Greci  chiainan  tiranno  ; perche  vogliono  che  te 
sìa  colui  . il  quale  provvede  al  popolo  c<>nie 
padre  . e in  una  relicis'>ima  condizione  di  vita 
nuiseiva  coloro  su  i quali  regna,  liunna  e ccr- 
lariieiite  ({ticUd  regia  forina  di  repubblica  . sic- 
ivme  io  di'>si  , in.»  iiirhina  e quasi  corre  a pei- 
nii  iosifsiino  siùlo  liilatU  up^cna  un  te  si  pi^*- 
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Bruto?  qticsiA  parola  , rammentando  il  pri*  ranni  la  patria  : Iodio  rontra  il  nome  <li  re 
mo,  ecriia  il  secondo  llruio  a liberare  da’ti*  costa  ia  vita  a Cesarctil  riscalio  dell'oro  gal* 


ga  ait  mia  mcn  che  ghiaia  domìnazlonr.  Kiibiio 
ai  fa  tirnmio  , di  cui  non  può  iremafflnnri»!  ani* 
male  alriiito  nr  più  crudele  , ne  piu  abt>omine> 
role  . ne  più  odioso  .lul’ Iddi  ed  agli  uomini;  il 
quale.  qiiaiilutH|iie  abbia  figura  d'uomo,  liiita- 
«olla  per  la  cnuJt'Ila  de'  custnmi  Ttiiec  le  gran** 
di«sime  belve.  Chi  mal  ragionevoltneiue  dira 
evMr  uomo  coltii  . il  quale  non  voglia  ronm- 
nanca  alcuna  di  diritto  . nè  alleanza  di  umaui> 
ta  fra  «e  ed  i toioi  eoneiiiadini  ; anzi  fra  »è  e 
lutto  il  genere  umano?  Ma  altrove  più  accon- 
ciamente dovremo  ragionare  di  ciò  quando  ver* 
rà  ia  volta  di  parlare  contra  coloro,  I quali  nel- 
la città  già  fatta  libera  appetirono  si^uoria. 

Avete  duiique  la  prima  origine  de)  tiranno  ; 
Iraperoecbe  I Greci  vollero  con  lai  nome  chìa* 
nati  gringiio4Ì  re  : i nostri  per»  chiamarono 
re  intti  coloro  che  soli  siimoreggianu  i popoli 
con  perpetua  domiiiatione.  Prrcio  Spurio  Cas- 
sio e Marco  Manlio  c Spurio  Melio  furono  in 
voce  di  voler  occupare  i!  regno,  ed  ora  ribe- 
riu  Gracco 

. . . I.ictirgo  in  I.accdemonia  chiamò  gc- 

rouli  , 0 sia  reerhi  qiie’ v<  ntolto  rilladinì  ( as- 
sai pireoi  numero)  appresso  de' quali  volle  che 
fosso  il  supremo  consiglio,  tenendo  il  re  il  som- 
mo impero.  La  qual  cosa  I nostri  seguitando  cd 
luterprelaudo  , coloro  , ch'agli  chiamò  rreriti  , 
<vssi  eliiamarou  senato  , come  anche  diremmo 
aver  fatto  Rnmolo  nella  elezione  de'  Padri  : ciò 
Don  pertanto  la  forza  , la  potestà  , c ti  nome 
regio  sovrasta.  Fa  pur  di  eoDci'tlere  al  popolo 
uleuii  rh>t  di  liberta  . come  fecero  e Licurgo  e 
Momolo  . noi  sazierai  gi*i  ; ma  si  lo  innamm*^ 
rai  ili  maggior  desiderio  di  liberta  . solo  che 
In  gli  conceda  alcun  poco  la  facoltà  di  gustar- 
ne ; che  regnerà  sempre  il  timore . non  forse 
il  re  , come  spesso  accade  , divenga  ingiusto. 
È duiu}iie  lieii  fragile  la  fortuna  di  un  popo- 
lo . eh' e riposta  secondo  che  dissi,  nella  vo- 
lontà e ne'  costumi  di  tia  solo. 

Per  la  qual  rosa  sia  questa  la  prima  forma 
e specie  e origine  del  tiranno,  che  trovasi  nel- 
la repubblica  fondata  da  Romolo  col  favor  de- 
gli auspici.  0 min  già  in  quella  che  Socrate, 
siccome  scrisM*  Platone  , finse  a se  slesio  in 
quel  suo  peripatetico  ragionanicnto.  Pertanto  . 
come  Tarquiiiio  non  impadronendosi  d'una  po- 
testà nuova,  ma  quella  che  avea  usando  |n- 
giustamenlc  . rovesciò  tulio  qiiesl'oriline  di  cit- 
tà regia  ; così  quel  buono  c sapiente  c pratico 
della  civile  utilità  e dignità,  il  quale  dilfcren- 
tenieiile  onerasse,  sarebbe  il  tutore  chI  il  pro- 
curatore della  repubblica  ( perlocché  dovnissl 
cosi  chiamare  cliiiiiMiue  sarà  buon  reggitore  o 
g'ivcrnalore  di  una  citta  ;.  Il  quale  uomo  ado- 
peratevi di  conoscere  : che  per  suo  enn»iglio  c 
per  sua  opera  si  può  conservurc  una  cittadi- 
nanza   . . 

. . Platone  sopra  d’ogni  altra  cosa  esigeva  le 
terre  e le  case  divis*>  in  eguali  parti  fra' citta- 
dini . c immaginò  una  citta  piceiolissima.  piut- 
tosto da  desiderarsi  che  da  oUenorHÌ,  c laic  elio 
non  possa  mai  essere  . ma  dia  solo  a conosce- 
re la  ragione  delle  cose  civili-  lo  poi  , se  po- 
trò in  qualche  modo  ciò  coiis>'giiire  . mi  sfor- 
zerò di  Applicare  quelle  ragioni  medesimo  . le 
quali  vide  JMatone  . non  ad  un' ombra  od  im* 
magiiìo  (li  citta . ma  ad  un'amplissima  repub- 


blica : si  che  paia  ohe  io  tocchi  quasi  col  dito 
|j  cagione  d<  ciascun  pubblico  bone  o di  cia- 
scun male  Imperocché  trascorsi  qiic'  diig>'i?u> 
e quaranta  anni  dei  re  , o poco  piu  ' compu- 
tandovi g'  interregni  ) e discacciato  Tarqiiinio  . 
fu  tanto  l'odio  che  U popol  romano  ebbe  pel 
nome  di  re,  qu.iiln  n c*ra  stalo  il  dc'>ìderv>> 
dopo  la  morte  o p^uttu^to  dopo  la  diparienz-i 
di  Romolo.  Per  tanto  corno  allora  non  poteva 
sur  M‘nia  re,  cosi,  rigettalo  Tarqiiinio.  non  po- 
teva udirne  più  il  nome 

Con  questa  mente  allora  i nositri 

m-vggiorl  mandarono  in  bando  e Collatiiio  in- 
nocente . solo  pel  sospetto  del  parentado  , u 

?:ll  altri  Tarqnini  per  dispetto  del  nome;  e con 
a mente  med«sima  Publio  Valerlo  pel  prlm-» 
ordinò  che  si  abba<s.isSi'ro  I fa'-ci.  allorquaiidu 
cominciò  ad  arringare  il  popolo  ; e iravporU» 
rabilaziouc  sua  sotto  il  Velio.  dap(>oiche  cmiolv- 
be  d'rsser  venuto  in  sospetto  per  aver  comin- 
cialo a fabbricare  nel  piu  elevato  luogo  del 
Velio  medesimo  l.i  dove  ,*ippii[ilo  il  re  Tello 
avea  abitalo.  Kd  egli  stesso  ( il  che  principal- 
mente io  fece  chiamar  Puhlicuin  ) propose  al 
popolo  quella  legge  . I>i  quale  fu  ia  primi  a<l 
es>ere  sancita  lu*'  comìzi  cenUirìali  ; ('.Ite  nimi 
magistrato  potesse  in  pregiudicio  dcirapprltu 
mettere  a morte  o battere  un  cittadino  romano. 
Il  quale  appello  coiicedeva^i  anche  dalle  st-n- 
lenze  dui  re  . come  dichiararono  ì libri  de'pon- 
teficl , e dicono  ancora  i nostri  libri  augurali. 
Cosi  pure  le  dodici  tavole  Indicano  in  modo 
leggi  ch'era  lecito  V appellare  d.i  ogni  giudizio 
e da  ogni  coinl.vnna  : anzi  ciò  sle^^o  die  noi 
sappiamo  dei  decemviri,  i quali  scrisser  le  leggi 
{ vale  a dire  furuu  creati  col  diritto  di  giudi- 
car seiiz'  appello)  chiaramente  dimo>-ira  che  iiiuti 
altro  magistrato  s'ebbe  mal  un  tale  diritto. Czì.’in- 
dio  colla  legga  consol.vre  di  Lucio  Valerio  Potilo 
0 di  Marco  (>razio  R-irbato.  uomini  saplentemento 
popolari  in  grazia  della  concordia  cilladìneM.*a,  fu 
stabiiilo  clic  magistrali  seni'appello  non  si  creas- 
sero.Nè  le  leggi  iHircìe.  che  tre  furono  di  Ire  por- 
ri. come  sapete,  altro  vi  aggiunser  di  nuovo  cb«v 
i.t  conferma.  Ailiiiiqiic  Pnbliro,  proniulgaU  che 
ebbe  qti«‘lia  legge  dell’ appellare,  ordino  che  «li- 
bito SI  logliessero  le  scuri  dai  fasci:  eli  giorno 
appressa  si  dictle  a collega  Spurio  Luerozio, 
coniandamlo  che  I vuoi  littori  ti.vss.is<ero  a lui. 
che  era  maggiore  di  età:  e pel  primo  iiislitnl 
che  a vicenda  a cÌasciiuo  de'  coitoli  in  cì.d»ciiu 
me<c  amlas.sero  innanzi  i littori.  »nincbe  tu  uu 
popolo  lìbero  le  insegne  del  comando  nmi  fos- 
sero più  che  stato  erano  sotto  i re.  Cvrio  non 
fu  costui,  a quel  che  io  pensn  , uomo  di  mez- 
zano ingegno,  che  data  al  popolo  una  moderala 
libertà,  sustcmnc  più  facilmente  I'  auioriu  dei 
principali.  Nè  senza  ragione  or  io  vi  decanto 
<|iiesie  cose  tante  vecchie  e tanto  antiquate:  ma 
facendo  scelta  di  pcrsunjggi  o di  tcnqii  chtarU- 
sitnì,  fermo  cosi  »'i.  esempi  di  quegli  uomini 
di  quei  filiti  a'  quali  deve  rivolgersi  il  rcviaule 
del  mio  ragion.imento. 

Il  senato  aduiiqno  resse  in  quei  tempi  la  re* 
iibbliea  per  qiiesUt  modo:  che  in  un  popolo  li- 
«*ro  poche  cose  dal  popolo  si  fa<’es>ero,  e lo  più 
coll*  autorità  del  senato  c secondo  la  leggo  e la 
consuettuline;  c che  i consoli  ubassero  ima  po- 
leslà  aouua  tu  quanto  al  tempo,  ed  io  quanto 
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tiro  Oì  risoUerf  umi  guerra.  Ma  chi  può  dire  vanità  dei  retori,  l ambiziune  delle  geneaìch 
quanto  la  mistura  della  greca  mitologia  , la  gic  abbia  alleratu  la  verità  ? Che  se  le  divi- 


alta  natura  sua  e al  diritto,  rc^fa.  E viriimrn- 
It'  rìti‘i>e>a'ò  ciò  rh'rra  rii  mnmt'iilo  grandis»!- 
tno  alla  potenza  ile*  nobili;  vale  a dire,  rhc  i co- 
mizi del  popolo  non  a't'ssrro  forza,  so  1‘ auto- 
rità do’  padri  non  ali  appro«a>se.  In  fiucsti  u*na- 
pi  iut‘di’>imi  fu  i>lituila  la  dittatura,  dii^rì  anni 
dopo  i primi  consoli;  c il  dittatore  fu  Tito  Lar- 
do. Nito\o  genere  di  eoraaiido.  somigliaiiie  qu.t- 
^i  a quello  de’  re.  Ma  luliasia  la  somma  delle 
rose  '»tnva,  anoiienle  il  popolo,  nell' autorità  del 
principali  eitladiiri;  e grandi  fatti  furono  ope- 
rati da  quegli  uomini  rorli*isiniÌ.  i quali,  o dit- 
tatori o consoli,  eou  sommo  imperio  ainminì- 
airav.’.n  In  guerra. 

Ma  la  tialiira  stessa  delle  eose  eostriugeva  a 
far  qiicilo,  che  il  popolo  liberato  dai  re  si  pren- 
desse un  poro  più  di  potere:  la  qual  eo<ia  cou- 
.*>rgui  dopo  non  molto  tempo,  quasi  nel  decimo 
>es(o  anno,  sotto  i consoli  Postumo  Comiiiio  e 
^}Ml^io  Cassio.  Nel  che  mancò  forse  la  ragione: 
ma  spesso  la  ragione  è sititi  dalla  natura  delle 
repubbliche.  lmpcrocch<^  abbiate  in  mente  do 
che  dissi  da  prima:  Che  se  in  una  città  i dirit- 
ti . gli  uftìci  od  1 guiderdoni  non  sieno  così 
egualmente  distribuiti,  ehe  trovisi  giusta  misura 
di  potestà  nr’  magistrali,  e d'  amorita  nel  con- 
aiglio  de'  prìueipali  e di  libertà  nel  popolo,  que- 
sta forma  di  repubblica  non  può  con«enarsÌ  im- 
/niilabile.  Infatti  pe' debiti  essendosi  la  città  po- 
eta ili  cominoi  imenlo.  la  plebe  ocriipò  prima  il 
monte  Sacro,  quindi  I' Avenliiio.  Neppnr  Liciir- 
gn  con  quella  sua  disdplina  potè  frenare  I Gre- 
ci die  non  volessero  il  somigliante;  ehe  in  Ispar- 
l:t  eziandio  sotto  il  regno  di  Teopompo  furono 
i«titiiili  i diiqiie  che  rhiamano  e/ori:  ed  io  Cre- 
ta i dicci,  che  si  dicono  coioit.  conica  la  forza 
regia  come  I tribuni  della  plebe,  rontra  rimpe- 
ri«>  dei  coiison. 

In  nuzzo  a niiel  tanto  debito  . era  forse  nel 
nostri  maggiori  qiialdie  maniera  di  utile  prov- 
vedimento, maniera  che  non  isfuggi  non  mollo 
tempo  innanzi  all' ateniese  Solone,  ne  molto  tem- 
po dopo  al  nostro  senato,  allorquando  pel  ca- 
pricrin  di  un  solo  tutti  I riliadini,  rosi  schiavi 
j’ei  debili,  furono  posti  in  liberta,  c cessò  ogni 
diritto  di  prigionia:  e se  avvenne  ehe  la  pb  bc 
por  qualche  pnbblira  raliniiia,  dall'  ecressivo 
spendere  drbiliuta.  impoverisse,  sempre  per  la 
comune  salvezza  si  ebbe  ricorso  a qualche  alle- 
vi.vmenin  e rimedio.  Ma  essendo  staio  ciò  tras- 
curalo . si  diede  ragione  al  popolo  ( avendo  esso 
crealo  per  sedizione  due  inbiiin  della  plebe  ; di 
restringete  il  potere  e rauloriià  del  senato  ; la 
quale  tuttavia  rimanevasi  e grave  e grande,  di- 
fV-mletido  la  citta,  colle  armi  e eoi  $i  uno.  «.vpirn- 
lissimi  e fortissimi  cilladini;  la  riii  autorità  per 
ciò  .sommamente  floriva.  perchè  quanto  di  gran 
lunga  avanzavano  tulli  gli  altri  in  onore,  tanto 
erano  ad  essi  inferiori  nelle  voluttà  , senza  che 
«lì  ordinario  fossero  maggiori  nelle  riechezie. 
I.d  era  piu  grata  la  virtù  di  ria«rnno  in  reg- 
gere la  repubblica  , perché  essi  lirtle  rose  pri- 
vale tutti  i eiiudini  prnieggevan  con  Topera,  col 
consiglio,  con  le  sostanze. 

In  tale  stato  della  repubblica.  Spurio  Cassio 
ch'era  nella  somma  grazia  del  popolo,  venite 
dal  questore  aeriisalo  per  ciò  ehe  tentava  di  oc- 
cupare il  regno;  ed  il  padre,  come  vi  è noto, 
■veitdo  dichiarato  d'avrrlo  discoperto  colpevole, 


cedendo  II  popolo  , Io  punì  di  morte.  Grata  fu 
ancora  quella  legge,  che  i consoli  Spurio  Tar- 
pejo  ed  Aulo  Atcniio  . circa  cinqiiaulaquailro 
anni  dopo  la  instituzione  del  consolalo  . fecero 
ne'romizi  ecutiiriali  intorno  al  pagamento  delle 
niullc.  Ma  perche  venti  anni  dopo.  Lucio  Papi- 
rio  e Publio  Piiiario  eeiivori,  dt^iinali  a stabi- 
lire le  multo,  avevano  applicala  al  pubblico  uua 
quantità  degli  armenti  de' privali  . accadde  ehe 
con  Ii‘gge  de'roiisoli  Gajo  (ìialio  c Publio  Papi- 
rio  fosse  determinata  uellc  umile  uua  leggiera 
stima  del  hesiiame. 

Ma  alquanti  anni  prima  , mentre  era  somma 
rautoriia  del  .senato,  fu  fatto,  tollcraule  ed  ob- 
bediente il  popolo,  liu  nuovo  ordine:  Che  ì con- 
soli ed  i tribuni  della  plebe  deponessero  la  ma- 
gistratura. e fossero  creali  ì decemviri  con  au- 
torità massima  seuz'appello , I quali  e avessero 
supremo  comando  e scrivesser  leggi.  Dopo  che 

aueMi  ebbero  scritto  con  somma  equità  c pru- 
enza  dicci  tavole  di  leggi,  surrogarono  pel  ve- 
gnente anno  altri  decemviri,  de'quali  nouetual- 
menie  fu  lodata  ne  la  fede  né  la  giustizia.  Gran- 
dissima iiomlimetio  e la  lode  ebe  vuoisi  dare  a 
Cajo  Giulio,  uno  di  quel  collegio,  il  quale,  co- 
me che  narrasse  essere  stalo.  presonle.  dis- 
sotterralo un  uomo  morto  nella  camera  di  Lu- 
cio Seslio  patrizio;  e rome  che  avisse  egli  su- 
prema potestà,  perciocché  era  decemviro  senza 
appello,  liiliavia  richiese  che  Scotio  dovesse  dare 
malleveria  di  comparire  iu  giudizio  , perche 
non  volle  trasaiidare  quella  preclara  legge  , la 
quale  vietava  che  non  altrove  che  ne'romizi  ren- 
turiali  si  deliberasse  inturiio  alla  vita  di  un  cit- 
tadino romano. 

Segni  il  t4'rzo  anno  decemvirale.  e furono  in 
oflìrio  i mede.simi  , non  volendo  surrogar  altri. 
In  questo  stalo  di  repubblica  ( Il  quale  . come 
già  spesse  volle  ho  dello  , non  può  esser  dure- 
vole. non  essendo  i diritti  civili  egualmente  di- 
visi fra  ttiUi  gli  ordini  ' tutta  la  somma  delle 
rose  era  presso  i principali  cittadini  , pv'rcfaè 
dieci  uomini  nobilissimi  erano  preposti  al  go- 
verno . no  i Iribiiiii  della  plebe  si  opponevano 
loro,  nè  vi  erano  altri  magistrati  . ne  conci  de- 
vasi appello  al  ptipulo  contri  la  morte  e le  bat- 
titure. Adunque  p<>r  la  costoro  Ingiustizia  nac- 
que all'  improvviso  grandi'^sima  pcritirbazionc. 
e mutamento  dì  tutta  quanta  la  repubblica. 
Avendo  essi  aggiunto  due  tavole  di  leggi  inique, 
comant^arono  al  popolo  eapricciosamenie  cou 
autorità  sfrenala  , con  crudeltà  ed  avarizia  ; rii 
era  in  una  dì  quelle  leggi  inumanissimameiitu 
negato  al  popolo  per  sino  ciò  che  suol  conce- 
dersi agli  stranieri,  vale  a dire  , che  non  fosse 
lecito  alla  plebe  il  contrarre  matrimonio  coi  no- 
bili ; la  qual  legge  fu  poscia  abrogala  dal  ple- 
biscito Gauuiejo.  Chiaro  è rertam<‘nle  quel  fat- 
to. e celebralo  per  mollissime  lesiimoniatizc  di 
scrittori,  rome  un  tal  Decimo  > irginìo  pel  la- 
scivo furore  d'  uno  di  que’ decemviri  avendo  di 
piopria  mano  uccise  nel  Foro  la  vergine  sua 
figliola,  rd  evseudosi  rbloiio  piangendo  all'eser- 
cito. che  allora  era  ivcirAlgitio;  i soldati  abban- 
donarono quella  guerra,  che  già  guerreggiava- 
no. e per  prima  cosa  armati  si  posero  nel  monto 
Sacro,  siccome  ' in  sdmiglianle  ca«o  era  stato 
fatto  altra  volta,  e quindi  occuparono  r.iventi- 
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Diziom  di  polontisstmi  intcltpni, quali  il  Vi-  simc  conquiMc  , non  poterono  però  rornire 
cu  ed  Mebuhr  , riuscirono  lalvolia  a folicia*  quell'accordo  ebe  aodaisfì  la  ragiouc  : e l'o- 


Iturntn  {\)  prima dffli  oUiml  forestieri, rAlttaroiii  nel 
de'  fìe  Saggio  topra  la  durata  dei  reffni  dei  re  di  Bih‘ 
di  Ro~tnn  ( Optare  T.  Ili  ) avverti  come  fosse  incre* 
MA.  dtbile  che  sette  re  eieltivi  , I quali  unti . ec- 
eetto  Komolo  , vennero  al  trono  in  eia  già  pie- 
na . e quattro  morirono  violentemente,  duras- 
aero  iil  anni  ; cioè  treolacinque  anni  di  lem- 
po  medio.  In  Yeneria  , quando  ancora  non  si 
eleggevano  soli  vecchi,  e il  doge  era  vero  capo 
dell'  esercito  e dello  Stato,  dall’HOS  al  1311  se- 
dettero quaranta  dogi , cioè  dodici  anni  e mez- 
tn  di  media  durata.  Dal  1S81  al  1763  in  Polo- 
nia sieitoiio  selle  re  elettivi  ; e sebbene  questa 
sta  la  durata  più  lunga  ch'io  conosca,  e di  ses- 
sani' oli' anni  minore  di  quella  dei  Romani.  I 
sette  precedenti  regnarono  centotrentuo*  anno  , 
dal  U55  al  1566. 

I regni  ereditari  danno  per  durala  media 
venti  o venlidue  anni.  Cosi  i sette  primi  re  Va- 
lois  In  Francia  , alcuni  del  quali  salirono  giu- 
rani  al  trono  , e nessuno  mori  di  morte  vio- 
lenta , regnarono  dal  13iH  al  1ÌU8,  cioè  venti- 
quattro anni  e tre  mesi  e mezzo  I'  uno. 

I sette  ultimi  Borboni,  dal  1560  al  ITM , 
Hoc  dugenloirentadue  anni , dodici  appena  me- 
no che  i sette  re  : ma  è caso  straordinario,  che 
i rfuaitro  ultimi  empiono  lo  spazio  di  cenlono- 
vaiiladue  anni  : e uno  fu  re  a dieci  anni  , due 
a cinque.  Tutti  i Irentatre  Capeti  dal  ÌM7  al 
I79i  hanno  il  regno  medio  di  ventiqiiatiro  anni. 

I sottr  re  d'  Inghilterra  da  Enrico  VII  Ano 
■Ila  r-pubblica  durano  cenloscssantaquattr’ an- 
ni , oliatila  meno  che  quei  di  Roma,  benché  il 
solo  Carlo  1 non  sia  morto  a suo  letto.  I aelte 
dopo  la  repubblica  . p«rle  elettivi  . parie  ere- 
ditari . dominano  117  anni,  bette  re  inglesi 
della  casa  d' Angtò  durano  dnceuloventidue  an- 
ni ; i sette  ultimi  Stuardi  di  bcotia  ducento- 
ventiscatc.  bette  principi  russi  , a cominciare 
da  Ivan  II  nel  1335  fino  ad  Ivan  IV  . morto 
nel  l.tKi  . ci  daimo  diigeirtoquaranUnove  anni. 
Sei  re  di  Spagna  , ultimi  di  lla  casa  d'Austria, 
e Filippo  V.  primo  di  quella  oÌ  Francia,  dura- 
no duceutoquaraiitadue  anni. 

PARTE  PRI.MA. 

Atroftì  ASTtcni. 

/ncrr-  fAa',  La  storia  romana  (I)  riguarda  qnella  di 
texM  lutto  il  mondo  , né  può  questa  giudicar  ehi 
delia  non  conosca  quella.  Nessun  mai  potrà  dire  eo- 
prtmo  me  II  testo  primitivo  della  storia  romana  sia 
«torto  stalo  modincato  e falsato,  quando  non  abbia  in 
Aoaio- altre  letterature  osservato  esempi  di  analoghe 
«so.  Irasformaziotii  ; non  osservato  . per  un  esem- 
pio , le  bizzarre  mciamorfosi  che  subi  l’Ales- 
sandro de'  Greci  . non  isiudiaie  I Mebelnngen 
ne 'vari  loro  cambiamenti  . dall'Istante  che  que- 
sto poema  emerge  dalle  simboliche  tenebre  del- 
l'Rrida  , An  quando,  sotto  la  forma  sbiadita  del 
Nifltingasnn  . ritorna  nel  primitivo  suo  nido. 
Da  una  critica  di  tal  genere  dovrebbe  romtn- 
eiare  una  vera  storia  delle  origini  di  Roma; per 
discutere  con  autorità  le  tradizioni  alterale  e 

fi'  In  qmetio  prtfietpio  et  roli'/imo  del  Jfr- 
entLKT  . virgolando  quel  eke  inetriauio  di 
neutro. 


monche  . e aver  diritto  di  rettiAcarle  o compir- 
le bisognerebbe  nelle  letterature  meglio  cou«er- 
vate  cercare  in  qual  mo«)o  lui  primo  pensiero 
può  essere  sfigurato  o dairelnborazinne^elie  ih-* 
cessariamenle  stibisre  traversando  le  eia  . o dal- 
le falsilicafioni  fitrlWe  e piu  o meno  acciden- 
tali . IntrodoUevi  dalla  bona  di  uazlonc  e di  fa- 
miglia. 

Ne’icmpi  civili  II  storia  si  scrive  . nc'barba- 
H si  fa.  I miti  e la  poesia  dr'pnpoli  barbari  pre- 
sentano le  Iradiiìoni  di  questi  tempi  ; e per  lo 
piu  sono  la  vera  storia  nazionale  d'un  popolo  , 
quale  a questo  la  fe  roncepire  il  suo  proprio 
genio,  sì  accordi  o no  coi  fatti.  La  storia  di 
Guglielmo  Teli  suscitò  a lungo  Tcntusiasmo  de- 
gli Svizzeri  , quand'  ecco  I'  identico  racconto 
uscir  fuori  In  8axo.  antico  storico  della  Dani- 
marca : ma  se  anche  non  e reale , é eminente- 
mente vero  . cioè  conforme  appuntino  al  carat- 
tere del  popolo  che  lo  dk>de  per  islorieo.  Falsa 
é ne' particolari  la  storia  di  Orlando  nipote  di 
Carlo  Magno  ; ne  Rgiiiardo  dire  altro  se  non  ehi 
a Roiicisvallé  mori  Orlando  prrefeetu$  erte  ma^ 
ritim^  : tn  questo  fondamento  cosi  labile  s'im- 
pianto una  storia  vera  , cioè  conforme  al  genio 
e alla  situazione  di  quelli  che  la  inventarono. 
Gli  bpagiiuoli  cantarono  per  seroli  le  famose 
guerre  degli  Abenseragi  e degli  Zegri  ; eppure 
atoriei  di  grande  autorità  peusano  che  non  v'ab- 
lua  sillaba  di  reale,  ma  che  I Cristiani  abbiano 
dipinto  Arabi  e .Mori  colla  fisonomu  di  cava- 
lieri criatiani.  « Nel  momento  piu  poetieo  della 
» storia  d’Italia  , il  tempo  della  Lega  iomhar- 
» da  , ogni  città  avra  a raeeontarvi  la  storia  oi 

• un  prepotente  tedesco , che  fa  soprusi  a'ciita- 
■ dini  e ne  viola  le  donne;  e di  qualche  eroe  che 
» afi'ranea  i suoi  ciiudinl  . chiamisi  Zannino 

• dalle  Balle  . o Bonghi,  o Busca.  Prineipal- 
s mente  sono  a vedersi  cosi  falle  alterazioni 
s nelle  storie  del  santo  patrono  di  ciascuna  eit- 
» là  , sul  quale  a*  aeciimiilaroiio  i fatti  più  di- 

• sparali  e lontani  : e Ambrogio  vescovo  di  Mi- 
» lano  diventa  un  Rriembaldo  per  trucidare  gli 
» eretict . interviene  alla  battaglia  di  Farabla- 
» go  , predice  la  reaiita  di  san  Carlo.  • In  tem- 
pi siffatti,  il  nome  di  poeta  suona  nel  vero  suo 
significalo  ^ «rocqrqf  : non  si  crea,  ma  a'inven- 
U nel  senso  della  realtà. 

Qui  dunque  le  prove  estrlusechc  sarebbero  le 
migliori. 

Ma  fiiiché  Qii  più  abile  non  imprenda  qnesto 
lavoro  grandioso , noi  addurremo  le  Interne  , e 
tutti  I lesti  prò  e contro  . non  mutili  o storna- 
li dal  vero  senso  come  fecero  Beaufort  e quelli 
che  lo  confutarono  , ma  interi  e testualmente. 
Comitictamo  da  quelli  che  provano  la  certez- 
za . che  sono  molti  e positivi . e il  cui  prìnó- 
psle  difetto  é di  provar  troppo. 

In  prima  troviamo  in  Orazio  indicate  le  va- 
rie fonti  della  storia  romana. 

Rie  faiilor  vrteriim  ut  tabiilas  pecrare  vetantes 
Quas  bis  quiiiqiie  viri  santerunt.  Pedera  regum, 
Yel  GabiU.  vel  cum  rigidis  rqnata  Sabinis, 
Pontiflcum  libros.  annosa  volumina  vaiiim 
DiclUet  Albano  Musas  in  monte  locntas. 

Uua.  lib.  li , cp.  8 . té  9. 

« Ersi  enini  historia  aihil  aliud  , olii  anoa- 
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p«ra  (lelln  atnrieo  ai  riduce  ancora  a critica.  Latino  ci  è dato  per  figlio  del  l'iperboreo 
Procuriamo  di  tracciare  qualche  linea.  Palarne  o di  Ercole,  e duna  ligUuola  di  Vau- 


liiim  conrcciio:  cujn«  rei.  m(*mori«qiie  rcti- 
nenda?  causa  . n6iiiiirio  rrmm  romuNorMin  us> 
que  ad  P.  Mucinm  puiililicetn  maximum  . res 
omiics  siti)(iilorum  annorum  maudabat  liUeria 
poalirn  maxitnus.tfflV'rebaUiue  ili  album  et  prò- 
ponebat  Ubulam  domi  . potesias  ut  esset  popu- 
1o  cognosceiidi  : ij  qui  eliam  Dune  amso/ei  mn- 
fìjii»  rocon/Mr.  • Cic.  De  oratore,  lib.  11. 
c.  ti. 

Secondo  questo  passo,  gli  nunnti  moiatMÌ 
Blendcvansi  sino  ai  tempi  du'Gracchi , ai  quali 
era  coniemporanco  il  sommo  pontefice  Muccio. 
Quel  dal  ftrinripio  delie  rose  roMAna  C sago 
affano,  come  prtneipipio  della  monarchia  fram^ 
rese  s'intende  ora  di  Filippo  Augusto  . ora  di 
Clodu^eo. 

« Ita  etiam  annalet  conficie.baiitnr  ; tabulam, 
dealbatam  quotaniiis  pontifes  roaximiis  habiiii, 
in  qua,  prn?«cripUs  consnlum  nominibus  et  a 
liuriim  macistraiiium  . digna  memoratii  notare 
ronsiieterdi . domi  . militia* . terra  . mari  . gc* 
sta  per  siiigulos  dies  . ciijiis  dili)trntir  anniioa 
commentariofi  in  octogiuta  libros  vet<.>res  rctu- 
ìcrtiiit , eosque  a poiitìHcibus  maximis  a qui- 
bits  (iebant . annalee  maximoi  appellaruut.  • 
SgRV  iM  .1:0.  lib.  V.  TT7. 

« Ponlifìcibus  permissa  est  poteslas  memo- 
ri a in  reriim  g^stariiro  in  tabiilas  confereodi.  et 
eos  auualos  oppcilanl  eqtiidvm  maximoi  quasi 
a pODtifìribus  maximU  factos.  » lUacnoB.  Sa~ 
tara.  lib.  Ili  . c.  i. 

« provocationem  ad  popiilum  etiam  a regi- 
bus fiiisse  , id  ita  in  pontificalibus  libris  ali- 
qui  p$itant  . et  FeueHlella.  Sf.:s.  ep.  lOH.  Quel 
putanl  indica  o che  gli  annali  dei  pontefici  non 
wi'«tcvano  più,  o che  più  non  si  cnusiiltavano. 

Cicerone  nella  lettera  i.  lib.  VII  nd.4lltcwii«, 
p.ìrJa  dì  aria  urban<$ . oefa  papali  , aeta  lena- 
tue.  Vedi  pure  Strturio  in  Claudio  ; Tacito 
.dnn.  lib.  VI  e IV  ;CicEaoRB  De  oralore.  c.37. 

Oltre  gli  annali  de’pouiefìci  , si  citano  pure  1 
libri  magùtralaum  e libri  linlei,  che  forse  sono 
tttU'una  cosa.  « Quod  lam  releret  aiina/ea.  quod- 
quo  magistraiuum  libri  . qtios  /iniros  in  e<le 
reposiios  Muaeia:  Macer  Liciuiiis  citat  idenli- 
dem  ailctores.  • Tir.  I.ir.  lib.  IV  , e.  iO  . c. 
7 ; Dioms.  XI.  • In  lam  discrepante  etlilioue  , 
H Tubero  et  Marer  libros  liiiieus  aticlores  pro- 
flieniiir....  Lìdiito  libros  band  diibie  liuleos  se- 

quì  placet  ; et  Tubero  inrertus  veti  c^l 8«'d 

inier  celerà  , velustaie  iucomperta,  hoc  quoque 
In  incerto  po«iliim.  • Lit.  [V.  i-'t.  ' 

I.itio  non  mastra  di  fare  gran  caso  di  questi 
li^rt  linlei.  Dionigi  parla  di  non  so  che  mo- 
numenti di  quercia,  ristauraii  quando  il  legno 
er.i  gid  meao  consunto. 

B PiKlea  pubblica  monnmenO  plumbets  vo- 
Inminibiis  . mnx  et  privata  liiileìs  ronfici  cus 
pla  aui  ceris.  • Pu.s.  lib.  Xlll.  c.  2. 

«I  Questo  appare  anche  da'  ricordi  che  chia- 
mano memorie  deVensuri  , che  i padri  trasmel- 
Uino  ai  figli,  e questi  di  mano  in  mano  ai  loro 
disreiidcnti  , come  sacre  eredità.  Molti  uomini 
illustri,  le  cui  famiglie  erano  onorale  della  dt- 
gnilà  di  censori,  conservano  siffatte  incmorle*. 
Diosisio  1. 

Queste  memorie  voglionsi  distinguere  dallo 
tahnl/p  rentorifp  , formolo  del  censo  , risulta- 
meato  di  questo,  o reodìconlo  dello  sl^  t^AB- 


BOXR  . De  lingua  ialina.  — DioBit.  IV,  — Li- 
tio. XLlll.  IH  ;. 

« Ipsff  enim  faroilic  stu  quasi  ornamenta  el 
monumenta  scrvabant.et  ad  usum.si  quis  ejusdeni 
generis  oocidisset  , et  ad  memorium  laudmo 
domesticarum , el  ad  illuatrandam  nobililatcm 
suam.  • CiCKiio  , in  Druto  , cap.  IG. 

Ecco  dunque  le  fonti  sin  qua  riconoKiuto: 

I.  I grandi  annali  : 

II.  till  alti  pubblici  : 

HI.  I libri  del  magUlrali  : 

IV.  I libri  linlei , forse  tutt*  uno  eoi  prece- 
denti : 

V.  Le  memorie  delle  farniglio  censorie , ebo 
forse  si  confondono  con  alcuna  delle  caieguriv 
predette. 

< Non  Yoglionsi  dimenticare  alcune  feste  na- 

■ ilonali . come  sarebbero  le  Patilie  ad  oaor 
» di  Pale  . cho  si  celebravano  al  giorno  tk-uà 
» fondazione  di  Roma  • il  il  aprile.  Dioiiisiu  du- 

■ bita  se  fossero  anteriori  alla  fondazione  di  Ro- 
» ma  . e siasi  scelto  il  di  loro  come  fausto  per 

• inaugurare  la  nuova  citta;  o veramente  se  si»- 

• no  nate  colla  ritta  stessa  , alla  mi  inaiigura- 
s zione  si  crt^ileUe  bene  invocare  le  diviiiu  pa- 

• storali  come  le  altre.  Plutarco  afferma  che  già 

> prima  il  Lazio  le  celebrava.  Comunque  sia  , 

> porgono  iin  nuovo  esempio  dell'  unire  che  gli 

• antichi  facevano  le  leggende  storiche  co'  gero- 

• glifici  astronomici  ed  agrari  ; poiché  il  a- 

> prile  c il  domani  di  quello  in  cui  il  Soleen- 

• tra  nel  segno  del  toro  , animale  venerato  ta 

■ Italia  come  in  tanti  altri  luoghi  . c quando 

> la  primavera  rinnova  faccia  alla  natura.  Al- 

> tre  feste  ancora  rammentavano  faui  della  Uo- 
» ma  primitiva  . ma  potrebbe  «brsi  o che  vi 

> fossero  applicate  le  leggende  iradiiiunali.  o 
» cho  queste  ne  alleras.^ero  il  senso  priroìti- 

• vo.  Cosi  in  Milano  il  13  di  aprile  si  fe^^ieggia 
» la  venuta  di  s.  Barnaba  , e si  espone  una  cro- 
» cc  che  prelendesì  da  lui  piantala  : eppure  la 
s critica  più  sana  pare  che  cscliid.-i  la  predica- 
» zinne  di  queU'aposlulo  nella  Gallia  riaoatpina.» 

Troviamo  inoltre  a Roma  mi  uso  che  dovoa 
fissare  la  cronologia.  Ogni  anno  il  primo  ma- 
gistrato. coMsoleo  dittatore,  ficcava  un  cliimio 
ili  un  tempio  , chi  dice  per  segnar  il  tempo,  cho 
ps*r  un  fine  religioso.  In  caso  di  peste  . si  eleg- 
geva uu  dittatore  ap|msta  per  piantarlo  : elida- 
ior  , riari  figendi  rauta. 

Alcuni  Vennero  re.stii  a enslerc  che  tanto  scri-.^^If- 
vesserò  i Romani  , mentre  rii!.o  ora  delto  mo-fori. 
atra  che  non  si  avesse  ancora  scriUiirM  naziona- 
le. 1 Greci,  popolo  letterato  pi'r  ercelb-nz.'i,  ben 
poco  scrivevanu  prima  ili  Pericle.  Parlando  del 
|V  secolo  di  Roma  , Tiiu  Livio  confessa  che 

r>ocn  allora  scriv evasi  : lettere  non  vi  sono  suV- 
e antiche  monete  di  Roma  : neppnr  un'  iscri- 
zione leggeva^!  . secondo  Cicerone,  sullo  sta- 
tilo antiche.  Eppure  un  fatto  curioso,  riferito 
da  Livio  , ri  darebbe  a credere  clic  Roma  nel 
primi  tempi  avesse  , non  clic  I'  n«o  della  'O’rit- 
tura,  ma  un  diritto  e una  filosofìa.  T.  Litio 
XL.  tJ  : « Kodem  anno  in  agro  L.  Petilii  scrU 
• b«  sub  Janicnio,  dum  ciiltort'S  agri  ahius 
■ moliiintur  lerram.  duo*  lapidea^  arr.-r  octntios 
s ferme  pedes  longs  . qnaternos  lalie.  iiiv(.utm 
» flint , opercuiìs  pinmbo  devinciis.  l.ilieris  la- 
» liuii  grKcisque  utraqne  arca  inscripia  erat  : 


■ vjvjv  »'.;i 
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no  ; onde  può  indicar  una  gente  settentrio-  ^iene  d’Arcadia  » simboìeg^ia  i Pelasgi.  Che 
Itale  , a:»$ociaia  co^I'  indigeni.  Evandro  che  dalla  distrutta  Troia  sienu  passali  coloni  nel 


••  in  Hhcra  Niimnm  rompilium  « Pompouii  fi- 
» Jiiim  . rrsem  Koroanoriim  ^epiillnm  : in 
k uliera  libios  Num>r  Punipitii  inesk^c.  Ka^  ar 
» ras.  qtium  vx  amicoruiti  Mrni«?ntia  tlotnimis 
» aporuts»el.  qiix  liiiilum  depilili  rezis  habue- 

• rat.  ìiiuDÌ»  inventa.  ^ìiie  ullo  ve>lizi>  cor- 
» poriii  humani  , aut  iillius  rei  , per  tubem  tot 

> aiinnrutn  timnibiis  ab<«iimplis  ; in  altera  duo 
» fasres  , randelli  in^ulutl  , »epteuu!i  babiiore 

• libru^  . iiun  iiih‘i;ro!(  modo  , «ied  rrcrniU^ima 
» tpecie.  SepU>m  latini  de  jnre  poulilido  crani, 
» svplem  zr.t'ci  de  di^eipliiia  sapieiiti/p,  qiix 
» illiiis  analis  i‘S«c  poluil.  AiJjicit  Antias  Vale- 

• rius  . puhazoriro^  ruiiisc  . vulftaii^  opinioni, 
» qua  ereditar  Pythazuric  anditorem  rui§<c  .Nu- 

• m.im  , raemlaciu  probabili  accommodala  fide. 

> Primo  ab  amirU  qui  in  re  ura'venti  ruorimt. 

• libri  ledi,  lilux  phiribiis  lezenlibn»  quum 
» vu)z<*reiUur  . tj.  Petilius  , pra'lor  urbatiiH, 

• !>ludii»«us  le^endi  , i'OA  libro«  a L.  Pelilio 

• 5ump«il:  et  eral  fainiliariti  usuit.  quoti  »eri- 
» barn  eum  quT'Uor  Peliliu«  in  decuriara 
» iezeral.  l.eiif!i  rerum  siimmi:i  . quum  nni- 
k madvertinset  pleraque  di^'^oKeiidaruin  reli- 
» ffionum  e'»se  . L.  Petilio  dixit  , aev  co»  li- 

• itros  in  igiiem  coajectiirum  e»se.  Hriusquacn 
» id  farerei  , se  ei  permillcre  , uti,  si  quod 
u seu  jiis.  seti  aiixiiiiim  se  habere  ad  uos  li- 
«*  bros  repetendus  oxisiimarct,  cxpcrfrelur  ; id 
t»  integra  sna  uratia  enm  racliiruin.  Scriba  tri- 
>•  buiios  plebi»  adii.  Ab  iributiis  ud  sriiattim 
f re»  est  rejecta.  Pnelor  se  jiMjuraiuliim  dare 
*.  paraliim  eMt*  ajebal  . libros  eos  le^i  servari- 
*>  que  noti  oporlcre.  Senaltts  ccn»iiil  . satis  ha- 
s bcmium  quoJ  pnrtnr  jiisjuramlum  poilicrre- 
fi  tur  ; iibrus  primo  qnm|ue  tempore  iu  comi- 
» tio  creinandos  es»e.  Freiinm  prò  libris  quaii- 
h tum  Q-  Petilio  pnriori  majorique  parti  irl- 
k buiiorom  piebts  vìderclur.  domino  esse  soU 
» teiidum.  Id  scriba  non  accepit.  Libri  in  co- 
» milio  . i{rue  a ticlimariìs  facto,  in  cniisprrlu 

• popnii  ereinali  sutii.  • V.  anche  Plimo.VIII, 
Id.  — ri.iT.  in  iVufrio.  — Pesto  . v.  A’Mmu.  — 
1.ATTA>zin.  he  Ftiltis  relig.  I.  ii. 

Appare  di  qni  che  i patrizi  conserralori  del- 
la reiizione  . non  sì  cnravuiiu  |ran  fatto  d'  es- 
ser colti  in  contraddizione  rugli  antichi  Roma- 
ni . sulla  cui  auloriiu  s’apposjtìavauo.  Ma  come 
lessero  quel  libri  , se  . ai  tempo  di  Polibio  . 
i piu  valenti  noti  soprano  dicifrare  I trattati 
ronrhìusi  da'  Romani  iliic  secoli  dopo  >'nma  ? 
E chi  assicura  che  quei  libri  fossero  dì  Nu- 
ina  ? Forse  rrano  libri  su  .Numa.  Il  mirabile 
)»oi  si  e , (thè  il  tempo  abbia  potuto  dislrug- 
;;i*rc  del  lutto  il  corpo  chiuso  iu  questa  tomba, 
mentre  ozzi  ancora  ci  abbondano  ossa  anlidi- 
iuuane- 

Cicerone  , in  un  passo  della  ftepuhhlien  , va 
piu  innanzi  ancora  ; c secondo  Ini  i Romani  al 
tempo  di  Romolo  non  crauo  meno  cibili  che  i 
tf  reri. 

LiC-  he  rep.  I.  p.  B3-i.  Sripio:  « Cedo;  niim 
bdtharorum  Romiilus  rcx  fuit  ? — /.rr/ius.  Si. 
ut  (jra>ci  dicunl  . umne'«  aut  Craios  esse  . aut 
barbaros  . vcrcor . ne  b.irbarorum  rei  ( Ro- 
iiiulus  ^ ftierll  ; sin  id  uomcn  moiibiis  dandum 
e*t  non  liitguis,  non  Gi«rcus  minus  barbaro*, 
qiuim  Ruidliios.  pillo. 

Iltfl  11  , p.  IIH-U  : «<  Alque  boc  eo  ma- 


gis  est  in  Romulo  admirandum,  quod  ctrleri 
qui  Dii  ex  bomitiibus  facli  cvsi*  dicunlur,  mi- 
iius  erudilif  hominum  sx-culìs  fiicrunt  . ni  lin- 
gendi  proclisis  essel  ratio,  quum  imperiti  fa- 
cile ad  credeiidum  impellerciitur  : Romuli  au- 
tom rtatem  ininus  his  sexrentis  annis  . jnm  iu- 
vcter.iiis  liueris  alque  doctriiiis  . omriiquc  ilki 
anti(juo  ex  iucuila  hominum  «ila  errore  subU- 
lo  . fuisso  cerniniii.s.  » 

K*  par  che  Ciceroue  giudichi  la  civiltà  del 
tempo  di  Romolo  secondo  i poeti  c gli  oratori 
greci  che  allora  fiorivano  , il  che  non  prova 
nulla  rispetto  a Rom.s.  strani.i  allora  alla  Grecia. 

Ne’ frammenti  dei  libro  d'Orloiiojo,  esalta  es- 
ito l'importanza  degli  annali  romani:  ma  que- 
sto passo  è vago  assai,  ne  ben  sappiamo  se  par- 
li di  storia  in  generale  o solo  degli  muiaU  de 
pontelici  , u for»' alleile  degli  annali  dnmestiri. 

• tulle  aulem  facitius  qu  im  ex  aiinalium  m>- 
niiniéiilis  , aut  res  bellìciP  , aut  oinuis  reipu- 
blìcar  disciplina  cugnoscitur  7 tilde  ad  ageu- 
diim.  aut  diceiidiim  copia  (Jeproini  major  gra- 
vissimorum  exemploruni. quasi  incurrumplorum 
testimoiiioriim.  polcsl?  > CiC.  Frnym. 

Cic.  he  rep.  Il  , c.  U;  • Seipumur  cnim 

fiolissimum  Polybium  nostrum,  quo  iicmu  fuit 
n evqiiirendis  temporibus  diligeiilior.  • 
L’erudito  Yarrune  teneva  per  certa  la  stona 
de'  primi  secoli  di  Roma.  Le  sue  etimologie  a 
dir  vero  non  damio  molto  buuiu  idea  della  cri- 
tica e sagacita  di  quel  dotto  ; ma  Cicerone  ne 
fa  il  più  grande  elogio  al  principio  delle  sue 
Quetlioni  aecttdemirhe. 

* N'os  ili  nostra  urbe  pcrezrinnnles  erraulev- 
que  . taiiquam  hospiles  , tiii  libri  quasi  do- 
tuum  deduverunt , ut  possemus  aliqiundo  qui 
et  ubi  es\(>iuiis  agnoscere.  Tu  acValcm  patria*  , 
tu  descriptioues  temporum  , m sacrorum  jura, 
tu  sacerdutiim . tu  domestirain , tu  belllram 
dLsriplinaro  , tu  sedem  regioniim  et  lo  oriim  . 
tu  omnium  divìuarum  huniaiiarumque  rerum 
nomina,  genera  . officia,  causas  apt-ruìsii:  plu- 
rimtimqiie  poeti»  nusiris  omniiioquu  Uliuis  lit- 
teris  liiininis  alUilUli  et  verbi»;  utque  ipsc«a- 
riiim  et  clcgaus  ornili  fere  numero  poema  fe- 
clsii.  . 

Notate  bone  questa  parola  Poema.  Poi  doven- 
do Cicerone  rombatlere  in  quest' opera  lo  fìlo- 
sufiche  opinioni  di  Varrone  , doveva  volentieri 
cancedergli  la  gloria  d'  erudito  quando  gli  to- 
glieva quella  di  filosofo. 

Da  lutti  questi  testi  che  risulto?  che  cun- 
chiuderiie.  se  gli  aduUtamo  scura  •liscii.s>Ì  >iie  ? 
Che  la  storia  romann  e piu  limpida  . coerente, 
certa  , che  non  la  gre(‘a  di  Tucidide,  il  quale 
ad  ogni  pie  sosniiiio  mostra  dubitare,  e ci  di- 
ce , y/o  tiomnnaoto...  romullai...  tna  non  r'  c* 
fìuttn  di  certo.  Or  come  succede  che  Tito  Li- 
V io,  che  Polibio  amico  degli  Srìpioiiì. Polibio  vis. 
auto  gran  pezza  a Roma  . si  trovino  impacciati 
su  mille  iMiiiti , se  tuiili  soccorsi  aveanu?  I t»*- 
sii  citali  nonno  la  colpa  di  provar  troppo,  tili 
storici  rimastici  non  currìsponUuuo  a sifTalti 
materiali  : e come  concepire  che  per  sello  se- 
coli sieiisi  accumuiati  documenti  d'ogiii  specie, 
per  riuscire  ad  una  storia  confusa  c romanz>*- 
sca  come  <|uclla  di  Dionigi  c di  Tito  Livio? 
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lÌMÒbie  Qui  rnrrn^liamo  i testi  contrari  alU  ccrter- 
otiyiNÌxa  ile' rìtM|tiu  primi  h*ooIì  di  Hmn.v  ; o prima 
vediamo  ehe  i'u$a  peli»!  Ilio  Li^io  d una  nturia 
tanto  eerlii  : 

Tito  Livio  II.  21.  « Tonfi  errore»  imftli^nnt 
fem/ior«m.n/ifrr  n/*orf  atin»  ordimitii  maijiitra- 
iihuf,  tU  iiee  ()(iì  coiisiiles,  aenuidum  qiioMtam. 
tu’i'  quid  ipii.uiue  anno  aeliini  «iit , iu  Unta  ve- 
Instate  . non  reriim  mudo  , »cd  etiam  auclo- 
rum  , dijjerere  po<sÌ.s. 

II.  M.  ■ Voplceum  Jiiliiim  in  qliibtisd.vm 
prò  Viri{iiiia  niuialìtms  tnveiiio.  Hoc  aimo(quo»- 
rumqi/e  rontiileu  hnbuit)  etc. 

II.  IH.  • >ec  quo  aitilo  . iiec  quibiis  ronsii- 
libiis  , Iter  qai$  prtmum  diclator  creatua  sit  « 
satis  rniistnt. 

II.  IO.  1 Inde  certi*,  et  siiiTuIonim  gesta,  et 
pubiica  moiiiimrula  rerum,  confusa.  • 

fiatone  indie  Orig-irii  ( (iiìl.L.  .Y.  .1.  II.  *q  ) 
dico,  clic  non  voleva  scrivere,  come  sul  rogfuro 
del  >oinmo  poiilcflec  . di  quanto  U prezzo  del 
gr.ino  fo’ise  caro,  e il  niinit  to  degli  ecrlissì  di 
ikote  e di  luii.i.  l'erlxi  rolonts  ex  Oriainum 
ufirto  Arre  iiinf;  .Ynn  libri  #eri6ere  quoain  ta- 
u/n  npud  ponhfirrm  mnsimum  est  . quoli^nt 
annoivi  rara  . quolient  lunir  aui  5o/ii  luqiini 
califjn  ftiil  quid  nbilUrril. 

l'Iinio,  St.  A*i/.  Vili.  !T7  . dire  che  in  questi 
«niiali  si  vedeva,  che  U ^rldo  del  topo  interrup- 
pe gli  auspici,  e eo«e  di  tal  genere.  (ìcìlin  ( .V 
.4.  IV.  S l’ila  un  passo  deirumbiimu  libro  de- 
gli aiiiiali.  che  riporla  una  perfida  rispoMa  de-, 
gli  auguri  etruschi.  S‘  occupavano  dunque  gli 
annali  di  mintile  partìeolaril.‘i  sui  bisogni  ina- 
teiiaii  e su  leechic  ubbie.  Kra  dillkilc  prucu- 
rarsrll.  Livio  M . 3. 

Tito  l.ivrti.  Pr>rfatio.  « Qiim  ante  condilnm 
roml*  nd:im\e  iirhcm  pocticis  magis  decora  fa- 
bulis,  quam  iiieorruplis  rerum  gesiariini  moiui- 
meiuis  iradunlur  , ra  nec  .nnìrmarc  , ncc  refel- 
Icre  in  animo  e$i.  Datur  lirec  venia  antiquitaii. 
>•1  niiscendo  humana  divìuts.  primordia  urbium 
«ugustìora  facìal.  Kl  si  cui  populo  licere  opor- 
tet  eoiisecfsre  orìgines  suas,  et  ad  doos  referre 
aiietorrs;  ea  belli  gloria  est  pupillo  romano,  ut 
qnum  siinm,  conditorisque  sui  parentem  Mar- 
t'’in  pfH  issi  imi  in  fcral,  tain  et  hoc  gente»  hiima- 
na-  patianiiir  «rqiio  animo,  quam  iinperium  pa- 
tiuiUiir.Sed  tner  el  his  siiniìla.  uteun  pie  anim.id- 
versa  aut  evisiimata  eriiiit,  iiaud  in  magno  cqui- 
deni  poiiam  diseriinine. 

Idem  \.  IH.  « LiUeras  ad  rollegam  ex  S:im- 
nio  arcessendum  inUsas  in  trini»  annalibut  in- 
veiiio;  piget  Uineii  incerlmn  ponerc  . qnum  ea 
ips.'i  inter  roiisiiles  populi  Uoniani  jam  iterum 
bollore  ftiTuenle^  discrepa'in  foerit;  Appio  ab- 
imctile  missas.  Vutiiinnio  ailirmaiile  Appli  se  lit- 
leris  aecitiim. 

VII.  G.  s Ka  ncque  ndìrmare  , «eque  rcfcllc- 
re.  «pene  preliiim  est. 

V,  <1.  • Kaiiue  rerum  «landum  est.  ubi  cer- 
tam  dcrogat  veius’as  lìdcm.  » 
i'.ìc.  ivi  Attiro  VI.  t.  * Ncc  vero  paucl  suni 
aiu'tores,  fni.  Flaiiiim  Mrribam  fasto»  prutuH.s- 

»c  artiom'sqne  composuissc N'um  illud  de 

Flavio  et  fasiis.  si  sccus  est.  rommiiiie  erratum 
est:  et  tu  belle  et  nos  publicara  pro- 

]»e  rtpirioneni  senili  suinus.  » 

Altrove  ( de  Lr^qibui  lib.  i , c.  1 ) Cicerone 


stesso  parla  leggermente  de'primi  tempidi  Roici. 

• Ri  spondebo  (ibi  equidern,  »ed  non  aule,  qtiam 
niihi  tu  ipso  responileris,Ai(lce:cerlene  non  lunge 
a lui»  acililms  inambiiLins.  posi  cacessum  »uum, 
Jiomu/u»  /'roru/o  Jufio  r/i.rrrt7,  ir  deiim  cmc.cC 
Quirinum  roenri,  frmjdumque  libi  drdirnri  in 
ro  loro  JtistrrH;  et  Atheni».  non  lungo  item  a tua 
ìlla  auti(|nii  domo,  Oriihyiam  aquilo  sushilerit: 
sic  onim  est  Iraditnm.  — .Iff.  Quorsiim  tandem, 
aut  ciir  Ì5ta  (ptirris?  Mare.  NihiI  sane  , nisi 
«c  iiimis  ditigeiiier  iiiquira»,  in  ea  . qiue  isio 
modo  memori.!’ siili  prodiia.  — Alt.  Atqui  multa 
quo'nmtur  in  .Vorio,  ficiane.  aa  vera  >ini;  et  a 
nnimullìs,  qtiod  et  iu  recenti  memoria,  et  in 
Arpiuati  homine.  vel  scverilas  a (e  posiiilatur. 
— Mare.  Et  mehernile.  ego  me  riipio  non  men- 
dacem  puUri:  »cit  (iirnon  iimmulli  i»li.  l ite,  fa- 
ciiiiU  imperite,  qui  in  i»to  perieulo  qnrifo /noe- 
tico i/xrimcntA  . non  ut  a pnei.i  , sed  ut  a te- 
ste. veriUlcm  exigunt.  .Ycc  dubito,  quin  iiirm^ 
et  cum  Egeria  eollorutum  .\umam.  el  ab  aquila 
Tarquinio  ofiirrm  pufenf.  * 

Allìeo  alirovo  insinua  a l'.iceroue  di  comporre 
una  Gloria  del  suo  tempo,  dicendo  amar  meglio 
udir  da  lui  tali  cose,  che  non  le  novelle  di  Me- 
mo e liumolo  (!'. 

Nè  vi  fueoU  meraviglia  V apparente  conlr.vd- 
dizionc  di  questi  passi  eoi  libro  delta  rrpab^ 
blirn.  In  quesl'ullima  p.arU  Ìl  gran  Scipione  in 
giorno  solenne,  fra  uirasscmblca  rigunnlevole  ; 
ne  sarebbe  conveiilenle  la  rriliea.  Il  libro  del/e 
leggi  per  lo  coiUrarìu  e un  famigliare  Iratleni- 
ineiuo  fra  Cicerone  . Allico  e suo  fratello,  ove 
può  dire  tutto  qu  ! eh'  e'  peiis.i  delle  origini  di 
U«ma.  Fure  aiulic  nel  libro  della  repubblica  lo 
scetticismo  trapela  qui  e qua. 

De  rrp.  11.  Cj  2.  • Quoil  babemii»  igltnr  in- 
sliiulx  reipiiblu’.'C  lam  clarum.  ae  tam  omiiibii» 
iiotum  exordiuin  . qiiam  hujus  urbi*  condendo 
priiicipiiim  profertum  a Rnmulu?  qui  p;i(re  Mar- 
te iiatu»  ( coiicedamus  cnim  fam!*  homiunm  » 
pncM'rtim  non  InvcteraUr  solum.  sed  eiiam  in- 
pi>n/«r  a fnajoribu»  prodiltr  , bene  merlii  de 
rebus  cummuiiibus.  ut  genere  etinm  puuren- 
tur  , non  solum  os.se  ingenio  divino  i 

Jbid.  II.  IH.  « Seip.  Ila  est.  iiiqiill;  Sed  lenv- 
poriiin  illoritm  l.aitum  fere  regum  illaslrata 
suiti  nomina » 

Tito  Livio  , VI.  1.  • Qnic  ab  condita  urbe 
Ruma,  ad  capiam  eaindem  urbiun  Romani  viti 
r gibus  ptimum.  cmisulibii»  doinde.ae  dirlalo- 
rilius;  decemvirisqtie.  ac  (libtims  consularibiis, 

càscre  futi»  bella,  domi  »cdiliom-s.  qniuque  li- 

ris  exposui:  res  quum  velusiaie  nimia  obscu- 
ras;  velul  qu.T  magno  ex  intervallo  loci  vix  cer- 
imiilur  ; lum  qtioil  cl  runr  per  eadem  tempora 
filiera?  fuere.  mia  cii«(odÌa  bdeli»  nicmoriiC  rc- 
rum  geslarum,  e«  quoti  ctiain  si  qua*  in  rom- 
itieiiUirii»  pomifieum.  aliiv|iie  publiei»  prlvall- 
sqtie  erjiil  momimt-nlìs.  incensa  iirb*’  ptrraque 
• nleritVf.  Clariora  deiueep»  eertiora<]ue  ab  »«'- 
cimda  origine  , vclul  ab  tlirpiOus  lirtiu»  fera- 


(I)  Quo?  ab  isto  malo  pro'dieari.  quam  ut  ajimi 
de  Uemu  el  Rutmilo.  ( De  legibtts  ).  Heaufort 
intende  elio  di  parlar  . come  dicono  . di  Ueino 
c Uoiuolo  ; onae  laiebbe  un  modo  prorcròiufe 
per  iignificart  fiabe  da  fanciulli. 
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su  questa  credenza  i suoi  iratutu  Non  èdun*  Greci:  anzi  era  nazionale;  il  che  però  non  si- 
que  vero  cbe  1'  abbiano  tardi  introdoUa  i goibca  che  fosse  vera  , né  forse  acceoua  al- 


(/'rèa , domi 

txpon^ntur. 

Idom  VI,  I.  « Imprimit  f9der%  tc  Ugfi  { crani 
autem  e*  diiodecim  labul*  , et  qiisdam  regi« 
lezes  ) conquiri  . qiiip  comparcrcni.  jus^crunt  : 
aUu  ex  eit  ediln  eiinm  in  rulgui  ; qua  aiilcin 
ad  sarra  pcrlincbanl,  a poniincibut  maxime,  ut 
rdifione  obstrictos  baberciit  multiludinis  anU 
BMs,  supprrs^a.  • 

Plutarco  ( della  fortuna  dei  Romani  ):  « Sla 
a cho  rermarci  piu  sopra  tempi  che  nulla  han- 
no di  chiaro  nC  di  certo?  giacche . se-ondo  Li- 
vio . la  storia  romana  fu  corrotta  , c i monu- 
menti disirutlì  ? •. 

Dopo  ciò  fa  per  lo  meno  meraviglia  . allor- 
ché . nell'  Arte  di  terifieare  le  date  , libro  p«;r 
natura  sua  posalo  e positivo,  leggiamo:  • Il  est 

• ccrtain  que  Romulus  ne  regna  que  treiit-sept 

• aiis . et  qu'ìl  mourut  dans  le  trenlc-huiliòme 
» de  soli  rogne.  Il  est  eertain  cncore  que  la  mori 

• do  ce  roi  arriva  le  Jotir  des  noues.  7 Jiiillel 
» romain.  Enfio  il  est  eucora  eertain  que  le  jour 
» de  la  mort  de  Rumulus,  il  y eul  une  éclipse 

• de  soleil  ».  ( tìieeoun  sur  la  ehronologis  ro- 
moifie  ). 

Dopo  riaeeodio  di  Roma,  ove  perirono  la  più 
parie  degli  annali  de'Ponteflci.  si  fecero  cercar 
i trattali,  i libri  delle  XII  tavole  ecc.  : trattati 
e leggi  , non  altri  monumenti  storici.  Questi 
trattali  medesimi  erano  ignoti  al  maggior  nu- 
mero e non  s’intendevano.  Eccovene  due  di  molla 
importanza,  non  conosciuti  nò  da  Livio,  nò  da 
Dìouigi.  nò  da  Plutarco. 

« bedem  Jovis  optimi  maximi , auspicato  a 
majoribus  ptgmis  imperii  condilaro.  guam  non 
Portena  dedita  urbe.  ne«|ue  Galli  capta,  teme- 
rare  potiiissent . furore  prineipum  exseiudi.  • 
Tac.  m»t.  lib,  IN  e.  7i. 

Pli!I.  XXXIV.  H.  « ili  f(9<l-rr.  quod.  eipul- 
si«  rc-gibus.  popolo  romano  dedit  Porseiia,  no- 
minatim  comprehetisura  iiivenimus  . ne  ferro  , 
ni  in  nprfeu/fura.  uterentur.  • 

Poi.iaio  IH.  a Tanto  varia  l'antica  lingua  la- 
tina dalla  odierna,  che  i piu  esperti , con  tutta 
r applleaiione  . sloiitaiio  a spiegare  certe  paro- 
le  ^ton  e dunque  meraviglia  se  Filino  igii^ 

ro  questo  trattato,  giacche  ai  mio  tempo,  ì più 
attempati  fra  I Romani  e Cartaginesi,  e quegli 
stessi  che  più  erano  Ìnfurm.iU  ocgli  affari,  non 
ne  avevauu  cognizione  alcuna  ». 

Pulibio  stesso  ci  da  il  li-sto  non  meno  Impor- 
tante d'  nb  altro  trattato  ( Lib.  Ili  ) . il  primo 
cbe  fu  conrliìuso  fra  Cartagine  e Roma  , e cbe 
noi  recheremo  altrove  (1). 

SvKTOMo  in  Jut.  Caci.  SO.  • liiito  hoiiore  , 
primus  omnium  insiiiuit.  ut  laro  senatus,  quam 
populi  , diurna  acta  coufkerciilur  et  publica- 
reniur.  > 

Livio,  lib.  Vili.  ,1.  • Rara  per  ea  tempora 
lìUers  • falla  line  del  quarto  secolo  di  Ruma) 
V.  anche  Fbsto  . v.  t'ìnrut.  Il  costume  elari 
figendi.  riiiiiuvato  alla  line  del  quanti  secolo  «li 
Ruma,  fu  ex  eeniorum  memorùi  repetitum.  Li- 
vio Vili.  3. 

Tit.  Liv.  IV.  3.  • .Si  uou  ad  failo».  non  ad 
cornmenlariot  ponlifieum  admiffifiur , ue  ea 


quidem  teimus^  qoK  omnes  peregrini  sciiint  . 
consules  in  locum  regum  successisso  . ner  am 
juris  majestatisqne  quicquam  , quod  non  anlea 
tu  regibus  fuerii.  • 

Dalle  premesse  risulta  , che  i Romani  . e 
parlicoUrmenie  Cicerone,  prendevano  In  celia  i 
eomiuciamenti  della  loro  storia:  Tito  Livio  stes- 
so. « del  quale  il  Mebuhr  diate  che  non  couo- 
• SCO  il  dubbio  » mostra  qualche  volta  dubi- 
tarne. 

f"*  I patti  e le  leggi  trovati,  in  parte  non  era- 
no divulgati,  e mai  potevansi  leggere. 

3°  Gli  amiali  dei  potilelb  i eraiiu  stati  bruciati 
ili  gran  parte,  e il  resto  si  tenevano  secreti. 

4^*  Gli  alti  del  senato  iiou  cominciano  che  a 
Giulio  Cesare. 

5**  .Veppur  ì chiodi  rimangono  |^r  supplire 
agli  altri  documenti:  giacche  col  dire  che  l’tuo 
cìori  figendi  fu  rinnovato  ex  eeniorum  memo- 
ria, mostra  ch'era  stato  interrotto. 

Ora  intendiamo  provare:  tifali 

Che  nou  vi  fu  storico  romano  prima  di  Ca-,>  ^ 
ione  : 

i”  Che  i primi  storici  di  Roma  furono  greci: 

3^  Che  Dionigi  e Polibio  non  fanno  verun  conto 
degli  storici  cbe  li  precedettero: 

4*^  Che  gli  storici  dì  Roma  differiscono  e si 
contraddicono  s’uu'inflniti  di  punti. 

Dionigi  d’Alicarnasso,  aH'entrare  del  suo  pri- 
mo libro,  si  esprime  cosi:  « Primo,  eh'  io  sap- 
pia, Geronimo  di  Cardia  (1)  toccò  di  volo  le  an- 
tichità romane  nell'  opera  della  succc^siuoe  dei 
principi  eroici:  quindi  Timeo  Siculo  ne  favellò 
nella  Storia  uaìrerso/e,  e in  libro  dedicato  alla 
guerra  di  Pirro  Epirola.  Con  questi  Auligouo, 
Pulibio,  Sileno,  ed  altri  innumerevoli  c^-  ten- 
tarono le  cose  stesse  non  allo  stesso  modo  ; 
ogniioo  dei  quali  scri««e  qitalcbe  po  . sema  la 
debita  cura  e diiigeiiia  , ma  per  udita.  .Ne  di- 
verse Muo  le  storie  scritte  da  Komani  in  gre- 
co, i più  autichi  de'quali  sono  Q.  Fabio.  L.  (Ciu- 
cio. vissuti  al  tempo  della  guerra  punica  . cia- 
scun dei  quali  narrò  ferii-lmi'iite  i fauj  a cui 
era  imervenulo,  pago  dì  trasvolare  sulle  cu-^o 
avvenute  dopo  la  foiidaziune  della  citta.  • 

Egli  stesso  altrove  dice:  • I Hornaiii  non  han- 
no neppiir  uno  storico  o scritture;  e quanto  di- 
cono li  ricavano  dagli  avanzi  dei  libri  sacri.  » 
t.lCBao?Mt  . ilrutuf  , c.  IG.  ■ Nec  vero  habeo 

3tiemqiiaro  antiquiorcin  ( Catone  . , ctijiis  qiii- 
em  scripta  proh'remU  piitcìn.  nisi  qiiem  Appii 
Casci  or.itio  b<TC  ipia  de  Pyrrho  . et  iionuiill» 
rooriuorum  laiidatioiiv»  roilc  deU-ctaiit  : et  h<e 
quidem  exLant.  • 

Plivio  il  Vecchio,  lib.  XIV.  4.  • Nec  siint 
velusliora  de  ilU  re  ( Caionis  scriplis  de  agri- 
ciiUiir.n  j Ialino:  lingua  prscepla:  tam  propeab 
origine  rernm  siimus!  • 

Tito  Liviu  lib.  Vili  . sul  fiue.  « \ec  qui- 
squam  ipqualis  temporibus  illis  scnptor  eiial . 
quo  sAtis  certo  auctore  stetur.  » 

Idem  . lib.  II.  • Auclur  lunge  antiquisiimiis 
( F.ibiiis  picinr  > • 

Pi.i.Mo  . lib.  XIII  , 3.  Velusli<<><>im'.;a  aurtor 
annaliiiin  sparla  di  Cassio  che  vive.*  verso  il  607,. 


il}  V.  Schiarimento)  al  Libro  111.  rrnffafo  de'  fi;  Ero  amico  di  ffiMs^Ae  e generate  di  Ale»- 
Cartagineei  co'  Romani.  iandro. 
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tru  se  iiun  che  Alba  fu  fondata  , at  pari  di  Icggiare  i plebei  vinti  nelle  contese  eroiche 
Troia^  da  gente  pelasga;ed  Enea  può  sirobo*  e coairetii  a fuoruscire.  Già  prima  di  Virgi* 


Cic.  D«  le^tàui,  llb.  t.  « Quamobrem  ag^rre- 
dorè , quciìums  , et  stime  ad  hanc  rem  ( histo- 
rinm  ) tompti»;  qu»  est  a nostri»  homiiiibus  ad- 
hiic  aiU  ignorala,  aiit  rciirla.  Nam  . post  anna- 
Ics  p<»iuinruni  roaxìmorum  , qui6wi  nihil  po- 
(<•!(  MSP  jiupundius  (I],  si  ani  ad  Eabìum  . aiit 
eiim.  qui  libi  sempcr  in  ore  est,  Calonem,  aut 
ad  Pi^onem  , aut  ad  Faniiiitm  , aut  ad  Venno- 
ninm  veaìas,  quamquam  ex  bis  alius  alio  plus 
h.ibet  «irium.  tainen  quid  (am  exiie.  quam  isti 
omiiM*  Faiinii  aiuem  ciati  conjiinrtiis  Antip-i- 
iiT  pallilo  ìiinavit  vehementius.  habuitqiie  vires 
afre^ti’S  ille  quidem  atque  liorridas,  sine  niluro 
.ic  pala:»(ra  , sed  lameii  admoiiere  reliquos  po- 
tuit,  ut  acruralitis  seribemit.  Ecce  auiem  soc- 
l'es^e^«‘  buie  Geilii,  Cludius  « Aselio  . nihil  ad 
<!a'liuin  , si’d  polius  ad  antiqiiorum  laiiguorem 
atqne  inseittom.  Nam  quid  Marnim  uutnerem, 
nijiH  luquacilas  habet  aliqiiid  argutiarum,  noe 
id  umeii  ex  illa  erudita  Gnerorum  copia  , sed 
i-v  libruriolis  Ialini»:  in  ora(ioMÌf«ut  aulem  mul- 
tus  tt  inrpiut  ad  lummam  tm/iuden(iam.  Si- 
»eiina  ejus  ainicus  » uroiies  adhitc  iiustros  scri- 
plorcs  , nisi  qui  forte  iiondum  «iliderutil  , de 
quibiis  exisliinare  non  poHMimus,  facile  stipera- 
vit.  Is  (amen  ii^uc  orator  in  iinmcro  vestro 
uuquam  est  habitus,  et  in  hittoria  puerile  quid^ 
Jam  eomectatur:  ut  «ifium  Clitarehum , Ui^uo 
pretcrea  quemquam  , de  Grccis  legisse  vìdea- 
tur;  eum  (amen  velie  diimtaxat  imitari,  qiiem  si 
a^siKjui  possct , aliquantum  ab  optimo  abe^sel. 
tonare  luum  est  munus  ; hoc  a le  ex|>ectalur 
ctc.  » 

ibidem  « A quibos  temporibus  scribend!  ca- 
piar  riordiumT  Ego  euim  ab  uliimis  ccuseo  , 
quoniam  illa  sic  scripla  suiit , ut  iie  leganlur 
quidem.  • 

Polibio  III.  » Mi  chiedete  perchè  qui  io  ram- 
menti Fabio?  Non  ch'io  giudichi  la  sua  narra- 
zione abbastanxa  verisimile  , per  temere  che  vi 
ai  pre^ti  fede  : giacché  quanto  egli  scrive  é si 
assurdo  e poco  verosimile,  che  i telluri,  senza 
aliro,  s'accoi  gei  anno  quanto  poro  si  possa  fon- 
darli sopra  quest'  uomo  . la  cui  leggerezza  si 
aropre  dì  por  se.  Sarà  sollaulo  per  avvertire  co- 
loro che  leggono,  di  fare  meno  atlenziouc  al  ti- 
tolo de!  libro  che  non  al  contenuto  , giacché 
molti  , piu  badando  a chi  scrive  che  non  a dd 
ch'i’gH  narra,  credono  dove/-  bcverc  quanto  egli 
dire,  perche  fu  contemporaneo  ed  era  senatore, 
(gnaulo  a me.  non  credendo  dover  negargli  ogni 
eredinra.  uun  vo'  per  altro  vi  si  conlidi  tanto  , 
da  non  far  uso  del  proprio  giudizio  : ma  pìnt- 
losio  che  il  lettore  gindichi  sopra  la  natura  dello 
rose  stesse  ch'egli  ha  riferite.  « 

1)10X101  !>’ Al  icxBXAssu  al  libro  I.  « Venuto 
in  Italia  dopo  che  Augusto  pose  line  alla  guer- 
ra civile,  per  anni  vi  osai  la  lingua  c le  tet- 
tare dei  paese  , radunando  ciò  che  mi  credeva 
opportuno  a lato  lavoro  , parte  dalle  bocche  di 

tl)  * Quetio  jiicundiits  hn  etereitnto  la  po- 
» sicnsa  dt  molli  filologi.  Ledere  lo  erede  un’ 

• ironia  , alcuni  proffoiero  di  corregger  inju- 
» cunditis:  fulrio  l'r$ino  so$tituivn  j*-juuius  . 

• ma  pare  quetio  fioco  conrenienle  al 

^ lento'-  forte  Ka  mc<//i<j  la  correzione  di  Lam- 

» 6ino  ejuneidiuv,  i|yn  t'ha  colo  riù  Irg^ 
a gera,  più  gracile. 


dottissimi  nomini,  parte  dai  commentari  degli 
scrittori  da  questi  lodati  , e che  fiorirono  nei 
secoli  passati,  come  Porcio  Catone,  Fabio  Mas- 
simo. Valerio  Anziate.  Licinio  Macro.  gli  Eli  , 
i Geli! , i Calpurui  ed  altri  scrittori  non  igno- 
bili. » 

K net  libro  IV.  • Non  posso  lasciare  di  ri- 
prendere Fabio  della  sua  iiiesallczza  nella  cro- 
nolugij. ..talmente  c'fu  negligente,  e poco  si  cu- 
rò di  ricercaro  la  verità  in  ciò  che  riferisce. 

Poi  nel  VII  m tjiii  mi  servo  di  Fabio,  e noQ 
occorre  produrre  ultra  autorità.  » 

Livio  confessa  la  varietà  d’opinioni  relaliva- 
meiiie  agli  Orazi . ai  Curiazi  o alla  morte  di 
Coriolano.  Parlando  d'im  fallo  succeduto  verso 
il  , esprime  iin  dubbio  sul  tempo  : e in 
tulli  0 Ire  i casi  Dionigi  non  dubita. 

Catone  non  era  critico.  Pretende  che  i primi 
abitaiili  dei  l.azio  fossero  Achei:  fallo  coitirario 
a quanto  porge  tutta  ranlichiia.  Figli  medesimo 
dice  di  aver  seritlu  in  bel  carattere,  acciocché 
suo  bglio  avesse  sutlocchio  grandi  esempi.  Nes- 
suna co»a  dispensa  dalla  criiica  meglio  che  un 
iuteiilo  morale:  testimonio  la  sciptia  raccolta  di 
Vaterio  Massimo.  Eppure  Catone  u il  piu  gra- 
ve ira  1 primi  sturici  dì  lloina:  or  che  dire  di 
Calpurnio  PUonc  Frtigi  e di  Valerio  d'  Anzi.-i  t 
Aulo  Gelilo  ce  ne  conservò  qualche  passo  sin- 
golarmente puerile:  Eumdem  Homulum  dtcuni 
ad  ctrnain  roealum  ibi  non  mullum  òìIm'im  . 
quia  po«tri(iie  ne^oliuM  haberet.  Ei  dicunl  : 
itomule.  li  itlu''  omnet  kominet  fneiunt  , ri- 
num  eiliui  iti.  It  retpondit:  imo  cero  earum  . 
si  quantum  quiiquó  colei  bibal:  ftam  ego  bibi 
quantum  colui, 

Valerio  ci  sa  dire  che  Romolo  c Remo  avean 
imparato  il  greco  nelle  scuole  dì  Gubio  , e cha 
il  loro  avo  ebbe  molla  cura  di  ben  educarli, 
(\.de  origine  genlit  roman<r , e F'esto  v. 
Horna  ]. 

Qui  rìf.  riroroo  un  passo  di  Plutarco  cb'o’d^ 
ve  aver  licopialo  da  qualcuno  di  qué'primi  sto- 
rici di  Roma. 

( In  Marna  c,  20  ) « Sul  colle  Avcnlino,  quan- 
do compreso  aucor  nou  era  nella  citta  . un  a- 
bitalo  . ma  in  se  non  aveva  che  boschi  ombro- 
si e abbondanti  fontane  , andavano  spesse  vol- 
te due  numi  , Pico  e F'aiiuo  , che  potrebbero  , 
in  quanto  al  re»lo,  esser  da  alcuno  tenuti  del- 
la razza  de’ Satiri  o de' Titani  . ma  che  si  rag- 
giravano per  1'  Italia  e operazioni  facean  pro- 
digiose. esperti,  per  quel  che  si  dice,  tri  me- 
dicina ed  ili  arte  magica  al  pari  di  qneUi  che 
da'  tjreci  si  chiamano  dei  Dattili;  e dicono  che 
Numa  li  prese,  mescolalo  avendo  vino  e mele 
in  quella  fontana,  da  cui  solili  eraii  es»!  di  bo- 
re ; i quali,  come  si  videro  prosi  , in  muli,.* 
formo  cangiaronsi,  spogliando  la  propria  loro 
natura,  e comparendo  eomo  fantasmi  movtriio- 
ii  e terribili.  Ma  poiché  »'  accorsero  di  esss'f 
presi  in  cosi  forte  maniera  . che  non  potevano 
fuggire , gli  predissero  molle  cose  future  c gli 
insegnarono  l'espiaiiouo  dette  folgori  . la  qua- 
le si  fa  pure  a' di  nostri  con  cipolle,  con  ca- 
pelli e con  pesci , chiamali  meiiidi.  Alcuni  poi 
vogliono  che  questa  espiazione  non  gii  fosse  già 
insegnata  da  loro  , ma  eh'  essi  facessero  giù 
scender  Giovo  per  via  d' incantesimi . il  quale 
sdeguiudosi  con  Numa  , gli  comandò  di  fare 
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]io,  Ift  tradizione  faceva  combattere  Enea  con 
Turno  ( fornia  Ialina  del  nome  Tirreno  ) e 
con  Latino  che  muore  in  battaglia  (1).  Le 

fti  Sekvio  nel  1V.A20  dell’ Eneide:  Calo  di- 
rti Znuro/arinium  , rum  /Eneo»  fotti  prvdai 
agerent,  prtplium  rommiiium,  in  quo  Lnlintu 
orrùut  e$t,  fugit  7«irnuf:enfl  IX.  .Si  re- 
riialem  hittoriff  r^uirai.  primo  pralio  tnle- 
reMpiiif  tfi  LfllitiMf  tu  arce. 
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nozze  del  Troiano  con  Lavinia  (2)  rappresene 
tano  il  patto  di  concordia  fra  i nati  e quel 
pugno  di  prodi  stranieri  (3). 

L*n  pugno,  eppure  potrebbe  darsi  avessero 

(2)  Cosi  Evandro  marita  ad  Ercole  sua  fìiilia 
Launa;  e Laurina  figlia  d' un  altro  Latino  euo- 
tro  e sposata  a Locro. 

(3j  Ved.  ^cbiar.  (A)  a pag.  719. 


r espiazione  con  ie$ie , e subito  soggiunse  Nu- 
ma  . di  ripollt  : e Giove  segui  a dire  , di  uo- 
mini; onde  Noma,  volendo  rimovere  un  co- 
mando COSI  litro , iuterrogò  co'  eapeUi^.  ma 
Giove  rispose  con  animati  : e tosto  Ntima  vi 
aggiunse  mrnì//i  ; ed  asseriscono  ch'eglLcosi 
dissu  ammaestrato  da  Egeria  , e che  quindi 
Giove  , divenutogli  propìzio  , se  ne  parli  ; che 
quel  luogo  fu  sopraunominalo  //reto;  e che  l'e- 
spiazione si  fece  in  quella  maniera.  • 

Ma  v'  ebbero  anche  storici  meno  creduli:  un 
riodio  e citalo  da  Plutarco  , secondo  il  quale 
gli  antichi  monumenti  della  storia  romana  fu- 
rono bruciali  nell'  incendio  del  Ci.ropÌdoglio , 
poi  rifalli  a prò  delle  famiglie  illustri,  cbev'in- 
Bcrirono  false  genealogie. 

A Cornelio  Nepole  e Yarrone  manca  ogni  cri- 
tica. e la  leggerezza  di  quosi'iiliimo  appare sio- 

fnlarmenle  nelle  sue  etimologie  della  lingua 
alina.  Aveva  egli  composto  una  storta  delle  fa- 
miglie troiane,  e genealogie  del  genere  di  quel- 
le di  Attiro  ; ne  gli  elogi  profusi  da  Cicerone 
alla  sua  erudizione  provano  che  avesse  giudi- 
zio , come  mostrammo. 

SelltisUo  non  paro  essersi  dato  gran  briga 
della  verità.  Svetonio.  nella  storia  de'  gramma- 
tici . riferisce  ch'u'  foce  raccorre  da  Alleio  fi- 
lologo greco  arcaivroi  ed  aneddoti  per  rimpiii- 
urue  la  sua  storia  : il  fondo  gl'  importava  po- 
co . uccupavasì  della  forma.  Della  uegligeuza 
di  Tito  Livio  già  toccammo  ; il  quale  ueppur 
i trattali  conosceva  : talvolta  traduce  Polibio 
senza  dirlo  . e paragonandolo  all' originale  vi 
scopriamo  la  massima  leggerezza  , fino  a ri- 
petere lo  stesso  fallo,  àia  se  non  altro  Tito  Li- 
vio ha  il  merito  di  dar  la  poesia  per  poesia. 

Evidente  è la  parzialità  dì  Dionigi  e di  quel- 
li che  segni.  « Prolisso  ed  ostinato  a trarre  ogni 
cosa  dalla  Grecia,  adopera  si  la  critica  ma  piut- 
tosto nel  confutare  che  nel  dir  suo.  ■ A cre- 
der a lui , i Homani  sarebbero  il  popolo  più 
giusto  e moderato  : eppure  couqinslaruno  U 
mondo  ; ed  o straordinario  che  i popoli  abbia- 
uo  sempre  dato  a loro  si  a proposito  legilliroi 
mutivi  d'aggressioni'.  « Per  cinquecento  anni 
(dic'egli)  il  foro  non  è Insanguinalo,  malgra- 
do le  continue  liti  di  patrizi  e pl«-bei.  » Cosa 
strana,  veder  colesti  guerrieri,  animali  delfica 
piu  violenta,  scontrarsi  lutti  i giorni  sulla  piaz- 
za senza  mal  darsi  d'urto.  Auebe  quando  il 
freno  delle  U ggì  e spezzato  . quando  si  ritira- 
no sul  munte  Sacro , muoiouo  pìntloslo  che 
metter  mano  alle  possessioul  de'  patrizi.  Nelle 
dispute  , a sentir  Dionigi , manti-iigono  sempre 
1111  ordine  perfetto;  uno  attacca,  l'altro  ri- 
sponde : per  poco  non  crederesti  veder  la  mo- 
derazione e la  flemma  ceremoniosa  dv'Cbiueil. 
Questi  storici  discordano  sul  punii  piu  im- 
pnnia  portatiti.  E prima  sul  fondalor  di  Boma.  Vedi 
fra  g/iDio>rc.i  1.  7U  : Fkstu  ad  v,  Roma.  « Horoam 
fiorici.  >ppcllaum  esse  Cepbaloo  Gergitbius,  qui  de 


adventu  Anrs  In  Italiam  videtur  conscripsi^se. 
ail.  ab  boriiine  qiiodam  cornile  ,Eaca:  ...  Apol- 
lodorus  ili  Euzenide  ail  , .Enea  et  Laviuia  iia- 
tos  Mayllem  , .Uulum,  Rhoronmque  . aique  ab 
Rliomo  urbi  iraetum  nomea.  Alcimus  alt  Tyr- 
rheuU  iEiicte  natum  filium  Roraulum  ^fuisse  . 
atque  eo  ortam  Albani  ìEdcib  neptem  . cujus 
fllms  iiomiue  Romus  condiderit  urbem  Romam. 
Antigonus  . ilslicc  hisioris  scriptor  , ait  Rbo- 
muro  quemdam  nomine,  Jove  couceptiim.  iir- 
bem  coudidisse  iu  Palalio  Rome  , cique  dedis- 
te  noroen  . eie. 

Pesto  riferisce  ancora  le  opinioni  (Tana  schie- 
ra d'  altri  storici.  L'  opinione  d’Aristotelc  è che 
fosse  citta  greca  , foudala  al  ritorno  dalla  guer- 
ra di  Troia.  Marino  , poeta  de'  Lupercali  , iu 
Servio  ad  v.  20  Ecl.  I. 

Roma  ante  Horouium  fuil 

Et  ab  ea  nouen  Rumulus  adquistvil. 

8ed  Dea  flava  et  candida  , 

Roma  iEscuUpii  Glia 
Novum  nomea  Lalio  feeìl , 

Qiiod  conditricis  nomine 
Ab  ipso  omnes  Bomam  vocanl. 

La  data  della  foodazioiie  di  Roma  non  era 
più  corta  che  il  nome  del  fondatore.  Fabio  Pit- 
tore , Catone.  PoUbio  . Varrooe  , Cicerone. 
Trogo  Pompeo  , Eutropio  dilTuriscono  <roplnio> 
ne  : ma  tutti  la  pongono  dopo  la  prima  olim- 
piade. Timeo  in  quHIa  vece  la  pretende  fon- 
data l'anno  stesso  dì  Cartagine,  cioè  3K  anni 
avanti  la  prima  olimpiade.  Euaio  disso  eh'  era 
stala  fondala 

SepUngenU  funi  paulo  plm  tef  «tnuf  anni. 

Ora  Ennio  viveva  dngenlo  anni  av.iuli  Cri- 
sto , ciò  che  porrebbe  la  fomUzione  di  Boma 
a 900  aulii  avanti  Cristo.  Ù calcolo  di  Varro- 
ne . che  comunemente  si  segue , non  e nulla 
più  certo  che  gli  altri. 

Quali  furono  i primi  abitatori  di  Roma'? 
Tito  Livio  e Plutarco  dicono  masnadieri  ; Dio- 
nigi vasta  la  probità  de’ compagni  di  llumulo. 

Diociigi  prcU'udu  che  il  primo  Tarquiuio  ri- 
cevesse la  seromissiuiie  di  dodici  citta  eirusrhe; 
Tito  Livio  non  uu  fa  mollo. 

Come  Servio  olteouo  11  regno  ? secondo  Li- 
vio , col  blaodir  il  popolo  ; i grandi , sucondo 
Dionigi. 

L'  origine  de* comizi  per  tribù  , fatto  sopra 
Ogni  altro  importante  della  storia  romana  , c 
•sposta  iu  difTerente  maniera  dagli  storici. 

Nella  storia  de’  primi  anni.  Tito  Livio  e Dio- 
nigi non  vanno  d'accordo  che  sul  fatto  di  Por- 
sena  : ma  qui  soii  contraddetti  da  altri.  T.  Li- 
vio dice  che  si  ritirò  Mr  far  piacere  a' Homa- 
oi;  Dionigi  . che  gii  furono  loaudate  le  inse- 
gne del  regno  . ciò  che  era  indizio  di  vassal- 
laggio : Tacito  dice  espressameute  che  la  ciUé 
fu  fesa  , dedita  urbe , e Piioio  U eouferma  col 
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arquisUto  \\  dominio:  ma  la  lista  dei  re  d*AI«  farole  stesse  rivelano  Tindole  del  popolo  che 
ha  è cerio  recente.  Al  cominciare  di  Roma,  le  lo  inventò,  energico,  perseverante,  ma  duro, 


ciure  le  coodUiooi  vergognose  imposte  da  Por- 
sena. 

Oraiio  Coelite  iii  Polibio  pcrUre . aegll  aU 
(ri  Rtorici  scampa. 

Ooanio  a Muzio  Scevola  , Clelia  , i treeeoto 
Fabi , r origine  della  questura,  lo  opinioni  so* 
no  dìITerenti  : ailrellaulo  dite  dell*  origine  del 
tribunato  che  t si  imporiaole  nella  storia  di 
Roma. 

La  guerra  di  Porsena  è riprodotta  in  eom* 
pendio  30  anni  dopo.  Livio  II.  29  26;  c OIh 
vessa  urbs  forel , super  bellum  annona  pre- 
mente ( transierant  eoim  Etruschi  Tiberini  ) al 
Horatius  consul  ex  Volscis  essel  revocata!  ; a- 
deoque  id  bellum  ipsis  institlt  moenibus , ut 
primo  pugnatum  ad  Spei  sii  equo  marie . ite- 
rum  ad  porlam  Colliuara  ...  Ad  aree  JaclcuH 
passim  in  roroanum  agrum  impetus  dabant.  ». 

Non  vanuo  d'  accordo  sulla  data  della  presa 
di  Roma  falla  dai  Galli.  1 più  la  mHlouo  al 
primo  anno  della  XCVIll  olimpiade:  Livio  e 
Plutarco  ci  contano  una  vittoria  di  Camillo 
sui  Galli  : Polibio  « Svetonio  . Ptuurco  . Stra- 
bono narrano  invece  che  i Romani  si  riscalto- 
rono  a prezzo.  • Probabilmente  gli  uni  allln- 
» gevaoo  dalle  memorie  private  di  casa  Furia. 

• ove  si  dicea , che  Camillo  ritolse  al  Galli 
» 1*  oro  esalto  : gli  aliti  di  casa  Livia,  che  nar- 
> ravano  aver  Livio  Druso . gran  tempo  dopo, 

• ripigliato  quel  danaro  ai  Galli.  E forse  men- 

• tivano  entrambe  per  vanità,  come  tutte  quel- 
» le  carte  ond’ erano  ripieni  gli  archivi  pri- 
» vati.  Taòlìne  codtcsàKi  imptrbantur , H mo- 
ntfinefiiii  rertiNS  in  móQittratu  gtitarum.  > 
Plih.  Uiit.  Aal.  XXXV.  2.  2. 

Quanto  alla  guerre  seguenti  contro  1 Galli , 
vediamo  i nemici  di  Roma  continuamente  bat- 
tuti in  T.  Livio  ; ma  Polibio  racconU  II  con- 
trario , che  due  volte  sole  1 Romani  vincono , 
del  resto  sono  In  bilancia  , mentre  in  T.  Livio 
riportano  otto  vittorie  slrepUoae.  uccidendo  26. 
30  mila  uomini  per  volta.  Polibio  non  accenna 
il  duello  di  Manlio  Torquato  : eppure  Polibio 
scriveva  in  Roma  . dove  era  prigioniero;  come 
amico  di  Scipione  Emiliano  dovea  guardarsi 
dal  dir  male  dei  Romani,  e saria  stalo  per  lui 
pericoloko  di  tacer  una  vittoria  che  realmente 
avessero  riportato. 

Beaiifort  e A’iebuhr  moltipllcano  altre  osser- 
vazioni di  questo  genere,  come  pure  Hooke  e 
l.archer  (1  . 

Riassumendo , noi  troviamo  che  1 documenti 
della  storia  romana  primitiva,  qual  ch’essi  fos- 
sero , perirono  colHnceudio  di  quella  città  fat- 
to dai  Galli;  sopravvissero  però  nelle  memorie 
alruui  canti  nazionali  ( non  già  una  regolare 
epopea),  dove  un  fondo  di  Verità  era  stalo . co- 
me suole  . abbellito  dall*  immaginazione.  Que- 
sti . prima  di  Catone.  soleTan»!  cantare  pei 
baochotti  . onde  Cicerone  nelle  rnscu/one  (IV. 
2)  fa  dire  da  Catone  appunto:  Mórtm  apMd 

moforei  kuitc  epulnrum  fuii$f , ul  deinetp» 
qui  accHÒuretil  , rnuerenf  nd  (tòtem  clerorum 
« iroruM  laudft  otqut  rirtutft  ; e Yarrooe  fu 
Nonio  ( II.  70  , a$ia  roff  ) : Ad^rant  tit  coo- 
tirìii  pucrt  modelli  ut  conlarent  carmina  au- 


lì) Qui  eeiftamo  di  $$guir9  tf  JfieksM. 


tiqiui.  tu  qttihui  lawdei  «raRl  mmjonàm  el  as- 
se voee  et  eum  tibirine  (2). 

Su  questi  documenti  scrissero  la  storia  ro- 
mana primamente  i Greci . alterandola  secon- 
do Il  foro  modo  di  vedere  ed  In  ragione  della 
lonlananu.  Datisi  a scrivere  1 Romani,  troppo 
spesso  scompagnarono  il  vero  dal  bello,  e vi  si 
scorge  evidente  un  secondo  flne.  1 principali 
autori  sono  Livio  e Dionigi  d'Alicarnasso. 

Dionigi  compose  la  sua  storia  dairorigiiie  di 
Roma  fino  airaiino  iu  cui  comrnciò  Polibio  la 
sua.  I primi  undici  libri  vanno  fino  al  di 
Roma  : il  resto  è perduto  ; ma  Aliselo  Mai  pub« 
blicò  vari  estratti  degli  altri  dal  XII  al  XX. 

Ma  è facile  vedere  che  si  egli  »i  Livio  non 
fanno  che  accumulare  senza  critica  favole  mal 
aliiate  dalla  retorica  del  secondo  e dalla  grao- 
iloquenza  del  primo.  Livio  confessa  tratto  trat- 
to di  non  sapere  il  certo  : riferisce  sovente  cou 
forme  dubitative  ; dono  le  quali  c strano  a ve- 
dere come  egli  scenda  a tante  particoiarità  . 
quasi  avt*8se  proprio  udito  o visto.  Mancando 
poi  della  pÌe|hevoleiza  di  spirito  . che  s’adatta 
ai  vari  tempi  e ai  vari  popoli . e del  centimefl" 
lo  deiranlichllà  , non  ci  presenta  che  ideali  di 
vili  e di  virtù. 

Un  robusto  difensore  di  Dionigi  sorse  questi 
ultimi  anni  In  Petit  Radei  . il  quale  , in  una 
disseruziqne  stampau  nel  1820  fra  gli  aiti  del- 
raecademta  di  Francia  , tende  a mostrarlo  e lu- 
formato  e veritiero.  Venne  egli  a Roma  appena 
morto  Cicerone  , vivente  Varrone  . quando  Ca- 
tone aveva  da  poco  scritto  suH’origiue  delle  cit- 
tà : mostra  aver  ricopiato  gli  annali  delle  varie 
genti  e le  lapidi  di  ciascun  paese  . le  quali,  ap- 
punto perchè  municipali . non  restavano  alte- 
rale dalla  smania  sistemelica  di  farle  combina- 
re colle  altre.  Ma  queste  lodi . se  pure  sussi- 
•tono,  gli  potrebbero  acquistar  credito  in  eiòcbo 
riguarda  il  tempo  de'Peiasgi  e le  altre  città  ita- 
liche'; ma  rispetto  a Roma  troppo  evidente  è li 
sua  smania  dt  esaltarla  ; e avendo  noi  già  mo- 
strato come  poco  attendibili  sieno  le  autorità 
sopradelte  , resta  di  conseguenza  infirmata  quel- 
la di  Dionigi  , il  quale  venendo  ultimo,  e con 
uflbio  di  compilatore , dovea  meglio  ragionare 

Avvi  un  altro  storico  di  que’prlml  tempi  Pln- 
tarco  nelle  vite  di  Romolo,  Numa  . CorioUno, 
Publlcola  . Camillo  : e pare  conoKesse  docn- 
meuli  ignoti  o trascurati  da  Livio  e IHnnigi  . 
onde  qualche  Importanza  acquista  nel  darcene 
informazione. 

Sul  qual  propoalCo  meritano  di  essere  tacco- 
mandate  le  due  seguenti  opere  : 

HRRaBiv  . Df  fontibui  et  auetoritele  FttarNin 
Ptutarrhi , nelle  rommenfalionet  reeentioret 
Soeietatif  icientùtrum  tiotlingoe  ; e poi  « par- 
te . Gottinga  1821  , per  Dietrich  : e 
C.  F.  Lachmahn  . rommenfatio  de  fontibui 
Titi  Livii  in  />riaia  hiitoriarum  decade. 

(2)  Atta  vox  dieeeazi  quelfa  non  accompngnn'» 
tu  dal  canto:  ore  ti  può  trovare  l'idea  di  solo, 
rimatta  nel  volgar  noitro  nelle  parole  asv» . 
restar  In  asso.  Catone  pretto  il  metletimo  A*o- 
nio  dice  : «Melos  alternm  In  caiUibus  est  bl- 
partlium  , unum  quod  est  in  assi  voce,  altc- 
rum  quod  vocaut  organico. 
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imulnfabilf . Forse  i selle  colli  erano  occupa-  finché  una  banda  df  pastori  sabini  le  sogget- 
ti da  allreltaute  città  petasghe  od  etnische,  tò.  Boina , fabbrieau  sul  Palazio , distrusse 


Alcuno  però  potrebbe  qui  farei  on*  obbietio- 
ne  ; come  mai  noi  potemmo  opporre  Tacito  e 
Plinio  a Livio  ed  altri  che  , esibendo  più  anti- 
chi , erano  più  vicini  ai  fatti , e perciò  sono  più 
attendibili  ? 

Kisponderemo,  che  on*altra  fonie  della  itoria 
fònaoa  erano  le  laetre  di  rame  au  cui  si  seol- 
- . pivaaa  i trattali  , e gli  scudi  coperti  di  iseri- 
lioni , ebe  si  sospendevano  nei  templi.  Abbia- 
mo  già  veduto  come  Polibio  traesse  da  quelle 
due  Importantissimi  documenti  che  Livio  igno- 
rò. Al  tempo  di  Roma  repubblicana,  l'uomo  era 
assorto  nella  vita  pubblica  . per  modo  che  uon 
gli  poteva  rimaner  tempo  di  andar  a rovistare 
negli  archivi , dissotterrare  lapidi , dlcifrare 
tavole.  Tutta  ta  storia  tTallora  sente  di  fatti  la 
pienezza  della  pubblica  vita,  i'entutiumo , più 
che  la  ponderazione  erudita.  Mntarono  i tem- 
pi . e gi*  Imperadori  animarono  le  rìcerebe.Sve- 
toiiio  ci  dice  positivamente  , che  Vespasiano  fo 
trarre  fuori  tremila  tavole  di  rame,  rtconosciu- 
le  dopo  r incendio  de'Galli  « e che  contenevano 
trattati,  senaticonsulti  , plebisciti  , privilegi , 
che  risalivano  sin  quasi  all'origine  di  Roma. 
iptt  ( Ve$pniianui  ) «erearutn  tahutmrum  Irta 
mtifta  . fimui  congojrarernnl.  reslilwen- 
da  iuieepii , «ndiqna  inve$ligatù  txemplmri^ 
htu , «nslrumenlnm  imprrti  pu/càcrrimutn  ne 
refusltfitmum  rcmfreil , qiso  conlìaeònnitsr  pe- 
ne nò  esordio  C/ròii  , senufuseoisanfln  , pleài- 
seitn  de  loeielnfe  ri  fotdert  ae  prioUegio  eut- 
emmgue  coareisù.  ( in  Vesp.  c.  Vili  ).  teneste 
avranno  potuto  eonsuliare  Tacito  e Plinio  , e 
trovarvi  per  esemplo  , il  trattalo  vergognoso  41 
Roma  con  Rorsena  ; e lant'alire  cose  che  avreb- 
bero al  certo  mutalo  aspetto  alla  primitiva  sto- 
ria di  Roma  , so  essi  o qualche  par  loro  l'aves- 
aero  leritia. 

PARTS  SECONDA. 

AUTOÙI  «ODBaill. 

La  venerazione  per  tutto  ciò  che  era  antico  al 
insinuò  negli  animi  al  tempo  che  le  lettere  sor- 
gevano, per  modo  da  influire  non  soltanto  sul- 
le lettere  , ma  sulla  legislazione  e sulla  vita. 
Ninna  meraviglia  dunque  se  la  storia  romana 
fu  accettata  siccome  di  fede  , e trattata  con 

? Ideila  sommissione  di  spirito  e di  giudizio  alla 
rtiera  scritta  e tramandata  . con  quella  paura 
di  oltrepassarla  . che  dominava  tutti  gli  altri  ra- 
mi dciriusegnamento.  Sorgere  a dubitare  di  quel 
che  avcaiio  detto  un  Livio  . un  Dionigi  , sareb- 
be parso  scandalo  di  lesa  aiitiebllÉ  ; tutt'al  più 
dovessi  curare  di  metter  d’accordo  le  loro  con- 
traddizioni . calcolare  qual  di  due  autorità  a- 
vesse  maggior  peso.  Ben  s'adoperarono  con 
ran  fatica  i critici  del  cinquecento  a raccòrrò 
alla  superstite  letteratura  tutti  I brani  cberls- 
rbiarassero  le  amirbUà  romane;opere  cheli  ren- 
deranno immortali  presso  lutii  coloro  che  non 
vogliano  far  colpa  ad  uno  scrittore  di  non  irasvo- 
lare  alle  idee  ed  alla  erudizione  delsuosecolo'l;. 

l't)  Fra  gli  llaliani  meritano  special  lode 
Paolo  Manuzio,  il  Sigonio  (De  antiquo  jurr  Ita- 
lìs  . de  antiquo  jure  provinciarum,  de  judiciis) 
9 U Gratina  più  iurai. 


V ero  è però  che  tra  essi  vi  furono  ingegni 
indipendenti  , che  avvisarono  le  contraddizioni 
slortcbe  e gli  assurdi  . e non  temettero  taccia 
di  temerità  col  rivelarlo. Lorenzo  Valla  pel  pri- 
mo pose  a nudo  le  plaghe  nel  racconto  di  no- 
ma primitiva  , poi  con  più  franchezza  lo  svìt- 
lero  Glareano  , amico  di  Erasmo  ( t&il  ) mo- 
strò gli  errori  di  Livio:  ma  restò  oppressodalla 
universale  indignailODe  del  dotto  volgo.  Co»  e- 
rudizione  più  ponderala  . e con  una  bella  fama, 
elemento  che  tanto  impone  alle  menti  poco  vo- 
gliose di  pensare  da  se , il  grande  Scaligero  e 
Giusto  Lipsio  tolsero  a prudente  esame  quegli 
storici  ; con  maggior  vloieuta  io  fece  Perizonio 
professore  di  Leida  , nelle  sue  Aniwsadversioneg 
(IflSS),  ove  pose  a fronte  testi  a testi , e pel 

rimo  avvisò  la  pane  che.  nel  racconto  di  T. 

ivio  , va  attribuita  agli  antichi  canti  naziona- 
li , e dalla  minuzia  de*  particolari  seppe  solle* 
varsi  a generali  ed  estese  vedute. 

Nel  suo  libro  , rimasto  classico  anche  dopo 
taoli  altri . già  si  sentiva  una  nuova  dra  dei- 
r arte  critica  , la  quale  associandosi  al  progres- 
so  delle  altre  scienze  . usciva  di  tutela  . e non 
rlgnardava  più  con  cieca  riverenza  i libri  sic- 
come r unico  studio  degli  eruditi , ma  voleva 
che  a questi  uom  si  accostasse  col  proprio  gio- 
diilo  , col  sentimento  proprio  , coll'  esperienza 
delle  cose  del  mondo.  A Perizonio  toccò  la  sorte 
di  chi  precede  di  buoo  tratto  il  suo  tempo:  re- 
stò non  compreso  , Ignorato.  Bayle  che  . dodici 
ennl  più  tardi . recava  11  dubbio  e lo  scherno 
anche  su  cose  molto  più  sacre  che  non  la  nin- 
fa Egeria  e oche  del  Campidoglio  , poco  si  ser- 
vi dei  lavori  di  Perizonio , cim  pure  e'chiamt- 
va  rermlo  degli  storici  e de'criticL  BupposeU 
Bayle  , ebe  al  modo  onde  sappiamo  ebe  nei  mo- 
nasteri si  dava  per  esercizio  agli  studenti  di  com- 
porre a capriccio  vile  ed  elogi  di  santi , cho 
taluno  poi  scambiò  per  storie  vere  , cosi  la  sto- 
ria de’primi  re  fosse  dedotta  da  esercitazioni  ro- 
lorkhe  , come  da  poi  li  Nli'buhr  la  credette  cà- 
vala  dai  poemi  nazionali  ri). 

Venne  poi  de  Pouilly  (5).  indi  luigi  di  Bean- 
fort  (i)  . il  quale  non  più  da  scorridore  , corno 
i precedenti , ma  di  proposito  e con  giusta  art  i 
di  guerra  reca  lo  soetileismo  sulla  stona  pri- 
mitiva romana  , e tutta  la  rigetta  nelle  favole 
poetiche.  Il  suo  libro  . pel  modo  stesso  frizian- 
le  ond’e  scritto  , ebbe  voga  ; I filologi  non  ora- 
no più  potenti  a segno  ds  far  condannare  l'ar- 
dlmeulo  ; anzi  associavasi  cosi  bene  all’  opera 
del  demolire,  fervorosa  in  quel  tempo  . che 
venne  aeeolto  con  applauso , per  quanto  debo- 
le e’sia  le  poche  volle  che  tenta  rìcnslrnìre:  gli 
uomini  di  spirilo  lo  lessero  . V applaudirono  e 
segnitarono  a credere  ai  sette  re  , come  Dide- 

fS)  Que  sail-on  si  la  pltipsrt  des  ancienne 
fables  ne  doivent  pas  leur  origine  à qiielijii 
cotitumede  faire  louer  les  anciens  héros  lejoiir 
de  leur  féte.  et  de  conserver  les  picees  q'ii  a- 
vslent  para  les  meilleures  ? Dix.  Crii  di  Bag~ 
la  . alla  roee  Tanaqiiil. 

47i9.  nett'aeead.  di  bette  lettere.  Contro 
lui  e contro  Beaufort  loté  la  tote  l'abate  Sat^ 
lier  , oii’aecadeiNtn  ilesia. 

(4)  Sur  rincertitude  des  einq  premlers  siòrles 
de  i’biàCoire  romatoe  4739  , poù  HSO  all'  Aja. 
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la  città  di  Remaria  sua  sorella  cbe  rinsoltò:  e Numa.  Cbe  i primi  abitanti  o dumiiiaiori 
sul  Quirinale  sorgeva  Quiri  donde  i Quiriti  fossero  sabini,  lo  mostra  il  poema  storico  nel- 


roi  distrtigaeT*  Dio , e iotegnava  ■ ano  figlio 
jf  orailoni  ; gii  «torici  coutinuarono  a descrive- 
re i primi  (empi  di  Boma  con  iolrepida  Tede. 

stesso  MoDlesquieu  « che  tanto  grandeggia 
allorché  Boma  assume  poiilica  fisionomia  e l'e- 
lemento italico  lolla  e si  fonde  collo  straniero, 
fallisce  nella  rognìilone  di  Roma  primitiva  e 
delle  sue  antichità  . e 1 selle  re  soo  per  Ini  , 
come  pel  Macchiavelll,  personaggi  delle  Corti  e 
dc'gabineUi  moderni. 

Avanti  però  a tutte  quelle  fatiche  di  demoli- 
xinnc  . un  Italiano  . solo  , sconosciuto  , aveva 
compilo  r impresa  piu  in  grande  , mostrando 
che  la  storia  romana,  quale  fin  allora  inleiide- 
vasi.  era  piu  incredibile  che  non  la  favolosa  di 
Grecia  , perocché  di  questa  non  si  compreude 
che  voglia  dire,  quella  ripugna  allordioe  della 
natura  umana.  Non  contentandosi  pero  di  ab- 
battere alla  francese  . aveva  adoperalo  quei  rol- 
lami a rifar  un  edificio  grandioso. 

b'acorge  il  lettore  che  noi  parliamo  del  Vico, 
il  quale  nelle  due  Scieme  nuore,  e più  ancora 
ik'lir*  Opere  lattile  , intesligò  nella  romana  la 
storia  ideale  dell’  umanità  , interpreto  qne'  sac- 
roiiti  come  simboli  , e mostrando  che  rumani- 
ta  si  rosiriiisce  da  se  stessa  , ue  seguito  I passi 
c i gloriosi  acquisti.  Trattandosi  d'  un  Italiano, 

I cui  sogni  medesimi  rivelauo  il  genio  , sia  con- 
cesso arrestarci  alquanto  a mostrare  I'  ordine 
delle  sue  idee  intorno  ai  primi  tempi  di  Boma. 

Questi  uomini  » influilamenle  superiori  al- 
roroanila  , non  sono  che  una  creaxione  di  lei, 
la  quale  areiimulO  sopra  un  solo  la  lenta  ono- 
ra de'sccoli  c le  imprese  de'molti  eh'  essi  rias- 
sumevano : e Bomolo  , Numa  , Servio,  le  XII 
lai  ole  souo  puri  enti  ideali,  idoli  storici , epi- 
loghi d'ua  ciclo  poetico.  Romolo  e i padri  di 
illustri  parentele  ( yenlei  ) fondarono  la  cilta 
sopra  la  religione  degli  auspici  e sopra  T asilo 
aperto  ai  vinti  e ai  deboli  che  alla  loro  tutela 
rifuggivano.  Quinci  vennero  (come  iti  tutte  le 
eroiche  ritià  ) due  comuni,  patrizi  che  coman- 
dano . plebei  che  obbediscono.  1 patrizi  ave- 
vano impero  famigliare  e impero  riv ileo  pub- 
blico, esteso  il  primo  sopra  i figlioli  e le  fa- 
miglie , onde  vennero  ì nomi  di  palritìt  , pc- 
trin  . rf$  pairum  ; e sopra  i possedimenti  che 
godevano  immuni  da  ogni  tributo.  Tutti  insie- 
me tenevano  1'  imperio  pubblico  governando  1 
comuni  ititoressi  nelle  aduiianze.  Queste  adu- 
nanze erano  i Comisìi  curiali  , dove  iiitervc- 
lii«a  il  popolo  dei  Quiriti  ( detti  cosi  da  quir 
Osta  ) . Cloe  i soli  nubili  ; ed  il  Ornalo  , compo- 
sto dei  capi  delle  parentele  e presieduti  da  un 
re. 

Essi  patriii,  come  faceano  i nostri  baroni  del 
inolio  evo,  abitavano  sulle  alture  fortificate, 
mentre  la  plebe  stava  al  basso  ( onde  kumili 
foco  Malia  ),  esclusa  da  ogni  parb-cipaiione  al- 
la cittadinanza,  vivendo  col  lavorare  a giornate 
le  terre  de'  nobili,  cui  era  obbligala  servire  In 
guerra  senza  soldo,  rendere  tutte  le  derrate,  se 
in>n  volesse  esM*r  gettata  nelle  carceri  private 
Ai  essi.  Leggi  scritte  non  v'  erano,  ma  il  popo- 
lo. cìm'  i nobili  racrolii  ordinavano  secondo  t 
casi  alla  pubblica  sicurezza.  ( Da  ciò  i nomi  di 
Irj"  ed  exemp/rt.  ) 

Losi  govrnuvasi  sotto  I re,  I quali  non  sono 
alirmicuti  ad  intendersi  per  vere  persuue,  ma 


per  caratteri  eroici  e poetici,  sui  quali  a' cu- 
mularono diversissimi  casi  e ordinamenti,  at- 
tribuendo per  esempio  a Bomolo  tutte  le  leggi 
intorno  agli  ordini  civili,  a Numa  quelle  riguar- 
danti le  cose  s.icre.  a Tulio  le  raililari,  a Tar- 
quiulo  le  qivise  della  maestà,  a Servio  le  costi- 
tuzioni intorno  al  censo  e quelle  cbe  avviarono, 
la  popolare  liberta. 

Imperciocché  regnante  Servio  crasi  operato 
un  insigne  mutamento.  I plebei,  gravati  piu 
sempre  dai  nobili,  sentirono  quanta  abbiano 
forza  il  uumero  e la  concordia,  e pretesero  una 
legge  agraria:  e ottennero  il  dominio  honilario, 
o vogliaro  dire  il  naturale  possesso  dei  campi 
della  repubblica,  che  tennero  come  feudi  rusti- 
ci, pagando  un  annuo  eeaso  ai  nobili,  presm 
cui  rimaneva  il  dominio  quiriiario,  o vogliam 
dire  patronale,  ed  obbligandosi  ad  assisterli  nel 
ricuperarne  li  possesso  qualora  lo  perdessero 
( Jvrii  auctqm  /Ieri). 

Dovunque  le  cose  sono  a slmile  condizione. 
Il  re  sta  come  tutore  dei  diritti  popolari  ìucon- 
iro  ai  nobili;  e (ale  iillltio  sostennero  Servio  e 
Tarquiuio  Superbo:  del  che  forse  scontenti  ì no- 
bili. eacciarouo  quest’  ultimo,  operando  mielU 
rivoluzione  rhe  rosi  a torlo  viene  consideraU 
come  popolare  e liberale.  Allora  i nubili  tor- 
narono ad  insolentire,  ritoglievano  i campi,  gra- 
vavano il  censo  alla  plebe  cbe  avea  già  comin- 
ciato a tenere  ì comizi  delle  sue  tribù.  Ber  ov- 
viare la  tempesta,  il  senato  comando  che  il  cen- 
so dei  campi  uoii  si  pagasse  piu  al  privalo  do- 
minatore o feudatario,  ma  al  tesoro  pubblico. 
Il  quale  si  assumeva  le  spese  necessarie  per  la 
guerra 

La  plebe  però  non  avendo  azione  civile,  mais- 
cava  di  mezzo  onde  giiarrnlìrsi  dalie  uMirpa- 
zioni  de'  magnali;  e per  questo  si  ritiro  sul  mun- 
te Sacro,  finche  ottenne  prima  i tribuni  per  di- 
fesa di  sua  naturale  liberta  e del  dominio  bo- 
nilarlo  de’  campi;  poi  una  legge  scritta  e p.v- 
leiilc,  obbligatoria  ai  patrizi  non  meno  che  alla 
plebe.  Fu  quella  delle  XII  tavole,  per  cui  la 
acieiiaa  delle  leggi,  uscendo  di  mano  de' nobili 
e sacerdoti,  cesso  d'essere  un  arcano.  Fu  essa 
ordinata  non  »t‘condo  le  greche  ma  secondo  U 
roosueludiiii  latine  e romane,  come  appare  evi- 
deotu  se  le  sì  spoglino  dalle  aggiunte  fattevi  co- 
me a carattere  poetico. 

Questa  legge  giiarrotiva  a' plebei  il  dominm 
quiriiario.  ma  interdiceva  loro  le  nozze  iegiui- 
me.  il  eoaiiuJiio.  vero  fonte  della  cìUadinatiM 
0 del  diritto  privalo:  laonde  ridotti  a naturali 
maritaggi,  non  potevano  trasmeUrre  I'  eredità 
dei  campi  loro,  che  perciò  tornavano  ai  nobili 
ogni  qualvolta  i vassalli  morissero.  r.hi(->«ro 
dunque  fosse  comunicalo  loro  il  connubio  so- 
lenne, e r oUenot'ro  per  la  legge  Canulcja  con 
CUI  entrarono  a parte  della  citudinanza  romana. 

Allora  aspirarono  anche  al  dominio  pubblico, 
a partecipare  alle  magistrature  da  cui  rimane- 
vano esclusi  come  genie  priva  d«dla  religiuno 
degli  auspici,  ed  a formare  le  leggi.  Ne'  cumi- 
zi  tributi  { che  potremmo  assomigliare  ai  no- 
stri convocati  comunali  di  Lombardia  la  plts- 
be  ordinava  intorno  ai  propri  bisogni,  e due 
volle  otleiiiic  cbe  la  sua  voluiiU  pUhi$‘‘Hn  vew 
nia^c  ri«>peiiau  dai  nobili:  nel  dò»  ili  Roma 
quando  si  ritirò  sull' AveuUuo,  e per  U legge 
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l'affare  di  Tazio  sabino  che  regna  con  Romo-  dei  quali  le  dne  colline  si  nnirono.  Fra  que- 
lo  , e Kuina  sabino  che  egli  succede  , mercé  ale  fu  situato  come  conlloe  il  tempia  di  Ùia- 


Oruia  ottenne  che  nestnn  maginrato  potesto 
crcaMÌ  aenia  suo  conseuso;  t n«l  3^  quando 
ie  si  negava  la  comunicazione  del  consolalo.  Ora 

E releve  che  anche  le  sue  leggi  divenusscro  ob* 
ligaloric  per  lutii;  laiche  venivano  a«l  esistere 
roniemporaneamcaie  due  podestà  legislatrici. 
Fu  dunque  eleUo  un  diiiatore  (ii6],  supcriore 
a lutti,  cheordtiib.  i plebisciti  obbligassero  tut- 
ti i Quiriti;  il  senato  per  la  cui  autorità  sol- 
tanto ie  deliberaiioui  popolari  acquirlavaoe  vi- 
gore, non  facesse  più  che  promovere  e cousi- 
gliarc  ciò  che  farebbe  il  popolo  radunato  nei 
comizi;  e alla  plebe  fosse  comunicala  anche  la 
censura. 

Erano  ditnqne  pareggiati  1 plebei  coi  nobili, 
ma  a questi  rimaneva  la  fucolia  d'  imprigiona- 
re 1 plebei  debitori,  fiurhò  l'abuso  fattone,  prò** 
Tocò  la  legge  PeliUa  (419}  che  tolse  il  carcere 
privato  ai  feiidalari.  Al  senato  pertanto  non  ri- 
naneva  piu  che  1'  eminente  dominio  dei  fondi 
dell.'i  repubblica,  cui  mantenne  talvolta  ancho 
colle  armi,  come  nella  sedizione  dei  Gracchi.  Il 
senato  però  non  componevasi  piu  di  soli  patri- 
zi; e Fabio  Massimo  dittatore  aveva  tolto  di 
mezzo  la  disliiuiune  fra  nobili  e plebei,  ordi- 
nando il  popolo  in  tro  classi  di  senatori,  cava- 
lieri e plebei,  a misura  delle  ricchezze.  Gou  ciò 
rimaneva  alla  plebe  dischiusa  la  strada  a lutti 
gli  ordini  civili,'  e il  popolo  lutto,  distìuto  iu 
quelle  ire  classi,  rouveniva  ai  nuovi  comizi  ceu- 
turiati  ove  regolavansi  le  leggi  consolari,  men- 
tre le  tribunizie  si  ordinavano  ne’  comizi  tribu- 
ti. e nei  curiati  le  leggi  SHcree  le  arrogazionl. 
Il  corso  naturale  delle  nazioni  recò  poi  questa 
citta,  prima  arislucralica.  indi  popolare,  a cat- 
dere  sullo  la  podestà  d’  un  solo. 

Fio  qui  quel  profeta  della  storia  congettura- 
le: e sebbene  fuori  non  si  sentisse  la  sua  sa- 
pienza e qui  ne  lasciasse  dimenticare  i libri  la 
ueghiuosa  prontezza  degli  ingegni,  ingordi  solo 
di  facili  letture;  e sebbene  le  posteriori  scoper- 
te in  fatto  di  storia  e di  lìlologia  u'  abbiano  smi- 
uuiio  il  pregio,  gli  rimarrà  sempre  la  gloria  di 
chi  vien  primo  in  una  scoperta,  c se  altri  gli 
porranno  aranti  il  passo,  non  ne  cancellarono 
però  le  orme. 

Re  in  Italia  era  rimasto  Infruttuoso  il  seme 
gettato  dal  Vico.  Kmaniiele  Duni,  comunque  no- 
mini appé'Da  il  gran  pensatore,  pubblico  in  Ro- 
ma nel  i‘ origine  e progressi  del  eiUadtno 
e del  gorerno  civile  di  Moma,  ove  sotto  alle  tra- 
dizioni indovina  i fatti  veri  e la  storia  del  di- 
ritto. Fonte  di  ogni  privala  c pubblica  raj^iono 
è in  lui,  come  nel  Vico,  le  religione  degli  au- 
spici; in  viriu  della  quale  cittadini  nou  erano 
che  i patrizi,  signori  della  legge  ad  esclusione 
del  volgo  innominato,  che  non  aveva  no  padri 
ncrti  ne  auspici.  Come  questo  arrivasse  alla  que- 
stura. al  consolalo,  al  pontilieato,  acquistasse  il 
diritto  de’ suffragi  ne^ comìzi  centurlall  ( isti- 
tuiti, die*  egli,  da  TiiHo,  per  uso  della  mitlzia, 
per  lo  sparlimcnlo  del  censo  e per  bandirvi  i 
decreti  del  re  e del  senato,  le  nuove  leggi,  i ma- 
gistrati eletti)  vien  discusso  nel  1*  libro  del  Du- 
iii,  il  quale  nei  nomi  di  classi  e centurie  non 
vede  che  istituzioni  militari. 

Svolge  dappoi  il  procedimento  del  governo 
civile  sotto  1 re.  Due  soli  ordini  v’  erauo  allo- 
ra, il  popolo,  cioè  1 patrìzi,  e là  plebe:  i cele> 


ri,  i nessumetii.  1 trossuH,  1 càvatieri  non  era- 
no che  gradi  della  milizia,  occupati  dalla  gio- 
ventù patrizia.  Durò  questa  forma  sin  quando 
le  tribù  plebee  si  ritirarono  sul  monte  Sacro, 
donde  non  scesero  che  ottenuta  la  tutela  dei  tri- 
buni. Allora  s'  adunarono  anche  i plebei  ne  co- 
mizi tributi,  ove  condannarono  talvolta  anche  t 
patrizi,  come  nel  caso  di  Corlolano.  Per  la  for- 
za espansiv.1  dei  diritti,  ottennero  di  convocare 
i comizi  indipendetiiemenle  dai  senato,  poi  una 
legge  agraria,  poi  la  limitazione  della  podestà 
consolare  colla  pubblicazione  della  legge  dello 
XII  tavole.  Gli  abusi  del  decemviri  frutiarouo 
che  nessun  magistrato  potesse  crearsi  senza  con- 
senso della  plebe,  ed  i patrìzi  dovessero  osser- 
vare ì plebisciti. 

Fio  qui  la  plebe  non  aveva  fatto  che  guaren- 
tirsi dall'  oppressione,  ora  comincia  a cercare 
diritti.  Il  governo  era  sempre  aristocratico  pu- 
ro. mancando  ad  essa  la  ragione  privala  e pub- 
blica e il  gius  dei  suffragi:  onde,  vedendo  come 
senza  ciò  non  potessero  conseguire  alcuno  dei 
vantaggi  sperati,  pretesero  e ottennero  il  connu- 
bio, e cosi  furono  cittadini  di  ragione  privata: 
poi  parteciparono  delle  magistrature  e co^ì  ac- 
quistarono i diritti  di  ragion  pubblica,  e l'ari- 
stocrazia mutossi  in  democrazia.  Acciocché  le 
due  podestà  non  cozzassero,  il  dillalorc  ordinò 
che  i plebisciti  obbligassero  del  pari  tutti  t cit- 
tadini, e che  la  censura  fosse  comunicala  acs- 
ebe  alla  plebe;  soii  dunque  eguali  plebei  e pa- 
trizi, questi  perdono  il  diritto  del  carcere  pri- 
vato. quelli  conoscono  T ordine  do*  giudizi.  So 
non  che  1 patrizi  ricchi  non  vogliono  accomu- 
narsi coi  meno  facoltosi,  e ne  sorgono  tre  or- 
dini, di  patrizi,  cavalieri  e plebe.  Gol  Gracchi 
oi  la  plebe  comincia  a voler  soverchiare  la  tio- 
illà. 

Sicuramente  il  Duo!  anticipa  il  fatto  della 
democrazia,  giacché  al  contrario  la  città  slava 
ancora  spartita  in  plebe  e in  nobili;  mal  con- 
fonde il  senato  e lo  curie;  pure  dimostra  corno 
si  sapesse  fra  noi  tener  (Isso  gli  occhi  nello 
splendore  romano  senza  rimanerne  abbaglia- 
ti fi)  E ve  li  tennero  Mario  Pagano,  e .Mel- 
chiorre Deiflco,  senza  però  dipaitirsì  dalle  or- 
me del  Vico,  e colle  idee  di  questo  interrogò  la 
civiltà  antichissima  dogli  italiani  Viucenzo  Cuo- 
co nel  suo  Platone  tn  Uatia. 

Altri  ancora  potremmo  nominare  fra  1 nostri 
come  fin  dal  1677  il  LancelloUo  Secondo,  Far- 
faltoni  degli  antichi  itorici:  poi  1‘  Algurolti  nel 
topra  la  durata  dei  regni  dei  re  di  Ro- 
ma ( opere  tom.  111.  ):  Federico  Cavriani  che 
rigetta  resistenza  di  Romolo,  crede  i Sabini 
aver  conquistato  I’  orda  assisa  sul  Palatino,  im- 
pellendole e re,  e dio,  e nome. 

Nell'  età  precedente  alla  nostra,  la  Germania 
si  afforzava  di  stadi  robusti , e colla  filologia 
accoppiando  la  critica  più  ìiidipendeuiel  c pro- 
fonda, sentrvasi  chiamata  mediatrice  fra  le  età 
più  lontane  e le  nostre.  Dopo  Lessing  e Voss  . 

(1)  La  parte  migliore  del  lavoro  del  Duni  è 
quella  ore  tratta  dello  italo  delle  famiglie.  L'o- 
pera fu  falla  eonnicere  in  Germania  da  Etir/r- 
pacMMR.  Geber  die  Enstebuug  Eiilirlkcluug  und 
Ausbilduog  dea  fiurgerrehts  in  altcm  Uom. 

im. 
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no,  bifronte  perchè  frtuirdasse  «iirambi,  con  onde  soccorrersi  s vicenda,  chiose  in  pace  af- 
porte  che  stavano  aperte  in  tempo  di  guerra  finché  le  iodìiicreie  comuoicaziunì  non  tur- 


vennero  ripuditle  <fuelle  parole  lodeOoile.  quel- 
le idee  vaghe,  rompreae  «»olo  per  mela  ; le  oa- 
aervattoni  «iiperficiali  cedevano  alle  positive; 
vollero  Uf’clissici  inli-rpelrare  quel  che  essi  non 
accennavano  o appena,  supponendolo  conosciii- 
lo.  c penetrare  nella  vita  interiore  . nelle  ideo 
sopra  la  divinila  . nelle  forme  più  minute  dei 
governo,  come  si  farebbe  con  gente  divìsa  sol- 
tanto per  lapazio  uon  per  tempo,  e colle  gran* 
di  es|»erienie  de  moderni  levarono  il  velo  che 
copriva  l’enigma  antico. 

t^luello  tra  loro  che  più  arditamente  portò  la 
mano  nei  santuari  della  romana  Vesta  , fu  B. 
ti.  Niebuhr,  tiglio  dell'illuslre  viaggiatore,  i cui 
lavori  ci  giovarono  tanto  nell’esame  di  lTOriente. 

Isolatosi  afTalto  dalle  opere  moderne,  c viven- 
do unicamente  cogli  antichi,  indìpciideoU*  nelle 
opinioni,  indefesso  negli  studi,  immaginoso  nel- 
le rÌ!«loraz»oDÌ  rifabbrico  Taiilica  ciiu  con  leo- 
tamento  Sempre  ardilo  , se  non  sempre  fortu- 
nato. 

Pubblicò  egli  U prima  parte  della  sua  Jtòwi- 
acHe  Gftehichi  nel  Ì81i;  poi  nella  pace  reatilul- 
la..  venuto  in  Italia  per  ricevervi  l’ ispiraiione 
che  nessun  libro  può  dare,  quella  dei  luoghi  . 
ebbe  la  fortuna  di  scoprire  gU  Utituti  di  Uajo 
a Verona  (1).  al  tempo  stesso  che  uscivano  in 
Iure  Lido  (C’e  maaiitratibus  rfip%Utlie<p  romanm 
]Hli)ola  /Upubbliea  di  Cicerone.  Nuovo  cam- 
po gli  si  apri  dunque  iniianii;  ed  egli  rifuse  il 
«•no  lavoro  . cambiando  ami  alTalto  il  modo  di 
vedere  sui  primi  abitanti  di  Roma,  e in  una  ter- 
ra ediilone  lo  riformò  in  molte  parti,  di  cui  la 
principale  è quella  sull'  origine  del  Luceri  che 
])iu  non  teme  come  Eiruachì. 

Sicuramente  che  quando  egli  ristora  a suo 
senno  un’iscrizione  di  cui  non  rimasero  che  po- 
l’hi  frammenti,  e vuol  trarne  un  fallo  nuovo  ; 
quando  trova  che  Cicerone  o Livio  errarono  a 
rapire  la  c<»stÌtuaÌone  del  loro  proprio  paese  e 
suggerisce  il  come  doveano  dire;  tjuando  vi  io- 
ronlratc  in  modi  ani  far  di  questi:  A’rodolo.  in 
ua  momento  di  cnllirA  tipìroasone  . giudica 
chf’...:  oppure  qneilo  avrebbe  datuto  dire  la  tra- 
dizione ; — 0 Gajo  fallò  nello  icrieefe  al  tal 
modo  e dorea  arrirere  al  tal  altro;  aon  io 
rhe  fo  far  a Camillo  questa  preghiera  nel  tem- 
pio; — ma  e certo  che  questo  • secondo  lo  tpi- 
rUo  della  tradizione;  — nessuno  sierico  parla 
di  •fuetto  ossegnomonto.  ma  era  indispeniaòi/e.. 
voi  domandale  a voi  stesai  coree  mai  uno  pos- 
sa tanto  spingere  le  avventale  ipotesi . e con  I- 
potrai.  e con  isolati  frammenti  distruggere  ciò 
die  altri  hanno  posto  In  aodo  Quando  poi  ri- 
neiicie  al  fondo.  Don  sapete  indurvi  a credere  ad 
una  ro*tiluzÌonc.  non  solo  cnnlrsddilloria  all’in- 
dole deiraiilirliita.  ma  per  confessione  deU'au- 
torc.  coiilrari.1  ad  ogni  analogia  nella  storia. 

Pure  l'immensa  sua  erudizione.  U feliciui  con 
cui  riiilegr.i  o emenda  passi  di  cento  autori,  la 
franchezza  onde  {vasseggia  al  suo  campo  e pa- 

t)  yelle  note  sul  discorso  per  Fonlejo  trota- 
tu  in  Vaticano,  yiebuhr  prova  cho  i /fomnni 
t^neroHo  già  i /tòri  a scrittura  doppia,  anche 
pct  ronfi  dei  questori,  onde  non  furono  inren- 
siutie  de' Lombardi:  e crede  che  osassero  anche 
le  lettere  di  cambio,  la  cui  operazione  fo$$e  e- 
spretta  col  tcibo  campsare. 


ragooa  le  antiche  colle  islitoslonl  moderne  piu 
ninuU)  e complicale;  la  conviaiione  infine  cho 
egli  reca  nelle  sue  ricerche,  e colla  quale  talo- 
ra vi  prega  di  credergli  sebben  noi  provi,  sol- 
unto  perche  egli  n'C  iotimamente  persuaso,  vi 
inducono  a venerarlo  anche  dove  da  lui  dissenti- 
te (i;,  anche  dovevi  pare  si  contraddica,  anche 
dove  (ciò  che  troppo  spesso  gli  avviene;  «'avvol- 
ge in  un  linguaggio  aÓTaUo  oscuro  e sibillino- 

Pregevoli  singolarmenle  sono  le  sue  veduta 
Miiriulia  primitiva,  sulle  famiglie  patrizie  e le 
curie,  sul  comune  e le  tribù  plebee,  stille  cen- 
turie e la  costituzione  di  Silvio  Tullio  e sui 
iieii. 

Suppone  egli  rhe  le  favole  de  primi  tempi  na- 
scessero dalle  nenie  onde  si  celebravano  i mor- 
ii. e dal  canti  usali  ne'banchetli;  laiche  o sono 
canti  isolati  o epopee.  La  storia  di  Romolo  for- 
ma da  se  un  poema:  brevi  canti  v'ebbero  su  No- 
ma: un  altro  poema  comprende  Tulio  Ostilio, 
gli  Orali,  la  ruina  d’Alba:  la  storia  d' Anco  non 
ha  colore  di  poesia  . ma  con  Tarquiuto  Prisco 
comincia  un  altro  poema  che  fiuisce  alla  bai- 
Uglia  alTatlo  omerica  del  lago  Regillo.  poema 
giandiosisaimo  più  di  quanto  Roma  abbia  mai 
più  immaginato  . nè  ristretto  all'  unità  dell'o- 
merico, ma  piuttosto  corrispondente  alla  varie- 
U dei  Niebelungen. 

Concorda  egli  dunque  col  Vico  nel  conside- 
rare la  natura  poetica  della  storia  romana  e pa- 
ragonarla alle  più  auliche  ; e rìacliiararla  con 
le  moderne.  Entrambi  videro  la  città  fin  dal- 
r origine  ripartila  in  due  classi  di  patroni  e 
cUeoli:  ma  in  questo  il  Vico  scorge  subito  l'o- 
rigine  della  piche  romana  , mentre  il  Niebuhr 
non  la  fa  nascere  se  non  quando  Anco  Marzio 
aggrega  i vìnti  alia  polizia  di  Roma.  In  Servio 
notano  entrambi  un  progresso  de'  plebei  verso 
un  più  giusto  ordine  civile;  ma  il  Vico  trova 
concesso  loro  soltanto  il  diritto  naturale  o il 
bomitario  possesso  de'campi  pagando  un  amino 
censo  e obbligandosi  a servir  neiresercilo;  men- 
tre il  Niebuhr  , oltre  la  conferma  del  dominili 
quirilario  . fa  coikcsso  a loro  il  sulTragio  nei 
pubblici  aflTari  , quindi  un  censo  pubblico  , e 
solilo  dato  ai  guerrieri.  Il  Vico  poi  mette  priii- 
ripaliskimo  fondamento  del  suu  sistema  i<ilorico 
la  religione  degli  auspici  . mentre  il  Niebuhr 
neppure  ne  tocca:  la  quale  e la  prova  piu  for- 
te che  sappiano  addurre  quelli  che  asM;ri«cono 
uon  avere  il  Tedesco  conosciuto  il  nostro  peii- 
pensatore.  del  quale  mai  noti  fa  conno. 

(i.  ficiiILKGBL  { JarhbUrker  ron  Uddclberg 
1816  N.*  M;  adotto  quasi  intieramente  l'opinio- 
ne del  Niebuhr.  sebbene  in  alcune  particolarità 
lo  confuti  . e massime  neghi  chi*  i poemi  can- 
tati ai  conviti  potessero  esser  epici  ; uon  ere- 

fi)  Egli  scriveva  a /.erminier  : * Quel  che 
» m'  imporla  soprattutto  di  veder  riconosciuto 

• ti  r che  ta  mia  mira  é di  comunicare  ai  let- 

• tori  la  stessa  ronrintione  di  cui  son  pene- 
> trato  io  stesso.  H libro  dee  da  te  medesimo 

• convincrre  ehi  te  ne  oerupo  di  àttonu  fede. 
» Aon  r'e  parola  che  non  sta  posta  rotta  pns- 
■ liài/e  esattezza  per  esprimere  una  maniera 
» dt  vedere  o una  convinzione  mia:  sarebbe  il 
» Sommo  dcfl'ingiustizia  l'atlribuirmi  il  desi- 

• dtrio  dei  puradossi,  • 
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bassrro  la  pace.  Per  opporsi  agli  klruscbi  o 
ad  Alba,  strinspru  redpn>ci  matrinumi , fe- 
cero un  solo  senato,  ron  una  sola  assemblea 
eleUiva  e un  solo  re  s«*elto  a vicenda:  onde  si 
disse  populuà  romnaus  ^trifea.  mutato  po- 
scia in  ptypuluM  romunns  Quiritium.  Queste 
due  genti  unite  formavano  le  due  tribù  dei 
Rimneii  e dei  Tìziesi,  cui  viene  tersa  quella 
dei  Luceri,  cusiiluita  dagli  Albani  che  Osti- 
Ito  trasporla  sul  monte  Celio.  Ai  senatori  , 
Tarquìnio  Prisco  nc  associa  altri  cento,  tolti 
da  questa,  e chiamati  delle  minori  genti.  Ac- 
comunarono esse  gli  dèi,  onde  al  flamine  dia- 
le e marziale  delle  prime  s’aggiunse  il  quirì- 


nale:  c alle  due  vestali  glÀ  divenute  quattro 
Tarqiiinio  Prisco  ne  congiunge  due  altre,  tol- 
te delle  minori  genti.  (1). 

Noi  abbiamo  appressi»  come  nomi  propri  * 
quelli  dei  re,  e forse  non  sono  che  appellati- 
vi di  earalieri.  Infatti  Romolo  semidio,  >*ti- 
ma  che  favella  cogli  dèi,  tradiscono  l’indole 
mitica,  e potrebbero  desi^^nare  due  successi 
ve  elè,  eroica  e sacerdotale.  Romolo  nasce  Romo- 
da  Marie,  il  dio  sabino,  e da  una  sacerdotes-  u. 
se  di  Vesta  , dea  pelasga.  Fuoruscito  dalla  Fiui 

(1)  Diokiiio  mi.  67:  più  atltnOibile  che  non 

Plctasco  «f»  Suma. 


dmrloli  invece  che  cauli  brevi  e staccati,  qiiall 
ronveiiiv aiu*  ai  Latini,  disereilnti  ilei  jienio  cpt> 
co  della  tìreria:  starrossi  iiivrrr  .ntfattu  dal  Nie- 
biihr  N.  Waehsmiil  {die  nUere  Ceieh.dei  rom. 
Slaaii)  il  quale  coinbaUe  Tito  Livio  e le  antiche 
tipiiiiuni. 

Piu  ameno  assai  è Mìclirlet,  che  nella  sua 
fliiluire  romainr  profiuù  di  lutti  i lavori  , co- 
inè il  mostrano  le  molle  note  di  cui  arricchì  il 
suo  lavoro  . mentre  nel  testo  esponeva  I risul- 
UmuJili  della  critica,  volendo  fare  una  iforvi. 
non  uno  di$$ertaiione.  Settuace  uon  ligio  del 
Nicbnhr  sul  principio,  ha  sopra  questo  (oltre  il 
metodo  e resposizione/  1*  avvanla^’jio  di  roiisi- 
derare  iitiera  la  vita  di  quel  popolo,  non  le  o- 
rÌKini  soltanto.  Disiiiigiie  egli  nella  civiltà  ro- 
mana Ire  età;  r«m/iano  fino  a Catone;  la  greca, 
ciiirìiiciala  cogli  Scipionì,  e che  produce  il  se- 
<'o|o  U’Angiisto  in  ieileralura.  e Marco  Aurelio 
in  fìto>olij;  roriffito/r,  rhe  vince  i vincitori  del- 
l'Oriente; qii.vnio  alla  storia  politica.  nelU  pri- 
ma età  la  citta  si  forma  col  pareggiamento  e la 
mutiira  de'due  popoli  palririo  e plebeo  , fin  al 
.‘UiO:  nella  secuntla  si  forma  l'impero  colia  con- 
quisti e la  nicMulaiua  degli  stranieri;  poi  dopo 
la  guerra  sociale  , la  citta  o aperta  a tulli  i 
popoli. 

Abbiamo  in  quest.'t  rassegna  accennato  gli  au- 
tori sui  ipiatì  faremo  appoggio.  Ora  soggiungia- 
mo una  lista  di  altri  clic  giova  coiistiliiire. 

tta.Kviua,  Themurut  anIiguUatum  romana- 
fum.  Lugli  Batariai  lUtU.  Ix  voi.  in  folio. 

Sai.lk;suiip..  Thesaneui  antiquitaium  roma- 
nurnin.  Venezia  17Ji.  ò voi.  in  folio. 

Fkroussus.  The  hiifory  af  thè  progreit  /ifid 
frrmmolion  o( ihe  romai»  repwMie. Landra  1783. 
3 voi. 

l.cvRaqB,  i7itloire  erilique  de  la  r-pMÒftqwe 
romaine.  Parigi  1867,  3 voi.  Severo  esame  del- 
la millantata  gloria  latina,  ma  arbitrario  c iu- 
farìore  a'auoì  predecessori. 

Per  la  descrizione  dei  luoghi  e rappresenta- 
zione. VB^ttTl.  /lezrristone  iopografira  delle  an~ 
lichilA  di  Roma.  1803,  edizione  falla  da  Rnnio 
Qitiriuo  Visconti,  i lavori  del  quale  tono  una 
miniera  di  altre  notizie. 

Platnr*.  ttMBKABD  c altri  Tedeschi 

Beeehreibung  dee  Sladl  Hom  (in  corso}.StuUgard. 

PiBAMBSi,  AniicAilà  di  Roma:  3 voi.  in  fui. 

Pur  la  crenologia. 

fa$ti  Romani,  editi  dal  Gbevio  « da  Aime- 
LovBBv.  Amslet.  1705. 

(tiiini  Anaalee  Romanorum  Anversa  I61.S,  i 
vul.  in  fol.  «a  sino  a Vitellie. 

Sii  vari  punti  poi  occorrono  dUserUzioiii  nc- 
r.ANTÙ.  .SVof,  l’ttiven.  Voi.  /. 


gli  alti  delle  diverse  aceademìe . mafilme  In 
quella  delle  iscrizioni  di  Parigi  , in  quella  di 
Goltiuga  e di  Turino. 

(A)Fra  le  molte  opere  nseite  questi  anni  intorno  Orioì- 
alforigine  dei  Romani,  è a raccomandare  la  se-  ni  ro- 
guenle  : Fa.  Cast  zbb  . .lèrifs  de»  RómUrhtn  maNe 
Antiquifnten,  Lipsia  I8ii  io  4.'*:  ogni  capitolo 
offre  una  serie  d’opere  a consultarsi  in  propo- 
sito. poi  una  serie  di  qiiìsili.  iiidicaiido  succin- 
tamente le  risposte  . e lasciando  che  fra  le  va- 
rie scelga  il  lettore.  Per  fermarci  a quelli  che 
ora  ci  occupano,  ecce  parte  del  primo  rapitolo. 

Origine  di  Roma  : dilTerenti  opinioni  degli 
antichi  e dei  moderni.  V.  Schvahtz,  Otterrà- 
xioni  lu  JVveuporf,  Cumpend.  antiq.  rom.  pag. 

13.  — FvaaiCII'S.  Rihl.  antiquar.  p.  St5-ffi. — 
Prateet.  aeadem.  in  antiq.  rom.  I. 
cap.  1.  — CiCBao,  De  rep.  II.  i.  7.  Tradizione 
che  fa  Roma  colonia  d'Alba  longa.  Cic.  De  rep. 

11.  2.  Conredamut  enim  famrr  hominum.  e poi 
wf  jnm  a fabulit  ad  farla  renifimut.  Osserva- 
zioni »u  questo  passo  da  par.ignnar  colla  sloria 
romniu  di  Levksqi:r  p.  idi  e d'altrt  moderni. 
RaoiMiTo  sopra  Turiu  in  Enotria  anno  310  di 
Roma.  ii4  ere.  non  s.i  nulla  di  Hom.i.  ma  par^ 
la  assai  de'  potenti  Tirreni  che  combatterono  i 
Fucci.  I.  106  (confroniisì  NiKBt  iir.  Hitt.  rom. 

I.  Hi;,  e che  diedero  il  toro  n<<me  a tutta  1*  I- 
talia  urculetilale  fìiiu  al  42‘t  ( IMur.  n' Aucìh- 
1VA5S0  I.  iti.  29  ).  Spesso  la  nazione  tirrena  ha 
per  capo  un  lurumune  distinto  per  sapere  (Li- 
vio I.  2;  V.  33~Atiib?i.  IV.  p.  153.  MI.  517— 
Mapeei.  Ter.  t/lusf.  1— Lampredi. /Vi  gorerno 
cieite  degli  antichi  Toirnni.Lnrca  1760. — Larzi 
Saggia  di  lingua  etru>ra  . Roma  17H9.  — Mi- 
CALI.  L'ilalia  arnnti  il  dominio  dei  iTomnfii  . 

Firenze  1810.  — Fr.  HniiiRtMi  , Monumenti 
etrutehi.  Firenze  1H20  . Roma  fu  fondata  dagli 
Ktriisehi  o dai  Tirreni?  Roma  è colonia  di  Ce- 
re? (Niebi’iir  I,  p.  162.  — ScHLEREL,  Annali 
letterari  di  Heidelberg.  1816.  p.  892;.  Cere,  già 
Agilla.  sulla  sinistra  del  Tevere  ha  eomuniralo 
ai  Ronuni  il  nome  di  Quiriti,  dairaniira  panc- 
ia i'airitet.  Ceriti  ( Sciileoel  ib. }.  Trattasi  di 
questi  Cerili  ove  è detto  che  i Cartaginesi  e Tir- 
reni diedero  haltaglia  navale  a'Focei?  fNrEBVHR 
I.  Hi  Il  fondo  della  popolazione  romana  era 
etrusco  (ceretico)  ? I patrizi  sono  una  casta  sa- 
renlolale  di  questa  nazione?  (NiebI'iib.  Sciii.e 
GEL  . Gli  antichi  Blrtischì  son  forse  i soli  sud- 
diti di  Romolo?  Roma  è d'origine  greca  o pp- 
lasga?  Borstetter.  Viaggi  «n  Italia  I.  22.S.— 
WsrfisiirTii  p.  100.  — Raori.  Rocmbtte.  Sgit. 
de  l'ètabliteement  ere.  II.  :I60;  ece. 

IM 
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)iairia  1),  piania  la  sua  torca  b'un’atlu* 
ra  (a),  u pie  ddU  quale  riluutie  il  noI^o,  |iro- 
irlloe  dominato  dai  ioni  die  atlemlooo  alla 
guerra  , ineiiire  i idebei  eherdiaiio  l’uni  e i 
« ampi,  rriiim  occasiono  di  K’^crra  sono  la  m»** 
iita  icntazioiio  do/popoli  ro/./if  le  doiiiM*  (2). 
Ma  lo  donne  , a\ \ idnandosi  più  alla  nniura 
d(’lle  gelili  s4!iU'nlrioiiaii,aet{uislaruno  di^ni- 
là  , tosisiono  in  prima  « poi  s*iiUerponK«mo 
della  lune  fra  i iiiarili  c i ^ouilori  : onde  in 
Poma  comincia  il  rispclio  verso  il  sesso  mi- 
nore; Io  sposo,  tratta  con  simulata  for/o  dal- 
la rasa  paieinn.  non  atU'iulonu  ad  altri  lau«- 
ri  die  <li  iìlnr  lana,  ìianiio  il  passo  per  le  >io 
non  sì  dee  fare  o «lire  cosa  disonesta  in  loro 
prosi’nzd  « i giiulid  capitali  non  possono  cr- 
tnrltf  (.’<).  Calsi  sono  indo  alo  come  eoncessio- 
ni  0 accordi  le  Irmi  flcquisi/.ioni  del  tempo. 
0 ^li  cirotli  delta  inescolaiua  delle  sdiiutle. 

iNdle  guerre  iincecsi  acquista  terreno  che 
va  sparlilo  ira  i |uiiri/i  ; c i \ itili  sono  ridotti 
a scliÌH>i.  condannati  a’piii  j>en<isi  lavori.  Sta 
^diin«]iiela  gente  romana  didsa  in  duo  classi 
cono*  tutti  i popoli  antichi,  conquistati  o coii- 
<}UÌ?>latori.  dominanti  e ohhidioiiii,  palri/.ì  e 
pleliei  ; ma  (]ui  non  sono  due  Caste  di  limiti 
iiisomiontahili.  liensi  dui*  parliti  politici, elio 
linda  principiosi  iltspmano  la  prepond«*rnn- 
za  , finché  si  rorm.i  quella  classe  plebea  ma 
libera, su  cui  fondasi  la  potenza  di  lloimi.  I.a 
guerra  con  Tazio  finisce  con  una  delle  tran- 
sazioni ; ma  il  \ edere  eonverlirsi  il  nome  di 
Romani  in  CRt>riti*e  sureedere  a Romolo  un 
Sabini*,  ei  fa  eredere  die  Roma  restasse  sog- 
giogala da  questi  \icini  aborigeni. 

Nuiiia  Pompilio,  benebé  saltino,  tiene  tutto 
Pnm.-i.  ii  carattere  s,teerilolale  ddl  blniria  , e forse 
S.iriT-  personifica  mia  gente  sacenbtinle  , semita  a 
doli  incivilire  i guerruri  di  Romolo  (Juìriim.  Al- 


Poth  (a)  Cbc  In  inflizione  <%vj»i  i filili  o cambi  i 
ttiAo- luoghi  . c «eril.i  tniilo  ciUMijiciiiln  . che  non  ri- 
mo diitdu  appoggio  (li  prme.  IÌÌk*  i cìeeioni  dnp- 
printn.  poi  i tiaggìnlori  die  ìi)>p.trMrouo  dn 
si  . infine  gU  eruditi  du>  «‘^uuiinavaito  u cntn^a 
pregiutlìiMUi  . .tbbinnn  all.  l'.tlu  i lootllti  della 
llioiu  aiuira  iieiriudicnrlj  in  la  inuilerna.e  giu- 
dizio in  eoi  z'un\engoiiu  i mìgliuri  ; r Niehnhr 
«i{tnl  Iraibi  si  lagna  d(*'cusloto  g(in»ii.  Parve 
«iiteilniilo  ul  signor  («iiiseppe  lti\n.  il  quale  gin 
ud  ISJt  data  tu  luce  ima  disserinziunc  sul  /Ma- 


lora in  falli  sono  inlro<loU«  le  Ietterò  e le  ro- 
rinionie  loscaiif,  l'anno  di  dodici  mesi:  con- 
saiTata  la  proprietà  col  culto  del  dio  Termi- 
Ile:  disiribuito  il  popolo  in  comunità  d arti  c 
mestieri  (4):  comiiieiano  a notarsi  gli  anna- 
li, come  si  faceva  in  tutte  le  città  dei  Roma- 
ni Sabini  veste  un  aspetto  religioso,  fondan- 
dosi, eomc  suole  iie'priniordi , ogni  dritto 
sugli  dèi,  e credendo  ogni  cosa  operata  dagli 
dèi  e per  gli  dei.  Tn  casa  era  dei  l.ari,  dei 
Mani  la  tomba,  dio  genio  il  matrimonio,  sa- 
cro il  reo,  sacro  agli  dèi  del  padre  il  tìgliiio- 
lo  impietoso,  sacro  a Cerere  dii  da  fuoco  al- 
lebiade,  >acrelcgucrrc  (d}.  Multe  somisli.'iii 
ze,  e iiia.'^sime  la  venerazione  pel  bue  (t>)  in- 
dussero alcuno  a supporre  che  la  religione 
fosse  portata  a Roma  da  sacerdoti  imlùmi  ; 
altri  la  dedussero  dalla  Grecia  , noi  da  una 
superiore  fimte  comune,  iiiodilicala  da  altie 
credenze  oa/iuiiali  e dalla  nnlura  del  popolo. 
Ili  prima  i Hoiiiani  non  conobbero  che  due 
soli  lari.  Vesta  e la  Pall.ute  troiana;  poi  am- 
mi'sero  e Giano  c Gradivo  dio  delia  guerra  , 
padre  del  loro  fondatore,  serliandoa  lato  ad 
essi  una  generazione  di  numi  agricoli.  In 
({tiesiu  già  si  scevera  dalla  mitologia  greca  , 
alia  quale  la  romana  va  superiore  anche  per 
esM*r  a lutti  gli  dèi  attribiuTe  funzioni  ana- 
btghe  alla  consen azifino  eal  perrezionamen- 
to  (leir  Uomo  : ipiesia  è arida  , prosastica  e 
luna  politica,  a diversità  della  elicili ca  : in 
Grecia  la  religione  va  liliera  e indipen  dente, 
inriiire  in  Uonm  i pnli*i<i  la  restringono  in 
un  sisiema  iualicruhile,  uiito  a loro  profitto, 
I.o  scudo  di  Marte  caduto  dal  cielo,  il  Ralla- 
dio  , lo  scellro  di  Priuiiio,  il  carro  di  Giove 
vernilo  da  >eio,  le  cimeri  di  Oreste,  una  pie- 
tra conica,  il  velo  di  Hiena  o d lliona  , cosii- 
luivaiio  selle  pegni  saitì  «Icircslstcnza  c pr«»- 
spertlà  di  Ruma  ^7j:  questa  aveva  due  nomi 

(»>  r.ppnro  l'cvcrcizio  dello  arli  racrcanirlio 
era  L'>pr<-a.Hmritt(*  vietala  ( Uioaiiii  IX  >.  e lol- 
le. ccctfUo  poche  alUiit'iiii  a guerra  , erauo  af- 
lid.oo  Aylì  M-huvi. 

a,  laiiziiagtjiu  delie  MI  Tavole. 

(li  R i'opiiiiuue  di  Selilegol.  Plinio  e Valerio 
narrano  d un  uiiudinu  accusato  d over 
iieciso  iiu  bue  per  iitihundirne  uno  scapestralo, 
e che  fu  ucciso,  tiulnnndia  dice  che  ammazza- 
re mi  hin;  era  canu  di  morie. 

(/  (!  vNCU.ukKi,  Le  $eiU  coir  fatali  di  ifo- 
t/iu  onlrcu. 


laltum  oi  prituipi  dì  lintna;  e testf  esibì  una 
«ii'iM.-rlai'iotu*  Mil  >ibi  (/(  Homa  ^ Padova 
in  CUI  riiuiKluce  in  puiie  la  prima  c la  liaii- 
cheegia  di  nuovi  «iisoiiienii.  Pare  a hii  che  una 
inatio  a>sidiia.  un  perverso  itilenlo  sia.si  uri  Inn- 
gh(  >eciih  iniiogualu  di  distruggere  le  memorie 
ritmane,  re  itoii  altro  di  svisarle.  Vero  o no  il 
fnio,  egli  sostiene  clic  dei  selle  colli  di  Roma, 
il  Campidoglio  0 runico  di  cui  sia  rerlo  il  silo. 
coii(ras>e9naio  dalia  farnos.*  rupe;  l'nsscrvazio- 
ni-  dei  lunghi,  i passi  degli  aulori,  gli  sraiida- 


(1)  1 fondatori  di  popoli  sono  per  lo  più  ban- 
diti e pcrsegitildii.  Ktcolc.  Teseo,  rutula»,  Rog- 
gero noiniitimo  ecc.  Secfiudu  i Sahini.  uno  foii- 
eiuMa  de  contorni  di  lirati,  fecondala  d.i  Sl-irle 
t>nirino,  generò  McmIìo  falddiu,  che  l'oii  vaga- 
bondi fondo  Curi.  Rioviììio  li.  Ai  sjbmi  era 
sa<To  il  lupo,  ('ojne  il  fu  ai  Iloin.mi. 

i.  Ratto  delie  Sohine.  di  Kietia.  di  Rina,  di 
Proserphiu,  d'Kurnpa,  delle  anianii  di  Rjuia  e 
di  Crisna  110‘pocmi  ìiuIìhiiÌ.  di  linmecbUde  nei 
Nieheliingen.  dello  Veue/tauc*  .... 

(Uj  U.tTARCO. 
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sÌKnificsntI  la  form  e il  flore  (a)  rd  un  (rr/o 
areaiio  ; ti  soli  {uitrizi  rii<rrbavansi  ^li  nti- 
S|ùci  che  rendevano  sania  U proprietìi , le 
nozze  , le  derisioni  ; ad  ogni  festa  erano  ac- 
coppiate riniembrann*  storiche,  associandosi 
cosi  religione,  politica,  e moralità. 

Con  Tulio  Ostilio  , la  storia  lascia  gli  dèi 
Tulio  f si  f«  omana  ; forse  ritra«*ndo  il  tempo  che 
U->tilio|g  Ialina  ripiglia  vento  sopri  la  iIih 

iniiiiizione  sacerdotale.  Allora  |HTtaiito  Oi;»- 
zio  uccide  la  sorella  . e.i!  padre  es«‘rriia  il 
diritto  |iatriart  ale.  dichiarandti  assolto  il  fra- 
tricida : Mcto  Kufezio  è s<|uartalo  : Alba  di- 
strutta dolla  città  liglin.  O'd  compare  il 
stsleiiiA  di  Itoiiia  d*at!iul<are  i popoli  fore- 
stieri nella  sua  riitadiiianza  , e mandare  eo- 
loiiie  fraVoiiqiiislati.  Ma  Tnibi  Ostilio  vifT- 
reblie  usurpare  gli  ullizi  del  sacerduzio  e i 
riti  ftiigurali , e rimane  ucciso  da  uii  fulmi- 
ne o dalla  vetidelta  sacerdotale. 

Anco  Marzio  è un  non  so  rfunl  niisto  di  ca- 
ratteri opposti,  che  conquéiia  e al  tempo 
Anco  sicjiso  fabbrka  (I),  incivilisce,  comiiiuca  le 
•l^^'^religiooi,  introduce  a Uoma  gli  Kirus<  lìi.  Vn 
lucumoDo  di  questi  rì(*>cc  a surredergli  : e 
Tir-  il  regno  di  Tarifuinio  Prisco  indirà  for>e  l’età 
q«iiiiiO(.|)p  Homa  . ulta  ai  Sabini  resto  rom|uistata 
Privo  jg-  im-uniuiii  di  Tarquinia.  On  costoro  il 
patriziato  sacro  etnisco  prevale  al  guerresco 
sabino  ; entrano  orli  e ricchezze  di  gente  ci- 
vile ; si  allribui^cunu  a (pici  tempo  c Urglii 

(1)  .\pre  il  porlo  i]'OaIÌ4.  e gran  lompo  dopo 
li  Iroviouii)  ^ctlia  piibbtica  i uu«(eri  di‘Ua 

relii'iouc  c p*  r secoli  aiK'ura  sicitcru  iin  omimi- 
cali  ai  plebei;  slabilivt*  i Latini  sul  collo  Aven- 
liiio.  e ftraii  toiopo  dopo  pos>o  la  Icitd'i  che  di* 
ilribiiUee  fra' plebei  la  terra  iluirAvcuLino. 


d(Hnìnt  e fabbriche  mi  bastano  appena  mol- 
te eemT.iz'orii.  Taripiinio  il  cui  regno  esteii- 
dev.iHi  npponn  un  tiro  d'orrhio,  eomjuisl'}  Sn- 
biiii,  l.atiiit.  Klnisehi;  mentre,  poco  dopo,  la 
sola  Lhiusi  mena  Roma  all’ orlo  di  sua  lui- 
na:  e fpiesta  dura  dieci  amii  per  soggìocare 
Vejo.  f.a  fabbrica  della  cloaca  è min  delle 
più  grandi  meraviglie.  La  v(*1lj  interna  n 
tiiicirrolo,  del  raggio  di  dieioito  palmi  roma- 
ni. è ( liiiisa  da  min  seconda  questa  da  mm 
terza,  fatte  di  massi  dì  piperino  scarpellnti. 
Iimsbi  |ra|mi  7 t , altri  H !'•  , conilKiciati 
senza  n*mento.  Nd  17 12  si  scopri  un  nlln» 
aqiiedotio  non  meno  tneravigiioso,  (piaranta 
palmi  sotto  al  suolo  previiti* , di  travertino 
e perciò  più  recente  c forse  |M>sieriorc  alla 
gn-rra  punica.  Treimmti  , sovrapposti  edilì- 
zi. «{Mliidiri  senili  d’abbandono  non  ne  spo- 
starono pietra. 

Olio  Vibeiina  migrò  dallTtriiria  con  una  Servio 
folla  di  clienti  e servi,  ed  in\a-je  Roma.  Lui 
morto.  Masiarna  figlio  d*imi  s«  bia\a,  ne  rar- 
cidse  iVsen  ito,  e riuscì  h dominare  nd  no- 
me di  Servio  {1\  Kgli  d(*>etle  favorire  la 
genie  pnr  suri  e gli  ulliuii  venuti  ; e per  far 
che  i plebei,  cioè  gli  stranieri  , entrassero  :i 
parte  del  potere  , comiinica  i diritti  non  piu 
Hi  riguardo  di  f.imigiie,  nn  a proporzìom? 

<lelb*  ricchezze.  A Ini  la  tradizione  popnlaro 
allribul  il  iiierìlo  di  tutu  i vantaggi  acqui- 


ci) y«esto  frtlto  ignoto  a l.ivio  c eh  siorìri 
comuni,  ci  o eoiixervaio  in  un  disenre  dir  I ine- 
p«vr.i(ore  t^luiidio  prixiunzi»  ni*lt‘.iUu  di  aiimns- 
terc  il)  senato  i tjabì  di  l.ionr  «fedivo  si  (rmo 
srolpiirt  in  r.inv*  . ••  fu  edito  da  IliuMo  l.ipsi*». 
li  tunM  più  degno  di  fi'dr.  iù  i|o.srilo  sappiamo 
che  Claudio  aveva  scritto  la  storia  etrusea. 


gli  faltidal  Brorrhì  'consenzicofe  spesso  alla  pub- 
blica voce),  convincono  rhe  kU  Mitri  non  erano 
ove  la  rama  gli  addita,  .(mitù  dice  Varruiie  elio 
si  rhiaiunva  il  Tevere,  da  per  (luuulo 

gretta  sia  (inest.i  ctin)uIo;(ia.  come  ti(>p|ie  altre 
e di  quell’  erudito,  accerta  per(^  «he  l»  Itom  i 
primitiva  era  girala  d.i  esso  liume  , e il  H.ila- 
zio  . cioè  la  ciUa  ih  Huniolo  , non  era  laddove 
ora  l'additann.  Livio  sossiotiee.  che  l'isola  1i- 
berina  erusi  formata  dall’  .vcglomeraineuiis  de- 
gli strami  gitigli  iu  acqua  dal  campo,  che  e fra 
Ti  Tevere  e la  eilla  primitiva  ; onde  se  vulusso 
porsi  il  Pniniinm  ove  oggi  e indic.i|o.  conver- 
rebbe credere  che  i sarmenti  risalissero  b cor- 
rente. Kroniiiio  dico  chu  le  prime  anine  tnlro>- 
dmvvausi  in  Itoma  per  condulU  sotien  ••»tiei.  tèj- 
me  far  riè  In  riuà  fosse  slai.n  sul  Palatino, 
monte  allo  non  tnen  di  ritnp>an(a  piedi  ? l)a 
questi  passi,  da  quello  di  Orazio.  « 

Vidìmns  flnvurn  Tiherim.  relorlis 

Littore  etrusco  violeolcr  nmbs. 

Ire  dejcctum  monumenta  re^vs 

Tvinplaquc  \<!tt.v  , 

e da  alirr  sottili  arjnmenli.  è rond"Ho  il  signor 
Hk.i  ad  afTeriiHire  rhe  il  non  ♦■ra  .1 

mezzoili  , ma  a Iraiiiontana  ik*l  Caiiipidf'zlio,  n 


che  il  coiO  detto  Panteon  non  fosse  che  il  ve- 
stibolo delLv  repzin.  AmineUe  col  firorehì  l’esi- 
rtenia  d’uiin  craiide  palude,  la  «piale  fu  |>o>  ra- 
s«nuti.i  colla  inirMhile  cloaca  . che  mm  e certo 
la  mo^lla‘.a  di  pre'enle.  (^unpo  Vaccino  divein- 
la  la  vS«owrr(i.  corrnitionc  di  nuh  urbe  ; Mooltv 
(leneio  siretibe  il  Lelio  : il  Lire**  ^la-sinio  sì 
collo'a  in  Pni/.r.i  Navona  ; il  Kor«»  maano  esce 
da  Campo  Yuccim)  |X'r  nieUerst  in  Piazza  VIonia' 
nata,  il  carcere  Tullìjitu  u saii  Nicola  iii  carcere. 


fa)  Tnilo  inleres'..!  eìù  che  si  riferisce  alla  ptu>’»rf  «o- 
Sratide  delle  citta.  Dei  tre  suoi  uomi  diss.un  w d* 
che  rarc'ui*»  fns>.i‘  .Imor,  itiiagramina  di  lt*ui»a  , Hqihii 
per  esprimere  rnnione  santa  cheib»veva  regna- 
re fra’ citt.iilini.  Solo  ai  ponlelìri  era  dati»  pro- 
feriilo  iif'oaeriliii.  e guai  se  ravesser«»  rivelata 
al  |H}polo.  S;icerJ«»tale  era  il  nome  di  t'iorn  , 
donde  le  feste  Floreali  . u il  itum**  della  miov.i 
eiiià  di  riorouiti.  Il  civile  o volgare  di  Itomi 
veniva  force  da  f»»rr.i,  o di  Unmn  che  in 

prisco  Ialino  vale  mammella,  c rh'*  ci  rlchi.rma 
u melilo  ii  firo  ruminate  sotto  cui  fnrmm  iin- 
dtiti  l|on:ola  e Uemo.  Sciib'grI  linglieinto,  ri- 
ror<i;jndo>i  (KU’o'zVji^z  -Zèu  V'Ii  di  <hn-  ro  , .ve- 
cella  (jUi'sl’iiIliuM  etimologia,  .applic.nnlola  allo 

rolline  surgeuiì  dalla  campa^'oa  toinaOM. 
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Mali  dalia  plebe  in  molli  aeeoH;  ricomprava 
i debitori  falli  bdiiavi , »pc((oe\a  i debili, 
«partiva  le  terre  fra  i plebei,  adunava  i La  li- 
ni suirAveniino,  colle  plebeo  non  chiuso  fra 
le  auspicale  e pairizie  mura  di  Roma. 

Tarqui*  Ma  i^li  arìstoeraiici , per  distrugger  1 prU 
niu  vilegi  concessi  da  Servio  (1),  dan  la  mano  ai 
Super*lucumoni  clruscbi,  che  sotto  il  nome  di  Tar* 
quinio  Superbo  (ornano  a dominar  in  Roma, 
senza  consenso  delle  curie,  ad  uccidere  la  li> 
beriA  , opprimendo  del  pari  i nobili  Sabini 
ed  i plebei  l.aiini , e rimeliendo  le  prigioni 
feudali.  Cui  locuoioni  di  Tarquinia  si  resti' 
tuiscono  i riti  e le  divinazioni  etnische  (2), 
il  linguaggio  simbolico  (3);  dal  Campidoglio 
sono  sbandite  le  prische  divinità,  eccettuate 
le  tre  ctrusche  die  poi  divennero  Giove  Giu* 
none,  Minerva  fk),  Tarquìnio  vince  Gobio, 
della  cui  grandezza  sono  ancora  monumento 
le  mura  del  sanluario  di  Giunone!;  c domati 

1 Latini,  sacriiìca  egli  stesso  sul  colle  Alba* 
DO  il  toro  nelle  comuni  ferie  latine  (5). 

Però  le  Iribii  primitive,  o per  onte  ricevu* 
Bruto  **  slranieri  conculcassero  i lo- 

to privilegi,  insorsero  contro  i Tarqiiini  e li 
cacciarono  , abolendo  il  regno  sacerdotale, 
porscna  , lar  di  Chiusi  , venne  por  a domar 
Uoiiia,  c benché  difesa  da  Orazio  Coclìtc(lì}, 
la  prese  e la  trattò  con  tale  durezza,  che  vie- 
tò d'usare  il  ferro  per  altro  che  per  lagricul- 

rt]  U figlia  malvagia  Tollia,  spouU  a Tar- 
quitiio. 

{i.  Tanaquilla. 

(:))  1 papaveri  di  Cablo. 

(4)  Sulle  diviailà  romane,  fa)  E leggi  A.  Hva- 
Tistf,  Die  Mtligion  dtr  Hìtmtr.  Erlaageo  1836, 

2 >ol.  io  8. 

(5)  Ai  tempi  di  Cicerone.  Tarquinia  non  pas- 
sata pel  mostro  che  Dionigi  ci  dipinge  : Atqu€ 
•7fe  TorqutniHf,  quem  majoret  mostri  »o»  <o- 
leraal , non  rrodWts  «o»  «aiptas  , ttd  super- 
bus  habitus  est  et  dietus.  Philippic.  HI.  4.  Ma 
prò  Habirio  i lo  chiama  faperéùataii  ai  ena- 
de/if«im«  regit. 

(H)  Orazio  solo  vuol  dire  con  lotti  i sua!  eli- 


tura.  (7)  Non  sappiamo  nè  quanto  dorasse  il 
servaggio , uè  come  se  ne  ricotuprassero  i 
Humani:  fatto  è cIh*,  dopo  la  cacciaUi  dei  re 
e la  battaglia  al  lago  Regillo,  dove  perisce  la 
razza  de'priscbi  eroi,  i patrìzi  costituirono 
due  con-oli  annui,  tolti  dalla  loro  classe. 

A ben  intendere  questo  passaggio  nuoce  la 
confusa  interpretazione  delle  voci  di  re,  po-  Go- 
polo,  libertà.  Quei  re  non  erano  né  assoluti  verno 
nè  ereditari  , e gli  inceppavano  il  sciuio  , i 
patrizi , il  comonc,  le  instituzioni  religiose 
e nazionali,  i legami  delle  clientele.  1 patri- 
zi etruschi  già  si  distinguevano  dagli  asio- 
tici  nell’aver  unito  il  doppio  carattere  di  sa- 
cerdote e di  guerriero.  11  patriziato  romano, 
proceduto  più  in  là  , sottomise  la  religione 
allo  Stato,  e sviluppandosi  affatto  dalla  teo- 
crazìa, costituisce  un  corpo  siclto  di  ciltadi- 
ni,  padri  e fondatori  delia  patria  , che  scel- 
gonsi  un  capo  (rex),  il  quale  presiede  quan- 
do essi  deliberano,  li  mena  alla  battaglia , e 
rende  giustizia.  Un  patrizio  medesimo  poò 
essere  re,  generale  e ponlefìi'e:  come  re  adu- 
na il  senato  c il  popolo  , cioè  al  comune  dei 
loro  pari  (8);  dispone  del  territorio  dei  vinti. 

Per  popolo  s‘i(itendono  le  tre  tribù,  forma  Tribù 
comune  alle  sodetà  auliche  , e di  cui  giova 
dunque  occuparci.  Sono  le  tribù  o di  fami- 

eoli  <*  famuli.  Nel  linguaggio  eruteo  oon  ti  con- 
ta che  il  c4po  ; gli  altri  «ono  cose.  K rimasta 
la  formola  risprito  ai  re  , quando  diciamo  che 
Alessandro  conqnistò  ITndia,  Napoleone  fu  vinto 
a Lipsia  eec.  Roma  che  possedeva  dicci  miglia 
in  giro  alla  sua  città,  regala  a Coclite  quando 
So  un  di  possono  girare  due  buoi,  cioè  da  tre  mi- 
glia quadrate.  Rsagerarionì  che  rivelano  Tori- 

f'ine  poetica  della  Iradiiiono  . come  i braccia- 
etti  d'oro  dei  soldati  di  Tarlo  sabino. 

(7)  Fallo  opposto  alla  vnlgnla  lezione,  ma  at- 
testato da  Tacito  : Are  Portena  , dedita  urbe  , 
ucffite  Galli  capta  temerare  potuinscot  , e da 
Plinio,  XXXIV.  39.  In  f<edere  quod  espulsis 
regibus  poputo  romano  dedit  Portena  . nomi- 
oafim  comprehensum  inrcnimuf,  fie  ferro  mi- 
si tn  agrtcolftiram  uferrntur. 

(8)  Caso  dellDraiio  fratricida 


7>iri-  fa)  lì  maggior  numero  delle  divinità  romane  di 
»i7ó  primo  ordine  sono  di  nome  greco:  alcune  va- 
vomaneriano.  8e  ne  cerca  la  ragione.  J-  Millinobii 
in  una  memoria  inserita  il  1832  nelle  Tran- 
snrtions  of  thè  rogai  Society  o^/ilerofMre  of  thè 
United  hingdom  voi.  Il  . pag.  1 . vuol  provare 
che  non  sono  se  non  alterazioni  dal  greco.  È inn- 
llle  accennare  llfìcehus.  lirrculet,  /.afono,  The- 
vnii  , Proservina  , A^srulapius  , PoUux  , Co- 
star , Sol,  llortr  . JHus(T  t Gralitr  , AympHet , 
Luna  ( apocope  <li  ree.  ma  stando  agli 

dei  maggiori.  Tacile  e la  derivaziune  ili  Jovis  da 
o ÀIFO^'  por  trasposizione  lOVlS;diJ«- 
no  da  Zqyv  o di  Apollo  o Phtebus  dal- 

l' identico;  di  Diana  da  A&x  o Ata  zvx;  di  Vesta 
da  dì  Cerei  da  K^z  colla  gnUurale.  Quan- 

to a Mari  sarebbe  da  col  prefisso  MiAep- 


<Mnua  da  vco»  yvtX't)  ondeggiare  ; nell’  eolico  si 
commutano  atr  ^ trt  e la  terminazione  unni  à 
comune  a Porfwntu  , VertHiiui  , Trtòunui  eco 
L'atiius  , altro  suo  nome  , verrebbe  da  Ilovro^, 
cambiandosi  spesso  il  II  in  K , come  da  «'ma 
qiitn^ue  . da  Svropzt  le^uor  , da  irero?  e^uiu. 
ienMS,  non  da  tcnire  o da  feo  ( radice  di  fe- 
lui,  femina]  ma  da  «VMM»,  u sivfrjs. 

Vulennus  da  c radice  di  fuhjro  . 

fuhjo,  fulmen.  JUrrcurtut  non  da  mcrx.  ma  da 
L^fA  ^ trasponendolo  come  forma  da  . e 

colla  finale  vurya?  o Minerva  jk»ì  sareb- 

be della  daU'epitelo  suo  ivifiX  relativo  alle  sp<»- 
glie  nemiche  che  le  si  dcdicav  alio,  e col  prefis- 
so M « i|  digaiiitna  !'• 
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(ili»  0 (li  luogo.  I.e  prime,  legete  riescane  da 
una  ruiminc  derivazione,  somigliano  alle  Ca- 
ste; distinte  airatt»  e senu  comunicazione  di 
nozze,  varie  in  dignità  , dalle  quali  si  può 
scendere  non  sollevarsi.  Se,  come  ncH'India, 
v'interviene  la  religione,  rimangono  inalutra- 
le,  altrimenti  le  forme  si  addolciscono , sino 
a |K>rtare  all'  eguaglianza  (i).  Stante  che  le 
famiglie  precedono  lo  Stato,  quelle  ne  sono 
considerate  come  elementi  necessari , e nes- 
suno appartiene  alla  repubblica,  che  non  ap- 
partenga ad  una  famiglia  ( geni  ) per  legit- 
tima derivazione.  Solo  per  grande  condiscen- 
denza vi  si  ammette  tal  Hata  ruomo  libero  od 
anche  una  nuova  parentela  , afline  di  com- 

, piere  il  novero  rituale  quando  un'altra  s'e- 
stingua. 

l.e  tribù  dì  luogo  al  contrario  rispondono 
alla  divisione  di  un  paese  in  distretti  e bor- 
gate ; di  modo  che  vi  è tribuie  chiunque  ha 
possessi  in  quel  rii  condario  al  momento  dei- 
istituzione  ; e i discendenti  loro  continuano 
ad  ap)>arlencrvi,  se  anche  perdano  o tramu- 
tino i possessi.  Viene  dunque  a formarsi  an- 
cora una  specie  di  analogia , comunque  me- 
nu rigorosa. 

Se  un  popolo  cosi  costituito  si  trapianti 
altrove  , conserva  la  forma  patria , accoglie 
però  nel  suo  seno  i forestieri  che  lo  secon- 
dano , e li  distribuisce  nelle  diverse  tribù 
giusta  varie  convenienze , e senza  che  corra 
fra  i contribuii  vincolo  di  sangue  né  di  pa. 
Irta. 

Geati  tribù  rimanevano  per  tal  modo  compo- 
ste di  diverse  genti  ; ma  neppure  fra  tutta 
una  gente  sussisteva  necessario  vincolo  di 
parentela  e derivazione  comune,  siecuroe  non 
sussiste  fra  noi  con  quelli  che  portano  lo 
stesso  nome  di  casato;  e nella  medesima  gen- 
te alconi  erano  nobili,  altri  plebei , sorti  da 
matrimoni  disuguali.  L'n  culto  comune  (i) 

fi)  A qneila  arrivò  la  aohihà  in  Venezia. 

(S)  (;o,)  I V'atizi  quel  di  Minerva  , i FabI  di 
Saiirn.  gli  uraii  fcspiaiione  d’una  sorella  as- 
sassinala ecc 


furie  ' fa]  II  Niebuhr  paragonò  la  primilìva  villa 
lomaReromana  a quella  di  Suly,  citta  ai  di  noelri  me- 
morabile per  tanto  sventure  e tanto  valore,  (ito- 
vi dunque  ripurtarne  la  forma  del  governo  , 
qual  è descritta  dal  CiAMFOUM  nel  S 1 della 
(tuerrf  dei  Sutioti. 

a Tulio  il  paese  reggesi  per  mi  o ronfuetu- 
dini,  non  per  leggi  e sialuli.  Governa  la  fa- 
miglia il  padre  , i duci  la  guerra  , tulli  iosic- 
me  la  repubblica.  Celebrali  nei  di  frslivi  i di- 
vini ultici  ora  in  questo,  ora  in  quel  raslello, 
riparano  fuori  delta  cbicsa  ove  sono  collocati  i 
sedili  a bella  posta,  i quali  altro  non  sono  cho 
grosse  pietre  disposte  a maniera  di  cerchio  , 
ove  liiUi  si  assidono  come  in  curia  o teatro  ; o 
prima  i sacerdoti  . poi  i piu  vecchi  . senza  ri- 
spetti a diguiu  , a ricebeur  , e gli  altri  secon- 
do r da , ed  in  ultimo  anche  I fancinlli  mag- 
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gli  univa  ; aurcedevann  ai  co-grntili  , moni 
inleslnli  ; attribuivonu  il  loro  nome  agli  af- 
francati, che  rimanevniio  clienti. 

La  clicnlela  passava  per  ereditò  : i clienti  Clienti 
rmno  forse  cittadini  di  terre  alleale  cui,  per 
vivere  in  Roma,  era  necessario  un  patrono; 
ovvero  delinquenti  e debitori,  venuti  ad  asi- 
lo presso  la  casa  di  un  forte.  Il  cliente  dove- 
va mostrare  obbedienza  e amorevolezza  al 
patrono,  aiutarla  a pagar  le  ammende  ; e sa 
morisse  intestato , l'ereditò  sua  scadeva  al 
patrono:  tra  questo  e il  cliente  imo  si  cita- 
vano in  giudizio,  nè  uno  deponeva  testimo- 
nio cantra  l'altro.  Se  al  snbordinato  manca- 
varoba  o professione,  il  patrono gliasscgna- 
va  casa  e due  iugrri  di  terreno  a precario. 

In  principio  di  due  adunanze  v' erano  , i Cnmiii 
comizi  curiati  ed  il  senato.  1 primi  ti  Irne-  curiati 
vano  per  genti,  e non  vi  eveano  voto  se  non 
i patrizi  delle  Iremo  curie,  in  cui  erano  di- 
stribuite le  Ire  tribù  (a).  I capi  di  ciascuna 
tribù  , ruria  rcasa  formano  i Irrernlo  sena- 
tori : autori  lò  che  troviamo  sotto  qualunque  Senato 
forma  di  governo. 

Coniiui.suito  un  paese  , il  terreno  diventa  plebe 
di  pubblico  dominio  ; e al  comune  resta  una 
parte,  di  cui  godono  i patrizi  e loro  vassal- 
li; una  parte  al  re  che  ne  assegna  nn  lerzo 
agli  antichi  proprietari.  Questi  vinti  forma- 
no la  plebe  ; condalli  a Roma,  ne  diventano 
borghesi,  rimauendo  però  senza  voce,  perchè 
non  ascrìtti  alle  curie  ebe  sole  volano  ; privi 
di  legittimo  matrimonio  e vincolati  ai  patri- 
zi. Perciò  anche  fra  essi  si  trovano  casati  il- 
lustri ; né  voglionsi  confondere  coi  clienti  • 
coi  vassalli,  che  solamente  lardi  v'entrarono, 
quando  le  famiglie  si  spensero  e la  liberti 
progredì.  Cagione  principale  dell'  ingrandi- 
mento di  Roma  fìi  appunto  il  trarre  sempre 
nuovo  popolo  romano  da  ogni  italico,  il  che 
quando  cessò,  Roma  decadde. 

In  si  fatti  governi  aristocratici,  cnllocslin- 
guersi  delle  famiglie  viene  la  potenza  a con- 
centrarsi in  pochi  oligarchi.  Per  reprimere 
questi,  i re  favorivano  il  comune  plebeo,  che 
costituiva  la  maggior  parte  Dell'  esercito  , e 

giuri  di  cinque  anni,  e eonsiiluno  intorno  allo 
pubbliche  facende  , a rou  T ordine  in  cui  cii- 
traroiio  pur  auche  favellano  libernmeula  secon- 
do lor  seiiienta.  Unirsi  con  vicini  disdegnano  , 
temendo  macchiare  la  gentilezza  del  aangiio 
f tengono  come  gli  nnlichi  n vile  di  comunira- 
ze  i connubi  ).  I Sulioii  ebbero  aetle  coionio 
delle  quali  Zeucratrs  era  principale.  Soggetti 
luoghi  66  , ad  alcuno  dei  quali  ( ecco  la  plebe  ) 
donarono  riuadinanza.  In  queste  campagne  ca- 
lano i Soliotl  le  greggi  ■ pastura  , ne  rendono 
ai  possessori  mercede  alciina  ; anzi  quasi  Iloti 
li  dannano  a collivarle  ed  a pagar  decime  . lo 
quali  , perche  pubblico  erario  non  vi  ha  . di- 
vidonsi  fra  loro.  Al  Insogno  poi  ogni  Sulioto 
non  e dal  comune  tassalo  secondo  gli  averi , 
ma  da  quanto  gli  lalcnla.  • 
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chi*  isUì  sono  Anco  troviamo  esistcrf  come 
parte  liliera  a numerosa  della  nazione.  Il  pri- 
mo passo  a favore  di  essa  fu  f|uHlo  di  Tar- 
ipiiniu  Prisco,  che  raddoppiti  le  centurie  dei 
cavalieri  , empiendo  ì vuoti  delle  curie  con 
illustri  famiglie  pleliee.  Servio  Tullio  ordinò 
la  plebe  distribuendola  per  tribù  locali,  ove 
si  ascrìsse  ogni  facoltoso  non  patrizio  ; e rosi 
accanto  al  popolo  de' patrizi  si  sollevò  il  co- 
dei  viiili , che  rndunavasi  in  comizi 
tributi,  con  giudici,  edili , tribuni  suoi  pro- 
pri. Per  dirigerli  a)  b<*n  comune  , Servio  di- 
siiibui  patrizi,  clieiiii  e plebei  di  città  e di 
i.omizi  campagna  in  centurie  (t),  che  in  pro{x>rzione 
tviiui-  ricchezze  parlcri|wisscro  al  sulfragio 
nei  comizi  cenluriaii;  ordinamento  diretto 
a fondere  le  famiglie  patrizie  nel  comune, 
IMir  assicurare  a quest’ ultimo  la  libertà  e i 
dritti,  lasciando  però  il  governo  ai  patrizi. 

Per  questi  comizi  si  radunano  nel  rampo 
dì  Marte,  ciascuna  centuria  sullo  il  suo  ca- 
pitano. Il  senato  proponeva  elezioni  e leggi, 
ed  essi  poleano  rigettare,  ma  nè  proporre  nè 
discutere  ; se  approvassero,  volevasi  pure  il 
cuusenso  delle  curie.  11  predominio  restava 
dunque  ancora  ai  patrizi  : giacché  nel  senato 
possedeano  la  maggioranza  dei  voti,  e ne'co- 
uiizi  curiati  poleano  disdire  quel  che  si  or- 
dinava ne*  cenluriaii , soverchiando  i plebei 
col  volo  de*  dienti. 

Opera  de’  patrizi  fu  la  cacciala  deTarqui- 
ni,  V però  tuit'altro  che  libertà  popolare,  co- 
nte i più  se  la  ideano.  Tolti  i re,  fu  chiuso  il 
ticnaiu  ai  plebei,  la  città  alle  genti  vicine, 
senza  die  il  cornane  del  volgo  fosse  protello 
più  dai  sacerdozio  o sollevato  dai  monarchi. 
Primo  intento  deir  aristocrazia  è conservar 
i cuniiiii  sia  dei  possessi , sia  degli  ordini  : 
lo  perchè  si  ricinge  di  riti  e di  auspici , in- 
iroducc  forinole  di  ferrea  precisione,  negan- 
do alla  plebe  i connubi , la  famiglia,  i posse- 

(h  Conservò  le  sci  centurie  di  pairUi  , e ne 
formò  dodici  altre  di  plebei  racoUoiii  . che  in 
guerra  «li  •Mpiipagda^'^ero  n proprie  spe««p.  La 
pl'*bo  fu  disiiiiU  in  cinque  dassi  e or- 
dinata a modo  d'eacrcilo.  Erano  cosi  cento  set- 
tanta centurie  di  plebei  . doiUri  di  cavalieri 
plebei  , «ei  di  cavalieri  patrizi.  Le  centurie  pu- 
re >i  dividevano  in  giuuiori  ove  eiilravaiio  dai 
quindici  ai  quaraiilaciuque  anni,  c seuiori  dai 
qiiaraiilavei  ai  sessanta.  SiTvio  per  la  guerra 
po^u  quar.inta  centurie  di  giiiniuri  della  prima 
i-laNse.  trenta  delie  quali  furinivaoo  i principi. 
«Jied  i Iriari:  altro  quaranta  delia  seeouiia  e 
terza:  dieci  per  class-j  formano  rIÌ  astati. dieci 
.hUiiuo  fra  i iriarl.  La  quarta  e la  quìnl-i  no 
danno  altre  quaranta  . cioè  la  quarta  dieci  di 
astati , la  (|ninta  trenta  centurie  dì  lieve  arma- 
Unra  , ordinali  in  file  di  tre  di  fronte  e dieci 
di  altezza,  l e altre  quaranta  centurie  sono  la 
f.mt<’ria  Ìuj:tera.  La  prima  cl.vsse  . perche  ave- 
v.i  danaro  dj  provvedere  armi  robuste,  c collo- 
r.iia  in  piimi  Ida.  Suirordinamenlo  della  mili- 
zia ruiiijua  vedi  i docttOUiDti  sull  Arte  della 
guerra. 


dimenìi.  Essi  soli  hanno  il  drillo  della  lafh  Govcr- 
cii  { juM  ) c degli  augùri  : s<»li  1'** 

possedonn  la  campagna,  scompartita  colle 
sacre  ceremonie  e deicrminala  dalle  tombe, 
come  tutte  le  porzioni  sono  rliios«*  entro  un 
limite  pur  religioso,  fiior  del  quale  non  v'è 
proprietà  civile.  Ma  già  la  religione  è dive- 
nuta politica:  il  patrizio  stesso es<*fcitn  iriii 
privati  se  maledice  tino  (aocer  e$to  ),  morrà; 
ni  sacerdoti  d' Htruria  sbalzati  di  dominio 
manda  i>or  consulti,  ma  all'uopi»  sa  contrad- 
dirli e punire  i sacerdoti  d'im{xtstiira  f'i}. 

Nella  famiglia  il  punire  èdes|vnio  (3)  ; può 
vendere,  baiiere  , un  idcre  gli  sdiiavi  , I fa- 
muli , la  m(»glie , i ligi.  ; Kc  la  donna  è InTr- 
dclr,  sr  brve  vino,  può  orridorla:  il  fancinl- 
lo  iiiuslriio^o  è dato  a morir;  o;;tii  altro  può 
essere  Un  tre  volto  vendnto;  per  quanto  sia 
ftrande  nella  città,  suo  padre  può  strapparla 
dalla  solila  curale  e dalla  tribuna  , e giudi- 
carto  nella  propria  rasa:  I’ rmaneiitazione  è 
castigo,  fpaeché  il  HkIIo  non  eredita  se  non 
in  quanto  i mo  del  padre.  Che  non  potrà  un 
tal  padre  sovra  le  parentele,  sul  rolnni  cui 
distribuisct!  le  sue  terre  a lavorare:  sui  cli- 
enti ( he  sono  o antichi  proprietari  sottomes- 
si, ostraniitri.  o servi  fu^Kiaschi,  rirnverati 
ad  asilo  nei  lati  del  Boliile?Tutti  questi  nel- 
la città  non  contano  nulla  , perdendo  rolla 
servitù  il  dritto  aufpirale  , senta  cui  nessun 
altro  se  ne  dà,  e non  ha  rappresentanza  e no- 
me se  non  il  capocasa,  U cui  dirilui  impre- 
serittihilc  si  stende  sulla  terra, sui  beni,  snl- 
l'eredità  del  nemico,  sovra  cui  ha  eterna  au- 
torità (4).  Contro  lui  nessuna  azione  lianni  a 
dependenti,  nè  egli  puòesseae  punito  ;se  ralli, 
la  curia,  cioè  i suoi  pari,  diohiaivino  soltanto 
che  fece  male  (improbe  (ar<um).lDqueslacoo- 
dizione  di  cose  , rimarranno  i patrizi  scru- 
polosissimi alla  parola  della  leirge-,  al  senso 
materiale  dalla  voce  (S),  e al  friurBmcnto  (6l; 
faranno  camminare  le  Ickkì  per  fatti  anche 
dove  riescono  dure  e spietate,  come  fa  tutta- 
via la  ra^zionc  di  Stato  , clic  considera  la  sa- 
lute pubblica  per  legge,  suprema. 

,Ma  arcamo  a questi  patrizi  che  rappro- 
gcnlono  l'elemento  orientale,  l'unità,  l'rselu- 
sione  , l'individualità  nazionale,  sorgono  i 
plebei,  rappresentando  il  genio  europeo  , la 
dilatazione,  il  progresso,  l' aggregamento;  u 
mentre  questo  nuli'  Uricote  soccombe  , prc- 

t!)  AIT-ire  della  stallia  d'Oratio  Coclite. 

(à)  Sente  questa  origino  il  nostro  nome  di  pa- 
drone. 

|l)  Atlrrrsut  hfì$lfm  teterna  nuclorUat  rito. 

iti/  Itunu  area  proini-.so  rispt'Uarc  eirilii.rns 
di  Caruginu  : onde  ri-paniiu  ■ eiu.siliui , ina 
distrugae  uràem  la  ciLta.  tèisl  ilutH.  il  Callo 
delle  lun'he  candioe  ; eu.l  nellt:  Irrgto- cuucliin- 
se  pei  giurili  e sinl.alc  alla  none. 

(tif  Come  Azanieniioiie  che  iiecidc  IGgcuia  , e 
Jefle  ebu  dedica  a Dio  la  liglia. 
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Tale  in  Roma,  la  quale  cammina  a iviglorioso 
dc^l^no  pel  contra>lu  delle  due  forze;  M’iiza 
il  patriziato  avrcM>e  perduu  l' óriKÌnaliià  , 
senza  la  plebe  non  avrebbe  acquislalu  il 
mondo  (i). 

iVroa  hèt  a dilTercnza  dell’OricnIe  vedero- 
ino  ionie  Roma,  non  clic  escludere  gli  clc> 
menti  stranieri  , tendesse  ad  assimilarseli. 

1 coliivuiorì  de'  campi  vicini , non  reggendo 
alle  niinicizie  di  Uuiita,  vengono  a chiedervi 
la  proiezione  di  qualche  capocasa  « ove  ri- 
inangono  ad  essi  iiicoiniinicale  lullele  ragio- 
ni ciuli,  nuzzct  podestà  patria,  suilà  «agna- 
zione, gentilità,  successioni  legittime,  lesla- 
uienli  e tutele.  Però  sotto  ai  re  , i plebei  di 
maggiori  ricchezze  acquistano  il  patriziato, 
partecipando  del  diritto  divino  , c umano  , 
che  assicurava  ad  essi  la  liberta  personale, 
e il  diritto  di  pitssedere.  1 plebei  |M»W'ri,  ol- 
tre il  lavoro  de’  campi  erano  adoprati  a co- 
struzioni ineravigiiose , come  il  volgo  d‘  E- 
gillo  c deinndiare  rcsi>ti*nza  della  schiavitù 
iàceva  clic,  come  in  tutte  le  antiche  società , 
il  nobile  potesse  far  senza  dell'  industria  dei 
plebei, cui  restava  così  chiusa  la  viadi  acqui- 
stare rtccbe/za  ed  impurlaiiza,  come  fecero 
ne' tempi  mudeini.  Forse  perù  i patrizi  se 
ne  valsero  per  infrangere  la  monarchia  sa- 
cerdotale (2);  ma  rolla  rarriata  di  Tarqui- 
nio,  che  fu  una  sollevazione  contro  untiran- 
no,  non  una  rivoluzione  nella  cosa  pubblica , 
i plebei  rimasero  interamente  all'arbilrio  dei 
forti:  c tutti  t diritti  concessi  al  Primo  tempo 
della  repubblica  , compresa  la  prot'ocuzt'ona 
di  Poblicula,  iiuR  erano  che  privilegi  de*  pa- 
trizi. 

Da  seicento  cinquantamila  abitanti,  oltre 
gli  schiavi,  dimoravano  sul  piccolo  territorio 

(I)  Vedi  ancora  Nieatmii  I AVn*.  — Micne- 
LBT  1.  c.  e Olia.  F.  Schuur  , Lotta  drtt'ari- 
ttocraxi»  e demoerazia  in  Homa  , o Storia  ro- 
mana dalia  cacciata  di  Tarquinia  fino  al  con- 
$ole  plebeo  ( te<l.  ).  Altfbiirg.>  iHDi. 

SiooMians  , De  anfiguo  jure  ctrium  roma-^ 
norum. 

tiaicvrca  , Tha.  antiq^.  Rom.  lotti.  I o II. 

Bbaufort  . La  republique  romaine.  on  pian 

fénéral  de  Tancien  gomcmomenl  de  Romc.AU 
Aia  1706. 

Histoire  eriUqu»  da  goutemement  romain. 
Parigi  1795. 

Tbxibk  . i)w  gourernemenl  de  la  répuhlique 
romaine.  Amburgo  1700. 

Bachii  , Hiitoirr  de  la  Jiirùprtidenreromai- 
me  Lipsia  I75i.  1796. 

Hugo  . hUemtnli  della  storia  del  drillo  ro- 
mano . IHOO. 

(S'  Il  volgo , figurato  in  Bruto  plebeo,  serro 
ribelle. 

/ AVssi  (a)  AVxfi  cbiamavan^ì  ( «l'condo  Nlfb«hr)qm  l- 
li  che  al  pb-bro  , debitore  «i*  un  pairiiio  . sta- 
vano garanti  colla  propri.i  roba  . il  che  »'  in- 
lenite  anrbc  mila  famiglia  . proiiieUctulo  sod- 
disfare con  fatiche  pc^^ooaU  luultrc  il  plebeo 


di  Roma  (3),  fra  Crustamerìa  ed  Ostia,  sen- 
z'altra  via  di  guadagno  che  i rampi  e il  ImU- 
tinare,  cinti  da  nemici  che  nelle  frequenti 
guerre  saccheggiavano  la  capanna  e il  terre- 
no. Per  sostentare  la  famtclin,  il  plelxM),  che 
non  poteva  guadagnare  eolie  arti  sordide,  ri- 
correva  al  patrono,  promettendo  spegner  il 
debito  la  prima  volta  che  fosse  condotto  a 
sacrhegglare  il  territorio  nemico.  Se  l’occ»- 
sione  non  nasceva  o non  bastava,  egli  doveva 
i|M)tcearc  il  camperello  (4),  sul  quale  il  pa- 
trizio gli  prestava  lino  al  dodici  percento. 
Eppure  que*|iatrizi  ci  sono  dati  per  non  Tu- 
ranti della  riechezza,  mentre  In  vece  agogna- 
vano acmpre  maggior  camp<»,  massime  da 
che,  coi  comizi  cetiliiriali,  il  potere  politico 
non  si  misurava  dallo  nobiltà  ma  dai  posses- 
si.fier  acquistare  terreni,  mancando  di  rnni- 
nicrcio,  doveano  o far  guerra,  o spogliarne  il 
plebeo.  Questi  in  falli,  a breve  andare,  si  ve- 
devano assorbito  dal  debito  il  camperello  (.’$); 
c colia  persona  propria,  cioè  coll’ intiera  fa- 
miglia restavano  garanti  al  creditore  (ncTMs). 
Se  scade  il  termine,  mnie  sarà  trattalo  il  de- 
bitore? « Sìa  chiamalo  in  giustizia:  se  non 
a viene,  prendi  trsliinoni  e costringilo.  So 
» età  0 malattia  il  ritengono,  forniscigli  un 
M cavallo,  non  la  lettiga.  Il  ricco  guareiiilMo 
» pel  ricco,  pel  povero  chi  vuole.  Confessalo 
» il  debito,  giudicala  la  causa,  trenta  giorni 
» di  spazio:  poi  si  prenda  e meni  al  giudice. 
» Il  tramonto  chiude  il  tribunale.  Se  non  sml- 
n disfà,  nè  alcuno  risponde  per  lui,  il  credi- 
» tore  se  lo  conduce,  l'alt  acca  con  corregge  , 
» o catene  non  pesanti  più  di  quìndici  libbre. 
» Il  prigioniero  viva  del  suo,  c dategli  una 
n libbra  di  farina  o più  se  volete.  Se  non  si 
n aecoiiioda,  lerieiclu  in  arresto  sessanta  gior- 
» ni;  c per  tre  giorni  di  mercato  prescouitelo 

(3)  Lo  deduco  dai  130.000  capaci  dell’  armi  , 
noverali  del  ceni»  di  Poblicola.  Quando!  con- 
soli cacciarono  i Latini,  imposero  non  s'accn- 
«tasserò  piu  di  6 miglia  alla  ciila.  Quell'era  la 
frontiera;  c fin  al  tempo  dì  Slrabone  vedessi  a 
.*S  o 6 miglia  da  Roma  un  luogo  chiamalo  Fe- 
«ft.  antico  limile  del  territorio  romano.  Si  eMe- 
&r  poi,  ma  per  un  gran  pezzo  non  eccedette,  ver- 
ao  i Latini,  Tivoli,  Gabio,  Lanuvio.  Tuscolo,  Ar- 
dca  ed  Ostia;  verso  i Sabini,  Fidcne.  Antenna, 
Collazia;  di  là  dal  Tevere,  Cero  o Velo. 

(4)  Da  Romolo  erano  stali  fissali  due  iugeri 
per  clascnuo  ; dopo  la  repubblica  crebbero  a 
selle. 

(5)  Prima  del  1590,  la  valla  d’Arìcia  era  divi- 
sa Ira  molliSHimI  proptlelarì.  In  una  fame  I Sa- 
velii  la  comprarono  lutla  , dando  grano. Recita- 
vano quattro  soli  possessori,  e sotto  il  papa  A- 
Icssamlro  VI,  si  vklcro  costretti  a venderla  ai 
Gbtgi  che  ebbero  tulio  11  paese  (a}. 

che  , non  pagando  « veniva  fatto  schiavo  ilei  pa- 
trizio creditore.  $o  al  termine  stabilito  il  delit- 
to non  si  spegneva  , accumulavasi  il  frutto  al 
capitalo. 

Vico  por  lo  contrario  crede  (e  zembra  con 
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» «Ila  gittstiiia^,  pobblirando  il  suo  dehiio. 
1»  Alla  terza  pubbricaiiune,  i creditori  sono 
» molti,  lo  tagliano  a pczzu  Se  piace,  posso* 
D no  venderlo  di  U dal  Tevere  (a).  >» 

Pertanto  al  venir  d*uoa  fame  altri  vende- 
vano se  stessi,  altri  migravano,  altri  getta- 
vansi  nel  fiume:  — quest'era  la  libertà  rega- 
lala da  Bruto.  In  tale  stato  che  rimane  qualo- 
ra 1’  oppressione  giunga  all’eccesso?  O come 
i Negri  di  S.  Domingo  avventar  le  liamine  alle 
casi^  degli  inumani  padroni;  o conoscendo 
l'nniiipotenza  dell  unione,  presentar  uiiacom- 
{Mitia  resistenza,  e {>asso  passo  acquistare  il 
diritto.  Opera  italiana. 

<''5  Elia  volta  si  pres<>nia  sulla  piazza  uà  vec- 
chio in  cenci,  irlo  e sformato  come  una  fiera, 
e pure  coperto  il  petto  di  cicalriei  riportate 
in  ventotto  onorevoli  battaglie,  e culle  inse- 
gne avute  da’  suoi  maggiori,  c narra  come, 
nelle  guerre  coi  Sabini,  la  sua  casa  fosse  sta- 
ta arsa,  rapiti  gli  armenti;  intanto  crescendo 
r imposizione»  carico  di  debiti,  colle  usure 
accumulate,  vendette  il  podere,  poi  fu  arre- 
stato da  un  creditore, battuto  a verghe, mena- 
to non  a lavori  forzali,  ma  in  vera  rarnilicina. 

, Il  po{H>lo,  chi  per  indignazione, chi  per  pietà, 
chi  p<T  interesse, si  sollevano;  gridano  ch'essi 
di  fuori, vincitori, dentro  sonoservi, indebitati, 
prigioni.Quel  terribile  accordo  {lopolare  spa- 


venta ì senatori  che  fuggnno:  i sollevati  pre- 
scniansi  al  console»  mostrando  I segni  delle 
catene  e dellab  attiture»  e domandano  si  con- 
voi  hi  l'assemblea.  Non  comparendovi  ì sena- 
tori per  la  tema,  i plelHU  si  credono  delusi:  i 
patrizi  o con  Appio  <3audio  tentano  la  violen- 
za, 0 col  suo  collega  Servilln  la  condiscenden- 
za,ma  nè  essi  nè  Valerio, eletto  dittatore, rie- 
scono ad  acchetarli.  Come  i patrizi  sacerdo- 
tali divagavano  la  plebe  colle  costruzioni.cos) 
ì patrìzi  guerreschi  colle  baitaglie:onde  asci  is- 
serò a fortuna  l'irruzione  dei  Volsci,  contro 
cui  la  mandarono  a campo,  promettendo  so- 
spendere le  eseruzinni  contro  i debitori  ar- 
ruolati. I plebei  si  lasciano  indurre,  giurano 
e vanno  alla  guerra:  poi  accortisi  del  laccio, 
per  eludere  il  giuramento  di  fedeltà  dato  ai 
capi,  propongono  di  trucidare  i consoli  che 
l’avcano  ricevuto;  ma  alcuno  più  mite  li  con- 
siglia di  levar  le  aquile  cui  a>evano  promes- 
so di  non  abbandonare,  e vanno  a piantarle 
sul  monte  che  i»ol  fu  dello  Sacro.  Quivi  ac-  Riiira- 
campaii  rimangono  minacciosi  in  atto,  e nun  ** 
credendo  a fidile  e lusinghe,  chiedono  buoni 
patti,  e che  si  eleggano  due  tribuni  (I)  por 
tutelar  la  loro  persona. 


(1)  Giunin  Brolo  c Sicinio  DcUalo.  Ec>^o  ri- 
comparire Bruto,  cioè  il  Kervo  ribelle  della  ri- 
soluzione contro  i Tarquini. 


più  ragione)  che  dapprincipio  I plebei  a vc6>ero 
111  feudo  le  terre  de'  patrizi  per  un  annuo  ca- 
none. Non  pagandolo  , potoino  questi  ripeterlo 
col  braccio  regio  e fami  aggiudicare  schiavi  1 
debitori  moroai.  1 prepotenti  facilmente  allar- 
garono quezU  feudale  prerogativa  ad  ogni  altro 
debito. 

Prn«  (^)  L*  lc;;gc  delle  XII  tavole  permeile  che  I cre- 
u dc/ft-dilori  posHsno  far:»t  a pezzi  tra  loro  il  corpo  del 
fori  debitore.  Il  teato  secondo  Aulo  (iclIio  . è 

infoi- chiaro  ; Tertiii  nundinin  copile  pfrnas  rio- 
tiiili  pluffs  formi  quibut  reu4  euri  judi- 

calut  , ueare  ti  rellent  , alque  partivi  carpai 
addicli^iibi  hominit,  j>ermiterunt.  Tertii  nun-- 
dini$  , porliz  fcconfo  : ti  plui,  minuite  ieeuc- 
rtinf  , fc  fraude  rito. 

È cosi  atroce  questa  le^gc . che  alcuni  volle- 
ro t^pieifare  s'  intendesse  m quella  la  divisione 
dei  belli  delToberato  , tectio  bonorum.  La  pre- 
cisione della  leg|;e  rende  assurda  questa  beui- 

f;na  interprelazumc.  È nulo  f aiiediiuio  dell'  e- 
>reo  Shyinrk  . che  aveva  convenuto  con  un  suo 
debitore  cristiano,  se  il  tal  di  non  pagasse,  po- 
trebbe tagliargli  dal  corpo  tante  libbn*  di  car- 
ne. Avveratosi  il  caso  . il  cristiano  ricorte  al 
tuo  magistrato  . il  quale  giudicò  che  il  p.alto 
doveva  tenero,  ma  che  sarebbe  punito  col  ta- 
glione r ebreo  se  ne  recidesse  più  o meno.  Ben 
sapete  che  1'  usuraio  desistette  dalla  domanda. 
Ma  il  caso  era  stato  preveduto  in  Roma,  ove 
il  creditore  poteva  senza  rolpa  tagliarne  piu  o 
meno.  Anzi  se  fra  creditori  un  solo  restava  ino- 
vorabilc  . oragli  conservalo  il  suo  diritto,  po- 
tendo egli  od  ucciderlo  n mutilarlo. 

Possiamo  bensì  credere  che  di  railo  o non 
mai  la  legge  fosse  applicala  , poiché  il  «lehilo- 
re  si  sarà  riscattato  consentendo  al  nexnm  , o 
pareoli  e amici  avranno  offerto  ai  creditori  più 


di  quello  eh’  e'  potesse  ritrarre  dal  venderlo  ; I 
tribuni  si  saranno  opposti  al  furioso  chu  ricii- 
aasse  ogni  patto  al  debitore.  La  tortura  e il 
dnelln  giudiziario  erano  consentili  poc'anzi  dal 
diritto  rrìmiuale  inglese  . e consi-iiliU  ancora 
la  vendila  delta  moglie,  eppure  mille  altre  co- 
stituzioni impedivano  ed  impediscono  di  iv»et- 
lerle  in  pratica. 

Una  leggo  Petelia  data  dal  dittatore  Petelio 
( o Pelizio  o Popilìo  serondn  i vari  manoscrit- 
ti ) nel  iU5  di  Roma  abolì  il  nexo . vieiaiuio 
per  r avvenire  l'ipoteca  sulla  persona,  e fa- 
cendola cessare  per  qualunque  debitore  giorts- 
se  di  possedere  abbastanza  brHi  per  redimersi: 
Omnes  bonfim  eopinm  jururml  , n#  euemi 
nexi  , dutotuii  , dice  Varreue.  Gli  addirti  poi 
erano  protetti  couiro  i ferri,  eccetto  il  caso  che 
fossero  cotidannali  |M*r  delitto.  In  Plauto  . il 
modo  più  terribile  di  farsi  pagare  da  un  eatli- 
vo  debitore  è l'addiaìoMc  » carc<-re  privalo. 
Anche  durante  la  guerra  contro  Annibale  . ve- 
diamo in  Tito  Livio  I enndrfmiali  a restituzio- 
ne di  danaro  Mser  gettali  come  rrirninoli  nel- 
le prigioni. 

In  Égitto  per  ipo  eca  sì  dava  il  cadavere  del 
padre  , talché  restava  itifamu  chi  uuu  lo  redi- 
messe. A Tebe  di  Beozia  . il  debitore  insolvi- 
bile opuiievasi  sulla  pubblica  piaua  con  un 
cauestru  di  vimini  iu  capo.  Fra  gli  antichi  Ita- 
li Io  fareaiio  e.iiidurre  ira  una  froiu  di  fati- 
ciiilli , cho  sch.aoiazzjodo  portavano  una  borsa 
vuota. 

Sant' Agostino  (Ciffa  di  Dio  \ll.  i)  narra 
che  i dehtiort  non  paganti  esponevansi  al  .So. e. 

Le  nostre  ritta  italiane  nel  medio  evo  usu- 
vano  riti  beiV.irui  verso  Poberalu  . come  faigli 
acculaeeiare  una  pietra  . esporlo  in  giorni  di 
mercato  , o simili. 
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Tribuni  Da  prlnripin  i irihnni  non  axrnn  iliritlu 
clic  (li  nssisterc  al  Hrnalo,  non  paiiwipamio 
al  pnvcrno,  ina  rappresrntando  il  comune  e 
protcfigcndone  la  liberUi  , proponendo  alla 
piche,  e np|H>nrndo  il  reto  alle  decisioni  del 
senato:  liiiertn  neftalivs  , limitata  a proferir 
una  parola  S(da  ; costretta  alcune  volte  a ri- 
manersi nel  vestibolo  del  senato; ma  è sai'ra, 
perchè  sacra  la  persona  del  tribuno  : al  ple- 
beo, muto  lin  allora,  è data  una  voce,  e per 
l'espanslvitli  propria  delle  istituzioni  libera- 
li, diventerà  potentissima,  creerà  il  vero  po- 
polo, c venuta  a persone  di  senno  e di  forza 
come  un  Tiberio  Gracco,  potrà  giovare  a Ro- 
ma più  che  i riancieri  parlamenti  moderni,  e 
sollevare  il  plebeo  a tutta  la  dignit.à  di  uomo, 

r.oine  allo  scorcio  del  secolo  passato  ve- 
demmo la  repubblica  francese,  per  mantener- 
si in  essere,  obbligata  a mandare  continui 
eserciti  alle  frontiere  e fuori , cosi  allora  la 
repubblica  patrizia  di  Roma,  per  ritardare  i 
procedimenti  della  libertà  popolare,  spinge- 
vasi  a interminabili  guerre,  delle  cui  partico- 
larità faremo  grazia  al  lettore.  Basti  il  dire 
come,  stando  il  Lazio  diviso  fra  due  leghe  di 
A'olsci  ed  Kqni,  e di  Latini  ed  Krnici,  i Ro- 
mani unitisi  alla  seconda  (1)  sterminarono  i 
primi,  ed  estesero  il  nome  di  Lazio  sino  alla 
frontiera  della  Campania.  Tali  coni|uistesonu 
tiitt’ altro  che  l’ isMntanea  foga  degli  Asiati- 
ci e de' Greci;  ma  per  due  secoli  una  calcola- 
la lentezza,  un  coraggio  indomito  da  sciagu- 
re. un' instancabiic  attività,  che  anche  nella 
pace  sta  col  pugno  suH’elsa,  intenta  a prolil- 
tare  di  tutti  gli  avvenimenti  che  possono  as- 
sicurar i’  esito  d' una  guerra. 

Ma  di  mezzo  alle  battaglie  tratto  tratto  sol- 
levavano la  voce  i plebei  a cercare  l’aijro,  col 
(jiial  nome  dai  poveri  intendevasi  il  pane,  dai 
ricchi  i diritti.  Il  senato  olTriva  terre  lontane 
rapite  ai  vinti,  o che  fossero  fuor  della  linea 
sacra  e (piindi  non  dessero  la  partecipazione 
agli  auspici,  nè  in  conseguenza  i diritti  di  cit- 
tadino. 1 poveri  di  fatto  v'andavano  in  colo- 
nie, che  estesero  e protessero  la  romana  po- 
tenza. 

Colmiic  Oliando  volevasi  mandare  una  colonia,  il 
popolo  raccolto  sceglieva  le  famiglie  , alle 
(|uali  s'assegnavano  (lorzinni  del  territorio 
coii(|uistatu,  e che  con  militare  ordinanza  vi 

(Il  « Pane  Sara  fra'Rotnaiii  e le  citta  del  La- 
zio. tinche  il  ciclo  e la  terra  durino.  • Diu.m- 
01  I.  Lra  federazione  inililare;  e prima  10.  poi 
ilo,  indi  17  cilla  spedirono  dcpniali  alla  fonlana 
di  Ferentino  per  trattare  de'  comuni  Interessi; 
poscia  l'uninne  della  F'erirr  tatinrr  sì  tenne  sui- 
j'.Vventino.  o sol  Lain|)idoglio.  V.  Fasres  nd  v. 
Priptor  od  portum.  I.u  jus  iatiii  slava  nel  diritto 
di  inatriniuuio  fra'  due  popoli,  c nel  commer- 
eiuiìi,  consistente  nella  rindiro/io  rrtslnin  ju$, 
miinripntin  e ne.ru m.  Vedi  Hat  Bol.c  Ins'Uutio- 
«ei  emt  preziose  aggiunte  di  C.  E.  Otto.  Li(i- 
via  IH2(i. 

Cv.NTÙ.  Slor.  Voivert.  fui.  /. 


si  recav  ano,  alla  guida  di  tre  triumviri.  Riu- 
niti al  sito  determinato  dagli  àuguri,  prima 
d'ugni  altra  rosa  scavavano  una  fossa,  nel 
cui  fon  do  deponevano  terra  e frutti  portali 
dalla  patria;  indi  con  un  aratro  dal  vonieredi 
rame,  strascinato  da  un  bue  e da  una  gioven- 
ca, tra  cciavano,  a norma  degli  auspici,  il  rir- 
Gttito  d ella  futura  citu'i.  Venivano  dietro i co- 
loni profondando  la  fossa,  e col  cavaticcio  al- 
zando un  terrapieno  : infine  la  giovenca  c il 
bove  si  immolavano  alta  divinità  che  la  co- 
lonia sceglieva  a special  protettrice. 

Il  senato  aveva  cura  in  apparenza  nella  co- 
lonia nulla  fosse  dilferenir  dalla  metropoli; 
quivi  pure  l'àugure  e l agrimensorc  determi- 
navano la  partizione  della  città  e dei  campi  ; 
abbattevano  i termini  e i sepolcri  de’ vecchi 
possessori;  i duumviri  tenevano  luogo  de'con- 
soli,  i quinquennali  de' censori,  i decurioni 
de' pretori:  governavano  le  cose  in  comune 
plelveo,  levavano  truppe  per  Roma:  in  fatto 
però  la  colonia  non  doveva  cs.sere  che  un  se- 
menzaio di  soldati;  Roma,  sola  arbitra  della 
guerra.  Nè,  come  le  grech",  rendevansi  indi- 
pendenti  via  via  che  acquistassero  potenza,  ma 
erano  puramente  un’estensione  della  metro- 
poli; vedeansi  sorgere  accanln  nuovi  stranie- 
ri adottivi  col  nome  di  municipi,  con  minore 
fasto  e più  iodi|ieriilenza;  ma  e quelle  e que- 
sti rimanevano  agglomerati  intorno  all'uiiità 
di  Roma,  unica  sovrana,  come  il  patriarca  in 
mezzo  alla  famiglia  ('2). 

yiiest’  esilio  mascherato , se  soddisfaceva  i 
bisogni  de'  più  poveri,  non  illudeva  i plebei 
che  preferivano  domandar  terre  a Roma  che 
pouedeme  ad  Anzio  (.1)  ; ed  invocavano  l'a- 
gro auspicato  intorno  alla  inelropoli.  Cosi  m- 
minciarono  le  pretensioni  della  leggeagraria  l.,.- 
laquale  comprendeva  duo  proposizioni  (lislin- agri 
te  : la  prima  di  mettere  i plelvei  a parte  del 
territorio  sacro,  rii')  che  importava  il  dritto 
degli  auspici,  fonte  di  tutti  gli  altri  civ  ili  (l); 
la  seconda,  di  spartire  c<|iiabilmente  le  terre 
conquistate  col  sangue  di  tutto  il  piqvolo,  e 
usurpate  dai  soli  patrizi.  Noiato  t'airiolano  da 
queste  pretensioni,  , Marcio,  giovane  patrizio 
vincitore  di  Coriolo.propone  il'alfamar  il  vol- 
go, e costringerlo  cosi  a lacere.  La  pro|>osi- 
zione  si  divulga,  la  plebe  n' è irritala,  i tri- 
buni raccolgoiiu  icouiizi  per  tribù,  e roiiilan- 
nano  Coriulaiin  all’ esiglio.  Egli  senevendi- 
elierà  iiim elido  le  armi  esterne  contro  la  pa- 
tria ; ma  il  colpo  è ferito  ; il  ])alrizialo  non  è 

(S)  Al  fempo  di  Annibale  i Romani  averann 
cii)(|uaoiaire  colonie  il)  Italia.  V.  lIcvsK.  Dr 
Ilomanorum  prudrnlin  in  rotùniit  rrgrndit.  ■ — 
ite  vi’trrum  raion iftrum  iure  rjuenuccauiis.  Opu- 
scoli Voi.  1 e III 

(3)  Livio. 

(t  Lo  voce  italiana  podere  per  fondo  acconns 
un’  origiiic  eguale  nel  uosiro  medio  evo  ; poteva 
citi  possedeva. 
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i < min  |iiù  ìiniulttlMÌc  ; accantu  alle  asM'inblee  por 
inbiHì  sorgono  i romici  per  (ribìi,  convo- 

cati e prcMi^diiii  dai  trihiiiii  e senza  bisogno 
d*  auspici.  Il  comune  plebeo  concede  ai  tri- 
buni di  far  in  qut'sii  delle  proposizionitprimo 
passo  ad  ncquisiare  glande  imporlanza  nella 
legislazione. 

A^anli  ai  comizi  tributi  trassero  coloro  che 
si  opponevano  alla  legge  agraria,  Tito  Mene- 
nio, Spurio  Servilio,e  perlinu  i consoli  Fu- 
rio e Manlii».  Del()ual  passo  gran  terrore  pre- 
sero i fwitrizi  , e il  giorno  prima  del  loro  giu- 
dizio, il  tribuno  Gcnuzio  fu  trovato  morto. 
Con  questi  modi  I patrizi  toglievano  sovente 
di  tnezzu  i più  audaci  oppositori  (1). 

Percosso  ilcapo,siavaiio  {ht  andare  disper- 
si i plebei  e curvarsi  al  giogo. lasciandosi  tra- 
scinare alla  guerra,  quando  il  plebeo  Valerio 
ricusa  il  suo  nome  alla  coscrizitme,  la  plebe 
il  si'conda,  lo  nomina  tribuno  insieme  con 
l.rtorio,  il  quale  diceva  : « lo  non  so  parlare, 
u ma  quel  clic  una  volta  ho  detto  so  farlo. Du- 
» mani  adunatevi  : o morrò  sotto  i v ostri  oc- 
» chi  , o farò  passar  la  legge,  n 

Ma  i patrizi  cuiiipaioiio  all* adunanza  cinti 
dei  lurociieiilt,e la duie/zaiiinessibiied  Appio 
Claudio  fa  respingere  aurora  la  legge  agra- 
ria. lai  plelio  allora  che  fa  ? .Sì  lascia  si'uulig- 
gerc  dai  nemici  , sopporta  la  deiMiiiazioue  ^2} 
cui  è condannata  : ma  Appio  revocato  non  si 
sottrae  alla  si'nienzn  del  comune  clic  col  la- 
sciarsi morir  di  fame. 

Freo  dunque  a che  cosa  si  riducevann  le 
pretensioni  «li  (]uesia  plel>e  che  ci  è dipinta 
come  iiirbolriita  avversaria  de*pris«'lii  eroi  : a 
domandare  il  diritto  di  possedere  , edì  aver 
nozze  solemii  e riconosciute,  come  i nnbili(3) 
Questi  al  conimi  io,  volendo  conservare  i pri- 
vilegi facevano  di  lantoin  tanto  eleggere  un 
dittatore,  nulorilà  suprema  e dispotica  che 
imponeva  silenzio  alle  altre  tutte  ed  anehe  al- 
la tribunizia  ; o inandavnmi  il  plebeo  in  guer- 
ra sotto  i tirannici  comamlito  quando  nel  fo- 
ro e nelle  a«luii.in/e  comunali  avessi*  gridalo 
forte,  io  punivano  davanti  ai  tribuuali  ove 
sedevano  arbìtri. 

La  plebe  dumjuc  si  volse  a chiedere  i di- 

(I)  Lo  dico  posìtivaineiiU*  PioNr:.  fvjrc.  de  seni.: 

Ol.  s'jK'xr^wxt  fziv  «’>  j jtvrg- 

^pxxr  ty , }^’XpX  d>  ao/>u  >v  Tvy  ^j^xruxtw 

(2i  Ogni  diiT^  srù'Blii'vasi  mio  da  far  morire. 

(3)  7VnMrr-r«inl  fo»nubta  ftnlrum  viiul  dir 
qiii'slo  non  già  che  aspìra>Si*ro  alle  nozro  coi  no- 
bili.  Tutta  la  lolla  df' pU'brt  co' patrizi  e elc- 
gantì.'ssiinaincnic  espressa  da  Floro  col  dire  che 
I |deÌH'i  vulciano  aojiiisUire  none  , 

tiunr  pudo'ilJoiN  . luni  natnlium  ditjnitalem  . 
honorum  drrora  rt  in>igttiu.  Kgli  stesso  (di  chi 
lo  loda  llvi  sorialr,  scrive: 

orlus  a Servio  ren$u»  i/uid  rffecH,  nù»  ul  ip$a 
tr  noifcl  rcj«pM/»/ir«  ? K il  Uutve  le  ip$um  che 
\ ICO  dice  aver  Sotone  iiiscguuio  al  v<dgo  attico. 


ritti  annessi  al  possedimento  dei  campi , una 
legge  unilornic  c resa  pubblica:  onde  susp«*so 
il  consolalo  fu  demandala  a dieci  personag- 
gi!'autorità  di  formar  leggi  c di  metterle  inDccem- 
auo , due  funzioni  die  neli'anlichiiit  min  an-  viri 
davano  disgiunte.  L'anno  dopo,  la  legislazio- 
ne è compiuta  da  altri  dei  cmviri;  ina  qucslif 
che  erano  patrizi , abusano  del  potere  asso- 
luto ; Appio  vmd  oltraggiare  la  figlia  del  ple- 
beo Virginio  , che  per  camparle  V onore  l’uc- 
cidc:  e il  sangue  d una  casta  fonda  la  libertà 
popolana,  come  quello  di  uu'  altra  avea  fou- 
dato  la  {vatrìzia. 

Le  leggi  delle  XII  iav<dc,  come  ogni  altro  MI 
codh'c,  non  piantavano  urdinatneuii  nnuvi. 
ma  consolidavano  o niodilicavatiogli  aiitecc- 
denii,e  durarono  come  foudaiiienlo  «Jel  diritto 
civ  ile  sino  a Giustiniano  , appunto  perchè  ri- 
assumevano lecredenzee  i costumi iiaziuiiali. 

In  fatti  vi  si  disccrnouotn*  elementi  disliiilt; 
le  auliche  ronsucludini  4lell'llalia,dure  c fe- 
roci ; quelle  dell’arìstocriizia  eroica,  tiranna 
de'  pleb«‘i  ; c le  libertà  che  quest:  rcclaiiiano 
c vengono  ottenendo.  Cosi  dopo  elicgli  inva- 
sori settentrionali  si  lurmm  stanziali  iu.>ie- 
me  cogli  Italiani,  c i tompi  portarono  questi 
a sollevar  il  comune  e reggersi  a |Hipolo,  si 
formarono  gli  statuti,  in  part<%  culle  cusiu- 
nianzc  nazionali,  in  parta  culle  inirudoiie  dai 
Germani,  le  unc  e le  altre  mudiiir  aiidu  col 
diritto  canonico,  col  romano  che  ridestavasi, 
e colle  libertà  che  vulevansi  assit-urarc. 

È dunque  un  errore  il  credere  le  XII  tavo- 
le forniate  d’un  getto  e con  una  sola  inieii- 
fione,  mentre  evidente  v'è  il  contrasto  de’|Mi- 
trizi , vogliosi  di  sostenen*  raiUko  diritto 
aristocratico  contro  la  gelosia  del  comune,  « 
di  erigerne  un  altro  nuovo  al  posto  di  quello 
che  scade;  c dc’phrbei  chi!  cercano  guarenti- 
gie contro  i patrizi.  Tu  as«‘olti  i primi  laddo- 
ve è saneilu  che  u Nessun  matrimonio  sia  fra 
}>  patrizi  e plebei:  pena  la  morte  contro  gii 
M ailruppamomi  notturni  o a chi  farà  u rati- 
» tcrà  versi  infamaiuri.  »»  Dell’antico  diritto 
sono  VTSligia  le  leggi  che  già  riportammo 
contro  i dchiinri,  c le  forinole  impreteribili. 

Ma  con  queste  si  accoppia  la  v«H'e  popidarc 
chiedente  guarciiiigie.  — n l.a  legge  sia  iin- 
a mobile,  generale,  senza  privilegi.  Il  patto- 
* no  che  tenia  nuocere  a)  cliente,  sia  sacro, 

» cioè  iniiledetlo.  Il  polente  che  rompe  un 
u membro  al  plelien,  paghi  venli«  iiique  Ub- 
» bre  di  rame;  se  non  s’acconla  col  f«TÌlo,  si 
» eseguisca  il  talione,  .Nessuno  possa  essere 
» privato  della  libertà.  Aninehè  il  nubile  non 
M si  veiulielii  nei  giudìzi,  il  delittoc.ipitnleiiun 
o potrà  essere  giudieato  che  dal  popolo  nei 

a Comizi  erniiiriaii: il  giiuiirecorrot lo imiot.i; 

» il  falso  icstimnnio  sia  dirupato  dalla  Tarpe- 
n ia  L’usuraio  scoperto, rcstiluisra  il  «jiiadrii- 
» piu:  centoeiiiquania  assi  paghi  chi  rompe  la 
» muscclld  allo  ^chiavo;  il  icdiimuuiu  che  ri- 
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» ciisn  attestare  la  valìdilA  U’iht  contrito  e 
n improbo  e non  pu6  testare.  »»  IVr«'In^  i nobi- 
li toglievano  le  bestie  a titolo  di  sarriticio,  la 
leage  permette  di  prendere  pegoo  sopra  ehi 
piglia  una  vittiina  senza  pagare;  e vieia^  sot- 
to |H>nn  della  doppia  restituzione,  di  consa- 
crare agli  d<^i  un  oggetto  in  contestazione. 

Anrtie  alla  fainiglja  patriarcale  c arislocra- 
lira  viene  surrogandosi  la  libera.  Dà  posses- 
si» sopra  una  donna,  non  la  compra*  m&  il 
consenso , il  gi»din>ento.*  la  possessione  d' uit 
anno  purrlié  non  interrotta  per  tn»  notti  : o 
non  rimane  essa  aequi  stata  come  rosa,  ma  In 
tutela  con  Ubere  nozze.  Anche  il  (igliolosarà 
emnncipalo  con  In*  vciulile,  sùimJazione  che 
attesta  il  servaggii»,  ma  che  lo  rompe;  e il  Iw 
glio  diventa  esso  pare  padre  di  famiglia,  n<> 
più  é collegato  alla  sua  che  con  una  specie  d» 
patronato,  sinché  verrà  twnpo  elicla  leggcdo- 
vrà  rammerUarc  (zricAe  i7  soMufocstertenufo 
a rìgtMrdi  di  pietà  verso  ii  pftdre  (1  )• 

Nè  il  padre  sarà  legalo aUercdiià  neetssn- 
ria,  fatale,  ma  testerà  sai  beni  suoi  e sulla 
loro  tiUela;  e-cosl  la  proprietà,  da  incatenata 
che  prima  era  alla  famìglia,  diventa  mobile  a 
seconda  dcirindivtduale  libertà,  c bastano 
due  anni  a prescrivere  U possesso  dei  foudi,. 
uno  quello  dei  mobili. 

, Le  leggi  suntuarie,  che  il  Vico  suppone  in- 
trodotte soltanto  quando  i Uomani  eblirro 
imparalo  il  la*^so  diti  (ìrvei,  noi  lerrcdiamo 
di  que*^ primi  leiiqvi,  ma  dirette  contro  l’opu- 
lenza della  classe  inferiikre,  giacché  |»oiiielici, 
àngiiri,  nribiJi,  rappresentivmio  gli  dèi,  |m>s- 
rono  sfoggiare  tu'*  san ilizi  pubblici  e privali, 
e nelle  pompe  funerali,  n Non  formate  il  rogo 
» coUa  seiire.  Ai  funarali,  tre  vesti  di  luilo, 
« Ire  bende  di  pttcìiora , dieci  llaulisti.  Non 
» raccogliete  le  ceneri  de' morti  per  farne  più. 
» tardi  le  esequie.  Non  cotona  al  morto , so 

(I)  Michklbt.  V.  ne'f>ortiim*iili  sulla  Legisla- 
fiona.  delle  \11  tavole. 


Formo-  faj,  Es^endaglluAmiiil  nalnrnlmcnlr  pooil  {di- 
fc  j/iu-re  U.  B.  Vico  nella  .Sticnia  nuora  Ub.  IV  ), 
rM/iVàf  (ulta  poetica  fu  l’aiiticii  BÌiirUprmU*i»/o.  lo  qua- 
iimOo-lo  fingeva  i fatti  non  Lttti.  nati  U non  nati  on- 
iicà#  cora  , morti  i viventi,  i morii  vìvere  nelle  loro 
giacenti  vri*djt.v  ; liilrodns^e  tante  maschere  va- 
ne M'iiza  ]*t>bbirtti  , rlw  hi  db>Hern  jurn  iaiayt- 
viaria  , ragioni  favoic;';!Ìale  il.v  f.vul.'tsia  ; e ri- 
poneva tutta  U Hua  ripul.viiono  in  trovare  si 
fatte  favolo , ch'.iilc  leggi  fterbasseru  lo  gravita 
ni  ai  faUi  ii>ÌnÌstrovHeru  la  ragioiìc:  Inlrne  tul- 
io le  Itn/iotti  dell' antica  giiiri-'Oiiidviua  furono 
verità  mascherato;  e lo  formido  con  le  quali 
purlavan  le  leggi,  imt  le  loro  dreoscrllle  mi- 
Mire  dì  louU  « tali  parole  né  piu  né  ineno.  nd 
altre  , sì  diligerò  ra»'mifta.  Talché  lutto  il  di- 
ritto  antico  romaivo  fu  im  Hcrioso  poema  che 
si  rappresiuilava  dai  Komant  nel  Foto;  e ronlica 
Ciuri>|irudciir.i  fu  una  severa  poesia,  p 

hi  nctd  IfijUima  porgiamo  i seguenti  esempi  . 

I.  Nelle  iiozzo  datasi  alla  sposa  un  tiucUu 


w f!0n  t'abìiia  giind.ignala  col  vab>re  ocol  da- 
u naro  (2-:  non  rarepiùd’unrtineralcaU'cstiii 
n lo;  non  oro  sul  radere:  imi  se  Ita  denti  le- 
» gali  con  un  ni  d’oro,  noti  glieli  slr.ippnie.  | 
» morii  non  si  seppcllÌHciino  o bniriiio  in  rit- 
» là  » piTchè  i sepolcri  rendet  ano  le  proprietà 
ini  toinbili. 

K antica  voce  cIm*  queste  leggi  fossero  rac- 
colte nella  Grecia;  ma  già  Polibio  negav.ada 
somiglianza  di  essi*  eolie  atenit*>i. ravvicinan- 
dole piiiUuslo  a quelle  di  Cartagine  (dì.  poi  i 
confronti  accerlam»  che,  se  pure  i convftilnlo- 
ri  visitarono  la  hreeia  pro|»rÌA  e in  magna, 
milia  nc  iimtarono,  sia  iielU:  disposizioni  es- 
senziali ecarallerisltclM*  del  dritto i»crsoiialo, 
sia  nelle' forme  di  procedura;  imn  accordan- 
dosi che  in  oggetti  In  cui  4Vitura  portava 
un'uniformità  comtinr,  o che  posaiu»  sopra 
un  diritto  assai  |hn  esteso;  p<*r  non  dir  nulla 
di  alnuie  luinute,  inturiio  ni  l'uso  della  pro- 
prietà (1).Uel  resto  uoii  vi  scopri  orma  dello 
leggi  religiose  di  <ìre4  ia,  mnKloiia  democra- 
zia attìcft  nè  delle  èoStititiiuiii  lisse  dei  Ibiri 
ci:nè  altro  si  fece  che  ridurre  a scritto  e san- 
zione CU)  che  prima  era  cunsnelndine.  Il  Vico 
poi  nega  t»erluku  clic  inai  siensi  coiiqiilalc  le 
XII  tavole,  asserendo  che  l'tinica  legge  dei 
Decemviri  fu  quella  che  nrcnmtitiava  alla  ple- 
be il  dominio  <|iiiritario  dei  campi;  |»ut,  come 
ai  tipi  ide.ali,  furono  lapporlate  nd  esse  tulle 
quelle  che  ugiugliaruiio  gradi  a gradi  la  li 
l^rlà. 

O sicno  perù  tf  un  tempo  o di  diversi,  l’e- 
gualilà  clic  v'era  stabilita  di  diritto,  lunga 
stagione  vnlevasi  prima  che  il  fo<se  di  fatto. 
IrnperH'Chè  ancora  il  patrizio  solo  posbiedo 
gli  auguri  le  forniole  arcane,  iiidis|»cusabilr 
per  aulorare  i giudizi  (a);  nè  il  plebeo  potrà 

(2)  Per  esempio  nelle  corso  coi  propri  cavalli 

(:lj  labro  VI.  4. 

Per  esemptu  U distanza  fra  le  niopi  e le 
foHSi;  sai  confini,  fra  quelle  e kIì  alberi  pidiilati. 


di  ferro  ; o noi  riceverla  in  ea<a  dello  sposo 
le  si  davano  le  chiavi  : le  .si  toglievano  quando 
u’uvcUse  il»  ca»o  di  ripiitlin  ; 

II.  SI  contraeva  un  impegno  collo  strìnge- 
rò il  pugno  ; 

III. liviuiuztiivasì  il  turbalo  possesso  col  lan- 
ciare iiu  sasso  contro  il  muro  illegalineute  .ilz.uo; 

IV.  Coiirhiudcvasi  il  contrailo  di  mandalo 
( manu  data  ) col  dare  la  roano  ; 

V.  Per  adire  lui'erinltU.  rcrcdfl  Tacca  scoc- 
car le  «lita  , (iiydii  ereptdxil  ; 

VI,  liitorrnmpi'vasi  la  prescrizione  col  rom- 
pere un  ramoH(x*Uo; 

VII.  Per  ansuraere  uno  in  testimonio  gli  si 
diceva:  ticet  «nlc.^lan?  Se  rispondeva  ficel,  gli 
replicava  memento,  toccandogli  IcslremiU  det- 
r »*recchÌo. 

Vili.  Il  p.idre  di  famìglia  emancipava  mi  (1- 
gUo  dindii'.:ii  uno  srhiafTo. 

IX.  Si  rincariva  ad  un'asta  pubblica  col  sol- 
levar nudilo. 
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pK  sciUarsi  al  iribunaU.’  m;  non  por  ^ia  dcl|M-' 
trullo;  qu(‘sli  gli  dirà  i giorni  fa^ù  ed  i nefa- 
Mi,  Io  proci^  rorcmoniis  ootlc  quali  soliamo 
può  Tarsi  asroUaro  o»!  nwr  ragioni;,  l’uro, s<*h- 
nono  le  \ll  unole  poco  slntuUsr*ro  riguardo 
allo  Stato,  la  deiiiuiTa/iu  inlrudtdla  dai  De- 
^ 10  (cin\  iri  nel  ilirìito  dvUo  passava  nel  poliiU o; 
è rcstiluito  il  Iribuiialo.  potenza  non  frenala 
si^iiun  dal  dover  essere  luUi  d'accordo  i trU 


Quando  si  contrastasse  dolla  possessiono 
d’mi  riMido  , ir  due  parli  si  pmidrvaito  le  ma> 
Ili.  liiicevaiio  iiua  specie  di  lolla  . v poi  aii<ia« 
V4I10  u cercar  una  tot. a drl  fondo  contrastalo. 
A (|iiesla  corsa  si  sosCiluirono  due  forinole  ; il 
pretore  proniinxiava  inife  riam  ; un  terzo  re- 
Wtle  rinm  ; rlie  supponevano  incominciato  c fi- 
nito il  vuinrio  nella  sala  d’  udienza. 

\1.  li  dciiitnru  che  faceva  erssionn  de' suoi 
licni  ai  creditori,  ludlìcvavi  e deponeva  l'anello 
d’  oro. 

XII.  Per  annunziare  che  si  allenava  uno  schia- 
vo senza  guarentirlo,  lo  si  esponeva  in  vendila 
col  cappello  in  lesid: 

XIII.  Liti  rcL'lauiava  un  mobile,  lo  pigliava 
colia  mallo. 

Lhvronc  per  Murena  dice:  • PoicvasI  benissu 
B 11)0  procedere  a (pieslo  modo  : //  (ni  fonilo 
» tahino  f mio.  So.  min;  e poi  giudicare:  ma 
» non  vollero;  e dicono*:  /I  fondo  chr  é nel  (er- 
B rilorio  chf  rhiamnii  satino  ( son  già  troppo 
» parole  : ma  badiamo  a quel  che  segue  ) diro 
>•  fhr  f mio  per  diritto  dr'  Quiriti.  !■!  poscia  ; 
>*  Jiuntfue  II  lìppftlo,  dal  tribunaif  drl  itrrto- 
B re  , sul  lunijo  stesso  per  disruterri  dellit  rn- 
B gione.  \ questa  laiilafera  delTallorr  non  avea 
> che  rispoiideri>  il  convenuto.  Allora  il  giiirecon- 
» Slitto  passa  dalla  sua  banda,  a guisa  dei  Hauti- 
e sii  nelle  cuiiinicdie,  e dice:  linee  tu  me  , «rt 
>.  IO  fhiamo  te  a renirr.  Frattanto  , accioccliu 
M II  pretore  non  si  credesse  bello  c beato  col 
B «tire  qiiniche  cosa  spontaneamente,  anche  per 
» lui  era  preparata  la  formola,  assurda  al  pari 
ti  delle  altre:  Varanti  a tot,  testimoni  qui  pre^ 
B tenti  ^ ecco  la  rostro  strada:  andate.  Kra  li 
B pronto  qucirallro  savio,  clic  subito  mostrava 
B Id  via.  Tornate,  diceva  il  giudice;  e (ornava- 
B no  culla  medesima  guida.  Auclie  a quei  bar- 
» bassori  ered  io  dovessero  parer  ridicole  que- 
B Sic  cose,  di  comandar  d'atidarsene  a chi  slava 
B fermo  in  luogo;  e di  vederli  ludtu  stesso  ali- 

• mo  ritornare  donde  erano  parlili.  Sentono  di 
w egli, ile  frivolezza  tutte  quell'  altre  formule  : 
» Poiché  ri  redo  dinanzi  al  iffctore  , e Ì’i  ri- 
B rcrtdtVnIe  ;x>i  per  la  formai  Fini  mio  che  ri- 
B mast'ro  arcane  , dì  necessita  erano  cercate  «la 
» quelli  che  le  conservavano  ; ma  come  si  dl- 
» vulgarouo  e rnroiio  tragittalo  per  le  mani,  si 
i>  trovarono  vuote  alTaUo  dì  senso  , piene  pinze 

• di  frolle  e srìoechezza.  • 

Come  il  «tirino  privalo  , cosi  il  pubblico  era 
sottoposto  a formolo:  eccone  esempi. 

Tito  Livio  I.  « Trovo  che  I Lullalini  si  ar- 
» resero,  e tale  fu  la  forma  della  drdizionc.  Il 
» re  inlerrogU:  Siete  voi  ì legali  ed  oratori  man- 
B «lati  «lai  po|K)lo  rollatino  , per  couscsnar  voi 
•»  e il  popolo  collatiiio  ? — Siamo — il  imputo 

• rollatino  (‘in  propria  Italia?  — li  — IW’ste  voi 

• medesimi,  il  popolo  collalino.  la  citta,  i cain- 
B pi,  racqua.  i t>‘rmini , i templi,  gli  utensili  , 

• le  cose  tiiUc  umaue  e divine  in  poter  mio  c 


huni;lcU‘|!:i;iru(U;dalliipÌel)e  raccoUainlribti, 
divengono  ubbli|;aluric  andic  pel  nobile  (1),  c 
non  vi  isono  ner«‘aMiri  gliauspizì.  Da  quel  prU  l^gge 
Ilio  passo  i pid'oi  procedono  a domandare  la 
comunanza  «Icmalriinoui,  e i patrizi dovetin- 
ro  concederla,  restando  cosi  spezzale  le  bar- 
di n quod  lr«6«iiipi  plebei  ju$$iiut  populum 
tencret. 


B del  ptvpolo  romano  ? — Demmo  — Ed  io  ac- 

■ Cello.  • 

Kd  altrove  nel  libro  stesso:  « Allora  udimmo 
» che  covi  si  fece,  ne  v'ha  memoria  d'altro  patto 
B piu  antico.  11  feriale  interrogò  il  re  Tulio  co- 
B si:  Vuoi,  o re,  eh’  io  ji(riiig:i  patto  col  padre 
B patrato  del  popolo  alhauo?  F^  «'omandvndo  il 

■ re  . il  feciair  dis«<*  : Ti  domando  erbe  sacro, 
a » Il  re  rispose:  Preodinc  pure.  ~ Poscia  al 

■ re  stesso  chieve:  O re,  mi  fai  tu  regio  nuii- 
» zio  del  popolo  romano  de' Quiriti?  .Approvi  i 

• vasi  e i compagni  mici?  — Il  re  rispose  : SI  , 

■ salvo  il  diritto  mio  e del  popolo  rontano  dei 
B Quiriti.— Fecìale  era  M.  Valerio:  fece  padre 

• pairato  8p.  Fusto  toccandogli  il  ca|>o  c i ca- 
» pegli  colla  verbena.  Il  padre  patrato  sì  fa  per 
B pairare  il  giiirameiilo,  cioè  (ver  saneire  il  pal- 
» 1».  ciò  ch'irli  fa  con  iin.i  lung.v  formola  che 
B qui  non  occorre  riferire.  Poscia  recitale  lo 
» leggi.  Odi,  disse,  o Giove;  odi.  padre  palralcv 

• del  popolo  romano  ; odi  tu  popolo  alitano:  il 
B popniu  romano  non  mancherà  primo  a quelle 
» leggi  che  da  ca|M>  a fondo  furono  lette  su 
» quelle  tavole  cerate,  senza  frode,  sirrume  fu- 

• rollo  oggi  hei)i<(simo  intese.  Se  p«'l  primo  man- 
/ filerà  )>er  pitbl)lico  «'onsigiio  e frodolenlemen- 

> le.  in  «|uel  giorno,  o Giove,  ferisci  il  popolo 
a romano,  siccome  lo  oggi  ferirò  <}u<>slo  porro. 
B e tanto  più  lo  ferirci . quanto  piu  sei  podc- 
» roso,— .Ciò  detto,  p<‘rcossc  il  porro  rtii)  nn 
» ciottolo  di  selce.  Anche  gli  Albani  recitarono 
a la  loro  formola  e II  loro  giiirameiilo,  per  mezzo 
» del  dittatore  e de'sarcrdoli  loro.  • 

E iicliibro  medesimo:  • Niima  eliHto  re.  sie- 

• come  Romolo  acquistò  il  regno  fabbricando 
» la  eiUi  coiraugiirio  . cnmamlo  che  atirlu*  in- 
B torno  a sò  si  consultassero  gli  dei.  perciò 

■ dall*  augure  . eba  poscia  , per  onore  , «>bhu 
» questo  pubblico  e piTpetuo  sacerdozio  , con- 

■ dotto  nella  rocca  , BcdeUe  sur  un  sasso  volto 

> a meriggio.  L’  àugure  a sinistra  siflettc  C4>l 
B rapo  vaiato,  lenendo  nella  delira  una  verga 
» adunca  senza  nodo,  che  chiamarono  lituo  ; v 
B poscia  che  determinò  i punti  nella  ritta  c nel 
» campo,  invocali  gli  dei,  determinò  le  regioni 

> «la  oriente  ad  occidente  , c disse  esser  prnpi- 

• zie  le  parli  a mezzogiorno,  infaiisie  quelle  a 
B settentrione.  Fissò  in  mente  un  segno  rimpcl- 
B lo.  quanto  più  lontano  poteva  la  vista.  Allora 
B lr.vsferiio  nclU  sinistra  il  lituo  , posta  la  «U^ 
» stra  sul  c.vpo  di  Numa  , cosi  pregò  : • (ìiovo 

• padre,  se  ò Ino  volere,  che  questo  Numa  dì 

• «'Ili  tengo  il  capo  sia  re  di  Roma,  chiarisei  a 

• noi  i segni  tra  qiie'ronniii  ch'io  determinai,  s 
B Allora  con  p.irolc  specificò  quali  auspici  vo- 
B tea  si  mandassero;  mandati  ì «jiiali,  Numa  dì- 
a chiarato  re  di>ccndt‘  dal  tempio.  * 

Oltre  questi  p.issj,  raccolti  dal  Michelet  , nel 
seguente  Schiarimento  rechiamo  i riti  in  occa- 
sione delle  Forche  caudiue. 


Digilizeó  by  Googlc 


renati- 

rr 

<13 


LAZIO 


ricrr  fra  lo  due  Casio  : domandano  il  ounsu- 
lato,  od  i palrizi,  piultosto  che  ouiisciilirc  sii- 
apoiiduiiu  di  elopKorc  verun  console  , cmire- 
rcndo  il  potere  delle  armi  ai  tribuni  nùlitari, 
capi  delle  legiuni  seelii  fra  nubili  e comuni, 
senza  diritto  di  auspici;  c l’aulurità  giudizia- 
le a pretori  patrizi;  elcggendu  inoltre  una 
nuoraniagislraluraclietogli  sopra  i costumi, 
e sopra  la  classilicaziunc  du'cilladini  in  cen- 
turie c tribù. 

im|>erocchè  Roma,  coll'ordinamento  suo 
delle  genti  c delle  famiglie,  non  era  immobi- 
le, ma  compita  il  progresso  con  ordine  c mi- 
sura. I violi,  come  cibo  di  i|ucsiu  grand'ani- 
male, venivano  a rinvigorirla  di  per  di,  esi- 
stendo per  essa;  mentre  essa  colle  colonie  ri- 
fondeva in  quelli  la  vita:suprenio  trovala  del- 
l.v  politica,  che  sostenne  Roma  liiiclié  potè  as- 
similare le  parli  prima  d' incorporarle,  e che 
ravrcbhe  resa  perpetua,  se  reeeesso  dello 
conquiste  non  avesse  precipitato  troppa  folla 
di  forestieri,  non  più  a nulrimeiilo  , ma,  se 
lice  dirlo,  a repjezione  della  città. 

Oltre  ciò,  gli  ordini  stessi  del  popolo  non 
erano  fra  loro  separali  come  le  Casto  orien- 
tali; c il  bore  di  ciascuno  saliv  a sempre  al  su- 
periore che  su  Ite  ringiovaniva;  talché  il  sol- 
dato, il  giiirccunsulto , l'oratore  senlivansi 
spinti  a cercare  un'elet azione,  e portare  nel 
nuovo  grado,  non  la  neghittosità  tl'un  iwicre 
sicuro  ed  ereditario,  ma  l'operosità  di  chi  do- 
vette acquistare  il  proprio  grado.  Quella  serio 
poi  di  magistrature  sempre  elettive  che  era- 
no un  annuale  esame  , davano  stimalo  ad 
adempirle  gclosamenle,  come  v ia  di  salire  ad 
altre,  e di  trasmettere  alla  sua  famiglia  la  di- 
gnità cioè  l'onore  che  ne  eoosegiùva. 

Perché  questo  passaggio  fosse  compito  con 
ordine,  e senza  andar  a precipizio  non  cade- 
re nell'  immobilità  , fu  iuventata  la  censura. 
Senza  potere  diretto,  né  volontà  imperativa, 
eppureonuipassentenel  movimenlodclla  pub- 
blica V ita , era  data  quale  ricompensa  a ehi 
aveva  ben  susleimto  gli  altri  onori.  Il  censo- 
re, ogni  cinque  mini,  chiamava  nel  cam|>o 
Marzio  a rassegna  il  popolo  romano,e  senz'al- 
tea forza  che  de' suoi  ufiìziali  e dei  registri, 
esamiuava  c depurava  gli  ordini,  le  tribù,  le 
geoti.  Nominati  per  classi  c per  centurie,  al- 
l'appello dell'araldo,  comporivano  i Roma- 
ui  a rendere  conto  delle  loro  facoltà  e della 
cundutta:  e i censori,  a norma  de' bisogni 
dello  Stato  e delle  variate  sostanze,  riforma- 
vano la  disteibuziune;  e chi  faccano  ascende- 
re, chi  calare,  chi  conlinavano  tra  gli  erari, 
ai  quali  dei  diritti  di  cittadino  restava  uni- 
camente quello  di  pagar  il  tributo.  Uopo  il 
|Hipolo  , venivano  allo  scrutinio  i cavalieri, 
traendosi  dietro  per  la  briglia  I destrieri:  e 
se  troppo  poveri,  o incolpati,  o poco  solleci- 
ti del  loro  invailo,  restavano  privati  di  que- 
sta ili  segno  di  dcgradazioiic.  Fra  i senatori 


7.11 

v'era  chi  avesse  perduto  il  censo,  chi  si  fos- 
se disonoralo?  lo  cancellavano  daH'uIòum  ed 
altri  ue  nutavaiiu:  operazione  che  diversi  cen- 
sori eseguivano  nelle  colonie  e ne' municipi, 
trasmettendune  il  risullamcnlo  a quello  di 
Roma,  che  deponeva  nel  tempio  delle  Ninfe 
questo  periodico  sindacato. 

Finché  la  censura  stette  in  mano  del  sena- 
to, questo  rimaneva  arbitro  di  comporre  lo 
assemblee  legislative  nel  modo  che  meglio 
convenisse  |ier  dominarle.Avvognoché  dando 
un  volo  solo  ciascuna  tribù,  ciascuna  eenlu- 
ria,  se  la  turba  povera  era  ristretta  in  poche, 
soccombeva  alla  maggiorità  delle  tribù  e cen- 
turie formale  dai  ricchi. 

Sebbene  però  al  tribunato  militare  potes- 
sero ascendere  anebe  i plebei,  per  lungo  tem- 
po non  vi  furono  eletti  che  patrizi,  bastando 
ai  più  la  sicurezza  della  proprietà  c della  per- 
sona. Ma  questa  ugni  di  pericolava:  sempre 
nuovi  debitori  erano  condotti  nelle  carceri 

tirivale;  la  miseria  non  lasciava  agio  ai  plc- 
lei  di  curarsi  della  pubblica  cosa,  e l'oligar- 
chia slava  |ver  solTocare  Roma  in  cuna,  i|uan- 
do  sorse  il  plebeo  tribuno  Cajo  Licinio  Slolo- 
nc,clie  quantunque  svilito  dalla  sturis,scrilia 
sempre  dagli  aristocratici  e col  loro  spirilo,a|i- 
pare  autore  sublime  d'  una  rivoluzione  senza 
violenza  né  sangue  condotta  por  le  vie  legali, 
in  modo  da  assodare  la  futura  grandezza  di 
Roma,  l'roposc.  egli  una  legge  che  mitigava  uct,,;, 
la  condizione  dei  debitori,  annullando  grin-Sialoue 
tercssi  accumulati:  un'altra  che  limitava  a 
cinquecento  ingerì  i possedimenti  dcirojer, 
cioè  del  dominio  pubblico,  di  cui  il  resto 
avesse  a distribuirsi  ai  poveri;  la  terza  legge 
portava,  che  uno  dei  consoli  fosse  sempre  ple- 
beo. Dap|H>i  itribuni,  col  mettere  il  vetoa  tut- 
te le  elezioni,  e far  rimanere  Roma  lunga  sta- 
gione senza  magistrati,  ottennero  che  i ple- 
bei entrassero  nel  colleggio  de'  sacerdoti  s'i- 
billini,  oracolo  dello  Stato;  potessero  occu- 
pare c la  dittatura  (3S3J,  e la  pretura  (330), 
c il  pontìliralo  (.134),  e i’cdilitii,  c pcrlìno  la 
coosuro  (348),  ultimo  rifugio  del  potere  ari- 
stocratico. Anzi  le  leggi  dei  dittatore  Pobli- 
lio  abolirono  ilvolodeliccnrie,  facciMlo  i ple- 
bisciti obbligatori  per  tutti  i Quiriti,  e bastan- 
do l'assenso  del  senato,  senza  bisogno  di  quel- 
lo dello  curie.  Con  ciò  il  senato  prese  il  luo- 
go dei  pzitrez  antichi;  il  popolo  fu  composta 
anche  dei  nobili,  e i tribuni  poterono  preiv- 
der  gli  auspici  ne'  casi  ove  facevano  bisogno  ; 
e un  segretario  d'.Appio  Claudia  (303)  fa  pub- 
blicbe  le  forinole  giudiziarie  e il  calendario. 

Cosi  la  plebe  conquistò  il  diritto  e l'equo 
Giove.  Sussistevano  ancora  i dissidi  tra  le 
famlgiic  patrizio  e plebee,  ma  i due  ordini 
cessarono  di  formare  fazioni  politiche  nello 
Stato,  il  quale  ormai  era  democratico,  mira- 
bilmente temperato  fra  i diritti  del  piqio- 
Io,del  senato  c degli  ottimati,  c la  rcligio- 
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n«  dello  Sialo,  che  saldava  lutto  con  inal- 
terabili Torme,  ovviando  e l'anarchia  dcma- 
(togica  e il  militare  despulisnio.  La  legge  che 
è sacra  nc'  tempi  sacerdotali  , arcana  nelle 
aristocraiic,  ora  si  era  divulgala:  alla  ragio- 
ne divina  degli  auspici,  arcanamente  rivela- 
la dai  sacerdoti,  e alla  ragion  di  Stato  ove  il 
popolo  eroico  provede  alla  sua  conservazione 
col  proprio  senato,  soltcnlrA  la  ragione  uma- 
na neirequa  partcci|ia7.ionc  del  diritto:  il  se- 
nato non  è più  autorità  di  dominio  ma  di  tu- 
tela, per  riuscire  poi  di  consiglio  sotto  gl'im- 
peratori;  e la  libertà  romana  si  Tormola  in 
queste  tre  parole,  autorità  del  senato,  im- 
perio del  popolo,  podMà  dei  tribuni  della 
plebe. 

àtcndiflicile  riusciva  il  conquistarci  popoli 
intorno,  e seguitando  ir  |>crpctna  lotta  cogli 
Equi  e Volaci,  i Romani  sconlìggevano  l’ari- 
stocrazia rtrusca,  conquistavano  le  sacre  cit- 
tà di  Tarquinia,  Volsinia.Capcna,  Kidcne,  Ve- 
io.  La  decenne  lunghezza  dell'assedio  dique- 
sl'ultima  costrinse  a’ quartieri  d'inverno,  e le 
ricchezze  trovatevi  fecero  che  per  la  prima 
volta  si  assegnasse  un  soldo  ai  guerrieri,  ciò 
che  aggravò  poi  i tributi,  Roma  sarebbe  ve- 
nula spopolala  da  tante  guerre,  se  non  si  fos- 
se riTalla  coll’airranearc  gli  schiavi  e coll’am- 
mettcrci  vinti  alla  ilarità  di  diritti.  Espugna- 
ta anche  Falera,  pareva  sul  punto  di  soggio- 
gare tutta  l'Etruria,  quando  le  sopravvenne 
un  grave  flagello,  i Galli, 

CAPITOLO  VIGESIMONONO. 

I OALLI. 

Al  primo  lume  della  storia  incontriamo  i 
Galli  nel|iaese  fra  il  Reno,  le  Alpi,  il  Medi- 
terraneo, i Pirenei  c Toccano,  c nelle  due  iso- 
le al  nord-  ovest  dell’  Europa,  rimpctto  alle 
foci  del  Reno  edella  Senna, dette  .Uò-in  (iso- 
la bianca)  ed  .Kr-in  ( isola  nccidcnlalej.  Cac- 
ciatori epastori,  dividevansi  in  tribù  che  for- 
mavano altrettante  ponolazioni,  strette  in  al- 
leanze. Una  era  quella  dei  Celli,  o tribù  dei 
boschi;  una  degli  Armorici  o marittimi;  una 
degli  Arvorni  oabitatori  delle  allure;  una  de- 
gli Allobrogi  o dei  paese  allo;  una  degli  El- 
veti,  o de’  pascoli;  una  de'  Sequani  sulle  rive 
della  Senna,  altrcde^liEdiii  e de'Biliirigi(l). 

I Celli,  forse  sospinti  dagii  .\quitani,  invase- 
ro la  Spagna  oveme.scolarunsi  cogTlberi(Cel- 
tiberi)ediederonomc  alla  Galizia.  Altri  Galli 
IMOi  si  valsero  all'Italia,  e un’orda  numerusa  vi  si 

(1)  Coitir,  Calile,  basco,  fomla.  — Armàui- 
rirh.  vicioa  al  mare,  — Ar.  all,  allo,  brog.  vil- 
laggio.— Eira  o leloa,  arroenlo;  atl,  rt,  luogo. 
Veli  AaiAUhB  TiiiBaav,  Hiiloire  dei  Gautoii  de- 
puii  lei  tempi  tei  ptui  neutri,  juu/u'ii  t'rnlic- 
re  loumiiiinn  de  ta  Caule  ala  domination  ro- 
moiiir  Parigi  IStS,  3 voi.  in  b". 


precipitò  col  nome  di  Ambra  ('2),  vinse  i Si- 
culi, e rimase  signora  delbi  valle  del  Po,  don-  1361? 
de  spinse  leconquisle  Uno  al  Tevere,  che  rolla 
b'ar  e col  Trento,  formò  caniine  al  vasto  loro 
dominio  (.3),  Loditiscro  in  tre  regioni, /i-Om- 
ònaaltornoalPo;  Oli-Ombria  i duependldel- 
l'Apeiinino;  ITT- Omòria.la rosta  del  inarinfe- 
riorefra  ilTevcre  e T.àrno:  c Un  Irecentu  cin- 
quantotto borgate  coniavano  le  due  prime. 
Piantatasi  i Raseni  nella  Vil-Omhria,  tolsero 
ogni  dominio  aiGalli, sebbene  non  li  stormi-  lOSOI 
nasscro  , e giicrrcggiaruno  Tis-Omliria  che 
pezzo  a pezzo  cunquisiaronn,  fondandovi  do- 
dici colonie.  Degli  Isombri  parte  lornaronu 
nella  Gallia,  pirle  nelle  valli  delTAIpi,  alcuni 
resistettero  nel  paese  fra  il  Ticino  e T Adda. 
GliUll-Ombri  rimasero  anrITessi  soggiogati  e 
ridotti  al  cantone  che  si  chiamò  l’Umbria. 

Nella  Gallia  corsero  fiere  vicende,  la  più  Cinici 
memorabile  delle  qiialiòla  venula  de'Cirnri. 

Questi,  d'origine  simile  ai  Galli,  stanziavano 
da  antichissimo  su  T immenso  trailo  fra  il 
Chersonesc  Taurico  , la  Palude  Meotidc  e il 
Tanai:  delTXI  secolo  invasero  la  Colchide,  il 
Ponto  e il  liltoralc  dell'Egeo  , spaventando 
l’Asia  e i Greci , che  li  chiamavano  Cinierl  e 
li  credevano  antrojiofagi  e razza  infernale. 

Nel  Vii  secolo,  nazioni  scitiche  e leulone  rlicXII-Sb7 
irrupero  sulle  roste  della  Palude  .Me<ilide  e 
del  Ponto  Eusino,  spinsero  i Cimri  verso 
TKuropa  , ove  una  parte  occupò  la  penisola 
ciinrica  ( Jutiond);  altri , detti  Dui  o terribi- 
li, soggiornarono  nai  bacino  intorno  ai  monti 
Suddetti  e alla  selva  Krrinia  ( Bojemia), 
mentre  nelle  foreste  sulla  diritta  del  Reno 
abitarono  i Belgi.  Questi,  varcato  il  fiume,  al- 
cuni traverso  le  Gallie  giunsero  fino  alle  Se- 
venne dove  si  piantarono , avendo  per  ea|>o- 
luogo  Tolosa  , col  titolo  di  Terlosagi  : altri 
guidali  da  licsus  il  potente  , fecero  solfriro 
alla  Gallia  tutti  i guai  d’  una  violenta  inva- 
sione, talchi  molti  stanziali  dovettero  uscir- 
ne, come  una  turba  che  con  Sigoveso  si  driz- 
zò alla  Selva  Ereinia  o pianlossi  nelle  alpi  il- 
liriche; e un'altra  di  lliturigi,  Editi,  Arverni , 587 
Amliarri,  che,  eoi  biturigiu  Relloveso,  venne 
in  Italia.  Pel  Monginevra  sbucò  sulle  terre 
dei  Liguri  Taurini , seduti  ove  la  Dora  scen- 
de nel  Po  , c drizzossi  verso  la  Nuova  Elrii- 
,ria.  Quivi  riconosciuti  gli  avanzi  della  prima 
invasione,  come  lieto  augurio  adottò  il  nome 
d'Isonibri  da  quelli  conservato  , e fondò  Mi- 
lano (I). 

Sopraggiunsctu  altri  guidati  da  Elitorio  (2) 

(2)  V.  sopra  pag.  630  e seg. 

(3)  Da  qui  VC004T0  I tanti  nomi  galli  di  p.vcsi 
nostri. ite'qualì  vvgg.ivilo  SchiarimontuapAg  Gt.'t. 

(4)  Mei-trtiid,  mio  paese:  paese  di 

Maggio  ; Jfedio-nmnium  ; Vedo  « Ohiuo  . duo 
condottieri  ; 3ledin-lau(p  p.-r  la  scrofa  lanu.sa 
trovatavi;  Ùcdrlland.  eitui  della  Vergine. 

(àj  Eie-Vote  il  turbine. 


I GALLI 


dalli!  cui  forze  congiunte,  gli  Ktrusclii  furono 
ri'>|>liili  olire  il  l’o.e  \riiiicro  foiidale  Brescia 

0 Verona.  L'na  terza  ordaculrala  |ier  I' alpi 
inarittiine,  si  assise  ad  uccidente  , di  li  dal 
Tirino.  Secondarono  qne.sto  mutiinrnto  i 
Ciinri,  Bui,  l.iiiKuni , Anainani , i ()uali,  tra- 
ver‘.ala  l'Lhezia,  le  alpi  perniine  e la  Tran- 
spadana, tarrarunu  l'Eridano  (t):  i Boi,  fatta 
loro  sede  Felsina,  la  cliianiano  Bonunia;  e 

1 Sriioni,  respinti  gli  Oinliri  fino  al  fiume  Esi 
SII  ti  faldiricano  Sena  (Sinigalia).  Cosi  i Galli 

eliliern  occupalo  la  Traspadnna,  i Ciinri  la 
Cispadana  (2);  e il  paese  ineitilito  dagli  K- 
triiselii  lorni'i  in  karltariia  desolazione.  Di 
tanto  citui  fiorenti  disirntte  dai  Galli,  cui  |ia- 
reva  scapito  di  lilierti  ilcliindersi  fra  mura, 
non  altre  eani|iarono  che  Mantova  e Melpn 
nella  Transpadana,  nell’ Oniliria  Itaveniia, 
Bulrio,  .Vriininu  : .VIel|M>  peri  pia'o  dopo  ; le 
altre  dovettero  con  gran  prudenza  gmeriiarsi 
fra  i|uei  terriliili  enn<|nislaluri.  1 quali  abita- 
vano borghi  smurali,  senza  mobili,  n^  veru- 
na roinodiU  della  vita,  dormendo  sull  erba  u 
sulla  paglia,  non  inaiigiaiido  elle  rame,  non 
allenti  che  alla  guerra  : sola  rirehezza  repu- 
tando Il  denaro  c gli  armrnli,  perrhò  si  puss 
sono  trasportarc(3).Scorrevano  pcrUinlo  sac- 
cheggiando , fin  nella  .Magna  Grecia,  costeg- 
giando il  mar  Superiore,  ed  etilando  i mon- 
tanari dell'  A|>rniiino  r i robusti  del  Lazio, 

Trovandosi  |M'ró  cresciuti  di  popolazione  , 
vollero  spedire  fuori  una  colonia  ; e trenla- 
mila  Seiiuni  passarono  nell'Ktruria,  chieden- 
do terreni.  Oueirantira  inclinaziono  degli  1- 
laliani  di  invocare  nelle  fraterne  discordie  lo 
siranieru,  ri  fa  meno  alieni  dal  credere  che 
gli  Kirusclii  connilasseni  gli  invasori  contro  i 
Romani;  e in  fatti  si  volsero  sopra  Chiusi  , 
cittì  alleata  di  questi.  E questi  vennero  in 
soccorso,  ma  avendo  i loro  amlnisciaturi  pre- 
so le  anni,  i Galli  Senoni  irritati,  alla  guida 
del  loro  Brenno,  drizzarono  sopra  i Romani, 
389  eli  vinsero  ad  Alia.  Conosrenilo  non  poter 
difendere  la  città,  i Romani  I'  abbandonaro- 
no come  aveano  fatto  gli  Ateni('si,e  fu  ridotta 
in  cenere:  soli  akuni  pochi  eoi  prode  Manlio 
si  ricoverarono  nel  Coimpidogliu , linchò  il 
dittatore  Camillo,  dimeiitkando  gli  oltraggi 
recatigli  dalla  patria,  e raccolti  i fuoruscili  , 
non  venne  a lilierarla,  cacciar  i Galli,  ed  attc- 
stare col  fatto  r immobilità  del  Giove  Capi- 
tolino. 

Cosi  una  tradizione  ; ma  un'  altra  narra 
come  i Romani  non  si  redimessero  ebe  a 
prezzo  d'oro,  il  quale  portalo  nella Gallia 

fi)  Prinia  chianvavasi  Btnlinrui  cioesenza  fon- 
do : poi  fu  detto  Bado  da  Padri  elle  In  gallico 
suona  abete. 

(t!)  Seblicnc  io  scriva  di  qua  dal  Po  , adotto 
peraltro  la  vulgata  denonitii.izioiic  latiua  , de- 
sinila dalla  sitiiazione  di  Roma. 

(3)  ruciaio  li. 
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c come  segnalato  trofeo  custodito  , fu  poi 
ricuperalo. da  Druso.Certn  i Galli  non  isgom- 
brarono  cosi  tosto  il  paese  ; ed  accampali  a 
Divoli,  scorrazzavauo  per  la  campagna  ; tal- 
ché i Romani  meditavano  di  uscire  dalla  mal 
difesa  patria  c trasferirsi  a Velo.  Ma  i patri- 
zi , che  avrebbero  perduto  ogni  superiorità 
col  |M!rderc  il  terreno  sacro , li  dislolseru.in- 
terponendo  gli  auguri,  c fu  disordinalaineii- 
le  fabbricata  la  'città  plebea  nel  posto  ove  il 
lituo  clruscoavea  dapprima  riloalmeule  fon- 
data In  patrizia. 

1 Galli  da  |ioi,  ridottisi  in  questa  parte  su- 
periore dell'  Italia  riie  per  loro  fu  detta  Gal- 
lia Cisalpi.ta.mai  non  cessarono  di  molesUre 
I Romani , ai  quali  dell'antico  disastro  rima- 
se tale  apprensione  , che  un  tesoro  a posta 
cniiservavano  pei  rasi  delle  guerre  contro  di 
essi  {lumuUus)  nelle  quali  a tulli  i cittadini 
senza  veruno  eccettuato,  correva  obbligo  di 
prender  le  armi  : sospendevansi  gli  alfari,  un 
dittatore  veniva  eletto  per  provvedere  che  la 
repubblica  non  patisse  detrimeuto. 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 
creaaB  d'italia 

Quella  guerra  migliorò  la  tattica  de'Roma- 
ni,  che  airelmclto  di  rame  lo  surrogarono  di 
ferro  balluto,per  regger  alle  lunghe  spade  dei 
Galli  ; orlarono  di  ferro  gli  scudi;  alle  deboli 
e lunghechiaverine  s<istituironoilpi(um,|K'r- 
fezionamenlo  del  j;aiz  gallico,atto  e a pararn 
la  sciabola  nemica,  c a colpire  da  presso  c da 
lontano.  Roma  , sorta  da  si  grave  disastro  , 
domò  i Latini,  s'accostò  agli  Etruschi  conce- 
dendo la  cittadinanza  a V'eienli  , Fidenati  e 
Falisci.  L’n  Volsco  di  Privcrno,  interrogato 
qual  pena  gli  sembrassero  meritare  i suoi 
cittadini  « Quella  » rispose  « che  meritano 
n uomini  I quali  si  credono  degni  della  liber- 
n tà.  E soggittnlogli  : a Se  vi  si  concede  per- 
■ dono,  in  qual  mudo  vi  porterete  » replicò: 

« Nel  mudo  che  vi  porterete  voi  : se  le  con- 
» dizioni  saranno  discrete,  ci  manterremo 
» sempre  fedeli  ; poco  se  aspre,  a Guerre 

Terribili  nemici  rimanevano  a Roma  i San-  con 
aiti,  che  fra  le  gole  dell' Apennino  pascula-Sauniti 
vano  gli  armenti  nel  cuor  dell'estate;  gente 
sobria  ed  indomiu,  difesa  da  valloni  e tor- 
renti, e terribile  a'  pianiggiani.  Nell'auge  di 
loro  potenza,  superavano  allora  Roma  in  po- 
polazione c territorio,  abitando  dal  mar  In- 
feriore al  Superiore,  dal  l.iri  alle  montagne 
Lucane  e ai  piani  dell'  Apulia.  Non  costitui- 
vano un  solo  Stalo,  ma  dividevansi  in  molli, 
collegati  dal  reciproco  municipio,  sirciimc  la 
federaziouc  renana,  avendo  a capo  un  tittiu- 
ptralore,  spesso  emuli  Lnlvolln  iieiniri. 

Alle  correrie  della  loro  giuvenlii  si  oppo- 
nevano le  città  greebe  cd  ctruschc  : ma  e.-si 
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trnvolicandnnr  le  barriere  inviserci  la  V olliir- 
nia  cui  diedero  il  uuniedi  Catnyuiiiin.a  dilTc- 
rrnia  delle  patrie  balie,  e I titoli i/i  frlirf  c 
di  terra  lavoro  |ier  l’opportunilà  all’  aitricol- 
lura.  I.a  deliiinaa  Capua,  passala  dai  Sabelli 
a mano  di  (|iirsti  bellirnsi , ereblie  di  faina 
gtterresea,  e forni  cavalieri  che, non  meno  re- 
putati dei  pedoni  del  Lazio,  si  mettevano  al 
soldo  dc’tiranni  di  Sicilia,  c perfino  dei  Gre- 
ci nella  ftuerra  del  Peloponneso  : emulò  Ro- 
ma, e potè  aspirare  al  dominio  d' Italia,  Ep- 
pure dentro  era  dedita  alle  arti  del  lusso  , 
taiiloclié  la  via  Seplasia  andava  tutta  a bot- 
teghe da  profumi  ; mentre  i vasi  che  si  sco- 
prono, attestano  a qual  perfezione  avesse 
portato  le  arti  plastiche  ; inventò  le  barlette 
di  cui  rimaiiKono  ricordo  le  favole  alellanc 
e la  maschera  dello  zanni  e del  pulrinella(mae- 
cut  ) non  sep|)ero  inai  i (Uiinpani  amar  i loro 
dominatori  montanari,  ne  i Sanniti  conosee- 
vaim  r industria  di  Roma  di  fondere  conqiii- 
statori  e conquistati,  patrizi  e pirliei  in  un 
popido.  Guardavansi  dunque  con  iraconda 
diflidenza  Campani  c Sanniti;  e quelli,assali- 
li  da  questi,  chiesero  aiuto  a Roma  allora 
priinanicnte  sbucata  dal  tristo  Lazio, conobbe 
quella  bellissima  ronlrada,le  delizie  meridio- 
nali e l’eleganza  e sensualità  grei-a  ; e il  pri- 
mo esercito  ne  restò  talmente  lusingato,  che 
chiese  di  tras|Hirtare  colà  la  patria;  c negata- 
gli la  domanda  , marciò  ostilmente  contro 
Roma,  la  levò  a rumore,  ed  impose  l'almlizio- 
iie  delle  usure,  e elic  si  seegliesse  un  conso- 
le plebeo. 

Di  questa  agitazione  senti  l' impulso  il  La- 
zio, e scossa  la  soggezione,  alleossi  colle  co- 
lonie romane  (1)  c cui  Campani  c Sedicini  per 

(I)  Quando  vi  parla  di  rivolle  delle  eolonlc  ro- 
mane, non  tiivogna  intendere,  eome  delle  greche, 
che  i cittailini  uveiti  dalla  patria  avplravvero  alla 
iudipcndeuza.  No  : i'evivtenza  di  esvi  era  troppo 
eoilegatj  con  quella  della  metropoli.  Erano  aol- 
bo'arioitì  ilei  prischi  abitatori  contro  i nuovi , c 
che  I.a  prima  cova  avranno  cacciato  ì Romani  che 
v' erano  di  caaa,  di  bolioga  c di  guarnigione. 


respingere  i montanari  del  Raiink)  ereprimen- 
il  cresi-ente  orgoglio  di  Roma:  anzi  i Latini 
chiesero  rbc  uno  de'eonsoii  di  questa  c metà 
dei  senatori  fossero  di  loro  gente.  I Romani 
però, rbc  non  eedevaiio  mai  a minacce,  si  po- 
sero coi  montanari, e trassero  Marsi  c Peligni 
contro  ai  Campani,  cui  vinsero  al  Vesuv  io.  In 
questa  guerra  fraterna  Manlh)  condanna  a 
morte  suo  figlio  percliò  osò  vincere  contro  g1i;;iL>-:tl  t 
ordini.  Derio  si  consacri  agli  dòi  infernali  : 
severità  de'  patrizi  conservatori  , e avanzo 
delle  truci  religioni  peinsglie. 

I Romani  punirono  dell'iiisurrezinne  i La- 
tini ed  i Campani  colln  spegnere  l’antira  na- 
tionalllà,  trasportarne  gli  ahilanli, mandarvi 
nuove  colonie;  e con  veniiquallro  trionfi  sog- 

?;ellarono  i Voisri,  distruggendo  l'artifiriosa 
eriililà  di  quel  paese,  ove  le  rovine  di  lame 
città,  sparse  fra  insanabili  paludi,  altesiano 
la  grandezza  del  popolo  perito  e la  ferocia 
del  vincitore.  La  quale  ferocia  era  dovuta  ai 
patrizi,  tenaci  nrll  rroira  severità,  per  quanta 
la  plebe,  memore  lieU'originc  italica,  insi- 
nuasse più  miti  consigli. 

Allora  Roma,  mutati  i mezzi  non  l'intento, 
arma  i pianigiani  Latini, Campani,  .àpuli rnn- 
trn  i mbiitaiiari  Sanniti, Lucani,  Vestiiii  .Equi, 

Marsi,  tlercntini,  Peligni.  Questi  sono  vinti, 
chiedono  patti, e ricusati, eoi  furore  della  di- 
sperazioncc  col  v antaggio  delle  posizioni  chiu- 
dono l’esercito  romano  alle  forche  di  Gaudio. 

I n veerhio  Sannita  ronsigliava  o si  srannas-Cji,,h- 
sero  tutti  i guerrieri  ro  nani,  osi  rimandas-  ne 
sera  senza  infamia:  Ponzio  suo  figlio,  gene- 
rale e (ilosufo,  ascoltando  piò  l'umanità  che 
la  politica,  risparmia  i vinti,  obbligandoli 
solo  a lasciare  anni  r bagaglio,  e passare  sot- 
to una  rrorc,  ginrando  soggezione.  Ma  il  giu- 
ramento ò violato  con  religiosi  pretesti  (1):  i 
Romani,  valendosi  della  fedeltà  alla  lettera 
che  mutava  l'ingiusto  in  giusto , cacciarono 

(I)  Quevtò  epivmlio  rivela  le  formale  antiche, 
e come  l Romani  vcner.iss,-ro  la  lettera  piu  che 
lo  spirito  dei  trallati  (a;. 


U Far-  Tito  Livio,  lib.  IX.  c.  7-11. 

che 

Ciiuf/i-  jfjij  ~ a noma  ora  ponfmua  la  inr.imia 
dfila  ••runtìlla.  Prima  avevano  iidUo  , ruinr  gU 
e»crriti  ro<v«fro  rinchiusi  ("d  assediali  : di  poi  cb- 
bciu  ina^gior  dojjlia  della  novella  della  tiinpc- 
rosn  piM'4'a  l'Iie  prima  non  avevano  ovulo  del  pe- 
riplo. Al  primo  remore  delTassedio  si  era  co- 
miiicialo  fl  far  Hiibitammlc  la  leva  de'  soldati. 
Di  poi  tralusriain  rappareerhio  de;(li  aiiilL  po- 
sciaehe  s inlese  cosi  vUnpt^rcvolmeuie essersi  dall 
subito  senr'ali  uua  ^nbbliea  auloriia,  si  feeedi- 
tnostrarioiio  di  o;{i)i  rormu  di  dolore.  Le  botte- 
ghe  ini«.f»o  alla  pia/ia  si  serrarono  . nel  foro 
e nelle  coni  >i  fermai  ono  spontaneaim-nle  lo 
fai  crude . come  se  le  ferie  fossero  siale  eoman- 
dale  : i simalori  lasriaronn  lo  vesti  maffoifìche  , 
e gli  anelli  niedesininmenie  , unto  che  «|uasi 
la  ciUu  fosse  piu  dolvUte  che  T esercito  stcsio  « 


la  quale  non  solo  era  adirata  contro  1 capitani 
ed  autori  c mallevadori  della  pare  . ma  ancora 
con  grinnoceiiti  soldati  , e diceva  non  esser  da 
ricettargli  in  rasa  o nella  ritta.  La  qual  mala 
di.spotiaioue  di  animi  fu  vinta  |»oi  nondimeno 
dalla  tornala  dcireH*rcito,  compasNÌonahile  cer- 
tamente ancora  a qualunque  piii  cruccioso  ani- 
mo: perche  essi  non  lornavaiio  ( come  altre  vol- 
te gin  } fuor  d'  ogni  speranra  . e uno  aspettali 
salvi  e sani,  ma  con  abito  e sembianza  di  vin- 
ti . o prigioni  entrando  sulla  sera  nella  citta  . 
ciascuno  so  ne  «iidu  alle  c,a»c  a nnscuntlcre»  in 
numera  elio  il  domani  , e gli  altri  giorni  si*- 
gncnli.  iiissiino  voleva  piu  vedere  la  piazza,  no 
uscire  in  pubblico.  I cuusoli  stanilo^vi  , rouiu 
piìvali.  ili  co>a  alcuna  non  esercitavano  il  ma- 
gistrato . se  non  di'  essi  fossero  i-o.*4reUi  . per 
decreto  del  sellaio,  a creare  il  «liUalore  p.  r i-*- 
ocrc  i comizi.  Tu  creato  Quinto  pjbio  Amb  i- 
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di  ciltA  quelli  che  avevano  giurato  il  parto,  e riale,  pretendendo  con  quella  finzione  giiisiU 
dupo  che  i Saniiiii  gli  ebbero  generosamente  lìenr  le  nuove  rotture.  Èa  littoria  fa^orii^ce  ì 
ospiiati,  fecero  cliiv  quegli  espulsi,  roosidc-  Romani  spergiuri:  Ponzio,  tanlo  onoralo  fra! 
rati  ornai  come  Sanniti,  inaliraUassi*ro  il  fé*  suoi  che  neppure  dupo  riinproida  demenza 


sic.  c Publio  Elio  Pelo  mno!tlro  daVav.t)ierì,  ai 
quali  ( per  essere  stali  falti  roti  difclto.  quanto 
alla  religione  ) furono  sostituiti  Marco  Kmilio 
Pappo  dittatore,  Lucio  Valerio  Fiacco  mastro 
do' cavai  ieri  ; nc  auebe  da  costoro  furono  fatti 
comui  . perche  il  popolo  aveva  tedio  di  tutti  i 
magislrnti  di  quell'anno,  sicché  la  cosa  si  con- 
dusse all'  interregno.  Inlerregi  furono  (Jni»lo 
Fabio  Massimo  e Marco  Valerio  Curvino.  Co- 
stui fece  consoli  Quinto  Publilio  Filone,  e Lu- 
cio Papirio  Curs<iro  la  sccouda  volta,  con  unio- 
ne di  tutta  la  citta  , perche  in  quel  tempo  ne 
erano  i piu  eccellenti  capitani.  Nel  medesimo 
di  eh' essi  furono  creali  ( perche  cosi  piacqnu 
a'Pndri  ) presero  il  magistrato  , c fatte  le  sante 
solennità,  proposero  al  senato  la  cosa  della  pace 
Cuiulìna.  Publio  , il  quale  allora  era  presiden- 
te. disse:  « Parla,  o Spurio  Postumiu;  « il  quale 
poiché  si  levò  su.  cui  inedi'simo  volto  ch'ei  fu 
messo  sotto  il  giogo,  rispondendo  , disse:  « lo 
M)  molto  beile,  o cousnli.  che  io  sono  il  primo 
rhiamaio.  unii  per  farmi  onoro,  ma  vergogna  : 
utr  eitme  senatori*  , ma  come  reo  , e colpevole 
COSI  di  lauto  infelice  guerra,  quanto  della  vitu- 
perevole pace,  lo  noiiiiiineno,  poiché  non  avete 
proposto  ne  dell.-  nostra  colpa,  ne  della  pena  , 
lasciala  indietro  la  nostra  difesa  che  non  sa- 
rebbe mollo  diniciie  appressi)  a coloro  ehe  soii 
i-onsapcvoU  della  forlniia  e necessita  romana  , 
dirò  brevemente  il  mio  parere,  di  quei  che  voi 
avete  proposto.  La  qual  mia  opinione  e seiiUruca 
ini  sarà  un  testimonio  . so  io  avrò  perdonalo  a 
me  medesimo,  ovvero  alle  vostre  leiionì.  quan- 
do iu  mi  obbligai  con  qOella  o vituperosa  o 
necessaria  promessa,  alla  quale  linndimuiio  non 
e leiiiito  il  popolo  romano , poiebe  ella  e fatta 
seiua  sua  delibera/ioiic;  ne  alciin'allra  rosa,  me^ 
dianle  la  promessa  o inullcveria  nostra,  e ob- 
biig.ita  a'  Sanniti  . fuorché  le  persone  nostre. 
Fate  dunque  che  noi  siamo  lur  dati  nelle  ma- 
ni ignudi  c legali  : c liberramo  il  popolo  ro- 
mano dalla  religione,  se  in  qualche  modo  vo 
r abbiamo  obbligalo  , acciocché  nessuna  uma- 
na o divina  cagiono  im|>edisca  che  di  nuovo 
ripigli  si  giusta  e religiosa  guerra.  In  que- 
sto iiieuo  mi  parrebbe*  . che  i consoli  descri- 
vessero , armass4*ro  r Ir.nessero  fuori  I' ber- 
cilo , nò  prima  eiilrassfro  ne'confini  de*  nemici, 
che  tutte  le  cose  auinctui  alla  nostra  dedizioiio 
fossero  legittimamente  compiute.  Priego  bene 
airetlamenlc  voi.  o dei  immortali  , che  se  non 
vi  fu  grato  nò  a cuore,  che  Spurio  Postnmio 
e Tito  Vilruvlo  consoli  guerregginssc-ro  con  i 
Sanniti  felicemente  , vi  sia  abbastanza  uvertio 
veduti  mandati  sotto  il  giogo  . ed  obbligati  con 
forza  ed  infame  promessa;  e vederne  ora  ignu- 
di c legati  essere  dati  a'nemiri  . c ricevere  so- 
pra le  teste  nostro  tutta  l'ira  di  qneulì  ; e vo- 
gliale ebe  i nuovi  consoli,  e le  romane  legioni 
facciano  in  quel  modo  guerra  eoi  Sauiiiti,  come 
sono  stalo  governate  tutte  le  guerre  fatie  con 
essi  iimaiizi  al  nostro  consolalo.  «Le  quali  cose 
com’egli  ebbe  detto,  lauta  compassioue  e mara- 
viglia ad  im  tratto  prc.se  gli  uomini . che  ora 
appena  credev.iiio  eh'  ei  fosse  il  minlesirno  I*o- 
stumio  , il  quale  fosso  stato  autore  di  cosi  bia- 
simevole pace;  ora  avevano  gran  iiiiseiKordia, 
C\NTÙ,  5for.  rm'L’cri.  Voi.  /. 


che  un  lai  uomo  avesse  a patire  presso  a’  ne- 
mici ogni  maniera  di  cnidrli  supplici,  per  I' 
ra  dell'  impedita  e rotta  pace.  Es.seiidn  appro- 
vato quel  parere  , Indin  fo  ognuno  sommamen- 
te si  fallo  uomo,  ed  andando  nella  senieiuadi 
lui  a piè  pari  , Lucio  Livio  e Quinto  Melio  . 
tribuni  della  plebe,  it'nteroiio  alquanto  d'inliT 
cedere  . dicendo  , • che  pt*r  dar  loro  a'  nenilri 
non  si  liberava  il  popolo  dulia  religione  . se  ai 
bannili  non  si  rendevano  (ulte  le  cose  appunto 
in  quella  disposizione  , r >nr  erano  stati;  presso 
a Caudio  , e rosi  allegavano  non  aver  meritalo 
pena  alcuna,  porche  prnmHti  iido  la  paco,  nvea- 
tio  salvato  resorcilo  del  popolo  romano  ; e fi 
nalmciUe  , ch’essondo  eglino  sacrosanti  , non  si 

fMiteva  dargli  a'nemini  , o fare  loro  altra  vio- 
euza.  » Allora  Postumio  disse;*  lii  questo  mez- 
zo date  noi  non  sacrosanti , e che  voi  poleii;  da- 
re salva  la  religione;  e di  poi  darete  cotesti  sa- 
crosanti . subito  ch'ossi  usciranno  dal  magistra- 
to. Ma  se  voi  faceste  a mio  modo  , li  darcele  . 
dopo  averli  prima  qui  nel  c<  inizio  molto  ben 
con  le  verghe  battuti  . accio  di' essi  avcss<>ri> 
questa  usura  delia  pena  intermessa.  Ma  quanto 
a quel  ch'essi  dicono  . per  esser  noi  fenduti  ai 
uemici  . il  popolo  non  dover  esser  assolto  d.vl- 
Ja  religione,  chi  é cosi  poco  informalo  della 
ragione  ed  ordine  de'feciali  , che  non  conosc.i  , 
eh'  ei  parlano  in  colai  maniera  . piuttosto  per 
min  esser  dati , che  non  perché  la  cosa  sia  co- 
si ? Ne  io  ancora  negherò  , padri  conscrilli  , 
cosi  le  promesse  come  le  confederazioni  esser» 
sante  c fermo  presso  quel  che  tengono  eoiito  del- 
la fede  umana  come  delle  divine  religioni.  Ma 
io  diro  che  senza  doliheraiione  del  popolo,  nes- 
suna cosa  può  essere  sancita  e confermata  che 
obblighi  il  popolo.  Ditemi  . se  i Saimiii  con  la 
medesima  superbia  , che  essi  no  hanno  cosirel- 
lo  a conceder  loro  queste  cose  . ne  avessero  co- 
stretti anche  a proferire  qtielle  parole  legitti- 
me, le  quali  usano  coloro  che  danno  le  città  , 
Voi  , iribuoi , giudichereste  . che  il  popolo  ro- 
mano fosse  dato  t c direste  questa  città  ed  i 
tempi,  i cDolìni  e le  acque  essere  de'Scnnili? 
Lascierò  staro  la  dedizione  (perché  qui  si  tratta 
della  promessa  i , se  noi  avessimo  fìnalnn*i>te 
promosso  che  il  popolo  romano  avesse  a lasciar 
questa  riUa  ? ch'egli  I'  avesse  ad  ardere  , o che 
ei  non  avesse  ad  aver  piu  magistrati  . iic  sena- 
to , né  Icg^i  , od  a viver  sotto  il  governo  dei 
re?  Gli  dii  ne  concedano  meglio  , direte  voi.l.;« 
indegoiu  della  rosa  non  diminuisce  la  forza 
della  promessa.  Se  il  popolo  può  esser  obbli- 
galo in  qualche  cosa  . certamente  egli  può  c«- 
s;*r  obbligato  in  ogni  cosa  ; né  questo  anco- 
ra importa  ( che  forse  muove  qualcuno  ) che 
sia  console  , dittatore  o pretore  , colui  che  h.v 
promi^so  : vedete  che  anche  i Sanniti  hanno 
giudicata  questo  medesimo  , non  essendo  lor  ba- 
stato che  i consoli  soli  promeUessero.  ma  aven- 
do costretto  ancora  i legati , i questori , ed  i 
tribuni.  Non  mi  dimandi  ora  alcuno  , perché 
io  abbia  cosi  promesso  . stante  che  il  console 
non  aveva  di  ciò  autorità,  né  poteva  io  loro  pro- 
mettere la  pare  , la  quale  non  era  in  mìo  ar- 
bitrio , né  promettere  per  voi . che  nulla  mi 
aicvatc  commobo.  CvrUinciile  , o padri  con- 
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AVi‘V.ìiiii  urlalo  b liiliicia  (*  il  romando  de* 
^)i  (’Si’rriti,  fu  fililo  r ntiidoUo  a Koma,  ed 
egli  rhr  nu*%a  ris|tarininro  «li  mandnio  per  le 
i«p.ide  IVscrcilo  a Caiidiu»  «‘gli  clic  avcia  im* 


pedito  si  maUraiiasscro  i tigli  ripodiati  di 
Roma  e spergiuri,  egli  fu  vilmente  e legai- 
Olente  truridalo. 

In  una  tregua  di  due  anni,  i Rumaoi  tor- 


Sfiillì  , ninna  i'  filata  f.-illa  appresso  a <bu- 
«lin  pi*r  »ap«>r«*  umililo:  t>li  iUÌ  immoriali  InUo- 
to  la  nn^tuo  «««l  il  ««ilort*  ai  voi^Ui  rapilani  ed 
a |iie'  «le*  nemici  : porche  noi  nella  Knerra  unii 
loinnio  ranli  lauto  che  ha^tasse  . ed  «‘rIìiio  una 
%iUori.i  niah*  «iripiistata  nialainenu*  hanno  p4*r- 
«Ulto  . moiilro  chi*  .n|i{M‘iia  es<«i  ai  conlidaiio  nel- 
la fnrteiro  ile  liio}>hi  . nioiliante  In  «inab  e«xi 
ai  atrreUaiio  . roti  (]iialnu«|iie  romlirìono  |M>to- 
%anu  . «li  torre  lo  armi  di  mano  a«l  uomini 
nati  per  le  arme,  l'on  lie  , <«'  ensi  fossero  Matì 
piinlonti  e sati,  era  «*}:}i  pero  lor  cu»a  «lif- 
li<  ite  , in  (}iu‘l  tanto  « li  e»si  inuiMlano  a va>a 
|>.-i  «i-iThi  ohe  gli  oon*>i}:liiio  . niand.nre  nmhu- 
firiailori  a ltoin.i  . o trattare  della  pace  c con- 
feder.i/icme  «Mi  hmibIo  e ooi  pn|*olo  ? Il  oam- 
UMiio  era  «li  Ire  giorni  a poisone  i>p«Mlite  ; ili 
4|uel  tiieryo  liatoiiiino  ^Uii  in  Ireciia  . iii!»ino  a 
lauto  oIm*  i lottali  lontamlo  «la  lluiiia  ave^^  ro 
Itir  lipurialo  la  Mtloiia  o la  pace  «'erii'«‘-iitin. 
Otii‘ii.1  sarebbe  siala  \era  promessa  e vallila  . 
la  i|ual«'  noi  HVK'niiiio  faito  por  doliU>ra/ionr 
«lol  fiopolo  : ma  voi  non  l'avresle  «h'hlH'ratii.  né 
noi  l avremmo  proiiieHMi.  Ma  non  era  co>a  giu- 
'‘«a  . che  il  fallo  avi'h'ie  nllra  riuscita  ed  altro 
line  . se  non  ohe  liin.inesM'ro  vernnieiile  iiit;.tn- 
iiali  e mrlioriiiti  . tome  «la  nn  sogno  pili  f<’ltoe 
e lielt»  ohe  i lor  ceivelli  poiessero  rioevere.  eti 
il  iiuslro  esoroitu  fotse  di  tanto  pi'rioolo  svi- 
luppalo «l.ilta  inedoxima  furtntia  ohe  ve  lo  ave- 
va iiih  ÌKaltt  : e ousi  che  una  vana  pace  rendes- 
se Itilo  iiiuliie  e vana  una  vittoria,  e si  faees> 
se  una  lah*  pitum*ssa  olii*  non  obbligasse  se  immi 
il  prometlittire.  l'ercht*.  o padri  oonseriili  , che 
l'osa  »’  e egli  trattata  etm  volt  che  etxa  col  po- 
polo rumano'?  ehi  si  pim  dolere  di  v ni  ? chi  può 
«tir  «li  essere  ila  voi  ingannato  ? il  noinieo  o il 
riliailinoT  Al  neiiiieo  non  avete  voi  prone  sso 
oos'aloiiiia  . e cittadino  airiino  non  avtlevoiri- 
i hiesto  t ilt*  proiiietiesso  p«‘r  voi.  Dmnpio  non 
avete  « un  noi  ohiiligo  . a cui  non  cumnnHtcsie. 
ni*  coi  Sanniti  . co'ipialt  ninna  rosa  nvt-ie  trat- 
talo. Noi  siaiiH*  i iii.illrv  allori  . eijnei  che  pr«»- 
mel(4*nniio  ai  Saniiili  , e«l  a loro  siamo  lennli  . 
assai  ticchi  e snilicìenii  in  ipiel  cito  pos»ianio 
pagare,  cioè  i l'orpi  e gii  animi  nostri  : cuii- 
ii.i  questi  iiicriiitelisenno : riuitra  questi  arrmi- 
liiio  il  ferro  c l ira  loro.  I^tuoiilo  si  apparlieiuv 
ai  tiihuni  dell.'t  plebe,  coiisiillale  s-  al  piu- 
.si'iilc  povs.mo  esser  dati  o se  si  «Irbha  itnlngia- 
le.lii  qut'slo  ine/to  . o 1 ito  Vitrnvio.  e voi  al- 
tri olddigati  . ulP'rìnmo  i(uesie  nostre  teste  vili 
al  pagaineiito  «lidia  fatta  promessa  , <•  con  la 
nostra  pena  tlisuhhlighi  imu  o libeiiaiiio  lu  ar- 
mi romane.  • 

Furono  i padri  rnnseriUi  mossi  tanto  dalle 
ragioni  ionie  dal  dicitore,  ne  gli  altri  sola- 
mente . ina  aurora  i tribuni  «I0II.1  pU-ho  in  tal 
modo,  eh  (*ssi  ilisscro.  che  sareblnTo  in  |mde- 
MA  «lei  M*nali)  : «li  poi  snhilìiiiieiUe  rinunriaroiio 
al  ni.igis«i.ito  . «1  furono  «lati  insieme  con  gh 
abri  aTi'ciaii  per  css«’re  rondoUi  a t'.aiidiu.Fallo 
ohe  I n qni'slu  «leort'to  dal  seii.ilo  , pai  ve  che  alla 
eiiia  fosse  naia  una  nuova  Iure.  Posinmio  era 
«Il  bocca  di  ogmiiio  e da  ciascun  lod.ito  . ag- 
(jn.igliandido  airolfcrU  c volo  faltu  «la  L>eciu 


console  , fd  agli  altri  degni  fatti  , dicendo . rbo 
la  città  era  uscita  dall'  <»hbligarioiie  delta  (vare 
per  suo  consiglio  cd  opera  : e eh*  egli  ofTeriva 
su  stesso  a' tormenti  c«l  all'ira  dc'm  inirì,  r pa- 
gava le  pene  (conte  una  viuim.i  nel  sacriHrin) 
|iel  popolo  romano.  Ognuno  desiderava  le  armi, 
c che  fosse  data  loro  facoltà  di  alTrunlarsi  coi 
Sanniti.  Nella  città  , ardente  d'ira  e d'  odio  , la 
Nrelia  fatta  fu  quasi  tiitla  «li  soldati  volontari  . 
e de’medcsitni  soldati  rtiroii  descritte  iiiinve  le- 
gioni . e resercìtu  fu  menato  a ('.audio.  Aiidan- 
<Ìo  innanxi  i feriali , giunti  che  furono  alla  por- 
la , comandano  che  siano  spogliati  i mallev.v- 
ilori  della  pare,  e legati  con  le  mani  dietro. I.e- 
gamio  il  littore  Fosiunvio  alquanto  largo  per  ri- 
verenza della  diRiiiU  sua:  « Perche  non  stringi 
[diss  egli)  fortemente  i Icg.vmi.  arriocchè  la  de- 
«Jinutie  .sia  piena  e giit>lat  » Poiché  «*ssi  giun- 
sero nel  consiglio  dc’Saniiili  , c davanti  al  iri- 
buti.'ile  di  Ponzio,  Atilo  Aritina  feriale  parlò  in 
<tn«‘Sia  forma  : « Posciache  questi  uomini  sen- 
t'  airiiii  «l<‘creto  e cominissiune  del  popolo  ro- 
mano . e de' (^iniriti  , hanno  promesso  rhc  si 
con«.-hiuderehbe  conretleruziiiiie  ed  amieiiia  ron 
voi  . u in  (|uesto  hanno  piH'cato . per  q«iesia  ca- 
gione, aceUM'cbe  il  popolo  romnivo  sia  libero  e 
sciolto  da  tal  empia  srellcraletra  . io  vi  do  in 
piHlcsU  questi  uomini.  » Mentre  che  il  feriale 
diceva  queste  parole  , Posiumìo,  con  quanta  più 
forza  egli  potè  . lo  pcrcn->se  nella  coM-ia  col  gi- 
iMH'cliio  , gridando  ad  alla  voce  , «l'essere  citta- 
dino Sannita  e colui  ambasrialorc  ; «•  perciò  a- 
vendo  egli  Sannita  halluio  rambaseintore  e fe- 
riale contro  la  ragione  delle  genti  . tanto  piu 
giiisumenlc  i Romani  potrebbero  far  la  guer- 
ra (I  . Allora  Ponzi<»  risposi*:  • Nc  io  accetterò 
<|ue*-la  de«lizi«nie  . ne  i Sanniti  la  riceveranno. 
Ma  tu  , o .Spurio  Posiumio  . se  tu  credi  . che 
d iddii  siano  in  rii  lo  . o tu  fa  rha  ogni  i*os;i 
sia  v.viia  . ovvero  oss«rv.v  il  patto.  Al  )N>polodei 
S.11U1ÌIÌ  si  deve  tulio  quell'  csitcÌIo  che  «‘gli  eb- 
be MI  suo  |M)l(-re  , ovvero  l;i  pace.  M.i  pi'rchò 
(i|ipell«>  in  te  . e ini  «loglio  «li  te  . il  «piale  con 
«jiK'll.i  fede  che  tu  puoi  tl  rcstiliiisci  . e rendi 
prigione  al  vitieilore?  lo  ap|H-llo  il  pn|K)|o  ro~ 
in.ìiio  . il  quale  se  si  pcnt«'  della  convenrione  e 
promessa  fatta  alla  fnr«*a  randina  . rendami  le 
sue  legioni  in  quella  valli!  «*d  in  «piel  bosco,  nel 
qiiale  essi  crau  rimbiiisi  . «‘osi  iiiuiio  «li  noi 
avr.i  iugaitiialo  l'altro.  Ogni  cosa  sia  per  non 
fau.i  ; lipiglinsi  le  armi  . eh*  ««ssi  «lictlero  |K*r 
V irlii  d«‘‘patii.  ritorniiisi  negli  alloggiamcnii  loro 
niede.simi  . abbiano  in  somma  tnllo  quello  che 
essi  avevano  il  giorno  avanti  eh’ es<»i  v<*nnero 
con  noi  a parlamento.  Facri.aiio  poi  guerra  e lo- 
dino i ruiisiuU  generosi  , «h1  allora  rifMilitin  le 
pnnnc.sse  c la  |>a«'e  . c facciano  la  guerra  iii 
quei  luoghi  , c con  quella  fortuna  che  noi 

(Il  Quand'anrhe  uno  /Insione  trgale  pofoxe 
niut  Iramulare  in  giuziirùi  F ini^iild  , nrl  co- 
m prarnle  tnnnrai'a  anrhr  l’ tififutrrnza  n fa^ 
ror  tiri  Homani.  Fra  qurz/t  f t Sonnid  rt«)rtwi 
to  jii$  eviilandi  ; ontir  /*oa/Nm«o.  e«(r(idc(lo 
/•«  pa(riM  iua.  ftoltra  uci/HizIorr  la  ritlafiinan  ■ 
-'I  /òcifo  qurgu  attri. 
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nauoal  dovere  le  colonie,  scannando  i rivoU 
tosi  in  cos|)eUu  del  popolo,  per  imMiiorahile 
esempio, iiii|K)rlando  so^ra  o^ni  cosa  che  i co- 
loni si  trotino  sicuri:  c assodai^  gli  stabili- 
liiiicnti  loro  nella  terra  rain)iainC;  ebbero  cio- 
lo  d'ima  rete  i Sanniti,  che  non  trovandosi  {la- 
ri ai  cres(*iuti  conf|Urslaluri,  iiivocaruDo  la 
itIS  confederazione  eslrusca. 

Questa,  dai  Sanniti  e dai  Galli  era  stala  ri- 
Giostra  dotta  nei  {iriiiiiltvi  confini,  ina  dentro  i|ttcsti 
J'"^^'*j^rsovrahbi»iula\a  la  popolazione,  liorìvano  l’a- 
*'Krìcollura  e l’industria,  fonti  inesauste  di  ric- 
chezza alle  città.  Interruppe  i trallici  e le  arti 
per  aiutare  gli  antichi  nemici  suoi  contro  i 


Liguri  e«l  i «talli.  M.i  a i.ipo  d«*i  sta-'4 

vaio»  Kiiliano,  P'abio,  co^'iiomioalo  MasMim> 
dai  patrizi  {M*rchù  relegò  nelle  «jiiatlro  tribù 
riitadiiie  la  ciurma  clic  Appio  Claudio  a>ea 
sp.irsa  in  lutUsCiirio  Dentato  che  non  voleva 
oro,  ma  comandare  a ehi  l'aveia;  l*apirb»Ciir- 
Hiie,  i .Vdiille  romano  che  avrebbero o{>|)oslo 
ad  Aiotsaiidro  Mai;nu  se  questi  >o.geva  le  ar- 
mi contro  r Italia  (t);  Decio  che  si  consacra 

ri)  CtHi  la  poiisa  T.  Livio,  rbo  «lomauila  i|iiab 
fsitii  avrcblio  avolo  {*nerra  s»  Alt*siantlro 
2<e  vttmiio  jtl  assalire  i Komani.  La  risposta  rho 
a lui  (la  il  palrioiiMno  è facile  uuluviiiartti,  ma 
un’allra  no  da  la  ragiuiio  (a). 


avemmo,  innanzi  alta  mioizioiie  delta  pace,  e non 
ripreiuliamo  piu.  ne  il  popolo  roinanola  promev- 
na  dei  covtMiU,  ne  n»i  la  fede  del  popolo  romano. 
Maiichera  egli  mai  a voi  ..  o Romiui  . sm<oi  di 
UDII  osservare  la  fede?  voi  ifeste  gli  istali  a Por- 
ttena.  c di  furio  li  riloglìrste:  rù-oio|>eraste  dai 
Galli  la  eitlà  con  l'oro,  e nel  pigliarlo,  e^sì  fu- 
rono da  voi  mT»i:  avete  promesso  di  dare  a noi 
la  pare,  perche  noi  vi  ranilesslmo  it  ilve  le  genti 
da  noi  pr<*«4‘.  ed  ora  la  fate  vana,  e sempre  pre- 
t«*ndele  qualche  apparonia  di  ginslizm  alle  vo- 
stre fraudi.  Noa  piare  al  popob»  romniui  Taver 
salvalo  le  !«ne  l«8Ìoni  con  una  vituperevole  pa- 
ceT  abbiavi  la  vua  pare,  e renda  al  vinrilorr  le 
prove  legioni:  questa  era  rosa  tlegiia  della  fede, 
degna  dellu  coufedi  raiioiù  . e delle  (.‘erimonic 
•le'  feeLli,.  che  lii  vrramcule  abbi  quel  che  tu 
doraaarbisli  ne' patii,  tanti  rilladini  <ulvi;  ed  Ìo 
abbia  la  pace  rhe  ho  {>.iiinilu  leeo,.  liberandoli 
e lasciandoli  andar  salvo.  Questa  è la  giusiirta. 
che  tu.  Aulo  Cornelio,  e voi  feciali  rrmIeU'  alle 
licnti?  lo  iKtfianlo.  nKtoro  che  vo»  lingule  dare, 
non  gli  aereito.  ne  credo  cti'cssi  sieiio  veramrn- 
Ic  dall,  ne  li  ritengo  punlo  da  rtlornarsene  nella 
«itla , obbligala  per  ia  fvtla  promevva  . accom- 
pagnati daU  ira  di  tutti  gii  dii.  dei  quali  la  di- 
vinila è stala  delusa  e M-herniia..  Farriavi  la 
guerra  . poiché  Spurii>  Piisiumio  ha  percosso 
ora  il  feciale  col  giiiocrtiio;  rovi  riederaniio  gli 
iddìi  che  Posiiimio  sìa  caudino  sannita  e non 
romano,  o che  il  legalo  rumano  sìa  stato  vio- 
lalo da  un  ciUadiito  sannita;  e perciò  la  vostra 
guerra  sia  divenlaUi  giusta  contro  di  noi.  Ma 
può  essere,  che  voi  non  vi  vergogniate  di  pul>- 
hlirara  cosi  ratli  ssheriii  c bciT.imenli  di  rrli- 
ghme?  che  voi,  uomini  vecchi  e ronsolurì,  cer- 
chiale qiii-sle  rinvoltiirc  appena  degne  di  Lm- 
ciuHi.  |H*r  ingannare  la  fette?  V.i.  littore,  e scio- 
fli  ì Romani;  non  sia  alcuno  rilemilo  . no  ri- 
manga {ler  noi  cb'ei  non  vada  dove  a lui  pia- 
ce. « Cosi  costoro  si  tornarono  s.vlvi  da  Gaudio 
nel  campo  de'  Komatii.  avendo  siMldisfalto  for- 
s'aucho  alla  fedo  pubblica,  ma  alla  loro  privata 
certa  mente.  =: 


Tito  Livro,  llb.  IX.  c.  H-l». 

Àie$~  (a)  Può  essersi  veduto  insinodal  principfo  di 
ran</ro  quest'opera,  niunt  cosa  aver  io  manco  ricerca. 
eti  t/fo-che  il  deviare  più  clic  il  giusto  dall'ordiiie  del- 
mani.  lo  con*»,  e distinguere  Topera  con  la  verità,  per 
ferrare  a'  lettori  piarevuii  posale  e ricrca/ioito 
all'animo  mio.  Nondimeno  la  menzione  di  Alcs- 
samlro  U graude  e capUauo . fa  eh'  io  rappre- 


senll  quelle  cogirazioni  e discorsi,  i quali  mero 
stesso  ilo  faiti  spesse  lìale  ncirnnimu  mio;  sic- 
ché mi  giova  di  andare  esaminando  , che  siiC' 
cesso  nvreidH'ro  avuto  le  cose  de*  Uomaiii  s'  e- 
gÌHio  avessero  gtMMreggialo  enti  .tlesN.mdrti.  llo|. 
lo  p.vre  eli*'  vagli.i  nella  zuerr.a  l.t  qii.-iiilit.v  dei 
soM.tii  e ).v  virtù,  l'in^egivo  e prudenza  «lei  ea- 
piiano  . e inoltro  in  fortunii  . potente  ìn  tulle 
le  rose  munne  e m.TSKimamenle  nella  guerra 
Qne>le  rose  univei  %altMeme  e eiascnna  di  esse 
in  parlicol.ire  ( chi  andrà  bi-n  eonsider.tndo  } 
coinè  elle  resero  il  po]io]o  roinuiio  invitto  d.t 
tutti  gli  altri  re  . p<tp<>lì  e lu/ioni,  eost  avreb- 
bero rjieiimcnit*  reiultilo  insuper.ibiie  da  costui 
l’  jnrperìo  romano. 

M.i  roiuifi'‘i;m4lo  priiiiteranzeide  a fare  fom- 
piir.t/,i<ifie  de' e;ipil.mi  . io  non  neglvroi  . eln‘ 
.\l«‘ss.*mlro  foiose  in»  egregio  generale  ; m*ndi- 
luetirj  lo  r.i  assai  più  »‘hi;»ro  l'esHcr  srdo.epÉ's- 
ser  m»»rlo  gìnvìneilo.  non  av»Mid«>  aneorn  fallo 
csperieii/a  della  ennirarteta  della  forlntia.  K 
per  lasciare  indietro  gli  nitri  chiari  re  e rapi 
tani  , esempi'  grandissimi  delle  varieiò  «Ielle 
cose  umane,  t'iro.  il  quale  i Gn‘fl  sonitri.mieii- 
te  l«v<lano  . d.i  che  cosa  , se  non  d.il  viver  mol- 
to ( er>fm>  a'  «h  nostri  poin|H'o  Magno  ) fu  <).-)(<, 
in  podestà  della  mutabile  f«>rtuna?  lo  rammen - 
ler«v  i enpilani  rnmat»i  . non  intli  , uc  di  ogni 
tonjpo  . ma  «pwàli  sol.iirienle , efi’qti.ili.  o «•elì- 
soli , «vvvern  iliUaloi'i,  AlC'Sandio  avrebbe  avu- 
to a rotidialtere.  Maturo  Vub'rìo  Gorviim.  Gaio 
M.irzitv  llntilio  . Gaio  .Solpirio , Tito  llanlio 
Torqiialt» . Quinto  Publio  Filone,  Lurio  Pa 
{lirio  Giirsore  . QiiiiiW»  l'abio  Massimo , dnr 
Deei  , l tJeio  Yubimnio  e Marco  Gtirio.  Hegtn- 
bmo  di  poi  uomini  ereell.-iilissimi,  se  .Mes-.m- 
dru  uv«'ss<*  prim.»  inlrap»eso  la  guerra  e«rl:»ri- 
nrse  elle  la  rom.iiu  e fosse  Hlquanlo  piu  laith 
passilo  in  llali.i.  In  qn.iltiuqiu»  di  «•ostnri»  era 
la  nietlrsima  biiotia  qualità,  eh«*  in  Aless.-nitlr». 
bi  dell'aiiiino  e si  «lell'  ingegno  ; eravt  In  «hsei- 
piina  miiil.tre  sino  dal  priucipio  «Iella  città,  di 
mano  in  mano  n quel  t-nipo  pervenuta  , con 

K‘rpet»«»  pmviii  In  form.i  di  arte  ordinala.  N»*l- 
meili'sima  maniera  avevano  i re  maneggiattv 
le  giiiìrre  , e sirromio  hi  meilesimn  diseiptiiu 
gli  espulsori  de'  r«»  , i <tiuni  ed  i Y.ileri  : pa 
rimeiite  poscia  i K.»bi  , i Qiiiuzi  ed  i Olirne- 
li  : rosi  Furio  Camillo  , cui  avevano  vednlo 
già  verehio  duo  giovani  , co'  quali  .Vl>‘SKaiidr<i 
avrelil»*  avuto  a combaUere.  Ksereii.imb»  p«i 
Akssatidn»  i falli  militari  eombalteudu  in  ImI- 
laglla  ( perrioeche  .indie  q:o*sle  «q»ere  non  lo 
fanno  niaiieo  chiaro  ) ereditino  noi  che  Manlio 
Torquattf  . i lui  eguale,  o \aIerio  Coivitio  . 
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aU'iiiforno.  Le  tre  citlà  fiiìi  licllicosc  d’Elrii- 
rÌH»  Perugia,  Arezzo  (1)»  C.orlena,  chiesero 
tregua  per  treni' anni  ; le  altre,  henehè  re^c 
iiieniii,  benché  ne' comuni  parlamenti  a Vot> 
luiuta  fossero  divise  c perciò  indebolite,  pure 

(t)  Am/o  fornì  rto  armirc  e nutrire  re«errl-- 
to  con  cui  Scipione  fini  la  seconda  guerra  punica. 


spiegarono  tale  fnr/a,  cho  basta  a mostrare 
quanto  vigore  avesse  in  origine  quello  coiife' 
dernzi<me.  Rinnovarono  il  patto  sacro,  rustu- 
me  loro  nazionale,  per  eut  ognuno  sceglievasi 
un  camerata,  vegliando  un  sulPaltro,  e repu* 
taiidu  indelebile  infamia  l'abbandonarsi.  Vin* 
li,  si  rannodarono  nella  foresta  (^iminia,  fol> 
ta  quanto  P Ercinia  in  Germania;  poi  levilto- 


ficontrandolo  nella  zufTa  , I'  avrebbero  fuggiin  . 
vjtlorovi  soldati  prima  dir  rapilaiiit  avrebbrrlo 
sihiv<:W  ì Deci  . Cile  otTrmido  iu  volo  I corpi 
alta  morte  . andavano  contro  a'  nemici?  avr<h-' 
bc  euli  ccdntu  Papirio  Cursore,  con  quella 
stia  gagliardi!  di  corpo  r fìerezxa  di  animo? 
sarciibe  stalo  vinto  di  prudenza  e di  consiglio 
da  un  solo  giovine  quel  Senato  ( per  non  con- 
iare lìominaUmeiite  ognuno),  del  quale  vera- 
mente solo  intese  la  sua  qualità  colui  che  dis- 
se ch'era  composto  di  una  moltitudine  di  re? 
Alle  che  ci  sarebb.*  stalo  pericolo  cIk*  Alessan- 
dro . idquanlo  piu  pzndenlcmenle  che  qualun- 
que di  questi  ho  nominalo  , pigliasse  il  luogo 
atto  ad  accatnpirsi  , tacesse  provvedimento  di 
veUovaglie  . prevetlesce  gringaiini  , eleggesse  il 
lciu|K)  comodo  albi  battaglia,  ordinasse  le  schie- 
re , e co’ soccorsi  le  stabilisse;  ed  a> rebbe  det- 
to di  non  aver  a far  con  Dario,  il  quale  ei  vin- 
se senza  sangue  . c non  allrameiite  che  col  di- 
spregio di  tutte  quelle  sue  cose  vane,  tirandosi 
esso  Dario  dietro  una  schiera  di  femmine  e di 
eiiimehi  , Ira  la  purpora  e I' oro  eiTemiiiiiio,  tra 
si  grandi  apparali  delia  fortuna  e grandezza 
sua  , e piu  presto  un  esereito  di  preda  ehc  di 
nemici.  Orto  il  sito  d*  Italia  gli  sarebbe  parti- 
to mollo  diverso  da  quel  deirindia.  per  la  qua- 
le ei  camminò  colf  esercito  mezzo  rubro  tra  le 
4ÌeÌieata/zu  de'  coiiviit  , allorché  avesse  riguar- 
«lato  e cuusideralo  le  sidve  ili  Puglia,  c le  mon- 
tagne de'  Lucani  , e i freschi  vestìgi  du'  dome- 
sik-i  danni  , ove  il  suo  zio  materno  Alessandro 
re  di  Epiro  poco  avanti  era  stato  distrutto. 

K noi  p.irlinmo  di  Alessandro  non  ancor  at- 
tuiraiu  nelle  cose  prospere  , tra  le  quali  nessu- 
no fu  mai  meno  coiitiiieiilc.  Lhc  se  fosse  con- 
sideralo nella  qualità  della  sua  nuova  fortuna, 
e per  modo  di  dire  , della  sua  nuova  natura  , 
che  dopo  la  vittoria  egli  sì  avea  preso  , sareb- 
be venuto  tu  Italia  piu  sumigliaiilc  a Dario  , 
cht‘  ad  Alessandro,  ed  avrebbe  menalo  st'co  uii 
esercito  . ebe  dimenticatosi  della  Macedonia  , 
era  già  tralignato  , e convertitosi  ne’  morbidi 
costumi  de  Persi,  (^uasi  io  rat  vergogno  , in 
mi  tanto  re  . rarconUrc  la  superba  mutazione 
delle  vesti  , 1' aver  proso  diletto  delle  adula- 
zioni degli  uomini  prostrati  in  terra,  cose  no- 
iose e moleste  allo  persone  vinto  e soggiogate, 
non  che  ai  Macedoni  vincitori;  ed  appresso  i 
crudeli  supplici  ch'egli  usava,  le  uccisioni 
degli  amici  tra  il  vino  e le  vivande,  e la  sua 
vanita  <li  fìguersi  di  stirpe  divina.  Ma  se  l'amor 
d(‘l  vino  ogni  di  più  fosse  cresciuto,  c cosi  pa- 
rimente la  sua  crudele  e focosa  ira  ( io  non  ri- 
ferisco cosa  pmilo  dubbia  tra  gli  sciillori  ) al>- 
binmo  noi  a stimare,  che  queste  cose  non  aves- 
sero avuto  ad  essere  punto  nocevoli  allo  virili 
di  quel  capitano?  Sarebbe  ben  forse  stalo  gran 
perÌ4'iilo  questo  . come  dicono  ab'uni  iioniini 
leggieri  de'  (iteci  . i quali  anche  Sono  favort— 
voli  all.v  gloria  de’  Parli  conira  il  nome  roma- 
no . srficblH’  ( dico  ) forse  stato  gran  perìcolo  , 


che  il  popolo  romano  non  avesse  potuto  soste- 
nere la  maestà  del  nome  di  Alessandro:  il  fina- 
le io  non  credo  che  fosse  loro  nolo  . non  che 
altro  . per  fama  : e contro  cui  ( come  appare 
per  la  memoria  delie  orazioni  ] gli  uomini  eb- 
bero ardire  ili  parlamentare  liberamente  in  A- 
lene . citta  vinta  e battuta  dalle  armi  de'  Ala- 
cedoni  . e che  massiraaraeiile  vedeva  le  quasi 
ancor  fomaniì  riiine  della  ritta  di  lebe.  Forse 
alcuno  di  lauti  principali  uomini  romani  non 
avrebbe  avuto  ardimento  di  Uberamente  parla- 
re ? Sia  immaginala  la  grandezza  di  quest’ uo- 
mo . grande  quanto  si  voglia,  ella  non  sarà  pe- 
rò altro  che  la  grandezza  di  un  sol  nomo,  rac- 
colta insieme  dalla  fi  lirila  dì  poco  più  che  die- 
ci anni.  FI  coloro  che  la  magnificano  , per  ciò 
che  il  popolo  romano  ( benché  ei  non  perdesse 
inai  alcuna  guerra  ) fu  nondtm''no  vìnto  e bat- 
tuto in  molle  battaglie  , e l.v  rurluna  d'  Ales- 
satidio  in  ogni  fatto  d'arme  gli  fu  sempre  pro- 
spera . non  intendono  che  fanno  comparazione 
Italie  rose  di  un  uomo  solo  , ed  ancora  giova- 
ne , alte  cose  dì  un  popolo  giierregglanle  per 
lo  spazio  già  di  oUocenlo  anni:  o ci  meravi- 
glieremo ( essendo  da  questa  parte  maggiore  il 
numero  dei  secoli  cho  non  da  quella  gli  anni  ) 
se  la  fortuna  e sUta  più  salda  in  così  lungo 
spazio  , che  nella  eia  dì  tredici  anni.  Ma  se  tu 
farai  comparazione  di  un  uomo  c di  un  c.ipi- 
(auo  all’  aitre,  e della  fortuna  di  uno  alla  for- 
tuna di  uu  altro,  quanti  capitani  romani  potrò  io 
nominare,  a cui  la  foriunu  in  battaglie  non  fu 
mai  avversa  ? Si  può  discorrere  per  le  * runa- 
che  0 per  gli  alti  de'  mngisirati  . consoli  e dit- 
tatori , delle  cui  virtù  e fortuna  il  popolo  ro- 
mano non  si  ebbe  a pentire  mai.  Ed  acrioerhu 
essi  sieiio  molto  piu  ammìr.vbili  che  Alessandro 
od  alcun  altro  re,  alcuni  di  loro  amministra- 
rono la  dilUtiira  . chi  dieci  , chi  venti  giorni  . 
e ninno  mai  piu  che  un  solo  anno  il  roiisoluln: 
le  scelto  dei  soldati  furon  loro  piu  volle  impe- 
dite dui  tribuni  della  plebe:  andarono  alla  guer- 
ra dopo  il  tempo  opportuno  : ed  iminnzì  al  tem- 
po spes.so  , per  cagione  de  comìzi  , erano  re- 
vocati. In  sul  bello  dell'  impresa  finiva  l'anno  : 
ora  la  timidità  del  collega  . ora  la  malignità 
faceva  impedimento,  o danno.  Succedevano  qual- 
che volta  a cose  mal  fatte  . ed  alla  mala  for- 
tuna r uno  dell'  altro  i e ricevevano  i soldati 
non  eserciuli  , ovvero  un  esercito  corrotto,  ov- 
vero mal  disciplinalo.  Ma  i re  chM  princìpi  . 
non  sulami'Dtc  sono  liberi  da  lutti  gli  impe<li- 
inonlì , ma  KÌgnori  delle  cose  e de’  tempi  . si 
tirano  dietro  le  cose  secondo  ohe  pare  loro  , c 
non  le  vanno  secondando. 

Per  tanto  Alessandro  invitto  avrebbe  guerreg- 
gialo con  capitani  invitti,  ed  avrebbe  arrischia- 
tn  ì medesimi  pegni  della  fortuna:  ami  avreb- 
be corso  mollo  maggiore  pericolo  , pcrciocrbo 
avrebb«‘ro  avuto  i Macedoni  un  solo  Alessan- 
dro . il  quale  non  solamente  era  sottoposto  a 
molti  casi  come  gli  altri  uomini , ma  ancora 


GUERRi-  D’  ITALIA 


•Ul  rie  Ri  nvvifpndarono,  finché  consoimno  >alt>- 
re cuinbflUeiidu al  Vadiinonc^Kli KtruscliiiiH:- 
carutio  la  peggio,  né  dalla  scunlittasi  riebbe^ 
ro  piti. 

Allora  ondò  perduta  Tindipendenza  cirii* 
Rca  : r aristocrazia  si  amicò  ai  vincitori , gli 
aruspici  si  resero  strumento  della  romana 
grandezza,  e il  nome  di  soci  italici  inalberò 
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la  servitù.  Ren  nelTintorno  mantennero  i 
verni  municipali,  continuaronu  a coltivare  le 
arti,  far  va>i,  fondere  bronzi,  avventurarsi 
sul  mare,  fìneliè  i proprietari  si  videro  ridut- 
ti  in  hltnioli , c lo  spirito  italico  fu  alfogato 
nel  sangue. 

Domata  la  più  poderosa  gente  della  Peni- 
sola,veniva  a concentrarsene  la  gloria  c la  po- 


eipontaiioiiinentc  a quelli  si  ofTeriva.  1 Romani 
SijrelilMTo  stali  molli  o per  gloria  o per  gran- 
ilrrza  co<<e  fatte,  uguali  ad  Aics!^i)dro  : 
de*  quali  clasnino  puli'va  vivere  o morire,  se- 
rollilo  il  suo  privato  buono  o reo  destino  , sea- 
zu  pfiimlo  luibblico. 

notaci  a far  comparazione  del)'  uno  esercito 
all'altro  , o quanto  al  uiimiTo  . ovvero  niiaulo 
alla  generazione  de*  soldati  , o moltitudiue  di 
aiuti.  Annoveravansi  nelle  rassi'gite  e lustri 
che  si  facevano  In  quel  tempo  , diii/nito  etn- 
quanlamiU  leste  ; onde  in  ogni  ribellione  d'aU 
Irati  di  nome  latino  . nelle  Irvr  quasi  sola  del- 
la ciila  . si  scrivevano  dirci  Wgioni.  K iie' me- 
desimi (empi  facevano  guerra  sprsse  vullr  qiial- 
irii  o cinque  eserciti  , in  Toscana  , in  Umbria 
( aggiuntovi  I Galli  , che  allora  erano  nemici  ), 
nel  Saniiio  e nelle  terre  de’  Lucani.  Oltre  ciò 
avrebbe  trovalo  tutto  il  paese  del  Lazio  co'Sa- 
bini,  con  gli  Equi  e co'  Yolsci  e con  tutta  Cam- 
pania . parte  dell' Umbria  c di  Toscana  . i po- 
poli di  Pireuo  , i Marzi.  1 Priigiii  , j Veslini 
«‘<1  i Pugliesi,  aggiuntovi  lulla  la  riviera  del 
Greci  del  mare  di  sotto  , dalla  città  di  Turioa 
IS’apoli  ed  a Cuma  . o quindi  iusinu  ad  Anik> . 
ad  Ostia  cd  a Sanniti  : tutti  questi  o gagliardi 
V potenti  amici  del  popolo  romano  , o debolis- 
simi e sbattuti  neiniei.  Egli  avrebbe  pa^^salo  il 
mare  c<»'suoì  Macedoni  véteraiii  , non  piu  chn 
trenUmila  uomini  p>  doni  e qiiallromila  cava- 
lieri . i piu  di  Tessaglia  , imprrciocehe  questo 
era  luUo  il  suo  nerbo  e foiulamento.  S'  egli  a- 
vessu  voluto  .seco  Persi  cd  Iiuliaui  cd  altre  si- 
mili nazioni  , si  avreltbe  tirato  maggiore  im- 
paccio che  aiuto.  Aggiiigni  a questo  che  i Ra^ 
mani  avrebbero  avuto  a casa  Ìl  supplimento  in 
pronto;  l'esercito  di  Alessandro  gli  sarebbe 
iiivecehiato  nel  paese^  d'  altri  , come  avvenne 
poi  ad  Annibale.  Le  arrm  dai  Macedoui  erano 
i rti|iei  e lo  sarissc  : t Romani  porlav.vno  lo 
scudo  mag;;ior  difesa  del  corpo  . e il  pilo  as- 
sai più  gagliarda  a colpire  ed  a lanciaro  che 
l’asta.  L'ima  specie  o l'altra  era  di  soldati 
pesuntt  c stabili  , che  mantcnev.ino  gN  ordi- 
ni, ma  quella  falange  di  Macedoni  immobile 
era  tutta  di  una  generazione  di  uomini  e di 
armi  ; la  ordinanza  delie  schiere  rumane  era 
più  distinta  , e composta  di  piu  parti  , agevole 
cd  atta  a dividersi  . e di  nuovo  a riunirsi,  se- 
condo n bisogno.  Ma  iiHto  opere  c nel  lavora- 
re rfiialv  specie  di  soldati  era  eguale  ai  Roma- 
ni? chi  è piu  alto  di  loro  a tollerare  la  fati- 
ca ? (^luando  Alessandro  fosse  stato  vinto  in 
un  fatto  d*  arme  . avrebbe  perduto  afTatlo  la 
guerra.  Ma  qual  rsercilo  o forza  avrebbe  mai 
vinti  o disfatti  i Romani,  I quali  non  furono 
vinti  nè  si  sbigottirono  per  la  sconfìtta  di  Gau- 
dio 0 di  Gamie  ? K benché  i principi  della  guer- 
ra gli  fossero  prosperamente  surceiliiti  , non 
avrebbe  egli  spesso  desideralo  dì  avere  a fare 
coi  Persi  e cogl' Indi,  e cogli  eireniiiialt  c mor- 
bidi Asiaiki  ? e non  avrebbe  egli  detto,  che 


guerreggiando  con  t»si  , avesse  combattuto  con 
femmine?  La  qual  parola  dicono  cho  disse  an- 
cora Alessandro  re  di  Kpiro  , quando  era  feri- 
to a morte,"  agguagiiaiiilo  la  fortuna  delle  guer- 
re falle  in  Asia  da  qni'sio  giovane,  con  le  cose 
fatto  da  se  in  Italia.  K certamente  quando  io 
mi  ricordo  , al  tempo  della  prinvi  guerra  pu- 
nica . essersi  combattuto  con  lo  armate  di  iiia- 
ru  per  spazio  di  anni  veuilquatiro  cui  popolo 
cartaginese,  credo  che  1’  età  di  AIcssundru  non 
farebbe  bastata  ad  una  sola  guerra  , C forM) 
sarebbe  egli  stato  oppresso  da  Romani  e Gar— 
tagtiiesk  insieme  . conciossiuch^  la  Repubblica 
cartaginesi;,  mediaula  T antica  le^a  , sarebbe 
stata  unita  con  la  romana  , ed  un  timore  egua- 
le avrebbe  armalo  due  polcultssìme  riuà  d'ar- 
mi e di  nomini  contro  al  nemico  comune.  Non 
dico  al  tempo  di  Alessandro,  nè  quando  l'im- 
perio do’ Macedoni  era  in  Gore:  ma  pure  fece- 
ro i Romani  esperienza  dei  Macedoni  ueilo 
guerre  contro  Antioco  . Filippo  e Perseo  , non 
solamente  senz'alcnn  danno  , ma  iiè  ambo  con 
pericolo.  Le  parole  sìeno  senza  invidia  . c non 
si  parli  delle  guerre  civili;  noi  non  corremmo 
mai  pericolo  , nè  ci  trovammo  In  alcuna  stret- 
ta co’  nostri  nemici  a cavallo  o a piedi,  a van- 
taggio o con  disavvantaggio  : e se  il  soldato 
grave  di  armi  può  tenere  i cavalli  c gli  arcie- 
ri , le  selve  irupedito  o I luoghi  non  facili  a 
camminare,  i nostri  hanno  messo  In  volta  millo 
eserciti  piò  gravi  d’armi,  che  quei  de'  Macedo- 
m c di  Alessandro  e cosi  faranno  per  l'avveni- 
re  , purché  sia  perpetuo  l'amore  di  questa  pa- 
ce , nella  quale  viviamo,  e la  cura  della  con- 
cordia civile.  = 

Queir  oi  gogKo  di  nazione  che  spira  ad  ogni 
linea  di  T.  Livio  , si  manifesta  singoUrmciUn 
in  questo  passo  , uno  dei  pochissimi  ove  egli 
porti  lo  sguardo  fuori  dal  ricintu  di  Ruma  sua. 
.Ma  quanto  inesatto  giudice  si  mostra  ! K in 
prima  dire  che  il  nome  U'.XIcs.saiidro  era  igno- 
to a Roma,  fgnoto  ilovea  dire  alle  storie  roma- 
ne . isolate  sempre  come  le  cronache  ; e dove 
non  si  fa  cenno  de'  popoli  se  non  quando  si 
Nconlraiin  coll'  armi  alla  mano.  Qualunque  let- 
tore sensato  crederà  in  quella  vece  che  U no- 
me e le  imprese  del  Magno  dessero  materia  , 
non  solo  alle  cianrc  de'  curiosi , ma  alle  ap- 
pmisioni  degli  uomini  di  Stato  in  tutta  Italia. 
Storicamente  poi  noi  sappiamo  come  iTarentt- 
ni  avessero  avuto  a fare  con  Alessandro  d'Bpi- 
ro  . zio  del  Macedone,  col  quale  i Romani  stes- 
si legarono  alleanza  a danno  dei  Sanniti.  In  Ra- 
bilonia  II  vincitore  di  Darlo  riceveva  omaggi 
da  Cartaginesi  , Iberì  . Celti  , Etiopi  , Scili  ; 
così  largamente  era  dilfiiso  il  suo  nomo.  Arrìa- 
uo  poi  ne  assicura  che  vennero  pure  ad  inchi- 
narlo Lucani.  Rriirzl  , l irreni.  Lucani  c Rriiz- 
zl  dovraiio  infatti  paventare  che  Alessandro 
non  pensasse  qualche  giorno  a vendicar  il  suo 
zio  . c quindi  voleann  (elM■r^rlo  favorevole.  Chi 
ài  che , sotto  nome  di  Tirreni,  non  ft>»sera  in- 
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trilla  sopra  la  rurtonata  Roma,  elio ncllrpiirr- 
rc  era  gi.à  prco-diita  da  un  nomi-  ruriiiidabilr. 
Per  cunlraslarlc,  i Sanniti  avvallo  ronnalu 
due  eserciti  di  ricclie  armi,  e li  perdettero. 
Allora  vedendosi  alilinndonali  dai  Campani, 
daitli  Equi.daitli  Ernici  sofigiostali,  e recinti 
da  colonie  romane,  seendmie  fra  gli  E^lruscbi, 
coneitaiididi  a nuova  solivi arioiie,  c con  essi, 
cogli  Ombri,  con  orde  di  Galli  miovanienle 
venuti  di  quìi  dalle  Alpi , formano  una  In*- 
i96  menda  lega,  che  |ierìi  a Sentino^  sconlitia.Gli 
Etnischi  ottengono  pace,  i Sanniti  no;  anzi  per 
difendere  l' ultimo  resto  dell'italica  libert,\ 
ricorrono  agli  dèi  patri.  Radunati  ad  .\quilo- 
nia,  ricinsero  di  tele  uno  spazio  di  venti  pie- 
di quadrati,  esagrifìcale  le  vittime,  introdii- 
cevansi  un  dietro  l’altra  i prodi  appo  un  al- 
tare, ove  dovevano  pronunziare  orrende  im- 
precazioni sopra  sé  ed  i suoi  se  fuggissero,  o 
non  uccidessero  i fuggiaschi:  chi  ricusava,  era 
scannato  da  guerrieri  disposti  attorno  all'al- 
tare rolla  spada  sguainala.  Cosi  formossi  un 
esercita  di  trentamila  uomini  : c tennero  il 
^ giuramento  poiché  tutti  perirono;  la  guerra, 
durata  cinquantaquattro  anni,  lini:  il  paese  fu 
S|>erperata,  i pochi  rimasti  ripararono  fra  gli 
Apennini.  L’anno  dopo,  scopertine  duemila  in 
una  grotta,  i Romani  ve  li  solTocarono  col  fuo- 
co: due  milioni  e mezzo  di  libbre  di  rame  in 
verghe,  ricavato  dal  vendere  i prigionieri,  fu- 
rono portale  intrionfo,educmila  seicento  ses- 
santa marchi  d’argento  provenuti  dal  asc- 


ia con  un  legale  assasinio  : i giuramenti  sono 
per  pubblica  autorità  violali: E.  Fabio Garge- 
te  edile  cunile  fabbrica  un  tempio  a Venere 
col  danaro  delle  ammenile  imposte  a dame  ro- 
mane, ree  d'aver  violata  la  fede  coniugale  c 
la  pubblica  oneslà:  in  tempo  di  epidemia  fd), 
censeltanta  donne  avvelenano  i loro  mariti,  c 
scoperte  avvelenano  se  Stesse:  rondanna  ini- 
qua, come  superstizioso  il  riiiu'dio  di  Sceglie- 
re un  dittatore  che  conlicchi  il  chiudo  s.vcro 
nel  tempio.  Le  v irtii  non  er.ino  che  quelle  dei 
tempi  eroici,  egoismo  di  (ler.suna  e di  classe, 
nulla  prultiievoli  al  grosso  del  |iopolo,  incon- 
tiuue  guerre  angarialo  e urciso,  smunto  eol- 
ie Usure,  ballino  colle  verghe , chiuso  negli 
ergastoli  privati;  invece  dell’ interesse  |mb- 
Mico  stavano  tirannidi  de' pochi;  c ribelle 
chiarivasi  ehi  a vantaggio  del  volgo  alzasse 
la  voce,  insolente  volgo  che  ardiva  domanda- 
re d’essere  considerato  uomo  e cittadino. 

Pari  aspetto  ci  presentano  le  tante  aristo- 
crazie di  Grecia,  facilmente  degenerale  in  oli- 
garchia , dove  essendo  unico  intento  il  con- 
servarsi a qualunque  costo , si  arrivava  per- 
iino a mandar  a caccia  degli  Iloti,  e giurare 
d’ esser  sempre  nemici  al  popolo  e di  consi- 
gliargli il  suo  peggio  (4)  ; fatti  incredibili  se 
non  li  vedessimo  rinnovati  a tempi  recenti , in 
Friburgo  per  esempio,  che  punisce  come  tra- 
ditori alcuni  onesti  membri  del  parlamento 
che  suggerivano  di  rendere  ai  borghesi  e alla 
campagna  I tolti  diritti;  in  Svitto  che  priva  di 
lor  frani'liigic  i nuovi  sudditi;  che  più  ? neg  i 
Stati  l'niti,  nel  paese  della  libertà,  ove  è di- 
chiaralo delitto  il  dar  istruzioneai  Negri.  Fna 
libertà  cogli  schiav  i sierom'e  quella,  può  dar- 
ci alcuna  idea  ( secondo  i tempi  jirogrediti  ) 
della  libertà  antica,  ove  tutto  cadeva  a pro- 
fitto d’ una  più  o meno  estesa  classe  di  domi- 
na lori. 

Eppure  quanto  non  è progredita  l’umanità 

(3)  Che  tutte  le  pesti  rieoriLile  in  Roma  fos- 
sero soluinto  epidemie,  sino  a qocll.n  ili  Lucio 
Vero  nel  li  secolo  dopo  Cristo  fu  sostenuto  da 
IlevsE  Apusr.  111. 

(l)  ,\ov  sv  syi*5  ’uhyjLf  XM)  opyjo'K , xju 
CO)  Sspi/i'  xjoiovros  s-Joiixij  luu  fiweXrevai'  o ri  x» 
SJX'’’  vuoiox.  Ahistotelb,  i'olilira  V.  9. 


cheggio. 


EPILOGO. 


Qui  si  chiudo  l’età  eroica  di  Roma,  più  di 
ogni  altra  feconda  di  virtù  (1).  Ma  quali  vir- 
tù? Brolo  rondanna  a morte  due  suoi  tigli  ed 
assiste  al  supplizio  : Lucrezia  si  uccide  per 
culpa  non  sua:  Sorvola  punisce  la  mano  di 
aver  fallito  in  un  assassinio  approvatodall’in- 
lero  senato:  Curzio  per  sniierstizione  gettasi 
in  una  voragine,  come  i Deci  fra’nemici  : un 
tribuno  fa  bruciare  viv  i i nove  colleglli  perchè 
impedivano  di  surrogare  i magislralii2):  ils.a- 
tiissimo  Cincinnato  contamina  la  sua  vecchia- 

li)  Ifutta  atat  virtule  (eracior.  Lino. 

(i)  Val.  Massimo  VI-  3.  2. 


dicati  I Romani  da  quegli  storici  donde  Arriano 
attinse?  Certamente  Clitarco  . che  scriveva  po- 
co dopo  la  morte  dell’eroe,  dice  cho  i Romani 
spedirono  ambasciala  ad  Alessandro  , o Plinio 
( St.  rial.  111.  9 ) lo  cita  senza  dubitarne. 

Che  sarebbe  avvenuto  qualora  Alessandro  , 
vincitore  dell' Oriento  , fossesi  volto  contro  l'I- 
talia 7 Sono  problemi  insolubili , come  tutti 
finelli  a cui  il  tempo  o la  fortuna  mescolano 
clementi  ilei  tutto  irrc|ieribili  all'  umana  pre- 
vistone. Ha  chi  dico  so  qui  sarebbesì  areonten- 
talo  d'  una  supremazia  pari  a quella  che  eser- 
citava in  Grecia , c M Koinaui  o Sanniti  vi  si 


sarebbero  rassegnati?  Presto  0 detto  che  altro 
era  il  vincere  le  turbe  di  Dario  , altro  gli  eroi 
del  Lazio  : ma  la  storia  mostra  che  Alessandro 
non  ebbe  a fare  solo  con  gente  vinta  dalla  mol- 
lezza prima  che  dallo  armi.  Non  i soli  trenta- 
mila suoi  Macedoni  avrebbe  egli  trasportato  iti 
Italia  . ma  <|nanti  falangiti  avesse  voluto  com- 
prar eoi  tesori  dell’  Asia,  ma  cu'migliori  guer- 
rieri di  ventura  , ma  coi  prodi  if  Africa  c «li 
Sfiagila.  K fosse  pur  venuto  solo  co'  Macedoni, 
doveva  Livio  ricordarsi  di  Pirro,  il  quale,  con 
tanto  meno  forze  e lauto  meno  genio , pose  al- 
l'orlo (Iella  ruiua  la  futura  metropoli  del  nwndo. 


r.rKRRE  O»  ITALIA 


in  questo  suo  eslencicrii  ilalVOriente  \crso 
Omilcntc!  btirriera  «Irlle  (!ash*  è s|m*7zh- 
ta;  la  lilnsnlia  ricund  ulta  dal  rielo  in  icrrn:  la 
scienza  strappala  a'  santuari  criiiamaia  adi- 
snissione  nelle  scuolr.  Alc>sandro  scrisse  ad 
ArisloLi’lr:  « Non  mi  piare  rlie  ui  abbi  messo 
» in  putiblico  i tuoi  libri  sulle  scienze  acroa- 
» imiiirhe.  In  clic  sarrmiiio  noi  superiori  al 
» resto  degli  uuiiiinit  se  le  srienze  die  tu  mi 
i>  insegnasti  di>engoiiu  roiiiuni  a lutti?  lo\ur« 
» rei  piuttosto  sor|>assaili  in  rogni/ioni  eie- 
n ^aic  clic  in  {Miienza.  » Superbia  orientale» 
che  rende  al  sapore  il  più  inagnilico  elogio,  c 
rhe  insano  s’ingegnerà  di  ritenerla  piena,  che 
p4'r  mille  rivi  propaga  la  \ irtù  e rinteliigeii/a. 

riù  alla  politica  unii  si  olirono  iiioUiludiiii 
ma  uomini:  il  cittadino  \n  tli^eiiuiiido  indi* 
viduo,  e può  li  Usamente  lavorare;  la  suddi* 
visione  nge>nlò  i mezzi  di  iierfezìonareleope- 
re;  quel  che  era  vantaggio  di  pochi  sì  estese 
a molti;  croce  la  conronen/a;  l’arte  assicu- 
ra eoiiiro  gli  attentali  della  forza;  Uotiia  ri- 
nunzia alla  perpetuità  delle  leggi  e de' costu- 
mi as^iodaia  in  Oriente,  rercain  a Sporta»  c li 
ringiovniiisce  di  secolo  in  secolo» 

La  religione  già  più  non  è,  comein  Oriente, 
una  sostanza  iiiliniia  che  assorln^  c contiene 
tutto,  ma  ed  in  Ktrnria  e in  Ruma  assume  la 
|wirula  ed  il  governo  per  l'organo  sacerdotale; 
sirclié  r umana  attività  si  svolge  dalle  fasi'ie, 
c pratica  ciò  che  crede. 

^ù  forse  altra  età  ci  verrà  ineontrau  nel 
nostro  cammino,  dove  lo  spirito  nmnno  siasi 
spinto  a rosi  giganU'S4‘lii  passi.  In  questa  gli 
artisti  più  grandi,  i più  grandi  letterati,  p<T- 
pelua  mcrnvtglja  de'|MJSleri;  in  questa  inven- 
tale lo  teoriche  di  tutte  le  arti  bidle;  o fatie 
o estese  o applicate  iiiiportaniissinic  scoper- 
te; dilatata  la  scienza  dell’uomo  interno,  più 
ebe  quella  del  ror|H>  e della  natura,  abbando- 
nato il  pensiero  alla  conlidcnza  delle  proprie 
forze  ; 1*  inlcllcUo  c la  ragione  levali  a volo 
marav  iglìoso. 

Ma  il  pensiero  greco,  bello,  artistico  por 
essenza»  cui  rinielligenza  non  rìvclavasi  che 
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sotto  i veli,  i simboli  e le  forme  della  religio- 
ne, ilell’arle,  della  leggiadria,  si  fece  più  se- 
vero con  Socrate,  sarrilicando  il  liore  della 
sua  ingeniiiià  per  assumere  le  forme  della  ri- 
flessione, ed  iniziarsi  alle  profondità  della  fi- 
losolìca  coscienza:  Plotone  innesta  nel  modo 
più  insigne  il  hello  col  meditalo,  |H)Ì  Aristo- 
tele staccasi  ofTaUo  dairindnle  ellenica  per 
seguire  la  sua  propria  neirelevato  cd  astratto 
aspetto  ed  esporre  il  p<-nsiero  nudo  di  vezzi, 
e nella  forma  ond  e concepito.  E tutta  ancora 
le  (ìrecia,  orche  travalica  i suoi  limili,  sca- 
pila deirarmonìcanaturn  siia;m^  potendo  sor- 
reggere il  peso  del  inondo,  v i sornmilM*,  per 
dar  liiogoad  una  società  novella,  che  più  ne- 
ra d'elcnienii  seitenlriooali,  las<*i  senza  im- 
pacci svilupparsi  la  forza  e l'a/tone. 

temesti  avanzamenti  si  ammirano  attorno  al 
Mediterraneo;  nella  catena  degli  stabilimenti 
fenici  stesi  dalla  Siria  a Cadice,  e nelle  due 
Grecie  colle  loro  colonie;  per  eui  mereò,  dal 
Caspio  alla  Gallin  ed  alla  Spagna  si  dilfondt»- 
Do  le  arti  e la  civiltà.  I/Africa  meridionale  e 
l'Eliopia  tengono  rcinziuni  con  Carloginc,  Ci- 
rene c Tiro;  l Egitto  più  non  è inaccessibile; 
Greci  in  Sicilia  e in  Italia,  Etruschi  e Koina- 
ni.  scorrono  il  Mediterraneo;  Massiglia  escr- 
rila  il  commereio  delle  Gallie,  Gade  delle  ro- 
ste dìSpngna:  Corinto  c Atene  {vopolano  di  co- 
lonie le  coste  deJl’Egeo  e del  inar. Nero;  le  con- 
quiste ravvicinarono  i popoli  dcll  Asia  ante- 
riore: fogni  cosaannnnzia  che  sta  per  scom- 
parire rantiehìlà,  ove  tutti  i popoli  aveano 
compito  isolatamenle  il  proprio  incivilìnien- 
(0,  c pvT  cessare  l'assoluta  diversità  di  for- 
me politiche,  aU'aito  ebe  Macedoni  c Romani 
ne  stendono  una  sola  sui  popoli  vinti.  Prima 
d'oro  ciascuno  irovavasl  al  suo  posto;  e d'o- 
ra in  poi  saran  collocati  in  quello  ove  li  spin- 
gerà la  spada.  I«a  spada!  come  il  mare  che  si 
direbbe  posU»  a dissociare  le  genti,  le  ravvi- 
cina, cosi  la  Ireniemla  necessità  della  guerra 
opera  la  mescolanza  dei  popoli , e ne  agevo- 
la il  procedimento  traverso  al  sangue  (a). 

Hiruangono  estrani  a quest'impulso  il  piu 


gji  fa)  =:  L’Iuoria  prora  pnr  troppo  che  la  guerra 
guerra.^  lo  stato  ahitnnle  del  genere  iimiino  in  un  cer- 
to sen90  ; rioC  che  il  snitgne  umano  dee  i<cor* 
rere  senza  tregua  sul  globo  qua  o là  ; e che  la 
pace  , per  ciascuna  nazione , non  è che  uu  in- 
tervallo. 

Il  secolo  finito  cominciò  per  la  Francia  con 
nna  guerra  cnuiele.  non  terminala  che  nel  1714 
col  trattalo  di  Rasladt.  N*ci  17  ti)  la  Francia 
chiarisce  guerra  alla  Spagna  ; la  finlsro  ne)  17:27 
il  (ratUilo  (li  Parigi.  L'elezione  del  re  di  Po- 
lonia la  riaccende  nel  17:tn  ; nel  173C  , si  fa  la 
pace;  quattro  anni  dopo  divampa  lu  lerrihi- 
ìe  guerra  della  Sureessintte  aiislriara  , c dura 
senza  interruzione  fino  al  17iH.  Otto  anni  di 
pace  cominrUvann  a rimarginare  le  fcrilc.  quan- 
do ramhiiioiie  dell  lnghtlierr.}  eoslriioe  la  Tran- 
cia a ripreiulere  lo  armi.  Troppo  conosciuta  c 


la  Guerra  dei  sello  anni.  Dopo  quindici  di  ri- 
poso , la  rivoluzione  dell'  America  strascinò  di 
nuovo  la  Francia  In  una  guerra  . di  cui  tutta 
la  prudenza  umana  non  polca  prevedere  le  con- 
seguenze. Nel  17H2  sì  firma  la  pace  : sello  anni 
dopo  la  rivoluzione  comincia  ; e dura  ancora  , 
0 forse  a quest'ora  costò  Irò  milioni  d*  uomini 
alla  Francia. 

.Mario  iu  una  battaglia  stermina  duecentomi- 
la Cimbri  e Teiiioiii.  MUrhlale  fa  scannare  ot- 
Uiitamila  Romani  : Siila  uccide  a lui  iiovanU- 
mila  uomini  in  una  battaglia  nella  fifozi.i.  ove 
egli  stesso  ne  perde  diecìniibi.  Ben  (osto  seguo- 
no le  guerre  civili  c lo  proscrì/ioui.  tù'sarosulo 
fa  morire  un  milione  u’  uomini  sul  campo  di 
lialtagli.i  . fuiiesU  gloria  Iucca  già  prima  ad  A- 
lessandro:  Augusto  chiude  uu  tsiaiUe  il  tempio 
di  Gidiiu  ma  f apre  per  secoli  stabilendo  un 
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(li'llc  allro  RcntUOii  imliftni  conservano  l iin- 
rnubtie  loro  costituzione. I n popoludiverso^c 
forse  ne^ro,  ahiia  l'isola  di  Ccitan.  L'Arabia 
vadivisii  tra  piaoli  sceiclii  che  govmiRno  pa- 
trinrcalineiite,  e i nomi  dei  (]uali>se  ìinpor- 
lassc,  potrebbero  raccogliersi  da  posteriori 


tradizioni.  L'isimocaurasiono. fra  il  mar  Ne- 
ro e il  Caspio,  era  abitato  quasi  dai  (tupoli 
stessi  che  oggi.  L'Armenia  settentri«>nale,  la 
Georgia,  rAlbania  non  furono  soggettate  da 
Alessandro.  Al  nord-est  deH'impiTu  persiano 
da  lui  distrutto  stavano  chiuse  la  Sogdiana 


Impero  eletlÌTo.  Alcuni  principi  buoni  lasciano 
re^pirnre  lo  Sialo  . m.i  la  guerra  non  re^sa  mai, 
c fiouo  r impero  del  buon  Tito  , ftcieentoisiU 
iionitni  peri>cono  all'  assedio  di  Gerusalemme. 
Fu  ver.tineiile  sp.-ivenlo  la  disUrutionc  d’uuniini 
operala  dalle  armi  rom.iue.  Il  lias-^o  Ìmp>To  non 
offre  ehe  una  serio  dì  micidt.  Cominciando  da 
CostaiUino  . qiianic  guerre  « quante  pugne!  Li- 
ritiio  penle  veiilimila  uomini  a Cihalii  , Iren- 
tni]n.*iilromila  uomini  ntl  Andrinopoli  . reiiloroi- 
la  a Crisopoli.  Lo  nazioni  sellenli ioiiali  oomìn- 
ei.mo  a muoversi.  I l'raiirbi  , i (ioli  , gli  Co- 
ni . i Longobardi  , gli  Alani,  i Vandali  ere.  as- 
salgono l’ impero  c a vìrenda  lo  sbranano.  ,\i- 
lil.1  mene  l'Kiiropa  a ferro  esangue:  l Kranre- 
«i  gii  uccidono  più  di  dnereuioinila  iioinìai 
presso  Chalons  , e i Gol!  T anno  dopo  gli  ca- 
gion.nio  una  perdila  ancor  più  rìicvaiile.  In  me- 
lili d’  un  secolo  lloma  e presa  n sarcheggiala 
(re  volle:  e in  una  sedizione  a Costanlinupoli, 
quarantamila  persone  sono  scannale.  1 Coll  , 
preso  Milano,  vi  uccidono  irecriiluinila  abitati- 
li * Tolda  Ta  Irtiridar  (nUi  qiicili  di  Tivoli  o 
novantaniila  nomini  al  sacro  di  Roma,  (pompa- 
re Maomello  ; e la  spada  e l’Alcorano  scorrono 
due  (orzi  del  mondo.  I Suracinì  correndo  dal- 
VKtirrale  al  (;u.‘u1al(|nivir  dislniggoito  aATatlo 
l'inimens.i  città  di  Siracusa  , perdono  irciiUmi- 
Ja  uomini  presso  (ioslanlinopli  \ in  una  sola 
batlaglia  di  mare  e in  una  di  lerra Pelagio  glie- 
ne uccide  venliinila.  Queste  perdite  erano  mi 
niiM.1  pei  Saraetni  . ma  II  lorrenlc  scontra  il 
genio  francesp  nelle  pianure  di  Toiirs  , e 11  II» 
glio  del  primo  Pipino  , In  mezzo  a irccenlo- 
mila  cadaveri  . appicca  ni  suo  nome  il  tremen- 
do epilelo  che  ancora  lo  distingue  ( lfrtr(c//o  ]. 
L'i.sUmismo  porlalo  In  Spagna  . vi  trova  un  ri- 
vale indomabile  : forse  mai  non  V è visio  più 
gloria  , più  grandezza  , più  strage.  La  lotta  dei 
Cristiani  e de'Mori  in  Spagna  e una  battaglia  di 
oltoeciuo  anni  ; molle  spedizioni  e molle  bal- 
laglle  costano  venti . ircnU  , quarauU  c liu  ot- 
taiiiamil.i  vile. 

Carlo  Magno  sale  sul  trono  c eombat’e  per 
mezzo  JM-colo  : ogni  anno  decretò  in  qual  parte 
d Europa  dee  mandar  la  morte.  Presi-nlc  da  per 
lutto  e da  per  iiillo  vincitore  . schiaccia  nazio- 
ni di  ferro  . come  Osare  schiacciava  uomini- 
femmine  d'Asia.  I Normanni  cominciano  quella 
hing.T  M»rle  di  devastazioni  e di  crudeltà  che  cl 
fanno  fremere  aurora.  L’  Immenso  retaggio  di 
Garin  Magno  è sbranalo  . 1'  ambizione  il  copre 
di  sangue,  c il  nome  de’Frauchi  scompare  alla 
ball.igiia  di  Fontenay.  Tutta  Italia  e sacclieg- 
giala  dai  S.iraclni  . mentre  Norraanni.  Danesi, 
Liigherc'sj  devastavano  Francia  , Olanda  , In- 
ghilterra . Gcrm.iiiia  , Grecia.  Le  nazioni  bar- 
bare pigliano  stanza  alfine  c si  dom*?slirano  ; 
questa  vena  noti  dà  più  sangue  . c subito s’.ipre 
un'.illra  . romincian»  le  Crociate;  inlta  l‘ hu- 
rnpa  si  prv‘cipiia  suir\«la  . non  si  coniano  |itu 
thè  a miriadi  le  vittime.  Geiigiskan  e I suoi  fi- 
gli  soggiogano  e desolano  il  mondo  dalla  Chini 


alla  Boemia.  I Francesi  che  si  erano  crociati 
contro  i Musulmani,  si  crociano  contro  gli  ere- 
tici ; guerra  crudele  degli  .tibigesi  ; b.iUagli.*i  di 
Bouvines  ove  treiilamila  perdono  la  vita.  Cin- 
que anni  do|H> , uuauUmiU  Sarariui  periscono 
oH'assedio  di  namioUa.  Gucltì  e Gbibelliiii  cu- 
minciaiio  la  lolla  che  duvea  lunga  pezza  insan- 
guinare l'Italia.  La  face  delle  guerre  civili  s'ar- 
cende  in  Inghilterra.  Vesperl  siciliani.  Sotto  K- 
doardo  e Filippo  di  Valois  , la  Francia  e l' In- 
ghilterra si  urtano  più  violentemente  che  mai 
c creano  un'altra  era  di  rarnificin*-.  Macello  de- 
gli Ebrei  : battaglia  di  Pniiiers  : battaglia  di  Ni- 
copoli  : il  vincitore  cade  sotto  i colpi  di  T.imer- 
laiio  , clic  ripriMlncc  Gengivkan.  Il  duca  di  Bor- 
gogna fa  assassinar  il  dura  d'  Orleans  , e co- 
mincia la  sanguinosa  rivalila  delle  due  fami- 
glie. Balt.iglia  d’ Aziuroiirl.  Gli  l'saili  mcUonu 
a ftioro  e sangue  ginii  parte  della  (ìermania  : 
Maometto  II  regna  e combatte  trenta  anni.  I.'ln- 
ghilterra  respinta  iie'suoi  limili,  si  sbrana  collo 
proprie  mani  : le  case  dì  York  e di  Lanrasler 
la  iuoudaiiu  di  sangue.  La  erede  di  Rorgngua 
porta  i suoi  Siali  in  ca.sa  d'Austria  . e in  que- 
sto contratto  di  nozze  ù scritto  che  gli  uomini 
scanneranno  per  irò  secoli  dal  Baliico  al  Me- 
diterraneo. .Scoperta  del  Ntiovo  Mondo  , clic  0 
un  decreto  di  morte  per  Ire  milioni  d'indiani. 
Carlo  V 0 Francesco  i compaiono  sul  teatro  del 
mondo  : ogui  pagina  della  loro  storia  e rossa 
di  sangue  umano.  Meglio  di  Solimano  : batta- 
glia di  Mobalz  , assedio  di  Vienna  , di  Malta 
ecc.  Ma  dall’  ombra  d'  un  chiostro  sbuca  uno 
^1*  peggiori  fiagelli  del  genere  umano  : Lutero 
compare  . Calvino  lo  segue  ; guerra  de'pacsani. 
gtierr.'i  de  troiit’aniii  , guerra  civile  di  Fram  ia, 
m.vrello  di''  Paesi  Bassi  , mar.  Ilo  d'  Irlaiida  , 
marelto  delle  Eevetities  , in. icello della  Snn  llai- 
lolomeo  . assassinio  di  Enrico  III  , di  Emiro 
IV  . di  Maria  Stuarda  c «li  darlo  1:  e dalla  fon- 
te stessa  emana  ai  di  nostri  la  rivoluzione  fran- 
cese. 

Dk  Maistrk,  Contitlvrntions. 
$ur  lit  t'ranre,  eh.  3. 

Così  , al  cbiud  re  di  questo  volume,  abbia- 
mo guidato  il  lettore  traverso  un  mar  di  san- 
gue sulla  via  dell'  umanità.  Ma  l'eloquente  au- 
tore tracciò  piuttosto  il  cammino  della  storia 
che  non  quello  del  genere  umano  , accuniiilau- 
dn  al  pari  di  essa  guerre  c micidi  , senza  va- 
Itilare  il  resto  degli  uomini  che  inUinlo  adem- 
pivano tranquillainenic  la  loro  mis.siuite  . e a 
cui  confronti)  erano  una  scarsa  frazione  questi 
che  rambizione  traeva  ad  uccidere  c a compi- 
re , senza  volerlo  . senza  sa|H;rlo  , i disegni  del- 
la Prowidrnzt  e le  leggi  del  progresso. 

Del  resto  la  guerra  e vicina  a Irasform.irsì  ; 
Waterloo  e Navariiirv  segnarono  forse  i limili  di 
un’t'ra  nuova,  nella  quale  ri  f.i  tonfidar  quel- 
la voce  che.  contraria  alla  desolante  del  Do  .llai- 
stre.  cantava  sulla  capanna  dì  Bttlcmme:  («lo- 
Wrt  in  cie/o  « Dio,  pocc  in  fer/'o  agli  uuaiint 
di  tuona  voionta. 


GUERRE  D'  ITALIA 


c la  Trinsoiiant,  abitata  per  avrentura  da 
quelli  che  negli  annali  rhineai  vengono  chia- 
mali Szu,  e da  cui  forse  scesero  gli  Afgani , 
appartenenti  a schiatta  indo-germanica.  A 
settentrione  della  Transoiiana,  dimoravano  i 
Hasageli  ossieno  Geli  lontani,  della  stirpe 
de'  Geli  enropei,  de'Parti  e degli  Alani.  Nel 
cuore  dell'Asia  erravano  le  tribù  dei  Turchi, 
detti  dai  Chinesi  Hian  jiun;  e che  avevano  a 
settentrione  le  nazioni  samoiede,  ad  occiden- 
te delle  quali  abitavano  gli  avi  de'Mongoli,  e 
ad  oriente  di  questi  i Tongù.  La  China  gia- 
ceva ignorala  nririnfelice  eccesso  del  reggi- 
mento patriarcale,  ove  nulla  A l'individuo  in 
riguardo  delle  famiglie,  nè  queste  io  riguar- 
do allo  Stato. 

I costumi  di  esse  genti  non  possiamo  che 
argomentarli  dai  confronto  di  altre,  colloca- 
te all'eguale  stadio  di  civiltà:  ma  dovunque 
penetrarono  narratori , ci  scoprono  un'  im- 
mensa corrottela,  dilfusa  sulla  traviata  stir- 
pe d’Adamo.  Se  Cartagine  immola  vittime 
umane,  non  farà  meraviglia  Che  in  Africa  , 
^o  discosto  dalla  greca  Cirene  , i Giudani 
facciano  merito  della  prostituzione  c gli  Ata- 
raoti  maledicano  il  Sole.  Cosi  al  nord  della 
Grecia,  poco  discosto  dalla  Tracia  piena  dei 
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canti  d'Orfeo.il  nascere  d'un  fanciullo  è occa- 
sione di  pubblico  lotto.  In  Europa,  di  là  dal 
Danubio,  si  scannano  i prigionieri  per  rin- 
frescare del  loro  sangue  la  ruggine  d' una 
spada,  emblema  del  Dio  delle  battaglie,  o si 
cavano  gli  occhi  agli  schiavi  perchè  lavorino 

{>iù  assidui:  ai  funerali  del  re  se  ne  sirango- 
aiK>  la  donna  ed  i servi  ; e all’anniversario  , 
cinquanta  vittime  umane.  Fra  gli  Issedoni, 
morto  il  padre , il  figliolo  ne  imbandisce  ai 
parenti  ie  carni,  con  quelle  d*  altri  animali. 
Presso  la  colonia  di  Massiglia  si  accheta  la 
collera  degli  dèi  coU'ardere  colossi  di  vimini 
ripieni  di  bestie  e d’uomini  vivi.  Di  quelle 
genti  alcune  sono  rimaste  fino  ad  oggi  nello 
stato  di  pervertimento;  altre  invece  si  solle- 
varono fra  i patimenti , per  le  vie  onde  ve- 
demmo Roma  acquistare  il  diritto  eguale. 
Ricuperato  il  quale  nella  pienezza  sua  e nel- 
l’intero senso,  più  non  andrà  perduto  , nè 

fiù  torneranno  i tempi  della  schiavitù  e del- 
abbrulimento  ; giacché  nella  storia  tutto 
conferma  che  l'avvenire  non  sarà  la  ripetizio- 
ne del  passato;  e in  mezzo  a’guai  onde  l'indi- 
viduo e la  società  sono  sferzati  assiduamente 
ricrea  coU'operosa  spcranM  di  continui  pro- 
gressi. 


FtNE  DEL  VOLUME  PRIMO,  LISRO  SECONDO  ED  EPOCA  TERZA 
Il  20  Aprile  1847. 


Caniù.  5lor.  Vniitrt.  Voi.  f. 
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APPENDICE  ALLO  SCIIIAftIMENTO 

FAMIGLIE  DELLE  LINGUE 

UrOilTATO  A PAGINA  127  DI  QUESTO  VOLUHE. 
ETNOGRAFIA  DELL'  EUROPA. 


Onindo  enirammo  kparlara  dell’Asia,  po- 
DetnmosoU’oechiu  ai  lettori  il  prusftelto  delle 
linguediquelk  ccjtiune.AtiuaiUo  ivi  siè  detto 
relativamente  alle  lingue  bisogna  che  aggiun- 
giamo la  notizia  d'iui  libro  dell'ingegnere  J. 
di  XvLANDB  stampalo  or  ora  a Fraocornrtc  sul 
Uenu  col  titolo  di  Dos  Spraehge$ehtecht  de$ 
Titaneru  ecc. , storia  dalle  lingue  litane,  o 
esposizione  comparativa  delle  alGnilii  primi- 
tive delle  lingue  Urtare  fra  loro  e colla  lin- 
gua degli  Elleni,  accompagnata  da  riflessio- 
ni sulla  storia  delle  lingue  e dei  popoli. 

L’autore  comincia  dail'esaminare  la  lingua 
mansciua  dal  lato  della. grammatica,  c della 
sintassi  ; e paragona  colle  equivalenti  voci 
reche  più  di  2300  parole  mansciue,  parto 
elio  stile  elevato,  parte  del  famigliare.  Dal 
che  conchiiide  ahc  radici,  desinenze,  princi- 
pi elementari  sieiio  eguali  in  queste  due  lin- 
gue, sino  a pensare  che  il  mansciua  sia  un 
dialetto  primitiva  dol  greco. 

Estendendo  polle  ricerche  a tutti.gl'idiomi 
longusi,cbe  secondo  Atta  poliglotta  son  più 
di  200,  e ai  mongoli,  al  turco,  tubeuno,  clii- 
■ese,  UDgaco,iìnlando,  sainojcdn,  jeniseo,  e- 
nus,  eamsciadali),  curgaco,gincagiru,sciutscn, 
coreano,  giapponese,  birmano,  siamese,  ana- 
meno,  pegmano,  malaghesc,  georgiano  simi- 
ta, si  trova  addotto  a concbiuders,  che  tutte 
le  lingue  che  si  parlano  oggi  in  Europa,  in 
Asia,  nel  nord,  e nel  nord-esldell'ArrJca,nel- 
Ih  più  parte  delle  isole  situate  fra  l’ Asia  e la 
America , e nel  continente  piu  settenlrionale 
dell' America,  son  più  o meno  parenti  fra  lo- 
ro; del  che  è prova,  la  sintassi  dell’antxa  lin- 
gua greca. 

Ciò  premesso,  passando  ora  all’Earopa, 
troviamo  conveniente  il  fhr  altrettanto,  con 
quella  maggior  estensione  che  richiedono  o 
Tesser  questo  il  paese  nostro  proprio  cl’csser- 
si  sulle  lingue  di  esso  fatti  studi  maggiori, 
come  quelle  che  sono  per  lo  più  dotte  e col- 
tivate. I risultamenti  però  sono  ancora  assai 
lontani  dalla  precisione,  sia  nella  particola- 
rità di  certi  dialetti  c soddivisioni,  sia  rispet- 
to alle  lingue  o spente  adatto,  o usate  soitan- 
lu  da  gente  rozza  d’ugni  civiltà.  Però  noi 
esporremo  qui  primieramente  il  quadra  che 
ne  esibisce  Adriano  Ralbi  nel  suo  Allea 
tlhnographique  da  globe , ou  clozji/icalion 
dei  peupiee  ancient  et  modernei  d’aprèi  leuri 
languet,  Parigi  1826,  in  fui.  K questo  un  la- 


voro dove  mirabile  appare  si  la  costanza  del- 
Taulorc  nel  raccorre  le  opinioni  di  quanti  lo 
aveanu  preceduto,  si  T esattezza. nel  |uiragi>- 
narle,  e nel  far  ai  migliori  riscontrare  le  sue 
opinioni;  talchi  può  riguardarsi  come  un’ope- 
ra comune  di  quanti  allora  erano  più  savi  in 
Parigi,  cioè  nel  convegno  dei  più  vivi  ingegni 
de’  maggiori  scienziatL 

Fu  posteriormente  pubblirato  il  prospetto 
elnograticodiUAi.TEtRCN,  che  varia.in  molte 
parli,  ma  nelle  più  non  fc  r|u-  sminuzzare 
maggiormente  quello  del  Ralbi,  il  quale  però 
avea  già  potuto  vederla  manuscrilto  e farne 
suo  prò. 

Dopo  di  ciò  veniamo,  dietro  al  Ralbi, espo- 
nendo le  parlicubirità  di  ciasrima  lingua  c 
dialetto;  il  elio,  oltre  l’ iinporlatiza  etnograli- 
ca.serviràall'intercsse  storico,  facendixipas- 
sare  innanzi  per  famiglie  qiie’pnpoli.ehe  |ier 
tempi  risi  devono  presentare  nel  racconto  no- 
stro. 

Segneremo  coT  -f-  le  lingue  morte , eoi  ? 
quelle  la  cui  rlassiiicazionc  è incerta,  col  X 
quelle  miste  ad  altre.. 

8.  r. 

DIVISIONE  ETNOGRAFICA 
DELL’.  EUROPA 

L'Europa , di  si  angusti  cnnfìm  Osici,  ab- 
braccia tutto  il  globo,  stante  che  le  sue  genti 
antiche  c moderne  fondarono  immense  colto 
Die  in  tutte  le  altre  parti  del  mondo.  Non  pos- 
sono dunque  determinarsi  a (nintn  i suoi  li- 
miti etnugralìci,  se  non  iiidirando  le  varie  re- 
gioni ove  le  sue  genti  ebberu  od  hanno  stan- 
za, Non  essendo  questo  li  luogo  di  entrare  in 
tali  )>artir<darità,  basti  qui  dire  che  tutta  l'A- 
merica da  un  capo  all'  altro  è occupala  da 
razze  europee,  assai  più  numerose  che  agl'in- 
digeni. Quanto  a genti  straniere,  noi  trovia- 
mo in  Europa  stanziale  di  buon’  ora  genti 
asiatiche  nella  parte  orientale.  Non  solo  i po- 
poli turchi  formano  gran  parte  de' suoi  a hi- 
lanli,.  ma  gli  Osmanli  dominano  in  tutte  lo 
superbe  regioni  di  cui  si  rompone  la  Turehia 
europea.  Seguono  gli  Ebrei,  numerosissimi,  c 
più  sparsi  di  tutti  gli  asiatici  in  Europa:  gli 
Zingani  e gli  Armeni  sono  diffusi  molto,  ma 
assai  meno  numerosi  : in  rute  i Calmuchi  r i 
Samojedi.  L'ctu  >gralia  non  dice  nulla  di  po- 
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iitivo  sulle  antiche  invasioni  d’ Africani  sul 
suolo  d’Europa,  benché  la  storia  le  ricordi. 


I.  famiglia  DEI.1.E  LINGUE  IBERE,  di- 
visa in  due  rami.  , . , „ 

LiNona  ANTicBi  + : idiomi  del  Tur- 
detani,  Carpelani,  LusiUni  ccc. 
Lingdb  anticbs  «iva.  Escuara  o ba- 

FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  CELTICHE, 
divisa  in  due  rami. 

Lingdb  anicbb-J-,  idiomi  dc'Biturlgi, 
Edui,  Senoni,  Calati. 

Lingub  anticub  ancora  Di’oa.  Gallico, 
Caelico  0 Celtico  proprio,  ecc.  Cim- 
ro,  Kuinhro  o Cello-belgico. 

IL  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  TRACO- 
PELASGICUE  oGRECO-LATlNE  in 
quattro  rami* 

TRACB'iLLiRicOpidiomi  del  Frigi,  Tro- 
inni,  Lidi,  Traci,  Macedoni,  Illirici 
anlichi. 

Albanese,  SVipo. 

Etrusco 

Pblasoo  BU.BNICO,  idiomi  de’  Pelas- 
gi.  Cretesi,  Enotri,  Arcadi  ecc. 
Ellenico  o greco  antico. 

Romeiko,  Apio  ellenico  o greco 
moderno.  _ . . , 

Italico,  idiomi  degli  Aborigeni,  Lu- 
cani , Piceni,  ecc. 

Latino  -|- 
Romano. 

Italiano. 

Francese. 

Spago  nolo. 

Portoghese. 

Valacco. 

III.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  GERMA- 
NICHE io  quattro  rami. 

Tbbtonico,  idiomi  de'Ouadì,Marco- 
manni,  Erinaiiduri,  Catti. 

Alto-tedesco  antico  ( Mtoch- 
dtuttch  ) • 

Sassone,  idiomi de’Cimri,  Angli,  Sas- 
soni ecc. 

Basso  tedesco  antico  (Alt  nieder 
deutKh  ) 0 sassone  antico. 

Basso  tedesco  moderno  ( Sitdet 
deuttch  ) 0 sassone  moderno, 
p'risone. 

Ncerlandeseobatayomoderno(  o- 
landese  e bammingo). 

Scandinavo  o .nobbanno  gotico.  I- 
diomi  degli  Ioti,  Goti , Ostrogoti , 
Vandali?  ferali?  Borgognoni? 
Hesogotico  -J- 
Hormanoo  -|- 
Norvegio. 

Svedese. 

Danese. 

Anolo  britannico.  Anglo  sassone. 


Inglese. 

IV.  FAMIGUA  DELLE  UNGUE  SLAVE  in 

tre  rami. 

Russo  Illirico  Slarone,  Slawensehi, 
Serviano,  Serbo, Illirico,  o Ruteno. 
Russo,  Ruaki  o Russo  moderno. 
Croato. 

Windo. 

Boemo-polacco,  Boemo  o Tsceko. 
Polacco. 

Serbo  o Corabo. 

Wbsdo  LUCANO,  Vendo. 

Pmcro  0 antico  prussiano. 
Lituano. 

Letto  0 Leilvra, 

V.  FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  DRALIE , 

delle  Finnicub  o Tsciddb,  in  cin- 
que rami. 

Finnico  gbrmanihato.  Finmeo  pro- 
prio. 

Estonio. 

Lappone. 

Livo. 

WoLGAico  Tseermisso. 

Mordnino. 

Permiano.  Permiano. 

Wotiaco. 

Ungabese  o Uooriano.  Dngaresco 
Madgiaro. 

Wogolo. 

Ostiaco,  0 Obiostiaco, 

Incerto  Unnico  ? -|- 
Avaro  ? -j- 
Bulgaro  ? -J- 
Kauro  ? -4- 

8-  a. 

I.  FAMIGLIA  PEUSGA. 

A.  JIAlirO  TRACIO  (Adeiun6,Vater,  Gai- 

TERER  )■  , 

1.  frigio  in  Asia;  Frfii  in  Europa -?- 

2.  Lidi  di  cui  una  colonia  in  Etruria? 

■*  Lidùi,distretto  della  Macedonia. 

* Tirreni  di  Macedonia. 

3.  TVoioni  e loro  emigraiioni 

4.  Bitini,  cui  discendenti  i Tini  X (Man- 

NERT^’. 

B.  Cari,colonieinlAiconiaecc.  -{-(Raoul 
Rociiette  ) 

0.  Traci  proprlamenle'dclti  X 
oi  ere.  ) 

* Maidi  in  Tracia  (Ramo  dei  Medi)? 
( Maltebrun  ). 

* Ptlagoni  in  Macedonia  FeAtawon? 

CMai.tebrdn). 

B.  R-4.HO  ILLIRICO. 

1.  Myii  0 Mali  po|mlo  misto. 

2.  Duci  0 Celi?  X (Vedi  Valacehi). 

3.  Bardani  ? 

4.  Macedoni  antichi,  almeno  in  parte  X 
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5.  Illirt  antichi  X (Vedi  Alioneaij. 
a)  Phartim  fbianehiin  Albciie^).. 
j3)  Taulanli. 

y)  Moloui. 

S)  Ardai  (Bordai  in  Macedonia). 

«)  DiUmati. 

6.  Pannoni,  o Paonto  ( Hahmxt  ]. 

7.  Venalt,  colonia  illirica  in  Italia  X (Fan* 

RET  ). 

8.  Siculi,  idem.  X 

9.  lapygi,  idem  4- 

C.  BAMO  PELASGO-BLLSmCO. 

1.  Feloajt  oFeiorjt, indigeni  primilhrl  del- 
la Grecia  e dell’  luiia  X ( da  Pikt,  roc- 
cia; i costruttori  inrorce)(MALTa>auN). 

2.  Lelegi,  coionia  asiatica  venata  in  Gre- 
cia -(-  ( Raoul  RocasTta  ). 

3.  Cureli,  idem  ? .4* 

4.  Perrhebi,  Pelasgi  di  Tessaglia  + 

5.  Tetproti,  idem  in  Epiro  -f- 
S.  BtoU  ( forse  lilirl  ). 

7.  Sileni , nominati  anteriormenM  traci 
in  Epiro  e Crai  in  Tracia. 

a)  Aehai  0 Aehni,  vale  a dire  gli  abi- 
tatori delle  sponde  dei  liumi. 
fi)  Jonee  o laont*,  doè  lanclatori  di 
frecce. 

y)  Domo  Dori,  vale  a dire  porta-lance. 
<)  Ajoli , Eòli,  vale  a dire  gli  erranti , 
gli  acorritori. 

8.  Arcadi,  Telasgi  del  Peloponneso  X 

9.  Bnolri,  trasmigrati  In  lulia  X 

10.  Tirrheni,  trasmigrati  in  Italia  X(Raocl 
RoCBBTTKj. 

Lingne  anticlie  di  ijaetti  tre  rami. 

A.  LINGUE  TRACIE  0 X » 

1.  Tracio  proprio , rssnomigliante  al  per- 
siano, scc. , pei  nomi  propri. 

2.  Frigio,  idem;  una  delle  origini  del  gre- 
co e deirniirico  o albanese. 

3.  Lidio,  forse  ramo  frigio. 

4.  Cario,  forse  pelasgieo  raisfai  di  fenicio. 

‘ Licaonio  di  San  Paolo. 

B.  ClNG  VE  ILLIMICUE  X f 

1.  Illirico  proprio,  una  delle tvigini  del- 
l’albanese. 

2.  Getico,  prima  della  dominationc  dei 
popoli  slavi. 

' I Siptnnt,popol»ianemeda  e indù, 
da  cui  trassero  origine  gli  Zingari, 
che  parla  probabilmente  un  idioma 
asiatico. 

C.  LINGUE  ELLENICHE , greco  antico 

( TnianscB  e Haltemun  ). 

1.  Ellenico  primitivo,  rassomigliarne  al 
pelasgieo  -|- 

a.  Arcadico 

b.  Teualieo,  col  greco  macedonico  an- 
tico? X 

c.  Enotrico,  trasportato  in  Italia  e me- 
sebiato  al  latino  X 
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2.  Ellenico  dei  tempi  etorioi. 

a.  £otieo  antico,  rassomigliante  all’eao- 
triro  (lingua  degli  dèi  in  Omero)  X 

b.  Dorico  antico,  derivante  daU’eolico 
(lingua  di  Saffo,  Pindaro,  ec«. }. 

a)  Laconico,  idioma  separato. 
fi)  Dorico  recente,  di  Siracnsa  (lingua 
di  Teocrito). 

e.  Jorico  antico,  o l’ellenico  raddolcito 
dalle  naxioni  commercianti  (lingua  di 
Omero,  rimasta  classica  per  la  poesia 
epica). 

•)  Jonieo  if  Aria  , ancor  più  raddol- 
cito (lingna  d’Erodoto). 
fi)  Ionico  <r  Europa , rimasto  più  ma- 
schio ; ridtonui  ottico  ne  è la  deri- 
vazione principale  ( lingua  classica 
degii  aratori  e del  teatro). 

d.  Greco  liuerale  Comune,  o l'idioma  at- 
tiro purgato  ed  assoggettato  a regole 
dai  Ammalici  d’Alessandria;  lingua 
comune  a tutta  la  Grecia,  all'Orirote 
ed  alle  persone  di  condizione  di  Ro- 
ma, e Ano  dei  barbari. 

e.  Idiomi  locali,  poco  conosciuti, 
a)  L’aleeeandrino  volgare. 

fi)  Il  eira-greco  (lingua  del  Nuovo  Te- 
stamento). 

n.  FAMIGLIA  ETRUSCA  O ITALICA  (1). 

1.  Aborigerri  0 Opiei  (Agli  di  Ope,  Inter- 
ra), nomi  generici  (HALmnoM). 

a.  Euganei,  prima  dei  Veneti  -|- 

b.  Liguri,  divisi  in  molte  tribù. 

c.  Elruee^,  la  totalità  della  nazione  e- 
trusca  (MALTanauK). 

*La  nazioae  eirtaca  sembra  essere  sta- 
ta composta  di  caste  e di  tribù, 
a)  Casta  dei  Signori,  Larthee,in  etru- 
sco; Tgrani  o Tirrkeni  in  greco-eo- 
lico e pelasgieo. 

fi)  Casta  dei  preti.  Tkeci,  vale  a dire  sa- 
grilicatori. 

y) dezguerrieri.  Jiazen<a7Yediqui 

sotto 

8)  — popolare. 

d.  Piceni  coi  Sabini, 

e.  ilfarn,  ece.  ecc. 

f.  Umbri.  (Dioiriai  D'ALicaurAsso). 

g.  Nanni'ri , forse  Samonee  ; gli  abitanti 
delle  alte  terre  (Somoe),  divisi  in: 

1.  Irpini  (cacciatori  dei  lopi.) 

2.  Caudini  (armali  di  tronchi  d'al- 
bero). 

3.  Peniti  ( da  pennuz  punta). 

4.  Caraceni  (vestili  di  earaea). 


(I)  Molte  ragioni  ai  hamia  onde  conaMcrare  la 
famiglia  etnisca  come  una  «urta  diraroaiione 
della  famiglia  pelaagien;  ma  aitreltanir  sene  han- 
no per  poterne  fsrisan:  una  lUranuziono  do'Ceiti. 
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8.  TVenfaitt  ( armali  di  fionda  J. 
(Malte  aai'N). 

11.  Latini,  ccc.  X 
L Auiontt  X 

k.  A'icuii,  aceondo  Dionigi. 

l.  Ltteani  e BruUt  o Bntti. 

3.  Colonie,  atoriramente  probabili. 

a.  Orientali,  cioè: 

«)  Pelargid‘Areadit(1400av.G.C.) 

/3J  Graei  anticbi  c Pelaagi  di  Tessaglia 
iidem)  + 

y]  Òenotri,  divisi  in: 

t.  0«natri,  propri  (i  vignaioli). 

2.  Choni  (gli  agricoltori  ). 
i)  DaunI,  Japmi,  ecc.  ecc. 

a)  Tùrrhtni  della  Lidia  macedonica 
(1100  a 1200  av.  G.  C.)  + 

(D  Troiani,  che  (orse  parlavano  T eo- 
lico antico  (900  av.  G.  C.  ) (Mal- 

TEBEEN. 

V))  Colonie  acAee  , dnrìeAe,  ealeidiche 
in  Sicilia  e nella  Magna  GreciaX 

b.  Settentrionale,  cioè: 

a)  I Siculi,  secondo  l' opinion;  de'  mo- 
derni X f 

P)  I Krnefi,  Unto  Illirici  che  Slavi  X 
>)  I Raaenre  ( Abcetai  ),  ttibii  conqui- 
statrice dell’EIcnriaT 
8)  I Ptligni  ( Pela , rupe  io  macedo- 
nico)? 

r.  flccidenlali:  cioè: 
a>Coioaie  celtiche  X (PaBRBT). 

1.  Umbri  T Vedi  pib  sopra. 

3.  Senonet. 

3.  Liguri  ? Vedi  piìi  aopra. 

4.  Insubri  ( Isosriri  ). 

5.  Voltehi  ( VolccÈ  )T  + 

P)  Cohmie  iberiche  o iwsche  (Maltb- 
ncN). 

1.  .Sicani. 

2.  Oschi  X (1). 

3.  Corti  propriamente  delti. 

4.  nienti  in  Sardegna  ( G..  BoMr 
lOI.DT  ). 

6.  Balari,  ecc.  ecc. 

Lingue  antiche  di  questa  famiglia. 

A.  USGVB  ITÀLICBB.  ( Meuila  e Hal- 
TEaacn  ). 

1.  Lingua  ttruiea  X t probabUmente  di- 
visa in  sacra  e volgare,  oltre  i dialetti) 
per  esempio  : 

a.  Betico. 

b.  Falitto. 

(1)  Risagno  lilttingnere  rii  Opìei  o>Optei,  In- 
dìgnii  0(1  aborigem  d' luiia  , che  parlavano  la 
lingua  italica  . dagli  Qui  colonia  degli  Oschi . 
Ruschi  Vaschi,  della  Veseltania  epagnuola,  sla- 
bilili  nella  Vcscitania  itaiioneaminu  i'cscttanus). 
UunUi  due  nomi  trovanai  eoufuai  anche  negli 
aatkU,  eia  che  è sorgente  di  molte  diIBcollt. 


c.  Umbrieo  ( Mkbcla  ). 

2.  Lingua  italica  centrale  o opeciea  X 

a.  Il  labello  o jannilico. 

b.  Il  raèino,  ecc. 

c.  Il  latine. 

8.  V ausonio  col  siculo,  il  lueanio,  ere. 
B.UJVGUB  STBANIBRB  ALL’ITALICA, 

1. Diahni  celtici  ed  iilirict. 

a.  Il  ligure  X 

b.  Il  gallo-cisalpino  X 

c.  il  veneto. 

d.  il  volteo  7 

e.  L' idioma  degli  Iapigi  f 

2.  Dialetti  iberici  o batebi  ( G:  Ul’M- 

BOLBT  J. 

a.  L'oieo  ( eutee  o basco  ), 

b.  Il  eteanio,  ecc. 

3.  Dialetti  ellenici  X 

a.  Il  dorico  ( Mercla  ). 

1.  Il  siracusano  o siciliano. 

2.  Il  larenlino.  f laconico  ). 

b.  Vacheo-jonico  ( Maltebrue). 

1.  Il  sibaritico. 

2,  li  etetoniato. 

c.  LWo-doriao. 

1.  Il  locrinio. 

Nailon!  e lingue  moderne 
che  discendono  dai  rami  pe- 
lasgo-cll  eno-e  traschi. 

1.  Greci  moderni  o .lomei  , discendenti 
dagli  antichi , misti  di  Romani , Slavi , 
Asiatici,  eco. 

Lingua  greca  moderna  (Eomeièo, 
Apio-Ellenica  ). 

1.  Bolo-dorico  rimodernato. 

2.  Tsakonito,  avanzo  del  dorico. 

3.  Cretets  o candiotto. 

4.  Greco  epiroto  ed  aibaneae. 

6.  Greco  di  Valacchia , ai  Bulga- 
lia,  ecc- 1 F.  Aoeluno). 

2.  Albansji  o Scipetari,  miscuglio  d'  anti- 
chi Illirici,,  Greci  e Celti  ( Masei  e MAb- 
TSBBOE  ). 

Lingua  se;pa  » albanese. 

a.  Lo  toypo  o albanese  proprio. 

>)  Idioma  dei  Gheghi. 

Pi  Hirditi. 

y)  Toski. 

8)  — — Chamuri. 
a)  lapj. 

b.  L' aibaneae  misto. 

a)  Albanese  grecizzalo  d*'Epiro. 

P Italo-albanese  diCalabria. 
y)  Albanese  di  Sicilia. 

3.  yalacchi  o Romuni,  miscuglio  de'paesa> 

ni  di  Dacia  e di  Tracia,  culle  colonie 
militari  romane,  slave  edollrc. 
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Lingue  valaeea,  o tlavo-latina  , o 
dacit-romana. 

«.  Romanica  o valaeea  proprio. 

b.  Moldavo. 

c.  Valaeea  di  UnghcrUediTransilvinia. 

d.  Sutio-vaUieeo  o valaeeo  di  Tracia 

e di  Grecia. 

5’  FMneesi  \ 

6.Spagouolir°’"“"'- 

lingue  eello-laline. 

a.  Italiana  . . . . \ 

b.  Romanica  o proveiuale  f Vedi  qui 

c.  Francese  . . . ì avanti. 

d.  Spagnuola  . . . J 

III.  FAMIGLIE  SLAVE  0 WINIDICHE. 


Rami  antichi  eonoscinti  dai  Greci 
e dai  Romani. 


A-  POPOLI  PADROlfl  DEI  PAESI 
SLAVI. 

f.  Selli,  divisi  in  caste  e tribù  ( HAin- 
naiiN  ). 

a.  Seiti  reali,  casta  dominante,  che  par- 
lava Io  zend  o altro  idioma  dell’alta 
Asia. 

* Qnattordici  vocaboli  medo-scilici 
presso  Erodoto. 

b.  Seili  agrieollori,  tribù  vassalle,  lor- 
ae  slave,  vendute  come  schiave. 

* Idioma  scitico  in  Aristofane;  al- 
cune parole  in  Plinio. 

Iscrizioni  d’ Olbia. 

c.  Seiti  paetori,  tribù  vassalle,  forse  lìn- 
niche  o sciude  ( Secondo  Bavib,  ecc.  ) 

2.  Sermati , orda  conquistatrice  d’aspetto 

mongollo-taruro  ( HALTaantiN  ). 

a.  Sarmali  propri. 

b.  Jaxamati  ( forse  gli  stessi  che  gli  Ja- 
xigi  ). 

c.  Sxomati. 

d.  Thùomati  ( iscrizione  di  Protagora  ]. 

3.  Oitro-goti,  vincitori  dei  Sarmati,  ecc. 

Vedi  qui  avanti. 

B.  POPOLI  SLAVI  ANTICHI  SENZA 
DENOMINAZIONE  GENERALE. 

1.  Popoli  slavi  del  mezzogiorno. 

a.  Eneti  in  PaOagonia?  -f-  ( Sasraatt- 
cawicz  ). 

b.  Cappadoeiani  ? ( Inali  J. 

e. ’Crobity  { ChrowiUj  ),  in  Tracia  X 

( HAvaanuN  ). 

d.  Beai,  idem  X* 

e.  Triballi  ( Drewaly  ) 7 -f-. 

t.  Dardani,  da  dardo  lancia  ( Malti- 

ancN  ). 

g.  Diverse  tribù  delle  montagne  della 
Grecia. 

h.  Comi  cogli  letri. 


i.  Peneii,  secondo  alcnni. 

2.  Popoli  slavi  del  settentrione. 

a.  Serbi  coi  Foli  presso  i Rha(  Volga) -f- 

b.  Rottolani  X,  l>>ù  tardi  conoscimi  sot- 
to il  nomo  di  Rat. 

c.  Budini,  popolo  o goto  o slavo 

d.  Ras  lama  coi  Peueini. 

e.  Davi,  o tal  altro  popolo,  che  diede 
aile  citU  della  Dacia  1 suoi  nomi  sla- 
vi desinenti  in  ava  X 

f.  Olbiopoliti  del  secando  secolo,  misti 
di  Greci  -{- 

g.  Pannoni  ( poi»  signore  ) 7 

h.  Carpi  nei  monti  Bieciiad. 

k.  Saboguet,  ecc.  ecc. 

l.  Lydii  X,  dippoi  Liciehi,  ecc.  ecc. 

m.  Mougilonet  ed  altri,  in  Stralioiie. 

n.  l'enedt  o Veneda,  dippoi  nominati 
IKcndi,  alle  imboccature  della  Vistola. 

o.  Semnonei,  fra  l’Odcre  l’Elba?  X 

p.  Vindili  di  Plinio. 

q.  Oli  di  Tacito  ( Oleehi,  i padri  ). 

Nazioni  e lingue  slave  conosciuto 
dopo  Attila. 

I.  Slavi  propriaueìitb  detti. 

A.  Ramo  orientale  e meridionale  (Dobrow- 

SEI,  Vater  ). 

1.  Russi,  popoli  misti  di  Rossolani,  Slavi, 

Goti,  ecc. 

a.  I grandi  Rutti  di  Novrgorod,  Mosca, 
Susdal  ecc. 

b.  I piccoli  Rutti  di  Kiovia  ed  ITcrania. 

c.  I RiMniaei  o Orate,  nella  Galizia  e 
nell'alta  Ungheria. 

d.  I Cotacehi,  misti  ai  Tartari,  ecc. 
LiRGHA  Rl'SSA. 

>}  Dialetti  della  grande  Rnssia  (lingua 
scritta  ). 

fi)  Idioma  di  Susdal,  il  più  eterogeneo 
di  lutti. 

y)  Dialetto  d'Ucrania  o della  piccola 
Russia. 

t)  Il  rutniaeo,  antichissimo  dialetto, 
i)  Il  russo-lituano,  avanzo  del  kriidt- 
so?  Vedi  ÌVende. 

Il  russo-cosacco. 

2.  Sbrviani  0 Slavi  del  Danubio. 

Lingua  terviana  (serbska  ). 

a.  Dialetto  sewiano  proprio{lingua  scri(< 
ta  e polita  ). 

* Antico  tlttvo,  lingua  della  chiesa 
russa,  quasi  ideatica  al  serviano. 

b.  Dialetto  botniaeo. 

c.  raguteo  o dalmata  ( italia- 

nizzato). 

d.  — montenegrino. 

e.  — — incocco,  misto  di  turco. 

f.  tlavo,  purissimo, 

6-  - butgaro-tkivo,  ecc.  ecc, 
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3.  Croati  , o Chr»haH  o Slavi  narici. 

Lingua  croata, 

».  Ditlello  croato  o chrobalo,  tale  a di- 
delle  raonugne. 

b.  sloveno,  parlalo  rell'Ovaat  del- 

la bastia  Ungheria  ( dialello  scriuo), 

c.  windo , parlato  dai  IKimli 

mcridiotuiU  popolo  misto. 

>)  H'ifulo  di  Caroiola , cogli  idiomi 
dei  Xarst,  Tsitteh,  dei  i'oyfc,  ecc. 

fi)  Windo  di  Sliria  e di  Carinzia. 

d.  Dialetti  dei  Podluiaks  ia  Moraria, 
e forse  dei  Charvati. 

B.  Ramo  cusTaALi  rii  occumnTAUt  (Do- 
browski). 

1.  Polacchi  0 liaiek. 

Lingua  polacca  scritta  a letteraria. 

a.  Dialello  della  grando  Poloaia. 

11. — piccola  Poloaia. 

c.  I Masuri  in  Mazovia  e l’odlachia;  il 
dialetto  mazoro  è impurissimo. 

d.  I Gorali  nei  monti  Krapack. 

e.  I Sassubi  in  PomeraniaY 

f.  Gli  Sleco-Polacchi,  col  dialetto  roed- 
ziboriano  , antico  polacco  misto  di 
tedesco. 

2.  Boemi  o Ciechi  (Tebakes). 

a.  Ciechi  propriamente  delti. 

b.  Ciechi  di  Moravia. 

* Lingua  Cieche,  seritta  e polita, 
quasi  senza  dialetti. 

3.  SlovacÙ  o Slavi  della  Ungheria  aeiten- 

trionala. 

a. Dialetti  slovachi  delle  \ 

montagne  ] 

b.  Dial.*  delle  spondei  Avanzi  del 

del  Danubio  I Mahratcany  o 

c.  L'Idioma  hanaeo  in  \ slavo  della 

Moravia  | grande  Mora- 

d. — — zfrcmiaeo  (id.)  l via. 

e.  icelagsciaco  I 

(id.)  eee.  / 

* Dialetto  dello  exeche,  asalo  come 
lingua  scritta. 

II.  Wekm  o Slavi  del  Baltico. 


A.  Wendi  propri  (Windii?  Winidc  ). 

a.  H'agri  (Ilolstgin  orientale)  X. 

b.  Ototriti  0 Afredi  (Ueklenburg  ). 

c.  Pani  X. 

d.  Bugiant  misti  di  Scandinavi  X- 

e.  Lutitii.  . . . ) 

f.  ll'iUi.  . . 

g.  Welalaii.  . . 1“ 
b.  Havelli , ecc.  5 

l.  Wendi  di  Allenborgo  X- 

m.  Regio  ilavonum  in  V'ranconia  X- 

n.  Lnzinki  • . . ) , 

0.  Zprùwni.  . . j 


> Brandeburgo  X- 


> Lusazia. 


р.  Palati  o linoni  X> 

B.  IVendi-LiliMini  (Venedn,  ). 

1.  Pruezi  0 Wendi-Goli  (Gudai). 

Lingua  pntezo  -f*  i683. 

2.  Lilwani  o Littsani. 

a.  Lingua  litewha,  scritta. 

1.  Dialelto  di  Vilna. 

2. —  ....  echamaito  o di  Samo 
gizia. 

3.  prnssiano. 

b.  Idioma  kriiotlzo,  nella  Bnssia  Man- 
ca X- 

с.  Letone  o lotica. 

1.  Il  letone  di  LWonia. 

2.  Il  semgallo  io  Simigallil. 

3.  Dialetti  dei  Rhedi,  del  Trainne- 
ekt,ecc. 

IV.  FAMIGLIE  FINNICHE  o TSCIUDB. 

Nazioni  antiche  che  occuparono  le  contrade 
finniche. 

1.  5ctli  d'Europa.  Vedi  plh  sopra!;  200 
anni  dopoG.  C. 

2.  SarmatiT  400  anni  dopo  G.  C. 

3.  Jazigi  ( Jaturingi  della  storia  polac- 
ea);-fl26«. 

A.  Beimi  di  Tacilo,  Zoomi  ( Soume  ) di 
Strabonc  ( Malterrun  ). 

8.  jUstii  0 Ehst  f Vedi  più  sopra. 

6.  Scyri,  Eruli,  ecc.  T ( Lelevral  ). 

7.  Unni  europei,  Oimni  e Chuni  dell'anti- 
ca geografia  classica.  Razza  turco-mon- 
golia. 

8.  Razze  ignote  sottomesse  agli  Unni. 

Nazioni  e liague  attntli. 

A.  RAZZA  FlNIflCA  POMA  ( Abelcna, 
POBTHAH,  PaLLAS  ). 

1.  Finlandese  o Suome. 

a.  Dialetto  fintandeee,  palilo  mi  mono- 
giorno  ( lingua  scritta  ). 

b.  dialetto  lauxisliano  diviso  in  : 

•)  trawastiano. 

fi)  eataeundiano. 
y)  ostrobotnico. 

c.  Dialetto  caraliano  o kiriala  divMo  in: 
«)  IdioaM  di  Savolui. 

fi)— Ingria. 

y)~T  — - Rautalamb. 

«) Cardia  ed  Olonetz  , ecc. 

ecc. 

e) Cayanien  c melme. 

2.  Hhsti,  forse  un  resto  dogli  Mstii. 

a.  Ehsto  proprio,  diviso  in: 

A)  Dialello  di  Rtval  o della  Harria. 

H) — Dorpal  o d' Unjuimta. 

y) Oesel. 

b.  Liuri  o Livonl. 

a)  Dialetto  antico-liico. 
p]  — — — . — krewiniano,  ecc. 
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t.Permiaci  o Rioriiii, srliia'ln  pnciirnno- 
^ciula,  mi!<ta  di  Finni  c di  Scandinavi? 
Lingua permiara  in  due  dialetli, 
a.  Il  permiaco. 
h.  Il  siriano. 

2.  Magheri  o Maggar.  Finni  sofcfsiogati  dai 

Turchi  rda  una  razza  iiznola  dei  mon- 
ti Ural  (Cyarmalhv,  Sainovicz). 

/.mjim  nmjynra,  scritta. 

a.  Dialetto  di  Raab  o occidentale  [ Ade- 
Innif). 

b.  diDcbretzino  orientale. 

e. degli 5zaAIer,  tribù  diTran- 

silvaiiia. 

3.  Lapponi,  ramo  lìnnirn  misto  con  una  tri- 

bù unnica  (Unni  di  Scandinavia  diGra- 
berg)?  , 

V.  FAMIGLIA  GERMA.MCA  (1). 

A.  RA.’UO  TEI  TO.MCO  SVI.  HE.\0  E 
SVI.  D.iSl  ino. 

Tribù  ed  idiomi  antichi. 

Bastarna  t . . . Idioma  ignoto  (Vedi 
Slavi). 

Secrionomadi-f-.  . . Suevieo  , antico,  I- 
gnoto. 

JUarromanni  . 1 

Qundi  ....  [ X-  Idioma  alto  teutonico. 
Taurisri  . . . ) 

Boioicarii Dialetto  misto  di  cei- 

to-boico. 

htfronrs  , più  tardi 

Franchi 

Hermunduri  oHer- 

miones 

Calti 

Alemanni ì.’nlemannicollltnr.t.).  ' 

Tribù  moderne  ed  idiomi  esistenti. 

1.  Svizzeri  [Svcvi  venuti  al  luogo  dei  Col- 

to-Elvetici). 

a.  Idioma  di  Berna  e d’.lrjovm. 

b.  —della  valle  d'Hasli. 

e. di  Friburgo, 

»)  Vernacolo  vvelse  di  Mistenlach. 

d.  Idioma  li'Appenzetl. 

e.  ' dei  (irigioni. 

2.  Renani. 

a.  Dialetto  dell'.4lm:ia. 

b.  di  Srevia, 

«)  della  foresta  Nera  ad  alta  Svevia. 
li]  di  Baar. 

y]  della  valledi  .\eeker  o|Wlirteniberg. 

S)  della  Vindtlicia  ( Augusta  , L'Ima, 
ere.). 

e.  Dialetto  del  Palatinato. 

«)  Il  wasgoviano  tedesco, 
ft]  Idioma  del  u-esteru-a/d. 

3.  banuLiani  o ramo  marcomannieo. 

(I)  Adsi.vso  per  le  parlicobrilà.  MaLTraavv 
per  le  clavsifì  -arioni  storiche.  Abbiamo  pare  cou- 
aultain  (iaiMM  e Rask, 

Canzù,  Stor.  Vnivert.  l'oL  I. 
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a.  Bavaresi. 

Jt)  Dialetto  di  ilonam. 

(i) Uolira-Srhirangen. 

y) Salisburgo. 

b.  Tirolese. 

*ì  Dialetto  della  valle  di  Zill. 

fi) della  volle  d’/on. 

y) della  Lieniz. 

8) dei  sedicenti  Cimbri  del  Ve- 

ronese e del  Vimeliiio(IIORUAva). 

c.  Austriaco. 

a ) Dialetto  della  bassa  Austria,  con 
quattro  varietà. 
fi]  della  alla  .iiistria. 

y] di  Stiria,  con  sei  varietà. fra 

le  quali  quello  della  valle  dcll’Kns 
e del  .Miirr. 

8)  = di  Corinzia. 

e)  Carniola. 

f)  dei  (ìotischeveiiriani. 

d.  Boenio-slesiano. 

ai]  Slesiano  con  molte  varietà. 
fi)  Roemo-tedesco. 
y]  Mnruvo-teilesea  , quattro  varietà. 

3)  l'ngnro-tede-ro  , idem  , fra  le  altre 
l'idioma  di/fpt. 

4.  Franro-Sassane  o media  Germanica, 
a.  Dialetti  parlati, 
a)  Dialetto  di  .Livio. 

fi) di  Franconia  (Norimberga, 

Anspacb,  ccc.). 

y)  dei  monti  Rh'ln,  eec.  ‘ 

8)  deir/iicAi/'elil.  ere. 
a)  llialetlo  di  Turingia,  ere. 

() deir/i'r;sefttirjc. 

1)) .ìlisnin,  0 alto  sassone  mo- 

derno. 

à)  di  Lieonio  ed  Uifonio  (par- 

lato dalle  classi  supe- 
riori). 

i) dai  Sassoni  di  Transilraniii. 

1).  Lingua  scritta  universale 

Vallo  tedesco.n  dialetto  diMisnia  sot- 
toposto a regole. 

B.  RAMO  CI.IIBRO-SASSO.yE  nelle  pia- 
niire  che  costeggiano  il  mar  Baltico  e del 
Nord. 

Popoli  antichi. 

Cimbri  X (secondo  altri,  Ioti-Scandinavi). 
Angli  X.  idioma  anglico  antico  X- 
.S'o.coiiej  [Ingttrones  dei  Romani). 

Heruin  -j-. 

Longobardi  o Vintili  di  Cimbra  X i idioma 
viuulico. 

SemnoneJ?-f-?  (piuttosto  Slavi  AVindi). 
Cherusri,  misti  ai  Franchi  X- 
Brucleri  c Cauci,  idem,  X- 
Frisones. 

Baiavi,  secondo  i Romani,  colonia  de'Catti. 

Memipi,  ccc.  X- 

Tungri. 

<j;; 


Il  franeico  [Gley,’. 
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Ntzioni  moderne.  C.  RAÌIO  SC AyoiyAVO  O NORHAfi- 

yo-tiOTlCO. 


i.Siusoni  0 abilantidrUa  bassa  Germania. 

a.  Sastone  propriamciue  dello,  o idioma 
della  bassa  Sassonia. 

«)  DialetU)  polito  di  .Imborsa,  ere. 

jS) deirOrlein. 

y)  ■ dello  Sìessnrk  , fra 

la  Solia  e l'Eyder. 

Jì) delle  Mortelle  o paesi 

bassi. 

>)  dell’  ylnnofer  , ron 

molle  varieiii. 

n . ..  — ■ del  minatori  del- 

Ulnrlz. 

e,)  .1  ..  . ....  della  Marra  di  Prie- 

gnitz  (avanzi  del  lon- 
ltol>ardo<imbriio,. 

b.  Saaone  orirnlate. 

a)  Dialetto  brandeburgheie  ( Mar- 
kiseh  ;. 

fi) prussiano  moderno  , dal 

1400  in  poi. 

7)  pomerano  moderno. 

S) dell'isola  di  Rugen. 

s)  — meeklenburgbese  - 

e.  Vestfaliano  o sassone  occidentale, 
a]  Dialetto  di  Brema. 

fi) della  Vestfalia  eentrale. 

y)  - — dell’antico  ducato  d' Enfzern, 

forse  rAngrivaiiano  X (Wcd- 
digen). 

8)  di  Colonia. 

t)  di  Clevcs,  ecc.  ece. 

2.  frisoni. 

• Antico  frisone. 

Dialetti  moderni. 

a.  Frisone  propriamente  dello, 
a)  Frisoni  del  nord  o di  Cimhria , di- 
visi in  dialetti  di  Brested.d’Uusum, 
dell'  Eyderslcdt  e delle  isole. 

fi)  Frisoni  di  yestfalia  , divisi  in  dia- 
letti e popolazioni  : l"  di  Buslrin- 
jen;  2“  di  H'ursien  ; 3*  di  Saler- 
land, 

y)  Frisoni  di  Batavia , divisi  in  dia- 
letti; 1°  frisone  comune;  2°  frisone 
di  Molckwer  (anglo-frisone  );  c 3° 
frisone  di  ttindelopen- 
b)  Aeertondese  0 bnlnro  moderno. 

et)  Olandese  , la  linfma  scritta  e poliM. 
fi)  Fiammingo  , la  lingua  scritta  c po- 
lita. 

y)  Dialetto  di  Gheldria. 

3)  — di  Zelanda  c della  Fian- 

dra olandese. 

s) Kemperland  , misto  al  teu- 

tonico 0 air  alto  tedesco, 
j)  .. . ■—  del  territorio  di  Boit-le- 
Duc. 


Joli. 


Goti 


Manni 


Vanni,  eec..^ 
.liani  7 . 


Bhos  o Ro- 
xolani  ì 


Golhonet , 
(Godog  nei  J 
Lituani  ). 


fienili?  ( de| 
Stihni  ). 
Seyri.  , 


I.ongohnrdi 
o rinu/t 
emigrati 
Vandali. 
Juthungi 
fforgun- 
diottet  . 


PoiHili  ed  idiomi  antichi. 

■ ■ , Jotieo  antico,  . 

\ / basso  scan- 

j i dinavo. 

. • f Po]ra1azione  I Gotico  anti- 
anlieamenle  ^ co  , alto 

, stabilita  nel-  1 scandinavo, 
la  Scandina-  \ ilanheimieo , 
via  (.Al>is-i  dialetto  me- 
inal  ).  I din  , origine 

delle  lingue 
moderne, 
ranifolico  ? 
jAlanico  , si- 
mile al  goti- 
co 

a.  Rhot-ala- 
nico(X  nel 
russo),  V». 
ter  Gotico 
antico. 
a.  Ostrogotico 
(X  inCcra- 
nia  ed  in 
Italia). 

Ìb.  fisijotieo 
(X  •"  Polo- 
nia cd  in 
Ispagua  ). 
c.  Mesogotieo 
(dialetto  di 
lillila  , mi- 
sto. ). 

Erotico  , in- 
certissimo , 
misto  , se- 
condualcuni, 
di  lituano. 
Longobardico 
forse  deri- 
vante dall'io- 
ticoodalcim- 
I brico. 

I Burgundico  , 

1 forse  nor- 
I mannico.mi- 
/ \ stoalnrodo. 


Divisioni  moderne. 


Il  .Vormormien  o lingua  generale  dei  seeoli 
Vili  e IX  (lingua  degli  Scaldi  e dell  Edda), 
alt-nordiseh  di  Gaiiril. 
l.II  noroejio  {norrena)  dei  sccolàX  cd  XI. 

a.  Islandese,  lingua  dei  Sujas , anche 
scritta. 

b.  iVomepto  delle  vallate  centrali. 

c.  Datecarlo  (o  dalaska)  occidentale. 

d.  IrmtelandetecoWeltinghete. 
t.  Dialetto  delle  isole  Feroe. 
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f.  Il  nono  nplle  Isole  ShellaitJ. 

S,  Lo  Svtdete  (tiremk),  dal  14U0  in  poi.* 

a.  Sotdeie  (lingua  scritta). 

a)  Dialetto  d' l'pland,  colla  varieli!  di 
Hoilug,  ' 

p) di  Nordiand. 

y)  della  Ueleearlia  orientak 

(idioma  piii  ajiticu). 

8)  — — svedete  di  E'inlandia  , con 

alcune  varietà. 

b.  Colico  moderno. 

«)  ÌVeilrogolico. 
yS)  Otirogolicu. 

y)  Diclett»  di  ìVermtrltnd  e Dal  ( i 
Vani?  ). 

8)  ■ di  Smotand. 

«)■ dell'isola  di  ttuntr  taLivuoia. 

3.  Il  duneae  (duitaA),  dal  l iOU  io  poi. 

a.  Doneie. 

a)  Dialetto  delle  isole  danesi  (lingua 
scritta). 

yS)  di  Scania  lino  al  16fi0. 

y) dell'isola  di  Bernolm  (idio- 

ma antico,  del  1200). 

8)  Il  norvegio  moderno  ( uorsk]  nelle 
cittì  e nelle  valli  (lingua  scritta). 

b.  Jullandeie  o iotico  moderilo. 
a)yormanHo-iolico  al  nord  ed  all'ovest 
p]  Dano-iotico,  lungo  il  piccola  Bell. 
y)  Anglo-iotieo,  nel  raiilone  d'.Voglen. 

D.  DAMO  AyCLO-BRlTAUMCIL 

Popoli  ed  idiomi  antichi. 

Belgi  ) 

I Vedi  più  araoti  famiglie  ceUiche 
Cumfcri  J 

Callo-Romani.  Romana  rutUca. 

Antichi  Germani  o Scandinavi , Antico  dia- 
letto gotico  0 scandinavo  (T.vcito). 

100  anni  av.  G.  C.  X- 
Lingua  anjt<a-iatiaiie,anni  44U- 
900  X- 

a.  angla  al  nord  del  Tamigi. 

b.  laisone alsuddelTamigi. 

c.  lotico  nella  contea  diKent. 
Lingua  dano-sassone,  800- 

1040  X- 

IParmaniii  Idioma  rrancese-ncustriano 

dopo  il  1066 

Dialetti  attuali. 

a.  L'injleie  propriamente  detto  (lingua 
scritta). 

«)  Dialetto  di  Londra,  del  quartiere 
che  chiamasi  City  (ilcockneyl. 
yS)  . d'Oxford  e del  centro, 

di  Sommerjet. 

8) del  poeie  diCalles  (inglese). 

t]  - degli  Irlandesi  Inglesi  ( ac- 

eenlo  ihernii  o;. 
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■ ■ ■ degli  Inglesi  di  Weaford- 
Shire, 

r,)  Idioma  jowring  nel  Berkshire. 

6) rustico  di  Sudolk  e di  Nor- 

folk. 

h.I.'in  jleie  nortumbriono  (dano-ingi  ose) 
«)  Dialetto  dell'  Yurkthire. 

/l) del  LaiicaiAire. 

y)  — — — del  Cambcrland  e W'ert- 
morrtand. 

c.  I.oirn::erc  (anglo-scandinavo). 
a)Luico:sc>c  proprio, Loiotaiid  Scotch 

(lingua  scritta). 

jS]  The  border-language,  idiomamisto 
delle  province  di  fron- 
tiera. 

y)  L'idioma  degli  Scoaicsi  d’Ulster  in 
Irlanda. 

8)  L'idioma  delle  itole  Orcadi. 

d.  V anglo-americano,  che  va  a poco  a 
poco  scostandosi  duiringlesc,ecc.ecc. 

VI.  FAMIGLIA  CELTICA. 

Popoli  ed  idiomi  antichi  (Maltb- 

anu.v  ). 

1.  Celti  del  Danubio.  Idiomi  ignoti. 

a.  Ketvelii  -J-. 

b.  Boii  X. 

c.  Scorditei  -J-. 

d.  Vlbani  d'tiliria?  Voci  celticha 

ncir.Vlbancse. 

e.  Colini,  in  Sarraazia,  ecc.  (T.vctro). 

2.  Celli  d'ilalia  X-  Idiomi  puro  noti. 

a.  I.iguret  o Ligyet,  finn  al  Rodano. 

b.  Intubri,  Cetiomani,  ecc. 

c.  Rhasena  o Etrutei?  Vocaboli  nella 

lingua  ctrusca  X- 

d.  Ombri,  ecc.  ecc. 

(Vedi  più  sopra  Pelasgi  Italiani. 

3.  Celtidelle  Catlie  X-  Lingua  celtica 

0 gallica  degli  starici 
romani. 

a.  Salyet. 

b.  Allohroget,  ere.  (le  popolazioni  cht 
abitavano  sulle  Alpi). 

c.  Volcai,  forse  Belgi. 

d.  Arverni  (aati  Imiìo  te  dicere fralrei). 

e.  vi'dui,  Seguani,  f/elvelii. 

f.  Biluriget,  ecc.  ecc. 

g.  Pictonei,  Sanionei,  ecc. 

h.  yencli,  ecc. 

i.  Carnulet , Cenomani,  Turonet , tee. 
(la  celtica  dei  Druidi). 

k.  Colonie  mandate  nelie  isole  Britanni- 
che? 

' Pilli  dai  Pittoni? 

l.  Colonie  in  Ispagna.  Lingua  celti- 

berica. 

»)  I Celliberi  divisi  in  sei  tribù. 
Beronrj.  Lutnnes. 

Pelendonet.  Belli. 

Àrevaci.  DHihi. 


Angli 
Sattoni 
Jullandeti  / 
Danesi 
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/S;  I Celti. 

4.  I Celli  dell’  Il  erri», 

a.  /enii  (Iverni,  llibcmi], 

nel.’.rlanda.  Lingua  orsa  an- 
tica? 

11.  Sroti  passati  in  iseozia. 

c.  Silures,  nel  paese  di  Galles  meridio- 
nale. 

d.  Dnmnonii,  nel  Cornwall  X- 

e.  I Celli  di  Galizia. 

a)  irlabres  o Aro(ie6ci. 
jì)  -Veni. 

7)  l‘r(esnmfircit. 
ò)  Tmniiric\ 
r.  Gli  Dyilrimiies. 

8.  Celto-Oermani  o Belgi.  Lingua  belgi- 
ca u ceitn-germanica  X- 

a.  Belgi  del  ronlinenle  X- 

n)  Belgi  propriamente  detti. 
fi)  Trereri,  Leucii,  ecc. 

7)  .YerciV. 
fi)  Marini. 

s)  .Menapii,  Tungri,  ecc.  (Vedi  più  so- 
pra;. 

b.  Belgi  oltmma-  Lingua eello-brelto- 
rini.oCelto-Bretto-  na,  cuiiibrica  o 

ni  0 Cimbri  X-  cambrica, 

a)  Belger  di  Wiltshire,  Airebalee,  ecc. 
/})  Cimlii. 

'/)  Brigantes,  Varitii,  ecc. 

S)  Menapii,  Ciiuci,  ecc.  d'Irlanda. 

c.  I Oalniii  u Galli  d' Asia  ( 8.  Gisola- 

rnpoll  ed  idiomi  ora  esistenti. 

1.  Celli  propriamente  delti. 

a. Gli/rlatidefij  ia.  Dialetto  erto  o 

o 7res.  { l'njua  ) erinach 

b. l  C niedonio!  gallica àh. — caldonach.', 

Jlighlanders)  \ 

a)  negli  Highland. 
/i)  nellTIaler. 

7}id  iomalmanek  nel- 
l' isola  di  Man. 
ò;  idioma  di  Walden 
nella  contea  d'Es- 
sei. 

2.  Kiimhri  o Cello- 
Belgici. 

a.  I Gallesi  a Ilei-  Lingua  reitera, 
te. 

' a.  Dialetto  di  IVal- 

lis. 

1). di  Corn- 

«all  X- 

b. L’ref'oni o Breg-  Lingualiutta  brelto- 

-iid,  tia. 

a.  Il  Ireconico. 

b.  Il  leunardo. 

c.  l.’idioinadclCom- 
«all. 


d.  L' idioma  di  Van- 

nes. 

VII.  FAMIGLIE  IBERICHE  (i) 

1.  1.  Turdetani.  Idioma  ignoto.e  col- 

tir  alo  or  sono  6UOO 
anni  (si  raione). 

2.  I Konii  (Cynetcs,  Voci  linuicbe  e sla- 

Cinesii),  ' ve? 

" 1 Monconi,  ecc. 

3.  I Lusitani.  Dialetto  ignoto  -|-. 

4.1  Calaikio  Gallaci.  Forse  Catlii  di  un  ra- 
mo ignoto  X- 

8.  Gli  Asiures,  idem 

6.  I Vaccai.  idem. 

7.  I rellonei  idem. 

8.  I Carpetani  . 

B.  Gli  Orelani  . 

10.  Gli  Bditani 

11.  I Basleluni 

12.  1 Conleslani 

13.  Gli  /lergeles  Idioma  osco  , dia- 

letto del  basco  X 
l'M.U.TElBl'.N). 

* La  Yescitania  con  Osca. 
l i.  Gli  llercaones  . i 
15.  1 /Mietani , . | Dialetti  iberici 
10.  I Cerretani.  , ) ignoti. 

17  Gli  .iguitani.  Dialetto  basco  . 

18.  1 Canlaòri.  idem. 

19.  1 l'oicotiet.  Lingua  basca  o ibe- 

rica { De  Hum- 
boldt). 

a.  Dialetto  del  La- 
pourdan  . 

b.  di  Guipu- 

scoa. 

c.  di  Biscaglia. 

Vili.  LINGUE  CELTO-L.AT1NE. 

A.  ITALIANO. 

‘ La  lingua  romana  rustica,  come  stipite 
comune  verso  il  1000. 

1.  Italiano  settentrionale. 

a.  Dialetti  italo-francesi. 
a)  Dialetto  del  Piemonte  . 

/3) del  Friuli  colle  varietà  di 

Fassa  , Livinalungo,  ecc. 

b.  Dialetti  Uguro-italici. 

a)  Il  genovese  (idioma  scritto). 
fi)  Dialetto  di  Monaco. 

7) di  Nizza. 

3) d'  Estragnolles,  ecc. 

c.  Dialetti  iMinbardi . 

a)  Il  milanese  , con  alcuni  idiomi. 
fi)  11  bergamasco. 

7)  Il  bresciano. 

tl)  Noi  non  possiamo  adottare  pienamenir  la 
della  teorica  del  barone  Guglielmo  deUumbuIdl. 
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9)  Il  modeniie. 

()  Il  bologn$st, 

0 11  padovano. 

S.  Italiano  meridionali  ed  orienlale. 

a.  Dialetti  l'enrztaiit. 

>)  Il  eeneziaiiu  jiruprio  ( idioma  scrit- 
to e pulito). 

/3)  Il  dolmalo-ilaliano. 
y)  Il  cor/iotto. 

9)  Lo  :antiotto. 

a)  L’italiano  di  alcune  isole  dell’ Arci- 
pelago. 

b.  Dialatli  (oteani. 

a]  Il  tuicniio  puro  (lingua  della  lettera- 
tura c del  bel  nionilo,. 

P)  Il  porenliiin  volgare. 
y)  Il  lieiieae  (scritto  e pulito). 

8)  li  pisano, 
a)  Il  lucchese. 

J)  Il  pistojese. 

r,)  l.'arelino  con  molte  variet.’i. 

Dialetti  dell’ Ombria  c delle  Mar- 
cite ? 

c.  Dialetti  ausoni, 
a)  Il  romuno  civ  ile. 

■ Transtecerino,  gergo  volgare. 

P)  Il  sabino  cogli  .\hruzzi. 

y)  Il  napolitano  ( dialetto  scritto). 

9)  Il  calabrese. 
a)  li  pugliese. 

{)  Il  (arentino  o grego  pugliese 
V))  Idiomi  di  Bitonto. 

3.  Italiano  delle  isole. 

a.  Siciliano. 

jt)  Siciliano  del  XIl"  secolo  { lingua 
scritta  poetica  ) X- 

P)  Siciliano  moderno  (lingua  scritta). 
' Dialetti  poco  nuli. 

b.  Sardo, 

a)  Sardo  diviso  in  due  varietà. 

1.  Il  eampidanese  (dialetto  scritto). 

2.  Al  capo  di  sopra. 

a)  Toscano  di  Sassari,  ecc. 
p)  Catalano  o algherese  ( d’ Algheri). 

c.  Córso, 

B.  ItUMASICO  (Provenzale, Occitanico)(l). 

a.  Honianic  o delle  alpi. 

b.  Retico  o romanico  dei  Grigioni  a 
del  Tirolo. 

a)  Dialetto  dell'olio  paese  de' Grigio, 
ni  , cioè:  1°  di  Schaius;  di  llein. 
zenberg;  3°  di  Dumlescli  ; A"  di  O. 
Itcriiaibstein;  3"  di  Tusis. 

P)  Il  rumonico  delle  pianare  c delle 
montagne, 

y)  Il  Imiioum  a Coirà,  con  1°  l'alto 
engadinu;  2“  il  basso  engadino. 

(I)  Le  dotte  ricerebe  dei  sìirnori  Raynouard, 
CbampolMon  — l'igeac  c Sismondi.  hanno  deler- 
miuaU  r Cflensionu  occupata  da  questo  nuovo 
tanto,  detto  dal  paese  l'rovenxale  , ed  Occita- 
nico dalla  paiticella  affcrmaliva  Oc. 


9)  L' idioma  gardena  o dcdla  valle  di 
Groden. 

1.  Yalesaiui,  ontico  idioma  cello-rumano 
( basso  Valese). 

2.  Elvetico  0 romanico  di  Friburgo. 

»)  Il  grurerin,  nell'alto  paese. 
p)  Il  guetso,  nel  centro. 
y)  Il  broyar,  nel  basso  paese. 

c.  Provenzale. 

1.  Il  provenzale  propriamente  detto  ( lin- 
gua scritta) 

a)  Dialetti  d'  Aix 

p) di  Rerrg 

1.  Il  linguadocchese  proprio. 

a)  Dialetto  tolosuno  o il  moundi  ( lin- 
gua scritta). 

p) di  A'iiiiea. 

y) dei  contorni  di  Nizza. 

3)  Il  rovelgat. 
s)  Il  valagen. 

3.  Il  detpnese  più  misto  di  celtico  (lingua 
scritta  ). 

si)  Dialetto  della  Dreiu. 

P) del  Bugeg. 

S.  Il  guascone. 

a)  Il  guascone  di  Guascogna. 

P)  Il  tolosano  popolare  dislino  dal 
moundi. 

y)  li  bearnese  di  Francia, 

3)  Il  limosino  attuale,  col  dialetto  del 
Perigord. 

d.  Romanico-iberico, 

1.  Il  limosino  antico. 

2.  Il  catalano, 

3.  Il  ealenriano  ( lingua  scritta  ). 

4.  Il  majorchese. 

* Lingua  franca,  idioma  misto , 
di  cui  formano  la  maggior  par- 
te i)  catalano,  il  limosino,  il 
sicilian.1  c 1'  arabo. 

C.  SPAGXUOLO,  diviso  in  due  rami. 

a.  Il  cazligl  iaito  (lingua  scritta  epu- 
lita,  chiamata  nelle  province  el  ro- 
manze}. 

1.  Dialetto  di  Toledo  ( il  più  puro). 

2.  di  Leon  c delle  Asturie. 

3.  L,’  aragonese. 

4.  L'andaluiiano. 

5.  Il  murciana. 

b.  Il  galizi  ano  o galego. 

1 II  galego  propriamente  dello. 

2.  l\ portoghese  (lingua  scritta  e letteraria), 
divisa  nelle  varietà  d'Alenteio,  di  Reira 
e di  AlinAo.  , 

4.  Il  dialetto  d'Algaire. 

D.  FRA.\CLSE. 

Lingue  del  medioevo. 

a.  I.a  romanadel  nord  o franco-romana 
(Lingua  dei  Truveri)  X. 
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k.  La  cello  romana  all’  uvrst  ed  al  ceo- 
(ro  X- 

e.  La  vaseo-ronuina  ncllaGuaseo)rnaX- 

d.  La  romana  pura  o l’antico  proveiua- 
ie  {lingua  dei  troratori]  X- 

Lingua  moderna. 

1.  Il  francete  accademico  ( lingua  scritta, 
lingua  sociale  dell'Europa). 

2. 1 dialetti  parlati 

a.  Dialetti  francesi  antichi  del  nord. 

1.  Il  loallono  rou-  . 
chi  a Naniur,  a J 

Liegi r Rami  della  lin- 

2.  Il  fiammingo '' guo  franco-nor- 

francese.  . I manna  del  nord. 

A.  Il  piccardo  eoi-  1 
l'artesiano  . . . ' 

b.  Dialetti  moderni  del  nord. 

1.  n normanno. 

2.  Il  francete  volgare  ( dell'  Isola  di 
Francia  e di  Si’iainpagna}. 

3.  Il  loreno  col  voghetico. 

4.  Il  borgognone. 

5.  L'orleanne  ed  il  bletete. 

#.  L'angiovino  ed  il  mane»». 

7.  Il  francete  di  Berlino,  di  Fredcrieia, 
ere. 

B.  Il  francete  canadetc,  Tenuto  dalla 
sponde  della  Loira. 

c.  Dialetti  del  centro  e deU'ooetl^ 

1.  Dialetto  deH’itloer-  . 

nia J 

2.  del  PoHou  0 pi-  f avvirinantisi 

davo \ per  l’accento 

3 della  Vandea  . i al  celtico. 

4. batto  brettone  i 

francese  . . , . ^ 

8.  —del  Berry. 

6.  — di  Bordeaux  ed  aRri  diatettf 

guasconi. 

d.  Dialetti  dell'eel. 

1.  Dialetti  della  Franca-Coniea,  col- 
la sarielà  : 1*  di  Basilea,  di  Keuf- 
«hbtrl. 

2.  di  Vaud  o ran«in(romano). 

3.  di  Savoja  , col  ginevrino  , 

idioma  pulito. 

4.  — — di  /.ione. 

6.  ■ delle  ci((d  del  Delfinato. 

8-  3. 

FAMIGLUv  DELLE  LINGUE  BASCHE  E 
CELTICHE. 

Queste  lingue  primitiTc  dominarono  un 
tempo  nella  più  gran  parte  dell'  Occidente  e 
del  mezzodì  deU'Europa.  Formano  due  fa- 
miglie Botro  e Celtica  , e si  parlavano  una 
nella  penisola  ispana  e di  quk  da’Pirenei,  l'al- 
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tra  da'  popoli  conosciuti  sotto  il  nome  gene- 
rico diCelti  0 Galli, e che  occupavano  la  mag- 
gior parte  delle  Gallie,  il  Belgio,  le  Isole  bri- 
tanniche, parte  dell'Alemagiia  , della  Svizze- 
ra, dell'Italia,  della  Spagna  e dell' Asia  mi- 
nore. La  storia  e le  muse  latine  celebrarono 
il  valore  delle  nazioni  oceideniali,che  in  riva 
al  l'ago  e all'  Ehm,  o alla  Senna,  alla  Loira, 
al  Tamigi  fecero  udire  i suoni  gravi  c guttu- 
rali degli  idiomi  basco  e celtico.  Gli  annali  e 
la  lira  romana  trasmiseroalla  posteritA  l'eroi- 
ca'resistenza  che  i Celliberi  e i Cantabei  lun- 
gamente indomiti,  e i soldati  di  Viriato  oppo- 
sero alle  armi  del  popolo  re.  .Amici  o nemici 
di  Roma  , gli  abltanli  dell’antica  Esperia  ot- 
tennero da  questa  regina  del  mondo  gli  elogi 
che  mai  essa  non  ricusò  alle  virtùde  guerrie- 
ri.  I nomi  di  Sagunto,  di  Numanzia,  quei  di 
Mandunio  c d’indibile  sono  inscritti  nelle  pa- 
gine de'suoi  storici  e poetf,  a canto  a quei  di 
Annibaie  c degfi  Scipioni.  Nella  Lusitania,  a 
capo  d’uà  pugno  d'esuli  romani,  secondati  dal 
prudi  discendenti  di  Viriato,  il  generoso  Ser- 
torio sfidò  per  anni  la  tirannide  di  Siila  e il 
genio  nascente  di  Pompeo. Baschi  e Celti  for- 
mavano il  grossndcll’esercitocnrtagincsc  che, 
diretto  da  .Annibaie,  pose  Roma  all'orlo  del- 
la sua  ruina.  Più  lardi  la  Spagna,  illuminata 
dalla  romana  civiltà  , riverberò  verso  la  ma- 
dre patria  i raggi  delia  gloria  letteraria  , di 
cui  le  era  debitrice  : i due  Seneca  , Lucana  , 
Quintiliano,  Marziale,  spagnuoli , resero  alle 
muse  latine  parte  dello  splendore  ond'erano 
brillale  sotto  Augusto.  La  Spagna  flnalnicn- 
te  , dando  la  luce  a Traiano  , regalò  a Roma 
il  più  gran  guerriero  che  abbia  condotta  le 
sae  legioni  dopo  Cesare,  e il  miglior  impera- 
tore che  abbia  governato  il  mondo  prima  di 
Marc'Aurelio. 

Né  meno  rinomata  è la  prodezza  , Panda- 
eia  , il  genio  bellicoso  degli  antichi  Celti  o 
Galli.  Le  tribù  celtiche.  Boi,  Taurischi,  Scor- 
disri , Reti , Elveli  , .Ausoni  e fors'  anche  gli 
Etruschi , occupavano  la  catena  delle  Alpi , 
porzione  della  Germania  c dello  Pannonia  lìn 
al  lago  Balatan  , la  Sava  inferiore,  il  terreno 
fra  lo  Jura  e il  lago  di  Costanza,  la  rosta  del 
Mediterraneo  all’est  della  Calila  ed  altri  pae- 
si d’Italia.  I Celti  si  stanziarono  primi  nella 
Gran  Bretagna  e ncll1rlanda;tusto  portarono 
le  armi  nel  mezzodì  dell'Italia  e fin  nell’.Asia 
minore,  ove  si  stabilirono  col  nome  di  Gaia- 
ti.  Un  esercito  di  Galli,  dopo  distrutte  le  le- 
gioni ad  .Allia,  portò  in  Roma  il  ferro  e H fuo-' 
co  , c avrebbe  solfucato  in  culla  i conquista- 
tori del  mondo  , se  il  Giove  del  Campidoglio 
e il  coraggio  di  .Manlio  non  avessero  vegliato 
alla  loro  fortuna.  Il  solo  ivunic  dc’Galli  cagio- 
nava tanto  terrore  in  Ruma,  che  al  suonar  di 
esso  gli  aifari  si  sospendevano  , un  dittatore, 
era  eletto  per  provedere  alla  salute  della  Re- 
pubblica. Delfo,  santuario  della  Grecia,  nom 
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restò  salvo  dal  valore  gallo  che  gli  rapi  i te- 
Suri  sacri.  Terribili  ausiliari  d'Annibalc  pri- 
ma, poi  opposero  ostinata  resistenza  alle  le- 
gioni di  Cesare.  Più  d'  una  volta  trionfarono 
de'suoi  luogotenenti;  all’assedio  di  AIcsia,  il 
patriotismo  e la  valentia  di  questi  terribili 
nemici  misero  in  gran  punto  la  fortuna  di  Ini, 
r dieci  anni  si  vollero  di  rinascente  lotta  eia 
ammirabile  disciplina  degli  eserciti  di  Ce- 
sare e tutto  il  suo  genio  per  domar  que'  po- 
poli imperterriti:  ed  egli  medesimo  confessa 
che  se  le  discordie  , abilmente  da  lui  fuinen- 
lale,  non  gli  avessero  dato  in  mano  la  Gallia 
infìaccliila  e divisa  , non  sarebbe  giunto  mai 
a soggiogarla.  Tre  secoli  dopo, alla  testa  dei 
Galli,  Giuliano  e Prol)o  respingevano  le  legio- 
gi  di  Costanzo  c i Barbari  della  Germania. 
Nella  Gallia,  l’eloquenza  e le  lettere,  esuli  da 
Roma  , trovarono  asilo  glorioso.  Tali  furono 
anticamente  questi  popoli  che,  occupando  an- 
cora al  sud-ovest  e al  nord-ovest  deU’Europa 
lina  piccola  parte  degli  antichi  possessi,  per 
la  diversitii  delle  lingue  loro  primitive  costi- 
tuiscono le  famiglie  che  denominammo  Ba- 
sca e Celtica. 

Le  nazioni  che  vi  successero  brillarono  a 
brillano  tuttavia  d’  uno  splendore  molto  su- 
periore all’antica  lor  gloria.  Abbandonando 
quasi  affatto  le  lingue  degli  avi  per  quella 
de’loro  conquistatori,  queste  nazioni  si  asso- 
ciarono alle  dottrine  e al  genio  di  questi;  fon- 
darono nuove  lingue  , come  quelle  dei  Greci 
«Romani,  illustrate  dalle  maraviglie  delle 
scienze,  delle  lettere  e delle  arti.  Allevati  al- 
la scuola  delle  muse  antiche,  ispirati  dai  ca- 
polavori di  Grecia  e Roma,  i discendenti  dei 
Barbari,  dopo  lunghe  tenebre,  si  elevarono  a 
pari  de’  loro  maestri , creando  letterature  ed 
arti  nuove  ; i figli  degli  Svevi,  dei  Goti,  dei 
Franchi,  de’Pitti , dei  Lusitani , collocandosi 
a capo  dei  mondo  civile,  sotto  il  nome  di  Fran- 
cesi, Inglesi,  Spagnuoli , Portoghesi , Italia- 
ni, rivaleggiarono  coi  popoli  più  insigni  del- 
l’antichilà  nella  carriera  delle  armi,  e più  alto 
recarono  il  genio  delle  scienze,  dell’Industria, 
del  commercio,  della  civiltà. 

Nelle  contrade  ove  già  si  parlava  l’cscuaro 
e il  gaelico,  sì  videro  iu  ogni  genere  grandeg- 
giar ringegno  , l’energia  , l’attività  di  questi 
popoli , fatati  a creare  tutti  i miracoli  del  co- 
raggio , dell’  intelligenza  , portar  la  luce  in 
intte  le  parti  del  globo  , estendere  per  tutto 
Tarmi , le  arti . Tindustr'ia.  la  benefica  luce 
del  vangelo  , relìgioa  divina  che  insegna  agli 
uomini  e rispettarsi  e amarsi  a vicenda  , ad- 
dolci da  prima  i feroci  costumi  di  queste  or- 
de settentrionali , che  dopo  aver  portato  il 
ferro  ed  il  fuoco  all’  occidente  e al  mezzodì 
delTEuropa,  v’aveano  abbattuto  la  domina- 
zione romana.  Una  volta  che  questi  feroci 
guerrieri  furono  sottomessi  alle  medesime 
credenze,  impararono  a poco  a poco  a fondersi 
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e amalgama  rsi  coi  vinti.  I regni  dei  Yisigot 
in  Spagna  , de’Franchi  in  Gallia  , de’  Lungo 
bardi  ed  Ostrogoti  in  Italia  fiorirono  lunga 
pezza  sotto  la  felice  influenza  d’una  religione, 
il  cui  spirilo  lottava  sovente  con  buon  esito 
contro  la  barliarie.  Nelle  Gallic  si  videro 
Carlo  Martello  e Carlo  Mogno,  nella  Gran  Bre- 
tagna Alfredo,  respinger!  nemici  della  civil- 
tà europea  c cogli  sforzi  del  loro  genio  chia- 
mar i benefizi  delle  dottrine  e delle  leggi  : 
la  rozzezza  degli  spiriti  e de’ costumi  in  quei 
secoli  di  ferro,  oppone  lungo  tempo  un  osta- 
colo insormontabile  a tulli  i generosi  tentati- 
vi. L’invasione  dc'formidabili  seguaci  di  Mao- 
metto abbatte  nella  Spagna  T impero  de'Goli: 
la  lunga  c terribile  lotta  delle  due  religioni  vi 
ritarda  persene  secoli  lo  slancio  dello  spiri- 
to umano.  Ma  questa  lotta  medesima  vi  pro- 
duce croi  coll’cccitare  Tentusiasmo  nazionale, 
e i nomi  del  Cid  , di  Ferdinando , d'  .alfonso 
il  Saviosi  trasmettono  alla  posterità,  I Mori 
stessi  scossero  un  istante  il  giogo  di  piombo 
del  Corano  per  rendere  un  cullo  assiduo  alla 
arti  e alle  lettere.  I Franchi  abbandonano  il 
loro  bel  regno  in  preda  a desolante  anarchia 
per  correre  sotto  il  vessillo  della  croce  a con- 
quistar le  antiche  contrade  della  Taleslina  c 
della  Siria  , Bisanzio  e l'Egitto,  donde  tra- 
sporteranno nuove  dottrine,  feconde  memo- 
rie, i primi  rudimenti  delle  arti , dell’  indu- 
stria, del  commercio.  Ben  tosto  le  due  sco- 
perte più  fruttuose,  la  bussola  e la  stampa  , 
sprono  una  carriera  nuova  di  progressi  e di 
maraviglie  sconosciute  alTanlichilà.  La  bus- 
sala , schiudendo  all’audace  piloto  la  via  de- 
gli ampi  mari , sgomento  degli  antichi , crea 
un’arte  nuova  della  navigazione;  il  genio  di 
Colombo  svela  all'universo  attonito  le  ric- 
chezze dì  un  nuovo  mondo  ; quello  del  porto- 
ghese Gama  spiana  ai  naviganti  la  strada  del- 
l’India , terra  feconda  di  preziosi  prodotti  : 
i tesori  delTAmcrirzi  e dell’Asia  svegliano  l’in- 
dustria delTEuropa:  l’oceano  più  non  è una 
barriera,  e lutti  i popoli  del  globo  ormai  co- 
municheranno fra  loro.  Pur  beato  se  il  com- 
mercio aprisse  solo  p.-g  sé  queste  nuove  co- 
municazioni , che  la  cupidigia  ecrudcli  pas- 
sioni contamineranno  troppo  sposta  di  san- 
gue. La  stampa  , evocando  il  genio  degli  an- 
tichi, dà  allo  spirito  umano  un’attività  , un 
vigore  di  più  in  più  crescenti  , che  rinnova- 
no i prodìgi  delle  antiche  muse.  ì.’  inglese 
Bacone,  Tìlaliano Galileo,  Descartes,  Pascal, 
eterno  onore  della  Francia  , tracciarono  via 
più  sicure  alf  intellclto  , c posero  con  man 
maestra  le  fondamenta  su  cui  s’ergerà  il  tem- 
pio della  filosofia  c delle  scienze.  Più  tardi 
Isacco  Newton,  altro  ornamento  dell’  Inghil- 
terra , rivelerà  aITnniverso  le  leggi  che  rego- 
lano il  moto  delle  sfere.  Già  da  due  secoli  il 
genio  dell’ antichità  fecondò  in  Italia  quello 
di  Dante,  l’ctrarc.a,  Maccbiavcllo,  Ariosto,  Taa- 
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so  ; in  Spagna  Orvantrs,  Lope  da  Vaga  p Cal- 
deron;  in  Portogallo  Camopns;  in  Inghiltrr- 
ra  Shakpsppar,  Milton,  Drydpn  ; in  Francia  , 
Corneillp.  Rarinp,  Boilcaii,  La*Fnntainp,  Mo- 
liòre,  Kossupt  p F^nélon  oltpngono  |p  palme 
■Iella  poesia,  della  drammatira,  deirelocjnen- 
ra.  La  gloria  drU  arini  illustra  non  meno  le 
nazioni  mo<lernp  dell’OeridrntP.  Il  coraggio 
■Irgli  Spagnnoli  p portoglirsi  snidò  i Muri 
■lalla  penisola,  Trancala  ■>rmai  dal  giogo  ver- 
gognoso del  Corano.  Cessato  di  mmbattpr 
l Africa  e Pislaniismo  , qnrsti  popoli  grnrrosi 
librrrranno  il  volo  al  genio;  sulle  terre  di  Co- 
lombo, i Cortes,  i Piziarro,  i Cabrai,  soggio- 
gando, a capu  d'un  pugno  di  pn>di,  gl’  imperi 
■li  Alonteruina,  degli  Incas  e del  Brasile  , ar- 
ricchirono la  patria  loro  d'immensi  regni  , e 
rrearono  vaste  e magniliche  colonie.  Gli  Al- 
biiquer<iue,  gli  Almeyda,  inalberando  lo  sten- 
■lardo  del  Portogallo  sulle  coste  dell’  India  , 
> i ronfiarono  un  impero  ricco  e possente.  Sot- 
to Ferdinando  e Carlo  V le  anni  e la  politica 
spagnuola  dominano  I'  Europa,  ranno  trema- 
re l'Africa  e frenano  il  gran  Solimano.  Ma  il 
genio  d’Klisabetta  fa  piegare  quello  di  Filip- 
po Il , tiranno  delle  Spagne,umilia  l’orgoglio 
pastigliano,  e prepara  i trionfi  della  marina 
■■  del  commercio  biitannico,  spinti  a volo  più 
sienro  dal  Cromwel.  Quarnnl’ anni  di  guerre 
civili  ritardano  quel  della  potenza  francese, 
ma  grandi  animosi  educano  alla  scuola  del- 
la sventura.  Questo  secolo  delle  discordie  par- 
torisce r IIApital,  Cniidé  , Moiitmorencr , Co- 
ligny,  Mornay,  La  A'oue  c tanti  altri  eròi,  non 
menò  valenti  in  rampo  che  in  consiglio  : so- 
pra i quali  tutti  ergesi  il  grande  e buono  En- 
rico IV  die,  secondato  dal  degno  amico,  il  se- 
vero Sully,  riunisce  la  Francia  discorde  sotto 
il  paU'riio  suo  scettro  , e vi  schiude  tutte  le 
fonti  delia  pubblica  prosnerith.  Il  formidabi- 
le llirhelieii,  secondato  itagli  Svedesi  di  Gu- 
stavo Adolfo,  prostra  la  potenza  della  Spagna 
e dell’Austria,  prepara  gli  elementi  della  fu- 
tura grandezza  francese  , e la  pacilìcazionc 
della  Germania  c drU'Enropa.  Il  celebre  trat- 
tato di  Vestfalia  , che  gran  tempo  ne  regole- 
rà le  sorti  ; la  pace  de'  Pirenei , felice  augu- 
rio dell'alleanza  tra  Spegna  e Francia  , illu- 
strano il  iiiinistern  dciraecorto  Mazarino.  Al- 
lora i Torenna  e i Condè  avanzano  la  formi- 
dabile arte  della  guerra,  e si  formano  i gran- 
di uomini  che  in  ogni  genere  alzeranno  al 
sommo  la  gloria  dellaFrancia  edello  splendido 
regno  di  Luigi  \IV,  possi-nte  monarca,  che 
eome  Alessandro  ed  Augusto,  darà  il  proprio 
nome  al  suo  secolo.  Degni  emuli  deiTurenna 
e dei  Condè, i Luxembourg.i  Catinai,  VemlA- 
me.  Villars,  Berwick  sosterranno  un’eroica 
Inliacoiitrn  l'Europi  cunginrata,cmaiiierraii- 
no  l'onore  dell'armi  francesi. In  consiglio, Cot- 
hert  e Louvois  mostreranno  quanto  possano 
abili  amministratori  per  la  potenza  e prospe- 


rità del  loro  paese  : i talenti  di  Colbert  fa- 
ranno Borire  P industria  ed  il  cmnmercio , e 
disputeranno  felicemente  l’ impero  ile'  mari 
alla  Gran  Bretagna  : magninci  ed  utili  monu- 
menti , la  congiunzione  di  due  mari  con  un 
canale  attestano  la  vigilanza , e le  dottrino 
del  irrincipe  e de’ suoi  ministri.  Una  grande 
rivoluzione  nella  Gran  Bretagna  ne  volge  tut- 
ti gli  animi  agli  incrementi  della  navigazione, 
delle  fabbriche,  del  commercio;  già  s'annnn- 
ziano  le  maraviglie  dclstTolo  seguente.  Il  ge- 
nio paziente  insiemeefacusodiGuglielmnlII, 
i talenti  di  Marlborongh,  di  Bolingbroke,  ei  - 
citano  lo  zelo  d’  una  nazione  operosa  ed  in- 
dustre.  Quanti  prodigi  il  XVIII  secolo  non  vi- 
de compirsi  da  questi  due  popoii  emuli  I la* 
scienze,  le  lettere,  le  arti  camminarono  di 
progresso  in  progresso  in  queste  terre  dedite 
al  culto  deirinlelligenza  e dell’attività  uma- 
na. I miracolasi  tentativi  della  Francia  e del- 
r Inghilterra  in  qnesto  secolo  saranno  eter- 
nati negli  annali  del  mondo;  esovrattutto  il 
maggior  dei  prodigi,  il  più  stupendo  come  il 
più  utile  fra  i progressi , lo  sviluppo  di  più 
in  più  crescente  ilei  poter  dell' industria  , il 
perfezionamento  della  scienza  dell' econo- 
mia sociale.  Questi  magici  poteri  aprirono  ai 
navigatori  d'Europa  l'accesso  a tutte  le  parti 
del  globo,  |Hirtarono  da  per  tutto  le  dottrine 
egli  elementi  della  civiltà,  stesero  lontano  il 
commercio,  crearono  nelle  dne  Amerirbello- 
ridi  Stati , stabilirono  la  potenza  inglese  nel 
cuor  dell'Asia,  cciituplirarnno  le  sorgenti  del- 
la ricchezza  per  la  gran  Bretagna  c I’  einule 
sue. 

FAMIGLIA  BASCA  0 IBERA. 

K.LISGPE  ANTICHE  D A CB  l.V  TEH- 
PO  ESTINTE.  Secondo  lerircrrhe  del 
barone Guglielmn  deliuniboldt  edi.Mal- 
te-Brun  sembra  dimostrato,  che  fra  que- 
ste lingue,  poro  tra  loro  dilTerenti.  deb- 
bano collocarsi  gli  idiomi  che  parlavano 
gli  Iberi  nella  più  gran  parte  della  peni- 
sola ispana  , nel  sud  delle  Gallie,  in  al- 
cune parti  d'Italia  e nelle  tre  grandi  lsi>- 
le  sue.  I principali  popoli  compresi  in' 
questa  famiglia,  tutti  estinti  eccetto  un 
solo,  s<inu: 

a.  I Turdetani  cita  abitavano  nella  Re- 

tira,epare  sianostali  inciviliti  me- 
glio di  lutti  gli  Iberi; 

b.  I fulmini  che  abitavano  fra  il  Tagn 

e il  Duero,  rinomati  per  agilità  al 
corso,  e coraggio  in  guerra  ; 

c.  I Conioàrialnord  della|ienisnla.  sel- 

vaggi, che  difendevano  con  eroico 
coraggio  la  loro  indipendenza  ira 
montagne  di  dillirile  accesso. 

■I.  I f'iirprloni,  cui  capoluogo  era  Toie- 
lu.ii,  celebro  per  lavori  iu  acciaio  ; ' 
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p.  1 re^/if»crinclHntcrnodella  penisola; 
H)r<iroIan7a  d*  Ihcri  puri  con  Celti  ; 
molto  inciviliti , dediti  al  commer- 
rio  e all’indiislrìa,  e numerosissimi: 
f.  1 Uoxroni,  padri  de’modcrni  Raschi  : 
Oli  Aatori,  Tunlalif  //eryeti  ed  altri 
nella  Spagna  presente: 

II.  lìti  Aquitani  che  occupavano  il  sud« 
o^e^i  delle  Oallie: 

i.  Gii  O.sc/it?  stanziati  in  Italia,  c che 
Malie-Rnin  crede  della  fainig.ia  de- 
gli i lergeii. 

Pare  che  i Tiirdciani,  ì Celiiheri  ed  altri  di 
questo  ceppo  fossero  abbastanza  pf>litì*  pos- 
sedessero iintichi  nionuineriti  di  poesia  e sto- 
ria, e iin  alfabeto  particolare  dicui  non  anco- 
ra si  conoscono  timi  gli  elementi,  per  quanto 
molti  dotti  vi  sisieno  industriati,  onde  spie- 
gare le  iscrizioni  ihere  trovate  su  pietre,  la- 
stre melallirhe,  vasi  di  terra,  medaglie,  che, 
colla  lingua  basca,  sono  i solì  monumenti  ri- 
mastici di  questi  popoli  celebri  (!}, 

B.  uyorE  A\TicnE  j.vcofi  vìve. 

i'nica  è r User  VRA  e R vsca,  parlala  an- 
ticamente in  gran  parte  della  Spagna,  al 
Mid  della  Gallia,  c ora  dai  soli  Eic^taU 
#/oo«c,  ossieno  Baseongndot  o Baschi 
nelle  campagne  della  RisraglU  c della 
.Navarra  in  Spagna,  in  Francia,  nella 
hi<*a  Navarra  francese,  nel  paese  di  La- 
bfois  e di  Solile  ( dipart.  de' Bassi  Pire* 
K M . 1 Ranchi  discendono  dagli  antichi 
tìnaseonl.  l/escuarn,  che  non  somiglia 
a vcrun  altro  idioma  d’  Europa,  benché 
ubbia  adottato  molte  voci  latine  c altre 
tedesche, pare  avesse  aflìnità  colle  lingue 
semitiche,  c nella  coniugazione sotiiig«ia 
alle  atiiiTÌraiic  (2).  Secondo  Humboldt, 
é fra  le  europee  quella  che  meno  can- 
giò c le  cui  forme  grammaticali  rivelano 
più  d*  ogni  altra  una  lingua  primitiva.  È 
ricchissima  e arnioniosissima  , senza 
scontro  sgradevole  di  consonanti,  mas- 
sime ul  principio  e fine  delle  parole;  non 
\ì-\  generi,  f nfligge  sempre  V articolo  al 
fin  delle  parole;  per  cs,  egun  gi.ìriio;  e- 
ytifia  giorno  il;  cf/Mimc  giorni  i.  L’c- 
scuara,  coll’  aggiunger  certe  particelle  , 
pilo  cambiare  un  nome  in  vcrl>o,  avver- 
bio ed  altre  parli  del  discor^o  , e colle 
tcnniniiziont  tnsnna  c queria^  aggiunle 
ai  nomi,  esprimer  la  quulilii  buona  colia 
prima,  ratina  rolla  s«'Conda. 

Dinirilissima  n’è  la  coniug.izione  ma  rir- 
rhisstma.  esprinirndo  non  solo  la  sigiiilìca- 
zionc  attiva  e passiva  dei  verbi,  ma  polendo 

(l)  Per  poirrc  dir  ciò.  converrà  toziiorne  gli 
0<rhi  ( come  iiui  ti  t^^lutnl)  , lirlld  cm  tingo i 
riferimm'*  moniim>*nlì  in-Po  Sciiiar.  u p.'ig.ùg:! 
e !«•".  drltf  ifn  irhf. 

Camù.  Stor,  tmvcrj.  Vul.  l. 
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dare  gradazioui  ebe  le  altre  lingue  non  sanno 
esprimere  se  non  col  riunire  molli  verbi  o 
con  frasi  [n  ere.  Le  grammatiche  basche  con- 
tano non  meno  di  undici  modi;  indicativo^ 
foriifie(u<//nnrio  , potenziale  , co/o/ilarìo , 
forzato^  necessario^  imperaiivOf  soggiunti- 
co,  o/(atico,  i^Ienitudinano,  tM/ìriìlù>o:  1 sei 
primi  hanno  ciascuno  sci  tempi;  due  pfc>cii- 
li,  due  passali,  due  futuri;  gli  altri  cinque 
un  numero  minore. 

La  Iclleralura  basca  è poverissima,  non 
possedendo  che  libri  ascetici,  graiiimaiicbe , 
dizionari  c qualche  poesìa,  |ht  lo  pm  mano- 
scritti.  Secondo  llumholdi,  l'opera  basca  più 
interessante  é la  collezione  de  proverbi,  pub- 
blicati in  francese  c basco  da  Ortenhart , fra 
cui  v'ha  pure  franioieriti  di  canzoni  ^vopolari. 
Crede  egli  che  la  canzone  Lc/o  il  telo  sia  la 
più  antica  di  essa  lingua  c di  ogni  altra  apa- 
gnuola  o portoghese.  1 Baschi  scrivono  col- 
l'alfabeto latino,  e I*  ortografia  non  è diversi 
dalla  pronunzia.  Secondo  un'opera  recente 
deirabalc  Bidassoucl,  l'idiuma  basca  può  d<‘- 
clinare  e uerò(S5ara(siami  lecita  la  parola  ne- 
cessaria } i caratteri  alfabetici,  vcrbixzare  i 
pronamì  declinabili  od  anche  i verbali,  can- 
giar i participi  in  nominativi,  c declinarli  co- 
me i nomi  ordinari,  avendo  ciascuno  fin  sa- 
dici casi  diversi,  prodotti  da  desinenze  nuo- 
ve; può  declinare  tutto  ciò  che  è indeclin.ihi- 
Ic  nelle  lingue  moderne,  come  preposizioni, 
avverbi , interiezioni , e anche  verbizzarlì  : 
coniugare  ogni  verbo  radicale  sino  a vcniiseì 
volte , senz’  aumentarne  nè  variarne  l’  unita 
indivisibile,  c sempre  con  desinenze  nuove  ; 
cambiar  tulli  gl' infiniti  c participi  in  nomi- 
nativi, e declinarli  poi  come  nomi  ordinari 
coi  loro  undici  casi;  infine  non  v'ha  nè  verbi 
difettivi,  nè  rificssivi.  Ila  quattro  lingue  dif- 
fcrenii neli'iiniu  indivisibile  della  medesima 
coniugazione  ; cioè  un  linguaggio  infantile 
diininuitivOf  uno  adulto  o W eguaglianza^ 
uno  di  inaggioranta  o di  rispetto^  un  ftrn- 
mitiile  ; c ognuno  de' suoi  nomi  sostantivi 
ha  fin  dodici  casi  ditfercnii  e sci  gradi  di 
noininalivu  ; cd  ogni  addicttivo  fin  venti 
c.isi  diversi.  Abbiate  un  esempio  dei  wi 
gradi  di  nominativo.  1 Ait  padre,  2 aita- 
rea  quei  del  padre.  3 aitareuarena  quello  di 
quid  del  padre,  4 aiiarcnarenganicacoarena 
quelludiquci  di  quello  del  |v;idrc,  5 aitarrno- 
àenyaiiicacoarcnarcuaqucdudi  queldi  quel- 
li) Gnslìclmo  llumbohU  Prufung  der  fwli»*- 
uftrr  dtr  < r/wffftftMcr  //iipanieni 
viilrlti  der  t ftfAitr/tni  Sprarbr  ncMuolibe  inol- 
ir«>  che  ;jli  idiunii  tic'  vari  popoli  antichi  ctve 
abii.iT.vno  L petM^<d,)  i«>p;mÌL'a . le  (ì.'vilie  mcri- 
òtonali.  ainine  partì  d'it.vlia.  c te  Ire  Ri'iZpiori 
i-nle  dei  VIoditcrr.inco.  iipp.irteiievano  alla  lin 
ptia  ilicra  di  cui  e avanzo  ta  b»»ca-  klaproth 
ir<oo  nel  basco  molle  forine  appartcncuii  nil: 
p.ii(t  scUciilrionaii  aU  occidentali  del!'A«ij 
96 


Digitized  by  Coogle 


ETNOGRAFIA  DELL’EUROPA 


7ÒO 

lo  (li  quri  del  padre,  6 ailarenarenarengani- 
cacoarenanna  quello  di  quel  di  quello  di 
quel  di  quel  del  padre;  neli'ablitivo  fa  aita- 
renartnarenganieacoartnar$narenanquin , 
quarantadue  Ietterei  Hidassouel  fa  rillettrre 
pure , che  la  nomenclatura  basca  è desunta 
dalla  posiiiune  lopogralica.  Cosi  una  casa 
rliianiusi  bidartia,  perchè  posta  fra  due  rie; 
bidegaiiia,  perchè  fabbricala  su  una  strada; 
bidekhuruchia,  perchè  situata  ad  un  crocic- 
ehio  ; keguatia  , perchè  esposta  al  mezzodì  ; 
ipKarraguerria,  perché  esposta  al  iiord;Aai(- 
thtotehenia,  perchè  dominala  dal  vento  fred- 
io;bidegorriela,  perchè  posta  sopra  una  stra- 
da rossastra.  Il  grammatico  stesso,  per  cal- 
coli approssimativi,  trovache,  mentre  la  lin- 
gua francese  ha  :2,li0,000  sillabe  , il  basco 
non  ne  ho  meno  di  l,8V2,  ii,S.OOO.  Quest'im- 
iiienso  divario  nasce  in  gran  parte  dal  coniu- 
garsi ogni  verbo  basco  in  26  maniere,  e per- 
chè potendo  ogni  nome  divenir  verbo  , può 
fornir  altrettante  sillalie  quante  ne  fornireb- 
be un  verbo  passando  jier  tutte  le  modilìca- 
zioni  delle  ventisei  coniugazioni. 

Questa  lingua  si  parte  in  tre  dialetti  prin- 
ci|  ali  : 

a.  Il  òiaraino  che  passa  pel  piò  puro, 
e che  possiede  le  migliori  gramma- 
tiche : parlasi  nella  Biscaglia  pro- 
pria. 

b.  Il  guiputeoo,  parlalo  nelle  provin- 
cie  di  Guipuscoa  e d'Alava,  e che  ha 
il  miglior  dizionario. 

c.  Il  bfucoo  lampurdan,  parlalo  nella 
.Navarra  S|>agnuola  e francese, e nei 
paesi  di  Lubour  e Soule. 

FAMIGLIA  CELTICA. 

A.  Li.VG f/E  ANTICHE,  DA  TEMPO 
ESTINTE,  Pare  dimostralo  che  s’ab- 
biano acollocarqui  gl'idiomi  parlali  dai 
Celti  nelle  Gailic,  nel  Belgio, nelle  Isole 
britanniche,in  parte  della  Germania,del- 
l’ilalia,  della  Spagna,  dcll’.Vsia  minore. 
I piò  importanti  fra  questi  popoli  sono 
nella  Gallia,  I IlUurigi  che  dominarono 
già  tutta  la  Gallia  Celtica,  ed  il  cui  rapo 
Bclloveso conquistò  gran  parte  dell'Italia 
nel  i6t  di  Roma:  gli  Edui,  famosi  so- 
pra tutti  i Galli , aventi  per  capo-luogo 
Augutlodunum  ( JulunJ;  i 5eiioni  che 
conquistarono  l' Italia,  e presero  anche 
Roma;  i l'aritii,  cui  rapitale  era  Lute- 
lia  , posta  ove  ora  diecsi  l' ile  de  la  citi 
a Parigi;  i rendi,  sulle  coste  del  Mor- 
bibaiiesulle  isole  venetiebe.  uno  dei  cen- 
tri prinri|)ali  del  cullo  druidico.  Gli  .41- 
lubrogi,  iSequaniece.  Nell’antico  Belgio 
i Belgi  propriamente  detti  ; i Treveri , 
nellacui  capitale  Mdellcru  spesso  gl'im- 


pcratori  romani  ; i Nervi,  i Slenapi  ere. 
Nelle  isole  britanniche,  i Niluri,  gii  Jer- 
ni,  Joerni,  o Iberni-,  gli  Scoti  o Oaeli;i 
Canti  nel  cui  territorio  pare  fosse  com- 
preso Londioo  ecc.  Nella  Germania  me- 
ridionale, gli  Elvexi,  i Boi , gli  Scordi- 
zi  ecc.  In  Italia  i Liguri  o Ligi  ; gl'/n- 
tubri,  i Cenomani  ecc.  in  Spagna,  i Cel- 
tici e quei  che  occupavano  parte  delia 
Galizia.  Nell'Asia  minore,  i Calali  nella 
Galazia.  Molli  di  questi  popoli  sembra- 
no alquanto  colti.  I druidi  de'Galli  ser- 
vivansi  dell’alfabeto  greco,  e pretcndesi 
che  quei  dell'  Irlanda  avessero  un  alla- 
belo  particolare. 

B.  LINCEE  ANTICHE  ANCOR  VIVE. 

a.GAI.LIC.t,CAEI.ICAO  CRLTICA  PROPaiA, 
parlau  in  vari  dialetti  dai  discenden- 
ti dei  veri  Celli,  nella  piò  gran  parte 
deirirlanda,  in  quasi  tutto  l'ilighland 
in  Scozia,  nelle  isole  Weslerne  o Ebri- 
di, e ocll'isola  di  Man.  I.a  declinazio- 
ne del  celtico,  che  ha  i sei  casi  del  la- 
tino, si  fa  in  gran  parte  per  flessione, 
in  parte  per  preposizioni.  La  coniuga- 
zione è ricca  di  modi , ma  povera  di 
tempi , perchè  ba  un  modo  negativo 
che  adopera  dopo  le  negazioni  ni,cha 
ed  altre,  e perchè,  eccetto  il  verltoòt, 
non  ha  che  due  tempi,  il  passato  im- 
perfetto (1)  c il  futuro  , formando  gli 
al  tri  tempi  semplici  0 composti  per  via 
di  perifrasi,  coil'ausiliario  6i,  prece- 
duto dalla  preposizione  ag  o iar.  Per 
es.  ta  mi  ag  bualadh,  tu  tolti  o tu  sei 
appresso  a battere. 

Come  il  kuinbro,  questa  lingua  ba  tre  ausi- 
liari,6i  che  fa  gran  iisrte  della  coniugazione; 
dean  fare,  rarn  andare,  che,  come  l'ausilia- 
rio uòer  in  kuinbro  e do  in  inglese,  serve  a cre- 
scer espressione  alla  frase.  Per  es.  dean  zui- 
d/ie  siedi,  e alla  lettera,  fa  di  sedere:  rini»  a 
teasnmh  eia  in  piedi,  e alla  lettera  egli  face- 
va d’ esser  io  piedi.  Questi  due  stessi  verbi, 
uniti  ad  altri,  formano  una  quantità  di  frasi 
particolari.  Il  gallico  forma  i verbi  passivi  co- 
me il  Ialino  senza  ricorrere  ad  ausiliari , ec- 
cello ne'niodi  ottativo  e congiuntivo.  Secon- 
do .Ahyiardt,  i soli  tempi  dei  modi  congiun- 
tivo e imperativo  hanno  io  ciascuna  persona 
terminazioni  dilfercnli  come  in  greco,  io  la- 
tino, in  Irancese  e in  altre  lingue.  Nell’  indi- 
cativo la  terminazione  resta  cguaicai  singola- 
re e al  plurale  per  tutte  le  persone,  e il  pro- 
nome personale  è posposto  al  verbo.  l.a  se- 
conda persona  del  singolare  dell'  imperativo 
è la  radice  di  ciascun  verbo,  come  in  tedesco, 
in  persiano,  in  turco  ed  in  altre  lingue.  Coma 

(I)  0 meglio  imlelarmiuato,  aoritta. 
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il  Ialino  t rilaliano  può  roniunarr  i suoi  vrr- 
bi  allifi  soma  i pronomi  personali;  ba  molte 
parlifclle  o sillabe  rbesi  potrebbero  dire  se- 
mi-preposizioni,  come  di,  ao,  ea,  tu,  eoi,  mi, 
neo,  an  tee. , e che  unite  ad  un  aggellito,  a 
un  sostantivo  o a un  verbo,  ne  cambiano  o 
modilicano  il  senso.  L’articolo,  lutti  i verbi 
e pronomi  possessivi  son  anteposti  al  sostan- 
tivo, ma  il  nominativo  o il  soggetto  si  collo- 
ca per  lo  pib  dopo  il  verbo  ; le  preposizioni 
precedono  sempre  il  loro  complemento. 

Ila  diminuitivi  e molte  parole  composte;  e 
come  il  greco , il  tedesco  , il  |>ersiano  ed  al- 
tri , ne  può  fare  illimilalamenle  ; per  es.  og- 
larh  serto,  bean  donna,  banoglack  la  serva  ; 
visge  acqua,  fior  vero,  fioruisge  acqua  di  Tan- 
te. Il  gallico  adopra  l'alTabelo  Ialino,  ma  sa- 
le 18  lettere  , non  occorrendogli  mai  le  k,  q, 
T , w , I.  j , z.  Anticamente  scriveasi  con  va- 
ri alfabeti  inventali  dai  frati,  e su  cui  i dotti 
emisero  le  più  assurde  opinioni  ; più  tardi  vi 
fu  surrogato  l’alfabeto  anglo-sassone.  Le  vo- 
cali a,  0,  u,  seguite  o precedute  da  m,  tnA, 
fi,  nn,  hanno  suono  nasale;  la  pronunzia  drl- 
Vr  avanti  queste  Ire  vocali  è diflicilissima. 
Non  pone  vocali  mule  al  fin  delle  parole;  e ha 
molte  lettere  arpirate.  l.a  pronunzia  differi- 
sce mollo  dall'  ortografia  , giacché  leggendo 
non  si  pronunziano  molle  consonanti  scritte, 
o si  cangiano  in  più  dolci. 

Il  gallico  parlasi  ora  in  tre  dialetti  princi- 
pali , suddivisi  in  molte  varietii:  e sono 

a.  L'erjo,  Irish,  erinacA  (larlato  nella 
maggior  parte  drll’Irlanda  : 

b.  Il  colr/onacA  parlalo  nelle  valli  del- 
l'alta Scozia,  (Iligland } e nelle  iso- 
le Ebridi  (Westcrne). 

c.  Il  mank  nell’Isola  di  Man. 

L’  erso  fu  coltivalo  di  buon’  ora 
ed  é più  pulito  ; e pare  che  al  I\ 
secolo  risalgono  i suoi  manoscritti 
più  antichi  ; il  VII  e Vili  furono 
l'età  più  splendida  della  lettera- 
tura ersa  , dovuta  in  gran  parte  a 
dotti  cristiani,  che  cercando  un  asi- 
lo in  Irlanda,  vi  fecero  fiorir  le 
scienze  e le  arti  allora  accreditate 
ne’  parsi  meno  incolti  dell’  Europa 
meridionale.  Scaduto  all'Invasione 
de'.N'ormanni  , Terso  fu  poi  sempre 
negletto.  Poverissima  n’è  la  lettera- 
tura odierna.non  contando  altro  che 
libri  ascetici  0 grammaticali.  Il  dia- 
letto ealdonaen  , meno  raffinato  o 
più  puro,  acquistò  gran  celebrità  ul- 
timamente per  i brani  di  poesia  su 
cui  Marpherson  fabbricò  I suoi  poe- 
mi di  Ossian.  Il  dialetto  mank  è il 
più  incolto  e misto.  La  Bibbia  fu 
tradotta  in  ciascuno. 
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lato  anticamente  dai  Ki/mn'oReli/inrlRrl- 
gio  e nella  Bretagna , cd  ora  limitato  ad  u- 
na  porzione  dell'  Inghilterra  o della  Frait- 
cia.ll  kumbro  forma  la  sua  declinaiioncal 
mudo  del  francese  modificando  l'articolo  . 
non  ha  che  due  generi,  e nelle  accettazioni 
generali  si  serve  del  genere  femminile  co- 
me l’ebraico.  Per  es.  divezad  eo  nne:òi  S 
tardi  ; parola  per  parala  , lardi  è di  lei.  Il 
plurale  del  sostantiva  differisce  molto  dal 
singolare,  ma  gli  aggettiv  i non  variano  mai 
di  terminazione  per  genere  o numero.  Ila 
molti  diminuitivi  formati  coll' aggiungere 
l'ko  ig  al  primitivo; coniugazione  dilficilis- 
sima , ma  ricca  di  tempi  ebe  si  fanno  per 
flessione  come  in  latino.lla  due  maniere  dj 
coniugar  tutti  i verbi  : al  personale  , oni- 
mettendo  il  pronome  e dando  terminazione 
differente  a ciascuna  persona  : alT  imper- 
sonale, adoprando  uno  de' verbi  ausiliari 
al  personale  colTinlinito  del  verbo  princi- 
pale; anzi  pei  presente  di  tutti  i verbi  neu- 
tri e attivi  ha  quattro  differenti  enniuga- 
ziuni.il  kumbro  come  il  gaelico  ba  tre  ver- 
bi ausiliari,  btza  essere,  con  cui  si  forma- 
no i passiv  i : kaoni  avere,  che  serve  a for- 
mar i passati  composti  : e ober  fare  , che 
enunzia  il  compimento  o la  confermazione 
delTaziune.  In  questa  lingua  si  distinguo- 
no tre  dialetti  principali. 

a.  Il  tctiich  0 galleie  parlala  e scritto 
dai  A'ymri  o Gallesi , disccndei.tl 
dai  Bretoni  sottomessi  da  Osare  , 
che  stanno  nei  principati  di  Galles 
in  Inghilterra  e nelle  montagne  di 
Galloway  (?)  del  contado  di  tViglon 
in  Iscoziou 

b.  Il  eornUch,  parlato  ancora  (?)  nelTar- 

cipelagu  di  Scilly.  c un  tempo  nella 
Curnovaglia  dai  medesimi  Kymri , 
ove  si  eslinsc  dopo  la  metà  dell'ul- 
timo secolo. 

c.  Il  bregzad  o batto  brtlone,  detto  an- 

che dai  francesi  Cellobrtlone  , par- 
lata nella  bassa  Bretagna  , in  Fran- 
cia dai  liassi  Bretoni , diseendenti 
dai  Bretoni  d'Inghilterra,  che  nel  V 
secolocercarono  un  ricovero  nelTAr- 
morira  e vi  si  stanziarono.  Distin- 
giiunsi  nel  breyzad  quattro  varietà, 
cioè  II  teonurdo  parlato  nella  dioce- 
si di  Son  Paolo  di  Oon.  che  erede- 
si  il  più  regolare,  onde  il  signor  Iz'- 
gonidec  ne  scrisse  dianzi  un'eccel- 
lente grammatica  : il  Ireeoriand  o 
bretonc-hretonuante , parlato  ne'lz 
diocesi  di  Treguier  , che.  pare  meii 
corrotto  degli  altri;  il  cornovalliera 
parlato  nella  diocesi 
renlin:  il  l'nnnrtoto  della  diocesi  di 
Vannes,  che  é il  più  corrotto. 
Scrivesi  il  kumbro  coll' alfalieto  latino  , in 


I.TNOGRAFI.V  DKI.I.'  EFROPA 


Tf>2 

22  Icllcrp  rhp  hsstano  jmt  limi  i «moni  . me- 
diante certe  cuinposirioni.  Vi  si  ilisiinttue  la  n 
nasale  . la  j , il  eh  e la  I mmiitler  de'  France- 
si , il  cA  dc'Tedesclii.  I,a  pinnnnria  poro  dif- 
l'eriscc  dall’orlogrnlio  ijuando  sieno  scritte  le 
consonanti  nnilabili  ( b.  k.  d.  fr.  m.  p.  t.  J ; 
altrinienli  diircrisce  assoi , dovendosi  cair- 
■biarle  si’Condo  certe  redole  per  addolcir  la 
proniinria  , il  che  forma  In  ninjritior  difliroltà 
di  c|uesla  lintiun.  Il  kumbro  è un  idioma  mi- 
sto, fornintosi  forse  primamente  dalla  me- 
seolanra  del  basso  tedesco  col  celtico  puro: 
nel  »elsb  la  metidelle  parolevenRono  dal  Ia- 
lino e dui  francese,  il  resto  dal  tedesco  e (lae- 
lieo.  11  wel«b  e il  brevzad  liti  dal  XVI  secolo 
possiedono  iitraniniatirbc  e dizionari  a stam- 
pa, ina  In  loro  lelturatnra  si  ridurr  a poclie 
poesie  più  0 meno  anlicbe  e a libri  ascctici.il 
vrelsli  perù  fu  coltivalo  prima  die  il  brevzad, 
e pare  possano  farsi  ascendere  lino  al  XI  se- 
colo alcune  sue  cose  più  antiebe;  u il  Cylrci- 
thieu  Hyrel  fido  oc  Emilio  codice  jrallese, 
tino  a nie/ro  II  X.  Il  welsb  possiede  pure 
molle  poesie  anteriori  al  XIV  secolo.  Secon- 
do Oweii,  vi  sarebbero  non  meno  di  duemila 
manosrritli  nel  solo  principato  di  Galles,  c i 
soli  pezzi  in  versi  sarebbero  almeno  tredici- 
mila. Fra  le  numerose  produzioni  delle  orde 
(tallesi.  le  più  celebri  son  quelle  che  si  riferi- 
scono al  famoso  re  Arturo  , loro  eroe  princi- 
pale , e elle  pare  sia  stalo  un  dei  capi  più  co- 
niirdnsi  nelle  lunftheloro  ttnerrc  contro  i Sas- 
.soìii.  Da  alcuni  anni  si  pubblica  un  giornale 
letterario  e una  gazzetta  in  questo  dialetto  , 
che  conta  gii  duecento  opere  stampate. 

Convicn  osservare  che  le  lingue  di  questa 
famiglia,  e massime  i dialetti  della  gallica  , 
sono  parlati  da  migliaia  di  coloni  inglesi  nel- 
r.America  settentrionale , principalmente  a 
l’crth  , Glengary  e altri  luoghi  ultiniaroente 
fondali  dagli  Scozzesi  c Irlandesi  nell’ Allo 
Canadi,  nella  b'iiova  Brunswick  e Nova  Sco- 
zia ; e da  assai  più  abitanti  della  confedera- 
zione Anglo-.Vir.ericana  , massime  nella  l’en- 
silvania  , net  Marylanda,  nella  Nova  York  , 
Nova  Hampshire, Nova  Jersey, Kenlucky,Vir- 
ginia  f due  Caroline  ; ma  quasi  tutti  que'cbc 
usano  tali  lingue  , parlano  più  0 mcn  bene  o 
per  lo  meno  capiscono  l’inglese. 

Alcuni  entusiasti  degl'  idiomi  celtici  e ba- 
schi spinsero  assai  lontano  le  pretensioni,  ai 
qnali  Humboldt  cosi  risponde  tifi  voi. HI  del- 
la sua  llelazlnne  itlorira. 

Il  CoH'elevarsi  a considerazioni  stociche  più 
«generali,  coll’ esaminar  accuratamente  le 
» lingue  e la  conformazione  osleologica  dei 
» vari  popoli,  coll' esplorare  tutto  riinmenso 
» paese  fra  gli  Allegbanis  e le  coste  dell’  0- 
» reano  occidentale  , si  giungerà  poco  a poco 
Il  a chiarire  un  problema  si  degno  d'eccitare 
» la  sagacità  degli  storici. 


» In  tutte  queste  ricerche  non  ponno  mel- 
n tersi  in  campo  i primitivi  abitatori  dell'  .V- 
» merica,  ché  sì  alto  non  ascende  la  storia  ve- 
» ra  ; nd  allegare  utia  civiltà  inoltratissima  . 
a per  esempio  sttperiore  a quella  della  razza 
» tartaro-mongolo  nell'.Asia  centrale, nè  Ctial- 
a mente  l'analogia  fortuita  di  alcuni  suoni,  e 
» d’ alcune  sillabe  con  signilicaiiotii  alTatto 
a dilTerenti  nelle  lingue  snida  , iiido-|iclasga, 
a iberao  basca,  e gala  o celta.  Sopra  osservi- 
li zioni  vaghe  e poco  lìlosolielie  si  credette  po- 
» ter  discoprire  ad  ora  ad  ora  , sul  territorio 
» degli  Stati  l'niti.  Indiani  che  parlano  l'ir- 
» landese,  il  basso  bretone  . o il  celtico  della 
» .Scozia.  Questa  favola  J’ Imlinni-ynlli  che 
» avessero  conservato  il  parlar  celtico , non 
Il  è nata  ieri.  Finn  ai  tetnpi  del  cavalier  Ra- 
ti legh. corse  in  Inghilterra  un  rumor  confuso 
Il  che,  sulle  coste  della  Virginia,  si  fosse  udi- 
ti to  il  saluto  gallese  hao  (1) , hooi,  iocA.  O- 
» wen  Chapelaiii  narra  che,  nel  lOti’J, col  pro- 
li ferir  alcune  voci  celtiche  , egli  campo  di 
» mano  degli  Indiatii  di  Tiiscorora . ho  stesso 
Il  pretendono  succedesse  a lietiiaiiiino  Bcatty 
n quando  passò  dalla  Virginia  nella  Carolina; 
» egli  assicuro  in  oltre  aver  trovato  tutta  una 
» gente  gala  che  conservava  la  ttadizione  del 
Il  viaggio  di  .Aladoc-ap-Ovven  accaduta  nel 
« 1170  ! John  Filson, nella  storia  sua  di  Ken- 
» tucky,  risvegliò  questi  racconti  de’pritnilivi 
n viaggiatori.  Secondo  lui , il  capitano  Abra- 
II  mo  r.hapclain  vide  arrivar  al  posto  di  K»- 
» skasky  , Indiani  che  diseorrevano  in  lingua 
n gala  con  alcuni  soldati  tiall  del  paese  di 
Il  Galles:  crede  anche  che,  molto  ncH’occiden- 
11  te.  sulle  rive  del  Missury,  esista  una  gente 
» che.  oltre  la  lingua  celtica  , conservò  puro 
» alcuni  riti  della  religione  cristiana. àul  Red 
» River  di  Natebitotebes,  700  miglia  lontano 
» dal  suo  sbocco  nel  Jlississipì,  presso  il  con- 
» fluente  del  liume  di  Post,  un  capitano  Isac- 
» co  Stewart  assicura  avere  stoperto  indiani 
Il  di  pelle  bianca  c capelli  rossi  , che  conver- 
11  savano  in  gallo  c possedevano  i titoli  dcH'o- 
B rigine  loro.  Per  prova  dell’asserito  loro  ar- 
B rivo  sulle  coste  deU’esl,  produssero  rotoli 
B di  pergameiin,  gelosamente  rinvolti  in  pelli 
B di  lontra  , c su  cui  erano  gran  caratteri  , 
B scritti  azzurro , che  nè  Stewart  né  il  suo 
B compagno  Davey  , natio  del  paese  di  Gal- 
li les,  non  [Kiterono  dicifrare.  Saranno  que'li- 
11  bri  gallesi  di  cui  testé  parlarono  i giornali 
« franeesi  c americani. 

B Primamente  osserviamo  chequeste  osscr- 
B vazioni  sono  alTattuvagbe  nell  indicar  i luo- 
B ghi.  L’ultima  lettera  di  Ovven,  riportata  dai 
B giornali  europei  ( 1 1 febbrajo  ISI’J  ).  collo- 
B ca  i posti  degli  Indiani  gallesi  sul  Madna- 


!l)  1 Lombardi  potrebbero  vantar  in  questo 
fatto  II  loro  ciao  , conservato  dal  (allico. 
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n pa,  r li  divide  in  due  trihii , flrydoni  e Chn- 

> dogei  : parlano  il  palli-w  piti  pur»  die  nel 
» priiiripalo  di  Galles  , essendo  esente  d'an- 

> irlieisnii  ! ; prnrrssann  il  cristianesimo,  as- 

> sai  misto  di  druidismo. 

» Non  si  lettftano  tali  asserzioni  senza  ri- 
» cordare  che  tutte'  queste  lusiiiphiere  sto- 
» rielle  rinascono  periodiramenre  sotto  nuo- 
a ve  forme.  Il  dotto  e giudizioso  geografo 

■ degli  Stati  Tniti  Warden  domanda  a ra- 
» gione  perchè  tutte  queste  trarredi  colonie 
» gallesi  e di  lingua  celtica  sparvero  dopo 
» che  viaggiatori  meno  creduli  percoscro  il 
» paese  fra  l’Oliio  e le  Montagne  Dirupate. 
» Mackenzie,  Rarton,  Clark  e l-ewis,  l’ike, 

■ Drake,  Mitdiill  e gli  editori  della  nuova 
» Arrhaologia  Americana  non  trovarono 
» ombra  di  colonie  enrnpee  del  XII  secolo. 

> Il  viaggio  poi  di  Madoc-ap-Owen  è assai 
» più  incerto  che  non  le  spedizioni  degli 

> Scandinavi  (gli  Islandesi  Randa,  Biom, 
» I.eif  ecc.).  Se  dovetsero  trovarsi  reliquie 
a di  alcuna  lingua  europea  nel  nord  dell’.A- 
a merica,  sarebbe  piuttosto  il  teutonico  (sran- 
a dinaro,  germano  o goto)  che  non  il  celtico 
a o gaio,  che  differisce  essenzialmente  dalle 
a lingue  germaniche.  Poiché  la  struttura  de- 
t gli  idiomi  americani  scmbrasingolarmente 
a bizzarra  ai  vari  popoli  che  parlano  le  lin- 
a gue  moderne  occidentali,  i teologi  credet- 
a tero  vedervi  dell' ebraico  (semitico  o ara- 
a meo);  I coloni  spagnuoli  del  basco  (ihero); 
a I coloni  inglesi  e francesi  del  gallese,  del- 
a l'irlandese  e del  basso  bretone.  Le  preten- 
a sioni  de'  Baschi  e degli  abitanti  del  paese 
a diGalles  che  riguardano  le  lingue  loro  non 
a solo  come  lingue  madri,  ma  come  sorgenti 
a di  tutte  le  altre,  si  stendono  assai  di  Ut 
a dell’America,  fino  alle  isole  del  mare  del 
a sud.  Io  scontrai  sulle  coste  del  Perù  due 
a uiliciali  della  marina  spagnimla  e inglese, 
a di  cui  uno  pretendeva  aver  udito  parlar  ba- 
a SCO  a Taiti,  l’altro  gaio-irlandese  alle  iso- 
a le  Sandwich,  lo  credetti  dover  mio  espor 
a francamente  i dubbi  miei  su  questi  Celto- 
a /tmen'carii;  cangerò  d'opinione  quando  ine 
a ne  sieno  olferte  prove  convincenti.  » 

s-  *. 

FAMIGLIA 

DELLE  LINGUE  TRACO  PELASGIIE 
0 GRECOLATINE. 

Le  scienze,  come  la  luce,  ci  vennero  d'O- 
riente:  l'antica  Grecia  le  trasmise  a gran  par- 
te dell'Europa,  c l'influcn/a  sua  dura  tutta- 
via nelle  lingue  nostre,  uell'arli  e ne' gusti. 
Venti  secoli  prima  di  Cristo,  Argo  ci  mostra 
i suoi  re,  il  suo  idioma;  e questo,  comune  a 
tutta  la  regione  ellenica,  non  le  venne  dal 
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cammino  stesso  chele  sue  leggi.  V'ebbe  dun- 
que unlnlluenza  anteriore,  ebe  la  storia  non 
iseoprl.rlic  lascia  interrotta  lacalenanei  rap- 
porti incontestabili  che,  per  mezzo  delle  lin- 
gue, eollegano  la  Grecia  primitiva  mll'aniira 
India.  Inaco  forse  Pignorava  puregli,  e quat- 
tro secoli  dopo  lui,  .Atene.  Tebe.  Argo  avea- 
no  ricevuto  colonie  fenicie  ed  egiziane,  hie- 
natevi  dalla  diversa  fortuna  di  Cecrope,  Cad- 
mo e Danno.  Allora  la  Grecia  s’aperse  alle 
arti  ed  alle  lettere;  gli  croi  apparvero  dono 
glidei,  e le  imprese  avvenlurosedi  questi  di- 
vinizzati fecero  ingrandire  i popoli,  trarndoh 
sulle  proprie  orme:  mentre  i saggi,  compren- 
dendo utipo  meglio  la  natura  dei  genio  uma- 
no, predicarono  Dio,  e insegnarono  alcuni 
modi  d'onorario.  I più  zelanti,  associando  la 
poesia  ai  loro  insegnamenti,  diffusero  colle 
sue  lusinghe  i precetti  di  morale  eli’erann 
ili  ad  imparare  nell’Oriente.  Orfeo  eelebrn 
gli  dèi,  i benefizi  dell'agricoltura  e rutiliti 
delle  ani.  Città  e regni  sorsero  su  vari  pun- 
ti; le  alleanze  fra  le  grandi  famiglie  fecero 
nascere  rivalità  , e la  Oreria  europea  si  me- 
scolò per  guerre  c trattali  eoll'.Vsia.  Una  don- 
na gli  arma  gli  uni  rniilrogli  altri;  i poptdi 
si  scannano  a vicenda.  .Menelao  è vendicato 
eolia  mina  d'ilio,  la  distruzione  della  rasa  di 
Priamo;  e questo  fatto,  che  rimane  siccome  il 
punto  culminante  delle  certezze  storiche  per 
l’Occidente,  sarchile  forse  obblialo  senza  O- 
mern.Niiovi  interessi  nacquero  dalle  sventure 
d’iina  sola  città;  operarono  una  rivoluzione 
generale  nello  Stato  dei  re  e de' popoli,  gli  uni 
cacciati  dai  troni,  cd  esuli  su  rive  straniere; 
gli  altri  contraggono  nuove  parentele  o si 
donno  altre  leggi.  Gli  Eraclidi  tornano  nel  Piv- 
lo|ionnfso,  Codro  fu  ultimo  re  d’Atene  per  a- 
ver  dato  asilo  ai  vinti,  e le  repubbliche  snece- 
dono  alle  monarchie.  La  turbolenza  naturale 
alle  nuove  forme  politiche, spinse  i pop<di  in 
imprese  lontane;  gli  doni  penetrarono  nell’.A- 
sia  minore;  uomini  sapienti  intrapresero  a re- 
golare le  società,  e i iM)eti  ad  addolcirla,  diri- 
gendoverso  le  pubbliche  virtù  passioni  irre- 
frenate,  Licurgo  diede  a Sparta  la  sua  legi- 
slazione e Omero  i suoi  poemi  all’  universo. 
L'istituzione  dei  giuochi  olimpici  che  fu  dap- 
prima soltanto  una  delle  espressioni  del  ca- 
rattere nazionale,  dappoi  aveva  a diventar  una 
fiaccola  Ira  il  buio  della  storia.  Tirteo  eTer- 
pandro  cantano  i loro  versi  tra  il  fragore  del- 
le guerre  messeniche:  Talete.  Sidone.  Draco- 
ne.  Anassimandro,  Alceo,  Saffo  studiano  i 
bisogni  dell’uomo  e eercano  allcttarli;  Pitago- 
ra indaga  la  vera  natura  delle  cose,  e fonda 
in  un  canto  deirilalia  una  nuova  scuola  di  ci- 
viltà; altre  sorgono  emulandosi  in  Grecia;  e 
qui  ci  si  spiega  agli  occhi  lo  spettacolo,  non 
più  visto  poi,  d’un  po|»olo  poco  numeroso,  su 
piccolo  territorio,  clic  si  accinge  a combatte- 
re i più  putenti  re  d’.Asia,  mentre  i suoi  filo- 
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sufi  provano  tatto  le  teorie  naturali  e specu- 
lative. i poeti  suoi  tutti  i generi  di  composi- 
zioni, i suoi  artisti  latori  insigni,  i guerrie- 
ri tutti  i irianG.. Milziade  si  immortala  a Ma- 
ratona colla  sua  vittoria,  e Leonida  alle  Ter- 
mopile colla  sua  morte:  Krodoto,  Tucidide 
creano  una  nuova  gloria  colla  perfezione  del- 
le opere  loro;  eilteatrod'Atene,  solo  al  mon- 
da, deve  agli  stessi  uomini  l'origine  e la  per- 
fezione; Eschilo,  Euripide,  Aristofane  furono 
ronlemporanei.  mentre  Ippocratc  traeva  la 
medicina  alla  iilosolìa,  e fasciava  a'suoi  sue- 
ressori  precetti  molte  volte  trascurati  al  par 
de'  suoi  esempi:  Pindaro  montava  la  Sua  lira 
s’un  tuono  degno  degli  eroi  e de'  numi;  Plato- 
ne continuava  Socrate,  condannato  alla  cicu- 
ta per  aver  voluto  salvar  la  patria  dall'inva- 
sione dei  sofisti:  e Fidia  col  suo  Giovecresee- 
ta  la  religioncdei  popoli.  Era  il  secolodi  Pe- 
ricle r la  più  bella  lingua  del  mondo  area  già 
mostrato  gl'insigni  suoi  lavori.  Il  ripristina- 
mento  della  demoera/ia  in  Atene  sottomise 
ben  tosto  la  sovranità  del  popolo  alla  tiranni- 
de degli  oratori:  Eschine  e Demostene  metto- 
no in  bilancia  il  fato  della  patria;  Atene  com- 
batte contro  Sparla;  Sparta  contro  Tebe;  Te- 
lie  contro  Platea;  la  Persia  siedea  spettacolo; 
Filippo,  che  spia  dall'alto  del  suo  trono  ma- 
cedone. ben  tosto  si  mesce  alle  contese,  e la 
spada  di  suo  figlio  Alessandroelfcttua  ciò  che 
la  sua  politica  avea  disegnato.  Questi  stordi- 
sce l'Oriente  eolie  sue  vittorie,  lo  alletta  col- 
lo splendore  delle  sue  doli,  e la  precoce  sua 
morte  lascia  i generali  suoi  signori  dell'Asia 
e dell’Eurnpa.  I.a  Siria  c l'Egitto  obbedisco- 
no loro  per  tre  secoli,  e la  Grecia  si  dibatte 
fra  inestinguibili  emulazioni, fin  aebe,  da  per 
lutto  ad  un  tratto,  si  mostra  Roma  vera  cre- 
de dell'impero  d'Alessandro. 

Era  essa  nata  sette  secoli  prima  in  riva  al 
Tevere,  nel  centro  dell'Italia,  c fra  popoli  da 
gran  tempo  mescolali  a colonie,  diverse  d'o- 
rizinc,  sottomesse  a regolari  governi,  che 
onoravano  la  patria  e gli  dèi,  rollivavano  le 
arti  c la  poesia,  eonosceiano  la  scrittura,  os- 
servavano gli  astri,  fondavano  sull'armoniosa 
loro  procedere  la  scienza  degli  augùri  e della 
divinazione.  Nata  in  seno  di  questa  civiltà, 
Roma  fu  incivilita  in  modo  eguale  alla  sua 
origine:  città  etrusca,  che  adottò  gii  dei,  il 
rullo,  gli  usi  degli  Etruschi , apprese  le  loro 
opinioni  e pratiche,  imitò  gli  esempi  perchè 
non  sapra  crearne  altri,  si  diede  re  come  essi, 
fondò  l'impero  suo  sulla  spada,  trionfò  di 
tutte  le  rivali,  le  sottomise  in  poco  tempo, 
s'ingrandi  eolie  suCTonquiste,  perfezionò  le 
sue  istituzioni  piibblirbe  col  proprio  suo  ge- 
nio, diede  l'esempio  di  tutti  i delitti  e di  tut- 
te le  virtù;  mise  la  salute  sua  nel  valore,  c in 
fatti  si  salvò  da  llrenno  e da  Annibaie.  Le 
memorabili  sue  spedizioni  oveaiio  fatto  co- 
noscere a Roma  l'.àfrica.la  Spagna, la  Gallia, 
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la  Germania,  e gliene  mostrarono  il  cammi- 
no, per  cui  corse  presto  a rendersele  provin- 
rie.  l.'Ilaiia  dell'  oriente  e del  mezzodì  non 
conobbe  più  altri  padroni,  e la  Grecia  ai  vin- 
citori feroci  diede  le  arti  e le  lettere.  Roma 
non  progrediva  nella  loro  coltura  dopo  che 
ne  avea  distrutto  i progressi  fra  gli  Etruschi, 
regnando  solo  coll'armi.  La  Grecia  le  rivela 
altri  esempi,  che  non  si  mostrò  gelosa  d'imi- 
tare. I capolavori  di  Grecia  nonerano  per  es- 
sa che  trofei  militari,  e ne  lasciò  tutto  l'ono- 
re ai  Greci  che  pagava,  agli  schiavi  od  ai  li- 
berti che  volessero  copiare  la  Grecia.  Ma  k 
lezioni  di  questa  sottomessa  doveano  frutta- 
re a Roma  trionfante;  i Romani,  usciti  dalle 
sue  scuole,  ben  tosto  ebbero  una  letteratura 
propria,  prima  imitatrice  de’  maestri,  ma  che 
(mi  creò,  in  un  idioma  parente  di  quello  dei 
Greci,  che  imposto  a timi  i vinti,  divenne 
presto  universale  come  le  loro  vittorie,  ehive 
la  perfezione  e la  decadenza,  potè  opporre 
Virgilio  ad  Omero  c Teoerilo.  Terenzio  ad 
Arislolanc,  Seneca  ad  Euripide  (1),  Orazio  a 
miti  i lirici  di  Grecia:  Tacilo,  Livio,  Cesare 
e Cicerone  ai  prosatori.  L'imitazione  vi  ap- 
pare al  certo;  ma  anche  l’invenzione  ne  fa  nn 
altra  letteratura,  perrhè  era  un'altra  civiltà. 
1 felici  tentativi  dello  ingegno  edel  gusto  suc- 
redettcro  alla  naturalezza  e al  vigor  de'  sen- 
limenli.  La  corruttela  e la  decadenza  dell’im- 
pero doveano  condurre  quella  delle  lettere;  a 
di  mite  le  conquiste  di  Roma,  le  leggi  e U 
lingua  sopravvivono  ne’  (Mesi  meridionali  , 
detti  Europa  latina.  L’Italia  conservò  le  sue 
tradizioni  nazionali  ; la  Grecia  , invasa  fin 
nelle  radici  dal  poter  di  Roma . perde  le  sue; 
la  Spagna  che  da  molte  bande  ne  avea  rice- 
vute , le  vide  scomparire  in  grazia  delle 
aucccssive  invasioni  : ma  in  Catalogna  prin- 
cipalmente le  impressioni  romane  resìstet- 
tero alla  scimitarra  dei  Mori  Africani.  Nuo- 
vi idiomi  furono  creali  da  lelleralnre  nuo- 
ve (2);  l'italiano,  il  romanzo,  il  portoghese, 
Io  spagnuolo,  confusi  ( pochi  secali  fa  ) io 
una  lingua  sola  , comune  ai  po|>oli  rive  oggi 
U parlano  , nacquero  coi  nuovi  Stati.  Il  ge- 
nio della  poesia  assicurò  loro  un  posto  ele- 
vato fra  le  lingue  di  cui  la  logica  , V analo- 
gia e le  ricchezze  bastano  a tutte  Icisplrazizv- 
ni  del  gusto  e delf  immaginazione,  a tulli  i 
bisogni  della  filosofia, della  morale, della  po- 
litica. L' Italia  diede  i primi  modelli;  il  Por- 
togallo ebbe  il  suo  Camoens,  la  Spagna  il  suo 
Caldcron;  e i Trobadori  col  liuto  ora  amoro- 
so,or  satìrico,  lusingavano  gli  ozi  delle  Corti 
e la  solitudine  dei  castelli.  Una  nuova  èra  si 
mostrò  cosi  nell'  ingegno  umano,  la  coi  po- 

M)  Esnzer, 'Zinne  anche  nc'precedentl,  mv  rt- 
ili  i|ui‘9ln. 

i}  Kon  suno  le  leUcralure  elio  creino  gridio* 
mi,  ma  il  {Kipolu. 
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lenza  rcsisteltc  ad  ogni  oppressione;  sangui- 
nosi rivolgimcnli , crudelissimo  barbarie  la 
provarono  senza  abbatterla;  le  società  nuove 
ai  fondano  iinaimcnte  sui  precetti  consacrali 
dal  tempo  e dalle  pubblieoc  svenlore;il  frut- 
to di  tante  sperienze  ci  mena  al  regno  della 
dottrina  e della  verità,  sorgenti  vere  di  tutte 
le  virtù  e prosperità. 

Questa  famiglia  si  distingue  in  quattro 
rami: 

A.  TRACE  IT.IJRICO  detto  cosi  perchè  vi 
si  comprendono  le  lingue  anticamente  par- 
late dai  nostri  po|Hili  traci  e illirici  stan- 
ziati nell’Asia  minore  ad  occidente  del  iiu- 
nicAlis,  e in  Europa  in  tutta  la  parte  orien- 
tale, dal  Norico  , occupato  da  popoli  ceni- 
ci , sino  alle  foci  del  Danubio  c del  Dnie- 
per  e anche  di  là.  Da  gran  tempo  perirono 
0 si  confusero.  Principali  erano 

a.  i Frigi  che  occuparono  il  centro  del- 
l'Asia minore,  dominata  do  essi  e i to- 
ro fratelli  Brigi  abitanti  nella  Tracia. 
Dicesi  abbiano  i E’rigi  insegnato  ai 
Greti  parte  del  loro  culto,  la  musica, 
la  danza. 

b.  I Troiani  immortalati  da  Omero. 

c.  I Bitini  che  tennero  il  regno  di  Bi- 
tiniu. 

d.  I I.idi  che  si  fanno  inventori  della 
moneta,  de'giuodii  ginnastici  e di  mol- 
le arti.  Nel  VI  secolo  avanti  Cristo 
dominatano  nell'Asia  minore,  e Creso 
re  loto  osò  disputare  a Ciro  l' impero 
dell’Asia. 

e.  I Cari  famosi  per  marina,  onde  ven- 
vcro  padroni  di  lutti  i mari  vicini;  la 
loro  lingua  era  la  frigia  c la  lidia,  più 
d'  ogni  ultra  ditfusa  iiell’.Vsia  minore 
prima  che  le  colonie  greche  vi  avesse- 
ro sparso  la  loro. 

f.  I Liei  nella  Licia  , il  cui  alfabeto  fu 
illustrato  da  Saint-Martin. 

g.  I t'inimerl,  i piùsettentrionalieorien- 
tali  dei  Traci,  al  nord  del  mar  Nero  c 
della  .Meotide,  nc’paesi  che  ora  corri- 
spondono al  governo  della  Tauride  di 
Kherson,  d’Iekalheriiioslnw,  e a parte 
del  territorio  dei  Cosacchi  del  Don  : 
più  tardi  vi  fondarono  il  regno  del 
Bosforo,  che  durò  otto  secoli  Un  a Co- 
stantino Magno, e i cui  principali  mo- 
numenti furono  pubblicati  da  Raoul- 
Koeiiette  c Kóhler. 

h.  1 Tauri  che  diedero  il  lor  nome  alla 
Crimea  ( Chersoncso  taurica  ) famosi 
per  cruileltà. 

i.  I Traci  propri  che  coi  Mesi,  divisi  in 
molte  tribù,  abitavano  la  Tracia. 

I.  .Molte  tribù  , conosciute  col  nome  di 
Baci  0 Odi , occupavano  la  presente 
Bessarabia  , la  Transilvania  , la  .Mol- 
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davia  , la  Yalachia  e parte  della  Un- 
gheria fino  al  Theis. 

m.  I Macedoni,  che  sotto  Filippa  diven- 
nero primi  in  Grecia,  e sotto  .Alessan- 
dro dominarono  la  più  vasta  monar- 
chia. 

n.  Gli  miri  antichi , stanziati  lungo  lo 
Adriatico  c divisi  in  molle  genti , fra 
cui  i Dalmati,  c gli  Istn'. 

0.  1 Pnrmont  o Peoni  nella  Pannonia. 

p.  I l'eneti  , che  sembrano  una  colonia 
illirica  stabilita  nell'  Italia  settcnlrio- 
nale  lungo  l'.Adriatico. 

q.  I Siculi  che  dopo  posseduta  gran  parte 
della  penisola  italica  , presero  stauza 
nella  Sicilia,  a cui  im|>osero  il  nome. 

Pare  debba  riporsi  in  questa  famiglia  la 
lingua 

.Albanese,  o Seip,  o Scipa  , parlata  nella 
Albania  e in  altri  paesi  dagli  Skipctari  , ar- 
venesci  delti  Arnauti  dai  Turchi. e conoscinti 
generalmente  col  nome  d'albanesi.  Kurinaiiu 
la  popolazione  principale  dell’Albania,  c sono 
sparsi  ili  tutta  la  Turchia  d'Europa,  massime 
nella  Romelia  , Bulgaria  e Macedonia.  Altri 
.Albanesi,  delti  Clementini,  vivono  a Herko- 
veze,  e Niknicze  ne'cuniini  militari  slavi  del- 
l'imiiero  d'. Austria,  ove  si  stanziarono  nei 
1737  ; altri,  detti  e creduti  a sproposito  gre- 
ci, stanno  ne'eontorni  di  Gelso,  Reggio,  Lec- 
ce ed  altri  paesi  del  regno  di  Napoli , c nei 
contorni  di  .Alessina  in  tvicilia  , ove  si  ritira- 
rono nel  1 iOl,  1532  e 1744.  Le  principali  tri- 
bù dcir.Albania  pare  siano  i Ouegni  nciraila 
Albania  , i Mirlidi  e i Totki  , Toxidi  di 
l'o<)uevillc  ) nella  media  , i Sciami  ( Chuumi 
del  maggior  Leake  ) ed  i Liapi  { Japi  di  l’o- 
queville  ) nella  bassa.  Fra  le  incertezze  ci 

fiare  si  potrebbero distingucrcalmeno  tre  dia- 
elli  principali  : quel  dell'alta  Albania,  rite- 
nuto il  più  puro  ; quel  dalla  bassa  Albania  , 
misto  di  molte  voci  greche;  quel  d'Italia,  che 
contiene  molte  espressioni  e cungiunzioni  ita- 
liane. Secondo  Maltebruii,  io  skipo  è compo- 
sto, un  terzo  di  greco  antico,  specialmente  del 
dialetto  eolico;  un  terzo  di  latino,  colto,  sla- 
vo ed  altre  lingue  europee  del  centro  e del- 
l'occidente ; un  terzo  d’origine  linora  ignota, 
ma  che  egli  congettura  appartenere  alle  lin- 
gue ignote  della  Tracia  e dell'Asia  minore,  e 
massime  all'antico  illirico.  Malgrado  le  somi- 
glianze col  latino  e il  greco  e lo  slavo  , I'  al- 
banese è molto  men  ricco  di  forme  che  i 
due  ultimi , e men  regolarmente  derivate. 
Non  ha  nè  le  parole  composte  del  greco  , né 
le  costruzioni  ardite  dal  latino;  adopera  mal- 
te voci  ausiliarie;  l'aggettivo  ha  articoli  pre- 
positivi; la  declinazione  de*  pronomi  è mol- 
to campila  e regolare,  c tiene  qualche  analo- 
gia coi  Ialino  nella  prima  e seconda  persona. 
L'imperfetto, il  passato, Il  futuro  condizionale, 
l'imperativo,  l'infinito,  il  participio  si  fot  ma- 
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no  por  llrssionp,  gli  allri  tempi  cogli  ausilia- 
ri (Ite  re  ed  mere.  Questo  l'urina  il  passito  col- 
l'Infinito atlito.  L’inUnitoè  sempre  preceduto 
dall'  articolo  me  quando  il  scuso  è attivo  , e 
jneon  i|iiando  t'  passivo  o reciproco. 

Tre  allaiieti  diversi  usano  gli  Albanesi , 
cioè  l'o/finfiete  o eccfe.tioa/ico,  che  Maitcbrun 
crede  intentalo  da  sacerdoti  cristiani  fruii 
ITI  cd  il  IX  secolo;  composto  di  trenta  lettere 
mollo  somiglianti  aile  fenicie  , ebraictio  , ar- 
nienc,  palmirene,  e non  alle  bulgare  c mes(t- 
golìcbe.  pare  da  un  pereo  disusalo.  L'alfabeto 
greco,  di  cui  si  sertono  nelle  lettere, ma  dan- 
do uu  tallire  speciale  a certe  combinarioiii  di 
lettere.  Nell’ alfabeto  moderno  , ineursono 
scritti  i libri  pubblicali  dalla  Propaijiiudn  in 
(|iie»lu  lingua  , si  aggiunsero  quallro  lettere 
particolari  ni  caratteri  nostrali  per  rappre- 
sentare il  suono  delle  due  th  forte  e tiolee  de- 
gli Inglesi,  r»  franecse,  la  U degli  Spagnuo- 
li  , e un  altro  suono  mollo  sibilalo.  La  lette- 
ratura aliianese  è povera  assai,  o alinciio  po- 
co Conosciuta;  possiede  perii  canti  narionalì, 
alcuni  de'i)uali  anteriori  a Scanderbeg.  Si  pre- 
tende ebe  nell’ alla  Albania  su.ssistano  molle 
iscrì/ìoni  che  potrebla'ro  essere  di  grand  iiii- 
portanra  per  la  storia  c l'elnogralia. 

B.  K TRI' SCO.  Per  quanto  incerti  sull'orl- 
gine  degli  Elrusclii,  pare  si  debbano  col- 
locare ili  questa  famiglia,  an/,i  che,  con 
Krerel,  fra  i Celtici,  o col  Ciampi  Ira 
gliSlavi  La  lingua  clrusca -|- parlata  già 
dagli  Elrusclii  o Haseni , uno  de'  popoli 
piu  insigni  dell'nulichilà  per  la  religione 
e le  leggi.su  cui  si  formarono  quelle  dei 
Koniani.  la-r  lilosolia  , cognizioni  aslro- 
noiniehe,  tisiche  e mediche  , orli , mai  i- 
na.  lorniavano  una  gran  federazione,  che 
al  teintM)  suo  piu  iiello abbracciava  , Ol- 
tre r Etruria  , il  |«acse  degli  Umbri,  dei 
Liguri,  degli  tlschi  ede  Campaiii.e  slen- 
deasi  sui  mori  e le  isole  vicine.  I Galli 
ai  nord  c i Romani  al  sud  distrussero 
questa  polenia.  Alcuni  frainmeiiticstral- 
ti  daVarrone,  le  tavole  Eugubine,  la 
grand'  iscrizione  in  quarantacinque  li- 
me. iliiisirala  da  Vermiglioli.  ed  alcuni 
altri  inonumenli  scritti , colle  ruine  di 
labhriche.  ipogei . vasi  , statue  , meda- 
glie . soli  quanto  nc  resta  della  Iclleia- 
inra  e dei  monumenti  di  questo  popolo 
illustre.  Non  si  polrebbv’  dir  appunto 
quando  l'etrusco  cessi'i  di  essere  parlato: 
ancora  adopravasi  sotto  Augusto  e Clau- 
dio. I.'  allalM’to  era  lo  stesso  che  il  pri- 
mitivo dei  (.red  . cioè  sedici  lettere, 
scritte  da  destia  a niaiiciiia. 

C.  l'h:t.ASr,a-i:i.U-yiCO<\eaocwi  per- 
che vi  si  compì  elidono  gli  idiomi  parla- 


ti anticamente  dai  Pclasgi  ed  Elleni,  na- 
zioni incerte  che  da  gran  pezzo  , come 
tutti  i popoli  di  questo  ramo,  perirono 
o si  confusero.  Par  protwbilc  di  collo- 
care in  i|ueslu  ramo 

a.  I Pfliisiji  che,  secondo  Oltfried  Miil- 
ler  , sono  gl'indigeni  primiliv i delta 
Grecia  e dell'  Italia. 

b.  l ‘jjlegi  che,  seeondo  Raniil-Rochet- 
te  ,'  Sun  colonia  asiatica  venuta  in 
Grecia. 

c.  1 Pti  uhi  che  uccui'avano  parte  della 
Tessaglia. 

d.  I Te»i.r  .:i  e i .WoIomi,  principali  (lo- 
piili  dell’Epiro.  famosi  sotto  Pirro. 

e.  1 Creleti  che  dovettero  la  potenza  a 
.Miirisse. 

f.  Gli  /iiiotri  che  migrarono  in  Italia. 

g.  Gli  Arcuili  abitanti  nell'Areadia. 

h.  I ’/'irrcni  che  possedevano  parte  ilcl- 
l'ilalia. 

i.  Gli  E'Ilem.  detti  dapprima  Greci.'pic- 
cola  gente  di  res.saglia  che  diede  poi 
il  nome  a tutta  la  celebre  nazione,  che 
pollava  la  lingua. 

El  i KMC.4  oGhkca  AxTiCA-|-nsata  pure. ne’ 
paesi  dipendenti,  e poi  in  gran  porle  della 
.Sicilia  e della  bas-a  lialii,  e dell'.\sia  mino- 
re, della  Siria,  dell’Egitto  e sue  dipeuden/e, 
in  parte  della  Gallia  .Narbonese  ecc.  Fra  i pi'- 
l«di  che  romponevaiin  questa  nazione  , i piu 
celebri  sono  gli  Aleuieni,  i /.ficedcmoni.  i /'»- 
bulli,  gli  Achei , che  a vicenda  predoininaio- 
no  nella  Grecia.  Seguono  i popolidiseendeiiti 
dalle  tante  colonie  fondate  dai  Greci , fra  cui 
le  più  antiche  sono  quelle  lungo  la  eosi,v  oc- 
cidentale dell’  .Asia  iiiinure  e delle  isole  vici- 
ne fondate  dagli  doni , dagli  Eoli , dai  Dori. 
Alile  erano  su  le  co-le  delia  Propoplide  , su 
quelle  del  mar  .Nero,  su  quelle  de  la  Tracia, 
della  Al.reedonia  , della  magna  Grecia,’ della 
Sicilia,  della  Gallia  meridionale,  della  Libia, 
in  Sardegna  , in  Corsica,  all’oriente  deila 
Spagna. 

Durante  la  dominazione  macedone,  la  lin- 
gua ellenica  si  par  ava  a tulle  le  Corti  degli 
alessandridi , e dalle  per.sone  colle  in  tulli  i 
paesi  a loro  soggetti  : più  lardi  fu  coltivata 
dai  Itomaiii.  e dominò  ncIT  impero  d’Drienle 
lin  alla  sua  raduta,  i|iiaudo  con  ardor  nuovo 
fu  coltivata  in  Occidente. 

La  sua  Icticraiiira  è una  delle  più  ricebe,  e 
la  piii  insigne  del  mondo , cd  olfre  lo  spetta- 
colo cpiasi  unico  di  una  serie  di  scrittori  se- 
guitisi da  Omero  fin  a mezzo  il  secolo  XV. 
La  lingua  greca  i delle  più  ncssìliili , ricche 
ed  armouiose  del  gbdio  ; le  sue  forme  gram- 
maticali soli  (|uasi  identiche  a quelle  del  Ia- 
lino. alla  cui  formazione  e perfezione  coiilri- 
bu'i;  ha  il  duale  el’,irlie,do  eh-  a tpicslo  man- 
cano ; più  ricca  c pi  t regolare  coniugazione , 
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rostruzionc  più  oonfonne  all’ordine  lojjico 
Rrarnmalieale,  e<aroltii  illiinilala  di  larcunt- 
poaizioni  di  parole. 

Maltebrun  disiinpue  nel  greco  amico  due 
idiomi  dilTerenli  riapelto  al  tempo  che  furo- 
no parlali  ; 

a.  L'ellenico  primilivo,  vicino  al  pela- 
sgico,  e che  egli  suddivide  in  Ire  dia- 
letti principali , arcade  , tcsmlo  col 
greco  macedone  antico  ’ e l'eiiolno 
trasportato  in  Italia,  o misto  col  la- 
tino. 

b L’ellenico  ne’ tempi  storici,  suddiviso 
in  quattro  dialetti  principali  c molte 
varietà:  i quali  dialetti  sono 
* L'eolio  antico,  vicino  all'enotrin; 
quel  che  Omero  chiama  lingua  de- 
gli dei. 

fi  II  dorico  oniico disceso daH'eolio; 
lingua  di  Saffo,  di  Pindaro  ei’c.;  e 
comprende  il  Inconico  parlato  nel- 
la reputdviica  di  Sparla,  e il  dori- 
co gentile  di  Siracusa  , lingue  di 
Teocrito  ere. 

y II  dorico  unfiro  o ellenico,  addol- 
cito dalle  nazioni  trafficanti:  è la 
lingua  d'Omero.  rimasta  clossica 

Ìier  la  poesia  epica,  e comprende 
' ionico  d’  .Isiii,  ancor  più  umile 
che  è quel  d’Erodnto,  e l’ ionico 
d’Europa,  restalo  più  niasi'hin,  e 
di  cui  il  ramo  principale  è l'atti- 
co, lingua  classica  degli  oratori  0 
del  teatro. 

ò 11  greco  letterale  comune,  o idio- 
ma attico,  depuralo  e lìssalo  dai 
grammatici  d'  Alessandria  , lin- 
gua comune  di  luna  la  Grecia, 
dcirOrieiite  e dei  Itonioni  elegan- 
ti, lino  all’invasione  de' liarhari. 
L'alfabelo  primitivo  dei  Greci  non 
avea  che  sedici  lettere,  identiche 
cen  quelle  degli  Etruschi  e de'l.a- 
tini;  poi  ne  furono  aggiunte  otto 
altre,  onde  furono  ventiquattro, 
di  cui  sette  erano  voeali.  È l'alfa- 
beto stesso  con  cui  si  scrìve  il  ro- 
maico, c servi  a formare  gli  alfa- 
beti slavo,  russo  e altri.  Declinala 
la  letteratura  greca  antica,  la  lin- 
gua parlala  dal  popolo  nelle  pro- 
vince greche  deli'  impero  romano 
s'elevó  |ioco  a poco  alla  dignità 
di  lingua  scritta,  come  la  latina 
rustica  nelle  province  occident,a- 
li.  Uggì  è conosciuta  col  nome  di 

I.isncA  RonciKA,  Aplo  ellbmca  o Gan- 
CA  HUDEaNA.  La  parlano  i Greci  d'oggidi, 
viventi  nella  Marea,  Livadia,  Tessalia,  Caii- 
dia  e l’altre  isole  dell'arcipelago,  parte  del- 
I'. Albania,  della  .Macedonia,  della  Romelia, 
Camtù.  sur.  L'nic:ri.  Eoi.  /. 


dell'.Vsia  minore,  nell'Isola  di  Cipro,  e da  al- 
cuni Greci  sparsi  nella  Valacliia,  Moldavia, 
Siria,  Egitto.  È parlata  pure  nelle  isole  Joni- 
che,  da  molte  migliaia  di  Greci  nell' impero 
russo  e nelt'au'^lriacn,  e da  alcune  centinaia 
di  .Mainoti  in  Corsica  attorno  ad  Aiaccio.  Va- 
riano le  opinioni  sui  dialetti  : Maltebrun  ne 
distingue  due,  suddivìsi  in  molli  altri.  Nel 
Romeiko  distingue  i sottodialetti  di  Cn-lan- 
tinopoli  0 dei  Eanarioti , di  Salonichi,  di 
Giannina.d'Atene,  d'idra  misto  d'Alhanesecc. 
Nel  Colodorio  distingue  il  tzakonito  parlalo 
nei  monti  Zarek  all'oriente  di  Sparta;  il  mai- 
noto, lo  sfakioto  nell'isola  di  Ciiidia;  ilkima- 
rioto,  misto  d'albanese  e slavo;  lo  zagoriano, 
il  ciprioto  ecc.  Non  [votrebbe  dirsi  con  preci- 
sione in  che  tempo  il  romeiko,  separandosi 
dall’ellenico,  prese  forma  di  lingua  nuova  e 
imlipendente.  Certo  é che  tutti  quei  che  pai- 
luvatio  più  iiarticolarmente  al  popolo,  alion- 
tanavansi  dalla  lingua  scritta,  eservivansi 
della  parlala,  che  e proprio  la  lingua  d'oggi, 
salvo  certe  modilìcazioni.  Le  opere  più  anti- 
che ne  sodo  omelie  popolari,  traduzioni  oil 
imitazioni  dei  romanzi  di  cavalleria  del  me- 
dio evo,  o delle  opere  d’immaginazione  alhi- 
ra  più  diffuse,  come  il  Sindbad,  le  favole  di 
Bidpay,  li  sette  Sapienti  ecc.;  cronache  me- 
triche, come  qnella  che  Ruchnn  pubblicò  sul- 
lo stabilimento  de’Francesi  in  Morea,  e can- 
zoni relative  a tutte  le  abitudini  della  nuova 
società.  .Nel  nostro  secolo  i Greci  tradussero 
le  iniglioii  opere  francesi,  inglesi,  italiane  e 
tedesche. 

Itamco,  che  comprende  lo  lingue  già  par- 
late dagli  Aborigeni  od  tipici  d'Italia,  ceppo 
de'  moderni  di  questo  ramo.  Tali  popoii  sono 
gli  Euganei  che  occupavano  i paesi  ove  poi 
si  posero  i Veneti;  gli  Anioni  che  occupava- 
no parte  del  Lazio;  i Lucani  ed  i Rruzi  sta- 
biliti nella  Lucania  e nel  Bruzio;  I Piceni 
nel  Piceno,  i Alarsi  in  parte  dell’  .Abruzzo 
odierno;  i Latini,  Sabini,  Sanniti,  che  oc- 
cupavano il  Mzio.  la  Sabina,  il  Samnio  ; po- 
poli celebri  prima  che  Roma  acquistasse  nu- 
me e potenza.  Maltehrnn  inclina  a credere 
che  dalla  mescolanzadiquestitro  ultimi  idio- 
mi , prima  coll’ellenico  primitivo  , massime 
l'enoirio,  e poi  coll’eolico  antico  e il  dorici» 
antico,  siasi  l'ormata  la  lingua  che  parlavano 
i Uom  ini,  conosciuta  col  nome  di  lalìiio.  ly.i  '- 
stc  lìngue  distìngue  I etnogralia  ; 

A.  LATIA/A  lingua  scritta  e comune 
alle  persone  colle  d'Italia  e del  vasto  im- 
pero romano,  assai  differente  dalla  ple- 
bea 0 r’Jstica,  usata  nelle  campagne  del- 
la penisola  e dalle  classi  inferiori  nelle 
Spagne,  Gallìe  ed  altre  province.  Le 
sue  forme  grammaticali  sono  greche, 
sebbene  meno  perfette.  La  dcelinazioue 
«7 
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non  Ila  artiiolo  e si  fa  per  flessione  ; la 
roniugaiionc  è ricca  di  modi  e tempi,  e 
fa  senza  pronomi  personali  ; per  tulli  i 
tempi  dell'  attiro  non  ha  mestieri  d'  au- 
siliario, e ne  ha  un  solo  per  alcuni  tem- 
pi del  passivo  che,  come  io  greco,  si  fa 
per  llessinne.  Meno  armoniosa  e men  rie- 
ra di  partiripl  che  il  greco,  poverissima 
di  com|<osti,  e talvolta  oscura,  la  lingua 
latina  ^ più  concisa  e più  libera  nella  co- 
struzione. I monumenti  piùanlichichesi 
ronosrano  sono  : I"un  canto  de’ fratelli 
Avvali  ebe  pare  risalga  tino  ai  tempi  di 
Romolo  ; II"  alcuni  frammenti  di  leggi 
di  Nuina  conservali  da  Pesto,  e di  inni 
ramati  dai  Sali,  conservatici  da  Varro- 
ne  ; IH"  la  legge  delle  XII  tavole  ; IV" 
riscriiione  di  L.  Cornelio  Scipione  Bar- 
balo del  2U8  a.  C.;  V"  Ir  iscrizioni  della 
eolonna  rostrata  ili  Duilio  del  261.  La 
leiieraiiira  latina, imitatrice  della  greca, 
è ricchissima  in  ogni  parte  del  sapere,  e 
rolla  greca  è la  fonte  donde  scorrono 
quelle  delle  nazioni  moderne  d'Europa, 
li  suo  splendore  fu  sotto  Augusto.  In 
questa  lingua  san  Girolamo  tradusse  la 
Bibbia,  lai  sovversione  dell’impero  ro- 
mano nel  V"  secolo  fece  nascere  una  spe- 
cie di  latino  corrotto  e mescolato  di  vo- 
ci barbare,  detto  la  insta  (alim'td , che 
fino  al  XIV  secolo  fu  quasi  la  sola  lingua 
scritta  dell’occidente.  Nel  XIV  c XV,  la 
letteratura  latina  rifiorì,  massime  in  Ita- 
lia, ma  quasi  non  per  altro  che  per  con- 
tribuire al  perfezionamento  delle  lin- 
gue moderne , che  con  ardore  e fortuna 
coltivate  dagli  autori  nazionali,  giunse- 
ro a relegare  la  Ialina  a sole  opere  d’eru- 
dizione. Ora  , eccetto  la  Polonia  e l’ t'ii- 
gberia , ove  molli  parlano  abbastanza 
puramente  nella  vita  comune,  può  il  la- 
tino considerarsi  per  morto  , non  essen- 
do più  usalo  elle  nella  liturgia  cattolica, 
nella  medicina,  per  molli  alfari  alla  Cor- 
te di  Roma,  nella  letteratura  di  tutte  le 
nazioni  civili  deH'Europa.  1.' alfabeto  la- 
tino ha  vculilre  lettere  , adoperate  da 
lutti  gli  Europei,  eccetto  Greci,  i Russi 
e qujlc'altro  che  hanno  alfabeti  partico- 
lari. Il  medesimo,  colla  forma  gotica  che 
p-cse  sotto  la  penna  degli  scrittori  del 
medio  evo,  è adoprato  da' Tedeschi,  Da- 
nesi. Boemi  e altri  Slavi.  Secondo  alcuni, 
le  sue  maiuscole,  troncate  e quadrale 
per  facilitar  la  scoltura  sul  legno  e sul 
marmo,  formarono  l'alfabeto  runico, 
usato  già  in  tutto  il  Setlenlrione  della 
Europa. 

B.  nOHATiZO  0 RO.Wl.VO  RUSTICO  . 
parato  ne' bri  tempi  di  Roma  dalle  clas- 
.si  basse  della  società  in  tutto  il  mezzodì 


dell'Europa  romana,  eccetto  la  Grecia  o 
qualcb'altro  paese.  Subite  modilkazioni 
più  0 meno  considerabili , par  che  il  ro- 
manzo sussista  ne'  dialetti  volgari  che 
parlansi  io  gran  parte  della  Spagna,  del- 
la Francia,  della  Svizzera  , e in  alcuni 
sili  d'Italia.  Secondo  Champollion  Fige- 
ac  , tali  sono  i suoi  principali  dialetti, 
classificali  secondo  quattro  regioni. 

I.  In  Spagna  si  parla  il  catalano  nella 
Catalogna,  e ad  Alglieri  in  Sardegna:  in 
questo,  nel  X e Vili  secolo,  fu  strillo  lo 
antico  codice  marittimo.  Il  valenziano 
nel  regno  di  Valenza,  che  si  distingue 
per  dolcezza  ed  armonia.  Il  majorica- 
no  nelle  isole  Baleari. 

II.  In  Francia  si  parla  di  Lingua  d oche  se 
ne’diparliincnti  del  Gard.  dell'  Heraull, 
parte  de'Pirenci  orientali,  in  quelli  del- 
l'Aude,  dcll'.Vrriège.  dell’alta  Garonna  , 
del  Lui  e Garonna,  del  Tarn,  dell’.wey- 
ron,  del  Lol,  del  Tarn  e Garonna;  dolce 
c grazioso.  Il  provenzale  neidipjrli- 
tncnli  della  Dròme,  di  Vaichiusa  , delle 
Rocche  del  Rodano , delle  .Mie  e Basse 
-\lpi  del  Varo,  e in  Italia  nella  Contea  di 
Nizza  ; vivo  ed  aspro.  Il  del  fi  n esc  nel 
dipariimenio  dell'  isera  , dialetto,  come 
il  lionese,  monotono  e strascicalo, e par- 
tecipa di  questo,  del  savojardoe  del  pro- 
venzale. Il  lionese  nei  dipartimenti  del 
Rodano  e dell’.Vin.  e in  parte  di  quello 
di  Saon.i  e Loira.  1,'a  I v e r gn  a t e nei  di- 
partimenti deU'.Ulier,  della  Loira,  .Nlla- 
Loira,  Ardc'he,  I.ozère,  l’uy-de-Domee 
Cantal;  alcune  sue  varietà  rendono  i suo- 
ni più  ingrati  e duri  di  questa  lingua.  II 
limosino  nei  dipartimenti  della  Corrè- 
ze  , .Vita  Vienna  , Creuse  , Indro  , Cher- 
della  Vienna,  Uordogna,  Charenle,  Cha- 
renlc  inferiore  , e in  parte  di  quello  dcl- 
l' Indro  e Loira  ; meno  armonioso  del 
l.inguadochesc.  Il  guascone  nei  dipar- 
timenti della  Gironda,  degli  Alti  e Bassi 
Pirenei  e dclGers.' strascicalo  c stridulo. 

III.  In  Svizzera  parlasi  il  rotila  nei  o o cel- 
lo romanico  (romaiiizcA,  chiintiiltch 
rholisch  ) in  cui  bisogna  distinguere  il 
reto  parlalo  in  piu  lii  metà  del  canton 
Grigiune  e in  una  valle  liinilrofa  nel  Ti- 
rolo,  suddiv  iso  in  molle  varietà  , di  cui 
le  principali  sono  quelle  di  Schnms,  di 
Jlciiihvnbtrg,  di  Pomlrich,ài  Obrrhnlb- 
tlein  e di  Tbiisis.  (larlali  nel  parse  allo  : 
il  rumiHtìco  dei  piani  e delle  montagne, 
clic  è il  romancio  più  puro, e parlasi  ver- 
so le  sorgenti  del  Beno  ; il  ladino  par- 
lato a Coira  e ncirEngaddiiia,  e più  ana- 
logo coll'  italiano;  il  ganlena  nelia  valla 
ditiroden  nel  circolo  di  Botzeii  iiiTiro  n: 
ìeli  ttico.ia  parte-  del  c.vnion  di  Fribur- 
go , colle  tre  varietà  delle  G'rucerin , 


/■  ' ■ 

DigitizecJ  by  iC 


ETNOGRAFIA  DELI.’ EUROPA  760 

QiiHxn  e JIrnt/or  nel  p»ese  alto,  nel  me-  aitivo  e l’avverbio.  Lil>eri«sima  nellaaua 

rìjn  e nel  basso;  il  vultiiano  in  parte  del  costruzione,  può  come  il  latino,  il  tede- 

Valese.  sco  ed  altri,  disporre  le  voci  aiusta  l'or- 

IV. Nefcli  Stati  Sardi  parlasi  il  sav  0 lardo  dine  relativo  al  sentimento  Uie  prodi.- 

in  Savoia. con  mollissima  varieti;  il  vo-  mina  nell’animo  di  ehi  parla.  E forse 

desc  nelle  valtiili  l.ucerna.  PrrosaoCIti-  tra  gl'idinini  parlali  il  più  misurato  ea 

none  , e San  Martino  nella  provincia  di  cadenze,  che  si  conosca;  le  sue  sillabe 

Pinerolo  in  Piemonte.  Potrebbe  aftjztùn-  hanno  una  <|uantilà  Ulineiile  espressa  , 

gersi  qttel  s'cr^o  detto  I in  g Ita  fra nea,  che  si  possono  comporre  gli  esameti i e 

ebe  secondo  Maltebriin.è  un  misto  prin-  pentametri  ds'Latini  colle  stesse  combi- 

cipalmente  di  catalano  , limosino  , siri-  nazioni  di  lunghe  e brevi,  per  dare  più 

liano  e arale),  e che  parlasi  nelle  grandi  armonia  alle  sue  frasi , massime  nella 

citlò  mercantili  lungo  la  costa  del  medi-  poesia  , essa  varia  in  tante  maniere  la 

terraneo  nell'  impero  ottomano  e negli  forma  e il  suono  delle  parole,  mutando, 

altri  Stali  barbareschi  degli  Europi,  e togliendo,  aggiungendo  certe  lettere; 

dagli  indigeni  dati  al  iraHico.  pure  un  po  troppo  lunghe  sono  alcune 

sue  parole,  come  gli  avverlji  e le  terze 
1.a  letleraliira  romanza.che  potrebbe  anche  persane  plurali  dei  condizionali.  Èrie- 

dirsi  dei  TroiWori  dal  nome  dato  a'siioi  poe-  ca  di  espressioni  lìgiirate,  e la  lingua 

ti.enntribui  non  poco  alla  furmazione  deinta-  puelira  diiferisce  notabilmente  da  iiuel- 

liana,  franeese,  spagnuola,  portoghese,  e an-  la  della  prosa. 

elle  dell'antica  teilesea  alla.  Le  carte  de’ co-  Pare  a collocarsi  net  XI  secolo  la  forma- 
liiuni,  ed  alcune  traduzioni  di  libri  devoti  so-  zinne  della  lingua  italiana.  La  sua  letteratii- 
no  le  sue  prose  più  antiche;  versi,  le  rompo-  ra,  formatasi  tosto  che  rinacquero  le  lettere, 
sizioiii  dei  irubadori , e se  ne  iroiano  giii  nel  aiuto  assai  i progressi  delle  nazioni  moiier- 
X secolo.  Il  linguadoeo,  il  provenzale  , il  li-  ne  d'Europa;  ricca  in  ogni  ramo,  abbonda  un 
inosino,  il  catalano,  il  valenziann, sono  idia-  pu  truppa  di  poesia.  Brillala  nel  XIV  e XVI 
Ietti  di  più  ricca  letteratura.  Al  XII  e XIII  secolo,  stelle  in  decadenza  lino  a melò  del 
secolo  arrivò  all'apice  la  lingua  romanza,  che  XVIII,  e riprese  vigor  uuovo  questi  ultimi 
era  più  o inen  coltivala  nella  maggior  parte  tempi.  La  ricchezza  della  sua  letteratura  , i 
dell’Europa  da’più  begli  ingegni  d'ogni  clas-  capo-lavori  poetici,  la  supcriorilò  della  sua 
se,  dal  frate  sin  all’avventuriere  e al  princi-  musica  vocale  , sparsero  il  gusto  di  questa 
pe:  ma  sovralluiio  alle  Corti  dei  conti  di  Pro-  lingua  fra  tutte  le  nazioni  civili  d’Europa,  ed 
venza,  di  Tolosa  e di  Barcellona  vissero  i anche  fra  le  classi  alle  delle  principali  città 
suoi  poeti  più  segnalati.  Dalla  meseolatua  del  Brasile,  Si  suddivide  in  molli  dialetti,  di 
di  questa  lingua  eoi  vari  Idiomi,  s avi  ed  al-  cui  sono  principali  il  piemontese  e ge  no- 
tri,  dopo  il  X secolo,  si  formarono  le  cinque  ve  se,  misti  di  assai  vocaboli  francesi , ed  il 
aeguenti:  secondo  ricino  al  provenzale  ; il  milanese 

0 lombardo  che  ha  l’eu  , l’u,  il  j c la  « nt- 
C.  ITAI.IA^À  , parlata  dagli  Italiani  in  sali  dc’Franeesi  ; il  basso  lombardo  del 
quasi  lutia  l'Italia  e nelle  isole,  nel  can-  Bresciano.  Cremonese,  Mantovano.  Parmigia- 
ton  Ticino,  in  Parte  di  quel  de’Griginni  no , Modonosc  , F'errarese , che  più  non  ba  i 
e del  Valese  in  Svizzera  , e in  parte  del  suoni  francesi  del  milanese,  benché  nel  resto 
Tiroln  meridionale  ; parlasi  italiano  ed  gli  somigli;  il  bolognese  e ber  gamasco, 
illirico  nelle  città  dell'lstria  e della  Dal-  più  aspri  di  lutti  ; il  veneziano  più  dolce  , 
mazia,  italiano  e romeiko  nelle  isole  Jo-  ed  in  cui  si  distingue  ii  proprio  parlato  iii 
nic  e in  quella  di  Tina;  l’ilaliano  è pure  Venezia  e nel  contoruo,  il  coiitinenlufe  nella 
comune  a Cosiaiilinopoli  ed  altre  ritt.i  terraferma  Gno  al  òlincio , ed  il  marittimo 
mercantili  dell’  impero  ottomano.  La  nelle  città  delrislria,  sul  Litloralc  ungarcse, 
grammatica  italiana  olfre  più  singola-  nella  Dalmazia,  nelle  isole  Juniebe  ed  in  al- 
riU  che  qualunque  altra  delle  sue  so-  cune  dell  Areipelago  ; il  furiano  , misto  di 
rclle  ; può  fermare  una  parola  di  due,  molte  voci  romanrie,  francesi  e slave  ; il  li- 
tre.  Gii  quattro  , fondendo  insieme  ver-  rolose  delle  alle  valli  di  Fassa  o Evaes  , di 
bi , pronomi,  articoli,  preposizioni , ne-  Livinalcogo  o Bucbenslcin  , di  Enncberg  , di 
gazioni  .avverbi;  cogliaumenlaliii  e di-  Badia,  diiferente  inolio  dall’ italiano  parlalo 
minutivi,  ctU'usar  gl'  iniiniti  in  vece  di  nel  restante  Tiroln  , e che  è forse  il  più  cor- 
nomi,  colla  varia  posizione  de’pronomi  rotto  di  lutti  i dialetti  iloliani  : il  toscano 
|iersonali,  e la  varietà  delle  forme  che  volgare, parlalo  con  molte  varietà  nel  gr.iu- 
essa  dà  al  participio  presente,  può  espri-  ducato  di  Toscana,  ducalo  di  Lucca  , nel  Pc- 
niere  particolari  Guezzc  del  pensiero  , rugiiio,  in  Sardegna'?  a Sassari , Caslelsaldn. 
che  mal  potrebbero  signilicarsi  in  altre.  Tempia  , Sorso,  Agio  e Scmori.  Questo  dia- 
Puó  far  il  superlativo  col  ripetere  il  po-  letto  ripulito  e perfezionato  divenne  la  liu- 
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pila  della  loUrraliira  e della  buona  società  in 
Italia,  ma  sinpolarmenlc  nella  ftronunzia  Tio- 
reiilina,  si  distingue  per  le  forti  gutturali  ha, 
he.  hi.  Il  romano  parlalo  a Roma  , c con 
molte  >arieta  nella  parte  meridionale  degli 
Stali  poiitiliti;  il  più  puro  dopo  il  toscano,  e 
più  dolce  di  (|iieslu  nella  pronunzia;  il  sabi- 
no coirahruzzn;  il  ca  la  brese  ed  il  pu- 
gliese, mollo  infoiti  ed  aspri  : il  taren- 
tino,  misto  a molle  espressioni  greche:  il 
napoletano,  parlalo  in  multi  suttodialelli 
a Napoli  e nelle  province  vicine,  echeba  una 
letteratura  più  ricca  d'agni  altro:  il  sicilia- 
nocon  molte  voci  d'origine  araba, grecae  pro- 
venzale, che  può  guardarsi  come  il  ceppo  del- 
la poesia  italiana;  il  sardo,  parlalo  in  quasi 
tutta  l'iscda  di  Sardegna,  misto  di  varie  voci 
greche, francesi,  tedesche  e spagnuole.  Quasi 
lutti  questi  dialetti  possiedono  libri  stam- 
pati su  vari  soggetti  : alcuni  hanno  pure  di- 
zionari , grammatiche,  commedie  e lin  poe- 
mi: il  Tasso  fu  tradotto  in  bellunese,  beiga- 
iiiasco,  bolognese,  calabrese,  genovese,  mi- 
lanese, napoleUno,  perugino  c veneziano, 

I).  F/t.l.Vf JTNE,  parlato  dai  Frnnreù  in 
quasi  tutta  la  Francia  settentrionale,  dai 
Viilloiii  c Fiiiminitiijhi  nelle  province 
N'rerlandcsi  della  Fiandra  orientale, del- 
rilninaiill.  di  Namur,  in  parte  del  Lui- 
emburg.  di  Limhurg,  di  Liegi  c del  Ura- 
bante,  dagli  Svizzeri  ne'  cantoni  di  Gi- 
nevra, Vaud,  Ncufchatel,  parte  diMerug 
c quasi  tutto  quel  di  Friburgo;  inoltre 
dagli  abitanti  delle  isole  di  Gersey  e di 
tiuernesey,  dipendenti  dall' Inghilterra, 
in  alcune  parti  dell'impero  russo  e au- 
striaco (in  Moravia  , nel  eontado  di  To- 
ronlal  in  Ungheria]  e della  monarchia 
prussiana  da'coloni  francesi:  nell'Asia  , 
Africa,  Amwica  francesi;  nelle  isole  Sci- 
chelles,  di  Francia,  S.  Lucia,  Tabago, 
nel  basso  Canada,  nell' Africa  c America 
inglesi;  uella  parte  occidentale  della  re- 
pubblica d'Ilaiti,  in  molte  degli  Stati- 
Uniti,  massime  in  quelli  della  Luigiana, 
d'illlnese,  del  Mississipl.  La  grande  in- 
lUienza  politica  de'  Francesi , massime 
all'età  nostra,  e la  ricca  loro  lelleraliira, 
resero  il  francese  scrittooaccademiro  la 
lingua  sociale  c politica  dell' Europa,  c 
p r conseguenza  di  lutto  il  globo, 
rare  debbano  collocarsi  al XI  secolo  lepri- 
lue  produzioni  dì  questa  lingua,  si  può  dire 
formata  dai  Troverì della  Normandia  e l’icar- 
ilia.  dell'Anois.  della  Fiandra,  della  Sciam- 
p.igna  e di  parte  della  Bretagna.  Dal  XI  al 
XIV,  essa  lìngua,  detta  allora  romano-fran- 
rese  o vecchio  francese,  lintjua  de'  Troveri  , 
fu  parlala  e scritta  in  Inghilterra,  Scozia, 
pane  d'Italia  , della  Spagna  e della  Gre- 
cia. Le  opere  sue  più  antiche  sono  : Vile  di 


santi  , messe  in  versi  dal  canonico  Thibaul 
nel  XI  seco'o  ; lo  Preci  ed  il  Salterio,  tra- 
dotti allora  per  ordine  di  Guglielmo  il  Con- 
quistatore; l'Amadigi,  il  romanzo  di  Ilorn  o 
Ilunlaf,  tradotto  dall'anglo-sassone  verso  la 
metà  del  .MI  secolo;  l'.Vlessaiidriadeclic  pare 
dello  stesso  tempo,  I conti  di  Sciampagna  e 
di  Fiandra  e i duchi  di  .Normandia,  poscia 
Francesco  I che  sostituì  ne'  tribunali  il  fran- 
cese al  latino, aiutarono  i progressi  di  questa 
lingua,  giunta  alla  perfezione  sotto  Luigi  XIV. 
Un  quinto  delle  sue  parole  par  derivato  dal 
basso  tedesco,  ed  è forse  la  sola  fra  le  vive 
che  sia  fissata. Di  ritmo  delicalissimu.ma  rea- 
le, povera  d'aggettivi  e participi , mancante 
de'  diminutivi,  aumentativi,  superlativi  al>- 
bondaiili  nelle  sue  sorelle,  i ricchissima  di 
modilicaziuni  di  tempi,  e le  vince  tutte  in  |>re- 
risionc,  e dispone  sempre  le  sue  frasi  giusta 
l'urdine logico-grammaticale,  lo: tante  sue  vo- 
ci di  dilfcrentc acccttazione,  benchà  analoghe 
0 simili  nell'  ortogralia  c nella  pronunzia,  la 
rendono,  come  l'inglese,  attissima  a scherzetti 
spiritosi  ed  epigrammi.  Le  desinenze  france- 
si sono  uno  de' principali  suol  clementi,  quelle 
anzi  che  solfrun  meu  eccezioni.  Ije  lingua 
scritta  dilfei'isce  assai  dal  vecchio  francese  e 
dai  dialetti  volgari  quali  parlatisi  nelle  cain- 

fiagne.bcncliò  questi  ultimi  sensibilmente  di- 
eguìnu  nelle  città  in  grazia  dell'educazione, 
del  teatro  e dei  giornali;  la  lingua  parlala 
s’accosta  ogni  di  più  alla  scrìtta,  che  i quasi 
identica  rulla  parlata  dalle  persone  educate. 
SccuiidoChaiiipulliunFigeac,  i principali  dia- 
letti del  francese  sono  : il  piccardo  , il 
fiammingo,  il  normanno,  e il  vallone 
di  Rauchi,  parlati  nella  l’icardia.  Fiandra 
francese  e neerlandcse  , nella  .Normandia  e 
nelle  province  neerlandesi  di  Namur  e dì 
Liegi,  i quali  dialetti  sono  il  tronco  di  questa 
lingua,  avendole  dato  i suoi  primi  scrittori: 
il  francese  volgare,  il  bretone  fran- 
cese, Io  sciampancsc,  il  lorcncsc  , il 
borgognone,  il  francocontcse , il  nu- 
scia  telesc  , l'or  Ica  tic  se  , l'angcv  i no,  il 
ma  usò  , parlati  nell'ìsola  di  Francia,  parte 
della  Bretagna  , nella  Sciampagna  , Lorena, 
parte  della  Borgogna  , nella  Franca-cuntea  , 
nel  cantone  di  .Ncufchatel  in  Svizzera  , nel- 
rOrleancsc  , nell'.Vngiò  c nella  Maine.  Tutti 
possedonu  opere  di  vari  generi  in  prosa  ed 
in  verso,  c lalniio  anche  dizionari.  Folrcbbe- 
si  aggiunger  il  gergo  degli  schiavi  negri  nelle 
colonie  francesi , notabile  per  le  tante  voci 
slraiiierc  che  adatlò.l'altcrazione  che  le  subir 
al  francese  , c la  mancanza  di  costruzione 
grammaticale. 

La  letteratura  francese  produsse  mo- 
delli io  ogni  genere  di  coinposiziuoi. 

E.  SP.U;.\VOI.À  o C.lSTIGU.lS.i , 

UsaU  dagli  Spagnuuli  nella  piu  parie 
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della  Spagna,  e ron  qualche  varietà  di 
pronuncia  c mistura  di  parole  straniere, 
dai  lorodiscondenti  nell'Oceania,  Africa, 
America  spacnuolarinullredai  tanti  Ebrei 
s|Mignuuli  difTiisi  neirimperooltomanp  e 
in  altri  stati  d'Europa  e della  costa  set- 
tentrionale dcH'Al'rica,  e dagli  aiittnti 
d origine  spagnttola  dell’isola  della  Tri- 
nità nelTXtneriea  inglese, delle  Floride, 
d'alcuni  siti  della  Luigiiìtia  negli  Stati 
l'niti  e della  parte  uccideiiiiile  di  San 
Domingo  nella  repubblica  d'Ilaili,  yue- 
sta  lingua  è pur  comune  a tutti  gli  abi- 
tanti delle  città  di  Spagna,  uve  parlatisi 
le  lingue  basca  e ruinanza.  l,a  scritta  è 
quasi  identica  nelle  forme  grammaticali 
alla  romanza  C|Hirtoglicsec  differisce  po- 
ro dairitalianu;ricchissiina  e armoniosa, 
benché  abbia  suoni  gutturali  e aspirati, 
venutigli  dal  palar  arabo  donde  tolse 
assai  voci. 

Pure  che  al  XI  secolo  ascenda  l’origi- 
ne di  i|Uesta  lingua,  giacché  si  pretende 
che  in  quello  fossero  composte  le  roman- 
ze, che  unite  rorinano  il  t’<d:  questo  poe- 
ma, qui'llo  in  onore  di  S.  Domenico  di 
Silo  scritto  da  itererò  alTentrare  del  XIII 
secolo,  c le  |ioesicdel  princi|ie  don  Juan 
Xlanuel,  Sonic  piti  antiche  composizioni 
di  questa  lingua,  che  avea  raggiunta  la 
perfezione  nel  Xlll  secolo  regnando  Fe- 
derico 111  c Alfonso  X : il  primo  la  intro- 
dusse  ne’  pubblici  affari  e vi  promulgò 
il  suo  codice,  l’altro  l'usò  in  parte  della 
sue  composizioni. 

La  letteratura  spagnuola  è ricehissima 
quanto  variala.  1 regni  di  Carlo  V e di 
Filippo  II  sono  l'età  del  Toro  delcastiglia- 
no;  c allora  molti  stranieri  coltivavano 
una  lingua  che  dominava  del  pari  e nel- 
la letteratura  e nella  politica.  Da  poi  scad- 
de, risorse  sotto  Filippo  ■>'  e massime 
sotto  Carlo  III,  quando  produsse  tante 
opere  di  bella  letteratura  e di  scienze. 

La  rima  assonante,  che  consiste  ncl- 
l’idantilà  delle  vocali  delle  due  ultime 
sillabe,  è un  tratto  caratteristico  della 
poesia  spagnuola.  I dialetti  del  rastiglia- 
no  poco  differiscono  tra  loro.  Eccoi  prin- 
cipali e che  piò  si  scostano  dalla  lingua 
scritta:  il  toletano  che  è il  più  puro,  e 
che  dopo  Carlo  V divenne  lingua  della 
Corte  e del  bel  mondo:  quello  di  Leon 
cdelle  Asturie,  padre  della  lingua  spa- 
gnuola ; l’aragonese  , il  )>iù  vicino  ai 
dialetti  roniatizi  catalano  e valenziano.ha 
inflessioni  particolari, e, la  sua  letlrratura 
era  in  gran  bore  prima  di  Carlo  V:  l'an- 
daluso che  ritenne  molle  radici  arabe; 
il  iiiureiano  che  partecipa  del  casti- 
gliaiio  insieme  e del  romanzo;  il  gali- 
ziano 0 galego  che  riguardasi  come 
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fonte  della  lingua  portoghese  , e che  in 
effetto  ha  più  analogia  con  questa  che 
non  col  castigliano:  T ultra  atlanti- 
co, parlato  in  tutti  i possedimenti  d'ol- 
tremare , si  distingue  per  l'adozione  di 
molte  parole  straniere,  e |>er  notevoli 
differenze  di  pronunzia.  La  spagnuola 
è una  delle  lingue  più  diffuse  del  mon- 
do: in  America,  dopo  T inglese  . è la 
parlala  da  più  abitanti  e la  sola  europea 
parlala  su  tutte  le  più  elevale  pianura 
del  Nuovo  Mondo, 

F.  POUTOGflKSE  dai  Portoghesi  nel 
Portogallo  e nelTArcipelagodelleAzorre, 
e con  qualche  varietà  di  pronunzia  e a- 
dozionedi  voci  forestiere  dagli  Ebrei  por- 
toghesi stabiliti  ad  Amburgo,  Amster- 
dam , nai  Tirolo  e altre  parli  d’Asia , A- 
frica  ed  Europa;  inoltre  dai  discendenti 
dei  Portoghesi  in  Asia,  Africa,  Oceania, 
c ncH'Ameriea  portoghese,  yucsta  linsua 
è ricca  e concisa  quanto  qualunque  del- 
le sue  sorelle;  tolse  alcune  parole  dall'a- 
rabo e dal  francese;  pare  anche  debba  a 
qiiestn  il  j c le  nasali  ; è sonora  , dolce 
ed  esente  dall' aspirazione  e dai  suoni 
gutturali  dello  spagnuola;  ina  i freqneii- 
li  iati  e il  nasale  iiioderno  in  do  nuoce 
aU'armonia. 

Anche  di  questo  idioma  può  collo- 
carsi T origine  al  XI  secolo  : c le  sue 
opere  più  antiche  sono  i fiammenti 
d’un  poema  sull’occupazione  della  Spa- 
gna l'atta  dagli  Arabi  , che  si  attri- 
buisce al  re  Rodrigo  ; una  canzone  di 
Gonzalo  Mcrmigues  , composta  all'  en- 
trar di  quel  secolo;  un'altra  d'un  ano- 
nimo sotto  il  conte  Enrico;  quella  di 
Egas  Mnniz  Cociho,  scritta  regnando  Al- 
fonso I;  molte  antiche  leggi  rii  altri  com- 
ponimenti anteriori  al  re  Dionigi:  infine  i 
frammenti  del  Gunri'oiieiro.  yuesta  lin- 
gua progredì  grandemente  regnandoli 
savio  Dionigi  che  la  scriveva  con  elegan- 
za, ma  non  fu  Essala  che  poco  dopo  il 
regno  d’  Edoardo  : nel  secolo  XVI  ebbe* 
la  sua  età  del  Toro.  La  letteratura  porto- 
ghe  se  che  deve  a Camoens  una  delle  più 
belle  epopee , è variala  e quasi  ricca 
quanto  la  spagnuola,  benché  assai  menu 
conosciuta.  Dopo  un  lungo  dormigliare, 
la  letteratura  e la  lingua  portoghese  pre- 
sero nuova  vita  sotto  il  memorabile  rs 
Giuseppe. 

Può  dirsi  che  il  portoghese  non  offra 
differenza  di  dialetti,  ma  solo  varietà. 
Quelle  che  più  si  scostano  dalia-parlata 
sono  le  varietà  del  àlinho, delle  Algarve 
e delle  Azorre  in  Europa,  del  Brasile  in 
America  del  Congo  e di  àlozambiche  iti 
Africa  di  Uoa  e Macao  in  Asia.  Potrebbe 
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poró  riguardarsi  come  dialetto  del  Por- 
inK.'illo  il  R'Tfto  ronosciulo  col  nome  di 
hngoa  gtral  che  parlasi  lun^o  le  roste 
orientali  ed  occidentali  dell’Alrira.  mas- 
sime nella  Scncgaiiihia  e Guinea, e lungo 
quelle  diCcvIan  e delle  Indie, gergo  che 
inArricaed  in  Asia  riproduce  il  renomc- 
no  della  lingua  franca  sulle  rive  del  Me- 
ilitcrranen,  e attesa  l'antica  pntenra  dei 
Portoghesi  in  quelle  regioni  remote. 

G.  VALACO  0 DACO-LATiyO  parlato 
dai  Rumatii  0 Humni  o vogliam  direVa 
larhi  che  paiono  un  misto  di  antichi  co- 
loni romani  stabiliti  nella  Daria  e nella 
Tracia,  con  nazioni  slavo  ed  altre  che  vi 
abitarono.  I,a  coniugazione  di  questa  lin- 
gua é più  complicata  che  delle  altre  so- 
relle: ilplurale  del  nomedilTerisce  gran- 
demente dal  singolare;  riunisce  i prono- 
mi personali  al  verbo;  ha  pure  assai  ac- 
crescitivi c diminutivi  roino  lo  spagnuo- 
lo,  I Italiano  e il  portoghese,  ma  forma 
I comparatili  e superlativi  al  modo  fran- 
cese, esprime  il  passivo  coi  pronomi  ri 
flessivi. 

La  sua  letteratura  è assai  povera,  con- 
sistendo in  libri  ascetici, dizionari, gram- 
matiche, alcune  poesie  popolari,  e la  tra- 
duzione della  Bibbia  nel  dialeltochepar- 
I.ISÌ  in  Moldavia.  Fra  tanti  dialetti  olfer- 
ti  da  questa  lingua,  men  colta  di  tutte  le 
sorelle,  ri  paiono  ipiù  notevoii,  il  rumo- 
nico  che  potrebbe  chiamarsi  valaco  pro- 
prio, più  puro  degli  altri,  parlato  nella 
Valachiaccon  poche  dilTerenze  nella  Mol- 
dovia,  nell'im^ro  Ottomano,  nella  Bes- 
sarabia  e da  alcune  migliaia  di  coloni 
nei  gov  erni  di  Jckalcrinoslaw  e di  Ker- 
son  nell'impero  Russo:  il  valaco  unghe- 
rese , parlata  con  molte  dilTcrenzc  dai 
Valachi  dell'impero  Austriaco,  detti  Ka- 
libatii  nella  Transilvania,  ove  formano 
circa  metàdella  popolazione,  e nella  Bu- 
kovina  dove  sono  anche  più;  da  altri  Va- 
lachi stanziati  su'Conlini  militari  ove  so- 
no un  nono  della  popolazione  e da  altri 
che  vivono nell'lingheria, dove  sonoipiù 
nelle  contee  di  Torontal,  A rad,  Krasso- 
va  e Temes,  e i meno  in  quei  di  Bikar  , 
Szathamar,  Marmaros.Ugosla,  Szaboits, 
Esanad  e Bekes;  il  macedone  valaco,  par- 
lalo in  Ungheria  dai  Macedo- Valachi, det- 
ti Ziuzari,  che  trovansi  principalmente 
a Pcst  Miskoirz,  Semplin  e Neusatz.  Fu 
pubblicala  una  grammatica  di  questo  dia- 
letto che  olfre  molle  parole  greche.  Il 
kutzo-valaco  parlato  invari  sottodialetti 
in  molte  parli  della  Turehia  europea  al 
sud  del  Danubio;  è il  più  corrotto,  e se- 
condo Thunmann  , sopra  16  voci , 8 son 
latine,  3 greche,  2 gode  slave  e turche. 


e 3 d'una  lingua  afltne  coll'albanese,  Nel 
XVserolola  nazione  va'acaoccnpù  un  po- 
sto raggu.irdevole , massime  regnando 
Stefano.  La  più  parte  dei  Valachi  scrivo- 
, no  coll'alfabeto  latino;  quei  della  .Mol- 
davia, dopo  .Alessindro  11,  usano  l'alfa- 
beto Servio. 

Tutte  queste  lingue  han  bisogno  del- 
l'articolo per  distinguer  i rasi  del  nome 
e dei  verbi  ausiliari  per  formare  il  pas- 
sivo e molti  p.issati  dell  attivo  ; eccetto 
la  francese  ed  in  parte  la  valaca  , tutte 
pvssono  far  senza  de'pronomi  nella  con- 
iugazione.Poverissime  tutte  di  voci  com- 
poste. ma  r italiana,  poi  la  spapuola  e 
la  portoghese  hanno  molli  diminutivi  , 
aumentativi , superlativi , che  mancano 
quasi  affatto  alla  francese.  Il  valaco  e il 
romanico  che  fnrman  come  questa  il  su- 
perlativo, abbondano  d'accrescitivi  c di- 
minutivi. Tutte,  eccetto  la  francese,  of- 
frono riunioni  de'pronomi  al  verbo.  Nel- 
la romanica,  italiana  e valaca  la  scrittu- 
ra non  dilTerisce  dalla  pronunzia;  molto 
nella  francese , meno  nella  spagnuola  e 
portoghese.  La  spagnuola  contiene  assai 
radici  latine  ; la  francese  le  alterò  più 
delle  altre,  la  valaca  ne  ritenne  di  quel- 
le che  non  si  trovano  nelle  sorelle. 

s »• 

FAMIGLIA  DELLE  LI.NGUE  GERMAMQIE. 

Cominciando  dai  Cimbri  che  recarono  il 
terrore  nel  cuor  dell'ltalia;dai  Pitti?chc  arre- 
starono le  aquile  di  Roma  ai  conlini  del  mon- 
do conosciuto,  e dai  Cherusci  che,  col  prode 
Arminio,  le  respinsero  da  di  là  del  Reno;  dai 
Marcomanni  che  uniti  ad  un'asscinbraglia  di 
altre  genti,  cominciarono  sotto  Marc'Aurelio 
quella  terribile  lotta  della  barbarie  e della 
civilti  che  doveva  rovesciare  l'impero  roma- 
no; da  questi,  io  dico,  fino  alle  piraterie  dei 
Frisoni  e Sassoni,  e agli  audaci  attacchi  dei 
Normanni,  una  folla  di  nazioni  germaniche, 
le  Ulte  più  barbare  delle  altre  , si  S|H>stano  , 
si  urtano, si  succedono sull'iiifeliccsuolo  del- 
l'Europa, e fra  l'eccidio  de'suoi  popoli  più  ci- 
vili, e la  distrazione  delle  superbe  loro  città 
fondano  sulle  ruinc  del  vasto  impera  di  Ro 
ma  nuovi  Stati,  origine  delle  monarebie  o- 
dierne. 

Ma  dal  seno  di  queste  barbare  genti , fla- 
gello del  genere  umano  di  cui  furono  per 
ispegnerc  la  civiltà,  traverso  le  tenebre  del- 
l'ignoranza più  cupa,  vedesi  apparire  qual- 
che genio  benefico  , che  solleva  l'umanità  , 
e salva  le  scienze  e le  arti  dal  naufragio  uni- 
versale minaccialo.  Fra  gli  Ostrogoti.  Teo- 
dorico  fa  respirare  l' Italia  e le  regioni  li- 
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milrore:  Ira  i Franchi,  Carlo  Nlartcllo  arre- 
ala  i progrras!  della  mezza  lana  a Poiliers  ed 
a Narbona.e  aalta  Europa  dal  giogo  maomet- 
tano; Carlo  Magno  fa  rivivere  le  scienze  e le 
ani,  rinnova  l’impero  d'Oceìdenlc,  ed  # il 
più  graiid'numu  del  medio  evo:  fra  gli  Anglo- 
S iasoni,  Alfredo  il  grande  eoi  locasi  eolie  sue 
qualità  aecaiilo  all'eroe  de’Franelii.  Più  tardi 
compaiono  Enrico  I,  Ottone  il  grande,  fonda- 
tori e restauratori  dell'  impero  di  Germania, 
poi  Enrico  IM,  Federico  Barbarossa  , Carlo 
IV,  Massimiliano  I,  Uodolfo  II,  protettori  c 
amici  del  sapere , c il  cui  esempio  desta  l’e- 
mulazione degli  altri  principi  dell'  Ini|iero. 
Se  i codici  de’Franrlii  , degli  Alemanni , dei 
Borgognoni,  dei  I.ungolurrdi,  degli  Anglo- 
Sassioni  e d'altri  antichi;  se  l'istituzione  dei 
feudi;  se  l'uso  assurdo  dei  duelli  e dei  giu- 
dizi di  Diu,nocquero  lungo  tempoall'Eurupa, 
dùltro  parte  i discendenti  di  questi  harisiri 
stessi  ci  olfrono  oggi  i governi  più  regolari,  e 
istituzioni  lì lantrop ielle  ancora  ignote  alle 
altre  nazioni  più  colte.  Se  gli  avi  loro  distrus- 
sero i capolavori  della  Grecia  e di  Roma,  nc 
disperseroo  bruciarono  le  ricche  biblioteche  c 
nasi  annichilarono  il  germe  delle  scienze  c 
elle  arti,  fra'  loro  discendenti  nascono  Gut- 
lembcrg  e SchuITer,  inventori  dello  stampa; 
Franklin  ebe  insegna  agli  uomini  a sprezzar 
il  fulmine;  Jenner  che  col  vaiolo  vaccino  pre- 
serva la  bellezza  dal  suo  maggior  flagello,  e 
salva  da  morte  migliata  di  generazioni  pre- 
senti e Riture;  Fulton  e Walt  che  applicando 
il  vapore  alla  meccanica,  credano  un  nuovo 
modo  di  navigazione  e danno  all'  uomo  una 
potenza  illimitata,  poi  tanti  savi,  tanti  indu- 
stri, tanti  statisti. 

I.a  storia  dei  popoli  germanici  é,  per  cosi 
dire,  quella  dell' Europa,  ed  emula  per  im- 
portanza e bei  falli  quella  delle  nazioni  gre- 
co-latine. Essa  celebra  le  immortali  battaglio 
che  assicurarono  agli  Svizzeri  la  libertà  e l'in- 
dipendenza; quei  non  meno  gloriosi  dei  Dit- 
marsi.  che  resero  tanto  celebre  questo  terri- 
torio paludoso  fra  l’Eider  e l’Elba;  eie  impre- 
se de'  Cavalieri  Teutonici  che,  in  men  di  due 
secoli,  divennero  col  valore  una  potenza  for- 
midabile, governando  quaiil'è  fra  l'Oder  c la 
Narva.  Ci  mostra  il  nascere  di  tre  associazio- 
ni militari  e commerciali,  senz'esempio  nella 
storia,  create  dall'amor  del  guadagna  e dello 
imprese,  la  lega  anseatica  di  ottaniacinque 
città  che  dominaronu  i mari  del  nord,  e det- 
tarono leggi  a'  suoi  monarchi;  le  compagnie 
olandese  ed  inglese  delle  Indie  orientali,  le 
cui  flotte  ed  i guerrieri  resero  l'Olanda  signo- 
ra di  quasi  tutte  le  colonie  portoghe.si  e delle 
più  belle  contrade  deil’Oceatiia,c  diedero  alla 
Inghilterra  il  ricco  impero  del  gran  Mogul  e 
piu  di  dieci  milioni  di  sudditi.  In  essa  storia 
troviamo  tanti  re  c regine  famosi:  in  essa  i 
famosi  Waregni  che  cundotti  da  Ruriku  e 


da’  fratelli  suoi,  fondarono  l’impero  russo:  e 
quei  Nonnanni.  p.vdri  de' moderni  tkandina- 
vi,  che  devastale  due  secoli  tutte  le  coste  ma- 
rittime dell'Europa,  diedero  rea  Napoli. alla 
Sicilia,  all' Inghilterra,  si  piantarono  nella 
Normadia  eneìl  Irlanda,  popolarono  le  isole 
Orcadi,  Sbelland,  Fcroe  el'lslanda.  perfezio- 
narono la  costruzione  de'  vascelli  e l'arte  di 
dirigerli,  ci  fecero  nolo  il  selicnirione  dell  Eu- 
ropa, e assai  prima  di  Colombo  scopersero  il 
Nttovo-Mondo.ov  e fondarono  le  prime  colonie. 

Vengono  poi  i Danesi  che,  sotto  Sveno  I a 
Canuto  il  grande,  furonola  prima  potenza  in 
Europa,  signoreggiando  ringhi !lerra  e quasi 
liiUa  la  Scantlinavia:  gli  Svedesi  che  sotto 
Gustavo  Adolfo  detuivaiio  legge  al  nord  ed  al 
cetilro  dell  Europa:  gli  Austriaci  clic  diede- 
ro alla  Spagna  i suoi  più  pus.senti  monarebi, 
alla  Gl  rmaiii.i  gli  imperadori  per  quattro  se- 
coli, arrestarono  la  mezza  luna:  gli  Olande- 
si, che  conqiiistaroiio  dal  mare  il  lor  proprio 
suolo  roirindttslria,  l'indipendenza  col  corag- 
gio, e strapparono  ni  l’ortogliesi  lo  scettro 
dei  mari:  gl  Inglesi  di  cui  l’industria,  il  com- 
iiicrrio,  le  riccin  zzo,  la  potenza  noti  hanno 
esempio  nella  storia  antica  né  moderna,  ed 
il  etti  imperio  inai  iltiniu  abbraei'ia  lutti  i ma- 
ri del  globo:  i prussiani  prodi  quanto  istrui- 
ti: gli  .Viiglu-.Miiei ieaiii che  di  là  dalf.Allaii- 
tiro,  col liur  della  popolazione,  dell'industria, 
del  cumnicrcin,  muslraiiu  quanto  possono  le 
savie  isliinzìoni,  sostenute  da  coraggio  fermo 
e moderalo. 

Gndioini  germanici  sono  divisi  da  Mallc- 
brun  in  quattro  rami. 

I.  TEETONICOchc  comprende  gl' idiomi 
parlati  già  dai  Batlarni;  Necci  o No- 
madi; Tauriici,  Bojovarii^  Quadi^  Mitr- 
rumiini  potentissimi  sotto  il  re  Maro- 
bod,  quando  tolsero  la  Boemia  a'  Boi,  e 
più  laidi  (IC6-170)  diressero  la  prima 
federazione  ostile  de’  popoligermaiiHi  e 
slavi  eontrol'imperoroniano;gli£rmon- 
iluri  o trmioni  che  paiono  i padri  dei 
Turiiigi  cosi  famosi  nella  storia;  i Cotti 
che  occupavano  l’Assia  c i dintorni,  noti 
fra' Germani  per  militare  disciplina;  gli 
Alcmnmii.  che  sotto  Caracalla,  erano  a 
capo  d mia  conrederazione  di  molti  po- 
poli del  sud-oucst  dell'  Aicmagna.  citi 
s'uniroiie  poi  gli  i'eeei  potenlissimi  al 
tempo  di  Cesare  sotto  il  re  Ariovislo,  e 
che  più  lardi  diedero  nome  alla  Svevia: 
gli  /ricconi  delti  poi  Franchi,  che  uniti 
ad  altri  popoli,  formarono  la  più  pode- 
rosa confederazione  della  Germania,  e 
principali  erano  i Franchi-Salici,  rhe 
condotti  daClodoveo,  mettono  line  alla 
dominazione  romana  nelle  Gallie,  e sot- 
to Carlomagno  fondano  una  monarchia 
che  diviene  la  prima  d'  Europa.  L' elno- 
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Kralìa  dislingne  in  questo  ramo  le  se- 
guenti lingue. 

ALTO  TEDESCO  AUTICOo  AL- 
f OCUDECSCU  parlotu  già  in  *ari 
dialetti  per  tutta  la  (lermania  meridio- 
nale. Svizzera,  Alsazia,  .Assia,  Turingia, 
AVetteravia,  parte  dei  paesi  soggetti  ai 
Kranclii.  Può  tenersi  come  morto  da  un 
pezzo.  Vi  si  distinguono  tre  dialetti  prin- 
cipali: il  francicu  e l'alcniannico 
eontemporanei,  e clic  contengono  le  pro- 
duzioni più  antiche  di  questa  lingua  , o 
l’alto  tedesco  medio  clic  loro  suc- 
redettc.  Poverissima  n'ù  la  letteratura, 
massime  del  francico,  in  grazia  di  U'im- 
pero  quasi  esclusivo  esercitalo  dal  lati- 
no quando  l'aito  tedesco  parlavasi. 

a.  Il  Francico  o tedesco  era  la 
lingua  de'P'ranchi,  parlata  alla  Car- 
le dei  Merovingi  c ile'Carolingi  tiri  a 
(atrio  il  Calvo;  dopo  il  quale  le  luogo 
al  vecchio  francese  in  Francia,  ma 
continuò  ad  esser  Ungiti  della  Cor- 
te in  .Aicmagna  lin  al  tempo  degli 
tlohcnstaufen.  Le  principali  e più 
antii  he  composizioni  che  ce  ne  re- 
stino sono  rrammeiiti  d'una  tradu- 
zione del  trattato  d'Isiduro  de  A'u/i- 
viliite  t'Iiriili,  del  priicipiodel  Vili 
secolo,  fraiiiineiiti  del  poema  d'Il- 
dclirando  o Aduhrando  che  paiono 
. della  line  di  quel  secolo;  la  tradu- 
zione dell'  armonia  dei  Vangeli  di 
Taziano,  che  pare  del  IV  entrante, 
ilgiuramenlodi  Carlo  redi  Francia 
nel  842,  c il  codice  de’  Franchi. 

b.  Dcll'alcmannico  le  piùamiche 
produzioni  sonoila  traduziunedella 
regola  di  san  Kenedetto,  fatta  verso 
il  72U  da  Kero,  la  parafrasi  pticli- 
ca  dei  Vangeli  fatta  nel  8(V)-872  da 
Utfrido  benedettino  di  Weiscein- 
burg  in  Alsazia;  la  traduzione  dei 
Salmi,  fatta  sul  line  delX  secolo  da 
Neker  monaco  di  sau  Callo. 

c.  Sotto  il  nome  d'alto  (adesco  medio 
comprendiamo,  seguendo  Grimin, 
la  lingua  in  cui  furono  composte 
molteopcre degli  Svevi,  Bavari,  .Au- 
striaci, Sv  izzeri  c altri  della  Germa- 
nia Media  e Bassa  dal  XI  al  XV  se- 
colo, e massime  olla  splendida  età 
degli  Ilohenslaufcn  ( 1136-1254  ], 
della  pure  dei  Minnesànger,  che  so- 
no i trovadori  o troveri  della  Ger- 
mania. I.C  opere  più  im|>ortanti  e 
piùaniichcsonola  Schtrdbitche.En- 
(tdadi  Weldcck  c lalraduziouedei- 
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l'Ibein  di  Hartmann  Ton  Ano  verso 
il  UBO; quella  diOvidio  di  Albrechl 
di  llalherstad  verso  il  lI'.IH;il  Tro- 
janische  Erieg , il  Parcivallo  di 
AVolframo  d'Kschenbach,  del  tempo 
stesso;  l'epopea  di  ll'ù/iem  t/er  2/ei- 
llge,  di  l'Icliis  di  Tiilieiin  verso  il 
1228;  e i Xiebehingenì  la  miglior 
produzione  epica  in  questa  lingua 
di  cui  s’ignora  l'autore, ma  che  Win- 
ter  suppone  composta  da  Meister 
Courad  di  Wurzburg  verso  il  12‘JO. 

B.  ,4EK,H.4.V,V0  proprio  o DEVTSCU, 
detto  anche  alto  tsdesco  houerno  o 
NEL-uocH-UEiTsca.duvcconvien  distin- 
gnere  la  lingua  scritta  c la  parlala.  Quel- 
la, non  parlata  in  nessun  sito  dal  popo- 
la, si  formo  al  tcinpodi  Lutero,  ri  liman- 
do l'alto  tedesco  medio  ed  il  basso 
tedesco  medio , preferendo  il  dialetto 
della  .Misnia  che  più  tardi  crasi  co- 
minciato a scrivere.  Quest'  ultimo  . da 
lui  iiiiiestrevolmenie adoperato  eda'suoi 
discepoli,  divenne  in  breve  lalingua  dei 
libri  e della  buona  società,  comune  a 
tutti  i Germani  educali,  e la  lingua  dot- 
ta di  tutto  il  .Nord  c di  gran  parte  del- 
l'Lsl  dell'btiropa.  Può  dirsi  senza  tema, 
che  la  letteratura  tedesca  vince  le  altre 
in  numero,  emulandole  in  merito.  Ua 
mezzo  secolo,  migliaia  d'autori  molti- 
plicano le  u|terc, oltre  le  traduzioni  della 
forestiere. 

Il  tedesco  è per  avventura  l’ idioma  oiiro- 
peo  più  ricco  di  parole,  in  grazia  delle  tante 
radici  monosillabiche  con  cui  crea  lern,iui 
nuovi  per  derivazione  0 per  composizione,  pre- 
rogativa che  solo  il  greco  possiede  in  tanta 
estensione.  Il  suo  aggettivo  che 'in  certi  casi 
è indeclinabile,  sideclina  in  due  maniere  di- 
verse: il  nome  che  ha  tre  generi,  si  declina 
per  l'articolo  insieme  e per  la  desinenza.  La 
coniugazione  i povera;  non  avendo  che  due 
tempi  semplici,  obbligata  a ricorrere  a tre 
verbi  ausiliari  per  esprimer  il  passivo  e sup- 
plir i (empi  mancanti.  É poverissima  anche 
di  participi , ma  nessun'  altra  forse  ha  più 
preposizioni.  FurnlairLuro|iala  più  parte  dei 
termini  di  metallurgia,  laccia,  marina  e di 
molti  mestieri.  I suoi  scrittori  lo  caricarono 
inutilmente  di  parole  straniere,  massime  gre- 
che, latine  e francesi,  difetto  di  cui  ora  la 
vanno  purgando. 

I dialetti  princi pali  della  lingua  parlala  pos- 
sono ridursi  a questi  quattro: 

a.  Lo  Sv i zzerò  che, col  tirolese, è il  più 
duro  di  tutti;  parlato  nella  maggior 

Iiarte  della  Svizzera  in  molti  soitodia- 
etti  e varietà,  di  cui  i più  distinti  so- 


r-  vgu 
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DO.  l'idioma  di  Roma  ed'ArKOtia, 
della  «alle  d'HasIi,  di  Friburgo  cui 
Welgi.'io  di  Mislenlach  , da'  Grigioni, 
d'Appeniell. 

b.  Il  Renano  ore  bisogna  dislinguerci 
aotlodialetll  dell'  Alsaiia  in  Francia, 
della Svetia  snddivieo  in  «arielà,  della 
t'oretia  «ero  odell'alU  Sve«ia,  di  tta- 
nr,  della  valle  del  Neehero  del  Wlir- 
lemberg.  della  Vindelieia  o d'Augs- 
burg,  Vlin  ere. M'idiunia  delle  alle  «a Ili 
della  F'oreilo  «ero,  incui  sono  le  belle 
|>uesie  di  liebel,  dilTerisce  si  poco  dal 
tedesco,  ebe  polreblie  quasi  riguar- 
darsi come  un  suo  snilodialetlu;  del 
Pulatinato,  suddiviso  in  Waagoviano 
tedesco,  parlalo  in  poca  parie  del  di- 
partiiiienlo  de’  Vogesi  in  E'ranria.  c in 
AVeslersaIdcse,  parlalo  nel  Wesier- 
wald,  paese  diviso  fra  la  Prussia  e il 
duralo  di  Nassau. 

e.  Il  Danubiano  suddiviso  in quatlro 
sottodialelti  principali, eioèil  Itavare- 
te,  il  Tiroleie,  l' Autlriaeo , il  Boemo- 
ungaro-silesiano.  Col  Tirolese  bisogna 
rollucare  il  ledesro  che  parlasi  nella 
Val  Lugana,  nei  Xlll  comuni  veronesi 
e nei  MI  eoinuni  vicentini , a torto 
credulo  cimbro. 

d.  Il  Franconco  medio  tedesco 
suddiviso  in  nove  sottodialetli  e molle 
variciè,  fra  cui  il  più  nolevole  è l'alto 
Sassone  moderno,  preferito  da  Lutero 
nel  formare  rhoehdeuiseb. 

A questi  quattro  dialetti  prineipa- 
li,  potrebbero,  secondo  l'autore  del 
tiitridale,  ag£Ìiingersi  due  altri,  no- 
tc>oli  per  bizzarra  iiiesrulanza  di  pa- 
role alTatIo  straniere. 

e.  Il  Tedescoehreo  (jitdisch  de- 
nt  sdì)  mistnradi  pan. le  tedesche. e- 
braiehe. polacche,  franeesi, forma  la  dai 
Giudei  pulacclii  , adoprala  per  l'edu- 
caiionee  il  cullo  dai  Giudei  tedeschi. 

f.  Il  Kolbwcisclie.  parlato  dagli  Je- 
niicb  0 Jaiwer  ladri  e tagabondi,  che 
ba  una  folla  di  espressionicTrasialfatio 
stranio  al  tedesco.  Di  questi  due  pub- 
liliearonsi  grammalirlie  e dizionari, 
come  do'principali  dialetti  c soiwdia- 
lelti,  in  cui  «i  son  pure  libri  ascetici 
e poesie.  Molli  dialetti  dall'alto  ebas 
so  tedesco  son  parlati  nell'impero  Rus- 
so da  coloni  di  questa  nazione,  massi- 
siine  presso  Odessa  nel  governo  di 
Kberson,  sulla  Moloscna  c in  Griinea, 
nella  Tauride,  nella  Ilessarabia.  Altri 
coloni  tedeschi  viiononella  Sierra  Mo- 
rena in  Sp.igna,  a Canta  Gallo  in  Ura- 
stlc,  nella  Nuova  Brunswtcl, , nella 
Nuova  Scozia,  c molli  negli  Stali  Uni- 
ti d'Amerita. 

r.ANiù,  Slot,  fnicert. Voi.  /■ 
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lI.S.ASSON'E  trCIMBRICO  che  comprende 
gli  idiomi  parlati  giù  dai  Cimbri  distrutti 
da  Mario;  dagli  Angli  che  poi  uniti  ai 
Sassoni  e agli  Jullandesi,  tanta  parte  eb- 
bero nella  storia  del  Settentrione;  dai 
BriieleriedèI  Cauri  che  formavano  par- 
te della  confederazione  degli  Istetoni; 
dai  Cberutei  putenti  sotto  Armi  nio;  dai 
Afenapii,  dai  Tunpri,  dai  Baiavi,  dai 
f ritoni  e da  altri  men  notevoli;  dai  Sat- 
toni,  che  sono  gli  Ingavoni  degli  anti- 
tirhi,  e formavano  una  forte  confedera- 
zione nella  Germania  settentrionale,  ove 
comandali  da  Wilikindo,  difesero  30 
anni  la  loro  indipendenza  contro  le  ar- 
mi vittoriose  di  Carlo  Magno;  dai  lon- 
gobardi? che  alleati  cogli  Avari,  venne- 
ro in  Italia.  L’  etnografia  distingue  in 
questo  ramo  i quattro  seguenti  idiomi: 

a. -fa  asso  tedesca  antico  (.Altnicd- 
crdeutsch  ) detto  Saiione  aniieo 
dal  popolo  principale  che  lo  parlava. 
Fare  clic  anticamente  c nei  medio  ove 
fosse  usalo  in  tutta  la  germania  selten- 
tiionalee  ne'  Paesi  Bassi,  eccello  ove 
stavano  i E'risoni  e gli  Angli.  Per  le 
forme  grammaticali  bisogna  distin- 
guere conGrimm  ilbatto  tedesco  anti- 
co e ii  batto  tedesco  medio.  Le  più  an- 
tiche produzioni  del  basso  tedesco  an- 
tico sono  dal  Vili  al  XI  secolo,  e prin- 
cipali l'Evangelien  //armonie  ebe  pa- 
re del  IX  secolo  entrante;  e le  Gloittr 
Lipti  del  secolo  stesso.  Il  basso  lade- 
sco  medio  comprende  tutti  gli  scritti 
dal  XI  al  XVI  secolo;  molle  produzioni 
, se  ne  contano,  benché  assai  meno  che 
nell'alto  tedesco  medio;  e le  principali 
sono,  un  vocabolario  delia  iiielii  del  XII 
secolo;  una  traduzione  della  Bibbia, 
del  principio  del  .XIII;  I'  Heldenbuch, 
epopea  attribuita  ad  Enrico  d'Uster- 
dlngen  o a Wolframud’Escbenbach;  il 
Biinahe  der  Fuchs  , epopea  satirica 
d|  cui  par  autore  Nicola  Bauman,  e il 
Tyl  llentpiegel  che  pare  com|N>sto 
nel  XIV  secolo.  Pare  che  questa  lin- 
gua borisse  alla  Corte  di  Brunswick, 
b.  basso  tedesco  moderno  (.N  cu  e- 
niederdeutsch  o Neueplattde- 
n t s c II)  detto  anche  sassone  moderno, 
parlato  in  molli  dialetti  in  lutto  il 
Nord  della  Germania  e quasi  tutta  la 
Prussia.  Dopo  Lutero  gli  successe  l’al- 
to tedesco  métribunali,  nella  lilurg'ia, 
ne’  documenti  pubblici,  ondcces.su  d’ 
essere  scritto  dal  principio  del  .\V|I 
secolo.  Poverissima  n’è  la  letteratura, 
benché  abbia  varie  poesie  popolari  e 
qualche  cronaca,  fra  cui  quella  della 
Livonia  di  HUssou.  1 suoi  dialetti  son 
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più  dolci  che  qnei  deU'alto  tedesco,  to  a questo  per  rispetto  alle  parole,  c 

ed  editano  l’accumulaiione 'di  colisa-  al  tedesco  scritto  per  la  costruzione  e 

nauti  sibilanti  c la  frequenza  di  suoni  le  forme  grammaticali , superandolo 

gutturali;  meno  ricchi  di  forme  grani-  perù  in  suoni  gutturali  ; e strascica  i 

inaticali  ma  più  diradici.  1 principali  suoni  vocali  più  di  ugni  altro  idiunia 

dialetti  ne  sono  il  iasione  proprio,  il  d’Europa.  Le  più  antiche  opere  olan- 

losione  orientale,!!  Tf'est/alieo  o sol-  desi  sono  la  Cronaca  rimala  di  Nicola 

ione  occidentale.  Koljn  , che  dicesi  composta  verso  il 

l!5tl,ma  che  par  più  rereute:  c quella 
C.  II  FBISOXE . parlato  giù  lungo  le  costo  di  .Melis  Slucke  che  è del  principio  del 

dal  Reno  all’Elba, dai  Frisoni  c Cauci  loro  secolo  XIV.  Il  XVII  fu  l’aureo  per  la 

alleati.  I Frisoni  Irovansi  oramai  in  po-  letteratura  olandese,  che  però  cede 

chi  siti  e parlano  assai  diverso  dagli  ami-  assai  alla  tedesca  , francese  , iiiglesu 

chi  per  la  mescolanza  di  voci  straniere  , per  numero  di  produzioni, 

desunte  dai  popoli  fra  cui  vivono.  Notan- 

si  tre  dialetti  assai  distinti  ; fritotu  baia-  III.  SCANDINAVO  o NOU.M.VNNO  GOTICO 


co, parlato  giù  nello  provineie  olandesi  del- 
la Westfrisia  , di  Groninga  , di  Drenta  e 
parte  della  Nord-Olanda  ; friront  letilfa- 
limio  . parlato  giù  dai  Ganci  ; frisone  set- 
triilriànale  o cimùrico.  Pochissime  opere 
sono  scritte  in  questa  lingua  : le  più  anti- 
che sono  il  Urokmer  WiUiiIrtn  non  ante- 
riore al  XII  secolo,  e V AsegabiKh  del  XUI. 

1).  Il  yF.F.nLA\DESK  0 DAT.tyn  .VO- 
DEIi.yo  con  due  dialetti  principali  : 

a.  Fiammingo,  parlato  con  molle  va- 
rietà in  lutic  le  provineie  meridionali 
della  monarchia  neerlandese  , eccello 
ove  parlasi  tedesco  o francese.  Afll- 
nalosi  mollo  prima  delTulandesc  , col 
nome  di  lingua  fiamminga,  era  gene- 
rale nelle  XVII  provineie  sotlomes- 
se  ai  conti  di  Borgogna  ; Uniti  i qua- 
li,e dominando  gli  Spagnuoli,il  liani- 
mingo  cedette  ai  nord  olandese  ^e  al 
sud  al  francese  , talchil  restò  escluso 
dagli  altari  e dalla  letteratura  , e po- 
che opere  produsse. 

II.  L’Olandese  e parlato  nelle  VII  prò 
vinrie  del  nord  e in  alcuni  canluni  di 
quelle  del  sud  limitrofe;  e con  varietà 
e mescolanza  nell'  Africa.  Oceania,  \- 
inerica  neerlandese  , in  molli  distret- 
ti delle  isole  di  Crylaii , dell’India  , 
della  penisola  di  Malacca  , ilell'estre- 
mila  dell’  Africa  australe  e della  Gii- 
yana  : alcune  migliaia  d'  agrìcnlluri 
della  Nova  York  , della  l’rnsilvania  e 
della  Nova  Versey  d’origine  olandese, 
conservano  ancora  la  lorulingiiii,  men- 
tre i lur  fratelli  abitanti  nelle  città  da 
un  pezzo  In  dimenticarono.  Le  princi- 
pali varietà  dell'olandese  sono  quelle 
di  (ìiieldria  , Groninga  , /elanda  c di 
hampen.  àulu  verso  il  line  del  secolo 
XVI  . I idioma  volgare  della  provincia 
d’Olanda  divenne  lingua  scritta,  del- 
la olandese. È un  mistodi  frisone  anti- 
co,francico, basso  tedesco, vicinomul- 


che  comprende  gl’  idiomi  |>arlati  antica- 
mente dagli  Joli,  Goti  ,o  G'utz,  Manni, 
l'anr  e altri  poco  conosciuti  della  razza 
gotica  pura  , clic  Maltebrun  considera  pei 
più  antichi  abitatori  conosciuti  della  Scan- 
dinavia;couic  gTIdlomi  parlati  gin  ne'pae- 
si  più  meridionali  dai  popoli  di  razza  scan- 
dinava , disseminati  fra  Slavi  e Finnici  , c 
divenuti  celebri  per  le  loro  iiicursioni  nel- 
l’Europa orientale  , fra  cui  i più  celebri 
sono  i tialani  presso  la  foce  della  Vistola; 
gli  Oslrogoli  , tribù  dominante  prineipal- 
inentc  alle  rive  del  Uniepcr,  c nucleo  del- 
la vasta  monarchia  fomlala  nel  IV  secolo 
da  Ernianriro  , che  slendevasi  dal  Baltico 
al  Mar  Nero  , c dal  Tanni  al  ’Teiss  ; più 
tardi.  Casta  militare  dominante  nella  se- 
conda nionan  bia  degli  Itslruguli  fondata 
da  Teodorico  nel  V secolo,  che  abbraccia- 
va tutta  l'Italia  , la  Sicilia,  gran  parte  del- 
la Pannonia  , della  llezia  , del  Norico,del- 
Tllliria  : i I itiguli  che  dopo  invasala  Po- 
lonia 0 l’I'ngberiu,  piegarono  ad  Occiden- 
te e fondarono  , come  Casta  militare  , la 
inoflarchia  visigota  che  comprendeva  tutta 
la  Spagna  , la  Lingnadoca  , la  Mauritania 
tingitana  : gli  Fruii  V famosi  per  la  spedi- 
zione contro  Roma  con  Odoacrc,  e contro 
Coslanlinopidi , per  le  correrie  nelle  isole 
dell’  Arcipelago  e in  Grecia  , per  la  guerra 
contro  i Longobardi , c la  marcia  traverso 
la  Germania  : i ronduli?  che  alleali  degli 
•Alani  e degli  Svevi , entrante  il  secolo  V , 
(lenelraruno  nella  Gallia  c nella  Spagna  o- 
ve  si  slanziaruno  , c condotti  dal  loro  n' 
Genserico  , presero  c saccheggiarono  Ro- 
ma , dominarono  il  McdiU'rraneo,e  fonda- 
rono il  regno  del  loro  nome  in  .Africa,  che 
si  estese  dalle  Colonne  alla  Cirenoica,  ali- 
brneciando  anebe  le  isole  Ualeari  , Sarde- 
gna , Corsica  e parte  della  Sicilia  ; i lìnr- 
gognonil  che  nel  V secolo  s’assisero  nella 
Gallia,  ove  il  regno  loro  comprendeva 
quasi  lutto  il  bacino  del  Rodano.  In  que- 
sto ramo  T etnogratia  distingue  i cinque 
idiomi  seguenti  : 
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A.  -HFSOCOT/CO-^parlalo  gìA  dai  Gali 
stanziali  nella  Mesia.  Secondo  Griinm  , è 
la  llnKua  germanica  più  ricca  di  forme 
ftraminaticali , avendo  non  meno  di  quin- 
dici declinazioni , con  ccnvenli  casi  e sedi- 
ri  coniugazioni  : un  vero  passivo  al  modo 
latino  ; il  duale  nei  nomi  e nei  verbi  ; ma 
non  r articolo  indeterminato.  K morto  da 
molti  secoli  ; ha  composizioni  più  antiche 
d'o^ni  altro  idioma  germanico  , che  sono 
il  Coilex  ArgenUui  di  Upsal , contenente 
molli  fremmenli  degli  Evangeli  : il  Codix 
Carolinut  con  frammenti  della  epistola  ni 
Romani  : le  tredici  iettcre  proiocanoniche 
di  san  Paolo  , i frammenti  dei  quattro  e- 
vangcll,  e i libri  d’  Esdra  e Nccmia  , sco- 
perti dal  Mai  nella  biblioteca  ambrosiana 
di  Milano  su  due  palimsesti  del  V c Vi  se- 
colo. Tutti  appartengono  alla  versione  del- 
la Bibbia  , fatta  fra  il  trecento  sessanta  e 
il  trecento  ottanta  dal  vescovo  Gliìla.  Fi- 
nalmente un  diploma  che  pare  scritto  sot- 
to Teodorico  nel  secolo  VI.  Secondo  Bopp, 
la  grammatica  di  questa  lingua  somiglia 
più  alla  sanscrita  che  non  quella  del  Ben- 
gali. 

B.  .\ORMASNICO  , dello  ALTfiOR- 
JJISCH  da  Grimm;  lingna  dell'Edda  e del- 
la Volupjo  e d'altre  poesie  di  data  incerta, 
e idioma  generale  della  Scandinavia  ne'sc- 
coli  Vili,  IX,  X;  possiede  i più  antichi  mo- 
numenti del  Nord  , e per  ricchezza  di  for- 
me grammaticali  non  cede  che  al  mesogo- 
tico  , di  coi,  secondo  Maltebrun  , è la  so- 
rella maggiore , esente  dalla  mistura  di 
lingue  straniere  con  cui  Gliiia  s’  aiutava  : 
Ira  il  vero  passivo,  il  duale  nelle  declina- 
zioni , e si  distingue  dai  rami  teutonici  0 
alemanni  per  più  di  cinquecento  voci  radi- 
cali che  lascia  alle  sue  Bglie. 

C.  NORVBGIO\itoprio,o  NORVEGlOmì- 
tico  ('  jVorroena  Tunga  ) ben  distinto  dal 
moderno  (norck)  che  i un  dialetto  del  da- 
nese. Il  Norroena  , secondo  Maltebrun  , è 
il  ramo  più  alto  dell'antico  normannico  o 
scandinavo;  il  dialetto  delle  montagne,  in 
opposizione  col  daunska  o antico  danese 
della  pianura.  In  questa  lingua  , ricca  di 
forme  grammaticali  , si  possono  distin- 
guere questi  principali  dialetti. 

a.  L'Islandese,  parlalo  dopo  il  secolo 
IX  in  Islanda  dalle  colonie  norvegie 
ivi  stabilitesi  nel  861,  che  vi  fondaro- 
no una  repubblica  celebre  nella  storia 
del  medio  evo.  Questo  dialetto  , for- 
bito dagli  scrittori  islandesi , diven- 
ne la  LINGUA  ISLANDESE  , UDto  cele- 
bre per  le  Saga  o memorie  storiche 
in  prosa  mista  di  versi,  e pn  la  lette- 
ratura sua  che  è delle  più  ricche  e cu- 
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riose  del  medio  evo.Gli  Scaldi  o poe- 
ti islandesi  erano  , come  i trovadori 
e i minnesingeri , guerrieri  e poeti 
al  servizio  degli  innumerevoli  princi- 
pi in  consiglio  e in  campi)  ; ma  intro- 
dussero un  parlare  arliBcale , carat- 
terizzato da  inversioni  complicate  , 
stranie  al  genio  della  lingua  norman- 
nka.  La  poesia  veramente  antica 
si  chiama  forngrda-lag  , cioè  antica 
legge  di  parole.  Oltre  le  Saga  che  so- 
no ancora  la  base  della  storia  antica 
della  Scandinavia,  molt'altrc  opere  vi 
sono,  fra  cui  lojua  eccleiiozticum  del 
1123  : e modernamente  una  tradu- 
zione del  Milton  , fatta  da  un  curata 
islandese.  Gli  altri  principali  dialetti 
virenti  sono  : 

b.  Il  Norvegio  proprio  parlato  nelle 
valli  centrali  della  Norvegia,  e multo 
simile  per  le  parole  aU'islandesc. 

c.  Il  Dalska  della  Oalccarlia  occiden- 
tale. 

d. Lo  Thmtclandese  nella  Svezia. 

c.  Il  Firoe  dell*  Arcipelago  delle  isole 
Feroe  , misto  di  voci  islandesi , nor- 
vegie , danesi,  sligurato  da  inflessioni 
particolari  e strane. 

f.  Il  Norso  parlalo  nelle  isole  di  Shet- 
land , misto  col  dialetto  snglo-scoz« 
zese. 

D.  SVSDBSE  parlato  dagli  Svedesi  nella 
maggior  parta  del  regno  di  Svezia,  nelle 
isole  di  s.  Bartolomeo  in  'America  , nelle 
principali  città  deila  Finlandia  e nell'isola 
Rune  dell'impero  russo.  Come  il< danese, 
può  considerarsi  qual  liglia  del  normanni- 
co,  e si  fissò  nelle  forme  attuali  soltanto 
nel  secolo  XV  ; la  sua  leucratura  è del  re- 
gno di  Gustavo  Wasa.  Sacrificata  al  latino 
sotto  Cristina , risorse  sotto  Adolfo  Fede- 
rico, e meglio  sotto  Gustavo  IH  quando  più 
brillò  ; e d'allora  molti  stabilimenti  lette- 
rari, eia  ereKente  istruzione  ne  aumenta- 
rono sempre  le  opere.  La  storia  politica  . 
l'eloquenza  del  foro  , la  lirica,  possiedono 
composizioni  di  sommo  merita  ; il  teatro 
languisce  pel  poco  concentramento  della 
popolazione.  Due  dialetti  principali  : 

a.  Lo  Svedese  propriamente  detto,  fra’ 
cui  sottodialetti  è quello  di  Upland , 
che  nel  XV  secolo  divenne  la  lingua 
scritta  e comune. 

b.  Il  Gotico  moderno  della  Svezia 
meridionale  suddiviso  in  molti. 

E.  DANESE,  parlato  dai  Danesi  nella  Da- 
nimarca , in  Asia  , nell’Africa  , nell'Ame- 
rica danese,  dalla  classe  educala  delle  iso- 
le Feroe  e deU'lsIanda  , usalo  pure  e scrit- 
to nella  Norvegia.  Nel  XV  secolo  fa  fissato 
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n rll’attualo  sua  forma , assai  lo  dannrg- 
giò  la  predilpiione  data  dalla  Corte  alla 
letteratura  e lingua  tedesca  Gn  ali’ entrar 
del  XVIIl  scroio.  Gli  scrittori  danesi  e 
norvegi  con  zelo  e forlona  attesero,  a for- 
mar una  letteratura  nazionale , che  gii 
I grandeggia  nella  poesia  e nelle  scienze.  11 
j teatro  comico  danese  , creato  da  llolberg 
I (1720-17tt0j  non  la  cede  al  francese  ; il  tra- 
gico emula  il  tedesco:  la  fisica , la  lilosolia 
‘ morale  . e 1'  eloquenza  del  pulpito  hanno 
I gran  fiore  , ma  non  tanto  la  cioquenza  po- 
litica. Il  danese  , conservando  le  finezze 
principali  delle  lingue  di  questo  ramo,  of- 
fre la  più  gran  seropliciti  nelle  forme  gram- 
maticali , nel  che  vien  tosto  dopo  l’inglese, 
il  più  semplice  fra  i parlari  germanici. lUen 
maestoso  ed  armonico  che  lo  svedese  , ha 
più  grazia  e agevolezza  ; e tiene  dell'  in- 
glese e del  francese  più  che  del  teutonico; 
nò  alcun  Tedesco  riesce  a parlarlo  o scri- 
verlo bene.  Due  dialetti  principali  sono  : 
a.  Il  Danese. 

h.  Lo  Jutlandese  o Jotieo  mo- 
derno. 

IV.  ANGLO-BRITANNICO , comprende  due 
linguaggi. 

A.  A NGLO-5.ASSOÌVE-4- mistura  degl'idio- 
mi dc'Sassoni,  angli  e Juti  che  , nel  quat- 
trocento quarantanove  , chiamati  dai  Bre- 
toni dell’Inghilterra  contro  i Pitti,  s'impa- 
dronirono dell'  isola  , ove  la  loro  lingua  si 
conservò  in  tre  dialetti  fin  al  Vili  secolo  : 
nelle  invasioni  dei  Dani  adottò  molte  frasi  e 
modi  danesi,  onde  divenne  dano-sasso- 
n e.;Da  molti  secoli  è morto,  ma  per  l'impor- 
tanza sua  letteraria  , s’insegna  ne’pubblici 
istituti  inglesi.  Ricco  di  radici  ed  immagi- 
ni, l’anglo-sassone  òpovero  di  forme  gram- 
maticali, ma  la  sua  letteratura  è delie  più 
iuiporlanti  e curiose  del  medioevo;  molte 
opere  sue  Rirono  allora  voltate  in  francese 
e tedesco  antico.  I monumenti  primi  sono  il 
Caedmoniicht  parephrate,  sposizione  del- 
l'antico testamento  , ebe  si  suppone  com- 
posto nel  Vili  secolo,  benché  volgarmente 
si  ascriva  a un  tal  Cedemone  morto  nel  sei- 
cento ottanta;  la  traduzione  ailiterata  del 
trattato  da  Contolationt  di  Boezio  ; quelle 
• d’Orosio,  Beda  e altri  del  re  Alfredo  verso 
la  seconda  melò  del  IX  secolo  ; i viaggi 
d'Others  e Wulfstans,  deircpoca  stessa;  la 
meditazione  della  sacra  scrittura  dell'  ab- 
bate Alfrick;  il  poema  di  Boevralf,  compo- 
sto nel  X secolo  , prima  d’ogn'altro  poema 
moderno;  quello  degli  Skialdunghi,  la  cro- 
naca anglo-sassone  del  XII  secolo.  Kaske 
considera  l'anglo-sassone  come  intermedio 
fra  r islandese  e il  teutonico  o allo  tede- 
sco. Come  i poeti  islandesi , alemaonici , 
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franchici,  finnici  ed  altri,  i più  antichi  poe- 
ti aiiglo-sa.ssoni  preferiscono  alla  rima  o al 
ritmo  l'alliterazione  o ripetizione  delle  me- 
desime lettere.  Nella  sintassi  l'anglo-ias- 
sone  s’accosta  di  più  al  tedesco  e al  Ialino 
che  all'islandese,  massime  nrll'età  più  an- 
tica, ii  che  venne  o in  grazia  de'  monaci,  o 
per  l'influenza  delle  antiche  forme  gram- 
maticali del  sassone  primitivo  e del  dia- 
letto degli  .Angli;  ortografia  incerta. 

B.  INGLESE  parlato  neU’Ioghillerra,  nella 
Scozia  orientale  c meridionale , in  parte 
deU’Irlanda  e del  principato  di  tialles,  nel- 
le città  principali  della  restante  Scozia,  Ir- 
landa, principato  di  Galles  , delle  isole  di 
Shetland,  Gersey  e Grenesey:  dai  discen- 
denti degli  Inglesi  e da  molti  altri  nel- 
l'Àsia,  nell'Oceania,  nell'Africa  e nell'.Ame- 
rica  inglese  ; inoltre  dalla  più  parte  degli 
abitanti  dclI'.Amcrica  federata:  poi  per  tut- 
to il  mondo  in  grazia  deU’impottanza  sua 
letteraria,  politica  e commerciale;  ma  più 
specialmente  ncll'.Annover , nelle  isole  Io- 
nie, a Malta,  in  Portogallo,  nel  Brasile,  ad 
Haiti. 

La  lingua  inglese  ò mista  d’anglo-sasso- 
ne  e di  francese  neustrio  o franco-norman- 
no, con  alcune  parole  celtiche  , c molte  al- 
tre romane.  Ricchissimo  e di  gran  forza,  ò 
il  più  semplice  c monosillabico  degli  Eu- 
ropei; e quello' in  cui  la  pronunzia  più  dif- 
ferisce dalla  scrittura.  Due  sole  inflessioni 
ha  pel  nome,  sei  o sette  per  indicar  le  iier- 
sone  e i tempi  de'verbi;  non  riconosce  sesso 
senonneglioggetti  che  ne  hanno  realmente: 
l'aggettivo,  il  participio,l'articalo  vi  sono  in- 
declinabili. Solo  sotto  Eduardo  III  divenne 
lingua  del  governo,  e poi  si  fissò  e aflloò  di 
più.  Entrante  il  secolo  XVII , quella  bella 
lingua  prese  un  metodico  sviluppo,  enei 
primi  anni  dei  XVIII  acquistò  forme  inva- 
riabili. L'inglese  sta  accanto  alle  lingue 
più  compite,  e primeggia  per  energia.  La 
concisione  non  vi  toglie  nuUa  alla  grazia  , 
ne'canti  è robusta  e armoniosa:  come  ie  so- 
relle sue  nordiche  dipinge  mirabilmente  i 
grandi  effetti  della  natura  : qual  lingua 
della  politica  edeli'eloqurnzade’psrlamen- 
ti,  non  ha  emula.  La  sua  letteratura , co- 
minciata nel  secolo  XII  con  traduzioni  « 
cronache,  toccò  il  più  allo  punto  nel  XVII 
e XVIll  : ricca  quanto  variala  , gareggia 
colle  più  celebri.  I più  antichi  monumenti 
ne  sono  un  inno  alla  Vergine , d' un  certo 
Godric  morto  nel  1170  ; la  traduzione  del 
romanzo  del  Bruto  di  Wace  di  Layamon  o 
Lazamon,  e la  parafraside'vangeli  di  Owen 
Ormin  del  XII  secolo;  il  Castel  o/loes  di 
Roberto  Grosthead  della  prima  metà  del 
XIII , e la  cronica  di  Roberto  Gloucester 
della  seconda  metà  del  medesimo  secalo  ; 
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II*  oprre  di  Roberto  RronDC,  Chaucer . I)a- 
\ic  Ad  ini  , John  Gower  c Roberto  Mnge- 
land  , autor  della  satira  Vitjoni  di  Pietro 
Ploughman  che  sono  del  MV  secolo. 

Pare  (lossana  distinguersi  quattro  dialetti  : 

a.  L’Inglese  proprio,  che  forbito  da  Chau- 

cer nel  XIV  secolo,  divenne  lingua  scrit- 
ta e generale  di  tutta  la  nazione.  Le  prin- 
cipali suddivisioni  sono  quelle  della  cit- 
tà di  Londra  ( Cookney  ),  di  Otford  , di 
Somerset,  del  paese  di  Galles, dell'lrlan- 
da;  pollo  Jowring parlalo  nella  Berkshi- 
re, e il  rustico  di  SulTolk  e Norfolk. 

b.  L'inglese  northumberland , che 
potrebbe  anche  dirsi  Dana  Inglete,  fa- 
te voci  danesi  consenò. 

c.  Lo  Scozzese  o anglo-scandinavo, 

distinto  in  scozzese  proprio,  parlato  gli 
allaCorle  dei  re  di  Scozia,  e in  cui  Giaco- 
moVscrisse  poesie  molto  graziose.Ram- 
say  compose  una  pastorale  che  ricorda 
VAminta  del  Tasso,  e Burns  stese  dian- 
zi poesie  popolari,  piene  d'estro  e d’ori- 
ginaliU;  il  oorder  language  , misto  che 
parlasi  alle  frontiere  della  Scozia  meri- 
dionale, notevole  per  le  sue  ballale;  e il 
parlar  delle  isole  Orcadi , misto  d'assai 
voci  norvegiane. 

d.  L'Inglese  ultra-europeo,  parlato  nelle 

colonie. 

Generalità. 

La  caratteristica  di  queste  llngne  é l' ae- 
«ento  tonico,  vo’dire  quella  particolare  into- 
nazione con  cui  si  pronunzia  ciascuna  paro- 
la. Eccetto  l’inglese,  la  pronunzia  poco  dilfe- 
risce  dalia  scrittura  ; in  svedese  e danese  è 
identica  , benché  vari  alquanto  nel  discorso 
famigliare:  ma  eccetto  gl’idiomi  moderni  del 
ramo  scandinavo,  è in  lutti  più  o men  dura; 
la  pronunzia  dell'olandese  , del  ramo  sasso- 
ne, e quella  degl'  idiomi  teutonici  più  ancor 
delle  altre,  massinte  ne'  dialetti  svizzero,  ti- 
rolese, alsaziano,  svevo,  bavarese,  ove  strab- 
bondanu  i suoni  gatturali  e l’accumulamento 
di  consonanti.  Lo  svedese,  ricco  di  vocali  so- 
nore. è il  più  musicale.  Dopo  lo  svedese  vie- 
ne l'islandese,  poi  II  danese,  massime  parla- 
to coH'aeeeolo  norvegio  ; il  danese  rigetta  o 
trasforma,  come  il  basso  sassone  e l'olande- 
se, le  consonanti  sibilanti  e raddoppiate.  I.a 
vocale  e vi  predomina , come  l'a  nello  svede- 
se. Il  suono  wA  o Aa  é partirolsrmenle  con- 
servato nell'inglese  e juilandese.  Il  mesogo- 
tieo,  il  oorroannico,  l'alto  e basso  tedesco  an- 
tico , per  ricchezza  di  forme  grammaticali 
hanno  il  primato:  poi  l'inglese,  ultimo  il  da- 
nese. 

La  declinazione  degli  idiomi  germanici , 
eccetto  questi  due  ultimi,  l'olandese  e lo  sve- 
dese ) t ricca  ; molto  vi  fa  l’ articolo , ebe  in 


quei  del  ramo  scandinavo  , eccetto  il  roeso- 
gotico  , è posto  come  sulTisso  dopo  il  nome  , 
siccome  in  copto  , in  valaco  ecc.  Il  tedesco  , 
l'olandese,  lo  svedese  hanno  tre  generi  ; duo 
il  danese  e il  basso  tedesco , uno  per  le  per- 
sone, uno  per  le  cose  ; nessuno  l’ inglese.  11 
mesogotico  , l'alto  e basso  tedesco  antico  , 
l'anglo-sassone,  il  normannico,  l'islandese  e il 
dialetto  di  Fcroc  hanno  il  duale  ne’  pronomi 
personali.  Le  lingue  germaniche  formano  il 
comparativo  per  llcssione,  aggiungendo  un  r 
al  positiva  ; solo  il  mesogotico  una  z i il  so- 
perjativo  colle  lettere  et.  Povera  n’è  la  coniu- 
gazione, che  ricorre  a tre  ausiliari  per  espri- 
mer i tempi  e modi  onde  manca;cccctto  però 
gli  idiomi  scandinavi , fra  cui  il  mesogotico 
ha  il  duale  e II  vero  passivo  compiuto,  c gli 
altri  in  cui  travasi  pure  quest’ultimo,  benché 
limitato  a quattro  tempi.  Le  lingue  scandi- 
nave hanno  pure  molti  verbi  ausiliari  parti- 
colari per  variare  e arricchire  la  coniugazio- 
ne, ma  non  possonv,  come  il  tedesco,  libera- 
mente creare  aggettivi  nuovi  coll'unir  un  no- 
me al  partecipio  attivo  , benché  facilmente 
collcghino  i nomi  e gli  aggettivi  o fra  loro  o 
gli  uni  cogli  altri.  « Le  lingue  germaniche  » 
dice  Maltehrun  « hanno  tutte  la  prerogativa 
» di  poter  formate  parole  nuove  secondo  re- 
s gole  lisse  , prerogativa  comune  col  greco  e 
» lo  slavo,  ma  negata  al  latino  e a'suoi  ligli  ; 
a ma  essa  in  ricambio  fa  trascurar  i giri  e le 
a finezze  dello  stile  ». 

La  costruzione  del  tedesco  e dell'olandese 
é molto  artiiiciale  ; meno  quella  delle  altre 
lingue,  semplicissima  nrH'inglrse.  Forse  nes- 
suna famiglia  etnogralica  olTrealtretlania  va- 
rietà nell'  uso  de’  pronomi  personali  che  ser- 
vono a dirigere  la  parola,  trovandosene  quat- 
tro dilferenti. 

Riguardo  alla  scrittura , possono  distin- 
guersi le  seguenti:  Valfabeto  runico,  che  non 
si  sa  quando  inventalo,  e che , secondo  Mal- 
tebrun  , « tiene  ad  un  intera  classe  di  alfa- 
» beli  rettilinei  o astifornii;  e la  stessa  parca- 
» la  latina  runa  giavellotto  , ferro  puntuto  , 
» sarebbe  scandinava  antica,  donde  verrebbe 
» l’appellazione  runica  , equivalente  e rum»- 
» lue,  armato  di  giavellotto,  fatto  colla  pun- 
ii la  del  giavellotto.  » Era  in  uso  in  tutta 
la  Scandinavia  e fra  gli  Slavi  Vendi  prima 
del  cristianesimo,  e secondo  alcuni  dotti, 
sarebbe  usato  ancora  nella  Dalecarlia  : pr»- 
tendesi  avesse  dapprima  sedici  lettere,  simili 
ai  caratteri  greci  e latini , poi  Waldemaro  1 
vi  aggiunse  le  sette  punteggiate  , dette  cosi 
dai  punti  ebe  le  distinguevano  dalle  altre.  L' 
alfabeto  iilandete  é quasi  identico  del  runi- 
co , ed  ha  una  lettera  particolare  per  espri- 
mere il  lA.  L'alfabeto  metogotico,  formato  da 
Ullila  a imitazione  dei  greco.  L’alfabeto  aro- 
glc.gaeeone.gii  adoprato  in  Inghilterra  e Scan- 
dinavia : in  quest'  ultima  succedette  al  runi- 
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co,  linoW  non  s'inlrodiisso  il  goliro.  Vnlfa- 
belo  gotico  i il  latino  ridotto  a furnia  qua- 
drala, e rarico  di  ghirigori  dagli  !ìcri\ani  dri 
nirdio  cto  , adoprato  da  quasi  tutti  i popoli 
dell'  Europa  latina  dal  XIII  al  XV  srrolo.  Il 
preteso  atfnbrto  ledetro  è il  gotico  alquanto 
iiiodiiiralo  ; usasi  dai  Germani  , Boemi , Slo- 
rrni  ; d alternalo  eoi  Ialino  dagli  Svedesi , 
Olandesi . Danesi  ; e fu  unico  agli  Inglesi  e 
Olandesi  lin  al  XVII  stenla,  l 'al fnhelo  latino 
adoprasi  da  quei  che  parlano  inglese  e olan- 
dese , si  estende  in  Svezia  e comincia  in  Da- 
nimarca, in  Germania  e ne'paesi  fuori  di  que- 
sta ove  parlasi  tedesco. 


S-  6. 


FAMIGLIA  DELLE  LINGUE  SLAVE. 


Dai  contorni  di  Udine  , da  Siliam  nel  Ti- 
rolo  cdallhihmeuwaldgebllrgr  nel  cuor  della 
Germania  lino  alle  estremità  più  remote  del- 
l'Europa e dell'  Asia  c lino  alla  costa  nord- 
ovest dell’Anierica  , son  dilTusi  popoli  d’ori- 
gine s’ava  o dominano  su  questo  immenso 
tratto  che  forma  circa  un  sesto  della  super- 
licie  aliitahile  del  globo.  In  nessuna  parte  si 
trovano  più  dilTerenze  tisiche  nò  morali  op- 
posizioni fra  popoli  le  cui  lingue  si  poco  dif- 
feriscono tra  loro, chepotrebbero  riguardarsi 
come  dialetti  (T  un  solo  idioma.  Qui  statura 
svelta,  bei  lineamenti,  colore  e capelli  bruni; 
qua  corpi  piccini,  tratti  deformi,  pelle  bian- 
ca c capelli  biondi:  là  costumi  semplici  col- 
l'innocenza  dell'rtà  dell'oca,  altrove  la  corru- 
zione c il  lusso  de')iarsi  più  puliti:  quali  im- 
mersi nella  più  cupa  ignoranza,  feroci  e ghiot- 
ti, quali  distinti  per  coltura  , dolci  costumi , 
gran  sobrietà;  alcuno  è malinconico  di  carat- 
tere, nva  irascibile;  un  altro  ò allegro  ma  apa- 
tico. 

Queste  nazioni  che  tanto  figurarono  nel  me- 
dio evo,  che  fondarono  tanti  Stati  nell'antica 
dimora  degli  .Alemanni  c sulle  ruinc  dell’im- 
pero roRisRo  , e che  .sgomentarono  gl’  impe- 
radori  di  Germania  e dell' Oriente,  queste 
cosi  gelose  un  tempo  di  lor  libertà , ora  in 
arte  siestinsero,  e quasi  tutte  perdettero 
indipendenza.  I Bussi,  i Polacchi  di  Craeo- 
Tia  e alcune  popolazioni  della  Turchia  euro- 
pea sole  conservano  l'esistenza  politica,  le  al- 
tre sono  soggette  alla  Russia  , all’  Austria  , 
alla  Prussia,  alla  Turchia.  Convertiti  al  cri- 
stianesimo come  le  altre  famiglie  europee  , 
eccetto  la  finnica,  gli  Slavi  parteciparono  più 
tardi  ai  Itenefizi  della  civiltà , il  cui  anda- 
mento tra  loro  fu  da  circostanze  particolari 
or  rallentato  , or  sospeso  del  tutto  : onde  le 
scienze  c le  arti  debbono  molto  meno  a que- 
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sti  popoli , che  non  a quelli  compresi  nelle 
famiglie  germanica  e greca-latina.  In  par- 
te conservano  la  semplicità  di  costumi.'l'o- 
spitalità,  l’eroismo,  il  pairiotismo  arden- 
te, l'alTezinne  pel  suolo  natale  e pel  re,  lo 
zelo  per  la  religione,  e il  rispetto  pe’ vecchi, 
che  costituivano  il  carattere  degli  avi  loro. 
Da  alcuni  anni  gli  Slavi  partecipano  al  mo- 
vimento generale  degli  Europei  verso  la  col- 
tura; una  nuova  attività  gli  anima  , e fra  al- 
cuni rapida  procede  la  civiltà.  Ma  i Russi 
che  dominano  il  più  vasto  impero  che  finora 
sin  in  realtà  esistito,  primeggiano  fra  le  gen- 
ti slave  pel  numero  di  popoli  che  incivilirono 
e convertirono  al  cristianesimo  colla  forza 
dell’ esempio  e senza  le  troppo  solite  violen- 
ze ; come  per  tante  istituzioni  letterarie  , e 
perfezionamenti , e produzioni  in  ogni  gene- 
re , c grandi  servigi  prestati  alla  geografìa  , 
svelando  regioni  ad'atto  ignote,  e spingendo 
la  navigazione  ne’  due  emisferi  assai  più  in 
là  della  latitudine  deH'immortale  navigatoK 
inglese. 

Se  gli  Slavi  cedono  ai  popoli  germanici  e 
greco-latini  rispetto  all’  incivilimento  gene- 
rale e alla  Ictteratnra  , gli  eguagliano  in  po- 
tenza ed  imprese.  Pare  vadano  fra  loro  col- 
locati i Sarmati  ? implacabili  nemici  degli 
Sciti  e de’Romani,  che  spesso  sconfissero  col- 
la formidabile  cavalleria  ; i Hoitolani,  detti 
poi  yioz,  che  tanta  parte  ebbero  nell’invasion 
de'.Marcomani  su'.l’impero  romano  quand’era 
al  colmo  della  sua  potenza;  gli  Jatigi  di  Slra- 
bone,  celebri  nel  medio  evo  col  nome  di  Jat- 
teingcM  e di  PolUxiani,  che  amarono  meglio 
perir  coll’  armi  che  perdere  l'indipendenza. 
La  storia  loro  celebra  i Moniei  che  prima  di 
tutti , abbracciando  il  cristianesimo  . godet- 
tero la  civiltà  che  lo  occompagna,  e dovettero 
al  prode  e destro  Saatopluk  l'onore  di  figu- 
rare nel  IX  secolo  fra  le  potenze  più  grandi 
deH’Eurapa:  signoreggiando  dal  Baltico  all'A- 
driatico ; i l’enedi 0 Fendi,  distinti  fra  gli 
Slavi  per  coltura  , e tra'quali  sono  segnalati 
la  polente  federazione  repubblicana  dei  I.ui- 
tiiiani  e il  regno  degli  Òbotrili  il  cui  re  è il 
ceppo  della  ca.sa  dì  Meklemburg;  i Nervi , il 
cui  re  Stefano  Duchan  conquistò  gran  parte 
dcH'impero  d’Orienle,  e solo  la  morte  gl’ im- 
pedì di  sedersi  su  quel  trono  ; i Prudi , che 
difesero  contro  gli  Alemanni  con  incredibil 
valore  i falsi  loro  dòi  e l’ indipendenza  ; i 
A' uri  che  , nel  medioevo,  uniti  coi  Vendi , 
Oselcri  e Livi  ed  altri  sotto  il  nome  comune 
di  Kuneti,  colle  piraterie  sgomentarono  i na- 
viganti del  Baltico,  e osarono  saccheggiar  le 
coste  della  Svezia  e della  Danimarca  ; i Kui- 
niaci  che  si  ben  comparvero  sotto  il  prode 
Vladimirko,  fondatore  del  principato  di  Ga- 
lizia e sotto  i suoi  discendenti  Varoslaf  e Ru- 
mano; i Movogorodi , repubblicani  spertissi- 
mi  del  commercio  e delle  battaglie . come 
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ricchi  c dominatori  por  più  secoli  di  tutto  il 
nord-est  dell'Kuropa:  i Cotaeehi  Zofomghi , 
Spartani  moderni  por  la  singolare  costituzio- 
ne, il  modo  di  \i\erc  e la  nieratigliosa  intre- 
pidezza: i Cotaeehi , ronnidabili  all'  Europa 
orientale  sotto  il  governo  dellhetmanSchmcl- 
nizki , la  cui  spedizione  nell'  Asia  minore  e 
nella  Uolchidc,  al  principio  del  XVll  secolo  , 
era  contala  fra  le  più  ardile:  i Rwjutani, 
piccola  gente  che  da  più  secoli  coltivale  scien- 
ze e le  lettere  e conserva  costumi  dolci  o raf- 
linati  tra  nazioni  abbrutite  : i ifonlenegrini 
cui  le  rupi  e il  coraggio  e il  semplice  costu- 
me proteggono  l'indipendenza,  non  obbeden- 
do che  ai  vecchi  eai  vescovi,  Troviam  pure  in 
questa  famiglia  i Boemi , si  possenti  sotto 
rainbizioso  Ottocaro,  c sotto  i principi  della 
(iasa  di  l.iissenbiirgo  c sotto  Hodolfo  II  da 
Austria,  alla  cui  Corte  veoivuno  i primi  scien- 
ziati c artisti  d'Europa;  celebri  poi  per  le  pro- 
dezze di  Ziska  c di  Potjebrado:  i l‘olachi,  di 
cui  la  storia  celebra  il  regno  lloleslao  I clic 
dominò  tutta  la  Polonia  c gran  parte  della 
tìcrmania  ; di  Casiinirc  il  grande  che  le  die- 
de leggi,  civiltà  e il  dominio  della  Russia 
rossa;  del  prode  Sobieski,  liberatur  della  pa- 
tria c salvatore  di  Vienna:  i Lituani  che,  en- 
Iranlu  il  secolo  \1V,  condotti  dal  coraggioso 
ed  abile  Uedimiro;  escono  dalle  cupe  loro  fo- 
reste, fondano,  a dispendio  de'  Tartari  c dei 
Russi,  un  vasto  impero  clic  col  matrimonio 
di  Jagellonc  colla  erede  dei  Piasti , diviene 
primo  nel  Nord  sotto  il  grande  Ulgcrdo,  il 
u'Iebre  Vilooloc  Sigismondo  Augusto,  questi 
il  maggiore  re  che  abbia  avuto  la  Polunin, 
quegli  annoveralo  traimaggioriconquisiatori 
dell'età  moderna:  Unalmente  i Russi,  il  cui 
impero,  fondato  nel  IX  secolo  da  Rurik,  lin 
duirorigine  ha  un'estensione  immensa;  c sul 
cui  trono  incontriamo  Oleg,  conquistatore 
formidabile  chciniposctributoagl'i  inpera  tori 
d'oriente;  la  saggia  e virtuosa  Ulga,  madre 
diSviatoslaf  nonnien  prode  che  costai! le  nelle 
sventure;  Vladimiro  il  grande,  cui  le  conqui- 
ste, lo  zelo  del  cristianesimo  e del  sa|M're 
acquistai! il  nome  diCarlo Magno  degli  Slavi: 
Yaroslaf  legislatore deU  iinpero,  alla  cui  Cor- 
te rifuggono iredisgraziali:  Alessandro New- 
ski,chc,  vincendogli  Svedesi  in  riva  della  Xe- 
va,  illustra  il  suolo  dove,  quattro  secoli  do- 
lio, aveva  a sorger  la  magnilica  residenza  de- 
gli Czar:  Dimitri  Donskoi  che  primo  mostrò 
potersi  sconliggere  i tiranni  dell'  Asia,  e col 
suo  trionfo  preluse  alle  splendide  vilturic  dei 
suoi  successori  sovra  i Tartari;  (ìiovanni  III 
che  da  questi  barbari  liberò  la  Russia,  v'in- 
trodusse scienze  ed  arti,  e cominciò  la  se- 
conda monarchia  russa;  Minimo,  devoto  alla 
patria  come  gli  eroi  di  Grecia,  c Roma;  poi 
Pietro  il  grande,  un  degli  uomini  più  straor- 
dinari che  la  storia  ricordi,e  che  pone  le  basi 
su  cui  sorgerà  l'immensa  potenza  della  Russia. 
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Ci  pare  poter  in  tre  rami  distinguer  le  lin- 
gue di  questa  famiglia. 

I.  RUSSO-ILLIRICA,  delta  dai  Russi  e dagli 
miri  , nome  dato  alla  più  |iartc  dei  popoli 
che  parlano  serbo  o croato.  Ouesla  divisio- 
neda  Uobrowski  è chiamala  Ante  u Obie.n- 
TALK.  Sue  lingue  sono; 

A.S/..1  V I, .VER  m.Y.l, SEBI» .1 0 //././/? /- 
C.l.da  alcuni  detta,  ilt  rE.V.1,  parlala  in 
molli  dialetti  dagli  Slavi  più  meridionali 
che  cliiamansi  illirici,  viventi  negl'imperi 
tiireo  eaustriaco,  eccetto  pochi  coloni  della 
Russia  meridionale.  (Questa  lingua,  una 
delle  più  ricche  di  parolee  forme  granmia- 
licali,  è pure  armoniosissima,  e potrcblR' 
riguardarsi  per  ceppo  degl'idiomi  di  que- 
sto ramo  o del  boemo  polacco,  lai  lunga 
dominazione  dei  'fnrehi.  Germani,  Unghe- 
resi, Veneziani  introdusse  ne' suoi  dialetti 
multe  parole  di  questi,  ignote  alle  antiche 
pruduziuni.  Da  olcun  tempo  gli  autori  stu- 
diano di  scrivere  puro,  ed  evitando  queste 
espressioni,  avvicinarsi  al  russo.  Le  pic- 
cole dilferenze  tra  il  serbo  o slavo  proprio 
e lo  slavienski  o russo  antico  ri  fan  guar- 
dare questo  come  semplice  varietà  d esso 
idioma,  o al  più  come  uno  de'  suoi  dialet- 
ti. Rciichò  la  letteratura  slava  sia  men  ric- 
ca che  la  boema,  la  polacca  c la  russa,  ò 
|)erò  più  antica  , e distinguesi  in  due  ra- 
mi, quel  dello  slavvenski  c dello  slavo.  Sen- 
za parlare  delle  tante  poesie  nazionali  dei 
princifuili  dialcltichevivono  dasecolinelle 
nocelle,  c dicui  alcune  furono  st.unpntr  a 
Vienna  e Venezia;  nè  della  traduzione  della 
Ribbia  e dei  libri  lilurgiei  che,  rolla  sto- 
ria della  Dalmazia  d'un  prete  anonimo  di 
Diuclea  verso  il  IITU,  sono  le  produzioni 
più  antiche  di  questa  lingua;  può  dirsi  die 
la  letteratura  slavone  è variata  assai,  pos- 
siede grammatica  e dizionario, fracui  quel- 
lo di  Vuk,  ricco  di  trentamila  vocalioli; 
poemi  epici,  drammi,  tragedie,  commedie 
originali,  oltre  assai  traduzioni  dal  greco. 
Ialino,  italiano  tedesco,  su  quasi  ogni  sog- 
getto anche  di  scienze.  Quasi  tutti  però  so- 
no dovuti  a'  Ragiizzi  o Servi  dell'  impero 
austriaco.  Risalgono  quei  dei  primi  oltre 
il  secolo  XIV,  quelle  dei  secondi  assai  più 
tardi:  onde  quasi  tutte  furono  pubblicale 
a Venezia,  Ragusi,  Buda,  Vienna.  La  let- 
teratura dello  slavenski,  cioè  dell' anttco 
russo,  è poverissima  a fronte  del  russo 
modcrno.Le produzioni  più  antiche,  variis- 
siinc  secondo  il  soggetto  e il  tempo,  sono 
la  traduzione  degli  evangeli  e d’altri  libri 
saeri,  alcuni  lin  del  8C:I;  il  codice  di  Ja- 
roslafdcl  principio  del  .XI  secolo;  il  testa- 
mento di  Vladimiro  Monomaco,  morto  nèl 
1120;  il  poema  d'Igor  c la  cronaca  di  Xc- 
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storc  del  XII,  la  qual  ultima  fu  rontimiata 
lino  al  XVII.  In  questa  lintiua  sono  scritti 
tutti! libri  |iul>blicati  in  Russia  lino  a fic- 
tro  il  Grande,  Esrlusodalla  letteratura  pro- 
fana, loslatensLi  resto  sempre  in  Russia 
lingua  della  religione  e della  liturgia.  Il 
lerbo  scritta  , elie  poco  dilTerisee  fra  >a- 
rl  popoli , dilTerisee  assai  se  si  consideri 
ual  é parlato.  I dialetti  elle  più  et  paiono 
iversi  tra  loro  e diilTantieo  sloto  u dalla 
lingua  parlata  anticamente  bn  al  medio 
evo.  .sono; 

a.  IlServiano  proprio  o Serbi  i n , par- 
lato dai  Sertiani,  Serbii,  Serbi,  Serbii- 
ni. detti  impropriamente  Illirl  , Raczen 
o Bbares:  occupano  quasi  tutta  la  Ser- 
ria  coH'Erzgo«  ina  nella  Turchia  euro- 
pea, e son  diffusi  anche  nella  Croaiia 
formandone  un  terzo  della  po|>olazione, 
come  nrlITnglieria  e paesi  limitrofl.  .al- 
cune migliaia  se  ne  trovano  pure  in  co- 
lonia ne'  governi  russi  di  Jrkaterinosiav 
e Kherson.  Sottodialetti  poi  sarebbero 
Tidioma  de’  Homi  uni,  quel  de'  Manie- 
ncjrifii  che  forse  è lo  slavo  più  puro,  at- 
teso l'isolamento;  quel  della  già  repub- 
blica di  Ragusi;  quel  de'  Horehtei  alle 
Rocche  di  Calnro;  quel  degli  abitanti 
dell'.*  Ibania  tutta  lìiio  al  Vriiiu;quel  del 
montanari  dell'  interno  della  Dalmazia 
turca  e austriaca,  e di  parte  del  litorale 
iragorcsetquel  degli  Slavi  propriamente 
detti  nella  Croazia,  Schiavonia  c ue’Coo- 
bni  militari. 

b.  Lo  Slavo  italianizzato,  con  cui  in- 
dichiamo l'idioma  delle  coste  della  Dal- 
mazia dalla  Narenta  al  litorale  ungare- 
se,  delle  isole  limitrofe  e dell'lstria. 

e.^L’uscoco,  parlatodaglil'scochi oMor- 
laccbi.cbe  da  sé  chiamansi  Sorbii, Vlabe 
o Labe,  0 Vlal>c,  nomadi  coraggiosi  c 
selvaggi,  sparsi  nella  Servia,  Bosnia,  Dal- 
mazia, Croazia;  l.itoraleungarese  e Car- 
niola.  È misto  di  molti  vocaboli  turchi, 
d.  Il  Bulgaro  in  Bulgaria,  dai  discendenti 
de'  famosi  Bulgari  di  cui  disimpararo- 
no la  lingua,  e ora  è un  servio  misto  di 
forestiere,  massime  di  turco.  Pare  abbia 
un  articolo  che  colloca  dopo  il  nome.  E 
poco  noto. 


B.  Rl'SSO  MODEDy'O.  parlato  nelTim- 
[H-ro  russo  dai  Russi,  nazione  dominan- 
te, c dalle  persone  colte  delle  nazioni 
suddite;  inoltre  nella  più  parte  della  Ga- 
lizia e in  pane  dcll'Cngheria  ncU'impe- 
ro  anstriaeo.  Da  che,  sotto  Pietro  il  Gran- 
de, si  abbandonò  lo  Slavenski,  per  scri- 
vere in  ruski,  questo  divenne  lingua  dei 
libri  e degli  affari  in  tutto  l'impero.  Se- 
condo Karamsin,  é l'idioma  slavo  meno 


mescolato  di  parole  forestiere,  e ogni  di 
più  si  perfeziona,  e adoprato  da  un  uo- 
1110  di  genio,  può  eguagliar  in  forza,  di- 
licatezza  e lieltà  i migliori  idiomi.  Il  rus- 
so però  ha  alcuni  vocaboli  forestieri,  mas- 
sime liniiici  c tartari,  per  le  antiche  re- 
lazioni con  que'  popoli;  ed  altri  tolti  al 
greco,  al  tedesco,  al  latino  per  esprime- 
re le  idee  nuove,  ricevute  colla  civiltà  a 
tempi  diversi.  Da  alcun  tempo  quei  let- 
terati procurano  sostituir  parole  slave 
alle  straniere.  Men  libero  nella  costru- 
zione che  lo  slavenski,  senza  quale  nei 
passati  composti  che  forma  coll'ausilia- 
rio cMcre,  il  ruski  può  far  diminutivi  e 
accrescitivi  per  flessione;  quasi  tutti  i 
nomi  hanno  uno  o due  accrescitivi  e tra 
diminutivi,  o più:  gli  aggettivi  non  han- 
no che  diminutivi. 

La  letteratura  ruska,  nata  sotto  Pietro  il 
Grande,  progredì  straordinariamente, 
massime  regnando  Caterina  e Alessan- 
dro; non  è straniera  a verun  genere,  ma 
primeggia  per  le  liriche  e per  lavori  di 
geograiia  cstatistica.  Il  dizionario  russo 
per  ordine  di  radici,  pubblicato  al  fine 
deH'ultimo  secolodall'accademia.  é mal- 
grado i difetti,  la  miglior  opera  in  tal 
genere  che  abbiano  le  lingue  vive. 

■.'etnografia  segna  i seguenti  dialetti, 
poco  tra  loro  differenti: 

a.  Il  Veliki  ruski  o Russo  della  Gran 
Russia,  che  divenne  la  lingua  scritta  e 
colta,  e che  a Mosca  parlasi  più  pura  ed 
elegante: 

b.  limalo  ruski  o Russo  della  piccola 
Russia,  mollo  differente  dal  primo  non 
solo  per  la  pronunzia,  ma  per  la  gram- 
matica a l'accettazione  di  molte  parole: 

c.  Il  So  zdaliano,  che  tolse  molte  voci 
slave: 

d.  E'Dlonetziano,  con  molle  voci  finni- 
che: 

e.  Il  Rnsniato,  dialetto  antichissimo 
delia  Galizia  e di  parte  della  Polonia. 


C.  C/f  0.1  rO  dai  Knrbali  che  lo  chiamano 
illirico.  Poco  se  ne  conoscono  i diaiatti. 
e pochi  libri  ha. 

D.  tri.\no,  parlato  da  molli  popoli  slavi 
sotloposli  air.iinpcro  d'Austria,  impro- 
priamente chiamati  Windi.  Pare  se  ne 
possano  distinguere  questi  dialetti: 

a.  Il  Carniolino  nella  l^arniola.  parlata 
anche  dagli  Schiari  che  .vbitailo  all  est 
di  Ijline  nella  valle  di  Hcsia: 

b.  Il  Cari  ali  0 : 

c.  Lo  Sii  rio; 

Pochissimi  libri  vi  sono,  ma  una  del- 
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le  migliori  gramniatidiu  della  lingua 
stata. 

II.  BOE.MO-rOU.lCCO  ; ditisione  die  corri- 

spuiide  a ijudla  clic  Dulironeki  di  a’ 
ma  Si..\VA.\isi.ii  od  occiua.vTALa.  Le 
a|i)iarlciigunu  qiiceie  lingue: 

A.  BOKMA  0 rSCiìA'.l. 

a.  Il  line  Ilio  grosso  è parlalo  in 
iiiulii  dinlelli  dagli  T.M.eki  u 
Boemi:  c quel  di  Praga  è il 
più  pulllo,  ebc  divenne  lingua 
scritta. 

11.  Lo  Sion. -irò,  parlato  dagli  Sio- 
naki  in  .Moravia,  Sllesia  e Un- 
gheria. 

c.  L'ilann.ico  nella  Jloravia  cen- 
trale. 

, d.  Lo  Stranialo  nell' estremità 
della  .Morav  la  tersola  Ungheria. 

c.  Il  Passeka  rseio , parlalo  da 
quei  die  abitano  SetlaiUadii- 
que-eapaniie  {l'assckcn)  pres- 
so Franksladt. 

f.  Il  Sallasciaeo,  dalle  Venlino- 

te-eapatine  ( Salluschen  ) nel 
circolo  di  Iladise. 

g.  Lo  Srotaco  misto  di  slovoco, 

rosniaeo  c polacco. 

Ij  lingua  boema  è ricca  c armonitisa,  per 
quanto  ti  sieno  accumulate  le  consonanti,  c 
prestasi  inulto  al  canto,  cui  i lloeinihan  mol- 
la disposirionc.  Le  tonte  relazioni  cui  Tede- 
schi v'intrudusseru  molte  taci  loro.  La  Ictlc- 
I atura,  più  antica  che  la  polacca  c già  più  ric- 
ca, dopo  aver  attuo  l’età  dell'oro  sotto  Carlo 
IV  c Itodolfo  lì.  scadde  nelle  guerre  religio- 
se, in  cui  molle  opere  furono  distrutte,  l lli- 
manientc  ritissc,  cd  £ collitata  in  giornali  ed 
opere.  I iiionumeiili  suoi  più  antichi  sono  un 
i lino  ecclesiastico,  composto  dal  t eseovo  Adal- 
berto verso  il  otto;  il  psalterio  latino  hoeiiio 
di  Willcmberg,  che  eredesi  del  .Mio  XIII  se- 
colo, del  qual  tempo  si  g udirà  pure  un  codi- 
ce in  pergamena,  non  ha  guari  trovato  dal  si- 
gnor Ilaiika  di  Kiinigiiinlioll',  con  poesie  sto- 
riche ed  altre;  seguono  la  cronaca  di  Daleinil 
del  l.qiO,  c la  iradurionc  della  ltibbia.il  Go- 
verno fe  stampare  a \ ienna  trecento  canzoni 
tNi|Hdari,  fra  cui  alcune anticlii.ssime.  ber  al- 
cun tempo  il  boemo  fu  la  iingiia  dotta  c di- 
plomatica ditutta  Germania  dopo  che  Carlo 
IV  nella  bolla  d’oro  ordinò  che  ciascun  elel- 
tort  dovesse  impararla. 

IJ.  Polacco  , dai  polacchi  detti  Lochi  o 

Liacht  nel  medio  evo.  parlasi  ne'  |iacsi 
che  già  forniatano  il  poderoso  regno  di 
Polonia.  Adottò  imdle  voci  tedesche  e la- 
tine, c i principali  suoi  dialetti  sono: 
t.VNrù,  A'Ior.  t'iiivers.  Fui.  /. 


a.  Quel  della  Grande  Polonia,  die  raf- 
Gnato  divenne  lingua  scritta. 

b.  Quel  della  Piceola  Polonia,  parla’o 
nella  repubblica  di  Cracovia  e nella  Ga- 
lizia. 

r.  Quel  della  Prussia  orientale. 

d.  Il  Kassubo  sullerivc  dalla  lA'da,  dalle 
reliquie  dc'Kassubi,  numerosa  gente  rhc 
occultava  già  gran  parte  di  essa  pro- 
vincia, 

e.  Il  .Maziiro  nella  Mazovia  e Podiaehia. 

f.  Il  Polacco  silesiano. 

g.  IIGoraliano  de'  montanari  dei  Kra- 
pachi. 

La  preferenza  data  al  latino,  ritardò i pro- 
grossi del  polacco,  che  fiori  poi  da  Sigismon- 
do I a Vlndislao  IV,  quando  nacquero  inge- 
gni eletti  che  collocarono  questa  letteratura 
Ira  le  prime.  Caduta  poi  in  disAso  fra  le  scia- 
gurate guerre  civili,  risorse  sotto  Ponialow- 
ski;  nel  IHIO  a Varsavia  si  fondò  un’accade- 
mia per  conservare  e incoraggiare  la  lingua  e 
letteratura  polacca,  ma  tante  sventnredi  trop- 
po la  contrarisnu.  Il  dizionario  di  Linde  à 
il  più  dotto  e imporlantu  di  tulle  le  lingue 
slave. 


C.  SERBO  0 SOBABO.  parlalo  fin  al  XIV 
secolo  dai  Serbi  che  abitavano  dalla  Saal 
all'Odcr  neirOslcrland,  l,i  Misnia,  il  duca- 
lo d’.ànlialt,  il  cireido  di  Villemlxug,  la 
parte  australe  della  marca  di  lirandebur- 
go,  piccola  parte  della  Frnnconia  e le  due 
l.usazie.  Si  spense  poi,  nè  più  si  parla  che 
in  pochi  villaggi.  Due  dialetti  ti  sono:  l'.AI- 
toLusazioeil  Basso  LusaZio.  .Non 
ebbe  libri  linai  principio  del  secolo X\  III, 
ora  possiede  dizionario,  grammatica,  tra- 
duzione della  Bibbia  nel  dialetto  di  Colt- 
bns  e di  Baiilzen;  nel  quale  fu  poc'anzi 
tradotta  parte  della  Messiade. 


IH.  WEXDO  LI rUAXO oGERMAXO  SLAVO. 


lUL'.VtìO  -f-  pnrl.ilo  fin  al  XIV  secolo  in 
vari  dialetti  per  lutto  il  nord  della  Ger- 
mania, dal  ecnlro  dell’Ilolsicin  tino  a Kas- 
subia  in  Pomerania,  misto  più  o inen  di 
dialetti. 


B.  PBVC7.0  0 i.vnuo  piìvssi  iyo  ^ 

parlaloin  undici  dialetti  dill'erentissiini  da 
altrettante  genti  che  costituivano  la  nazio- 
ne dei  Pruezi.  che  occupava  il  paese  fra  la 
Vistola  e il  Prcgel.  Per  quanto  i cavalieri 
Teutonici  facessero  onde  esliiignerlo,  par- 
lavasi  ancora  al  tempo  della  riforma  nel 
Samland,  nel  .Naiangen  e in  parte  dell’o- 
U'J 
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berland.  Gii  verso  il  fine  del  XVIlIpiiinon 
parlarsi  che  da  vecchi,  poi  mori.  Tulli  I 
suoi  libri  sono  una  pranmiatica,  il  catechi- 
smo e l'enkiridion  pubblicati  a Kiini^berg 
nel  secolo  XVI,  in  dialetto  di  Samland. 
La  lingua  prucia  si  disccrne  dalle  sorelle 
per  la  prevalenza  del  tedesco  sopra  lo  sla- 
vo, messime  nelle  declinazioni  enellc-ror- 
vne  del  participio;  ha  due  articoli,  sei  casi 
c la  sintassi  mollo  simile  al  tedesco,  senza 
i sibili  del  polacco  o lituano;  nè  le  voci 
finniche  di  quest'ultimo. 

C.  Il  LITUANO,  parlalo  già  dai  polenti  Li- 
tuani c Kriwtsci,  ed  ora  dal  solo  vulgo, 
mentre  le  persone  colte  parlano  il  polacco 
col  rnsso  o il  tedesco  secondo  i Paesi.  Ha 
vari  dialetti , fra  cui  il  nadranische  ha 
il  maggior  numero  d’opere  di  questa  lin- 
gua, e differisce  di  poco  dal  pruezo,  ^'on 
ha  articolo,  tre  generi,  tre  numeri,  sette 
casi,  e mollissimi  diminutivi. 

D.  LETTO,  LETTI' A,  LETTONE,  dai 
Lettoni  che  son  il  grosso  degli  abitanti  del 
governo  di  Milau,  di  Riga,  a di  parte  di 
quel  di  Witepsk  nella  Russia,  e pochi  nella 
Prussia  orientale.  Cinque  dialetti  princi- 
pali si  suddividono  in  mollissimi  altri.  Ha 
due  articoli,  sei  casi,  ed  assai  frasi  ger- 
maniche, ed  è composta  per  tre  sesti  di  sla- 
vo, un  sesto  di  jotico,  un  sesto  di  finnico, 
un  sesto  di  tedesc'D.  l.asua  letteratura,  ben- 
ché incomparabilmente  men  ricca  che  non 
la  russa,  la  boema,  la  polacca  e la  servia- 
na,  vien  subito  dopo  queste  per  varietà  e 
numero  di  produzioni,  tutte  dovute  a Te- 
deschi. I più  antichi  monumenti  son  alcu- 
ni documenti  del  XIII  secolo:  il  primo  sag- 
gio letterario  fu  la  versione  d'alcuni  canti- 
ci, eseguita  nel  1530  da  Nicola  Ramm;  poi 
quella  della  Bibbia  di  Gluck  nel  1680,  e sto- 
rielle della  Santa  Scrittura,  libretti  d’istru- 
zione 0 ascetici.  Orasi  traducono  altre  ope- 
re e si  slam|iano  giornali  per  divcrliiiien- 
to  del  popolo. 

Generalità. 

Tutte  queste  lingue  abbondano  più  ebe  le 
tedesche  di  consonanti  che  accumulano  al 
principio  delle  sillabci  massime  il  polacco  e 
boemo;  molte  sono  molli,  e in  fin  di  sillaba 
addolcile  da  un  suono  lutto  particolarci  Ec- 
cetto gl'idiomi  serbo,  vrendo,  pruezo  e cello, 
e il  bulgaro,  nessuna  ha  articolo,  si  declinano 

ree  flessione,  e quasi  tutte  han  sette  casi,  cioè 
sci  del  Ialino  e rinatrumanfalit.  li  boemo, 
il  polacco,  il  rosso  distinguono  nella  declina- 
zione gli  casari  vivi  dagli  inanimati.  La  più 
parte  di  queste  lingue  sono  ricche  di  aomen- 
ulivi  e diminutivi  per  flessione,  e formano 


cosi  i eomparalivi  e superlativi;  il  serviano 
collo  slanenski,  il  lituano  e il  craniolino  han 
pure  il  duale.  Semplicissima  coniugazione: 
per  lo  più  t 0 11  è il  carattere  dell’inlinilo.  on 
o m del  presente,  t o I del  passato,  t dell'im- 
perativo. I.e  persone  sono  notate  da  sillabe  fi- 
nali , ed  eccetto  il  lettone,  pruezo  e pochi  al- 
tri, non  han  bisogno  d’aggiungere  i pronomi 
personali  alla  coniugazione.  Mancano  del  con- 
giuntivo, dell'ollalivu  e del  passivo,  ma  alcu- 
ne hanno  fin  quattro  futuri  M altrettanti  pas- 
sati: usano  forme  differenti  per  esprimere  un' 
azione  transitoria,  quella  che  dura  alquanto  c 
quella  che  si  ripete.  Son  pure  ricchissime  di 
^rticipi  e verbi  reciproci,  che  formano  col 
mettere  il  nome  personale  della  terza  perso- 
na 0 davanti  il  verbo,  come  nel  craniolino, o 
dopo  come  nel  boemo , polacco  ecc.,  e senza 
variarlo  secondo  le  diverse  persone. 

La  costruzione  somiglia  molto  al  latino.  Nel 
boemo  e nel  vendo  lituano,  il  suono  riposa 
sempre  sulla  prima  sillaba  d’una  parola  radi- 
cale o derivala  ; nel  polacco , eccetto  qualche 
eccezione,  sulla  penultima;  nelle  altre,  mas- 
sime nel  russo,  varia  assai,  ora  stando  sulla 

ftrima , ora  sulla  seconda,  ora  s'un’altra  più 
umana.  l.a  pronunzia  del  rosso  e del  servio 
non  differisce  quasi  daU'ortografia,  in  grazia 
dei  ricchi  alfabeti  con  cui  si  scrivono  ; negli 
altri  v'è  differenza  maggiore  o minore,  secon- 
do la  perfezione  della  scrittura.  Può  dirsi  che 
nessuna  famiglia  etnografica,  eccetto  la  semi- 
tica, la  sanscrita  e la  malese,  non  offra  tante 
differenze  d'alfabeti  per  rappresentar  suoni 
quasi  identici.  Ben  cinque  alfabeti  usano  gli 
Slavi,  il  l'iriUiauo  o zercto  o ruteno,  più  an- 
tico di  tutti,  inventato  dal  greco  Cirillo  nel 
865  cuH'aggiungrr  nuove  lettere  a quelle  dek- 
ralfebelu  greco.  Usasi  dai  Servi,  Bosniaci, 
BolgariT  ed  altri  che  parlano  servio,  come  pu- 
re in  Moldavia  e Valschia,  ed  anche  in  Mora- 
via  e Boemia , prima  che  s’introducrssero  le 
lettere  tedesche  e latine,  e in  Russia  fino  a 
Pietro  ilGrande.  Isiioi  più  antichi  monumenti 
sono  un'iscriziiine  io  pietra  a Kief,  del  996;  i 
libri  di  chiesa  mss.  del  1056 , conservati  a 
Pietroburgo  e ne'  conventi  del  munte  Atos. 
Ha  42  lettere,  e chi  dice  48.  Val^abtto  glago- 
lilieo  acAtucone  iukoKitin  o du'iuca,  detto 
anche  di  san  Gerolamo,  |ioirhè  lo  pretendono 
inventalo  da  questo  santo,  pare  posteriore  al 
cirilliano,  trovato  da  un  prete  dalmata,  e dif- 
ferisce molto  dal  primo  pei  bizzarri  ornamen- 
ti , onde  son  cariche  le  sue  42  lettere  che  lo 
rendono  disconiudissimo.  Il  suo  più  antico 
monumento  è un  salterio  del  XIII  secolo,  in 
pergamena,  e si  usa  da  pochi  in  libri  di  reli- 
gione. L’alfabeto  riiuo,  odi  Pietro  il  Grande, 
è il  cirilliano  modificalo  da  questo  imperato- 
re, togliendone  alcune  lettere  inutili  c arro- 
tondandone altre.  Ha  35  lettere,  di  cui  2 si  a- 
doprano  di  rado,  e si  usa  in  tutto  l'impero 
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russo.  I Serti,  i Boemi,  e parte  deftli  Slara- 
chi  ed  altri,  che  parlano  dialetti  boemi,  e i 
Cassubei  c f$li  Siat  i siicsi,  che  parlano  dialetti 
polacchi,  si  .servono  di  lettere  tedttcht,  gli  al- 
tri di  latine.  Combinandone  due  o più,  e con 
alcuni  accenti  o segni  particolari , s'ingegna- 
rono di  rappresentar  i suoni  particolari  al  lo- 
ro idioma , cui  non  basterebbero  i pochi  ca- 
ratteri latini  e tedeschi.  A questi  cinque  alfa- 
beti si  possono  aggiunger  il  runico  vendo,  u- 
Mto  già  dai  Wendi  settentrionali,  gran  tempo 
prima  che  vi  s'introducesse  il  cristianesimo, 
ed  i cui  caratteri  veggonsi  sugli  idoli  di  Re- 
tri, non  lungi  da  Ncu-streliti:  il  anco  adot- 
tato nel  VII  secolo  dagli  Slavi  stabilitisi  nel 
Peloponneso;  il  bulgaro  imitato  dal  glagoliti- 
oo,  che  ha  31  lettere  quasi  tutte  alinea  dep- 
pia  come  i glagolitici. 


§.  7. 


FAUIGLIA  DELLE  LINGUE  URAUANE 
0 FINNICHE. 


Dalla  costa  nord-ovest  della  Norvegia  sino 
all'L'ral.e  di  là  diquesta  lunga  catena  di  mon- 
tagne lin  presso  a Jenissei  nel  centro  della  Si- 
beria, poi  dalla  Leita  al  Sere!,  e dai  Krapakl 
al  Danubio  nel  centro  dell’Europa,  vivono  na- 
zioni uraliane fia  popolidilTcrenti,  conservan- 
do da  secoli  i costumi,  le  abitudini,  la  favel- 
la. Come  la  rana  slava,  l'uriana  olTre  mollis- 
sime varietà  sia  nella  statura,  nel  color  dei 
capelli,  nei  lineamenti,  nella  fona,  sia  nei  co- 
stumi, nella  religione,  nello  sviluppo  intellet- 
tuale. Fra  i tratti  dilTerenti  delle  tante  nazioni 
onde  si  compone  questa  famiglia,  gli  Unghe- 
resi e gli  Ostiachi  paiono  offrirne  le  estremità 
fisiche  e morali,  malgrado  le  grande  illinità 
delle  lingue  ch'ci  parlano.  Le  nazionioraliane 
generalmente  più  indietro  nella  civiltà,  e sole 
tra  gli  Europei,  di  cui  alcune  tribù  languisco- 
no nell'idolatria,  mostrano  però  nel  costume 
una  certa  civiltà  che  non  può  chiamarsi  in 
dubbio,  eebe  trapela  traverso  il  silenzio  della 
storia,  le  favole  e le  esagerazioni  delle  crona- 
che e de'  viaggiatori.  I molti  termini  rela- 
tivi a pesca , navigazione  , agricoltura  e*d  a 
certe  comodità  della  vita,  che  vari  idiomi  set- 
tentrionali tolsero  dal  finnico;  la  bussola,  la 
gran  fiera  annuale  che  tenevasi  nella  capitale 
della  famosa  Biarmia,  le  città  di  Bielo  Ozero, 
di  Kostof,  di  Murom,  abitate  già  da  Ves- 
si -|-,  Meriani  Mutomiini  le  mine  di 
Bulgar  e quelle  presso  Kharkof  eJ  altri  luo- 
ghi della  Russia  meridionale,  ce  ne  paiono 
prove  incontestabili.  Potrebbe  aggiungersi 
l'opinione  di  maghi  e indovini  che  in  Scandi- 
navia e nelia  Russia  settentrionale  ebbero  ed 
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hanno  ancora  i Lapponi,  Finni,  Estoni,  Per- 
miani. I popoli  frali  che  ora  son  dappertutto 
sottomessi  a nazioni  slave  o germaniche,  que- 
sti popoli  tranquilli  che  in  generale  vivono  di 
un'agricoltura  appena  nascente  e della  caccia 
e pesca  empirono  perù  molte  pagine  della  sto- 
ria. Fra  loro  l’elnogralia  colloca  i famosi  Un- 
ni* che  comandati  da  Baiamiro,  distrussero 
nel  378  la  monarchia  degli  Ostrogoti  fondata 
da  Ermanrico , e sotto  .Attila  flagello  di  Dio, 
devastata  l'Europa,  resi  tributari  i due  impe- 
ratori d’Oriente  e d’Occidente  , e fondato  un 
de'  più  vasti  imperi,  sparvero  colla  morte  di 
lui  come  un  fantasma,  dopo  spaventalo  il  mon- 
do: gli  AvariJ  prima  potenza  d'Europa  nel  VI 
secolo , e il  cui  spietato  Kan  Bajan  , unito  ai 
Longobardi,  distrusse  il  regno  dei  Gepidi, 
battè  Sigeberto  re  de'  Franchi,  rese  tributari 
i Bulgari,  gli  Slavi  meridionali  e molti  altri 
popoli,  e fu  il  terrore  degli  imperatori  d'U- 
rientc,  cui  tolse  vaste  ed  opulente  provincie: 
i Bulgarii  che  nel  secolo  seguente,  condotti 
daU'intrepido  Curvai,  scossero  il  giogo  degli 
Avari,  e fondarono  un’estesa  monafthia;  sciol- 
ta al  morir  di  lui,  repristinala  in  suo  figlio 
Asparuch  al  sud  del  Danubio  nella  Mesia,  on- 
de lungamente  inquietò  l'impero  orientale.  Fra 
gli  frali  pure  si  collocano  gli  Ungavi  ed  i Ka- 
xariJ  Questi , preponderanti  in  Europa  nella 
seconda  metà  del  VII  secolo,  fecero  tremare  i 
monarchi  persiani  e i califi  più  potenti,  pro- 
tessero gli  imjKratori  greci,  e si  sceverarono 
dagli  altri  Barbari  per  costumi  dolci , indu- 
stria e commercio:  gli  altri  furono  lungo  tem- 
po famosi  col  nome  diOnoguri,  Uguri,  Vigo- 
ri , ed  usciti  in  tempo  ignoto  dalla  Yu^ria, 
suti  gran  tempo  soggetti  agli  Avari,  ai  Bul- 
gari, ai  Nazari,  si  stabilirono  aul  fine  del  IX 
secolo  nelle  ricche  contrade  che  da  loro  pre- 
sero nome.  L'Ungheria  per  due  secoli  eruttò 
innumerevoli  eserciti  a desolar  la  Germania, 
la  Francia,  l'Italia,  l'illiria,  l'impero  d'Orien- 
te.  Conquistati  finalmente  alla  civiltà  dai  nuo- 
vi apostoli  del  cristianesimo,  dopo  l'Xl  seco- 
lo, presero  posto  eminente  fra  le  primarie  na- 
zioni d’Europa  sotto  il  gran  re  Stefano,e  giun- 
lero  al  colmo  della  potenza  sotto  due  grandi 
nomini.  Luigi  che  uni  le  corone  di  Ungheria, 
Polonia,  Servii,  Bosnia  ed  altri  paesi  limitro- 
fi;Giovanni  Uniadeebearrestò  i conquistatori 
di  Costantinopoli;  e Mattia  Corvina  il  più  gran 
re,  che  segnalò  il  lungo  suo  regno  con  splen- 
dide vittorie,  creazioni  utili  al  regno  e One- 
rosità verso  i dotti. 

Rispetto  alle  lingue,  possono  distinguersi 
in  cinque  rami,  di  cui  solo  i primi  quattro  son 
proposti  da  Klaprotb. 

I.  FINNICA  propria,  detta  FINNICA  GERMA- 
NIZZATA per  le  tante  voci  gotiche,  svede- 
si, norvegiane,  tedesche  adottate  dagli  idio- 
mi che  comprende , venutele  dalle  lunghe 
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lolatiitfii  de' popnli  Tsciudi  o FinniH  coi 
.Nnrvcgi,  S^ctJe^l»  Ted»*sr!ii,  poi  coi 
L'elnugralia  pare  \ i distingua  quat* 
irò  lingue. 

A.  H.WICO  proprio  o SrOME\h'tEU, 
)iiir(alo  dai  Suolili  u Kinlntidesi.  che  soli  la 
inai^rior  parte  de)  granduealo  di  Finlandia 
e parte  dei  governi  di  O'cnelzc  Pielrobur- 
go.  Auoi  dialetti  sono; 

a.  I)  Finnico  che  divenne  lingua  scritta 
di  tutti  ì Finlandesi. 

b.  Il  Ta\«  asino  delia  Finlandia  eco* 
tralc  c settentrionale. 

c.  Il  Cardi  uno  dcU  orienlalc. 

d.  L'Oiencitiano  nei  governo  d Ole- 
net/. 

e.  Il  Wolialaiset  dei  Watlonder,  po* 
p«>lo  un  tempo  nuniernso,  or  ridotto  ai 
pochi  abitanti  presso  Nurva. 

Riunita  la  Finlandia  svedese  alIaUussiaJa 
letteratura  tinnirà  progredì,  ed  ora  è la  più 
ricca  ed  importante  di  (]uesia  famiglia  dopo 
1 ungarcse.  I suoi  niunumenii  più  antichi  sono 
i Hunolt  e canzoni  antiche,  pubblicale  in  te- 
desco da  Schrbtlcr  nel  ISItt,  ed  ì proverbi 
pubblicati  ranno  stesso  a Vitvorg:  sulle  pri- 
me Ganaiider  formò  la  mitologia  finnica.  Ol- 
ire la  traduzione  della  Bibbia  e molti  libri  a- 
scelici,  bisogna  noverare  fra  le  produzioni  più 
onlicbe  la  traduzione  del  libro  d* brasino  de 
4’ivilitate  morum  puerilium,  fotta  il  1670: 
fra  le  moderne  molti  libri  d'istruzione,  gram- 
matica.dizionari, altri  componimenti  originali 
o tradotti,  il  codice  svedese  e la  bibbia.  \d 
Abo  si  pubblica  un  foglio  settimanale  in  que- 
sta lingua,  che  Itask  crede  una  delle  più  an- 
tiche, perfette  ed  armoniose.  Più  d'ogni  altra 
conosciuta  abbonda  di  casi,  avendone  15,  no- 
minativo, quaiitiiaiivo,  possessivo,  ablativo 
interiore,  ablativo  esteriore,  loeativo  interio- 
re, locativo  esteriore,  qualitativo,  qualilicaii- 
vo.  difettivo,  .sulbssivo,  avverbio  Ir,  secutivu. 
Tutte  le  voci  linniebe  terminano  in  vocale,  e 
di  rado  s'ineoniranu  due  consonanti.  Non  ba 
il  6,  il  (/,  la  /*,  il  so  non  in  alcuni  nomi  stra- 
iiieri.Michelc  Agricola, vescovo  d’Abo.scrisse 
pel  primo  in  Hiinicu,u  pubblicò  la  traduzione 
della  Sacra  Scrittura  nel  15,18.  Igi  vcrilìrazio- 
ne  ha  per  regola  principale  di  ripetere  la  me- 
desima lettera  al  principio  delle  parole  d'iin 
verso,  bizzarria  comune  a multe  lingue,  fra 
cui  l'aniicu  scandinava  ed  il  latino  primitivo. 
Talora  il  liiinico  ri|>etc  anche  l'ultiroa  lettera, 
che  é sempre  vocale,  onde  nc  viene  lo  rima. 

B.  tSTOMIO. ÙB^Vt  Eslpn.i  cui  avi  erano  for- 
nvidiibili  corsali,  e ebe  ora  abitano  il  gover- 
no di  Kevas  cd  i circoli  di  Pernau  e Dorpal 
in  quello  di  Riga.  Dialetti  principali  il  He- 


vas  e il  Do  rpat.  Onesta  lingua  riera  e ar- 
moniosa meupii  per  la  ictteraliira  il  terzo 
posto  in  questa  famiglia;  come  il  lettone, 
fu  serilla  solo  d,i  ’lcdeschi,  e possiede  la 
traduzione  di  lla  Bibbia,  libri  aM*eliri,  sei 
gramiiiaiicbe.  due  di/ionari,  favole,  storiel- 
le, libri  eleineiiiari,  uno  di  inediriiia,  e la 
traduzione  di  ntcìini  lavori  ili  Schiller;  e da 
quaiebe  tempo  si  pubblica  un  giornale.  Iji 
sua  produzione  più  antica,  b<'iichè  posterio- 
re airinlrodii/ione  del  cristianesimo, è una 
ran/oii  popolare  che  c*omincia;  Jurri,  Jorri: 
Giorgio,  Giorgio. 

C.  I.A  PPOSEn  dai  Snmi  o Lapponi,  abitanti 
l'esiremilà  sctlentrionale  delPFiiropa  nella 
inonarehia  svedese  e russa.  Questa  lingua 
che,  secondo  porlhain,  ha  più  aRìnilii  rol- 
Puiignra  che  colla  Itmiica,  si  distingue  du 
tulle  le  sorelle  perchè  ha  il  duale  ne’  pro- 
nomi c nei  verbi;  varia  in  moltissimi  dia- 
letti, che  puircbl>cro  classilicarsi  così: 

a.  Lappone  norvegio,  di  cui  Lceio 
pubblicò  una  grammatica. 

b.  La  pponc  svedese  orcid<*nlale. 

c.  L.ippojie  svedese  orientale. 

d.  Lappone  russo. 

Le  cure  adoperate  dal  governo  svedese, 
massime  ul  line  del  secolo  passato  e nel  cor- 
rente, per  rìslriirione  dei  Lap]xjni,  oitennen» 
gran  successo,  talché  più  non  si  riconoH*4* 
quelli  sclvaltra  gente;  abivandonò  l’idolatria, 
possiede  alruiii  libri,  non  s«do  asceticic  gram- 
maticali, ma  sulle  arti  utili  c per  le  scuole, 
ebe  stampasi  a llernusand. 

D.  LIVO-\-  parlata  già  dai  I.iwen,  mimerosn 
nazione  delia  Livonia.  prima  che  v'an  ivas- 
scro  i Tedeschi;  terribili  corsali  che  «»cru- 
pavano  il  terreno  fra  il  Kallieo,  la  Duna  e 
il  Salis.  Avendo  poco  a poco  abbandonata 
il  loro  idioma  per  parlare  quello  dei  Letti, 
può  riguardarsi  come  morto  , sebbeii  io 
parlino  ira  loro,  misto  però  di  nioUissìmc^ 
espressioni  lorusiierc. 

IL  VOI.GAICO,  che  parlasi  lun(^  il  Volga  e i 
suoi  connucnii;  misto  assai  di  turco.  Coiii- 
preude: 

A.  Lo  r5CJFR.>f/N.SO  parlalo  dai  MarioTscr- 
rnisii,  viventi  lungo  il  Volga  e i suoi  con- 
fluenti a sinistra,  alcuni  ancor  idolatri;  a- 
gricoUort  insieme,  pescatori , cacciatori  c 
pastori.  Alcune  centinaia  vigono  come  co- 
loni nel  governo  del  Caucaso:  altri  son  lili- 
ali fra  altre  nazioni.  l.a  lor  lingua  di  cui 
è una  grammatica,  ha  due  drclinazioni  con 
sci  casi,  ove  il  plurale  si  forma  coH  aggiun- 
gere  «c/iarnuti:  i pronomi  babnodcclmazio- 
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nr  propriaiil  roiiipnr.iliNO  si  fa  aggiiiiiirpn- 
do  rrt/ial  piisilito,  e il  siipcrialito  col  pre- 
porre pereti.  1,0  cuiiiii^nziune  ha  tre  tempi, 
presente,  imperfetto,  trapassato,  che  for- 
ma quasi  al  modo  delle  IIiikuo  slare;espri- 
me  il  futuro  coll’atrttiuiiger  un  avverbio  al 
presente:  ha  quattro  modi,  infinito,  passi- 
ro,  neutro  e causale,  ognuno  ron  coniuga- 
zione particolare  quando  il  senso  e negati- 
vo; le  preposizioni  son  aggiunte  alla  line 
della  voce  che  reggono. 

1).  3I0HJ)VI!S'0,  dai  Mordiiini,  divisi  in  va- 
rie tribù,  ciascuna  con  dialetto:  quasi  tutti 
cristiani,  viventi  di  eaceia  e |iesca.Yi  fu  tra- 
dotta non  è guari  la  Bibbia. 

III.  PERMI.YNO,  parlalo  dai  Komi-maarl  o 

fiermiaiii  e dai  b'ireni,  che  usano  due  dia- 
etli  distinti.  I l’eriniani  sulla  rivilU, com- 
mercio e ricchezze  dei  quali  si  coniarono 
tante  favole  nel  medio  evo  e poc'anzi , era 
già  nazione  dominante  al  nord-est  dell'Eu- 
ropa, c adoliiirono  il  vivere  dei  Russi.  I.a 
loro  lingua  ha  una  sola  declinazione  di  cin- 
que casi  : la  coniugazione  ha  il  presente, 
l'imperfetto, il  perfetto,  il  trapassalo,  il  fu- 
turo per  llessioni  e senza  bisogno  di  ver- 
Ih>  ausiliare.  È la  sola  di  questo  gruppo  che 
abbia  alfabeto  particolare,  inventalo  nel 
137.Ì  da  Stefano  Permiano  che  li  converti 
al  rristianesinio,  e tradusse  in  loro  lingua 
i principali  libri  santi. Alfabeto  c libri  perù 
SDII  perduti,  c riicesi  questo  avesse  venti- 
quattro caratteri.  Secondo  le  tradizioni  de- 
gli Osiiachi  dell'Olii,  raecolle  da  Alesser- 
schmidt  nel  1T2II,  pare  questo  alfabeto  si 
fosse  dilTusu  di  lò  dall'Eral.  Il  dialello  per- 
miano può  riguardarsi  come  quasi  morto, 
avendo  i più  adottato  il  russo.  .Anche  il  si- 
reno  parlasi  da  pochi. 

B.  IKOr/.àCO,  dagli  Udi  o A'otiachi,  che  vi- 
vono principalmente  fra  il  Kama  e la  Yia- 
tka  e lungo  la  Uielaga;  tulli  cristiani,  mol- 
to sudici,  e industriosi  più  degli  altri  di  lor 
razza  nell'iinpero  russo,  eccetto  i E'innici  c 
forse  gli  Estoni.  Iji  grammatica  wotiaca  ha 
molle  particolarità  notevoli:  declina  il  no- 
me in  sci  diverse  guise  secondo  i sei  prono- 
mi po.ssessivi  che  li  precedono; anche  i pro- 
nomi presentano  multe  dillicullà  c anoma- 
lie nella  decliuazione.  Il  verbo  «oiiaco  ha 
due  coniugazioni,  cinque  modi , ed  or  più 
or  meno  tempi.  La  negazione  intercalala 
nella  coniugazione  vi  produce  molli  cam- 
biamenti. Le  preposizioni  seguono  sempre 
■I  loro  reggimento;  alcune  hanno  Un  tre  di- 
verse terminazioni,  non  secondo  i generi, 
che  questa  lingua  non  distingue  negli  ag- 
getti che  naturalmente  ne  sono  privi , ma 
secondo  le  persone.  Vi  fu  tradotta  la  Bibbia. 
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IV.  l'NGARESE,  da  Klaprolh  detto TGORIA- 
^U.  tvue  lingue  sono. 

A.  i WG.lRESE  o MADGIARO,  parlato  dai 
Madgiari  o l’ngaresi,  che  sono  circa  un  ter- 
zo della  popolazione  dell'Ciigheria  e un 
quarto  della  Transilvania,  oltre  altri  nella 
Bukovrina,  Galizia.  Moldavia.  GIIL'ngarrsi 
non  sono  sparsi  che  in  quaranta  comitali 
del  regno  d'L’ngheria. Quattro  dialetti  prin- 
cipali vi  si  distinguono,  poco  tra  loro  dilfe- 
rcnti. 

a.  Il  Paloczcn,  parlalo  attorno  al  monte 

Matra.  , 

b. Qiiel  dei  Mad  già  ri  di  là  dal  Danubio. 

c.  Quel  dei  Madgiari  del  Teiss. 

d. QueIdcgli  Szekii  che  abitano  laTran- 
silvania  e la  Bukovvina  e Moldavia. 
Questo  pare  il  meno  rallinalo,  e stra- 
scina eccessivamente  le  parole. 

I.’ungarese  6 armonioso,  per  la  proporzio- 
ne di  vocali  e consonanti,  c la  cura  che  ha  di 
schivar  l' incontro  di  consonanti  doppie.  Ila 
molle  voci  straniere,  massime  slave, ledesclie. 
Ialine,  quasi  tutte  relaliveaidee  morali  scien- 
titiche,  e altre  importale  dalle  nazioni  che  in- 
civilirono il  paese  e che  v'ebbero  a fare.  Non 
ricco  come  il  tedesco  , lo  vince  in  energia  e 
concisione  , e può  crescer  le  sue  parole  per 
Ucssione  o per  composizione.  È altissimo  al- 
la poesia,  come  lo  mustran  i saggi  fattine  da 
Rovai,  Zaho,  Rajnis  che  v’inlrodusscro  i me- 
tri greci  e Ialini.  Come  l'inglese  non  ha  ge- 
neri ; due  declinazioni  e otto  rasi.  La  coniu- 
gazione è ricca  di  modi  e tempi,  benché  deb- 
ba ricorrere  al  verbo  essere  peresprimerii  piu 
perfetto,  e ad  un  alfro  pel  futuro,  ed  ha  tre 
participi,  uno  pel  presente,  uno  pel  passalo, 
uno  pel  futuro.  In  alcune  sue  forme  somiglia 
alle  coniugazioni  semitiche  pi'el  e hiphil.  Il 
verbo  attivo  ha  la  singolarità  d'  esser  coniu- 
gato in  due  mudi  dilTereiui , secondo  che  si 
usa  in  un  senso  generale  o in  un  determina- 
lo. Per  esempio  liidok  io  so  in  generale  : a- 
Jok  io  do  in  generale  ; tvdom  su  una  tal  co-' 
sa,'  adoni  do  una  tal  cosa.  Come  l’italiano,  il 
latino  e altre  lingue  , non  ha  bisogno  d'  ag- 
giunger i pronomi  personali  al  verbo,  se  non 
quando  voglia  darsi  più  espressione  al  discor- 
so ; colloca  sempre  le  preposizioni  dopo]  il 
reggimento. 

Fin  al  17B2  limitalo  ai  soli  usi  delia  vita 
comune,  ed  escluso  dai  tribunali,  dall'ammi- 
nistrazione, dalle  scuole  ove  usavasi  il  lati- 
no , r ungherese  non  poteva  perfezionarsi , 
onde  la  sua  letteratura,  benché  antica,  è an- 
cor poco  ricca.  Un  decreto  di  Francesco  I 
sanzionò  l'uso  della  letteratura  nazionale  nei 
tribunali  e nelle  amministrazioni  del  regno, 
e l'insegnamento  in  tutte  le  scuole  pubblicko 
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ci-c«tto  quelle  di  teolofcii  e di  mediciiM.  Al- 
lora, c maa.siine  in  questi  ultimi  anni,  venne 
in  gran  lìurc  , ponendosi  non  solo  al  primo 
posto  tra  le  lingue  di  sua  famiglia,  ma,  sot- 
to l'aspetto  poetico,  in  nn  distinta  fra  le  al- 
tre d'  Europa,  Vi  furono  tradotte  le  migliori 
OMre  d'inglesi, Tedesrhi,  IlaliaBi,  Francesi, 
Uireci,  Latini,  e,  in  si  breve  tempo , compar- 
vero molte  opere  originali,  oltre  almanacchi 
e giornali. 

C.  WOGVì.a  dai  Mansi  oWoguli,  quasi  tut- 
ti cristiani,  c viventi  di  caccia  e pesca  nel- 
le alte  valli  dcU'Ural  e nel  governo  di  To- 
bolsk  e diToinsk.  SecondoKlaproth,  cogli 
Ostiaci  dell' Obi  discendono  dagli  abitanti 
della  famasa  Vugoria.di  cui  occupano  una 
parlc.Egli  distingue  in  essi  quattro  dialet- 
ti, dcnouiinati  dai  cantoni  ove  si  parlano. 

D.  OSTIACO  o OBIOSTIACO,  distintoda- 
^li  idiomi  della  famiglia  Jenissei.  Gli  Ai- 
jach  0 Osliachi  dell'  Obi  che  lo  iMrlano  , 
son  per  lo  più  cristiani,  vivono  di  caccia  e 
pesca,  c discendono  dagli  abitanti  dell'ln- 
govia. 

V.  INCERTO.  Chiamiamo  cosi  una  classecbe 
comprende  lingue  non  classiflcate  ebe  per 
cunghiettura,  sebbene  le  ricerche  di  Kla- 
proth,  Abel  Remusai,  Saint-Martin  e Mal- 
te-brun  v i diano  molta  probabilità.  Collo- 
chiamo in  questa  : 

A.  L'f'jViV/fO?  parlato  già  dagli  Unni. 
Questo  popolo  deforme  e selvatico  qiunio 
feroce  e crudele,  slaniialo  da  gran  tempo 
ne'|iaesi  ebe  uniscono  l’Europa  all' Asia, 
nel  II  secolo  Irovavasi  sul  Boriatene  e su( 
Caspio,  ed  acquistò  gran  potenza  verso  il 
3TS,  cacciando  i Goti  dalle  rive  del  Danu- 
bio. Pare  uscissero  dall'lngovia,  e a mezzo 
il  secolo  V furono  il  popolo  più  potente 
d'  Europa  , ma  appena  morto  Attila  (454), 
più  di  loro  non  si  parlò.  L'impero  effime- 
ro del  (lagetlum.  Dii  stendessi  dall'  Oto 
al  Reno,  dal  Danubio  e dal  Mar-Nero  al 
Baltico. 

B.  AVARO? -f- parlato  dagli  Avari,  nazione 
uraliana  , uscita  forse  dalla  Joguria  verso 
la  metà  del  VI  secolo  per  saccheggiare  e 
atterrare  l' Europa  orientale  ; e fondarono 
no  impero  dal  Volga  al  Lisonzo  ed  alla 
8aal,  che,  oltre  i paesi  dei  Bulgari,  Ugri, 
Anti,  comprendeva  la  Moravia,  la  Boemia, 
la  Lusazia,  la  Croazia  e l'Austria. 

C.  BL'LG  ARO  ? -4-  dai  Bulgari  o Volo- 
chi  delia  gran  Bulgaria  , paese  steso  lun- 
go la  Kauiia  e il  Volga  nella  odierna  Rus- 
sia centrale.  Al  line  del  V secolo  com- 


parvero sul  Danubio,  ove  combatterono  il 
goto  Teodorico:  un  secolo  dopo  varcaro- 
no il  iiume:  nel  634  fondarono  un  impero, 
scioltosi  nel  660  alla  morte  di  Curvat,  c 
che  stendevasi  dal  Danubio  inferiore  e dal 
mar  Ncroal  Volga.  Suo  figlioAsparucb  fon- 
dò (670  c 680)  nella  Mesia  e al  8ud  del  Da- 
nubio il  regno  dei  Bulgari  che.  uscente  il 
X secolo,  giunse  al  più  allo  grado  di  poten- 
za, stendendosi  dal  Danubio,  dal  montoRo- 
dope  e dal  golfo  di  Saloniki  lìn  quasi  alla 
Narenta,  e in  farcia  all'isola  di  Sanla  Mau- 
ra. I Bulgari  dalla  gran  Bulgaria,  che  era- 
no molto  inciviliti,  industri  e dati  al  com- 
mercio e all'agricoltura , abbandonarono 
poco  a poco  la  lingua  loro  durante  la  domi- 
nazione de'  Mongoli  e dei  Turchi  che  li  se- 
guirono, e adottarono  il  dialetto  Kaptsciak 
de' Turchi,  parlalo  oggi  dai  lor  discenden- 
ti. .Abitano  essi  i governi  di  Kasan,  Sim- 
birsk.  Pensa,  ove  impropriamente  son  detti 
Talari.  Le  iscrizioni , le  medaglie,  gli  og- 
getti d'oro  e altri  ornamenti  che  si  trovano 
in  quel  paese,  attestano  l'antico  lìore,  non 
meno  che  le  mine  di  Bulgari. 

D.  AT.42AJÌO? -J- dai  Catari,  nazione  belli- 
cosa, guerresca  e commerciante,  il  coi  no- 
me trovasi  nel  secondo  secolo  nei  racconti 
degli  autori  Armeni.  Per  suo  intermezzo, 
nel  medio  evo,  facessi  il  ricchissimo  traffi- 
co delle  pellicce  del  nord  dell'  Asia.  Nella 
seconda  metà  del  VII  secolo,  l'impero  dei 
Cauri  stendevasi  dal  mare  d'Aral  al  Boge 
alla  Sosach,  affluenti  del  Dnieper.edal  Cau- 
caso all'Oka  e al  Volga.  Sede  dei  loro  po- 
tenti Kan  era  Balangiar  oAttelalla  foce  del 
Volga,  poi  a Tanai  sul  Don.  Idolatri  sulle 
prime,  i Cazari  abbracciarono  il  giudaismo 
nel  Vili  secolo  e il  cristianesimo  nel  858. 
Secondo  alcuni  dotti,  il  monaco  Cirillo  a- 
vrebbe  inventato  un  alfabeto  per  tradur  i 
libri  santi  nella  lor  lingua , che  poi  peri. 
Sembra  probabile  che  le  ruine  di  Kahan 
pressa  Karkof  e altre  dette  Kbazariane 
ressa  Woroneja  sieno  avanzi  delle  città  a- 
itate  da  questa  nazione,  quasi  sempre  al- 
leata dell'impero  Greco  a nemica  dei  Calili 
e dei  re  di  Persia. 

Gtneralità. 

Gli  idiomi  di  questo  gruppo  sono  in  genere 
dolci  e armoniosi , e poco  singolare  le  gram- 
matiche. Le  finniche  proprie  distingnonsi  per 
gran  numero  di  casi,  che  sono  sette  nell’Esto- 
nio,  tredici  in  alcuni  dialetti  del  lappone,  e 
quindici  nel  finlandese.  Da  tal  ricchezza  sono 
^n  lontani  gli  altri  rami,  eccetto  l'ungarese 
cui  le  antiche  grammatiche  altribuivan  tredi- 
ci casi,  otto  le  moderne.  In  generale  le  lingue 
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uraliane  nnn  riconoacono  scaso  ne^li  oftgelti 
rhe  non  ne  hanno  naluralmenie;  forinanii  per 
flessione  il  comparativo,  superlativo  e dimi- 
nutivo; la  loro  roniugaiione  è povera  di  tem- 
pi, onde  ricorrono  ad  ausiliari  : la  negazione 
intercalata  nella  coniugazione,  rende  quella 
di  un  terbo  negativo  diiTercntc  assai  da  quel- 
lo del  pusilivo,  c le  preposizioni  seguono  in- 
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vece  di  precedere  il  reggimento.  Per  la  scrit- 
tura . valgonsi  dei  caratteri  tedeschi  e latini 
esprimendo  con  gruppi  di  letterei  suoni  a lo- 
ro particolari,  che  non  potrebbero  rappresen- 
tarsi con  quelle  semplici.  Alcune  grammati- 
che e dizionari  delle  nazioni  più  incolte  furo- 
no pubblicati  dai  Russi  colie  lettere  loro  pro- 
prie. 
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